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AVVERTmEISTO 


Ita  generosa  ed  obbligante  indulgenza  dal  Pubblico 
eiargUa  al  piimo  vùhm^  di  questo  Dìzmom^rio  Geografico 
PiStcù  Sromico  mi  sprona  a  manifestare  ai  benevóUf-Lttfio-  « 
re  in  generale,  ed  in  special  modo  ai  cortesi  signori  Asso- 
dati i  sentimenti  della  mia  eterna  riconoscenza,  e  a  rinnuo- 
vare  la  solenne  protesta  oontinuare  col  solito  ed  anche 
maggior  zelo  le  mie  cure,  perM  U  resto  dell'Opera  rendasi 
sempre  meno  indegno  di  sì  gentile  favore* 

£  gentile  it^f atti  debbo  dirlo^  quando  penso  cke  eontem* 
poraneamenie  alla  mia  impresa/acevansi  di  ragione  pMUea  * 
quelle  di  tanti  chiari  ingegni  toscani  in  andar  raccogliendo  • 
domiosa  suppellettile,  di /atti  illustranti  la  storia  fisica^  eco*  " 
nemica  e  dmU  di  questa  classica  provincia  italiana.  % 

Nè  potrei  senza  taccia  d'ingrato  nascondere,  che  di 
molto  con/orto  mi  fu  una  consimile  cooperaiionp*  Inoltre 
debbo  singolari  obblighi  ai  diligenti  lavori  statistici  prepa- 
rati dal  chiar,  sig,  Gaetano  Gasbarri  capo  dello  Stato  Cisfile 
del  Gran-Ducato;  agli  spogli  di  documenti  degli  Archivj  pub» 
blid  di  Siena  con  tanta  solerzia  riuniti  dal  sig.  Ettore  Boma* 
gnoli;  ed  a  quanto  V  onorevole  sig.  dott.  Giovanni  Battista 
Magini  facea  tesoro  per  quello  che  concerne  il  confronto 
statistico  fra  le  tre  €poc&e  costantemente  notate  nel  mio  " 
DiMmiABio  sotto  ogni  ComunUà  del  Granr  Ducato. 
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Ma  così  citando  questi  soli  personaggi  non  intendo  ne- 
gare  il  tributo  della  mia  riconoscenza  a  tanti  altri,  i  quali 
con  generosa  cortesia  mi  favorirono  molte  importanti  no* 
tizie  storiche  ed  economiche  non  meno  del  territorio  riunito 
del  Gran-Ducato,  die  dqllo  Stato  Luocltese,  delia  Gar/a- 
gnana  e  della  Lunigiana» 

Rispetto  poi  al  numero  de^fandooli  dioadaun  ^tolume,ie 
mai  oltrepassa  quello  enunciato  nel  manifesto,  i  signori  Asso* 
dati  ne  troveranno  la  ragione  e  l'apologia  nel  grazioso  animo 
loro,  del  pari  che  nel  desiderio  del  mio  a  far  cosa  che  fosse 
meno  indegna  di  essi.  Io  ho  dovuto  estendermi  più  di  quello 
che  non  avrei  voluto  per  fare,  il  meglio  che  da  me  si  potesse, 
la .ées&'isiene  del  terriierio  didastMUsna  oomunUà,  e  la 
storia  dei  loro  capoluoghi;  sia  perchè  quella  e  questa  rimane* 
van  desiderate  ;  sia  perchè  in  alcune  di  esse  volevansi  rettifi- 
care moki  fatti  politieif  o  svisati  o  tactuH  da  ecriUoti  potte^ 
rieri  Metìt  in  cui  tali  avvenimenti  accedè^,  e  che  fùrono 
da  me  non  senza  lunga  e  penosa  assiduità  svolti  dalle  pergar 
mene  originali,  o  dagli  tpogli  degli  Jrekivj,  e  pUt  che  attrove 
*    dal  deoizieelis^  X.  Diplómaileo  di  Firenze. 

•  Finalmente  r  innuovo  la  preghiera  a  tutti  quel  ti  che 

*  amano  il  suolo  natie  e  le  glorie  patrie,  di  volermi  prestare 
il  heo  favore  nella  maktgevole  mia  impresn,  èssendomi  eor^ 
tesi  di  notizie  e  di  correzioni,  acciò  divenga  meno  imperfetto 
quanto  feci,  e  più  soddisfacente  quanto  mi  resta  a  fare, 
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Errata 


Un, 

ai  DioG.  e  Comp. 

14  die  tenniiut  a  piramide 

15  PieinBtU 

97  8.  Donato  in  piwb 

7  di  Sovicille 
30  di  Treqtuinda  ediFojaiio 
3o  CoBB.  e  3  nifi. 
45  Coreglia 

aa  Bigliolo 

4  7  Veltorini 

So  del  vctc.  fiorentino. 

ai  nella  maremnaa  di  Massa 

44     d  aggiungm 


S7  parr.  gii  filiale 

5i  di  Foadinevo  • 

43  ospixio  di  frali 

5 1  a  tre  navate 

16  L'AotifoaM  deirUtdana 

IS  dia  cataratta  ddia  Go» 

aoiaM 
IO  S.  Marta 

a5  6MSUMM  della  Ipotedia 

50  CASTBIUSTTO  h 

MONTE  PO' 

51  valtoncello  ò'Àntena 
1 5  Cotnp.  di  Firfnae* 

irò    S.  Marta,  Pieve 
54  aiaaeitr.diSaB^CMdMM 

31  CITILLE  in  Vai-d'Elaa 
4a  dopo  i3  nigU 


IMoc.  di  Siena  e  Comp.  u 
che  termina  a  terrazza 

8.  Donato  ìb  «iÌÌB9 

di  Sicilie 
e  di  Torrita 

Con.  di  MonteniinalQ,  Gii»  •  9  Wll» 
Cordia 

Cegliolo 
Vettolini 
del  Sovrano, 
nella  Val-d'£laa 

la  Coaa.  dd  Bodaa  mmÈK9^ 
dico  e  un  chirurgo. 

Due  alb-e  fiere  ti  praticano  nel  cwt.  iA 
Ambra,  nei  giorni  a4  di  giug*  e  1 7  telU 
parr.  filiale 

A  FoidiBOf»cMB.8aHo 
fl^pidoAMi  CerladBi 

a  una  navata 

L'Àntifouo  lungo  l'Usciaoa 

dia  eauratu  dd  Pedale  di  F«McdiÌ9 


S.  Matteo 

eaaiìone  dd  mip»w  w    g  hbwhw  | 
acrvarìone 
CASTBIXBTTO  m  FBHDàSO 

valleDcelln  d'OrsflnflIn 

Comp.  d»  Pisa. 

Non  è  più  parrocchia. 

a  •elt.'grec.  di  Montcepetldi 

La  parr.  di  Cispiano  ha  69iUl« 

CITILLE  in 
Aipo  II  laifl* 


In  moUt  90fm  delfoMcicolo  I,  koì.  II,  tono  da  corrtgg€re 

91  Due  corti  diverd  di  acqua   Tre  eorai  diverri  }  cioè,  il  torr.' 

in  Toacana  ai  appellano  Eha  che  «emde  dall'Appennino  dì  Ron- 

col  nome  medcàmo  di  la  nel  fi.  Sicve  lira  Boifo  S.  Lorenio  e 

Eisnf  TieeUo; 

19  mm  dd  Pniitlodo  Xnm  M  Pindim  . 
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T3aLLI  orila  Valle  superiore  del  Ser.  la  rocca  poco  dopo  dai  Lucchesi,  TenDepif 

chio  in  Garfagnaoa.  Due  caj..  Datti  di  ordine  della  R<>p.  bealo»to  deaiolita. 
Sopra  e  Dalti  di  SottofiWk  una  parr.  (SS.      La  pvr.  de*SS.  Ippétilo  «  CaMÌano  a 

Ippolito  «  C8MÌa«o)ieiitloQO  nel  piviera  di  Ddli  conta  4o4  '^^-^  .'^  4<wU  «35  taso 

Piacia,  Com.  e  a  la  3  migl.  aielt..maMtr.  in  Daiii  di  Scfta'é  169  In  Ihtii  di 

di  Stilano,  Giur.  di  Camporgiano,  Dioc.  Sotto» 

dì  Massa  ducale^  già  di  Luut-Saruaa,       DALMAZIO(S.JneUeMasse  di  Città  pres- 

Dm.  di  Modem.  so  ^mì.  Contrada  che  porla  II  titolo  della 

Ainedoifo  eolnunbi  questi  casali  sul  sua  parrocchiale,  nella  Vicarìa  di  Cassiaoo 

fianco  merid.  dell' A  ppen  DÌ  DO  fra  l'^/pe</i  delle  Masso,  Coro,  predetta,  Giur.  OioOt 

Mommio  e  VAlpe  Faggiola  di  Sillano,alla  Comp.  c  -i  mi^l.  a  roaeslr.  di  Siena, 
destra  del  torr.  Dalli l  'i^  quale  dupo  es-       È  posta  la  sua  chiesa  sulla  strada  A. 

•cui  «oooppiato  a  quello  dello  Soraggió  romana  fuori  di  porta  CamaHia  sopra  a« 

dà  origine  al  tuno  sinistro  dri  fi.  ScTchio.  alto  j^ano  fra  Fontebecci  e  l'osteria  del 

Fu  questo  paese  signorìa  di  alcuni  vai-  Ceppo,  fra  la  Valle  dell'Arbia,  di  cui  è 

v.t  jori  denominati  nobili  di  Dalli,  stati  tributario  il  torrentello  Tresta  che  na- 

/«.-uJalarj  della  contessa  Matilde.  Erauu  essi  sce  sotto  il  fianco  australe  di  S.  Dal- 

coesortldeimarèb.  Nalaeploa,MceoiBeap-  masio,  •  la  Valle  superiore  dell'Eiee, 

parìsce  da  due  istrumeoll  di  divisione  di  dove  si  getta  il  torrente  Staggia  che 

t  1  ri;  ;otto  gli  anni  ioqi  e  1 089,  fra  quei  raccoglie  le  acque  delta  CarpetUi  aalla 

ntarchesi  e  i  nobili  di  Gragnana,  di  Castel-  pendice  scttenlr.  di  S.  Dalmazio, 
vecchio  e  di  Datti  in  Garfagoana.  Il  oomunello  di  S.  Dalmaiio  nei  primi 

Oocflll  ultimi  diottli»  lotto  il  gof eruó  eeooli  della  Rép.  leiieae  a? èva  il  eoo 

di&ilraccio,  Tcimefo espulsi  din  loro  leu*  daco,  abolito  prima  del  1 4  00. 
di  ^  dalla  Garfagnana  ;  dove  però  rìcom-       Questa  chiesa,  di  cui  trovaosi  memorie 

l  Itero  appena  estinto  quel  capitano,  ri-  sino  dal  1 34 7»^^^  cappella  dipendente  dal 

i  alando  ai  loro  possei4  di  DatUt  <Ia  pri-  panSeo  d'Uopiui,  situata  in  luogo  aolitario 


iMeome  fiionitciti  e  nemici,  poscia  oome  prima  ohe  foase  aperta  (anno  1 759)  1^ 

tudditi  e  fedeli  della  Hep.  di  Lucea;  in'  tuale  strada  fV.  romana,  el>beiiidooando 

""lisa  che,  nel  1 369,  per  deliberazione  de-  l'antica  che  passava  per  Uopini  e  le  Ba- 

Ji  anziani  lucchesi,  fu  a  quei  nobili  con-  desse  sino  a  Castiglioucello,  dove  si  univa 

\-rnata  la  tif neria  del  eitftello  e  roooa  di  rila  linda  modena  poiidcb 
DalUt  eoa  Utolo  di  luogotenenti  della  R«*      la  soppressa  badia  a  Qwvto  dé'jnooaoi 

pabbliea.  La  quah  rccca  nel  1396  venne  Cistercensi,  sino  dal  1773  alienila  ai  par<^ 

inprovvisanirnic  ab-alita  da  una  mano  di  ticolari,  è  compreta  Bella  Gdra  di  S«  DaU 

ansati  condotti  da  Giovanni  da  Castiglione,  masio. 

ii4%Mo  dall'Appiaoi  di  Pi»,  fticuperata      Lapanr.dlS.  DaloMiio  conia  440  abiU 
m  I 


■ 
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a  DAI^C 

DALMAZIO  (S.)  in  Vàl-di-Ccciu.  — 

Ved.  Ca«tbl  S.  Daluatio. 

Davmazìo  {S.^  nel  Val-d'Arno  iiifr- 
liort»  ChitM  che  (u  a  piè  del  pu^giu  di 
S.  Maria  a  Monte,  nota  uidcaneote  Delta 
storia  tiollu  Toscana  per  un  congre^  ivi 
tenuto  nell'aprilo  del  ad  oggrlto  di 

•labilirc  una  l^a  fra  varie  Curauuità,coDti 
€  altri  nobili  raoooaandati  delle  eitti  di 
Pisa,  di  Lucca,  di  Voltcm e  di  altre  terre' 
della  Toscana. 

DAMA  (S.  LORENZO  a)  nel  Val-d' 
Arno  casenliocvie.  Gas.  e  parr.  nel  piv. 
Com.  e  órca  3  inigl.  a  poii.  di  Chinai  cih 
8<'niine9c,  Gior*  di  Poppi,  Dioc  e  Comp. 

di  Arczro. 

È  posto  sul  fianco  sclt.  dei  poggi  che 
slcndonsi  dall'Ai vcrnia  c  da  Chiusi  fra  il 
Corsalone  e  la  Ranìna,  Milla  destra  della 
strada  provinciale  che  da  Bibbiena  pfr  1' 
Alvrrnia  guida  in  Val-Tiberina. 

La  parr.  di  S*  Lorenio  a  Dana  oonta 
380  abif. 

DAME  (S.  PIETRO  *)  in  VaLTib^ 

lina.  Cat.  e  parr.  della  così  delta  Villa  d' 
Àcqunvix-n  nel  l'iviere  di  S.  Marco  a  log- 
gioni, Coin.  Giur.  Dioc.  e  circa  9  raigl.  a 
grec  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  salla  pendice  orientale 
dei  poggi  che  slondonsi  fra  il  vallonccllodel 
JNV.tfr'J'e,  o  «ittollo  della  Minimella,  ì  qua- 
li formano  contralforle  al  dorso  del  monte 
eortonese,  denòminato  VÀUa  di  S.  Egi- 
dio. 

Ebbe  il  titolo  di  AuW  in  Àcqu,ivt\'a 
tin  rio  che  percorre  un  breve  canale, 
detto  yatle-Damtf  innanzi  di  gettarsi  nel 
toir.  Mù^m«tta,  die  è  uno  dei  tributai) 
del  famosi»  fiame  di  Roma. 

La  jiarr.  di  S.  PietroaDniMe  comprende 
la  villa  di  j4c  ^un\'i\'n  e  quella  di  Rama, 
che  ha  un  oratorio  fSS.  Biagio  e  Gio.  Bat- 
tista) fondalo  nel  pri  n  ci  pio  del  secolo  XVI, 
nel  quale  esisterà  un  quadro  dipinto  dal 
cav.  Pietro  Berrettini,  prima  che  fosse 
trasportato  nel  secolo  decorso  nel  nii^co 
Corazzi  a  Cortona. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Dime  conta  Si  1 
abit. 

DAME  (VALLEA  nei  Monti  oortoncsi. 
—  fed.  Damb  (S.  Pietro  a\ 

DANCIANO  iu  Val-di-Picrle.  Casicl- 
Ineeio  nella  cara  della  piere  di  S.  Donni, 
no,  la  cuni  antica  chiesa  è  situala  a  piè  del 
|Mggio  onottiiM.  pamUn»  «Ntitnifa 


DEGG 

uno  dei  Terà  dcUa  soppressa  Con.  di 

Val-li-Pierle.  —  ^erf.  Diwamo  fS.)  io 
Val-di-Pierle.  ^  ' 

DARBIA  o  DABBLA  in  VaUi-Magra. 
Vico  compreso  nella  cura  della  pieve  dei 
8S.  Ippolito  e  Cassiano,  nella  Com.  Giur. 
e  a  mi^l.  circa  a  scir.  di  Bagoone,  Dioc» 

di  Pontremoli,  giàdi  Luai^aruBa.CoiBO. 
di  Pisa.  ^ 

Fu  mia  delle  ville  dei  mardiesi  Mala, 
•pina  di  Bainone,  nel  1471  incorporata 

con  quest'idi  imo  castello  alla  Rep.  fioreo* 
tina.  —  yed.  BAONone. 

ffoo  è  da  dire,  se  a  questo  piuttosto 
che  ad  altro  luogo  della  Lunigiana  riferire 

Volesse  il  vico  Jbbia  rammentato  nella 
fondazione  della  badia  dcll'AulIa  fatta  nel. 
l'884,  allorché  dal  n.arch.  Adalberto  di 
Toscana  furono  assrijnati  beni  posti  in 
quella  sua  villa  di  Lunigiana  ;  coraeccHè 
il  nome  di  Dnbbia  offra  più  verosimigliaiK 
7n  che  qiullo  della  villa  di  Jilìa  sopra 
Fivizzano  già  da  noi  a  tal  uopo  segnalata. 
—  Kèà,  AaiM. 

DEBEDUSE,tD0BEDU8B  in  VaVIU 

Vara.  Vico  di  poche  case  nella  parr.  di  S. 
Giovanni  di  /iorsèd^i,  Com.  Giur.  c  circa 
migl.  1  l  a  luaesir.  di  Calice,  Dioc.  di 
Pontremoli,  già  di  LuoWariana,  Coaip. 
di  Pisa — ;w.  BosMnu 

DEIUCO  in  VaMi-Magra.  Cas.  e  parr, 
(S.  Andrea)  nella  Coni.  Giur.  e  circa  rai- 
gl.  Q  a  o»!ro  di  Fivi^zauo,  Dioc  di  Pon- 
tremoli, gii  di  Luni-Sarsana,  Comp.  d\ 
Pisa. 

^-  situato  in  vallo  :i11a  destra  del  6*  J?o- 
tai  o,  c  la  «ua  p.n  1  i>cc!iia  conta  una  Dppo- 
lazlonc  di  1  ofi  ubitauti.  ^ 

DECCIANO,  o  DICCfANO  {Decia- 
num)  in  V.il-Tiberioa.  Due  borg^  (Dee- 
ciano  e  Tifi)  nella  stessa  parr.  di  S.,  Ma. 
ria,  fjià  Badia  a  Dccciano,  nel  piv.,  Com.  e 
circa  a  niigl.  a  pon.-lib.  di  Caprese,  Giur. 
della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  SaPS^pol- 
9<s  gii  CltU  di  Castello,  Comp.  di  A. 
rezzo. 

Sono  due  borpatc  situate  alla  sinistra 
della  fiumana  Singer  no:  TiG  più  in  allo 
è  a  pon.,  Diceiano  più  in  bas«oè  a  lib.  die! 
cast,  di  Caprese. 

Furono  cnticiti  l'i  i.^ali  posi-eilii'i  «ino 
dal  6CC0I0  XI  dai  t  u  lli  di  3I<nitauto  e  di 
Galbino,  poicti^  nei  1081  era  .ibalc  Jel 
hion.  di  Dfcciano  ano  di  quei  patrof  i 
(Pietro  di  Ranieri  di  GaHMno;j«  a  iaforé 
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DECI 

M  4|m1«  dne'moi  SnUKÌl  riMMMro« 

no  f  loro  diritti  di  giuspadronnto,  tanto  su 
quella,  quanto  sopra  ali  re  chirsr  <lri  di- 
stretti iJi  Caprese  c  di  Anghiari.  —  yed. 
Bamì  a  Dieai4M  e  Tifi. 

Ia  p«rr.  di  S.  Maria  a  Dio^iano  «  Ti8 
conta  1 79  abif. 

DEC  CIO  nella  Valle  del  Scn  chio.  Vico 
con  parr.  (S.  Frediano)  nella  contrada  e 
piviere  di  Brancoli,  detto  perciò  Braneoti 
Dtecio,  Coin.  Giiir.  Dioe.  e  Due.  di  Lue* 
ca.  dalla  qaal  òllà  Deccio  h  9  mi(l.  a 

SPtt. 

La  tua  chiesa  è  situala  alla  sinistra  del 
BerOhio»  fra  il  ponte  a  Rf orlano  e  quello  di 
Diccimo,  lungo  la  stratta  macsIr^^lM  gui-^ 
da  ai  Ba^ni  di  Lacca  e  io  Garfi^nana.  ^ 

i^ed'  6n45coLi. 


DECI  5 

Sai  <{«ll  pnpoiilo  parre  al  Borghini 

da  avverUre,  ohe  fra  i  molti  e  veri  se» 
Riii  del  proprio  0  primo  sito  della  cit- 
tà di  Firenze  non  fosse  da  «lispregiaré 
questo  di  ootai  nomi  delle  miglia,  che  iu- 
lonio  intorno  la  cingono;  perchè  eaù  ci 
accennano  col  dito  e  éi  knisnrano  il  laogo 
appunto,  dove  ella  era  ;  avvegnaché  non 
sono  questi  i  nio<ii  di  chiamar  le  miglia, 
nè  i  nomi  de*tcinpi  boui  de'Longobardi> 
ma  del  proprio  «ecolo  romano. 

Se  ù  vefo  tuttociò,  donvienc  altresì  am* 
mettfrc  pir  vero, che  tali  nomi  di  Quarto^ 
QuintOt  Sesto,  Seitiiuo,  Ottavo,  Deci' 
mo,  ci  rithiìMnino  alla  «octitisione  delle 
vie  vicinali  o  milnidpali  aperte  in  varie 
direzioni  nel  distretto  de'respettivi  muni- 


cipi setto  il  romano  impero,  dopo  peiò  che 
La  parr.  di  S.  Frediano  a  Deccio isonta«t  quest'ultiino  variò  con  le  leggi  i  costumici 
191  abit.  "       '    '  «  iio«mI -antichi;  quando  eloé-Ogni  capiul» 

DECCIO  e  CERRETO  LI  in  Carfagna  -  di  ph>vincia  e  ogni  potente  città,  aprendo^ 
na  nella  Valle  suppriorc  del  Sorchio.  Due  nuove  strade,  o  restaurando  le  vecchie,  in- 
borgate che  danno  il  nomt:  alla  parr.  di  trndusic  l'uso  di  segnare  la  numerazione 
S.  Andrea  a  CerretoU,  nel  piviere  c  circa  delle  miglia  a  cominciare  dal  capoluogo  di 
%  migL  a  lib.  delta  Picvé-FoMiaiia',  Goal,  quel  distrello^  é.-non  già  dal  migliare  an^ 
Glnr.  e  un  mi'^l.  a  pou.  di  Castelnuovo,  reo  di  Roma,  siccome  per  il  ti>mpo  tra- 
Dioc.  di  MasM  ducale»  giù  di'Lnooa,  Due*    passato  erasi  praticato  per  le  grandi  strade 


di  Modena.  a  ^  ^. 

Le  ville  di  Deccio  e  Cénrfltall  ìMio ■  4- 
lUBte  in  collina  alla  destra  dal  fi.  Serehio 
fra  Caslelnaovfls  Rootano^  Golii  a  Abti» 
aciana. 


romanr>  Appiu,  Flaminia,  Aurelia  nuot^a 
e  pecchia»  Emilia,  Cania,  ee.  Quindi 
awiéne-  àk  fiaocatHifi^alÉ  BlllaBaa  di  pò» 
che  miglia  dalle  ciUh  ^4Mli%  di  Luni,  di 
Arles,  di  Nimes,  i  cippi  rnij^liarì  con  la 
La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cerretoii  eoo-  numeratione  Ili,  IV,  V>  ec.  siccome  dove- 
U  9S6  aliit  va  mn  alla  dèdma  fUHif  jaigliare  da 

DECIHO  (9,  CASCIAKO  A)  lii'VaMi.  Flreaat  jiMlfialiMla  mmtiàfàe  il  luogo 
GuBve.  ^  Ftd,  Saa-CueiAiio  in  VaMi-  di  cui  porta  tt^riNw  MuMliii  di  S. 
Greve  Cecilia  a  Decimo. 

DECIMO  (S. CECILIA 4) (.<tf</i>ecAaium  Se  non  fesse  interpolata  e  apocrifa  la 
MiY/ftrr)  in  VaMi-Greve.  CiÉÙ<eo«[Ìriti-  esHa  di  JtféatiiIWi mf!lilitl**é  Cario  UT», 
ea  pieve  malriée  della  vicina  Telm^éan-    gno  in  favore  della  badia  di  Nonantola,  si 


C'asciano  a  Decimo,  da  cui  è  un  terxo  di 
migl.  a  grcc.-lev.  Com.  e  Giur. 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze.  . 

Trovasi  qnani  ani  dorso  dèl^|t|g||l  «hìr 
dividono  fa  valle  della  Greve  da  qoélla 
della  Pesa  sul  Cantica  strada  srnese,  assai 
d'appresso  alla  prima  posta  da  Firenze, 
ebe  è  8  migl.  toscane  ai  suo  ostro»  pari  a 


direbbe,  che  la  corte  di  Dècimo  e  la  pie- 
ve di  S.  Cecilia  ivi  rammentate,  l'o»%cro 
state  donate  da  quel  conquistatore  del  r<>o 
giM  tm^mm  1»  lÉMiiff'  Nonanlo.^ 
Inni. 

All'art.  CniA?iTi  (S.  M<i\ia  Novrr.rt  in) 
si  acci-nnò  un  i<itrUn»cnlo  fallo  nel  nov. 
del  1043,  nel  quale  è  rammeniaU  la  pie» 


lo  migL  romane  di  otto  siad|  per  miglio,  ve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  e  la  eoi^le  di 

Se  è  vero  pertanto,  ehc  il  nome  di  De-  S.  Pietro  a  Decimo,  o»^i  detto  S*  Pietro 

^»'/rto  conNcrv  ilo  n  questa  località  sia  deri-  di  Sopra.  La  qual  chiesa  con  sua  corte 

vafo  dalla  decima  pietr  i  migliare,  a  parli-  apparteneva  al  conte  Landolfo  figlio  del 

re  da  Firenze,  non  ne  consegue  altresi,che  cootc  Gollizio  dei  nobili  di  Monte^Riod- 

per  di  là  pMÉhsée  ua'aAtaca  Tiamililve,  o  di  nel  Chianti,  nel  tenapo  aleno  che  i  ve. 

iootì  di  FiiesM  tensfuo  signoria  mI  ca« 
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4  DECI 

•trito  «  DeoinM»  e  te  akw  ville  e  «Mali 

dello  stesso  piviere. 

Infatti  nel  secolo  X  Lottarlo  III  imp.,  e 
poco  dopo  Ottone  III,  per  favorire  i  prela- 
ti fioreatiaif  etentarooo  i  popoli  del  pi- 
di  Deeimo  dalllmpoMMe  éAVJU 
hergaria  dovuta  ai  re  d*ltalii»  a  •!  loro 
viearj  nel  tempo  che  essi  percorrevano  la 
Toscana.  La  quale  esenzione  venne  con- 
fermata ai  vcmotì  di  Firenie  dù  march. 
Gomdo  e  Federiflo»  iMirtN  Mppfftteiito- 
vano  il  «ofraao  oelltToMaM  (amio  uso 

9  I  117). 

I  diritti  dei  vescovi  sopra  Decimo  si  e- 
al«MM>  timo  a  quello  di  MMidiiarfi  «mi  gliK 
•dicmite  con  titolo  di  rattore  o  di  potòtà, 
acciò  gìudtcasite  nelle  cuuse  civili  con  ap* 
pelto  davanti  al  potestà  di  Firenze;  dal 
cui  fovemo  quei  terrazuoi  dipendevano 
par  il  polittoo  e  per  il  eriodiiidei  «ella 
stessa  guisa  che  allora  pratieavasi  per  gli 
abitanti  del  Ronr.o  S.  LorerZO,  di  Castbi- 
FionB«TiBO,ec.  dove  purci  suddetti  vfBCovì 
tenevano  i  loro  rettori.  lo/alli  sap- 
piano ohe  il  vcieovo  Ardii^  II,  «pModo 
deteroiiaò  di  dare  ai  suoi  popoli  di  Deei- 
mo nuoti  statuti  civili,  pssi  vennero  ap- 
provati dal  Comune  di  Firen/4!  col  consi- 
glio del  potestà,  non  tanto,  credo  io  cui 
BargUid,  penkè,  dotaodo  rioarewe  oton- 
pi  8ala  l*esecu2Ìone  dal  braono  secolare, 
ci  voleste  questa  r,erìmonia  e  consentimen- 
to, quanto  per  aver  anche  la  Signoria  di 
Pilnìno  soa  generala  tttperioritk  e  propria 
legume  ie  «pie'liioght,  oode.fiMie  nemuia 
rio,  eoeie  in  cosa  di  comune  partetipnrio- 
ne,  formare  alcuna  maniera  di  governo, 
ove  aveMeeiascbedoflo rispettivamente  par- 
te e  ioddlrfaiieae.  (Boooniai,  Dei  vetc,  di 
Firenze.) 

La  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  nel 
principio  del  secolo  XV  era  siala  trascura- 
ta e  danneggiata  dai  suoi  parrochi,in  guisa 
die  il  pont.  Eugenio  IV,  con  bolla  date 
in  Firenze  il  primo  oov.  i44o,  l'anaMnaò 
coi  suoi  beni  al  convento  dei  canonici  A- 
gostiniani  di  S.  Donato  a  Scopeto  prrsso  le 
mura  di  Firenze.  Tale  unione  però  fu 
aeiolla  dal  pout.  Caliito  III  eoa  bolla  spe- 
dita li  a6  ottobre  i^SS  all'arcivescovo 
di  Firenze  S.  Antonino,  mercè  cui  furono 
lasciati  ai  canonici  Scopetini  i  beni  pc- 
eo  innansi  donati  alla  pieve  a  Decimo  da 
Antonie  di  Pieroiao  Stmaai^vedote  di  Mi- 
tiMte  di  Ufode  Ceatellonehìa 


DECI 

IMMrilaefMraplAdlpelriMio,  k 
penoediie  endriea  di  Decimo  daalinaea  a 
proporzione  che  aumentava  il  concorso  al- 
la vicina  chiesa  Cliale  di  San  Cassiano,  si- 
tuata nel  centro  del  castello  omonimo} 
telebè  qnaata  fanne  ianeltale  all'anoie 
di  collegiata,  e  finalaMnl^  nel  dieembre 
del  1797,  dichiarata  pieve  in  luogo  dell' 
antica  di  S.  Cecilia  a  Decimo,  stata  nomi- 
nata contemporaneamente  prioria* 

La  pieve  di  8.  Cecilia  e  DeeioM  eonln* 
▼a  1 4  parrocchie,  attualmente  ridoUe  e  die- 
ci ;  cioè  :  t.  Prepositura  e  insigne  collegia- 
ta de*SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Decimo} 
9.  Priorie  di  &  Maria  a  CeaawaeeAlai.  9. 
Prioria  di  S.  Martino  detto  del  ^«aeena, 
o  di  j4rs;inno  \  4"  S.  Andrea  in  Pereuiti» 
no  ;  5.  S.  Maria  di  Argiano  \  6.  S.  Barto- 
iommco  a  Faliignanoi  7.  $•  Jacopo  di 
Jtftteetene;  8.  8»  Loirenao  di  Ctuui'Bpm» 
si'y  9.  S.  Pietro  di  Sùttoi  10.  S.  Pietro 
di  Sopra.  Sono  annesse  delle  sunnominate 
le  quattro  cure  soppresse  di  S.  Angelo 
d*Àrgiano  unita  a  S.  Maria  d'^rgianoi 
di  8.  Marglierite  a  Cmgrmttm  aggregale  e 
Castel' Boruii  di  S.  Steiano  in  P^triUo, 
e  di  S.  Donato  a  Chie$nnuova,  inrorpora- 
te  a  9.  Bartulommeo  a  Faliignano. 

La  parr.  di  S.  C  ecii  ia  a  Deci  mu  ha  398  ab. 

0BCIM0,ea4  DIBClHOneUe  Valle  del 
Serebio.  Lungo  borgo  eoa  |^eve  (S.  Maria 
Assunta)  nella  Cora.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc  e  Due 
di  Lucca,  da  cui  è  10  migl.  e  aett. 

È  porto  Bttlle  deaire  ripa  del  Serdiio 
•ttraveriato  dalla  strada  rotabile  che  per» 
corre  la  sponda  stessa  di  quel  Hiimc,  quasi 
di  fronte  al  noovo  ponte  di  pietra  concia 
ebeeimvana  il8erehio,e  cirea  dne  aiiglia 
pilli  basso  di  quello  angustissimo  e  enrvep 
titsimo, denominato  della  Maddalena. 

Il  cast,  di  Decimo  sino  dall'anno  941 
fu  donato  dal  march.  Obcrio  tìglio  del  re 
Ugo  a  Corrado  veieovo  di  Lucca:  ai  di  eoi 
auoccMori  lo  atamo  castello  venne  confer- 
malo dalla  cont.  Matilde  nel  1078,  da  Ot- 
tone IV' nel  laoQ,  e  da  Carlo  IV  nel  i355. 

Che  tali  privilegi  bastassero  ad 

esentare  i  veieovi  loceboH  de  alcool  tri- 
buti verso  gli  eredi  degli  antichi  signoridi 
Decimo  e  di  altri  luoghi  di  quella  con- 
trada, lo  fa  conoscere  il  registro  Vaticano 
di  Cencio  Camerario,  nel  quale  sono  no- 
tale intle  leeorli^  mene,  castelli,  o  lem 
«ppaetenote  alla  eoniessa  Meiildi^  dalla 
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DETO 

wl  «Mi  Ift  CofteA  Iflwi  diiMMMi  fvnle» 
Ilei  qwle  MgUiM  fcnne  icfotìtta  udia 

U  Terra  in  Decimo  t  le  ville  w  Bog^ìo, 
in  Convotle  e  in  TVmpo^naiM^  liifi§ht 
tutti  del  piviere  di  Diecimo. 

La  pieve  di  S.  Maria  AManta  a  DteoaiQ 
»el  iMolo  XIII  cootava  per  suAragaiMa 
|8  succursali,  parte  delle  qunli  furono 
posterioraMDic  «g|prfgale  ad  altre  limitrole 
pievi. 

Le  anlielia  «lidli  4ella  èhieia  ■nlriee 
di  Diecimo  efino  le  teguenli;  i.  S.  Mi* 
«hele  di  Connina  ;  a.  S.  Loreiuo  di  Ser^ 
ra\  3.  SS.  Giu<«tu  e  Clcoienic  di  Petic- 
c/ono  i  4*  Ficiro  à*Anchiano  \  5.  S. 
Pietro  di  P§temglia;  6*  &  Berletenmieo 

Ptegajo  ;  7.  SS.  Simone  c  GiuJa  di 
ConvtUU\  8>  S.  Ca<siano  di  Gtllo  ;  9.  S. 
Ste&fio  di  f^alie-fìoggiì  10.  S.  Michele 
di  Castel  di  itoggi;  1 1 .  SS.  Simone  e 
Giada  di  f^efr£aMO{  i».  &  Bitlcleweo 
di  Cuna  -,  I  3.  S.  Ghtsto  di  Matrone i  i4* 
S.  l'ifiro  di  Otta%fOi  1 5.  S.  Prospero  di 
Tempagnanai  16.  S.  Giutto  di  Parti- 
giitot^  ;  1 7.  8.  Loreaao  di  JDoMMaaa/io  ; 
lS.&JIÌdMÌ«dl  /We^^Eva  eoi», 
few  Milo  «tesso  pievanato  uno  spedale 
per  i  pellegrioifiollo  il  titolo  di  S.  Marti» 
00  al  Greppo, 

.  AtlnaincatCiqMdclpivitte  di  Dicei- 
■H»  le  pair.  di  ^«irAne»  do'88.  MIebelee 

Caterina  a  Colognora  in  f^al'di'ttoggiof 
di  S.  Stefano  a  ì^il/a  a  Boggio,  e  la  csp. 
pellania  cui  ala  di  S-  Elisabetta  a  Dezxa» 

8.  Maria  Aemla  a  INedmo  haSoSabit. 

Dkciho  nel  Voltcnano.  Cai.  pardola, 
«Iella  cui  rorte  c  ferrilorio  trovo  fatta 
menzione  in  una  pergamena  del  i^gS  ap. 
partcDuta  alla  ritta  di  Volterra,  esistente 
•MiiaHMeDle  Mll'Aaca.  Dipt.  Fwa. 

DETOLE  (S.)  o  8.  DITALE  in  YaU 
di-Sieve.  Fiere  antica  convertita  in  una 
bella  chiesa  moderna  e  semplice  parr.  con 
annesso  convento  di  Francescani  della  Ri^ 
Jbraia,  sei  piviere  di  FrMoole,  Coai.  Ginr* 
c  circa  1  migl.  a  ostro  di  Dico—iao,  Dioe. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenfe. 

Risiede  aUe  falde  occidentali  di  una 
collina,  la  oui  base  si  estende  sino  al  fiume 
ehe  le  aéorrea  post.»  aicntivaeeiro 
è  bagnala  dal  torr.  JVoscia, poco  loB|i  dalla 
strada  R.  che  guida  per  Dioomano  e  per 
l'Alpe  di  S.  Benedetto  in  Romagna. 

La  più  antica  nemoria  di  questa  chieaa 


DETO  % 

■Milo  X,  eoi  quale  S.  Podio  mmm  ili 
Firnite  concesse  io  cirtleiNi  ai  firaletti 
Giovanni  e  Ramberto  figli  del  fu  Petrone, 
certe  terre  poste  ad  ptebem  S.  Ditaii»,lo. 
co  dicto  Miuiia.  (Lami.  dfon.  Ecci*  Fdor» 
T.  II.  pag.  785.) 

NelFanno  1100  un  eoote  Alberto  di 
Tedicio  dei  conti  Gnidi  di  Modigliana ri- 
nunciò a  favore  dell'Eremo  di  Camaldoli  * 
a  quanto  possedeva  nel  piviere  di  «S*.  De 
toh.  Ivi  cbiaaMlo  DiiatA  db  BriUm  im 
Blu» elio»  giurisdizione  di  Fiesole. 

Questo  nome  di  santo  ignoto,  ramroen* 
tatù  anche  nelle  bulle  di  Pasquale  II  e  d' 
Innocento  II  ai  vesc.  di  Fiesole,  non  corri- 
epeadeale  a  quello  di  8.  Gio.  BBUiala,obo 
fu  costantemente  il  titolare  della  ehi^ 
sa  di  S.  Detole,  non  si  sA  ancora  se  de> 
ritassc  ria  un  dito  di  S.  Biagio,  la  cui  re- 
liquia  è  fama  che  pervenisse  ab  immemO' 
rmMi  bidetU  eUeta^^eieeaiM  peMfr  «al 
Lami  l'autore  della  Descrizione  del  Mia* 
fello;  o  piuttosto  se  lo  errò  il  volgo, com<!  ^ 
opinava  un  altro  erudito,  da  un'anliohis- 
iime  immagine  del  Battista  dipinta  nella 
prinilita  fMeiaia  della  piava  di  8.  Gio- 
vanni  a  S.  Ditale.  Essendo  ebe  qnella 
figura  teneva  alzato  il  braccio  col  dito  in- 
dica disteso  in  alto  di  accennare  alle  tur- 
ba il  diviao  MeHia  abe  aooostavaii  al  Gb»w 
daao.  (Daut'Uoaa.  IVpm  «Ufa  DieMraiMMt 
del  Munito  del  Bf9Cthi,  mtiU  BAI 
dal  Seminario  fior  ') 

Cadeva  questa  chiesa  io  rovina,  allorché 
Bel-i7i9  dal  plefMa  di  quel  tempo  ii 
ceduta  ai  frali  Fraaeiifiiii  Kifomali, 
i  quali  s'impegnarono  a  riedificarla:  sicc<K 
me  con  l'elemosine  raccolte  da  quei  reli- 
giosi in  breve  tempo  fu  eseguila  non  solo 
PciakMM  di  ini  vailo  c  bcao  ortata  taai- 
pie^  ma  aìbAo  ad  caso  ^  no  nniondB  aoa» 
vento  con  spaziosa  clauiura* 

Soppressa  in  tal  guita  la  cura  c  il  li  Iole 
della  pieve  a  S*  Detole,  fu  per  decreta  del 
wiwifa  di  FWwlé,  nel  1719,  trasportai* 
iìanft  ^le  battesimale  nella  chiesa  di  & 
Jacopo  a  FnucoUy  e  fra  le  vicine  parr. 
battesimali  suddivise  le  cure  suITraganec 
della  soppressa  pieve  di  S.  DetoIcNel  lesn- 
po  stesso  il  suo  popolo  fu  aggregato  alla  BMVa 
|Mrrocchia  eretta  nelPoralorio  di  S.  Biagio 
presso  S.  Detole,  con  assegnarle  i  beni 
della  soppressa  pieve,  per  sino  a  che  nrl 
I  794,dal  diocesano  fu  decretatola  riunione 
Mmàhmi  A  8fi>Mie  toalaa»  <l> 
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•  DIÀG 

IfwbstoMMa  cara  nella  Heiiifc' eUm 
èri  PP*  UAmuiti,  i  quali d*alloni  in  poi  con 

eiemplare  carità  religi'»«a,  non  tanto  adcm- 
ptoQO  a  questo  sarro  ufuin,  ma  ancora  nei 
primi  rudimenti  letterari  ittraitoono  i 
laoefalli  di  quella  eonlnula.  \ 

Nel  s  colo  XII  la  piere  dì  S.  pitale,  o 
di  S.  Dotol<*,  era  matrice  delle  seguenti 
chiese:  i.  S.  Maria  di  Rincine  (alluaU 
meiite  piew  idlo  llnmasiem  di  S.  Ele- 
m);  a*  S.  Jacopo  a  PnaeoU  (erdta  in 
pieve  nel  1719);  3«  S.  Martiaoal  Pot^gio 
(soppressa);  4-  Andrea  a  f^icomtn 
(esistente)  ;  .6.  S.  Michele  a  Motcia  (ro- 
vinala •  aonrna  a  K«nfrafa);  6.S.  Pietro 
^  itaUè  Piana  (soppressa);  7.  S.  Lofen- 
20  «  Fornace  (esistente);  8.  S.  T.nrenio 
di  Bn'statto  fsoppressa)  ;  9.  S.  Maria  d* 
^^nano  (esistente);  10.  S.  Stefano  a  Pe^ 
trojo  (esistente)  ;  1 1 .  S.  Nieeola  a  Comm 
(diruta,  e  la  sua  cura  annessa  a  Petmjn)  ; 
ta.  SS.  Miniato  e  Donato  a  Monte  Domi- 
ni (a^qrega'a  a  Cicerata f  attualmente 
pubblico  oratorio). 

La  enm  di  S.  Oio.  Batlicta  a  S.  Datole 
eoDla  8Sa  «bit. 

DETOLE  (S.  BIAGIO  a  SAN}inVaU 
di-Sicf.  —  t^ed.  Dbtolb  (S.) 

DEZZA  nella  Valle  del  Serehio.  Gas. 
eoa  dofana  di  firantìm  di  monda  ciane 
dipendente  dal  dipartimento  doganale  di 
Lucca.  Ha  una  chiesa  cappellania  (S.  Eli- 
sabetta) nel  piviere  di  Diecimo^  Codu 
Giur.  e  a  migl.  a  pon.  del  Borgo  a  Moxta- 
mo,  Diee.  e  Due  di  Locca. 

Trovali  alla  destra  del  &  Srrchio,  sulla 
strada  comunitativa  che  rimonta  la  ripa 
sinistra  del  torr.  Pada^na  per  varcare 
nella  valleedir  di  CaoaìoM  o  in  quella 
di  Turrite  Cava,  lalendo  l'Alpe  della  Pe» 
trosciana.  —  f^ed»  DaeiMO,o  Dicano  nella 
Valle  del  Serehio. 

La  cappellania  di  Dezza  lia  17S  abit. 

DIACCETO  (Glocee ttnt,  o  i>MC«etimi) 
in  Yakdi-SieTe.  Castellare  con  pieve  anij* 
ca  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo,  già  S.  7e- 
rusalem,  nella  Coni,  e  un  mi^l.  a  seti,  di 
Pelago,  Giur.  e  4  migl.  a  levH{rPC.  del 
Pealaaeiefe»  Dioe»  di  Fiesole»  Comp.  di 
Firenze. 

La  pieve  trovasi  sul  fianco  meritlionale 
del  monte  drlla  Coniunta,  un  ntigliu  a 
lev.  della  strada  R.  cacentincse,  mentre  a 
nn  tene  di  miglio  più  ditootto  riiiede  so- 
pra un  Icodcnianle  pcuio  il  diroto 
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cliAlo,  era  villa  di  Diacedo^  già  tignori« 

di  un'estinta  prosapia  di  conti  rurali, 
detti  i  Caffnni  Ja  Diiicceto,  diramata,  se- 
condo alcuni  genealogisti,  dai  conti  sicilia- 
ni della  casata  de  Aceto»  —  Non  dirò 
come  i  '  Caltani  da  Diaeceto  aoqnistamero 
podere,  c  fossero  quindi  da|;t'iniperatori 
infeu'Iati  delle  castella  di  Diaeceto  c  di 
Pelago,  riierbando  ciò  all'art.  PatA- 
00  cadilo;  mlameote  è  qui  da  rem» 
mentare^ehe  la  stirpe  di  qtiei  Caltani  ha 
fornito  molti  soggetti  distinti  ncllr  lette* 
re,  nell.i  toga,  nella  spadj  e  nel  pastorale; 
fra  i  quali  tono  notissimi  il  platonico 
Fknneneo  da  Diaeceto  allievo  del  Pieino, 
e  i  due  vescovi  Fiesulani  AngiolO|  e  Fran- 
cesco da  Diaeceto,  l'ultimo  dei  quali  fu* 
auti-re  dì  y.irie  opere  ascrtieh^. 

La  pieve  di  S.  Jerutalcm  a  Diaeceto  è 
rammentala  nelle  "bolle  ipedite  ai  vescovi 
fieiolani  dal  pont.  Pasquale  II,  ai^li  11 
n?arzo  1 1  o3,  e  da  Innocenzo  II,  al  1 6  nov. 
1 134«  Essa  è  a  due  navate  di  pietre  conce, 
ma  in  cattivo  stato  con  angusta  canonica 
mancarle  perfino  di  una  saéristia.  • 

Nel  secolo  XII  il  tuo  piviere  abbraccia* 
va  le  s^jur-nti  Q  nn***:  1.  S.  Niccolò  a 
IVipozznno,  esistente;  a.  S.  Pietro  a  Fer- 
rana,  esistente;  3.  S.  Maria  a  Ferrano, 
Stata  annessa  alla  precedente;  4* 
sto  a  Faigane,  esistente;  5.  S.  Maria  a 
FaiganOf  annessa  a  S.  Giu<ito  ;  G.  S.  Cle.» 
mente  a  Pelago^  attualmente  pieve;  7. 
&  Martino  a  tìiVuano,  esìsteale;  8.  S» 
bartolommeo a  rearelfiiioifo,  distrattalo. 
S.  Salvatóre  a  Licciolo,  soppressi. 

La  pan*.  dcll.i  pieve,  di  S.  LorcniO  a 
Diaeceto  eonta  ao5  abit. 

DICCUNO  nella  Valle  Tiberina. 
Fed.  Daeci4ao.  > 

DICOMANO*  talvolta  CO  M  A  NO  (De 
cumnnum,  e  Camniium)  in  Va'-ili-Su-ve. 
Grosso  borgo,  clic  porta  il  nome  della  fin* 
mena  che  l'atiraversa,  con  antica  pieve  (8. 
Maria),  capoluogo  di  Comunità  e  residenaa 
di  un  potestà  nel  Viciriato  R.  di  Pontas» 
sicvc,  Dioe.  c  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  pianura  sulla  nuuvaslrada  R. 
di  Romagna^  nel  gr.  39**  8'  5"  long,  e  4)* 
5S'8"latit,  ao  migl.  a  gree.'di  Firenxe, 
IO  a  selti*grec.  ilei  Pnntassieve,  9  mi^l.  a 
scir.  del  Borgo  S.  Lorpuio,  7  a  hb,  di 
San-Godenzo,  e  circa  1 1  roigl.  dal  varco 
dell'Alpe  dì  S.  Benedetto. 

VL  tNOM  di  Digomano  (ile»iiaitiiiMi) 
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ùontar  dovrebbe  ai  Irmpi  della  Rcpnbbli- 

et  ronuna,  quando  rostiiiiiavasi  di  nominn- 
rt  in  colai  guisa  i  sentieri  o  struJolli  che 
limiUivaoo  da  lev.  a  pon.  i  terreni  delle 
colonie:  Mcooine  decumani  ti  «ppellaTano 
gli  eaattori  delle  decinie,  e  dtcumtma  {kh 
re  »i  diccvn  la  porta  qitestnrìa  situata  di 
fronte  a  quella  di-l  p'  einrio  negli  accam- 
pamenti di  quel  |>upulu  re 

Uoa  tale  «tiaolo^a  per  altro  viese  io- 
firmata  da  alcune  antiche  scritture,  nelle 
quali  è  fatta  menzione  della  pieve  di  S. 
Muria  in  Cornano^  invece  di  appellarsi 
in  Dìcomanom  * 

la  tal  gain  fra  le  altre  trovai  lerilta 

10  aOA  int*mbraua  archetipa  del  i^  nov. 
1 1 36,  appartenuta  al  mon.  della  Vallom- 
broM,  ora  nell'Arch.  Dipi.  Fior.;  iiccoroe 
anche  è  delta  in  Cooid/io  nel  regitira «Ielle 
eliie«e  fiorentine  redatto  neiraooo  i«99» 
t  pubblicato  dal  Lami. 

Lo  rhè  dar»  bbe  luogo  a  dubitare  che  il 
parse  di  Diconiano  fosse  derivato  dal  se- 
gnacasa  unito  al  nome  della  località  di  Oi» 
Mano,  invece  di  rimontare  al  Deeumati» 
dei  tempi  rimani. 

Il  ddcnmento  più  antlcnfra  i  superatiti, 
che  parli  di  q-iesto  bcirjjr.i^  un  enfiteusi  del 

1 1  o3  (3  marzo)  fatta  <U  Ranieri  veso.  di 
Fimnse,  quando  allivellò  le  tae  «orti  di 
Dìeomann  e  di  Falgano  a  un  Puinufcio  fi- 
glio di  Guelfo  e  a  un  WiniM»  figlio  di  Da- 
mino per  l'annuo  mescSino  tributo  di  5  sol- 
di ioceSeù.  (Lami.  Mon.  Eccl.  Fior.) 

In  Oicomano  ebbero  paré  signoria  i  con- 
ti Gnidi,  per  diploma  conce>io  nel  isao 
dall'imprr.ilorfi  Federigo  II  ai  n^li  del  C. 
Guido  Guerra,  e  nel  i?4^  dallo  stesso 
imperante  confermato  ai  di  loi  nipoti 
Guido  c  Simone  CC.  di  Battifelle  e  di 
Poppi.  A  questa  linea  pertanto  dei  CC< 
Guidi,  nelle  divide  di  quella  numerosa  fa- 
ldiglia masnatizin,  restarono  di  parte  i  ca- 
rtelli di  Colle  Cà-MnrtinotOtk  le  ine  peiw 
tinenae,  la  metà  del  Mereatù  e  del 
Mereatale  di  Dieomano,  il  castello  del 
Poz»o  con  la  s»ia  curia  c  distretto,  le  ■vil- 
le ili  FahianOf  di  Casa^Rumanat  di  Co- 
rwUa,  di  Patemot  di  FarnetOt  di  Oriien^ 
jfty  f  di  tanti  altri  luoghi  concreti  nell' 
attuale  Comonità  di  Dicomanoo  la  quelle 
limitrofe. 

Dicomano  fu  sempre  un'aperta  borgata, 
cui  diede  origine  la  comoditi  della  ant  «i- 
loMioDe  premo  «Ilo  ibocooin  Siere  di  due 
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fiumane,  la  Motcia  e  il  Dicomano,  derivanti 
dall'Appennino  della  Falterona.  Ififalti 
nel  sua  vasto  foro  si  praticavano  i  mercati 
•ino  dal  secolo  XII,  mentre  si  parla  del 
Mercututo  n  non  del  caat.  di  ÌUcomano 
nel  privilegio  di  Federigo  II  testé  acce»* 
nato. 

A  difesa  però  dell'aperta  borgata  sul 
poggio  alla  deatra  del  Oume,  e  a  cavaliere 
di  Dioomanoi  fu  eretto  un  fortiliaio  appeU 
lato  il  Pozzot  già  da  qualche  tempo  caduto 
in  rovina.  Era  quel  castello  del  Pozzo 
da  Dicomano  che  il  conte  Guido  da  Porcia- 
no  «  da  Belforte,  nel  tMj,  alienò  a  GuaU 
terotto  de*Birdi  di  FlreoM^  «  ohe  poi  I 
di  lui  figli  e  consorti  spense  fiate  ai  Bardi 
contra^^tarono,  non  ostante  lo  minacce  e 
le  condanne  di  esilio  senleoziate  dal 
poteatà  di  Pirtnae;  «no  a  die  quei  conti 
rimemi  ai  «omandi  della  Rep.  fior.,  ai  17 
genn.  del  1 354  (stile  comune),  vennero ft> 
berati  dalle  precedenti  condannagioni. 

Nel  i368  il  territorio  di  Dicomano  non 
era  stato  ancora  incorporato  al  distretto  fio- 
<rentirio,eoonwfuentemeate  noai,|>olevafi# 
parte  del  suo  Contado;  mentre  di  oosU  oU 
tenne  il  pa^v),»*  in  Diromano  per  tre  giorni 
la  compagnia  del  C.  Landò  so^!;ioroò,dopo 
la  maln  ventura  ad  essa  accaduta  nel  sa» 
lire  dalla  valle  del  Lanose  per  il  varco 
deUe  ScaleM  sul  dorfo  dell'Appennino 
di  Bel  fot  te. 

Avvegnaché  la  Signoria  di  Firenze  a 
bina  patto  volte  che  quei  soldati  di  ven- 
tura eniraauro,  ileppore  di  transito, 
nel  suo  contado,  prescrivendo  loro  à  tal 
effetto  lo  siradale  Sf'SJuentc:  «  da  Marradi 
valicare  l'Appennino  per  il  malagevole 
sentiero  di  Bel  forte,  quindi  scendere  a  1>P 
«MMMot  poi  a  yieoratajà  holn  (osna  ton- 
da) a  San-Leolìno.t  di  là  per  il  var.'^nfri  la 
Fallerona  c  la  G(»n*nma  penetrare  nel 
•entino.  ~--  Fed.  Betroara  di  Mugello. 

Ciò  non  ostante  furono  quei  ladroni  dai 
eontadini  di  Val-rli-Sieve  cotanto  di  male 
in  cuore  accolti,  che  presto «i  trovarono  in 
Dicomano  assediali  e  stretti  al  piinto.chein 
poco  d'ora  si  s.iria  in  questo  lu"go  Sijento 
quel  morbo  politico  dell'Italia,  se  la  cara 
della  sslvessa  di  quattro  cittadini  fiorenti 
ni  non  fosse  stata  preferita  alla  pubbli- 
ca salute.  (Matt.  Vir.tAin.  Crontc-  lib, 
VIIL  cap.  74  c  79'  —  Ansila.  /j<or.  Fior, 
lib.  XI.) 

ÉMondo  ph)babile,eonie  molti  opinano» 


uiymzed  by  Google 


a  DICO 

che  ti  territorio  di  Dicomano  facetie  parte 
della  contea  di  Belforte  posta  tuli' Appcnni» 
DO  omonimo,  li  può  ragioDevoImcnte  ar- 
guire che  quctlo  distretto  vriu»9<:  incorpr- 
ralo  a  quello  di  Firenze  nell'anno  i375, 
quando  appunto  la  Rep.  accrebbe  al  suo 
dominio  i  castelli  di  Belforte  c  di  Gattaja 
medi.inte  il  pre£ZO  di  i5ooo  fiorini  d'uro 
pagati  al  conte  Guido  da  BattifuUc  in  vi- 
gore del  contratto  rodato  ai  i3  {{iugno 
i374>  quindi  nel  3i  luglio  lutsegucnte 
a  un  maiziere  della  Repubblica  stessa 
datone  il  poiiessj.  (Aumir.  De'conti 
Guidi,  e  litor.  fior.  lib.  XIII.) 

La  c!ue»a  plebjna  di  S.  Maria  a  Dico- 
nanOfda  lunga  età  di  padronato  della  men- 
sa arcivescovile  di  Firenze,  ri-iede  sopra 
un  poggetto  uQ  quarto  di  migl.  •  lev.  del 
borgo.  Essa  fu  ricostruita  a  tre  navate,  e 
consacrata  li  3  maggio  i568.  Ha  un  qua- 
dro all'altare  maggiore  dipinto  dal  cav. 
Curradi. 

Dentro  il  borgo  esistono  diverse  chiese, 
fra  le  quali  è  molto  frequentata  quella  del 
•oppresso  ospìzio,  detta  della  Madonna 
dello  Spedale  da  una  devota  immagine  che 

ivi  si  venera. 

Assai  più  grandiosa  e  ricca  di  marmi  è 
la  chieda  di  S.  Onofrio  con  vago  disegno 
edificata  e  dipinta  sulla  Qoe  del  secolo 
•corso  a  spese  della  famiglia  delle  Pozze. 
La  bella  tavola  che  adorna  Pattar  mag- 
giore è  pittura  di  Lorenzo  Lippi. 

In  que>ta  chiesa  nei  giorni  festivi 
uGzia  il  pievano,  per  essere  della  pic- 
Te  assai  più  comoda  al  concordo  del  po« 
polo. 

Il  piviere  di  Dicomano  nel  tecolo  XIII 
■vera  le  seguenti  5  succursali:  i.  S. 
Stefano  di  yicola^na\  i.  S.  Jacopo  di 
Orticaia  \  3.  S.  Pietro  di  Fostta  (altua!- 
mente  annesso  a  S.  Donnino  a  CetU)\  4* 
S.  Donato  a  fi7/a;  5.  S.  Donnino  a  C*/- 
/e;  5.  S.  Andrea  a  Samprognano,  o  a 
Aico/ii  (attualmeotc  annesso  a  S.  Jacopo 
di  Ortica  fa)' 

Nel  i4/|4  le  chiese  dipendenti  dalla 
predelta  pieve  erano  aumentate  sino  al 
numero  di  nove;  poiché  vennero  in  quell* 
sono  tassate  tutte  all'occasione  del  balzel- 
lo imposto  ai  pivieri  del  contado  di  Fi- 
lenzc  ;  vale  a  dire,  la  pieve  di  S.  Maria 
a  Dicomano,  S.Jacopo  di  Orticaja,  S.  An- 
d»ca  a  Samprognano^  S.  Bartolo  a  Ca~ 
steli'',  S.  Stefano  a  yicolagna,  S.  Croce 
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al  Santo  nuotfo,  $.  Donato  a  y^illa,  $« 
Pietro  a  Fo$tia,  e  S.  Donnino  a  Celle. 

Comunità  di  Dicomano.  —  Il  terrìlo« 
rio  di  questa  Comunità  abbraccia  una  su- 
perGcie  Ji  17^74  quadr.;  ^lo  dei  quali 
sono  occupati  da  corti  d'acqua  e  da 
pubbliche  strade. 

Vi  stanziava  nel  i833  uifk  popolazione 
di  .^33i  abit.,  vale  a  dire  199  individui 
per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  soggetto 
airiropoùzìone. 

La  suaflguraèirregolarissiroa,  assai  lun- 
ga da  lib.  a  sett.-grec.  angustissima  nel 
fianco  e  sulla  schiena  dcH'Appenoino, 
più  larga  alla  sua  base  merid.  circoscritta 
dal  G.  Sieve  e  dal  torr.  Motcia. 

Essa  conGoa  con  5  Comunità.  A  sett* 
per  una  travei-sa  di  circa  migl.  i  ^  ha  di 
fronte  la  Comunità   transappennina  di 
Marradi,che  trova  sul  dorso  del  Colle  Cò- 
Martino  a  lev.  del  varco  di  Belfiirte  pres- 
so le  sorgenti  del  fosso  di  Cottamartoti» 
Il  qual  fosso,dopo  averlo  costeggiato  alquaa* 
tOf  abbandona  a  roaestr.  davanti  al  poggio 
di  Sprugooli.  Costà  il  territorio  comunita- 
tivo  di  Diaomano  voltando  da  seti,  a  pon. 
trova  la  Com.  di  Vicchio,  con  la  quale 
per  sei  e  più  miglia  scende  di  conserva 
luogo  Io  sprone  dei  colli  che  Gancheg. 
giano  a  lev.  il  valloncello  di  Corella,  fra 
il  casale  di  questo  nome  e  la  diruta  rocca 
d'Ampinana,  rasentando  la  strada  pedonale 
che  guida  pel  passo  delle  Scalette  nflla 
valle  del  Lamone,  finché  entra  nel  borro 
della  Capannnccia  e  con  esso  nel  fi.  Sie- 
ve. Allora  voliantlo  nella  direzione  da  mar. 
str.  a  scir.  seconda  la  corrente  del  Gume, 
col  quale  forma  un  seno  tortuoso  prima  di 
maritarsi  al  torrente  Dicomano^  ch«  trova 
davanti  al  capoluogo,  e  di  là  continua 
lungo  l'alveo  della  Sieve  sino  a  che,  dopo 
due  altre  miglia,  entra  nello  stesso  fiume 
il  tributario  torr.  Moscia» 

A  quest'ultima  confluenza  la  Com.  di 
Dicomano  abbandona  a  pon.  il  Qume  Sie- 
ve,dove  piegando  a  ostro  succede  alla  Com. 
di  Viochio  quella  di  Pelago.con  la  quale  per 
circa  un  miglio  rimonta  il  torr.  Motcia, 
Oltrepassato  il  poggio  di  San-Dctole,  in. 
contra  la  Cora,  di  Londa,  cui  serve  di  li- 
mite per  il  tragitto  dì  un  altro  migl.  il 
torr.  prenominato:  poscia  entra  nel  fosso 
Cornia  che  viene  dal  Uto  di  lev.,  e  ooa 
euo  le  due  Comunità  attraversano  i  ooa- 
traflbrti  orientali  che  di ramansi  dalla  Falle- 
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rooa.  Sulla  cima  di  una  di  ((ucllc  dirama'  gi,  cui  Mltoitanao  le  selve  di  castagno  e  i 

•ioni  cetM  U  Comonilà  di  Londa,  e  mi-  pascoli  natorali.  I  pod«ri  conredati  di  vi. 

bentra  a  confine  quella  ili  San-Godenzo,  gne  e  di  oHtI  tono  riservati  alla  pendiea 

con  la  quale  il  territorio  dcUa  Comunit.\  inferiore  e  a  nn  ellma  più  temperato,  CO* 

in  questiono,  piegando  a  grcc  , scende  nella  me  è  quello  dei  contorni  di  Oicomano  e 

Tallccola  del  Dicomanot  il  di  cui  torr.  presso  il  torr.  AtusQÌa  \  nel  mentre  che  i 

cavalca  allo  dbooco  del  nodi  JcqmtoNs,  campi  pib  uberton  lono  iitaalì  lungo  il  fl« 

due  augia  topra  il  capolnogo  della  Como-  Sieve»  fira  S.  Delofe  e  8.  Jacopo  a  Orli> 

Dità.  caja. 

Costà  voltando  faccia  a  lev.  attraversa  Antichinimo,  e  di  un  gran  concorio  di 

il  torr.  Cottila  per  dirigersi  sullo  sprone  grani,  di  bestiame  vaccino  u  purciuo,  di 

dm  Satteh^gia  dal  tei»  di  ler.  qoel  vaU  pollaani  •  di  meranrie,  è  il  mcroaU  di  DU 

lonc^o,  e  di  là  per  i  borri  di  lUargnlla  cornano,  il  quale  si  pratica  settimanalaMO- 

e  della  Badiitccia  rimo.ìra  sul  giogo  dell'  te  nel  giorno  di  s  ihato. 

Appennino  di  Cà-MarlinOf  al  di  là  del  Vi  si  tengono  pure  duo  fiere  annuf*,  una 
quale  ritrova  la  Con.  di  Marradi*            .  delle  quali  nel  primo  sabato  di  maggio,  c 

il  ma|giori  coesi  d'acqua  di  qiieila  Co-  l'alln  nel  primo  mreoledl  di  ottobtr.  > 

nranitl  sono  quelli  che  bagnano  la  parte  Con  il  regolamento  del  a3  maggio  l 'j'^^ 

inferiore  del  suo  territorio;  cioè  il  torr.  sull'organizzazione  dillp  comunità  del  coiw 

Dicontano,  che  gli  passa  in  meuo;  il  Mo-^  tado  Fiorentino  fu  co<itituita  questa  di 

iCiVt,  chene  lambiaoe  i  awridioiiatt  aonOnl,  Dldikfiiiino,  agi'regando  ai  5  popoli  dcll'an- 

•  la  Sieve  che  entrambi  gli  «ceùgjlie  dal  tiea  Comunità  diel  tuo  oooir,  quelli  delta 

lato  di  lib.  e  di  pon.  soppresse  Comunità  del  Pomo  e  di  Ccrella» 

Due  strade  provinciali  rotabili  passano  in  tutto  i5  pai  rorehie;  cioè  i.  Dicnmann, 
per  il  territorio  inferiore  di  Oicomano  ;  pievb  ;  q.  Orticaja  /  3.  Riconi,  o  Snm- 
quella  cbe  pcTCotre  la  VaUdii^iefe  rimon-  prognano  /  4>  Potila  f  5.  Vicolagna  ;  6. 
-Taódo  dal  PoAtassieve  la  sinistra  eponda  Jgnano;  7.  TYasoiio;  8.  Frmcoit;  9. 
del  fiume, e  l'aUra  che  guida  in  Romagna,  Monte  Domini;  10.  Cernia f  li.  Pog- 
resa  carrozzabile  da  Leopoldo  I  sino  alla  gio;  1  a.  I^icorati ;  i3.  Moteùif  l4* 
i>ase  del  monte  di  San-Godenzo,  e  pt-rmu-,  Detole;  i5.  CortUa. 
nificenia  dR  Lcopolm  tL  attualmente  a--  La  Comunili  di  Dfcoattm>  maiilHMie  un 
perta  a  trateno  della  ripida  giogana  dell'  maestro  di  scuola  e  un  niedìco«hÌrurgo.  . 
Alpe  di  S.  Benedetto  per  scendere  sino  ai  Risiede  nel  capoluogo    un  potestà  di 
confini  della  Romagna  Granducale  luogo  il  terza  classe  dipendente  per  le  cause  cri- 
fiume  Montone.             '               ^  minali  e  gli  atti  di  polizia  dal  vicario  fi. 

La  qualità  del  terreno  di  questa  fraiio*  del  Pontatiieve.               '  >  >  <  r  > '  <  ' 

né  di  Appennino  non  ofire  ecceaioni  ri-  Non  è,  ch'io  sappia,  conoaoiata  Pej^cca 

Biarehevoli,  oltre  quelle  delle  tre  rocce  precìsa  dell'erezione  di  questa  potesteria  ; 

consuete  che  costituiscono  l'cstteraa  e  qua-  ma  se  io  non  temesti  d'ingannarmi  credc'. 

ai  unirersale  ossatura  della  catena  moo-  rei,  che  non  dovesse  risalire  più  innanzi 

tacM  che  lerfe  di  spina  fra  la  Toieana  e  dell'anno  iSooj  mentre  sino  al  3i  ottcbra 

In  Bomigoa  Granducale.  i4^'>trovo  un  istruraento  ohe  rammenta 

Solamente  è  da  avvertire, che  l'arenaria  la  potesteria  di  Belfortc  nelle  parti  del 

aobiatosa  e  lo  schisto  marnoso  sono  le  Mugello,  la  quale  più  noa  esìsteva  nel 

due  rocce  predominanti  di  cotcsta  conir*.  iSo5,  giacché  il  18  giugno  di  detto  annn 

essendo  meno  frequente  delle  prece»  trovasi  nominalò  if  popolo  di  8.  Cróce  al 

denti  la  pietra  calcarea  ^omp^tU^  ossia  I'  •$'afi(o  Ifuotfo  e  la  potesteria  di  Dicoman<^ 

aiberese,  e  colombina.  cui  esso  popolo  apparteneva.  (Ancfr.  Dire. 

In  alcuni  valloncelli  verso  sett.  e  grcc  Fìob.  Carte  di  S.  Domenico  di  Fiesole.) 

di  Dioomano  lo  schisto  marnoso  presentai!  L'uOslo  di  esazione  del  Registro  troviM 

•oHo  WM  tinta  variegata  di  roseo  diicgiat  al  Ponte  a  8leve  ;  la  sua  caacidleriaoonMift 

^  fior  di  pesco  e  di  verde-porro.  nitativa  al  Borgo  S.  Lorenzo,  la  oonsem(«' 

I  pro'Iotti  di  suolo  più  copiosi  consisto-  zinne  delle  Ij^oteobe  e  la  Auota  in  Fi* 

nop  ocUa  parte  supcriore,  in  foreste  di  fag.  rcoxe.                -                      •  M'*'* 
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i^UADRO  dtiia  popolazione  delia  Comunità  di  DtCQMétmm 


Mam  dei  imghi. 


Agnano 
Casa-Romana 

Corolla 
Pelole  (S.) 

Frascone 

Orlicaja  c  Riconi,  orna 

Samprognano 
Tizzano 


Titìtio  deUB  ckiete. 

[  Dioe.  cut 

Anno 

Ant» 

■  apparteiu 

i55i. 

S*  Marit,  PriorU 

Fieaole 

1  la 

Luci.T,  idem 

Firenze 

'49 

9' 

S.  Martino,  Piève 

idem 

65 1 

376 

S.  G  io.  Battista,  Cura 

Fiesole 

98 

160 

S.  Maria,  Pieve 

Ffrense 

444 

5a9 

S.  Jacopo.  Pieve 

Fieaole 

nSo 

B61 

SS.  Jacopo  e  Andrea, 

Prioria 

Firenze 

'73 

•  '9 

S.  Andrea,  Cura 

Fiesole 

69 

9,  Sfefinìo,  Idem 

Fireqie 

■44 

199 

S.  Andrai,  JPnor»  1 

Fie«»le 

i56 

9133 

aio5  I 

Fratione  di  popolationt  profenientt  da  altre  Comunità' 


dei  luoghi.. 


Peirojo  per 
di  Corinia 


Titolo  delU  dUrt» 


88.  Coneotione 
S*  StcAoo 


Com  dttihfuaU  deriiHtno' 


Torm.  Abitanti  N,^ 


Anno 
i833. 

187 
.57 
611 
85a 
857 
616 

i55 
19S 


Sa 

«79 

433a 


fffBiCOMÀNO  fiume,  (Deeumanm  fU^ 
•Krinenli  dello  di  8.  GoBnnm;  FiomMu 
tributaria  del  fi.  Sieto.  EaM  Baioeaol  dor- 

•o  «ett.  della  Falterona,  a  circa  9000  br. 
•opra  il  livello  dei  mare,  nella  pendice 
oppotla  a  quella  dcHe  fonti  di  Capo  dfAr» 
me  e  db«^  dopo  nn  eorao  di  ciroa  tSmigl. 
^  prima  melà  del  quale  da  lev.  a  pon.  e 
la  seconda  metà  da  grcc.-lib.)  aidirifO  % 
goisa  di  parabola  nel  fì.  Sieve. 

Ha  origine  da  più  raaeelli  elio  sotto  nfr> 
nignoK  divelli  ai  noeolgono  in  dne  fbeii 
mair^iorì,  il  Boecina  e  il  Cattoffno.  Kiu- 
in  un  %i>lo  alfoo  ao^piiataBO  U  bodo  di 


A  tìodenuo  dal  aolloataote  castello  omooi- 
no,  alle  ftido  orientali  del  di  eoi  pog|io 

passa  la  fiumana  per  giungere  sulla  air», 
da  R.  di  Romagna  al  borghetto  e  albergo 
che  porta  il  nome  del  Poh ricino»  Poco 
appreaao  laaleaaa  lianana  accoglie  dal  lator 
di  lelt.  il  l>orro  di  Pef  rof  laono^  o  tra  mi- 
glia  più  sotto  il  torr.  Carello,  quindi  pas- 
sa sotto  il  ponte  davanti  a  Tiziano,  e  poscia 
sotto  quello  di  Agnano  prima  di  attraver- 
aare  il-  borgo  di  Dieomano,  dove  U&iu  1** 
ultimo  ponte  un  quarto  di  miglio  inoalinl 
di  sboccare  in  Sieve.  La  sua  confluenza» 
atando  aiU  lireiiaiioM  btraowtnoa  laUa 
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mI  1 8 1 5  dal  cav.  Gio? aaoi  Batllou,  oor- 
risponderebbe  a  br.  a66  §  lopra  il  livello 
del  mare  Meditemneo  ;  vale  a  dire,  ohe 
dalb  aorgeiile  al  ano  tbocco  in  Sieve  il 
Decornano  ha  nna  pendenza  di  circa  i33 
br,  per  inigl.,  presa  la  media  proporzionale. 

Da  quali  terreni  il  Dicamam  li  deohini, 
lo  diehiaraiM  le  uaotte  pià  6ate  accadale 
ani  fianchi  di  qacl  vallone,  una  delle  quali 
Del  i5  maggio  i335  fu  descritta  da  Gio- 
▼aoQÌ  Villani,  (Cronic.  lib.  XI.  c.  a6.)  e 
Miìm  li  tonpi  Boatri.  Tali  afvallaniea. 
ti  pertanto  portarono  tale  e  tanta  qiuniità 
di  terra  argitlo-eretacea,  e  di  un  tal  colore 
rubìgìnoso,  che  per  molti  giorni  restarono 
tinte  le  acque  della  Sieve  e  dell'Arno  sino 
al  mare. 

Il  fiume  Dteumano  è  tnoineBUto  in  mi 

diploma  del  a6  febb.  ti  gì  a  favore  delle 
ronnache  dì  S.  Ellero  in  Alfuno  sotto 
Vallombrou,  alle  quali  recluse  l'imp.  Ar- 
rigo ¥1,  «d  imitaiione  di  Federigo  I  di 
Ini  |Mdre,  eonfertnò  fra  le  altre  cote  le 
postenioni  che  avevano  intorno  ai  fiumi 
Moscia  e  Decumano,  (Lani.  Mon.  EccL 
Fior,) 

Dteom^tro-  nei  TaWi'Amo  piunob  Lo* 
naiità  che  fu  nei  eonlomi  di  CateiMr» 

rammentata  in  una  membrana  del  ig 
maggio  9^5  relativa  alla  collazione  della 
pieve  di  Caseina,  con  cui  si  assegna  al  be- 
■afiiiete^fragli  altri  beni  di  raol<^  un  pea- 
SO  di  terra,  quae  tenet  unum  caput  in 
Decumano.  (SfofUT.  Ant.  M.  Àe^i.) 

DIECIMO  nella  Valle  del  Serchio.  — . 
yed.  Decimo  nella  Valle  del  Serchio. 

DIBVOLB  in  yaM*Ail>ia.  Tllta  aigao- 
rile  nelle  enra  di  Vagliagli,  Com.  Ginr.  e 
circa  7  mi|*l.  a  maestr.  di  Cailelnuovo 
della  Berardenga,  Dioce  Comp.  di  Siena. 

Qoeali  bella  caia  di  campagna  oon  en- 
neaao  fattorie  della  nobile  famiglia  aeneae 
de'AIalavolti  risiede  sopra  un  poggio  alla 
destra  del  fi.  Arbia  dirimpetto  al  eastellare 
di  Vagliagli  e  sulla  strada  comunitativa 
che  da  lUdda  per  S.  Fedele  a  Paterno 
goida  n  &  Giealo  alle  Xonaohe  e  a  Siena. 

Noli  è  da  asserire,  se  appartenetse  alla 
stessa  prosapia  de'Malevolli,  ovvero  alla 
stirpe  de'Ricasoli,  o  a  quella  de'Cerreta- 
dì,  quel  Ci.  jpolo  ohe  nel  ai  giugno  1198, 
aUDdo  e  Dierole,  emegnò  questo  ano  po. 
der«  ai  frati  Domenicani  di  Siena,  dopo 
avere  egli  indossato  l'abito  dell'ordine 
medeaimo.  caqabtato  U  ano  nome  in  fr.  Po^ 


DOCC  it 

minioo.  (AacB.  Dim.  Fkmu  Carét  éi  Fàl» 

lombroMa.) 

BIMEZZANO,  014' MEZZANO  nel  VeU 
d'Amo  tuperiore.  Villa  nel  popolo  di 
Lucolena,  Com.  Giur.  e  circi  6  migl.  a 
lib.  di  Figline,  Dioc  di  Fiesole,  Coup,  di 
Fireoiew 

Tronai  aopre  le  aofgenll  dd  lorr.  Ce- 

«(0,  presso  la  cresta  dei  monti  che  separa- 
no la  Valle  superiore  dell'Arno  da  qnelle 
di  Greve  e  di  Peaa.  • 

Prebabllmente  »  qoeita  villa  di  Dmws- 
sono  riferisce  il  luo^'o  o  eamle  di  Meaan» 
na  del  piviere  di  S.  Pietro  e  C^fftfl|e,  di 
cui  91  trova  fatta  menzione  in  una  mem- 
brana degli  8  ottobre  1069»  eppartennin 
aHa  badia  dì  M onte-Scalari. 

]X>BBIANA  in  VaUdi-Ma^ra.  Cm.  cott 
parr.  (S.  Gio.  Battista)  nella  Com.  e  a 
roigl.  circa  a  lelt.  di  Caprìo,  Ginr*  • 
Dioc.  di  Pontremoli,  Comp.  di  Pisa. 

È  ^taato  in  poggio  eolia  ripaiiniilra 
dèi  torr.  OndolatC  compreode  nel  ano  di- 
stretto varie  altre  villate  o  gruppi  di  case^ 
sotto  i  nomignoli  di  Jrnaccolo,  Macera 
e  TeraseOf  che  tutte  insieme  costituiscono 
con  il  luogo  di  Debbiane  «na  popolaaloM 
di  «30  abiL 

DOCCIA  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 
Tre  luoghi  presso  la  capitale  della  Tosoa- 
na  portano  lo  steaso  nome  di  Docciai  h 
D»eeia  cbe  dà  11  titolo  alla  pieve  di  8.  * 
Andrea, fra  Monte  Loro  e  Monte  di  Croce, 
8  migl.  a'grec.  di  Firenze  ;  la  Doccia  nel- 
la deliziosa  collina  dì  Fiesole,  da  cui 
prendeva  il  titolo  il  soppresso  convento  di 
S.  Miebeie  n  Doo§ié  dei  graneewanl,  ri. 
dotto  attualaaenle  ed  uso  di  villa;  e  la 
villa  a  Doccia  preiiso  Sesto,  la  più  nota  di 
tutte  per  la  grandiosa  manifattura  delle 
poreellane  del  marah.  Gtnorl.  1  quali  no- 
mi di'HoccM  (che  in  lingua  noatia  equi- 
valgono ed  acquidolto)  trassero  natural- 
mente orìgine  da  qualche  stillicidio  nata* 
rale,  oda  ua  artificiale  acquidoccio,  su  cui 
aoorretano  inonnalate  aeque  perenni,  lo 
quali  fluiscono  da  qnelle  pendici  

DÓCCIA  pauso  FIESOLE.  Piccolo 
conveuto  di  Francescani,  attualmente  ri- 
dotto a  casa  di  campagna,  nel  popolo,  Com. 
Ginr.  Dioo.  o  droa  un  migl.  e  «adrw  di 
Fiesole,  Comp.  di  Flrenie. 

Risiede  in  costa  presso  le  scaturigini  del 
torrentello  Ajfrico  sopra  la  strada  di  Maja- 
no,  di  dove  ai  va|heggiano  i  deliziosi  ooUi 
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fiecolani  e  ]a  popolai  ìatinia  vallo  dì  Fireosci 
1«  eoi  citU  è  3  inigl.  ■  lib.  di  Dooeia. 
.  Ktt  ili  origliM  um  ea»a  privala  con 

podere  c  Losr.o  annesso  che  Niccolò  di 
Hobrrlo  Davanzali  comprò  nel  1411  da 
7,mobi  di  Salvi  Beoiutcadi,  e  che  tre  ao- 
sii  dopo  assegnò  a  no  penilcote  romito  di 
queli*elà,  k.  FcaneMco  detto  da  Scarlino, 
sebbene  nato  a  Firenze,  e  oriundo  di  Li- 
nari  in  VaUd'Elsa.  Il  quale  fr.  Francesco 
per  meno  di  elemorine  ivi  fabbricò  un 
piccalo  eremo  con  cappella  sotto  il  titolo 
di  S*  Michele,  dove  raccolse  alcuni  tuoi 
CMnpagni  romiti  Terziarj  Francosraoi,  i 
miali  confermarono  il  padronato  del  luogo 
ajÌ|. famiglia  Dawnaati. 

Nello  scorrere  degli  anni  una  ponioBft 
di^ci  Terziari  pa-.sò  in  altro  convenlino 
fuori  di  port.i  la  Croc,  c  soli  f]ii.<tlio  di 
CMÌ  rCj^^ai'uuu  jilla  Doccia.  Ma  csiciidu  sla- 
to Qceiio  nel  1 483  fr.  Ciardo  da  un  no 
nampunn  che  era  niioir.tro  in  quel  luogo, 
il  convento  di  Doccia  fu  ofTerlo  dalla  fa- 
miglia Davanzali  ai  l'P.  Minori  Osser* 
vanti,  che  vi  entrarono  in  poMcs&o  nel 
i480i  dopo  aTcra  otlenula  Happrovasione 
e  un  breve  dal  poiit.  Innoccnso  Vili. 

Tanto  il  convento  quanto  la  cliiesa  di 
Doccia  furono  restaurali  c  ;il>bi  Ihti  nella 
Goe  del  secolo  XVI  con  il  dileguo  lascialo, 
al  dir  di  alcuni,  dal  divino  Buonarroti 
sotto  la  direzione  dì  Saoti  di  Tito  }  del 
qua'c  ultimo  artista  è  pure  la  tavola  che 
tuttora  eaiste  all'aliar  maggiore,  rap|>r^ 
iMWitante  la cniciOsrfpne»  :M,  *  : 

.  Fu  questo  óonveolo  soppretoond  i8o8» 
c  alienatone!  1817  a  poslódenle  privato, 
che  nel  eonverlirlo  ad  uso  di  casa  ili  c^n  - 
pagna  procurò  di  conservare  al  fabbricalo  1' 
antica  forma,  tanto  nel  nialerialcqnanto  nei 
•noi  annessi.  Cosicché qucH'oUfisio fa  S«nu 
pre  da  lungi  bolla  comparsa  con  la  lunga 
e  spaziosa  soa  loggia  basala  sulla  rupe  di 
macigno,  per  messo  della  quale  6Ì  |>aàj>a 
«elitario  e  nel  bosoo  JrenMMnte  romantico 
di  cipressi  spari  ito  con  comodi  «ialine  cinto 
da  tutte  le  parli  di  mura. 

Lo  stemma  dei  Davanzali  esiste  tuttora 
nella  facciata  e  nel  piccolo  chiostro.  Un' 
anne  di  marmo  sopra  un'area  trovavasi 
mila  capjK-Iln  gentilizia  di  quella  famiglia' 
aopra  il  sepolcro  del  celebre  giiireciniolto, 
e'uomodi  stato  cav.  Giuliano  DavaoTaii, 
fi^^o  dui  fuudalore  del  cuuf  culo  di  Due-, 
J  ■  n 
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Poco  al  di  sotto  di  Doccia  risiede  l'antica 
cbieàna  di  &  Haurlaio^  riedificala  daà 

fondamenti  nel  i5ao  da  Francesco  Minei*. 
betti  arcivescovo  di  Sa<s.iri,  quando  \\ 
fece  costruire  due  case  di  campagna,  in 
una  delle  cpuli  abitò  &  Luigi,  allorché^ 
nel  1677,  Pier  Fraacesco  del  Tnreocoa- 
dusse  l'Angelico  Gonzaga  a  Firenze. 

In  sepuito  con  le  enlrale  di  quest'ora* 
torio  si  formò  la  prebenda  di  un  canonica. 

10  ob  extra  eretto  nella  cattedr.dc  di 
Fiesole,  di  padronato  della  famiglia  Hi* 
ncrbetii. 

DOCCIA  (S.  ANDREA  a)  nel  VaU» 
Arno  fior,  all'oriente  delia  capitale.  Pieve 
antica  e  cas.  nella  Com.  Ginr*  a  eirea  4 
m'gl.  a  selt.-niaestr.  del  Pcntaisiefe»  Dioib 
e  Comp.  di  Firenze. 

Kisiedc  sul  (lanci)  merid.  del  Monte  «li 
Croce  alia  dcslra  di  uo  canale  omooinio 
tributario  del  torr*  ^wct. 

Qucala  chicaa  era  di  palrOBaio  dei  ve* 
scovi  fiorentini  sino  da  quando  il  vcsc. 
Ildebrando,  ucl  1018,  fra  gli  altri  doì^i 
che  fece  al  moa.  di  S.  Miniato  al  Monte, 
fuvTÌ  quello  del  cast,  di  Montalto  prema 
Galiga  culla  chiesa  de'SS.  Bartolommeo  e 
Miniato  del  piviere  dì  S.  Andrea  a  Doccia* 

La  qual  donazione  ucl  loa^  non  solo  fu 
confermata  dall'imp,  Arrigo  VI,  c  dai  ve» 
scovi  Lamberto  e  Ano  successori  d'Ilda» 
brando,  ma  venne  da  questi  ultimi  au- 
mentata eoll'iovestire  i  monaci  dj  S.  Mi- 
nia'o  anche  del  giu«padruuato  della  pieve 
di  Dooeia,  liccome  apparisce  da  una  Mia 
del  pool.  Lucio  III,  data  nel  1 184.  Gii 
nonostante  non  sen^bra  che  i  prelati  fior* 
rinun/iassiTo  ai  l  irò  diritti  sopra  i  popo« 

11  e  fedeli  di  lla  pieve  di  Doccia,  siccome 
lo  danno  a  vedere  le  preatadeni  di  ira»* 
sallaggio  che,  nel  1 9  maggio  1  agS^  fU 
mini  della  pieve  di  Doccia  fecero  davanti 
al  sindaco  di  Andrea  vescovo  di  Firenze  ; 
e  siccome  ne  fa  prova  il  diritto  di  li- 
bera oollaalone  cbe  la  mensa  arcivasoovi* 
le  di  Firenae  riprese  e  conserva  tutto- 
ra sopra  questa  cblesa  plebana  •  altre  di 
lei  suflTraganee. 

Erano  anticamente  sue  filiali,  olire  le 
superstiti,  le  arguenti  5  parroorbie  aop* 
presse;  1.  S.  Maria  e  S.  Andrea  a  No» 
voli;  a.  SS.  Bartolommeo  c  Miniato  li 
?tfontalio',  3.  S.  Stefano  a  J'iceilaj  4* 
SS.  Michele  e  Pietro  a  Stradai  5.  SS« 
Miniato  e  Romolo  a  Jisnce  di  Creo*. 
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la  prioria  di  S.  Martino  a  Farntto  con 
l'aonesM)  di  Piiella  ;  3.  S.  Lorenzo  a  Ga- 
ii^a  eoa  gli  aoorMi  di  S.  Marghrrita  d' 
jkerajat  già  drl  piitov  li'Acoiic,  e  quello 
dUS.  Baarldomneo  a  Moniaito  ;  3.  lapri^ 
ria  di  S.  Mm  al  FwmUoi  4-  S.  Maiili- 
ito  a  Sieci. 

.  I«a  parr.  drlla  pinre  di  S.  Andrea  a 
Ooceia  novera  563  «bit 

DOCCIA  fFABBRICA  nttuPORCEL. 
LANE  a)  nel  Val-d'Ariio  noreotino.  Gran- 
diosa manifattura  dal  march.  Ginori  stabi- 
lita in  prossimità  della  sua  villa  di  Doccia 
fari  popolo  di  8.  Romio  a  CalooBat;\, 
€om.  Giur.  e  appesa  meno  migl.  a  grrc. 

drl  burgo  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  dì  Fi" 
renzr,  da  cui  è  6  migl.  a  maestro. 

La  Toscana  die  ba  credito  di  essere 
•làla  una  dHle  prino  nasioDi  a  fAbrIea. 
re  e  dipingere  vaghe  c  nobili  itofiglie. 
Mote  sotto  il  vocabolo  di  yati  Etrtuekii 
la  Toscana  che  forni  alle  belle  arti,  mercè 
due  orafi  e  scultori  fiorentini  (luca  della 
BoUioy  e  Beivwuito  CeUimi}  le  priao 
opere  di  terra  invetriata,  e  i  primi  smalti 
fissati  sulle  piastre  di  oro  ;  la  Toscana  tide 
anche,  per  le  cure  di  un  illustre  fiorenti- 
no; atabilire  premo  la  capitale  la  prima 
maniftlloni  di  porodlane  ehe  aorta  ed 
abbia  prosperato  in  Italia. 

Comecché  questo  delimito  e  ricco  ge- 
nere di  stoviglie  fosse  usato  nella  China 
•  nel  Giappone  aooo  anni  inóanii  l*Era 
volgare  ;  Ài  aolanBeiito  nella  priam  deeade 
del  secolo  XVIII  che,  a  fona  di  profe  fat- 
te dal  chimico  Tirschenhausen  alla  nuo- 
va fabbrica  di  Meissen  presso  Dresda,  si  po- 
tè ottenere,  nel  1710,  la  prima  pasta  di 
«na  vera  porodlana,  «jie  ben  prato  fimi 
e  rese  celebre  in  Europa  la  maoi&ltara 
reale  delle  porcellane  di  Sassonia. 
...pilo  anni  dopo  (1718J  un  opcrajo  fug- 
gitivo di  MeÌMca  oonooicA  i  preoani  di 
^ella  manifattura  a  una  eoosinàle  ibbbrì- 
ea,  che  allora  si  rrossr  in  Vienna,  e  che  fu 
la  madre  di  altre  molte  dell'Alemanna,  e 
forse  anche  di  questa  fiorentina  di  Doc- 

■  ^ 

(iiJBfaiio  gii  due  anni,  dacché  il  marchese 
senatore  Carlo  Ginori,  meditando  di  stabi- 
lire  alla  sua  villa  di  Doccia  una  manifattu- 
ra di  porcellane  all'uso  di  quelle  di  Sasso- 
aia,  aveva  fatto  eMfnire  di^rsc  prove  per 
KÌMaiw  wl  ma  toopo^  nimida  egli  mI 


ialKlIua  Vienna  atwmjUtiwim. 

re  l'imperatore  Francesco  I.  Fu  in  tale  oc- 
casione che  il  march,  prenominato  fissò  al 
suo  stipendio  due  artisti  tedeschi  j  uno 
dei  quali  {Carlo  WandeUin)  perito  nella 
diimiea,  e  finrie  a  periata  di  qnaklie 
greto  attinto  nella  fabbrica  di  Vienna  per 
stabilire  e  dirigere  a  Docciala  manifattura 
delie  porcellane  :  e  l'altro,sempIicista,f^/<i. 
tieù  Prugger)  per  «Keaie  t  mantenere  un 
orto  o  giardino  IwtasieoMlla  iteeM  fWa 
Ginori  di  Doccia. 

Dopo  molte  dispendiose  ricerche  e  prò- 
cessi  tentati,  la  manifattura  drl  Ginori  nel 
1740  cominciò  a  porre  in  oemnimeio  iiooi 
prodotti.  I  qnalicènaitlevflnoin  ponmIìmm 
a  pana  dura,  e  "Coperta  simile,  oatia 
feldspatica  c  terrosa^  le  quali  porcellane, 
a  ^jfa  e  coperta  t/uru, assai  più  resisten- 
te della  poreeHane  tenere,  o  d'intuam 
vitreo,  Avevano  tobito  nella  Amaen  nnaiK 
lore  corrispondente,  se  non  saprriore^  a 
laa  gradi  del  pirometro  di  Wedgwood. 

In  tutti  i  paesi,  nei  quali  furono  intro- 
dotto a  itabUita  limili  manirattorremi^ 
o  non  d>bero  lunga  durata,  o  non  it  ao> 
stennero  senta  il  patrocinio  e  munificenza 
dei  respettivi  sovrani,  che  le  eressero  e 
le  fecero  lavorare  per  conto  propi  io. 

>All*ìnceatro  la  maniftitlttra  di  poraella- 
oe  di  Doccia  si  sostenne  costanteraebtc  dal- 
la stessa  nobile  famiglia  che  la  fondò,  e 
che  sino  dai  primordj  ottenne  dal  governo 
la  privativa  di  esser  l'unica  in  queato  genere, 
iCOBB  però  oMladcfa  la  eaneoncBU  deNa 
porcellane  e  di  altra  ttoviglie  proirniaolt 
dall'estero. 

Mancato  ai  viventi  nel  1767  il  marche- 
•e  Carlo  Ginorii  il  di  lui  figlio  e  successo» 
rf,aenatorLorraio^ ingrandì  gli  cdilli|  a  le 
officine,  aumentò  i  comodi  a  le  maeebiaa 
relative  al  lavacro,  al  rotscoglioe  prepara- 
sione  delle  terre  e  delle  paste,  e  diede  al 
fabbricato  la  lonna  rtlérlcfe  ohe  oggi  pu- 
ra òonserva.  Seguitando  egli  I  metodi  a  I 
processi  medesimi  di  fahbrioaxione  lascia- 
ti dal  padre,  e  impiegando  materiali  ora 
toscani,  ora  esteri,  feoe  costruire  statue, 
fasi  a  altri  cggeltf  di  poreellaaa  dura, 
delle  più  gremU  dimenelMii  {  e  pervenne  a 
supplire  al  consumo  inti*mo  del  Granduca- 
to, e  all'esportazione  allora  non  inceppato 
dei  limitrofi  Stati  italiani.  *w  .  ■«  ! 

Sino  all'anno  i8o5  la  ìNroiftttdra  di 
fiocala  li  ara  nttioiMato  cwflto  diDt 
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larnaei  MHtagtltri  per  tmtm  U  ma 

porcellane. 

Nel  1 8n6  fu  costruito  un  forno  cilin- 
drino verticale,  come  quelli  che  erano  già 
«tdhilUi  in  Frauda  oUla  K.  Mibrioi  delle 
porcellane  dì  Sèrres,  e  poscia  introdotti  in 
Inghilterra  ta  qodU  di  iiia|olidie  da 
Weiigwood. 

Dopo  tal'epoca  la  maoilatiara  di  Doc> 
'«it  migliorò  andM  neHa  InaentesM  della 
rat  coperta,  nella  vivacità  e  ricchezza  dei 
anoi  colori  :  in  guisa  che  si  trovò  essa  ben 
torto  in  grado  di  eseguire  conteroporanfa- 
nxQte  alle  porcellane  divene  altre  specie 
dIuHMMinM  iabbricasiont  di  atovigUe  e 
^MÉ^W^t  MBunì  pel  scnritio  della  elu» 
te  pih  oumeroM  della  popolazione. 

Nel  1819  l'attuale  march.  Leopoldo 
Carlo  Gìnori  tmmagio&  e  eoitnil  mi  forno 
dffioltrc  a  quattro  pianij  il  quale  produsse 
ago  l^aeMKNWa  del  combustibile  effetti  assai 
vantaggiosi.  Qufsla  fornace  alta  braccia  37 
richiamò  rattcozione  e  la  lode  delle  per» 
■one  dell'arte  e  de*aaientiati,'  fra  i  qnali  il 
celiare  naturalista  AU  Bnmgnart,  che  ne 
pabblicò  la  descrizione  e  la  figura  nel 
Nuovo  Dizionario  Universale  Tecnolo' 
^ico  compilato  in  Francia  da  una  società 
5IÌ  4dIIì»  e  quindi  tradotto  a  Venesia. 

Lo  stctto  march.  L«  C*  Ginori  aumentò 
il  fabbricato,  costruì  una  vasta  sala  do- 
ve riunì  una  numerosa  collezione  di 
scelti  modelli  di  scultura}  fece  progredire 
ereaeieaiprc  piùAorlda  e  di  buon  goal» 
la  parte  pittorica  con  le  altra  biaaebe  nn- 
neroae  d'industria  che  concorrono  al  Inioo 
•accesM  di  si  complicata  fabbricazione. 

Esiste  nella  manifaltura  un'accademia 
jdi  «Miaica  e  ona  lesola  elementare  per 
«emodo  e  sollievo  dei  lavoranti  stcui. 

Potrebbe  in  questo  momento,  attesi  i 
grandi  aumenti  operati  nelle  oflìcine,  e- 
•teodeni  la  fabbricazione  di  Doccia  in  guisa 
da  aopplira  al  eooaumo  di  bnoaa  parta  d' 
Italia,  se  i  numerosi  Stati  nei  quaUè  dìvii 
sa  non  avessero  adottato  un  sistema  d'iso- 
lamento pernicioso  per  tutti  gli  abitatori 
della  penisola  con  dasj  gravoct  e  proilNiio- 
ni  ohe  impediscono  la  eiroolaaioae  medi- 
terranra  dei  ptodotti  Bationali  a  vantaggio 
degli  esteri. 

,  Se  all'Italia  sarà  concesso  (com'è  spera- 
Itile)  di  ottenere  ad  esempio  della  6er- 
amnia  un  aialema  doginale  proprio  dei 
MH  biadai  ecQoomico-indwtiriaU,  asobe 
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k  mraifitlwni  di  Dooda  potei  profnffM^ 

e  acquistare  maggiore  estensione  ne'suoi 
rapporti  commerciali  ;  mentre  l'attivo  e 
intelligente  suo  proprietario  non  omette 
diligenaa  né  apesa  per  aocreicere  pregio  e 
conservare  alla  patria  e  alla  sua  famiglia 
in  stato  florido  questo  genere  d'industria, 
che  alimenta  circj  100  individui  domi- 
ciliati presso  Doccia,  e  che  fa  ornamen- 
to alla  Toscana  e  decoro  a1l4llnstrc  pros»> 
pia  che  lo  creò  e  lo  possiede. 

DOCCIA  (VILLA  GINORI  m)  nel 
Val. d'Arno  fiorentino.  Villa  signorile  con 
estesa  tenuta  presso  la  fabbrica  delle  por- 
cellane, nella  parr.  di  S.  Romolo  a  Cela»» 
nata,  Com.  Giur.  e  mezzo  roigl.  a  grcc. 
del  Borgo  di  Sesto^  Dioc  e  Goaip.  di  F»* 
reaze.  . 

Questo  palatao  di  campagna  assai  beao 
spartito  e  per  comoda  afaitaiione  ^gnoviln 

modestamente  ornato,  non  offre  cosa  degna 
d'osservazione,  eccetto  un  fresco  della cap> 
pelLa  fuUu  dal  cel.  pittore  Sabatelli. 

Collocate  m  una  bverevole  ailiiaiio» 
alle  Ude  del  monte  Morello,  e  ciroa  9*B 
br.  sopra  il  livello  del  mare  Mediterraneo, 
questa  villa  presenta  una  estesa  visuale 
sopra  la  deliziosa  valle  dell'Arno  tìurenlt- 
m>i  e  la  città  sua  regina. 

La  villa  di  Doccia  però  è  molto  ra|^ 
gu.irdevole,  se  si  contempla  relativamenta 

ui  suoi  unncssi. 

Il  march.  Leopoldo  Carlo  Gioori  attuai 
proprietario,  negli  anni  iSi6»e  1817  «fi 
mreatiadeplorabile,  per  dar  sostentamento 
alla  numerosa  desolata  vicina  popolazione, 
fece  recingere  da  muro  per  il  giro  di  55oo 
braccia  un  vasto  spasio  di  terreno  scosceso 
•  aassoso,  cbè  ridusse  con  grave  dispendio^ 
a  delizioso  parco.  Riunì,  e  condusse  dal  vi- 
cino Monte-Aciito  n  dalla  valle  del  Riman- 
gio molte  sorgenti  d'acque  per  adornarlo^ 
owdiante  acquedotti,  ossia  doccie  muiatc 
per  il  caoMnino  di  9400  br. 

Le  strade  che  danno  accesso  alla  mani* 
fattura,  alla  villa,  agli  edifizi  idranlici  e 
al  parco  sino  alla  sommità  del  monte,  là 
deve  trovasi  il  sito  romantico  e  solitario 
di  Garmignanello,  sono  state  OMtmite  dallo 
stesso  march.  Ginori.  Esse  preiM^ntano'  uno 
sviluppo  di  br.  1  8000,  delle  quali  1  35oo 
sono  comprese  nel  parco  sino  a  Carmi- 
gnanello.  —  f^ed,  Caanioaavatxo. 

Sotto  la  vaia  di  Oooeia,nel  i8)3  è  atato 
fcbhricalo  tu  liraatoio^  o  malino  da  olbf 
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eottrntione  tra  le  pìà  estete  e  perfette  di 
•imil  genere  clie  esistono  in  Toscana.  J^sso 
è  mntàtÈ»  dà  fatti  «uieaii  per  dittendere 
Jt  oliw:  in  guisa  die  nel  gennajo  1 8S4  potè 
produrre  in  coacervato  barili  3o  di  olio 
per  ogni  giorno  (di  ore  ^4)* 

I  contorni  della  villa  di  Doccia  merita- 
■b  il  fawr  visitati  da  chi  ama  di  esanina- 
ra  i  resaltamenti  industriosi  dì  un  nobile 
privato, e  di  godrre  la  veduta  dt  Ila  rapitale, 
di  tuttala  sua  valle  e  dollr  rolline  deliziose 
che  la  circondano.  Domandando  il  permea- 
ao  piA  ottenerti  l'aecatto  nel  paroo^  e  per^ 
corrrre  il  monta  tenia  ineoatodo»  a  oaral- 
lo  o  in  vettura  leggera. 

DOFANA  in  Val-d'Arbia  (Duo  Fona). 
Bue  cliiese  cbe  ebbero  origine  da  due  an- 
tichi nvilori,  ano  dei  quali  fìi  eretto  in  cb. 
parr.,  e  l^Uro  io  santuario  a  memoria  dell' 
apostolo  di  Siena  S.  Amano,  cbe  ivi  colse 
la  palma  del  martirio,  nel  piviere  di  Pa- 
Binaw  Com.  Gior.  a  5  migl<  a  lib.  di  Ca- 
iÉÌiÌg|<ydalln  ftEWdenga»  Dite  di  Arai^ 
•è^  Gonp.  di  Siena. 

Troransi  entrambe  le  chiese  di  Dnfnna 
nella  pianura,  o  carapi  di  Montaperto,  fra  la 
ripa  destra  del  torr.  Maiena  e  la  sinistra 
dil  6.>rbia,  nn  Imo  di  miglio  dbtanli 
fra  loro,  sebbene  il  santuario  di  S.  Ansa- 
no  aia  più  prossimo  alla  confluenta  del  Ma- 
lena,  e  appena  4  migl.  a  Icr.  della  città 
di  Siena. 

'  -  Daib  eappelta  di  8.  AntiiM,  doro  ripo^ 
tara  II  corpo  di  questo  martire  della  fede, 
si  trova  fatta  menzione  sino  dal  secolo  VII. 
Essendoché  per  attestato  di  un  vecchio 
aacerdote,  stato  rettore  della  medesima  dal 
795  alVanoo  715,  si.  seppe  che  qaetlVir»i 
torio  compreso  nel  piriere  di  Pacina  sotto 
la  diocesi  Aretina  era  di  giuspadronato 
del  longobardo  senese  Willerat,  dal  quale 
la  restaurato  dai  fondamenti  all'epoca  in 
«ìf^M'vt^eoMaérare  dna  altari,  nel 
«M^^re  dè^qnali  era  il  corpo  di  S.  An- 
aano,  mentre  l'altro  fu  dedicalo  a  S.  Maria, 
a  S.  Pietro  e  a  S.  Giuliano.  Nel  750  Gua. 
aperto  R.  castaido  di  Siena  ti  froe  erigere 
un  nuovo  altare,  elie  Ai  dtdieato  dal  re- 
acoro  di  Siena  senio  Pannuenu  del  dio- 
cesano aretino.  Ciò  bastò  a  rinnovare  1' 
antica  lite  sulla  giurisdizione  vescovile 
dei  due  preUli,lite  che  fu  portatadarantiàl 
pont  Stefano  II{  il  qnala  nel  no  maggio 
dell'anno  7^3  endte  tettlema  •  Avon 
vtteoTo  di  Axenob 
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A  conferma  di  ciò  fu  pubblicato  un 
placito,  nel  4  marzo  del  783,  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale  confermò,  la  chiesa,  ossia  mo- 
natforo  di  8.  Antano  alla  gióritdiaiea» 
ecclesiastica  dei  vescovi  aretini. 

Il  titolo  di  monastero  che  soleva  appli- 
carsi all'età  dc'Longobardi  per  denotare 
una  piccola  eh.,  o  semplice  oratorio,  piutto- 
sto cbe  QD  contento diaenobiti, ha  latto  w*- 
dere  ad  alcuni  ttorici  estere  stato  questo  • 
di  S.  Ansano  in  origine  una  badìola  di 
Benedettini,  comfcchè  niua  documento 
tnperttile  patta  iman  prova. 

L*antiaa  chiesa,  dore  fa  maHirimaUi  iti 
santo  ripostolo  di  Siena,  fu  rìediOeata  ntl 
i5o7  dalla  compagnia  secolare  di  S.  Aaaaio» 
della  città  di  Siena,  dopoché  quel  Comnoa^ 
gliene  oedè  il  padronato.  Essa  è  di  6gura 
etlagoaa»ff0fvinosa  da  ogni  laloi|iÉri4»|lili 
spacchi  prodotti  in  quelle  motadainafval-' 
lamento  del  sottostante  terreno  argilloso, 
bagnato  a  pon.  dalle  acque  delPArbia,  e 
tealaato  a  ler./da  queilé  del  tohr.  Materna, 

A  un  quarto  di  miglio  a  greo.Jef;;  eti-' 
ste  la  chiesa  priorale  con  fonte  ballati*' 
male  di  S.  Ansano  a  Bofana,  riedificata  a 
tre  navate  nel  1 539  insieme  con  la  cano- 
nlea,  una  parta  deMè'qnale  Di  ridotta  ad 
oso  di  casa  di  campagna  per  una  privatali* 
miglia  che  nel  src.  XVHI  l'acquistò  con 
gli  anne»si  poderi  dall'università  della  Sa- 
pienza di  Siena,  alla  quale  era  stato  quel- 
IMetiaatiao  beneBaio  dalla  RepasfaUka^ 
senese  con  Itenuenza  pontiàeiaammeniato*" 
S.  Ansano  a  Dofana  conta  1 18  abit. 
DOFANA  ■  MONTAPEftTI.  ^At,  con 
castellare  e  oh.  parr.  (S.  Maria)  nella 
Velie  dell'Arfcta,  pifiera  di  Peeina,  Com. 
Giur.  e  4  tnigl.  a  lib.  di  Castel  nuovo  della 
Berardcoga,  DioQ*  di  Aceuoy  Comp.  di 
Siena. 

Tanto  il  cat.,  quanto  la  chiesa  di  S. 
lliriaal>afiMM»tonotÌtnaliaa|mla  rifai 
dertraddllorr.  Maiena^  a  contatto  ' 
poggio,  su  cui  esisteva  il  castello  di  Mon- 
taperto,  e  un  quarto  di  migl.  a  acir.-lev. 
deNa  modÉtaa  tìlia  di  Xontaperti  da'ti-  : 
gneri  Brignoie  di  Genata,  già  denOatl  • 
Branoadori  di  Siena.  .    .  '  .  i 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Dofana  fu  annet- 
ta alla  cura  del  distrutto  cast,  di  Monta- 
pcrte^  estrambe  aotlo  l*hifeaaaloBe  di  8. 
Maria*  —  yed.  MoarAFatTo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  DofiUM  e  UÒBt^ 
parti  ooota  a58  abit> 
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DOGAJà  (Dacaria)  z  MEZZO-PIAIfO 
n«*Ma  Valle  dell'Arno  Infi'riore,  Gas-  eh' 
ebbe  nome  dalla  sua  posizione  presso  la 
Ifogaja,  o  fiiMO  artefittOk  per  dUr«  leolo 
alle  acque  pioTanc  nella  pianara  sotto- 
utantc  al  pojfjio  di  Sjnmìniato,  fra  la 
poita  della  Scala  e  la  bocca  d'Elsa. 

Era  una  delle  ville  del  distretto  di 
.  Saiwimbto^ffiegiitratenelUlnodel 
lo  che  la  Rep.  fior.,  nel  i44)>  impoM 
tatti  i  popoli  e  ville  del  suo  contado. 

Questo  luogo  di  Dogaja  è  rammea- 
Uto  in  una  pei^anacM  rogata  U  9 
ftbb.  1197  iaSaniiiiniatabtrsbtiv»  «Ila 
vendita  fatta  da  un  tal  Rustico  del  fu  Fe- 
derigo e  da  Lamberto  del  fu  Fraalmo  ad 
Oderigo  del  fu  Tignoso,  di  un  pezzo  di  ter- 
ra  poato  nel  piano  del  borgo  ài  S.  Gennio, 
la  In^  detto  Dotfafa,  pel  preiso  di  lira 
St  eeldi  6  e  denari  9,  moneta  pisana, 
f  Arcr.  Dipl.  Fio».  Meo.  di  Paaio  mW 
Orto  di  Pisa.) 

DOGANE  DI  FRONTIBIIA.  mux  TO- 
SCANA. —  Innanti  eha  ledesse  aul  trono 
dell'Arno  l'Aogoata  dinasta  felicemente 
regnante,  il  sistema  doganale  del  Grandu- 
cato era  cutaato  oompUcato  e  intralciato 
da  dof^ane  AuéfmtéU,  che  i  Grand uohi 
BlttKcei  mantennero  in  vigore  sai  confini 
de'conlaJi,  distretti  e  territori  dello  Sta- 
to antico  e  nuofo.  E^spodochè  1  precsi- 
stenti  Comuni  di  Fireme,  di  Pisa,  di 
Siena,  di  Pistofa,  ea.  «ot  lem  «tatati  par- 
ziali  avevano  alabilito  gabelle  ai  lorooiMi- 
fini,  per  l'esazione  delle  qu.^li  vi  occorre- 
vano tali  e  tante  cautele,  •  cosi  diGVrenti 
riscontri, ohe  veniva  paraliuata  l'industria 
iiMaifi«l«rieca,9griflolaofloaHMi«ìal<  dalla 
Toeeena.  «mm  <|aella  che  in  tal  modo  tro- 
vava ti  esposta  a  continui  incoppamenti,  a 
tediose  molestie  e  a  importune  vessazioni. 

Volendo  perUnto  il  Gran  Legislatore 
lawoMO  I  eoa  pateiao  eara  pfopuraoi 
OOa  vita  pi&  felice  ai  suoi  sudditi,  e  attif»- 
re  con  una  ben  intesa  libertà  di  commer- 
cio l'industria  nazionale,  con  suo  Motu- 
proprio del  So  agosto  1781  soppreiM  nel. 
Onmhuato  di  Toiaana  tutte  la  dogana 
interne,  eh«^  tolto  I  nomi  di  pasteggerìe 
o  di  aoMiM^  ti  tMmaoo  lioo  allara  ia  fi« 


DOGA 

gore  nel  territorj  parziali  del  pissno,  pì- 
stojcse  e  senese  contado,  e  in  varie  altre 
comunità,  e  sostituì  in  luogo  di  quelle 
ooa  gabella  oniea  per  tatlé  il  larrilvia 
riunito  del  Granducato. 

Considerò  quel  Legislatore  per  territo- 
rio staccato  del  Granducato,  ed  in  con- 
seguenza esentato  dalle  gabelle  e  dalle 
aatidie  eafeiie  varie  parti  della  Toiòaaai 
fra  le  quali  quelle  più  lontane  della  prò- 
vincii  (fi  Lunigiana,  dei  vicariati  di  Pic- 
trasatUa,  di  Borga  c  di  Sestino,  la  polrsteria 
di  Sorbauo  e  il  territorio  di  Val-di. 
Pferlo. 

Nel  181 4, essendostato abolitala  contea 

di  Vernio,  furono  tolte  le  dogane  frapposte 
fra  il  Gramlucatoe  il  territorio  di  Vernio, 

Con  la  legge  del  3  settembre  18 15,  es- 
tendo itati  rìnnitt  al  GnHidaetlo  l'es* 
principato  di  Piombino,  e  Pcx-feudo  del 
Monte  S.  Maria,  restarono  abolite  le  doga- 
ne limitrofe  fra  quei  due  paesi  e  il  Gran-  x 
dhuila;  e  con  la  notificaiionadel  a3  apri* 
la  18S4  furono  iooorponli.allo  eletto 
territoriu  riunito  il  vicariato  di  Sostino  a 
il  piccolj  distretto  di  Val -di- Piorle. 

Lo  Dogane  di  frontiera  del  Granduca- 
to tooocBvise  in  einqaeDiparfiowntf  dogi» 
aall,  dipendenti  dall'  amministratore  ge* 
nerale  delle  RR.  rendite  del  Granducato^ 
Essi  prendono  il  nome  dalle  città,  alle 
cui  porte  si  paga  la  gabella  d'iatroJuzio» 
nei  cioè,  Fìrenie,  Uvoroo,  Siena,  Piaa 
e  Pistoja.  Ognuno  di  questi  5  Dipartimea» 
ti  doganali  è  preseduto  da  un  direttore.che 
abbraccia  col  suo  distretto  una  parte  deter- 
minata del  territorio  riunito  del  Graodo- 

Tee  altri  Stati,  oltre  il  Grandocale,  io« 

no  compresi,  oppure  s'innoltrano  con  le 
loro  dogane  nel  perimetro  della  Toscana 
designata  in  quest'opera.  Sono  questi  il 
Oamtodi  Laace,  il  Ducato  di  Matta  e  Cafw 
rara,  la  Garfagnana  e  la  Lunigiana  Esteo. 
se,  e  il  Regno  Sardo  per  la  parie  della  Lu- 
nigiana qhe  gli  spetta:  siccome  può  vedersi  ' 
qui  appretto  dai  Quadri  VI,  VII  e  Vili 
petti  ia  tegttito  ai  prioii  ainqna  Quadri 
relativi  ti  preaccennati  Dipartinooli  dep»» 
«ali  dal  Giaiidttcato^ 
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JY.  I. 


Q  U  A  D  lì  O  dalle  Djg^se  di  FnoyriER^  dipefidenti  dal 
DiPAiiTi MENTO  Doganale  di  FiiìEìNZe.  (i) 


NOiME 

COMUNITÀ 

CLASSE 

d  1*1  le  Dogane 

nelle  quali 

della 

di  Froulicra. 

koD  compieiie 

Dogana. 

S.  Andrea 
in  SorbtUo 

Cortooa 

3.  Classe 

j4ns9na 

idem 

idem 

Amzzo 

1.  Cljur 

Vi'ri'Hpri'  111 

3.  CluMC 

Capanna  dette 
Guardie 

Palazzuuiu 

idem 

Casagtiu 

Barberia.ì  di 
Mugello 

idem 

Cnttiglion- 
Fiorentino 

Castigli  m- 
Fiureuliao 

i'iem 

Oa»ti§tioncelto 
di  Firenzuota 

Fjreozuula 

idem 

J?ne-  Termini 

C  orlon  j 

idem  . 

STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  D  *gaiie. 


Por  le  strade  maestre  della 
Frattj,  Gubbio,  Città  fli 
Cartello,  e  via  della  Va!- 
laccia. 

Per  la  via  maestra  di  Citt'i 
di  Castello  a  Castig'iDO- 
Fi  ircnlino. 

Non  ha  strade  assegnate. 


Per  la  via  mulattiera  che 
viene  dal  Sanalcllo  di- 
rettamente. 


Vie  maestre  che  veng  ano 
da  Castel  del  Rio  e  da 
Imola  a  P^laziuolo. 

Via  maestra  rhe  viene  da 
Bariga£za  dirtiltainente. 

Non  ha  strade  assegnate. 


Via  mai'stra  d'Imola;  e  yia 
di  Castel  del  Rio. 

Per  la  via  Prsciajola  che 
viene  dal  Borghi'ttu  sul 
Lago  Trasimeni»,  e  per  la 
via  di  Castiglion  del  La- 
go, che  paisà  dal  Bonci- 
no. 


(i)  Le  innovazioni  tulle  Dogane  di  Frontiera  del  G''anduc  Uo,  eh»  avranno 
iuogoduranté  la  tiotnpi  di  q  tssto  Duiortario,  saranni}  riportate  al  Svi>pì.kmk^to. 


DIPENDENZE 


OSSERVAZIONL 


Errila  nel  i835. 
Dijiendrd.il  do|;a- 
uieiedcirOfii/y-f. 

Diprudc  dal  d  ({an. 
di  Cnnij^tion  - 
Fiorentino. 

Cun  la  Icgjp  del 
6  aprile  i833 
ha  riunito  molte 
aliribiizioni  pru- 
pri<>  delle  dogane 
prin<*ipali. 

Erolla  Cjo  l<'sse 
fl"l  13  apf  1 83/i. 
D*ju-n-le  dal  do- 
g'tiiiere  di  Han^ 
co. 

Dipendente  dal  d  j- 

ganierc  di  PaiuZ' 

tuo  lo. 
Dipende  dal  d-^ga- 

nieie  dcUc  FUi- 

gare. 
SoiMinUnde  alle 

Dog^nn  à^Antgna 

e  di  Petrint>t. 
Dipen  le  dal  dogi- 

nier<»  di  Pi-tncul- 

doli. 
Dipendo  d4l  dotja- 

nioro  di  Oitaja. 


^ 
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NOME  (comunità 
delle  Dogane  1  nelle  quali 
di  Frontiera.  Uon  comprese 


Firenzuola 


S.  Piero  in 

Bagno 
Firenzuola 


Galeata 


Monte 
S.  Maria 


Anghiari 

Calcata 
Marradi 
Verghcrcto 

Cortona 


CLASSE 

della 
Dogana. 


a.  Cloisc 


3.  Classe 


idem 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogano. 


DIPENDENZE 
e 

OSSERVAZIONI. 


Per  la  strada  regia  |>ostale 
di  Bologna.  Per  quella  di- 
ramazione della  via  Fiam- 
minga che  dai  Tre  Pog- 
gioli, e  segnatamente  dai 
Satsi  Boui,  volge  a  pon. 
verso  la  rocca  di  Cavrcn. 
no,  traversa  il  torrente 
dc\Vj4sinare  e  quindi  il 
fiume  Idige;  projcRuc  per 
i  cosi  detti  ^or^/ii, imboc- 
ca nella  via  del  Poggio  che 
guida  alle  Fitigave. 

Via  che  viene  da  S.  Uber 
to  a  S.  Sofia  e  a  6.-igno. 

Vie  che  vengono  da  Piano, 
da  Mcnzanc  e  da  Barigazza. 


Il  doganiere  delle 
Fiiigare  soprin- 
tende anclip  alle 
Dogane  di  Casa' 
glia,  della  Futa 
e  a  quella  di  Pie- 
tramala. 


Classe  "Via  maestra  che  viene  da 
Civitella  attraversando  il 
rio  Canino, 


3.  Classe  Strade  di  S.  Secondo,  di 
Lucano  e  Val-di-Pielrina 
che  sì   riuniscono  sulla 
strada  niaratra  di  Giojel- 
lo.  Via  del  Signorotto. 
Strade  maestre  che  vengo- 
no daCittàdiCaatrllo,dal 
Piilrino  e  da  Citerna. 
Strada  maestra  che  viene  da 
Forlì  nellaValledeIRabbi. 
Via  Gambi-raldi,  e  via  di 

GrufTieto  direttamente. 
Vie  che  vengono  da  S.  Aga- 
ta,  e  rhlla  Massa  per  il 
Ponte  alla  Para. 
Via  dell'Amita,  e  via  di  Rc- 
sichio  che  mettono  in 
quella  maestra  di  Merca- 
tale  per  quest'ultima  di- 
rettamente. Via  del  fiume 
Nicone  che  viene  da  Ca- 
sacinaglUoclGranductlQ. 


idem 

idem 
idem 
idem 

idem 


Dipende  dal  doga- 
niere di  G'ilenta. 

Dipende  dal  doga- 
niere delle  Fili" 
efare. 

Soprinlrnde  anche 
alle  Dogane  di  S. 
^f arino,  di  S.  So- 
fìa,à\ l^nldanietOt 
di  Poggio  -  Sec- 
chio e  di  Maxzi' 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Monier- 
chi. 


Dipende  dal  doga- 
niere  dì  San-Se^ 
poterò. 

Dipende  dal  doga- 
niere dì  Galeata, 

Dipende  dal  doga- 
niere d  i  Popolano. 

Questa  dogana  di^ 
pende  dal  doga- 
niere di  Galeata 

Fu  erotta  con  1% 
legge  del  a 3  apri- 
le i834;  e  dipen- 
de dal  doganiere 
d'Otiaja* 
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NOME 
delie  Dogane 
di  Froaliera. 


M  odi ^  liana 


Mont&'Casa  le 

Monte  -  Citerò 
ne 


Monterone 
sulla  Foglia 


MoffTBMCai 


Ossjjji 


PjtdtZVOLO 

in  Aomagoa 


Pantaneia 

Petrinlo 
in  Val-Tiberina 


Pasifigtfio 
in  Val-di-Pierle 

Piancaldoli 


COMUNITÀ 
nelle  quali 
son  comprese 


Modigliana 


San- Sepolcro 

Monte  S.  Ma- 
ria 


Sest 


ino 


Monterchi 


Cortona 


Palazzuolo 


Monterchi 
Cortona 

idem 
Firenzuola 


CLASSE 

della 
Dogana. 


3.  Classe 

idem 
idem 

idem 

a.  Classe 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


idem 


idem 


Vie  maestre  che  vengono 
da  Brisi^helia,  da  Fogna- 
no e  da  Faenza. 
Per  la  via  maestra  che  vie- 
ne da  Ancona- 
Via  di  S.  Angiolino  che 
dal  territorio  di  Città  di 
Castello  conduce  nelGran 
Ducalo. 
Via  che  viene  da  Belforte 
per  il  Mulinaccio  diret- 
tamente.   Via  che  viene 
dal  Palazzaccio. 
Via   rotabile  di  Città  di 
Castello  dirrttamentr.  Via 
di  Citerna.  Via  del  Mon- 
te S.  Maria.  Via  di  Lip. 
piano. 


DIPENDENZE 
e 

OSSERVAZIONI. 


La  dogana  di  Af on- 
te Citerò  ne  di- 
pende dal  «fogan. 
di  Monterchi. 

Dipende  dal  doga- 
niere di  Seseino- 


Strada  R.  che  viene  da  Pe. 


rugia. 


3.  Classe 

idem 


ide 


m 


ide 


m 


Via  maestra  che  viene  da 
Imola;  via  di  GrufHeto. 


Via  maestra  procedente  da 
Citerna. 

Via  maestra  che  viene  da 
Città  di  Cartello  lungo 
il  fiume  Mini/nella' 

Strada  maestra  che  viene  da 
Val-di-Pierlr.Via  del  Coc- 
cio che  vien  ,ia  Perugia. 

Via  maestra  d'Imola.  Via 
dello  Spedaletto. 


IldoganierediAfon- 
terchi  soprinten- 
de anche  alle  Do- 
gane di  Pantane' 
to ,  lìovi^lianoy 
Monte  -Ciierone 
e  Gio fello. 
Il  doganiere  di  Os- 
tajn  soprintende 
anche  alle  Dogano 
dei  Due  Termini^ 
del  Passaggio,  di 
S.  Andrea  c  di 
Mercatnle. 
Il  doganiere  di  Pa- 
lazzuolo  soprin- 
tende alla  Doga- 
na della  Capanna 
delle  Guardie. 
Di  pende  dal  dogan. 

di  Monterchi. 
Dipende  dal  doga- 
niere  di  Caiti- 
glion-  Fiorenti- 
no. 

Dipende  dal  dofa- 
niere  d'Ossaja. 

n  dof^an.  dì  Pim- 
ca///o // so  p  r  i  n  te  n - 
de  alla  Do«an.i  <U 
Castiglioncello 
sul  6.  Santerno. 
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NOME 
delle  Diigane 
di  Frouticra. 


Pietramatm 

Po$$io-f^ec- 

ch  lo 


•nth  HarfcehU 


Jhfigliano 
« 

Shorco  del  Ca 
palinone 

Smùto 


TtMA 

nkL  Soli 


COMUNITÀ 

nelle  quali 
tou  cooaprMe 


Fireaiaole 

S.  Pi.MO 

in  Bagno 
Marraiii 


Bedie  Tedal 
de 


Houle 
S.  MaiU 
S»  Sepolera 


8.  So6e 


Montepulcia- 
no 


SftUoo 


Terra  del  So- 
le 

S.  Pirro 
ia  Bagno 


CLASSE 
d^lla 
DogeM. 


3.  Clasie 

idena 

3.  Claue 


li  Claaae 


3.  Classe 
idem 


STRADE  PERMESSE 
die  eoftdueoao 
aUe  Dogane. 


Per  le  tole'fie  >PUi 


DIPENDENZE 
e 

OSSERVAZIONI^ 


inga.  Dipendr  dal  dogao. 
I  delle  Fiiigm 

Pfrlaviarhe  v irnn  dn  Sar-  Dipende  dal  doga* 
Sina  lungo  il  Savio.         |  nieroHi  Gnteat0. 
Per  le  vie  di  S.  Adriano  e  ]t  doganiere  di  Po. 


di  Campora.  Via  che  dal 

mulino  va  al  ponte  dì  Ha- 
rignano,  ed  il  tronco  di 
strada  prov.  dal  punte  di 
Popolano  alla  Dogana. 
Per  la  ria  che  vien  da  Be.^i|  ^ofjut»  H 


paiano  soprÌBleii> 
de  andw  alla  Do- 
gana di  Maméù 


scio  per  il  fi.  Marccchia 
dirrtlamente. 


P'MLiAtto  Montepulcia< 
DO 


t.  Cbssc 
3.  Glasse 


iOpriateMle  anche 
alla  Dogena  delle 

Baltt' 
Dipende  dal  dogan. 
di  Monterdti, 
Soprintende  anche 
alla  doglAa  di  3» 
Leo, 


Per  la  strada  di  Cilti  di 
Caalello. 

Per  la  strada  maosira  che 

viene   dii-rKamcote  da 

Città  di  Castello. 
Per  la  strada  maestra  che 

Tiene  dtrellamente  dal 

sttbborgo  di  Mortano. 
Provrnirnic    dallo  Stato 

PontiGcio  per  nnezzo  del 

Chiaro  o  lÀgo  di  Monte- 
pulciano. 

Per  la  via  che  vien  da  Car-' Questo  doganiere 
pegna  per  le  serre  diret-    soprintende  an- 


Dipende  dal  doga- 
niere di  f^aliano^ 


che  alla  D.x^ana 
di  Monteroue. 


a.  Classe 


tamente  e  per  U  via  i  he 

viene  dal  Palaiiaocio. 
Per  la  strada  maestra  che  ^ 

vien  da  Porli  nel  G.  D. 
Per  la  via  del  Borello  che' La  dogana  di  yal- 

vien  da  Ranchìo  per  Rul-j  danieto  dipende 

lato  direltanente,  e  per  dal  doganiere  di 

quella  die  tiene  da  Uer-  fSmkmtmi 

cato  Saracino  per  CarestOi  . 

dirrllaniente.  | 
Per  la  via  Lauretana  ;  via  II  doganiere  di  Va* 
di  Petrignano  ;  via  della  Ì«Rfse  aoprìntendn 


Fonie;  via  de*Padolije  via 
d'aoqaa  per  la  Chiana. 


anehealla  Dogann 

dello  Sbarco  d$i 
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QUADRO  delle  Dog  Air  e  di  Frontiejia  dipendenti  dal 
Dipartimento  DoGjéNj4LB  di  Liforno. 


NOME 

è 

COMUNITÀ 

CLASSE 

STRADE  PERMESSE 

DIPENDENZE 

nelle  auali 

drlU 

cni!  ronducono 

dì  FroDtirra. 

son  coro  prese 

Dogana. 

alle  Dogane. 

OSSERVAZIONI. 

Dm»         i  è  m  /  D^w*0^\ 

Daraiii  \^rorio j 

P 1  Afnni  nn 

«JCalU  UI  lUArC* 

Il  Qoganiere  di  ror^ 

^  A        A  >*M  t  t  9  Ann  1*4  n 

lucaroiii  soprin* 

icDuc  aiie  uogane 

Ai  Ht'I.L^^^  A'% 

ui0i^oona,di  i^pm 

stngMtOy  al  Cd* 

y  Ori  e  /TMOzza» 

MJiVuOfìtM    [  r  Or* 

K  inlv\ns 

lurm  ^ 

Dipende  dal  doga» 

1 1/1/1  fi  t  ) 

9  Wll/    ^  'V 

□lere  ui  x><irof(t* 

x^usiu  M  ne  IO 

■  <1|>m 

lUcni 

idfm 

|\JC  1(1 

idem 

#Uv  lU 

idem 

^cc<na  1  ooccQ 

ivi  1^  ili 

&f  A&ia  *  fflAFl  t . 

ideni 

iapm 

Il  cio^anirre  ni  /■  oi- 

llllitt 

lonica  soprioten* 

de  alle  Lfogane  del 

1 

Pontone  di  «fear- 

/i/io,  della  Torre 

aeiiaj  roìa^zod- 

i*    j  orre  oeite 

Civette» 

LIVORNO 

T  ivnrno 

Dnffiina 

Le  attuali  Dort^  rlrlla  rit« 

p  ri  Daria* 

Id     oUPU    dlllCiIflnvC  mJsj^ 

direttore  di  que- 

ganc di  Frontiera. 

sto  DlPABTIMKHTO 

Doganale. 

PlOMBIBO 

Piombino 

I.  Classe 

Scalo  di  Mare. 

Pontone 

Gay  orl  ano 

3.  Classe 

idem 

Dipende  daldogan. 

di  S  cari  ino 

di  Follonica' 

Torre 

idem 

idem 

idem 

idem 

delle  Civette 

Torre 

Gay  erra  no 

3.  ClasM 

idem 

idem 

della  Troja. 

Torre-Mozza 

Piombino 

idem 

idem 

Dipende  dal  doga. 

niere  di  Baratti. 

Torre  S.  Vin- 

Caropiglia 

id«m 

idem 

idem 

cenzio. 

Vada 

Rusignano 

idem  ^ 

^calo  del  Porto. 
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^  UA  D  R  O  delle  Dogank  di  FaoNTiEtLA  dipendenti  dal 

DiPMTIMSNTO  DoGJWjitE  di  SiBNjì. 


HOME 

delle  Dogane 
di  Frootiera* 


Cela  di  Forno 
*  della  PascAià 


Cmwst 


COMUNITÀ 

nelle  quali 
•on  comprese 


Magliano 

della  Pesca)  a 
San  Cascìano 
de'fiagai 

CeCoM 

Cbinti 


S.  Calciano 
de' Bagni 
San  Gio^wmi 
dtUt  Contee 
■  Pian-Casta- 
gnajo 
PiTiOuaiO 


PoMT*  EeeotE 
PortoS.Stipaho 
JUùtcor^Mt 


3.  CUste 
I,  CImm 

3.  Classe 


borono 


Torre  delie  Sa 
line 
Torre 


S.  Calciano 
de'Bagni 


Pian  -  CasU- 
gnajo 
Pitigliaao 

« 

I 

Orbetello 

idem 
Radioofini 


Sorano 


Orbetello 


9.  Classe 
I 

3.  CiMie 

idem 


4TR4DB  PSaHBSSE 
dio  tiondiiooBo 
alle  Dogane. 


idem 
I.  Claiae 


a.  Classe 
f.  Classe 
s.  Clam 


3.  Classe 


9.  Classe 
Classe 


Scalo  di  Hate* 
Soali  del 'porto. 

Per  le  viecho  vcnf»nno  dal 
Ponte  a  Ceolinu,  da  Iro- 
?ifiano  e  da  quella  diCelie. 

Per  le  vie  di  Città  delIaP  ie- 
ye,  di  Salci  e  dì  Orvieto, 

Per  ilChìaro  diChiu5Ì;c  per 
le  strade  dei  Pvto  alla 
Q  ueroe,Bi8a,e  S.MiuUob. 

Per  le  strade  del  Sughere- 
to. Fov«odelChiarone,Moo- 
talto,  Ponte  della  Badia. 

Per  leviediCittàdellaPief  e, 

TrevinanoePonteaCenliaOk 

Perla  via  di  Prooeoe^eper 

quella  di  Onano. 
Per  le  vie  che  vengono  da 

PonleCentinoedaPTOeaao. 
Per  lettradedi.Ooano,  Va- 

lentano.  Farnese,  Mon. 

tallo,  Grotte  e  Juatcnu 
Scalo  del  Mare, 
idem 

Per  la  itrada  IL  mmm»,  e 
perla  strada  maes^cbe 

viene  da  Proceno, 
jper  le  strade  di  Onano,  di 
Gradole,  di  Grotte  e  La- 
ter  a,  passando  dalle  Croei* 
Scalo  di  Mare. 
Imboccatura  del  Eume  Al 

bcgua. 
Scalo  di  H «ne» 

V 

Per  U  bocca  d'Ombrone;  e 
Scalo  in  detto  fiume. 


BIPENOBIRE 


OSSERVAZIONI. 


Dipende  dal do|^ 
di  CAiiM. 


Dipende  dal  ^iga* 
nieredi  PiU^Utf 
no» 


Dipende  dal  dogan» 
(fi  Radicojani» 


Soprintende  alla 
dogana  di  S.  Gio» 
delU  Contea. 


IKpcndedal  dogaa. 

dì  PorC Ercole. 
Dipende  dal dogan. 
i\\CaiiigLioneàti' 
la  Ptecaja. 


Digitized  by  Gopgle 


5». 


ir.  IV. 

QiUADBO  delle  Bo^jìjte  ài  FnowTiEBj  dipendenti  dal 

DlBARTlMEUTO  DoQ ANALE  di  PjfiA. 


NOME 
delle  Dc^na 
di  FvBAtiira. 


Bagni  di 
S.  Giuliano 

Bitntina  ' 
(CMtratit  di) 

Boccj  (fjuifo 

Coki 


Piètra  a 
dui» 


ToUàMTJA 


COMUNITÀ 
nelle  quali 


Bagni  di 
S.  Giulianp 

BienliM 


Pisa 


VMddano 


S^lfariat 
Monto 


Veeehiano 


Bagni  di 
8.  Oraliano 


Pisa 


CLASSE 

della 
Dofana. 


3.  Classe 


a.  Classe 
3*  CiMse 


idem 


idem 


STRADE  PERMESSE 
che  conduoMMi 
alle  Dofantw 


DIPENDENZE 
e 

OSSBKYAZIOIII. 


Per  la  via  che  da  S.  Maria 
(iel  Giudice  conduce  di- 
rettamente ai  Bagni. 

Per  U  Padnk  di  Bkntiaa. 


Foce  e  scalo  dell'Arno. 

Strada  maestra  da  Piia  a 
Castelmaggiore,  a  Campo 
di  Croce,  e  alla  testa  del 

Ponte  grande  :  strada  al- 
pestre dei  Castagno  che 
scende  tra  Asciano  e  i  Ba< 
gei. 

Per  la  strada  del  Monte  di 
Qiiiesa»  Via  d'a<*qua  del 
Kellioo derivante  dallago 
di  Massaciucooll. 

Sfldoiol  Padide  di  Bien- 


Il  dogan.deii?a^ni 
soprintende  alla 
Dogana  di  Calci, 

Qtieato  do|n>.  ao- 
printCBdeellaDo- 
gmedfllTìf^libw 

Dipende  dal  doga, 
niere  àt^Bagnidi 


a.  Classe 
S.  Olaiie 

a.  Classe 


Biaatin  |S.  Oaiw 


tin  |S. 


Strida  naeslra  di  Quicsa  ; 
▼ia.d'aoqivi  pel  fbaio  del 

Beli  ino.  Tutte  le  strade  si> 
no  al  6.  Srrchio  escimive. 
Per  la  strada  R.  postale 
provesiento  da  Lueet. 
Per  la  strada  maestra  che 
▼iene  da  Lucca.  Scalo  sul 
Padule  di  Bientina. 
Per  le  strade  RR.di Viareg- 
gio e  di  Pietrasaata.  Per 
la  via  del  Padule  che  vie* 
ne  dal  l.igo  di  Masiacino- 
coli  e  imbocca  oellaatra- 
da  suddetta. 
Scafo  evi  Mofo  di  Bim- 
tini,  o  bfo  di  Stollo. 


Dipende  da]  dogo* 
niere  di 
/"ratta» 

IldogttrtBMdi^Ai. 

nora  soprintendo 
anche  alla  Dogana 
di  yajamh 


Soprintende  allado* 
ganadiF/lrifelib 

Dipende  dal  dog^ 
niere  delle  Catt' 
rauédé  Biuuina 


Dipendo  dal  dogo* 
niorodi^MMoro- 


Digitized  by  Google 


SA 


N.  V. 


QUADRO  delle  Doqmm  di  PBovTtEàj  dipendenU  dat 

DifARTmEUTo  Doganale  di  Pistojj. 


COMUNITÀ 


Botronehio 


Catulvcchio 


Cavammo 


Cutigliano 


CLASSE 
della 


STRADE  PERMESSE 
che  conduoooo 
alle  Dogane. 


9.  iSkmé 


Cutigliano 


Castelfranco 
disotto 

Pcteia 


YeHano 


Vttvio 

Cutigliano 
FiUglio 


idem 


3.  CloiK 


a.  ClaiM 


3.  Otm 


Per  la  strada  Franeesea 
che  viene  Ha  Lucca  pas- 
sando per  il  Turchftto. 
Per  la  parte  d'acqua  la 
fona  iMMfWcei'tf  dd  Pa. 
dule  di  Blestioti  6i6è,  lo 
Scalo. 

Per  la  strada  R.  modenese. 


DIPENDENZE 

ossEmzidÉt. 


idem 


idem 


idem 


n  doganiere  détl' 
j4ltopa$cto  so- 
printende anche 
alle   dogane  di 
Pùntm  del  6i*a- 
gno,  e  di  Soiroii- 
chio. 
Il  dojianiere  di  fiu- 
tcolungo  soprtn* 
tonile  andie  alle 
dog.  di  Cutiglia» 
no^  dì  Pupigito  e 
di  yitsangta» 
Dipende  dal  ^o|e* 
Biere  Jlèàfa* 
tcio. 

Il  doganiere  del 
Cardin»  soprin- 
tende enehe  alle 
dofatMdi  CoMtet 

vecchio,  di  Lon- 
ciotle  e  di  Pit^ 
trabuona. 

Strada  maestra  ohe  vienelDipende  dal  doge- 
dal  Lnoeltiae  paaModo  aiete  dd  C«fil^ 

per  Sliippa  e  S.  Quiri.|  no. 
eo  a  Vcllano,  a  atra<r 
detta  del  Bercio. 


Scalo  sul  Padttle  di  Bieo- 
tim. 

Strada  R.  poetale  che  vie- 
ne da  Lucra  pjs^aiiJo  per 
il  ponte  all'Abate. 


dal 


Via  del  giogo  dell'Appen 
Bino  profeniente  dal  Ra 
gno  alla  Porretta,  Bargia 
Bavigno,  e  Bressenone 
Per  la  Tta  dell' AlpeallaCrt^ 
ce  i  via  ddPAcqua  Mar- 
eia»  e  via  del  lÙtt» 
Per  la  strada  che  viene  da 
nel  liuatheae 


Dipende  dal  doga* 
niere  di  JIniM- 
pùiiio* 

Dipende  dal  doga- 
niani  di  Boie9- 

lungo. 
Dipende  dal  do»a- 
niere  del  CaifH^ 
no. 


Digitized  by  Google 


NOME 
delle  Ddfane 
di 


JLentuta,  già 
■  Treppio 


Mont/à-Piam 


Potué  «  Piif»* 
gii» 


COMUNITÀ 
nelle  qaali 
MB  eonpréte 


CaaUgiUo 


Moalt  Carlo 


Veralo 


VellMio 


CLASSE 
della 


3.  ClaMe 


MeiB 


STRADE  PERMESSE 
che  conducoBQ 

« 

alle  I>ofa&ei 


Per  la  straffa  maestra  che 


DIPENDENZE 

•  /I 
OSSEaVAZfOm. 


Piteilio 


Sanbnca 


PrmcdUa 


Punta 
,  iCrI  OrngiM 

S^Uarcìaboc-' 
cotù 


T<  1|. 


Porta  al  Bor- 


a.  CUtie 


3.  ClaMe 


S.  Maria 
aMDB^ 


S.llanéllo 


ideai 


Tiene  da  Bargi  e  Stagno 
del  bolofne«p,e  per  quel- 
la che  proviene  da  Bad 

P«r  la  atiada  maestra  che 
▼iene  da  S.  Martino  in 
Colle,  e  pana  dalla  Tor 
re  del  Saarallino. 

Per  la  th  bolognew  del 
Giogo,  e  ria  deU*Abadia, 
0  (Ifl  Basco,  proTcnienti 
dal  Bagno  alla  Porretta, 
daBarglydaBaTÌgao,  e  da 
Brcaoinose. 

Per  la  itrada  maestra  d 

Arami;  per  q^i'^lledi  Fib- 
bialla  e  di  Medicina,  che 
eanducono  diretUmente 
•Ila  dogana. 
Strada  maestra  che  vicnp 
da  Larcliio.  Strada  dell' 
erta  Abetina  che  viene 
«UPontito^ 

Per  la  ttrada  naettra  del 'Il 
RaoodM  viene  dal  Bagno 
alla  TorretU.  Strado  ohe 
vengono  da  Uoaoaoobia  e 
dal  Pontaocio. 


Dipende  dal  dogm 


niere  del  Panie  « 

Dipende  dal  dogi^ 
Dìere  di  Stfoor^ 

Oli  * 


latìluila  con  legge 
de'aS  ott.  iS«4> 

Questo  doganiere 
soprintende  anche 
alla  dogana  di  Ca-. 
vananù. 
Dipende  dal  doga* 
niere  del  C«n|^- 
no* 


Dipondn  dal 

niere  di 
iliaco. 


Per  la  atnida  nMalm  ohe 
viene  Ìm  Montauto,  e 
dal  Vizaero  nel  Bologne- 
se. Via  dell'Orsigoa.  Vìa 
di  Marena  dw  ai  divide 
per  Ponte  Petri»  e  S.  Mar. 
c  'Ilo.  Via  di  Portafrinca. 

Scalo  del  padiiU  di  Bieo* 
lina. 


doganitre  del 
PtenienTWiiena 

soprintende  an« 
che  alle  dogane 
di  Lentula,  € 
Pracchia. 
Ladoganadi  Pme- 
ehia  dipende  dal 
doganier.del  Pofi» 
(a  a  Twiaito. 


Dipende  r^al  doga- 
niere dell' ^tf/cn- 
^  ,  pascià,. 

Ciane  per  la  strada  profiaalale  Questo  doganlw» 
che  Tiene  da  Luoca  pre»-  soprintende 
•ola  A.  poitalat 


3.  Classe 


an- 
che alla  dogana  di 
Mont  echi  ani. 

jPerla  atradà  maeilra.  dia;  Di  pende  dal  dogan. 


f i<9tddPAlf0«ikiGiMi.l  di  AMMiniif 


Digitized  by  Google 


te 


N.  VI. 


^  QV  A  D  R  O  delle  Bogank  di  Fiìontierj  comprese 

nel  Ducato  di  Lucca, 


NOME 
«ielle  Dogane 
di  Frontiera. 


COMUNITÀ 
nelle  quali 
9on  Compresi' 


jtramo 
CjiiÈjtJoag 

Capezzìvo 

Casali  dì  Lima 

CjtMTKL  di  Co 
ÈtOLIA 

C^STSt-VtC- 
CUIO 

^  Cbbasomma 

CuuHTu  (S.  Gb- 
MSB  di) 

GMtt.iCAnn 
S.  Mahia  del 

GlVDJCM 

S.  Martino 
in  ColU 

MOTHONE 
NozZANO 

Peicaglia 
r)M«<iiConBCLu 
Foutb  all'AsATB 

QviKSA 

SqvAMciABoc 

CONI 

Te  uso  LIO 
ToMur  del  Ljt^o 

TanCHBTTO 

TVMMITM  CArA 

VJAAEGGIO 


Villa-Batilica 
C  amarore 

idem 

Bagno  di  Luc- 
ca 
Corolla 

CapaoDori 

Lucra 
Capannori 

Borgo  a  Moz- 
zano 
Gallicano 
Lucca 

Capannori 

Camaiorc 

Lucca 
idem 

Coreglia 

Collodi 
Viareggio 

Collodi 

Coreglia 

Viareggio 

Capannori 

Gallicano 

Viareggio 


CLASSE 

della 
Dogana 


STRADE  PERMESSE 
che  conducono 
alle  Dogane. 


3.  ClasKC 

2.  Classe 

I.  Classe 

3.  Classe 
a.  Classo 

idem 

I.  Classe 
idem 

1.  Classe 

idem 
idem 

3.  Classe 

a.  Classe 

idem 
3.  Classe 

I.  Classe 

idem 
1.  Classe 

idem 

idem 

idem 

I.  Classe 

a.  Classe 

Dogana 
princip. 


Per  le  vie  di  Vcl^ano,  Pietrabuona  e  Sorana. 

Per  la  strada  maestra  di  Pietrasanta,  e  per  quel- 
le alpestri  di  Farnocchia  e  di  Val-di-C  aste  Ilo. 

Per  la  strada  R.  postale  di  Genova,  e  per 
quella  di  Val-di-C  astello. 

Per  la  strada  maestra  che  viene  dal  Ponte  a 
Pupiglio.  Per  quella  di  Lancioleedi  Pitrglio. 

Per  le  strade  del  Barghigiano,  c  dell'Appen- 
nino Modenese. 

Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Tiglio,  e 
dallo  scalo  del  Padule  di  Bientina. 

Per  la  strada  R.  postalo  di  Pisa. 

Per  Io  vie  alpestri  del  Monte  Pisano  venendo 
da  Castel-Maggiore  e  dalla  Verruca. 

Per  le  strade  alpestri  di  Turrite-Cava,  e  della 
Petrosciana. 

Perle  vie  dcllaGarfagnanaFstenseeGranducale» 

per  le  strado  drl  Monte  Pipano,  che  vengono 
dai  Bagni  di  S.  Giuliano  e  da  Asciano. 

Per  la  strada  maestra  che  viene  da  Montechia» 
ri  per  la  torre  del  Seravallino. 

Per  la  via  R.  di  Pietrasanta;  escalo  di  Marf. 

Per  la  via  maestra  di  Filettnle,e  per  il  Serchio, 

Per  le  vie  alpestri  di  Trassilico  e  Pietrasanlino. 

Per  le  strade  che  vengono  dalla  Garfagnana^ 

Per  la  strada  R.  Pesciatina. 

Per  le  vie  di  Migliarino  e  di  Filettole. 

Per  la  strada  Pesciatina  che  viene  dagli  Alber-» 
ghi  e  da  Monte-Carlo. 

Per  la  nuova  strada  R.  che  viene  dsll'Appen-. 

nino  modenese  per  Monte  Rondinaia. 
Per  Io  scalo  del  Lago  Massaciuocoli,  e  per  la 

strada  maestra  di  Migliarino. 
Per  la  strada  Francesca  dell'Altopascìo,  e  per 

lo  scalo  del  Lago  di  Sesto,  ossia  di  Bientina* 
Per  la  strada  alpestre  della  Petrosciana,  e  per 

le  vie  del  Barghigiano  mediante  il  Serchia. 
Scalo  di  Mare  e  del  Porto.  Vie  del  Littori^ 


Google 


Ì7 


jsf  .  vn» 

9  VA DBO  delle  Dogmm ifi JhiojmMBjt  del  Mfvc^ro  H 
MjìsSjì  e  CjiRRjtnA  e  della  Umfaonjìna  nella  porzio* 
ne  spettante  alli  St^ti  Estensi^ 


» 

NOME 
éài^  DflCMM 
oenUrali. 

— 

NOME 
«kllc  DofiB» 
Minati. 

— - 

che  . 
lioNl^o  alle  DoganCi 

DIPBRDBNZÉ 
■  • 

OSSERVAZIONI. 

PtumigmU 
Cauti  poggia 

Tecekfa  mi  Manu 
Ségr9 

Perpoii 


Per  la  strada  R.  postale  di 
Geoora  direttamente  j  t  ^ia 
dslto  «amia  «fa»  Hm$  i 


CASTBtMOOVO 

di  GàiyA-- 
caAaA 


Il  ricevitore  di  Ai^en' 
aa  toprìntende  an- 
die  alla  dugana  del' 
le  " 


za. 

Scalo  di  Mare;  eyizSilctache  Dipende  dal  rìoevitft- 
viene  dalla  Marina  di  tutti,  re  di  Ai^enaiu 

le  alrede  1.  podele  4i 
Genova  diretlmcBle. 
Per  la  strada  maestra  della|Dipendedal  riaevllo* 
Spolverina  e  per  quella  di 
Castelnuovo  dì  Magra. 
Per  le  ilimie  atp«tie  eM 
tlaaeée 


re  di  Comem* 


Per  la  strada  provinciale  che  [Dipende  dal  ricevilo 


viene  da  Gallicano  e  per 
acqna  medi  ante  W  StitàAù» 
,  Tratttltco  |Per  la  via  di  Tttrrite42efa^ 

Varco  delVAlpe  di  Per  le  vie  alpestri  che  veo- 
S.  Peiiegrino   |  gooo  dall'iipe  di  Baiya. 

CapmthMeim       {Per  le  alrede' B.  peiMe  dì 

Genova. 

Per  le  vie  alpestri  di  Vioca 
e  della  Tambura. 
Scalo  di  Mare.  Strada  del  liu 
tonléeiMViaiedeiCM^ua/e 


re  di  Casteinuovo 
di  Owrfagr 
idn 


A  Deca-  /  /^orno,oihea^Fn 
u       '\  gida 

dUuina  di  Mat$a 


Dipende  dai  ciflefite* 

re  di  Jfi 


idem 


Oigiiizea  by  Google 
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N.  Vili* 

9  U^A  D  R  O  delle.  Dogane  di  Fronti eb^  comprese  nella 
parte  della  Luniqìjìna  spettOiUe  al  Bbqwo  Sjìmldo. 


NOME 

NOME 

STRADE 

'  .« 
4ai^l>og«iii 

eh* 

f 

prÌDcipaK* 

•altalicnie. 

rinellóao  alle  Doguit. 

Castelnuovo 
di  Magra 
Céparana 

MarimUm 
di  LmU 
Ortoimiù 

PéiiSmrma 
suUm  fora 
Purmignoia 


di  Tir  tati  A 
S.  Michele 
di  Crwara 


Vi  risiede  ua  rìcévitor* 
idcn 

.  idem 


Per  Je  vie  di  Albiaiio,  di  Poden- 
.  usa,  •  4i-Gio«agalk»» 
Per  le  vie  che  tengono  da  Cè^ 

stelpoggio  e  da  Fosdioovo. 
Per  le  vie  che  veDgcnodaÀlbìano, 
e  da  Calice  del  Graaduoato. 
Sello  dalla  fiarle  di  Mare,  e  per 

Bocca  di  Magra. 
Per  le  vie  di  Moneta,  di  Fontia, 
e  di  Sorgnano  del  Carrarese. 
Per  le  vie  di  Calice,  di  Suvero 
e  Roeehetta,  e  per  il  fi..  Vara. 

Per  la  strada  R.  di  Genova,  r  Oltre  \\  ricevitore  parti* 
per  quelle  che  vengono  da  Car- 
rara, o  dalla  Marina  di  Aventa. 

Per  le  fie  che  YeogoDoda  Albia» 
no  mediante  il  finoM  Ven. 

Per  le  vie  che  vengono  dall 


rxfcudo  di  Giovagallo  e  da  Ca- 
lice mediante  il  Gume  Vara. 
S,  St^mm  Per  le  vie  che  vengono  da  Ca> 
di  Magra   ,  pngliola,  Albiano  e  PoKUnofeb 

Sk%zkvk    [Non  vi  tono  vie  assegnate. 
Fezzano  ne/j3calu  dei  Por^i  nel  Golfo  della 
GoifodeUaì  Spezia 
Spezimi 
[Latt  aretto 
del  yari 


idea 


colare  vi  risiede  iiatw- 

diiore» 

Vi  è  anche  na 

lario  di  bngtUt* 

Vi  ri;>ir(lf  un 


14 


gnano 
Urici 

Porto-  Vene' 
re 
Staaia 


L.v*«to  /  ^'•^ 
in  LiGoau  \^  BomuoU 


ide« 


iden,  e  per  le  vie  interne. 

Per  le  vie  che  vengono  daU*es 
fendo  di  Suvero,  e  da  Galiee* 
idem 


particvlitre* 

Oltre  il  rtcefiVoiv  porli* 
eolsre f  i  sta  un  t^ef^/cnrc* 

Dogana  principale. 
Residenza  di  un  rieévitO' 
re  particoiare» 

idem 


Oltre  il  rtMM'lore  part. 
vi  fi  trova  un  iftMèorm» 
Bietvitoria  pmrUeoUrm» 

Capoluogo  di  Divisione,  e 
reiidensadiun  iipettorm* 

Vi  riiiede  un  ri'cevà^r* 
|wriiÌM»/nr«. 


Digitized  by  Gopgle 


DO  LG 

. .  homtJ,  o  DoottA  in  Val-di-Fioe.  Vico 
perduto,  da  cui  ebbe  nome  la  parr.  di  S. 
Donato  a  Doglia  nel  ptv.  di  Pomaja,  Cora. 
MbCMteUiMaiaillima,  Gint,  di  IUmì- 
fDano,  Dia^«  OMiiÌk:  di  Pisa» 

Il  documenlo  più  antico  che  io  conosca 
relativo  a  questo  casale  diitrutto  è  una 
membrana  dei  1 5  maggio  io53  fatta  nel 
CM.  di  Doglia  {Dog la)  per  la  quale  «n 
tal  Ciullone  del  fu  Rollando  donò  al  mon. 
di  S.  Felice  a  Va;la  la  sua  jìorrione  di  un 
cisalino  con  terreni  posti  presto  la  chiesa 
di  S.  Lorenso  (cioè  di  Col'Mextano)  nel 
lemtoffi»  di  Boiigaaao.  (Amba  Dm*  Fwb. 
Cmm  dÈtin  Prmmnièk  di  Pha.) 

in  seguito  acquietarono  diritti  tanto 
«ulla  corte  di  Doglia,  quanto  sulla  chieMi 
dLS»  LoMoso  a  Col-Mezzano- \  moDaci 
di  S.  SalfatMC  a-Jf<o#t,.tieoone  apparifos 
da  una  bolla  del  pont  Fatali  U  tp^di- 
ta  da  Firenze  li  1 9  setL  1 1 06  a  Benedet- 
to abate  di  quella  badia.  —  ytd*  Dob  Bà- 
uà  (La)  delia  GairstintA  Maimnnu 

DOGUA  te  Val-d*ElM.  Cai.  che  già 
diede  il  titolo  a  una  chiesa  parr.  (S.  Jaco- 
po a  Doglia)  nel  piv.  di  S.  Appiano, 
Com.  ooa  volta  di  Cepperello,  ouia  di 
MiMliHilin;  attnalvMDto  di  BariMvioo  di 
VaM'BIsa,  Dioc  e  Gonp.  di  Fìwom. 

Il  cas.  di  Doglia  troTasi  situato  sulla 
Tallecola  del  torr.  Drove,  a  lev.  della 
strada  R.  postale  di  Siena* 

Nel  i«ÌM  ilreltiiM  dilto  enn  di  8.  !*• 
oopo  m  Di^Nft  Intervenne  al  sinodQ  letel^ 
to  in  Firenze  nrll'aprilo  dì  drUo  anno  per 
stabilire  e  classare  l'impa^izionc  da  pagar* 
si  dal  dero  della  diocesi  fiorentina. 

.  Sw  JaMpo  •4>oglia  «Mlinoa^  a  mttm 
eura  non  solo  nel  sec.  XV,  essendo  che  il  suo 
popolo  fu  inscritto  net  balzello  imposto  nel 
■  444  dalla  Rep.  fiorentina,  ma  ancora  lo 
era  alla  metà  del  secolo  XVI,  mentre  la 
pwv*  di  Z>og/f«  •  dMignala  nella  MaUitiai 
dello  Stato  vecchio,  ordinata  da  CoriaBo  I 
•otto  l'anno  i55i.  A  quest'ultima  epoca  la 
jparr.  di  S.  Jacopo  a  Doglia  contava  39 abit. 
'  POGUO  (MONTE)  in  VaUTiberina. 

DOLCIANO  ih  VaMi-Chiana.  Villa  e 
R.  Fattoria  con  chiesa  curala  (S.  Leopol- 
do) suburbaoa  di  Chiusi,  dalla  qual  città  è 
appena  a  niigl.  a  tolt*  Com.  Ginr*  e  Dion. 
m^dcriinii  Comp.  di  Areno. 

È  situata  alla  base  sett.  della  colltoa  di 
Ckiuai  pceno  il  lafo  di  qoMto  none*  * 


DOME 

La  IL  tenuta  di  Dolciano  è  attrayersata 

dalla  nuova  strada  longitudinale,  sulle 
tracce  dclPantica  via  Cassia,  nella  già  pa- 
Intlvf^  aterìli  a  aalma  bandita  dd  Pù^ 
"gUeto,  eontertità  in  un  frnttifSero  nolo  ' 

creato  dalle  colmate,  presso  dove,  quasi 
conlemporancammle,  fu  eretta  la  chiesa 
parr.  sotto  l'invocazione  di  quel  santo,  il 
eoi  noma  è  eotaolo  caro  al  Toacani.  — 
Ved.  Chiusi  Città. 

S.  Leopoldo  a  Dolciano  ha  3oo  abìt. 

DOMAZZANO  nella  Valle  del  S.  rchio. 
Cas.  con  parr.  (SS.  Lorenzo  e  Donato)  nel 
piv.  dt)ttavo,  già  di  Decimo,  Con.  Giur. 
e  circa  4  nigl.  alib.  del  Borgo  a  Hottano» 
Dioc.  c  Due.  di  Lucca. 

Trovasi  alla  destra  del  fi.  Serchio  nella 
vallecda  percorsa  dal  torr.  Ottavo. 

Lo  pavr^  dl  Dommno  «onta  399  «Ut. 

Durano*  fJISMrfa^  —  fW.  dfojrrA^ 
DoMBifrco.  t 

DOMENICO  (S.)  in  CAMPIGNO.  — 
M^CAunoMO  nella  Valle  dal  Xamooe»  > 

DOMEmCO  rS;)am»liaMHS»Oe». 
vento  che  fu  de'frati  Dotnenicanì  dell' 
Osservanza,  ossia  G«i^of ti, nella  cui  chiesa  è 
una  delle  cure  tubarbane  di  Fiesole,  un 
miglio  a  eilro  lib.  di  dèHe  «ittà,  ^JCgok  e 
Giur.  medesima,  Comp.  di  FbeaM^  dà 
cui  è  migl.  1  i  a  maeslr. 

In  fondo  al  magnìfico  stradone  della 
grandiosavillaGuadagni,deita della  Luna, 
fendrto^  Bartolfltonwo  8r«lli  alerfogreib 
e  ì^gfielario  della  Bep.  fior.,  davanti  a  tta 
vasto  piazzale  e  a  mezza  costa  del  delizioeo 
pogf{io  di  Fiesole  s^orge  la  chiesa  e  il  sop- 
presso convento  diS.  Domenicodi  Fiesole» 

Fe  foodatodalB.GIft.di1kite»ieo  Ba»i 
chini  fior,  dell'ordine  de'Predàeatori,  poi 
cardinale  e  arcivescovo  di  Ragusa;  il  qn>* 
le  nel  nov.  dell'anno  i4o5  ottenne  da  fr« 
Jacopo  AllovilirVesQova  di  Fiesole  e  dai 
canonioi  di  ^pMl  eapitolo  uno  ipaaia  il 
terreno  lavoratito  c  vignalo  io  InCfO  eKli» 
mato  Camerata  per  costruirvi  per  i  inli 
del  suo  ordine  un  piccolo  convento  ;  dw 
tre  anni  dopo  consegnò  ai  religiosi  Do< 
■WiiiMii  di  FireoBa,  eoo  FenaoMMa  del 
pont.  Gregorio  XII,  il  quale,  eoo  bolla 
spedita  da  Lucca  li  14  giugno  i4o8, 
confermò  ai  frati  di  $.  Maria  Novella  la 
preaeoennflia  emioBe  fatta  da  Giorauil 
prete  cardinale  di  S.  Sistc^  mentre  ivi 
•i.  erigeva  la  chiesa  e  oOOTOHIO  di  S«' 
IkocaioodìFìeiole. 
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Mei  1 4 1 8  i  frati  donarono  il  (iadrooato 
di  quell'in' ipicntc  convento  ai  fìgH  di 
Barnaba  degli  Agli  di  Fireosey  il  di  cui 
ptdre  «reva  dispoito  p«r  tmtimtinto,  ehm 
1  tpeie  di  saa  eràdità  si  datw  eomimM»* 
to  al  fabbricato  e  vi  si  poneue  l'arnie  sua, 
siccome  tuttociò  dagli  eredi  fa  ca^oito 
con  ispesa  di  Gorini  6ooo. 

PerUatoi  primi  reKgtoti  éHe  lUbiliroMi 
coilàiiot  più  rigida  osserraota  vennero  dal 
convento  di  S.  Maria  Novella  fli  Firooze, 
quando  ne  era  su  pori  oro  *•  muestro  dei  no- 
▼izj  il  preoominalo  B.  Giovanni  Baochini; 
quella  ileiio  die  pedii  anni  prima  avcft 
édMUto di&  DoMoko  ve>tito  8.  *«lo- 
■ino  primo  arrìvfsrovo  di  Firontc. 

Divcric  pie  persone  fiorenllnc  concor- 
sero con  elemosine  ad  aumentare  il  ciau« 
Mfó^  e  al  aMUginre  adomaoMliév  delfatt- 
nessa  e  vaca  s  ia  riiiesa,  la  qaale  ve— a  ai^ 
licchita  Hi  fini  marmi  e  di  egregie  pitture. 

Essa  fu  eretta  in  parrocchia  nel  1 776, 
epo(»  della  aoppreuione  della  vicina  badia 
PilUfiir  fi»  iWfe  tolta  di  là  quatta 
fiUiiglia  religiosa  e  reso  inMMVibile  il 
parrooo,  che  attualmente  è  eoofraato  e  di 
eolUatoiie  del  Sovrano. 

-La  parr.  di  S.  Domeoioo  a  Fiesole  con^ 
to497aUlb 

DOMEIVfCO  (S.)  A  MURCI.  —  #U 
Koaci  nella  Valle  d^Il'Albegna. 

DOMENICO  (BORGO  S.)  a  Cortona 
H  •Viidl'CliiaaHu  Parta  questa  nome  il 
ariibaiigo  orìealdlÉ  èk  Cortona,  fuori  della 
pwta,  gii  detta  Pteci'Ferandij  poscia  di 
S.  Domenico  per  ragione  della  chic«a  e 
oanvento  omonimo,  che  è  siluato  presso 
aNa  mwa  deHa  eittà. 

È  ignota  l'epoca  precisa  e  il  fendatoM 
della  chiesa  c\w.  rlierle  il  nome  a  questo 
borgo,  sebbene  i  PP.  Predioalori  esistesse- 
ro  io  Cortona  sino  dal  principio  del  seco- 
lo XlVi  Ciò  dtdnaael  da  alenoo  perga- 
HMne  cortonesi,  e  specialmente  da  un  bre- 
ve nel  i3a4  spedito  da  Guido  Tarlali  vp- 
icovo  di  Areno  alle  monache  di  S.  Mi- 
chele del  borgo  S.  Vinceotio  di  Corto- 

e«l  aaaevleva  ftMseItè  di  ▼eillco  i  Wto 
di^lhiti  Domenicani,  e  di  osservare  la  loro 
regola.  AI  quale  efletto  costituì  i  religiovi 
di  quell'ordine  in  suoi  vìcarj  per  la  di- 
reiiooe  spirituale  di  quelle  reehise. 

la  ebieaa  df  8.  Domenleo  fn  dìnaoliCa 
in  gran  parte  nel  iSSi,  allorché  GaiSrao  I 
dtliedioi  oidioò  ohe  ti  abbattenaw  i  Ire 


iXONA 

borghi  di  Cortona  per  fortificare  esletter- 
raente  la  città.  Che  sebbene  i  Cortnneti 
supplicassero  quel  aoTraao,  acciocché  si  la- 
•oiaasaro  te  piada  la  «hiaia  soburbane; 
quando  fionaa  il  IkTomoie  reterllld^  Il 
convento  e  il  tempio  di  S.  Domeaioe 
erano  già  stati  demolili  por  metà. 

Dopo  un  lasso  di  anni  i  frati  Oome- 
niaini,  rifiigiatial  in  alln»  più  angusto  laaa> 
la  oUenoero  dal  G.  D.  Peidinando  Idi 
poter  riattare  l'antica  chiesa  e  convento, 
dove  esii  ritornarono  nel  1^9^»  e  quivi 
stettero  sino  alla  loro  •0£presaimie  ao- 
aadnU  nél  1808. 

Il  quadro  dell'aitar  maggiore  di  qwito 
tempio  diviso  in  più  tabernacoli  è  opera 
del  B.  Gio.  Angelico  da  Fiesole  ;  quello 
della  Madonna  del  Rosario  è  del  oav.  Ja> 
eopo  Gaidi  da  Cigoli.  —  fML  Coavoaa. 

Fnori  di  questo  boico  >travmi  l'antio», 
ora  soppresso  monastero  di  monache  Bene- 
dettine ohe  portavano  il  titolo  delle  Coi^ 
tt$$9t  venate  costà  da  Mookemaggio* 
PM.  MawranAaawi 

DOMENICO  (8S.)  1  01081190  a  S. 
PELLEGR!C<^0.  ^  fW.  PaOMama  (8.) 
sul  Sante  rno. 

DOttim  (MONTE.).  ~  rU.  aioan- 
Doman 

DOMO  VECCHIO  pma  Amo.  «- 

PVi/.  DooMO  Vbcchjo. 

DONATO  (S.)  nel  pian  di  Lucca.  Con- 
tmda  dMT  ha  preso  il  naoM  da  nn'aatiea 
ekiem,  gli  oepizio  con  aafeaoiea;  siccome 
lo  diede  a  una  delle  porte  della  eittà  di 
Lucca,  detta  anche  porta  a  Pisa;  attuai- 
mente  semplice  cura  nel  piviere  di  Moa- 
taale^  Cam.  Giar.  IMoe.  e  Dnc  di' 
Itooca* 

S.  Donato  nel  pian  di  Lucca  ha  708  abit. 

Donato  [S^)  ad  Mso.  —  PM.  ^mo 
(iS.  Dosato  ad). 

DOlfATO  (S.)  I»  AYtm  Mi  WMP 
Arno  superiore.  Gaa»  oan  parr.  nel  piv.  di 
Gaville,  Com.  Giur.  e  4  i^il?!*  ^  ostn^ 
scir.  Di  Figline,  Dioc  di  Fiesole,  Compb 
di  Firenze. 

Riaiede  ani  flanooaalt  dei  noMi  che 
separano  il  Val-d'Arno  superiore  dal 
Chianti  presso  la  rocca  di  Monte  Domini 
fra  Gaville  e  Meleto  in  una  piaggia  cre- 
tosa, chjR  cuopre  un  ailaia  banoo  di  1»» 
gnìtt» 

È  chiesa  prioria  di  giaipadvoMto 
de'ooBlà  Capponi  di  Firaaa^   «  dai 
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principi  Borghesi  p«r  VviUk  arai»  4ii 

dnchi  Salviati. 

La  parr.  di  S.  Donato  in  Avane  eonta 

DONATO  (S.)  4  BALBARO  odia  TaU 

le  del  Serchio.  Vili,  con  pieve  nuova,  gii 
rettoria  filiale  della  pieve  di  Massaciuc* 
eoli,  Dioc  Lucchese,  già  Pisana,  Com. 
Giw.  «  One.  éi  Inaea»  di  'mi  S.  Donalo 
a  Balbino  è  circa  5  migl.  a  lev. 

Trovasi  alla  destra  del  fi.  Serchio  fra 
Ifozsano  e  Massaciucooli,  eirca  un  migl.  a 
■MKatr.  di  Aipafratu. 

•  Fu  OM  qwila  Mio  cUoio  alalo  mI 
1^  ilaaoate  dalla  Dioo.  di  PiaaooB  bolla 
del  post.  Pio  VI,  e  data  in  cx)mpcn8o 
di  piò  altre  alladiocesi  Lucchese,  al  cui  go- 
vorno  Balbino  gii  apparteneva  nel  politico. 

La  fmerk  di  8.  DomIo  a  faMwMo  «obU 
5l9  abit. 

DONATO  (S.)  A  BANZENA.  —  FeJ. 
BAaaaaA  nel  Val'd'Amo  ouentine^ie. 

<—  Al.  BORGO  Àtt4  COLLINA.  — 
FUI  Boaoo  dia  Coauaa. 

 A  6RENDA.  —  IW.  BlHBà 

nel  Val-d'Arno  caientineae. 

 A  CALENZANO.  —  f^td.  Ca- 


io CABRAIA.  —  IW.  CAioAf A 

di  Lncci. 

A  CASALE  M  PABI..—  Fed,Cà^ 
•Au  di  Pabi. 

A  CA6TBLNU0V0  n'AVANE. 

fW.  Ano»  (CAOfMOOfO  d>). 

 A  CBET16HAN0.  —  ni.  C»». 

TICNARO. 

 «.  CISTIO.  — .  fW.  Cimo  in 

▼aUi.8ievr. 

A  qmtl>  —  fWL  OiffiHv. 
 A  COmA.  —  #W.  Cooffu  (8. 

Dorato  a). 

—  li  COLLINA.  —  ygd.  Collisa 
(S.  Domato  in). 
DoNétfo  (S.)  «  Cm^»9  fu  ▼aUd'Ar- 

bia.  Pieve  e  villa  distrutta,  nella  Coflk 
e  Giar.  di  BonoonvCAto»  Dioo.  di  AfOOl^ 
Comp.  di  Siena. 

Fa  noa  delio  oUoie'baltHlmali  contro, 
verse  nella  lintga  «  ftmoaa  Bto  giwiiA- 
zionale  fra  i  vescovi  di  Siena  e  quelli  di 
Arezzo;  ai  quali  ultimi  fa  specialmente 
confermata  dal  pont  Onorio  IH  con  bolla 
del  »7  maggio  imo. 

DONATO  (i.)  A  BOIIMZAIIO.  ^ 


DONA  ^31 

DONATO  (S.)  A  FILETTO.  ^  IWL 

Filetto  di  Pom. 

A  GALUANO.  —  f%dL  Ga&. 

« 

A  GIHBSTBETO*  -~  redigi. 

• 

i>  GRETI.  —  Ved.  G.eti. 
A  GUlSTAiGONA  y^d.  Goi- 


DOITATO  (&)  AK»I80U  »el  TaM* 
Amo  inferioi^.  Vili.  «  obioii  parr.,  nella 
Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  a  migl.  a  lev. 
delia  città  di  Saominialo,  Coup,  di  Fi- 


Giaoo  eulla  ripa  sioiaCn  doH'Ar»»  pwo- 

80  la  confluenza  dell'Elio,  dote  probabiU 
mente  un  doppio  ramo  di  quest'ultimo 
tiume,  circondando  una  porzione  di  terre* 
ao  iatoHM  alle  rbodoll'AnM^  Armava 
nn'isoletta,  dalla  qmlo  paSM  Ìl  lliolo  k' 
contrada  0  la-  dnóa  paR>,  di  8.  Dosato 

Eia  casi  una  delle  parrocchie  inSkaganee 
della  pi»fo  di  8.  Gcnoaio,  akom  appa. 
risoe  dalla  bolla  del  pont  Celfttfoo  JU% 
del  I  iQiJ,  e  dal  registro  delle  chiese  della 
dioceat  lucchese  del  i  a6o.  Dacché  fa  eretta 
i»  Oittodrale  la  pieve  aon  nominati,  la 
pair.  di  8.  Donalo  tìHTMm  divo»»»  ona 
delle  snburbaae  dolla  obieia  eei^giee»  di 
Siominiato. 

Ri^prisce  a  questo  villaggio  d'Isola  un 
privilegio  dato  io  Sauminiato  nel  ii64» 
»ol  fèale  II  «onte  Bmordo  logalo  Inipo.; 
ridto  di  Federigo  I,  diede  al  vescovo  di 
Lacca  alcune  possessioni  delia  pieve  di  S. 
Genesio  poste  in  viUa  tkWièotm  eauo  di* 


8.  Donato  alFM  oooU  S»»  àUt. 

DONATO  (S.)  A  LAMOl£.  fUl 
Laiiolb  io  Va1-di4>reve.  i 

 A  LIVIZZANO.  —  fW.  Liva. 

SAOO  in  ViMi.pesa. 

 aLDCABDO.  —  IW  LnoARoo,- 

 A  LOCIANO.      r«d^  LooiA»» 

in  VaWi-Greve. 

  A  MARCIANO.  —  yed.  Ma». 

Oianond  TaUd'Amo  caseotineae. 

 A  MENZANO.  —  MnsAno. 

del  Pia»  di  Scò. 

  A  MOMIGNO.  —  FeéL  Momicìo. 

  A  MUGNANA.  ^  fW.  Mooma* 

■A  In  ▼dMi4»i«vo. 

—  A  FABL  ^        Vm  4é»k9. 
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DONATO  (S.)  A  PATERNO.  —  ygd. 
pATenNi)  Hi  ViccHio  in  Mugello. 

DONATO  (S.)  4  PERGOGNANO  

.  DOVATO  (S.)  la  POr,GIO,  (già  in 
Paci)  nrllaVal-Hi-Pcsa.  Borgo  cìnto  <\i  mura 
•ofk  aatica  pirve.  Fiji  capoluogo  di  Cam. 
e  di  Oior.  ora  nella  Com.  Poletterìa  e  3 
nigl.  arca  •  lev.  di  Barberino  di  Val^' 
Elia.  Dioo.  e  Comp.  di  Firenze. 

fe  posto  siitl'antira  strada  provinciale  di 
Siena  nel  crine  dei  pog^i  che  diramansi  da 
qa<;Ui  occidentali  dd  Chianti,  e  dbe  tepe- 
nno  la  VaUdj.pMa  da  quella  delFEIia, 
l8  fliìgl.  a  otlro  di  Firente. 

La  memoria  più  antica  che  ti  conosca 
relativa  a  qu^'slo  luc^o  è  una  membrana 
aeritta  io  Panignaao  mI  geonijo  dell* 
anno  989,  per  la  qutle  TeaJegrìmo  fij^lio 
del  fu  Sichplmo,  chiamato  Sighizio,  donò 
al  mon.  di  S.  Michele  a  Pauignano  la  por- 
zione dei  beni  che  teneva  indivisi  cai  fra> 
tdio,  dtoaU  In  Eietto  e  a  Sparpaglio 
pula  nel  pivirrc  di  S.  Donato  in  loco 
Pocie.  (Amo.  Bifft.  Fioa.  Badia  di  Pmh- 
gnuno-) 

Fa  pure  in  loco  Pocie,  territorio  fio- 
rentino, deve  il  mareli.  Beoifaiie,  li  i«>  di 
aprile  dell'anno  io38, emanò  un  placito, 
ni  quale  investì  e  conformò  a  Uberto  ab. 
di  S.  Miniato  al  Monte  del  re  la  chiesa  di 
S»  Pietro  a  E  ma  a  tenore  della  diiposìxio- 
mi  loieiata  dai  di  lei  patroni  e  foodaterl. 
(FiOBiMTiau  Memorie  della  C.  Matiidtuy 

La  prima  volta  che  io  abbia  visto  nomi- 
nata il  borgo  di  S.  Donato  in  Poggio,  mi 
aembra  che  sta  io  un  istrumento  della 
atesta  provenieon  aeritto  nel  anno  1 090» 
in  burgo  apud  eeeleMÌam  S.  Donati  in  Po- 
cii.  Comecché  un  secolo  dopo  (anno  m  9 1  ) 
dalIMmpcr.  Arrigo  VI  fosse  stalo  auegnato 
0  titolo  di  beneGiio  al  C.  Guido  di  Modi» 
gliana  la  meti  del  borgo  di  S.  Donato  io 
Poggio^  pare  an  tal  fendo  a  precaria  non 
Tenne  confermato  al  pari  di  tanti  altri 
concetti  ai  Ggli  ed  eredi  di  quel  conte  nei 
dipiMni  dio  ciai  otteooero  da  Federigo  il. 

Il  borgo  di  8.  Donato  io  Po^o  è  se- 
gnalato nella  itoria  patria  perchè  costà, 
nel  1 176, e  di  nuovo  nel  ti55,sì  conchia- 
se  un  trattato  di  pa^e  fra  le  Kep.  di  Fi- 
mnte  e  di  Siena;  e  perchè  Ih  da  S,Damto 
in  Poet'quel  miliUre,  da  cai  SemllBnte  ri- 
petere può  la  sua  distroaione,  per  avere 
9^  Ad  laoa  iotrtviatto  fmdiioriWQU 
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nna  mano  di  Fiorentini  armali  nella  torri 
dai  Semifontrsì  affidata  alla  sua  difesa. 

Finalmente  furono  di  S.  Donato  in 
Poggio  qad  ad  addati  pennonieri»  dhi 
testa  dei  quali  era  ser  Panza  di  Tunso  da 
Stignano  gonfaloniere  della  Lega  di  S.  Do- 
nato in  Poggio,  allorcltè  in  un  tal  giorno 
di  aprile  del  iSog,  nella  piatsa  del  Gono- 
ne  di  Fireoae,e  in  altri  luoghi  doUa  atena 
dtti,  mossero  grida  di  rirolndone  oontru  il 
popolo  e  la  Signoria  di  F'irenaa  aooia* 
mando  :  evviva  i  Magnati, 

Per  il  qnde  movimento  di  ribdliene^ 
non  senlonia  dd  aa  aprilo  ddPaano  me- 
deiimo  furono  essi  condannati  a  morte  in 
contumacia  da  mesa.  Athertino  Musntto 
de'Muui  da  Padova,  allora  Esecutore 
degli  ordinamenti  ddia  giwtinaddC^ 
mane  di  Firenae;  da  qoeirnonio  medesimo, 
che  poco  dopo  troviamo  acerrimo  ghibelli- 
no, capitano  e  storiografo  di  Arrigo  VII  al- 
l'assedio di  Brescia  e  di  Firenae.  (Aaca* 
DiruPna.  Badia  di  PM$igmam.) 

Della  comunitJi  di  S.  Donato  in  Poggio 
si  trova  fatta  menzione  sino  dal  ii^Zf 
quando  il  pievano  della  stessa  chiesa  sta- 
bili alcuni  patti  con  gli  uomini  di  S.  Do- 
nato in  Pégiglo. 

Era  gii  qneato  borgo  fortlfiMlo  di  muta 
e  di  una  rocca,  quando  fu  preso  nel  i3iS 
dall'esercito  di  Arrigo  VII,  nel  mentre 
che  era  accampato  fra  San-Catciano  a 
Baibarinodi  VaUd'ElN. 

I  pievani  di  S.  Donato  io  Poggio  lìvonn 
per  molto  tempo  individui  della  casa  roa- 
gnattiia  de'Gberardini,  già  siqnori  di  mot- 
te ville  a  eaalelletti  di  VaUi-Greve,  Val- 
di-Peaa  a  yaU'Elm. 

Questa  pieve  era  matrioèdi  19  naani^ 
sali,  attualmente  riunite  in  cinque  parroc- 
chie, cioè  :  I.  S.  Lorenzo  a  Cordine,  (Prio- 
rìa edstente)  j  v  9,  Maria  a  Caròaja,  (an. 
nesu  alla  pieve);  3.  S.  Martifia a  Coesi, 
(ora  in  S.  Mjria  del  Morocco)i  4*  ^* 
chele  a  Afonteeorboti,  (Prioria  annewa 
alla  seguente);  5.  S.  Miniato  a  Sicaiiai 
6.  8.  Pietro  d'Olmo,  (edrtente);  i.  8. 
Polo  di  Tierra,  (anoesaa  alla  pieve);  8* 
S.  Silvestro  al  i'onfe  di  Jrgenna,  (annes. 
sa  alla  pieve);  9.  S.  Giusto  a  Ricavo,  (esi- 
stente) ;  1 0.  S.  Giorgio  a  Rosa,  oaiia  « 
Strada,  (anncaaa  ad  OIrne)  ;  11.  8»  Gi»* 
vanni  alla  fi/iki»  (anncaaadb  piava>(  la. 
S.  Bartolommeo  a  frMflrfifU,  (■■8i'*n 
aach'eiaa  alia  pieve). 
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Eiailcast.diS.OonatotnPi^giorcsidcir»  Firenze  una  decente  chiesa  •  «lUi  eoinod« 

M  di  un  poteatà  tntloetto  in  Baiberino  di  aUtnìona  claustrale. 

Tal-d'ElM»r«ifnineorporalo  lottcMo  Co-  Fu  uno  dei  nmiMleri  per  online  del 

fniinr  con  il  regola  me  iitr>  organico  del  ^3  governo  nell'anno  iSaQ  atterrati  ad  egw 

n^agqio  1774*              Bai»«W«0  di  VaIt  getto  d'impprlire  ai  nemici  venoti  all'as$e. 

cI'Klsa.  dio  di  Firenie  un  punto  di  appoggio  alla 

.Nel  parte  di  8.  Donatolo  Foggio  ogni  loro  opere  Mililari.  (Varchi,  htor.  Fior,) 

nono  ha  luogo  nna  grona  fiera  di  beitiaml  DONATO*  (5.)  a  SERAZZANa  — 

r  mciri,  die  dura  tre  giorni  dopo  la  lorM  Ved*  SatAzzAKo  in  Val. dì. Cecina, 

domenica  di  settembre.  — _  a  SE  RE  L  LI.  —  y^d.  SaaÉUi  Btl 

La  parr.  plebana  di  S.  Donato  in  Pog*  Val-d'Arno  casenti^esc. 

gio  eonU  7 1  o  abit  DONATO  (S.)  a  SE^TINO  nella  Valle 

DONATO  (S.)  A  POLCANTO.  —  d<  lla  Foglia.  Gaa.  oon  oh.  parr^  nel  piv. 

ytd»  PotCABTO.  Co>n.  Giur.  e  riiva  migl.  i  §  a  maestr.  di 

  fN  POLVEROSA.  —  /W.  Poi-  Sfs'ino,  Dioc.  di  S.insepolcro,giàiV4ii/ii« 

TEII0S4  nrl  suburbio  occid.  di  Firenze. 


 a  PORRONA.  —  Ved,  Potaova. 

— ^  A  RENDOLA  yed.  Pibhoou. 

•  —  A  RONTANO  yed.  Rontaso 

 IH  SAMBUCIIETA.— f'eif.bAii- 

Bt'CHETA  in  Val-di-Sievp. 

DONATO  (S.)  A  SANGIHIONANO, 

gii  d«'lto  ertra  mnrot  di  detta  Terra  in 
Val-d'Elsa.  Cas.  che  porta  il  nome  della 
•ui  chiesa  parr.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  a 
miglia  drca  a  lìK  di  San-GimiRnano, 
Dtoe.  di  Colle,  gii  di  Volirrra,  Gomp.  di 
Sìrn.-!. 

Risird»*  Sdì  fi'ncn  sfff,  f|i>)  monto  «li  Ca- 
alcl vecchio  alla  destra  del  fosco  Libajaf 
ira  i  eaaali  di  Cmuh^eduo  t  di  Hnitma» 

La  ohieM  di  S-  Dmmto  extra  mnrat 
fu  cnnfemHila  al  preposto  della  eoHegiata 
di  San-Gimignano  dal  pont.  Onorio  IH 
con  bolla  del  3  agosto  laao.  Bua 
«onta  una  popolazione  di  i$i  abit. 


di  Seslino,  Comp.  di  Arezzo.  • 

La  eh.  di  $.  Donato  a  Sostino  rìMo 
in  oofta  fra  i  primi  rivi  0be  tributano  In 
acque  al  fiume  Foglia,  il  quale  loorre  • 

ostro  della  chietia  niedrsima. 

S.  Donato  a  Scstìno  conta  104  abii. 

<  A  STABIANO —  P§d.  SrasMno.' 

 4.  8TRABATENZA  — 

SmiBATENKA  nella  Vallo  del  Bidente. 

 A  TERRICCIUOLA.  ^  f;ed^ 

TsaaicciDora  ìu  Val  d'Era.  ,  . 

 A  TORRL  —  fW.  Tbaai  alle  ^ 

Fatta  nel  Val-d'Arm  fiorenlinn.      ^  ^ 

 A  TUBBIANO.  _  rcc/.ToMMàab 

 la   VAL-ni-BOTTE.  ^  fW. 

Borra  (S.  |>aa4rp  in  Vìé1h1ì>).  . 

 :  a  ▼BlisS'^  -  Vaar.ro. 

DOiVATO  [9,.^  pre-i^o  S.  M  \  HI  A  <  MO^T- 
TE,  o  SS.  GIUSEPPE  k  IVIAP.IA  a  S. 
DONA  TO  nel  VaUl'Arno  iuirrinre.  Cas. 
cbe  ea«bi6  l'antico  nome  di  Pompìano  o 


DONATO  (S.)  A  SCOIANO.  »  f^ed.  Pttfpmmof  •  il  titolare  delU  atta  ebiew 

Scoiano  in  Val-Tiberina.  curata   {S.  Donato  in  Pompinno)  con 

DonJTO  (S.)  a  Scopeto  presso  le  mura  qui-llo  della  cliir'»a  moiln  n.i  dedicata  a  S. 

di  Fireose.  Monastero  che  fu  de'canonici  Giuseppa  e  a  S.  Odaria,  nel  piv.  Com.  e 

AgMtiniaid  Regolari  culla  collina  di  S.  quaci  a  migl.  a  .oitro  di  S.  Maria  a  Hon- 

Franeeaco  di  Paola,  amano  destra  delln  tc^  Giur.  di  Castelfranco  di  Sotto,  Dioo. 

porH  Romana  appena  esciti  da  Firenze.  dì  Sanmìniato»  già  di  LuCMSC»  CoOSp.  dì  FI* 

Er.i  in  origino  una  cliios.i  parrocrlìialc  ren/c. 

dipendente  dai  monaci  Cistercensi  della  È  situali)  »ij|la  riva  d<  iìtra  dell'Arno  in 

badia  a  Settimo,  quando  il  pont.  Il artlno  meno  a  ubertosi  oampi  colmati  dalle  tor» 

V  l'assegnò  ai  canonici  Regolari  di  S.  SaU  be  del  vicino  Buroe  formante  conh  ona 

retore  di  Bologna.  I  quali  ben  presto,  incrcò  curva  dirimpetto  ai  b.)rghrtti  di  Rntta  é 

leoblazioni  privalo, i  siis-ii'lj  (IrlldRcp.fiorcn-  di  Filetto  \-)ìm{\  nciraltr.i  riva  d«>l  liume. 

tina  e  il  favore  del  pont.  Eugenio  IV,  cbe  Appella  alla  parrocchia  di  Donatodi 

amnensò  al  convento  di  S.  Donato  a  /*om/9MAo  una  bolla  concistoriale  del  pont. 

Scopeto  il  priorato  di  S.  A  mirra  a  Moscia-  Eugmio  III  spedita  nel  16  genn.  1 1  5o  a 

no  c  la  pieve  di  S.  Cecilia  a  Decimo  coi  Gotlifredo  piovano  ili  S.  Maria  in  Monte, 

loro  beni,  poterono  edificare   sulla  più  colla  quile  couferni.)  ai  rettori  di  quflla 

collioa  del  suburbio  fneridiooale  di  pieve  tutti  i  privilegi  concesM  dal  punt^ 

T.  II.        '  S 
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loiiocrazo  II  suo  prcdecrssorc,  con  tutti! 
le  capprllco  ctiiese  succursali;  frale  quali 
rravi  qndla  di  S.  Donalo  de  Potnpìano 
Aggiungasi  a  lultu  ciò  uD  giudicato 
pronunzi.itu  in  Lucra  nell'anno  857  ^''^ 
v«tcovo  di  quella  città,  asaislito  dai  vaisi 
impcrialìjd  lì  scnhinic  da  alti  i  giudici,  die- 
tro l'istanza  falla  da  AnuaUlò  pievano  «li 
S.  Maria  a  ISIunU*.  Pi*roccl»ò  reclamava  dal 
prete  Ghtsiprando  le  pocicssioni  lasciate 
alla  lua  piove  dal  fu  Rachisindo,  le  quali 
poìiessiuni  nano  siate  un^uistatc  in  ooni« 
pra   da    Gutnpcrio  de    loco  Poppiano. 

Anche  alliialnifnleli«pazio»i  poderi  di  S. 
Donato  a  Poppiano  fanno  parie  dv-l  putri- 
nionio  tirila  pi^vc  di  S.  Maria  a  Munte. 

La  parr.  dt-'SS.  Giuseppe  e  Maria  a  S, 
Donalo  conia  rìo3  abit. 

DOMCILIO  (S.  MARTINO  a)  nella 
Valle  del  Savio  in  Romagna.  Ca«.  e  chiesa 
parr.  nel  piviere  una  volla  di  S.  Maria  di 
Bagno,  attualmente  di  S.  Amlrea  di  tife- 
rò, Coi»,  c  Cina  o  niigl.  a  sfU.-prfC,  di 
Verghpreto.  Giur.  c  altrettante  niigl.  a 
grcc^lev.  di  Origlio,  Dìoc.  di  San»opolcio, 
già  Nui/ius  di  Bagno,  Conip.  di  Firenze. 

ilisirde  sulla  ripa  «iiiistra  della  Gumana 
Pam,  fra  ScIvapiiMia  e  Cornelo,  negli  an< 
lichi  prcdj  della  badia  dt'l  Trivio,  perve- 
nuti in  scfiuito  in  potere  dei  nobili  Fag- 
giuolani  della  discendenza  del  famosa 
Ugucciune  figlio  di  Ranieri  da  Cornell»,  al 
di  cui  figlio  Neri,  alla  pace  del  i353,  fra 
le  72  bicocche  coufermate  a  qiiell'appeni.. 
nigeno  dinasta,  trovaci  assegualo  anche  il 
tasi  rum  Donici tìi. 

Il  giu>padronato  della  parr.  di  S.  Marti- 
no a  Dt^nicilio  fu  lungjnirnlc  coiitrastatu 
e  piH'lrso  dagli  arcipreli  di  B.i^nii  contro 
l'abate  e  i  monaci  Caniuldolen^i  del  Trivio. 
Fra  i  (pia'i  pretendenti  fuvvi  lunga  contro- 
versia  anche  per  altre  diie.ie di  quella  con- 
ti a<la,  siccome  apparisce  dall«^  bolle  pontili- 
eie  sprdìte  agli  arcipreti  di  S.  Maria  in  Ba- 
gno botto  gli  anni  1  1 3G,  1  1  .^6,  1181,1193 
e  l  aaG.  —  yed.  Abazia  di  BAGiio,e  Backo. 
S.  Martino  a  Duniriliu  conta  90  abit. 
DONMNl  nel  VaUl'Aruo  sopra  Fi- 
renze. Villa  e  contrada  nel  pop.  di  S.  Pie- 
tro a  Pitiana,  Com.  Giur.  e  circa  4  n)igt. 
a  maetlr.  di  Keggelluj  Diuc.  di  l'^esole, 
Comp.  di  Firenze. 

li  iure  quc&la  villa  neirtnicnalura  di  un 
valluncellu  percorso  dal  torr.  dicano  di 
^.  {.lleru,  alla  base  occid.  del  monte  di 


DONN 

Vallombrosa.  fr%  Piliana,  la  tenuta  di  Pa 
terno  e  quella  di  S.  EHeru. 

Ignur.«si  se  il  luogo  di  acquietò 
il  nuni<?  da  qualche  cajipelL  dedicala  a 
quel  Uìai  lire,  o  piuttosto  dall'antica  fami- 
glia Duiinini,  che  diede  due  gonfjluni<  ri 
di  giiisiizia  alla  citt.ì  di  Firenze;  cioè 
Vanni  Donnini,  nell'unno  \  e  Domc- 
niro  Donnini,  nel  i356. 

DONNINO  (S.)  A  BROZZL  —  Fed, 
Bonco  S.  DoitNiHo  sotto  Firenze. 

DONNINO  (S.)  A  CASTEL-MARTINI 
in  Val-<li-Nicvole,  Villa  con  eh.  parr,,  pia 
ospizio,  in  n^ezzo  a  una  tenuta  che  fu  del- 
le RR.  possessioni,  nella  Com.  e  3  niigl. 
a  pon.  di  Lamporecchio,  Giur.  e  G  oiigt. 
a  ostro  di  Seravalle,  Dioc.  di  Sanminiato, 
una  Volta  di  Lucra,  Conip.  di  Firenze. 

p'jsla  presso  la  gronda  orienl.  del  pa- 
dule  di  Fuceccbio  alle  falde  delle  colline 
che  stendonsi  dal  Monle-Albano. 

Non  mi  è  nolo,  come  questa  villa  prcn- 
dcàse  il  nome  di  Castel-Martini \  posso 
solamente  dire,  ohe  la  sua  chiesa  esisteva 
sino  dal  secolo  XIII,  sotto  il  titolo  di  S. 
Donnino  a  Cerboja,  lungo  la  strada  che 
[.'iiida  dal  Ponte  di  Nievole  a  Fueecchio. 
Eravi  allora  a  conlatto  uno  spedale  di  pa- 
*dronato  della  badia  di  Bugg;ano,  compreso 
però  nel  picvanalo  della  chiesa  baltesiraalo 
di  S.  Lorenzo  a  Vajano,  da  lunga  mano 
traslalata  eoi  suo  titolo  m  ila  chiesa  di  S. 
Michele  a  Monlc-Vellulini,  che  fu  uu« 
delle  sue  nii.tli.  —  yed.  y^j^No, 

Avvegnachi\  mi  1  ayS,  il  pievano  di  S, 
Lorenzo  a  Vaj.ino  mandò  un  monitorio  al 
prete  rettore  dello  spedale  di  S.  Donni- 
no di  Cerhiija  piT  obbligarlo  nel  sabato 
santo  a  portarsi  alla  pieve,  onde  assistere 
alla  benedizione  del  fonte, e  a  intervenir k  i 
pure  nelle  altre  solennità  fra  l'anno,  com- 
presa quella  del  titolare  della  pieve.  Contro 
il  qual  monitorio  il  rettore  di  S.  Donnino 
protestò  di  appellarsi  al  ponteGce  Bonifazio 
VII!  e  a  Pagauello  vesc.  di  Lucca,  addu- 
crndo  per  lagione:  che  lo  spedale  e  chie- 
sa di  «S*.  Donnino  a  Ct:vljoj>t  dij>endevaiio, 
fanlo  nello  spirituale  come  nel  temporale, 
dall'abate  e  monaci  di  Buggiano.  (Abcu. 
Dl^L.  Fion.  Cattedrale  di  Pistoja.) 

Però  poco  tempo  innanzi  l'ospedale  di 
S.  Donnino  a  Cerboja  apparteneva  ai  CC. 
Guidi;  un  ramo  dei  ((uali,  nel  maggio  del 
I  'JÌjS,  vendè  alla  Rep.  Gor.  la  sua  quarta 
parte  del  cast,  di  Cerreto  con  i  padronati 
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dì  varie  chiete,  du  le  i|ituli  fu  compresa 
anche  Ij  maosiune  del  tempio  di  Cerbnj», 
c  il  bosci>  di  Cerhnjn  iti  lla  giurisdizioni-  di 
Cerreto.  (P.  Ilpffdnso.  Ofmracit.  T.  Vili.) 

Cuinecrh^  la  rhicvi  di  $.  Donnino  a  Ca- 
stel-Martini, già  a  Cei'bnja,  »i  trovi  regi- 
strata sino  dai  \i6k)  nel  calalugo  delle 
parrocchie,  nionasirri  e  oratorj  della  dio- 
cesi lucchetti*;  e  che  in  «piell'epoca  fos^e 
compresa  nrl  piviere  di  Vajano^  con  la 
seguente  indicazione,  Eccl.  S.  Doimini  in 
territoi  io  Pistoriensi.  ciò  non  ostante  non 
•i  può  dire,  che  sino  d'allora  essa  fosse  cu- 
ra d'anime,  sicronte  tale  la  si  trova  nel  »e- 
culu  XVi,  e  «egnatamenle  n>-lla  statisti- 
ca dell'anno  i55i,  quanJo  il  popolo  di 
Cottel-Mnriini  era  compuslo  di  sette  fa- 
inigliecon  53  individui.  La  stessa  parrocchia 
dopo  l'erezione  drila  cattedrale  di  S.inniì- 
nialu  fu  unita  alla  cliirsa  prioria  di  S.  Nic- 
colò a  Cecina.  fVitoruò  ad  esser  cura  nrfl' 
anno  1783,  dopo  che  la  R.  trnuta  di  Ca- 
stel-Martini venne  alienata  aMa  casa  Ban- 
chieri di  Pistoja,  autorì22ata  con  sovrano 
rescritto  dei  3  nov.  17S1  alla  dotazione 
della  parr.  di  S.  Donnino  a  Castel-Martini. 

Nrl  i833  la  parrocchia  di  S.  [)onnino 
a  CasleUMartini  noverava  695  abit. 

DONNINO  (S.)  A  CELLE.  —  Ved. 
Celle  (S.  Dogamo  a). 

Dos  SI. so  {S.)  n  Cena.tJA  in  Val-di- 
Nicvole.  —  yeti.  CASTEL-MASTisr,  e  Don- 
Mino  (S.)  a  Castel-^M ADTiMi. 

DONNINO  (S.)  srL  CERFONE,  o  a 
MAJANO  in  Val-Tiberina.  Cas.  con  an> 
fica  pieve,  nella  Cnm.Giur.  Dioc.eCoinp. 
di  Arexzki,  dalla  cplal  città  è  7  in  8  mìgt. 
a  U-v^ieir. 

Risiede  alla  destra  del  torr.  Cerfone 
tributario  del  Tevere,  sul  dorso  dei  poggi 
chi;  dividono  il  VaUd'Arno  aretino  dalla 
Val-Tilierina,  lungo  la  nuova  strada  R., 
detta  dell'Adriatico,  presso  la  villa  dcao- 
ininata  il  Palazzo  al  Pero.  \ 

Nella  copia  del  diploma  di  Carlo  IV, 
concesso  nel  1  356  alla  citlà  di  Arezzo,  leg- 
gesi  un  castello  S.  Domenicn  del  territorio 
e  distretto  Aretino,  comecché  di  esso  non 
esista,  che  io  sappia,  alcuna  commemora- 
zione nei  donimenli  coevi.  Ciò  ne  induce 
a  dubitare,  che  quel  cnsfitm  S.  Dominici 
del  diploma  sudd.  rift'rir  debba  al  cast.di  S. 
Donnino  a  Mjjann  sul  Cerfone,  che  fino 
d'allora  dipendeva  ed  era  compreso  nel 
territorio  comunitatiTO  di  Arezzo. 
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La  pieve  di  S.  Donnino  a  Ma j ano  j it- 
ticamente aveva  una  soia  socrursale;  cio<^, 
S.  Egidio  a  Utcitino  tuttora  i-sislentc.  At- 
tualmente ha  per  sufiraxanea,  oltre  'pitlla 
di  (Jtcianuy  anche  la  reltuiia  di  S.  Biagio 
a  /iusiinata. 

S.  Donnino  a  Majano  conta  ^97  abit. 

DONNINO(S.) PRESSO EMFOLI  iiel  Val- 
d'Arno  inferiore.  Piccrdo  cas.  ch'ebbe  nume 
da  una  piccola  chiesa  deilicatu  al  martire  S. 
Donninu.  nell'antiou  piviere,  Com.  e  Giur. 
di  Empoli,  da  coi  trovasi  lungi  un  quarto 
di  migl.  a  poo.,  Dioe.  e  Comp.  di  Fiieiwr. 

Esiste  tuttora  l'antica  chiesa  ridotta 
per  metà  a  cappella  privata,  c  per  metà 
convertita  in  una  piccola  tìnaja.  presso  il 
vecchiocamposantodi  Empoli,  fra  l  i  r'pa  si- 
nistra dell'Arno  c  la  strada  detta  lucihete. 

È  quella  stessa  chiesa  che  fu  ricdiGcata 
dal  tuo  rettore  nell'anno  i  'a73,  s*C(«>me 
lo  attesta  una  l.ipida,  che  è  tuttora  mu- 
rata sulla  esterna  parete  meridionale. 

Trovasi  S.  Domo 00  la  prima  fra  le  3o 
chiese  siiccuihjIì  della  pieve  d'Empoli  no- 
minata nelle  bolle  spedile  dal  pontefice 
Celestino  III  (anno  1  19?)  c  da  Alessan- 
dro IV  (anno  I'j53)  al  rapitolo  e  pievano 
di  Enippli.  (L.\M».  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  I V.) 

La  parr.  di  S-  Donnino  presso  Empoli 
era  gi.^  soppressa  nel  \\\\,  giacché  ili 
quell'anno  pili  non  comjiarisce  tra  i  popo- 
li del  piviere  d'Empoli  registrali  nel  bai* 
zello  imposto  dalla  Uep.  fiorentina. 

S.  Donnino  fu  sin  d'allora  a;;gregato  al 
capitolo  di  Empoli  con  i  suoi  beni,  dati 
ili  seguito  in  affìtto  a  certi  coloni  dello 
stesso  luogo  di  S.  Donnino.  Ai  quali,  con 
beneplacito  del  poni.  Giulio  II,  sp>>dito  da 
Ostia  li  14  maggio  1509,  fu  accordato  di 
cedere  la  met.ì  de'beni  a  enfiteusi  in  favore 
dei  figli  del  fu  conte  Mattia  Sandonuini  di 
Garfagnana  cittadini  lui  diesi,  allora  di- 
moranti in  Empoli,  per  l'annuo  canone 
di  47  slaja  di  grano,  di  90  lire  di  mone» 
ta  fior.,  di  cento  ova,  c  di  ire  paja  di  e.qw 
poni, da  pag.ir-*i  nel  giorno  di  S.  Donnim». 
(Pacchi.  Ricerclu  nonché  della  Garfu' 
gnniìa.) 

DONNINO  (S.)  01  GARFAGNANA 
nella  Valle  superiore  del  Serchio.  Borghef- 
to  con  sovrapposto  castellare  e  chiesa 
parr.  nel  piv.  Coni,  e  appena  mezzo 
niigl.  a  scie,  di  Piiz/a,  Giur  di  Campor- 
giano,  Dioc.  di  .Massa  ducale,  gii  di  LoBi- 
Sarzana,  Due.  di  Modena. 
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Ri*if<lr  lopra  le  rupi  di  macigno  alte- 
rato il;<llc  ruccc  uirogenicìtét  W  borfio  sulla 
itn«Ìa  maeatni  ehe  guida  in  Lunigiana,  il 
raslcliare  e  la  chiesa  fra  due  rupi  coniche, 
•i  Ito  quali  passa  il  fi.  Srrrhio  poco  J  ipo 
(li  avrrc  riunito  in  un  .solo  alveo  i  due 
Sercìij,  (lucilo  cioè  dell'Appennino  di  Stf 
raggio  e  il  mmo  Sarchio  cbe  viene 
dalla  Pania  di  Mt'nucciaito. 

La  prosprlliva  ili  S.  Donnino  di  Gar- 
fagnana  oiFre  una  romani  ira  e  sommainco- 
te  piltorìca  TCflaU  al  viaudanle,  «a  che 
rgU  riawmti  il  Cu  Screhio,  lia  che  scenda 
in  Garfagnana  dal  monte  7Va,  e  dall'Alpe 

Minuccianosc  e  di  t'ivizzano  P'eJ.Cku- 

voacuno  Comunità,  Pl4zz^  c  Sala. 

Il  popolo  di  S.  Donnino  oon6na  a  lev. 
«00  il  cas.  di  Petrognano  ;  atett.  con  Oria* 
glia  cCaprignana;  a  pon.  cun  Piazza  e 
Sab  ;  a  ostro  con  Casciana  e  Cascianella 
jDcdtaDle  il  G-  Serchio. 

^Questo  8.  Donnino  ti  Irova  nominato 
in  una  carta  lurchcsc  dil  1 179  rilata  dal 
P.  cchi  nrlle  sue  Ri;.prclip  l»loriclie  della 
Garfagnana,  dove  pure  viene  avvertito,  che, 
nel  aa  maggio  1  370,  il  popolo  di  S.  Don- 
nino tornò  airubbedicnaa  della  Rcpabbli* 
ca  dì  Loceif  dalla  quale  ottenne  perdono 
delle  ribellioni  fatte  a  isli^azionc  degli 
Aotelintoelli  allora  sigouri  di  Castiglione 
di  Garfagnana. 

Anche  il  cast  di  S.  Donnino  ebbe!  suoi 
nobili  di  contado,  fra  i  quali  è  noto  un 
Ugolino  Sandonnini  seguace  di  Arrigo  VII 
e  di  Giovanni  re  di  Boemia,  c  un  Andrea 
Sandonnini  che  ottenne  dall'imp.  Carlo  IV 
un  diploma  di  nobiltà,  e  di  cui  fu  nipote 
Kiccolao  di  Bartolumnieo  Sandonnini  si'- 
grrtario  drl  pont.  Paolo  li,  poi  vcsc.  di 
Modena.  Iraslatato  nel  i4;9  alla  cJllcdra- 
le  di  Lneea.  ^ 

A  costui  deveti  la  rioiliflca/.ione  dell'at- 
tuai chiesa  par  rocchi  alt'  di  S.  Dniuiino, 
dove  si  conserva  una  lapida  culla  seguente 
iwriiione  :  Wicoiaut  de  Donnino  ciVm 
$t  epiacopu»  Lueetuù  hane  teeieBimm  pn 
tmiute  tua,  et  suorum  a  Jundamentù 
erexit  Anno  n  Nati^.  Dnm.  i  'jQo. 

Esso  fu  che  nel  14^9  ottenne  dal  dora 
Ercole  I  per  sè  e  per  i  tuoi  nipoti  l'investi- 
tura del  ièttdo  di  S.  Donnino  con  Ulolo  di 
eoatee,  eonfermato  in  seguito  agli  eredi 
da  Alfenao  I  (  1 5 1 8)  e  da  Ercole  li  (1 535) 
d||dii  di  Modena. 

Un  rane  di  questa  famiglia  nella  per- 
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sona  di  Mattia  Sandonnini  nel  i490  ^ 
riparò  in  Empoli  sotto  la  protetione  della 
ftep.  fiorentina,  dalla  qnale  ebbe  stipeadM 

ed  esenzione  dalle  pubbliche  gravease;  e 
fu  r.!«tà  dove  la  %\va  dìicendenaa  ai  etttnaa 
nel  »ecolo  XVIU. 

La  parr.  di  &  Donnino  di  Garfagnann 
nel  iSSs  noverava  i54  abit. 

DOXXINO  (S.)  presso  Pisa.  Conven- 
to dc'Cappucrini,  già  priorato,  nel  siibi»r- 
bio  rarridionalc  di  Pisa  compreso  nei  pupo- 

10  di  S.  Giusto  io  Canniccio. 

Fn  in  origine  un  piccolo  monastero 
edifìcato  circa  il  xil^o  fuori  di  Pisa  dalla 
parte  di  Kinzica  nella  Carraja  del  Ponte- 
vecchio,  luogo  chiamato  le  4  vie,  in  un 
terreno  di  proprietà  ddia  badia  di  S. 
k^aolo  a  Ripa  d'Arno.  —  Venne  riunito 
alle  due  badie  della  Castellina  in  VaUdi- 
Fine  per  bolla  del  pont.  Urbano  VI 
dei  i3  agosto  1384*  —  f^ed.  Badib  (Ln 
Dea). 

Caduto  in  baita  fortuna,  dalle  guerre 
devastato  e  di  monaci  rimasto  vuoto,  fu  il 
mon.  di  S.  Donnino  assegnato  con  le  sue 
sostanze  ai  PP.  Certosini  ddFia(da  di 
Gcrg ona,  mediante  un  breve  tfiedito  dall' 
arciv.  di  Pisa  Giuliano  Bieoi  sotto  li  3i 
lug.  i4a5.  (stil.  pis.) 

Ma  tale  unione  non  sorti  il  suo  efletto, 
mentre  i  '  Benedettini  di  Fireoie  ad  itIanM 
deipisani  inviarono  coatà  alcuni  dei  loro  mo- 
naci a  rinverdire  l'osservanza  c  ripopolare 
l'abbandonato  monastero,  nel  tempo  che 
la  maggior  parte  del  superstite  patrimonio 
di  S.  Donnino  era  a  beneficio  de'ptieci 
commendatarj.  F'u  l'ultimo  benefisialo^ 

11  car<linalc  Ferdinando  Medici,  poi  terza 
Granduca  di  Toscana,  quello  che  nel  1  SGg, 
con  l'annuenza  di  Cosimo  I  di  lui  padre, 
assegnò  la  badia  di  S.  Donnino  ai  rrligioai 

Cappuccini,  per  l'uso  de'quali  fu  1  innova* 
to  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Donaioo^ 
dove  es<ii  tuttora  convivono. 

DONNINO  (S.)  1»  SOGLIO  nella  Valle 
del  Montone  in  Aomagoa.  Cas.  cbe  ebb« 
nome  dalla  sua  parr.  oelU  Com.  Giur.  e 
circa  fi  mÌRl.  a  pon.-m,ìcstr.  di  Gale^^ta, 
Dii'C.  di  Berlinoro,  C'  inp.  di  Firenze. 

£  posto  sul  dorso  dei  monti  che  separa* 
no  la  Valle  del  Rabbi  da  quella  del  Ho», 
tone,  nell'antico  dominio  (!>  i  signori  di 
Calboli  ;  l'ultimo  <lei  quali,  Francesco  di 
Paoluccio,  nel  i38o,  lasciò  erede  la  Re- 
pubblica Gor.  di  ogui  suo  bear,  e  dei  1 3 
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oasUlletli  che  poucdeva  fra  il  Rabbi  •  il 
Munlunc  ;  nel  numero  dei  quali  era  il 
cast,  di  S.  Donnino  in  SogWo»  —  f^ed. 
Soglio  in  Romagna. 

DONNINO  (S.)  io  VAL.n-PIERTE 
nella  Valle  del  Tevere.  Pieve  che  porla  il 
noniignulo  di  un  piccolo  dislrclto,  già  Jet- 
lo  il  Terzo  di  ynl-di'Pterie,  nel  secolo 
decorso  riunilo  alla  Cuin.  e  Giur.  di  Cor- 
tona, da  cui  S.  Donnino  trovasi  circa  io 
miglia  a  lev.  Dioc.  parimente  di  Coilona, 
una  volta  di  Arezzo,  al  di  cui  Conip.  ap- 
partiene. 

Risiede  nella  vallccola  percorsa  dal  torr. 
rf icone  tributario  del  Tevere,  fra  il  poggio 
Montanare,  che  ha  a  pou.,  e  il  marchcsuto 
di  Sorbello,  che  è  posto  al  suo  lev. 

La  pieve  di  S.  Donnino  in  Val-di-Pier- 
Ic  fu  assrgnata  con  i  suoi  Ire  poderi  alla 
mensa  episcopale  di  Cortona  molto  tempo 
dopo  Terezionti  di  quel  vescovado. 

La  sua  eh"  ridotta  a  due  navate,  è 
angusta  e  non  conta  più  di  due  altari;  co- 
sicché sul  declinare  del  scc.  XVIII  trovan- 
Hola  insudiciente  alla  popolazione,  il  ve- 
siovo  decretò,  che  si  traslatassc  la  cura 
con  il  battistero  e  la  canonica  nella  gran- 
diosa vicina  chiesa  e  compagnia  laicale  della 
Madonna  della  Croce.  La  quale  ultima 
nel  accedo  XV*  era  slata  eretta  dalla  pietà 
dcTedeli  in  oni  i^;  di  una  divota  immagine 
di  Nostra  Donna  che  ivi  si  adora. 

La  parr.  di  S.  Donnino  nella  Madonna 
della  Croce  in  Val-di-Pierlc  conta  S3o 
abit. 

DONNINO  S.)  A  VILLAMAGNA.  — 
Fed.  ViLi,AMAc»4  nel  Val-d'Aroo  Goren- 
tino. 

DONNINO  (PIEVE  di  S."»  già  di  .9. 
Jekcsalem  a  Skmifosts  in  Val- d'Elsa, 
pieve  antica,  posta  nel  poggio  poco  lungi 
dal  luogo,  dove  fu  il  cast,  di  Seroifonte, 
nella  Coro,  e  circa  ^  migl.  a  lev.  di  Cer- 
laMo,  Giur.  di  Caitcl-Fioreulino,  Diuc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  fra  i  cast,  di  Barberino  e  Cer- 
taldo,  di  Bagnano  e  Vico  di  Val-d'Elia. — 
f^ed.  Semifostb. 

Il  vero  titolo  della  pieve  di  S.  Donnino 
era  quello  di  S.  Jerusaletn,  detto  anche 
S.  Gio.  Battista  in  Jerusalem.  —  Il  suo 
piviere  comprendeva  i  sette  popoli  se- 
guenti, attualmente  riuniti  in  due:  i. 
S.  Michele  a  Semi/onte  (distrutto);  i.  S. 
Stefano  a  Bagnano  (annesso  al  seguente); 
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3.  S.  Maria  a  liagnono)  4-  Maria  a 
Lnncitilberii  (unito  al  seguente);  5.  S. 
Al;ir^hcrita  a  Sciano  ;  G.  S.  Martino  a 
|.i]^u/i' (unito  al  predctio);  7.  ii.  Ippolito 
a  Mecoffnano  (annesso  alla  pieve). 

La  pieve  di  S.  Donnino,  o  di  S.  Gio. 
Batrista  a  S.  Jcrn«al*-ni  ronta  320  abit. 

DONORATILHINO  nella  Maremma 
pisana.  Villa  c  tenuta  nella  Com.  della 
GhorardcBca,  parr.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
Oilro  di  Caslagnelo,  Dioc.  di  Massa  roarit- 
timj,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un'umile  collina  alla  de- 
stra del  borro  di  S.  Biagio  tributario  del 
turr.  Acqua\>i\^a,c\TCdi  un  miglio  a  mae^tr. 
della  Torre  S.  Vincenzio  e  del  liltorale. 

Donoraiichino  faceva  parte  della  contea 
di  Donoratico  dei  conti  della  Gherardesca 
innanzi  che,  nel  secolo  XV,  vi  acquistasse 
boscaglie  e  poderi  mess.  Niccolò  di  Loren- 
zo Sudi  rinì,  uomo  animoso,  assai  potente 
e  noto  nella  storia  fiorentina  per  la  con- 
giura contro  Piero  di  Cosimo  de'Mcdici, 
per  cui  dovè  morire  in  esilio. 

Al  bando  di  Niccolò  Soderini,e  di  altri 
di»tìnli  cittadini,  tenne  dietro  la  confisca 
de'beni  e  la  condanna  di  qifei  ribelli,  al- 
lorché, .avendo  essi  ricorso  al  senato  di 
Venezia,  seppero  indurlo  a  una  furiosa 
guerra,  che  nel  i4^7  costò  alla  Rcp.  Go- 
rcntina  la  viìttosisiima  somma  di  i,3uoooo 
fiorini  d'oro.  (Ammib.  Istor,  Fior.) 

Quindi  si  può  ragionevolmente  dedurre 
la  cagione  per  la  quale  nel  i5ia  l'arte 
del  Cauibio  di  Firenze  cedesse  a  livello 
perpetuo  i  terreni  di  Donoraiichino  del 
fu  ribelle  Soderini  a  mc^s.  Antonio  Sei- 
ristori,  alla  cui  discendenza  I.1  fattoria  di 
Donvratichino,  detta  anche  del  PaiazzOf 
tuttora  appai'tiene.  (Àncii.  Dipl.  Fior. 
Carte  Soderini.) 

Nella  tenuta  di  Donorntichino,  Vi  17 
agosto  i.'ioS,  fu  riportala  una  completa 
vittoria  dai  fiorentini  sopra  le  compagnie 
del  famoso  capitano  Alviano,  investite  da 
più  parti  fra  il  fosso  della  Torre  S  Vin- 
cenzio e  Donoratico.  —  f^ed.  Càupiclu 
di  Maremma. 

DONORATICO  nella  Maremma  pisana. 
Casa  torrila  ch'ebbe  nome  di  cast,  nella 
Com.  della  Ghirardesca,  parr.  e  Giur.  di 
Ca»taf;nrto,  da  cui  è  circa  migl.  1  ^  a  scie. 
Dioc.  di  Massa  marittima,  Comp.  di  Pisa. 

Giace  sulla  pendice  inferiore  del  poggio 
di  Castagneto,  fra  questo  castello,  il  palazzo 
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di  Donnratichino  e  le  abbattute  rocche  di 
Btserno  c  di  Segatati i  poMr8«i  tulli  che 
dirtìero  il  titolo  a  diversi  r4mi  drll'illu- 
•Ire  prosapia  Gherardescti,  altnalincDte 
concentrali  c  riuniti  nfU'altujIe  conte 
Cui  'o  Alberto,  unico  discendente  masco- 
lino dei  conti  di  Donoratico  c  di  Ca<!.i- 
gneto;  di  qtiel  ramo,  oiot^,  che  più  «Ici^li 
«Uri  divenne  celebre  negli  annali  d«*ila 
gloria  pisana.  Eiiendorhè  fra  i  signori  diDo- 
noralico  figuri  nei  fjsli  ilorici  nnel  Ghe- 
rardo del  conte  Tcdic**,  che  nel  l  i  i  4  »i 
condusse  da  eroe  alla  conquista  delle  Ba- 
Jearì,  siccome  celebre  divenne  quel  conte 
Bonifazio  signore  e  capitano  della  Rep.  di 
Pti»a  nelle  prime  decadi  del  secolo  XlV. 
Per  altro  rapporto  occupano  UD  ponto  di- 
stinto nei  tristi  della  storia  pisana  il  con- 
te Gherardo  di  Tedice  giuniore  decapi- 
tato io  Napoli  insieme  con  il  re  Corradi- 
no,  e  il  di  lui  anche  più  infelice  nipote 
conte  Ugolino,  che  mori  cui  figli  e  i  nipo-^ 
ti  nella  Torre  delia  Fame. 

Fioalmenle  fu  della  linea  stessa  dei  con- 
ti di  Donoratico  il  B.  Guido  eremita,  mor- 
to in  odore  di  santità,  verso  il  1 1 15.  Il  suo 
corpo  restò  *  sepolto  nell'oratorio  di  S. 
Maria  de  Gloria  prrsHO  Donoratico  sino 
all'anno  epoca  della  sua  traslazione 

cella  chif^sa  di  S.  Lorenzo  a  Castagneto. 
—  yed,  GnBBinoESCA. 

Nel  1^06  Donoratico  con  lutti  gli  altri 
castelli  della  Gheranlesca  si  sottopose  alla 
Rep.  di  Firenee,  dalla  quale  quei  popoli 
ottennero  particolari  statoti,  governati  pe- 
rò dai  Conti  della  Gherardesca,  come  vi- 
carj  del  Comune  di  Firenze. 

Nell'agosto  del   i447  discesa  in 

Maremma  dell'esercito  del  re  Alfonso  d* 
Aragona,  Donoratico  al  pari  degli  altri 
luoghi  della  Gherardesca,  fu  devastato  da 
quell'oste  venuto  in  Toscana  a  danno  de' 
Fiorentini.  -~  yed.  Càmficlu  di  M.v- 

BEMMA. 

Attualmente  non  resta  dell'antico  Do- 
noratico che  una  torre  e  una  porta  semi- 
diruta,  detta  la  torre  del  conte  Ugolino, 
dure  nel  1390  Paganello  di  Aanone  conte 
di  Castagneto  dettava  il  suo  testamento 
nelle  camere  dei  conti  Guelfo  e  Lotto  di 
Donoratico.  (Aéch.  Dipl.  Fior.  Cane  del- 
ia città  di  Maua). 

DORNA  (Duma)  in  Val-di-Chìana. 
Cat.  e  tenuta,' dove  fu  una  eh.  parr.  ^SSu 
yito  t  Niccolò)  nel  piv.  del  Toppo,^^a 


gran  tempo  annrssj  a  S.  Bartnlommeo  i\ 
Pino,  nella  Coni.  (^iur.  e  3  migl.  a  scir. 
di  Ci  vitella,  Dioc.  e  Comp  di  Arezzo,  da 
cui  il  ras.  di  Dorna  c"^  circa  G  m'i'A.  a  lih. 

Forse  la  tenuta  di  Doma  fu  compresa 
nella  dona/.ione  fatta  nel  r)39  dai  re  Ugo 
e  Lot'ino  ai  canonici  del  dminto  vecchio 
di  Arezzo,  quando  cioè  fu  loro  asiC^nata  la 
selva  di  Alheroro,  come  quella  chr-  confi- 
nava, da  un  lato  con  l'ae.|tii  d<  Ila  Chìa- 
nn,  e  da  un  altro  lato  c  >n  la  piscina  Cor- 
bi'ìì<tn<t  tisque  in  via  Dnrnenii,  et  iisque 
in  yitionem.  Comecroò  sia  trattavofiì 
senza  dubbio  del  luogo  di  Doma  in  un'al- 
tra donazione  a  favore  dtlta  c^inonica  e 
chieda  aretina,  fatta  nel  febbrajo  del  1181 
da  un  certo  Roljudiiu  di  .Mambilia, che  le 
rc{;alò  quanto  egli  possedeva  nel  cast,  di 
Pit;lì  e  suo  distretto,  in  castro  Duma  et 
in  tota  carte  ejutdern  casti/,  exceplìa 
duiìbus  horninihus  in  Maljtano.,  quorum 
unus  vocatur  Micinellus,  alter  vero  f  1- 
liolus,  quos  relinquo  Abbatiae  de  Agna- 
no  prò  animae  meae  remedio,  e  te.  (AncH. 
de'CABOHici  di  Arbzzo.) 

Infatti  l'attuale  possessore  della  tenuta 
di  Dorna  pa:;a  sempre  a  tareffetto  un  an- 
nu'i  canone  al  capitolo  della  cattedrale 
aretina. 

Anche  la  badia  Camaldolense  di  S.  Qui- 
rico  delle  Rose,  altrimenti  appellata  di 
Nasciano  in  Val-'li-Chian.i,  poisi'dev.i  co- 
stà un  pezzo  di  selva,  detta  la  Fratta  di 
Durnn,  di  cui  si  fa  menzione  in  un  istru- 
mento  del  i '2^7.  f  A jin»i..  Cam%i.o.) 

DOSSO  D^ARCIONE  nella  Maremma 
grossetana.  —  Fed.  AaciuaB  (S.  Maj 
»u  in). 

DO  VA  DOLA  (Doadota)  in  Romagna 
nella  Valle  del  Montone.  Borgo  con  rocca, 
già  contra  di  un  ramo  ilei  conti  Guidi,  ora 
capoluogo  di  Com.  nella  Giur.  di  Terra 
del  Sole,  sul  confine  delle  diocesi  di  Porli 
e  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sulla  riva  destra  del  fi.  Monto* 
He  che  fiaucheg  'ia  il  paese  da  ostro  a  pon^ 
•ino  a  seti.,  all'estreme  falde  di  un  poggio, 
il  quale  attraversava  la  valle  innanzi  che 
le  .te  pie  fluenti  del  Montone  si  fossero 
fatta  strada  fra  esso,  rompendo  li  atrati 
orizzontali  di  <|ue|  suolo;  strati  che  sona 
corrispondenti  due  ripe  del  fiume 

sino  ad  un'altezza  di  cento  e  più  brac-> 
eia. 

Il  borgo  di  Dovadola  era  difeio  dal  lato 
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del  poggio  da  un'altissima  torre  quadrata 
tuttora  esistrnte,  e  le  cui  cortine  abbrac- 
ciavano la  parte  più  esposta  e  più  faci), 
mente  arcrssibile  del  pafse. 

Dovadola  presenta  col  suo  fabbricalo  la 
figura  di  un  triangolo;  ìa  di  cui  parte  in- 
feriore, già  appellata  Bodignann,  è  attra- 
versata dalla  nuova  strada  R.  forlivese,  la 
quale  cavalca  il  6.  Montone  sopra  due  pun- 
ti, uno  a  lib.  e  l'altro  a  seti.,  sopra  e  sotto 
allo  slc^iso  borgo mentre  la  parie  supe> 
riore  situata  in  costa  fiancheggia  la  strada 
che  guida  in  Val^di-Rabbi. 

Quest'ultima  porzione  di  Dovadola  di- 
pende nrll'ccclesiastico  dal  vescovo  di 
Berlinor-,  np|  tempo  cbe  l'altra  è  sotto  la 
diuccsi  di  Forlì. 

Dovadola  è  nel  gr.  ag"  33'  long,  c  44* 
9'  lalit.,  2^0  br.  Sopra  il  livello  del  mare 
Adriatico,  6  migl.  a  sett^grec.  della  Rorca 
S.  Casciano,  altrettante  iuigl.  a  scir-lcv/ 
di  Modigliana,  il  simile  a  ostro-ìib. '^i 
Teira  del  Sole,  e  io  migl.  da  Forlì. 

Non  si  conoscono  memorie  relative  al 
cast,  di  Dovadola  cbe  polsino  dirsi  a>itr- 
riori  alla  (lina^tia  dei  conti  Guidi  e  dei 
conti,  o  duchi  Traversari  loro  consorti. 

Fu  per  gran  tempo  Dovadola  sede  dei  di, 
scendenti  di  quattro  fratelli,  i  CC.  Ruggie- 
ri, Marcovaldo,  Guido  c  Aghioolfo,  nati  dal 
C.  Guido  Guerra  di  Modigliana  e  da  una 
lorclla  di  Pietro  Traversari  ;  a  favore  dei 
quali  nipoti  il  conte  Pietro  Traversari, 
per  atto  pubbljco  rogato  nel  iig3,  ri- 
nunziò a  ofìni  diritto  che  egli  aveva  so- 
pra t  castelli  di  Dovadola,  di  Monte-Acuto 
e  di  Gello  in  Rouiagna:  rinunzia  che  fu 
rinnovata,  nel  1 3«5,  da  Paolo  figlio  di  Pie- 
tro Traverà  iri. 

Marcovaldo,  uuo  dei  preaccenntli  con- 
ti, sì  ani  in  matrimonio  alla  contes- 
ta Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di 
Capraja,  che  restò  vedova  nell'anno  i33q 
con  due  Ggli  ed  eredi,  i  CC  Ruggeri  e 
Guido  Guerra  secondo. 

I  conti  di  Dovadola  ti  distinsero  fra 
tutti  gli  altri  nella  storia  fiorentina;  sia 
per  il  parlilo  Guelfo  che  da  essi  quasi  co* 
atanteroente  fu  professato;  sia  per  le  lu- 
minose cariclc  di  capitani  e  di  potestà 
presso  le  repubbliche  di  Firenze  e  di  Sie- 
na con  decoro  coperte  ;  sia  per  il  valore  mi- 
litare  che  taluni  di  loro  dimostrarono. 
Non  aarà  discaro,  io  spero,  di  rammentare 
^Ito  (|uealo  «rlictilu  i  |>erftonaggi,  e  le 
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azioni  più  rilevanti  la  storia  civile  e  po- 
litica spettante  ai  conti  di  Dovadola. 

Sino  dal  a5  marzo  ia54  il  conte  Gui- 
do Guerra  II  figlio  di  Marcovaldo  firmò 
l'istrumento  chi  trattava  la  vendila  al 
Comune  di  Firenze  del  castello  di  Montc- 
murlo,  ceduto  per  la  sua  parte  insieme 
con  un  mulino  situato  nel  luogo  detto  al 
tosco  de'Conti  sul  fiume  Agna  con  la 
selva  anncosa:  presenti  al  contralto, fra  gli 
altri  testimoni,  la  contossa  beatrice  di  lui 
madre  e  il  cel.  Brunetto  di  Bonaccorso 
Latini.  La  qnal  vendila  di  Montemurlo  e 
sue  pertinenze  fu  ratificata  nel  1  7  aprile 
dell'  anno  slciso  dal  di  lui  fratello  (il  C. 
Ruggieri)  nella  chiesa  della  pieve  di  S. 
Maria  di  Bagno  in  Romagna,  e  dalla  con- 
tesila Lena  di  lui  sposa,  nel  tempo  che  es- 
sa abitava  nel  cast,  di  Dovadola. 

Nel  ia55,  di  maggio,  i  medesimi  due 
fratelli  alienarono  per  lire  9700  la  quatta 
parte  dei  castelli,  terrilorj  e  giurisdizioni 
che avevanoin  Empoli, aCerreto,nella  man- 
sione di  Cerbaja,  a  Vinci  e  in  Collegonzi. 

Nel  ia63  seguì  in  Dova^loh  un  atto  di 
divisione  e  permuta  fra  i  prenominati  due 
fratelli  conti  Ruggeri  e  Guido  Guerra  da 
una  parie,  e  il  conte  Guido  del  fu  Aghi- 
nolfo  di  Romena  loro  cugino  dall'altri, 
circa  i  respeltivi  diritti,  feudi  e  vassalli 
di  Romagna. 

Mancato  ai  vivi  il  conte  Ruggieri,  nel 
1371  furono  stipulati  alcuni  putti  fra  il 
Comune  di  Tre»lo/iii,  il  conte  Guido  di 
Romena,  e  il  conte  Guido  Sdlvatico  figlio 
del  fu  conte  Roggeri  di  Dovadola.  Il  qua- 
le conte  Salvatico,  nell'anno  1273,  resti- 
tuì al  Comune  di  Firenze  le  castella  che 
il  C.  huggeri  dopo  lagiirnata  di  Monte, 
aperto  e  nelle  rivoluzioni  di  Firenze 
che  vennero  dietro,  se  le  aveva  usurpa- 
te ;  qiieirislesso  conte  Salvatico  che,  nell' 
ottobre  del  1378,  fece  fine  e  quietan- 
za di  certo  debito  che  la  Rcp.  fiorentina 
aveva  contralto  con  1  fratelli  conti  Rugge- 
ri e  Guido  Guerra,  padre  e  zio. 

Il  credilo  del  C.  Salvatiro  ^ali  a  tal 
grillo,  che  nel  iu83,  mentre  era  potestà 
di  Siena,  venne  eletto  in  capitano  della 
Taglia  Guelfa  in  Toscana;  nel  ia86 
segnalato  in  comandante  deirescrcilo  fiov 
renlino  contro  i  Pisani,  e  nuovamente  ri- 
chiamato nel  I  388  a  euoprire  la  carica  di 
potestà  nella  slessa  città  di  Siena. 

Nel  1 389,  mediante  un  atto  rogalo  nel 
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piano  di  S.  RulilUo  prrs«o  Dovadota  ti 
fece  permuta  di  beni  fra  Guido  NoveUo,  c 
Guido  Sabatico'.  alPtiltimo  dei  quali 
torrò  di  parte  il  ca9t«>llo  e  distretto  di 
Dovadula  con  tutti  i  diritti  baronali,  che 
egli  poi,  nel  i3oi,  cedè  ai  C.  Roggeri 
di  lui  figlio  emancipato.  (Pio.  Ildetoitso. 
Delizie  degli  Eruditi.  T.  Vili.) 

Non  fu  minore  la  rìputarionc  che  preJ- 
«n  il  partito  Guelfo  m  ait|uistò  il  C.  Rug- 
peri  figlio  del  C.  Guido  Salvaticn,  poiché 
nel  i3o4  la  Rep.  fiorentina  lo  nominò  al- 
l'importante ufizio  di  potcBl^,  quello  me- 
desimo che  nel  iSas  dalla  Rep.  senese  fu 
eletto  in  capitano  del  popolo. 

Nel  i3i5,  lo  stcsw  conte  flu!;j{eri  di 
Guido  Salvalico  fu  inveitilo  dal  re  Rober- 
to di  Sicilia  di  tutte  le  ragioni  e  diritti 
che  il  eonte  Manfredi  d'Ampinana  figlio 
del  fu  conte  Guido  Novello  di  Modigliana 
pretendeva  sopra  il  ca*t.  e  diitretto  di 
Tredoxio,  per  essersi  Manfredi  posto  dalla 
parte  Ghibellina,  e  a  tale  effetto  dichia- 
rato ribelle  della  chieda  e  della  Repubbli- 
ca fiorentina. 

Diversamente  dai  «nr>i  maggiori,  dirim- 
petto alla  Signoria  di  Firenze,  si  comportò 
il  eonte  Marcovaldo  di  Dovadola  figlio  del 
prenominato  C.  Ranieri.  Es^endociià  ni"} 
iB^o  marchinava,d*inteHigenzacon  i  Bardi 
e   i     rese 'baldi,  di  sovvertire  l'ordine 
di  quello  Statoj  sicché  restò  rimunerato 
del  suo  attentato  in  maniera  tale,  che  fu 
posta  su  di  lui  una  grossa  taglia.  Se  non 
che,  cercando  egli  ogni  strada  per  tornare 
in  grazia  della  Repubblica,  finalmente,  al 
dire  dello  storico  Ammirato,  in  considera- 
tione  dei  lervigj  prestati  dal  C  Ruggieri 
e  da'suoi  antecessori  stati  sempre  devoti 
al  popolo  fiorentino,  gli  riesci  di  ottenere 
l'assoluzione  dal  bando  della  te^ta  e  da  ogni 
altra  pena,  come  pure  di  riacquistare  al- 
cuni castrili  stati  messi  ai  libri  della  came- 
ra del  Comune,  come  cosa  della  Repiibbli> 
ca.  La  quale  elargita  fu  accompagnata 
djill'«  bbligo  dell'offerta  annuale,  per  la 
festa  di  S.  Giovanni,  di  un  palio  di  seta  in 
segno  di  ossequio,  ma  non  già  di  soggezio- 
ne verso  il  Comune  di  Firenze- 

Nel  i349.  quando  il  conte  Marcovaldo 
TI  di  Dovadola  non  era  più  tra  i  viventi, 
la  di  lui  vedova  donna  Fiesca  figlia  del 
marchese  Moroello  Malaspina  di  Val-di- 
Ma«ra  e  di  Alagia  Fieschi,  ai  ^4  maggio 
1 349,  trovandusi  nel  cast,  di  S.  Giovanni 
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in  Val-d'Arno  C'ìntras^r  nuovo  roa'rìmonia 
con  il  nobile  Niccolò  'li  l  fu  Bertoldo  No- 
vello  della  casa  Cavalieri  del  Pecora  di 
Montepulciano,  nell'atto  che  Cs^a  stessa  a 
titolo  di  dote  ahorsò  al  nuovo  marito  1  5oo 
fiorini  d'oro  Hi  peso  c  conio  fiorentino, 
previa  una  donazione  di  Giiriui  cento  che 
il  prenominalo  Nicr^>lò  fece  alla  sposa, 
(Arcii.  Dipl.  Fron.  Carte  dei  Crociferi 
di  Firenze.) —  f^ed.  Monttpol  i*bo.  • 

Alla  morte  del  C.  Marc  )Valdo  II,  s'icce- 
dè  nella  si;;nnrìa  di  D  iva  Kiia  il  C.  Fran- 
cesco di  lui  fratello,  nato  pur  esso  dal  con- 
te  Ruggieri.  Il  qu  ile,iven'lo  masso  questio- 
ne per  dirilli  di  dominio  contro  i  figli  del 
conte  Bandino  di  Monte-Granelli,  e  sem- 
brando a  lui  esser'  qu'^sli  ultimi  favoreg- 
giati di  preferenza  dalla  Signoria  di  Firen- 
ze, si  giovò  degli  amici  che  teneva  nel  cast, 
di   Portico  per  distaccare  quegli  uomini 
dalla  dipendenza  della   Repubblica  fio- 
rentina.  E,  quasi  che  ciò  non  gli  ba- 
stas5c,    andava    fani'ndo  grandi  srorrc- 
rìe  in  Romagna  in  tempo  che  egli  teneva 
in  Portico  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini 
suo  cugino  con  un  buon  numero  di  lance 
dell'esercito  del  Legato  pontificio.  Onde 
è  che  il  Com.  di  Firenze  ordinò,  che  s'in- 
viassero costà  3oo  lance  capitanate  da  mess. 
Benghi  di  Buondel monte.  Il  qual  duce, 
avendo  troppo  indugiato  per  via,  rese 
inutile  quella  spedizione;  per  modo  che 
i  X  della  B.di.i  di  gu-^rra,  nella  fine  del 
1376,  spedirono  contro  il. signore  di  Do- 
vadola 600  fanti  sotto  la  condutta  d*'llo 
storiografo  fiorentino  Marchionnc  di  Cop- 
pó  Stefani,  che  con  molta  modestia  rese 
conto  dell'esito  della  sua  impresa  in  Ro- 
magna, alla  rubrica  786  delle  sue  istorie. 
Giova  sentire  lo  stesso  Autore.  «  E  per 
»  non  lodare  me  mi  t.irrrò  della  ma» 
»  teria,  salvo  che  ne  dirò,  che  in  sei 
»  mesi  fu  il  conte  Francesco  di  Dovadola 
»  sì  stretto  nel  suo  castello,  che  di  cosa 
»  ch'egli  avesse  al  di  fuori,  di  ninna  non 
»  gli  fu  possibile  a  metter  dentro,  se  non 
11  quello  che  vi  si  era;  e  la  brigata  vJ- 
»  vette  di  quello  di  fuori  continuo  del  lo- 
u  ro.  .  .  .  In  sei  mesi  rh'io  vi  stetti  non 
»  perdei  oltre  a  i5  uomini,  e  de'&uoi 
p  vcmmo  ia3  prigioni,  e  tollemmo  Bec-^ 
»  cova  (così)  per  forza,  ed  egli  ridusse 
i>  liiltc  le  sue  fortezze  e  sè  dentro  de* 
V  muri;  e  giammai  non  si  potè  mettere 
»  oste  per  le  grandi  nevi  che  furoao  ia 
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.qattt*aDno,  e  tnprr  tono  in  quH  pac- 
»  te  granHiuime.  Tornai  compiuli  t  »fi 

mesi  a,Firriiif««<li  IO  |iu|oo  1377,  ed 
4Mll4ÌÌÉy|*inW^TM^  altra 
ÌMMÌIÌ^  fiorentino,  il  quale  vi  stelle 
•  ìnfìno  a  settembre  ;  tanto  ebe  la 
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»  deUa  Chieia  fu  fatta.  » 
~).jÀÌ  c^9la  Firancesoo  aubeotrò  per  aae- 
•jpiPiNBit,><ik9l  j^Mviìlli^'^i  IliMradola  e  éì  al> 

tri  luoghi  di  Romagna  il  ^  loi  figlio  conte 
Malatrsln,  il  quale,  dj)»prima  adori  alla 
.cauia  e  al  partilo  degli  Ordciaftì  di  Forlì, 
Limfc'ffa  racpQoiMMblof  di  poi,  nel  1  Sgi, 
pa»^  wHo  fct  pimiiÌBÉi  delia  lUp.  fior, 
che  lo  accolse  nella  lega  Guelfa  ttabilìta 
in  quell'anno  in  Bolosna;  e6nalmrntc  nel 
i4o5  lo  sleaso  conte  di  libera  volontà  cedè 
Signoria  di  fHreoae  ofoi joa  dieillaa»! 
4«MlHh  M^  ^^^téoU:  .WmrU  qjaal  Mia 
}l  pontefice  Gregorio  XII  eaaendoti  dololo 
con  fr.  Giovanni  di  DomiMiico  Banchini 
(poi  cardinale,  ed  ora  bejltlicato)  mentre 
m^MJSKì»^»  Ì9A<Mna,per  «errigio  dd-P 

'^^^nar,  il  governo  eommite  ai  suoi  amba- 
aeiatori  di  dire  al  pontefice:  che  il  cast. 
.4i4^vadola  era  «lato  donato  e  non  compralo 
jd^  eoote  MaUt^a  suo  legiitiino  signore» 
..■Jf^to  qurtto  conte,  nel  i4o^  i;^|IPÌ 
^«Mlittro  fieli,  G  iovaniii,  C;irlo,  Francefco  e 
,^0gfjkb,  prrnarono  lu  Sinnorla  di  Firen/c 
J^t  fO^ettarii  in  accuinaiiUigia  con  i  loro 

$^td>  MoM^y^$daih  TrtdnfH,^^T 
^M$9,  ec.  La  qoal  cosa  infatti  fu  lomfiÉII- 
cessacon  l'obbligo  di  iI.ht  il  tributo  annuo 
«del  palio,  e  con  dover  <licliiarare,chclapor- 
tione de) cast,  epertipcoze di Tredocip, 

di  Monte  Granelli, rlaamifase  in  pote- 
re della  Rep.  fiorrntina,  rome  quella  che 
era  succeduta  nri  diritti  del  preaccennato 
OMi.te  Niccolò  della  consorteria  Guidi* 

SffM  che  aDedei4  0^  à4JèMtf^ 
il  C.  GneUo)  aeoatoaii  dai  FioreB^«|.pflr 
ieguitare  il  partito  dei  loro  nemici,  aisóeian- 
doai  agli  Orddalfi  di  ForU  e  al  duca  di  Mik- 

mmBSm^  eon  l'eaercito  di  N ico^ 
^e^ll^  quando  fa  bandito  della  teaU 
dalfa  Signorìa  di  Firenze,  che  fece  dipinge» 
^e  nelle  inora  del  palaxzo  del  i^terpo  la 
IjgIfÀ  appesa  per  i  piedi  in  compagi|ia 
Àài  Piodnino.  -  i^^ 

degli  ultimi  avvenimenti  di  guer- 

iTo  li  fliiL  ili  Pttiidnla  Hill 

Il* 


nel  >^67.  allorché,  fallito  il  dls«^n«»  ai 
congiurati  fiorentini  contro  Piero  di  Cosi- 
mo de'Medici,  due  di  loro,  rex-;;onfalonifw 
re  Nieoolò  Soderini  eDiollaelvi  (Veroni,  a»* 
•ialiti  da  Gio.-  Frane^  di  Palla  fitruati, 
con  ogni  diligenza  e  con  intinnanti  parole 
talmente  commossero  il  senato  di  Venezia 
contro  il  partito  Mediceo,  che  nel  1 467 
dal  «aiomo  oapitaao  BartolcimMoCtttlto* 
ne  fecero  tosto  assalire  il  dominio  fiaMi- 
tino  nelle  parti  di  R'imaqna;  e  nel  primo 
■Isalto  ^non  estendo  ancora  i  Fiorentini  in 
ordine)  arsero  il  bor;;o  di  Dovadola,  e  fc- 
«ero  altri  gaaall  nel  pfeteall'intorao.  (Ma- 
cni  KvrxLu  Jhw,  fior.  Uh.  VII.) 

Alla  pace,  pubblicata  li  07  aprile  del 
1468,  il  cast,  di  Dov  idola  col  §uo  territo- 
tio  ro  ««ao'oU»  Rep.  fiorentini,  nVfli  cui 
doorinìo  d'aMan  in  poi  qiifl  popolo  ai  è 
coatanloneote  mantenuto  fedele. 

Comunità  di  Boi'ftdoin.  —  La  Com. 
di  Dovadola  occupa  una  superficie  di 
1 1 36^  qaadr.,  dei  quali  363  tono  presi  da 
cotti  d^Mqna  edtirtivdo.— Vi  io oonU  niin 
popolazione  di  i975«bll.;  a  ragione  cioè 
rii  14 1  individui  per  Ogni  nigl.  qiiodir.  di 
liuolo  iropooibilig.  ,  ^  ' 

La  ina  fignva  irregolarmente  «nralo  è 
oontornata  da  tre  eomnniti  del  Grandu- 
cato e  da  una  dello  SUlu  pontificio.  Dai 
lati  di  srir.-b'V.,  di  os'ro  e  di  lib.  ha  di 
fi  onte  la  Com.  della  K*icca  S.  Cascian),  a 
pacQre  dalla  anenmiti  del  poggilo  di  S. 
Martino  in  Avello^  e  traveraaodo  il  var- 
co per  il  quale  passa  la  st ridili  prd.)na1r 
elle   da  D.ivadola   porta  nella   Vallo  del 
HaLibi.  Discende  quindi  in  cotest'uUiuui 
iAHo  IbrMandb,  .»o  angolo  rientrante, 
da  primo  per  termini  artifloiali,  poscia 
lungo  il  rio  di  Call'od.  che  pr''5lo  lascia 
fuori  pT  rimontare  il  poggio  sino  al  ter- 
mine delle  Gazza.  Costà,  voltando  faccia 
da  aeir.  a  oatro,  e  poco  appresso  ▼erao  liKr 
scende  la  eoaU  ohe  acqui pcn  le  nel  fi. 
Montoni",  sino  presso  allo  sbarco  «lei  fosso, 
detto  <lel  Campn-rnosto.  Al  quale  punto 
attraversa  il  fin  me  e  quindi  la  nuova 
itrada  R.  per  innoltrarrt  iial  fianoo  ooeid. 
della  stessa  valle  per  il  poggio  del  Prwti» 
cino.    Co>tà  forma  rtn  angolo  retto  per 
dirìgerti  da  ostro  a  pon.  aul  monte  della 
Serrrtf  sulla  di  cui  aommiti  ripiega  nella 
dìreoione  di  gree.,  ondo  ritornare  pìer  ter« 
mini  artificiali  sino  preiio  al  fi  urne  Mo»% 
t^l|IL  PoUft.i|9Blf  .t^oipMUi  benUwto.fi  I%* 
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pìei^a  nella  direzione  da  {«ree.  a  maestr.  pnr 
audare  incootro  al  torr.  della  yUla-Hinu^ 
am,  •  |MMÌ«  al  fcno  di  CMttfItiwdIAi» 
Foco  avanti  d^enlrare  Del  fuNO  niaccei»- 
nato,  sottcntra  a  cSntatro  la  Cova,  di  BIo- 
digliana,  con  la*  qiule  dal  fosso  predetto 
passa  in  un  suo  tributario,  che  porta  il  no-, 
ne  di  Cttnof**tto*  Luogo  cno  k  GoBiaai- 
tà  di  Dovadola  volte  feccia  da  lib.  a 
Buwslr ,  e  per  termini  artificiali  arriva 
alla  strada  provinciale  rotabile  di  Modi, 
pliana  ;  al  di  là  dflla  quale  entra  nell'alveo 
del  Samo^gia,  che  forai»  oootoe  allodoe 
C«a»iiiiit&  aioo  al  foiM  de»»  deir^^c^iia 
snlntn.  A  quello  punto  la  Com-  «H  Dova- 
dola  lancia  il  torr.  Sfimo^qiaeU  Cora,  di 
ModiRliana.  e  piegando  da  maestr.  a  grec 
trovasi  di  fronte  alla  Com.  di  Tctia  dd 
Sole:  da  primo mcdiaate  il  feMO  prcdetto, 
quindi  per  termini  attifioiall  ritorna  a 
varcare  il  fi.  Montone  sopra  il  rio  della 
Croce.  A  poca  distanza  dal  fiume,  piegan- 
do  a  lev.  forca,  lungo  il  rio  di  CaihWt  1* 
Goni,  di  Rerlinoro  dello  Stato  pontificio, 
«on  la  qnale.medianle  qUéllo  ed  altri  borri 
suoi  tributari,  sale  sul  monte  di  S.  Mar- 
tino in  Avello,  dove  ritorna  a  conGoe 
la  Com.  della  Roeea  S.  CaseianOb 

Doe  airade  rotabili  passano  per  qoeaUi 
ComunilA;  quella  regia  che  mercè  la  ma- 
tiifìcenza  «ovrana  sià  presto  al  termine  di 
•oa  costruzione,  a  partire  dal  fi.  Dìoomano 
aotlo  8.  Godoiso  sino  a  Terra  M.  Solfe.  La 
aroonda  via,  aperta  cani  potè  da  poehi  an- 
ni, è proviodale.Questa  Staccasi  da  !Vrodiglt«r 
Ha,  e  imbocea  nella  R.forlive^»*  fra  la  Ronca 
8.  Cascianoe  Dovadoia-  Tutte  le  altre  sono 
«le  pedonali,  fra  le  quali  conlari  quella 
che  guida  per  Val.dl.Rabln  a  Goleata. 

Il  fiume  Montone  che  attraversa  da  Hb. 
a  prrr.  la  Comuniti^  di  Dovadoia  ^  il  più 
copioso  corso  di  acque,  nel  quale  iluiseono 
quasi  ehe  tutti  i  minori  rtt  •  lomnti 
òeWo  stesso  territorio^  Fra  i  poggi  più  ele> 
vali  avvi  quello  di  C nst et- Ruggiero,  \\ 
quale  s'innalza  fi^H  br.  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  Adriatico,  mentre  la  som- 
mità della  torre  di  Dovadoia  fb  segnalata 
dallo  stesso  astronomo  Pad.  loehirami  a 
tin'altezxa  di  3o3  bc,  fOpfO  il  Uvello 
dello  «tesso  mare. 

In  quanto  alla  strutfara  e  qualità  del 
tuoi»  dei  oontemi  di  Dovadoia,  giova  qui 
rìchinmare  ciò  che  fu  brevemente  accrn» 
peto  filUoYr/.  f  pfCfiianieiile  ggli  atliep* 


DOVA 

li  AmvauK)  Toscano^  a  Baoao^  ConMf> 

lUtà. 

SI  disse  nel  primo  luogo  (pag.  97,  voi.  1.) 
ebo,  l'esterna  ossatura  dei  oonirafbrti  die 

spinge  l'Appennino  dal  lato  dell' Adria, 
tico,  è  formata,  a  preferenza  drlle  altre 
rocce  sedinicoturte,  di  argilla  fissile  e  di 
grd*  calcareo«mieaoeo  a  strati  ioclioatissii 
ni,  di  rado  gli  noi  e  gli  altri  interrattld«l 
calcureo-appenninioo.  Le  quali  roooe  vanno 
gradatamente  modificandosi  in  marna  e  in 
argilla  cerulea  a  proporzione  ohe  i  monti 
ai  abbassano  e  si  aoeostano  alla  piaoura. 

Fu  poi  avvertito  all'artie.  Baouo  f pagi 
a38,  V.  1.)  che  nella  sinistra  costa  deil'Ap» 
pennino  chu  acquapenJe  verso  l'Adriatico, 
e  segnatamente  fra  le  valli  del  Savio  e  del 
Lamone,  rargilla  sohistosa  può  dirsi  bi 
roooia  predominante.  La  qnale^  alloivhè 
trovasi  esposta  all'azione  delle  meteore  ba 
sì  debole  ^rado  di  durezza,  che  alla  super- 
ficie si  sfoglia,  si  stritola,  diviene  polvertH 
lenta,  del  colore  dèlie  oiaim  oamler,  • 
consimUe,  in  quanto  alPaapettOk  a  qudln 
rhe  ririinprono  le  colline  siiba|^ienaiiiB 
dal  lato  (II  I  Mediterraneo. 

Che  se  si  aggiunga  a  tutto  ciò  la  circo* 
ilanaa  di  riseoniraro  aadti  fraoimenti  feo* 
aiU  in  quelle  poooe  raoebiusi,e  la  dispod* 
ibraa  e  giadturu  dei  loro  strati  qaasì  sem* 
pre  orizzontale  o  ad  angolo  ottusìtsìmo, 
tuttociò  porta  a  KÌudtcare  :  che  il  terreoQ 
costituente-  l'esterna  ossatura  del  flanoo 
dell'Appeiinino  voltato  verso  il  maro  km 
driatico,  se  non  ^  dì  una  piti  recente  for- 
mazione di  quelli  dfl  Iato  che  guarda  il 
marr  Mediterraneo,  al  certo  assai  diver- 
so nella  propnrzione  de<;li  elementi  essen-. 
lidi,  dai  quali  quelle  roeoe  rudiroentarl* 
vennero  costiloite.  Un  e«empio  lurainoiO 
che  serve  di  conferma  a  cotesto  fenomeno 
geoloeico  apparisce  chiaramente  nel  tcrri. 
torto  di  Dovadoia }  sia  òhe  si  rimonti  hr 
valle  del  Montone,  a  partire  dalle  oollinn 
di  Terra  del  Sole  e  di  Castro-Caro J  ailt 
ehe  si  atlraverii  la  vall<>cola  d^lla  Snmojf- 
già,  risalenilo  verso  la  sua  sorgente  sul 
monta  del  7V»5&io. 

AvveipuM^  i  eolli  a  pon-ma^str.  A 
Terra  del  Sole  (che  po«sono  dirsi  l'estremo 
lembo  oceidentale  della  valle  del  Monto- 
ne) e  specialmente  quelli  dal  Folcane  al 
poegio  SiiM,  trovansi  coperti  di  un  tufb 
ealoamMilieeo  poroso,  di  tinta  ora  grigia, 
ginli^  pkpe  leppo  di  SMllniebi  biTl^! 
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»ì,  del  gl'ocre  ostriche,  vri^rri,  pellini,  e 
altre  specie  di  spoglie  di  conchìglie  mari- 
ne, disposte  per  famiglie,  da  far  conosce- 
re appena  il  cemento  in  cui  sono  impasta- 
te. Il  qual  tufo  in  molti  punti  riposa  so- 
pra una  marna  argillosa  di  tinta  cerulea, 
aparsa  di  straterelli  di  lignite,  o  di  fram- 
menti di  altri  corpi  organici;  mentre  dallo 
Bt«sso  terreno  qua^i  a  lior  di  terra,  o  se  si 
approfonda  a  poclie  braccia,  pullulano 
acque  pregne  di  cloruro  dì  soda  (sai  ma- 
rino) in  copia  tale,  che  forse  da  quel  sale 
Castro-Caro  ebbe  dagli  antichi  il  nome  di 
Castrum  Snlsubii. —  fet/.  Castro^Caro. 

Una  simil  marna  frijbile  d'indole  argil- 
losa polverulenta,  sottostante  al  sabbione 
calcareo  concliigliare,  continua  a  trovarsi 
camminando  cuutr'acqua  sui  Oanchi  dei 
colli  che  Ganchecgiano  il  fiume  Montone  e 
il  torr.  Samoggia;  con  questa  difTerenzj, 
che  a  proporzione  che  uno  si  avvicina 
verio  li  sproni  più  alti  dell'Appennino,  la 
roccia  diviene  sempre  meno  friabile,  finché 
ni  cuDsolidain  una  pietra  scissile  arenario- 
calcare-argillosa  molto  analoga  al  grès  schi- 
•toao  dell'opposto  Appennino.  Allorché 
le  parti  silicee  prevalgono,  si  forma  un 
vero  macigno  adoprato  per  stipili,  sellini 
e  architravi  nell'arte  ediGcatoria,  se  poi 
prevale  la  calce,  si  usa  come  l'aMereje 
per  fare  calcina.  Il  suo  tessuto  però  è  sem- 
pre foliaceo,  più  terreo  e  meno  compatto 
della  pietra  serena  e  della  caluirea-appen- 
ninica.  Gli  esempi  di  tale  conversione 
delia  marna  molle  in  roccia  solida,  prima 
drogai  altro,  vennero  segnalati  dal  eh.  geo- 
logo Brocchi  nel  Frignano  mo<lan<»*e,  nei 
contorni  di  Bologna,  di  Urbino,  dì  S. 
Leo  e  a  Cingcdi  nelPAppennino  del  Furio 
uella  sua  Conchiologia  Subappenninn- 

Accade  un'altra  particolarità  nello  schi- 
ito  marnoso  impietrito  di  Dovadola,  e  dei 
suoi  contorni  {  ed  é,  che  per  la  sola  azione 
delle  meteore  egli  si  sfalda  e  si  disgrega  in 
guisi  tla  lasciare  alcune  parti  prominenti 
sottn  forma  di  grossi  nuclei  elittici  meno 
fri:ibili  del  restante  di  quell'aggregato.  Il 
quale  fenomeno  va  a  grado  a  gr.ido  dimi- 
nueado  a  proporzione  che  si  rimonta  ver- 
so i  contrafforti  superiori  dell'Appennino 
sotto  l'Alpe  di  S.  Benedetto,  dove  la  roc- 
cia stratiforme  si  mostra  di  tessuto  unifor- 
me e  totalmente  pietroso.  —  Ved.  Rocca 
S.  C  ASCI  AVO,  Comunità. 

Oltre  le  polle  di  acqua  salsa  che  costà 
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rtlrovansi  sotto  la  marna  argillosa,  avvi 
rasente  l'alveo  del  Montone,  poco  sopra 
Dovadola,  un'acqua  acidula  leguerniente 
marziale,  usata  la  prima  volta  dal  medi, 
co  attuale,  il  dottor  Pietro  Barboni;  per 
cui  dal  prof.  Giu*eppr  Giulj  nella  sua  ^fo- 
na delie  j4c{fne  Minerali  di  Totcann^ 
(Tomo  V.  p.  i85)  fu  den(»minata,  Acqua 
del  dott.  Barboni  a  Dovadola. 

Per  ciò  che  riguarda  la  coltura  agra- 
ria e  qualità  di  prodotti,  il  suolo  sprttanle 
al  grès  e  alloschisto  marnoso  testò  dcs-rit- 
ti.é  generalmente  destinato  ai  pascoli,  al 
bosco  e  alle  selve  di  castagni.  Quest'ulti- 
me somministrano  il  maggior  prodotto  a 
questa,  al  pari  che  a  tante  altre  cimutnità 
situate  sui  due  fianchi  dell'Appennii^o. 

Lo  schiito-marnoso,  allorché  è  divenuto 
polverulento  c  fendibile  dalla  van^j,  si  col- 
tiva a  poderi  e  a  vigneti;  gli  ultimi  dei  quali 
sono  disposti  a  ripiani,  e  ciascuno  di  essi 
è  fornito  di  una  piccola  torre  quadrata 
terminante  in  una  colombaja.  Per  modo 
che  le  vigne  formano  un  vaijo  anfiteatro, 
non  solo  intorn>>  a  Dovailola,  ma  ancora 
nella  valle  più  inferiore  del  Montone,  e  in 
quelle  limitrofe  ilei  Rabbi  e  del  Bidente. 

Finalmente  sul  tufo  conchi»rurc  dei 
colli  fra  la  Samoggìa  e  il  Montone  prospe« 
rano  gli  ulivi  e  i  gelsi;  essendoché  iVdu- 
cazionc  dei  filugelli  costituisce  in  Dovado- 
la un  oggetto  importante  di  risorsa,  sicco- 
me lo  è  il  frumento  e  il  grano  siciliano 
(m/Il*)  che  si  semina  a  preferenza  di  ogni 
altra  granaglia  nelle  insenature  dei  borri 
e  dei  torrenti,  come  pure  luogo  il  fiume 
stesso  del  Montone. 

fe  oggimai  un'osservazione  conformala 
dall'esperienza,  che  la  vegetazione  d»*i  ce- 
reali riesce  prosperamente  nei  terreni  ar- 
gillosi, massime  quando  essi  cotitcìigono 
sostanze  fossili  e  saline. 

Non  si  trascura  nei  luoghi  medesimi  la 
coltura  della  canapa  e  del  lino,  così  quella 
delle  piante  leguminose  edei  bulbi  di  patate. 

La  circostanza  di  trovarsi  riunite  nella 
Comunità  di  Dovadola,  e  qualche  volta 
nel  perimetro  dì  un  piccolo  valloncello.  Io 
due  diverse  qualità  di  suolo  poco  sopra  ac- 
cennate, e  queste  in  una  disposizione  lo- 
cale assai  favorevole,  fa  si  che  costà  appli- 
care si  poircbbe  con  successo  la  marna/.io' 
ne  della  creta  argillosa  mescolandola  col  tu  fo 
siliceo-calcareo  marino,  mercé  l'istruzione 
pratica  sulle  Colmate  di  Monte  con  tanta 


Digitized  by  Google 


44         DOVA  DOVA 

pff'cdfioMéehIaresu  dnrrìVIà^tón  il  Mi   gNMdaohl  Medippi,  Dovadola  feoeva 


luminoiaiiienledimostrata  nella  Val-d*Elsa 
dall'illustre  propriet.'irio  c  dj-rit^rp  del 
Podere  modello  di  Aleleto.  —  y^ed.  Gioa- 
SAM  AcRAKio  Tmcaro»  AiuiaU  I.  e  II. 

Fra  (li  aninnli  domettiei  da  fruito» 
oltre  quelli  spettanti  alla  prcuaria,  for- 
Mano  un  articulo  di  qtialrh(>  lucro  i  polli 
dindìa  che  a  branchetti  si  aliincotano 


nità  e  potettcria  distinta,  la  quale  era  for- 
mata dri  })<)p(>li  (li  Duv.idul<i,  di  Gello,  B»* 
lia  di  S()|)ra  o  Balia  di  sotto,  Uontacuto, 
Castel-Ruggieri,  Montepolo  e  Misaola. 

La  CoBimili  maatieiie  aa  laedlflo^  «m 
chimrt^o  •      naeitrà  di  aetiola. 
•  Nt  l l'inverno,  nel  giorno  di  lunedi,  si 
pratica  costà  un  mercato  per  gli  aniuiali 


li  edoni  e  dai  possidenti,  mentre  noo  fi  poroioi,  a  S  fiere.  Le  «pali  fiere  wofjA 

ba'lbne  casa  di  pigionaU*,  dote  eoo  abiti  cadere  sotto  i  yionri  5,  e  a^del  mia  di 

per  una  buona  parte  dell'anno,  e  ri  s'in-  agosto,  e  nel  g  di  settemllfe. 

grassi  più  d'un  porco;  siccome  non  vi  è        II  tribunale  civile  di  prima  istanza  per 

TÌgua  citu  non  abbia  il  suo  nido  di  colombi.  Dovadula  k  a  Terra  del  Sule,  dipeadente 

La  Cora,  di  Doradola,  eon  la  legge  del  par  il  eriaiinrie  dal  vibario  drila  Rooaa  8. 

33  sctt.  deiranno  177.5,  fu  riunita  a  quella  Casaiano»  dove  ha  la  eaoeelleria  eoa— ii 

della  Rocca  S.  Casciano,  dalla  quale  lo  tativa  e  l'esazione  del  Registro.  La  eon« 

•tcfsu  Legislatore  la   separò  con  regola-  servazione  delle  Ipoteche  e  l'ingegnere  di 

meato  speciale  de' 1 3  agosto  177^*.  Circondario  risiedono  in  Modigliana.  La 

Sotto  il  gorerno  della  Rep.  fior,  e  dei  Buola  è  a  Firenie. 

detta  popotauont  ditta  Comaaiià  di  DarAaoM  a  tra  ^otè»  diatm, 

Ifome  dei  luoghi-^    Titolo  delle  chiese.     Dioe.euiap*\  Anno  |  Anno  Anno 

•8S> 


•Afelio 

Badia  di  S.  An- 
drea a  Dovadola 

Bosco  di  Monte- 
reochio 

Casole  a  Mootc- 
polo 

DoTADOLAdi  sotto 

DofMObAdl  sopra 


S.  Martino,  Piero 
S.  Andrea,  Rettoria 

S>  Stelino,  idem 

S.  Karìa»  idea 

SS.  Annunziata,  Fiere 
S.  RufliUo,  idem 


Berti  noro 
Farli 

Bertinoro 

ForU 

idem 
Bertinoft» 

Ahilanti,  n.* 


I  Anno 
1  iSSi 

Anno 

tot 
3a8 

117 

58i 

aoi 

T 

110 

i55 

\  849 

57 
tiS 

1  1606 

1133 

Frazione  di  itopolauoni  prQ\'enieiaì  da  altra  Commaiik, 


dei  iaa^ 


CalboU 
Cerreto 


Valle 

Villa  Renosa 


Tùato  della  dUkft* 


S.  Michele 

S.  Pietro  in  Vinculis 
«.Maria 
S.  Maria 
S.  lienmriale 


Comunitk  dalla  quali  provata 
sono. 


Rocca  S.  Casciano 
Terra  del  Sole 

luh^^A  tt  

nooca  9*  i«iseiane 

Estera 
RoooaS.  GasoiaiM» 


lao 
393 

99 
i58 

139 


9 
80 


ToTAta.  Abitanti^  N.^     ^97 5 

H.  B.  ifna  parte  della  popolazione  della  parrocchia  contrassegnata  con  Vasta* 
rùco*  9petta  ad  altra  Caoiunitit. 

/ 


Digitized  by  Google 


f 

tyvDO 

DOZZANO  io  Val-cli-MagM.  Cm.  da 
«ai  fbbf  il  nomìgnulo  la  eh.  parrocchiale 
(S.  Lorenzo  a  Dottano)  nelPanlico  piv. 
di  Vi^nola,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  a  a 
pon*  di  PoaticnwH»  Dbe.  nedetioM^  fià 
di  Luni-SttMUMif  Comp.  di  Pisa. 

Trovaci  in  costa  alla  sinistra  del  torr. 
Gordanut  sulla  via  alpestre  che  rimonta  la 
'Ooréana  da  Pootremoli  per  Zeri,  c  di  là 
wm  alla  ?alU  del  imla  GaUaro. 

La  chieM  parr.  di  Ouzzano  prima  della 
inrtà  dfl  secolo  XVIII  era  unita  a  quella 
di  S.  Felicita  a  Codolo,  separata  sotto  il 
Ngao  dri  6.  D.  Li^opoldo  I,  che  la  fimi 
flif«f»  nwvaipeDte  ia  parrocaMala. 

La  parr.  di  S.  Xorenso  a  OoniM  mA 
1 83 3  noverava  iSQabit. 

Dve^njt  —  yed.  DooiJà. 

DUCATO  al  LUCCA.  ~  PW.  UacA* 

DUCATO  DI  MASSA  m  CARRABA. 
ytd,  M Alta  di  CAaaAKA. 

DvCKltTM,    O    DVCESTOZ^    Hcl  Pìaflo 

orientale  di  Lucca.  Vico  perduto  che 
«Kedff  il  titoto  alla  parr.  di  J.  Martino  « 
Ducentoln  nel  piviere  di  Marlia,  CnìD* 
Giiir.  Dioc  Doe.  ectroa  4  Bigi- 1  lev«* 
grrc.  (li  Lucca. 

DUDOA  (S.  MICHELE  a)  nel  Val-d' 
Amo  Mpcriore.  Cat.  e  parr.  nel  piv.  di 
Ciotoja,  Tuni.  Gior.  e  4  migl*  «  gn  c.-lev. 
di  Greve,  Dioo»  di  FkMle,  Coop.  di  Fi- 
rente. 

È  posto  in  peg^o  presso  la  cresta  dei 
SHNiti  che  irparmo  la  Valle  dell'Arno  to- 

pciiore  da  quelb  di  Val-di-Grere,  lungo 
la  nuova  stra'Li  provinciale  che  guida  da 
Figline  a  Greve,  sulla  «inìstra  ripa  del 
torr.  CeMtio» 

Trovasi  Dodda  tv^ilvito  ael  diplonrf 
fmperìali  tra  gif  aAli^  feudi  dei  conti 
Guidi  insieme  con  il  castello  di  Torsoli 
ohe  è  situato  sullo  stesso  dorso  di  munte. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Dodda  coota 
956  abit. 

DUDDOVA  in  Val-d'Ambra.  Cas.  e 
parr.  sotto  l'invocazione  di  S.  Michele, 
nel  piv.  dì  Capannole,  Com.  Giur.  e  4 
■rfgl.  einea  •  ettralib.  dd  Bdoioe,  Dioo. 
•  Conp.  di  Amae. 

Risiede  in  costa  sul  lato  sinistro  del  fl. 
Anibra,  un  miglio  a  poo.  del  entello 
atesso  di  Ambra. 

La  ebiesa  di  9.  Hlehelt  Amagelo  di 
Dnddova  nel  seoolo  XIII  §a  di  padronato 
degli  Ubertini,  priiM  che  ani  ne  ÌMcilit. 


aero  l'abatf  e  i  monaci  CamaÌdoleaBÌr della 
badia  di  S.  Pietro  a  Ruoti. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Duddova  eon« 
ta  a  1 6  abit. 

Pooùaeimo  in  Val-di/Sbiana.  La  pieve 
di  8.  Ansano  tVt  vico  Duodecim  presso  Ri« 
gomagno,  sebbene  sì  trovi  citata  in  [)ncl«a 
membrane,  pure  una  di  esse  della  cattedrale 
di  Arezzo,  scritta  nel  luglio  del  i  o53,  non  1%- 
saia  aicnn  dobbio  snila  df  lei  obioaaiaiiei» 

Trattasi  di  un  ìstmmento  stipulalo  in 
Arezzo,  col  quale  la  contesta  Ermeogaiv 
da  figlia  del  fu  conte  Alberto,  lasciala  ve- 
dova dal  oooto  Ranieri  di  Walfredo  di 
Aieiano,  eedè  in  proprietà  alla  cattedrale» 
all'episcopio  ed  ai  canonici  sretini,  la  sua 
parte  di  padronato,  pervenatat;li  per  Afor- 
gincaff,  (ossia  dono  inaattutinale)  della 
chioBa  e  eanonioa  dei  SS.  Martino,  ITie-  . 
•oli  e  Egidio^  ohe  diee  «taain  nel  «onU. 
do  aretino,  e  precisamente  infra  ptelm 
S.  Jmani  in  vico  DuodgCtm,  in  io€Q  et 
vocabolo  Bigomagno» 

La  stessa  donaaione  fn  preecdnla,  epn& 
ffignasdarri  eoae  conferma  di  altra  offèrta 
•lata  fatta  nel  sett.  del  io36  dalla  stessa  C. 
Ermengardae  dalC.  Ranieri  suo  marito,  aU 
lorchè  quei  coniugi  riaunziaroooai  canoni- 
ai  di  AreaM  la  loro  povaìone  della  ob*  di 
S.  Maria,  8t  Martino^  •  S.  Egidio,  posta 
in  Rigomagno  presso  il  **ftfillTi  (CahMI* 
Dei  march-  di  Toscana-) 

DUOMO  VECCHIO  fuori  di  Arcuo 
(SS.  Steteo  e  Danaio)  prasso  IMiale 
eanpaianlO  dei  canonici  dì  Arezzo,  elle 
giace  sopra  un'umile  collina. sui  fondamen* 
ti  della  vecchia  cattedrale,  nel  suburbio 
ocotdenlale  di  Arezzo,  e  appena  un  (erto 
di  miglio  AwviileHapefUS.  SpifUó^  ftn 
la  strada  R.  penagina  e  qoéU  dtiln  CUoM 
de'Monaei  in  Val-di-C biana. 

Era  invalsa  la  consuetudine  nei  primi 
■eooH  del  Cristianesialo  di  oostmire  le 
ebiese  OMlriei.  e  quindi  anehe  le  snHania 
trici  alquanto  lungi  dall'abitato.  Pfon  tk 
pertanto  Arezzo  fra  le  antiche  città  ve- 
scovili la  sola  eh«  tenesse  la  sua  cattedra- 
le Aiori  ddlenmra  orbene ì  mentre  i  ótti- 
dini  di  Fiesole^  di  Firanie»  di  Pisa,  di 
Lucca  e  di  CUmif  ìnnalaiione  ì  loro 
Duomi  extra  moenta,  o  assai  d'appresw 
a  una  delle  porte  della  loro  città. 

Era  Ibne  II  Duomo  vocchio  di  Areaso 
la  eafttedrale  piA  vetnsta  ohe  oonlasw  In 
Tesama  dopnilfisafilunta  della  erti.^t-' 
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Bora  tt  Mttltti  per  antianiU  il  S.  GùMMMII 

l'antico  Duomo  di  Firenze. 

Imperocché  l'eilifiiio  <ìp1  duomo  aretioo 
fa  iDConrineiato  nell'anno  loi/i  tal  nM>* 
dello  della  più  bella  chiesa  della  arìltia- 
nilk,  voglio  dire,  del  S.  Vitale  di  Ravenna. 

Fu  ordinato  dal  vescovo  Elemberto,  che 
inviò  a  tal  effetto  colà  a  levare  il  disegno 
4el  tempio  dd  m'Tiadarteo  Pabile  ar- 
«Mtetto  Mainardo,  il  quale  preiedè  all' 
etpcuzione  dell'opera,  rimasta  compinta 
nel  IU31  con  piena  toddisfazinne  di  Teo- 
baldo, allora  Teicofo  di  Arcuo.  FetL 
Aaàtn, 

Nell'anno  tuo  il  popolo  di  Arezso, 
anelando  di  avere  la  catturale  dentro  la 
città,  vanne  in  contesa  col  clero  non  »en- 
MM  recare  qualche  goailo  ai  ]>aoaio  vee* 
«hio.  Per  U  qnal  violenia  l'iflupb  Arrigo 
nel  tao  passaggio  da  Areaao  per  Roma 
(anno  milleccntoundici)  comandò,  che  a 
OMligo  degli  Aretini  si  atterrassero  le  torri 
•  le  «rara  lalioM  di  qnalln  dttà. 

MAlMM. 

Non  cessò  per  altro  il  capitolo  maggio^ 
re  di  afiziare  e  far  pontifìcii r  nei  giorni 
adennì  nel  J)uomo  vecchio,  benché  si 
trovi  eoat— pomnwioate  un  altro  capi* 
tolo,  un  nnovo  episcopio,  e  altra  cattedra 
Bella  china  del  popolo,  cioè  nella  pieve 
di  S.  Maria  di  Arezzo,  la  quale  fu  sempre 
dentro  le  mura  della  città,  a  diATi  renza 
Mliltra  1^  di  8.  Maria  ira  Gra^g,  o 
ùiGraticiatat  ma  la  qnale  da  molti  venne 
eonfusa  la  pieve  maggiore.  E  fu  forse  in 
quel  lungo  trambusto  fra  il  popolo  e  il 
clero  aretioo  che  le  ceneri  dell'apostolo  S. 
fioatto  ai  iraspovlaroao  dal  Diioaw 
ehio  nella  chiesa  del  popolo. 

Onde  meglio  provvedere  alle  bisogne 
dei  cittadini  di  Areuo,  dietro  le  ripe- 
tata  istanxe  del  clero» ole  fimicvoli  infoiw 
mmìobI  date  alla  8»Seda  dal  veaeovodi  Fi- 
wemie  e  dall'abat<ì  di  Valloaibrosa,  ad 
tedandam  ditcordiam  et  in^feteratum 
oéium  txtinguendum,  il  poot«  Inouccozo 
III,  «on  'bolla  dei  ft6  aprile  isoS,  ani  il 
ihioaio  pacchio  di  S.  Donato  iUa  obiera 
di  S.  Pietro,  già  detta  in  Caitelln,  n-^sia 
S.  Pier  mage;iore,  convertita  poi  in  cat- 
tedrale. La  quale  ultima  fu  riedificata 
BcOa  fonna  ebe  ora  si  vede  ani  declinare 
dello  steiao  see.  XIII  con  il  disegno  di  Lapo 
Tede  co,  eseguito  da  Margaritone  di  Armo. 
.   Gli  edifix)  dai  Duomo  tfccduoi  dalla 


DUOM 

ma  canonica  e  dell'episcopio,  iwimiiu  n* 
sati  tino  ai  fondamenti  prr  fatale  rescritto 
di  Cosimo  ],  dato  li  ai  ottobre  i56i  $ 
ani  rllleaao  ebe  da  quel  I '^untile  oollina  po* 
tcssr,  nei  caai  di  goem,  dall'oste  reoard 
danno  alle  nuove  mura  e  bastioni  stati 
innalzati  da  quel  sovrano  nella  parte  me- 
ridionale e  più  bassa  della  ciltidi  Arezzo. 

IMla  airuttnra,  nMgniSceBn  e  pregio 
del  Duomo  vecchio  non  mancò  di  darne 
ronter/a  l'aretino  artis'a  c  biografi  Gior- 
gio Vasari,  tanto  nelle  vite  di  Spinello 
cretino  e  di  Gaddo  Gaddi,  quant'aoche 
nel  proemio  di  quell'opera. 

R  Coociofuasechè  (egli  diceva  nel  proe- 
mio della  seconda  edizione)  il  detto  tempio, 
come  SI  è  potuto  vedere  a'tcmpi  nostri,  a 
ottofaooe.  è  Winealo dcdle  spogli^  dei  tea- 
tro, coloasao  ed  altri  ediAif,  ebtew»  stati 
in  Arezzo  innanzi  che  fosse  convertita  alle 
fe<lc  tli  Cristo;  fu  fatto  senza  risparmio,  « 
con  grandissima  spesa,  e  di  colonne  di  grani- 
to» di  porfido  e  di  mischj,  ch'erano  ititi 
delle  dette  faUbriebe  antiche,  ndemato.  » 

Lo  stesso  autore  nella  vita  di  Spinello 
aretino  della  prima  edizione  del  Tolenti- 
no (Firenze  1 56u; aggiunge:  «  che  questo 
pittora  dipinae  al  DnoaM  vecchio  fnorl 
della  città  di  Areale  la  oappcila  e  la  chie- 
si di  S.  Slef.ino,  nella  quale  i  colori  suoi^ 
per  essere  lavorali  risolutamente  e  a  buon 
fresco, sono  ancora  finissimi  e  accesi  che  pa- 
joao.dipioti  al  preaente.  E  in  detta  cbiera 
fece  di  pittura  una  Nostra  Donna,  la  qua- 
le è  tenuta  dagli  Aretini  in  diroaioM  • 
in  gran  rivereuza.  » 

Ndk  nta  di  Gaddo  Gaddi  6or.  dello 
atrgao  biografa  li  kgge:  «  «be  quel  piltece 
lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  della  città 
di  Arezzo,  per  i  Tarlati  signori  di  Fictra- 
nula,  alcune  cose  di  musaico  in  una  volta» 
la  quale  era  tnttadi  spugne,  e  cuopriva  In 
parte  di  meno  di  quel  tempio  |  il  qaale 
essendo  troppo  aggravalo  dalla  volta  antien 
di  pietre,  rovinò  al  tempo  del  vescovo 
Gentile  Urbinate  (sulla  fine  del  sec.  XV) 
ebe  la  feoe  poi  riAte  tutta  di  naltooL  » 

Le  rotine  del  JDiioate  vccduo  ftiroa» 
in  seguito  ridotte  a  camposanto  pei  caiu^ 
nici  della  nuova  cattedrale;  e,  nel  i6io, 
il  vescovo  Pietro  Usimbardi  voile  erigervi 
ttPa  cappellina  con  appunta  iiorinones 
*  rat  ■veiitKi  Tempii  olrM  diruti  memo» 
riot  cultu$tfue  tomporie  in/urio  fcmium 
iaurircu  «te.  » 
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Edi  FI7J  pr  FOLLONICA. — f^etLWwu^  -  Risiede  copra  ona  rupe  che  precipita 
BORICA  nella  Mareiiiroa  masietana.  anlU  ripa  uoMtra  del  fi.  Cecina  alla  base 

EGIDIO  (S.)  A  CÀMPRlAIfa~#WL  Mtt.  «Mk  CtiMài  Gerfalco,  sul  lìaoo* 
Camtavo  sei  Val-d>ArM  antiiM».  4n  fMigi  eh«  tef«rtiio  la  valtoeola  dtl 

 tona  CORTOMA*  —  f^td,  A&ra    tom  Pa^^oue  da  quella  della  Cecina  stesta, 

di  S.  Ecidio.  fra  il  gr.  a8°  40'  a"  long,  e  43°  1  a'  8"  lalit, 

— —  ▲  GROCEDEVOUf —  yed.  Cao-  circa  5  migl.  a  lev.  di  Castclouo?o  di  Val. 
CMSfOU.  di.Ce«Ìaa;  6  aigl.  •  lett.  di  MonUeri;  16 

—  A  GIUlfCARICO.  —  fW^Gwi-  migl.  a  sett.-€rec.  di  ìàmn  wariMiiMj  tS 
fiÉHOD.  migl'  a  «cir.  di.  Vpltaffn,  •  %%       «  iik' 

 Dt  GRACCIANO  VECCHIO.  —   di  Siena. 

I^ed,  Gkaccmiio  in  Val^Ji-Chiana.  Non  vi  è  da  dubitare  luU 'etimologia 

 a  FlkASSIirETA.  —  fwi.  Fui-  lenpIieiMfam  M  none  che  porli  qucata 

«ÉiTA  nel      d'Amo  oatentinew.  villa  o  castelletto  Mrto  in  bwho  alk 

 A  RISTOIIGHl.  —  Vèd,  fmtvt^  «te  de  Ucci. 

On  in  Val-di-Sicve.  Il  cast,  di  Elei  fu  signoreggiato  dadtver- 

—  —  A  SAN- PANCRAZIO.  —  Fed.  «  dinasti;  essendoci,  nel  989  di  agosto, 
8a«*Pa«eaAiio  io  Tal-d'Anlirt.           '  ^  rìied«v«  eoi  rieehimno  «onte  Ildelirafr. 

(SS.)  B  MARTINO  A  8ALEC-  di»d«|KAIdubrandescbidì  Marenunala  m4 

CHIO.  —  Fed.  Sai  Ecniio.  madre  tODtessa  Wuilla  Hglia  di  Landol- 

EGLIO  ni  GARFAGNANA  (Egliiwi)  principe  di  BeocTento  e  di  Capua,  re- 
nella Valle  sop(>riurc  del  Serrhio.  Vico  dova  lasciata  dal  conte  Rodolfo  di  altro 
elte  ftot  p»rle  del  popolo  di  Sani  innin-  MoM».  E  Ri  eeoU  dow  le  tadditie  ii« 
ti  che  eteMe  cappflIaDta  carati  ($.  Marie  gnora  col  consenso  del  figlio  a  suo  mon* 
e  S.  Rocco  a  £giio)  dipendente  dal'  par-  dualdu,  per  atto  pubblico  alieoaTa  alcuni 
roco  di  Sasil,  nel  pi«'vai»ato  della  Pieve^  beni  situati  in  jKUignano  di  Val.  di» 
Fosciana,  Com.  e  9  migl.  a  pon.  di  Mo-  ,  piviere  di  S.  Stefano  a  Campoli^ 
Intani,  Gior.  e  migl.  S  e  lelt-mwalr.  di  (Atos.  Dm,  Fioa.  Mfia  tU  IW^amo.) 
Thanaieo;  Dioc.  dì  Ifaiii  docal»,  già  di  I  personaggi  sì  trovavano  nella 
Locca,  Due  di  Modena.  vicinanza  di  Elei,  allorché,  nel  di  8  utto- 

È  situato  in  monte  nel  vallone  della  bre  del  1007,  sUbiliruno  una  permuta  di 

Torrite  di  Cattelnmvo,  fra  Brucciano,  terreni,  ease  e  giuspadrunati  di  cbieie 

Motaztmnm,  fton^AUhtimo  e  Sani.  vm  Benedetto  waeovo  di  VoMarra.  il  «foal 

L;i  prioich.  parnMabUle  di  EgHo  Ri  eontratto  venne  rogato  e  6rn}ato  dalto 

fabl  i  irata  nel  1495  per  comodo  Hi  una  parti  contraenti,  da  più 'giudici  e  nolari,  a 

pnrziono  Ae\  popolo  di  Sassi,  al  quale  sino  dai  periti  stimatori,  in  loco  Papiana  (o 

allora  il  VICO  d'Eglio  appartenne.  Popiena)  prope  ecoMini  ^.  ^tikù  ttf 

La  parr  di  Egllo  con  la  letlone  dette  ràorib*  FìdaUrrtam» 
Jlpidi  Sasti  e  Ef^lin  conta  6o4  abit.;       La  qual  dùesa  di  Papiena,  da  lunga 

dei  quali  4  i  a  sono  della  sezione  Hi  Eglio.  età  distrutta,lrovavasi  compreia  nrl  piviere 

ELBA  flSOLA  di). — ^ed.  Isola  HìElba.  di  Sorciaoo,  di  cui  era  filiale  anche  ia  par- 

ELCi  Cllictt,  o  Jicii  CattrumJ  in  Val-  roeohla  di  Miti.  —  f'eA  StìmM  {Pim- 

dirCccine.  Villa,  gii  ci«t.eliediede  II  titolo  waéi^ 

Il  ODO  eontra  e  e  unlllastre  prosapia,  ora       Dai  conti  Aldobrandescbi  il  cast.  d'Elei 

capoluogo  di  Com.  con  pieve  (S.  Niccolò)  col  suo  distretto  fece  passaggio  (ignoro  il 

già  Glialc  delld  distrutta  matrice  di  Sor-  come)  nei  oon ti  Alberti»  mentre  Federigo!, 

ciano,  nella  Giur.  e  circa  6  migl.  a  eatro  «OB  «ploai,  dato  in  Feria  li  iS  agoato 

di  i^ioo|idoll,  Dioc*  di  V«llnrr««  Coup.  1  *H,  confermò  al  giovinetto  conte  Albeiw 

di  SIciMb  •  to  i  «Mltiii  •         lypeneRiili  «1  eealp 


Diyiiizea  by  Google 


48 


ELC  I 


Alberto  di  lui  aro.  Mr^diante  Patto  ArWe 
(livite  Ira  i  Agli  del  C.  Àlberlo  giuniore 
U  cMt.  a*Eloi,  •  ?arj  «Uri  di  Vd^ii-CceU 
Da  e  di  Val-di*CorBÌ«  toeearono  di  parto 

al  eonte  Rjìnaldo  si;^nnto  di  MoÉtewtan* 
do,  lino       (ii  lui  n^liiiulì. 

Que«L'uitia)o  diuasUi,  nel  iai3,  TOodè 
9làBwmmt  mmm$k% mol  diritti,  Ibrtl.  / 
III)  e  poMcaaioni  che  atim  in  Castelnuo* 
Todi  Cecina  e  in  Elri,  prr  mi  qli  antichi 
vassalli  di  (|ursti  due  castelli,  s  tilo  il  di  3^ 
maggio  I  a  1 3,p restarono  giurauicoto  dì  fe- 
ddlAri  iiaitao  l»TÌrto  da  Yoltorra.  < 
'1  Hm  eorse  però  graa  tempo  eho  il  eait. 
fVEIci  pn<;<r'»  in  feudo  a  un  ramo  della  pn- 
ientc  (amtglia  Faunocchicschi,  cai  appar- 
teoeva  quel  eoote  Ranieri  d'Elei  figlio  di 
ttNPlMfl»ìManlaiÌ  ilgBor^TtafaUè;  il 
quale, con  atto  dei  6  aprite  i  a56,aeqnittò 
da  Ranieri  del  fu  Castiglione  «li  Ca>!te!nuo- 
vo  una  casa  c  podere,  situati  nd  ca«t.  di 
Boriano^  con  tolta  lagiari«iisionr,egli  uo- 

dMlPetto  di  qurl   cartello.  fAncH.  Dipu 
IPlQB.  Corte  della  Com.  di  l'olterrn.) 

Dol  conte  Manovcilo  di  Hanirri  di 
HarariMo  MOt|a«  éMto  «oMot-Baoitri,  eb« 
HiÉMaoM  nd  i«75  potertè  in  Volterra.  Di 
iil'Oonte  anoninao,  detto  il  Contiriaod* 
Elei,  fanno  pure  menzione  gli  storici  in- 
torno a  quest'epoca,  c  segnatamente  ail'ao- 
ttòiiSè,  eunia  amiee  dei  Piiani)  in  ioilo» 
§oo  de'qiiali  accorreva  di  MircBiiiia  iQtM 
aoo  soldati  dì  cavalleria,  se  non  fané 
•tato  (aggiunto  per  via  dall'esercito  fio- 
fcnlino  staccato  da  Sanniiniato  di  Val-d' 
Maarokeqnd  drappdio  «HlNptdfapMitf 
il-'Oonticinu  d'Elei  fece  prigientero* 

Fratello  forse  «Irllo  stesso  Contirìno 
essere  doveva  quel  signore  di  Elei,  che  un 
istrumento  tegnalà  col  nome  antonom«« 
alleo  A  CitUé  loiperoeihè  di  hw 
figli  Bianovello  11,  .Goglielmo  e  G 
tre  fratelli  che  stavano,  nel  dì  uG  n»arro 
del  iSa^,  nel  palauo  pubblico  di  Colle 
per  aaistere  a  un  rogito,  mediante  il 
ydaeail  ^underooo,  per  il  preno^di  K«o 
aooo,  eioqoe  delle  7  parti  del  ca^t.  e  di- 
stretto di  Bruriano  (Castrum  Bruscia- 
ni)  in  Val-di-Cecina  a  favore  di  un 
loro  contorte,  chiamato  Andronico  dd  fu 
Cnaand  dé^eonti  d'Eld. 

Con  altro  contratto  rogato  nel  cassero 
di  Fnsini  l<i  <.t(  R<o  Andronaro  del  fu  Can- 
iioo  rivendè  per  iiia  ioou  a  don  AUnao 
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del  fu  Scolajo  de' Tancredi  da  Colla  oa« 
pitano  di  della  Terra  cinque  delle  aeite 
parti  ddl'intiero  diitrdto  o  «aal.  di  Br«- 
'dano^  and  IÌHrlltta|,  finriadìaione,  •  Mrdf| 
personali. 

Il  quale  alto  di  vendita,  portando  la  data 
del  a4  maggio  dcll'auuo  1  i3 1 ,  starebbe  a 
«oatradiM  IVpoon  della  nKtrte  violinto  d^ 
te  dd  Colligiani  al  loro  aroiprete  capita- 
no Albizo  dì  Srulajo,  la  quale  per  asserto  di 
Gio>  Villani,  seguì  li  lu  marzo  i33o,  fTrru 
nmche  lib.  X.  e.  1 7 3)  se  noo  si  dicesse,  che 
lo  atrnnento  del  t4  aMlgio  iSSi  fia  r»> 
gato  da  un  notare  di  Sanroioiato^  ohe  di* 
chiarò,  ivi,  dì  seguitare  il  co«tume  irono* 
logico  della  sua  città,  simile  a  quello  pi^ 
•ano,  fale  a  dire,  che  preoedef a  di  no  anno 
lé  date  eraaielM  ddl'aolico  atik  6or«allMk 

—  fWi  Colle  dì  VaM'Elea. 

Se  poi  quella  vendila  avesse  il  suo  pie- 
no effetto,  e  per  qual  modo  Bruciano  ri- 
tomaMe  oon  l'andare  dd  tempo  m  potoM 
de'conU  d'Eld,lodedrri  dillo  poL 
•endocbè  nel  a8  tett.  14^3  il  conte  Nio» 
colò  del  fu  conte  Andronico  di  Aldobran- 
do  de'conli  d'Elei  vendè  per  sé  e  per  iL 
fraidio  ano  Aldobrando  per  fiorini  S4o 
di  conio  fior,  tutti  i  diritti  di  Bruciona 
al  Com.  di  Volterra.  (Aiicii.  Diru  Fio*. 
Carte  della  Com.  di  rolttrn,)  — •  FluU 
bàvctANo  in  Val-di-Cecina. 

Aggiungati  ohe  aleoni  atorid  aeneai^  in 
ocoasione  di  pariare  del  cast,  di  Poaiai 
quando  si  sottopose  alLi  l(<ro  Rep.  con  atto 
del  18  apr.  i333,  vicn  dello  già  signoria 
di  mesa.  Albixo  de'Taociedi  capitano  di 
Cdio.  11  quale  Albico  avevo  ediOoalo  il 
caitello  di  Fosini,  ornandolo  di  palauì  e 
circondando  di  mura  quel  cast.,  che  oggi 
altro  non  è  che  una  casa  da  fattore.  ^Oiu- 
ooaTA  ToMMASi.  Ziior.  di  Siena,  lib.  IX. 

—  Aaca.  Din.  di  Sina.  Xmtejfo  v§c~ 
chio.) 

Ma  presentandosi  dipoi,  (aggiungono 
essi)  il  conte  Gaddo  d'Elei,  e  asserendo 
che  il  cast,  di  Fosini  ri  aspettava  ad  esso 
Ini,  il  quale  d  obbligava  di  oonacnnirio 
per  il  Comune  di  Siena,  i  Signori  Nove 
glielo  accordarono  a  titolo  di  feudo  con  1' 
obbligo  di  un  annuo  tributo,  e  di  olire 
ooodixioni  oneroae. 

Anche  gli  oooiini  dd  Comune  di  Hob. 
talbaoo,  poco  innanzi  vassalli  dei  figli  (]| 
Cione  de'MnIavolti  di  Siena,  con  atto  pub« 
biico  del  ò  giugno  i33i^llopoiero  i  lor« 
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•▼eri,  e  tutto  ri  distretto  del  cast,  di 
MonUlbano  «Ila  Kep.  »eae»e.  (Arcu.  dell' 
Otnn.  Hi  Sur*.) 

I  conti  d'Elei  al  paesaggio  Hell'imp.  Car- 
Ju  IV  da  Sieoi  otteaaero  un  •ampliisinio 
r  ODoriUco  diploma,  che  li  dichiarava  cun- 
ti  palatioi;  talché  mediante  uua  tal  prole- 
liooe  fMÌ  pervennero  a  ricuperare  l'asto- 
luta  padronanza  del  loro  Irudo,  come 
piò  ampiamente  ti  narra  nella  relazione 
fatta  nel  i56()  dall'assessore  della  Pratica 
■<*Rreta  di  Firenze,  l'auditore  Lelio  To- 
relli. 

A  tenore  della  quale  relazione  i  conti 
d'Elei  vennero  dal  G.  D.  Cosimo  I  con- 
fermati in  lutti  i  loro  privilegi,  e  dichia- 
rati esenti  da  o|ni  sorta  di  soggeziune  ed 
omaggio  per  la  cuntra  d'Elei,  che  restò  a 
tal  effetto  separata  dallo  Stato  senese. 

Tali  diritti  feudali  cessarono  dopo  com- 
parsa la  legge  sull'ab  lizijnc  dei  feudi  ;  per 
cui  il  territorio  di  Elei  fu  riunito  allo 
Stato  senese,  e  i  suoi  abitanti  fatti  parte- 
cipi del  benefizio  di  una  legislazione  che 
andava  emanando  il  Soloue  della  Toscana. 
11  quale  legislatore,  con  motuproprio  spe- 
ciale del  maggio  1779,  costituì  la  nuo- 
va Comunitii  di  Elei,  con  accordarle  1' 
amministrazione  delle  sui^>  aziende  econo- 
miche al  pari  di  Inttc  le  altre. 

Còmunt'ià  di  Elct\  —  Il  territorio  di 
questa  Comunità  conservasi  presso  a  poco 
lo  stesso  di  quello  che  era  all'epoca  del 
1779  testé  accennata.  Esso  occupa  una 
•uperfìcie  di  19978  qnadr.,  dai  quali  sono 
da  detrarre  997  quadr.  per  corsi  d'acqua 
e  strade. 

Vi  si  trovava,  nel  i833,  una  popnlazìo- 
De  dì  1949  individui,  a  ragione  appena  di 
54  «bit.  per  ogni  migl<  quadr.  di  suolo  in)'« 
ponibile. 

Il  territorio  di  Elei,  situato  fra  i  con- 
trafforti selt.  del  poggio  di  Montieri  e  del- 
le Cornate  di  Gerfalcn,  presenta  una  figu- 
ra irunograGca  di  nn  roniboiile  irregolare, 
la  di  cui  diagonale  è  diretta  da  ;;rrc.  a  lib. 

Esio  confina  con  quattro  Comunità.  A 
sett.  ha  di  fronte  il  territorio  di  &loule-Ca- 
•telli  della  Com.  di  Caslelouovo'di  Val- 
di-Cerina,  col  quale  resta  a  contatto  dal- 
la confluenza  drl  fosso  Borrone  nel  toir. 
Pavone,  e  di  li  rimontando  l'alveo  di  quel 
f»s«o  sino  allo  sbocco  in  esso  del  borro  che 
■eende  dalla  chiesa  di  Montalbano.  Giunto 
•Mila  cresta  del  poggio  attr«v«na  U  itradA 
T-  11' 
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di  Monte-Castelli,  quindi  scende  prl  borro 
liicavolo  nel  turr.  Fodera,  e  con  esso  uri 
fi.  Cecina.  A  tale  bbucco  tioxasulU  ripa 
d.  stra  della  Cecina  L  Com.  .li  haJioudo- 
li,  con  la  ijuair  liinonla  il  fiunK;  sino  al 
suo  influente  Luci^nano,  che  «lopo  breve 
tragitto  laìicij  fuon  j  (|uindi  |*cr  tmnini 
anifiriali, jtlrjvcrsjndoi  borri  fiii-erdelio 
e  Serrafuj  {{iuiigo  sulLi  slradu  lolabile 
che  guida  da  Moutiiigcgnuli  in  Maremma. 
A  qui'sto  punto,  voltan.io  faccia  da  selt.  a 
lev.  rimonl.!  il  burnì  «j.  1  Quariiua,  di  do- 
ve per  termini  arlifìri  ili  sale  sul  poggio 
delle  Gaiiet  nje,  nella  di  cui  opposta  pen- 
dice s'incontra  con  la  Com.  di  Montieri. 
Costà  ripassa  la  strada  niuirniinana,  1?  per 
il  fosso  dello  Gtt/Ierajt  riti, ma  nel  G.  Ce- 
ciua,  che  cavalca  allu  sbocco  del  fi.it,o  di 
tìio^ilo.  Di  là,  incamniiiiando<u  alle  j»or- 
gcnlidcl  /?io  stes.o,  varca  il  pogijiotli  òf- 
rti,  dove  trova  la  via  che  scende  <Ij  Git- 
fafco  a  Elei  sul  fianco  delle  Cornale  s.no 
al  borro  di  Satnbucheia.  Indi  piegando  da 
lev.  a  ostro  passa  sul  poggio  Mutii,  dopo 
aver  tagliato  la  via  che  dislarcjsi  dalla 
stiada  H.  di  Massa  per  condurre  a  Fosini, 
e  ritornare  nell'alveo  del  l'm-nne,  che  ri- 
ti ova  asiai  d'appresso  alle  sue  sraluri;;ini. 

Sul  /'flfoa*  iiicontrjvlaC.ini.  del  Ir  Puma- 
rancp,  con  la  quale  fronlc.jjia,  innanzi 
tutto,  mediante  il  borro  del  Con/ine,  po- 
•cia,  piegando  a  poii  c  quindi  a  macslio, 
j»er  termini  ariificiali  rientra  nel  lorr. 
htwone.  Poco  ikiiianzi  di  arrivarvi  lascia 
Il  Coni,  delle  l'umarancc  e  ritorna  a  conti- 
ne con  quella  di  Castelnuovo  nella  sezi.mc 
del  suj  capoluogo.  Con  iiuesl'ulliina  froiu 
te^jgia  per  breve  spazia  medi  mie  il  Pax'„iie 
medesimo  kino  al  così  dello  totreilo,  (\ofC 
abbandona  a  pon.  il  lorrmte  por  correre 
lungo  1  poRgi  ilc'Tre-culit,  dai  quali  pie- 
gando a  maeslr.  ri&cendc  m  1  /'iieone  davan- 
ti  la  fattoria  di  Setta.  A  cotesto  punto  il 
torr.  medesimo  torna  a  e*4or  limite  fra  la 
Com.  di  Elei  e  quella  delle  Homirance  si- 
no alla  cunfluenia  del  fosio  liotrone;  lun- 
go il  quale,  a  partire  dall'imboccjturj,  la 
prima  entra  di  nuovo  a  ronfine  con  la  se- 
zione di  Monte-Castelli  spettante  alla  Co- 
muiiità  di  Castelnuovo  al  luo'jo  di  dove  ai 
parli. 

La  Cecina  ò  il  maggior  corso  d'acqua 
fra  quelli  cl»e  attraversano  da  ostro  a  »elt. 
questa  Coni.  Nella  qiial  direzione  cjrre  pu- 
re il  lorr.  Pavone,  che  è  il  secondo  per- 
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copia  d'arque,  e  che  scorre  lungo  il  lembo 
occi<l<  i»Ulc  dello  strsso  territorio. 

No»»  vi  sono  strade  maestre  rotabili,  me- 
no  qualclie  breve  tronco,  uuo  de'quali 
staccaci  dalla  villa  d'Anqua  per  Monlioyc- 
t;noli  dove  trova  la  strada  provinciale 
niarcmmaiia. 

La  mafjgior  parte  della  superficie  di 
questa  contrada  ù  coperta  di  oudulaiioiii 
itiontuuse  e  di  );ibbmilà  provenienti  dalle 
diramazioni  spcttunli  ai  poggi  di  Monticri 
e  di  Gcrfalco. 

La  qualità  del  suolo  appartiene  nella 
massima  parte  alla  calcarea  stratiforme  di 
ungine  secondaria, in  molti  luoghi  conchi. 
gliffr<»,  e  quasi  ucinpre  relata  da  filoni  di 
spalo  cjlcareo,  ch«)  quella  roccia  in  tutte 
le  direziuui  atti-Vfr^a,  scompagina  e  la 
nia^sa  strai ifuriuc  in  minuti  frammenti 
^tritola  e  divide. 

Donde  conic:;uc,  ihe  i  fianchi  inferiori 
dei  poggi  di  Elei  si  trovano  eoprrti  da 
una  quantità  prodigiosa  di  sassolini  appena 
rotolati  e  con-.unlì  negli  angoli,  misti  alla 
lena  Ci*lcareo-argilloia  proveniente  dal- 
lo stritol.ijnento  della  roccia  suddividala. 
La  causa  di  col;<nti  liloni  sfatici,  penetrali 
fra  gli  spacchi  della  preesislcnle  calearra 
carbonata,  non  è  misteriosa  per  chi  si  dà  a 
conteiiiplure  lo  stato  fisico  di  cotesta  con- 
trada, la  copia  e  varietà  dei  gas  che  sbuca- 
no dalla  sua  supei  ficie,  o  che  latenti  serpeg- 
giano nei  contorni  del  tenilorio  di  Elei; 
quando  si  osserva,  che  la  stessa  Comunità 
trovasi  collocata  tra  i  In  pioni,  ossia  J'umac- 
c7i/di  Travalle,  quelli  di  Caslelnuovo  e  di 
Monte  Cerboli;  quante  volte  si  esamina, 
che  dal  suolo  medesimo  di  Elei  emanano 
in  ;:iaii  copia  i  gai  acido  idrosolforico  e 
acido  carbonico,  liberi  o  associali  ad  altre 
sostanze  u<iiieraliz/.anli  j  quando  si  veggo- 
no  fra  me/zo  a  quel  terreno  straliforme  le 
masse  di  gabbro,  di  serpentino  e  di  dia- 
spro; l'ultimo  de'quali  abbonda  nel  pog- 
gio Malli,  fra  Fosini  e  il  torr.  Puì^une. 

Aggiungaci  a  tutto  ciò  il  bagno  sulfureo 
delle  Gatleraje,  il  quale,  sebbene  fuori 
di  confine  della  Com.  di  Elei,  tramanda  al- 
cune sue  ramificazioni  nella  riva  manca  del 
f).  Cecina  spettante  a  questa  Comunità. 

Ne  fece  parola  il  Targioni,  prima  del 
Santi,  che  di&sc  esservi  in  liva  della  Ceci- 
na presso  un  mulino  due  sorgenti  d'acqua 
acidula  sulfurea  termale.  Ullimaatente  il 
prof.  Gr>  Giul]  diede  U  dcftcri/.ÌQDe  di  qucU 
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le  lorf enti,  che  egli  esaminò  in  namrro  di 
tre;  due  delle  quali  sgorgano  dalla  parte 
sinistra  della  Cecina,  e  di  sotto  a  un  terre- 
no calcareo. 

Una  di  «sse  polle,  appellata  >^c^ua  Jor- 
te  delie  Gulterajey  è  fredda,  acidula  e  leg- 
germente ferruginosa. 

L'altra,  che  «li^linguesi  col  nome  di 
equa  rossa  delle  Gatleraje,  è  dessa  pure 
fredda  ed  acidula,  e  più  ferruginosa  della 
precedente,  ma  con  minore  dose  di  gai 
acido  carbonico.  —  La  magnesia,  la  calce 
e  la  soda  formano  la  base  dei  sali  che  lro« 
vansi  in  esse  disciolti.  (G.  Gidlj.  Storia 
delle  Acque  minerali,  ec.  Vol.  11  L) 

Il  suolo  cii-costante  a  quelle  acque  aci- 
dule è  stato  ricoperto  da  banchi  di  calca- 
rea concrezionala  (traverlino)  con  U  qual 
pietra  nel  secolo  XV'll  il  cav.  Marcello  de* 
conti  d'Elei  fece  costruire  la  magnifica  sua 
villa  in  Anqua.  —  f^ed.  Ahqda. 

La  villa  di  Anqu3  che  è  posta  sui  collr, 
la  cui  base  australe  è  bagnata  dal  Aimag- 
giOj  mentre  nell'opposto  fianco  vi  scotTe 
Kotlo  il  torr.  Fodera,  ha  intorno,  o  assai 
d'appresso,un  borghettu  di  case,  fra  le  quali 
quella  comuni  taliva,  talché  Auqua  può  dirsi 
il  capoluogo  d'Elei. 

I  prodotti  più  rilevanti  della  Comunità 
di  Elei  ritraggonsi  dai  pascoli,  dalla  pa- 
storizia e  dalle  selve  di  castagno»  pianta 
che  giganteggia  in  cotesto  terreno,  per  cui 
sembra  essen  la  risorsa  principale  del  pae» 
se,  dove  pure  non  mancaoo  siti  favorevoli, 
nei  quali  si  coltivano  con  qualche  successo 
gli  olivi,  lo  viti  ed  altri  alberi  da  frutto. 
Io  quanto  alla  sementa  di  civaje,  il  mais, 
la  segale,l'urzo  e  il  frumento  sogliono  sfrut- 
tare debolmente  ogni  due  o  tre  anni  lo 
ftesso  terreno,  che  al  certo  sarebbe  suscet- 
tivo di  assai  maggiori  prodotti,  se  vi  fosse- 
ro più  braccia,  più  strade  rotabili,  c  ua' 
aria  più  salubre  nella  calda  stagione. 

Non  vi  sono  fiere  né  mercati,  se  si  ec 
cellui  una  buona  fiera  di  bestiame  che  si 
tiene  nel  6  di  settembre  nel  luogo,  detto  il 
Palazzone. 

Alla  Com.  di  Elei  sopravvede  il  potesti 
di  Radicdtadoli  dipendente  per  gli  atti  di 
polizia  e  per  il  criminale  dal  Vicario  regio 
di  C asole. 

Ha  la  sua  cancelleria  in  Cbiusdino,  1* 
ufizio  del  Registro,  e  l'uigegnere  di  CìiT'» 
condario  in  Radiconduli.  La  conservazioa* 
deH'Ipo^che  •  U  Ruota  sono  a  Siena. 
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QUJÙMO  é$iU  fmpOniMt  étUa  Ctmmni^à  di  Etei 
m  dm  tfotìk»  divtrm»  {}) 


Nome  dei  luoghi. 


Etcì 
Foiini 

Montalbano 
*Moai^iiigc|iM>li 


Titolo  delU  dUese. 

DioC'  cui  ap- 

Anno 

Jnnm 

partengono. 

•  833 

SS.  Ruffo  e  Wirtninwnun, 

Voltom  1 

'44 

369 

Pi«ve 

S.  Niccolò»  idem 

idem 

'79 

«74 

SS.  JXibuiò,  Pidr»  •  Do- 

983 

958 

DfttOy  Meni 

S.  Lorenzo,  Cun 

iclrm 

s5i 

&  Sktfs  PieT« 

idem 

1 1  a 

3o4 

1145 

1049 

(1)  dittn  ti  eoHùtee  ta  pepoiaaiane  deUm  Comunità  di  Elei  delia  prùmm  opeé^ 

*  Una  /"razione  della  parrocchia  di  Montingegntdi  9f§tta  alla  Comunità  di 
Hadicondoli,  dove  si  troverà  riportata,  , 


BLCI  in  VaKTIMm.  Pfeisfik  Ucm^ 
«•  eoa  i  nMleri  di  «la  iroeeiy  netta  pm. 

éi  S.  Gio.  battista  a  Mariana,  Com.  e  cir- 
ca 7  migl.  a  lib.  del  Monte  S.  Maria, 
Giiir.  di  Lippiano,  Dice,  di  Città  di  Ca- 
alello,  Comp.  di  Arano. 

Siede  tal  dor»o  del  OMMite  Ibnaoa  fra 
le  acaturìgini  dei  torr.  Aggìa  e  Padon- 
ehia,  a  piccola  distanza  da  un  altro  luogo, 
chiamato  Elciney  che  è  situato  più  in 
Immo  nel  popolo  di  S.  LoreDio  a  Pian* 
tìFano. 

Fu  il  ca«.  d'JE/cidai  march,  del  Monte  S. 
Maria  «lato  in  rnfitpuii  a  piccoli  signorot- 
ti del  contado  aretino,  dai  q<iali  pervenne 
uri  Tarlali  di  Pieimala.  È  diverto  dal 
cast,  di  Elei  potto  nella  contrada  di  Mon- 
tcfeltro  sulla  destra  del  torr.  Sonatcllo, 
che  fu  dei  nobili  Fag;;iuolani,  e  dove  si 
rirugiò  dalle  masnade  di  Pier  Saccone 
Tarlali  il  figlio  di  Ugoedene  della  Fif» 
giaola,  da  cui  allora  il  eartel  d'Bld  di 
Seoatello  dipeadeta. 


ELCI  0  ELICI  (PIEVE  à),  PUb$  tlieit, 
nel  ntloraledi  Viareggio.  Antica  pieve  (Sé 

Pantaleone)  che  diede>  0  ehe  prese  il  no* 
me  da  un  castello  orooninio,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  grec.-ler.  di  Via* 
reggio,  Dioe.  e  IHie.  di  Lneea. 

Bisiede  in  collina  alla  base  oeeid.  del 
monte  di  Quiosa,  mezzo  migl.  a  mar*tr. 
dal  borgo  di  Massarosa  0  della  airada  fL 
di  Genova.  ' 

la  pih  antlea  nMnforia  che  ti  eonosea 
di  questa  pieve  e  del  ano  castello  sta  in 
un  ordine  dispotico  mandato  aqli  uomini 
di  quel  piviere  dal  castaido  del  marchese 
Bonifazio,  ordine  che  conservasi  io  un 
veeehio  libro  delta  cattedrale  di  tuoc% 
sebbene  sema  data  cronica,  e  che  fu  ri- 
portato dal  Fiorentini  nelle  Mcmoriedella 
contessa  Matilde,  (lib.  iii.) 

La  pieve  a  Elici  nell'anno  1 3i6o  com* 
prenderà  5  chiese  raecnnali  :  i*  8.  Jaeo. 
po  a  i\fas^aro9àf  9.  9.  Lucii  a  Montigith 
Mo;  3.  S.  Maria  a  ^tiai^a;  4.  S.  Pietro  a 
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Motitfe;rfivati  {ìloalnmìU);  5»  S.  Giu- 
sto a  Gunid'h 

Attiiftlinnite  il  pivim  «l'Elei  eonifra»- 
de  itellc  popoli:  i.  S.  Pantatpone  a  Elìci, 
Pifve;  a.  S.  Maria  Assunta  a  Stìova,  Ret- 
toria; 3.  S.  Liiria  a  Mon/igiann,  itlfoi; 
4.  SS.  Jaropo  e  Andrea  a  AftffMitWM, 
idra;  5.  S.  Nioolan  a  Guaiti»,  idei»;  6. 
S»  Martino  a  ynlpmmnjo^  Cappella  cara- 
ta; 7.  S.  Aninnin  a  Fùtreg^io,  Cura  am- 
miniai  rata  dai  FP.  Francescani  della  Ri- 

La  parr.  della  piev«  di  6.  Piatalt— 

a  Elici  ct»nia  «Hit. 

ELCINE.  —  fW.  £lci  io  VaUTibe- 
rinn. 

St9itA  fS,)  in  B^tMo  «eHa  Valla  J^l* 

l'OiriJi.  Viro  con  dur  capprlfe  (S.  Salvato- 
re r  S.  Elma)  Ha  molli  secoli  ili«lriitto. 
È  rammentato  in  alcune  membrane  appar- 
tenute alla  iMidia  di  S.  Salvatore  sul  Mon- 
faiuìala;  fta  le  <|nali  ana  deiramoSat 
arrìita  nel  mese  di  giugno  in  Balano.  È 
un  istrumento  relativo  alla  rinnovaiinne  e 
eonferniadi  un  contralto  Kvellariu  di  una 
otia  con  un  pàio  di  vigna  dw  il  prete 
Walcari  rettore  dell'oralorio  di  8.  Salva* 
tore  posto  in  Baio  no  aveva  ccmprato  itt 
Citìff/ìnno,  territorio  scne«e. 

L'altro  documento,  del  maggio  8a8».  fu 
nfalo  a  S»  Btmnn  in  Baiano,  vieo  ehe  di* 
chiarasi  situato  Wkl  Hrritorio  tenete» 
È  un  gimlicnto  pronunriato  da  Pietro 
diarono  (ìj^lio  del  fu  Barbttlnno  Scuida- 
Mcio  di  Arezzo,  delegato  da  Lamberto  ve- 
leovo  Arettao,  per  termioare  una  eoolro- 
ver»ia  insorta  tra  il  monastero  del  Monte- 
Aniiata  da  lina,  e  Altpcrto  prete  c  rpllure 
di  S,  Donato  di  Citigliano,  per  conto 
della  suacbiesa,  dall'altra  parie,  a  motivo 
di  dne  petti  di  tcira  ron  vigoa  poeti  nel 
cabile  denominato  Baiano.  (Brdsetti. 
Cod.  /)/•/./.  VoL.  IL  p.  —  fTigd,  Atto 
(S*  Donato  nJj, 

ELENA  (S.)  A  RINCINE.  ^  TaL 
RiNciRK  in  VaLdi-Sievfw 

eleuterio  (S.)  l  saluto.  ^ 

Ved,SKhì3r\o  (S.  Eledtbbio  a). 

Ettaao  ^yico)  nel  piano  orientale  di 
Locca.  Vioo  die  fa  nei  odo  tomi  della  R. 
villa  di  Marlia,  il  quale  è  rammentato  ape* 

ciaimrnte  in  una  carta  lucchese  deiraniio 
808,  relativa  alla  rhic^a  di  S.  Tcreniio 
del  vico  Eiin^u  nei  piviere  di  Marlia. 
(Mtiioa.Lvcoo.T.  IV.; 


ELMO 

ELLERO  ;S.)  A  COLOGNOtS. 
f^ed.  CotonifOLK  in  VaUdi-Sirve. 

ELLERO  (S.)  4  GALEATA.  Fedi 
Abazu  di  S.  Elibro. 

ELLERO  :S.  MARIA  a  S.)  »  fW. 
Àiruau  (S.  EcLsao  di;. 

ELMO  io  ValHl'BIao.  —  f^ed.  AoatMo, 
o  Elmo  bailia. 

ELMO  (MONTE  mil')  orila  Valle 
dfllì  Fiora,  una  montuosità  sulla  riva 
»inÌ6lra  del  fiume  Fiora,  che  può  riguar- 
darti onme  parte,  le  ih»  è  il  «orpo  tta^ 
giore  del  moote  Vitoixo,  coi  questo  del- 
l'Elmo  si  congiungc  dal  lato  meridionale, 
la  di  cui  sommità  trovasi  1S91  br.  aldi 
aopra  del  mare  Mediterraneo,  mentre  le 
me  radici  ai  diateodono  a  lib.  aetlo  le  dt* 
serta  città  di  Sovaoa  e  a  aeir«aino  al  pepo* 
lato  castello  di  Sorano. 

È  incerta  qual  sia  la  derivazìooe  dd 
aoo  oome,  per  quanto  a  prima  viata  «i  di- 
rebbe a  no  qoalebe  antieo  arem,  aitoalo 
•ul  telvcso  dorso  del  monte,  da  cui  fono 
derivò  l'eremo  di  S.  Benedetto  di  C/i/»*e/- 
iOf  convertito  più  tardi  io  uoa  badia  di 
ValkMnbrprani* 

Se  OMO  cbe  i  rader!  della  prìoM  abeiin 
di  Calvello  sono  sfati  risconlrati  presso  la 
base  meridionale  del  moiilc  dell'Elmo  e  iit 
piccola  distanza  dal  villag;;iu  dov'è  prcsen* 
temente  la  chiesa  parroMMale  di  S.  Gio. 
battista  deìVEimoi  luogo  umido  asaal» 
perchè  oltre  all'estere  alla  radice  del  mon- 
te, vi  passa  accosto  un'abbondante  vena  dì 
acqua  potabile,  chiamata  tuttora  il  foaao 
del  Bomittio,  e  die  aarre  a  dar  OMiItt 
alle  maqine  di  nn  —linei  —  fed^  Bam^ 

di  CALVKLtO. 

Potrebbe  entrare  nel  numero  delle  con* 
getture  sulPeiiroolugia  del  moote  dell'EU 
mo  quella  atena  ehe  diade  erigine  alle  b». 
dia  di  Elmo,  perchè  fn  fondate  da  uno 
chiamato  AJeimo,  se  non  si  sapesse  cha 
nei  contorni  di  questo  moote  fu  prima  « 
dopo  il  mille  uo  vico  denominato  Ulma\ 
e  ehe  di  cara  tiavulapeam  volte  latte  mea* 
tiene  nelle  pergamene  della  badia  Amia^ 
lina,  e  segnatìimente  tolto  fU  anni 
800.  804  e  884. 

Né  è  duopo  qui  rammentare,  che  già 
tcrìttori  dei  secoli  baaai  mIeTatto  per  lo  piik 
terminare  le  finali  dei  luoghi  io  femminino^ 
per  dire  che  Ulinu  fu  scritto  invece  di  Ui^ 
mo,o  'ììOlmu.Arroge  a  lutto  ciò  che  il  camls 
di  Vùnat  oisia  Olmo  eaitieva  andlte  neU« 
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lìnp  iIpI  tee.  XVI.  Essendo  che.  tollo  il  a4 
n  aggio  1598,  l'abale  di  S.  &nvi  rlcsie  io 
superiore  drlla  b«dU  dì  Calvello  a  Sorana 
il  noaaeo  D*  Vrrdìano  profetso  Vallom- 
hrMailOp  del  cait.  di  Olmo*  (Anrn.  Dipu 
Fioa.  Cart«  dtllt  BadU  Jmaùna  9  di 

BUIO  (VILLA  varx*)  nella  Val- 
le  della  Fior».  È  un  piccolo  tillaggio  con 
rhi<>sa  battrsimalc  (Drcul lozione  di  S.  Gio. 
Battista)  nella  Coni^Giur.  e  circa  1  ffiigl* 
•  ■«II.  inaeitr.  di  Sorano,  Dioc.  di  SoTana, 
CiMip.  di  Groai^toi. 

Trovasi  alla  radice  del  Honte  ifWEt- 
f»o,  di  cui  poi  f  a  il  nr-me,  a  poca  disianza 
dal  foa»o  del  Romitorio  e  dai  ruderi  della 
badia  di  CaWeilo.  —        Euio  (MoaTt 

Ld  parr.  di  S.  Giovanni  DMolbtO  all' 
Elmo  conta  shii. 

ELSA  fiuroe  (EitaJÌ.)  Due  corsi  diver- 
bi di  acqua  iu  TniMoa  ai  app«ltanoec>lno> 
«e  Mdcaiaao  «li  £Umi  uno  nella  Valla 
deli'Albrgoa»  di  cai  è  tributario  il  torr. 
J?/jo;  l'altro,  che  ha  un  maggior  corpo  di 
aeipie  e  un  più  iun^  cono,  dà  il  nome  al- 
la Valle  M'Elia. 

Il  primo  ba  la  ina  origine  sulla  pen. 
dice  occidentale  dei  poggi  che  stfndon- 
«i  lunso  la  ripa  «It&tra  'l»l  fiume  Fio- 
ra,  tre  oiigi*  a  scir.  di  ftlanciano,  e  che 
fboeea  nell'Albf  na  alla  baae  aelL  della 
edlina  della  Martiliana  dopo  un  tortuoso 
^ro  da  \er.  a  lih.-pon.  di  circa  i4  miglia. 

L'altr*  Elta  che  ha  l'onore  di  esser  chia- 
mala Guroe,  sebbene  tributario  dell'Arno, 
ék  il  loi» «oinea  WM  ferlilee  lunga  falle, 
«MportaAle  tanto  rapporto  alla  aloria  na- 
turale, quinto  alla  storia  patria»  — •  fW* 
Valle  iIcIPElsa,  o  Valohu*. 

il  ii.  f /«aha  le  sue  pià  remote  fonti  mi 
teneo  oedd.  Mia  Uonlagauola  41  Siena 
presso  la  pieve  a  Ufollijf  Siena  e  Radicon« 
doli,  nel  gr.  a8°  3°  long,  e  43°  17°  latiU 
Cuat^  porta  il  nome  di  £ita  fuorta  furie 
per  la  ragione  cbe  non  lUidMateM»  pol- 
le 9t¥9f  motwmfh  quella  eopioainima  «he 
sgorga  dal  suelo  al  luogo  di  Oic/,  detta  1' 
Et$a  viva.,  la  quale  si  accopphi  all'E/ta 
murto,  dopo  che  quest'ultima  ha  percorso 
«a  tragitto  di  S  migi*  e  poeo  iniiaoai  di 
pattare  eolio  il  aecondo  pente  airantiea 

pieve  d'Elaat  CoLic,  Comunità. 

Trova  il  terzo  ponte  davanti  al  borgo 
4i  Spugna, sotto  la  città  di  College  il  quar- 
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to  presso  le  mura  occiJeutalì di  Poggibon- 
si  i  al  di  sotto  del  quale  il  G.  Elsa  si  marita 
alla  Staggia, 

A  qnrata  coofloenia  pirga  il  ino  corso 
da  sett.  a  maestro,  e  corrode  a  sinistra  la 
base  dei  poggi  di  San-Gimignaoo,di  Gara- 
bassi,  di  Uontajone,  di  Castflyuovo,  di 
Meleto,  di  Canneto  e  di  San.||lnialo^  me». 
tn>  dal  lato  destro  rasenta  quelli  di  Cer- 
taMo,  di  Castrl6(<rentin(),  di  Cambiano,  di 
Granaiolo  e  di  Moutctappolt.  Passa  in 
questo  tragitto  lotto  4  ponti  di  pietia  • 
uno  di  legno,  doè  datanti  a  Certaida» 
a  CiUttlfiorentino,  a  Grana jolof  al  ilfu- 
Un  nuovo  e  al  Ponte  d'Ehn:i\no  a  che 
fra  Empoli  e  Sanminiato,giuDto  nel  gr.  a8^ 
Sa'  long,  e  43''  43'  5''  latit.,  a  Boeea  4f 
EUa  si  scarica  nel  l*Arnn,  dopo  un  cammi- 
no di  qaasi  4^  '"'g'-  at'ravrrso  di  una 
valle  coperta  di  grandiose  case  di  rampa, 
gna,  di  popolosi  villaggi»  di  terre  e  di  ca> 
itel1i{  di  nna  valleehe  bfi  eirea  1  a  aatgU  di  \ 
larghe  zza,  e  dbe  può  dlmi  la  pl&  ornlraln 
della  Toscana,  nella  stessa  guisa  che  sì  disse 
esser  tale  rapporto  all'italia,  quella  della 
Chiana. 

No«  dirò  ilella  oalnra  del  lencM  per- 

cono  dall'Elsa,  nè  d<lla  qualità  t  eopia 
ilei  suoi  prodotti,  per  non  ripetere  quanto 
fu  pubblicato,  o  quanto  sarò  per  dire  nel 
seguito  dell'opera  agli  articoli  spedali  del» 
le  rei^iettive  Gii|BUBÌIà  della  Val-d'Elia,* 
al  prospetto  generale  della  stessa  yalle.  So- 
lamente qui  aggiungerò  alcunché  a  quanto 
fu  accennato  intorno  alla  proprietà  incco-— 
sUnte  dell'acqua  àéV  JBUa  9Ì9a  Mio 
l*att.  Coun,  Comunità» 

Alla  i|nal  depositione  delle  acque  d* 
Eltn  viva  devonsi  ripetere  quei  tanti  spu» 
goont  0  travertini  porosi  che  rivetlono  le 
«olliM  e  le  pendici  del  poggi  che  da  flfeiei 
a  Spugi%a  fanno  spalliera  al  G.  Elsa  ;  aio» 
chè  a  ragione  Fazio  degli  liberti  nel  aao 
Dittaaoodo  (lib.  IU  e*  8)  cantÀ: 

ITeii  é  da  trapauart,  e  eteniMiifo^ 
ÙaiPBba  die  dm  CoUa  a  Spugna  eorm 

Che  sensfl  prova  non  farei  credula» 
lo  dtco  cWio  vi  feci  un  legno  porre 
Lungo  e  tottHe,e  pria  che  fotte  un  mete 
Qroun  era,  e  pietrot  qutuida  *l  vaimi 

(«  loim 

La  proprietà  dell'acqua  d'Elsa, d'iocro> 
stare  e  impietrire  i  corpi  che  vi  s'immer- 
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gono,  cena  aflatto  dopo  ch«  le  acque  itftse, 
che  nel  primo  tragitto  hanno  trinperatura 
niperiore  all'ambiente  aeriforme,  ai  vanno 
grado  a  grado  nffiredHaodo,  fino  t  che  ai 
nwttono  «  livello  della  temperata raatmo* 
•frrìca,  conserva  minsi  sempre  limpida. 

Ciò  fu  con  somma  avvedutezza  osservalo 
dal  gran  prosatore  di  Ccrtaldo,  allorché 
nella  aaa  opera  Flujmitdbut,  eie»  eoal 
acrisie  dell  Elsa:  et  eùva  e/ui  tniiiuntf 
qutJquid  in  ejus  afjuns  projeeeris,  in^ra 
breve  dierum  spntiurn  lajiiilen  voriice  cir- 
cumdaium  camper ietf  quod  post  modum 
m  iM-octUtt  Mii  eunui  nm  /aeiie  /iuit» 
Mie  $ui$  tantum  undi$  perpetuo  cufMi  ùt 
exitum  usque  ciaritst'tnus  ejjluit» 

Profonda  e  non  meno  degna  del  «ororoo 
vate  fo  la  ainilitudiae  ch'egli  fece  al  calilo 
XXXIH  del  Paradiao,  allorehè  diaae: 
B  se  stati  non  fosser  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alta  tua  mente 


La  giiuii9ia  di  Dio  netr  interdetto 

Conoteereitt  alfalber  muralmente. 
Mia  per  eh*  C  veggio  te  nell'tntclietto 
Fatto  di  pietre  ed  in  peccato  tinto» 
SieAieMagHa  UeuoredeieUo  detio, 

(ce. 

ELVELLA,  torr.  nella  Valle  della  Pa- 
glia* Ha  la  aua  origine  sul  poggio  di  San- 
Caacianp  de'Bagni,  e  dopo  un  miglio  in  cir- 
ea  di  diaeeaa  da  aett.  a  oaira,  volge  il  oórao 

a  lib.  Da  questa  voltata  app'unto  inco- 
Bsincìa  VEl\'ella  a  servire  di  linea  di  de- 
BMrcazione  fra  lo  Stutu  pontifìcio  e  il 
GfMidacato  noo  al  Ponte  Centino  dio 
Io  cawalea  praao  la  aoa  ooofluenia  nel  fi»* 
■ne  Paglia,  dove  V Elvella  si  perde  dopo 
UB  breve  cammino  di  circa  sei  miglia. 

EMA,  (  Ima  ).  Torrente  volgarmente 
«Canato  Gooie,  oh*  dà  II  nonoa  a  ana  vai» 
laeab  del  TaM'Amo  fiorentino  a  ustro- 
scir.  e  a  breve  distanza  dalla  capitale. 

In  cotrsta  vallecola  ebbe  signorìa  la  ra- 
aa  Buondelmonte}  contro  la  quale  Dante 
per  la  boeea  di  Caoeiagvida  eaelami  : 
Molti  sarebier  iteti,  eka  eon  tri*t  '>t 

Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad* Ema 
•  La  prima  volta  eh'  a  ciiia  venirti. 

Si  apre  sul  lìancu  »cit.  del  Munte-Scala- 
al,  nel  gr.  :>9<>  5*  long,  e  43»  39'  latiU  Di 
OTTf*Tfft  VBma  diaoendc  yn  r  3  migl.  verM> 
Biarslr.  qiiinili  per  allie  diir*  ini};!,  tnioc  a 
poa*,  là  dove  ancor  povero  di  ac«|ue  paawi 
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•otto  al  prìn^  ponte.  A  breve  diitanu  M 

li  piega  a  scTt.  e  eontimia  nella  steMa  di- 
rezione per  circa  6  migi.  accrescendosi 
per  via  eoi  tribnlo  ohe  vi  spingono  i  torr. 
minorìyfra  i  qiudi,  a  sinistra  il  6ra«alMB,«  a 
destra  i  torr.  àcW Amelia  e  del  RimezzO' 
no  :  per  sino  a  rhe  prrsso  la  confluenza 
del  Rimettano  pasM  sullo  il  secondo  ponte- 
DI  1&  volgendo  noovaBnente  11  tao  eorao 
a  pon.  VEmn  lambi!»ee  la  base  aattrale  del* 
poggio  di  Monte-Ripaldt*  e  poi  di  quello 
di  S.  Ft  lice  a  Emo,  dove  trova  il  tef^zo 
ponte,  al  quale  è  assai  vicino  il  quarto 
nnovanmite  amplialo  mila  strada  R.  fo» 
■sana  alla  seconda  pietra  migliare  da  FI" 
renze,  non  più  che  10  migl.  liiusi  dalla  sua 
sorgente,  e  paco  innanzi  che  l'Etna  entri  nel 
fi.Grev«,firail  Galinnoa  il  poggio  di  Certoaa. 

EMA  (S.  FEUCE  a).  Chiesa  asaai^ 
centc  e  vasta.una  delle  antiche  parrocchie 
siibuibane  del  piviere  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Firenze  ;  già  prioria,  ora  - 
prepositora  con  fonte  battesiaBale,  dialantn  • 
dna  migl.  a  oatr.  di  Firenze,  nella  Com. 
Giur.  e  un  quarto  di  migl.  a  lev.  dal 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  radice  australe  del  poggio 
detto  Imperiale,  Mila  ripa  deatra  e  quasi 
di  fronte  al  penuUioU)  ponte  dell'AmiU  . 

I  priori  di  S.  Felice  a  Ema  sono  nomi- 
nati nelle  carte  della  chiesa  Gorentiaa  ai- 
Do  dal  secolo  X.  Sul  deelioara  dd  ìbbbI» 
XI  il  vesaofo  fionnlkiD  Banieri  ndoedètt 
ghispadronato  alla  mooadte  di  S.  Picei 
maggiore,  quando  questo  monastero  trova- 
vasi  nel  suburbio  orientale  di  Firenze*, 
La  quale  donaainae  fn  approvate  nil  1  i5é/ 
dal  vesc  Ambitg|^e.nel  1 1 5i  e  1  i0a»  dal 
poni.  Eugenio eCelcstino  IH. 

I  parrochi  di  S.  Felice  a  Ema,  sino  dal 
scc.  XI,  erano  tributarli  della  mensa  ve- 
ieovile,  cui  pagavano  ogni  annodne  denari 
d'aigeoto,  pari  a  «4  àeahrì  di  nroneta 
usuale;  e  ciò  per  ragione  di  due  pr/.7.i  di 
terra  concesii  olla  chiesa  di  S.  Felice  a 
Ema  dal  vcscGuUitredo  de'CC.di  Capraja. 

Piò  laidi,  in  grafia  della  vistosa  ton 
rendita,  questa  chiesa  fu  data  in  commenda 
dal  poni.  Leuue  \  a  Pietro  de  Luna. 

l'ress)  S.  Felice  a  Ema  fu  (ruvata  un* 
iscrizione  in  disliei  greci,  spellati  te  al 
polero  eretto  a  on  eane  dal  ano  padrone  ; 
esempio^  che  fu  poi  imitalo  dentro  Firen- 
ze !lles^,^,  nel  i53o,  dalTainbascialore  di 
Venezia  per  memoria  di  on  suo  caTallo* 
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S.  Felice  •  Etna  conta  1079  abit. 

EMA  (S.  GIUSTO  a)  ossu  a  MEZZA- 
NA in  Val-d'Emo.  Ciiirsa  parr.  c  cas.  nel 
piv.  deirimpruneU  con  l'annesso  di  S. 
MwrU  «  Carpineta,  Con.  Giar*  e  9  migl. 
a  lev.  del  GÌdlosao,  Dieo.  e  Comp.  di  Fip 
renze. 

Ruiede  in  collina  alia  sinistra  (MVEma, 
fra  Mesco  Monte,  eina  S.  Giorsulé,  e  il 
foggio  di  MonlewRipaMi. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Ema  è  indi- 
cata col  titulo  di  Mezzntin  tra  le  cure 
•uflVagance  dell'impruneta  de»critte  nelle 
bdle  ooMlrtorìali  dai  póat.  Adrlmo  e  Nìo- 
oolò  IV  apedilo  a  <|wi  pievani. 

Fu  in  origine  padronato  degli  Amidet, 
cui  succ^derono  per  eredità  i  marchesi 
IViccoliai  di  Firenze,  che  tuttora  lo  con* 

La  porr,  di  S.  Giallo  a  Eva  eotfU  S7S 
■bit. 

EMA  CS.  PAOLO  a).  Gas.  che  porta  il 
titolo  della  sua  chiesa  parr.  nella  valleco- 
la  omoniaM,  tpetlaake  al  pivifre  di  Val-di- 
Bnbbiana,  Com.  Ginr.  e  circa  7  migl.  a 
sett.-qrec.  di  GKfe,Dioo.  dìFieiole,  Comp. 
di  Firenze, 

È  situato  alla  base  aett.  del  Monte-Sca- 
Imì  nalllmcoatura  dd  monte,  dove  lea- 
torieoo  il  tovr.  Bma  che  gli  icorre  a  ostro, 
e  in  mezzo  a^li  antichi  poswiaideireatiota 
prosapia  Buondclmonti. 

La  parr.  delU  prioria  di  8.  Paolo  a 
Bbm  ooota  196  abiL 

EMA  (8.  PIETRO  a)  ossia  i«  CAM- 
PIGLIANO.  Chic*a  pri'  riae  borgata  omo- 
nima, nel  piviere  dcD'Antclla,  Com.  Giur. 
e  nn  migl.  a  Kb.  del  Ba^oo  a  Kipoli,  Dioe. 
e  Camp»  di  Pirente. 

Fu  chiesa  manuale  dri  mnnnri  Ctunia- 
censi,  poi  Olivetani  di  S.  Miniato  al  Mon- 
te, sino  da  quando  l'irop.  Corrado  I  con 
diplooM  degli  I  f  mano  1 0I8  nineeeiò 
pene  a  coloro  che  avessero  recato  molestia 
ai  beni  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Ema, 
ch'era  stata  edificata  un  secolo  primà  nel 
luogo  di  Campiglinno  o  Caasptgnano. 

lolàtii,  nel  nov.  del  1046,  il  òonle  Ber- 
nardo del  fu  conte ^i^MMiro, per  il  bastone 
cbc  teneva  in  mann,  rinunziò  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Ema,  le  terre  che  esso  alla 
medesima  contrastava,  le  quali  erano  po- 
eta a  Ji«>a»  nell'/jola  d'iPaMi,a  FonUinÈi» 
If  e  a  Fornace.  (Arch.  Diru  Fio*.  Carie 


£  M  P  O  U 

Non  è  da  decidere,  se  trattava»  deHa 

stesse  terre  ritolte  dngli  credi  del  C.  Ber- 
nardo,quando  uno  di  essi,  il  C.  Guido  Bor- 
gnone  di  Capraja,  con  atto  pubblico  del 
18  mn»  1184,  alando  ia  Corte^wmtf 
rinnaaiòal  mc  n.  di  S.  Minialo  al  Mnntc^ 
un  pezzo  di  terra  posta  a  Campii^ iinno 
nel  popolo  di  S.  Pieiro  a  Ema.  —  f></. 
CoRTs-avovÀ  nel  Val-d'Arno  inferiore.  . 

La  ehieaa  di  8.  Pietn»  •  Ema  ritornò 
sotto  la  libera  ditposiiione  della  mensa 
vescovile  di  Firenze  per  rinunzia  fatta, 
nei  31  agosto  i373,  dai  monaci  Olivetani 
di  8.  Miniato  al  Mootej  i  quali  però  n  ri- 
tennero una  parte  de'aaoi  beni. 

Fu  dicliiarata  prioria  con  decreto  dell' 
arci?.  Martini  dei  i3  liip;!.  1798;  e  nell* 
anno  1 8 1 7  è  slata  restaurata  e  ampliata  dal 
priore  Luigi  Villa  tao  lelante  patterei 

La  parr.  prioraladì  &  Pietro  a  Eamha 

7  I  7  nhil. 

EMPOLI  (Jmpolum,  Empulum,  Em- 
port'um)  nel  Val-d'Aroo  inferiore.  Terra 
la  piò  popolata  della  Toteana,  di  forma 
regolare  e  ben  fabbricata,  che  da  ogni  parte 
trabocca  dal  secondo  cerchio  delle  torrite 
sue  mura,  capoluogo  di  Vicariato  R.  e  di 
Comunità  cou  pieve  e  insigne  collegiata 
(S.  Andrea)  nella  Dioe.  e  Comp.  di  Pirenae. 

Giace  in  un'aperta  pianura  che  porta  II 
nome  della  stessaTerra,  presuola  ripa  manca 
dell'Arno, sul  la  strada  R.  pisana  che  gli  passa 
in  meazo,  quasi  nel  centro  del  Val-d'Arno 
di  sotto  a  Fircnie,  dalla  di  eni  eapilale  ò 
migl.  18  I  a  pon.  passando  per  la  vìa  pò- 
stale,  e  16  iiii»l.pcr  l'antica  strada  maestra 
che  altravcria  il  pogg  e  di  Malmantiie;  3o 
migl.  a  lev.  di  Pisa;  4  "•tgl-  da  Boeea  d* 
Elsa,  e  6  da  Sanminiato  nella  stessa  dire* 
zione;  18  migl.  a  estro  di  Piitoja  per  il 
giogo  di  Munt'Albano,  e  l5  migl.  a  lib« 
dalla  città  di  Prato. 

Questa  popolatiiaima  terra,  die  lo  sto- 
rico Goiiciardini  chiamava  il  granajo  del- 
la Rep.  fiorentina,  nel  secolo  XI  non  era 
che  una  piccola  borgata  col  foro  davanti 
alla  sua  pieve. 

Non  restano  memoritf^  di  Empoli  dba 
possano  dirsi  più  antiche  delseo.  Vili.  Il 
luogo  di  una  ddic  sue  chiese  succursali 
(S.  Michele  a  Empoli  secchio)  è  il  primo 
che  si  legga  fra  le  csrte  superstiti  del  me» 
dio  evo.  latendo  dire  della  fondadona 
della  badia  di  S.  Savino  a  Ceratiolo  pressa 
Pìi»,  dafa  trf  IhijtaUi  di  origiBa  loofobur^ 
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da,  lino  dal  780,1!  riunirono  per  condurre 
vita  monastica,  dupo  aver  assegnato  a  quel 
oeaubio  il  vasto  loro  patrimonio,  situato 
adU  Valle  dtll'Arno  plmo,  e  in  quella  A 
■otto  a  Firenxe.  —  Erano  fri  i  lno«hi  di 
quest'ultima  valle  alcune  corti  e  chipse, 
fra  le  quali  contavansi  qu'-lic  di  Peivn~ 
io»  e  di  Empoli  con  la  chiesa  di  S.  Miche, 
le  ivi  ••tnala;  e  «iò  ptfoo  fnnaoti,  che  la 
corti  Hi  Poalorme,  di  Cortenuova,  e  di 
Fihhinna  con  varie  altre  chioM!  del  Val-d* 
Arno  inferiore  dipendessero  dai  cooti  Ca- 
doiingi^pot  Upezzingbi  di  Pisa.  —  Ke</* 
Aiaiiia  di  Sé  Saviao.  ■ 

Io  non  dirÀ,  le  da  tali  provHiiciitè  re- 
inotiasime  di  giuspadronato,  che  avevano 
nel  distretto  Empolese  cospicue  famiglie 
pisane,  derivar  potesse  quel  piccolo  censo 
die  a  Inogbiinnii  inlervani  ri  Mova  page* 
lo  alla  cattedrale  di  Pisa,  (fra  gli  aaa) 
e  1 0 1 1  )  da  alcuni  pievani  delia  cbicea  na- 
trice di  Empoli. 

ICè  tampoco  io  potrei  asaerire,  che  da 
eolflrto  trìbato  ionugioata  Ibaie  la  legfeii- 
da  da  molti  tenuta  per  vera:  che  il  pivie- 
re, cio^,  con  fntto  il  distretto  di  Empoli, 
prima  dei  secolo  XI  facesse  parte  delia 
diocesi  e  del  eootado  di  Piti.  Alta  qaal 
liffenda  ftoe  «da  eoodefna  cornice  l*apo. 
cri  fu  documento  trovato  d.ill'U;;h<  Mi  neti' 
archivio  del  Vaticano,  da  esso  lui  pubbli- 
cato oell'ItaliaSacra,  alia  serie  degli  Arcive« 
•Odivi  di  Piai,  e  argoalaanile  eolto  l^rei* 
vescovo*  Uberto  de*AoiM  LanAMebi,  dio 
ri  figura  esserne  stato  l'autore 

Avve;>nachè  in  quel  fo-lio  si  vuol  dare 
ad  iutcndere,  che,  roeolre  Guidone  di 
Travalda  reggeva  laebieta  pftana,  nelllMK 
no  101 5  (ab  inearnaiione),  \*  citti  di 
Pisa  venisse  distrutta  dai  Pagani;  e  che 
poco  dopo,  rinia!.ta  priva  del  suo  pastore, 
quel  clero  invitasse  il  vetc.  di  Luce.*  a  preo» 
deme  evra.  Il  qaale  prelato  in'  tale  dreo** 
stanza  incorporò  dia  sua  molte  pievi  del» 
la  diocesi  pisana:  mentre  facevano  dal  can. 
to  loro  quasi  altrettanto  i  pontefici  delle 
diocesi  limitrofe  dì  Volterra  e  di  Firen- 
le.  Giaoebè  qne^a  «toriella  sogglniige: 
«  che  dalla  parte  del  distretto  Gorentino 
S  confini  diocesani  e  del  contado  di  Pi*a 
arrivavano  al  termine  di  Pietrafiita,dove 
io  una  lapida,  ivi  ancora  eriatente,  ri  legge 
qoèdildiilf rione:  «  rilua  FiamMuè  et 
Tittis  Quinnu  ConmUi  Phot  MiUimtiù 
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Quindi  l'apocrifo  rammenta  fra  te  pin» 
vi  ddl  vose,  di  Firenze  state  tdlle  alla  chie* 
sa  pisana  quella  di  Emappoli,  che  con  no» 
ne  oorrotto  (dice  lo  aeritto)  oggi  si  noni» 
M  KmpoU.  La  qoal  pieve  fa  carpita  d 
tempo  di  Gherardo  vescovo  fi 'renlino  per 
opera  di  un  conte  Guidone  ?  !  ! 

Tale  e  si  grande  è  l'uiumasso  di  errori 
•  d'inveroainiglianie  che  ai  manifeste 
di  primo  tlanpio  in  qudia  a«TÌttara,  da 
dover  oondndere  col  Lami  e  ed  Maitei, 
non  esser  qa^lla  opera  di  un  ardveictivo 
pisano,  o  che  Uberto,  cui  venne  attribuita, 
aerivevi  dò  ebe  di  eerto  «gli  non  npeva. 

Per  ciò  che  riguarda  l'iscrì^ione  di  JPìAr* 
trafitta,  luoqo  fra  Empoli  e  Pontorroo, 
stata  poi  in  Vurio  modo  supplita  e  intera 
pretata,  ciascuno  può  riscontrarla  più  esat- 
tomente  che  lo  altre  nell'opera  del  Tan. 
gioni  (yiatfat  per  im  Tucana.  T.  IX},  La 
quale  confronta  con  quella  incisa  nella 
pietra  originale,  attualmente  esistente  nel 
eurtfle  del  palasio  degli  Antinori  di  Piren^ 
te«dove  U  nel  tee.  XVtlIddla  villa  di  La- 
cianci  trasportata. E<i^3  ri d noesi  alle  seguen* 
ti  poche  parole  di  bella  fami  e  dì^KMClT 
nei  modo  che  appresso  : 

T«  QVW     TIW  .  T.  P- 
rtkUlNlìfVS. 

G  •  •  •  S  * 
PISAS* 

N.B.  Fra  ilQVllf  ei/TIVS-  T-  F*. 
A4M»i  nella  eoUmnm  un'eroswag  dbei 

accenna  la  mancanza  dì  due  lettera» 
Tale  timilmente  $i  affaccia  nel  terzo 
rigo  fra  il  C  «  /'S,  come  pure  nel 
quarto  dopa  PISAS  • 

In  tutto  il  tettante  della  pietra  non  ai 
pratentana  ecabroeità,  ni  ioA'af  db* 
possano  far  dubitm^  di  alcuna  eli" 
'  lata,  parola  a  ammari  nati  eamuniL 

A  togliere  di  meno  qualunque  dubbio 
ralla  anppotta  dipendenae  di  Empdi  della 
diocesi  di  Pi«e,  all'epoca  vescovo  Gui- 
done dcgl'Upcztinghi  di  TravaM  i,  gioverà 
ricordare  due  «ttruinentì  della  cattedrale 
Fiorentina.  Col  primo  dei  quali  il  S.  ve- 
•eovo  Podio,  nd  Mbrafo  ddt*anno  996,, 
diede  a  livello  delle  terre  spettanti  all^^ 

naneoM  poste  in  Empdì>«ed«ceoMAeh. 
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BdVanno  ioi3,  Ildebrando  vncuTo  di  Fi- 
renze assegnò  in  dote  al  monastero  di  S. 
Miniato  al  Monte,  tra  le  altre  renditi*,  la 
awa  corte  di  Empoli  nel  piviere  di  S.  An- 
drea. (Lami-  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  I.) 

Conwnocrbè  fra  le  scritture  pubbliche 
quella  dell'anno  780,  poco  aupia  mm- 
nientata,  sia  la  più  antica  delie  supcrititi, 
dove  si  faccia  menzione  di  Empoli,*  non  è 
per  qurttu  da  dire  che  la  contrada,  deno- 
minata in  seguito  Empoli  veccUio,  non 
esist^se  da  mollo  tempo  innunzi. 

StÀ  a  favore  di  tali*  congettura  l.i  coro- 
grafica posizione  di  Empoli,  che  Cluvertu 
opinava  potesse  curriipondorc  al  Portut 
ad  j4rnum,  cioè,  alla  ter/a  stazione  dell'an- 
tica strada  municipale  da  Pi«a  a  Firenze. 

Lo  fa  credete  il  distintivo  che  nel  se- 
colo Xill  portava  la  chiesa  di  S.  Michelan- 
gelo a  Empoli,  detto  vecchio  sino  dall' 
anno  1368,  siccome  tale  l'appellò  il  poni. 
Alessandro  IV  nella  bolla  spedita  al  pieva- 
no e  canonici  di  Einpoli- 

Lo  danno  a  conoscere  gli  avanzi  di  ro- 
mani edifizj  consistenti  in  colonne,  capi- 
telli, e  ÌDipianlìti  di  mosaico  in  varie  epo- 
che, c  perfino  nel  principio  del  secolo  at- 
tuale, scavati  sotto  i  fondamenti  delle  stes- 
se mura  castellane  di  Empoli:  indiz)  mani- 
fesli  di  un  preesistente  paese  e  del  grande 
rialzamento  di  suolo  in  quella  valle  acca- 
duto a  cagione  delle  colmate  dell'Orine  e 
dell'Arno.  Finalmente  lo  dimostrano  le 
otto  grandi  lastre  di  marmo  fengite,  cava, 
te  nel  secolo  XI  dai  ruderi  di  qualche  tem- 
pio assai  più  vetusto  per  incrostare  la 
facciata  di  fini  marmi  della  collegiata  di 
Empoli,  chiesa  fra  la  più  anlicKc  della 
Toscana  ;  sebbene  sia  stata  in  gran  parte 
nrirestcrno  e  totalmente  ncU'  interno 
rettanrata. 

Essa  fu  compila  nell'anno  iof)3  per  le 
cure  del  pievano  Rodolfo  e  di  quattro  con. 
fratelli  tacerdoli,  cioè,  Bonitone,  Anselmo, 
Holaodo  e  Gerardo,  nominati  nei  versi  leo- 
nini incisi  nell'attico  della  sua  fbcciata. 

Non  molto  tempo  dopo  sucoedè  al  go- 
verno della  pieve  d'Empoli  il  prele  Ho- 
laudo,  tsno  diei  quattro  canonici  prenomi- 
nali ;  aiccorae  lo  danno  a  conoscere  diver- 
si dooumenti,  uno  dei  quali  rogato  nel 
1 1 06  nel  battistero  di  S.  Giov.  Battisia 
d'Enipoli,  che  si  dice  situato  nella  Judi" 
caria  Fiorentina. 

Ataai^più  ioaporUDte  per  la  storia  di 
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Eropdti  comparisce  una  pubblica  dichia- 
razione del  di  IO  dicembre  1119,  fatta  a 
Rolando,cu«/o(/(;  e  proposto  della  pieve  di 
Empoli,  dalla  contessa  Emilia  moglie  del 
C.  Guido  Guerra  signore  di  Empoli. 

La  qujle  conlessa  Emilia,  stando  in  Pi- 
sloja,  col  consenso  del  marito  promise  e 
giurò  tutto  ciò  che  era  stalo  promesso  c 
giurato  in  Empoli  dal  conte  Gui'lo  Guerra 
di  lei  consorte;  cioè  «  che,  da  quell'ora 
sino  alle  calende  di  maggio  avvenire,  idue 
conjiigi  avrebbero  obbligato  gli  uomini  del 
distretto  di  Empoli,  sia  che  abitassero  alla 
spiecu>lat.i,  o  che  stassero  riuniti  nei  ca- 
stelli, borghi  e  ville  dcll'Empolese  contra- 
da, compresi  quelli  del  luogo  di  Cittadel- 
la (fra  Empoli  vecchio  e  Empoli  nuovo), 
affinchè  essi  stabilissero  il  loro  doiuiciU<J 
intorno  alla  cbie<»a  matrice  di  S.  Andiea 
di  Empoli,  donindo  per  tarefTelto  a  ti#le 
le  famiglie  un  pcsro  di  tf  rra,  o  caialino, 
sufficiente  a  costruirvi  le  abitazioni,  e  il 
luogo  per  erigere  il  nuovo  castello.  Inoltre  i 
prelodali  dinasti  promisero  di  difendere  le 
nuove  case  eoo  gli  efFrlli  donati  ;  in  gui-^a 
che,  se  fosse  mai  in  vita  loro  accaduto  il 
caso  che,  o  per  c.igionc  di  guerre,  o  per 
violenza  «Jei  ministri  dei  re  d'Italia,  o  in 
qualsiasi  altro  modo,  le  nu»vc  ahil.rzioni  di 
Empoli  fossero  state  dalla  f.irza  abbattute, 
i  due  conjiigi  Guidi  si  obbligavano  di  ri- 
farle a  luro  spese.  » 

Faceva  parte  di  questa  stessa  promeisa, 
a  favore  di  Rolando  e  dei  suoi  sueceaH>ii, 
la  difesa  di  tulli  i  possessi  mobili  e  immo- 
bili spellanti  alla  pieve  d'Empoli,  e  a  i5 
chiese  delle  3o  succursali  esistenti  allora 
sotto  la  giurisdizione  di  quel  pievano.  Inol- 
tre fu  detto  e  giuralo  dai  conjugi  fcu  lala- 
rj:  ch'essi  giammai  avrebbero  ordinalo,  nè 
ad  altri  dato  licenza  di  edificare  alcun  allra 
cappella,  badia,  monastero,  o  cella  mo- 
nastica nel  distretto  dì  Empoli  senza  il 
consenso  del  pievano  prò  tempore.  Una 
promessa  simile  a  quest'ultima  era  stala 
falla  due  anni  prima  allo  stesso  pievano  dal 
vesc  fiorentino  Gollifredo  de'conli  di  Ca- 
praja,  di  Ponlorme  e  di  Cortenuova,  con 
bolla  spedila  da  Capa  Ile  li  13  agosto 
1117.  (Lami.  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  IV.) 

Se  a  C'iteslo  doc'imento  si  a^c^iunga  P 
epiteto  di  vecchio  dato  dopo  quell'epoca 
aMa  contrada  delle  cure  soppresse  di  S.  Lo- 
reoxo,  6.  Donalo,  S.  Marnante  e  S.  Michele,  * 
tutte  di  Empoli  vecchio,  circa  un  miglicv* 
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a  pon.  rial  pacw»  Attuale,  chi  non  trmerh  ta  a  *^picchio,  esistentf  ;  ag.  S.  Bartolom- 

nol  >opr.i  t-apostu  documento  gl'incunabuli  meo  a  SovigUana  olti-'Arno^  ctUtcnle; 

meno  che  ec^voet  Ma  Terra  pià  pop»-  So.  8.  Métto  ■  fgtrojo  «llr"AfM^  «1- 

kta  ilella'  Towaoa?  atentr. 

Dis^i  i5  delle  3o  chiete  al  sto»  XH  di.  Tali  sono  i  nomi  e  i  luoghi  d<Mle  aniU 

pendenti  dalla  plobana  d'Empoli,  cs»cnd<i-  che  cappelle  surcursali  d'Empoli,  attuai- 

•ohè  3o  appunto  erano  quelle  designate  nel^  mente  riunite  in  i5  parrocchie.  SennotH 


l«  iMltt  èbe  t  ponlcfei  llioool&  II  (anno  thè,  nell*a«M>          Ai  «r«ll%«M 

1059,  it  diorabre)  Celestino  IH  (anno  cura  sotto  l'inTOoaùooe  de'Sff.  Miohcie  e 

iiqi,  37  niaggio)  e  Aleasandm  IV  (anno  Leopoldo  alla  Tinaja,  staccata  in  parte 

ia58,  3  luglio)  conferma  roncai  pievani  di  dal  popolo  di  Cor/*- A^/iot'CT,  e  perii  rcilan- 

£nipo|i«  Erano  della  battesimale  in  queatio-  te  dalla  parr«  di  Limite,  in  quanto  alla 

m»  lettgQMti  inaeiirtaH:  i.S*  Donniiio»  |n  papÉloM  Ma  popolatlaae«be  ^mntM' 

rmpotìnuOifoevecchio/Mnemtkéìni^Uloim  bm  aveva  sulla  sinistra  ripa  dell'Arno. 

d'Empoli  nrl  i ^73) ;  5.  S.  Lf«ri*nio  a  F<n-  Nel  1^73   il  pont.  Sisto  IV^  orrlinò  1* 

/»o/i  e;err/ijb,  l'non  »i  ronoscono  le  sue  vesti-  esame  e  appruvazione  dei  nuovi  statuti  c 

già);  3.  S.  Lucia  in  Cittadella  (esistita  costituzioni  del  capitolo  di  S.  Andra  d* 

hm  Emboli  e  Ripa)-,  4.  S.  Maria  In  CaafN-  Brapoli }  al  ^al«  eapllalo  iMvmf»  di 

ìb..  («Attraile  lotto  Boote  di  Hijpm)\  5.  S.  Pirense  Rinaldo  Oraini,  eoa  bolla  spedita 

Ponato  a  Empoli  vecchio,  (annctsso  a  S-  dal  suo  palazzo  di  Roma  li  7  dicembre  dell' 

Maria  a  Bipa);  t>.  S.  Marnante  a  Jìmpoli  anno  1 49B,conce8se  privilegio  del  cappuo> 

.  vecchio,  (annesso  nel  1 44 >  alla  argueote);  .010  a  della  palla,  privilegio  cbe  fu  pocodo- 

7*  $^  Miolicia  t  Bmimii'Véeehi»,  (afxr«i»-  po  ooafrniiato  dal  -fiaal.  AìemmènVl,  tm 

lo.  .Bfl  ,1787  a  S.  Maria  a  Ripa)  \  8-  S.  qoelle  dna  bolle  venne  compartito  alb  eh. 

Stefano  a  Cn strana,  (dtk.  lungo  tempo  di.  di  S.  Andrea  di  Empoli  l'onorifieo  epiteto 

•trutta,^ i  9.  S.  CrialoCano  a  Strada,  (uni'  d'insigne  fra  tutte  le  collegiate  della  Ga. 

la  a  Corte'-N^Oi>a)t  10.  S.  Jaaopo  d*  ««ntina,  e  di  altre  circonvicine  dioeeai;  e 

4^mmt  tMtim;  li.  8.  Pietro  jnimit  poabi  arisi  appreiao       Utik  i6S«>  hk 

fi,  ArnOy  ora  detto  a  Rioltoli,  ctUteo.  qael  pievano  dal  pont.  Clemente  VII  deoo- 

te;  la.  S.  Martino  a  yitiana  (unita  alla  rato  del  titolo  di  preposto,  cui  venne  oH 

•egocnte^  nel  <7,83};  i3.  S.  Cristina  a  tempo  stesso  accordato  l'uaodal  roooelto  e 

Pagnmhrt'iettrUna,  ertitnitei  i4«  &  Lbov  deUa  motaatta  paooana.            -  <  .>^tS 

Mr4o  a  Cerbajoh,  fflitMile;  iS^tt.  Si*  .  Ma  rifiiHaiiilt  il  «aM»  delle  vMdb 

mone  e  Giuda  a  Cormo/a,  esistente  ;  16.  istoriche  di  Empoli  è  dbk  fafMl^  ebe^lii 

SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Valle  oltr'Aroo  stessa  facciata  drlla  chiesa  plebana,  ora 

(annessa  nel  14^9  a  S.  Maria  a  Petrojo)i  oollegiata,  fu  prosa  per  aifillo  e  divisa  dal* 

17.  $.  GÌinlo  e  Petroio  (cappclbi  mI!»  I» «m  C«nMNiilft|.t  obe Wle aMm  ai^  otdt. 

Bel  1754  alia  pieve  d'Eoipoli);  18.  &.  Mv  serva  da  te«i|po  ama  rMBqia> 

fino  in  Poéule,  (da  gran  tempo  distrutta,  Fu  nel  1  i8a.  in  quell'anno  di  careatfl^ 

pfesso  ladousura  della  chiesa  di  S.  Giov.  che  valse  lo  stajo  di  ^ranó  snidi  otto,  quan- 

B^Uistjide'Cappuccini} i  19.  S.  Jacopo  a  do  il  Comune  di  Firenze  intento  a  ieuere 

A|fm4i»,(aBaaÉaàS.  Donetoln.rolA  1«  llMBtfe  togUertsdiaMaftiMi  «ad 

'Étité);  ao.  S.  Frediano  in  yat-di-Batif^  4tr»baf«BÌIdt«eabB«eMlBllay dalla  qmOi 

^irefso  la  villa  del  Cotone,  da  lungo  tcm-  cs»i  angariavano  vassalli  e  passeggeri,  e  dft 

S)  unita  alla  segi^ente)  ;  ai.  S.  Donato  in  doye  facevano  alle  strade  orribii guemt^ 

at-di-Botte,  eaislente;  aa.  S.  Maria  a  fu  allora,  che  la  Kep.  di  Fiieaae  aoatrii^ 

kiUhnm,  csiÉiealt;  aS.  8.  MIobela  a  gli  iiiiiiai  di  f  aipidi  a  iitiHiia  wWiidittaa 

Lìetnano  (annesso  a  S.  Donato  in  K«d>  a  ad  eaier  fedeli  alla  capitala» CaMlÉla  «li» 

di-Botte)\  a4*  S.  Maria  a  Corte-Nuova,  rogato  nel  palaazo  pubblico  a  FircaM,  nelf 

esistente;  a5.  S.  Martino  a  Pontorme,  3  febb.  ii8a,  stile  comune,  gli  abitanti 

id^i^;  j»G.  S.  Michele  afl  Coala/io  </i  Pun-  di  Empoli  si  obUigarone  di  seguire  la  vo- 

t^lìfi  iàmi  %^f^9wàma9^Prmagm*  ìmA  dllb       AmUm  ia  ogni  guerre^ 


M  (^pellaoia  cullala  nella  stessa  pano»; .  eaeatlo  coltro  gii  mhIiéI  Iiim  padfaai  1i< 

f^ia  della  pieve  d*Enipoli);  a8.  S.  Maria  a    conti  Guidi;  e  di  pacare  un  trìbuto  anntao 

^HIMm-imm^^k"^  f^u^iBeat^        di  l^a  5«*  olfera^  F^tfetU  aal  jia^iM  44 
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S.  Gioranni  Ballista  <Ji  un  cero  maggiore 
di  quello  che  erano  già  •olili  di  offrire  gii 
uomini  di  Pontormc,  in  tempo  cbe  csti 
erano  vassalli  del  conte  Guido  Borgognone 
di  Capraja,  ch'era  pure  il  signore  di  Corle- 
Nuova.  —  k'ed.  Coktb-Noova. 

Aggiungasi  chr,aformadi  unodei  capitoli 
del  trattato  fra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  del 
di  a I  lugl.  il  Codi,  di  Lucca  si  obbli- 
gò a  non  dar  ajuto  veruno  ai  nubili  di  con- 
tado, nè  a  cliirchesìa,  |>erchè  non  fabbricas- 
sero alcun  castello  nella  diocesi  e  contado 
fiorentino,  e  nominatamente  dal  fi.  Elsa  a 
Firenze  {  e  che  dentro  quei  conflni  i  Luc- 
chesi non  potrssrro  fare  alcun'altro  acqui- 
sto. (Ammiiiat.  litor.  fior.  lib.  i.) 

]|  pri*gics.sivo  ingrandimento  della  Rep. 
fiorentina  non  fece  &tare  oriusi,  nè  impau- 
riti i  costi  e  gli  altri  magnati  di  contado. 
Più  di  ogni  altro  si  maneggiò  il  conte  Gui- 
do Guerra  II  di  Modi^liana,  il  quale  tro- 
vandosi al  se/vigio  di  Fclerigo  I,  mentre 
questo  re  d'Italia,  nel  luglio  del  ii85, 
paasava  di  Toscana, rd  ebbe  alloggio  in  Fi* 
rrnie,  gl'insinuò  a  vuler  rintuzzare  cotanta 
alterigia  di-' Fiorentini,  acciò  che  imparas- 
sero in  seguito  a  ubbidire  e  non  a  con- 
trastare agPimperatorife  essere  ora  il  tem- 
|>o  opportuno  innanzi  che  quella  Repub« 
blica  prenda  più  forza.  Non  il  gran  fuoco, 
al  quale  ciascuno  pun  mente,  mala  piccola 
favilla  mal  custodita  esser  quella  che  arde 
Ja  casa.  Perciocché,  se  all'acutezza  degl'in- 
gegni i  Fiorentini  aggiungevano  la  poten- 
za,  e  al  j>regio  delle  armi  l'ampiezza  dei 
confini,  oltre  le  antiche  aderenze  ai  Pon- 
tefici romani,  indarno  si  poti  ebbe  poi  spe- 
rare giammai  da  alcuno  imperatore  o  re  di 
poter  metter  piede  in  Toscana. 

Le  quali  cose,  come  in  gran  parte  pare- 
va che  fossero  vere,  così  mossono  a  gran- 
dissima indegnazione  il  Barbarossa,  a  tale 
che  da  esso  fu  decretato  :si  togliesse  al  Comu- 
ne di  Firenze  il  dominio  di  lutto  il  conta- 
do infine  alle  sue  mura,  privandolo  d'ugni 
giurisdizione  che  sopra  di  essoin  qualunque 
modo  fccquislato  s'avc«ac  (AiuiiaAT.  Jstor. 
Fior,  lib.  ciL) 

Poco  tempo  per  altro  durò  in  questo 
■lato  umiliante  la  città  di  Firenze,  atante- 
chè  ad  essa,  nell'inno  1 188,  fu  reso  il  con- 
tado, il  quale  estendevosi  a  quel  tempo 
insino  alle  dicci  miglia  dalle  moia  delU 
oiUà. 

SenaoDch^yiiel  ia88,i  Fiorentini  ayen* 
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do  in  loro  potere  molte  castella,  state  tol- 
te alla  signoria  dei  vicini  conti  e  rattnui, 
ripigliarono  l'antico  pensiero  di  ampliare, 
ordinare  e  stabilire  con  legame  maggiore 
di  quello  della  forza  le  cose  del  contado, 
costituendosi  in  Jomifn\  e  facendo  giurare 
fedeltà  come  sudditi  di  Firenze  ai  vassal. 
li  dei  già  vinti,  avviliti,  o  espulsi  baroni 
della  Toscana. 

Frattanto  consideravano  i  Fiorentini, 
quanto  importasse  alla  loro  politica  liber- 
tà di  toglier  di  mano  ui  conti  c  cattani 
rur.ili  i  castelli  e  le  rocche  poste  in  situa- 
zioni atte  ad  impedire  agli  eserciti  il  pas- 
saggio; motivo  per  cui  essi  obblicaronn 
i  conti  di  Capraja  e  di  Pontorme  a  riceve- 
re i  soldati  della  Rep.  nei  loro  f«irli;  i  con- 
ti Alberti  à\  Certaldo  ad  abbandun.^re  alla 
volontà  del  |.iù  forte  Pogna  eSemiftnte;  i 
catt.-iui  di  Barberino  a  fare  lo  stesso  per  la 
rocca  di  Combiale,e  la  consorteria  dei  conti 
Guidi  a  cedere  un  maggior  numero  di  ca- 
stella. —  i  quali  dinasti  roniisccndo  final- 
mente come^  a  voler  conciliarsi  il  favore  di 
una  potente  Repubblica,  era  meglio  cedere 
per  amore  ciò  che  gli  sarebbe  stato  d'nopo 
di  abbandonare  per  forza,  risolvettero  di 
rinunziare  ai  loro  diritti  sopra  molte  terre 
e  villaggi  del  crescente  contado  della  Rep. 
fiorentina;  cui  infatti  per  contratto  pub- 
blico, i  quattro  figli  nipoti  del  C.  Guido 
Guerra  II  di  Mudigliana  (ora  gli  uni  ora 
gli  altri)  alienarono  la  loro  quarta  parte 
con  ogni  ragione  e  giuspadronato  che  aver 
potevano  in  Empoli,  sulle  chiese  e  sui  beni 
di  quel  piviere. 

il  primo  contratto  di  tale  vcfhdita  fn 
rogato  in  Empoli  li  6  maggio  dell'anno 
ia55  nel  palazzo  vecchio  de'conti  Guidi 
presso  la  pieve  d'Empoli.  Con  esso  il  conte 
Guido  Guerra  giuniore  figlio  del  fu  conte 
Marcovaldo  di  Dovadola,  rappresentalo  da 
Guglielmo  Bertaldi  morto  poi  gloriosamen- 
te alla  battaglia  di  Campatdino,  vendè  p<  r 
lire  9700  al  Com.  di  Firrnze  la  sua  parte 
del  palazzo  vecchio  d'Empoli  situato  nella 
piazza  del  mercatale  col  palazzo  nuovo;  la 
porzione  del  |vadronato  della  pieve  di  Empoli 
dello  spedale  di  S.  Giovanni  di  Cerbajolu, 
l'intiero  padronato  delle  eh.  di  S.  M^rti-* 
no  a  yitiana,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Dona- 
to e  di  S.  Marnante  a  Empoli  vecchio  con 
ogni  dipendenza  feudale;  come  pure  tutti  i 
fedeli  ivi  distintamente  nominati,  oltre  1' 
alienazione  di  molti  altri  luoghi  che  p«r 
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tuer*-  faori  del  dwlKtto  <li  Empoli  nott  bclltoi.  La  quale  lega  fu  conclusa  per  oA 

•tarò  qui  a  rammentare. —  f^ed.  Cbmikto-  decennio,  a  comiDciare  dal  primo  di  giug. 

GoiDi,    Viaci,  MonTiVAKCM  e  Mobtb-  di  quell'anoo,  fra  i  ComuDÌ  di  Fiveoae,  di 

MDRLo.  ,-  L»B0i»di'8i«««,  di  Pml*!,  di  fc6K*lf»iwi 

H  Mile  la  &Uo  per  kloio^arta  par-  e  di  Colle,  laaciando  luogo  a  Piatoja  e  a;ll 

te  dal  coDte  Guido  di  Romena,  Bglio  del  altri  Comuoi  di  fute  GwMideUft  T*«- 

fn  C.  Agbinolfo  iotto  il  giorno  io  di  trlt.  scana. 

per  U  somma  dà  lire  9000;  e  contempo-      Molte  altre  volte  U  Terra  di  Empoli  fà 

iMmaBl*  èA  dne  Avlclli  «oirti  Gaidft  dmUwto  per  te  twoelwlitMwtil  Im» 

Novello  o^Simooe  fìgli  del  conte  Gvido  di  go  più  opportune^per  i  «ongmii  politiei» 

llodigliana  del  fu  C.  Guido  Guerra  II,  ai  »ia,  allorché  nel  ia97,e  di  nuoroncl  i3o4, 

quali  U  Rep*  fior,  ai  obbiif^  p|ere  lire  ai  riconfermò  la  lega  Guelfa  della  Totoa- 

dicdmila.  Mr;  aia  quando  oel  i3ia  il  goverao  di 

llBÉlHMfii-  IHdtimi  qm*M  éà  Winmaf^  rtpiiiUBiiiI^  —  deH»  «iMà 
diiirelko  Bmpoleae,  come  anche  qoeUa  di  reaereilo  di  Arrigo  VH»  con  gli  ambaafli»- 
^jyllii  [li  Cerreto-Guidi,  di  CoUegonti,  er.  tori  di  Lucca,  di  Siena,  di  Bologna,  rfT  al- 
fa alienata  con  rogito  del  di  3  ag«>»to  1375  tre  cittik  e  terre  di  parte  Guelfi,  per  mesto 
dal  conte  Guido  Salvalico  figlio  del  oooU  di  wabaaeietflri  liaaill  «riteptem  itfOi 
Ruggieri  di  Dovodote  pw  tt  poM  di  Um  H  wImo  ■H»im  o  Hkimh  UmoÌo  él 
oltomila.  reaiatere  a  quell'imperante. 

Tutte  le  quali  somme  i  Rf^gitori  della       Non  sS  può  con  dati  certi  assererare,  se 

Rep.  fior,  con  partito  del  oooiiglio  gene*  la  costruzione  delle  prime  mora  casteHane 

rale  divisero  fra  le  respettive  popoUtM  0  di  Enupoli  risalga  al  Moaio  XH»  étimm  ht 

•iitalN  «ndi|li,nMocdMMlo»fiMÌpope^  diooo  •  Montliim  i»  mptuàmì  dei 

U^^tik  di  ritidcrtene  neirimposinone  pre*  docnmente  dal  1119  di  aopra  aocennata^ 

diale,  ossia  della  lira.  (P.  Ilhepouso.  />e-  quando  i  coniugi  CC.  Gnidi  concesaefo 

Ut.  degli  Erud.  Tcstuni.  T.  Vili.)  agli  uomini  del  piviere  d'Empoli  terreno 

Non  erano  scoili  «Mtta  mJ^twA émkà  wgteiaala  n  téMmmitÈmm^  pitvt 

ftiooooloM  itt  Bapoy  (Mi  ai  piiM  di  a  loro  èmtkiìlmé  litoloor  per  difcp. 

Abbr.  laSSy  alale  comune)  on  tratuto  di  dare  il  paeao  di  •  JBw|wiif  mmm  mtAtàB 

pace  fra  i  Comuni  di  Firenae,  di  Lucca  e  un  castello. 

di  Prato  da  una  parte»  e  quello  di  Pisto|a       Si  può  benii  con  qualche  ragiooevolei* 

ddl'aHra,  quando  1  «api  GhaMIM  ndaol  ip  argnire,  che  le  primo  wmm  wMMamt 

dalla  battaglia  di  Moote.Apéalo  aoelsen  di  EÒipoil -M  fMMro  di  oiiiwde  aoli* 

Empo1i,come  luogo  piò  eenlrale^per  tenervi  dità   tosto  che  non  si  ritrovarono  i  suol 

la  famoso  dieta,  nella  quale  si  prof^eltò  ili  fomlamenli  più  profondi  di  due  braccia 

disfare  la  città  di  Firenze,  e  costruirne  sotto  il  piauo  attuale*  che  è  da  quell'epo- 


«M  noova  io  Kmpoli.  •  Lo  èlM  larebha  aa  oRdlo  plè  ateaalo)  é  lailo  aor^ello 

avvenuto  senza  l'insistente  appiK  OMaa  non  furono  atte  a 


sìiione  di  Farinata  de»1i  Ubrrti.  peto  della  piena  drll'Amo  n  rai^nta  nel 

Imperocché  egli  solo  fu  quello  che  con-  i333,  per  cui  restarono  in  gran  parte  at- 

tro  l'opinione  concorde  dei  primi  capi  terrate.  (Giovaaai  Vibbam.  Cronio.  lib» 

di0aaillà4iFinoa?»Pba,SieM»àMBaa»  sfco.i.) 

o  Maja,  da^ti,  ii|Mrì  a  bafooi  della  Tale^aveotam  Al  appiliMil  dalU  Repb 

Toscana  inlervennH  a  quel  memorabile  fiorentina,  la  quale  con  sua  ddiberazionO 

-parlamento,  e^U  solo  con  indegnazione  d'  del  i336,  poco  dopo  l'escursione  ostile 

animo  si  oppose  a  far  fronte,  a  cotanta  fatta  sul  territorio  Empolese  dal  fuorusci^ 

laallaraU  proposu,  parabè  la  vitlotiadallf  U  Ciopo  degli  Sooteri  aapilaoo  di  Mailb. 

Ailtia  non  pióducesse  un  fruito  al  fnoailo  ao  dalla  Scala,  provvide  al  rMheiiiaBlo  étU 

^a  «aer  la  rovina  della  patria  sua.  le  mura  di  Empoli  e  di  Pontorme,  conee* 

Un  altro  parlamento  ebbe  luogo  nella  dendo  a  quei  popoli, per  sostenere  le  spese, 

pieve  d'Empoli,  ncU'anao  1295,  dopo  la  aleaoe  temporarie  franchigie  ed  esenxiooi 

aaoeiaia  da  Ftvaaaa  di  Giano  della  B«U%  did'pÉlUiai  aggrav). 

per  trattare  di  una  lega  Guelfia  contro  i  Si  potrebbe  erodere,  che  «M  tal  provv(* 

della  Chicae,  <»oè  «oolfo  i  Gbi*  aiaBa;pal  rifaaiHiailp  dallo  M«m  di 


Digitized  by  Googl( 


EMPO 

poli  Tulrssr  riferire  fulampntr  a  riparoiT  la 
porzione  danneggiata  dal  diluvio  del  i  333, 
mentre  si  conia  un  epoca  più  rrrenle  del- 
la edificazione  del  secondo  crrrhio  delle 
•tcise  mura,  cominciando  dal  i^TQi'T^^ 
cfac  trovasi  registrata  in  un  alto  del  magi- 
strato degli  Oan,  e  proseguita  nel  1487, 
siccorae  apparisce  dall'iscrizione  sopra  la 
Porta  Pisana,  comercbè  tale  GOttruzione 
continuasse  anche  qualche  anno  dopo. 

Il  cerchio  delle  antiche  mura  di  Empo- 
li, sebbene  alquanto  più  ristretto  di  giro, 
era  come  quello  attuale  di  figura  quasi 
rrtfangnlarr.munilo  a  intervalli  di  torri,eon 
4  pvrte,nel  mudo  che  lo  da  a  conoscere  fra 
le  superstiti,  una  delle  porte  posta  a  pon. 
presso  quella  pisana  e  una  di  qurlle  torri 
situata  nell'angolo  fra  ostro  e  lev.  pressoi' 
attuale  spedale,  già  l'antica  fortezza.  Fu 
qursl'ultinia  opera  di  Cosimo  I,  per  ordine 
del  quale  la  Terra  di  Empoli  venne  rircon>- 
(lata  di  nuovi  rip.iri,  di  argini  e  baluardi  e 
ri»arcito  il  secondo  cerchio  delie  sue  mura. 
Da  questo  i  coraggi«»i  Eropolesi  avrebbe- 
ro saputo  meglio  afleont^re  e  respingere  le 
truppe  Teutonico-Ispano-Papali,  che  dal- 
l'assedio di  Firenze  Alessandro  Vitelli  e 
D.  Diego  Sarmiento  nel  maggio  del  |53o 
cooduuero  ad  assalire  la  loro  patria,  se 
fosse  stata  minore  la  dap|>oraggÌDe  di  Pie- 
ro Orlandini  e  di  Andrea  Giugni,  lasciati 
dal  bravo  Ferrucci  alla  guardia  di  Empoli 
contro  gli  assalitori. 

Di  un  tale  avvenimento,  che  a  confes- 
sione dello  storico  Segni  in  gran  parte 
drtte  perduta  la  guerra  ai  Fiorentini,  Ero- 
poli  conserva  la  memoria  sulle  mura  di  un 
bastione  dalla  parte  dell'Arno,  che  ha 
tuttora  le  impronte  delle  palle  dell'arti- 
glieria del  generale  spagnolo  Sarmien- 
to. (Zìe/azione  di  un  àhonimo  J^mpolesb 
contemporaneo  pretto  HLkuu  Hodoepor.) 

Ai  tristi  effetti  della  guerra  e  del  sacco 
ri  aggiunse  altra  non  meno  grave  calamità 
che  fece  grandi<4Ìma  strage  in  quesl'istesso 
anno  1 53o  nella  campagna  e  dentro  la 
Terra  di  Empoli,  cioè,  la  peste;  alla  quale 
per  colmo  di  misura  venne  ben  tosto  die- 
tro una  terribile  carestia. 

L'assedio  e  presa  di  Empoli  può  riguar- 
darsi come  l'ultimo  avvenimento  storico  di 
questa  Terra,  se  non  si  volesse  tener  con- 
to di  una  macchinazione  segreta  tenuta 
dui'ante  la  guerra  di  Siena  dai  nemici  del 
governo  Mediceo  per  consegnare  Empoli 
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ai  Francesi,  pagata  col  tàglio  della  testa  da 
Gherardo  Adimari,  e  da  Taddeo  da  Ca- 
stiglione. 

Stabilimenti  destinati  al  culto- 
Qualora  si  contempla  Empoli  sutto  1* 
aspetto  dei  suoi  edifìz)  sacri  e  profani, 
di  bcnefìccnza,  d'istruzione  e  di  pubblica 
comodità  non  deve  sorprendere,  se  alcuni 
autori  dì  geografìe  univen>ali  supposero 
questa  Terra  una  piccola  città,  comecché 
dovria  recare  maraviglia  di  leggere  in  un* 
opera  di  geografìa  tradotta  a'Iempi  nostri 
in  Italia,  Empoli  designata  città,  e  sede  ve- 
scovile. 

Fra  i  sacri  tempj  il  più  ragguardevole 
per  lutti  i  rapporti  la  chiesa  cuiicgìala, 
la  di  cui  esterna  facciala  conserva  in  gran 
parie  la  forma  che  gli  fu  data  nel  logS* 
Fu  essa  restaurata  e  nella  attuai  f/ovmtt 
internamente  ridotta  nel  1 738,  cioè  uà 
secolo  dopo  che  fu  fatto  il  coro,  e  pochi 
anni  prima  che  restasse  coperta  (nel  1 76^) 
la  soffitta. 

Contiguo  alla  collegiata  è  l'antico  batti- 
stero di  S.  Giovan  Battista  con  due  tavol* 
rappresentanti  i  SS.  Giovanni  e  Andrea 
contitolari  della  primitiva  pieve  di  Em- 
poli. Le  storie  del  martirio  di  S.  Andrea 
dipinte  nei  gradini  dell'altare  sono  attri- 
buite al  Ghirlandaio,  mentre  il  fonte  bat- 
tesimale di  marmo  bianco  è  dell'anno 
"447. 

Tre  pezzi  di  eccellente  scultura  si  tro- 
vano nella  stessa  collegiata,  cioè,  una  slaiaa 
di  S.  Sebastiano  del  Rossellino,  un  basso 
rilievo  rappresentante  la  Madonna,  che  ti 
dice  di  Mino  da  Fiesole,  e  il  tripode,  che 
sostiene  la  pila  dell'acquasanta  a  mano 
sinistra  del  maggiore  ingresso,  col  nome 
del  famoso  Donatello  di  Firenze. 

Fra  le  opere  di  pittura  sono  da  ram- 
mentarsi un  affresco  rappresentante  S.  La- 
eia  alla  sua  cappeila,  opera  di  Giotto,  che 
si  crede  anche  l'aulcre  di  alcuni  quadretti 
situati  nell'altare  della  compagnia  di  S. 
Andrea  ;  un  S.  Tommaso  d'Jacopo  da  Em- 
poli; il  Cenacolo  del  Cigoli  nella  compa- 
gnia del  Corpus  Domini^  e  una  tela  che 
rappresenta  la  visione  di  S.  Giovanni  E* 
vangelista  opera  del  Ligozzi  nel  1633. 

Seconda  per  antichità  e  ampiezza  ci  si 
oQre  la  chiesa  di  S.  Stefano,  che  fu  dei 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino.  I  quali  re- 
ligiosi sino  dal  secolo  XIII  avevano  un  oon- 
vento  nel  subborgo  occidentale  di  Empoli> 
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contigfuo  alla  diitfutta  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena.  — In  grazia  del  terreno  oUenulo 
por  deliberazione  del  a  luglio  1367  dal 
magistrato  dogli  O//0,  oMÌa  degli  otto  iili- 
xìali  delle  castella  e  furtezze  del  Comune 
di  Firenze,  quri  frati  croiicro  dentro  Em- 
poli il  nuovo  (  laubtro  e  la  graitdinsa  chiru 
di  S.  Stefano,  dove  si  nianlctinero  sino 
al  1808,  epoca  della  loro  soppressione. 
Trovasi  costà  una  tavola  della  Prescota- 
tione  al  tempio,  opera  dell'Kmpoli,  e  una 
delia  Natività  di  N.  S.  dipinta  d^l  Fas«i> 
gnsno,  oltre  var}  a  fresco  del  Volterrano, 
e  quelli  di  non  inferiore  autore  che  furono 
barbaramente  imbiancali  e  scruslati»  all'' 
ingresso  della  chiesa. 

Un  quadro  del  Cigoli  esprimente  1* 
Esaltazione  della  Croce  è  da  vedersi  nella 
chiesa  di  S.  Croce  delle  Benedettine,  ouia 
delle  Monache  vecchie-  Sono  così  chiama- 
te, per  ragione  dcll'any-ianità  del  h»ro  con- 
veoto  a  confronto  di  un  altro  di  Domeni» 
cane.  Vennero  le  primo  in  Em|»oli,  nel 
i5i3,  dal  monastero  di  S.  Brigida  esistito 
nel  sobborgo  meridionale  presso  il  primo 
convento  degli  Agostiniani;  mentre  l'altro 
monastero  di  Domenicane  sotto  l'invoca- 
zione della  SS.  Annunziata  fu  costruito, 
fra  il  i63i  e  il  i633,  per  dÌ8p<.»ixione  testa- 
mentaria di  Cosimodi  Domenico Sandonni- 
oi  di  Empoli,  c  nel  1^85  dal  G.  D-  Leo- 
poldo I  ridotto  a  conservatorio,  affinchè 
quelle  claustrali  si  prestassero  all'educa- 
xione  e  istruzione  delle  fanciulle. 

Tre  altri  conveuti  di  religiosi  contava 
Empoli  fuori  del  paese  innanzi  che  foaae 
soppresso  quello  dei  PF.  Carmelitani  a 
Corniola.  Gli  altri  due  di  mendicanti  esi- 
ttono  tuttora;  ano  è  dei  PP.  Francescani 
minori  Osservanti,  situato  a  S.  Maria  a  Ri- 
pa fuori  di  porta  a  Pisa,  e  l'altro  dei  Cap- 
puccini sulla  strada  di  Monterap)>oli,  diei 
due  terzi  di  roigl.  a  ostro  di  Empoli.  I  primi 
Zoccolanti  furono  chiamati  nel  i484  dagli 
Adimari  di  Firenze,  che  lor  cederono  i 
beni  e  il  giuspadronalo  della  chiesa  di  S. 
Maria  a  Ripa;  i  Cappuccini  vennero  nel 
1608  nel  convento  fabbricalo  da  Gio- 
iranni  di  Benedetto  Giomi  da  Empoli  sul 
tudo  donato  dalla  famiglia  nobile  degli 
Alessandri  di  Firenze,  mentre  l'empolesc 
Tommaso  di  Gio.  Del  Greco  faceva  circon- 
dare di  muro  l'orto  della  clausura. 

Stabilimenti  di  beneficenza,  d'iitru- 
eione  0  di  pubbiic»  uttiità.  Empoli 
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ha  un  ricco  Monte  Pio  fondato  nel  1670 
con  regolamento,  nel  mese  di  dicembre  di 
quell'anno  stesso,  dal  Granduca  Cosimo  I 
approvalo. 

Gli  assegnamenti  per  tale  azienda,  piceo- 
li  in  principio,  andarono  progressivamen- 
te aumentando,  in  guisa  che  adesso  il  Moti» 
te  Fio  di  Empoli  ha  un  capitale  di  circa 
5o,o<io  scudi,  oltre  qualche  altra  rendita 
fondiaria.  Arr«>ge  a  ciò,  che  ni.dti  dei 
suoi  avanzi  servirono,  e  sono  custan temen- 
te erogati  in  oggetti  di  pubblica  utilili. 

Otffedaie  di  Empoli.  —  Varj  ospiti 
contava  Empoli  nei  secoli  trapassati,  uno 
in  vìa  de'Guiducci,  nel  luogo  dove  fu 
eretto  il  monastero  di  S.  Croco»  e  l'altro 
m  i  borgo  occidentale  intitolato  a  S,  M»- 
ria  delie  Grotte,  oltre  quelli  di  S.  Leo* 
mirdo  a  Cérbajola  e  di  «9.  Luciti  a  Pia- 
tra-Jitta.  Ma  questi  sjiedaletti  piuttosto 
che  giovare  ai  terrazzani  per  ricovrarli  nei 
oasi  di  malattia  o  di  miseria,  senrivano  di 
refugio  ai  bianti,  che  con  il  passaporto  di 
un  bordone  e  di  un  saMrocciiino  sulle  spai- 
le,  girando  per  il  mondo,  cercavano  di 
campare  la  vita  alle  spalle  di  chi  vojevA 
Itierarsi  il  pane  col  suo  sudore. 

decretata  nel  1760  la  soppressione  dt 
•iroili  oapedali,  meno  quclk)  di  S,  Lw- 
eia  a  Pietra^fittOj  e  ì  loro  beni  aggrega, 
ti  allo  spedale  del  Bigallo  di  Firenze,  la 
Coniunili  di  Empoli  rivolse  le  sue  cure 
all'erezione  di  un  più  vasto,  più  utile 
e  meglio  organizzato  refugio  ai  poveri 
malati  del  suo  distretto. 

]l  magistrato  civico  acquistò  a  tal  uopo 
dalla  casa  Daxzi  l'antica  fortezza  eretta  o 
ingrandita  da  Cosimo  J  ;  in  guisa  che  quel  lo- 
cale, che  fu  destinato  alla  distruzione  dell' 
umana  specie,  videsi  dal  1 746  al  1 766  con- 
vertilo nell'asilo  degl'ioferroi,  nel  tempio 
della  salute  con  beo  inteso  disegno  dell'ar- 
chitetto  (ìor.  Maonajoui.  SuppU  «Ila  apeaa 
della  fabbrica,  siccome  in  parte  supplisce  al 
mantenimento  dei  malati  un'annua  entra, 
ta  di  600  scudi  che  cavasi  dall'eredità  del 
cel.  scrittore  e  archiatro  dotL  Gituepp« 
Dei-Papa. 

Quest'uomo  benefico  che  lasciò  il  TÌtto* 
ao  suo  patrimonio  di  90,000  scudi  a  pub- 
blico benefizio  degli  Empolesi,  questo  cit- 
tadino geoeroso  fu  per  la  sua  patria  un  al. 
tre  Lazzaro  Fei,  in  lode  del  quale  Àreizo 
tributa  annualmente  una  ben  meritata  ora* 
tiooe. 
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..E  for»o  il  d..lt.  Dei-P»pn  superò  il  Fei 
brnffalli>rr  della  Fraternità  Aretina  iu 
quanto  clic,  olire  iVreziune  r  manieni- 
nirnto  H<-lla  spril.ilt*  sastmiito  in  gran  par- 
te dal  l'erediLì  Del-t*apn         ìcccnù  vi- 
alosi  Ia>cili   dri    du«    fralrlli  cinpoirsi 
Lorenzo  e  Pirlro  Fensi,  si  ravano  dalla 
•ua  rrcJità  o;;n'anno  3a  duli  di  scudi  iS 
l'una  per  Ir  fanciulle  della  Cuuuinità  di 
Empoli,  e  ti  manlengono  quattro  posti 
di  •Indio,  due  per  cinque  anni  a  favore 
di  giovani  secolari  nelle  Università  di  Fi» 
M  o  di  Siena,  e  due  per  tei  anni  a  favore 
dei  chiri  ini  nei  Seminar)  arcivescovili  del 
Gran  •Ducato. 

Nè  minore  è  il  beneGzio  che  dalla  di- 
spotìzìone  tratamentaria  dri  dott.  Del- Pa- 
pa risentono  i  preti  di  Empoli,  mentre  a 
ciascuno  di  loro,  tanto  canonici  quanto 
cappellani,  aumentò  di  un  mezzo  paolo 
l'elemo)«ina  giornaliera  della  messa  sen^a 
obbligo  di  applicazione  ;  e  finalmente  rad- 
doppiò l'onorario  di  73  scudi  che  fino  al- 
lora ritirava  il  maestro  dì  scuola  dalla  Com., 
per  cui  p(>(^  rleggersi  un  sotto-maestro. 

Il  numero  dei  maestri  di  «runla  fu  r'*- 
eentemente  aumentalo  con  gli  aHcrgnamen- 
ti  sugli  avanzi  fatti  dal  Monte  Pio.  Le 
nuove  scuo|<»  comunitutive  vennero  a- 
prrle  nel  1870  nel  soppresso  convento 
dei  PP.  Agostiniani,  di«trihuite  in  quat- 
tro cattedre  ;  la  prima  per  la  logica  e  geo- 
metria elementare;  la  seconda  per  l'ii- 
nianitii  e  la  retuiira;  la  terza  per  la 
grammatica  ;  e  la  quarta  per  la  calligraBa 
e  l'aritmetica. 

L'industria  cui  per  indole  e  per  favore- 
vole posizione  sono  dediti  gli  Empolesì, 
esigerebbe  anche  un  buon  maestro  di  tecno- 
logia eonfarente  ai  progressi  economici 
delle  loro  più  utili  manifatture  ;  e  per  la 
friiola  di  calligrafìa  e  aritmetica  un  me- 
todo più  adatto  alla  moltitudine  dei  fan- 
ciulli che  vi  concorre. 

Tutti  i  maestri  sono  eletti  dal  magistra- 
to romunitalivo  ,  mentre  alla  disciplina 
delle  •««ole  e  alla  parte  economica  sorve- 
gliano duo  deputali. 

In  quanto  all'istruzione  d'Ile  fanciulle, 
es*a  è  o/fìdata  alle  Domenicano  del  con-' 
servatorio  della  SS.  Annunziala  poco  so- 
pra rammentate. 

AoDessa  alle  scuole  pubbliche  esiste  una 
copiosa  libreria,  rx)rredata  di  classici,  seb- 
btae  il  ommìot  oumero  sia  di  argoncnto 
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eeele«iaslico.  Questi  ultimi  appartennero 
al  eh.  empolrse  Giovanni  Marchetti  vesro* 
vo  di  Ancira,  dai  di  cui  nipoti  ed  eredi 
li  acquistò  il  sig.  Giuseppe  Bonistalli  ut-* 
luale  preposto  della  collegiata  per  farne 
dono  al  pubblico,  siccome  apparisce  da 
un'iscrizione  in  marmo  fatta  porre  nel  ve« 
stìboìo  dal  magistrato  civico  di  Empoli. 

Una  ricca  collezione  di  MSS.  fu  lascia- 
ta nel  i49>  *ll*  >ua  patria  dal  benemeri- 
to pievano  Giovanni  di  Andrea  Malepa, 
ma  quei  libri  si  dissipiirono  durante  il 
sacco  e  la  peste  dell'anno  t53o;  siccome 
all'età  nostra  con  maggior  danno  ancora 
tono  slate  dissipate ,0  rose  affatto  dai  topi,l« 
bolle  pontifìcie  e  lanic  altre  preziose  per- 
gamene dell'archivio  della  collegiata  I! 

Empoli  conta  pure  un'accademia  lette- 
raria in  più  tempi  risorta  e  illanguidita. 
La  più  antica,  che  risale  al  tee.  XVII,  ap- 
|)elK}«si  l'accademia  delle  Cene.  Trovavast 
in  somma  decadenza  e  quasi  che  spenta, 
ifuando  essa  nel  1  -  1  o  fu  rinnovata  col  ti. 
tolo  che  tuttora  porta  dei  Gelosi-lmpn- 
tienti.  Ma  essendo  ancor  questa  caduta  ia 
abbandono,  nel  i^Si  venne  nuovamente  ri- 
pristinala da  ao  individui,  aumentati  nell* 
anno  iSiH  sino  al  numero  di  36,  e  scelti 
dalle  famiglie  più  rispettabili  della  Terra." 

Annesso  alle  stanze  dell'accademia  fu' 
eretto  sino  dal  i6pi  il  primo  teatro  dalla 
famiglia  Neri  che  lo  cedè,  nell'anno  1710, 
agli  accademici;  per  conto  dei  q.iali  fu  in 
diversi  tempi  accresciuto,  e  finalmente,  nel 
1818,  fabbricato  di  nuovo  con  elegante 
disegno  dell'architetto  fior,  cavalier  Luigi 
Dignjr. 

Fra  le  istituzioni  tendenti  alla  cultura 
e  decoro  del  paese  si  annovera  sino  dal 
180^  un'accademia  di  Filarmonici,  compo- 
sta di  a8  sonatori,  che  nel  t8o5  prese  il 
nome  di  banda  militare  addetta  al  corpo 
dei  cacciatori  della  captale. 

L'edifizio  pubblico  il  più  recente  di 
Empoli  è  la  fonte  della  piazza  del  mercato. 
Estendochi^  conta  appena  cinque  anni  dac- 
ché zampilla  perenni  e  copiose  acque  pota- 
bili, condotte  dalle  colline  di  Samontana, 
di  sopra  a  una  vasca  sorretta  da  3  ninfe,  e 
contornala  da  una  gradinata  ornata  di  4 
leoni  sugli  angoli,  che  gettano  altrettante 
fonti.  La  quale  opera  tutta  di  marmo  di 
Carrara  fu  disegnata  dall'architetto  fior. 
Giuseppe  Martelli,  e  le  tre  figure  model- 
late dallo  multore  fior.  Luigi  Pa(n|>a1oaÌ< 


^    Non  dirò  dell'edifisio  graodioto  detti- 

r\*io  per  due  iecoli  al  magazzino  geoe- 
rale  del  sale,  se  aoa  per  rammentare,  che 
da  questo  stabilimento  ricevè  incremento 
■empre  maggiore  il  commercio  di  Empoli 
per  la  concorrenxa  di  tante  vetture  e 
persone  che  costà  venivano  a  provvederlo 
da  quasi  tutto  il  Granducato. 

Nè  dirò  del  palazietto  non  portico  si- 
tuato nella  piazza  del  mercato  di  fronte  al 
pretorio,  la  cui  facciata  conierva  pitture 
storiche  a  buon  fresco  di  mediocre  autore, 
•e  non  per  avvertire  il  curiosa  essere  fama, 
che  in  cotesta  casa  si  adunasse  il  parla- 
mento dei  Ghibellini  dopo  la  sanguinoxa 
battaglia,  che  fece  scorrer  VÀrbia  in 
rosso;  comecché  la  sala  di  lutti  gli  altri 
congressi  politici  tenuti  in  Empoli  fosse 
la  chiesa  della  pieve  di  S.  Andrea. 

Dirò  bensi  che  nella  ca«a  medesima 
venne  alla  luce  nel  1648  Giuseppe  Del- 
P<ip«,rultimo  archiatro  della  dinastia  Me- 
dicea,  il  più  dotto  e  il  più  benemerito  cit- 
tadino che  contare  possa  Empoli  nel  suo 
secolo. 

Diceva  il  più  dotto  del  suo  secolo,  pen- 
sando alla  lista  numerosa  di  Empoli'si  che 
in  più  tempi  si  resero  illustri  in  varj  rami 
dello  scibile  umano,  con  cura  slati  raccolti 
daldott  Barlolommeo  Romagnoli  d'Empo- 
li, e  da  Domenico  Maria  Manni  pubblicati. 
(Simili  Antichi.  T.  XV.) 

Fra  gli  uomini  più  valenti,  »f  ma  toglie- 
re  a  Pon torme  il  suo  Alessandro  Mar- 
chetti, furono  da  Empoli  diversi  pro- 
fessori dello  Studio  pisano  e  di  quelb 
fiorentino.  Fra  i  quali  Domenico  Vanghet- 
ti, Leonardo  Giachinì,  Giacbino  Sandon- 
nini  e  Anton  Francesco  Gi^mi,  che  lessero 
nell'Università  di  Pisa,  mentre  nello  Stu- 
dio fior,  dettarono  i  professori  Francesco 
Vannoz/.i  e  Giuseppe  Romagnoli. 

Fu  pure  nativo  di  questa  Terra  un  co- 
raggioso viaggiatore,  Giovanni  di  Leo- 
nardo o  di  Lodovico  da  Empoli,  il  quale 
lasciò  una  descrizione  dell'Isola  dell'Ascen- 
sione, scoperta  nel  i5oi,  e  visitata  per  la 
seconda  volta,  mentre  il  preaccennato  Gio- 
vanni accompagnava,  nel  i5o3.  Alfonso 
Alburqucrque  all'Indie. 

Nella  pittura  primeggiò  Jacopo  di  Chi- 
menti  da  Empoli,  conosciuto  col  nome  del- 
la sua  patria.  —  Nella  poesia  si  distinsero 
Pier  Domenico  Bartoloni,  autore  del  Diti- 
rambo Jt  Bacco  in  Boemia;  e  Ippolito  Xe- 
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ri,  che  stampò  fra  le  altre,  sue  rime  il  bur- 
lesco poema,  in  cui  si  Canta  Ceecetsa  0 
singoiare  impresa  di  Sanmiaiato  e  il 
capitan  Cantini,  che,  nel  1 397,  rip<irtav« 
da  quella  Terra  |>er  trofeo  un  chiavi- 
stello, il  quale  a  aimilitudinc  del  cator- 
cio di  Anffhinvi  fu  appeso  al  palazzo 
pretorio  di  Empoli,  dove  si  mostra  tut- 
tora. 

Alla  serie  degli  nomini  illustri  cmpole- 
si  pubblicala  dal  Mjnni  molti  altri  sono 
da  a:;giuogcre,  fra  quelli  che  vissero  dal 
1744  all'epoca  odierna.  Sennonché  io  Bai 
limiterò  a  due  individui  che  hanno  lascia- 
to un  nome  alla  posterità,  voglio  dire,  del 
dott.  Vincenzio  Chiarugi,  e  di  mons.  Gio> 
vanni  Marchetti,  entrambi  autori  di  applau- 
dite opere  nella  loro  professione  ;  e  se  ooa 
fosse  mancato  in  troppo  verde  età,  occupato 
avrebbe  un  posto  distinto  Giuseppe  Salva- 
gnnli.  —  yed.  Comhiolì. 

Comu/utà  di  Empoli.  —  Il  territorio 
di  questa  Comunità  abbraccia  una  super* 
ficie  di  1 8 1 5o  qusdr.,  897  dei  quali  sona 
presi  da  corsi  di  Gumi,  di  torrenti,  di  fusai 
e  da  pubbliche  strade. 

Nell'anno  i833  vi  stanziavano  iSogS 
abit,  corrisponJcnti  a  609  individui  per 
ogni  mìgl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

CooGna  con  8  Comunità.  Dalla  parte  di 
sett.  mediante  il  fi.  Amo  ha  di  fronte  le 
Com.  di  Cerreto-Guidi,  di  Vinci  e  di  Ga^ 
praja,  a  partire  cioè  da  Bocca  d'Elsa  ri»;- 
montando  con  la  Com.  di  Cerreto  l'Amo 
sino  alla  confluenza  del  torr.  Streda^  dopo 
aver  passato  alla  Motta  sopra  il  nuovo 
ponte  dell'Arno. 

Dal  torr.  Streda  sino  alle  Grotte,  aldi 
sopra  della  eh.  di  Spicchio  entra  a  con- 
fine la  Com.  di  Vinci,  e  più  oltre  quella 
di  Capra) a  sino  dirimpetto  alto  d>occo  del 
fosso  di  scolo  di  Fibbiana.  A  questo  punto 
il  territorio  di  Empoli  piega  da  sett.  a  ler. 
entrando  nel  fosso  di  scolo  prenomintto^ 
il  quale  serve  di  limite  fra  la  Com.  di  Em<- 
poli  e  quella  di  Montelupo,  con  la  quale 
la  prima  si  accompagna  dal  fosso  di  Fib- 
biana  nella  strada  R.  fiorentina,  e  di  là 
nella  cosi  detta  Viaceia,  per  la  quale 
^tra  nella  strada  Maremmana.  Lunfo 
quest'ultima  le  due  Com«inità,camminaa. 
do  di  conserva  nella  direzione  di  lib.,  pae- 
sano per  PruneGchio,e  di  là  nel  rio  di  «9. 
Donato  in  f^atrdi- Botte,  sino  a  che  lo  ab-: 
baodouano  per  entrare  i»el  borro  dell» 
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grotti,  k  questo  punto  otta  la  Coni,  di 
Monlelapo  e  tubentra  q^iella  di  Monte» 
apertdi,  con  la  qual^  atlraTena  la  strada 
elle  dal  Botioaoeio  cooduoe  alla*  tìIU 
0^9^éé  p<i»"MÉiÌ»l^<Ì<Ì  «lèted 
d||fWrtNo^^poaeia  in  qtieMo  della  leèelÉ, 
*m  quale  passa  nel  torrente  Orme.  E  ri- 
meniando  qac«t.'«lveo  per  bivre  tragitto 
mrmimmsiUé  4M«Hb  dèi  tornitone, 
l«'QolàlilttaipeU,  iMlira'èMlNN  eom 
lungo  il  Ho  stesso  del  t'altone,  poscia 
per  qaello  di  Ctunaritii  entra  nel  piccolo 
torr.  OrmiaUo,  dove  Inova  la  Com.  di 


le  -di  Eonpoli  aoeiide  insieme  per  KOi^ 
%9Ìcetio  sino  al  fosso  di  OnloiM,  rimontan- 
dula  alquanto  innanzi  di  trapassarlo  per 
entrare  odia  via  detu  SaiaiùUt',  loofo 


della  TVoi^erM,  che 

oltrepassa  per  giungere,  mediante  il  rio  di 
Canmto,  od  B.  Elsa.  Il  qual  fiume  divide 
oyà^^dd  lato  di  lib.  la  Coen,  di  Empoli  de 

f ImHo /ili«Sk  Andrea,  dove  sottrotra  per 
il  fiume  ttesio  la  Com.  di  Sanminiato,  con 
ia  quale  ritoma  lo  Arno  a  Bocca  d'Elsa. 

perimgUo  territoriale  étU 


I  quello  chesìoodal  seo.  XITI 
e<«t>taÌTa  la  Lega  di  Empoli.  Intendo 
dire  <OBa  delle  76  suddidsioai  idiitari  dd 
de  nd  siè'^«vfertitft«V^ 


8eeennò,cbe  qneitMtilkw  di  mHitia  fìi  orga- 
niczalo  nel  i960,  in  guisa  che  in  dascun 
auoo  per  le  pasqua  di  Penleootle,  con  gran 
mmmL^^^kmté^m  oonolÉiliÉiMHÉnilili- 
riveno  «à  «ÉpItÉlft  M  ffeVMi  tt&Uii  le 
bandiere  e  ìnsegM  dette  iw^gmmrÈé 
igtif  o  Contrada. 

SebbeiM  «n*  oianebìno  a  une  dati  de  ee- 
Ihi '^en^  nn  ||ran"  ■Aihbie'NMh'41' 
lidel  smraeinOf  della  cttce»- 
deUa  cor$ay  del  giuoco  delle  bandie- 
e  ffuella  del  volo  dell'ofiVio.  pratica- 
te in  Empoli  nel  perno  del^  Cer|Ntf  i)»- 


lttnfn'«  iel  mio  dell'Mino,  lanciato  della 
ti  del  campanile  della  collegiata,  ho 
di^bio,   io  diceva,  che  tali  fette 
rimoniino  di' epoca  de] 
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Infatti  il  sigilli  della  stessa  Lega,  itiu-  * 
strato  dd  Maoni  {Sigilli  Antichi,  T.  X.). 
comprenderà  le  didie  dei  tr^  Comuni 
mddifliaa    • '*   •  V-^i»?»*'^'- 

&e  q|itf  L0pi  era  formata  di  14  popoli  ; 
doè,  i3  parrocchie  del  Com.  di  Empoli, 
7  di  quello  di  Fonton|e,  e  4  del  Cop.  dt 
Montrrappoli.  *  ' 

'B  mmUMotto,  DoniMlH»  mUo  il  r^g^. 
Me^deMi  lepobblict  Oorentina,  ma  aiaort 
sotto  i  Granducht  della  casa  Medici,  oodU 
tuiva  pel  civile  la  potesteria  di  Empoli,  al- 
lora dipendente  per  gli  atti  di  politìa  e 
cfiàÌnÉlHM^IiÌM(r«Cerldéo.  ' 

AllM^teiH  fvM.  I.  pag^  i4«)  fn  da- 
to  nn  breve  eenno  solla  i^rnttnra  geogno*' 
stica  del  badno  della  Valle  dell'Arno  in- 
feriore, nd  cui  ceotop  A  situata  la  Com.  di 
BoÉpd^  qgÉHAréM»  «he  ama  Valle  W 
vasi  fiaodiégQata  da  due  linee  di  poggi^ 
coperti  da  terreni  di  natura  affatto  dÌTer>' 
sa  fra  loro;  cio^,  dal  Iato  dell'Appennino, 
dn  tenreni  secondarli  strabiformi  di  grès  an- 
tiè%  (eiadf  no)<^^ftnMleareo  appeaniftlmi^ 
(alberete)  e  di  schbto  argilloso  (biseiajo). 
I  quali  terreni,  verso  la  base  meridionale 
dd  and  contraflòrti,  f^com'è  Mont' Albano) 
ffdAivano  coperti  de  immensi  banchi  df 
elMMll^4Mi^||M^iNK  natura  eonif  mila  elU'^. 
le  tM  rocce  preaccenoate;  mentre  che  neU' 
l'opposto  lato  dello  stesso  bacino,  fra  ostro^ 
e  pon.,  n  fanno  innanzi  le  colline  formata. 
dl'tfenaMiiialedo^ODnchigHfero.  ^ 

?ih  apedalnenU  pd  i«lì  eit.  OHttH^ 
e  CcsaiTO-OotDi,  Comunità  (voi;  i.  peg. 
4^4  «  in  proposito  delta  descricione 
del  loro  suolo,  aRiunsi  :  ohe  t  coHi  di  Ce- 
praja  poMbMrdHMDÓÉII  aalla  liMa  .df 
tranaUlmie  fra  li  racoe  strakifimnt  leeon^! 
darle  (meeigno,  alberese,  blseiafo)  e  le  mar- 
ne tersiarie  marine,  mentre  alla  base  delle 

tdi^  WWtr0itm  gMafe  depositate  dai  fiumif 
ti»  conferma  di  un  tal  vero  s'incontra: 
nel  territorio  della  Comunità  in  esame, 
aie  ebe-eiH  si  contempli  presso  gli  orlisek. 

tonf^  l'Étao.  a  parthredeHroel^ 
Kne  df*6dlefenri  sino  a'  Colle- Alberti,  sia 
che  si  o8<frvi  dalla  parte  della  vallrcola 
ddt'O/'me  sino  al  di  là  dei  colli  di  Mnnte- 
rappdi,  luegfil  coperti  tutti  di  marna  ce- 
ilÉÉtfNpiÉ|Ìp||||ìM^a0ml«rilva  qodla  dia. 
fìDivna  HpHHMMto  ccMm  wribappenliiy 
■dU  Toaoaaa  gfMMhMak. 


.«I  ' 
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Altronde  la  pianura  di  Empoli,  posta 
fra  le  due  «opra  indicate  diraaiasieoì  di  cui- 
line»  è  tuta  ptofoodanHote  eoloMU  «falli 
deposictooi  IfMcinale  coati  dal  (L  Amo>cke 
di  teoolo  in  aecolo  rialza  con  il  suo  letto 
qneUo  de)  circoataote  bacino,  siccome  da 
ma  c#nlo  apparìtoe  dall'impiantito  della 
ànttehe  |al>briclia  di  EnpoK,.  tie  ia  ^iiat. 
yro  braccia  più  basso  del  piano  iltìllla, 
e  dal  nome  di  pattuii  rmtato  a  od  ÌMìp 
natura  a  piè  del  colle  à\  Corniola. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'ai^iua  che  atUa- 
Tir— in.  o  dv  ImUaaaw»  il  ttnilorio  di 
qneata  Cai— il  a,  contasi  il  fi.  Arno,  il  di 
eui  alveo,  a  guisa  di  due  segmenti  di  cer- 
chio, UDO  concavo  e  l'altro  oonTesso,  lo  co- 
ateggia  dal  lato  di  sett,  mentre  il  Game 
Blia  gH  0crfe  dllimi^dal  iMa  «  aeddeii. 
te,  e  il  fiuDiieello  ^rme  con  i  suoi  Ui- 
fluenti  Ormicello  e  Piavoio  lo  percorre 
nella  direzione  di  ostro  a  scttentrìone.  — 
Quasi  tutti  gli  altri  corti  d'acqua,  pint- 
tdal»  eli«  rM,  Mino  allfillaati  Ibni  di  Mela 
per  mantenere  a>ciatto,  sano  e  fruttifero  il 
piano  di  Empoli,  maMim^mentr  fra  V Orme 
e  il  fosso  di  Fibbiana  \  lo  che  non  avver- 
rebbe aenn  il  soooomo  di  tali  operatiooi. 
-  •  È'Inaerto  aala  aaqvi  dèi  fi«iiÌatllo  Arw 
ai»  «■  41  impaludassero  io  Fat-di-Bnit; 
«tbbene  qtielle  che  scolavano  dalla  collina 
<l<>|  Cotone,  sinrone  lo  provano  i  noni- 
ipoli  di  pMfMifa  a  di  ^À/nie  eansenratì 
a  Qoa  poniowdk4olMl»  fiaw»  prmti 
i  Cappuccini. 

Anche  l'Arno  (il  cui  livello  svanti  a  Em- 
poli fu  i  iscontralo  46  br.  superiore  a  quello 
dri  mani  Nrditeifaneo),  io  qnaleha  luof o 
IrifpreaBdo  laioiava  oaliola  ia  aMaio.  B 
bipartito  un  di  egli  scorreva  datanti  a 
Empoli  «ino  al  dj«tniltn  mulino,  HovV  1* 
itola  del  Piafg^ion0\  e  forse  anche  fra  Li- 
Mito  a  CoHa*4NMiva,  inoaiid  «Im  i  Gmmém^ 
chi  Medicei,  pMMÌa|iaodo  e  nnlnwadn  I* 
antico  Ietto  che  appellasi  Arno-x^ecehio^ 
ereasitern  colà  la  R.  tenuta  della  Tinaia, 
m^tfed.  Tiaaja  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
.  '  A  taoti  bouifioameaU  dell'Amo  atrtHba 
dadrnderarsl  che  fosse  aggiunto  un  piffmiH 
ne  a  KTuUìnnì^  daiwnti  la  Terra  di  Empoli 
per  un  piti  facilo  accesso  ai  navicelli, onde 
eoa  più  6danta  la  posterità  potesse  crede* 
w,  aha  aotlli  varmaata  fc  la  ilaiiciM 
del  Porto  sutVJrmt  dn  tempi  romani» 
ft  VEmpotin  MgditafimaadtII'Bif qwt  H* 
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Non  solamrnlc  la  favorevole  località,  na 
ancora  le  faati  con^unicaziooi  e  la  stfade 
rotabili,  dia  per  varie  dìreaion  faapi  ot- 
po  a  Empoli,  sono  altrrllanti  meni  iaONl* 
tivi  delle  industrie  e  l'anima  del  commer^ 
ciò  di  que»to  piccolo  Livorno  mediterra- 
neo. Olire  le  due  strade  ftK.  postali,  U 
pitmm<h»  pMiaprr  Empoli,  e  la  itiada 
fnoHgTfa  o  Franaetea  di  Val-d'Elsa,  si  aos- 
tano altre  vie  rotabili;  fra  le  quali  la  stra- 
da detta  lucchese,  che  staccasi  dalla  R.  pi. 
sana  all'oratorio  di  S.  Rocoo  nel  s«ibboi|o 
OMid.  di  Empoli,  e  abati  diriia  «dHArM 
circa  mezzo  miglio  a  lev*  del  ponte  naovoj 
la  via  appellata  di  sotto  i  ro//<,  perchè 
traociata  sul  fianco  delle  colline  che  con* 
tornano  da  scir.  a  lìb.  il  territorio  Empo* 
leae,  da  ìfaiil».Lapa  par  SaMtaimi  fi, 
Donato  in  Val^i-Botte,  adi  làpevla.ffllt 
del  Cotone,  di  Corniola  e  di  Pianexzole. 
Giunta  al  luogo  del  Terro/fno  attraversa  la 
strada  R.  pisana  per  incammioarsi  soU'Ar* 
ao  al  di  aop«a  di  Boaaa  dtBln»  daUiawa 
Hiounvo  penta  fatto  aosliuiiHi^  U  i83} 
e  i835  da  una  società  anonima  ool  diao» 
gno  e  direaione  dall'ingcgaara  piaaao  Bi* 
dolfo  Cattioalli.     .     i    <  . 

Qoaala/piapi^^ka'MNi  A  tttttm  ilitarlhia 
ioritlo,  é  situato  tra  il  navalealro  della 
Motta  e  quello  di  Bocca  d'Elsa  presso  al 
luoi;o  dova  fa  capo  nella  ripa  destra  lastra* 
da  che  tlaaaaai  tolto  Poeaeoblo  dalla  Frmi^ 
ctfM«*<B«a»^iipdatMp«a  •  pUaai  diaaèto 
ijal*[,  ah*  aoBtongooo  7  archi,  ai  qnall'A. 
sovrapposto  un  piano  di  travi  di  queree, 
della  lun^esaa  di  a5i  br.  e  di  br.  ti  di 
largbeaaa  aaoapraaa  laaaMiaakV?  uiyii. 

Ogni  pila  è  badato  aopni  waaallda  fiati 
Hasato  composta  di  1  58  pali  e  di  una  dop» 
pin  graticciata  di  travrtle  di  pino.  La  1ar« 
ghexza  delle  pile  nei  fondamenti  è  di  br* 
Bava;  aopta  JaaApM^ di  br.f,  adiMr! 
4  all'i  ropoatataia- dogli  aaehi. 

La  loro  altezza  dalla  prioM  rit^a  ai 
piano  stradale  ra^^uaglia  a  br.  1 6. 

Le  fiancate,  che  sono  basalo  sopra  a4» 
pali  ^  talla  tlMtadappia  graliaekito  dalla 
pila,  hanno  i  mari  ad  aia  con  una  aoaapM 
esterna  dì  ^  br.  per  ogni  br.  di  altezza.  I 

Solida  non  meno  che  ingegnosa  è  la  oo* 
struziooe  delle  arcate  con  34  br.  di  corda» 
atoaiMhè  asaa  atfapaato  di  qaatteo  aa^ 
tanmi'  pt»  oadaona  ;  e  ogni  cavalletto  ^ 
armato  di  pontoni,  dì  puntoncini,  di  spro* 
«il  di  «tU^nolei  ec,  colle|iii  loro 
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dUnlB  ùt/Umt  4i  hno  •  di  Ifgno,  «bc  for- 

lÉÉM  Miniuieffie  n.*^  90  peizi  di  querce 
conrispcndrnti  a  570  br.  lineari.  Cosicché 
tutta  la  trabeasione  del  ponte  si  coaipone 
di      6S0  tratfr;telMiti  tallMcM  In' 
afMBM  di  KàMti  br.  ^990. 

Sopra  le  asticrinolc  flc'cavallrtlì  poM 
un  impiantito  di  Iravetic  di  pinobrn  con- 
nesse e  incatramate  con  suo  gocciolatoio 
m|lf^  Mniier  ;  il  quale  in»pÌaotlto  è  «oper- 
iB-dà  àtK»  strato  di  solido  sn>alto,e  <|afaidi 
',da  una  massicciata  alla  Mncndnm. 

Lespallettr,  formate  di  logn.imc  e  di  {et- 
lamenti,  hanno  per  soccorsa  due  canapi  di 
ttt»  di  Irto,  gii  aerviti  con  ingegaoio  tra^ 
ipié  alla  più  facile  fonauiona  dei  pasti 
pioTTÌsori. 

Sarebbe  drsiderabi1e,eforte  non  passerà 
gran  tempo»  ciie  una  strada  più  diretta  di 
«lavila  dmiliM«*W»  portaaia  da  Bmpdli 
À  Pootr-ouofo. 

Dalla  qualità  e  giacitura  del  terreno  co- 
stituente la  Coro,  di  Empoli,  si  può  argui- 
re  anali  possano  essere  le  principali  pro- 
dlAfailKFWlo dalli  CaoLdiEnpoll;  gre. 
no,  eioè^  vSiift  coronne,  granturco,  leg unii, 
ortaggi  e  eanneti  nella  più  ba«sa  pianura  ; 
olio,  Tino  pià  sceltpt  ^Isi,  paglia  da  «ao. 
pelli  e  fratu  poadfara  mIIc  epiliiie  «m 
UlH^^fàMf  aik  piaaart  dVoipoll  M 
Mia  aoaU-ale  e  di  libeccio. 

Rapporto  alla  dolcezsa  del  clima,  ram- 
nauiterà  U  senteaza  del  Targioni^  ohe  opn 
lÉMlmi  paoto  obbligala  a  Paif»ala  da» 
iS^mmlfli  ^^ttAè  «gli  solo  a  viso  aperto^ 
al  nonfi^rssn  Ghibellino  del  1260,  impe- 
dì che  ai  disfacesse  Firente  e  che  gli  abi- 
taati  ai  trasportassero  a  Empoli.  Tanto 
|WÌ  iatiiiKacé»  oooaUataira,  migliora  |a 
poAdene,  ^ft^ava  e  |nùlertlle1a  piioa- 
ra  Empolesp  :  dove  ogni  sorta  di  pro- 
duzione agraria  è  precoce  roUtivavoente  ai 
contorni  di  Firenze  \  siccome  lo  provano 

HpiMaadl  jprlMli  «  <ii  l?gP«i  ^  ^ 
lÈmfAì  afta  cÉpilHa  li  «Boasa  Balle  appaiu 

tne  St.iginni, 

Alla  ricchezza  del  suolo  accoppia  Era- 
poli  qodle  ohe  i  suoi  abitanti  si  procura- 
alliirtali  IWWìItart dPlBdUria.  Fra 
W  qouK  industrie  si  nanerano  qmttro 
ftbbriche  di  telerìe  di  cotone,  che  unila- 
iBi[»ta  ad  alice  taiaja  di  privati  pongono 
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arninaliarHla  nrt'conwiereio  5aoaa  br.  di 
tela}  quattro  oonoa  ebe  fonriscono  per 
anno  3 0000  cunja;  nove  fabbriche  di  pa- 
ste i  cinque  di  buoni  cappelli  di  feltro  ;  •  * 
wm  fBcaaae  dS  ttiri,  una  di  maioliche,  e 
qaaltfo  di  ■alenali  da  eottnisleaa.  8i  la 
inoltre  un  esteso  commercio  di  paglia  da 
cappelli,  tanto  j^reggia  quanto  lavorata, 
la  quale  suole  ammontare  aonualmcuie 
a^iaSoaaooliUu*. 

Un  vistoso  naaam di  vetture  par  barat- 
to di  quelle  rhe  partono  da  Firenze  p<r 
Livorno,  o  por  Pisa  c  viceversa,  i  molti 
carri  per  il  trasporto  dei  sale  alle  comn- 
ulti  Kmitrol!»  e  per  U  eaMona  setUm». 
naie  al  mercato  di  Empoli  e  più  8(  etR>  al 
Monte  Pio  (che  è  il  solo  fra  Firenze  e 
Pisa)  sono  altrettanti  mezzi  di  risorsa  per 
molti  artigi«ni)  e  per  varie  classi  di  peraona 
diadetta  paeaa» 

Ogni  giovedì  si  fii  is'BMpoN  1»  wm» 
rato  di  grandiiÙB»  aoaaeti^  ehe  maaìm 
una  fiera. 

Cadebcnai  una  grossa  fiera  aoaiiale  sei 
gioma  «4  di  icUeaibtak 

La  Comunità  roanlieaa  Sa  Baipeli 

medici  c  due  chirurghi. 

Aiaiedevano  io  £mp9U  da  tempo  remo* 
tintala  i  poteità,  ira  I  quali  dqe  tona  di 
gran  rinomanza  per  altro  aspetto  :cioè,  1IÌ^ 
chele  di  Laudo  che,  dopo  la  rivoluzitme 
dei  Ciompi,  ai  pmt  la  potesteria  di  Em- 
poli, e  Fraocesco  Ferrucci  capitano  fiimo*a^ 
fhe  temie  il  foirrao  eivile  a  vllil»a  di 
Boipoli  poco  innanzi  che  ék  eiUnfBfliae 
con  lui  la  Rep.  fiorentina. 

Nel  177211  G.  D.  Leopoldo  I  innalzò 
la  potesteria  d'Empoli  al  grado  di  Vica- 
riala di  4  éhiie  eea  la  gÌafi«ÌliiaBa  aivi* 
le  e  Criminale  su  tutta  la  Lega  di  Empoli^ 
e  per  il  criminale  soltanto  sulla  poteste- 
ria di  Cerreto-Gjuidi.  Io  seguite»  e»sendo 
stata  quest'ultima  assoggettata  al  vicarialo 
dìyaeeacbie^fa ancata  al  Vjaai^  di  Ejp- 
poK  la  giurisditlofB  eriaùaale  Milla  po- 
testeria di  Montelupo. 

Trovasi  in  Empoli  la  cancelleria  co- 
mooilaliTa,  la  qimle  serve  anco  par  le  eo« . 
mooilà  di  Cerrela-Gttidi,  di  Vtaiei,  di 
Montelupo  e  di  Capfa|a.  —  Trovasi  pure 
in  Empoli  l'iifizio  per  l'esazione  del  &^B^ 
Siro.  La  Uuola  é  a  Firenae. 
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jVbflW  dei  luoghi 


Avane 

BMlia  (S.  Fiore  alU) 

Br^iciaiM 

Ccrbijoìa 

Corniola 

GMie  nnof  1 

Marctgnana 
MooterappoU 

idem 
Pagnana  e  VttiaM 
Pianeuolé 
Pootoms 

Bìotloli 

Ripa  e  EmpoU  vee- 

Tinaja 


Titolo  dtlU  diÌM. 


S.  Jacopo,  Rolloria 
S.  Stefano,  idem 
8.  Bartolo«ii»oiH  Menu 
S.  Leonardo  ,  Prioria 

con  Battistero 
SS.  Simone  . e  Giuda, 

Rettoria 
S*  Maria*  liMk 
8*  Andrea,  Prep.  e  ìa 

BÌgnc  Collegiata 
S.  Pietro,  Rettorìa 
$.  Giov.  ^faogeliita , 

Piere 
S.  Lorenzo,  Rettotiè 
S.  Cristina,  idem 
S.  Michele,  idem 
8.  Martino,  idem 
S.  Michele,  Prioria 

Battistero 
S.  Pietro,  Rettoria 
S.  Marta  delle  Grazie, 

Cnrt 

S.  Mioliele,  Rettorìa 


Diocesi  cu»,  jmno  1  Jnno 
mppartmtg*]  i55i  |  1745 


Firenze 
Sanmioiato 
idem 


Idem 


Sanniniato 
Firenze 

idem 
idem 
Sanmioiato 
Rrenie 
id«i 

idem 
idem 

idem 


Jbitanth  N'^ 


i6a 
169 
909 
ÌI7 

118 

808 

io5 
a84 

195 
194 
1.4 
389 
369 

6a 
a86 


9a6 


378 

181 

i56 

537 
9849 

187 
458 

a46 

aaS 
a33 
4i5 

88 
358 


4910  I  7169 


FratUm  di  pop^Uùmù  prwènkrui  da  ùUtÈ  Comuniiài 


*JVome  dei  iuoghi» 


frettai  olo 


Titolo  delle  chiese»    Com.  daiie^  quaU  d^rit^no. 


S.Mtfteo 


CaiteUFioi«n|ÌM 


jinni 

i833 

598 
4aa 
S96 
ì85 

ai8 

60$ 
5548 

307 
887 

43o 
538 
3ao 
319 
780 

i58 
58 1 

9^9 
549 


ToTAlt.  Abitanti,  A.»  |  ,3o^ 
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ENTE 

EMPOLI  VECCHIO  nel  Val-d'Arno 
inferiore.  Contrada  che  una  volta  compren- 
deva quattro  chiese  Hurcursali  («9.  Loren- 
Ko,  S.  Donato,  S.  Marnante  c  S.  Michele) 
alcune  delle  quali  da  multo  l^mpo  perdu- 
te, altre  riunite  alla  cura  di  S.  Maria  a 
Ripa,  già  detta  in  Castel/o,  nel  piviere 
Com.  Giur.  un  miglio  o  poro  più  a  pon. 
di  Emp<  li,  Dice,  e  Ccnp.  di  Firenze. 

Questa  contrada,  che  attualmente  dà  il 
nome  a  una  fattoria  con  casa  di  campagna 
del  march.  Kenuccìni  di  Firenze,  è  situata 
fra  la  strada  K.  pisana  e  la  ripa  sinistra 
dell'Amo,  fra  Empoli  c  Avane.  Vi  ebbero 
costà  signoria  i  tre  nibili  fratelli  longo- 
bardi che  fondarono,  nell'anno  780,  la  ba- 
dia di  S.  Savino  presso  Pisa.  Più  lardi  vi 
acquistò  giur)sdÌ7Ìone  la  famiglia  de'conti 
Guidi,  la  quale  dopo  la  metà  del  secolo 
XIII  alienò  i  suoi  diritti  alla  Rep.  Gor. 

Delle  chiese  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Do- 
nato a  Empoli  vecchio  non  si  conoscono 
neppure  le  vestigia.  Quella  di  S.  Marnante 
fu  incorporata  alla  cura  di  S.  Michele  a 
Empoli  vecchio  per  breve  del  pnnt.  Euge- 
BÌo  IV,  dato  nel  di  9  aprile  ì^Hì. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Empoli  vec- 
chio dipendeva  dalla  badia  sunnominata, 
alla  di  cui  soppressione  (anno  i56i)  con 
l'annuenia  del  pont.  Pio  IV  fu  data  insie- 
me  coi  suoi  beni  all'Ordine  equestre  di  S. 
Stefano.—  La  parr.  di  S.  Michele  a  Em- 
poli vecchio  fu  aggregata  a  quella  di  S. 
Maria  a  Ripa   con  decreto  arcivescovile 

dc*i4  febb.  1787  yed.^ìPk  (S.  Ma- 

■lA  a). 

ENEA  (S.)  in  Val-di-Chiana.  Una  delle 
37  ville,  che  formavano  il  complesso  dei 
Comuni  di  Castiglion-fìorentino,  Montec- 
chio-Vesponi,  Montanina  e  Mammi,  quan- 
do con  provvedimento  del  i4  nov.  1774 
esse  ville  furono  unite  tutte  all'attuale 
Coni,  di  Castiglion-fiorentino. 

Ebbe  nome  di  S.  Enea  dal  santo  titola- 
re  della  sua  distrutta  chiesa,  una  delle  an- 
tiche Oliali  della  pieve  di  S.  Maria  di  Chio, 
alla  qoale  parr.  da  qualche  aeoolo  è  alala 
annessa.  —  l^ed.  Cbio. 

Nella  statistica  del  i55i  la  villane  pan*, 
di  S.  Enea  Ggurò  per  84  abit 

ENFOLA  (CAPO  n')  nell'Isola  di  El. 
ha.  —  yed.  Cak  d'EarotA. 

ENTE  o  LENTE  {Em  fi.).  Piccola 
fiumana  tributaria  del  G.  Orcia,  che  scatu- 
risce fit-a  le  rocce  tracbiticbe  nella  pendice 
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occidentale  del  Mont'Amiata,  due  miglia 
a  lev.  della  Terra  di  ArcidoMo. 

Veggonii  le  sue  copiose  sorgenti  radere 
a  scaglioni  da  una  discoscesa  altissima  rupe 
nel  luogo  detto  a  tale  t^ciXo  Acqua  da  Alto; 
nome  che  conserva  quel  rio  sino  alla  sua 
unione  con  altro  trrrcntello  denominato 
le  Melacce,  a  cai  si  marita  poco  innanzi 
di  rasentare  dal  lato  di  grrc.  le  mura  di 
Arcidosso,  sotto  le  qcali  accoglie  il  tribiu 
to  del  torr.  Arcidosso,  àopo  che  questo  dal 
lato  di  ostro  e  lib.  ha  solcato  la  base  del 
poggio  in  cui  sta  ad  urcidotso  la  terra  no- 
minata. Costà, passando  scilo  il  primo  por- 
te riceve  il  tcrr.  Chioca,  e  di  là  drizzan- 
do il  corso,  prima  da  scir.  a  maeslr.,  quin- 
di a  sett.  corre  fra  la  base  occid.  del  pog- 
gio di  Ca»tel-del-Piano  e  quella  orirnt.  di 
Monte  -  Laterone.  Passata  cotcsta  gola,  da- 
vanti a  Monte  -  Giovi  vi  ronGnisce  il  fosso 
Villa,  e  poco  dopo  quello  assai  più  copioso 
del  torrente  Vivo,  entrambi  derivanti  dal 
Monl'Amiata.  A  tante  arque  limpide  c 
perenni  un  miglio  più  sotto  si  accoppiano 
quelle  del  grosso  torr.  Zancona  che,  uni« 
to  all'ante  in  un  più  largo  e  unico  letto, 
riceve  dal  lato  della  montagna  stessa  il  torr. 
Antedonia,  pocr  innanzi  di  entrare  nel 
fi.  Orcia,  non  più  che  10  migl.  lungi  dal- 
la sua  sorgente  di  Acqua  da  Alto. 

Le  particolarità  del  Gumicello  Ente  po- 
trebbero ridursi  a  quella  di  conservare  co- 
stantemente nel  suo  alveo  una  copia  di 
acque  potabili,  utili  all'agraria  e  alle  ar- 
ti meccaniche,  se  non  ve  ne  fosse  una  sin- 
golare per  il  naturalista,  e  avvertita  dall' 
autore  del  Viaggio  al  Monte-Amiata, 
quella,  cioè,  rhe  serve  il  suo  corso,  quasi 
direi,  di  linea  di  demarcazione  fra  le  rocce 
cristalline  e  volcaniche,  che  costituiscono 
la  superiore  ossatura  del  Monte-Amiata,dal- 
la  sua  sommità  sino  presso  alla  riva  destra 
dell'Ente:  mentre  nella  sponda  sinistra  di 
questa  Gumana  non  s'incontrano  più  che 
rocce  sedimentarie  appenniniche.  —  Ved. 
AaciDosao,  e  Castel- del -Piaio,  Comw 
nùè, 

EMTteJt  JàNTtojà,  AjBHTtCjt  pel  Val- 
d'Amo  fior.  Gas.  forse  sinonimo  della  villa 
di  AiTiCA  al  suo  luogo  descritta,  e  la  di  cui 
chiesa  parr.  di  S.  Andrea  faceva  parte  del 
piviere  e  Com*  di  Rignano,  apnessa  d^  ^ 
lunga  mano  alla  cura  di  S.  Cristofano  in  ' 
Perticaja,  Dioc  di  FiCMle,  Comp.  di  Fi- 
renze. 
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Trrot,  cbeil  caladi  Entica  9  hntiea 
sino  dal  scc.  XII,  quantunque  situato  sullo 
•tesso  poggio  di  S.  Donato  in  Coiitnot  era 
compreso  nelta  parroeeMa  dli  8,  Jfon'« 
tfghi,  oggi  detta  la  Badiuzta,  tpettaals 
al  piv.  dell'Antella,  Com.  Giur.  r  nrra  5 
tnìgl.  a  scìr.  del  Bagno  a  Ripoli,  dipenden- 
te perciò  dalla  Dice,  fiorentina. 

Lo  nAift  vien  dimoilrato  dia  pifr  d*wi  4kv 
canMDto  iwebetipo  della  badia  di  Valloin- 
brosif  €|llPecipuanientr  da  un  atto  pubblico 
del  a3 maggio  1 191,  ufi  qmk  »i  tratta  di 
una  cetMone  fatta  a  quel  monastero  di  beni 
poilipfèaio  II  eait»  oIm  diablwm 

cowytéft  Bdli  palT.  di  S.  Marié  Ughi, 
Sfanno  a  conferma  di  ciò  diverti  ttramenti 
dello  stesso  archicenobio  dei'  Vallombro- 
tani,  rogati  Botto  i  gioroS'H  aett.  1199;  39 
nov.  1166;  eatMIniK^Uff^gralenBl  éA 
quali  scritti  in  Jenttca,  c)s«ia  Ajentiea. 
(AacH.  Dipi.  Fio».  Cane  di  yaUombrotaA 
—  yed.  AatiCA.  '  •*  '  '   '    -  ' 

EQOt  ìm  ITMmg^  PlMéltt'tM; 
taa  parr.  (S.  Frauulitu)  od  pif .  di  Codi- 
ponte,  Gom.  Ginr.  e  7  tntf;!.  a  ostro-^rir. 
di  Firizzano,  Dioc.  di  Ponlrcnoli,  già  (tt 
LoDi-Saraana,  Corop.  di  Pisa.  ^ 
'  t  poafo  ini  toir. l#etib» élàhimmKL 
dìi'iétlnilMUiO  Piaso  ttUcceliOy  fra  H»- 
scnattire  di  due  creste  più  alte  e  discosoese 
dell'Alpe  Apuana.  —  Questo  cupo  villag. 
gio  nn  di  fece  parte  dei  feudi  Malaspina 
dèi  imM  ifld  nriirch*  dill'A^Hijf  ^ifnift 
i  iBimiÉili  di  Equi,  di  Monsone,  di  Vinci, 
di  Cascìana  e  di  Godiponte,  nel  i4'8,  si 
ribellarono,  reclamando  protezione  dal 
«NMDÌiaarìo  che  la  Rep.  fior,  tenera  io  Ln* 
B||iittik  —  9^té,  OoBifomr  ^  -"''^^  '  .'.i-.-  .V 

Kqol  è  Mio  iMlla  storia  naturale  per 
nna  vasta  caverna,  detta  la  Bucn  <P  Equi, 
cbe  è  un  quarto  di  migl.  a  pon.  dei  pae- 
ae.  Essa  fu  visitata  dhl  MNiitHUn  AndMÌn 
▼*HIÉÉMlf^  liilàalwwiB  di  wmèmw^ 
Bell'opera  Dtttorigine  détte  fonitute. 

La  caverna  ha  due  buche,  nna  delle  qua- 
li pià  alti  raccbiude  nel  avo  iaterno  un  la- 
ghetto di  acque  noeta.  Le  buta  luperien 
«omnàki  ctll'allrt  tke  i»  I»  «na  bocca 
esterna  alle  sorgenti  copiose  e  cristalline 
del  torr.  Lucido:  mentre ambes'internano 
It  sono  fiancheggiate  da  enormi  strati  di 

ttl-grannao»  rocce  che  1  ualimiwu  l'ep» 
parentb  MtaNl  dà  queU»  IftWiaiii  4lpt 
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Quando  il  tempo  si  vuol  nietteré  A 
pioggia  (e  particoiarmente  quando  spiri 
aeirocco)  l'acqua  morta  chiara  e  dolce  del 
la|betto  delle  anperine  tj^elnoM  «lalBeia 
e  gonAtre,  e  in  brew  lfMp#  iboeiie  ftiori 
tanta  quantità  di  acqua  che  rintipic  qujii 
tutta  la  cavcnia  ;  indi  ron  impeto  gran» 
dÌMÌmo  esce  dalU  buca,  in  guisa  che  vè  a 
i0feillf«  eoo  elrefifo  «rriUlB  ém  mtaà 
delVoppoata  parete,  precipitando  nel  sotto- 
stante torr**  Indd».  trilNitarie  deUf  An* 
klla. 

A:  poca  dialMisa  da  Eqot,  lungo  la  via 
iWMiiwIg che  eoadnee  per  MonioMiaUft 

nuova  strada  militare  di  Pivizsano,  trefiil 
una  polla  di  acqua  solforosa,  di  già  accen- 
nata all'art.  Acqob  IftasaAti;  mentre  un 
miglio  tun»  MÉr.  delio  Jteen  villaggio, 
*  iddi  del  Pisie  dr  Ueeem  ndU  eetU 
ti  percorsi  dil  Imt.  99lm,  eoaliiile  dal 
Lucido,  esistono  le  cave  di  marmo  bianeo, 
•Itnatroente  in  abbandono,  aUte  già  ran»* 
Mieli  elHiit.Cm 
La  p«rr.  di-  8*  flnuMkao  a  Ifii  «oto 

iSg^it. 

EQUrS  (S.  MARIA  iw)  m  SPINELLO 
nella  Valle  dei  Savin.  —  Ved.  SnamibO* 

Uà  Anne  (Ami  fi.)  Ododei  plA  e», 
pliii  confluenti  dell*Anio,de<ai  prende  il 
nome  il  vallone  fra  Volterra  e  Pontcdfra, 
fìanoheggiato  da  minori  vaiiecolf'  che  ncll' 
Esa  tributano  le  loro  acque* — Nasce  l'Era 
di  dae  IWM  diimi  di  fkoiitMM}  VAm^ 
m'mi,  che  terge  nelle  piif  gie  di  Pigrmm 
sul  fianco  occid.  del  poggio  di  Castel* 
yecchiOf  e  VEra  mona,  che  scaturisce 
di  dae  rivi  fifa  f  KtMttiio  e  Spicch  ia iota 
iMi  bMe  dal  Moim-MmcM^  4  i»Saigfc 
a  lev.  di  Vollerre.  Setto  |è'péodki  orient. 
di  esia  città  VEra  morta  si  accoppia  alla 
ttiva  dirigendo  il  corso  da  scìr.  a  roaestr.  fra 
li  fc'^stagliate  belle  di  naame  oeralea,e  Imi* 
gaendo  alla  mm  diatri- la  «ìIIIm  dille- 
pievl  di  Viilamigae,  di  Pabbriea,dei  paesi 
di  PeccioK.  di  Porcoli.  di  Treggiaja  e  di 
Monte-Castello;  mentre  dal  sinistro  la* 
tolMle  piagge  dlS»Gàpn«no  e  dello  Spe* 
daletto,  i  poggi  di  OPiiiliio,  di 
tioo,  di  Terrì^cittola,  di  Cifliniofì  e  di 
Camtigliano,  sensa  mai  incontrare  alcun 
ponte  di  legno  né  di  pietra,  sino  a  che, 
dopo  oa  cenmiaa  di  eiiaa  3o  migl..  non 
piMiietio  il  bel  ponte  di  aiarwa  a  PMIe. 
dera  pochi,fimiaiiin»«lM l'Bitiibeaalil 
aell'Arpo» 
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Recano  all'Era  tributo  J*l  lato  destro, 
•otto  Vulletra  i  torr.  Stroila  c  Capreggi- 
ne,  e  più  baMO  il  Fregiotià  ;  di  fruntc  a  Ca- 
pannoli  il  rio  Ricinajo,  c  davanti  a  Ca- 
mugliaoo  il  iorr.  Raglio.  V'iufluitooDo  dal 
lato  siaittroy  fra  S.  Cipriano  e  lo  Spedalet- 
to  il  borro  AtWArpino  ;  fra  Spcdaletto  e 
Lajatico  il  (orr.  Raguné\  fra  La)atioo  e 
Terricciola  il  torr.  Sterza  della  Castel, 
lioa;  fra  Casa>Nuova  e  Capaonoli  il  /7o- 
Mcianù  ;  e  fra  Poxuacco  e  Pootedrra  la  Gu- 
ma  Da  di  Catcina. 

Il  letto  sol  quale  percorre  il  fi.  Era  spetta 
eostanlemente  a  una  marna  cerulea  ricca 
di  conchiglie  bivalvi  e  univalvi  marine* 
terreno  che  co»l&  appclbai  volgarmente 
òìancaiM,  o  matta  jone- —  yed.  VAL-d'Eai. 

ERA  (PONTE  d').  —  Fed.  PoaraM- 

aa,  0  Po2IT40IRA* 

ERBAJA  PREMO  MONTE-CARELLI  in 
Val-di-Sicve.  Villa  lignorilee  tenuta  omo» 
nima  della  nobil  rata  6or.  Diniy  compresa 
nella  ctira  di  S.  Michele  a  Muntr^Carelli, 
Com.  Giur.  e  6  mif;l.  a  grrc.  di  Barberi- 
no di  Mugello,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Giace  sul  Ranco  australe  delVAppenni- 
DO  di  Monte  Fò,  ussis  della  Futa,  in  una 
▼allecuta  percorsa  dal  torr.  Soreelia,  di 
cui  è  tributario  il  fos#o  SeeehietOt  dal 
qualn  la  tenuta  di  Erbaja  è  attraversata. 

P.  un  luogo  meritevole  di  c«ter  visitato 
dal  geologo  che  percorre  la  catena  del  no- 
stro Appennino,  deviando  appena  meazo 
miglio  a  lev.  della  strada  R.  bolognese,  a 
partire  dalla  posta  di  Monte-Carelli. 

Avvegnaché  nella  Irniita  di  Erbaja  la 
struttura  nsica  della  catena  Appenninica 
offre  una  di  qu«>lle  singolarità  dameosser< 
vaia  e  avvertita  all'art.  AmaRiv*  (voi.  i 
pag.  97}  ;  quella  cioè  di  vinlrrc  traboccate 
fra  le  rocce  sedimentano  stratiformi  quel- 
le massicce  e  cristalline,  nelle  quali  pre- 
domina il  serpentino  e  il  gabbro..>-È  preci- 
samenie  sul  fosso  denominato  Lupina  do- 
ve si  osserva  a  contatto  di  una  roccia  ga- 
lestrina calcarea,  da  primo  apparire  dei 
pezzi  erratici  di  diaspro  comune  e  di  vario- 
litr^quindi,  a  proporzione  che  ano  s'ionoltrt 
verso  un  tumulo  naturale  fatto  a  forma  di 
cupola,  -trovansi  le  falde  e  l'intiero  poggelto 
formato  di  serpentino  diallagico,  cui  serve 
di  base  il  diaspro,  mentre  a  questo  e  a 
qnrllo  fanno  corona  le  rocce  straliformi  di 
galestro,  o  di  arenaria  calcarea. 
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Filoni  di  roccia  oflolitica  e  scrpentino- 
sa  si  aflacciano  in  due  altre  località,  uua 
delle  quali  sul  torrente  Secckieto  uel  pò- 
dere  di  Prunecchio  i  e  l'altra  nel  podere  di 
proprietà  del  sig.  Bali  ftlartelli,  denomina- 
to di  Gualdo,  che  è  posto  alla  sinistra  del 
torr.  Stura,  e  mezzo  migl  a  maestr.  della 
pusta  di  Monte-Carelli. 

ERCOLE  (PORT').  —  r«</.  Poai'Ea- 

COLK. 

EREMO,  o  ROMITORIO.  Nome  gene- 
rico  che  conservano  molte  località  della 
Toscana,  dove  fu  un  qualche  abituro,  o 
cenobio  isolato  di  penitenza. 

Gli  eremi  più  antichi  erano  togurj  di 
anacoreti,  che  vivevano  uclle  spelonche,  in 
luoghi  solitari  e  senza  regola  fìssa,  indipen- 
denti da  qualunquesupcriore,cconscii  solo 
a  sè  stessi  delle  loro  oprre. 

Fu  solamente  dopo  l'istituzione  della 
Regola  Ercmilana  di  S.  Agostino,  e  delle 
Congregazioni  Camaldulcnsi  e  Vallom- 
brosane.  quando  si  associò  alla  disciplina 
anacoretica  la  vita  cenobitica  regolare. 

Dijnde  consegne,  che  tulli  i  lur>ghi  desi- 
gnali col  distintivo  di  Eremo,  o  Romito- 
rio,  se  non  furono  spelonche  abitate  da  un 
solo  anacoreta  indipendente  dal  superio> 
re  di  un  vicino  cunvento,  in  cui  si  profes- 
sassero i  stututi  di  qualche  religione  mo- 
nastica, sì  debbono  tali  Rnmitorj  riguar- 
dare come  altrettante  ce^/e,  i  di  cui  ro- 
miti vivevano  sotto  una  drllc  regola  ere- 
mitane  di  S.  Agostino,  di  S.  Romualdo  o 
di  S.  Gi:ingualbei  lo. 

EREMO  (S.  MARIA  all')  sull'Alpe  dì 
San-Godenxo.  Cas.  con  chiesa  parr.  nel 
piv.  di  S.  Babila,  o  S-  Battello,  Coro,  e 
circa  3  miglia  a  seti,  di  San-Godenzo, 
Giur.  di  Dieomano,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  crine  dell'Appennino  fra  le 
sorgenti  del  torr<  Rin-ffestro  e  quelle  di 
Acqua-cheto,  i  quali  due  rivi  prima  di 
giungere  alla  badia  di  S.  Rrnrdctto  in  bi- 
forco accoppiansi  al  loir.  Tronca  fOsta, 
dove  perdono  tutti  il  loro  nome  in  quello 
del  fi.  Montone. 

Potrebbe  credersi  che  fosse  questo  quel- 
l'Eremo dei  Camaldolensi  di  Biforco  fon- 
dato da  S.  Romualdo  nell'anno  989 ,  e 
da  esso  lui  3a  anni  dopo  riformato,  sicco- 
me apparisce  da  un  diploma  del  3i  die. 
109 1 ,  dato  in  Ravenna  dall'imp.  Arrigo  I,  se 
non  si  sapesse  clic  quell'Eremo  era  situalo 
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nrl  territorio  dell'Esarcato  dì  Ravenna: 
metilrr  la  eh.  di  S.  Maria  all'Eremo  tino 
d  I  quella  età  dipendeva  dalla  giurisdizione 
tìurcntina,  ed  era  compresa  odia  diocesi 
firsolana.  Essendoché,  nel  27  aprile  del- 
l'anno ioaS,  Jacopo  Bavaro  vesc.  di  Fie- 
Bote,  nell'atto  di  fondazione  della  badia  di 
S.  Gjudenzio  a  pie  delCAlpi,  astegnò  in 
patrimonio  a  quel  roonaUcro,  fra  le  altre 
cose,  il  ginspadronato  e  la  cappella  posta 
in  luogo  denominato  S.  Maria  all'  Eremo. 
(UciiELti.  Itat.  Sacra  in  Epitc  Faesul.) 

La  quale  cappella  coi  suoi  beni  fu  con- 
fermata all'abbadia  di  S.  Gaudenzio  dal 
pont.  Onorio  111  con  bolla  del  \'à  settemb. 
13 16;  c  tale  si  mantenne  sino  a  che,  insie- 
me con  la  delta  chiesa  abbazialc  e  sue 
possessioni,  fu  ammcnsata  dal  pont.  Sisto 
IV  al  convento  e  frati  dell'  ordine  dei 
Servi  della  SS.  Annunziata  di  Firenze, 
ciin  obbligo  a  questi  ultimi  <li  proporre 
all'approvazione  del  vescovo  fiesolano  un 
•acerdote  secolare  per  la  cura  dell'anime. 

Era  nel  distretto  di  r|uesla  parrocchia 
un'altra  cappella  sotto  l'invocazione  di  S. 
Alessandro  nell'/*//»*,  detta  di  Frauinello, 
da  lunga  mano  distrutta.  —  yied.  Babilla 
(S.)  e  SAW-GontBZo  in  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Maria  all'Eremo  conta 
3  if)  abit 

EREMO  DI  ACONA  nell'Isola  d'Elba. 

—  /^ed.  A  co  HA. 

EREMO  ni  S.  ANTONIO  ortr/AR- 
DENGHESCA.o  ROMITORIO  di  VALLE 
ASPRA  nella  Valle  dell'Orabrone  senese, 
popolo  di  Casale  di  Pari,  Coro,  e  circa  1 4 
tnigl.  a  sclt.  di  Campagnatico,  Potesteria  e 
quasi  4  to'ìgì.  a  pon.  di  Fari,  Dioo.  e  Comp. 
di  Grosseto. 

-  Era  uno  dei  conventi  dei  PP.  Agosti, 
nìani  Eremiti,  per  cui  questo  e  altri  8Ì> 
mili  cenob)  presero  il  nome  di  Eremo,ossia 
di  Romitorio. 

Ha  dato  materia  di  discussione  lettera- 
ria  un'iscrizione  stata  apposta  nella  chiesa 
di  q  'esto  cenobio,  pubblicata  dall' Ugheili, 
dal  Landucci  e  dal  Gigli,  c  ultinnamente  dal 
prof.  Giuseppe  Giulj  riportata  nella  sua 
Storia  delle  Jcque  Minerali,  (tom.  IV,  p. 
a  1 6.)If  ella  quale  iscrizione  si  dice,  che  quel 
tempio  di  S.  Antonio  fu  eretto  da  Biagio 
eremita,  consagrato  da  S.  Donato,  al  tempo 
del  pont.  Daroaso  e  di  Vatenliniano  imp. 
l'anno  della  Redenzione  370. 

Ma  tali  e  tanti  sodo  gli  errori  cronolo- 


gici t  gli  anacronismi  di  quella  lapida,  che 
non  vi  è  duopo  dubitare  dell'ignoranza  e 
della  intenzione  di  chi  in  tempi  meno  ai»- 
tichi  la  fece  murare  costà. 

Tutto  ciò  che  di  più  certo  può  dirsi  di 
questo  eremo  diruto  si  è,  che  nel  9  maggio 
1906  i  ronti  Ardenghcichi  con  atto  pub- 
blico donarono  al  romito  Bannerio  selve  e 
pasture  intorno  a  Falle-Jspra  per  erigervi 
un'abitazione  oremitica  ;  che  un  secolo 
dopo  questo  luogo  era  abitato  dai  frati  A- 
go«tiniani  della  congregazione  Leccetana 
della  provincia  senese.  Di  che  fa  prova  un 
breve  dato  in  Cortona  li  1 1  maggio  i3o8, 
col  quale  il  legato  pontifìcio  card.  Napoleo- 
ne Orsini,  ad  istanu  degli  Eremiti  Agosti- 
niani di  S.  Lucia  di  Val-di-Rosìa  della 
Dioc.  di  Volterra,  e  di  quelli  di  S.  Anto- 
nio dell'Anlcnghesca  della  Dioc,  di  Gros- 
seto, annullò  un  precedente  breve  da  esso 
spedito  a  favore  di  Fr.  Vanni  di  Sasso-For- 
te, che  diceva  essere  devoluta  alla  S.  Sede 
a  tenore  del  Concilio  Lateranense  la  cnU 
lazione  dell'abbadia  di  Giugnnno  nella 
Dioc.  di  Grosseto  spettante  ai  suddetti  due 
Eremi.  —  La  qual  badia  di  Giu^nnnn  da 
lunga  età  distrutta  e«isteva  nel  luogo  detto 
ora  le  Cntacce,  sul  fisso  f^ennje  tributa- 
rio del  G.  Bruna  ueJU  Com.  Giur.  e  circa 
4  migl.  a  lib.  di  Roccastrada. 

L'Eremo  di  Falle-Àipra  fu  onorato  dal 
pont.  Pio  II,  mcnire  era  a  far  uio  dei  ba- 
gni di  Pelriolo,  situati  3  migl.  a  prec.  di 
quell'Eremo,  allorché  fu  a  visitare  Fr.  A- 
lessandro  Oliva  generale  dell'Ordine  Ere- 
mitano di  S.  Agostino,  e  Cardinale  del  fi- 
tolo  di  S.  Susanna  sua  creatura.  Il  quale 
porporato  per  far  la  corte  al  pont.  abitaTa 
in  quell'orrido  tugurio,  circondato  da  mon- 
ti, da  selve  di  sugheri,  di  casUgnì  e  di  l<^ 
ci,  dove  raramente  capiUva  (dice  lo  stesso 
pont.  nei  suoi  Commentari)  umana  crea- 
tura, mal  sicura  dai  lupi  e  dai  cignali,  soli 
abitatori  di  quel  deserto. 

EREMO  DI  S.  ANTONIO  a  MONTE 
PAOLO  in  Romagna  sulla  vallecola  del  torr. 
Snmo^fiia,  tributario  del  Maricno,  nella 
parr.  di  S.  Maria  a  Casola,  Coro,  e  rirea 
a  migl.  a  macslr.  di  Dovadola.  Giur.  della 
Rocca  S.  Casciano,  Dioc  di  Forlì,  Comp. 
di  Firenze. 

fe  situato  nel  dorso  di  Monte  Paolo,  uno 
dei  risalti  orient.  del  monte  Trebbio  su  Ila 
ripa  destra  del  torr.  Samof^gia. 

È  faruj»  che  costà  negletto  al  mondo  si 
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r^CMsr  S  Antonio  da  Padova,  echr  in  una 
vicina  Ap4>lonca  passatM  nove  mrsi  in  divn- 
ptinf,  in  vaglie  e  in  digiuni,  imitando  i  più 
ri^di  anacoreti. 

Nel  1619  Giacomo  Paganelli  nobile 
RaTennate  dimorante  in  Castro/^aro  a  pio* 
cula  distanza  dall'ancidf  tta  spelonca,  Tondò 
una  crappella  a  onore  del  tanto  Taaniatar> 
go,  dotandola  di  rendite.  Nel  1790,  l'ab. 
Michetini  di  Porli,  dopo  avere  acquistato 
dai  Paganelli  quH  luogo  gii  in  rovin.i,  rie- 
dificò una  chiesa  più  vasta  con  l'abitazione 
per  un  prete  che  vi  risiede  a  uGziarU. 

EttMO  di  S.  ÀNTOHio  sul  Moutb  Ph 
tjino  nella  Valle  del  Serohio,  sui  G^nco 
sctt.  del  monte  che  guarda  la  citici  di  Lue* 
ea.  — -È  iraflizione  che  cotta  si  ritirasse  e 
morisse  un  santo  prete  discepolo  di  S.  Pao* 
lino;  e  che  as^ai  più  tardi  (anno  io44)  '^^ 
pri*s«oalouni  devoti  costruissero  altra  chiesa 
dedica ndula  é  S.  Pancrazio,  fino  a  che,  nel 
1 1 37,da1  pont.  Innooenzo  II  lo  stesso  eremo 
fa  aggregato  ai  canonici  Lateranensi  di  S. 
Frediano  di  Lueca.  Ma  nel  i333,dal  pont. 
Gregorio  IX  fu  oonceuo  questo  luogo  ai 
monaci  Cistercensi;  e  finalmente  nel  i44> 
da  Eugenio  IV  venne  ammeosato  al  ca- 
pitulo  della  cattedrale  di  Lucca.  (Fa-  Fio- 
■■■Ttiii.  Origittes  Hetruse.  pietai,  c.  9.) 

Embmo  di  S.  B^RNAMA  a  Gamo^m^.  — 
Ftd,  Gahociia  in  Romagna. 

E»tmn  di  S-  BéitTOLomuto  a  Gjsraj. 
—  red.  Gasraa  nel  Val-d*Arno  supo- 
riore. 

EREMO  DI  CALCI,  o  ottLs  COSTA 
ACQUA  nel  VaUd'Arno  pisano,  pievana- 
to  de 'SS.  Gio.  ed  Ermolao  a  Calci,  Coro. 
Giur.  Dioc.  Comp.  e  5  migl.  a  lev.  di  Pisa. 

Quest'Eremo,  dedicato  ai  SS.  Jseopo  c 
Vertano,  fu  sotto  la  regola  degli  Eremiti  di 
Camaldn1i,dal  secolo  XIII  sino  alla  fine  del 
secolo  XIV,  siccome  risulta  dalle  pergame- 
ne che  esso  possedf-va  innanzi  che  fosse  aoi> 
mensato  coi  suoi  beni  alla  badia  di  S.  lliclio> 
le  in  Borgo  di  Pisa.  —  f^ed.  Calci. 

EREMO  M  CAMALDOLI,  ossm  di 
CAMPO  AMABILE  o  di  FONTEBUO. 
NA.  —  Fedi  Camaldou. 

Embmo  di  S.  Eoioto,  o  de*FatMt-  — 
Fèd.  Alta  di  S.  Ecidio  In  Val^i-Chiana. 

EREMO  DI  S.  GUGLIELMO,  già  detto 
itd  Stabulum  RudijafWh  Maremma  grossi, 
tana,  parr.  di  S.  Andrea  a  Tirli,  Com, 
Giur.  e  5  migl-  a  maeslr.  di  Castiglioo 
della  Pescaia,  Dioc  e  Conp.  di  Grosseto. 
11. 


E  R  E  M  73 

Risii-de  nell'insenatura  di  anpto  e  selvo- 
so  monte,  dove  ha  La  prima  ori{;ine  il  fn^ 
di  Afala-f^aite,  o  della  l^aHa,  lusso  che 
scende  a  tributare  le  sue  acque  nella  fiu.-na> 
na  di  Castiglione  della  Pescaja  poco  innanzi 
di  entrare  in  quello  sralo  ili  mare. 

L'Eremo  di  S.  Guglielmo  apprilossi 
in  origine  lo  Sttthbto  di  Rodi,  furse  per 
indicare  che  in  cosi  ahirttn  tu<*urio  ^i 
ciano  ritirati  uomini  rrarme  di  nubile  li. 
gnaggio,  tra  i  cavalieri  di  Rodi  reduci 
dalla  seconda  Crociala. 

Lo  fondò  verso  la  metà  del  scolo  XII 
S.  Guglielmo,  detto  il  Grande,  non  tanto 
per  la  nascita,  o  per  l'austera  e  santa  vita, 
che  egli  inneme  con  pochi  crociati  ivi 
conduceva,  quanto  anche  per  la  figura  gi- 
gantesca della  sua  persona. 

Non  è  pertanto  da  confondr-rsi,  come 
molli  fecero,  ron  S.  Guglielmo  dei  duchi 
d'Aqoilania,  vissuto  a'iempi  di  Carlo  Ma- 
gno, né  con  qualche  altro  duca  di  lui  suc- 
cessore, come  furono  Gu Jiebuu  IV  e  Gu- 
glielmo IX,  i  quali  terminarono  santamente 
i  loro  giorni  prima  che  fosse  fondalo  lu 
Stabbio  di  Rodi. 

Il  qual  Eremo  divenne  la  sede  genera- 
lizia, siccome  fu  il  primo  convento.  d«'ll* 
austera  regola  che  da  S.  Guglielmo  si  dis^c 
de'Gugiieimiti.  La  qual  regola  fu  abbrac- 
ciata da  molti  anti<  hi  nioiia:>teri  spani 
nello  Stalo  senese  e  nella  sua  Maremma. 

Poche  vesiigie  restano  di  questo  ceL 
monastero,  ridotto  attualmente  a  piccolo 
oratorio  dedicato  al  S.  Fondat'irr,  le  cui 
Generi  furono  trasportate  nella  chiesa  plc- 
bana  di  Castiglion  della  Pesoaja,  dove  con 
gran  divozione  sono  venerale.  —  f^ed.Ck- 
STir.LiOB  d-'lla  PssrAj*. 

EREMO  DI  MONSFRRATO  nell'Isola. 
d'Elba.  Santuario  di  Nostra  Donna,  tenuto 
in  grande  venerazione  dagli  Elbani,  e  se- 
gnatamente dagli  abitanti  di  Longone,  dal 
cui  castello  l'Eremo  di  Muoscrrato  è  ap- 
pena un  migl.  a  maestro. 

Vi  si  arriva  per  una  strada  fiancheggiata 
da  una  doppia  linea  di  cipressi,  salendo 
sopra  una  rupe  di  diaspro  comune,  da  d<-vc 
si  apre  una  delle  più  belle  vedute  pitto- 
riche che  spesso  off're  da  molte  situazioni 
risola  di  Elba. 

Fra  i  detritus  e  i  frammenti  di  diaspro 
e  di  serpentino, die  costituiscono  l'ossatu- 
ra di  quei  poggi,  vegetano  e  fioriscono  le 
Àgave  americane,  i  fichi  d'India,  gli  olivi 
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e  fiotfiibe  fitnta  di  vite»  il  dimfi  itagè  «o»- 

iFcrteti  costi  in  una  vi^ra  ainhrosia.  ^ 
EREMO  ni  MONTENERO.  ^^éd. 

H'iRTENCRO  di  LlVORHO.  * 

EREMO  DI  MONTESENARIO. -  — 
Feif-  MoatMMAKio,  e  AsieaaiD  (Momr). 

ERÈMO  DI  MONTICIAIfO.  —  M 
ifo!«Tirupo  io  Val-di-Mcrsr. 

FuEMo  Nuoro  di  Srnjta^TBMZA  o dell' 
Jlpe  di  C</«r//vff  nella  Valle  del  Mente  In 
Romagna.  —  IVd  Goanobo  (S.  Pierao  é), 

v^^^TO  o  RO!V1ITOR10  i*  ROSI  A  in 
Val-di-Mersc  Antico  convento  di  Agosti- 
niani Romiti  con  vasta  chiesa  (S.  Lucìa) 
vanite  ri|Ni  dentina  del  lorr.  Rotia,  nella 
Com.  Ginr.  Miglv«fr«eale  di  Cbiuadl^ 
no.  Dice,  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Questo  antico  convento  dei  Romiti  Ago- 
llinlanif  ora  ridotto  ad  uso  di  casa  colonica 
4ella  tenuta  SpinooedHaj  eni  rata  a  eoo* 
tatto  il  tempio  de^S.  Antonio  e  Lociaj 
trov,i«i  nella  tortuosa  gola  del  toir.  Resi*, 
nella  traversa  (Iella  Mon'iignuola,  fra  Sion- 
te-Ari''nli  c  il  ponte  di  Rosìa. 

nilMnitoritfdi  Rolia/al  pan  del doé»- 
mcnti  superstiti  ad  esso  relativi,  rimonta 
al  srroln  XIII.  —  Esso  duv^  mollo  nll,i  gr- 
neiosità  della  nohil  famiglia  sme&tì  de' 

Spiooocehi.  stata  oMtantemcute  siguori  di 
^ella  TMta  tenni*. 

Imperoechè»  eon  latrumento  del  di  i6 

die.  iao5  rogato  in  Mont'Arienti,  Gherar- 
dino  dc'Spannocchi  permutò  con  fr.  Pal- 
nverio  priwe  degli  Agratiniani  deiPEfeno 
di  8.  Lucia  di, ftotia-un  peno  di  boeoo  in 

Inogn  d('t  lo  al  colle,  ricevendo  in  eambio  aU 
trn  pe7zo  di  ferra  nella  corte  di  Snjn.  Con 
ìstrumcnto  poi  del  ao  genn.  dello  steuo 
•mio  i995,«6  ifiearfMfÀme,  il  prete  Olw- 
nrdo  di  Uguccione,  rettore  della  chiesa 
parr.  di  S.  Maria  a  Monlaricnti,  vendè  a 
fr.  Palme  rio  priiip  di  S.  Lnei.i  di  Rosia.ehc 
Iriccveva  per  i  su  ni  Romiti,  una  purztune  di  ■ 
Ifcwen  «itoato  in  la'if  o  delln  Pmtrajn  \tt»- 
so  il  rumi tt  nodi  RuBia.  —  Dal  quale  voea- 
bf^lo  di  Petrnjrì  ?»cmhra  poterai  dedurre, 
die  bino  d'allora  tus^'ro  aperte  costà  delle 
«wre  di  marmo  simile  a  quello  di  Monta- 
I  irati,  come  Infiliti  vi  ti  truvn.  Conaltm 
rogito  dd  aS  die.  1 134  gli  Eremiti  anddetti 

donarnno  a  l'relc  Andrea  canonico  della 
pieve  di  Rusìa  per  la  sua  chiesa  la  porzione 
del  soolo  dw'vloeo* apparteneva  al  di  quà 
Ai»#%|iÌ|ÌÉ"  IKorpMo,  e  dalla  porti  opp«» 
tta  teiilo  loMle  do  coitrntm  un  nsnlino* 


EREH 

Con  lirevedolo  in  lMkÌo,dii7  meggid 

1267  Axzo  vesc.  di  Grosseto  concedeva 
ìndiil£;»*n«a  di  !\o  giorni  ai  suoi  diocesani 
purché  avessero  soccorso  con  elemosine  la 
chiesa  dell'Eremo  di  $•  Lucia  di  ftotla 
della  diooeai  Volterrana  ;  e  tre  giorni  dopo 
un  timil  breve  fu  dato  in  llarsiliaaikydo 
Ruggieri  vescovo  di  Ma«sa  marittima. 

Alla  qual'epoca  la  stessa  chiesa  esser  d(}- 
fcm  pretM  al  tuo  eonipimeolo,Ét«ntttpliè  H 
post  demente  IT»  ouo  bfeVè  delinf  ^ùoL 
1  a66,  compartiva  indulgenze  a  chi  avessi 
visitato  la  ehies.i  dell  Eremo  di  S.  Lufli|i 
di  Rosia  ocH'otlava  della  sua  dedica. 

Nel  3  febbr.  ia7i^ZaoèerlÉdel  fete* 
noecoffào  da  Spannocchia, per  rimedio  ddl' 
anima  di  su:>  padre  e  di  donna  Altigrada 
sua  madre^donò  a  fr.  Boaajuto  priore  dell* 
Eremoaozidetto  uo  pezMdi  t^rra  in  luogo  ^ 
denominato  Àt^mm^Ì9otm\  •  eofr  iltvotW 
ètrumento  del  3  aprile  1278,  fatto  presto 
lo  flesso  Eremo,  Accorsioo  e  Viviano  del 
fu  maestro  Grazia  degli  Spannocchi,  vea« 
derouo  ai  frati  di  S.  Lucia  di  Val-di-Roain 
«n  petto  di  lem  In  I.  d,  Olrie;  —  HniRlA 
^[pntt  net  19  mt0po  1386  Pietro  dei  Ri 
Palmerio  dc'Spannocchi  alienò  a  fr.  Filippo 
sindaco  dell'Eremo  di  Rosìa  tre  quarte 
parti  prù  indwiao  d'an  pezzo  di  tem 
lwaebif»|Wilt>ta«iii7MM>Mé»(AiMf.l^^ 
Fioa.  Carte  di  S.  JffOÈtin»  di  Siena.)  ' 

EnKMo  di  RoPB-C^r^  nel  Monte  Pi- 
sano. AntuM  romitorio  dedicato  a  S.Jfaria| 
nella  porr,  di  8.  Pietra  «  CeraaaiMBe,.pli% 
di  Mmituolo,  gii  del  ^Amo^ì  C<mii  <fa#i 
Dioc;  e  Due.  di  Lucca^la  ^pialneitti  ttovi. 
si  4  migl.  circa  a  grec.  di  /lupe-Cava. 

Veggonsi  le  sue  vesticie  in  una  cavità 
del  ^limite  Plean»  nib  ìi^m  ^ùmM 
Ripafratta,  fra  la  dogi*»  di  MÈI 
Quella  di  Cerasomma. 

All'eremo  stesso  fu  aggregata  la  prcen- 
stente  Cella  dfl  Preu  Rustico^  di  culaà 
èfirtféiiieniienaa'eiranlnòfoi  ^ 

Fu  esso  fondato  nel  principiu  driiecolò 
XIII  nei  beni  dèi  nobili  di  Ripsfrotta,  che 
ne  conservarono  sempre  il  giuspadronato 
per  «ver  rui  donato  una  por^iooc  di  qo^ 
agli  Mniti^^i  Rape  €#iiMÌ>^ 
oM  ciiicsa  (S.  Maria)  Ri  coo^agrata  nel 
ini  5  da  II vjber to  V' scovo  di  Lueca.  Quei 
romiti  dovettero  abbracciare  la  regolaAgo» 
atiniana  p^r  bolla  pontiOeiardel  rs»85«.^ 

«e  uMiito  ÉiBemiu  diilSr^n  lib^Éu 
pé-sOmmiA  tifMm  ■IÌ*iB>»(lR^te>mnrft>ò'  • 


Digitized  by  Googl( 


ERME  ESGH  75 

•  ^KRF.MO  DI  SELVAMAGGIO.  —  y^ed.  pisane  Pieve  c  cas.  oeUa  Com.  Gi 

*àn«m(S.)  del  Bomo.  «i  S  Diig).  abgtfo  4ì  Lari,  IKoe.  di  8mi- 

EREMO  nB'VALLESI.       VéJL  miniato,  gii  di  Laocj,  Camp,  di  Pisa. 

UM  il»  Vat-<li-ChÌAna.  Rìsirdc  iwì  dorso  di  un  poggio  selvoso, 

EREMO  ORL   VIVO  SPL  MONTE  A-  nel  mi  finora  crcidcnlale  scaturÌHCono  le 

IIIaTA  in  Val'd'Orri.i.  Eremo  di  monaci  prime  polle  del  Qumiccllu  Vio^.  È  un  In. 

CanaMolMMl  clie  porla  il  nome  M  «ieiiio  rido  evale  feon  pllMar  ebkn«  ia^ooi  wi- 

l0lT«y  «ella  parr.  di  S.  Marcrilo  del  Vito,  stono  due  lapidi,  dalle  quali  si  appitodr, 

Com.  e  ^  mis{!.  circa  a  o^'ro  di  Castiglion  che  «  ««a  fu  rifatta  nel  i63o  da  Obi<zo  di 

Ì'Orrta,  Giur.   di  S.  Quiriro,   Dioc.  di  Federigo  degli  Uprzzinghi  di  Pisa  anlicbi 

[onliAino,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena,  signori  di  colesl a  contrada,  e  consacrata 

li  ioeimfitinloaertaaleelpriiieìjriodel  ne!  di  S  Mno  dd  17^7  da  Praaenoo 

«croio  XF,  quabdo  Vimperatófe  Arrigo  I,  Maria  Poggi  veieovo  di  iStnininiato. 

nell'anno  io<>3,  concesse  con  Tarj  beni  (jue-  Però  questa  cura  trovasi  nel  catalogo 

«to  locale  a  S.  Romualdo,  che  per  qualche  delle  chiese  della  diocesi  di  Locca,  redatto 

tewpo.lo  dbilò,  e  ti  tl^ll  li  riftirma  Ca-  tteì  i9«ey  mIId  11  ^Mtn  4k\QM^ÀMit 

^mMoImm.  Colline  (Geiio  Mattaccifm)M  fkm  aiAo 

Fu  pure  privilegiato,  nel  1 166  dall'imp.  dal  1 444  cofttà  trasferito  il  saero  fonte. 
Federigo  I,  che  confermò  il  diploma  di  11  territorio  di  S.  Ermete  confina  a  telt.- 
Anigo  I,  e  ne  accrebbe  il  patrimonio.  In  grec.  000  quello  di  CrespiiM,  a|ev.  con 
Mguito,  per  bolla  del  pont.  Eugenio  UI  Usigliano  di  liarit  •  liciiv  eo6  PimImcìOi  a 
deliSgcnn.  ii47>  lo  questo  Cremo  tg-^  MllO  flOB  Gcilo  MitÙccino,  a  poa;.e<m 
fregato  alla  badia  di  S.  Pietro  in  Cnmpo,  Lorenzana,  e  a  roae;>tt.  cou  TiSpaHe. 
poeta  sulla  ripa  destra  dell'Orci»,  allorché  S.  Ermete  a  S.  Ermo  conta  54o  abit.  ' 
i  Benedettini  di  Campo  abbracciarono  la  ri-  ERMETE  (S.)  nel  subborgo  australe  di 
dime  degli  Ciemili  diCanaldoli.— Pi«,  glA  detto  i»  OHcba/e.  Borgata  mH' 
BAMa-di  Pirrao  io  CabpO.  aoUoA  vk  loarta»o  é^MmUh  Simuro,  og- 
Verso  il  i337>  per  causa  di  alcuni  pA-  gi  maremnoana,  con  chiesa  parrooehiale, 
•coli,  i  Salimbenì  signori  di  Castiglion  d*  ohe  fa  badia  de'  Cistercensi  presso  il 
Orcia  fecero  assalire  dai  loro  vassalli  |'  Portom  del  Borgo  di  Marco  aìle  Cap- 
SfeoM  del  Vivo,^  devaitavooo  e  nieero  Iteiié,  nella  Cnm.  ^/liat,'Ub$f  •  Geop»  di 
a  roba.  Lo  che  eoMrÌD«e  qu»  i  rumiti  a  re-  Pisa,  la  qtial  nittà  è  appena  uoìaigl.aM^. 
fngiarsi  nel  mon.  delle  Rose  della  loro  La  badia  di  S.  Ermete  fu  Mnìta  nel  se- 
Congregazione  a  Siena  ;  cui  in  seguito  fn  colo  XIII  a  qoella  della  Ferruea  della  atea- 
ineorperato  il  palriinonto  dell'Ertalo  éù  sa  Coogregaaione  dei  CìAlrMénai*  .  4 
Vivo  e  della  Badia  di  Caoipo,  Uno  o  elM  HÙr  il  aMnaé  1 


CanpiS  Uno  m  mt  *i  HUr  i$  aMnaé  rMo  il  poni.  0rb«ift  VI 

nel  1 438  ▼enne  alienato  ai  principi  di  Fli^  diresse  ona  bolla  da  Penigte  all'arcW.  di 

nese,  e  dal  pont.  Paolo  III  della  slessa  prò-  Pisa  e  al  vesc.  di  Lucca,  con  la  quale  di- 

•apia  venduto,  o  regalato,  al  card.  Cervini,  spensava  l'ab.  del  moQ.  di  S.  Efi|iete  di 

poi  papa  Marcollo  If,  obo  lo  Iamìò  al  raol  Ortieaja,  e  qoelto  M  J^1||<lilij  j<ì^  .     <  *' 

nipoHo  discendenti^  i  qnati  tuUora  coft-  Verruca  dell'ordioe  CilàméÀt^i^im' 

•errano  gli  allodiali  dopo  abolita  quella  bligo  di  portarsi  a  H^ai;!^ ^.tff^mmt^  >  • 

oontèa.  —  Fed.  Vivo  sul  Mout'Amuta.  della  loro  elezione.  v*^^  \  • 

£RM£TA  ituì  monte  Amiate.  Piccolo      Nei  1447  il  pout.  Ni^molò  V» con  l|RC|ia 

taiÉilorio  direte  dedicato  a  S.  Maria  dd  dM  19  naiao  dato  li^  aootai^oppfffi  iiòa 

BMMiaei  Ciftnveosi  della  Abbadia  A  mialina.  permuta  di  bohi  tta  la  badia  di  S.  Mi<^le 

Esso  è  situato  fra  le  Cntc-P^uove  del  ^iVo  in  Borgo  e  quelle  di  S.  Enpeta  d'Ocll|^ 

eia  cinta  dri  Mont'Amiat:i.  — •  Ved^k%9ko\k  t  della  Verruca  di  Pisa. 

S.  Salvatore,  Comuniiò'  P'  '  S.  Ermete  a  Ortic^je  conta  ^69  abit*^ 

SàmmTm{S*)éÌCotttitMÌmY9M&'Òt-     iSRMO  (&)  nello,  €otttea  piMMr^ 

tfioa.  Una  delle  chiese  soppresse  dell^uilieo  Ved.  Erhitb  (S.)  a  Sbasto.  ... 
piviere  di  Micciano  nella  vallecola  del  torr.       ESC  HETO  (S.  MICHELE  ir)  kiI  Mon. 

7Vo#s0,  Com.  e  Giur.  delle  Pomarance,  te  Pisano  nella  Valle  del  Scrchìo.  Cis.  che 

Dioe.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa.        -  '  •  pMle  il  nomignolo  dalle  piante  che 

BaMETE(S.)46.£IUIOMlleCollÌM  riTestifano  <pMtU  lrtlWL.ain  mtifMk 
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Miooumle  del  pitiere  di  M^Ma  Pisana, 
■tlla,Coa.  Gi«r.  Diot.  •  Due.  di  fMOOt, 
da  cui  è  5  migl.  «Hm  •  «ilnK 

È  fatta  menzione  di  qucito  Eschclo  in 
una  carta  della  cattedrale  di  Lucca  del 
ioi8|  quanta  Ildcbrwido  TeM*  di  Sinui 
coi  fràlelli  aoot  Gbeiwdae  8ÌMW«du,  6gii 
(lì  Pietro  di  \Valperto,doaarooo  alla  chiesa 
de'SS.  Pantaleo  e  Reparata  di  Lucca  un 
pesao  di  vigna  situato  presso  Jtcheto» 
8.  liichele  in  Eseheto  eoota  i6*  dbH. 
£$e»MT9fO  ItcMSTo  presso  Monke-Rig- 
ptoni  in  VaUd'Elsa.  Coil  appella vaii  in- 
torno al  mille  la  parte  inferiore  del  paHu- 
le  presso  la  Badia  all'Itola,  nella  Com.  di 
MonleJIlfgioid,  dar.  di  8«fMÌH«,  Dioe. 
di  Colle,  gU  d»  Vellem,  Comp.  di  Siena. 

EscBiKTOyO  ScBiKTo  nella  Val  d'Era 
Contrada  che  diede  il  titolo  a  un'antica 
chiesa  dirota  nel  piviere  di  S.  Giovan  Bat- 
lisla  ■  TillaosegM,  Con.  Glor.  t  -Dice,  (li 
Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

ESTINE  ALTE  •  BASSE,  o  LESTINE 
in  Val-di-Bférse.  Dae  cas,  nella  stessa  par- 
roeohb  de'S3.  Qaìrìco  a  GinlitU  db  InB- 
gaUnpo  aiinani  a  yKlk  dif  niiaja,— Ila 
Com.  e  6  migl.  a  poa.  di  Moateroni,  Gtiir. 
di  Biiooconvento,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Trovausi  queste  bicocche  nelle  piagge 
Ira  i'Mià  airltafl.  A  taK  É$tim»  ap. 
fella,  va  diploau  dell'imp.  Arrigo  IV.  (4 
^«|n«  io9i)  à  favore  della  badia  di  S.  Eu- 
genio presso  Siena,  confermato  dali'imp. 
Federigo  I  nei  i  agosto  i  i85.(Ascu.  Oipb. 
Finn.  C«rf»  dal  miu  éi  S»  -Eugiti»*) 

CTRURIA.  —  radLTaiaaaa»  e  ltvao. 
wnaaB  al  Di'.ionàaio. 

EUFEMIA  (S.)  nt  MONTALTO  nella 
Valle  del  Rabbi  in  Romagna.  Gas.  con  cb. 

r«ella  Coai*  e  Ì  nigU  airea  • 
(li  Premilcore,  Giur.  di  Galea- 
j     fa,  Dioc  di  Bertioorj,  Comp.  di  Firenre. 
Risiede  in  costa  sopra  il  torr.  Fantelia 
a  mezza  via  fra  Premilcore  e  Galeata. 
^  La  parr,  di  8.  InCmia  «oalà  t59  aHt 
EUFEMIA  (S.)  s  PIETRA?  AZZA  nel. 
la  Valle  del  Bidente  in  Romagna.  Vico  con 
parr.  sotto  le  sorgenti  del  Bidente  di  Stra» 
Latenza  «alle  spalle  delPAppennino  di 
Pralaglia,  nelle  ftéaL  Ciiv.  a  ^nA^ a 
pon.  di  Bagno,  Di%  di  San -Sepolcro,  già 
ffullìus  di  Galeata,  Comp.  di  Firenze. 
S.  Eufemìa  a  Pieirapasu  ha  ao3  abit. 
EUGEVIA  (S.)  aa  hàOKOKO^f^wi» 


EVOL 

EìJGWìh  (S.)  nelle  Hasie  di  S.  Hai» 
iino  di  Siena.  Boagaii  Mi  aatiaa  ehiila 

parrocobfele  nel  vicariato  e  piviere  dal 
Buzzone,  Com.  delle  Masse  di  S.  Martine» 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cai  è 
maaaamigl.  a  ìmf,  • 

Sictedkeiieda'faetta  elriaaa  «aa  valla 
prendesse  il  nome  ana  delle  porte  della  città 
di  Siena,  ora  Jetta  Pispini  volgarmente  ap- 
pellata al  Santo  viene,  aiocome  si 
nello ataittlo aeneie  del  iSio. 

La  parr.  di  S.  Eugenia  conta  353 

EUSEBIO  (S.)  ALti  CAXOailGA..— 
Fed  CiHOHifA  fS.  Eosaeio  alla). 

E  VOLA  (Ebuia  JL).  Piccola  auroana 
abe  eonre  par  ian*«ngiiaU  aa  lon|a  vall»> 
rola  nel  badoo  inferiore  deirArao  fira  P 
Elsa  e  l'Ei«,  e  9tfai  parallda  qnvA 
due  fìumi. 

Nasce  sul  jnonte  del  Coni«Kxhio  da  doe 
•eifenli  fi*  il  Carti^o  a  8aa.Vival<i»;  il 
fonte  più  all^O  pi&  protaimo  al  crocicchio 
del  Castagno,  porta  il  nomo  di  E  fola  ;  l' 
altro  che  scaturisce  più  d'appresso  a  Moo- 
tignoau  ba  il  aomigoala  di  j^imUa,  a 
Ma  preato  a  onirai  aU'iTMla  sotto  il 
poggetto  di  Orgia.  Di  coatA  inultrandiM 
nella  direzione  di  scir.  a  maestr.  bagna  il 
Rauco  occidentale  dei  poggi  di  Figline  e 
dillaBtajone,  quindi  aoRode  la  iMifaia  er«* 
tele  fra  i  caatelli  di  Tonda  e  di  Ifiire;  al* 
trepasaate  le  quali  trova  il  primo  ponte  fra 
Barbialta  e  CoUegalli.  Quiiuii  prosegue 
fra  ì  colli  di  Balconeviii  e  di  Morioiop  e 
Saabncpte  dopo  «ver  lambito  a  dratra  la 
colline  di  Cigoli,  a  aiaistra  quelle  di 
Stabbio,  scende  nella  pianura  Sanminiate- 
se,  dove  attraversa  la  «trada  A.  pisana  e 
passa  sotto  il  secondo  ponte  di  pietra  alla 
Jiaia  arieotala  dtfle  aolHna  di  &  AontMH 
dapo  un  tragitto  di  ao  miglia,  e  poco  plb 
d'un  miglio  innanzi  ohe  sbocchi  nell'Arno. 

Piccoli  rivi  influiscono  nell'Evola  dalla 
parte  sinistra,  mentre  dal  lato  destro  esso 
aaooglie  per  TÌa,«aktoBarbiallall  torr.  Olrl» 
che  scende  da  Bfontajone,  e  pi&  in  baaao  tt 
torr>  Eftsi  che  viene  da  Camprìano. 

La  qualità  del  suolo  di  queato  TalleooU 
appartiene  quasi  costantemente  alla  vaaron 
^anilaa  asarlna  (Maife/ofia)diipaataa  atra* 
tiy  e  nei  posti  più  eminenU  coperta  dal 
tufo  giallastro  conchìgliare.  I  quali  strati 
di  tafo  tolvolta  alternano  con  straterelli 
•di  sabbia  *  di  ghiaia,  ivi  depositate  ia 
•jpo«1iiaceeiib&le  aÓa  ttoria» 
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X  ABniAN^A.  —  f^eJ  Fabiaiì.  giltoii  dei  fiaial;? tanto ]>ìà  chamao  poo» 

FÀBBIANO.  ~  f^ed.  Fìiiaio  di  Dioo-  laogi  di  qua  i  caaali  'ii  FabbrièiaDa,  e  di 
tHoo,  PaauRo  di  Piiloja,  Fumavo  di  S#«  Ceatooelle,  paeii  cui  ai  attrìbuiso*  unm 
tMrran,  e  Faauao  (S.)  eoosimilf  dcrivattone  —  FtA  Ciiobui. 

»9l*BBI0.  ^  fW.  Famo»  WàÈUKk  oéh  VtìU  ÀéH'àgm  !»• 

FABBRI  (CASTEL  m*)  nelU  VM&  fbriore,  OMÌa  FaaaaiOA  di  Cioou.  Till* 
deirOmbrone  pitto)«M.  Borghetto  netta  con  piete  (S.  Giov.  Battista)  nella  Coen. 
pmrr,  de^SS.  Filippo  t  Jaeopo  a  Fer-  Giar.  «  misi.  9  a  pon  '4air«tr.  di  Sin. 
fWBéU,  Còm.  Glw.'  •  9  •  fati*  41  tMalt»,  OioOhileMa,  gii  di  Locca,  Conp. 
^         Dbo.  il  nUoK  CMBpb  41  FU  di  Firense. 

Il  tillaggio  di  Pahbrica  dì  Cibali  ri- 
Giaoa  in  pianura  fin  U  ftnda  ft«  pi«   ai«le  sopra  una  piocoU  e  «leU^io^a  cdlina 
•loieM  e  il  Q.  OabnHit.    •  a  oav alitare  della, atrada  B.  pÌMoa,  poo» 

SI  Me  fiM  a  Mil.  4éPMri  per  liin;(l  «lai  «Urotfe  «mréllodi  GMi,of|| 
arfre  appartamUe  ft  imh  fimigUa  Ji  oaaa.  oonverilto  In  una  villa  tignnrile.  deooml* 
lo  FabòH,  •  per  eiMft  abilale  da  fabbri  nat  i  tatlera  il  CeMel^wecA^  —  IW. 
ferrai.  Cio'>u. 

FABBRI  (COSTA  a).  Contrada  oofi  Pevft  qmU  ana  della  antiche  pievi 
«me  liiMrile  Mi  Mbiriiio  di  porta  8.  delta  dieren  LoeelMae,  éHl»rievoeeÉioM 
Maroo  di  Siena,  dalla  oeS  ektftè  éa  nigl**  de^S.  Glov.  BtttiiU  e Salum i ti  i.  —  Fin. 
lib.,  nel  pop.  di  S.  Ifaria  a  Treau,  Coni,  no  meniione  di  queito  vilUg^ia  di  Fab- 
delle  Mene  di  QMk,  Giur.  Dioot  e  Gomp.  brica  e  della  tua  pieve  du<  fra  le  uià 
di  Sieoe»         -  •  feliiate  pergamena  délFereblvie  arehne* 

Biiiede  fOpM  en»  piiMle  ehr  a  pe»,  #  aeevlle  di  Leooa,  delle  qaell  m  d<>iraoNft 
eorroM  dal  torr.  Sorra,  a  lev.  dal  torr.  770,  relatÌTa  al  prete  Liutpranda  figlio  di 
TVeiaa,  mentre  le  paaaa  davanti  la  strada  Pertu^o  abitante  a  Fabbrica,  che  oooferma 
tL  groMetana,  ed  ha  alle  apelle  la  ooUina  ona  donasione  di  b^oi  fatta  tre  anni  pri- 
dl«|li  iqro«feli*ep«ei  41  mmbIiiIim  eMt  éh  dileta  di  8.  Delmaeiet  e  llillm 
41  oieipaKiul*  dal  907.  quando  Pie  irò  vescovo  di  La^ 

Prende  il  nome  dalla  Cotta  a  fabbri  oa  c«titul  il  prete  D  «m'^nioa  in  ptevàno 
un  vago  calino  del  conte  Pieri  di  Siena,  della  pieve  di  S.  Qioifanni  Batiìna  e 
la  neazo  a  un  giardino  attraversato  da  S,  Saturnino,  situata  in  loco  9t  JinAtm 
viel|,eeontoraato4etl«tMdi  |plelnieW  Miìlfa^» 

dioona  lèelpilit  4A  AytoMoM  MaiiMll  II  piviere  di  Fabbrica  p  etto  CigàU,  mI 
artista  lenei^  I!i6o,cootava  le  seguenti  18  •uflTra^'anee:  i. 

^  pure  luUa  Co$ta  a  Fabbri  la  villa  S.  Lucia  a  Bionttbicchieri  (ttÌÈletìte);  ». 
deoomioata  la  /^if•a,  già  della  nobile  S.  Pietro  di  fOnoMo  (ignota)  {  S.  Sai- 
ÌM|IÌe  FleeMi4iSleM.  nftoie  te  Fi^^i^ùi  (idea)  f  4- 8.  ITMlielf 

FAU9tLic4  nella  Valle  dell'Artte  «feti,  di  Ifu^mi/io  (diruU);  5.  S.  Donato  di 
n6,  oiiia  delln  Caì^asA.  Cts. distrutto  ohe  Magnano  (idem);  6*  S.  Miobcle  del  Co» 
diede  il  titolo  alla  eh.  panrueehiale  di  S»  aiti  Ji  Cigoli  (aoneiaa  alla  pieve).;  7.  8. 
Maria  a  Fabbrica,  nel  piviere  della  Pietro  di  dosano  o  JUsaeno  «Sperduta); 
tfiièwi,  €ea.  Owr.  IMoa.  •  Oaaip.  41  8. 88.  Koeiaao  e  Haitee^lla  FiUm  H  A 
AreàM,  dalla  qpade  etllà  aia  ipFaM  6  Mummin  (diruU);  9.  SS.  Stefano  e  Luoia 
■lif  1.  a  aett.  di  Seooolino  (ideu)  ;   1  o.  S.  Jaeopo  di 

NoA  sarebbe  iroprubabila  cbe  tali  ttoeBi  f^iUa  S.  ^^ano  (idem);  11.  S.  Marta 
faaaero derivali  anoÌM  dalle aaiiebefebbik  MeddaM  dì ^(dap^  (idem);  la.  a 
dM»tMli^ilrallabdaéi4IÌM|U4M«  PMn  41  ibiiMll»(l4i|l))  iS*  S.  Maria 
||k  liiflmjili  iltraviw  4iffa4ll  a»  did^^i^  >^  ^- 

?•  »  Il  . 
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yeniignano  (iJcin)  ;  1 5.  S.  Maria  di 
/-^ t òli iitatra  (idem);  t6.  Mun.  di  S.  Gonda 
o  GivconJa  (ora  villa  Burghcii)  ;  17.  S. 
Andrea  di  bacali  (distrutta);  18.  S.  Bar- 
tulommeo  di  Stibbin  (mttriite). 

Nel  Last.  di  Fabbrica  di  Cigoli  fu  fon- 
dalo nel  secolo  XIII  ao  coiiveoto  dei  frati 
Umiliati  con  chiesa  dedicala  a  S.  Maria, 
•opprcMo  dupo  la  metà  del  secolo  XJV. 

Del  restu  la  storia  di  Fabbrica  eMcodo 
coiDune  a  quella  del  cast,  di  Cigoli  e  del 
borgo  di  S.  Gonda,  a  quegli  ailicoli  si 
rinvia  il  lettore. 

La  parr.  di  S  Giuvanni  allj  Fabbrica 
di  Cigoli  abbraccia  una  pupolo>a  contrada 
con  la  sotlust^nte  borgata  di  Santa  Gonda, 
la  quale  novera  ao4o  abit. 

F^aamcM  in  VaM'Elsa.  Villa  perduta 
nel  piv.  di  S.  Jerusalem,  ossia  di  S.  Don- 
nino  a  Lucardo,  Coro,  e  circa  3  migl.  a 
lev.  di  Certaldo,  Giur.  di  Castel- Fio- 
rentino, Dine  e  Comp.  di  Firenze. 

In  cotesla  villa  di  Fabbrica  ebbe  pode- 
re il  gran  conte  e  march.  Ugo;  il  quale 
nel  998  dotava  la  badia  di  Poggibonsi 
ooQ  assegnarle  fra  le  aio  case,  canalini  e 
mansi, ohe  anodi  essi  è  situato  nel  piv.  di 
S.  Jerusaletn  a  Lucardo  in  luogo  deno- 
minato yalli  presso  la  villa  di  Fabbrica' 
—  yed.  LccAaoo  (S.  Dohìto  a). 

FABBRICA  in  Vul-d'Era.  Vili,  con  ra- 
stcllare  e  antioa  pieve  (S.  Maria  Assunta) 
nella  Com.  Giur.  e  quasi  4  niigl.  a  ostro 
•cir.  di  Peccioli,Dioc.  dt  Volterra,  Comp. 
di  Pisa. 

Risiede  in  collina  alla  destra  del  6. 
Era  di  fronte  alla  vallecoU  della  Sterza 
di  Castellina  marittima. 

Fu  uno  dei  castelli  «otto  la  giurisdizió- 
ne politica  del  Com.  di  Pisa,  »ei»natamen- 
te  nominato  nelli  statuti  del  1384  di 
quella  eitli  (lib.  1,  rubr.  83}  in  cui  si 
assegnano  al  capitano  della  Val.d'Era  su- 
periore residente  a  Monte-Foscoli  i  di- 
stretti di  Monte-Pnscoli,  di  Latreto.  di 
Fabbrica,  di  Mootecuccberi,  di  Moateo- 
ohio  e  di  Cedri. 

Acquistò  podere  in  Fabbrica  la  potente 
famiglia  pisana  de'Gaetani.  a  cui  si  deve 
la  costruzione  del  castello  già  quadriturri- 
to  toccato  nelle  divise  alla  discendenza  di 
Pietro  di  Benedetto  dc'Gaelani  ;  a  quello 
stesso  che  dopo  la  caduta  di  Pisa  (anno 
1 406)  venne  a  itabilirti  eoa  la  tua  prole  a 
Fireate. 
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Una  porzione  della  tenuta  ili  Fabbri- 
ca, nel  1576,  pervenne  nella  famigi  a 
patrizia  de'Ricciardi  ;  e  più  tardi  (anno 
1657)  per  una  quarta  parte  vi  acquietò 
ragione  IMIuslre  casata  di  'Oa  ldi;  le  qudi 
tic  prosapie  possederan'»  in  comune  Ut 
vec  hia  rocca  di  questo  villaggio,  a'IorchA, 
nel  i685,  fecero  erigere  in  luogo  di  essa 
un  nuovo  palazzo,  sulla  di  cui  facciala 
vennero  collocate  due  iscrizioni  dettate 
dal  poeta  Gio.  Battista  Ricriardi,  per  ri- 
cordare le  accennate  viren  le  della  rocca 
di  Fabbrica  e  dei  loro  padroni. 

La  chiesa  plebana  di  Fabbrica  è  ti- 
slaj-li  antica  struttura,  di  pietre  quadrate  a 
tre  navate.  Essa  è  stata  riniodTnata  nel 
i833,  forse  non  senra  seapito  della  sua 
primiera  architett  ira. 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Fabbrica  al  si- 
nodo Volterrano  dell'anno  i356  era 
matrice  di  quattro  parrocchie,  attnalraen- 
te  riunite  in  due;  cioè:  1.  S.  Martino  a 
Montehppio  (esistente);  a.  S.  Lucia  a 
Montecchio  (esistcntfl)  ;  5.  S.  Michele  a 
Ce//<  (soppreua  sul  declinare  del  secolo 
XVIII);  4*  S.Giorgio  alla  Bocchetta  di 
Montecuccoti  (soppres  a). 

Nei  secoli  posteriori  sembra  che  al  pi- 
viere di  Fabbrica  f>8iero  incorporati  i  po- 
poli del  nomuoe  di  Ghiziano;  essendoché 
il  ponU  Giulio  11,  con  bulla  degli  1 1  giù. 
gno  i5ia,  amroensò  al  capitolo  di  S.  Lo. 
renio  di  Firenie  le  chiese  di  S.  Maria  « 
Gbizzano  e  di  S.  Mustiola  unite,e  spettan* 
ti  alla  Dioc.  di  Volterra  nel  piviere  dì 
Fabbrica.  (Morbii.  Memor.  della  Botili- 
ca  Laurtnziana  ) 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Fab- 
brica conta  768  abit. 

FABBRICA  in  Val-d'Oreia.  allrimenli 
appelIaU  FABBRICA  PICCOLOMINL 
Villa  con  parr.  (S.  Regolo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  a  migl.  a  grec.  di  Pienz«, 
Dioc.  medeiima,  già  di  Chiusi,  Comp.  di 
Siena. 

Risiede  sopra  un  elevato  poggio  fra  la 
sorgenti  del  torr.  Treta  e  la  villa  del 
Palazzo  Mastaini. 

Fu  un  antico  possesso  dei  conti  della 
Scialenga,  ai  quali  apparteneva  quel  C. 
Ranuccio  di  Fazio  Cacciaconti,  stato  signc^ 
re  di  Fabbrica  intomo  alla  metà  del  se* 
colo  XIV.  Allo  stesso  sec.  conviene  ripor- 
tare la  fondazione  della  eh.  di  S.  Regolo  a 
Fabbrica,  dichiarata  più  tardi  parrocchiale^ 
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JTxtooe  ddU  cattedrale  di  Piran  (baM  éumaàm»  che  fu  ttii  liiaiiaMli,  «  m' 

463},  cui  fu  aM^pnafa.  Ciò  wgui  un  anno  mentata  nfl  sfcolo  XU  dai  nìpol}  del 

fina  che  Jacopo  Ficccbmini  nipote  del  predetto  Uguc/:ìooc.  Talché  i  ▼c»cotì  fio- 


#MII>PioIÌ  mmfmu  klIemU  drFab-  rentioì  nel  ««colo  \'I1I  nominarano  per 

tempo  era  poaarduia.  re  anche  per  il  oatt.  di  FabMat» 

La  parrocchia  di  S.  Rpgoìo  a  Fabbrica       Attualmente  quMto  luog  >  rootialt  ia 

couprende  nel  auo  perimetro  anche  la  una  honipne  di  case,  la  ma-f;,or  parte 

villa  del  Potast'o  MmaM,  e  tvttfiMk.  Jtilimte  «II'um  colonico  dclU  cuntifia 


»e  racc  hi  lille  una  popolazione  di  336  abit.  firtloite  «M  .tllU  tmuma  delU  

FA  n BRIGA  in  Val-di. Pesa.  Villa  ti-  Luiu  Ferroni,  nataBuonde]mualS,,Ch«èl' 

gnonlc  sorta  prrMo  i  ruderi  dell'antico  altimo  rampollo  di  quell'illustre  prosapia. 
CMtellp  con  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  fìlia.       La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fabbrili  ha 

W  della  pim  .di  Sl«f»o  a  Campoli,  on»  popoiaiimii  ii  aan  abit.  •  -  {  ^ 
CaokGior.  e5  mtgl.  a  scir.  di  Smi-Ca-      FABBRICA  in  Tal^di^^idftv  Om;  ^ 

•eìano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  ha  dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Maria  n 

.Jiìaiede  «opra  nn  risalto  di  collina  nella  Fabbrieay  da  gran  tempo  annesso  a  S.  Do- 

dtrtra  ripa  e  a  cavai if  re  del  fi.  Pcsa^quaai  nato  al  Cùckio,  oafia  C/«iu><oel  piviere  di 

ili  trombe  al  ponlf,  lai  4}uate  ptwa  Ip  tirai.  8l  CmcI  *  Vakaf%,Oo«.^||iiv«^<ÌKa  a 

4a  R.  pattale  di  Siena.  migl.  a  lib.  di  VMiufinJil^dfa^  AfttOr 

È    uno  dei  poaieMÌ  più  antichi ,  che  c  Comp.  di  Firence. 
abbia  conaervalo  la  potente  stirpe  ma.       Questo  eas.  ridotto  a  poche  abitaxir>ni 

gMlliia  <Ìa*BMapdali»onti.  —  Questo  ea*  «oloniehe  riaiede  in  ool^ina  suiU  destra 

«tello  trovasi  mmeotato  imI  priiMlpi»  dal  fi.  8itv%  qnaii  alla  Aldi  aMli  dMlaMiv 

del  secolo  XI  fra  le  membrane  state  deU  te-Giovi. 

In  badia  di   Passignano;  mentre  una  di       Vi  dominarono  tino  dal  oiille  i  nobili  di 

esse  dell  'anno  101 3  conlitmc  una  promessa  Cemna,  di.  Monte-Rinaldi  e  di  Mootelorr, 

di  M  inquietar*  Il  bmb.  di  PaMfgaaM  otti  appinaaava  quella  donna  Waldrada 

nel  posaesso  dl^  óna  aorte  in  Itaogo  detto  del  fu  Roberto  medila  di  fliglftaiie.ili  Itf-t 

Coiio  del   Prète  Landò,  promessa  che  dolfo,  la  qu.it  dunna,  roeQtie  «lilaM-a^ 

fu  fall^       ra>t.  di  Fabbrica  nella  casa  Cercina,  nel  <iì  1!^  aprile  dell'anno  1049, 

di  abi^one  dei  fratelli  Golixio  e  Pi^Jt>  eisendo autorizzata  dal  giudice  e  da  altri 
vRlTHiaa  ^aiiMBiaanKiv<i 


f'  ^  <  lìaaattamitti»  vttde  o  prattqito  regolò  al^ 

Fm'f  daMiMali'dellaateasa  provenien-  fi^io  Rodolfe  e  a  tutta  la  Mia  diif— 

sa  riferiscono  egiiatrornte  al  castello  di  denra  molte  corti  e  case  situate  a  Flreate« 

cai  ai  ditoorre  altri  tre  contratti;  uno  dei  a  Sesto,  a  Petriolo,  in  Val-di-Marioa,  in 

lA  febb.  101 5.  rogato  presso  il  castello  Cercina»  in  Cerreto,  a  Mozzanello^  a  Cv/ 

iHiMliilit  art  F*»«  di  Cas^MM;  aala^  a  FMrit9f  ia  Jfh»iel^f«<  a  Fi» 

•Itm  iatmmeàto  dell'agosto  io36,  faUo  glintf  a  Biffino  e  io  altri  luoghi  delt 

avanti  la  chiesa  di  detto  castello;  e  fibai-  VaM'Arno  e  della  Val-di-Sieve.  (Aaea. 

mente  una -acritta  di  locacionO  stipulata  in  Dipl.  Fmm,  Caru-dtiUt- BtuUa  4Ìi  Paui-, 

VtàMiBà,  nel  mese  di  giofoo  io65,  per  la  gnano.)       ._^WftV'  ai.  ? 
qwle  aaaieri  del  fé  T«iihlo  affuè  •    .  IW  leeolo  ZBl  aafiiiilt  JaÌMia  Mflet 

peni  di  tantftfer*  l'annuo  canone  di  4  <^ui*ia  di  Fabbrica  e  del  Cistio  la  famiglia' 

denari  da  pagarsi  nell'alba  dri  giorno  del  Aliotti,  denominata  de'nobili  di  Padulù 

S.  Hatala  del  Sifooct  nel  cast,  steaso  di  nel  Mogelloii  quali  nobili,  nel  ^gjtv^ki^ 

Mbttak  .  .  '  .  ia5»«  prettaim  aUiidiakia  aoBM  liveU 

«'é|parlii«dal  lò^io  Ipoii  veiMairfi»t  lar)  della  chiesa  flaHipa.M  feiaofe  <^»*> 

iMliM  acquistarono  il  giut^ronato  deL  vanni  da  VVlIctri. 

castello  e  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fabbrica,       La  cura  di  S.  Maria  a  Fabbrica  sino  dal 

per  donazione  fatta  in  quell'anno  al  vesc.  1 390  si  trova  unita  a  quella  di  6.  lìooa- 

BmÌctÌ  da  Uguccieiie  del  fa  lldebvmdbv-  tool  Cidio.  ^«l.€»tK».» 
degli Scokri^oondelroonti,Ìl quale twm       FABBRICA  aua    PIASTRE  preai» 

Mia  at  f  ewlWM  4rt  aaH,,  ehiw» <egf.a  CiRKGUO  ocUa  Valle  daU'Qnbceii» 


a 
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Hii|iwi  Cm^  «he  Jifdb  il  tilcfo  •  ima 

chieu  topiirctsa  (S.  Antonio)  tiri  piv.  di 
Bri>ndpplin,  oMÌa  di  Cirrglio,  Com.  di 
PorU  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  6 
■rfM*  •  wit  «li  PIdoja,  Coap.  di  PIréMe. 

È  poafo  in  monte  ^lltoflitOnibiOM 
a  la  strada  R.  moJfnfM. 

Qoftlo  «Mie  di  Fabbrica,  che  rhhe 
probabil«iienl0  k  tua  rrigioe  al  pari  di 
MtfHi  altri  daqoalchft  i4idM,troviiliMa» 
*  iMenUto  in  varie  rarle  plaleini  sino  dai 
ttcoVì  XII  e  Xllf  ;  per  rut  «i  distìngua  da 
akri  camIì  p  caiiellucri  omonimi  siluaU 
tufviforfo  pi»t<)i>>M>. 

FABBRICA  M  CELLE  o  m  ARCI- 
GUAlfO  nrlU  Vallr  dcll'On)brunr  |  ittc 
jet*.  Vico  clic  fti  ci  munello  con  eh.  par- 
99uh'vÌ9  (&  Frediano)  nrllantico  pivie- 
■t  di  8.  PaiNwmio  a  Ctììe,  Com.  dt  PWh- 
tf  Licchw»  Giur.  Dioc  e  ciN>a  3  ntìgl. 
•  pM.  MMir.  di  mofé,  Camp,  di  Fi 

A  questo  luogo,  situalo  smI  torr.  f^ìnei 
fmm  AfdftiMMk  attudoM»  aiirclidmcale 
d««  atti  pubblici;  col  primo  dei  tl|Oalit  re- 
galo in  Ripalta  di  Pistojd  li  77  nuvembrr 
dei  io5i,  OD  tale  Gherardo  figlio  del  fa 
Tmmmmmù  eon  ana  moglie  Cuniita  doaift 
«Hi  «rtltdf«l«  di  -Pialofa  mi  pbiim  «i- 
f  nato  nel  luogo  e  confini  di  Fabbrica.  Con 
l'altro  itirumento  fatto  in  Hi«io]«,  li  i3 
aprile  laaS»  il  cooaole  del  comunello  di 
^'liMff^M  «fte|wava  péf  la  china  pam  di 
8»  Fmdiaau  Ji  detto  luogo  trn  piccolo  pv- 
èere  patto  in  Jrtigtiono»  (AarH.  DitpL, 
FlOB.  Opera  di  S.  Jncttpo  di  Pittofay 

FABBRICA  w  CIGOLI.  —  ^ed.  Fàt- 
wntà  ««Ha  Valle  d^lFAtao  infrrloMk* 

FABBRICA  precoLOiinn.  —  m 

Wàrfifuci  in  Val-d'Orda. 

FABBRICA  oaita  PORCELLANE.. 
Fed.  Doecu  f  Faraaic*  dell«  Poacattan). 

FABBBIOHB  i«  ▼iMi.Cliiaiia.4lM 
laoghi  di  quello  nome  furono  nrlla  tteaM 
Valle,  la  borgata  dì  Fabbrrcht  «otto  la 
Terra  dì  Lueigoano  rammentata  nelle  car- 
t»  dalla  Badia  di  Agnano  -,  e  la  PmMrich* 
éi  ^martù,  di  «ni  al  litota  fiMa  plè  apaa* 
•o  parola  nelle  pergamene  della  cattedra- 
li» di  Arr«o;  e  »rgnaiaroente  allorquan- 
do, sotto  il  di  9  ottobre  dell'amie  1  oaS, 
Sl>f»awiad  Tffdridd'  •dhtìmm  ai  omiaai 
BaMdeltin  di  FlaM  a  'ParrHa  prHao 
Areiro  un  peno  di  terra  con  «tri va  posta 
aul.  MOMie  di  Fmlbrkke,  nel  piT.  di  S. 


PABI 

Mmliola  a  Qearto,  di'era  a  aaaise  co*  I 

casali  di  Sergiano  e  Villaiha,  e  roo  la  via 
pubblica.  (Aacn.  della  C ATTtna.  di  Aasr-to.) 

FABBRICHE  nella  Valle  dell'Ombrone 
pistojescb  Vma  cos  araiarle  (8B.  Anno» 
slata  atte  Fabbriche)  nel  piviere  di  1^ 
Giovanni  Evangelista  in  f^at-di-Bnre, 
parr.  di  S.  Pietro  in  Candcglio,  Com.  di 
Porta  S.  Marco,  Glw.  e  Dice,  di  Piato^ 
fa,  Ceaip*  di  FffeMa» 

FABBRICHE  di  FOLLONICA  nfììtb. 
forale  di  PÌO«ibÌM.  »  FM.  PoU^ 
■ICA. 

PABBklCIIE  vwftA  GARPAGITAVà 
«ella  Valle  del  Serabie.  Tre  piccoli  caaidl 
omonimi,  due  dei  quali  derivati  dalle  oiB- 
cinr  dì  ferro,  trovano  In  rulesta  val*e:la 
Fabbricn  di  Caaligli<me  alla  sinistra  del 
Sereliift  tal  terr.  di  CaHiglleae  àHa  Beai 
dell'Alpe  di  S.  Pellegrino,  e  doe  altri 
ras  di  Fabbriche  posti  alla  drstra  del 
Serchio  medesimo  sul  fianco  or  ir  nlair  dell' 
Alpe  Apuana,  dettala  Poma  della  Crocaw 
Di  qoffli  (fca  «ao  è  maipreao  peHa  parr. 
di  Caligine,  e  l'altro  da  il  titolo  a  nna 
eh.  pariorrhia'e  (S.  Jacopo)  nella  pieve  di 
Gallir4ioo,  CoA.  Ginr.  e  4  i^iigL  a  Irv.  di 
TMhttyiMoa.  di  Maaaa^anle,  già  di 
Ldcra,  Due.  di  Modraa. 

Riiirde  quest'ultimo  cas.  fra  la  Torrlle  di 
Castrlnunvo  e  la  fiumana  della  Prtrusciaoa. 
~  £i>bc  origine  da  un  oanvenlo  di  Agoaii- 
■i«l  Boirili,  éàmÈ^m  Vnm»  daW 
<U«|io  e  Galgano  a  Vallebona,  fondato 
nel  17 $4  *tii  terreni  donati  dalla  Com.  di 
Trawilico.  Il  quale  convento  essendo  stato 
soppresso  nel  1461,  fu  pooo  staate  edifiea- 
la  ia  aaa  itcea  aaa  aaaea  ckieaB  pea  ea» 
Biododi  quella  popolazione  addetta  in  fraB* 
parte  alle  fucine  del  firrro.  Laqnal  chieia 
(S.  Jacopo)  veane  consacrai  a  li  ai  nof.drt 
iSaa  dal  «eae.  loeclieae  Guinigi. 

U  pa»,  di  Sb  daeapa  a  Fatliiiilii  ail- 
iBSa  oamaaBBS?  abit. 

FjÈBBnrctjno  nel  Val-d'Amo  aretiao. 
Cas.  perduto  ohe  diede  il  nome  a  una  oh. 
parr.  (B.  Miafcalt)  ari  ptr.  di  Bielìaa, 
Com.  di^  Capoloaa,  Gior.  Dioe.  «€««8^ 
di  Areno,  da  cui  era  eltea  4  migL  a 
seti.  —  Ved.  F^aancM  «olla  Chiassa. 

FABIANA,  FABBiANA  nella  Vali* 
ddHOmbronc  pistoiese.  Viea  atHa  pav.  di 
S.  Maria  a  Pitrccio,  piv.  di  Salutvaaa» 
Com.  di  Por|a  al  Borgo,  Giur-  Dioc.  el 
BMgL  a  acii.  di  Pialoja,  Caaip.  di  Fiatate 
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GlaMiidirwMkfrflipMMliript  »  eoaira  la  iptdtlt  M  Prato  M 

tMbtn  àt\  fi.  0»>iOf»  ftit  Pltowie  •  b  vo  per  causa  dì  un  daiio.  (Aacii.  ciK) 

CroceaUxMO,                                   '  FABIANO,FABBIANO(f^oW<ii«i/m.i»'fl. 

.    Quraii  Boni  «U  Fobionat  di  Fnbinno,  bUaum)  nell'Alpe  Apuana  del  Pi«tr«Mii- 

cat,  cofoprrio  nella  prroc-' 

fMlin  ^  nsVrÌ8Ìn«.rfMlaM  di  fooloni,  dO»  d#lia  ptote  di  S.  MMtiM  «Ili  Gap. 

o  predj  appartrniiti  alla  gf  ole  F«M^  p«»  pcìla,  Crm.  Giur.  e  eliM  un  migl,  a  «eli. 

trebberò  in  ^ece  nr  n  atitc  altro  richia.  di  SmretTt  Dh<c.  ora  volla  di  Luni-Sar- 

■w  fuori  di  quello  della  piioiitif  a  cappd>  sana,  ora  di  Pila,  «1  cui  Coop»  appar* 

!■  stata  ivi  et  stmito  e  dedicate  d^<r.J»yw  tltfi^. 

AImm  e  Stitostiono  martiri.  fe  prato  nel  dorso  del  «mmI»  di  8mmii 

Ciò  (ante  più  re  induce  a  credere  il  verso  la  ripa  sioiatra  del  torr.  Strra  o  di 

casale  di  Fabiana  in  diacorso,  le  di  coi  me-  Jlimagno,  in  mesto  alle  «che  di  castagno» 

morìe  snpmt^li  ri  arvisano  che,  coalA  ap-  fra  le  ca%e  di  marmo  della  Cappella  e 

piato  rairtwt  ma  abiNH  tatto  H  titato  ^to  dal  «aéto  i#/f Maa.  ^  Vwd,  Sa» 

dai  dofe  tanti  martiri  preoi«iinali.  aavma.  * 

Il  piò  artico  docvmmlo  inedito  che  io  FABIANO  nrl  Golfo  Taneaae  o  della 

eeéaaea,  relativo  a  questo  laogo^  è  un  alto  Spezia.  ViiK  con  pan*.  (S.  Andtea  apist.) 

(di  aghaneipaiione  di  terviti  fatto  io  Pi-  aella  Coai.  Maodamrnto  e  circa  l  misi  a 

itola  H  96  fCDiiaio  f aai.de  Titrooto  •  Mb.  ddia  «paria,  Ptaflaeia  di  UmM^, 

Gnaatanllaoo  fratelli  a  figli  di  SpklMlrrto  Dice,  di  Luni^gana,  R.  Sardo, 

di  Agliana,tanto  per  conto  prrprio,qoanto  Questo  TilUgiiio,  posto  sullo  schirna  del 

anche  dme  tutori  di  iia  alili  firalcUi  e  di  oionte  dalla  Caatellana,  fu  tra  i  frudi  dri 

•vaa  lera  tarrllib  Cai  ^nda  alta  f»4aMrt  «"arek.  Malaapina  e  U-ro  consorti  sino  da 

Tetterò  BcfMidinadfl  Ib  Baldiaalla  della  quando  ti  ritedcaé  II  minh.  Adalberto. 

Valle  di  Villa  Fabiano,  ì  suci  figli  a  pò-  Il  quale  «arcb.  nell'anno  ioSq,  coati  ia 

aieri  da  ogni  condirione  servile,  mentre  Fabiano,  srgnò  un  atto  di  donazione  al 

a  lai  vendevano,  a  fiorma  drllo  aiaiuto  di  monaaiero  di  S.  Veaerio  del  Golfo;  do- 

Mtofo,  i  tarmi  cba  già  quel  tarf»  li.  Batìana  dba  «aplii  a  eoolemiò  aeU* 


per  ooMo-  k«o^  aeoettiMBdo  dik  aaM  tf^,  (Hmvr.  Jmioh,  Mmiui) 

la  Tcnrlifa  le  terre  mettajoU.  (Asch.  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Fsbiaaa»  ■! 

Dipi.  Fiob.  Carte  (kWOpéradi  S,  Jth^  l'anno  1 83:1  contava  4o8  abit. 

capo  di  Pisti^ja,)  FABIANO  rat  MUGELLO  in  Val^i. 

;  7jiaiildMiMMiitl,deli5gfa0.faU  Slava.  Ceib  ladl  aal  aaliea  aUate  pwr.  di 

a#|iÌWfc- 1 aS4  fatti  in  Pìstofa,  ram-  8.  Loimia  fu  annessa  a  S.  Lucia  a  C«a> 

meatano  un  Ammannato  drl  In  Bernardi-  Romana;  n#l  piv.  di  Corella,  Com.  Giur. 

DO  da  Fabiana  (forse  figlio  del  nominato  e  quasi  3  migl.  a  sett.  di 

Wtà  raofi)  io  tempo  che  egli  era  coover-  a  Comp.  di  Fireaae. 

aaacattodadnilotpadrfadIS.  BMtototo-  Meda aalWepnaadai  pani  akai 

«Beo  suH'A^ta  del  Pntù  thi  y^aeotfo.  doao  dall'Appennino  di  Belforte.  Etto  fti- 

Ma  il  più  importante  di  tutti  è  nn'at-  oeva  parte  del  feudo  di  Ampìnana  de'CC. 

to  rogalo  in  Pisto}a  li  3i  maglie  t^i^.  Gnìdi,  coofermato  nel  laao,  e  di  nuovo 

mt-^mU  n  pwaeraMiato  *w—iimn  del  imI  i  340,  df IPimp.  Federìgo  11  ai  frateMi 

AiBenMaciiwda  MtoMaeai^anpei.  Hmm  •  Gaidb  l|gtt  dd  atfiMa  GaMa 

co  di  terra  posto  a  Coviana  prtsso  8.  Fa-  Guerra  11^  Modigliana,  al  cui  ramo  pre- 

lice  solfi.  Orobrone  venduto  da  Giunca  (/e/  cipuaroente  assegnò,  fra  gli  altri  luoghi 

/u  Guidai  to  da  Piteceio,  da  quello  stesso  del  Mugello,  41  east.  di  Ampìnana  eoo  tui- 

Mnra  dif  BttàhU»,  ah»  teaMra  mm»  to  il  tao  distratto»  e  per  l'intiero  le  ville 

INm  piÉtojeta  del  primo  giugno  1  toa  di  FoMané^dl  ifatm  Mmmui,  di  Jlese^, 
•i  qualificava  piiiari  di  peolìettiooa. di  i>a«emo,  di  FVirMefa,  ee. 

yed.  PtTiccio.  La  cura  di  S.  Lorenzo  a  Fabiano  lef* 

-   Fioafaneale  gli  nomini  della  villa  di  geai  ad  registri  della  eliiaaa  fioraatina 

MtMa^iHldlfMaartdtl  1946^  permea-  del  1986  a  del  1299. 

ao  del  lofoaoaiole  rinunziarono  a  ■Bali»  Ifal  i385  si  trova  unite  alk 

••diali  ninnili  di yrtiMniniiMM  patr. di 8. Marliiia al BaiMj%i 


I 
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«asi»  IVI  Al  •Caodtto*  iMMMÉÉte  ■! 
parrifco  di  GaM-IUttaii**  —  V^à»  Oma- 

RoMAIfi. 

.  FABIANO  (S.}  •ull'Àrbi*.  Villa  cb'rb. 
1m  il  nome  da  oii'anlioB  {oliitt*  arila  patr. 
£oD.  e  circa  neszo  nigl.  a  ae4k..di  Koa- 
trroui,  Giur.  di  BaoocottVMto^  Dioe»  • 

Comp.  di  Siena. 

È  aitoala  in  una  }>iaggia  fi  a  la  ri|ka 
tinittra  del  6.  Arbia*  6  la  ipoiida  dnlia 
dei  torr.  Biena. 

Qurtta  \ illa,  allujlroen'e  potscdtita  dal. 
la  cata  Fuitrgucrri  tli  Siena,  ap par' r nera 
sci  n^oulo  IX  al  coote  Wuinigi  aatort  dei 
^MM^ià^MlMlìi  dd^  lenrìlofio  wb#m.  al 
f<  iiil^rv  re  tirila  bnilia  di  S*  Salvatore  del- 
Ja  Bcranlcnf^.'i,  <iil<i  quale itcn  atto  pubbli- 
co dei  fi  bbr,  867  latciò,  fra  (li  altri  beni 
0  padronali,  qaelli  dàilii  Mt  «arie  di  & 

BAnDVtiCA. 

FABIANO  fS.)  Alta  CAMPERIE  di 
AREZZO.  —  ytd.  CaMnaiB  (S.  Faauao 

^wlÈtÈàto  {S.)  Jì  CjMfotty  o  Ji  MhW' 

rt-Pjiico  nella  Val-(!i- rr«;.T.  Antica  vii- 
lata  il  cui  pop<  lo  da  varj  »rcoli  fu  unito 
a  quello  di  $•  Maria  a  Catnpoli,  altrimenti 
éiMo  a  HéretHaiÈ,  nel  piv.  iK  CampoH, 
Ccm.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lcv.-*cir«  él 
S^-Tasriano,  Dioc.  e  Comp.  di  JfiineaM* 
—  yeJ'  Campoli,  e  Cam^olmc. 
.  FABIANO  (S,)  DI  CASTI GLION.AL- 
IBaTI.  »  Fèd»  Càiwtipg  iAmiti  ia  Va^ 
^Attbia» 

 À  FALCINELLO.  —  f'td»  Fam^ 

emuo  in  Val-di*Magra. 

SI  FIBBIANO  ia  VaU'Era.  Cm. 
la^l  cai  pai».  f»iappi«MaDd  deeBaara 

dei  secolo  XVIII,  é  raaoomandata  al  par- 
roco di  S.  Pietro  a  Ulignano,  nel  piviere 
di  Negra,  Coro.  Giur.  Dioc  e  circa  4 
wigl.  a  gree.diV«illc»ra»€MipbdiPlre»ff>. 
.  —  ai  MOMTB  SOPRA  BORDINE. 
^  Feti  MovTB  MfM  BedMiB  nei  Val- 

d'Arno  arrlinn. 

 DI  MOKTEilONI.  —  fetL  Fa- 

■aao  (S.)  anIl'ArUe. 

MOilTB^SILVESTRE — Fed. 
MviTB-SiLvaavaa  Bel  VeLd'Ata»  Caeea* 
tinoe. 

 DI  QUOSA.      Ftd*  QcoiA  neU 

la  Velie  del  Seiefcio. 

.1—  ni  RIVALTO.  i-.  M  HlfAlvo 
Mlle  Gdiiae  pinaè. 
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MMÌHO  (8.)  M  È.  «llMVAIfEI.. 
LO.     fWL  CMlaaatwaCS.)  |a  VdUd!« 

Chiana. 

 M  SPECIA.—  Fed.  Sracu  nella 

Valle  del  Bidnle  ia  RoMgna. 

M  BTISUAiro  BeMa  MonU. 
fBola  di  Siena.  — '  M8tieuA»o  la  VaU 

dì-Herse. 

 di  TMMMétin^  —  f'ed.  Tmmz^mo 

inTaMTEba. 

 01  TREMOLETO.  —  r«IL  Tat- 

iKILaea  nelle  Colline  pisane. 

t>,  TROJAN  A.  ^  F9d.  TaosAHA 
nel  Val-d'Amo  anpertorr. 

FABIO»  FABBIO  (tmUmm  FUèium) 
nella  Valle  del  Bìwntio.  Gas. con  parr.  (S. 
Martino)  Hliale  della  pie^e  de'SS.  Vito  a 
Aiodealo  a  SoiBgoano,  Com*  Giur.  e  circa 
4  Bigi,  a  ieU.*|ree.  .diPralo^  Diw^a 
Ce»pidiPif«aae. 

Qursto  eaMle^che  fu  una  delle  4  5  ville 
dell'antico  contado  di  Prato,giacR  in  costa 
•uUa  riva  liniatra  del  fiome  Biacnsio  e 
lai  ftmeo  occidentale  del  Male  della 
Ceii'ana. 

Se  le  etimolcgic  non  Ibtarro  troppo  in- 
certe, e  rbe  talvolta  non  s't  trovasse  ia 
antiche  carte  scritto  t  labium  invece  di 
PMwm,  ei  poHrrfcfee  etieibaifa' a  qaeilb 
luogo  la  drrivaaiooe  ateiia  ebaia  dita  a 
Fabiano  e  a  Fabiana. 

Esistono  in  qursta  parrocchia  alcaoe 
case  di  can>(Mgna  di  cittadini  Pratesi,  fra 
le  qaalfr  il  oeaU  Ipieila  deHa  MgKa 
•tUnmkif  glA  peltona  della  chiesa  di  F«- 
bin,  ehe  rinunriò  nel  1 787  alla  OMMia 
arcivescovile  di  Fircoae. 

La  maceria  nyetitHa  plè  ntMta,  cba 
faunncala  le  eevia  di  Febio,  a  i^le^M^ 
risale  al  nese  di  ^>ri1e  ddraano  loa^» 
quando  il  vescoro  Ildebrando  donò,  o 
piotlosto  coafemò  al  monastero  di  S.  Mi* 
«iato  al  Meaia  aepre  Fianaer,  fta  le  ellfa 
eoae,laeorte  di  Fabio,^ii«e  ea(  infra  ter* 
ritorium  de  plebe  S.  Joannii  sita  Sufi' 
gnanOf  una  cutn  ecclesia  in  honorem  S» 
Petii  siili  in  locOf  qui  dicitur  Ca\>aLdi* 
Nat  «te.  (Lam.  JIbm.  Btti»  Fior.) 

Fra  le  carte  che  1  ifcriidoiia  alleeafa  di 
Fabio,  meritevoli  di  essere  qui  rammen- 
tate, avvene  una  del  dì  18  maggio  ia3o 
riguardante  la  vendila  di  una  casa  po» 
Ita  neHa  IVrra  di  Praia  dealro  leceeeMè 
aaticiie  nel  borgo  di  Palatzuolo,  con  la 
■eilaeadMia  da  pula  fauna  dà  &  Miiw 
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Uno  1  Fabio  del  pivirr*  di  S;^(a<iDO{  « 
l'altra  del  i3  luglio  14^6  coooeraeoU  U 
tiflunia  hlla  dal  taeffrloto  BartolomiMo  • 

Saccenti  di  Pupiglìano  della  rettoria  diS. 
Miirtino  a  Fabio  davanti  a  Rmal  Jo  Oriini 
arciv.  di  Firenze,  che  ioTt-sll  tosto  della 
ttCMa  chiesa  di  Fabio  il  chierico  ter  Lat» 
lo  di  B^rMooMaM  d»  Pr»li<*  (iUai*  Omu 
Fioa.  Badia  di  f^ajano.  —  M<iaMk  Jfi»» 
mor.  della  BntiL  Laurent.) 

La  porr,  di  S.  Uartioo  a  Fabio .  «oata 

FABUORO  <S.  HA  Uà  m)  nel  Plaa  di 
Bipoli  preaso  Firaoia.  ML.B^aMiM 

t  jf^CIANO,  o  FACCIAprO  in  Romagna 
Mila  Valle  dd  Sario,  Ca».  con  parr.  (S. 
ManaBle  •  Fntkm»,  altririeati  detta  a 

RusctUo)  nella  Com.  Giur.  •  cirna  10 
inigl.  a  giec.  di  Bafno^  DiaOi  fU  iSavMiia» 
Conjp.  di  Firfnie. 

^.fiitiide  tulU  ripa  ainiatra  del  0.  Savio 
fra  la  cita  di  SiniiMi  •  Il  vUL  di  Sa|ae. 
—  £ni  ano  dogli  inlScbi  1 S  oomani 

riuniti  oel  1^75  in  un  solo  corpo  ammi-' 
siitratiTo  col  nome  di  Comunità  di  Ba- 
gno.     Vtd.  Baoho,  e  RotoiLLo.  i 

FAELLA(F«dU«;otaMloF«vilAi>ìiel 
VaM'Amo  •upcriorc.  Due  luoghi  omoni- 
mi nell'istesso  distr«>tto:  eio^,  il  franato  ea- 
•keilo  di  Faella  e  il  tottottantc  prcxperoai 
borgo,  nella  parr.  dr  6.  Biarta  a  Faella, 
piviere,  Com.  •  olffw  %  aigU  •  oilr»> 
•clr.  del  Pian  di.$c&,  Gidr.  •  «  mifL-A 
poo.-Dae«tra  di  Castel-Franco  dì  Sc^ra» 
|>ÌBe.  dì  Fioiple,  Cooip^  di  giwnar.wwty 
vii  luogo  ém%  fb  Itiitiw  «Mloilo  di 
BMllaAiiM»aapèa  «iM  piaggia  di  «r. 
gitla  Omo|mm|No  falde  oeeideaUUdell'Ap- 
pennino «Flrato-mag:no,  fra  il  torr.  Fatila 
ohe  gli  retta  a  lev.  e  quello  del  Aeaco  Si' 
immtmm  obi  mk  la  eoa-bate  a  poo.  : 

La  natura  friabileidel  t«rreno,che  eotti* 
loiwc  le  fra«ta||[Hate  coltine  di  Pian-di- 
Scò,  di  Castel-Franco  e  di  Terraouova 
aolia  ripa  deatra  dell'Arno,  ha  cagionato 
Halienfv^M  déH^miMeMl.  di  Ferito 
iti  pori  di  quelli  di  Ostina,  di  OaBgbereto 
e  di  Tar)  altri,  dei  quali  MAO  perduta,  0 
restano  appena  vestigie.  i  .' 
y  L'odierno  borgo  di  Faella,  ohe  oonla 
I^No  io»  fadailaieii  abik,  è  poe|te«MBae 
•aiiglio  a  lev.  del  poggio,  io  cai  esislo- 
va  il  castrilo  omonimo,  sulla  ripa  destra 

4tk  UNoreate  FùbU»^  là^  UiltatA^  le  aqe 
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acque  nel  6ume  Arno  davanti  a  Fif^llne, 
luogo  la  strad#  cumunitativa  fra  Castri- 
Fraaeo  di  Sopra  e  Figlloe,  to  qHal^  «I^U 
ma  Terra,  mcdìàpte  Arno»  retta  a  oitgl.  m 
lib.  di  F-rlIa. 

I.a  cliicsa  di  qursfo  borgo  fu  oflla  in 
prioria  nel  10  nov.  1 63^,6  ottenne  il  fon- 
te balteiiiaale  par  dr^ta  del  iBapr.  1711 
dà  Oratlo  Paaclalicbi  vescovo  di  Fimlr, 
Venne  restau'"al3  e  quindi  C'^nsarrata  li  8  a 
tett.  I  rc^i  dal  vose.  Ranieri  Mancini  ;  ed 
aitoalmente  la  rc|;ge  l'erudito  priore  Gio^^ 
«aocbtao  Aatoai^lli  di  Faella,  bMraietflIe^ 
delle  lettm  loacaoe  per  l'accurata  e  niti-' 
da  edizione  della  Cronica  di  Giovanni 
Villani,  itam.oata  a  Firenze  noi  18^3,0 
a   migliore  lesione  ridotta   coi  te&ti  a 
peaaa  «.note  delP  edilotai .  . 

Il  distretto  di  Faella,  oealaanle  rnn  b  # 
ripa  destra  doll'Arno,  <*  un  camp  >  di  ricer- 
che  per  i  geologi,  trovandosi  noi  suoi  cnn- 
torni  il  più  ricco  deposito  di  carcami  foa.  * 
till  epparteauti  iT  grandi  quadrupedi  di 
specie  perdute.  —  9^ed»  gli  art.  AR«o,fl.,> 
Castei-Frahco.  di  Bflfaa»  e  Taaaavaara^ 
Ctanunità*  ^  .  < 

,  loolire  è  da  solare  come  tali  fua^ili  di 
rado  ^eeoatriaft  in  luoghi  lontani  ilall^: 
Amo,  è  in  piagge  piA'eMvata  di  ano  brio- 
eia  dal  suo  nlv^o,  e  cons-gnentemrnlo 
superiori  a  quelle  di  Faella  ;  pia;;ee  la 
coi  anperfieie  io  tempi  asnai  remoti  do. 
vera  co<itaiffa  i'alti«piano  ibrawlo^ 
dttrkus  delle  rocre  appeai^nielie  dopo* 
aitala  nel  Val-d'Arno  s  ifwriorr. 

Due  popoli  prendevano  il  ^me  dal 
territorio  pereono  dal  timeale.  Fm^ilni 
cioè,  S.  Mtohele  di  m  B.  Ift* 

chele  di  Sotto  a  Faella,  entrambi  com- 
presi nrlla  Coro,  di  Castel-Franco  di  So. 
pra.  —  yed.  Castbc-Fmiico  di  Som^r 
■  La  prioria  di  8.  Maria  a  Faella  ooala 
91*'  abit. 

FAETA,  FAJETA,  FAETO.  FAGGE- 
TA, ■  FAGGETO.  Luoghi  lutti  sinonimi 
derivati  da  spive  0  macchie  di  piccoli 
filggi  ivi  per  lungo  tèmpo  eiiatite,  per 
eai  diedera  11  titolo  a  aa  oatale,  a.v» 
castelletto,  a  una  vilb,  o  a  una  cura  di 
campagna  eretta  io  viciaansadi  tali  Pa^» 

gM.    •  A*.;.  f»    ,  !!  . 

Tale  m.aeiia  Valle  delFAMM»  eaa«|}* 

nese  il  S.  Bartolommeo  a  Faeta,  nd.pif* 
di  Socana,  della  Com.  di  Castel-Focosa - 

noi  tale  ii/'«efodel.y«l.d'Amo,Miperio> 
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re,  d«  cai  ebbs  e  conserva  il  titolo  U 
f»t.  di  8.  U  trU  a  Fatto  Del  pif .  ili  S. 
GMkw  i«  Bjrra,  CMimiU  di  Lora; 
U1«  é  il  Paeta  alU  dettra  del  torr.  Corta- 
iùru,  la  cui  eh.  di  S.  Ifiria  fu  unita  a  S. 
Aodrea  a  Campii,  nella  Com.  e  Giur.  di  Bib- 
biena i  tal«  il  Fatta,  d4  oui  preie  il  oooi'^  la 
th,  4i  6.  Biagio  a  FtftfM  Mila  pl«««  4i 
Cooipito,  C.MD-  di  Capanaori  nel  D  ic  di 
Lucca;  Ule  è  il  Fne$a  di  V4l-Tib'rioa 
nel  popolo  e  Com.  di  Cipreae  ,*  tale  fiaal- 
^neate  k  il  Fajeto  o  Faggeta  di  ft  i«agaa, 
mOs  Qìm.  •  Giar.  di  M  idifliaat.  fut 
ImbìÉK  di  molti  «Uri. 

FASTO  (S.  UAaiA  a)  n^:!  V^I-d'Ar. 
m  tuperiore.  Unioo  pjpjlo  lupentite  fra 
Unti  eas.  ooisoidw,  nella  Com.  t  oirea  3 
ad|l.  •  l0f .  di  Loto,  Olaf .  dì  Twnmun,^ 
%         Dioo.  e  Comp.  di  Aretso. 

È  posto  in  costa  tjlla  penlioe  m*rid. 
di  Prato-mjgno,  fra  i  tjrr.  Cioftnna  a 
*     ^gna,  che  ano  ha  a  pa-j.  e  l'altro  a  ler. 

Etwè  q«8l  Mtft.  di  pMi9  o  ftmm  Ad 
eircoadario  Aretino  ramm'otato  nel  di- 
ploma oonoetao  nel  1 356  d^li'iflip.  Carlo 
IV  alla  città  di  Ardilo. 

La  parr.  di  9.  llarii  a  f  aalo  «jota  9S9 
abit. 

PAG(irOL4,  FAGGIUOLA,  FAZO- 
LA,  FAJOLA,  B  PAIOLO.  —  Diverse 
•elioni  dell'Appeanino  contervaiio  «o  tal 
nome,  sia  perÓM . furono,  o  pavolll'lollofa 
ai  ■iQteafooo  ritertite  di  faggi,  cIk!  sono 
gli  alberi  nittirali  e  abjrigeni  deim  »nti 
più  elevati  della  Totcjna,  ti  ive  essi  TAi{e- 
tano  sin|  alle  più  alu  ci  ne»  e  a  una 
temperatura  atmodariea  pi&  b»«a  di' 
4|uella  ch*t  potrebbero  com  >jrtar4  i  oer> 
ri,  gli  aceri,  i  fratini,  gli  abeti,  gli  oolaoi 
e  altre  piante  dell'Appsuaino. 

Noi  oiterera  >  fra  le  più  con  >fOÌiite  P^g" 
gioia  qaella  dall'Appennìa»  di  8oi«|gio 
nella  Girfiigiuaa,  rjmin^atjta  all'articolo 
AlpiFìSOLì,*  la  Fa^^ii)l  i  à\  Palacfu^lo 
ia  Romagni  sul  confina  del  Gr^niueato; 
la  Faggiola  di  Strabateosa,  sul  dor«>  del- 
la Pallma.  dia  diada  il  mumé  tXi'Bmm 
nuotfo  di  F  tjoto,  ma  più  nota  sotto  il 
distintivo  di  Macchit  dtlVOpirn  di  S. 
Maria  del  Fiore  di  Pirente,  accennata  agli 
art.  Bkoao  Comwiitk^  Coaa  01.0  nella 
Vaila  dal  BidMt*  •  FmakoM*     •  1 

Una  pero  dalle  più  estese  pAggioU 
de)l*App«inino  Toscano  è  q  iella  cbe  dal 
JBfMra  Eolia J  di  CaraiidoU  ai  iiabeni^  da 
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roaestr.  a  sct.  per  i  gioghi  ddlla  Faltero- 
oa,  per  q  lelli  della  Bidia  di  Frataglia»  ' 
e  per  II   j»r<»ia  del  Trfvie:  'meMra 
sprooi  che  diramaafi  dal  Battione  fra  il  ' 
Sano,  il  Tevere  e  la  Marecohia  veggond 
ricaperti  dalla  Fni^ gioia  di  Ver^jhereto,  • 
da  quella  della  Cella  di  S.  Alb^too  edaU 
la  «otaata  rioareàla  Ftff f  ìoAt,  dofaabbt  - 
ongine,  e  djve  propagò  il  su>  arito  dja^  - 
dìo  il  vjI  irow  U^uo^iijn;  d-*  Il  a /^jj^j^io/a, 
natodal  Paggiolanj  Ranieri  d-j  Coraeto,  che 
Dante  con  ìn6  neiriuferno  per  easere  dei 
■vMMff»  dì  quelli  altf  /«oaiw  «Ila  aerali 
prribii  tfutrra,  io  una  pirola  l'aotore  di 
queirU^uccionc  che  innalsò  la  sua  stirpe 
fra  i  dinasti  di  Mo  a  te-Peltro^  di  Btfiiiu  a 
della  Massa-Trabaria. 

FAGGIOLi  M  CAKALIMU.  Air^'^ 
tic  ilo  GaMiboou  già  si  è  parlato  di  qta«U^ 
raiiesto«aPaggiola,fa'nigeri|t«  tino  da  qiiio- 
dj  il  reto.  Giovanni  di  Axom  donava  al 
ponti  Adriano  II  (reno  l'ana?  870}  una 
pjnioM  diqaaila  F mieli  {  qi4la  steNt- 
di  oui  più  tardi  i  resaori  aretini  Blenni 
berto,  Tebaldo  e  Immone  (nel  secalo  Xi) 
oonoederaoi  altra  poraimta  i^i  eraoiiti  di 
GMaalAilit  ;  > 

Era  qoeit'nlliau  F^ggioU  «itoiia  ia| 
gtdfo  delIVAppennino  ehedirids  la  dima, 
gaa  dalla  Toscana,  e  l'antico  ontado  d| 
A  reato  da  qnello  di  FirenMy  aiooooe  lo 
diàhiai*  Arrigo  IH  re  d'Italia  odi  prlfO»» 
gi>ieonc«*si  ai  3  di  gena,  del  10)7  alM 
sfcjli  djp)  dill'imp.  Carb  IV  confermato 
agli  ereniti  di  Canal. Ioli.  (Ansìi..  Cald.) 

Fdtioifé  {CéttrtLio  dtlla).  Malti 
ivittoH  di  «avito.  aHa»a»doai  p^r 
rentisra  più  alla  Inliaioai  aka  ai  Cittì 
d<^lla  storia ,  prescelsero  per  patna  di 
UjUiMuone  quella  selva  o  torre  della  Pafw 
gioia  ohi  più  si  oanfaoeva  ni  desideri  di 
ohi  bramava  «dar  paf  aawaittoliao  qMl 
polcato  aftasturiere. 

Allo  soopo  di  ri n vergare  ore  foaae  H 
castello  della  Faggiola,  q>iasi  araba  fenica 
Albertino  Mumtto  lo  eereara  nei  cootn* 
dodi  Biariai,i»Ma.AMittioOffaaiairtatf- 
le  aelre  dalla  0»U{a  T\igata,  Lorenao 
Guasicii  e  gli  Annalisti  Camaldolensi  nel- 
l'Appcnoino  di  Bagno  e  di  Caprese,  men- 
tre a  Oameoioo  Mann!  sembrò  d'ararlo 
iajparto  aillt  Maativat  di  IfartafaHwit 
véno  dova  a  tal  «api.  nel  1814»  m  raoa» 
va  dal  mnie  giorno  d'Italia  ti  eh.  aotoM 
dal  Kaiim  ^tfi^fforwaàl'iUoitro  «io  aa»* 
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ro  Tarlo  Troya,  per  visitare  nel  monle  di 
Carpegna  le  rovine  del  desideralo  castello 
«ui  es»o  lui  d«i  villici  di  Moote-Feltro  ìa>. 
ilì^lo  in  «i*uitiea  Uurtè  di  qàellt  Klre, 
die  della  FaggioU  ti  a^ipella. 

Ma  con  buona  pace  di  tanti  uomini  ri- 
•pcUabiliy  K  fosse  lecito  di  priifcrire  dopo 
dì  r*si  anclie  il  mio  parere»  dirci,  che  il 
caOclla,  della  Favola,  o  non  ,  è  e«btÌU» 
gì.imraai,  o  se  late  ti  volle  appellare  una 
rf-'lle  «a  bicocche  eouferoiate  a  Nitì  di 
Uguccioiie  uolla  pace  di  Sanaiia  del  i353, 
bbugoaeredeie  che  qaellf  fucca  fosse  situa- 
U  ot  irAppeiioiM  a  VaMi-PaiSy  cigè 
nella  tede  antica  dei  r«|L 
CotttBTO  della  Facgiwa* 

Infatti  è  a  Coroeto  dQv«  il  curioso  do- 
frabbe  rifo^iftn  i  mpoì  |(«ai  per  andare  i« 
Ìr4«cia  deli  <a«l|iimia  fyimU»  «Mire 
«Mlà  egli  troverebbe  presso  la  chieu  di  S. 
Martino  a  Coroeto  la  tuttora  esistente 
7*0^^  4*Ua  Faggioifit  da  cui  preae  il 

prosapia  SarMB^eBW 
de'Fi^giolaiiiie la  contrada,  in  cui  perqti*- 
•i  un  intiero  mmIo  «ai  cbben»  l«  pià  ttUh 
•a  sienorìa. 

Dissi  la  più  estesa  signoria  e^aere  stata 
nel  territoriQ  «  dioaeal  d|  Sània«,  e;in« 
ne  poi;ge  cagione,  olire  il  trattalo  di  paas 
di  Sarzana.  un  istrumento  del  io  ottubre 
1 35o,  in  cai  viene  segnata  la  demarcazione 
dei  opnfiai ,  Ira  i  poateui  del  mon.  della 
CéU  di  S.  Aibwig»  i^r  mim  Fmyu  • 
quelli  spettanti  ai  nòbili  detfa  Fiffinla. 
>~  f^ed'  Cblla  S.  Alecbioo. 

F^otàtMo,  Fmsimno  (F^fianum)  nel 
•uburbio  orieiiti  di  Piaa.  Borgata  che  di», 
de  il  titolo  a  ona  pirr.  (S.  SliTam»)  w. 
burbana  della  cbieuprìmazi«|e«lirll||[Coab 
Cìur-  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Eaialeva  aulla  riva  sinistra  dell'Arno^ 
Iva  Pttlignaao  •  il  Portopf  laari  di  porta 

Flo«a«tlii«...',  ^  ..'.....'^ '«i.  .■  ' 

Vi  ebbero  stsoorìa  i  magnati  pisani  del 
Vernaccia,  un  di  cui  ramo  traue  il  cogno- 
me da  questo  possesso  di  Fagiano;  ed  al- 
la di  coi  stirpe  apparteneva  qiiall*ITgo'  di 
Guido  da. Fabiano,  arciv.  di  Ntauila,  alia 
fondò  nel  i  a64  presto  Calci  il  moa.  de\ 
canonici  regolari  Scopetini  di  S.  A  gusti- 
no  di  Niooafa,  attualmente  abitato  dai  re- 
ligiosi minori  EilwBBati  di  8.  ^ranaasoo. 
—  nd,  NuMUA  iiUtTal  d'Arno  pisane. 

Le  memorie  pià  vetiitte  del  cas.  di 
Fagiano  o  dLì  Fmùoi^  aloOBfi^aiip  fui  la 
T.  »i« 


pergamene  pisjnr,  e  segnatuihentc  fra  i 
contratti  appartenuti  al  nion.  di  S.  Lo- 
renzo alle  Rivolle  i  uno  dei  quali  del 
1 109,  fu  rogato  io  Fasiaoo^  in  laqgo  de^ 
Pratù^  Mé$ì9,  pcraai  la  ab.  4ÌI  9. 
fano. 

Infatti,  nell'anno  ii8a.  Guido  da  Fa- 
giano figlio  di  Kanuccio,  signore  di  SiJvia- 
■o  e  di  aliri  pacai  del  Portn  Pìmnm^  nai 
suo  teataiiiflOto. dichiarò,  che  qualora  egU 
murisae  sema  eredi,  la  sua  torre  di  Fagia- 
no fosse  convertita  in  un  ospizio  di  po* 
veri  pellegrini.  Lo  che  <;i  richiamà  a  quel- 
la forr^,  abe  ifa  allarraia  bai  1 5o4 
daU'Merdto  fìureotino,  ineutre  assediava 
Pisa,  per  servirsi  di^  suo  pietrame,  onde 
custruireallrav^rso  dell'Arno  una  steccaia 
datliaata'a  deviai*  la  pib  gran  parte  delle 
aaqiiifril^  qoal  Bump  in  fona  atale  ae^tal^ 
fra  (Viglioue  e  il  Portone  di  Pisa,  di 
frunte  aH'immisMrio  delle  B  cchette*  «i» 
ytiL  AicLioBC,  e  Pisa  Coftttunii^».^  .< 

ÉkOKk  {Fmtia,  Fannia)  ìielbMny|- 
Sirve.  Cas.  con  antica  pieiw-  ^^^ni 
nella  Coro.  Giur.  e  cìrra  un  niigl.  a  ostro* 
lib.  di  Sfl^rpcri^i  DiuG.  a  Cinnp*  di 

rcuw.  .:    .    '  .  ;     .  ,  -, 

Qunia  vetiwla  èhian  ■  tre  eorpi,  rinr- 
de  sopra  un*ttmile  e  nfaaollina  alla  siui- 
8tr4  del  turr.  Ltìft'sone,  nn  migl.  innanzi 
che  esso  sbocchi  nel  fi.  Sieve,  e  assai  d' 
appresso  all'antica  strada  maestra,  che  di 
lAjionollni  per  il  giogo  di  Soarjparia,  , . 

Trovasi  a  4^1  br.  sopra  il  livello  del 
Mediterraneo;  pma  l'allaaia. d^lla  aipnf 
del  suo  campanile.  f 

JL'atiaipIc^a  più  plausibile  del  ooqm 
di  ^a|iia  lembaa  qtMlla  darifata  dagli  al- 
beri delle  Fapnic  (Quercia  peduneuiata 
jLi'/in.),  genere  di  alberi  assai  comune  nel 
Mugello,  Btentre  molte  annose  querce^  ad 
onta  dalteamisorijiadiiiraaióiic  dal  bnifib^ 
adomaoÒA  fianebcfgiaao  molta  della  pob», 
blicbe  f  ia  di  «uti)Mt  feUle,  d^i^QM 
pitti^rica  contrada. 

.  La  pieve  di  Fifna  è  Donùnata#  liiiq^ 
dal  i6  giii;;na|ioi$.  io  naa  doBaiNB^  ftfe-. 
ta  da  OD  Rulaikdo  optare  figlio  dèi  fii  Pali, 
meri  a  Berla  »ua  moglie  della  terza  parte 
di<i  s  loi  possessi  situati  nel  suburbio  di 
Firente  e  nei  confini  del  Mugello,  fra  i 
quali  fi  i^ieeifieaiM  idanpa  loitaoia  patta 
a#'«rroisa«el  piftara  di  8^^  Jlaria  A  F»« 
gna. 

La  ttctsa  piata  di  fèg»»»  e  km  ilia%». 
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tori  degli  Ubaldini,  si  trovano  rammentati 
in  alcune  membrane  del  sec.  XI,  fra  quelle 
provenienti  dal  mon.  delle  Camaldolensi 
di  S.  Pietro  a  Luco.  Con  una  di  esse, 
data  in  Fonlebuona  nel  febb.  dell'anno 
lo85,  il  conte  Gottìzio  (Gotlifredo)  figlio 
che  fu  di  altro  C.  Gottizio  o  Gottidio  in- 
tiemc  con  la  sua  consorte  C.  Cunizza  del 
C.  Alberto,  confe^sando  entrambi  di 
Vivere  a  legge  longobarda ,  alienarono  al 
Conte  Tdido  figlio  del  fu  conte  Pagano 
)a  loro  porzione  dei  castelli  di  Luco  e  di 
Cantamerulo  con  tutti  i  beni  che  quei 
coniugi  possedevano  nei  pivieri  di  S.  Gio- 
vanni Maggiore,  di  S.  Maria  a  Fogna, 
e  di  S.  Felicita  a  Faltona.  Nè  meno  im- 
portante apparisce  per  la  storia  e  per  la 
gergiafia  altro  istrumrnto,  nel  mese  stesso 
di  frbb.  e  anno  in85,  scritto  egualmente 
nel  luogo  di  Pontebuona,  mercè  cui  i  co- 
niugi medesimi  rinunziarono  a  favore  del- 
lo stesso  C.  Taido,    tutte  le  ragioni  e 
eini  iipailronali  che  essi  avevano  nei  con- 
tadi fiorentino,  ficiolaiio,  aretino  e  senese, 
&1  pari  rhc  in  tutta  la  Marra  Toscana,  ri- 
srrvandoii  i  possessi  e  le  corti  di  Firenze, 
di  Capìf'i,  di  Decimo,  di  Corelia,  come 
anr.he  la  corte  c  ca<ìt.  di  Luco,  quella  di 
Canfnnierulo  in  Val-di  Sieve,  e  quella  di 
Mttcefata  in  Val-<li.Pesa,  mentre  aliena- 
vano al  C.   Taido  quanto  quei  coniugati 
|>os»rilevano  nel  caslrlK»  e  villa  di  Monte- 
Einnldi  con  la  chiesa  ivi  edificata  d^  S. 
Martino,  nel  cast,  e  corte  di  Gri^nano 
con  la  eh.  de'SS.  Lorenzo  e  Niccolò,  nel 
cast,  e  corto  di  Ricavo  con  la  eh.  di  S. 
Stefano,  e  nel  cost.  e  corte  di  Campruto 
con  la  chiesa  di  S.  Michele,  luoghi  tutti 
situali  nei  Chianti;  siccome  gli  stessi  co- 
niugi rinunziarono  al  C.  Taido  la  corte 
c  castello  di  Bio-fredo  con  la  chiosa  di  S. 
Mnria  ;  la  corte  e  cast,  di  Rio-cornac- 
chiajo  presso  la  pieve  omonima  ;  la  corte 
di  Castro,  e  la  corte  di  Frena  nell'Alpe 
del  Mugello;  per  le  quali  vendite  e  ri- 
nunzie ricevevano   dal   compratore  pre- 
scelto  il  prezzo  di  lire  aoo  lucchesi.  ^Ab- 

IfAL.  CiMALD.) 

Ho  già  ricordato  alPart.  CniAwTi  (9. 
MiRtA  NoTRLLA  in)  che,  sino  dall'anno 
10.^3,  un  conte  Landolfo  figlio  del  eonte 
Gottizio,  e  probabilmente  fratello  del  C. 
Gottizio  sopranorainato,  allorché  contras- 
se mattiroonio  con  Aldina  figlia  di  Adoal- 
do,  stando  in  Piaacaldoli,  donò  alla  sposa 
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a  titolo  di  morgincnp  la  quarta  parte  di 
tutti  i  suoi  beni  e  gi  ispa  lrunali:  fra  i  qua- 
li eranvi  molte  possessioni  di  quelle  alie- 
nate dal  conte  Gutlizin  e  dalla  contessa 
Cunizza  al  conte  Taido.  A  questo  stesso 
conte  della  consorteria  dei  signori  del  Mu- 
gello orroge  pure  un  altro  istrumento  di 
donazione  a  favore  del  monastero  medesi- 
mo di  Luco,  rogato  li  ao  dicembre  dell' 
anno  995.  (/oc.  cit  ) 

A  quei  nubili  Mugellani  eziandio  appar- 
tenevano due  fratelli, Bernardo  e  Teuderigo, 
figli  del  fu  conte  Ugone,  i  quali  con  Gem- 
ma vedova  del  conte  Ubaldo,  allora  moglie 
di  Bernardo,  nell'ottobre  del  iioa,  stan- 
do nel  cast,  di  Monte-Corboli  in  Val -di» 
Pesa,  venderono  per  3oo  lire  lucchesi  al 
mon.  di  S.  Pietro  a  Luco  la  loro  porzione 
della  curte  e  cast,  di  Luco  con  la  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  e  quella  di  S.  Nìccolao 
{allé,  Jìena);  la  corte  e  castello  di  Hio- 
fredo  con  la  sua  chiesa  ;  la  corte  e  cast,  di 
Cantamerulo,  quella  dì  lìio- cornacchia' 
jo,  e  di  molti  altri  luoghi  compresi  fra  il 
corso  del  fiume  Sieve  e  la  montagna  della 
Radicosa  ;  ad  eccezione  d^-i  servi  e  dello 
ancille  che  i  donatiiri  si  riservavano  nei 
paesi  prcaccennati.  Le  quali  corti  e  c.i. 
stella  si  dichiarano  poste  nei  pivieri  di  S, 
Maria  di  Fogna,  di  S.  Giovanni  mni^~ 
giare,  e  in  altri  picvanati.  (Ann al.  C\- 

MALD.) 

Se  di  tali  magnati  di  contado  era  con- 
sorte la  famiglia  degli  Ubaldini.  ovvero 
quelI'Àlbizzo  di  Rustico  che,  nel  1089, 
donava  a  Ranieri  vescovo  di  Firenze  ogni 
suo  diritto  e  proprietà  nel  piviere  di  S. 
Maria  a  Fagna,  non  recherà  maravigli^ 
di  sentire,  che  presso  la  pieve  medesima, 
quasi  nel  centro,  e  sopra  l'antica  strada 
maestra  che  varca  l'Appennino,  fra  il 
Santerno  e  la  Sieve,  che  nella  parte  più 
bella  del  Mugello  venisse  poi  edificata 
quella  villa  principesca,  dove  l'arcivescovo 
e  cardinale  legato  Ottaviano  Ubaldini  ac- 
coglieva con  magnificenza  pari  alla  sua 
grandezza  porporati,  pontefici  e  teste  co- 
ronate. Avvegnaché  nel  distrullo  palazzo 
di  S.  Croce,  presso  la  pieve  di  Fagna,  fu- 
rono invitati  e  da  esso  accolti  in  ospì- 
zio, nel  laSa,  il  pont.  Innocenzo  IV  coi^ 
tuttala  sua  corte;  e,  nel  1273,  Carlo  d» 
An/*iò  re  di  Sicilia,  Baldovino  re  di  Gc> 
rusaleinme  c  il  pont.  Gregorio  X. 

Della  qual  tÙIa  li  accenaaoo  dal  Broc- 
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ohi  le  vcftligic  intorno  alla  chicM,  ph 
parr.  di  S.  Lorenzo  a  S.  Crocr,  di  cui 
cnojcrvarono  il  padronato  gli  Ubaldiui, 
•ino  a  che  due  fralr^llì.  Ugolino  e  Ubaldi- 
no  di  Calciano  Uhalditii  da  Monto  Gai^lia- 
1^,  con  alto  pubblico  dei  00  marzo  i4i4» 
conccs»rro  i  loro  dirilti  sulla  cb.  e  beni 
di  S.  Lorenzo  a  S.  Croce  alle  monai  ite  di 
S»  Franceftco  di  Firenze.  Le  quali  rrclu. 
se,  mediante  istrumcnto  degli  1  1  dicem- 
bre 1710,  cedettero  le  loro  ragioni  al- 
la famìglia  Guidarci  di  Scarperia.  (Bboc- 
CHi.  Detcììz.  del  Mugello.) 

Ma  sino  dal  secolo  XV,  e  forse  anche 
prima,  il  gìaspadronato  della  chicca  pleba- 
na  di  Fagna  apparteneva  all'illustre  pro- 
sapia dc'Machiavelli  ;  siccome  lo  prova 
la  prima  fra  le  lettere  familiari  del  famoso 
segretario  Gorenlino.  Il  quale,  nel  dì  3  di- 
cembre I  497i  a  nome  di  tutta  la  casata  dei 
Afachiavelli  scrìveva  a  un  prelato  roman», 
afiìnchè  preuo  la  corte  papale  non  venisse 
permesso  che  la  sua  prosapia,  antica  si- 
gnora della  possessioni  di  Fagna,  restasse 
spogliata  dei  suoi  legittimi  diritti  per 
rivestirne  la  famiglia  dei  Pazzi,  la  quale 
senibra  che  allora  vi  agcgnas&e. 

Infatti  il  giuspadronato  della  pieve  di 
Fagna  restò  costantemente  ai  Machiavelli, 
di  cui  per  femmine  furono  eredi  i  marche- 
si Rangoni  di  Modena.  Senonchè  a  uno  dei 
Machiavelli  (Ristoro  di  Lorenzo  diNiccolò) 
ribelle  del  G.D.  Cosimo  de'Medici,  vennero 
confiscati  i  beni,  in  guisa  che  il  sovrano  su- 
bentrò ad  ogni  tre  vacanze  nel  diritto  di  no- 
mina a  tutti  ì  bcncGzj  ecclesiastici  di  quella 
famiglia  per  l'eredità  conGscata  a  Ristoro. 

Peraltro  verso  il  1781  il  padronato  del- 
la ricca  pieve  di  Fagna  ritornò  per  intiero 
nella  rasa  Rangoni-Marhìavelli,  dopo  the 
il  Gran-Duca  rinunziò  alla  sua  voce  con 
la  sola  condizione,  che  il  pievano  ^ro  rem- 
pore  doTcsse  dare  scudi  aoo  alla  cassa  eccle- 
siastica  per  distribuirle  alle  cure  povere. 

Nel  vestibolo  di  cotesta  chiesa  dì  Fa- 
gna ebbero  tomba,  n  piuttosto  crnotafio,  il 
prenominato  cardinale  Ottaviano  L'haldini 
e  il  celebre  giureconsulto  Dino  Mugclla- 
no  nativo  di  questa  pievania. 

Il  piviere  di  Fagna,  all'epoca  del  cata- 
logo delle  chiese  della  dioc.  fior,  fatto  nel 
1^99*  noverava  le  seguenti  otto  chiese 
succursali  ;  1.  S.  Giovanni  a  Senni  (prio- 
ria esistente);  a>  S.  Martino  a  Las'o  (an- 
nessa alla  seguente)  ;  3.  S.  Michele  al 
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Ferrane  (raccomandata  nel  1  787  in  par- 
te al  parroco  di  Signano,  e  io  parte  a 
quello  di  Scarpei  l'a);  4-  S  Andrea  a  Cer- 
liano  (esistcntr);  5.  S.  Simone  alla  Rooca 
(unita  nel  i55o  alta  precedente);  6.  S. 
Clemente  a  òignano  (esistente);  7.  S.  Do- 
nato a  Muntecikio  (annessa  a  Searperia)  ; 
8  SS.  Miniato  e  Lucia  a  Castagnolo  (at- 
tualmente cappellanìa  unita  alla  cura  di 
Fagna). 

Nel  secolo  XIV  fu  eretta  in  parrocchia- 
le, e  quindi  in  prcposi'ura  la  ch>rsade'S$. 
Jacopo  e  F'ilippo,  già  cura  di  S.  Barnnbay 
nel  castello  dì  Searperia;  ed  inoltre  fu 
slaccata  dal  piviere  di  S.  Piero  a  Sii  ve  la 
cura  di  S.  Bartolommeo  a  Petrvne,  per  in- 
cluderla nel  picvanuto  di  Fagna,  cui  Intto- 
ra  appartiene.  —  f'er/.  Scaspedu. 

La  cura  della  pieve  di  S.  Maria  a  Fagna 
conta  467  abit. 

FAGNANO  nel  Terzo  delle  Mas^c  di  S. 
Martino  di  Siena  in  Val-d'Arbia.  Villa  si- 
gnorile, già  Cas.  compreso  nel  Terzo  diCa- 
muUia  parr.  di  S.  Martino  aCellole,  Com. 
delle  Masse  di  S.  Martino,  Giur.  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena,  dalla  quale  città  la  villa 
di  Fagnano  è  4  niigl.  a  sett. 

Risiede  sopra  un'amena  collina  a  ler. 
della  strada  prov.  che  guida  alla  CastelH- 
na  del  Chianti  sulla  ripa  sinistra  del  torr. 
Bozzone,  tributano  del  fi.  Àibia. 

Fagnano  faceva  comiinello  nd  secolo 
XIV  unito  a  quello  di  Cellole.  AltuaU 
mentc  consiste  in  una  tenuta  con  casa 
di  campagna  della  nobile  famiglia  Ran- 
dini  Piccolomini,  edificala  nel  1698  da 
Giù.  Ballista  Piccoluniini  <on  suo  dise- 
gno. Ila  nella  cappella  due  quadri  del  Ca-'' 
solani;  spaziosi  viali,  fontane  e  giardini 
inglesi  fanno  corredo  a  questo  bel  rcsf- 
dio.  —  f^eil'  Cellole  in  Val-d'Arbia. 

FAGNANO  o  PUGNANO  in  Val- 
d'Elsa.  Cas.  che  diedell  nomìgnolo  alla 
soppressa  parrocchia  di  S.  Maria  a  Fagna- 
no o  Fugntno,  raccomandata  sul  fluire 
del  secolo  XVIII  al  parroco  dei  SS.  Jacopo 
e  Filippo  a  Ponzano  nel  piv.  di  S,  Ap- 
piano, Coni.  Giur.  c  *\u»*i  a  migl.  a  oslr.- 
Iib.  di  Barberino  di  Val-d'Eliia,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze.  —  l^ed.  Appiaho  (S.) 
e  PoptzAHO  di  Val-d'Elsa. 

FAGNANO  (Fanianum)  nella  Valle 
del  Serchio.  Cas.  antico  che  ha  dato  il 
nome  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  Fagnano 
del  piviere  di  Moni  nolo,  già  del  Fltt^ 
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M,  Bolla  Com.  Giur.  Mei.  t  Bié  A 
Imi»  4«  .cai  iffMl  Jmgi  «ta  4  flil|lfai 

•  liliMaMi. 

La  parr.  di  S.  Malia  a  PagMiM  «et 
i83a  ooDUva  339  abit.   ■  / 

PAONO  (FMtMM)  Mia  Valle  MI' 
OuBbcoM  pitlofne*  Cai.  chVbbe  parr.  ora 
•ctuplioe  oratorio  ($.  Franci  sco)  nella  |vir. 
▼e  e  cura  ili  S.  Donato  a  Momipno,  ^ià  in 
quella  di  S.  Pancrazio  a  Cello,  Cuoi. 

•  4  migUaa  g«^4i  1MÌI«^»  Gim'.  di 

xenxe. 

Questo  casate  >  situato  in  po^^io  sul 
fianco  MDUIro  della  vaUeoola  percorta  dal 
IMT*  f^inet,  che  trlb«l«  le  Me  aaqiae  al  6. 
Onibrone  preuu  Fistoja.  —  Fagno  era  ua 
antico  feuclo  delta  cattedrale  di  S.  Zeou- 
Bc  e  dei  suoi  vetcoTÌ,  ticcomc  apparisce  da 
varj  docunfenti,  fra  i  qoali  «BO  del*  ««T. 
f eifi  eoi  quale  il  veto.  Leotie  di  Piatuja 
diede  a  livello  la  pieve  di  S.  Pancrazio  a 
Celle  coi  suoi  beni  e  oflVrle  dc'pupolaui 
delle  ville  soggette,  nel  di  cui  nuinciu  era 
«nelM  P^OB.  l.'kUf»  è'degli  8  ksf.  i9%9i 
Bsl  q«ele  ua  lei  Vemito  del  fu  Signoretie 
di  Mumigno  vrnne  investito  del  podere 
Jatciato  dàì  fu  Giovanni  di  Guatando  di 
MomigDO,  giurando  di  stare  agli  ordini  del 
flHÌof  Orétia  Bio  tkt  b  oo<»fcri. 

Le  provenienza  di  tal  Ccpdo  oelfa  men- 
ta vescovile  di  Pisl<>ja  risale  a  un  atto  di 
donazione  dr^'aunu  9^0,  fatto  a  quella 
cattedrale  dal  conte  Guido  del  fu  conte 
TeBdegtlflw  e  dalle  tua  cBBiBrte  eeateM 
iGertWi;  f  quali  coniugi  cooccasero  alla 
Bienn  e  canonica  di  Pistuja  diveì-»i  poderi 
e  case  matsarisie  con  alcune  terre,  ailnate  in 
JliU&na,  in  Cascete  e<  in  loco  tumcàfon^ 
m  «  Pégno,  (CàMCi.  Dtt  mmrek*  di  Tb* 
Mano,) 

È  lo  fiinno  documento  che  ci  scuoprc  il 
-figlio  di  quel  conte  Teudcgrim  u  Trgri. 
■M»  ftddtf  e  eompare  del  re  Ugo,  gii  da 
Mi  ttanBealÉlB  agli  arlioali  Avazu  di 
Porrà  T^baa,  e  Aoaa  in  Val-d*Oinl)rone 
pislojpse,  come  stipile  dei  conti  Guidi  si. 
gnofi  a  Pistoia  innanzi  che  calasse  in 
Italie  Ottene  il  Griude,  eiA  quale  akoni 
iltiiù  suppoMvo  ehequei  potenti  baeoai 
Teoisscro  dalla  Germania  in  Italia. 

Al  sìnmio  pistole  del  npnle  i3i3, 
tra  i  diverti  rettori  di  chiese  della  diocesi 
iiHetm  iNMNlNiefitiaala  aaeh*  qaeUo  di 
-9^00^  (faMBaOk  'Jmed,  PUmtkki,) 
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TAetWÉllA.      fM-  P40o«aia  di 
8««aiwatOHMl  Vakd'àlMdMalib 

Fajolji,  Fjjoto  (Eèbmo  di  PttTM 
o). —  fec/.  Coii(iu>u»,e  ftvajiaaffaia  nella 
Valle  di'!  Bidente.  '  -  V 

PALCIAiro  Bit  ¥|if»Amè  .Btatfc» 
Bete.  Cai.  di  eui  pert»4l  titolo  iMiÉk 

tira  pieve  (S.  Maria  a  Falciano)  ucHk 
Ginn.  Giur.  c  "i  miglia  a  gr-'C-setl»  4t 
Subbiano,  Oioc.  e  Comp.  di  Areuo.'  -  . 

"MMàl»  eeèlr  e»prettBo  «pvoBe  «eéMs 
dell'Alpe  di  Catenaja,  fra  la  ripa  detiM 
dri  turr.  Chitusa  e  la  sinistra  del  fosso 
Ginveima,  enliauibi  indurati  a  «iBiatra 
dell'Arno.      ■  '    '  -  :  '"^^  ♦^^ 

N  eÉi*  di  PeleieBB  Imshi  i^art^  8rite 
•ìgnarb  degli  Uliertini  allMdal  secolo  X, 
se  è  vero  che  appellava  a  quest'illustre 
prosapia  del  contado  Aretino  aa  istro- 
■WBloMe  B«l  feti,  del  laaT»  aaereè  del 
qMdeUgo  figlio  di  ailM  Ugo^  aopfMdiia. 
mato  Signoretto,  ed  Ermengarda  di  lai 
con4i»rte, fecero  donaiionr  nlla  lattedrale 
di  Arezzo  di  teir>  ni  situati  in  iliv«T»e  parti 
éà  eottlado  Aietite^  fnil  qoali  posarMi 
favTi  OB  podere  ]^e«IÉ  in  'Fioteùmàkt*^ 
yed.  Agazzi. 

Con  altro  istrumcnto,  scritto  li  3  ott. 
del  I  o8o,doana  Berta  figlia  di  Landolfo  e 
vedova  léMiata  da  fiaòfeH  di  V^iecbirio, 
peeaieiiè  il  consenso  del  padre  e  di  Arri, 
go  suo  cognato,  vrudò  alta  cittedrale  di 
Arezzo  luttociò  che  le  era  pervenuto  per 
parte  del  suocero»  o  per  seriltura  di  mot*' 
ginoop  dd  laM  dd  «arile;  eie!  le 
corti,  torri,  chiese,  possewi  demiulcali,  eo*» 
situati  nei  pivieri  di  S.  Martino  a  Cnltano, 
di  S.  Stefano  alla  Chiassay  di  S.  Maria  m 
Groditt  e  dì  S.  Maria  io  Fmleiono, 

Piò  fiwqneatic*iaaoabmir  le  Moria 
della  pieve  di  Paleiano  negli  anodi 
maldolensi,  prr  la  rai} ione  che  nel  piviere 
di  Falciano,  mI  poggio  detto  di  Pofono» 
tallo  dèi  aeeolo  XI  fo  «difieaU  la  badia 
del  AMve,  letto  HiiveiarioM  di  &  do. 
vanni  Battista  decollato.  A  favore  della 
quale  badia,  n^l  1  101,  an  nobile  aretino 
piT  nome  As^  concesae  tutti  i  suoi  beni 
eoo  qiialoBqao  diriMoelw  aver  puteiae  Bel 
piviere  di-8.  Maria  ìb  Fmhiam  e  aegBB- 
tanente  In  loco  Agnano» 

Nell'ottobre  del  1 1 1  1  Gherardo  del  fa 
Wttioildo  con  suo  figlio  Raimondino  dooò 
alS.AmBodlCa«ildBltlaaiia  parilapa 
dt'orimlU  a  «erti  di  IWriaBo  e  di  Lm* 
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UDO,  eon  tutto  quanto  gli  apparteneva  nei 
raaati  di  Ornina,di  Acooa,  di  Follonica,  di 
Camparne  e  di  Lorciaoo. 

La  pieve  di  Falciano  avera  due  sole 
chieie  succur&ali,  da  gran  tempo  dirute, 
cioè,  S.  Maria  de  Ghiorn,  e  S.  Andrea  di 
jignano,  oltre  la  badia  del  Sa»$Ot  da  gran 
tempo  ridotta  a  semplice  oratorio. 

Il  Cai.  e  popolo  di  S.  filaria  a  Falciano 
conta  486  abit. 

FALCINELLO  in  VaWi  Magra.  ViU. 
con  parr.  (SS.  Fabiano  e  Sebastiano)  nel- 
la Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Sarxana,  da  cui 
è  appena  3  nigl.  a  grec. 

Risiede  alle  falde  dell'ultima  diramazio- 
ne occid.  dell'Alpe  Apuana  sopra  un  pog- 
gìo  che  fa  porte  del  monte  di  Fosdinovo 
presso  le  sorgenti  del  torr.  omonimo,  ap- 
pellato la  Giarra  di  Falcinello. 

Fu  questo  paese  uno  degli  antichi  feudi 
dei  vesc.  di  Lnni  dall'imp.  Federigo  l,con 
diploma  dato  in  Sanminiato,  li  29  luglio 
I  i'86,  concesso  loro  insieme  con  la  quarta 
l'arte  del  sovrattante  cast,  di  Brina.  — 
Falcinello  si  diede  di  buon'ora  statuii  pro- 
prj  e  i  suoi  consoli  ;  i  quali  ultimi  figura, 
rono  nel  iioa  al  compromesso  fra  il  vc- 
«covo  di  Lani  e  i-  marchesi  Malaspìna 
per  giurare  come  sudditi  di  quei  prelati: 
«•crome  figurò  un  secolo  dopo  (anno  i3fì6) 
Fazio  di  Falcinello  srguuce  del  partito 
drl  vescovo  di  Luni  alla  pace  coi  Mala- 
spina  trattata  dalTroule  poeta  fiorentino, 
Dante  Alighieri,  incaricato  a  tal  uopo  dal 
marchese  Franceschino  figlio  di  Mo> 
rocllo  dei  marchesi  di  Mulatto. 

Gli  avanzi  della  rocca  di  Brina,  ram- 
mentata nel  trattato  di  pace  del  i3o6  e 
nel  diploma  accennato,  esistono  poco  lun* 
gi  dal  villaggio  di  Falcinello.  Eua  nel 
I  540  fu  alienata  con  ponzano  dal  march. 
Antonio  figlio  d'Jacopo  Ambrogio  Mala- 
spina  march,  di  Tresana  che  la  vendè  al 
Banco  dì  S.  Giorgio  di  Genova,  i  dì  cui 
governatori  la  incorporarono  insieme  col 
tcrritcrio  di  Falcinello  al  diilrrtto  di  Sar- 
zana.       Fed-  Sabzara,  Comunità. 

La  parr.  de'SS.  Fabiano  e  Sebastiano  a 
F.ilcinello  conta  596  abit. 

FjitctÀiio  o  FhJtcctjtNO  (^PigrB  di 
S.  Ltoirito  a)  in  Val-di-Pesa.  —  fcrf. 
Pauzamo  (Pikvi  di  S.  LaoLiHO  a). 

F^Lcmo  {Ftco)  ia  Val-d'Orcia.  — 
P'ed.  Asso  (S.  Giocami  ìd),  e  Sab-Qoi&i- 
co,  Comunitiu 


F  À  L  G  89 

FALCONE  (MONTE).  ^  ^éd.  Moa- 
tb-Falcobi. 

F^ttstu  nel  littorale  di  Piombino,  ora 
òdio  Corto  de* Fattesi^  o  Porto  vecchio. 
Piccolo  seno  di  mare  che  fa  pai  te  del  gol. 
fo  di  Piombino,  distante  un  migl.  a  greco, 
lev.  di  quella  piccola  città,  nella  cui  parr. 
Com.  e  Giur.  t  compreso,  Dioc.  di  Massa, 
marittima,  Comp.  di  Grosseto. 

Era  una  delle  stazioni  luogo  l'antica  vi» 
Aurelia,  segnalata  nrgli  itincrar]  maritti- 
mi e  iiclla  tavola  Peutio^eriana,  fra  il 
porto  di  Scabri  {Pontone  di  Scarlino)  « 
quello  di  Populonia  [Porto  Baratti). 

Rutilio  Numaziano,  che  vi  approdò  cc  n 
la  sua  feluca  verso  l'anno  drll'E.  V  , 
ne  fa  menzione  nel  suo  Itinerario  roarii ti- 
mo, mentre  gli  abitanti  di  quel  littorale 
festeggiavano  la  divinità  egiziana  di  Osiri- 
de, simbolo  della  germinazione. 

Il  qual  viaggiatore  ne  informa,  che  sino 
da  quell'età  esisteva  nel  seno  di  FalcMu 
uno  stagno  palustre,  affidato  a  un  tal  qnr- 
rulo  circonciso,  che  indispettiva  con  i  suui 
modi  inurbani  quel  curioso  viagt^'iatore. 

F'inaliurnle  fu  io  Falesia,  dove  i  fi  fijjli 
del  conte  T( dici  della  Ghcrard«-9ra,  mll' 
anno  1  oaa.  fomlarono  nei  loro  possessi  il 
distrutto  mon.  di-'SS.  Giustiniano  e  Bar. 
tolommeo  di  Falesia,  le  cui  vir.emle  fu. 
rono  rammentate  all'art.  Abazia  di  Fa- 

LISIA.    Ved.  PlOMBIM. 

FALFI  (CASTEL).  —  Vtd.  Castil- 
Falfi. 

FALGANO  {Falgnnum)  in  Val-di. 
Sieve.  Cas.  e  caslellarc  da  cui  presero  il 
nome  due  chiei^c  parr.  (S.  Giusto  e  S-  M.«- 
ria)  da  gran  tempo  riunite,  nel  piv.  dì 
Diacccto,  Com.  e  circa  3  migl.  a  sett.  di 
Pelago,  Giur.  del  Pontassieve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  l'uno  e  l'altro  sul  fianco  ocei- 
dentale  del  monte  della  Consuma  alla  >i<- 
niitra  del  torr.  Rufina  tributario  del  fi. 
Sieve. 

Fu  Falganoira  i  feudi  deiCC.  Guidi  del 
ramo  di  Battifulle.  di  Romena  e  Poppi, 
specificato  nei  diplomi  concessi  a  qnei  di. 
oasti  dall'imp.  Federigo  IL 

Infatti  fra  le  membrane  del  priorato  dei 
Camaldolensi  di  Tosina,  e  più  spesse  volte 
fra  quelle  della  badia  dei  Vallombrosanl 
di  S.  Fedele  a  Strami,  è  rammentato  it 
cast,  di  Falgaoo. — Appartiene  ai  Camaldo. 
lenai  on'atto  del  1099,  col  qumle  il  conto 
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Alberto  figlio  del  conte  Guido  di  Romena 
concesse  ai  monaci  di  Camaldoli  per  il 
roon.  di  Poppieaa  sulla  Fallcrona  la  por- 
zione delle  corti  che  essi  possedevano  in 
Aconr,  a  Monte  Boncllo.  alla  IluGna.  a 
Pomino,  a  Fuignno  e  in  ultri  luoghi. 

Documenti  di  data  anteriore  trovansi 
fra  le  pergamene  della  badia  di  Strumi, 
molti  dei  quali  scritti  in  Falgano  sotto  gli 
anni  io64. 1068, 1073,  iun3,  1079, 1080, 
ic>8(>,  1094  e  1095.  Riguardano  e«ki  per 
lo  più  donazioni  di  terreni  posti  nel  ito- 
polo  di  Falgano,  territorio  della  pieve  di 
S.  Jcrusalrm,  o  di  S.  Giovanni  .'>  Diarce, 
to,  alttimerti  detto  a  Strada  nella  giuri* 
•dizione  fìurcntina  e  fiosoIaDa. 

La  parrocchia  di  S.  Maria  e  S.  Giusto 
a  Falgano  conta  358  abit. 

FALLE  nel  Val-d'Arno  sopra  Firenze. 
Villa  signorile  con  sottostante  borghrlto 
nel  popolo  di  S.  Donato  a  Torri,  Com. 
Dioc.  e  circa  4  tDìg\.  a  «cir.  di  Fiestde, 
Comp.  di  Firenze,  che  è  5  migl.  a. lev. 

Io  non  dirò  sull'origine  del  nome, 
seppure  Falle  non  sia  una  corruzione  del 
vocabolo  Falde,  comecché  alcuni  lo  re- 
putino etrusco,  non  potendolo  derivare 
dalla  parola  latina  Faiando,  avvegnaché 
essa,  al  dire  di  Fasto,  equivarrebbe  a 
luogo  cminrntissimo  :  e  questo  delle 
Falle  è  un  umile  collinetta  situata  alle 
falde  del  Monte-Loro,  bagnata  a  lev. 
dal  botro  omonimo,  a  pon^  dal  torr.  Zam- 
hra  e  a  ostro  dal  fiume  Arno,  da  cui 
entrambi  quei  confluenti  sono  accolli  sotto 
la  villa  delle  Falle. 

Fu  questo  luogo  sino  dal  secolo  XII  dei 
Guhalducci,  posteriormente  de' marchesi 
Guadagni,  autori  di  quel  sontuoso  palazzo 
che  costà  lisiedc,  ed  a  cui  porgono  un 
facile  accesso  grandiosi  viali  Bannhcggiati 
e  difesi  da  doppia  linea  di  annosi  cipressi. 
Esso  fu  pochi  anni  indietro  dall'attuale 
proprietario  sig.  Danti  di  nuove  fabbriche 
abbellito,  e  aumentalo  di  vaghe  prospet- 
tive dipinte,  figurate,  o  dalla  natura  ben 
diretta  create  nella  vasta  e  ben  coltivata 
fattoria  che  circonda  quel  rcsedio. 

Nel  borghelto  delle  Falle,  posto  sulla 
strada  R.  poetale,  esisteva  anticamente 
min  sprdaletto  per  i  poveri  passeggeri 
r  pelb'^Tini  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  alle 
Falle. 

FALLITA  nel  suburbio  di  Pistoia. 
\  illa  cmi  oi-jturio  (S.  Maria  AmunU^  acI 


popolo  di  S.  Biagio  a  Cancheri,  Coni  dì 
Porta  al  Borgo,  Gìur.  r  Dioc.  di  Pistoja, 
da  cui  la  villa  di  Fallita  i  ua  oiigL  a 
maestr.,  Comp.  di  Firenze. 

t  pusta  tirila  pianura  satla  ripa  sinistra 
del  fi.  Ombrone.  —  AW.  Ca&cubdi. 

FALSANO  PI  CORTONA.  —  yed. 
Falsano  in  Val.Ttbcriiia. 

FALTERONA  (MONTE  m).  Mon$ 
Fnlieruiiae.  Una  delle  più  centrali  e  più 
elevate  niontuositA  dell'Appennino  to- 
scano, sulla  di  cui  parete  australe  nasce 
il  fiume  Arno,  nel  fianco  occidentale  il 
torr.  Dicomuno  e  nella  sua  schiena  i  tre 
Didenti  «  il  fitimc  Rabbi  :  questi  tribu- 
tar) del  mare  Adriatico,  quelli  del  Me- 
diterraneo. 

La  sua  più  alta  sommità,  nel  gr.  39" 
iq'  long,  c  43°  ^a'  7"  latiL,  fu  trovaU 
dal  eh.  astronomo  prof.  Inghirami  essere 
aSaò  br.  ed  soldi  al  di  sopra  del  mare 
Mediterraneo. 

Essa  è  situata  nell'estremo  confine  della 
Toscana,c  dell'Esarcato  di  Ravenna, sino  do. 
ve  arrivano  per  varia  direzione  dalla  parte 
della  Toscana  le  diocesi  di  Fiesole  e  di  A- 
rerzo,  e  dal  lato  della  Romagna  i  vescova- 
ti e  antichi  contadi  di  Sarsina  e  di  For- 
I  in  popoli. 

Questa  montagna  è  fra  tutte  quelle  del 
nostro  Appennino  la  meglio  rivestita  di 
annosi  faggi  che  ne  ricuopruno  la  sua 
folta  giogana,  mentre  le  fann» ala  intorno 
ai  suui  fianchi  maestose  schiere  di  eminen- 
tissimi  abeti,  e  a  loro  servono  di  base  selve 
continuate  di  castagni. 

Da  quella  sommità  della  Falterona  fra  il 
poggio  Mocaliy  Prato  al  Soglio  e  il  pog- 
gio a  Scali,  sul  fjio!;o  onde  a  Camaldoli 
si  viene,  pare  che  l'Ariosto  scuoprisse  il 
mare  schiavo  e  il  tosco.  Realmente  arri- 
vato che  uno  sia  su  quella  cima  si  può 
ripetere  con  Fazio  degli  liberti  : 

yidi  Mugello,  e  vidi  el  Casentino 

A  man  sin  istra,  e  vidi  onde  Arno  esce, 
E  come  vae  da  Arezzo  al  Fiorentino. 

(DlTTAMUIIDO.  llb.    IV,  C.  9.) 

Fino  costassù  giunge  la  macchia  e^le- 
sissima  della  Faggiola  di  Strabatenza,  ora 
dell'Opera  della  cattedrale  di  Firenze. alla 
quale  dal  lato  di  lev.  si  congìunge  l'altra 
Faggiola  di  Camaldoli,  entrambe  gi^  de- 
scritte agli  art  Bagbo  di  Romagna,  Co»- 
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moLo  nella  Valle  del  Bidente,  Camalooli, 
Facciola,  ce. 

I  primi  e  più  alti  conlrafTurli  che  si 
attarcano,  o  che  derivano  immeJiatamcn- 
le  dalla  Falterona,  con«i«tono,  por  la  parte 
di  Romagna,  nell'Alpe  delle  CcUt,  in 
quelle  del  Corniolo  r  del  Castel  òvW Al- 
pi. Dalla  parte  poi  della  Toscana  sporge 
Tcno  lev.  il  »clvuso  monte  di  CamaMoli.a 
8clt.  l'Alpe  e  Comunità  ili  S.  Godrnio, 
e  a  lib.  il  monte  di  Pietraftita,  l'ultimo 
dei  quali  ccllegasi  al  ^ingo  della  Consuma 
e  questo  al  «JeccAie/o  della  VnllombroM  e 
quindi  al  Prato-Magno  per  dividere  il 
Mugelludal  Casentino,non  che  dalla  Valle 
dell'Arno  superiore;  nella  «trssa  guiiarhc 
il  giogo  di  Camaldolicon  le  sue  propagiiii 
del  munte  Coivano  e  del  liattiutte  tlividc 
SI  Val-d'Arno  caientineie  dalle  Valli  «lei 
Bidente  e  del  Savio,  c  le  Comunità  di 
Poppi  e  di  Stiu  da  quelle  di  Bagno,  di  S. 
Sofìa  e  di  Prcmilcorc. 

La  natura  del  suolo  costituente  l'ossa* 
tura  esteriore  della  Falterona  appartiene 
per  la  massima  parte  alle  rocce  stratifor- 
Ini  di  griJj  antico  [macigno^  e  di  argilla 
•chistosi  (biscia jo)  j  mentre  di  rado  s' 
incontra  la  calcarea  appenninica  [pietra 
alberese  e  columùina),  la  quale  però  tal- 
volta si  aflfaccia  in  qualche  insenatura  di 
monte,  e  precipuamcnle  nei  valloni  della 
Coniuma.  Più  tpesso  suole  trovarsi  nell' 
nno  e  nell'altro  fianco  della  Falterona  lo 
Bchisto  galestrino,  alterato  da  filoni  mC' 
taliiferi  dì  ferro  e  di  manganese. 

A  questa  qualità  di  roceia  argillosa  e 
friabile  sono  appunto  da  attribuirsi  le  frane 
ehe  ogni  tanti  anni  subissano  nelle  valli 
da  qualche  falda  dello  steuo  monte,  e  spe- 
cialmente dalla  parte  occidentale  fra  l'Al- 
pe di  S.  Godenzo  e  la  cima  della  Faltero- 
na; delle  quali  rovine  si  contano  da  pochi 
•ecoli  tre  esempi  solenni  già  stati  conse- 
gnati alia  storia. 

Il  primo  è  una  rovina  del  monte  acra- 
dula  ai  iSmapqiodel  i  335,  e  racconfata 
da  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronica 
fiorentina,  ai  lib.  XI  cap.  76;  quando  uno 
sprone  della  montagna  di  Falterona,  dalla 
parte  che  discende  verso  il  torr.  Diconia^ 
no  in  Mugfllo^  scoscese  più  di  quattro 
miglia  infìno  alla  vill.i  del  Castagno,  c 
quella  con  tutte  le  case  e  persone  e  be- 
stie salvaticbc  e  dimestiche  e  alberi  su- 
bistò  con  assai     terreno  intomo,  gittando 
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abbon(}anxa  d'acqua  ritenuta,  oltre  all' 
usato  modo  torbida  come  di  lavatura  di 
cenere.  Quella  stessa  melletta  discese 
col  torr.  Dicomano,  e  tinse  il  fjuroc  della 
Sievc;  e  la  Sieve  tinse  l'acqua  del  fi.  d* 
Alno  infìno  a  Pisa;  c  durò  cosi  torbido 
per  più  di  due  mesi.  (/oc.  cit.) 

Il  secondo  scoscendimento  improvvisa- 
mente accadde  dopo  3o6  anni,  nello  stesso 
fianco  della  montagna  e  nel  mese  medesi- 
mo; cio^,  adi  18  maggio  dell'anno  i64«' 
Se  credere  dubbiamo  alle  parole  di  Be- 
nedetto Biionmatlei,  che  descrisse  una  co- 
tal  frana  in  una  lettera  a  Pier-Francesco 
Renuccini,  ^a  prima  volta  messa  alla  luce 
dal  can.  Domenico  Moreni  (Firenze  1827), 
ivi  si  racconta,  che  il  primo  scoscendimen- 
to, già  descritto  da  Giovanni  Villani,  lasciò 
a  piò  della  franala  piaggia  un  profondo 
Inghello,  che  si  chiamava  la  Gorf^a  nera. 
Il  qual  gorgo  appunto,  nel  giorno  sojira 
indicalo,  spaccandosi  nella  larghetta  di 
un  mezzo  miglio  il  84)prastantc  poggio  di 
Monte/iiino,  non  sólo  fu   riempito  dal 
monte  franato,  ma  trascinando  al  basso  col 
terreno  centinaja  di  faggi,  tutto  il  vallon. 
cello  ingombrò  di  macerie  e  nn  roonticello 
nuovo  si  formò,  scappando  fuori  da  quella 
calmata  laguna  molti  pesci  colla  pelle 
nera,  ma  di  carne  bianchissima,  ivi  rima- 
sti a  secco. 

Nel  tempo  stesso  che  dalla  Falierona 
subissava  v<  rso  il  Mugello  sopra  le  sor- 
genti del  DicomPiio  il  Montefaino,  djlla 
banda  del  Casentino  si  sfacellava  nn'altra 
plaga  terribilissima,  che  da  Capo  d'Arno 
sino  sopra  a  Poicianu  trascinò  nella  ca- 
duta una  gran  tenuta  di  castagni. 

Nè  è  da  credere  che  cotesta  smotta  dal 
lato  della  Falterona  casentinese  fosse  la 
prima  fra  quelle  accadute  nei  secoli  tra- 
passati,mentre  una  simile  rovina  era  succes- 
sa circa  80  anni  innanzi,  quando  si  svel- 
sero e  restarono  atterrati  fra  quelle  mi- 
ne infiniti  abeti,  trovati  quasi  incarboniti 
nel  1641,  allorché  essi  restarono  scoperti 
e  trascinati  al  bosso  con  la  falda  del  ter- 
reno che  gli  aveva  accolti. 

Il  più  moderno  scoscendimento  da!  la- 
to di  San-Godenzo  segui  nel  di  i5  maggi» 
«lell'anno  1817,  nel  giorno  medesimo,  in 
cui  era  accaduta,  nel  i355,  la  rovina  rac- 
contata da  Giovanni  Villani.  Sennonché 
la  più  moderna  frana  caduta  nel  pftii\  di 
Cancelli. pr^tio  Mont5|"aino,  portò  pclla 
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ijlUm  liti  Dicomano,  e  di  l*^  *pti»r4p 
Sirve  io  Arno  tale  quantilà  e  queliti  il 
argilla  culur  di  cioabreae,  che  le  aoqiM 
4«eoUaiiio  fflvra  ttmMmmrn  per  pìA 
•eltiroane  tinte  di  fiOMÌpMi,lMniBÌa  forte 
degli  oMidi  di  ferro  e  di  manganese  •JiflTu- 
•i  noUa  roccia  argillosa  e  oel  galestro  co- 
•titucQti  il  suolo  franato.  —  fWl  Dico- 
MQ  fi^  •  SktJiwmm,  Comumtèni  t 

SàLllGVkTfO  ■  GIGMANO.  w  V«|. 
di-Greve.Coatrada  ooropo^ta  di  più  filiate, 
nella  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Faltigna- 
no,  eoa  gli  aaaeaai  popoli  di  S.  Stc&oo  a 
PeisMoVMa  CHùmmitmfk  mf^jlHk 

Cova.  Giqr.  e  a  migl.  circa  a  sett.  di<iWIÌl> 
Casciano,  Dioc.  e  Corap.  di  Firenr<*. 

Trovasi  posta  nel  poggio  de'tS'co^eti  alla 
ataiatra  del  6.  Greve  e  a  poa.  dalla  itrada 

Iméiiimi  BartoloBuneo  a  Falli, 
guano  fu  concessa  con  le  sue  rendile  al 
capitolo  della  insigne  collegiata  di  S.  Lo- 
venxo  a  Firenze,  per  bolla  «É  ill  -flafik 
1 1 77  ÓA  pogtrAlKMiiirp  III,  coi  la  con- 
fernupoM-  toé  ««ecessori  Celestino  li 
(anno  ligi)*  Onorio  HI  (anno  i aa5). 

Dopo  la  soppressione  della  cura  di  S. 
pMno  a  Cetriolo  neaoqoiatò  il 
Dato  l'andapedale  èkB^Umt^WmmilWI^ 
rena^  fMMa  »rqK<eiPMfa>  il 

Firenie. 

La  parr.  di  S.  Bartobmmeo  a  FaM- 
gnaoo*iiofera  999  idNt. 

FALTOGNÀNO,  o  FALTUGNANO 
{FmUumanmm)  nel  Val -d'Amo  inferio- 
re. Cas.  con  cUtta  parr.  (S.  Maria)  nel 
piv.  di  S.  AnsanP  •  CrieM,  Con.  e  i|a 
iftigl.  tgrM.di  tlad»  Gimr.  di  Cnrito. 
Goidi,  i^De.  di  Piitoia»  GobF*  di  Fi- 
renze. 

È  situato  presso  la  aommiU  del  monta 
Albano,  fra  la  torre  di  S.  Allaoolo  a  b 
crcaU  di  PietnMnarina,  mI  Wfio  della  vie 
che  da  Laoiporeediio  e  da  Vinci  a  F^Uu- 
guano  s'incontrano  per  valicare  il  monte 
Albano  o  del  Barca ,  passando  per  S. 
Giusto,  e  di  liacendere  a  Camignano  e 
al  Pof  gio  a  Calano. 

U  parr.  di  fi.  Haria  a  FdiofDana  een* 
la  3 08  abìt. 

FALTOGNANO.  o  FALTUGNANO 
nella  Valle  del  Biaeniio.  Cai.  eon  ehieae 
prioria  (SS.  GliiflU»  e  Clemente),  cià  sono 
anncaiìdue  altri  popolin  ci  piviere  di  Soffi- 
fune.  Geo*  Gtar.  e  circa  5  migl.  a  actt.- 
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gree.  di  PmU^  JUeo.  e  Geai^  di  Vi. 

tcnae. 

,  Riaiode  lo  poggio  tnl  fianco  eecid.  del 
BMnIe  della  Calvana,  ed  è  la  sua  chicaa 

di  giuspadrooato  delle  famiglie  Bonamici 
di  Prato,  e  dei  conti  Strozzi  di  Firenze. 

La  parr.  de'SS.  Giusto  e  Clemeoie  fi 
Faliugnaoo  Mfera  a34  ML' 

FALTOIIA  uAU  Valle  dell'Arno  c». 
lantincse.  Vili,  oca  pieve  (SS.  Lorentino 
e  Pergentino)  nella  Cam.  e  a  nigl.  a 
maesU.  di  TaiU,  Giu^.  di  Caalel-Faoo- 
gnanob  eiiia  di  hm/im,  DUtt.  •  Cmifi,  di 
Areiio. 

Risiede  sopra  un  poggio  che  fa  parte 
dell'Alpe  di  S.  TrioiU  nel  lato  destro 
dell'Arno  e  della  ina  valle,  Sn  I  mL  di 
TaOa  t  di  Pocefaaao. 

La  earle  di  Faltona  è  rammentata  in 
un  diploma  delllap.  Federigo  I,  dato  in 
Lodi  li  a5  giugno  ii6i>  a  favore  della 
badia  di  Capolona,  onl  firn  le  allfé  pQM%> 
•iom  eoofarl,  o.oonliraò  in  dono  cnnam 
die  Faltotta  cum  omnihuM  iui$  pertinen^ 
tiù.  Poeo  dopo  per  nuove  ooncessioni  im- 
perìali  la  badia  di  Capolona  easendo  atata 
daU  inbcaefiiioaleonleGiiidodilledi^ 
gUana,  qaeali  diomli  aileiwe  anche  coàU  il 
loro  dominio,  siccorae  apparisce  dai  di  pio. 
mi  di  Arrigo  VI  (anno  1 1 90)  a  di  Federigo 
Il  (anno  |aao)  che  donatone  al^  eonin 
Gnido  la  mcU  di  faltoaa  •  la  Bwwnai|le 
deirabbadia  di  Capolona. 

Il  cast,  però  di  Faltona  trovasi  fra  gU 
antichi  possessi  degli  Uberlini  di  Castel* 
Fooognano;  aooetuti,  nel  iSfie*  mUo.  I* 
iflnoninnifi§ia  della  Bep.  fietf'.  — -  H  corno. 
aeOo  di  Paltone  restò  unito  al  territorio 
comuoiUtivo  di  Castel-Focognano  sino 
all'  istituzione  moderna  della  Comunità 
di  Talla,  eoi  venne  aggregato.  —  redL 
TaiAà*- 

La  chiesa  parr.  di  FaltonO,  già  Glials 
della  pieve  di  Socana,  fu  erettala  pieva- 
nia dal  veacovo  di  Arezzo  con  decreto 
del  di  nS  maggio  1767. 

La  pair.  de'SS.  Lorenliao  ^  PMvbpIU 
no  a  Faltona  ha  397  abit, 

FALTONA  (PIEVE  di)  o  m  LARCIA- 
NO  nella  Val-di^ieve.  Pieve  antichiiaimn. 
dedieata  a  fi.  Feliem  nella  Cook  Ginr.  • 
9  mlfl.  a  acir.  del  Bemn  fi.  LenuB^Oioo. 
e  Comp.  di  Firente. 

Questa  chiesa  trovasi  distinta  nelle  vee. 
chic  «arte  ora  col  nome  del  torr*  FaUona» 
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ne  rmaenU  le  mar»  dal  lato  orìenUl^, 
e  tpeme  ?olte  è  chiamata  S.  Felicita  a 
Larciano,  da  un  cast,  che  ti  dice  rtìttito 
BD  miglio  topra  la  pieve. 

Non  sembra  però  che  abbia  i^ancke  op- 
poggio  il  tuppoito  di  coloro  che  ditaero 
la  pieve  di  Faltona  in  origine  situala  piij 
lungi  di  là  nei  c^»t.  di  Lmrcianoi  e  che  do- 
po eiirr  quetto  rovinato,  foste  trailocata 
in  un  convento  di  monaci  Basiliani,  dure  è 
•itudia attualmente.  (Brocchi,  Dgtcrix.del 
MugeliOf  pag.  3o3). 

lo  qual  conto  tiano  da  teoerti  tali  tra- 
dizioni ce  lo  danno  baitantemrnte  a  co* 
noac^re  i  documenti  del  mun.  di  S.  Pie- 
tro a  Luco  fjtti  di  pubblica  ragione  d^i- 
gli  annalisti  Camaldol>*usi  ;  tre  dei  quili 
citerò,  rome  più  ounfjcenli  al  nostro  pri>- 
puiito.  Due  di  essi,  rogati  nel  die  1016,  e 
nel  frbb.  ioS5,  rammentano  la  pieve  di  S. 
Felìeila  situata  sin  d'allora  in  Faltona, 
vale  a  dire  molto  prima  della  venuta  in 
Italia  dei  monaci  Basiliani.  AI  CKitrsrio  in 
un  istrnmento  del  i5  ottobre  1076  e  in 
rooltisaimi  altri  di  data  posteriore  la  «tes- 
aa  pieve  è  indicala  non  già  dal  torrente 
Faltona,  ma  dal  luogo  di  Larciano. 

L'attuale  chieda  di  S.  Felicita  conserva 
la  sua  antica  ttrattura  a  tre  navate  con 
archi  a  sesto  intero  e  una  tettoia  a  caval- 
ietti, nella  ^u.<le  lrf(gesi  il  nome  del 
pievano  Ubaldo  dcgU  Ubaldioi,  che  vi  fe- 
ce porre  la  sua  arme  nell'agosto  del  1489. 
Tale  epoca  però  è  posteriore  alla  fabbrica 
del  tempio, ch«*serobra  doversi  riportare  ai 
secoli  XI  e  Xil,  siccome  nel  1 157  fu  scol- 
pito il  suo  batlìttrro.  Al  qu^)l  proposito 
negli  alti  della  visita  diocesana  dell'anno 
i53^  che  riporta  l'iscnzione  ed  epoca 
di  quel  battistero,  si  avvisa  eziandio  che 
il  recipiente  per  l'acqua  consisteva  al- 
lora in  un  piccolo  vaso  di  terra  bibula; 
che  il  palpito  parimentè  era  di  marmo  et 
anttqm'tatem  tapien$,t  che  tutta  la  chiesa 
con  la  canonica  riienLiva  gii  di  troppo 
della  sua  veccliiezza. 

Una  delle  due  antiche  campane  porta- 
va la  data  dell'anno  i3i7  con  l'iscrizione 
■eguente  :  Puccius  Fiorentinut  cum  Ta- 
deo  filio  tuo  me  fectt.  ^  Memem  tan^ 
etam  apontaneam  honorem  Deo  et  pa- 
trìae  libera tiuitem. 

Nella  minore,  stata  fusa  nell'anno  ■  333, 
leggevati  :  Filippo  e  Bariolommeo  Puc- 
ei  de  Floremia  me  fecero*  ih  Mentem 
Y.  II. 
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tanctant,  tic.  Magister  Jacobut  eanoni- 
cus  plebit  S.  Felicitatit,  Tottua  Cienni 
et  Giannetto  Perutzi  dicti  poputi. 

Tali  campane,  cìie  ci  raiuincntavano 
una  famiglia  di  fonditori,  ai  quali  spettava 
qucll'Anlonio  Fiicci  poota  dir  convertì  in 
terza  rima  la  cronica  di  Gio.  Villani,  ven- 
nero diftruite  e  rifuse  nel  1806  dal  pieva- 
no Carlo  Baglioni  insiciue  cuti  altra  cam- 
pana appartenuta  allj  chiesa  di  S.  Lucia  a 
Monti,  in  coi  era  scolpito  l'anno  i33G« 
il  nome  di  Ugolino  di  Foscolo  che  la  fe- 
ce. (Dbll'Ugia.  ^^^l'un/e  MSS.  alte  De- 
tcriz.  del  Mugello  del  Hnoccui,  nella 
BUI.  del  Seminar  fior.) 

11  piviere  di  Faltona  comprendeva  le 
seguenti  parrocchie,  cioè:  1.  S.  Romolo 
a  bivigUiino,  (Prioria  etiiteule)  ;  a.  S. 
Donato  a  Poicantu  (esistente);  3.  S.  Nic- 
colò alla  Pila  (annessa  alla  precedente); 
4>  S.  Clemeotc  a  Monte-C. tro$o,  o  alla 
Tauaja  (esistentt*)  ;  5-  S.  Michele  alla 
Cann-vecchia  (unita  nel  i35o  all'ahba- 
dia  di  S.  Barloloinmco  di  Buonsolazzo)  ; 
6.  S.  Lucia  a  Monti  (ammensata  nel  1  735 
alla  pieve)  ;  7.  S.  Andrea  a  Monte-Giovi 
(da  lungo  tempo  diruta). 

Sono  compresi  iu  questo  stesso  piviere 
i  due  santuarj  di  Montescnario  e  della 
Madonna  di  Polcanto,  con  la  soppressa  ba- 
dia di  Buonsolazzo. 

La  parr.  di  S.  Felicita  a  Larciano  in 
Val-di-Fdltona  conta  abit. 

FALZANO,  FALSANO  (Falsanum) 
io  Val-Tiberina.  Cas.  con  chiesa  plebana 
sotto  l'invocazione  diS.  Maria,  cui  fu  an- 
nessa l'altra  di  S.  Angelo,  nella  Coen.  Ginr.  « 
circa  IO  migl.  a  grec.  di  Cortona,  Dioc. 
medesima,  già  di  Città  di  Castello,  Comp. 
di  Arezzo. 

E  posto  sulla  pendice  orientale  della 
piaggia  che  diramasi  dal  monte  del  Pog- 
giane nella  vallecola  di  Dtime,  lungo  la 
ripa  sinistra  del  torrente  Minimella,  sei 
miglia  prima  die  entri  nel  fiume  Nesto- 
re tributario  del  maggior  fiumCf  il  Tr« 
vere. 

Il  cas.  di  Falzaoo  cum  W  suo  distretto 
era  signoria  dei  nobili  del  Pug^fione  dell' 
antica  casata  Alfi'Ti  di  Cortona,  i  quali, 
con  istrumrnlo  pubblico  fatto  in  Cortona 
nel  maggio  dell'anno  1  ai  4<  posero  sotto  1' 
accomandigia  d':l  Cora,  di  Cortona  le  per- 
sone e  i  beni  che  posiedevano  in  quel  di- 
stretto :  a  plebe  FuUani  et  a  Jlumine 
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curiam  de  Poggiane. 

Ai  tQ  maggio  dell'anno  1356  la  hade»- 
M  del  moti,  di  S.  Maria  di  Bf«nte-Maggio, 
m\  far  la  ttaiM  ttMMHWut  ri  €< 
.  Cortumw,- iuàtgaò  fra  i  possessi  ili  qii«ir 
aAceterio  la  corte  di  Ranza,  dal  mulioo 
«Iella  pieve  di  Falzano  sino  vene  Corto 
M*  (AfcTiooBCi*  Riapoita  apologetica^  éc) 
La  dtleM  di  Ftlwo  4r«nti«i;  ìim  mU 
'  rìstiluzione  del  Te«coTato  di  CoHona  Can. 
no  iSti/))  fu  stacr.-ita  Halta  diocevi  di  Città 
di  Cattclio,  insieme  con  due  succursali 
■oppresse  (S.  Agata  e'S..  Augelo),la  priiM 
•  MBinflOMta  a  S.  Pietro  a  Dame,  l'altra  alla . 
pliev^y  che  è  dì  padronato  'Irl  vcsrovo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Falzaio»  o  a 
. /o/iano  conta  196  al»iL  *' 
PALZàRO  In  VaMÌ.Magra.  ^  #W. 
Fazzako. 

FANGO  (BADU  Ai.>  —  fW  BàMOu 

al  Pavoo. 

FANTELLA  nella  Valle  del  Rabbi  in 
BMMgMu  €■•<  00»  parr.  (S.  Maria)  oelUi 
Com.  Giur.  e  4  migl.  a  pon.  di  G^lMtay 
Dice,  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze. 
La  eh.  di  questo  cas.  fiosta  sai  la  ripa 
^dfalra  del  6.  Rabbi,  Ai  di  padranato  della 
'  Mift  di  fi.  EllcM  a  Gtirata,  mi  f«ine 
conrernMte  dalpamt.  Eugenio  IV  coii'liòi- 
la  defili  1 1  marzo  i  438.  —  f'et/. Gai, rata. 
La  p^.  di  S.  Maria  a  Fan  tei  la  ogata 

FAHTDia  wHa  TdHe  dil  LuMne  in 
Bomafna.  Cas.  con  parr.  (S.  Antonio  aba- 
te) nel  piv.  di  S.  Giovanni  a  MisUeo, 
Com.  Giur.  e  4  oiigl.  diva  a  ostro  di  Pa- 
JnMiU»,  Din:  e  Comp.  di  Wìtmmè 
■  «  Bisiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Lamo- 
M  alle  falde  orient.  del  monte  Pravali- 
Ifo,  sulla  cui  prominenza  esisteva  il  forte 
cast,  di  Lotaole  degli  Ubaldini  e  dei  no- 
Mli  di  fimiiMna  clie  foralo  signori  dd 
JPéMÒUh       f^ed.  LozzoLa. 

La  parr.  di  S.  Anlasio  al  FantiiiQ  «M- 
ta  I  abit.' 

FAOGNANA.  FAGONANA,  FAU- 
«OllANA  nd  VaM'Amo .  inftrìore.  Gob- 
trada  ad  ta^rivio  della  dità  di-Samiii- 
niato,  da  cut  pre«e  il  nome  la  soppressa 
prepositura  di  S.  Martino  nell'antico  pi- 
>ifra  di  8.  Oenaiio,  ora  cattedrale  di  ta- 
winiato»  GoM.-Glur^  a  Diaa.anMmi» 
■pk  di  Locca,  Comp.  di  Firense. 

Dd.  kMfo  ^di  Faopoaaa  d  traia  (atta 
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sino  dall'anno  alloreb^  te 
figlie  lasciale  dal  nobile  longobardo  Imi- 
to da  Faognana  alìrnarono  le  loro  pos«e«- 
fiioni  della  corte  di  Fangnama  al  vescovo 
di  Laeea»^  (Baann.  JVesaos*. 
luceh,  T.  IV.) 

Tre  secoli  dopo  la  sfrsvT  rorte  di  Fao» 
gnana  oon  tutte  le  sue,  case  e  poderi  fu 
riamaiata  da  qualche  pia  penosa  al  aiao 
di  Ponaiaiio  di  Loeaa^  dwaia  •««pBri. 
•ce  da  naa  «entenza  pr>  ferita  in  Pisa,  li 
17  genn.  1073,  da  Gotlifredo  march,  di 
Toscana  e  dalla  conlessa  Beatrice  soa^cun. 
aatte,.  aaatro  i  *  dìeilMÌIM^  dMla  oavta  di 
#>ajrii«iitf  «coUmatà  ddl^h«te  di  8.  Pwa- 
ziano  di  Lucca.  La  quii  senlema  fu  riiino- 
vata  li  4  marzo  107^  dalla  contessa  Matilde, 
per  la  ragione  che  moki  nobili  individui 
<é\  fiiaaakiiiH»»  «d  ««la  di<l  primo  giudi* 
do,  contioatwaiio  a  ritenere  le  poamno- 
ni  di  Faognana  e  di  altre  corti  poste  nel 
distretto  Sanminiatesc.  (LAMr.  Munum. 
JEecL  Fior.  —  Fiobbhtihi.  Mtmor*  delia 
contéua  MùtUàéz)  '     '  ^ 

latomo  a  quella  età  nella  contrada  di 
Faognana  fu  edificata  la  chiesa  dc'SS. 
Donato  e  Martino,  decorata  in  seguito  del 
titolo  di  preposilura,  e  rammentata  ftra  la 
ehiesè  anlRpafdiee  ddia  pief«dì  S.'Otatda^ 
Ittita  lìolla  spedita  nel  iir)^  a  qnd  pl^ 
posto  dal  pont.  Celestino  III. 

FARNETA,FAHNETELLA,  FARNE. 
TO.  Caadi  •  t^nèb  dMlm*  me 
dàlia' qàaKtàddla  piante  (Querew  Pier» 
nìa\  come  quelle,  che  Vegetarono  e  rive» 
stinmo  i  luoghi  qui  sotto  (ipscrilli. 

FARNETA  nel  VaUd'Arno  casentinew. 
Plaéiile  eas.,  già  cast  oon  parr.  (9k  BlHkM) 
attualmente  unita  a  quella  di  S.tfieaaMa 
Soci,  piv.  di  Partina,  Cnm.  Giur.  e  qua- 
si 4  i^ìK^-  <'*  Bibbiena,  Dioc*  e 
Comp.  di  Areazo.  . 

Bidede  ani  eutli  cheeepatidr  IM^M 
dell'>^rcAi«no  da  qudk^dd  torr.  Sova.' 

Era  di  priiprieti  de'conti  Guidi  anco- 
ra quando  un  loro  fittuario,  nel  it>34,  ras* 
segnava  all'abate  del  mon.  di  &  Fedele  « 
Bliuid  tatindò  die  IcMfa  a  livello  ìm 
Fameta  di  dominio  diretto  dd  eoiltt 
G-uido  di  Battifollr.  (Camici.) 

.In  realtà  quei  dinasti  ebbero  signoria  ia 
Fameta  sioe  all'anno  1)59,  allorohè  Blar- 
eo  BgHMlo  di  -Galeetlo  d^eevli  Oaidi, 
padrcMie  di  Soci  e  di  Farneta,  rimise  sè 
•  le  eaie  ina  lilwMBtBle  dia  tift^ 
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<lino,  e  datogli  5ino  fiorini  d'oro  coti  per 
conto  di  Soci  e  della  vtllndi  Farnpta,  come 
iWiche  p«r  le  ra^iooi  che  egli  aveva  nel 
Cail«l-SÉii-NlMol&^  net  popoli  <K  Vide^di 
Gariiano  e  di  Otiea. 

Alla  quale  rinunzia  e  alienaeiontf  prestò 
il  dovuto  cunsentn  la  sua  donna, Margheri- 
ta di  Bennccìo  Salimbeni  di  Siena.  (Matt. 
Tktain.  Cr&nie»'hMmn*  /afer.  /ìor.)  — 
Feci.  Castr»-Sa»-Niccolò  e  Sooi**  ' 

FARNKTA  in  VaUi^Chiaoi.  r«ii. 

BarU  di  FiftHETA. 

F^it!iBrét{Farnitu)  in  Val^'Era.  Caa. 
fNMkit0  Mi  pi»,  di  8.  G«vfMÌo^  GMb  « 
Gior.  di  Palafa.  Dioe{  di  fanmMiita^  «Il 
di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Po  Farneta  una  delle  3o  villate  e  ca- 
BlalleUi, le  difilli MdliredeokM  parno- 
dMf»  Mll*aaM»'98)^fe*Mro  per  aielà 
aIRTeltate  da  Guido  reacoro  di  Locca  al 
nobile  Teudegriroo  figlio  del  fu  FaroUb. 
—  yed.  GsarASio  (S.)  in  VaLd'Era. 

VARireTA  in  Val-di-8«feUo.  Con- 
tyda  con  parr.  (S.  Loranso)  filiale  del* 
la  pieve  di  Arliano,  nella  Com.  Giiir. 
Dior,  e  Due.  Hi  Loooa»  da  cui  è  circa  4 
migl.  a  maeslr.  '  -     ••      .  r 

'  •'ttiirAe  In  wtftì  alln  daitoa  della  ttiMa 
H*  pestale  che  da  Ponte  S.  Pietro  at  diri- 
fe^Ml  monte  di  Quiesa.  —  Le  memorie 
piò  antiche  relative  a  qMrtta  contrada  si 
trovano  fra  le  membraM  dell'aMb*  ardv. 
di  LMea,  «  aafpataiMnta  tfoltn  gli  tnid 
768  e  771.  All'art.  AauMW  di  VaWdH 
Serchio,  siè  fatta  paiola  di  una  coni rover- 
sia  per  mansa  di  gìarisdrsiooe  eoolesiastica 
cbe  ht  deeian  nell*ollobi«  dtll*anM  Mida- 
rinòdnGbmtdnfaseovndl  LMannlnro- 
iV^dl'arciprcte  pievano  di  Arliaoo. 

Nélla  contrada  e  parr.  di  Farneta  fu 
eretta  nrl  ne  XIV  una  delle  prime  Ccrto- 
m  èsili  ToieaMv  «rtto  VImmìiìbm  Min 
Spirito  Santo» soppressa  mI  iSto»  qMttd» 
H  suo  vasto  lorjle  fu  ridotto  a  profano  uio. 

La  parr.  di  S.  Lorrnio  a  Faroèta  nel 
1833  contava  2;8  abit.  !  .  ^ 

PAHUETA,  o  MAZZA  PAÉRBTA  ìa 
Val-di-T  ora.  Cas.  che  diede  il  titolo  alla 
dìruta  chiesa  di  S.  Niccola  a  Farneta  suc- 
cursale che  fu  di  S.  Lorrnao  in  Pìatza, 
vidoUa  una  casa  rustica  nella  tenuta  di 
€ìaan>j|0aia»  CMb  e  nn  niiglr  m  tein  di 
Faoglia,  Giar.  e  Dine,  di  Jdfonio^  già  di 
fi%GoBftaidMÌMb: .,      o..-  . 
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ntfbii  prosapia  Gaetani  è  situata  sulla  ripa 
destra  del  fi.  Torà  e  delta  strada  Eoùlia, 
o  R.  Maremmana,  fra  l'osteria  o  il  punte 
della  Torretta,  Castrl-AMelmo  e. Luciana.» 
.  Furono  da  Fmiicla  due  Miari,  m  Si-^ 
mone  di  Glandino  che  nel  iai8  rogA  te 
Jfonte  Ma^si  (presso  Nugola)  nn  istrumen- 
to  di  donatone»  dettato  dal  conte  Tegri- 
aso  dd  fo  conte  Ubaldo.  L^Alraaotwn 
ora  Guglielmo  del  fu  Fabiano,  1|  quale 
nel  7  aprile  i3o3  in  CaslcLAnselmo  sti- 
pulò un  contratto  di  vendita  di  terreni 
posti  nel  popolo  di  S.  Eufraaia  di  A#<w 
IttfV.  (Aaen^'  Diffa.  Fnn.  S.  HiU^  di 
Pisa.) 

Questo  luogo  di  Farneta  si  mantenne 
vestilo  di  /a r/(i«  sino  all'anno  1780,  epo- 
ea  i«  Cui  quella  selea  di  Farneta  fo  atter- 
rata dal  pwftfaleilu  igriUidi  Livemo^ 
che  la  trasformò  in  oia  fMlè  fedtet  diM» 
minato  della  Cana'Botta. 

FÀHNETA  (FONTE)  bei  VaM'Amo 
«asaoliMii^.  Tuli  e  UmIì  Mila  Com. 
Gter.e  unnùgl.  ebeaa  lev.  di  «bWana, 
Dioc.  e  Comp.  di  Areico. 

Risiede  sopra  una  collinetta  alta  delira 
del  Coraaione  dirimpelto  al  poggio  di 
ISontecebló^edè  iénail  ideate  eb'eb^ 
eh.  parr»  ^«filaria)  sop|ÌMiÉa dè|po  la  me* 
tè  del  secolo  XVJII,  e  ruccoraandita  Al 
parroco  di  S.  Andrea  a  Campi. 

Infatti  tanto  Faeta»  quanto  anche  Fonlé 
FatMta  Iteano  potseiai  del  oMnaai  Ce- 
maldolensi  di  Partina»  soppressi  nel  1808» 
dopu  la  quale  epoca  la  tenuta  di  Fonté 
Ffiumeta  Uà  aoqvìsiata^dai  march.  Coni  di 
Flmte.  ■  •  •> 

9tmmìÀèkkk  Fu«di^uéM^m 

già  cast,  con  pieve  (S.  Giovan  Battiato^ 
nella  Com.  GinK  e  4  niigl  .  a  seti,  di  Asiaé> 
lunga.  Dico,  e  Comp.  Aretino.  . 

AlnedaiaedWipi  pmoil  «wb  «ttMp 
goMagoe  sulle  paeidlM  orientale  dei  laanU 
che  stenditnsi  fra  la  valle  dell'Ombrone  e 
quella  clolla  Chiana  sopra  la  foce  de'A^a/- 
itnt  per  la  quale  fece  si  apre  il  varoo  il 
lorr.  FWfiim. 

•  Pn  algooria  dei  conti  dalli'  8dàlM|i 

e  BerardongR,  quindi  del  Coro,  di  Siena, 
ohe  il  cast,  di  Farnetclla,  nel  1371,  fece 
demolire,  perchè  troppo  spesw  quea^  viU 
l^io,  posto  tnlte  frottUan  del  oantade  ; 
Senese,  dava  asilo  ai  fÌMniMdtl  di  oonlM»^ 
mn^patlita^    '.r'  o.'^i  irj  s*^"  iva 
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La  fabbrica  dHla  chiesa  di  Parnctella 

attuale  rimonta  all'anno  i  Sgi  ;  e  i  suoi 
particolari  »t«luti ,  superstiti  nrll' Arrh. 
Dipi,  di  Siena,  portano  la  data  ddranno 
1559. 

La  popolazione  «li  Farnetella  nel  i549 
ascendeva  a  3oa  abit.;  nell'anno  i6^o  fa. 
ceva37i  abit.,  nell'anno  17/^5  ne  aveva, 
3aOy  e  alrepf>ea  del  i833  la  sua  parr. con. 
Uva  518  abit. 

FARNETO  {Farneetum).  Fra  i  casali 
omonimi  di  Farnelo  ne  suuistono  da 
tempo  remotis»imo  tre  in  VaUdi-^Sieve,  i 
quali  dirticro  il  vorabolo  ad  altreltanii 
pppuli  ;  uno  nella  cuna  di  Mulexano  (  yiU 
la  nuova  di  Farneto)  nel  |>ivirre  di  S. 
Cassiauo  in  Padule;  l'altro  nel  piviere  di 
S.  Stefano  in  Botena,  ora  di  Vicchio  nel 
Mugello,  e  il  terzo  in  quello  di  S.  Andrea 
a  Doccia,  Com.  del  Pontassieve. 

Inolirc  un  casale  di  Fnrneto  fu  nel  pw 
viere  di  Settimo  nei  possessi  della  famiglia 
Nerli  ;  uno  io  Val^l'Elsa  nel  pievanulodi 
S.  Pietro  in  Bossolo  ;  uno  nella  Valle  del< 
rOmbrone  pistojese,  noto  attualmente  sot- 
to il  nomignolo  di  Farnieto  nella  Com. 
di  Marliana  ;  uno  nel  VaM'Arno  mferio> 
re  nel  piviere  di  Buti,  che  diede  il  nome 
•Ila  chiesa  di  S.  Pietro  a  FarAeto  ;  si  ha 
memoria  di  un  Farneto  in  Val-di-Greye 
nel  piviere  di  Sillano,  ec. 

FARNETO  01  BOTENA  nel  Mugello 
in  Vtf|.di->Sirve.  Contrada  che  diede  il  iir<> 
me  a  due  parr.;  una  esistente  fS.  Bartu- 
lomroeo),  l'altra  annessa  a  S.  Michele  a 
Ripa  Canina  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  a  a  grec.  di  Vicchio,  Dtoc  e  Comp. 
di  Firenie. 

Questa  villa  di  Farneto,  con  le  ville  di 
Co$a-Bomana  ,  di  Corniola,  Paterno  e 
JìotsojOi  fu  confermala  in  feudo  daeli  im- 
peratori Arrrigo  VI  e  Fi-drrii:o  11  ai  conti 
Guidi  di  Modigliana,  nel  tempo  che  la  eh. 
parrocchiale  di  S.  Bartolomroeo  a  Farneto 
era  di  giuspadrooato  della  mensa  vescovi- 
le di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Farneto 
conta  iSi  ubit. 

FARNETO  M  DOCCIA  in  VaWi  Sieve. 
Contrada  da  cui  prese  il  nome  il  casale  e 
parr.  di  S.  Martino  a  Farneto  nel  piv.  di 
Doccia,  Com.  Giur.  e  circa  4  miglia  a 
sctt.  del  Pontassieye,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenie. 

Aisiedf  nel  fianco  orientale  del  MonU 


di  Croce  sulla  ripa  de*lra  del  torr.  Jrgo- 
mennn  tributario  ilei  lì.  Sieve. 

La  più  vetii»la  rrminisceoza  di  questo 
Farneto  rin.onta  v<  r»o  la  ntelà  dt  l  »ecolo 
Vili,  ^iac  hè  fu  a  qiie.«to  luogo,  dal  quale 
prendeva  il  iiunir  un  no,  cui  vtiulsi  riferi* 
re  un  atto  di  donazione  elfi  niarch.  Uber- 
to ri:;liu  di  U^o  re  d'iulia  e  padre  del  G* 
C.  Ugo,  fatto  in  Ravi-nns  a  favore  di  Gui- 
do suM  fedele,  allorché  gli  donò  alcune  poa- 
5es»i>  ni  e  casali  situali  in  V^.'il-di-Sicvr, 
confinante  da  un  lato  cui  'osso  di  Far- 
neto, dall'iiltro  lato  con  il  torr.  Artiomen- 
na,  «tal  terrò  lato  <oii  la  trrra  di  Gaiiga, 
c  diti  quaito  Con  le  tenute  di  Caterano  e 
di  Tiliano.  (AsewA.  Dti  duchi  e  marche- 
si di  Ti  senno.) 

Più  lardi  acquietarono  podere  in  que- 
sta c<  ntrada  gli  Ardiiii.inni,  uno  dei  qua- 
li nel  s«tt.  del  ia36  cedè  In  sua  parte 
di  giuspadronalo  sulle  chiese  di  S.  Mar- 
tino a  Farneto,  di  S.  Slcfanu  di  Pi~ 
telt't  e  de'SS.  Mirhrle  e  Pietro  a  òtra- 
da  al  vescovo  di  Firenze  e  alla  sua  men- 
sa, «Ila  quale  tuttora  appartiene  la  chiesa 
di  S.  Martino  di  Kjrnelo  con  il  suo  an- 
nesso di  Pilella,  noverando  una  popolazio- 
ne di  Sa*:»  abit. 

FARNOCCHIA  nella  Versilia  sull'Alpe 
Apuana  del  Pictrafantino. —  Morite  e  vii. 
laegio  con  chiesa  parr.  antichissima  (S.  Mi- 
clnlc)  già  liliale  della  pieve  di  S.  Feli- 
cita in  Val-di>Ca»tello,  poi  di  quella  di 
S.  Martino  a  Slazzema,  che  é  il  c^polucgo 
drila  mia  Com.  circa  migl.  1  a  maetti., 
nella  G>ur.  e  5  migl.  a  lev.-scir.  di  Sc- 
raveaza^  Dioc.  di  Pi»a,  già  di  Lucci,  Coiup. 
Pisano.  ^. 

Il  Monte  o  Alpe  di  Famocchia,  sulla 
cui  piapgia  settentrionale  riposa  il  villag- 
gio omonimo,  è  una  continuazione  del 
munte  Gabbari,  che  sporge  nella  vali  ecola 
di  Camajore.  ed  il  di  cui  più  elevato 
pinn«polo  fu  riscontrato  dal  eh.  prof.  pad. 
Inghirami  essere  a  1896,9  br.  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo,  e  la  posizione 
geografica  fra  il  gr.  27°  5^'  5a"  long,  e 
il  gr.  43<*  58'  i3  "  lalil. 

L'alletta  <'e1  monte  Gahhari  fu  mitu. 
rata  eziandio  dal  eh.  professore  Michele 
Berlini  di  Lucca,  che  la  ritrovò  corrispon- 
dere a  1880,3  br.  della  misura  lucchese, 
la  quale  corrisponde  a  o,5go5  di  metro 
francese,  per  ogni  br.,  mentre  la  toscana 
Duura  usata  dal  primo  geografo  c<)uÌYalQ 
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fiorrnlino* 

.>^'Aip€  di  FacnoGcbia  si  alUcca  a  scir. 
«iri  Mule  G«^£ar«;«  IfneoI  nmitr  al  Pro- 
Do;  a  mIL  eoa  l'Aline  di  SUurnia  e  la 

Pania- Forata',  a  niarslr.  ha  l'Alpe  di 
T^rrincai  a  pon.  i  monti  del  Buttino  e 
dti^'jirge  ni  t'era  che  scenduuo  vir»u  Pie- 
InnanU  Ara  Val  dUCatlsllo  c  VaUi-Ruai. 
MI  a  Miro  ì  poggi  d!  Montt'Cannaé 
a  di  Montf^etrif  ibc  si  abbassano  sino 
alla  via  R.  ^HMlale  luogo  il  liiiurale.  di 
Camajorr. 

:  P«rtaplo  i  Mooti  di  l'arMcrbia  poMMM» 
lif  aardaiai  romr  le  prime  e  più  ^(idioBali 
froBiÌpenxe  del  ripidissimo  singola  re  grup- 
po di  terreni  Nettuno- Piutvnùni  cbf  eo- 
ai}»oi(MMio  l'Alpe  Apuana  ;  ed  4  allitil 
ìnlorDo  ai  nooli  di  Farooccbia,  dofc.  pià 
che  altrove  s'inconlrano,  fra  le  rorre  di 
•chisto  talcoso  e  di  calciirco  ialino.  Gleni 
Dietallifin  di  f(r<u  oisidulalOydi  »ol/uri  di 
pi<fiDbo  argeollfecoy  di  aÌDeo,'  di  aaliw»* 
niy,  di  .BMCiipo  •  di  ar>cniro.  —  f 
Alpa  Apoar«,  AnneKTitRs  MMiaa  delia 
T«  »c&ii«,  e  Sta'/ema  (  vmunitàm 
i.  Il  vili,  di  Faiuuccbia,  la^di  cui  piò 
alitici^  niraficMie  t'iooiittlra  io  una  per ga. 
Mena  lurcheae  ddl'anno  "98,  era  «ioo  dai 
secoli  intorno  al  nulle  fia  i  luoghi  posse- 
duti dai.  oobtli  di  Corvaja  e  di  Valler- 
chia,  loorati  al  rapo  de'Cvraaraù  aiediao* 
le  l'aUa  di  di? ìmmm  di  hmn  .ffU»  Ica.  la 
due  case  conaottì  con  ittruaneolip  del  9 
plUibre  laig.  —  ^ed.  Cobvaj4. 

La  contrada  tbbe  forse  Dooie  dalle 
laignif,  (dvì  fubrotrarono  tetre  di  cattagli  i, 
Heiaali  nelltfali,  e  qualche  campo  di  rerealt. 

Gli  abitanti  di  Farnorcbia  vivono  della 
pattoricia,  dell'agraria,  di  D'arte  Ji  caiLo- 
Baje  di  (abloicanli  di  (cibici  e  altri  arorai 
di  ftm  peefCiùfnle  dalle  ferriere  di  Ro- 

La  f.nrr.  di  S.  Micbcle  a  Farncecliia 
trovasi  nel  registro  dell'anno   ia6o  fr« 
quelle  del  piviere  di  S.  Giovanni  e  S. 
Frlicila  in  VaMUCaHlclle  della  Oioa.  di 
lucra,  dalla  quale  diareai  tm  imrnibraU 
acH'anno  1708,  eassegnaUe^mlUlliPiMI» 
fW.  PiaTtAtABra.         .  .  ..  .^v,* 

.s^^  parr.  di  $^  Michele  a  fànmà^ 
Storte  7 iSafcil*'   ..i  • 

FARO  (VICO)  {Ficui-FariuM)  nrlll 
Valle  dell'Onibroor  piatojrse.  Contrada  sa- 
jb^uiiiAi^  dii  Jc'iAtoia  tbe  leri^  d'iodicaiie- 
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ne  alia  eh.  parr.  di  S.  Maria  Maggiore  fu^ 
ri  di  P.irta  Ltirt-hr<^e,  nella  Giur*  e  HieCa 
di  Fistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  eoa  popolosa  e  fertile  pianai^  at- 
tuata fi  a  le  n  ura  di  Pistoja  e  la  ripa  lini-  / 
stra   dcirOntl  rene,  atti  borfO  dell'aatici 
poi  ta  di  S.  Andrea. 

I  bhe  casa  e  pudere  io  yicù-Faro  aioo 
dal  acoelo  X  il  caste  Cuneradp  figliu  del 
fn  Tedici,  e  padre  «lei  conte  Cedola  auto» 
re  il  più  ren  otu  della  nobilivs  ma  prosapia 
dei  Cad)  luigi  tigni n  di  Moote-Cascicli» 
di.Capraja.  dì  Furecrbiocc  II  qual  tonte 
Cunerado  (li  Tnliei,  nertptt.  dell'amie 
933  stando  in  Pittoii,  donò  al  rapitolo 
di  quella  cattedrale  per  l'anima  di  Er- 
Dirngarda»uaCi>naorte  e  del  di  lui  figliuo» 

10  le  poaarstìeoi  ohe  avere  In  f^aco-^Vn 
rh.  preiM  Piatoja. 

Avvertasi  die  poco  dopo  nn  altro  di* 
nasta  autore  dei  conti  Guidi,  quale  fa 

11  c(ote  Guido  del  fu  Teudegrinio«  nel 

dpi^ocbf  |Befi.i»el  940,  alle  «icMe  eatt^ 

dralf  .  di  doffiqi  case  masserizie  di  tue 
tincnra  poste  nrl  territorii)  Pistojr»e,  ci»« 
vene  pure  una  situata  in  yico-Fario* 
fVcZ-.AcLu»!,  Fa6«o»  SAToaasas,  ec 

La  per>^  di  8.  Maria  Maggiei^  e  Tieo» 
Ìt^r9  orjnprende  iao8  aliit.. 

Fasciaho,  o  FjitcìAKO  presso  Volter- 
ra. Vico  che  fu  nei  aubuibi  della  citti, 
lamiyieptalo  in  mi  ialruoneolo  del  io3ob 
col  flpelé'GliiifSrrdo  tese  di  Volterra  ool 
consenso  del  suo  capìtolo  dcyiò  alla  badia  | 
dc'SS.  Giusto  e  Clccnente  prcMO  la  strsM 
città  la  colle  di  Majano  con  la  cappella  di 
S.  Qatrico,  e  -^  cvrie  di  jhiwwitoo  Fel» 
CMrio..peiU  adle'fendici  di  Volterra, 

FATAGUAl^fO  io  Val-di  Cecina.  Vico 
ck»  iMdeìe  Àr^lW  fàU  cb.  parr..  di  S» 
Pietro  a  Fatagliene^  b  quale  aul  cadcie 
del  secolo  XVIII  venne  riunita  alla  nuova 
dr'SS.  Pif  tro  e  Leopoldo  detta  alle  Saline, 
nel  subui  bio  e  circa  4  migl*  a  oalro  della 
città  di  Vollcrra,  Co».  Giór.  •  IKoa 
pnedcainia,  Costp.  di  Firenze. 

È  situala  io  pianura  sulla  riva  destra 
flel  fi.  Cecina  prcfso  le  AR.  Saiine  nuo¥e, 
iàìm  una  ■  popolazione  di  336  abit«,  la 
naigler  parte  addetta  a  qeelleJeiembak 
$^eii-  MojK,  e  Samrb  di  Volterha. 

FATUCCHIO  (MONTE)  o  MONTE- 
FATTUCCMiO  (ifeiu  f^«4MfcA<Auij  nel 
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Val-d'Arno  casentinno.  Gas.  con  pieve 
(SS.  Hictro  e  Paolo)  nella  Com.  r  4  tnigì. 
a  srtt.  di  Chiudi  casctitinrsc,  Giur.  di 
Poppi,  Dioc.  e  Cump.  di  Arfzzo. 

Risiede  in  poggio  fra  il  (orr.  Corsaione 
e  la  strada  pruvinrialr  che.  da  Bibbiena 
guida  all'AIvcrnia,  da  cui  Muute-Falluc- 
cbio  è  3  migl.  a  $ctt. 

Si  Iruva  una  drlle  più  antiche  memorie 
di  Monte- Fatucchio  e  del  suo  territorio 
nella  dotazione  fatta  nel  ion8  agli  «>rrmi- 
li  di  Camaldoli  dal  vescovo  fli  Arerto 
Elrmberlo,  il  quale,  olire  «ver  di>nato 
loro  gran  parte  di  quell'Appeuniao,  vi 
aggiunse  un  poderi  no  (manso)  posto  in 
Monte-Fatucchio  dov'era  un  vijjneto  fatto 
piantare  in  quelle  piagge  del  Corsaione;, 
ron  l'obbligo  ai  Camaldolensi  di  prose- 
guire costà  la  incominciata  coltura  e  piao^ 
tagione  di  vigneti. 

Il  qual  documento  sarebbe  importante 
per  l'arte  agraria  e  per  la  meteorologia,  se 
si  conoscesse  con  precisione  sino  a  qual 
punto  dei  monti  del  Casentino  giungeva  la 
coltivazione  delle  viti  c  la  maturazione 
delle  uve  innanzi  cbe  si  propagasse  per 
ogni  luto  il  diboscamento  dell'Appennino 
toscano,  che  ha  reso  probabilmente  più 
rigido  il  clima,  e  quindi  più  fallace  e  più 
rara  costà  la  vegetazione  d«  |la  vite. 

Anche  in  questo  rasale  ebbero  signoria 
gli  libertini  di  Arezzo,  sotto  i  quali  gli  uo- 
mini del  Com.  di  Monle-Fatucchio  forma- 
rono i  loro  statuti  (anno  iSg^),  rinnovati 
e  sanzionati  li  a3genn.del  i465,  quando 
quel  paese  fu  incorporato  al  contado  e  al 
goverpo  immediato  della  Rep.  Gor. 

Uno  degli  articoli  di  questi  ultimi  sta* 
luti  prometterà  un  premio  a  chi  dasse  la 
caccia  e  uccidesse  lupi  e  orsi,  grandi  o 
piccoli,  ai  quali  preroj  doveva  contribuire 
per  la  metà  il  Com.  di  Monte-Fatucchto, 
c  per  la  quarta  parte  ciascuno  dei  Com. 
limitrofi  di  Carezzo  e  «li  Frnssineta. 
(Febo.  Monozzo.  Del  corso  delVA*  no-) 

La  parr.  dc'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Mon» 
te-Fatucchio  novera  ni  abit. 

FAUGIJA,  FAULLIA  {Favulliue  Ca- 
itr.)  in  Val-di-Tora.  Vili,  capoluogo  di 
Comunità  e  di  piviere,  nella  Giur.  di  Li- 
vorno, Dioc.  di  Sanuiiniato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Giace  sopra  ana  pin;;gìa  marnosa  nell' 
ulliroa  linea  delle  Coi/ine  inferiori  pi- 
ume fi  a  CoUe-Sal Tetti  e  Loreuzaoa,  La- 


gnata  a  ter.  dal  torr.  Tavola  e  a  pon.  di 
quello  di  F'iu^iia,  ambedue  influenti  del 
fìuniicello  Isola,  che  gli  scorre  a  levante, 
mentre  le  passa  a  pon.  il  fi.  Torà  e  la 
strada  Emilia  o  A.  maremmana.  Il  villag- 
gio di  Fauglia  è  posto  iiotlo  il  gr.  28**  10' 
5"  long,  e  43°  33'  a"  latit.,  appena  un 
migl.  a  pon.  dal  diruto  casU  di  Montalto, 
quasi  tre  isigi.  a  scic,  di  Culle-Salvettt, 
ti  migl.  a  lev>  di  Livorno;  6  migl.  a 
pon.  di  Lari;  i3  a  scindi  Pisa;  e  al- 
trettante a  sett.  di  Rosignano. 

Fauglia  ò  uno  de'vill.iggi  più  popolati 
delle  Colline  pìtane,  fabbricato  aborghetti 
abitati  da  molti  artigiani,  i  più  deiqualiai 
applicano  al  mestiere  di  sarto. 

Una  delle  memorie  più  remote,  nelle 
quali  sia  rammentato  questo  paese,  è 
una  membrana  del  i3  ottobre  1 187  scritta 
in  Pisa,  e  appartenuta  al  mon.  di  S.  Ber- 
nardo di  quella  città,  attualmente  nel  R. 
Arch.  Dipi,  di  Firenze.  Trattasi  ividi  una 
selva  posta  in  Colte  di  Bacarello  nei  con- 
torni di  Montatio,  venduta  da  Lamberto 
del  fu  Ugolino  de  Favulia\  la  qual  selva 
aveva  a  confine  da  un  lato  le  terre  dell'ar- 
civescovo di  Pisa,  e  dall'altra  parte  le 
poasessioni  dei  figli  di  Gualfredu  di  Santo 
Beifolo. 

Da  Fauglia  trasse  il  casato,  e  forse  costà 
ebbe  in  origine  signoria  un'illustre  fami- 
glia pisana,  la  quale  godeva  gli  onori  della 
cittadinanza  sino  dai  primi  tempi  del* 
la  Repubblica  di  Pisa.  Non  dirò  se 
attenesse  alla  medesima  prosapia  quel 
Pietro  di  Bertulotto  da  Favuglia  che, 
nel  I  aS'J,  vendeva  la  sua  quarta  parte  del- 
la villa  e  territorio  rii  Fnvutflia  insieme 
col  giuspadronato  della  eh.  plebana  di  S. 
Lorenzo  in  Piazza  ai  canonici  Regolari  di 
S.  Agostino  di  Pisa,  (/oc  cif.) 

Mentre  Fauglia  dipendeva  nel  civile  dal 
governo  Pisano,  vi  esercitavano  giurisdi- 
zione spirituale  i  vescovi  di  Lucca,  la  di 
cui  di«>cesi  anche  nei  secoli  longobardici 
sino  coita  sulla  Torà  alle  estreme  culline 
pisane  si  estendeva. 

Il  paese  di  Fauglia  nel  i345  si  ribellò 
al  Com.  di  Pisa  con  altri  villaggi  delle 
Coltine  limitrofe,  per  suggestione  dei  figli 
del  conte  Bacarozzo  di  Mon  te -Scudajo,  co- 
stituiti dalla  Repubblica  pisana  néll'afizio 
di  virar)  della  provincia  di  Maremma. 

Tornato  ben  presto  il  paese  di  Fauglia 
all'obbidicQza  della  madre  palria,  fu  ad 
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ena  ritolto  nel  1406  dall'oste  fiorrnlinfl, 
c  quiudi  nel  1^43  per  breve  tempo  ri- 
preso dalle  Renti  di  Nircolò  FiGcinino  al 
•ervigio  del  duca  di  Milano. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Faiizlia  un  di 
faceva  parie  del  pievanato  di  Tripalle, 
ossia  di  S.  Giovanni  di  Val-it'fsolj,  ìnaie- 
me  eoo  la  parr.,  ora  suo  annesso,  di  S. 
Giusto  a  P  Ufi  nano. 

*L 'antica  chiesa  era  situata  fuori  del  vìi- 
Jaggio  dalla  parte  di  srltt  ntrionr.  Quella 
attuale  trovasi  dal  lato  di  scir.  nel  punto 
più  eminente  della  collina,  costruita  con 
il  materiale  della  distrutta  chiesa  e  del 
lortilizio.  Ottenne  il  sacro  fonte  nel  seca- 
lo XVL  Fu  eretta  in  pieve  dal  vesc.  di 
Sanminiato  Alessandri)  Strozzi  li  1  5  olio- 
bre  i63.S,  e  quindi  dectirata  del  titolo  di 
prepositura  dhl  vesc.  Douienico  Poltri  nei 
16  Ingl.  1774-  Le  furono  date  per  suflTra- 
ganee  le  cure  di  Ti  emoUto,  di  Tripalle 
e  di  ynitriann,  pia  piove  di  Triana. 

Comunilh  di  Faunlia.  —  Il  territorio 
di  questa  Comuuità  occupa  una  superti- 
cie  irregt)lare  dì  ait>33  quadr.,  da  cui 
resiano  da  detr;irre  763  quadr.  per  corsi 
di  acqun  e  strade. 

Vi  risiedeva  nel  t833  una  popolazione 
à\  5oac)  ahit. ,  reUa  proporzione  media 
<li  193  individui  per  ogni  miglio  qua- 
drato di  suolo  imponibile. 

Il  suo  territorio,  parte  in  pianura  e 
parte  situato  in  collina,  ha  una  figura  bi- 
alunga  cud  il  lato  più  angusto  rivolto  a 
ostro,  e  la  testa  rhe  guarda  a  sett. 

Confina  con  ó  corounitò.  A  lev.,  che  è 
unu  dei  lati  più  estesi,  trovasi  a  contatto 
con  la  Com.  di  Lari,  a  partire  da  grecale 
dalla  confluenza  del  fossetto  del  Padtile  nel 
fosso  Beale  o  del  Zannone%  dove  rimonta 
da  primo  la  ripa  destra  del  fossetto,  quii»- 
di  per  termini  artificiali  arriva  sulla  stra- 
da maestra  che  da  Cenaja  conduce  a  Pon- 
sacco,  nella  quale  per  brevissimo  trafitto 
s'introduce,  quindi  oltrepassa  per  salire  le 
piagge  a  lev.  di  Crespina  sino  alla  strada 
comuniiativa  che  gui'la  a  Lari.  Costà  ri- 
piega da  lev.  a  scir.  dietro  le  colline  di 
Vallisonzi  e  di  Belvedere  sino  a  che  entra 
nella  via  che  da  TripaHe  va  ad  Usigliano, 
li  dnve  sottentra  a  confine  la  Comunità 
di  Lorenzana.  Allora  voltando  la  fronte 
a  ostro-lib.  si  dirige  nel  valloncello  del  fi. 
Isola,  sul  di  cui  alveo  ripiega  verso  scir. 
fMsaodo  sotto  le  piagge  di  Montalto  e  di 
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Fanglia  per  arrivare  al  mulino  sul  G.Tora. 
Costà  furmando  un  angolo  rientrante, dopo 
p.is»ato  il  fiume,  si  rivolge  da  scir.  a  lib. 
per  sjlire  il  fianco  oricnt.  delle  colline  di 
Luciana  e  di  Santu-hegolo,  dove  lascia  la 
Comtiniià  di  Lorenzana  e  trova  quella 
di  Orciano.   Di  fronte  a  questa  Coro, 
piega  nuovamente  a  scir.  salendo  il  pog- 
gflto  di  Colle- Pinzuti,  dove  a  Pozza- 
villn  rivolta  faccia  a  lib.  sino  a  che  al  vi- 
cino fosso  della  Coneila  sotientra  a  con- 
fine la  Com.  di  Colle-Salvetti.  Con  quest' 
ultima  Com.  dopo  un  corto  tragitto  nella 
stessa  direzione,  attraversa  la  strada  ci>mu- 
nitativa  che  staccasi  dal  Crocicchio  della 
strada  R.  maremmana  o  Emilia,  nella  qua- 
le scende  per  il  rio  di  Rimai  zana  nel 
torr.  Morra.  Di  là  in  seguito   la  via 
Emilia  serve  di  confine  alle  due  Comunità 
cavaliando  mcdianle  il  punte  della  Tot" 
retta  il  fiume  Torà  per  passare  alla  sua 
sinistra,  e  poco  dopo  ripassare  alla  sua 
destra  sopra  un  altra  ponte  chn  appellan 
di  4$".  Oro,  seguitando  costantemente  il 
corso  della  strada  R.  sino  presso  al  villag- 
gio di  Culle-Salvetti,  c  precisaniente  sino 
allo  sbocco  della  traversa,  detta  la  yia 
della  Rotva.  Costà  dirigendosi  da  Uh.  a 
lev.  entra  nella  via  preilcttii, che  abbando- 
na presso  al  rio  ilrlla  Tavola^  col  quale  si 
volge  nella  direzione  di  seti,  sino  a  che  il 
rio  non  entra  nel  fi.  Is<ila.  Alla  quale  con- 
fluenza trova  la  vìa  della  Marginata,  il 
di  cui    andamento   dal   lato   di  libeo 
ciò  serve  di   limite  alle  due  Comunità 
sino  al  fisso  Reale  odel  Zannane.  A  que- 
sto punto,  passata  la  villa  di  Grecciano,  si 
rivolge  da  lib.  a  sett.  e  andando  conlr'a- 
cqua  trova  sulla  ripa  destra  la  Com.  di 
Casoiana,  con  la  quale  confina  rasente  il 
fosso  del  Zunhone  sino  alla  coOuenza  del 
fossetto  del  Padule,  dove  ritrova  dal  lato 
di  lev.  la  Com.  di  Lari. 

Fra  i  maggiori  corsi  di  acqua  che  attra- 
versano, o  che  rasentano  il  territrrio  co- 
miinitativo  di  Fauglia,  si  contano  il  fiume 
Torà,  le  due  minori  fiumane  della  Hor- 
ra  e  quella  d'Isola,  il  fosso  Reale  o  del 
Zannane,  senza  dire  dei  minori  tribu- 
tar). 

Un'antica  strada  R.  ({'Emilia)  ossia  R. 
maremmana  passa  a  pon.  del  territorio;  e 
fu  costà  presso  al  quadrivio  del  Croci' 
no,  dove  nel  secolo  passato  esisteva  fra 
le  macerie  la  culonua  oiigliara  fatta  porre 
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dall'imp.  Aotonino  Pio  at  migtio  i89  >ìh 
Urbe  Bomn,  ora  nel  Camposanto  di  Pisa. 

Una  itraHa  provinciale  scorre  a  «ett.  dfU 
la  Com.  di  Paiiglia.  Essa  starca^i  dalla  pri- 
ma a  Vicarcllo  e  per  Cenaja  si  dirige  a 
Ponsacro  ;  tutte  le  altre  soni)  comunisti- 
ve,  e  molte  di  esse  rotabili. 

In  quanto  spetta  alla  natura  del  terreno, 
fa  d'uopo  rammentare  ciò  che  fu  avvertito 
alPart.  Colle-S«lvstti  Comunith  :  dove 
si  disse,  che  cotesla  pianura  è  profonda- 
mente coperta  da  depositi  recenti,  mentre 
le  colline  intorno  a  Fau!(1ia  per  lo  più 
spettano  alia  marna  argdiusa  o  al  tufo  are- 
nario conchigliare. 

La  coltura  del  piano  è  a  pascoli,  a  ce. 
reali,  a  granturco  e  a  viti  maritate  a 
pioppi  che  producono  debolissimo  vino. 
Quella  delle  colline  consiste  in  oliveti,  in 
vigne,  in  gelsi  e  in  altri  alberi  da  frutto, 
dove  pure  si  seminano  varie  cìvaje.  Più 
rari  sono  i  boschi  di  alto  fusto  e  cedui,  i 
quali  si  tagliano  ogni  io,  o  i  a  anni. 

Negli  statuti  di  Crespina,  di  Fa'Jglià  e 
di  Tripalle,  redatti  negli  anni  i  f^n•),  'i  .5ti8, 
i537  e  iS^o,  come  anche  nelle  parziali 
provvisioni  sulla  permissione  di  diboscare 
por  condurre  a  terrattco,  sono  rinnovate 
le  antiehe  severe  proibizioni  del  taglio  de- 
gli alberi  da  frutto  boschivi,  i  quali  ivi  sì 
dichiarano  essere  la  quercia,  l'istia,  la 
farnia,  i  cerri,  i  castagni,  i  lec-i,  gli  olmi, 
i  frassini  e  gli  aceri.  (Mariti.  Odeporic. 
MSS.  delle  colline  P itane.) 

Il  prodotto  del  bestiame  grosso  e  minu- 
to potrebbe  essere  in  cotesta  contrada  più 
copioso  di  quello  che  attualmente  lo  è  in 
proporzione  dei  foraggi. 

Un  gran  numero  però  di  pigionali  si 
occupa  a  Fauglia  nelle  arti  per  vestiario 
villereccio,  che  suole  esitarsi  ai  mercati 
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settimanali  e  alle  6ere  in  questa  e  in  aHre 

limitrofe  comaniti. 

il  mercato  non  copioso  di  Pau^lia  cade 

nel  giorno  di  mereoledì.  Prende  il  nome 
di  fiera  nel  di  io  agosto,  nei  39  e  3o 
settembri*.  Una  fiera  pure  di  bctliame,  di 
pannine  e  di  mcrcjnzie  ha  luogo  nel  dii8 
dicembre  in  Lu^ìiana,  altro  rainure  villag- 
gio (Iella  cumuuità  di  Fauglia. 

Sono  manten  iti  ptri  servuio  pubblico 
due  maestri  di  scuola  e  dje  medici -chi- 
rurghi, i  qiiali  risiedono  a  F.iuglia  e  a 
Crespina,  i  du  '  ptii  pop«>lo>i  Villaggi. 

Prima  dei  regi»lamento  Leopoldino  sul- 
l'organizfationc  delle  com>inilà  del  Gran, 
ducato  il  cumunello  di  F.iujiia  sì  riduce- 
va  all'estensione  della  sola  sua  parroechia, 
confinante  a  »elt.  con  le  cure  di  Cenaja  e 
di  Culle-Salvetli  ;  a  ostro  con  quelle  di 
Tremoleto  e  di  Luciana;  a  lev.  con  Tri- 
palle  e  Crespina,  e  a  pon.  con  le  parr.  di 
Castel-Anselmo  e  di  Nugola. 

Il  cumunello  di  Fauglia  abbracciava 
nel  suo  circondario  i  scg'iuuti  luoghi,  i 
primi  tre  in  collina  e  gli  altri  in  pianura  ; 
I.  Fnui^lia;  a.  Montnlto\  3.  Farneta, 
ostià  Piaxna  Farneta  i  4*  Pugnano;  5. 
Grecciano  ;  6.  yaltriano. 

Col  regolamento  del  17  giug.  1776  ven- 
nero incorporati  alla  Comuoiti  di  Pati, 
glia  i  «omiinelli  di  Nugola  e  di  Castell*. 
Anselmo,  dei  quali  faceva  parte  la  cura  di 
Colle-Salvetti,  innanxi  che  quest'ultimo 
luogo  fosse  dichiarato  [nel  1810)  capoluo. 
go  di  una  nuova  Comunità.  —  yed» 
C0LLE-S4LVBTTI,  Comunità. 

Fauglia  ha  la  cancelleria  comunitativa 
e  l'esazione  del  Registro  in  Lari  ;  la  sua 
Giur.  civile  e  criminale,  l'ingegnere  di 
circondario  e  la  conservazione  delle  Ipote- 
che-sono  io  Livoroo;  la  Ruota  è  a  Pisa. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Favoua  a  tre  epoche  di^eru. 


Vomt  dei  luoghi- 


Crespina 

Fauglia 

Luciana 

Tripallo 


7*/co/o  delie  chieie. 


S.  Michele,  Prepositura 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Lucia,  Prioria 

SS.  Jacopo  e  Cristofano,  id. 


Dtoccui  ap'^  Abii 
partengono.]  i55i 


Saaminiato 
idem 
Pisa 

SaDmioiato 


Àlit. 
i833 


ToTàiB.  Akiiamù  N,"* 
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PjrJiM  in  Val  ji  Fata.  Cat.  pMrda- 
f(i,  dove  Tu  una  eh.  parr.  (S.  Lucia  in  Fa- 
vaio) nrl  piv.  di  Panzane,  Com.  e  Giur. 
di  <^rc^,  Dioo.  dì  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 

T'tAltfo  luogo  della  st«HHl  daMoioaiiune 

MÌffeva  in  Val-di-Sieve  nel  piv.  di  S. 
Cresci  in  Val-Cava,  rammentato  in  una 
merobrana  dd  geoo.  i  loo  ap|»art«nuU 

Mate  di'taAteuiì  rogato  nel  aiarzo  del 
lasS  appartenente  alla  chicaa  Borentina. 
.    FAVALTO  (CROCE  m}.  Sommità  del 
Moste  MiivnMi»  €Im  iMvaeiiiitmta  !■ 
¥alla  TiMoa  e  i«  VaMidCbiaui»  ■ 
t833  br.  sopra  il  livello  del  ìfediterra. 
neo,  nella  parr.  di  S.  Giovanni  a  Mar- 
nano o  iiarHUna,  Com.  del  Monte  S. 
UmAm,  Gim.  «  LI|»piiiio»  Bioo;dÌ  ÒMI 
di  Cattello,  Comp.  di  Areno. 

Vi  ebbero  dominio  i  march,  del  Monte 
S.  ftlaria,  e  quindi  i  oonti  di  Cegliolo;  i 
quali  aUimiy  con  ittrumento  del  d3  ottobre 
i«i^,Mll1iitodiiottoponi«l  Cm»  diCik^ 
Immi  ai^libligarono  di  non  eoatmiréalcM 
fortiltxio  nel  distretto  della  loro  <»}ntea, 
cioè  da  Cegliolo  sino  al  lago  Traiìmeno,  e 
da  Favalto  sino  alle  Chiane.  —  ytd. 

-CAVANO  in  Val-di.Magra.  Vico  mHì 
«ora  di  S.  Andrea  a  Gabbiano,  Com.  e 
Giur.  ili  Bagnone,  DIoc.  di  Pontreoioli, 
tièidK'Imaii-Sanana,  Comp.  di  Piaa«  A  - 

FAZ^AHO,  o  FAUANO  itt  TalJlU 
Magra.  Cat.  nella  parr.  di  S.  Maria  di 
Monte  dei  Bianrhì,  piv.  di  Codiponte, 
Con.  Giur. .a  5  migi.  a  oatro  di  Fiviszano, 
INo»  é\  pwnwuli,  già  di  UniJaitaiia, 
Comp.  di  Filiti 

Risiede  in  eosta  alla  haae  sett.  dell'Alpe 
Apuana,  che  scende  dalla  schiena  del  Sa> 
grò  per  il  monte  di  Teneraao,  fra  il  torr. 

de'BiAKcm. 

FEDELE  (S.)  IH  PAf5l|ia.«-  fUL 
PaTEiiNo  r\e\  Chianti. 
.    FEDELE  (S.)  A  STAUMI.  —  M. 

VIMIMy  •  rOPfl* 

FEGATB8I  (MORTE).  MLMo» 

n  FsCATltl. 

FmooMiHg%  Fi—mwa*  —  fW.  Fi- 

*^LCE  (S.  QUIBIOa  nel  Vfl- 
dPAfMaopn  a  Pirenxe.  Cai.  e  parr.  nel 

Y.  U. 
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Gittr.  del  PaHUfiia,  Bìm.  ».  VlMilf, 

Comp.  di  Firenze. 

Bisiede  in  roBta  ani  fl«nro  oricnt.  dei 
poggi  chestendonsi  da  Moate>Soalari  ver»o 
la  lìpn ìiiiiitta  MI»ArM,frtt  MMÌsa  e  Ri. 
gnano,  loago  il  torr.  Saieeto. 

Ebbero  rostri  pnilprr,  r  furono  patroni 
della  chie»a  di  Feice  i  conti  Bardi  Hi 
Vernio^  cui  sono  attualmente  aubcnirati 
pOT<«r«IÌlà  i  omU  GoieetordM; 

La  parr.  éì  8.  Qw^ìk»  alla  FM  «Mto 
i^B  abit. 

f  ELCETI  (FiVicefum) nella  Valle  dell» 
OwbKNM  piito|eae.  Cas.  ohe  ha  dato  il  no- 
»i|MloalladiÌeaadiS.GÌBMpfp«n  MW- 
tif  «Ala  parr.  di  S.  Aadre»  a  Sorripoli  o 
Sorripote,  piviere  di  Cireglio,  Com.  di 
Porta  al  Bprgo,  Giiir  Dioc.  e  circa  4 
migi.  a  aMÉBativ  di  Pistoia,  Gòmp.  di  Fi- 
rème.  ■  .. 

Trovati  alla  base  della  Montagna  aape- 
riore  Pittojese,  fra  i  due  torr.  f^inqf.alla 
siniatra  della  strada  E.  modenese  ohe  sala 
«Ut  Pi0$trw» 

FELEGARA  in  VaMì^Magra.  Borgate 
compresa  net  popolo  di  S.  Giorgio  a  Co- 
roano,  Coro.  Omr.  e  circa  5  mi^l.  a  aelt. 
di  Fiviszano,  Dioo.  di  Ponlrcinoli,  gii  di 
LmiBaraaM,  -Cemp.  di  Fila.  — 
CoMAMO  in  Val-di. Ma?ra. 

FELICE  (S.)  IR  PINCIS.  —  l'frf. i#rwi- 
jro  {S,  FthiCK  in)  nel  Chianti. 

FELICE  (S.)  A  EMA.  —  ^e</.  Ema  (8. 
FKMia).  k  ' 

FELICE  (S.)  nella  Valle  d'Ombrone 
piitojese.  Contrada  e  popolo  che  prende 
il  nome  dalla  sua  antica  chiesa^  -nel  pi- 
riera  di  8al«nmM,  Goas.  di  Porta  al 
Borgo,  Gian.  Oìm.  r  S  éìffl.  •wtKU  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  valle  sulla  ripa  sinistra  dell' 
Ombrone  prrsto  il  pontr^  lai  quale  paisà 
Pantiea  Undft  — aUca  clw  l*Appan- 
alm  alle  aorgnti  della  Lùmmnà,  dopar 
superate  le  sorgenti  deUM)inbrone. 

Sino  dal  secolo  XIV  il  popolo  di  S.  F>- 
lice  ooitituìra  un  corounelio,  mentre  tro- 
wi  raonaentaU  netta  rtfcrasagina*  deH- 
fcaralatHai  marao  i358.  dal  conniglio  de. 
gli  anziani  e  del  popolo  della  città  di  Pi- 
stoja, ad  oggetto  di  sedare  i  partiti  e  la 
aommoase  nell'anno  aateaedenle  accadale 
mAH  MoiilagiM  di  aopnifepcr  fiehiaoMirN 
i  banditi.  (Zaccaria.  Jnecé.  Pistot\) 

B.  Ftli«t  sttU'QmbtoBe  ìm  908  M. 
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FELICITA  (S.)  A  CASOLA.  —  yed. 
Camiia  in  Val.Hì -Magra. 

 A  FALTONA.  —  yed.  Famo»* 

(PlBVB  di).  • 

 A  GATTAJA.  —  Fed.  Gattaia 

in  Val-dl-Si«'Tp. 

 A  LARCIANO.  —  fed.  Faitowa 

(Pltf  E  Hi). 

 A  PETROGNANO.  —  red.  Pi- 

TRor.nAwn  nel  Val-ri' Arno  aretino. 

FitLLoirtc^  nel  Val-H'Amo  caientine- 
■e.  Gas.  chVbbe  parr  (S.  Cecilia)  nel  piv. 
dì  Socana.  Com.  Hi  ChìlifEnaoo,  Giur.  Hi 
Castel. Fornpnano,  ora  in  Rauina,  Dioc.  e 
Conip.  di  Are7zo. 

FKNjnio  (Coit.k)  nella  Valle  del  San- 
terno.  —  fed.  Fiibba. 

FERALDI  fVICO-).  —  ^ed.  Vico-Fe- 
BAT.Di  in  Val.di-Sieve. 

FnncinHK  in  Val-di-Chiana.  Cai.  dt- 
•triittn  che  diede  il  titolo  alla  chieM  di 
S.  IVtirheIr  ài  Fercione  nel  piv.  di  Ba. 
dalla,  ora  di  Teronlola,  Com.  Ginr.  Dioc. 
e  cirra  migl.  4  "  '«"i"^*  di  Cortona,  Comp. 
di  Are77o.  —  Ved.  Tmotitola. 

FERCOLE  (POGGIO  ni)  nella  Valle 
deirOmbrone  wenefe.  Poggio  dove  fu  an 
cas.  noto  attnalmente  per  un  buon  alber- 
go «lilla  strada  R.  ^otsetana,  a  mezza 
■trada  fra  Siena  e  GroMeto,  n^-lla  parr. 
di  S.  Donato  a  Canale  di  Pari,  Com.  e 
circa  13  migl.  a  aHt.  di  Campagnatico, 
Giur.  e  9  migl.  a  lib.  di  PaH,  Dioc.  e 
Cr  mp.  di  Grosseto. 

Era  il  poggio  di  F<'rro1e  nei  po»«rj*i 
della  rlctna  soppressa  badia  Ardenghetca, 
il  di  cui  abate  col  consenso  dei  suoi  mo- 
naci, nel  31  die.  i94o<concedè  a  enfìteasi 
a  Ventura  di  Pepone  e  suoi  eredi  tutta  fa 
possessióne  sul  poggio  di  Fercole  per  1* 
annuo  canone  di  soldi  io  di  moneta  sene- 
se; e  dopo  35  anni  nel  giorno  medesimo 
(31  die.  1365)  lo  stesso  abate  alienò  a 
•■Pietro  di  Scolto  fra  le  altre  servitù,  pi- 
gioni e  affìtti,  che  si  pagavano  alla  badia 
Arden({besca,  ancbe  quelle  dovute  dagli 
abitanti  della  villa  e  poggio  di  Fercole.  — 
Che  poi  costà  di  buon'ora  fosse  aperta  nn 
osterìa,  vien  dichiarato  da  un  altro  con- 
tratto della  stessa  provenienza  del  i^?»» 
dopo  che  i  diritti,  e  beni  della  badia 
Ardenghc«ca  dal  pontefice  Eugenio  IV 
furono  concessi  ai  monaci  Agostiniani 
Scnpetini  di  S.  Maria  degli  Angeli  di 
Siena.  I  quali  ultiroi,  nel  dì  9  noTem- 
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bre  di  detto  anno  dictiero  ad  aflìtto  per 
tre  anni  a  due  fratelli  figli  di  Santi  di 
Meo  di  Civitcllaun  albergo  con  orto  posto 
nella  corte  di  S.  Lorenzo  d'Arden^hesca, 
nel  luogo  denominato  il  Poggio  a  Ferco- 
le, per  l'annuo  canone  di  lire  loo.  (Arcb. 
DipL.  FioB.  Carle  del  mon.  di  S.  Maria 
degli  Angeli  a  Siena.) 

FBntA»o  (CéisjLM  di)  in  Val-di. Merte. 
Cas.  perduto  nei  conlurni  di  Ettine  (Mori' 
te  testine)  parr.  de'SS.  Quii  irò  e  Giulit- 
ta  a  Ragnaja,  Coni,  e  circa  6  migl.  a  poo. 
di  Monteroni,  Giur.  di  Buooconvento, 
Dioc.  e  Comp.  di  Si'*na. 

Era  uno  dei  casali  >ino  dall'anno  780 
donato  al  mon.  di  S.  Eugenio  da  Wuar- 
nefrido  gaitaldo  R.  nella  città  di  Sima, 
che  ne  fu  il  fondato'c,  e  «he  gli  conceaae 
fra  gii  altri  beni  alcune  po^srstiuni  poste 
in  cninli  Feriano  prope  montem  Listine- 
(MraAT.  Ant.  M.  Aevi,  e  Abch.  Dipl. 
Flou.  Carte  di  S.  Eugenio  presso  Siena,) 

FERMINA  (S.)  nel  VaU'Arno  areUoo. 

  f'ed.  FoRHtKA  (S.) 

F EKfìNiA  (^Lvco  di),  —  Fed.  Pirraa- 

SANTA. 

Fmorrt^yo  in  Val-d'Orcia.  Cas.  per- 
dalo dov'ebbero  podere  i  monaci  della  * 
badia  di  S.  Salvatore  nel  Mont'Amiata, 
fra  le  di  cui  pergamene  trovasi  un  istru- 
mento  dell'anno  Sif)  fallo  nel  cas.  di  Fe- 
roniano.  Anche  l'imperatore  Corrado  II, 
con  privilegio  del  5  aprile  1037  confermò 
alla  badia  Amiatina  la  corte  di  Fero- 
niano.  (Ancn.  Dipl.  Yxo*.  Carte  della  Ba- 
dia del  Afonlamiatn,^ 

FKKOtriAiro  o  Fgavirurro  nella  Valle 
dell'Era.  Vico  da  gran  tempo  perduto 
fra  l'Era  e  la  Cecinella  ne^  piviere  di  S. 
Gerrasio,  Com.  e  Giur.  di  Palafa,  Dioc 
di  Sanminiato,  anticamente  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

In  questo  vico,  stato  la  prima  volta, eh' 
io  sappia,  -rammentato  l'anno  733  fra  le 
carte  dell'arch.  arciv.  lucchese,  fu  fonda- 
ta, nell'810,  da  Odalberto  6glio  del  fu 
Lamberto  presto  la  sua  casa  di  abitazio- 
ne, una  eh.  dedicata  a  S.  Maria,  che  di. 
chiara  posta  in  loco  Feruniano.  La  qiial 
chiesa  fu  ceduta  poscia  in  giuapadronato 
ai  vescovi  di  Lucca,  mentre  uno  di  essi  (il 
vesc.  Pietro)  nell'anno  897,  mediante  ua 
giudizio  pronunziato  in  Firenze  dal  conte 
Amadeo  in  presenza  di  Adalberto  march, 
di  Toscana,  la  rivendicò  dai  nobili  dì 
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San  miniato  imietne  con  la  cb.  di  S.  Maria 
a  Valiaoo  nel  pirvanalu  di  Mosciaao,  aU 
toalmenle  di  AlontO|M))i. 

Un  aecolo  più  tardi  (anno  g8o)  Guidu 
vrsc.  di  Lucca  allivellò  a  Tcudcgriroo  del 
/u  Karulfo  con  la  metà  dt  l  casi,  e  corte  di 
S.  Grrvasio  in  Val-d'Era  diverse  terre  e 
cate  maiaeritie  di  qti«l  piviere,  una  delle 
quali  posta  in  loco  Ftruniano. 

Nel  1017  il  veta.  Griiniuu  conceJò  ad 
enfilrusi  a  Sisniundn  di  Stchrimo  ile'nubi- 
li  di  Unano  e  di  Mnntrchisro  in  Val-di- 
Nievole  i  beni  posti  •  f^aiinno  vicino  a 
Feruniano  e  «1  6uine  Er».  —  t^td.  Gaa- 
TASio  (PiKVB  di  S/j  in  VaUd'Era. 

FEKhACCIANO  in  VaUdi-Sicve.  — 

y«d.  TtCLIARO 

FERRAGLIA  in  Val-di-Sirve.  Gas.  con 
castellare  che  dà  il  nome  a  un'antica  rh. 
parr.  (S.  Niccolò)  nel  piv.  e  Cum.  di  Va. 
glia,  dal  cui  borgo  è  distante  migl.  3  ^  a 
ostro,  nella  Giur.  di  Scarpcna,  Diuc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  sopra  una  piccola  collina  alla  de- 
stra del  torr.  Carta  e  della  strada  R.  bo- 
lognese, meziQ  miglio  oltrepassata  la  prima 
posta  di  Footrbuona. 

Era  una  posaessiooe  della  ca^a  Medici, 
attualmente  dei  principi  Corsini,  sebbene 
il  giuapadronato  della  chiesa  dì  Ferraglia 
sia  pervenuto  nella  casa  Filti-GadUi,  che 
ancora  lu  conserva. 

11  rettore  di  S.  Niccolò  a  Ferraglia 
aisistè  col  suo  pievano  al  sinodo  Gorentino 
tenuto  nel  di  3  aprile  ia8& 

È  compreso  nel  popolo  di  Ferraglia  il 
borgbetto  di  Foutebuooa  con  il  suo  orato, 
rio  di  S.  Carlo. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Ferraglia  con- 
ta aig  abit. 

FEKRAJOLÒ  in  Val-d'Arbia.  Piccolo 
cas.  che  insieme  con  il  popolo  di  S.  Bar. 
tolommeo  a  Montechiaro  formava  un  co. 
munello  della  Cora,  di  Castelnuovo  della 
Berardenga,  attualmente  annesso  alla  cura 
di  S.  Pietro  a  V^ico  d'Arbia,  nella  Coro, 
del  Terzo  di  S.  Martino,  Giur.  Dior,  e 
Corop.  di  Siena,  dacui  trovasi  5  niigl.  a  lev. 

Risiede  in  piaggia  fra  il  torr.  Bozzone  e 
la  ripa  destra  del  fi.  Aibia.  —  yed.  Moh- 
TtCHiARo  di  VaM'Arbia. 

FERRALE  nel  Val-d'Arno  inferiore. 
Cas.  con  cappella  (S.  Antonio)  nel  piv. 
di  8.  Ansano  a  Greti,  Cora,  di  Vinci, 
Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 
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Risiede  in  pit^gio  sulle  pendici  occid. 
del  Mxnte-Albano. 

FERRALE  in  Vd-di-Sieve.  —  Fed* 
PA«;i.iAftBcr.io. 

FERRANO  nel  Val-d'Amo  sopra  a  Fi- 
renze. Cas.  che  diede  il  nome  a  due  parr. 
attualmente  riunite  (S.  Maria  e  S.  Pietro) 
nel  piviere  di  Diacceto,  Com.  c  a  migl.  a 
gnc.  lii  Pelago,  Giur.  dri  Puolassicve, 
Dioc.  di  Fietoir,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  sulla  ripa  destra  del 
torr.  ytcnno  di  Pelago,  fra  la  base  occid. 
del  monte  della  Coniuma  e  quella  seltenl. 
del  monte  di  Vallombroso,  sulcoofìnr  del. 
la  regione  degli  uliveti  che  sino  al  Fer> 
rano  si  cultivaso,  al  di  là  del  qiial  luogo 
non  si  trovano  più  che  selve  di  castagni. 

Eblx'ro  costà  podere  e  signoria  le  1110- 
nache  di  S.  Ilario  in  Alfiano,  ora  di  8.  El- 
)ero,  allo  sbocco  del  f^icano  di  S.  Ellero 
fra  il  Pontasìkieve  e  Rignano. 

Quindi  la  curte  del  Ferrano  si  trova 
confermata  in  feudo  alle  mon.icbc  di  Al- 
Gauo  dall'imp.  Arrigo  VI  cou  diploma  dei 
36  fi'bbrajo  i  191,  pubblicato  dal  Lami. 

La  più  antica  carta  che  ramint-iiti  il  cai. 
del  Ferrano,  è,  ciriu  sappia,  uu  istrumen. 
to  del  dicembre  1 098  appartenuto  alla 
badia  di  Vallombrosa,  relativo  jIU sictirtà 
<ii  possesso  di  una  sorte  posta  in  luogo  drtto 
Ferrano  e  PaMiino.( htCH.  Dipl.  Fior.) 

La  chiesa  di  S.  Maria  al  Frrrano,  situa, 
ta  più  ili  alto  di  i|uella  di  S.  Pietro,  fu 
soppressa  innanzi  la  metà  del  secolo  XVIII, 
e  ridotta  in  seguito  a  campo  santo  della 
superstite  cura  di  (jucl  luogo. 

Nel  i55i  S.  Maria  al  Ferrano  contava 
I  06  abit.  mentre  ne  aveva  aa6  la  cura  di 
S.  Pietro,  entrambe  le  quali  riunite  nel 
174^  noveravano  4 00  abit. 

Nel  i833  S.  Pietro  al  Ferrano  conUv» 
438  abit. 

FERRATA  (S.  CECILIA  a)  oal  POG, 
GIO  FERRATA  in  Val  di-Chiana.  — 
yeJ'  Pocnio  S.  Cecilia. 

FERRIERA  lulla  PESCIA  di  Marem. 
ma.  —  Fed.  Pbscia  nella  Maremma  di  Or- 
beUllo. 

FERRIERA  01  ROSINA,  ■  PALAZZO 

DELLA  FERRIERA  f^ed.  Rosiba.cSi- 

aAVKzzA. 

FERRIERE  di  FOLLONICA.  —  ^ed. 

FoLtOHICA. 

FERRIERE  soixa  LIMA.  —  nd.  Li- 
MA      e  Salma  acu  1.0  Comunità. 
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FMàMtuLO  in  VaUii-Sicve.  Cailelletto 

diruto  nrlla  vallcrola  di  Faltova. 

Era  i>i{;iturìa  dei  vescovi  di  Fictuir,  dai 
quali  fu  dato  in  rdiJo  noi  12698  Kiig^jcn 
di  FiTraitlino,  e  nel  1291  al  famotu  Curto 
Donati,  cui  \rnno«lal  vrscovo  Fra  Filippo 
il  castrila  di  Ferriolo  nel  1^98  rinnovato. 

FKIlROfMiMFKE  ntt)  a  HIO  red. 

Blu  nell'Isola  di  Elba,  e  MmieBB  della  To> 

•CARA. 

FERRONE  in  Val  di-Sirve.  Cai.  la  cui 
parr.  (S.  Mictirle)  con  l'antico  annesso  di 
di  S.  Mai  lino  a  I^(;o  fu  1  accomandata  in 
parie  alla  cura  di  Signano,  e  parie  alla 
prepo.Hilui  n  di  Scarperia  nel  piv.  di  Fa- 
gna.  Coni.  Giur.  e  mezzo  niigl.  a  marstr. 
di  Scarperia,  Dit>c.  e  Coinp.  di  Firenze. 

È  ftitiiato  in  pianura  «ulla  ripa  sinistra 
del  turr.  Lesfiiotie  fra  Scarperia  c  la  ma- 
gnifica villa  del  Palagio,  già  dei  Castellani,, 
ora  dei  maicK.  Tulomei  BiG  di  Firenze; 
laqual  villa  era  compresa  nel  popolo  di 
Frrionc  al  pari  dell'oratorio  di  S.  Marti- 
no a  Lae^o,  ehc  fu  parr.  nel  secolo  XIV 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Maria  drl 
yivajo  po»la  presso  le  mura  di  Sear|>eria. 

Appella  ai  luoglii  del  Vivajo  e  del  Fer- 
roue  nel  Mugello  una  donazione  dei  16 
giugno  1018,  fatta  da  Ri<llandu  nutaru  fi- 
glio del  fu  Falmrrioa  sua  moglie,  dove  so- 
no descritti  i  luoghi  in  cui  erano  posti  i 
beni  donati,  tra  i  ijuali  si  leggono  divario 
et  Ferrane.  (Lami.  Man»  Eccl.  Fior.) 

FERRUCCIA  nella  Valle  dell'Ombro- 
ne  piotojeie.  Vili,  composto  di  più  borda- 
te coti  pieve  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nella 
Com.  Giur.  e  3  roigl.  a  sett.  di  Fixzana, 
Dine,  di  Pistuja,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  in  pianura  sulla  riva  destra  del 
fi.  Ombrone,  a  poca  distanza  dalla  strada 
H.  che  da  Firenze  passando  pel  Poggio  a 
Cajauo  guiJu  a  Fistuja,  Fckcia  e  Lucra. 

La  pieve  de'SS.  Filip|)oe  Jacopo  a  Fer- 
rnreia  novera  1  i5?  abit. 

FESTIGLIANO  a  PRATOLINO  nel 
Val-d'Aino  Horrntino.  Contrada  da  cui 
preio  il  nume  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Prn- 
tolino,  già  detto  a  Fetti^iiano,  nel  piv. 
di  S.  Cirsci  a  Mariuoii,  Com.  e  circa  4 
migl.  a  ostro  di  Vaglia,  Giur.  e  Dioc.  di 
Fiesole,  da  cui  Fcsligliano  è  quasi  3 
miglia  a  sett.,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  la  strada  R.  bolo- 
gnese e  il  lorr.  Mugnone  nel  delirioso 
|>aicv  deiJa  Jl.  fattoria  «li  Fiatoliao. 


Fu  la  corte  di  Festifiiiano  dei  vescoTÌ 
di  Fiesole  sino  da  quando  uno  di  essi,  Re- 
gimbaldo  figlio  del  fu  Kegimbaldu  di 
Rozzo,  stantio  in  Firenze,  li  3  febb.  dell* 
anno  1018,  alla  presenza  del  vesc.  fioren- 
tino Ildebrando,  del  primicero,  dell'arci- 
diacono e  di  altri  canonici  di  quella  città, 
donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale,  frA 
le  altre  sostanze,  dieci  maini  o  poderi  di 
sua  pertinenza,ollre  un  mezzo  podere  situa- 
to nel  luogo  di  Feiti^liono. 

Come  poi  la  contrada  acquistasse  la  dn- 
nominazione  che  porta  generalmente  ades- 
so dì  Pi  aioli  no  tanto  la  R.  tenuta  omo- 
nima, quanto  la  chiesa  parrocchiale  di  Fé- 
siigiinno,  si  può  puramente  congeltu- 
rarlo  ddlla  rircostanza  che  costà  preaM 
e  nello  stesso  popolo  di  Fesligliano  eti- 
steva  il  Prato  e  la  Selva  Regia,  Fanno 
fede  di  ciò  le  bolle  pontificie  di  Pasquale 
Il  fanno  iio3)  e  d'innocenzio  II  (anno 
I  1  34).  che  confermano  ai  vescovi  di  Fi«- 
iole,  fra  le  altre  possessioni,  le  corti  di  Fé- 
stifi/iano  e  del  Prato  Aeg  10,  atate  già  con- 
cedute dai  sotrani  d'Italia  ai  prelati  di 
quell'antica  diocesi.  Inoltre  nel  catalo- 
go delle  chiese  fiesolane,  acrilto  nel 
1^99,  trovasi  indicata  sotto  il  piviere  di 
S.  Cresci  a  Maciuoli  la  parr.  di  S.  Jacopo 
a  Fe$ii^lianOf  e  l'ospedale  di  S.  Pietro 
de  Silva  Jiegia.  —  Fed.  Pbatolibo  (S. 
Jac(  PO  a}. 

FEZZANA  o  FEZZANO  in  Val-di-Pe- 
sa.  Cas.  che  ha  dato  il  nome  al  popolo  di 
S.  Jacopo  a  Fetzann  nel  piv.  di  S.  Pan- 
crazio in  Val-di -Pesa,  Coro.  Giur.  e  quasi 
a  ntigl.a  sett.-grcc.di  Monleipei Ioli, Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

È  situato  in  costa  fra  il  torr.  Virginio 
e  il  fi.  Peia  un  migl.  circa  a  scir.  drlla 
magnifica  villa  di  Munte-Gufoni,  fondata 
dal  gran  siniscaleo  Niccolò  Acciajuoli  sui 
beni  aviti,  mentre  la  sua  discendenza  eb- 
be podere  anche  in  Fezznno,  conservato 
sino  all'ultimo  fiato  di  quella  famiglia  col 
gi US |>ad renato  della  eh.  parrocchiale. 

È  incerto,  se  applicare  devesi  a  questo 
Fezzano  un  istrumento  del  a  febb.  1018, 
col  quale  Regimbaldo  vesc.  di  Fiesole,  già 
rammentato  qui  sopra  (art.  FesTicLi^ao) 
donò  al  capitolo  della  sua  cattedrale  10 
poderi,  uno  dei  quali  situato  in  FiztanO' 
(Lami,  hi  on.  Eccl.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Fezzano  conta 
laS  abit. 
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FEZZANO  nel  Golfo  luoense  o  drila 
Spazia.  Vili,  con  parrocchia  arciprctura 
(S.  Giovanni  Battista)  nella  Coni,  di  Por> 
tuTrunr,  Mandamento  delta  Spezia,  Pro> 
▼ÌDcia  di  Levante,  Dioc  di  Luni-Sartaua, 
fi.  Sardo. 

È  «il nato  nel  lato  occidentale  del  Gol- 
fo della  Spezia  alla  base  del  munte  della 
Castellana,  nel  fundo  di  un'anta,  o  cala 
che  internati  in  terraferma  fra  Marola  e 
il  La  zza  reto  di  Varignano. 

Fu  Frzzano  sino  dal  secolo  IX  uno  dei 
feudi  appartenuti  ai  mare.  Malaspina  e 
loro  eonsorti,  rammentato  negli  atti  di  do» 
nazione  fatti  al  mon.  di  S.  Venerìo  nel 
Golfo  stesso.  Con  uno  dei  quali  istrumenti, 
arritto  in  Arcola  li  6  genn.  io5a,  il  march. 
Guidone  figlio  del  fu  march.  Alberto, 
oonoesae  al  moo.  di  S.  Venerio  nell'isola 
di  Tiro  maggiore,  (oggi  del  Tino)  la 
porzione  dei  suoi  beni  situati  nei  luoghi 
di  Varignano,  di  Fanicaglia  e  in  Cignano 
sino  al  Frzzano  e  al  Capo  di  Monte.  La 
stessa  elargizione,  nel  3  seti,  i  o58,  venne 
compartita  a  quel  monastero  dal  march. 
Olterio  figlio  del  fu  march.  Alberto.  (Uo- 
tATOt.  j4nl.  Etten$.) 

La  parr.  di  S  Gio,  Battista  a  Feztano 
nel  i83o  contava  619  abit. 

FI  A  NO.  o  ALFIANO  in  VaM'Elu. 
—  yfd.  AiriAMo. 

FI  A  NO  nella  Valle  del  Serehio.  Vili, 
eon  parr.  (S.  Pietro)  nel  piv.  di  Val-d* 
Ottavo,  Coni.  Gtur.  Dioc.  e  Due  di  Luo* 
ca,  da  cui  il  vili,  di  Fiano  è  circa  8  raigl. 
a  maestro. 

È  situato  in  costa  sai  poggi  che  scendo- 
no da  Monle-magno,  i  quali  dividono  la 
\allecola  della  Fieddana  da  quella  del 
torr.  Pndogna. 

S.  Pietro  a  Fiano  e^nta  4^4  ^^i^ 

PIATTONE,©  FIATTONI  nella  Valle 
del  Serehio.  Vili,  e  castellare  con  pare.  (S. 
Pietro)  nella  Cum.  Gìur.  e  migl.  a  ^  a 
srtt.  (li  Gallicano,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  sopra  una  rupe  a  cavaliere  del 
fi.  Serehio,  sull'ultima  propagine  dell'Alpe 
Apuana  spettante  hWJlpt  della  CrocCt  la 
quale  diramazione  si  estende  sino  alla  ri- 
va destra  del  Serehio. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Fiattune  era  Ira 
quelle  succursali  della  pieve  di  Fosriana, 
confermata  al  suo  pii^vano  dal  pqnt.  Ales- 
sandro III  eon  bulla  concistoriale  data  in 
Benevento  li  a3  die  1 168. 
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La  rocca  di  Piattone  fu  smantellata  nel 

1 170,  all'occasione  della  guerra  fra  i  Pi- 
sani e  i  Lucchesi.  (Sbkcaiibi.  Cronache 
Luccheti.  MSS.) 

Non  vi  sono  dati  da  assicurare,  se  di 
costà  traesse  il  nome  la  famiglia  lucchcbe, 
detta  de'Fiattoni  o  Fiadi  ni,  cui  appar- 
tenne l'erudito  veicovo  fra  Tolomeo  I.tir- 
cbeae,  aulire  della  storia  ecclesiastica  e 
degli  annali  di  Lucca. 

S.  Pietro  a  Piattone  conta  a8o  abit. 

FIBBIALLA  di  Valle-Ariana  sulla  l'è- 
scia,  di  Collodi.  Cas.  già  cast,  con  parr. 
nel  piv.  di  S.  Martino  a  Medicina,  Cnm. 
Giur>  e  circa  3  migl.  a  aett  -grrc  di  Vil- 
la. Basii  ira,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

È  posto  in  poggio  sullo  sprone  meridio- 
nale che  scende  dal  monte  di  Battifoile 
fra  le  due  fiumane  che  di  Pescia  maggio^ 
re  e  di  Pescia  minore,  ossia  di  CoHoJi 
ptirtanu  la  denonninazione. 

Il  cast,  di  Fibbialla  fu  tolto  ai  Lur- 
cheiti  dati 'esercito  della  Rep.  fiur.  durante 
la  guerra  tiel  14^9  al  144^1  ^  restituito 
ddi  Fiorentini  alla  Rep.  di  Lucca  nel 
marzo  dri  i44'>'—  ^^ec/.  Collodi. 

S.  Mit  helea  Fibbialla  ha  184  abit. 

FIBBIALLA  oe'CANONICI  nella  Val- 
le del  Serehio.  Vili,  che  dà  il  titolo  alla 
parr.  di  S.  Pietro  a  Fiblialla  nel  piv.  di 
S.  Mocario,  Coni.  Giur.  e  circa  8  migl.  a 
scir.  di  Camajure,  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

La  situazione  di  questo  casale  di  Fib- 
bialla è  sopra  i  poggi  che  stendonsi  da 
<)iielli  di  Camajore  verso  il  SercLio,  pas- 
sando fra  la  vallccola  della  Freddana  e  il 
monte  di  Quicsa. 

Ebbe  nome  di  Fibbialla  di'Canonici, 
stante  che  la  sua  corte  fu  donata  sino 
dal  I  I  I  3  (aa  luglio)  da  diversi  condomini 
al  rapitolo  della  cattedrale  di  S.  Martino 
di  Lucca,  convalidata  in  seguilo  a  quel  ca- 
pitolo, dai  sovrani  Arrigo  III  (anno  1  ia4) 
Federigo  I  (anno  1 1  78)  -e  dal  duca  Guel- 
fo marchese  di  1  oscana  (anno  1  160). 

S.  Pietro  a  Fibbialla  conta  q86  abit, 

FIBBIANA  (Fiùiana  e  Fabiana)  nel 
Val-d'Arno  inferiore.  Vili,  con  parr.  (S, 
Maria)  nel  piv.  di  Empoli,  Com.  Giur, 
c  migl.  I  t  a  pon.  di  Montclupo,  Dioc.  a 
Comp.  di  F'ireuze. 

Trovasi  in  pianura  lungo  la  ripa  .«ini- 
stra  dell'Arno  presso  il  nuvalcslrti  di  Fih- 
biana  e  la  torre  dei  Frescobaldi,  dove  già 
fu  uua  pescaja  con  muliuo,  rammentata 
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.all'art.  Atao,  come  quella  ddfe  qwde  bi 
•i  cuntervano  visibili  irarce  nella  MiltVl* 
aioni  di  no  edifisio  da  mulino.       .  - 

I  prìaai  tignori  dì  PibbiaM,  ^  Poa- 
tortilo  e  di  altri  loofbi  liaiiiron  ù  ìcoik 
prono  «ino  dal  780  tra  quei  nubili  lon- 
gobiirdi  che  fondarono  la  ba<ii.i  di  S.  Su- 
,^  vino  |>rek»o  Piia.  1  (jujIì  nubili  a«scgna* 
MIMI  in  dote  al.aioo.  nwdoMOMi,  malto 
corti  e  giutpadruoati  di  chiese  di  loro 
pioprictà,  situate  nelle  Colline  pisane,  in 
M^iif'mroa  e  nella  Valle  dell'Arno  fra  Pi> 
•a  e  Fireoae}  e  compiraero  in  tale  dono 
le-MMidl  PMianDo^  di  Enpolie  di  Fib- 
bianaiàon  tutte  le  loro  ippartaocBae. 

Nel  scc.  XII  la  ituria  •rguita  a  indir^irci 
fra  i  fignoridi  Fibbiana  i  coQti  di  Capraia 
«di'SimlortlMikidl*  di  Otti  proMpia  appoii* 
lenrra  qoeì  Gottifrodo  doi  G.  AUmMo  vo» 
MOVO  dì  Firenze,  il  quale,  .1  di  13  novem- 
bre I  i^'^,  confermò  al  mon.  de'SS.  Tom- 
niasu  0  Giorgia  a  Caprajai  dov'era  badessa 
la  atta  cugina  Borio  6|lic  del  eottte  lido» 
brando,  tulio  lé>drcime  che  il  C.  Alberto 
patire  del  T(»rovo  Goltidedo  e  il  conte 
Jldrhraiidu  tornitore  di  risa  Berta,  avevano 
offerle  alia  ihicM  e  monaalfro  roedesi- 
tm  'cm  piartiotae  dei  Icro  poMM- 
•I  patti  in  Fibbiaoa  e  altfofo.  (Lami. 
MoHum.  IccUFUmt»  —  CiliOOBlOI»  JDof 
vesc.  fior.) 

Più  tardi  acquistò  podere  io  Fibbiana 
(dofo  ooéMorva  talloni  uoa  «fiUlcayla)4'il- 
)u»tre  calata  dei  ManoelH  di  Fireoae,  cun 
la  quale  i  conti  di  Capraja  ebbero  consor-* 
teria,  e  lo  stemma  a  comune  (coosisten- 
to  in  tre  apode  a  sghembo),  non  cbe  i 
posMMi  o  i  linapodnmoli  dello  obiMc. 
Quindi  si  videro  i  Manoelli  subentrare 
nei  diritti  dei  conti  di  Capraja  antichi  pa- 
troni della  pieve  di  Settimo  e  di  S.  Maria 
oFibbiana,  diritti  the  latterò  nanleo|oao> 
Che  perciò  si  reode  probabile  che,  per 
cagione  della  stessa  canAorterìn,  sino  dal 
1343,  insorgessero  controversie  Ira  i  Maii- 
nelli  e  i  conti  di  Pontorroo  e  di  Capraja. 
CoolfoverMe,  che  proMosicro  io  qoelPan- 
BO  atesso  un  lodo  dri  duca  d'Atene  alloro 
signore  di  Firrn/e,  per  ristabilire  la  pace 
fra  le  due  famiglie,  nella  quale  si  trovano 
Mnioati  da  trenta  individui.  (Maaai. 
gm  mukki.  T.  SO.  Si$im  VI.)  ^ 
/Vsf*  PoBToaMo,  e  Sbttimo  (Piava 41)* 

La  parr.  di  h.  Maria  o  f  ibbiono  oonto 
Mabit.  '  ; 
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FIBBIA  NO  in  VabdPfìm 

aiARO  .'^.)  di  FiBSIABO. 

FiB&lASTKl  nel  Val.d'Aroo  iafcrioro»  . 
Bolletta  dote  Ib  una  chwait  pe^n»  (i 
ria  della  neré)  Bliale  amieiM  .alla.  pievÉ* 

di   S.  Giovanni  alla  F.ibhrit-a  di  Cigoli» 
Com.  Giur.  eJ>ioo*4i  Sanminialo,  Coa^. 
di  Firenae.  '  '  i^j^ 

È  FibbiaUri  «00  «iUela  eaialenlu  m|Iì 
pendice  occident.  della  città  di  SaoMi^. 
niato,  fra  il  subborgo  di  &  Chiaro  O  li 4ia4 
stello  di  Cigoli.  ' 

Della  villa  di  Fibbiastri  fece  mensioiìo 
Giovfooi  Letali  mUo  tuo  eroaioo  Baoil 
niatesef  all'anno  i3i6  aotto  il  di  37 
aprile,  quando  Uguceiooe  della  Faggiuola 
capitano  e  signore  di  Pisa  con  i  suoi  Gbi* 
belisDi  lì  wHÈm  dalle  badia.  di.B.  Goodo 
per  predare  «  dare  .il  foaalo  allo  tillo  di 
Monte  Donico,  Bacoli  e  Scocculino,  arriii 
vando  inGno  a  FibUaitri,  presao  CA«»» 
ro,  e  per  la  via  dt  Felcin<v  <<    :>j<,V  c 

registro  delle  chii-se  della  dioeMÌdi  Laoeo 

fatto  net  ia6o.  £>Aa  fu  soppressa  sul  de>  - 
clinare  del  secolo  XVllI,  poicliè  nella  sta» 
tistica  della  diocesi  Sanminiatesc  deiPao<« 
no  «745  oa«iia«ojaaoooi|^8«i  «Uldfr 

FiBOCCHi  {(MWlim4r^  rJL. 

CaSTlCLlOH-FlBOecnt. 

FiCjìjolo  in  Val-di-P#*»a.  Gas.  perduto 
cbe  dava  il  nomignolo  alla  chiesa  di  S» 
Giovonal  o*KeiMo  ^-^^  t  il^liitl 
no  a  Pantano,  Com.  e  Giur.  di  Gliìlt 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firente. 

FiCALLM  (Moutb)  m  VaUdi-GrofO.^ 

MmMBro  (Pnradi)  in  Val.di.ChidMk. 
— »  yèd.  MAScunn  in  Vat-di-Chiana.  ik? 

FtCAKETo  in  Val-di-Sieve.  Cas.  perduto 
nel  piv.  di  S.  Ci  caci  in  ValXava,  Com.  o 
Giur.delBoi|o8.  L«reiiio,INoeieCoaip. 
di  Fireoae. 

FiCFccHtn.  —  Ved.  FccEccnio. 

FiESCUl  nel  littortile  di  Luoi.  Con- 
trada arenosa  sparsa  di  macchia  bassa  e  di 
•elve  di  pini  e  di  piuppi  fra  lo  boeeo  della 
fiumana  Parniignola  e  la  Marinella  di  Lu- 
ni  nella  parr.  di  Cassano,  Cora,  e  circa  3 
migl.  a  ostr.  di  Castelouovo  di  Magra, 
MaodaoMuto  e  Dioc  di  Sarsaoa,  Provia* 
eia  di  IiOfaale,  A.  Sardo, 

Porta  il  nome  dal)a  oobil  famiglia  dfl^ 
conti  Fieschi  di  Lavagna,  cbe  nimttT  loft* 
rcuo  da  lunga  età  puasiedooo.      ,  '  ■  ■  >^ 
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FIESOLE  (Fesuine),  Città  •nticMf. 
tinta,  Hi  mi  suttittono  da  tre  lati  i  mti 
drile  ciclopichr  tur  mura,  ridotta  qnati  al 
niente  per  scanrua  di  abitazioni  e  di  abi- 
tanti,  mentre  le  tue  pendici  di  chìe«e,  di 
Bionatteri,  di  ville  e  Hi  aloriri  pala»zi  aono 
ripiene.  È  capoluogo  di  Comiinit.ì,  resid<*n- 
la  di  un  putrtin  minore  lotto  la  cancelle- 
ria criminale  di  Firenze,  tede  di  un  antico 
¥e»coTafo,  qel  Comp.  fior. 

Risiede  nel  gr.  28"  67'  long.  43"  48' 
7"  lalit..  a  57Òbr.  lopra  W  livello  del  Me- 
diterraneo, calcolato  dal  prato  davanti  il 
convento de'FraliFranceicani, dov'era  l'an- 
tica rocca,  lopra  un  continuato  poggio  di 
-duro  macigno,  alle  cai  falde  scorre  dalla 
parte  di  maeitr.  e  pon.  il  lorr.  Mit^none, 
mentre  poro  Ionici  dalla  5»i:i  base  mrHHio- 
nale  paMa  il  fi.  Arno  di  me^zo  a  Firenip, 
cbe  appena  è  3  miglia  di>cu«ta  dalla  sua 
madre  patria. 

La  sua  origine  ^  cotanto  remota  che  si 
è  perduta  fra  la  caligine  dei  wcoli,  ad  on. 
ta  che  molti  abbiano  tentato  d'indagarla 
npll'etimologia  del  suo  nome,  appoggian- 
dosi bene^ppsso  a  favolone  novelle,  talvolta 
•d  archeologiche  congetture  e  quasi  sem- 
pre a  induziooi  poetiche  e  immaginarie, 
per  darle  una  nascita  remotissima,  subli- 
we;  in  guisa  tale  che  per  avventura  non 
le  mancò  che  un  Virgilio  Tper  far  di  Fie- 
sole l'Alba  di  un  altra  Roma. 

Per  Tcritl  le  vicende  storiche  di  Fie- 
*ole  e  del  san  contado  coHegansi,  e  sotto 
alcuni  rapporti  s'imraedpsimnno  in  gui^a 
con  quelle  piii  vetuste  di  Firenze,  che 
non  si  può  racionevolmente  far  di  manco 
A\  riepilogare  le  più  esaenxialt,  onde  farle 
•«fvire  di  esordio«e  di  appoggio  alla  storia 
•"ll'origine  e  incremento  della  sua  bella 
figlia  Firenze. 

Fiesoleda  molti  secoli  smantellata  ediser. 
tata,  non  fià  per  asprezza  di  clima,o  incomo- 
diti del  sito,  che  di  questo  piìi  salubre  nh 
più  temperato  o  pu'i  ameno  si  potrebbe  da 
ogni  altra  città  desiderare,  ma  per  la  pros- 
limanza  grandissima  a  Firenze  rhe  insie- 
me con  le  ricchezze  le  più  influenti  fami- 
glie* tè  richiamò,  Fiesole,  come  dissi,  non 
presenta  altre  vestigie  della  sua  antica  im- 
portanza se  non  che  la  celebriti!  del  nome 
accompagnata  dai  moroentosi  ruderi  delle 
aue  rour-iglie,  mentre  ogni  altro  avanzo  di 
vecchi  edifizj,  che  si  additano  come  i  più 
▼etaaii,apparieiigoDO  ai  tempi  dei  romano 
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impero,  senza  dire  Hi  qn«1  più  che  ivi  fi 
conta  di  un'etii  posteriore. 

Di  Fiesole  etru«ca  non  ne  sappiamo 
niente  più  che  di  Luni  e  di  Tiferno.  tut- 
te tre  cit».^,  al  pari  di  Lucca,  sul  confine  o 
sulle  porte  dell'Elruria;  siccome  fu  di- 
stinta più  specialmente  questa  di  Fieso- 
le dal  romano  orab  re.  A  tale  dichiarazio- 
ne  accrescono  fede  Polibio  e  Strabone,  il 
primo  dei  quali  accertò,  che  i  Liguri,  ai 
tempi  di  Annibale,  occupavano  la  catena 

Hrll'Appennmodairunoe  dall'aitroiiaiico,  • 
a  partire  d.-illa  tua  origine  aino  ai  contini 
del  territorio  di  Arezzo,  segnando  l'Arno 
per  linea  di  demarcazione  fra  il  loro  pae- 
se e  quello  degli  Etruschi. 

molto  diversamente  da  Polibio  si  es- 
presse il  greco  geografo,  tostoch^  pose  l.i  Li- 
guria nrlH  stessi  Appennini  fra  I.1  Gallio Ci- 
spadapa  e  l'Eli  urid,  e  tosit  eli^  circoscrisse 
quest'ultima  regione  fra  le  radici  meridio- 
nali dell'Appennino,  il  corso  del  Tevere  e 
il  mare  inferiore,  detto  perciò  Tirreno,  o 
Toscano.  (Stsaion.  Geogr.  lih.  V.) 

Non  è  da  dire  per  altro  che  il  corso 
preciso  dell'Arno  fosse  da  un  lato  la  linea 
costante  di  demarcazione  delPEtruria  con 
quella  dr'Liguri,  siccome  non  può  dirsi, 
che  in  tutti  i  luoghi  il  Tevere  dividesse 
la  regione  degli  Etruschi  dall'Umbria, 
dalla  Sabina  e  dal  Lazio. 

Essendoché  i  popoli  delPEfrori.-»  pro- 
priamente df tta,  parlando  dei  tempi  prear- 
cennati,  tennero  dal  lato  occidentale  l'ima 
e  l'alira  riva  dell'Arno  con  il  paese  in- 
torno ;  e  dal  lato  orientale  sembra  che      ■  * 
in  qualche  luogo  oltiepassaisero  le  sponde 
del  Tevere.  Rapporto  alla  prima  pai  te,  ne 
abbiamo  la  prova  in  Pisa  e  nel  territorio 
di  Luni,  che  sino  al  Golfo  della  Spezia 
con  l'Etrusca  regione  ne^li  ultimi  tempi 
della  Romana  Repubblica  si  estendrva  ; 
lo  dichiara   la    città  di   Fiesole  che  fu 
sempre  degli  Etruschi,  sebbene  situata  con 
una  gran  parte  del  suo  contado  fra  l'Ap- 
pennino e  l'Arno,  mentre  dalla  parte  del 
Tevere  può  citarsi  Tiferno  (Città  di  Ca- 
stello) che  fu  una  volta  degli  Umbri,  a 
quindi  a'tempi  Hi  Plinio  il  giovane  riguar- 
d^ivasi  per  città  Elrusca. 

La«ciaiido  peiò  di  Fiesole  le  rose  anli- 
chisiinie  c  più  favolose  che  simili  al  vero, 
come  dette  abbastanza  da  altri;  che  ella 
fosse  una  delle  prime  città  edificate  in  Ita- 
lia,  se  QUO  una  delle  1  %  capitali  della  Ta*  u 
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•rana;  che  ti  governasse  come  le  altre  con 
liggi  proprie  e  a  modo  delle  repubbliche  ; 
che  soggiacetie  al  pari  di  Arezzo,  di  Chiu- 
si, di  Volterra,  e  forw  all'età  medesima 
(circa  l'anno  lì.  C.  474)  ^'  dominio  dei 
Romani,  non  Ti  b4  cagione  da  dubitarne, 
nè  m  itivn  da  nsii'lanri  sopr.i. 

Altronde  sarebbe  inutile  il  retrocedere 
▼er«o  quella  et.^  che  trascorse  djU'ElrutCj 
dominio  a  quello  della  Romaua  repubblica, 
giacché  la  prima  volta  che  sentesi  ram- 
mentare ne»o1e,  ma  appena  per  incidenza 
dai  greci  o  romani  scrittori,  è  nelle  Anti- 
chità Romane  di  Dionisio  di  Alicarnasso, 
all'anno  Soq  innanzi  G.  C,  ossia  444  <^op<> 
la  fondazione  di  Roma.  —  Quasi  un  secolo 
più  lardi  si  trova  di  Fiesole  im  cenno  re- 
moto in  Polibio,  all'anno  735  prima  di  G.C. 
e  5v8  di  Roma,  allorché,  tolto  il  consolato 
dì  L.  Emilio  Papo  e  di  C.  Attilio  Regolo, 
egli  disTurre  della  battaglia  data  dai  Galli 
presiu  Chiudi.  Vicino  a  quest'ultimo  tem- 
po (anno  a  1 7  prima  di  G.  C.)  ne  fa  men- 
xione  T.  Livio  [Hìnor.  Boni.  lib.  XXII) 
quando  racconta  il  passaggio  di  Annibale 
dalla  Gallia  Togata  nella  Tttseana,  at- 
Ir  iversando  l'Appenninode'Ligm  i,  e  quin- 
di la  fertile  regione  dei  campi  Etruschi 
tra  Piesfile  e  Arezzo;  e  un  anno  dopo,  al 
dire  di  Silio  Italico  (De-beilo  Punico,  lib. 
Ili)  una  coorte  di  Fiesdiani  ,  pae-te  che 
aveva  sommo  credito  nella  scienza  aru- 
•picina,  si  trovò  tra  le  file  romane  alla 
batta:;IÌB  di  Canne: 

Àtìfuit  et  saeris  interpres  fulmihis  alia 
Faeiuia. 

Finalmente  Cicerone  più  a  lungo  si 
trattiene  a  discorrere  di  quel  Manlio  ami- 
co e  capo  della  congiura  di  Calilina,  che 
apparteneva  a  una  prjtente  famiglia  della 
colonia  Fiesolana  stabilita  da  Siila  *ul  ter- 
ritorio tolto  a^li  antichi  abilalurì  di  quel 
minicipio. 

Quali,  quanti  e  dove  fossero  i  predi 
Fiesolani  puhhticati  e  eon»e(;n«li  ai  fan» 
tori  e  ai  legionarj  di  Siila,  mancano  do- 
cumenti per  asserirlo,  siccome  egualmen- 
te muta  è  rimasta  la  storia  rapporto  alla 
quantità  e  ubicazione  dei  terreni  della  no- 
vella colonia  fiorentina  dedotta  appena 
4o  anni  dopo  la  fiesolana,  che  tanti  a  un 
circa  ne  corsero  dalla  dittatura  di  Siila - 
alla  vittoria  di  Perugia,  quando  Cesare 
Ottaviano  vincitore  dei  suoi  colleghi 
risolte  di  satiare  l'ingordigia  di  170,000 


sot(tìiti  a  danno  degli  erarj  comanìtativiy 
del  leturo  sacro,  delle  proprietà  privale 
che  togliere  ti  vedevano  agli  antichi 
coloni,  ai  cittadini  dei  municipi,  ai  più 
ricchi  ed  ubertosi  territor)  delle  ciltl  d' 
Italia,  lenza  dare  e  aenxa  promettere  la 
minima  retribuzione  a  chi  ue  restava  ip&> 
gliato  eil  afnitlo. 

Le  violenze  dei  Sillani,  rapporto  alla 
nostra  Tuscma,  contro  i  po^srtturi  indige* 
dì  degli  antichi  contadi  di  Fietule,  di  Vol- 
terra e  di  Arezzo,  furono  senza  dubbio  di 
gran  lunga  minori  di  quelle  che  vennero 
enercitate  dai  veterani  ili  Augusto.  I  quali 
ti  erano  resi  già  pa  droni  delle  nostre  Ma- 
remme ent  pretesto  di  custodire  il  littora. 
le  dalle  scorrerie  de'corsari  tolto  il  comaa- 
do  di  Sesto  P«>k.ipeo. 

Pacifici  cittadini  d'ogni  classe  e  di  ogni 
età  si  videro  in  quelli  anni  andare  ramin- 
ghi e  tapini  per  le  vie,  spogliati  di  sostan- 
ze, di  abitazione  e  di  poderi.  La  det  dazin. 
ne  e  le  lacrime  delle  madri,  de'fanciulli 
e  dei  vecchi  che  da  ugni  parte  accorrevano 
a  Roma  per  chiedere  giustizia  da  un  in», 
potente  e  servile  senato,  furono  con  tali 
e  ti  forti  colori  dipinte  nelle  loro  ittorìe 
da  Dione  Cassio  e  da  Appiano  Alessandri- 
no, che  fanno  inorridire  chiun(|ue  ha  sen- 
timento di  equità. 

Un'egual  sorte  dovè  toccare  ai  Fieaola- 
ni,  fossero  siali  essi  seguaci  del  compresso 
parlilo  di  Pompeo,  o  di  qualche  rttinlo 
rivale  di  Ottaviano.  Avvegnaché  simili  00- 
cupazìoni  delle  sostanze  altrui  ti  operasse- 
ro, dirò,  quasi  senza  legge  e  senza  regola, 
per  quanto  una  in  apparenza  dai  condot- 
tieri della  colonia  fiorentina  te  ne  invo- 
caste (la  legge  Giu/i(i):*cus)  non  sarebbe, 
fuori  di  ogni  ragione,  ehi  ricercasse  in  ti 
fatta  divisione  del  territorio  Setolano  a 
favore  della  colonia  fiorentina  la  prima 
origine  e  itlitutione  di  quest'ultimo  con- 
tado. 

Infatti  se  si  dà  un'occhiata  alla  situa- 
zione e  vicinanza  di  Fireuee  alla  sua  ma- 
dre patria,  alla  reciproca  promiscuità  dei 
due  tcrritorj  posti  in  una  istet«a  romana 
tribù  (la  Sapinia),  promiscuità  che  n 
mantenne  nei- secoli  pn*ler:ori,  non  riè 
ragione  che  vaglia  a  conlrailire  chi  diceste: 
che  da  tale  divisione  fosse  costituitoli  con. 
tado  fiorentino  in  mezzo  al  fietolano,  san- 
zionalo  io  seguito  dal  governo  politico  im- 
periale, •  con  solenne  suggello  cooferma- 
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*!^a1lo»diè  farono  ttabilìti  i  ooaflnì  e  le  lì  uabà  A  «MA.  h  ginriadìsioiMr  tot  pf^ 

fiiirisfliiìoni  rrapettiv^  delle  due  diorem  prie,  e  di  essere  la  tede  di  uno  dei. 

ccdeiiitsticiie.  —  y§d,  Oioctn  di  f  i«-  più  «ntichi  vescovati  della  Toscana,  iaii- 

'   *        '  tarilo  In  ira  tempo,  la  eoi  H  eirniwdaeii 


•  )6itl  qtude  prsposito,  dicevft  oppo^nwi-  cìtììc  di  imi^elllè  soleva  servire  di 
■leate  il  Borghini  ^ei  suoi  Discursi  stili'  e  di  limite  a  quello  dellk 
Olifine  di  Firenze  «i  si  viene  a  scuo-  eedeaiasiicay^ 
prire«  poeo  «  poco  esser  con  ragione  quel  Se  peraltro  l'istoria  di  Fiesole  a'tcmpi 
«kt  a  «mM  pm  Mf^veaevole,  di  tfwvara  BimmM  9  RoMna  alatile  dk  ffMll'  et  pi*, 
■eie^cellocaite  queste  due  terre  (Fiesole  e  tenta  anzi  che  n6,^ma  andie  più  inoerts 
Firenze)  cosi  vicine,  e  che  «hter diveni  e  languida  diviene  nelt'elà  pustcriorej 
tempi  e  cagione.  »  per  modo  ohe  in  mexxo  a  quc«to  bu)o,  do-^ 
Ila  lasciando  per  era  questo  a  parte,  ve  non  si  può  oarominare  per  le  p>*sla,  con- 
 1       -   -  tBdlw  ft  tmmii  iV'OMlli»  ohe  li 


za  In  cui  ci  troviamo  tuttora,  non  esaefldbvl  poÀ,  e  sempr»»  fWB>  rtieMo'  d*imoiii>tt'» 

istoria  o  altro  documento  che  ri  dica  a  un  dei  preòipixj. 

dipwtso  :  in  che  grado  restaste  Fiesole  dopo      Ognuno  sl^  che  n'ile  prima  invaaione 

qneali  Mmà  travagli  teciAl  dai  aeldati  di  dei  Goti  e  dei  Sciti  i»  IlaKa,  quasi  appo. 

OMwie— ^air  «oloiria  mMéki  9tm  CM  gr  iaieMliieiiie^il  quint»  acsale  deltait 

prima,  oppure  notasse  allora  di  ùBÈMk^  Volgare,  adorobè  Rauegasio  000  nunenMa 


iir,  e  ritornasse  a  sta^o  di  municìpio.  orda  di  barbari  penetrò  nella  Toscana,  già 
Pertanto  che  a  Fìetolo-fossero  rimasti  i  oocupava  Fiesole  e  i  tuoi  contoi  ni,  q^uan- 
dlehH  delle  einedinaétt  rei—  wm  m  de  ^  Mee  i«eeÉlm  H  gn»  StilieoDe  p» 
bieleBO  dobMo  U  «nlprità  di  pietre  serìt>  eosteniarl«i  lipérecehè  «eiMMrti 6eaol«il 
e  le  parole  espresse  da  antichi  autori.  R.nl.itj.nio  con  tulle  le  «uegenti  renne  asse- 
Pelle  prìroe  fere  tesoro  il  proposto  0»r'ì  diatu,  vinto  e  preso.  T;nì»oe  sì  copioso  fu  il 
Delie  sue  iscrisioni  delle  città  di  Etrnria,  numero  de'prigioiii  fatti  io  taie«iraU>gÌGa« 
aleaMjiette  quii  rHMMMio  id  ioNM  mmHIumì^l^  ^^^i^»ullea^pewiai  pcir 
4fioliHÌi-  appeiienatl  efla  eoerU'piwloili»  pechlssiniHfr— tt^#inisa  di  pecore.  Sij^ 
Jie,  o  alle  romane  lettoni.  —  In  quanto  nonché  ìwa  fiTÌsiima  epidemia,  aoprag- 
ai  secondi,  racconta  Plinio  il  vccrhi<»di  un  giunta  ai  patimenti  sofTTti,  ritolse  ai  coro- 
Cajo  Criapino  Ilario  cittadino  di  Fiesole  pratori  quel  nuovo  acquilo  di  servi  op- 
dell*  olatN  togCDoe  del  popolo,  ébe»  néO^  partono  a  ripùpéiaifo'glà  deaeri»  campo- 
anno  tréattrino  dell'impero  di  Augusto,  fu  ^oe  ;  e  l'ora  estrema  della  vite  politìee  di 
veduto  eoa  grande  maraviglia  dc'RomAni,  Fiesole  en  jji'i  per  hiftere,  siccome  anda« 
agli  1 1  di  aprile  salire  in  Campidoglio  per  va  con  e^^a  q'I  awicinarM  quella  dfllaoa^ 
offrire  vittime,  preceduto  da  una  prò*  duta  dell'impero  di  oeridentev 
dMaardi  74  tra  figliuoli»  Alpoli  ebSÉfiir-  ifilqliiiyittHb  aBehwwgiwa  dt1U<efail| 
patti-  Amomeno  singolare  che  roeirttò  di  non  bastò  a  tenere  io  freao^  9  Deghittoie» 
essere  negli  atfi  pubblici  registrato.  filare  tribù  .Irli  )  ti  r.lira  regione,  le  quali, 
Vn  segno  poi  materiale  e  solenne  cha^  avendo  ra«iunato  nuove  e  oopidkissime  mì- 
dopo  la  dednaiooe  della  colonia  llMwafina,  lliie,  tomatreno  e  caÉdiatliie  ItaMta  dei 
ffitaal*  rf^MMiaa  to-  ejaileattS  dn  dqa  Greci  In  Italia. 


gradi,  voglio  dire,  di  èèiooia'  0  di  amai»  Stavàsi  il  re  Vitige  coi  suol  Goti,  l'an- 

ctpio,  ce  lo  dà  a  conoscere  11- suo  teatro  di  no  5S9  doll'E.  V.,  studiando  la  maniera 

custruzionejposteriore  alla  dedosioae  della  di  mantenersi  in  possesso  delle  provinti» 

jMionia  OtarianB  a  Flmèoe.^ '  lleHade,  «neatre  lloiperature  Siystkiiaeo 


di  poUbtiflfrSadifix)  si  faceva  ogni  possa  per  riconquistarle  eoa 

può  arguire,  non  tanto'delta esistenza  politi-  rinTrescati  eserciti  che  aAdò  al  eèflMBdo 

cadi  Fieaole  sotto  II  romano  impero,  quan-  del  Rran  Belisario. 

to  della  popolasione,  graodesta,  nobiltà  e       Era  in  qael  tempo  la  città  di  Pie* 

-lislro  i»  ni  li  ilcM       a  quell'epaaa  *0Bla  lalmatelbvM  •  il  bea  difcaa,  eie  il 

HtmuMktM/^  M^Maaopvalotlola'pià  elo.  greo<|^eqerale  d'armata  dovette  distaccare- 

■^pffgltf  riprova  per  la  parte  politica  si  è  dal  sno esercito  due  valenti  uflìziali,  Cipri»» 

^pMsla.  (li  aveaa  Fiesole  coaeervato  seia|y  no  e  (àiustiao,  per  esegotme  un- fendali. 
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aiurdio,  nel  Ifmpo  che  egli  ìnmli?»  U 
cillà  di  Oriolo,  lofatti  dopo  molto  tempo 
e  fatiche,  w««e  %Mt  «i  émttfttuà  mb. 
muMà  di  ooatffia(er«  tt  pvMiodi  Fie. 
•ole  per  peoarb  di  vlltofi||it  «'Capitola, 
re  la  reta. 

Qual  sorte  ioccaue  a  qoeata  eitti  dopo 
.  là  wa  tìidnta  (dilPaMN»  539  in  poi)  la  alo- 
fia  POO  lo  dic4>,  né  più  la  rammenta  cooM 
laOgoatto  alla  difrsa.  Parla  brn»i  all'aaoo 
549  della  vittoria  riportala  da  Toiila  k>« 
pra  i  Gcrri,  e  di  ciò  ohe  avvcone  in  oome- 
gDMta  di  qMlla.  ifoMideil  ìna.dclGoti 
apedi  un  rsercilo  io  Toacana  per  aatedia. 
re  Firéme,  alla  cui  difesa  era  quello  sles- 
■o  capitano' Giattino  che  poco  prima  ave?a 
eonquiaUta  la  ci«lAdÌ  Vicaole.  E  la  per  • 
loacorrere  pfoaiaaiBOOte  Firenae  che  il 
feaanle  in  capo  Belisario  <|^taccò  Ire  di- 
TÌsiooi,  le  quali  inTesAionoe  vinsero  l'ar- 
■Mta  de*Coti  nella  contrada  del  Mugello. 

db  «ò»«lba,  ad  oota  deHa  capitola* 
rione  oBOMVole  del  539,  indicaU  da  Pv»* 
OnpIOk  di  conienrare  la  vinta  Fiesole,  que- 
sta vonisse  dal  coroandanlc  Giustino  smao- 
tr  Unta,  e  più  che  altrove  dal  lato  che  guarda 
Firv>ni^,  (aleeoM.'da  questa  (tarla  lottam 
oppariaeono  minori  le  vestigie  delle  MO 
muraglie)  per  fare  probabilmente  d'allora 
hi  poi  di  Firema  on  nooro  punto  nili- 
lare. 

AdoMto  p«ffè  da^liioniabVbbaroaftra 

le  armale  dell'ìmp.  di  Còitaatil^poli,  a 
fine  di  ritogliere  ai  barbari  i  paesi  d'Ita- 
lia, non  giovarono  eaiì  contro  il  valore  di 
TotiU,  al  quale  arriaa  la  TÌtftoria  taoto^ 
cIm  ooenpò«qaaii  lotta  la  paoiaola.  Pat 
ticotiqniilare  la  quale  Giuatiniano  dopo 
il  richiamo  di  Belitario  a  Costantinopoli, 
inviò  Teunuco  Naraete,  come  colai  che  si 
pretaaMf«*aMd  pralioo  o  pià  abila  ddP 
altro  duce  negli  aftri  diulia. 

E  ben  eorrispoflero  i  fatti  airrs|)ettatìva; 
iroperorch^  vinto  e  disfatto  l'esercito  di 
Totila  con  la  morte  del  re,  e  poco  ap- 
•pfaiio  aneba  Tafa  ebe  gli  era  Mooedulo 
al  tfODo,  arrivò  l'anno  553  quando  Narsele 
aveva  già  riconquistato  tutte  le  città  della 
Toscana,  ad  eccezione  di  Lucca,  che  sola 
per  tre  maai  oaò  fir  fironte  al  favorito  di 
GbHtiniano.  Hai  uwmw  della  eill^  già 
«tate  in  mano  ai  Cuti,  c  che  si  sottopoaero 
aenr.a  resistenza  a  Nar»ete,  furono  Voller- 
ra,  Pisa  e  Firenze,  aeoza  rammentare  più 
Jf  ìaioli,  cba  per  U  aituiioBo  aìonimia  e 
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isolata,  per  la  fortezza  delle  sue  mura  e 
della  aua  rocca,  nei  vaintavaat  da  V.t- 
tige  com  laiJialimèiIdaiiimBl -iMr  imà^ 
all'armata  di  BelilMiiab 

Dal  semplice  cr«no  di  tali  cose  di  fatto 
(^nun  può  da  per  aè  sltssu  conoscerr,quan- 
lo  aia  da  pfttìàr  lede  a  ijuet  che  U  c^n» 

gli.  autori  di  certe  le«geo«le  óiiiè^ldMlpi 
con  cui  dai  Fiorentini,  nell'anno  loio^fo 
lorpreaa  <  abbai to|a  la  città  4i  FÌcmIo 
att*oeeiaieM  della  lnU  di  &  Boinclo,  o 
oomo  'da  qMll^apaoa  ifl^aMila  font  fijllia 
del  flosaatiao  o4al  HeadaoÀii^aabMlg^ 

Udo.  • 

Avvegnaché,  aeosa  aver  doopo  di  raoi- 
■Mlan  «bt  U  aatirdrale  dlFiioolr^A^o 
ai  oanaortava  il  oorpo  di  8.  ilaa»li^<HÌi  . 

■tcva  qyasi  un  miglio  fuori  delle  etruaeho 
mura  Graolane,  altri  documenti  ne  avvi- 
sano, essere  stato  assai  prima  del  mille  il 
aoBlado  fiflMlaao  aggregalo,  aa  aq»  im- 
■ederiaiaieb  «  ^oalio  di  Firan*^  qttapd* 

• 

Oih  tra  il  Cnponsacco  nel  aiaroalo 
Disceso  già  da  FiesoU,-  • 

Laaeerò  al  pi^  .diUgenti  e  pib  iipuli 

di  me  il  considerare,  se  tale  aggregazione 
de'due  territori  pr^accenuati  puaaa  rimoo- 
laro  all'lipoefe  ABlU-diaimaioBa  del  regno 
da'Goti,  nel  lempoia  coi  l'ioipt,  GlwliBbh 
•  Mtf  oho  al  te  dal  gpao  vaio  AUgldati^ 

J)0ntro  aU$  ieggi  truste  il  tnppo  e  a 

nel  tempo,  disti,  che  ordinava  nuova  ri- 
partizione territoriale  delle  provincie  d* 
Italia,  e  che  probabilmente  erigava  con 
pMrvisjpne  paniala  I  ioballanii  JiitrcttI 
di  alcune'  città. 

Né  io  saprei  qual  divisione  giurisdizioode 
sotto  quell'imperatore  fosse  stata  mesca  in 
campo  e  quindi  adottata,  comecché  di  oa 
Ngnlamanto  poliMooioIradotto  oalPinler- 
regno  corso  fra  l*eapulsiuac  dei, Goti  e  l* 
entrala  dei  Longobardi  in  Italia  (dal  553 
al  5G8)  ai  trovi  un  cenno  in  Paolo  Dia- 
cono e  nel  Pontificale  Havcnnate. 

Dalla  goam  foliaa  io  poi  lo  alori* 
ppò  dirsi  taciturna  rtlatiVaaMala  a  Fio- 
sole;  e  quel  poc^,  che  ad  eiKa  riferisce, 
'  si-robra  limitarsi  alie  vicende  della  sua 
^iasa  a^itcopale.  A?  vcgoacU  ^Fiasoki^dcyA 


r 
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l'rtnno  Big,  ti  ramoienia  appena,  r  qiia«i 
tempre  per  ìncid(>n7^,  ura  suttu  nume  di 
Ci'lià  yiesoiuna,  ura  lii  un  BOmplicc  cn- 
Httlo  e  Ulvulia  di  corte. 

Iiifalli  negli  atti  della  vita  di  S.  Alc»- 
undro  vescovo  di  Ficiule  si  «iene  a  sco- 
prii che  sino  dalla  prima  invasione  dei 
L«iugob4rdi  furuiiu  tolti  molti  beni  alla 
mensa  vescnvìlc  fìcsolana,  per  cui  il  sani' 
uumu  ricurM!  pc'r>onaliueatc  al  sovrano. 
EsiimUie  le  islun/r  dal  re  Antan,  ritor- 
nava Alessandro  allu  sua  sede  con  il  rral 
privilegio,  quando  per  malvagità  degli 
usurpatori  delie  sue  rendite,  fu  gettalo  da 
essi  nel  hello  bidogni-^e,  ove  Colse  la  pal- 
ma del  martirio. 

la  che  lacrimevole  alato  sul  declinare 
del  secolo  medesimo  fosse  ridotta  la  menta 
xescoviiedi  Fienile,  lo  disse  il  ponL  S.  Gre- 
gorio Magno  in  onVpislula  a  Venanzio  ve- 
scovo* di  Luni,  (lib.  fili,  epist.  44) 
r&rconiundava  di  soccorrci<f  quella  «  diesa 
caduta  il)  povera  fortuna;  comecché  a 
(ante  bisogne  uou  potesse  riparare  il  me- 
scltino  soccorri  di  pochi  soldi  che  con 
quella  lettera  si  doniaiidavàao. 
■  La  stocia  cruiiolugica  dei  vescofì  di 
Fiesole^  è  luterrutta  al  pari  ^i  «quella  del 
■uo  regime  civile  e  ainmiui4ralivo,  a  par- 
tire dal  priiiripio  del  secolo  VII!  sino 
quasi  alla  metà  del  secolo  IX;  giacché  più 
non  si  trova  alcun  prelato  che  scdeise  in 
quella  cattedra,  fuori  drl  vescovo  Tcodal- 
do.  Il  quale  pr^»idc  comparve  nel  716  a 
Siena  come  testimone  nella  causa  fra  il 
vcsi^vo  di  quella  città  e  il  gerarca  areti- 
no. Dopo  Teodaldo  non  st  aflaccia  altri 
che  Geusolfu  vcscoto  Fiesotano  sottoscritto 
al  concilio  Romano  preiediito  dal  poiit. 
Eugenio  11,  nell'anno  8^6. 

Nell'anno  844  Moto  vescovo  Donato 
di  Scozia  recossi  dalla  bUa  sede  di  Fiesole 
a  Roma  trovandolo  presente  all'incorona- 
lione  di  Lodovico  11  figlio  di  Lotario  I  : 
e  colà  lo  ste»si>  Donato  due  altre  volle  ritor- 
nò per  assistere  cio^,  nell'853,  al  concilio 
Romano  tenuto  dal  poDt.  Leone  IV,  e  1' 
ultima  volta  al  concilio  Latcranensc  ce- 
Irbiato  otl'anni  dopo  (861)  Bollo  il  ponti- 
ficato.di  Niccolò  I. 

E  qui  cade  il  destro  di  rammentare  il 
più  antico  arcidiacono,  fra  quelli  cono- 
sciuti, della  cattedrale  di  Fiesole,  in  quel 
S.  Andrea  di  nazione  scozzese,  il  quale  in- 
•icme  col  tuo  pastore  S.  Donato  pure  di 
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5icnzia,  edifìrò  il  moii.  di  S.  Mattino  .1 
Mensola,  e  uella  di  cui  chiesa  gli  fu  poi 
dedicata  una  cappella  per  venrr.irc  le  sue 
reliquie.  —  yed.  Mbhbols  (S.  Maitimo  a). 

In  quMo  frattempo,  per  il  lasiio  di 
circa  I  3o  anni,  non  riesci  tampoco  all'eru- 
ditisiiimo  Borghini  <ii  trovare  memoria  che 
in  si  lungo  intervallo  mostrasse  alcun  ve- 
scovo di  Firenze,  meno  fortunato  in  ciò 
dell' Ughelli  e  del  Cerricchini,  i  quali 
infra  cotesto  spazio  di  anni  scuopriruiio  due 
altri  vescovi  della  chiesa  fiorentina. 
y  Ma  della  decadenti  e  miseria  della  o.it- 
tedrale  Gesolana  ne  fornisce  nuovo  argo- 
mento, sebbene  meno  antico  di  quello  poco 
sopra  rammentato,  un  diploma  dell'imp. 
Guido,  spedito  in  Pavia  li  a6  marzo  dell^ 
anno  890,  col  quale  si  cuncedono  a  Zano- 
bi  vescovo  di  Fiesole  per  la  sua  catte- 
drale varie  corti  e  terreni,  compuesa  la 
^lla  di  Sala  (attualmente  Salctia)  posta 
di  In  da  Fiesole,  e  die  dichiara  situata  in 
comi  tatù  Fetulano  et  Fiorentino. 

Dalle  quali  espressioni  sembra  apparire, 
che  i  due  contadi  fiorentino  e  fiesolauo, 
già  da  quel  tempo,  e  forse  da  molti  secoli  in- 
nanzi, erano  riuniti  ad  una  medesima  giu- 
risdizione civile,  sotto  il  capo  del  governo 
della  provincia,  ch'era  il  conte  di  Fi- 
renze, y 

Né  questo  è  il.  solo  fra  i  molti  e»einpi 
che  avrei  da^oler  niettore  in  campo,  «e  foi- 
»e  questo  altro  libro  che  un  dizionario  islu- 
rico,  onde  persuadere  il  lettore,  che  tale 
riunione  dei  due  distretti  (fiorentino  e  He- 
solano)  non  avvenne  la  prima  volta  neh' 
anno,  o  poco  dopo  l'anno  1010,  siccume  fu 
immaginato  nella  leggenda  copiata  da  lU- 
cordano  Malespini  e  ripetuta  da  Giovan- 
ni Villani.  Sceglierò  peraltro  fra  i  docu- 
menti più  opportuni  a  provarlo  tre  carte 
della  badia  di  Passignano,  le  quali  ci  oQ'rono 
altrettanti  esemp)  sole  uni  per  farci  co- 
noscere il  contrario  di  quel  che  finora  in- 
torno a  ciò  fu  supposto. 

La  più  antica  pergamena  riguarla  ua 
istru mento  del  27  marzo  go3,  rogalo  nel 
mon.  predotto;  la  seconda  è  serilta  nel 
mese  di  maggio  9SG  a  Castiglione  nel  ter- 
ritorio fiorentino,  e  la  terza  nel  marzo  del 
994,  dettata  in  Bicavo  in  VaUli-Fesa,  le 
quali  tutte  dichiarano  di  esser  falle  nel 
contadOfO  giudicarla  fiorentina  e  Grsulana. 

Come  andassero  le  bis^>gne,  e  io  quale 
•lato  •!  trovasse  la  città  di  Fiesole  prioui 
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ranonici  tMla  ralledralrc  tliS.  Alessandro, 
•Ibrchf ,  nrl  967.  iotérn^ati  dal  h  ro  vetco- 
vo2aiKJ>i  li  di  Hd  Mtnr,  per  qual  ragioafl 
H»i  faiowo  cotanto  aearti  di  .ritamerOt  ri» 
aposero:  per  la  distruzione  e  dissipa7Ìrine 
dei  brni  della  chicca  (ìniol.ina,  che  a  quel 
teo>f»o  truvavut  afialtu  smuuta»  detolata 
c  in  réviM*  - 
.^CoMOOsio  d&  tanto  DÌMrio  il  pio  pre- 
lato ron  pubblico  ittrumento  assegnò  al 
predetto  clero  diversi  terreni  a  MonSt-^ 
fauna,  la  .metà  delle  eatra  te  ~  •pettànti 
0h  di^  <<K  S.  jr«Hli  LtUmtiTéÈtm  (poi 
S.  Maria  Primerana)  posta  in  mesxo  alla 
città  di  FiPRolr,  e  olire  a  ciò  un  podrre 
-dcii«  minato  il  Catupo  A/arso»  ch'era  situa» 
lo  piesouilAaaw  liugnoM  eo»  ollrt».«iiB* 
po  poster  iis  luogo  ddio  «uf  Putet  (tone  le 
Pux^^Ue)  presso  la  rhiesa  r^ttn^  alr  di  S. 
Romolcy^La  qiial  donazione  frc  r  il  pie- 
latf>  a  condizione,  che  i    preti  inser- 
fìesti  le  due  ^ùc«e  maggiori  (il  Dqo* 
n»  •  8.  Alomndvo)  rivessero  in  comune 
nella  canonica  sollo  la  dirc7innedi  Pietro 
preposto  e  nel  tempo  strsso  nrriprete  di 
qoel  capitolo.  Eia  forse  quello  «lesso  Pie* 
tré  che  tMoeéè  •  ZeaoW  -li  n^o  sedè 
nesolana,  e  che  MÌ  g64  ottenne  due  pri- 
vilegi dal  l'imp.  Ottone  ni.  Col  primo  di- 
ploma, dato  li  07  luglio  nrlla  cillà  di  Cas- 
sano in  Calabria,  l'imp.  caiffemiò  la  do- 
ludSono  Itile  del  veioofo  Zeoebi  «1  tifò 
oapilolo,  aggiungendovi  inoltre  altri  quat- 
tro poderi.  '?ue  dei  quali  posti  in  S. 
Gaufienzio,  il  terzo  a  Trespiano    il  quarto 
nella  villa  di^  Tcrentanq/ Con  Nitro  pri- 
fUeffhvflrraelo  nelle  dttà  9k  Roweno,  pure 
ib  Calabria  nel  di  3i  lugl.  dello  Mes<o 
ann*»,  fu   assegnato  alla  cattedrale  fie. 
solana  il  giuspadronnto  del  oion.  di  S.  Sal- 
vatore in  Agoa  presso  PisCojrcon  Ifiti  i 
woHmiicyJI  i]oal|ttiviltgìbinMiiMipei  eoB* 
fefiiiato  nH  xt^l  dairimp.  Corrado  II  a 
favore  di  Jacopo  Bavaro,  di  quel  vescovo 
che  con  bolla  del  a5  febb.  1078  trasportò 
dentmVIraelr,  eoi  tSblo,  le  NHqnie  ddl' 
apostolo  8.'flomolo  dall'antfoo  doomo^jili' 
•  ra  Mtuato  alhp  falde  del  poggio,  tresfor* 
mnndo  qnri  locale  in  noe  badia*  P^ 

^BAtU  FlCSOLASA.  '        *  - 

Alio  tteiio  ««nevo  Jnopo  Fiaiole  éè^ 
TO  l'atbiale  ctUdiralè,  monumento  insi. 
pne  che  torrà  In  pregio  e  viva,  finché  sarà 
per  duitir^  la  »loria  del  medio  evo  relati- 
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va  a  eotesta  città.  La  quale  poco  laaaèè' 
che  1 90  anni  dopo  non  restasse  aoehe 
priva  della  sede  vescovile,  e  io, ooosegueo» 
la  del  none  elle  aolo  te  realB  di  oHtS }  et 
la  Rrp.  Gorentina  non  si  opponeva  alle 
mire  'lei  veic.  Rodolfo  II,  quando  egli  vo-  • 
leva  fare  di  Figlitie  una  nuova  città  epi.' 
scapale,  col  trasportare  in  qoelta  chiesa 
porfoeeliiale  1%  eatte^  di  YiMle.  *-  réé. 
Frr.Liaa  mI  ÙNdUrvo  mperliwe. 
^Non  corsero  però  grandi  anni  che  U  . 
Rep.  fior,  ad  istanza  del  pootefice  Gro- 
gpfrio  IX,  dol^aaS,  oodè  a  lldebroado  jre- 
aeovo  di  Fieaol^  per  aè  e  per  i  einililÉHi 
sori  il  libero  posse^  e  la  piena  giariaiH^ 
zione  della  chieita  di  S.  Maria  in  Canapo 
dentro  Firenze,  obbligandosi  a  fabbrieaErì  • 
nn  palaiio  eoneeio  per  màtmitkàMkilIk 
dei  vescovi  fie«olani  ;  e  cosi  lllM(|fK.'*liÉÌi* 
storia  eci  le^iastica  llinomalia  di  trOvalli  - 
dentro  la  stessa  città  due  vescovi  ^  due 
catteilre,  comb  ori  tempi  anteriori  si  tra* 
vaiotto  ém%  «wiieipf  «  «|«MI  MMI 
4adi  rÌMiti  ìm  odo  lok^».  .fTwi*  9ttr 
oava.  jP- 

A  ravvivare  il  lustro  e  le  glorie  di 
Fiesole,  apjj^arve  terso  la  metà»  del  secato 
Xnr  il-iiM»  fctflovs  Aodlca  CemM/cW 
lidoMfiSoltobiw  i35o)  a  mmtiùmM- 
donne  sotto  la  tegola  di  6.  Agostino  quel- 
lo delle  romite  di  S.  Maria  del  Fiore  a 
•  Fontechiara,  posto  nel  pinnacolo  del 
poggio  dorè  fb  la  roeaa  Ìliealani».MH* 
rase  fabbricate  a  tal  nopo  dat  àdreolin» 
Lapo  di  Guglielmo  loro  benefi'torc. 

Tale  istituzione  e  conversione  di  ^a<o 
sparse  in  un  monaitero  con  clausura,  r« 
preeeduta  4a  oim  leotcma  tbtaiii  FimN> 
zc4i  3  aprile  del  iS48  nella  eappellrdei 
pai aT7.n  f|(  l  Comune,  ptpuenii  il  gonfalonie- 
re di  Firenze  Francesco  di  Lipo  di  Gio- 
vanni e  Manno  Pagni  degli  Albizzi  priora  • 
drHe  orli,  ad  leaipo  elle  era  peleiti  imml  . 
Qutrieo  di  raeis.  Cardolo  da  ffaml.  Lft 
qual  sentenrji  fu  proferita  dai  mapri^trato 
degli  otto  ufBziali  della  Torre,  ivi  no- 
minali,  do|H>  anlimwmtlone  e  pneedafeà 
pffMiHMi  '  lino  dai  90'  genna|o  olMiato 
passato  (anno  13^7  stil.  fior.),  ad  oggetto 
di  ricuperare  tutti  i  beni  in  qualsiasi  mo- 
do appartenenti  o  appartenuti  al  Comune 
di  Plmne 

niMi,  «m»  immmUélwm  podii  tuper  quo 
consuevit  eue  rocca  de  Feiolis,  quod 
urrvtwn  tmlgariter  appellatur  la  rocca 
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di  Firsol*,  ei  potitum  eti  inpopulo  cnnO' 
tiene  Pisolatine  ioco  diclo  di  sopra  a 
Sanclo  A Ilfsanilro,  cui  a  primo  est  ecci. 
S.  jUleuindri,  a  secundo,  tertio  et  qunr- 

Ili  PMHTEM  E piscoPATVs  Fesoimni  

-  huiiloque  super  iUìs  colloquio  cum 

dr/ninis  Prioritus  ylrtlum  et  f^ex  ilh'/ero 
Justitiae,  vifore  nuctoritniis  et  bollite 
Tìohit  in  hnc  parte  concessarum  etc^  di« 
chiarano  c  srntrnzìann.chr  il  trriono  dove 
fu  la  rocca  f  rrdrlta  con  lutte  lo  sur  di- 
pendenze doveva  apparlrnore  al  Comune 
di  Firrnir.amnifnochci  fancnìfi  di  Fir«ole 
non  tnotUaurro  chr  fosse  «tato  da  essi  a  nome 
della  loro  chirta  Irgitlimarornle  comprato 
dagli  ufiìziali  del  Comune  stesso,  aventi  ba- 
•  'Ha  di  ciò,  «alvo  il  diritto  di  Lapo  di  Gugliel- 
mo per  gli  «tifìzi  ivi  fabbricati.  (Aacn. 
DiPL.  Fio*,  ^fo^t.  dì  Lapo.) 

A  mostrare  però  i  dritti  di  quel  capi- 
tolo sbpra  il  terreno  dove  fu  la  rocca  fie- 
solana,  pare  che  non  bastasse  U  contratto 
del  la  die.  i335,  ool. quale  il  ranoniro 
6esoìano  Jacopo  Frescobaldi,  priore  di  S. 
Jacopo  olfr'Arno  di  Firenze,  alienò  «I  ca- 
pitolo della  «atirdralc  «li  Fiesole  e  per 
fs&o  a  Filigno  proposto  della  chiesa  fieso- 
lana  (poi  vescovo  nel  i337)  un  peizo  di 
terre/io  rii  sua  proprieli  posfo  nella  som- 
roilà  dei  monte  «li  Fiesole,  in  hco  ubi  an- 
tiquitun  esse  comuevity  et  situata'/uit 
rocca  Fesolanne  civitatis,  conjìnatum  a 
prima  parte  via,  ti  lecunda  tenia  et 
tfunrta  canonicne,'  sive  dictae  ecclesiae 
Fesnlnnne,  et  jua  dotninii  et  proprietn- 
tis  domar  um  et  quorundiiet  ediftciorum 
super  dicéo  pedo  terme  constructorum, 
salx-o  jtire  nhmiiim  Heremitnrum  inhabi- 
tnntiiim  in  eia,  eie,  il  qual  pos5(<«50  fu 
alienalo  per  il  preztn  d»  fior,  aoud'oro.  (l.c.) 

Aveva  però  la  rhiesa  (ìesulana  e  il  suo 
''apitolo  altro  più  antico  e  non  meno  so- 
lenne dociunento  da  mettere  in  campo 
nella  bolla  del  puiteOce  Pasquale  II, 
spedita  gli  ti  marzo  del  iio3  a  Gio- 
vanni vrsc.  di  Fiesole,  mercò  la  quale  gli  fu 
confermato  il  dominio  episcopale  e  domi- 
nicale della  rocca,  e  della  eitlà  Fiesolana.- 
Che  il  capitolo  ottenesse  la  vittoria  in  tal 
conflitto,  si  può  arguire  .dal  continuo  pos- 
sesso, o  dal  diretto  dominio  in  cui,  dopo  il 
corto  di  tanti  secoli,  tuttora  si  trova  la 
canonica  Hesolana  del  suolo  e  del  poggio 
dove  fu  la  rocca,  del  foro  di  Fiesole,  delle 
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Vetuste  muraglie  e  del  pomerio  della  città,  . 
Ma  leesprc»»ioni  di  lutto  quelle  bolle  pon- 
tiGcie,  nrllc  quali  si  li  alta  di  confermare  il 
diritto  possessorio  di  beni  giii  altre  volte 
donati,  appellano  naturalmente  a  un  pre- 
cedente privilegio  perduto,  e  che  dovè  pc- 
cessai  iamente  accordarsi  alla  chiesa  fie- 
solana da  qualche  iir.peratore  o  re  d'Ita- 
lia.—Accadde  costà  per  modo  d'esempio  lo 
sPesfo  di  quello  che  si  |  raticò  dall'imp.  Fe- 
derigo I,  verso  il  vesc.  di  Luni  allorché,  nel 
1 164,  donava  qual  sacco  d'ossa  le  spoglie  di 
quel  corpo  esiinto,  compresovi  il  circuito 
delle  sue  mura,  il  diruto  anfiteatro,  e  la 
spiaggia  di  Luni.  Cosicché  ciò  che  dallo  * 
leggi  civili  era  stabilito' come  proprietà 
pubblica  diventò  allora  una  proprietà  pri-  \ , 
vaia  di  un  «  rpo  morale. 

Ma  h  più  favorevole  riprova,  in  appog.  •. 
gib  al  nostro  assunto  storico,  si  è  quella  dì 
farci  vedere,  mediante  la  bolla  di  Pasqua- 
le II,  che^,  nell'anno  1  io3,  la  rocca  fii*so- 
lana  era  ridotta  al  niente  ;  cio^,  quella  roc- 
ca medesima  da  Giovanni  Villani  raffigu- 
rata 03  anni  dopo  (nel  ti?5)  difesa  da 
gentiluomini,  e  in  tale  e  sì  valido  stato, 
che  solamente  do|)o  uo  lun'^o  a&scdio  fu  pre- 
sa dai  Fiorentini  per  dijfalta  di  vittua-  '*. 
glia  degli  assediati:  che  per  forza  mai,  egli 
soggiunge,  non  l'avrebbero  avuta,  e  feciun- 
la  tolta  abbattere  e  disfare  inGno  alle  fon- 
damenta, con  decreto  che  mai  in  sù  Fìcsu. 
le  non  s'oiia^sc  rifare  niuna  foltezza.  (^Cro- 
nic.fior.  lib.  IV,  e.  3a.) 

Se  tali  documenti  sincroni  sono  sufTl-  , 
cienti  a  rrttiGcare  e  presentare  nel  suo 
vero  aspetto  la  storia,  non  sfarò  a  rispon- 
dere a  tulli  quelli  che  hanno  servilmi-ulc 
adottato  gli  aned«luti  storici  anteriori  all' 
età  dì  Giovanni  Villani,  scrittore  altret- 
tanto semplice  e  di  buon:*  fcd4',da  ammette, 
re  per  vere  leggende  antiche,  quantd  egli 
era  precìso  e  verìùico  nel  descrivere  gli 
avvenìmcnti'accaduti  alla  sua  età. 

Monumenti  Etruschi  e  Romani  tuttO'  * 
ra  esistenti  in  Fiesole.  —    Di  questi, 
e  di  altri  molto  meno  vetusti  etlifizj  ili  Fie-  * 
sole  e  dei  suoi  contorni  fece  raccolta,  e  di- 
pìnse le  vedute  nel  <  S 1  /|,  l'autore  dell'Itine- 
rario di  una  giornata  d'iati  azione  a  Fiesole, 
che  in  aggiunta  alle  Letti  re  lìesolane  «Iti  ^ 
canonico   Angelo  Maria  Bandini,  e  rit  i  * 
Viaggio  pittorico  dell'ab.  Franqesco  Fon- 
tani, mostra  al  curioso,  anche  lungi  dalU 
città  di  Fiesole,  di  qual  forma,  di  quunt 
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«ole,  t  qèlii  ilrao  gN  mwad  Mà  «ln£ 
•ohe  tne  mure;  Tubirazione  ^elletue  ab. 
battute  porte;  di  qual  foriaa  e  a  quanti 
mrdiDÌ  di  muraglie  foice  la  distrutta  rucca 
BntHntu  Dit  qvci  diaegni,  atiai  nicfHo 
obc  aolla  iaocM  del  luogo,  potrà  II  euriow 
rìsruntr.ire  i  ricopirti  ruderi  e  so»tru- 
xìuni  del  teatro  ficsoldno,  poco  al  di  sotto 
della  cattedrale)  lurnlre  più  lungi  di  là 
glfri  jAMMbo  iy  «TMiridl  nmmù  Mqàb. 
^•Ml  «  hrybftf t-foi  urnu  . 

T!  hionttmento  però,  «<•  non  piti  antico 
di  lutti,  il  meglio  conservalo  e  piè  di'ogoi 
«ilIVYtIimto  e  pregevole,  è  lo  baailieo 
é^fifA  rtèaoiiiil  Jodtoàfott»  al  lov»  mio 
fiBicoTO  Aleiianàro. 

In  questo  tempio  si  veggono  io  poato  e 
quasi  che  ÌQtatlo  1 5  delle  i8  coloooo  fa- 
flientl  dio  okoAf po  di  nino,  Je  qoili  diti* 
dottai  Ih  fabbrioi  kitre  corpi  o  navate.  * 

Quantunque  a  noi  manchino  documen- 
ti cortanei  per  potere  afferraarè  che  sia 
•tato  questo  in  orbine  un  tempio  pagano, 
^doHò  ift'MiMlè  per  Fu»  ddi*  rèngioM 
àiiHliMi;  pare, allorché  il  riflette  alla  con  • 
serVazione,  al  numero  e  uniformit.^  delle 
sue  oolonne  di  uno  stesso  marmo  Cariti  io^ 
le  quali  ti  Mlvbbero  MQn  dubbio  rotu,  te 
lotaero  oadtflè  e  poi  atata  rfalat»  do  qttd> 
che  abbattuto  edifiziu  ;  qualora  si  consi- 
deri che  il  paTimento  interno  dell'attuale 
bMÌlica  fu  rincontrato  assai  più  depresso , 
^^pìMo  calariowi  e  cbe  dovaati  nlli  ' 
platea  lo  topi  retnotiatimi  enmo  oun 
artatamente  scavate  nel  macigno  tre  gran- 
di buche  a  cilindro  rovesciato,  reputate 
favù$€t  <i  pt'f  tali  ammesse  dall'arcbitetto 
Oioipppe  Del  RoaM»,  •  dal  pro&MMiliano 
Ciampi  i||MBtrate{  tali  «IM altra  Mgloal 
cb'io  non  produco,  possono  far  credere,  che 
la  basilica  di  S.  Alessandro,  ionaoai  che  si 
eanvertiase  in  obieaa  del  Ciialiauesiaio,  e 

ÉttMoJiMffHdi  Mi  «attedrulo  MieaU 
la  prima  volta  a  S.  Pietro  ih  Jeru$aUm, 
che  essa  chiesa,  io  diceva,  fosae  stata  una 
basilica  o  loggiato  anticamente  esistito 
prawéiiW 'tempio  pagano.  . 

Fra  gli  avanti  dtlW'opor*  raoiMno^  Uo» 
vali,  ni  f Bistenti  ancora  in  Fiesole,  sì  po- 
rrebbe ind'irare  all'archeologo  un'ara,  o 
piuttosto  una  base  di  ntarmo  bianco  luoese 
«errila  a  qualche  «Ulna  tnllora  foori delta 
basilica  d^  8.  AlMandru,  nella  quale  fa 
'scolpito  in  carattere  dei  buoni  tempi  il 
titolo  in  più  linee  rimaste  uoxae  per  un' 
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hMSaasatara  rrClangolare  Untavi  aperta 
un'époea  poHeffiorik  oode  rìpnrvf  goal  dia 

reliquia. 

IX>vcvaoo  eaiandio  appartenere  ad  an- 
«taU  cdiB^  i  bnnoniievi  di  pietra  del  paese, 
aél  UMdlo  evo  adoprati  per  servire  di  pac 

ra'petto  a  un  pozzo  nel  chiostro  della  ca* 
nonica,  du?c  [H>«s(ftio  vedersi  attuatmeute' 
nel  muro  sotto  il  portico.  Non  starò  a  dire 
di  Unti  altri  «baelìi  la  qoai  noatoralalati 
disscpolti,  distrutti  o  impiegali  in  altri  cdi- 
fiz)  più  moderni,  ovvero  trasportati  nelle 
subiaceoti  ville,  e  molti  di  essi  a  Firenze, 
ove  poterli  conttropUrt  quasi  altrettanti 
BwauqigaU  glotioii  delPanliea  palria.Ca«* 
ciossiachè  del  fasto  e  opulenta  dei  Fieso- 
lant  diede  una  solenne  riprova  il  consdlc 
Tullio  Cicerona,  per  far  conoscere  al 
acnalo  di  Itona,  quanto  quei  Ficiohaii 
derivati  dai  coloni  Sillani  si  dilettassero 
consumando  le  loro  ricchezze  tu  deliziosi 
poderi,  in  numerosi  domestici,  nell'imban- 
dire  sontuosi  conviti,  mentre  per  mania  di 
fcbbrioare  cbiMN(ni»sl  beati.  (Cieaa.  Cm- 
u'iin.  IL)  —  r«</.  Fiaaaaa. 

Arroge  a  ciò  la  scoperta  di  circa  70  lib- 
bre di  denari  d'argento  trovati  nel  1839, 
aeaasando  uno  dei  poderi  della  viHa  Moeai» 
antro  l*aatÌoo  ndato  di'  Piaaala^  ieaaal» 
a  un  muro  pietre  rettangolari,  e, a  uba 
sottostante  cisterna  di  macigno  del  paese 
scorniciata  a  Borami  e  teste  lofimUli.  Pooo 
inqgi'Ji  II  Intono  pure  djanttfatl  ilnaal 
laooliaoanaapalediramédi  Maeaiaiiaaiaipk 
(anno  a35  dell'era  hostra),  mentre  nin- 
no dei  denari  d'argento  scoperti  nel  primo 
nascondiglio  era  di  conio  posteriore  al  l'epoca 
^dcHa  eoAgiaia  di  Camiaa.  Tali.  gìusU  rl« 
fletti  diedero  a  pensare  al- eh.  antiqua» 
rio  R  cav.  Zann«>ni,  cbe  un  tal  deposito 
fosse  fatto  da  qualche  pauroso  o  fuggitivo 
dopo  la  vittoria  di  Campo  Piceno  (anno  di 
Rom69i>  <  ^^^^«^ 

Monumenti  §aeri  del  Mtdio  evo.  — 
Dopo  la  basilica  di  S.  Alessandro,  nella 
quale  fu  collocato  il  primo  battistero  dì 
PIcipIt  aotlo  l'iavaoMlaBa  di  S,  F tetra  Ai 
IXerttMilMMMft  (titolo  •qttivnicata  a  S.  Pia» 
•  tro  nel  Giordano  ossia  nel  Battistero)  iao 
cede  per  online  di  antichità  la  rimoder- 
nata chiesa  di  S.  Maria  'Primerana,  già  S. 
Maria  lM«aMi«fl,ladi  o«l«ÌraaolaaaÌHi« 
aaaglneai  vcavrava  coilà  ■ittòdalaoiaa^, 
to,  e  forse  anehe  prima. 

jLa  ^al  thioM  è  ram—tataiaaa  ht^ 
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Ye  del  TMCOfo  Zanobi  lI,airjnno  967.  al- 
lorquando egli  donava  al  ca(>itolo  di  Fie- 
kulc  la  mct^  dei  beni  spottanti  alla  chiesa 
della  B.  tergine  Intemert^af  compresa 
uoa  mansione  po«(a  ivi  presso,  c  da  esuo  lui 
acquistata  per  farvi  l'ubitazione  cui  refel- 
torio  per  il  clero  delle  due  chiese  maggio- 
ri, cioè,  la  cattedrale  di  S.  Kumolo,  e  la 
basilica  di  S.  Alesss^ndro. 

La  quale  rasa  o  canonica,  dopo  la  co- 
•truzionc  dell'aFlra  contigna  all'attuale 
cattedrale,,  fu  convertita  nella  sala  muni- 
cipale. (BARoim.  Leu.  fietol.) 

La  tavola  dell'anMchisaima  immagine 
della  B.  Vergine  Maria  che  ai  venera  nel- 
la  chiesa  prenominata,  porta  il  Gesù  Bam- 
bino davanti  al  vebtre  ;  la  qual  maniera 
ci  richiama  alla  persecuzione  de^li  Icono- 
claili  sotto  l'imp.  Lr*one  Isnurico  (anno 
7^5 — 74')'  ^*  chiesa  medesima  pos»edeva 
OD  quadro  pregevole  dr1  Lippi,  alienato  da 
qualche  anno.  Vi  si  ammira  tuttora  nella 
cappella  a  cornu  epùtolae  un  bel  bauo 
rilievo  di  terra  inyetriata  della  Robbia. 

Ma  il  tempio  più  vasto  è  quello  dell'at- 
tuale cattedrale,  dove  il  vescovo  Jacopo 
Bavaro  nel  1  oa8  trasportò  con  il  titolo  le 
reliquie  di  S.  Romolo  e  di  altri  sfnli  dal 
duomo  vecchio  appiA  del  monte  riunendovi 
il  titolare  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Gè- 
ruta  lemme  poco  sopra  accennata. 

Sebbene  la  forma  di  questa  cattetlrale 
aiaomigli  in  gran  parte  a  quella  ddia  ma- 
gnìfica basilica  di  S.  Minialo  al  Mnnle'del 
re  presso  Firenze,  tanto  rapporto  allo  spar- 
tito della  fabbrica  in  tre  navate,  quanto 
■I  coro  collocato  nel  piano  tuperiure  alla 
confesBione,  ciò  nondimeno  non  è  da  cre- 
dere che*  tutto  qucit'edinzio  foste  compi- 
to durante  la  »ede  del  vescovò  Bavaro, 
mentre  euo  indica  di  esaere  stato  accre* 
•ciato  in  tempi  pòst£riori,e  lino  alla  metà 
del  secolo  Xlll. 

Infatti  se  si  fa  attenzione  alINmpiantito 
della  chieda  poito  a  un  livello  di  due 
braccia  infrrifirc  a  quello  del  suolo  este- 
riore che  la  circonda  \  so  si  esamina  il  ma- 
teriale impiegato  nei  muri  esterni,  i  qua- 
li muri,  sebbene  tutti  dell'istesua  pietra  del 
paese,  si  veggono  fatti  di  pezzi  assai  di- 
versi per  forma,  per  mole  e  per  età; 
ollorehè  si  contempla  l'interna  struttura 
^ella  tribuna  sopra  la  confessione,  e  quel- 
la della  navata  di  mezzo  fiancheggiata  da  1 6 
colonne  di  macigno  (8 per  parte)  e  sostcnen- 
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ti  archi  a  sesto  intero  diseguali  fra  loro 
massimamente  i  più  prossimi  all'interesso 
maggiore;  se  finalmente  si  po»a  l'occhio  sui 
capitelli  col'r.cati  in  origine,  o  ripoi Lati 
posteriormente  sopra  quei  fusti,  aJcuni 
dei  quali  sono  di  marmo  bianco,  ma  spro- 
porzionati al  fusto  die  li  sorregge,  di  or- 
dine architettonico  e  dì-lavoro  diverso,  me- 
no rozzo,  e  che  ma»trftoo  di  essere  appar- 
tenuti a  ediGzj  più  antichi;  tali  ed  altri 
riflessi  danno  adito  a.congetturaro,  che  la 
fabbrica  della  cattedrale  crMta  dal  vesc.  Ba- 
varo continuasse  per  un  lung(>  giro  di 
anni.  Infatti  che  sia  stata  essa  rialzata  e 
prolungata  di  mole  dall'anno  1028  sino 
almeno  al  ia56,  ce  lo.  indicii  una  me- 
moria inserita  io  una  colonna  dello  stesso 
tempio,  mentre  altra  iscrizione  nel  pavi- 
yiento  superiore  accenna  l'anno  iai3,  in 
cui  fu  terminata  la  lorre  del  campanile, 
innalzala  sino^  70  braccia  dal  piano  ter- 
reno per  conto  dell'Opera. 

Non  parlo  della  facciata  ch'è  lavuio  del 
sacolo  XIV  compita  in  ti  nipo  d**!  v<  cruvo 
S.  Andrea  Corsini,  la  di  cui  cattedra  ivi  si 
conserva  qual  monumento  di  venerazione. 

Fra  gli  oggetti  di  arte  più  meritevoli 
da  considerarsi  costà  sono  le  diligenti  ope- 
re di  Mino  da  Fiesole,  che  scolpì  alla  me. 
tà  del  secolo  XV  l'altare  della  cappella 
dirimpetto  al  deposito  del  vescovo  Leonur. 
do  Salutati,  il  cui  busto  è  pure  lavoro 
dello  stesso  Mino.  . 

Nulla  dirò  del  quadro  creduto  del  Ghir, 
landajn,  nè  degli  affreschi  di  Nicode  moFn- 
rucci,  perchè  sqoo  pitture  guaste  e  quasi 
perdute. 

Nel  tempo  che  sì  edificava  il  duomo  di 
Fiesole  fu  po<la  mano  alla  contigua  casa 
della  canonica,  essendoché  il  vesc.  Bava- 
ro con  bolla  <lel  io3q,  dopo  la  dichiara- 
■ione  di  aver  innalzato  dai  fondamenti  la 
nuova  cattedrale  di  Fiesole,  volev.i  anco 
costruire  contigua  alla  chiesa  principa- 
le la  canonica,  affiocht>  quel  capitolo  as- 
siduamente vi  dimorasse  sotto  la  presiden. 
za  del  proposto,  professando  vita  regola- 
re.  (U0B8I.1.1.  In  Epitcop.  Fesnl.\ 

La  stefsa  canonica,  dopo  quattro  secoli 
minacciando  rovina,  fu  restaurila  median- 
te una  deliberazione  presa  nell'anuoi 439. 
Del  quale  restauc»  e  riparazione  abbia- 
mo conferma  in  una  pergamena  apparte- 
nuta al  convento  di  S.  Francesco  di  Ficto<i 
le,. ora  nell'Archivio  DiploraaUco  Fiocesk*» 
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tino,  fe  no  iilrumcnto  rogato  li  07  luglio 
1439  n^l  popolo  di  S.  Maria  ia  Campo 
col  qtialc  iness.  Salutato  di  mca.  Coluccio 
Salutati  proposto  dd  capitolo  di  Fictole, 
ad  ogìjetto  di  provvedere  alla  ricdifìcazio- 
nr  della  canonica,  comecché  lo  im|->cdi»ic- 
ro  le  gravczM  imposte  dal  Comune  di  Fi. 
ronre  e  dalla  Sede  apostolica,  col  concen- 
to del  capitolo  fieiorano  adunato  in  S.  Ma- 
ria in  Cara|H),  e  con  l'approvaiione  del  ve- 
scovo Beoozio,  vendè-  per  il  prezzo  di  fio- 
rini 3o  d'oro  a  Giovanni  di  Antonio  Pa- 
rigi per  oonlo  dei  Frali  di  S.  Francesco 
di  fìcsole  quattro  pezzi  di  trrra  nella  mi- 
sera di  stàja  1  o  a  corda,  e  staja  3  e  un  ter- 
zo a  seme;  le  quali  terre  »i  dichiarano  si- 
tuate presso  il  pre accennalo  convento  dei 
Francescani.  (Arch.  Dipl.  Fior.  /.  e.) 

Tale  documento  giova  pertanto  non  so; 
lo  a  fissare  l'epoca  della  ricostruzione  deU 
Ja  canonica  prenominata,  ma  serve  ezian- 
dio a  confermare  la  continuazione  del  pos- 
aesso,  a  favore  della  chiesa  di  Fiesole,  di 
quel  poggio  dov^  fu  1»  rocca,  non  ostante  la 
sentenza  pronunziata  li  3  aprile  1  3^8  dagli 
uffii'tali  del  magistrato  della  Toir«  per  ri- 
vendicare la  rosa  pubblica  allo  Stato. 

Eransi  ritirate  sino  dal  secolo  XIII  sul 
poggio  dove  fu  la  rocca  fiesolana  alcun* 
romite,  dette  poi  di  Lapo  dal  benefattori 
che  acquistò  e  donò  loro  il  locale. 

Questo  convento  è  situato  sulla  sommili 
del  poggio  più  prominente  di  Fiesole  ver- 
so occidente,  da  dove  si  vagheggia  tulla 
la  valle  di  Firenze,  e  i  deliziosi  celli  ch# 
gli  fanno  fiorita  corona.  La  fabbrica  riposa 
sili  fondamenti  dell'^^tro/jo/i,  ossia  della 
rocca  di  Fiesole.  La  quale  rocca,  secondo  i 
riscontri  istituiti  sul  posto  parve  all'archi- 
tetto Giuseppe  del  Rosso,  che  avesse  un 
triplice  recinto  di  muraglie,  rultiino  dei 
quali  abbracciava  anche  il  tempio  già  de- 
scritto di  S.  Alessandro. 

Sulla  fine  del  secolo  XIV,  dopo  rhe  le 
monache  di  Lapo  erano  scoe  a  piò  del 
monte  lungo  il  torr.  Mugnone,  in  luogo 
chiamato  Pietrnfitta,  dove  ab»Uuo  anco- 
ra, fu  consegnato  l'antico  loro  monastero 
ai  frati  Francescani  dflla  Riforma,  che  vi 
si  stabilirono,  al  dire  del  Wjilin^o,8Ìno  dal 
1399,  °  come  vogliono  i  più,  urli 'aprile 
del  1407.  Fu  questo  il  primo  convento 
dell'Osservanza  di  tutta  la  pr<»vincia  T.j- 
soana  di  quei  Religiosi,  famigerato  per  gli 
uomini  ^istinti  di  questa  famiglia,  tra  i 
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quali  egli  conta  (in  qualità  forse  di  Ter- 
ziario) un  Niccolò  da  lizzano  illustre  fio- 
rentino, che  destinò  una  parte  del  suo  pa- 
trimonio a>so|Jiev»  de'poveri  e  alla  funda- 
zjone  di-H'ospedale  d<^l  Ceppo  in  Firiolc, 
non  che  alPediBcaziune  del  palazzo  della 
Sapienza  presso  la  piazza  di  S.  Marco, 
ridotto  poi  ad  uso  del  serraglio  per  le  Pie- 
re,  e  ora  a  Rh.  scuderie. 

Non  starò  qui  a  riepilogare  le  più  anti- 
che memorie  relative  a  fuetto  convento 
di  Fiesole,  se  non  per  dire,  che  costà  si 
conservava  la  bolla  originale  del  concilio 
Ecumenico  di  Firenze,  data  li  <<>  luglio 
I  4  39,  e  sottoscritta  (I.1I  poni  '  Eugenio  IV, 
dall'imp.  Giovanni  Paleologo  e  da  otto 
cardinali  ;  bulla  che  fu' cons<'gnata  a  Fr. 
Alberto  da  Sarteano  compagno  di  S.  Ber- 
nardino per  portirla  nelle  parti  di  Orien-  , 
te,  scrompaghato  da  un  breve  pontifìcio 
dato  in  Firenze  li  il  agosto  1^39,  che  lo 
nominava  commissario  nell'India,  Etiopia, 
Egitto  e  Gerusalemme  per  la  conversione 
dagl'Infedeli.  Si  truvatano  pure  in  cotesto 
convento  due  altri  brevi,  con  la  data  di 
Firense  del  di  38  agosto  i4-^9>  pi^r  rac- 
comandare Fr.  Alberto  e  i  di  lui  compagni  - 
a  Giovanni  imperatore  d'Etiopia  e  a  Tom- 
maso imperatore  dell'India,  entrambi  dal 
papa  tenuti  cristiani  fumn» 

Altre  otto  bolle  delio  slo8S(«E<igcnio  IV^ 
date  fra  il  luglio  144^  %  il  maggio  i4^3, 
esistetano  costassù  iunajiai  che  fossero  tia- 
spoitatt;  tutte  in^iem*  nel  R.  Arch.  Dipi, 
di  Firenze  dove  «i  conservan  e  Cinque  _ 
delle  quali  sono  diretto  al  mcdcsiino  Fr. 
Alberto  che.  si  trovava  ancora  in  Italia, 
ora  ministro  della  Provincia  della  Rifor- 
ma, detta  di  S.  Antonio  di  Padova  ;  ora 
Vicario,  generala  dell'Ordine  Francesca- 
no j  menti  e  l'ulliuia  bulla  del  18  maggio 
•  443  fu  spedita  da  Siena  a  Fr.  Alberto  da 
Sartrano  ed  a  Jacopo  dn  Montcbiondorio 
nuu^i  alia  eh.  patriarcale  di  Aquileja,  con 
autuiiià  di  poter  assolvere  dalle  censuro 
quelli  i  quali  sovvenisiwro  con  denari  1* 
armala  che  si  preparava  allora  dai  Vene- 
ziani e  in  Ungheria  contro  il  Turco. 

Innanzi  di  scendere  dalla  somniit.^  del 
poggio  di  Fiesole,  e  di  lasciare  il  convento 
di  S.  Francesco,  fu  d'uopo  entrare  ia 
chiesa  per  coiitemplure,  nel  coro  una  ta- 
vola rapprciientaule  la  Madonna  incoro-* 
nata,  che  è  fra  le  poche  opere  di  Piero  di 
Cosimo,  sebbcue  4)bia  ceduto  il  posto  td 
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nn  più  ampio  quadro  dell'aitar  maggiore 
rappresentante  le  Stimate  di  S.  Francesco 
roii  S.  Antonio  e  S.  Bernardino.  Fa  esso 
dipinto  dal  Pignoni,  quando  non  aia  piut. 
la*to  del  Furìni  suo  mae«tro,  ma  che  passa 
comuorroente  per  nn  Cigoli. 

Un'altro  bellissimo  quadro  della  B.  V., 
rhe  ha  tutti  i  cjiralteri  per  dirhiararlo 
di  Filippino  Lippi.  slà  coprrto  all'altare 
a  cornu  evangelii  presso  il  presbitero. 

Sebbene  rimodernato  nel  secolo  XVIII, 
appartiene  però  agli  edin^j  del  medio  eyo 
il  palazxo  Tescovile  di  Fiesole,  situato  di- 
rimpetto alla  facciata  della  cattedrale,  la 
qnale  secondo  l'uso  più  comune  delle 
rhiese  antiche  è  vòlta  •  occidente.  — 
Costà  *  da  vedersi  nella  parete  dietro  l'ai, 
t.ire  della  interna  eappella,  dedicata  a  S. 
Jacopo,  un  affresco  creduto  di  Simone 
Memroi,  comecché  nella  faioia  intorno  alle 
fleurfl  sia  dipinta  l'arme  del  reso.  Jacopo 
Altovìti  ohe  eresie  o  restaurò  la  cappella, 
quando  il  Memmi  non  era  piò  vivo. 

Non  dirò  dì  tanti  altri  oratorj  e  chiese 
laicali  esistenti  dentro  l'antiro  cerchio 
della  città,  nè  dì  quelle  suburbane  poste 
nelle  pendici  intprno  a)  cerchio  meridio- 
nale delle  mura  fìesolane,  giacché, 
tutte  dovessero  noverarsi,  si  crederebbe 
ohe  fossero  co%i\  quasi  più  chiese  che 
case;  e  ripetere  potrei  con  l'Ughelli,  che 
nel  colle  di  Fiesole,  cinto  ed  ornato  da 
tempi  ®  ^*  monasteri,  anche  i  sassi  inspl. 
rane  venerazione,  rammentando  pietose, 
memorabili  e  care  rimembranze. 

Fra  i  monasteri  suhurbani,  oltre  quelli 
gii   descritti  ai  suoi  luoghi,   come  sono 
la  Badia  Besolana,  i  conventi  di  S.  Mi- 
chele alla  Doccia  e  di  S.  Domenico  di  Pie- 
•olr,  non  è  da  passare  in  silenzio  il  più 
antico   convento  dei  Gerolamili,  fondato 
nel  secolo  XV  dal  B.  Carlo  de'conti  Guidi 
di  Monte  Granelli  di  Bagno  in  Romagna 
nei  predi  del  suo  amico  Cosimo  Medici  il 
vecchio,  fe  fama  che  il  disegno  della  chiesa 
fosse  dell'abile  architetto  Miihelozzo  di 
Bartolommeo,  dello  dal  Vasari  Michcloz- 
xo  di  Miohelozzo.  di  cui  è  opera  la  villa 
Medici  (ora  Mozzi).  Quest'ultima  posta 
ivi  presso  è  segnalata  nella  storia  non  tan. 
lo  per  essere  slata  designata  come  il  luogo 
dove  doveva  scoppiare  la  eonjjiara  dei 
PazBÌ,  ma  per  tanti  letterati  rhe  vi  abita- 
rono, e  cLc  ne  fecero  la  residenza  dell'arca- 
dentia  platonica  aotto  Lorenao  il  Magnifico. 
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Molto  tempo  dopo  la  soppressione  del 
convento  dei  Gerolamini,  fuinstiluita  con 
le  sue  rendite  una  commenda  abbaziale 
estinta  con  l'ultimo  coiontendatario,  il  C. 
Piero  Bardi.  I  di  lui  eredi  avendo  alienalo 
cotesto  luogo,  fu  restaurato  dall'attual  pos- 
sessore cav.  Leopoldo  Kicasoli,  insieme  con 
la  chiesa,  e  devesi  pure  a  lui  il  «juadro  di 
S.  Girolamo  del  <  ci.  prof.  Sabatellì. — Fra 
le  varie  opere  d'arti  che  adornano  colesta 
chiesa  merita  distinzione  una  tavola  di 
fr.  Angelico  da  Fiesole  posta  nel  primo 
altare  a  destra.  Nè  doveva  essere  di  minor 
valore  quella  dirimpetto,  all'altare  dei 
Ruecllai,  divisa  in  tre  spartili,  se  non  fosse 
cotanto  malmenata.  Della  stessa  mano  é  il 
grado  della  predella,  il  quale  sembra  mi- 
niato non  che  dipinto  con  tale  amore,  che 
assomiglia  al  fare  del  monaco  Caroaldolen- 
se  Bartolommeo  della  Gatta. 

Il  secondo  altare  a  destra  di  chi  entra 
ha  un'ancona  lavorata  in  marmo  bianco 
da  Andrea  Ferrucci,  autore  pur  anco  di 
un  ciborio  a  basso  rilievo  murato  nella  sa- 
grestia ;  mentre  all'ingresso  del  tempio  si 
presenta  il  depolito  di  Francesco diGiovan-  e 
ni  di  Taddeo  Ferrucci  con  il  busto  da  esso 
stesso  lavorato  in  porfido  sopra  un'iscri- 
zione nella  quale  si  legge:  che,  essendo 
stato  egli  il  primo  a  scolpire  in  quella 
dura  pi'^lra  orientale,  io  rammentava  ad 
excitnndn  luorum  Municipunt  intfenìa, 
allorché  vivente  si  andava  preparando  nel  «  . 
1 576  quel  deposito. 

Lo  imitò  nella  stess'arte  Romolo,  uno 
dei  quattro  flgli  di  Francesco  Ferrucci, 
cui  Insciò  il  segreto  di  scolpire  in  purfìdo. 

Nella  contigua  parete  vedesi  un'anti- 
chissima taVola  rappresentante  N.  Dunua 
Col  santo  Bambino,  dove  leggesi  il  nome 
del  pittore  gvt co  Andrea  Rico  Hn  Cinttit. 

In  vicinanza  della  chiesa  de'Ger.  Inmini 
sono  due  oratorj,  che  uno  é  dri  Croeifìkso, 
detto  di  Fonte-Lureute,  situato  ver»o  m.ie- 
slroe  appiè  delpoggiodei  Frali  di  Fiesole. 
L'altro  oratorio  dedicato  a  S.  Ansano  tro- 
vasi sulla  strada  prco  al  di  sotto  della  villa 
Mozzi,  già  Medici.  Esso  fu  acquistato  dal 
eh.  Angelo  Maria  Bandini  rhe  lo  ridusse 
con  la  casa  annessa  a  un  pierolo  museo  dì' 
pitture  e  di  altri  oggetti  d'arte,  e  poi  lo 
assegnò  con  altri  fondi  In  prebenda  a  un 
nuovo  canonicato  della  cattedrale  di  Fiesole 
sua  patria,  con  obbligo  al  prebendato  di  ri- 
sedere  costi  e  d'istruirà  nei  primi  rudincog 
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Ili  faooiolli àella  cootradd.  Ma  co>«>s(e»ono  si  eontemporMMO  di  fr.  Angelico  fu  il  dU 

oyprrr  clie  appellai  alla  moderna  eU  ligentistÌDO  scultore  Mino  da  Fiesole,  ohe 

StàbiitmenU  f/iù  moderni  di  FUioiS'  iaaciò  ^eì  duomo  il  suo  capo  d*9fltf^à  lui 

^  n  MnlMrio  veseofOe  è  tal  edifirio^  ^  mn^mmmm  •  Pli  i  Mm0m  1 1 1  ni 

che  esso  solo  (qualora  «ì  «cccttui  la  oatte>  ilseDÌofl«,oatodA«a»fttnÌKlia  fiesolma  cIm 

drat'*)  suprrn  lutti  gli  altri  riuniti  intieme  fu  per  due  aecoli  un  vivajo  di  artisti  e  di 

d'  Ila  piazza  di  Fiesole.  La  sua  mole,  quel  la  uomini  di  grande  ingegno.  Essendoché  a4 

dri  duomo  con  la  torre  e  il  convento  di  S.  essa  apporliene  il  pittore  Niood^po^  ^QIìIp 

franeem^XSv^éò  «te  pnòvedmi  di  taf«#OiM«irt»  MpotH  PIc»*. 

lungi  cirÀ  U  materiale  della  nipentitf  leooUoscirono  11  Mootorsoli,  il  fipioo  oo» 

eit^à  Aesolsna.  La  fabbrica  pota  sopra  un  natista  e  tcnliore  Silvio  Cosini  da  FiesoM^ 

rialto  i|lfx  l^jWe  occid.  del  poggio  della  roo  e  quel  Francesco  Ferracci  gionioro,  dhf 

njèi^J^  liedato        a  tev.  Bo  na  tattili  CiMidiìt»  M  Cosimo  I  rllpvièlii 

■pK^,  4  piani,  o  ta  OM  lii^iMna  H  inaniera  drscoiflMiMl  porfido.  Fmal^riH^ 

&ca  3oo  br.  te  deveki  rammentare  il  più  famoso^ 

•  Ebbe  tenue  principio  nel  i637  dal  tuttala  fiiroiglia  nel  capitano  Franccaoo 

vrir  Lorepzo  della  Robbia j  l'aumentaro.  Ferrucci,  il  quale  coma gli  nlt|pd 

00  1  vMCOvi  ancfWBori;  nel  1697.  Neri  eeeidU  ^elh  HfcffctHra.  lawllpi  • 

AIIotìII;imI  1796.  Luigi  Strotsi;nel  1^37,  poli,  a  Volterra  e  nella  montagna  di  Hl^ 

iivrsr.  Francesco  Maria  Ginori,r  nel  1782  ttoja  sino  alla  battaglia  Hi  Cavinana,  dove 

vi  aggiunse  utili  annesti  mons.  Ranieri  peri  da  forte.  —  f'ei/.  Cavisava,  e  EnfOUb 
^iincini.  Ma  ninno  di  quri  prelati  per^i  I||ig«neredisoìenaen)atejRatirji^feoeli% 

venne  a  fare  qw^sto  a  piò  «iti  aeoiiiioHo  preiaÌBaf  1 4le> itilM»; HiHiDIHl  Jj:  ^l^l^plp 

di  Fienote  fu  operato  par  te  ardenti  aura  Mangani  da  IttMÓle^  di  arie  oonladinoraM 

drll'alluole  benemerito  vescovo  Giovanni  nel  secolo  trapassato  portò  sopra  ogn'altro 

Qattist^  Parrelti,  cbe  non  solamente  dal  U.  paW  nelle  lettere  greche,  latine  a 

Jato  parrìdlonale  tutto  il- aorpo  della  fiib-  ItaHaM-  i'aatart  dal  oHalo^o  ■'•fj^VAi 

brira  pmlnn^ò,  aia  di  .una  bella  scala  e  ^lla  Laorcnuaoa»  ileanòoVBoAiilaillljM^ 

di  nuove  clBcioe  lo  forni  rialundolo  di  Bandini,  insigne  benefattore  dello  anaifli» 

àup  piani;  in  guìia  che  vi  potranno  sten*  ttia,  per  rinstituiione  di  alcune  doti  al- 

1^1^  comodamenlé  piò  che  100  coqyiltoM*  te  pevere  fanciulle,  pel  dono  di  libri  d? 

_J6tÌltÈ  àll'altara  della  aappella  del  telraatea»  atii.<dna«Mi^'»PÌlM«i  i 

inlnario  un  quadro  con  predella  di  teffiv  m  mmÉlnM  Wli|pail|li  #||iawj|a^a 

r^r^a  R>  bbia,  in  cui  si  legge,  che  fu  es<b  obirorgo  pensionati  per  assistere  i  poveri 

guitn  per  ordine  del  veac  Coglici^  FoK  della  comunità  di  Fieinle,  e  di  unoanonif 

chi.  nell'anno  1 530.   ,  •■v<>;  .  catu  aggiunto  alla  caliedratedalia  sua  pitela. 

U  bìbltete«a  41  questo  se»ÌB«la,  ao.  X  DmmmmU^mmjm  m^ 

ptr-ga  di  libri  eceleàiaslici  adi  alassìci  Che  i  vescovi  delle  diocesi  antiche,,  aoiif 

greci  e  latini,  fu  prr  la  maggior  parie  è  senza  fallo  questa  di  Fiesole,  e»tendesa|^ 

donata  dal  eh.  letterato  fiesoUno  canonico  ro  la  toro  giorisdlsione  a  tenore  dei diatflf^ 

'AB|ielo*lfaria  Bandini.  .  -^^^«t  -  to  oivite  delie  eittà  dove  fiaaaaiiiM  teWi 

,  .la  dlaaed  ha  nn  altra  afìoartemaHa  nÉsaaiayjivftiMM»  variti  4l|ilìftete  «U 

di  nuovo  a  Strada  nel  Casentino  per  ^4  no  da  quando  il  pont.  Sistoll,o  come  alili 

alunni,  corredato  di  cattedre  meno  qnaUa  vofliono'.  Felice  I,  (fra  il  357  e  il  370 

per  le  sciente  teologali.  dett*4K..y>Xdeafatò^  che  non  si. potesse  ao» 


.  Fleiate  ba  IònùtI  moHI  wmMMM,  delteana  wvém 
I  più  del  qoali  si  distimawaaia  arti  del  eia.  ((Snéfìàm»^§ema  Simli  lL)y 
disfano,  e  nell'amena  letteratura.  Figurò  L'ostscolo  roa|tgiore  si  è  quello  d'igoo* 
nella  pittura  fr.  Giovanni  Angrliro  dell'  rsre  quante  foit$oro  le  diocoi  della  Toac si- 
Ordine  de'Predicatorì,  pittore  veramente  na  sottoposte  al  suo  metropolitano,  e  quMH 
angeUeo  del  seeote  XVt  aalla  paeiia  abba  li.«  «n  diprea#  .i;>Midtei  M;  «aataii  m 
toia  tra  I  poaU  dal  Soo  Dante  da  Msisno  iijte  gl  ilNteHf  I  ìàiW  ililte  ifafote  eiltà 
che  a  Fiesole  sbordiamo  al  pari  che  Giù*  della  Toscuna  merlesima  allVpócs  ddl'e- 
lisno  e  Benedetto  scultori  e  architetti,  per-  ditto  dell'imperatore  Graziano,  pubblicalo 
dl|i  nati  tutti  nel  suburbio  fiasolaoo.  Qua-  uk  Travari  li  aa  aprite  daU'aoiwt 
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In  vigore  del  quale  c«Iit!orfnniTo  proibite 
nell'impero  rt'Orcirfente  le  assemblee  de- 
gli erelici  Con  la  roiifisca  dei  loro  beni, 
men're  nell'anno  *ii»«e;;upnte  (377)l'imp. 
Valente  con  altro  editto  concedeTa  al  clero 
cattolico  privilegi  ^  immunità;  due  dirre- 
ti  mvrani  che  regnano  per  avventura  1* 
epoca  meno  controversa  dei  tribunali  ec- 
clesiaatici,  e  la  vera  eiisten?»  politica  della 
tioatra  tanta  rrliginne,dupo  aver  essa  triun' 
fato  di  dieci  lunghe  ncerrime  pervecuzioni 
sanguinarie. 

Non  dovendo  io  entrare  in  cotante  spi- 
nose ricerrhe,  che  il  lettore  non  aspetta 
da  me,  dirò  con  la  dovufa  riserva,  essere 
probabile  che'^ul  drclioare  del  quarto  se- 
colo, trovandosi  tuttora  in  buono  slato  la 
città  di  Fiesole  roti  un  contado  e  magistra- 
ti «noi  propri,  essa  sino  da  quel  tempo 
godeste  .l»onore  di  sede  vescovile,  e  fosse 
residen7a  di  un  pastore,  da  cui  conseguen- 
temente dipendevano  le  s<>tto-niatrici  e  i 
popoli  dei  vici  e  castelli  compresi  dentro  i 
limili  del  distretto  civile  fìesulano.  Per 
modocbe.  se  si  potessero  conoscere  con  do- 
cumenti corvi  quali  furono  gli  antichi  limi- 
ti qiHrisditionali  .Ielle  città  d'Italia  Sotto  I* 
impero  di  Graziano,  noi  sapremmo  p-r  for- 
tuna sitio  dove  si  estendevano  le  giurisdi- 
tioni,  owla  i  contadi  di  Fiesole  e  di  Firenze 
a  quell'età,  e  quindi  avremmo  il  più  giusto 
e  il  più  vero  perimetro  dcHe  loro  diocesi. 

Certo  è  che  entrambe  queste  città,  per 
quanto  vicinissime  fra  loro,  dovevano  ave- 
re un'esistenza  |»olitica  e  un  territorio  loro 
proprio  sino  dai  primi  tempi  dell'era  cri- 
stiana/^r  le  cose  già  avvertite  «I  principio 
di  questo  articolo,  e  più  specialmente 
rapporto  a  Firenze  per  la  circostanza  in- 
dicataci da  Tacito,  allorché  nei  primi  anni 
dell'impero  di  Tiberio  il  popolò  Gorenlino 
reclamava' al  senato  di  Roma,  acciocché  si 
distornasse  il  progetto  di  voltare  le  Chiane 
nel  fi.  Arno,  per  timore  che  tale  aamento 
di  acque  fosse  per  allagare  le  campagne 
del  loro  Val-d'A  rno. 

Per  ciò  che  spella  all'esistenza  del  con- 
tado e  diocesi  di  Fiesole  sotto  Timpero  di 
Giustiniano,  ne  abbiamo  indixj  non  duh- 
negli  atti  del  concilio  Costaniinopolita. 
DO  contro  gli  Eutichiani,  (anno  536  E. V.) 
■I  quale  assistè  e  si  sottoscrisse  Rustico  ve- 
•eoTo  della  chiesa  fiesolana;  vale  a  dire  tre 
"noi  innanzi  che  Fiesole  fosse  assediala, 
preu  e  disfatta  dall'esercito  di  Belisario. 


Già  dissi,  eh»-  oscura  c  confusa  riesce  la 
storia  del  contado  fiesolano,  per  non  sl.ire 
qui  a  soggiungere  lo  stesso  del  distretto 
della  sua  diocesi  e  del  fenomeno  di  tro- 
varla spartita  in  due  territorj  l'uno  dall' 
altro  isolati. 

Appellasi  a  tale  ofTetto  itola  di FieaUe 
la  contrada  circoscritta  da  quel  pezzo  di 
diocesi  che  gira  intorno  alle  dirute  mura 
e  alle  pendici  del  colle  fiesolano.  rum- 
prendendo  il  suburbi<idella  stessa  cillà.  Esso 
abbraccia  22  parrocchie,  fra  le  quali  si 
contano,  la  canonica  della  eattcdr.ilc  e  le 
qnaltro  chiese  plebane  di  Monte-Begtfi, 
di  Lobacoy  di  Mocci  unii  c  di  Monie-Lo,x)'. 

Quest'ultima  pieve,  la  più  ori.ntale  di 
tutte  quelle  dellV#o/a  di  Fiesole,  confina 
a  lev.  con  il  Montc-Fiesole^  comecché  vmo 
appartenga  alla  diocesi  fiorentina,  che  gira 
intorno  all'iWa  da  tutti  i  lati,  sebbene  a 
una  certa  distanza  ritorni  «  confine  dal 
lato  opposto  la  diocesi  fiesolana.  Cosicché 
il  corpo  distaccato  dalla  te$U  è  serrato 
fra  la  diocesi  di  Fir.  nze  che  lo  costeggi, 
^al  lato  di  pon.  e  quella  di  Arezzo  che  gli 
resta  a  contatto  dalla  parte  opjKista  di  lev  , 
mentre  per  più  corto  tragitto  la  fiesolana 
confina  dal  Iato  di  seti,  con  le  diocesi  tran- 
sappennine  di  Faenza  e  di  ForIiiijM)poli  lei. 
l'antico  Esarcato  di  Ravenna,  e  d;il  lat.»  di 
ostro  arriva  suIl'Arbia  quasi  al  suburbio  di 
Siena,  dove  è  a  contatto  con  la  dioc.  di.juo. 
sfu  Itima  città.  ./-Innanzi  che  venissero  scor- 
porati nel  169^  i  popoli  della  Castellina 
del  Chianti,  di  S-  Fe<lele  a  Paterno,  di  S. 
Leoliuo  in  Conio,  di  S.  Miniato  a  Font*. 
Rotoli  e  di  S.  Michele  a  Reociue  per  unirli 
alla  nuova  diocesi  di  Collef  coletta  di  Fie- 
sole penetrava  nella  valle  supcriore  del- 
l|Elsa  e  ai  coogiungeva  da  quel  lato  con 
l'antico  territorio  della  diocesi  di  Volter. 
ra.  ^  PV^/.  Colle  di  Val-I'Ewa. 
(^11  perimetro  attuale  della  diocesi  fiesola. 
na  staccato  dall'isola  subnrbana,  mi  sem- 
bra che  potrebbe  designarsi  come  appresso: 
Partendo  dalla  ripa  destra  del  fiume 
Arno  alla  confloenza  della  Sieve  confina 
con  la  diocesi  fiorentina  mediante  quc»l» 
ultima  fiumana,  che   rimonta    sino  n\U 
sbocco  del  torr.  Dicomnno.  Costà  piegan- 
do da  pon.  a  maestri  perenne  lungo  U 
sponda  sinistra  del  torrente  predetto  si- 
no a  che  lo  altriiversi  fra  Tizzan..  c  S.  fa- 
vello per  salire  lungo  il  conTrafl"orte  che 
Slaccasi  dall'Appennino  fra  il  torr.  Corei- 
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la  c  qurllo  di  S.  B<tyeUo.  A  que«U  cima 
il  tfrri1oi  i  >  «IHla  diocesi  fiMohn*  oUrcpas- 
sa  la  Riogana  di  S.  M»CÌa,<lell'Kreroo,  prò- 
cede  sulla  smistra  costa  d'App«-nnino  quasi 
di  conserva  col  Icrrilorio  comuniUlivo  di 
San-Godrnzo  di  fronte  alla  dwc^t  Iran- 
sappennina  di  Faenra  ;  e  insieme  ron  ei?a 
scende  vei^o  il  f«>s»o  Ae' nomiti  sino  alla  ca- 
duU  di  Acquacheta  celebrata  daircsufe 
poeta,  v«-lgai mente  della  la   Caduta  di 
Dnnte.  Costà  Liscia ndo a grer,  VAajuucht- 
ta  sale  il  monte  di  Londo,  quindi  per  le 
prata  ArWJdrintso  »r~dirige  sul  monte 
della  Pannar  e  di  là  pel  rio  di  Faggio  si 
avan»a  verso  la  strada  K.  che  allraversa  un 
poro  al  di  sollo  dell' Oj/er/a_nuot'a.  Di- 
rimp»  Ito  alla  quale  trova  la  foce  d<-l  lorr. 
Troncaiotsa  nel  fo8*odi  S.  fie/ie</<»ro,  per- 
dendo  il  nome  nel  fi.  Montone.  Qua  la»cia 
la  dioc.  di  Faenia  e  trova  quella  di  ft<y:- 
tinoro,  ossia  di  Foilinpopoli.  con  la  quale 
prosefileìì  cammino  verso  lev.  andando 
incontro  la  corrente  del  Troncaloua  per 
risalire  sulla  criniera  dell'Appennino  che 
ritrova  sulla  «-hiena  dell'  Al|>e  di  San- 
Gcdrozo.  lungo  esw  giogaua  s'innolha 
nella  direaione  da   maestr.  a  scir.  sulla 
schiena  della  Fallerona.  lubentrando  co- 
Oà  a  confine  l'aniira  diocesi  iianwppen- 
nina  di  Sarsina,  poi  Tìullìu»  di  Galeata. 
e  ora  di  San^epolcro.  Accompagnandosi  con 
quest'ultima  si  «lirige  sul  Prato  al  So- 
glio, estremo  ex)nfine  fra  la  Romaqna  e  1' 
àiilira  Toscana,  fra  la  Com.  di  Bagno  e 
quella  di  Stia,  fra  le  diocesi  di  Fiesole  e 
di  Arezio;  l'ultima  delle  quali  diocesi  sot- 
tenlra  lungo  lo  sprone,  che  slà  fra  Capo 
d*Arno  e  l'Eremo  di  Caraaldoli.  Di  costas- 
sù procedono  entrambe  di  conserva  fx-r 
il  tragitto  non  più  corto  di  4'* 
quante  a  un  circa  si  possono  calcolare  dal 
Prato  al  Soglio  sino  di  là  del  poggio 
di  S.  Polo  nel  fiume  Arbia. 

Imperocch^^  la  diocesi  di  Fiesole  dal 
giogo  dell'Appennino  presso  l'Eremo  di 
Camaldoli  entra  nella  valle  Casenlinese 
per  il  conlralR.rte  che  separa  la  vallecola 
del  Fiumicelloòa  quella  del  turr.  Sorra; 
indi  prosegi  endo  lungo  la  sinistra  dell' 
Arno  lo  attraversa  quasi  di  fronte  alla 
confl-enia  del   Solano,  la  cui  vallecola 
rimonta,  mediante  lo  sprone  destro  della 
medesima,  per  arrivare  sul  ciogo  di  Pratt/- 
Afrr^/iorhe trova  «opia  la  dinila  badia  del- 
le Prattéla.  Di  coati  entra  nel  Val-d'Arno 
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superiore  pattando  dall'antica  mansione 
delle  Case  Ceiarinne,  altrimenti  della  Ad 
Finet,  nel  popolo  di  Certignanc,  sino  a 
che  mediante  il  torr.  Spina  rilrova  l'Ar- 
no davanti  alla  Terra  di  San-Giovanni.  A 
questo  punto  volta  faccia  da  scir  a  grec 
per  rimontare  contro  la  corrente  del  Gume 
sino  al  confluente  del  torr.  Dogana  sopra 
la  Terra  di  Montevarchi. 

Custà,  piegando  nuovamente  verso  scir., 
per  il  lorr.  predetto  si  dirige  verso  ì  poggi 
che  chiudono  a  lib.  la  VaM'Ambra,  e 
per  Moocioni  e  Vertine  sale  sui  monti  che 
separano  il   VaUl'Arno  superiore  dalla 
Contrada  del  Chianti.  Da  quella  sommità 
con  la  fronte  a  ostro  s'innoUra  fra  Baibi- 
slio  c  Gajole,  fra  Lecchi  e  S.  Polo  sino  al 
fi.  Arbia.  Qua  lascia  la  diocesi  di  Arezzo, 
e  subentra  per  breve  tragitto  quella  di 
Siena  r.rlla  riva  destra  dell'Arbia  tolto  il 
poggiu  di  Vagliagli,  donde  volgesi'da  ostro 
a  lib.  per  rimontare  il  corso  dell'Arbia 
fra   Vagliagli  e   Paterno,  dove  trova  la 
diocesi  di  Culle.  C(>n  cotesta  rimonta  il 
torr.  Tret:oti  per  salire  suiraltipiao»oc- 
cidentalc  del  Ciiianli  verso  Fonte-Rululi. 
T)i  costà  la  diocesi  di  Fiesole  anticamen- 
te scendeva  nella  Val-d'Elsa,  dove  con- 
finava con  la  diocesi  di  Volterra,  me- 
diante la  pieve  di  S.  Leolino  in  Conio. 
Attualmente  il  poggio  di  Fonte  Butuli, 
può  riguardarsi  dal  lato  di  ostro  caa>e 
l'angolo  più  prominente  e  il  punto  estre- 
mo della  diocesi  di  Fiesole,  nella  flessa 
guisa  che  si  è  visto  esserlo  dalla  pai  te  di 
lev.  il  Prato  al  Soglio  sull'Appennino 
casentinese. 

Dalla  sommità  di  Fonf^-/?u/o/i  la  dioc 
di  Fiesole  volt.-»nòo a  pon.  retrocede  verso  lo 
sorgenti  deir.^rA;a/o  per  passare  fra  la 
Castellina  e  Colle  Petroso;  quindi  scen- 
dendo pel  fosso  Cerchialo  in  Vil-di-Peta, 
torna  di  nuovo  a  confine  con  la  dioc.  fior.» 
con  la  quale  fronteggia  più  per  termini  ar- 
tificiali che  naturali,  da  prima  sul  fianco, 
dei  poggi  ««ccid.  del  Chianti  che  «lendnnti 
dalla  CaiteUina  verso  S.  Donalo  in  Poggio, 
quindi  tra  SicelleePiazza,  dove rnlrainPesa 
e  ne  seguita  il  corso  sino  presso  alla  Sam* 
buca.  Costà  lasciando  a  lib.  la  Pesa'si  di- 
rige per  il  Pogpioavento  fra  la  Sambu- 
ca e  Passignano,  girando  da  lib.  a  maestr. 
per  traversare  tra  Sillano  e  Macerata  i 
rolli  rhe  corrono  tra  la  Pesa  e  la  Greve, 
il  di  cui  ultimo  tìuma   cavalca  pataato 
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Viec)iio.Mag(;io,  per  mirar»  nella  tlrAfla 

chr  guida  in  Vul-d'Ema.  La  qua)  ultima  vai- 
Ircela  attraversa  là  dove  prende  il  nome 
di  Val-di-Rubiana,  sino  a  che  per  S.  Do- 
nato in  Collina  ritorna  nel  Val-d'Arno  so- 
pra a  Firrn7e  paMando  pr r  Torre  a  Poni, 
pofigio  deirincuntru.  poggio  a  Luco,  e  di 
li  per  il  foMo  di  Rosano  nell'Arno.  Il 
qiial  fiume  rimmta  \<er  ritornare  alla  non- 
fluenxa  del  6uniC  Sieve  sino  ai  punto  don- 
doli parti. 

/Lm  dioc^^ii  fìrs4)lana  nel  declinare  del 
■ecolo  XIII  contava  337  parrocchiA,  oltre 
U  cattedrale.  Vi  erano  allora  1 7  monasteri, 
(13  di  uomini  e  5  «li  danne)  riuè\  il  sacro 
Eremo  di  Vallombrosa,  le  badie  di  Fasti» 
gnano,  di  Coltibuono.  di  Monte-Scalari, 
di  Tagliafuni  e  di  Soflrna,  tutte  abitate  da 
monaci  Vallomhros.ini  ;  la  Badia  flesolana, 
quella  di  S.  Gaudenzio  in  Alpe  e  l'eremo 
di  Castra,  che  furonu  dei  monaci  Cassi • 
nensi  ;  la  badia  di  Montamuro  e  i  priorati 
di  Tutina  e  di  Pietraiilta,  dei  monaci  Ca- 
nialdolensi.  — /Àpparlenevano  alla  regola 
Benedettina  le  monache  di  Majano,  di  Ro- 
tano e  di  S.  Elirro  sotto  la  Vallorobrosa; 
erano  Camalduhnsi  le  monache  *ftcchie 
a  Pralovecrliio  e  quelle  di  Poppiena  sopra 
Stia  net  Casruiinoy^  . 

I  conventi  sopprètsi  dei  Domenicani  e 
dei  jGrrolamini  sotto  Fiesole,  dei  France- 
scani Minori  Osservanti  della  Doccia,  dei 
Cappuccini  della  Lastra,  dei  monaci  Val- 
luniLrosani  al  Ponle-Rotso  e  dei  Mi- 
nori Conventuali  a  Figline,  del  pari  che 
le  recluse  di  S.  Bartolommeo  al  Fino,  di 
Casignano  e  di  Montevarchi,  furono  mona- 
tteri  fondati  tutti  in  un'epoca  posteriore  a 
^ella  del  secolo  XIII  sopraindicata^ 

Nello  stato  attuale  la  stessa  diocesi 
^  Conia  a5i  parrocchie,  non  compresa  la 
cattedrale  e  la  pieve  di  S.  Maria  in  Campo 
presso  la  residenza  del  vescovo  dentro  Fi- 
reme,  più  due  collegiate(a  Figline  e  a  Mon- 
tevarchi), un  oratorio  ufiziatu  da  una  con- 
gregazione di  cappellani  (a  S.  Giovanni 
in  Val-d'Amo),  e  37  pievi.  Quattro  di  co- 
teste  chiese  bali^siniali  sono  dentro  il  cir- 
condario dell'isola  di  Fiesole;  8  in  Val-di- 
Sieve  ;  5  nel  Casentino  ;  1  a  nel  Val-d' 
Amo,  non  contando  le  due  collegiate  di 
Figline  e  di  Montevarchi  pure  plebane  ;  6 
pievi  appartengono  al  Chianti  alto  e  basso; 
e  a  altre  alla  Valle  supcriore  dell'Eoa. 

Fra  i  IO  moiutteri  di  uomini  esistenti 
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ora  nelb  diocesi  flrsolana  ti  noverano,  k 
insigni  badie  di  Vallumbrosa  e  di  Passigna- 
no,sebbeoc  quest'ultima  sia  ridotta  a  ospizio 
con  parrocchia  annessa,  tre  conventi  dei 
Francescani  della  Riforma,  a  Fiesole,  a  S. 
Detole  in  Val-di>Sieve  e  a  Monte-Carlo 
nel  Val-d'Arno  superiore;  due  conventi 
di  Cappuccini,  che  uno  di  essi  a  Figline 
e  l'altro  a  Montevarchi  ;  altrettanti  dei 
Minori  Osservanti,  al  PontassicTe  e  al 
Vivajo  presso  l'Incisa  ;  e  quello  dei  PP. 
delle  Scuole  Pie  a  t^igline,  subentrati  ai 
Francescani  Conventuali.  Sei  monasteri 
di  monache  sussistono  tuttora  ;  cioè  quello 
di  Lapo  sul  Mugnone,  già  delle  Agosti- 
niane ora  Benedettine  ;  le  monache 
vecchie  Camaldolensi  a  Prato  Vecchio 
contigue  ad  altro  asceterio  dì  Domeni- 
cane (S.  Maria  della  Neve);  le  Agostiniane 
di  S.  Croc^  e  le  Oblate  della  Cariti  a  Fi- 
gline; le  monache  della  stessa  regola  di  S. 
Agostino  a  San.Giuvanni,  dov'è  pure  im 
oiuu.  di  Francescane,  e  a  Montevarchi  quel- 
lo delie  monache  Agostiniane,  attualmente 
ridotto  a  conservatorio  per  l'educazione  • 
istruzione  drlle  fanciulle,  i 

Il  vescovo  di  Fiesole  nel  14^0  fu  di- 
chiaralo suCTragaueo  del  Metropolitano  di 
Firenze,  epoca  drll'erezione  di  qucsl'ulii- 
ma  chiesa  epÌM:opaloin  arcivescovile. 

Il  capitolo  della  cattedrale  di  Fiesole  è 
composto  di  9  canonici,  con  piìi  due  altri 
ab  extra.  11  preposto  è  la  prima  ed  unica 
dignità  di  quel  clero. 

Fra  i  vescovi  più  rinomati  che  sedero- 
no in  quella  cattedra,  è  celebre  per  santità 
S.  Andrea  Corsini.  —  Preccdè  questo 
santo  prelato  il  vescovo  fr.  Corrado,  che  il 
Tiraboschitull'asterzione del  pad.Ximenes 
{Prefazione  al  Gnomone  fior.)  citò  nella 
sua  storia  letteraria,  come  asirunoroo  e  au- 
tore di  una  regola  del  Calendario,  scritta 
in  un  codice  della  biblioteca  Magliabechia- 
na.  sul  declinare  del  tee.  XIV;  ma  l'auto- 
re di  quell'opera  si  dichiara  G....  Epùco- 
pui  Imulanui,  cioè  d'hoia  piccola  città 
vescovile  della  Calabria  citeriore. 

Nel  secolo  XVI  si  distinsero  sopra  gli 
altri  vescovi  ficsolani  Braccio  Martelli, che 
nel  i546  al  Concilio  di  Trento  Ggurò 
perorando  a  lungo  contro  le  commissioni 
speciali.  Fu  di  lui  successore  Francesco 
de'Cattani  da  Diacceto,  autore  di  varie 
opere  sacre,  e  uno  dei  deputati  all'edizione 
di^l  Decamerone,  fatta  dal  Giuoli  ucl  1573. 
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ConvuìTL  di  FiMotB.  —  La  Cora,  di 
Fiesole  ha  una  sup^rfici*»  di  q«»dr.  i6o34i 
dri  quali  iiQ»  quaflr  »ono  orcupati  da 
corsi  d'acqua  r  da  strade,  con  7888  abil. 
equivalenti  a  4^7  individui  per  ogni  mi- 
glio quadralo  di  miolo  imponibile. 

La  sua  figura  rappresmta  un  triangolo 
irregolare,  uno  dei  di  cui  angoli  di  Fiesole 
è  a  srlL-grec.  sul  gio«o  detto  alle  Cro- 
ci, nella  pendire  atistrale  di  Montfsena- 
rio.  l'altro  che  guard*  scir.  posa  mila  ri- 
va d.  sJra  dell'Aron  alla  confluenza  del  lorr. 
Falle,  mentre  il  irrto  angolo  voltato  a  lib. 
torca  il  pomerio  di  Fiacnzc  sulla  piatta 
dell'Arco  trionfale  alla  Porta  S.  Gallo. 

Confina  con  6  Comunità.  A  lev.  ha  co- 
ttantcfncnte  di  frontf  la  Com.  del  t'ont»»- 
sieve,  da  primo  mediante  il  torr.  Falle 
dalla  sua  confluenza  in  Arno  sino  a  Cn/ 
nlta,  poscia  per  termini  artificiali  sino  al- 
la «fVflda  delle  Salajolenel  varco  alle  Cro- 
ci presso  la  sorgente  del  Mutinone  sopra 
ì'..»feriadfll'Olmo.  Costi  ripiegando  a  mae- 
str  -pon.  subentra  la  Com.  di  Va^ia,  con 
la  quale  percorre  i  poggi  posti  alla  destra 
de»    Mudinone  l'jngo  le  pendici  australi 
della  R.  lenuU  di  Pratolino  per  arrivare 
sulla  «tr.iila  R.  boti  ^nrse.  che  trova  tra 
Mortlr^rsoli  e  Trespiano.  Costà  incontra  la 
Coro,  del  P«'llegjinn.  cui  serve  di  confine 
il  ror*o  della  strada  R.  preinJicnta  sino  al 
Ponte  Rosso  sul  Mu^mme,  dove  si  tocca 
con  hi  Coro,  di  Firenze,  e  insieme  con  essa 
dirigesi  alla  chir sa" della  Madonna  della 
Tossa,  e  di  là  per  la  strada  maestra  rasente 
il  Parterre  fuori  di  PorU  S.  Gallo.  Di  co- 
stà prosegue  per  la  strada  R.  fuori  delle 
mura  di  Firenze  fra  la  Porla  suddetta  e 
PorU  Pinti.  A  questo  punto,  piegando  al- 
quanto verso  ostro.snbentra  la  Coro,  di  Ro- 
Tezzpno  prendendo  la  strada  del  Crocifisso, 
quindi  per  il  fìiposo  de* becchi  si  dirige 
verso  il  torr.  Affrico,  che  attraversa  per 
arrivare  alla  Cjpannuccia.  Costà  foi-ma  un 
angolo  rientrante  per  dirigersi  alla  villa, 
già  mon.  di  S.  Bai  tolommeo  a  Gignolo,  e 
di  là  per  lo  stradino  che  guida  sul  torr. 
Mensola,  il  quale  rimonta  e  poscia  trapassa 
al  ponte  sotto  S.  Martino  a  Mensola,  in- 
noltrandosi  sulla   costa  delle  circostanti 
colline  nflla  dilezione  di  grec.  sino  alla 
airada  che  và  a  Castel  di  Pogj!Ìn.  A  questo 
punto  forma  un  angeli»  ripiegando  da  grec. 
nella  direzione  di  scir.  e  quindi  di  ostro 
per  acendcre  per  Monte  -  Beni  alla  desìi» 
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del  torr.  Zambra  per  Torre,  Tereniano  e 
Girone  sino  alla  ri|>a  destra  dell'Arno.  Co- 
stà lungo  il  corso  del  fiume  ha  di  fronte  la 
Com.  del  Bagnoa  Ripoli  sino  alla  conflnen- 
za  del  torr.  Falle,  di  faccia  a  Remolucrio, 
dove  abbandona  col  fiume  la  Com.  smldet- 
ta  per  tornare  a  confine  eoo  quella  del 
Puntassieve. 

Fra  i  corsi  d'acqua  più  copioai  che  ra- 
sentano  o  che  nascono  e  muoiono  nel  ter- 
ritorio della  Comunità  in  esame  si  conta- 
no Ira  i  primi  :  a  pon.  il  torr.  Mugnnne, 
e  a  ostro  il  fi  Arno.  Spettano  ai  secon.fi 
i  torr.  Zamhra  e  Falle  che  scend.  no 
verao  scir.  dai  poggi  fiesolani,  mentre 
▼er»o  ostro  si  vuotano  parimente  nell'Ar- 
no i  rivi  Mensola  e  Affrico,  che  Bocraecio 
favoleggiando  personificò  nel  Ninfale  fie- 
■olano. 

Quattro  strade  comunitative,  le  qoali 
sino  a  un  certo  punto  sono  carrozzabili, 
conducono  da  Firenze  a  Fiesole  ;  la  pri; 
ma  è  quella  lungo  la  ripa  deatra  del 
Mngnone  che  staccasi  dalla  R.  bolo;;nete 
fuori  di  Porta  S.  Gallo  al  Ponte  rosso  e  i 
borghi  di  S.  Marco  vecchio  e  di  Lapo  u'ian- 
ge  al  Ponte  la  badia,  dove  sale  l'erta  sino  a 
S.  Domenico.  Coati  si  unisce  ad  altre  due 
strade  rotabsli  che  partono  da  Firenre, 
una  dalla  porta  S.  Gallo  rimontando  la 
ripa  tiuisira  del  Miignone  per  la  villa- de* 
Tre-Visi,  o  'di  Schifanoja  \  l'alira  che 
esce  dalla  porla  a  Pinti  e  s'innoltra  per 
la  R  Villa  della  Quercia  sulla  deliziosa 
collina  di  Camerata.  Tutte  tre  aoteste 
strade  si  riuniscono  nella  piazsa  di  S.  Do- 
menico, al  di  là  «lei  quale  punto  un '«mica 
strada  sale  la  costa  per  la  fonte  di  Baccio 
Bandioelli  presso  la  villa  e  osteria  delle  tre 
Puztelle,  e  di  là  innultrasi  lasciando  a 
destra  la  villa  Vitelli,  e  accostandosi  poi 
all'altra  più  famosa  de'Mozzi,  state  entram- 
be della  famiglia  de'Medici. 

La  quarta  via  più  lunga,  ma  di  più 
agev'de  tammino,  è  quella  che  d.illa  porta 
a  Pinti  per  S.  Oervasio,  S.  Martino  a 
Mi  nsola  e  Maiano  è  stata  resa  carrozzabile 
sino  al  sopprrsio  convento  della  Doccia  ; 
talché  non  manca  che  un  mezzo  miglio  di 
salila  per  arrivare  sulla  piazza  di  Fiesole 
situata  nel  collo  del  poggio  bipartito  su  cui 
sedeva  l'antica  città.  Dalla  stessa  piazza 
partono  altre  vie  comunitative,  una  delle 
qoali  prosegue  la  piccola  giogana  verao 
grec  per  entrare  nella  valle  della  Siete, 
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prtibakilm^ntf  tulle  tracce  «i«>lla  gfrada 

viriiulc  rhf  •taccavasi  dall'antica  Cauta. 

Non  menu  ani  ira  drvVutrrp  la  strada 
pruvÌDcialc  denominala  Sala  jota,  cht  ri- 
monla  il  lorr.  Mugnone  dal  Ponte  alla 
bfldia  per  l'Olmo  e  di  lA  pa«M  in  Mugello. 

Qtial  sia  la  natura  dfl  lerrrno  dri  p«>CRÌ 
di  Fietnir  lo  diisrro  di  buon'ora  l'Alighie- 
ri e  il  Boccaccio,  e  ce  lo  dimoatra  piiN 
•••lennrinente  Firenxe  coi  suoi  edifizf. 
Imi  erocchè  le  in  orifpne  la  capitair  della 
Torcana  si  popolò  di  quella  gente  che 
utnie  del  macigno,  è  altresì  vero,  che 
quali  lutio  il  suo  materiale  fu  acaTtlo  dal 
monte  bicipite  Setolano. 

Gii  fu  avvisato,  che  il  poffgìo  più  pro> 
minrnte  ^  tutto  fi  rmain  di  grossi  strati  di 
pietra  serena  ^arrnnria)  al  pari  dell'altra 
prominente  d>nominktn  Monte- Ceceri. 

Questa  pietra  Bes«>lana  è  composta  di  tre 
•ostanre  principali,  rlo^:  mira,  quarto, 
arpilb-' airnrro,  sebbene  varino,  tanto  n»>l- 
la  proporzione,  quanto  nrl  colere,  sia  per 
rrsisti'nza  allo  sca'pcllu,  e  per  alt<>raMHti 
•Il'aiionr  delle  meteiire.  Adonta  di  tuilo- 
ciò  essa  non  esce  t?aHa  classa  dri  f^ié»  an- 
tichi, oisia'dal  grauwnk  de'Tedeschi 

Mentre  nel  fianco  dei  monti  a  maestro 
di  Fiesole,  con>e  sono  quelli  dell' C7cce/- 
iatojo  r  dri  Monte- More  Un,  abbonditno 
gli  strati  di  calcarea  appennìnica  {albe- 
rete), in  qnrsti  fì«>solani  non  apf>ariscono 
vi^tbilmenle,  o  almeno  sono  raristimi  gli 
strati  della  pirtra  da  calrinn  alternanti  con 
la  i>irtra  fìesoLmo  ;  comerch^  le  v^ne,  o  B- 
leni  che  attraversano  qa«>st'ultima  in  varie 
dirrxioni  consistano  qua«i  lutti  di  calcarea 
birbonata  spatift  rme-  Simili  fd«>ni  in  spe- 
cial modo  aumentano  di  mole  iniieme  con 
lo  srhìsto  argilloso  nella  vallecola  percor- 
aa  dal  lorr.  Zambra,  posta  a  sf-ir  -lev.  di 
Fiesiile.  È  altresì  vero  che  essendo  essi  pe- 
n*  Irati  negli  spaccthi  trisversali della  roccia 
arenaria  in  un'epoca  auai  più  recente  della 
Ibrroazinnc  dri  macigno,  ne  consegne  che 
nn  simile  fenomeno  dov^  operarsi  mercè 
di  una  holuxinne  naturale  di  rocce  calcaree 
più  antiche  e  più  nascoste. 

Quindi  non  fa  meraviglia,  se  In  alcune 
pendici  dei  colli  riei«ilani.  specialmente 
sul  fianco  settentrionale,  s'incontri  una 
•pecic  di  pudinga  o  pietra  sercnà  a  groui 
elementi,  ìmpropri;imente  chiamata  grani* 
tello,  siccome  ^  quella  della  vasca  del  fonte 
balleiimale  esiliente  nel  duomo  di  Fietu- 
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le.  La  qoale  pudinga  effettÌTamente  altro 
non  è  che  un  ammasso  di  piccoli  fram- 
menti di  macigno  e  di  altre  rocce  strati- 
formi del  nostro  Appennino,  impastate  e 
impietrite  mediante  un  cemento  siliceo» 
Oairareu  riie  ne  formò  un  nuovo  aggregato, 
una  pietra  più  moderna  e  meno  compatta. 

Della  qualità  del  terreno  costituente  il 
popgio  della  rocca  ne  abbiamo  un'antica 
testimonianza  nelle  profonde  buche,  o 
Viigliansi  dire  Javitse,  scavate  nel  vivo 
macigno,  e  una  recente  conferma  nei  se- 
polcri che  ai  vanno  attualmente  tagliando 
antro  la  pietra  serena  sul  fianco  meridio- 
nale della  basilica  di  S.  Alessandro;  men- 
tre per  l'epoca  intermedia  lo  dimostra  il 
bruissimo  macigno  di  Fonte -Lucente,  che 
•opera  ogn'altra  pietra  arenaria  per  finca- 
ta di  grana,  per  eolure  plumbeo-ceruleo, 
e  per  unifi  rmili  d'impaslu,  «''me  quello 
ch'è  sntcctfibile  di  più  fin©  lavoro  e  di 
qualche  pulimento,  noUi  nell'arte  eoi  no- 
me di  filone  bnnHitOt»\  pari  dell'altro  che 
scavasi  sotto  Majanot 

Dei  diversi  strati  di  pietra  serena,  bt- 
già  e  leonata  che  c«i«(itnìsc(mn  il  monte 
Ceceri,  e  tutti  i  pr^ggi  'h*-  di  là  si  dira- 
mano versò  Setiignano  e  Monte  Loro,  ne 
abbiamo  una  dimostraxìone  permanente 
nel  numero  delle  cave  aperte  costà  sino 
da  quando  ne  furono  estratte  quelle  gran- 
di moli  adoprate  nella  eoalnixinne  delle 
ciclopiche  mura  flesolane,  le  quali  per 
tanti  secoli  hanno  resistito  alla  lima  del 
tempo  e  alla  violenza  degli  uomini. 

Dirò  solamente,  che  i  monti  di  Fiesole 
fcTniscono  all'arte  architettonica  la  pietra 
arenaria  per  eceellenxa.  il  tipo  di  tolti  'i 
macigni  della  litologia  E«»ropea,  non  che 
di  quelli  che  si  estracgnno  da  tante  altre 
diramazioni  dell'Appennino  toscano. 

La  lenta  decomposizione  dell'arenaria, 
e  l'altra  più  sollecita  del  bitciojo, ossia  del 
Tramettuolo  che  alterna  con  i  suoi  stra- 
ti, costituisce  quel  sottilissimo  strato  di 
terra  vegetale  argillo.«o-silicea.  di  cui  ai 
rivestono  le  piagge  deliziose  di  Majann  e  di 
Camerata,  ove  sembra  che  l'arte  edificato- 
ria, l'agraria  e  il  giardinaggio  facessero  a 
gara,  onde  abbellirle  di  palazzi  e  di  vaghe 
abitazioni,  ornandole  di  delicati  squisilis- 
simi  prodotti  di  Flora  e  di  Pomona,  a  co- 
minciare dal  dolce  Geo  al  fragrante  ananas- 
so, dall'indigeno  tulipano  alla  arttemplice 
etmelia,  per  poter  <lixc  eoa  ragiune  che 
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Firenze  poMtede  ti  pari  di  Roma  il  tuo 

delizioso  Tutcalo. 

Prendeva  il  nome  da  Filraole  oiu  delle 
^6  leghe  miliUri  del  dittreito  fiorentino 
erette  sino  dalla  metà  del  secolo  XIII.  Es- 
tà continuò  anche  sotto  il  governo  M«di- 
ceo  a  comprendere  nel  suo  perìmetro  non 
solamente  l'attuale  Comunità  unita  a  quel- 
la del  Pellegrino,  ma  ancora  i  subborghi 
di  Firenze,  alla  destra  dell'Arno  e  quasi 
tutto  il  distretto  della  giurisdizione  ci- 
Tile. 

L'insegna  della  L^a  di  Fiesole  era  oo- 
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quale  enhlema  ebbe  cornane  con  la  ^« 
strutta  Luui.  quasi  per  avvisare  la  poste- 
riti  die  a  loro  toccò  una  cuntiroil  sorte. 

In  Fiesole  ha  luogo  una  sola  fiera  per 
anno  di  vettovaglie  e  di  articoli  da  v^stt». 
rio,  la  quale  suol  cadere  nel  di  4  (^i  ott<^ 
bre.  —  Vi  risiede  uno  dei  sette  potestà 
minori  BuburbaM  di  Firenze  {  on  medic(v 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  È  capo- 
luogo di  un  ingegnere  di  Circondario  e  di 
\xa*  cancelleria  comunitativa.  La  sua  rttt- 
tionedel  Registro,la  conserratione  dell'Ipo- 
teche, la  Giur.  criminale  e  la  Ruota  si  tro> 
▼ano  in  Firenze. 


ne  quella  della  città  una  messa  lana  ;  il 

QUJDMO  delia  popolazione  della  Comunità  di  Fìésolm 
*    '  a  tre  epoche  c/iWrsc 


Itome  dei  luoghi' 

Titoh  delle  chie$e. 

Ahit 

Àhii 

JSOtlt 

Àki» 

a^u  V  A  ^  *  SK  V  a^#> 

•  1 55i 

<  Oj  9 

*Basciano 

S.  Lorenio,  Cura 

Fiesole 

i63 

118 

96 

Coverciano 

S.  Maria,  idem 

Fircoie 

a6 1 

i 

399 

■J-Fifsole 

S.  Romolo,  Cattedrale 

Fiesole 

1611 

aod6 

idem 

S.  Domenica,  Prioria 

idrm 

74o 

946 

437 

Grrvatio  (S.)  nel 

$S.  Gerraiio  f  ProLasio, 

Firenze 

434 

4:: 

676 

Suburbio 

Cnra 

Majano 

S.  Martino,  Prioria 

Fiesole 

aoa 

1 3o 

a3a 

Marco Vecchio(S.)  S.  Marco,  idem 

Firenze 

1  ao6 

Ifensola 

S.  Martino,  Cura 

Fiesole,  già 

di  Firenze 

•  94 

a8o 

a88 

UoDtereggi  e  Bw- 

S.  Ilario,  Pieve 

idem 

4ai 

a63 

363 

jano 

Muscoli 

S.  Klichele,  Cura 

idem 

4^ 

55 

70 

Ontignano          .S.  Maria,  Prioria 

idem 

167 

188 

307 

Pontaoico 

S.  Maria,  Cura 

Firenze 

76 

87 

97 

Poggio  sopra  Fie- 

S. Clemente,  Cura 

Fiesole 

8a 

89 

sole 

• 

Qiiiotole  e  Giro-  SS.  Pietro  e  Jacopo,  Prio- 

Firenze 

3S9 

344 

701 

ne  j 
Saletta 

ria 

S.  Margherita,  idem 

Fiesole 

■  46 

.14 

1  aa 

Sveglia 

S.  Andrea,  idrm 

idem 

i65 

194 

3o3 

Terrntano 

S.  Martino,  idrro 

Firenze 

180 

1  a6 

.37 

Torri  alle  Falle 

S.  Donato,  idem 

idem 

206 

a6o 

4ao 

5.  Maria  t  S.  Lorenzo, 

Fiesole 

5o 

5a 

59 

Vinciglialo  j 

idem 

Total*.  Abitami.  iV." 

4oi4 

6344 

7888 

*  La  parrocchia  di  Ba$eiano,  che  sino  al  i833  /"a  compresa  nella  Comunitik 
del  Pellegrino,  manda  nella  Comunità  di  fraglia  una  fratione  di  74  ubitanli» 

t  Manea  la  eifra  delta  popotauone  di  Fieeoie  atVanmo  iS5i> 


y  Google 


F I  £  9 

riuoLS  (Mute.)  in  .v»i.dì^ie. 

Ve.  Porta  \\  nome  di  Monte-Firtole  l'ul- 
timo iìmIIo  oricoUiU  di  uoa  monluuti- 
li  che  dittmdeM  da  poo.  a  kr.  fra  b 
Unt  •  FAtM  dal  pcK^  di  Fi«Nle  par 

lff«te<Loro,  Monte  di  Crooa  a  Monte* 
Fip*oI<",  rstcndprulo  le  «nr  radici  orienta- 
li «ioo  alla  ripa  dej>lra  del  (ì.  Steve  Cra  il 
>a>ff»detla^iil«a^e  »P«itaMÌefa. 

Dallo  iteMO  Mania' Fifsole  prenda  41 
fccabolo  an  dimtn  mitrilo  dello  il  cfl- 
ttellare^  t  lV»i&lciite  eh.  |»lelMlia  di  S. 
Lurraxo  a  Moulr-t  lesule. 

Sdéena  catello  acaia  ai  riaUaMi  a 
■liiUljii  !!■  qiiale  il  Monle«FÌcaola  dorerà 
far  parte  del  contado  fìcsolano,  contatto* 
ciò  da  un  tempo  aasai  remuto  esso  appar« 
tiene  ed  è  comprrào  nella  giurisdizione  cj« 
«ila  ad  aaalaiiatlie^  di  Ftrenae;  aMOtra 
ianói  vescorl  thlo  dal  leoolo  XII  tene- 
vnnn  giusdicenti  per  far  rasione  ai  lori  la- 
deli  e  tributar^  in  Munte-Fiesole. 

PraJ  dowitnti  mparitUt  mb  appoggio 
dl4lèa|MlMlail«»ini  aUo  di  donaaioM 
Rigato  nel  1 7  mano  1 1  Sg.  col  quale  Uguc- 
eione  di  Orlandino  da  Rarhischio  alienò 
a  lavore  del  vtacovato  fiorentino  varie  pot. 
iiiilìmiiÉliiii— < aanlani dllte  in 
Val  mmwèjM  Liceiolo  •  di  Mairta-Fie. 
sole.  —  Non  starò  a  far  men7Ìone  degli 
atti  di  vassallaggio  a  favore  dei  vescovi 
fiorentini  circa  i  posarsai  di  Monte-Ficso- 
W  «MMb  WwmV  «ai  KbH  iiaallaf^  i 
favore  delU  atesaa  mensa  rinnovati  sotto 
%V\  anni  i  i  Bg,  1 1<53,  1 187,  i3oi  e  1  3o3  ; 
sivvero  rammenterò  la  nomina  fatta  nel 
1939  di  an  potrsti  ,per  iatttflia  dal  fa* 
•■M*  ilÉ^  T8pport».>MWtti  aha  agli 
atCìft  ig  Monle-Ficsole.  a  Vico,  a  Piera- 
veccMa,  a  Mento- Rinaldi,  a  S.  Cresci  in 
Val-cava,  a  Castel-nuovo,  a  Pagliareccio, 
a  MpataMola,  a  8.  gtafcni  'fci  Bàma  • 
Ml  ^iMi»  dbiratti. 

Il  numero  dei  Gttuarj  e  coloni  di  M<mte- 
Fiesole,  che  nel  n/ii  prestarono  giura- 
mento di  fedeltà  c  vassallaggio  al  rese, 
lor,  ClaiiMrf^db  TFaUrtii  ftrtww  71)  • 
Dtl  1197  alasal-lndividtii  delle  famiglie 
Bonci  e  Mennmnzzi  di  Monte  Fiesole  si 
licunoltbero  livellari  e  fedeli  della  ateaia 
mensa  veacovile. 

La  piara  di  8.  LafÌMa  a  MMMMRiiik 
la^  intitolata  anche  a  S.  Giovanni,  è  com- 
presa nella  Com.  Gim  .  del  Ponla»sic\e,  da 
coi  è  circa  3  au|lia  a  seti.,  Dioc.  «  Comp* 
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Fi6reiilinò«  —  Essa  arerà  quattro  eliieaa 
filiali,  attualmente  ridotte  a  due,  cioè,  S» 
Lucia  alla  Pie\'t'Vtcch*a  e  S.  Pietro  a 
Siixula  con  gli  anncMi  di  S.  Maria  in 
Jrmf,  •  8.  Hieealè  •  fte^  già  dallo 

La  pare,  della  piata  di  Moala-FlaM»lft 

conta  a4^ 
FnmttiM  Bel  ▼al-d'Arao  loparloM» 

Vtd.  FiGiivB. 

FIGHINE  DI  CHIUSI  CFichinium,  H 
Figuinat  CattrumJ  nella  ValledeUaChia» 
Da.  Piccolo  rilL  già  caat«  con  cbieaa  pre- 
paàtai«  (8.  Mtcèda)  già  aal  fifiai«  di  8. 
Maria*  A  «onta  al  Palatsone,  Com.  Giur. 
a  circa  3  migl.  a  grec  di  San-Casciano  de* 
Bagiù»  Dioc  di  Chiuai,  Comp.  di  Sie^ 
Ila» 

tiiiUiMlaw  é  aofiw  HaCioMlafia 

di  aotali  nomi  di  Fighintt  Fégkint,  Fi» 
glin».  Fienile  t  simili,  si  crederebbe 
più  probabile  quella  derivata  da  qualche 
Mbriea  di  Sgidiae»  tasto  piA  aha  aiial 
ricini  all'etruaca  oitlà  di  Chiusi,  la  pUk 
ricca  di  /tguiine,  trovaoii  aitusli  i  pMli 
di  FiculU  e  di  Fighin»* 

Riaicda  quest'ultimo  «opra  ano  dei  pog- 
gi ebaaliniMii  a  aeiv.  dal  «asta  di  Gal». 
na  fra  i  torr.  Fos»alto  e  Argento,  influen- 
ti entrambi  nella  CLiaM  pantiflffia  al  CiU 
Ione  di  Carnajola. 

Era  Figbina  ano  dei  «ailalli  dal 
aeonU  di  qa»pi§Ua  d*ORÌat  astiaU  aabi. 
li  cbiusiut.  olia  facnio  aiMba  dinasti  di 
San-Casciano  de*Bagni  e  di  Celle.  I  quali 
a  sTfionda  della  fortuna  della  guerra,  o 
dei  partiti  pradMriaaati»  ora  al  Goawoa 
di  Orvieto,  ora  a  quello  di  Siena,  raoolH 
manda  vanti.  —  Ftd.  CaafWUA  d'OaflIà 
CaLLc  in  Val -di -Paglia. 

Infatti  ndl'utrcbivio  diplomatioo  di8ie> 
na  (lUtaMa  ééiU  af/^rmagioiti  tu*  18) 
riene  fatta  nenitooe  di  un  diploma  dell' 
irop.  Federigo  II,  del  laaG,  dato  nella 
villa  di  S.  Gimignano  a  favore  di  Tancredi 
Yiaeoiita  di  Cam/riglim  étOrcimé»  «li- 
aallo  a  Iradalario  par  i  aaildli  ét  Bmgm§, 
di  Fighine,  ce. 

Anche  l'imp.  Lodorico  Bararo  nel^pri- 
rllegio  spedilo  a  quei  dinasti  da  Roma  li 
5  aprila  i3a8,  nMMMfr  i  aartalli  di  Pi. 
gbina  a  di  CanpotieToll,  pfr  ««sere  sul 
confine  della  contea  o  podere  dei  Ma- 
nenti di  Sarteano  con  i  posaeiii  dei  ri« 
•auoti  di  Campiglia  d'Oreia* 

«7 
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Appella  a  qiu  sta  stcsM  cuutrada  un  p)a« 
cito  pronnn/iato  tiri  maggio  dell'  onno 
io58  dal  loarcb.  Gotlifredo  marito  della 
•MrtMt  Bratriei»,  alla  pmean  ai  naM 
pr»b«i  e  nobili  dei  eomdli  di  Chiaù  e  di 
Orvieto,  per  decidere  una  cauta  vertente 
fra  Pietro  vrtcoro  chiusino  e  l'abate  del 
noiiaatero  di  Capolooa  pr«it»  Awrta.  n 
qaal  plaeito  fu  pnbblÌMto  odia  villa  o 
palazzo  di  S.  Pellegrino  presso  Fìghine 
ffnrse  l'alluni  vili,  dcl  PaiaB*oa0)  nel 
didrelto  di  Chiuti. 

Ha  pi&  ipcdalmenlff  fu  ratamantafa  la 
liana  piava  di  Moria  di  Figli  ine  con 
le  $ue  cappelle  nella  bulla  di  Crlr^iino 
III  spedita  li  37  dicembre  1 191  a  Teobal- 
do Teseovo  di  Ckinii.  —  red.  Cbìoh,  a 
PAuwann  in  Val-di-Cbiana. 

Porla  la  data  del  33  sett.  i44*  una  lat- 
terà di  Giovanni  di  mess.  Monaldo  Ha  San- 
Casciano  de'Bagni  diretta  alla  Signorìa  di 
Siena,  in  cui  ai  rappreaeola  :  aba  la  terra 
di  Plshiwa  da  5a  anni  in  qnà  era  capitdta 
in  molte  mani;  da  primo  Gian  Tedesco 
)a  rubò  ed  ar<ie,  e  stette  cosi  abbattuta 
due  anni;  Bigonlo  la  ripresa  a  preghiere 
di  «Nw.  Monddo,  e  dopo  dna  inni  la  donò 
ad  un  suo  uomo  d'arme,  chiamato  mtai* 
Bolognìno  Borcatorta  ;  il  quale  la  ritenne 
eirra  dne  altri  anni;  dopo  vi  entrarono  i 
fanti  di  Cortona  ai  tempo  de'Biancbi  j  fi- 
Balmeate  Paolo  Onini  ad  il  Mòilardo  aa- 
pitani  della  Cbiaiak  venderono  per  il  prei- 
To  di  Gorini  aoo,  mentre  il  Comune  dì 
Orvieto  la  pretendeva  per  averla  possedu- 
ta altre  volte.  Ma  intanto  il  papa  troncò 
qnealo  nodo  donando  Fighiaa  a  il  no  tairw 
ritorto  ai  conti  di  parte  Guelfo  Gerfado 
e  Luca  della  consorteria  dei  Manenti. 

Dopo  tale  espoaisiooe  di  Ditti  mesa. 
ekfVaam  di  MoMtda  de'viaeanti  di  San. 
Casoiano  si  pola  eolio  llaeeoniandlf  ia  del- 
la Bep.  di  Siena  con  tutti  i  suoi  feudi, 
non  escluse  le  sue  ragioni  sul  cast,  di  Fi< 
ghine.  (AaCH.  Dipt.  Ssa.  Kaltffetto.'^ 

La  aonomintono  Atta  dai  àhidfeai  di 
righine  alla'Écf^.'ienca^  Al  lo  legoito  resa 
più  valida  e  settenne  dal  poni.  Pio  I), 
ellor^iè  c('n  breve  dato  da' Bagni  di  Pe- 
iHolo,  li  ai  magg.  14^4*  inviti  la  8f- 
phtak  'é¥  SIftoo  dai  aaalallo  o  gM. 
adiaiono  di  Pialiiaa  con  titolo  di  vi- 
cariato perpetuo,  a  condÌ7Ìone  di  pagare!' 
fnnut^penio  di  lira  aS  alla  CMpiera  apo- 
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Di>po  però  la  conquista  di  Siena  Fighi* 
ne  fu  incorporato  al  . dominio  di  Cosimo 
Mediai  primo  Grao-Doaa  dk  ToacaoA  ;  e 
Il  di  ini  flflio  a  anecaMora  FMInaado  f. 
Del  1606,  eresse  cotesto  paese  in  fendo 
con  titolo  di  marchesato  a  favore  di  An- 
gelo del  Bufitlo-Caocellieri  nobile  roma- 
M.  La  qoala  iafaelitora  In  rhiBOvala 
nel  1 738  in  tetta  dal  nariob.  Ottavio  M 
Bufalo  che  vi  mantenne  un  giuidioenle 
sino  a  che  non  comparve  la  legge  aoU^ 
aboliziooe  dei  feudi  granducali. 

La  parr.  della  prepoaltova  di  8«  Miobo* 
le  a  Fighine  conta  209  abit. 

FIGHI  NELLE  in  Val-di-Pesa.  VilU  si- 
gnorile nella  parr.  di  S.  Donato  in  Poggio, 
Com.  Gior.  e  circa  5  mtgl.  a  greo.  di  Bar- 
boriao  di  Val^^d'Elaa,  Aloe.  •  Gokip.  di 
Firrnse. 

Questa  villa  della  nobii  famiglia  N'ar^ 
dtoi  di  Firenze  rammenta  quella  più  ao« 
Uea  dei  Fighiuelli  (figli  dì  Hello)  da  em 
puababilmenta  tmaa  il  fOBababi  la  caaa* 
lorrita  e  la  tenuta  omonima.  Ad  essa  ri- 
feriice  probabilmente  quel  Colto  di  Pi-, 
ghtitoile  iu  Val-di*  Pesa,  di  cut  si  trova 
la  piò  mola  rlaafdaBia  !•  «oa  naaibra. 
na  appartenvla  alla  badia  di  Paaaìfoaoa^ 
scritta  nel  mese  di  novembn'dalPaMIO 
1079.  (ÀRcir.  DipL.  Fior.  I.  c.) 

FIGLIANO  in  Val-di^ieve.  Vili,  da  cui 
^rmnSé  il  «oaabolo  hparr.diS.  HiObeloo 
Figtiano^aui  è  annessa  quella  di  S.  Bario, 
luoimeo  a  Miralbcllo,  nel  piviere  di  S. 
Giov.  Maggiore,  Cora.  Giur.  e  3  migi  a 
■otL-macatr,  dei  Boego  S.  Lorenio,  Dico, 
o  Conin.  diPiranaa. 

Èo  a 
posto  in  valla  presso  la  ripa  sinistao 

del  torr.  Bosso  sulla  strada  che  da  Seatn 

paria  goida  a  S.  Giovanni  Maggiore. 

La  panr.  dé  8.  Mkbolt  a  Figliano 

■ai  1 833  coifUva  461  abit,  dei  ^nali 

iQo  individui  appai lengooo  alla  Gaai.d6 

Soarperia. 

FIGLINE,  CI*'  FioBìita,  Ftoat^t,  o 

nae).  a!elcbre  borgo,  poi  terra  raggnardc* 
vole  nel  Val-d'Arno  superiore,  una  dello 
più  ceoiraii  e  più  popolate  della  Toscana, 
ora  insigne  collegiata  (S.  Maria),  in  origino 
una  della  cbloao  filUli  della  piaaodi  S«  Ho- 
molo  a  Cavi  Ile.  ^  eapolui^o  di  comtw 
nilà,  di  cancelleria  coraunitativa,  di  un  in- 
gegnere di  Circtmdafio,  residenza  di  un 
P^^otò  di  pfiow  alaM-  lotto  il  vicanot^ 
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Ai  Sui-Giof anoi/iMllf  Okc  di  Pie*  Le  più  anlìcbe  caria  tupenHU  «he  rmn^ 

loie,  Comp.  di  Fircn»eyr  mentino  Figline  vecebio  BppuUatfno  ai 

ta  posizione  geografica  di  Figliop  re-  monaci  Vallombrosani  di  PaMÌgoano,  co» 

•U  fra  il  gr.        8'  long,  e  43°  37'  ai"  me  quelli  cije  poisedcvano,  in  grazia  di'  do- 

latit.,  a  990  br.  aopra  il  UvrUo  del  uhm  nationi  rioeviite,  il  giuapadrooato  delta 

lUdilerraneo,  18  migl.  a  icir.  di  Fireme  chieae  di  fi.  Bartolommeo  a  Scampato,  d? 

IMiModo  per  l'antica  strada  R.  di  S.  Do-  S.  Lorenzo  a  C„steL>ecchio  e  quella  di  S» 

toato  in  Collina,  e  a4  niigl.  per  la  nuoM  Maria  delle  uionacbo  Vallombrosane. 

•Indt  poiUteJ«nfD  Jeftioe  di  Rignan»  e  I  primi  tijjDori  di  Figline  appariacooo  gli 

Inc;«a  ;  né  .niglia  a  maestro  di  Areszo,  Ubertini  di  GaivilMiU  di  qwU'Ano 

f>  dalla  terra  di  Sjn-GioTanni  e  8  da  diede  iLib.O  nome  al  distrutto  culello  di 

ilontc- Varchi  nella  »te«a  direzione;  4  -^txo,ora  dello  il  Ca*«e//flcci*o,  posto  assai 

migl.  a  poo.  di  Castcl-Franco  di  sopra  i  8  dappresso  a  Figline  verchio  sulla  destra 

a  poBi  aanlr.  da  Temnaora  ;  1 1  del  Ceno,  éota  aano  ancora  i  ru'li'ri  di 

mif  U  a  lev»  di  GfCf^e  1 4  nigk  a  eait.  del  un  cassero  con  Ma  «Salarne»  —  ff^  jgg^ 

P|)ntassteve»  (Castel  d*). 

/Ha  Figline  un  giro  di  mura,  della  fot-  Imperocché  nel  mese  di  marto  del  1008, 

•m  di  un  paraUelogramato  che  termina  ìq  e  nel  novembre  dell'anno  stesso,  due  fra- 

dne  «osi  tnncati,  attvavenale  nella  ina  talli,  Tenderigo  »  Rodolfo,  Ggli  del  Ai  Ak. 

nia|gi«i«  HingiMUa  dalla  strada  R.  aretina  zo^standu  in  Firente,  alienarono  aTeuaae 

fiancheggiata  da  decenti  abitazioni,  spe-  del  fu  Giovanni  una  porzione  di  terra  po- 

oialmente  Iqngo  il  borgo  di  meuo,e  iator^  ala  aFighine,  io  luogo  dettu  Valle  maj^gio- 

nnellifailB  fdanaa  del  ano  mereata.  Tn-  n,  nel  piviere  di  S.  Romolo  a  Cottuig^ 

vasi  appena  un  sesto  di  miglio  diatanle  «wia  di  GwriUa. 

dalla  ripa  sinistra  dell'Arno  che  ha  di  fron.  All'articolo  Gaaclaa  del  VaUd'Arno  fio« 
te  nejroppoBta  riva  le  ville  di  Viesca,  di  reni  ino  fu  accennato  un  contratto  ivi  fai- 
Faelke  di  Monicoro»  a  piè  delle  colline  to  nel  a4  aprile  1043,  col  quale  Waldra- 
tUaioae  Aé  hmmo  nn  «nnliwieln  lenii,  da  deifii  llobertn  BMfHe  di  Sigifrcdo  di 
bo  fra  il  cono  del  6une  e  i  mo»IÌ  aeeen.  RodoMb  vendè  per  nna  fihèia  d'uro  al  8» 
darii  che  cireoicrivono  il  Val-d*Arno  su.  gHo  ino  Rodolfoeai  di  lui  successori  tot* 
periorc,  mentre  sulle  creste  dei  colli  so-  te  le  case,  t»?rre,  corti  e  e;islelli  (ri.>A  cn*é 
^n»^9tì  a  Figline  furono  già,  e  ora  non  torrùe)  che  possedeva  nel  contado  fio- 
■nilana  «ha  i  mmk  di  FinUt^l^mdU^  €»•  rtatim  t  fimitUna,  pcrrenvtegli  da 
ittlGnineldit  Cattel-d* A%io,  eoi  poderi  Gnido  di  lei  prima  marita^  «  da  Ao.lal* 
del  Ca»t0l-vecchio  della  Foresta,  ora  fo  suo  suocero;  i  quali  possessi  si  di- 
detto  la  Tormiiiex^  del  Cofieiiuccio  de*  cbiarano  puiti  a  Firenze,  a  Petriolo, 

a  Settttt   in   ioco  Marina,   in  Cerci' 


ilMnrte  HiiHw  è  «ppnna  ow  nigli  a  m»  in.Gn*re«eiMÌo  MwtaneUo,  in  Co. 
poo>maC8tr.  dello  sbocco  del  Cesto  in  $ole,  in  Fa^riem,  in  Monte-Loro  e  in 
Arno,  meiro  miglio  a  seti,  di  CasteU*At-  Monte-Fanna,  Con  più  duo  corti  e  ca- 
tone uu  quarto  di  migl.  a  lev.  di  FigUn-  stelli  che  Waldrada  possedeva  in  ioco  FU 
^tcnUo,  nel  di  nai  Inego  etiitano  il  eon<-  gUme  in  ioeo  Riofino  con  i  loro  annesai. 
vento  e  la  clauanra  de*CappaeeinL  Appellano  jilla  steata  eoaa«rttt*ia  degli 
'A*'esislenta  di  quoifa  Terra  non  è  più  Ubertitii  di  Gaville,  non  che  a  quella  dei 
■■tica  del  11 5o,  alla  qual  epoca  rifabbri-  Catlani  di  ComUnte,  altri  pubblici  istro- 
Meaù  a  piè  delle  rolline  di  Figlin-vecchio  meati  cpnfacenti  a  conoscere  che  q^ei 
■'•Ifabde  boifo  intorno  alla  plaeaa  dofe  negnali  fiortnitni  avevano  podere»  e  ione 


••no  d'allora  si  teneva  il 

mercatOv^  dominio  baronale  io  Figline  «  nel  suo  di- 
Premesso  ciò  non  è  d'uopo  di  ae(»ìnnge-  strello.  Citerò  fra  eli  nitri  un  attu  «lei  a,^ 
che  tulli  i  fatti  storici  e  tutti  i  docn-  luglio  io5i.  mercè  cui  Teuxzu  c'tiamato 
OCBli  anierian  el  1  i5o,  i  quali  aver  po»  Ruslioo  Gglio  del  fu  Giovanni^  sUndo  io 
^»cro  un  qnalelierappoHoeanFiflinedel  PighiM,  giiMarin  fivf,^  alla  pveaenia 
''*l-d'Arno  di  sopra,  debbonsi  riferire  al  di  tre  giudici  oltre  il  notaro,  rinunziò  a 
«*»lel  vcrchin  di  Figline,  o  di  Fc^Une,  Rtnlolfo  del  fu  Sigifrcdo  tutte  le  coi  ti,  ca- 
^'^^«NBe  allora  mUtii  appcÀlani*  t  .  ;  v  stelli,  chiese,  taireni  e  servi  che  aveva 
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«oiDprato  da  Sigifredo  del  fb  Rodolfo  pa. 
dre  dell'arquirfDte.  Le  quili  sostanre  li 
dironu  pmte  nelle  corti  e  caaU  di  Rio/i- 
ms  di  Fighine,  di  figtrM»,  di  Cerdna, 
di  Cerreto  e  di  Uozianello. 

Nel  3o  sett.  mS^,  Tenzzo  detfo  Baca- 
rono Gglio  del  fu  Benzo  farcva  donazione 
alla  badia  di  PaMignano,  e  per  easa  all' 
abate  Aodoifiiy  delia  tana  parte  di  tleoM 
poatesaioni  poste  oel  Cesto  presso  il  raiid 
ili  righine  \  e  nel  i  mnrzo  1 1 09  Uber- 
tino idei  fu  Rolando,  stando  nel  Castel 
à*4fo  dgnata  al  MMilttro  ia#diriaM 
caia  e  (me  iitoate  nella  carte  di  Coital 
.dWàco,  di  Fighine,  in  CamporsOf  a  Fo- 
resie/lo  e  in  Piscinale,  corti  tolte  com- 
prese Ufi  pivieri  di  S.  Romolo  a  Cortule^ 
(6afillf)diS.  Vito  a  S^ergnano  (Incisa) 
e  di  S.  Reparata  di  Firenie;  eccettuati  i 
brni  che  r^lì  medesimo  aveva  donati  alla 
chieta  di  S.  Maria  di  Fi^hinff  e  quelli 
che  si  riserlMva  per  l'altra  chiesa  di  S. 
ilicMa  a  fMff. 

Abitala  lo  Figìùne  atetao,  nel  mese  ^ 
aprite  del  11  f  0,  Bernardo  del  fu  Pa;;ano 
nel  tempo  che  egli  oOriva  alla  badia  di 
Paanfoaoo  19  sorti,  o  patri  di  terre,  po- 
•te  Della  corte  di  F^biòe,  acquistale  o  ri. 
reviite  in  ipoteca  da  UbcHiao  dal  "Al  Ba- 
iando lest^  nominato. 

Nel  4  marzo  1 1  aa,  Benno  di  Gerardo, 
Ife  aaa  eamorte  Gtda  di  GulneMa  ed 
Erro«Higarda,del  fu  Rolando,  di  laioudre, 
rinnnxiarono  a  Buono  del  fa  Segnore  nelle 
nani  di  GioTaoni  prete  e  preposto  della  eh. 
di  S.  Bartolommeo  a  Fighine  (altrimenti 
4tllo  a  Stampata)  alaatta  lailanaa  iitaate 
nelle  eorti  e  cast  dì  JMStlaaaaiia  a  di 
MionteficaUi  fa  Greve). 

Ai  7  nov.  del  11 35  stavano  nel  cast. 
M  Fighim  meekio  Ugo  dei  fb  Aliarlo 
41  Ubaldo  e  Teodora  di  Uguccione  sua 
moglie,  quando  donavano  alto  spedale  di 
Bio6no  (in  Hian-Alberti)  un  pezzo  di  trr- 
ra  presso  all'aja  di  esso  spedale.  —  Quat- 
tr'anni  appreano  (6  mano  1 1S9)  dd  ettt 
d'^aso  di  Fighim  Ildtfbrftndo  del  fu  Si. 
ehetmo  di  Bonzo,  per  rogito  del  not. 
Servio,  riiasciiiva  a  favore  della  chirgj  e 
«aatanica  di  8.  Aogrlo  a  Favelli  il  mu- 
lino  di  Poggiale» 

Nel  3o  dicembre  del  1 14S  Ib  para atl- 
pulato  in  Fighine  dallo  8le«H>  notaro 
Servio  un  atto,  p*"!  quale  Teuzzo  di 
7a«iderfadlo  di  Baaibartiiio  aKtaà  alla 
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badia  di  Pattigoaao  tutte  le  biade  cbe 
egli  e  sno  padre  erano  aoliti  perciperc  a 
titolo  di  feudo  da  Albertino  da  Cerai na 
a  dai  aaoi  figli  nelle  corti  di  Jtiafi»,  dal 
Quercia  c  di  PiaihJièertit  ricevendoatal 
effcUo  dal  predetto  m<.n.  lire  5o  per  roano 
di  Alberto  prete  e  priore  dì  6,  Bartola 
a  Fighine.  ' 
'  I/AaMahato  Mila  vita  a  ariani  dai 
aoovi  di  Fiesole  scrisse,  ohe  nei  iid4  il 
vetc.  Rodolfo  a  preghiere  di  Alberto  priore 
della  ehìeta  di  Figbioe  cooferoiò  allo  ape. 
dala  di  Blefia»  «ti  ftaD-Albarli,-  (m 
già  dalla  BnfiM)  tolti  1  beni  cha  pana* 
deva.  LMslrumento  del  So  dicembre  1 148 
da  noi  poco  sopra  accennato  ci  mette 
in  chiaro  rapporto  a  noa  delle  chiese  di 
FigKaa  4w  ria  dilava  eia  dadgaria  aa- 
■w  prioria,  ^aeUa  cioè  di  8.  Bartolo»- 
meo  n  Scampata,  dalla  qnale  dipendeva  I* 
ospedale  di  Riofìno  in  Pian-AIbrrti,  dato 
io  origine  alla  badia  di  Pa»«iguaao.  Alta 
riteaa  badia  nrihuMa  ii7a  daa  fialrili 
dei  nobili  di  Combiate,  Tarpino  e  Ugo 
figli  di  Uberto,  con  diversi  altri  ratlani- 
del  Mu|(cllo  riaunziarono  al  mon.  suddet* 
te  per  oenAo  Kra  di  denari  veccbi  laeaiww 
ri  I  laro  dirilll  aalla  apadria  di  BìoIIm 
nel  Pìan-Alberti,  so11*ospizio  dì  Combia* 
te,  sulla  eh.  di  Casiaglia  in  Val-di-Marina, 
sulla  canonica  e  eh.  di  Vigesimo  a  Bar* 
brrina,  e  m  qiiaHB  di  &  PettriaiaMO 
di  Figlila*.  —  Fèi,  Canim» «Baim  di 

ViCMIWO. 

^  Importantissimi  per  la  storia  ecclesia- 
atica  e  per  le  vici^nde  della  chiesa  maggio- 
ra di  PigliM  laaa  gH  atti  aegnaoU,  tanto 
più  che  alansIlB  aast  reftano  taltura  ine- 
diti fra  le  pergamene  del  fi.  archivia  di* 
plomatioo  di  Firenie. 

N  prina  di  ead  fti  arrìtto  faT  SitM,  H 
i  I  febb.  1 1 59,  nella  badia  di  S.  Miobel* 
de'Vallumbrosanì,  col  quale  Orlandino  di 
Ubaldino  da  Fighine  rtminiiò  a  fdvoi-e 
del  mon«  di  Passignaoo  il  giuspadronato^ 
cara  e  aedinariona  delle  ciiieaa  di  &  ìlm» 
ria  a  Fighim»  di  S.  Lorenzo  a  Fighùtgp  • 
di  S.  Tommaso  a  Casieli'ecchio. 

Non  curse  mollo  che  una  di  quella 
chiese  di  Figline  fu  convertita  in  on  no* 
■ariara  cotto  la  regala  BancdaHini^  iicaa  1 
me  lo  dimostra  fra  gli  altii  nn  islruneato 
rogato  nel  monastero  medesimo  li  10 
agtislo  dell'anno  1160,  quando  imilda 
badate  dal  ate».  di  filaria  a  #'j^Mbc^ 
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eoi  tfmtnéo  del  prete  Tebaldo  f  delle  •«« 
toorr.  promite  a  Lamberto  abate  dì  Fas. 
•igiMDo  per  onore  della  chiesa  Geatilana 
e  della  congregaxioDe  Valloinbrosana  di 
oatertare  con  le  tue  compagne  la  regola 
di*S.  Benedetto.  (Abch.  Difl.  Fioa.  Badia 
di  Passi  fi  nano.) 

Frattanto  la  popolazione  dfl  distretto  di 
Fi);line  sino  allora  iparsa  nelle  colline  di 
Figline  vecchio,  a  CasteUecchio  della  Fo- 
retto fora  la  Torricina  presso  la  villa  di 
S.  Gerbone),  al  Cattel-à'Aito,  al  Cnsiel- 
iuccin  At' beuzi  re.  andava  raccogliendoai 
intorno  al  foro  di  Figline  nuovo,  in  guisa 
che  il  vescovo  desolano  Kudolfo  11,  veden- 
do il  popolo  di  Figline  crescere  giornal- 
mente in  fede  e  in  numero,  con  bolla  spe- 
dita da  Fiesole  il  primo  aprile  i  i^S,  eres- 
se nella  eh.  di  S.  Maria  di  Figline  unbjit- 
tialero,  dopo  aver  dislaccalo  diill'aolico 
piviere  di  Goville  le  chiese,  tributi  e  so- 
starne delle  seguenti  rappelle,  rhe  aflìliò 
•Ha  nuova  chiesa  plebana  ;  cioè,  S.  Mi* 
chele  a  Favelli  \  S.  Maria  al  Tarti^liese  ^ 
S.  Bartulommeo  a  Scampata  ;  S.  Fietro  a 
Casiel-Guineldi  ;  S.  Scgnore;  S.  Andrea 
a  Bipoltn]  S.  Margherita  e  S.  Andrea  a 
Compiglia;  S.  Maria  a  Carpignone  ;  S. 
Donato  a  Spicciano  j  S.  Merlino  a  Aito- 
reggi  e  S.  Miniato  a  Celle. 

Alle  quali  chiese  fu  .iggiunla  quella  di 
S.  Biagio  a  GagUnnelto  dopo  che,  con 
atto  pubblico  del  i4  gl'agno  >  I79  stipula- 
lo  nella  pieve  di  S.  Maria  a  Fighine,  il 
pievano  di  S.  Vito  a  Schergnano  (presso 
l'Incisa\  presente  Lanfranco  vescovo  di 
Fiesole,  rinunziò  la  chiesa  predetta  di 
Biagio  al  pievano  di  S.  Maria  di  Figline, 
riseivando»i  la  metà  dei  proventi  pairoc- 
rhiali  e  dei  diritti  di  stola. 

Mrntre  il  vescovo  Rodolfo  instìtuiva  in 
Figline  il  battistero,  gettava  i  fondamenti 
della  nuova  pieve  e  collegiata  con  canonica 
e o«|)izio annesso  peri  poveri,  trasportando 
in  essa  i  sacri  arred»  dal  poggio  del  prete 
Benedetto,  sul  quale  era  situala  l'aotica 
chiesa  di  S.  Maria. 

Ma  qni-l  pastore  fiesolano  meditava  a 
lÌBVnre  di  essa  chiesa  privilegi!  anche  m.ig. 
giori,  se  la  Rrp.  Oorentina  non  avesse  a 
lai  impedito  di  traslatare  la  laltedra  di 
Fiesole  a  Figline.  Del  quale  progetto  tro- 
vasi contezza  in  un  ricorso  fatto  nel  1 187 
•Ila  Sede  apostolica  da  don  Alberto  sue 
cessone  di  Ugo  abaie  di  Paisignauo  coDlro 
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il  pievano  di  Figline,  per  reclamare  bÌi  u* 

qì  beni  cui  giuspadrooato  della  cbiisa  di 
S.  Lorenzo  di  Figline,  e  i  danni  fatti  per 
il  distrutto  monastero  di  S.  Maria,  e  per 
riavere  gli  arredi,  reliquie  e  campane  «ta- 
le tolte  di  li  :  oude  faceva  istanza  affi nchè 
il  vt  scovo  obbligasse  il  pievano  e  i  cano- 
nici di  Figline  sotto  pena  della  censura 
a  restituire  alla  badia  di  Fauignano  con  la 
dette  sostanze  ancbc  le  chickc  suuuumiua- 
te.  (Abch.  Dipu  Fios.  1.  c.) 

A  tali  vertroce  se  ne  a^giunsf  ro  altre 
rapporto  al  priorato  di  S.  Bartolomineu  a 
Scampala,  le  quali  promossero  un  lo'io 
pronunziato  in  b«>logDa  li  ao  aprili>  dri 
I  19^  dall'arbitro  fìjziano  matstio  di  di- 
ritto canonico  in  qu'-ITunivrrsità  ;  il  (]uj|e 
sentenziò  in  parie  a  favore  di  mrss.  Moran. 
do  pievano  di  Figline,  e  in  parte  a  favore 
di  don  Gregorio  ab.  di  P^ssigoaoo.  Nè  il 
lodo  bastò,  poiché  ad  esso  tenne  diclio 
una  sentenza  proferita  nel  1194  da  Pie- 
tro prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Ceci- 
lia, e  finalmente  una  bolla  drl  pont  Alei. 
Sandro  IV  ditclta  da  Anagni  li  ta  ottobre 
I  255  al  vese^  e  capitolo  di  Fiesole,  e  quin- 
di partecipata  dal  puiit.  medesimo,  da  Fe- 
rentino li  3o  aprile  1  a56, all'abate  di  Pa»- 
tiguguo  per  avvisarlo  di  aver  dato  l'or- 
dine al  vescovo  di  Fiesole  di  restituirgli  la 
chiesa  e  il  monastero  di  S.  Maria  di  Ki(;li- 
ne  con  le  altre  cose  più  volte  rccbmale. 

Coincide  infatti  a  quest'ultima  epoca  la 
costruzione  dell'attuale  chiesa  collegiata  di 
Figline  ;  essendoché  nel  giorno  a3  febb. 
del  1  uSo^n  naiivitate,  il  vescovo  di  Fieso- 
le  Mainettu,  dupo  aver  benedetta  la  prima 
pietra  da  collocarsi  nei  rondanieiiti  della 
vhiesj  plebana  di  S.  Maria  di  Figline,  in- 
viò costà  Bernardo  canonico  fiesolano  per- 
chè formalmeulc  in  sua  vece  sul  luKgo  la 
murasse. 

Finora  delle  cose  eccl/^siaslichc  e  delle 
chiese  di  Figline,  senza  che  alcun  docu- 
mento siasi  r.imiucntatn  relativo  alla  sta. 
ria  civile  o  all'anuuinislrazione  governati- 
va del  paese. 

L'isti uroeotu  che,  sotto  un  tale  rap- 
porto,  possa  dirsi  uno  dei  più  antichi,  cre- 
do che  sia  quello  rogalo  li  19  maggio  del 
laii  sulla  Ceiha  (forse  il  torr.  Ceiwin 
che  scende  da  Cavriglia  in  Ama  fra  San- 
Giovanni  e  Figline).  E  una  promessa  falla 
dal  notaro  Davanzale  in  nome  del  Co- 
mune di  Figliue  di  pagare  lire  cento  a 
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donna  Midunia  muglic  di  meis.  Ubaldo» 
qualora  essa  prestasse  il  consenso  al  con^ 
tratto  di  nna  rrndit.-i  falla  dal  suo  marito  dì 
alcuni  beni  a  quella  ComunilÀ. 

Ciò  non  u»l4iile'  Figline  uiullo  lempu 
prima  di  quell'età  a»cr  doveva  una  tal 
quale  firf;anitzaxir>ne  amministrativa  e  un 
tenitnrio  suo  propri",  mentre  Gio.  T-irgio- 
ni  rammenta  un  istrunx'uto  delle  hiforma. 
gioni  di  Firenze  del  17  maggio  1098  re- 
lativo alla  promrsia  fatta  dall'università 
degli  uomini  di  Figline  vecchio  di  pigare 
al  Com.  di  Firenze  q6  danari  per  ogni 
focolare,  eccettuati  gli  uomini  addetti  al 
acrvÌ£io  militare.  La  qual  promessa*  di 
sudditanza  alla  Rep.  6or.  trovasi  rinno» 
Tata  un  vrolo  dopo  dai  Figlinesi  per 
mezzo  del  loro  sindaco. 

Ma  nel  iaa3  gli  abitanti  del  castal 
vecchio  di  Figline  per  adciirc  alla  causa 
imperiale  si  ribellarono  a  Firrn/.e,  si>ste- 
gno  della  parte  contraria  ot«ia  della  rhie- 
•a;  e  nuovamente  insorsero  ai  danni  di  lei, 
allorché,  nel  laSa,  accolscru  gli  usciti 
Ghibellini  fiorentini  ron  le  masnade  degli 
libertini  e  il  ctmtc  Guido  Novello  loro 
condottiero. 

Pu  allora  che  i  reggitori  di  Firenze  in- 
viarono nel  Val-d'Aiiio  di  sopra  una  ma- 
no di  armati,  rh'-  s»ette  ad  oste  a  FìrIìoc 
finché  (;li  auodiati  si  arresero  a  onorevoli 
patti.  Fra  le  condizioni  fuvvi  quella  di 
concedere  ai  Glidx'llini  usciti  la  facoltà  di 
poter  ritornare  a  Firenze.  •  E  ciò  fu,  (sog- 
giunge Villani,  Crome,  lib.  VI,  c.  5i), 
pcrchi^  più  casati  Guelfi  cir»'r.ino  ter- 
razzani di  Fegghine  non  piacendo  loro 
la  signoria  dr'Gl)ib<*llini  cercarono  detto 
trattato.  E  ehi  dissr  che  quegli  della  c.nsa 
dc'Franzesi,  per  moneta  ch'ebbono  dai 
Fiorentini,  avevano  ordinalo  di  dar  loro 
il  castello.  Parliti  gli  assediati  e  il  conte 
Guido  con  la  sua  gente,  Fegghine  ad  onta 
della  convenzione  fu  rubato,  arsa  e  ab- 
battuto dai  vincitori.  » 

Sennonché  i  Ghibellini  dopo  la  me- 
inorabilc  vittoria  di  Montaperto  (tra  il 
1  q6o  c  I  a65)  fecero  man  basta  sopra  le 
case  dei  loro  nemici;  uè  Figline  restò  esen- 
te dalla  loro  vendetta.  Avvegnaché  sino 
dall'ottobre  del  1060  Lapo  di  mess.  Bin- 
do  Aljrraimi,  Genti'''  del  fu  mr<8.  Seola- 
)o  da  Lucolrna  e  altri  cmonici  della  pie- 
\e  di  Figline  con  varj  Giiibellini  luro  se- 
guaci usarono  tali  violenze  alla  cbicsa  di 
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S.  Bartolorotneo  a  Scampala,  ai  suoi  htv\ 
e  al  suo  rettorO)  che  con  scrittura  del  3o 
ottobre  i  a6o  l'ab.  Ildebi  ando  di  Pa^si-' 
gnano  cercò  d'implorare  il  braccio  secolare 
dal  conte  Guidu  Novello,  allora  potestà  di 
Firenze  ;  ma  essendo  questo  illuforio,  ri- 
corte  al  braccio  ecclesiastico  perchè  fui* 
minasse,  come  fece  nel  4  ff-bb.  i7fii,  con- 
tro i  persecutori  la  scomunica.  (/.  c.1 

Nell'estimo  ordinalo  dal  Comune  di  Fi» 
reiize  per  conoscere  i  danni  cagionali  ia 
quell'epoca  alle  proprietà  dei  GiieM  cac- 
ciati dalla  loro  patria,  fu  registrato,  che  ■ 
Figline  i  vincitori  di  Montaperto  disN-ua. 
seru  una  torre  o  palazzo  nel  borgo,  quattro 
n^agazzìni  e  due  case  nella  cura  del  Ca- 
slelverchio  di  Figline.  (P.  Ildcfosso.  i>e- 
liT.  defili  Eruditi.  T.  VII,) 

Dubito  pertanto  che  volesse  riferire  a 
cotesto  danno  il  1  imborso  che  fecero  gli 
ufiziali  della  Torte  ossia  dell.-»  Parte 
Guelfa  ai  figli  di  mess.  Fortebraccio  Pal- 
mieri da  Figline,  quando  gli  stanziò  lire 
1175  per  valuta  di  una  torre  e  di  quattro 
hotlrphe  slate  lovinale  dai  Ghibellini. 
(TABGiom.  f'iatif(i.  art.  Figline.) 

1  ali  avvenimenti  contribuirono  vieroag- 
giormcnlc  per  fare  scendere  dal  poggio 
alla  soitosiantc  pianura  i  terrazzani,  e  per 
accrescere  Ir  abitazioni  intorno  al  foro  o 
mercato  della  terra  attuale  di  Figline, 
che  bella  ma  senza  alcun  recinto  di  mura 
trovavasi  ancora  nel  i3ia,  quando  vi 
passò  l'esercito  di  Arrigo  VII  di  Lumem- 
burgo,  mentre  veniva  d alla  p.iflc  di  Are«- 
zo  .ill'assedio  di  Firenze^ 

Nuovi  infurtunj  a  cagione  di  guerre  il 
borgo  di  Figline  ebbe  a  soflTrire  nel  i356, 
e  nel  1 363  ^  da  primo  allorché  fu  po- 
sto a  ruba  dalle  masnade  ghibelline  con- 
dotte da  Saccone  Tarlati  di  Arezzo,  poscia 
dall'oste  pisana  che  insieme  a  una  C(jm- 
pagiiia  di  avventurieri  inglesi  per  il  po^'gio 
di  Cintoja  dalla  Val-di-Greve  penetrò  nel 
Val-d'Arno  di  sopra<  quando  improvvi- 
samente assalì  Figline,  dove  potè  racco- 
gliere ricco  buttino  di  vettovaglie,  di  mas- 
serizie e  di  prigioni. 

Indi  la  stessa  OAte  si  rivolse  ad  assedia- 
re la  fortezza,  situata  presso  la  porta  fio- 
rentina, là  dove  si  veggono  ancora  i  suoi 
resti  sotto  nome  di  Cassero.  Ciò  av- 
venne nell'anno  stesso  in  cui  fu  compi- 
to il  giro  delle  mura  torritc  di  Figli- 
ne. Ai  (]ualc  «crchio  fu  posta  mano  nei 
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pr'Tiw  mc-fl  drll*jnno  t'Sfi'j  (ah  incar- 
tmiiane)  p<*r  »olpnn<»  provvigione,  «lai  Co- 
mune di  Fir«*DH',  slnta  ni-l  «lic.  del  i356 
deliberata  :  acciorcliè  fussc  cinto  di  mura 
e<»u  due  porte  marslre  il  horpo  di  Feghi- 
ne,  come  graiiajo  della  città  di  Firenze, 
per  l'abbondanza  drlla  Tcltovaglia.  che 
continiianiente  a  t)uel  mercato  ciaicoire- 
va.  (M.  ViLLAdt.  Cronic.  lih.  VII.  c,  ^^5.) 

Infatti  i  mercuriali  di  F^igline  servivono 
di  norma,  ed  erano  riportati  a  rnnfronto  di 
quelli  di  Firenze,  segnatamente  nei  tempi 
di  carestia.  Un  tal  vero  è  dimostrato  da 
an  codice  inedito  dri  march.  Tempi,  inti- 
tolato Specchio  Umano,  e  di  cui  fu  au- 
tore un  biadajuoln  fìorenlino  fra  il  i  Bop 
e  il  I  33G.  In  r«so  libro  (rovansi  notati  i 
prezzi  correnti  delle  varie  qinlità  di  j»ra- 
no  e  biade  che  si  vendevano  in  Firenze 
■ulta  piazza  di  Or  S.  Michele,  e  tempo 
per  tempo  i  nomi  dei  potesti  o  vicar]  re- 
jHi  e  d'-gli  ufìzialì  rfr|l'.ihbon<Un7ffl,  i  pror- 
vediracnti  che  essi  fecero  e  i  casi  rhe  se- 
guirono nelle  maggiori  carestie,  quando  il 
Comune  di  Firenze,  oltre  gli  acquisti  di 
granaglie  fatti  all'estero,  mandava  bene 
*pe»so  a  cnroprsre  il  grano  al  mercato  di 
Figline,  che  sino  d'allora  cadeva,  come 
ora.  nel  giorno  di  martedì. 

Un'altra  tempesta  minarci^  il  pane  di 
Figline  nel  i^'jcf  pfi*  marrhinazione  di 
alcuni  h.indi'i  fiorentini  dell'rspulio  par- 
tilo dei  Ciompi,  quando  essi,  dopo  aver 
conginiato  nella  villa  de'Pemzzi  a  Mari- 
gnolle, inviarono  di  notte  tempo  dal  Chi.inti 
nel  VaM'Arno  di  sopra  una  mano  d'ar- 
mati per  occupare  in  sull'aprire  delle 
porte  la  terra  di  Figline. 

Il  che  facilmente  sarebbe  venuto  fatto, 
w*  il  potestà  del  luogo,  avvertito  in  tempo 
dai  governanti  la  Rep.  di  Firenze,  non 
avesse  ordinato  di  aprire  le  porle  più 
tardi  dell'usato.  (Ammiuat.  Itlor.  ftor.") 

Dopo  quest'epoca  le  memorie  di  Figli- 
ne non  ri  presentano  fatti  relativi  alla  sua 
storia  rivile  che  non  siano  comuni  agli 
altri  paesi  d<l  territorio  fiorentino. 

Li  statuti  particolari  di  Figline,  che 
cnnservansi  in  i;n  libro  membranaceo  nel- 
l'archivio comunilativo,  furono  riformati 
e  «anzinnati  li  3o  maggio  del  «437. 

Edifìzj  fmfffili'ci  tacri  e  profiini.  — - 
Fr.T  gli  rdifizi  oinsacrali  al  culto  Figline 
abbonda  di  chiesine,  di  oratorj  e  di  com- 
pagnie con  due  tcmpj  maggiori,  per  quan- 
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lo  essi  tutt'insirme  non  b.istlno  a  conte- 
nere la  popolazione  che  ogni  anno  va 
costà  sempre  aumentando.  Fra  le  due 
chiese  più  vaste  contasi  la  collegiata,  (uni- 
ca parrocchia)  e  quella  del  convento  di  S. 
FVancesco.  —  Della  prima  si  accennò  la 
riedincaziune  nill' anno  1^5^,  comi  c, 
chè  Taltuale  fabbricalo  conti  un'epnca 
Bs^ai  posteriore;  tanfo  più  che  di  una  ripa, 
razione  eseguita  sul  declinare  dfl  secolo 
XV  fa  menzione  l.i  bolla  relativa  all' 
erezione  della  pieve  di  Figline  in  collegia- 
ta insigne.  Fu  tal  pritili-gio  conrrss  »  d.i| 
poni,  Alessandro  VI  li  29  luglio  i4f)3, 
sebbene  l'ordine  dell'esecu/ione  fosse  in- 
viato li  5  ottobre  dell'anno  niedesimu  a 
Roberto  Folchi  vescovo  di  Fiesole,  e  a 
me<t*.  Fr.Tneescn  Rurellai  decano  «Iella  me- 
tropolitana fiorentina.  I  quali  dne  delegati 
pontificj,!!  28  dello  stesso  mese,  si  recaro- 
no a  Figline  per  installare  in  preposto 
della  insigne  collegiata  di  S.  Maria  di 
Figline  il  siirt  antecrdenle  pievano  Dio- 
do di  Nìrcolò  Died^con  11  canonici,  sta- 
ti a  tal  uopo  dotati  dai  respettivi  fonda- 
tori. 

Sono  pertanto  degne  di  ewere  avvertito 
alcune  Irosi  di  quella  bolla,  che  qui  perciò 
si  riportano  :  Qtiod  /icgt  ecclesia  praedi- 
cta  {S.  Maria  di  Fif^ine)  olim  antìquis  teni' 
porihus  colUifiatiì  (la  qn»l«  espressione 
appella  alla  Iwlla  del  vcic.  Rodolfo  II  del 
1175)  .  .  .  tamen  dejieiente  succesm 
lempofis  iiiìlii  canonir-^rum  collegio,  ec- 
clesia praeiUctn  desiit  esse  cU/egifttff, 
divinusque  cultut  in  ea  non  pnrtim  fuit 
diminutus.  yerum  ti  praedtctam  ecclt' 
tiam  dilectu»  fiUus  Jncoltis  de  Mannellis 
canonicut  Jlorentinits,  olim  illiui  reclor, 
pia  ductUM  defoiione  de  propriis  honit 
suis  decenter  repamverat  et  restaura- 
verat,  in  collé^iatam  ecclesiam  cum  una 
digriifate,  quie  ihi  praepotilura  nuncu- 
paretur,  et  dignitot  princtpalis  esisterti 
prò  uno  praepostto  et  XII  canonicnius, 
etc.  .  .  erigeretur.  .  .  Quindi  esponendo 
i  diritti  dei  tre  patroni  alla  nomina  del 
preposto  vi  compren.lr  per  una  voce  la 
famiglia  Serrittori,  non  ^ià  per  la  dotazio- 
ne di  due  canonicati,  rhe  uno  fondato  qual- 
che tem]>o  innanzi  dal  giureconsulto  Gio- 
van  Battista  Srrristori,  e  l'altro  da  An- 
tonio suo  figlio,  ma  in  vista  soltanto 
che  la  casa  mcdrsinia  aveva  speso  700  fio- 
rini nella  riparatioae  della  ehieta  di  S- 
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Maria  di  Figline,  o  3ou  fiorini  per  I' 
Bcquivto  di  arredi  sacri.  (AacH.  della  Coi- 

LSCIATA  di  FiCLIRC.) 

Non  ottante  tuttociò  lachirta  collegiata 
di  Figline,  ridotta  com'è  nello  »tato  pre- 
•»nte,  ulTrc  motiTO  da  crederla  di  fattura 
po»teriore  al  secolo  XV,  tanto  nell'archi- 
lettura  drgli  altari,  quanto  in  quella  dell* 
arco  della  tribuna,  laTorati  tutti  in  pie- 
tra lerena. 

Di  data  andie  più  recente  sono  i.bani- 
rilievi  a  chiaro-scuro  e  TalTreico  del  sacri- 
fizio «l'Abele  dipinto  nella  soffitta  dell'ora- 
torio del  CorpuM  Domini,  contiguo  alla 
collegiata,  opere  entrambe  assai  lodate  del 
pittore  fior.  Tommaso  Ghcrardini,  e  forso 
le  migliori  pittore  di  quel  tempio,  qualo. 
ra  si  eccettui  l'ÌBima?ine  che  i»i  si  te» 
nera  di  N.  Donna  attrìbaita  al  Cigoli  o 
■Ha  sua  scuola* 

Il  preposto  della  collegiata'  conserta 
sempre  gli  antichi  attributi  di  capo  del 
piviere  di  Figline,  il  quale  ha  due  cano- 
nici  per  vicc>parrochi.  Il  piviere  di  Figli- 
ne conta  attualmente  setle  succursali, 
cioè  ;  I .  S.  Maria  a  Paveiii,  prioria  ;  a. 

5.  Bartolomroeo  a  Seumpata,  idem  ;  3.  S. 
Maria  al  Torti g litie,  idtm'j  i^.S  Andrea 
a  Ripnlta  ;  5.  S.  Maria  del  Ponte^Rosso  ; 

6.  S.  Martino  a  Jltoreggii  ^'  S.  Biagio 
a  Gnglianelio. 

^Seconda  per  anzianità,  non  già  per 
grandezza,  figura  in  Figline  la  chiesa  di 
S.  Francesco  fondata  dai  frati  Minori  0»> 
servanti  verso  la  meti  del  secolo  XIV. 
Avvegnaché  non  si  conosce  di  essa  ricordo 
che  rauimenti  questa  famiglia  di  Fran- 
cescani prima  del  1378,  anno  in  cui  fu 
rog  ito  il  testamento  della  contessa  Bea- 
trice figlia  del  conte  Rodolfo  di  Capraia, 
alata  moglie  del  conte  Marcovaldo  di  Do- 
Tadola.  Con  il  quale  tesiaruento  fra  i  mol- 
tissimi legati  furono  astegnate  lire  s5  ai 
frati  Minori  da  righine.  (Làw.  Monum. 
Eccl.  Fior.  —  Brchetti.  Còdice  DipL 
Fior.  Voi.  II.l^ 

La  chiesa  è  a  un  solo  corpo  a  croce  la- 
tina con  soflTiita  a  cavalietti  come  la  colle- 
giata, sebbene  di  essa  alquanto  più  larga 
e  meglio  illuminata.  Un  mal  avventuroso 
partito  fu  quello  di  dar  di  bianco  alle  pa- 
reti della  medesima,  piene  d'istorie  dipiu- 
te  a  fresco  nel  sec.  XV  da  non  dispregevole 
artista,  siccome  apparisce  da  una  testa  stala 
Koperta  nel  sovrapposto  intonaco  a  piè  di 
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chiesa,  e  da  un  quadro  superstite  della  B. 
Vergine  Annunziata  dall'Angelo  nell'an- 
tica cappella  gentilizia  de'Serristori.  Da- 
vanti alla  quale  esiste  la  lapida  di  quella 
famiglia  benemerita  di  Figline  posta  ncll* 
aniìo  i4oo  dn  Ser  Ristoro  di  Ser  Jacopo 
per  se  e  suoi  diicendenti.  —  Il  quale  Ser 
Ristoro  ci  ricorda  quel  notaro  della  Bep, 
fior,  che  ai  9  di  ottobre  del  i38u  nella 
villa  di  Strove  pre«iO  Staggia  rogò  la  pa- 
ce con  il  re  Cario  Hi  Durazzo- 

Il  cappellone  contigtio  a  cornu  evan^ 
^elii  fu  costruito  dai  duchi  Salviati,  che 
fra  gli  altri  beni  ereditarono  dai  Franzesi 
della  Foresta  un'  insigne  reliquia  della 
S.  Croce,  passata  con  l'acquisto  della  te- 
nuta di  S.  Cerbonc  presso  Figline  nella 
casa  Lanibruschini.  —  Ved.  CttBOaa  (S.) 
nel  Val-<l'Arno  sup(>riore. 

È  curiosa  la  genealogia  della  prorenlen- 
za  di  cotesta  reliquia  incita  nel  reliquia- 
rio e  ripetuta  in  una  lapida  sotto  l'altare 
prraccennato  con  le  seguenti  parole: 

Pariem  Crucis,  quam  Carolus  Mag.  a 
Constantino,  mox  a  Philippe  Muscinttus 
Frantetìus  dono  suteepit,  Fi^hinum  ad' 
vexii,  deinde  Nicolaus  Mutciatti  filiiu 
ejusdem  Franseiiae  domus  Exc.  D.  Jtt- 
cobo  Sal^iali  Juliani  duci  tradidii,  tan- 
dem Franciscus  Maria  ftUus  una  cum 
patvihus  in  kac  ora  coUndam  reposuit. 
Anno  Domini  i638. 

Fra  le  pitture  superstiti  di  questo  tem- 
piosono  da  vedersi  «ine  antiche  tavole,  una 
di  N.  Donna  con  il  S.  Bambino  nella  cap. 
pella  a  cornu  epistolne,  fatta  dipingere 
nell'anno  l3gi  dai  capitani  della  compa- 
gnia di  Or  S.  Michele  c  dallo  spedalio- 
go  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  per  I* 
anima  di  Benso  da  Fighine  loro  benefat- 
tore. 

L'altro  quadretto,  posto  al  primo  altare 
a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa,  rap- 
presenta lo  sposalizio  di  S.  Caterina  di 
scuola  probabilmente  senese  del  sec.  XV. 

Ma  gli  affreschi  più  pregevoli  esistono 
sotto  il  portico  della  stessa  chiesa  e  nelle 
lunette  sopra  la  porteria  del  convento,  tan- 
to dentro  che  f<««n,  là  dove  mi  sembrò  di 
ritrovare  la  nisnicra  di  Giovanui  da  Saa 
Giovanni  ;  comecché  siano  di  mano  infe- 
riore le  altre  storie  di  quel  chiostro  e  i 
ritratti  dei  p.nlri  più  illustri  della  regola 
dei  Minori  rouvcntuali,  fra  ì  quali  si  vede 
un  orìuadu  Figliurse  nel  caidinale  Pal- 
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mlcri,  I  loito  qaello  l'arca  della  nobila 
famiglia  degli  Ardimaoni  oriunda  pur  eua 

di  Fitjliue. 

Kraiiu  a  contatto  drilacb.  di  S.  Francesco 
tre  cuinpaj;nie,  una  delle  quali  è  stata 
Convertita  in  scuola  di  educazione  per  le 
f«nciul|«>,  dove  in  parie  ticonservano  nelle 
pareli  storie  a  buon  fresco  del  scr.  XV.  La 
compagnia  della  Misericordia,  aperta  da 
pochi  anni  «ul  modello  e  con  il  Glantro^ 
pico  scopo  di  quella  di  Firenze,  è  situala 
Botl9  il  portici!  (Iella  eh.  sopra  nominata. 
£«sa  occupa  il  lucale  di  un'altra  soppressa 
sorieli  laicale,  rbianiata  di  S.  Croce,  la 
cui  fontlaziune  risaliva  al  secolo  XIV. 
Stantechè  nel  R.  archivio  dipi,  di  Fi- 
renze si  conservano  varie  catte  di  sua 
provenienza,  a  partire  da  un  breve  .del  4 
die.  1373,  col  quale  da  Andrea  Corsini 
Tescovo  di  Fiesole  si  concedevano  4o  giorni 
d'indulgenza  ai  fratelli  di  quella  com- 
pagnia laicale. 

Fu  opera  di  cotosta  società  il  monastero 
delle  Agostiniane  di  S.  Croce  posto  nella 
•tessa  piazza  di  S.  Francesco,  di  che  fa 
fede  la  seguente  iscrizione  supra  la  porta 
di  chiesa:  Società»  S.  Crucis /"andufit  un- 
ro  Z>.  1646. 

Alla  stessa  compagnia  Figline  deve  il 
»uo  primo  spedale,  fondato  sino  dal  seco- 
lo  XIV,  per  cbnto  del  quale,  nel  1467  ^ 
1470,  furono  acquistati  terreni  da  Fran- 
resco  di  Leonardo  Serrislori  cittadino 
fiorentino  abitante  allora  in  Figline,  e 
suture  di  Luigi  Serristori  che,  uri  1666, 
innalzò  dai  fondamenti  la  più  bella  fab> 
Lrica  che  conti  Figline,  per  uso  di  speda- 
le con  un  esteso  portico  nrlla  piazza  del 
mercato  di  fronte  alla  collegiata.  Costà  in- 
fatti trovansi  collocate  a  t(>rreno  le  sale 
per  gli  uomini  e  per  li*  donne  inferme, 
GOD  decente  chiet*;  e  uc\  piano  su{jeriore 
un  comodo  quartiere  per  il  patrono  oltre 
l'abitazione  per  le  inservienti.  A  inanlene- 
re  tale  stabilimento  furono  assegnati  fundi 
»ufCcienti  per  dodici  letti,  otto  per  le  fem- 
mine e  quattro  per  i  maschj,  oltre  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  Oblate  della  carità. 

Tale  istituzione  Glantropica,  che  fa 
ammirare  il  cuore  di  chi  la  pose  ad  effet- 
to, non  basta  però  ai  bisogni  che  presenta 
oggi  la  numerosa  ciane  di  quella  gente, 
cb«  i  Romani  solevano  appellare  proleta' 
ria,  e  che,  quasi  direi,  furmicola  per  le 
strade  di  Figline. 
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Ti  è  inoltre  fuori  di  Figline  un  picce  ^ 

10  convento  di  Cappuccini  (S.  Romolo) 
cretto  nel  1710  sulla  collina  di  Figline 
vecchio  dal  G.  D.  Cosimo  IH. 

Fra  gli  edìfizj   pubblici  profani,  oltre 

11  cerchio  delle  sue  muraglie,  non  ha  Fi- 
gline che  il  palazzetlu  del  pretorio  per 
residenza  del  pulealà  c  per  le  adunante 
comunitative. 

Esso  ha  la  (ìguradi  un  piccolo  quadrato 
con  torre  alquanto  pendente,  cu!>truiti  I* 
uno  e  l'altra  conteniporaneauicnle,  o  puco 
dopo  terminato  il  lavoro  delle  mura  ca- 
stellane.  ~-  Sopra  la  stessa  lette  del  pre- 
torio con»crvasi  l'iinlica  cumpauj,  urlU 
di  cui  iscrizione  è  registralo  l'anno  1  uu-a 
in  cui  fu  fusa.  Frobabilmentc  ^  quella  cam- 
pana del  cast,  di  Susinana  di  là  dall'Ap- 
pennino, che  per  lettere  rilasciate  dalla. 
Signoria  di  Firenze,  li  6  giugno  1387,  a 
Tano  di  Pietro  Laoajolo  di  Feghine,  fu 
consc|;nata  sei  giorni  appresso  dal  nubii 
uomo  Domenico  di  Guido  del  Pecora 
cittadino  Gor.  allora  vicario  della  Rep.  ia 
Palazzuuiu,  al  latore  di  esse  per  recarla 
al  Comune  di  VxgWne ad perpetuam  Jettru' 
ciionemet  mortem  toiiut  partii  Gìnbelli' 
/itte.(  Adcu.  Dipl*  Fioa.  Sped'di  BonijCazio.) 

Sopra  la  porta  della  torre  medesima  fu 
murato  posteriormente  un  marmo  rappre- 
sentante l'arme  di  uno  dei  potestà  di  Fi- 
gline, che  dichiara  essere  stato  posto,  /4l 
tempo  di  Marsilio  di  Zanoòi  Ficint  P, 
di  F isoline.  L'anno  MDLX. 

Tale  dpcumento  giova  pertanto  a  farci 
conoscere  un  oriundo  Gglioese,  pronipo- 
te  del  famoso  Marsilio  Picino  filosofo  pla- 
tonico, e  nipote  di  quel  Ficino,  cui  nel 
1 53o  fu  mozza  la  testa  in  Firenze,  men- 
tre la  città  irovavasi assediata  dall'esercito 
imperiale  ai  cumandarocuti  del  papa  Cle- 
mente  VII;  e  ciò  in  punizione  al  Ficino 
di  essersi  apertamente  espresso  :  che  a  gran 
ragione  Cosimo  dc'3Iedici  aveva  meritato 
il  titolo  di  padre  della  patria.  (Auuirat. 
Ittvr.  fior.  lib.  XXX.) 

F/-a  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione e  di  patria  carità  che  onorano  le 
bencGche  disposizioni  dei  Serristori  a  fa. 
vore  della  loro  antica  patria,  Figline  pos- 
siede una  scuola  per  le  fanciulle  sullo  la 
cura  e  ainmaestratiirnlo  delle  donne;  e  da 
pochi  anni  quattro  scuote  comunitative 
per  utilità  del  sesko  virile;  cioè  di  calli^ 
grafia,  di  aritmetica,  di  lingua  latin»,  di» 
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r  lorica  c  i'i  gcoiMlcia  ioti»  1«  dSrciIoM  tnpctieie  di  98i99qti«tfr;.dei  quali 

dei  PP.  Scolupi.  aono  preti  da  coni  d'a«qn.i  e  da  pubbliche 

È  stata  inoltre  aperta  da  tre  anni  e  man-  atrade.  Vi  è  una  popolaxiune  di  1100(4 

trnnU  a  spese  dei  pirtiMlari  nn»  «enota  tfcf  'itpayliUilJiti  <MfHl^oiidéretN 

per  imifaire  mI  di  Mvi  i  ptincipj  di  hmro  a  M'fÈrtms  \i         MHjliu  qoad^ 

disegno  e  di  meccanica  agli  artigiani;  be*  di  suolo  imponibile.  ^' 

npGiio  che  il  po'polo  di  F'igline  deve  alle  ConBna  con  sette  Comuaità.  A  sett.  ha 

core  fliantjropicbe  dello  zelante  Raffaello  di  fronte  la  Com.  di  RipMno,  a  partire  dal* 

Lambnnchini,  promotore  al  |Mirl  eoHli  la  rtffc  itoaiwr  i«» JBì»^^'  ciwiflnqdi 

4i  ma  MMa  di  rbfMrmio,  affiliata  a «pietla,  ì«i>M  fuaio  Smiékù  nedianlé  II  tor« 

tanto  maggiormente  utile,  di  Firenze.  rente  medesimo;    e  di  li  dirigendon 

Figline  novera  eziandio  una  sala  da  verso  pon.  attraversa  la  strad^  coiituni- 
leatro  per  esercitare  la  gioventù  molto  piativa  che  dainncisa  va  •  Rignano,  detta 

prupemaall'arMiia.  dèi  ptàtr  mitàM  'ÌHiMd»  tfataliiiaMiò 

UnjNNtoooBlViaiioaNCfnodiiooieudi,  della  Felce,  entri  tfd  torr.  omooiaN^ 

per  mantenere  an  giovane  sci  anni  nll'Uni-  mediante  il  quale  va  eontr*acqua  verno 

versila  di  Pisa  o  di  Siena,  fu  fondato  nel  il  ponte  alle  JLamt,  iodi  all'altro  della 

1 8  a  3  dal  figlioeae  dott.Gio.Battitta  Buoni  ;  Fek^  tale  sul  poggio  di  S.  Donato  in  CoU 

alla  cai  pitti  deve  FigHne  tariì  ilf ri  oa-  Hm  alli««eH^ftdr IMIéì  tlràd»  B.  arell^ 

ritatcToli  ricordi  ;  come  sarebbero^  anmie  na  per  arrf  ^are  alla  eooflaenta  dei  foni 

'^oti  alle  fancittUe  •  ilpane  da  diapeniarn  Tro^hi  e  del  Afaj»o/ie.  A  questo  ponto 

ai  poveri.  volta  la  fronte  a  pon..maeatr.  per  andar* 

Se  da  Figline  dotaaaeTo  dirti  orioodi  inòonftra  alla  itaa(lieoiim»itatif arche  001^ 

lenti  pefwwagtt  llliHiri  «Im  dkdero  le  étm  ìm-  %m  i^^  méÈhm  plagia 

famiglie  Seiilitori,   PiilnÌ«Ì,  Fjranxeai  re  salendo  il  monte  oontto  11  rio  del. 

della  Foresta,  gli  Ardimanni  e  varj  altri  la   DoccioUnn.   Gianta  ani   crine  dei 

casati  cospicui,  noi  daremmo  a  coletta  poggi  che  dividevano  Fanliea  comunità 

terra  fìù  figli  che  bob  le  tpeUano.  delFIiidia  da  f|uel^  ft'  tìmmi)f  unteggii 

Ila  supplisce  per  molti,  r  niuno  ad  essa  con  quett'alUaia^dallaln  -di  poó.  eammi> 

rontradice  il  reataurator<^  della  filosofia  di  nando  insieme  sulla  creata  dei  poggi  del 

Platone  in  Italia,  Marsilio  di  maestro  Dio-  Cerchio  e  di  Biggiano,  e 'di  Ih  entrando 

liliece,  medico  e  scrittore,  Rateilo  di  Si-  nella  4Uada  comi\Aitativay  indirizza  so> 

■noe,  che  fo  U  blaavo  di  quell*altto  Mar-  piM>  1i'^i|drt»WWÉÉ44Ìltf  I^Aigiutf  ddl 

Bilie  die  trovaiBBao  nel  1S60  potcìlè  ndla  borre Mfo  Bagna ja,  tributario  dell'Amen 

patria  avita.  e  le  scaturigini  del  borro  Faute  che  scen- 

Nrl  secolo  XVI  figurò  fra  i  poeti  mae«  de  daUa  parte  di  Qj^eve.   Alla  ronfltieuaa 

atro  Jacopo  da  Figline  segretario  del  card.'  del  Faifie  nel  borro  àe Frati  il  tcntii 

FMraCeninitnelMooloaaaiegMnienae*  H<li  <  (ftlfli  <|ì!lpgliii#  ai  rivolgtf 

que  pure  costà  Giovanni  Fabbrini  dotto  verso  il  prato  della  bi^  di  HMite-aoal^ri, 

illustratore  di  Tarj  clastici,  e  autore  di  un  al  di  là  del  quale  trtfva  uno  dei  più  rr- 

libro  sulla  Teorica  delia  tingua  latina»  moti  rami  del  torr.  Ceffo.  Coatà  piegando 

La  qua!  teorica  faea  «Irada  a  nn  conai«  da  poik  a  Mb»  ^■tei-liéFaifdU'^inwme  M 

■ilenMiodomIdeelioaMdelaeoololVIIf,  «ila  valle.  • 

tttllo  il  titolo  di  venìone  ifUriineartt  9  ^lilllpìKiÉrfb -trova  la  confloenza  di  un 

^miltoniana  propagato.  altro  ramo  che  viene  da  Lucolena  sopra 

Anche  l'incomparabile  latinista  Giti-  il  ponte  agli  Struiii»  Da  <metto  punta 

aappe  Averani  praf.  nelI*U*iv«niU  di  mtm      ^mmÈ»  m  ììmÈÌ  eon  I» 

Pisa  nacqon  presso  Figline;  aieeewe  più  firenlè  a  pon;  véne  il  flanco  orient  dei 

tardi  da  genitori  figlinesi  vi  nacque  nel  poggi  di  Monte-Domini  e  di  Castiglioni 

1789  il  celebre  Lorenzo  Pignotti  affiliato  per  andare  a  trovare  le  sorgenti  del  torr. 

poi  alla  cittadinanza  Hi  Arezzo.  M^Si'  Cipriano,  rasentando  -la  via  trac» 

Comunità  éi  Fialine  a  Ineiea*  —  La  eiéti-^anl  poerio 


Pigline  a  tneieth  —  La  eiéti-^anl  poggio                    sitao  al 

Com.  di  Figline,  lino  dal  i8a8,  aumenta-  termine  di  Catalmonte^  che  trova  alle 

ta  di  otto  parrocchie  già  spettanti  alla  fonti  del  iMrro  di  Pian  d*Olmo.  Costà 

(Som.  dell'IiiciM,  occupa  aitualmeate  una  «bbaodoM  a  peo.  la  Goni,  di  6mt  f 
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pt^ganiloa  ostro  scende  di  mnscrTa  con  la  ossìa  ili  Bruteheto  ;  ma  sulo  il  primo  di 

Coni,  di  Cavriglia  lungo  il  borro  soprac*  essi  è  largo,  solido  e  carroziahiir ;  il  se- 

cennato,  »iu7a  che  l'ultrepassa  per  rntra^  coudo,  impostato  molto  basio,  i  a  piccoli 

re  in  quello  del  Piscinale,  col  quale  ar-  archetti  diseguali. 

riva  alle  Grilla jt,  e  poscia  sbocca  nel       Quello  così  detto  df'gli  S trulli,  ossia 

fosso  di  Meleto.  Mediante  il  quol  fosso  ponte  del  diavolo^  posa  l'unico  suo  arco 

si  accompagna  nel  torr.  di  S.  Cipriano,  sopra  altissime  rupi  di  macigno,  sulle  prò 

detto  pure  dd  Mulinacele,  correndo  pa-  fomJe  ripe  del  torr.  Cetto  che  cavalca  U\ 

rallcloaila  strada  di  Pian-Franzese  fìnchù  S.  Leo  a  Celice  la  pieve  di  Gaville.  Alcu 

arriva  alle  Stanguccie,  dove  ripiega  a  dubitarono  che  fosse  questo  di  opera  ro 

ostro  avviandosi    per  termini  artificiali  mana  lungo  una   strada  eonsularc,  (/a* 


ffrso  i  colli  di  Ripalta^del  Tartigliesc  e  del 
Reslone.  Arrivala  al  fosso  del  Forettello 
entra  nel  tronco  di  strada  vicinale  che 
attestacon  quella  R.  aretina  presso  la  ripa 
sini«tra  del  torr.  Mulinaccio  o  di  S.  Ci- 
pi  inno,  dove  cessa  la  Com.  di  Cavriglia 
e  sollentra  quella  di  S.  Giovanni.  Quesl' 
ultima  dal  lato  di  scir.-lcv.  fronteggia  con 
quella  di  Piglitìc  passando  dal  ponte  del 
Porcellino  sulla  strada  postale,  indi  corre 
per  l'alveo  del  torr.  prenominato,  finché 
dopo  uiv quarto  di  miglio  sbocca  in  Arno; 
dftdal  lato  di  ler.-grrc.  per  un  roigl.  con- 
tinua a  dividere  le  due  Com.,  da  primo 
mediante  l'arginone  della  Fornace,  poscia 
per  la  strada  provinciale  degli  Urbini  fino 
al  termine  delle  Funtacce-  A  questo  pun- 
to piegando  piò  verso  grec.  la  comunità 
di  Figline  trovasi  a  confine  con  quella  di 
Castelfranco  di  Sopra,  mediante  la  strada 


Cassia)  per  quanto  stia  a  infirmare  tale 
supposto  la  topografica  situazione  dello 
fctradale,  la  qualità  della  costruzione,  e  la 
troppo  angusta  sua  carreggiata. 

Nel  torr.  Cesto  fluiscono  per  varj  rami 
tutte,  le  sorgenti  e  le  acque  che  raduno 
sul  fianco  orientale  dei  poggi  ultimi  del 
Chianti,  a  partire  dal  giogo  di  Monte" 
Domini  sino  a  Monte-scalari. 

Le  stesse  acque  per  tanti  diversi  rivi 
provenienti  dai  poggi  suddetti  e  da  quel- 
li di  Cintoja,  di  Torsoli,  di  Querceto  e  di 
Lucolena,  si  riuniscono  in  un  solo  alveo 
al  castellare  di  Dudda;  poco  lungi  dai 
quale  esse  corrono  furiose  gorgoglian- 
do fra  le  scogliere  che  sostengono  l'altissi- 
mo ponte  agli  Strulli» 

Il  torr.  di  5.  Cipriano,  ossia  del  Muli- 
nacelo, accoglie  tutti  i  rii  e  borri  che  dai 
poggi  di  Montemuro  e  di  Ciuciano  scen- 


degli  UrbmT  sino  al  pon^e  che  cavalca  il    dono  in  Pian- Frante  se,  e  di  là  si  perdo 


lorr.  Foella,  al  di  là  del  quale  trova  sul 
la  strada  e  latu  medesimo  la  Com.  di 
Pian  di  Sfò  che  l'accompagna  nel  to»r. 
^«jcorTrapassato  questo  torr.  senza  devia- 
re dalla  via  drgli  Urbini  cammina  di  con- 
serva ron  la  Coro,  di  Kcg^ello  sino  al  torr. 
del  Papini,  rnl  quale  ritorna  in  Arno. 
Da  questo  |  unto  il  corao  del  fiume  co- 
stituisce dal  lato  di  lev.-grec.  il  confine 
natur;ile  fra  le  dile  Coro,  di  Figline  e  di 
Rrggello  fino  al  ponte  del  *5ficf/iei//i  dove 
ritrova  dalla  parte  di  sctt.  la  Comunità  di 
Rignann. 

Fra  i  maggiori  corsi  dì  acqua  che  at- 
Iravern.ino  o  che  rasentano  il  territorio 
della  Comunità  di  Figline  e  Incisa,  dopo 
l'Arno  r.he  per  io  niigl.  lambisce  il  suolo 
di  qursta  Cctnuniià,  si  contano  i  torr.  Ce- 
sto, Mulinnccin  o  di  S.  Cipriano,  i  borri 
del  Ponte-rosso  e  di  Troghio  Salceio. 

I  ponti  che  cavalcano  l'Arno  lungo  il 
distretto  coinuoilalivo  di  Figline,  tono 
quello  deir/ncuac  il  ponte  delle  Panche, 


in  Amo  fra  San-Giovanni  e  Figline. 

Al  torr.  del  Ponte-rotto  danno  il  pri- 
mo alimento  i  poggi  di  Pian- iT Àlbero, 
nei  quali  ha  origine  la  vallccula  che  de* 
china  da  Munte-scalari  vpmo  S.  Miniato 
a  6'e//e,e  j)er  le  villedi  Poggiale  e  di  Cam- 
piglia  arriva  al  Ponte-rosto  sulljs'rada  R. 
aretina,  un  quarto  di  migl.  a  maestr.  di 
Figline,  e  altrettanto  a  pnn.  dell'Arno. 

Il  torr.  T'roj/ii,  ossia  di  5"a/c«fo,  prin. 
cipia  sotto  la  villa  della  Torre  a  Cuona, 
c  dopo  aver  corso  parallelo  alla  strada 
maestra  aretina,  passa  sotto  il  ponte  della 
Felce  la  stessa  strada  R.;  indi  girando 
verso  lev.  s'ingrossa  dei  borri  di  Jiunng- 
4»;o  c  di  Desticci,  dopo  di  che  trova  il 
ponte  di  Satceto  nel  piano  d'ls4)la,  al  di 
là  del  quale  si  vuota  in  Arno. 

Una  sola  strada  R.,  cio^  quella  posta- 
le aretina,  passa  per  |a  pianura  di  questa 
Comunità,  dall'Incisa  al  ponte  del  Por- 
Cellino.  Essa  fu  sostituita  nel  1816  a  quella 
R.,  ora  provinciale,  che  scende  da  S.  Do* 
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nalr»  in  Collina  pawanflo  pfr  la  Torre  a 
Cuona,  il  piano  di  Trogbi  e  di  là  per  il 
borgo  di  Boeckio  toendo  dllociai,  doft 
•i  miisee  alfii  R.  portale  che  vlane  dalla 
«fa  destra  ddl'Amo,  dopo  tnfpnMm» 
.  Tenato  il  ponte  dell'Incita. 

Fra  le  strade  comooitatiTe  rotabili  si 
conia  qnella  itata  aperta  sei  i833  fini 
F%liiie  e  Grefe,  Tarcando  i  poggi  del 
CbiaaCi  inferiore  fra  Cintcja  c  Lucolena. 

Uo  tronco  di  TÌa  paro  rnlabilc  rimonta 
il  C««fo  sino  a  G^fille  sUccaodoti  dalla 
B.  poatale  all'albergo  del  ^«reaUaio. 
.  Vanliea  via  Cascia  ooa  credo  ohe  at- 
trsYersasse  il  territorio  comunitatÌTO  di 
Figline  per  le  ragioni  che  saraiUM  fsp»* 
ste  alParU  Vu  Cassia. 

La  qealitl  dd  anelo»  enopre  le  an* 
pfrfìrir  fcrritoriale  della  Comanità  di  Fi- 
gliop,  ti  può  ridurre  a  Ire  clasii  ;  ciò* 
I  .1  lerronn  secondario  formato  di  rocce 
stratiformi  compatte  ;a.*a  terreno dinedW 
mento  posl-diloviannapafio  di  Ibnili  eni* 
mali  c  Tegetabili  ;  3  '  a  terreno  di  deposi- 
to di  recentissime  alluvioni.  Spettano  alla 
prima  elaise  le  pietre  arenarie  che  costi- 
taiteotto  <pMÌ  iole  FeHatora  apparento 
dei  poggi,  fra  i  qnall  eeerrono  i  torr.  del 
^eale  e  di  S.  Cipriano,  e  donde  si  esca- 
vano i  marigni  o  pietre  serene  impiegate 
per  opere  di  ediGcainria  e  p^  r  iailricare  le 
ittCeine  vie  e  i  poctiei  Ji  Figline. 

EnliMM  nel^  «econda  serie  i  depositi 
di  marne  argillose  e  di  tufo  arrnnrio  che 
cottittiiicono  i  varj  strati  delle  colline  in» 
terroedie  fra  le  rocce  secondarie  dei  pog- 
gi predetti  e  le  rnemti  ooleMle  Ivnge 
■rfi.  Amo.  In  coleste  piagge  ghiafose 
forono  sepolte  selve  estesissime  di  al- 
to fusto,  e  intere  famiglie  di  gigante- 
schi quadrupedi,  mentre  serve  loro  di  co- 
perebie  nna  nnnwrme  aerie  di .  benehi 
orìasottlali  composti  di  ghiafa,  di  rena  e 
di  ciottoli  di  più  grandette,  derivati  dai 
massi  di  pietra  ealoarea,  di  macigno  e  di 
ffànm^^  mm  UM  mcee  eppennini. 
•bc*^^'  lil  -gttiM  al  pimenlame  as^glie 
che  altrove  lungo  il  borro  dei  Cappuc- 
cini di  Figline;  coti  che  dalla  profondità 
di  quei  banchi  e  dalla  dimeosione  dei 
deHell  li  poinbbtfn  qoeii  iMHnerare  le 
varie  eUttVie|i  p)6.o  mene  Inngbe,  pìà 
o  meno  tiolente,  più  o  meno  r^piose  di 
ghiaja  e  di  ciottoli,  per  opera  delle  quali 
fu  colmato  a  una  vistosa  altexxa  il  fondo 


FIGL 

della  Valle  dell'Arno,  innanzi  die  In 
acque  fluenti  ne  trascinassero  una  parte 
Ber  le  lertnon  te  dell'Ineiin.  ^  IM» 
V^ru  Aaao. 

Che  il  Val -d* Arno  di  sopra  a  Firenxe» 
avanti  e  dopo  il  mille,  fntie  frigido  e 
palustre  per  causa  dei  spagliarocnti  del 
BoBW  ferie  e.  degli  inflnenti  ohe  dei  anni 
fianchi  vi  concorrono,  è  a  parer  mio  un 
fatto  dimostrato  in  modo  evidente  dall' 
ubicazione  dei  più  antichi  castelli  e  pievi» 
dai  ruderi  delle  rocche,  casali  e  paesetti 
piA  velnati,  le  ^  eni  ritnariene  riaconttn- 
ti  a  un  livello  molto  superiore  e  quello 
(lei  vill.ii:gi,  (lei  boifhi  o  terre,  e  delle 
parrocchie  più  moderne  del  Val-d'Àrno 
medeaimo;  chiese  e  paesi  tutù,  i  ^uuii 
non  eentano  nna  età  pi&  vitnito  di  eeHn 
o  otto  secoli.  •  . 

Che  poi  l'Arnn  :\\yr\xr  in  f^mpi  meno 
antichi  vagasse  nella  i>ictoa  valle,  ce  lo  at* 
ttalano  leali  temni  eanqaiatati  dall'artn 
idranliee,  tante  laole^  isotetli  e*  tornai 
riuniti  al  continente  della  pianora.di  Fi» 
gline,  di  San-Giovanni,  dell'Incisa,  e  ctin- 
vertiti  io  ubertosistjmi  eampì  che  rassi^a»* 
bnne  éltteltanli  giardini. 

L*ÌsoU  del  Mesule  nel  piene  MFIneL 
sa  di  fronte  al  Vivajo,  stata  colmata  e  ri» 
dotta  a  un  gran  podere  omonimo,  fu  capa- 
ce nel  i3ia  di  accogliere  l'eserr4to  dell* 
Imp.  Arrigo  V^I.  (do.  Viuani.  Cromiem 
lib.  IX,  e.  46*)  I)i  un'isola  di  Amo 
dirimpetto  a  Figline,  nel  popolo  di  Castfl- 
Gaincldi,  si  trova  fatta- menzione,  non  so- 
lamente nel  provvedimento  fatto,  li  a  ot^ 
tebee  iSSS,  del  nsagiateein  delle  tane 
Guelfa  di  Firense  per  aggiudicare  I  daa» 
ni  e  ritrovare  i  confini  delle  terre  som* 
merse  dsU'alluvione  dello  stesso  fiume,  ma 
esaa  è  ricordata  nelli  statuti  Sorentioi  re- 
datti nel  iSei  (lib.  IH,  rebr.  S},deveei 
tratta  della  direzione  da  darti  al  flnean 
Arno  per  il  distretto  di  Figline;  e  ciò 
per  efiètlo  (dichiarasi  in  essa  rubrica)  dei 
ftnqnenti  spagliamrnli  dell'Arno,  il  quale 
defirtava  e  rendevo  tntafanente  infraltìliBm 
4ooo  sliora  di  terra  a  seme  "nell'isola  cir« 
condata  dall'Arno.  Per  la  qual  cosa  fu  de- 
liberalo doverti  addiriz|are  il  corso  e  dare 
nn  nrigliore  regolamento  eHoilmio  Inerte 
a  spese  dei  possidenti  fronlirtii 

Tali  ed  altri  sticressivi  provvedimenti 
idraulici  nel  giro  di  più  secoli,  presi  dal 
magislralo  medesimo,  non  fuivoe  sufficienti 
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t  mantfBfre  rotih  nel  <uo  canale  1*Arno. 
(mprroccliè.  Moia  nontare  il  grande  dila- 

»io  drl  1 333,  clic  tulio  il  Val-d'Arno 
snminrrsr,  né  la  pirna  del  i353,  molte  nl- 
lavioni  posteriori  devastarono  e  copersero 
dì  acque  tanto  la  pianura  di  Figline,  quan- 
to quella  dei  paesi  limitrofì. 

In  conseguenza  di  ciò  troVnti  nelle 
earte  e  nei  libri  di  questa  Coipunità,  che 
il  magistrato  civico  di  Figline,  nel  giorno 
7  aprile  t^o6,  poscia  nel  38  febb.  i4i  (, 
e  di  nuovo  nel  1468,  rintracciò,  agsiudi- 
cò  ericonfìnò  ai  respeltivi  proprietarj,  di- 
verse porzioni  di  terra  state  occupate  dall' 
Arno;  dal  quale,  nell'inverno  del  i454i  ^ 
id  quello  del  tfy65  furono  portate  via 
più  di  5oo  br.  delia  strada  niaeitra  aretina 
prc»so  Bimnggio  nel  terrilorio  di  Figline, 
avendo  sommerso  da  1  aoo  sticra  di  terra. 

Quindi  ognuno  comprende  quali  prov. 
vedimenti  e  quante  gravi  spese  occorresse, 
ro  per  la  ripetuta  costruzione  dei  ripari 
onde  ristringere  nel  suo  alveo  e  tenere  in 
freno  il  Gume  maggiore  della  Toscana  in 
un'aperta  pianura,  siccome  è  questa  di 
Pigline  presso  alla  chiusa  naturale  del- 
l'Incisa. Non  deve  pertanto  far  maravi- 
glia, se  tali  aggravi  si  moltiplicassero  al 
segno  da  assorbire  bene  spesso  il  valore  del 
fondo  riacquistato.  La  qual  cosa  penetrò 
l'animo  generoso  dell'Angusto  Pietro  Leo- 
POLIM),  per  cui  fu  emanalo  dal  trono  uno 
di  quei  Motuproprj  che  renderanno  inde- 
lebile la  memoria  di  quel  sapientissimo 
e  «(Tettuoso  padre,  più  che  principe  rige- 
neratore del  popolo  toscano. 

Chi  entra  perciò  in  Figline  deve  arre- 
starsi un  istante  fuori  della  porta  Gorentì- 
na  per  leggere  sopra  di  essa  un  marmo 
messo  dalla  gratitudine  dei  Figlinesi,  onde 
tramandare  alla  posterità  la  memoria  di 
tanto  benefìzio.  —  fe</.  San-Giovìnri. 

Rapporto  ai  prodotti  di  suolo,  la  parte 
piò  elevata  e  più  montuosa  di  questa  Com. 
abbonata  soprattutto  di  boschi  a  palina  o 
quercioli,  di  castagni,  di  querce  e  simili. 

Le  colline  sono  in  ^ran  parte  coltivate 
a  vile  c  ad  ulivi.  Quelle  coperte  di  marna 
argìlloi.n  o  di  tufo  arenario,  distinte  coi 
nomi  dì  piagge  o  di  sabùione,  sono  spo> 
gliate  tli  alberi,  ma  si  seminano  con  pro- 
fìtto a  gi  ano  un  anno  si  e  l'altro  no,  e  nell' 
anno  di  riposo  si  pongono  le  fave,  o  vi 
s>  lasciana  crescere  le  capraggini  (Gallega 
ojjiciualìt)  seminate  Tanno  innansi  sopra 
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il  grano,  cbe  poi  si  sovesciano  alla  nuova 
sementa  dell'anno  susseguente. 

I*iù  frrlili  cpiù  prodi)tlivc  sono  lé  piag- 
ge  di  sabbione,  composte  di  banchi  di  mi- 
nuto renischio,  che  i  Valdarnesi  chiama- 
no S  ansi  no» 

Una  giudiziosa  condotta  delle  acijne  po- 
trtbbe  marnare  e  correggere  il  terreno  più 
sterile  delle  piagge  argillose  col  sistema 
delle  colmate  di  munte,  ittato  ben  desrriU 
toc  praticato  dal  march.  Cosimo  RiJollì. 

La  coltivazione  della  pi.mura  intorno 
Figline  è  mollo  accurata  e  ben  diretta.  Il 
modo  di  tener  le  viti  sugli  oppi  li  può  ci> 
tare  per  modello,  e  i  lavori  dei  campi  e 
degli  orti  sono  diligentissimi. 

Il  bisogno  di  bestie  aratorie,  e  il  com- 
mercio notabile  che  si  fa  di  bettiaroe  da 
ingrasso,  ha  slimolato  ì  contadini  di  que. 
sta  pianura  a  seminare  foraggi  di  tutte  lo 
stagioni.  I  sovesci  di  lupini  e  dì  fave  vi 
sono  usali  comunemente  ;  ei  conci,  che  ivi 
abbondano,  sono  custoditi  con  diligenza. 

In  generale  i  prodotti  agrarj  di  Fi- 
gline sono  squisiti  e  copiosi;  sia  nel  ge« 
nere  di  olii  e  di  vini,  come  di  frutte  po- 
mifere  e  cacmbitacee  ;  sia  per  la  bontà 
dei  cereali  e  dei  legumi,  fra  i  quali  i  fa- 
giuoli  gentili  sono  rirercalissimi  c  prefe- 
riti a  quelli  delle  altre  contrade. 

Di  qualità  assai  pregevole  è  la  seta  e- 
stralta  dai  bozzoli,  che  in  copia  si  educano 
dai  coutadini  nelle  campagne  di  Figli, 
ne  e  nella  bigattiera  mudrilu  dei  signori 
Lambruschini  alla  loro  villa  di  S.  Cer- 
bone,  prossima  a  Figline. 

L'uva  denominata  colore  0  colorino 
smerciasi  a  centinaia  di  some  per  i  vini 
che  hanno  bisogno  di  ciò  che  dicesi  go- 
verno.  Essa  forma  un  oggetto  di  produ- 
zione di  qualche  interesse  per  colesta  co- 
munità e  per  quelle  ad  casa  limitrofe. 

Non  è  da  tacersi  hi  risorsa  (forse  la 
meno  fallace)  che  i  possidenti  terrieri  e  i 
loro  contadini  ritraggono  dal  bestiame 
lanuto,  dal  vaccino  e  porcino,  dai  polli  • 
dal  prodotto  delle  api. 
•  Qualora  si  eccettui  la  porzione  che 
tocca  ai  coloni,  il  frutto  di  tutte  coleste 
risorse  agrarie  in  ultima  analisi  va  a  ter* 
minare  nelle  borse  dei  posiidcnli  terrieri, 
per  la  maggior  parte  domiciliati  a  F'irenze 
o  lontani  <la  Figline-  Per  la  qual  cosa  i  he. 
neslanli  sono  scarsissimi  in  proporzione 
alla  popolazione  che  vi  trabocca. 
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Infatti  non  »i  trorano  io  Figline  mi* 
nlfatture  speciali,  ad  eccezione  di  una  ftr- 
»ace  di  retri  di  caia  Serritlori,  di  cinque 
o  tei  bottpguole  di  fabbri  per  coltelli  e  di 
pochi  fabbricanti  di  foni. 

Le  cave  di  macigno  sotto  Gaville  rumi- 
scono  materia  a  rarj  caTatori  e  scarpclliui 
del  pae>e. 

L'arte  della  tana,  antica  rìsot^a  dei  Pt- 
glinesi,  e  quella  dei  te»suti  orJinarj  di  li. 
DO,  un«  dopo  l'altra  furono  eclissate  da 
indaitrie  più  moderne  e  più  fallaci,  sic- 
come era  una  quella  della  treccia  e  mp. 
pellr  di  paglia,  la  quale  per  qualche  anno 
■Ila  clasM  più  numerosa  del  popolo  furnì 
pane,  denari  e  qualcos'altro. 

Del  resto  il  mercato  lettìmanale,  che 
cade  in  martedì,  costituisce  quasi  che 
tutta  la  risorsa  dei  pigionali  di  Figli- 
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ne,  bottrg^ì,  bracci aoti,  baruccianti  e  lac* 
chini. 

La  ComunitA  mantiene  uo  chirurgo  e 
due  medici  condotti.  • 

La  poteateria  di  Figline  è  tra  quelle  di 

prima  classe.  —  Essa  non  estende  la  sua 
giurisdizione  civile  fuori  della  comunità 
riunita  di  Figline  e  Incisa.  Per  il  criminale 
e  per  gli  atti  di  polizia  dipende  dal  vica- 
rio B.  di  San-Gtovanni  Vi  è  una  cancelleria 
comunitativa  di  terza  classe,  la  quale  serve 
anche  alle  Com.  di  Greve  c  di  Reggello. 
Parimente  di  terza  classe  è  l'ingegnere  di 
circondario  residente  in  Figline,  il  quale 
abbraccia,  oltre  le  tre  sunnominate,  anche 
la  comunità  di  Rignano.  Il  suo  iifìzio  di 
esazione  del  Registro  è  situato  in  Monte- 
varchi, la  conservazione  delle  Ipoteche  in 
Arezzo,  la  Ruota  a  Firenze. 


QUJDfìÙ  detta  popotmione  detta  Comunità  di  Figline  e  Incìsà 

a  tre  epoche  diverse' 


Pome  dm  luoghi. 


Altoreggi 
Avane 

Borri  • 
Campiglia 
Cappìan^ 
Castagneto 
Celle  . 

FlCLIHB 

Gaglianello 

Gaville 

Incisa 

Loppiano  e  Iocìm 
Moote-Soalari 

« 

Monteie 

Morniano 

Favelli 

Ponteresio  nel  Bnrgodi 

Figline 
Ripalìa 
Scampata 

Tartiglirae 

Tevcno 

Vivajo 


Titoto  dette  chiese» 


S.  Martino,  Cura 
S.  Donato,  Priorìa 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Andrea,  Prioria 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Cerhone,  Cura 
S.  Miniata,  Prioria 
S.  Mariay  Collegiata 
Si  Biagio,  CTira 
S.  Romolo,  Pieve 
S.  Alessandro,  Pieve 
S.  Vito,  già  Pieve,  ora 

Prioria 
S.  Cassiano,  già  Badia, 

ora  Cura 
S.  Quirico,  Cura 
S.  Michele,  Prioria 
S.  Michele^  idem 
S.  Maria,  già  Badia,  ora 

Prioria 
S.  Andrea,  Cura 
S.  Bartolommeo,  Prio- 
ria 

S.  Maria,  idem 
S.  Pietro,  idem 
SS.  Cosimo  e  Damia- 
no, Cura 
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FIGLIIIB  ad  Va14*Arno  aretino.  Ca». 
tfovi^fu  una  parr.  sotto  il  titolo  di  S.  Mi- 
chele a  Fabbricianot  nel  piv.  di  Sirtìna, 
di  cui  ora  è  anneaaa,  posta  pretto  l'Arno 
Mi  ewfiac  della  Con.  di  SobbiMo  <cm 
quella  dS  Capfko*,  adk  Hioe,  •  Oonpb 
di  Arezzo. 

La  tua  etimologia  ci  richiama  ptoba- 
InlMDla  a  qualcuna  4^  quelle  fdibrielie 
di  fui  vHUBoà  dl;d0UeiliiÌMM  lavaro»  eó> 
tanto  ricercati  nelle  mense  dei  Luculti 
romani,  ed  anche  degli  Etruschi.  — 
CiaCBiJki,  FABiaMA  e  FAiaaicuso. 

PIGUin  la  ValidÌ.BÌMaikV  «FIGLI. 
RE  HI  PBATO.  Vili,  con  eb.  prioria  a 
battistero  (S.  Pietro  ad  Fic^iilinat)t  nella 
Com  Giur.  Dioc.  e  etroa  3  migl.  a  leit. 
di  Prato.  • 

BiMcde  la  valla  fra  la  baia  arioit.  dal 
Monte-Ferrato  e  qaflla  oooidaatak  del 
poggio  detto  della  Cotta,  Stilla  strada  ro- 
piunilnliva  dirrtta  alle  vicine  cavp  delle 
marine  di  gabbro,  dette  perciò  di  Figline. 
La  to^fa  flba  attaaloMMa  è  ridoUa  ad  aio 
di  campanile  dalla  chiesa  parrocchia! r, 
ter  vi  già  di  difina,  e  il  cartello  che  vi  è 
murato  accenna  l'epoca  della  tua  costru- 
aioar,  la  quale  rimonta  al  secolo  Xlil. 

La chirM  luamia  aella  saa  partii  aU 
c«jne  pitture  del  1 4oo,  e  una  tavola  del 
tanto  titolare  che  ricere  le  chiavi  dal 
Ki'dentore  aila  presenza  degli  altri  aposto* 
li.  Qpeia  dia  ariegi;ia  della'  icoola  di  Gra 
Bartolonioieo  della  Porta. 

Gli  abitanti  smo  io  gran  pttìje  cavato- 
ri  e  srarprllini  di  marmo  serpentino  e 
pietra  di  gabbro  che  ettraggonti  dal  conli- 
f  no  Monle-Fparato,  iotla  flone,  il  priaa 
di  JVero  di  Prato,  e  l'altra  di  Pietra  da 
trincine-  Tali  macini  sono  le  più  rìrcrcate 
per  mulini  fra  lutto  quelle  della  Toscana. 
Del  aerpentioo  di  Pratu  furono  incrostali 
qaaai  tutti  i  teaipf  dd  aMdio  «pò  di  Piian- 
re,  di  Plalaja,  di  PratoediTarj  paesi  del. 
la  Toscana.  —  Un  altro  ramo  d'industria 
traggono  i  terrazzani  dalle  fornaci  di  mat- 
toni, sostituite  pmbabilaiente  a  quelle  di 
JIguiinet  da  cai  paté  riaaVata  II  pdm» 
fioaaa  questo  villaggio  di  Figliae  a  la  aaa 
cbiesa  p.ii-rocchialc. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Figline  coata 
617  abit» 

FIGUNE  a  FIGHINE  in  VaUdi. 
Chiana,  volgarmente  appellato  TOPPO- 
^ifeUlME.  Ca«.  cba  ita  «iato  il  aaait  aU' 
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aotloa  pav^«  di  Biagio  al  Toppo- Fi- 
e;hi'tie  ora  annesso  a  S.  Egidio  a  Prassi, 
nrto  nel  piviere  di  Rigutino,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Corop.  di  Aresao,  dalla  qoal  città 
travasi  circa  9  adgU  a oÉlfo.- 

Qaesto  cas.  di  Fighine  situato  in  roeuo 
alla  colmata  fattoria  di  Frassineto  della  R. 
Corona,  trovasi  rammentato  sino  dal  io44 
a  1079  neHe  carta-  della  chiesa  aialiaa 
iasieme  col  padule,'  che  costà  presso  d 
porto  di  Alberopo  ristagnando  bilicava  fra 
le  due  Chiane  ;  una  cioè  che  volgeva  il 
suo  pigro  corso  verso  sett.  per  entrar^  nel 
Vd-d'Arno  aiaHaa^  a  Mitra  Tcna  Mina 
apagliando  fra  Montepulci.mo  e  Càiua^ 
prima  di  avTtaiai  od  fi*  Pagliit  a  aoa  aiia 
nel  Tevere. 

La  parrocchia  di  Toppo^Figkine  per 
deerdo  del  vate,  di  Arqaaa,  data  II  aa 
•frbb.  1783,  fu  riunita  alla  nuova  chiMa 
de'SS.  Biagio  e  Egidio  a  Frassineto.  — 
ytci.  CauBA,  FaAisiiaTo  a  Topro-P\. 
OBI  «a. 

.  FIOLOTB  ai  MOllTAIOirB  (Fighi^ 
ni  Castr»)  la  IMd'Eaaia.  Viffa,  già  cast, 
da  cui  trasse  origine  e  cognome  un'aaitiea 
famiglia  (de' Figlinest),  dove  più  tardi 
acquistò  podere,  e  paiwò  i  anai  osi  poe- 
tando H  aekbia  ataatata  fawatha  Tia» 
cenzio  da  Pìlicaja,  con  eh.  parr.  (S& 
Cristoforo  e  Antonio  abate)  nel  pi- 
viere, Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  scir. 
di  Montajoneg  Dina,  di  Volterra,  Goaapb 
di  Fiicaae.' 

Risiede  sopra  i)  poggio  Miione  fra 
Miintajonf ,  S.  Vivaldo  e  Gambassi,  presso 
le  sorgenti  del  Ato-petrotOf  ohe  scende 
a  levaala  par  trib«tare  la  saa  acqne  ad 
fi,  Ekàf  mentre  dalla  parte  di  pon.  scor- 
re  poco  più  lungi  di  là  la  (iuinam  doli' 
Evola  c  la  strada  proTinciale  che  da 
Montajone  conduce  a  S.  Cristiaa,  dove  si 
eongionge  dia  atrida  lU  ydlenaaa  aha 
viene  da  Caetel^Boraatiao. 

Se  io  non  mMnganno  a  partito,  o  le 
memorie  di  questo  paese  non  sono  più 
antiche  dd  acedo  XII,  o  esse  si  pc^daaa 
a  faraao'  canuti  eoa  qndle  dd^ialvolll 
«ad.  dd  aanli  rarali  di  CoMjpamnaadl 
Montecuceari,  —  y§d%^Mo0Tm999éM 
in  Vat-d'Era. 

Lo  itoriografo  lfenla)onesr,  AaMairala  il 
Itiofaae,  adia  alta  dai  am.  Volterrani, 
dapo  aver  rammentato,  sotto  l'anno  1161 
di  |*aaajo^  raUsaasiuna  fnUa  a  fatare 
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della  chieia  di  Volterra  di  tattociò  che 

alcuni  conti  rurali  |>usse<icvano  nei  di- 
•tretti  (li  Munlecuccari,  di  Caniporeua,  di 
Ceddra,  ec.  egli  aggiunge,  che  per  al- 
to rogato  nel,  fcbbrajo  del  iiS3  di- 
versi individui  della  mede»ìnia  con»orteria 
aoUomìiirru  all'accDutandigia  di  Ugo  dwi 
Saladini  vetc.  di  Volterra  essi  c  i  loro 
casldli  di  Gamba^ii  e  di  Figline  eoo  le 
res|>cttive  eurie  e  distretti.  Dalla  quale 
accomandigia  probabilmente  derivò  il  di. 
ritti!  per  cui  il  putente  vescovo  VtjUerrtt- 
Dojldebrando  Pannorrhic:>chi,  ottenne  dal 
re  Arrigo  VI  vivente  l'imp.  Federigo  I  di 
lai  padre  un  privilt'gio  nel  i  i86,col  qua- 
le gli  fu  confermata  la  signoria  di  Monte- 
cuccari:  comecehè  ivi  non  si  raviraenti  il 
cast,  di  Figline  stato  già  ai  vescovi  Vol- 
terrani pochi  anni  innanzi  dai  loro  signori 
raccomandato. 

Contuttociò  questo  Figline  per  lunga 
pezza  foce  parte  del  distretto  di  Montajone, 
aderente  al  governo  e  territorio  di  San- 
Jkliniato,  siccome  appariice  dal  trattato, 
relativo  alla  demarcazione  e  ricognizione 
dei  conGoi  fra  il  contado  di  Sanminiato 
e  il  distretto  della  Rep.  Gorentina  sotto 
l'anno  1^97.  Essendoché  ivi  sono  topica- 
mente specificati  i  luoghi  e  i  nomi  dei 
termini  artiSciali  e  naturali  per  servire 
di  limite  fra  la  Com.  di  Gambassi  spet- 
tante al  territorio  fiorentino  e  quella  di 
Montajone-  appartenente  al  Comune  di 
Sanminiato;  vale  a  dire:  A  loco  £òutae 
tursus  sftniu  Uvantem  ut^ue  ad  podium 
de  Anione  propter  valtem  quae  dicitur 
AquabonOf  et  a  podio  de  AUione  uiqtte 
in  fonalo  qui  est  inter  villam  de  /•'i- 
fhino  et  iiivam  de  Ritondulo,  et  sicu( 
trahìi  ipse  foitatut  utque,  tive  prope 
Castellare,  seu  Casiellacciiun;  et  ab  in- 
de in  mntea  sicut  trahit  inter  terrai» 
costiam  recte  ad  Butneum  de  Fighino, 

Le  quali  espressioni,  secondo  il  testo 
del  trattato,  ci  danno  a  conoscere,  che  nell' 
anno  1397  Figline  era  ridotta  a  una  sem- 
plice villa,  e  che  il  suo  antico  castello,  o 
rocca  che  fosse,  era  già  ridotto  a  ca- 
stellare o  castellacelo,  vale  a  dire  de- 
molito molto  tempo  innanzi  che  Monta. 
)oae  con  Figline  e  altri  paesi  si  separas- 
sero dal  distretto  Sanminiatese  per  esse- 
re  incorporati  al  contado  di  Firenze,  sic- 
come «TTCODe  neU'anao  1369.  (Lami- 
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3funum.  Eccl.  Fior.  —  M^aiii.  SigilK 
antichi.  T.  XV'l.  Sitfilio  9.) 

Venuto  Fi<;line  in  patere  della  Rep. 
fior.,  anche  i  signori  di  quel  villaggio  fu- 
rono ammessi  con  tutta  la  loro  consorteria 
alla  ciKadinanza  di  Firenze,  conser>'ando 
i  beni  allodiali  e  il  giuspadronato  della 
eh.  parr.  de'SS.  Cristofano  e  Antonio. 

Il  trattato  del  097  poc'anzi  accenna- 
to rammenta  sulla  linea  di  confine  fra  le 
Comunità  di  Gambassi  c  di  Montajone  un 
Bn^no  di  Figline;  bagno  ossia  terna, 
da  lunco  tempo  distrutto,  ei  di  cui  avan- 
zi con  impiantito  a  mosaino  c  torsi  di  sta- 
tue di  marmo,  scoperti  presso,  la  villa  de* 
signori  da  Filicaja,  richiamano  attualmen- 
te le  lodevoli  cufe  di  quei  proprietarj. 
Forse  allo  stesso  romano  edilìzio  potero- 
no appartenere  alcuni  cimelii  stati  tru\ali 
nei  tèmpi  trapassati  all'occhione  di  lavo- 
rare il  suolo  intorno  a  Figline,  dove  re- 
stano ancora  due  piccole  torri  erette  in 
quf'lle  alture  all'età  dei  conti  rurali. 

Alla  sua  villa  di  Figline  con  tanto  tra- 
sporto accorreva  il  celebre  poeta  Vin- 
cenzio da  Filicaja,  che  nel  ritornare  di 
costà  a  Firenze,  mentre  descriveva  i 
sommi  pregi  della  stessa  citti,  terminò  un 
suo  sonetto  Old  dire  :  .  .  .  altro  di/etto 
Wutt  trovo  l'I  voi  che  il  non  aver  Figline, 

La  parr.  de'SS.  Cristofano  e  Antonio  a 
Fiplinc  conta  ^4'  >bit« 

FIGLINE  DI  PRATO.  —  f^ed.  Ficti- 
aa  in  V^al-di-Bisenzio. 

FIGLINE  (TOPPO-).  —  Fed.  Fiou- 
*■  in  Va l-d i-Chiana. 

FILATTIEHA(  Ftleteriae,  Filateriae 
Castr.)  in  Val-di-Magra.  Cast,  già  capo- 
luogo di  marchesato,  attualmente  di  una 
Comunità  granducale,  nell'antica  pieve  di 
Fico,  detta  la  pieve  vecchia  (ora  arei- 
pretura  /li  S.  Stefano)  nella  Giur.  civile 
e  criminale  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontre- 
Dioli,  una  volta  di  Luni.Sarzana,  Comp. 
di  Pita. 

Il  cast,  di  Filattiera  è  recioto  dasli 
avanzi  delle  sue  vecchie  mura,  entro  le 
quali  esistono  le  cadenti  pareti  della 
rocca  e  quelle  del  palazzo  dei  fu  marchesi 
Maiaspina  di  Filattiera. 

È  situato  sopra  una  va^a  collina  posta 
a  cavaliere  della  strada  R.  pontrerouleae, 
già  detta  Francesca,  fra  i  torr.  Capria  e 
Mania  ;  il  primo  de'quali  influenti  scorre 
alla  sua  base  KllcotrioDalc,  c  il  seconda 
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iljropposto  Iato»  mentre  dalla  porte  di 
p<in  jtpagli.1  nel  iiihidcenlc  piano  il  6. 
&|j(<ra,  rhr  rnU-ambi  li  accuglie.  là  dove 
occupa  un  lar^his<^iiiio  alveo,  icnza  argini 
natili  ali  o  arlìGriali,  appellato  la  Giara. 

Trovasi  fra  il  gr-  37*  36'  long,  e 
au'  lat  t ,  a  370  br.  sopra  il  livello  del 
m^re  Mediterraneo,  4  &  maeslr.  di 

Bastione,  4  è  '"^  ^'  PuntremoU  c  18 
niigl.  da  Sarzana  nella  Htcssa  direzione. 

Una  delle  piiH  antiche  memorie  edite, 
ohe  rammenti  Filalliora  e  i  bu'>ì  dinasti, 
consiste  per  avventura  in  un  contratto  di 
vendita  rogato  nell'anno  ioi<)  nel  mona- 
■terndi  Vicolo  del  ontado  di  Piacenza  ;  col 
quale  un  Gerardo  diacono,  figlio  del  fu 
Gene*io.  alienò  per  lire  :iooo  d'argento  al 
march.  Ugo  Ogiio  ilei  fu  march.  Oherto 
tante  terre  per  diecimila  jugeri  poste  in 
Lombardia  e  in  Lunigìana,  fra  le  quali  si 
nomina  Feleteria.  Il  qual  paese  è  pare 
nominato  in  un  alto  del  io33,  ai  ao  giu- 
gno, allorché  il  march.  Alberto  figlio  del  fu 
march.  Oberto  II  CfralpUo  del  march.  Ugo 
prenominato)  nella  dotazione  «lei  mon.  di 
S.  Maria  a  Castigli«»ne  presso  il  Borgo  S. 
lìnnnino,  fra  i  diversi  beni  assegnò  a  quella 
badia  tulle  le  decime  che  gli  appartenevano 
nella  Lunigìana,  frale  q'iali  sono  noverate 
J^tiattiera  C  Sappiano  fdi  Caprio).  Ciò 
non  pertanto  è  probabile,  che  nnlerior- 
ìiienlc  al  secolo  XI  risalga,  non  solo  l'ori- 
gini* del  paese,  ma  anche  la  signoria  di  Fi- 
lattiera  sotto  la  consorlPiia  dei  quattro 
fdmi,  (Estense.  Malnspinn,  PnUa\/ieino  e 
Bianehf)  derivati  dallo  slipiK*  del  march. 
Oberto  I  conte  del  Palano  sotto  l'imp. 
Ottone  I.  fe  ancSe  a  dubitarsi,  eh.'  una 
drilc  quattro  pievi  rinnnziate,  nel  f)C)^, 
per  lina  camirii  a  GoUifredo  vese.  di  Lu- 
ni  dil  march.  Oberto  II  uno  dei  fi^-Ii  del 
suddetto  conte  del  Pal-izm.  fosse  la  pieva 
vecchia  di  Filattiera,  |*sta  sulla  strada 
poMtremnle«e,  enrri*pondente  a  quella  altre 
▼olle  appellai.!  la  pieve  di  Vico. 

Alcuni  u'.mini  di  F»lattiera  intervenne- 
ro come  testimoni  alla  p.ire  di  Lucca  d.-l 
1 1  a4,  fra  i  4  rami  delle  indicite  consorte- 
rie dauDa,eilve«c.  Luncse  dnll'aUra parte. 

Si  rammenta  Fibttiera  con  i  pr.s*esM  di 
Luniciana  toerati  agli  F^t^nsi  nel  privil,-. 
gio  concesso  da  Arrigo  IV  (anno  10-7)  ai 
march.  Ugo  e  Folco  V,«i  furono  aequi^»ati 
sulla  fine  del  secolo  XII  dai  marchesi  Wa- 
Uspina  loro  consolli,  siccome  apparisce 
T.  II. 
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dal  compromesso  sulla  riifìlrti^i  rfi  iUi-ani 
di  quei  domìnj,  fatto  nel  1  inu  Ira  i  Mala- 
kpina  e  il  vcsc.di  Luni,  in  vigore  del  ludo, 
al  quale  prestarono  il  eoo-senso,  fra  var^ 
vìsdomini  e  sub-feudaLarj,  anco  ì  signori 
di  lultn  la  casa  di  Tresana,  di  Filattie- 
ra, di  MutnizOy  rr. 

Allorché  i  ni|>otì  del  march.  Malaspi- 
na  (Obizzo  il  grande,  cui  Federigo  I  nel 
I  164  aveva  conferm.ita  la  quarta  parte  di 
Filattiera),  ne)  xitit,  separaronsi  di  stati  e 
di  stemma,  Filattiera  toccò  al  ramo  di 
Corradi)  l'antico;  di  cui  era  bisDÌ|iote,  Àl- 
bfrtii  di  Obiccino  che,  nel  1975,  sì  divise 
di  b''ni  con  i  march,  di  Oli  vola  e  di  Ver- 
rucola,  nati  da  un  ^lu-^  fratello.  Mediante 
la  quale  separazione  pervennero  a  iVicrolò 
JH.irchesntto  figlio  dr.l  march.  Alberto 
tutti  i  feudi  nniti  a  Filattiera,  cioè  Ba- 
gnarne, Cdsliglion  del  Terziere,  Molgrale, 
Tn-schiftlo,  Corlaga  e^n  altri  villaggi. 

I  qu.di  feudi  si  possedevano  dai  cinque 
figli  lasciati  da  Niccolò  Marchesotto,  al- 
lorché essi  diedero  origine  nel  i35i  ad 
altrettante  linee  di  marchesi  di  Bagnone, 
di  Filattiera,  di  Malgrale,  di  Castiglinn 
del  Terziere  e  di  Tr^schielto.  (Maccio?ii. 
Incausfì  del  feudo  dì  Treschi'-rto.) 

Al  march.  Riccardino  figlio  di  Obiccino 
del  Marchftntto,  nelle  divise  del  i35i, 
toccarono  in  feudo  I  cast,  di  Filattiera, 
^igliana,  Biglio,  Oramala  e  altri  laovhi, 
confermati  loro  con  diploma dell'imp.  Car- 
li» IV  nel  i3.')5;  in  tempo  che  lo  steAsr> 
Riccardino,  era  capitano  di  e*ierra  della 
Hep.  fior.  Discendente  di  Rirrardino  fu 
•quel  march.  Bernabò  di  Manfredi  che  per 
contratto  del  17  marzo  i54o  vPndò  il 
feudo  di  Filattiera  a  Cosimo  T,  allora  duca 
di  Firenze,  riservandosi  tutti  i  diritti 
b.-ironalì,  «ino  a  che  questi  vennero  rinun. 
ziati  al  Granduci  Francesco  TI  fl.i  Brrnabò 
figlio  di  Manfredi,  e  fratrlln  dol  march. 
Ippolito  capitano  degli  eserciti  imperiali, 
noto  per  avere  edificato  a  sue  spese  notto 
l'impero  di  Pietro  Leopoldo  un  subborgo 
della  ritti  di  Vienna  (Jntsph  iiratse'),  ch% 
poi  vendè  al  macistralo  delta  stessa  citili. 

Era  zio  dell'ultimo  march,  di  Filattie- 
ra il  senatore  MarceHo  giureconsulto  di- 
stinto e  governatore  di  Siena  per  il  G.  D. 
Franrcsco  II;  e  questi  si  meritò  una  meda- 
glia di  onore  con  l'epìgrafe  Tutori  Fi- 
m'nm.  ^Mahri.  Si:^lli  antieki.  GaKK 
m.  Mtmor,  di  Lunigìana.) 

»9 
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Comunità  di  Filattiern.  —  QucaU 
coniunilà,  il  di  cut  territorio  s\  ntoHcìlò 
fon  IVi^roiido  di  tal  Home,  fra  fnrmata 
del  castrilo  e  cort<>  di  Fìlatlirra,  c  delle 
ville  anne^ae  di  Lusì^nana,  Mif^liarina^ 
Ziffliana  e  Biglia,  innanzi  rhc  questi 
due  (lUimi  casali  fussrro  aggrr|«ati  con  le 
loro  pcrtinenie  alla  Com.  di  Bagnane. 

Il  tuo  antico  dUlretto  trovasi  designnto 
nella  d«»mandii  d'inve<tit<iia  f.i»ta  II  3i 
mastio  i355  all'iinp.  Cirio  IV  dal  march. 
RiccanJim  Ma'aspina,  dove  si  leggono  i 
iinmi  dei  CJ^Ielli  de)  tuo  march^aato  di 
Filalliera,  «'••oè  Fitnttiern  con  Zi^liana^ 
Biglio  e  i  loro  dì«lretlì  in  questi  termi- 
ni :  ab  una  parte  Jlumen  Micron,  ah  olia 
/lumen  Caprine  et  ab  alia  summitas  Al- 
pis  versus  boscutn. 

Lo  smembramento  del  territ«»rlo  di  Bl- 
fiìio  ha  Tatto  del  distretto  di  Filaltiera  due 
frazioni  di  Ruolo,  l'una  dall'altra  isolata. 

La  tuperflrie  attuale  è  di  ^if^i  quadr. 
da  rni  sono  da  defalcare  3ia  qua'Jr.  per 
corsi  d'acqua  e  strade.  Ha  nna  parroerhlt 
dentro  il  castello,  che  conta  nel  paene  354 
ahit  e  4oo  no'la  campagna.  L'altra  cura 
di  Lusi^nnnft  nilunla  nella  porrione  alpe- 
sire  e  più  elev.-»».i.  non  ha  che  91  ahit. 
nel  territorio  di  Filatliera,  mentre  il  re- 
Mante  spelta  olla  romiinlli  limitrofa  di 
Pienone.  Totale  835  abit.,  che  stanno  a 
raiione  di  1  individui  per  ogni  migl. 
qnadr.  di  suolo  Imponibile. 

La  porzione  m.tpfjìore  del  territorio, 
che  ^  pure  la  piò  produttiva  e  più  abitala, 
r.irrhi«»de  il  capoluogo.  Essa  presenta  la 
f'gura  di  un  trtanpolo  troncalo,  che  ha  la 
hi«e  sul  fi.  Maera,  l'angolo  opposto  tocca 
l'Appennino  di  Monte-Ornajo,  e  ì  due  lati 
v^nnn  sulle  tracce  dei  torrenti  o  canali  di 
Mania  e  di  Capria  ;  il  primo  verso  scir.,  I' 
altro  verso  maestro,  rispetto  a  Filattiera, 
voltali. 

Il  territorio  di  qiie«fa  «er.ione  confina 
cr>n  6  comunità  ;  ^  delle  qmli  del  Gran- 
ducato, e  ->  «pcltanli  aeli  ex-feudi  del 
Pucato  di  Mndena.  —  D.*l  lato  di  sclt.  a 
maestr  ,  mediante  il  torr.  Cnpria  ha  di 
fronte  la  Com.  granducale  di  Caprio  sino 
al  suo  sbocco  in'M.igra,  dove  per  brevìtsi. 
m"^  tangente  j»a««a  dav.intt  dal  lato  di  pnn. 
aMa  Com.  di  Ponlrcmoli  che  abban'b>na 
alla  foce  del  torr.  Teglia.  Alla  qua'e 
foce  sotlentra  nella  riva  destra  del  fi. 
Jtfjgra  TciL. feudo  dei  Malaipina  di  Mulat- 
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so  tino  alla  confluensa  del  lorr.  Manlio- 

la.  A  cotesto  punto  il  letto  del  fiumo 
serve  di  linea  di  demarcazione  fra  la  Com. 
granducale  di  Groppoli  e  quella  di  Filai* 
tìera  sino  allo  sbocco  del  così  detto  canale 
della  Fossa.  Di  fronte  alla  Fossa  la  Com. 
di  Filattiera  lascia  a  pon.  il  letto  del  fì. 
Magra  per  rivolgerai  dal  lato  di  o^tro  verso 
la  bocca  amplissima  del  turr.  Mania  ;  il 
cui  alveo  rimonta  dalla  parte  di  lev.  di- 
rimpetto apli  ex-feudi  dei  Malaspioa  di 
Malgrate  e  di  Villafranca  sino  al  poggio  di 
Gigliana.  Quivi  incontra  la  Com.  di  Bagno- 
ne,  con  la  quale  s'ionol ira  P""  termini  ar- 
lìGciali  dal  lato  di  grec.  sino  al  torr.  Ca. 
pria,  dove  ritrova  il  confine  da  cui  parti. 

L'altra  seri. me,  «^osla  a  gr^f.  della  pri- 
ma, A  un  angusto  ma  lungo  •p'"0"<*  che  stac- 
casi dal  Mont'-Or<ajo  poco  lungi  dal  La- 
po  Santo,  prima  origine  del  6.  Parma. 
Su  cofesta  criniera  per  il  traslto  di  oa 
terrò  di  migl.  ha  di  fronte,  sul  rovescio 
dr  Il'Appennino  il  Ducato  di  Parma,  quin- 
di scendendo  da  quella  elevatexza  per  il 
co«l  detto  Canal  Maestro  della  Capria 
«ino  alla  frana,  e  di  \\  per  il  canale  dì 
Molandola,  poscia  per  le  strade  vicina, 
li  di'lh  Fornacetta  e  di  LuMcnana,  ritro- 
va dal  lato  dì  pon.-maestr.  la  Com.  grandu- 
cale di  Bagnone.  Presso  Lusignana  vol- 
tando faccia  bruscamente  da  pon.  a  lev.  va 
incontro  all'ex  .frodo  Malaspina  di  Tre- 
srhietto,  con  cui  risale  sul  giogo  di  monte 
Or»aio  al  varco  detto  la  Fusicchia  o  Fu- 
cicchia  di  fico,  che  h  a  circa  3  «66  br. 
«opra  il  livello  del  mare;  là  dove  esiste  il 
confine  della  Toscana  con  la  Lombardia, 
e  del  Ducato  di  Parma  con  il  Vicariato 
granducale  di  B.icnone. 

Una  sola  str.ida  maestra  attraversa  il 
territorio  inferiore  fra  Fìlattlrra  e  il  fl. 
Magra,  quella  cioè  R.  pontremolesc,  stata 
recentemente  ri^itta  carrozrabile,  e  retti- 
ficata solle  tracce  dell'antica  fij  Fran' 
cesrn,  o  R  >m^a  d^lLi  Cisa. 

Nella  gui«a  che  diversifica  la  «trulfura 
corogiafica  drlU  comunilà  di  Filattiera, 
varia  egualmente  per  l'indole  del  terreno. 
Il  qyale  nella  parte  montuosa  consiste  in 
rocce  straliformi  delle  tre  qualità  predo- 
niinanii  nell'Appennino;  mentre  le  pen- 
dici esjireme  delle  ultime  colline  della 
stessa  catena  si  ridu.'^ono  per  la  maggior 
parte  in  argilla  cerulea  cnnchigliaic,  in 
gres  calcareo-silicco-tcrziariu,  e  in  denotili 
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»i,  Giaciono  questi  nella  pai  lo  più  hasia 
fra  il  Cnpria  e  il  Montai  alla  sinistra  liol 
il.  Magra,  le  cui  acque  bene  apesto  in. 
ìrthÉtf  tana  li  piaiwni  elM  attr«vena  v|| 
fosso  Pedale^  pianvy»  .die  |Nirtt  acrita*. 
^rnte  il  nome  di  Ghiaja  di  Fi!nf n'era. 

Non  dirò  qua^^ia  sterile  e  faM.icr  la 
produsione  agrMlPill<  Mtetto  pantano» 
qailoM  fi  drbbuio  «aelodeM  Upoikm 
berell»  di  pioppo  e  le  intermitteDli  pa. 
sture  ;  dirò  ben^ì  che  cotanta  magrei7a 
trovasi  in  qualche  modo  riromprosata 
d«IU  fnrlimà  d«i  campi  tì|«Iì  delle  aup*. 
fiori  eolKne  narnoae,  ót^  *i|ogli«ai  «aate^ 
^ti^  e  dalle  raporite  e  perpetue  pasture 
della  parte  alpina,  non  chr  dalla  imhi- 
slrioaa  opera  di  quei  villici,  che  il  be- 

ramiWOlò^  ad  esempio  di  quMi  jCtìb  Is 
•lirr  romuniti  della  Lunigiana. 

Inf.tfti  la  Com.  di  Filati irra  produco 
quasi  «Itrellaaio  Geno  quanto  ne  raccoglie 
^fém^kmmm^uém  B«gBo»e>  ehe  bt 
una  mperfieie  territoriale  più  che  quattro 
•Volte  mog:»inre  dt  qtirlla  di  Filaltiera. 

Scarseggia  bensì  questa  di  ulivi  per 
Cruilezzjt  di  clima,  u  esposizione  sfavorevo- 

I%Vm>»  ti  ««Mttiiioo  l»«el|lM  Mmm 
d  iipdloogo,  le  qoAll  aoMpeiliaono  feraci 

iR  ogni  pro<lii7Ìnnp  c.impr«»r'*  e  di  frutta 

arboree,  dal  ca*U||^,9,iu>c«.iuoU  aino  «1 

U  ^mailà  di  PilaUlttÉ  è 

prima  tra  quelle  della  Looigiana  fcaodo» 
cale  a  dar  l'esempio  proficuo  della  semen- 
ta del  trifoglio  e  della  lupinella  per  i 
pr^U  «Jifidiaiiycome  quelli  che  contribuì* 
t^ji  iti  «^^^po  di  mMAm^  M 
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prodotro  del  bctciame  da  rroCto  e  il  rae* 
colto  delle  biada  oba  prt  avvkaiidaaiaBto 

vi  succedono. 

Dalla  sUtislica  pubblicata  nel  Calenda. 
rio  lonéie  per  llaana  i835  apparisce, 
che  la  superficie  produttiva  dal  iarritoria 

di  Filattiera  può  a  un  circa 
distribuita  come  appretto  t 


In  adtivalo  a  vili.   •  •  ^iiadk 

A  viti  e  olivi  ......  9 

f  n  terreno  lavorativo  Bado  •  •  » 
In  boschi    .«.•...  » 

InMitagiirti  a 

la  prateria  aniBeiall.  ...» 
In  pastora  naturale  •  .  »  .  » 
In  prodotti  diversi  .  •  .  .  • 
la  fabbriche  a 
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Tarata,  ^ututr»  3g5S 

Non  vi  sono  industrie  opificiarie,  giac 
ehè  non  si  trae  profìtto  dalie  cadute  dei 
caoaIS  di  Copria,  di  Manim,  né  da  altri  aai. 
nari  Hopotlad  rasi  intermedii,  nrnocba 
per  muovere  qualche  macina  da  aaullno,  • 
qualche  frullone  per  gualchiera. 

La  maggior  parte  della  popolaxiona  è 
«Micala  all'agrioollttra  a  alla  paatoriaia. 

Non  vi  è  lefal^»  non  epetieria,  nè  om** 
dico  o  chirurgo  residente  in  Pilattiera^ 
benché  la  comunità  mantenga  un  oMdiou 
per  i  poveri  del  distretto. 

Il  tuo  giuadieeola  aivila  a  erfaalnala  è 
il  vicario  IL  di  Bagnòtea,  dova  Filaltiera 
ha  la  sua  cancelleria  comunitativa,  men- 
tre l'ufìxio  per  l'eMzione  del  Registro  e 
la  conservazione  delle  Ipoteche  aono  iu 
Paolrtiiiuli)  la  Raola  a  PIm. 

QUADRO  JtUa  popolazione  della  Comunità  di  FtLdWtmd  • 

a  duM  epoché  diverte» 
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8.  Stefiino,  Arcipr. 
'1.  Vlaok  a  AnaalMio 


t>ioMuiappmr' 


Pontremuli, 
gii  di  Looi 
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(1)  HfHa  pepohnhnè  ii  tmigtuma  4  uuHì  eemputmu  eeiametUe  ia  parato^ 
muata  di  ià  dai  canàio  detto  Foepent9  (Poat  poolf  m)  che  tpetia  alfa  Coaik  di 
^Oauinm»  Vedili  ponitm  è  cmpmt  utiia  Cemmuià  iimitrifk  di  Bagtwn» 
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FILETTA  in  VaUli -Wrnr.  Bnrpnta 
con  albergo  prrs*«>  le  ac(|ii<>  Irrniali  <icl 
Doccio,  poco  discosta  dal  |;onte  a  Ma- 
•eivlo^  ncUo  parr.  dir  6.  Aodrco  a  Pron- 
tignoDO»  cui  fo  anirnaa  la  cara  di  S.  Bia- 
gio a  Filotfa,  Coni.  Ginr.  e  6  migl.  a 
ostro-scir.  di  Sovicille,  Dtoc  «  Cotup.  di 
Siena. 

Giaifl  in  ona  planova,  ebe  ditlingnesi 

cui  nome  di  pian  di  Filetta  sulla  ripa  ai- 
nislra  dfl  fi.  Mrrir,  lungo  l.i  strada  B. 
GroMCtana^e  dirimpcUo  al  pti^giuc  lailel- 
lare  d'Ovgia. 

I  bagni  a  Macereto  nel  piano  di  Filetta 
aoDo  rammentati  da  SioTanni  Villani  all' 
oreasionc  che,  nrliv^iatr  del  i3i3,  ne 
fece  u«o  l'ioip.  Airigu  Vii  di  Luxrmbur- 
go.  (G.  Vntàvt.  Crome.  libblX,o.  5  a.) 

Ebbero  posseuiooi  nel  tprritoiio  e  bor- 
go di  Filetta  i  nint.aci  della  badia  di  S. 
JCugi'tiin,  della  il  Muni&tcro  piTsso  Siena, 
•iccpntc  apparisce  da  un  contralto  del  6 
acit.  t375  fatto  in  Siena,  in  coi  si  tiova  la 
aff tiente  particola  :  item  petia  ttffM  po* 
9Ìta  in  CUI  in  burgi  de  Filetta  conn'tO" 
tu  Seiteiisi  prope  /lumen  Metsae,  et 
Josiotum  eccletiae  S»  Blatii  .  •  •  •  Bo' 
jcaai  th'Fiietta  in  rwi»  ^un  l'inr  Bagna- 
ria*  St prai  dieta  bona  ptrtinent  ad  mo- 
oosten'um  «S-  Eugenii  de  Senis.  (Arcii. 
Dipi.  Fioa.  Mon.  de^SS.  Pietro  e  Paolo 
«  nfoniieiono.)  — r  fW.  Faoanoaaao  itt^ 
TaMi-Mene. 

FILETTA  io  Va1.d*Oo<brone  pistoje. 
ac.  Cat.  cuinprCfto  n(i  popolo  di  S.  Pirtro 
a  Casal-GMidi,  Coro.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  scir.  di  SerravaUe»  Dine,  di  Piilo* 
js,  Comp.  di  Pirenre. 

t  lit  liuto  sulla  dritra  del  torr.  Stella 
alla  ba&e  k  ttcnt rionale  di  1  munte  Alba- 
no, ossia  di. quctUa  diramazione  montuosa 
designata  nelle  carte  pistujeM  col  noow  di 
Manti  di  tatto. 

FILETTA  nella  Valle  del  Tredo7Ìo  in 
(i*<mogna.  Due  caaali  sotto  i  nunugncli  di 
Filetta  di  Sopra,  e  Filetta  di  Sotto,  esi- 
alono  fra  i  popoli  di  S.  Andrea  a  Pere, 
fa  ^dl  S.  Lorenioa  Scarzaua,  nel  piv.  di 
S  Vnlrnlino,  Com.  c  3  in  3  migl.  a  fslro 
di  Trcduzio,  Giur.  di  Modigliaoa,  Dioc 
di  Faenza^  Crmp.  di  Firenze.  .^j,.. 

Risiedono  entrambi  fra  le  selve  nel  ro» 
teseio  deirAppensÙBD  di  S.  Benedetto, 
btn^o  il  yalltjsie  pctoono  dalla  Cumana 
del  Treduaiob 
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FILFTTO  nel  X'nl-d'Ai no  ersenHnr**». 
Cas.  che  dà  il  nome  a  una  oh.  parr. 
Donato  a  Filetto)  nella  Coro.  Giur.  e  migl. 
«■  I  a  maestr.  di  Poppi,  Dine,  e  Compb 
di  Arezzo. 

Rhiedc  alla  base  meridionale  del  pò?» 
gio  di  Castel  S.  fficeoiò  pesto  la  c»rt- 
flnenta  del  dolano  ilTArno,  lungo  la  via 
eoasnoitativa  die  rimonta  qncato'toM  fira 
Poppi  e  Strada. 

Era  una  drllc  ville  rompre«c  nel  di- 
sirelto  dei  conti  Guidi  di  Poppi,  siccome 
la  eb.  di  Filetto  era  tra  le  6Hali  del  pi. 
Tierc  di  S.  Maria  a  Bii|ano,  «no  da  qnao* 
do  l'imp.  Federigo  11  con  prltilegio  del 
1 2  90,  p  nuovamente  nel  i  ^4  7,  eenfrrmara 
ai  fiaielli  Guido  e  Simone  tìgli  del  conte 
Gnido-Goem  le  ville  del  diairetto  di 
Poppi,  cioè  Qattfrl»,  leaotfae,  Fitett», 
L terna.  Sala,  Porrena,  Coni^namag 
Buchrna  e  Per  centina. 

La  chiesa  di  Filetto  fu  eretta  nel  1141 
•otto  il  fadfoaato  dei  eooti  di  PeppL 

La  parr.  di  S.  toale  «  FilcUo  eenin 
1 1 1  abit. 

FILETTO  (Fileium)  in  Val  di-Ma-- 
gra.  Vili,  oon  parrocchia  (SS.  Jacopo  e 
Filippo),  prepositnra  e  capo  di  vleas^ 
foranee,  nella  Com.  e  un  misi,  a  grer.  di 
Villafranca,  Giur.  di  Aulla,  Dioc  di  Mas- 
sa ducale,  già  di  Luni-Sarsana,  attual- 
mente nel  Due.  di  Modena. 

Giace  in  pianura  iollà  detira  disi  lerr. 
Bagnone,  alla  sinistra  dd  6,  Magra  e  dalla 
strada  K.  pontremniese. 

Il  villaggio  di  Filetto  una  volta  faceva 
parie  del  fendo  dei  Malaspioa  di  Malgrate 
diseesi  dal  march.  Bernabò  llglio  di  Mio. 
colò  Marchesotto  di  Fi  lattiera»  nel  nrad» 
che  apparisce  dall'alto  di  divìse  del  i35i  e 
dal  privilegio  dell'imp.  Carlo  IV  del  i355, 
in  mi  trorasl  nn  aitieolo  che  qwcifica: 
Malgratum,  Gragnana,  Urtaranmm,  Fa^ 
let  untf  Moconunt  et  Irola  cum  ejua  confi» 
nibut,  qui  tunt,  ab  una  parte  Jlumen 
Macrae,  ab  ulia  Jlumen  Bagnonii, 
f««f.  MateaATB* 

La  parr.  de*S8.  Jaeopo  e  Filippo  da 
Filetto  nel  i83a  novrrava  4 06  abit. 

Filetto  in  Val*dt-Sercbio.  —  Fei^ 

l^tSTTOta. 

FILETTOLE  in  Val-dUBisenti»  Tilln 
con  antica  pieve  (8.  Maria)  nella  Com. 
Giur.  e  migl.  1  ^  a  greo*di  Piitflb  Dioe» 
e  Coop.  4i  Firenae* 
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llilieéfe  in  colla  mila  ripa  noitlra  t 
tallo  abc^eo  4elU  valle  drl  BiieBiio  aell' 

Otittno  Cdnfìn'f  della  diocesi  e  dcD'antico 
Ifrritorio  di  Firrnzr,  sulla  cesia  rstrrma 
4Ì  un  poggio,  dal  ^uale  si  domina  la  ?ici- 
M  eitU  di  Prato,  l'inferiore  baoino  Mà' 
Omihme,  e  una  porzione  di  quello  drO* 
Arno  a  partire  dal  Poggio  a  Cajano  a  8tfw 
ra valle,  e  da  Firenze  sino  a  S'gna. 

Era  Filettole  una  delle  46  ville  del 
dttIreClo  di  Prato»  dorè  da  lrm|>o  anai  re- 
moto poMÌede  una  lenii ta  con  vago  calino 
l'illustre  caia  fiorentina  dc'Htio  Mai. 

La  pieve  di  Filcttole  di  fadionato 
ddla  oiema  arcivracovile  ha  atlualnrnte 
lotlopoate  le  irgocnti  parioerhlef  S. 
Biagio  a  CavmgHonOf  Piioria  ;  3.  S.  Cri- 
•tÌDa  a  Pim>  lite;  3.  S.  Paolo  a  Carreano  ; 
4*  S.  Alicbele  a  Canaio  j  5.  S.  I^cnaido 
a  Collina, 

La  parr.  di  8.  Mirtino  a  GonflrnU  Ib 
tlarrata  d;.1  pivìeft  di  Filettote  nel  1^84 
ed  uffìliata  alla  f rcpoiitora  di  5.  Quir^o 
a  Capalle. 

Finrvi  inoltre  nel  piviere  di  Filettc- 
le  nn  cenvailo  di  frali  Eieniilani  (S. 

Anna),  da  loitgo  t^mpo  ridotto  a  ino  di 
villa;  e  uno  sprda'rfto  ron  rratirio  (S. 
Maria  ftiaddait  nadi  Pente  Petrint)  detto 
?ol|ar«!rnle  lo  Spedale  à»'Mùl$0M  nA 
popolo  di  S.  Cristina  a  Pintmte. 
U  parr.  dflla  fieie  di  Filallali  eonU 

460  abir. 

FILLI  IOLE,  talvolta  Fuetto  (Fili' 
tulum)  ìm  Vai-di-Srrebio.  yill.  con  parr. 
(8.  Mattrìtio)  e  ona  dogana  dì  frontiera  di 

terza  classe  diprndrnle  dal  doganiere  dì 
Ripa/ralla  nd  Dipartinirntn  doganale  di 
Pisa,  Cini,  e  3  n>igi.  a  vett.  di  Vecchiano, 
Givr.  dèi  Bagni  di  S.  Gioliano^  Dioe.  • 
Comp.  Filano. 

È  prato  sulla  ripa  destra  del  fi.  Sarchio 
in  una  roHirnetta  rhe  confina  con  quella 
dì  Castiglioucelio  dello  Stato  e  Dice  di 
Ineea. 

La  memoria  più  antica  che  si  conoKsa 
dfHa  rhifsa  di  S.  Maurizio  di  Filetto  it» 
in  una  perg:«rrrna  della  cattedrale  di  Luc- 
M  dell'anno  886,  quando  qut-lla  ntenaa 
veaeovile  penedeva  II  giospadrennlo  della 
cb.  di  S.  Maurizio  a  Filrttole  ebe  in  ae- 
gtiilo  perd^^,  sibbene  tentasse  di  rivendi- 
carlo con  altri  diritti,  allorché  Pietro  veso. 
A  I«oea  K  reclamò  nell'anno  90 1  in  Rema 
Mlmp.  UdoTÌeo  di  ffvrma»  pifaHl 
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Iflip^lf^  alinn  mi  privilegio  B.,  In  coi  al 
ordinata  che  Laialierlo  del  fo  Btodelmdb 

cittadino  Incthefe,  Ara  le  altre  ccae  'l^atl- 
tuisse  et  ecciesiam  unam  futìdatam  in 
honorem  S.  Mauritii  in  loco  et  futiÀo 
FiiituU,  (BiaTiBi.  Afeaier.  /necA.  T.  IV. 
—  Fioaaaixiai.  JUmmar.  èbtUm  €•  Jffe- 
tilde.) 

Contiittf  ciò  la  rbiesa  di  S.  Maurizio  di 
Fiicttolc  nel  sciolo  XIV  si  trova  cciDprria 
nel  piviere  di  Bipoli  della  dioekai  di  Pisas 
dal  quale  diocesano,  nt  n  io  a  qval  cpacty 
venne  eretta  in  batiraimale  itnti  enra 
sufTiaganre. 

C<  mprrnde  nel  ano  diiiretto  due  orate- 
rj  pabbliei  intifolaii,  8.  Girolino  di  Ut- 
yenoeS.  Boaria  Maddalena  de'Pazzi. 

n  paese  di  Filcttole  nell'anno  1436  fti 
occnpato  e  neuo  a  tuba  dall'armata  del 
doca  di  Milano,  capitanata  da  Niccoli 
Piccinino^  coi  venne  ritolto  é  meno  verso 
dell'anno  anucgnente  dell'cicrcito  fimi» 
tino. 

La  eh.  plibana  di  S.  Uauriaio  a  Fil«i> 
Iole  tonta  904  «biV. 

FIUAHO  o  FILUAMO  in  VtUì^ 
V»  —  Fir^lL  Fieiiai«i. 

FiiijiKo  0  Fletterlo  in  Val-di-Pesa. 
Caa.  da  cui  cl  be  titolo  la  cb>  di  S.  Jaoa^ 
po  •  Fililam»  da  Innga  ctA  diilrotla,  nd 
piv.  di  8.  8leiàB0  •  CampcU,  Dioe.  • 
Crmp.  di  Fitcnte. 

FJLICAJA  in  Val-di-Sirve.  Torre  con 
bastie  ne  e  cassi  ro  semidiiuto,  detto  tulto- 
<fa  il  P»Ì0gio,  soiringrtiw  orientala  del 
Ponlasaieve,  nel  popolo  Cem*  e.GiulW 
medesima,  Dice,  e  Ctrp.  di  Fircue,  dft 
rui  ^  10  migl.  a  lev. 

Risiede  nella  collinetta  che  propagasi 
dal  poggio  di  Qoona  lepra  Ja  tfete  del 
Penteo  Siereidam parte  dc[ri|{a  del  Am* 
me  predetto. 

F^u  il  castello  di  Filiraja  fatto  murare, 
nell'anno  i363,  dalla  fiep.  d.i  F'iren^e  per 
•ervire  dldilaM  al  lollopoato  borgo  e  pon> 
le,  fondato  sui  terroni  ehe  la  nwom  ve- 
scovile sino  dal  acquistati  aveva  dai 
nobili  da  Quona  e  da  quelli  da  Filiraja, 
due  aniirhe  prosapie  magnatizie,  che  6ga- 
rano  di  buon'ora  ftn  i  reggitori  della  B^ 
6oa.  Una  di  esse  soperslite  e  tuttora  illu- 
stre, quella  che  porla  il  casato  da  Filica- 
j'a,  neiranno  1*913  ricevè  dal  vescovo 
Fircnse  l'invcHilora  della  rhlri^  dì  8» 
Mtcbele  #  Skjt,  oto  fanoodiia  prepe- 
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MtiNw^lli-lrmi  ilei  PuataMievf .  ^  FìhL 

FILICAJA  in  Val^li-Tora.  Cas.  che 
dicilc  il  nome  alla  chiesa  ili  S.  Hrguio  a 
Filicaja,  gi^  della  pi«ve  di  S.  ttt- 
l*raso  In  Piana»  «fa  limca  mano  aiwfita 
alla  pieve  ài  Parrana,  nella  Coni,  e  circa 
4  migl.  a  ofltro  di  Collc-Saivclti,  Giur.  e 
Dioc.  di  Livorno»  già  di  Pisa,  ai  di  cui 
Corni»,  appartian^ 

aitualo  alla  base  settiritr.  dpi  Monti 
livornesi  sulla  destr4  del  fi.  Tura,  fra  le  Par- 
i«Q6  a  CatlcU'Àoiclnio.  -r-  t^ed,  Paa- 

■AIA» 

FtueMtJ  o  pMtMBMtJ  itt  Val*«K- 
'Magra.  Cas.  di  eoi  portJ^il  titolo  la  ap- 
pella di  S.  Pietro,  nel  popolo  tli  S.  Gior- 
gio a  Cornano,  Com.  Giur.  e  circa  4  roig'' 
a  actt.  di  FivixsaDo,  Dioc  di  Pontremoli» 
fià  ili  Lnni-Sanana,  Coatp.'di  Piaa. 

Trovami  le  sue  vestigie  sul  fianco  me- 
,  ridionalc  dell'Appennino,  che  premio  il 
nome  di  Linari  da  un'antica  rovinala  ba- 
dia, fra  Munl'Or»a)o  e  l'Alpa  di  Campo- 
laghaaa»  sopra  noo  d2i  spcoDl  eh»  flan* 
•alìaggiaDft  le  prime  fonti  del  tnrr.  Ta^a^ 
rone,  mentre  sulla  schiena  dell'Alpe  me- 
desima nasce  il  laghetto  Squinciof  da  cui 
•aiprte  la  ana  ptàreaaota  oi  igine  il  6*  Bnsa. 

Nan  dirò  se  qoralo  cas*  di  Fe  te  fin  ria 
corrispooda  al  Fénoclaria  dei  marcheii 
Malaspina  0  dei  loro  consorti,  uno<Iri  quali 
•el  loco  e  l'altro  nel  io5i  donarono  al 
«noB.  di  $•  Vcnerio  nel  Golfo  lonense  la 
latro  ponioae  di  beni  che  possedevano  m 
Ftnoctnria.  Dirò  bensì  che  questo  rasate 
è  spesse  volte  rammentato  fra  ^l'isti  unien- 
ti  apparteoQli  alla  badia  di  Lioan,  sotto 
■ono  di  Féiegaria,  FUigarim  e  Fi  lega' 
rim,  oao  dei  qnali  rogato  in  Filiguria,  ti 
aS  manto  i3o6,  tratta  di  una  locazione  di 
terre  che  l'abate  o  i  monaci  di  Linari 
diedero  a  d>te  figli  del  fu  A-durao  da  Fili- 
gmria,  ITel  .io  nMn«o:det  1SI7  H  aUsai 
•claustrali  aflìltarooo  a  Alberto  del  fu  Gu. 
glielraino  da  Fiiigana  diversi  terreni  si- 
tuati a  Afrm/i.  Nel  27  lugl.  drl  iSqS  Car- 
dino del  fu  Franceschioo  vendè  a  uno  da 
FUigmfim  nn  peiao  di  terra  posto  ooi 
Com.  di  Terra-Rossa.  Finalmente  la  ckie* 
aa<ii  S.  Pietro  di  Felrgaria  essendo  vacata 
^ser  morte  di  Cosimo  de'march.  Malaapi- 
nr,  che  n'era  il  rcUore«  61  dal  pool.  ClOb 
«MBtoZI»4MB  breve  del  1  ayostodalI'teM 
1)10^  iBwrporatacoi  aaai  beni  al  MBfCft* 
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lo  di  8.  Gin.  batHata  degli  Agarfhiliiit  dt  * 
Kiviaaaao.  (Aaoo.  Otft*  FiMk  Carta  M, 

tjuesto  cvn\fenlo-) 

FlUCCIOKK   0   FlUCtONE   ìtL  Val.di. 

8iev^  Cast*  da'  owlto  tempo  disi  ratio, 
oeaieoebè  non  al>bia  cambiato  ifoesto  eoa 

l'antico  vocabolo  di  Filìctno.  Otafiso  pre- 
se il  distintivo  un  ramo  «Idia  ricca  e  p*^-. 
teotc  (amigliji  degli  Ubaldini  nel  Mugello. 

La  storia  fioreolina  ranNMnlo  alPanno 
I  aSo  i  easlelli  di  Filiocione,  Ifoolag oto  e 
Aropinana,  posti  tutti  alla  sinistra  del  fl. 
Sieve,  all'o«casionc  dflla  pace  fra  i  Guel- 
fi e  Ghibellini  festeggiata  io  Firenze  sulla 
piasaa  vcediia  di  &  Maria  Kovd^a  per  le 
cure  del  card.  Lutino.  •<^i 

Uno  degli  Ubaìiiini  di  cotesto  ramo  fi 
quel  Geri  del  già  Ugolino  da  Filìccìone, 
al  quale  la  Signorìa  di  Ftrrnxe  sboriò 
1800  fiorini  iPorOf  e  altrrltao*a  sommo 
pagò  a  Francesco  del  cav.  Ugolino  da 
Senni  per  la  vendita  da  c%^\  fiiila  anrhc 
«^noroe  degli  altri  fratelli  del  ra>t.  ili  Moni* 
Aceianico,  mentre  l'oste  della  Rep.  (l* 
aniM  iSo6}  lo  strinfeta  di  asseiUo,  e  po- 
neva I  bodanenti  deHa  Terra  di  àarpe* 
ria  per  servire  di  battifolle. 

FIUCHETO  delle  colline  Pisane  in 
Val-^li-Tora.  Villa  signorile. fra  Crespina 
0  Tripalle,  nella  Com*  o  olroa  9  esigi.  « 
lev.  di  Paoglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioo. 
di  Samoiniato»  già  di  Ln«eat  Comp.  di 
Pisa. 

PILfCmirO  o  PILICIIfO  in  Val-dl. 
9ieve.  Gas.  da  «vi  «bboll  noorigoolo  la  d». 

di  S.  Andrea  a  Filicino  o  Fiiichino,  nel 
piv.di  S.  Giovanni  Maggiore,  Coro,  e  Giur. 
di  1  Borgo  S.  Lorenio,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firrnae.  —  i^ed.  FtueetùMM»    <   »  .i-^  ì 

FILIGARE  Dell'Appennino  di  PietM^^ 
mala.  Cat.  con  post.i,  albergo  e  dogana  di 
fronlicra  di  seconda  claisc  nel  Dipartimen- 
to doganale  di  Firroae,  nel  popolo  di  S. 
Miebele  a  Caeienno,  Coen.  Ginr.  e  otrva 
sei  miglia  a  oiacfttr.  sett.  di  Firenzuola^ 
Dine,  (ii  Pironie^  già  di  '  Bolagaa,  ConsF* 
Fiorentino. 

Trovasi  sul  rovescio  della  montagna  Jta* 
éÌ€ùM,  presso  alle  prlnw  sorgenti  del  & 
Idige  tributario  del  mare  Adriatico,  sulla 
strada  R.  postale  bolognese,  e  alla  qniaift 
posta  (35  migl.)  a  scit.  da  Firenze. 

11  vasto  .e  veramente  regio  edifiaiodeUtt 
dagwi  detta  FiUfirt,  stalo  reoenlenMBta 
tMteUito  dn  capo  n  lìudo  di  piciro  Iniaw 
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r-ila,  ff*n  portici  c  magairini  granilìnsi  lor* 
picndc  per  la  «uà  iragnincrnu  il  passrg. 
gpf,  nel  vfdorc  tanta  grandezza  all'in- 
grrssa  drIU  Toirana  nrlla  parte  più  al- 
pe-tlrr  e  poco  abitata  drll'Apprnnino. 

])  doganiere  drilc  Filigjre  »oprinlende 
anche  alle  dof^ane  di  terza  rla«se  potte 
a  Ctfafh'n,  nlla  Futa  e  a  Pitlramnta. 

FILIPPO  'S.)  nel  «uburbio  auMr^le  di 
Lucca.  Contrada  che  prende  il  tìtolo  dalla 
■na  citirsa  parrocchiale  nel  pivìrre  di  S. 
Pao'o,  Com.  Giur.  DIoc.  e  Due.  di  Lnrrs. 

La  parr.  di  S.  Filippo  conta  458 
tbil. 

FILIPPO  rBAGNI  nt  S.)  in  Val-d'Or. 
eia  yed.  R«r.iii  di  S.  Filippo. 

FILIPPO  rPORTE  0,8.)  nctri^ola  d' 
Elba.  —  yed  Port'E  «mia. 

FILIPPO  (S.)  4  6ARBISTI0.  —  Ved. 
B&RBiiTio  del  CniAUTt. 

  Alt*  CASTELLINA.  —  Ved. 

CAiTUtipÀ  di  Sti«a»vAn.R. 

  A  FERRIirCIA.  —  ì'ed.  Fen- 

accciA  in  Val-d'Ombronr  iiinl.-jr^f.. 

 A  JANO  a  CAMPOr.ENA.  _ 

yed.  Ja  WO  e  C*MpOnVNA. 

 •  PONZANO.  —  red  Po>.JA!,o 

in  VaU'ElM. 

 aQIMRTAJA.  —  fW/  Qr«»- 

TAJA  in  V»l.,l'F,|4a 

 A  TRA  VERDE.  —  Fed.  Tn^vtn. 

DR  in  Val-dl  M»Rra, 

 A  VALFrriITE.  —  f^ed.  Vaiec- 

cuie  in  VHl.di  Chiina. 

FILLINE.  ~  yfd  Ftonwr. 

FINE  rmme  f  Finis  fi  \  V^rmh  fin. 
mana  nella  marcmnia  pisAna,  che  diede  il 
nome  a  un*anl|ra  chieda  (S  Maria  nd 
Finem)  fra  Pomata  e  la  Castellina  nurit. 
tima. 

)l  fi.  Fine  tia  le  lue  »raliiri''ini  nnl 
fianco  occid.  del  monte  della  Cerrem 
della  Castellina  sopra  la  pieve  r  vili,  di 
Pomaia.  Riunite  tali  fonti  in  un  imlf»  al- 
veo inranin>ina«i  il  fiumicello  verso  pon. 
acroKliendn  per  via  i  boni  e  tnrrrntrili 
che  Tenenno  da  S.  T.iice  e  da  Orclano  ««no 
alla  y{a  Fmiiin  alla  radice  art  leni  rionale 
del  poijgio  di  Roaignano.  Coit.ì  volge»!  d.il 
lato  di  ralro  per  correre  quasi  parallelo 
alla  itrada  regia  prcaccen nata  tino  al  pon- 
te della  Pfaeera,  dove  accoglie  qiiest'ulli- 
wo  tribntarin;  indi  piegando  nella  dirc- 
lionc  di  lib.  lascia  fuori  la^  strada  regia,  e 
Volgcsi  al  care  Mediterraoco  che  trova 
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fra  Rosignano  c  Vadj  dupo  un  breve  caro» 
mino  di  circa  dieci  miglia. 

Sul  rovescio  dello  stesso  monte,  in 
cui  nasce  cotesto  Gumicello  Fine,  sorge  da 
minori  polle  un  canale  o  rio  tributario  del 
fi.  Cascina  che  porta  lo  slesso  nome  del 
fiume  Fine  testé  descritto. 

A  cercare  l'etimologiaftel  vocaboIo,che  i 
due  fluenti  designa,  sembra  naturale  quella 
che  gli  derivò  per  aver  servito  essi  di  con- 
fine a  due  diverse  giarlidizìoni.  Cosi  non 
è  improbabile  che  il  fi.  Fine  abbia  dato 
il  nome  ad  una  mansione  lungo  la  strada 
Emilia,  rhe  fu  registrala  nella  Tavola 
Fe"tingcriana  «uHa  via  Emilia  di  Scau- 
ro,  ossia  y4ureli°  nuoVa,  alla  Irenladuesi* 
ma  pietra  migliare,  quasi  a6  migl.  toscane* 
a  partire  dalla  citlà  di  Pisa. 

Per  egual  ragione  può  credersi  che  il 
fiume  prendesse  il  nomignolo  di  Fine,  sino 
da  quando  fu  riguardato  come  linea  di 
confine  fra  il  territorio  di  Volterra  (cui 
apparlcneva  Vada)  e  quello  di  Pisa;  voglio 
dire,  innanzi  che  quest'ultima  citl.ì  esten- 
da «se  il  suo  dominio  sopra  la  maremma 
Volterrana.  —  Fed.  A  Fme,  Pisa  e  Vot- 

TFIH». 

FIOR-T>,.SELVA,oLnCIANO  nel  Val- 
d'Arno  iiif»TÌorr  Ca«.  che  diede  il  nomea 
una  villa  dei  Fre^robaldi  con  rhir^a  parr. 
^5:8.  Vito  e  Modello),  di  mi  S.  Michele  a 
Luciano  è  un  annesso,  nel  piv.  di  Siena, 
Tom.  Ginr.  e  circa  3  miei-  a  lev,  di  Moo- 
lelupo,  Dioc.  e  Comp.  dì  Firenio. 

Risiede  sulle  rolline  già  roperte  di 
selve  e  Bperialmente  di  pinete,  fra 
il  poggio  del  Malmantile  e  la  ripa 
destra  dell'Arno  lun^o  la  gola  della 
Golfolina.  —  Fed-  Lcciavo  sopra  la  Gol- 
folina. 

La  parr.  de'SS.  Vito  e  Modesto  a  j^ior- 
di-Selva  ronta  a8o  abit. 

FIORA  fS.)  nel  Monte  Amiala.  — 
Fed.  S*wTA.Fioa*. 

FIORA  (S.)  o  S  FLORA  in  Val  Ti- 
berina. Cas.  chVbbe  nome  dalla  «na  eh, 
parrocchiale  fS.S.  Flora  e  Lucilla')  una 
delle  «ntirhe  filiali  del  piv.  rii  Mirciano, 
ora  dell'arcipretura  di  San-Sepolcro,  alla 
cui  Com.  Giur.  e  Dioc.  fu  assegnata, 
Comp.  di  Arezxo. 

È  situata  in  mezzo  a  una  fertile  piano» 
ra  sulla  ripa  destra  dell'Arno, fra  Anghia. 
ri  e  San-Sepolcro,  dalla  cui  città  è  mìgl, 
a  l  a  lib. 
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La  parr.  di  S.  Piora  in  V4UTib.3riaa 

Ba^tiv  nel  Val-d'Arn^  inferiore. 

FIOIW  (S.)  DI  CARD\.  —  y^d.  Cam» 
b*  nel  Val-d'Arno  oatealiacae. 

FiotJt  fS.)  PtcooLS*  '^'  P^.^  Stao* 
•IMO  nel  Val-Mft«»-Ìvatiiio. 

 DI  SAftXi.       fW.  Saah  mI 

Val-J'Aroo  «««nlioMe. 

4  SCOilGIANO.  —  y^d.  Scoa- 

i  ^^-^  A  STAGGlAfCO.  —  lUL  8vM. 
nel  Val-d* Anto  aretino. 

 A  TORRITA  ia  VaKU-Giiiaaa. 

v>-  ftfi^,  Baoi  t  di  ToaaiT4. 

^        *  VBR&mAfrQ.  ^  Vj»* 

4fcs»4iio  in  Val-Tìbcnna.  ^' 

PIOaALLE  rMOYTe.)v^^^|ÌMi- 

»B-FioRAf.LE  in  Val-di-Grcve. 

FIOaE  (MONTE.)  ia  VaUi-lIa^ia. 
^orU  qaftto  noniifaolo  «aó  aprone  9ì 
ÌBOOta  che  loende  dall'Alpe  di  Moniniio, 
all'?  prime  foifti  del  fiume  Aulelta  nella 

I  i  'vi'  .li  S  Pii'lro  a  OfHino,  C  im.  e  circa 
uu  litigi,  a  «elt.  di  C^'^^la*  Giur.  di  Piviz* 
Dìob.    tòÀtrtaolil  gli  di  Laut-Sar- 
ajn.i,  Coinpydi  Pi»4'      ».  <r.- 

Esi«lcva  pottà  00  forlirtzio,  fforte  quello 
chi"  ora  appallasi  Ca$tis[lioncelto)  prMo 
di  mira  ucl  1 4<>4- 'i*  alcuni  faEÌusi  che 
teiftariiM0i  A  aorprliiéÉrio  di  notte  tempo, 
inpdiante  aqa  toalata  per  toglierlo  a  iVio- 
colò  Mil.i«pìna  marchr'sr  di  Fivi/z.ino. 
Appiglia  a  tilo  aneddoto  ima  rpiiloli  del 
1 4  marxo  di  detto  anno,  icritta  da  Caso- 
la  da  Ohkw^  nmVìeoUl  Riat<iieente 
in  Luni^iana  per  Paolo  Goiiuffi  aignore 

di  Lucca.  fRvr.TTti.  'MnctiUìn  T.  IV.Ì 

FIORK  (MONTF.^  nella  Valle  dHl' 
Ombrone  piiloiese.  È  uno  dei  sproni  del 
M<ÌBé^1IÌÉa«  db»  aeeode  dalla  parU  che 
fntnia  Piitoja,  munito  già  di  torri. 

È  rammentalo  nelle  croniche  fiorenti - 
D<^j  specialmente  quando  q<iel  popoloi 
nel  laaS,  andò  a  oate  la  prima  volta  col 
«arrocclo  infloo  alle  MTgoct  di  Pittofa; 
ndla  qu]1e  occasione  Atfono  disfatte  le 
t'trri  di  IMontcfiore  ch*<  r.ino  molto  forti,  e 
il  cast,  di  Carmi^nano  fu  tolto  ai  Pintoje- 
■K'(G.  ViuAMi.  Cronae,  lib.  VI.  c  5.) 

àttoalnepte  appellasi  la  Capanna  al 
Fiore  un  podere  nel  popolo  di  S.  Biagio 
a  Piuvira:  e  Castel        Fiorini  nn'aUro 

iw^o  AcUa  ^4rrocGÌùaUimtJ:vU  di  S.  M** 
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ria  a  Mam^oo  firn  i'Otubruoe  e  il  torr. 
Stelli. 

PIOaEXTI!IO  (CASTSL.>  fW. 

CiSTi;t.-Fi'»n  CITISO. 

FroftEVii.va  (CAsriGLiox.).  — * 

yeti,  CuTiActoa-Piotaaritio. 

FfOaBirZA.  ^  FmL  Pwairxtf. 

FJOaBNZO  (S.)  4  8.  mB?rze  nei 
VaM'Arao  arelio<v  C-mtrada  ch.^  ha  dato 
il  nome  a  U'ia  parr.  «ubnrHin»  di  Arejxo 
(S.  Gio.  batista  a  S.  Firtnxt)  adi» 
Com.  Gior.  Oioo.  e  Comp.  Arati•c^l 

aitnala  fai  eoiU  di  un  po<^  frietro» 
80,  ricc)  di  viti  e  di  uVivi  fra  la  ntt.)m; 
«trala  R.  dell' Adrìat  oo  e  U  fo«so  aprt^l- 
laUi  Bicchierajat  3  nùf'*  •  «cir.  deUft 
aklà  di  Areno. 

S.  Gio.  Battigia  a  8.  FirMM  ba  9q<)  ahii. 

FrORKVZO  rS.)  o  S.  FLOaB!fZIO  M 
VRSCOVl  nella  Valle  dell'Ortibrone  «e- 
nese.  Villa  Minorile  che  prende  il  aome. 
dalla  tua  parrocohia,  Oliala  difla  pAi^fan 
di  Vesoona.  Com.  Glitr.  «  aban  4  ■ 
maeitr.  di  AMÌatto^  DÌ09.di  Aimo,COMp. 
di  Siena. 

La  villa  di  Ve.coaa«  «iì  caUelletto  de» 
«Oliti  Onirrigixlella  8eia1nn«ii;  Haiede  aut. 
la  eresia  di  ana  piagnia  cretosa,  per  do- 
ve pana  la  «trada  R.  Lanrrtina.  che  da 
Siena  per  le  Taverne  d'Arbii  si  dirige  a^l 
Asciano,  restando  aUa  sua  destra  la  eli.  di 
8.  Florenxio  oon  le  sorKcnti  del  torfi  jlr<* 
ftfi>/a.  e  alla  sinistra  la  villa  «icnoriln  di 
Veccona  de.'nobili  Saraciai  di  Siena. 

Sulla  stra<la  maestra  esisteva  ano  di 
quei  tanti  spedali  per  i  pellegrini,  di  cui 
flra  piena  ù  ToMuna.  Emo  trovali  tam* 
Dentato  negli  statuti  imeii  rino  dal  i  9q8. 

TI  Com.  di  Siena  verso  il  i3o3  fece 
rnstniire  in  Vescona  una  rocca;  disfatta o 
rinchiusa  attualmente  fra  gli  edifiz)  della 
villa  e  iiittorìa  Saraeini  pfcindìeata. 

La  parr.  di  8.  Floreuo  «  Tmook  con- 
ta I  .'ifi  abit. 

FIORI  rMOVTE)  nella  Valle  del  San- 
leroo.  È  un  risalto  di  monte  che  fa  parte 
di  una  pendiee  dell'Appennino,  detta 
Sassodi  Castro,  posto  anlla  ripa  sinistra 
del  fi.  Santerno,  nella  parr.  di  S.  Marti-» 
no  a  Castro,  Cfuu.  Giur.  r  circa  4  "*'r1« 
a  pon.-lib.  di  Firenzuola,  Dioc.  e  Comp. 
dt  Pireni«>. 

FIORIVI  (CASTEL  na*)  nella  Valle 
dell 'Ombrone  piatoj^c.  «>•  IVdL  Wì/itm. 
(SftoazaJ. 
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fiJOMENTIA.     mìk  ORtrapoli  <i«U« 

Tg»c«na,  bella,  fof  tiioata,  Mice;  rraidrn. 
xji  éei  ftiioi  <«r«oaacht,  «  ìnmIc  «rcéfrKa- 

«Nil^tMcrvatorto  delll  8mio1«  Pie  «opra 
la  piasxa  Hi  S.  Lorenzo,  fchf>  può  Hifai 
^u«<>i  il  cei>l.ra  (iella  città  alla  deslra  deli' 
ktRo)\9an3uk  tré  il  gi*>^a8*  ^5'  looe>  e  4^-^ 

•opra  il  lifiMtt  Ali  tmuf  IftcHiterraneo.  — • 
K>i«le  Firente  ne^c^or«  drlLi  To-irano,  fd 
ha  la  cillà  di  Liv«rao  6<i  mi^i.  «1  &uu  iib<, 
l'iaa  49  oiif'»  *  44  ^  p«*n-^ 

trm  44  •  Mfo4yku^  fif^  49  «  ertiA 

Atvuo  44  n>igl.  n  *c<r.  e  App<>n«  3inig).«^ 
•«IO  •Hl..|^c       avanzi  di  t'i^tole. 

TmIì  é*  a  Mie  .UnporUMp'  ii»o  i  f«tli 
airiDorMidj  rrbtivi  alk  «om  piibf^lifè«.4Ì 

Firroze.  che  11  u  iotifro  libro,  non  «Ili  im 
•olo  articolu,  non  potrebbe  bast.ua  a  rar. 
Chiuderli,  at^urrh^  aiio  aori^eatc  fo»4tf  pf  r 
Ibrtaiks  a  4«l  «HfM  Boiiwwa  4a  fori*  «  «m^ 
cisioDo  di  Ta^ìlsiB*  •    ;  r 

Scarso  d'inffgoo  coai*Ìn  sooo^nia  cottali 
.  te  e  e'  ioso  di  adempire,  corounqui-  io  posaa, 
allloLbiigo  •fiAveDtevu)e.  chp  mi  aooo  imi* 
pollo,  procanr^  noi  ^$9vwen  h  liaiia  # 

ordini  del  governo  di  Firente„di  alte, 
pernù  alle  parti  più  promincnli,  tal  ri. 
lUsMO  che  in  una  materia  da  tanti  valenti 
uomini  scritta  e  ^^oosciut^,  è  meglio  dir 
poco  che  diflron^fW'iil-milia  parafe. 

Mi  ^  duopo  iooltre  prevenire  il  Irtlorf, 
che  all'art.  Comchita'  di  Fiainzi.  dove 
Dofl  f'  multo  da  dire  dello  stato  fìsica  >icl 
luu  territorio,  come  quello  che  ^  quasi  tut> 

10  rìprhim  Ira  I0  oifidHi  mmn$  ni  » 
offre  opportuna  oceaaione  per  «eeennare 

11  giro  e  posizione  dei  cerchi  più  angusti 
e  piò  onlichi  della  citta,  e  i  suoi  sUbili» 
■lenli  pubblici  con  i  pri^pali  teB«pi  e 
iMlaiai. 

La  città  di  Firaom  aparHU  dal  lUinie 

Arno  che  quattro  {;rjndia<>i  ponti  di  pie- 
tra io  un  sol  corpo  riuniscono  e  acco(nunao«i^ 
prese  lUa  la  figiira  di  un  pepUgOAO  «M  h» 
orca  «ioq««  Miglia  di  fii*.  tf»lall4#l 

qual<?  alla  daiUa  0  du»  «Ila  ÙnisLra  cieli* 
Arno.  Ha  otto  porte  e  una  poslìprh,  ilalle 
quali  si  avilappano  ampie  »trade  in  luet^ 
a  popoUtÌMimi  labborflit,  lupcrb»  et* 
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M  di  ddfota,  amvM  oolite,  una  Boneato 

ubertosa  e  salubre  canspagna.  in  KOiaa  che 
vista  dall'iilto  una  imrvmna  Gltlà  tl||l'ìi^ 
•icme  r.on  Firenze  rairìgura» 

L'avfva  beoe  c<>«ilcmplata  il  divina 
ArioH».  qMHido  oclcapitolD  X  VI  dtlk  loa 
riat  fert«ai»t 

'S*  dentro  un  mur  Wcf  o  un  meHéOHin  nìomè, 

Fosser  ruc  olii  i  lunì  fnhtzzi  .'/fmtif 
HoA  td  tarùn  da  pareg^iat  due  itome* 

Richìamaadk»  alla  mem*  ria  quanto 

all'art.  Fiasoi e,  senza  favoleggiare  luU'cri- 
giue  di  Fiiense,  o  sull'elim«>K>g)a  d«-i  suo 
«ume,  ohe  afa  dal  aiUto  dal  dio  della 
Vitrea,  óra  dal  fii«r«  ohe  porla  prr  eoiflia* 

0»%  Elisesi  figuratamente  città  di  yf'tfif, 
e  àitik  del  /'Vwe, 'solarne nlc  mi  farò  le- 
cito di  ripetere  qui  un  antico ^roguoay- 
cu,  che  a  Pirrnie  meglioulbaw  èbt  ad  al> 
(ra  città  si  fiotrebha.fpplieaiT,  qqand» 
la  Sibilla  Friliea,  o  chiunque  foiise,  aii- 
(i')va  vali<'iii.iuJo  di  un  paese  di  Euro, 
pa  il  S(  guentc  augurio  :  n  In  £uiop{l4 

*  flfiridÌa^9Ìtdor§  mirahùi  tiliatus  snk 

ì>  Marte  tt'isretur.  Se*t  citra  Jlorum 
»  uiortia  cum  diJficuUtiia   ac  ditrum 

»  wum  gentium  subiiciel  nuliones»  Et 
»  erit  fortiludo  ejitt  tu  Tota,  et  rota 
M  diiiU  parief  e/fts  tufimmf  guusi  p^- 
n,  Wiofl>fab  T.  IV.)  . . 

Con  frasi  poo.»^Ì9<i«>ili  si  esprimeva  la 
Siliilla  Tiburlina,  die  «lire*»  coetaufa  di 
UUMViaiiw  AuKu«ti>.  q«ittuW>t  ciuè  Kuina  sta- 
«a  per  sceiuirre  dairai>of>^p  i^la  ina  rIì»> 
ria,  menire  la  ciltà  del  Fiore  era  appran 
sn11'.i|>[)arire  di  qwelU  notsilt  rit^i^du 
ch«-  <ljva  Kt  vita  e  doveva  far  sbucciare  e 
fiorire  sutto  l'iofluuo  del  nome,  tutelare 
(Alwte)  quel  candido  giglio  aho  f|i  fMM- 

Fireose  infal^  dai  Qeaolani  (JHomuUti) 
ebbe  piccolo  e  lento  princif  io  ;  dalla  culuuia 
AfUriao^  di  Ays'iato  «rquvHò  territorio  e 
i|ia|iMa^  4«U'i«iductKÌa  iMornantile  più 
Alia9MNflM»>Mifi»iMÌrn«a  del  mad^ 
evo  ereditò  fxtteoza,  fortuna  e  regno,  sea- 
za  che  il  barbarti  Tutilj  abbia  avuto  il 
ttejiM-rilu  ili  dtalruirgerla,  uè  Carlo  Mjgoj 
la  giuria  di  rilàbiiricarla.;  ,  .f 
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Chi  non  desia  dar  corpo  alle  ombre  è 
inutile  che  vaH«  cercando  Firenze  o  la  sua 
•foria  fra  qurlle  d«"Ue  citti  Etrutche,  nè 
di  Roma  repubblicana;  mentre  se  non 
possiamo  accertare  nè  negare,  che  a  qnelK: 
remote  epoche  esistessero  presso  le  spon- 
de dell'Arno,  ì\uh  dove  Firenze  siede  re- 
gina, delle  aparse  borgate  o  casali  sotto  i 
nomignoli  di  Villa  Arnina,  di  Camarze, 
I  o  di  qualsiasi  altra  maniera  si  appellasse- 
ro, altronde  non  ne  consegue,  nè  alcun  do- 
ramento  coevo  ci  assicura,  rbe  sotto  nome 
di  Fiorema  una  di  esse  ville  sino  d'allo- 
ra renisip  intitolata. 

Parve  bensì  ad  alconi  che  Fircnie  fos- 
te gii  sorta  in  grandezza  molto  innanzi 
rhe  cadesse  la  Romana  repubblica  ;  e  che 
della  medesima  città  volesse  dire  Lucio 
Floro  nel  lib.  JU  delle  sue  Epitome,  li 
d^ve  accenna,  che  quattro  splendidissimi 
municipi  d'Italia  (Spoleto,  Preneste,  fn- 
."teramna  e  Florentia)  furono  da  SHIa 
venduti  all'incanto,  quasi  nel  tempo  8tes« 
■o  che  il  vincitore  di  Mario  faceva  spia- 
pare  l«  citti  di  Sulmona,  compagna  e 
segnane  del  Mariano  partito  potentemen- 
te sostenuto  dai  Sanniti,  die  io  quella  con- 
trada dominavano. 

Per  altro  una  sola  autorità,  dì  fW>nle  al 
silenzio  di  tanti  classioi  scrittori,  ne  io- 
TÌta  di  per  sf  stessa  a  stare  in  (guardia  e 
mettere  in  dobbio,  non  gii  l'asserta  dì 
Floro,  ma  la  svista  di  olii  i  suoi  libri  \o- 
piava«  potendo  aver  letto  per  avventura 
florentia  invece  di  Ftorentinum'y  paese 
che  corrisponderebbe  alla  tuttora  esisten- 
te ritti  di  Ferentino,  descritta  da  Strabe- 
ne sulla  vìa  Latina  poco  lun|;i  daìV/nre- 
rtimna  del  Liri,  pressa  l'odierno  cast,  d' 
Inula  sul  GarìgHano.  (Stbabor.  Geogr. 
lib.  V.)  > 

È  la  stessa  citti  della  Campania  ram- 
mentata come  iltfl^lre  mnniripio  da  A. 
Gellio,  e  da  T.  Livio  all'anno  Hdr)  di 
Boma,  (lib.  XXXV.)  quando  nel  suo  vasto 
territorio  fu  dedotta  una  colonia  Latina. 

Avvepnach^  non  solo  è  if^noto.  che  al 
tempo  divisato  esistesse,  non  che  fiorisse  la 
cittì  nostra  di  Firenze,  ma  tutti  i  fatti 
•torio*  concorrono  a  far  credere,  rhe  il 
Ferentino  dei  Volaci  (detto  anche  FeAntio 
nelle  Antichità  Romane  di  Dionisi'^,  e  non 
gii  Firenze  dell'EtruHa,  fosse  venduto 
«ol  suo  territorio  all'asta  pubblica  da  Sii- 
la, dopo  aver  egli  disfatto  (anno  Ss  avan- 
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H  G.  C.)  l'esercito  dei  Sanniti  fuori  dilla 
porta  Collina  presso  Roma,  e  quello  co- 
mandato da  Mario  fra  Segni  e  Ferentino. 

Tale  fu  l'opinione  di  Coliicciu  Saluta- 
ti, abbracciata  cun  molti)  senno  da  Vin- 
cenzio Borghinì  nelle  sue  eljboratissirae 
indagini  sull'Origine  di  Firenze. 

Cosicché  senza  accettare  lotto  quello 
che  su  di  ciò  da  mohi  f<i  dato  sir-uramente 
per  vero,  ancorché  alcune  cose  manifesta- 
mente non  convellano  con  la  verità  dei 
tempi  e  delle  cose,  e  senza  rifiutare  assolu- 
tamente per  false  tutte  le  opinioni  emes- 
se e  tutti  i  racconti  dati  per  genuini,  si 
può  dire  non  ostante,  che  Firenze  sotto 
l'impero  di  Cesare  Ottaviano  avesse  un  ter. 
ritorio  suo  proprio  tolto  (siccume  fu  già 
indicato  all'art.  Fiesole)  agli  antichi  colo- 
ni flesolanì,  per  assegnarlo  a  un  numero 
ignoto  di  legionari,  a  ragione  di  700  ju^erl 
per  ciascheduno.  —  Che  la  colonia  mili- 
tare di  Firenze  sorgesse  ben  presto  in  un 
qualche  splendore,  lo  fece  conoscere  Ta- 
cito nei  suoi  Annali,  allorrhé,  mll'anno 
16  dell'Era  Cristiana,  il   Tevere  fatto 
gonfio  per  lunghe  piogge  portò  tanto  gna. 
sto  alle  c^mp.igne  di  Roma,  che  in  Senato 
si  discune:  se,  a  moderare  in  seguito  le 
inondazioni  di  cotesto  fiume,  si  dovessero 
deviare  alcuni  dei  mapeiori  influmiti  suoi, 
fra  i  quali  la  P^era  e  la  Chiana. 

Furono  perciò  ascoltate  le  ambascerie 
dei  municipi  e  colonie  interessate  in  tale 
affare,  fra  le  quali  si  distinse  quella  de'fìo- 
rentini  perorando  la  loro  causa  ;  a Jffinchè 
torta  dal  corto  antico  non  isboccaste  ia 

tana  in  Arno,  e  1  fondi  loro  inor^m 
dntse.  (Tacit.  Annoi,  lib.  I.  cap.  73.) 

Donde  chiaro  apparisce  che  i  fiorentini 
coloni,  (come  i  fìesolani  ascritti  alla  tribù 
Scapzia)  ottennero  sino  rbi  primonlj  del 
romano  impero  col  territorio  ma|>istrati 
e  legishzione  propria:  che  è  quanto  dire 
contado  e  amministrazione  diversa  da  quel, 
la  della  città  e  contado  ficsolano.   Fed. 

FlB«Ot«. 

Sebbene  la  storia  per  un  hin«»n  periodo 
di  secoli  non  farcia  di  p'irenze  menzione 
che  sia  da  dirsi  di  qualche  rilievo,  pure  da 
altri  argomenti  si  può  ragionevolmente  de- 
durre, che  essa  durante  il  romano  impero 
crescesse  in  nobiltà  di  edifizj  pubblici  j 
di  cui  in  qualche  modo  darebbe  nn*id«»a 
la  grandezza  del  suo  anfiteatro,  che  può 
oonoepirii  tuttora  dalla  supentile  por«ra<i 
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li«  rlall'ambito  rtteriore,  passeggiando  fra 
le  piaztetfe  di  S.  Simone  e  de'Peruzti 
prostime  airingresto  di  quella  diS.  Croce, 
chr  brovasì  a  lev.  fuori  del  primo  cerchio 
della  cittj  ;  mentre  al  suo  pon.  porta 
tempre  il  nome  di  Trrma  una  strada,  do- 
ve furono  i  bagni  pubblici  fra  le  case  de* 
Scali,  poi  Bnondelmonti  e  la  loggia  de' 
Ciompi. 

NoD  parlcrii  del  tempio  più  insigne 

detta  città  che  nel  Battitta 

Cangiò  it  primo  padrone» 
come  quello  che  può  dirsi,  rapporto  ali* 
età,  un  monumento  perpetuo  di  contro- 
versia archeologica,  nella  ftesaa  guisa  che, 
rapporto  al  materiale  è  oggetto  di  aoMnira- 
tione  per  gli  artiati,  pei  curiosi  e  pri  de< 
voti  aorproii  e  iodeciai,  se  la  materia  vin< 
ea  o  sia  vinta  dal  lavoro,  o  te  l'ediBzio 
primitivo  resti  ccclissato  (comp  sembra  ai 
più)  dai  tool  porteotoii  accessorj. 

StaYo  bi  FinesxK  dai  swcondo 

DECIMO  StCOLO* 

•  A  dimostrare  che  Firenze  (principiando 
dal  secolo  secondo  dell'era  volgare)  già 
fosse  giunta  a  od  certo  splendore,  lo  prò. 
vano  le  premare  dell'irop.  Adriano;  il 
quale  dopo  avere  governata  a  nome  di 
Trajano  l'Elmria  in  qualità  di  pretore, 
divenato  esso  stesso  regnante,  nell'anno 
•ecoodo  del  suo  impero  Ti  19  dell'E.  V.) 
restaurò  la  via  Cassia  guasta  dal  tempo, 
prolungandola  (a  tenore  delle  espressioni 
di  una  superstite  colonna  miliare)  sino  a 
Fi  reti  te  dai  confini  di  Chiusi.  A  Cimi' 
norum  finibuM  Florentiam  perduxit.  — 
Fed.  Via  Cassia. 

Varie  lapidi  scritte,  e  qualche  torio  di 
atatua  con  pochi  altri  cimel)  trovati  in 
Firenze  rammentano  il  tempo  degli  Anto- 
nini ;  e  forse  ci  richiama  pure  all'epora 
•tessa  il  testé  citato  anfiteatro,  che  sotto  no- 
me di  Parltigio  a'tempi  posteriori  so- 
leva appellarsi. 

Era  quello  stesso  Parhgio,  nel  quale  fu 
espoftto  alle  fiere  coi  suoi  compagni  il  fio- 
reatino  martire  S.  Miniato  sotto  l'impero 
di  Der.io  persecutore  acerrimo  dei  novelli 
cristiani.  Dei  quali  Firenze  contare  doveva 
un  buon  numero,  tosto  che  60  anni  dopo 
quel  martirio  (3 1  3  dell'E.  V.)  per  testi- 
monianza non  dubbia  «appiamo  che  .-il 
sinodo  adunato  in  Roma  dal  poutefice 
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Melchiade  intervenne  Felice  vescovo  di 
Firenze.  Lo  che  avvenne  80  anni  prima 
che  S«  Ambrogio  vescovo  di  Milano  (unsa- 
crasM  la  basilica  fiorentina  di  S.  Lorenzo 
fabbricata  col  denaro  di  pia  donna  ;  e  ciò 
un  buon  secolo  innanzi  che  accadesse  la 
liberazione  della  «lessa  città  e  di  tutta  la 
Toscana  dalla  spaventosa  e  repentina  ir- 
ruzione dell'oste  sterminata  di  barbari 
sces.i  nel  ^o5  con  il  loro  re  Radagasiu  a 
devastare  l'Italia. 

,  Al  quale  avvenimento  ci  richiama  la  sto- 
ria di  Firenze,  stantethè  Paolino  diacono 
di  S.  Ambrogio  che  scrisse  di  quel  santo 
la  vita,  rammenta  la  seguente  particolarità: 
»  che  nel  tempo  in  cui  Rjdagasio  u&sedia- 
)•  vaia  città  di  Firenze,  ilS.  vescovo  Am- 
»  brogicf  (passato  all'altra  vita  sino  dall' 
»  Miao  397)  appari  in  soi;no  ad  uno  dei 
•  suoi  cari  fiuirutini,  cui  promise  nel  di 
»  icgurote  la  liberazione  della  palru  j  la 
M  qual  visione  da  lui  riferita  ai  «uoi  C4>n- 
»•  cittadini  li  rirmpiè  di  rora«qi".  'nf.iiri 
a  nel  giciuo  appresso,  arrivato  che  fu 
»  Slilirone  generale  deH'iuii».  Oniirii>,  sì 
»  riputlò  vittoria  de'uemici^  » 

Tale  particolarità  supplisce  a  ciò  rhc 
non  fu  avvertito  da  Paolo  Orosio,  da  S. 
Agostino  e  dal  cronista  Prospero;  l'ulti- 
mo dei  quali  scrisse  :  che  l'esercito  ster- 
minato <li  Rad.ig.isio,  non  già  sopra  Fiien- 
ze  solamente  erasi  diretto,  ma  che  era  di- 
viso in  tre  par'i,  per  cu»  fu  più  fnrile  di 
superarlo  in  quella  u.aiiiera,  che  secondo 
tutte  le  apparenze  ri  ho  dfl  miracoloso. 

Avvenne  perciò,  che  i  fi(>rrntini  poco 
tempo  dopo  tale  liberazione,  per  consiglio 
del  loro  santo  vescovo  J^anubi,  innalzaro- 
no qui-l  tempio  che  pni  diveiiiie  caltcdrìi- 
le,  sotto  l'invocazione  di  S.  Rr*parata,  in 
memoria  del  giorno  ad  essa  festivo  (8  oltfi- 
bre)incui  la  città  nostra  fu  liberata  dall' 
estcrniinio  minacciato  dal  ffi'uce condutto- 
re degli  Unni  c  dei  Sciti. 

Ad  eternare  la  quale  ricordanza  il  po- 

Colo  fiurentiiin,  dopo  che  ora  divenato  ii- 
rro  di  <ir  stesso,  provvido  afllinch^  nello 
stesso  giornu  sì  corresse  ogn'anno  un  pa- 
lio, il  quale  prendeva  le  mosse  alla  purta 
S.  Pier-Gattolino  sino  al  Vescovado. 

Un  consimile  esempio  pare  che  fosse 
praticato  in  Lucca,  c  in  altre  città  o  terre 
ridia  Toscan.!,  non  che  della  Romagna 
contigua  al  Mugello;  essciuluciiè  alcuna 
di  quelle  antiche  chicle  mattici  furono  dft- 
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tì'traìt  alla  ctcìM  TcrgiM  •  mMttrc  ft«|*- 
rala. 

Che  Firrnxe  infatti  sino  tt  allora  ft>ue 
«'.ivtfodvU  Ai  Ibitl  è  «l»  «n  n*»«Mo  4i  Ma- 
Taglie  ne  abbiamo  una  ronfrimai»PMMI»> 
l'io.  Il  qiMl'*  nella  storia  della  gtierra  go. 
I»ra,  all'anno  54',  racconU.chc  tre  capita- 
ni di  Tolita  assediarono  Firenze,  cauria 
xireum  -moint»  pntith,  mtnin  vi  «va  • 
rualodlrki  attori  più  valenti  capitani  di 
BrUs^rio;  ci<>,  qut  llo  «te»»*»  doca  Giusti- 
no, che  tre  anni  innanti  con  la  sua  divi* 
•ione  aveva  aasedt«t«,  preM  e  forse  anche 
•tntvrtrthta  Firfbir.  «-  MrA  Fmott. 

Molti  ierHMrit  riportandosi  al  raceonto 
é'%  •'enne  rronrche,  o  piuttosto  rJì  lp?ppn- 

favolose,  (lied<Tu  come  accjifala  la  di- 
si'azione  di  Firenze  per  mano  di  Telila, 
(chelllaiiÌ«aiifHterftaoii  Altib):  «wnceoliè 
le  sne  fatanfi  alti-o  danno  non  sembra 
che  le  rerasjero  fuori  di  r|tip!lo  rhf  pot^ 
derivarle  un  pasjeg^i'^ro  acrninpamcn- 
to.  Che  «e  la  stessa  città  in  segui'o  dosò 
aprire  le  purie  e  sulloawllerei  éoetìe  m\ 
volere  dei  (re  eapStani  loviati  eostA  «la 
TotiUf  nliin  •dorumenf .(  ei  a'o'enm  che 
i»  essi,  o  da  chi  Lru  successe,  tcuisse  ab- 
Vatmla  e  rovinala. 

Se  dò  mlmeBAa  Am  aMid«tn.  fé  (pi 
autori  di  queiretllo  amUbero  laduto» 

la  cttà  di  FirtTize  aTn«h>tc  a^ula  occa- 
«iuiie  diici  anni  dopo  (nfl  .553)  d'inTÌare 
ìncoii'ro  a  Nai><tf  i  suoi  rapprrsenlanti, 
)»f*r  avere  dallV*teraii«al<ire  4ri  bailiirl 
la  (*ruinr&sa  di  salvar*  li  cittì,  gli  abitanti 
♦  i  loro  beili. 

Non  verificandoci  la  distruzione  di  Fi- 
renze ai  tenipi  di  Tutila,  nè  trovundoi'i  al- 
«nn'allra  ragione  per  attribuire  lo  ste«K» 
•iippostoni  Longobardi»  dia  in  Firmie 
arri\arono  in  un  tempo  in  <iii  il  Inru 
furore  era^i,  alquanto  contro  le  cvsr  t  le 
i;enti  romane  i<flìcvoliti>,  non  ebbe  per 
roBiayMenia  motivo  Carlo  Magno  di  ri* 
%rt  Fhrnze  piti  bella  che  non  «ra;  sie- 
Tome  allo  stesso  fortunato  conquistatole 
mancò  l'o- rnsione  d'innalzare  la  'hirsa 
de*SS.  A  postoti  nel  borgo  oeridentale  di 
K^iicsla  stèssa  «Ull,  ti»  si  disse  eonmtTala 
•la  Tarpino  airi\e*rr.V(i  dì  Rem*,  pre«ente 
n  r.ipft.ino  ()' l.niilu  ■  e  tultoriò  In  temrK) 
(lif  fiirlu  Musnc  era  le  crntin->j.i  di  mi- 
|Iia  Untano  dj1t1!taHa.  mentre  tanto  Tur- 
p-Ao  4|iiaoto  Orlando  non  al  Irovasonu  pià 
irei  nnioero  dei  vìvi* 
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D  ve  hrn'i  Fii  cnze  a  Carlo  Mag^n»  ìa 
ripris(iii.*'i>'iir  del  pi  imo  magistrato  p<.li. 
Itoo  e  roilitarp,  sutlu  il  Utolu  di  duM,  omì 
venne  in  tpfnitdiostilailo^ello^  eanU 
con  altre  suballerae  dignità  41 
Scabtni,  ft'carj,  f^icednmi'ni,  Àvtfoemti  9 
CentenarJ,  I  quali  ufìziali  minori,  a  for« 
ma  del  Capitolane  Carolingio  dell'  anno 
S09  (5.  XXi.)  dovevenei  eleggere  e  Mi. 
lire,  non  dal  re,  iM  dal  eoate  e  dal  po- 
polo. 

la  conseguenza  di  ciò  non  si  dovrebbe 
durare  gran  fatica  a  orederoi  che  tino  da 
qnai  tempi  fame  tteta  in  FinMe  él  pari 
ehe  nelle  akrajrUti  del  regno  Longoban* 

do  una  fa)  quale  foirna  di  civico  rrgi- 
ine,  e  di  pukbliea  amuiiiiislratione,  srnza 
dubbio  ultimo  residuo  di  (|iielU  isUtoiio- 
ne  monieipale  ImoMU  dal  MeiM»  e  «hà 
può  dirsi  il  principio  piàr  remotu  di  <incW  . 
la  civica  liberti  che  sorse  sotto  il  pa- 
tri.fio  io  degl'imperatori  Sa«8on!,  e  che  s* 
ingigantì  durante  il  dominio  degl'impera- 
tori 8ve%i  Inltalie.  . 

d)rwvre«i  Fntwn  vr;  mttii  tèb  meou 
•i/ro  IL  «iftia. 

n  partito  prese  nelaee.  XI  dalla  eeoir««  ' 
Bratrine  a  lavore  della  chiesa  e  dei  papi,  e 

raMamriite  ^onteiitito  d^Ha  sua  fìglia  Ma- 
tilde, aprì  un  largo  canij^n  a  Fiienae  e  a 
latti  i  popoli  delia  Toscana,  per  man- 
eìparvi  dal  snfaremo  dominio  dijgl1mp<in» 
tori  e  dri  loro  vìcarf.  Caaieiliè  in  tali  pi»> 
litiche  agitazioni  si  rresse^  e  rpiiSHiì  loprn 
larga  e  solida  bave  fu  stabilito  un  govrr. 
no  municipale  retto,  da  primo  dai  ounsoli 
e  ansiani,  quinti!  dai  priori  (i  aignori) 
delle  varie  cor|>orazioni  d'arti  e  mestieri, 
preceduti  da  un  <jiinfalunìere,  e  servili  a 
breve  trihpo  da  Ire  grandi  uliiiaU  fure- 
slieri,  Potesti,  Capitaoodelpopok), ed  Esn» 
entòre  digli  ordinamenti  biella  giintiiin. 

pcHUim»  inalmente  prr- 
%enne  a  supplire  ÌB  «fui  genere  alle 
sovrana  autorità. 

Fu  verso  il  io6a.  dopo  la  merle  Min 
srtante  pont.  Hieeolò  II,  leae^^o  di  Pi. 
rrn/e  »olto  nome  di  Gherardo,  quando  gli 
suhenlrò  il  papa  Alessandro  II  che  sedeva 
suUa  cattedra  di  Lucca;  fu  allurs,  io  di- 
et  va,  ohe  si  diede  il  (inmo  esempio  di  oii, 
iwprratore  lalminato  da  quella  vronMiniraji 
eha  acniiiiè  il  gei  me  delle  littadine  «li» 
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fru^'f  lol'o  n*  n  e  d»  Pipigli  e  Tirprri.  W, 
-di  Guelfi  e  GhibrUi»!,  di  Bianchi  e  U* 
Néri»  •  •rO»  ftìUté  rnuàmi»  éMut,  tìm 
tMle  le  bUU  Ue%9mm,  uà  io  ipreial  mm» 

Frattanto  in  •troili  traD.bi>sti  pi  liiirì, 
te  euMe  ittcfrr  fri'  tt  taerrdoaio  »  Km* 
periH  rriNiperyndo  le  op(nt*(mi  wrrranltll 
e  bancaria  dei  fiorf>ntrnì,  fprtrti  nHfe  prin- 
cipali pisxxe  drll'AflTrira,  drIl'Asìa  <>  drK* 
Enropa,  ai  ratendevano  le  eorritponitrnrr, 
ri  aprivflM  tevi  ibocehi  àillmiriii  ia  ma- 
«ifatf  urlerà»  nel  teiP|io  iteMO  the  il  trrri. 
torio  della  mailre  patria  ai  annpIiaTa,  e  che 
ì)  rrpg'rmrnto  del  Cc  munetping^a  irvf ré 
più  lungi  il  tuo  potere. 

Infslti  i  miri  prini  ^eMnlkii  pongmo 
^*anno  1078  l^llargr- mento  del  teccDi*o 
cerihiò  della  cittA,  che  preredè  di  900 
anni  a  on  circa  la  (felìheraxii  ne  e  le 
fondamenta  gettale  per  il  terzo  e  attuale 
'recinto  dalla  ncdnlnMi,  ivbliena  «no  non 
rcalaaic  «A^nipifo  xhe  mollo  Icnpo  dopo. 
—  f'ed.  Conram'  di  Fiffbzr. 

Balla  (Icvizìoea  suppellf Itile  di  tanti 
CI  Dipilbti  i i  «li  vicende  patrie  raccogliendo 
aleon  cViè  di  quanto  occorre  a  riitringf  re 
in  pr^r  pagine  le  naiiime  trcrnde  «tori- 
e' e,  polifithc  e  amniniitrative  dì  quesin 
ridi,  a  paitire  dalla  n)itiori|à  dil  le  li' 
Italia  Arrigo  Jll,  si  [uòdire,  che  la  Tcara- 
na,  e  prrripnimenta  FIrrwe,  nel  perkdo 
Mipra  divisalo  af  reggerne  in  apparrnxa  in 
nome  drl  re  d'Italia,  ma  io  realtà  ad  ar- 
bitrio di  un  di  lui  vicario  o  della  sua  doli- 
na iotlu  ti  litdo  ili  marchete.  ~  Vi  ai. 
Iinoreggiava  la  gran  ci  nteaia  Matilde  Hgl^a 
dri  marcb.  Boni^lAo,  allorquando  on  altro 
delegato  irgio  ^  Toscana  ccn  le 

Diainartr  raccolte  dai  call<«i)i  e  contj  rurali, 
n<  1  M  1  3,  moveva  contro  Firente.  In  gni- 
aa  tale  che  Ì  otttadfoi  per  rinlotaare  éo* 
t.inta  baldanza  ftcfko  nna  drllf  loro  prime 
imprese  militari  dcrorrr ndo  ad  aualirlu  iA 
una  Licnrca  deVouti  Cadolingi,  qual  era 
quella  del  castello  di  Monte  Camiolip  o 
Cathilii  ponto  S  in  6  migl.  a  pdn.  ìH  ft- 
rrnic.  c  poco  lungi  dall'odierna  villa.di 
ra>lcl-Piilri,  dove  rrslò  ucciso  Ruberto 
vicario  del  n»  f'ed  Cdsciou  (^Mottrt) 

Da  on  ai  lentie  ptinctplo  rominriò  la 

•fr>nd^7za  di  cotanta  città,  in  un  tempo  in 
cni  U  di  lei  contado  non  ollrepaiaaTa,  «I 
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dire  del  divino  Aligbicn,  Tieipiaao  td  il 
Galluno. 

Mn  §•  da  nn  lato  la  divikione  fra  il 
ln«o  e  l'aliare,  da  noi  poeo  «opra  acém. 

nata,  fu  it  segnale  di  una  qvaai  indipen. 
drnia  fra  i  g.  vrrnar.ti  e  i  gf  vrrnalj,  fri|il 
princif  e  e  i  anoi  mioiMri,  daii'aitia  parte 
•1  pieparaf»  da  Iropf  i  |  onti  la  mina  che 
dima  dranUvo  il  mal  eompoiio  edilMn 
de  Mo  ^'atO}p«lrlièlapra?itide'eoatnmi,ln 
prca  ffde  nei  givrrnirnti,  la  rapina,  un* 
abbonila  ichiavitù,  e  o«/mini  prepotenti 
oppritnovamrla  ptvera  umanità.  Per  tal 
modo  si  %ide  nei  prìni  anni  del  leealn 
XII  radunerai  in  Pirenxe  il  secondo  enn* 
cilio  gpiirrsle  (anno  1  io5)  ptecipuamrnte 
motivato  dal  vescovo  Ranieri  ut.nio  dotti», 
quanto  gimto.ll  qnale  prrlato  presedè  per 
49  anni  la  ebleaa  6(  rrnlina,  lieeome  ap« 
parisre  dallVpitaiBo  che  la  città  rìocno* 
scrnte  pc  se  al  suo  s^'polcro  nel  trnpioclin 
wr«i  al  primo  duomo  di  Firrnxe. 
-  Ebbe  qneito  bnon  ptnialo  (e  in  dò 
non  fu  anlo  in  quella  eti)  un  po^roppt 
fissa  fipinicnr,  che  fov^  tidna  la  fine  dal 
mundo,  e  l'Anticristo  ariivato:  moiso  a 
credei  lo  duilu  malvagità  dei  tempi,  e 
dalle  prato  ingcrde  veglie  degli  noBini» 
non  meno  cbe  dai  ferrrmoti,  dalle  Imnidn» 
TÌrnì,  dalle  apparizioni  di  cernete,  dsOM» 
struosi  j^wrnin  culi  e  da  tanti  altri  feno- 
meni della  natura^ che  allora  in  suHatcìra 
AbbnÉdaMNiifc 

In  nlMin  a  tale  slato  di  o«  te  al  MvAvft 
Kmnt^,  <{o«ndo  il  pop»  le  mine  tu  c  grasso 
cominciò  a  mettersi  in  ^rn  e  per  ifj  rime- 
re le  oltracotanti  fchiatte  dc'Cadilini^', 
drgK  IHialdinl,  (ftpgK  inient?drgK  Ubcrti- 
ni  di  Gavine  e  di  altre  famiglie  magnatixie. 
Awegnachè  sino  d'allora  i  reggitori  di  lla 
naKCOte  repubblica  presero  tale  partito  da 
far  iouoacfr»  alla  poatcrità  ch'casi  avevano 
Otta  ledala  «oirnttiaM  ^lotnn  llNit  del 
gov  erno.  Quindi  a  coloro  nbe  aderivano  vo- 
lentieri, e  cbe  si  mantenevano  fedeli  alla 
città,  usavano  molli  segni  di  amanità  e  di 
diatintione;  al  contrario  qoelH  lebe  rkoMl^ 
vano  di  ubbidire  erano  pmiti  con  Fcacin* 
•ione  dalla  K  rsa  dei  signori  priori  •  dalllB 
società  delle  arli,  roll'amoHiUire  rd  esi- 
liare i  troppo  iatiosi,  collVspugnare  In 
loro  torri,  mentre  le  poMfMioni  di  aail 
l'incorporavano  al  contado  o  pKto imeni» 
delta  Repubblica. 

EiUnavano  ^aei  nafiiIraCi,  cbt  ee  in 
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sola  furia  «lei  poUote  Ulura  basta  a  via- 
cere  r  soggiogate  il  drlNiI**  ooo  cvtì  che 
U  ncioftc,  e  oa  moiio  pià  oauno  di  go- 
vernare che  potaa  afleziooare  e  legare  co- 
atanlenienlc  il  vinto  al  fincitofe.  Così  la 
Signorìa  lit  Firenze  crebl>e  ia  ripulazionee 
f  ra«d«*ssa  dopo  die  feee  intcadere  §1  oo»- 
tadioi:  ebe  per  liberarli  dalle  brabdl 
etturtioni  di  »aiigtnriarj  sgherri,  e  di  orgo- 
gliosi feudaUr),  aveva  determina  tu  di  ri- 
ceverli sotto  la  sifa  tutela  e  protezione, 
rieonprandb  dagli  antichi  paditmi  le'two 
vite  e  le  loro  cote,  e  »pr!>sc  volte  rindenniz- 
zaodo  il  signore  della  perdita  dei  diritti 
e  ragioni  ffuilalì,  non  che  del  ro«lo  tifi 
loro  castelli»  torri  e  reardj  pagandoli  più 
di  quello  che  non  valevano. 

Ognuno  che  volerne  darti  la  pena  di 
calcolare  le  sole  provvisioni  della  Repub- 
blica registrale  dagli  ttoriugrafi  norentini, 
relativamenta  alle  somme  pinate  dalla  Si- 
f  noria  di  Firenie»  (aenta  dire  di  quelle 
che  non  si  conoscono,  o  di  cui  manea  il 
Talcrc)  faeiliiiente  resterebbe eonvinlochr, 
forse  ni  un  contado  fu  a  cesi  caro  prezzo 
ecquistato,  quenlo  quello  ebe  nel  giro  di 
tre  lecoli  eadò  finmeado  le  Repobbliee 
fiorentina. 

Mrntre  i  popoli  della  campagna  aeeor- 
revano  da  ogoi  parte  sotto  l'fgida  della 
legge,  la  Signorie  di  Pireni^  lebbrìceve 
loro  nuove  Terre  regolerie  mqpite  di  mu- 
re torritc,  perchè  servissero  di  asilo  ai 
refagiati.  I  quali  con  la  mere?  dei  privi- 
legi 'd  esenzioni  potentemente  alla  sua 
cauta  alElieve,  e  ciò  nel  tempo  aleiio  che 

di  nuovi  tebboighi  e  di  numerosi  edi- 
fìci si  accrceeeve  dentro  e  fuori  le  eitU 

capitale. 

Altronde  questo  agitalisiimo  stato  di 
rivolte,  feenido  aenao  dell'oooio  plebeo, 
preparave  e  promoreve  in  tenie  energia 
di  vita  un  coraggio  animoso,  e  un'indu- 
stria sempre  crrMyjnte  in  una  nazione  som- 
mamente perspicace,  cut  tuti 'altro  epite- 
to dare  ti  dovevo  foori  di  quello  che  di 
cieca  le  fu  attribuito  dalle  melignità  dì 
chi  disse  dei  fiorentini,  che 
Pecchia  J'ama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Già  da  gran  tempo  le  generazioni  meno 
aitiebe  e  neao  pertigiane  heiHie  deeisok 
ee  fa  generoaità  grandissima  {nullocto  che 
teeftà  quella  usata  dai  (ìorentinì  allora 
quaivio  esdi  oflciseroai  Pisani  di  guardare 
U  loro  ciltà  dalle  inteme  e  anche  dalle 
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esterne  agilazioni,  mentre  i  cittadini  alti 
elle  enai  aoeurievano  allInprcM  delle 
isole  Baleari  (anno  1 1 14  eifte).  Se  la  ee^ 

cttà,  allorché,  in  rioaBipensa  della  custodie 
fedelmente  prestata,  i  difensori  scelserc^, 
fra  le  spoglie  offerte,  i  due  fusti  di  coluOf  ^ 
ne  di  porfido^  che  tattore  deranll  tXU  por* 
te  di  mezzo  del  leaipfo  del  Bettkia  iregf 
gonsi  rolliirale. 

Tanto  n)agi,iorniente  lodevole  risulta-, 
re  deve  cotesto  generoso  procedere  di 
fronte  e  coloro  che  ripensano»  coese  l*eh*T 
bandcmo  delle  proprie  caie  per  difendere 
qnrlle  degli  altri,  fruttasse  ai  fiorentini  1* 
incendioniateriatedrltaloro  patria,  e  quel- 
lo più  terribile  che  derivò  da  alcune  og^- 
nioni  religioae.  '  -  ^ 

Fu  in  qiieiranoo  tltiio  del  ritorta'  ' 
trionfile  da  Majorca,  o  poco  dopo,  allor- 
ché ce»sò  di  vivere  la  contessa  Matilde,  la 
quale  chiamando  ^ede  della  sua  casa  e  del 
ano  podcte  le  Sede  Apoiléliei^  leieid  alla 
generazioni  sueeessivr  un  fomite  iaestin* 
cuibile  di  rivolle,  di  dispiaceri,  di  preieo- 
sicni  e  di  guerre  acerbissime.  —  Q  iindi 
non  paasò  molto  tempo  die  l'ìmp.  Arrigo 
V  eoa  podereae  oile  rieatrò  la  Italia  per 
contrastare  al  pontefice  i  posaMii  ddlasua 
chitina,  gran  parte  dei  quali  erano  stati 
sino  allora  presi  e  goduti  dai  marchesi  di 
Toicaiie,  perii  govcreo  deOe  qnele  Vimp, 
conduase  il  Aareh.  Corrado  di  lai  aipotaw 

Né  lungo  tempo  passò  in  mezzo  e  laK 
turbolente  che  videsi  succedere  al  trono 
della  Gerinania  e  dell'Italia  quel  Federi- 
go Barhaietie^  il  <|a*l«  mkt  e  aoqqnedro 
non  aohk  J  popoli  ddh  Lombardie,  ma 
che  promosse  in  Firenze  una  delle  pi& 
feroci  commozioni  popolari,  che  fu  il  fu- 
nesto segnate  di  tante  altre  civiche  cala- 
miti. Fra  le  quali  disgrAialameate  cele- 
bre per'feeoaaegnenze  si  rese  quelle  dd 
iai5,  promossa  dagli  liberti  per  una 
donzella  nubile  fidaniata  poi  ripudiate  da 
un  Buondelnionte.  , 

Me  le  prime  rìne,  èbe  araj^ÉMPm 
battaglie  di  partito,  ebbero  «a  tristo  pre» 
Iodio  fino  dall'anno  1 177,  epoca  della  ca- 
duta di  una  pila  del  primo  ponte,  situato 
allora  fuori  della  città,  voglio  dire,  del  pon  re 
yeeekio,  f  areno  quelli  delle  lebietta  degli 
liberti,  i  più  possenti  e  meggióri  eitladini 
di  Firenze,  che  coi  loro  segusci  nt>bili  « 
popolani.  Cominciarono  a  sopraffare  i  oon- 
•oli|  nei  quali  coasisteva  la  prima  magisl^e- 
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tura  rleggibile eoo  errti  ordini  a  corto  inler- 
vallo;  e  la  li  tmodmta  gofm,  che  qami 
ogni  di  ti  eorobattevano  i  ciltadifel  iosicoM 
in  più  parli  della  città,  da  contrada  a 
contrada,  da  torrr  a  torre  ;  le  quali  torri 
fino  d'allora  crebbero  per  la  città  io  buon 
MOMfO  àlPalltiM  d(  100  «  di  190  hnc- 
OÌa.  (MAtntnn.  Cronica  fior.  cap.  8ò.) 

Pertanto  non  è  da  dire  che,  nei  tempi 
posteriori  alle  due  epoche  e  aTTenimenti 
lettè  citati,  ai  tivesae  in  Firenae  tenia 
•paif  iwento  di  iaogue  cittadino,  artcgaa- 
cliè  le  aue  piaiae  apcne  volti!  tervirono 
di  orribile  spettacolo  •  cniddi  escoa- 
aioni. 

Io  oom  deb^o  nè  posso  qui  eoamerare 
fa  molte  tnveraie  pabbliehe  e  private 
detta  awtropoli  della  Toscana,  tosto  rhe 
da  *ona  numerosa  srhiera  di  valentissimi 
storici  dell'uno  e  dell'altro  partito  furono 
falle  lunghe  e  replicate  descrizioni  più  o 
ncBO  Meli,  piò  o  mmo  tetre  o  Inniooae 
aeceado  la  loro  naniera  di  veder»  o  di 
pensare. 

Fu  infatti  da  molti  ossorvato  che  il 
Maleapini  e  G.  Villani,  moatraronai  pre« 
oeeopati  da  aiaarde  e  tntniw  legende  te- 
ttate do  cmì  in  luofTo  di  fatti  Teri  ;  e 
non  senza  ragione  fu  tacciato  il  Villani  di 
aeotire  troppo  in  favore  della  parte  Guel< 
la,  alccome  aeriveva  con  pungente  rabbia 
GbibelliM  Dante,  il  qaale  aempre  indispet» 
tUo  contro  i  giadici  e  reggitolK  clie  con- 
corsero a  sentenziare  la  aaa  condanna  di 
esilio,  livido  nelle  sue  opere  ai  avventa 
ilio  fildHi  dledorodie  al  caoi  diaegni  in 
4iM(le^  fólta  oweni  ai  dioMMlraroiHi. 

Aleaiii  di  quegli  storici  supposero,  ehe  i 
consoli  di  Firenze  fossero  una  consrpnrnra 

0  piottoato  reliquia  del  governo  r  enano, 
■efchetie  non  liavi  plè  doUilo  elie  eoteita 
masistratura  venisse  introdotta  nelle  ritti 
dri  medioevo  dai  collegj  HpIIp  diverse  arti, 

1  membri  delle  quali  convenendo  insieme 
dcisero  per  comune  interesse  di  stare  all' 
olil»edfenta  dei  loro  loaeatH,  ohe  eonaoli 
appellarono. 

Co»!  senza  l'appoggio  di  doenmenti  dri 
tempo,  e  scevri  di  prove  legittime,  i  primi 
cronisti  ebbero  anche  a  credere,  che  molte 
Itlaitiì  e  fifimarle  ftniglie,  nel  pataagfio 
di  Carlo  Magno,  altre  all^rrìvo  di  Ottone 
il  Grande,  venissero  d'oltrrmonli  a  stabi- 
lirsi io  Firenze,  a  Pisa,  a  Pistoja  o  nei 
faro  cdptadi,  nei  quali  otteooero  ville  e 
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castelli,  badie  e  altre  cUieac  doviaioae  di 
beni  di  ioolo. 

Po  detto  rsaere  éi  qorate  olline  arri- 
vate ron  Ottone  I  la  schiatta  dei  oooti 
Giii  li,  mentre  essa  feudi  ed  estese  posses- 
sioni aveva  già  nella  Romagna,  nell'Ap' 
pennino  e  nelle  Talli  dell'Amo  auprriorO 
e  inferiore,  in  quelle  dell*OaBbnioe  piato- 
jcsc,  dpll'EI«a  e  della  Sieve  sino  dai  tem- 
pi dei  re  Ugo  e  Lotario,  vale  a  dire  molti 
anni  innanzi  la  venula  di  Ottone  il  Gran- 
de io  Toscana.  ^  l'eif.  Pagbo^  Faao  (Vh 
eo),  Pistoia,  ec 

.^^Mrtro  questi  potenti  feudatari  la  Si- 
enolW^di  Firenze  ebbe  a  rivnlr;prr  molte 
volle  e  per  lunga  stagione  le  sue  armi,  ora 
per  togliere  loro.e  disftre  il  eaatello  di 
Monto  di  Croee,  fra  l'Amo  e  la  Sieve,  oro 
per  acquistare  dai  medesimi  a  caro  prez«o 
^fontemurlo,  fra  Prato  e  Pistoja.  Cerreto, 
Vinci,  Empoli,  Monterappoli  e  altri  molti 
eaatelli,  ori  Val^d^Amo  Inferioie;  oli. 
naimente  moltissinii  altri  paesi  pi&  laiW 
di  in  VaKd'Ambra,  in  Mugello,  uel  Ca- 
sentino e  in  Romagna.  Operavasi  di  siinì. 
le  maniera  verso  i  Cadolingi  di  Capraja, 
^  Albeall  df  Mangooa,  di  Certaldo^  di 
Fogna  è  di  8e«ift>nte  ;  qd  tempo  ehe  e. 
serriti  più  numerosi  si  dirigevano  verso  i 
cooladi  di  Pisa,  di  Siena,  di  Volterra, 
ditàoÉlKBO  j;  di  Pistojii,  devoti  quasi  sem- 
pre àll'iaipcn^  «piando  Firenie  era  U  brao» 
aio  destro  daUo  dkie«  o  deUIndipendènaa 
Toscana. 

Imperooehè  poco^po  apaocato  Federi;,^» 
H  (anno  io5o)  i  flefowflni  eavalearono  in 
Mugolio  per  punire  l^odado  degli  UhaU 

dini,  corsero  a  Pistoja  per  abbattere  i  Ghi- 
bellini, spedirono  gente  nel  Val*d'Arno 
superiore  contro  gli  usciti  della  città,  mar» 
eiarooo  a  Pontadera,  dove  restò  se.onBito 
l'esercito  Pisano,  qoando  da  nn'altra  parte 
facevano  fronte  aNencsi  per  sostenere  I' 
indipendenr.a  di  Montalcino,  e  tutto  ciò 
ai  operava  nel  giro  di  uno  atesso  anno. 

A  buon  diritto  pertanto  i  Doreotini 
celebrarono,  come  fausto  l'anno  lo5o»  il 
quale  chiamarono  l'anno  delle  vittorie. 

In  questo  tempo  la  città  essendo  tran- 
quilla e  felice,  quasi  per  trofeo  dell'acqui- 
etata fbrtona  e  per  la  rieoneiliarione  dei 
partiti  che.  Vivente  Federigo  II,  l'avevano 
tenuta  divìsa,  fu  coniato  W  fiorino  d'ono 
della  somma  purezza  di  34  carati  e  del 
peso  di  un  olltero  d'oncia,  con  Timpruota 
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del  santo  Precurtore  e  d.-ì  giglio,  m  >ntl» 
che  per  la  bjnlà  e  b  -Ila  forma  fu  imitaU 
da  quali  tutte  le  ajiioai  di  £<jrjpa,  e  co:i- 
acrvatJ  c>in  p  ica  Tariiti^itte  di  petj  e 
Ili  ina  affatto  di  l«>2aancv>  a«  dì  ooiln,  «  >tto 
njiD'Y  ili  K'^ccìiina  gij{iiat(x.  Del  q  lair  fio- 
rino è  tre  V  lite  maggiore  Taltro  più  con- 
•u^^to  gigliato,  conjiciula  ia  com.acrc  u 
Cui  nomo  di  ru*ptne. 

Due  anni  primi  chr  tili  eos*  sì  operai» 
ti-ro,  Fi  reme  »vc».j  nfo  mUo  il  gov^ro  j 
civit;  e  militjfe.  alfi^^ndo  q  lello  al 
consiglio  di  \i  antijni,  qunto  a  due 
giudici  Tircstieri,  p  >  leità  e  cjpìtan  del 
popolo,  sotto  dei  quali  militav.tno  i  eitta* 
dini  distribuiti  in  isehicre  con  ginfalo- 
ni,  10  per  1j  città  e  nel  cou'aJo,  quan* 
li  erano  allora  i  pivieri. 
^Chr  I4  fortuna  n  in  aenecas^o  ti  pr>poV> 
fiorentino  in  meieo  alle  s  ie  contentezze,  e 
c'ie  l'oii^ire  c  la  probità  pubblica  e  priva- 
ta non  si  lisciassero  sempri\  vincere  d<«lla 
bramosia  del  guadag'ao  o  dallo  spirito  di 
partito,  lo  provano  due  fatti  storici  rhe 
occorsero  a  quel  tempo  e  nell'a  mo  mede. 
aiiD). 

Riporterò  col  Villani  le  parole  'lei 
Mjleipini,  autore  contemporan  ?o,  q  fan<lo 
i  Boren tini, nel  11 56,  mangiarono  in  ajuto 
di  gli  Orvietani  5oo  cavalieri,  dei  quali 
f^'oiono  cjpitano  il  conte  Guido  Gaerr* 
do'conti  Guidi. 

Giunto  questi  in  Arezzo,  seou  volonti 
o  mandato  del  Comune  di  Firenze,  cacciò 
dal  governo  e  dalla  città  i  Ghibellini  che 
ne  tenrvano  la  signoria,  mentre  erano  in 
pace  coi  fiorentini.  Per  cui  questi  ultimi 
resero  ad  oste  a  Arruo,  e  tanto  ti  stet- 
tono,  ch'ebbono  la  terra  al  loro  comanda* 
mento  e  rimisonvi  i  Ghibellini. 
I  Tale  racconto  prestasi  eiiandio  a  corro» 
borare  l'opinione  già  da  me  rstrrnata  all' 
art.  ConroNA.  rapporto  alla  sorpr<>sa  e  as- 
salto dato  a  questa  città  nel  febb.  del  iQ5d 
dai  Ghibellini  allora  dominanti  in  Arezzo 
piuttosto  che  dai  Guelfi  fuorusciti  di  en- 
trambi i  paesi./ 

L'altro  avvenimento  che  avrebbe  im> 
mortai  ito  un  cilta'lino  dell'antica  Grecia 
O  di  Roma,  se  a  queste  nazioni  foase  ap- 
partenuto,  segui  dopo  la  vittoria  riportata 
nel  1956  al  ponte  al  Serchio  dai  fioren- 
tini Mtpra  i  pisani  :  por  la  quale  i  vinti 
dov«>tlero  comprare  la  pace  a  condizioni 
assii  gravose,  come  ora  quella,  di  conse- 
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^nirc  lj  roci-.a  di  M  iroiie  i»ressj  Pietra- 
sjula.  Noti  patendo  con  L  Tirza.  teuLirj. 
no  i  pisani  di  corruin^i^rc  segrclamente 
alcuni  degli  aniiiui  di  FiiciU'r,  p<M->:h^  il 
cait.  di  \Ii>lr>>np  fo:«sc  piu'lo«to  atterralo. 
\  Era  uno  Hi  rssi  Al  iubranJiiu  Otto- 
buoni;  il  quile  iK-Ue  precMlenti  discu*- 
siodi  del  senato  fiorentino  aveva  di  buona 
fede  consigliato  i  sui>i  cotleghi,  ohe  quel 
fortilizio  si  disfacesse  piutiustu  che  mante- 
nervi u<i  ditprn  lioso  prciiidio  per  cuuto 
della  R  imbbtici. 

Ma  dalla  «Trota  offerta  che  gli  vonne 
esibita  di  looiriarim  d'orj,  sealui  ricsciva 
di  far  prevalfre  ni>l  giorno  della  delibera- 
zione la  già  emersa  op  ni  me.  senzj  esi- 
t.inzj  si  avvide  eh;  ej;li  s'ui^aniiiva.  Tor- 
nito pertanto  in  c>>n'ii^lio  din  latit.i  (•lo- 
q. lenza  perorò,  rhr  ;;iuuie  a  far  prendere 
il  provvedimi'. it'i  c  «ntrario,^ 

Er.1  salita  FireiKi^  in  breve  giro  di  an- 
ni a  tanta  pro4p<*rità  f  fortezza,  che  nou 
sj^aracute  capi»  di  T->s  aiia  divenne,  ma 
tra  le  prime  città  d'Italia  fu  a  tnoverata. 

I  Ghibcll.nì  pertanto  veggjonJo^i  man- 
care di  ii^ni  pulìhlic^/iutorità.  e  avonda  alla 
ti'sta  Fariuata  degli  Ubcrti.si  r<iccul«ero  tuU 
ti  a  Siena,  una  delle  ritt  i  ch'era  tornata  di 
nuoVi»  in  guerra  coi  fì  irontioi  inerc^  l'aju. 
to  di  Miiifrcdi  figlio  di  Frdrrig'i  II  re  di 
Puglia.  Il  quale  regnaute  nel  mesa  di 
luglio  d  i  ia6o  mandò  in  Toscana  a  so- 
stegno d^l'imperiali  Suo  cavalieri  tede- 
schi sotto  il  comando  del  conte  Giordano, 
capitano  in  quei  tempi  assai  reputato. 

Fu  allora  (he  i  Ghibellini  di  Siena  as- 
sistiti dai  pisani  e  dai  fuorusci' i  di  mol- 
ti altri  paCM  bandirono  oste  a  ^lonlal- 
cinu,  Nè  urnibranilo  rn«a  Cdiivrnevole  S4Ì 
reggitori  di  Firnixo  di  abbandonare  alle 
proprie  forze  i  Montalciuosì,  aenza  porre 
indugio  in  mezzo,  raccolsero  e  inviarono 
colà  un  poderoso  esercito.  Il  qujie  per 
malizia  dei  nnnici  fatto  deviarC  di  stra- 
da, Colla  lusinga  di  consegnargli  una  delle 
porte  di  Siena,  diede  occasione  alla  famosa 
battaglia  di  Montaperto,  che  appellare  si 
potrebbe  il  Watrrloo  del  medio  ovo. 

La  strage,  per  la  quale  fu  vi»ta  l'Arbia 
correre  sangue,  dopo  il  segnale  del  traditore 
Bocca  degli  Abati,  divenne  si  orribile  che 
parve  agli  scrittori  fior. di  potoria  paragonare 
(proporzionando  le  cote  alle  iiarioni)  alla 
disfatta  di  Canne  i  seppure  non  la  superas- 
se ocUe  couscgueoie  pubbliche  e  privale. 
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(.Sarebbe  opera  lunga  c  laboriosa  il  re- 
l'i^lrarc  tanti  esilj,  tante  crudeltà  e  tante 
vrDilelle  operate  in  Firenze  e  nel  tuo  con. 
tado  contro  le  penonee  le  proprietà,  senza 
dire  tutto  il  male  che  risentì  la  Toscana 
e  gran  parte  dell'Italia  Miperiore  dai  vin- 
citori di  Montaperto.  Dirò  bcntì  essere 
giunta  la  irascibilità  di  questi  a  tale  vitu- 
prrio,  che  conculcando  o<;dì  l^gge  natura- 
le e  civile,  invri  perfìno  contro  lo  ìtfarcl- 
bto  cadavere  df  1  benemerito  couciltadiuu 
Aldobrandino  Oltoboni  (cui  la  patria  ri- 
conoscente aveva  eretto  un  monumento  in 
S.  Keparata)  scavandolo  dalla  tomba  dove 
trovava»!  già  da  tre  anni  sepolto,  per  get- 
tarlo io  una  vile  cluara,  dopo  averlo  por 
tutta  1.1  città  opribilmeate  trascinato^ 

Ville,  mobili,  poderi  e  tutte  le  soslan. 
ze  de'Guellì  vennero  poste  a  sacco,  di- 
sperse e  ntessc  a  conuiue,  i  loro  rcsodj,  le 
torri,  i  palazzi  pazzararnte  atterrati;  c 
per  colmo  di  vendetta  al  parlamento  dei 
capi  della  Lega  Ghibelluia  in  Empoli  fu 
nesso  a  parltto  il  progetto  di  ilisfaie  da 
capo  a  fondu  la  sli  Nia  città  di  Firenze  :  lo 
che  sarebbe  indubitatamente  accaduto 
senza  l'oppo.sizione  decisa  del  capitano  Fa- 
rinata degli  Uberti. 

Reggcvasi  il  paese  a  nome  del  re  Man- 
fredi dal  conte  Giordano,  ma  in  realtà 
sotto  l'influsso  di  rabbiosi  amministratori, 
che  mutarono  la  faccia  alle  cose  pubbli- 
che e  private  di  tutta  la  Toscana,  ad  ecce- 
zione di  Lucca,  l'unirà  fra  tutte  le  città 
che  in  quei  raomenti  ritnsrrv;t««e  l'antico 
regime,  e  che  a  molti  cittadini  esuli  of- 
frisse un  rcfugio  in  Canta  calamità. 

Poco  appresso,  dovendo  il  conte  Gior« 
dano  partire,  fu  costituito  vicario  drl  re 
in  Toscana  il  C.  Guido  Novello  di  Mo<li- 
gliana,  it^  mano  del  quale  fu  riposto  anche 
il  governo  della  giustizia  di  Firenze. 

Una  drlle  prime  operazioni  del  potestà 
Gbibrliino  fu  dì  ciicriare  i  Guelfi  da  Lue- 
ca  e  dal  suo  distretto  conducendo  l'cser- 
cito  della  Lega,  prima  nel  Val-d'Arno 
inferiore,  per  occupare  le  quattro  torre 
dei  lucchesi  (Fucccchio,  S.  Croce,  Castel- 
Franro  e  S.  Maria  a  Monte),  poscia  nei 
aiibborghi  di  Lucca.  Fu  allora  che  i  reggi- 
tori di  raia  città  si  trovarono  costretti  a 
promettere  al  capitano  dei  Ghibellini  den- 
tro il  termine  di  tre  giorni  di  cacciare  i 
profughi  sotto  pena  della  vita;  molli  dei 
(juali  in  tale  funesta  congiuntura  furono 
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costretti  a  prendere  il  pailito  di  andare 
oltrcaiooti  e  oltremare  a  procurarsi  mi- 
glior  ventura. 

Fra  questi  ed  altri  pnsteiiori  frangenti, 
ad  istanza  de:  pontefici,  entrò  in  Italia 
Carlo  d'Angiò  per  cacciare  d<i  Napoli  Man- 
fredi. Allora  i  Guelfi  usciti  <li  Firenac 
si  esibirono  al  papa  Clemente  IV  di  con- 
correre all'impresa  con  i  loro  cavalieri. 
Avendo  il  poni,  accettata  l'offerta  inilizia, 
consegnò  alla  medesima  una  baudii^ra  aven- 
te la  sua  arme,  quella  stessa  che  d'allora 
in  poi  ritenne  sempre  il  magislratrt  della 
Parte  Guelfa  di  Firenze,  cioè,  un'aquila 
vermiglia  in  campo  bianco  con  sutio  un 
ser|)eh^  verde. 

Appena  giunse  la  novella  in  Firenze 
della  battaglia  guadagnata  a  Rcnevento  con 
la  morte  del  re  Manfredi,  l'ultimo  giorno 
di  febb.  fì66f  i  Guelfi  che  erano  ai  cou- 
Oni,  ovvero  sparsi  e  nascosti  per  il  conta- 
do, appressaronsi  alla  città,  dove  il  popo- 
lo era  ili  animo  più  ::iielfo  che  ghibellino, 
e  nùsero  tale  paura  nel  t  onte  Guido  No- 
vello potestà  e  governatore  dei  Ghibellini, 
che  egli,  nel  di  i  i  noven  bre  1 266,  coi 
caporali  e  suoi  militi  fu;;ei  alla  vtdta  di 
Prato.  Il  popolo  rimise  in  Firenze  i  Gueltì 
che  rifurmaruno  il  governo,  offrendo  per 
dieci  anni  la  signoria  al  re  Carlo  d'Angiò; 
il  quale,  nel  marzo  del  1267,  vi  inviò  per 
siM)  vicario  il  conte  Guido  di  Manforte 
accompagnato  da  800  francesi  a  cavallo. 
Il  suo  ingresso  in  Firenze  accadde  n<>lla 
stessa  solennità  di  P.isqua  di  Resurrezione, 
nella  quale  i  Ghibellini,  Scanni  innanzi, 
con  la  morte  di  Buondelinonte  atliramno 
sopra  la  loro  patria  colante  disavventure; 
talchi  parve  a  G.  Villani,  the  qucst»  fosse 
giudizio  di  Dio,  poiché  i  Ghihi-llìni  in 
Firenze  non  tornarono  mai  più  d'allora  in 
poi  ili  pieno  slato.  (G.  Villahi.  Cronica. 
lib.  VII.  c.  i5.) 

Da  questo  rcingress"  dei  Guelfi,  dopo 
un  esilio  di  sei  anni,  ebbe  origine  la  secon- 
da rifuriiin  politica  del  governo  finrenlino, 
!>e  SI  valuta  per  prima  quella  del  ia5o, 
stata  poco  sojira  accennala.  Nel  nuovo 
riordinamento  fu  deriso  di  richiamare  tut- 
ti i  cittadini  esuli  di  qualunque  paitito, 
e  di  perdonare  aiGhibelliui  le  passate  in- 
giurie. 

Fu  allora  istituito  il  magistrato  dei  ca> 
pilani  di  Parte  Guelfa,  incaricato  d'inca. 
mcrare  i  bini  dei  ribelli.  Si  ordiovcoa 
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dtveni  etoiiffli,  quello  di  la  hrntmmM, 
ifiMi  dei  quali  nino  progetto^  né  alcuDa 

spfsa  si  amoicllcva  :  e  pprchè  le  sue  dfli- 
brrazioai  avessero  efiètto,  vi  era  neceasa- 
rio  il  VQlo  dei  goofal«li«ri  o.eapiUjpi  ddb 
arti  matguiA,  •  del  oeneiglieri  di  credeau 
ch'cnuo  90f  e  da  questi  oonùgit  doveva 
passare  al  consiglio  generale,  orna  dei  3oo 
dove  assisteva  il  podestà. 

Ma  qiiaalvIbranM  1267  avveniamo 
9Ì  Gnelft  di  FirCBte»  ilttcttanto  riesci 
sciagurato  il  1^269  mediante  le  allnvioai 
dell'Arno,  che  nt*iroltobrc,  traboccando 
dal  suo  letto,  molta  gente,  oolti ^Iberi, 
■elte^case^c  porfino  I  poali  di  S.  aKila 
e  della  Camja»  traidoò  nd  UMMdPniet 
gorghi. 

Tacerò  del  passaggio  del  re  Cnrradino, 
che  alla  parte  G  tir  Ila  per  breve  istiinte  tol- 
te il  govecBo  di  Temana  per  Riverire  I 
Ghibtflliiil,  I  qfuàì  mediaole  wm  tal  favore 
in  Firenze  occupa  reno  quasi  tutti  gli  ufi?) 
dello  stato.  Avvegnaché  la  sconBtta  di 
Tagliaeosxo  del  33  agosto  ia68(la  quale 
*eoiti  il  teoDo  e  lavila  e  CorradiBO  nltloHi 
rampollo  degli  imperatori  Svevi,  e  a  Carlo 
d'Angiò  assicurò  il  regno)  portò  anche  la 
ooslemazione  nei  Ghibellini  di  Firenze, 
eoalrttli  a  fuggire  dalla  loro  patria,  o  a 
mnili  «Bttdiiioai  aceoidaitl  oo»  la  perle 
contraria  che  tornava  ìd  i«ggfo. 

L'anno  la^S  fu  memorabile  per  la  cit- 
tà di  Firenze  a  motivo  della  venuta  del 
poot.  Gregorio  X  eoo  Baldovise  inpi  di 
Costantinopoli  e  Carlo  d'Aegiè  re  di  Jfm^ 
poli; ^bramando  quel  papa  dì  rimettervi 
cottà  la  pace  tra  il  partito  dominante  e  i 
Ghibellini  di  fuori,  nel  di  a  di  luglio,  tatta 
^odle  papale,  imperiale  e  tesie  eòadtifa 
la  prcecaia  del  pepdp  ti  prcientòi^  gre- 
to  d*Arno  a  piò  del  ponte  Rubaeonte,  do- 
ve il  pont.  volle  che  si  facesse  pace  fra  le 
parti  avverse;  comecché  essa  fos»e  di  breve 
dnrata^é  più  lunga  fu  quella  ohe  «el 
1  tornò  a  farsi  per  opera  del  cardinale 
Latino  Orsini,  delegato  a  ciò  dal  pontefice 
Niccolò  III,  che  tentò  di  ria  rmare  il  go- 
verno di  Firenze,  instituendo  un  magi- 
«ralo  di  14  eittedÌM,  dei  qMK  8  GobUI 
e  6  Ghibellioi. 

Dopo  tutti  questi  casi,  nel  laSa,  sorte 
in  Firenze  una  nuova  magistratura  pro- 
gettata dai  mercaoti  di  Caliroala,  che  rim- 
piattò quella  dei  i4  creati  dal  card.  Le- 
tÌM^  quelle  eieli,  dai  Priori  delle  Atti, 
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delti  ^ìk  tardi  («dm  i458)  Priori  di  U» 
bertà.  —  Erano  eletti  a  breve  tempo  ir» 
le  arti  maggiori,  (uno  per  ogni  sesto  della 
città).  I  quali  in  compagnia  del  capitano 
del  popolo  ooillliiifeao  il  poter*  eneirtl 
vo,  e  tutte  le  gWMidl  e  gravi  coae  drila 
RepublilMa  detevaa»  de  eMi  leeefpiaiu 
narsi. 

Miuno  che  fosse  stato  aeMe  o  grande 
peleffè  etiaae  e  tale  oiiio»  le  pera 

era  ascrìtto  a  una  delle  arti  nwn^ari^  a 
condizione  di  sostiture  '"'rilitH  HT^èM 
tizio  un  popolare  casato. 

La  storia  ha  conservato  il  nome  di  quei 
Mi  peieri  ehe^  ael  1985,  eaMBiaea^pra. 
speraoMala  fK  eflun  inlnrni  ed  eitarai,, 
deliberarono  di  ampliare  la  città  con  uD 
terzo  cerchio  di  mura,  ebe  è  quello  che  tut- 
tora si  vede,  nel  tempo  dia  lidava  ordine 
•  lartrieeradlMMaai  leialenie  riei  oa^ 
minciaodo  dalla  loggia  d'Orto  8.  Micbe- 
le,  dove  4lon  m  teaeva  U  Mvealadel 
grano. 

Le  oose  dei  fiorenliéi,  dopo  creato  il 

to  bene,  che  gli  aretini  presero  il  parlila 
d'imitarne  l'esempio  coH'affidare  a  ano 
solo  l'autorità  concorde  di  più.  Avvenne 
però,  che  il  priore  da  eni  eletto  penegni- 
tMdoekMedoiftaadi^  f  etH,  ael  ie87» 
prestamente  Io  finirono,  cacciando  i  Giiel# 
fi  dalla  città  per  affidare  !e  redini  del  go- 
verno al  vescovo  Guglielaao  degli  Ubcr- 
liai,  aoeM»  ifciaiale  iwleiaie  a  grandìa- 
8iwperl%ieae  del  Gkibelllal.  Il  qnala 
adirato  000  TaMltodi  Cortona,  nel  ia58» 
apri  la  sua  carriera  politico-militare,  e  nel 
ia80,  la  chiuse  vittima  di  ambiaioBe  a 
di  coraggio  OM  la  Nttaglia  di  CaBipal» 
dioa. 

BattAgHa  che  fn  per  lnn«hì  anni  cele* 
brata  con  palio  dai  fiorentini  ne!  giorno 
di  S.  Barnaba,  santo  che  Firenze  prese  per 
afeoada  woletlor*  dalle  dtlà. 
(  Battaglia  faawaa  ano  laato  per  le  eoo. 
seguenze,  quanto  per  gli  uomini  celebri 
che  figurarono  fra  i  prodi  nelle  file  dei 
Horenlini,  tra  i  quali  Vieri  de'Cerchi  e 
Ceno  Aoinati,  due  peneaeggi  ehe  al  ftee* 
IO  ia  leguito  capi  di  due  potenti  fazioni  ; 
e  per  avervi  militato  Dante  Alighieri  allora 
Guelfo,  mentre  3q  anni  dopo  fu  allontana- 
to dalla  pati'ia  per  Ghibellino,  nel  tempa 
ebe  aedeva  ael  aMgialrata  de»Priori  INoa 
Cenp^ai,  erMkIa  «ha  laeoedè  ionia» 
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idìalarornle  a  Ricordano  Malrtpini.quamlo 
appuotn  nasceva  lo  storico  più  celebre 
Giutanni  Villaoi,) 

Era  appena  corto  un  anno  dalla  TÌttoria 

di  CampalHino,  che  si  credè  bene  di  fare 
ona  correzione  alti  statuti,  ristringendo  a 
•ei  mesi  invece  di  un  anno  l'ufìiio  dei  po- 
testà di  Firenze,  e  di  dar  effetto  a  una 
provvisione  che  vietava.di  rieleggere  prima 
di  tre  anni  ogni  priore  stato  di  magistrato. 

Non  ostante  che  i  popolani  si  fossero  in- 
gegnati più  volte  di  porger  rimedio  con 
provvedimenti  e  leggi  nuove  alle  civili  di- 
scordie, onde  tenere  in  freno  la  potenza 
dei  grandi,  questi  però  giovandoci  del  fa- 
vore de'parentadi,  della  reputazione  di 
an'invecchiata  nobiltà  e  della  fresca  gloria 
da  essi  acquistata  nelle  ultime  battaglie, 
toglievano  l'ardire  agli  offesi  di  accusarli  ; 
né  gli  «tesvi  giudici  si  arrischiavano  Hi 
castigarli  ogni  «jual  volta  l'accusa  fo«B<i 
aecadata.  Ma  quando  anche  si  discorreva 
nelle  società  popolari  della  miniera  di 
pvvvedere  alla  salute  e  libertà  comune, 
veruno  mostravasi  disposto,  e  a  uiuno  ba- 
stava l'animo  di  farsene  capo. 

Il  valore  e  l'industria  di  un  cittadino 
spedi  tostamente  l'inviluppo  di  tale  nego- 
zio. Questi  fu  Giano  della  Bella,  uomo  di 
condizione  popolare,  nato  però  di  nobile 
famiglia,  per  ricchezze,  aderenze  e  con. 
dotta  dall'universale  apprezzalo.  Il  quale 
essendo  nuovamente  eletto  de'Priori  delle 
arti,  ed  entrato  in  carica  li  i5  fcbb.  del 
lagB,  a  nafiVifate,  persuase!  suoi  com- 
pagni, che  per  dare  maggior  furza  al  po- 
polo era  d'uopo  aggi'in^ere  all'ufizio  dei 
Priori  uno  di  maggiore  autorità  degli  al- 
tri. Questo  si  chiamò  il  Gonfaloniere  «li 
f(iustizia,  perchè  alla  sua  custudta  fu  aflì- 
dato  il  gonfalone  con  l'insegna  del  popol.i, 
che  era  la  croce  roi^sa  nel  campo  bianco, 
e  una  guardia  di  mille  soldati  d'infanteria, 
il  cui  numero  poscia  per  due  volte  si 
raddoppiò. 

Quindi  ti  fecero  leggi  municipali  sotto 
nome  di  Ordini  delta  eitistitia^  per  pu- 
nire i  potenti  che  avessero  oltraggiati  i 
popolani,  e  fu  deliberato,  che  qualunque 
famiglia  avesse  avuti  cavalieri,  (erano  in 
tutto  33  casate  di  meastfri")  s'intendeste  cho 
fossero  de'^randi,  e  che  ninno  di  lora 
potesse  entrare  in  seggio  dc'signori,  né 
diventare  gonfaloniere  di  giustizia,  o  al- 
cuno de'suoi  colleghi. 
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E  a  questo  ordine  di  cose  legarono 
tutte  le  compagnie  delle  arti  o  Capii u- 
dinìy  dando  ai  loro  consoli  qualche  auto- 
rità nei  consigli  nenerali. 

Tali  mutazioni  di  stato  promovendo 
accuse  continue  e  severe  punizioni,  dove- 
vano sempre  più  inacerbire  per  paura  e 
per  sdegno  i  potenti  cittadini,  i  quali  non 
tutti  dalla  nobiltà  del  sangue,  ma  per  in- 
dustrie onorevoli,  e  talvolta  per  illeciti 
guadagni  crauti  fatti  grandi,  a  danno  qua- 
si tempre  del  popolo  minuto  che  voleva- 
no  più  umile  j  in  guisa  che  cui  trovarono 
Onaloiente  il  mezzo  di  abbattere  questo,  co- 
stringMdo  G*ano  della  Bella  ad  allonta- 
narsi dalla  città  (anno  f^Qj),  cii>  tenne 
dietro  il  guasto  che  si  diede  alle  sue  abi- 
tazioni, e  la  condanna  di  tutto  il  suo  li- 
gnaggio a  un  perpetuo  esilio. 

Il  breve  periodo  del  guterno  fìorcntiuo 
rifuriiialo  da  Giano  della  Bcll.i  porta  tale 
«liggello  perenne  e  glorioso  nei  monumen- 
ti della  patria,  che  ognuno  resta  ammirato 
a  considerare,  che  per  magn^niuio  conce- 
pimenti di  quella  Signorìa  fu  decretata 
nell'anno  stesso  1 294  la  costruzione,  e 
gettati  i  fondamenti  di  due  più  grandi 
eh.  di  Firenze,  cio^,  S.  Croce,  che  *  il  Pan- 
teon dei  fiorentini,  e  S.  Keparala,  che  di- 
venne quella  maestosa  cattedrale,  la  qonle 
si  Vi  de  tempre  da  lutti  con  maraviglia:  nrl 
mentre  che  l'arte  dei  mercanti  di  Cali- 
mela faceva  sgomberare  d'intorno  al  batti- 
stero di  S.  Giovanni  le  arche  romane  di 
vecchi  sepolcri  per  rivestire  con  migliore 
disegno  l'eslorne  mura  di  nobili  marmi 
bianchi  e  neri,  invece  dei  guasti  e  caden- 
ti macigni. 

Ni^  questi  soli  furono  i  monumenti  pub- 
blici, ai  quali  allora  si  dava  opera  ;  impe- 
rocché si  ajiitavano  di  denari  e  di  tutti  i 
mezzi  i  frali  Predicatori  per  l'etlificazioue 
della  chieia  di  S.  Maria  Novella,  e  i  fiali 
Agostiniani  per  quella  di  Spirito,  frat- 
tanto che  t'ingrandiva  la  piazza  contigua 
dopo  comprale  le  case  dei  particolari,  o 
nel  tempo  stesso  che  ti  dava  compimento 
all'acquedotto  che  dall'Arno  entrando  per 
la  porta  Ghibellina  conduccra  per  uso 
delie  arti  copiosa  fonte  ai  lavato)  di  S.  Si- 
mone,  e  quando  infine  si  apriva  una  nuo- 
va porta  del  secondo  cerchio  in  Oltrarno 
al  canto  della  Cuculia,  porla  che  fu  chia- 
mata di  Giano  della  Bella. 
^ChìudcTati  qu<;tto  periodo  di  magiilri- 


I'60        F I R  E 

torà  con  ta  morte  del  primo  «lollo  fioren^ 

Uno  Brunetto  Latini,  e  ron  la  rMitazione 
al  papato  di  Bonifazio  Vili,  pontefice  di 
alto  ÌDgegoo  c  di  grande  ardire,  quello 
•tetto  cui  avveooe  lo  ttnordioorio  acci- 
dente di  Irovaivi  «onpliiimlato  dadodioi 
diverti  ambatciatori  inviati  a  Roma  in  no- 
me  di  altrettanti  governi  di  Europa,  i 
quali  tutti  interrogati  :  qual  foMC  la  loro 
patria?  ritpoaero  talli  eMr  Bali  eilla- 
diiir  di  Pirraie  ;  per  oni  Bonifteio  ebbe 
a  proferire  tale  leoteoxa,  che  deSal  i  fio- 
rentini per  un  quinto  elemento) 

lonanai  riie  il  aecolo  XIII  tpiraMC>  la 
BepabMica  ordini  l'edificnione  di  d«É 
eartelll  ivgolari  nel  Val^d'Arno  di  topra, 
tolto  i  nomi  di  S.  Giovanni  c  di  Castel- 
Franco;  «Mede  prinripioal  maestoio  palaz- 
to  di  rctidrnza  drila  Signoria,  (ora  il 
Palmxto  vect^tó)  nel  lempe  medesimo 
ohe  fece  metter  mano  ad  alcare  i  fenda» 
menti  e  lo  mura  del  terzo  cerrhio  della 
città.  ^  Ftd.  CoMiiinTA'  di  Fiaanza. 

'Srjrti  di  FnnUM  dai  iSm  vin»  «Ifai 
CAcetsTA  dal  vvcm  d^Armw»» 

All'fa  quando  uno  «i  fa  a  considerare 
la  tloria  di  Firenze,  fra  il  declinare  del 
afeeolo  XIII  e  rapparìre  e  emcere  del  tea» 
seguente,  testa  sopraiktto  e  indcdao^  te 
y\  sia  stala  una  generazione  meno  irre- 
quieta di  quella,  o  se  vi  avetic  altra  città, 
che  per  copia  di  virtù,  per  chiari  nomini 
«  por  private  ricclicna  di  <|neala  meg- 
gkìimciite  fiorìtse. 

Sennonché  colanle  doti  de'fiorentini,  an- 
ziché patrimonio  pubblico,  estendo  p»r- 
tiale  corredo  dModÌTidiii  e  di  famiglie, 
^Mstt  e  ipielli,  eia  ebo^osae  troppe  vi^re, 
•  pinttoilo  antiri^livore^  ad  ogni  pieocda 
teintilla  si  vedevano  accendere  di  tdegno, 
c  convertire  le  per  tonali  discordie  in  pub- 
Uiebe  micidiali  ostllill. 

Infatti  per  caute  meramente  privale  da 
due  nobili  famìglie  cnnsangnìnee  tortero 
in  Pistoja  col  secolo  XIV  due  nuove  fa- 
zioni, tolto  il  distintÌTO  di  Bianca  e  di 
JVere.  Cisacinna  delle  ipudi  fii  aeooha  e 
|>reta  a  proteggere  in  Fi  reme,  da  Donalo 
Ct^ri.\  la  Tfern  ,  da  Vieri  de 'Cerchi  la 
hintìca\  due  schiatte  potenti,  una  più 
nobile,  l'altra  più  ricca»  e  tempre  fra 
loro  mal  d'acoordo;  Prr  atedo  Iole  die 
.  per  «sK  primieramente  Ufmè  a  metterai 
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•n.  Fircnle  tanto  aeoaipiclio^  clw  non  mi» 

la  città,  ma  tallo  il  contado  ti  divise:  e 
molte  volte  battagliando  o  in  altra  gtiita 
ai  sacrificò  chi  per  Tona  e  cbi  per  l'altra 
parte. 

Tulli  i  Ghibellini  tenneio  oaH^crcki, 

perchè  speravano  aver  da  loro  meno  of- 
fesa; vi  si  accostarono  quelli  ch'erano  del* 
l'animo  di  Giano  d(lla  Bella,  dolenti  delta 
ma  caoeiala.  A  qnesli  ai  aggiunterò  i  pa- 
renti e  amici  de*Cerchi  e  le  penane  n^ 
miche  di  Corto  Donati,  tra  le  quali  il 
poeta  Guido  Cavalcanti,  il  nipote  di  Ri- 
cordano Malctpini,  Baschiera  Tosingbi. 
Ceno  Adlmuri  e  Naida  Gimrevdini. 

Colla  parte  di  Corso  Onnati  leeaero  I 
Srmndt't  amici  e  parenti  tuoi,  fra  i  quali 
Pino  dc'Rosti,  Geri  Spini  e  loro  conserti, 
Passino  de'Paszi,  la  maggior  parte  dei  Dar- 
di, «foelli  della  Tom,  e  molU  altri  awtte» 
r/,  o  cavalieri* 

Credendo,  o  per  lo  meno  figurandosi  di 

E'OVvederA  alle  discordie  interne  con  1' 
lervento  ettemoi  la  Signorìa  di  Firenze 
pregò  il  papa  Benìlhaio  afinobè 
mandasse  nn  personaggio  di  sangue  reale, 
per  riformare  la  discorde  città,  die  l)ca 
presto  arrivò,  li  4  noveoabre  i5oi,e  fu 
multo  onorato. 

Ognuno  m  xkm  Carlo  di  Vaioli  ginnse 
a  disporre  del  governo  fiorentino  a  se- 
conda dell 'arbitrio  suo;  opnun  ta  che  poco 
dopo  il  suo  arrivo  furono  conRnnti  ed 
eipulti  dalla  patria  Dante  Alighieri,  il  pa- 
én  del  Petieraa  o  moltisiimi  altri  di  par* 
le  Bianca^  ai  quali  per  giunta  vennero 
eonfi^tcati  e  toits  i  loro  beni  «  la  lom 
case  ditfatte. 

Ecco  le  parole  di  Dino  Compagnij.  te* 
alimone  ocniare:  e  L'nno  namioo  olfen- 
dcva  l'altro  ;  ti  facevano  ruberie;  i  poten» 
ti  domundavann  denari  ai  deboli;  marita- 
vaoti  le  fanciulle  a  fona;  ucodevaoti  uo. 
nrini,  e  quando  una  oam  orden  ifavte  meso» 
Carlo  doarandava:  eAe  y%ioea  d  quàtUf 
gli  era  rìtposto  ch'era  una  o^onn*,  qnaa* 
do  era  un  ricco  palazzo.  » 

Partito  da  Firenze  Carlo  di  Valoit,  e  dal 
mondo  Boniteio  Vili,  nuove  dirisionì  fr* 
i  grandi  e  i  popolani  di  parie  Ifera  cau. 
tarnno  nnove  risse,  tumulti  e  battaglie  cit- 
tadine, tantoché  la  Signorìa  ricorse  a  Be- 
nedetto XI  appena  fatto  pontcGcc,  niuet- 
lendasi  alla  eoa  eleaiono  per  avere  un 
buonpeltatà.  —  Qomto  aneddoto  storie» 
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hrm*  rargomento  di  una  IctUta  dì  quel 
papa.  »pfdila  li  io  aprile  i3o4  da  Mnnie 
Moti  alla  Signoria,  nella  quale,  noRiina 
tre  o  quattro  candidali  prr  cuoprirc  l'i  G- 
2Ìo  rirhirslo,  (Portando  il  popolo  ficrfn- 
tino  alla  concordia  e  alla  pace.  Al  quale 
icopo,  egli  soggiunge,  aveva  invialo  a  Fi- 
renxe  il  card.  fr.  Niccolò  retco^u  d'Oaiia, 
descrivendone  l'ottimo  rnraitere  nel  n  odo 
siniilc  a  quello  che  ci  viene  dipinto  dallo 
•torico  Gio.  Villani.  (IUaiiiii.  Sigilli  an- 
tichi. Toro.  XXV.) 

Frattanto  nè  il  legato  pontificio  ottenne 
l'intento  voluto,  nè  il   pote»tà  rireicato 
pct^  più  crmparire  a  Firenze,  involta  più 
che  mai  fra  tumulti,  perturbazioni,  as. 
■alti  e  rovine. 

A  simili  mali  politici  ce  ne  aggiunsero 
due  mafrriali.  in  rfldul.i  del  pt  nte  alla 
Carraja  (il  dì  i  ni.ipgin  iBo^)  allora  di  le- 
finam^',  per  troppa  calca  di  popolo  accor- 
so a  vedere  una  rappresrnla/ione  che  si 
faceva  nell'Arno  dell'anime  dannate  nell' 
Inferno.  A  tal  rovina  tenne  dietro  ^io|;iu- 
gno)  un  arlifìziale  incendio  che  arse  e 
eon»umò  1700   case,  a  cominciare  dalla 
pia/za  del  Duomo,  Or  S.  Michele,  via  di 
Cnlimala,  Mirrato  Nuovo  e  Vacchereccia 
sino  al  Ponto  verrhìo;  incendio  che  portò 
In  niÌM>ria  in  niolle  famìglie,  e  che  per  ec- 
cellenza di  scelleratezza   rese  celebre  al 
pari  del   nome  di  Ero»lrato   quello  di 
Neri  Abati,  che  di  tal  maligno  artifizio  fu 
add'-bitato. 

Non  trascurarono  ì  fuorusciti  di  trarre 
proHlto  da  L-tnia  desolazione  e  spavento, 
cogliendo  il  drsirn,  per  rientrare  con  ar. 
mala  mano  in  Firenze;  e  fdh  erano  in 
buon  numero  penetrati  nella  città,  e  dato 
principio  al  coniboHimenlo,  se  on  primo 
svantaggio  non  li  »bi^ottìva  a  segno  da 
ritirarsi  dall'azione,  in  gui^a  che  il  loro 
colpo  per  poco  senno  e  per  villa  an<lò 
fnllito.   Invece  di  vittoria   essi  abbando- 
nanmo  molte  vittime  al  furore  della  parte 
irritata;  la  quale  rivolse  le  armi  centro 
le  castella  dei  magnati  di  contado  che  a 
tali  imprese  avevano  contribuito. 

F11  allora  dai  Neri  dopo  qualche  resi* 
stenza  preso  e  disfatto  ai  nobili  de'Caval. 
conti  il  castello  delle  Sfinche  fra  la  Pesa 
c  la  Greve,  e  gli  abitanti  chiusi  nelle 
nuove  carceri  fabbricate  in  Firenze  sul 
terreno  degli  liberti,  (anno  1  3o5)  altaal- 
mente  convertite  ia  belle  ed  ariose  abita- 
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2iini.  Nè  a  quetto  solo  castigo  si  limitò  la 
Signora  n  Ila  dalla  parto  Guelfa,  ma  unita- 
SI  al  governo  di  Lucra,  mosse  guerra  a  Pi- 
sloja,  i  cui  cittadini  dopo  ostinata  difesa, 
per  ral  bia  di  fame,  dovettero  aprire  le 
porle  agli  asjalitori  (li  10  d'afrile  i3o6) 
c  vedere,  ad  onta  dr Ila  capilcinzione,  at- 
teirarc  le  mura  della  città  e  le  case  dei 
grandi  melici c  a  sarco. 

La  If  rza  impresa  fu  diretta  rr!  Mugel- 
lo contro  gli  Ubaldini,  i  quali  con  buon 
numero  di  Ghibellini  usciti  di  Firenze,  si 
fecero  forti  nel  rast.  di  Montaccianico ; 
presso  il  qnale  la  Repubblica  fior,  fece 
edificare  fanno  i3r6)  la  regolare  terra 
murata  di  S.  Barnaba,  ossia  di  Scarperia. 

Prima  che  Panno  stesso  tei  minasse  il 
suo  giro,  sembrando  ai  popolani  di  Firen- 
ze che  ì  loro  cranil?  avrMrro  presa  troppa 
baldanza,  vollero  rafToi/are  il  governo 
coH'istiluirc  l'ufìzio  drII'Ksecutore  degli 
ordinamenti  della  giustizia,  perchè  egli 
dovesse  sorvegliare  e  |  rr  crdcre  con'ro  i 
grandi  che  (flendcssero  i  popolani  e  con- 
tro i  rivoltosi  Il  primo  eletto  in  tale 

carica  lu  Matteo  iìc*Tt'rnibi/i  di  Amelia, 
sotto  di  cui  si  abbellì  alcuna  parte  di  Fi- 
renze, e  si  rifece  la  via  de*Cavn!cnnti.  og- 
gi della  di  Baccano,  di  che  resta  ivi  lul- 
lora  la  lapida  con  lo  stemma.  Ai  Terni- 
bili,  nel  1809,  .«ucce8>e  nel  medisimu  im- 
piego di  Esecutore  degli  ordinamenti  del- 
la giustizia  Albeftino  Mn*«>tto  da  Padova, 
il  qnole  tre  anni  dopo  (i>>iiiò  !>olto  le  ban- 
diere delPirop.  Arrigo  VII  con  la  penna  e 
con  la  spada. 

In  realtà  la  compana  di  Arrigo  VII  in 
Italia  fu  per  i  fiorentini  simile  a  quella  di 
un  astro  apportatore  di  nuove  proielle, 
comecché  Fireuze  dopo  Brescia  sia  stata 
la  città  che  mostrò  maggior  cuore,  e  tale 
da  resistere  ^  render  vana  ogni  sorta  di 
minaccia,  anche  nel  tempo  che  essa  fu  da 
numerosa  os:e  (anno  i3i3)  assediata  e  le 
sue  belle  e  popolose  campagne  dagli  asse- 
dianti  dil.ipìdate. 

La  morte  dell'imperatore  rincuorò  il 
governo  di  Firenze  che  per  un  tempo  de- 
terminalo si  era  messo  sotto  la  protezione 
di  Roberto  re  di  Napoli.  Imperocché  da 
questo  coronato  s'inviava  costà  il  potesLì 
sotto  nome  di  vicario  R.,  accompagnato  da 
più  cenlinaja  di  cavalieri  e  da  baroni  del 
regno.  Esso  sopravvedeva  alla  giustizia  tan- 
to nel  Girile  che  nel  crimiilale,  e  comaodava 
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la  guerni  previo  gtum»— io,  di  atlMCMl 
hklmmÈ9  «fli  fiatati  della  Bep«M»KM. 

•  Fr.itfaoto  nuoti  casi  traiSTo  nuova 
proccllj  «blla  parir  di  Val-li-NicTole, 
quando  Uguccion«  tìrìì»  Fa^iuola,  giunto 
•  Pila,  rMnò  i  GMbaUiai,  aicati  t  avfl. 
liti  par  IMnatteM  morta  4i  Arrigo  VII»  a 
fprranta  di  vìtturia.  Questa  infoili  l'ut- 
tenne  b^'n  prrslo  sol'"nnc  e  conipirta  (io 
a(Mto  1*3 1 5)  contro  l'otte  riunita  df  i  FiO" 
reatini,  Saneai.  Volterrairf,  Platojeai,  e  di 
fattela  T<>rrr  di  parte  Carila  della  Toaea. 
na,  rarr.Jta  fra  la  PeMÌ4  maggi. ire  p  la 
Nicvolc.  in  ■•iiisa  che  la  battaglia  di  Mon- 
taaatioi  fu  qua»i  uo  altra  disfatta  di  ftlon- 
tapfrtOi 

Dilti,  ^Mli  A  Mootaperto,  avTrgnarhè 

non  piijnsfro  qursta  volta  i  vincitoti  Ghi- 
bellini di  mrtfer**  a  soqquadro  corpr*  allo- 
ra  fecero  la  Toscana  tutta;  e  *c  ad  alcuni 
éi  ewi  in  Fireme  rieael  di  {riporre  il  pie- 
de, mancò  loro  la  fona  di  prendere  stalo. 
Al  contrario  i  vincitori  inavpriruno  i  vinti, 
talcliò  agli  usciti  prolungarono  la  pena  di 
esilio,  pubblicando  t  loro  beni,  e  arn* 
tcMiavano  altri,  atl*bltlnN>  inppliaio.  fra 
ì  quali  Dante  Aligbiarì,  nel  tnapo  stesso 
che  sMnnalznvano  te  nuove  mura,  dalla 
porta  al  Prato  a  quella  di  Sao-Gallo,  per 
ipaUeni  in  dilcM  da  qnalK  di  fbori. 

Vi  Cd  and»  nn  aMmento  in  ani  Viven- 
ze si  rallegrò,  quando  senti  avvenuta  in 
un  giorno  medesimo  (19  aprile  i  3  i6)  I' 
espulsione  di  Ugiicciooe  dalla  Signorìa  di 
Piaa  e  da  qoeNa  di  Lncca,  pr  MWvehla 
tiranob  usata  in  rerea  le  due  città  ;  dalle 
quali  i  fioroni  itti  con  tutti  ì  loro  alleati 
ben  presto  olionncro  i  prigiuoi  fatti  alla 
•confitta  di  Muiitccatioi. 

twinanehè  in  Inofo  di  Uguceione  ione 
ia  Caftmeei»  un  più  intraprendente  capi- 
tano,  e  di  più  alta  mente  di  qualsiasi  al- 
tro di  quel  secolo;  avvegnaché  egli  diede 
^utA  ohe  fare  e  bene  spesao  triste  lesioni 
■I  taieiillni  anebè  vina. 

Egli  adunque  sema  alcuna  provocazione 
rompendo  con  Pirenxe  la  pace,  alla  testa 
dei  lucchesi  e  dei  pisani,  nella  primavera 
dal  iSaOft  nuovamcnta  nel  i3ai  e  i3a9, 
aoraa  nella  Vel^di-Vlevela»  n  di  là  nel 
"Val-d'Arno  inferiore  recando  ogni  sorta  dì 
danno  e  saccheggio  ai  paesi  aperti,  o  di- 
fesi da  muri  e  da  rocche  del  contado  fio* 
Vmlino^  a  atdl  pefflno  aw  l'aite  di  mi«» 
«ani  a  Prato.  In  attua  daee  nalFanno 
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•3a5  pcrfenna  inaipetUfaBieme  «  iwpt  ■ 
draM  di  Piitni«.  qtuafTtMm  «4pn  di 
mano  di  un  destro  politico  e  di  on  valoro- 
so militare  provocò  tale  ira  e  vergc^na  nel 
governo  e  popolo  fiorentino,  che  ai  rac- 
ealie  in  ciMè  on  entteite  plè  mmwmm  di 
quanti  allrf  nv  Mena  avnti  Pireuae  ìtt 
proprio,  senza  contare  l'aumento  che  ri- 
cevi dalle  milizie  a  piedi  e  aaaTaUo  della 

città  collegate.   ' 

Ma  «na  d  nnaMteta  cete,  ébe  eicdfffr 
di  potere  conquistare  Lucca  non  akel> 
paesi  tolti  da  Ca»truccio,  restò  vinta  con 
t:r.inde  strage  (li  a5  sett.  i3a5\ein  gran 
parte  esangue  o  prigioniera  di  più  acooTM 
toeapilanafra  le palndl di  BiaMina  •  di. 
Fueeocbio.  La  nrtta  ddl'Allopascio,  che 
coniati  fra  le  memorabili  sconfìtte  degli 
eiercili  fiorentini,  mosse  il  vincitore  ver- 
so Firenze  eoo  l'idea  di  profittare  della 
panra  e  dalle  aeoaapiglie  del  pefwlo^  eade 
con  manovra  di  mano  maestra  vedere  d' 
impadronirti  della  !»tes«a  citta.  Fu  allora 
che  a  insulto  e  ncherno  dei  vinti  fece 
battere  moneta  a  Signa  e  correre  Ire  pai} 
da  Perelola  tine  al  pnnit  alM  dfaiaeb 
è  on  miglio  presso  a  Firenaa»  mentre  i  fio- 
rentini slavansì  rinchiusi  dentro  le  nuove 
mura  che  procurarono  in  maasima  fretta 
di  eifwndbw  di  M  e  fiitifiw.  Sa  1» 
qnell'eeoBaÌ«M  non  foaae  comparsa  a  «l-s 
vare  la  patria  un'altra  Vetturia  nelb  ma- 
trona de'Frescobaldi,  la  quale  per  la  carità 
della  patria  distogliesse  il  figlio  Guido  Tar-, 
lati  wtmtm  di  Arcaan  èéVmuin  tt  mn 
esercito  a  quello  di  GaMnMolok  Pltcnnai 

avrebbe  dovuto  soccombere  a  tanta  sriavara* 
Giunse  poco  dopo  in  sussidio  Gualtieri 
duca  d'Atene,  in  qualità  di  vicario  interi- 
no  di  Carlo  dqea  dl.CalaÌMria  aon  400  on-. 
valli.  Il  quale  Gualtieri  seppe  tenere  il> 
suo  posto  saviamente,  finche  non  arrivò  lo 
stesso  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ro> 
berlo  acr^nipaguato  ila  una  splendida  oor«> 
te.  Ma  le  pompoae  iaato  date  dai  OorantiBl 
per  rieonoteere  quel  prìncipe  in  quasi  aa«r 
soluto  signore  dell.i  Repubblica,  piuttosto 
che  occupai-si  m  raccogliere  gente  per  ten- 
tare di  reipingere  Ì|  ternato  Cartmeolo^ 
fecero  perdere  tanto  tempo,  che  quei!*»» 
oorto  capitano  potè  porsi  in  grado  da  ripa» 
rare  a  tutti  gli  assalti,  che  dopo  gli  furono 
mossi  contro  da  yiù  lati  con  la  croce,  ^sok 
la  apada  e  no»  le  congiure. 
Ad  ag|rMPerel«MB«t  di  tinte  wi«|Mi 
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n  ut— irrito  di  ffataa>  nmOÌ  conlf if  » 
nMMMtotr  alla  disfatta  dcirAltopsci*  uà 
danno  imiueiuo  j>^l  fallimento  di  4m>>ooo 
fiorini  d'oro  della  aocictà  mcrcaikUle  de* 
Petri  e  degli  8mK. 

CIm  piài  •  aotUgno  di  OtOgmttktttm 
^  per  nuoTcrsi  dalla  Germania  ron  bo* 
meroto  aeguito  Loduvico  duca  di  Baviera, 
Dcr  venire  a  incoronarsi  re  a  Milano,  a 
Aoow  imperaloMi  lift  il  «ipitaM  Inoafaeae, 
voland»  firn  fom^am  eorlt  aUliilniio 
VMMlo,  costretto  di  alloaiMMni  dai  «ut^ 
domioj  pei  ilt^  Fistoja  per  sorpresa  dei  fio- 
rcttiìni*  Comecché  un  taio  acquiate  eoataa. 
•e  km  ptctto  lagrime  di  MogM  ai  pitt»- 
ItA  obbligati  di  arrendeni  per  tàmm  «  dl-< 
■orinipe  del  tedaee  e  indispettito  Ce. 
straccio,  che  teppe  rendei-e  immobile  un 
numeroso  esercito  fiorentino  (3  agosto 
•S98)  invielcigli  oobtro.  Dopo  tele  eoMr- 
flaale  il  fe  Bevaro  al  endave  art idoendo 
■iMOtieao  Terso  Firenze;  e  gii  il  governo 
preparavasì  a  fargli  fronte  qn^inlo  poteva 
loriificando  le  mura  della  cittÀ  e  quelle 
del  vicini  caatelli,  e  prorv^dando  iVme  e 
ftt  Ari  di  «Mi  e  df  vcllefegKe.  tiil  II. 
more  di  dovere  sostenere  un  secondo  a<«- 
sedio  più  forinidal)ite  di  quello  del  set- 
timo Arrigo  :  quando  la  morte  di  Castruo* 
el«  llbwl  fIftMt  0  II  Moooiilidedi  Im- 
te  Mifeiiie. 

Assai  maggiore  fu  la  paura  e  il  danno 
che  le  avvenne  nell'autunno  deF  i333, 
allorché  seguì  uoa  delle  più  strabocchevo- 
li iMwlbileMi  deN'ArBo,  la  qoele  elh«è 
teMi  PlieMf»  eiHll  dlatrueione  di  mer^' 
di  peacafe  e  di  tre  ponti  dentro  la  città, 
cio^,  del  ponte  Vecchio,  de]  ponle  di  S. 
Trìttite,  e  di  quello  della  Cerraje. 

fti»ftnftft  fa  hi  wovIm  e  goeiteiiieale 
dftlbi  eSB^pe^B^p  i^Nbé  Giombdì  VlHefil 

non  trovando  numero  di  moneta  che  pf>- 
tease  adeguarla,  solamente  aggiunge  «  he  a 
rifabbrirare  i  ponti,  le  roterà  e  le  vie  del 
Comi,  di  FìTMae  al  apeaero  pià  di  iSo,oih> 
ietbii  d'oro. 

Sorprenderà  il  sentire  come  pocKi  mesi 
dopo  accaduto  tanto  flagello,  si  tornasse  a 
rieoalruire.  non  solamente  i  ponti,  muri  e 
eHrlWHhii  abbellullt  bm  li  iperideiants 
gMBdK  MBaae  per  l'annona,  per  iloiapni- 
fi(*o  pafa2to  alzato  sopra  le  logge  di  Or  S. 
Michele,  dopo  la  provvisione  dalla  Signo- 
ria decretata,  nel  di  aS  aett.  dell'anno 
aenlre  ai  getteveiw  i  fondaMenli 
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della  torre  aiat«ti|liifc  dr  Cietto;  e  «alt» 
eid  nel  t(  mpo  stneo  che  si  atlinMieva  aliar 

dispendiosa  guerra  e  alla  malaogurnta  com- 
pra di  Lucca,  per  la  quale  i  rrg^ilcn  di 
Firenze  apeaero  invano  una  disordinate 
•0Bi»e  di  Bieoete,  bob  eeleeleado  quella 
^e  consumoasi  nelle  guerre  di  LonlMcdia 
contro  IVUstino  della  Scala. 

Del  dominio  e  d«lla  entrala  che  aveva 
il  Comone  di  Fireoae  tra  il  1 336  e  il 
iSM  ae  lagioBè  le  elerieo  G.  ViNal 
cittadiiM  in^h,  e  «ne  de*nereebli  fio- 
rentini, quando  la  sua  patria  sìcnorr pela- 
va in  Piatofa,  in  Colle  di  Val-U'Elia  e  nei 
mpelttvi  GOatadi,  quasdó  teaeve  r8  ce- 
•Ielle  anvale  del  lerrSlerlo  di  Loreai  e 
4*  eealelle  Arti  del  distretto  e  contado  di 
Firenae,  senra  le  fante  rocche  e  castelletli 
di  proprietà  dei  ci|tadini,  ultic  una  gran- 
dÌHiflM  qunmià  di  krrc,  borghi  e  ville 
non  murale. 

La  aoronta  dell'eniralcdi  Firenze  stava- 
«i  più  che  altrove  nel  commercio,  chr  for- 
mava la  maggior  riecheaza  dei  cittadini  ; 
i  quali  però  ebbero  poco  dofm  una  filiale' 
aeoaae  nel  dlKaMito  dHle  eoBipagnie  de* 
Pemnie  dei  Bardi,  credUorì  di  i.Bfì^ 
Horini  d'oro  per  sonimrni»fra7Ìoiii  fuUe  a 
Eduardo  Ili  re  d'Inghilterra,  che  non  tro> 
few!  in  grado  di  aoddii&re^ 

Faren  elle  Signorie  di  FInate  di  Bon 
pertert  fra  tenfe  avveofnré  sosfencre^  rtie- 
glio  il  governo  che  affidanHoue  l'esecutivo 
a  una  specie  di  dittatore,  cui  diedero  il  ti- 
lol»-di  Ce^iftHto  deth  guerdfft^o'CoBiél^a- 
tetre  del  popolo.  QdettfBfiMe  «reato  traf' 
anni  dopo  la  prand'alfovfone,  scnrx'obblfgo 
di  ubbidire  a;^1i  ordini  della  giostizia,  n*"* 
di  render  conto  ad  alcuno  ftrori  che  ai 
Frietl  delKr  «ti,  tetoiie  ai  eapro  e  emdblr 
foverso  ebe  aleme  potenti  famfgfìe  cer-  ' 

cirono  di  ot>spirare  nrll.i  ritti  per  aiìbet- 
tcrc  il  capitano  e  abolire  (|iirirafì/io. 

Coi  Bardi  si  unirono  alcuni  de'Frcsco. 
baldi,  de'RoMi,  demoliti  GutdT,  I  Fatti  dt' 
Val-d'Àrno,  i  TarleH  di  Areno,  gli  liber- 
tini, gli  UbaMiiii,  i  Gtia^zalitttì  di  Pr.ito, 
i  Belforti  di  Volterra  e  più  altri  :  i  quali 
doveaoo  levare  la  città  a  rumore  per  ucci- 
dere  il  cepItkBo  drlh  goardia.  e  rifare  ia 
Firenze  duovo  stato.  È  avrebbe  foro  certa-^ 
mente  venuto  fatto,  se  non  vi  fosse  stato 
chi  rivelasse  la  C4>ngiura,  che  scoppiò  con 
tristo  effetto  dei  congiurali  nel  arttimo' 
eompleaaao  della  dlMitroaa  ptcoe  dcU* 
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Arno,  cioè  il  dì  d'Oj;ntmati  i34'i«  Era 
Dcl  numero  dei  congiurali  mes*.  Jacopo 
de'FieacobaUli  priore  di  S.  Jaopo  Oltrar- 
no, q'fUo  «tei-i-i  che  nel  i335  alienò  al 
capitoli)  (ìesolano  i  terreni  poiti  sul  poggio 
dove  fu  la  rocca  di  Fiesole,  e  che  a  cagion 
di  simil  congiura  fu  condannato  cooie  ri- 
belle del  governo  con  la  confìtcì  deSuui 
averi.  —  f^ed.  Fib«u.i  pi:».  ii3,  cjI  i. 

Da  tale  ra  icchinaKim*;  nacqu'»  una  ri- 
fonna  nel  regime  di  Fircnee,  la  quale 
frullò,  invece  di  uno,  A-xc  Conservaturi, 
abusivamente  'Ifttt,  i|  «Ila  pace.  A  questi 
fu  accordata  ma:;gii)r<*.iutorità  diprima,ad 
uno  per  sorvegliare  la  città  e  all'altro  il 
cuntado  ;  sicché  ilal  callivu  governo  di  co- 
sioro  si  venn»»  presto  a  cadere  nelle  pessime 
roani  di  Ou iltieri  duca  d'Àtcrc,  chiama- 
to a  oprire  lo  stc«s<)  uHzio  di  Conserva- 
tore «Iella  pace,  quale  altra  volta  esercitò 
con  plauiu  e  giustizia.  Coticf  hè  paco  dopo 
il  popolo  si  diede  di  b  lona  voglia  in  brac- 
cio a  lui  acclamamlolo,  invece  di  Con- 
servatore per  un  anno.  Signore  di  Finanze 
e  Principe  a  vita  con  illimitata  autoritA. 

Che  però  se  al  duca  riesci  facile  di  a rq ni- 
tare  la  città  e  dietro  a  essa  tutto  lo  stato 
di  una  K'^pubblica  ch«  in  libertà  non  sa- 
peva mantenersi,  e  la  servitù  patire  aon 
poteva,  per  cgual  modo  Gualtieri  vide 
prettamente  strapparsi  lo  scettro,  sbalzan- 
dolo dal  trono  quei  grandi  e  quei  popola- 
ni mede5Ìmi,dai  quali  era  stato  onoralo,  ac- 
clamalo e  posto  in  palagio. 

Le  accuse  scerete,  i  tormenti,  le  con- 
danne in  denari,  le  punizioni  a  un  duro 
carcere,  al  taglio  delb  testa,  della  lingua 
o  della  mano,  ed  altre  turpitu  lini  e  dis- 
solu lezzo,  furono  i  flagelli  che  subentraro- 
no alte  esultanti  feste  di  gioja  (atte  nel  di 
8  settembre  i34?  a  onore  del  duca  d'A- 
tene. A  rendere  le  quali  più  solenni  vi 
concorse  perfino  la  persona  più  rispetta- 
liile  della  città,  quale  fu  il  vescovo  fr. 
Angelo  Acciainoli,  che  a  coronare  la  festa 
della  Signoria  dcl  duca  Gualiicri,  disse 
un  panegirico  per  magnificare  le  credute 
virtù  del  mascherato  principe  appresso  il 
popolo. 

Ma  l'atroce  maniera  di  operare  del  du- 
ca d'Atene  e  dei  suoi  satelliti,  gli  preparò 
contro  in  un  tempo  medesimo  Ire  cospira- 
zioni diverse,  di  grandi  e  di  popolani,  sen- 
2a  che  una  sapesse  nulla  dell'altra. 

Lo  stesso  vescovo  di  Firenze  Acciajuolì, 


pentito  di  avere  ingiustamente  lodato  \Y 
tiranno,  si  era  fatto  capo  della  prima  e 
più  forte  congiuri.  Alia  t^sta  della  secon. 
da  si  poterò  i  D  lUati  e  i  Pae^i,  m<7ntre 
della  terza  era  il  prirno  Antonio  Adimari. 
La  scoperta  di  tante  e  si  numerose  ma- 
chinazìoni  spaventò,  ma  non  avvili  il  du- 
ca, il  q'iale  si  preparava  a  farne  vendetta 
da  suo  pari,  quando  tutti  i  cittadini  corsero 
armati  in  piazza  per  assediarlo  in  palazzo, 
trucidare  i  «uni  adenti  c  carciare  via  il 
tiranno   dalla  residenza  dei  Signori  con 
perpetuo  e«i!io  dillo  stato. 

I  11  gonfaloni  delle  arti  maggiori  e  mi- 
nori, che  ogti'anuo  nel  giorno  di  S.  Anna 
sventolano  intorno  ai  pilastri  della  chicM 
di  Or  S.  Michele,  ra-omf-ntino  la  festa  an- 
niversaria della  caccial  i  del  duca.  d'Atene 
(a6  luglio  i34^);  il  di  ctii  governo  aoa 
laiciò  altra  ro  'moria  lodevole  fuori  di  quel- 
la che  per  trl»t<»zza  sui  derivò  in  bene  «Ila 
città,  merc^  la  riunione  di  molte  famiglio 
cospicue  per  odio  inveterato  fra  esse  d'ani- 
mo alienate,  e  la  magnifica  strada  che  a  tem- 
po  suo  ;  ampliata  da  Or  S.  Michele  sino 
allo  sbocco  della  piazza  della  Signoria. 

Stato  di  FiRgyze  dnl  i343  alla 

CAPiTOLJtlOSB    dì  PlS4. 

Posila  alquanto  In  città  dal  furore  dopo 
la  cacciata  del  duca  d'Atene,  i4  cittadio» 
nominati  dal  popolo  sotto  la  presidenza 
del  vescovo  Acciajuoli  si  occuparono  dk 
riformare  il  governo  e  le  magistrature  j  e 
vinse  il  partito  che  i  magnati  fossero  » 
parte  degli  ufizi  per  maggior  unione  dell' 
universale,  in  guisa  che  i  grandi  entrarono 
nel  magistrato  della  Signoria  per  una  ter- 
za parie,  e  negli  altri  ufiii  per  la  metà. 

Era  stata  Rao  allora  la  città  di  Firenze 
divisa  per  Setti,  cinque  alla  destra  e  aao> 
alla  sinistra  dell'Arno,  questo  ora  nomina- 
to dì  Olimmo,  gli  altri  si  appellavano 
S.  Piero  Scheroffifio,  Borgo  (SS.  Aposto- 
li), S.  Pancrazio,  Poi  la  del  Duomo  e 
Porta  S.  Piero  ;  cosicché,  sei  Priori  (Si- 
gnori ),uno  per  Sesto,  sì  erano  fatti.  Eccetto 
che  per  alcune  mutazioni  già  da  n  <i  aT- 
vcrtite, talvolta  ì-ì  e  i  3  col  gonfaloniere  si 
vennero  a  creare,  ma  poco  di  poi  erano 
tornali  a  sei.  —  Parve  bene  di  riformare  la 
città  da  Sestieri  in  Quartieri,  si  per  essere 
i  Sesti  di  Oltrarno  e  di  S.  Pier  Schrraj^. 
gio  i  più  importi  degli  altri,  si  perchè  dei 
grandi  uno  per  Quartiere  elegger  si  voleva. 
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Non  ottante  ttipUi  luUure  governative 
oè  i  grandi  il  acqueUmoOi  nè  il  popolo  si 
IroTÒ  oooUnto  di  averli  per  colicgbi  ne- 
gl'impieghi  maggiori,  nè  la  mediazione  del 
vescovo  Acciaioli  lM*tò  a  oonleiilare  gli 
uni  e  gli  altri. 

Contro  tali  e  eotl  lve<fnentl  natationi 
•all'  ordine  del  governo,  che  soggettavano 
Firenze  a  continue  abitazioni  e  .1  sempre 
nuove  riforme,  scagliosii  nonscn/a  rj;^iunc 
la  penna  dell'esule  poeta,  quando  rivuU 
geodoii  feno  la  patria  esdamava: 

FèfM  di  u  che  fai  tanto  tottili 
Prowtdiimnti,  e^  a  meeeo  tuvnAre 
Jfon  gnmge  quel  che  tuttott^bn/iii. 

(Davtb.  PurgM.  VI.) 

Ciascano  infatti  avrebbe  creduto,  cao« 
àato  che  fu  da  Firenze  il  duca  d'Atena,  che 
potenero  i  cittadini  vivervi  quieti, onorati 
e  felici.  Nondimeno  Unte  erano  le  leggi» 
tanti  gli,  otdiniinciiti  di  giwtiale»  dispo* 
senti  per  loro  natura,  piuttosto  che  a  im> 
pedire,  a  promuovere  divisione,  che  Fi- 
renze poco  tempo  ebbe  a  godere  io  pace.  U 
fruito  della  riacquistata  libertà. 

EnAoeoeM  infiiUi  poebe  «ettiniane,qttan- 
doaTvennero  quei  mali.deì  quali  frati  du- 
bitato, e  che  mossero  la  città  a  nuovi  ru- 
mori, battagliando  il  popolo  contro  i  uo- 
Vili  barriceli  nelle  loro  torri,  sulle  tesU- 
te  dal  ponti  e  nei  capi-«trade:  e  tn  tanto 
ostinata  la  tuffa  contro)  grandi, che  questi 
si  trovarono  da  ogni  lato  roslrctti  a  codrre 
all'impeto  di  tutta  una  popolazione  armo.- 
ta,  e  ifoitadi  a  laieiare  l'udtio  dei  Signo- 
ri totalmente  in  nano  degli  artigiani. 

Fu  alkira  che  dal  partito  vincitore  il 
ripristinò  il  Gonfaloniere  di  giustizia,  co- 
me al  tempo  di  Giano  della  Bella,  che  ti 
émmìmto  nel  eoosiglio  intimo  della  Si. 
gnorla  1 6  «oofalonieri  di  arti  e  nmtieri: 
per  modochè  tutto  il  regime  governativo 
nell'arbitrio  del  popolo  gratto  e  minuto 
ti  era  ridotto. 

n  aolo  bene&io  cb»  potene  eervire  in 
qualche  modo  ad  acquetare  I  Rrandi  fu 
quello  d'inscrivrn!  rton  niaqnati,  fra  la 
città  e  il  conlatlo,  nella  classe  dei  popola- 
ni, e  conseguentemente  di  abilitare  i  mc> 
dminri  agl^impieghi  dello  Stato. 

A  quetl'epoea  (anno  i344)  Hsale  l'isti- 
tusiooe  delle  compagnie  Ac' rubili,  oggi 
appellati  Pompieri,  proino^t^a  dai  multi  in- 
ceadj  che  oguura  per  la  città  accadevano  ; 
T>  II* 
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e  fu  destinata  la  campana  che  si  recò  da 
Vemio,  quando  t'appigliava  il  fuoco  «li 
notte,  a  darne  il  cenno  dai  mirlì  del.pi^ 

lazzo  del  popolo. 

Provvidcsj  cziun  lio  all'indennità  di  co- 
loro, i  quali  avevano  prestato  al  Connine, 
con  lierivere  i  loro  erediti  nei  libri  del 
debito  piibblieo,  mercè  d'un  pruwcdimen- 
In  deliberato  nel  fcbbrajo  i3j5.  Il  q  iat 
debito  3Ì  trovò  che  ammontava  a  670,000 
fiorini  d'oro  \  cui  vi  erano  da  aggiugnerc 
quasi  altri  100,000  florini,  per  ragione  dettn 
compra  di  Lucca,  pretesi  da  Mattino  delta 
Scala.  l'cl  f|M,ile  debito  la  Rep.  accortiò  ai 
creditori  dello  stato  il  5  per  100  d'u^io- 
frutto;  ciò  che  diede  ori;'itte  il Hbdtlé'dSt 
5  intieri  *  (ilfont  <juinque  integrorùm), 
espressione  talvolta  tpeoifiittin  n(|^  «Ut 
posteriori  a  q'iell'efà. 

A  rinfrancare  i  creditori  del  Monte  co- 
rnane la  Signoria  di  PirenW' destinata 
aveva  una  parte  détte  rendike  iopra  ^H\0i' 
belle  comiMàitetivéi  Quali  esse  fossero^  iTl 
qn;d  somma,  all'anno  i338,  ascendessero 
simili  proventi  0  lo  maggiori  risorse  dclU 
Rep.  fiorentina,  lo  lasciò  scritto  a  mrinn. 
ria  dei  pottcri  Giovenni'lTItlani  tiel  Ijl». 
XI  della  sua  Cronica;  al  cap.  9?  della  quif. 
le  apparisce,  che  :  il  Comune  di  Firenze, 
di  sue  rendite  fisse  aveva  assai  piccola  en-  ^ 
Irata,  ma  reggcvasi  in  quei  tempi  per  gu- 
IteHe,  e  nel^eatt  di  bisogno,  per  prestanti* 
o  impotte  (balzelto)  sopra  le  rìccbeiic 
dei  suoi  cittadini.  Le  quali  gabelle  ven- 
dcvansi  annualmente  all'incanto,  e  rende- 
vano al  governo  un  anno  per  l'altro  eirea 
9oD,ooo8orini  d'oro,dlerquaBdui|ll><ÌÌibift« 
neta  li  •pendevi'  à  ragione  «li  tire  S^fé^l- 
di  a  a  un  circa;  lo  che  corrisponderà  .1 
9)0,000  lire.  Allo  Steno  proposito  nota  pure 
IITIIIaoi,elieiièlltfèdl  Napoli,  nò  quel* 
lodi  Sieilin,  bè qocilo àfit<Ma  aìlvvn* 
no  allora  tanto  d'entratai'  '    *  ' 

Reitdit^  fìsse  di  Firenze  innanii 
•  la  peste  del  t348. 

Rendevano  le  gabelle  delle  porte 
pei  generi  ehe  «•ntravano,  e 

die  uscivano  dalla  v.'ilìU,  fio  fini  90,900 

Quella  della  vendila  del  vino  a 

minuto,  I»  .'io, 3(10 

LVstirao  del  conta  lo,  »  3o,ioo 

Lt  rondttaideiMle,  »  14. l'io 

Jìoi.  Mji,o5o 
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iV.  B.  TjC  «nzidcltp  4  maggiori  gabelle 
erano  dcstiuale,  nel  1 338,  a  far  fronte  ulte 
tpese  della  guerra  diLon>bardia,<  bf  in  me- 
ti  trentuno  e  mezzo  coilò  al  Comune  di 
Firenze  più  di  600,000  fiorini  d'oro. 

Somma  a  ter§o. .  •  •  fior.  iqS.oSo 

La  gabella  sopra  i  prestatori,     w  3,ooo 

m—  dei  contratti,                     »  ao,ooo 
»  delle  bestie  e  dei  macelli 

della  città,                         »  i5,ooo 

dei  macelli  del  contado,      »  4>4oo 

^  de'le  farine  e  macinature,  »  4i^-^o 

^  delle  pigioni  della  città,      »  4>'^(* 

^  delle  pigioni  del  contado,  »  55o 
^  dei  cittadini  che  andavano 

di  fuori  in  impiego,            »  3,5oo 

^  delle  accuse  e  se  use,          »  1,400 
^  dei  mercati  della  città  por 

le  bestie  vive,                  ■  a,ooo 

—  dei  mercati  del  contado,    »  a,ooo 

—  del  segno  dei  pe«i  e  misure,»  600 

—  della  spazzatura  delle  biade 
tuUd  piazza  d'OrianmìchelOt 
e  nolo  delle  biuoncie,          ■  7^0 

—  degli  iporli  delle  case,        u  7,000 

—  delle  Trecche,  e  Trecconi,  »  4^0 
^  della  tassa  e  mallevadorìa  di 

portare  l'armena  soldi  »o  per 
ciascuno.  ■  i,3oo 

—  dei  Messi,  »»  »oo 
dei  foderi  d<>l  legname  che 

venivano  per  Arno,  »  5<* 

—  dei  richiami  deiCons.dell'ar- 
li  perciò  che  toccava  nlCom.,»  3oo 

^  degli  approvalori  di  malle- 
vadorìe, »  a5o 

I  beni  dei  ribelli  banditi  ren- 

devano, almeno  »  7,000 

II  guadagno  della  zecca  sulla 
moneta  dell'oro  valutavasi,  »  a,3oo 

Quello  sulla  moneta  dei  quat- 
trini e  piccioli,  »  i.'ioo 
T  passappì  dei  beni,  »  t,6oo 
Le  condannagioni  rendevano,^»  30,000 
I  nobili  del  cuniado  pagavano,  n  9,000 
L'entrata  de*  difetti  de' soldati 

•  cavallo  e  de'fauti,            »  7,000 

Quella  delle  prigioni,             u  1,000 


Totale,  fiorini  3o6,4oo 
Si  avverta  ibe  varie  rendite,  come  quel- 
li  delle  gabelle  sulle  mulina  e  pescaje. 
delle  possessioni  del  contado,  e  altre  mi- 
nori entrate  del  Com.  di  Firenze,  sono  in- 
dicate senza  dai  uc  la  semola  dallo  stesso  au. 
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lorc.  H  quale  dopo  aver  noverate  nel  capi- 
tolo susseguente  (<)3)  le  spose  dei  diversi 
impiegati  civili  e  militaridella città  di  Fi- 
renze, discorre  nel  cap.  9^  del  numero  0 
classe  dei  suoi  abitanti,  delle  quantità  del- 
le parrocchie,  conventi,  badie,  ce  In  gui- 
sa che  stimava»!  che  fossero  allora  in  Fi- 
renze da  aS.ooo  uomini  alti  a  portare  ar- 
me, dai  i5  in  fino  ai  70  anni,  tutti  citta- 
dini, tra  i  quali  i5oo  nobili  della  classe 
dei  grandi  con  73  cavalieri  di  corredo. 

Si  battezzavano  in  questi  tempi  in  San 
Giovanni  per  anno  dai  55oo  ai  6000  baro<- 
bini;nel  qnal  numero  per  altro  è  da  av- 
vertire essrrvi  comprese  le  parrocchie  su- 
borhane  dipendenti  dalla  pieve  maggiore 
di  S.  Reparali.  C  ilcolivasi  la  popolazionft 
totale  di  llj  città  a  circa  90,000  bocche  dal 
consumo  del  pane  che  bisognava  ni  conti- 
nuo, sebbene  un  tal  calcolo  fosse  per  riu- 
srire  assai  fallace,  sia  perchè  la  maggior 
parte  de'rierhi   nobili  e  aliali  cittadini 
stavano  con  le  loro  famiglie  4  mesi  dell'an- 
no,e  taluni  più.  nelle  loro  villedi  contado, 
sia  perchè  molli  di  loro  paniziavano  per 
conto  proprio. 

Entravano  in  Firenze  nel  giro  di  un 
anno,  da  55ooo  cogni  di  vino,  e  in  tempi 
di  abbondanza  sino  a  65ooo. 

Si  macellavano  per  anno  i  seguenti  ca- 
pi di  bestie: 

Manzi  e  vitelle  circa  Ii°  ^,000 

Agnelli,  castrati  e  pecore  »  60,000 
Capre  e  becchi  »  ao,ooo 

Maiali  »  3o,r>oo 

Ocni  giorno  abbisognavano  per  gli  abit. 
di  Firenze  grano,       mnstiin   H/.  1 

Entravano  ni-l  mese  di  luglio  ilalla  por- 
la S.  Frediano  some  di  poponi  4000, e  tut- 
te si  distribuivano  nella  città. 

I  fanciulli  e  fanciulle  che  freqpentavano 
le  scuole  di  leggere  erano  circa   N.  i  0,000 
Quelli  che  imparavano  l'abbaco  in  sei 
grandi  scuole  pubbliche,  »  i,aoo 

I  giovanetti  che  studiavano  grammatica 
e  logica  in  4  grandi  scuole,  »  600 

Le  chiese,  fra  quelle  della  città  e  dei 

iubborphi.  ff.  110 

cioè  Parrocchie,         N.**  67 

Badie  con  80  monaci,    »  5 

Priorati,                      »  a 
Conventi  di  frati,  w 

Monasteri  con  5oo  donne»  24 
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Prfti  cappellani,  N.°  3oo 

S}M-dali  per  looo  poveri  e  infermi,»  3o 
Boltr^he  dell'ai  te  della  Lana,      »  aoo 
Queste  impannavauo  da  70  in  80  mila 
pezze  di  panni  Uni,  rbe  valevano  1 ,3(>n,ouo 
fiorini  d'oro  a  un  circa,  e  davano  lavoro 
da  vivere  a  più  di  3o,ooo  porsuuc. 

I  fundaLhi  dell'arte  di  Caliinala,  ossia 
de'mercauti  e  acconciatori  dc'paniii  foie- 
•tieri,  erano  intorno  a  venti.  Essi  accun- 
ciavano  ogn'anno  più  di  10,000  pezze  di 
panni  che  facevano  venire  di  Francia  e 
da  altre  parti  oltramontane, per  la  valuta  di 
3oo,ooo  fiorini  d'oro,  e  tutti  questi  panni 
cran  venduti  in  Firenze,  senza  contare 
quelli  che  ai  rinviavano  all'estero. 

I  banchi  dei  cambisti  erano  circa  80. 
Le  botteghe  di  Setaioli,  83 
Si  coniavano  ogn'anno  di  moneta  d'oro 
fiorini  35o,ooo,  e  talvolta  sino  a  4oo,ooo. 
Di  moneta  d'argento  da  quattro  piccioli 
l'una  te  ne  batteva  circa  iirc  ^0,000 
Il  collegio  de'giudici  eradi  circa  N.°  80 
Quello  dei  notari,  »  600 

ì  medici  e  cerusici  circa  a  Go 

Le  botteghe  de'spczialì  intorno  a  »  100 
I  forni  della  città  »  14G 

•  I  mercatanti  e  mercia}  erano  in  gran  nu- 
mero, e  da  non  poterai  contare  le  botteghe 
delle  arti  e  mestifri  roiuori. 

Oltre  a  ciò  non  vi  era  cittadino,  popo- 
lano o  grande,  che  non  avesse  già  eiliii  a. 
to,  oche  non  fosse  per  coatruire  in  cunia^io 
una  qualche  potsrasione  con  belli  etliH^.j  e 
molto  meglio  che  in  città.  «  E  si  magniGca 
cosa  era  a  vedere,  (cito  le  espressioni  del- 
lo storico)  che  i  forestiferi  non  usati  a  Fi- 
renze venendo  di  fuori,  i  più  credevano 
per  le  ricche  abitazioni  e  belli  palagj  che 
erano  d'intorno  a  tre  miglia  a  Firenze, 
cbe  tutti  fosBono  della  stessa  città,  senza 
dire  delle  case,  torri,  cortili  e  giardini  mu- 
rati più  da  lungi,  talché  si  slimava  che  in- 
torno a  sci  miglia  aveva  tanti  ricchi  e  no- 
bili abituri  cha  due  Firenze  non  avrebbo- 
Do  tanti.  » 

Tale  si  manteneva  lo  stato  di  questa  ca- 
pitale dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene, 
quando  due  più  micidiali  e  invisibili  ne. 
mici,  uno  dopo  l'altro,vennero  ad  assalirla, 
e  giunsero  quasi  a  diatrugf  eria  ;  vnglio  di- 
re la  deaolatrice  carestia  del  1 346.  e  1  347» 
e  la  memorabile  pestilenza  del  i348  da 
Giovanni  Boccaccio  con  tjnU  eloquenza 
deacritU. 
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Per  i  quali  due  flagelli  mancarono  in 
questa  cilt/ quasi  ioo,uoo  persone:  se  pu« 
re  non  fu  esagerato  di  troppo  il  novero 
dato  dal  Bucracrio;  avvegnaché  10  anni 
innanzi,  por  auerzionc  di  Giovanni  Vil- 
lani, rimasto  vittima  di  quella  pestilenza, 
la  popolazione  <li  Firenze,  non  compresi 
gli  al>it.  (Ielle  parrocchie  suburbaiie,  sti- 
liiavasi  eh»"  fi'S^e  di  circi  90,000  abitanti. 

Gli  a!(segnainenti  che  il  (^umunc  uvrva 
accordati  per  prosejjulre  la  grandin<ia  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  questi  anni 
di  traversie  furono  sospesi,  siccome  lo  ma- 
nifesta un'istanza  degli  Opera)  di  quel 
tempio presmtata  ai  magi«trato  dellaSigno- 
lia  li  l'i  marzo  1 35n  stile  comune  ;  nella 
quale  fu  esposto:  come  fino  dairannoi33a 
era  stato  ordinato  dai  Signori  Priori,  che 
quelli  i  quali  compravano  le  gabelle  del 
Comune  pagasstrru agli  Opera)  della  nuova 
cattedrale  due  denari  per  lira  dell'incasso 
che  ritraevano  per  servire  alla  detta  co- 
struzionc;  e  siccome  un  tal  ordine  noa 
era  stato  osservato,  e  |>cr  mancanza  di 
mezzi  gli  Operai  erano  sul  punto  di  duver 
sospendere  la  fabbrica  con  disonore  del 
Comune,  per  ciò  rlomandavano  la  confer- 
ma di  tale  provvisione.  Infatti  la  Signoria 
rescrisse  per  l'esatto  adempimento  di  ciò 
che  fu  deliberato  nell'anno  i33a.  (Anca. 
DiPL,  Fior.  Carte  del  tiigallo.) 

Ad  accrescere  nuova  costernazione  alla 
desolata  città  si  aggiunse,  tre  anni  dopo, 
la  manifesta  ostilità  d'un  potente  principe 
in  mesi.  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di 
Milano.  Il  quale,impadronitoai  di  Bologna, 
inviava  per  la  valle  del  Reno  un  numero- 
so esercito,  che,  oltrepassato  l'Appennino 
di  Pistoja,  scorrendo  disertò  le  campa- 
gne delle  valli  dell'Ombrone  e  del  Biscn- 
zio  sino  quasi  alle  porte  di  Firenze.  E  ciò 
nel  tempo  «tesso  che  si  scoprivano  fautori 
delV^isconti  gl*Ubaldìni  delMugcilo,  i  Paz- 
zi  del  Val-<l'Arno.  gli  libertini  di  Val-J' 
Ambra  e  i  Tarlati  di  Arezzo. 

Finita  che  fu  cotesta  dispendiosa  guerra 
con  il  trattato  di  Sarzana  (anno  i353), 
Firenze  ebbe  che  fare  con  le  compa- 
gnie di  avventurieri  rimaste  senza  ofle- 
rcnte  che  le  assoldasse.  E  quasi  che  ciò 
non  bastasse  a  tormentare  i  fiorentini,  ao- 
praggiunse  altra  cagione  di  scandalo  per 
odio  intestino  di  due  potenti  famiglie,  gli 
Albizzi  e  i  Ricci  ;  le  ((uali  rinnovarono 
con  la  riprislinazione  ilei  capitani  di  Par- 
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le  Gucir.i  te  tragiche  scene  dei  partiti,  e 
)c  persecuzioni  verso  i  cittadini  tenuti,  o 
aceusati  per  Ghi!>eHini.  In  apparenza 
contro  questi  partitanti,  ma  in  realtà  per 
soddisfare  le  privale  vendette,  fu  data  a 
quel  magistrato  di  terroristi  maggiore  e 
più  dispotica  autorità  di  prima,  essendo 
in  suo  nrI>itrio  di  ammonire  chiunque  cit- 
tadino reputasse  non  perfetto  Guelfo,  pri- 
vandolo prr  tal  gosligo  dri  diritto  di  po- 
ter concorrere  ad  esercitare  alcun  uftzio,  o 
impiego  civile  nella  Repubblica. 

fe  avvegnaché  un  tal  uiodudi  procedere 
di'pi.iecssc  a  molti, e  inclusive  a  llguecione 
di'i  Ricci  (he  ne  fu  l'autore,  questi  essen- 
do entralo  uno  dei  priori  (anno  i  358),  con 
altra  legge  provvide,  che  ai  sei  capitani  di 
l'arte  Guelfa  tre  «e  ne  aggiungessero,  dei 
<]uali  due  fussero  dei  minori  artefici,  c  che 
n(>n  si  potesse  ammonire  un  cittadino,  se 
prima  una  depufarione  di  a4  Guelfi  non 
confermasse   la   sentenza  dei  capitani  di 
Pcrte,  che  aveva  chiarito,  o  dichiaralo 
uno  rome  Ghibellino. 

Nò  è  da  pnssare  sotto  silenzio,  che  in 
mezzo  a  simili  \icende  civili,  politiche  e 
•Tinturali,  In  Signoria  <li  Firenze  riparava  a 
forti  J«pese  straordinarie,  come  quella  di 
pagare  nel  passaggio  dell'irap.  Carlo  IV 
100,000  fiorini  (anno  iSS'))  per  la  confer- 
ma degli  antichi  j^rlvilegjj  di  spenderne 
35,000  per  la  coslruzionc  delle  mura  ca- 
stellane di  S.  Casciano  in  Val-di-Pesa  ;  e 
ci»'»  nel  trmpo  istesso  rhe  accerchiavasi  la 
terra  di  Figline,  e  che  abbellì  vasi  la  città  col 
proseguire  la  sospesa  fabbrica  della  cat- 
tedrale, col  terminare  il  cerchio  delle 
mura  di  Firenze  fra  porta  S,  Gallo  e  porta 
la  Croce,  roH'ampli.ire  la  piazza  del  popolo, 
r  col  dar  principio  alla  magnifica  loggia  dell' 
Or^agna,  appena  che  questo  insigne  artista 
ebbe  compito  il  sontuoso  tabernacolo  del- 
ia Madonna  d'OrtaninichcIe ,  il  quale  costò 
la  forte  somma  di  8o,ooo  fiorini  d'oro. 

A  tanta  pro9p<TÌtà  interna  corrisponde- 
vano le  cose  di  fuori,  sia  per  l'espulsione 
della  compagnia  del  eonte  Landò  dal  Icrri- 
turio  fion-ntino,  per  la  quale  Firenze  ac- 
colse con  pompa  sli^ordinaria  e  (|iiaii  in 
trionfo  il  capitano  Pandolfo  MalatestA  con- 
ilntliore  dei  suoi  eserciti;  sia  per  l'acquisto 
che  si  fece  poco  dopo  (anno  i3fio)  d«''pa''si 
tolti  ai  Tarlili,  a^li  llbaldini  e  ai  bclforti, 
fjmiglie  nemiche  ilella  repubblica. 

Se  aoo  che  amareggiava  l'animo  di  molli 
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nobili  cittadini  la  tirannia  del  capitani  ài 
Parte  Guelfa,!  quali  ad  onta  della  legge  del 
i359,  che  doveva  teoei^li  in  freno,  avevano 
ricominciato  ad  ammonire  senza  riguardo, 
o  pietà. 

Né  guarì  andò  che  alcuni  nobili  Gorenti- 
lA,  slati  esclusi  dagli  impieghi  come  am/no- 
niti,  pensando  col  danno  pubblico  vea» 
diearsi  delle  cflese  private,tratlavano  nien- 
te meno  che  di  dare  Firenze  in  mano  al 
Visconti  di  Milano.  Figurava  nel  numero 
dei  congiuratiBartolouimeo<le'Mi'dici,uomo 
ardito  e  di  grande  animo,  il  quale,  o  per  ri- 
morso di  carità  di  patria,  o  per  conoscersi 
in  pericolo,  svelò  (anno  i36o)  il  segreto  a 
Silvestro,  fratfllu  più  virtuoso  c  di  natura 
amantissimo  della  sua  patria,  pregandolo 
di  provvedere  allo  scampo  suo  ed  a  quella 
della  repubblica.  Infuni  i  capi  della  con- 
giura furono  arrestali  e  decapitali,  e  tulli 
gli  altri  condannati  all'esilio. 

Con  l'anno  1 36 1 ,  dopo  molte  reciproche 
violazioni  di  trattali,  si  venne  ad  un'aper- 
ta rottura  tra  i  fiorentini  od  i  pisani  ; 
ì  quali  erano  da  cinque  anni  inaspriti, 
per  aver  quelli  abbandonato  il  Porlo  pisa- 
no e  stabilito  il  loro  commercio  marilli- 
nio  nella  Maremma  senese  al  porto  di  Ta- 
lamooe. 

Nel  mentre  si  viveva  nella  città  con  ai- 
mili  travagli,  il  Com.  di  Firenze  non  trascu- 
rava le  cose  politiche  all'esterno;  fra  le  quali 
una  delle  maggiori  che  accadessero  nel  1 36  c 
fu  di  spedir  gente  a  liberare  Volterra  dalla 
tirannìa  di  Bocchino  Belforti,  mentre  a  lui 
porgevano  ajoto  i  pisani.  Ciò  bastò  a  ina- 
sprire la  ferita  riaperta  nel  i357  a  cagio- 
ne delle  antiche  franchigie  tolte  dalla  re- 
pubblica di  Pisa  alle  mercanzie  dei  fior, 
che  venivano  per  la  via  di  Porto  piiano,  e 
che  costrinse  il  Comune  di  Firenze  a  ri- 
Volgersi  versa  Siena  per  giovarsi  di  uno 
dei  suoi  porti,  benché  questo  fosse  più  re» 
moto  e  assai  meno  comodo  scalo. 

Le  picccde  e  ìndifTerenti  scaramnccie 
accadute,  dal  1 3^7  al  1 3Gi ,  fra  i  due  po- 
poli non  presero  l'aria  d'un'aperta  ostilità 
se  non  dopo  l'occupazione  d'un  castellet- 
to sopra  Peseia  (Pietrabuona);  pel  quale 
si  accese  tale  incendio,  che  diede  occasio- 
ne ad  una  guerra  disastrosissima,  tanto 
per  Firenze,  quanto  per  Pisa. 

Avvegnaché,  se  la  prima  campagna  fu 
quasi  sempre  aeiresìto  delle  battaglie  fa- 
vorevole ai  lìorcntiui,  nella  seconda  c  icr- 
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ta  sì  rivoltò  la  fortuna  dal  lato  ip\  pisani; 
sia  per  la  uiurte  del  prode  capitano  Piero 
Farnese;  aia  per  la  peate  die  tornò  a  bre 
atrage  io  Flmn»,  dote  tobe  ai  vlwiili 
iin  altro  atori«o  ìd  Matteo  Villtni  ;  aia  per 
l'ajuto  di  lina  numeros:!  compagnia  d'av- 
venturieri inglesi  che,  militacdo  per  la  re- 
pubblica pisana,  ai  diedero  a  pereomrt  a 
man  Mdfa  e  da  ogni  tato  ardere  e  Mettere 
«  sacco  il  contado  fleitatino  BÌDO  alle  »«• 
ra  della  capitale. 

Ida  ogni  scorno,  se  non  ■  bastò,  a  ripe* 
rare  tatti  i  deooi  «eeedttti,  fé  eeMetieto 
dalie  sola  giornata  M  99  loglio  i364» 
giornata  che  Firenze  tuttora  festeggia  con 
la  corsa  del  palio  di  S.  Vittorio,  in  oirmo- 
ria  della  segnalala  vittoria  riportala  in 
quel  di  fra  U  paeae  di  Caeeioa  e  le  bedta 
di  S.  SaTiDO  dall'esercito  fiorentino  sopra 
l'oste  pisana.  Dopo  si  decisiva  battaglia, per 
ataochrzza  di  spese,  ma  non  di  gare,  fu 
cuoduM  la  pace  di  Pcscia,  che  tornò  le 
coae  allo  itelo  di  priaie. 
-  Fu  allora  che  le  Signorìa  di  Firenxe 
decretò  nuovi  assegnamenti  di  denari  per 
compire  il  terzo  cerchio  delle  mura,  prr 
proseguire  la  gran  toire  di  Giotto  e  la 
ftbMee  delle  chine  pvioeipele  ridotte 
già  al  chiuderti  delle  tee  volle;  o  lo  nell' 
anno  1  3fi6  che  in  questo  saero  grandioso 
cdiGtio  rbb^  lutigo  la  prima  funzione  pub- 
blica, allorché  il  car.  bresciano  Guglicimo 
de*P«deiaoaeU»'éetae  potcrtè  di  Ffreme, 
prestò  sotcBAe  giuramento  nelle  mani  del 
Gonfaloniere  di  giustizia  Michele  Ca*tel- 
lani  assistito  dai  Priori  delle  arti,  da'Col- 
1eg{  e  da  un  immenso  popolo. 

Ifaa  ieiiÉei'a  |ial>  iÉIto  fivore  lo  pace  i 
fiorentini  il  sospetto  che  essi  avevano  di 
due  grandi  potentati,a1  momento  che  s'in- 
camminavano verso  l' Italia,  il  papa  Ur- 
beoo  T'de  Avignone  per  la  via  di  mare,  e 
l'imperatore  Cerio  IV  dell'Alroiegoe  per 
IMI  pi  d«'lla  Chiarentana  (Camiola). 

Ma  l'uro  e  la  destrezza  dei  fior,  ha* Info- 
ilo a  riparare  tutto;  talché  ad  essi  fu  aiUdato 
il  dimeile  ioeeriefr  d'Ialrofliellcrai  peeiar) 
fra  la  nobiltà  e  il  popolo  dì  Siene  depo  le 
isollrv;i/ione  del  1 368,  ch'ebbe  a  costarla 
vita  a  Carlo  IV  in  mezzo  a  una  numerosi 
cavalleria  costretta  a  prendere  la  foga  ;  e 
fo  pure  epere  dei  floreotioi  qoelle  d'io- 
dnrre  (enno  1 369)  llaiperalctte  stesso  a 
riuìcttere  alb  testa  del  governo  di  Pisa 
l'icroGaadMeerli,  cb'egli  uiedcMOM  pochi 
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anni  innaoM  arava  bito  eailiere  '-^Me  wa 
patria. 

Il  qoale  ultimo  avvenimento  fu  di  pre- 
ladio  a  riatahilire  eoii  profitto  rvdpcoeo 
fra  i  pisani  e  1  fioeentioi  le  aatìche  fran. 

cbigir  flrlle  mercanzie, tornando  questi  ad 
approdare  con  i  loro  legni  al  Porto  pisano, 
•  eihbaadoDaodo  quello  più  remoto  e  me- 
no eieora  della  MerrmM  teoeif . 

Io  uoe  perele  le  politica  fiorentina  per- 
venne quasi  nel  tempo  si  esso  a  sventare  i 
disegni  di  Bernabò  Visconti  sopra  la  To- 
eeena  eolPloipedire  che  ai  rimetUsse  in 
Plie  l'es-dege  Agnello  mio  pertiUat»,  eoi 
recuperare  la  Terra  di  Sanroìniato  ad  on- 
ta dì  un  esercito  milanese  che  difendeva  i 
sollevali,  col  prestarsi  genercaamente  a  là» 
vere  dei  loeehesi  perdti  preodeiMro  eo- 
ra  contro  i  maneggi  delle  hiaeie  dillilaoo, 
coadiovaodoli  col  denaro,  per  ridurre  il  vi« 
cario  dell'imp.  Carlo  IV  a  lasciare  Lucca 
in  libertà,  fiè  in  questo  mentre  la  Signo- 
rie di  Fireato  ai  alava  del  rìebienafe  la 
forze  e  il  pensiero  del  armieo  verso  ì  suoi 
stati,  portando  la  guerra  in  Lombardia^ 
sebbene  questa  riesci  di  corta  durata. 

Ma  per  fatalità  delle  cose  umane,  se  il 
.  pil  delle  volle  le  guerre  eiteme  aekvaao 
atlcaiprara  e  assopire  le  discordie  ioteiBe, 
la  pace  con  le  in  lonze  limitrofe  era  qua- 
si costantemente  per  Firenzi  il  preludio 
di  sollcTaiioni  domeiticbe  e  di  battaglie 
oiviN. 

Per  i  suol  mrrili  nella  guerra  pisana 

di  grande  era  stato  fatto  popolano  il  valo- 
roso difensore  di  Barga,  Benchi  de'Buon- 
dclmonti,  mercè  cui  egli  diveniva  .abile 
a  poter  eedere  nei  meg ialralo  de'Signeri. 

Nel  tempo  che  il  Benchi  aspettava  di  en- 
trare dei  Priori  si  fece  una  legge:  che  niu- 
no  dc'grandi  fallo  del  popolo  potesse  eterei- 
tai^* qoelle  nsagistratura  se  non  dopo  un 
intervallo  di  eoni  vvnti,a  meno  chela  per- 
sona graziata  non  motaase  arme  e  casato,ri* 
fiutando  la  consorteiìa  e  parentela  antica. 

Il  quale  maligno  divieto  mosse  a  sde- 
gno la  persone  che  pià  di  elatenB^Ura  era 
stata  prete  di  mire,  aieefaè  il  Beoehit  ea. 
cozzatosi  (on  Piero  degli  Albitzi  dittato- 
re delia  ietta  de'Guein,  indusse  il  tiriinni- 
co  magistrato  della  Parie  a  tomare  ad 
ammùnire  con  pià  fereeia  di  pfimat 
Per  le  quali  sciagure  molti  probi  cittadi- 
ni mossi  dall'amore  della  patria,  dopo  va- 
rii  consigli  li  recarono  nei  pelasxo  del  po'* 
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polo  per  indurre  la  Signoria  a  porre  un 
rimedio  a  cotanto  arbitrario  e  oppressivo 
procrderc  contro  il  vivere  libero  in  un 
paese  clic  aveva  nome  estemmadi  libertà. 

Il  provvedimento  preso (auno  1372)  dai 
Signori  fu  di  creare  i  Dieci  di  Libertà,  e 
di  afliJare  a  56  cittadini  il  difUcilc  incari- 
co di  liberare  con  mezzi  op|>orluni  la  Rep. 
da  tali  ingiustizie.  Tale  provvedimento  ap- 
punto srrvì  perdimostrare  quanto fu$se  vero 
l'a»si(ima  politico  del  Machiavelli,  quando 
disse:  che  gliutsai  uomini,  tono  più  atti 
a  conser%>are  un  ordine  buono,  che  a  sa- 
perlo per  loro  medesimi  ritrovare. -—ìli- 
fatti  i  56  deputati  a  lauto  negozio  penta- 
rono  più  a  spegnere  le  esistenti  sette  di 
quello  che  a  tor  via  le  cagioni  delle  futu- 
re, nò  l'una  cosa  nè  l'altra  conseguirono. 
Imperciocché  essi  esclusero  per  un  trien- 
nio da  tutte  le  magistrature  tre  principali 
individui  delle  famiglie  Albizzi  e  Ricci,  e 
fra  questi  Fiero  degli  Albizzi  e  Uguccionc 
dc'Ricci  y  eccetto  che  dal  potere  esiere  am- 
messi fra  i  capitani  di  Parte,  cagione  pri- 
maria di  ogni  scandalo.  La  quale  de- 
liberazione, se  tolse  per  eguale  misura  ai 
due  c^pi  di  setta  il  seggio  della  Signori», 
quello  del  magistrato  de'GuclQ  restò 
aperto  a  Piero  dc.;li  Albizzi,  dove  teneva 
grandissima  autorità;  e  se  prima  egli  c  i 
suoi  fautori  Craoo  sWnmmonire  caldi,  di- 
ventarono dopo  questa  ingiuria  ardentis- 
•imi.  Alla  quale  mala  volontà  nuovo  ar- 
dirò si  aggiunse,  dopoché  nel  iS^S,  per 
timore  di  quel  tremendo  tribunale,non  so- 
lo fu  rigettato  dal  senato  fior,  il  progetto 
di  una  legge  il  cui  scopo  era  :  che  nessu- 
na ammonizione  avesse  effetto  per  l'avve- 
nire, se  prima  non  fosse  approvata  dal  ma- 
gistrato de'Signori  e  dai  Cullegj,  ma  appe- 
na che  esci  di  signoria  il  Petrobuoni,  da  cui 
tal  riforma  venne  proposta,  fu  egli  arrestato 
e.  quasi  per  grazia,  condannato  all'esilio 
dai  lìobespierre  della  Rrp.  (ìorenlina. 

A  coleste  vendette  cittadine  si  aggiun- 
sero pubbliche  afflizioni  colla  carestia  del 
I  374»  c  con  l'ostile  contegno  del  cardinal 
di  5.  Agnolo  Legato  di  Bologna;  il  quale, 
anziché  sovvenire  i  fiorentini  di  viveri, 
mentre  di  questi  tutta  Romagna  nbbonda- 
va,  come  opparì  la  primavera  d«'li  376,  con 
grande  èsercito  valicò  l'Appennino  di  Fi- 
renzuola nell'animo  di  affamare  e  cosi  di 
poter  impadronirsi  di  Firenze.  La  qual 
impresa  sarebbe  luccedula  secondo  i  suoi 
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voti,  se  le  truppe  mercenarii;  fossi  ro  state 
più  fedeli  al  Legato,  e  se  ai  fiorentini  foo- 
se  mancato  il  rimedio  potentissimo,  cui  sa- 
pevano ricorrere  nei  mali  più  perigliosi,  per 
corrompete  la  compagnia  inglese,  mercè  il 
regalo  di  1  3o,ouo  fiorini  d'oro,  obbligando, 
la  ad  abbandonare  il  cardinale  ed  a  ri- 
spettare per  6  anni  il  dominio  fiorenlioo* 

Nè  questo  bastò  alla  Signoria  intenta  a 
punire  l'anibizioso  porporato  nemico. Impe- 
rocché qiiclla  guerra,  che  non  si  volava  ia 
casa  propria,  fu  portala  nello  stato  donde 
era  parlila.  Si  creò  tosto  un  magistrato  di 
otto  cittadini,  chiamati  dal  popolo  gli 
Otto  5a/i/i  della  guerra,  con  autorità  di 
poter  operare  senza  appello,  e  spendere 
senza  darne  cunto.  Si  fece  lega  con  Berna- 
bò V^iscouti,  si  posero  delle  tasse  sul  cle- 
ro, e  si  giunse  in  porhi  mesi  a  far  ribel- 
lare al  pontefice  multe  città,  fra  le  quali 
Forli,  Gubbio,  Città  di  Castello,  Perugia, 
Todi,  Viterbo  e  Bologna, da  dove  al  Lega- 
to convenne  ritirarsi  quasi  in  fuga.  Cosic- 
ché nei  tre  anni  che  durò  la  guerra  i  fio- 
rentini dimostrarono  coi  fatti  alla  Corte 
romana,  come  prima  suoi  amici  l'avessero 
costaulemente  e  validamente  difesa,  così 
suoi  nemici  la  potevano  sema  timore  af- 
fliggere c  mettere  a  soqquadro. 

Essendo  morto  il  papa  Gregorio  XI 
(anno  1378) e  rimasta  Firenze  senza  guer- 
ra di  fuori,  tornò  a  viversi  in  gran  confu- 
sione dentro  la  città,  dove  i  capitani  di 
Parte  erano  giunti  a  tanta  audacia  che,  nè 
ai  Signori,  nè  agli  Otto  di  guerra  porta- 
vano alcuna  riverenza,  per  modo  che  coli' 
ammonire  divennero  gli  arbitri  del  potere 
e  i  padroni  di  escludere  dagli  uffìzj  più 
importanti  della  repubblica  chiunque  da 
loro  fosse  stato  preso  di  mira. 

La  prima  coraggiosa  resistenza  a  questa 
tirannia  venne  da  una  famiglia  di  ricchi 
popolani,  che  acquistando  sempre  più 
credito  e  fortuna  si  pose  più  tardi  al  timo- 
ne della  repubblica,  e  finalmente  se  ne 
appropriò  tutto  il  rarico.  Quel  messer  Sil- 
vestro de'Mcdici,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  svelato  alla  Signoria  la  congiura,  in 
cui  era  implicato  il  di  lui  fratello,  quello 
«te»iio  fu  il  promotore  di  una  legge  che  1' 
oligarchia  dei  capitani  di  PaiUe  doveva  raf- 
frenare, e  agli  esuli,  al  pari  che  agli  am- 
moniti, dare  speranza  di  poter  essere  alla 
patria  e  alle  dignità  richiamati. 

La  legge  stessa  arringata,  combattuta  e 
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fìnalmenle  approvata,  richiamò  alta  piaxxa 
dei  Signori  un  immrnso  popolo  clic  mise 
a  scompiglio  tutta  la  citti^,  r  che  parloii 

la  popolare  scdizioiir,  mrg'.io  ronu&cinta 
•otto  nome  ili  tumulto  de* Ciompi,  v  \')Tovo- 
cata  dall'infima  piche,  la  quale  invitò 
meas.  Silvestro  tlc'Mrdit-i  a  farsene  capo. 

Scoppiò  la  rivoluzinnr  nel  :iolu),'liu  del 
I  378,6  il  giorno  appresso  teileva  m  palazzo 
il  gonfalonicr  tìc*Ciumpi  Aliclielc  diLando. 
Qtie»to  plebeo,  di  arte  srardassiere,  deli- 
berò quietare  la  cilt^  e  fermare  i  tumulti 
con  tali  ordini  di  giustizia,  che  lo  dimo- 
Blrarono  cotanto  sagace  e  prudente,  da  do- 
vere piuttosto  <iila  naiiira  che  alla  fortuna 
tenersi  obbligato.  E  per  dar  principio 
alla  riforma  della  città  egli  rinnovò  i 
sindachi  delle  arti,  privò  di  l  m3gi<itr.ito  i 
Signori  e  i  Collegj,  arse  le  borse  degli 
uflìzj,  licenziò  gli  Olio  drlla  guerra,  e  fe- 
ce dai  nuovi  sindachi  d«  Ile  arti  rreare  la 
Signorìa,  quattro  della  plebe  minuta,  due 
delle  arti  maggiori  e  due  delle  minori. 
D«'tle  a  Silvestro  de'Medici  l'entrale  delle 
b  Iteghe  del  ponte  vrceliio.e  a  se  sleuo  ri- 
servò la  potesterijd'EmpoIi.Manon  trovan- 
do la  plebe  buòna  la  riforma  fatta  dal  suo 
partigiano,  sì  sollevò  contro  di  Ini,  che  scia- 
pe coraggioiamente  affrontarla  e  tener- 
la a  dovere  con  ferujezt.i,  prudenza  e 
valore;  sicché  terminato  il  tempo  del- 
la magistratura  di  cui  fu  onorato,  lo  ac- 
compagnò una  grandissima  nioltit'idine  dal 
palazzo  alla  sua  casa  privala,  preceduto 
dai  donzelli  della  Signoria  con  l'arme  del 
popolo,  una  tjrga,  una  lancia  e  un  pala- 
freno ornato  magnificamente,  in  teslirao- 
iiianz.1  delle  virtù  da  esso  dimostrate. 

Spenta  la  sedizione,  rimate  un  occulto 
fermento  in  varie  cla*'i  di  cittadini;  il  pub- 
blico ben  presto  si  nauseò  del  puzzo  degli 
uomini  di  vile  mestiere,  che  in  grazia  del- 
la riforma  cle'Cioropì  erano  pervenuti  a 
sedere  in  palazzo  accanto  ai  nobili  popo- 
lani. I  malcontenti  di  dentro,  dando  mag- 
gior ansa  ai  cittadini  esuli,  tenevano  con 
CBui  loro  strette  pratiche  per  richiamarli  in 
città  a  costo  anche  di  dare  la  patria  in  ma- 
no a  una  qualche  potenza  nemica. 

Il  che  era  ragione  che  in  Firenze  con 
grandissimo  sospetto  si  vivesse,  e  che  si 
prestasse  facilmente  fede  alle  segrete  de- 
lazioni ;  cosicché  accusali  n>oUi  dr'grandi, 
come  trailitori  della  patria  furono  giudi- 
cali. Nè  a  Fiero  degliAlbìzzi  giu\ò  la  gran* 
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deieza  della  casa,  nè  l'antica  riputaziunt 
tua,  per  campare  la  vita. 

Ai  quali  pericoli, oltre  l'aggiungere  altre 

leggi  e  nu>iVe  armi  sidJarc  111  foi  lilicazio- 
ne  e  difrsa  del  Comune,  con  una  summa  di 
danari  &i  provvide  ctir  il  re  Carlo  di  Du- 
razzo,  su  cui  i  luuru»citi  appoggiavano 
ogni  speranza,  nel  passaggio  dalla  l'uscana 
non  recasse  molcitia  alcuna  alla  Repub- 
blica fiorentina. 

In  mezzo  a  tanti  avvcuimenti  la  tran» 
quillità  interna  non  fu  sconvolta,  se  nun 
quando  (anno  i38i)  la  violenza  di  due  pc- 
pi-lani  tolse  ad  armata  mano  dalle  carceri 
del  capitano  del  popolu  un  fal»o  e  vilissimo 
accusatore  d'  innuccnti  c  ragguardevoli 
cittadini,  meritanicute  condannato  al  sup- 
plizio. 

Tale  violenza  scan  laliz/ò  la  citt^;  eGior- 
gio  Scali, uno  dei  suoi  promoturi,venne ar- 
rotato, giudicato  c  con  alcuni  dei  suoi  più 
stretti  amici  in  nuzzoal  popolo  armato  in 
pubblica  piazza  drcapilato.  E  prrchi^  Firen- 
ze era  piena  di  diversi  umoii  e  dcsideni, 
ognuno,  innanzi  che  l'armi  si  posassen»,  di 
conseguirli  a  seconda  della  propria  passione 
agoguava;  tanto  che  per  lu  spazio  d'un  an- 
no si  andò  per  la  città  tuiuuituando,  ora 
dal  partito  dei  grandi,  ora  dai  nobili  po- 
polani, ed  ora  dagli  artigiani  minori  e  dal 
popolo  minuto.  In  conclusione,  prima  che 
terminasse  l'anno  i38i,  si  formò  un  go- 
verno, per  il  quale  alla  patria  tutti  i  con- 
finati dal  giugno  1378  in  poi  si  restitui- 
rono, nel  leii>|><i  strsso  che  riprisiinossi  il 
magistrato  della  l*arte,e  che  allearti  infime 
e  alla  plcl>e  fu  tolco  l'onore  dai  Ci'o/n/ii  ac- 
cordato di  essere  ammessa  agliulizj  e  alle 
magistrature  della  Rcp., nducemlo al  tento 
i  Priori  dellg  arti  minori,  ed  escludendo 
questi  dalla  dignità  di  gonfaloniere  di  giu- 
stizia. Fra  le  molte  provvisioni  e  rifor- 
me fu  pure  ristretto  l'abuso  di  far  grandi 
i  popolani,  c  arcigrandi  i  grandi  o  ma- 
gnati. 

Cadde  sotto  la  gi  istizìa  del  capitano 
del  popolo  un  seguace  del  decapitato  Gior- 
gio Scali,  Ciardo  vinalliere  plebco,ladi  cui 
taberna  nei  Camaldoli  di  S.  Lorenzo  por- 
ta tuttora  il  nome  di  Ceila  di  Ciarda. 
Costui  dovè  subire  la  stessa  sorte  del  suo 
protettore,  quando  «m  nuovo  tumulto  p»>. 
polare  si  levò,  nel  febb.  del  1  382, che  pro- 
dusse l'esilio  di  un  numero  grande  di  cit- 
tadini ;  fra  i  quali  parve  «opramodu  cosa 
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Landò,  dimeatiouido  le  «ingolari  MM  fi»» 
l  i  di  avere  saWato,  nel  1378.  Fireoee  dal 
furore  e  dalle  rapine  di  ua'ebria  canaglia. 

Fermata  Gnalmeate  1  «  MMHioiM  Ma 
Mfflri  eutifhi,  vim  Fìmom  inftao  al 
tigZ  bastantemente  qaifftft»  ma  non  6Milp 
t«  dal  ve  Icre  i  cittadini  eiiliati  e  ammoni- 
iti  nel  t«!mpo  che  la  repubblica  aldi  fuori 
Mtendera  il  tuo  territorio  ooa  U  «omprt 
«MIt  «itti  •  oonUdo  d'Armo  («a.  i384). 
Tale acq'iiito,  che  assai  rallegrò  i  Borenti- 
ni}  fu  bnnto»to  amire;r^iata  «la^li  aweni- 
BMAli  che  aocadeTaaoaeli'italia superiore, 
dofadiè  (HovMni  Gataaifo  €oa|p  diVir- 
Ifty  iMpoiMiMloai  detto  ponoM  di  Berna- 
bò MO  sio,  ti  era  reto  di  tutta  Lornbir  lia 
prineipc.  r-np^rocchèViccnia,  Verona  fPi- 
dota  con  tutte  le  terre  dei  Signori  della 
Sdiift  •  dei  CMnà  anuie  eadete  in  pò- 
fan  del  Viieoali»  ^Mido  egli  rivolle  le 
armi  e  gli  artìfizj  verjo  la  Tj*canj  p^r 
staccare  Pisa,  Sieiu  ei  Areuo  dali'«uaicip 
aia  de'Oorealint. 

Mé-ì  itnHèri  di  FieiBit  in  aetio  • 
Ili  pirienli,  a  Unti  legreti  mtiiewi»  a  ti 
numerose  armile,  che  sotto  le  in^rgne  del- 
la biscia  milanese  militavano,  non  si  lascia- 
rono punto  uè  poco  spaventare;  e  te  era 
più  caulii^mo  dei  tuoi  ooo«lollieri  di  eser* 
eM,  il  conte  Giovanni  d'Armigaad,  da- 
▼anti  Alessandria  della  PjgU  i,  (annoi  3f)(  ) 
il  duci  di  Milano  andava  a  rischio  di  per. 
dere  il  proprio  invece  d'impotteatarsi  degli 
etiti  alimi. 

Le  redpraoa  tUnchnr.say  benché  gli  odj 
non  fossero  tccmati,  fece  prcs»..ire  croc- 
chia alle  proposizioni  di  pace,  la  q>ia!c  si 
eoncluto  in  Genova  nel  geonajo  del  1391» 
inereè  eoi  ritornarono  entrambe  le  parti 
nélloabite  in  cui  erano  prima  della  guerra, 
d'ipo  avere  tofTerto  danni  scarobicvoti,  im- 
n^'iue  tpeie  e  fatiche.  E  perchè  dagli  agen- 
ti del  nemioo  ri  demadara  idonea  raalte- 
vadoria  perotserviM  il  convenuto  trattalo. 
Guido  del  Palagio,  uno  degli  ambasciatori 
fior<»ntini,  a  quel  congresso  con  grandetza 
d'animo  rispose  :  La  ipad  i  tia  quella  die 
§ùdi,  foMd  Ùio^miMi  GeiMBSo  fatto 
g^i  iiiwt  dttU  nottré/brte  e  noi  <UiU 
me.  ^AviiiR.  litor.  Fior.  lib.  XV.) 

Attendeva  la  Rcp.  Gor.  a  reipirare  dalle 
pattate  molestie,  e  a  provvedere  con  nuove 
leggi  a  riempirà  la  città  di  abitationi,  ob- 
bligando cbiottf ne  t  enira  latlo  eittadino  a 
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eeutoGorìnid'oro.eeendannando  al  doppia 
coloro  che  non  avessero  soddisfatto  a  tale 
obbligo  imposto  con  precedente  riformagio- 
ne  del  1 378.  Goti  provridesi  ad  aocretcem 
n  'nnoMro  de'eappeltani  nella  nnova  oai> 
tcdrale  fiorentina,  alEnehè  ti  celebrassero 
i  divini  ufizl  con  roaestÀ  proporzionata  al 
tempio  e  al  carattere  di  un  popolo  devoto 
e  dofitioto,  e  quindi  pnliblieoMi «na  legge, 
che  per  ctasonn  tattamentOb  legato,  o  oodi" 
cillo  ti  dovessero  pagare  eoUi  fìnti  ali*. 
Opera  di  S.  Reparata. 

Nel  principio  dtsU'anno  ìZqZ,  tegui- 
tando  le  ente  ad  eaann  qniete.  ai  riduMi* 
le  toritture  publili^  nri  libri  dbe  eìnn 
ai  noilri  i;iorni  portano  il  nome  delle  Ri" 
formazioni;  c  questi,  conservati  nella  tale 
de'icrandi  del  palasto  del  popolo,  vennero 
aflUati  alto  diligenaa  e  fede  di  dna  probi 
eittadini. 

Vedendo  poi,  che  la  mjncta  del  fiorino 
d'oro  per  la  sua  bontà  era  trasportala  fuiri, 
dove  cambiavasi  con  guadagno,  fa  proibito 
di  ettrarre  dal  territorio  delia  BepabbUen 
più  di  5o  fiorini  d'oro  per  volla»nel  tenpn 
stesso  che  si  accrebbe  del  cinrine  per  eentn 
la  valuta  del  fiorino  nuoi^)  in  eeilfrttnte 
di  quello  del  MuggéUo  vecchio» 

Gettò  la  quiete  intema  detto  città  toit»- 
chè  prete  possesso  del  qonfilonierato  di 
pitislitia  fictt.  i3ij3)  Miso  di  Luca  dcjU 
Albizzi,  nipote  di  Pierj  a  cui  nel  1  379 
fa  mozxo  il  capo.  Serbava  egli  nell'animo 
freeea  la  nMnorìa  dell'effeta  non  Ima  d«- 
liberazione  di  vendiearri  (quando  ne  avetae 
il  dcilro)  de'suoi  nemici,  e  in  particolare 
dcgliAlberti:  a  uno  dei  quali  (Benedetto)  la 
OMtrtedi  Piero  degli  Albisai  fn  imputate. 
Hato  colse  l'oceatiune  di  nno.  che  aopra 
certe  pratiche  tenute  coi  ribelli  fu  esa- 
minato, il  quale  diversi  individui  dagli 
Alberti  fra  i  complici  di  quella  congiura 
nominò.  Per  la  qnal  cosa  molti  di  cottom 
venendo  arrestati,  fu  deliberato  che  tutti 
della  slirpcAlberti,sa1voÀntouio  ei  fratelli 
suoi,  figli  di   Niccolao,  fossero    falli  ile* 
grandi  e  coaOuaii,  nei  tempo  che  molti 
popolani  Inrono  ammoniti  o  morti.  Tante 
ingiurie  e  condanne  metterò  le  arti  e  il 
popolo  minuto  a  sollevarsi,  parendogli  che 
fosse  tolto  loro  l'onore  c  la  vita.  Una  parte 
di  costoro  corse  a  casa  di  Vieri  de* Medici .  il 
quale  dopo  to  morte diSllfettro ino  cugino, 
4n  rimaito  capo  di  ^fiéìà  polente  fami- 
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popolMM  r«roinci>taiulu|:\i.  (ho  romr 
Silxc'lrn  t»v\  va  ■i.ilvnta  ì  i  p.ilna  «l  illa  \t 
raniiM  di  Fici-u'djL'gii  Albixzi,  cosi  da  lui 
il  popolo  tforrokino  sperava  che  dagli  ar- 
tigli del  nonvo  gonfaloniere  e  dei  auoi 
fiUliM'i  lo  librraMi. 

N  n  mancò  chi*  In  voglia  a»Virri  di  far- 
ti principe  drlU  c-ltà,  nè  uiaiuu  rhial  iit'- 
draiino  tnggerittr  qo^kr  ebe  poreva  faro. 
Ma  l>^lt^a^do  nirmilabilità  dt*l  favi irr  delia 
|>lrht*,che  \  ed**  f  i  ed  laiiinilp  salir."  iu  ll.i  forra 
chi  il  giurilo  iiiujiizt  av r('ld>(- pu»tu  sul  lri>- 
Do,  Vieri  diede  bunne  purule.andó  al  paiaft- 
so  de'Signuri  )ier  eoiifortargli  alla  modera- 
bìoo^,  e  ind  issf  il  pupnlo  a  potare  le  armi, 

pronifltfiidogli  giU'ituin.  N«in  jirr  qncit.» 
il  discorso  del  Medici  luudciò  il  cuuleuuu 
del  fonCileiiieie^  nè  le  eoadamiagioDi  e  gli 
eatlj  fi  TÌJeciodiiiNiraire^eiiiollu  meoo  re^ 

vorare. 

Fra  rotesli  vd  ali  ri  simili  l.-nlalivi  dp£;li 
esuli  e  dei  roalcuuLenli  ch<:  avcvaoo  in 
mini  di  riformare  a  loro  piacere  il  guirer- 
no  delta  ciità,  il  duca  dì  Milano  non  peiw 

de\'a  niai  l'ocrasioin*  di  t.'iicr«*  in  «calto.ura 
con  arliGzio«e  protcad-di  pare,  ora  median- 
te un'apparente  tregua,  e  ura  coitgui'rra 
aperta,  i  reggitori  del  dominio  fioren- 
tino. 

Infatti  non  er«  appena  firmato  a  Geiio- 
ira  il  tratiatu  del  iSt)?  di'*  il  cunte  di 
Virt^  indispfUilu  di  otio  aver  potuto  aUc- 
eare  dairamieisia    dei  Fiorentioi  Piera 
Oambocurti  aignure  Hi  Pi«a,  si  rivolse  a 
corrompere  ruiar.itn  srgr'M.iii  >dil.ii.  Ja- 
copo diAp|)iano,4l  (<unlu  da  iurui*  il  »irai  iu 
ilei  proprio  padiroor,  adeacatu  di  iolleo- 
irera  «1  medeHmo  nel  g<«verao  della  eiltà;  la 
qa>ile  m>*reè  di  t^l  pfr6dìa  serva  divenne 
ilfl  |>i>tentr  prutftture.  A  s  tslrnrr**  il  nuo- 
vo tiranoij  di  Fita,  furono  dui  duc4  invia- 
le in.  Teaeeea  alenneeompagnie  di  avven- 
turieri per  allettare  Jacopo  d'Appiano  a 
cose  magiiiori  non  sfiizù  lo<iin^adi  tug;;io- 
gare  anche  Lucca;    siccome  il  Visninti 
adupravasi  nel  tempo  steaso  a  togliere  ai 
Fiowntioi  la  Terre  di  Sanminialo,  dande 
speranza  a  Benedetto  Mangiadori  d*es><>re 
l'arbitro  della  %iia  pa'ria.  Se  non  chr  im 
aiiuile  altfutatu  per  fedeltà  dei  Saniniiiia. 
leale  delle  populaxiooi  liuiitrole yerso  la 
repnbbliea  BareniSna  non  forti  IVMn 
desiderato.  Imperocché  i  Sanminiateti  ar- 
mali  in  massa  assediarono  il  Mangiadori 
nel  pretorio  medeaimo,  dove  egli  barbara- 


FIUK  175 

mente  poco  innanai  ave^a  as«a*ijii4lu  (rxu  . 

Il  libt   i  3i)7    (II)  inerim*  nMiat  ir»*  lì  ireni i 
itit,  UavatUiilo  Davaoiali,  meulic  coala 
eaerciteva  l'uftsio  di  vteario* 

Se  a  cotali  co«e  si  aggiengano  i  forti 
armanirtiti  del  duca  di  Milano,  le  scorr*  tu* 
r  i  danni  che  si  fjrrvjn  »  per  la  Tuncina  i 
dallcnuuuade  as^uldaU  dalkj stesso V i'cun • , 
ti,  nel  tempo  ohe  egli  tirava  nel  sno  |<arti- 
iu  i  r(>g.'itori  di  Siena  ed  era  gii  itriti.; 
oipi'  di  rriu;;ia,  non  vi  è  da  doinaudar»' ^ 
qual  risoluzione  dovesse  prendere  uii|it>pol' 
accorto  e  potente,  rhe  vedeva  da  ngni  in- 
torno inoeppale  It  tue  eomunioaiinni 
comaemieU  e  tergi isì  une  dopo  r»ltra 
Ir  principali  risorse  tendenti  a  eon«|u|dei-- 
lo,  impoverirlo  ed  abbatterlo.  , 

Fa  riioluU  li  gnerra  .een  pieno  arbitrio: 
aìDivci  delle  balia  end-9  lea^ngeMero  ron 
\ig'irr  non  solo  io  Toscana, ma  la  porta««pru 
.mrh'"  in  Lombardia,  cercai!  lo  da  i)i»oi  pjir- 
li:  e  a  ij'ialuoqiie  piezzo  armi  c  rAjlt<(>4l>. 

o<>ntru  il  prepolente  tiranno  dell'alia 
Italia. 

Q;ir«l.i  seconda  guerra  eoi  duca  di  Mi 
l.ioo  ebbe  line,  o  piuttosto  fu  sospesa,  r-Mi 
ìd   iKgua  pubblicala  nei   maggio   1 3i)S 
poco  innanzi  ohe  aoeadcMe  in  Più  la  mur. 
tcd*Jacop  >  d'Appiano;  al  quale sucredè  n*ì< 
gMvrrno    il    figlio    (iheranlo     Ma,  n.»i 
avendo  ni^  il  coraggio  nè  l'accorlrzxa  di*' 
padre  per  tottenere  la  polcuxa  ereditai» 
di  fronte  a  un*appmenle  protettore  cUe. 
vnfevncon  Pinganno,  o  con  la  forza  s.>^- 
giog  ire  e  impadronirsi  di  tulle  le  repub 
bliche  della  Toscana,  Gherardo  diede  bri. 
pretto  aaooHealle  pLopothiom  d»  Gi  >vanv 
niGaleeaio,a)  quale  auntegoò  per  il  preit^ 
zo  di  700,000  (iuniii  d'oro  la  citti  e  lerri. 
tori.»   (Il  Pi^a,   riservando  per    s^  l'ai- 
Bolulo  duiti  uio  dtU'isola  d'Elba,  dil  tci- 
riterio  di  Piombino,  e  di  pochi  altri  mi- 
I)  ri  caitelti  Ire  U Cernii  eli  pmfarfe  di 
C  ^tiy'ione. 

Fu  *|ue*to  un  colpo  di  fulmine  che  al- 
(Iisic  I  Finreulini  più  che  te  avessero  per 
dota  nne  battaglia  eampale.  Tentò  il  due» 
eziandio,  per  mene  d'un  altro  ittti|no  at- 
teoiato,  d'impossessarsi  di  Lucea;  e  riòrol 
persuadere  un  fratello  ad  uccidere  l'alt rtk 
fratello,  Liiuaro  Guioigi,  ohe  eteva  là 
maggiorente  ndle  ani  petffia.Foaaehe  per 
opera  dello  stesso  Vimooli,  ohe  ebbero  ar. 
dire  di  ribellarti  dai  Fiorentini  molli  de^d 
Ubertini  ed  alcuni  dei  «ooti  Guidi  ; 
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liei  tempo  che  i  Scu««i  ìucadUU  dal  albi- 

10  t)i  quella  ft^rpc  ti  lasciavano  accer- 
cliiare  dai  suoi  avvolgimeoii,  crtlcndo  alle 
truppe  milanesi  la  ttesM  capitale  eoa  le 

|)rtiM:ipali  fortezze  della  loro  repubblica. 

A  tallio  «bigottimcnto  p  prrcipuio «Irllc 
futi'  puliliche  in  Toscana  »i  a^^g^unsc  nuo- 
va bciagura  nelU  prtlilnita  ,  la  quale 
percorrendo  l'Italia  fece  una  strage  orri- 
bile in  Firenze  por  rrndcrc  ud  osia  seni- 
pre  più  Irialo  l'ultimo  annudrl  ^eculu  XIV. 

Lo  adrgnu  dei  Kiurontiiii  verso  il  duca 
Diilanese  andava  tanto  inaggiurmcnlc  ina- 
sprendo*!, quantu  più  ti  muUiplicavano  le 
olfeae,  e  quauio  meno  quPiile  cranu  dirette 
e  acopTrte  onde  puterir  rintuzzare. 

Alle  quali  coae  si  4{;giunse  (anno  i4*^') 

11  timore  che  Bulogti»,  caduta  sulto  la  si- 
gnoria di  Giovanni  Bcntivoglin,  non  {os- 
ae  in  grado  neppure  essa  di  rc»Ulerc  alle 
astuzie  del  Visconti;  mentre  egli  non  ebbe 
ribrezzo  di  niane^jgiarsi  in  questo  tempo, 
perchè  inurisae  di  veleno  l'eletto  inip.  Ko- 
b(  rio  di  Bavirra,  cui  pruiucttrrc  al  venale 
auo  medico  4o,ouo  fior,  d'oru.  Tale  iniqui- 
tà determinò  l'ofTeau  Augusto  a  scendere 
tullecitumente  in  Italia  con  uu'armata  di 
I  5,000  uomini  a  e.avallo,  ed  un  buon  nu- 
mero di  fanti,  neirintenzione  di  sbalza- 
re  di  aeggio  e  di  punire  il  Visconti  ; 
alla  quale  impresa  veniva  non  meno  cal- 
damente stimolato  dai  Fiorentini  con  la 
prumesaa  di  grandi  somme  di  denaro.  Ma 
per  fortuna  del  duca  di  Milano,  dopo  il 
primo  acontro  d'armi  accaduto  verso  Bre- 
acia  con  la  pe^jgio  dei  Tedeschi,  l'impera- 
tore Irovossi  abbandonalo  dalla  maggior 
parte  de'principi  alemanni  che  lo  avevano 
arcompaguatu  con  le  loro  milizie  in  Italia; 
Cosicché  ai  Fiorentini  aumentarono  i  perico- 
li, dopo  aver  pagati  senza  alcun  vantjggio 
ooo.oou  fiorini  a  Roberto  prima  che  egli 
ritornaue  in  Germania. 

Intanto  lo  sforzo  della  guerra  dalle  vici- 
nanze di  Milano  ai  ridusae  inturno  a  Bolo- 
gna (anno  t^o^),  alla  cui  difesa  erano  ac- 
corai con  l'oste  Gorentina  molti  collegati; 
ma  questi,  invece  di  tenersi  dentro  le  mu- 
ra, vollero  azzardare  la  battaglia  tre  miglia 
lungi  dalla  città,  al  ponte  di  Ca<alecchio, 
dove  reato  acontìtta  dai  milanesi  l'armata 
della  lega,  che  poco  dopo  pcrdè  Bologna, 
ultimo  propugnacolo  della  repubblica  fio- 
reni  ina. 

Wa  allora  quondg  diovaoni  Galeazzo 
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non  aveva  quasi  più  ostacoli  da  soperart 
per  impndronirai  di  Pirrnzr, cinta  per  ogni 
parte  d.i!le  aiie  forze  ;  quapdo  f  ici' va  pr<-pa* 
rare  un  diadema  d'oro  per  iiicoronarai 
sulle  tpundr  drll'A  rn^^  i  n  re  d'Italia  ;  men- 
ile fii;:','iv3  1.1  pc*le  di  PavÌ3,  egli  fu  eol- 
pitn  impvitvvisuinentc  dalla  morte  sulle 
rivo  del  Lanibru  (3  settembre  ì  ^oi)j  co- 
sicché |>er  inaspettata  fortuna  la  repub- 
blica fiorentina  si  trovò  fuori  di  un  f>ori- 
col'i  chi'  tniii.icriava  |.-i  >iia  esistenza  |>ali. 
tica;  e  così  ebbe  (ine  una  delle  guerre  più 
luiif;lie  e  più  disas'.rosc  che  contino  gli 
annali  di  Firenze. 

Le  grandi  lurbolenre  insorte  nello  ala- 
to milanese  e  in  lutti  i  p-i«>BÌ  dove  Galcai- 
zo  t«  nrva  guardia  e  xl^nciria,  ric.indus<ero 
ben  presto  Bologna  e  Per  ii!*ia  sotto  il  do- 
nhuio  del  Papj,c  fecero  risolvere  poco  do- 
po anrbe  i  Senesi  a  e'icire  di  mano  ai  Visconti 
di  iMilano  e  a  rappacificarsi  coi  fiorentini. 
Fra  intanto  i'isa  toccata  a  un  figlio  natu- 
rale del  conte  di  Virtù  (Gabriello  Maria), 
che  governava  il  paese  con  poca  «mldisfaziu- 
ne  dei  suoi  abitanti. D>indech<\  la  Signoria  dì 
Firenze,  sperando  di  poter*  occii|»are  Fisa 
per  sorpresa,  fee^  nurciare  segretamente 
▼CI so  quella  città  un  esercito,  che  fu  non 
solamente  dai  Pisani  respinto,  ma  che 
mos^e  gelosia  nei  reggitori  d»-lla  rep.  di 
Genova,  per  timore  che  Firenze,  dopo  la 
conqiiiita  di  Pisa,  fosse  per  divenire  po- 
tenz:i  marittima. 

Si  ni.ine;;giarono  quindi  i  Genovesi  con 
Gabbricllo  Maria,  e  e^>l  re  di  Franria,  per 
cliè  Volessero  prendere  il  n<  ve'lo  Signor 
di  Pisa  sotto  la  lom  aceom.mdigia.  Ai  cettata 
una  tale  protezione,  fu  imimato  al  governo 
di  Firenie  di  desistere  da  ugni  ostilità  con- 
tro il  protetto  pupillo  iniLiiiCse;  ma  vedrn- 
doclie  i  Fiorentini  non  prestavano  orecchie 
a  simili  minacce,  furono  aeqiiesiratc  le 
molte  merci  che  essi  possedevano  in  Ge- 
nova, nel  mentre  Ahe  Bucciealdo  mare- 
sciallo di  Francia  c  governatore*  de'Ge- 
novesi  presidiava  di  gente  e  di  navigli  Li- 
vorno e  altre  fortezze  del  litturale  pisano. 
Convenne  alla  Signoria  di  Firenze  cedere 
all'urgenza  e  adattarsi  a  una  tregua  col 
Visconti  ^^an.  1 4o4)  [Tomossa  e  intavolata 
dal  Bucciealdo,  da  <pieHo  slesso  che  un 
anno  dopo  ofTerse  segrelaoienle  la  compra 
di  |'i<>a  ai  Fiorentini,  cercando  di  prrsuadr- 
re  Gabbriello  Maria  ad  aderirvi  stante  la 
difficoltà  di  poter  conservare  quella  città. 
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I  Pisani  aTrnJu  potuto  trafielftre  un  ta- 
le ne^uKiato  si  sollivarooo,  e  iIo|»o  H«r« 
tuHa  (ai  luglio  i4o5)  CMlhiiiero  Gab- 
Iwkllo  ft  rìcoveraral  culla  mulre  «  «oi  tuoi 
Mktoli  nella  cittadelin,  e  di  li  faggirr  a 
fattami.  Ciò  ilelcnninò  il  Visconti  a  con- 
«kioderc  il  tratUtu  delta  vendita  di  Fita  c 
<W tuo  Icirilorìo  conGinuCjpponi  a  tal  uo- 
po inowMalo  dal  Gvmnoe  di  Firenze,  |>er 
modo  the  la  guarslgiaiie  iMciata  quirì 
dal  VUcouti dovette  conw  gnnrp  la  cittadella 
di  Pica  con  le  iòtleaue  «li  Ui|iufialia  e  di  S. 
Maria  In  Cartolo  ai  Fior«nlini,  obbligaa- 
doli  i|iu'sU  a  pagaie  al  ?eiidit«r«  aod,ooo 
fiorini  d'oro» 

Ma  benché  la  citladrlla  di  Pisa  al  pari 
delle  altre  due  fortezze  dalle  miliiie  uiila. 
OflM  yanifie  aoosegnata  alle  truppe  fiorao- 
tine,  non  per  qticete  i  PtgaiiUi  laaeiarone 
cosi  racilmente  porre  il  gioj;o  per  abbidio 
reade'padruni  chedapr^ji  tempo  Ldtavaoo. 
loguita  che  locatre  lu  |(uainÌ£iuDe  Gureu- 
ti«a  prendeva  la  dlipotiaioni  opporlottt 
P«r  toggitfgafe  la  città  di  Fin,  avvraoa 
«hr,  per  negligriua  o  vigliaccbiria  delle 
•entioelle,  il  picsidio  della  cilladella  fu 
aorprctoe  fatto  prigione  dui  Fitaoi  armati 
la  BMMa  alla  prèfeuia  di  tutto  un  e^eieito 
iomtino  accampalo  IWi  della  aitli. 

La  ouYeiia  di  qursta  pordita  rattristò 
Firenze,  e  quindi  mosse  a  sdegno  la  Si- 
gnoria un'aaabMciala  orgogliosa  inviala  dai 
Fiaani  a  riclil«dtre  eoe  asprMtioni  quasi* 
chè  deriaorie  le  fortezze  di  RipafralU  e 
di  S.  Maria  in  Cartello.  Cosiccliè  la  pner- 
ra  fu  di  comune  consentimento  delibera- 
ta  gagliarda  per  trrra  e  per  mare  asn- 
tre  i  PiMM,  i  quali  dal  canto  loro  ti  prcw 

pararono  a  Mllaaaria  oon  il  RWgfior  lo- 
ro sforzo  e  la  più  ostinata  risuliizione. 

Gino  Cappotti  e  Maso  degli  Albini  fu- 
rano dartioaCi  ooMiitnij  ddl'aateilo  in 
tele  ìinpreM.  aa  U  Capponi  aopra  ogni 
altro  si  distinse  per  le  provvide  ditpoii- 
aioni  da  caso  date  nell'esercito,  affinchè 
Fila  restasse  per  ogni  lato  circondata  da 
fcnnale  assedio^  per  impedivle  di  rioafo- 
re  qualaiasi  specie  di  soccorao. 

Q'i;intunque  la  grande  strrtlezTa  drile 
vettovaglie  facesse  sperare  che  la  città  as- 
Mdiata  non  potesse  lungamcnle  resistere, 
non  ostante  la  Signoria  di  Firrnae  eaL 
danicnte  desiderava  di  averla  solkeit». 
mente  per  mezzo  della  forza. 

«>i  credi  perciò  di  Su  rijDpiauara 


FI  RE    .  i75 

Gino  Capponi  elfaso  degli  Albiszi  da  duo 

nuovi  cmn  ni  issar],  Vieri  Guadagni  «  Ja- 
copo Giaitfiglia/ii,  i  quali  giunti  al  caos» 
po  promisero  grandi  rioonpensc  ai  uà» 
4§ì»,  se  ricacivano  a  penetrare  di  aasallo 
dentro  Fisa.  L'esercito  fiorentino  tentò  in- 
(■tlii  notte  tempo  la  scalata  dalla  parte 
siiiiatia  dell' Arno,  ma  i  Pisaai  animosa- 
iBcnIe  vi  aoeutaero  armati,  ribattando  «on 
grave  perdita  fU  nMalituri dalle  mundelln 
citììi. 

Compresa  la  diffìcdti  di  {»iia(lagn3ra 
Pisa  per  «calata,  si  accerchiò  di  più  sin  tto 
assediarsi  eaMbi^  il  faaemle  eai rinviò  al 
campo  GiooCapponi;U  quale  in  unsolgier* 
no  (ai  giug.  14 06)  seppe  rappaciQcare oon 
incredibile  destrezza  gli  umori  inaspriti  dei 
due  coraggiofi  capilani  dell'e«ercito  fio- 
rentino» rradendoli  entrambi  nel  tempo 
stesso  più  utili  atropere.  Frattanto  gli 
assediati  scarseggiando  ognur  più  di  viveri 
d'ogni  specie,  si  riaoUcro  a  cacciar  fuo- 
ri^Hmla  booohe  innlili  ;  la  qual  cosa  Sem* 
brando  ohe  fosse  per  pwrUra  pià  in  lungo 
la  guorra,  determinò  i  comniissarj  fioren- 
tini a  bandire  nel  campo,  che  qualunque 
uomo  uscendo  dalla  città  venisse  fsUo 
prigione,  sarebbe  impteeato,  le  domm 
bollate  in  viso,  e  soonùali  i  loro  panai 
infino  sopra  il  ventre.  Tali  ed  altre  non 
meno   aspre  misure,  come  quella  di  far 
gettare  in  Arno  un  messo  del  duca  di  Bor- 
gogna, inviato  al  campodei  Fiortnilni  per 
intimare  al  loro  esercito  in  nome  del 
suo  padrone  di   astenersi  dal  molesta- 
re Fi>a,  toUero  viepiù  aperau/a  di  sai* 
veaaa  agli  assediali.  Perlochè  Giovan- 
ni Gambaoorti ,  che  allora  reggeva  la 
suddetta  città,  pensò  di  fare  iotcodero 
segretamente  Signoria  di  Firenze: 

che  dove  egli  foi>e  certo  di  ottenere  al-  • 
enne  oneste  caodiaiotti,lratter^)be  la  vcaa 
di  Fisa  e  del  suo  dominio. 

Si  dicd^  facoltà  ai  cuminisjuirj  fiorentini 
di  stipulare  la  capitolazione,  le  condizioni 
della  quale  furouo  infatti  più  vantaggiose 
al  Gambacorti  obe  ai  Pisani.  —  f^ttU 
Pisa.-~Allora  Gino  Capponi, la  mattina  de* 
9  Ottob  1/4(6,  marciando  alla  trsta  dell' 
esercito,  entro  placidamente  in  Pi>a,  dopo 
aver  minacciato  con  bando  1-.  con  le  i'or- 
cbe  alutr,  che  sarebbe  impiccato  chiun- 
que avesse  avuto  ardire  di  saccheggiare 
la  troppo  alflitla  e  sparuta  città. 

Cosi  cessò  la  pis^iu  iic^abbUca:  e  ^ad- 
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u  nlia  che  per  i|U4Uru  tcCiili  (igiiró  fra 
<  ■  prttnti  puiritxc  luariltiroe  delFEurom, 
elir  fi4  un  tt'Oipo  si  graode  oufnifiea  9 
ff^polasa,  da  quel  oKimroto  in  poi  tridtf 
strapparsi  opni  ••ua  ragione  ili  sJalp,  spari- 
te tial  nuvrru  dei  goveioi  delia  TuacAiu, 
(  IT  vìvrrt  »piaNiU  «  aolittg*  m1IV>0  del 

MLLA  COCiGÌLHA  DEI  P^ZZI. 

Comecché  il  mmlcnìmenlo  drlla  gurrra 
•'i  FiM  avi'MT  cottrrUu  la  Sijjnoiia  <li  Ki- 
'•117.1'  a  CI  CMC  con  nn(»vc  imi-resi.-iiufi  un 
MUOVO  ;\ltiii4«'  ci'inunr,  nun  lasriuva  inque- 

.«lo  mentir  •<!  abbrllirr  sempre  più  la  eitlA  • 
AvvegnArhi"-  si  provvide  a  (Irrorai c  IVslpr- 

•Me  f;i'»'li  dilla  f;dd)nca  d' Ursain-icliclc 

•  !in  aM:  ((n.iic  acia-rima  Ctu  purazium-  dckle 
111  lina  nìcriiia  o  pilattro  per  collocarvi  le 

:('ataatlt  nuii-mnodi  broutodelaanli  prolet- 
^••ri,l«v(»r«lr  dai  migliori  macsiii;  '-ciànrl 
tiMnpii  (hi*'tinodi  qiir»ti,  Lorrnzi.  Gliibcrti, 
.'cr  c«<inini»Moiie  dt  ll'artedi  Caliniala,  fon- 
tIcvA  le  maraviglio^  porle  d«l  BaUiatero. 
t*t%  «tiaodio  dopo  6nit«  la  gnerra  piaanaelM 
^.li  oprraj  di  S.  Maria  del  Fiore  insi«'nie 
-ì  ron4»di  dril'arte  della  lana  «Irr.rclaro- 
•«  u  di  laie  innalxarc  quella  uiaes>o»a  cu- 
,  ola  che  mnitra  ti  grato  del  lomnao  arle- 
Ittc  Filippo  Branrllr<«chi. 

Nun  manr-in  nociò  uiiti  ottani^ aiFiorrn- 
rjui  occupazioni  di  maggior  inometitu  |  cr  1' 
««linatrzia  di  due  papi  (Benedetto  Xiil  e 
Orrgorio  XII;,  i  quali  nel  mentre  ohe  Con- 
«raatavanal  le  chiavi  di  S.  Pietro,  tenevano 
.'•vlt.ifji  e  divida  la  nlst'anif  ì  Li'  prfii  iiro<e 
t«l.inzrdei  rv^gilori  di  Kii  cn/CfUniti' a  cpiel- 
ic  f!i  altri  ({oYcrni  ilaliaui.  Indussero  linal- 
f IN' ole  i  padri  dolta  ebirca  a  tenere  nn  con- 
.  ilio  in  f'iM.dovefu  eletto  in  t'  gittiiui»  pon- 
'l'.'irc  f  if»  qiiia.  i<"<)  il  cardiiiale  Pietro 
■*  ilaudia,'  he  prese  il  nume  d'Alc*tandroV, 

•  <*nu  iHvaltro  ebe  i  due  rivali  v*ioterve. 
••••M'ro  por  deporre,  «ome  prumcl levano,  la 
.  -.ir-i.  Uno  di  e«8i,  Gregoriu  XII,era  prolei* 

1  da  Ladislao  re  di  Napoli,  il  qii.ile  dopo 
'(^lT>i  iiupadrnuito  dt  Ktiuia,  inoilravati 
rtin  poderoia  otte  io  Toacana.  ditertando 
it  ri«ntado  senese,  e  mineeeìandu  Mie  pC||- 
u  ori  ui  Ficreulini. 

L'mm'vo  ilrll'oRti'  napoletana  ali.*  porir 

•  i  Sien;i,  r  Ir  mo^se  che  di  là  preudrva 
\  I  r  invaderà  il  tarnlorio  delta  Kep,  fio- 
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rrntina,gua>t«indo  e  nietleuiio  a  mbaqiian- 
tu  incoutiava.  determinarono  USigooria  ad 
O|tporviaioon  <|«ante  maggiori  Carae  poteva. 
Per  tale  effe  tto  strinse  lega  con  i  Sevat^ 
col  cardinal  (  »  scia  legato  pontificio  e  con 
Luigi  Ji  d'Angiò  rivale  a  Ladislao  nella 
•uoeeiilooa  del  regpo  di  Napoli,  c  cono 
tale  dal  pontefloe  Aianandro  V  proelaM- 
to  in  Pisa. 

L'unica  impresa  che  in  quel  frattempo 
rìmcis^  alIViercitu  napoletano  fu  d'iiu- 
padronirù  (3u  giugno  i4"9)>  pM*  Dttao 
di  pratiche  tenute  con  §aei  di  dentro, 
di  lla  cilt.i  di  Cortona  ;  la  quale  poac&a 
L.idi^lao,  per  rappai  ilicarsi  ccdè  alComoM 
di  Firenze,  (gennajodcl  i4i.i}  mediante  il 
presati  di  detono fiórtni  dViroi  dopo  oIm  la 
repubblica  ne  avflffa  "TT""^*  Mi  qaèUa 
oslitiià  più  di  (»<  o,ooo. 

Trovandosi  i  Fioieulini  stanchi  datan- 
te vessasiooi  e  smunti  da  straordinarie 
tpeae,  rivolaero  l'aoimo  a  porre  nn  Irean 
ai  sool  governanti,  afiìnchr-  mavveniraana 

poteisero  muover  gnerra,  lar  le^he,  o  con- 
federazioni, né  inviare  eserciti  tuuii  del 

dominio,  o  dove  U  Kcp.  fiorenlina  non 
■reva  gioriadisioory  sa  prinn  il  prageUe 

non  venisw*   approvato   da  quattro  di» 
vitnÌ  Concigli;  cioè  1 .°  da  quello  de'ioo; 
a.^  dal  consiglio  de'i3ii  "i.^  da  qurllo 
delCapilanoo8aiadelPopoloi4«*6aalMenle 
dal  cunMgliodelPotealàtOwarodelComiaaew 
Una  delle  piìi  tin|U)rtaiiti  deliberazioni 
di  queste  quattro  Caineio  lii  «li  convcr'.ire 
iti  legge  dello  Stato  (anno  i4*^*)  ^'^  cuin> 
pilasione  degli  Statuti  fiorentini,  stala  a^ 
fidi^ta  a  nna'commissiona  composta  di  cin- 
que  esperti  cittadini,    SMisttti  da  Paolo 
di  Castro  e  da  barli)lt*inuico  V^ulf)!  da  Son- 
eioo.  due  sommi  giurecciu»uUi  che  allora 
leggevano  nello  Studio  di  Firence. 
.  In  questo  ined<  simo  tempo  vennero  isti, 
tniti  i  vicariati  di-  Mogcllu  c  di  Val  d'El- 
sa, destinando  la  lesittcnza  loro. a  Scarpe- 
ria  e  a  Ccrtaldo,  quando  già  il  vicario  del 
•VaUd 'Arno  di  sopra  aveva  il.  pretorio  iu 
&ao<Giovaooi;  c  osò  nel  tempo  che  dichiara, 
vair  Kirsoir  e  ritopnineta  (ora  alGallussM^ 
resideiita  ili  duo  minori  potestà. 

Kaorando  allora  nella  cireolatione  la 
piccola  moneta  dei  piccioli,  fu  decretala» 
di  coniarne  una  quantità  col  detcrmin.  n», 
che  1.1  Icii  I  (tiT  f,dìhnr;iilì  foi-Ac  conijìt  i 
di  uudii  I  Olire  di  irfoic  c  di  uo\  it  i  i  di  ar- 
gento puriisinM)  per  ugni  libbra,  della  «^qa- 
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le  U^W9eo»  ne  «lovrase  forqiare  mille  pie. 
cioli,  corritpontkDti  fra  tutti  al  valore  di 
4.  3,  4  i  fìorino  nuovo  o  di 

4tt^gei/o  ccMnpiitavasi  lire  i,  i3,  4* 

bnoM  fisrtoM  U  tiUk  di  Fireose 
»4Bpo  la  pace  con  Ladislao  VÌMe  per  qual- 
rhp  anno  tranquilli  (lenirò  e  fuori,  sicché 
nei  1431  >i  feci'  iìai  Gt  novrti  per  100,000 
fiorioi  d'oro  riroportaaie  acquisto  del* 
porlo  di  UvanM,  di  qlnl  porto*  ohe  dovo- 
V.1  cli\rnìre  uno  dei  più  gi.niJi  rtnporii 
d<  I  M('<iitcrr.iiuN^,  r  il  cnitro  del  OOIB» 
iDerrio  oMtriliiuio  della  Toicaoa. 
-  Una  pevdita  però  anai  laoriiaevola  la 
Calta  io  questo  anno  medesimo  (i^^t)  in 
Gino  Capponi  cittadino  benemerito  della 
sua  patria,  in  servigio  della  quale  e^ìi 
consacrò  tutta  la  sua  vita,  scevro  di  mire 
SmIIrette,*  alieno  dalle  p«isionidei  partld 
allora  dominanti.  Qu  sto  noofo  Aristide 
dell'Atene  d'Italia,  che  contribuì  Mipta 
Ogn'aitro  nt'lla  cont{uìst  1  di  Pi^a,  innanzi 
di  OMM-ire  ebbe  la  cmiteulrua  di  saprre, 
icIm  1  Fioccatini  oon  la  compra  di  tivor> 
|M>  avevano  ■wiciiial.j  stabilmente  Tini- 
.portante  lum^rss.i  città  r  »cir.  di  Pi  a, 
ai  di  cui  dii  ilti  eventuali  ave  va  Icst^  ri- 
DunisatoL  ron  la  paoeddi  4^o,FilippuMaria 
mdMIMoI  eonte  di  Virt*  ohe  rine^ 
•lò  la  maggior  parte  dtUa  Lombardia. 

Quenl'ultinio  >Iiiim,  per  quanto  non  fon- 
tasse  l'iogeguu  del  padre,  ne  aveva  eredi* 
mMfr^HimtmmMlk  •  tusÌMie,  tiochè 
nan  fepptdè^iMÉMe  peFrfalere  nella  pio- 
messa  di  non  impacciarti  delle  cose  diTosca- 
na e  di  Romagna.  Quindi  non  erano  decor- 
si ancora  quattro  anni,  quando  Filippo 
•0»  liuiwìfMi  «n<le^  pemtrato  neH'BmHii, 

frandolenlÉÉÉÉle  asMlì  e  si  rese  padrone 
«l'Iinoln.  di  T.nijo,  di  F(,rlì  o  di  porliinpo- 
poli.  Un  tal  disl'-air  prucrdrir  del  Viftcou» 
ti  determinò  la  Signorìa  di  Firense  a  una 
ii«HiWHi|rtt>iiWlU<ynale  i  di4«i«NMitiliii> 
-foontrf  (Wftt  leonQi  ti,  innantiebe  le  rir*> 
scisse  di  associare  all'imi  rr^a  i  Vcnczi.mi 
cuti  altri  alleali ,  c  cu»!  di  pnter  riehia- 
■enre  le  principali  forse  del  duca  milancM 
'.denlfnvi  inoido»Ìbii*.<:i^^<  v 
ti-  In  questo  tempo  Firenze  trovavasi  in 
•  •^andc  mol<  <itia  per  conto  ili  ll<-  gravezze 
«Hate  imporle  sopea  i  grand',  cosicché  uno 
dàlena|.«MdMbaftM>  degli  Albicai^  da^ 
▼•■ti  a  moM  d^avoi  «•llefhi  ednnsti  nel» 
la  ebieaa  di  .S»  Stefano  al  ponte,  propose 
4fr«Àfi«(Hftdliil9allda  pnaidafùiii^eUi»  di 
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•eemare  della  metà  il  numero  delle  arti 

minori,  e  co»i  di  (jtintlordici  ridurle  a  set- 
te; affinchè  la  pirbe  nei  consigli  della  Ke- 
pubblica  avcisc  menu  V(  ii .  aoiui  iià,  meo- 
tra 'sì  veniva  ad  aoereaeera  nd  parlamtati 
rinOuenia  dei  grandi. 

Alla  proposta  drll'Albiz/i,  cotnrcchèsod- 
disfacesse  il  genio  di  quegli  adunati,  rispo' 
ie  Niccolò  da  Uizaoo,  uno  dei  cittadini  di 
piò  tttveoebiata  espericotai  dicendo  t  dia 
il  voler  raflrenare  la  plebe  senza  oppw- 
si  a  coloro,  i  quali  ogni  volta  che  vo- 
glionu  la  possono  far  sollevare,  non  era 
altro  dM  il  nntriie  onn  ehe  potérne  impa- 
dronirsi di  tutti  ;  cosiocbè  egli  eonclndrVa, 
di  non  doversi  cosa  alcuna  in  diminusione 
dei  diritti  tirila  plebe  tentar  di  operare, 
«eiiza  guadagnare  prima  quei  ricebi  e  po- 
-tenti  popolani,  i  quali  aotM «le  di  pieti, 
nfntando  i  poveri,  sollevando  i  mìseri,  pa- 
P  indo  i  debiti  .iltrui,  iinpio^'.indo  in  di- 
Vervi  niesli»  ri  )'  l  <^^«  ri  izj  gli  artigiani,  e 
facendo  il  volgo  q  >aii  ministro  delle  loro 
rieebetae,  venirano  per  tali  mnA  »  i»- 
padrcinii  si  della  moltitudine. 

ConuI)!)!'  inanift  stamentc  ciasriinn  che 
ruzzano  intendeva  discorrere  di  Giovanni 
di  Bicci  deiMedìci,  il  quale  essendo  diven- 
tato riechittinm  e  di  oatnra  benigno  e 
oeroso,  poteva  dirstanche  il  primo  della  sua 
famiglia  die  riarqni'itò  'jramlissima  popola- 
rità nella  sua  patria.  Fu  dunque  di  cousen^ 
M  eoMuoe  incarieilo  lii|ald0^4f|ll  Albit> 
li  ebe  Ibiie  «od  .GiofiMl|,'«  Il  MoCaÉtai- 
se  a  entrare  con  chI  kt«f  nella  progettai» 
impr^-sa.  Ma  questi  giudicando  pericoloso 
il  rimedio  proposto,  come  quello  che  por- 
tane-dàiveva  — «ifeita  divisione  nella  elMl 
a  rischio  detti-vittHnn  della  repubblica  e 
di  chi  ne  fosse  stato  autore,  il  Medici  di- 
sapprovò il  consiglio  di  Rinaldo  e  dei  nubi- 
li suoi  collegbi.  Conosciuta  dal  pubblico  una 
tal  prntioa,  mbnà  leee  «mi  elieaeePiiiÉee 
popolarità  e  reputazione  a  Giovanni  e  alla 
sua  casa  a  scapilo  del  partito  contrario. 

Ma  ci.ntinuaudu  cia«cuno  a  dolerli  di 
essere  oltre  misura  gravati  nelle  tissq-ldfc 
pdiH  iliiiwm  kiigd^rrarf^  diUlÉiÉH  Jn 
legge  del  catasto  (anno  i4'>7)  i<*  modo  cbe 
ogni  possidente  dovc<i«e  pa;.are  un  messo 
fiorino  ger  cento  di  capii  ile. 
^'^Ktei^'itileasno  i  gian.ii  sopportare  un  sfL 
mile  cunbiéMiltaif  ma  non  trovando  steada 
da  disfare  la  legge  che  L'ordinava,  pensaro- 
no al  modo  di  fiu-le  contro*  oolfifMfpdt 
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dr*malcnnt«nti  per  avrre  coti  più  com> 
papni  a  iii tarla. 

M(*8trtirono  dunque  a|;li  iiGziali  deputati 
a  iinport'c  il  catasto,  cumr  la  te^gf?  gli  ob- 
bligava ad  accattiilare  cti»ntìin  i  beni  dei 
comuni  dist)cUu.ili,  Ira  i  qn.ili  VolliTra 
fol  Ilio  territorio,  per  vedir»*  %e  Ira  quelli 
TI  foNrioru  aliti  )>o»si>»fti  dc'KiorrnLini. 

Il  leiitaliv<i  fu  fallu;  ina  la  bÌM>^fiu  an- 
dò in  una  manirra  p«>C')  Tavurrvalf  alla 
quieto  deiin  repubblica;  gtac<  hè  «lupo 
moltR  dogli'iizc  e  dispute  non  voh-u- 
do  i  Volterrani  ubbidito,  srgnì  ribellione 
per  ofH-.ra  di  un  ardito  plebeo  (Giuato  Lan 
dihi),  che  lattosi  rapo  dri  tumulto  trasse 
la  città  d.illr  mani  dei  Kiomnlini,  ed  c^li 
■tcsio  signore  della  sun  patria  si  dichiarò, 
e  per  «ole  due  <w>Uiniiinc  vi  ti  nianteiine. 

Perduta  .l'Iunque  e  rilo*  n-tta  qu.uicrhè 
in  un  trailo  Volterra  snllo  il  d  tinuiiu  (ìtw 
rentiud,  !iiirrc*se  a  quella  9timin<»»>a  la 
guerra  di  Lucca;  la  quale  r.itlj,  dopo  la 
ricuperata  indipendenza  dell'unno  i  H70, 
cra»tata  .imitata  dalle  interne  l';>2ioni  nien- 
te mono  dflle  altre  repuliblirhe  lo^catic. 
La  famiglia  Guinipi.  una  d«'lle  più  po- 
tenti e  più  cospicue  piosapio  lucchesi, 
da  quell'epoca  in  poi  si  acquistò  lAleiisccii- 
<1ent<f  toprii  i  suoi  concittadini,  che  l''ian- 
cesro,  poi  Li/zaro  suo  figli»,  quindi  Pao- 
lo Guiiii;{)  fratello  di  queit'ultinio,  qi<aKi 
leivza  interruzione  per  mezzo  «cculo  vi  go- 
ternarono  come  principi. 

Somministrò  Paolo  Guinigi  neiriiltima 
fQCrra  cagione  di  dtdersi  alla  Rep.  fioren- 
tina per  aver  mandato  il  fìgliu  con  una 
nano  di  armati  nell'esercito  del  duca  di 
Milano;  talché  uno  dei  capitani  di  coni» 
pignic  stato  al  soldo  de'Fiorentini. Niccolò 
Fortebraccio,  muovendosi  da  Kucecchio, 
ostilmente  s'innoltrò  nel  territorio  di 
Lucca.  Lo  che  diede  a  dubitare  che 
Kvease  operato  non  senza  tacita  annucn» 
u  di  qualcuno  de'reggitori  di  Firenze,  cui 
riesci  poi  facile  impreca  di  persuadere  1  loro 
colleghi  per  impegnarli  iu-una  guerra,  che 
faccrasi  credere  di  breve  durata,  di  sicu- 
ro luccesao  e  utile  quanto  giusta.  L'esi- 
to peraltro  dimostrò  tutto  il  contrario  ; 
neutre  il  cimento  fu  lungo,  difficile,  di- 
•pendio9Ì»ftiiii«i  e  totalmente  sfavorevole  ai 
Fiorentini  ;  cosicchi^,  invece  di  ac<pii«tarc 
il  tei  ritorio  di  Lucca,  la  Kcp.  fiurcniina 
vxie  invadersi  c  dÌKilarC  una  gran  parte 
d«l  pt-uprio. 
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Mrtiire  ch^.  questa  guerra  traTagliava 

Firenze,  ribolliv<ino  sempre  più  i  maligni 
umori  dei  partili  dentro  la  città,  e  Cotimo 
de'Medici.  ilopo  la  morte  di  Giovanni  suo 
padre,  cou  maggior  auimo  nelle  cose  pub- 
bliche, con  ina^>;i"r  stiidiu  e  s<derzia  eoa 
gli  amici  chi'  non  fece  il  di  lui  geitit(>re 
*i  governava,  nel  tempo  sl<s«o  che  inten- 
deva 3  heiiehcare  e  con  dintoittrariitni  fre- 
quenti di  libcijlità  il  faro  molti  parti, 
giani.  Dimodoché  l'eNempin  suo  uunii>n- 
taiido  il  canni  a  qm  Ili  che  gu\ernavjno. 
pafcva  loro  eh»-,  il  la.nar  cresc  re  tu  colai 
gui^a  lj  potenti  di  Cosimo,  fosse  per  di» 
venire  sempre  più  opera  pericolosa.  Ma 
più  pericoloso  er.i  il  (irogetlo  proposto 
dj|  cdutrariu  puitito,  di  esiliare  CosiQiu 
dalla  patria,  sirroine  lo  fece  conoscere 
Niccolò  da  Uizatio.  Imperocché  inter- 
pellato tu  di  ciò.  quesi'u  >mo  venerando 
rispose  :  che  coloro ,  i  quali  pentiva» 
no  di  cacciare  Coiinio  di  Firenze,  do» 
vcvano  prima  che  ogni  c>>sa  misurare  le 
loru  f<>rze  e  quelle  di  colui  the  volevano 
sbulzare.  E  dato  ai>che  riuscisse  fallo  di 
esiliai  lo, soggiungeva,  essere  quasi  impossi, 
bile,  tra  lauti  suoi  amici  che  vi  rimarreb- 
bero, ovviare  che  presto  non  rimpatriasce. 
Non  solo  adiin'^ue  l'Uzzano  non  volle  eoo- 
sigliare,  ma  alLunenlc  disapprovo  di  piglia- 
re un  partito,che  per  ug<ii  lato  egli  vedeva 
dannoso  alla  citta. 

Queste  ragioni  discorse  da  un  uomo  di 
somma  riputazione  nella  rcpuhblira,  raf- 
frenarono alquanto  l'animo  di  coloro  che 
bramavano  la  rovina  di  Cosimo  il  vecchio; 
ma  seguila  la  pace  di  Ferrara  (a6  aprile 
1433)  mercè  la  quale  Lucca  col  suo  terri- 
torio restò  libera,  e  non  molto  dopo  man- 
cato di  vitaNiccolò  daUzzaiiu,  lacittà  di  Fi- 
renze rimase  senza  guerra, e  la  faziime  dei 
grandi  senza  alcun  freno;  onde  Rinaldo 
degli  Albizxi,  chedi  tal  partito  era  principe, 
impaziente  dell'^iulorilà  e  stima  sempre 
crescente  di  Cosimo  de'Medici,  e  vedendo 
che  uno  dei  due  di  loro  doveva  ormai  aoc- 
corabcre,  tenne  tal  modo  con  i  Signori  che 
gl'iiidusse  a  chiamar  Cosimo  in  palacao, 
rinchiuderlo  in  una  prigione,  e  quiudt 
dalla  patria  esiliarlo. 

Rimasta  Firenze  vedova  di  un  tanto 
cittadino,  erano  tutti  sorpresi  e  sbigottiti, 
vinli  e  vincitori.  Dondechè  Rinatilo  dc^li 
Albizzi  dubitando  della  sua  ap^arecchi^L^ 
luYioa,  rauipu^uava  quelli  del  tfuo  partilo  dà 
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•nTnÌ  IsMÌalt  vìmct.-  Hai  preghi  i»  da!  ffena- 
ri  tifi  loro  neinici,  coil  'aver  lasciato  Co«iroo 
in  vita  e  gli  tniiei  tnoi  iiella  eittà  ;  mmr. 
éotUè  gli  uomini  {"ramli,  o  non  ai  hanno  a 
•oèeare,  o  loedii  che  tono  «tehhoiMi  ape» 
gner*»  affatto. 

Ma  il  consigUo  Hi  mtw.  RinaIHo  cwn- 
restato  aenaa  IVlRello  da  ano  Itfi  deaide. 
rato. avfirone  ohe  prima  ili  nn  anno  daaehè 
Cosimo  fra  stato  r4»nHnato.i  Pailuva,  appe- 
na mirati  di  guvrrno  otto  i'riori  u  ilgun. 
falonifn*,  tutti  partigiani  dell'ciiulr,  ai 
▼erifieò  pconoitlM»  fatti»  da  NiceoM  da 
Votano;  CoMmo  Hn'MeJici  f.i  .riaManato. 
•rrolto  ^  acri.-iniato  in  Firenze  quasi 
comò  un  cittadino  che  tornasac  Irionfaute 
da  nna  vittoria,  aon  tanto  concorao  di 
Kénta  e  dinioatranooe  di  brarvdanta,  die 
da  ria*ciino  volontariamente  vrnne  i.^liit.ito 
brn  erettore  del  popolo,  e  Padn  4€Ua 

IppffM  rimftai  in  FimiM  da1l*Mt1io 
fanti  iapnriati  eittadini  aderrnti  «  segnaci 

Hi  CtKimo,  pi>n*arono  qurtti  srna'alcun  ri- 
•  P'^ilo  di  .issinirarni  dello  Stato  r  delle 
|)rinie  iiMgisirature,  spogliando  la  città  di 
nemiei  a  di  aosprtti,  e  ▼olgmdow  a  bene- 
ficare nuove  ^rnti  per  fare  più  gai^liarHa 
la  parte  loro.  La  faiiiii(1ia  d?-p)i  Alberti,  e 
qualunque  altro  esule  o  ribelle  venne  re- 
atitiiito  coi  suri  beni  alla  patria;  tutti  i 
Krandi,  errelto  podiÌ«ainil,  nell'ordine  po- 
polare furono  a«erftti  $  le  potiCMioni  dei 
Tifmiiri  di   Cosimo   per   picroln  prezito 
fra  i  partigiani    di  Ini  si  divisero;  e  se 
*  «farsla  proacrizione  dal  sangoe  (ancoidiè 
in  qnalèbe  parte  nel  tangne  raataam  tin- 
ta) fu^^e  Mat.-i  arrompagnata,  «vrdtbt  • 
quella  A\  S)I1j  r  di  Ottaviano  potuto  qua- 
si equipararti.    Oltre   di  riò  il  partito 
di  CÒtimo  eoo  opportnni  proTreiitmentiy 
nppnprimdad  le  radlni  della  repnbbKaa  e 
traendo  dalle  borse  degli  elettori  i  noni  de' 
nemici  per  riempirle  di  amici,  sempre  più 
si  forti  6^- a  va.  Fu  dato  ai  sigg.  Otto  di  guar- 
dia autoriti  aopra  la  ^ta^i  proibì  a  diìe* 
«heaiiedi  potere  scrivere  o  rìerveralclle- 
fedai  ribelli  confinati,  ed  ogni  parola,  ogni 
eenno,  opnj  n«an7a  rhe  a  quelli  che  gover- 
navano fus»e  in  alcuna  parte  dispiaciuta, 
«miva  non  pene  gravtasinMt  gastigala.  E 
perrh^  alenni  amici  doleementc  avrerti* 
/"Pf»  rotimo,  non  potersi  patire  che  per 
tante   famiglie   ornai issime,  prr  li  grandi 
cittadiiii  sbalzali  dalla  patria,  la  litlà  n 
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ffiiastfis^e.  ehhero  da  lui  cotal**  ri«pi  -ita: 
e*sei-  medito  città  guasta  che  perduta. 
Jfwt  ti  ejfkwtmmro  ferà,  giatché  «mi 
podi9  hrmtein  di  temrSmtto  tmtti  eùtaéi» 
ni  oi(ni  di  poiei>a  vestire,  cono8Cflii<to 
bene  egli.ihe  a  mantenere  uno  stato  nuo- 
vo gli  abbisognavano  uomini  noovi.  Per 
lolla  la  vita  di  Cosimo  la  eitli  «K  Fi- 
renze  resl6  compresse  nella  quieta  della 
servitù,  scn7«  che*  avesse  mai  Iuo;;o  uno 
di  quei  movimenti,  coi  quali  una  popola- 
zione suol  tentare  di  riacquistare  la  per- 
dnta  liberti.  — Realmente  a  partire  dal- 
l'anno i4''^  i;uminciò  .la  deeadenaa  «Iella 
Rep.fior.,  Iriqunlpsino  d'allora  rrsl.» -«ntli» 
il  dominio  diretto  o  indiretto  delia  ca«a  de' 
Mediei.  E  Klmebè  PIreaae  aircsac  io  ae^ 
fnito  alenni  breti  intervalli  di  libertà, 
essa  rinadde  ben  presto  nel  primo  laccio, 
sino  a  che,  abolite  coi  nomi  le'  forme 
antidic,  si  coaverlì  la  repubblica  io  j>rin. 
eipalo.  * 

FocoimumBÌ  che  tal!  muf adoni  peNtidie 
e  proscrizioni  ritt.tdi ne  fossero  inc.<.niinria- 
te,  si  serrò  l'occhio  della  maeilusa  cufiola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  nel  giorno  stesso  che 
dsafoò  a  Livorno  il  pont.  Evgenio  IV, 
quello  medesimo  che  nel  di  95  mano  dd 
I  \      nel  giorno  della  Pasqua  di  he^urre- 
zione  con  magnificenza  coiifAcenie  a  una 
grande  e  ricca  città  consacrò  la  roelropt)- 
lilana  fiorenti  db;  nella  qnale,  dopo  la  Mi- 
Ara   f  inzione  ,  fu  creato   cavaliere  dal 
pontefice  Giuliano   di   Niccolao  di  Ro- 
berto Dnvanxati  allora  gonfaloniere  di  giù- 
slisis  e  riputatissimo  ciltadino,  cui  Euga-- 
nio  di  soa  propria  mano  dnae  il  frraiagMo 
nel  petto. 

Nell'anno  stesso  1^56  il  goveriìo  di 
Cosimo  diede  motivo  di  alterare  la  paco 
col  «luca  di  Milano  i  poiché  sentita  la  aol- 
lefasiane  di  Genova,  i  reggitori  di  Firenae.. 

fecero  lega  coiGcoovesi  e  coi  Veneziani  con- 
tro quel  duca,  lo  che  ba^tò  al  Visconti  per 
ricominciare  le  osLilità  senza  alua  dichia-^^ 
ndenedi  gecrra.  A  fomentare  la  q«dd|^ 
eonirtboirono  i  aaaneggi  dei  fuorusciti  <ìo« 
renlini,  fra  i  quali  preeipuamenle  si  di- 
stinse  Rinaldo  degli  Albizzi,  ihe  da  Tra- 
pani rompendo  i  confini  si  eia  recalo  a 
Milano.  Accadde  b  pnma  battaglia  km  I 
dne  eserciti  sotto  Barga  con  esito  favore» 
vole  a'Fiorenlini,capitanati  dal  conteFrao- 
e^-sro  Sforza. Questa  prima  vitlona  persua- 
se «  indusse  U  Siguuiia  a  Iculare  un'altra 
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volta  l'imprMs  di  Luccj.  ilite*a  virilmente 
dai  nioi  abitaati,  t  quimii  liberata  per 
poeA«oiU«ta  ilal  C.  Sfimf  il  ^inl«  In- 
BÌDgato  dal  natriiDooio  di  Bianca  figlia 
del  duca  di  Milano,  ahhntui  inò  il  Rervigio 
de'Fiorentioi  per  pastarr  é  quello  del  loro 
nemico,  loMohe  obMifè  a  laneiare  io  pace 
i  Lucchesi  e  aprire  cou  essi  un  iraltato  (9% 
aprile  1 438)  eh'"  arrorrl(')  al  note  Sforai 
una  parte  del  territorio  coa(|aUUto*  — 
ygd.  CoaioLu. 

Bbke  poco  dopo  Fireose  il  oiarctoM 
■petlacolo  dal  greco  imperatore  Giovanni 
Paleologn,  dfl  pontefice  Eugf-nio  IV,  di 
eardÌDali,  patriarchi,  metropoli tani,  e  di 
INI  booo  noawro  di  prebti  Igreet  •  Ialini 
vMuti  per  rinnirc  nel  Concilio  oenoMoi- 
co  la  chiesa  greca  con  la  latina. 

Frattanto  gli  esuli  Oorentini  non  cessa- 
Tano  di  sollecitare  il  duca  di  Milano  a  ri- 
nMtterH  in  Firom»  do?e  oontavmo  fml- 
mente  di  poter  entrare  con  t'ajuto  dei  fan* 
tori  che  avevano  in  città.  Le  loro  istanze 
furono  eiaadite  dal  Viicoati,  il  quale  affi- 
dò In  tpedieione  militare  al  miglior  ano 
eaoitano  Rieoolò  Piectoino*  Qoeati  in. 
fioitratosi  con  numeroso  esercito  in  Ro- 
magna, penetrò  nella  Toscana  per  la 
valle  dei  Laroone|  ed  ealete  le  tue 
aecrrerie  nel  Hngello  e  nel  Cmentioo» 
di  dove  trapanò  nelle  velie  teperiore 
del  Tevere.  Coatà  accorse  l'armata  fio- 
rentina té  a'ao  giugno  1 44o '^■^t^Sui  sotto 
Angbiari  le  littoria,  per  la  quale  Pireme 
tà  rallegrò  a  ecgno  ebe  ogni  anno  la  ram- 
menta con  la  corm  del  palio  di  S.  Pietro. 
Accrebbe  letizia  alla  città  l'acquisto  che  si 

fece  poco  dopo(marxo  144')^^"*  Qol'il  ^^'^ 
ri  del  Borgo  8.  Sepolcro  vendota  col  ano 
dBsIrelto  alla  Rep.fiaNniina  dal  pontefice 
EogeniolV  perii  preno  di  nSiOOodaoati 
d«oro. 

Uno  dd  commÌMar|  dell'eaereito  fioren- 
.  lino  fu  Veri  di  Gino  Capponi»  che  in  qne* 
tta  stessa  guerra  si  eraenaraviglioMmenle 
distinto  non  tanto  per  i  felici  successi 
mercè  saa  ottenuti  nel  Casentino  e  nella 
Val-Tiberina  contro  il  conte  di  Poppi  e 
il  Piccinino,  quanto  anche  per  molti  altri 
importanti  servigi  che  in  qualità  di  Ic^a* 
to  aveva  resi  alla  sua  patria  ;  sicché  egli 
era  riguardato  dopo  Cosimo  de'Medici  il 
principale  cittadino  di  Pireme.  Si  nobili 
prerogative  dovettero  dare  tale  ombra  al 
capo  dfl  goferao^  ebe  forni  amelti  eegione 
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(Il  sosppf t.ir^'^  che  fosse  stalo  eff'»"tto  della 
copei  lu  politica  di  Cosimo  per  abbassale  la 
faam  eantorità  delCappooÌ»qiiellodi  oooai- 
gliara  il  gonfaloniere  Orlandini  a  far  tru- 
ci-l.ire  e  quindi  gettare  dalle  fìiifstre  ile} 
palazzo  del  po|>olo  il  capiUnu  Bitldacciu  di  * 
Angbiari,  militare  sopra  ogn'altro  ecerl- 
lentissimd  e  grandemente  al  Capponi  affo* 
sipnato. 

La  morte  del  duca  di  Milano  (i  3  agosto 
i44Sj        restar  iu  tronco  le  trattative 
di  pece  intavolate  con  le  Rep.  di  Pirenae 
e  di  Venezia,  qumdo  un  nuovo  nemico  si 
afTijr.ciò  nel  re  Alfunso  di  Napoli.  Il  qua'e, 
chiamato  da  Filippo  Maria  all'efedilà  det- 
loStato  milanese,  veniva  avvicinandosi  con 
nnmeroM  oste  di  cavalli  e  di  fanti  nella 
Toscana.  ConiidcranJo  egli,  che  per  la  via 
del  Val-d'Arno  superiore  non  poterà  far  co- 
sa alcuna  di  gran  momento,  rivolse  il  suo  ' 
etercito  verso  il  territorio  di  Volterra,  di 
dove  poietrò  nelle pimne  maremme. I  Fiu- 
reotini  vergendo  un  re  potente  in  ru<a 
loro,  il  quale  non  soleva  cosi  di  leggieri 
dalle  sne  imprem  desistere,  né  potendo 
conoscere  essi  dove  un  sionl  oonlegno  osti- 
le avesse  andare  a  riuscire,lentarooir>di  apri- 
re con  Alfonso  una  qualche*  tra'tat'va  di 
amicizia;  per  aderire  aW»  quale  chiedeva 
qoel  re,  ebe  la  Repubblica  gli  p^aam  So,ooo 
scudi, e  non f'impaccia^M  defatli  di  Piom- 
bino. Concorreva  la  mai^gior  parte  de' 
cittadini  in  simile  accordo,  meno  che  Ne« 
ri  Capponi,  il  quale  affacciò  in  oonsiglio 
cod  viride  e  persuadenti  ragioni,  che 
f'i  concluso,  non  doversi   il  governo  di 
Firenze  in  alcun  modo  piegare  a  far  pkoc 
col  re,  se  il  signore  di  Piombino,  clic em 
de'Picffentiniraecomandato,nonaì  laseiavn 
dall' Aragonese  quieto  nel  prtneipelo. 

Intanto  il  re  di  Napoli  con  ogni  sfor* 
xo  per  mare  c  per  terra  infestava  conti- 
nnamenle  la  Terre  di  Piombino,  sino'fe 
cbCfOol  di  6  seti.  i44^»  ordinuto  di  prea» 
dcrla  per  assalto.  Ma  il  coraggio  dei  Fiom- 
binesi,  la  fermezza  di  Hinaldo  Orsini  loro 
principe  e  gli  ajuti  dei  Fiorentini,  resero 
vano  ogni  aforao,  in  geim  che  gli  asmlitori 
fnrono  costretti  di  ritirarsi  dalla  battaglia» 
V  quindi  dopo  gravi  perdite  di  abbaodo- 
nare  la  Maremma  c  tutta  la  Toscana. 

Nel  mentre  che  l'esercito  d'Alfonso  ri- 
tornava aaeaaoed  informo  e  Napoll,il  ooatn 
FrancSfona.come  genero  del  mortoViscon- 
tì,  adofrava  ogni  posm  da  ricooquiaiarc 
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per  conto  proprio  il  focato  di  Milano, 
conilo  TOflU  di  qaelle  popoUrioni  che 
ù  erano  lolleTale  e  rimeMe  in  libertà;  rad 

onU  dei  Veneziaoijìe  cui  armale  inogn'iu- 
coatro.egli  aoonGMe  per  terra  c  per  acqua. 
Fn  1»  Sfom  tovvcsalo  pcIfteownU  dalla 
fiepuMKoi  fiorentiaa,  e  priratacMnleda 
Cullino  de'Medici,  sperando  questi  di  pro- 
cacciarsi in  quelto  un  presidio  ai  figli 
e  ai  nipoti,  c  a^li  aderenti  della  sua  caaa 
OB  Tilid»  proteitovc  ed  amioo.  • 

Quanto  fa  acntito  con  ginbilo  dai  rcfgi» 
tori  del  Coniane  di  Firenze  l'ingresso 
del  CSforsa  in  Milano  acclamalo  da  quei 
•Itladiiii  in  loro  principe  (anno  1 45o).  al. 
Irettaoto  i  Veoesiani  e  il  re  di  N|poli  m 
crane  adontati  eoo  il  governo  fiorentino, 
quasiché  i  suoi  soccorri  prcuoiarii  nvcssc- 
ro  posto  in  grado  il  fortunato  figlio  del 
Cvtigank  di  ftacere  •  farti  aignore  della 
Lombardia. 

Ittcominciaronsi  le  ostilità  dai  due  po> 
tentati  con  l'espulsione  dei  nazionali  Fio- 
vcntim  dai  veneti  e  dai  napoletani  domiuii, 
lenlMido  «ilaiidio  di  farli  enliare  dagli 
icali  del  Levante,  a  fine  di  rscludf'rli  dal 
commercio  di  Caiidia,  di  Costanlìiiopnli 
e  di  ftagusi.  E  per  nuocere  tu  tulle  le  ma- 
niera alla  Signoria  di  Pirvnir,  i  Vencsiaoi 
fSeeero  Icfa  con  1j  Rep.  di  Sima,  e  proca* 
rarono  di  mutare  lo  stalo  di  Bologna  per 
distaccarla  dall'amicizia  de'F'ioi  rntini.  In- 
tanto r.hc  questi  striogevauo  alleanza  col 
miom»  due»  di  Milano  e  prcparavaosi  alla 
guerra,  il  M  di  Napoli,  che  aeativa  an- 
cora la  verpfngna  di  essere  stato  costret- 
to a  retrocedere  con  numerosa  oste  dal- 
la Totcana  ,  inviava  costi  il  ano  figlio 
Ferdinando  con  8000  cavalli,  e  fooo  fan- 
li.  Il   qual  esercito  entrato  per  la  Val- 
di-Chiana,  si  fermò  davanti  il  castello  di 
Fojano,  che  dopu  un  pertinace  assedio  di 
43  gionii  dovette  renderai  a  patti  fa  aett. 
1454)*  Avuto  ch'ebbero  i  nemici  Foja* 
no,  vennero  nei  ronfiai  del  Chianti,  ver*© 
Brolio  e  Caccbiaoo,  con)battendoli  iinitìì- 
Mmte,  prima  di  accampani  davanti  il  de* 
bol«  castello  diReneiBe  che  l'ebbono  in  po- 
chi  giorni.  ICon  accadde  peròJo  itessodel- 
la  Coslcltinn,  paese  propinquo  io  miglia  a 
Siena}  giacché  per  quanto  il  luogo,  per  ar. 
te  e  per  sito,  non  presentane  grandi  oatih 
«oli,  pare  retialè  a  qneircaeretto,  che  vi 
stette  inutilmente  un  mese  c  mezzo  a 
combatterlo,  inUoto  che  uiM  numem- 
v>  a. 
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i*  flottiglia  del  re,  «correndo  lungo  la  ma- 
rina pisana,  per  poca  diligenza  del  castel- 
lano occupava  la  rocca  di  Vada. 

I  Fiorentini,  non  essendo  ancora  in  forze 
da  nmurapi  con  quelle  deli'AraiJoncic, 
aUvano  tolle  difime,  sehivandn  di  vetoWf  r 
battaglia,  fino  a  che  i  nemici  si  ridussero  ai 
«Quartieri  d'interno.  Noi  qual  tempo  la 
Rep.  in  varie  guise  proparavasi  a  re- 
•piogere  l'oste  napoletana,  sia  con  l'indurrò 
Reoeto  d'Angle  a-vènirc  dalla  ProvenSà  l« 
Italia  per  contrastar'-  al  Alfonso  la  suc- 
cessione al  regno  di  Sicilia,  sia  con  l'ac.-o- 
modare  al  nuovo  duca  di  Mdano  8u,uoo 
flortni  d'oro,  per>'Hftv(M''ai  ediib 'bnà 
ai|u«dradi  loOoaoldati  di  eavalfcria,  sia  con 
l'astoldare  Mannello  d'Appiano  Signore  di 
Piombino  condoltiiMo  di  1  Tìo'»  cavalli. 
Contali  ajuti  la  KepiiMilicj  tìorentina  riac- 

qtttUòi|i|0lmenU  (nrli'rsute  del  1453)  i 
pMl^tòitl  liltllàpotelani  ;  e  ciò  nel  tempo 
m''d'"->!iri'i  rh<'  s  oprivasi  in  I\'ima:;na  un 
I  ibellc  in  quel  Gherardo  di  Giovanni. 
Gambacorti,  al  di  cui  padre  la  Signoria  di 
Fireoir,  mercè  la  capitolazione  df'FiHy. 
aveva  oòBceaio  il  dpininioc4al> Vicariate^ db 

Ba::n'i. 

I  r  iiitilit.i  del  ir  Alfonso  dovettero  ob- 
bl-(;.itjiucnlc  cessare  do|H>  il  trattato  con- 
chà  u»6,  wiì  iraprils  1 4S^,  fra  i  Veneaiani  é 
il  dttoa  di  Milano;  alla  quale  pace  aderi* 
rono  volniticri  i  Finirnliui.pin  t  irrli  e  di 
male  in  cuore  l'Arasouese,  r.ostr<'tto  a  ri- 
chiamare dalla  Toaeana  le  tue  truppe  e 
il  di  lui  B|^o  F«rdinanda,nel  mentre  qne* 
•ti  aspirava  a  impadronirsi  di  Siena. 

Poro  dopo  questo  lompo  sentì  Firenze 
come  un  ristoro  ai  «ofTiTti  ntali  la  notizia 
della  morte  di  oo  suo  fiero  nemico 'in 
Alfonso  di  Araf^ona  ,  amareggiata  però 
dalia  porilil.i  che  poco  prima  la  repubbli- 
ca aveva  fatta  in  un  sommo  riitadino.  Neri 
di  Gino  Capponi,  mancato  in  Firenze, 
li  3*1  novmbre  dell'anoo  i4>^7>  fra  {  com- 
pianti di  latta  la  eittà  ;  la  quale  rigoardè 

sempre  in  eotrslo  intej;errimo  nomo  di 
stato  il  fedele  seguace  delle  civili  virtù 
ereditate  dal  padre,  seppure  non  lo  sor. 
passava  per  maturità  nei  cornigli,  per  va- 
lentìa nei  mezzi  della  querra  ,  e  per 
dcslr«'77.a   nelle  atnh.iscrrìo  che  sostenne. 

Memore  dei  Ricordi,  che  per  lui  distese 
il  genitore,  fece  egli  conoaeere  all'niiiverb 
sale,  che  il  servire  la  potrta  h  un  aceto  do- 
Tcredi  ciUadino  aiao  al  pttDlo,rhe  n^pnrt 
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I  ngr^litudinr  u  ^li  inti  ighi  dcllr  f.iztoni 
l'  ilrroiio  .1  (fievoli re  in  csiu  Ulo  duvcrr,  e 
molto  tiiciiu  indurili  in  tcnlimcnli  contra- 
ri! all'interesse  e  all'onore  dri  lun  paeic. 

In  una  parola  Neri  Capponi  fu  dupo 
Cosimo  il  cittadino  piti  risprttalo  di  Fi- 
ri-nz«>,  eoo  questa  difTerenza.  che  Neri  si 
arx|uistò  credito  e  riputazione  somma  per 
vie  pubbliche  e  notorie,  in  modo  che  egli 
aveva  assai  amici  e  nessuni,  o  pochi  parti- 
giani ;  mentre  Cosimo,  e»scndo»i  fatto  stra- 
da per  vie  pubbliche  e  privale,  aveva  più 
partigimi  che  amici. — Fintantuchò  ilCap- 
|H}UÌ  viiir,  gli  aderenti  di  Cosimo  per  pau- 
ra li  niauteiinero  uniti  e  forti;  pr^rduto 
Neri,  la  cui  stima  universale  serviva  ai 
•«.-ttaij  d'uu  qualche  freno,  cominciarono 
i  oicdcaiuii  a  trovarsi  meno  concordi  fra 
luru,  e  a  doiderarc  una  più  assoluta  au. 
lorilà. 

Infatti  morto  che  fa  appena  il  Cappo- 
ni, ebbe  luogu  in  Firenze  qualche  movi- 
tiienlo  più  di  Segreti  maneggi,  cb«*  di  forza 
aperta,  pr-r  tentare  di  riformare  la  cosli- 
tiixione  del  i4^4-  Avvrgnaclu^  dopo  il  ri- 
torno di  Cosimo  il  governo  rrasi  ristretto 
uelle  mani  di  pochi  individui,  i  quali  non 
sulameute  non  lanciavano  campu  alla  sorte 
iK'll'elciionr  <lella  Signorìa,  niaave\aiio 
fitto  nascere  tale  piowitione,  che  toglieva 
perfino  uno  dei  più  pr<-ziu&i  diritti  ai  cit- 
tadini, cioè  la  libertà  di  chiamare  in  gio- 
Uisio  quelli  rhc  gli  governavano.  I  parti- 
giani stessi  di  Cosimo,  o  fossero  fra  loro 
discordi,  o  si  trovassero  annojati  di  questo 
perpetuo  di: latore,  o  troppo  grave  cosa 
gli  sembrasse  servilmente  dipendere  dal- 
l'ai bitrio  di  coloro  che  facevano  e  disfa- 
cevano a  loro  senno  leggi  e  magistrati,  rac- 
colti iu»ieinc  lagionavano,  e  pubblira. 
niente  consigliavano;  i.**  ch'egli  era  bene 
che  la  dittatoria  poU'Stà  della  Balìa,  della 
quale  era  per  terminare  il  suo  tempo,  più 
non  ai  rinnovasse;  a.**  che  si  serrassero  le 
borse  dei  Priori j  3.*c  che  quei  magistrati, 
Don  più  a  roano,  ma  a  sorte  secondo  i  fa- 
vori dei  passali  squittinì  si  eslraessero. 

Cosimo  che  sa|>cva  in  ogni  modo  di  non 
currere  alcun  rischio  nella  soa  dittatura, 
ctmdtaceae  alle  preci  della  malcontenta  fa- 
»ioi»e  j  conoscendo  bene  che  nelle  borse, 
dalle  quali  doveva  sortire  ogni  bimestre 
la  prima  roagittratura,  erano  stali  chiusi  i 
Domi,  di  cittadini  di  tutti  i  celi,  la  maggior 
parte  nuovi  c  al  Padre  della  ftauia  per 


avidili  d'impieghi,  |>er  interessi  dì  denari, 
o  per  ragione  di  merc.it>ir.i  ligj  n  li>-ii  af- 
fetti. Ottenuta  txie  riforma,  parve  airmii. 
verbale  di  avere  acquistata  la  propria  liber- 
tà, sebbene  l'esito  mostrò  ben  presto  lutto 
il  contrario.  Imperciocché  fat'igli  squilli, 
nj,  ed  entrati  di  Signoria  gli  eletti,  questi 
non  operarono  mica  secondo  la  voglia  di 
coloro  che  tal  riforma  avevano  promossa; 
ma  secondo  il  proprio  arbitrio,  o  quello 
del  loro  padrone,  la  repubblica  governava- 
no. Si  accorsero  ben  presto  gl'innovatori 
della  loro  follìa,  giac.  hè  non  al  Medici,  ma 
ad  essi  stessi  avevano  preclusa  U  strada  alle 
cariche  e  si  erano  lasciata  fuggire  di  mano 
la  cosa  che  ambivano  di  carpire. 

QiieHo  però  che  fece  più  tpaveotare  t 
malcontenti,  ed  a  Cosimo  dette  maggiore 
occasione  a  fargli  ravvedere,  fu  allorché 
risuscitò  il  modo  di  rifare  il  catasto  come 
nel  1 4^7-  Questa  legge  v  iuta,  e  di  già  crea- 
lo il  magi->trato  clic  |j  doveva  eseguire, 
fece  risolvere  i  grandi  a  stringerti  insienif 
per  scongiurare  Cosimo,  afTinchè  volesse 
ristabilire  l' ordine  oligarchico  da  esso 
sialo  inliodotto  fino  dall'anno  1  434-  Il 
dittatore  peraltro  non  volle  c«)M  per  fret- 
ta dare  ap  ollo  a  simili  lamenti,  areioc. 
chè  i  fiiioii  sentissero  più  vivamente 
il  loro  errore,  e  ne  portassero  più  lunga 
pena.  Tenlosii  nei  consigli  la  legge  dì 
far  nuova  Balìa,  ma  non  si  ottenne;  e 
perchè  un  gi>nfaloniere  volle  senza  con- 
sentimento adunare  il  popolo  a  parlamen- 
to, lo  fece  Cosimo  dai  Priori  di  lui  colle- 
ghi  »beirare  in  mo<lo,  ehe  fgli  impazzò,  o 
Come  stupid  i  dal  palazzo  della  Signoria 
alla  casa  sua  fu  rimandato. 

Nondimeno  penhè  un  tal  contegno 
aveva  fatto  crescere  l'urgoglio  nei  nuovi 
guvcrnanli,c  nella  plebe  gli  insulti  versoi 
grandi,  non  parve  a  Cosimo  il  laseian-  pià 
oltre  trascorrere  le  cose,  che  le  non  ti 
tessero  |)oi  ritirare  a  sua  po^ta.Dond-e.hè  es- 
sendo (iervenuLu  al  gonfalone  della  giunti- 
zia  Luca  Pitti,  uomo  animoso  ed  audace,  si 
credè  costui  un  istrutnento  o|)portuno  per 
governare  l'impresa;  riservandosi  il  Me- 
dici a  favorire  il  tentativo  dietro  la  sema, 
acciò,  se  la  riforma  non  sortiva  l 'cai lo 
desiderato,  ogni  biasimo  a  Luca  e  non  a 
Cosiuio  fosM-  imputato.  Volle  il  Pitti  sul 
princìpio  leiilarc  la  mutazione  col  per» 
suaderc  i  suoi  culleghi,  che  cutesta  intro- 
dotta librrtà  di  elezione  era  uua  hceus« 
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•frrnaUj  al  qnale  erronfo  oontiglio  ai 
opfMxero  I  méjfiÈMH  eoa  tali  Torti  rtprrf 
iia«is«he  mdieirf  eoae  aeditUMo  vr». 

ttr  arrestato  e  poeto  alla  tortura.  Po  allo- 
ra che  Pini  ricorse  all'arhitrin  ;  r  avontlo 
ripiglio  di  armati  il  palazzo,  chiamò  il  po- 
polo m  piana,  eoi       fona  froe  con. 
•mlira  quello  die  volontariameDto  noa 
avpra  potuto  ottpucrp,  riiiiicrnilo  il  goTer- 
no  al  regime  del  14^4,  e  coronatalo  la 
ma  opera  cui  fare  esiliare  quattordici  cit. 
tailitti  ehe  ai  crtno  dichiarali  caMamenlt 
atlarcati  alla  pubblica  libertà. fnnaoti  ch^ 
Pati   terminaste  la  sua  maRÌitralura  si 
propose  una  riformagiuDe,  in  vigore  della 
ifDale  la  magistratura  suprema  della  re. 
TNibblica,  slata  ^no  allora  appellala  dei 
Priori  tielle  Arti,  dovette  prendere  il  tito- 
lo dei  Pi  'l'ori  di  Libertà,  qanndo  appun- 
to in  Pireoie  era  ceasat^  ogai  libera  ra- 
fione. 

Fu  Loea  Pitti  in  premio  ddPopera  ana 

dalla  Signoria  fa!lo  ravalirrc,  cda  Cuviiiio 
riccamente  presentato,  nel  mentre  qua»i 
tutta  la  città  concnneva  a  ufllerir|li  duui. 
Coiiodiè  egli  venne  in  UnU  lldanu  e  ii». 
prbia  da  por  mano  a  innalzare  dna  gran- 
diosi edifirj,  rhe  uno  in  Firenze,  cangiato 
poscia  nella  maestosa  reggia,  («ebbene  di 

Klaiao  Pitti  oonaervi  tuttora  il  oomaj 
»llri>  a  Rateiano  aopra  a  Rioorboli  luogo 
propinquo  un  miglio  alla  citti*  Per  con- 
durre a  fine  i  quali  cdifi/.j  Loca  n<>n  perdo- 
nava ad  alrunn  straordinario  moduj  pi'r  cui 
non  aolo  i  cittadini  lo  prctentavano,  e  del- 
le enee  neertaarie  aH 'edifica  tori  a  lo  sovve- 
Divano,  ma  le  comunità  e  le  pupolatioui 
del  Rorentino  distretto  gli  somministrava- 
no  afuti,  nel  tempo  che  agli  uomini  di  ogni 
delitto  maeehiati  Loea  olHva  mIIo,  pnrdiè 
nelle  sue  case  lavorassero. 

Gli  altri  grandi  della  cittè,  se  non  edi. 
Gravano  al  pari,  non  erano  meno  vio- 
lenti nè  meno  rapaci  del  PiUi}  in  modo 
che,  se  allora  Pirrase  non  avara  guerre  di 
fuori  che  la  distraggenerObdaiaaoi  eiltadl- 

ni  era  distrutta. 

Seguì  durante  questo  tempo  la  oiorte  di 
Cwdmo  (il  di  I  di  agnato  tf^O;  di  quel- 
l'uomo c1t*ebbe  la  fana  di  tenere  per  3a 
anni  nelle  sue  mani  il  governo  della  repub- 
blica, e  che  ne  a'^sirurò  il  dominio  nel- 
la tua  aa«a.  I^«<?iò  di  s^  f^réuAiitìmo  deai- 
nella  eitlA  e  ailViten*.  in  quanto  clM 
MI  colaMente  egli  aapecò  ugni  alttn,  dei 
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tempi  snoi,  d'autorità,  di  prtidensa  e  di 
ricchezze,  ma  anco  di  magni (ìoenta  e  di 
liberalilè.  La  qnale  nllim  prerogativa  il  ' 
fece  eoneeeere  atiai  visibilmente  dopo  la  ' 
morte  sua,  giarcli^^  non  vi  era  cittadino  di 
alcuna  qualità  cuiCosimo  grossa  somma  di 
denari  non  aveiae  prestata.  E  tanto  era  il 
credito  chVgli  teneva alIVMtero^  ohe  quan- 
do i  Veneziani,  e  Alfonso d* A rag^iaa  contro 
la  repubblira  fiorentina  si  cidlegarono, 
Cosimo  col  ritirare  il  tuo  avere  dalle  pias« 
«e  di  Napoli  e  di  Veneaia,  ti  erede  vi  la^ 
•ciaMe  un  vuoto  tale  di  numerario,  cbe  I 
due  sopr;iddetti  potentati  fossero  costretti 
ad  aooedere  alle  proposte  eondiiioni  di^ 
pace. 

Apparve  la  magaiSMOM  di  Coihno  te 

▼arj  edidzj  sacri  che  in  Firenze,  nel  pog- 
gio di  Piesolo.  e  nel  cootado  dai  fonda- 
menti  fece  costruire.  Il  suo  gramlioMi  pa.^ 
laao  in  via  Larga  (poacia  de'anreh.  Aie» 
ear  li)  e  quattro  sontuose  vdle,  a  Careggia 
a  Fiesole,  a  Cafaggiolo  ed  a  Trebbio  non 
solo  edifìcò,  ma  di  vasi  preziosi  e  di  tavole 
da  egr^artiatJ  dipinte  aJ«»rnò.  senza  dire 
di  altreniiniiri  falibriehe,  coppelle,  altari  • 
ospizi  da  esso  fondali  e  arricchiti. 

D  fiicilnirntc  si  potrebbe  indicare  nel- 
la storia  del  medio  evo  un  cittadino  cbe 
al  pari  di  Coaioso  aia  iUtn  eoUnatndI  elo- 
gi I  talcliè  a  Ini,  un  anno  dopo  nrarto,  In 
Signoria  di  Fircuzc  |>er  decreto  pubblian 
c<>nr<'ra>ò  il  titolo  di  Patire  delta  pathtu 
Noiidiroeuo  negli  ulliiui  tempi  della  vi- 
ta atigiiatiava  l'animo  del  veoebio  Medid 
non  aver  potuto,  nel  luogo  periodo chacgll 
tenne  le  rcdioi  dello  Stato,  di  un  acqui- 
sto onorevole  accrescere  il  duuiioio  tiu- 
rentiao;  e  tanto  più  se  ue  doleva,  quanta 
che  gli  parvecMceatato  da  Praneaieo  Slùr- 
sa  ingannalo;  Il  quale  mentre  era  conte 
proniisegli,  appena  si  fosse  Insignunto  di 
Milano,  di  fare  per  i  Fiorentini  l'impresa 
di  Luoca»  obe  pel  non  BBantenae^ 

Lasciò  CoaioM  erede  delle  sue  ricchex- 
se  e  del  suo  potere  il  (ì;;liu  Piero,  debole 
e  infermiccio,  cui  commise  morendo,  cbe 
delle  sostarne  e  dello  siato  srcuodu  il  cuo- 
siglio  d*nn  »uo  iolino  eonfldeote  e  ciit^ 
dioo  ripMiatisaiao  (meiacr  Diotisalvi  Ile- 
roni)  »i  laseiane  governare.  Ma  la  Gducia 
nell'amico  e  consigliere  non  corrispuscro 
né  alle  promesse  del  Nerooi,  nè  alle  ape- 
ranae  del  IleiHoi.  Impcfiaccbè  sotto  pre- 
tcilodirÌMdiaMttdÌMiidlal*dBl  palfi* 
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moiiin,  Diolitalvi  imliissc  Piero  de'Mcdici 
a  ritirare  tJai  siiai  debitori  »ommc  rilevanti 
di  denari,  imprestate  loru  dal  padre  per 
acquistarsi  nella  città  e  fuori  partigiani  ed 
amici;  la  quale  opr-razionc  posta  ad  rflclto 
cagionò  inFirenze grandi  failìmenti.per  cui 
molti  mormorando,  si  alienarono  dal  suo 
partito.  — .  Visto  da  mrssrr  Ncroni,  che  i 
suoi  consigli  utteacvano  rcflclto  dcìidrra> 
to,  ti  strinse  con  Luca  Fitti,  con  Agnolo 
Acciajoli  e  con  Niccolò  Sodcrini,  bramo- 
si, ognuno  per  diverso  fino,  di  torre  a  Piero 
la  reputazione, c  lo  st.ito.  —  LucdPiUi.il  più 
poteulc  cittadino  dopo  Cosimo,  morto  lui 
non  voleva  essere  il  secondo.  Agnolu  Ac- 
ciajoli,per  pri\atc  cause,  nutriva  o<lio  con 
i  Medici  ;  mentre  Niccolò  Suderiui,  mosso 
«la  mire  meno  ambiziose,  bramava  che  la 
Sua  patria  più  Itberameule  vivesse,  e  dai 
magistrati  estralli  a  torte  sì  governasse. 

Pareva  a  questi  capi  di  avere  la  vitto- 
ria  in  mano,  perchè  la  mapgior  parie  del 
)«opolo,  con  cui  essi  adonestavano  la  loro 
impresa,  gli  seguiva.  Si  trnlò  inutilmenlc 
da  alcuni  più  pacifici  cittadini  di  acqueta- 
re tali  dissapori,  mentre  le  inimicizie  cu- 
minriarono  a  manifcslaisi  »|icrlc  dopo  la 
morte  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no (8  marzo  i  {66^>  Ma  non  giovando  1' 
eloquenza  del  Soderini,  nò  l'orgo;}lio  del 
pitti,  nè  le  segrete  arti  il*»!  Nemni  a  scre- 
ditare Piero  de'.Medici,  fuvvi  olii  frnicun- 
|>iurati  propose  che  si  dovesse  uccidere 
quesl'altr'idolo  della  plebe;  ricordamlo 
quello  che  a  Kinaldo  degli  Albizzi,  a  P.tl- 
la  Strozzi,  a  rudnlfo  Peruzzi  e  a  tanti  altri 
grandi  della  città  <*ra  intervenuto  a  ca(;io- 
ì\c  di  aver  lascialo  Cosimo  in  vita  prima 
deiresilio. 

A  volere  con  sicurezza  eseguire  il  me- 
ditalo disegno,  stimarono  i  faziosi  neces- 
vario  un  esterno  soccorso  d'armali.  S'im- 
f>egnò  di  coadiuvarli  nell'impresa  Ercole 
d'Este  fratello  di  Dorso  m.trrhes«',  poi  du- 
ra di  Ferrara  ;  il  quale  inviò  una  compa- 
gnia di  sopra  mille  cavalli  verso  l'Appen- 
tiino  di  Fiumalho, intanto  che  i  conniarati 
designavano  il  tempo  e  il  luogo  di  assalire 
Piero  de'Medici  nell'andare  o  nel  tornare 
rh'egli  faceva  alla  città  dalia  sua  villa  di 
Careggi.  La  destre/za  però  fino  d'allora 
manifestata  dal  {^iovinetlu  I^orenzo  suo  fi- 
glio.e  quindi  gli  app<  ci;i dr'fautori  edami- 
ci della  sua  casa,  scoiiiTilai'oiio  l.dni<nte 
gU  avreraaVj,  che  lenendo  questi  litubauti 
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c  irrcfloluli,  molti  di  essi  crederono  bene 
di  venire  con  Piero  a  una  rìconciliaziuue. 

Ma  Niccolò  Soderini,  stimando  vano  un 
tal  rimedio  c  troppo  grave  rattentato, 
sebbene  non  condotto  a  fine,  perchè  il  Mi  - 
dici  volesse  dimenticarlo,  con  energiche 
parole  stimolò  Luca  Fitti  a  ritornare  eoa 
più  calure  e  più  fermezza  all'esecuzione 
deiriinprcsa. 

Si  raccolsero  armi  c  amici  tanto  in  citlik 
che  iu  contado,  e  si  sollecitò  il  marcii. 
Ercole  d'E&lc,  affinchè  con  le  sue  genti  si 
facesse  innanzi  da  Fiumalbo  per  la  mou- 
tagna  di  Ftst«i|a.  Qkicsti  novella,  sapula 
da  Fiero,  egli  ordinò  al  figlio  Lorenzo 
«li  essere  con  Luca  Pilli,  adìnchè  con  ogni 
suo  in;;eguo  lo  persuadesse  a  desistere  da 
quei  iiiuvimcuti  ;  lo  che  a  meiaviglia  ri(^• 
sci  a  lui  di  renderselo  raausticto  in  gu:sa 
che  tenuti  inup«-ro>i  i  congiurati,  venne  a 
trnninarc  il  tempo  di  quella  Signoria,  uella 
<\ualc  i  contritrj  al  partito  Mediceo  ave- 
vano lri<ppi  fautori.  Ma  entrati  di  srggii*  i 
nuovi  priuri  e  gonfaloniere  di  giuslizia, 
i^ujiti  tutti  amici  della  casa  .Medici,  la  par- 
te di  Piero  non  istette  più  sospesa  un  i- 
stanle  ;  giacché  non  più  tardi  che  nel  se- 
condo giorno  (a  seti.  i4C6)  chiamato  d 
popido  a  parlamento,  si  crearono  qualtr<i 
giorni  appiesso  gliOttodi  bali.!  insieme  cui 
tapitanu  del  popolo;  e  la  pruiia  lej^ge  del- 
la nuova  Signoria  fu,  che  le  bor.te  dei 
priori  per  dieci  anni  si  tenessero  a  manu, 
urfinchè  non  si  eleggessero  piò  a  sorte. 
Poco  appresso  si  pubblicarono  i  nomi 
dcjjli  esiliati,  fra  i  quali  l'Acciajoti  coi 
fijjli,  il  Neroui  e  <Uie  fratelli,  il  Soderini 
Culi  Gcri  suo  figliuuto,  e  Gualtieri  Pancia- 
tichi  di  Pistoja.  Non  fu  nel  numero  dei 
confinati  Luca  Pitti,  il  che  gli  accrebbe 
bia»imo,  come  se  avesse  pattuito  la  salsez- 
za sua  Cut  danno  degli  amici  e  compagni. 
Ma  ben  prc»lo  egli  conobbe  essergli  stata 
predetta  la  verità  da  Niccolò  Soderini, 
pi  rcioccb^  la  sua  casa  non  fu  più  frequen- 
tata, ed  «>gli  non  più  veniva  salutato  da 
persona  che  lo  incontrasse  per  via,  mentre 
alili  losfoggivano.e  altri  gli  mormoravano 
ilietro  chiamandolo  rapace  e  crudele,c  mol- 
ti le  Cose  da  loro  a  Luca  donate, come  im- 
prestate richiedevano;  talché  non  solo  «lai 
suo  superbo  edificare  si  rinuse,  ma  il  te- 
sto della  vita  che  gli  sopravanzò  fini  oscu- 
rami  nle. 

Alcuni  dei  priacipali  c»uli,  fra  i  quali 
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Ncrooi  c  Sodrriiii,  si  recarono  a  Vene»ia, 
sijjrmlo  chf  I  odio  di  i|uei  tenalori  ver»o 
la  I  JS4  dei  McdKi,  clu-  aveva  assistito  Io 
Sfurza  loro  nrmicit,  oun  era  ancora  «pen- 
to. Il  desiderio  prrtanlo  Hi  vrnd»«ar»i  rnos- 
»e  i  nggit.  ri  dclb  ftq.uhhiira  veneziana 
a  (lare  airulto  ai  fuunisciti  fiorentini,  c 
•ebbene  aporlammie  contro  Fircnic  non 
si  dicliiarasiero,<ioiiiniiui!>lraMMio  però  gen- 
te, armi  e  drnaj  i  eoii  i)  inigliore  condui* 
liere  d'eserciti  (Barlo'oinniro  C.  Uione\ 
cui  in  seguito  oiiiroiisi  le  forze  di  altri 
regoli  dcirEmilia  c  della  fl..n»agna. 

Intanto  dal  canto  tuo  il  governo  di  Fi- 
rerite  preprjva«i  alla  difr^a  raecogliendo 
denari  dai  cittadini  inrdiai  temi  balzelludi 
100,000  fiorini  d'oro,  nollecitando  ajuti  al- 
l'eslrro,  e  colicgandosi  per  a5  anni  eoi  du- 
ca  di  MiLno  e  eoi  re  di  Napoli.  Nell'esta- 
l<' del  1467  i  due  eserciti  nemici  trova- 
vanii  di  fionic  nel  territorio  d'Imola,  do- 
ve <ucce«>e  (a5  Inglio)  la  battaglia  della 
Mulinella,1a  quale  »urtl  tin  evrniu  indeeii^o, 
sibbriie  da  ambe  te  parli  iofiiio  a  notte  li 
combattesse  con  giaii  fermezza  e  valore. 

Però  dopo  quella  gioriLita  non  a  cadde 
più  fra  le  parti  belligeranti  cosa  alcuna  di 
i>otabile,  »ia  perchè  il  gencialc  veneziano 
e  n  le  sue  forze  si  ritirasse  ahjnauto  verso 
1j  Li-mhaidia,  sia  per  ima  tregua  che,  agli 
8  di  agirsi o,  si  fece  per  intavolare  condì- 
7K.ni  di  pace;  intanto  ehe,  sopraggiunto 
r'n\erni),  ciascuna  delle  due  armate  si 
ridusse  alle  stanze.  Peraltro  a  Firenze, 
dove  non  si  contava  molto  sulla  concia- 
simic  del  trattalo,  si  fecero  nuove  provvi- 
sioni di  denari  per  tre  anni  snrcessivi 
inrdianfe  impresfanze,  le  quali  produssero 
al  pubblico  erario  la  vistosa  somma  di 
1,300,000  fìorini  d'oro. 

Infatli.appcna  entralo  il  mese  di  febb.del 
i  /|68,  si  seppe  a  Firenze  con  poca  soddi- 
sfa zjone,  come  il  ponteGcePaoloII  di  nazio- 
ne veneziano,  a  guisa  di  arbitro  aveva  pub- 
blicata in  Roma  la  pace,  a  conditione  che 
le  parti  belligeranti, eollegaodosi  insieme, 
dovessero  pagare  un'annua  pensione  di 
100,000  scudi  a  Bartolommeo  Collione  per 
la  guerra  che  si  aveva  a  fare  contro  i  Tur- 
chi in  Albania,  e  intanto  ordinava  che  ai 
Finrentini  il  borgo  di  Dovadola,  e  al  si- 
gnore d'Imola  Mordano  e  fiagnara  si  resli- 
lui«sero. 

Wi.n  piacque  alla  Si;;ncria  di  Firenze, 
oè  al  duca  di  Milano,  di  avere  a  pascere 
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con  i  loro  denari  un  capitano  di  ventura, 
e  fecero  sentire  al  puntefìec  che  si  sareb- 
bero appellati  di  tale  aibitrio  al  futuro 
Concilio j  ma  Paulo  li  volendo  prsislere 
nella  pronunziata  sentenza,  procedette  ali' 
alto  di  scomunica  contro  coloro  che  da 
quella  dissentivano. 

D  .po  che  la  repubblica  fìorenlina  ebb« 
creato  il  magistrato  dei  Dicci  della  guerra, 
e  che  il  duca  diMilano  e  iVenrtidni  ebbero 
invialo  gli  eserciti  verso  la  Roniagna  per 
ricominciare  le  ostilità,  il  pontefice,  miti- 
gando la  prima  seoteota,  nel  dì  a5  aprile 
del  1468  pronunziò  migliori  condizioni 
di  pace,  senza  fare  più  menzione  del  vena- 
to condottiero. 

Nel  tempo  che  tali  affari  di  fuori  si  ma- 
neggiavano,  la  Signoria  di  Firenze  dava  il 
bando  di  ribelli  al  Neroni,  al  Soderini  e 
all'Acciajoli  per  avere  rotti  i  conGni, 
e  per  essere  stati  la  cagione  di  una  guerra 
difpcndiosissinia,  alle  spes*  della  quale 
dovettero  in  parte  si^plire  le  sostanze  dei 
fuoruseiti.  —  fed,  Do»o»atichiho. 

Nell'anno  medesimo  1468  la  repubblica 
fiorentina  acquistò  in  ccmpra  da  Lodovico 
Fregoso  per  3o,ooo  fiorini  d'oro  Sai  zana, 
Sarzanello,  Castelnur  vo  e  alcuni  altri  mi* 
nori  castelli  della  Lunigiana. 

Terminala  la  guerra  e  sopite  le  civili 
tempeste,  Lorenzo  dei  Medici,  uno  dei 
principali  attori  in  tali  politiche  faccende, 
volle  rallegrare  la  città  con  lornearoenti 
ed  altre  fesie  spettacoloseallead  affezionare 
sempre  più  il  -popolo  alla  sua  causa.Se  non 
che  l'infermità  del  di  lui  padre,  aggravan- 
dosi ognora  più,  dava  campo  agli  ambizio- 
si del  dominante  partito  di  regolare  a 
loro  arbitrio  la  cosa  pubblica.  Si  vuole  da 
alcuni  istorici  fiorentini, che  unginrnoPie- 
ro  cliiamasse  a  ti  i  principali  cittadini,  e 
parlasse  loro  in  guina  da  fai  li  vergognare, 
rampognandoli  d'avere  troppo  abusato  del. 
la  fiducia  che  in  essi  aveva  riposta,  sia  per- 
chè|eransi  fia  loro  i  beni  degli  esiliati  divisi, 
•la  perchè  vendendo  a  capriccio  la  giustizia, 
gl'insolenti  esaltavano  e  gli  uomini  pacifi- 
ci con  ogni  sorta  d'ingiuria  opprimevano. 
Ma  vedendo  che  tali  rimostranze  non  gic» 
vavano,  Piero  fece  venire  celataroenle  nel- 
la villa  di  Cafaggiolo  Agnolo  Acciajoli; 
nè  si  dubitò  punto  dal  Machiavelli,  che  se 
il  figlio  del  Padre  della  pcurin  non  fov« 
stato  dalla  morte  sopraggiunte,  vv)lesM 
richiamare  i  fuoruscili  per  frenare  le  rapi- 
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ne  di  culoro,  i  q  tali,  sotto  il  manto  dell' 
•micizia  t  di  un  (àito  amore  patrioUico,  »i 
erano  iiii|>airoiiiti  delle  prìiM  magiitni« 
tar«  della  città. 

In  tanta  angmlia  di  -Mino,  aggravan- 
dosi il  iiul'*  della  |u)d,i^ra  Piei'ode'Mo'liri, 
li  a  die.  I  469,  ceno  di  vivtrr,  %f.iìià  che 
Firenze  patea*  héèkmtM»  oonoaoere  le 
eae  virlè»  Ifoianlo  era  Mldanenie  sta- 
•llHité  H  potrre  d<-lla  sua  ra^.i,  riu-  dup  > 
la  morte  di  lui  inni  iogni  iiiuviinciilo 
alcuno  i  ooti  «ibe  i  tuoi  due  figliuoli  furo- 
mù,  lieiMl#<fi)BfaMUl,  oone  «api  della  re> 
pubblica  gcnenlneiile  onorati.  Aìla  quale 
tranquillili  intprna  conti ihtiì  più  di  tut- 
ti Tuiuraaao  Soderinif  cittadino  di  gran 
frf^mmt,ék  anama  avredutetta  nelle  ooie 
politiche,  e  aiiMeramcutc  ai  Mrdc-i  affo 
sianalOi»  imprrocchè  lun;;i  <*gli  duU'irinlarr 
41  fratello  Niccolò  Sodcriui,  mostrò  culi' 
«Atto  quanto  la  tua  fede  fuMC  diverta  da 
-quella  del  Naruui,  allera  quando  ragunò 
ano  tcelto  numero  di  fiureutitti  nel  coo' 
vento  (li  S.  Antonio  presso  porla  Faenza, 
duve  iolei  veudi'iu  Loicntu  e  Giuliauo  de' 
•Mediala ^elPaMemblra  eeA  grave  elo- 
qnniaa  «Iclleeoedialoiii  della  eiltà.di  quel- 
le dell'Italia,  e  degli  innari  drivarj  princi- 
pi di  essa  .iV(  inlu  a  I ungo  ilìicorso, concluse, 
chcn-  dc-iidciavauui-»»!  m  Fireutr  si  vive»- 
ae  uoiti,  e  dalle  divìiioat  di  dentro  eumé 
dÉUegnciMr  di  «|M  «ienri,  era  neeeMa* 

rio  oiMJrvarc  quei  due  jfiovanetti,  e  loro 
la  buona  riputaiionc  ereditala  dal  padire 
e  dall'avo  tuantenere.  Ih^Nfiopn  U  Mèi 
fin*  Luaenw  eoo  Unta  •afietta'e  iliodrttia, 
che  a  eìeiOuno  egli  dette  grandi  speran- 
te di  »^  ;  sicc'iA  prima  che  di  là  paitissc- 
rogli  aduuali,  giurarono  tulli  di  prruilere 
Idtia  pnpUli  eome.in  figliuoli,  e  q<ieiilif|)< 
eev>:r«a  di  taéiai  fiit  limdliÉ  fH  lilM  IT 
luti  padri. 

Continuava  la  quiete  in  Firenze,  all«>r- 
ehè  nel  1470  occi>r>e  in  Prato  uu  inipiuv- 
~  ffM  tuinulte  eeallel#dliMhl^HlMMHHo 
(Bmiard«»Nardi-),i|^ui^,lntrudueen'lo«i  di 

notte  tempo  eun  po.  hi  aruMti  nella  Terra, 
volte  teiita/c  un  cul|>o  da  disperalo*  Ma 
la  deboiraaa  «le'aaesiìi  la  acartìtà  d^^ttl^ 
tori  e  la  fed-lli^  dei  Prawi^^  iioo  ehe  del 
cavaliere  Giorgio  Ginori  che  armtò  il 
eaoo  di  qtflla  .oiniio'.^/ì,  fre.ern  pagare  ce- 
rosi ribelli  uu  .mille  a  l  'utalo. 
'  M  dee^inara  datPanao  %l^jé*^MtèÈ4 
Jiili^iil'^kfté  '^|ìllHi4MH^^ttMieaii 


PIRE 

quando  fu  eletto  «indaco  del  Comune,  aC. 
finché  a  nome  del  popolo  nella  metropoli- 
lem  flerenlina  11  ^Meelere  GianQglia»- 
il  per  le  eoe  ibani  fona  ve«tito  cavaliere. 

Nell'anno  apprcMO^  >  4?  '  )  <^<*"  straordi- 
naria pompa  i  Fiorentini  accolsero  nelle 
loro  mura  il  duca  e  la  duchessa  di  Milano 
eeeninpagnati  da  un  nagnlfleo  eorteggio. 
In  tale  dfeostanza  il  fecero  sacre  rappre- 
sentanze spettacolose,  una  delle  quali  ca- 
gionò l'incendio  dell'antica  chiesa  di  S. 
Spirito. 

Prima  ehe  Panne  ■wdedino  IcrarinHi^ 

il  sistema  governativo  di  questa  città  subì 
un'allra  riforma  a  »capitodella  pubblica  li- 
bertà, staiileubè  per  ristringere  il  guveruo 
nelle  nani  di  pochi,  fh  vinto  il  pùrtiU»  di 
eleggere  una  coinroÌMÌone  dì  ^o  cittadini, 
an'url>itrio  dei  q  iali  fu  aflìdjta  la  nomi- 
na del  cunsi^jliu  de'3oo.  A  oostoro  mede- 
simi fu  data  p<itesti  di  fare  tutto  quelio 
ehe  il  popolo  OoreoUno  iniieoie,  (ceeetto 
di  levare  II  catailo)iaole?a  per  metzo  dal* 
le  4  Camere  or«1ìnare,  annullando  per 
cun»egueu<a  i  Consigli  del  Comune  e  del 
PopAlo,all'anno  iS8a  poeoioprarainaMB- 
tati.  Fra  Ir  varie  nformagioni  in  Ule  ooea. 
sione  dec'ctate,  fu  approvata  anche  quella 
che  ridusM*  al  numero  di  1  a  le  Si  OOCpu- 
razioni  delle  arti  e  mestieri. 

Nel  mentre  ehe  tali  riCBrme  hi  Pirro- 
re  preparava  usi,  cessava  di  vivai»  In  Rik 
ma  il  pontefice  Patito  11,  cui  pocu  dopo 
auccedt^  il  cardinale  Francesco  della  Ko- 
vare,  che  prete  il  nome  di  Siaté  IV{  quel, 
lo  ale«o  8i8to  ehe  doveva  enera  il  pià 
animuao  persecutore  della  eaaa  de*Mediei, 
sebbene  da  principio  dasse  segni  di  gran 
favore  a  L>ireux4i,  allorché  fu  dc«lio«l<* 
dalla  repubblica  6orentitta  tra  i  lei  am* 
baseiatori  andati  a'  Roma  per  coapli- 
mentnrlo.  È  fama  che  Lorenzo  de'Me- 
dici  avesse  avuto  animo  di  fare  il  fratel- 
lo Giuliano  cardiiule,  for^e  per  rimanere 
egli  più  libero  nelle  eoae  del  governo  del* 
la  eitlA,  ma  che  al  pontefice  non  sembres* 
se  bene  di  aggiungere  cotanta  ripataaiood 
a  quella  potente  famiglia. 

In  qaell'anno  atesso  1 4  7 1  »  il  anaèHigo» 
no  dei  dinaporl  flra  i  Volterrani  e  i  Pio* 
rentini,  a  cagione  dì  alcune  divergenze  in- 
sorte per  conto  delle  allumiere  di  Castel- 
nuovo,  siale  concesse  in  alfitto  dal  Comune 
di  Voilma  •  ona  aoeleift  eaaapoitn  di 
mneaiiiiti  taale  flocential  «ke  Haeai.  I 
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Volt^rraui  affidarono  la  drcisionr  tirila  li- 
tr  all'arbitrio  di  Lorrnzo  dc'Me'lici,  spe- 
rando di  avrrc  in  lui  un  patrono,  o  al- 
meno UD  giudice  spauionato,  ma  trovaro- 
no invece  un  loro  avversario  e  tiranno. 
Avvegnaché  per  un  fatto  mcramentr  pri- 
vato fti  dichiarala  la  guerra,  assediata  e 
preaa  Volterra,  e  tosto  riunita,  insieme 
con  il  tuo  distretto,  al  contatto  della  Hep. 
fiorentina.  —  Ved.  VoLTsan*. 

Per  consolare  l'afflitta  città  nbbandona» 
ta  (i47^)  B  urribile  saccheggio,  che  fu 
causa  della  sua  desoljcione,  vi  si  recò  Par- 
bitro  Lorenzo,  il  quale,  nel  tempo  che 
ipargeva  denari  per  calmare  lo  sdegno  dei 
vinti,  faceva  cottruirc  nel  punto  più  pro- 
minente della  città  una  fortezza,  in  mez> 
zo  alla  quale  vide  erigeiti  Ja  bastiglia  del 
Matchio. 

Il  cunle  Federigo  d'Urbino  capitano  ge- 
nerale di  quell'impresa,  fu  dalla  Signoria 
di  Firenze  con  gratuli  onori  ri<cvut(»,  di 
preziosi  oggetti  regalato,  e  con  decreto 
pubblico  dichiarato  cittadino.  Affinchè 
poi  la  cittadinanza  nun  paresse  vana,  il 
Comune  euniprò  «la  Luca  Pitti,  per  dona- 
re al  coiiU'  di  Uibinu,  la  posse>sit>ne  ma- 
fuifica  della  villa  di  Ru«ciauu  fuori  di 
|»orla  S.  Niccolò. 

Blu  qui-ato  generale,  con  poco  decoro 
suo  e  punta  (;r.ititiidine  a  tante  dimotlra- 
ziuni,  abbandonò  ben  tosto  gli  stipendi 
della  repubblica  Gorentina,  per  passare  al 
wrvizio  del  re  di  Napoli  e  del  pont.  Sisto 
IV;  il  pruno  de'qiiali  conoscevasi  antico  e 
•eoperto,  l'ahro  novello  e  più  pericoloso 
nemico  drila  città  di  Firenze  e  de'Mcdici 
ebe  la  dominavano. 

Nè  tampoco  quei  due  sovrani  della  bas- 
sa Italia  traliiseiamno  di  tentare  gli  animi 
de'varj  sicnoii  di  Rum^sna  e  dei  Senesi 
per  offendere  tempre  più  d'appre«so  i  Fio- 
rentini, nel  tempo  che  papa  Sisto  lutinga- 
va  altamente  l',imhizione  del  ronle  Fede- 
rigo dichiarandolo  duca  d'  Urbino.  Del 
quale  ostile  procedere  accorgendosi  i  reg- 
gittiri  della  R^'piilihliea ,  non  mancaro- 
no essi  di  prepararsi  alla  difesa;  sicché 
e«*i  Col  «luca  di  Milano,  con  la  Rep.  di 
Venezia,  con  i  Perugini  e  con  il  signore 
di  Faenza  si  collegarouo.  In  questi  sovpet» 
ti  e  avversità  di  umori,  fra  i  principi  e  le 
repubbliche  dell'Italia,  si  visse  qualche 
anno  inttanzi  che  aleiin  seri-»  ttimulto 
naiccase.  Si  iuomc  questo  in  Milano,  nella 
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ehicM  e  nrì  giorno  di  S.  Stefano  (an.  1 4  ;6) 
da  porhi  C4)iigiurati,  i  quali  Iriicidarotio  il 
duca  Galeaizo;  lo  che  fu  un  tristo  prrlii. 
dio  di  altro  non  meno  sacrilego  assasstnio, 
col  quale  poco  dopo  si  tentò  in  Firenze  di 
spegnere  con  le  persone  il  già  colossale  po- 
tere della  famiglia  che  vi  signoreggiava. 

Dopo  la  vittoria  riportata  nv'l  1  460  la 
Piero  dc'Meilici  fopra  i  di  lui  nemici,  «i 
era  nfoimaloe  ri*lre!to  in  modo  il  regpi- 
mcnto  della  Rep.  fior,  ila  ridurre  le  prime 
magistraltire  nelle  mani  di  Lorenzo  o  d^  i 
suoi  ministri  e  seguaci  ;  sicché  a  coloro  che 
n'erano  malcontenti,  o  conveniva  con  pa- 
zienza quel  modo  di  vivere  comportare,  o 
se  pure  avessero  bramato  di  liberarsene, 
era  itiiopo  il  tentarlo  segretamente,  e 
per  via  di  congiure. 

Non  ignorava  perii  Sisto  IV,  che  Loren- 
zo dc'Meilici ,  in  grazia  di  tanta  influen- 
za, formava  un  obi  re  potentissimo  alla  sua 
ambizione,  di  che  pgso  pontefice  già  con- 
tava più  di  una  prova,  sia  allurehè  voleva 
coinpr.ire  per  il  nipote  Girolamo  Riario  la 
città  d'Imola,  sia  quando  il  Medici  segreta- 
mente ajutava  NiceolòVitelli,  signore  della 
Città  diCastello.  perche  si  era  oppos'o  alle 
armi  e  alle  minacce  eli  Sisto,  inlento  a  ri- 
mettere in  quella  eitlà  i  fuoruscili.  A«l«>n- 
talu  da  queste,  e  fome  da  altre  cause  me- 
no  paleti,  Sisto  IV,  appena  vacata  la  sede 
arcivescovile  di  Pisa,  la  confrrì^ncl  i^/i) 
al  cardinale  Francesco Salviati, che  sapeva 
dei  Medici  acerrimo  nemico  \  tolse  a  que- 
sti  la   tesoreria  pontificia  di  Roma  per 
conferirla  a  Franceuro  de' Pazzi,  *lir|>e 
per  ricchezze  e  nobiltà   in  Firenze  dello 
più  cospicue,  e  ai  Medici  rivale.  —  Aveva 
Cosimo  de'Medici  già  da  un  pezzo  la  Bian- 
ca figlia  di  Piero  ctm  Guglielmo  nipote  di 
mess.  Jacopo  della  famiglia  de'Pazzi  aveva 
in  matrimonio  congìunta,iiperando  che  quel 
parentado  levasse   via  l'inimicizie  fra  Ir 
due  ca^e  rivali  ;  nondimeno  la  cosa  prò- 
cetlette  altrimenti;  perchè  f^renzo,  volen- 
do esser  solo  a  «lominare,  vedeva  cuntr.-irin 
alla  sua  autorità    riunirai   nei  cittadini 
ricchezze  e  stalo.  Questo  fece  che  a  me««. 
Jacopo,  primo  della  famiglia  Pazzi,  ed  ai 
m«dli  nipoti  dì   lui   non  solamente  non 
furono    conceduti   quei    graili   di  onore, 
che  a  loro  più  degli  altri  cittadini  pa- 
reva meritare  ,  ma    il  diipefto  e  Tini- 
micixia  contrit  i  Medici  ognora  più  in 
quelli  si  accrebbe  dupu  che  il  magistrata 
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degli  Otto  di  balla,  per  una  leggera  ca- 
gione, Francesco  dc'Faxzi  da  Roma  a  Fi- 
renze costrinse  a  ritornare. 

Una  maggiore  onta  e  danno  negl'in- 
teressi, per  l'influenza  di  Lorenzo,  rì> 
icnlì  Gìofanni  de'  Pazzi  allro  fratello 
di  Francesco,  allorché  ville  carpire  alla  sua 
fimiglia  una  ricchissima  rredilà  lasciala  >la 
Giovanni  Burroipeo, e  ciò  in  vigore  di  una 
legge  retroattiva,  che  spo;;liò  la  moglie 
aua,  unica  figlia  del  Borromeo,  |*er  far 
passare  il  palrimonìo  del  suocero  in  Car- 
lo Borromeo  di  lui  nipute. 

Non  potendo  adunque  con  tanta  nobil- 
tà e  illustri  parentele  sopportare  si  grandi 
ingiurie,  i  Pazzi  cominciarono  a  prnsire  al 
niixlo  di  Ycadicarsene,  e  dcci>cru:  che  solo 
col  sangue  di  Lorenzo  e  di  Giuliano  onte 
•i  fatte  potevano  ripararsi  e  spegnere  odj 
cotanto  intestini  e  feroci.  Dupr»  varie 
conferenze  intavolate  a  Ri>ma  da  Fran- 
cesco de'  Pazzi,  il  più  ardito  di  sua 
famiglia,  si  associò  al  criminoso  prog'^fto 
il  conte  Girolamo  Ria«  io  ntpi>te  del  Pa- 
pa, e  quindi  il  cardinale  Salviati  arcive- 
aeovo  di  Pis.i,  di  poco  tempo  avanti  stato 
offeso  dai  Medici  ;  e  fiualinonte  ai  tirò, 
•ebbene  non  senza  fatica,  nella  volontà  d*-i 
congiurati  il  vecchio  Jacopo.  Furono 
exiandio  concertali  i  mnzzi  per  ricevere 
di  fuori  un  pronto  ajuto  all'impresa  che 
si  meditava,  tenendo  i  congiurati  a  loro 
disposizione  un  corpo  di  cavalleria  nei  con- 
fini dellaRoma;na,comandato  dal  generale 
pontiticio  Gio.Batlista  da  M  intesecco,  uno 
dei  pincipali  attori  in  quella  orribile 
■cena.  Della  quale  scena  si  fece  teatro  la 
chiesa  metropolitana  di  Firenze  piena  di 
popolo,  in  presenza  di  un  cardinale,  in 
giorno  festivo  (26  aprile  1478),  quando 
ti  celebrava  la  principale  messa,  e  nel 
pianto  stesso  in  cut 

Tratto  dal  del  misteriosamente 
Dai  sussurrali  carmi  il  figliuol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende* 

Fatta  una  simile  deliberaxiooe,  i  con» 
giorati  se  n'andarono  a  S.  Maria  del  Fio- 
re, dove,  nell'ora  e  al  momento  segnMlato, 
quelli  apparecchiati  ad  uccidere  Giuliano 
0on  tanto  studio  lo  ferirono,  che  dopo  po- 
chi passi  cadde  «stinto;  ina  gli  altri 
<lcatinati  a  trucidare  il  fratelloLorenxo.con 
■^poca  fermezza  all'assunto  impegoo  adein- 


pirono,che  egli  fu  in  tempo,coD  l'armi  soe 
di  porsi  sulle difese,c  con  l 'ajuto degl'ami- 
ci, che  tosto  lo  attoruiaro  ao,di  ricovrarsi  e 
mettersi  in  salvo  nella  vicina  sagrestia. 
In  questo  mentre  l'arcivescovo  Salvia- 
li  sì  era  mosto  con  un  drappello  di  con- 
giurati verso  il  palazzo  del  popolo  per 
assalire  il  magistrato  della  Signoria,  ma 
invf'ce  l'urcivescovo  stesso  e  i  suoi  seguaci, 
per  ordine  del  gonfaloniere,  cui  pervenne 
in  tempo  la  notizia  di  tanto  eccesso,  ven- 
nero presto  disarmati,  e  quindi,  parie  .alle 
Gncslre  del  palazzo  con  un  laccio  alta 
giila  sospesi,  e  parte  gettati  nella  piizza 
e  dall'arcorso  popolo  fatti  a  |rezzi  e  trasci- 
nati per  la  città  ]  in  una  parola  quanti 
netta  congiura  si  scoprirono  complici, 
furono  presi  e  trucidati. 

Sr^lTO  Dì  FttEItZK  DÀL  1^78 
àStt*Oi.TimO  SVO  JSStDtO. 

Fu  in  o;!nt  tempo  e  fra  tutte  1«  nazioni 
costantemente  provato  essere  pur  troppo 
vero  il  politico  assioma  dal  più  scaltro  i sto- 
rico fiorentino  tre  secoli  in-lietro  pronun- 
ziato «che  le  congiure  generalmente  so- 
gliono partorire  a  chi  le  muove  rovina,  ed 
a  colui,  contro  il  quale  sono  mosse,  i^ran- 
dezza.D  indechè  quasi  sempre  un  principe 
d'unacittà  da  simili  macchinazioni  assalito, 
se  non  è  ammazzato  (il  che  raramente  in- 
terviene)  sale  in  maggior  potenza,  e  molte 
volte,  essendo  buono,  diventa  cattivo.* 

L'importante  periodo  istorico  che  ab- 
biamo qui  sopra  percorso, trovandosi  quasi 
tramezzo  a  quelli  dell'antica  e  della  nio<ler- 
Da  istoria,  ha  da  poter  mostrare  alla  po- 
sterità, sia  che  rivolga  l'occhio  verso  i 
remoti  avvenimenti  della  prima,  sia  alle 
rivoluzioni  della  seconda,  molti  clamoro- 
ai  esempi  confacenti  a  confermare  sem- 
pre più  l'assioma  del  Machiavelli. 

Infatti  l'esilio  di  Cosimo,  seguito  b«<n 
presto  dal  suo  richiamo,  portò  nella  sua 
|>ertona  autorità  e  riputazione  tale  da 
divenire  il  regolatore  della  repubblica 
fiorentina  ;  la  cospirazinue  del  i  ^66  con* 
fermò  a  Piero  di  lui  figlio  le  redini  dello 
stato  ;  finalmente  la  congiura  de'Paz<t 
fruttò  a  Lorenzo,  detto  poi  il  Magnifico^ 
onoranza  maggiore  e  immenso  potere, 
ai  suoi  discendenti  corone  e  triregni, 
a  Firenze  stragi  senza  esempio,  opprcsjio> 
ni  aenu  (reno,  e  guerre  acuta  frutto.  • 


Digitized  by  Google 


1 


t)upoehc  il  fMMM  ideila  iliworM  (Hftifià^i 
andò  fallito»  aeoaa  efaa  nella  città  legui»- 
•e  aiataaiop«  dati  ra|f  inrato  dai  Drinici 
MUfm  •  dd  patentalidt  fu«i»deaiÌM>ato» 
ttpoML  Stilo  IV  •VMéwméan  di 
poli  risolvettero  di  eacguire  a  forza  aperta 
quello  che  nuli  avevano  pututu  ottrnere 
di  uaacuatu.  DouJeché  cua  graodÌMÌiua  ce- 
ìuiA  «ftti  i  loro  «crsiti  mùmuc^  wv» 
M>  Firenxe  gli  feoero  incammiiMffv^  pra* 
r.r<luli  (Lilla  dichiarazione  di  non  volere 
ailru  dalia  repui»biica  lioreatiua,  «e  non 
«be  Traili»  di  Loftsao  di'lltdid,  unico 

loro  MBMCO. 

Intanto  incomiodaroBO  a  far  sentire  gli 
cifctli  della  loro  osiililà  col  srqucstr.tre  le 
ipeicaozie  o  altre  «ostauze  cbc  t  Fiureiw 
fini  «mMao  pfà  doMiDii  di  Hooi»  «  dì  Ho- 
puli;  •  perche»  oltre  lo  teai|hiraliafleb«IOi 
apirituali  ferite  Firenze  «cui iste,  si  fui. 
Uiioarouo  maledizioni  d'inteidetto  dai  Va- 
licaou*  Fu  ri«poalo  «I  Bnwe  di  leumuDico 
di  popò Sitloeoa  U fon» e diguì U  jcoofìioeoo. 
ii  A  un  popolo  stato  iciuprc  dvlla  Catluli^ 
ca  religione  e  dell'Apostolica  tede  valido 
ai»»(egi>o.  Si  cercò  dalla  iiep.  iiurcnlina  «li 
raffrcuare  lo  fotte  «pi  rituali  fra  le  mani  di. 
Culai  poulclìce  col  dato  ordini  peiculorj. 
ainiicliè  iiolla  roctropolitaiKi  ntc-sj,  dove 
CI  a  acquilo  il  sacrilego  allentato,  si  lcuc»>e 
wu  ainndu  da  tutti  i  prelati  della  Toacana 
»  ggelti  al  doMioio  di  Firoaioj  e  eo«tà  in* 
fatti,  nef  di  a3  luglio  i^^S,  quei  padri 
di-lln  Chiesa  discuitero  e  pruiiuiiziaruiiu  un 
appelU  delle  ingiurie  c  dei  torli  di  iiuttx 
IV  «I  futuro  ConciUu*- 
«  .Si  prepararono  quindi  con  ogni  sollcci- 
tudine  Ir  armi  lt  ii»j)orali,  inellrudo  iu»ie- 
■nc  truppe  e  d'-nuri  in  quella  somma  che  i 
Fiorentini  poterono  maggiore  i  mandarono 
per  o|ttli  1^  doao  di  Uilaoo  e  ai  Vooc-» 
Sioaif  •  io  faccia  a  Italia  tutta,  daildo 
prove  non  equivoche  dell'ira,  della  perse. 
cuaioBc  e  dell'iogiustizia  del  ponteOcCt  la 
loto  MM  poD  valido  ra^rai  giuélifica- 

— IH».  ■  .  .k*  ■ 

Non  pa«sò  molto  tempn  che  l'esercito 
regio-papalino,  penetrando  per  la  Vai-di- 
Cbiaua,  arrivò  sul  territorio  fiorentino 
io  Gbiantì,  dove  ai  Inttcmio  4^  t^ami  ad 
•aaodiare  làCaatdlioa; «dò  innanzi  che  1« 
Repubblira  avesse  roesso  io  ordine  forze  >af* 
Ccienti  da  fargli  fronte. — Frattanto  essendo 
aopraggiunlo  il  verno  aenso  dio  il  ntnioo 
Imvom  olirò  Mqaiato  d'inporUa»^  m  ù 

T«  II* 
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CMtlhii  il  cast.di  Monte  Santavino,  si  ridoa»^ 
se  agli  alloggiamenti  nel  contado  di  Sioa%i 
il  cui  governo  mostrossi  di  lui  amico. 

Al  ritorno  della  primavera  i  Fioreiltini 
•oevnno  pmai  lali.vigoroM  provvodimcntl 
che  furono  in  grado  di  respìngere  dolln* 
cuin|):)!;ne  di  Fisi  alcune  bande  di  fuorii» 
m:iIi  (ii*piUuateiia  valeiili  cundottieri,  epo- 
oo  dopo  «on  una  diviaioue  d«l  loro  Me«dlo 
oumandaU  da  Roberto  Mala  testa  riporta*- 
rono  una  lumini»:».!  vittoria  sull'armata  pa- 
|Mlin»  al  lago  1  iiuiuieno  j  nel  tempo  stes- 
so die  oa'altra  diviiione*  caropegj^taodo 
fra  Colle  0  Poggibomi,  laneva  in  aeaoMi 
l'oste   napoletana.   Ma  ì  disordini  dm 
supravveunrro  nel  campo  de' Fiorentini 
presso  Poggibuiiai  (fosse  per  avidità  dipre> 
da  fra.!  soldati,  o  jier  dieeordio  ffo  tiloro. 
ooiaandanti)  produssero  tale  sconcerto  dM* 
essi  con  ogni  qualità  di  oiTcsa  fra  loro  as- 
salii OMÌ,ir  quindi  uno  di  quei  capi  (Ercole 
duna  di  Prwara)  ritomuascae  con  le  sue 
genti  in  LondisMiat  ■  -  :  ( 

Allora  il  duce  napoletano,  profìttando 
dt'l le  accadute  dÌMcn>iiMU  c  he  l'avvers.irio 
avevano  indebolito,  mosse  coi  suoi  rapida- 
man  lo  da  Siena  vitreo  Poggibonii  peraaidim- 
il  campo de'Fioceuliui;  i  quftli  wnza  vcdem* 
la  faccia  del  nemico  si  fuggirono  abbando- 
nando bagagli,  viveri  c  artiglieria.  Con- 
venne perciò  in  tanta  sventura  richiamare 
frettokManwnte  il  Mdatoata  ddl^MOdio. 
di  Perugie,  eSnebè  euoprtsse  Firense  da  on 
colpo  di  mano,  e  dif.  ndesse  il  suo  conta- 
do messo  a  ruba  dall'oste  Aragonese  che 
avevo  aparsoda  per  lutto  apavento  c  deaoln- 
ziune. — Che  se  il  dilfee  di  Calabria  avesse 
protìttato  della  fortuna  a  lui  olFerta  dalle 
viltà  di  un  esercito  prezzolato,  la  cauiOM 
di  Lorena»  de' Medici»  e  forse  la  stessa  Fi* 
reme  ere  pord^ta^^  Ile  la  dilastone,  d» 
Cu  sempre  favorevole  agli  opprrslS,  salvò  aa« 
ohe  questa  vulta  la  città  insieme  c<^l  felice 
protagonista  di  quella  guerra.  Al  che  si  «g« 
giunse  l'evvIainMMnto  della  fredda  stagk^. 
ne,  ohe  aoipeae  le  ostilità  per  rinchiudere 
le   truppe,  seromio   l'iisu  dì  qodl*Oià»> 
□ei  quartieri  d'inverno. 

Era  quasi  per  Unire  il  suo  eorso  l'anno 
i479k  9Pi*t>4B!  e  il  ra  di  NepeK^i 

4^^^4n«;tHlpPint,  mandarono  a  offrire 
per  ire  mesi  una  tregua  che  fu  volentieri 
accettata  dai  Fiorentini^  ai  quali  un  tdor 
riposo  sei  vi  per  didiefemenli  enaomef 
t  «MliMiU  eSuni,  gli  nllwi  onori  Mik 
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guerra  commesti,  le  perdite  fatte,  le  tpcM 
hi^ano  6o»l('Uute,  le  grave£2e  e  i  luoUi  di- 
»gusli  che  la  repubblica  per  l'ainbiziuoe 
di  una  tola  Caiuiglia  iiigiuslanaenlc  6op- 
portava.—  Le  quali  avxrrtenze,  non  kolo 
tra  i  privali,  ina  nei  cousigli  pubblici  aui- 
iiiuMmi'Dlc  di!>coi«e,  ntu«6i.-ro  Lurciizo  dei 
Mrdici  ad  una  di  quelk*  aziuiti,  che  su> 
^UoD>i  giudicarsi  dal  tucccMu;  temerarie, 

iufduitu ,  graudi,  se  l'tvvuto  risace  fe> 
lice.  lìi>ol»e  Lorenzo  di  reciirki  egli  kIcmo 
a  Napo  i,  per  mcUere  aU'i-»lrriiiu-  ci- 
uieDlu  la  i-iiinuautc  cUn^cuza  »ua,c  il  ca- 
rattere del  re  Ferdinando,  coiiieccli^  que-> 
ato  per  nulli  iM-uipi  lo  avose  d^to  u  co- 
noscere ^ilrocissut^o. 

Itubdrcalosi  egli  a  Livorno  nel  cuor  del- 
l'inxeruo  (5  dircndire  i479)  (^^u  lettere 
credenziali  della  Kepub'bi<ca,giuuM:  a  Na> 
poli  piecedulo  da  »ì  gran  fama  e  ripu- 
tazioue,  che  non  sulauieule  dal  re,  luu  da 
tutta  la  città  venne  onoratamente  c  con 
grande  t  «pctlazione  ae^iolto  e  corteggialo. 

Il  trionfo  pelò  diLott-nzu  fu  dopo  csser- 
■i  preteulalo  al  trono  di  Feidinando,  da> 
vanii  al  quale  egli  con  tali  persuasive  nia- 
uicrc  e  culi  ai  grande  inlclligenza  parlò 
degli  afliati  politici  della  sua  patria,  delie 
condizioni  «  diversi  umori  dei  principi  e  po- 
poli  d'Ilatia,  di  quello  che  !>i  poteva  spe- 
rare Della  pace  e  tomere  nella  Kurrra,  che 
FerdintAtdo,  dopo  l'ebbe  udito,  si  maravi- 
gliò più  della  grandezza  d'animo  di  Lorcn. 
zu,  delia  tinozza  d'ingegno  e  gravità  del 
soogiudi<iu,di  quello  che  non  si  era  prima 
ntaraviplia'odell'avereegUsoio  potuto  tante 
traversie  sopportare.  Lnlrò  il  le  di  Napoli 
in  tutte  le  viste  deii'oHjtile  già  suo  nemico, 
tanto  chè  non  solo  si  T'cc  la  pace  ((ì  mar- 
io  Ì480),  ma  fra  loro  nacque  10  accordi 
perpetui  a  consrrvaxione  de'cumuni  Stati. 
Tornò  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran- 
diksinio,  s'egli  se  n'era  partito  grande,  e  fu 
dalla  ciità  rit  evulu  eou  quella  allegrezza, 
4  Ile  le  Soblimi  !iU'- qualità  e  i  recenti  setxigj 
Uterila>anii.  —  Quello  che  arrecò  m.ja  a 
tanto  tii|iiidio  fu  la  perdita  che  la  re- 
pubblica fioitntina  in  questo  tein|Ki  ime- 
'  se  delU  città  di  Sai  zana,  «tata  inaspottat.u 
niente  occupata  da  A(>oktino  Fregolo  di 
Genova  contro  la  frde  dei  liatlati;  mentre 
dalla  parte  di  Siena  i  Fiorentini  miravino 
non  senta  inquietudine  il  duca  di  Calabria 
fermo  col  suo  cscrcilo,  e  dimottrando  di 
easorfi  ritenuto  dalle  dikcurdiedi  '^wci  cil- 
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ladini,  talché  era  fatto  l'arbitro  delle  diffe- 
renze loro  al  segno,che  molli  in  denari,  al» 
runi  con  le  carceri,  altri  coll'cstlio  ed  an- 
che alla  morte  avendo  condannati,  diede 
all'universale  ragioni  da  sospettare  che  di 
quella  ri  Uà  non  fosse  per  divenire  tiranno. 

Fer  buona  sorte  però  de'Senesi  e  de'Fiu- 
renlini  nacque  un'  accidente  inaspettato, 
il  quale  diede  al  re  di  Napoli  e  al  papa 
maggiori  pensieri  clic  quelli  della  Tosca- 
na, allorché  (itf  lugl.  14S0)  lo  sbarco  re- 
pculinu  di  6o(io  Turchi  sulle  coste  di  Ta- 
ranto, l'attailo  e  l'uccisione  che  fecero  (4 
agoslo^  di  quuntu  gente  es«i  trovarono  ia 
Otrantw,  co»lriii»ero  il  re  Ferdinando  a  ri- 
cliiamare  con  granJe  preti. ora  il  fìllio  e 
le  sur  gelili  dalia  Toscana. 

Questo  medesimo  caso  obbligò  Siato  IV 
a  mutar  coii»iglio;  e  dove  prima  non  ave. 
va  mai  voluto  ascoltare  proposizioni  dai 
Fiorentini,  fece  loro  sentire,  che  quando 
si  piegassero  eglino  a  domandargli  perdono, 
sarebbe  venuto  a  un  accordo.  —  Noo 
parve  alla  città  interdetta  di  lasciar  pas* 
K-ire  una  si  lavoievole  occasione.  Furono 
inviali  a  IVuma  n  ambasciatori,!  quati, dopo 
ultiuae  pratiche,  ricevuti  nel  |>orticu  di  S. 
Fu-lro,dovi-r>itio  gettarsi  ai  piedi  del  papa 
asiifto  in  Irono,  eìi-conriato  da'suui  cardi- 
nali e  prelati,  pn  ibcusarsi  dell'accaduto 
con  espre»aioiii  »ervili  e  con  i  più  glandi 
«cgiii  di  umiliazione.  Alle  qu^ii  scos« 
Sisto  risp«iae  con  parole  piene  di  superbia 
e  d'ira,  riuip roverando  ai  Fiorentini  i  pre. 
tesi  Helilli  e  le  cattive  ojiere  clie  avev.ino 
data  cagione  s'acc<  ndi'sse  una  ^urrra,che  fu 
s|ienta  per  la  iH-nignità  di  alin  e  non  |>er 
i  meriti  loro.  Lcssc»!  poscia  la  formula 
della  benedizione  e  «icU'  acr«  nio  ^  al 
quale  Siktu  IV',  dire  le  000x00*016,  aitie 
condizioni  onerose  aggiunse  per  obbligare 
i  Fiorrnlini  a  tenere  armata  una  flotti- 
glia contro  il  Turco. 

Pareva  che  gb  afTari  pulitici  di  Firen- 
ae  funsero  a«sai  bene  as»efttali.  ancoraché 
multi  si  Ijrneii lasserò,  che  il  31otfni/fco 
coi  denari  del  Comune  alle  coie  su'*  pri- 
vate piuttosto  che  a  quelle  della  f^epub- 
blica  avesse  rimediato.  Solo  rrtt^tva  d:i  ri- 
o«>nq(iislare  Sanana,  ohe  Agoslin>i  Fregosu 
aveva  veniluta  alla  società  polilico-mer- 
canlile  del  banco  di  S.  (ìturgio  di  Gr. 
nova,  la  quaU  a  qiiell'epucj  possedeva  an- 
che Pietrasanla.  Ciò  di«'dc  impulso  a  riac- 
cender* contro  i  Genovesi  nuova  guerra  ^ 
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e  U  prima  oprr»iioDC  fu  clfrftf»  ari  «m». 
lir«  e  con(|uistarc  Pirtra^anta.  nell'anno 
medesimo  in  cui  morì  Sisto  IV,  (t/\H\)9 
che  l'innalzò  tulla  rattnlra  ili  S.  Piriro  il 
eardinale  Gio.  Battiita  Cyho  rol  nome  ili 
Innocenzo  Vili.  Mo»trò  »|M09li  un  animo 
più  paciGeo  e  un'ioclinazione  più  favnrr- 
▼ol«  ai  Fiorentini  j  lo  chè  conosciuto  b*>n 
pretto  da  Lorrnzo  de 'Modici,  fu  ron  ogni 
induitria  da  ewo  coltivalo;  coiirrhè  de- 
siderando il  nuovo  papa  d'investire  di 
qualche  «tato,  e  onorare  di  amiri  un  R* 
glioolo  che  teneva,  chijmato  Fr^nreschet. 
to,  non  conobbe  in  Italia  con  chi  lo  pt>. 
tr«e  meglio  oongiiingere  che  con  Madda- 
Jena  figlia  del  Mai^nijlco,  onde  formare 
«n  utile  non  meno  che  decoroso  parenta- 
do.  Questo  infatti  si  concluse,  nell'anno 
medesimo  (1487)  che  i  Fiorentini  ruppero 
Teserei  to  de'Genovesi  daranti  Sanana,  • 
riebbero  questa  citt^. 

Riposò  la  Repubblica  tranquilla  nella 
potenza  e  nei  talenti  di  Lorenzo  de'Mc 
dici,  il  quale  essendo  rimasto  libero  dalle 
interne  ed  esteme  molestie,  si  Tolse  tutto 
ai  comodi  della  vita  e  agli  ornamenti  della 
pare,  nttendcndo  a  fare  acquisto  di  libri 
rari,  di  mu.  antichi,  di  oggetti  di  belle  arti,  e 
onorando  di  ogni  maniera  scienziati,  arti«(i, 
Biologi  e  poeii  con  afletto  e  generosità 
tanto  maggiore,  in  quanto  che  egli  cono- 
tcevasi  nelle  lettere  assai  versato.  I  più  ce- 
lebri ingegni  della  sua  età  erano  piuttosto 
gli  amici  e  i  compagni  che  i  protetti  di 
Lorenzo;  sicché  il  palazzo  veramente  re- 
gio da  «wo  innalzalo  nel  poggio  a  C^atio, 
il  pittoresco  ritiro  diAgnano  ali"  faMedel 
Monte  pisano,  e  le  magnifiche  villo  «li  Ca- 
rcR^i  e  di  Fiesole,  ascoltavano  spr«*e  volte 
insirrae  il  linguaggio  del  Gloaofo  e  le  rime 
del  poeta  fra  le  geniali  opere  deirarttsta  e 
le  g<'nero»e  grazie  del  mecenate. 

Pareche  ajutasseroarender^'più  glorio- 
•o  il  reggimento  di  Lorenzo  alcuni  cittadini 
intente  a  far  più  bella  la  citli  coll'edifica- 
lione  di  superbi  palatzi-,  dei  quali  senza 
dubbio  quello  di  Filippo  di  Matteo  Strozzi 
e.  nlasi  pur  oggi  per  uno  dei  più  nobili  e 
più  maestosi  d'Italia. 

Lorenzo  trovavasial  colmo  della  tua  gran- 
dezza, quando  fu  recalo  a  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo il  cappello  cardinalizio  ndia  età  di 
17  anni,  per  modo  che  giovane  si  trovò 
fatto  papa  c<  >l  nomecheda  esso  prese  il  seco- 
lo dei  prodigi     Raffaello  ediMichelagnolo. 
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All'alta  rinomanza  di  Lorenzo  coopera- 
va non  tanto  il  suo  merito  letterario,  i| 
giudizio  finissimo  che  aveva  nelle  arti,  n 
l'impulso  generosa  ch'rgJi  diva  agli  stufij, 
pri  qualiKirruze  divenn'*  1 1  »rde  ilella  let- 
teratura e  <lri  sommi  arlisìi  «liEurop.iiqn.in- 
t»  anrhovi  conc  irreva  In  ^tunar  riputazio* 
ne  in  cui  egli  er.i  tenuto  dii  monarchi.  \ 
lui  infatti  dovettero  gli  E*t'"nsi  la  pace  che 
salvò  loro  lo  Slato  nfl  i.^8'|.glì  An^i'ne^i 
di  Napoli  il  ritorno  dclln  tranquillii.ì  tur- 
bala nel  I  .i8(>  dalla  guerra  dr'sucù  barn, 
ni;  il  pontefice  Innocenzo  Vili  la  sommis- 
sione  Hi  O^nm»  nhellatA  di  un  luo  tiran- 
no; infine  l'Italia  tutta  di  non  avere  Li- 
reuzo  in  vctuna  maniera  acconsentito  alla 
discesa  dei  Francesi,  quando  volevano  soc- 
correrlo contro  Si^fo  IV. 

In  una  parola  Lorenzo,  comecché  gui- 
dasse i  Fiorentini  alle  arti  e  ai  piaceri  per 
distoglierli  dalle  cure  politiche  dei  loro 
avi,  comecché  egli  giungesse  fino  a  mano- 
mettere il  Monte  comune  per  resistere  ai 
di  lui  nemici,  fu  altronde  tale  nomo  che 
seppe  compensare  con  moltisiimo  bene  il 
male  che  face«a  alla  libertà,  parola  dive- 
nuta ormai  vuota  di  senso  tra  un  popolo 
che  da  più  di  mezzo  secolo  la  pubblica  li- 
bertà aveva  perduta,  e  in  un  tempo  incoi 
la  genie  che  cresceva  aveva  succhiato  al- 
tro latte  e  si  andava  nutrendo  di  principi 
diversi  da  quelli  delle  già  estinte  genera- 
xioni. 

Laonde  non  si  avrebbe  più  a  rJcercorf, 
dirò  col  Pi^jnotti,  «e  il  Mn^niftco  sia 
stato  l'opprCMore  della  repubblica  ;  ma 
piuttosto,  «e  il  governo  reptibblicano  fos- 
se pei  Fiorentini  a  quell'epoca  il  più 
adattato. 

Morì  Lorenzo  ne'l»  villa  di  Carej:»!,!!  g 
anrile  del  t  della  dolorosa  m.<lattia 
ereditata  dal  padre,  con  soli  44  anni  di  rXh. 
In  punto  di  morte  volle  vedere  il  padre 
Savonarola,  di  cui  aveva  mendicata  l'ami- 
cizia per  l'ambizione  di  avere  un  lettera- 
io  di  più  e  un  oratore  meno  nemico;  ma 
egli  voltò  le  spalle  a  quel  frate  Gavotta, 
quando  fu  da  lui  richiesto  di  restituire  a 
Firenze  il  libero  regime. 

Piero  primi  genito  di  Lorenzo,  non 
ottante  il  difetto  dell'età,  per  partito  di  l- 
la  Signoria  (il  cui  gonfaloniere,  come  so 
foue  morto  il  sovrano  di  Firenze,  aveva 
preso  l'abito  di  corruccio),  e  grasie  ali* 
intervento  dei  principi  italiani  che 
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Tano  intiati  cotti  i  luro  aiphaiciat<TÌ 
per  ooodolerai  lielU  morir  del  Magnijteot 
Piero,  io  diceva,  qual  succrttorc  del  parire 
anchr  nelle  coir  di  stalo,  fn  c^irhiaralo 
abile  •  tutti  gli  onori,  ma^ji^traturp,  di» 
gniti  •  privilegi  drila  lepiibMioe.  Quan- 
to però  t  Lorrnio  fette  iafinriore  il  figlio» 
d'ingrgno  e  di  raraltcre,  lo  proVÒ  bcs 
pretto  Firenze  e  l'Italia  tutta. 

Mancato  r.on  Lorenzo  de'Mrdioi  il  ino> 
deretora  <lelfovn:pi  di  «putì  lolle  lo  pew 
nieole,  e  •uco'dnle  alla  tua  perdite  qorlU 
del  pacìfico  fniifìrento  Vili,  ^ali  nel  6<io 
posto  lo  acalti  Ì4«iiuo  Rodrigo  Borgia,  ciie 
caipbni  il  «naie  in  Aieaaendre  VI. 

Turbeeti  ben  presto  la  paee  d*IUlia  con 

10  svilupparsi  fra  i  diip  più  potfAti  prin- 
cipi della  medesima  quei  rattivi  irnii  e 
tenebrosi  motivi  che  la  prudenza  di  Lo- 
remo  e  il  eoo  eredito  «vevano  eapvti  io* 
nere  io  freno  o  oooprinere»  ee  wmi  del 
tulio  estirpare. 

Avvegnaché  la troppeenibizìone di  Lodo» 
«ieo  Sforsa  arbitro  del  duea  di  Milane, 
noaio  il  re  di  Napoli  a  riebiederlo  di 

liberare  dalla  tutela  il  nipote,  giunto  or« 
mai  ai  »uoi  3o  anni.  Dissimulò  Lodoviro; 
.ne  puro  (i<  po  si  ruppe  ogni  pace.  Allora 
Piero  de'Hedid  ebe  avrebbe  potato  lo» 
nere  la  bilancia  eguale  tnr  quei  due  ri- 
vali, lasciò  travedere  qualche  propensione 
Terso  Ferdinando,  al  sospetloio  Lodovico, 

11  quale  per  enpidigia  di  regno  meditò  di 
abbaltere  la  casa  Aragonese  di  Napoli  cui 
chiamare  i  Franrr»i  in  lidia,  e  col  far  li- 
toinare  in  srena  il  testamento,  veroo  apo- 
«rifo,  della  regina  Giovanna  la  quale, 
dopo  Ofer  diieredalo  AUbnao  re  d'Are» 
guna,  lasaò  i  iooi  ^Iti  a  Renalo  dooa  d' 
Angiò. 

Jolaolo  Lodotieo  Sforxa,  più  noto  col 
Miprannome  di  A/oro,  siinhlando  sempre, 
per  segreti  emissari  faeova  erodere  ai  prin- 
cipi Italiani,  ch'egli  adoprava*i  con  of;n' 
impegno  per  «tornare  il  re  di  Francia  dal 
pensiero  che  aveva  di  scendere  con  uu- 
aieroio*ciereilo  dalle.  Alpi. 

,  A  quest'oggetto  Lcdoviro  yxcva  inviato 
»n  ambasciatore  a  Piero  de' Medici,  il  qua- 
le credè  di  aver  in  mano  l'occatione  prò. 
pizia  per  «onvioojeee -Cerio  VII!  della  mala 
fede  del  ano  pretèto  elleato,  ondo  diOorlo 
dalla  meditala  impresa.  Ma  la  bisogna 
andò  tutta  al  contrario:  utantecliè  tale 
xifeja»ÌQne  uoa  solamente  non  dalornò  il 
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re  di  Trancia  dall'imminente  goerra,  "OO 
la  oondntU  di  Fiero  de'ifodiei,  le^  pel«« 
se  al  Aforo,  chiaie  tra  i  doe  goverm  egei 
strada  a  qualsiasi  Heoncii 'astone. 

Arroge  a  r.iò,  che  l'esito  disgraiiate  di 
on  tale  nanegsio  fo  la  eooifgnenu  di  oa' 
altro  folte,  il  qoale  portò  l'ultimo  colpo  ai 
eredito  e  ali'autorftà  delAgUodol  MUgm» 
fico  nella  sua  patria. 

Carlo  Vili  c..n  forbito  eeesleito .era  di 
gii  nel  1 penetrate  «ella  Tueeona  per 
la  Lombardia,  valicando  TAppennino  della 
Ci^a  o  (li  Pontremoli,  quando  s'intese  a 
Firenze,  che  i  Fraoce»i  avevano  disertati 
molti  pòid  delle  Loeigiaw  aoggetU  eeee- 
eonundali  dalle  RepeMrtioe  •  e  ehe  già 
quell'otte  ere  iflierne  ed.  aaMdìeieSef^ 

zana. 

L'av vicinamente  di  ana  formidabile  ar» 
metano  le  eleoeiti  obe  eveve  eamweaie 
nHla  eae  marcie,  deilarono  t:>le  indegna, 
«i»  ne  e  «pavento  nei  Fiorentini,  che  ester- 
nando il  loro  mal  umore  «ooiro  Piero  do' 
Medici.  ItberaeMOte  ìneolpaTetto  U  eoe 
ineooaidereletia  di  eoe  etere  mi  Ila  pwetN 
dutq  e  nulla  apparccchislo.nnde  fare  argine 
a  tanta  piena,  che  min.'^cciava  l'irami» 
nente  rovina  della  cilLa  e  della  eep«b> 
bliea. 

Parve  eH«  Piero  allora  si  aeaelem  é% 
tanta  ignavia  ;  e  ricordandosi  forse  per  la 
prima  volta,  ma  poco  a  propo»ilo,  degli 
eieai|>i  di  suo  padre,  volle  eopiare  qoelle 
che  |«i  Mota  debbio  il  piè  dlffieile.  e  ebe 
batto  a  segnalare  le  eoiloMti  foelilà  dr| 

M  a  Siili p  co, 

Piero  si  decise  di  partire  per  la  Lonigia- 
na  alla  tmU  di  nn'aofibateeria  di  raggnofw 
devoli  cittadini,  ebe  latcià  indietro  a  Pie. 

trasanta,  per  recarsi  solo  a  Sarrana  davanti 
a  Carlo  V'Iti,  nel  tempo  ohe  i  Francesi  in> 
veativanp  la  forleau  di  Saraaaello  { ew  egl  i, 
ebe  non  avrra  nè  il  genie  né  la  dtetweie 

Lorenzo,  ritornò  carico  di  accuse  a  Firen- 
n\  ove  tjli  fù  inibito  l'ingresso  nel  palazzo 
della  Signoria,  per  avere  arbitrariamen- 
te offerte  e  eedote  ai  Fkeneeii  le  ibr> 
leaxe  di  Sar^jin.i,  di  SaraaeeUo,  di  Pietra- 
santa  e  di  Mntronr,  c  perfino  quelle  di 
Pisa  e  di  Livorno,  membri  impoUantissi- 
mi  dello  Stato.  Per  la  qual.cosa  il  popolo 
6orentlrio  esaendosi  oontro  un  tale  arbi- 
trio eeei-bamen  te  irritato,  Piero  dagli  emi- 
ci suoi  sbigviltìti  lasciato  sen7a  consi. 
gito,  tenendo  della  vite»  con  viltà  pari 
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IrcHs,  fufgì  coi  fraUUi  laB|i  dUlla 
faina. 

Pw.talc«eoMÌ|Kati  f        piò  «Im 
HHuliaMraHo  eonccMioDÌ  fatte  «1  r«  di 

Franrt*.  Pirro,  Gi«i!p.ìno  e  il  foni.  Gio- 
TACtti  Medici,  tre  tigli  del  Magnijico,  fu> 
fflMi^  '  (iiobiavÉCi-  TflkeHij  e  eleMii  dei*  loro 
pallili  del  |K)polo  tacciieg^atl. 

Proseguivano  intanto  i  Kranresi  la  loro 
irarcia  per  la  Toscana»  siccbi  appeiMi 
giunti  in  Pile  vi  fnrono  eceolli  con  tanta 
latikia  èli  palile»  dM  pMa  a  «rideiO'ir* 
tettò.  Non  potevo  Cerio  ade  i  u  \  i  ^eme  le- 
drrr  la  sua  dignità  ntiipr mio  |c  ronvrn- 
iioni  stabilite  con  Piero  in  icariana.  Una 
depttleikiM  di  Pitani  reeoait  al  palaaao  do- 
ve Carlo  alloggiava,  e  •'ppe  con  ti  fle- 
bili espress'oni dipingere  l'inlt  llrrabile gio- 
go de'Fiorentioi,  che  quel  coronato,  aitan- 
do la  nano,  ditte  :  di  voler  fare  ciò  che 
Imm  fioeloi  b  qaate  Mipeata  fb  ioteqtte» 
tata^^anlo  una  coreestione  di  riù  che! 
PiMni  dfni:n<lavano.  Escili  ilall'inlirrua  i 
deputali  giidaruno  al  popolo  aflbliaiu,che  ^ 
gli  liUniiv»  «Mere  tlale  dal  re  accordata 
lejtetie.  Ci^  baatò  alle  plebe  per  abbatte- 
re t«lU  ■gli  atemni  della  Bep.  fiorentina,  e 
gettare  in  Amo  l'insegna  del  Marzocco, 
la  leooe^  «fila  di  cui  vece  fu  innalaata 
MftataflNetHbératere  Carlo  VIIL 
•  '*Q«aalÌ9  non  sapendo  bene  Ireoiecbe  ave- 
va corcfsse,  volle  rhe  restassero  in  Fisa 
gli  iifìziali  dc'Fiorenlini  per  esercitarvi  la 
•oKta  giurtidiéiiipe,  Bov  oalafelie  cb»  awaaa 
eednla  la  crttadétla»  vècchia  ai  PiaanI, 
ritenendo  le  f^ut  penti  la  nuova.  Quindi 
Cai  lo -con  il  grosso  dell'armata  si  diresse 
a  Firente,  dove  er>trò  ponipo«&oiente,  ai 
17  aoiCMbeo  i494>  «eAiKiMeie  alla  co- 
MÌa}4o  ebe  secondo  l'oso franre»e  indicava 
simorìa  della  città.  Ait»Iò  ad  allcppinic  m  i 
palazzo  de'Medicì  in  Via  I  ai{>a,ea  tuitt  i 
auoi  oaiMCtarl^  ^Aarooo  aurgnati  quaitir- 
ri  dentro  la  citti.  lè^lo  illoMiml»^ 
•otte  e  addi  bbata  con  tappeti  di  giorno, 
prraenlav.i  l'idra  di  una  frsfa  in  meno  ai 
Mffiori  pericoli,  sperando  i  Fiorcminidi 
mtf  ttt  qualebo  vodé  ìi  |ìai^  %  il  gmi- 
diaairoo  sdr^no  coatr»di«i4«iiiipilo<da 
qori  rr.  Nondimeno,  per  essere  provvedu- 
ti a  ogni  caso,  aveva  il  governo  oid.nato 
'dinaggiori  €ittadini,cbe  empiessero  le  lo- 
*o^iaÉ#iiinHaiÉiBti  di  wenial  étVitUh 
ta<Io,  che  VI  facessero  entiaic  icondotlie^ 
"Trri  I  Ipin  «iBiifiM  miiitui  HipcadiMi 
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dalla  Repubblica,  e  che  eiaaeono,  tanto 
dentro  quanto  foort  della  città,  alaase  at- 
tento per  correre  alFar»!  al  rnow»  della 

eampnna  maggiore  del  pnbblicu  palagio. 
Teiminate  le  prime  cerimonie  fcslevoli 
verso  culaoto  gravosi  ospiti,  mcuniinnossi 
a  trattore  di  accordo.  Le  prime  prcpvtte 
del  te  furono  etorbilantl,  aeordaleai,  o 
messa  in  non  cale  la  ctm^  entione  fatta  con 
Piero  de■i^^cdici;  awrpnurh^  egli,  oltre  le 
domande  intollerabili  m  deii..ri,  pretinde* 
va  di  etaere  rieonoieiuto  aignore  di  Firen^ 
ze  e  del  »uo  dominio;  dalla  quale  rìcbie- 
stn.henthè  finalmenlc  si  disn  ^la^'ir,  v».lrva 
nonostante-  laticiflrvi  uomini  di  toga  eoa 
•na  qaakbe  regia  giuriiditkilie.:.* 

Evoao  da  ogni  parte  esacerbali  gK  ani* 
mi,  non  volendo  Carlo  dalle  ultime  aoe 
pretensicni  declinare,  né  i  Fiorentini  a 
somme  troppo  gravose  di  moneta  in  alcuna 
goii«  abblifisai»  né  giarfidiiiaiif^  pvMi* 
nenia  d'impeto^ael  loro  stato  consentirgli, 
quando  in  inrrvn  a  tante  dilfìcolià  quasi 
inauperabili  svituppcasi  la  >irtù  di  Pter9 
'Capponi»  uno  dei  quattro  oitladiai  depvfi 
tati  a  trattare  col  re.  Era  II  Cappeni  acne 
d'ingegno,  ci  me  d'animo  grande,  e  in  Fi- 
renze stingalo  per  qurste  qualità,  rhe  rrn- 
dcvansi  in  lui  più  tpl<  ndide  dell'esser  na- 
to ^  tfodglia  onorala,  ar^  dall'avere  egtt 
per  avo  unNeri  e  per  bisavoloMiCino Cap- 
poni, due  ucmini  che  bastano  a  controbi- 
lanciare i  tristi  di  un  intiero  sf  ce  lo. 

Avvenne  intento  che  Piero  Caj  pmi  Ire- 
V— doli  oa  di  eoi  mei  coOrglbi  alti  pr»> 
•enxa  di  Carlo  Vili,  e  leggendosi  da  un 
segretario  rr^to  i  ei<|.ii<  li  in~ni*idrra- 
ti,  i  quali  co«i>e  ultimaium  (l.il  te  si 
froptfMvanèi  Piere^^eon  gesti  impetaoai, 
tolta  di  man»  del  segretario  qnella  sciit- 
lura,  la  siracciò  innanzi  agli  orrhi  di 
Carlo  Vili,  sofg'unptndo  con  voce  conci- 
tata :  poiché  ti  demandano  cote  ti  dito- 
mette,  vosfonerMe  Ir4««irr  ff«eilir»  é^ii^ 
Muteremo  te  nottre  c<  n:f)iiite;  volendo 

espressamente  inferire,  1  In-  Ir  dilTrrrnze  si 
sarebbeio  decise  con  rarmi;  e  con  il  mcde- 
liaio  impeto,  andandogli  dietro i  compagni 
al  parti  aubilo  dilli  pnia«M  ■  dblli  ri 
mere  del  re  deTranrciS. 

Quest'azione  risoluta  ed  attiva,  clic  po- 
teva porre  in  estrrnio  pericolo  ogn'aÙra 
4llUÌk,  fu  le  aahreaia.^  |Sm^.  L'cne^b 
Jbfter  Cippcd  dev»ntf  é  iiapiiente  mm- 
■aie^ia  mtm  àùm  empiili. I^Haiy là  e» 
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104  r  I  U  1^  ^^^^  ^^^^^  j.         p^„^  Invece  la  Si- 

.oglioso,  qn«nto  rhr  non  3^7y*''*  jj  accrr.cer  fona  al  polcrr  eieeoli- 

La  in  I.aUa  aì.ro  .h.  -ccn.  H.  raH.men     gnor.»  .^^^^^^^ 

li  di  ha.srrie  r  di  fece  Ulr  e  tanta    ^"^  carpirgli  una  loroul- 

?„p.e„.on.  nclVanin^o  ,h  Carlo  c       .uo.    ^^  ^^^^^^^^^^^  „„.  B.. 

cort.g..ni.  rhc  richiamat,  .n.i.rtro  ,  drp.r^  .traord.naria.  con  pieno  po. 

Uti  dell.  Rep.  fiorfnlh...  r  a,c,.tr  I.  ci  a-  ,  P  ^.^^^^^^^  Furonoquindi 
„andc,.lleqnaUncu.av»nod,ronu.nl.re  ^^jj^  ^^^j^,,;  j  ^^cnp- 

ronvenn. interne, nqar.ta.mtrn.a.K  Che    dal  a  ^^^^  ^^^^  ^^^^^^^ 

U  Citi  d.  K.rrnxc  fo.^  am.ra,  ronf.rc   .    r---;^^^.,,^^^  ^  ^^^^^  bor«.  i  no- 

t.  ,  .Olio  la  r^'T/u  7Crc,r.  di  „,id.ri.ladini.»rnt.d.rillodi  potere  eu^r. 
corona  d.  Franca  ;  a.»  Che  le  ,,.,r„.o  dei  Pr.ori  r  le  pnm.r.e  ma. 

Sarrana,  Sarx.ncUo,  P.etra^n.a  Mo  rone.    '  j^„„5;,,t,.Si  ele.«.ro  iD.cr.  del- 

Pi«  e  Livorno,  rednt^da  F.ero  de  .Med.c,     J'»  furono  eh..- 

rimane^ero  in  niano  dr'Franrea.  Hno  a  '^^^  '  '  .  j- uUrth  e  pace.  Perch*  poi 
che  il  re  non  avcMe  f.tla  l'.n.pre^a  del  regno  , .  l  ^prafT.re  l'un 

di  Napol.;       Che  in  quello  fratlrmro  la  ,J        Hell'arbitno.  f.  eleU. 

giurisdizione,  il  governo   e  ^'  .leputai.one  di  altri  io  cilladini  de- 

quelle  terre  e  città  fourro  .econdo  «1  ao.  ^  ^^i  fo».e  .lato  troppo 

l.to  dei  Fiorentini  ;        Che  .i  re.tau„*e.     Unat  ^.  Hebilori  vecchi,  e  . 

re  ...bito  tutti  gl.  «Uri  paeM  tolt.  e  r,.    ''"J^^"^;    ,  ^ 

bell.ti  allaKepubblic,  o  li  poteM.  ne.,pr.    x  ,^        „,nbn,re  I.  decima 

rare  con  rarms.n  co  chej  rivolto.,  nrn-    R    ^     •      .  ^^^^^ 

....erodi  aderirvi;  5-  Che  j  F;-»  ^     7;hinn,atn  lM.po.i«ione  d.lU  Decin^a. 
paga.»ero  .1  re        •u">'«'o  cV,tali   riforme,  che  ri.trin.ev.no  m 

nre.a  .  a 0,000  ducali  a  tutto  giugno  rt  • .  ^^^^^^  incontrarono 

.Lo  i49^;       ^he  M  P-''->-o*'^       :::;.,:.ropp...itione  dalU  pan.  d.  co. 

„oi  il    f'i^^°/;/''^;"X;,belliPic.  loro  cu.p.ac  va  un  più  largo  e  comune 
fo.,ero  liberai,  dal  bando  di   ribelli  1  r  ^i^^^^  ,or.ero.ubito  due  nuove  fa- 
ro de-Medici,  il  cardinal  C^'"^^"";  *  ^"  .jj^i.  „  fo„,Ue  delle  civ.li  d.sordie  acqui- 
Ii.no  di  lui  fratelli;  ma  ""^  Poto"''  ^^"^^  '        «viluppo  da  un  religioso  en- 
Vrimo  accoatarM  per  cento  miglia  ai  confi  «o  m       ,^,^hro.ò  prendervi  parte  «n 
ni  del  dominio  fiorentino,  gli  «U"  due  „,i„i„n.r.o.  (fra  Girolamo 
cento  miglia  dalla  città  d.  Firenze.  s«vonarola)che.Mlito  in  gran  fama  di  nomo 
Q,.e.li  fu.ono  gli  articoli  e  le  r^nd.r.o.  S  von.  o  ^^.colav. 
„i%iù  importanti  del                    .^JJ  °  "  nV.ime  del  W»"  l^  d..cu,sioni 
Vili  e  la  repubblica  fiorentina,  pubblica  t„ono  profetico.  — 
lo  e  giuralo  .olennenirnle  durnn  e  U  cei  -  1     ^  ^         ,„o„a„,io  dal  pergamo  fra  .1 
bratione  della  me.,a  (a6  novembre  .  4.)^)  .ri.tocralico  e  quello  popolare,  d.è 
nella  cliie.a  metropolitana.  a«i.te,.do  aUa  p            ^^^^  ^^^^^^.^  ^  ^^^^^^ 
funzione  lo  .le«o  monarca  con  tuli,    a  ^^  ^^             Ar'P.nf^.^ni  o  Fraje. 
corte,  I.  «uà  truppa  m  parata  e  «n  alloi  ^        ^  _^^^^i^            ^^^„,,;„„,/  «a  chi.- 

lato  popolo.  .  Il  primo  trionfo  de'/'/Viijnoai  fu  la 

D^egiornidopoilre.bb.ndona  F^^^^^^^    -^o^J»;^^  ,,^pp.....  i  quali 

aov'er.  dimor.ln  d.eci  di,  P^i'T"  '"  „„„  jopo  l'altro  volonlariamrol^  o  co- 

Sietia  accompagnato  da  due  •n^»>«^';'°^;;  dimrs.ero  dal  loro  ufino. 

eio.,  da  Francesco  Sederini  vescovo  d  .           j„            „„  Consiglio  gene- 

Volterra,   che  fa  po,   cardinale  .  e  composto  di  83o  ciUadim  dcllVti  d. 

Neri  Capponi  cugino  di  Piero.  p^.^^è  fosaero  ne»,  i/j 

Contultociv  nò  I>mIio  della  famiglia  cioè  non  inscritti  come  nthro,.  al 

Medici,  n*  P-^"",';^^''"%^;  ;;:;ra  ;rbro  d:ii:  pubbliche  grave».  Da  quel 
e«e  giovarono  a  ristabilire  in  F  .ren«e  ^.  ^,^^^^^3^^  ^  jj^.^m  mag.slrati 

tranquillità,  oppure  ^  P^^*"-;  " "  ^  ,  \.  tanto  della  città,  quanto  del  couUdo  e  do- 

bero  regime,  dove  gii  da  60              "  .^^-^  fiorentino.  Per  l'eleaione  de,  pr-ior, 

„.Uo  poco  più  che  l'apparenza  ed  il  no-  miMo^^^^  ^„^tiere,lr«!f.«u»a  wrU  d«lU 
me  di  Repubblica. 
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bon«  94  candidati,  qQÌndi  ai  eleggevano 
tra  quelli  a  pluralità  di  voli  4 due  detliiuili 
«  entrare  di  aiiaMÌa,  p  quando  toccava  a 
^•el  q«arti«rt  la  napina  dal  §ùnMomwf€ 
di  giuttizia.Tincera  il  none  di  quello  che 
aveue  riunito  più  voltdciau  dalle  bnrae 
lerati  a  •urie.  •  t 

9§w  aoeogHera  al  gnmde  «Mraiblea  di 
oittadiui.  che  ìb  Mguito  fuaierMcittla  cir-' 
ca  del  duppìu,  fdbbticossi  per  nuggpri- 
mcnlo  del  Savuiiarula  il  vasto  talumt  nel 
|Aalazzo  dtllaSigooria,tern>iuiitu  con  truppa 
ImU*  da  SinioM  dal  Pi»lla)olo.  CIm  |>«v6 
gMWidto  la  «ala  riuscita  baiia  e  poco  fu. 
minuta^  fu  più  lardi  da  Cosimo  1  fatta  rial- 
lare  e  dipio^efe  da  Gior|tio  Va»ari. 

Hciroaeatioaa  di  tata  filwma  govaraa- 
ti?a»  in  aegao  di  fiuttìaia  a  d'aver  op|irc^ 
•O  il  tiranno,  rizzoMÌ  sulla  nughieia  df>l 
palatso  delUSignoria,  (>ra  sotto  un  arcu  AeU 
la  loggia delrOrgaguj,  il  grup)>o  di  bruuio 
ddlaÓiadilla,  opera  egregia  di  Dunalclkk 

Ha  nel  aieolfe  gli'  animi  dei  FiorenUni 
ti  agitavano  per  dar^  più  lai  «a  furma  al 
rcggiinrnto  della  città,  i  loro  ufgozj  esterni 
non  aodavanomigliorafidofiia  per  la  mani» 
fona-  rìbdlloiia  dai  Pifani.  riaaluti  di  non  • 
ritornare  più  sotto  il  dominioliaTCìitiBo.sìa 
perchè  il  ré  Carlo,  quantunque  avetse  già 
ooiupiLi  la  conquista  di  Napoli,  non  ao> 

10  a««a  aMoaaioalii  pwwii  di  veititaira 
!•  brteBM  cIm  gli  etMM  tlale  eanacgnata, 
ma  le  lue  genti  medesime  favori #ano  e  aiz- 
Savauo  i  Pisani,  divt'auti  af>t>res«<irì,a  iropa> 
dronirsi  di  vai  ie  castella  tolte  ai  Fiorentini. 

'  Si  iMllò  4iar  me«ao  di  amliaseialorl 
della  raititmioiM  di  Pisj  davanti  al  r« 
die  l'avevd  promessa,  e  a  tal  uopo  risriwna 
una  soUiiDit  di  denaro.  Ai  lamenti  dr«  Pi- 
Mai,  e  ali*  aectiae  di  crudeltà  di  lc|(gi,e  di 
>«<'««sive  gra<f«ai«  Inpoala  lorodai  Pior«ii> 
tini  (cui  faceva  eco  in  IVtfnu  BurgundioLec»- 

11  c«  K  bri*  giureronsultu  pi*Ano),  fu  risposto 
io  nome  della  Kepnbblicu  dalvesc.  Sodari» 
»i:  abe  i  Piaani'Airunn  governali  eòlia  atea- 
te  leggi  ft  eitndisioni  degli  altri  paasl  del  do- 
n'iuio  di  Pirente.  La  drcitione  su11&  sorte 
di  Pisa,  veniva  altn'Hi  ritardata  dai  ini< 
nisin  del  re,  avidi  di  raccugliere  grandi 
•^WMDa  di  Monaia  da  ambe  la  parti.  Tvtlo 
fa  dai  Fiorentini  inutilmente  tentato;  in- 
vano lo  'zelante fraGin  lanio, andato  aPttggi- 

incontro  aCaHoVi]l,rhe  rilom«vada 
y^Pf**!  a  MMie  di  Dio  gPiutinò  l'adempi- 
della.  pffOMw,  riptriMèMdioto 
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parola  di  restituire  le  piazze  rirhilila^ 
•tocbè  il  re  foste  giunto  tn  Asti. 

Arrivato  ooatà  con  la  aue  genti  il  mo- 
aaren,dopo Marni aollÌBnroaparia  laalfadn 
a  Forno>o  in  mezzo  a  un  grand'esercito  del*' 
la  lega    nemici,  ritornò  a  Firenze  ina- 
spcltalameule  Niccolò  Alamanni  con  1' 
ordine  del  re,  eflinabè  Lirorno  e  Pfie  te»  t 
acro  retti  tu  ite  in  grazia  delle  convenaiaMi 
Ira  es«o  e  i  delegati  della  repubblica  sta*' 
bilile  io  Turino  ai  primi  diaeltCBibre  dei* 

10  s lesso  anno  149$. 
Ittfalti  Livorao  ii  riebbe  tabilo  con  !■ 

•ue  torri  (i5  settembre)  senza  dtfa  dUK»- 
coltà,  che  que  lla  dell'ujuto  di  nuova  mo- 
neta. Non  segui  lo  stesso  delle  altre  fortez- 
ie»«  oMdto  aicno  di  Piao,  il  di  cui  generale 
franaeee  Entragne»  tmvava  aelnpre  pretetti 
di  ditazìuoe,  benché  replìaati  Ordini  rice- 
vesse dal  suo  sovrano.  La  passione  dell'oro' 
e  l'amore  per  una  giovinetta  pisana  a  tal  se- 
gno fwevabe  ÌB  Ini  aopra  l'obbediCBSe  • 
delti  dovuta  al  suo  priaoipe,  che  pef 
19,000  ducati  per  »è,  e  8,000  per  distribui- 
re ai  soldati,  riiotraguri  consegnò,  nel  pri- 
uMi  di  dei  ì^qS,  la  eittedella  ai  Pisani,  dai 
qiiali  per  mo  eooaiglio  fa  adràlo  diaCitia./ 
Si  aggièoae  quindi  f'allro  tradimento  par 
di  lui  mezzo  opiTato,  vendendo  Sarzana  e 
Saraanello  per  a4»ooo  acudi  ai  Genovesi,  e 
pooo  dopi>  aKcnaado  PletreMuita  e  Hotmao 
per  1 7,«eo  «nidi-  ai  Lucchesi,  sema  ema^ 
re  gli  ordini  pib  pressanti  del  redìFrancia. 
Ma  questi  infedeli  ministri  non  erano  i  soli 
che  facessero  contro  i  Fiorentini,  tostocbi 

11  duca-di' tfNiteo;  il  wimIo  di  Yanetia  • 
l'Imperatore  Masaiaiiliano  inriavaoo  a  Pte- 
soccorsi  d'ogni  specie,  asoasi  ognuno  di  es- 
si da  diversi  fìui. 

Stavano  le  truppa  Borentine  campeg- 
giando in  VaUd'Era.  «pMnda  per  Henpc» 
rate  il  castelletto  di  Sojana  il  commisMrlo 
della  hepubblica,  nel  ai  seti.  i49^»  «ni- 
mando  i  suoi  all'aasalto,  rimase  colpito  a 
marte  ;  e  Firesao  ebbe  a  piangere  io  quel 
prode  Ifutrapido  Piero  Capponi,  qoolifli» 
stesso  che  strappando  i  eapitoli'alla  pre- 
sensa  di  Carlo  VII!  eoo  coraggiosa  rispo* 
s*a  du<r  anni  innanzi  aveva  salvato  l'ono- 
re e  le  liberti  deli*  eoa  patrio. 

Crebbero  i  tiiaforf  e  l'allarme  io  FireOn' 
ze   per  l'avvicinamento  dell'  imperatore, 
quando  s'intese  che  a  Genova  s'imbarca- 
va con  animo  di   fare  Tinpresa  di  ÌJU- 
fvMM.  P«  pcfoiò  preùdiitb  dlJMwwbr* 
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questa  pitzta,  talché  •)  trovò  in  gr«(f(^^^dannati  ■  morte  Mnxa  accordar  loro  il  b«. 
(«r  froate  alle  furce  che  la  ilrinscro  di  ucfuio  ({«'H'apprilo,   lo   che  iaa*prì  alla- 
atiedio  per  terra   e  per   mare:    c  potè  incute  il  pjrtito  degli  y^r/a^^iViti  coalro  i 
•uche  «osienere  la  penuria  di  TiUtoraglie  Frateschi,  in  guisj  che  riesci  loro  di  vea* 
fino  alla  comparsa  di  una  fljtta  dalla  Pro-  dirarsene  con  altre  armi  e  con  tali  mezzi, 
venta,  la  quale,  pattando  in  mezzo  a  quel-  che  portarono  sul  patibolo  il  frate  cam- 
la  de'noaiici,  Ciitrò  nel  porto  con  toccortu  piune  della  fior,  libertà  (4  maggio  i49'^J' 
di  viveri,  di  armi  e  di  militari.  Lj  quale  luttuosa  catatlrufe  fu  prace- 
La  quii  co»a  ravvivò   il  coraggio  e  le  diita  di  pj:hi  giorni  dilla  morte  di  Carlo 
fune  ne^li  assediati  tanto  che,  rtmiovando  Vili;  co<i  ciie  se  con  la  p-rditi  di^l  frate 
di  frequente  le  sortite  cjn  ctito  fteni|)rt:  predicatore  fu  tolto  al  pati. tu  Mediceo  un 
•favorevole  ai  nemici,  venne  cottretto  l'im-  p  incoloi  >  n  ■anco  nella  città, mancò  altresì 
petatore  a  ritirarsi  con  le  sue  gr*ati  dall'a»-  ad  esio  una  parte  di  appoggio  nelle  forze 
tedio,  dopo  avere  con  paca  gloria  e  vcrua  cstt^rn:;  e  spitcialmcute  in  q  iellc  del  duca 
profitto  rischiala  la  vita.  di  Udan^  per rivolgerlea  guir.lare  la  casa 
D'allora  in  poi  i  Fiorentini  ripresero  propria,  minacci  ila  da  Liniji  XII  pronto 
(nov.del  1 493)  la  mi^gior  parte  delle  ter-  a  iocammiiursi  dalla  Francia  nella  Lom- 
re  e  castella  delle  colline  pisane,  intanto  bardia  alla  conquista  di  quel  ducato.  Per 
die  l'oste  impiriale  ripiegavasi  verso  Sar*  qu'*sti  accidenti  la  ft 'p.  U  iivntiaa  avendo 
zana,  e  che  l'esercito  della  lega,  per  di-  creato  di  nuovo  i  Dicci  di  libertà,  e  eoo» 
•cordia  dei  capi,  gelosia  dei  gabinetti,  man-  dotti  al  suo  servizio  uomini  d'ogni  arme  e 
canini  di  pa^he  e  di  vettovaglie,  stavasi  nei  valenti  cap.tini,  spm^'eva  con  vigore  l'im. 
quartieri  in  iperoso,  e  di5guitato.  presa  dalla  parte  di  Pisa,  uel  tempo  cho 
A  q  leslVpoca  risale  il  pio  istituto  in  Fi-  da  un  altro  lato  faceva  fronte  a  nuovi  e- 
ranze  del  Monte  di  pietà,  proposto  nelle  serciti  de' Veneziani  che  dalla  Romagna  ri* 
•ue  prediche  dal  Savonarola,  c  per  ac-  montavano  le  valli    travsappeonine  per 
catto  di  cicmoiine  fondato  a  beneficio  dei  scendere  con  Piero  de'AIedici  nel  Caseuti- 
bisognosi,  con  la  lodi-vote  mira  di  frenare  no  e  in  Val-Tiberina, 
le  strabocchevoli  usure.  Riesci  quindi  ai  Fiorentini  di  strìnger» 
Si  tentò  poco  d^>pJ  una  trattativa  tra  amicizia  con  Luigi  XII  nella  seconda  itu 
le  parti  belligeranti,    nki   i  Ven<uianl  duccia  in  Lombardia  (anno  iSoo)  e  di 
capi  della  lega  non  solo  non  vi  ccn^i)rse-  ottenere  al  loro  soldo   5ooo   Svizzeri  e 
ro,    mi  ap?rta'n!ate    sostenevano   Pie-  5oo  lance,onJe  riavere  ad  ogni  costo  Pisa, 
ro  dei  Medici  ,    il  quale    cercava  per  La  quale  città  era  loro  scappata  di  mano 
forza  di   rimpatriare  .    Favorito    in  se-  p  ichi  mosi  innanzi,  aU'uC'asione  che  fu 
gutto  dal  diica  di  Milano    e  dai  Senesi,  atterrata  (10  agosti  i49!))  unapirted'U 
uveva  Piero  con:ertato  con  i  faulo -i  di  le  s  ic  in  ara,  aiialita  ed  espugnata  la  roc> 
dentro  di   levare  a  rum  >re  Firenze;  alle  ca  di  Stainpire.  —  f^ed.  Pioi. 
cui  porti  con  o^ni  diligenza  alla  t^ta  di        Ma  prr  avventura  anche  la  posteriore 
800  cavalli  e  di  3oao  fanti  la  mattina  del  impresa  militare  de'Francesi  contro  Pisa 
a8  aprile  1 497  videsi  accostare,  con tan-  non  rirsoi   meglio  delle  altre  e  fu  anzi 
do  fra  i  complici  su  li  a  lerenti  nella  cit-  la  più  disgraziata  delle  precedenti  p;i  Fio- 
tà  Bernardo  del  Nt*ro  allora  gonfalonie-  renLini.  Avvcgnich^  appena  arrivato  quel- 
re  di    giustizia.    Mi  sconcertiti  i  eoa-  l'esercito  in  Lunigiaua,  tolse  Massa  eCar- 
giurati  appena  vi  lero  scoparti  l'impresa    rara  al  marchese  Alberigo  Malaiptna  amico 
di  Piero  po:o  innanci  del  suo  arrivo  alla    della  repubblica;  occupò  quindi  Pietra- 
Porta  rotnani,  e  avviliti  dalle  m-sure  di  di-  satita,  e  foce  accordo  coi  Lucchesi  Ui  non 
fesa  che  il  governo  bentosto  ebbe  ordinate,    reitit'iir  q'icita  Terra  ai  Fiorentini  in- 
quei  di  dentro  ttetti*ro  inoperoti,  e  Piero    nanzi  che  e»si  riacquistassero  Pisa.  Giunta 
de'&Iedici  coni  suoi  armiti  crcdò  ben  di    filialmente  quel  corpo  di  truppe  davanti  al- 
ritirarsi  frettolosamente  p^r  timore  che  gli    la  preaccennata  città,  fu  incominciato  eoa 
veniste  tagliatala  sti  ada  da  qtialchc  divisto-    gran  fervore  l'assedio,  ed  era  già  aperta  I» 
ne  dell'esercita  fiorentino  che  poteva  ri-    breccia  in  una  csteoiione  di  braccia, 
ehiamarsi  in  Val- l'Elsa  dal  territorio  pi-    quando  per  imperizia  del  capitano,e  per  di« 
taao.  I  capf  della  conjiura  furono  eoa»    lordide  nella  milizia,  o  per  «egrete  ialel- 
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ligenze  con  gli  asaediati,  fu  lotpeso  il^col- 
(>o  tanto  che  «[ueit'uUimi  runiuiati  Ja  «uc 
cursi  quasi  iiia^pcitati,  lolsiru  afFatUi  u^ai 
speranza  agii  assalitori  di  (juada^iiaic  la 
loro  città. 

Nuu  ottante  che  Fireoia  sentisse  la 
gravezza  di  tanti  mali,  erano  peiò  i|ucsti  dì 
gran  lunga  superati  dal  tiiuure  furliasiiiiu 
die  vi  si  aggiuoie  di  perdei e,Duu  tanto  Fi- 
sa con  le  terre  e  cattella  del  suo  antico 
contadu,  ma  l'iudipeudeiua  proprij,  tosto 
che  si  »cujprirono  le  prave  voglie  del  frau- 
duleulo  duca  Valeutiuo.lt  ^uale  ajutatodi 
denari, di  consigli  e  di  furxe  dal  padre,  cuu 
l'ouorato  titolo  di  voler  rei  iitegrare  le  mem- 
bra sparse  dello  Stalo  puntilìcio,  sotto  U 
protezione  del  re  di  Francia,  aveva  rivolte 
le  mire  all'occupazione  ìleirEiuilia,  au> 
stringendo  a  fuggite  da  Imola  la  coutes- 
sa  Caterina  Riario  coi  R^ìi,  luglicudu  la 
signoria  di  Rimioi  a  Paodolfo  Malatesta, 
Pesaro  a  Giovanni  Sfurza^e  Faenza  ad  Astor- 
reManfiedi;  l'ultiino  de'quaii  contro  la 
fede  de  Ila  capitolazioue  fatto  itrigionf,  a 
Runia  per  ordine  del  duca  fu  baibaramente 
•traogolato.  Questo  stesto  fior  di  virtù,onde 
mantenersi  l'acquisto  di  tante  belle  opere 
in  Romagna,  stava  appareccbiaudosi  a  dare 
esecuzione  a  dc'concetti  anco  più  smisura-^ 
ti,  ImpegQando  Alessandro  VI  a  collegarti 
per  interesse  proprio  coi  Veneziani,  nel. 
l'intenzione  di  p  ptere  rimettere  inFireuze 
l'esule  famiglia  de'Medici,  onde  avere  per 
suoi  Ticini  principi  nuovi,  riconoscenti 
ed  amici. 

lo  questo  stalo  di  agitazióni  politiche 
principiò  il  secolo  XVI,  quel  s4>colu  in  cui 
dovevano  spirare  una  dopo  l'altra  le  rc« 
pubbliche  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Siena. 
Per  quanto  i  reggitnri  dello  Stàio  fiureu- 
lino  non  traicurassrro  di  vegliare  e  di  prov- 
vedere alla  |)ubbltca  salvezza  con  ogni' sor. 
t«  di  mezzi,  pure  tanta  diligenza  sembrava 
insufliciente  alla  grandezza  dei  mali 'che 
gli  si  minacciavano.  Cominciò  il  duca  Va- 
lentino a  mandare  a  chiedere  passe  e  vet- 
tovaglie per  i  luoghi  della  Repubblica;  le 
quali  coso  attenne  a  cuudizione,  che  le  sue 
genti  non  dovesMTo  entrare  in  leira  alcu- 
na murata,  nè  condur  seco  ribelli  o  nemici 
dello  Sialo.  —  Appéna  peraltro  il  Valen- 
tino vidrsi  arrivalo  con  800  uomini  d'ar- 
">''f  e  70110  fanli  a  Barberino  di  Mugello, 
intendere  alb  Signorìa  di  Firenze,  che 
a  vuleilii  tenere  amico,  conveniva  organtt- 
V.  11. 
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zare  un'altra  forma  di  governo;  oltre  dich.i 
domandava  che  gli  venisse  actordata  qua 
pensione  a  litulo  di  capitano  di  esciciti, 
e  che  fosse  data  qualche  sodditfaziuiio 
ai  Vitelli  e  agli  Orsint,  e  qualora  v>dr»>e 
egli  iiitr^ipi-ender  la  coiMiuisla  di  Piombino, 
nou  dovesse  cs>ire  impeditudallaRrpuiibli- 
cj,  seppure  liuti  lo  voleva  ajulare.^ —  Fuo* 
li  clic  in  lUiitjrr  Slalu,  fu  ritpostl»  .il  duca, 
che  si  ooiiipiacerebbe.  Ma  acc>>staii>Kjsi  a- 
gli  (Uiii  le  sue  nusuade  sempre  più  vicino 
a  Fueoze,  fjt'inpì  la  città  di  spivnto, 
non  tallio  pri  u  uuero  dc'ueinici  >li  fu'iri, 
quanto  per  1'  lutelligetua  che  dubilavasi 
esiste  sse  cuu  quelli  di  dentro. 

iulaiilo,  a  prevenite  ogni  tumulto,  si 
presero  i  iiccessjrj  provvedimenti  ool  guai- 
nire  i  puggi  dei  cuutorui  e  la  città  di  gen- 
te fedele.  Et»ciidu  già  il  duca  VaUutiiio 
airivato  a  Campi,  sei  miglia  vicino  a  Fi- 
renze, e  veggendo  e^li  i  cittadini  «{uieti  e 
il  ({ovei  uu  fermo  nel  suo  proponimento,  so- 
pra;;^iii oliali  in  qu<?sto  mentre  ordini  dui 
re  di  Fiaiicia  che  gl'inibivano  di  molt*- 
slare  la  repubblica  (ìurenlina,  risolvè  so- 
cordur.'ii  s*'Co  un-dijute  una  provvisiono  di 
3(>,ooo  ducjti  |icr  3  anni,  con  il  solo  ub- 
hligo  di  mandare  3oo  uomini  d'arme  ad  ogni 
biiogU'j  di  ;;iierra  :  puichè  ues^uiia  dello 
due  pjrli  fot j<' per  ajutare  i  nemici  o  ri- 
belli dell'altra,  e  che  la  Repubblica  nou 
desse  ooja  al  duca  nell'impresa  che  era  per 
fare  di  Piombino.  Firmate  le  convenzioni, 
il  V*aleutino  ai  17  maggio  1  So  1  parli  eoa 
le  tue  genti  per  Kuipoli  fl  di  là  per  la 
Val-d'EI»j,  rubando  i  pac-d  che  attravei- 
sava,  coiue  se  vi  pusussc  un  nemico;  il 
qua!«,  iuiiullralusi  in  Val-di-Cecina,  noit 
prima  del  j5  maggio  usci  d^l  'iistrctlo 
della  Ri-pubMica,  e  per  Val-dv-C urina  eu- 
trò  nel  Puimbitiese. 

Frattanto  i  Fiorentini  ripresero  con 
più  calore  le  ostilità  cuutco  Pisa,  dove 
le  cos<:  sue  sac-  bbero  procedute  con  fe- 
lice successo,  ic  nuovi  lumulti  intorti  iu 
VuJ-Tibcrina  e  in  Val-di-Chiana,  non 
avessero  ricbianuli*  ol  rovo  le  armi  delta 
Repubblica.  E  perché  d'ogni  parte  le  cre- 
scrssi-ro  i  pencoli  intorno  u  questo  tempo 
^giugno  iSu'j)  il  feroce  Valentino  loUe  lo 
stalo  a  Guid«.>baldu  duva  d'Urbiiiu,  e  poco 
dopi),  cuti  alo  nel  donno  io  di  Camerino, 
con  bestiale  ferità  strangolò  con  i  lenm 
suoi  fi^li  Giulio  Varano  di  i|uel  paese  Si- 
gnore,   ucl    Iruipu   <l-ia>i   incdeaiino  che 
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Armo,  Cortona,  Sans^pulcro,  An»hiari, 
Kievc  S.  Stefano, ed  altri  ca»lclli  liniilro- 
fi  ribellavaoii  aiFinrcntini.<'d  accoglirvanu 
fra  le  loro  mura  Piero de'Mrrliri,  il  Cardi- 
nale di  lui  fratello,  e  VilelloAo  Vitelli. 
Sennonché  qurtt'ultimo  spaventato  dalla 
orudeltà  del  Valentino,  e  lomi-ndu  di 
eèteruR  preda  cunie  il  Varano  (siccome 
in  rraltì  avvenne^,*!  acrordò  con  le  trup. 
pe  Francesi  accorse  nel  Val-d'Arno  supc- 
riore, ronspgnaodo  ai  loro  ufuiali  la 
citt^  di  Arezzo,  la  quale  bentosto  con 
gli  altri  paesi  del  contado  aretino,  per  or- 
dine di  Lui^i  XII,  venne  nell'agosto  del 
i5oa  ai  l'ioicntini  ricuniognala. 

Per  quanto  qucst'ullinio  successo  re- 
casse un  quìilche  confoiti)  a  Firenze,  tut- 
tavia Continuavi»  nei  cittadini  ragionevole 
motivo  di  temere  dell'insidie  del  fraudo- 
lento dura,  essendo  orn)ai  conosciuto  per 
uoiDo,  che  nè  ad  amici,  nè  a  neniiri  ser- 
bando alcuna  fede,  procurava  dì  sottomet- 
tere ogni  cosa  alla  sua  crudelissima  libi- 
«line.  Laonde  in  Firenze,  per  megliu  veg- 
»  ghiare  sui  maneggi  di  loi,  che  qual  nuovo 

cuiite  di  Virtù,  mirava  niente  meno  ehe 
a  insignorirsi  di  Siena,  di   Lucca  r  di 
Pisa,  affinchè  poi,  circondata   dalle  sue 
armi,  ìi  repulihliea  lìorcnlina  venijse  a 
cadérgli  in  seno  per  forza,  fu  convoca- 
lo dalla  Signoria  il  consigli. >  generale j 
nel  quale  fu  deciso  di  creare  il  primo  ma- 
gistrato della  Repubblica,  non  più  ogni 
due  mesi,   come  fino  allora  erasi  usa- 
lo, ma  nn  primo  console  avita  con  l'aoti- 
c*i  titolo  di   gonfaloniere  {   cosi  che  per 
evitare  un  estremo  si  andò  a  rischio  di 
«nrirrerc  in  un  altro  più  pericoloso  del 
jirimo. Fortunatamente  cadde  l'elezione  in 
l'iero  Soderini,  uomo  di  somma  probità, 
accetto  generalmente  al  popolo  quanto 
un  Publicola,  e  privo  di  figli  da  non  pò- 
ter  dare  omfcra  di  aver  a  destinare  ai 
suoi  discendenti  lo  stato,  lusieine  e..l  gon- 
faloniere a  vita  (che  incominciò  col  mese 
di  novembre  iSoa)  f.i  dato  principio  al 
tribunale  collegiale  della  Ruota  fiorentina 
nel  palazzo  del  potesti,  levalo  via.  non  so- 
lo  l'appello  al  capitano  del  popolo,  ma 
questo   magistrato   medesimo  dichiaralo 
•oppresso. 

Fu  cagione  di  maggior  sodisfazione  al- 
la  città,  ed  accrebbe  onore  alla  famiglia 
Sodcrini.oltrc  l'elezione  diPiero.la  pi  omo- 
none  del  cai diual  Francesco  di  lui  frati:!- 
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lo,  /alta  li  Si  maggio  i  5o3,  appena  tor- 
nato dal  l'arobasceria  di  Francia.  II  novello 
porporato  fu  accolto  in  patria  con  solenne 
entratura  e  con  onore  grandissimo  dai  ma- 
gistrali e  da  tutti  gli  ordini  dei  cittadini, 
poche  settimane  innanzi  che  con  letizia  di 
tutta  Italia  giungessero  avvisi  della  mor- 
te di  papa  Alessandro  (i 8  agosto  i  5o3) 
stimata  per  molti  conti  utile  ai  Fiorentini. 
Salì  per  poehi  giorni  sulla  sedii  di  S.  Pie- 
tro il  pont.Pio  III  di  casa  Piccolomini.  ni- 
potè  di  Pio  II,  per  uiodo  che  dovette 
riaprirsi  presto  il  Conclave.  Dal  quale 
nel  di  primo  di  novembre  fu  proclamato 
in  pontefice  il  cardinale  Giuliano  della 
Rovere,  nipote  di  Sisto  IV,  che  prese  il 
nome  di  Giulio.  II,  uomo  di  maravigliosa 
altezza  d'anii.no,  che  aveva  vigorosamente 
«islenula  l'inimicizia  di  Alessandro  VI 
per  la  coclesij«tiC4  libertà,  ed  crasi  fami- 
lii.rizzalo  nell'arte  della  politica  alla  corte 
di  F rancia,  da  esso  sino  allora  costa nteineii. 

te  frequentaU  La  Signoria  di  Firenze 

inviò  a  Roma  aiiib.iicialori,  afTinchè,  dopo 
le  consuete  CTimnoic  di  obbedienza,  mo- 
elrassrro  a  Giulio  II  il  sommo  pericoli»  che 
derivare  poteva  ad  esso  lui  eai  Fiorentini, 
nel  caso  che  la  Romagna  fosse  pervenuta 
in  potere  dei  Veneziani:  le  cui  armate  in 
tempo  di  sede  vacinte  avevano  «»ceu;ia- 
(a  la  città  di  Faenza  e  molli  .Jtri  paesi 
dei  Malalesta  in  Val-di-Lainone,  nè  era- 
no giovati  a  nulla  i  Roccorsi  mandali  da 
Firenze  in  favore  e  a  sostegno  di  quei 
piccoli  prine.ipi. 

RicomiiK  i.irono  in  quest'anno  le  ostili- 
tà  Ira  i  Francesi  e  gli  Spagnoli  n^I  resjno 
(li  Napoli,  quando  rinforz.iti  queit'ulliiiii 
sotto  la  condotta  del  fjmoso  Condivo  di 
Cordova,  nelle  vicinanze  del  Gari^liano 
(dicembre  i.1o3)  riporf.irono  una  compie- 
la  vittoria  sopra  i  Francesi,  fra  le  cui  file 
Irovavasi  Piero  de'Medici.  Questi  fuggendo 
all(»ra  sopra  una  bare.i.  alla  fore  di  quel 
fiume  terminò  anne^-nto  una  vita  errante 
dopo  9  anni  di  esilio  dalla  patria. 

Chi  volesse  salire  al  Monte  Cassino  ve- 
drebbe il  bel  cenotafio.rhe  nel  i  5.17  fece  co- 
là erigere  Cosimo  leon  la  seguente  iscrizio- 
ne: Pefro  Medici  Mnqni  Laui-entii  ft- 
Un,  Lennis  X  Pont.  Max.  fratri,  Cie- 
mentis  rjl  pntrue/i;  Qui  cttm  Gnitorum 
cnslra  sequeretw,  ex  adverto  prnelin  od 
L  'iris osiinmperiìt.  Ànnonetat.  XX XI II. 
D.'po  una  viltoiia  cotanto  »rgaaUU,co- 
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Ininciaronn  gli  Spagnoli  a  rrnHorii  formi- 
dabili a  tulta  Italia;  onde  il  Comune  di 
Firrn7C,  benché  fosse  in  Icija  p  %«lUì  la 
protezione  dri  re  di  Francia,  inviò  al  Gran 
Capitano  Conaaìvo  un  ambasciatore,  ac- 
ciocché ron  ogni  shidiii  procaceiasu*  di 
farlo  benevolo  ai  Fioientìni,  né  rivulgcste 
una  parte  delle snc genti  insorconodi  Fisa; 
contro  la  quale  città  all'apparire  della  pri- 
mavera del  1 5o4  si  volevano  riprendere 
con  più  calore  le  ostilità.  Ma  i  PisaDi  di- 
•posti  a  vincere  o  morire,  quasi  sempre 
sventarono  tutti  i  mezzi  e  tutti  gli  sfurzi 
del  popolo  nor.,non  di  rado  resi  vani  dalle 
potenze  oltramontane,  per  mantenere  nel- 
la  loro  dcpcndenza  l'una  e  l'altra  città  ; 
e  ciò  sino  a  che,  sul  declinare  drlPanuo 
I  5o8,  il  re  Cristianissimo,  quindi  il  ro 
Cattolico  ,  mettendo  i  Pisani  a  mercato, 
indussero  i  Fiorentini,  quando  volessero 
aenza  opposizione  dei  due  coronati,  balta- 
gliando  farsi  padroni  di  Pisa,  a  pagar  loro 
grosse  somme  di  denaro  (ioo,uoo  ducati 
al  re  di  Francia,  e  5o,ooo  a  quello  di  Spa- 
gna} ;  e  dopo  tutto  ciò  chiese  ed  ottenne 
anche  la  sua  quota  (4"i00o  ducati)  Massi- 
miliano imperatore. 

È  altresì  vero  che  que»l*ultima  paga  so- 
pra ogni  altra  fruttò  alla  Repubblica  fìo- 
rentina,  avendola  effettuata  dopo  le  capi- 
tolazioni che  roDiVrmarono  al  Comu- 
ne di  Firenze  tutti  i  privilegj  concesti- 
gli  dai  precedenti  imperatori,  compresa  la 
cessione  a  tutte  le  ragioni,  che  sopra  la 
città  e  distretto  fiorentino,  compresa  Pisa 
rnn  l'antico  contado,polesse  mai  aver  avuto 
rinnpero.(AM«iR.  St.  Fior.  l.XXyJIl.) 

Frattantoa  volere  che  i  Pisani, stretti  da 
maggiori  difficoltà, si  riducessero  più  pre- 
sto alla  resa,  fu  dai  Fiorentini  assoldata 
nel  I  509  una  flottiglia,  |>erchè  guardasse 
la  costa  sulla  foce  di  Arno,  e  alla  città 
per  via  di  mare  impedisse  ogni  soccorso  Hi 
gente  e  di  vettovaglie;  mentre  dalla  parte 
di  terra  Pisa  era  assediata  dall'eserci- 
to diviso  in  tre  parti  ;^una  delle  qua- 
li accampossi  alla  sinistra  c  le  altre 
due  alla  destra  dell'Arno.  Tutti  gli  altri 
passi  essendo  chiusi,  venne  perciò  a  man- 
care agli  assediati  ugni  speranza  di  soc- 
corso, per  modo  che  facendosi  sentire  la 
fame  con  le  più  lacrimevoli  miserie,  co- 
ìninciò  il  minuto  popolo  a  tumultuare. 
Simulò  il  governo  pisano  di  venire  ad  una 
trattativa  per  tener  tranquilla  la  plcj>e, 
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c  nel  tempri  stesso  tejitare  qn  colpo  di 
mano  sopra  l'esercito  (ìurentino  ;  ma  la 
prima  essendo  «tata  icuperta,  e  il  secondo 
andato  fallitd,  bisognò  che  i  Pisani  si  pie- 
gassero alla  resa. 

Era  sulla  fine  del  magato  1  5og,  quando 
si  diressero  a  Firenze  otto  ambasciatori 
pisani  accompagnati  da  Alamanno  Salviati, 
uno  dei  tre  commissari  dell'esercito  Ilo. 
Tentino,  per  presentarsi  alla  Signoria,  dalla 
quale  ottennero  una  onorevolissima  capi* 
tolazione,  cwn  ampio  perdono  della  ribel- 
lione c  di  tante  ingiurie  e  danni  f.itli  alle 
cose  pubbliche  e  private  de'Fiorenlini. 

Nell'ottavo  giorno  di  giugno  i  tre  com- 
missai  j  della  RepnbbWca  presero  il  posses- 
so di  Pisa,  tornata  dopo  una  ribellione  di 
1 5  anni  sotto  il  dominio  Fiorentino,  e  per 
la  seconda  volta,  passalo  di  poco  il  perio- 
do di  un  secolo,  vinta  dalla  fame  c  dall'oro, 
più  che  dalle  armi  soggiogata. 

Vi  furono  rimessi  secondo  l'antico  co- 
stume i  consueti  magistrati,  nominati  però 
dalla  Signoria  di  Firenze  con  l'approva- 
tione  de'consigli  :  e  a  tempo  brevissimo 
vennero  eletti  per  primi,  Alamanno  Salviati 
in  Capitano  del  jK<polo,  ossia  Conservato* 
re  della  pace,  e  Francesco  Taddei  in  Po- 
testà di  Pi»a. 

Acconcc  in  colai  modo  le  più  impor- 
tanti cose  dello  Stato,  restava  però  alla 
città  di  Firenzo  il  dispiacere  delle  recenti 
nozze  senza  consentimento  della  Re- 
pubblica contratte  da  Filippo  Strozzi  fi- 
glio di  quell'altro  Filippo  che  cdiGcò  ii 
grandioso  palazzo,  per  aver  egli,  contro 
una  legge  che  proibiva  le  parentele  coi 
ribelli,  tolta  in  moglie  Clarice  figlia  di 
Piero  de'Medici;  onde  Filippo  fu  con- 
dannalo a  una  multa,  e  per  cinque  anni 
ammonito.  —  Nè  potevasi  mai  prevedere 
che  la  sorella  di  Leone  X  col  suo  marito 
Filippo  Strozzì,come  anche  i  figli  che  erano 
per  nascere  da  quel  connubio,  dovessero 
essere  fieri  nemici  non  meno  al  duca  Ales- 
sandro figlio  di  Lorenzo  de'Medici,  loro 
re«pettivn  nipote  e  cugino,  quanto  anche  al 
di  lui  successore  duca  Cosimo  I.  • 

Dopo  l' acquisto  di  Pisa,  il  governo 
fiorentino,  avendo  rivolte  le  aue  cure  alla 
parte  economica,  bandi  la  moneta  d'argento 
tosata,  e  fissò  un  giusto  peso  per  le  altre. 
Fu  allora  che  si  aumentarono  «ino  a  tre, 
dove  prima  erano  due,  gli  ufìziali  della 
zecca,  al  pari  dei  Triumviri  mo/ietaUsdì 


Digitized  by  Google 


500         F  I  R  f.  ' 

Boira;  chtt^  rrniè,  olirr  Hivrrsf  «Hrf  iro- 
lìfìe  di  minor  v;»lorf,  quella  d'argcTìfo,  à\ 
mi  ne  fnlr«V3nn  venti  prr  ogni  (ìofifio  ci* 
or' ,  la  quale  dal  papa  allora  regnanlr  fu 
rhi-<niata  co)  nonx*  dì  Giulio 

Dopo  tali  proTvedImonti  il  gorfalonic- 
rr  perpetuo,  veggo ndo  esiKre  già  finiti  8 
Olmi  del  suo  reggimento,  volle  dar  rotilo 
di  tutte  le  pubblifhe  spese  fatte  in  trnipo 
carila  >ua  ,'»mmini<*lrari<  ne.  Ordinò  a  tal  uo- 
po lo  «pogKo  dei  libri  drlla  Camrra,  ossia 
della  drposileria  dello  Sfato,  e  raccolto 
1ul*n  quello  che  dai  «indarhi  del  Comune 
^ra  stato  jaldato,  fu  trovato  ewersi  spesi  in 
qu'l  periodo  di  anni  per  eonfo  della  Rc- 
|>ubblica  go8,3oo  fìorini  d'oro. 

Ciò  fu  notifirato  ai  'il  dì  dicembre 
l5io,  il  giorno  inn8n2Ì  che  si  «euoprisse 
wna  congiura  contro  il  Soderini,  ordita 
In  Bologna  da  un  Prinzivall«  di  Luigi 
Stufa  giovine  fiorentino,  il  quale,  imma- 
ginando di  aver  per  ctmipagni  alcuni  «uoi 
concittadini,  recoMÌ  a  Firenze  per  tentare 
Filippo  Siroiti,  che  enme  parente  de'Me- 
Jicie  per  lalceflclloanimonitOjCred^  pron- 
to a  en'rarc  nella  rospiratione;  ma  accortosi 
dalla  ri^poMa  dello  Slrorzi,  che  non  solo 
non  arrrlìbe  aderito, ma  che  probabilmen- 
te potrebbe  svelare  al  governo  il  suo  reo 
dijcgno,  si  ricorro  pr^  nlamentc  in  Sieno. 
Il  So  'erini  che  veder  doveva  in  qursto 
.attentato  con  quali  nemici  aveva  a  f.ire, 
inr^ce  di  cercare  ogni  mezzo  di  rieonek. 
liar»i  con  il  ponlt»fi<'e,  conscio  drll'aflrn* 
tato,  lo  adeguò  maggiormente  coH'areor- 
flare  ad  alcuni  cardinali  la  citili  di  Pisa 
f'cr  tenervi  un  concilio.  Da  ciò  ne  av- 
venne che  Giulio  II  rirhiamòda  Firenze  il 
suo  Legato,  c  fulminò  sulla  città  l'inter- 
dct4u,  che  provvisoriamente  sospese  all'av- 
vìcinarsi  dell'esercito  francese.  Ciò  a<v 
rarlde  poco  prima  della  famosa  giornata  di 
havenna,  (i  i  aprile  i5ia)  in  cui  si  coin.ò 
di  gloria  il  valoro»o  duci  Alfonso  d'Fste, 
e  nella  quale  restò  prigioniero  il  cardina- 
le  Giovanni  de^Medici  Legalo  pontifìcio. 
Wa  la  morie  del  prode  generale  di  Foix, 
iinia<ito  nel  campo  di  bati;iglia,  bastò  a 
di*lriiggere  tutti  i  frutti  della  vittoria  da- 
gli alleati  dc'Fiorentini  riportata. 

Appena  Giulio  II  vide  l'esen  ito  fran- 
cese ritirarsi  dall'Italia,  riprese  il  i  to  tuo- 
no impcrii^so,  stimolato  dall'odio  contro 
il  gonfaloniere  Soderini,  non  meno  che  dal 
dciidci|0  di  «Tcre  autorità  pia  che  «pirj- 
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fnale  fopra  tutta  l'Italia.  DonderìiA  Ciulro, 
nel  luglio  del  i  5i3,  inlimò  ai  Fiorentini  di 
rimuovere  dal  governo  il  Sederini,  premu- 
ro«nmenteinBÌstendo,afBnchè  si  rimette^sTO 
in  palliai  fuorusciti,  e  nella  pri!>lina  gran- 
dezza la  famiglia  de'  Medici.  Indi  spedi  a 
Firen7e  Lorenzo  Pucri  suo  datario,  per 
irnfare  con  l'oratore  che  vi  teneva  Don 
lìaimondo  di  Cnrdona  viceré  di  Napoli,  al. 
lora  generale  d(  ll'esereito  allealo,  i  Fio- 
rentini a  starcnrsi  dall'  amicizia  del  re 
«Il  Francia,  aftinché  si  unissero  alla  le- 
ga, cui  fu  dato  il  titolo  di  Snera, 

Frattanto  che  si  perdeva  in  progetti  e 
in  trattative  i^  gonfaloniere  della  Repnb- 
l)lica  ti-Tcntina,  tencvasi  inMaotova un ron- 
gresje  segreto  fra  gli  ambasciatori  dr-lla  Sei' 
era  alitane  a, x\c\  quale  si  determinò,  che  il 
ducato  di  Milano  fosse  reso  a  Massimi- 
liano Sfor  a,  e  che  si  assalisse  repentin». 
mente  il  territorio  fiorentino.  Con  quc- 
s'.T  dcliheraMone  il  Viceré  alla  testa  di 
un  esercito  spngnulu  si  mosse  da  Bologna 
per  l'Appennino  di  Pieiramala,  dove  lo 
raggiunse  il  cardinale  Giovanni  de'Modici 
con  la  qualitr  •  Legato  pnntifirio  in  To- 
scana, di  corto  fuggito  verso  Milano  djlla 
nwni  dr 'Francesi,  dei  quali  era  rimasto 
sino  allora  prigioirirro. 

A  Fi  lenze,  inteso  ravvicinamento  degli 
Spagnoli,  sul  timore  eziandio  che  da  un* 
a'tra  parte  si  avinzassero  le  truppe  ponti- 
neif,  erano  gli  .ibitanti  in  grandissimo  spa- 
vento, tanto  più  che  poche  erano  le  g»'nli 
d'arme,  nè  alcun  capitano  di  vaglia,  cui  si 
potesse  il  comando  affidare.  Nondimeno 
si  corcò  di  provvedere  al  riparo  solli*cila- 
mente,  quanto  la  brevit.'i  del  te'"|K»  lo 
comportava  ;  nè  si  mancò  ezi.iodio  di 
tentare,  benché  lardi,  la  via  dell'accordo, 
mandando  ambasciatori  al  Papa  e  al  Vi- 
ceré. Ma  se  da  un  lato  il  primo  moslrossi 
infles!.ibile  alle  oflT'-rte  e  alle  preghiere,  ri- 
spondendo non  essere  questa  iniprrsa  sua, 
e  farsi  s^nza  soldati  pontifìcii  ;  dall'ultra 
lato  il  Viceré,  eli»"  gi.ì  era  drseeso  eoi  suo 
esercito  d  ill'A  ppennino  della  Futa  a  B  ir- 
berino  di  Mtigello,  presso  18  miglia  a  Fi- 
renze, rispondeva  per  un  suo  messo  .illa 
Signorìa,  non  essere  intenzione  della  Sn- 
era le{;a  di  alterare  il  dominio,  né  la  li-, 
berta  dello  Stato,  solo  che  si  rimovesse  il 
gonfaloniere  Soderini,  e  che  i  Medici  po- 
tessero ritornare  a  godere  la  patria.  A. 
tali  doauDdc  espelle  nel  consiglio  geoe- 
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talf.  il  (;onfa1onirre  bì  mo*tr&  pronao 
l'frrirp  per  ciò  che  ngnarrtara  la  !<U3  per- 
dona, Col  rinunrinr^*  In  miprrn  n  mngi.^tra- 
l'ira,  rrlla  quale  ppr  ronsrnlimrnto  pnb- 
hliro  rra  tanti  nnni  seduto:  Hirhiar.inrlo 
r**!  l^rrpo  «tp^gn,  eh**  ti  attribuir» bbe  a 
«ingoiare  fpliriti.  te  qiirila  Hrmandata  rì- 
nnnzia  e  il  richiamo  de'Medici  in  patria 
reme  privali   cittvdini,   e   non  «ibifri 
«fello  leggi  p  dei  magiitrati,  fusie  il  ve. 
ro  nìC7To  della  mIuIc  della  patria.  Non 
fra  dubbio  quello  che  il  con»iglio  gene- 
rale avesse  a  deliberare,  per  l'inclinarione 
che  aveva  quasi  lutto  il   popolo  di  man- 
tenere il    governo    Ji!>fro.    Perriò  eon 
maraviglinM)  acrordo   fu  risnlutn,  che  si 
fon«enti«»e  al  ritorno  de'Medici  come  no- 
«''ini  privali,  ma  che  »i  rifiutasse  la  do- 
l>'anda  di  rimuovere  il  gonfaloniere  So- 
derini,  e  con  la  vita  si  altendesoe  a  di- 
fendere laronione  liberti.   —  Però  volti 
•  nifi  i  pensieri  alla  guerra,  e  falla  provvi- 
•*a  di  denari,  si  spedirono  ooeo  fanti  con 
pf'Chi  nomini  di  e.-ivalleria  nella  Terra  di 
Prato;   la  quale  si  t'in^va  avesse  a  esser 
la  prima  assaltala,  siccome  infalli  lo  fu 
pochi  girmi  appreiso  dal  Viceré.  Il  quale, 
poiché    a  Barberino  ebbe  rarrollo  l'escr- 
eto e  le  arliglirrie,  si  accostò  con  5ooo 
uomini   di  quella   terribile  fanteria,  che 
iveva  saputo  sola  far  argine  a  tanto  impe- 
to nella  giornata  di  Ravenna  ;  indi  a  poco 
cominci^  a  battere  con  due  cannoni  le 
""•ra  di  Prato  ver«o  la  porla,  clic  ha  tut- 
tora il  nome  del  Serragli»;  e  appena  aper- 
ta la  breccia,  s'ordinò  l'asiiallo,  non  tro- 
vando più  ostacoli  merliantc  la  fupa  dei 
difensori. In  guisa  rhe  gli  Spagnoli,  rntra'i 
dentro,  corsero  liberamente  la  Terra  fildì 
99 agosto  dell'anno  i  5i  2]  d.  ve  non  era  più 
tesi»ien7a  ma  grida,  fuga,  violenza,  sacco, 
e  uccisioni. 

Tiè  sarebbe  stata  salva  cosa  alcuna  dal. 
l'avarizia,  libidine  e  rriidellà  dei  vinrilo- 
H,  se  il  cardinal  deTMledici,  messe  le  gunr- 
^if  alla  chiesa  maggiore,  (dove  era  uno  dei 
tanti  suoi  benefìzj  ecclesiastici  )  non 
■»es«e  cercato  di  conservare  Tonesla  delle 
don ne,che quasi  tulle  vi  sì  erano  rifugiate. 

'  cittadini  più  faco1tPSÌ,salvati  alla  strage, 
furono  costretti  per  via  di  minacce»  o  dai 
tormenti  straziati, di  redin>ersi  a  carissimo 
prezzo  dalla  prigionia  de»  Spagnoli* 

Il  miierabile  evento  di  Prato  spaventò 
tutta  Firenze,  e  più  d'ogQ'allro  il  goofa. 
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Irniere,  il  qusle  retto  piuttost«t  cfi#  rettore, 
irregolnlo  lasciavasi  guidare  dalla  volontA 
degli  altri  ;  cosirrhé  furrnvi  molti  giovnai 
nobi'i,  e  avidi  Hi  cose  nuove  rhedìvenni»- 
ro  jii'i  audaci.  Con'ava^i  fi»  quegli  Anton 
Francenco  degli  Albi7zi  e  Paoli.  Vettori,  f 
quali  gin  eransi  con  Giulio  de'Medici,fìglio 
di  Giuliarro,orcultaniente  abboccali  in  nna 
villa  del  territorio  fioierlino  dalla  parte 
di  Siena.  Ora  avendo  essi  comunicato  il 
progetto  loro  a  Bartolommeo  Valori,  jfio- 
vine  splendido  e  al  pari  del  Vettori  inde- 
bilato,  decisero  insieme  di  cavar  per  forra 
il  gonfaloniere  dalla  residenza  della  Si- 
gnoria. Infa<ti,iliie  giorni  dopo  la  perdita  di 
Prato,  entrali  essi  con  pochi  compagni  io 
palazzo,  e  introdotli«i  nrlla  ramerà  del  So> 
dei  ini,  fo  n  inacriarono  di  torgli  la  vita.ae 
non  si  partiva  di  là.  dandogli  in  tal  caso  fe- 
de dì  salvarlo.  Alla  qual  cosa  per  sover- 
chio timf  re  cedendo  il  gonfaloniere.fn  trat- 
to di  palazzo  e  accompagnato  alla  casa  drl 
V.ilori,  donde  la  notte  appresso  si  condiitse 
fuori  di  Stato. 

Risenti  particolarmente  {  fritti  effetti 
di  cotale  av^enlnra  il  celebre  Niccolò  Ma- 
chiavelli, il  quale  avendo  in  questo  tempo 
perduta  la  rarìcadi  segretario  della  Repntv 
M'ca.si  ridusse  a  vivere  ritirato  e  meschi- 
no nella  sua  villcMa  a  S.  Andrea  in  Per- 
enstina,  maledicendo  la  dapprcaggine  dì 
Pier  Sederini,  re<a  orrrai  volgare  da  quei 
suoi  piccantissimi  versi: 

7/1  notte  che  morì  Pier  Sederini 
L'alma  n^nndò  delVivJrrno  otlaboccaj 
F  rimo  le  pridò  :  nnhnn  tcioeea. 
Che  inferno?  Fa*  nel  I  imbo  de*  bambini. 

Ma  lo  •erìHo  che  èì  maggiormefjfe  a  e<H 
noscere  il  carattere  del  Segretario  fioren- 
tino, a  nic  sen  bra  il  tenebroso  opuscolo 
da  esso  lui  in  delta  villa  dopo  il  ritorno  de' 
Medici  a  Firenze  sul  siibiello  del  Prin- 
cipato compilato.pcr  indirizzarlo  alla  ma- 
gnificenza di  Giuliano,  sperando,  aiceome 
l'autore  faceva  presentire  all'amico  Vet- 
tori, che  quel  sno  lavoro  fosse  per  estere 
accetto  a  un  principe,  e  masairae  a  un  prin- 
cipe come  lui  nuove  ;  e  desideroso  che 
ifueiti  Signori  Medici  comineimstero  ed 
<i</o/»rar/o( Niccolò);  perchè  te  poi  (cito  le 
sue  parole)  non  me  li  guadagnattif  io  mi 
dorrei  di  me.  (LtrrttJ  Dtt  Bt^eMtA» 
rgLU  d  FàdttCBsco  Fcrrear») 
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L«  fraodolrnla  cacciata  del  j^onfalonir- 
re  perpcluo  accaduta  uri  giorno  »t4>s»u  che 
dovevano  rscire  di  carica  i  vecchi  priori, 
fa  non  «fnza  minaccia  dri  oonciufati  for- 
malmenle  arcon^Pnlita  dalla  Si{;noria  che 
e»civa  di  seggio,  e  dalle  altre  magislrature. 

Non  era  appena  il  Soderini  dalla  città 
partito,  che  i  nuovi  Signori  inviaiono  al 
Viceré  legati  per  trattare  di  un  accordc, 
il  quale  per  opera  del  cardinale  dr'Me- 
dici  farilinente  ti  compose;  obbligandosi 
U  governo  di  Firenze  di  restituire  alia 
patria,  ci  me  privali  cittadini,  tutti  gl'in- 
dividui della  famiglia  Medici,  con  ran(>lt.^ 
di  ricomprare  fra  certo  tempo  i  loro  beni 
dal  fisco  alienati  ;  mentre  dovè  la  Signo- 
ria aderire,  in  quanto  alle  cose  polìtiche 
di  fuori,  ad  entrare  nella  Sacra  iegti,  c 
inoltre  ad  adempire  agli  obblighi  verso  ili 
quella  contratti  dal  cardinale,  pagando, 
ciré,  per  mercede  del  ritorno  dc'Modiri 
40,000  ducali  all'Imperatore;  80,000  al 
Viceré  per  le  spese  della  guerra,  c  per  in- 
teresse suo  proprio  altri  30,000  ducati. 

Rimossi  per  tal  guisa  i  pericoli  della 
guerra,  i  Fiorentini  determinarono  con 
nuove  leggi,  che  il  gonfaloniere  si  eleg- 
gesse per  un  anno,  sebbene  dopo  il  primo 
eletto  (Gio.  Battista  Ridolfì)  si  ritornasse 
all'antico  sistema  bimestrale.  Quindi  fu 
risoluto  che,  senza  alterare  il  senato,  o  sia 
il  consiglio  degli  80  (con  l'autorità d«-l  qua- 
le si  deliberavano  le  cose  più  gravi),  per 
dargli  maggior  vigore  gli  s^  aggregas«ero  in 
perpetuo  tutti  coloro  che  nei  tempi  tra- 
scorsi avessrixi  amministrale  le  prime  di- 
gnìtà  ;  vale  a  dire,  dentro  la  città,  que- 
gli che  fossero  stati  o  gonfalonieri  di  giu- 
stizia, o  dei  dieci  della  b.ilìa  di  guerra;  c 
fuori  di  Firenzt,  coloro  che,  essendo  slati 
nel  consiglio  degli  80,  avessero  anche  ese- 
guite ambascerie  presso  qualche  potenza, 
o  fossero  stali  eommissaq  generali  nella 
guerra.  lu  quanto  al  resto  limasero  fermi 
per  allora  gli  ordinamenti  antichi. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  cose,  e 
troppo  potenti  nemici  aveva  la  pubblica 
liberti-  r^el  centro  del  dominio  un  eser- 
cito  prepotente  e  sospetto  ;  dentro  la  città 
audacissimi  giovani  cupidi  di  opprimerlj  : 
dello  slesso  animo,  banchè  con  le  parule  di- 
mostrasse  il  contrario,  era  il  cardinale  de' 
Medici  ;  il  quale  non  reputava  premio  de- 
gno di  tanta  fatiche  il  ritorno  suo  e  de 'suoi 
come  prirtlì  ciltadiai. 
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La  Signorìa  avendo  ratificato  il  trattai* 
da^li  anibaH'ìaturi  conchiuso  col  Viteié, 
questi  nei  14  di  nettcmbre  rnirò  in  Fi- 
renze, accompagnato  da  molli  ft>ldali e  u6- 
ainlt  del  suo  «  sercilu,  dal  caidiiiale  Gio- 
vanni, ddl  fratello  Giuliano  e  dal  loro 
nijiote  Lorenzo. 

Quindi  nel  giorno  seguente,  mentre  era 
congregato  nel  palazzo  del  popolo  per  le 
cose  occorrenti  il  generale  consiglio,  com- 
parve costà  ilViccrè  con  un  numeroso  se- 
guito sotto  titolo  di  avere  a  trattare  di  no 
qualche  pubblico  negozio  ;  quando  in  poco 
d'ura,  sopraggiunta  altra  gente  d'armi,  all' 
improvviso  fu  assalita  la  porta,  e  occupati 
tutti  i  posti  della  residenza,  depredando 
gli  argenti,  e  ciò  che  v'era  per  uso  della 
Signoria.  Costrelti  i  Priori  dalla  forza,  do- 
vettero cedere  alla  proposizione  falla  da 
Giulianodc'Medici, presente  a qurlla  jceaa, 
di  far  chiamare  subilo  al  suono  della  cam- 
pana ma;.giore  il  popolo  in  piazza.  Coloro 
pertanto  che  vi  concorsero,  circondati  dagli 
Spagnoli  armati,  cousentirono  che  fosse 
data  ampia  Balìa  a  5o  cittadini,  investen- 
doli per  un  anno  della  medesima  autorità 
che  aveva  presso  i  Romani  la  somma  dit- 
tatura, con  autorità  di  potersi  da  sé  me- 
desimi per  nn  altro  anno  raffermare.  Fu- 
rono quindi  colesti  arbitri  scelti  tutti  fra  i 
dipendenti  o  amici  del  cardinale,  in  guisa 
che  la  nuova  Balìa,  a  forza  di  rìfomiagioni, 
ridusse  il  governo  alla  forma  medesima 
ch'era  innanzi  all'anno  1494. col  ridonare 
ai  Mf  dici* non  solo  il  perduto  domìnio  e 
grandezza, ma  col  porli  in  gradodi  governare 
la  eillà  più  imperiosamente  e  con  arbìtrio 
più  assoluto  di  quello  che  soleva  fare  lo 
stesso  Mngm'/Ico.  In  tal  modo  fu  oppressa 
quella  libertà  civile  che  dal  probo  gonfa- 
loniere Soderini  era  stata  in  Firenze  ri- 
8p-'ltala,e  per  opera  dì  armate  straniere  que- 
sta volta  carpila  ddlla  famiglia  medesima, 
cui  nei  tempi  trascorsi  era  riescilo  dì  assor- 
birla a  forza  di  buone  grazie,  di  muoiG- 
ccnze  e  di  oro. 

Era  da  pochi  mesi  restituito  alla  patria 
e  agli  onori  l'espulso  ramo  Medìceo,  qaan> 
do  s'intese  la  morte  di  Giulio  II,  accadu- 
ta in  Roma  la  mattina  del  di  ai  fobhrajo 
iSiS,  mentre  egli  prnponevasi  di  spo- 
gliare il  prode  duca  Alfonso  del  domìnio 
di  Ferrara.  Nonostante  i  suoi  smisurati 
concetti,  Giulio  II  lasciò  di  sè  allisiima 
ricordanza  per  il  gigaaiesco  progetto  di  li- 
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btnre  l'Italia  dal  dominio  dei  forestieri, 
che  egli  a  imilazione  degli  antichi  Roma. 
DI  qualiBcava  col  litolodi  barbari,  per  1' 
ambizione  inesauribile  di  esaltare  col 
mezzo  della  guerra  e  col  sangue  dei 
Cristiani  l'impero  temporale  della  Chie- 
sa, per  l'ardore  generosissimo  con  cui 
favori  le  arti  belle,  e  i  sommi  marslri, 
che  allora  Gorivano;  cosicché  mercè  di 
quel  ponte6ce  divenne  ammirabile  il 
tempio  maggiore  dell'orbe  Cattolico,  e  1' 
iromrn^o  palazzo  Vaticano. 

Il  settimo  giorno  drl  conclave  ( i  i  mar- 
zo), senza  di«ci-epanza  di  alcuno,  fu  eletto 
in  ponlefìce  il  cardinale  Giovanni  dc'Me- 
dicì,  di  su!i  37  anni,  il  qiiale  assunse  il  no- 
me dì  Leone  X.  —  Sentì  di  questa  elezio- 
ne qua«i  tutta  la  Crisli^nilà,  e  Firenze 
precipua menlf,  g'oja  e  piacere  grandissi- 
mo, per  la  chiara  memoria  del  valore  pa- 
terno, e  per  la  fama  che  risuunava  per 
tutto  del  la  liberalità,  dolcezza  c  «more  di 
lui  verio  le  arti  e  i  letter<)li  —  La  caval- 
cala soleunedel  possesso  di  Leone  X,  nella 
quale  «i  vuole  che  egli  prodigasse  la  som- 
n>a  di  loo.ooo  durati,  riesci  una  festa  del- 
le più  nia^nificlir,  e  di  tanta  pompa,  chcRo- 
»»•  da  molti  secoli  non  aveva  visto  nè  la  piò 
decorata  nèlapiù  bella;  e  fece  quel  giorno 
P>t  meiivorabile  e  di  maggiore  ammirazio- 
ne il  considerare,  che  colui  che  formava 
l'oggetto  di  tanto  splendore  era  stato  l'an- 
no  innanzi,  in  qiel  dì  medesimo  fu  di  a- 
prile)  fatto  da'  Francesi  miserabilmente 
prigione  alla  sanguinosa  battaglia  di  Ra- 
venna. 

Per  tale  avvcninrentoiFirentìni  diven. 
n«*ro  entusiasti,  e  lulte  le  altre  città  della 
Toscana  fecero  pubbliche  feste  e  allegori- 
e.hc  rappresentazioni,  fra  le  quali  si  rac- 
conta quella  eseguita  a  Siena  col  cavallo 
TrO]ano  condotto  in  città,  con  cui  pare  che 
simbolicamente  si  volasse  avvertire  il  po- 
polo del  pericolo  e.he  minaecìava  alla  sua 
libertà  qiirlla  stessa  famiglia,  per  un  in- 
dividu»!  della  quale  allora  si  festeggiava 

Fra  i  dicci  ambasciatori  fiorentini  de- 
clinali a  rer.irsi  in  tal  circostanza  a  Roma 
f'i  compreso  l'arcivescovo  Cosimo  de'Paz- 
ma  sopragi^ìunto  da  grave  infermità, 
*^t»ò  di  vivere  nel  giorno  stesso  della 
K^«n  cav.ilr.it.1  di  Leone,  il  quale  poco^do- 
}>o  nominò  alla  stessa  cattedra  arcivescovi, 
le  di  Firenze  il  cjvalirr  gerosolimitano 
Giulio  de'Modici  nato  da  Giuliaao  suo  zio, 
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quello  stesso  Giulio,  che  nella  frala  pre- 
delta, armato  sopra  un  grosso  corsiere  vi- 
desi  in  Roma  portare  il  gonfalone  della 
religione  di  Rodi,  e  alla  prima  promoiiO' 
tic  nominato  cardinale  di  Santa  Chiesa. 

Pochi  mesi  dopo,  il  ponteGce  Leune^X, 
fatto  arbitro  fra  i  Fiorentini  e  i  Luccheai 
n  cagione  di  alcune  pretensioni  di  Stata, 
proaunziò  sentenza  che  i  secondi  dovesse- 
ro restituire  ai  primi  la  Terra  di  Pietra, 
santa  con  il  suo  distretto.  —  Governavati 
pertanto  la  città  di  Firenze  a  piacere  • 
secondo  gii  ordini  del  Papa,  il  quale  in- 
dussc  il  magislrato  della  Balia  a  creare 
in  capitano  de'Fiurenliai  con  auprerpa 
assoluta  potrstà  Lorenzo  suo  nipote,  fi- 
gliuolo di  quel  Piero  che  cedè  le  forteisa 
della  Repubblica  a  Carlo  Vili  ;  nel  tempo 
che  il  fratello  Giuliano  imbarcava  a  Li- 
vorno con  la  novella  sposa  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savoja,  invitato  dal  Papa  a  Ro- 
ma non  senza  conforto  di  farlo  salire  ao- 
pra  uno  dei  troni  d'Italia,  per  quanto  il 
carattere  di  Giuliano  da  tali  ambiiiuoi 
•i  mostrasse  alieno  anzi  ehe  nò. 

Appena  arrivato  in  Roma,  Giuliano  fo 
nominato  capitan  generale  della  Chiesa,  e 
il  cardinale  Giulio  inviato  a  Bologna  Le- 
gato apostolico.  Giuliano  però  non  tenne 
che  di  nome  quella  carica;  avvegnaché 
essendosi  ammalalo ,  fu  incaricato  del 
nomando  delle  truppe  pontifìcie  il  nipote 
Lj)renzo,  con  ordine  di  passare  in  Lom- 
bardia per  unirsi  alle  genti  dei  Collegati 
destinali  a  far  fronte  a 'Francesi  che  col 
loro  re  Francesco  I  tornavano  i»  Italia. 

La  vittoriosa  giorn.ita  da  questi  ottenuta 
(i3  selt.  i5i5)  a  S.  Donato  presso  Mari- 
guano, decise  Leone  X  a  stringere  acrr^rdo, 
r  quindi  a  collegarsi  col  vinritoie.  Ai 
di  ottobre  i  plenipotenziari  convennero 
nei  preliminari  del  trattalo  di  pane,  mercè 
cui  il  re  prese  sotto  la  sua  protezione 
il  Pontefice,  il  fratello  e  il  nipote,  a  con- 
dizione però  che  la  Chiesa  restituisse 
Parma  e  Piacenza  tolta  da  Giulio  II,  co. 
me  membri  del  ducato  di  Milano. 

Quindi  Leone  X,  avendo  fatto  invitare 
Francesco  I  a  un  abboccamento  in  Bolo- 
gna, si  parli  da  Roma  li  G  novem.  i5i5, 
accompagnato  da  18  cardinali  e  da  un 
corrispondente  corteggio  di  prelati  ,  di 
ambasciatori  esteri  e  di  altri  illustri 
personaggi;  ed  entrando  in  Toscma  per 
la  Val-di-Chiana,  prese  la  strada  di  Arcz- 
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«o,  di  MoatffTarchi  e  dell'Iaciu,  di  do* 
v«  per  S.  Dauito  ia  Collina  ii  cuodu*- 
M,  ai  16  dello  ttcito  mete,  all'Iuipru- 
neU  .  e  nel  giorno  appresaj  alla  vil- 
la Giaafigliazxi  a  Martgnolle.  CosLà  «i 
IralleQoetre  giorni  per  dar  tempo  ai  Fio- 
reotiai  di  compire  i  gr^niiuti  prep4raU- 
vi^ohe  SI  facevano  ad  oggetto  di  ricevere 
11  poatcGce  caiu  pompa  n  lU  più  veduta, 
figli  ti  entrò  li  3u  uov.  pjsiaaJo  come 
uo  oouquiatatore  per  tette  arclii  trionfali 
latti  oraali  di  figure  allegoriche,  oltre 
quella  di  Lorenzo  padre  d<-l  puntrTic, 
po«la  «opra  un  arca  a  S.  Felice  in  PìntA 
eoo  «otto  queste  parole:  Htc  at  Filiitt 
$meu»  diUcius.  Altre  pumpoie  feste  si 
rionovaroou  al  ritorno  del  pouteSoe  da 
Bologna.  —  Per  altro  nè  cotanta  giuja 
della  città,  né  la  prc&cnza  di  sì  acclamato 
poate6ce  ba>taruno  a  sollf'vare  il  di  lui 
fratello  Giuliano  dalla  iafermilà  ch<-  lo 
■fl|iggeva,e  contro  la  quale  rie<cirona  vani 
tutti  i  rimcdj  dell'arte  ;  sicché  poco  dopo 
la  partenxa  del  Papa,  nella  Badia  Fiesola- 
na,  dove  ultiinamrnte  era  slato  condotto, 
li  17  marzo  del  i5i6  mori  nella  fresca 
età  di  37  anni,  non  lasciando  che  un  fi- 
glio naturale,  Ippolito,  che  fu  poi  cardi- 
nale, natogli  mentre  era  esule  in  Uibino. 

Giuliano  per  le  tue  lodevoli  qualità,  per 
Il  gusto  che  oellc  lettere  e  nelle  belle  ar- 
ti aveva  ereditato,  a  preferenza  di  ogni  al- 
tro della  sua  casa,  portò  l'onorevole  pater- 
no titolo  di  Magnifico  f  trasmesso  anche 
al  figlio  Ippolito.  Egli  fu  dai  Fiorentini 
•ioceraaiente  compianto,  tanto  più  che 
Ja  «la  autorità  servi  di  freno  all'orgo- 
glio del  nipote  Lorenzo  e  alle  brame  smo- 
derate di  Leone  X  di  lui  fratello,  tratte- 
nendolo, finché  viste, dal  perseguitare  il  ge- 
neroso ospite  del  SUD  esilio,  Francesco  Ma- 
ria della  Kuvere  duca  di  Urbino.  Ma  appe- 
na mancato  ai  viventi  Giuliano,  tormen- 
tato  dalla  sorella  Clarice  il  Papa  occupò 
il  ducato  d'Urbino  con  una  guerra  che  co- 
tto (dal  1 5 1 7  al  1 5  i  8)  non  meno  di  8uo,o<)0 
ducati,  la  maggior  parto  cavati  dai  Fioren- 
tini i  guerra  poco  onorata  al  primo  e  poco 
utile  ai  secondi,  che  dovettero  contentarsi 
due  anni  dopo  (luglio  iSao)  di  ricevere 
in  ricompensa  di  tanta  moneta  il  Vicariato 
di  Sestino  cuo  la  fortezza  di  S.  Leo,  e  la 
regione  di  Montefollru.  —   f^c</.  Sestiho. 

Questa  «tetsj  gu>-rra  diede  cliiaramente 
a  OJiiUkOcrc  quauLo  i'^tls-'tlo  del  uipolisroo 


fosse  di  pregiudizio  ai  papi,  000  lutto  ch« 
dopo  il  trattato  di  ceisiuuc  di  quel  duca- 
to, Lorenzo dc'Medici, riconosciuto  in  nuu- 
vo  duca  di  Urbino,  avesse  fissato  il  luatii- 
mouio  (aprile  IJ18)  con  Maddalena  di 
BjuI'tgnc,  da  cui  nacque  ta  celebre  Cale- 
ruia  di  Francia,  eh  a  co<lò  la  fila  alla  ma- 
dre (38  aprile  i5i9.)  fiiinasc  auche  orfa- 
na sette  giorni  dopo  del  padre  (il  5 
maggio),  nell'anno  alcss  I  in  cui  tenue  al 
mondo  (11  giugno  i5i<^J  il  primo  Gran- 
duca di  Toscana. 

Non  fu  la  perdila  di  Lorenzo  piada  dai 
Fiorentini,  come  qiiclU  di  Giuliano^  che 
anzi  per  un  ruinurc  divulgatosi,  sino  da 
quando  tornò  di  Francia  sjioso,  essere  iu- 
tenzione  di  lui  farsi  Signore  di  Fireuae, 
multi  cittadini  sentirono  cuuLento  della  su« 
morte.  Infatti  tostooh^  la  sorte  arrise  al 
duca  Loreuzo.questi  luauifcttò  un  caratte- 
re orgoglioso  e  prepotente  a  segno  «he 
tolti  gli  affari  pubblici  si  facevano  dalle 
sue  creature  ;  di  modo  cbe  egli  c<insidera« 
va  lo  Stalo  fiorentino  come  un  patrimonio 
avito,  di  cui  potesse  liberamente  disporre  , 
t  lo  faceva  con  tale  aibitrio,   che  trascu- 
rava  perfino  quelle  formalità  e  quella  de- 
cenza   che  Usarono  i  suoi  maggiori,  te 
non  altro  per  far  crcJi-re  al  popolo  ehe 
esso  viveva  tempre  sullo  un  liberi  regime. 
Lo  stesso  cai'dinal  Giulio  di  lui  zio,  reca- 
tosi da    Ruma  a  visitarlo,  ne  riparti  ben 
presto  mal  soddisfatto.  —  Tomo  il  cardi- 
nale a  Firenze  negli  estremi  giorni  del  di 
lui  nipote  ;  estinto  il  quale,  e  compite  le 
esequie  con  le  consurle  condoi>lianzr,  andò 
il  porporato   a  vi»itare    la  Signoria,  e 
con  quella  moderazione  e  politica  che 
Lorenzo  non  conoiceva  ,   si  trattenua 
con  essa  a  riordaiare  le  cote  del  govern-j, 
mostrando  dujMacere,  che   la  scelta  dei 
magistrati,  soliti  per  antico  uso  a  trar- 
si dalle  borse  a  sorte,   fosse   stata  fatta 
ad  elezione  del  duca.  E  allorché  Leone  X 
destinò  q<icl  cardinale  arcivescovo  di  Fi- 
renze in  preside  e  governatore  della  Re- 
pubblica, «fucati  seppe  con  tali  prudenti 
coosigli  provvedore  al  reggirocato  di  eaaa, 
che  si  fece  aramirarf  e  bea  voler*  dal 
maggior  numero  de'Fiorentini,  non  accor- 
tisi ancora   dei  suoi  ambiziosi  desideri, 
tenuti  per  tanti  anni  con  incredibile  ar- 
tificio mascherati  e  compressi. 

Vide  Leone  X  nella  morto  di  Lorena* 
nMiucare  il  fondaineutu  principale  su  cui 
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Vbl^tt  btatrr  uo  trooo  p«rt»ina  famiglia  ;  Quan>!o  perciò  si  coiMiJrra  qtiaati  la- 

'«  fi  Itt  anche  «Icuoo  cktv  in  urocra*iufle  rullo  ì  colpi  della  furluna,  che  riiiniruiia 
MI  MMiò  ikvtiili  I»  Uemo  Fapa  di  p^,  aoUo  il  outnando  di  qucIC Annuito  |tiw%ì- 

■uraM  I»  «auM  dc'Fitfff—lioi  ;  «vv^iiachè  o«ltb  ti  v«U  i<oraioiM<ÌeirEuiO|M  •  «kl- 

Aella  persona  di  lui  ai  andava  a  «(leguere  l'America,  non  ai  può  fare  a  meno  di  iiun 

llaangue  Irgittiniu  dei  discrndenli  del  vvc-  ricunuscrre  ciò  che  è  >lato  daf>li  ttu*  ici 

lAb  Coaiaio,  d*  eui  colaoU  grandeua  era  chiamatu  la  profitta  nella  della  CaM 

MlUf  feaiUta,  prrgMMUo  a  «dar  Ime  uf6>  d'Aoilna. 

Vt  glorioMi  e  bea  tueriliiU  col  rintlltpt  li  Que*ta  nuova  e  straordiuarìa  polci)^ 

patri»  tn  quella  libertà  che  aveva  prima,  diede  luoliru  a  Lrunc  X  di  cambiar  -.'ì- 

llun  era  ancora  terminato  i'annu  1619  sterna  alla  tua  |[»olilica,  coMCi:hè  «tace  tià 

^ando  •  LeuM  fu  recala  l'avvkio  della  egli  dalla  li'ga  ool  re  di  Francia  per  sii  11^ 

«NMte  in  fUmm  mminìm      HaAtalea»  fcve  alIcMMa  «•§  anofo  topenktorc,  avito 

di  luiturella,  madre  di  LorcotoCybti,  prl-  la  di  cisi  prutcxione  poac  nel  tempo  &i<kio 

mo  di  qu<rlt«  famiglia  fra  i  marchesi  dì  i  luuì  pairn'i,  la  rf  pubblica  Gureutiiii*  e 

MaMa  e  Carrara,  c  madre  parimeuie  di  la  S.  Sede.  Àll'iucuntro  1  Vcnexiani  «  >1 

^l  eardÌBal«  InMwrwM  Cybo  ebe  aUke  dota  Alfiioio  di  Ferrara  ai  eoUcgarvno 

ooUnta  parte  nr^i  «flari  pulitici  di  Fi-  eoi  Fraoonl»  i  qoaK  beo  pr«alo  perdetto- 

rt-nze  ai  teoipi  dd  dooa  Alwiiodwt  e  di  ro  Milaito,  e  la  maggior  parte  drile  cuià 

Cusimo  I.  della  Lombardia,  uccupau  dalle  truppo 

Alla  morte  della  lorella  del  Papa  lennt  Spagnole;  e  ciò  nel  tempo  che  gli  SviMrri 

dìHrD  (7  febbr.  iSoo)  faltn  d«lb  oo-  al  awviiio  dd  PUpa  ricupfrafoao  i  du^M 

gnata  AKonaina  Orsini  vedova  di  Piero  da'  di  Parma  e  Piai  eiiza.  Poco  dopo  l'anuu;i* 

Medici,  quetia  che  supra  tutti  con  fi'rvo-  tic  di  questa  fwi lunata  impresa,  un'imiiii- 

mae  istania  aveva  indoUo  lo  «tesso  Leone  tura  ed  improvvisa  norie  colse  Leone  X,>i>  l 

A  fino  fifoprcea  d*1M>ino,ed  alla  quale  Ili  di  1  dicitabre  drilVnoo  i59i»  non  ••'itio 

dato  ad  citèti  osi  dalla  ilep.  Goivotioa  se»  aoapella  di  propinato  veleno,  tra(jaHk.to 

sa  aborsodi  denari,  il  padulcdi  Fucecthio.  eon  il  cordoijliu  di  non  aver  •'((li  ripai  ijl  a 

Con  questa  rapi<lità  le  grandi  speunze  tempo  all'esplosione  di  un'i-resia  cbr  mi. 

«le  grandi  fortune  nate  e  svanite  quasi  pretesto  «irgli  abitai  di  una  corte  corroda 

ad  no  Ica^K»  sloiio»  MMttavaoo  io  oseaM  daeeèdal  greabo  di  8.  Cbieoi  m* 

alle  ^iTÌO  do'Uedici  la  caduciU  dell'uma.  parte  deirAlcoMgna,  «osicchè  fu  pagaiM  la 

oe  grandette;  dondccbè  Leone  da  laute  quel  pontcQce  assa^  uauiiaglgna  di  dai • 

morti  ammonito,  pen«ò  a  far  cuatroire  la  il  immuo  ai  tuo  secolo. 

fioMiea  sagraaUa  ooova  di  8.  Loecaao a  fW  ABa  awrUdi  Leene  H  aardtnale  O.ai 

ftoae  por  eaHucarvi  le  a^poltare  del  fr^  lio  de* Medici  parti  da  Flraaae  per  rceur^ 

fello  Giuliano,  e  del  nipote  Lorenzo:  p«r  ai  a  Roma  al  conclave;  nel  quale  dupu  Jflk 

eseguire  le  quali  il  Bnuiiarruti,  senzj  sa-  giorni  di  Sede  vicantc  troro^i  proclaut  1. 

pota  dei  aooi  biografi, nrll'hprile  del  1  Sai,  to  in  pontefice  il> cardinale  di  Utreclit  di*!^ 

lo  trtfVlaoM  a  Carrere,  dove  alalie  <|oalebe  titolo  de'SSw  Aiovanoi  e  Paolo,  ebe  pre«o 

tempo  a  routrattare  i  marmi  ddle  cave,  il  none  di  Adriano  Vi.  Terminato  il  coti» 

che  appelLnsi  del  Potvacciot  per  <|oeÌla  clave  ritornò  in  patria  il  carditulc  Giù!  n, 

aepullure.  —  yed.  Saa«vatza.  sotto  i  di  cw  auspicj  conti uu^va  a  gover- 

ikveva  pur  oesaato  di  vivere  nell*au«io  oarai  la  repubblica  fioreulina,  taoto  Belio 

i5i9  Pìmperalora  Mauiariliano  I  d*Aar  epiailaalc  «|oaola  nel  taospotele;  pià  sten* 

atrìa,  che  lasciò  il  trono  al  nipote  Cachi  ro  di  prima  per  aver  egli  sventati  i  ten* 

V:  sulla  di  cui  testa  per  una  mirabile  tativi  dri  cukIìujI  Suderini  suo  rivale  <iie 

eoasbinaaiope  di  circostanze  e  di  ereditate  avrebbe  voluto  tojjlirre  di  mano  al  M«<t.cì 

•oeoMMort,  alti»  gli  Stati  avM  della  lo  fedioi  delb  Siala.  CooeMìCvt  pei*  Gi  i- 

Oonoaoia»  n  riMuirono  le  eoauna  del  Ro.  lio  Pamore  de*saui  eoaeillaiiini  per  la  per. 

■eoo  iiBparo,  dei  regni  di  Spagua,  e  del-  dota  Nbertè,  stata  «aa  uerc^  quasi  che 

l*ladie,  dei  Paciì  Bassi,  della  Borgogna  e  spenta  dalia  torta  calema;  quindi  las<:iu- 

drlta  Finisca  Contila.  Otlfnne  la  coroua  va  ad  essi  travedere  una  qualcbt;  speraiu» 

imperlala  per  el^aiuvei  gli  aHri  SUAi  per  di  mtitoirli  oal  prillino  rcgiaia.  lai  «p».!'. 

Miti  patcriilftt^aMlcrai..  It  fiatidoc  i*ppc  n  bea*  rivraiire,  «il»* 

f.  Ih  ix 

» 
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letitfva»!  ÌD  Firenze  coum  un  evento  taU 

iiiciitr  »i«'i(ru,  i  Lie  (Ji«|iutavasi  pcrtiua  >ullu 
Ittiiud  del  govfriiu  più  acrunciu  alia  rillà. 
Vi  cratit*  in  via  della  Scalj  i  relchrì  Orti 
Oricellnrj,  co»!  ilelli  da  Dernaido  Fiiiccl- 
laj  l<  Iterato  disliuto,  il  «ju  tlc.  dopo  la 
niiirtc  del  suo  cognato  Loirnzu  il  Mo^ni- 
pco,  ivi  accolse  la  rrlt  hre  AicadeniM  Pla- 
Idiiit-a.  Ora  conliun3udo«i  late  riunione, 
■i  raccoglievano  rotta  niolli  "ii  vuni  amanti 
4!elli'  lelirre  per  di^fnitare  ili  «iibbiellu  po- 
litico, e  lfì(:^(-rvi  disc(.>r»i  libcii  e  confa- 
ceuti  alla  ritornia  del  governo.  Quest'opi- 
nione giunse  talli' olire,  che  AlL->»an<lro 
de'l'ax/.i  mnipose  uu'oraiuuie  a  uon-c  del 
popolo  liiirrnlino  pei*  ringraziare  il  canii- 
iial  de'Ali'diei  di  lantu  bc-neHzio  nel  gior- 
t>u  di'lla  nfitrnia.  Fu  l'orazione  portata 
all'urcivesiovo  porporato,  il  (piale,  dujio 
ciscrt-  stato  pu'i  volle  inlerr<>gulu  a  dirne 
il  6U0  patere,  risposte  che,  i'orazione  gli 
piacevo,  ni't  noti  lU  so^gt  tto. 

l'ruhabiimrnti-  il  Irov^irni  doluti  in  ta. 
li  lu»ii)glie,  piuttosto  che  alOs^i  da  l'ri- 
Vote  cagliali  privale,  indus»c  alcuni  di 
quei  Icllcrali  a  (usipirare  contso  la  vita 
Jr  I  cuidinaic;  don>Jecltù  due  di  loro  fo. 
|-«)iit)  preii,  procesA.èti,  ed  ebbero  la  tesla 
luo/za,  mentre  altri  roroiiu  esiliati  come 
t:ospi latori.  Non  andò  «enza  macchia  di 
qn.tirhe  intelligenza  con  i  processati  Nic- 
C'  iò  Maehiav*-lti  che  i  suoi  discorsi  $ul/e 
Decadi  di  T.  Livio  soleva  Irggerc  negli 
Ori'  Oi  iceltiirj \  i  di  cui  concorrenti  fu- 
iviio  in  tal  ciivo!itau7.a  banditi,  e  dispersi, 
oppuie  dal  govt  rnu  sorvegliati. 

Fr.iltaiito  il  poiit.  Adriano  VI  arrivava 
dalla  Spagna  a  Livorno  (uS  ago»to  i533) 
accDinpjgnato  da  Paolo  Vettori  che,  lu  ri- 
o^uneraziune  di  avere  cacciato  di  bCggio  il 
So'Jeriiii  per  rimettervi  i  Medici,  fu  fatto 
drf  Lcmie  X  generale  delle  galee  pontificie. 
Di  là  il  Fdpa  si  rerò  a  Roma,seguitato  poco 
dopo  <lal  cardinale  de'Medici,  che  divcn< 
ne  il  Consigliere  di   Adriano,  al  quale  po- 
co dopi*  la  di  lui  morte  successe  nel  trono 
del   Vaticano  (19  novembre  1  5^3)  sotto 
nomi' diClementeVJL — Uno  dei  primi  atti 
di  clemenza  del  nuovo  eletto  fu  la  restitu- 
zione delta  patria,  dei  beni  e  di-gli  onori 
alla  famiglia  Sodi  lini,  azione  assai  lodevo- 
le, lepjiure  non  fu,  come  dissero  alcuui 
storici,  <]u«:lla  bolla  ponliGcia  alla  Signo- 
ria Hi  Firen/c  spedila  per  condizione  da 
c»*o  iiccvula  lu  cuiitlave:  0  alnitao  lu  fé- 
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ce  per  mostrare  di  fuori  e  col  boom 
quella  clemenza  e  pietà,  la  quale  egli, 
a  dir  vero,  dentro  e  co'fatli  uuu  ebbe. 
—  Il  nuovo  Papa,  dietro  l'esempio  di 
Leone  X,  disegnò  subito  che  la  gran, 
dezza  della  caia  de'Medici  venisse  non  ne' 
discendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello 
di  Cosimo  padre  delta  patria,  ma  nella 
persona  d'Ippolito  Ggliuolo  naturale  del 
magninco  Giuliano,  ed  in  quella  di  Ales- 
sandro figliuolo  mcdesiinameotc  spurio 
di  Lorenzo  duca  d'Urbino.  —  I  quali 
due  individui,  sabbine  di  tenera  età,  Cle- 
mente  Vllavnbbe  voluto,  se  non  fargli 
signori  assoluti  di  Firenze,  almeno  iu\c> 
stirli  di  autorità  straordinaria,  senza  parò 
dimoilrare  di  essere  a  ciò  mosso  dal  sua 
arbitrio  o  volontà,  ma  richiesto  e  quasi 
pregato  dai  Fiorentini  tutti  per  il  pub- 
blico bene  e  salute  universale  della  città. 
La  cagione  perchè  egli  andava  cosi  rilenu» 
to  e  guardingo  era,  oltre  alla  natura  sua, 
il  sospetto  che  aveva  di  Giovannino  de* 
Medici;  Così  allora  appellavasi  a  distio- 
zione  dell'altro  Giovanni,  poi  Papa  Leo. 
ne,  quel  valoroso  capitano  delle  band^ 
nere,  che  fu  padre  di  Cosimo  I. 

Tanto  Clemente  VII  si  adoperò  affinchè 
la  Signoria  di  Firenze  decretasse  l'abilita- 
ziune  di  Ippolito  tìglio  di   Giuliano  a 
tulli  gli  uQz)  e  dignità  della  repubblica, 
non  ostante  l'età  sua  di    i5  anni,  che 
alla  fine  d'agosto  del  i5a4  AIagniftc9 
(che  con  questo  titolo  volle  rinnovarsi 
in  lui  la  memoria  del  padre  e  dell'avo) 
fu  accolto  in  Firenze  scnz'altra  cerimu- 
nia,  affiliando  Clemente  la  spedizione  del 
gli  alTari  politici,  e  la  direzione  del  gio- 
vanetto al  Legato  Silvio  Passerini  di  Cor. 
tona.  Questo  ininistio  metteva  ogni  stu- 
dio  nel  contentare  il  Papa  in  tutte  le  co- 
se quanto  Stipova  e  poteva  il  più,  nua 
curandosi  nè  di  spogliare  troppo  il  pub- 
blico, nò  di  aggravare  fuori  d'ogni  modo 
e  misura  i  privati;   in  guisa  che  al  >uu 
tempo,  quantunque  fuisc  di  breve  durala, 
oltre  dur  accatti,  che  si  posero  ai  »ccolari,e 
non  comprese  l'imposizioni  che  si  misero 
agli  rcclesiastici,bisi<^tió  ancora  che  siven- 
JcÀseiu  dei  beni  delle  corporazioni  d'arti 
e  mestieri.  Ippolito  per  lauto  eia  couteiu- 
platoiu  quel  nioinenlo  come  signore  e  rap. 
|)rcscutaiite  di  tutta  la  casa  Mettici  :  nt 
01  poteva  alcun  .ilFatc  di  Stalo  dai  magi, 
sitati  della  re^uiliblira  lioieiitina  di»culci« 
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Wnta  RonsalUre  qttCtlofÀflinllo^  o  n  eM>>  ittntaxion^  la  tilub«n«a  e  eonfoMonr 

dtnalf  suo  direttorr.  |lovi>rnn  lìorratinn,  animato  ■nrhr  Hai  na. 

'   Scorrevano  per  l'Jlalia  in  questo  trmpo  piiani  ilei)  V»rrciio  (ki  cullcgali  e  dal  cq. 

dlié>iÌJ»tLiÌl,  l'Otto  della  lega  iH  Carlo  vaggioio  Piero  Noferi  eonte  di  Menlodoglio, 

l'altro  «li  qoftla  dì  Franortro  f.  Cleinnn-  rfeterniinò <li  laiciarsiricondurroioFirtOii^ 

te  VII,  iric;3finando«i  nc'^tidi  ralioli  |>n-  (l(iv«>  i  soM.ii  i  ron  le  moschftteric  roriamnd 

litici,  abbandonò  la  irga  deli'iinpor.it')rr  qiM-lli  del  palazzo  a  anltomrUrrti,  e  dopo 

per  tenerti  a  quella  del  re  de^Francesi;  una  convenzione  dallo  aturico  Fmncrtco 

4liiadl<ìiveeliM  «bri»  lailieie  di  Cerio  V,  Guieeiardini  detUU  anpra  an  benoo  d'une 

mpo  la  vitt<  ria  di  Pavia,  piombarono  per  bottega  in  via  del  Garbo,  quindi  dal  car» 

vendrtfn  «hiIId  Stato  pontifìcio  e  in  To4Ca-  dinal<»  Silvio  c  da  Ippolito  dt-'.Mrdici  s  il- 

n«,  mentre  che  per  un'altra  via  varcava  tuscritta,  restarono  per  essa  tulli  gli  atti 

l'A  pp«rmlli»  ^  étfr  '  HogelM  mn  eerpo  di  del  Ibagltlnto  dèlie  eollefeeiene  ennvilati, 

trupf)r  «Irila  lega  coutrarte,  eóodotto  dal  e  a  tutti  i  eapi  delle  eoaoMiMe  aoeordato 

diir.1  d' Urbino,  nn  il  jovcrno  (Sorrntino  il  perdono. 

in  grafia  di  quest'alleanza  riconte^nò  le        In  questo  mentre  Carlo  di  Rnrbone  nlla 
fortezze  di  S.  Leo  e  di  Majolo  avute  da  tetta  di  an  esercito  sfrenato  di  Tede!«chi, 
Mriè^Z^iMiene  eoi  diatrettvdl  Monte^  8pigttoU<.«  luliani,  tlefglMid»  de  Amen 
feltro,  a  riserva  di  Sellino.  ettré*et*ò  io  frclta  il  territorio  senese,  per 
Erami  inforno  alla  stessa  epoca,  secondo  arrirarM grandi  giornale  a  Roma.  r.Kpii. 
il  disegno  del  celebre  architetto  Antonio  le  città  trovandosi  sprovvista  e  sorpresa, 
iÌtfllÉd^^Ì>iMli»alattne  inn«1iereelettni  fo  aaesM  berbere <ientg  e  eaeeo  e  sengue 
%Mttd(li  fuori  delle  porta  a  San  Minielo|  de  quelle  masnade, sebbene  al  BeebeMI-e^ 
l'quali  infìno  al  poggio  di  Giramonte  ar*  eta"^*  li  viri  (G  maggio  i5^7}.  , 
tivavano  ;  nn-nfre  jjer  consiglio  dei  capi-        'I  ale  orrenda  sventura  che  obblit;/»  C te- 
tani Federigo  da  Bozzole,  e  del  conte  mente  VII  a  rincliiudersi  nei  Castel  S. 
FMd^'lleMrró  tm  iaflóito'  diapieeere  di  Angelo,  rideslò  oereggb  nei  ]^»feiUini, 
dhiuii'in'^   ciò  Tlde,  qaa«.i  tuite  le  tnr-  sperando  di  poter  ctunplre  rnn  <eM||[tÌO*' 
tìfìo  >|ii.ili  a  qnisa  di  phirl.mda  a  Oj^ni  food  imenio  e  pii'i  prndrn^a,  che  non  era«l 
Mo  bracria  le  mura  di  Firenze  coronava-  fatto  nel  mese  innanzi,  il  di»egau  di  rinu- 
Bl»y  vekinen»  gdttlÉ^  terre  •'^••^1  peri  perare'l'entiee  liberti.  • 
Me  Uiif^meUu  Ad  aoereaeere  il  pobblieo  fe^iMlo  ere 
*  flleiltfh  per  tanto  f;1i  animi  dei  Fio>  giunta  in  F'iienz''  ron    F'ilippo  Strozzi 
rentini  tolìevati,  mentre  avevano  due  pò-  Clarice  de'.\Ieilici  »iia   moglie,  entrambi 
teotiisimi  eserciti  mi  loro  territorio,  uno  sdegnati  coutru  il  l'iipa  j  ti  primo  per  ev 
oMA  iMN^Mf  HiMié  lotto  nooM  d^aiio<v  aere  stato  doto  ii«  eateggio  h^I  SpegiioH,  e 
ma  entrambi  per  manometterlo*  sacrheg-  quindi  lasciato  esposto -iirindiveretrz/a  ilei 
giarlo    Infalti  le  truppe  appenii   nrriviife  n<'inioi,  l'jltra  'cIi'iti  fi-li.i  li  l'ier.)  de'.Me- 
nci  contorni  di  Arezzu,  si  ddicro  a  preda-  dici,  di  cui  ereditò  tutu  l'allei igiaj  per- 
Ml9VlÉl>di«Chiaoe  eilCa»eotino,avaozan.  ebè  mirava  con  disdegno  due  Medici  he- 
dìjil^lIlM^  nel  Val.d'Aff«i»^l«ipre<^e  Pi^  ateidi  ptelMti  elle] e«e>Mflie  nel  prta^ 
renze.  Quando  ai  3o  di  aprile  1 537  alcuni  cipato  di  Firenze,    e  per  non  «ferie 
nobili  e  arilitissimi  giovani, de'qnali  si  era  Clemente    VII    mantenuta    la  promes- 
fatto  capo  Piero  di  AtaniannoSalviati,  pro<  sa  di  largii  cardinale  Pietro  suo  figlio 
Attendo  deirimbemeeo  dei  govementl,'*  OMicgiorei  AlFerrito  di  qoei  diMh  eoi^nfi 
di  un  puntefice  loro  nemico,  chiesero  armi  a  Firenee<ei  tennero  segreti  consigli,  dote 
alla  Si-n-  ri.i  «  >tlo  pretesto  di  difendere  la  intervennero  i  prin.-ip  ili  cittadini,  i  ry  z. 
città   contro   le  soldatesche  di  (\irlo  V.  li  indussero  la  Signoria  a  far  un  deci  *  tu 
Spaventato  il  eenlineto  tesserini  da  tale  che  riapriva  il  gran  contiglio  del  popolo, 
domande,  li  ritii^  délM^ettlI  me{frt§m  m  «No  ohe  II  wtme»  dei  ^iql^  Itilrteii» 
lei  affidato  per  passare  al  campo  del  dnca  a  800  invece  di  mille;  e  diTlft  oWtligerono 
d'Urbino,  il  qiiale  era  ornai  cmmiIo  pn  s*o  quei  Si^'uoria  creare  una  nuova  balìa  di 
Firenze. — Ma  rinfraucatu  il  l'a«serini  dalle  buun'uoiuiui,5perquart>«re,rautoriia  •lei. 
'*«rteilolii  di  Beoeier  VAlorì,  eh*  JWlIe»  le  quale  pe|^t«lt»ll  lofliò  vegnente  durar 
*ltl^»^^gimì  MÈmmakdm^\kmd^wt  Oelibitoiii  mÈam^A'^9V(l'^ 


Digilized  by  Google 


803  FfUE 

»A  rfffg<»rf  I ->o  nnmini.  (3(1  p*r  t]»a»-lle- 
rr"  Ai  39  apni  rompiti,  i  qaolì  invidine 
coi  Signori,  rollrghi  ^  hvliii.  «v^stto  nulo- 
riti  «li  rinnoTHi-p,  inOno  ai  10  di  giuf^no 

prima  di  ossTr  nominati  dal  cimMglui  fio* 
■(«<anta.  Allm-«  Filippo  Strozzi  partfripò 
■I  '  ardioah?  Pattrnni  e  al  Molici  •iffilta 
proTviiionp,  f  nel  Irmpo  <«tr%»o  annunziò 
al  rontr  Noferi,  rhc  la  Rrpubhltca  non 
avrva  più  biifgno  di  lui,  oè  delle  aue 
gii  irdir  al  palazzo. 

Vista  f  letta  dal  cardinale  tal  proVTÌ- 
a'one,  prima  di  firmarla  vi  fece  8(;gian^ere 
gl  iirticoli  •egiienli  ^in  data  del  in  mag- 
fui  1597*^;  cioè,  ihr  Ippolito,  AI^Mnn- 
dio  e  la  durhc'isina  Caterina  df'Mcdici 
fi  s  cro  rome  gli  altri  rittadiiii  rispettati  ; 
chi*  no«  si  potesse  procedere  contro  leiro, 
n-''  .'on'ro  il  cardinale  dì  Cortona  e  saoi 
parenti  per  cagione  «li  cose  segiiitt»  dopo 
il  I  5  i  a;  che  fo.sse  loro  p'^rmesso  di  «tare  o 
à-  allontanarsi  dalla  città  a  loro  piarimen» 
to  ed  arlytrio  ;  ec-he  a  tutti  di  Casa  Mi-dici 
f<'SR«  conceduti  esetuìone  per  cinque  anni 
d  Ile  pubbliche  gravezze. 

Non  credette  per  altro  il  cnnllnale  dì 
Cui  lona  rhe  si  potesse  con  sicurezza  ri« 
prender  L  viU  privata  in  una  citta,  oe!U 
q'Mle  si  era  dominato  da  principe;  don» 
<l>  rhè  determinò  di  partirsi  con  i  due  gi(v 
^••ni,  e/tiisenteodnlo  il  governo,  per  orline 
del  qurfle  farono  acccmiatati.e  verso  i  con« 
fini  scartali  dai  fanti  del  cuatc  Piero  No- 
feri  di  Montedr>glio- 

Fu  que^tJ  la  terra  ed  ultima  caertata 
d' 'Medici,  i  quali  stati  fuora  tre  anni  a 
viva  forza,  nel  modo  che  qui  appresso  si 
«I  rà,  ricuperarono  la  piitriu,  della  quale 
ai  fecero  askolutamente  signori  e  padro- 
ni, compreso  tutto  il  fcuo  dislrctlo  e  do- 
minio. 

Una  qualche  rìfurma  «i  portA  in  qoest* 
«reosione  sul  sistema  civile  dj|  governo, 
-cri  nominare  un  Senato  di  80  individui,» 
ccl  portare  a  un  anno  la  dornta  della  prima 
VII  'gislratura. Concorse  la  maggior  parte  de' 
\iilì  a  eleggere  goBf.>l'>nierc  ili  ginttizia, 
ai  IO  al  luglio  del  1  3^8,  Niccolò  Capponi 
rifilinolo  di  quel  Pi<T0,  che  fu  cotanto 
bi'nemerito  della  patria,  e  cognato  per 
T>a  di  moglie  di  Filippo  Struzzi  testé  no- 
iiiinato.  Egli  erasi  acquietata  qualche 
rij-utar.ione  appresso  1  suoi  cittadini  si» 
M  da  ijuaudo  f«i  Jei  tre  couimii^sarj  di 
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fnerra  a|I\.1lima  impreca  di  Pisa,  dove  ti 
era  fatto  un  gran  nome  Gino  ano  arcavolo 
nella  prima  capitniaiione  della  stessa  città. 

Avendo  in  tal  guisa  i  Fiorentini  rìe«i« 
peivita  la  tanto  ambita  liberti,  molte  coi« 
iionilimCDo  vroivano  a  'orbare  qoesto  q»aai 
universale  contento.  Imperocché  la  pesta 
die  in  quest'anno  rieompirve  con  leggieri 
principj,  venne  a  tale  che  dal  mese  di 
magi;  io  intìno  al  novembre  si  truvarono 
esisiT  morte  dentro  la  città  circa  4"iO0O 
per^ne.oltre  le  molte  famiglie  fuggite  per 
ri|>ararsi  a  Prato  e  nei  luoghi  meno  nfflit* 
ti  ;  in  modo  eh'',  non  potendosi  per  It 
deliberazioni  pubbliche  riunire  net  gene, 
rate  consiglio  8uu  cittadini,  si  decretò 
ohe  per  allora  servisie  k  metà.  Dopo 
la  peste  nacque  sì  gran  carestia  che  per 
m'  Iti  anni  nun  si  ricordava  in  Firenze 
n^  in  contado  essere  stata  la  maggiore. 
AI.i  quello  che  non  meno  di  coteste  scia- 
gure affì  ggeva  i  buoni,  era  il  non  trovarsi 
tra  i  citt  idini  quell'unione  che  in  tal  caso 
sarebbe  slata  nrcestaria  ;  io  guisa  tale  (  he, 
appena  s'erano  i  Medici  di  Firenze  par> 
titi,  il  popolo  corse  alle  lor  case  per  ru« 
Kiile.eion  gran  fatica  pol^  il  Cappuni,con 
altri  buon'  uomini  difendere  le  une,  • 
raflTrenare  l'altro. 

Aggiungasi  che  a  ro  Hi  p»rve  di  veder* 
grandissima  parte  di  col'>r<-,pei  quali  i  Me- 
dici restarono  cacciati,  non  cercare  punto 
il  vivere  libero  e  lu  !>tato  popolare,  ma  siv. 
vero  un  governo  di  pochi,  una  verii  aristo- 
cidzia:  cui  ad  altro  non  voleva  riferirai 
quel  consiglio  di  ottimati  da  loro  me. 
decimi  con  »i  grande  autorità  nominali. 

Laonde  in  mezzo  a  tanti  mali  cagionati 
dalla  pe»te,  dalla  fame,  dalle  spese  sof- 
frile per  guerre  eslerne,  o  per  interne 
sollevazioni,  la  Signoria  volse  l'animo  a 
opere  di  dev<  zioiie,  e  a  ordinare  leggi 
tantissime  con  U  mira  di  pot<-r  riformare 
i  ;;uasti,  disonesti  e  viziosi  costumi  nella 
città. 

Avvirinani1o/i  iì  tempo,  in  cui  Niccolò 
Cjppnni  doveva  lasciare  la  prima  nsagi- 
atr.itura,  da  lui  medesimo  fu  prvmoas« 
nel  consiglio  generale  una  proposizione 
sopirà  tutte  singolarimma  ,  quella  cioè, 
di  eh  gj're  Geaii  Cristo  per  Re  de'Fioren- 
tiai.  Il  provetto  fu  accolto  a  prima  giun« 
ta  qu.isì  a  pieni  suflTragi,  se  ai  eceelluino 
afi,  che  tal  decreto  non  approvarono.  — 
Fu  il  titolo  Ji  questa  Irggc  tcritlu  sopr« 
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ìa  porla  dtl  Patatto  <Mto  Sifitorla  in  1r|. 
ti're  d'oro,  atlunto  ai  wmt  dì  Grav  che 
tuttora  ivi  seulpilo  ti  vrde  }  orila  quale 
c«<M  ta  tM|ait«Ìl  prtillM(»MSMOMrala» 
che,  ìb  uu%  prediti»  Mtcva  proclama, 
to  fra  la  tiumrruta  tu«  tidimza  Getù 
Cripto  per  Re  Hrl  pcpo'o  fiorenlmo. 

Pnr  qneato  latto  HiccoIò  Capperi  «Neil- 
Juai  «ei|aiat«lo  imggior  Iktorc  6a  f  cilla> 
diuia%V(nnr,  rhr  nellVlnione  ioiminrote 
dei  nuovo  gnnfalonirre  rgU  fu  raflVrmaio, 
emendo  avuto  ne'aecoodi  favori  por  nnu- 
lo  rn  quciroDore  mm»  ftaldanarre  G«w 
4ucci. 

Era  la  cHtà  di  Firrnie  nell'rtà  che 
pilette  cose  legnÌTano,  aggravata  da  motti 
Orbiti,  ataiitele  csorbiianli  •petechet'enK 
•ti  rat*»  pnr  wrvire  piA  clue  altra  «I  po* 
litici  diirgni  dei  Medici,  le  quali  tonine 
di  denaro  furono  Cavale  cfaìle  borse  dei 
«iitadiui,  o  pi-r  via  di  baliclli  a  tutta  per* 
dita,  o  per  via  di  aeeètU  dw  «ai  o  di 
rado  ii  rcndevaiio.  Ed  era  oeceasarto  idw 
iti  tal  modo  seguiste,  toatochè  le  usuali  en> 
tratf  del  governo  fiorentino  non  oUrepas- 
aavano  allora  i  ayo.ooo  Mudi  iocirea,  dei 
^uali  ae  aemat^iwwo  mI  nuderà  i 
frulli  m  tt  pqjbe  del  Monte  coanae ;  e  in^ 
Ao  a  1 00,000  scudi  si  spendevano  annuaV 
IDente  nel  palano  dei  Signori,  nelle  pa- 
ghe degViiDpie^ati,Delle  guardie  ordinane 
dello  Stalo  e  della  lntftetie,eelle  aanraglie 
pubbliche  di  CbriiOcavioni ,  e  in  simili 
altre  rose.  Quindi  non  rt  stando  che  assai 
poco  di  avauaodrireotratecMisuete  perle 
«Hre'fpeae,  ìfaotva  duopo  htnt  tpetsOTi* 
«orrore  a  degli  accatti.  Infatti  in  que- 
Biu  stmo  anno  i5a8  due  impreslanze 
furono  poslr  ;  una  delle  quali  di  ao,ooo 
fiorini  da  pagarai  Ira  95  giorni  da  lo 
«liltadioi.  a  mille  fm^ì  per  daieo«o$  e 
l'altra  di  fiorini  7a,00e  de  fleoattarsì  fra 
tHtto  il  popolo  dentro  il  mese  di  luglio 
«lei  floedesimo  anno.  Ma  tolte  queste  prov- 
viaiofti'nuB  «taeo  «ilBeieati  a  riparare 
•Ile  urgenze  della  Repubblica ,  sicehè 
]<oco  dupo  furono  ta«aati  4o  cittadiai  per 
ru'avare  da  essi  altri  30,000  fiorini. 

Fra  le  colpe  appcete  al  patsato  governo^ 
la  piè  ragiooeirolé  era  Piantile  diaidpaaio- 
*re  del  drnaru  ;  poiehè  oalooloasi  estersi 
d  •eto.nelParquisto,  e  poi  nella  difesa  del 
«iiacato  d'Urbino,  per  fare  un  appannaggio 
«1  doen  IiereniOielerao  mmo  BlIieBe  di 
àtèuik  d'oro  i  oa'ifiial  iumbi  MÌle  gacf» 
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re  di  LeMie  X  conti o  I  Francesi;  Soo.aoo 
duc;iti  ai  capitani  imperiali  prima  dell'e. 
Ictionc  di  Clemente  VII,  e.nelb  guerra 
Ah  ineoaiineid allora  adeeerodmi  eolie 
tirminò  quando  fu  euMMUeta  la  Repdk 
btica,  si  distrutacro  son  amo  di  6o^eoe 
ducati  d'crob 

La  trilla  rlmenubrane  di  queite  e  di  • 
altra  neo  meno  odiose  cosa  apingcvn  ipea- 
ae  volte  una  folla  di  giovani  a  tra>c<irrero 
agli  insulti  verso  gli  antichi  reggitori  dpIU 
città,  e  contro  tutti  quelli  che  maoteno» 
vantf^anaera»  o  die  furoM  Muiel  dai  He- 
dici. 

Il  gonfaloniere  Capponi  era  1*nomo  del 
gÌMSto  meizo  di  quella  età,  più  Piagnone 
elie  Ji  rabòiato,  La  tua  moderatiana  acn- 
ibi  a  die  «wiiar  Ì0  lui  eoBdgKala  dd  riguar- 
di  dovuti  a  un  eoncittadino  Pontefice,  col 
qitjle  i  Fiorentini  venivano  indirettaroenla 
ad  essere  in  lega  mediante  quella  che  etti  a- 
TiTaau  ed  re  di  PraMÌa.*-Peraltio  i  tea> 
tici  della  nuova  libertà,  i  nemici  pift  arditi 
dr'MrHici  li  diedero  a  calunniare  pubbli- 
camente r^iccolò  Capponi;  dei  quali  feceti 
capo  un  uomo  feroce,  Baldasaarre  Carducci, 
già  prefciMfe  di  diritto  ndl'aBiferdlA  di 
Padova.  Era  costui  nella  aMitallnae  dd 
gifvemo  tornato  alla  patria  con  gran  bvo- 
rr-y  ticdiè  tanto  alla  prima  quanto  alla 
BMouda  dcaione  del  foofaloBÌere  aannale, 
era  aonprv  apiimie  d  Cappgoit  rivak  U 
piii  prossimo  per  numero  di  veti.  Depo  le 
conferma  del  Capponi  nella  carica  di  gnu- 
faloniercyil  Cardùoet  fu  allontanato  dalla  eit* 
là  tm  Poectefola  teite  di  auitaiditori  del- 
la RepolMioe  al  ra  di  Franaia^  aodocchè 
impegnasse  quella  maestà  a  non  intrigarsi 
con  Papa  Clemente,  e  per  dimostrarle  che 
Fir^'uae  era  parai  isaima  ad  ogni  speaa  on« 
da  MMtcaere  la  aua  parte  Ìb  Italia.  »  Une 
mano  di  giovani  nobili,  al  gonlaloiiiere 
avversi,  col  pretesto  di  voler  formare  nna 
compagnia  armata  per  la  custodia  della  cil. 
tè»  lolto  la  quale  ri  sarebbero  pd  dattili 
tulli  i  loro  fautori,  chiesero  perciò  d  Si- 
gnori una  bandiera  col  motto  Libtrta$. 

Conobbe  quel  magistrato  l'importanxa 
della  domanda  e  il  disegno  de'fazìuaì,  on- 
de iu  «eoe  di  flMflerr  apartito  il  proviredi- 
mento  richietlo,  la  Signorìa  ricorse  dl*e- 
spediente  di  armare  tutta  la  eittadinanta 
indistintamente,  dai  1 8  infino  in  36  anni, 
difin  in  i6  compagnia  di  drea  Soo  solda- 
ti pir  iiiMUBe  (fedire  per  Quartiere) 
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■lilitiDiff  MUto  f  tolili  anlìdil  ti  fini, 
«lardi  o  gonfaloni  dei  Quartieri  della  cit- 
t&.  Ra^unaranti  ogni  metf  per  \e  ra^»r{^nr, 
e  prr  racguire  gli  eaercizj  militari,  armali 
IntCi  di  piecht,  di  evritlettl  e  di  areliibuai 
con  ti  belle  armi  ebe  la  riviaU  di  qurlle 
bande  rrcava  diirtto,  fidocìn  •  «eraviglia 
•aebe  ai  forettirri. 

Tali  faroDO  le  pubbliche  aciagare,  tali 
le  nolùgllw  pritate  che  •  quell'epoet  al. 
fliggerano  la  Rep.  Borentlna;  mentre  in 
«(Danto  alle  co»f  di  fuori  non  rrano  per 
anébe  in  Firenze  raeue  le  barbe  del  nuo» 
.vo  regime  popolare,  dbe  'comiociaroM  • 
avellerli  da  ambizioni  legrete,  da  inimiei- 
tie  palesi,  da  opinioni  oppcxte  e  contradit- 
lorie  intorno  al  reggimento  politico  della 
atetia  ritti. 

Uoa  della  quali  «ppotiiioni^  Matenata' 
eon  troppo  partito  nel  geocnie  eoniiglio, 
fu  d'importanliatima  conirgiienza  a  Fi- 
rense,  come  quella  che  a«>gnalò  la  prrdiia 
irrefragabile  della  ina  libati.  Eatendocbè 
le  troppe  impvi*lit  <lopo  il  aaccheggio  di 
Boroa,  mentre  stavano  a'snMando  in  c.isl<^l- 
lo  il  poni.  Clemente  VII,  in.»ndarono  agen- 
ti a  Firenze  perchè  facessero  intendere  ai 
aiiol  reggitori,  ebe  le  volevano  eollegarti 
COR  Imo,  promettevano  la  mtinca  di 
Ceure  ad  ogni  convenzion«;  che.  fosse 
per  trattarsi  a  favore  e  in  difesa  della 
repubblica  Gorenttna  é  della  aoa  liber- 
tà. 

Sopra  di  che  fattesi  pi&  pratiche,  non 
vi  fu  modo  che  i  cittadini  più  infltirnli  e 
i  primi  rapi  del  populo  volessero  mai  dare 
oràechf  a  trattativa  alcuna,  preferendo 
piuttosto  che  la  città  fosse  de*Praoce- 
ai  alleata.  In  siflTatta  opinione  concordava- 
no altresì  molti  buoni  ed  onesti  cit>aHini, 
che  tenevano  in  riverensa  le  profezie  di 
fina  Girolamo  Savonarola,  il  quale  allorché 
predicava  la  felicità  di  Firenze,  usava  dire 
Gigli  con  (7;/^// f/ot'er //orire.QiiPSlaopl- 
nione,  che  fu  la  più  conforme  all'umore  del 
popolo,  perauaae  talmente  i  reggitori  del- 
la eitti,  che  n»\  fecero  inbito  una  ape>> 
de  di  coalizione  col  re  Francesco  |  con- 
tro l'imperatore  Carlo  V,  coalizione  che 
portò  aeco  ben  presto  con  un  doloroso  e 
rango  aaaedio  la  perdita  irreparabile  della 
Bepubblica.  I  Fiorentini  rinnovando  l'an- 
tico trattato  di  alleanza  con  la  Franria,  si 
trovarono  per  consepiicnza  ad  essere  per 
aìogolare  contradixione  momentaneameole 
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alleati  eilandio  een  Cleawnte  VII  ìan 

peculiare  nemico,  . 

yon  mai  o  radissime  volte  avvenne,  che 
magistrato  alcuno  deiit>erasse  eoaa  nrssuna 
la  quale  Interamente  loddiafaomsc  a  Ualt( 
ed  anche  non  foaae  da  molti  Siaaimata.  ll| 
è  (ItiI'Viio  che  a  mantenere  quel  governo, 
bisrgnava  (a  parere  dello  aloriro  Varchi) 
lasciala  la  via  di  meno,  o  aocoiponare  lo 
atato  anco  al  oriiinto  popolo,  èom«  nella 
congiura  de'Cinmpi,  o  seguitando  il  .V(4e» 
re  drpli  j4rral>l  l'ali  e  tìr.inniramenle  pro- 
cedrnilo.nssicurarsi  afLtIo  dei  capi  del  po- 
polo; magli  nomini  molte  volte  n  iam 
là  uno  o  non  poaaono  né  risolvere  né  òr» 
gtiire  rio  che  conosruiio  r  quanto  vorrrb» 
bero.  Oltrr  che  in  una  repubblica  non  he- 
ue  ordinata,  anzi  corrotta,  com'era  alUira 
«pievta  di  Pirense,  è  del  tutto  impossibi* 
le,o  che  vi  surgano  mai  nomini  buoni  e  va* 
lenti,  o  che  pure  insorgendovi,  non  siano 
invidiali  tanto  e  perseguitali,  che  eglino  o 
adeguati  ai  linitiiio,  o  ceeeiali  ai  partano,  o 
affiliti  si  muojano. 

Scabroso  e  (lifTirili«*imo  p«'rlanto  era  il 
ioti  dirigere  il  timcne  della  Kcp.  fiorenti- 
na a  cui  presedeva  allora  il  Capponi^  uo- 
mo, eoi  piaceva  da  un  lato  la  libertl,nBen» 
tre  dall'altro  lato  avrebbe  voluto  conoilia» 
re  con  lamae^l'i  del  pontifirato  la  fortuna 
della  casa  Medici  e  riodipcndcnaa  della 
aua  patria. 

Mentre  i  neriilel  del  genfei|iptire  Cap» 
poni  erano  iatentt  a  spiarne  le  pratiche 
e  lo  azioni  per  minarlo  nella  p  ibMira 
opinione,  accadile  un  accidente  il  più  op. 
portone  al  loro. disegni.  <—>^ÌBionome  «gli 
odiava  I  modi  violenti»  dopli»  l'nltima  «»- 
spiiUione  de'Medici,  aveva  po»la  ugni  S(i:i 
mia  in  frcnnrr  quanto  poteva  la  rabbia 
dei  loro  nemici  riammelteodo  agl'ioH 
pieghi  gli  antichi  aderenti  .4$  quella 
odiata  fiimigtia,e  eerotwio  di  non  inaapi^ 

re  con  mi«nrc  troppo  ean«tiehr  Clemente 
VII.  Teneva  pure  una  privata  corrispoiK 
denta  in  Roma  eon  JacopòSalviall  famitia* 
re  e  parente  del  Pontefice.  Aveva  appunta 
il  Capponi  ricevuta  una  lettera,  n^lla 
quale,  benché  si  iHre<»e  che  il  Papa  ama- 
va la  libertàMji  Fik  n/.e,  nondimeno  vi  ai 
leggevano  alcune  espreasioni  ambigue  al* 
le  a  generare  «Mpetto. 

Qiir>ta  lettera,  caduta  per  netjligi'rtia 
di  (a«fìa  al  gonfaloniere,  fu  recata  a  uno 
dei  Signori  (Jacopo  Gberardi)  ncmaoa 
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Mfrrino  del  Capponi  j  il  quale  Gherardi 
libando  in  qoel  fiigUo  lio  «orpo  di  detìU 
lo,rhianBÒ  toato  in  palazzo  i  tuoi  «nicì  ar- 
mati, fece  adunare  il  consiglio  coi  suoi  col- 
leghi,Uai  quali  sollecitò  un  precij>ilo«u  giù- 
disiai  promovendo  U  tratenso  di  morte 
•i^u*  il  goofaloDÌer««  Ma  ae  oon  rcild  vìa; 
la  U  propotizìunr  del  GheraHi,  si  vinse 
pelò  H  pallilo  di  «l«"|>orre  il  Capponi  dal- 
là  prima  magistratura»  eleggendo  in  »ua 
veoe  per  olio  nmi  (i8  aprile  i5ad) 
Frauresco  Carducci  di  prtifrasione  merca- 
tante.—  Credette  Nicrolò  litornarsene  la 
•era  a  caaa,  quando  ì  Signori,  di  cui  era 
proposto  l'àccnaetore  Jacopo  Gherardi, 
nifuoaliai  ei4  luiofo  |oiif«loiM  «Abligi^ 
reno  il  vecchi(|'«  mitre  iii  jpalaizu  per 
e*<cre  cidmìnato  intorno  alia  sua  condot- 
ta dd  un  ^/uri  di  80  cittadini.  Comparve 
N  Capponi  io  pretense  dei  tuoi  giudici 
per  Imo  due  volle,  l'elllme  delle  gitali 
con  tanta  graviti,  módcrasione  e  licu- 
rciM  diacorse  di  «è  medesimo  e  dri  suo 
oprral»  da  tv^nlare  io  ogni  parte  l'acouita 
•  toUi  1  eospetti  cerali  da  quella  Ictiefa; 
in  guisa  che  quel  giurìdico  conscaso,  jn»> 
raviglutr)  della  boiil'i,  della   pnjdrnzi»,  e 
delle  sue  virtù  cittadine,  decise  che  dalla 
'•Ue  querela  fosse  aaaolu tu.  Dupq  di  ciò^ 
il  Cappoaì  (e  qporeii^<daie^te  je'eleum 
magiatrati  «  ,4|  .molto,  pcfolo  «Ile  siie. 
casa  accoropai;nato. 

Era  di  due  mfsi  a  un  circa  entrata  la 
Signorie  nuova  in  palazzo  col  gonraloniitre,. 
Card  ucci,  quando  arnliui  il  primo  eceordo 
il  Papa  c  rimperatore.  pubblicato  in 
Barccllnna  a'^iQ  giugno.  Nel  quale  traila* 
i>>,  iterriò  che  a  Firenze  apparteneva»  era 
•feto  coDveatilo  ebe  l'Imperatore  avrebbe  ' 
data  per  moglie  Margherita  sua  figliuola 
naturale  ad  Alciiandro  dc'Medici,  nipote 
di  Clemente,  obbligandosi  Cesare  di  ri- 
meltere  in  lireow  il  prefato  Aleazandro, 
il  megniSoo  .Ippolito,  gii  cretto  etrdint* 
le,e  di  reatituirli  entrambi  in  quella  fran* 
de2za,  io  cui  erano  innanzi  la  loro  cac- 
ciata. —  Al  quale  accordo  andò  die- 
tro quello  eonebioeo  in  Cambray  li  5  tgo^  . 
ilo  eoi  r«  di  Francia;  dal  quale,«ebbene  si  , 
comprendessero  dal  re  i  suoi  collesati  d* 
Italia,  l'esperienza  nondimeno  mostrò  che 
essi  soli  noo  raccolsero  frutto  alcuuo  cun 
^elle  (traodi  ptei  dei  due  pio  grapdi 
monarchi  rlell'Europt.  Tali  notizie  intese 
dei  Fiorcotioi ,  ornai  tcoarttti  che  la 
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foerra  doveva  venire  loro  addoaso  fecero 
toato  dìverae  prttiehe  pe^ricoociliarsi  col. 
l'Imperatore  e  tnebe  eoi  Pepe  ;  bm  tron* 

cji.i  o^ni  speranza  di  accomodamento,  ri- 
solvettero correre  la  sorte  terribile  della 
guerra,  dispoocudu  i  cittadini  e  la  cilti^ 

alla  pia  figonoa  rctùtenta  «  difetti. 

Sì^ro  DI  FiHENzs  DvnMyrM 

IL  *V0  ULTIMO  Mi*MDiO, 

Per  quaato  alla  storia  aotica  ,  e  alla 

moderna  ancora  non  manchino  esempi 
di  grandissima  maraviglia  per  l'ardire, 
fermezza ,  ed  eroico  valore  dagli  abitan* 
ti  di  aleooe  castella  o  oiltA  dintottrato 
nel  sostenere  orribili  asscdj  ;  pure  que- 
sto  di  Firenze  si  rese  al  puri  di  qual- 
siasi altro  meritevole  di  trapassare  alla 
memoria  degli  uomini  j  non  lauto,  per  i 
•acrifisj  di  ogni  genere,  cui  in  qnel  lon* 
go  periodo  i  Fiorentini  soggiacquero,  ma 
per  ravvisare  in  quella  guerra  le  cagio- 
ni che  per  le  luutuzioui  dei  tempi,  per. 
la  nubfede  degli  uomini,  per  la  debo- 
lezza dei  mezzi,  per  i  falsi  u  irresoluti 
concigli  dei  suoi  stessi  ufiziali  e  magi- 
strati, nelle  maggiori  bisogne  tutte  run- 
corscro  a  lasciare  ad  ogni  modo,  e  contro 
foglia  dei  più,  cadere'  Fireoie  vinta  eil, 
afflitta  ai  piedi  di  un  auo*  otlinaliiaioMi 
nemico. 

Prima    che  si  scopi  iste  la.  corrispou- 
denta  del  Capponi,  per  diverri  altri- 
aeonlrì  eranai  i  Fiorentini  aeeorli  d^e  Pa* 

pa  Clemf'nte,  sebbene  colle  parole  dicesso- 
il  C(Milr.irio,  non  cercava  coi  f.itii  .(llm  in- 
tento, che  u  per  amore  u  per  lui^a  il  du-^ 
mioio  di  Fintine  rìeuperare. 

Per  la  qiial  cosa,  sino  dal  bel  principio 
dilla  espulsione  della  sua  Cm»,  i  reggitori 
del  governo  fiorentino  pensarono  a  oiga- 
ntttart  le  So  ordinanze,  ossia  battaglioni , 
delle '^Legbe*  del 'contado,  àffidàodoiie  la^ 
condotta  per  due  anni  a  due  valenti  uomi- 
ni di  guerra   (Bubbone  da  Brisigliella,  e 
Francesco  de' marchesi  del  Monte)  con  am- 
plissima autorità  di  jM>lerleooauidare,sènsa 
però  rimuovere  gli  ulìziali  nominati  dal  ma* 
gistratu  dei  No\^e  della  milizia,  e  di  dovere 
esii  stessi  stare  agli  ordini  de'commikMrj  e 
governatori  generali.  Le  ordinanze  del  di- 
■tretio  6or.  affidate  al  comando  del  Brùi»'' 
fAe//a  erano  queste  16:  t.  Peseta;  n.  Bur^j^ 
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re;  4.  PiatrarSama\  5.  yico- Pùano ;  6. 
Scarptria  e  Barberin  di  Mugello  {  7» 
Borgo  S.  Lorenxo,  yicchio  c  Dicofnano\ 
8.  Pontastievt  e  Cauia  ;  9.  Firenzuola 
9  Piancaldolti  10.  Uarradi  e  Palai' 
suolo',  II.  Castrocaio  e  Punico  i  1  a. 
Modigliana;  l3.  Galeatai  i4-  f^al-di' 
Bagno \  I  5.  Poppi,  Castel  S.  Niccolò  e 
Prato^ecchioi  t6-  Bibbiena,  Castel- Fo^ 
eognano  e  Subbiano.  —  Le  altre  1  4  or- 
diuanxe  cunsegnale  a  Pranccscu  del  Moale 
fu  roao:  1.  San-Miniato  al  TeJeico;  a. 
Campiglio  ;  3.  Pomarance;  4>  Budd  t, 
Gre%f9  e  Co/^«  ;  5.  San-Gimìgnano  e 
Poggibonii'y  6.  Terra  nuo*fa,  Castel- 
Franco,  Ltterinu,  Montevarchi  e  il  fiu- 
«i/ie;  7.  Monte  San-Sa^'ino,  Fojnno  e 
Civitella  i  8.  Montepulciano;  9.  Corto- 
na', to.  Cast igliun  ■  Aretino  i  ti.Aret' 
«o  ;  I  a.  Ant^hiari,  Montedoglio  e  Afu/i« 
ierchii  i3.  Borgo  a  San-Sepolcro 1  4* 
Pieve  Sun-Stejanu,  Chiusi  e  Caprese' 

Un'altra  provvitiune  di  somma  impoi  laa- 
M  per  la  pubblica  «icun'i^a  era  •Ltla  via* 
ta  nei  Contigli  prima  che  entracte  Tanoo 
i5a9;  la  quale  fu  moua dalla  determina 
aioae  l'anno  iaaaazi  presa,  di  furtiGcare 
la  città  di  Firenze;  e  perchè  ciò  senza  gra« 
▼e  danno  di  molti  parlicoLri  non  ai  po- 
leva  rseguirr,  fu  decito  che  tiesse  ai  Nove 
uRziali  della  milizia  a  dichiarare  la  valu- 
ta di  tutte  le  case,  monattcri  •  altri  edi. 
Gzj  chi  por  tale  cagione  bi»t>g natte  disfare 
e  gettare  a  terra;  e  similmente  stimassero 
essi  il  valure  de'campi  o  altre  terre,  che  in 
fortiG<-an<lo  occorresse  guastare.  Le  quali 
stime  e  valute  duvcisero  Gnalmrnte  ester 
▼alide  quando  la  Signoria  con  lutti  i  collegi 
drntro  il  termine  di  dieci  giorni  le  aves- 
sero approvate.  Il  che  fatto,  si  dove- 
vaao  i  padroni  di  dotti  fOetti  scrivere 
creditori  in  un  libro  |iarticolare  del  Mon- 
te comune,  per  riceverne  );l 'interessi  a  ra- 
fione  del  5  per  cento,  infintauto  che  il 
Comune  non  avesse  soddisfatto  loro  il  \a. 
lore  del  capitale. 

Quindi  per  fornire  i  confini  di  gente 
armata,  i  Dicci  di  Libertà  inviari.no  coin* 
nissario  di  tutte  le  g<'nM  Sorenline  ad  A- 
rezzo  e  Cortona  RafTacllo  Girolami;  il 
quale  menò  seco  otto  capiiani  apparU^outi 
■He  bande  nere  cosi  dette,  perrhè  alla 
in->rte  del  valuroso  luro  iju«'e.  Giovanni  de' 
M^'lici,  si  roontiirarono  tutte  a  lutto. 
Fa  «ulutiizalu  il  Girulami  ad  assoldare 
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5ooo  fanti  e  quanti  potesse  il  piò  di  qoelK 
■ppartcuuti  alle  accennate  bande  nere. 

Lo  stesso  magistrato  dei  Dieci  elr»^ 
per  un  anno  con  titolo  di  governati» « 
topra  le  forlidcazioDi  e  ripsMri  della  cii  tè 
di  Firenze  il  tommo  Micht-lagnolo  Bu^y^ 
narroti,  che  entrò  pur  anche  dei  Noyà 
della  milizia. 

Perchè  poi  ikki  mancaserro  desarì  iTa 
pagare  le  compagnie  c  t  capitani  aatoldaii, 
furono  in  ano  tletso  giorno  (6  agosto 
i5a9)  proposte  e  viale  tre  pruv visioni  ; 
la  prima  di  esac  relativa  a  un  impresti- 
lo di  80,000  fioiiui;  la  scoooda  fu  per 
lassare  un  accatto  a  quelli  obe  Boa 
l' avettcro  avuto  nel  i5a8;  e  la  IrrxA 
per  incamerare  lutti  i  residui  dei  bal- 
zelli e  prestanze,  o  qualsiasi  altra  impo- 
sizione passata  e  non  «^Udla. 

PrioM  che  fotte  eletto  in  ajuloaU  del 
ooromiiaario  di  guerra  ad  Arrsia,  aveva 
militato  fra  le  b-iude  nere  il  capitano 
Fraucesco  di  Nicuulò  Ferrucci  ,  quc!- 
I'  uomo  che  da  privatistimo  •iUadin  t, 
mentre  era  pot4  stà  di  Radia  (anso  lia;) 
diede  prove  di  valore  col  ritofliere  ar- 
mata mano  la  preda  ai  neiuici  e  respin- 
gere i  Senesi  di  là  dal  Chianti;  quindi, 
passato  alla  guardia  di  EnipuU,  tali  a  Uu- 
ta  virtù  durante  la  guerra  e  assedio  di  Fi- 
renze, ohe  a  lui»  sebbene  troppo  tardi,  fu 
dal  suo  governo  tanla  autorità  militare  ac« 
cordala,  quanta  forte  nessun  attru  cittadì- 
no  ddlle  I epubbliche  italiana  del  uicUso 
evo  ottenne  giammai. 

Cosi  il  Ferrucci,  se  in  vece  di  essere 
invialo  a  Perugia  presso  Malatrsta 
glioni,  (tisse  rettalo  con  le  soldatesche  io 
Arezzo,  non  uvrrbbe  al  certo  tanto  til- 
menle  e  senz«  pn^oiso  cimando,  lancia; o 
questo  posto  in  balia  dei  nemici  ;  rome  fo- 
ce appunto  ehi  in  appresto  vcnuo  al  pre- 
sidio di  quella  slctsa  città. 

Avvegnaché  l'est-rcilo  fiorentino  sotto 
gli  ordini  del  oummisaaiio  Anton  Prju. 
Cesco  degli  A  Ibi  zzi, anziché  aspettare  quel- 
lo del  nemico  comandato  dal  principe  Fi- 
liberto d'Oratiget,ritirosii  da  Arezzo  aMoii- 
tcvarcbi.  e  costà,  unitosi  al  Malatesta  cbo 
aveva  abbandonato  con  le  sue  genti  Pe- 
rugia,  si  accostò  a  Firenie  con  maravighuBa 
torpresa  dei  cittadini  e  dei  magistrali,  me- 
no il  gonfaloniere  Carducci,  che  sen<a 
cootaltaie  la  Signoria  nè  i  Di<ei  dei. 
la  guerra  aveva  ktiIio  all'  Alb.ici  eh« 
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ll'tfl?nue  con  le  truppe  vena  Fircnie 
jvpr  maggirr  dift-sa  ilella  ritt.ì.  Se  |>oi  una 
tal  tiiisura  non  moiirò  ndrAibiKzi  trop- 
po timori',  diPde  almeno  a .  Iravcdifre  ana 
tal  qaale  propensKitte  vrno  il  partilo 
^Mfldini,  ooflAe  alcttni  non  srn/a  ragio- 
ni» diibit.irono,  raninn^ntundutti  clu-  ora 
quel  niedeaimo  Àlbizzi  che  aveva  cavai  mIì 
palano  H  fonffaloQteve  Sodcrini.  Cumnn- 
qa«  da  qacMa  alratrgiea  fu  ti  mal  con- 
cepita e  (Il  >t  grnn  danna  n^i  restili i- 
rrrnli,  che  potè,  te,  non  acduiimare,  al- 
nirno  aollecilare  la  rovina  e  cada'a  della 
«itU. 

In  tanta  confoiione  di  cose  quei  nie- 
desimi  Trd''»chi,  Spagnoli  e  Italiani,  che 
eoo  Unta  rapaciti,  libidine  e  barbane 
«vfvM*  due  antti  f amnivI  atafirato  c  «ao- 
ciirggiaU  Roma,  tariwmo  «Ila  vi<la  di 
FirenM",  prima  che  rglin  i  nel  peii«i<«  n>. 

Nuiidinteno  i  governanli  -t'Ha  li<-p.  fu- 
roDO  (otlecili  a  ntcllorein  armi  tutta  lajjio- 
vmtè  di  Firffntr,  la  qiMle  meoorc  d«tl« 
florie  pasiale  moatniiai  ardente  nel  difen* 

dere  la  ji.ilr>a,  e  ognor  pronta  a  obbedire 
ai  comtfodaoi  nti  e  ai  capitani  che  futae- 
vo  per  ctjerl»  ««cgnati. 

Fu'  deposto,  e  poto  meno  oIm  v'.oiii» 
a  perdere  la  tetta,  il  oominisurio  Albic- 
ai, rimpiar.tafo  da  BafTaello  Girolami  «•  da 
Zanobi  Bail.dini,  nomin.ili  entrambi  con 
ampio  bolb  oommliBBri  di  guerra  di  lutto 
IViiercito  6orenlino. 

Era  questo  formato  di  circa  8'»oo  soldati 
foiratieri  e  di  3ooo  urbani  di»irihuiti  Ctv 
me  appresilo.  Cui  titolo  di  governature 
fenmU»  ebbe  II  priioo  grado  nel  eo- 
oundo  della  guarnigione  M alalesta  Baglio- 
ni  ,  quello  ilesto  che  con  poco  buon  pre- 
ludio aveva  aperta  la  campagna  ritiran- 
doli da  Peragia.  Ebbe  ti  aeo>fndo  gr^du- 
SlefaHO  Ctdonno  eletto  in  capìt-in'i  kopra 
tutte  le  ordinanze  civili  di-i  Qjirtieri  ibd- 
la  città  e  del  bastione  di  San  Minial<i.  Le 
truppe  sparse  nel  territorio  per  guardare 
le  terre  •  ótlà  nrarate,  oome  Prato.  Pt«to> 
ji,  Empoli,  VoMerra»  Pisa, Colle  e  Munte, 
pulciano,  a«cendevano  a  circa  •^•ooo  fanti 
eoo6<>o  cavalli. La  spesa  poi  di  qurat'rserei- 
to  montava  intorno  a  70,000 dòetti  il  «e- 
ae.  Cèfeo  maravigliflaa  a  dirai,  se  ti  ha  ri* 
guardo  nlla  durata  di  quell'aitedìu;  s'*  si 
ronstdera,  che  in  quel  periodo  Tironoa  Fi- 
lenae  serrati  tutti  gli  etercizj, sospeso  ogni 
doamcreio  •  larorlo^  fboitèè  di  tpitert 
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tult!  armali,  e  InleMi  giorao  «  Bolle  in 

militari  ronde  e  srnr3mtie.re. 

Nel  di  •ìf^  ottobre  del  i5?9  il  generale  ^ 
de*nemici  postò  le  sue  genti  sulle  colline  di 
Monliei  e  di  Areeiri,  nel  pian  di  Gisiliirl, 
alla  torre  d<d  Gallo  oa  Giramonte.  Da  e» 
te»t'ullimo  pillilo  più  protsiino  alle  m-ira 
della  citt-ì  fece  battirc  iiuitilin«'ute  con 
i5o  eolpi  di  «annone  il  oampanSle  di  Sao^ 
Minialo  al  M  mte,  fasc  ato  p«r  eonalgliift' 
del  Riiunarroti  <ii  coiti  ooi,  e  sopra  il  f|*ia> 
le  era  stalo  rollocatu  un  p -zzo  di  arti«lie.' 
ria  che  dauneggiava,  senza  ricever  d  nino, 
U  oaoipo  neasieo.  Si  faeefaiio  ogni  lanlo;- 
ora  di  notte  e  on  di  giorno,  delb-  sortili 
dalle  bande  t^ni  l.tte  da  i*rt»«|»;T.»  Coloiiua 
lorujjeneraie.a'l  onta  che  molle  tatlefossero 
iàapeditedal  troppo  eaato>eom'ind4nl«tir^i 
prema  Bjgiiuni.  Da  un  altro  lato  torto! 
c'ie  Teserei  t»  i  io  peri  il»?  si  aVfieiiiò  a  Fi- 
renze, i  SiMiesi  coruineiarono  »  rorreie  e 
rubare  nel  lemttirio  fiorentino  «I  lor  i  li" 
miirolo,  cnoeiando  armata  mano  I  RieaMii' 
di  Brolio.  dove  miaero  fu  >co,  e  ni:inflAn«^ 
do  genlf  nil  3<»oli»-e  .Mofitepulci.iuo,  cotti  ^  ^ 

lutto  che  non  riescisse  per  alloi-a  d'«ver« 
lo*  —  Aggiungasi  che  i-  |K>|>uIì  "delle  «ll^  * 
Ik  e  prineipali  terre  del  distretto  fl*siynti. 
no,  come  Arczz  »,  Pisinj.j,  Voltrrr.i  e  San- 
Minialo,  iian  putendo  tulli-rare  di  vediTTÌ 
soggetti  a  guisa  di  schiavi  ad  un  gnvrrii  )di. 
nome  libero,  appena  pot  '-  pcgersl  l^ro  il' 
destro,  sollevaronsi  contro  i  Fiorentini, 
tenuti    da   essi   anche   più  rìenii  i  drll' 
esercito  invasare.  E  quasi  che  rìò  n m 
baatasse  a  cooginrare  ai  danni  di  Kirenf, 
vi  farotio  aaolti'dei -snAl  più  iofl  ienli  & 

riechi  cittadini,  i  q  lali  appeiM  rh"  vi  letti 

arrivata  s  iile  rolline  alia  sinìsirn  ilcll'Ar.' 

DO  un'armita  imperiale  per  slrin^t-re  d'js- 

aedio  PireiMe,  nel  Iure  animo  RioiroAb. 

Avvegoaobè,4c  in  jjipaienza  moiiravaYko  di' 

amare  la  patri  1,  in  realtà  essi  altro  nò»'  • 

ambivano  che  di  assicorarNÌ  un.)  st  ito,  per' 

cui  più  spesse  volte  ai  Medici  anziché  alla* 

Bopnbblica,  paroen»  aflirnonati.' 

Per  le  quali  ultime  raj^ìoni  enirato  eho 
fu  jjonf ilaniere  di  giustizia  cui  prn  ».  did 
i53o  KafìNicllo  Girolami  (q  lelt  <  frj  i  ^ 
«mliaaiàntori  inviati  a  Carlo  V,  1  he  rilof^'  * 
rtò  solo  in  patri»),  si  diè  biodo  di  ribellf 
a  oS  eml;»ralì  delle   famiglie  primirie 
di  Firenze:  fra  i  quali  Jac  <po  Salviati,' 
Pier  Francesco  Ridolfi,  lo  slurico  Fian-ì  • 
eneo  Guieeardinl,  AleifÉndro  CottM  oe^' 

e  aft 


» 
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A  Baccio  Valori  ch'era  coramisiarìo  per  il 

)'«*titrticc  nel  c.inipu  armici),  uIId-  la  Ligtia 
di  mille  fiorini  d'i>ro  a  chi  lo  ttatse  vivo 
come  (ra<Iiturr  della  patria,  fu  sfregiata  e 
•'.li  iicita  tina  lista  Hrlla  casa  »>ia  da  capo  a 
piò,  secuiido  ima  Ifggp  antica.  Nè  potè 
pnsiiare  srnza  taccta  di  tradiior<>,  e  pagarne 
la  pena,  Lorenzo  Sodrrini,  che  ranf^tiaglia- 
V.1  Baccio  Valori  nei  campo  nemico  ili  ciò 
che  di  pili  ìinporlanle  accadeva  in  Firenze. 

La  scvi-nta  dell  enunciato  bando  fu 
cagione  rlie  molli  rìtornas-'cro  in  patria,  c 
tra  quegli  Michelagnulo  Ounnarruti;  il 
quale  po  o  innanzi  con  Rinaldo  Corsini  e 
Antonio  Mini  tuo  creato  se  n'era  uscito 
di  Firenie.  La  oa;;inne  si  fu  per  aver 
rgli,  rome  uomo  telante  d<dla  salute  del- 
la r>ua  patria,  inutilmente  avvertito  il 
gonfaloniere  Cardurri,  dal  quale  fu  mal 
accolto,  quando  lo  prevennca  stare  in  guar- 
dia del  Malateiita  Basilioni,  avendo  inteso 
dire  dal  suo  amico  Mario  Orsini  (uno  de' 
comandanti  dell'esercito  fi«irentino  che  la- 
sciò la  vita  in  quell'assedio)  che  era  da 
temersi  Joi  temente  (siccome  i  fatti  ogni 
giorno  più  Io  confermarono)  che  Malate- 
"  Ita  doveste  f tir  tradimento' 

L'e^ffcitotleirOrangesi  distesedinlomo 
alle  colline  sopra  Firenze  in  guisa  da  cir- 
condare con  un  semicerchio  tutta  quella 
parte  della  città  situata  alla  sinistra  dell* 
Arno,  mentre  dal  lato  destro  verso  il  pog- 
gio di  Fiesole  e  dalla  parte  ilei  piano  di 
Sesto  e  ili  C;)mpi  le  comunicazioni  si  man- 
tennero libere  sino  a  che  non  ealarono 
dall'A ppennino  di  Bologna  8uoi>  Tedeschi 
mandali  dall'Imperatore;  di  modo  che  non 
meno  <fi  34>ooo  combattenti  congiuravano 
liei  tempo  «tesso  alla  rovina  di  Firenze  e 
d(-l  tuo  stato.  -—  Con  lutto  ciò  le  mura 
deUa  città  ronservavansi  tuttora  illese,  né  i 
Fiorentini  tralasciavano  di  mostrare  ad 
ogni  uopo  prontezza,  coraggio  ed  anche  va- 
lentia nel  combattere  contro  l'esercito  il 
più  agguenitudi  Europa. 

maite^vano  a  tener  vivo  il  corag- 
gio degli  assediati,  oltre  l'amore  della  li- 
bertà e  la  difesa  delle  cqse  più  care,  le 
prediche  di  alcuni  fervorosi  frali  Domeni- 
cani (fra  Benedetto  da  Fojano  e  fra  Zac- 
charia  da  F'ivizzano)  i  quali,  a  imitazione 
del  loro  corr<^ligioso  fra  Girolamo  Savona- 
rola, vaticinavano  vittoria  e  felicità  per  le 
piazze,  per  le  chiese  e  persino  nel  gran  sa- 
Ione  del  paUxto  del  popolo. 
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A  •iflatte  prediche  tenevano  dietro  pro- 
cessioni analoghe  per  liscaldare  sempre 
più  l'animo  ile'Fiorrntini  ;  i  quali  non 
contenti  «li  tenersi  iiille  difese  doman- 
davano spense  volte  ai  loro  capi  di  essere 
condotti  fuori  delle  mura  a  combattere 
gli  atsedìanti. — Fra  le  diverge  azioni,  due 
massiiitamente  meritano  di  essere  qui  ram- 
mentate ;  la  prima  accaduta  nella  notte 
piovosissima  del  lu  novembre  i-^Sg, 
quando  il  prìncipe  di  Grange,  pensando 
di  ricevere  meno  offesa  dall'artiglierie,  o 
di  trovare  i  Fiorentini,  per  cagione  della 
festa  di  S.  ALirtino,  sepolti  nel  sonno  e 
nel  vino,  con  !\o(ì  scale,  siategli  fornite  con 
molti  altri  arnesi  di  guerra  dai  Senesi, 
s'accostò  a  un  tempo  stesso  con  tutte  le 
sue  genti  alle  mura  e  ai  bastioni  della 
città  dalla  parte  d'Oltrarno,  ci«.>^  dalla 
porta  S.  Niccolò  sino  a  quella  di  S.  Fre» 
diano.  Ma  oltre  che  gli  assalitori  trova, 
rono  le  sentinelle  c  le  guanlie  vigilanti, 
la  milizia  na/.ionale  e  tutto  il  popolo  lorse 
all'arme  in  un  attimo;  sicché  alle  quattro 
ore  di  notte  era  corsa  tanta  gente  armata 
in  tutte  le  vie  oonduceuti  alle  porte  di  OU 
trarno,chedallu  calca  non  si  poteva  passar  più 
oltre.  Fu  in  quella  stessa  notte  veduto  un 
vecchio  Condurre  seco  per  mano  un  suo  figlio- 
lino,  il  quale  dallostorico  Varchi  interroga, 
to,  cosa  egli  far  volesse  di  quel  fanciallo,  ri- 
spose: uoqiio  ch'egli  scampi o  muova  insie- 
me con  meco  per  la  libertà  della  patria» 

L'altro  fatto  che  fa  onore  alle  milizie 
fiorentine,  fu  quantlo  esse  impazienti  di  as- 
sai ire  il  nemico  si  presentarono  ai  coman- 
danti prontissime  ad  investirlo  nei  suoi 
stessi  accampamenti.  Lnqual  cosa,  essendo 
contraria  ai  voti  e  alle  intenzioni  di  Maia- 
lesta  Baglioni,  cui  poco  innanzi  a  nome 
dril.i  repubblica  il  gonfaloniere  RalTaello 
Girolami  aveva  consegnato  il  bastone  del 
comando  generale,  fu  da  lui  quasi  a  ingan- 
no ronseiitita;  giacché  inviò  le  milizie 
fiorentine  al  pi  imo  assalto  contro  la  prode 
fanteria  Spagnola,  forte  non  tanto  per  il 
sito  in  cui  era  postata»  quanto  per  essere 
la  truppa  più  valorosa  di  ogni  altra;  talché 
dava  minore  speranza  di  essere  vinta,  e 
maggior  motivo  al  Baglioni  di  screditare  il 
•uo  emulo  Stefano  Colonna,  onesto  quan- 
to valoroso  comandante  di  quelle  guardie 
nazionali.  Ordinò  <lunque  il  Malateala, 
che  la  manina  del  5  di  maggio  i53u 
doTCuero,  divise  in  tre  colonne,  ««eir  fuo- 
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ifeft  «n'ora  OMMaui  da  Ira  lati,  elol  èiU 

fai  jsiòrtA  S.  Frediano,  dalla  porU  di  8. 
Pier  Galtolini,  c  da  quella  «li  S.  Giorpi  o 
sulla  C(mU  i  e  CIÒ  «lo^u  avere  data  i»lru- 
iioBe  al  «omaadattli,  dbe  Mifaitiaiero  a 

priiii.i  ;;iiitita  e  s'iinponeuauerBdal poggia 
di  Culonibjja,  duv(>  fu  il  convento  di 
8*  Donato  a  Scopeto,  fra  la  collina  di 
^bik-Gagglo  e   quella   di  Belloi;;uardo. 
Il  poggio  ora  fertitiitt  •  fiMW^to  da  ua 
feggimeoto  dì  Teteraui   8pj.^noli  e  da 
un  coraf;i»io<o  lori»  colonnello,  Bararono  da 
Nava,  ciiu  vi  restò  morto  dopo  uu  sangui» 
Boao  aatalto:  nd  quale  aMallo  lo  nilitiO 
diedero  prove  non  dublìie  di  ooraf^ioedi 
de»trez2a.  Nt'l  tempo  che  da  'iursto  Iato 
i  Fiorentini  attaccavano  con  inlrepide^xa 
gli  Spagnoli,  uo'aUra  colonna  rteita  per 
Ut  porla  8»  Fradlano  «taalivo  1  oemM  olio 
apalle,  combattendo  aspramrn'o  contro 
quclliche  guardavano  i  po^i;!  di  Mont'Oli- 
▼eto  e  di  bcUusguanìo  sino  a  àlangnolle. 
Boaéoehè  POrooge  veggendo  Unta  genio 
fttora,  e  dèMlMdo  che  voleste  assaltare  lai* 

to  il  campo,  eonandò  ai  Tedesclii  poeta- 
ti alla  destra  del  (iu me  di  mettersi  lu  ordi- 
nanza per  accorrere  in  rinfono  ajU  Spa* 
goeH  llwUrtlunli  nelPoppoilW^  late^'te 
terza  colonna,  che  doveva  esci  re  dai  b  i- 
stioiii  di  S.   Miniato  e  dalla  porta  S. 
Giorgio,  per  cooperare  di  concerto  con 
ènti  MM  fi  BOM»  dai  «noi  qnar* 
fieri,  avendo  in  (torlla  mattina  niedesiraa 
perduto  il  suo  capitan  »,   Amico  da  Vr- 
nafro,  slato   ucciso  da  Stefano  Colonna 
adontato  da  una  di  lui  ardita  e  insubor* 
dlnit|i^u<i<  ykciWtfen»  p^rtan^in^ 
qoellir  «uffa  le  Taloroarfanterie  Spagèolfi 
che  furono  presso  ad  e»ser  rotte,  se  non 
venivano  rinforzate  da  nuove  rumpagnie; 
dondfollè' ^flHBodu  i  nemioi  superiori  di 
annero,  di  \\amnt  o  di  dHwÉlpIinat 
convenne  alle  truppe  fiorentine  ritirarsi 
con  buon  ordine  dalle  tuburbane  roMme, 
dopo  aver  combattuto  con  sommo  va  loro 
•4iUen«ialo  Mio  dt  qnellb  gioroata.  obo 
poteva  coiimliiii  in  una  glortOM  vittoriai 
»e  in  «piella  avesse  agito  la  terza  cnlonnu. 

Fra  i  distinti  Gorcutini  che  restarono 
voHi  in  qaeNa  sanguinosa  iaiiooe  fuvvi 
PiOTO^dl  LooMldo  d^Paoal  oipilMM 
ipnfalone  delT^Vipera,  e  mesa.  Lodovtcodi 
Niccolò  Machiavelli  ch'era  il  porla  insegne 
del  capitano  Michelagnolo  da  Farrano. 
AUPAteggio,  iMto  lÉvinssegua  gè- 
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ttrèli  irilt  a«iio  n^binOp  «fiiéile  dal 

i8  infino  à  4o  'nni  si  trovarono  essere  ini  ' 
torno  .1  3oo(),  c.  tooo  l'altre  da  4^  A  55 
anni.  Fu  poi  cantata  una  solenne ni)*ssa  su'a 
la  pbsta  di  Giovanni,  presento  la  Ma 
gnoiia,  i  Dieci  di  Libertà  e  il  g<;nrrale 
Con  tutti'  le  banrlo  cividie,  allo  quali  si 
fece  prestare  giura'neutu  (loonaudo ciatcua 
no  il  lib<a  aperto  ile'vaajeli),  che  non  ab^ 
bandonfrebbe  mai  l*un  rallro)  e  Oochè 
avesse  spirito  oiasonno  difenderebbe  la  lia 
bertà  della  patria. 

i'er  cavare  denari  in  tutti  quei  modi 
che  i  PiorenCini  potevano»  fa  fatto  un  lot» 
to  di  tieni  dei  ribellio  ni  i|oale  si  metlew 

un  ducato  per  polizia;  e  c  )minc.ata  ai  i  7 

magqio  nei  mudi  soliti  la  pubbli<a  cstra- 

siuue,  se  ne  cavarono  6600  fiorini  d'oro. 

WellosiBHU  ■■Wb'  Jd^)!  iitir  Hate  niiiia 

a  partito  ondioivoltn,  fn  vinta  una  legge^ 

mediante  la  quale  si  raccuNano  tutti  gli 

argenti  c  gli  ori  non  coniati  dalle  vane 

olaaii  di  abllanU  di  INvemo,  eooeltodai  eil^ 

ladini  ohe  allora  militavano»  emedesiiaoa. 

mente  furono  raccattatigli  uri  e  ;;li  arjjenti  ♦ 

(Ielle  cinese,  lasciali  solamente  i  ucceisirj  •  • 

al  culto  divino,  non  escluse  legiuje  d'intur-*. 

no-«llri  reliquia  d^  &'  Greoet  0  qoolld . 

didla  mitra  che  Leone  X  donò  al  capiteln-» 

della  C  iUe.Iralc.  Q  nudi  fatte   le  stime,  e 

accreditatine  i  respettivi  padroni,  si  man- 

4anÌpé^fnMaeo,o  ftironoopafali  per  alno; 

*4$D00  ducati  di  una  nuota  m>aola  d'ar« . 

focato,  alla  quale  era  unito  un  poco  d'oro,  . 
del  peso  di  licnari  1  3  e  gr.  7  l'una^  spen. 
dendosi  ciascuna  di  e>sc  per  un  meizo  du^ 
ealo  (lire  3,  10).  Cotoile  inoniMi  de  «n*. 
parte  avevano  il  giglio  con  le  parole  iolor<<} 
no   Senattis  PojniltU^U»  Finrentittut  f 
nel  rovescio  la  croce  con  una  corona  di 
spine,  e  nel  contorno  Jetut  Bex  miiHi||l- 
Jhu4  nosuiK  He  N 

Nel  tempo  medesimo  che  intorno  a  Pi- 
renze  oi^ni  ;;iorno  si  bajtiava  il  terreno  di 
sangue  per  le  frequenti  »caiainucc«*,nacque  ,  ,  ' 

lH»eMÌicllf«enbi»  l»'iuornl(ione,  la  oillà! 
e  i  nemioi  di  fuori  intenti  a  un  duello,  io*  » 
sorto  per  cagione  di  amore  di  donna  più  , 
clic  di  patria.  !'''urono  due  nobili  Goreuti-  j  • 
ni,  Lodovico  Uartelli  che  militava  a  laMK  ;  ^ 
re  delia  eitCft,0{Giovanni  Baodiai  ribeila.- 
nel  campo  nemico.  1  quali,  dopo  esiersi 
con   rart<-llo  slidati,   lii  liir+ero  di  avere 
ciascuno  un  cuinpa^'uo,  pure  nobile  e  cii*j> 

tadìM^  nel  dndlai«i  U  IbMh^é  tUmt^ 
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Dante  'la  r.astÌKliuiic,  rtl  il  RjoJini  Ber» 

Itnu  AIJ"t)i  jti<li.  Im<  iruno  i  due  c.ivali<  ri 
di  Firi'uzf  c^tn  liciuj  (Il  I  Ma'.ilrs'a  c 
Jrll'Oiangi'  ik  Ile,  lirsignatc  arfcir  in  <liic 
cititi. i  *l'CCati,  r  il»  jirrim'a  «Iri  due  cirr- 
citi  «ni  pojtjioilc'Bircioc  Ui.ora  il  Poq^io 
Jtiiyet  iitle.^'nmci'ì  al  falto,  puoi  iliiilln  ili! 
Mai  idi  >  Contro  il  Pan  «lini  rr^liiLoiIrvicu  (r. 
rito  a  n.oit»*,  nirnln*  ncll'allrn  a»  iiu'si  cotn- 
baKècvii  ili  vrr^a  rirltina,pri  rhc^rAMohr.ni. 
<li  avevi»  'late  rinni  o  fn  ilr  a  h;u»lf ,  •  l»c  st^. 
\a  fj-iasi  sii'lr  ilifcr,  rpiaiitlo  ijiit  sti  menò  la 
«pa.lu  i'dn  lauto  >m]i«-tu  roiilru  t'avvi  rs  trio, 
ihf  II»  f<  rc  'Il  snbifo  moi  irf  ;  e  comcrcfi^ 
<1aM'iina  c  il. t1i'.i|i ra  parlo  ii)><tc  rgitalc  la 
piTilita  c  la  vittoria,  ciò  noiidiin<'no  si  ris- 
po«r  a  (;.irA  iI.iIIa  cillà  e  dal  campo  con  lu 
spari)  dclli'  ail>gli<  rir. 

Qiia<i»j»  il  p'Tiroìo  »i  f.iccvn  più  grande, 
tanto  pii'i  l'rrscrva  l'oil'O  roniro  i  tradito- 
ri, l'rr  1.1  qiial  cfrta  ftiruno  cciiilann.il t 
a  niiirir  Jurnpo  Corsi  c  il  di  Ini  (i;^liu  Gi»- 
^auni  arni  ;iti  di  avere  Icnnlo  trattato  di 
<  oti'icgiiarr  al  n-  miro  l*i«;i, ch'era  »lata  alla 
loro  ruslo  jia  d.ilì.!  Keptihhlira  affiduta.  Subì 
la  strina  S  iri*'  un  frale  Fr  Jneescano  convinlo 
di  aver  a\nlo  in  n\ird  d'inclno.hre  le  arri- 
glierii  j  e  (it  ioipifcato  Lorenzo  Suderini,  già 
conimiisariu  ,di  guerra  a  Prato,  prrciiè 
Ta)(gu.-)glia\ a,  rnme  *i  dis^e,  il  nemiro  di 
quanto  accaticva  giurnaliuenle  in  Firenze. 
Far.n  ribrezzo  a  tuluni  il  sentire,  elie  si 
ronJannaMero  alla  pena  della  te>ta  pe  rlina 
ctdoro  ehr  prono n/iavano  parole  in  qualclio 
guisa  favorrv'oli  .intrnati  degli  espulsi 
Meiliei,  non  ercrtlu.tlo  Tosimo  il  putii  e 
della  p'itrin  C  Lorenzo  il  magnifico.  — 
Rcea  prrriò  maraviglia,  rhc  m  mezzo  a 
l.inta  sorvegliai! /a  contro  i  cittadini  sos- 
petti di  Ir.tdimrnin,  c  fra  rotanti  perieoli, 
il  t^overno  non  rivot::rsse  nna  maggii-rc 
attenzione  verso  il  generale  Mulalesta  H-i- 
J.I1011Ì,  ^ià  re^i  «orpello  dal'c  cose  di  lle 
Ùj  Mielii  l.ignolo  al  gon fatimirrc  Carducri, 
e  dalle  stesse  di  Ini  operazioni, senza  coninrc 
la  «egreta  ron  ispondenza  che  egli  teneva 
ron  il  generale  neniieo  e,  indiretlamrnte, 
con  papa  Clemente:  siccome  lo  provarono 
poi  la  ceilola  trovata  in  petto  dell'Oran- 
ge,  quando  fu  spogli jtn  il  sito  corpo  in 
cjmpo  di  battaglia,  c  le  lettere  fatte  di 
(lubbUci)  diii'to  ilal  Lnnig. 

In  mezzo  prrò  a  tan'i  trd<lifori  Milita- 
va pili  !>ptciid>da  l.t  fede  e  il  valore  iti  un 
■ol  cilUJinu  che  rese  lun^aiucule  iucciio 


renilo  di  sì  polertti  e  ostinati  nemici  fln* 
alli  billa:;liadi  Gaviiuna.  Mancò  allora 
a  Firenze  un'altr'iiomo  come  Francrico 
Ferrucci  .1  comandere  l'esercito  durante 
l'asiediì  di  lla  cillà,  sicché  la  s  ia  virià 
pole»St'  it alleare,  c  fursA  anche  obbligasse 
IVjircito  nemico  a  slo,'giare  di  là;  c  eo»l 
rimettere  ail  a!tro  tempo  la  conq'iista  e 
la  !irhiavi't'i  di  Firenze  da  Clementi:  VII 
ardentein'  nte  desiderala. 

Fu  Ferrili  ei  il  Solo  piloto  che  moitraise 
più  capacità  e  ina;:gior  cnragg'O  in  mezzo  a 
>>!  procellosa  tempesta  Da  Empoli,  dove 
fu  in^ialo  Cui  titolo  di  coinmiiiario  di 
go  rra  per  guardare  tolto  il  Val-d'Arno 
iiif<  riure  c  snvvenire  di  vettovaglie  l'osse* 
tiidla  cilLi,  tenibile  quanto  il  folinine  egli 
are  rreva.  tua  a  S.in-.Miiiiato  scalando  le 
sue  mura  per  cacciarne  i  nemici,  ora  eoa 
iiii'anlira  marcia  compariva  a  Volterra 
che  alla  Ilepidiblica  si  era  ribellala,  e  costà, 
violi  i  sollevali,  ba!teva  Spagnoli  e  Ita- 
liani  »ccor>i  per  riavere  la  città.  —  Dopo 
tal  gloriola  azione,  il  Ferrucci  fu  con 
di'cieto  della  Signoria  innalzai  •  a  un  gra- 
do quasi  dittaloi  io,  che  loilichiaròcomiiiis- 
sano  generale  di  gli  eserciti  della  flepub- 
bliea.  Fu  allora  che  qu<'l  prode  meditò  di 
ese^^oire  ta  più  ardila  impresa  c'te  abbia 
mai  'colato  ira  nudtissinii  ostacoli  e  con  po- 
cliissiini  me/zi  (pi.ilsiasi  generale,  deriso  di 
perire  o  di  liberare  dalla  faine  e  dall'asse- 
dio la  s  la  patria.  Falle  le  aece>sarie  di- 
sposi/ioni per  la  conservazione  e  difesa  di 
Volterra,  il  Ferruxi  in  tre  marcie  lungo 
la  Cecina,  pel  liitixale  di  Bosigiian»,  Val- 
di-Fino  e  Val-^li-Tora  si  condusse  a  Pisa 
ron  circa  1  5oo  fan'i,  oltre  alcune  lance  e 
pochi  loldalì  di  cavalleria.  Giunto  costà  si 
ammalò  di  febbre,  per  cui  fu  obbligato  A. 
trattenersi  i3  giorni  \  dove  accozzatosi  ceri 
Gianpaolo  Orsini  e  con  Bernardo  Slrotzi, 
coiiiiiiisiai  j  di  guerra  in  quella  città, si  oc 
eo|>ò  nei  preparativi  della  sua  impresa. 
Fraltanto  egli  visitò  le  due  eilladrile,  prese 
seco  per  i:ilatichi  coloro,  i  quali  dubita- 
va più  capaci  di  muovere  tumulto;  rin- 
iti in»iei>te  sotto  ih  bandiere  on  esercito 
di  circa  3oao  pedoni,  c  di  Goo  cavalli;  fe- 
ce l'reparare  un  buon  numero  di  trombe 
artiiì/iale  ''quasi  gli  antichi  razzi  alla  T'on- 
fivrva)  che  gettavano  fuoco  lavoralo,  per 
distribuii  le  a  eia>ciioa  Compagnia,  provvi- 
■  lesi  (Il  |-ezzi  da  campagna,  di  una  buiin.\ 
quantità  di  ncalc,  di  Tane  qualità  di  fcr- 
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Ttmrnlii  di  motta  monitìone  <1t  § arrrt,  t 
^MUt  o«efMtrie  vrtto«aglÌ#,  fr»  le  qntH 

«ina  bitnna  dofff  di  bi«cotto.  Appena  s^n- 
tiMi  hbrro  'lalla  fpbbre  il  Ferracci,  nrlla 
nutte  chr  prrcedè  il  di  primo  agusto,  usci 
«Od  H  ISA  flamito  <K  Pìm  per  la  porta  di 
Lneèa,  il  cui  trrrìtorio  ailra«er<>ò  per  in- 
ramminarai  in  Val-<li-Nii'V(>lr  ;  ma  il  rapita- 
no  Maramaldo  co'anoi  Culcbrcsi,  seguitan- 
do d'appreaso  l'eflCfàlo  del  Ferrucci,  ave- 
va fìà  barrlMlo  il  paitaggU»  mila  Prada 
minore  al  ponto  41  Stfuareitt boccone y  per 
la  qiial  cosa  Ferrucci  dovè  rivolgere  la 
marcia  a  aettrntnone,  riroontaoHo  la  Val- 
le-AriiDa  {- talcliè  la  ifra  aitif6  a  Me- 
éhiàm  caUdb  de'Lucd-cii»  dove  pernottò. 
I.a  mallÌM  del  3  agosto,  partito  a  buoni;- 
ftirn'ora,  motlrava  «li  voler  condurre  l'escr- 
cito  per  la  volta  dei  poggi  fra  Prato  e  Pi' 
•M/sal  Mfhntoitf  per  eoi  fece  tembiante 
di  prendere  la  strada  ehe  mena  a  Pistoja; 
ma  poco  stante  volse  il  cammino  più  in  al- 
to verao  le  aorgenli  della  Fcicìa  maggiore, 
tine'al  «Mtrilo  di  CaUumcen,  dove  ti  fer* 
irò  la  «rooflda  notte.  La  mattina  del  3  ago- 
sto, che  fu  l'ultimo  giorno  dcMa  vita  dr| 
Ferrocri,  giunto  che  fa  •olla  cresta  della 
montagna,  ingannato  dalle  guide  inviate 
dal  Ceilé^llifvi,  «he  Tolrvano  punire  i  lo- 
ro privati  nemici,  trovosii  invece  a  San- 
Mnicettn.  Il  quale  castello  tenemln  dalla 
parte  dr'Panciatichi,  seguaci  dei  Medici, 
fn  erndekinflaaajeirte  ano  •  i|naàl  dia- 
fatto.  ' 

Questa  marcia  del  Ferrucci  non  fu 
ignota  al  |  rincipc  d'Orangr,  come  quello 
che  veniva  informato  di  tutto  dal  generale 
de*FiereiillnÌ  WdeleMn  taglioni,  il  qoé- 
te  aveva  promesso  di  non  combattere  gli 
atloggiamenti  dnrnntc  la  sua  a«<icnza.  Ar- 
rivato il  principe  con  circa  8ooo  soldati 
tri  Piatoja  e  Gavio«na,ebbe  avvilo,  oome  il 
Fmeei'tni  ein  li  ^'^M  ^tkjfml^  '« 
San-  Marcetlo;  per  lo  che  dopolafrr  rfaifrp- 
•cato  IVsorriio,  9Ì  avviò  in  fretta  verso  la 
terra  di  Gaviuana  per  essere  il  primo  ad 
occuparla,  mentre  il eenimÌMeriollor«ntÌDo 
con  l'istessa  mira  movendosi  in  ordinanza 
da  San-MarcHIn.  pretentmsi  davanti  a  quel 
paese  quasi  conlemporanearoente  al  capita- 
^  nemico  Fabbri  sin  Maramaldo,  nel  rocn« 
^  dké  qofali  ditlP^poato  banda  per  la 
rottura  ili  un  muro  slaf  a  per  entrarvi. 

Non  ilirò  le  prove  di  valore  che  con 
•proporaionalo  numi  ro  di  lune  fecero  i 
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ioldatì  BorentIttI  eondetll  n  qnel  (àmento. 
È  noia  le  baona  fortuna  ehe  eiii  di- 

beroat  principio  della  battaglia,  avendo 
visto  cadere  citinto  l'Orange  generale  dei 
nemici  i  m^  ciò  non  fu  che  uu  passeggero 
legnale  di  vittoria  oontrastain  da  una  bai* 
taglia  sangiiinosis«ima;  orila  quale  t  Tede* 
sch\,  faccu'lo  barriera  a  chi  fuggiva,  rinfre- 
scavano con  nuove  genti  il  combattimento 
dentro  e  fuori  di  Gavinana* 

Benché  il  Pftrueei  e  IH>raini  aveesera 
formata  tntlà  vne  fila  di  ufìziali  e  sostenes- 
sero gagliardamente  l'impeto  Auttro-Iipa- 
no-Papale,  scagliandosi  dovunque  vedevano 
,|l  bisogno  maggiore,'  «  ineoragg landò  i  lol- 
dati,  che  al  combattimenttt  laaciavansi  in- 
filzare dalle  picehe.o  trapassare  dagl'archi- 
busi  piuttosto  che  ritirarsi  un  passo  a  die- 
tro; par  nòn  ostante  tanto  ardire,  quel 
pende  Fieeolano  vedendo  la  platse  di  Oaei- 
nana  ricoperta  di  cadaveri  oon^ere  tangae 
da  ogni  parte,  nè  potendo  molto  adoprare 
le  trombe  da  fuoco  per  le  grandi  piogge 
in  qnel  di  eadnte,  dopo  eMere  rìniMti  eaan»' 
gui  nel  campo  circa  aSou  combattenti,  il 
Ferrucci  cnn  i  suoi  ajulanti  trovossi  fatto 
prigione.  Ma  un  si  bel  trionfo  non  basta- 
va al  Maramaldo,  il  quale  contro  il  diritto 
delle  genti,  per  vendiceni  dell'onto  rion> 
vuta  a  Volterra,  dopo  averlo  fatto  disarma- 
re, trapassò  al  Ferriferi  ta  gola,  togliendo 
barbaramente  di  vita  il  più  ardito  e  valo- 
roao  capitano  di  quelFetì,  colui  die  perfi- 
no norendn  bravaen  il  ino  beaien  eèl^ 
dirgli  :  chè  egii  «MnaSMM  ém  M«9* 
oramai  moria,  ' 
Allorché  giunse  a  Firenze  il  fatale  av- 
dMiddl'etlb  di  qnelb  ciometn,!!^  Ri  ' 
piena  di  tpaventn  •  di  ddétifc  lid  eèlln 
però  di  tanta  sventura,  il  governo  resisteva 
ancora,  e  ricusava  ad  ogni  modo  di  aderire 
alla  oondiiione  costantemente  riohiette  dn»' 
gli  agenti  Cenfeo-Pépeli,  qndla  einè  di  ;^ 
rimettere  i  Medici  in  patria.  Cosi  il  po- 
polo anziché  capitolare  chiedeva  di  esser 
condotto  a  battersi  contro  gli  assedianti 
prima  ehe  fbaie  di  ritomo  Peterdto  vitto-  ' 
rioso  dalla  montagna  di  PÌ8toia.Hail  Baglio-  . 
ni,  il  quale  aveva,  come  si  ditse,  assicurato 
rOrange,  che  di  Firenze  non  uscirebbe  al- 
cnno  a  m  jare  il  campo  durante  l'assenza 
di  Ini  •  ddle  truppe  imperiali,  oilinata-  ' 
mente  si  oppose  a  tale  istanza  sino  al  pun-  ' 
to  di  minacriare,  che  avrebbe  lasciato  il 
comando  piulloslo  che  con  un'operazione 
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ÌBtMipestÌTa  procame  U  eerta  letiiM  •  il 
•MQO  delta  città. 

Quando  però  la  dimissione  del  Mab» 
tetta  fu  dal  governo  aeoeltati,  vcdatoti  il 

perfido  «lelufto,  poco  manrò  che  nun  pu- 
gnalasse il  cnminìaario  AnJrrnlo  Niccoli- 
Di  nell'atto  che  quetiu  gli  presentava  il 
congedo.  Si  iparse  per  Firente  l'aliarne 
a  ca;4Ì(>nc  di  un  «imile  attentato;  per  Cui 
il  pnirilrmierc  RafTacllo  Giinlimi  itinfiso 
a  siirijno,  risolvè  di  niettprsi  alla  lesla 
del  popolo  per  andare  a  combattere,  e  a  vi- 
Ts  feri»<  cacciare  dalla  città  il  BagllonI 
Ptviu^  aeeperto  trediloree  nemico.  Ala 
questi  aveva  già  fatto  occupare  dalla  fante- 
ria perugina  la  porta  S.  Pier  Gattolini,  e 
aberrate  le  vie  di  là  d'Arno  con  parecchi 
pexti  di  noachetti  piantali  «ut  capiatrade. 

Firenze  rr.i  orm.ii  perduta,  e  alcuna 
forza  umana  noa  poteva  a  quell'ora  sal- 
varla dai  traditoli  di  dentro  e  dalle  ma. 
•oade  che  da  lungo  tempo  la  tenèranocat» 
aediala,  avide  di  aver  presto  a  saziare  con 
le  cose  più  prciiosc  dei  Fiorentini  la  loro 
inesauribile  libidine  e  avidità. 

CoMCchè  dopo  tanto  sangue  sparso  in 
undici  mrai  di  assedio,  dopo  infinite  agita- 
lioni  intestine,  dopo  tante  privazioni  sof- 
ferte, di  fame,  di  pc^lc  e  di  stenti,  dopo 
avere  nel  periodo  di  soli  tre  anni  (dall' 
•gcite  del  1597  airagqato  del  i53o)  a  for- 
se di  contribuzioni  atraordinaric  forniti 
per  le  §prip  di  pnerra  I.  JiGjou  fiorini  d' 
oro,  do|>o  tiiltociò  l-'nrnzc  finalmente  dovè 
abbassare  la  fronte  ai  »uoi  interni  ed  ester- 
ni nemìeì. 

Fu  in  mezzo  a  fante  desolazioni  che  la 
Signorìa  risolvè  d'inviare, la  mattina  dri  10 
agosto,  quattro  ambasciatori  a  don  Ferran- 
te  Goosaga,  luogotenente  generale  nel  cam- 
po eolico,  per  chiedere  una  capitolailene. 
Le  tratlaiive  furono  aperte  nella  casa  dove 
risedeva  Baccio  Valori  incaricato  del  papa 
'X^lemente,  nel  poggio  di  S.  iUlargberita  a 
Hcirtici*  alle  pretensa  di  Ferrante  a  nonpe 
di  Cesare  e  di  Baccio  Valori  per  conto 
del  Pontefice  da  una,  e  dall'altra  parte. 
Barde Altoviti,  Jacopo  Morelli,  Lorenzo  di 
Filippo  Strozzi,  c  Pier  Francesco  Portina- 
ri,  rappretentanfl  della  RepnbUica  fioren- 
tine. Il  giorno  appresso  vennero  i  capitoli 
approvati  dai  Signori,  dai  cullc^'j  e  dal 
consiglio  degli  80.  —  Sono  troppo  note  le 
eon^isienl  A  <|«iÌl'eeeordn  per  wcm,  averle 
e  ripoHan;  aè  giefa  tenpoen  nun* 
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mentarc  esser  stata  posta  per  baie  dalle 
capitolazione:  che  qualunque  fosse  U  for- 
ma del  governo  da  stabilirsi  in  Firenze  da 
S.  M.  I.  dentro  il  termine  di  4  nMal,  tln* 
fendeva  tempre  che  la  libertà  sarebbesi 
conservata,  e  tutte  le  azioni  passale  tanto 
pel  pubblico  che  pei  privali  perdonate  e 
peate  in  oblio.  Avvegnaché  di  tutti  I  Aieal 
capitoli,  non  solo  non  ne  fu  osservilo  dLi 
cuno,  ma  di  ciascuno  di  cmì  hi  fatto  ^reit» 
che  il  contrario. 

In  quel  giorno  (ao  agosto)  in  cui  Baccio 
Valori  da  4  eempagnie  di  leldeti  Ceni 
aveva  fatto  occupare  il  palazzo  Mie  SU 
gnoria,  e  4utti  i  capistrade  che  rimetto- 
no nella  piazza,  in  quel  giorno  stesso 
al  snono  del  campenone  di  pelano  ieerei 
chiamare  il  popolo  a  parlamento,  perchè  ai 
rappresentaste  in  ringhiera  l'ultima  farsa 
repubblicana  dai  Signori.  Per  ordine  dei 
quali  adatta  voce  il  cancelliere  delle  Trat» 
f e  per  tre  volte  all^adienBa  domandò: 
piaetua  mi  popolo  ti  eroattero  1 1  per^ 
sane  che  avessero  tanta  autorità  e  ba^ 
Ita  essi  soli  quanta  *oUf9  avcrno  il 
popolo  Jiorentinè  tutto  fwaftate?  Fn  ri* 
tpotto  da  quella  genUf  di  si,  col  gridam 
palle,  palle.  Medici,  Medici» 

Tra  le  prime  dchhrrazioni  prese  dal 
Dodici  rifurmatori  (dei  quali  fece  parte 
lo  stissto  Baccio  Valori)  fa  quella  di  In» 
gliere  il  potere  esecutivo  alla  Signoria, 
di  levare  di  tnozzo  i  Dieci  di  Libertà,  e 
di  cascare  gli  Olio  di  Pratica,  col  crearao 
de'nuovL  Né  gran  tempo  trascorse,  dacché 
le  prometae  recentemente  giurate  furono 
scancellate  ool  sangue  di  molti  cittadiai 
giustiziati,  «on  le  deportaiioni,  le  confische, 
le  prigioni,  edallre  simili  atrocità  alte  ad 
incutere,  piuttoato  che  aeaere,  panra elessi 
rore  al  popolo»  per  dovere  meglio  accoglie^ 
re  il  nuovo  principe  Alessandro,  nipote 
di  Clemente  Vii,  che  era  per  arrivare  n 
FSrenic  oon  la  bolla  di  Carlo  V  e  col  lito* 
lo  di  Signore  della  RtpuÒtUem  fiortmtim^ 

Stjto  di  FmtNtK  oaMJntt 

Albssìkdbo  I  DpCA. 

Speravasi  che  si  avessero  a  estinguere  in 
Firenze  le  fazioni,  spegnere  le  ire  e  di. 
•imggere  i  eotpetti  era  le  merle,  cm  In 
Ciiceri  e  eoa  l'eipeclniieiiade^  esdeali 
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repitbbticjini  ;  e  ciò  tanto  piò,  quanto  che 
multi  lustngavansi  di  un  quieto  vivere  «ot- 
to il  dominio  di  quella  cisa,  la  quale,  pu- 
tevati  dire,  che  ormai  da  un  sen. lo  tmeva 
io  niano  il  r;overnu  della  l\rp.  iioirnlina. 

Con  uu  sì  fatto  apparrcritin  rt  niiiiriù  I' 
annoi  53  i , quando  nel  mrse  dia|>rilpsi  vide- 
ro appiccarp  supra  I  a  porla  del  palazzo  Je'Si- 
gnori  le  armi  del  Fapa,  cnJe  inc  oniinriaic  a 
dare  alcun  tegn»,  coiiiC  Ir  cose  p«r  l'atvc- 
uirr  avrs«ero  a  prorrdc««*  ;  e  poco  slitte  a 
•enttrsi  la  notizia,  che  Ali-ssamlrii  dr'Mc- 
dici,  già  fidanzato  di  Afarphciii.!  d'Aurina, 
ìncannuiu.ivasi  verso  la  Toscana.  Giunto 
con  un  numeroso  s'-guito  a  Prulu,  nel  dì  5 
di  luglio,  e,  secondo  l'Aninuralo,  nel  giorno 
medesimo  anniversario  della  cacciata  del 
duca  d'Atene,  fece  il  duca  novello  la  sua  en- 
tratura in  Firenze  per  la  porla  a  Faenza,  in- 
contrato da  un  driippello  di  giovani,  com- 
piimentato  dagli  ambasciatori  esteri  e  na. 
xionali,  corteggiato  d.illa  nobiltà  e  dui  po- 
polo accompagnato  alla  chiesa  della  Nunzia- 
ta, e  quindi  al  suo  palazzo  in  Via  larg:i. —  La 
mattina  seguente  il  duca  in  compagnia  del 
ministro  di  Carlo  V,  del  nunzio  di  Cle- 
mente VII,  e  in  mezzo  a  un  gran  codazzo 
di  cittadini  andò  al  palazzo  dei  Signori, 
i  quali,  preceduti  dal  gonfaloniere  Bene- 
detto Buondclmontì,  andarono  incontro  al 
principe  sino  alla  scala. 

Tosto  che  il  Duca  arrivò  nel  salone,  mei- 
tosi  in  una  specie  di  residenza,  il  miniilru 
imperiale  (ch'era  alla  destra  «lei  princi- 
pe)  fece  leggere  la  bolla  di  Carlo  V,  in 
vigore  della  quale  Cesare  ordinava,  che 
r illustre  famiglift  de'Meiiici,  e  conse- 
guentemente il  signor  ^lessn'iiit'o  de* 
Medici  duca  di  Civita  di  l'e'i'ia  tuo 
dilettistimo  genero,dovene  etsere  ricevuto 
e  accettato  nella  patria  con  tutta  In  sua 
casti  con  quella  stessa  autorità  *  maq- 
gioranza,  la  quale  vi  avevano  i  Medici 
innanzi  che  cncciati  ne  fossero;  «  che 
rijormandnsi lo  Stato,  e  creandosi  i  mn^i- 
strati  come  innanzi  al  iSa^,  il  duca 
Alessandro  fosse  capo  e  proposto  di 
tal  reggimento  in  tutti  gli  ufizj,  nelnio- 
do  ch'era  stato  deliberato  per  le!jt;e  mu- 
nicipale nel  dì  I  7  del  mese  di  febbrafo 
prossimo  pnssnto\  e  che  in  tale  suprem^^ta 
ti  eonservatse, finche  durava  la  vita  sua\ 
colf  dopo  la  sua  morte  succedessero  "et 
potere  i  suoi  legittimi  Jìgliuoli  ed  eredi, 
flettendo  poi  a  mancare  La  linea  di  Ales- 


sandro, in  tal  caso  S.  M.  I.  ordina  e  vuo- 
le, che  nello  stesso  dominio  tucceda  il  più 
pi  opinquo  di  detta  casa  de'  Medici  della 
li  lieo  di  Cosimo  il  vecchio  o  di  Lorenzo 
di  lui  fratello. 

Fatta  una  tale  cerimonia,  il  gonfalonie- 
re, c  dopo  lui  i  priori  ed  i  maggiori  magi- 
strati ivi  preseiili,  rtm  »'gni  e  con  parole 
di  iimijla  e  di  rivu«  iiza,  nuilraiuiio  di 
sutloporsi  mansueti  al  volere  di  Cesare, 
che  ordinava  sotto  l'iniprrio  dc'Mcdici  l' 
agitata  loro  patiia  tot  nasse  a  rijx'S.irsi. 

Parendo  dunque  che  in  tal  mudo  fos- 
se ogni  cosa  acquietata,  fu  stimato  che, 
come  non  più  ncccs^aiie,  le  armi  di  ogni 
sorta  fossero  dai  cittadini  fedelmente  con- 
segnate. Per  consefjifenza  tennero  sop- 
pressi i  i6  gonfalonieri  delle  compagnie; 
fu  dato  nn  altro  ce^po  al  temuto  magi- 
strato dei  Capitani  di  Parte,  convcrten. 
dolo  nei  h'ove  ufìziali  sopra  i  bastioni, 
ponti  e  strade;  fu  tolta  via  la  sicuttà  che 
si  faceva  ai  magistiati  di  non  po' rr  esser 
convenuti  davanti  ai  tiihunali  come  le 
persone  private  ;  n^  molto  in  là  andò,  che 
«i  volle  aiH  he  scancellare  l'ultima  imma- 
gine della  Repubblica  col  togliere  di 
mezzo  la  Signoria.  Ciò  avvenne  nell'apri- 
le del  1531  sotto  Ciò.  Francesco  dc'No- 
bili,  ultimo  Gonfaloniere  di  giustizia,  do- 
po una  serie  di  iS^i  che  per  il  corso  di 
a^o  anni  avevano  t«<nutoneI  Palazzo  vec- 
chio il  gonfalone  della  Hop.  fiorentina. 

Da  quel  momento,  a  tutto  i igore,  dovreb- 
be annoverarsi  l'<pora  dd  principato  del 
duca  Alessandro,  quando  cioè  la  Signoria  fu 
autorizz.ita  ad  eb  gorre  u  na  commisiinne  di 
Il  citlndini,  oltre  il  gonfaloniere  iiUimo, 
con  piena  pote&tà  di  riform.ire  l'ammini- 
tlrazione  governativa  dello  Slato.  —  La 
più  sollecita  operazione  fu  quella  di  nomi- 
nare /|8  senatori  a  vita,  per  destinarli 
consiglieri  e  coadiutori  del  supremo  capo 
e  signore  della  Repubblica.  Fu  quindi  rin- 
graziata per  sempre  e  licenziata  di  palazzo 
la  Signoria  ;  dopo  che  essa  era  uscita  nel  di 
l maggio  con  solennità  a  prendere  ì|  duca 
Alessandro  per  condurlo  nella  residenza 
dei  gonfalonieri  di  giustÌ7Ìa,  come  tpet- 
lavasi  H  chi  era  divenuto  di  Firenze  asso, 
loto  padrone.  Infine  per  abolire  ogni  vesti- 
gio  di  libertà,  fu  distrutto  il  campanone 
che  I  hiamava  il  popolo  a  parlamento. 

Il  senato,  o  sia  il  consiglio  de'48,  per 
poter  iquillinarc  gli  uGz)  e  spedire  le  pe- 
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ttxioni  prifate,  ii  aggrego  un  consiglio  di 
aoo  ciltadini,  che  dal  numornchiamoMi  de' 
aoo,  e  da  questo  prese  nume  il  salunc  del 
palazzo  vrcchio,  dove  soleva  gii  riunirsi 
il  gran  consiglio  del  popolo. 

Fu  dato  ordine  che  ugni  (re  mesi  dri  48 
■enatori  si  traessero  qualtni  per  formare 
un  magistrato  che  fu  chiamato  ilei  Corui' 
giieri.  A  uno  di  esii  si  diede  il  titolo  di 
luogotenente  del  Duca,  il  quale  doveva  in 
qualche  modo  rappresentare  l'estinta  Si- 
gnoria e  decidere  multe  cause  impurlanti 
a  quella  magistratura  riserbate.  Dai  4^» 
previa  l'approvazione  del  Duca, si  delibe- 
ravano le  leggi,  si  vincevano  le  provvisio- 
ni, si  proponevano  le  imposizioni;  ed 
era  necessario  che  in  tutti  i  magistrati 
della  città  presedesse  alcuno  di  quei  sena, 
tori. 

Data  p  stabilita  questa  nuova  forma 
di  governo,  cjn  dispaccio  del  1  3  maggio 
l532  ne  fu  reso  partecipe  l'Imperatore  in 
termini  a  un  dipi  esso  dfl  tenore  seguente: 
■  I  Dodici  riformatori  della  Repubblica  fio- 
rentina sì  fanno  un  dovere  di  partecipare  a 
8.  M.  I  lj  riforma  stabilita  nel  governo 
della  cill.i,  essendo  stato  cassato  il  ma- 
gistrato de'priori,  nel  q'ialc  avendo  pota- 
lo  per  l'addieiro  aipirare  q-ialunqu^  del 
popolo,  ei  asi  ridotto  ona  sorgente  fecon- 
da di  sedizioni  e  di  tumulti;  che  perciò 
hanno  trasferita  tutto  l'autorità  della  Si- 
gnoria in  4  consiglieri  di  scersi  fra  la 
nobillà  e  il  fiore  della  cittadinanza;  co- 
sicché a  questo  nuovo  magistrato,  alla 
città,  e  a  tutta  la  repubblica,  i  Do- 
dici riformatori  avevano  costituito  per 
capo  c  signore  il  Pu  a  Alessandro  de' 
Medici  genero  d'-lla  Mic>tà  sua,  nel  qua- 
le, e  in  tutti  i  suoi  successori  legiltjmi 
rtsi  dichiaravano  transfusa  tutta  ladignità 
e  autorità  della  Repubblica  (jorcntina.  u 
{^Riforma siioni  di  Firenze.) 
•  Ad  oggetto  di  guadagnar  la  plebe  ed  as- 
sopirla nei  divertimenti,  il  duca  Alessandro, 
a  imitazione  del  duca  d'Alene,  ripristinò 
i  Saturnali  fiorentini,  volgarmente  ap- 
pellati Potenze,  significato  che  da-  a*i  a 
diverse  briglie  di  persone  di'l  popolo;  le 
quali  univansi  sotto  un  capo  col  titolo  econ 
la  feste  di  duca,  di  signore,  ài  marchese, 
di  »wonnrc<i,d'im/»erafore,di  re,o  di  gran- 
tignorC'  Ciascuna  Potenza  aveva  bandiera 
e  insegna  sua  propria,  e  soleva  cominciare 
i  tuoi  spettacoli  dal  primo  di  maggio  aìuo 
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a  tolta  estale,  festegjjiando  perla  cilti,  m 
gareggiando  l'ima  con  l'altra  per  luuo, 
per  invenzione  e  per  brio, talché  spesso  ter- 
miaavasi  in  risse  civili  ,in  balLaglie  cruen- 
ti di  sassate,  in  crapole  scandolotc  e  ÌR. 
altri  tumulti  popolari.  È  memorabile  ì* 
iscr  ziooc  lapidaria  esisl  cut  e  nella  facciala 
della  chiesa  di  S.  Lucia  sul  Prato,  come 
quella  che  rannucnta  uno  ili  quei  cam. 
pioni  :  Imperator  Kqo  vici  praelìando 
tapiJibut.  Anno  MDXXXXiy. 

In  apparenza  il  popolo  mostrava  di  easerai 
quasi  scordalo  delle  vecchie  suflerenze  e 
sventure;  c  i  cittadini  non  spatriati,  al» 
t>'ndendo  a  coltivare  e  a  murare,  psreva 
che  ne  dassero  una  specie  di  conferma.  Era 
tra  questi  Filippo  Strozzi,  il  quale  coro- 
prava  case  per  gitlarle  a  terra,  onde  avere 
piazza  davanti  al  suo  palazzo  j  e  tutti, 
coloro  che  avevano  sporti  alle  case  di  via, 
larga,  per  far  il  piacere  del  duea  e  accre- 
scere bellezza  a  quella  via,  li  fecero  in 
pochi  mesi  levare.  Nell'anno  mede^iiot) 
che  ciò  si  operava  (i534)  per  dare  mag- 
giore luce  e  ren<lere  più  salubri  le  abita- 
zioni private,  fu  acrresrioto  ornament«»  al- 
la pìa/.za  dr'Signori,  ora  del  Gran •  Ouca,^. 
collocandosi  davanti  alla  porta  del  palaz- 
zo durale  e  allato  al  Dividde  dei  Buonar- 
ioli  il  grupp<«<li  Ercole  e  Cacco,  scolpiU» 
da  Baccio  Batviiiielli. 

Ma  questa  non  era  che  apparenza  di  fe- 
licità ;  av7egnachè  le  famìglie  più  polenti 
e  più  ricche,  i  grandi  capitalisti,  i  maestri 
delle  arti  maggiori  per  dispetto,  per  ti- 
more, o  per  livore  si  erano  allontanati  da 
Firenze;  dove  in  sostanza  vivi-vasi  di  ma- 
lavoglia; m  ll'universale,  sia  per  la  novità 
del  cuveinii,  sia  per  ved«-rsi  in  cerio  modo 
degradati,  si  ancora  per  la  violenza  ma, 
come  pure  per  i  cattivi  porlamenti  della 
famiglia  del  Duca,  e  dei  soldati  che  erano 
alla  sua  guardia.  Al  che  si  agt^iungeva  pu- 
re,  che  lo  stesso  duca  Alessandro  in  verso 
le  donne,  di  qualunque  condizione  n  grado 
elleno  fosS'*ro,  mostravasi  disonestisiinio. 

Per  assicurar  sempre  più  il  suo  p  'tcre, 
Alessandro  aveva  posta  mano  a  rrìgrre  in 
un  angolo  della  città  verso  maf'stro,  pres- 
so la  porta  Faenza  e  il  torr.  Mognone, 
un.i  fortezza  spaziosa  e  forte;  convinto  esso, 
c  più  di  lui  papa  Clemente, di  non  potere 
contare  dentro  Firenze  su  di  un  migliore  e 
più  sie.nru  appoggio,  quale  fora  senza  dub- 
bio quello  che  posseggono  i  buoni  principi 
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nell'amore  dei  loro  luJditi.  Per  dar  luofo 
al  iiuwvu  Gattello,  che  prr»e  il  Ululo 
Ui  S.  G'i  J.  Bdllisla  dal  muiia«trrudi  doooe 
V^alIuiiibiiiMiic  i>i  prrsfto  Irvalii,  dovet- 
tero d'-iitulirsi,  fra  If  altri*  fabbriche,  l'an- 
tica vtlla  di  S.  Autuiiio  dogli  arcivescovi 
di  Fiivuze.  e  il  contiguo  b  'rgo  di  porla 
Faenza.  Forni  denari  per  tate  iiiipre»a  il 
riccu  Filippo  Strozzi,  quello  ttrsso  a  cui 
quattro  anni  dopo  la  fortezza  di  S.  Giù. 
BuCli«t«  fedivi  di  c;L;cerc  e  di  tonilNi. 

Viveva»i  ili  colfila  guisa  iu  Firenze, 
allorcliè  a4-.oaJdc  la  morie  di  Clt-iiicnte  VII 
(aQ  iell.}  ili  quel  giorno  stento  iti  cui  era 
turnatudaircMlioCotiiuo  di  lui  bisavolo. — 
La  i«-di*  vacaule  dopo  pochi  giorni  (»5 
otiobrr)  fu  copeiU  dal  cardinale  decjno 
Ak'SianiJro  Fai'urse»  che  volle  viser  dii»- 
Ui^tu  Paolo  111. 

Fraltauio  una  gran  parte  flei  fuoruft<^iti 
(iurentini  ti  era  raccolta  iu  Koiua.dovr  «>àiì 
coiniuciarouo  ad  avvicinare  Filippo  Mrn/ti 
Col  suol  maggiori  fìghooti  e  ipttiwli   .1  far 
la  coite  al  caiiiiiialr  Ippolito  iti''.M<(lii-i, 
come  quello  cÌh*,  in  coiifruiilo  tfcl  duca 
AU-»«andro,  per  CM^re  maggi«>re  di  età  «•  di 
tenui),  konliva  tuttora  il  rancoie  di  e»irre 
•tato  da  papa  ClenJi  nte  a  lui  posposto  nel 
|irincipato  liellj  sua  pallia.  D^>nilc  avvni. 
ììf  elle  la  Cita  d'Ippolito  era  diventata  l'a- 
ttlo  dilla  più  nobil  parte  dc'fuMru»citi, 
i  quali  accrescevano  ron  ogni  arte  e  cm 
«>gui  potr're  questo  mal  lamento  del  caniinj- 
le  viTso  il  duca,  tpcr^ndo  eaii  che  colai 
inimicizia  duvetse  partorire  la  rovina  di 
tutti  c  due  loro,  siccome  accadJc  in  realtà, 
ina  non  in  quella  maniera,  e  con  quell'esi- 
to che  i  fuorutcili  81  aspettavano —  Con- 
correvano a  favorite  fra  i  principali  (ìo- 
reutini  i  maneggi  de'fuoruscili,  oltre  i  to- 
praiiiilii:ati  Strozzi  stati  di  rec>*nle  offesi  da 
AleMandro.  anoJi<>  i  cardinali  Kidolfì  e  Sal- 
viati,  mot«i  a  ciò  dall'interesse  piivato  più 
presto  che  da  volere  che  l  i  patria  loro  vi- 
ve»se  in  libertà.  Conciotsiaehé  ciascheduu 
di  essi  era  nato  di  una  figliuola  di  Lorrti- 
zo  il  Alagnrfìco,  iiipv)le  di  Cosimo,  la  di 
cui  linea  era  mancata  in  papa  Leone  fra- 
tello delle  loro  madri.  A  qiii*sta  così  fatta 
ragione  aggiungcvasi  l'onta  di  vedersi  |uei 
parenti  da  qualche  ti'nipo  villanaiiu-nle 
dal  duca  offesi  e  maltrattati.  Hit  effetto 
di  che  Lorenzo  Hidolfì,  frat-llo  del  cardi» 
^*le,  giovane  di  natali  per  nobiltà  di  tal), 
(ue  e  per  ricchezte  cj>picua,  dubilauio 
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cbe  Aletstndiu  foste  d<  mal  animo  vcr:,o  dì 
lui  che  tenea  |icr  moglie  una  figliuola  di 
Filip|>o  Strozzi,  oas>'os.i mente  di  Firenze 
ti alluiilanè.  molto  tempo  paisò  choegli 
insieme  con  Bcriiai  J«j  Salviali  fratello  «ieH* 
altro  caalinalc,  con  Hieru  di  Filippo 
Mrozzi,  ed  altri  ti  recarono  in  S()a(;Da 
alla  corte  di  Carlo  V  a  perorare  la 
rausj  della  loro  patria,  e  a  dolersi  eoa 
S.  M.  I.  del  tirannico  ronlegiio  del  rapo 
della  IVepubblica  tìorenliiia.  Furono  asi-uU 
tali  da  Cesare  i  reclami  dai  nobili  fuoru. 
scili  fiorentini,  ai  quali  promise  che  dopo 
fotta 'f  impresa  di  Toniti,  egH  tratterebbe 
di  ciò  alla  tua  tornata  iu  Napoli.  Al- 
lura  lutti  qtielli  che  trovavaiisi  raccolti 
in  Roma  deliberarono  di  maaJare  il 
cardinale  de'Medici  a  Tunisi  con  altri 
sette  compagni  per  raccomaudarsi  all' 
liuperalore  quanto  mai  poiet*ero  il  piò, 
acciò  volcMe  degnaiti  di  ordinare  Ì4I  Fi- 
renze quel  governo  cbe  più  gli  piacrsae  : 
Solo  ch'ei^li  nr  levasse  il  duca  Alessaiidio. 

I  (oonitcìli  d'ibitaii'lo  della  lucute  ilei 
Caidiiiale,  uè  lidaihloti  del   tulio  di  lui, 
iiiipjsero  a  quei  selle  coiiipa<;ui  di  torve- 
gliarlo.   Erasi  già    cousuiuata  in  quegli 
uiJiicggi  la  ntti;'!;ior  |Mrte  dell'estate  del 
tóSS,  quando  il  earJiuale  Ippolito,  am- 
malatosi in  Itri  di  febbre  psodolta  Ja  mal 
aria,  o  come  altri  dittero  di  veleno  dato- 
gli per  conto  del  duca,  ai  lo  di  agosto  ti 
mori,  lasciaiUo  io  molti  granditsimo  deside- 
rio di  tA,iu  quautoch^  et^li  motlrosti  d'indo- 
le cortese,  di  grand'auiuio,  e  amatore  d'ogni 
maniera  di  virtù-  Frattanto  t'iiitete,  che 
Cesare  dopo  It  presa  d.  Tuniti  era  sbar. 
calo  a  Napoli,  e  che  costà  aveva  as>ai  lu- 
singhevolmente accolto  uu  iucaricalu  de' 
fuorusciti. 

I  cardinali  Ridolfì  e  Salviati  000  i 
priocipali  esoli  fìoieotini  erauo  già  par- 
titi per  quella  città,  onde  at.iklere  al  pro- 
cesso che  colà  agitar  dovevasi  davauti  lo 
ttes<u  Imparatola,  mentre  dall'altra  patta 
il  cardinale  Innocenzo  Cyb^i  tolleoilava  il 
duca  AIcstandro  a  parine  da  Firenze  ac- 
eonipagnalo  da  nobile  corteggio  c  da  va- 
lenti giureconsulti  e  oratori,  afnucliè  po* 
letse  meglio  difenderti  dagli  addebiti  di 
CUI  fu  accusalo. 

L'istorico  Guicciardini  gli  servi  di  av. 
Vucato,  e  M'ppc  ti  li<'oe  piatire  la  cauta 
del  tuo  tiguon*.  clic  l'Imperatore  riliiò  la 
pi'o|>09iaioue  di  rcaJeic  il  duca  AletaauJta 
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ft>udar«rio  4^1  Cesare;  dopo  convìnto, 
dir  la  città  di  Firenze,  essendo  statai  tanto 
tempo  con  somma  fitica  e  spesa  liberata 
dal  dominio  drila  Camera  Aulica,  non  ern 
cosa  giusta  onorevole  di  farla  soggiacere 
un'altra  volta  sotto  quel  giogo.  Altra  ca- 
gione iiidutie  Cesare  a  rimettere  la  città  e 
dizione  Gorentina  sotto  il  libero  dominio 
di  colui,  il  quale,  essendo  per  divenire 
genero  di  Carlo  V,  doveva  considerare 
come  fosse  un  suu  governatore  e  come  se 
)<>  Stato  fìorentino  facesse  quasi  parte 
deiri^npero.  Contribuì  eziandio  a  favorire 
Ale^^ndro  Ij  situazione  pulitira  dell'Ita* 
.lié,  ptr  la  morte  accaduta  del  duca  di  Mi- 
lano, e  per  la  guerra  che  andava  a  accrn- 
deru  con  la  Francia.  Doudechè  Carlo  V 
«i  decise  di  assicurare  il  trono  di  Firenze 
•d  Alessandro  sollccitaodo  la  celebrazione 
ilei  contralto  matrimoniale;  per  conclude- 
re il  qualo  il  Duca  ebbe  peraltro  a  soppor- 
.  tare  condizioni  molto  gravose,  onde  assicu- 
rare le  convenienze  della  sposa,  non  me- 
no rhe  quelle  doll'Angusto  di  lei  genitore. 

Il  Duca  per  la  vittoria  diplomatica  ri- 
portata sopra  i  suoi  nemici,  e  por  te  nozze 
«olennizzale  (li  ig  ffbbrajo  i536)  con 
Margherita  d'Austria,  tornò  festeggìantc  a 
Firenze,  dova  accolse  fra  gli  ari:hi  trion- 
fali, e  in  mezzo  a  sontuose  feste  e  spetta- 
coli il  pìi^  potonle  monarca  dell'Europa 
nel  suo  Augusto  suocero. 

D'allora  in  poi  Alessandro  non  ebbe 
più  ritegno  onde  mostrare  ogni  severità 
control  malcontenti,  imporre  forti  gravez- 
ze ai  nuovi  sudditi, e  soddisfare  liberamen- 
te all'eCTreoata  sua  libidine  verso  le  vergi, 
ni  e  le  matrone  ;  sino  a  che  Lorenzino  di 
Pierfrancesco  de'Mcdici,  ch'era  il  suo  più 
prrmsiroo  agnato,  ed  il  ministro  più  confi- 
dente di  Alessandro  noi  piaceri,  sperando 
■di  ereditarne  ti  trono,  piuttosto  che  di  ri. 
donare  alla  patria  la  pubblica  libertà,  la 
*t»otte  He'6  di  c^nnajo  i  53^,  nella  pntpria 
rasa  del  traditore  in  Via  larga,  allorchò  il 
dura  stara  nel  sonno  immerso,  proditoria' 
mente  lo  scjduò  nel  trentesimo  anno  della 
tua  eli. 

Fu  Alessandro  de'Mediei  uomo  d'inge» 
gno  perspicace,  di  animo  irrequieto  e  in- 
•atiabile,  desideroso  peraltro  e  capace  di 
gr:>iidi  cose.  Aveva  complessione  robusta, 
prontezza  nel  risolvere,  caldo  fuor  di  mo- 
do nelle  passioni,  senza  rispetto  nelle 
«oa«  dirine,  come  nelle  umane. 
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Cosmo  Duca  IT,  GasiinucA  T. 

La  ttoria  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tre  seciili  con  pacato  attimo  dai  lettor» 
contemplata  può  esser  giudicala  forse  me- 
glio che  ila  coloro,  i  quali,  benché  &>etjnei, 
non  furoiK>  però  tutti  concordi  nel  discor- 
rere delle  cause,  e  dello  sc'opw  dell'as^aasi- 
nio  di-l  primo  dura  di  Fiienzc.  Quindi  è, 
che  niuno  dei  scrittori  di  quella  età  appa- 
risce giudice  imparziale  a  decidere,  se  Lo- 
rentino  Ti  un  vile  e  acellerato  asaatsiifo, 
piultostochè  la  brutta  copia  di  un  Bruto 
novello.  Conciossiachè  anche  all'epoca  in 
cui  seguì  quella  tragica  scena,  per  testi- 
monianza dello  storico  Varchi,  oeMuuo 
potè  sciogliere  quella  politica  dubbiezza  9 
darne  sentenza  ciie  fosse  aenz'appellu. 

Checché  ne  sia,  Lorenzino  dopo  il  duchi- 
ciriio  evase  dallo  Stato  come  un  colpevole 
di  capitale  delitto;  e  il  giorno  susseguen- 
te, non  vedendosi  a  Firenze  comparire  il 
principe  in  luogo  veruno,  si  cominciò  dai 
suoi  più  intimi  a  dubitare,  e  infine  a  cer- 
tificare quello  che  era  di  lui  avvenuto^ 
Allora  il  cardinal  liiitocenzo  Cybo,  per-^ 
chè  non  si  levasse  tumulto  nella  città,  pro- 
curò che  si  ten<-8se  occulto  il  raso  avvenu- 
to; e  intanto  scruse  al  generale  Alessan- 
dro Vitelli,  che  partisse  subito  da  Città  di 
Castello.  Lo  stess'ordiiie  inviò  ai  coman- 
danti delle  bande  di  Pisa,  e  di  Mugello, 
affinchè  usBusero  ogni  diligenza  e  si  tratfe- 
ristero  con  qiianla  più  gente  potevano  alla 
capitale.  Quindi  nello  stesso  palazzo  de' 
Medici,  dove  il  cardinale  abitava,  ragunar 
to  per  suo  ordine  il  senato  de'48,  dopo 
qualche  deliberazione,  fu  proposto  in  suc- 
cessore legittimo  dell'estinto  duca  il  signor 
Cosimo  figlio  di  Giovanni  delle  Bande 
nere]  il  quale  avvisato  dai  suoi  amici,  par- 
ti tosto  dalla  sua  villa  del  Trebbio  nel 
Mugello  per  recarsi  a  Firenze.  — .  La  pre- 
senza di  questo  giovanetto  in  patria,  il 
gran  concorso  di  tanti  amici  e  soldati,  vec- 
chi compagni  del  padre,  nel  viiilarlo,  servi 
di  pungolo  al  cardinale  per  esplorare  l'ani- 
mo di  Cosimo.  Il  quale  avendogli  date 
molte  buone  parole,  nel  caso  che  fosse  elet- 
to per  capo  della  Repubblica,  di  osservare 
con  ogni  sua  possa  le  condizioni  proposte- 
gli, Cosimo  nel  terzo  giorno  dopo  la  mor- 
te del  duca  Alessandro,  fu  nominato  dal 
•enalo  Gurcnliuo  al  governo  della  Rcp.,  ad 
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eoortione  di  un  ■«natore.  Palla  Ruoellai, 
il  aoloche  proUsiò  non  volere  più  ia  Fi' 
rente  né  duchi,  nè  principi,  n*  signori. 

Ma  se  a)  anuno  liell'inaspeltata  novella 
della  morte  del  duca  Àlrssandru,  i  repub. 
bliconi  fuorusciti  si  erano  rallegrati,  fl 
già  mossi  da  Roma  prr  avviarsiarmati  ver- 
ao  la  patria,  altrettanto  gli  alterò  e  sbigotti 
l'annunzio  drila  sollecita  elezione  fatta 
di  un  altro  principe  di  casa  Medici  nella 
prrsona  di  Cosimo. 

Farà  maraviglia  agli  Uomini  spassionati 
di  riscontrare  alla  tetta  di  due  spedizioni 
militari  di  Faziosi  (quella  prima  di  Val-di- 
Chiana,  e  l'altra  di  Montcmurlo)  fra  i 
capi  fuorusciti,  quel  Baccio  Valori  che 
fu  commissario  del  iionteHce  Clemente  al- 
l'assedio  di  Firenze  e  primo  campio- 
ne del  governo  auoluto  di  qu<^la  città. 
Ma  il  giovinetto  Cosimo  mostrò  senno 
e  sagaci  là  da  vecchio  fln  dall'esordio  del 
auo  regnare,  poiché  i  falsi  amici  e  le  mire 
dei  nemici  espiando,  con  efGcaci  misure  di 
difesa  a  aventarc  i  loro  disegni  da  ogni  par- 
te provvedeva  e  riparava. 

Nel  tempo  stesso  l'Imperatore  col  mez- 
zo del  conte  Sifontes  suo  ambasciatore,  con 
atto  del  3  1  giugno  t  537,  diciiiarava  '^g'^ 
tiiiia  e  valida  l'elezione  di  Cosimo  Ggtio  di 
Giovanni  de'Medici.come  più  prossimo  e  di 
maggior  età  che  alcun  altro  di  delta  casaj 
cosicché  il  governo  df  Ila  Repubblica  dopu 
esao  passar  doveva  ai  suoi  discendenti  legit- 
timamente nati  da  lui,  siccome  l'ordinava  il 
Lodo  imperiale  nel  i53o  pronunzialo.  Per 
laqual  cosa  vrggendosi  i  fuoru»citi  privati 
d'ugni  speranza,  non  restava  luro  altra  via 
the  il  tentare  quella  dell'armi,  animati  a 
ciò  anche  dalla  corte  di  Francia,  che  pro> 
roelteva  di  assisterli.  Si  ragunarono  per- 
ciò alla  Mirandola,  oltre  un  buon  numero 
di  esuli  Gorentini,  intorno  a  ^ooo  solda- 
ti. Capo  dcll'iiiipre*a  si  fece  Baccio  Valo- 
ri ;  comandante  della  fanteria  fu  detto  il 
colonnello  Capino  da  Mantova,  e  capitano 
de'fuorusciti  mess.  Pierodi  Filippo  Strozzi; 
tutta  gente  nuova,  e  più  piena  di  fero- 
cia che  di  molta  esperienza  e  di  virtuose 
opere.  Avvegnaché  per  la  mastima  parte 
ciascuno  di  coloro  che  comparvero  in  quel- 
la scena  ricoperti  sotto  il  mantello  della 
libertà,  piuttosto  all'ambizione  propria, 
che  al  pubblico  bene  agognavano. 

Essendosi  pertanto  quegli  armati  mossi 
terso  Bologna,  aocadde  che  il  Valori,  adi- 
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ratosi  per  conto  di  paghe,  tenza  por  men» 
te  a  quello  che  si  faceva,  quantunque  net 
governo  degli  Stati  e  degli  eserciti  uomo 
inti*ndentissimo  egli  fosse  riputato,  insie« 
me  con  alcuni  pochi  de'suoi,  montato  a  ca- 
vallo, verso  Firenze  si  moi^e,  come  se  iit 
paese  amico  fosse  per  entrare,  con  prnsie* 
ro  di  far  alto  alla  sua  più  che  privata  villa 
del  Barone  situata  poco  lun<;i  da  Montc- 
murlo. Il  quale  disordinato  movimento  non 
piacendo  ai  capì  di  quelKimpresa  per  i 
mali  che  ne  potevano  avvenire,  fu  piegato 
Filippo  Strozzi  che  con  alcuni  cav  >llrpge' 
ri  quella  pìccola  colonna  raggiungi  tsc  • 
le  facesse  far  alto  per  via. 

Era  già  il  Valori  arrivato  alte  FaU  Hehé 
in  Val-di-Bure,presso  il  Montale  di  Pisto- 
ja, quando  fu  raggiunto  dallo  Strozzi.  Ma 
questi  invece  di  adempire  il  consiglio  avu' 
to,  egli  che  molte  volle  aveva  detto  di  non 
voler  in  quella  guerra  intervenire,  da  Bac* 
ciò  a  proseguir  oltre  sì  lasciò  tirare.  Giun- 
ti essi  ai  a6  luglio  del  i  53^  alla  villa  drl 
Barone  con  meno  di  8o  tra  soldati  a  ca- 
vallo e  a  piedi  :  e  trovandosi  di  fronte  a 
una  potenza  sostenuta  da'sudditi  fedeli,  da 
molle  forze  proprie  e  da  quelle  dell'Impe- 
ratore,  viddero  bene  allora,  che  non  era 
quella  stanza  da  slarvi  sicuri  ;  cosicché  de- 
liberarono dì  ricuvrarsi  nella  fortezza  qua- 
drata di  Montemurla,  chea  ostro-libeccio 
dal  Barone  è  discosta  meno  di  un  miglio. 
Quantunque  sino   d'allora  Montemurio 
fosse   stata  ridotta  a  uso    di    villa  dal- 
la casa  Nerli  di  Firenze,  pure  per  esser 
posta  nella  sommità  di  un  poggio  isolato, 
che  domina  la  pianura  fra  Prato  c  Pisto- 
ja,  e  per  aver  un  qualche  recìnto  delle 
antiche  reliquie  di  quel  fortilizio,  fu  re- 
putata tuttora  capace  di  sostenere  un  as- 
sedio, e  a  servire  di  difesa. 

Intanto  Piero  Stroazi  con  8oo  fanti  in- 
camroinavasi  da  Bologna  per  la  stessa  via 
in  appoggio  e  salvezza  del  padre  e  dc'cnra- 
pagni,  la  qual  marcia  eseguì  con  tanta  dili- 
genza, che  a'aS  dello  stesso  mese  arrivò  a 
Montemurio,  dove  già  si  erano  raccolti 
molli  contadini  armati  dai  Cancellieri. che 
in  quelle  campagne  avevano  molli  resedj 
e  vaste  possessioni. 

Queste  novelle  riportate  in  Firenze, 
turbarono  grandemente  il  governo  e  i  Pal- 
leschi ;  ma  quando  s'incominciò  a  sentire 
che  Baccio  Valori  avea  ravalr^tu  da  Mon- 
temurio al  Barone,  duTc  tjuasi  iu  •icurea- 
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xaalffnleT.»  »  ilìicgrarc  fahbr'chf ,  «  ordi- 
nare cdltiva^iont  nuove  rd  a  pigliarli  ì  pìa- 
crri  Hrlla  villaj  qnanilo  «C|iprM  che,  non 
o»««rite  l'ari  ivo  «li  l'ieroSlroi/i,  e  il  soprag. 
giungere  (Ielle  altre  genti  drl  p.ie»e  in  lo- 
ro (avorr,  ogni  roM  nrgligtjntf  mmle  rojl.ì 
si  corernava,  incominciò  a  rntr.ire  vttf^'x 
animi  del  Duca  e  JcNiioi  capitani  cert.i 
»prranza  di  far  quelle  genti  nnal  capitair. 
Al  qtiak  rflctto  i  Pallrichi  «parsero  ad 
arte  veci  di  paura,  fìgur.indo  di  «egnare 
alloggiamenti  e  di  prendere  dispo^z'oni 
di  «lifesa,  (intanto  rhe  la  notte  del  3i  di 
luglio  1537.  Federigo  da  Montauto  co- 
mandante  di  due  compagnie  di  f.mli  in 
Pisti^ja,  rhiamnti  a  tuMi  i  Paiici.itichi,fi 
dirense  vitsu  Moiitcmurlo^  e  ciò  nel  trmpo 
medcsiiroche  Alessandro  Vitelli,  ner^le 
in  capo  dcll'inipresa, era-i  avviato  da  Firen- 
ze a  Prato  con  7000  ooldati  e  900  cavalteg. 
girri  capitanati  ilaRidolfo  Daglioni,  ai  quali 
teneva  d4ftro  dalla  parte  di  Fiesole  Fran- 
cesco Sarmienlo  con  i5oo  Spaguuli  e  con 
due  corop-ignie  di  Tedrsrhi,  Tutta  que^l* 
o«(e  la  mattina  all'alba  «lei  primo  agmto 
era  già  nella  Terra  di  Prato  pronta  ad 
assalire  Montemtirlo,  quando  Fc-'crigo  «la 
Montautodal  lato  opposto  aveva  dti^ià  assa- 
liti i  Cancellieri  neHa  badia  di  Pacci;ina. 

Piero  St rolli, die  non  s''aipettava  addo*, 
•o  l;«ìtJ  piena,  crasi  di  buon  mattino  spin- 
to innanzi  con  pochi  fucilieri,  avendo  seco 
Sandnno  da  Filioaja  giovine  animoso,  con 
la  mira  di  far  cadere  in  un  agguato  i 
cavalleggieri  del  capitano  Pozzo  già  di 
prima  postali  in  Prato.  Ma  appena  fmon 
▼  isti  i  nemici  in  grosso  numero  nel  piano 
fra  Mnnlemurlo  e  Prato, Piero  Strozzi  tro- 
voisi  dalla  cavalleria  del  Bagtioni  ass;«lito. 
gittata  a  terra,  e  fatto  prigione;  e  solo  il 
benefizio  delle  tenebre,  non  essendo  ancor 
giorno  chiaro,  potè  salvarla,c(d  gitlarsi  da 
«ina  ripa,  e  per  luoghi  coperti  io  sicuro 
ricovrendosi. 

Era  sceio  dalTAppennino,  e  giunto  la 
sera  innanxi  con  tutto  il  rC'to  drilr  ^cnli 
de 'fuoruscili  alle  F<iA/'nrAc.  Bernardo  Sai- 
▼iali  comandante  <lcll'ejcrcilo  de'fuorusri- 
li;  ma  una  tempesta  grandissimn  di  pioggia 
che  aveva  fallo  ingros«arc  tulli  i  torrenti, 
l'aveva  a  grnn  forza  rattenuto,  in  guisa 
che  non  potè  in  alcun  modo  respingere 
Fedci  igo  da  Muntauto  che  nelln  badia  di 
Pacciana  e  dalla  parie  di  Agliuna  combat- 
teva i  Cancellieri  uul  capitan  Mattana  da 


Cul'gliano,  recare  ajnto  ai  capi  fuoru- 
sciti rinchiusi  nel  ci^tello  <li  Montemurlo, 
dove  per  r'u  di  uno  stoiico  contempo- 
raneo (Bcrnari'o  Segni)  non  era  che  un 
pircido  |)iesidio  iirmato  di  tre  spingar^ 
de,  e  dif«'»o  da  un  antiporto,  mezzo  ro- 
vin.ìto. —  Baccio  Valori,  e  Filippo  Stront 
dormivano  quasi  senza  alcun  pensiero,  e 

10  slesso  faceta  Anton  Francesco  degli 
Albiizi,  che  la  sera  innanzi  era  costà  arri- 
vaio;  tutti  tre  capi  di  partito  contro  i 
Pallesrhi,  dopo  rs«rre  stati  dei  Medici  cal- 
di Fautori  eil  amici.  V'rrano  di  più  due 
Filippi  Valeri,  tino  f}gliuolo,e  l'altro  nipo- 
te di  Baccio,  e  Paidantcnio  altro  suo 
figliuolo,  ch'era  genero  di  Filippo  Strozzi. 

l/imporlanza  dei  prigionirri,  e  il  li- 
more  cl"0  »opraggiugnes»e  in  loro  «toccorso 

11  1  imanr nte  drllVsen  it^  dei  fuorusciti, 
servi  di  stimolo  a;;li  assrdianli  per  solleei- 
tamrnte  assalire  la  rasa  tiirrita  dì  Monle- 
rouiln,  della  quale  dopo  breve  ostacolo  si 
r'srro  p;4drrni;ma  Filippo  Strozzi  volle  ar- 
rendersi unicamente  al  Vitelli,  da  cui  eb- 
be parila  di  »alvailo.  Qiieittn  avvenimento 
riempi  di  «pavento  i  liberali  della  città  e  i 
fuorii»cili  con  il  rrstanleilcl  loro  esercito; 
il  quale,  vi  Itando  le  spalle  al  nemico, 
si  ^bandò  al  di  là  ilell'Appcnnino.   !  pri- 
gioni  di  Munli'inurlo  furono  condotti  in 
Firenze  in  vile  eq'iipai;^i",  prr  f-irc  un 
tristo  e  miserabile  spettacolo  m  faccia  .1  un 
popolo  estatico  di   rimirare  tanti  nobili 
personagsri,  stati  in  governo  e  come  prin- 
cipi di  Firenze,  menali  vilmente  su  di  un 
cavallaccio  con  un  sudicio  s^jn  in  dosso  e 
senza  berretta  in   capo  nel  declinare  dì 
corcnte  giornata  fli  a  di  agosto)  procedendo 
innanzi   il  Viti  Ili  trionfante  di  si  gran 
vittoria.  Dopo  quelita  umiliante  comparsa 
una  gran  parte  di  quei  prigioni  a  quattro 
per  giorno  furono  coiiilaimati  a  lasciare 
la  testa  sopra  un  palco  davanti  alla  rin- 
ghu  ra  del  pala7Zo  ducale,  o  nelle  prigioiit 
«li  1  barg<  Ilo,  Toccò  quei.l'iillinia  aorte  a 
Baccio  Valori, il  quale  fu  decapitato  insie- 
me con  i  1  Filippi  figlio  e  nipote  con  An- 
ton Francesco  degli  Albizzi  e  Alessandro 
RondineHi,  nello  stesso  giorno  ao  acosto, 
in  cui  n.icciosette  anni  innanzi  eolla  forza 
dell'armi  era  entrato  nel  palazzo de'.Signo» 
ri  a  riformare  il  f>overno  della  sua  patria, 
alidi  chè  d.i  iperpiuro  ruppe  la  convenzio- 
ne firmata  dieci  giorni  innanzi  ari  canipu 
imperiale  sopra  Firenze. 
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•  » 

•M  frnéffo  prr.alVort  ti  rlmaiero  nel  ea» 

ifello  f>riei»'ni,  gtiarclati  Ha  AI«win<lro  Vi- 
'  triti  a  nomee  prr  conto  (Jell'lniprralorr ; 

«Hw  M  ^h^,  diitMito'^il  ftMnu  No» 
lo  ìli  in  rapit«fto  Atì  suo  eteireito,  egli 
«onxeqnò  la  forlrir.a  coi  prigionieri  a  don 
Loprt  Urtadoi  ministro  dell'Imperatore,  il 
•quale  vi 'defliiiò  oatlirlWfé  0tèi^iil 
«li  LttM,  M  mmm  rtwatiMM*  Mit 
Stretti  cui  il  Vitelli  atMB  mancato  di 
ff'Ie,  c  cnn  i!i«piacrrc  di  Cosimo  per  non 
eiiergli  st.^io  ron'cgnalo  colui,  pel  quale 
«veva  pagati  iSoM  Mifdl  <ll  la|rli»  al 
telli/e  i  pamlU  ileimililiMvfrftlwii 

^ioj>  e  denari. 

Dubitando  Cosimo  rhc  Filippo,  «tante  i 
tanlli  e  potrali  metii»  non  ritornasae  in 
fMM*'^  (Urto  V,  fhem  «  <illi^  éTBin 
«hè  gli  fbaaé  dato  nelle  mani.  Ma  t'Impera- 
j  liirff  chr  aveva  pron-c^so  al  pjtpa  di  cam- 

I  P'*''CH  '*  v'^*      '1^'  "o**  oolpefuie 

éHlM  •  liéttt  M  daoB  AlonMifiro,  iio«  !•• 
■teiiva  latmdere  altro,  te  non  «he  bifogna» 

"▼.1  venire  in  rhinro  di  un  tale  ad'Irhilo. 
I  per  questa  ragione  riesci  al  Dura  di  far 

esaminare  lo  Strotci  in  forteaaa  e  di  otte» 
•era  die  ti  affitlaiaa  il  prooaw»  a  o»>aHitÌ 

«oelliere  degli  Otto  di  Balia»  Furono  dati 

'  alcuni  fratti  di  conl.i  a  Filippo,   rhf,  «li 

gentiliMÌoia  coropletsione  com'egli  era, 

I  M^^^^aitf 'MUdÉ  ^^^^^^  a^^^^A  ^^Ér  ^^^m^^È^ 

■■nnasi^v  'aaas^  tcisììs  v^rma  nevaniw 
nman^w  pnvnBipiv  ai  non  ^eapfiv  oaw 

alcuna  dell'assassinio  dncalf.  Dopo  qiie- 
*  sto  furono  mes^e  le  mani  ««Mosso  a  Giù- 

^  liano  Goodì  suo  strrtto  amico,  che  venne 

MÉfaflftta^iPtartl^dR''' lofff oiv»  Coaaplto  11 

proofMo,  À  mandi  hi  Spagna  airimpera. 
'  tore;  e  in  segnilo  di  cò  fu  dato  ordi- 

'  ne  che  lo  Strozzi  fosse  consegnato  in  mano 

^  4lk  Cosimo.  S'ttdj  poi  al  principio  dell'an- 

no  iMi/mii  rilippa        MMr  #m 
'         .  ammanato  in  prigione  per  ajoto  di  una 

spada  »l.it.i  Ia4ri.ita  nfl  rarcere.  c«>nie  di«- 
'  a«'si,  a  C'iso  da  uno  di  quei  che  lo  guarda- 

^avoi.  Wella  quala-  oeeailwiB  éhnutto 
'  noti  alcoaitiaat  litlili,  fra  i  quali  qacUa 

'  Virgil-anr»  sent'-nza  vergata  (dieesi)eol  prtv 

'  prio  «ingur  :  Exorioiur  àUquù  noftrw 

i  ex  Mti'hui  uitnr.  "  •      '  • 

iff  eoo  OOTpo  pvraiiiv  «Ma'^vi^^nr^mw 
'  lo,  né  si  seppe  mai  in  che  luopo  preciso 

I  sfeni^se  «epolto. — C.oTnrcrhè  fra  il  volgo  si 

'  ataiti'éÉfelMÉlto^^  l'  ilippo  'i  f*^*^  per  sé 


poiM  9tf  di^rt  wÉlma  MMHMtò.  fMv  oHl^ 
ne  del  eaitellano,  o  del  mardieae  del  Va- 
sto, avendo  quei  due  Spagnoli  promesso 
alio  Stroni  di  non  darlo  in  potere  dcf 
nnoa,-  ittf  MMo  abc  vdleiie|Mr  kumM'èH 
eame fìce  farlo  giustiziare. 

Poiché  Cosimo  ni  ehhe  levato  dioanri 
Filippo  Stroni,  che  considerava  come  il 
•no  pià  formidabilo  rivale }  dopo  che  vide 
iNaiilaMiil  4a  Flrenaa  il  Vilrilf  •  Il  a«|L 
dinal  Cybo;  poiché  6nalmenle  l.i  mag- 
gior parte  di  quei  fiorentini  che  furono 
autori  del  principato  Aledicro,  infra  poco 
tempo  ifièè  41  itrado^  dH  dalore,  orH  ma& 
la  oonteateaaa  mmf^ii^àhf  •tSaai««4%». , 

sor  rimarlo  »eni.i  cospetto  di  neniri,  enei 
governodella  Repubblica  p<ù  libero  dri  suo 
volere  ;  ticchi  da  aucH'e^oca  in  poi  ti 
a|||^IM^  iPfIbnMMÉ  •Wl^flOlll'  quei  vNmM^ 
nei  quali  lo  .Tvrv.ino  involto  le  condiilont 
p.  litiche  ,  he  gli  otirnnero  il  trono. —  Il  r». 
guardo  dovalo  a  molli  icoatori  che  aveva, 
no  proitidiit'VlM'  éUMff^  sogge- 
«ione  ehe  gllÉi|Mi«MMIo  I  ttlteiilH  è  l  |o^ 
nerali  di  Cesare,  erano  catene  troppo  pe- 
santi per  un  giovine  fiero  e  cupo  quale  fn 
Cosimo,  che  mal  soffriva  dl^over  parteci. 
pàN  «a*  altri  II  pdiara  #  li  gkiiii^^ 
minciò  pertanto  a  riitringrra  la  ooyrtila'  • 

ne  (Irgli  «fTiri  fra  pochi  suoi  confidenti,  e 
aJ  auurtare  i  magistrali  ad  una  maggior 
«AofdinatioM  al  anoi  voltH.  A  tal  eflirlto 
prfiMla»*n»  fg4»  nn'iiètiyiii|<[fcK  aal 
quale  ordinava  che  nessun  magistrato  po* 
lesse  adanarai  a  deliherare  senta  il  suo  as- 
senso; elb  per  questo  che  Giorgio  Vasari 
volvnila  4ipin(|ara^  K^CMÉWtMiÉ'^ln  praaan* 
«a  dei  srnatari,  pr^  per  timèolo  di  qité» 
sii  ultimi  il  iitenztn. 

Un'Imposizione  del  sette  per  cento  si 
raceolse  per  le  pubblkM  aoaClii|eoae,  e 
per  supplirà  alla  aprit  oM  ^)|nwo'«|li 

siearesza  del  dominio  con  l'emione  o  réé 
stanro  di  fortezze  e.  di  mura  castellane  iti 
varie  cilià  dello  SlatO|  per  munite  di  ba- 
aliaai  li  «lllirM!lèMt«r  éOk  patta  di 
Oltrarno  a  par  iliìan  a  WrtillMo  II  pa» 

lazzo  arcivescovile  pretto  il  oMUMlCVO  il 
S.  Miniato  al  Monte. 

Dopo  la  vittoria  di  Monlemurlo  Cotimo 
«MirtfrtlMr  warpiM»  >INiéo  dtlla  Vg* 
.con  Carlo  V,  anteponendo  di  asaodara  I 
suoi  «nteretsi  con  chi  dominava  le  Spapne, 
l'Alemagna,  ed  era  in  Italia  sif;nore  del 
ragop-di  Napoli  a  dall||Xombaniia,  più». 
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sto  ,    .Fi  A  E: 

CmIo  che  arcomunarli  a  quelli  drlU  Fran* 
eia,  ove  regnala  CaterÌDa  de'Medici,  la 
«luale»  cunoe  ultina  erede  del  ramo  di  Lo- 
MMf  il  Magni/ìcOf  riguardò  per  ^alcèa 
tempo  Cotmo  quale  usurpatore  de'aoal 
diritti  alla  signoria  di  Firenie.  Quello 
politico  sisteona  pertanto  impegnò  it  Duca 
a  preodrr  parU)  in  lutti  gU  avvfniaMrti 
ab«  ptUiwm  rigoardw  gfinlmiii  dfll' 
Imperatore  nelle  cose  d'Italia.  Né  potendo 
egli,  Mccoine  ambiva,  sposare  la  vedova  del 
duc#  Alessandro,  per  stringere  un  vincuio 
di-Mieiitado  e  procaooinii  vieppiè  la  gra- 
liUm.  Carlo  V,  '  hirse  •  teelta  di  S.  M.  una 
aposa,  ed  ebbe  Eleonora  secondogenita  di 
don  Pietro  di  Toledo  viceri  di  Napoli,  spet- 
tante alle  primarie  famiglie  di  Spagna. 
Bn»  fn  ,4ponipoMniei|te  aeeolta  ^  finteggia* 
ta^Ml  |Ìqg>'<*  *  ^^9'  Mediai, 
e  un  anno  dopo  nel  palaxto  gii  detto  de' 
Signori,  riordinato  e  ridotto  a  nobile  re<- 
ndcnn  dueale* 

Ita  oeraaione  delle  nmne  di  donoftEleo* 
Bora  Cosimo  trovossi  obbligato  a  far  lavo- 
rare gli  argenti  altrove,  perchè  in  Firen- 
ce  erano  mancati  i  migliori  artisti  e  i 
prineipali  •  HMinifattori  «lati  di*prifll  in 
tempo  di  asse*! io,  o  dopo  la  cadala  della 
-Repubblica  dulij  patria  allontanatisi. 

Largo  nelle  spese  domestiche  non  meno 
ch<t  nel  eontrilMiire  denaro  e  geotealMm» 
pcnltorf^ileUendoet  apeeialaentc  nel  mu- 
rare iranfUeae  fabbriche,  e  nel  tenere  in 
eorso  diverse  galere,  Cosimo  I  consumava 
inBnito  peculio,  in  guiaa  chè  oltre  l'entrale 
onlintrif,  oltre  i  beni  oonftaeati  a  pin  di 
4oorieeÌii  ftiownalti  -eenleniiati,  o  oondan* 
nati  in  contumacia  cnn  pena  della  vita, 
egVì  trovavasi  soventi  volte  forsato  a  impor 
graveue  straordinarie  alla  cittÀ  e  dominio 
fiorentino,  non  elie  ad  innalm  preiM  il 
pont.  Paulo  III,  per  avere  l'importare 
di  due  decime  esatte  in  Toscana  sopra  i 
beni  ecolesiastici,  in  ricompensa  (diceva 
h  bolk  dél  9i  maggio  i5»a  cbe  le  eon- 
nedm)  delb  tpaie  fatto  per  la  difesa  dei 
Ineflil  marittimi  contro  il  Toinn.  (H^/or». 
ma ioni  di  Firenre.) 

Voleva  il  Papa  tornare  a  imporre  altre 
dedme,  ma  Coifnw  vi  ti  «fpoM  *«>to  cbe 
me  Wa  effetto  le  armi  spirituali  contro 
OMO  e  eoòtro  t  soni  sudditi  rnlminnte,  rin- 
tttsundo  anche  le  armi  tem|K.rali,  che 
avevano  ineoniincialo  a  invadere  il  terri* 


PIRE 

Per  le  qnali  contingente  Cosimo  ricor- 
se nel  1 54  I  a  un  accatto,  nel  quale  furo- . 
no  tassati  persino i  mercanti  fiorentini  cliÉ 
•bitofMo  AmH  del  mm  Stalo. 

Nel  1543  fu  ordinata  un'altra  maggio- 
re imposixìone  a  tutta  perdita  onde  supplì* 
re  a  una  grc»sa  somma  di  denaro  richiestn 
dall'Imperatore  prima  di  caaefgnatn  ni 
Graodnea  la  Imlfna  di  firenr,  di  Pian 
e  di  Livorno. 

Dopo  aver  chiesto  ripetute  volte  n 
Carlo  V  il  territorio  di  Piombino,  Cuai- 
mo  l*ottc«ne  nel  i548^  »a  ben  prrWn  far 
un  intrigo  di  oorte  gli  fn  ritolto;  nè  par 
questo  e^li  giammai  apparentemente  fece 
mostra  d'averne  sdegno,  nemmeno  quamlo 
i  miniatri  Cttirai  gaiad  dal  farara  che 
agli  godeva  prasao  al  gran  BMnanMi«  qon. 
si  per  derisione,  in  compenso  di  tanti  sa- 
criGxj  fatti  per  la  causa  imperiale,  fU  of- 
firìvaoo  de'posaessi  in  Aa»erica«  Tauta 
eoatanta,e  nna  aad  ferma  impertorbabslità 
apianarono  a  Cosimo  la  via  onde  a^gìnuge- 
re  ai  suoi  domin}  la  città  e  lo  Stato  <li  Sie- 
na, divenuto  dopo  la  caduta  della  ftep. 
fiorentina  il  nido  dcTaoruaciti  «  di  totU 
t  maloonlenti  dal  fovrma  efagaolo  la 
lulia. 

Dovè  pertanto  Siena  acrctlare  pre- 
sidio imperiale,  ma  quella  popolaaione  uoa 
■offrendo  eba  vi  ai  adiOemia  una  forteaM, 
sollevossi  per  discacciare  la  guamigionr^ 
ooaiccb^  nel  i55a  s'impegnò  una  guerra 
accanita,  nella  quale  prese  parte  a  favore 
dei  Senesi  laFrancÌ4,non  già  per  toslcoem 
la  eaasa  della  liberti,  ma  per  meoamare 
la  maggioranza  cbe  gli  Spagnoli  avevano 
acquistata  nella  Penisola.  —  f^ed.  Sieaa. 

Perduta  da  Piero  Strozzi,  gran  Mare- 
•eialb  di  Franda.nel  a  di  agosto  1 554»  In 
battaglia  di  Marciano  in  Val-di-Gbiaoa,  W 
truppe  Cesa  reo- Medicee  si  recarono  intor- 
no  a  Siena,  la  quale  stretta  e  combattuta 
da  ogni  parto,  dovi  finalmentn  aprire  la 
porte  ai  nemiai  (a5  aprila  1  dopo  aa. 
•era alate  dialmtle  le  facollà  aon  nn  gran 
nomerò  di  quei  cittadini,  e  dopo  esser  ca- 
duto io  potere  degli  imperiali  quasi  tutto 
il  dominio  tenair,  ad  ecaniona  di  poebi 
poeti  nwridlooali  e  degli  nltimi  avanai 
della  Repubblica,  che  finalmente  si  estin- 
se quattr'anni  dopo  in  Montalcino. — Mail 
vero  conquista loce  <jli  Siena  fu  Cosimo;  i^ 
qnala  eoi  tnoi  denari  a  eoi  anni  talenti» 
dal  palaiM  Pitti,  ripaiaMb  a  ^fni  hàr 
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•ngno,  a»eri  dircUe  •  »•  $(rnute  le  opera- 
Ziuhi  militari  di  quella campdgna. 

La  diffusa  pi'raltru  rhe  i  Senesi  fecero 
della  loro  libertà  è  uno  dei  periodi  più 
onorevoli  dcll'i»toi  ia  itali.iiia,  tale  da  tion 
P'Tdir*'  al  confronlo  con  jIcuui  di  quelli 
ili  Spaita  0  di  A  imr. 

Ma  la  caduta  di-Ila  Kcp.  di  Siena  è  al- 
tresì IVpoca  la  più  drsulatite  per  quella 
▼aita  porzione  della  To^rana,  r  forse  una 
di  lle  più  funeste  all'Italia;  poiché  l'emi- 
grazioni, le  morti  e  la  iniieria,  in  cui  li 
ridussero  niulii^simi  ncgotiantii-  possidr-nti 
terrieri,  isterilirono  con  le  )n>luktrie  o  de- 
teriorarono le  campagne,  gran  parte  del- 
le  quali  lino  dal  1549  aveva  risentiti  i 
danni  delle  numerose  bandite  da  Cosiiuu  1 
iu(r<>dotte  nello  Stalo  Goreniino. 

Al  pari,  e  forse  più  dell'agricoltura,  era 
decaduto  quel  commercio,  che  aveva  for- 
mate le  «randi  fortune  e  la  forza  dell.i  Rep. 
fìorculiiia  prima  di  Lorenzo  il  Mni^niflco, 
alla  di  cui  età  cominciarono  molte  famì- 
glie mercantili  e  varie  colonie  di  operai  a 
lipitriarc  per  recarti  in  lof^hilterra.  in 
Fr.ncia  e  in  altre  parti  di  Europa,  dove 
atabtiimno  ragioni  bancarie,  fondachi  di 
l  intficj  e  drapperie  di  seta  e  di  oro.  Fi- 
nalmente quelle  arti  che  tanto  contribuiro- 
no alla  grandezza  di  Firenze, quelle  rirche 
case  di  commercio  che  avevano  resa  cotan- 
to opulenta  e  forte  cotesta  città,  si  ridus- 
sero i)u  Ili  all'inazione,  dopo  che  Co*imu  I 
risolvè  di  classare  una  casta  di  nubili,  coli' 
istituire  nel  1.^61  l'ordine  cavalleresco  di 
5.  Stefano  Papa  e  Martire,  per  far  milita, 
re  i  nuovi  cr  <ces«-gnati  sulle  galere  tosca- 
ne contro  i  Turchi  ;  nel  tempo  che  il  re- 
ato della  nobiltà  si  gettava  in  folla  nelle 
antìr.imere  drilj  corte  gran>lucale,  o  si 
consacrava  alla  vita  eccle^ia-tica. 

Dopo  la  conquista  di  Siena.  Cosimo  I, 
rneniore  delle  gravi  contestazioni  avute  con 
Paolo  in,  cercò  di  farsi  molti  amici  nel 
Conclave,  sirrh*  egli  contribuì  prande. 
l'  ente,  nel  i  55p.  all'elezione  di  l'io  IV. 
Del  qu.ili-  ponteGce  Cosimo  «««ppe  guada, 
(tnarsi  l'.ininio  in  guisa  rh<'  fu  «iil  punto 
dies4en>da  lui  fregiatodel  titolo  di  He.  Non 
ebbe  minor  favore  dal  di  lui  s<icre«sorc  Pio 
y\  il  quale  con  solenne  cerimonia  in  Ro- 
ma nell.i  ^l.i  dei  Re,  il  di  S  di  marzo  del 
• '»7°»  pose  in  capo  l.-i  corona  granJu- 
ralr  «d  outa  delle  protrste  fatte  iLI  mini. 
•troCtsareoi  »»cchè  i  ioviauj  della  Tu*cau4 
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ila  quell'anno  in  appresso  goderono  delle 
unorifìcen/e  di  Granduchi.  In  ossequio  di 
Fio  V  Cosimo  emanò  una  legge,  con  U 
quale  fu  ordinato  ai  giudici  e  ai  notari,chc 
tutti  gli  alti  pubblici  fossero  intestati  c«l 
nome  del  l'apa  \ivente  innanii  a  quel- 
lo del  Granduca  n  (•naiite. 

La  decorazione  ilei  toion  d'oro  che  più 
tardi  CarloV  inviò  a  Cosimo.la  conseguen- 
za di  un  imprestito,  o  piutloslu  di  uu  re- 
galo di  iou,ouo  durati  d'uro. 

Sl:ibilito  lo  Stato  vecchio  (che  cosi 
chinmossi  dopo  il  ióSq  l'antico  dominie 
fìorcntino)e  ingrandito  con  \oStalo  nuovo^ 
ossia  quello  della  distrutta  Kep.  senese, 
Cosimo  I,  assicurato  che  fu  da  ogni  inter- 
no sconvolgimento,  pensò  a  preservare  il 
tuo  dominio  da  qualunque  violenza  ester- 
na che  ne  potesse  mai  turbare  la  quiete. 

—  Dopo  avere  eretto  le  fortezze  nelle  città 
di  Arezzo  e  di  l'isloja.  procurò  una  ditesa 
alle  froniirre  dello  Sialo  col  guarnire  di 
torri  e  di  fortili/j  le  coste,  col  circon- 
dare di  mura  e  fabbricare  una  rocca 
dentro  la  città  di  S.  Sepolcro  in  Val-Tibe- 
rina, coll'innaliare  dai  fondamenti  due 
)>iazze  d'armi,  una  nell'estremo  confine 
della  Homagn.i,appellandola  £"//o^o//(Ti  r- 
ra  del  Sole),  l'altra  munita  di  due  forlisii- 
mi  castelli  nell'Isola  d'Elba,  designata  un 
tem|>ocol  nome  del  fundat0re(Co«mo/«a<i), 
più  nota  però  aolto  l'antieu  vocabolo  di 
Porto- Ferrnjo.  Fece  inrominciarc  un 
porto  più  ampio  a  Livorno,  costruire  nel 
Mu};ollo  Sopra  S.IMcr  aSirve  l'ampia  fortez- 
za di  S.Mai  tino,dopn  che  pressoPoggibunsi 
avfva  rifabbrichilo  con  solida  regolarità 
il  bastione  che  «iu  Arrigo  di  Luss''inburgo 
prese  il  nome  di  Potitelo  Imperiate.  — 
Diletlavasi  inoltre  Cosimo,  e  spendeva  as- 
sai, in  fare  mine  per  cavare  argento  e  altri 
metalli  ;  perciò  a  Pietrasanta  inviò  inge- 
gneri inineristi  chiamati  dalla  Germania, 
nutrendo  molti  in  simile  esercizio  senza 
ritrarne  gran  friifto,  e  piuttosto  con  suo 
d^nnii,  se  credere  si  d»'ve  allo  st'>rico  Ber- 
nardo Segui.  (Star.  Fior.  lib.  XI.) 

Dal  bilancio  fatto  nel  i55o  di  tutte  I' 
entrale  ordinarie  del  dominio  Goreniino 
appariva,  che  cs^e  ammontavano  a  Ionio 
a  «lucati  4^7.934  |>er  anno,  e  al  netta 
delle  »pese  ordinarie  a  ducati  267,903. 

—  Però  la  sorgente  maggiore  delle  ric- 
chezze di  ('osinio  I  ,  colle  qujii  siip- 
pIiTa  alle  siraordiuarie  spese  c  al  f<i»lo 
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drila  tua  corlf,  tra^valr  non  Unto  dai  ht- 
m  dri  ribrlli  (multi  de 'quali  aurgnò  a'iuo. 
gbi  pii»  o  donò  agli  amid)  i|Naalo  «oco  ; 
dal  nitimipolio  della  mercatura  :  •Unlechè 
fgli  uitermavati  con  le  rat.' ioni  di  ricchi 
iir|iu(iauli  nelle  piatM  di  AaverM,  firu- 
gr«,  Loodra.  LidxMM,  BaraclloM,  Mara- 
Ha,  Uaor,  Vénaiia.  Napoli  e  Boina. 

Al  quji  uopo  Cutiino  impiegava  conti- 
n^iaroente  due  galroni  prl  trasporto  delle 
mercanzie  del  Levante  e  dell'Italia  oei 
pofli  .li  Spagna,  di  P^rtagallo  e  di  Piaa. 
drtf  da  dove  ritornavano  carichi  della 
merci  iti  quelle  contra'lr.  Anco  lagr.in<'u- 
cbeatt  Eleonora,  al  pari  del  marito  intenta 
a  uo  aioiile  «aeroitio,  potè  iu  prugreuo, 
•rbbriia  venuta  la  ToMaaa  con  piccola 
dola,  aacunwiafa  «a  nggntéewl^^iùmQ 
peeutio. 

Per  queate  ragioai  le  opere  di  lanificio 
€  •  iMPoeeaU  di  irta  «4^0  riprearra  in  Fi- 
renze un  qualche  favore,  talcliè  il  prodot' 
tn  dei  panni  fini  (detti  del  Gnrlo)  t  di 
qu'-lli  nnlinnrj.  ncU'anuo  1575,  ammontò 
fila  Mtioipa  di  do**  milioni  di  ducali  :  n^  in 
qiifilo  raloulo  ai  oontemplarono  i  drappi 
di  alita,  oè  la  pii'i  minute  aMPlfallare. 
che  ric^vevanti  in  Amerira  con  avidità. 
In  cioKguenu  di  ciò  CoMmo  !  div««nn*il 
più  ricco  c  denaro«o  principe  dell'Italia, 
•ireb^  alla  alia  noHa.  ala»lodle  Mameria 
MSS.  del  SeUioMonl,  il  di  lui  •urce3<r>r« 
trovò  in  casta  nn  avanm  di  *e\  milir  n»  e 
me«o  di  durati.  r»ar«e  in  contanti  e  par- 
te in  verghe  di  argento  e  di  oro. 

^  Caaiww  aepp»  aoraMnlatv  ladillleni* 
»i  pT  Mabilirii  «ul  trono  coll'imìlare  i  pri- 
mi anni  del  regno  d'Auguan  a  furia  di 
■i^urti,  di  cundanneedi  proacttzioniiloaep- 
pt«Mlie,a«Milai«  arila  maniiiflanMae  mI 
Urt^h  Ma  baapKaledelaMidaniiila 
prr  «nnluoflilà  di  edifitj.  Tra  i  quali  giova 
q»'ì  rammentare  il  primo  ingrandimento 
del  f>alaiKo  die  conierva  il  nome  del  auo 
fbndafnrr  (£imb  Fittf),  diveonlo  la  fih 
magnifica  ratgia  dell'Europa;  il  tontooao 
f«lihricafor'<n  pnrdroinifodi  pietra  concia 
per  leivire  di  rraidenza  a  XIH  magittra- 
ti,  dfUo  pereiò  degli  l//!%Jì  il  lungo  ooiv 
Kidute  «ha  aavaka  If  Amo  «ni  poala  veo- 
ehio  prr  unire  la  reggia  nuova  At* Pitti  con 
quella  del  Pnlmto  vtcchto;  la  biblioteca 
Laufenaiana  di»fgnata  da  Miebelagnolo  a 
%  eoMplla  dall'AmMMMti,  che  fu  l'autore 
dei  lorpmidcBte  t  lfggerÌMÌMo  ponte  di 
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8.  Trinità. — È  opera  di  Coti mo  laedificf- 
'  tiene  elei  Ghetto  che  tròvaai  ealloaatodel 
jeeotro  della  ritti,  fra  il  distrutto  Cam- 
pidoglin,  il  Foro  vecchio  e  l'Arcivesco- 
vado. —  Inslitui  l'Arcbivio  gf-nerale  sopra 
la  fabbrica  isolata  di  Or.San- Michele  per- 
raeeof  limi  tutU  i  pid>bliei  eontratti  d'Ilo 
Stato  vteehiih  Col  divegm»  del  Vasari  fa- 
ce edificare  il  loggiato  della  Pescheria  ia 
M'-rcato  vecchio,  mentre  Bernardo  Taaio 
innalsava  piò  grandiaae  loggie  in  Mercato 
■uovo,  lopra  la  qvali»  mA  161»,  Unm 
collocale  le  fìlze  degU  origiMlft  ^allOf^ 
blicht'  scritture. 

Lo  stosso  Cosimo  ordinò  ches'innalzasse 
•etto  le  logge  dell 'Orgagna  la  aUtua  del 
Pcffieo  di  BediNnnto  Cellini  {  aoHè  ftÈtb 
sa  di  S  Lorenzo  la  bàae  atoriata  étt 
Bandinrlli  per  colloeanri  ^opra  |,i  »ta. 
tua  di  &io»anni  dc'Mediri  ,t.  I  n  1  i4re.  ^ 
Per  imlina  del  aavraou  medeaimo  lu  laiiar 
I'aeqiii«attoo  l^frea  gbaiodl  Plataa^ibal' 
lata  una  colonna  di  granito  delle  Terwo 
Antonine  di  Roma  trasportata  nrlla  piasse 
di  S.Trinitae  meMavi  sopra  li  «titua  di  por- 
6doarolpiteiblPemicei.  Una  minore  co- 
lonna di  «anw»  fb  peata  a  %.  Feliee 
io  Piazza,  e  qi,Hla  lo^iore  di  tute  che 
si  ruppe  prima d*es<ete  rolloeat»  nella  pisi, 
sa  di  S  Marno,  poco  lungi  dal  gi.irdin<>de' 
Sempliei}  giardino  ordinato  dalln  sImm 
6.  D.  on  MMM»  dopo  di  quello  A  Pi- 
sa, che  è  il  più  antico  orto  accademìro  ìsti- 
tiiiioin  Iiaìi.i.eni  presedè  il  prioMbetaoi- 
co  d'Europa,  il  Cesalpioo. 

Devnl  eneare  e  Ceélmo  PiititoiloM 
deirAeeademia  fiorenttna.ffndata  aeilVil- 
no  i')^?,  rirliiamando  cosi  a  n nova  vite 
quella  aperta  in  Firenze  nel  ijSS  da 
GioTanni  Massnoli  detto  lo  Stradino; 
dalla  qoalo  Aeaedewb  oaeqoe  I*a1lra  plè 
famosa  del  bel  parlare,  che  prese  per  aia»* 
bolo  il  Buratto  e  il  titolo  di  Crutcm» 

Nacquero  a  Coaimo  I  dalla  granduchessa 
BleoMfe  ?  filinoli  maaehi  e  3  femmine, 
oltre  nna  llflia  Maaeeeiida  moflieCain. 
milla  Martelli,  la  qnile  Ioana  però  oon 
fece  mai  rironnsrere  per  granduchessa. 

In  qii.into  alle  pasùeni  aoioroae,  e  alle 
▼ieende  dooieitielie  aflineati  alla  famiglia 
del  primo  Grandnea.  non  avendo  ease  ia» 
fliienza  sulle  ro«e  pnMiliche,  debbono  la- 
cerai anziché  propagarsi  dallo  *torìco,  rbe 
non  ama  confondere  ruomo  d^^Mo  con 
l'aoBM  prifalo. 
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Mori»  Coaimo  I,  li  ai  di  aprii*'  i574- 
n<*ll«  tua  «il^  di  Caitello  in  eli  di  anni 
(5,  gli  twce%¥t  il  Ggtio  priiiKigrcytoKran- 
I -«rù  nato  nel  i54i-  Q'iCiti  tinu  dal 
I  564  rra  «lato  ri'mo  a  parte  del  gover- 
iiu  col  titolo  di  re^grntr,  tenia  p«TÒ  che 
il  padre  gli  cr<i'-«te  né  la  cors>na  il  m»- 
nrggio  di-|;li  afTari  diplutn  litri.  Ciò  arvco- 
ne  un  anno  innanzi  eh-  Francesco  pren- 
deue  iti  8po«a  Giovanna  Arriducheata  d* 
Auttria  Ogiia  dcll'imp.  Ferdinando  ). 

La  Congiura  di  molti  gioTanì  attinenti 
a  fittniglie  nobili  di  Firenze,  dei  quali  tro* 
varasi  alla  tetta  Orazio  Pucei,  punita  con 
la  m  rte  di  airuni  di  loro  e  la  condanna 
di  ribelli  di  tuiti  gli  altri.  •<<gnaló  il  pi  imo 
atino  del  ino  regno.  Era  tra  i  pr.ncipaU 
congiurali  Pierino  di  Lorenzo  di  Piero  Ri- 
«lulG,  il  cui  palazzo  in  via  deTornab^bn*. 
ricco  di  statue  e  di  altri  ugg<*lti  di  beile 
aiti.fu  da  Franceiro  1  con  il  giardino  e  ra- 
se conlìgU'^,  nel  fcbb-  del  i  5 76,  donatu  a 
Marco  Scittiro  cardinale  di  Allcmps  p^r 
aflTeiionarlo  alla  sua  casa  :  c  da  questo,  nel 
maggio  1577,  Ti-ndulo  per  1 3 joo  ducali 
d'oro  ad  Alessandro  d<r'Medici  arciresco- 
To  di  Firenze  j  ittio  a  rbe  i  shoì  eredi, 
del  ramo  de'M--dici  de'principi  di  Olljja. 
110  di  Napoli,  nel  g'-nnajo  dri  1607,  alie- 
rtJrono  tutto  quel  fabbricalo  per  durati 
a|Ouo  a  Bardo  Coi  si  di  Firenze.  (Ascb. 
L)iPL.  Fioa.  —  Carle  del  Monte  di  Pie- 
th). 

Nel  secondo  anno,  Francesco  I  fu  ri«o- 
noH:iulo  dall'imperatori-  Massimiliano  rol 
l  lolo  di  Granduca  di  To*cani,  e  ìii  se- 
guito dal  re  di  Spagna  e  da  tutti  gli  altri 
sovrani.  In  tal  guisa  fu  terminata  una  cla> 
morosa  causa  di  precedenza  fra  la  casa  d**' 
Medici  e  quella  d'Este,  stata  per  35  anni  il 
passatempo  diplomatico  di  tutti  i  gabinet- 
ti di  Europa. 

Francesco  I,  se  da  un  lato  si  pera  va  il 
|ia  Ire  in  dottrina,  dall'altro  lato  gli  eia  di 
gran  lunga  inferiore  nei  talenti  di  uomo 
di  stato. 

Grinip'ratori  ed  \  re,  eh*  avevano  am- 
I  lio  l'aniici^ia  di  Cosimo,  confidi  ravuun  il 
n^lio  rDrramrnte  CJine  un  feudataiìo.  Po- 
ro allento  p  r  natura  agli  affari,  in  Jiffercn- 

per  la  principessa  di  cui  era  stato  fatto 
s|>oi),  più  di  ogn'allra  cow  l'occupa  ano 
V.  11. 
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Ir  feste,  \  conviti,  e  aiciioi  fisi  cocchi  miei 
esperimenti  È  alimi  vero  che  Francesco 
lK>n  obliò  i  grandiosi  cvtrrelli  del  pa'lte, 
eome  quello  di  proseguirt:  le  fortificazioni  di 
Livorno,  di  gettare  S'ileonemenle  (q8  mar- 
io  1577)  la  prima  pi<-tra  della  nuova  cii» 
ià.edt  destinare  atvgnamcnti  opporluoi  » 
farne  an  grande  em))ori>i  ;  e  per  quanto 
1'  incominciala  impresa  non  progredisse 
a  grandi  passi,  tuttavia  fu  continuata  per 
Guo  che  dorò  il  tu  1  regn  >. 

L'I  sies«o  Granduca  t<-guilò  l'opcra^'ione- 
incoroiiicia'a  da  Cosimo  1  col  far  rivedevi 
•  l'inn.ivare  gli  statuti  municipali,  onde 
metterli  in  consonanza  col  governo  m«iiar. 
rhiix),  c>meanclic  per  gli  statuti  delle  arti 
e  nestieri,  alle  quali  corporazioni  piTaltro 
tolte  i  loro  patrim  'nj.  —  Tutto  in  somma 
mirava  in  lui  a  rompìre  l'opera  paterna,  ad 
r*lingu<>re  cioè  ogni  residuo  di  autorità  re- 
pubblicana,  liscianiw  solamente  U  *PP** 
rettze  e  i  nomi  senza  potere. 

Imperocché  s^^tto  Francesco  I  il  magi» 
strato  Sujiremo,  ossia  qui'ilo  dei  4  Consi- 
glieri e  del  LuogotcnrtUe  graiiJucaie,  che 
doveva  r^fllgurare  l'immagine  delta  Signo- 
ria di  Firenze,  era  diveuuto  un  mero  tri« 
bunale  rivile  I  cosi  pure  gli  altri  magistrati, 
comecché  decretasM'ro  in  nome  proprio,non 
adivano  che  in  forza  di  un  rcscrillo  sovra- 
no.—'La  giurisdizione  criminale,  pei  quaa» 
lo  foue  esercitala  dagli  Oitudi  Guai  dia,  o 
di  Balia,  iuìla  l'autorità  riconceiitrussi  nel 
loro  segretario  Lorenzo  Corboli  da  Monle- 
varchi.  che  divenne  uno  de'pi"  ieiribilie 
prepotenti  miniali  i  di  Francesco  I. 

Alla  rontabililÀ  dello  Gnanze  d«dl<i  Sta- 
to presedeva  un  ministro  col  titolo  di  de- 
positario generale.  A  lui  erano  subordina- 
te,  non  solamente  le  varie  branche  dell* 
ainminislraiione  economica,  ma  anco  quel- 
le del  rommefcio  privato  del  Granduca, 
per  cui  Francesco  teneva  in  corso  due  ga- 
leoni destinali  a  cunvojarc  altri  legni  ca- 
richi di  produzioni  di  varie  contrade.  La 
mercatura  delle  gioje  era  la  sola  che  q*iel 
principe  es-'rcilaise  da  per  tè  stesso,  e», 
scudo  più  d'ogn'altro  intelligente  in  >i  fal- 
le merci,  e  vago  di  averne  delle  più  rare 
e  più  preziose. 

Se  in  qu  -«ta  parte  superò  lostcsso  M'IO  pa- 
di'r,  non  lo  imitò  peraltro  rapporto  alla  ssia 
splendidezza.  Imperucchi^,  se  nei  primi 
tempi  Francesco  tenne  una  corlc  con  fasto 
quasi  rcg'o,  uegU  ultimi  ai»**  della  ttu 
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Divenuto  per  rergngaa  e  per  riraono 
ÌDSocetsibile  ai  audditi,  viveva  mirato 
ttvJla  villa  di  Pratoitno,  nella  noa|^ruaioae 
Mhk  ifuaU  «i  rMCOOta  die  egli  impiegaa- 
ae  una  aomroa  inuMOie  dì  deaero,  iaacien* 
do  loUlmeote  in  marna  dei  MMiri  ie  M-^ 
dini  dello  Stato. 

Il  priMÌpalo  di  Fmieano  I  aeft  l»di 
'  limga  darata,  wieadn  cgU  mMio  ia  enei- 
pendio  ,  quasi  insieme  con  la  secxtuda 
utuglifl  Uiaiicj  C!a|)|>ello,  il  di  19  ottobre 
1687  nrllu  villa  del  Poggio  a  Cejano, 
oieatre  eevreve  l'anao  ^IV^  del  ena  ve* 
gnoeilXLVmdieiuieti. 

Francesco  fu  protettore  dei  migliori 
arltstiy  e  a  lui  ai  deve  la  fondaxiune  della 
egrpvendrBte  Gellcria  di  Firenie,  aUU 
Molabilmi'DLe  accwieliite  da  4|iiaet  talli  i 
Graoduchi  della  prima  e  della  seconda 
dinastia;  talchi  la  numrruta  cuiieziuiie  di 
UKgettJ  di  belle  arti,  di  pitture  di  varie 
•TMole  e  di  veiie  eti,  può  dini  le  piùoeM- 
pIftiaili  tutte  le  Gaìiene  di  Europa. 

l'ra  I  ftiù  eccelirtiti  arcltitetli  da  Fran* 
€WM  ì  nelle  maggiori  sue  fabbtiche  ado- 
(irali  /wNioo  l'Aromannali  e  il  Buunlaleo* 
ti.  Il  ppiia^di  etti  diacgaò  la  ooaloM  villa 
dì  Pratolino,  per  la  qualo  Francesco  I 
apese  scudi  782000;  ed  è  opera  dello 
aiesao  ardiilelio  il  palauo  delle  KH. 
GotnKe  la  Via  lavfa  dvoepaioalo  tt  CéU- 
no  di  S.  Alenoo*  Diede  pure  molte  com- 
Biissiuiii  di  pittare  ad  Alessandro  Alluri, 
a  Bernardino  Puccetti  e  ad  altri;  e  fu  sot- 
te il  tuo  regno  quando  Gio.  Bologna  sot- 
ta um  ano  d«l]«  l^nt  d«ll'Qrgi|aa  lan 
Ballò  il  auffraidcBla  gruppo  dàlie  Sa- 
bine. 

Le  lellere  italiane  ooltivate  e  incorag- 
gile per  tmiHa  della  Comi  dtf'llediei,  tem. 
bra  cbe  Gsaasiero  a  qoeafepooa  la  loro  se- 
de in  Firenze,  dove  cuinparve  il  Tacilo 
llaliaoo^  mercè  l'opera  di  iìei  nardo  Oava9« 
•ali. 

•  •  • 

KatMOAm  J*  Gàaiiwca  tll. 

Essendo  il  Granduca  Francesco  mancalo 
Mila  figliuoli  laesclii,  prese  toslo.le  rcdioi 
dal  guvenio  Fndinando  suo  fratello  mi- 
nore, il  quale  può  dirti  il  pig  gran  prin- 
(ipc  della  diuaitia  Medicea,  e  (lut-Hu  che 
lu  d«i  suddiU  icalmcnle  antalo,  c  gcncraU 
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OMiilt  ftlBalo»  losperaochè,  se  da  porpeveft» 
aveva  Jate  piove  laminose  di  un  gran  ta> 

lento  e  di  (inanimo  nubile,  allurcliò  diven- 
ne Granduca  6t  distinse  per  ogni  gf^oere  di 
azioni.  —  Creato  Cardinale  a  quailordici 
aaoi  dal  ^>eiite6oe  Pio  IV»  diveouto  adat- 
to si  reco  a  Roma  (anno  iSOy)  doff 
OBtMtrò  di  buonura  la  sua  indole  ge- 
nerosa e  l'amore  ingenito  nella  sua  fami- 
glia per  gli  artisti  e  per  gli  oggetti  più 
rari  di  bella  arti,  acquistando  a  caro  pres» 
zo  la  Venere  de'.Medirì  e  la  famiglia  della 
Niobe,  i  Lullalon,  rErioafrodito,  il  cosi 
detto  Arrotine^  e  molle  altre  statue  e  le* 
•le  aotiebe,^da  onure  la  delisieee  liUp 
Me<licea,da  esso  lui  fatta  ediGeareettl  OoHo. 
Piiiciaiio.  Egli  fu  chi'  aprì  in  Roma  la  stam- 
peria di  Propaganda  con  caiatlcri  urien» 
tiUi,  affine  di  agevolare  b  propegaiiooe 
doUa  fede  nelle  parti  degl1oledel|  la  0^ 
rieute. 

CuM  sì  fausti  auspici  Ferdinando  I,  ap^ 
pru4  salilo  sol  >ruuu  dt-lla  Toscana,  vi 
•viluppò  no  piano  di  politica  opposto  a 
quello  de'fttui  aiUeceasori,  perehò  aliava 
a  riuanciparsi  daHa  corte  di  Spagna  e  e 
legare  al  ano  sisleuia  i  varj  principi  d'Ita- 
lia, tulli  diagusiati  dell'urgoflio  e  della 
propulenia  di  Pdippo  IL. 

Ne  diede  Ufa  ptinia  prova  il  roatrimoaia 
contratto  noi  1  58(j  cun  la  pi  incipeaaa  Cri- 
aUna  Gglia  di  Cai  lo  duca  di  Loreua,,apre« 
fereata  di  oo'AreidtteheHa  d'Au«lria,a  dL 
lina  figlia  del  duca  di  Bragansn^  che  la 
Spagna  voleva  dare  al  Guruluca:  e  a  costo 
delle  ri:uostiunze  futlegli,  die,  a  furma  del 
trattato  della  ceaaione  di  Siena  nel  1657» 
I  oMtriaKHii.  di  easa  Hifdiei  dovevano  itabi» 
IÌMÌ.a  broeplacito  della  corte  di  Madrid. 
Ferdinando  intento  a  strappare  il  freno 
apagouolo  offri  piuttosto  la  sua  roano  a 
aaa  prineipctta  lormese  propostagli  da 
Caterina  regina  di  Francia  sua  parente,  la 
quale  in  occasione  di  tali  nozze  cedè  ogni 
sua  ragione  sui  beni  di  casa  Medici,  e  ogni 
diritto  che  poteva  avere  ereditalo  sul  do- 
eatodi  Urbino.  »  Melle  fette  eaegaito  la 
Firenze  per  tali  notte  si  diede  il  prioM 
saggio  de'drainini  musicali  e  dell'Opera 
itabana  nel  nuovo  teatro  ooelniilo  «opra 
la  Abbrìea  degli  Ufi^. 

Le  più  grandi  care  di  Ferdinando  I  la* 
rouo  dirette  a  tre  oggetti  di  pubblica  eco- 
immia  per  la  felicità  dei  suoi  sudditi;  rioò 
ali'aumculu  e  pruspcrilà  del  ^^oniinarcia 


« 
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èk  iifornò»  il  dfoMCMOMoto  detk  Val. 
«4:hÌM«  •illii  ridoiioM  dtlla  H». 
Wini  lènete. 

Pieno  di  de9Ìd(*rio  di  porre  in  esecutìo- 
Be  le  idee  del  paUir,  Ferdinando  oootiouò 

•  rlebiaintra  la  Pìm  i  mvrMiiti  «ilatf, 
piOCUMDdo  loro  magaxxini  e  abitatioai, 
mentre  nel  1 687  nel  porto  di  Livorno  Te- 
derà grttare  i  fuoilainenti  della  forteita 
Duova,  •  dentro  il  «art  piantare  le  palis- 
nteper  Andarvi  aopfi  «•  «Mraflltoiie  cIm 
•aire  doveva  il  fanale  alla  Terraferma  ; 
costà  dove tor|^ vano  numerosi  rdiRxj, costà 
dove  accorrevano  da  ogni  contrada  cofla- 
idilrciaoU^  artiali  di  qaainii^  tetta  o  relU 
glaa^eiillol'efida  di  un  indulto  di  tollera» 
sa  pubblicato  nel  1  S^B.iucorangiti  da  prov> 
vedioienti  benefici  coloro  che  vi  acr4>rre» 
Tano,  e  da  utili  franchigie  per  le  iodo- 
alria  ^  vi  al  cttrallavano.  —  Onde  poi 

''avere  una  comuaioatione  più  diretta  a 
più  facilf  fra  Pisa  e  Lìvoroo.  lo  steaso 
principe  fece  voltare  nn»  parte  delPAroo 
eòi  diVertovio  del  eanale  Ìfm¥Ì§iio,  e  ciò 
dopo  aver  mewo  al  coperto  il  littorale 
dai  corsari,  dalle  frodi  di  contrabliiindo 
e  sanitarie,  mrrcè  le  compagnie  de'caval» 
leggeri  di  costa  istituite  nel  1  Sga* 

QMttrteni  eaminni  di  aaaeatie,  avin* 
4o  portali  Inori  della  Taaeana  più  di  don 

milioni  di  scudi  d'oro  per  comprare  vetto- 
vaglie, e  sviluppate  dentro  il  duoiiuio  epi» 
JtMiehe  aMtaUie^  nwHaKtò  alvnordinarie 

•  Algeltftnante'  nniversale,  suggerirono 
all'aniaso  imperturbabile  di  Ferdinando 
un  nieiso  di  tirar  profitto  anche  dalle 
pubbliche  calamiti.  Nella  speranxa  di  ri- 
Inm  In  laiiliteliBa  dal  proprto».8lata^ 
quarto  Granduca  rivolse  le  tue  eureal  pro- 
se iuga  mento  della  Val.di.Chiana,e  alla  ri. 
daiione  della  Maremma  senese,  nel  tempo 
ala«o  ahe  egli  proaorava  di  risanare  l'umi- 
da VaUi-Niwpdn  •  in  kmm  piafeoMMdi 

Piste]  >. 

La  grandetta  d'animo  di  un  tal  princi- 
pe fu  d'immenso  sollievo  ai  suoi  popoli»  a 
BaneBaio  del  qnali  egli  variava  a  larga  ma- 
no i  tesori  lasciati  da  Francesco  I.  Però  fra 
le  diverse  leggi  agrarie  da  esso  pubblicate, 
ve  ne  furono  di  quelle  che  vincolarono  il 
aMBmereio  con  la  aperansa  di  prevenire  le 
eaicalie,  e  ehe  eamcynaBlamanle  paraKaaa* 
rooo  ogo'altra  misura  tendente  ad  accre- 
scere la  pro«Iuzion'^  del  saulo.  Instituì  il 
magistrato  dai  Fossi  per  dirigere  con  un 
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Olirai  naifbrme  le  operaaiooi  idrauliche 
delle  praviaeie  di  Plaa  e  di  Gro«elo. 

il  genio  di  Ferdinando  per  l«  grandi 
imprese  marittime  e  per  le  sue  peculiari 
speculaiioai  mercantili  in  diverse  parti  di 
Bnropa,  aamminitlravagli  freqventi  oe4 
easioni  di  oeonpert  utilmente  la  toscana; 
marinerìa  in  varie  spedicioni  nell'America, 
nei  Har-roMo  e  contro  i  Turchi  in  Le- 
vante. Al  qual  effetto  aumentava  egli  an- 
ndftlnienle  il  winieffo  dai  anni  legni,  nion* 
tati  dalle  caravane  dellX>iNÌioe militare  di 
S.  Stefano;  talché  la  sua  mjrina  era  nel 
Mediterraneo  la  più  esercitata  e  la  più 
feraddabile  per  b  pirateria  eenlra  i  Le* 
ventini  e  gli  ASHcani. 

Fra  le  piò  arditee  gloriose  imprese  della 
flotta  Toscana  comandata  dall'ammiraglio 
eaviUiera  Jaaopo  Ingiiiranii,  fu  seo;M  dub- 
bi» qoeilÉdalU  eltlÉ  di  Bonn  anlU  «nata 
di  Barberi  a  (anno  1607),  dove  si  oonqui- 
slaruno  1 1  insrgne,  1 5oo  sobiavi,  aMilta 
armi  e  proiettili  da  fuoco.  ■ 
•  Unaai  MieeapedisiaMiafgnitafollo  la 
mwnedal  Iglio  primogenito  del  GÌramln* 
ea,  fu  appresa  in  Firenze  come  un  iti^^urio 
della  prospera  fortuna  di  questo  principe, 
allora  10  età  di  1 9  anni,  in  tempo  appun* 
teche  trattavaai  ilauo  matrimonio.—  Tali 
none  forano  infatti  eelabaale  con  straor^ 
dinjria  pompa  in  Firenze  nell'anno  sua*, 
seguente,  epoca  in  cui  Ferdinando  riunì 
•Ubilaaeoie  al  me  Hiomiialo  le  oooica  di 
Pitigitano»  aoqoifltata  dagli- Oraini.;  ■ 

Un'altra  nitn  menu  i;luriosa  vittoria  si  ot* 
tenne  dalla  flotta  del  Granduca  sopra  i 
Turchi  nell'Arci pebg<^  nellaquale  occaaio- 
mi  ai  lÌBano^oo  prigiuoIrRioBtt^Éèoiprado 
che  oltrepassò  il  valore  ditJÉto JtilÌalM;di 
ducati.  Questa  seconda  impresa  marittima 
era  per  chiudere  quell'anno  fra  le  allegrca- 
ae  e  il  giubbilo  ooiveraale,  qoaodo  la  Ibla^ 
Utà  dalla  aarto  vollo.ohe  taato  giohbilo 
fosse  funestato  dalla  morte  dì  Ferdinando, 
accaduta  li  S  febbrajo  del  ifìoQ.  col  com- 
pianto dei  Tuscani  e  di  tutta  l'Europa.  1 

Jcvvegoediè  FerdioaBdo  i,  per  quanto 
egli  potè»  fece  il  bene  dei  auoi  sadditi  e 
della  sua  famiglia,  siccome  avrebbe  volutu 
farlo  all'Italia  tutta  col  tentare  d'indebo. 
,lire  i'influcnaa  spagnnola  nella  bella  pani. 
aala>  al  qoal  fino  egli  jveòaoeeom  di  fo. 
ze,  di  denari  e  dì  consigli  a  Enrico  IV  re  d'i 
Francia,  che  fu  della  corteSpagnoola  rivale. 

Ferdioando  i,riuoii'k  tutte  ia  qualiU  ua- 
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«eaMri«  il'wa  uHìhk»  priiici|i«;  il  suo 

TOTBO  OW  fa  Mff»IAl»  ««MlffifU  <li  Cvltr,' 
né  egU>  uel  Corso  di  3 3  anni,  Tanò  inai  t 
tre  prÌDcipalt  e  feilrii  fuiiii»ti-i  del  suo 
coiiBÌ|Uo,  Beiisurto  Finta  |>cr  gii  affari 
Satiri»  £&rtmo  Unmkmrdi  p«r  «liaihri 
latorm,e  C<iWu  Jtuoai»  d»i  h>fo  uiA' 
vrsouvo  di  Fisa  per  gli  affari  <li  Giustizia 
e  di  Regio  Oinlto.  —  Jvgeaito  om  cau- 
to, Mggio  ax»  vigoroM»  a4|B  dfelibmtioiii, 
di  Miiaio  »iWÌ«ta  IM  frande  «ucl.e  aetit 
dnfrnie,  di  carature  colirricu  loa  cbe 
taprva  placarsi  e  conoscrre  da  sé  slesso 
il  tuo  naturale,  per  cui  egli  gudev*  quau- 
4*  arativa  dM  i  aooi  aBiaitUri  avevaoo  a«- 
ape«0  le  risulutioiii  «late  ia  inrizo  a  qnei 
tia!<porti.  L'io)pi«sa  del  le  delle  Api  cul- 
lo sci*  uie  ai  torno,  ed  il  mollo  Mafestatt 
tMfum,  che  si  vede  aella  base  dcHa  ala- 
«IM  liiiU  4m  Ola.  B«ilogaa  4»t 

metani  rapili  al  fiero  Trace,  ed  iunaU 
tata  nella  piatta  delia  Nunziata  iu  Firense 
pcroBorarr  ta  memoria  diFcrdioaodoJ.de* 
■Ola  hovlatrtnavalr.ciwMi  owsioaila  altre 
TÌfflàitioiiÌÌBva  in  loi  la  dcoienta — Quao- 

10  era  frugale  ed  eoooomo  io  famiglia,  ai- 
Ucttauto  Firdiuaiulo  mostravaki  splendido 
e  generoso  Hcll'occasiooi  di  pubblirbe lette, 
•olir  traodi  ianpmr,  oaLioaaaiftra  i  aaoi 
^palì»  mI  pcpiiaM  b  fitta  «  i  failglt 
aeiirii:i. 

Fu  eose  acquistò, merc^  qnrato  priuci- 
pr,  iloe  lorìlè  «he  la  irarra  iofiailaoMalt 
più  prrfrrole  per  i  dilettanti  «lei  bello  | 
OaKndo  sldla  arricchila  dt-Ua  statua  drila 
Venere  delta  de'Alrdici,  capo  d'opera  del- 
la scultura  DUtica,  e  della  numerosa  fami- 
glia MTaorra  della  IIìqIm',  adoroaoMnto 

11  pii  bello  della  It  Galleria,  e  ciò  per 
acqoisio  Tatto  io  RooM  . da  Fcfdioaada 
neuire  tra  Cardinale. 

Fu  paiMMfO  delia  aiana  principe  la 
leiidaaiiiaia  di  uo  aubilaa  oMraloaa  aailaai 
ttapoMati  delta  famiglia  granducale,  fa- 
cendo disegnare  dal  fratello  lion  Giovanni 
uato  daCoaimo  I  e  daEieonora  degli  Albicai, 
atebiiplla  miKtaie  piè  che  civilp,  il  tem- 
pio ottagono  della  cappella  de'Pciaeipi  ac- 
costo alla  R.  basilica  di  S.  Lorrnto  a  Ki- 
rrnie;  tempio  che  fu  incooiioeialo  d«1 
i6o4f  proseguito  dal  6glia  edal  aipole  dì 
Fafdinando  I,  e  pollala  pma»  eba  al  ler* 
odae  di  una  completa  di*eorazionff  dal  ma- 
gnani nio  Granitura  La'Potao  II  friìormen- 
la  regMuate^  fW. 'CoMoair a'  di  Fuajua. 


Cai  diaigoa  del  BoeirtaleMi  FecdiiM^ 

da  f  edificò  nel  1690  lafbrteua  di  Belve- 
dere sul  poggio  di  Buboli,  e  quindi  istiUsi;' 

10  spe«lale  de'Convalesceoti  sulla  ptaaaa 
di  S.  Maria  Novella.  —  Foodò,  «ebbenOL 
sena  eflbtte,  il  oioaM  de*Vaòabilt  ao«tl«K 
mira  di  rimcdiape  ai  daooi  cbe  riaentivo- 
no  le  arti,  il  commercio  e  l'agricoltura  dal 
patrimuuio  ecclcsMsùco,  come  quello  cbe 
aiaoffbiva  la  OMggior  parta  dai  beai  dell* 
Toaeaoa,  ori  mentre  cbe  immmsì,  preii  a 
frati  negavano  dì  soddi»fare  le  gabelle  al 
principe.^Fece  erigere  colPopera  di  Gio» 
Bologna  la  statua  equestre  di  Cosioio  I  aaa 
padre, e auliaaeseia  del  peate  iinAlndiH 
la  parte  di  Ollr'Arno  il  groppa aaroMfoa 
della  lotta  di  Ercole  loI  Centauro.  Donò 
all'aitare  della  SS.  Anuunxiala  de'Scrvi 

11  gran  dossale  di  argento,  scolpito  ool  dise 
gno  di  Matteo  II  igeili.  Ìaiplf|è>iHiaMIÉj.^ 
leilli  uail'iooalzare  dai  fondameoli  in  bra*^ 
rissimo  tempo  la  villa  Ferdinanda,  ostia  di 
Arliurìno,  dopo  aver  costruito  prrs8ol|iNi> 
lal«.po  quella  ddl'AMbrogiaaa.^ÌjBil|r 
graodi  Opere  falla  ia  Pisa  contasi  l'acipse» 
dotto  magnifico  dal  «un  figlio  Cosimo  II 
compito  per  condurre  da  Asciano  acqua 
copiose  e  salubri  deutro  la  cttli,  dova 
frea  restaurare  eoa  graodiuMoa  ipeaa  It^ 
daooio»  stato  da  ua  loorodia  «ri  «594 
vinata;  aprì  il  primo  museo  di  storia  nata» 
raie,  ed  ere»se  il  oolleieio  Ferdinaado  per 
gli  akiaoi  di  quella  UaimsMkil«4e«|pftr 
ebe  lidi  lai aiiaiatraataiuiaiieiii  jOHmìk 
impiegava  lesne  ricibesie  oeUa foodationa 
del  collf  giuPiiiecirio. — loSiena  avvivò  queU 
la  languente  Università  ool  mrltervi  ooa 
mo  di  SS  oatfedro.  A  OteaafM  bMtti: 
la  co«troxione  delle  sua  mura  castelìaiiHflf 

della  furuaaa  io^aviÉeiaU  da 

SCO  I.  ^  ■  tJ?^* 

U  eoiametclo  de'Piorealial  e  la  .htgj^ 
■Minifrttare  eraasi  maatenais  oaUlateibo 

grado  a  cui  prrvennrro  sotto!  Coaimo  f. 
—  Contini  che  si  fabbricassero  allora 
anoaalmente  in  Firenze  per  tre  milioaì  dà 
leadi  fira  drappi  di  seta,  tela  d%>ro^  di  ar- 
gento e  raieaw  È  eerto  che  si  eonpravano 
nell'anno  3oo,ooo  scudi  di  sete  greggie  nei 
regni  delle  due  Sicilie;  tsichè  l'estrazione 
di  si  ragguardevole  somma  di  denaro  dal- 
la Sitla  indatae  Piodioaada  a  proasva- 
vrre  eon  ogn'im pegno  la  propagaxiona  # 
C4>ltura  dei  gel^i  in  Toseatia.  Molti  Fi<»ren- 
Uni  su  14UCI  lent^  liaggiavaoo  airiodia  a 
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in  Am^rict,  riportando  in  patria  nnoTC  e 
ni  i««ime  pruiiuxiom  da  quelle  c  >iiirade. 
Essi  fiiron»)  che  insegnaruiiu  la  mercatura 
di  c  intrihbjodo  asi'Iiigle»i  e  agli  Olandesi, 
coi  quali  allora  fa.  rv.ino  un  cooimrrcio 
attiva  i  Fiurcnlini,  stati  i^cura^^^ti  dall'e- 
aempiu  dei  loro  animati,  Am«"ri^o  Ve- 
•piicri  c  Giovanni  da  V«!rraf./.ano,  due 
uomini  che  ispirarono  nei  Toscani  tulli 
l'ardire  per  lunghe  navigazioni. 

Feitlmando  sino  dai  primi  anni  che  «ali 
sul  Irono  ponsò  di  riunire  le  arti  più  belle 
e  di  ina({f;ior  lusso  n(*l|.i  R.  Galleria  sopra 
grUnzj.  iuvitan'lo  nel  tempo  mcdctimo  da 
ogni  parte  artefici  per  eseijuirle.onde  einaii» 
vipare  ìsuoi  stati  dalle  manifatture  estere. 

L'arte  di  lavorare  e  di  commel  tere  le  pie- 
tre dure  iotrodottada  Cotimoe  favorita  da 
Francpsco,  ricevè  da  Ferdinando  maggior 
perfezione  sino  al  punto  di  rapprrsrntare 
eon  esse  ritratti  a  guisa  di  mosaico. 

Lasciò  Ferdinando  otto  figli,  quattro 
maschi  e  altrettante  femmine,  tutti  nati 
dalla  granduchessa  Cristina  di  Lorena,  al- 
la quale  assrgnò  un  legato  annuo  di  a^oon 
scudi,  oltre  il  libero  g  iverno.sua  vita  na* 
turale  durante,  dri  capitanati  o  vicariati 
di  Montepulciano  e  di  Pielrasaala,e  ciò  a 
forma  de'patli  nuiiali. 

Cosimo  II,  Grarddcì  IV.  ^ 

Salì  sul  trono  della  Toscana  Cosimo  It 
nel  giorno  in  cui  muri  il  di  Ini  padre  che 
gli  servi  di  modello,  e  nella  fresca  rtà  di 
anni  19  non  compiti.  Il  principio  del  <iuo 
governo  fu  illustrato  dalle  scoprrlH  astro- 
nomiche dHl'immortalr  Galileo,  richiama- 
to da  Padova,  allorché  questo  genio  diede 
il  nome  ili  Stelle  Medicee  ai  satelliti  di 
Giov*".  Concorsero»  rendeir  |iiù  splendida 
la  r  trte  di  Cosimo  iin*amb.Mcrr'a  del  Soft 
di  Persia  e  la  successiva  ven'ila  a  Firenze  di 
un  Sultano  profugo,  fratello  d'Ol'nnperato- 
re  Ottom  tnno  A'-met;  e  por  ultimo  la  com- 
parsa dell'Emir  di  Sorta,  profugo  <  ;;li  p'ire 
a  cagione  flell'invasione  dei  suoi  Stati  fat- 
ta «lai  Turchi.  Tali  avventure  facevano 
meditar**  ad  ogni  momento  crociate  di  sacre 
all'-anze  e  spe'IÌ7.ioni  in  Terra  Santa,  prò* 
gettit<*  da  Cosimo  II  senza  che  sortissero  al- 
cun efl*  Ito,  perchA  tutti  gli  occhi  allora  e- 
raoo  rivolti  alla  rivalità  tra  la  Francia  e  la 
S|Mi;nj,  dall'unione  r|i>||r  quili  due  nio- 
oarciue  dipeudcva  la  pace  dell'Europa. 
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Frattanto  gli  amici  della  quiete  pubblic« 
promossero  tra  le  due  dinastie  un  doppi* 
parentado,  e  Cosimo  II  ebbe  la  gloria  di  es- 
sere il  mediatore  e  il  ronlidente  di  si  im- 
portante patto  di  famiglia,  mediante  un 
reciproco  malriraoiiio,  che  fu  conrhiusa 
dopo  multi  contrasti,  nel  161  1,  fra  1  figli 
primogeniti  e  le  figlie  dcll'iiuj  edoll'jltra 
dinastia,  convalidato  d.i  una  lega  difensiva 
fra  le  duc  corone.  Era  per  c>)mpii-8Ì  rm  terto 
matrimonio  fra  Caterina  sorella  di  Cosimo  II 
ed  Enrico  prìncipe  di  Galles,  figlio  di  Gia- 
como re  d'Inghilterra  ;  il  qoale  muturca 
per  l'ampiezza  delia  dote  anteponeva  una 
sposa  di  casa  de'Medici  a  molte  altre  di  fa- 
miglle  reali,  accordando  alla  fotura  nuo- 
ra e  alla  tua  corte  l'esercizio  liber  t  della 
religion  ;  cattolica,  e  promettendo  anco  una' 
modiiìcazione  al  giuramento  di  fedeltà  oht 
dai  cattolici  si  prestava  in  quel  regno. 
Mail  cjirdinal  Bellarmino  sconcertò  tutto, 
e  Paolo  V  negava  a  Cosimo  II  la  dispensa 
del  parentado  con  una  corte  etrrudosta 
tanto  che  la  morte  immatura  del  princi- 
pe di  G.illes  terminò  tuite  le  queslinni. 

Cosimo  II  era  tutto  per  la  pace  de'«uoi 
sudditi,  e  trovava  sempre  il  modo  di  ron- 
diirre  prodenl^menle  gli  affari  che  avrebbe- 
ro potuto  metterlo  in  urto  coni  sovrani  di 
Europa.  Sc\  suo  politico  coni  'gnu  peraltro 
segui  le  massime  di  famiglia  tendenti  ad 
aderire  ai  voleri  della  corte  di  .Vadriil; 
cosicché,  iu  vigore  della  capitolazione  di 
Siena  tiel  i557,  non  potè  negare  «m  cor- 
po di  milizie  in  sussidio  de'governatort 
tpagouoli  in  Milano,  si  all'oe^asione  delle 
controversie  insorte  sulla  succeSsi<me  del 
Monferrato  (anno  i()f3^,  quanto  allorché 
comparvero,  nel  ifiifi,  i  Francesi  in  Pie- 
monte. Ebbe  Cosimo  II  molle  b-'ighe  col 
ministro  di  Francia,  dopo  che  a  Parigi  fu 
assassinato  i  maresciallo  d'^^^rcre.'lal  cite  ne 
vennero  i  mali  trattamenti  fatti  da  Lui^i 
XIII  alla  pr  opria  madre  Maria  de'Medici. 

Il  governo  di  Cosimi  II  non  presenta 
un'epoca  tanto  importante  come  quella  dì 
Ferdinando  suo  padre  ;  cNé  anzi  sotto  un 
qualche  nspettu  sino  d'allora  furono  «parsi 
i  semi  del  futuro  decadimento  dello  Slato. 

E^iinlinente  benigno  «er^o  i  suditi! i,  non 
era  egli  rgoalmente  magnanimo,  pr.>nto  « 
iotrapreniicnte  cme  il  padre.  Principe 
culto,  d'indole  m-tderalae  di  salute  cagio- 
nosa e  fijcc:!,  fu  per  natura  sensibile  ai 
piaceri  dell'immagiuazione.  alla  mu>iCA« 
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alla  |NM^ia  e  agli  tpettaculi  cavallrretchi. 
La  sua  corte  fu  montata  con  maggiur  fasto 
che  nun  erasUUai  tempi  del  |>a.lre  e  dtW 
afo;  i>  per  acrretcere  il  numero  di  «  hi  du- 
ceva pofJoLrld,»!  vide  sottodi  lui  inlrudur- 
•I  nei  palazzoPitti  la  »ucirtà  dr-i  luni  c  d^'i 
bulfoni  ;  gli  niancavjuu  pera  Ir  rtcchcxze 
del  padre  e  dell'avo,  per  a  vrr  aUbaudoiitiiu 
affatto  la  raeroalura.  Moltipli'  u  if  cicce 
c  le  pesche  riaprvat«*  nelle  f\H.  b.iiidiir,  e 
nel  1619  cominciò  a  concederle  am  he  ai 
geoliluuiuiai  con  grave  danno  di'ti 'agri- 
Cultura.  —  Nel  1 6?o  cambiò  un  fiuntu 
importante  della  legisl;ttiune  lìoirntina, 
poiché  ristrinie,  e  8pi<gliò  io  grun  parte 
le  femmine  del  diritto  di  successione. 

Aprì  un  asilo  in  Livorno  ai  Mori  cac- 
ciati di  Spagna,  ma  fu  coslrrtlo,  itaiile  la 
loro  fer<»cia,  a  rimandarli  quasi  tnlti  in 
Barberia. — Sotto  la  direzìoD  *  e  snpi  inien- 
denza  di  don  Giovanni  d>*'Medici  suo  zio 
costrui  il  Molo  che  porta  il  nome  di  Moia 
di  Cosimo,  accrebbe  abitaziiiiii  e  comodi 
alla  nuova  città,  che  andava  sempre  più 
prosperando  per  concorso  di  merci,  di 
neg<>zianti  e  di  artigtinì. 

Fiorirono  sotto  il  suo  regno,  tra  gli  ar- 
chitetti Matteo  Nigetti  e  Giulio  Haiigi, 
ai  q>iali  commise  la  continuazione  della 
grandiosa  reg};ia  del  palazzo  Pitti,  della 
R.  cappellj  di  S.  Lorenzo  e  la  costruzio- 
ne della  loggia  del  Grano  i  tra  i  pittori 
il  Ci(;uli,  il  Passignano,  Crutofano  Allori 
ed  il  Rosselli,  ch'ebbero  tutti  coininissio- 
ni  e  lavori  dal  Granduca;  tra  gl'inciituri 
in  rame  il  Callotta;  e  tra  gli  scultori  il 
Francavilla.il  Fancelli,  e  Pietro  Tacca  che 
divenne  il  miglior  allievo  di  Giu>Bolugna, 
cai  affidò  il  lavoro  del  superbo  nionomento 
cretto  ocl  Mulo  di   Livorno  in  onore  di 
Ferdinando  I  di  lui  pa<ire  ,  rappresentato 
in  una  statua  colossale    di  marmo  ,  al- 
la cui  base  sono  incatenati  alcuni  schia- 
vi di  bronzo  di  una   maravigliosa  bel- 
lezza. 

La  ma»sima  gloria  però  e  il  maggior  de- 
eero  di  Firenze  e  della  Toacana  era  in  que- 
llo tempo  Galileo,  meritamente  onorato 
da  Cosimo  11;  il  qual  principc.se  non  ve- 
niva rapito  da  morte  immatura,  non  a- 
vrebbe  forse  sofferto  di  vedere  il  più  gran 
genio  delle  scienze  mattematiche  lasciato 
iu  balla  per  opprimersi,  come  poi  lo  fu, 
dalla  maldicenia,  dall'ignoranaa  e  dalla 
■alvagilà. 
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Ma  tutto  cominciò  a  declinare  dal  mo 
mento  in  cui  Costiun,  nei  161  iì,  afflitto  da 
inalattij,  e  prrsa{(o  di  un  prossimo  fine, 
crrd^  pievenirr  le  tutte  con->egui'n2e  del- 
la »tiamort''Con  un  lestanienlo  che  servisse 
di  iiunud  al  governo  d<-lU  K«'g^enza  del 
tiglio  minare.  —  In  tale  occasiune  i-gli 
aiiMiriilù  ttlle  fanciulle  le  iluli  liistittiite 
dal  padir  cuUV'Ilinia  Mia  vi<lont;i  ,  a-se- 
giiu  I  ftindi  per  il  pr(M''gni mento  delirKK. 
lahltnc'ie;  cuttitui  ai  n)>1i  cJilelti  tiii'an- 
nua  entrala  di  40,000  scudi  per  ciatcnno, 
alle  pnnnpr^se  le  «Ioli,  e  alla gr^nilur^tes- 
»a  sii<i  consorte  un  annuo  legalo  di  3o  000 
scudi. oltre  il  governo  delle  città  di  Colle 
e  di  San-Minialo  con  Iv  lufu  entrate,  di- 
chiaratidola  Tofrice  e  Heggente  del  tìglio 
in»i'*m(-  con  la  vedova  granduchessa  Cri- 
stina di  lui  maiire  ,  e  trasfondendo  in 
e*se,tluranle  la  iiiikiui  ità  del  successore,  il 
pieno  esercizio  della  sovranità,  previo  il 
parere  di  un  consiglio  di  quattro  mini- 
stri, CUI  dovevano  servire  di  segretari  il 
Pichrna  ed  il  Cioli. 

Chiuse  il  »uo  lesoroa chiunque, proiben- 
do impr«-stiti,uperazioni  uirrcantili  e  «pese 
straordinarie:  e  volle  che  sulo  potesse  aprir- 
si il  suo  scrigno  per  fiutare  le  priiicipf»ar, 
o  per  sovvenire  alle  pubbliche  calamità. 

Muri  Cosimo  II  li  18  f<-bbra|o  iGil, 
nella  freschissima  età  di  3i  anni,  iasaiaiidu 
5  (ìgliuitli  maschi  e  3  femmine,  naii  dal- 
lagrauduchcssaMarito.Vladda lena  d'Austria. 

FaRDiBARDO  II,  Ga4i«noc4  V. 

Nato  nel  16 IO,  ai  1 4  di  loglio,  non  potè 
prendere  le  redini  dello  Slato,se  non  che 
al  suo  diciotte!«iin*annu.  Per  tal  modo  la 
Toscana  restò  sei  anni  e  mezzo  in  balìa 
della  (\eggen/.a  inttituita  da  Cosimo  li. 
La  qual  Reggenza  comincio  subilo  a  divenir 
pesante  ai  popoli  pi*r  mezzo  d'inopportu- 
ni sconvolgimenti  e  di  riforme  meno  che 
necessarie  ,  trascurand«  quelle  ordinate 
dal  testatore,  lasciando  stissistere  tutlociò 
che  serviva  al  fasto  inutile, c  sospendendo 
i  lavori  delle  fabbriche  granducali.  —  Le 
veduveGranduches»e  lutnci  si  allontanaro- 
no talmente  dalle  massime  della  pubblica 
economia,  che  la  ToS'  ana  se  oe  risenti  per 
lunghissima  età.  Esse  medesime  intrapre- 
sero (ler  loro  conto  il  commercio  dei  grani 
della  Maremma  senese,  con  che  fìnirono  di 
rovinare  quella  proviucu  sventurata. 
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La  uggia  condotta  di  Ferdinando  II  ap- 
parve tino  dal  primo  anoo  del  auogoverno 
(aiiuo  163H},  quando  la  Toscana  fu  invasa 
da  mortifera  pestilenza,  che  rapi  a  Firenze 
90UO ^bitauti,  e  che  portola  desolazione  e 
un  totale  ftconvulgìmento  al  conimercio  di 
Livurnu.  Di  molto  cordoglio  fu  anche  pel 
giovane  principe  il  vedere  arrivare  conia 
Bua  famiglia  in  Firenze  il  dura  di  Lorena 
auo  cugino  per  cercare  un  aailo  in  Toscana, 
apo^liato  de'iuui  Stati  dai  Francesi.  Diede 
occasione  ariòlagiicrrade'3oanni,arcesa  in 
£uroj)a  dai  matirg^ji  del  cardinal  Ricbelien, 
ostinato  nel  cercare  la  depressione  della 
casa  d'Austria  si  in  Germania,  come  nella 
Spagna:  talchi  nel  1 635  quest'incendio  si 
comunirò  anche  all'Italia.  Il  solo  duca 
doardu  Farnese  di  Parma  si  lasciò  sedurre 
dalle  pratiche  del  ministro  francese,  e 
benché  Ferdinando  II  facesse  di  tutto,  per 
disturnarin  dalla  sconsigliata  determinazio* 
ne,  non  p^r  questo  vi  riescìj  siccome  inu- 
tili furono  i  suoi  sforzi  per  combinare  una 
lega,  che  tendesse  a  mantenere  la  neutra- 
lità ne'principi  italiani.  La  guerra  conti- 
nuò, i  Francesi  ebbero  la  peggio,  e  toccò 
poi  al  Granduca  di  salvare  il  Farnese  suo 
cognato  dallo  sdegno  degli  Austriaci. 

L'occiipazionedi  Castroedi  Ronciglione, 
fatta  dai  Barberini  nipoti  di  Urbano  Vili 
a  danno  del  Farnese,  i  raggiri  e  i  conti- 
nui dis-tapori  ricevuti  dalla  corte  di  Roma 
a  cagione  di  piurisdizione,  mossero  e  fece- 
fd  insorgere  fra  Urbano  Vili  e  Ferdinando 
li  serie  contese,  che  terminarono  in  una 
guerra.  Per  rafforzare  l'esercito  toscano 
contro  il  Papa  furono  invitati  tutti  i  bra- 
vi e  tutti  i  facinorosi  dell'Italia  :  e  per  ao- 
atfnerne  le  spese  furono  accresciute  di  un 
terzo  le ijabelle,  dichiarali  alcuni  oggetti  di 
diritto  di  regalia,  c  introdotto  l'uso  della 
carta  bollata.  Questa  guerra  ridicola  e  di- 
sastrosa si  ridusse  poi  ad  alcuni  picculi 
fatti  d'armi,  e  alla  battaglia  di  Mongio- 
viho.segiiita  li  4  i64^>"''^^^  quale  non 
■i  contarono  più  di  o5  morti  sul  campo. 

In  tale  orcasione, volendo  profittare  del- 
la capitolazione  di  Siena  del  i557,a  tenore 
della  (juale  la  ca»a  Je'Medici  doveva  presta- 
re  Soccorso  di  milizie  alla  Spagna  in  ogni 
contingenza  ili  guerra  con  patto  di  recipro- 
cità, il  Granduca  aveva  chiesto  per  la  pri- 
voll.1  sussidio  di  genti  di  armi  alla  Spa- 
ma  gli  fu  tosto  negato  col  diplomati- 
co ripiego,  che  la  corte  di  Madrid  avrebbe 
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dovuto  prestare  egual  soccorso  al  Papa,  if 
quale  lo  poteva  pretendere  per  l'alto  do« 
minio  sul  frgno  di  Napoli,  allora  soltu  il 
governo  spagnolo. 

Nell'anno  1662  l'Italia  trovandoti 
miuar.riala,  e  iu  procinto  di  esser  po- 
sta a  socquadro  da  Luigi  XIV  per  un 
disgustoso  accidente  occorso  al  suo  amba- 
sciatore in  Roma,  Ferdinando  II  s'intro- 
mise in  tale  spinoso  affare,  facendosi  il  me- 
diatore di  un  accomodamento  tra  il  re  di 
Francia  e  il  pont.  Alessandro  VII. 

È  rrptila'o  questo  Granduca  tra  i  mi- 
gliori di  lla  dinastia  Medicea,  sebbene  non 
migliorasìie  in  alcuna  guisa,  durante  il  suo 
regno,  la  sorte  della  Toscana,  il  di  cui  sta- 
to econoniico.agr.irio  fu  anzìrhenò  oppres- 
so da  vincoli  sempre  maggiori.  Dunde- 
chè  la  coltura  deUe  terre  si  abbandonò  e 
il  commercio  si  affievoU,  nel  mentre  che  te 
uazioni  ollramarine  e  oltramontane  s'im- 
padronivano di  lutti  i  rami  di  maggior 
profitto. 

Ferdinando  II,  cinque  anni  dopo  ewerii 
messo  alla  tista  del  suo  Stato,  erasi  unito 
in  matrimonio  a  Vittoria  di  UbaMo  della 
Rovere,  principessa  ereditaria  del  ducato  di 
Urbino,  come  ultimo  fiato  della  sua  casa, 
e  da  cui  ebbe  soli  due  figliuoli. 

La  prudenza  fu  la  compagna  del  auo 
governo;  ma  essendo  questa  viriù  per  or- 
dinario scompagnala  dal  coraggio  ,  cosi 
Ferdinando  II  venne  addebitato  di  non 
aver  saputo  far  valere  le  tue  ragioni  per 
parte  della  moglie  sul  ducato  d'Urbino, 
di  cui  ella  era  legittima  erede;  di  noa 
avere  troppo  bene  regolata  la  guerra  con- 
ti-o  i  Barberini,  e  di  avere  abbandonato 
il  progetto  di  erigere  un  monumento  a 
Galileo,  allorché  gli  fu  fatto  sentire,  non 
doversi  far  l'elogio  di  un  uomo  ch'era  sta- 
to nelle  mani  dell'Inquisizione. 

Ferdinando  al  pari  degli  altri  Grandu- 
chi  suoi  predecessori  protesse  coloro  che 
professavano  le  Belle  arti,  tra  i  quali  Pie- 
tro Tacca  scultore,  al  quale  ordinò  una 
copia  in  bronzo  del  Cignale  di  marmo  an- 
tico di  Galleria  per  porlo  davanti  alle 
loggie  di  Mercato  nuovo  ;  Giovanni  da  S< 
Giovanni,  e  Pietro  da  Cortona  pittori, 
e  Stefano  della  Bella  incisore. 

Ma  chi  si  distinse  sopra  tutti  della  fa- 
miglia  Medici  nel  proteggere  i  cultori  del- 
le scienze  esatte,  fu  il  cardinal  Leopoldo, 
UDO  dei  fratelli  di  Ferdinando  li.  Divenuto 


Digitized  by  Google 


936  FI  RE 

egli  «tf^o  duUÌMÌroo»  prima  ch«  vettMMls 
■  icra  purpora,  f  >ndò  ori  19  giugno  1657» 
Ia  celebra  acra(i«niia  del  Ciniettto.  la  pri- 
tù»  che  ti  drdicMte  agli  ttudj  della  6»ic« 
«•perimeotale  e  ch«  Bguratse  in  Europa. 

Avvi  mriiioria  che  preMo  il  Gr.  D. 
Ferdinando  <i  t'*nc^5ero  prival>>  a'li>n;iD/.c 
•cientiricbe  fìoo  djl  1G48,  in  cui  d  Vivia- 
ni  preparò  una  Bnccolta  di  Esptrìenrt 
senz'ordine,  à  t\e  furono  de«crUli  ro"|»i 
•Irumenlid'iDvrnzionp  d'  Ilo  sle-soGr-iiulii- 
cs,riporlali  io  divano  nf\ Saggia  dilVatu- 
rali  Esperieme.  Qu'**l'accadriuia,  rrle- 
bre  per  i  grandi  u  .mini  chr  la  cumpxie- 
vano,  e  per  TiinporUnza  drll**  icoperle 
che  diede  alla  luce,  tenne  l'ullimi  »u« 
adunanza  acient  6cj  li  5  marzo  del  16G7. 

Due  furono  i  motivi  che  co^pirar-inu  al 
tuo  tcioglinir'nlo ,  la  dissfo»)nne  tra  gli 
accademici  prò  lotta  <lan'MTCqui''lo  Alf  io- 
•o  Borelli,  c  la  proniozioite  di  Leopoldo  al 
cardinalato.  Vogliono  alcuni,  che  anche  I* 
Inquisizione  vj  avesie  la  lua  parte,  mal 
conlenta  del  principio  di  negare  quello 
die  non  ti  vedcra. 

Fu  dono  del  card.  Leopolda  alla  Galle- 
ria diFirenze  la  raccolta  dei  ritratti  dei  più 
rinomati  pittori, dipinti  da  loro  medesimi, 
collezione  che  fu  fmprepìù,  e  ch«  anrhe 
ai  nostri  giorni  viene  con  cura  pariicolare 
dei  ritratti  de'migliori  pittori  dr-H'Europa 
aumentala  Cominciò  la  raccolta  d«*i  Cani, 
nei,  e  aumentò  quella  delle  Medaglie  di 
circa  aooo  delle  più  rare,  fra  le  quali  ^5o 
IO  oro.  A  lui  ti  deve  la  prima  Collezione 
dei  disegni  che  ivi  ai  cons.TVa  dai  p  imi 
tbozzì  de 'scolari  de'Grcci  finn  ai  tempi 
di  RaOTa^llo. 

A  sp'^te  di  un  altro  r-ardinalc  (Carlo  de' 
Medici)  frat<-llo  drl  gr^indura  F<'rdinan(l« 
II,  videsi  compila  la  magnifìca  chiesa  de'SS. 
Michele  e  Gaetan»  nella  piazza  degli  An- 
linori,  cominciata  col  disegno  di  don  Gio- 
vanni  de'iMtrdiei  zio  di  Ferdinand'»,  prose, 
guita  da  M  ateo  Nigetli,  e  terminata  nel 
1648  da  Gherardo  Silvani. 

Fu  ai  tempi  di  Ferdinando  II  quando 
Eleonora  Ramìrez  da  Montjlvo  fondò  nel 
1647  Congregazione  per  l'educazione 
delle  fanriiille  nrlSe  case  pr  *sfo  quella  drl 
celebre  Viviani,  in  via  dell' Amor»",  atiiul- 
inenle  in  Ripoli,  e  nel  16^0  il  nobile 
Conservatorio  della  Qncle  pretto  la  R. 
Villa  di  Castrilo. 

Ferdinando  II  nrl   i633   Jtggrrgò  al 
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Granducato  la  contea  di  S.  Fiora,  vendu. 
la  dalla  cati  Sforza,  e  nr|  i65n  Poni  re- 
moli col  tuo  territorio,  rom^>rato  dalla  cjr- 
te  di  Sp'igna.  —  Mori  nel  1670,  ai  o3  di 
magi^io,  lasciando  due  fi^li  maschi,  Coiimo. 
tu;  pi  iinugmito  e  Francesco  Maria. 

CoaiMO  III,   GiAKOOCA  VI. 

Cosimo  na'o  ai  1  4  agosto  16  {i,  torce», 
te  immrdiatainrnte  al  pa  trr  ari  govern» 

dello  Stato,  non  però  Belli*  qiLidità  di  ani. 
mo  e  nella  nobiltà  drllc  idre.  Q  lantuiique 
educato  in  una  corto  Borita  d'u  imini  let- 
terati e  di  niosofi,  pel  su  I  corto  talento,  e 
per  lina  certa  propensione  ali'ascetlicitmo 
e  agli  tcrupoli  insinuatigli  dalla  madrr,  Co- 
•iino  non  ricavò  alcun  utiir  proQllo  per  tt 
e  molt  1  meno  per  i  tuoi  tt)d<liti. 

La  maniera  di  viiggiarr  ch'eg'i  tenne 
in  varie  pjrti  di  F.uropa,  all'età  di  76  ao. 
ni,  dimostrò  chiaramente  clrrgli  n'>l  vi. 
sitare  le  contrade  e  i  gabinetti  non  andava 
a  cercar  sapienza,  nè  arte  di  governare  tra 
icostu  ni  delle  varie  nizi  mi.  ma  tivt ero 
a  far  pompa  della  stia  magnificenza  e  di 
una  vistota  pietà.  Non  è  Óà  n>a''avigliani 
però  se  il  nome  che  si  era  fatto  in  Euro- 
pa un  letterato  del  tuo  seguito,  il  contr* 
Lorenzo  Magalotti,  stato  tegt etari  1  dell* 
accademia  del  Cimento,  ofTuscasie  quello 
del  principe  che  accompagnava. 

Il  frutloyche  Cosimo  III  raccolse  dalla  vi- 
lita  delle  corti  oltraroontane,fu  ild  t;  rezao 
per  le  cote  del  proprio  paesr;  talchi  la  sua 
ca\a  fu  montata  in  una  manica  più  ma. 
giiifìca  e  più  dispendiosa,  la  rrgj^ia  a<tdob- 
luta  di  drappi  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
le  genti  di  servizio  per  maggi  ir  fasto  chia- 
mate da  remole  regioni,  e  la  m<'tua  son  • 
tooaamenle  imbandita  coi  prodotti  pi& 
delicati  ed  esotici. 

Il  carattere  ottante  di  Cosimo  III  era 
quello  di  Hgurare  facoltoso  e  potente.  A 
tale  eff-llo  comprava  djl  l'Ira  pera  tor**  |^r 
grosse  somme  di  danaro  il  titolo  di  Altez- 
za FÌ-'nU  \  rrgalavj  con  profusione  tutti  i 
/•>rc%tieri  di  distinzione  che  Io  visitavano, 
fjceva  lo  s'esso  annualmente  con  lutti  i 
ministri  esteri,  e  con  molti  monarchi: 
ma  quelli  che  pio  d'ogn'jltro  esaurivano  ì 
Buoi  ricchi  trrigai  erano  gli  fC  'Iesiastiri,  i 
prelati  di  R  ima,  e  insprciaì  moilo  I  G«*- 
Euili  ;  i  quali  ultimi  sino  dal  fondo  Hell* 
Asia  tlrappavaao  da  lui  gencruti  assegna- 
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menti,  ohe  il  popolo  por  derisione  chiami»    stimi  chc.ttante  U  Jivertilà  dei  C4r<iltcri, 

va  penn'oftì  sui  Credo,  iti  vistji  •prculineu-  b«-ii  predo  nacque  fra  U  suocera  Graiidu- 

te  dei  leaori  «'Ile  ti  prol'uiidejranoagli  etere-  chr4>a  vedbva  e      Graiidu<-.hrt»a  >poaa. 

dusii  prr  CMiivcrtirli,  ai  iieufiti  pcr^linirn-  Qiiiudi  avveuue  ctie  uu  ai  Ltlu  inati'i^ 

tai'Ii,  ai  Mutuar)  per  arricchirli,  ai  miMÌu-  rooniu  fu  pieno  di  amarezze,  vivendo  i 

n;irj  acciuci  hè  tralteni-saero  il   pup<ilo  in  cninugi  in  una  quasi  eontiuua  discordia, 

frequenti  prediche  e  pioceuioiu.  Dis»i  quasi  cuntiiiuj,  iiicntiT  uri  brevi  iq. 

In  coDsegueniii  di  queste  e  di  altre  con-  tervalli  di  ravvicinamento,  che  seguirono 
•iuiili  prove  di  ambiziosa  roagiiiBceiiic  e  nel  primo  decennio,  la  grandochi-Ma  Mar- 
di  pietote  dunosi  iasioni  le  avite  riccluzze  ghenta  rimase  perire  voVe  incinta  e  par- 
•  qitrlle  dello  Stato  si  esaurirono  al  punto  tori, oltre  un»  frmnnna  (Aiiuj  .Maria  L>ii- 
da  inaiicai-e  al   graiidticu  tjivolta  il  detta-  aa)  due  6gliuoli  maschi,  cioè,  I*  erdiiunila 
ro    per  le  paghe  della  milizia  e  dei  pub-  premorto  al  padrr,e  Gio.  Ga»tone  che  fu 
blici  impiegali.  Arrogc  a  ciò  l'esorbitanti  l'nliimo  granduca  della  (iinaftia  Medicea, 
auninie  che  cotesto  principe,  minacciato  da  Quando  Cosimo  credè  di  avere  in  tal  kuì- 
un'invasione  militare,  dovette  contribuire  sa  assicurata  la  succrssione,  comincio  a 
alla  Camera  aulica  per  i  feudi  diLunigianaj  rimirare  con  occhio  severo  unzichenò  la 
in  Conto  dei  qiiali.dal  1706  ali  71  i,si  cai-  condotta  di  sua  moglie: rimandò  in  Fraucia 
cola  che  pagasse  3oo,ooo  doppie  d'oro.  Per  le  donne  che  l'avevano  seguitata,  ed  essa 
tali  angustie  trovossi  costretto  di  ricorre-  medesima  fu  rilegata  al  Foggio  a  Cajaiiu  ; 
re  a  gravose  imposizioni  straordinarie,  os-  dalla  qual  villa  non  avendo  potuto  fuggire, 
aia  collette,  proprie  ad  alienargli,  piutlo>  chiese  il  divorzio.  Fu  gioco  forza  nel  1676 
■tochè  a  conciliargli  l'obbedienza  e  l'alfe-  di  venire  ad  un  coinponimento,  nel  quale 
2i(>ne  dfi  sudditi  ;  e  ciò  non  bastando,  l>i-  fu  alabililo,  che  la  Granduchessa  si  riti* 
Bognù  che  Cosimo  III  ipotecasse  per  sino  rasso  iifl  convento  di  M'mdiiartre  a  Pai  igi, 
le  sue  più  preziose  gioje.  di  dove, per  avere  troppo  spesso  e  con  pu- 
Ma  il  male  ancor  più  grave  era, che  la  prò-  cu  decoro  infranta  la  clausura,  nel  1792 
pensione  del  principe  per  le  persone  bi-  fu  traslocata  nel  convento  di  S.&lcadcs  ^ec 
gotte  ioduceva  molti  furbi  e  ril^aldi  all'i-  starvi  a  palli  più  austeri, 
pocriaia,  come  mezzo  sicuro  di  entrargli  Le  massime,  il  bigottismo  e  ii  troppo  se-- 
io  grazia.  Che  peròdestava  unta  e  dispetto  rio  conlegno  di  Cosimo  III  gli  avevano  pure 
vedere  quei  falsi  devoti  protrggersi  scam-  alienalo  il  figlio  primogenito,  che  senza  pro- 
bievolmrnte  e  far  setta  fra  loro,  come  so-  le,  nel  1713,  mori  consunto  dai  disordini, 
glioiio  praticare  tante  allre  congreghe  %c-  benché  fin  dal  i(>88  avesse  sposata  la  vir- 
grete  da  tutti  i  governi  condannale.  tuo<a  principessa  Violante  di  Baviera. 

A  un  sovrano  di  simd  tempra,  e  che  sta-  Per  a>sicurare  la  suci'csiioiie  delia  di- 

va  rigorosamente  sul  puntiglio  delle  ceri-  na<tl iu, Cosimo  nuimogliò  il  li^Ko  second(>ge- 

monie,  a  quello  cui  non  si  vedeva  mai  sul  uito.  poi  il  fratello  suo  Francesco  Maria, 

labbro  un  «orriso,  sul  vidto  un  molo  d'ifo-  chea  tal  effetto  dovè  spogliarsi  della  porpora, 

rità,  a  lui  toccò  in  moglie  una  bi  illanle  Toccarono  ad-aiubeduc  (nipote  e  zio)  duiiiie 

principessa  (Margherita  Luisa  d'Odeans)  atruvaganli;  la  prima  di  esse  non  voleva  ve- 

tutta  vezzi  e  tutta  grazie^stata  già  educala  une  in  Toscana  per  es»ei};li  sialo  uarralu  il 

alla  corte  di  Luigi  XIV  colla  mira  di  far-  tr.igicu  fine  di  laute  principesse  di  casa 

ne  una  legina  di  Francia.  Non  era  appena  Medici;  l'altra  'rifiutavasi  di  giacere  col 

conclusa  il  Iratlato  di  matrimoitiu.ehe  ino-  marilo  perchè  s'eia  lilla  in  mente  di  aver 

ri  il  ministro  Mazzarino,  e  la  ma<lre  di  lei  n  cuiilrarre  qualche  malattia  contagiosa, 

tentò  di  annullare  il  ci>ntratlo;  ma  Luigi  E  siccome  ai  mali  della  fantasia  rare  voi- 

^'IV  mise  la  sposa  promessa  sul  duro  l>i-  te  si  trova  rimedio,  questo  sesto  e  penulti- 

vio,  o  th  andare  in  Toscana  al  talamo  di  luo  granduca  Mediceo,  Ciiudannato  a  vi- 

Cosimo,  o  in  un  convento  rinchiusa  per  vere  Ira  i  dii^apori  e  le  discordie  dome- 

Ho  rh  e  viveva;  cosicché  alla  principessa  d'  stiche,  ebbe  il  dolore  di  vedere  in  sua 

Orleans  convenne  obbedire, e  di  mal  nino-  >ita  preparata  l'estinzione  di   una  casa 

con  altra  passione  in  cuore  recarsi  a  che  aveva  pacilicaioeote  regnato  per  quasi 

marito  in  Firenze.  due  srctjti  sulla  più   bella  palle  d'Italia. 

Al  che  si  aggiunga  U  scauibicvolc  dtai-  i'cuao  alloiu  u  futuri  desimi  della  Tu* 
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■c«ua,  iba  le  potenze  di  Europa  vi  praw«- 

iiev«itu  per  eaéo,  c  •eiuVkMJ. 

fi  lodo  di 'Carlo  V  del  i5S%  aveva  e- 
aduso  dalla  auccetsione  le  femmine  e  le 
lliirc  dittircat<^  ilai  rami  Alrdìiri  dfl  du- 
ca AleMaudru»  e  dt  4urllu  più  propiuquu 
elle  gli  aucoedédel  ptMMiGiaiMliiea*Ta|Gliè 
cou  la  morte  di  C#imo  III  e  della  «uà 
prole  ina>colina  ù  riputavano  cuiitumate 
I"'  dt^pusizioiii  iifii'oriali,  «■  Kircnze  rien- 
trala ia  diritto  dell'aulica  liberta.  QuCftto 
penalero  avaui  appena  poato  «ot  tappeto 
del  Granduca;  ut*  mollu  più  giu\ò  uo  allo 
urgauicu  di»tcsu  «lai  leiialu  liurrutiuu,  Con 
cui^anuuilaDdo  lV»clu»iuiie  drllr  feiiiuiiiie 
dalla  tovraoità,  ehiamavaf^alla  aaoceNioDe 
del  trooo  graoducaSr,  iu  maneaota  de*ma* 
••  hi,  Anna  Maria  Luisa  Editrice  PaUtiua 
taglia  htfriiuoala  di  Cwiiiliu  Ili. 

Cun  4ue«le  uuriur,  luurta  che  fotte  I' 
F.lettriee,^li  credi  al  truno  della  Teaeana 
roniparivauo  ìFarorti  m  Parma,  come  qufi- 
li  '  h'i  ratiu uai ì  da  una  sorella  ili F«-iiiinati(lu 
il,  e  cuu»egucateinrut('  i  tigli  di  £li»dbclta 
ultima  di  caaa  Farnrae,  apotata  a  Filippo 
V.  Frr  tal  guisa  sarebbe  venuto  ad  aceu* 
mularsi  urlta  famiglia  Borbonica  diSj>agna, 
oltre  il  ducato  di  rannu  e  Piacenza,  anche 
il  (•raiiducaiu  di  To»caua,  lo  che  teneva  ia 
pt-rplraaiti  Ijitte  1«  poti'OW  di  Europa. 

Finaliuente  nel  1^18  fu  convenuto  fra 
l 'lnii>cialor<*,  il  re  di  Fraoria,  il  re  d'Iii- 
ghillrrra  e  ^li  btati-uniti  dell'Olanda, che 
il  priiiiogeoito  Dato  daElisabetta  Fameae 
<•  da  Filippo  V  sarebbe  il  suoceiaore  al 
Granducato,  purché  la  Totrana  dovraaeOO» 
stituirsi  in  feudo  imperiale  niascolioo. 

Cosimo  HI  ai  numparicó  di  vedirreesclu- 
aa  dalla  «NMeaèione  la  di  lui  figlia  predi. 
Irtta,  uè  gli  rimate  se  non  che  la  con»ula« 
xiune  dei  deboli,  quella  cioè  delle  inutili 
protette.  ^ 

Mori  CoiiipMi  nell*et&  dì  81  anni  compi* 
ti, il  di  Si  otiobradcl  1793.  dop«iàvrrre> 
gnat»  per  più  di  mezzo  m-coIu  (53  anni  5 
mesi  e^gioraijcul  lasciare  il  suo  trono  tra  le 
•ocerteize,  e  i  sudditi  oeirabbattiracnto, 
nella  oonfiialtne  e  nella  miseria. 

Fra  gli  atti  della  sua  auiministraiione 
reononiica  fuvvi  un  debole  tentativo  di 
risanare  la  Uarenaina  scuesr,  quando  chia» 
a»ò  eoetè  una  oplonb  di  Bon  ftttiflie  di 
lÌainotti,b  queletuUa  vi  peri.  CoainBeliè 

Cosimo  Ifl  foste  cotanto  inluMerante  in 
£i|ttedi  e||i|*ioui  lelifios^  pure  410U  ade- 
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gnò  di  ammettere  uei  suoi  Stati  i  predet' 
li  greci  scitoialici,  pensando  alla  liuoiooe 
della  chiesa  gr^ea  eolla  latina;  nel  mente* 

che  neuiicu  aerrrimo  de' protestanti  egli  ri»' 
tiiitoksi  di  acro^>tieie  quegli  Ugonotti  «ihe 
dopo  la  revoca  drUVdittu  di  Nantes  ave» 
vamt  chiesto  di  atabilirsi  in  Fisa  e  «ellf 
Maremme  tuteane  per  portarvi  In  india» 
•tne.delle  cpiali  arrierilironu  invece  i  Panr 
si  Bjn>i:  e  l'io  .111  onta  rhe  e!>iii  avessero  esi- 
bilu  al  Giaiiduca  di  tt-iilare  a  lo^  spcae  il 

bonifieamento  del  liitorale  IoaoaA  Dri  wm 

stante  la  miseria  a'suoi  tem|ii  crebbe  a  In» 
!«•  ini>uia  da  vedeie  aumentati  i  furti  e  i 
delitti  iu  guisa,  che  nel  1660  Cosimu  Ili 
fu  coairetto  a  ìostiluire  una  Ruota  orinii^ 
naie  per  riparare  aldi^irtgodri  umHÌ  prò* 
oeMÌ  delittuosi.  —   Nel  1 700  egli  fuo» 
dò  in  Fireii/r  la  ron!;re;ja7iuue  di  S.  Gio- 
vduui  baltisla  per  tornire  lavoro  e  metti 
dì  susaiateoca  ai  poveri,  mentre  ai  nwltiis 
phi-avano  per  la  Toscana  gli  o*pizi  de'va* 
({aboiuli  e  di  i  inendiranti  ;  11^  |>rr  t^ursto 
gli  artigiani  restavausi  dal  tumultuare  per 
non  trovar  caito  ai  loro  lavori,  dei  quali 
talvolta  lo  stesso  sovrano  videai  «bUmIIS 
ad•lossJr^i  Iu  tuieroto* 

Ciò  non  ostante  nel  periodo  della  sua 
lunga  duuftnaziuue  si  pubblicarono  due 
editti  importauli;.quellodel  1717,  eonenl 
fu  dbolita  la  pena  di  morte  nei  delitti  di 
delazione  di  armi,  il  che  può  dirsi  a  que* 
tempi  cosa  slr.jurdinana  :  ed  uu  altro  tuo» 
tuprupno,  nel  1719,  tendente  a  ÌMÌIitam 
il  giro  delle  proprietà  eoi  dinÙMwrtdn  Inn» 
sa  della  gabella  de'oontratti. 

Il  progresso  peraltro  nelle  scienze  esaltn 
ai  arrestò  e  quasi  si  spense  io  Fircnte,man- 
ealo  che  fu  il  fondatore  della  touola  dil 
Cimento»  La  morte  del  cardinale  Leopoldo^ 
accaduta  nel  176.5,  fece  pi endere  un'altra 
direzione  agli  sludj,  tornando  colà  donde 
inno  aolali  di  piinoipiare,  alla  «ullura  cioè 
delle  lingue,  alla  poeaiat  •t.ali'ilnfnenxa. 
Al  periodo  delle  scienze  sucreclè  quelln 
della  letteratura,  e  perita  l'accademia  del 
Cimento  rimasero  quelle  della  Crusca  e 
degli  Àptiui,  In  prìam  dedicata  nninn» 
mente  alla  lingua  volgare,  l'altra  alle  ma* 
se.  Il  Cidtelliui  fu  il  fondatore  e  il  campio- 
ne di  questa  ^  Beocdctto  Avcrani,  i  due 
Salvini  e  OmioJUMillai  i  capi  di  quella, 
■cgniti  da  earit^ltrl 

•  Sebbene  •;li  sludj  della  buona  filocofìa 

si  rallc^i^ero  acmptc  ptÙ  MAIf»  ii.r^|||M 
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fli  Cr>«imo  III,  che  fa  oosUnt<*  pmt^Horr 
drilr  HotiriiM*  dei  Gnuiti^  non  potè  prrò 
tra»oarjre  sfllitlo  vn  Pranmro  Redi,  m 

un  Pi^r  Antonio  Micheti,  un  Gio.  K.it. 
ti«t.i  Nelli  seniiir*',  nn  pailrf  Gramli  r 
tant'allri  che  nelle  •ci«>nte  fì«ich^,  mat- 

nmO'in  TÌNcana  a  qaelIVtib.  »^  •  r 

In  una  parola  Ir  «tricot^  rponomirhr, 
morali  e  fiia«>6che,ai  trinpi  di  Cvotinu  Ili 
non  feoeroun  |MMo>Iii  afMMii  ft  l'bbgaè» 
I0  wrie  aniom  BiwPO^.iM»DeoMi>w  d«». 
la  guerra  della  SocceMÌune,  •!  fottrm  vi. 
cenrlrvoJmrnf**  comuniratp  nuove  idre, 
tuilavia  i  clauilrali  che  frequentavino  la 
«•Ha  gimidqaale,  undoMb  «Ha  «srrttU 
talaiiw  iaiprdivano  la  tiflBfnw<B«> .  Pure, 
o  f>i%«eMiMRI»ne  di  nf;iirare.  o  p«Mito«to 
▼irtiioM  ÌMM««sadeli'arct)iatruFranceaco 
Rc«ii,  Coaioioni  il  ìmrìò 4w4m9W'  wà  «u 
«VMM  di  ottetti  MHiraK  il  mmf  <K  Pi. 
aa,  mmtrr  in  Firenie  ati  >  ,  ';iva  la  (r^ll»-- 
ri  I  <irl|r  St.itnr  ili  jiirtrr  prrtiuae  e  larora» 
le  della  oiagjiior  ranlà. 

Ifac^oe  Gio-anni  Gastone  ai  i4  maggio 
4ell*MiiM  i67sed  ebb«'iè  4w»«l«lla  M- 
tar»  ^rtlt  wtè  «lu»  iMMaroMi  «  Cofli* 
■no  Ili,  Ift  fhUliii^  I*  «IfOMpu  e  1*1010. 

niiità. 

Fornito  di  un  talento  avegliaio,  f^àà 
arricoftiw  41  bwaa^w  lo  mw  «Molrdil 

precf  Iti  che  aaeoltò  dal  più  valenti  macttri 
di  quel  aecolo.  Benedetto  Bre»ri mi.  F  nriro 
Noria.  Giuneppe  ATerani,  e  dai  familiari 
ooogreiai  ed  otereiUatoni  del  geonMM 
Loi««l«i,  dtlKoWto  Solvini  e  del  coMbM 
MaKUobMki,  «be  fa  il  VwpitÉo  dilli  aoo 
et"-».  •       <  . 

L'indole  di  un  tal  priaoiM^ Oblili |«M 
lod}  fiui  laiu  piiui^li<ìM^fW»i*i  mmmm 
0  poaM>dere  in  lui  un  sovrano  soperiore  a 
qoanti  lo  pivcpilrttrro.  Suo  padrr  ^tr«o 
IÓ<€hiamava  il  dottore  della  c»%»  Mrdici. 
«w-'DeaUnotodtpprinM  alla  porporata  po. 
•ilo  kidolt»  al  iaatoiBWli  pir  dar  socees- 
sione  alla  rasa  regnante;  mala  Hurordia 
sopranni  unta  sino  dai  primi  istanti  f ra  r**o 
e  la  mogi  ir,  fece  dileguare  le  concepite  spe* 

liivoipraea  diaMIal  dÉl  fi^Ho.  la  previ«ta 

la 
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chtexxa  di  chi  l'occupava,  e  la  non  più  spe- 
rata prole,  connoraero  ad  avvilirlo  e  a  di* 
•guafarto*  —  Era  Giangattone  di  caratteeo 
affsbilo  e  araalbile.  *  aaa  i  dÌMapdri  iO«wti 

influirono  «opra  di  lui  «ino  al  pnolo 
«li  rrrrarr  nririndolf-n/n,  nrlln  d K^ipazio. 
oe  r  nella  scoatumatrr.xa  un  alleviamento 
•Ilo  awe  avemiiee.  «^^ 

-  Trovavasi  in  tair  «tato  di  ahS;ittimeaClS  ' 
quJnrIo  .ilPrtà  di  anni  sili  sul  trono, 
dove  gli  fu  facile  trovare  in  un  suolacch\ 
Anto  afataaite  di  eamera,  un  altro  ft'iana 
iafamo  niidalM»  di  tnrpitodini.  —  Ma  il 
peggioai  fo  che.rrp  ilandoM  usufruttuario, 
piiitlOffto  che  vero  sovrano  della  Toscana, 
Giangaalo«e  si  ||ee  ben  presto  coni>acerA 
iadsAPMiir  rflo  flIoHa  della  «aa  domioa- 
linne  ed  al  governo  drilo  Stjio;  donde  ne 
abbandonava  la  rara  airarbitrm  di  porhi, 
ovvero  poco  e  di  malavoglia  egli  operava. 

^•iillMimo  i'oep»  MMTPMMMud. 
diti  al  suo  trono^  •  le  pÌ4  oìH»  eoMiedato 

.1  iprrz?o  dai  fjvnrifi;  rarissimr  Ir  eoiffr. 
reoxe  con  i  suoi  ministri;  talchi^  ini  4  anni 
di  governo  si  conta  che  tenesse  quri  Gran> 
daoa  M  pi4  olio  tre  oonsiffli  di'  Stai». 

—  Pare  che  in  materia  di  politica  egli  «1 
prrriK(;r»«r  la  m.iMÌma  di  tuity^  oko  il 
mondo  cammina  da  per  tè. 

Atifefctlo  da  prineipe  a  aiwie  riiirelt* 
per  lo  eoarso  assegnamento  flantogli  dal 
padrr,  ancbr  da  Granduca  ronvrvò  con- 
tragicrnio  allr  pompe,  ricusando  ofjni  appa- 
rato di  sovrana  furnMlit^.  Qaindi  le  speso 
pel  mm  'iPiHiaÉiBli  «tfan*  liiaHiUsaiim. 
e  le  rendite  della  Toscana  non  dissipandosi 
rome  ai  trmpi  del  «nn  antrrrMorr,  Ir  RR. 
r^sse  rigurgitarono  a  segno,  che  po'f  nri 
pviarf  MMii  d4  fiiv  po^ei^iO'dloiiiMiira  ihm 
glia  porte  drilr  «traonlinarie  gravewe  per 
tanti  roo<li  da  Cosimo  III  ^tndi.iir;  r  potè 
ridurre  i  fruiti  onrroii  dei  luoghi  di  Mon« 
te  dal  cinque  al  3  ^  per  cento.    -  • 

Ite  .petffdÌia«M<ipB»tHiÌ  tfco  poi 
a  tanti  altri  di  simil  (genere  servi  di  Wik 
drMo,  fu  qurllo  delia  Pia  ca^a  di  Lavoro, 
CHI  appellò  il  motuproprio  <irl  i3  maggio 
i734  -^"*"''o  Oianf astone  «oÉRforti  lo  ape. 
date  di  Bonifaiin  sotto  il. titolo  diS.  G.Bat. 
ti«ta  inCon^'-rvirnrto  dr'poveri  delGrandn. 
calo  per  appiiorli  n  quei  lavori  dei  quali 
polerèoo  eHOrcapaci  secondo  la  loro  c<mdi. 

neo» 

sa  del  pontef  Clemenir  \]\,  il  «psate, ( 
kffndol  i&  aM|fio.dfilo4 
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Ili  -t  pio  slabtiiiiirnto  IVntratc   ^  I 

|>.>iMtrtM  lii  <]uaUrt)  monasteri  di  donne  , 
•fati  intalr  uccaiion^  v>|)prr!«»i. 

Krallanlo  i  runn'lfiiti  rei  i  fAmiliari  «!i 
G»anga«fon'',  irilpiiti  a  spogliare  qurl  bnun 
patirono,  frcero  di  Inllo  per  indurina  «lar 
romo  al  drnaro  drllu  Sialo,  adombrando  la 
loro  venalità  rol  vanhic^^io  che  egli  in  tal 
guisa  avrebbe  prtiruiat--  a'tuoi  tiidditi.Kb- 
be  Ini  forza  il  loro  conniglio  cheGiangaato- 
ne  non  telo  ti  diede  a  comprare  nianifat- 
tllr^,  gioje,  pitture  o  tulio  ciò  rhe  f^li 
veniva  proposto,  ma  ri*olv^  d'assegnare  la 
pruvviiiione  di  un  ruspo  per  settimana  ad 
iiiiii  turba  di  giuvinelti,  distinti  in  seguilo 
r.>>n  l'epitelo  di  Bttspnuti,  e  segnalati  dai 
ìoro  conriltadini  per  la  grande  familiarità 
col  principe  e  per  le  Info  dissolutezze. 
onde  avvenncrhe  quella  popolazione  dive- 
nuta bigutta  sotto  Cosi  Ilio  III  (tanto  inlliii- 
sce  l'esempio  de'maggiorì!),«i  vide  in  gran 
parte  trasformila  in  libertina. 

ContiroMiidosi  in  que»lo  frattempo  a 
trattare  fra  le  corti  di  Europa  della  sue- 
cessione  eventuale  al  trono  di  Toscana, 
arrivò  l'anno  1739,  quando  fu  deciso  dai 
plenipotenziari  riuniti  in  Siviglia  :  rhe 
rimanessero  ferme  le  convenzioni  slabi, 
lite  dai  trattato  di  Londra  del  di  2  ago- 
sto  1718  a  favore  di  don  Ciirlu  figlio  di 
Filippo  V,  p  che  la  Spagna  inviasse  a 
presidiare  con  le  tue  truppe  alcune  piazze 
(lei  Granducato.  —  Giangastone  obbligato 
piTciò  ad  occuparsi  coulinuaiueote  in 
110  argomento,  ch'era  l'annunrin  inee^. 
sante  della  sua  fine,  dis^ust.ito  com'era,  «lo- 
\i  t\f  altresì  af.ronsrnlire  a  ricevere  nella 
reggia  l'Infante  don  Carlo  destinato  a  suc- 
red'  Tgli,  il  quale  cui  titolo  di  Gran  prin- 
cipe ereditario  della  Toscana  nel  i^Si 
sbarrò  a  Livorno  per  recarsi  quindi  nel 
p  i  lazzo  Filli  a  Firenze. 

Due  annidopo.essende  scoppiata  in  Eu- 
ropa la  guerra  per  la  successione  di  Polo- 
nia, videsi  strascinare  nel  vortice  delle  vi- 
cende universali  anrhela  Toscana, la  quàle 
per  buona  di  lei  ventura,  col  trattato  di 
Vienna  de' •  9  noT.  1735  fu  ceduta  in  com- 
pendo all'antica  casa  sovrana  dellaLorena, 
nel  tempo  che  il  preacc«*nnato  Infante  rico- 
iiosci-vam  in  t  e  delle  due  Sicilie. 

Restando  per  tal  modo  annullato  il  tral- 
laln  di  Siviglia,  Giangastone  calcolava  di 
poter  estere  ritornato  nella  sua  libertà, 
tantoché  rivolse  il  pernierò  a  rimttlere  in 


campo  nn  alto,  il  quale,  a  insinuaxìnne  di 
Cosimo  Ili,  sino»  dall'anno  1713  era 
stato  emesfto  dal  senato  fiorentino  a  fa- 
vore drll  Elettrica  l'jlalina  sorella  ili 
Gianga-ttone;  e  ciò  nell.i  guisa  medesima 
che  fu  op'-rato  nel  i537,  allorctiè  il  se- 
nato elesse  Cosimo  in  capo  della  Repub.di 
Firenze.  Ma  quel  consesso  non  aveva  più 
autorità,  e  il  Granduca  parlava  di  sena- 
tusconsulti,  e  di  prammatiche  a  chi  non  lo 
voleva  udire.  Vedute  però  le  niiliiie  te- 
desche S'ttlentrate  alle  spagnuole  nella 
piaz^ee  c^/tWa  Toscana  ,  Giangastone  do- 
mando ai  sovrani  della  quadruplice  al- 
leanza che,  qualora  il  Granducato  doveva 
pat»are  alla  casa  di  Lorena,  fosse  liberato 
da  qualunque  vincolo  di  feudalità,  cui 
la  Camera  aulica  pretendeva  assoggettarlo. 

Per  torre  di  mezzo  ogni  aspeltatira  di 
regresso  all'lmpero,aviito  il  consenso  della 
Dieta  germanica, l'ini|i.  Carlo  VI  condiplo» 
ma  de'a4  eeniia)o  1737  stabili  che,dopu  la 
morte  del  granduca  Giangastone,  la  pie- 
na sovranità,  proprietà  e  possessione  della 
Toscana  restasse  investita  nel  duca  Fran* 
Cesco  IH  di  Lorena  e  nei  suoi  discendenti 
maschi  per  ordine  di  primogcniluraj  e  che, 
▼en<  ndo  a  mancare  la  siij  discendenza  ma- 
scolina, si  rifnnilessero  li  stessi  diritti  nel 
principe  Carlo  di  Lorena  di  lui  fratello  cou 
il  medesimo  «>rdine  di  sucrcssione. 

Tuibava  alLrcsi  ranmio  dei  Toscani, 
che  potesse  venire  il  ca*o,  in  cui  il  nuoTo 
granduca  Francesco  slasse  assente  dal  suo 
seggio,  e  che  lo  Stato  come  provincia  per 
reggenti  si  governasse.  1  ministri  d'Àu. 
stria  e  di  Lorena  risposero  alle  istanza 
fatte  sù  di  tale  proposito  :  che  non  restan- 
do la  Toscana  compresa  nella  prammatica 
sanzione,  né  polendo,  a  forma  del  tratta- 
to di  Londra,  esser  incorporala  con  gli 
Stati  ereditai)  della  casa  d'Austria,  aubi- 
to  che  la  sucrcssione  Austriaca  «i  fosac 
consolidata  nel  primogenito  di  Francesco 
III  già  unito  in  matrimonio  a  Maria  Te. 
resa  figlia  ed  erede  di  Carlo  VI,  il  gran- 
ducato dì  Toscana  si  trasferirebbe  nel  ar.» 
condogenìlo,  e  in  rnaiicaiiza  di  esso  nel 
principe  Carlo  di  Lorena  e  suoi  discen- 
denti, 1  quali  per  soddisfare  ai  desi'Vrj  del 
popolo  toscano  fissi nbbero  costà  la  loro 
residenza. 

Dopo  tali  disposizioni  diplomatiche  si 
aspettava  rhe  la  morto  venisse  a  troncare 
a  Giangastone  una  vita  resa  ormai  nujoM 
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iuf**rmilà,  dugli  affanni  f  Hallf  fre- 
gol«l«'XX>*.  Muri  iiifalti  l*uilimo  graadtt» 
tm  NMlieeo  doI  i  737,  ai  9  Hi  luglio  ;  e  il 
priiici|)«  di  Craon  tttvniìte  <!•  i  potrri 
picnipoienziarj  prete  pwessn  del  Gran- 
ducato in  nome  di  Frnticeaco  ìli  duca  di 
LoreiHi  e  re  di  GeroMlemmcw 

Sréiro  01  FtMBUMM  sotto  \j  thmàwÌA 

rmLiQumuHTm  nmQH^tiTM' 

FtiRCttco  II,  CnAitnrci  VIIT. 

Sino  dalle  primr  paroir  di  qiieito  lungo 
•rttcolo  d«r4i  •  ^eaie  ì  litoli  di  ybriM- 
iNVlff  tjittie»^  oltre  qMcJlo  di  Mta,  che 
•  lMu>n  diritto  per  il  «uo  materiale  tutto 
il  mondo  le  accorila.  Avvopnach^,  •(>  que- 
■t'  ritta  tetto  r«spettu  »torico  nelle  tue 
piMMte  viernde  »i  rigitarda.le  eonvtrae  I' 
rpiieto  di  Jui  tunata,  tustochè  durante  il 
pTioclo  della  Rcjiul  blira,  »ii  onta  di  api- 
tatiMiine  riToluziuni  intrttinf,  di  lunghe 
'e  roitinote  guerre  atrjnieffe  e  municipali, 
«li  pubbltche  ealamitft,  di  peatil^ose,  rare- 
stif,  di  alluTionì  e  dì  tanti  altri  atraordi- 
tiar^  flagelli,  la  «i  teflde  per  fortuna  da 
eimili  trarcraie  «campata  e  riaoila  tempre 
pi»  proiperoae. 

Fu /onunaia  durante  il  periodo  He- 
rfir.po  in  };u»«j  che,  dopo  tanlr  [1!  o'crizinni, 
multi,  etti)  e  veudrtte,  ih  mi/.xu  ai  tristi 
eteiiipì  di  mei  cealome,  di  turpitudini,  di 
'violeoae»  di  arbitr).  d'ipocritte  e  di  abie- 
zione, fra  taiMi  mali  e  tante  battiture  il 
pip  'lo  fiorentino,  benché  avvilito,  waoda- 
Itzxdto,  upprrato,  impoverito,  per  fortuna 
«ottierirò  quell'iamlo  iatinto  di  fllantfopi- 
ca  carità,  quella  dolceua  di  rottami,  e 
quelle  raaitime  di  cristiana  pietà  che  lo 
dittintero  in  ogni  tempo  e  tolto  tutte 
le  furale  peliliebe. 

Fu  poi ybiftt  Fiml•^  do|to  ebela  epe- 
pansa  di  un  migliore  afvenire,  von  l'è- 
fttinzioue  d'una  fanniiilia  già  cittadifa,  poi 
fatta  dominatrice  della  tua  patria,  era  per 
ipegiM>rai  nel  enore  def  li  oomini  giutti 
ed  onratÌ,telcbè  quella  grnrra/ione,  chefìs 
contemporanea  dri  gmiidura  Gio. Gatto- 
Di',  ditlìcilmente  avrebbe  immaginato  di 
dover  crdere  il  luogo  ad  una  migliore  ;  e 
poebì  infatti  furmivi  allora  di  qoelli.i  qua- 
li per  i  passati  disordini,  avendo  vitto  le 
eeee  all'ulUiao  caUrminio  e  abbammcolq 
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riilotle,  fli  risalire  verto  il  bene  *•  ad  un* 
apuca  più  felice  potettero  lusingarti. 

Tali  a  un  dipreato  erano  le  eireoaleiise 
di  Firente,  alloicbè  etsa  con  tnUollGren* 
dotato  p.T^M»  orila  rasa  di  Lorena,  non  Te- 
ttando della  ttirpe  Medicea  che  l'Elettrice 
Palatina,  diohiarate  da  lenii  oongrcMÌ  de- 
■tiittta  d'ugni  diritto  e  aaeeedere  al  tro- 
no; benché  in  seguito  vt-ni^te  trattata  dat 
nuovo  Granduca  con  tutti  quei  riguardi 
ed  onurificenze  maggiori  che  Ella  po- 
teva mai  deai^erarr,  «ino  al  ponto  di 
ofTrirle  la  rtggenta  dello  Slato. 

Erano  a  'jueltempo  le  cose  della  Tosca- 
na nel  mjiitimo  ditordine.Abuti  moltittimi 
nella  pubblica  avnnillistratìone  ;  leggi  ci- 
vili improvvide,  iotrieale,  pertiali;e4>ntcae 
prrpi'loe  di  giuritditìone  ;  procedura  Hi- 
speodiusa;  ingiusti  gnidiij;  pm»*  errf»»iTc  e 
crudeli  nel  aislema  criminale;  poca  ttru- 
reata  peraooale;  arili  aacri^picBi  di  mal- 
fattori ;  eummereio  mal  faeerito}.  egri* 
coltura  in  abbandono;  posietsioni  mal 
ripartite;  fidecommisti  iDceppaiiì  patrimo- 
nio rocletiattioo  troppo  vailo  e.  troppo  im* 
mone;  una  eaterra  di  feodalavf  ;  da  ogni 
parte  bandite ^ignoriali  ocoronnitatire;  co- 
loni troppo  poveri  ;  dogane  intermedie  ad 
ogni  patto  ;  daii  onerosissimi,  e  un  drbiv 
lo  pubblico  di  eirea  65  milioni  di  lire  To- 
aeane. 

T>o  sringlimento  di  tanti  nodi,  la  libe- 
razione da  tanti  vincoli  opprestivi,  furono 
l'opera  pacifica,  umana,  ammirabile  della 
dinaatia  felioemenle  tegoanle  in  ToieaMi; 
di  questa  dinastia  cbe  non  fondò  Ja  libertà 
tulle  parole. sù  i  contratti  dei  poteri,  ma 
ve  la  tlabili  di  proprio  ittinto  sulla  base 
di  saggia  leggi  dettole  dallo  Ulowlia,  dalla 
morale,  da  santitsimi  princip)  di  cristiana 
rrligionr.di  giustizia  e  di  equità,  da  chi  in 
una  parola  non  conotceva  altra  via  fuori  di 
quella  che  traccia  la  virtù  e  la  vera  gloria. 

Fraoceseo  III  doea  di  Lorena  e  di 
Bir,  poi  granduca  di  Toscana  I!  di  qne- 
tto  nome,  e  I  imperatore  in  Alicmagna, 
nacque  dal  dura  di  Lorena  GiateppeCar- 
lo  e  da  Elisabetta  Carlotta  d*Orleaoa  li  S 
dicembre  dell'an.i  708. Egli  diaoendeva  dal 
pio  e  valoroso  Goffredo  di  Buglione  primo 
re  crialiano  di  Gerutaiemine,  da  cui  la  di- 
nastia Lotariogia  ereditò  il  titolo,  e  ciò 
cbe  vale  pi&  del  titolo  molto  virlà  di  lui 
e  di  tanti  loro  antenati,  a  partire  da  Carlo 
Mafw».     Sino  dall'età  diiaannìFrti^ 
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•r«i  (Il  Lnrenn  fu  islticMlti  aiI.i  rorte  ili  Vicn* 
na  ftiiUo  la  vigiianta  Hell'im^irratore  Car- 
lo Vl.chf  rolrva  preparare  in  qiirl  prin- 
cipe «I  «uo  gpnrro  r  siicrr«<or«  all'Impero. 
~  Gli  avvrmmrnti  pniiiici  sopraf^giiinti 
poroilopo  ater  prr«o  poMr»«o  (anno  t-j^ft) 
H^lla  Lorena  prr  la  morie  tiri  paHrr,  pm- 
rinMrro  un  cantbiaiurnln  import^nlistimo 
ni-lla  ■urte  Hi  FrancetruIII  r  drila  siiacana. 
Avvfnjjnarhè  in  c<>mprn»o  dei  ^nui  Slati  e- 
r^Hitar], ef;li  ebbe  in  sovranità  ilgrnndura. 
In  Hi  Tuicana.  Egli  In  ncqni^tò  pcico  dopo 
unitoti  ut  matriinmito  (ii  frbbrajn  1736) 
all'ArciducheMa  Maria  T*»re*a  unica  figlia 
ed  erede  dril'imp. Carlo  VI;  pprmndnclie 
Francesco  III  di  Lorena  diventò  il  fortii- 
nato  fecondo  stipite  della  Casa  Austriaca 
friiremente  regnante. 

Prinnpr  gufrniro,siceir»,i«triiito  e  rcli- 
giofo,  e^ii  diedf  multe  prove  di  prudenia.di 
sapere  e  di  valore,  «i  nei  rampi  di  batta» 
glia, rome  ne'conjigli  dell'aulica  tua  reggia. 

Fra  i  primi  provvedimenti  economici, 
dei  quali,  appena  niancatu  l'uliimo  gran- 
duca di  r.i»;i  Medici,  la  Tuirana  ritentissc  i 
buoni  enVlti,-fu  quellodi  etiinguere  il  de- 
bito fatto  dal  tuo  pretlccesture  per  mante, 
nere  tei  mila  «pagoindi  rhe  per  tri  anni  (dal 
I  73  I  al  I  737}  avevano  pretidiato  Piti,  Li- 
▼orno-*»  Portoferrajo.in  tale  uccasioneFran- 
ceaco  II,  con  Panniiriiza  pontificia,  obbligò 
gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii  a  i-oncorrere 
al  pari  degli  altri  «additi  a  contribuire  la 
loro  quota  a  ragione  di  quasi  il  tre  per 
cento,  sulle  loro  rendite  annuali  ;  e  fu  a 
tale  uopo  diretto  il  motuproprio  de|  ^  nov. 
1 737, con  cui  nominò  una  deputazione  laica 
•d  oggetto  d'avere  esatte  informaxioni  sul 
patrimonio  e  stato  economico  de'liiogbi  pii,e 
delle  corporazioni  ti  monastiche  come  seco- 
lari.D'onde  appari,che  le  rendite  annue  del 
patrimonio  ecclesiaitico  di  tutto  il  Grandu- 
cato, detratte  le  doti  congrue  delle  parroc- 
chie, le  commende  di  Malta  e  i  benefici  de' 
Cardinali,  accendevano  alla  somma  di 
1,1-30,837  tendi  da  lire  7  l'uno;  de'quali 
per  369.334  «cudi  di  rendita  spellavano 
alladioceii  fiorentina;  scudi  1  18,191  a  Sie- 
m;  76,i5a  ad  Areno;  7.'>,797  «  Pistoja  ; 
66,985  aPita^e  60,965  alla  dioc.  di  Fiesole. 

Che  la  maggior  parte  delle  rendite  dello 
Stato  fotte  allora  assorbita  dai  creditori  del 
debito  pubblico  per  pagare  i  frutti  annui, 
lo  dichiarò  lo  stesso  monarca, allorché  con 
Jue  moluproprj,  del  l  nmrxo  a  4  aprila 
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I  7 38, non  volendo  imporre  iiucve  gravezre, 
ordinò,  prima  la  vendila  dei  beni  allodiali 
per  estinguere  un^  porzione  di  luoghi  di 
monte  ;  quindi  vedendo  che  tal  prngrttn 
non  poteva  effettuai  ti  con  celerità  co- 
me ti  desiderava,  limitò  11  resiituiione  dei 
luoghi  medesimi  a  una  cifra  proporzio- 
nata agli  avanzi  delle  pubbliche  rendite, 
riiiiicendo  il  frutto  dei  luoghi  superstiti  dal 
3  ^  al  3  per  cento.  Mentre  da  una  parie 
il  principe  tendeva  ad  alleggerire  il  Heu 
bitn  pubblico,  dall'altra  parte  si  cerc.iva  di 
diminuire  il  numer<i  eccessivo  «legl'impie. 
gali,  preferendo  piuttosto  di  dare  in  affitto, 
non  solo  i  beni  della  Corona,  ma  di  appal- 
tnre,  come  ai  tempi  della  Repuhblira,  le  re- 
galle  e  gabelle  anTÌdiè  farle  amministrare 
a  conto  del  sovrano. 

Fra  le  niimeruse  regalie  fuvvì  quella 
del  gioco  dfl  Lotto,  che  dopo  di  estere 
st.ito  più  volte  proibito,  venne  finalmente 
n^l  I  7^9  adottato  e  concesso  in  appalto. 

L'abuso  dei  feriali,  i  quali.sospendendo 
le  bracciii  degli  artigiani  e  l'esercizio  di 
ogni  civile  giurisdismne, recavano  danno  in- 
ralr.ulabile  al  commercio  e  all'industria,  ri- 
chiamò Pattenzit  ne  di  Francesco  li,  giac- 
ché nel  primo  anno  did  «uo  governo  veo- 
nero  tolti  cinque  giorni  fenati,  a  princi- 
piare dal  19  e  33  novembre,  destinati  a 
rammentare  l'esaltazione  al  p<  ntificato  e 
Pincoronaxione  di  Clemente  VÌI  distrai'-' 
tore  della  Repubblica  fiorentina  ;  quindi 
i  due  primi  giorni  di  agosto  stati  sini)  al- 
lora festeggiati  in  memoria  della  battaglia 
di  Marciano,  che  decite  della  sorte  di 
Siena  ;  e  finalmente  il  giorno  fjdi  gennajo, 
in  CUI  soleva  tolenmzzarsi  l*anniver»ario 
dellVlezione  di  Cotimo  I  in  duca  della 
n-pubblica  di  h'irenze. 

Dodici  anni  dop't  prestò  al  principe 
anche  una  man'*  il  pontefice  Benedelio 
XIV,  vista  la  moltiplicità  dei  giorni  festi- 
vi e  la  necrssità  di  ridurli  a  un  più  ristret- 
to nuoiero,  e  ciò  col  fine  di  facilitare  ai 
bracci  ioti  il  modo  di  procacciarti  da  vive* 
re  senza  offesa  delle  leggi  divine  e  umane. 

Al  principio  dell'anno  1739  Francesco 
II.  accompagnato  dalla  tua  immortale  con- 
sorte Maria  Tereta  edal  principe  Carlo  di 
Lorena  di  lui  fratello,  an  ivò  in  To«eana; 
^  nel  di  i<)  di  genn  ijo  fece  un  festevole 
e  magnifico  ingresso  nella  sua  capitale,  pat- 
tando sotto  il  grandioso  arco  trionfale  prea- 
•o  la  porta  S.  Gallo  a  tale  effetto  inoalta* 
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l«  col  ditegno  e  dittÉMM  MMiUlto 
Loreorie  GiadotU 

Dupo  aver  bfato  dclU  loro  «uguiU  prc- 
mhu  le  «Uà  di  Pìm.  •  di  Ifivorno,  gtt  Ay. 
«usti  oooMifi  «Ila  fine  del  wuut.  di  aprili 

«lell'aooo  ttrsso  ripartirunu  p<*r  l'Allenia- 
Koa,  l4aci«odu  lu  If'irruxA  uu  couaigliu  di 
Reggeuaa.itl  quale  dovevano  rifai  ire  i  eoo- 
Mgli«Ti  di  inerra,  e  41  isMie  per  rtsde* 
re  più  pronta,  facile  ed  CfAlU  l*tnomlo- 
Uc  della  volontà  sovrana. 

Una  delle  prime  dcliberasioui  di  queU 
la  KrggeoM  fu  qorlla  emetM  nel  6  di  lo* 
glio  1739,  quando  la  Sucirtà  bulmiica  di 
Firenze,  initituita  »iiiu  dal  I7i6dall'in- 
•i^ae  Daturalitta  Pier  Antonio  JMivLrli.  fu 
dichiarala  «otto  la  «itrciale  prulfiiuue  del 
granduca  Praaonco  U,  ohe  leaecurdò  Kerto 
deVaipliai.  prcMO  le  RR.  tcudene  di  S. 
BI<tico  con  un  annuo  Msrgiiu  di  3oo  kcudi 
per  le  «peke  nec4*Maiie  alia  cultura  e 
cotttiervaiiMW  del.  medesiimn  tino  a  che  lo 
•iKMi»  giardino  :  b  Soeictà  botanica,  i>  . 

l';iDUo  1783,  vonue  ìmorporata  «quella 
più  celebre  drll'liuperiale  e  Ri-ale  Aera- 
deiuia  ecuniimico-agraria  dei  Geui  gufili, 
1«  qoale  ebbe  vila  aolto  il  dominio  drU 
lo  alcMo  Granduca  Fran«eMo||Aiell'auao 
1753. 

Ma  il  più  evidente  vantaggio  cbe  abbia 
trall»  il  pubblico  da  quella Soeidà  botani« 
ca  forano  ì  ^im^ni  p^r  la  T^Muno  del 
dott.  Giovanni  Targioni-Tossetti,  opera 
cbe  fa  •ommo  onore  al  auo  nome,  non 
meno  cbe  al  monarca  cbe  la  comandò. 
Awrgnaoliè  Franeaiaa  II  eapando  ebe  il 
Miglior  meuo  di^randere  attivi  e  utiK  I 
corpi  arirtitiBci  era  quello  di  ordioara 
dei  lavori  grandioai,  commite  alla  Sootetà 
botanica  di  compilare  la  Storia  Maturale 
da'pacaì  del  GrandoeatOb  11  quel  in- 
carieo  fu  dall'Accademia  stessa  affidato  al 
sul  lodato  Targioni,  affinchè  visitando  le 
varie  parti  della  Toscana  egli  faceste  quel- 
le aeeervasieoi  flaiebe.  geologiche,  mediehe, 
bntaniebe,  isteriche  che  il  tuo  gran  ai^e 
era  capace  di  riunire. 

Tendeva  a  iocoraggire  l'agricoltura  ti* 
»odal  1736  l'afBtto  di  tutte  le  potset- 
aioui  dellaCoroaa,e  di  quelle  ipettaull  al- 
l'ordine cavalleretee  di  8.  Stefano.  A 
questo  s'esso  scopo  miravano  i  motupropri 
del  1^38,  del  1760  e  del  1763,  coi  quali 
Vraneeteirll,per  il  eeiaodi  MaMi  diehia- 
'Olibani  la  tratta  dei  frani  della  NanuiiBa 
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leaatf,  anche  nei  casi  di  qealu^pii  aere» 

stia  chefoMC  per  avvenire. 

bviucwlo  da  alcuni  luorppaineoii  il 
eommereio  interno  fra  lo  Sèm»  «fcdkdr 
(dominio  fiorrntlno  e  pisano)  e  le  Òtato 
nu^n^o  »rnrse^;  alleggerì  le  gabrile  di 

esU  azione  |>er  le  manifatture  di  lino,iii  qiiu- 
ja  e  di  lanai  promutte  l'cducaaione  dei  6- 
lugeHi  eoM  nolUplieara  la  plaiOagione  dei 
gelei  luogo  le  strade  regie  ;  prucuiòdirai- 
gliorare  le  campagne  deliaVaUdi-Nievole, 
della  piannra  pistitjese  e  grossetana  aic^ 
diaote  opero  idraultehe. 

Ua  il  sistema  della  riforma  legitlatiea 
cominciò  a  svilupparti  alUirehè  fu  preso 
di  Olirà  lo  svincolanientn  di  molti  bciu  s'è* 
SI  lino  allora  inalienabili. 

Ileaaè  b  legte  dai  aa  giugno' 1749 

ristretta  e  limitala  tino  al  quarto  grado 
du|>o  quello  del  fondatore  la  durata  de'fi- 
decomiuitai  \  la  qua!  kgg*^  adottala  ed  am- 
pliata dall'Augutlo  tuo  tiglio,  il  graudocft- 
Hietiu  Leopoldo,  vrnue  sempre  pi&  a  laU- 
lonlare  i  vinioli  della  propiietà,  e  a  luu- 
derare  i  perittcìuti  efl'etti  deil'iiialii-nabilitìi 
'dei  beni  btaWili,  uuu  degl  ostaooh  più  no-  « 
etri  alla  prusprrità  del  cooiaKtaio  e  4cll* 
agiir  silura. 

Cun  le  leggi  del  ai  apr.  1749.  e  del  i5 
roarau  suecetaivo.  sopra  i  feudi  e  i  feu>la« 
tarj,  lo  ttetso  atonarca  ebbe  in  mira  di  li* 
barare  i  iraitalli  detta  prepoleiita  dei  lia- 
roni*  e  di  garantire  nel  tempo  medct:ma 
le  franchigie  otuniri|>ali,  riservando  ai 
tribunali  ordinati  del  Granducato  l'ap- 
pello nelle  canta  civili  e  nisir,  nlett«^ 
tre  vincolava  la  giuri»diziune  criminale 
dei  vicari  feuilali  a  delle  riforme  salu- 
tari. »  Fu  allora  che  lutti  gli  eleoMuti 
della  sovranità,  come  sarebbero  Ì  diritti  di 
aMrae  inialo  imperai  la  potarti  IcgMativa^ 
la  libera  scelta  delle  miliaie  dello  Slato,  0 
tultociò  che  trovasi  compreio  sotto  il  nome 
di  Regalie,  vennero  con  quelle  due  Icg^^i 
rhervale  ^  Mimmo  imperante. 

Era  pan  di  grandissimo  vincolo  alla 
libera  commerciabilità  de'beni  fondi  quel- 
l'immenso patrimonio  posseduto  dalle  cor- 
poraiioni  ecclesiastiche  e  laicali,  da  tutta 
quelle  pcnone  ùimmginmrm,  ebe  per  e*  ' 
tittaie  civilmente  hanno  bisogno  d'estere 
rappresentate  da  liudadiO  amministratori. 
Le  quali  Mani  mor(e,essendu  per  loro  nato* 
ra  perpetua  e  indefettibili,  ritengono  lenn»' 
ciMÌniaaiiiite  eiè  die  henae  uut  fotte- 
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acquietato,*  che  difticiliiiente  »o(;Hodo  ri- 
l^iciare  al  comuue  cooimerciu  dfgli  uo- 
mini. —  Fer  evitare  ap|iiiiito  questo 
•ondeuMOieiitu  ecce»«ivu  >li  beni  m  simili 
mani  morte.  Krance.ico  II,  con  motupro- 
prio del  I  febbraio  1751.  pruibi  il  p;i<- 
Mggio  delle  sottauze  nei  corpi  moiali. 
kiccbè  questi  non  p->l<>»»rro  più  ricevere 
alcuna  eredità  «en^a  un  privil«-giu  sovrano. 

Nel  I  74  'ì,  oggellu  Ji  cuno<iceicc«att3- 
menle  il  uuuieru  e  lo  nldtu  de'suoi  sudditi 
in  Toscana,  il  Grandui:a  ordinò  al  Rucellai 
segretario  del  Regio  diritto  un  prospetto 
statistico  fonualu  sulle  note  sommini>trate 
dai  parruchi  di  (uiJauna  diocesi.  La  quale 
atatiitica  doveva  regi«trai-si  in  altrettanti 
prospetti  stampati  a  tal  uopo  forniti,  dove 
alle  respettive  caselle  furono  specificati  i 
numi  del  luogo,  del  santo  titolare  della 
parrocchia»  della  comunità  cui  appartene- 
Tano,  più  il  numero  delle  case,  delle  f.iiui- 
glie  e  quello  dell'anime,  indicanolo  l'eià, 
lo  slato,  la  religione,  e  delinquendo  le  ci- 
fre degli  irapuberi  dagli  adulti,  i  mascbi 
dalle  femmine,  quindi  il  numero  d^'ma- 
ritali,  e  finalmente  degli  ecxlesiustici  ri.* 
partiti  in  chierici,  in  sacerdoti,  in  iccoiari, 
religioii,  romiti  e  monarb'*.  In  ultimo  non 
dovevano  lra»curar»i  gli  Ebrai,  uè  gli  al- 
tri EteroUosti  che  vi  potessero  stanziare, 
per  famiglie,  per  sesso  e  per  fclato. 

Frattanto  ravvicinaoilosi  il  mezio  del 
ccmniino  del  secolo  XVIII,  venne  fuori  una 
legge  (lo  nov.  1749}  ctie  ordinò  l'unifor. 
miti  del  computo  annuo  per  tufo  iKjran- 
ducalo  ;  cosirrbi>  gli  alti  pnbblu  i  dell' 
antico  dominio  |)isano  che  liito  allora  a- 
vevaiio  »cguit.ito  a  contar  l'annou^  </icar- 
natiane,  cioè  nove  mesi  e  cinque  giorni 
prima  dello  stile  comuue ,c  gli  alti  pubblici 
dell'antico  contado  fioreutinn  che  restava- 
no indietro  un  anno  allo  stile  pisano,  do- 
vettero dal  primo  di  gennqo  dell'anno 
l^5o  uniformarsi  lutti  al  comune  calen- 
dario romano.  A  memoria  di  nò  fu  pu»ta 
un'iicriiione  in  marmo  sotto  la  lo^jgia  del- 
rOigagna  nella  piazza  granducale,  dettala 
dal  celebre  Giovanni  Lami. 

Francesco  II  diede  alla  Toscana  il  pri- 
mo esemplo  per  far  godere  agli  autori  il 
diritto  della  loro  proprietà  Ictteiaria,  e  1' 
■VTucjlo  Callo  Gol-ioni,  benché  non  To- 
scano, fu  quello  che  lo  meritò.  Imperocché 
egli  ottenne  dal  Granduca  un  privilegio 
(27  «eli.  1753;  the  gli  assicurava  per  dicci 


FI  RE 

anni  la  privativa -di  stampare  in  Firenie  ir 
sue  c<unu)pdie,  minacciando  \tfut:  e  pcr  lita 
di  tutti  gli  esemplari  a  chi  avet»e  arlito 
iolrudurri-  nel  Granducato  altri*  edicioni 
dalIVslerii,  o  contralfare  la  privilegiala. 

Francesco  protessi;  gli  '«tu'ij  al  pan  de- 
gli autori,  mriilee  ampliò  il  collegio  dei 
HF-  Scolopj.  allora  posto  neUe  aiiiicbe  ca- 
se dei  Cerchi;  in^titui  nell'ospedale  diUr- 
batello  la  |>riina  i-altedr.i  di  O.'itel  1  icia  per 
servite  di  scatola  alle  Icvalnci  ;  apri  al 
pubblico  la  Copiosa  bitliuleca  lasciata  dal 
M.iglinb4>rbi;  accolse  sol  lo  la  sua  protezione 
l'istituto  di  s -uole  pubbliche  per  l'eiluca- 
zioix-  dflle  fiiii'iullr  aperto  in  Livorno,  er. 

In  g«*nerale  durante  ti  r«>gnu  di  Fran- 
cesco Il  SI  rioidiitò  la  pubblica  ammini- 
strazione; •  se  la  Toscana  non  risentì 
tulli  quei  vantaggi  die  aveva  in  animo 
quel  sommo  re;,ikaule  di  procurarle,  bi- 
sognò attribuirlo  alla  trista  Circostanza 
dei  tempi  più  che  airas«enza  del  pnnci. 
pe,  cioè  alle  di'vpendiose  e  lunghe  euerre 
che  si  dovettero  snUcnere  ti  tll'iinnioi'lal* 
Maria  Teresa  sua  aiigu«ta  consorte  eoniru. 
tanti  e  petenti  nemici,  dopo  rh'rglinu 
avevano  ric'>no*riulu  <*  promesso  di  iii-n  le. 
dere  i  di  Lei  diritti  sulla  estesa  eredità  la- 
scialatali  dall'imperatore  Cario  VI. 

Eiuiio  in  questo  slato  le  cose,  quaud». 
fortiinalaroente  il  cielo  destinò  al  governo 
della  Toscana  l'Arci'Iuc*  Pietro  Leopoldo 
secimdogenito  di(^.e»are,  nato  il  I  5  di  maggio 
1747.  Fino  dal  I  n53  crasi  convenuto  fra 
Carlolll  el'iinp.  Francesco  di  dare  in  spo- 
sa al  prelodato  Arciduca  l'Iufaota  Maria 
Luisa  (Il  Spai*na,  previa  I»  libera  cessiooe* 
a  favore  dello  steun  secondogenito  e  della 
sua  discendenza,  del  Graoducatu,  dichia- 
randolo iodipcudeule  e  separato  dagli  Sta- 
ti Austriaci. 

Per  reflreltuaztone  del  quale  atto  l'Ar- 
ci'iiica  primogenito  Giuseppe,  come  quello 
che  portava  id  sè  col  tit'lo  1  diritti  diGran- 
principe  ereditario  della  Toscana,  rinuu. 
ziò  formalinrnlc  ogni  ragione  a  favore  del 
Iralello  e  della  di  Lui  succes»ione. 

Le  feste  di  cosi  fausto  connubio  sulertnÌK- 
zalo  in  Inspruck  nell'agosto  del  176.^,  furo- 
no rattristate  dalla  morte  ivi  accaduta  del- 
l'imperatore Francesco;  e  i  dì  S  di  ^elt. 
del  17G5,  giunte  in  Firenze  il  desideralo 
sovrano  con  l'Augusta  mnsorte,  primo 
i>iorn4)  per  la  1  uscaiu  del  suo  scculo 
d'oro. 
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Fer  la  roaMÌma  volle  liberare  » 

•  Che  bel  nomni  rhe cara  rimcmbraliza  per  s^oi  popoli  dalle  vrtaazioni  indi^ùibili 

1  ToNMi  è  ^utHa-di  Pieir*  Llapolitt  daitiUérnm  ét§U  opf,'Uti\  che  perciò  a»» 

JUi  gioatiaU  e  prosperità  cbe  «oa  le  sue  onroodo  qori  Sovrano  la  dimiausione  del- 

Minane  e  saggte  Irggi  ne  apportò,  tanti  vin-  lo  rendite  regie,  prescriue  (agosto  dell' 

coli  ed  aggravi  oh«*  per  il  bene  delie  gene»  anno  1768)  l'abolizione  di  ogni  torta  di 

Vaiioni  menti  e  tucoesaive  Egli  lufi-MOte  privative,  d'incelU-,  di  roonopol].  di  eaen- 

•  «miebiU,  potiti  ioli  doe  titoli  tervono  riioni  •  dlomimiità  digli  oneri  aoeidi» 

•  iBBalaare  e  stabilire  Pietro  Leopoldo  sul  taalo  prr  le  propri«-U  dei  privati,  q<ian« 
trono  deirimmorlalità  Buch''-  eii^terà  la  to  per  qiirlle  del  principe  ,  del  furo» 
apeoie  uinana,  sino  a  cUe  ai  tara  buim  di-  e  di  t|>uilsia»i  altro  corpo  e  univer- 
ritto  allo  cogìono.  lità  $  ondo  lo  pabbliéhe  gravano  ri«« 

•  Bona  aprire  il  libro  della  aoa  NgMn.  wiaM'ru  meno  sensibili,  e  perchè  (baserò, 
siooe  prr  vr*drre  con  quale  ordine,  con  eilMBe  la  giustizia  esigerà,  risentite  u^imI- 
i|uale  proposito  deliberato  questo  prinripe  mente  da  tulli  i  possessori  (marzo  del 
di^onera  e  preparava  ai  suoi  piutlwsto  fi-  1770).  Fu  cuuteguenia  di  quel  sistcoia  lo- 
fli  «ha  aodditi  il  loro  ben  coiai«»  oorrrg-  gialiUroliMliatI  iftirtHMM^aftiMia. 
frodo  a  p  >co  a  poeo  i  difetti  od  i  tii|  «Imé-éa^ganeri  di  auolo»  e  lor^  oMoif^MI^ 
acquistati  dall'ahiludine  dei  privilegi  di  re,  topprimendu  a  tale  uopo  ocn>  wirl.i  di 
c*«'porasiooi,  di  famiglio  e  d'individui,  tasse,  di  couinbu^ioni  part»ah,^  di  gabella 
^lllnoilBieb  e  pregiudKtio  41  provvedi»  .Interno  e  di  /;ro»«/ii«diéllo  fUum  è  «m*^ 
«MNiU  aaurdi,  deplorabili.  Volto  che  Y  coti  (agoato,ottobiiÉo  dlonribr«W  1177 Si 
utile  dei  aooi  popoli  fo«ae  condito  dal.  mano  1 778;  settembre  1784)* 

la  persuasione  di  chi  lo  riceveva;  volle  di-  Ni  l  meiitre  si  ridonava  la  vhta  e  il  ri-, 

noslrare  al  mondo  la  maggiore  prosperità  spi  llo  alla  proprietà  individuale,  il  magnar 

di  nno  flato,  prodotta  dallU^vieaa»^  Xe^iiilatòre  applioa*»  la  eoa  giipd^ 

«n  aupremo  ed  onloo  Legialalaio*  u  -h*'  impera  all'abolizione  dei  vìncoli  che  iovO- 

Non  vi  *  anno,  non  vi  è  mese,  non  vi  è  stivano  l'inte^i  ilà  del  diritto  deHa  pro- 
dirò  cosi  giorno  nel  regno  di  Pietro  Leo-  prirtà  fondiaria  o  rlir-  ne  inceppavano  1' 
poMocbenoo  ria  CMandodi  nilU  offitov»  oan  o  la  oommerciabiliia  (marao  1769  a 

dimenti  al  nell'ecunooùoob4«Ìit#ÉÌ^pN  frbbM)o  1778).  •     '         -  mv^ 

lilioo,  tanto  nel  civile,  come  nel  morale.  Risplrndè  poi  nel  maggior  lame  poeti* 

Al  suo  arrivo  in  Toaeana  tutte  le  risor-  b<le  la  patema  rlemenza  di  quel  sovra- 

ee  dello  Stato,  gabelle  e  regalie  di  ogni  no  verso  i  suoi  sudditi,  allorché,  per  risve% 

r^rra,  Iati4bndi  della  CoroM,ipMÌK  del-  glliii  Wiili  proprio  ne'ponldeDti,  onda 

la  religione  di  Ì.  Ilffanu,  tttUi  i  proventi  o|dÌaé)MÌaorreMe  alle  operaaioni  dSnte- 

di-ila  Bnanta  erano  frale  mani  di  avidi  re!^  comune,  da  priraocreò      ;iu:.  »  769) 

appaltatori;  le  arti  e  mestieri  si  trovavano  la  Camera  delle  comunità,  incorporandovi 


aiitlopeitl  a  taaaa  anltifonai,  a  ingiuste  quelle  del  magistrato  de'Capilaoi  di 

privaUve,  a  fori  paratoli!  »  ae— larria  e  Ir,  degif  UMali  del  domi  o  del  tribunale 

l'agricoltura  da  mille  ostacoli,  da  aaoltipliei  dri  Nove  Conaervatori  del  dominio  Gorrn. 

Oggrav)  ed  augarie  oppressi.  tino  ;  quindi  orgjinÌ7?ò  on  sistema  govrr- 

Pietro  Leopoldo  sino  dai  primi  anni  ualivo  ed  economico  per  tulle  le  comunità, 

dri  ano  governo  prete  di  ndra  a  liberaro  dclGraodoeato,  loeominolande  dallèelttfk. 

dai  vinooli  la  piò  aaera  delle  proprieU,  to  dH^flrra  e  di  Aretio(artt.e  die.  1 77?>. 

individuale,  allora  quando  cominciò  a  sop.  «  Persuado  (diceva  il  Legislatore  nello  par - 

jpriaaere  le  matricole  delle  arti  e  mestieri  le  pro<*miale)che  ni  uno  deve  avere  maggifr. 

^«ettefnb.  1767,  febbrajo  e  maggio  1770)  a  zelo  e  premura  per  la  buonacopdol^ta  edi> 

benelaio  dril'intrfaiie  petilodle,  onda  leatone  degli  affiiri  coooi^tivi,  quanto 

iar  progredire  le  indualrìe  privale.  Ì!!o-  quelli  rhe  vi  hanno  tivi-'o  l'interesse;' 

rollarin  del  medesimo  principio  fu  l'aboli-  confidando  Noi  che  la  lib  rtà  che  aver.\ 

atofie  delle  cosi  detto  eomtaiidtit  e  di  al-  ciascheduno  di  esaminare  le  spese,  le  di- 

Ire  preriarioni  amili  ohe  eriMywia  airiboaioni  detto  tasse  e  graveaie,eMÌÌHÌl^ 


T.  II.  ^  Sa 
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H  liruprio  WBtìni«uto  sopra  i  partiti  db 
prendersi,  auimerà  i  cittadini  a  impiegare 
1  luru  talenti  in  scnrigio  delta  patria,  e  a 
euoiribuire  eoa  tHtte  le  luro  Ione  alta 
pvbbliea  fHieìti,  n»llft  (|ttftle  «m  aom  1 
priiui  Inlaresaati,  abbiamo  risoluto  ec  » 

Donde  ne  coiiM'gui,  che  le  magistrature 
euQiiiaitattve,  pretedule  da  un  guufalooie- 
re,  il  qvale  aiMile  eurriapoMlere 
niente  etm  il  provveditore,  ossia  eoi  capo 
della  Camera  delle  comunità  del  suo  Cora» 
partimculo,  vennero  a  oo>tituire,rappurto 
nU'eoon  iinico,  una  rappreaenlaoia  eivica 
Bel  GvMidueftto»  ononveltt  al  aaiii«i|MO^ 
Mtile  alto  Stato. 

Con  altre  misure  economico-governali- 
ve  fu  ttsatala  da  Pielro  Leopoldo  la  laborio- 
M  imiKm  di  Biif  lionwe  le  condiiioBÌ  del» 
la  MaMiUM  leiicse.  Al  qual  cflirtto,  dop» 
"ifier  formato  un  sitlema  di  governo  e  di  am« 
fei II  istrasione  speciale  immediataroenle  di. 
prudente  dalla  sua  sovrana  autorìti  (mar- 
M  e  dieoaJMe  i960»  aprila  1767 e  J786), 
erogò  rilevanti  sooMPe di  denaro  (i,7eO|5oo 
lire)  per  l'escavazione  di  fossi  e  canali,  per 
la  eustrutiopedi  nuove  strade  e  acquedotti, 
per  raodere  più  viewre  e  piò  coawdo  Pae- 
cesso  del  puito  di  Castiglion  della  Pescaja. 
Tentò  inoltre  di  migliorare  la  sorte  degli 
abitanti  indigeni,  e  di  accrescerne  il  nu- 
mero,  allettando  gli  stranieri  a  stabilirvi 
la  laro  dimora  oMfcè  di  privilegi  povona* 
li  e  di  esensìooi  oonmerciali,  rimuoven- 
do altresì  ogni  ostacolo  all'industria  dei 
particolari  e  consigliando  le  comunità 
della  Prvviiieìa  infer|ai«dell»8taloam«h 
aa  a  voler  assegnare  alle  liaùgUa  forertian 
che  vi  si  stabilissero  una  parte  dei  molti 
terreni  comuoitativi  che  restavano  impro- 
duttivi e  inoperosi,  mentre  il  R.  erario 
ai  sibbllgava  a  pagare  il  quarto  del  preaao 
delle  nuove  case  a  chi  la  fidtbricava. 

Tutto  sembrava  coordinato  nel  piano 
legisUtivovCConomico  di  P.  Leopoldo,  tao* 
torapporloalla  proprietà  personale,  quanto 
relativamente  alla  commerciabiliti  dei  WO- 
dotti, dei  beni  mobili  e  degli  stabiff^^--X.a 
legge  diretta  a  prevenire  il  condeosamento 
•ueceasivo  delle  proprietà  net  particolari  era 
alala  preeadula  é$  quella  tulle  maoi-mor^* 
te  eoo  il  motuproprio  del  a  oiarso  1 769, 
ehe  servi  di  aumento  e  sviluppo  a  quello 
easanatooel  i^Si  dal  Granduca  FrauGOv 
999  l|  •«Q.iwigoato  genitore. 

l^lttgie  ani  5deaowaii<ildel  gliq. 
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dell'anno  174?  (diceva  un  profondo  gin* 
reconsultu,  6glio  vivente  di  questa  bella 
Fireuxe)  quantunque  fosse  stala  dettata  daU  ' 
lo  spirito  eminente  di  rirtriogare  l'istiia- 
aiono  de'fideoommisM  alla  sola  olame  deWi 
bili,  di  limitare  la  qualità  e  natura  dei  beni 
evi  i|uali  potevano  fuodar«ene  dei  nuovi, 
d'impedire  che  la  loro  istituzione  fu»*e  il 
menu  pvssibile  pregiudieevolo  all^nlfevaia 
dei  trrti:  pure  quella  modifieaaione  di  ai* 
stema  de'Gdf-cunimissi  e  de'msggiorati  pep 
la  gran  mente  di  Pietro  Leopoldo,  che  vu« 
leva  lo  «vineoiansento  letalc^tienìasimo  dal 
diritto  di  proprietà  fondiaria»  4ra:tt»ikllìa 
ma  aianrdo  nella  sua  base,  una  sorgente 
inesauribile  di  mali  morati  ed  economici 
per  le  sue  cuuseguenie  e  per  i  «uoi  resul- 
tati. • 

e  Sapeva  Egli»  che  una  nobillft  fananUla 

e  permanente  con  delle  grandi  e  costanti 
ricchezze  territoriali  era  un  vecchio  pre* 
giudisiu,  una  chimera  ideale  ;  e  che  d'aU 
traodo  qualoMioo  frodod'iafloenaa  politi* 
ca  sulla  costituzione  dello  Stato  possa  mai 
attribuirsi  a  cotesta  classe  della  società, 
Pietro  Leopoldo  non  poteva,  né  voleva 
comprarla  a  pregiudiaio  di  tutte  l'uolvtfk 
sale.  Sa|>eva  in  ogni  oaso,  che  la  ncbilìà 
non  abbisogna  dei  Gdecoromissi  per  con» 
servarsi,  che  si  rinnovella  e  si  rt* eluta  con« 
tinuamente  ogni  giurno  anche  dalle  al^ 
IreclaMi  della  civile  aneietà»  e  che  le  vcm 
sorgenti  della  riccheisa,  l'ordine,  IVeo— » 
mia,  l'industria,  il  curamersio  fauno  aofw 
gcre  queata  nuova  nobiltà,  questa  nuo* 
va  ariiloeraiia  tarritariale  per  subentrare 
aquella  porzione  dell'aatiaa,  di  cui  oeppu* 
re  i  fidecommissi  in  tutto  il  loro  vigore 
hanno  potuto  ritardare  la  decadenza  w(Gia» 
Poooi,  Saggio  di  un  Trattato  sui  «Siala* 
mm  UvUm  T.  I.  $.  99S  eaegg.) 

Fratlaato  il  bene6co  Legislatore  della 
Toscana  con  una  delle  solite  leggi  foriero 
delle  sue  più  grandi  riforme,  dopo  avere  ' 
nel  1 783  ordinate  la  lemlMioae  di  tutti 
I  Hdceonunimi  di¥iim  fciti  e  da  larvi»  ap». 
pena  che  una  porzione  qualun>|ue  dei  lora 
beni  fosse  rimasta  sciolta  dal  vincolo  Gde* 
commissario  per  resauritu  patsjggio  nei  ^ 
gradi  prescritti  dalla  legge  del  1 747,  Pie. 
tro  Leopoldo,  oOB  motuproprio  del 
ftbbr.  1789,  comandò  il  proscioglimento 
di  tutti  i  fidecommissi  stali  fatti  per  il 
paasato,  salve  aleuoe  modificasioni.  àU* 
<lcraiioaa  aMdcainia  proibi  a  duoaqiie 
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prt  qtiaUìaii  titolo  di  rrìger«>  nuore  fonda- 
(ioni  di  «imil  grnerr,  o  a  titolo  anche  di 
•0!ititur.ionr,  Ir  quali  per  qualche  tempo 
ancorché  breve,  r«>nde*»ero  i  boni  di  qual- 
■ia«i  specie  e  natura  inalieD.ibilit 

Per  ciò  ehr  rif^iiardj  il  .«^ittrmA  giudi» 
«inrio, con  Irgge  dfl  3o  srl  tenibre  del  i  ^-a 
qiii-l  monarca  organizzò  il  Compartimento 
dì  {>iu4lizia  dello  Stalo  PiorcntinD,  coll'in. 
vettirc  della  giurisdizione  civile  i  reBp<>t. 
tivi  potestà,  e  ris^'rvando  la  giurisdizione 
rrimiiiale  ai  virarj  re({j,  o  al  magistrato 
d^gli  Otto  di  Guardia  e   Ralla  rapporto 

■  Firenze  e  al  suo  circondario  limitato 
■Ile srl tP  pote»t prie  minori.  In  tale  occa- 
•ion<*  restò  annullala  la  cumulativa  giuri- 
idizionr,  che  in  vigere  «Iella  Icpge  d^-IPanno 
1433  i  vìnirj  di  Cerlaldo,  di  S.  Giovanni 
in  Val-d'Arno  e  quello  di  Scarperia  nel 
Mugello  ebbero  sino  allora  sopra  le  sette 
polcsterie  suburbane  di  Fietnie,  Setto, 
Compi,  Lastra  a  Si^nn,  Gatluzio,  San- 
Cn  tei  a  no  e  Bagno  n  Hi  polì. 

Finalmente  dopo  la  riforma  di  varj  tri- 
bunali (selt.  1774)  soppresso  (afi  mag. 
gio  1777)11  magistrato  drgli  Otto,  allot- 
ch^  venne  creato  pel  criminale  un  Tri- 
bunale Supremo  in  Firenze,  incaricato  a 
disimpegnare  le  diverte  incombenre  del 
magistrato  suddetto,  e  di  tutti  gli  altri 
tribunali  parziali  della  capitale  e  di  al- 
tre città  del  Granducato,  i  quali  potessero 
•vere  avuta  una  qualche  giurisdizione  cri- 
minale. 

Ma   la  giustizia  unita  alla  clemenza,  e 

■  fatte  le  altre  ptù  belle  virtù  di  quel  ma- 
gnanimo Legislatore  si  manifestano  nel 
motuproprio  de*3o  novembre  «786,  che 
restituisce  il  più  sacrosanto  codice  della 
procedura  criminale.  Dopo  aver  Egli  abo' 
liti  i  privilegi  personali  ,  dopo  aver 
pareggiati  i  diritti  civili  di  qualunque 
claue  di  sudditi,  dopo  avere  annullata 
ogni  specie  d'immunità,  dopo  aver  ri- 
conosciuta l'antica  legislazione  criminale 
troppo  crudele  e  severa  e  derivala  da  mas- 
sime stabilite  nei  tempi  meno  felici  del» 
l'Impero  Romano,  o  nelle  turbolenze  dell' 
anarchia  del  medio  evo,  e  per  conse- 
guenza non  ntinttnta  ni  dolce  e  man- 
tueto  eanitrere  (fflla  Nazione  Tvtcana, 
stabilì,  che  le  querele  dovessero  darti  per 
formale  istanza,  che  ti  rrst  itti  isserò  i  con- 
tumaci all'intenerita  delle  difese,  chele  pe- 
ne fossero  proporzionate  al  delitto  ;  nuu 
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ammise  la  confìsra  dei  beni,  non  più  il  ;:iura- 
mento  dei  rei,  n è  l'accusa  contro  gli  affìni; 
impedi  ugni  sorta  di  tortura,  .iboli  il  de- 
litto  di  lesa  maestà,  e  la  pena  di  morte; 
destinò  l'avanzo  delle  pene  pecuniarie  e 
delle  inulte  a  rìndennizzare  q'irgli  inno- 
centi che  il  necessario  corso  della  giustizia 
avesse  talvolta  potuto  sottoporre  M  carce- 
re e  alle  molestie  di  un  processo,  oppure 
lo  assegnò  a  sollievo  dei  danneggiati  pei 
delitti  altrui. 

L'effetto  fu  conforme  alle  provvide  mi- 
sure e  alle  clementi  intenzioni  del  Legi- 
slatore; avvegnaché  i  costumi  non  solo  ti 
raddolcirono  e  le  industrie  si  accrebbero, 
ma  l'ozio,  i  vizj  e  i  delitti  andarono  gra- 
datamente a  diminuire,  sino  a  che  arrivò  il 
momento  in  cui  le  prigioni  di  tutto  i^ 
Granducato  (cosa  maravigliota  a  dirsi  !j  si 
truvaronu  vuote  di  delinquenti  edi  accusati. 

Per  modo  chè  la  Toscana,  guidata  da 
Pie  ro  Leopoldo  precorse  le  alire  nazioni 
auche  in  questo  ramo  di  civiltà;  e  fìn  d* 
allora  potè  dimostiare  all'Europa,  che  la 
prosperità  e  la  quiete  dei  popoli  desunte 
da  Ifggi  imparziali,  giuste,  e  da  una  saggia 
libertà,  non  da  moltiplici  gravose  imposte,  ^ 
possono  costituire  la  vera  felicità  della  na- 
zione, e  la  costante  ricchezza  del  R  erario. 

Dopo  tuttociò  restava  a  togliere  di  mez- 
zo un'altra  spècie  di  vincolo  alla  lìbera 
disposizione  della  proprietà  f-.n'liaria,  vin- 
colo che  rimontava  all'epoca  della  Rep. 
fiorentina,  continuato  sotto  la  din-istia 
Medicea, e  fortunatamente  tolto  per  sempre 
dall'Imperiale  dinastia  dominante.  Impe- 
rocché spesse  volte  accadeva,  che  il  libero 
venditore  di  uno  stabile  doveva  impegnar- 
si in  faccia  al  Compratore  e  ai  suoi  eredi 
dell'evizione  dello  stabile  venduto,  e  ciò 
a  cagione  dell'inquisitore  deW Eretien  pra- 
vità. La  quale  responsabilità  ad  ogni  sini- 
stro evento  ricidere  doveva  a  sv3nta^<;io 
del  venditore,  innanzi  che  restasse  abolito 
jn  Toscana  il  temolo  tribunale  del  Sant' 
ufizio.  —  Se  non  che  qualche  zelante, per- 
venne ad  impegnare  Pietro  I,eopoldo  in 
alcune  riforme  ecclesiastiche,  le  qu^li,  es- 
sendo state  prese  in  sinistro  dal  popolo  e 
da  Roma,  suscitarono  tanto  rumore,  che  ne 
fu  tosto  ripiena  tutta  Europa.  Comecché 
sia  a  lode  del  vero,  la  relliiudine  di-i  prin- 
cipi di  quel  monarca  risplendé  e  trionfò 
anche  in  cotrsta  d- licata  materia,  tostorhè 
da  imperatore   E^li   ripriilinù  i  temi- 
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Mrf  wfrorlU  c  «arie  dira  Mumnu 

COclMÌattii*he. 

L»  rnai*im«  trmfirr  Tert,  perchè  aatiti- 
tieAa  dairnp^tnnift>  è  qiiHU,  che  «llor 
^itlndo  ti  ìraita  tdi  «mmintttratione  ili  fin. 
<lixi«,1*1mfrnYiilà.  U  privattvec»  prWil'- 
tono,  urtn  «o'O  (lirritam^nle  mnlrari  al 

^  bene  gi>n<'ral«  di  una  be»  or<1in«i«  «ncieU, 
ma  p^rnieioti  pur  Aiehti  «i^lo^lvtdAi  die 
«efodmo  il  farore.  f  qùafi  ultimi  aoglfo- 
Vo  osare  di  quei  privilrpj  com^  di  aUrrt- 
taKii  inccniivi  per  fomentar*  gl'iogidatt 
eapricri  della  prepotenta  e  MlwMOlltl, 
iimpfgoaéM  pimino  a  fer  ftwBU»  •  tono* 
trattare  contro  Is  forza  di  tfnannn  rqtiivnra 
fismne.TaM  giii«»ì  motivi  obbligarono  Pir- 
Cro  Leopoldo  i  pariflcare  nrl  Gran<ltjrato 
tndiftiidaiiiriile  I  «ittaMoi,  perciò  iiH« 
r^aÉ^ilÉ  l'rinminivtratione  della  giuiii- 
iHPcpn  l*aholÌ«ione  dei  sacri  asili  e  drile 
partali  giurisdirioni  eRercilale  dèlta  cii- 
TÌe  e  tribunali  tetcof  ili  ft^gU  ■■Jirt 
li*i;.rÌierban<lo  l«n»  U  wwe  mera- 
èii^  apiritaali  (luS^l^  *7?^>  ^  ottobre 
i<;8i).  Prr  la  strm  ragione  annullò  il 

^  tribunale  della  Nunziatura,  (aett.  1778) 
'  qaello  «WnnqtiWiione  fluf.  1781)  « 
riè'  iHfiK  ^f*«8ativ^  delle  quali  fruivano 
i  ra|fpreteiitanti  delle  municipali  magi- 

•tralure  (ging-  «T^D)  '  ^»  S- 

^no  (1783)  e  I  feudatari  (febb.  1786). 

*  Si  Tipristlo^rrtoo  pmiò  noi  iato  diritti 
i"|rìbnnari  e  inagistrafi  ordinari,  «ai  fo. 
fètio  date  i*tru*'oni  opportune  e  ordini 
rifforoM  sui  trrniitii  e  istante  delle  cause, 
«III  modo  di  .«ppdirle,  aoHe  tMtt  «  ài 
lìti,  sugli  onorari  domti  ai  ooofidiei,  ai 
nolart  e  «  cancellieri  (die   17^1  ctt. 

•  779)''°"  provvide  istrutiooi  per  rendnre 
tneno  peoow  il  carcere  ai  detenuti  (non 

'^ftl^U»  Pietro  Leopoldo  rhe  tutte  qne* 
«le  TÌrdrtBft,  <^*  fatte  abolitioni  di  t«Me, 
di  appalti,  di  propine,  di  fronte  a  Unte 
pubbliche  apeae  dovevano  ^lrt«iii«lmii<»«B» 
te  ^«<««lro  le  regie  entrate.  Lo  Capeva  e 
lo  diceva,  ma  più  lo  moveva  il  drsidfrio  del 
liene  pubblico  che  il  vantacgio  proprio;  av- 
vegnaché prevedeva  ciò  che  avvenne,  ciò*, 
«he  una  più  MatU  amminittrasioiM  de* 
W^,  ana  pi&  attivo  eireolatiooe  de'gene* 
iKTona  più  lìbera,  più  «teia  e  migliore 
manifattura  de'prodotlì  noatrali  dowaoo 
•upplire  a  tutlociò  che  perdeva.  E  dliftra> 
Ili  lo  «noaUi  «4  ftltok  iMto  «ht  qii*. 


•lo  *leno  Gran'foca  fo  in  gra^o,  lìoii  1? 
lamente  di  soddisfare  ai  frutti  del  debito 
pubblico,  ma  di  erigere  stabilimenti  niKH 
vi  «41  catiogiièraUnIi  loofiri  di  mI« 
per  la  loaMnadilire  56,649.^0 1. 

Tra  mrwo  a  tutte  queste  co%t  Pietro 
Leopoldo  non  tralaaciava  di  ordinare  nelle 
varie  pwti  del  GnpiMliieato  alaMliiMiiti  di 
•Iflilà  paliiblioa,  il  per  l*edMnaloa»  mora, 
le,  civile  e  religiosa,  tanto  per  soccorso  dei 
poveri,  come  anche  prr  decoro  della  tanta 
religione  che  professava.  ' 

Non  dii^deltemoltiagiaié  diiMéiìafiMU 
diiali  edificate  per  le  «anipa|i»e»  dov«^  • 
mancava  chi  amministrasse  i  sacramenti, 
o  non  bastavano  i  mesti  da  roaotenefig^i 
parroehi.  o  per  veeehima  pbAmmHMp 
ro  abitationi. 

N*  starò  a  dire  dei  canali  aperti, dei  ponti 
eostruiti,  dei  paduli  bonificati  in  Marem» 
ma  e  rn  Val-di-NieYole,  dei  laghi  prò» 
Ml^U>  dello  gi^ndioit  termo  edi- 
lleet«{  né  stari  ad  «ncmerare  quali, 
quante,  e  a  che  vì»tt)ss  somma  aicendeiae- 
ro  le  atrade  aprrte  nel  Grandurjito  sotto 
il  Miowgno.  Sewn  far  nfwioM  0emtm 
ddlle  «codile  vie  maeiln  vcUkonta,  nè  di 
qneHe  per  abbrllimento  e  per  comodo  «li 
varie  terre  e  città  costruite,  baaterè  dare 
un'occhiata  alla  seguente  nota  ofBciale. 

La  strada  rhr  dalla  città  di  Pist«  ja  va» 

licando  la  montagna  guida  aBllo  «oca- 
niU  dell*  JkppemiiM»  ti  eoslbi  del 

Modeneae»  costò  /iVe  ^iffgS 

Da  Pistoja  Kno  al  confine  tuc- 

chese  del  ponte  ait'Abbaie  »  1^000,889 
Da  Piaa  a  LivfAvo  ,  ^_.  «6V^( 
Quella  R.  LaoreUi»  eke  df 

Siena  per  Asciano  TMCO  in. 

Val-di.Chiana  • 
La  Traversa  che  dal  Borgo  • 

Buggiaoo  cinodoee  a  Pwe»    .  .  •  l 

«  quella  cbe  vi  ad  ,AÌto* 

passio  •  )4M^ 

La  strada  rhe  si  prolunga  per 

Tieo  PÌiano,Calciliaiafyel^ 

di.Nievole 
Q.itlla  della  VoldicktMM  prr 

Turrita  »  .^2}»S39 

La  strada  da  Vollerre  alla  me»'  ",\ 

rioa  di  Ceeioa  .  o^, 944*^ 

Quella  da  Siena  a  GroasMo  •  . ,  ^M,ei8« 
Le  firade  daMaiaaaFoilooica»  i4«SO"^ 
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Itimiie  ineompleta  Ja  ttfacfi  tpMa  al 
^upUaairve  p«r  San  GcMJenxo  dovendo 
^•Nirà  TAIpe  di  8.  B«iirfl«tto  e  trtvmA. 
t«  la  Bomagna  toieaaa;  la  qoal  via  ti  arre> 

ttò  a  piè  (Iella  montagna  rardnima, 
i<no  a  cherm^  itataroatiniiati  nella  parte 
più  difficile  e  piò  alprttre  dalla  magnanimità 
«kVMOflBO  LanwtDafelicenmtertfiiaiitt. 

^òn  M  conotce  eialtanente  il  omto  di 
molte  altre  strade  tracciate  sotto  lo  stetao 
Granducaicomeaonoqueliadal  PontaMÌev* 
6110  alla  Comom/  da  firn  «1  Fitto  della 
Cecina,  il  tronco  della  strada JlrHUni  da 
MalaCratca  ad  Arezzo,  l'altro  tronco  dal 
Palazzone  al  Bastardo  lìno  io  ValHichiana, 
e  quello  dalle  Fomacette  allaatrada  di  Vi> 

Iftfo  orcorrt'  in  piagare  qoanto  eoataMffo 
ì  CampiMoti  cottruiti  lontano  dall'abitato, 
in  ordine  al  motuproprio  de'3o  nov.  1 775, 
taair ohe  quello  aoloiK  Tretpiaoo,apettattlt 
alla  città  di  Firenxe,  importò  lire  SaoSi». 

Per  ordine  di  Leopuldo  an  milinnp  di 
lire  fu  erodalo  nrgli  83  conservatorj  e  sta- 
bilitneiUi  di  educazione  per  le  fanciulle  di 

.  talli  i  eoli,  apani  nel  Giandimilo. 

Batta  aigloBfcre,  in  quanto  apetta  alU 
eidà  di  Firenze,  che  nel  tempo  medetiiao 

.aorg<>vano  acuuie  pubbliche  per  ogni  claa- 
M  e  per  ogni  acato  in  ciateooo  dei  ^al> 
tro  4|aartirri  della  capitale,  nei  quali  de- 
stinò chirurghi  ostrtrici  c  leTatrici  iti- 
pendiafr.  Assegnò  prrmj  ai  medici  e  a 
chiunque  ave«ae  liberalo  dalla  morte  ap- 
pareolr  asSai  té  aibgatl.  tìani  par  uà 

.  rialto  aerrisio  I  «Miti  ospedali  della  cittì 
Bei  're  piò  grandiosi  di  S.  Maria  If  oo?a, 

.  degl'Ionoeeoii  e  di  Bonifazio,  consenraD- 

,  ia  hMitre  qvcHo  eprcialt  éH  Benftwtelii. 
Ai  quali  ospedali  non  solo  aumentò  le 
rendite  e  il  locale,  ma  feee  rialzare  dai 
fondamenti  ron  piiì  ordina  e  ma8i;iori  co- 
Biudi  e  simmetria  quello  di  Boni/atto  Lu- 

.  pi,  drcHiiandoiic  ma  poraioM  agPiatall- 

.  di.  l'altra  «I  d«MtÌ  dei  due  adri. 

bell'area  gii  occupata  da  un  monastero 
di  donne  e  dal  soppresso  spedale  di  S. 

:  llatt«o^  Pietro  Leopoldo  feeciooalaare  un 
grandioso  ediGzio  per  l'accademia  ddle 
B'  Mp  arti,  fornito  di  maestri  del  disegnOp 
dalla  pitiura  alla  scagliola,  dall'incisione 

.  in  rame  e  in  carnei  al  commesso  delle  pie» 

.  Ite  dare,  •  aurgMado  premi  agli  alamil 
■«'ai  preparila  q«al  loeale,oltre  agli  •noen- 

,  Bali  SBCflfmiviMM  «flqit  «olleBlfliM  dl^». 
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(Teltf  m  quadri  della  scools  fiorentina,  e  in 
gessi  tratti  dai  oapi  d'opera  di  scoltnra  antì« 
chi  c  moderni.  Mentre  t«tln  eli  operava  a 
prò  delle  Belle  arti,  lo  stesso  G.  O.  fiMC«a 
acquisto  del  palazzo  Torrigiaoi,  prossimo 
alla  sua  reggia  de' Fitti,  per  conrertirlo  ia 
un  Gabinetto  di  Fisira  a  di  Storia  ffatn- 
rale  con  an  Owervalorb  astrcMnIeo,  onde 
offrire  alla  vista  gioraalien  del  pubblico 
la  più  memorabile  e  rara  eptirzione  d' 
istru menti  Baici  dell'  Accademia  del  Ci- 
nento.  di  preparaiìoai  anatanriake  in  cara 
e  di  prodotti  dei  tre  regni  ddb  naiora 
raccolti  da  varie  parti  del  globo,  con  1* 
esemplare  vivente  del  regno  vegetabile 
nel  ceotigoo  spicodiditsimo  orto  boianieo. 

Gli  stadi  di  Pisa  a  di  Siena  meglio  ai 
ordinarono^  nel  tempo  che  a  Firenae  aaora 
cattedre  di  agraria,  dì  giarisprodenza 
e  di  nMdicina  s'institaivaao  le  HN^t 
Ila  della  Laaremiana  a  della  Maglii^  ^ 
cUana  di  eodici  numerosi  e  di  libri  pro- 
venienti dalle  biblioteche  Palatina,  Gad- 
diana  e  Strozziana  si  arricchivano }  quan- 
do la  galleria  sopra  gli  Ufìzì  e  la  loggia  del- 
l*Or|agm  di  anlicbe  atalaa  é  adcrna- 
vano. 

Inoltre  tnstituì  sopra  la  fabbriea  degli 
Ufisi  ao  monumento  alla  storia  del  medio 
ava  nelPAreUvia  Diplonutieo,  che  qnel 
sovrano  ordinò  ad  oggetto  di  raccogli*?*! 
gli  antichi  documenti  BiSS.  io  carta- 
pecora. ■  Avendo  in  veduta  (dice  il 
motuproprio  del  a4  dieembre  1778)  li 
importami  lami,  ohe  tali  dcannMili  pca- 
sono  apportare  non  scia,  cll'eradizione  ed 
siristorìa,  quanto  ancora  ai  pubblici  e 
privati  diritti,  S.  A.  R.  ha  determinato  dì 
alablKre  in  Firenae  un  pubblioo  Arcbivìa 
Diplomatico,  presedato  da  na  diretlara 
con  due  ajuti  che  travagli  eranno  sotto  di 
lui  per  l'ordinazione  ed  illustrazione  delle 
cartapecore;  riserbandosi  S.  A.  E.  ad 
aoereaecffe  di  qacsti  il  naam»  allotekèil 
riconoscerò,  che  la  qaÉttlilò  dei  decamni- 
ti  lo  esiga.  » 

Con  quale  operosità,  zelo  ed  ìntein* 
gema  calest' Arabi  via  Diplomatico,  dall' 
epoca  drila  sua  institoaloBcaiBO  a  oggi  ab> 
bis  progredito,  lo  diranno  tutti  quelli  che 
ebbero  occasione  di  visitarlo  e  di  ammirare 
io  quella  copiosissima  raccolta,  di  i4oooo 
pergamene,  drea  iSSeoo  di  eme  di  giò 
spagtiste,  cronologicamente  ordinste,  e  in 
fra»  parta  da  qa^'impife|atl  illi^iliiitai 
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Mm  il  fatto  cb«  più  di  ogni  «Itro  r^chf- 
ri  ittipore  alla  poslrrità,  r  rhc  renderà 
Leopoldo  tanto  più  grande  quanto  più  il 
mondo  intrrcrhieri,  Mtà  quello  di  »enlire 
che  un  priori pe  indipendente,  come  un 
Granduca  di  Toscana,  innanzi  che  foMe 
chiamato  dai  dmlini  a  njccrderr  a1  defunto 
fratello  sopra  un  più  alto  Irono,  Tulle  laida- 
re  ai  «uoi  sudditi  un  |>egno  prezioso  e  so- 
lenne deli-1  *>ia  rIemenrA  e  bontà  col 
pubblirare  un  Rendimenlo  di  conti  esat- 
to e  sincero  ansai  più  di  quello  che  avreb- 
be potuto  aspettarsi  da  un  amminiilrato- 
re  o  curatore,  anziché  da  un  padrone  asso- 
luto, cui  nonreslsTa  alcuna  co«, eccetto  la 
aiia  coicienza,  da  consultare.  — Quel  magna- 
nimo enapienlc  monarca  era  talmente  per- 
suaso, che  il  più  efHcnre  mezzo  per  sem- 
pre più  consolidare  I»  fiducia  dei  popoli 
verso  il  ijoverno  fos»e  quello  di  sottopor- 
re alla  cognizione  di  ciascun  individuo  le 
direi  se  mire  e  ragioni  che  avevano  servito 
di  fon'bmenfo  ai  provvedimenti  prescrit- 
ti secondo  IV«igenza  e  l'opportunità  delle 
circoslanze.  volle  manifestare  senza  riserva 
«  colla  massima  chiarezza  l'erogazione  dei 
prodotti  delle  pubbliche  contribuzioni. 
Che  perciò  Egli  sfesso  con  simili  eroiche 
parole  esordio  il  suo  famoso  Bendicouto, 
allorché  fece  dare  alle  slampe  il  dettaglio 
ragionato,  non  tanto  di  ciò  che  riguar- 
dava l'amininiitrazione  della  finanza,  dal 
suo  avvenimento  al  trono  della  Toscana 
fino  a  tulio  l'anno  1789,  ma  di  quanto  an- 
Cora  potesse  mai  aver  rapporto  alle  prin- 
fjipali  operazioni  e  regolamenti  di  pub- 
blica  economia  agraria,  industriale  t  di 
commercio,  alle  leggi  civili  e  criminali,  al- 
la pubblica  morale  e  disciplina  ecclesiasti- 
ca, alti  aubiliroenti  di  carità  e  d'istruzione. 
Premeasa  una  sincera  espotiiione  dello  stalo 
politico  ed  economico  della  Toscana,  quel 
Sovrano  diede  \\a  dimostrativo  discarico 
della  totalità  delle  RR.  rendite,  e  della  loro 
erogazione.  Dalla  quale  dimostrazione  ap- 
pariva :  che  nell'anno  1765,  ultimo  del 
jorerno  di  Francesco  \\,%\'\  Àtse gnome nti 
ed  Entrnte  diverse  dello  Stalo  ascende- 
vano a  lire  S.gSS.GSS.  17.  4*  quanJo 
Spese  ed  Àggi  av/',  tanto  ordinarj  come 
ttraordinarj  ,  assorbivano  la  somma  di 
lire  8.448,891.  I.  IO.  —  Avanzo  netto 
lire  509,193  I  5  6. 

Altronde  il  proipcllo  generale  dell'En- 
trala e  Uscita,  deiunto  dai  resultati  dell' 
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anno  1789,  diede  di  prodollo,  a  Entrate 
lire  9. 199, 111*  !•  9;  e  a  U»etie  lire 
8,4o5,o56.  8.  4'  Cosicché  restarono  supe- 
riori l'Entrate  di  lire  784,06).  8.  4* 

per  la  quale  generosa  e  spontànou  di- 
mostrazione Pietro  Leopoldo, con  una  sor- 
prendente chiarezza, con  documenti  e  pro- 
ve di  fatto,  volle  a  chiunque  dimostrare 
non  solamente  il  resultato  della  percezio- 
ne, ma  anche  l'erogazione  delle  rendite 
de'suoi  stati  per  il  corao  di  14  anni  de) 
suo  felice  governo,  onde  far  cunotcerc  il 
suo  massimo  disinteresse  e  la  costante 
premura  con  cui  Egli  aveva  impiegate  le 
pubbliche  risorse  nel  migliorare  l'ammi- 
nistrazione economica,  sgravando  progret- 
tivamente  lo  Slato  dal  debito  che  lo  afflig- 
geva, nel  tempo  che  a  favore  dei  suoi  suddi- 
ti il  Granduca  rinunziava  a  molti  assegna- 
menti, a  tante  gabelle,  tanti  nppalli,  tan- 
te regalie,  lasse  e  privilegi  percepiti  dai 
sovrani  che  prima  di  lui  avevano  retto  i 
destini  della  Toscana. 

Non  aveva  appena  cominciato  il  soo 
corso  l'anno  1790,  quaniln  giunse  a  Pi. 
renze  la  trista  nuova  della  immatura  mor- 
te dell'imperatore  Giuseppe  II  nella  fresca 
età  di  49  anni,  caso  tanto  più  dolente  per 
i  Tesemi,  in  quanto  che  doveva  allonta- 
nare da  essi  l'Augusta  persona  del  benefico 
sovrano  che  con  sommo  amore  e  filantro- 
pia pera5  anni  gli  aveva  diretti,  corretti, 
visitati  e  beneficati. 

Infatti  l'imperatore  Leopoldo,  nel  d}  t 
di  marzo  del  1 790,  lasciò  Firenze  dopo 
avere  nominatu  un  consiglio  di  RegRensa 
con  facoltà  di  spedire  tutti  gli  affari  a 
tenore  delle  istruzioni  e  ordini  che  rice- 
verebbe da  S.  M.  R.  e  Imperiale  nella  tua 
qualità  di  Granduca  di  Toscana. 

Nel  settembre  dell'anno  medesimo  1790 
furono  celebrati  in  Vienna  i  ben  augurati 
sponsali  dell'Arciduca  Ferdinando  secon- 
dogenito dell'Imperatore  con  l' Infanta 
Luisa  Maria  Amalia  figlia  di  Ferdinando 
IV  re  di  Napoli,  La  quale  celebrazione  fu 
preceduta  dall'atto  solenne  fatto  in  Vien- 
na, li  01  di  luglio  1790,  da  S.  M.  R.  • 
Apostolica  a  favore  dello  stesso  Ferdinan- 
do suo  figlio,  cui  rinunziò  la  libera  sovra- 
nità del  Granducato   di  Toscana. 

Infjtti  il  nuovo  Granduca  fu  annunzia- 
to e  proclamato  in  Firenze  con  editto  del- 
la Reggenza  del  7  marzo  dell'anno  1791, 
io  seguilo  da  UD  dispaccio  dcU'impcralurc. 
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•Iliwill^wyria^i  a«  lirbbfa|o 
«ol  qwUe  .Pietro  Leopoldo  aoDao»ò  ai 

Tinrani  la  re«i5aiione  dei  »uu  governo,  co- 
itiiuuce  un  luuuumroto  »lorico  gloriuM 
per  qucIMoosTM,  pfr  I» |f rea» 
per  l'Aaguatu  Figlio  che  gli  auacedè. 
Ecco  con   quali  nieiiiur><n(le  paiole  quel 
generoso  Suvrauu  li  Ctiiig<'<lava  dai  To^rau*. 
•  Terintoando  il  mio  governo  dal  giurnu 
della  pubblieasìom  dell'alto  stipulatala 
Vienna  il  dJ  ai  luglio  t^po.  ho  ciedutu 
di  duvre  ed  inticme  di  {tiutliz<a.  di  dare 
al  luilitarr,  alla  oubilU,  alla  (..UU'liuaaM. 
al  ceto  degl'iapif  iati,  ai  eapi  di  diparti* 
Meato  e  apccialaMate  alla  Begg^nut  «mbo 
anche  a  tuUa  intirra   la  ujeioiie  e  po- 
polo toscano  un  puhbliio  cuuiraa«r|nu 
liei  miu  particolare  gradimeoto,  rioooo- 
•eeoia  •  |ratitadla«  p«r  l'atlannfeato  • 
che  hanno  dimertvtklo  «Ila  oùa  p 
quautu  ancora  per  Io  telo,  premura  e 
buona  volootà,  eoo  cui  è  alatp  dagl'iuipie- 
f  aU  >     tallo  il  puMieo  ooaaerw  eo. 
ataatepenti  eoalribuito  alla  buoaa  rioioi* 
ta  di  quanto  è  stato  operalo  nel  tempo 
drl  niiu   govrrno.  Con  questa  pertuartionc 
Oli  lusiujjo  ancora,  che  dagli  effetti  ognuno 
aarà  liaMìale  persaaaoa  die  ben  laagi  dalP 
aver  avuto  fìoi  lecoadaff},  ed  oggatH  parti* 

colari,  liiltr  le  pene  che  mi  «ono  dato 
•uno  kUle  ki-inprc  diretlr  al  pubblico  van- 
tagrio  ed  all'adraipin|rolo  dei  uija^  dove- 
ri. K  fero  ehe  aoao  alala  le  «io  eCra 
gamente  rieoiapeoaate  dallo  aclo  e  prcMU* 
ra  del  ministero  e  del  pubblico,  il  quale  si 
è  interessalo  .tlia  felice  liuscita  delle  mie 
opetasioai  {  bm  questo  appasto  mi  porge 
tatto  il  motivo  e  speranza  che  il  mio  Figlio, 
al  quale  nuli  ho  tralairiatu  d'inculcare  li 
•teasi  seoltmeuti,  troverà  pure  io  ogni  celo 
qoell'attaoeaaaeoto,  affetto  e  docilità,  che 
tormmto  U  «aratlare^Ua  Ncsioaeb  m  ' 

Beato  quel  prìoeipe.  fortunato  quel  pe* 
polo  rhe  ha  l^nla  contfnìeyza  Ja  poter 
diri'  di  latcìarc  la  geiieraziuoe  ciie  gli  suc- 
erde  crM^ula  e  «tabiUU  oei  precetti  della 
virtA,  nellVspeneito  del  bea  operare  m> 
sei  possesso  drila  cotottae  lelicità! 

Tale  quale  C.e%»i  e  lu  predisse  fu  l'otti - 
feo  principe  Frrdiuaodo  111,  cbe  il  suo  po' 
polo  amò  dalle  feeee^e  ohe  liOfto^^raodgea 
con  effusi<Hie  sincera  di  affetto  e  di  ril petto 
•C'  ohe  ed  acclamò  nel  gioì  ri  )  8  di  n|in!r 
dell'anno  1791,  giorno  m  cui  Kgli  (•niii»c 
con  l'Augusta  Sputa  adU  sua  capiUle. 
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Mua  vi  fu  forse  nei  tempi  trapassati  oa 
■ofraao,  il  quale,  IrofaadoM  ta  tMMH 
alle  più  difficili  cirroitanee  pot||Miie;ìlMÌ# 

/a  escri-iti  d.i  tarii  i-igiunc  e  con  un  picoow 
lo  Stato  da  goveiuaie,  sapesiie  al  pari  dì 
Ferdinando  111  felicitare  i  sudditi  mediau- 
te  la  doloesta  del  tao  dominio.  ^ 

Non  aveva  la  Toscana  in  aeiMnta  anni 
di  governo  della  dnij!ilia  Lutaringi' -Au« 
siriaca  assaggiate  per  anco  le  ie;:gi  ama*' 
rissime  della  necessità.  I  prhol  sooi  oolpi 
e  l'ire  prime  della  tbrtuaa  aspcttaréM 
che  fuue  salito  tul  trono  il  tiglio  del  Gran 
Leopoldo, allineili  le  più  intricale  i^ifTicoltà 
nell'arte  di  regnare  Kr vissero  di  tirocinio 
aWattfab  piMpe.'  ■  > 

Erano  la  menl«  e  l'animo  di  Ferdinajft^ 
do  riv.iltia  completare  alcune  disp(<sÌ2Ìooi 
ccunoraicbe,  giudiciane.  e  gu\ernative,  in- 
eodÉi^ate  dairaugustissioM»  suo  Genitore. 
TUe  fa  la  legge  del  •$  «ttobre  »^t;«jll^ 

imporUnte  oggetto  delle  dogane,  eo|"i|»J 
pellava  l'edillo  del  3o  agrsto  1781  per 
stabilire  una  gabella  unica  c  una  tariffa 
geoerale.  Tale  l'oper«ati1lMio»  éka'taUtet 
l'Avooomell  Gealttfre  eninsi  pMpdHi^ 
la  compilazione  di  un  Codice  tOséaDO.deU 
la  quale  importantissima  impresa,  con  di- 
spaccio del  ai  maggio  1793,  Ferdinando 
Ul  tnéà^  Mtoairieé  eiTMaigiiè  '  ^^kàUii 
salto  Gio.  Maria  Lampredi.  invitando  a^ 
concorrervi  coi  loro  lumi  tutti  i  magiitratf 
del  Granducato. Tale  ancora  l'idea  che  Jetl& 
bi  lemte  del  a6  seU.  1794  sulU  revoca 
JeliyfcaaeÉiliÉé^  iMH^Tasw  di  KM^^ 
zione  alle  Comunità  per  l'estinzione  SÌ 
luoghi  di  Monte,  nella  veduta  dì  prrpa- 
rare  i  meui  alla  rriii6caxiooe  del  Gata* 
ala,  eiil  al  e^pòM«#«Ì«iMÌN  fbpèhu 
sione  deHo  selt|tim<nto  del  Debito  pob> 

bliro,  ordinata  con  le  leggi  del  piiroo  e 
del  7  marzo  1788,  che  doveva  C(mvertire 
in  un  debito  privalo  l»respettiva  langeu» 
•«Mie  Tema  pr«aoaditfÌI«.  «iM  il  imiS 

duca  dal  <lr<.ìil<>rio  di  pnivved'  re  ai  l^hó» 
goi  in  tempi  <li  carestia,  pubhìirò  la  leg- 
ge del  9  otltibre  1793.  colla  quale  vrnne 
proibil«  IfMMreiAèae  dei  generi  frumentari 
indigeni  del  Grandoeato,«  d  ristabilivan« 
gli  nfuiali  dell'Annona  e  della  Grascia. 

Ma   le  sublimi  qualità,  e  la  doleeti^  • 
del  uUdUere  di  Feidiuando  111  rapporto 
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■gli  affari   polìtici  ti  iTilupparoBo  iìda 
da  quaodo   prett  fuoeo  la  rivoluiiooe 
franceae;  e  fu  Ferdinando  III  il  primo 
tra  i  regnaoti,  il   qnair,  penetrato  dal 
featineoto  della  tua  posizione,  contentit<- 
•«  di    trattare  mediante  un  trio  mini- 
atro  col  Comitato  Hi  Salute  pubblica.  Il 
trattato  del  5  febb.   i794>clir  atabiliva 
la  neutralità  fra  la  Toscana  e  la  Francia, 
fu  intavolalo  e  aottutrritto  dal  Granduca 
net  desiderio  di  liberare  i  «uoi  popoli 
dalle  sciagiire,  r  le  tteaso  da  quei  periruli, 
•)  quali  però  ben  presto  ludditì  e  tovra. 
■O  ai  trovarono  eiposti.    ltitpcruc<'hè  ap- 
pena  le  armale  della  Repubblica  Trance, 
ae  ebbero  superile  le  Alpi  (annu  1796)» 
quel  Direttorio  dopo  avere  ottenuto  che 
ai  allonLaoMsero  tutti  gli  emigrati  refugia- 
ti  in  Toscana,  comandò,  che  una  divisione 
dell'esercito  di  Bonaparte  peoetraB»e  nel 
Granducato,  (16  giugno  1796)  sotto  pre- 
cetto ehe  la  bandiera  repubblicana  era 
■tata  insultata  dagl'Inglesi  nel  parto  di  Li- 
vorno ,   che  le  proprietà  dei  negoaianti 
francesi  vi  fossero  state  violate.  Intan. 
to  che  il  vincitore  di  Montenotte  fa- 
ceva eaegaire  in  Livorno  il  sequestro  di 
tutti  i  capitali  del  commercio  inglese,  e  di 
ogni  sorta  di  mercanzie  che  potevasi  ^cuo- 
prire  di  proprietà  loro,  o  dei  sudditi  del- 
le poteste  belligeranti;  intanto  che,  per 
colmo  di  arbitrio,  si  arrestava  il  governa- 
tore di  Livorno  inviandolo  con  dei  lamen- 
ti a  Firenze  ;  fratlaoto  che  le  carpite 
merci  si  vendevano  con  molle  fraudi  ;  nel 
mentre  che  si  mugnevanoi  negozianti  tut- 
ti di  quel  porto  con  cinque  milioni  di  lire 
di  riacatto.  sovrastava  al  Granduca  il  peri- 
colo di  vedersi  togliere  lo  Stato,  siccome 
tale  era  l'intenzione  di  Bonaparte. 

All'epoca  di  questa  prima  invasione 
francete  nella  Toscana  Firenze  vi  le  ipo- 
|;liarsì  di  molti  capi  d'opera  di  belle  arti, 
fra  i  quali  la  famosa  Venere  de'Medici, 
ritornati  tutti  nel  181  5. 

Intanto  che  i  Franreii  maltrattavano  Li- 
Torno,  gl'Inglesi  non  portavano  maggior 
rispetto  a  Porto-Ferrajo,  dove  nel  dì  g  di 
luglio  si  presenlarono  minacciosi  con  gros- 
sa flottiglia  e  con  truppe  da  sbarco.  La 
perdita  istantanea  della  Conica,  obbligò 
gl'Inglesi  a  lasciare  quel  porto,  dopo  aver- 
lo per  breve  tempo  occupalo  ;  e  rio  poco 
dopo  che,  previo  lo  sborso  di  due  milicini 
di  lire  le  truppe  francesi  avevano  era- 


pr*E 

ctttt»  Livorno  (maggio  i^t)?]  i'fnpegnaiMla^ 
il  Gmnduca  a  dovere  chiudere  agl'Inglesi 
i  porti  liti  littorale<  —  Ma  noa  pei^  que- 
llo il  Direttorio  linuoziava  alle  sue  mire 
tendenti  alla  eonquista  dcQnitiva  della 
Tuieana. 

L'armistizio  di  Campo-Form*o,  e  quiitdi 
la  pace  di  Udine  40t|)e(e,  ma  non  dtstorn» 
il  Diri-Horio  dal  mrditalo  pr-g^Mo  Avve- 
gnaché ti  ebbe  ncorto  ad  al  tri  m^'tii  ccia 
tulleciiare  indirettamente  i  meno  cauti,  » 
i  pili  es.illati  a  tentare  di  sollevare  gli 
animi  dei  Toscani  p'r  natura  loro  pro- 
pensi élla  pare,  e  fedeli  airutiimo  loro- 
monarca. 

Già  da  qualche  tempo  t'ÌQtro<fueevaDO 
da  varj  punti  in  Toscana  uomini  tenta  ca- 
rattere e  furs'"  e  d  solo  sropo  di  preparare 
dei  fautori  alla  Francia,  e  di  alaccare  i 
sudditi  dulia  soggesione  e  afTetto  verso  it 
sovrano.  Fu  una  questa  drile  ragioni  che 
obbligò  Ferdinando  a  emanare  la  legge 
del  io  agnito  1  79."),  con  la  quale  deviò  in 
qualche  parie  d.'lle  mn««imp  rhe  c(Mtii<ii_ 
scuno  U  mnffnn  caria  d^3o  nov.  1  78^  del 
Codice  criminale  toacano. 

«  Convinto  da  una  trista  e  doL  rosa 
esperienza  [diceva  raugu*to Figlio  di  Piftro 
Leopoldo)  che  un  sistema  più  dolce  nella 
procedura,  più  mite  nelle  pene,  per  quan- 
to era  confacentc  al  carattere  mansueto 
della  nazione  toscana,  poteva  per  altro 
richiamare  dai  paesi  circonvicini  del  tof^- 
getti  facinorosi  con  grave  discapito  della 
quiete  e  sicurezza  dello  Stato  e  dei  suddi- 
ti, si  trovò  Egli  perciò  costn  tto  a  richia- 
mare un  maggior  rigore  neigiudizj,  e  ad  ag- 
gravare il  gastigo,  onde  atterrire  i  mali  in- 
tenzionali, e  specialmeale  coloro  che  avet- 
tero  tentalo  di  sovvertire  l'ordine  pub- 
blico. • 

Al  principio  del  1798  il  Direttorio  «e» 
cativo  fece  dichiarare  al  Granduca  che  bt- 
tugnava  scegliere,  o  un'alleanza  attiva,  o 
un'ostilità  dichiarata.  Mentre  però  -  Fer- 
dinando si  lusingava  di  veder  compiti  i 
tuoi  voti  per  il  ristabilimento  della  ptoe, 
s,)ecialmente  in  Italia,  Egli  s-ntiva  presso 
alle  porte  dei  suoi  Stati  movimenti  di  ar- 
mate, e  misure  di  guerra  minaccianti  I4. 
sicurezza  e  tranquillità  «uà  e  dei  suoi  sud- 
diti. Quindi,  vide  la  necessiti  di  prenite- 
re  delK'  precauzioni  per  la  comune  dife- 
sa, con  un  appello  ai  suoi  bui>ni  Totcìni, 
fatto  nel  3o  novembre  1 7^,  aHuri.hè  in<- 
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votava  U  divina  PniVfideiua,  affinchè  vo-  rniuaiio  di  gucir»  {/tginhard)  rr^griido 
le»»c  prf»ervar«  da  ugni  disastro  questo  la  tonnna  delle  cose,  a<'l  5  aprile  annunzia, 
innocente  |.ac»e,  il  <joale  non  aveva  te  vano  ai  Fiorentini,  clic  il  giorno  gcr. 
Di'D  che  de' duini  alla  i icoiiotcenia  di  uiiuale,  auuo  VJl  Kr pubblicano,  farebbe 
4      tutte  le  Nazioni.  epoca  iic-i  loro  annali,  dopo  il  volo  legai- 

\        Si  formarono  pertanto  Tarj  corpi  di  volon.    mente  espresso  dai  i  apprcscutanti  della 
tari  da  airuular»i  ne'ballagl«oui  di  Bande,    cillà.  Stanltchè  quel  giurno  era  stjtodesli- 
dipend.  nti  da-li  ufiziali  d-  lla  truppa  re-    nato  alla  f<"&ta  patriottica  dell'erezione  del- 
golala,  onde  provvedere  alia  dift»a  della    l'albeio  della  libertà,  davanti  al  vecchio  » 
comune  patria.  palazzo  dt  1  popolo  (ìorcntino. 

Ma  il  Governo  franrrse  che  avera  pene-        Era  appena  tcorso  un  mese  da  che  le 
Irato  la  politici  del  Crauduca.  •  la  Rep.    truppe    francesi  occupavano  la  Totcana, 
CÌ4alj)iua  che  erasi  accorta  drlia  vii;ilanza    quando  gli  abitanti  d«  Ile  città  di  Cortona  e 
die  ti  praticava  in  Toscana  sopra  t;l'indi-    di  Arezzo  pieni  di  furore  e  di  vendetta 
vidui    provenienti  dalla  Lombardia,  eb-    iunalzando  Tinsei-na  d«;lla  ritolta,  e  gridan- 
bero  rirorso  ad  un  nuovo  pretesto,  corae    do  Viva  Maria,  distruggevano  gli  alberi  del- 
qucllo  d'avrr  favorita  e  pernictsa  alle  Irup-    la  libertà.e  facevano  niaubaua  soprachiun- 
pe  napdii  tane  l'occupazione  di  Livorno, nel    que  fotte  slato  di  fra ncesisiuo  sospetto 
gennajo  dell'anno  1799.  Dietro  a  ti  fatto        Mentre  tali  faccende  metti  vano  iu  gi 
rrelanio  ti   vide  entrare  minacciosa  nel    pencolo  la  Toscana,  in  vista  che  le  forze 
Granducato    una   divisione   dell'armala    de'Repubblicani  erano  ancora  considerevoli  " 
francese,  per  rimuovere  la  quale  il  Friiici-    in  Italia,  mentre  era  per  attraversarla  un 
pe  pa;5Ò  rilevatiti  «oninic  on  le  facilitare    numeroso  esercito  reduce  dall'iiivasii  nc  di 
ai  Napoletani  l'evaeuazinni*  di  Livorno  e    Napoli,  il  douniviralo  di  Rtinhaid  e  di 
la  ritirata  de'Repiibblicani  dalGrauducato.     Gaultier  con  proclami  attrrriva  f5  mag. 

Bla  poco  dopj  (marzo  1799)  rottasi  la  gio  1799)  tutte  le  comunità  di  lla  Toscana, 
pace  tra  lu  Repubblica  franccie  e  l'Im-  nelle  quali  si  fossero  formati  attruppa- 
peratiire,  anche  la  Toscana  fu  compre-    nienti  sediziosi. 

sa  nella  dichiarazione  di  guerra;  cosicché        E  ^uasi  che  la  nazione  toscana  avesse  di  -j 
i  Francesi  penetrarono  da  tre  punti  nel    proprio  intuito  diicslo  di  eurrr  rigenerala 
territorio  Granducale,  e  il  ventisette  di    all'uso  di  quel  governo,  veniva  rimproverato 
marzo,  giorno  di  lutto  universale,  Ferdi*    dai  duumviri  con  queste  ridevoli  parole  chi 
nando  III  con  l'Augusta  famiglia  dovè  la-    era  avvezzo  a  vifere  sotto  le  leggi  Leopol- 

•ciare  la  sua  reggia,  e  con  dolore  abban-    dine:  yoi  che  atterrate  gli 

donare  i  suoi  desolati  sudditi  dopo  averli  alberi  della  libectà,  dovey^ate  nel  giorno 
esortati  ad  adattarsi  con  rassegnazione  alla  ia  cui  essi  furono  piantati  esclamare  : 
•O'te.  nui  vogliamo  rimanere  schi'ivi  i  ia  ra- 

gione non  è  fatta  per  noi  ;  ci  dichiaria-' 
StìIto  di  FiuwMzt  DutÀUTB  i'/itsMHZA    mo  inde  fini  di  esercitare  i  diritti  delC 
rottura  DI  FtuoinAHDo  HI-  uomo  .'/.'.,... 

Per  buona  sorte  degli  Aretini,  verso  il 
Gli  avvenimenti  politici,  di  cui  molti    finir  di  maggio  l'armata  di  Macdonald  pas-  « 
tra  noi  fummo  testimoni,  e  il  desiderio  di    snva  da  Siena,  dcnde  questo  maresciallo  < 
attraversare  sollecitamente  colesta  tenipe>    fulminava  bando  di  esterminio,  se  Arezzo  e 
slosa  lagun.1  per  rientrare  al  più  presto  nel    Cortona  ben  tosto  non  si  sottomettevano, 
porto,  renderà  più  rapido  il  discorso  sulle    Ma  gli  Aretini  e  i  Corlonesi  non  si  sbigot-  if^ 
▼•cende  politiche  rhe  chiusero  con  molta    tirono;  e  la  tempesta  attraversò  senza  toc-  ^ 
lacrime  il  secolo  XVTII,  e  che  in  mezzo  a    care  il  luro  territorio.  Qoindi  le  treungui- 
tomultiiose  sevizie  diedero  principio  al    nose  giornale  della  Trebbia  (18  19  Qoging.) 
•ccolo  XIX.  avendo  deciso  delle  sorli  in   Italia,  libe- 

Centiindiei  giorni  Firenze  e  una  gran    rossi  la  Toscana  dai  Francesi;  i  quali  sen- 

-  P*rle  della  Toscina  ubbidì  sommessa  e  la-  za  attendere  alcuna  truppa  regolala  dell' 
*^^rna  ag'i  ordini  di  chi  subentrò  al  go-  esercito  vincitore,  nella  notte  del  4  al  5 
^^cno  di  Ferdinando  III.  in  guisa  chA  unge-  luglio,  lasciarono  Firenze  vuota  di  presidio, 
'l^''''  di  divisione  [Gaultier)  c  uu  coni-    e  di  ogni  sorta  di  pubblico  denaro.  • 

V  ''    T.  II.  33" 
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*^.La  loro  lacituaia  rilir.U  d.  un.  pc  re  Lodovieo.  il  qu.Ie,  p«r  qu.ot»  d,.br4. 

•  'poìu.a  città  mue  a  ci».enlo  ilW  ordì-  gar  .i  volesse  deUe  truppe  francr..  .t.oz..,  ^ 

L  e  I.  quiete  pubbl.c  in  gai«.  che  .d  tcip  Li.uru^  non  noc  che  ard,  ndl  ,n, 

u«,a  a«Se  e.ort«ioni  dei  niagislrali  prov-  tcàlo.  -  ErU  «on  decreto  del  .  g.ug.  .  eli 

i  Firenze  ,.d.si  inVoU.  fr.  pmecu-  anno  . 80.  auoco  la  Rrgma  .ua  cou^rl^^al 

Tni^df  citUdini  e  d.  oontad.ni;  I  quali  coOMglio  e  alla  direrjooe  delle  pubbl.cli. 

•en.'urdine  e  so»«  le^e  a  funa  di  .pa-  c.5e.  M.  »oferm.cc,o  d.  «Iute  com  jgh 

^eutetvli  grida  cit^innuUi  imprigionavano,  «K-po  il  nlomo  da  un  v.agg.o  .0  I-pagiU 

rSaiafanoe  inveivano  lomult-aria-  mori  nel  ^9  ««^S-  '8«3. Ja-uado  .1 

"^nt?i.tro  coloro  che  arevano  ae.  vitoo  troncai  p.ooo^Bgl.o  Crlu  Lodov.c^-.»^. 

in  1^  «odo  aderito  .1  governo  Iran-  .tito  dalla  .edof.  M.r.a  Luu».  co».  Re- 

»ie  -r  Pir  buona  sorte  ranarchli  non  gina  regg^nle. 

V  TaMung.  durata,  coi  ...cce.se  un  go.       Avvenivano  Uli  oo«.  .n  Tofana,  qua». 

^  verni  provvisorio.  ;he  nell'a-enza  tanto  do  con  pa..i  d.  gigante  Napoleone  Boo-l 

Seplorau  drl  legittimo  M,vrano  sostenne  parte  da  uo  Senatu.-Co^ulto  nel  .«8«n.g.^ 

r!mlini.ti  azionT  de  llo  Sialo.  In  questo  gio  dH   ,8oB.  tcn.va  dichiarato  .«.pera.  | 

„:>do  teroiiaò  l'3nno  1,99.  ed  era  già  a  ture  dc'Franc.s..  e  ne    ,  del  '"^c^^^Ì 

niciao  il  cOffòil  iftoo.  quando  arrivò  a  diceo^bre  dal '.n^norlale  Pio  VII  uclla 

Firenze  1.  novella  della  battaglia  di  Ma.  «etroHi  della  Franca  «"f-"-'^ 
rrngo.(.4  pingnoì  che  ripone  i  destini       Quuid.  oel  a6  maggio  del 

de|.'i;ali.\  deir Europa  in  mano  d.  N.pc  in  Milano  il  diadema  con.  re  d'iuh.  ;  • 

,  r  j  for»e  CI  P'Iulosi  più  eh»*  mortale  non  conot>- 

^^ITi  k«  lo  «lovette  «    be  più  freno  alle  ambizioni.  Nè  abbando- 

Allora  pur  anche  la  i  oacwia  aovcnc  vi  .       .  .  «  r  »        a^^Ux  1^ 

.uovo  piegare  il  collo  al  giogo  francese,  e    «olio  la  volub.l  fortuna,  6nchè  noa  o 

..el  .  5'olfobre  di  detto  \ono  i  generali  .pin.e  all'apice  dell.  <^«-  ^ 

l)u,.ont  c  Miolli.  entravano  in  Firenze.  4  -^^^  !*«  *  tV^i"  ''^ 

gionii  Inaanai  che  Mounier  e  Cara-Saint-  ni.er..r.o  dell.  '"«^''^-J^  ^""^ 

Cy r  s'impadronissero  a  vira  foraa  di  Arez-  dcmocr...a  francese),  e  noi  celebre  trattato 

7.f  e  la  ponessero  a  ..eco.  Intanto  un  tri.  di  Pre.burco  faG  di<«jhr«  detto),  .n  cai 

\     umvirato  di  parte  franee«r  era  .uccedato  novelli  regn.  creava  .Mw  di.tru„<;,a« 

:.na  regpenra  che   aveva  governato  pel  permuUva,  facendo  dmasfica  la  .ua  caMta. 

legittimo p.lncipeque.t.  provincia;  qtian.  Mere*  i  «prtoh  di  quel  tratUto.  Ferd*.J 

do  pel  iVanato  di  Luncville  (9  febbraio  «andò  IH,  che  fino  dal  .8o3  re^eva  SalHr( 

,80.)  il  pr.mo  Console  Napoleone  eedè  «borgo  col  titolo  d.  Kleltore,  ebbe  nuova  ^ 

a  Lodovico  di  Borbone,  figlio  deU>fnfti|.  «ede  e  ,randuclo  io  Wurtzbargo,  ove 

le  dur^  di  Parma,  il  Granducato  sotto  il  nel  iBo7Eglicreava  l'ordine  del  mento  wU 

titolo  di  ilecno  di  Ftrurin;  regno  pa-  to  il  titolo  di  S.  Gmaeppe.  Frattanto  U 

gato  a  caro  pretro  dalla  Spagn.icon  la  ce.-  Regina  reggente  di  Etrun.  non  d.menli- 

•ione  della  Luisian..  col  dono  di  idnque  oav.  •  disegni  de»pnncipi  Austriaci  a  fa- 

vascelli  e  con  lo  sborso  di  più  milioni  Hi  ter  delle  lettere  consacrando  col  «otu- 

contante.  Si  prometteva  poi  nel  .uddetto  p^P"o  del  30  fehbrajo  dello  .teuo  anno 

>    trattato  una  indennità  piena  ed  intera  «1  il  R-  Museo  a  la  pubblica  istruzione. 

Granduca  Ferdinando  HI  in  Aleinagn.,       Ma  agitando  sempre  nella  .ua  mente 

dei  M.oi  stali  aviti  d'Italia.  Pimperator  de»  France..  PJ'Po'"»t.  con. 

N^  *  da  tacer,-,  la  fedelt.»»  degli  Elbani  cetti,  convenne  con  Carlo  IV  re  di  Sp«. 
vrr.a  questo  amatissimo  principe  ;  poiché  gna.  mediaotc  il  trattato  d.  Fonlainebleaa 
Porloferraio  resisi*  all«  forze  di  terr.  edi  (^7  ottobre  del  1807)  che  .•incorpora^ 
mare  spedile  dalla  Francia  per  conqui-  w  la  To««na  alla  Francia  e  cb^.C.''»» 
•tire  n.ola;n*  fu  capitolato  .ennndopn il  Lodovico  re  di  Etnina  a  titolo  d  inden- 
Irattato  d'Amiens  fra  la  Francia  e  Pln-  nifi  avesse  il  regno  della  Lusitama  .eU 
ghiUerra.  e  Pannuenza  richiesta  dal  legit.  tentrionale,  mentre  si  destinavano  le  pro- 
timo principe,  pel  qualecomb.ttevano;  efu  vince  degli  Algarvi  in  «o^r-nita  al  principe 
d'allora  in  poi  che  la  Francia  .i  ritenne  della  Pace,  e  il  rimanente  del  Portogallo  al. 
tutu  l'Uola.  Frattanto  fo  ricetiito  dal  ge.  l'Impero  francete;  decorando  col  titolo  d 
beral  Murat  nel  n  agoato  in  Firenze  il  Iroperatoredclleduc  Amencheilmenlofalo 
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Curio  IV  re  di  ij(>u!!iin.  l'or  qiiri^li  politi- 
ci diviomrnti  U  ilvgina  rrggrnte-  s\  tro- 
vò co«trr.tta  a  licenziarci  nel  m  tlicrmbre 
1807  co*iuol  pupoli  inrolal  fin«a:  <«  A%'en- 
dnci  l'impei  ntnre  dti  Francesi  e  re  tt 
Italia  reso  nolo,  che  per  un  trattato 
concluso  con  S.  M.  Cattolica  vengono  a 
noi  dettinoti  altri  Stati  in  compenso  del 
regno  di  Etrurìn,  dichiariamo  da  que- 
sto giorno  cenato  il  nostro  go%>erno  e 
aciosili'inìo  In  Catione  da  qualunque 
vincolo  di  sudditanza  ec.  »  —  Olfatti  in 
qiirllo  «trs«o  giorno  entrarono  in  Firenxe 
le  ■oUlatrsrho  francesi, irnrndo  il  supcriore 
comando  Retile  cMiolli^,  lino  a  tanto  chet 
pubblicato  il  codice  Napoleone  nel  aS 
maggio  i8u8,  una  Giunta  di  goTi*rnn  da 
Mrnuu  preceduta,  nel  9  luglio  drll'anno 
suddetto,  non  ne  prese  l*as<o1uta  direzione. 
Dirisa  la  Toscana  in  tre  dipartimenti, 
dell'v^rno,  t\c\\'Oml>rone  e  del  Mediter- 
raneo, ottenne  dall'Imperalor  dc'Francesi 
di  etrusca  rri!{inc  due  gran  privilegi,  ciof 
l'uso  del  pallio  idioma  nel  forti  e  nei  ptib- 
bliri  affari,  e  lo  «plrndor  d'una  Curte,  di- 
chiaraiid<in«'  GranducliesM  (6  marzo  1809) 
la  nuli  9or«-lla  maggiore. 

Ma  per  quanto  pros^'ciuìs-r  la  volubii 
fortuna  a  decorare  Napolcmv*  di  allori 
nelltf  giornale  di  Eyiau,  di  Fryedland,  di 
Erktnal  edi  Wagiam,  pure  Tingai^La  guerra 
da  lui  mosva  al  re  di  Sp-i^na  per  us'ii  par- 
gli  la  corona,  e  l'altra  iirdimento<>ii«ima 
contro  la  lìussia,  furon  cagione  che  tutta 
Europa  si  collegas»e  in  rotai  mod<«  per  la 
tua  ruina,  che  nel  di  i4  aprile  1814  dura 
necessità  lo  astringe  a  rinunziare  atl'impc- 
ro.  —  Kioenti  la  Toscana,  come  ogni  altra 
provinru,  refrclto  delle  strepitose  vicen- 
de, e  nel  1  febbrajo  di  quell'anno  era  già 
partita  «li  Firenze  la  granduchessa  france- 
te, e  n<>l  giorno  6  entrarono  nella  città  mi- 
lizie napoletane  addivenute  amiche  e  col. 
legate  coll'Austria.  Ma  spuntò  rinalmente 
il  ridente  gi«>rnu  del  19  aprile,  in  cui  ne 
fu  previo  po9*ctto  pel  sospirato  suo  antico 
Signore  Fenlinaiido  III;  il  quale  nel  i3 
tetlembre  dcll'aiino  slesio  fra  i  trasporti 
di  gioja  e  le  acclamazioni  più  vive  fece 
l'ingrcMo  solenne  nell.i  sua  metropoli,  do- 
po I  5  anni  di  dolorosa  assenza* 

Fu  il  governo  francese  per  i  Toscani 
insopportabile  e  duro,  perchè  governo 
tssululo  e  di  reggiinr*nti  non  proprj  al 
carattere  di  docile  ^(azione.  Mon  tì  fu 
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famigria,  cui  non  contristasse  la  fatai  co. 
scrizione  j  increbbero  i  diritti  riunitil 
pesò  il  prejMjtfute  comando.  Pure  fra  tan.  / 
ti  mali  ftivvi  alcun  bi-ne.  Si  OM-Iinrarmin 
le  branche  aruniiniiti ative  per  la  preci- 
sione, l'ordine  e  il  ri;;ore  introdottivi;  fu- 
rono mnllìplicale  ed  ampliale  le  ^trad•  in 
servigio  al  eommercto,  eretti  punti,  abbcU 
lite  e  illuminate  le  •-.it>.ì«  protetti  f;li  li^r- 
gni.  incoraggiate  le  niti  e  le  iiianifaltuic 
coll'erigrrc  a  incremento  di  c^%à  il  Con- 
servatorio annesso  airAreademia  dell«* 
Belle-Arti  con  una  confacentc  biblioteca. 
Piacque  la  pobblicità  dei  giudizi,  la  «olleci-  , 
tiidine  nelle  «enlenze,  la  bontà  d<-<lr  leggi 
civili,  la  severità  nella  proceduta  cvnimer- 
oiale,  e  ciò  che  più  monta,  restò  cs-'Uera- 
to  e  liberalo  lo  Slato  di  ogni  tuo  debito 
per  mezzo  dei  beni  delle  soppresjc  cor- 
porazioni morali*  _ 

GorM»so  DI  Fr.nois  ANDO  111  ttt  Tose  ah  a 

DOPO  tA  HESTAl  H^tlOflIt, 

Ritornato  all'avito  trono  il  desideratissi* 
mo  Ferdinando  III,  fece  tosto  rispicndere 
in   pienissima  Iure  quella  caratteristica 
virtù  che  seco  nacque  e  l'accompagnò  nel  ^. 
sepolcro,  la  più  sc|uisita  bontà.  f  . 

lafatti  nel  novello  reggimento  egli  pre- 
te per  guida  delle  sue  opere  la  felicità 
dello  Slato,  c  non  lo  infiammate  pa^}ioni 
dc'tempi  ;  nè  senti  brama  alcuna  di  vendetta 
per  le  ingiurie  e  i  delitti,  onde  furono  pur 
troppo  brutti  e  sanguinosi  gli  ultimi  giorni  ^ 
del  secolo  trapassalo.  Fra  i  primi  atti  del 
suo  animo  generoso  si  fu  qufllo  d'inter- 
rogar la  sapienza  dc'toscani  giureconsulti, 
per  dare  ai  sudditi  leggi,  quali  richiedeva 
l'età  presente  e  tanta  esperienza  di  cose. 

Pose  adunque  mano  nel  1814  a  riordi- 
nare il  governo  tecondo  le  istituzioni  del  " 
tuo  Augusto  genitore,  nè  tampoco  trascu- 
rò lo  straniere,  che  a  lui  parvero  le  più 
utili  alla  pubblica  prosperiti  dopo  un'espe» 
rienza  dimostrata. 

Per  queste  ragioni  i  tribunali,  i  magi- 
strati, le  runte  ti  riprodussero  secondo  1' 
antico  sistema,  e  in  ona  forma  di  eviden-  ^  -« 
te  giustizia;  imperciocché  volle  che  palesi 
fossero  le  azioni  delle  cause  si  civili,  che 
criminali  ;  palesi  le  accuse,  le  difese,  le  as-  , 
•oluziooi,  le  Condanne.  —  Con  motupro- 
prio do*  1  3  oUobre  iSi4  creò  la  Kuota  ci- 
vile e  criminale  di  G rottelo,  che  comprcn- 
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dc\a  lu-lla  •^iiu  gìtiri^tdizioiif  ttilln  il  trrrì- 
titrio 'irll'diilica  |>roviiicia  iiiirriore  aonc- 
«r,r  nei  ra|i|M)iliHi  Ruota  rniuin'ili  rslni- 
<lcva  la  »ua  |!iui'isiiÌ7tonc  anche  al  Pium- 
binrsfi  e  alTiitola  'li  ll'F.iba. 

Ma  il  cirlo  pnhiiro  non  ora  ancura  ♦<•- 

•  rrnn;  fosche  nubi  addeimaroiifti,  r  minac- 
ciarono altra  funesta  csplnsionr.  Nrl  20 
marzo  18 15  Napoleone,  evaso  dall  tiba, 
mirava  in  l*aripi.  e  un  esercito  di  M<irat 

'  nrir8  aprile  in  f- Il  on/r;  c  pia  prnd.  van 

di  nuovo  I  destini  d'Italia  e  di  Francia, 
quando  la  battaglia  di  Tolentino  (4  n««S- 
gio)  c  quella  menuTanda  di  Wattrrloo  (  18 
fjiiigno)  spensero  afTalto  ngii'inrendio  di 
guerra,  e  v^iù  speranza  di  regno  e  d'im- 
pero nei  cioè  vinti  cognati. 

Se  perìS  diirgnavnnsi  le  leniute  politi- 
,  che  ralaniilà,  due  tremendi  flagelli  ricom- 

parivano ad  anitj,'peie  la  Toscana,  la  l.tme 
ed  il  tifo.  Ni>n  a  dirsi  con  quanto  zelo 
li  adoprasse  l'oli  imo  Principe  per  farp  ar- 
gine ai  mali,  e  eofiie  io*to  cacciasse  la  pri- 
ma, procacciandnall'indijjentc  un  qiiadagno 
col  proniuvere  opere  pubbln  he  d'«'gni  lua- 
nieia  e  in  ogni  angolo  dello  Stalo;  e  come 
in  srguito  vincesse  l'alita,  erigendo  ovnn- 

•  9     que  spedali  ed  os()izj,eil  «(ridandoli  «Ila  cura 

'  di  zelanti  cittadini.  Fu  grande  allora  il 
fcrvor  dei  lavori  nelle  regie  fabbriclie,  e 
ftcninio  nrll'aperiura  di  nuove  strade  ;  fra 
le  quali  sono  da  rammentarsi,  quella  re- 
gia della  V'al-TibciiDu  pti  rcoJti-  più  pron- 
to il  commercio  fra  i  due  mari  ;  quella  per 
A|  CU"  comunica  Volterra  conSiena.e  che  si  le- 
•  g.i  coll'altra  pur  nuova  rhedaSiena  giuda  ad 
Aieizo;  quella  sul  liflorale  d«l  mare  Me- 
diterraneo che  unisce  Grosseto  ad  Orbe- 
lello,  quella  cho  traversa  il  Casentino,  e 
l'altra  inGne  che  dal  Ponte  a  Sieve  più 
comodamente  conduce  al  Superiore  Val- 

<^  '^arnn,  che  fu  dichiarala  R.  postale. 
^  A  lali  imprese  cento  altri  consimili  be- 
nefìci prf'vvedimenti  andarono  nnitì  :  di 
modo  tale  che  può  dirsi, a  ragione,disì  otti- 
mo Principe,  che  se  non  lasciò  Irascorrere 
giomo  in  cui  non  fo«.se  cortese  di  qualche 
privato  favore,  non  pj»*ò  altresì  mese  »en- 
•  za  srgnalare  l'epoca  di  un  qualche  suo 
pubblico  beneniio. 

Infatti  c<  n  sovrano  mofupmprio  degli 
I*      Il  gennajo  181  5  stabiliva  il  collegio  For- 
teguerri  di  Pistoja.  nel  luo»»- «leti»  Sapien- 
^       va,  ejii  W  benemerito  card.  FTtecolò  For- 
fegucn'i,  sino  dal  avcya  dontu  am- 
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pliitsimi  fondi  pi-r  l'istruzione  della  qto« 
vrntù  ;  e  corrispondendo  alle  benefiche  mi- 
re di  (|uel  purpocito,  Ferdinando  IH  riuni  * 
in  (|uel  Collegio  tutte  le  pubbliche  scuole 
della  città  di  Pistoja.  Con  altro  motupro- 
prio del  31  novembre  dell'anno  isieiso  eri* 
geva  in  Faenze  l'oipitin  della  Maternità, 
e  fu  nello  stesso  anno  (18  dicembre)  che 
nprivasi  in  Firenze  la  Pia  Casa  di  Lavoro, 
prr  raccoglirrt  i  i  qaestuanli  della  città 
e  dei  suburbio. 

Nep[)ure  il  seguente  anno  (1816)  an- 
dò  scarso  di  sue  grazie;  imperocché  col 
motuproprio  del  3  settembre  confermò  la 
R.  deputaziime  degli  spedali  e  luoghi  pii 
del  Granducato,  e  la  incaricò  di  riorga- 
niz/.nrne  e  si«tetnarne  i  loro  patrimoni. 

Nel  1817  beneficò  Siena  col  pio  sta- 
bilimento di  MendieilÀ,  associando  i  suoi 
caritatevoli  sussidii  alle  volontarie  obla- 
zioni dei  benemeriti  di  quella  città.  NeU 
l'anno  medesimo,  con  notificazione  del  a6 
Vbbrajo,  creò  in  Firenze  un  Archivio  cen- 
Irale,  destinato  a  raccogliere  e  conservare 
le  scritture  e  i  documenti  spettanti  alle 
soppresse  corporazioni  religiose,  affinchè 
non  si  smarrissero  cosi  preziose  e  ioterea- 
santi  memorie  ;  istituzione  carissima  agli 
eruditi,  utilissima  alle  amministrazioni. 

N<  I  tempo  che  incoraggiava  con  sovrana 
munificenza  la  già  accreditata  Accademia 
delle  Belle-Arti  in  Firenze,  dava  vita  in 
qurst'.inno,  con  decreto  del  r»5  agosto,  ad 
una  sorella  di  lei  nella  dotta  Alfea.  racco- 
mandando ai  professori  una  scrupolosa  vi- 
gilanza sopra  tolti  gli  oggetti  di  arte 
sparsi  intorno  alle  chiese,  ne'monastc- 
ri.  ed  in  altri  pubblici  stabilimenti,  come 
anche  nelle  strade,  nelle  piazze  di  Pisa  e 
nei  hioghi  snburbani,  per  riunirli  all'uopo 
nel  museo  dell'antichità  patria,  qnal  è  il 
Campo  santo  di  quella  città.  Nella  steua 
Pisa  raddoppiava  le  sue  benefìceoze  col  so- 
vrano motuproprio  del  a8  nov.,  mercè  cui 
si  soccorrevano  molli  infelici  con  la  61aa- 
tropica  scuola  de'Sordi-muti. 

Giunse  pnre  in  quest'anno  alla  sua 
maturità  quel  disegno  che  fin  dai  primi 
esord)  del  suo  governo  Ferdinando  fll  ave* 
concepito,  onde  rimuovere  le  disparità  del 
contributo,  me«liante  l'istitrizione  della  lat- 
sa  prediale  da  dislribiiirsi  per  tutta  la  su- 
perficie ilei  Graniluc;ito  con  propoizionc 
adeguata  al  valore  dei  beni  A  tale  ogget- 
to, cou  motuproprio  dc'a^  "OT»  1817  creò 
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i-  Deput«ione  per  la  dirM.one  del  nuo- 
ro  CjUilo;  per  cui  aon  «olo  incoraggi  l' 
**lru„onio  incigno  prof.  CoTanni  Inghira- 
n>.  a  intraprendere  una  IriangoJaz.one  per 
mila  la  Toscana,  ma  volle  di  più  che  VI 
e  R.  Governo  se  ne  addosiai,c  tutto  inUe- 
ro  il  dupcndio  «ino  ad  avere  da  lui  una  car 
ta  geometrica  deUa  Toscana  ricavala  dal 
vero  nella  proporzione  di  i  a  aooooo,  dei- 
Ja  più  e«atta  esecuzione. 

Questo  beneaugurato  anno  1817  ottenne 
inbue  dalia  beneficenza  del  Principe  l'u- 
fizio  dello  Suto  ciTile,  dipendente  dal  Se- 
«retano  del  Regio  Diritto,  destinalo  a  for- 
aiarei  registri  de'nati,  de'morti  e  dc'matri- 
Jaonj  nel  Granducato.  Dai  quali  registri 
•i  hanno  non  solo  i  resullamcoti  sla^i- 
•tiCA  «1    parziali  che    generali  rispetto 
.    alla  popolazione  nc'suoi  variati  rapporti, 
mi  altresì  le  nozioni  più  preciae  sulla  du' 
laU  inedia  della  viU  umana,  siccome  in 
Francia  fu  dato  il  primoeseropio  (ii\Loureau 
delle  Longitudini,  eoi  presiedono  sommi 
•cieoziati.  Si  conservano  inoltre  in  tale 
ufuio  numerosi  campioni  statistico-geogra- 
fici di  tutte  le  località  della  Toscana,  se- 
coodo  le  diverse  loro  dipendenze  nell'ordi- 
ne polilico,  giudiciario,  economico,  civile. 

Dopo  aver  provvisto  con  l'istituzione 
di  una  deputazione  ecclesiastica  per  l'aiii. 
minUlrazione  interna  della  Metropolitana 
fiorentina  e  del  tempio  di  S.  Giov.  Batti- 
•U,  con  motuproprio  del  a  a  febb.  1818 
Io  atesao  Granduca  creò  una  deputazione 
•ecularc  sopra    l'Opera  di  S.  Maria  del 
Fiorrj  la  quale  fornita  di  sufficienti  rendi- 
te, non  solo  ha  potuto  sostenere  i  restauri 
dell'uno  e  l'altro  tempio.ma  é  giunU  ancora 
ad  inalzare  tre  vasti  ed  uniformi  palazzi 
distruggendo  le  umili  case  e  lasciando  li.' 
biro  apazio  all'occhio  dello  spettatore  per 
contemplare  la  aimetria  e  l'ordine  di  un 
e.lifizio  per  ogni  lato  sublime,  e  tutta  la 
bellezza  della  maravigliosa  torre  di  Giotto. 

Fra    Cosi  varie  e  molliplici  cure  per 
render  felice  il  ano  popolo  un'altra  pur 
ne  aorgea  nella  mente  del  Principe,  per 
cui  nel  4  dicembre  1819  stabiliva  defi- 
nitivamente l'oiganizzazi.  ne  della  guardia 
dei  Pompieri,  non  tanto  rivestendola  di 
grado   e    caratteristica  militare  ,  quanto 
col    procurarle  un    numero  vistoao  di 
macchine.  Abbellì  quindi  le  RR.  riiìr,  e 
ampliò    la  reggia  del  palazzo  de'  Pitti. 
Amico   aJle  belle   arti  di  pace  ,  ooo 
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»i  rimase  dall'  adunare  opere  di  wnfo- 
lare  artìBcio ,  dal  porgere  occasione  aj 
'gi-fg'i  per    emular  la  natura  con  1, 
mente  e  con  la  roano,  e  dal  beneficare 
I  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere.  Si 
dee  al  suo  animo  generoso  la  sanzione  del. 
1  annuo  premio  che  per  concessione  impe- 
nale già  decretava  la  Crusca.  Arriccbi 
poi  talmente  di  preziose  opere  e  di  aplen- 
didc  edizioni  la  sua  biblioteca  Palatiaa 
che  ora  può  dirsi  senza  tema  di  esagera- 
zione una  delle  più  insigni  di  Europa. 

Del  suo  benefico  amore  verso  l'agricof. 
tura  aperUmente  fanno  fede  la  Val-di- 
Cecina  e  la  Val-di-Chiana,  e  specialmente 
quest'ultima  che  per  vastità  di  colmate, 
prr  numerosi  viali  e  per  le  nuove  fab- 
briche  quasi  vasto  giardino  raaaembra. 

Sposò  Ferdinando  III  io  seconde  nozze 
nel  6  aprile  i8a,  Maria  Ferdinanda  Ama- 
lia, figlia  di  Massimiliano  Principe  di  Sa*, 
•orna  e  secondando  Egli  le  materne  solle- 
citudini del«i  Lei  cuore  e  quelle  della 
»ua  pietosa  Sorella,  nel  ^  nov.  i8q3  de- 
citava  che  sorgesse  il  R.  I.tituto  della 
!)J>.  Annunziata  per  l'educazione  delle  in- 
genue fanciulle,  onde  la  società  non  patis- 
»•  del  maggior  de'bisogni,  quale  si  è  un' 
ottima  madre  di  famiglia. 

Un  vivere  così  bello  e  riposato  in  To- 
•eana  persuase  polenti  stranieri  che  ven- 
nero d'oltremonti  e  d'oltremare  a  fermar 
a  dimora  sulle  rive  dell'Arno;  e  chi  per 
le  calamità  de'lempi  si  trovò  senza  patria, 
quivi  una  patria  rinrenne  sotto  l'egida 
della  giustizia. 

Ritornava  da  nn  viaggio  nella  Chiana  P 
ottimo  Ferdinando  nei  1  a  giugno  dell'an- 
no i8a4,  ma  ritornava  alla  capitale  ool 
germe  del  mate  che  a  noi  voleva  barbara- 
mente  rapirlo  appena  arrivato  all'unde- 
cimo  lustro  della  sua  età.  I  cittadini  en- 
trati in  sollecitudine  per  l'imminente  pe- 
ricolo,  taciturni  erravano  per  le  vie,  in- 
gorabravano   i  sacri  templi,  sogguarda, 
valisi,  inlerrogavansi,  e  penelrarano  negli 
•trii  stessi  e  nelle  sale  dei  regio  palazzo, 
imarriti,  sparuti,  affannosi,  desolati.  Niun' 
altra  premura  ,  nessun  affare  domestico 
o  civile,  tutti  i  passi,  tutte  le  lingue,  tut- 
te le  orecchie  a  questo  solo  erano  rivol- 
le, di  questo  solo  occupale!  Il  pallore  di 
un  volto  nell'altro  si  diffondea:  nè  potrei 
agguagliar  con  parole  quel  che  io  stesso 
fidi,  «  nell'intimo  petto  aeotii  fra  il  ge- 
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mitu  «  il  tumulto  della  reggi%  e  del  po- 
jfola.  Suuuò  l'ultim'ura,  e  il  i8  gtugoo 
1894  fi*  ctflrao  dì  piaoto  per  tutti  j  e  di- 
co per  tutti,  prrcbè,  anche  gli  strMiieri 
medesirat  che  si  trovaroni)  |>re»fnti  a  co»i 
tntta  e  lautitata  tcena,  ^iiu4«eru  talmente 
comiBMii»  che  proruppero  al  pari  di  noi 
in  triati  laigu»ti  od  ìq  ainotra  lagrint* 

.LaopuLDO   II.   GstnnucA  XI 
.rauccMsiTs  acGnAart» 

Riparava  l'amara  perdita  il  beoeGoo  G* 
glio  di  si  benefico  pa  iro,  il  Granduca 
Leopoldo  II,  che  or  leiicemcntc  regge  i 
BOaCffi  destini.  L'imprendere  a  parlare  di 
•B  «nrnuMi  che  aiedc  tnl  trooo,  aarebbe 
tubbietto  di  non  lie?e  difficoltà,  ae  gli  ar-  " 
gementi  di  evidenta  e  di  faitu  non  roo- 
atrawero  vere  quelle  eapreasioni  di  enco- 
mio e  df  lodo  che  gli  teof  ono  tributatOi 
Francheggiati  per  tanto  da  erideuli  c  in. 
dubitate  prore,  noi  salutiftno  il  Gran- 
duca Leopoldo  II,  come  quel  Princi- 
pe che,  prtodendo  le  vie  calcate  dall'Avo 
•  dal  Padrot  dod  aolo  raooolae  i  Cniltl  da 
loro  preparati,  ma  di  altri  ancora  affrettò 
h  maturità  ;  e  molti  più  armi  Egli  va 
spargendo  per  viemaggiormente  rendere 
prosperato  e  Cdloe  il  mio  SM/k 

Sra  Egli  intento  ai  placidi  alodii  lall' 
opere  del  Hagui6co  e  di  Galileo,  quando, 
mancalo  il  Genitore,  gli  fu  mestieri  nel 
fiore  degli  anni  dedicarsi  alla  somma  deU 
)e  pubbliebe  ooie. 

Il  primo  allo  del  suo  gofiroo  fa  muo^ 
gnalato  favore  a  prò  del  commercio,  sop- 
primendo la  cosi  detta  tassa  dèi  ligilio 
flelU  carni'f  allorché  l'L  e  IL  GontaltaoM 
{a  notiGcfaióne  del  16  Mfw  1894  manUe» 
alava  in  quatti  termini  i  sentimenti  del  no» 
fello  Signore.  «  S.  A.  I.  e  R.  meditando  i 
p  providi  siatemi  di  governo  adottati  dall' 
»  Augusto  diletliaoiao  tao  Genilore^  polè 
w  appetiare  i  progetti  di  rettificazioni 
»  amministrative,  ed  i  risparmj  già  dispo- 
»  sti  a  maturità,  onde  supplite  a  qualche 
»  dtminuaione  ^elle  pubbliche  imposte. 

a  Non  tuàò  qoindi  e  prenderne  di 
9  min  una»  ohe  olili  al  nalnrale  tuo  pe- 
s  so  si  distingueva  per  essere  opposta  nel 
»  tempo  stesso  agli  interessi  dei  proprie- 
f  tari  *  ooniamatori.  Bra  eaaa  in  oltre 
'»  contraria  alln  legialaiione  eeonomiea 
a  ati^itiU  aello  il  Mfne  fhdiin  del  ano 
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u  Avo  immorlair,  oude  per  lungo  eiperf- 
M  mento  divenne  qui  evidente  quanta 
»  pobbliea  proaperità  produca  la  •oomm 

•  di  tutte  le  indostrie  individuali  eccita- 
M  te  da  uHa  lib<'ra  e  Iralo  concorrenza,  e 
»  quanto  dann  i  rechino  privilegi  e  prcro- 
»  gative,ohe,  abbagliando  con  motto  In  ne 
»  io  elouAi  punti,  apaigono  oblio  sopri 
»  lutti  ^li  altri  lasciati  nel  l'oscurità. 

M  L'I.  e  R.  A.  S.  ri,'i) jliiif ntc  animata 
■  da  paterna  tuilecitudtne  a  favore  di  o- 
»  gni  olasae  di  pèrsone  é  di  ogni  parto 
>  del  Graodiicatb,  ha  benignamente  «0!» 
»  to  che  resti  abolita  la  cosi  detta  rane 
M  del  sigillo  delle  carni,  «  pnweHtt 
m  macelli,  e  lelioilaodosi  dt  porgere  lal^ 
»  mano  al  oonpimento  del  pensiero  Avito 
m  in  quq^  saggio  di  beneficenza,  ordina 
»  e  comanda  quanto  appresso,  ec.  » 

Con  tali  benefici  8cnliin<'nli,  e  con  tale 
aapienia  eeonomiea  ai  aaaideva  nel  soffio 
tMi»no  il  Granduca  Leopoldo  II.  Il  qua. 
le,  dopo  decretata  (i  novembre   iSaS)  1* 
organizzazione  del  dipartimento  delle  ae- 
que e  strade,  pensò  ad  aprire  per  tre 
grandi  vie  Ire  gioghi  deirAppennino;eioè^ 
con  la  strada  della  Cim  in  Lonigiana,  eoa 
quella  di  Urbania,  concorrendo  perq<iesla 
alla  spesa  anche  al,jli  là  del  Granducato, 
e  eoo  la  itrada  di  liomagna^per  ie'^^llli 
del  Monlonc.  Le  nllime  dee  vie  Regio 
pongono  in  comunicazione  diretta  i  due 
mari  che  circoscrivono  la  bella  Fenisula. 

Ma  erano  appena  date  tali  provide  dispo- 
aiiioni,  che  il  PrllApe  apriva  il  aiio  onore 
a  frasie  più  singolari  e  mnniAohe  eoi  motu- 
proprio del  4  die.  dell'anno  medesimo,  di 
CUI  è  bello  il  riferire  le  clementi  espres- 
sioni. «  Se  fu  grato  al  nostro  onore  il  fcr 
B  godeeedel  1  dello  iiiul  m  mhgjli  ti  noeni 
»  amatÌMlmi  sudditi  i  vantaggi  dell'aboli- 
»  rione  di  un'antir;»  ta»»a.  d.innoaa  non 
u  meno  ai  con»umatori  che  ai  proprietar) 
m  ed  agli  agrioolloH,  miHlV pMuniulanin 

•  è  il  potere  nel  volgere  del  cadente  anno 
»  (iSaf»)  accordnt-  loro  un  iilfrriore  alle- 
II  viamento  ai  pubblici  .Tggr.iv).  l'ortata  da 
»  Noi  la  più  seria  aitrnzione  sulla  prò. 
»  prietit  Ìbndiavll|^^#f|l»ÌÉflÌMl  aaaien. 

»  rati»  elfkt||Wlnito  circostanze  impreviate 
»  nrin  j^i  ivvpriJano,  lo  itali»  della  finanaa 
»  perfiM  uii'i  diminuzione  della  tassa 
a  prediale, abbiamodeterimnaMlefdinn» 
a  rt,  éOnfortlM  mdlÉiamB  rapiamo  s 
a  Che  dal  I  genaajo  pronimo  avmif* 
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a  resti  dimiauiU  dtilu  quarta  parte  la 
M  tasta  prediale,  la  quale,  afurnia  del  ino- 
»  tu  proprio  del  7  ottobre  1817,  è  ioipo- 
»  kta  e  ti  etige  attualnicpLe  a  proBtto  del 
»  A.  erario,  ec  » 

Con  uDivcrtalc  esultanza  incominciava 
adun<]uc  il  suo  corso  il  1 8a6,  nè  vi  f  u  uomo 
sensibile  che  non  piufrftsassc  sinreia  gra- 
titudine verso  tanto  bcnefatluie.  Nè  que- 
Ito  è  il  tutto;  imprrcioccliè  in  quest'unno 
approvò  an<  ora  lu  ntabilimmlu  della  Ban- 
ca di  sconto  (Q7  seltemlirc)  con  »s»uciar> 
vi  il  R.  Governo,  e  col  nmuirla  delle  op- 
portune garanzie  e  privilegi.  —  l'rescnste 
ocll'auoo  1827  f'Jo  agoftlo)  i  rcgulamcnli 
degli  affari  riguardanti  rocouuniica  annui- 
Distrazione  dei  pulriinoit)  dei  pupilli  e 
soltopusti.c  volle  che  a  favore  degli  inter- 
detti per  cau»a  di  prodigalità,  l'ipoteca  ta- 
cita legale  su  t  beni  dei  loro  curatori  s'in- 
tendesse infìssa  nel  modo  stesso  e  per  gli 
stesti  eflTetti,  per  i  quali  si  acquista  a  fa- 
vore degli  interdetti  a  cagione  di  demenza 
o  d'iml>ecillità,  ed  a  favore  de'minuri,  se- 
condo il  sistema  ipotecario  del  Granducato. 
Intorno  al  qual  sistema,  conservato  come 
cosa  utilissima  da  Ferdinando  Ili,  altri 
recotameaiti,per  renderlo  virmaggiormeatA 
utili*,  vennero  in  appresso  da  Leopoldo  li 
Comandati. 

Volgeva  l'anno  181R,  e  sotto  ì  sovrani 
aufpicii  si  apriva  in  Siena  una  scuola  pub- 
blica per  iSurdi-niuti,  non  tanto  s<).«lenuta 
da  spr.nlance  <Ma7Ì>  ni,  quunlo  da  larghi 
sussidj  dell»  re(>ia  Fmiif'li.i.  —  Non  en  però 
giunto  quell'anno  fortunato  aI  suo  termi, 
ne,  quando  conqiarve  quel  cplebratissirao 
motuproprio  del  Q7  oovenibrr,  come  I* 
annunzio  di  una  delle  più  grandi  opera- 
zioni scientifiche  ed  reonomielie  di  qtiesl' 
età,  che  meritò  l'applauso  di  Europa,  e  la 
perpetua  gratitudine  del  popolo  toscano. 
Per  es«o  si  annunziava  ai  sudditi  il  gran- 
dioso divisamenlo  di  risanare  e  render 
culla,  al  pari  dell'altre  terre,  la  provincia 
grossetana.  Non  vi  fu  accademia,  non  vi 
fu  giornale  ehe  non  ti  com|)iaeet«e  di 
riferirlo,  indicando  es«ere  di  già  »>piinl^io 
quel  giitrno,  in  cui  condurre  si  duvca  ad 
effetto  un  disegno  da  tanto  tein|>u  conce- 
pito, e  s^'mpre  debolmente  tentato.  Eccone 
le  mtcnaniine  espressioni:  «r  S.  A.  I.  e  R. 
»  tettò  pri>fMnd.imente  eoiuiuossa  dallo 
w  squali. ire  «  .1  insalubrità,  «  lie  desolando 
>*  tutte  le  uijrciniuc  tuscauc  kCurag^jivauo 


FI  RE  259 

»  cou  l'idra  dei  tentativi  piaticati  senza 

»  couteguiinc  lo  hp«  ralo  megliuraiDentu. 

H  Volle  S.  A.  1.  c  H.  sull'esempio  de' 

»  suoi  Augusti  predecessori  con  assidua 

il  paterna  cura  riscontrare  ocularnienle 

il  rcsleiitioiic  del  iit.tli,  V  liuiit  quanti  lu- 

M  mi  cuiergcvano  dalla  storia,  dalla  teoria 

u  c  dalla  rspcrienza.  —  l'ulè  allora  con- 

w  viur«r»i  i:hr  tulle  le  risolse  di  lU  natu> 

M  ra  e  dell'arie  uuii  erano  i'»atirite,  e  fis- 

i>  fraudo  intanto  la  sua  suviana  cuiitidcra- 

i<  zi<^>ne  sopra  la  pianura  di  Gi osselo,  la 

u  sottrasse  in  pochi  uitsi  a  quell'elenicii- 

M  lo  d'iufeziune  che   può  emanare  dalla 

')  mescolaiua   delle  acqtu'  iiiuruie  colle 

u  pluviali.   —    l'unendo   poi  mente  alla 

»  giacitura  di  quel  terreno,  e  al  pingue 

u  liniQ  che  tra>{>ortano  i  suoi  iuOiieuli, 

M  trovò  condizioui  le  più  favorevoli  ad  uu 

»  sistema  di  Colmale  iìuo  al  pi  esente  ivi 

w  sconosciuto,  dal  «piai  si&tema  10  altra 

»  Provincie  del  Granducato  si  utteuaeio  i 

)i  più  felici  risullamenti.  —  In  sequela 

u  pertanto  di  Maturo  consiglio  S.  A.  1.  e 

M  K.  detrrmiii^di  dare  op<  r.i  ad  iin'im- 

w  presa  di  manifesto  intere»kc  |>er  il  ter- 

u  lilorio   grossetano,  e  di  souimo  vantag- 

u  gio   per  l'intero  Grandiie^itu,  essendo 

a  altronde  prezioso  per  il  suo  cuore  il 

»  ci.)usiderare,  che  questo  nuovo  benefizio 

w  per  tutti  i  suoi  amalissiiui  sU'lditL  noa 

»  imporrà  loro  veruno  aggravio  ulteiiore. 

»  Avuto  riguardo  alla  ualura  e  vastità 

u  deltlmpreva,  e  alla  rapidità  necessaria 

I»  nell'esecuzione, come  nn  proVveJimeii- 

»  li   che  di  tempo  in  t^uipo  può  e»»erc 

»  urgente  di  a<loltare.  S.  A.  I.  e  R.  non 

u  ha  giudicato  couciHabile  di  comme'tere 

u  la  cura  e  le  operazioni  della  bcniliua- 

•  zinne    grossetana  agli   ordinar)  mezzi 

»  amministiativi  e  di  arte,  cbe  oflre  V 

u  istituzione  in  quella  provincia  di  una 

w  Camera  di  soprainteiidenza  comunilati- 

u  va,  e  (li  una  ispezione  di  aeque  e  stra- 

u  de;  rd  è  rimasta  all'iacontro  pienamcu- 

it  te  conviiila,  che  la  condotta  delle  oi>e- 

«  razioni  idrauliche  deve  esser  libera  nel- 

w  la   sua   azione,  ed  indipendente  dagli 

u  ordinarli  rapporti,  die  convengono  alle 

w  amiuinistrazionì  non  transitorie  ,  ma 

u  permanenti.  Quindi  dispone  ee.  ec.  » 

Alle  parole  successero  opcie  prontissime, 
fervide,  sin;^olari.  PofHilaronsi  ciuci  bioghi 
palustri  e  limacciosijdicaravane  di  lavoran- 
ti, ai  quali  fu  tuiputtu  ordine  c  disciplina. 
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Quelle  ipfve  non  più  detfrte  ofTrivano  lo 
tpetUcolo  delle  rive  del  Ceilan,  e  dri 
villaggio  di  Condaclì,  che  in  tempo  della 
pescA  di  romite  •pelonche  addivengono 
borgate  popolose  e  vivaci.  Desideroso  l'ot- 
timo Principe,  che  sr*nza  interruzione  pro- 
gredisse l'impresa,  di  continiiodirigeva^i  ne' 
luoi  viaggi  per  quella  provincia,  provve- 
deva con  nuovi  contigli  a  nuovi  bisogni, 
vegliava,  incora;;;iiva,  remunerava;  l.il- 
menterhè  ottenne  rin.ilnv*n(e,  che  nel  26 
aprile  i83o  in  sui  presenza  c  tra  i  nume, 
rosi  operanti  ed  il  m  »lto  popolo  accorso, 
in  pochi  istanti  fosse  tolta  ogni  separazione 
che  tuttora  csiiteva  fra  l'alveo  del  fiume 
Ombrone  e  quello  del  ^ran  CannU  divcr- 
•ivo, stalo  nei  precedenti  mesi  escavato.Sti- 
pulata  ornai  con  quel  sagt^ìo  preliminare 
ìi  garanzia  di  vedere  uno  strato  immenso 
di  terra  vegetabile  ricuoprire  pestilenti 
marazzi,  e  sorger  la  messe  là  dove  in- 
farcivano sterili  piante  palustri,  gran, 
de  ed  iterato  fu  il  grido  dì  ginja  e  di  con- 
forto. Se  fosse  q<icsta  U^Ia  magnanima 
azione  di  Leopoldo  If,  dunnte  il  tuo  re- 
gno, bastrri'bbe  a  rendere  il  suo  nome 
memorando,  immortale! 

Di  giorno  in  giorno  pertanto  vedcsi  1' 
etrusca  maremma  ritorn^irc  al  florido  stato 
de'prischi  tempi,  e  manifesta  la  presenza  e 
la  cura  della  mano  dell'uomo.  La  celebre 
via  Emilia  di  Scauro  restaurata,  anzi  di 
nuovo  costrutta,  ampliata  e  rettifìcata  per 
mettere  in  comunicazione  il  Compartimen- 
to di  Pisa  con  quello  di  Grosseto  ;  il  palu- 
doso Prelin,  l'isola  di  Pacuvio  sgombrati 
d'acque  limacciose  e  di  ro)fctico  orrore; 
i  diboscali  campi,  le  messi  sorgenti,  i  sen- 
tieri, ì  ponti,  le  rustiche  e  padronali  abi- 
tazioni ediGcate,  iuttociò  desta  il  plauso, 
l'ammirazione  e  la  speranza.  Sia  lode  a- 
dunque  al  sapientissimo  Prìncipe  che  ha 
tanto  in  amore  l'agricoltura,  quell'arte 
nobilissima,  fugatricc  dell'ozio,  di«pensiera 
di  ricchezze,  vita  della  vita  sociale;  arte 
veramente  indìgena,  arte  nostra,  di  che 
fummo  maestri  agli  stranieri  e  che  dob- 
biamo a  tutta  possa  riporre  in  vigore,  non 
indegni  al  certo,  nè  per  clima,  oè  per  sì 
favorevoli  auspicii,  né  per  {svegliato  inge- 
gno di  possederla.  Uaa  nazione  divenuta 
agricola,  diventa  conseguentemente  com- 
merciale; la  sovrabbondanza  de'suoi  pro- 
dotti chiama  l'eiportazioni;  cosi  la  pover- 
\k  rustica  stata  prima  impiegata  per  le 
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campa|;ne  ad  aumentare  i  prodotti,  hancfi^ 
sce  quindi  la  poverti^   cittadina  coU'ao- 
mento  delle  manifAlture.  Q.iei  dotti  fore- 
stieri, che  bannOjÀon  ha  guari  percorsa  I* 
Italia,  non  ubiffwno  di  celebrare  per  le- 
stampe  la  rigenerazione  delli  nostra  noa- 
remma;  (f^tfrf.  Viaggi  di  Al  fredo  Rfum^ 
mofit  ce)  e  qu  ilunq^ie  leggitore  non  pu^ 
scorrere  quelle  pagine  senza  unirsi  ai  voti 
delle  popolazioni  benctìcatc  verso  l'Augu- 
sto benefattore. 

Mi  s«  Egli  co)  fervore  di  tante  opere 
rallegrava  le  classi  agricole  e  commerciali, 
non  pertanto  pose  in  dimenticanza  la  col- 
tura delle  scienze  e  delle  lettere,  anzi,  sic- 
come ai  tempi  Medicei,  volle  che  il  nome 
toscano  si  associasse  alle  soientiGche  glo. 
rie  di  un  potentissimo  regno.  Parlo  dell*.* 
spedizione  Gallìco-Totcn  in  Egitto,  d6ii- 
de  ritornati  nell'anno  \  9,'So  i  nostri  dotti 
Uiimini  recarono  seco  molli  capi  d'oftera, 
che  espoitì  furono  alla  pubblica  ammira- 
zione, accoppiati  a  più  di  i3oo disegni  del» 
le  cose  più  singolari  della  classica  terra 
dei  Faraoni. 

'  Acquistò'  poi  l'indigenza  un  mezzo  d» 
aumentare  il  guadagno  nella  regia  sanzio- 
ne delle  Caste  di  risparmio;  e  la  pubblica^ 
economia  ottenne  nuovi  vantaggi  per  esse- 
re stata  anche  la  manifattura  ilei  ferro  ri. 
dotta  al  generale  sistema  di  libera  concor- 
rema.  Tali  erano  le  liete  sorti  della  pa- 
tria nostra  in  questo  suddetto  anno,  il 
quale  destinato  a  veder  compiti  molli  dei 
grandi  concetti  dc'nostri  maggiori,  si  rese- 
immortale  per  la  solenne  inaugurazione 
del  monumento  che  finalmente  fu  inalzata 
al  Padre  della  lingua  e  della  pi»€sia  Tosca., 
na.  Cosi  inclinava  felicemente  per  noi  al 
suo  tramonto  il  i83o,  quandu  inaspettate 
politiche  vicende  tutta  Europa  coramos-v 
sero  I 

Ma  invano  per  noi  romorcggiò  la  pro- 
cella, intanto  che  il  R.  Liceo  eretto  nel 
Museo  di  fisica  e  storia  naturale  in  Firen- 
ze olteni^va  dalla  munificenza  <lel  Princi- 
pe celeberrimi  professori,  sicclu^  ripresero 
quivi  gli  ottimi  studii  il  suo  eorso,  nel 
tempo  che  si  perfezionava  la  Specola,  e 
di  quanto  era  d'uopo  arricchitasi  quell'in- 
signe stabilimento  sede  del  sa|>ere. 

Spett  tva  però  all'anno  i835  un'altra  dì 
quelle  sovrane  risoluzioni  ohe  caratteriz- 
zano la  magnanimità  di  Leopoldo  If,  e  fu 
questa  l'impresa  della  nuova  circonvalla^ 
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tionr  drlU  città  di  LiTumo,  cbr  cri>%ce  e 
|igautrggia  quati  regina  dei  man.  È 
r.<>«a  mirabile  a  dirti,  e  furie  iorredibile  ai 
posteri»  come  appena  fu  al  pubblico  ao- 
tiuntiato  iltovraou  vul«-rr,  milk*  mani  cor- 
tero  all'opera,  come  ra|iidanieote  <  retcrue. 
r  come  du|>o  1 6  lune  quaai  tocchi  al  suo 
trmine  un  giro  di  miglia  dt  mura  ur- 
bane  i  quando  in  •iiiiifi  impre«f  nelle  tra- 
ftcorsc  età  furono  tentativi  uuu  di  me- 
si nè  di  aani^  m»  di  «ucccMÌve  gcnera- 
lioni. 

Ed  oh  !  quat  fune*to  nemico  io  quetto 
tompo  appuuLo  venne  ad  involgere  Livor- 
no di  lutto,  e  ad  inlimurire  l'mtera  To- 
scana ;  ed  ob di  quali  geiurrosi  e  magna- 
nimi ftoccorti,  Mgge  previdenze,  e  beneficj 
di  ojin\  genere  fu  capace  il  cuore  vera- 
mente paterno  del  Granduca  Leop-ddo  l'i. 
Senxa  aggiungere  alcun  aggravio  ai  tuoi 
sudditi,  Teri^  Egli  a  Isr^^a  mano  sul  co- 
sternato popolo  di  quella  città  grazie  e 
favori,  rretsr  spedali,  provvide  alla  Deltezta, 
al  ditinfettameoto,  premiò  i  piò  operosi  e 
inGoe  riparò  a  quanto  può  attenderti  da  un 
Principe  che  tiene  per  figli  i  suoi  sudditi. 

Nè  alla  marittima  città  erano  solo  rivoU 
te  le  cure  di  Lui,  ma  la  capitale  ed  ogni 
altro'  luogo  del  Granducato  aATt-ttuota- 
mentc  gli  attcstano  la  loro  ricoaos<*ettza. 
Fu  pure  effetto  d<  l  mabiigiiratu  Chole- 
ra,  che  non  godè  la  Tutcana  di  ima  fe. 
stivila  nei  natali  del  Gran  principe  ere- 
ditario, Ferdinando,  festa  the  doveva  sug- 
fiellare  una  fortunatissima  epoca  ne'uostri 
fasti  :  imperciocché  in  cosi  bella  occasio- 
ne Egli  accoglieva  nella  reggia  tutto  il  suo 
popolo  esultante. 

Nel  princìpio  di  quHl'anno  medesimo, 
ultinata  la  fKspendiosa  imprrsa  del  cata- 
sto, instituiva  uu  nuovo  dipartimento  per 
la  conservazione  di  quell'estimo  mede^i- 
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mo,  oltre  una  direzione  per  il  coipo  degl^ 
ingcgneii  di  seque  e  strade  locaricuta  di> 
formare  i  progetti,  e  di  sorvegliarr  all'cse- 
cuzione  dei  lavori  relativi.  Inflitti  mercé 
di  tali  pi«)vvedimenti  il  Grauducato  Cunt* 
ogsi  tnntc  e  »ì  buone  «tiadr  rrgie,  provin- 
ciali e  comuoitative  rotabili,  rhe  non  vi  è 
riii>a«lo  quasi  angolo  di  lla  Tos«-ana,  cui 
restino  a  desiderare  slia  lr  maestre  da  co- 
municare per  r.irie  direzioni. 

Finalmente,  per  cacroglicre  io  breve  il 
motto  che  restrreblv  da  d>re,  accennerò, 
come  sotto  il  felice  governa  di  Leopoldo  11  si 
vede  condotta  a  perfezione  ogni  parte  fsle- 
riuir  del  r«'giii  palanti,  riordinata  e  fatta 
come    pubblica   qiK-lla  classica  galli-na 
eh;   soprtvaaza  ogn'allra  di  qualunque 
rcgi;ia  e  metropoli  ^  come  da  accreditati 
p<  nnclli  fu  dipinto  il  nuovo  quartiere  nei 
palazzo  de'Pitli.  oltre  la  rupola  della  Ca(i- 
pi  lla  de'Priocipi  in  S.  Lorenzo,  duire  tutto 
S'  appronta  per  ultimai  la  j  come  si  abbel- 
lisce ogtiora  più  la  città,  e  massime  con  la 
niagni5ra  vi^^.  Leopoldo  ;    come  sono 
ctati  riuniti  W  un   angolo  della  città  i 
pubblici  mjctUatoj  j  come  si  sospendono 
a  traverso  dell'Arno  sopra  e  sotto  la  città 
due  ponti  di  ferro  i  come  «i  amplia  la  fab- 
brica dell'Istituto  delle  Scuole  Pie  a  be- 
nefizio della  numerosa  scolaresca  j  come 
le  pitture  di  Andrea  del  Sarto  nel  vesti, 
bolo  dell'Annunziata  furono  restaurate  e 
difese;  come  intorno  alla  base  dei  tre  co- 
spicui edifizj  sacii  di  S.  Giovanni,  della 
Metropolitana  e  della  Torre  di  Or-Saii- 
Michele,  furono  posti  ilabili  e  decenti  ripa, 
ri  di  ferro  ;  cume  in  Bae,  per  dir  lutto  in 
una  parula.  si  vede  condurle  verso  il  «no 
purfezionamento  quanto  la  grandezza  Me- 
dicea, la  mente  del  'Avo,  e  il  cuore  dd 
Padie  intesero  a  gloria,  a  utilità  t  felicità 
del  to«<  ano  popolo  di  ordinare. 


COMVmTA'  DI  FI  RENI  E. 

Il  circondario  della  Comunità  di  Firen- 
se,  a  tenore  del  mutuprofxrio  del  ao  nov^ 
i/Si,  fu  circoscritto  dallo  S|>azio  delle 
mora  della  città,  da  qui-Mo  d^ls  fortezza 

Basso  che  le  attraversa,  e  dal  cor^n  dell* 
Arno  fra  le  due  pesraje.  A  questo  circ^n. 
^■Tiu  furono  aggiunti  nell'anno  i83J  al- 
cuui  apacii  fuori  dciU  mura  dalla  parte 
V.  II. 


deitra  dell'Arno;  cosicché  l'attuale  peri- 
metro delia  Comunità  di  Firence  è  con  - 
tr.iS4egnato  dal  giro  che  fa  Is  «trads  repìa 
intorno  alle  mura  esterne,  dalle  quali  ess» 
alla  destra  del  Cume  in  quattro  punti  per 
breve  spazio  si  discosta,  cioè  verso  greoale 
davanti  alla  porta  S.  Gallo  per  ahbrao- 
ciare  il  parterrt  e  la  piizza  dell*  arco 
trìonfilei  davanti  alla  chiusa  porta  Guelfa,. 
ver»o  lev'Qlc  sopra  alla  pescala  della  ÌCtc-^ 
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i-j  vecchia  ;  dal  lato  di  maestro  lungo  la 
ilrada  nuovf  ct)r  gira  ÌDto^oo  alla  fortezza 
da  Bm^^Ìp  Alt  tato  di  libeccio  aim>  al  «pi- 
Ione  dtmo  del  DUtMTo.  pAHr  di  ferro,  ri- 
montando di  là  la  «penda  destra  dalt'Arno 
aiiio  alla  pescaja  d  Ognistauti* 

TnSa  la  ■nperfieìc  della  Ctomaafli  di 
Pif^Mj^oecopa  quadrali  i55S,i7  (quasi 
due  nilglia  lotcaiip  qundre),  del  quali  qua* 
«Irati  3o6,47  *onr>  preti  da  strade  e  dal  letto 
del  fi.  Arno;  donde  avviene,  che  la  super» 
litilt  ItfPMibile  ridqced  •  qoadr  1*49,70. 
La  qaal<»  aaiiqlPeie  è  oecupata  per  circatre 
quarti  d^i  fabbriche  e  per  il  re<il3ulc  da 
^orli  e  giardini  interni,  dai  campi  e  dal 
^  pomerio  delia  ritti.  —  I  suoi  abitanti  nel!' 
ani»  1 8S9  «omdevano  a  95997*  f  Feif.  qaì 
afpre$$o  ii  Quadro  deiim  p^hthm») 

m 
m 
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Da  Quésta  pofta  a  qiielia  cbiuaa  di 

9.  Giorgio  ittite  Coita*  •       a  9o6« 

Dalla  porto  8»  Gdorglo  alta  porto  * 

S.  Miniato.                          »  9^8 

Da  quetta  alla  porla  S.  NioOoNb  »  685 

Di  là  sino  alla  Pefoaja«            m  a  1 
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n  gira  aNoale  djillo  nrara, 
■e  1^  largbeite  delio  dna  pCtBajé  rhe  at- 
traversano PArno  sopra  e  a  Fìrenae, 
auimonta  in  tutto  a  bracna  fiorentine 
f6S3u,  equivalenti  a  miglia  einqne  0  tre 
qnarli»  piò  braoola  S6  i/S,  alccoiM  ippa- 
rlaga  dblli  varie  teaiooi  fcgacDli. 

Larghezza  della  Pescaia  dalla  por- 
la 8.  Niccolò  alla  ZcoM  vec 
'    obia.  Pr.  4^9 

Giro  rielle  murn  della  fabbrica  del- 
la Zecr.i  vecchia.  »  95o 
))a  questa  alla  porla  alla  Croce,  a  816 
Di  cotta  alta  porto  a  Piati.      a  t5e6 
T)a  porta  a  Pinti  a  portn  S.  GaHo.»  l3)7 
Dalla  porta  S.  Gnilo  al  bastione  a 
IcTanie  della  fortezza  da  Basso 
o  di    Gio.  Hattiato.            »  i486 
GIroeilerao  della  fortena  sadd.  »  1759 
Dal  bastione  a  ponoite  aino  alla 

porla  ni  Prato.  •  loSa 

Dalia    porta  al   Prato  fìno  alla 

portiooiiiola  dell*aot|oa  Gora.  •  •1089 
Dalla  porticciuola  600  alla  Peicft> 

ia  di  Ognissanti.  »  393 

Larghezza  della  Pescara  d'Ogoi»- 
-   santi.  »  44^ 

Dalla  casa  della  Gaardh^ntle  8itir 
ra  di  Oltrarno  sino  al  tOfTÌOO 
della  Sard'gna.  »  fiGa 

Daltoirino  alla  porlaS.  Frediano.»»  ago 
Dalla  porto  S.  Predico  alta  porto 
8.  Pier  GatUilim  o  Roosana.  »   1  i3o' 


Cerchio  più  antico.  — >  Quando  si  vo- 
lesse  eoafrontare  il  cerchio  più  antico  Ui  il^ 
città  di  Pireaae  (oMmcando  noi  di  prov# 
che  fctestino  ad  awiaurare,  quale  mai  fossi 
il  giro  delle  aue  mura  al  tempo  dei  Roma- 
ni^  ai  vedrà  che  l'attuale  perimetro,  quel- 
lo doè  éeifftato  dalia  Jbp.  floMolIiia  nel 
iajB4,è  eirea  dieci  volte asaggiore  del  pri* 
fiio,  e  quattro  volte  più  esteao  del  aceaiidoi 
cerchio* della  stessa  città. 

Imperocché  il  primo  circuito  qiuni  rei-  * 
toafolara  èva  aitaalo  Mtaaneatenel  lato 
destro  delPAroo  presso  diove  oonSoiva  II 
fiamieello  Mugnooc. 

Il  quale  Giiniiccllo,  per  Ire  volte  dovè 
variare  letto  e  direzioBe,  mentre  nei  tem- 
pi asilehi  eila  attravtnava  ona  parte  del.  ' 
IVtuale  eitU.  tottoabè  aU^poca  del  prlno 
cerchio  le  sue  acque  fluivano  dove  og|!Ì  è 
la  via  Lar^^a, presso  la  quale  furono  scoper- 
ti  i  piloni  di  due  ponti;  ano  dei  quali  dal- 
laohieiadi  8.  Homo  e  l^Mitt  fta  fl  palai- 
IO  Pandatichi  e  la  chiesa  di  S.  Giovanoi- 
no.  In  seguilo  fu  quel  fìumicello  di  costà 
artatamente  vólto  verso  S.  Lorea^o,  per 
girare  in^Épo  •  questa  ohÌeBh.edi  là  dietro 
alteteiiramiehe,  di  doveaembra  che  ai  di- 
rigesse in  Arno  in  vicinanza  di  S.  Trinito. 

Un  solo  ponte  detto  poi  il  Ponte  vec 
càio,  attraversava  allora  ilBnme  Arno  fuo> 
ri  drila  Pìi»rffa  Maria,  presso  l^ntiei 
pescheria  e  il  Borreato  diegli  erbaggi  « 
mentre  dal  lato  opposto  del  fiume,  accosto 
alla  chiesa  di  S.  Felicita,  trovavasi  il  cam- 
po  santo  o  cimitcrio  dei  primi  Cristiani.  ^ 

Ma  delle  mora  di  Pirenae^  i—ail  che 
incoroinciasse  il  secondo  cerchio  della 
città,  nnn  restano  autorità  o  indiij  tali 
ove  poter  fondare  un  dato  sicuro.  CertQ 
è  che,  dal  Malesplnl  io  poi,  quasi  latti  gli 
storici  Qoreotioi  concorrono  a  credere  dite 
allora  la  cilt.ì  non  oltrepassaiae  (a  partire  ' 
dal  lato  ili  levante)  la  strada  delta  del  Pi-o- 
con$olot  prolungandosi  a  destra  verso  la 
piatta  di  8.  Firratc  sino  al  cante  del 
borgo  de'GtnMÌ,  dove  icwbra  che  fcm  I4 
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l^ostirria  di  quei  della  Pera,  «Ietti  in  èe- 
guilo  (ìc' Pdruzti.  Di  l.\  conliimando  ver- 
so «cirorcu  ainu  à\  pÌ\n7.to  o  raslrllo  di 
Altafrontr,  poi  'ic'C(i$tellani,  l'iiiilirizza' 
va  sulla  spanda  dell'Arno.  Odila  parte 
manca,  jiir^ando  n  grecale,  proseguiva  il 
giro  dalla  via  del  Procnnsnto  al  canto  de' 
Pazzi,  dove  esisteva  la  primitiva  porta  S, 
Piero;  indi  cuntimiaodo  per  S.  Maria  in 
Cam(iu.  al  ti  .'«versava  il  suolo  dcj:li  attuali 
fondamenti  di  S.  Maria  del  Fiore,  e  vol- 
gendo la  fronte  a  leltentriune,  lasciava  <len* 
tro  la  ritlà  il  tenipin  di  S.  Giovanni,  ossia 
il />uo/7io;pas9  ito  il  quale  trovava  la  secon- 
da porta  delta  dei  DnomOy  dalla  quale  si 
entrava  nel  borgo  S.  Lorenzo.  Con  la  stessa 
direziuneinollravasi  siooal  canto  de'Carnc» 
■cechi,  dove  piegava  a  ponente,3  un  dipresso 
per  la  direzione  che  tuttora  conservano  le 
•Irade  de'Kunilinelli  e  de'Tornab'ioni  sino 
al  canto  degli  Stroir.i  Cust.^  presso  era  la 
terza  porta  detta  di  S.  Rrnncnzin,<ìi  sotto 
alla  quale  le  mura  proseguivano  diritto 
per  via  de'Leg<i  >j>iuli  «ino  alla  postierla 
detta  perla  Houu.  Oltrepassala  questa 
portieri «iul»)  piesandu  da  ponente  a  ostro, 
sembra  che  le  mura  rasentassero  il  borgo 
SS.  Apostoli  per  fcboeeare  alla  porla  di 
Por  S.  Maria  pr»  »*o  alle  tMsc  degl  lnfan- 
gatl.  Di  eostà  per  una  lim  a  egualmente 
incerta, fi  a  la  vìa  «Ic'Ln'obe»  teschi  e  quella 
d'*gli  Aichibosieri,  SI  chiù  irva  il  giro  al 
cn4tclitt  di  Altafroote. 

Tale  era  il  rjiro  della  cilti^,  qnando 
Fiorenza  dt-ntro  dnlln  cerchia  nnticn, 
Ond'eiim  trofie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  Mtatfa  in  pace  tubi  ia  e  pudica. 
Il  suddescritto  primo  cerchio,  che  paò 
calcolar'ii    dell'est  emione   di  circa  35oo 
br..  copriva,  come  ho  detto,  una  superficie 
di  terreno  che  appena  equivaleva  alla  de- 
cima parte  del  cerchio  attuale. 

Se  non  che  il  fabbricato  di  quell'antica 
Firenze,  situato  tuttora  nei  centro  della 
cilt.V  •  ra  «dtremodo  eompalto  con  poriire 
piceiìle  piazze,  con  si  .m^'ii'.le  vie,  che  piut- 
t>8tu  trashelti  si  chiamerebbero.  A  render 
tali  vicoli  più  tetri  ed  opachi  cootribuì- 
vanu  altresì  le  moltissime  t.irri  di  pietra 
grigia,  che  a  guisa  di  campanili  quadrati 
fra  le  60  e  le  100  braccia  si  nl^.avano. 

Ma  la  fortuna  e  le  ricchezze  di  Firenze 
crese^'ado  iu  ragione  opposta  a  quelle  di 
Fiesole  sua  madre  patria,  e  la  popolazio- 
ne Iraboccandu  du  ogni  palle, fu  giocij  for* 
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za  disfare  Te  antiohe  porte  a  abbattere  le 
vecchie  mura,  per  occupare  piò  vastospazio. 

Secondo  cerchio  di  Fìrenza.  —  Neil' 
anno  10^8  cominciarono  i  Fiorcniiiti  co» 
testo  secondo  e  più  largo  circuito  per 
mettere  i  borghi  in  cittiì.  Quindi  il  borgo 
àe'Greci  e  quello  di  S  Pietro  dal  lato 
di  levante  fino  alla  chiesa  di  S.  Pier  Mag. 
giore;  dal  lato  di  settentrione  il  t>orqo  S. 
Lorenzo;  dalla  parte  di  ponente  i  borghi 
di  8.  BranCazioi  de'SS.  Àpottoli  e  di  Pa. 
rione,  e  dal  lato  di  mczzo<tì,  ossi.i  di  01-  . 
tramo,  i  borghi  Piligiiuso,  di  S.  Jucnpo  c 
di  8.  Felice  in  Pi'atsa  entrarono  in  città. 

Giravano  queste  mura  dalla^orra  S.  Pie- 
ro al  tanto  di  via  dello  Sprone,  ilove  fa- 
cendo gomito  trovavasi  una  postierla  det- 
ta degli  Aibertinelli  prr  una  schiatta  chn 
era  in  quel  luogo,  e  di  costà  si  usciva  per 
borgo  Pinti.  Poi  seguitando  la  direzione  da 
•rirocco  a  maestro  correvano  le  mura  per 
via  S.  Egidio,    S.  Murili  Tfuoi>n.   e  via 
de' Cresci  fino  a  S.  Michele  Visdomini.  Co*  , 
sta  trovavasi  nPporta  ilelta  di  fìntln  dalli* 
balle  <li  merc.in7.ic  provenienti  dal  bolo« 
gnese  o  dalla  Lombardia.  Di  là  cnntinnau» 
do  per  via  de'Pucfi  al  traversavano  la  via  , 
Larga,  presso  dove  si   congiunge  c  n  I  • 
strada  degli  Sp-ìdnj,  ora  v'iti  Marietti; 
donde  proseguivano  lungo  l'antico  alveo 
del  Mut^n<^ne,  altravei  SJiiJo  la  piaz/a  di 
S.  Lorenzo,  c  di  là  intorno  ai  moderni 
fondamenti   di  questa  basilica  volgevano 
incontro  libeccio.  Presto  piazza  Madonna 
esisteva  una  portieeiuola  detta  del  Mn-  *• 
^»io/je;  e  poco  più  giù,  in  via  del  Giglio^ 
altra  postierla  c^e  prese  il  nome  da  quei 
del  Raschiera.  Da  via  del  Giglio  il  giro 
delle   mura  trapassava   dalla    Croce   ni  * 
Trebbio,  e  di  là  al  borgo  Son-  Braneazio 
dove  sbocca  la  strada  del  Muro,  detta 
poi  via  del  Moro.  A  questo  crocicchio  fu 
aperta  la  porta  denominata  di  San  Paniif 
perchè  lasciava  fuori  col  borgo  la  chir<<a 
di  tal  nome.   Se;^uitando  In  via  del  Mom 
arrivavano  le  mura  all'Arno,  presso  cui 
terminava  il  b.irgu  antico  di  Parinne 
cominciava  quello  più  moderno,  appellato 
tuttora  tVOi;nit$finti,  e  ci»>tà  esisteva  nu*  * 
altra  porta  della  eitti,  detta  d<dla  Carraja» 
Di  rosta  rimontava  la  ripa  destra  dell'Arno  ^• 
sino  al  Ponte  di  Rubaeonte,  dove  esisteva  la 
postierladi  Au^^ieri  (/^^/t'Vi4i;quindi  pie- 
gava verso  S.  Jacopo  tra*  Fossi. e  rasentando 
il  Pariagio  turnaT*  a  S.  Pier  Maggiore* 
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Tiiflo  il  »frf»n«fo  c^rchi'^,  j><.«tn  alli  <f^- 
slra  (IrlrArnrj,  fu  «ii-ldivis^t  in  5  «rtlieri, 
c<impr<  niIrnHo  nrl  sr«to  teitirre  il  fibbri- 
ralo  «itiiato  nfirOlirarno.  Il  qual  >ettìpr« 
H'OlIrarno  fri  pure  riillimo  «H  «wrre  cir- 
ronrfatn  di  miir«;  giarrtiA,  nei  Mvoii  XI  e 
XII  riHncrva«i  a  frr  borghi,  ciawuno  rte' 
quali  rra  rhinto  da  una  portn.  A  Capo  Hel 
biTjio  S.  Jacopo  Inngh'Arno,  rr»  nna  por- 
•  ]^  ta  sopra  le  ca»e  H«  TrMcobaMi  j  il  borgo 

▼froo  mnzo'tì  da  S.  Felicita  a  S.  Felice  era 
•  ehiii«o  dalla  porta  della  di rf/izsn;<*  il  'erro 

borgo  da  levante  abitato  da  prrione  più  che 
di  htnn  mano.dctlo  perciò borjr>  Pirtitilioto, 
corri«pondenlr  alla  via  de'BriK//',a»«  va  aca- 
po  di  t%%o  la  porta  delta  a  fìnmn^  perchè 
cond»icrva  a  quell'alma  ritli  per  Tantira 
ri»  Gasila,  che  l'imp.  Trajano  fece  cottrni- 
re  da  Chimi  sino  a  Firente.  —  yèd»  Ki- 
vtuzc  pag.        e  Vu  Ca9S11< 

Questi  Ire  borghi  non  avevano  altre 
mura  oltre  le  acrrnnale  porle  e  i  dossi 

•  delle  case,  ibe  chiudevano  i  borghi  me- 
desimi con  r  rli  e  giardini,  vomerclrè  G»o. 
Villani  awerisea,  rbe  le  mura  d'Oltrarno 
del  »econdo  cerchio   cominci.ivano  dal'a 

•  porta  a  /ìoma  (presso  S.  Lucia  de'Magno* 
li),  di  dove  montavano  verso  S.  Giorgio 
alla  Cotta  per  poi  riescire  a  S.  Felice  in 
Piana  rinchiudendo  il  borgo  di  Piatta^  e 
quello  «li  .9.  Jacopo,  quasi  come  andavano  i 
defli  borghi,  Op'"  pn*.-«.i  <ii  p:;iti»ige  :  ebeti 
freionn  le  mura  d'Oltrarno  al  pogfio  piò  in 
alto,  rome  sono  ora,  al  trmpo  che  di  prima 
i  Ghibellini  sigooreggiaronu  la  città  di  Fl- 

,  renre. 

^  Intorno  al  qual  periodo  (dal  ia6o  al 

1166}  probabilmente  fiirono  aitate  le  mu- 
ra di  Oltrarno  fra  la  porta  di  Pinz%a  e  il 
eanto  della  Cuculia:  avvegnaché  di  cotesta 
porzione  di  mura  è  fatta  menzione  in  nn 
iitrumento  del  13  febb.  1963  stil.  fìor. 
pubblicato  dal  Manni  (^Sigilli  Jntìchi. 
'  T.  XXVI,  8). 

E  fu  sul  canto  della  Cucolia,  di  fronte 
a  via  de'Serragli,  dove  nel  lagS  per  de- 
«rrto  pubblico  si  edifie^  la  porta  di  Gia- 
no delta  Beltn.  (Amvis.  Ittor,  Fior.) 

Terzo,  e  nttuafe  cerchio  J^ila  città. 
—  Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Giovanni 
k  TiUani,  rapporto  ai  fatti  uccidali  in  Fi> 

reiive  alla  tma  fu  nel  frbb.  del  1084 
at.  fior  ,  quando,  la  città  ensendo  cresciuta 
&i  popolo  e  di  grandi  borghi,  comincia- 
voasi  a  fondara  le  nuove  porte  donde  coase* 
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gnirono  le  nuove  mura  ;  cioè  quella  di  X. 
Candida  di  là  da  S.  Ambrogio,  altrimenti 
detta  la  porla  alla  Croce  in  Gorgo',  la  port« 
di  Snn-Gnlio  in  sai  Mugnooe,  quella  del 
Prato  d'Ognhtnnti,  e  laporta  d'incontro 
alle  donne  «he  si  dicono  di  Faentm  an- 
cora in  ani  Mugnone.  Il  qoal  fiume  alquan- 
to dinanzi  era  stato  addirizzato;  eiie  pri- 
ma correa  avvolto  per  Cnjaggio  fpoi  via 
delle  Lance)  c  presso  alle  seconde  cerchiai, 
facendosi  molesto  assai  alla  città  quando 
crescea;  e  fecionvi  sù  i  ponti  dinanzi  alla 
dette  porte  e  rimase  il  lavoro  delle  mura 
innanzi  che  fossero  all'>#rcora,  per  la  no- 
vella che  venne  in  Firenze  della  sconfìtta 
di  mare,  che  il  re  Carlo  d'Angiò  ricevè  d« 
Roggeri  di  Loria.  (Gto.  Villini.  Cro- 
nic.  lib.  VII.  rap.  99.) 

Dopo  dne  lottri  (nel  dq?)  per  bisogno 
di  moneta,  non  volendo  il  Comune  cresce- 
re imposizioni,  ai  venderono  le  mura  vec 
rbie  ed  i  terreni  che  v'erano  intorno,  (ivi 
lib.  VHI.  eap.  3.) 

Nel  di  79  novenabre  del  1099  si  comin- 
ciarono a  flondare  le  nuove  e  terae  mura 
della  città,  a  partire  dalla  Gora  di  Ogni^ 
•anii  inBno  alla  porta  al  Prato;  ma  per 
nnove  pubbliche  avversiti  stette  buon 
tempo  che  non  vi  si  murò  più  inn%nii,  e 
solamcute  undici  anni  dopo  per  tema  del- 
la venuta  dell'imp.  Arrigo  VII  fu  <n)ntor- 
nata  e  rhiiiM  da'fossi  la  città,  dalla  porta  a 
S.  Gallo  a  qitella  alla  Croce  al  Gorgo  infl- 
no  al  fìame  Arno,  e  poi  dalla  porla  a 
S.  Gallo  infìno  a  quella  del  Prato.  S'in- 
naitarono  in  poco  tem|io  le  mura  olto 
braccia,  imperciocché  la  città  era  tutta 
schiusa  e  le  mura  vecchie  in  gran  parte 
disfatte,  e  vendute  ai  possidenti  vicini, 
(ivi  lib.  IX, eap.  10.) 

Nel  1  374  I*  ^^P*  fiorentina  deliberò  di 
contornare  al  di  fuori  le  nuove  mura  di 
fo«ii  e  far  loro  addosso  i  barbacani,  e  ogni 
700  braccia  una  torieaUa6o,  e  larga  i4 
braccia.  Giovanni  Villani,  che  ne  fa  la 
descrizione  (lib.  IX,  cap.  fu  uno  de- 
gli ofìzialì  del  Comune  a  ciò  deputati. 

Finalmente  ael  di  79  di  gennajo  del 
1377,  stile  fiorent.,  si  cominciò  a  fondare 
la  gran  porta  Bomana,  ossia  di  S.  Pier 
Gattoiiniì  e  hi  quei  tempi  si  edificarono 
le  mura  nuove  che  dail.i  detta  porta  sal- 
gono verso  il  poggio  di  Buboli. — Non  è  per 
questo  che  tulio  il  terzo  cerchio  della  cit- 
tà restaiae  eumpito  io  quell'anno  stesco» 
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-BÌccomc  da  molti  tenitori   f«  opiiuto. 
(Ammikit-  /«lor.  fior.  lib.  XI.) 

Infatti  npl  i36o  ti  Gorapivano  le  mu- 
ra  coi  mfrli  tra  U  porta  alla  Croc« 
e  quella  di  S.  Gallo,  mentre  il  restante 
del  trrso  cerchio  continuavati  a  lavorare 
anrhe  molto  tempo  dopo,  come  ne  fanno 
prova  i  decreti  della  repubblica  Borenti- 
ut,  allorché  nel  1 368,  la  Signoria  con 
provvisioni  del  )5  utiubre,  5  febb..  e 
i6  marzo  dell'anno  itetso,  e  di  nuovo  nel 
06  marzo  e  io  aprile  del  i369>  deliberò 
che  M  prendesse  ad  imprestilo  dall'Opera* 
di  S.  Ri'para'a  ilei  denaro,  già  destinato 
a  proseguire  quella  chiesa,  per  impiegar» 

10  ti  compimefilo  e  fortifìcaùone  delle  ma* 
ra  della  città  di  Firenze,  che  coatruivaosi 
di  qua  e  di  là  del  fiume  Arno  presso  allt 
prtctjt  della  porta  dell  i  Gìu^ff zia.  (Àten. 
DirL.  Opera  di  S.  M.  del  Fiore*)  —  Che 

11  terzo  cerchio  drila  città  non  fosse  anco- 
ra compito  nel  i388  lo  dimostra  il  legato 
di  lire  dae,  che  ogni  autor  di  testamento 
doveva  lanciare  ,  da  servire  per  metà 
nella  costruzione  dei  muri  della  città,  e 
per  l'altra  metà  nella  fabbrica  di  S.  Repa. 
rata.  (Atcn.  Oipl.  Fioa.  Carte  del  Bigat- 
to.) 

Sotto  il  governo  del  duea  Alessandro, 
fra  la  torre  piantala  sui  fondamenti  del 
ponte  Reale  e  la  porla  di  S.  Francesco; 
ossia  delia  Giuttitia,  Del  luogo  che  tei  vi 
per  breve  tempo  alle  offìcine  della  Zecca, 
detto  tuttora  la  Zecca  vecchia,  quel  prin- 
cipe fere  costruire  una  specie  di  fortilizio. 
Il  portone  di  pietra  forte,  esistente  tuttora 
con  l'arme  Medicea,  restò  in  gran  parte 
tot  ferrato  dal  terreno  depotitato  p^r  le 
atrade  di  Firenze  dalla  piena  dell'Arno 
nell'anno  i557,  e  che  fu  per  comiglio 
dcll'Ammannato  in  seguito  dalle  vie  rac- 
colto e  trasportato  a  ridosso  alle  mura 
della  città,  a  partire  dalla  porta  suddetta 
6no  a  quella  di  S.  Gallo. 

Porte  del  terzo  ed  attuale  cerchio 
della  città.  —  Quetio  t'orzo  cerchio  eb- 
be sedici  tra  porte  e  postierle  ;  dieci  alla 
destra,  e  sei  alla  sinistra  dell'Arno.  Otto 
di  eMe  furono  murate  ò  disfatte  al  princi- 
pio del  governo  Mediceo  ;  cioè,  la  porla 
alla  Giuttiziof  la  porla  Guelfat  la  po« 
•tierla  Aé" Servi,  la  porta  Faenta  e  la 
porta  Polverosa,  tutte  alla  dettra  dell'Ar. 
no.  Alla  sinistra  dello  tietso  Gume  furono 
cbittM  la  potUerla  di  CamaidoUt  fra  S. 
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Pier  Gatlolini  e  S.  Frediano,  e  più  fardi 
le  porte  di  S.  Giorgio  sulla  Cvjia,  e 

quella  (ii  S.  Miniato.  Qa<st'ulliroa  per 
altro  è  slata  riaperta  nel  i834-  Cosicché 
attualmente  esistono  otto  porte  e  una  po. 
stierla;  cioè.  Porta  la  Croce,  Pinti,  S. 
Gnito.  Prato,  Portici  iunla  della  Gora 
d'Ognissnnd.  Porta  S.  Fredinno,  S.  Pt^r 
Gattoitni,  S.  Miniato,  e  S.  Piiccolò- 

Ponti  della  città.  —  Firenze  antica 
non  ebbe  che  un  scio  ponte  fuori  del  suo 
primo  cerchio,  dirimpetto  a  portaS.  Maria. 
Su  questo  solido  ponte  furono  in  seguito 
costruite  diverte  botteghe  per  a«o  di  ma- 
rcili, ma  Cosimo  I,  dopo  aver  fatto  innal- 
xare  il  corridore  che  mette  in  comuni- 
cazione la  reggia  de'Ritli  col  Palazzo  vec- 
chio, ordinò  che  le  botteghe  del  ponte 
Vecchio  si  riserbasscro  unicamente  agli 
orefici  e  gioiellieri.  Prese  il  nome  di  pon- 
te Vecchio  dopo  estere  stato  fatto,  nel 
191 8,  il  ponte  alla  Carrajache  rovinò  nel 
1:169,  ^  tuceestivantente  rifallo  e  ricaduto 
due  volle,  tifto  a  che  dopo  la  piena  del 
i333  fu  solidamente  ricostruito  di  pietra. 
Nel  ir}36  fu  fabbricato  il  ponte  alle  Gra- 
zie, detto  di  Rubaconte  dal  nome  di  Ru- 
baeonte  da  Mandello,  che  allori  esercitava 
in  Firenze  l'afizio  di  potestà.  Nel  laSi 
fu  edificato  il  ponte  a  S.  Tt  inita  che  cad- 
de, ora  per  intero,  ora  in  parte,  nel  1 269, 
nel  i333,  nel  1S46  e  nel  1557.  Dopo 
qu'tt'ultima  epoca  fu  costruito  di  forma 
avella  ed  rieganle  dall'architetto  Amman- 
nato.  N<-l  i3i7  ti  fondaron  le  pile  del 
pon)e  Reale  accosto  alle  mura  della  Zec- 
ca  vecchia,  ponle  the  non  fu  mai  ter- 
minato. 

Dopo  la  terribile  pifna  del  i333  il  Co- 
mune di  Firenze  decretò  la  demoliiiona 
delle  pescjtje  di  sotto  a  Firenze  ;  onde 
con  provvigione  del  i4  novemb.  i34o  I* 
Signoiia  assegnò  ai  monaci  della  Badia» 
Settimo  Aorini  600  d'oro  prr  la  distra- 
tiene  di  alcune  pescaie  di  tolto  a  Firenze, 
ad  oggetto  di  rimettere  nel  corto  naturala 
le  acque  del  fiume  Arno  dalla  parte  delle 
mura  della  città,  le  quali  cagionavano 
inondazioni  alla  porta  S.  Francesco. (A rch. 
DiPL.  Fior.  Carte  di  Cestello.) 

ptiHCirjti  SDirixj  sjcn  ds  rinEatt» 

S.  Giovanni,  Batistero,  già  Duomo  • 
CattedrttU»  —  La  tua  ori|ioe  rimout« 
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proh  tl)ilmrnt«  ai  tempi  ilrl  grnfilrftimo, 
comecché  taluni  cungctlu rasperò  che  fante 
edidojto  dai  Longobardi.  La  forma  della 
•ua  capota  a  guisa  del  Pantron  di  Huma, 
i  marmi  antichi  c  \c  colonne  meste  più 
tardi  intorno  alle  interne  pareti,  la  im- 
memorabile  sua  esistenta,  e  IN  sirre  questo 
dichiarato  sino  dai  primi  necoli  di  Firenze 
cristiana  il  Duomo  e  la  madre  chiesa  del- 
la diocesi  fiorentina  sono  altrettanti  moti, 
ti  che  ci  spingono  a  credere  cotesto  tem- 
pio sorto  in  unVpuca  anteriore  alla  regina 
Teodelinda,  o  all'invasione  de'Longubardi 
in  To«cana. 

Nel  prinripia  del  secolo  XIII  ne  era 
operajo  un  tale  Arduino;  imprrncrhè  a 
quel  maettro  dell'  Optra  del  Duomo  di 
S.  Giovanni  di  Firenze,  nrl  39  maggio 
1207,  il  pont.  Innocenzo  III  diresse  dn 
Roma  un  breve,  eoi  quale  pr^'se  Hutto  la 
protezione  della  Sede  Apostolica  tutte  le 
possessioni  del  Duomo  di  S.  Giovanni,  con« 
fermandogli  le  decime  che  già  da  5o  anni 
per  la  chieta  medesima  riacuutevansi  dai 
suoi  opera). 

Riferisce  allo  stesso  Arduino  operajo 
una  sentenza  del  3.5  nov.  1  aio,  data  in  Fi- 
renze nella  curia  di  S.  Michele  in  Orto 
da  Pace  giudice  dell' ini|>«Tnlore  Fedi>- 
ligo  II  per  il  Comune  di  Firenze,  con  la 
quale  «Iccise  una  controversia  Ira  ì  monaci 
della  badia  Hurentina  e  Arduino  operajo 
del  Duomo  di  S.  Giovanni,  per  esser  1' 
Opera  stessa  creditrice  della  decima  di  un 
anno,  per  r.igione  di  un  pezzo  di  terra 
comprato  dall'abate  di  detto  menasi  ero. 

Anche  nel  1117  il  vescovo  di  Firenze 
Giovanni  da  Vcllelri.  sepolto  in  S.  Gio- 
vanni, diresse  nel  mese  di  novembre  ad 
Arduino  operajo  di  S.  Giovanni  un  bre- 
ve, col  quale, per  favorire  ledi  lui  istanze, 
confermò  la  pia  elargizione  fatta  dai  ve- 
scovi suoi  antecessori  all'Opera  del  Duo- 
mo delle  decime  spettanti  alla  m^nsa 
vescovile  peri  soli  pivieri  però  di  S.  Gio- 
vanni, di  nipoti,  di  Settimo,  di  S.  Ste- 
/«ino  in  Pane,  di  fìemole,  di  Empoli  e  di 
Calcnznno.  Il  breve  ò  firmato  dal  vescovo 
medesimo  e  da  dieci  canonici,  comprese  le 
tre  dignità  del  proposto,  dell'aicitliaruno  c 
dell'  arciprete  del  Duomo.  (Abch.  Dipl. 
Fio«.  Arte  di  Calimnla.) 

Circa  l'anno  xir^'S  fu  questo  tempio  per 
ordine  della  Repubblica  incrostato  di  mar. 
mi  bianchi  e  neri  con  la  dircziuac  c  disc- 
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gno  di  Arnolfo  capo  marttru  del  Comune, 
il  q>iale  in  lale  occasione  fece  lastricare  la 
piazza  di  S.  Giovanni. 

Posava  allora  il  sacro  edilìzio  sopra  un 
giro  di  «calere,  «tato  ruilcrrato  do|H>  il  liaU 
zamento  progressivo  del  piano  della  città; 
intorno  al  q<ial  tempio  e)istevan<i  le  cass« 
di  marmo  c  gli  avelli  raniinciitati  dal  Eoe» 
caccio.  Dalla  parte  ilella   tribuna  attuale 
quel  tempio  avrva  il  vestibolo  e  l'unico 
ingri'Siii  posto  dirimpetto  al   palazzo  di 
S.  Giovanni,  omia  airK|iiscopio, C4in  un  Mi- 
lo altare  ncll'uppoNla  parete  voltata  a  le- 
vante. Fra  Jacopo  da  Torrita,  Andrea  Tj(E 
ed  altfi  in  diversi  tempi  rivestirono  la  cu- 
pola e  la  tribuna  <li  mosaici.  Andrea  Pisa- 
no gettò,  nel  1 33o,  la  porta  di  bronzo  dall« 
parte  di  mezzodì;  più  tardi  (anno  i^imì) 
fu  cidiocala  al  p'  ^to  quella  vòlta  a  selteu- 
trione.opera  di  Lorenzo  Ghiberti,che  fu  pu- 
re l'autore  della  terza  mar.i vit^liusa,  dirim- 
petto all  i  cattedrale  vciso  levante.  Final- 
mente le  statue  di  bronzo  sopra  i  cornicio- 
ni delle  porte  medesime  forono  eseguito 
da  Vincenzio  Danti,  da  Franc^scA  Rosti* 
ci  e  da  Andrea  Contttcciila  Sau-Savino. 

Metropolitana  dt  S-  Maria  del  Fiore^ 
^'à  S.  Rcpnrata .  —  Questo  gr  andioso  e 
Solido  tempio  che  abbraccia  un'area  di 
a*ji  18  braccia  «piadraie,  qurslo  porientoao 
e  imponente  edifiziu  che  basta  <ia  »è  kulo 
a  iliiiiostrare  la  magnanimità  e  l'ardire  di 
quei  cittadini  che  Tordinamno,  fa  decre- 
talo dal  Comune  di  Firenze  nell'anno 
1294»  quando  commise  ad  Arnolfo  capo, 
maestro  della  Signoria:  di  far  il  disegno  della 
rinnovazione  diS.Reparata  con  quella  più  al- 
ta e  sontuosa  magnificenza  che  inventar 
non  si  possa  uè  maggiore,  né  più  bella 
dall'industria  e  poter  degli  uomini  ;  se- 
tondo  che  da'più  savj  di  questa  città  è 
stato  detto  e  consigliato  in  pubblica  e  pri- 
vata adunanza,  cioè:  «  non  doversi  intra- 
prender le  cote  del  Comune,  te  il  concetto 
non  i  di  farle  corritpondenti  ad  un 
cuore,  die  vien  fatto  ^randitiimo  per^ 
che  composto  dell'animo  di  più  cittadini 
uniti  insieme  in  un  solo  volere-  u 

Il  bulico  periodo  scorso  dalla  fondatione 
finoal  compimento  della  mclropolitana.  dìè 
luogo  alla  mutazione  di  diversi  architetti 
per  succedere  a  quelli  che  di  mano  in 
mano  mancavano  dopo  morto  il  primo  au- 
tore Arnolfo  di  Cambio  da  Colle. 
r<icl  i33a  subentrò  recccUenle  GiottOf 
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id  esào  lui  Taddeo  Gaddi,  che  fu  rimpiaz- 
zato da  /Andrea  Orgagna  e  q arsii  da  Fi' 
lippo  diSer  bruneliesco.  Qunt'uUiino,tor- 
nato  da  Roma  nell'anno  i4i>7>  consigliò 
gli  opera),  che  li  elevasse  la  cupola,  noti 
già  iinmcdiatarornU:  sopra  gli  archi,  sic- 
come Arnolfo  aveva  disegnato,  ma  sopra 
UD  tamburo,  onde  renderla  più  kvdta  c 
maggiurmrnle    illuminata.    Superati  da 
quel  sublime  artrncc  tulli  i  contrasti  dei 
tuoi  ripulì, nel  corso  di  i4  anni  (dal  14^1 
al  1435)  intraprese  e  terminò  la  fabbrica 
di  quella  purtrotosa  cupola  che  niuno  si 
sacia  di   conti-mpiare.  Nel  1437  fu  dato 
principio  all'i  irgantissima  lantrina  sul  di- 
icgno  dello  stesso  Bruneliesco,  la  quale  re- 
stò compita  nel  1456,  cio^  la  anni  dopo 
la  perdita  del  suo  immortale  autorr,chc  or- 
dinò si  portasse  a  un'altezza  di  braccia 
aoa  compresa  la  palla  e  la  croce  di  sopra 
al  pavimento  della  chiesa- 
Questo  tempio  a  croce  latina  c^n  tre 
rorpi,  o  Davate,  è  diviso  da  quattro  ardi- 
tissimi archi  a  sesto  acuto.  Ha  di  larghcz- 
1.1  braccia  67  e  soldi  a  ;  di  lunghezza  to- 
tale br.  260  e  soUli  >B.  Due  tribune  com- 
]>agne  a  quella  di  mezzo,  con  5  cappelle 
intorno  per  ciascuna,  formano  la  croce,  la 
quale  ha  br-  1  60  di  larghezza.  Sopra  gli 
ai  chi  dei  cappelloni  sialzalagran  cupola.c 
Sotto  di  essa  è  situato  il  coro  ottagono  ri- 
f.ilto  di  VH^rmi  sotto  Cosimo  I, e  contornato 
da  cccelfi^^ti  figure  in  basso  rilievo,  scol- 
pite da  Giovanni  drlTOpera,  da  Vincenzio 
ho»»],  da  Barrio  Biindiiirlli  e  da  altri.  Il 
jovimentodi  m  >rmi  bianchi  e  a  differenti 
colori  ^  stimabile  per  i  varj  sparliti  di»c» 
gnati  da  sommi  artisti  ;  mentre  quello  in- 
torno al  coro  fu  deline.itn  da  Michelagno< 
io  Buonarroti,  l'altro  della  navata  di  mei- 
zo  è  di  F*ranrrsco  da  San-Gallo,  ed  il  ri- 
manente di  Giuliano  di  Baccio  d'AgnoIu. 

Ha  sette  grandi  porte,  quattro  laterali, 
r  tre  nella  facciala.  Le  esterne  pareli 
Jrl  tempio  sono  tutte  incrostate  a  disegno 
(li  marmi  hianchi,  rossi  e  neri,  sparnc  di 
piccole  sta'ue  r  di  delicatissimi  ornati.  La 
facciata  che  fu  incominciata  eoi  disegno 
di  Giotto,  venne  disfatta  nel  1  5SS  c««n  in- 
tenzione (li  ricostruirla  più  bella.  Ricom- 
pensa per  altro  un  tal  vur.to  il  contiguo 
c.impanile,  ossia  la  gran  torre  di  Giotto, 
rpera  nel  >uo  cenere  la  piò  pvrlentosa 
flell'iinivcri?  i'iecome  con  tale  M-opo  nel 
i334  c»s«  fu  dalla  Sij{Doria  di  Firenze 
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con  queste  parole  decretala .  «  Si  co- 
si rutsca  un  edijìzio  coti  maguijìoo,  che 
per  aitezza  e  i/uaiità  dei  lavoro  venga 
a  superare  tutti  quanti  in  quel  genere 
uè  fonerò  stati  fimi  da^  Greci  e  doglio- 
fnant  ne'lempi  della  ioi-u  più  Jlvrida 
polenta.  » 

Questa  torre,  che  ha  1 4u  braccia  di 
altezza  a  100  di  circonferenza,  finisce 
borniontata  da  un  ballatojo  pralieubile;  al 
di  sopra  del  quale  nel  modello  ria  dise- 
gnata una  cuspide  alta  braeeia  fio,  Irala- 
sciata  da  TadJto  Gaddi,  che  tirò  avanti 
la  fabbrica  dopo  la  morte  di  Giotto. 

basilica  di  S.  Lorenzo  e  R-  Cappella 
dei  Principi.  —  Non  vi  ha  iu  Firenze 
trmpio  dedicato  al  vero  Dio,  il  quale  con- 
ti uu'epoca,  se  non  la  piò  remola,  senza 
dubbio  la  meno  contrastala, della  ihirsa  di 
S-  Lorenzo;  talché  alcuni  pontefici  la 
qualificarono  col  titolo  di  chiesa  principale. 
A rroge  a  ciò  che  i  canonici  di  questa  colle- 
|(iuta  vestirono  degli  abiti  canonicali  uni- 
formi a  quelli  dei  canonici  della  calte, 
drale,  «ino  a  che  il  poni.  Eugenio IV.  eoa 
bolla  del  a3  dicentbre  1 439,  terminò  le 
dissensioni  su  tal  proposito  fra  i  due  ca- 
pitoli insorte.  (Aneti.  Diift.  Fior.  Opera 
di  S.  Maria  dei  Fiore-) 

Vii  nella  primitiva  chiesa  di  S.  Lorenzo 
dove  predicò  S.  Ambrogio  ;  fu  costà  dove 
ebbe  il  primo  sepolcro  uno  de'più  anti- 
chi vescovi  fiorentini,  S.  Zanobi,  e  dove  in 
seguito  trovaron  riposo  le  ceneri  di  Cosi- 
mo padre  della  patria  ;  per  la  di  cui  mu- 
nificenza la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  bruciata 
nel  l4i7>  f>J  costruita  di  nuovo  sopra  un 
più  magnifico  e  grandioso  disegno  ordina- 
lo  a  Filippo  di  Ser  Bruneliesco.  —  È  que- 
sto tempio  a  croce  latina  cou  tre  naviite 
divise  da  otto  colonne  per  parte  d'ordine 
corintio.  Presso  i  cappelloni  a  destra  e  a 
sinistra  havvi  l'accesso  alle  due  sagrestie, 
vecchia  e  nuova  ;  l'ultima  delle  quali, 
disegnala  dal  Dtionairoti,  ò  arricchita  dai 
due  deposili  maravigliosi  di  Lorenxo  duca 
rli  Urbino,  e  di  Giuliano  duca  di  Nemours, 
l'uno  e  l'altro  della  famiglia  de'Medici,  e 
scolpiti enlrambi  da  Afichel pitiche  terreno 
j4ngei divino — Un  altro  più  sontuoso  eJi- 
zio  d  quello  situato  dietro  al  gran  cap. 
pellone  di  mezzo,  destinato  ai  sepolcri 
dei  Principi  Medicei,  fe  disegno  di  don 
Giovanni  dei  Medici,  continuato  dal  Ni- 
getti  a  spcìc  dei  Granduchi  Ferdinando  I, 
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Coiimoli  t  Ferdinando  II  cbf  l'arricchirono 
d'iotartj,  di  lavori  di  pietre  dure  e  di  de> 
potiti  eoo  due  statue  di  bronzo  fuse  da 
Giovali  Bolofaa  e  da  Pietro  Tacca.  Ma 
colant'opera  era  restata  incompleta  si  nel 
pavimeoto,  si  nell'altare  di  pietre  dure, 
come  nella  cupola  e  nella  fascia  inferiore, 
lino  a  che  il  regnante  Granduca  Leopol- 
do Il  con  muniBcenza  pari  alla  grandetta 
del  suo  animo  ordinò  a  valentissimi  arti, 
■ti  il  compimento  di  sì  granHioso  lavoro. 
Il  qaale  lavoro  è  ormai  giunto,  rispetto  al. 
la  cupola»  con  gran  meraviglia  del  pub. 
blico  al  suo  compimento,  mrrr^  l'immor. 
tale  pennello  del  cav.  Pietro  Benvenuti, 
mentre  con  incessante  attività  sudano  gli 
altri  arteRci  per  adempire  pienameole  ai 
▼otì  del  magnanimo  Principe. 

Nel  chiostro  contiguo  alla  bisilira  di 
S.  Lorenzo  trovasi  l' insi^^ne  htbliot<>ca 
Laurenziana,  costruita  con  disegno  del 
Buonarroti;  annessi  alla  quale  va  attuai* 
mente  terminanilo^i  la  sala  a  guisa  di  rO' 
tonda  per  eollocarvi  una  copiosa  raccolta 
delle  principali, più  antiche  e  pii^rare  edi- 
zioniy  dono  generoso  lasciato  alla  patria 
d|l  dotto  conte  Giovanni  d'Elei. 
^^Chieia  di  S.  Croce.  —  Fu  fondala 
nel  139)  col  disegno  di  Arnolfo  archi» 
tetto  del  Comune,  q<iando  la  Repubblica 
fiorentina  decretava  opere  degne  di  Roma 
nella  tua  maggior  potenza. 

La  chiesa  è  divisa  in  tre  navate  separate 
da  otto  arcate  a  sesto  acuto  per  parte, 
lungi  br.  ' 

Qui  Cimabue  die>le  i  primi  uggì  del 
■uo  Talore  n'-ll'arte  di  dipingere.  Costà 
Giotto  mostrò  la  potenza  drl  tuo  pennello 
ne'  grandi  affreschi;  e  qui  una  turba  di 
pittori  fecero  a  gara  nel  rappresentare 
■torie  sui  muri,  sulle  tavole  «  suUe  tele. 

Questo  tempio  sino  al  1^34  depo- 
aito  dei  trofei  fiorentini  e  dei  loro  capita, 
ni,  siccome  ora  è  divenuto  il  panteon 
della  nazione  per  collocarri  le  ossa  e 
innalzarvi  i  sepolcri  degli  uomini  più  io- 
BÌgni  figli  naturali  o  adottivi  di  Firenze. 

Qui  la  scultura  emulò  la  pittura  nelle 
belle  statue  che  adornano  i  depositi  del 
divino  Buonarroti,  di  Galileo,  di  Machia- 
▼elli,  di  Alfieri,  di  Leonar  lo  Bruni,  del 
Marsuppini,  del  Fantoni  e  delTAIigh  eri. 

Chieit  di  S.  M'iria  NovtUa.  —  Q-ie- 
•lo  ammirabile  edifìzio  dei  PP.  Domeni- 
cani|  è  epera  di  tre  religiosi  laici  delio  sle>* 
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s'ordine,  fra  Ristoro,  fra  Giovanni  e  fr» 
Sisto.  Fu  fondato  nel  1278,  e  restò  quasi 
compito  all'epoca  della  famuaa  peste  del 
1348. 

La  chiesa  è  lunga  br.  1^0  a  tre  corpi 
con  archi  a  sesto  setni-acuto  di  varia  gran- 
dezza; gli  archi  «li  mezzo  sono  più  larghi 
di  quelli  verso  la  facciata,  e  questi  meno 
stretti  di  quelli  vicino  al  prr«bileriu; eon- 
tuttociò  l'iniieine  è  di  un  effetto  pieno  di 
armonia.  I  piò  valenti  artisti  garcggiaroiio 
gli  uni  dopo  gli  altri  in  adornarla;  Cima- 
bue,  rOrgagna,  il  Ghirlandaio,  il  Lippi, 
Santi  di  Tito,  il  Vauri,  il  Bronzino,  ed 
altri  distinti  pittori,  vi  lavorarono. 

La  famiglia  de'Ricci,  ch'era  in  antiro 
patrona  della  cappella  maggiore,  fece  pit> 
turare  il  curo  da  Andrea  Oigagna,che  di- 
pinse eziandio  nel  i357  gli  affreschi 
d<*l  Paradiso  e  delle  bulgie  dellMnfrrDo 
n<*l  capprllone  della  crociata  presso  la 
sagrestia-  Dilavate  però  ben  presto  le  ptt* 
ture  dall'acque  piovane,  fu  il  coro  di  nuovo 
dipinto  da  capo  a  fondo  in  sei  gran  quadri 
per  lato  da  Domenico  del  Ghirlandaio  a 
apeac  di  Giovanni  Tornabnoni,  già  Tor- 
naquìncì,  che  vedesi  ivi  effigiato  al  natu- 
rale con  Francesca  di  Luca  Pitti  sua  mo- 
glie, e  con  molli  altri  illustri  uomini  di 
quell'età.  Tutta  questa  pittura,  che  desta 
la  maraviglia  in  coloro  che  gustano  il 
bello,  noa  costò  più  dì  mille  fiorini.  Fu 
terminata  n«'l  i4<)">  anno  in  cuivori  Lo- 
renzo il  Magnifico,  in  tempo  drpace,  di 
abbondanza  e  di  prosperità  ;  come  appari* 
sce  dall'iscrizione  posta  sulla  muraglia  a 
cornu  Epistotue,  la  quale  dice  :  Anno 
MCCCCLXXXX,  quo  putcherrima  ci- 
vitat  opibus,  victoriii,  arlibut,  aedifìciii' 
qu9  nobilis^  copia,  talubritatt,  pace  per» 
jTi  uebatur. 

Nel  chiostro  contiguo  alla  chiesa,  ese- 
guito da  Fra  Giovanni  da  Campi,  trovasi 
la  famosa  cappella  del  Capitolo,  di  strut- 
tura gotica,  fuii'Iata  circa  il  i3>o  col  di- 
segno di  un  altro  converso  Donit  iiicano» 
fra  Jacopo  da  Nipozzano.  La  pittura  delle 
interne  parati  fu  afRdala  a  due  celebri  ar- 
tisti di  quella  età,  Simone  Memmi  che  di» 
pinse  tre  facciatele  Taddeo  Gaddi  che  fece 
l'affresco  della  quatta  parete  dirimp«-ttu 
all'altare. 

Chietu  di  S.  Spirilo.  —  Il  tempio  più 
vago,  più  bello  e  meglio  spartito  di  qu  'U- 
ti  altri  ne  potrebbe  contare  tulio  Tuibe 
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crìitìano,  è  l'oprra  mimbìle  dri  più  gran- 
de architetto  dri  tuu  teculu,  Filippo  di 
Ser  Bnmrllrbco.  Egli  disegnò  ne^li  ultimi 
tempi  di  sua  vita  (anno  i44'')  H'^^'^^ 
portentoso  Mcro  rJilÌ£Ìoa  croce  latina  che 
aollevasi  sopra  cini]uc  ordini  paralleli  di 
colomiP  a  foggia  corinlia,  con  basi,  rapiiel- 
n,  architravi  r  fregj  di  pietra  seiroa  Con 
gran  picrisioiie  la\ora!i.  Tre  ordini  ito- 
fati  percorrono  cou  egual  siiaetria  l'ani- 
bulatuiio,  la  tribuna  e  i  brarci,  che  costi- 
tuiscono la  croce  latina.  Tulio  Tedifizio 
è  lungo  braccia  ì6t,  largo  nella  crociala 
br.  98  e  nel  rimanente  br.  54>  Gli  altri 
due  ordini  di  colonne  sono  appoggiati  alle 
pareli  del  tempio,  e  servono  ài  uniformi*  e 
graniliota  divisione  alle  38  cappelle,  clic  a 
|uisa  di  SV'  Ile  nicchie  girano  intorno  e 
•crvoDO  di  adurnaraenlo  a)  gran  tempio. 

Ili  roezao  alla  crociata  si  alza  la  mpola, 
•otto  la  quale  gira  il  coro  di  (ìgura  otiago- 
Da,  tutto  di  luarini  finì,  di  statue  e  di  ba- 
lauitri  lavorato.  N(*l  centro  della  cliiesa 
tolto  la  cupola  sorge  un  vago  lenipietto, 
aorrelto  da  c^onue  di  verde  aittico,  cuu  1' 
altnr  maggiore,  tutto  cìi  pietre  dure  r 
preziose  commesso,  il  quale  fu  dalla  nubil 
famii(lia  Michelozzi  cnn  la  spesa  di  loo^u 
acu'li  nel  secolo  XVII  fatto  innalzare. 

Molte  pitture  di  ercellenti  maestri  a- 
domano  gli  altari  di  questa  chiesa  e  della 
contigua  sagrestia;  la  qual  ultima  è  della 
forma  di  un  bel  tempietto  ottagono,  ope- 
ra del  Cronaca.  —  Baccio  d'Agnolo  fu  P 
autore  della  svelta  torre  o  campanile;  Bar. 
tolommeo  Ammannaloe  Alfonso  Parigi  ri- 
modernarono gli  spaziosi  chiostri  del  con- 
tiguo convento. 

Torre  e  ctn'eta  di  Or-  San-Michete.  ^ 
Questo  eminente  edidzio,  destinato  in  ori- 
{(ine  per  l'anuona,  collocato  nel  centro  di 
Firenze  antica  e  nella  parte  più  elevata, 
fu  decretato  dalla  Signoria  di  Firenze  su- 
bito dopo  che  ebbe  ordinato  a  Giotto  la 
più  magnifica  torre  del  mondo.  Fu  nel 
i33G  ch'est  ordinò  di  erigere  costà  un  log- 
giato lostenenle  una  fabbrica  che  riescisse 
per  tutti  i  rispetti  degna  dell'animo  ilei 
Fiurenlioi,  sffìdau<K)nc  il 'lisegnn  a  Giulio, 
o,  come  altri  vogliono,  a  Taddeo  Gaddi,  e 
la  cura  per  l'esecuzione  all'Università  di 
Pur  S.  Maria,  ossia  all'arte  della  Seta. 

Fu  benedetta  la  prima  pietra  nel  9g 
Inalili  1337   dal  vescovo  di  Firenze  alla 
prt  senza  di  lutti  1  aia^i»Uali  delia  ciUà, 
T.  il. 
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filando  nei  fondamenti  medaglie  d'oro  e 
d'argriitu  coniate  con  l'impronta  del  di'>e. 
gnalo  edifìzio,  e  intorno  queste  parole:  Ut 
mnf  nt/> cernia  Popnli  Flur.  Àrtiuti  et 
Artifxcum  oste'uiodir.  Nel  rovrtcio  erano 
l'armi  della  Rep.  e  del  Popolo  colla  le^. 
giMida  :  Reipub.  et  Pop.  Deca»  et  Homir, 
l.a  fabbrica  è  di  pietra  concia  lunga  br. 
4?,  larga  3?,  aha  80  ;  ha  due  onlini  di  fine. 
slrcMii,  e  termina  cnn  degli  sporti  intagliati 
a  guisa  della  Loggia  di  Andrea  Org^pna. 

Un*imma(;ine  drita  Madonna,  dipmtn  in 
tavola  da  Ugolino  Senese,  vmeravasi  np- 
po^giata  a  uno  dei  pilastri  esterni  di  qnr. 
sto  loggKito.  La  q'iah"  Madonna,  nell'anno 
layi,  avendo  fatti  molti  miracoli,  die- 
(fe  origine  a  una  comp.ignia  per  ricevere 
l'ileinosinc  elargite  dai  fedeli.  Tali  elar;i- 
zioui  si  accrebbero  al  punto,  che,  all'occa> 
■sione  dell'orribile  peste  del  i348,  più  rde 
35ooo  6orini  d'oro  le  fimino  lasciati  in  dono 
dai  cittadini  còlti  da  quella  morìa. 

Per  tali  ragioni  i  capitani  di  es!«a  Com» 
pagiiia,  con  raiinuen7a  del  Governo  ris  'I- 
nero  di  serrare  la  gii  innalzata  Loggia  ;  e 
di  piazia  destinata  alla  vendita  giornaliera 
del  grano,  ridurlo  a  l  uso  cfi  oratorio  |  rr 
opeia  dello  stesso  Oigugn.T,  che  fu  pine 
autore  dell'  elaboralo  tabernacolo,  dove 
nel  I  3  5^  quella  immagine  venne  colloca  a. 

Non  era  appena  compito  questo  ricco 
e  delibato  lavoro,  quando  i  capitani  della 
compagnia  me<fe»ima  deliberavano  ('14 
novembre  d<  |  i358)  di  assegnare  all'0|  e- 
ra  di  S.  Reparala  per  la  fabbiica  della 
facciata  della  rattedrale  tutto  i\  danaro 
che  la  compagnia  della  Madonna  di  Or- 
San-Michele  teneva  nel  Monte  Coroiino. 

Se  non  che  poco  do|x'>,  revocando  e^Sl  ia 
parte  quella  deliberazione  (aS  die.  tZ'^ 
limitarono  il  dono  all'annua  offerta  A\  tSu 
fiorini  d'oro  per  un  quinquennio,  onde  im^ 
piegare  il  denaro  restante  all'erezione  di 
un.<  cappella  sotto  fa  stessa  loggia  o  chiisa 
di  S.  Michele  in  onore  di  S.  Anna,  in  me- 
moria del  giorno,  in  cui  Firenze  fu  liberata 
dalla  tirannia  del  duca  di  Alene,  f  Auch. 
DiPL.  Fio».  Opera  di  S.  M  del  Fiore.) 

Ci  richiama  all'epoca  della  conquista  «ti 
Pi»a  ^ani»o  i4o6)  una  provvisione  della 
Signoria,  con  la  quale  destinò  a  ciascuno  '^ 
dc'collegj  delle  arti  di  Firenze  una  dclU»  ■ 
nicchie  nelle  esterne  paieti  della  Tone  ifi 
Oi -San. Michele,  perche  vi  facessero  col'o- 
care  le  sUluc  di  mariuu  t>  di  broniu  ilei 
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Juru  M&li  avvocali  con  l'intrgna  mpeltU 
Va  delle  :irti,  nel  modo  che  tutlora  si  o$- 
at-rva  nella  base  tirile  varie  statue  eseguite 
da  Di>natc-llii,  da  Andrea  del  Verroccbio, 
da  Lurenxu  Gbibertì,  da  Baccio  da  Uonte- 
Itipo,  da  Naoui  d'Antuuiu  del  Bianco,  e  da 
Giuvan  Bologna.  Simone  da  Fiesole  fu  au> 
lorc  della  statua  di  marmo  rappresentante 
la  B.  Vergine  col  santo  Bambinu,  ordinata 
per  l'arte  de'Mtdici  e  Sprziali,  che  fu 
dalla  niccbia  esterna  traipurta>a  in  cbieia. 

jir  :hi%>io  pubblico  nella  Torre  di  Or- 
San-Michele. — Quelle  sale  in  origine  sta- 
bilite  a'magazzini  dell'annona,  furono  de- 
stinale da  Cosimo  I  a  ricevere  i  più  pre- 
zioM  titoli  drlla  proprietà  dello  Stato  e  dei 
privali,  quando  cun  decreto  dei  i4  dicem- 
bre i56q  ordinò,  che  di  tutti  gli  atti  ri>- 
gati  dai  notari  fosse  con&ervata  una  co^ 
pia  originale  nell'archivio  pubblico,  e  che 
alla  morte  dei  noCari  venissero  trasmessi 
costà  ì  protocolli.  — Nei  i8  lugl.  ìb')'i  fu 
decretata  la  separazione  dei  protocolli  da» 
gli  originali,  trasportando  questi  ultimi 
nell'archivio  del  Proconsolo  sotto  la  cnia 
e  custodia  dei  conservatoti  dell' archivio 
pubblico  di  Or-San-Michelr. 

Essendo  stato  venduto  lo  stabile  del 
Pioconsolu,  e  trovandosi  le  stanze  surroga- 
le in  quella  Tece  poco  com(»de,  vrnne  de» 
liberato  dal  Granduca  Ferdinando  I,  nel 
maggio  i6ia,  il  trasporto  «opra  le 
logge  di  Mercato  nuovo  di  tutte  le  man- 
date dei  pubblici  isti  umenli  originali. 

Finalmente  cun  sovrano  rescritto  del 
a6  utti'bre  i8i3  fu  creato  un  posto  di  ar- 
rhivistd  per  la  riordinatione  degli  atti  oi  i- 
finali  pesti  nella  loggia  di  Mercato  nuovo. 

Basilica  della   SS.  Jnnunziata. 
Correva  il  secolo  XIV  quando  l'immagine 
della  SS.  Annuniìata  dipinta  a  fresco  all'in» 
greMo  di  questo  tempio  divenne  l'oggetto 
più  sacro  (li  lla  devozione  dei  Fiorentini. 

Nel  i7(ìi  uno  di  casa  Falconieri  aveva 
già  fatto  edifirai  e  la  prima  chiesa,  la  quale 
in  sruuitu  fu  ingrandita  e  adornata  di  un 
coro  rotondo  con  una  cupola  disegnata  da 
Leon  Batista  Alberti,  e  Analmente  di  un 
portico  fatto  davanti  la  facciata,  dal  Cac- 
cini  a  spe»e  di  Roberto  Pucci. 

Nel  1^61  il  Mieheloizi  per  ordine  di 
Piero  de'Medici  eresse  la  cappella  della 
Beata  Vergine  a  foggia  di  padiglione,  e  in 
questo  tempio  nel  veslibulu  e  nc)  chiostri 
fti  iiumurlalaronu  Andrea  del    Sarto,  il 
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Franci^ibigio,  l'Empoli,  il  Rosselli  <■  il  Pon* 
torme  fra  i  pittori,  Barcio  Bantlinelli  e 
Giuliano  da  San  Gallu  fra  gli  scultori. 

Nell'immenso  numero  dell'altre  chiese 
meritano  di  esser  raiiim<  ut  ile  quella  del 
Carmino  per  le  pitture  principalmente  di 
Masaccio  e  di  Masoliuo  da  Panirale,  ri- 
spettate dairiQcendio  che  disti  u-^se  quasi 
per  iutiero  questa  chiesa  nel  1  771;  come 
puie  fu  rispettata  la  ricca  cupprila  di  S. 
Andrea  Corsini  e  il  mausoleo  destinato  a 
Pier  Soderiiii.  —  Merita  pure  di  euer 
considerala  la  chiisa  della  SS.  Trinità,  ri. 
fatta  ftui  disegno  di  Niccolò  Pisano,  meno 
la  facciata  col  presbiterio,  che  sono  opera 
di  Brrnardii  Buoiitalenti;  nella  (|ualr  chi>-sa 
la  cappella  dei  Sassetti  è  tuUa  dipinta  a 
fresco  da  D>imenico  Ghirlandajo. 

N^  è  da  passare  in  silenzio  la  vetusta 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  quelle  della  Ba- 
dia, «te'SS.  Michele  e  Gaetano,  di  S.  Gio- 
vannino delle  Scuole  Pie,  di  S.  ftlaico  e  di 
S.  Felicita,  per  tacere  di  moltisainu-  altre, 

m  IMTITCn  DI  MMUtriCKHtji, 

Compagnia  della  Mitericordiot  enpo 
d" opera  dell'umana  carità.  —  Una  società 
in  mezzo  alla  società,  più  utile  di  questa, 
più  zelante,  e  più  disinteressala  sarebbe 
diliicile  rintracciarla.  —  Fu  il  suo  princi- 
pio nell'anno  1244*  cagionato  dalle  fre- 
qnenti  pestilenze  di  quei  tempi,  che  sti- 
molarono de 'zelanti  cittadini  ad  associarù 
insieme  per  auecorrere  l'umanità  ne'casi 
d'infermità,  o  di  accidenti  fortuiti,  «e- 
cotrendo  al  primo  invito  tanto  di  notte  che 
di  giorno  (non  eccettuati  i  casi  di  pesti- 
lenza)  per  trasportare  gl'infermi  dalle  case 
e  dalle  pubbliche  strade  alli  spedali,  e 
nel  caso  di  morte  improvvisa  alla  sepoltu- 
ra. Il  popolo  Qorentino  applaudì  a  quett* 
opera,  e  vi  concorse  generosamente  col 
■ervizio  della  persona,  coll'elemosine  gior- 
naliere, e  coi  lasciti  testamentar].  Fors« 
questo  stesso  patrimonio  volontario  e  col- 
lettizio fu  la  cagione  per  cui  la  compagnia 
della  Misericordia  per  decreto  della  Rep. 
fiorentina  rimase  soppressa  nel  14^5,  aU 
lorchè  li  riunì  il  titolo  con  le  sue  entrale 
all'altra  compagnia  contigua  di  S.  Maria 
del  bigatlo.  Ma  i  frequenti  sconcerti,  che 
accadevano  nella  città,  per  malati  o  per 
morti  abbandonati,  fece  meglio  compreo. 
dcre  l'utilità  e  l'importaoia  del  pio  isti- 
tuto della  Miscricoidia  j  ed  i  luoi  statuti 
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antìrhi,  •oHofcrilti  nel  i49'i  inducono  a 
crrdrrr,  che  la  predetta  cumpagnia  non  ri» 
fnanrtie  t'ipprcsM  che  per  circa  6u  anni. 
Molti  priTilegj  furono  concetti  a  ipiesta  fì> 
lantropira  M)cirli,  tanto  tutto  la  repubblica, 
quanto  totlo  la  monarchia;  in  guita  chela 
cariti  di  questa  numerota  e  pia  congrega 
conserva  cnsrante  quel  tanto  telo  ed  ardo- 
re che  diè  origine  a  »i  umano  ittiluto. 

Cnmitnptiin  del  Bigallo.  Ciò  che 
fere  la  cai  ita  per  la  oumpogr.ta  della  Mticri- 
curdia  venne  fatto  dalla  r«-|igiune  militane 
te  per  l'ili. luto  «iel  Bigallu.  — Terminate 
le  sanguino.^  batlaglir  contro  gli  erelici 
Paterìni,  circa  il  laQn,  che  bandi  fra 
Pietro  d«  Verona  capo  di  quella  milizia 
sacra,  torte  la  cumpagnia  di  S.  Maria  del 
Bigallo,  Ih  dove  ti  dipinsero  le  glorie  dei 
crocesegnati  sopra  la  loggia  di  Niccolò  Pi- 
lan«,  chiamata  della  Misericordia  vecchia. 
Furono  quindi  raccomandati  alla  pieti  di 
I  questa  compagnia  molli  piccoli  spedali 
(circa  aoo  di  numero)  sparsi  per  il  conta- 
do fiorentino,  onde  albergarvi  inferrai  e 
pelicstini.  Lo  tpedale  chiamato  del  Bi' 
fallo,  nel  (topolo  di  S.  Quirico  a  Ruballa, 
diede  alla  coirpagnia  il  nome  che  porta. 

Tale  itiitur.ionr.  e  tanti  otpeHalettì  du- 
rarono  tino  alla  metà  del  tee.  XVIH,  <|uan- 
do  cio^  l'ospitalità  f  cisò  di  essere  un  do. 
▼ere  di  religione,  ma  il  Granduca  Cosi, 
mo  I  avrv.i  riunito  alla  ronipa(;nia  del 
Bigallo  anche  l'incarico  di  accogliere  gli 
orfani  abbandonati.  Il  luogo  dove  questi 
infelici  SI  riunirono  fu  dapprima  nello  tpe- 
dale di  Bonifazio,  dap|>oi  nrl  convento  di 
S.  Caterina  Hegli  ^AAaivc/onnd',  trasportali 
infine  nello  spedale  degl'In nocenti. 

S.  Martino  de*  Buonomini.  —  Questa 
piccola  chiesuola  situata  fra  il  monastero 
della  badia  di  Firenze  e  le  aiittche  case 
dei  Cerchi,  fu  fumJata  nel  9861  per  uso  di 
p^irrocrhia  sotto  il  governo  de'Bcooilcltini 
della  vicina  badia.  Tale  si  manteneva  al. 
li»ra  quando  il  religioso  domenicano  fra 
Antonino,  ohe  fu  poi  il  santo  arcivescovo 
(ìorcniino,  nel  i44'i  |>cn*ò  di  provvedere 
i  poveri  vergogiioii,  e  specialmente  i  cit- 
tadini poveri,  che  uon  ardivano  questuare. 

A  tale  oggetto  scelte  dodici  cittadini  di 
onesto  costume,  i  quali  dopo  aver  ricevu- 
to dal  fondatore  le  costituzioni,  adunaron- 
■i  da  primo  in  casa  di  uno  di  loro,  quindi 
nella  chiesa  di  San  Martino  del  Vescovo, 
il  di  CUI  cura  fu  poi  soppressa  nel  1471* 
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Fra  gli  obblighi  fondjmrntali  ili  qiieat* 
istituto  avvi  quello  di  dovere  alienare 
quaKiasi  fondo  laiciatn  i)ai  bcnefaUuii  per 
erogare  il  pn-doUo  in  suIIm-vu  dei  p4t\<-ri. 

Congregatinne  di  »V.  Gioi'an  /fnttittii,^ 
—  Eretta  d.i  pie  jiersom  ,  fu  ct.uferin.ila 
nel  I  70U  dal  Sovrano  allora  n  gnunti',  e 
quindi  prol'-tta c  ainplititd  dai  K[\.$arces- 
Bori,  ed  in  special  modo  da  LcopnIJu  II 
felicemente  regnante.  T(*D<ie  essa  pure  » 
prevenire  la  questua  somniinistranJu  vesti 
e  letta  alle  miser  ibili  famiglie  della  città. 

Fra  le  caritatevoli  istituzioni  Firenze 
conta  la  casa  pia  di  San  Filippo  Neri, 
eretta  nel  i65g  da  Filippo  Fraoci  per 
raccfigliere  i  fanciulli  erranti  ed  ozioii 
per  le  vie.  Cosi  la  Pia  Casa  di  lavoro,  gra'  • 
dioso  e  utilissimo  asilo,  fu  ap<  rta  nel  18. 5 
per  raccogliervi  i  questuanti,  e  toglicnd  -li 
dall'uziu,  impiegarli  in  diversi  mestieri. 

TmIì  sono  le  sale  infanNli  che  la  Hlai». 
trupia  di  molti  cittadini  e  dame  promuove 
in  Firenze  per  addestrare  dalla  più  tenera 
eti  i  Rgliuoli  del  povero  ai  buoni  costumi. 

Non  dirò  del  |;randioiu  arcispedale  di 
Santa  Marta  Nuova  e  delle  scuole  scientì- 
fiche ivi  nel  1818  aumentate;  tacerò  dell'i 
Spedale  degli  Innocenti,  e  dell'altro  diB<>. 
nifs'io, fsiacciiè  a  ognun  di  loro  vi  sarebl>e 
d'uopo  di  (in  lungo  articolo. 

A|»|»artieiie  sl'o  stes>u  genere  r.>spÌ7.iodi 
Ofbatello  fondato  nel  i3^a  da  Niccolò 
Alberti  per-riccvrre  le  vittime  della  se- 
duzione, oude  depositarvi  il  loro  feto. 

STMBtLIMtltTt  '0*ltT»CXlONe  PUBBLICA. 

La  via  dello  Studio  fra  la  canonica  del 
Duomo  e  la  chiesa  dei  Ricci,e/a  via  della 
Snpiema  fra  le  due  piazze  di  S.  Marco  a 
della  Nunziata,  ci  rammentano  due  antichi 
stabilimenti  di  pubblica  istruzione, che  uno 
aperto  a  spese  della  Rep.  l'altro  fondato  da 
un  illustre  cittadino  Niccolò  da  U^sano. 

Non  era  ancora  cessala  la  gran  inolia 
del  i348,  allorché  i  Fiorrutiin,  ponsjii-l'i 
di  richiamare  gente  alla  loro  cilt.ì,  e  dila- 
tarla in  fama  e  in  on<u'e.  operai onu  ti  che 
costà  fosse  generale  Stuilto  di  vane  scienze, 
lettere  ed  arti  ;  cioè  in  sacnt  Teuio^iu  i 
io  diritto  Canonico]  iti  GiurispruiUmn\ 
in  Aitrologia  c  Filosofia  \  in  iiledicina  ; 
nelle  ArtìQ  Letteratura.  V 

Era  questo  atudio  ridotto  alla  'ola  f.i- 
Colta  di  Teologia,  quando  Cosimo  I  nel  1  54  i 
assegnò  quelle  case  all' Accadeuiia  fìurcu* 
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'tinft,  sino  •  che  questa  nel  1784  crdfllf  il 
fiotto  al  colirgio  dei  cliicriei  Enueniani  Uri* 
la  Melrop<rfit«na  per  le  loro  aruok* 

Saptenta  incominciata  a  dbbricare  trrso 
il  1430  da  Nicculò  (la  tJzxaoo,  il  qnale  al* 
-la  sua  morte  aasr^ò  un  fondo  compilo 
prr  mawtiiMwirtB.^  SoMhtri  pofvricle 
«M^diè  Mlfiiiè  «calò  ineompleto,  e  gli 
aitrgnaroenli  a  qtivt  c  iilrgìo  drsttnati  furo- 
I  «o  <la11a  Repubblica  convertiti  in  altri  nsi. 

Rittararono  in  parie  a  qaesto  vuol»  i 
'  WihtiM  dHhi»Mtl  Ì0  Ykfni»  neh o5i 
dafla  (fttchrsaa  ClfOBOnidi.. Toledo  n>oglie 
di  Cofirao.I,  e  con  gfnfro*a  libpralif^  da 
quei  aovnuiu  e  'la  molli  cittadini  atai»liti. 
C<Mtccbè  mi  1559  ^oci  Padri  diedinro 
^VHociplo  al  CvlHegH»  •  «bim  di  S.  Gio. 
«iraBiiino  eoi  disegno  e  i  meszi  di  Bartolom* 
meo  Ammarinato,  il  quale  fu  cotanto  libr- 
-rale  che  dunò  qtta«i  tutto  ri  suo  [«tri- 
«Maio  a  quei  rdigioai,  per  ed  ttrf  li  id* 
timi  aanì  di  tua  vita  si  ridom  i»digraie. 

Ma  i  Ge*uiti  non  si  curavano  molto  d'i- 
struire i  povrri,  a  f^vor  dei  quali  vennero 
dopo  80  anni  icon  pagni  del  Calasaniioie 
fra  qnctfti  II  f .  Clnwal»  tetti»),  maestro 
'dÌil(bk  Wi»ì.«  il  P  Frane.  Ifiohelini 
siircessore  di  Galileo  nello  Studio  pisano. 
Infatti  i  PP.  Scolopì  introdussero  migliori 
«letodt  d'ittruiione,  li  in  letteratara,  che 
^ii»l|d  Attdiodelllf'6r:rà  edallMalimlielK. 

"tlaiM       de'Cerchl,doTe-lt  ficacle  Pie 
furono  in  origrne  fo1loca»e,  panarono  nel. 
1775  liei  Collrjjio  dei  s^ppse&si  Gesuiti  a 
SanGiofaiiiiino,dovi>lottora)Ot>n  gran  pian* 
'•0  è  prèSito  della  gioveniò  qòM  nligioii 
-eserritano  il  loro  fihintropico  ministero. 

All*i»truiinne  erclesiasl'tra  del  clero  fio- 
rmttno  provvedono  li-  sruule  delle  chieae 
^11rgfatr.*e  pèrle  arieme  taèN^f  yrtHèiMk 
1À  del  Scrifinarie  fiorrnlloo. 

Alla  prima  istrnfione  rlrmentare  ripa- 
Tiii  »  tre  pubbliche  Sf-aole  di  reciproco 
ias^-gnameolo,  e  diverai  prifa>i  itiituti. 

Dopo  aniHillata  ltf<lMttèdiMr<vM> 
pi  di  NicRulò  da  Usaano.  fii%ÉM  tfo*  «"b- 
he  piir  slabilìmento  ron  conrito  per  i  «tQ. 
identi  ;  e  arbl>rne  nrl  1 8 1  a  ai  preparava  il 
Tatto  mi^W^df¥Ìf^  CandèU  fM*  llMiphr* 
Mi'^alHdtitoin  co«i  va«ta  eiilIf^fiifVM 
resta  rggi  c1*e  il  nome  di  liceo»  quel  loca- 
te,«^xarh^  principinsse  a  servire  a  t.il  us». 
<  pili   foitunate  furono  le  faneiuUe  di 

égA  classe,  le  quali,  oHfC  le  pubblìelM 
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«cuole  dei  Quartieri  ìnstituite  dal  G.  D. 
Pietro  Leopoldo,  contano  in  Firenae  otto 
ben  forniti  Conaervatori,  quello  Imp.  e  R. 
della  SS.  4nmuntiùtmt  di  Bi^oU^ 

delle  Manteitate,  di  S.  J§ata.  degli  Jm» 
^t'oiini,  dHle    Saltuarie,  delle  Giìmn— b 
c*iVi«,  e  ijedacatorio  di  Fuiigno, 
t     **     •     •  . 

TI  palazzo  Secchio,  già  della  Signoria, 
situato  nella  gran  piazza  chiarroata  de'Si- 
gnori,  poi  del  Granduca,  fu  disegnato  da 
Afnollb  da.  Collei  I«  loa  torre  poaaala  in 
patte  sulli  sporti  èalta  i5o  brao.;  il  gran 
salone  lungo  br.  90  e  largo  br.  37,  fu 
dipinto  dal  Vauri.  La  eappella  al  sfcondo 
piano  venne  pitturata  daDoaenicoGhirlan» 
dafo.  —  fn'qeeal»  palano  irofmai  vìMrftl 
tutti  gli  u6ti  delle  RR.  SegrAerie  di  Sta* 
to  ;  quelli  delle  RR.  Possessioni,  la  R. 
Depositeria,  l'ufiaio  d^'Sinda^ati,  la  GeaN 
daroba  maggiore  •  la  B*  Dagaaa»  * 

Il  palaeio  Pitti,  aaa  delle  piò  magailL 
che  reggie,  fu  eomimnato  nel  *^^a^  da 
l-uca  Pitti  col  disegno  drl  Bruneliefc»^ 
e  nel  1 56o  per  ordine  di  Cosimo  I  fo  ag* 
givatiD  il  aagaiSeo  eoitUe  daH'JanMm** 
to.  In  seguilo  Jifonso  Parigi  aiMMftÒ  i 
fi.mchi  dellVdi6sio;  e  il  Paolelti  per  on. 
dine  del  G.  D.  Pietro  Leopoldo  onatrui 
il  quartiere  della  Meridiana  verao  Buhtdi, 
e  «winlne«Ò  il  Koadft  a  1^'  della  fiMeiela. 
Finalmenla  Ferdinando  ìli  e  Leopoldo 
feliremcnie  regnante  commisero  al  R.  ar^ 
•ehilello  Poccianti  nuovi  grandiosi  annessi 
tante  interni  ehe  raterni  per  eoerraeera 
iMlletsa  «  anaonia  a  ooteita  iaiponentk 
mote.  Dalla  quale  mediante  un  Hl^ga  eeiw 
ridore  coperto,  fatto  nel  1  564  Vasari, 
sì  comunica  con  la  R.  fabbrica  degli  VjStft 
«di  M  eul  palem  fMWBn^   '  -  ma> 

Il  R.  palarlo  della  Crocetta  fu  ttll» 
riedificare  e  ampliare  dal  O.  X).  Pie'rft 
Leopoldo  col  R.  Casino  di  S.  Marco,  e  Iq 
llR.Settderir.  Dne  superbi  palatai  vennero 
l«eeiite«eat»  dal  Goferao  aB^istati,«i«è» 
il  palaiao  Rreearéit  già  di  casa  de'Medi. 
ci.  opera  in  gran  parte  deirarrbitetto  A//. 
cAefossif  e  il  palasxo  detto  Non-finitOp 
die  fn  per  Robnto  Stratii  diirgaate  dallo 
Seamozti,  cui  il  Buontul^nii  agghaHs 
la  farciala.  e  il  Cifoli  il  bel  cortile. 

P(*r  i  tanti  nubili  palazzi  dei  privati,  i 
di  cui  fondatori  ocoupanu  nella  storia  on 

l>otl«»  diatìBlei  rtSTÌiiòilleGMdefpecialk 
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TOPOLàZIONE  delta  Città  èti  FIBENtE  a  tre  epoche  diserte 

divina  per  Qvjì»tik»i.  (i) 


Titolo  delle  Pan-occhie 

Epoca  delle  Par- 
rocchie lopprette  , 
e  delle  erette. 

PopuL 
del 
1 55i. 

Popol 
del 
1745. 

Popol\ 
del 
i833.| 

1 

Mrtrnpolllan*  ffi  S.  Mari»' 

dfl  Fior**,  già  S.  Riparata 
cun  itrgiirnti  ann^tsi(i). 

S.  Pietro  Ce  loro  (a). 

S.  Andrea  in  Mercato 
vecchio, 

S.  benedetto  dalla  Cano- 
nica. 

S.  Crittofiinn  detiU  Adi- 
mari  dietro  il  ffi^allo' 

S.  Maria  Nepnteco$a,  oS. 
Donnino  d^gl'Adimari. 

S.  Maria  de  gP  Alberi' 
f3) 

Michele  delle  Trombe. 
S.  Tommaso  in  Mercato 

Secchio, 
Baiilìcaeinsign»  Collegi» 

ta  di  S.  Lorrnio. 
F.  Mirhrlf  Visdoroini. 
Ss,  Annunziata,  per  una 

porzione  della  p.irrocrhia 

trasportata  da  S.  Pier 

Maggiore.  (4) 
S.  Marco  evangrlinU. 
S.  Egidio  inS.MariaNiioTa 
S.  Maria  nello  Spedale  dr- 

{{l'Innocenti,  ostia  degli 

Esposti. 
S.  Gio.  Battista  nello  Spc> 

dale  di  Bonifaxin. 
Sk  Maria  io  Campo. 


QUARTIERE   DI  S.  OrOVAIfNF. 


Sopprp«a  neli44^- 
Soppressa  neli^dS. 

Soppressa  nel  1771. 

Soppressa  neli786- 

Soppressa  neli76g> 

idem 

Soppressa  nel  178.?. 
Soppressa  aeli769. 


Eretta  dopola  rovi- 
na  di  S.  Pier  Mag< 
giore  (i  783}. 

PP.  Domenicani. 

A  fri  spedale. 

Cun  l'annesio  di  S. 
Caterina  degli 
Abbandonati. 

Con  l'annesso  di  S. 
Liiria. 

Residenza  del  re- 
scovo di  Fiesole. 

ToTJLM  Abit. 


>i568o 


178 


a6a35 


33o 
i5i 
936 

398 

i3i 
145 

15783 

3o46 

670 


34ai 


15837 

^497 
3736 


I  i5a 

335 
73 


ia7 
1 1 


aai3i la6i 89 


(i)  19.  B.  Neil* 
ruradellaMetro- 
politana  è  com- 
presa la  popola, 
sione  dei  Ghet- 
to di  884  «^it. 

(a)  Venne  ri- 
dotta ad  oso  di 
Bibitoieca  della 
Cattedrale  sino 
a  che  nel  1680 
•i  converti  nell' 
archivio  e  adu- 
nanea  del  Capi- 
tolo fiorentino» 
cai  serve  tutto- 
ra. 

(3)  Una  ponione 
della  cura  di  S. 
Maria  degl'At- 
berighi  tocc^  al- 
la parr.  di  S* 
Margherita. 

(4)  L' altra  por- 
xioiie  della  parr. 
diS.PierMaggio- 
re  fu  dataallaca- 
radiS.Giuieppe. 


(*)  la  pnpolatione  del  iòSi  non  trovati  distìnta  per  parrocchie»  ma  a^la^ 
mente  per  case  e  Quartieri. 
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Titolo  dtlie  PdfTMdUb. 

Kpoca  d§lle  Pai  - 
fotdiio  toppre$$o  , 
0  dttte  erotte. 

Popoi. 
del 
i55i. 

Popoi. 
del 
1745. 

\Popot.\ 
del 
1833. 1 

1  ossmorMMtomt» 

QUARTIERE  DI  S.  MARIA 

SS.  Apqil4)M»  PiMi  I 
tiea  eoa  HanntMO  di 
S  Mariti  ¥^raP orto  inS. 

oori,  con  gH  annMsi  di 


S.  Mùuatofra  U  Torrù 
S,  MarimÓghù 

S.  Leone  neUa  Pulita 

Brune'iU$chi. 
S»  maria  in  Campidoglio. 
9.  miP0  Bmoa  C0*igt^ 
•  &  lliriallaKgiorr,oon  l'ao- 

nrs«o  dell 'antica  prioria  fii 
S.  Ruffino  $uHa  Pia%»at» 

tmdeU'Oiio.  ^ 

ss.  Trioità^ranMMo4i 

5.  Pancratio. 
8.  SalvMiore  ia  0|QÌMt|ti 

nani,  già  priorùu 

6.  Lucia  «ul  Prato. 

S.  GioTtoni  Batl;itU  ndU^GoAt  4i  MiliUri. 
Forlmdt  BèiM.  { 


SofipreM  Ufi  i-j^à. 


Soppreiaa  neli^SS. 
ìéem 

idem 


idrm 
Idea 


idem 

PP.  Done«ÌMBi. 

PP.  Vatloinbruaani 
^ppreMa  nel  1809. 
B  retta  oel  1619. 
PP, 


QUARTIERE  DI 

*8.Frediatio  inCr»tello,Col- 
leg.con  p«rto4ltlbicuradi 
Utaria  im  'F(Ur%ùfà,  (S) 
S'  Felicita,  con  l'annrMo 

dell'antica  Prioria  di 
'  ìS»  Jacopo  topr*Àrnù» 
Ai.  Peliee  ìm  Plaua. 
S.  Piero  in  Gattotìno. 
S.NiccolÀ  oltr*Arno,Prior 
•S.  Lucia  de'Mafooli  eoo  1' 
nmeaio  41 

'ly.  Maria  iopr^Àrno. 
S.  Spirito,  ossia  $•  Gioifio 

mila  Cotta. 
<6.  Maria  nella  Fortesu  di 


t 

3oo 


NOVE  L  LA. 

459- 

»9' 


} 


a46 
Séti 


1936 


2oj 


io33 


iSóa)  Si53 


4644 


3ii5 


5o4S 
•  «87 


neli7§4* 

Soppreiia9eli575. 


$.  RPlRIVa 

Sloa 


S«ppctNaM|i785. 


Cura  di  Mililtri. 


(5>  La  popone 
io988|dellt  ètti^  di  S. 
Maria  io  VersiU 
|a  ftiori  di  porta 
S.  Frediano  fu 
d«ta  alla  par. 
roechia  a«ova 
di  S.  Ilaria  al 
Pignone. 
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Ali»  Parrocetob 


Epoca   tUtU  Bar 
9  dèi  te  m^U9^ 


PopolÀPopol  I  Popol 
dèi  \  del  \  dét  1  MjfeA^^ljojTf. 
iSSi.l  i945.li8SS. 


Orto,PrepO| 
■itura  con  gl'anuesai  di 

fHomolo  in  Piatta,  • 
Bartobomm&n  in  ^  via 

8.  Stefano  4  PSrt0  ooB  0à 


^QUAATIEBB  DI  8.  CHOC  E. 


1 


St>p^rc»u  oeli^68 


SopprcMA  ncli^ti^ 
I 


•nneMi  di 

^*  Cteiiia  in  yacchtree- 

5.  Pietro  Scharaggiom  • 
8<  Rcmi^'iu  Prioria  aotica, 

eoo  l'an nesso  4i 
tf.  Firenze» 

8.8te6aoMliMit  con 

gl'anorssi  di  ' 

6.  Martino  del 
.  io  parte.  (6)  « 
9m  JpMiimre»^ 

i.  iii«ib«ii»  iitni 

donna  de*  Eitei  doo  I' 

•nopuo  di  (e 

SS.Procoiotliicodeme^';^  Sopprrm neli788 
V*  Mérim  éegfJUerigh  " 

per  una  ponione*  (8)  ^| 
S.  Simone,  Prioria  antica; 
S.  Jacopo  tra  i  FoMÌ«  Prio- 

tiiMitia^v 

S.  àiibgiPb,  Piloria  an- 
tica. • 

8-  Giu«eppc  dall^  Coo- 
^  rihWpaiìiia  Mlb  Pia 


Soppressa  OCI1769 

SoppMà'aia  149 

Soppmaaoeli^Só 
TnwloeatBMalPai- 
BP  1SS4. 


SoppreaM  neli^S^. 


Eretta  9MI  i^8|. 
BretUMi  1815. 


.T)}  La  c«ra  jk' 

186SI  3ggrrg;i(d  a  <|uri- 
la  di  S. Hrucolo, 
e  il  auu  lucale 
edalo  at1aCon« 
{•tr^'azione  dei 
iaoi|XII  Htioiiomiiii 
nel  I. 

aSaolFrototo  li  ém\ 
•I  S.  9I0BIIÉO  4p 

Badia.   ^  — 


9'9|(8)ÌH»a  pofiio. 

ne  fti  annessa  al- 
la Aielfopolil^- 


con  la  porxioai 
orientale  deMk 

18751  e  chieM  dj  ^, 


6937 


Mmsahwolaxiomb  di  ttuta  ia  popoiasione  della  città  di  FHl£»ZÌt 

dUurikuita  per  Qa^eriM»!» 


r  I*  8.  Giofanni. 

1  %•  8.  IMi  NoviUa. 

A  B"*  S.  Spirita. 

I  4**  &  Croo«. 


Jnno 

Ànm9 

fss. 

1  55i. 

1745. 

t 

a6i35 

aaiS  1 

36189 

10636 

i4a3i 

199^4 

14680 

17781 

•543S 

9139 

19374 

a4S8ft 

6077S  1  2)517 
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FliE    '  ^ 

ÙiOCBai  Pi  PiàENZB 

Non  es>cii(loci  di  alcuu  vescovo  fìorcti- 
tiito  priaia  Jel  secolo  IV  memoria  die 
-  feramnieiiU  chiar»  e  cerU  si  potm  éìn, 

ra{ri«m  vuole  che  si  cominci  dal  vescovo 
Felice,  il  quale  neiranno  3i3  assistè  al 
Cottciliu  romMUQ  adunalo  |)cr  c<iu»a  dei 

Essendoché  (dirò  col  Bor;fhini,  c  cuii 
molli  altri  dotti  scrittori  della  chiesa  iio- 
nnlina  )  ili  4|uel  vescovo  Froalino,  del 
4|tt«]e  |M«l«iio  akwiii  «oom  «U  un  dtMe- 
pok»  di  S.  lUetro  Apostolo,  e  da  Ini  s(ie- 
ciiilmente  iiuindnto  in  Toscma  con  Pao- 
lino c  con  Romolo  loro  compagni  a  pre- 
diam  la  Mm  di  Gciii  Griita^  non  ai  tio- 
«•■o  icrittttK  né  autorìtt  eke  aenaliriao 
polere  con  slctirczn  :ifferiuarlo,  onde  pi- 
fi  iare  il  principio  dulia  diocesi  fioreuli- 
■a  dal  primo  taeolo  dtl  Crialtaiieaimo. 

Il  più  antico «dmique  che  si  trovi  Ira 
i  vescovi  di  Fireuie,  é  quel  Felice  di  so- 
pra nominalo»  dopo  del  quale  per  circa 
éo  «ani  wm  t'incoatranonothieiieuredi 
altri  vescovi  suoi  mepessori  tino  al  glorioso 
S.  Zanobi.  Arro^e  a  ciò  che  il  piii  delle 
volte  nei  primi  secoli  solevano  quei  ge- 
falchi  prendere  il  titolo  del  loro  vesoo- 
vado  da  quello  della  eUeia  aaatrice  o  cat- 
tedrale in  cui  sedevano,  nel  modo  che  In 
u.tarono  in  Toscana  i  prelati  di  Areuo, 
di  Lucca,  di  Fiesole,  di  Volterra,  ec 

1l«o  dei  piè  TeliBtl  aiwpt  a  piova 
<Ii  tal  vero  lo  forntMMMO  per  la  dioceti 
lioreiitina  molte  pergamene  del  suo  ar- 
chivio, A  partire  da  quella  dell'anno  7a3, 
uelia  quale  Specioso  si  qualifica  Mmao 
deW  tpUco^  0  chiesa  matriee  di  S. 
Gio^tanni.  Cosi  in  due  islruinpnti,  uno  del 
4  ag.  967  sotto  il  vesc.  Sicheimo,  l'altro 
del  5  Cebb.  990  asilo  il  vaie.  S.  Pio^  ai 
rammenta  il  Duomo  di  S.  Giovanni,  u&< 
Sic/telmus  (  nel  primo)  et  Dominus  Po- 
dimt  (nel  secondo)  tiuK  erat  Episcopus, 
Utt'allfa  Marrana  del  aett.  971  ooaai- 
na  Domtun  Episcopalem  Smteti  J^tuud» 
intra  chitatem  Florentiae. 

Per  ^ual  modo  nella  fondazione  del- 
la badia  S.  Miniato  al  Monte,  fatta  nel 
10 1 3  dal  vcieovo  Ildebrando,  quel  gerarca 
si  sottoscrisse:  Ildebrandus  Sancii  J^m^ 
nis  servus  et  iadignus  Episcopus. 

ft  altre^  vero  che  la  pieve  di  S.  Repa- 
fata,  (om  8.  Maria  del  Fiofe)  a  parUn 
V.  n. 


.  FIRE   -  m 

dal  secolo  XI  staibra  che  aaqÀlame  M 

privilegio  di  concattedrale,  mentre  il  ve 
M  OVO  Ildebrando  nella  caria  dell' anno 
lui 3  poco  sopra  rammentata  %i  qualifica 
Spiseoptu  Saneti  Joanms  mI  Smneime 
Reparatae,  nel  modo  istesso  che  per  at- 
to pubblico  dei  t5  gennaio  1040,  rogalo 
in  Signa,  si  offrono  terreni  alla  chiesa  e 
emmmca  dei  Mhomo  di  iUoiwmi  e  di 
S.  Be/Mrata.  {Ljmi^  Mhmm,  Sedet» 
Fior,  passim.) 

Che  veramente  la  chiesa  del  Batticla 
fotte  la  priau  aailB  e  la  cattedrale  dei  ve* 
scovi  di  Firenze  si  può  eziandio  argo*  . 
mentirlo  ilalT  antica  consueliuliiip  che 
avevano  i  nuovi  eletti  di  canlare  la  pri- 
■M  metta  in  qnsi  tempio,  omilre  «óalà 
tmm^uam  in  suum  stallam  entravano  a 
{«renderne  il  possesso  (I.  e).  In  conse- 
guenza di  ciò,  e  a  buon  diritto,  il  sommo 
poeta  ebbiatava  om'Io  di  3.  gàanwnrf  la 
cittadini«nB»fiorailina»o  FiraMolacM 

del  Battista. 

In  ootauta  Tenenaiaae  ed  amore  era 
tennio  il  nome  di  S.  Giovanni  dal  popolo 
llorenlino,  che  nei  primi  secoli  dopo  il 
mille  le  terre  e  le  castella,  i  niagnati  di 
contado  e  altri  signori,  quando  volevano 
•ottoinettere  essi  e  le  loco  sostanae  al  Go- 
aanaodi  Fiaanie,  dichiaravano  di  farlo, 
non  a  favore  della  città  ne  de'suoi  magi- 
strali, ma  sivvero  a  onore  di  S.  Gio%>anai, 
cui  promettevano  l'irfferta  di  un  annuo  ' 
tributo.  Gosieebè  H  «anio  pvoenrtoie  di  * 
G.  Cristo  consideravasi  dai  fiorentini  nel- 
la stessa  guisa  che  per  il  dominio  e  città 
di  Venexia  era  riguardato  il  S.  Marco. 

Mabtciando  a  parte  eotatlaeosa»aaÌ  li- 
miterò  piuttotto  a  dire  di  ciò  che  più  di- 
rettamente giova  a  far  conoscere  l'antico 
e  moderno  perimetro  della  diocesi  iu  di- 
toorao.  Quando  peraUeo  diao  periawtn» 
antico  non  intendo  giti  di  liaalko  al  pri- 
mitivo slato,  in  cui  Firenze  venne  alia  fe- 
de di  Cristo,  e  ué  anche  partirmi  dalla  me- 
no dobbiate  aerio  dei  aoai  veteovi,qnaado 
cioè  la  capitala  della  Toscana  contava  ona 
diocesi  sua  propria.  Imperocché,  ammessa 
anche  per  verisimile  l'opinione  del  so- 
pralodato Bovfhini,  che  i  teratini,  cioè, 
della  |(inrisdi zinne  ecclesiastica  di  Firen- 
ze, fosìieru  i  medesimi  di  quelli  del  territo- 
rio che  fu  consegnalo  ai  coloni  fioreulini 
sotto  i  Triumviri ,  ouia  nei  primi  anni 
dell'impeto  di  Ottaviano^  poco  non  cono* 
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scendo  quul  niodincazione  territoriale  po- 
steriormenlc  sia  avvenuta  fra  l'Elsarcato 
di  Ravenna  e  la  Tosc;ina,  non  possiamo 
tMiM004||ipere,  le  a  quella  «Ik  k  dioeni 
4ifu«BiÉoltrepaMatse  ìm  cateoa  ddl*Ap- 
pennino,  e  quindi  penetrasse,  rome  ora  sì 
Tede,  nelle  valli  del  Senio^  del  Saater- 
IMK  T^nf»  pìà  lo  Màao  %  aobitare  i 
dimenìi  di  Ravenna,  dai  quali  risulla, 
che  anche  dopo  l'epoca  Lonjrobarda .{ du- 
rante la  qualfe^minazione  vennero  lolli 
^'varii  («MSettRent  al  f  raoo  esareato  e 
alla melropoli  Ravennate)  il  giogo  delP 
% -Appennino,  sino  almeno  al  aernlo  IX. 
avauzato»  serviva  di  limito  alla  giurisdi- 
lifMi  ddÓft  Aomaf na  ;  essendo  che  allora 
yiBila  continnaTa  a  estendere  il  suo  domi- 
nio ustfueail  jttpim  Alpiiim  finibus  Thu- 
sciue  {^FAarvzzt^  Mon.  Mavenn.  carta  de- 
gli è  siBitmntre 

Comunqnr  sia  di  qadU  parte  di  ter- 
ritorio transappenaino ,  in  cui  si  vede 
inoltrata  la  diocesi  fiorentina  ,  fatto  sta 
ohe  a  di  lei  favore  su  questo  rapporto  non 
•  ét-oontaiio,  ea  io  noa^'iofanno,  memo- 
rie valevoli  a  contestare  un* antichità cho 
risalga  più  indietro  dei  secolo  XI. 

Poate  tali  cousider&uoni,  ne  consegue 
eht  aoB  it  pnò-oaft  aiowMaa^MMff»  dai 
confini  più  anticamente  conosciuti  della 
diocesi  di  Firenze,  quali  fosseroquelli  del- 
la fiorentina  ouloniuj  e  che  perciò  ognun 
«     "  cb»  non  coglia  peioan  lira  lo  cranacho  la- 
'Tokwe  i  óthhm  Itellalti  piuttosto  ai  fatti 
meno  controversi ,  e  confaccnli  a  dìmo- 
•alrare  il  distretto  di  questa  diocesi  ec- 
cleaiattioa  inoanti  dio  ad  «Ma  TOfdne 
•tolto  il  piviere  di  Poggitoaii  per  darlo  a 
quella  più  moderna  eretta  in  Colle ,  e 
prima  che  la  niistra  fosse  slata  aumentata 
di  vario  cbicM  transappenaino  apparta^ 
.nulo  allo  dioeasi  di  Bologna  e  d'Imola. 

Io  non  tornerò  a  far  parola  del  piviere 
d*  Empoli,  che  alcuni  dissero  una  volta 
compreso  nella  diooari  di  Pisa,  giacché 
no  fa  bastantemente  discorso  all'art,  di 
quella  Terra  del  Val  d'Arno  inferiore. 

Così  all'art.  Fiksolk  fu  accennato,  che 
la  cattedrale  ^«solana  con  aa  parrocchie 
della  tÈmm^éiitM  IrovaMi  circondate 
4aila  fiorentina  in  guisa  da  lasciare  il 
[toggio  ed  i  contorni  dell*  etrusca  ciii.'i 
di  Fiesole  isolali  dui  restante  del  suo  au- 
iMémit^m  ginriMliaione. 
•  JhNlMfii  tali  aTTerlenxe  tpeciali ,  di- 
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OOf  che^a  diocesi  fiorentina  attualmen- 
te confina  con  9  vescovati;  cioè,  a  lev.  e 
scir.  con  la  diocesi  di  ^<eM/e;  a^ostrocoa 
qnella  di  CpiUi  a  oitro-llb.  con  la  dioceai 
di  Folterra-y  a  lib.  con  quella  di  ^iaoton- 
niato;  a  pon.  e  maestro  con  i  vescovati 
di  Pistoja  e  di  Prato  \  a  seti,  con  quelli 
di  Rologm  e  d'/inola;  e  a  grecale  eon  la 
diocesi  di  Ftunia. 

Verso  lev.  e  scir.  la  diocesi  di  Firenze 
costeggia  con  quella  di  Fiesole,  a  partire 
dai  giogo  dell' Appennino  di  Belforle  to- 

])ra  il  Passo  étUe  «Sca/eZ/t^,  scendendo  di 
là  per  Io  sprone  che  divide  il  valloncel- 
lo  di  Coreila  da  quello  di  S.  Battello  sì- 
ao  alla  oonflnenaa  del  totr.  MKeemmmo  in 
Sievo,  qnindi  aegutlaado  la  corrente  di 
questo  fiume  sbocca  sotto  al  Pontassievc 
in  Arno,  il  cui  corso  seconda  sino  al  fos- 
so  di  Boxano.  Costà  trapassa  alla  slolslni 
dell'  Arno  per  salire  sui  poggi  a  Luco 
e  ilell'/«co/i^r»,  e  di  1.'»  inoltrasi  sino  sul 
dorso  di  quello  di  S.  Donato  in  Collina , 
di  dove  retrocede  piegando  da  lev.  a  scir. 
per  dirigersi  in  VaU*Eaui  alle  falde  di 
Cintoja.  Di  costà  cavalca  in  Val-di-Gre- 
Te  passando  questo  fiumicello  tra  Vico- 
nviggio  e  Cilille,  quindi  penetra  in  Val- 
di-Fesa,  Il  di  cai  flniao  attmvona  di 
contro  a  Sicelle.  Quà  rimontando  il  tor- 
rente Cerchiaio  sale  i  poggi  occidentali 
del  Chianti  sino  al  loro  vertice,  dove  ces- 
sa la  Valle  di  Fela  «.si  apre  quella  dell^ 
Elsa.  Su  questa  sommità  ocssa  l  i  dioc.  di 
Fiesole  e  subentrano  pli  antichi  oonfini 
della  diuc.  di  Siena,  ora  di  Colle,  coi  qua- 
li la  fioiMtìna  passa  a  oonlatlo  dol  p|. 
viere  di  S.  Agnese  del  Chianti.  Serve 
di  limile  all'una  e  all'altra  diocesi  il  tor- 
rente Jfrove^  che  penetra  nel  piviere  e 
comunità  di  Poggi  boosi ,  staceUo  dalla 
diocesi  fiorentina  sino  dalPaano  tSya. 
(  f^ed.  CoLLK  dioc.) 

Giunta  laddove  al  fiume  Elsa  si  ma- 
rita il  iorr.  Alarne ,  la  diocesi  fior,  lascia 
dallato  d*ostro  qudb  di  Colle,  alla(|«ale 
sotleatra  dal  Iato  di  lib.  la  volterrana; 
con  questa  si  accompaena  lungo  lo  slesso  " 
fiume  Elsa  sino  a  che  tra  le  tenute  di  .Me- 
leto e  di  Canneto  entra  a  conAao  dal  lato 
di  lib.  la  diocesi  di  Sanmiaialo.  Quest*  ul- 
tima presso  ni  ponte  a  Elsa  passa  alla  de- 
stra del  liume  per  abbracciare  dentro  al 
suo  perimetro  i  popoli  della  Bastìa  e  di 
Bfaiciguatta,  e  vìpino  al  ponte  naoTO  ar- 
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rlvn  sull'Arno.  Costà  volgendo  In  faccia 
•la  lib.  »  maes.  rimonta  la  sponda  destra 
dell*  Amo  di  conserva  coti  la  diocesi  di 
SimiBiAiatO'olie  stb  sulla  «lestra  ripa,  e  la 
fiorentina  alta  sinìsirt,  sino  ili  fronte  alla 
confluenza  del  torr.  ^tritio  nell'Arno. Qui- 
vi la  fiorentina  oltrepassa  questo  tìume 
feritH«lM<!lÌffl«'^line  di  Petrojo  e  di 
Spicchio  0  di -Jk  ti  TÌllagf  io  di  Limite^ 
c»»nlìne  della  mo«lerna  diocesi  di  Sanmi- 
niato  un  tempo  di  Lucca ,  e  sin  dove  si 
estende  uno  dei  lernU  dail»dioaesl  dtn- 
stoja;  la  quale  ultima  arrÌTa  sni  fiume 
Arno  rimontandolo  unitamente  a  quel- 
la di  Firenze  tra  Monlelupo  e  Gipraja, 
di  Ik  per  la  fida  della  Golfolina  frinn^ 
fV  perle  pendici  di  Art  imino  presso  a  Si- 
pn-i.  A  questo  punto  la  diocesi  di  Firenze 
ripassa  alla  de&lra  delPArno  per  inoltrarsi 

denlit»  lem  lungo  la  strada  da  Laeorei 
Utenana,  dove  sotlentra  la  diooissi  di 

Prato  in  continn.i/.ione  di  quella  di  Pi- 
stoja,  e  con  essa,  approssimandosi  al  po- 
■wHo  tfrientalé  della  città  ^  Firato,  ri- 
■lonta  il  finme  Bìsenzio,  mercè  coi  oonA* 
nano  le  due  diocesi  sino  pres<io  al  >Terc  •- 
tale  di  Vernio.  Costà  quella  fiorriitina 
abbandona  a  pon.  il  Bisen^io  per  salire 
aiidlÉ  féndtoe  oeeidenlale  del  poggio  di 
Mangona,  di  dove  inoltrasi  per  il  vallone 
della  Stura  nell'Appennino  delio  Stale^ 
e dflk  dietro  al  Sasso  di  Castro  ove  incon- 
tii-liriioei  di  MofiMf  «on  la  qnale  la  fio. 

rentina  con  fina  dai  lafo  di  selt.  fra  .Vd^i- 
te-Benì  e  ^fonine litoti ,  donde  si  avanza 
sul  gioeo  della  Radicosa  sino  alla  dogana 

éMf^éU9§i0rr^^  Ik  per  i  pogfi  ekt 

dividono  le  n  que  del  fiume  Idi^'c  da 
snelle  del  Sillaro.  e  la  diocesi  di  Hidopna 
dal  vesoovadu  d'Imola.  Con  quest'ultima 
dioe.  la  iÉid(Ì>M  flra  Intorno  all^Ap 
pennino  di  Piancatdoli  con  la  faccia  a  pre- 
eale,  e  quindi  attraversando  li  valle  del 
San  terno  entra  in  avella  superiore  del 
Senio,  dW"tfai<àntb  ^Ihu  af  meole  fhmi 
hèmUi*  Snfla  sommità  di  questa  mon< 

tapni  trova  la  dioc.  di  Faenza,  con  la 
quale  la  nostra  di  Firenze,  piegando  da 
grec.  a  lev.,  retrocede  verso  la  Colla  di 
Otsaflia  sull'Appennino  chesepam  ilBfo- 
gello  e  P  antica  Toscana  dalla  Romagna, 
dopo  esser  passata  |»i'r  un  contraflbrlc  set- 
tentrionale l'ormato  dai  monli  di  Prava. 
%i»»d|  CMMÉrv  col  quale  sorpassa  la 
cadirti' dfeT  iMt^  di  ITaMM 
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di  Oisaglia,  seeuitando  la  criniera  dell' 
Appennino  nella  direzione  da  maestr.  a 
sòr.  cammina  insieme  con  la  stessa  dio- 
cesi Faentina  sino  al  Passo  delle  Scalette 
o  di  Belfnrle ,  nella  di  cui  pendin-  meri» 
dionale  ritrova  il  vescovato  di  1  ie>oIe. 

La  diocesi  fiorentina  negli  ultimi  eccoli 
non  hm  sofleA»  se  nq||GÌie  pioeote'Varia» 
zìoni,  mentre  nel  iS^iySe  essi  perdette  il 
piviere  di  i^ofirpibonsi  per  darlo  alla  dio- 
cesi di  Colle,  nel  1785  acquistò  quat- 
tro'parraaaliie  tnnsappennine,  tre  delle  , 

quali  {  Bruscoli t  Pietramald  r  Ca\f retino) 
slarcaronsi  dalla  dioc.  di  H<di>j,'na,  e  una 
(i''f'a/iCu/</o/<)  da  quella  d' Imola.  Final- 
mente nel  1795  fn  fistia  una  permuta  fra 
Firenze  e  Fiesole  delia  parroocbia  di  Tre- 

spìano,  elio  la  diocesi  fiesolana  ccdè  alla 
fioreulina,  ricevendo  iu  cambio  la  cura 
di  S.  Mattino  a  tfenaolav^ 

Il  vesoovalo  in  discorso  coni  >  ittuaU 
mente  475  parrocchie,  98  delle- quali  den- 
tro la  cilld  con  due  collegiate,  oltre  la 
melvopolilana.  Ha  aotlo^  sé  61  pievi, 
qnattiD  delle  qnali  sono  decorate  di  colle^ 
piate;  <•  sono,  Fiupoli,  C.islel-FioriMil i no, 
San-Casciauo  e  l'impruneta.  Si  noverano 
a8  conventi  di  Regolari,  16  dei  quali  in 
cittli,i.nel  anbnrbio»  e  7  nel  contado.  Vi 
si  conservano  19  mpnasteri  di  donne  in 
città,  4  dei  quali  nei  suburbj,  oltre  11 
Conscrvatorj  che  uno  di  essi  ò  fuori  di 
citlli;lntBÌfcy7oiwaehe^adilfaeaniselie 

all'epOf^' della  chiusura  d<  I  Concilio  di 
Trento  si  enumerarono  dt  ulro  Fin  n/.c 

38iJ  monache  ripartite  in  4;  mouaslerj; 
e- per  la  dtMarft  umipwd  l  euiwrbi  della 
città,  1 4  monasteri  con  970  monache.— Vi 
sono  due  seniinnrj,  uno  dentro  la  città, 
l'altro  a  Firenzuola  di  là  dall'Appennino. 

'  Nel  ti«M  la'èellidrjle  ftorenUnv^k 
dichiarata  metropolitma  con  bolla  del 
ponlelice  M  irlino  V,  e  il  vescovo  Ameri- 
co di  Filippo  di  Tommaso  Corsini,  nel  i  a 
diètlBWei^rila'ilessvàlMo,  alalo  insigni- 
to  in  Roma  del  pallio  sacro,  fu  il  primo 
che  incominciò  la  serie  de^'H  arcivescovi 
iiorentini.  In  seguito  vennero  desliuali 
per  sufIVaganei  del  metropolitano  fioren- 
tino i  vescovi  di  Fiesole,  Pistoja^  PralO^ 
San-Sepolcro,  Colle,  e  Sanminiato. 

Nella  .serie  dei  vescovi  fiorentini,  che 
sopra  gli  altri  lì  gufassero  per  santità, 
pii|l4Nl>  éMtrtna ,  SODO  da  aunov^lll^ 
«MI'fMdio  M  'awoijtiiitiliiiNiy» 
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lro«i«»  «IciU  cillà ,  Siiu  Potli»,  (àitivanni 
tU  Velleiri,  il  vescovo  Glier«r«lo  che  fu 
pomi,  idlo  uon»e  «li  Jliccolò  li;  frale  Aa> 

;;rl(i  Acri.ijoli  e  il  r:<nliiiailo  dello  stcnso 
iioiue  c  c.-isalo;  Pietro  Corsini  «-.'inlinale 
c  polilico  insigne;  il  vescovo  AuUinio 
4*  Ono ,  che  ctorlò  «d  aaimè  i  Fìomo* 
tini  alla  difesa  della  |»atriir,  quando  era 
minarriuUi  dstìV  tm|>eni(ore  Arrifro  V' II. 
Nel  novero  poi  degli  arcivescovi  della  sles- 
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sa  diocifsi  precede  lutti  gli  altri  per  virtù 
e  dottrina  il  nostro  Santo  Antonino ,  per 
ràaoMMun  Giolio,  e  Aletnndro  «le*  Me^ 

dici,  entrambi  i  qUHli  salirono  sulla  ciU 
tedra  (li  S.  Pietro,  «no  col  nome  di  Cle- 
mente VII,  l'altro  di  Leone  XI,  Tomma- 
M  Oe*  Conti  lieUa  Ghcnricfcm  Fiwmcm» 

Maria  Incontri,  Antonio  Martini,  oltre  a 
moltisiinn  altri  virtuosi  e  z<^laiiti  prelati 
che  sederono  sulla  slessa  cattedra. 


COMPAATIMEXTO  DI  FIRESZE 

'  \m\  città  di  Firenze  non  ebbe  negli  an- 
tirhi  leiiip!  un  molto  vasto  coiiludo;  ^iac- 
vbè  il  suo  distretto  non  si  può  dedurre, 
•ìceoiiie  è  italo  <|ui  sopra  avvertilo,  ilall* 
eslen«ione  della  diocesi  ecclesiastica^ 

Contentandoci  adunque  di  preudire  le 
notiue  dai  tempi  meno  oscuri,  fa  duopo 
^rtifit  dall*  tpoca  in  cui  b  Rep.  fioren* 
tina  inoanincid  a  lare  registrare  rego- 
larmente i  suoi  «kvn'li,  o  Riforinagioni. 

Quando  ilCfununc  di  Firenze  estendeva 
il  suo  dominio  su  i  paesi  assoggettali  per 
ria  di  arni,  oppure  mcdbule  capiu^»» 
ztoni,  il  territorio  in  t:t1  gnisii  acquistato 
faceva  parte  tlel  distretta  /torr/iti/io  ;  il 
quale  distretto  trattava»!  quasi  nel  modo 
ùletM  eha  la  Rrp.' Romana  usava  rupe!* 
lo  ai  municipi,  cui  lasciava  il  diritto  di 
eleggere  i  magislniti  proprj,  e  quello  di 
far  uso  di  statuti  e  leggi  loro  parziali, 
▼ariando  però  nella  qnalitii  da*  trilmlì 
e  per  èlitre  preri><!:<llvc  di  cittadinania. 
Aìlronde  gli  abitanti  del  cnntaiìn  fìortn- 
tino  non  erano,  come  quelli  iici  dìstr^ttOt 
capitolali  né  oonqubtali ,  nm  tlrvero  con- 
sidcravansi  come  i  eiltadinì  e  gli  abitanti 
della  capitale  con  eguali  privilegi,  diritti 
ed  eseozioni,  siccome  Roma  usava  verso 
le^eolonla  di  dritto  romano. 

1*1  stessa  rip;irtizione  materiale  della 
città  di  Firenze,  isa  prima  in  Sestieri^ 
|Mji  in  Quartieri^  venne  applicata  egual- 
nenie  al  contado  fiorentino.  La  qual  di- 
viaianawrvl  aolla  la  Rep.  fior,  quasi  sem- 
pre di  norma  all'amministrazione  della 
giuslizij^quando  le  cause  del  contado  si 
portavano  e  discutevano  davanti  i  giudici 
asMumrt  o  aaliatefaU  del  patattit,  a  Inaaa* 
zirbesSnslituiksero  i  vicariati  di  S.Gio- 
vanni, di  Scarperia,  e  di  Ceràaldo,  i  quali 


ultimi,  in  vigore  della  legge  del  i4a3, 
Meto  in  eerti  casi  riparlilanMOle  la  fin- 
rbdisione  criminale  «opra  le  com  uniti 
del  contado  tiorentittoa  partire  dalle  por> 

letJi  Firenze. 

^Vtr  tal  gulia  tpettaTa  al  Qmntiefe  di 

S.  Giovanni  la  porzione  del  contado  po- 
sta alla  destra  dell'Arno  sopra  Firenze, 
oominciaudo  dalle  chiese  suburbone  fra 
la  porta  S.  Gallo  e  TArno.  CoùecKè  dalk 
comunità  di  Fiesole  innoltravasi  [K-rPon* 
tassieve,  o  di  là  per  Cascia  e  Piaiidisct) 
nel  Val  d'Arno  superiore  sino  a  Terra- 
nuova  e  Loro;  mentre  nel  Valdarno  del 
Gaaenlino  non  abbracciava  che  le  Gomn» 
nilà  di  Raggiolo  e  «li  Castel  S.  Niccolò, 
situate  nelU  coai  delta  Montagna  Jùìrem' 
timi. 

Il  Quariier  di  S,  Ctoee  eompieudeva 

la  porzione  del  contado  posta  alla  sinistra 
dell'Arno  sopra  a  Firenze,  a  partire  dalle 
chiese  suburbane  situate  fra  la  porta  Ro- 
mana  e  quella  di  &  Nieoolò,  a  di  là  ri- 
Monlando  le  Valli  di  Ema  e  di  Greve,  e 
quindi  quella  della  Pesa,  giungeva  nel 
Chianti  sino  sopra  Brolio  dove  varcava 
in  Val-d*AHibni  per  arrivare  con  quel  fin- 
me  in  Arno  sopra  Montevarchi. 

Il  Quartiere  di  S.  Maria  Xtwella  com- 
prendeva il  contado  alla  destra  dell'Arno 
«otto  a  Firense,  a  partire  dalle  cure  su- 
burbane fra  la  porta  S.  Gallo  e  portai  al 
Pnilo,  abbracciava  i  pivieri  di  S.  Stefa- 
no in  Pane,  di  Cercina  e  di  Maccioli 
donde  per  Monle-Senario  entrava  in  Mu- 
fello,  e  oltfepassava  il  fiega  di  Scarpetta 
scendendo  per  1'  .Hpi  cos'i  delle  Jioren- 
tine  u  di  Firenzuola.  Da  quel  punto  re- 
trocedeva per  lo  StaU  e  per  Mangou.i  nel- 
la valle  del  Bisensie^  che  altraveiaiva  ani 
confini  della  comunità  di  Prato,  passando 
js  aeU.  di  Monicmttflo  a  di  là  fra  Tiuann 
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Im  Coio.di  CarmifdMiio  cabva  nel  Val-  prese  in  a8  caneellerie,  e  in  i4  At*  tS 

d'Arno  inferiore  per  il  Uont'Albauo  lino  cirroiKl.irj,  n<-i  quali  è  diviso  il  Graixlii- 

ali'Arno  presso  Fuceediio.  vaio  rapporlu  all'  ufuio  ilegl'  ingegneri 

IlMtid»^  ^fmni0ie  di  &  ^ifko  «Ielle  atqiie  •  ainfim.  .  ^ 

«omprendeva  tutti  i  popoliiiBÌNirlMnifili      La  superficie  territoriale  del  Gomp:ir- 

la  porta  Romana  e  la  porta  S.  Frediano,  timento  dì  Fireii/.e  orni  pi   i  ,7<)f)o  i  S,»)» 

rasentando  la  ripa  sinistra  dell'Arno  sino  quadrati  di  misura  agraria,  pari  a  miglia 

prMM  la  boeee  ^l'Bbeii  ca^huo  taU»  U  M4iiLe<^  popolatone  nei  tSMalilliiw 

territorio  distrettuale  di  Sanminiato.  Co-  <le?n  a  68^o83  ahituiti,  calcolali  Mila 

là  rimonlamlo  il  fiume  El<>.i ,  romprctulc-  proporzione  miMlia  ili  loi   j^ervine  per 

\a  alla  su;i  sinistra  i  Comunelli  di  Cali-  ugni  miglio  (ju.idralu.  Da  i^uota  flessa  su- 

fnan*  e  4i  PìiIwimI  een  tallo  il  lerrito-  perfide  p^  retUno  a  deCiilearai  «fSii 

rio  di  Montajone  e  di  Barbialla  in  Val  quadrali,  (  circa  mif Ila  84  e    )  occupoll 
d'K^<^Ia,  punto  il  più  remolo  ilei  contado  «la  corsi  di  ncfi"i'  e  da  piihl>Iir!ii-  slraiic, 
fiorentino.  Di  costassù  ripiegando  verso  quindi  escuti  dall' impouionc  tondiavia. 
la  V«ldfBÌÉa  rilouMis  p«t^  il  terrltecio  <   H  ìmo  feriiÉetm  étlQiae  »bb»«clila^le 
di  Oatlel  fiorentino  a  Gnrttido,  e  di  ìk  m  valli  InnsappLiiiiinc  dd  G ramlucato,  a 
estendeva  fra  le  comnnilà  di  S.  Gimipna-  partire  d  i  irrt-cilc  ilalla  Valle  del  Savio,  o 
no  e  di  Colle  con  quella  di  Poggibonsit  di  Jbaguo,  sino  alla  Valle  del  Ueno,  ver- 
ni Lima  Terra  dell*  antico  contado  fiofco»  so  maéttm  Di  qn^  dall*  Appennino  cóm- 
linodai  lato  d'ostro.   '      t  y>ren<Ie  il  territorio  pistoiese  e  la  refriomi 
Tutti  pli  altri  parsi  terre  e  rill.'i  asso;:-  del  .Mugello  girando  dalla  giogana  della 
geliate  alla  Repubblica  lìoren lina  taceva-  t'allerona  sopra  i  monti  della  Consuma 
B04pirte  del  ano  distretto,  fra  le  quali  le  e  di  Vnllombrosa.  Da  quella  somuilà  fm 
ci  Uà  di  Areno  col  ano  contado,  di  Borirò  Befgello  4  Pian  di  Scò  acinài  >t«»rAmo 
San-Sepolcro,  di  Colle,  di  Cortona,  di  che  attraversa  fra  Sw  Giovanni  e  Figli- 
Montepulciano,  di  Prato,  di  Pistoja,  di  »r  per  varcare  prewo  al  giogo  di  Moiite- 
Pescia  e  di  Volterra,  oltre  le  Terre  di  bcalari  in  Val  di  Greve,  e  iodi  in  quella 
VBl4Mn««olft,4l  JMHiÉifWino,  del  dll^  tiifo  a  che  a  S.  Donai»  i«  Vbg|rto 
CaltiillO ndi flilejrila BllMigna gWin»  «Min  Val  d*Elsa,  rasentando  i  ponfìni 
durale..—-  Orientili  della  Coni,  di  R.irlH  i  ino  di  Val 
Con  motuproprio  del  aa  giugno  17691  d*  Elaa  e  di  Certaldo.  Cola  oltrepassa 
•Ikndkè  fn  efottn  l»€MMié  dell*  GiNav-  TEIm  fra  la  Gmn.  di  8an-GÌ«««oM  ole 
idMl^del  Granducato,  vennero  ad  eita  lascia  al  Gorop.  seatWi  e  quella  di  Mon- 
a^^egn;^te  molte  di  quelle  attribuzioni,  lajone  die  .ibltr.iccia  yeni'tnndo  in  \'il 
die  nei  tempi  and.iLi  erano  ripartite  fra  d'Era  lungo  i  cuniiui  Si-lle^ilrionali  della 
i  Capitani  di  parte  Guelfa^  i  iVbiw  Cm-  OM»  di  Wlerra.  Di  là  inottatai  l»-!^!- 
seivatori  del  Dominio  fior,         Ufiùali  di  Cecina  fra  la  Coni,  di  Pomarance  «lei 
tiri /turni  — Posteriormente  con  il  regola-  Comp.  pisano  e  quelli  di  Montecatini  di 
in*  nto  generale  dei  a3  maggio  1774  fu-  Val-di>-Cecina ,  con  la  quale  ritorna  in 
rono  organizzate  e  meglio  sistemate  le  aU  VaM'Era  a  ritrovare  i  limiti  ocddéntaU 
tri^zioni  delle  comunità  comprese  nel  delle  Comi  di  Volterra  e  di  Montatone, 
cntitadt)  fiorentino;  le  quali  coiiiiinità  su-  di  S.iuminialo  e  ili  Monli.p.ili,  pt-r  modo 
birono  una  riforma  durante  l'uccupazio-  che  arriva  col  torr.dellaCVt'(//c//(i  in  .Arno, 
ne  straniera ,  timo  a  che  il  regolaosento  Da  questa  coutluenza  scende  lo  slek»o  lìu- 
del.tf94                                 dr .  MilBttfolt  éertn  apondMiito»  tèli- JT*.' 
%^  fiiiglÉO;lÌH|-«  finalmeìite  comparve  vetta  di  Calcinaia,  die  lascia  al  Comp. 
il  motuproprio  del  primo  nov.  1895,  col  pi<ano.  e  Munlecalvoli  die  abbr.iccia  mi 
quale  furono  staccale  i5  comunità  dal  suo  perimetro  insieme  con  S.  Maria  iu 
CqifrlÌ«Ì>»iP'tapm,  e  40  da  quello  fio.  Ménte,  Mbnte  Cailo,  Feactry  «  IniU^  le 
ceÉllua,  onde  costituire  una  quinta  Ca-  terre  della  Val  di  Ifióvole,  in  guisa  che 
mera  ili  soprintendenza  oOlÉIIMÌI^^iva  da  por  Vdi  inn  ritrov.i  sulla  inont  i^na  di 
risiedere  in  Xtctio.           I  \.  Pistoia  i  coniiiii  del  Contpartimenlu  lìu-  • 

^  GompartÌMM*:  tAMMaéten»!-  MMrfinoeiiel  tempo  slesso  qnelll^dMrin- 
manie  è  cmmuilit  di  |^  wninnitli  mm  tealo. 
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PMO8PBTT0  delie  Comtaùtà  del  Comfort,  FitMtnioo  éUtrikùio  per  Calieri f. 


Copohoghi  delle  CoaeeUerie 
tmomsteCom. 


(Bmiio,  CameeU, 
Sorbano 

!BoMio&LoaBiiM,Caiic./jif. 
Vieehio 
Dioomano  (R) 
San-Godenzo 
'BifooiAHOt  Caneeil. 
Matu  e  Cottile 
•  i  SAn-Càwuim»  Como,  (A) 

4^  Mnntf^spprtoH 

'  (.Barberino  di  Val  d'Elsa 

ÌCastii.  Fioi^MKf, Coàù.Jng 
Certaldo 
MonUjone 
C  Garrii. r*AMco-Di-SoTTo, 
1  Cariceli, 
t  /  Monlecalvoli 
J  Montopoli 
^  S.  Maria  in  Monte 
r  Empoli  Concell.  Ing. 
\il4MiMnpo 
^/Capraja 
J  Cerrt  lo  (R) 
(  Vinci 
FIESOLE,  /«f. 
Pellcfrrioa 

St'SlO 

-  firoiti 
*\  GuBpi  (R) 

/  Calenzano 
\  Monlemurio 
r  Fm»,  Como.  Jng, 
9^Rtaffello 

iGreve  (R) 
IO    FIRENZE,  Ca^i/a/« 
it    FmsMiOMà,  Cme. 

(FuctccNtu,  Cane* 
San  la-Croce 
Galsata,  Cane.  (A) 

)  iiaguu  a  litpoU 


JCuelliiw  <Toiri 
( 


^oUe  in  cui  <■  compreso 
il  Capoluogo. 


Valle  del  Savio.-  .  . 

della  

Val  di  Sieve.  . 

delU .  .  .  •  . 
detta  

delta  

Val  di  NieYol«  .    .  . 

delta  

Val  di  Pesa  e  Val  ili  (Ir»  \  <• 
Va  Mi  Pesa  e  Vai  d'Elsa 
V  al  d'  Elia  .... 

detta  

della  

Valli  d'Elsa  o  d'EfoU 

i 

Val  d*Anio  infcrlore . 
dotu  

detta  

detta  

detta  

dctHT  

detta  

delta  

detta.  .  .  .  , 
Val  d*  Arno  fiomitteo 

detta  ..... 
della  .... 

delta  

detta  

dotta  .     .    ,    I  . 

delta  

Vald'Ombrone  inflofM 
Val  d'Amo  Mperìore . 

della  ..... 
Val  di  Greve  .  .  . 
Val  d' Arno  Aorenlino 
VaUe  del  Samemo  . 
Val  d'Arno  inferiore  . 

detta  ..... 
Valle  del  Bidente  .  . 


Val  d'  Arno 
della  . 
della  . 
.  delta . 
detta  . 


Superficie  ter- 
ritori in  ^oadr. 


66386,35 
to749.o5 
4»3oi,94 
4aoSS,38 

«7054,49 
985o6,6B 

««930,74 
46i3,«4 

3onf)f>,o  7 
35i86,33 
35067,19 
i4oot,ao 
ai!ii64,87 

58ao3^4 

io449«S0 
iS89,5a 

4o63,8g 

9068,41 

17367,39 

666 1,58 

7078,01 
14095,37 

«4770.9^ 
I484e«97 

5870,36 
14329,48 
4396,94 

7f  04.61 

4902,46 

20901,6  r 
8579,90 

•79^7.37 

34»74,a6 
48041,61 
1 556,1  7 
9748t»So 
18090,39 

7749.^8 
e  1460,05 

i886i,4e 

aoT5i,37 
680.5,36 

21943,37 
a68r,5S 

14898,77 

iao56»6o 


Segue  .    .   .  quadr.   918951,54  A'.^  395466 
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^  S  MARcri.M),  Cane.  ing. 
|5  V  (Jiiti<;liano 
(  Pitcìilio 
^  d  Marradi,  Cane. 
\P;ila/.r.uolo,  Ing. 
17    Sànmikiìto,  Cane.  Ing. 
MoDiGUAw* ,  Cane.  Ing. 
MoiTE  Catini  di  Val  di 

Nievolf,  Cune. 
Monsunimaiio ,  e  Monte 
'    Vellolini ,  Ing. 
;  PESCI  A,  Cane.  ing. 
j  Monte  Carlo 
\  lizzano 
(  VellHno  (R) 

Ì PISTOIA  Città  •  Gortrae» 
•  Cane.  Ing. 
Porta  al  Borgo 
Porta  Carntica 
Porta  Lucchese 
Porta  S.  Marco 
/   Pistoia  (  PoruTiau  01  ) 
i  Tiziana,  Cane. 
iSerstalle 
'  Lanponeelilo  ' 


18 


ao 


•5 


MouUle  (A) 
/  Cantagallo 
\  Sambuca 

I  PoirrÀMiiTB,  Cane.  ing. 
«3  Pelago 

i  Londa 

/P«ATo,  Cane.  Ing. 
^^Carmiguauo 
Rocca  S.  Cìnum»*  Cane, 
Portico 
Tredozio 
Premi  Icuore 
Dovadola 

ScARrraiA,  ConC. 

S  Piero  a  Sieva 
Vaglia 

Barberino  di  Mufallo  (A) 
ing.  (R)  Cmm. 

Vernio 

TcRMA  DEL  SoLB,  CotK. 

(VofcTaaaA,  Cam.  Jkg. 
...  ^Moutecaliiii  di  Val  4i  Ce> 


37 


Riporto    .    .    ^itadr.   918951,54  If 

"  395466 

Val   ili    1*111111          -  . 

4805 

l85i7,o3 

a  199 

i4Sof»64 

Si38 

Valle  del  LailHMIC  .  . 

44374.19 

673a 

VhIIc  del  Senio. 

3  1 3t  7,96 

33 1 Q 

Val  d'Amo  inferiore  . 

3 1 93 1 ,6  3 

1 3960 

Valle  del  Maraena . 

«8844*87 

4810 

Val  di  Niavole  .   .  . 

8568,1-4 

S34o 

9994,08 

Saou 

7330,35 

5334 

delta  

10166,09 

^•9  /  • 

3590,44 

3847 

7111,48 

aSao 

V«l  <r  Omblone  piai. 

786,60 

1 1 101 

detta  .  ... 

3S4»7.4> 

1  33o4 

$980,5» 

8738 

7368,47 

55o4 

detta  

■8494,93 

6606 

detta  .    .    «    •  * 

fSoo4,«9 

97*1 

dctia  e  Val  di  Nievole 

iaoi9,f)7 

4887 

Val  d'Arno  inferiore  . 

i33oi,5a 

Olot 

Val  d' Ombrone  e  Val 

di  IVievolo 

11985,17 

3345 

Val  d'Ombrone    .  . 

13393,1 1 

6718 

Vii!  «M  Bi^enrio. 

«3837,54 

4Q4a 

Val  del  Reno  bolognete 

aasa8,9!> 

a63a 

Val  d*  Amo  floNBlitto> 

3atoS,9i 

8600 

«8386,96 

Vili  «li  SieTc.    .    .  . 

i5j56,43 

«3H3 

Val  di  Bisenzio.    .  . 

36885,17 

30390 

Val  d*  Ombrone  Disi. 

T  ai  a    w    ^^aa» ■»ow»» 

ia534.ia 

8io5 

Valle  del  MoBlone.  . 

iS70i,ff9 

«5o6 

detta  

»7fi97.«>9 

|8gi 

Val  del  Tredozio  .  . 

17970,96 

aa8i 

Valle  del  Rabbi    .  . 

88oS8,i5 

aS^a 

Valle  del  MoilloM.  . 

iiooo,38 

1095 

Val  di  Sievo.    .   .  . 

02846,08 

5t  la 

io349«93 

a7i3 

■63  a  4,00 

»8S8 

delU  

4  49^01  >  6 

Val  di  Bisenzio.    .  . 

15373,37 

3617 

Valle  del  Montone.  . 

9938,44 

33u9 

VaUid*finediG«sÌM 

77789,73 

40434 

«oott  sopra  .   .  . 

40377.70 

aSgS 

ToTMtM            .  fooit 

.  1,799018185  Jf. 

681083 

Acl  presente  prospetto  la  leti.  {A)itidìca  residema  di  un'Ingegnere  aiutoi  la  lett.  (R) 
4i  no  secondo  Òmcelliere.  —  HB.  La  superficie  ItirkoriaU  è  stata  nttifieata. 
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SI'RAIUì;  RKGII-:  K  PROVINCIALI  CHK  AITRAVERSAHO 
IL  COMPARTIMENTO  DI  FIRENZE. 

SnLtoK  Atmv.  fine  del  Compartimento  fiorenlino  e  con 

f.  Slnla  R.  fH»stale  Magnesr.  Dalla  la  Com.  di  Forlì  dello  Stalo  Puu li fìcio. 

porta  S.  Gallo  di  Fireozc  per  la  Fttla  ai-  i    Strada  tra^'rrsa  dell' AUo/tascio  nel- 

noal  contine  delle  FiUf^are.  la  sezione  della  strada  antica  Bomea.  Dal 

a.  Strada  R.  postale  Momana,  Dalla  porto  deU'  Allopascio  fino  al  ponte  della 

porta  Romana  di  Firenze  tino  al  confine  SiboUa. 

con  il  Compiirlinienlo  di  Siena  fra  il  ter-  i3.  Strada  R.  del  circondario  eilemo 

ri  torio  di  Barberiuo  di  Val  d'Ella  e  quello  delle  mura  di  Firenze,  a  partire  dalle 

di  Poggi  bonsi.  RR.  Cascine  sulla  testata  del  nuovo  («onte 

3.  Strada  R.postale  Pisana.  Dalla  por-  sospeso,  e  di  Ik  (irando  latwmo  al  pome- 
ta  S.  Frediano  di  Fir  me  sino  al  contine  rio  della  citth|  *VltT^m  Alla  pOfta  Fm> 
con  il  ComparlioMOto  di  Pisa  sul  ponte  diano. 

della  Cecinrlta. 

4.  Strada  R.  /Mftale  Antma.  Dalla  Sttutùm  PaoriKCuu  tPtrrjim  M  Cwt' 

I»ort8  la  Croce  per  Ponlassicve  e  l' Incisa  fjtuTiMtitTo  dì  Fìnr.yiB. 

sino  al  confine  con  il  (}oniparliaienlod'A-  1.  Strada  del  Itfugello.  Staccasi  dalla 

rezzo  fra  Sau^Giovanni  e  Figline.  sttrada  R.  Bolognese  presso  Novoli,  passa 

5.  Sinda  ^eehia^  frik  postale  Aretim,  per  S.  Piero  a  Steve,  Boffo  S.  Loreuaoi, 
Dalla  porta  S.  Niccolò  di  FIipiij'.c  per  S.  Vicchio  e  termina  a  Dicomano. 
Donalo  iVt  Collina  fino  ulf  Incisa,  dove  %.  Strada  delle  Sala/ole.  Staccasi  dalla 
•i  aecomnna  alla  R.  postale  nuova.  R.  Bolognese  al  ponte  Rosso  presso  la 

6.  Strada  R.  ptniaie  Lucekue,  Dalla  porta  S.  Gallo  di  Firenae,  •  riaMmlaMio 
porla  al  Prato  di  Firenze  per  Prato,  Pi-  il  fiuniiccllo  Mugnonc  pa<sa  sotto  il  pog- 
stoja  e  Pcscia  al  confine  con  lo  Staio  di  gio  di  Fiesole,  qnindi  per  quello  dell' 
Lucca  alla  dogana  del  Cardino.  Olino  entra  in  VaUdi4>ieve  e  termina  al 

9.  Strada  R.  Mfo/eie  per  il  Pogfrio  a  ponte  ehe  earalea  il  fioaae  Steve  davanti 
Cajauo.  Staccasi  dalla  postale  Lucchese  al  Borgo  S.  Lorenzo 

alla  piazza  di  Perclola sino  alla  portaGai^  3.  Strada  Faentina.  Staccasi  dal  Borgo 

ratica  di  Pisloja.  S.  Lorenzo,  sale  T  Appennino  di  Casaflia 

8.  Strada  fMMvwa  Bomm.  Staacati  per  entrare  nella  Valle  del  I^wnew  paa. 

dalla  K.  postale  Pisana  alPosleria  bianca  sando  per  Marradi,  e  termina  al  confine 

rimontando  la  Val  d'F.ha  per  CastcI-fìo-  del  Compartimento  fiorentino  e  del  Gran- 

i*eutiuo  e  Certaldo  sino  ai  confine  di  que-  ducato  con  la  Comunità  Pontificia  di  Bri- 

ate  oaoBniQth  e  del  Camp.  Iloreatino.  aif  balla  al  ponte  di  Marifnano  sul  finmc 

^  Strada  traversa  dì  ^al-di-Nie^ole,  Lamone. 
Staccasi  dalla  R.  postale  TAiccliese  al  Bor-  4.  Strada  Militare^o Mulattiera  di  B^ir- 
gu  a  Buggiano,  e  attraversa  la  \  ai-di-Nie-  beriuo  di  Mugello.  Si  dirama  dalla  R.  Bq- 
vote  per  Bellavlate  tino  al  eonftne  del  lofarM  preMO  la  poste  di  Monte  OHelU, 
Compartimento  di  Pisa  al  [>oggio  di  S.  e  passando  per  Barberino  di  Mugello  var- 
Odomba,  fra  la  Com.  di  S.  Maria  in  Moa-  ca  il  Monte  alle  Croci  \ter  •  ntrare  in  Val- 
te  c  quella  di  Calcinaja.  di-Marina  ,  indi  per  Campi  s' innollra  al 

10.  Stteda  R.  JlWmaar.  Dalla  porte  ponte  di  Signa,  dovasi  vnisoe  alte  R.  Pi' 
al  Borgo  della  città  di  Pistoja  fino  al  con-  sana. 

fine  del  Con)  pari  imento  fiorenlino  e  della  5.  Strada  di  Val-di-Bisenùo.  Dalla  por- 
Toscana  a  Bosco  lunga.  ta  del  Serraglio  della  citUi  di  Prato  ri- 
ti. Strada  mmmi  A' AMM^.SteoeaBt  mentendo  il  finaMBisemioinoliè  a  Veiw 
dalla  R.  fonale  Aretùm  al  Pontassievc  nio  sale  1*  Appennino  «fi  HoiMepiano  inol- 
per  Dicomano  e  il  Pontìciuo,  varca  l'Alpe  trandosi  da  questa  dogana  versoi!  rioiU- 
tliS.  Godenzo  per  entrare  nella  Valle  del  malpasso  sul  confine  Bolognese. 
Montone  che  percorre  passando  perS.  Re-  6.  Strada  Mantaltete.  Principia  dalla 
nedclto  in  Alpe,  Portico,  Rotea  S.  Ga-  porte  del  Serraglio  di  Prato  passando  a* 
SCÌ4UO,  Dovadola  e  Terra  dal  Sole  sul  «m-  piè  di  Moolemurlo,  «  di  lii  per  Montala 
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giunge  aiiiu  Ai»  porlii  S.  Marco  della  ciUè 
(li  Pislojii. 

7.  Slrrnlj  Francesca^  più  romunemen- 
le  Valduriiese,  o  Empolcsr.  Slucvasi  dalla 
strada  K.  Fistojese  A  ponte  a  iV<«vo/f, 
e  paMaiulo  per  Monsummano  e  Stabbia 
arri>a  a  Fuceccliio,  di  do^c  proseguendo 
lungo  la  ripa  destra  dell'Arno,  pasvi  per  le 
Terre  e  di  Saula-Croce  e  di  Cislcl-Frauco 
«li  sotto,  quindi  ultraversa  il  canaJt>  della 
Gusi:iana  al  porto  di  S.  Maria  in  Monte, 
sino  a  che  (fiuuse  al  contine  Jcl  Comp. 
lìorentino  col  pisano,  che  Irov.i  Aìa  Na- 
K>elta  sulla  strada  R.  Pistojete. 

8.  Strada  Lucchese,  denominala  Roma- 
na, (»  antica  Romea.  Stuuc.isi  d  illa  strada 

•  R.  /"ifii/irt  airOileri.i  Bianca,  passa  l'Ar- 
no dirimpetto  a  Fucecchio,  e  di  la  per 
il  |K>nle  a  CappLino,  la  Cerbajn  o  Allo- 
paseìo  giun<;e  al  conlìne  Lucchese  pres- 
to il  Turc/ielto.  (  NB.  il  trailo  dal  por- 
to di  Altopiucio  al  ponte  Sibolla  è  slrada 
regia). 

9.  Strada  Chiantigiana.  Si  stacca  dall' 
antica  strada  postale  Aretina  alla  voltala 
del  Bandino  Inori  di  porla  S.  Niccolò,  e 
pacsando  per  il  ponte  a  Ema,  per  Gr«ve 
e  per  Ponzano,  arriva  al  contine  della 
Cow.  di  Greve  con  quello  della  Castel- 
lina, dove  prosegue  nel  Comp.  di  Siena. 

i  10.  Strada  Casentinese.  Staccasi  dal  hi 
R.  posta  le  ^^/"r/i/«i  passato  iiPontassieve,  e 
sale  il  monte  della  Consuma  sino  al  con- 
lìne della  Com.  di  Monte  Miguajo  presso 

l'osteria  della  Consuma,  dove  entra  nel 

Comp.  Aretiuo. 

II.  Primo  ramo  dell»  strada  Volter- 
rana |>er  la  parte  di  Castel  fioren  li  no. 
Si  slacci  dalla  R.  Itvnutna  sotto  al  Galluz- 
zo, passa  j»er  i  poggi  «Iella  Romola,  in 
Val-di-Pesa,  va  a  Monles|>erloli  e  Caslel- 
tiorentiuo;  di  la  per  Gambassi  sale  il 
monte  del  Cornocchio  passando  pel  Ca- 
stagno, sino  a  che  presso  Montemiccioli 
»i  congiuuge  al  secondo  ramo  della  stra- 
da Volterrana  che  viene  dalla  cilLii  di 
Colle. 

13.  Secondo  ramo  della  strada  Fui- 
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terrena.  SUceasi  dal  primo  ramo  ilella 
slrada  medesima  soli»  il  i»ogj.»io  di  Mon- 
tcuticcioli  sino  al  contine  della  Comuni- 
tà <li  Colle  e  del  Comp.  senese. 

13.  Terzo  ramo  della  strada  Volter- 
rana. Incomincia  da  Monterai<*cioli  sul 
contine  della  comunità  di  Volterra  con 
quella  di  Colle  e  per  Spiccbiajuola  pastia 
da  Volterra  ,  e  di  là  per  il  territorio  di 
Monlecatino  giunsre  al  principio  della 
Com.  Ji  Guardisiallo,  dove  sottenlra  il 
Comp.  pisano. 

14.  Stra<la  Maremmana.  Qucsl.«  dallo 
Moje  Lct)poldine  conduce  al  guado  di 
Cecina,  anzi  al  nuovo  |wnle  sospeso. 

15.  Slrada  provinciiilc  d^i  firente  a 
Siena.  Si  dirama  dalla  R.  Romana  al 
I>onte  nuovo  sulla  Pes;i,  e  pass;indo  per  la 
Sambuca  e  S.  Donalo  in  Poggio  giunge 
al  confine  della  Com.  di  Barberino  di 
Val  d'Elsa  con  quello  della  Castellina  nel 
Compartimento  senese. 

16.  Proseguimento  delb  strada  Urbi- 
nese  Sette  ponti  e  Rinfi  nel  Val-d'Ar- 
lio  superiore.  L;i  sezione  di  questa  via 
compresa  nel  Compartimento  lìorentino, 
comincia  presso  la  villa  di  Renaccio,  e 
arriva  fino  alla  nuova  strada  R.  /tostale 
Aretina  vicino  al  ponte  dell' Intis.i. — 
Ved.  Arezzo  (  CoMPÀKTiMe<iTO  ni). 

17.  Slrada  provinciale  Lucchese,  deno- 
minati Romana.  Principia  dalla  K.  Ro- 
mana al  bivio  fuori  la  j»orl;i  Pisana  di 
Empoli,  e  conduce  sino  al  nuovo  ponte 
sull'Arno  sopra  la  bocca  d'  Elsa. 

18. Slrada  provinciale  di  San-Gimigna- 
no.  Staccasi  dalla  R.  Tray>ersa  Romana 
a  Cerlaldo  per  tlirigersi  sino  a  San-Gì mi- 
guano. 

19.  Slrada  provinciale,  «letta  h  Nuo- 
\fa  Volterrana.  Questi  dalle  vicinanze  di 
Rio<ldi  si  ilirige  a  Gtpannoli. 

ao.  Slrada  provinciate  Tra<'ersa  Ro- 
magnola. Staccasi  dalla  nuova  Kria  R.  di 
Roma^^na  presso  Dovndola,  e  passando  p<  i- 
Modi^liaua,  S.  Roparala  e  Sessana, giunge 
all'altra  via  provinciale  Faentina  presso 
S.  Adriano  sul  liume  Lamoiie. 


V.  II. 


36 


# 


Digitizedtoy  Google 


286  PIRE 

FIRENZUOLA  nel  Val-d'Arno  infe- 
riore.  Piccolo  borphello  che  fa  parie  del 
popolo  de' SS.  Giuseppe  ed  Anna  a  S. 
Donato,  già  detto  in  Pompiano^  sulla  ri- 
pa destra  tlell'Arno  nella  Goni,  e  i  migl.  a 
ostro  di  S.  Maria  a  Monte,  Giur.  di  Castel- 
franco di  sotto,  Dioc.  di  Sanminiato,  una 
Tolta  di  Lucca,  Coinp.  di  Pisa. 

FIRENZUOLA  nella  Valle  del  Mane, 
no  in  Romagna. Yillata  coinpresa  nel  {Kip. 
di  S.  Cassiano,  Goiu.  Giur.  e  quasi  a  mi- 
glia a  grec.  di  Motligliana,  Dioc.  di  Faen- 
za, G)mp.  «li  Firenre. 

FIRENZUOLA,  FIORENZUOLA(/'/o- 
reiitiola  )  nella  Valle  del  Santerno,  una 
volta  detta  ucW Alpi Jiorentine. — Castello 
quadrangolare  che  può  clatsarst  fra  le 
piccole  Terre  del  Granducato  per  essere 
capoluogo  di  piviere  e  di  comunità,  resi- 
denza di  un  Vicario  R.  di  quinta  classe 
e  di  una  cancelleria  comunilali%'a,  nella 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  presso  la  riva  sini- 
stra del  fiume  Santerno  nel  centro  di  un 
profondo  vallone  fiancheggiato  a  lev.  dal 
Monte-Coloreta,  a  ostro  da  quello  di  Ca- 
stel-Guerrino., a  lib.  da  Monte- Fò,  a  pon. 
dal  Sasso  di  Castro.,  a  maestr.  dal  Monte 
Beniy  e  da  Monioggioli^  a  selL  dalla  mon- 
tagna «Iella  Radicosa. 

Firenzuola  trovasi  fra  il  gr.  ag**  a' 
long,  e  44°  7'  3"  lalil.  ;  a8  migl.  a  seti, 
di  Firenze,  10  migl.  per  la  stessa  dire- 
zione da  Scarperia,  14  roigl.  a  grec.  ili 
Barberino  di  Mugello,  e  circa  6.  migl.  a 
oslro-scir.  di  Pietramala. 

E  attraversata  dalTanlica  strada  postale 
che  valicata  l'Appennino  del  Mugello  per 
il  giogo  di  Scarperia,  4  migl.  a  }>on.  dell* 
attuale  strada  R.  bolognese,  e  della  posU 
e  comodo  albergo,  del  Cosfigliajo. 

Dobbiamo  allo  storico  Giovanni  Villa- 
ni, quand'era  nel  Consiglio  del  popolo  fior., 
la  denominazione  che  per  suo  avviso  fu 
data  alla  Terra  di  Firenzuola,  toslochcal 
lib.  X..cap.  196  d<'lla  sua  cronica  egli  Tac- 
coni», come  il  Comune  di  Firenze  nel- 
l'anno i33a  ordinò  si  fabbricasse  cotesta 
Terra  oltre  Alpe  in  sul  Huine  Santerno, 
acciocché  gli  Ubaldini  non  si  |>otesscro 
cosi  spesM)  ri  Indiare;  e  come  furono  desti- 
nati a  preseilere  a  Uil  costruzione  sei  gran- 
di popolani  di  Firenze  con  grande  balìa  ; 
rome  poi,  i  delti  ntiziali  essendo  in  con* 
trastu  coi  Signori  priori  sul  nome  da  darsi 
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alla  nuova  Terra,  Giovanni  Villani,  sug- 
gerì di  chiamarla  F'irenzuola;  e  per  aver- 
la più  cara  e  favorire  il  suo  stalo,  egli 
stesso  soggiunge ,  che  le  diedono  per  in- 
segna e  goiifaloue  mezza  l'arme  del  Co- 
mune (//  giglio)  e  mezza  quella  del  Po- 
polo di  Firenzi  (/a  croce  rossa  in  cani' 
po  bianco).  Inoltre  fu  ordinato,  che  la 
maggior  chiesa  della  nuova  Terra  si  chia- 
masse S.  Firenze;  e  feciono  franchi  coloro 
che  si  recassero  ad  abitarla,  e  vi  ordina- 
rono un  mercato  per  selli  ma  na.  Coinin- 
ciossi  a  fondarla  a  dì  8  di  aprile  dell'an- 
no i33a.  (  lib.  e  loc.  cit.  ) 

Fin  qui  lo  storico  Villani.  Al  che  ag- 
giungerò, che  sino  dal  ag  aprile  del  i3o6 
la  Repubblica  fiorentina  aveva  fatto  una- 
provvisione  in  pubblico  consiglio,  con 
la  quale  fu  pruposla  e  approvala  la  rifor- 
magione  per  la  costruzione  di  due  nuove 
Terre  murate,  una  nel  .Mugello,  e  l'altra 
di  là  dairAt|>e.  Quindi  con  altra  rifor- 
magionc  del  18  luglio,  anno  i3o(>,  li 
stessi  Reggitori  di  Firenze  si  limitarono 
a  onlinare  l'esecuzione  per  una  delle  due 
Terre,  quella  cioè  del  Mugello,  adidando 
l'incarico  a  un  loro  deputalo  e  capitano, 
Mess.  Mnttco,  udinchè  egli  di<>egnasse  e 
facesse  eseguire  nel  luogo  della  >¥cttr^rm 
una  Terra  di  quella  forma  e  grandezza  , 
secondochè  avesse  egli  cwlulo  meglio  di 
ordinare.  La  qual  Terra  si  doveva  Ghia- 
mare  Cav/t"/  S.  Barnaba.,  a  bxle  e  reve- 
renza di  quel  «.auto  patrono  del  Comune 
di  Firenze.  (Anca.  DirL.  Fior.  Carte  dell* 
A  refi.  gen.  ) 

Fu  pertanto  dopo  a6  anni  che  ri  tor- 
li»» in  rampo  e  si  diede  intiera  esecuzione 
alla  provisione  della  Si(>noria  del  99 apri- 
le del  i3o6,  quando  si  rinnovò  i'online 
«li  edificare  l'ai  tra  Terra  in  mezzo  alle  Alpi 
fiorentine,  incaricando  sei  ufiziali  per  Te- 
di ficazitme  della  medesima,  e  per  re<lige- 
re  i  suoi  statuti  municipali.  1  primi  sei 
cittadini  fiorentini  incaricali  dalla  Re. 
pubblica  furono  mess.  Barlolomiiieo  da 
Castel-fiorentino,  dottor  di  legge  di  soni- 
m.i  riputazione;  Coppo  Borghese,  raiii- 
uienlato  <lal  B<m'Cìiccìo  come  uno  de'  più 
pndii  cilladiiii  di  i|ueirelà;  Guidone  di 
Gua/.7.a;  Spinello  di  Mosciano,  slato  già 
gonfaloniere  per  due  vidle;  Bcnincasa  Ful- 
chi ,  e  Ijoltieri  da  Filicaja. 

Da  un  fiMiuraento  dei  primi  sLiltili  di 
Firenzuola,  compilali  dai  sci  cittadini  >o- 
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prnnnoniinati  Mpparisce,  che  a  questo  pae- 
si- fiintiio  iinili  i  comuni  «li  Tirli  e  di 
B«>rJi^n.iiio  con  i  loro  lerriV^rii. 

IJ  più  aulico  «iocuiuenlo,  che  io  cono- 
sca, sUito  scrillu  in  Firenzuola,  è  un  com- 
promesso ro|;ato  li  ai  ajroslo  i33a  <l.i 
Bettino  ilei  fu  Gino  da  RabitLi.  (Aacn. 
,DirL.  Fi«>H.  ioc.  ci/.) 

Non  ostante  che  ai  primi  sei  ufiziali 
rammentati  sino  <lal  i  Ila  fiMse  sUito  «la- 
to dalla  Si|:uoria  rincarìcodi  far  costrui- 
re Crf>c,  e  coulf>rnare  di  mura  la  nuova 
Terra,  bÌNO{;na  ben  dire  che  tale  costru- 
zione venisse  rallentata  o  sospesa,  tosto- 
ché  nel  primo  pcnn.  del  1339  si  presentò 
in  Firenzuola  mess.  Naddodi  Duccio  Bue- 
celli  di  Firenze,  come  eletto  dalla  Sif^no- 
ria  insieme  con  sci  utìziali  deputati  a  pre- 
se'ere  air  edificazione  della  me«lesima  , 
binile  calende  di  luglio  sino  a  quelle  di 
.{gennaio  dello  stesso  anno.  [ioc.  ctt.) 

Do[K>  lultoctò  recherà  forse  sorpresa  il 
lejrpere  in  Matteo  Villani ,  che  cotesta 
, Terra  di  Firenzuola,  allorché  nel  luglio 
..del  i35i  fu  investila  dagli  Lbaldini,  non 
era  ancora  cinta  di  mura,  ne  di  fossi,  uè  di 
tSlecrati ,  ma  solamente  incominciata;  e 
dentro  v' erano  cii  pan  ne  per  alberghi,  e 
lieve  guardia  per  tenei;  sicuro  il  cam- 
mino, sicché  (gli  Ubaldini)  senza  con- 
trasto la  presono  e  arsono.  (  M.  Villami  , 
Cronaca  lib.  II.  cap.  6.  ) 

Il  guasto  dato  dagli  Vhaldini,  e  dall' 
oste  milanese,  al  quale  e&si  eransi  associa- 
ti, obbligò  la  Signoria  di  F^irenze  a  pensar 
più  seriamente  alla  difesa  dell'Alpi  fìo- 
.renline,di  cui  Firenzuola  doveri  essere 
il  capoluogo.  Quin«li  é  che  fu  nuovamen- 
te ordinala  la  sua  ridi i fica zione,  circon- 
dandola di  mura ,  quando  già  il  Comune 
dì  Firenze  aveva  rivendicati  i  suoi  diritti 
neirAI|>i  me«lesime,  sia  per  la  lite  vinta 
nel  i358  ronlm  i  Bolognesi  per  le  ra- 
gioni che  i  monaci  delia  badia  di  Setti- 
mo sino  dal  1048  avevano  ac(|uista  te  nello 
S/aJr;  sia  per  la  compra  che  la  Repub- 
blica fiorentina  avea  fatto  nel  i35g  da 
.alcune  famiglie  degli  Llbablini  do(  ca- 
stello di  Monte-Colorelo,  posto  a  grec.  di 
Firenzuola,  e  di  quello  di  Monte-Gremoli 
a  lib.  della  terra  medesima;  alla  quale  ul- 
tima e[>oca  tulio  il  distretto  dell'Alpi 
.  fiorentine,  ossia  del  vicariato  di  Firen- 
zuola, fii  recato  a  contado^  e  gli  uomi- 
ni e  feileli  di  quel  territorio  dichiarali 
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liberi.  (M.  VtM.4Ri  Cron.  lib.  Xf.  eap. 
sia  mercè  del  teslamenlo  di  Giovacchino 
di  Maghinanlo  degli  Ubablini  ,  rogato 
nel  6  agosto  i369,  col  quale  egli  dichia- 
rò erede  la  Rep.  fiorentina  di  la  castella 
e  rocche  e  di  altrettinte  ville,  parte  delle 
quali  situate  nel  Fodere  degli  Ubaldini 
(  potesteria  di  Palazzuolo),  e  parte  com- 
prese nelle  Alpi  fiorentine. 

D'allora  in  poi  Firenzuola  fu  meglio 
fortificala  e  muniti  di  una  piccola  rocca 
dal  lato  occidentale,  quantunque  i  suoi 
baluardi  posti  sugli  angoli  delle  mura 
castellane  con  feriloje  per  le  spingarde, 
rammentino  piuttosto  i  tempi  di  Loren- 
zo il  Magnifico,  sotlo  il  di  cui  governo 
la  Repub.  fior.,  dopo  vinti  i  nemici  in- 
terni ed  esterni,  per  asserto  del  Machia- 
velli,  fortificò  anche  il  castello  di  F'iren- 
zuola. 

Non  ostante  tuttociò,  nel  1373,  uu  Ga- 
sparri  Ubablini,  stipendiato  dalla  Chie- 
sa, prese  per  I  radi  mei»  lo  Ca^fe/Zio/ie,  stato 
ceduto  nel  1371  alla  Rep. da  Ottaviano  di 
Maghinardo  daSusinana.  Nella qual  circo- 
stanza per  maggior  onta  fu  trucidalo  il 
castellano  con  tulli  coloro  che  erano  a 
guardia  in  quel  castello,  che  tenevasi  ia 
nome  del  Comune  di  Firenze.  La  qual 
cosa  indusse  la  Signoria  a  non  lasciare 
senza  vendetta  l'ingiuria  ricevuta,  si  per- 
chè parca  die  il  fatto  venisse  più  da  al- 
to ,  sì  perchè  sarebbe  stila  infamia  p<>r 
il  governo  il  soffrire  che  si  dicesse ,  che 
neWAlpe  dei  Fiorentini  si  rubasse;  im- 
perocché infiniti  furti  si  commettevano 
in  coleste  montigne  per  commissione  o 
per  annuenza  degli  Ubaldini.  Che  però 
a  1 1  di  questi  dinasti  fu  messa  Liglia  di 
mille  fiorini  d'oro  per  ciaschediiuo,  da 
pagarsi  a  chi  li  avesse  dati  morti  o  vivi 
nelle  mani  ilei  Comune.  Quattro  di  essi 
erano  i  figlinoli  di  Vanni  da  Susinana 
con  tre  nipoti  di  lui|  i  due  fratelli  Maghi- 
nardo  e  Antonio  del  fu  Ugolino  di  Tano 
da  Castello  con  un  figlio  di  detto  Maghi- 
nardo  ,  e  Andrea  di  Ghisello.  — >  In  au- 
mento di  tale  deliberazione  fu  creato, 
come  nel  i35o,  un  magistrato  d'ottocil- 
tadini  con  titolod'ufìziali dell'Alpi  di  Fi- 
renze, ai  quali  fu  data  autorità  di  muni- 
re di  nuove  difese  i  luoghi  che  v'erano 
della  repubblica  e  di  provvedere  alla  loro 
sicurezza. 

Quindi  nell'anno  susseguente,  essen- 
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«loftUlo  TÌnlonel  tuo  cattellodel Frassino, 
e  a  Firenze  decapitato  Miighinardo  No- 
velloi  reputato  ti  più  valoroso  uomo  dolki 
stivila  IwaldiBi ,  po6o  dopo  il  noftnm  *- 
vendo  compro  da  Ugolino  di  Fmncesco  il 
castello  di  Caprile  nelle  Alpi  fiorentine  , 
couqatalò  i  castelli  di  Susinana  c  di  Tir- 
li ,  «Im  I  figlioli  e  U  lutwte  di  Sviano 
degli  Ubaldi  n  i  del  le  PignoUri  nonziarono 
alla  Rcp.  per  il  prezzo  di  7000  fiorini  d' 
oro,  oltre  il  cast,  di  Lozzole  e  le  ragioni 

Jllpt  Podere;  per  motlo  che  si  pose- 
ro inlipr;imente  nelle  hr»ccia  della  Repulv 
blica|la  quale  tolse  di  bando  e  liberò  quei 
BMfiMtt  da  tfjfttti  (fioainlÀiiffaM,  #nti- 
toendo  loro  i  beni  allediali  del  Mugello 
e  dichiarandoli  cittadini  popolani. 
.^Coal  dopo  la  seconda  ricoalruzione  di 
TtwaiÉiula,  spenlachefn  la  pol«M4*- 
^(::d>aldini  dopo  essere  stati  spogliati 
14  rasiclli  ch'erano  loro  restati,  otto 
4fi  quali  nei  JPodi^  ora  disiielto  di  Pa- 
lastuplo»  &aà£mMélpf  àé'fSénntim^  m- 
sia  nel  circondario  di  Fircnzuolii,ljÉ  Aep. 
institu)  due  Vicariati  nelle  parti  transap- 
pennine,  quello  ciqè  di  Falaz^uolo  nel 
fijfraMo,  el*ai|io  di  riiHìfiliatl  ewt- 

La  residenra  pertanto  del  TÌcarìo  deì- 
CJJfiiJlortn^n^  nei  primi  tcm.pi  sembra 
>Jjj^|SÌl"  j>  tlrli  e  non  in  Ftrentuolft, 
i^^ndo  ciò  a  confretturarlo  una  senteoBa 
pronunziata  In  Tiri!  li  \t  agosto  1409 
da  mess.  Donalo  Acciajoli  di  Firenze,  al- 
l^Ticario  deli*  Alpi  fioraidiw:  tAactf. 
ÌDiri»  Fica.  Carte  delVArch.  gen.) 

Io  dissi  che  alle  rorlificazioni  a  gui- 
sa di  fortini,  esistenti  sui  quattro  ^«n|o|i 
del^^fura  di  Firenzuola,  deve  pfecApe 
li  ÌMipMpk»e  della  piccola  fOQCa  ailuala 
sulle  i^^nf.DCcidenLiii ,  mentre  sino  dal 
'  ^^^UfM*^'  residenzjt  al  potestà , 

M^lpià  lo.  dichiara  una  pergamei|a  ji^l 
ì^^lBàlfgio  di  dello  anno.  ~-  Rìpiigla 
<|nesti  il  possesso  preso  di  quella  poteste- 
Aa  da  Mie/tele  di  Landò  ti  (ladino  fior., 
al  quale  ufficio  dalla  Signoria  era  stalo 
^IlAi— Il  ritrovare  costìi  Michele  di  Lan- 
dò, himoto  gonf  jlonicre  (li  Firenze  nell' 
anno  i3q8,  dopo  essere  sialo  potestà  nel 
1 366  a  Manligno  nel  Podere  degli  Ubai" 
da^^Hn^uca  a  credei^  che  còti  O^mm 
singolare  avesse  diroostnilo  talenti  supc- 
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prima  di  farsi  campione  della  rivolntiooto 
popolare  dei  Ciompi.  —  f^ed.  FmtWM. 

Uu'allra  membrana  della  provenienta 
■opmceennata,  rogata  nd  di  «9  otlolm 
1 38 r,ri{ruarda  il  piiiramenlo  prest.ilo  da- 
vanti al  giudice  delle  gabelle  del  Comu- 
ne di  Firenze  da  Lorenzo  di  Piero  Ro> 
omII  beecRfo,  «ttmlto  a  torta  in  easleliano 

della  rocr.i  di  Firenzuola. 

Dovè  pcraliro  contribuire  ali*  incre- 
menlo  e  pn)$prrilà  di  Firenzuola  la  stra- 
da maetlta  bolognese  stata  aperta  dal  Co- 
mune di  Firenze  per  il  giogo  di  Scai^ 
peria  sino  dal  t36t,ad  oggetto  di  scansare 
quella  più  antica  che  passava  in  mezzo 
al  panéiil  éagB  VliàMim  perii  Borgo  di 
Cornacchia  fa  e  CaalaMwimao^  Fèi, 
Boaco  A.  CoaasGcaiAJii.  [ , 

Infatti  Firenstiola  fo  fiir  <^ttro  se- 
coli il  loogo  di  slÉiIdna^  lanlo  a  chi  ift 
lettiga  o  sui  muli  veniva  dal  bologneie 
in  Toscana,  quanto  a  coloro  che  valira- 
vano  il  giogo  di  Scarperia  per  recarsi  dal 
Huaiiitiiiri  y  talBgiÉWi;  coaioefaè  pili 
iaerÌKÌoni  leggònai  tuttora  tiel  portico,  do- 
ve fii  l'albergo  nella  strada  di  metro  di 
Firenzuola,  relative  alla  fermata  che  costà 
faeero  varj  principi  •  taMe  eiimMla»'^/^^ 
Gonseguen^  della  madesima  Hnidfif 
maestra  fu  la  fondazione  di  un  ospizio 
peri  pellegrini  alla  porta  bolognese  sotto 
il  titolo  di  SuIacopo^eiMÉtaUaM  dei  r«. 

dell' Ordine  di  S.  Aaleaio  di  Vien- 
na nel  Delfins<to,  i  di  cui  posscisi  furono 
annessi  alla  pnpeltoria  di  Firenze  dello 
alalia  lilafe^CMhtiaWèpMlale  di  S.  Jaoo- 
po  iosMaaaaoi  suoi  beni  nal  secolo  decoain 
rcslò  ammensaio  alla  commenda  dei  cava- 
lieri di  Maiki  di  S.  Jacopo  in  Gamuo-Gol^ 
boitnl  a  Firenze!,  y  ;r^' 

Lh  chiesa  parìpocchiale  di  PÌiaiwiaBlll\ 
sotto  l'invocazione  dei  SS  Giovanni  e 
Fiorenzo,  mediante  una  liollu  del  poni. 
Tnnooanio  Vili  fu  data  in  padronato  al 
capitolo  della  M^lraiMilitana  fieamllaft 
insieme  con  la  sua  antica  pieve  di  S.  Gio- 
vanni di  Cornacchiaia.  A  quell'epoca  la 
parr.  di  Firenzuola  era  prioria  ;  nel  luglio 
del  1784  fu  dichiarata  prepotilnra ,  e  fi- 
nalmente con  dccrelo  de' 16  seti.  i8af) 
la  rei  v.  Ferdiiundo  Minncci  la  eresse  in 
chiesa  plebana,  staccandola  dalla  sua  ma- 
trice con  ass^gnirle  la  lagnanti  4  Alia- 
li; I.'  S.  Maria  a  Bifredo,  prioria;  s.^SL 
Maria  a  Frtmi  3.**  &  Piatro  a  jbmir. 


no;  4.*  S.  Ftelm  «  jtfafolfM,  ftl  mIn 

li.iilia  <Ie*Va1Iombniwai. 

La  posizione  <Ii  Firenzuola  e  del  suo 
vicirialo  olire  rAppennino  indusse  il  go- 
iwmo,  dieiro  il  coodf  lio  deIl*iirdTesooTo 
Antonio  MHrliui,ad  erigevenel  t8oo  nel 
fahbricMto  dove  fu  il  ma^{;iore  albergo, ri- 
dotto già  ad  uso  di  pubbliche  scuole,  un 
SemìiMrìo  dote  polttwro  enerè  ammessi, 
non  solamente  i  chierici  al  di  Ik  dell'Ap- 
pennino, ma  ancora  quelli  di  allre  parti 
della  diocesi  fiorentina,  non  esclusi  i  scc<^ 
lari  ebc  vi  Yotessera  eonoorrere  per.rcfo* 


Fit  e 

lia  ddna  mia,  v  per  la  Iramìa  istnatio» 

ne  e  disciplin»  che  vi  fiorisce. 

Gli  abitanti  di  Firpn7iiola  «ono andati 
aumentando  anche  do]ioche  questo  paese 
(anno  1 7  5a)  oessA  di  esser  luogo  di  ferma- 
ta e  di  passaggio  per  la  strada  maestra 
del  giopo.  Avvepn;»rhè  nel  t55i  non  si 
contavano  costà  che  soli  sSo  abitanti  ri- 
parliti in  SS  case;  nel  vi  si  trova- 
vano 6a  case  con  77  famiglie  e  336  afcip 
tanti ,  tniando  nelTauno  i833  vi  erano 
l33  famiglie  con  61 3  abitanti  divisi  o<k 
ne  appresso: 


MNrmnto  deiU  popolazione  del  capoluogo  della  Comunità  di  UraMMln 
m  in  ^mdbe  diwrte  dwUo  pa^fanUgUo, 
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Tn  Pirenznola  ebbe  t  natali  nn  celebre 
leCterato  del  secolo  XV T  amico  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  An^rioTo  <ìiovannini, 
più  conosciuto  «otto  nome  del  Firenzuola. 

•  Fu  costà  dove  si  tenne  nei  1736  un 
eongrefso  fra  i  generali  deiresereito  ape- 
frntioìocpii  Au<;trirìci,  ad  oggetto  di  con- 
certare l'esecuzione  del  trafJ;ilo  di  Vien- 
ne relativo  al  passaggio  delia  corona 
frandneate  della  Toseana  nella  easa  ao- 
Viena  di  Lorena  alla  morte  di  Giangi- 
Slone  ultimo  prandnca  di  rasa  Medici. 

Comunità  di  Firenzuola.  —  Il  territ. 
romanitativo  di  FimiBnola  occupa  nne 
superficie  di  Boi 74  quadrali,  «69!  dei 
quali  «pettiino  a  corsi  d*acqna  ed  a  pub- 
bliche strade. 

Vi  si  trovava  nel  t833  ona  popolazio- 
ne di  83i6abit  corrispondente  a  87  in- 
dividui per  ogni  migl.  quadralo  di  suolo 
imponibile. 

Confina,  di  qnà  datrAppenninOk  con 
quattro  comunità  del  Grandneato,  e^  sul 
nvesdo  delle  stessa  g iofane,  con  nove  co- 


rouni  della  legazione  e  diocesi  di  Bologna, 
e  con  nna  contea  compresa  nelb  diocesi 
e  contado  d* Imola. 

L'accurato  autore  di  nn  articolo  di  sta- 
tistica inierilo  nel  Giornale  agrario  to- 
scano (T.  IX.  n.*  34  )  ha  fornito  al  pnb- 
blioo  varie  notizie,  di  alcune  delle  quali 
io  pure  mi  piover»».  —  Egli,  a  proposito 
della  proiezione  di  questo  territorio^  Tas- 
•omiglia  alla  forma  di  nn  pampanodi  vi> 
.le,  di  cni  la  sezione  del  vili,  di  Bruscoli, 
a  pon.-maestr.  di  Firenzuola  ,  presenta  |:i 
punta  pih  prominente, e  quella  nominata 
di  Frena ,  che  è  a  seir.  dello  stesso  capo- 
luogo, può  dirsi  la  base,  ossia  F angolo 
pili  rientrante  della  stessa  figura. 

A  lev.  il  territorio  di  Firenzuola  cnn- 
fina  con  quello  della  comuni Ui  grandu- 
cale di  Palasinolo^  medianle  la  cresta  dei 
monti  che  separano  la  Valle  del  S,«ntenio 
da  quella  del  Senio,  a  partire  cioè  diil 
giogo  tiella  dogana  di  Faggiuola^  cammi- 
nando nella  direzione  di  lib.  pel^  poggio 
del  LagOt  ger  il  C^nao  della 
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]>o^^|  del  Cerro  e  «li  Mùmifim^  il  noiile 

«lei  Fabbro  e  il  Cimonr  delta  Bastìa.  Di 
roilà  scfriilr  nrlla  V;«Ile  «lei  Sanirrno  pel 
rio  ileir.-///ii  fino  al  suo  sbocco  net  torr. 
Jh>Hgo\  il  quale  torr.  rimonta  ptefando 
«1m  lib.  a  nslr.-scir.  per  arrivare  sulh  cri- 
niera «lrirA[n»<*nnino  che  «liviile  la  Roma- 
gna dal  Mugello.  Giunto  al  borro  della 
Serra  il  territ.  di  FiRnsinlii  lateii  la 
comuni lii  <li  Piilazxuoìo  «  ta  incfintit»  a 
quella  «1(1  Bor^'t»  S.  LoreniO,  con  la  qilalo 
fronte^{{ÌH  camminando  da  lev. a  pon.  lun- 
go la  giogana,  dal  monte  Pagameo  «ino 
«Ila  fonte  ai  Prati  sul  giogo  ili  Scarperia. 
Là  trovaci  a  confine  dal  la  In  «li  ostro  con 
la  Com.  dì  Scarperia ,  con  la  quale  per- 
oorre  a  lett  dell*  anttea  strada  maestra 
per  h  eretta  dei  poggi  che  propaga nsi  dal 
giogo  por  Fonte  Manzina  ,  l  i  Cù  brucia- 
ta ^  Castel-Guerrino  e  Spaiza^^ento  tino 
al  Monte  di  Fb  satla  sirada  R.  Bofofue- 
•r.  Goslk  cessa  la  Com.  di  Scar|veria  ,  e 
softenfra  (|nella  di  B.»rl>crino  «li  Mugello, 
il  di  cui  territorio  è  confinato  da  quello  di 
Firenzuola,  da  primo  dalla  parte  di  pon. 
e  lib.  mediante  la  strada  postale,  a  parti- 
re dalVotleria  del  Monte  di  Fò  sino  a  S, 
Lucia  dello  Stale^  in  seguitosi  Tolge  ver- 
so ostro,  e  p«x:o  stante  a  pon.  sino  al  di  la 
della  Caseina  Lemoni^  già  ospedale  dei 
Cistercensi,  detto  Io  Sr«Ie,tiiir aulica  via 
m  'cslra  di  Brn<c«jli. 

Pa&salu  il  vili,  di  Bruscoli  comincia  il 
territorio  bolognese  spettante  ai  oomani 
«li  Tifi  rii;azui,  ili  S/)arro^dì  Casti  gì  inn  dei 
Gatti,  fli  Piano,  di  Monte  Ridente,  «li  Ca- 
stel \ìv\V  Alpi  e  à\  Mongidori ,  paesi  si- 
tnati  a  pon.  della  strada  R.  poetale  di 
Bologna,  mentre  a  lev.  della  strada  me- 
desima il  territorio  di  Firenzuola  tocca 
i  comuni  di  Campeggio^  di  Gragnano,  dì 
8,  Menedetta,  e  dì  Querceto^  Tillaggi  tvtti 
della  diocesi  e  contado  di  j^logna;  men- 
tre dal  Iato  di  grec.  là  dove  il  lerritoi  io 
di  Firenzuola  lambisce  la  valle  .superiore 
del  Sellaro,  e  quindi  ritoma  in  quella 
«lei  8. in  terno,  ha  di  fronte  la  contea  Imo- 
lese  «li  Tossipnano,  fino  a  che  arriva  al- 
la dogana  della  Faggiuola,  dove  ritrova 
la  Com.  di  Palaixiiolo. 

Dopo  fatui  mentione  delle  ragioni  cbe 
la  b;idia  «le' Cistercensi  di  Settimo  aveva 
nello  Stale^e  della  causa  trattata  e  vinta 
in  Bologna  nel  t3S8  dal  Comune  di  FI- 
rense,  il  medesimo  storico  Matteo  Villani 


FIBE 

aTTlsft,  che  in  qudl*  ooeadone  fnfolid  stai 

l>ilitt  i  confini  tra  i  due  Stati  limitn>fi, 
«lelerminati  e  posti  per  mess.  Alderighi 
da  Siena  arbitro  in  tra  i  detti  Comuni. 
I  termini  assqrnati  furono  i  seguenti  : 

«  Il  Muiinello  a  piò  di  Piet ramala 
M  compreso  nel  territorio  fiorentino.  Ba- 
li rìgana,  il  Poggio  del  fuoco  e  quello 
•  delle  Valli ^  e  metao  Manie  Meni,  e 
»  &tsso  Gir  varo,  {Sasso  di  Castro)  e  il 
»  prato  di  Barigaiio  «  (Cam.  Libw  VIIL 
c.  ga). 

Ingenerale  il  territorio  di  Firenzuola 
è  montuoso  ed  alpesln*,  intersecato  da  an- 
gusti e  profondi  valloni,  e  bagnato  da  di- 
versi torrenti, molli  dei  quali  divengono 
fiumi*  e  vanno  tutti  a  tributare  le  loro 
acque  uel  mare  Adriatico.  Il  solo  fiume 
San  terno  ehe  nasce  sopra  le  ha  Ire  setlen- 
Irioualì  del  Monte  Fò  presso  la  Futa,  a(- 
tra versa  da  lib.  a  lev.,  e  poscia  a  grec.  il 
territorio  di  questa  comunità  per  uu  tra- 
fritto di  eirca  la  miglia.  Gli  rendono  il 
tributo  in  questo  primo  corso,  a  destra  t 
torr.  f^iolla  e  Rwigo,  e  a  sinistra  i  due 
Diaterna^  il  rio  Barondoli  e  altri  borri. 
I>;i  nia|rgior  lunfrlii'ita  «li  questo  territo- 
rio è  di  miglia  i6  a  un  circa,  la  maggior 
larghezza  di  circa  miglia  t3. 

I  monti  pi&  elevali,  stati  misurati  dal 
eh.  prof.  pad.  Giovanni  Ingbinunì  ddle 
Scuole  Pie,  sono  i  seguenti: 

Montoggioli  sopra  Pieiramala, 
si  alza  sopra  il  livello  del 
mera  MedIienuMo.  hr.fior.  %M 
Sasso  di  Castro  .    *    •    .    •  %t%i- 
Monte-Beni        .    .    •    .    »  ai3t 
Castel-Guerrino  .    .    .    .    »  1919 
Monte-Colorelo,  o  Goloreta.  »  164S 
Varco  della  Futa  sulla  strada 

bologncw^  alla  dogana.  •  iS0» 

La  struttura  gcognoslica  di  questo  ter- 
ritorio, esaminata  lungo  il  fiume  San- 
terno,  presenta  una  profonda  e  continuata 
•tr^tificasione  quasi  orinontale  di  gran- 
dissimi lastroni  di  grès  secondario.  La 
loro  formazione  risull:<  da  un  deposito  di 
arenaria  micacea  con  più  calce  ed  argilla 
di  quella  contenuta  nella  pietra  forte  di 
Flitnae»  e  nei  macigni  cbe  afEiccìansi  in 
gran  copia  nella  pendice  meridionale  d^- 
l'Appennino  toscano. 

Una  tale  varietà  di  grès  o  sia  di  are^ 
Maria  namom  lungo  il  Sanlemo,  è  mol* 


Digitized  by  Google 


F  I  R  E 

lissìmo  confi  trine  ii  quella  che  inconlrasì 
nelle  valli  lr;iiisa[ii)ciininc  del  Senio,  del 
Lamoiie ,  del  ìl  irzciia  ,  del  Montone,  dei 
Ire  Bidenti  e  del  Savio,  siccome  fù  ^ik 
avvertilo  apli  articoli  Appennino  Tosca- 
nu.  Baiano j  Pwadoia,  e  come  si  avrà  luo^^o 
di  parlarne  di  nuovo  agli  articoli  Mar- 
radif  Mofligliana ,  Palanuolo,  Premil- 
cuore.  Rocca  S.  Cnsciano,  Snnta-Snjìa ,  e 
Tredoùo.  L'aspetto  di  questo  gres  è  più 
terreo  c  di  minore  consistenza  della  pie- 
tra forteA'x  Firenze,  ma  di  una  tinta  grigia 
pili  pallida  c sbiadita ,  che  fa  eflervescenza 
con  gli  acidi,  ed  alterna  con  sottili  strati 
di  schislo  marnoso,  o  di  bisciajo. 

Lungo  il  torrente  f^iccione^  tributario 
del  RtK^igo^  si  presenta  una  qualità  di 
schisto  argilloso  nero-fumo,  friahilissi- 
mo ,  e  sparso  di  minute  particelle  mi- 
cacee che  gli  danno  un  lustro  setaceo. 

I  monti  peW)  situati  a  settentrione  di 
Firenzuola,  (ira  Pietramala  e  Gaburaccia) 
sì  mo>lrano  coperti  d'una  specie  di  ciilca- 
rea  dolomitica,  semigranosa,  pellucida  e 
bianrsistra  ;  mentre  nel  rovescio  delli 
«lessi  monti ,  presso  le  sorgenti  del  fiume 
Sillaro,  emergono  rocce  m  assive  di  un' 
oiìolit4!-quarzoso-diallagica,  che  si  Usa  per 
far  mpicine  da  mulino,  alla  qiial  pietra 
i  paesani  danno  il  nome  di  Mallesca  dal 
luogo  d'onde  la  scavano. 

Allo  stesso  genere  «tfìolitico  .'pparlie- 
ne  l'esterna  ossatura  di  J/onie- Beni c  iM 
Sasso  di  Castro,  tìue  monti  a  poii.e  maeslr. 
di  Firenzuola.  Sono  essi  co|K*r ti  ili  grandi 
massi  sconnessi  di  una  specie  di  breccia 
diallagica  e  feldspatica  sparsu  di  lilonidi 
candido  quarzo  jalino,  ricchi  di  cristalli 
•  li  ferro  sol  furato.  A  cotesta  roccia  serve 
dì  contorno  una  s|>ecie  di  diaspro  silicco- 
argilloso,di  color  rosso-bruno  iiicrostatodi 
ossido  di  manganese  e  di  cristalli  diquar> 
zo.  f'^ed.  Caatho  (  S.UISU  di  )  e  Montr-Ubni. 

Dal  greto  del  torrente  f^ialla  presso  la 
sua  confluenza  nel  Saiiterno,  al  luogo 
detto  Pratolina  che  e  a  un  quarto  di  mi- 
glio a  ostro  di  Firenzuola,  trasuda  un' 
acqua  minerale  fretlda,  leggermente  acì- 
dula, solforosa  e  poUibile,  ma  in  tanta 
piccola  quantità  che  sdirebbe  dillicile  \to- 
tersene  prevalere  per  uso  di  bagni. 

Eguali,  se  non  più  scarsi  indizi  d'un' 
acqua  consimile  si  presentano  .1  riprese 
nel  letto  del  Saiiterno,  presso  allo  sbocro 
del  torrente  liovigu,  s-.Alo  le  rovine  del 
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così  detto  Castellacciot  e  circa  due  miglia 
a  lev.  di  Firenzuola. 

Dell'Acqua  bu/a,  e  dei  Fuochi  o  terreni 
ardenti  di  Pietramala. 

D'indole,  e  natura  diversa  dall'acque 
minerali  testé  accennate  é  V Acf/ua  bu/a 
di  Pietramala.  Consiste  questa  in  una 
piccolissinia  pozza  d'acqua,  situala  in  un 
avvallamento,  o  foce,  i'rappo^Ul  tra  .Mon- 
te-Beni e  Muntoggioli,  circa  aoo  passi  a 
lib.  di  Pietramala.  Tale  e  cotesl;i  pozza, 
che  non  di  rado  IrovaNÌ  :>cnz' acqua ,  e 
asciutta;  al  presentarvi  pt-rò  d' un  zolfi- 
no, il  ternano  del  piccolo  bacinosi  accen- 
de in  varie  lìaiumelle,  clic  un  leggero  ven- 
to però  basta  ad  eslingurrej  senza  che 
quelle  fiamme  tramandine  .sensibile  odo- 
re di  zolfo,  di  petrolio,  di  bitume,  o  di 
altra  sostanza  consimile. 

Mezzo  miglio  più  lungi  ili  là,  verso  lev., 
esistono  da  tem{K»  assai  remoto  i  terreni 
ardenti  ossia  i  Juoc/ti  di  Pirt ramala.  Oc^ 
cupano  essi  uno  spazio  di  circa  quattro 
braccia  di  diametro  su  di  una  piancg. 
giante  pendice,  framezzo  a  una  roccia 
spettante  a  una  varietà  di  arenaria  gale- 
strina, comecché  poco  lungi  di  là  un  pog- 
gio che  gli  sovrasta  dal  lato  di  grc(.  NÌa 
corop'>sto  di  calcarea  dolomitica.  . —  Nel 
luogo  circoscritto  dalle  fiamme,  i  sassi  di 
quell'arenaria,  subiscono  una  cottura,  e 
dal  grigio  si  cangiano  in  color  di  niallouc, 
come  se  fossero  esposti  al  fuoi.-olt:iitodi  iiiiu 
fornace.  \m  terra  che  contorna  lo  spazio 
ardente,  appartiene  alla  stessii  specie  di 
roccia  stratiforme,  di  tinta  nerastra,  leg- 
germente untuosa,  e  quasi  sciolta  in  re- 
n  ischio. 

Le  fiamme  sono  costanti ,  meno  il  caio 
di  un  velilo  impetuoso  che  le  soffoghi  ;  [lo- 
co apparenti  di  giorno,  !>i  mostrano  %  isi- 
bilissime  anche  da  lungi  di  notte.  E.sse  si 
alzano  ordinariamente  da  terra  circa  un 
piede;  ma  in  tempi  piovosi  o  umidi  pren- 
dono maggior  forza  e  accrcsciuiento.  Que- 
st'ultimo fenomeno  fu  avvertito  pure  dal- 
lo storico  sassone  Lorenzo  Scradero  nel 
suo  viaggio  fatto  in  Italia  do[io  l.i  metà 
del  .secolo  XVI.  (  I^ìiur.  Schraokki,  Jlonu- 
meulorum  Itatiae  Libri  If^). 

Non  vi  sono  corsi  di  acqua  che  avvici- 
nino Uinto  questi ,  quanto  i  fuochi  dell' 
Actfua  buj'a.  Il  (luido  aeriforui*'  iiiiiam- 
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roabileche  ^li  alimentii,  trimanda  unleff-  da  i5«t  prAprietar}.  Rsto  fu  c<<lcolal9rÌ> 

gero  odore  biluininoK>,odi  petrolio;  tal-  parUlameate  nel  modo  ie|{ueule* 
cèè  da  gnn  tempo  è  pravaln  roptnioM 

die  quesUi  5o<.lan£:t  uniln  «Ha  Ueconipod*  Coltivato  a  TÌli  .    .    ,fmuàt,  M»,7r 

zione  (lei  solfuri  di  ferro,  sia  li  ruisa  A  vili  e  olivi  ..•..»  4,7^ 

principale  e  Tori^itte  dei  lerrtoiardcuti  Lavorativo  nudo  .    .    .    .    »  17119,95 

dìFiemaula.    *   r       -       i.   •  i93aMi 

▲I  oel.  ab.  Ambrogio  Soldani,  che  vi-  Sei  ve  di  GMlifni    ...»  84(Hh9^ 

sitò  questa  loculi  là  nel  1785,  sembrò  di    Prato  •    ,    »  58r6,5tt 

sentire  Iramandan;  dai  fuochi  ardenti  di  Sodaf^lie  a  pittura    .    .    .    »  a4i58,3i 

Pielramek  qualche  odore  di  petrolio;  ma  Prodotti  diverti  ....    »  1549,67 

in  qatlM  dell* ^eyiui  òu/a  non  vi  scuoprl   Fvbbrieiie  »  r5*,if 

alcun  xentore,  donde  egli  concluse,  che  diti  Beni  esenti  ptr  legge    .    .    «  f4>8|0# 

spiragli  di  quella  terra  sviluppati  un'aria  Superficie  de' fiumi  ,  fossi  e 

purissima,  capce  di  prender  fuoco.  Ee-      strade  »  9693,65 

dMitemeate  il  diÌMÌco  Andrai  Goni,  esn» 

ninando  la  slessa  località,  senW  h  una  l%iBÌt  fuoit*  %9tji,t$ 

piccola  distanza  l' odore  nauseante  del 

petrolio,  sostanza  che  realmente  egli  oi>  Attualmente  due  sole  strade  rotabili 

tenne  in  qnaicke  deee  dell*  eaelui  eke  paanm»  pel  terriMio  di  Hiwm— te,  eieè 

itistilul  sulla  terra  de*  terreni  ardenti  di  la  regia  bolognese,  die  Al  aperta  nel  i:*)!, 

Pietrainsla.   Avvegnaché  libbre  5  lerra  e  che  attraversa  il  territorio  di  Firenzuola 

estraiu  d'attorno  ai  detti  fuochi  gli  die-  dall'osteria  del  Monte  di  tò  sino  al  oon- 

deio  cirai  un  denerodipelralio,deiraddo  fin*  delle  FiHfav*.  L'aHcn  via  «ht  è  •»» 

idroclorico e  solforoso, pochi  solfati, e  una  woniutiva,  parte  da  Firenzuola,  e  sboc- 

piccola  dose  di  borato  di  magn'-sia.  ca  nella  siiddelU  strada  R.  presso  la  po- 

Tali  fenomeni ,  di  cui  si  trovano  nel  sta  del  Covigliajo.  il  nomignolo  che  porta 

imreKio  dell*  Appeattiao  tqtcano  aleuu  di  r*a  poM^  fmenla  i  taapi  di  iBff»> 

altri  esempi,  e  segnatamente  nei  fuodd  stia  e  dì  tifo,  in  cui  fu  coatruittt  {SBM 

di  Portico,  e  nel  gas  idrogeno  che  svilup-  1817)  per  dar  lavoro  ai  poveri, 

paai  dalle  acque  termali  di  Bagno,  richia-  Due  altre  strade  comunilalive  sono  at- 

aMDo  ratlenione  del  geologo  in  eeleiU  Inalmenle  in  ooatnisione;  a  ww  di  «ne 

eoutndajsia  per  ronl^niplaro  la  formazio*  non  manca  che  una  porzioneepetlalite  al  la 

u«  del  terreno  sulla  schiena  di  quelTAp-  limitrofa  Com.  di  Scarperia  p(*r  mellere 

pennino,il  quale  sembra,  come  dissi,  di-  iu  comunicazione  diretta  la  Valle  del 

Teno  da  «raelb  ehe  eostiloisoe  la  sua  Saolernoeon  quella  della  Sieff«,BMdÌMile 

pendiee  dal  lato  del  Mediterraneo;  sia  il  giogo  di  Scarperìa.  Ualtra  via,  che  slh 

per  i  corpi  organici  che  vi  s\  racciiiudo.  lavorandosi,  deve  condurre  dalla  strada 

do;  sia  per  la  pece  montana,  che  dalie  fen-  regia  pel  crine  della  montagna  della  Ra- 

dilnre talv<rfu  (come  vedeai presso Marn*  dieonal  TiUaggio  di  Piaacaldali,  nodo 

di)  trasuda,  quanto  ancora  peritfoeeenaa-  proseguire  di  là  per  Castoldi  Bio  a  imo> 

siveoplutoniaue  che  di  là  emersero,  e  pre-  la.— .Tulle  le  altre  strade  sono  mula lliere. 

cipuameule  nel  distretto  di  Firenzuola,  Il  clima  di  questa  contrada  e  rigido 

fmoBMBi  tntti  che  posaono  eouoorrere  a  Mll'iaverao^  speaie  tolte  aeveao^  e  soUo- 

•piefire  qvello  deWlevamenti  parùali«  posto  alle  bvfere  ;  temperato  «  più  che 

e  di  epoca  poiteriore  ai  depositi  terziari,  caldo,  piovoso  nrlIVuiva  stagione;  donde 

di  cui  incontransi  esempi  assai  frequenti  avviene  che  diihcilmeuLe  e  iu  pochi  punti 

nei  gruppi  dei  Monti  lango  il  liiloralo  alligni  e  fmttiftehi  1*  olivo,  e  eiie  ricMn 

toscano.  —  ^ed.  Asm  Awasa*  AaoaarAao  BMachina  la  r«ccolta  deU*nfo  e  dei  gelsi, 

(MoKTr),  ArPKHnino  ToscàRo,  G4mpi<;t.u  come  pure  quella  di  una  gran  parte  di 

DiMikautitik,  Isola  okll'  Eìaa,  Morti  iV  frutti.  Suppliscono  invece  le  copiose  rac- 

•àai  e  LiToaiaai  ec.  eolie  di  funghi,  e  quella  rooentanaiite 

Dalla  statistica  sopramenzionata  risul-  scoperta  dei  tartufi, 

ta,  che  nella  superfìcie  del  territorio <li  Fi-  L'aria  di  Firi^nruola  per  quanto  sia 

renzuoit  ueiraouo  itti4  vi  poMedcvauu  umida  aiuiclie  uò,  iu  vista  che  il  paese 
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trovAsi  circonJalu  ih  (re  cor il' acqua  , 
tiiK"  il;il  Ti.  S.inlcnio,  iI.iI  rio  lìarornloii^  c 
dalla  ff»ru  dei  uiiilini,  può  dirsi  però  salu- 
bre. Tuie  lo  mutiifcsl  i  i' jispcMo  ile*  suoi 
nbiUnli,  c  il  s.tpiTC  che  nu  solo  nuiliro 
touJollo  può  ripnr.irc  alla  cura  di  tulli 
gli  ahil.iuli  della  Couiiiui là  sparsi  iu  una 
Bupcrfìcic  di  circa  loo  mifriia  quadrale. 

Ciò  uou  osUiiitc  si  ri uij roano  ili  Fircn- 
xuola  assai  frcquenli  le  odoiilalgie,  o  le 
inalallic  del  genere  inllauimalorio.  L'Au- 
tore dell'art.  sLilislico  già  rammentato, 
osservò  che  la  demeiua  è  un  ilagcllo  che 
adligge  più  che  altrove  V  uomo  in  quest' 
Nugolo  della  Toscana.  Avvegnaché  nella 
(Comunità  di  Firenzuola  si  sogliono  con- 
tare selle  individui  fra  tulUi  la  sua  po- 
polazione attaccati  da  lai  malallia,  e  que- 
sti gencralmenlc  appartengono  a  famiglie 
dimoranti  nelle  più  elevale  situazioni. 

Si  fa  in  questa,  a]  pari  che  in  altre  Coin. 
dell'Appennino  toscano,  un  gran  conto 
della  raccolta  delle  castagne,  ma  si  ha  |)o- 
ca  cura  delle  piante  che  le  producono.  I 
prati  e  le  pasture  naturali  alimentano  nu- 
nierosi  bramdii  di  bestiame  lanuto  e  bo- 
vino, e  costituiscono  una  delle  maggiori 
risorse  prcNliali.  Ma  questa  pure  viene 
diminuita  dalle  spese  occorrenti  per  le 
fide  nella  stagione  invernale,  essendoché 
molti  pastori  conducono  i  loro  greggi  nel- 
la Maremma. 

F^istouo  nel  territorio  comuni  tali  ?o  di 
Firenzuola  43  cascine  fra  grandi  e  pie 
cole.  —  Dal  Ik>sco  si  ritrac  poco  più  che 
l'aliniciito  delle  [lecore, e  il  legname  per 
il  consumo  del  pae>c,  stanteclié  dei>eri$ce 
molU  ricchezza  di  combustibile  per  man- 
canza di  mezzi  da  trasporto.  Le  piante 
boschive,  essendo  per  la  maggior  parte  di 
Cerro,  proti ucono  raramente  frullo;  ragio- 
ne |>er  cui  scarseggiano  anzi  che  nò  i 
branchi  degli  animali  turi.  Tenuissima 
lino  ad  ora  fu  la  vendila  del  carbone,  ma 
•la  poco  in  qua  va  inlroiluccndosi  il  bo- 
sco ceduo  nelle  località  più  f.iciliuenle 
accessibili ,  cui  accresceranno  valore  le 
strade  roUibili  sopra  ramnicnLitc,  onde 
agevolarne  il  tras[>orto. 

È  limitala  a  poco  più  di  un  quinto  di 
tutta  la  superlicte  territoriale  la  terra  la- 
vorativa a  seme,  u  questa  ogni  Irieunio 
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conti  un  anno  di  ozio,  per  la  ragione 
precipua,  che  troppo  poche  soihj  le  brac- 
cia che  si  dedicano  all'agricoltura,  e  scrtr- 
sissime  sono  (|uelle  che  si  applicano  a  un 
qualche  mestiere,  o  arte  d'industria  ma- 
nifatturiera. 

Sebbene  il  territorio  di  Firenzuola  sia 
percorso  da  molte  correnti  d'acqua,  pochi 
sono  gli  cdiftzj  che  ne  traggono  prolillo, 
opponendovisi  la  mancanza  dì  buone 
strade.  Vi  si  contano  58  mulini  quasi 
tutti  di  un  palmento,  una  tintorìa,  una 
gualchiera  ed  una  polveriera. 

La  caccia  si  riguarda  come  un  oggetto 
di  distrazione  piu(lr>st')  che  di  profitto.  La 
raccolta  de' funghi  fornisce  alle  opportune 
stagioni  un  piccolo  mezzo  di  lucro  alla 
povera  gente.  Anche  la  recente  comparsi 
de'  tarlutì  bianchi  e  neri, dovrà  valutarsi 
come  una  delle  s^H>ntance  produzioni  di 
cotesLi  contrada. 

Il  Regolamento  comunitativo  locale  é 
in  data  dei  it.  genn.  1776.  Ridurc  esso 
gli  antichi  a5  comunelli  a  97  (larrorchio, 
e  più  due  frazioui  parrocchiali ,  la  di 
cui  chiesa  è  situata  fuori  di  questa  Co- 
munità. 

Per  ristruzionc  pubblica  suppliscono  i 
maestri  del  seminario,  comecché  pochi 
fuori  degli  ecclesiastici  freipientino  le 
scuole.  La  CorauniLj  per  altro  manliene 
un  maestro,  un  medico  cil  un  chirurgo. 

Hanno  luogo  in  Firenzuola  due  lìerc 
annue  ed  un  mercato  settimanale.  L(>  pri- 
me si  praticano  nel  lunedì  della  Pas<{U'i 
di  Pentecoste,  e  nel  a 4  di  Agosto.  I  se- 
condi, che  cadono  nel  giorno  di  lunedì, 
risalgono  all'origine  del  castello.  Il  mag- 
giore commercio  consiste  in  tele  di  ca- 
napa di  Bologna,  in  l)estiamc  gross<»  e 
minuto,  e  in  granaglie  provenienti  in 
gran  parte  daUo  Slato  Pontificio. 

Firenzuola  è  residenza  di  un  Vicario 
R.  di  quinta  classe,  il  quale  però  non  c- 
stendc  la  sua  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale fuori  del  territorio  della  Comunità. 

Vi  è  una  Cancelleria  comunitativa  dì 
quarti  classe,  l'ingegnere  di  Cirrondirio 
risiede  a  Palazzuolo,  l'ufizio  della  (Conser- 
vazione delle  Ipoteche  a  Mixligliana,  quel- 
lo del  Registro  al  Borgo  S.  Lorenzo,  e  la 
lluola  a  Firenze. 
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1745 

Anno 
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S.  Giov.  Battista,  Pieve* 

limile 

i:3 

a6i 

3i8 

Brentosanieo 

S.  Biitsrio,  Cur  i 

i<lem 

i86 

5o 

80 

S.  Martino.  Prioria 

idem 

4oa 

4a6 

5i4 

già  di  Bisogno 

GtbuMccia  #  Cut»  * 

1 

cedfa 

S.  Mnria,  Prioria 

Firenze 

3i5 

1G7 

.67 

S.  GioT.  Accollato,  Pieve 

idem 

— 

4t4 

3o3 

8.  Mlelwle ,  CafN 

Mem 

«68 

«78 

a88 

Castelvecchìo 

S.  Gioreio ,  Cura 

idem 

toe 

laS 

GMticlioiioella 

SS.  Giov.  e  Paolo,  Cappella- 

nia  Curata 

idem 

— 

85 

^■lirf»  rifc  tUnmtttlc 

Iacopo,  Ottiv 

Meni 

'  3ai 

Oistro 

S.  Martino,  Cure 

idem 

s3o 
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8.  Michele.  Con 

idem 

3l3 

ift8 

599 
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già  di  Bologna 
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s8a 

38e 
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i8« 
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idem 

a5o 
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6i3 
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S.  Maria ,  Prioria 

idem 
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a6i 
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idem 

3o6 

7* 

i5i 

già  d*  Imola 
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idem 

195 

90I 

»54 

Pesi  io 
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idem 

aio 

17» 

166 

Pellegrino  (S.  ) 

SS.  Domenico  e  Giustino , 

GiiHienaiila .  Goiala 

ideaft 

99 

i58 

178 

PluieaMoli 

ideili 

4"9 

c  ^  e 
535 

«uk3 

<r  Imola 

Pietra  nial<t 

S.  Lorenzo,  Pieve 

idem 

349 

378 

4i7 
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R a pezza 

S.  Stefano ,  Cura 

Firenze 
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a83 

354 

Rifredo 

S.  Maria  AsMtntu,  Prioria 

idem 

1 70 

'97 

Santerno 

S.  Pietro,  Cura 

idem 

396 

343 

TirK 

8.  Petritio;  Prioria 

idem 

756 

543 

5«8 

Valli 

S.  B.irtolotnnieo,  Cura 

idem 

180 

t3i 

ai4 

VisiftUM» 

SS.  Iacopo  eCrisbofimoiGiira 

idem 

ITtn 

I  n  j 
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FIRIDOLFI  (MONTE)  in  Val  «li  Pc 
5J.—  fed.  MoifTK-Fiiinoi.Fi. 

PISCIANO  (  Fisianum)  nclh  Valle 
ilrll'f  >iiiltrone  pislnjrsc. — Gi».  lu'lla  parr. 
«li  S.  Moro,  piv.  «li  S.  Gi«»T:inni  in  Vai- 
ti iUurc,  Coni,  ili  Porla  S.  Marco,  Giur.  e 
Dio4\  ili  Hisloja,  «lall»  qii.il  i-illii  é  circa 
4  mipl.  A  jrrec,  Coinp.  Ji  Firenic. 

Rìsinle  in  co&Ui  alle  f.ilile  nicrid.  «lei 
luoiilrtli  Fonlc-T;ion;i  nella  valleeola  per- 
«  orw  dal  torr.  Bure. —  A  qiieslo  luo^o 
(li  Fisciano  riferisce  una  caria  della  cat- 
tedrale di  Pistuja  del  1084  (14  febb.)  ri- 
ffuardanle  quattro  po<leri  che  il  conte 
Guplichiio  Bulgaro  tìglio  del  fu  C.  Ix)t- 
lario,  stando  in  Fuceccliio,  donò  al  vesc. 
Guido  per  la  sua  cattedrale  di  Pistojajfra 
ì  quali  poderi  uno  era  posto  in  luogo  det- 
to Fiscinno.  (  7tkcc.k%\x.  Anecd.  Pisior.  ) 

Anche  nella  dunaxinnc  che  fece,  nel 
io4o,  la  badessa  di  S.  Filerò  a  S.  Gualber- 
to e  ai  suoi  rompapni  dri  monte  di  Val- 
loinbrosa  ,  vi  apciunye,  fra  gli  altri  pos- 
sessi situati  lungi  da  quel  monte,  due  pre- 
di, uno  dei  quali  posto  in  FìscianOy  e 
l'altro  a  S.  Moro,  (  L urrlli,  in  Episc. 
Fufsiil.  —  S<»i.nA«ii.  Hislor.  Passinian.) 

FITTO  DI  CFCINA  nella  Maremma 
volterrana. —  La  nuova  colonia  e  borgata 
del  Fitto  di  Cecina,  sorta  quasi  per  in- 
canto dopoidiè  comparve  alla  luce  l'art. 
Cri:i!iA  (  Fitto  di)  «Iella  presente  opera,  ini 
obbliga  a  ritornarvi  sopra  |»er«larue  mag- 
gior contezza,  e  rettificare  alcune  espres- 
sioni relative  al  casamento  di  bocca  di  Ce- 
cina per  non  ducerlo  conlondcre con  quel- 
lo «lei  Fitto. 

Porla  il  nome  di  Fitto  di  Cecina  un 
palazzotto  fatto  costruire  sulla  ripa  sini- 
stra del  fi.  Cecina,  lungo  la  via  K  uiarem- 
mana  (antica  Emilia  di  Sca uro)  dai  Gran- 
duca Ferdinando  I,  fra  il  iSgo  e  il  i5()4, 
un  po4o  al  di  sotto  di  un  ponte  di  legno 
eretto  alla  slessa  epoca  c  dopo  |kk1iì  lu- 
stri rovinato. 

L;«  Cas;i  de' Medici  posseileva  costà  mol- 
ti beni  anche  prima  che  dìveuisse  regnan- 
te: altri  ve  ne  aggiunse  nel  secolo  XVI 
per  acquisii  fatti  da  Cosimo  I  nel  1.^48, 
e  da  Francesco  I  nel  i57g.  Anche  la  Gran- 
duchessa Eleonora  nel  1548  prese  in  af- 
fitto per  l'annuo  canone  di  scudi  aoo 
tutti  i  terreni  spellanti  alla  comunità  di 
Uibbona. 

All'estinzione  della  dinastìa  Medicea  fu 
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ordinala  In  vendila  di  tutte  le  terre  coni- 
[>onenti  la  Fattoria  della  Cecina,  ed  il 
.senatore  Carlo  Ginori  ne  fece  l'acquisto 
per  contratto  del  47  novembre  1738.  Poco 
do|)o  lo  slesso  Ginorit  comprato  che  ebbe 
«lai  marchese  Carlotli  il  marchesato  di  Ri- 
parltella,  e  aggiunti  altri  terreni,  per  ac- 
quisti fatti  da  varii  proprietari,  ottenne 
dal  Granduca  Francesco  II,  con  diploma 
del  27  giugno  1739,  l' infeudazione  dei 
paesi  di  GuardisUillo,  di  Casale  e  di  Bib- 
bona,  con  facoltà  al  feudatario  di  riunire 
sotto  una  stessa  giurisdizione  i  4  castelli 
e  pertinenze  annesse  ,  compresa  la  colo- 
nia di  Cecina  ch'era  per  formare,  con- 
cedendogli a  titolo  oneroso  1' affranc;iZÌo- 
ne  di  quel  territorio. 

Con  tali  ed  altri  sovrani  favori  quel  mar- 
chese animoso  si  accinse  all'esecuzione  del 
vasto  progetto  che  meditava,  col  bonificare 
e  ripo(H)lare  «piel  palustre  suolo.  Egli  per- 
tanto consulto  il  celebre  i<lraulico  Bernar- 
dino Zeiidrini,  il  quale  suggerì,  che  si 
scavasse  primieramente  nel  piano  di  Bib- 
boiia  un  canale  quasi  parallelo  al  lid«>  del 
ninre,  a  partire  dal  punto  più  profondo 
d«'l  padiile,  ch'era  allora  fra  la  Cecina  e 
la  gora  della  Magona,  aftinché  «iiielle  ac- 
que potessero  sljoceare  nel  fiume  predetto 
presso  alla  sua  foce  in  mare,  e  che  per 
sì  fatto  mo«lo  venissero  a  riunirsi  in  un  so- 
lo alveo  i  due  torrenti,  o  fossi,  denominati 
delle  Tane  e  della  Madonna,  i  «piali  si  per- 
devano nei  marazzi  e  paduline  sparse  {ter 
il  piano  «li  Bibbona. 

In  meno  di  un  anno  sulla  riva  del  mare 
presso  la  foce  di  Cecina  furono  edificati  il 
vasto  casamento  della  nuova  colonia  e 
maga/zini  sinoessi.  due  grandiose  cister- 
ne, e  33  ca«e  facienti  ala  al  palazzo  per 
servire  ai  villici  chiamati  dal  regno  di 
Napoli  e  da  altre  contrade.  —  Nel  tempo 
slesso  fu  po'ta  mano  a  prosciugare  i  pa- 
duletti  del  piano  di  Bibbona  e  della  Cin- 
qtiantina,  si  dicioccarono  molte  terre  in- 
colte per  ridurle  a  sementa;  s'intrapre- 
sero delle  piantagioni  di  «ili  vi,  viti  e  piop- 
pi, e  si  suddivisero  le  terre  da  lavorarsi 
ai  respeltivi  coloni.  Tale  si  mostrò  T at- 
tività, con  la  quale  si  progrediva  in  quel- 
la intrapresa,  che  i  colti  a  terreni  prepa- 
rali per  la  sementa  del  grano,  all'epoca 
del  1738  erano  di  sole  saccaie  373,  men- 
tre nel  1753  si  trovarono  aumentati  sino 
a  saccate  anco. 
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Era  pure  intenzione  del  march.  Ginuri, 
uitre  ,1  fur  prosperare  r.-igricullum  nella 
colonia  «Iella  Gc(TÌn:i,  incoripirirvi  il  com- 
mercio coU'introdurt  i  le  arli,  le  maniial- 
tui-e  e  la  {>esc«  tlci  coralli. 

Ma  uel  lempo  clie  &i  poneva  mano  a 
lauli  progelti,  nel  mentre  si  sostenevano 
arditissime  «pese  per  tlar  compimento  a 
cosi  vasta  opera,  fu  pubblicata  la  le^iie 
ilei  ai  aprile  1749  sopra  i  feutli  e  i  feii- 
«iutarj,  la  quale  paralizzò  tutte  le  speran- 
ze del  uiarcbese  Girlo  Ginori,  ricbiaiuau- 
do  sotto  l'unisono  re^time  del  sommo  iiu- 
|»erunte  tutti  i  sudditi  del  Granducato. 
Dovè  pertanto  il  Ginori  offrire  al  gover- 
no la  rvirocessione  di  una  vasta  posses- 
sione, che  per  l'cflìcaci  di  lui  cure  iu- 
cominciav»  a  variare  di  aspetto. 

La  restituzione  del  Fiuo  dì  Cecina  fu 
accettata  dalla  Reggentau  nome  del  Gran- 
duca Francesco  II,  portala  ad  eflctlo  e 
compita  con  atto  pubblico  del  a5  novem- 
bre 17.^5,  allorché  furono  pagati  al  march. 
Ginori  90000  scudi  in  com(>en>azione 
delle  vistose  spe&e  da  lui  fatte  in  cole- 
sia  vasta,  incolla,  allora  deserta  e  malsana 
pi;iuura. 

Do|K>  tal  epoca  la  lenuta  del  Fitto  di  Ce- 
cina fu  proprirlii  dello  scriltojo  delle  KR. 
possessioni,  del  banchiere  Sassi  e  di  altri; 
quindi  tornò  iulierameule  nei  possessi 
della  Corona,  sino  a  che  nel  1834,  dopo 
racilititto  il  tritnsito  per  questa  contra- 
da mediante  il  bel  ponte  di  legno  sul  lìu- 
me  Cecina, e  la  conti nuaziooe  della  strada 
A.  maremmana  aperta  con  sovrana  muni- 
ficenza, sulle  tracce  dell'Emilia  di  Scauro, 
fu  concessa  in  enfileusi  perpetua  una  par- 
te di  quelle  terre  a  diversi  privati  con  ob- 
bligo di  costruirvi  case  coloniche,  e  di  sla- 
btlirvi  famiglie sUizioitarie. —  Già  nel  |!Ì- 
ro  di  due  anni  sono  slate  fabbricate  qua- 
rant;i  comode  case,  abitale  atluahucnte 
dai  rcspeltivi  coloni,  e  alcune  di  esse  con 
doppia  famiglia.  Presso  il  rammentato 
(ionie  trovasi  già  una  |>arte  di  tali  abi- 
tazioni poste  a  pict^ola  distanza  fra  loro, 
Je  quali  froulcggiano  ai  due  lati  la  nuova 
strada  R.  maremmana,  in  guisa  che  pre- 
scnUno  l'aspetto  di  un  piccolo  borgo. 

Nou  si  è  provata  alcuna  diflicoltà  dai 
nuovi  possidenti  per  ottenere  o  stanziare 
costà  famiglie  cohmidie.  Un  fabbro  fcr- 
rajo  vi  si  è  domicilialo  diqio  avervi  fab- 
bricaln  una  comoda  casa.  Vi  è  stata  aper- 
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fa  una  rÌTcndit  i  di  .«(ale  e  tlibarro  con  di- 
verse osterie,  oltre  l'ai l)crf»o  innii  da  frraii 
Irmijo  fu  ron\»Ttilo  il  rns;imrnlo  del  /•'//- 
io.  Il  governo  inoltre  ha  concesso  l' in- 
troduzione di  una  fiera  annua,  la  quale 
fa  Nf»erare  che  sia  per  essere  «li  qualche 
utilità  ai  paesi  liniilrolì  stante  la  centra- 
lità del  nuovo  htirgu  di  Cecina,  dove  f«»rsc 
un  giorno  si  vedrà  anche  un  mercato  set- 
linianale. 

Con  la  nuova  alli  vellazionc  di  altri  ter- 
reni del  Fitto  di  Cecina,  a  forma  della 
notificazione  «lei  «lecorso  n«tvemhre  i836, 
altre  3o  case  saranno  per  fabbricarsi  co- 
stà nel  perio«lo  di  soli  due  anni,  men- 
tre gli  altemicnti  a  tali  acquisti  «ono  in 
nunieni  magpiore  «Ielle  coniessinni. 

Si  è  cominciata  con  buon  successo  la 
cultura  «Ielle  viti,  dei  gelsi,  e  in  qualche 
punto  anche  lie^li  olivi.  La  prateria  ar- 
liliciale,  sin  di  lupinella,  sia  di  erba  me- 
dica, vi  e  stata  inlro«lotla,  e  dall'eiretto 
diiiio!>lrata  della  massima  utilità. 

Il  besliame  bovino  non  più  scorre  li- 
beramente vagaiitlo  per  «piella  pianura  , 
siccome  nei  tempi  an<l;ili,  giacché  a  quello 
e  sUitu  sostituito  il  drmiestico,  «li  cui  gifa 
sono  ripiene  le  roNprltivc stalle  «olonichc. 

Ma  ciò  che  piii  d'ogni  altro  deve  con- 
solare è,  che  rcs|>cricnza  di  «lue  anni  con- 
tinui ha  dimosintto  non  essere  quell'aria 
insalubre  quanto  >i  era  leiniilo,  mentre 
famiglie  provenienti  da  luoghi  interni 
montuosi  e  di  aria  fina,  vi  hanno  passato 
due  stagioni  estive  bastantemente  in  sa- 
lute, e  «{iianto  sogliono  goderne  gli  abi- 
tatili (Iella  pianura  pisana. 

Ad  oggetto  di  riparare  all' introiluzìo- 
ne  dell'acqua  salsa  presso  «U-l  Tombolo, 
causa  potentissima,  se  n«»n  forse  unici 
della  malattia  endemica  delle  pianure  ri- 
correnti al  maro,  sarebbe  necessario  che 
rammiiiistnzione  si  occupasse  «Ielle  duo 
loci,  della  Crei  ne  ila  e  del  Capo-CmuiilOj 
ap[)licandovi  cateratte  mobili,^iccome  con 
evidente  vantaggiosi  vide  ai  tempi  nostri 
eseguilo  al  Cinquale  presso  il  lago  di  Por- 
ta, ni  Fiunu>-niorto  presilo  Pietrasanti,  o 
alla  Fituiiara  di  Castiglione  della  Pe- 
sca ja.i— Così  questa  contr.ida  che  fu  la  pri- 
ma porzione  della  Maremma  toscana  boni- 
ficata e  ripopolala,  [wtrà  servire  di  ben 
augurato  preludio  ai  miglioramenti  che 
con  mezzi  più  estesi  si  vanno  altunlmcn- 
te  operando  dal  magnanimo  principe  che 
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«lirige  a  sempre  migliori  ilc^tint  la  To- 
sca n». 

FIUMANA,  FIUMARA  (  Bi.ièr*  dei 
Francesi) —Nome generico  dalu ai  maf  ^io- 
ri  lorrenli  che  scendono  dalla  scliirnu  dell' 
Appennino;  come  la  Fiumana  tU Ha  f'^il- 
Iral.iscialo  lo  specifico  di  Acereta,  la 
Fiumana  del  Tretloùo  ce.  Anche  T emis- 
sario del  Padiile  di  Gtsli;:linn  della  Pe- 
sraj.i  \ien  designato  con  lo  s lesso  voc;i Ito- 
lo di  Fiumana,  o  Fiumara. 

FIUME  DI  GATTAJA  (S.  FELICITA 
al)  o  S.  Felicita  a  Gattaja  nella  VaUli- 
Sieve.— Chic.ia  filiale  della  pieve  diS.  Cas- 
siano  in  P.idule,  con  l'annesso  di  S.  M.ir- 
tino  al  PagiierecciUf  nella  Goni.  Giur.  e 
circa  4  mi^l.  a  selt.  di  Vicchio,  Dioc.  e 
Conip.  di  Firenze. 

Questo  luo^o  ha  preso  il  nomi(;nolo 
dalla  rocca  di  GatUija,  e  dal  torrente  omo- 
nimo, altrimenti  denominato  il  Cotur- 
no o  ìì  Jìumc  Muccione.  L.»  sua  chiesa 
parr.  risiede  nel  fianco  merid.  dell'  Ap- 
(M-unino  di  Casaplia  alla  <leslra  ilei  torr. 
Muccione,  o  Coturno^  sotto  le  rovine  della 
rocca  di  Gatl.ijn. 

Non  è  ila  confondersi  celesta  località  del 
Fiume  (li  Gattaja  con  quella  del  Castrum 
Flumen,  castello  donalo  nel  secolo  Xl.  ai 
vescovi  di  Fiesole  dai  Lon<.'obarili  del  Mu- 
gello, e  quindi  confermalo  ai  vescovi  fieso- 
lani  dai  poni.  Pasijuale  II  (anno  iio3)  e 
da  Innocenzo  II  (anno  ii34).  Avvef;nachè 
il  Castel  di  Fiume  vm  |>osto  dal  lato  me- 
ridionale della  Val  di  Sieve,  nel  piviere  di 
S.  Cresci  in  Val-Cava,  là  «love  esistono  le 
macerie  di  un  castelletto  che  diede  il  tito- 
lo alla  parr.  di  S.  Stefano  al  Fiume,  dal 
vicino  torr.  Fistona.  \m  qu.il  cura  di  S. 
Stefano  nei  secoli  posteriori  fu  aiumensa- 
Li  a  quella  di  S.  Ansano  u  Mimlentceraja. 

La  rocca  di  Gattaja  innalzala  sopra 
una  delle  eresie  dell' A[ip<'nnino  era  |»os- 
seduta  ilai  conti  Guidi  da  Batlit'olle  quan- 
do nel  lapi,  uno  di  que' dinasti,  mili- 
tando coi  Fiorentini,  venne  costà  ad  oste 
contro  Manfredi  fi^rlio  del  0)nte  Guido 
Novello  per  avere  questi  rihellato  alla 
Rep.  il  vicino  castello  d'Auipinana.  (G. 
ViLLAKi  Cronic.  lib.  VII.  e.  i5o). 

Già  a  quella  siiddella  età  la  liadia  di 
S.  Maria  a  Crespino,  di  cui  i  Conti  Guidi 
erano  commendata rj,  ]>osscdova  beni  in 
Gatta ja,  siccome  rapporto  al  casale  «li 
Fiume  vi  tenevano  podere  e  ^iurisdiùone 
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i  vescovi  di  Firenze.  Avvegnaché,  nel  di  ih» 
giugno  i3to,  gli  nomini  di  S.  Felicita  in 
/V«me  confessarono  e  riconobbero  i  termi- 
ni dell'Alile  di  Gattija  e  i  fìlli  delle  terre 
e  pascoli  di  della  Al[>e,  che  diehisirarono 
.ipparlenere  loUilmenle  al  vescovado  di 
Firenze;  e  ci«>  due  giorni  dopo  che  quei 
popolani  ebbero  nominato  un  sindaco  a 
comparire  davanti  al  loro  signore  Anto- 
nio d'Orso  vescovo  fiorentino  per  ralifi- 
c;ire  in  ogni  parte  la  confinazione  dell'Al- 
pe medesima  e  la  giurisdizione  su  di  quel- 
la, come  pure  sul  distretto  della  parroc"chia 
di  S.  Felicita  nei  /iume  Coturno. 

Finalmente  nel  ti  giugno  del  i33i  i 
popolani  di  S.  Felicita  nel  Jtume  di  Co- 
tanto giurarono  fcilellà  al  procuratore  del 
vescovo  Aiiloiiio  stando  nel  poirgio  di  C'a- 
stel-I'<>lrntt\ che  diehiararonoessere  anche 
questo  un  caste! luccio  della  mensa  veseo- 
vile  iti  Firenze.  (Lami,  Man.  Eccl.  Fior.) 

La  parr.  di  S.  Felicita  al  fiume  di  Gat- 
taja nel  i833  contava  54,^  abit. 

FiuMe{S.  Stef^so  AL)  in  Val-^li-Sievc. 
— Chiesa  parr.  distrutta  e  amtnensat'i  all.i 
parr.  di  S.  Ansano  .1  MontaixTa ja,  piv.di 
S.  Cre^ci  in  Valcava,  Coni.  (»iur.  e  eiii-.i  \ 
migl.  a  o>lro  del  Borgo  S.  I^iorenzo,  Dim-. 
c  Comp.  di  Firenie.  —  f^ed.  Fiumr  01 
Gattaja. 

FIUME  MORTO  nel  V.il  d'Arno  pi».T. 
no.  —  S'  intende  per  Fiume  Morto  qui  i 
canale  maestro  che,  lungo  la  destra  rip.i 
dell'Arno,  atlraversii  la  pianura  pivuia,  .1 
partire  da  Ca prona.  —  Fisso  {mrta  nelle 
varie  sezioni  del  suo  cammino  altrellaiilc 
denominazioni;  poiché  dalla  sua  origine 
fino  all'intersecazione  del  fosso  di  Ripa- 
frattu  Col  Fiume  Morto,  questo  appellasi 
Fossti  f^icinaja;  di  là  fino  alla  Madonn.i 
deirAci{ua  prende  il  nome  di  Fossa  di 
Maltraverso,  poi  diccsi  Fossa  di  Scorno 
fino  al  ponte  della  Sterpala,  ilove  inco- 
mincia a  nominarsi  Fiume  Morto,  conti- 
nuando cosi  fino  al  suo  sbocco  in  mare. 

Tutta  la  &impngna  interposta  fra  l'Ar- 
no, il  Serchio  e  i  Monti  Pisani  conlluiscc 
imi  Fiume  Morto  ;  il(|ualeiina  volta  im- 
boccava nel  Serchio,  eil  ora  ha  la  sua  foc« 
propria.  Fu  pensiero  del  raalematico  Ca- 
stelli quello  di  voltare  lo  scolo  di  questa 
campa^'iia  ilirettamenlc  nel  mare,  proget- 
to che  ad  onta  della  conlrarieLì  riesci  feli- 
cissimo in  guisa  che  da  quel  tempii  in  poi 
qucsLt  gid  palustre  pianura  ha  preso  un 
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inifflior  «spetto,  esM'ndusi  «  poeon  poco  con 
i  puri  mezr.i  u|froiioniici  spurffuU  e  assiii 
rislretti  diversi  pudulelli,  conit;  quelli  «li 
Alenano,  di  Awriutiu ,  e  d'intonio  «i  Ba- 
gni di  S. Giuliano. 

Il  mauteuiuieiilo  «lei  Fiume  Morto ^  c 
•Ir'suoi  influenti  per  tulUi  la  sua  lun- 
f^hezza  fu  sempre  »  carico  deU'Lfiiio  de* 
Fojri  di  Pisa.  —  Fed.  Fos«a-Cuccia ,  c 

Fo«iA-VlCI?«AJA. 

FIUWK  MORTO  di  PielrasanU.  f^ed. 
Foste  PaATA  alla  marina  di  Mo- 

trone. 

FIUMI  (MADONNA  DETRE")  in  Val- 
cli-Sievr.  C«s.  che  ha  preso  il  nome  d  i  un 
devoto  santuario  &ulU  strada  provinciale 
faentina,  nel  popolo  di  Ron la,  Gim.Giur. 
e  5  mi  pi.  a  sett.-grec.  del  Borgo  S.  Loren- 
zo, Dioc.  e  Gorop.  di  Firenze. 

Questa  chiesa  costruita  a  tre  navate  ri- 
■iede  a  mezza  costa  dell'  Appennino  tra 
Razzunio  e  Gasaglia  sulla  ripa  destra  del 
torr.  jET/ffl.  — Gesta  concorrono  nell'estiva 
sLigionv  molti  devoti  da  varii  paesi  per 
venerare  una  devota  antica  immagine  del- 
la B.  Vergine  che  vi  si  conserva. 

FIUMICFLLO  (S.  MARIA  A)  nella 
Valle  del  Rabbi  in  Romagna — Gas.  che 
diede  il  titolo  a  una  parr.  nella  Com.Giur. 
e  circa  5  inifrlia  a  o<tro  di  Prcmilcuore, 
Dioc.  di  Beriinoro,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  nella  pendice  settentr.  della 
moutagna  di  Faltemua  sotto  le  sorgenti 
drih  fiumana  trihuluria  del  Rabbi,  detta 
il  Fiumicello,  dalla  quale  prese  nome  il 
suo  jwpolo  .  attualmente  aggregato  alla 
rnra  di  S.  Niccolò  al  Gistel  dell'Alpi. 

Fu  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Fiumicello 
della  badia  di  S.  Benedetto  in  Al|»e,  stata 
confermata  a  quel  monastero  dal  puntefice 
Cillisto  II  con  breve  del  i3  aprile  1124. 
 Stante  poi  un  istrumento  del  i3  giu- 
gno i36o,  latto  in  Premilcuore,  l'abate  di 
S.  Benedetto  in  Alpe  diede  a  livello  la 
suddetta  chiesa  ed  i  suoi  beni  per  9  anni 
al  rettore  della  cura  di  S  Lorenzo  di  Pre- 
milcuore con  l'onere  annuale  di  una  can- 
dela di  due  libbre,  con  doverla  ufiziare 
e  papaiv  le  collette.  (  Aaca.  Dipl.  Fioa. 
Carte  della  Badia  di  Bipoli  ). 

FIVIZ/ANO  {Fifts^KVM,  FirttjnvMy 
FoBVM  f^tnuvcoLJM  BosoMvm)  in  VaUdi- 
Magra. — Terra  nobile, grande, ben  fabbri- 
calu  con  mura  castellane,  capo  luogo  di 
coiiiunilà  ,  residenza  di  un  vicario  regio 


FI  VI 

nella  Dioc.  di  Poniremoli,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Comp.  di  Pis;*. 

È  situala  alla  sinistra  del  fiunio  Rosaro 
disotto  alla  cuntlucnza  in  esso  del  torr. 
Monimio,  .*opra  di  un  pi;ineggianle  con- 
IraUbrtc  die  scende  n«*ll.i  tlìrezione  di 
grec.  a  lib.  dal  giogo  dell'A^ipennino  ap- 
fM'Iijto  VJlpe  di  Mommio.  E  attraversata 
dalla  nuova  strada  niilitire  che  dalla  Lu- 
ti igiaua  jK;r  Cerrrttodeir.Ali>e  guida  a  Mo- 
dt  na,  ed  ha  virino  un  terzo  di  migl.  a 
prec.  l'antico  castelletto  della  Vcrrucola. 

Fivizzano  tniv.isi  fra  il  gr.  07"*  47" 
long,  e  il  gr.  44"  l  'i'  ^"  li«tit.,  a  uu' ele- 
vatezza «li  7^4  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re Mediterraneo;  a.'i  niigl.  a  scir.  di  P<in- 
Iremoli  per  le  nuove  strade  rotabili,  ao 
miglia  per  le  vie  tra\erse,  14  miglia  «la 
Hagnonc  nella  stessa  direzione,  14  a  xelt. 
«li  Carrara,  la  da  Fo$«li uovo,  e  circa  16 
miglia  «la  Sarzana  ,  entrambi  questi  ul- 
timi situali  al  suo  liltcicio. 

Il  nome  di  Fivizzano  non  figura  ch'io 
mi  sappia  in  documenti  anteriori  u2  laoo; 
che  pi'rciò  è  una  mera  congettura  quella 
di  rolnro,  i  quali  fanno  di  questo  paese 
un  c«>rrispouilenlc  del  firacelum  di  T«>- 
lomeo,  e  i  suoi  monti  specificano  per  i 
monti  Violati  che  accenno  Plinio.  La  co- 
sa meno  controversa  è,  che  in  colesla  con- 
trada si  estendeva  quella  tribù  do' Liguri 
etruschi,  ai  quali,  di>|>o  essere  stati  vinti 
e  traslocali  fra  i  Sanniti,  subentrò  nelP 
anno  «li  Roma  577,  una  romana  colonia 
dedolla  a  Lucca,  aggregando  cosi  all' an- 
lir«»  municipio  lucchese  una  nuova  p«f>o- 
Lizinne  di  qooo  militari  ammessi  alla  cit- 
tadinanza della  capitale.  A  ciascuno  dì 
(|iiei  ccdoni  i  Triumviri  destinati  u  con- 
durla assegnarono  una  vastissima  esten- 
sione di  territorio  «Iella  Lunigiana  (ju- 
peri  ."jii  e  -,  |»er  «^gni  indi>  iduo)  corrispon- 
ilr-nte  nella  tolalilù  a  io3ooo  jugeri  di 
(erre  alpestri  stale  lolle  ai  Liguri,  sebbe- 
ne in  origine  appartenessero  agli  Etru- 
schi. (T.  Liv.  Hist.  Bom.  lib.  XLl.) 

Infatti  i  viM-alxjli  di  molli  caslelli  e  luo- 
ghi di  Val-di-Magra  sorli  nei  pre«li  dei 
coloni  lucchesi,  non  solo  conservano  una 
desinenza  di  origine  latina,  ma  i  nomi 
slessi  ranimenlano  «lei  padroni,  cui  quei 
fondi  furono  probabilmente  consegnati 
dai  Triumviri,  o  da  altri  romani  poste- 
riormente acquistati.  Una  «ansimile  de- 
rivazione mostrano  di  avere  molti  villag- 
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fi  (ici  territorio  di  Fi  viziano,  e  della  Vul 
di  iMagra,  rome  sono,  per  modo  di  ei.  ^-il- 
bianoy  Solano,  Cecina,  Cesariano,  Cornano, 
Gragnano ,  Jlfagliano,  Marciaso,  Turano, 
Tertniano,  Tenevano,  Valerano,  V ezzano, 
ecc  ,  nomi  dei  qii:iii  ne  ritruviamode'con- 
siniili  nella  Tavola  uiiuienluria  di  Veie- 
ja,  in  cui  si  tratta  di  fondi  assegnali  in 
ipoteca  a'  tempi  delTimp.  Trajano  dai  co- 
loni lucccliesi,  le  di  cui  possessioni  ti  es- 
tendevano tino  nella  schiena  dell'Appen- 
nino di  Veleia.  Dondechè  non  ^a^el>l>e 
strana  cosa  il  dubitare,  che  il  iuo^odove 
poi  sorse  jFn'iizano  fos^e  slato  un  fondo 
di  provènienzi  di  qualche  romano,  f^ez- 
xano,  a  frizzano,  passato  nei  figli,  in  guisa 
Ja  far  nascere  il  composto  di  Fiìfiztofto. 

Ma  lasciando  ai  curiosi  tali  indagini, 
dirò  bensì  che  la  storia  [ter  molti  secoli 
sembra  muta  relativamente  a  questo  im- 
portante paese  d^lla  Lunigiana;  concios- 
siachc  la  sua  località,  fino  dall'orìgine 
destinala  a  servire  di  niercaLile,  per  molti 
secoli  venne  compresa  sotto  la  giurisdi- 
zione del  vicino  castello  della  f^erruco- 
la,  appellala  iXkì  Bosi  dai  feudalarj  dei 
marchesi  Kslensi,  i  quali  sino  dai  pri- 
mi secoli  dopo  il  mille  costà  signoreg- 
giavano. 

Che  però  la  Verrucola  tle"  Bosi  facesse 
parte  del  patrimonio  dei  marchesi  di  To- 
scana, discendenti  da  Oherto  conte  del  pa- 
lazzo sotto  Ottone  il  grande,  lo  prova  il 
privilegio  dell' imp.  Arrigo  V  concesso 
nel  1077  ai  marchesi  Folco  ed  Ugo  fìgli 
del  march.  Azzo  d'  Este,  cui  confermò,  fra 
le  altre  terre  del  contado  di  Limi,  Filat- 
tiera,  la  f^errucola,  Curnano,  W-ibazia  di 
Linari  ec.  Ma  intorno  alla  slos>a  elà,  o 
poco  dopo,  i  march.  Estensi  dovettero  ce- 
dere in  enfiteusi  il  castello  della  Verru- 
cola con  il  suo  distretto  ai  nobili  della 
casa  di  Bosone,  mentre  nel  1104  fu  sti- 
pulato nel  cast,  di  Verrucola,  nell'abi- 
tazione di  quel  subfeudatario,  cioè  in 
Camminata  Domini  Bosonis,  un  istru- 
roento,  col  quale  i  Benedettini  di  S.  Pro- 
spero a  Reggio  affiliarono  a  Odtlone  Bian- 
co, per  sé  e  per  i  suoi  discendenti,  la  vasta 
possessione  della  Corte  Nasseta,  già  donala 
da  Carlo  Magno  al  vescovo  di  Reggio.  Era 
questa  una  tenuta  nella  schiena  dell'Ap- 
pennino di  Ltinigiana,  che  dai  coniìni  di 
fiismantova  arrivava  sino  alle  scalurigi- 

del  lì.  Secchia,  ascendendo  dal  monte 
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Falaredo  per  la  strada  usque  in Jines  Tlui- 
jciae.  La  quale  espressione  abbiamo  qui 
ri|>etula  )ier  dimostrare,  che  la  criuicra 
dell' Ap|>enni no  nel  medio,  come  nelTal- 
tuale  evo,  a  partire  dalla  Luuigianai  sino 
alle  sorgenti  del  Tevere,  serviva  di  con- 
fiuc  fra  la  Toscana  e  b:  regioni  traiisa|>- 
pennine.  —  fed.  ArpiN^iMo  Toscano. 

Ma  |H'r  tfirnare  a  Fi  vi  zzano,  dirò,  die 
questo  paoe  prima  del  i3uo  venne  riguar- 
dalo come  un  sol  corpo  e  popolazione  con 
quello  della  Verrucola  de'Bosi,  mcschinis- 
simo  castello  situato  sopra  il  dorso  di  un* 
angusta  lingua  di  terra,  alla  riunione  di 
due  torrenti;  iiientre  la  prosNima  situa- 
zione pianeggiante  di  Fivizzaiio  otTriva 
spazio  e  comodità  assai  maggiore  ai  f>as- 
seggieri  e  agli  abitanti. 

Ciò  non  ostante  Fivizzano  anche  nei 
secoli  \III  e  XIV  continuava  a  dipendere 
dalla  Verriicola-Bosi,  non  solo  per  la  giuri- 
sdizione civile,  ma  in  quanto  anche  alla 
spirituale;  siccome  Io  danno  a  congettura- 
re le  bolle  dei  pontefici  Eugenio  HI  (anno 
1 1 49  )  e  innocenzio  III  (  anno  taoa  )  di- 
rette ai  vescovi  di  Limi;  nelle  quali  bolle 
fra  le  chiese  battesimali  e  cappelle  suc- 
cursali di  quella  diocesi,  dopo  la  pieve  di 
S.  Paolo  a  Vendaso,  si  nominano  le  cap- 
{tellanìe  di  S.  Maria  di  Pognano  e  di  S. 
Blargherita  del  Castel  di  F trrucola;  la 
quale  iiltinia  sembra  che  servisse  allora  di 
parrocchiale  ai  Fivizzaiiesi.  Infatti  che 
Bella  cura  di  Verrucola  anche  nel  scc. 
fosse  compresa  la  po{K)lazioiie  di  Fiviz- 
zano,  si  può  dcnlurrc  da  varii  documenti 
sincroni, e  >oprattiittoda|  lodo  pronunzia- 
lo in  Sarzana  nel  maggio  i^o'j.,  da^'li  ar- 
bitri sopra  r  infeudazione  di  alcuni  ca- 
stelli delia  Lunigiana,  ceduti  dai  march. 
Estensi  ai  Malaspiiia,  e  da  quesli  alienati 
a  Goifredo  vescovo  di  Luni.  Alla  quale 
sentenza  furono  invitali  a  prestiirc  il  con- 
senso tutti  i  Comuni  e  nobili  feudatari 
delle  parti  contraenti;  in  guisa  che  per  la 
parte  dei  marchesi  Malaspiiia,  fra  gli  altri 
loro  fedeli,  vi  concorse  l'adesione  dei  signo- 
ri e  del  popolo  della  Verrucola-Bosi,  ossia 
di  Fivizzano,  domini  et  pttpulus  de  f  'eru- 
cuìa.^  Questo  documento,  giova  eziandio 
a  confermarci,  che  il  distielto  di  Fivizza- 
no col  cast. delta  Verrucola  nel  secolo  Xlll 
riconosceva  persuoi  diretti  padroni  i  mar- 
chesi Malaspina,  comecché  da  cent*  anni 
innanzi  vi  dominasse  costà  la  famiglia 
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subreuiliitarM  ilei  <Ji»c«ndenti  dì  quel  So' 
foo<f  i-lic  abiUvit  in  Verrucola  nttl  1104. 

n  dtotgeMo  di  Vartiwpihi  Bw^^  mAn  iw  u 
U  giurisdixione  di  Fivicmim»,  nd  primo 
istrumcato  di  divise  della  famigli»  Ma- 
la«piaa  ,  celebrato  nel  iftat  nella  ciltà 
di  gWm»  iw  Cagf<i»  Ymmióù  •  OfcMno 
figUodel  march.  Guglielmo  cugino  di  Cor- 
rado, toccò  al  marchese  Obici  no  Malaspi- 
lui  con  gli  altri  feudi  di  Val^^li-Magn  u«> 
«Mli  alla  tialitni  del  Amat. 

Mediante  una  successiva  suddÌTÌsione 
fatta  nel  1 175  fra  il  march.  Alberto  tìglio 
del  nominato  Obtcino,  e  due  suoi  ni[mti 
«•li  da  lernabò  e  da  Isuardo,  la  Verni- 
cola  col  suo  Foro  fa  aiaefnata  aGabbrM» 

10  figlio  del  march,  hnardo,  da  cui  nacfjue- 
ro  i  marchesi  buiirdo  11,  AzzoHno  e  Spi» 
•MlUk  QaefI* ultimo,  che  per  le  sue  gesta 
■vàmUKkA  aeqoM  II  UloladI  grande,  non 
avendo  ottenuta  prole  maschile,  lasciò  il 
avo  patrimonio  ai  nipoti  nati  «lai  due 
fratelli  ;  cosicché  i  tìgli  di  Auolino  ebbero 
i  feudi  di  FoadlikOTo^  di  Gragnola  •  di 

011  vola,  mentre  Niccolò  figliuolo  d'Isnar- 
do  II  divenne  lo  stipite  »le' marchesi  della 
Verrucola  e  del  distretto  Fiviizanese. 

fin^  llioeol6^1UKrdl'qMl  nuNoM  di 
Lunigiana,  che  il  Cottone  di  Firenze,  per 
atto  pubblico  dei  96  selt.  del  1404,  ricevè 
coi  suoi  feudi  in  acoomandigia  dopo  che 
«bba  dato  provo  di  aUbiiono  alla  Es|k. 
ilor.  siccome  lo  provano  le  eoo  lettire  eoiit- 
tc  nell'anno  stesso  1 4o4  al  comune  e  uomi- 
ni di  Carrara.  Gli  abitanti  di  quei  paese 
OMdo  soggetti  ai  ViiooaU  di  MUanOk 
orano  invitati  dal  mar.  h.  a  scuotere  il  gio- 
go del  Biscione^  innanzi  di  vedersi  venire 
addosso  come  nemiche  le  masnade  che  dir 
ri(^c  vani  ooatik  dalla  Signorìé  di  FfaWHO. 
<  Bài.o<ii  ,  Misceli.  T.  IV.  ) 

Ma  l'assassinio  crudelmente  ordinato 
nel  141 8  di  Leonardo  march,  di  Gragno- 
la per  torre  la  vita  al  vecchio  niarek.  di 
Fiviaano  NieeoB,  al  di  Ini  figUo  o  ano- 
cessorc  Bartolommeo  e  alla  nuora,  mosse 
a  sdegno  i  Fiorentini  in  guisa  che  fu  to- 
sto inviata  in  Lunigiana  una  numerosa 
«oorle  di  amati,  onde  punire  quel  ribal- 
do, e  prender  cura  del  piccolo  fanciullo 
Spinetta  tìglio  unico  del  march.Barlolom- 
uico  scampalo  fra  tauta  tragedia.  —  la- 
fotli  giunto  questi  alla  maggior  oHi  ven- 
ne ristabilito  dalla  Rep.  fior,  nei  snoi  di- 
ritti al  ffiurcbento  di  Fiviuftoo;  e  fa  me- 
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diante  il  patrocinio  di  quei  Repubblicani 
che  il  march.  Spinetta  II.,  dopo  aver  visto 
i  anoi  fendi  eoenpati  dell* offe  wMmimi, 
Jfrfliacquistò  per  coodixione  stipulata  in 
uno  degli  articoli  nella  pace  di  Ferrara 
(aprile  i433).  ' 
■  'Ferallrà8|dnella  II.  non  fn  molto  pHi 
fortunato dri  di  lui  padre,  di  coi  ebbe  a 
subire  un  egual  fine,  divenuto  vittima 
nel  1475  di  una  congiura  tramata  e  con- 
•noiata  di^i'aMlantidiFIvmnio.  Dopo 
di  che  t  FiyiManeil,  rnssmioii  diahianfi 
di  vivere  a  comune,  chiesero  protezione 
dalgovernodi  Firenze,  il  quale  fino  d'al- 
lora teneva  in  alcune  Htw oeasteHi  di  Ln^ 
nigiana  giurisdizione  e  dominio.  'Fv  ita» 

vieto  a  tal  uopo  a  Fi  vi  zza  no  (anno  1477) 
mess.  Agnolo  della  Stufa  diplomatico  di 
gran  fama,  ad  oggetto  di  capitolare  con 
quei  popeK,  o  per  regolaM  altri  poHtlei 
negozii  relativi  a  quella  coutrida* (Man» 
m,  Sif^ilU  antichi  T.  XX.) 

Da  quell'epoca  Fiviciano  cominciò  a 
divenire  capoluogo  di  «n  eapHnoato  al 
pari  di  quello  di  Castiglione  del  Terxiere, 
licito  poi  di  Bagnone,  con  T  autorità  e 
le  onurifieeuxe  medesime  dell'altro  di  Sar- 
lana,  tre  capitanati  alkm  dipendenti  dat 
lo  stesso  domìnio  fiorentino  * 

La  Terra  di  Fiviizano  fu  travagliala 
diverse  volte  da  ostili  incursioni.  Nel  1  Si  7 
ikllo  genti  iK  Gastmoeio^  ehe  dbbilgam» 
«IO  il  march.  Spinetta  ospite  di  Ugueoii^ 
ne  della  Faggiola  a  rifugiarsi  n  Vetrina; 
nel  i43ot  allorché  fu  occupata  dall'arma- 
ta de*  Visconti  di  Milano  eomandata  dn 
Niccolò  Piccinino;  nel  1 494  fuusialita  dai 
Francesi  scesi  con  Carlo  Vili  ai  danni  del- 
l'Italia, ai  quali  servi  di  scorta  il  march. 
Gabbriellodi  Foadinovo;  •  finalmenle  nel 
1537  questa  Terra  ebbe  a  lotltho  un  ven- 
da lieo  saccheggio  dalle  truppe  spagnwrte 
ooflundate  dal  march,  del  Vasto. 

L'importante  pmiiaone  di  Fivimano 
allo  diocim  di  una  fisee  deirAypennine^ 
e  i  frequenti  saccheggi,  cui  essa  trovossi 
esposta,  indusse  da  primo  la  Rep.  fior., 
di  poi  Cosimo  I,  mentre  era  duca  di  Fi* 
renae,  a  eiroondara  nuovaaaente  la  Tom 
di  muraglie  castellane,  e  a  stabilirvi  una 
guarnigione  militare  sotto  il  comando  di 
uu  maestro  di  campo. 

AttoaluMQte  che  non  vi  ha  cagione  di 
ladroneggi  o  di  aggressioni  ostili,  i  mu- 
ri caileliani  di  Fivinano,  al  pari  di 
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tante  altre  mura  di  Terre  c  Gutelli,  ler- 
voiiu  «I*  iiieoiuhro  ]iiullo)l«>  che  di  dii't't» 
iiììv  disc  iti  r»c(*hiii!ie. 

Del  roslo  «iuv»l,i  Tcrr.»  v  hen  i'abbrirata 
«'Oli  regolari  c  larghe  strade  lustrioMlc, 
culi  iiiiii  piuzia  setlo  del  mio  antico 

c  co|>toso  mercato,  mentre  il  pretorio  tro- 
vati alquanti»  lunari  di  U.  Nel  centro  di 
essa  piazza  liavvi  una  Inaila  ionie  slata  e- 
k'ctta  ul  principio  del  Mfcolo  X.VII(. 

L;i  cliie%;i  parrocchiale  col  titolo  di  prò* 
{lusitura  de*  SS.  Jacopo  c  Antonio,  situa- 
ta pros!kinia  nlU  piazza  del  otereato  fu  re- 
staurata, 5e  non  fabbricata  di  pianta,  nel 
nel  secolo  XVI,  allorché  i  suoi  altari  ven» 
nero  decorati  di  buone  pitture,  fra  le  quali 
il  niiraa)lo  di  Li:izz;iro.  Alla  »te»a  età  sjtet- 
lano  tre  buone  tavole,  già  silu.ile  nel  co- 
ro, quella  cioè  che  rappreseiiL-t  S.  Seba- 
stiano, un'altra  S.  Rocco,  e  la  terza  una 
de|Ki^izione  della  Croce. 
.  Li  chiesa  di  S.  Giov.  liattisla  ,  presto 
cui  fu  coslruilo  un  rou\enlo  di  Agosti- 
iiiaiii  Leccetani ,  esisteva  sino  clairaiiiio 
i3« I, .siixouu-  lo  provano  le  ciirte  sincn»- 
lle  di  quel  niona>tero  tras|iorlate  ne!  K. 
Arrh  Dipi,  di  Firenze,  liti  che  starebbe  a 
inlirinare  l'esproitioni  «li  una  lapida  slatta 
('oll(>c;ita  in  tempi  meno  antichi  presso 
l'aitar  magpion*,  a  tenor  della  quale  si 
crederebbe  questo  tempio  /ò/if/fl/o  (  forse 
restauralo)  da  Puccio  «li  Duccio  della  \  er- 
rucola,  nel  mese  di  aprile  «lei  i33G.  —  Il 
)>^>nt.  l]oiiìfa/.io  1\  sulla  tìiie  del  secolo 
XV  loncesse  la  sl«'*sa  chiesa  ai  Prati  Fre- 
mili deirOnlino  dì  S.  Ago  .lino,  ad  islMi- 
za  del  lujrcli.  Nictudó  Mala.spina,  cui  è 
dovuta  la  fabbri«a  del  «:«inv«  nto  aniU'SMi. 

Iji*  «letLi  reiigioMi  famiglia  diiNle  varii 
Uomini  di.stinti,  la  cui  biogralia  fu  il.ila 
dall'  \.  d«lle  Memorie  storiche  di  Luni- 
giana.  Meritano  tra  quelli  «li  essere  segna- 
bili  mons.  Agostino  Molari  s.igrisl  i  «lei  S. 
l'a lazzo  apostolico  sotto  i  pun telici  Gre- 
gorio XIII  e  Clemente  Vili,  e  mercè  cui 
Ja  eh.  di  S.  Gio.  B;ilt.  di  F*!  vi  zza  no  fa 
non  solo  arric«-hila  «li  sacri  arredi  e  di 
sante  reliquie,  ma  ottenne  eziamlio  nel 
tSm,  sotto  il  di  I  ottobre,  un  breve  «lai 
pont.  Gregorio  Xlll  che  sopjirimeva  la 
badia  di  S.  Barlobunmeo  a  Linari  sul  gio- 
go «li  <]ueir Appennino,  per  .iiiiiiiensare  i 
suoi  b«>iii  alla  eh.  c  m«>n.  «legli  4gostinia- 
ni  di  Fi  vizzano.  Quest'ultimo  venne  siqi- 
presso  sul  declinare  del  sec.  XVIII  e  [tot 

V.  II. 
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cotiTertitn  in  un  conservatorio  si>ii»  la 
stess:i  regola  «li  S.  Agostino,  alluaimcntu 
ridotto  in  monastero  di  lieni-ili-ttine. 

Tre  altri  conventi  «r^istevaim  nei  con- 
torni «li  Fivizzano,  uno  di  (>iruielitani, 
]>osto  a  mez/.o  nitgl.  a  lev.  del  paes(>,  nel 
la  cura  di  Orignano,  slat  >  soppresso  nel 
pasMlo  .«ecolo  al  pari  «li  «|uell«i  «Ielle  mo- 
nache (jtarisse  del  cast,  «li  Verrucola;  ineii. 
Ire  il  terzo  è  tuttora  abitato  dai  Fr.tncQ- 
semi  zoccolanti  fuori  «Iella  |>orla  di  so. 
pra.  Qiiest' ultimo  fu  allerto  nel  1440  per 
le  cure  dH  march.  Spinetta  II;  quindi 
stato  ampliato  nel  1 4<jo  a  spese  del  Co- 
mune e  «lei  parliiudari. 

I^a  chiesina  dell«»  S|>edalino,  situ  ita  al 
principio  «Iella  strada  «lei  Ijorgo,  fra  la 
piazza  «lei  mercato  e  la  p<irta  chiamata  di 
snftra^  si  cre«le  che  sia  il  primo  S|M>«lale 
fon«latodil  mandi.  Spinetta  il  Grande, 
in  ordine  al  suo  testamentti  del  |M>r 
quanto  le  memorie  lochili  lo  «liiJiiarino 
appartenuto  ai  Canonici, detti  di  S.  .\ul«i. 
Ilio  del  Fuoco  della  Congregazione  di 
Vienna  nel  Dellinato,  siccome  loiiioslra- 
no  le  pergamene  di  «piella  l*rcc«'llorìa  per- 
venute neir.Arch.  Dipi.  «li  Firenze,  e  più 
specialmente  un' iscrizione  scolpit  i  so|ira 
quel  fabbricalo  con  l'arme  «lelb)  stesso 
Online  religioso. 

I/atluale  ospedale  cipace  «li  3o  letti,  e 
l>en  provvisto  «li  assegnamenti,  fu  eretti» 
nel  173^  dal  Coinniis-sario  di  Fivizzano 
Giuliano  Cap|H>ni  «li  Firenze. 

Al  maiiicnitnenh)  dei  r.iiiciulli  esposti 
pr«»vve«loii«)  le  rendile  dello  »t«'.«so  s|ie- 
«lule  secondo  il  sistema  usato  da  (|uell(* 
d«'gr Innocenti  «li  Firenze,  sislciua  «limo 
strato  leconilo  di  ottimi  resiiltamenti. 

Vi  è  un  Monte  |tio  fondalo  nel  1  *tHK 
da  un  benemerito conriltailiuo Giov.  Aa* 
tonio  Neri  ;  altri  l«*gali  pii  furon«»  lasciati 
«la  diversi  benefallori  per  dotare  ciii«|iie 
fanciulle  l'anno. 

La  C')munità  m  intiene  per  1'  istruzio- 
ne dell.i  gioventii  quattro  maestri  «li  scuo- 
la, dall'abbaco  sino  alla  rilos«»lìa;  mentre 
le  Bene<lettinc  «lei  monastero  «li  S.  Gio. 
UallisUi  insegnano  f;ratis  alle  fanciulli' 
«lei  paese,  leggere,  scrivere  e«l  i  piii  essen- 
ziali lavori  <l«)nneschi. 

Vi  sono  pure  «lue  medici,  un  «diirurgo 
cuna  levatrice  sti|»en<liati  d;il  C'MUuiie. — 
B^dlo  e  l>eii  de«:urato  è  il  moderno  tea  In»; 
ben  fornita  la  nuova  tipogr.ilia  Bìirl«dì, 
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la  «jiiiilr  ri  nimninnla  ima  <l«'llc  prime 
ftUmpcric U«U' iuU«i  fiala  sipcrUi  1472 
kt-^tatlF^lbiwil^blw  >  mmtfmgai  ^mmh 
tes)  frmimUmetOB  WUffimii  e0Hii  «Ièlla 

f  imiifli;»  (  )ii<irati  ;  «vvrpnachc  fssi  «U  Ve- 
ncziit  >i  rccHCuno  iiclLt  k*ru  |Milria  «  Fi^ 
dove 

di  VirfiUiK  00014 

iji|»r«-s'-)  ril'>nia<isoro  a  V<'n»'7.ir»  ,  <love  «- 
ve  va  no  appresa  i'  arie,  e  duvo  ueile  case 

D.MiiW)  fìOcasii>nf*  «lì  inovitnonlM  e  <li 
lucro  ai  Fiviuuueà  due  mercati  wiUiua- 
nali  di  firn  ooMono^ttai  ^ffieHà  dMn» 
eolailk  é-éÌHÉlMÌ9«tMntochè  qua  CttiaèlB 
Ifero  sl.t/ionp  tant<»  i  rornhillori  «lei  pr"- 
dòlli  che  provciif^oiio  pvr  li  >  i.i  iii«Hleu«>«; 
dalia  Lombsinlia  in  Luni{(iaua,  quanto 
^•elli  che  si  esportano  M^il^fiiofo  me^ 
«irsinio  «lalla  Rivirni  ili  LeVMlIt  •  da  Li» 
vena  in  Lorobafdta.        >  j  «    •  <  ' 
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I  proilotli  ili  •uolo,cl»o  •oglionn  abboO' 
dare  olire  il  oonsuino  del  dittrclU», 
Im  caiUfrue,  il  ci  rito— ,  le  tafpM^il  I 

M«iiiMllo,kH*>f<lJ^WM,  U  fiMto« 

poco  più. 

L'iuduatria  manifaliuricra  avrebbe  1m- 
CMlk,  al  pari,  M  mmh  fèk  i» 
t  iMfriiif  di  aùf  lioKM  •  di  accresooff» 

•i ,  per  omancipare  la  popolazione  il  più 
che  toMc  uombiie  da  UmU  onériM.  e  irò* 
laaluilriM. 

Ciò.  non  ostante,  oMroè  le  etensio«| 
dalle  gabelle,  che  frode  questa  porzione 
di  lerrt  Iorio  dialaooaU  dal  Grauducaioi 
•  in  fmmi  delle  slnMle  epcrte,  delle 
fi  )>enetìche  c  protcìtrioi  deir  indwaftria, 
e  ilell'indi vi*luo,  la  Terra  «li  Fivixsanoal 
|Mri  del  cMslelludelU  Verrucola, da Umm 
eoli  a  questa  fMrte  và  o/nora  piti  mmmtm 
iMMiodi  «bitasioni  e  di  abilanli,  sicvonie 
può  vedersi  dal  quadro stiltjiiico  deUea^ 
lite  Ire  epocke -qui  sotto  ripurUtok 
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Cnmunità  Hi  Fi\Hi%ann.  snporA- 
c-ìo  lerrilorMlc*  di  (^)iiiiiiii(ù  (ii  nil- 

rjtl:iLi  «-slciKlcr^i  ;i  H.{n4  I  ijiMiirali  ,  (Imi 
qtiuli  iIeltlM)ii4Ì  iltrtr.irrc  «533  |H>r  i  corsi 
<Ji  :tri|iie  c  slriiic.  Neli'iiniio  iH3'{  vi  esi- 
stevano i^Cfjì  abil.  corrì*|»«»ii«lcnli  a  cir- 
ca i6(i  individui  per  oiriii  iui|rl.  (|iiadr. 
di  suolo  imponi  bile. 

Il  Icrrilorio  comuniUlivo  di  Fivizza- 
Uo  può  ilir%i  diviv)  in  due  sezioni  ,  una 
delle  quali  snh;tp|>cnii i«>:i,  e  l'allra  suha. 
puana.  Iia  prima  dì  es>e,  clic  è  la  |M)rzio- 
tic  inaiE^iore,  in  mcz/.o  n  cui  ridiede  il  c»- 
poluo«»«»,  scende  dal  fianco  meridionale 
dell'  AppeiiHinn  sino  alla  baNC  ;  l'altra, 
ch(*  piuanla  hi  faccia  s<'Ucnlrinna|e,  si  ap- 
po^Cfia  sulla  scliiena  iieirAl|>(>  Apuana,  a 
(V)ntincinrt'  dalle  sue  radici  sino  alle  più 
elevale  creste  del  Pizzo  di  Uccello  e  del 
Monte  S;ipro. Cosiccliè  il  terr.  Fivizzanese 
Uella  sua  nia<.'i;ior  lunghezza,  che  è  di  cir- 
ca |8  nii<;IÌH  ,  allnivefsa  da  ostro  a  sett. 
latta  la  valle  oricnkalc  «Iella  Ma^rra  ,  il 
cui  fondo  o  /d/vrjc  è  solcato  dal  flunieAu- 
Iclla.  In  cotesto  fondo  il  territorio  della 
Comunità  in  discorso  vedesi  ti I mente  ri- 
stringere, che  riducesi  in  alcuni  punii  a 
uirangusta  tangente,  «iccom'é  quella  da- 
vuuli  alle  vili«  di  Alebbio  e  di  Serco- 
guano. 

Esso  confina  mi  crìOe  delTAppennino 
con  la  Lombardia  ,  cioè  a  5etl.  con  il  Due. 
di  Parma  nie«liante  In  gioftaDa  di  Cim|Mj- 
ragbena  ,  a  partire  dalla  foce  dell'Alpe 
delta  di  Linari  al  termine  triplice  della 
Branciola  ,  pet  dirigersi  a  lev.  terMi  <il 
laghetto  SifuinciOj  dove  atlravefsa  le  pih 
alle  scaturigini  del  fiume  Ensa ,  quindi 
Volgendo  la  fronte  a  grecale  trapa55;i  la 
Trcc/iia  Cnrvi  rotta  ),  le  cime  di 
Montauto  c  iVì  Pirtfn-Sa^inda,  fino  a  che 
al  aHosso  delle  k^i'oci  mUi^nXt*  a  confine 
dallo  stc>so  lato  sul  giogo  «Iella  montagna 
il  Ducali)  di  Motlena.  Di  fronte  a  questo  si 
dirige  verso  il  vafco  della  strada  militare, 
cdi  là  alle  prime  fonti  del  fiume  Secchia, 
e  percorrendo  in  seguilo  la  giogana  «lell* 
Al[>e  di  Moiiiinio  rasenta  l'estremo  lemlx> 
della  selva  ducale  delQerrelo  dell'Alpi,  un 
tempo  della  Corte  Nasseta  dei  Benedet- 
tini di  Reggio,  sino  a  che  arriva  sulla 
cima  ài  Monte-^ondo.  A  questo  punto,  do- 
ve nasce  il  torr.  Mommio,  il  lerrit.  comu- 
nit  di  Fivizzano,  volgendo  la  fronte  da 
grec  a  scir.,  abbandona  il  crine  dell' Ap- 


pennit>o  c  i  confini  «Iella  Lomb;irilia  pec 
fcoinlttrtf  in  Val-di-Magra ,  aveiidocoAlàa 
«Nmfine  la  comuni  là  granducilc  di  Cibila; 
orm  la  qiialo  i>ercorre  di  conserva  le  cre- 
ste «lei  |x>ggi  «li  Monte-Grosso,  della  6Vo- 
ce  di  Ferro  e  di  Monte,  «li  Po,  sino  a  che 
arriva  nei  contorni  «li  Turlag«i,  dove  ta- 
glia la  strada  comuni  la  li  va  fra  Casula  e 
Fivizzano:  quindi  passa  |>er  Terenz.taoy 
dopo  di  che  entra  nel  borro  «li  Sarcof^na- 
ao,  e  luiigh'csso arriva  nel  liuiuc  AulcUa. 
A  colesta  tangente  il  territorio  Fivizza- 
iiese  riinonU  f>er  breve  tragitto  verso  lev. 
il  corso  dell'Aulclla  ;  «{uindi  riv«dgendo>i 
a  grec.  ollrepas>a  alla  sinistra  «lei  liuiiie 
|>er  entrare  nella  sezione  subapuaiui .ìmìì* 
dirigen«losi  contro  la  corr.  del  lorrealc 
Lucido  di  E<|ui  ;  quindi  rinionland«i  il 
proiondo  tosso  suo  tribuL'ri«i,  den«iiitiuato 
il  Solco,  giunge  con  esso  alla  ripida  pare- 
te «lei  Piiio  d'Uccello.  Soriiiontala  quell' 
altissima  cresl;t  «iell'Alpc  Apu  ina,  solleii- 
tra  a  oinfinc  »u  «{uella  soniiitilà  dal  lato 
di  luT.  la  comunità  di  Mininciaiio^  spet- 
tante allo  Stalo  di  Lucca.  Con  (|uc»t'ulli 
ma  il  territorio  coniuniUtli vo  di  Fiviz- 
zano costeggia  circa  due  miglia  per  le 
nude  balze  che  portano  i  nomignoli  di 
Tana  dvGrutx/ii,  del  Bastione,  del  /'«i/- 
linoiXvW Asino,  c  «lei  Sasso-galante.  A  co- 
tesla  balza  )lieir«i  le  spalle  del  monte  Tum- 
hura  tri>va  «lai  lato  di  scir.  Li  Coni,  di 
inas>a  Ducale,  con  la  quale  perviene  all' 
avvi>llanient«»  elie  unisce  il  monte  delLi 
Tambura  al  m.irm<»n?o  Monte-Sagro  s|)ct- 
luntc  alla  Coni,  di  Carrara.  <^uk  piegando 
da  scir.  a  lib.,  passa  sopra  le  scaturigini 
del  lol*f.  Lucido  di  finca,  sale  sui  prati 
di  C'amfto-Cecina  nella  sommità  del  Sa- 
gro, poscia  perconrcndo  l'erbose  cime  dei 
poggi  di  Faggiuola,  di  Birola,  lìi  Acqua- 
xjtarta  e  di  Prato.secco,  «loj>o  il  tragitto 
«li  circa  ire  iiiigl.  abban«loiia  a  ostro  la 
C«>m.  di  Cirrara  ,  al  termine  deiioniinato 
deiròWiO  nuwto,  «love  si  tocca  dal  lalodi 
pon.-lib.  con  la  Coiu.  Esteuse,gÌM  ex-feudo 
di  Fosdinovo.  Di  fronte  a  questa  il  terri< 
torio comunilalivo  di  Fivizzano  riscende 
rAl(>e  Apuana  lungo  il  borro  Costta  sino 
(fissalo  il  villaggio  di  Cecina  ,  al  qnal 
punto  rciroceile  nella  direzione  «li  scir.  si- 
no verso  le  sorgenti  del  lossoili  Tenerano, 
[ler  dirigersi  nel  torr.  Lucido  di  fifu:af 
e  lungh'esso  ritornare  nel  fiume  Aulella 
poco  lungi  dallo  sbocco  del  fosso  di  Sar- 
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rognnno.  — ■  G»slh  6cr»unt:i  prr  pf>rr»  In  mr- 
renlc«lf'l  fuiiiH*  .il  UirnMli  Hipa,  littw 
|>ass:i  sinÌNlr:i  ilt'IT  Aiil«"ll.«  |wt  rilor- 
iian*  Ufi  Iwirro  L'ostia  j>rr««»  il  vilhifjpio 
ili  (>rin:i  :  qniiiili  inollr.in<iiMÌ  nella  ili- 
rfxione  ili  lib. ,  sale  m  ila  srhirna  ilei 
molili  di  Fosilinovo  i>cr  il  torr.  «li  Pulì- 
ca  sino  a  S.  Tm-nro  di-'Monli,  ili  «loveii 
avanza  nella  ilirozionc  ili  |>on.  jwr  aiwhre 
incanirò  al  Iosmj  ili  Rii^fiiann,  e  con  esso 
srcmlere  nel  lorr.  Bnnline.  — A  Ulc-con- 
Unente  rcj»»;»  I«  Own.  «li  Fcwlinovo,  ni 
enira  a  conrmcqucllu  «leire\-fetiilo«li  Ani- 
la  n|»|»arlencnli'  pur  e^sa  ni  iliicalu  ili  Mo- 
ilena,  ila  j)rinui  iiieilianic  il  Bardinr^  rui 
f»rr%to  allratcrsa  perqninili  varcare  l'An- 
iella  ili  ilove  in  w-piilo  iinboccn  nel  suo 
(•onflucnlc  Arcinnnsso ,  e  lo  alibaniloiia 
«lietroal  pofririo  ili  C«>llccchia,  |)ros«-«?nen- 
ilo  «Jal  lato  (li  pon.  porterinini  artifiriHÌi 
sino  ni  colle  ili  Miplinrino.  Coslii  trova  i 
roiifini  licerli  ex-feuili  ilella  Basii»  e  ili 
Varano  comprcNi  nella  Coni.  Kslensc  ili 
Liccijina;  ili  fronte  alla  quale  il  territorio 
«lì  Fivizzano  arriva  hIIh  i-onlluenia  ilei 
lorr.  Tana  con  quello  ilei  Canalone  o  Ta- 
Varane,  f:  rimonlamlo  qiu'sl' nllimo,  s;(lo 
sulla  vetta  ilcll'Ap|H*nniiio,  lit  «love  ritro- 
va al  triplice  Icrniinc  th  ila  Barciola  l'e- 
strenio  con  line  ilei  Ducalo  ili  Parma. 

I>alla  coropralìca  iIcM-rizioiif  ilei  lerri- 
Inrio  ili  Fivizzano  e  facile  «'onpellurare 
«leira^pollo  (li  (|ueslo  paese,  corno  quello 
clic  trovasi  situalo  fra  i  ilue  pruppi  più 
C-levati  (lei  monti  toscani;  L'iacclie  «laila 
parte  «Idi' Appennino  la  sommi  là  dcH'AI- 
\*Vi\\CnmfH}i'aghena  trovasi  a  34^4  brac- 
cia sopra  il  livello  «lei  mare  Mc«lilerra- 
Ileo,  mentre  «lai  lalo  delTAlpe  Apuana 
la  cima  «lei  Pizzo  d"  L'ccetlo  si  alza  3«ia 
br.  —  Cotesto /'itso  si  unisce  a  lev.  con  il 
più  eccelso  monte  «Iella  Toscana,  denomi- 
nalo il  Pisanino  della  Pania,  mentre  se- 
condo le  osservazioni  Irifroiionielriclic  del 
Fnd.  (yiov.  Inphiraini  trovasi  a  i:»ir  br. 
tìor.  sebbene  per  le  «l'serva^ioni  deirastro- 
iiomo  pali.  iMirbcle  Berlini  non  apfMrisca 
più  allodi  'l2i)r»,4  br.  Iiiccliesi.  Oue>l'ul- 
limo  astronomo  ri^'ontrò  pure  la  cima  del 
monle  Tambura  elevala  br.  lucch.  39o3,l 
sopra  il  livello  del  mare. 

Dal  fianco  ilcM' A ppennino  si  stendo- 
no s<»pra  il  lerrilorio  Fi  vizzaiiese  tre  spro- 
ni sulnillerni,  i  quali  costiliiiscono  le  due 
^atk>cole  dell' Auleila  e  del  llosuro  ,  oltre 
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imn  tcnx  rhr  si  forma  in  mcxro  ad  esse 
mediante  1'  avvallamento  interjioslo  fra 
l'alpi-  di  Campi>rapliena  e  quella  di  .Mom- 
mio, il  quale  avvallamento  è  |>errorso  dal 
torreiile  Jf/fifrimin.  Al  principio  della  val- 
leeola  del  Hosaro,  fra  mezzo  a  sempre  \er- 
di  pnilerie  ed  a  vaphi  boscbelti  di  car- 
pini e  di  onlani, apresi  un  liuipido  l:i»hel- 
lo  die  circonda  una  rupe  (^i  verciosa.da  cui 
Ila  orÌL'ine  la  fiumana  del  Utrtant,  la  «pia- 
le ,scenden«lo  di  1.^,  presso  a  Fivizzano  si 
in.-irii»  al  lorreiiledel  3Iommio,  (in  Liuto 
«•be  nel  cenln»  «Iella  valle  non  si  scarica 
nel  rmme  Aii Iella. 

Dal  lalo  «leU  AIpe  Apiiana-si  slaccano, 
sopra  le  balze  ca  ver  non*  di  Fqui,  le  piiplie 
di  S.  Giorgio,  di  Ajola,  di  Tenerano  e 
del  monte  della  S|»olvcrina.  Da  questi 
sproni  nascoiKi  i  ftrofoiidi  burroni,  nei 
quali  scorrono  i  torr.  Lucilio  d' Ei/iti,  Lu- 
cido tli  f^inra,  e  il  Bardine,  tutti  tributa- 
ri! deirAiiIdla  dal  sinistro  suo  lato. 

Gli  spmtii  dei  inolili  cbescemlono  dalla 
parie  dell'  A|qienniniv,  sono  assai  ac- 
cessibili «li  quelli  die  precipitano  ucll.i 
valle  dal  lato  dclTAIpe  Apuana,  dove  po^ 
cbi  e  malagevoli  vandti  si  aprono  fnt 
queiraf;crr4*gato  di  acutissime  rupi. 
-  Iht  (Miclii  anni  il  territ.  di  F'ivizzano 
non  contava  alcuna  siraila  carre|:<;iabilc, 
mentre  nni;u«-ie,  ripide  e  mal  tenute  ermo 
le  vie  |>eilonali  e  mubilliere,  che  nei  tem- 
pi andati  a  lira  versa  va  no  colesla  contrada; 
l'alveo  dei  di  cui  torrenti  e  borri  serviv.i 
di  Inicci a  comune  alle  accpie  piovane  e  al 
viapoialorc.  Atliialniente  Fivizzano  è  at- 
traversalo dalla  eia  militare,  che  da  Mo- 
dena per  Castelnuovo  ne' Monti  eiii«la  in 
Val  di  Mapra,  passando  per  Aulla,  Fosdi> 
novo  e  Cjiniparola,  dove  si  unisce  alla 
strada  R.  di  Genova. 

Una  nuova  importantissima  romiini- 
catione  rotabile  fu  a]>erta  nel  i83.5  tra 
F'ivizzaiio  e  Poulremoli  per  la  nuova  stra- 
da che  niello  questa  città  in  cimiunica- 
zione  non  solamente  con  Bagnone  e  l' Aul- 
la, ma  con  Foniuovi»  e  Parma  meilìante  i| 
varco  carrefr}»iabile  dell' Apiienniiio  «lell.i 
Gisa.  Una  terza  st&iida  carreperiiibile 
attualmente  costruendosi  fra  F'ovlinovoc 
Carrara,  passando  il  varco  più  depresso 
ddrAl|ie  Apuana  sul  monte  della  Spol- 
verina. 

La  via  militare  moilanese,  che  entrn 
per  la  foce  di  SasMilbo  nel  territorio  Fi- 
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viizaiM>$c,  è  »  suflicenu  ìatftn  e  commlii- 
mento  rolalùle.  Ks.<ia,  u<l  eccexioiK*  ili  al- 
riiiii  hrcvi  traili,  non  ha  più  di  8  br.  per 
mudi  |»«M<lfnza.  Il  lieiiiMnerilo  aiitnre  «lei 
Cairntiario  Liniere,  V  avvocalo  Girolanio 
Gar^'iolli,  tini»  dal  priuio  numero  (anno 
di  t|iiella  pr<'^(<\ule  o|MM'i'lla  l'iirni 
molli  dati  sUilislici  rclalivi  alla  Terra  e 
di«lrello  di  Fiviz^auo,  tua  |Milria,  alcuni 
dei  <|uali  diì  (fiovcrà  qui  il  riepito^'are. 

Dalle  u>M.'rva£Ìoni  uu^U'oroloificlic  ivi 
riporlale  si  deduce,  che  il  clima  di  colcslo 
territorio  iieiriiiverno  riesce  (feueraimen- 
te  mollo  lueno  rigido,  euellaesLilc  assai 
]MÙ  lemp<'rato  di  ciò  che  prometlc  la  ele- 
vazione ilei  suolo  e  la  [MMÌzione  de'  uiou* 
li  circosLinii. 

I  venti,  che  vi  prctiominnno,  mkio  il  le- 
vuntc,  lo  >cirocco,  il  poiieule  e  il  vosi  d<'t- 
lo  «' e/1/0  d'yil/te,  (precale),  il  quale  ulti- 
mo ]iiù  danno-H)  dc;!Ìi  altri  Millia  con  ini- 
|>elo  l'iine^to  a  quelle  campagne. 

La  neve  non  si  Irattirne  mollo  sulle 
rolline  e  nei  luofjJii  piii  depressi  della  vaU 
le.  La  piu^pia  è  pi'r  ordinario  molto  co- 
pioMi  in  tulle  le  slapiuni.  Ia:  uehhiu  di 
yirtmavera  >o^'liono  e».ser  la  tali  alle  rac- 
colte del  vino  e  dell'olio,  mentre  le  gran- 
dini, che  inveitlonu  }>er  lo  più  la  «ola  |»:<r- 
le  elevala  del  »uolo  non  riescono  tanto 
funeste  ai  priMlotli  deir.i(rricolturn. 

Generalm<-nte  la  lem{>eratura  del  clima 
FivizzHue>eé  sottoposta  a  cubiti  passa^;;i, 
causa  non  inrret{uentedi  m.ilatlie;  quindi 
le  inii;imnia£Ìoni ,  il  di  cui  .svilup|>o  è 
nia<!giure  in  primavera  e  in  autunno, 
possono  riguardarsi  come  le  sole  ualatlie 
oiimateriche  di  cotesto  |mese. 

La  struttura  pe<»pnostica  della  contrada 
in  queslionc  presenta  due  t'ormazioui  es- 
scnualmcnte  tra  loro  diverse,  oltre  una 
terza  e  pili  recente  formazione  di  terreno 
interposta  fra  le  due  prime.  Avve^rnaché 
la  faccia  selleutrionale dell'Appcnuino di 
Mommio  e  di  Camporaghena  presentasi 
quasi  da  per  lutto  ricoperti  di  rocce  se- 
condarie stratiformi  consistenti  per  la 
iuasNÌina  parte  in  arenaria  o  macigno  e  in 
calcaria  compatta.  Air.inrontn>  dal  lato 
australe  il  dorso  del  Monte  Sapro  e  del 
Pizzo  d'Uccello  consistono  in  pran  parte 
in  terreno  massiccio  di  >ten.schi.\to  c  di 
ralciirea  più  o  meno  saccinùde,  cui  serfc 
di  m.inlello  la  calcarea  caverna«;i. 

Lungo  la  cresta  dell'  Alpe  di  Gim[>orH- 


plwna,  .1  partire  dal  varco  della  via  mili- 
tare sino  al  !»e{fnale  Iriponometrico  di-l 
prof.  Inphiraini ,  comparÌM'e  la  calcarea 
apficnniuicn  di  tinta,  ora  cenerina,  ora  ce- 
rulea, allraversata  da  frequenti  filoni  di 
spalo  candido  ,  ai  quali  filoni  ^pcvso  su- 
lK>ntrano  in  cotcNle  alture  quelli  di  solfato 
tli  calce  (  pesso ). 

.\lle  «orpenli  più  remote  del  fi.  Rnsarn 
si  all'an  in  l'arenaria  coiiipalla,  di  ulrutlu- 
ra  uniforme  a  quella  di  molti  altri  liiophì 
dell'  .Appennino  lo^callo.  ImI  sle&sa  roecia 
coiilinua  n  mostrarsi  sino  alla  fix-e  di  mi 
pntfondf>  tallone  dcnominaln  dello  Spe- 
da/accio, vipra  le  pe*$aje  di  Sassalbo. 

Su  cotesto  fianco  nieridionale  dell'Alpe 
di  Cnm|K>raphenn  trovasi  un  fatto  pitiln- 
cìtv>  im(>orlantissimo.  Fu  nel  piupiio  del 
iH3a,  allon  hi*  mi  furono  di  cortese  M'orl.t 
in  cotesti  monlapiia  due  pentili  fivizz;!- 
ne^i,  TAvv.  Odoanlo  Sani,  e  Olinto  Sarte- 
schi,  pfKo  innanzi  che  visitasse  e  descri- 
vesse la  »te.''S;i  iocalilh  il  rhiar.  pmf.  pi- 
sano Paolo  Savi  (  j^'ufK'.  Giorn.  Pisano 
JS'.'*  Ci).  —  K  una  ripidissima  balia  che 
I»orla  il  nome  di  Lama  della  Spetlalareio 
eo|iorla  «li  un  macipno  convertito  in  x/ra- 
schisio  venlaslm  con  vene  «li  «ilfo  in  eri- 
ilalli,  in  mozzo  n  cui  trovasi  un  filone 
di  ferro  olipisto.  L,a  stessa  r«>i"ci»  <tea« 
SI  hislosa  ,  a  pro|Mu-zii>ne  che  si  allonta- 
na dal  filone  metallico  va  pcnleiido  |ior- 
zione  del  suo  talco,  diviene  meno  lu- 
cente e  acquista  una  fiuta  cupa  tenden- 
te al  ui-raslro,  sino  a  che  a  una  map- 
pior  distaiiz;!  ve«lesi  ritornare  allo  sta- 
lo dì  comune  macipno,  n  pietra  arrna- 
ria ,  nella  quale  le  scaplie  talcirte  scin- 
hr,ì  che  siano  rimpiazzate  da  più  minute 
particelle  di  mi«*a. 

Sepuitamloa  scendere  per  lo  stesso  val- 
lone compariscono,  a  destra  e  a  sinistra 
del  born»,  li  sproni  gessosi  e  zolforiferi  «lei 
paese  di  S;isis;i1Ik»,  in  mezzo  a  un  terreno 
cavernoso  e  biichcrellalo  a  puisa  di  al- 
veari, per  capione,  fio  dubito)  «lei  pas  acl- 
ili)  carUinico,  e  iilri»-sollV»rico  «"he  si  svi- 
liipparoiKi  di  la  iiiolìanle  la  reciproca  de- 
com|>osizione  dei  sottostanti  solfuri  in  sol- 
fati ,  e  qiiinili  «Iella  sovrapposta  roccia 
««Icarea  carbonata,  {ht  ri«lurla  in  calcarea 
solfata,  ossi.i  in  una  prssaj'a. 

Da  Siissallw)  salendo  lo  .sprone  del  monte 
che  sta  alla  .sinistra  del  fi.  Rosaro,  rii  oni- 
pariscc  il  prés  antico  conipatto  color  ce- 
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mleu.  Qtiinili,  Nrriv:>ti  hI  p<Mlc're(Ii  Pani' 
fjagiiuiu  kulla  \  iu  iiiiltLii'c,  .liraccia  uiiu 
scliislo  calcare»  ar;^illuS4i,chc  a  luo|rhì  coii- 
vcrlc>i  in  arUv^tia,  lueulre  In  ullrc  [MrLi 
è  uilall»  inai  iiONO.  Esso  tintesi  in  color 
roiso  cupo  uìcrcè  ilcll'ossi<laiiunc  tlcl  fer- 
ro che  ivi  inlornn  si  rinviene,  Uilvolln 
alio  sUilo  lii  ferro  oli(!Ìsto,  Lili  allrc  fiale 
unito  al  solfo  o  alTacido  solforiix),  for- 
muuiio  così  (lei  filoni  <ii  solfuri  e  di  solfa- 
li ,  liei  quali  sono  a.s|>erse  colcsle  somniilii. 

Nella  parie  oricnUtle  dello  slcsso  con- 
iraDorle  che  foriu»  5|iallicra  occidentale 
nì\.\  vallccola  percorsa  <lal  lorr.  Mummia, 
ricomparisce  il  grès  antico  (  arenaria  )  u 
grandi  elemcnli  ;  talché  csso  ralli^unt,  ora 
una  breccia  calca  reo-silicea  ,  ora  una  va- 
riclà  di  calcarea-silicca  straliforme  (/^ic/ra 
forte  «li  Firenre),  e  ora  filoni  di  spalo 
calcareo-iuaj^nesiaco  (specie  di  Mienimi- 
te?)^  cui  subentra  uno  schislo  argillo-si- 
Jicoo,  (galestro),  sino  u  che  nel  canale 
del  Risccco  riaimparisce  il  gres  antico 
coiiipalUi  di  grana  minuta  c  unifornic, 
come  la  pietra  serena  di  Fiesole.  Quest'ul- 
tima i*occia  costituisce  i  contorni  del  la- 
ghetto, donde  prende  origine  il  fiuiniceU 
lo  Hosaro,  e  forma  le  rupi  che  gli  sovrasta- 
no nella  soinmilà  di  qucIT  Ap|jennino.  È 
pure  della  stessa  indole  la  pietra  che  ri- 
cuoprc  le  pendici  «lei  monte  a  destra  e  a 
sinistra  della   strada  militare  sino  alla 
souimilà  del  ]>oggio  «li  Vendaso.  Co>lù  sot- 
tcntra  lo  schislo  ari.'ilh>-iilieeo  friabile 
(galestro)  di  tinta  nerastra,  che  alterna 
con  la  calairea-arenaria;  cui  succede  una 
s|R'cic  di  alberese  in  strati  inclinatissimi 
di  tinta  cerulea  e  talvolti  ceciata;  le  qua- 
li ullinie  due  njcce  continuano  ad  incon- 
trarsi sino  al  di  sotto  del  castelletto  della 
Verrucola  alla  confluenza  del  torr.  Mom- 
mio  nel  Rosiiro,  nel  qual  punto  alla  sini- 
atra  del  lorr.  Jlommio  apparisce  di  nuo- 
vo r arenar ia-ccrulc.1,  ossia  il  nnicigno  fie- 
soLiuo  a  grandi  elemcnli  ;  e  quest;i  roccia 
rutlimeiilaria  serve  di  ossatura  al  poggio, 
su  cui  «•  fabbricala  la  Terra  di  Fivixzaiio. 

Sci-iiliendo  la  pcn«licc«li  FivixAaiio,  la 
pietra  arenaria  alLerna  con  una  specie  di 
breccia  o  poitilinga  silicea^  la  (pialo,  in 
liiog»»  denominalo  la  f'aHe,  si  scava  per 
uso  «li  macine  da  mulino.  Di  lii  passando 
alla  destra  del  fiume  Ros;iro,  oltre  il  ponle 
«li  l'osara,  il  terreno  si  ricuopre  di  una 
marna,  nella  «piale  si  formano  r^j^'iioni  di 
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petrosi^cc,  che  incnntrin^i  «ll.t  supcrfi» 
eie  «lei  suolo  segnaLamenle  al  lu«>go  dello 
il  Corso  dvl  casfullo. 

In  quanto  alla  sezione  snbapuana  «lei 
territorio  «li  Fiviz/.aiu»  posla  nel  lalo  si- 
nistro del  fiume  Aiilella,  sino  alla  som- 
mila del  Pi%iO  tV  [/cerilo  c  del  Montt- 
SagrOf  rinvier<ì  il  lettore  iigli  ari.  Almi 
AruAMA,  Ajola,  Evui,  MoNr.o5«,  Tenkra- 
Ho;  e  -Holamente  qui  avvertirò  che  da  co- 
tesla  parte  le  rocce  «ilcarcc,  argillose  e 
arenarie  Irovansi  alterate  o  cangiate  af- 
fallo  di  as|N'llo.  Avvegnaché  sui  fianchi 
dei  monti  Apuani  il  macigno  apparisca 
in  masse  di  pielnt  verruejina  o  schislosa; 
la  roccia  argillosa  vedcsi  convertila  in  ar- 
desia, e  la  calcarea  compatta  cangiata  in 
un  terreno  seniicrislallino  di  aspetto  sac- 
curoide,  coperto  bene  s|>esso  «la  una  cal- 
carea cavernosa;  sicché  in  cotesto  lato  so> 
no  frequenti  le  grotte  che  costà  volgar- 
mente appell.iiisi  Buche  o  Tecchir\  avver- 
tentlo  che  la  rmxia  calcarea  diviene  più 
rarhllda  e  più  cristallina  a  misura  che 
si  avvicina  al  centro  della  montagna,  do- 
ve «emlira  ewerc  stala  maggiore  la  forzii 
pliitoniaiia,  alla  quale  i  geologi  imxlerni 
allribui<cono  una  rtimilc  trasformazione 
d<'l  terreno  appenninico 

Fra  le  pro«lu£Ì«ini  minerali  «lei  terri- 
torio, sono  le  cavo  di  gesso  di  Sassaibo, 
»  poca  distanza  dalle  quali  esistono  al- 
cune trttcce  di  vene  e  di  filoni  metallici 
contenenti  ferro  e  rame,  mentre  nell'Al- 
pe opitosta  delle  Panie  si  cavano  marmi 
bianchi  e  venali  presso  il  villaggio  «li 
Equi,  siccome  nelle  vicinanze  «li  Ajoln 
si  eslrae  del  feldspato  fatiscente,  o  rao/i/io 
per  uso  «Iella  Fabbrica  Ginori  delle  |H>r- 
cellane  della  Doccia  presso  Firenze  ec. 

Circa  i  prodotti  agrarj  il  territori!» della 
Comunità  di  Fi  vizza  no,  secondo  i  calchili 
forniti  «lai  prel«>«l.  autore  «lei  Calen«laria 
Lunese,  si  suddivide  come  appresso: 

Coltivalo  a  vili  Quadrati  33()4><>u 

A  vili  e  olivi    ...»  3«)o7,-Ao 

Lavorativo  uikÌo            m  Joiv.ig 

Uo«.clii  «  i2G84,a5 

S<:lve  di  CisLagni  .         »  iG/171,04 

Praterie  »  29^^0,07 

Pastura  nelle  so«laglic    »>  aii45,58 

Prodotti  «liversi             »  284,17 

Fabbriche    ....>•  i(»jl,(ìa 
Totale  .  — ^— 
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In  questo  territorio  i  soli  pniti  fnlcidbi- 
li  |>ossuno<lare  annualmcnle  in  mnssj  lil>- 
brc  3,690,000  di  fieno;  donde  ne  ctMisc- 
fcuc,  che  uno  de*  più  rH^|;uardevoli  pnt- 
dodi  dellu  contnida  deve  consistere  nel 
be»liame.  —  I  rastiiKui  ]x;rn  s«>iin  quelli 
che  sf)minini<lnino  il  vitto  quasi  piom.'i- 
lirn»  alla  popolazione  a{;ricola,  e  che  co- 
stituiscono la  maggior  ricchezza  dei  Fi- 
vizzane&i,  mentre  del  suo  frullo  avanzano 
un  alino  per  l'altro  al  consumo  della  po- 
Illazione  sUija  a3ooo  di  castagne,chc  ven- 
dute ai  Genovesi  e  ai  Lombardi  fornisrono 
una  rendila  di  circa  69000  lire  ioM'ane. 

L.I  coltura  della  vigna,  benché  sia  in 
aumento,  non  basta  ancora  al  consumo 
del  paese.  Avanza  però  il  prodotto  degli 
olivi,  mentre  rendono  barili  :tf>.^o  d'cdio 
circa;  se  non  che  le  piante,  lenendosi  so- 
verchiamente iitte,  altee  frondose,  produ< 
cono  meno  per  loro  medesime,  e  per  le  se- 
mente del  sottoposto  terreno  che  adug- 
giano. 

Il  protlotlo  dema  rcali  non  basta  ni  con- 
sumo.—  li  grano  fa  a[i|H'na  del  4,  sia  per 
mancanza  di  concimazione,  sia  {R-r  il  me- 
I«kIo  di  preparare  le  lerre,  sia  per  la  molta 
ombra  delle  alberete  che  ingombrano  i 
campi.  —  Irii  raccolta  annua  dei  cereali, 
al  netto  dal  seme,  e  di  circa  sLiia  39000, 
il  loro  consumo  di  circa  siaìa  43.^00,  a  cui 
si  aggiungano  circa  7000  slaia  di  formen- 
tone, proveniente  dall'estero.- —  Un  artì- 
colo di  risorsa  è  la  canapa  accreditata  nel 
commercio  a  segno  che  il  suo  prezzo  è 
di  <dlre  un  quarto  maggiore  di  quello  del- 
la canapa  di  Bologna.  I^i  j>orzi(me  che 
si  esporta  air  estero,  si  calcola  che  frutti 
non  meno  «li  lire  Guoo  (>er  anno. 

Fra  le  y>roduzioui  s|N>nlanre  del  suolo, 
le  piante  boscITne  etl  i  pascoli  ualurili 
sono  le  più  rilevanti.  La  quantità  dei 
faggi,  i  nndlissimi  castagni,  le  querele, 
i  tx-rri,  i  cuirpini,  i  frassini  e  altre  s[M'«  ì<' 
di  alberi  di  allo  fusto  forniscono  il  legna- 
me «l'uso,  non  che  |>er  esitiirne  al  di  fuori. 

Tra  i  frulli  di  terra,  che  non  hanno  d' 
uojio  di  cullura,  meritino  «li  esser  ri«or- 
•lati,  p<r  il  lucro  che  essi  forniscono,  i 
prugnoli  S|iecialni4*nte  di  Vinca,  nelle  «li 
cui  numtuose  praterie  nascono  copiose  e 
fragranti  prugnola je. 

ht;  in<luslrie  ]►«»«  «l«d  paese  si  ri«luco. 
no  a  una  ferriera,  a  «livcrse  loruuci  da 
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nuttoni  e  «la  oiilce,  a  i5  tintorìe,  11  gual- 
chiere, 4  concie,  I  cartiera,  t  cererie, 
I  {K)lveriera,  t  stamperia,  un  negozio  di 
librajo,  a  fabbriche  «li  cappidli  di  pelo, 
4  fabbriche  «li  paste,  e  una  trattura  di 
seta,  che  è  stata  arteria  nel  183'». 

Con  la  legge  Leopo'dina  del  3o  seti. 
177»,  al  Vi«Mriatodi  Fivizzanofu  riunita 
la  giuris«lizi(ìnc  civile,  criminale  e  mi- 
sta  «lei  distretto  che  competeva  all'Auili- 
tore  «li  questa  Terra,  <^u  più  n«»ve  Ciislcl- 
la  «Iella  soppres$:i  p«)lcsleria  «Iella  così  det- 
ta Terra  e  corte  di  Co<li[»onte. 

Finalmenle,i|opo  il  molupr«»|>rio del  a4 
febb.  «lei  1777,  furono  riuniti  in  un  s<d 
cor|io  i  comuni  conosciiili  soUo  i  voca- 
boli di  lerre,  ville  c  castelli  «Iella  corte 
«li  Fivizzauo,  più  i  ai  coinunclli  della 
giurisilizì«)nc  «h'Ilo  slesso  Vicariato. 

Fivizz.ino  )lie<lc  i  natali  a  molti  uomi- 
ni illustri  in  varie  f.icollà  —  \el  see.  XIV, 
n  (ìi«*vanni  Man/.ìni,  che  visse  alla  corte 
d<'l  «]u«-a  Gi«>.  (ialeazzo  Visc<»nti.  Nel  see. 
XVI  si  f«'ce  un  nome  airassedi«)  di  Firen- 
ze fra  Zaccaria  «la  Fivizzano;  nelle  scien- 
ze ^a«  rc  figuraroiUì  fra  Alessi«»  Slndelhi 
air'on«-iliodi  Trento,  Andre.» Securani  ge- 
nerale «lei  suo  Ordine  Eremitano,  e moin. 
Agostino  Molari  già  rammentato.  Nel 
sec.  XVII  ebbero  fama  di  dotti  canonisti 
i  fratelli  Carlo  e  Giulio  S;irleschl.  Nei 
secoli  XVIII  e  XIX  >alin)Uf»  incelebrilà 
due  nitri  fratelli  Fivizzaiiesi,  Dfmieniro 
fìatlini  prof,  «li  medicina  all' IJniver.  di 
Siena,  cui  si  «lev<mo  varii  «q)US«-oli  im(>or- 
tanti,  e  Costantino  Ballini,  che  fu  g«'ne- 
rnle  «lelTOnline  de'  S<'rvi  di  Maria,  prof, 
nll'llniversitii  di  Pisa,  e  autore «lell'-Z/w»- 
logta  de  secoli  Intrlniri.  Ma  snpen'>  in  gri- 
«lo  ogn'allro  Fivizraiie>e  I'Oim/ìo  italiano, 
Giovanni  Fanloni,  il /,rt/*irtf/o  fra  gli  Ar- 
catli.— .Fra  quelli  della  nostra  età  meri- 
ta baie  il  l«'stc  «Icfnnlo  prete  Kmanuele 
Gerini  per  le  Mem«irie  isloriclie  «Iella  Lu- 
nigiana  pnbbli«'ale  nel  iK^O. 

Risiede  in  Fivizzan«>  il  Vi«"irio  R.  rl»e 
comprende  nel  citile  e  nel  criminale  la 
CÀJin.  «li  Cisoia  ,  e  pel  sol«»  criminale  la 
Coni,  «li  Albiaiio.  — W  è  un  C.tneelliere 
ctmiunilalivo  «li  terza  classe,  che  abbrar. 
eia  anche  le  C(»nninità  di  Gisola  e  «li  Al- 
bian«i.  Ilavvi  un  Lsattore  «lell'ufizio  «lei 
Uegislro;  il  Conservatore  «Ielle  lp«»teche  e 
a  Ponireiuoli  ;  U  Ruota  a  Pisa. 
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iVo//Mr  Jet 


AjoU 

Alebbio  e  suo  vilU 

Bolli  gn:tna 

Cann>or;igheu;t 
Cannelu 

Cecina 

CerignaQo 

GeM:r:ino 

Colla  e  Miiglieioli, 

CoUecchia 

Collegnagu 

Cornano 

Collo 

Crcspuno 

DtfbicóeCaugliano 
Equi 

FlVIZZARO 


Titolo  drlle  C/iiffc 


.  Michele,  Prioria 
S.  Miuiri/,io,  Cura 
S.  G«  mij;!!  no,  Cura 
S.  Pietro,  Cura 

Birloloiiiiiico,  Cura 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 
SS.  Colombino  e  Martino  , 
Cura 

S.  Ciov.  Evanpelisla,Cura 
S.  Venanzio  .\balc.  Cura 
S.  B.irtoloinuieo,  Cura 
SS.  Cipriano  e  Giusti na,Cura 
S.  Lucia,  Curi 
S.  Caterina,  Cura 
S.  GÌMr}jio,  Pieve  Prep«iiiiiira 
S.  Jacopo  ma«;};iore,  Cura 
S.  M  «ria  As&uDla,  Pieve  Ar 

ciprelura 
S.  Andrea  Apostolo,  Curi 
S.  Fr  anccsco,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Anlonio  Abate, 


Diocesi  CUI 
appartengono 


Pieve  PrejHìsitura 
Gassano eGroppoIi  SS.  Lorento  e  Lucia,  Cura 


Isolano 
Mugliano 
Mouiuiio 
Moncigoli 
Moule  tle'fiianchi 

Monzone 
Pò 

Pognana 

I*osara 

Quarazzana 

Romelia 

Sassalbo 

Soli  era 

Spicciano 
Tenera  no 
Tcrenzano  e  Tur- 
lago 
San-Tcrenzo 
Tors.i  na 
Turano 
Vendaso 
Verrucola 
Vinca 
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S.  Martino,  Gippellania  Ciir, 
S.  Mari  lo  Vescovo,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S.  Maria  Maddalena,  Cura 
S.  Maria  della  XeveeS.  Mar- 
lino,  Prioria 
S.  Prospero  Vesrovo,  Cura 
S.  Matteo,  Cura 
S.  Maria  Assunta,  Prioria 
S.  Colombano  Abaie,  Cura 
S.  Riagio,  Cura 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 
S.  Michele,  Cura 
S.  Maria  A>sunUi,  Pieve  Ar-| 

ciprelura 
S  Michele  ,  Cura 
S.  Michele,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Felice,  Cura 

S.  Terenzio,  Priori» 
S.  Jacopo  nia<:giore,  Cura 
S.  Fr.incesco,  idem 
S.  Paolo,  Pieve 
S.  Margherita,  Cura 
S.  Andrea  Apo  lolo.  Cura 
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FìnUKééi  Lunigìana,  aftualmeiite 
flOJio  fliid  GtXkt  àtìU  S[)ezia,  e  non  Fiviz- 
saao,  come  fu  creduto  dall*  autore  delle 
Memorie  Storiche  della  Lunigiaiu.  — 
FuBuvo  nel  Golfo  Lnnenae. 

^FljcciJito  in  YaldiPesa.-'/^é^IÌM»- 

I^Esto  (  FUxus  )  nella.  Valle  del  Ser- 
cfaio.  vico  perdalo  cbe  ba  dato  il  suo  no- 
me alfanlica  pieve  di  S.'Marlinodilfoil- 

liiolo  ,  piìi  de  Flextt,n  ad  /"/rxKm  presso 
Ih  strada  R.  pmna,  nella  Coiu.  Giur. 
Dioc.  Ddc.  e  ci  rea  3  nigl.  a  ttb.  di  Luecal' 
Trovasi  T attuale  «  hli  sa  del  Flesso,  os- 
sia di  Montuolo,  siill.T  riji;i  Jestra  delTOi- 
tari  {yiujceri\.)y  là  dove  questo  rumo  sini- 
stro dèi  Serchio  formava  un  gomito  prima 
di  confluire  nel  tronco  principale,  chiama- 
to Serclum,  chv  al  di  soli»  di  tal  confluen- 
za desi^nossi  col  nome  di  Auserclum.  — 
Fed.  StLRCBio  e  Onjiai.  —  L'etimologia 
del  nomignolo  Flexus  emerge  naturale 
tfjA  al  pari  di  altre  località,  mllc  t]uali 
è  flato  adoperalo  il  vocabolo  iDclcsimo. 
wmmVeà.  /^LSJiO  «lèi  Val  d'Amo  fìurenlino 
e  ViM*$o  nel  Val  d*Arno  piano. 

Hel  secolo  X  quivi  ^wWOzutri  esisteva 
una  pescuja  dalla  contessa  Wuiila  ma- 
dre del  march.  Ugo  donata  al  mon.  di  S. 
Foniiano  di  Luoca.e  dairimp.  Otione  III, 
nell'anno  999,  fra  le  altre  cose  confermala 
allo  slesso  cenobio ,  con  queste  parole  : 
piscariam  de  Flexo^  (fuae  est  in  Jluvlo 
JluxaH  emm  mu^us  periinentiis  suit  He. 
( PucciHEtti,  Cron.  della  Badia  fior.) 

Sembra  che  si  debbano  pur  anco  rife- 
rire alla  prenomìuaU  lucitlità  le  parole 
dd'  lÀtjtm» 'Ifoticano  di  Oenelo  Gnue- 
r.trio,  lostoché  fra  i  tributi  che  t' Luc- 
chesi pagavano  nel  secolo  XIII  alla  Corte 
di  Roma  «i  Irova  compresa  la  Terra  a 
'  -^Flexit.  —  jPW.  1fe«Tuui.o. 

Flesso  nel  Val  d'Arno  pisano.  —  Que- 
sto C  »s.  esisteva  nella  Com.  e  piv.  di  Viro 
pisano,  for;ie  alla  confluenzi  dell'antico  Bi- 
•Mmo  ebeti  trovvva  eoMft,  e  nel  territorio 
di  Calcina  ja,  al  cui  kIvco  è  res I a to  tuttora 
il  nome  «li  .-imo  \,*ecchlo.  —  f^ed.  Calci- 
siAii^-  Di  questo  Flesso  Irovusi  menzione 
in  un  isimmento  deiranno  975,  col  quale 
Alberico  vescovo  dì  Pisa  diclc  ad  enfileu!)! 
ai  due  fratelli  march.  Oberlo  c  Adalberto 
ufogeoilori  degli  Estensi,  dei  Blaluspina 
«  dm  MMctuF,  t  beni  della  pieve  di 
Vico,  Ara  i  qtuli  cranTi  qitelli  aituati  in 
V.  u. 


FL08  M: 

luogo  appellato  Flesso.  Lo  ttesto  calale, 
é  rammentato  in  altra  cartai  lucchese  del 
ioli  relativa  alla  vcndit;i  di  alcuni  ef- 
fetti posti  nei  couftni  di  Vico  pisano.  I 
quali  dfetli  erano  stati  in  parte  alienati, 
nd  looa  dal  march.  Adalberto  fìllio  del. 
fu  Oberto  e  nipote  del  m.irch.  Adalberto, 
uno  dei  due  IratvIU  che  l'ebbero  iu  enti- 
teusi  nel  975.  <—  FeJ.  Y  Amamca  alla 
presente  Opera. 

Fleto  nel  Val  d'Arno  fnjri'iirnio.  — . 
Gas.  perduto  situato  probabilmente  nelle 
yfèìn&nxe  del  Bitamo  ctlstilo  nel  Pian 
di  Kipoli,eche  {)olè  prendere  il  nome 
di  Flesso  dall  i  voltata  o  pomito  che  far 
doveva  il  fiume  .^uu  in  quella  iocalilk. 

Un'istrumenio  fatto  in  Firenze  nel  790, 
relativo  alla  badia  di  S.  Bartolommeo  a 
Ripoli,  rammenta  ii<  Ha  iU)ie  assefruaU 
a  ijucl  monastero,  ilein  ad  Flexo  casain 

et  possestionèm  ;  cum  vinea  in 

Flexo.  (  Ugbklu  in  Arehiep.  Jlorent.) 
FLORA  (  S.  )  —  Ved.  FioBA  (S.  ) 
Floha  (  S.)  in  Castello  nella  Valle  del 
Bidente.— Gas.  perduto  sul  poggio  sovra- 
stante alla  Terra  di  S.  Sofia  iu  Romagna, 
Com.  stessa,  Giur.  di  Calcala,  Dioc.  di 
Sau-Sepolcro ,  già  Jfuilius  di  .Galeala/ 
Gomp.  di  Firenze.    .       ^  ,      ,  ^   .  . 

Quello  canlè  Gèét  le  tue  àipendènseiap- 
parleneva  ai  nobili  di  Val  bona,  dai  quali 
fu  donato  alla  badia  di  S.  Maria  in  Co»me- 
din,  delta  alfJsolUf  sul  hìdcnle.'—  Fed. 
8A«TA-SiMka.  ■  •  r 
Flokm  (  Sotco  01  S.)  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  —  Fed.  BMTif  ,nel  Val  d'Arno 
inferiore.       '     ,    .  '    j  «  .«.t     ,  i ,  j 

PLOSCOU(IIOB^oMOl^nO. 
SCULI  {Moms  Flusculi)  iu  Val  di  Sieve. 
Cas.  e  poggio  che  ha  dato  il  titolo  alla 
eh.  parr.  di  S.  Maria,  volgaruieule  appel- 
lata è  MòmèFntseolit  o  FImcoIì  con  Tan- 
nesìo  de'SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Hontc 
FIdsculi  nel  piv.  Com.  Giur.  e  1  mij.'lia  a 
grec.  del  Bor^u  S.  Liurciuo,  Dioc.  c  Comp. 
di  Firenae.  ^ 

Risiede  alla  destra  ilei  (orr.  ÉiitOf  un, 
migl.  a  lev.  della  Ntr.id.i  faentina,  alla 
ba:>c  dell'Appennino  di  Coreglia. — A  que- 
sta parroccbia  ha  relazione  un  docunianU» 
importante  la  storia  fiorentina.  C  >n tiene 
questo  una  provvisione  dei  qo  t'elduaio 
1290,  deliberala  dalla  Signoria  di  Fireii- 

se,  con  la  quale  fu  nominalo  c  auUiria- 
zato  un  Mttdaco  della  Rep.  a  potere  s|H;a- 
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dere  la  somma  di  3ooo  fiorini  per  .icqtii-  FOCE  di  CALA  BUJA.  —  Sbocco  del 

sUredal  vescovo  e  dal  capilolo  fiorentino  canal  di  Piombino  miU' estremo  .|iiruiii^a*^. 

i  diritti  reali  e  penonèli ,  gli  affitti,  i  torio  di  Populonia. 

MTtif  I,  le  albergane ,  of  ni  fedelU  e  fljfaM  ^06E  dbi.  CINQU  ALE.— SboeoodeU^ 

di  colon) n  ,  che  il  clero  e  preside  fioren-  emissario  del  Lago  di  Porta  nei  mare 

tino  avevano  sopra  gli  uomini  di  mol-  Meditemneo  fra  la  marina  di  PielraMata 

le  ville,  terre  e  castella  del  Mugello;  fra  e  quella  di  Montignoso.  . 

\tvj^  in  e$sa  proTTÌsione  sono  spéd6-  FOCE  o  BOCCA  DI  MAGRA.— Dn 

cale  le  terre  del  comune  «li  Pu/iccm/io, le  questa  Foce  prese  il  ilislintivo 'il  mon. 

ville  dì  Ronta^òÀ  Fahianoyiii  MfAeiMino^  de^li  Agostiniani  Romilani  di  S.  Croce 

di  Piatumo,  le  corti  del  Borgo  S.  Loren-  ad  Jauces  MacnUf  noto  specialmente  per 

Ì^§e  9.  Marim  ^  Moatejlosculi,  e  di  una  letten  dedioiloria,  «Urilniiu  al 


9.  Marié  ^  Moatejlosculi,  e  di  una  lettera  dedicatoria,  aUrilniiU  al  frìo^ 

allH  laogM  posti  in  Val-di-Sieve.  (  Lami,  re  di  quel  convento  (Fr.  Ilario)  e  diretta 
Monùm.  Eccl.  Fior.  T.  Ill.pag.  14^).  a  Uguccione  della  Faggiuola,  per  oommis- 
La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  a  sioue  (a  detta  deir  autore  )  datagli  ver- 
Vonte-FkMcikli  trovandosi  rìdbitii  in  caU  feàlìe^iiie^aSanle  AUfhicri^nell'attocke 
Ilvo  stato,  dal  padronato  del  popolo  passò  gli  consegnò  la  prima  cantica  della  divi, 
nella  famiglia  Bruni  sino  «lai  tempi  doli*  na  Commedia  per  «peilirla  al  Faggiuola- 
Arcivescovo  S.  Antonino;  il  quale  con  de-  no.  —  yed.  Troja,  eilro  allegorico. .  . 
dttlo  aièl  9  luglio  t4fS  ÉHimèttsò  alla  FOCE  »  Fn^TTOLB  nella  Vallo ddl 
cura  di  S.  Maria] quella  di  S.  Ippolito  a  SoTcilio.  —  È  un  profondo  avvallamento 
Monle-FIosculi ,  obbligando  i  patroni  a  formato  dalle  pendici  del  monte  di  Filet- 
fornirla  di  arredi  sacri.^Giò  uonosiau-  tole  che  resta  a  setL,edi  quello  di  Avane 
te  la  chiesa  di  S.  Ka^'^a  ttbnIe-Floeèu-  c|io  è  didla  parlo  di  ottiiN  Nel  fondo  di 
n  a^dò  tempre  più  decadendo,  così  eh»  4{|iÌBt|| foce  P»  tentato  vwi  Tolla  di  farvi, 
nel  3  genu.  i566  fu  soppressa  con  decreto  un  canale  per  introdurvi  un  ramo  del  Ser- 
arci vescovile  che  'HyPHg'^  popolo  chio,  preso  sopra  la  «teocaia  di  RipaCrat- 
i  qUielló' dèlta  pievo%  sTOmóini  ma£.  ta,  ad  oggetin  <tt.  oeadn||(»  «  «otean  ottn 
fiore.  {DeirUgna,  Nolo  ^iJkoochi  le  sue  torbe  11  .lago  t^M"^  ^  Miti 
nella  biblioteca  del  Seminario  Bor.  )  ciuccoli. 

^{anteriormente  tornò  la  slessa  chic-  FOCE  tea  MiJ^  a  CARRARA. 

iTMpBttybwuli  pìiiinèaiiolo  aotio  il  Varco  deUa  anova.  etrada  R.  poetale  8«| 

pìffero  del  Borgo  S.  Lorenzo,  e  di  gius-  monte  Bruciami;  il  qual  passaggio  «epant 

padronato  delle  nobili  fawigity  Aidolfi  e  il  territorio  Massese  dal  Carrarese. 

Mameini.,   ,  ,       .            '  '  FOCE  DI  ZERI  in  Val  di  M«gra.  — 

"^UifaÀ.di  a  Maria  a  Monlè  Floienli  Vai^deirAppennino  nella  Liguria  orien- 

i£bT  i833.  contava  Uo  abiU  tale,  situiito  in  una  depressione  del  Jtfon- 

FO  (MONTE)  ueir  Appennino i^Mu-  te-Rotondo  suir  est  remo  confine  dalla  Val., 

gello.— Mo«w-Fo.^       vr    i-jM  .  .  dLMagra,  e  della  Lunigiana. 


;iMk  CoinLo<j^W.lttlt^^  twf  iiKeeeiiane  pnfc.yai-MViriio  caientl- 

ft  una  punta  o  promontorio  con  forti-  nesp. 

ingresso  austrakdel  porlo,  e  di>  JFoDiaaAno  (Fodignaaifm)  nella  Val- 
li IBI  'iBètéBbOTiongone.  IoÌm^  di  Marina  tributaria  indiretta  del- 
è  !POCI.*~ Titolo  generico  che  l'Arno  sotto  Firenze. Om.  che  fu  mi 
serve  a  segnalare  varie  località,  sebbene  piv.  di  Lcgri,  Com.  di  Caleniann,  Giur.  di 
acfUo  nn  doppio  aspetto:  di  tbocco^  cioè.  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenu.  — i  A 
^'MbÌ^  da  unii  lil  altra^vallecola,  appel-  questo  inogo  riferisce  un  allo  di  vendila 
lalo  Fithé  CUlvolU  Cotìk^^olU  de'Fran-  rogalo  nel  fohlie.  i|eirKi^<iÉfci|i|!  dhii 
ce^i);  oppure,  viene  usnto  ad  esprimere  rabrone  in  Val  di  Cani||^AlÌv9»^SÌN 
la  Foce  o  Rocca  di  un  fiume  o  fiumana,  Fioa.  Carte  di  Cestello). 
sia  dlfolSaiiéinite  in  nttaVe,  sia  confluente  FOENxNA  iiumana  in  Val^i-Chia0«à<— 
in  altro  pibni.  Al  .secondo  significalo  ri-  Uno  dei  pil||K*09|L^lrf||pa^'dtflÉPC9fti^^ 
feriscono  i  primi  tre  lu.ifrlii  seguenti;  gli  che  |>orta  in  cotesta  valle,  come  diceva  il 
altri  siMocMivt  spetUno  al  primo  caso.  ccl.  Torricelli,  arene  d^ofo.  Ha  le  me  pri- 


Digiti^oo  by  Google 


FOG  L 

me  fonti  suHe  pcmlicì  meridionali  ile' 
po^£Ì  che  .lepHimno  la  VhI  ili  Chiana  d» 
qui'lhi  dell' Ombroiic  senese,  c  In  Com.  di 
Monte  S.  Sivino  da  quella  di  Rapolano. 

La  Foenna  infatti  nasce  nel  poggio 
di  S.  Giustino  sul  finnco  orientale  del 
monte  di  Palazzuolo,  prende  di  prima  mus- 
sa la  direzione  da  sett.  a  ostro  ,  solcando 
una  profonda  foce  fra  il  poggio  di  S.  Ce- 
cilia che  rasenta  a  destra,  e  quello  del 
Calcione  che  lascia  a  sinistra;  quindi  do- 
po aver  bagnato  il  casale  di  Modanella, 
e  le  fahle  occidentali  del  poggio  di  Rigo- 
magno,  giunge  a  piè  «lei  colle  di  S.  Ge- 
migninello  delle  Serre,  sull*  antica  stra- 
da LaureUiua.  Costà  riceve  il  tributo  del 
fosso  Sentina,  quindi  piega  bruscamente 
da  ostro  a  lev.  passamlo  la  foce  Ira  i  f^al- 
lesi  e  Rigomagno,  onde  nella  clireziune 
di  scir.  rasentare  a  destra  le  colline  pie- 
trose di  Farnelella,  di  Scrofianoedi  Asi- 
nalung.i,  mentre  a  sinistra  nxle  le  piag- 
ge marnose  della  Citstellina  e  di  Bctlul- 
le ,  fino  a  che  nella  bassa  pianura  va  spa- 
gliando e  colmando  il  suolo  presso  al  Ca- 
nal-maestro della  Chiana;  e  ciò  dopoché 
la  Foenna  è  passata  sopra  al  fosso  Fuga 
di  Muntepulci.ino,  mediante  la  costru- 
zione di  una  chiavica  a  doppia  luce. 

FOGLIANO  in  Val-d' Arbia— Cas.  con 
pieve  preposilura  (  S.  Giov.  Battista)  nel 
Vicar.  di  Barontoli,  Com.  Giur.  e  circa  4 
miglia  a  lev. -scir.  di  Sovicille,  Dioc.  e 
C<:>mp.  di  Siena. 

La  pieve  di  Fogliano  con  le  case  intor- 
no risiede  sulle  piagge  cretose  fra  il  torr. 
Sorra  e  la  strada  R.  grossetana,  che  gli 
passa  a  pon. 

Era  un'antica  chiesa  plebana  piutto- 
sto grande  e  a  tre  navate  tutta  di  pietra 
di  travertino,  quando  minacciando  rovi- 
na, per  le  cure  dell'attuale  pievano  Luri- 
ni  fu  riedificata  insieme  con  la  canonica, 
e  fu  quindi  consacrati  nel  19  settembre 
del  i83o  <lair  arcivescovo  Giuseppe  Man- 
cini, che  in  tale  occasione  decorò  quel 
pievano  del  titolo  di  preposto. 

La  pieve  di  Fogliano  trovasi  rammen- 
tata nella  bolla  ili  Clemente  IH  del  ao  apr. 
ii8y  diretta  a  Dono  vescovo  di  Siena. 

Anche  gli  statuti  senesi  dell'anno  1170 
fanno  menzione  dei  sindaci  di  Fogliano. 
La  villa  di  Fogliano  soffri  pur  essa  i  gua- 
sti dati  dall'esercito  Austro-Spagnolo  nel 
giorno  6  maggio  i554. 
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I^a  parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Fo- 
gliano nel  1R33  contava  i5i  abit. 

FOt.NANO,  FIGNANO,  già  OrncNA. 
NO  {  Cffjfìnianum)  nel  Val  d'Arno  cisen- 
tinese.  —  Cas.  che  diede  il  nome  a  una 
parrocchia  (  S.  Stefano)  e  a  un  comunel- 
lo  della  Com.  e  Giur.  di  Chiusi  e  Ca- 
prese, attualmente  annesso  al  popolo  di 
S.  Donato  a  Banzena  nella  Cora.  Giur.  e 
circa  4  niigl.  a  grec.  di  Bibbiena,  Dioc.  e 
Coqip.  di  Arezzo. 

Di  questo  casale ,  situato  in  poggio 
lungo  il  torr.  Cor  sa  lane,  trovasi  una  delle 
più  antiche  rimembranze  nell'atto  di  fon- 
dazione della  badia  di  Frataglia  (sett.  del 
IU08),  allorché  Eleraberto  vesc.  di  Arezzo, 
fra  i  molti  terreni  di  cotesti  contrada,  as- 
segnò ali  I  nominala  badia  un  predio  nella 
ì'Ula  di  Ofjiniano  posta  nel  distretto  del- 
la pieve  di  Bibbiena.  (Anhal.  Camald.) 

Offignano^  ora  Fognano,  fu  nel  nume- 
ro delle  ville  e  castelletti  del  contado  are- 
tino confermate  alla  città  di  Arezzo  dall' 
imp.  Carlo  IV  con  diphima  del  i356. 

FOGNANO  o  FUGNANO  in  Val  d'El- 
sa.—  Cas.  già  cast,  con  parr.  (  «S.  Maria 
in  Fumano)  annessa  alla  cura  di  S.Gior- 
gio a  Ciuciano,  entrambe  nel  piviere  dr 
S.  Appiano,  Com.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  scir.  di  Bar}>crino  di  Val-d'El&a,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Non  sarebl>c  forse  troppo  ardita  con- 
gettura quella  di  credere  cotesto  nome  di 
Fognano  una  elisione  di  Fondagnano,  ca- 
.stello  che  fu  in  queste  parli  tra  i  feudi 
posseduti  dai  Conti  Alberti  ,  e  uno  dei 
primi  assalito  e  disfatto  dai  Fiorentini 
nell'anno  iiig  nelle  vicinanze  di  Pogna, 
appartenuta  con  Semifonlc  ai  preaccen- 
nati   llinaSli.  (  RlCUHDANO   MALKariTII ,  G. 

ViiLAKi,  Cronic.)  —  yfd.  FoNnjtcsAno. 

FOGNANO,  o  FUGNANO  {Fugnanum) 
nella  Valle  dell' Ombronc  pistojese.  Due 
vi  Ila  te,  Fognano  di  sopra  e  Fognano  di 
sotto,  con  antica  prioria  (S.  Martino)  nel 
piviere,  Com.  Giur.  e  a  raigl.  a  grec.  di 
Montale,  Dioc.  di  Pisloja ,  che  trovasi 
(piasi  6  migl.  ul  suo  lib.,  nel  Comp.  di 
Fi  renze.- 

Tanto  la  chiesa  quanto  le  ville  risie- 
dono in  poggio  lungo  il  torr.  Agna,  dal 
quale  ripetono  il  nomignolo,  quasi  J'un- 
dus  Agnanus ,  per  contrazione  ridotto  a 
Fugnano.-^hn  eh.  di  S.  Martino  a  Pu- 
gnano apparteneva  al  vicino  mon.  di  S. 
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^1  valore  in  Agiia  «ino  da  quando  l'imp. 
Oltoiif  II,  nel  <j84,  assegnò  1'  udo  e  1'  al- 
tro luogo  in  benefìzio  hHìi  mensa  vesco- 
vile di  Fiesole.  Da  que>Li  mensa  li  smem- 
brò nel  iia7  Jaco|»o  Bav.iro,  vesc.  Fie- 
solano,  j>er  dare  in  dote  la  chieda  di  Pu- 
gnano alla  badia  di  S.  Bartolomnieo ,  da 
es.«'0  fondala  nella  collina  di  Ficscdc,  cui 
venne  confermata  dal  poni.  Innocenzo  II, 
allorché  nella  sua  bolla  del  aa  seti.  1141 
specificò  fra  le  chiese  di  suo  padronato 
monasterium  S.  Salvai  or  is  de  Alena  (  A- 
^na  )  cum  ecclesia  S.  l'otiti  (  S.  Polo  a 
Piazz;inese)  et  ecclesia  S.  Martini  in  Fit- 
gnano  y  etc.  —  f^ed.  Aiaua.  Ficsolama. 
Aura  (  S.  Salvatohe  iv  ).  Ippolito  (  S.  )  a 

PlAZZAKUe. 

!>«  parr.  di  S.  Martino  a  Fugnano,  o 
a  Fognano  conta  356  abit. 

F0J.4S0  nel  Val-d' Arno  fiorentino.  — 
Borgbetlo  che  ha  cambiato  Tantico  nome 
di  Fojano,  quindi  di  Forno  in  Pane,  in 
quello  che  porla  attualmente  di  borgo  al 
Ponte  a  Hìjrtdi ,nvl  suburbio  e  un  migl. 
a  maeslr.  della  cillii  di  Firenze,  parr.  della 
pieve  di  S.  Stijano  in  /*<i/ie ,  Com.  del 
Pelle4:rino,  Giur.  c  3  migl.  a  scir.  di  Fie- 
sole, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Un  islrumeulo  del  t  oli.  1037,  spettan- 
te al  capitolo  della  cattedrale  di  Firenze, 
traila  della  veuilila  di  un  pezzo  di  terra 
|K>slo  in  loco  Fojano  y  ubi  et  Forno  in 
Pane  i'ocatur ,  infra  territorium  plebis 
S.  Stephani  sili  in  Pane.  —  J'ed.  Pase 
(S.  Strrk-no  is  )  e  Portr  a  RipiiEni. 

FOJAA'O  {  Fogianum  ,  Fojanum)  in 
Val  di  Chiana.  Terra  cospicua,  ben  fi<b- 
hricata,  con  insigne  collegiata  (  S.  Mur- 
tino  vescovo)  capoluogo  di  Comuni l.'i  e 
di  Potciteria  nel  Vicarialo  R.  di  Monte 
S.  Savino,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  nelT  onibcllico  della  Val  di 
Citiana  toscana,  sulPalli-piano  e  nel  pun- 
to più  eminente  di  una  ira  le  umili  col- 
line che  fiancheggiano  il  Canal-maestro 
della  Chiana  ,  contornata  ila  Ire  lati  dal 
fìumicello  Esse.  —  La  parie  superiore  che 
costituisce  il  castello,  ossia  il  primo  cer- 
chio della  Terra  di  Fojano,  trovasi  a  69'» 
br.  sopra  il  Iivelli>  del  mare  Meditcrra- 
ncHi,  nel  gr.  39°  ag'  long,  e  43"  1.5'  latil. 
i()  migl.  a  ostro  di  Arezzo,  a  grec.  di 
Montepulciano,  9  a  pon.  di  Cortona,  e 
17  migl.  a  seti,  della  città  di  Chiusi. 

Q'ie>ta  bella  e  popolos.i  Terra  presenta 


tuttora  le  tracde  di  un  doppio  cerchio  Ut 
mura;  il  primo  dei  quali,  girando  intorno 
alla  parte  più  elevata  della  collina,  c<lsti> 
tuiva  r  ambilo  dell'antico  cistello,  di  fi- 
guri ovale.  Era  detto  cerchio  munito  di 
torri  altissime,  con  tre  porte,  e  tutto  fab- 
bricato di  mattoni.  Dentro  il  superiore 
castello  sono  compresi  due  unilormi  e 
grandiosi  palazzi,  uno  dei  quali  spetta  al 
magistrato  municipale,  e  l'altro  per  uso 
del  pretorio.  Presso  a  questi  esiste  tuttora 
una  delle  torri  poste  a  difesa  della  porta 
seltentrionale  del  castello,  attualmente 
ridotta  ad  arco. 

Di  figura  triangolare  quasi  equilatera  è 
il  secondo  giro  delle  mura  di  Fojano  ,  le 
quali  racchiudono  non  solo  T  antico  ca- 
stello, ma  due  ordini  di  stratte  fiancheg- 
giale da  abitazioni  e  da  piazze  ,  menochè 
dal  lato  australe,  dove  non  vi  ha  che  una 
«ola  via  con  doppia  fila  di  case  tra  il  mu- 
ro del  caste!  vecchio,  e  il  secondo  cerchio. 
Quest'ultimo  conta  pur  esso  Ire  porle, 
situate  negli  ^'ngoli,  cioè*  verso  selt.  la 
porta  Fiorentimty  <lul  l.ito  di  lev.  la  por- 
ta  delle  Chiane,  e  a  lib.  la  porta  Cor- 
tonese. 

Sebbene  finora  s'Ignori  T origine  di 
Fojano,  pure  non  è  mane  ilo  chi  tentasse 
di  farla  credere  remotissima  ,  quando  si 
congctlurava,  che  Fojano  fosse  una  deri- 
vazione di  Fanuniy  0  di  Forum  Jani. 

Comecché  sia,  il  castello  e  pieve  »li 
Fojano  si  trovano  rammentali  sino  dal 
mille;  essendoché  in  una  carta  del  mag- 
gio loai, spellante  alla  cattedrale  di  Arez- 
zo, è  nominata  la  pieve  di  S.  Martino  j//o 
Fojano.  Costà  a  quell'epoca  vi  avevano 
giurisdizione  e  podere  i  tonti  della  Scia- 
Icnga  e  della  Berardenga,  discendenti  dal 
conte  di  Siena  Wuinigi  di  origine  sali- 
ca. —  fed.  BeRAaor.HiiA,  e  Asciaho. 

Lo  prova  un  allo  di  donazione  del 
io36  fatto  dal  conte  Ranieri  del  fu  conte 
Wualfredi.,  e  da  Ermengarda  sua  moglie 
figlia  del  fu  Conte  Alberto,  i  quali  coniu- 
gi, stando  in  Arezzo,  offrirono  ad  una  lo- 
ro chiesa  [misLt  presso  Rigomagno  nel  pi- 
viere di  S.  Slef.ino  al  Vico  DwHlecim  (ora 
ai  Vallesi)  l.i  loro  porzione  della  corte  pa- 
terna di  Fojano,  ereditai;»  dal  conte  \Yual- 
fredo,  e  toccata  per  meUi  al  pre<le Ilo  conte 
Ranieri  mediante  le  divise  falle  con  l'aU 
tro  fratello  suo  Wualfrcdo.  (Canki,  Dei 
March,  di  Toscana  ). 
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Del  cabale  poi ,  ch<>  ]>ortò  il  nome  di 
Corte  vecchia  di  F«>jano,  è  l'alia  uw'uzioiie 
in  una  pergamena  dell'eremo  di  Camal- 
doli,  daLiil  i.genn.del  1145,  con  la  qua- 
le il  march.  Guido  del  fu  march.  Ranieri 
(ilei  Monle  S.  Maria  )  rinunziò  a  favore 
<lella  l»a«Jia  dt'*Cainaldulen>i  di  S.  Quiriro 
delle  Rose,  ossia  «li  fasciano  presao  Foj'a- 
no,  lulli  i  diritti  giusti  o  ingiusti  che  fili 
pi  I U*  V  a  no  a  pp.i  r  le  n  e  re  ne  1 1  a  posse«.s  i  onc  Pi- 
min,  piviere  di  S.  Martino  a  Fojauo,  in 
loco  dicto  Corte-i>ecchia. 

Lo  slesso  casale  della  Corte-vecchia  è 
raranu  ntato  in  un  Ì!»lrunienlo  del  9  mar- 
io  i3i  5  apparlenulo  alla  Comuni  là  di  Fo- 
j  no.  —  Del  rcslo  queitlo  paese  divenne 
uno  dei  c;islelli  più  imporLuili  del  con- 
tado e  giurisdizione  di  Arezzo,  cui  fuim- 
mediatanienle  soggello,  sino  a  che  ne  pre- 
se povsesso  nel  1337  la  Rep.  fiorenlina, 
poco  innanzi  il  IralUilo ,  che  accordava 
tcniporariamenle  al  G)mune  di  Perugia 
la  custodia  e  governo  di  Fojano,  di  Lu- 
cignano,  di  Monte  S.  Savino  e  di  Angliia- 
ri.— -  Se  non  che  all'  occasione  della  cac- 
ciala del  Duca  di  Alene  da  Firenze,  Foja- 
no al  pari  de':li  allri  caslcUi  dell'antico 
conta'  o  Aretino  lornò  sotto  il  regime  e 
giurisdizione  della  madre  patria,  alla 
quale  fu  nuovamen  le  confermalodall'irap. 
Girlo  IV  con  diploma  dato  in  Siena  nel 
niag^'io  del  i3.>(i.  Tornarono  per  altro  i 
Fojanesi  volontari  all'obbedienza  della 
Rep.  tiorentina,  nel  i383,  poco  innan- 
zi, cioè,  che  essa  riacquistasse  la  cillà  di 
Arezzo. 

Fino  da  quell'epoca  la  Signoria  dì  Fi- 
renze, e  per  essa  i  capitani  di  Parte  Guel- 
fa pensarono  di  fortificare  di  torri  e  di 
mura  Fojano,  che  consideravasi  allora 
come  uno  de' castelli  di  frontiera  del  di- 
stretto Borentino.  —  Era  e«ogià  nel  caso 
di  far  resistenza  a  un'armata,  quando 
a'aa  luglio  del  i45a  si  accampò  intorno 
a  Fojano  la  vanguardia  dell' esercito  di 
Alfonso  re  di  N:«|>oli,  che  veniva  in  To- 
scana ai  danni  della  Rep.  fior,  e  che  por 
il  corso  di  43  giorni  di  assedio  battaglian- 
do finalmente  conquistò  Fojano  a  patti 
onorevoli,  quali  meritivansi  da  validi 
difensori.  Fu  in  grazia  della  virile  resi- 
stenza falla  dai  Fojanesi,  clic  i  Fiorentini, 
presi  alla  sprovvista, ebbero  tempodi  mu- 
nire i  luoghi  più  im|>ortanti  e  di  metter 
a^isicme  uu  ragionevole  esercito.  Infatti 
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non  cors«  molto  che  la  Rep.  fior,  ricupe- 
rò Fojano  (14  giugno  1435),  nella  quale 
occasione  dalla  Signorìa  fu  decretalo,  che 
fossero  rindcnnizzali  gli  abitanti  del  dan- 
no soiTerto  mercè  la  concessione  di  alcune 
franchigie  ed  esenzioni. 

Dal  1387  al  1.5 1  a  non  meno  di  6  .sen- 
tenze (>er  cagione  di  confini  fra  la  Comu- 
nità di  Fojano  e  quella  di  Lucignano 
furono  pronunziale  dagli  arbitri  ;  una 
delle  quali  del  ao  ottobre  1441  fu  det- 
tila nella  chie>ia  del  convento  di  S.  Ma- 
ria a  Ver tig he  de' Francescani  Riformati 
presso  il  Monte  S.  S.ivino  dal  celebre  pre- 
dicatore fra  Alberto  da  Sarleano  stalo  elet- 
to arbitro  dalle  due  comunità. 

Nel  tempo  che  Sisto  IV  solleticava  gli 
animi  dei  Senesi,  affinchè  si  unissero  a  lui 
ed  al  re  di  Napoli  contro  i  Fiorentini, 
questi  procuravano  di  riparare  e  fortifi- 
care i  castelli  (losli  nel  confine  orientale 
del  •lislretlo  della  loro  Rep. — -Non  so  »c 
a  quest'epoca  si  debba  fare  risalire  la  co- 
struzione del  secondo  cerchio  intoriK)  al 
castello  di  Fojano;  vero  è  i>eraIlro  che 
nel  dì  39  novembre  1476,  i  capitani 
della  Parte  Guelfa  di  Firenze  fecero  ven- 
dere alcuni  beni  di  ribelli  situali  nel  vil- 
laggio del  Pozzo  in  Val  «liChi.ina,ondeero- 
garne  il  prezzo  nella  co»tnizione  delle  mu- 
ra castellane  di  Fojano.  —  Dopo  aver  mu- 
nito di  un  secondo  recinto  il  ca.stello  pre- 
detto, lo  stesso  magistra  lo  del  la  Pa  rie  Guel- 
fa rilasciò  in  dono  alla  comunità  di  Foja- 
no le  torri  del  caslel  vecchio,  il  jwmerio, 
o  carbonaja,  con  i  terreni  interposti  Ira  il 
primo  e  il  secondo  muro.  Tale  ce  lo  dà 
a  divedere  una  deliberazione  presa  nel 
09  marzo  1578,  con  la  quale  revocate  fu- 
rono le  precedenti  concessioni  rapporto 
alle  lorri  e  carbona  jc  del  caste!  vecchio  di 
Fojano,  allorché  i  capilaui  di  Parte  Guel- 
fa ordinarono  ai  castellani  di  richiudere 
le  aperture  stalo  falle  nei  muri  di  Foja- 
no, e  di  rendere  liberi  tulli  i  luoghi»  ter- 
reni e  piazze,  state  occupale  da  quel  co- 
mune. Ignoro  se  il  decreto  avesse  il  suo 
pien<»  elìello,  avvegnaché  alcuni  eilifìzi 
pubblici  eretti  in  quella  età,  fra  i  quali 
la  chiesa  collegiata,  si  trovano  collocati 
appunto  nel  pomerio  del  caslel  vcccliio. 
(  Arch.  Dipl.  Fioa.  Coni,  di  Fojano). 

Ma  in  quale  stato  fossero  i  due  cerchi 
delle  mura  di  /'o/a/ioaU'epocadcirultima 
guerra  di  Siena,  lo  xuWcòY Adriani  ncli* 
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ifMia  de*suoi  tempi,  quando  nerodi  Fi- 
lippo Slrozil  luo|jolenenle  generale  del- 
l'esercito Gallo-Iuliano,  nel  luglio  del 
tS54,  Mìa  patte  della  chiesa  ai  8.  A»»- 
eeseo  piantò  due  cannoni  per  abbattere  la 
muraglia  della  Terra  di  Fojano  occupata 
dai  nemici  ;  e  poiché  dopo  1 40  colpi  tu 
fella  tanta  rnina  ehe  afevoliBeate  per  Vm- 
pertura  yi  si  poteva  entrare,  vi  si  mosse 
l'assalto.  Questo  per  sorte  toccò  ai  Fran- 
cesi, che  mescolati  con  alcuni  valorosi  Ita- 
liani, i  quali,  facendo  loro  la  TÌa  Inaan- 
«1,  ti  misero  con  tanta  farìa  a  salire  na 
poco  di  scarpa,  la  quale  era  rimasta  sopra 
il  Coeso,  che  presto  penetrarono  dentro  il 
pMaè;  ètaéH  llcasteH*  dm  quella  parie 
a^ss*9àmUro  cereMM  Mura  da  ritirar- 
risi  i  paesani  con  la  guarnigione,  nulla 
giovò,  perchè  coloro  che  avevano  lasciata 
k  prima,  fuggendo  sena* ordine  aleano 
al  loro  scampo,  abhandoaaraDo  aadbe  la 
seconda  difesa. 

la  tale  assalto  fu  messo  il  fuoco  al  mag. 
^ernsaur»  ddle  case  di  Fojano,  ueelst 
senza  distilltiODe  alcuna  di  sesso  o  di  elfe 
da  160  persone,  fra  le  quali  il  castellano 
Carlotto  Orsini,  essendo  gli  altri  rimasti 
prigioni  huienecol  poteslkFandolfoBen- 
teMtti. 

La  perdita  di  Fojano  mosse  il  march, 
di  Marignano  con  tutto  il  suo  esercito 
Austro-Spagnolo,  il  quale  da  Oilvelo  di 
Tal-di4%tana  recoMÌ  ad  assalire  Marcia- 
no occupato  anch'esso  «la  1 5  insegne  d'Ita- 
liani. Fiero  Strozzi  udito  l' avvicinamen- 
to del  nemico,  si  mosse  da  Fojano  con  tutte 
le  sue  genti ,  e  fu  costà  ne*  campi  fra 
Fojano  e  Marciano,  dove,  nel  giorno  due 
di  agosto  i554,  ebbe  luogo  la  strepitosa 
battaglia  che  decise  della  sorte  della  Re- 
pnbl^ea  senese. 

Nell'anno  stesso  G)simo  I,  con  decreto 
del  i3  nov.,  esentò  per  tre  anni  la  popo- 
lazione di  Fojano  dalle  tasse  e  contribu- 
sioni  ordinarie  e  straordinarie^oode  con» 
pensarla  dei  danni  sofTerli  nel  saccheg- 
gio datole  dalle  genti  di  Piero  Strozzi;  il 
quale  privilegio  fu  prorogato  due  altre 
▼olle  per  il  tempo  e  termine  di  un  no- 
vennio ciascuno. 

Finalmente  i  capi  la  ni  della  Parte  Guel- 
fa di  Firenze,  con  atto  degli  11  febb.  1572 
(etile  8er.  )  fenderono  alla  comunilft  di 
Fojano  per  il  preao  di  lire  57S  le  ripe,  i 
ibssi  e  le  earbonaje  ìaIotoo  alle  nuiia 
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esteriori  di  detti  Terra  in  tutto  il  loro 
circuito,  fino  alla  larghezza  di  40  a  5o 
braccia,  con  la  proibizione  però  di  eri- 
gwwMAiiebn  it^ÉKOaUu  métm  eaatcUa- 
ne  più  vicine  di  10  breccia. 

Fra  il  primo  e  il  $ccon<Jo  cerchio  fu 
eretta  la  nuova  chiesa  plebaua  di  Foja- 
dichiarate  eoUegiate  da  un  infu  il 
Leime  X,  spedito  li  32  dicembre  i5i5  al 
pievano  e  agli  abitanti  di  Fojano.  Es- 
sendoché questi  avevano  fatto  istanza  di 
erigere  dentro  il  paese  >un^  altee  ebta^ 
battesimale,  per  essere  li  pieve  vee^yn 
troppo  lontana,  e  di  sopprimere  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Leonardo,  situata  nella 
plàaaalte  detv'èll  pretorio,  perchè^  «n^ 
rlvano  i  postulanti,  essere  queste  InippÉ 
esposta  ai  tumulti,  ai  giuochi,  ai  balli  e 
alle  risse  che  spesso  in  colesta  piazza  ac- 
cadevano u  turbaiaento  del  <divM  uazj; 
e  peÉcbè  fossero  assegnati  i  «Miteni  aUii 
nuova  chiesa  che  %i  desiderava  di  erigere 
in  collegiate.  —  Leone  X  concesse  la  gra. 
eia  tfSdWMte  per  le  chiesa  pìebana,dMÉiflN. 
nelrt>dyo«>redicollegiaU  insigne  oonNÉi 
canonici  euna  dignità, Tarcipretepievano. 

Infatti  la  nuova  collegiate  fu  edificate 
fra  11  prino  e  il  secondo  eerdùci,  ernia 
che  la  chiesa  di  S.  Leonardo  lieteise  tolte 
di  là.  Essendoché  trovasi  questa  sino  ai 
nostri  tempi  fra  le  parrocchiali  di  Foja- 
no, trasferite  nel  1783  udla  eh.  di  S.Cri<* 
stine»  0<wihn<eBÉ  Jtei  1788  soppressa,  ed 
il  suo  popolo  aggregato  t<|■tf»^M^ei^ll>• 
sa  collegiata.  "  • 

La  pieve  di  S.  MarUno  di  PofaÉTaié^ 
ta  aitualmcnte  quattro  parrocchie  sue- 
cursali,  cioè  la  prioria  di  S.  Angelo  nel 
Castel  vecchio;  seconda  S.  Cecilia;  terza 
S.  Maria  del  Carmine  presso  Fojano  ; 
quarte  A  Bimgio  al  Foauob  ««-La  priorin 
di  S.  Cecilia  nel  secolo  decorso  fu  tra- 
slatata  neiroratorio  di  S.  Maria  della  Pa- 
ce fuori  di  porta  Fiorentiu.i.  La  eh.  di  S, 
Marim  del  Catmim  fuori  di  porta  Co»* 
toncse  fu  eretta  in  parrocchia  con  de* 
crelo  vescovile  del  17  agosto  1791,  sicco- 
me lo  fu  quella  di  S.  Biagio  nel  villag- 
gio dd  Fono  medicate  un  decreto  veso»» 
vile  del  ai  laglio  I7a8. 

Esistevano  pure  in  Fojano  due  con- 
venti, uno  di  frati  Domenicani  (S.  Tom- 
nuuo)  r  altro  di  Franeeseeni  Osservanti 
(S.  Francesco).  L'antico  mon.  di  Bene- 
«IcUine  sotto  il  titolo  di  &  Siivestco  ooii> 
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servasi  tuttora,  e  riceve  fanciulle  in  edu- 
cazionc.  Nel  territorio  di  Fnj.-iiio  era  roin- 
pre<(a  la  badia  de'C-uiiaMoleuti  di  S.  Qui- 
rico  alle  Rose.  —  f^ed.  Aiìlua  di  S.  Qci- 
Kico  ALLE  Rose. 

Esiste  poco  lungi  d*  Anasciano  il  tem- 
pietto oltacrono  della  f^ittoria  fatto  innal- 
zare da  Ojsirao  I  sopra  il  ris;illo  di  una 
coli  ina,  in  memoria  del  trionfo  che  colà 
nel  a  agosto  i554  riportò  l'esercito  Au- 
stro-Ispano contro  i  Franco-Iliiliani. 

Fra  li  stabilimenti  di  beneficenza  Foja- 
iio  conta  sino  dal  secolo  XV  una  pia  con- 
prepazione  che  ebbe,  e  che  conserva  il  no- 
medi  ^ro/erni/a,  la  quale  dispensa  i  frut- 
ti dei  suoi  capitali  a  sollievo  di  famiglie 
bisognose^  e  nel  dotare  oneste  fanciulle. 

Vi  è  un  ricco  Monte  pio  che  conta  la 
sua  esistenza  sino  dal  secolo  XVI. 

Gli  antichi  due  spedaletti  sono  stati 
rimpiazzati  da  un  più  comodo  e  meglio 
provvisto  spedale comunitativo,  stato  eret- 
to da  Leopoldo  I  nel  soppresso  convento 
di  S.  Francesco  fuori  di  Fojano. 

Fra  le  molle  e  belle  abitazioni,  che  ren- 
dono più  decorosa  questa  Terra,  (juelle 
che  pili  delle  altre  grandiose,  sono  i  due 
edifizj  pubblici  di  quasi  uniforme  archi- 
tettura, esistenti  nella  piazza  alta,  e  la 
casa  di  delizia  della  famiglia  Passerini 
fuori  di  |)orta  Cortonese.  Un  vago  teatro 
fu  costruito  col  disegno  di  Leonardo  Ve- 
gui  fra  la  |)orla  sudd.  c  il  Castel  vecchio. 

Multi  oggetti  di  belle  arti  possiede  Foja- 
no, fra  i  quali  meritano  di  essere  veduti  i 
beli  issimi  alto-rilievi  di  terra  invetriata 
della  Robbia  nelle  chiese  di  S.  Angelo, 
nella  Fraternità  e  nella  Collegiata.  In  ijue- 
st'iiltinin  fra  le  buone  pitture  si  distingue 
una  tavob  di  Luca  Signonelli,  r.tppresen- 
lantc  la  coronazione  «li  Nostra  Donna. 
1/ erudito  artista  danese  iloti.  Gaye,  nel 
i836,  ha  riscontrato  neir  archivio  di  que- 
sta collegiata  la  ricevuta  firmata  da  Luca 
Signorelli  di  Cortona,  nel  ili  i  4  di  giu^^no 
i5a3,  nella  quale  dichiarò  di  aver  egli 
compito  nel  termine  prefisso  di  i6  mesi 
la  pittura  allogatagli  nel  a4  marzo  iSa?, 
e  di  aver  ricevuto  la  .somma  pattuita  di 
90  ducati  d'oro.  Cotesto  quadro  pertanto 
deve  conLirsi  fra  le  ultime  opere  di  Luca 
Signorelli  ;  oltre  di  che  serve  a  rettificare 
un  errore  biografico  del  Vasari,  il  quale 
diede  quel  [lillore  per  morto  nel  i5ai. 
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La  Comanità  di  Fojano  mantiene  duc 
medici  e  un  chirurgo;  due  maestri  di 
scuola  nel  capoluogo,  e  uno  nel  villaggio 
del  Pozzo,  dove  risietle  anche  un  medico 
chirurgo. 

Pochi  Fojanesi  si  distinsero  nella  re- 
pubblica letteraria,  se  non  tu  quel  frale 
Benedetto  da  Fojano  predicatore  famoso 
in  Firenze  durante  V  ultimo  suo  assedio, 
e  che  in  Gistel  S.  Angelo  pagò  con  usura 
la  pena  alle  sue  diatribe  contro  il  [K»iit. 
Clemente  VII  e  la  Casa  de'Mcdici;  e  pochi 
rammenliino  un  Niccolò  Mannozzi,  che  fu 
medico,  e  autore  di  un  j)iccolo  opuscolo 
apologetico  sulla  salubrità  dell'  aria  di 
Fojano,  e  sull'antichità  di  Cortona,  pub- 
blicalo in  Firenze  nel  iGi3. 

Lo  storico  Adriani  fece  menzione  di 
un  capitano  Biagio  da  Fojano,  che  mili- 
tando pei  Senesi  si  distinse  nella  guerra 
ultima  di  Siena,  all' occasione  dell'assalto 
dato  alla  sua  patria. 

L' industria  principale  degli  abitanti 
di  questa  Terra  si  riduce  ai  lavori  agrarj, 
al  commercio  de'  bestiami  e  de'  cercali  ; 
dei  quali  ultimi  Fojano  sino  dal  medio 
evo  fu,  quasi  direi,  l'emporio  della  fer- 
tile VaWi-Chiana.  —  Lo  provano  attual- 
mente i  suoi  frequenlatissiini  e  copiosi 
mercati  che  »i  praticano  nella  mattina 
di  ogni  lunedi;  lo  dice  il  concorso  alle 
sue  fiere,  che  succedono  nel  lunedì  dell» 
settimana  chiamata  di  Passione,  nel  gior- 
no dopo  la  Pentecoste,  nel  primo  lunedì  di 
agosto,  e  nel  terzo  lunedì  «li  ottobre;  men- 
tre per  i  tempi  più  antichi  lo  dimostra, 
fra  gli  altri,  un  istrumento  del  18  agosto 
1^97,  col  quale  i  sindaci  di  Fojano  a  nome 
e  per  interesse  della  loro  comunità  ven- 
derono a  due  banchieri  di  Arezzo  Z1000 
staja  di  grano  buono,  da  pagarsi  a  rate 
nel  termine  di  anni  olio,  per  la  somma  di 
lire  55oo  di  denari  pis;uii,  cioè,  a  ra- 
gione di  soldi  3  e  denari  6  lo  stajo.  (  AacH. 
Dipi..  Fio».  Comunità  di  Fojano.) 

Sul  quadro  della  popolazione  della  Ter- 
ra di  Fojano,  che  si  esibisce  a  tergo,  giova 
avvertire  che  la  popolazione  delle  parroc- 
chie delle  quattro  parrocchie  costituenti 
i  tre  Ter ii fri  di  Fojano,  non  abita  tutta 
dentro  la  Terra,  mentre  quasi  una  metà 
delle  famiglie  designale  trovasi  sparsa 
per  i  sobborghi  e  i>cr  le  circoalanti  cam- 
pagne. 
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Comunità  di  F*tj ano. -"Il  lerritorìo  dilo  sulla  bonificazioiM  deIl»G&ùiiie.Un 

della  comanil^  di  Fojano  può  «stoini-  tronco  di  eaia  tra  Fojano  e  il  Pozzo,  e. 

gliarsi  alla  figura  d'un  cono  con  punta  un  allro  pezzo  s'incontra  presso  Fonie 

tondeggiante,  la  di  cui  ba&e  c  vplUi  a  seti,  a  Ronco,  dove  ritiene  tempre  ii  uome  di 

e  il  vertice  a  os>lro  —  Esso  abbraccia  una  via  della  Selce. 

superficie  di  #1787  quadr.  fra  i  quali  so-  La  pianun  del  terrìlorio  di  Toftìto  it, 

no  compresi  409  quadr. occupali  da  cor-  bagnata  da  due  difecsi  cor»!  d'acqua,  a 

ai  di  acqua  e  da  strallo,  lev,  dalla  Chiana,  mentre  da  maest.  alib. 

Nel  ib33  visi  provavano  stanziali  64a5  e  quindi  da  o>l.  a  scir.  è  cireondala  dal 

abitua  nif^on^ di  444  individui  perogQi  fiamicello  che  porU  il  distintivo  di  Esse 

mici,  «ra^dr.  di  suolo  Imponibile.  di  Fojano,  per  non  equivocarlo  con  1'  al- 

Connna  con  cinque  comunità;  ducile!-  tro  fiumicello  omonimo,  il  quale  scorre 

le  quali  ((Cortona  e  Castiglion-norentiuo)  nel  lato  opposto  della  stessa  valle,  appel- 

froptetrgiano  dal  Iato  di  lev.  mediante  il  lato  Esse  di  Cortona. 

Caual-macslro  della  Chiana;  dal  lato  di  L'iJjfe di  Fojano,  dello  anche  del  Mon- 

oslro  e  di  lib.  ha  di  fronte  la  comuni  là  di  le  San  Savino,  trae  origine  presso  la  cima 

Asinalunga,  dal  Canal-ma^slro  sino  alla  del  monte  di  Palaziuulo  sul  coufioe  della 

Gasà-rossa,  dove  snlieiitrf  1^  Com.  di  Lu-  Yal^di-Cbiana  con  la  Yal-d^Ambra;  di  co- 

ci gnauo;  con  questa  ultima,  piegando  ver-  slk  scende  <Ia  lev.  a  scir.  passando  in  ua 

so  pon.,  rimonta  il  fiumicello  Esse  sino  canale  formato  dai  poggi  di  pietra  are» 

alia  strada  (  ouiuoitaliva,  cl^e  guida  al  yil-  naria  del  monte  S.  Savino,  a  pie  dei  quali 

leggio  del  Peano;  e  finalmente  4i  cosU  riceve  il  tributo  del  fosso Z^/yrone;  quia- 

per  termini  artificiati,  voltando  la  fron-  di  voltando  faccia  da  scir.  a  lev.  s'avvia 

te  a  macsirn,  e  quimli  a  seti.,  ritorna  al  fra  lo  pia^^^ie  rrclose  ili  M  irciatut,  del  Poz- 

Canal-macslru  di  conserva  con  la  Com- di  zoedi  Fojano,  cui  serpeggiando  lambisce 

if  f  rciano.       *  a)!a  sua  sinistra,  fino  a  tanto  che  vollanda 

Molte  strade,  tutte  largite,  tulle  buone  faccia  nuovauiente  verso  lev.-grec,  avvia- 

e  rotabili,  attraversano  in  vario  dirczlo-  si  paralh  lo  al  C mal-maestro  «Iella  Cbia- 

ni  il  territorio  comuni tiilivo  di  Fojano.  na,  nel  quale  sbocca  alla  base  orientale 

Fra  tante  vie  accennerò  solamente  le  due  della  collina  del  piwM. 

provinciali,  cioè  la  Longitudinale  della  L'Esse  di  Fojano,  e  ili\trsi  allri  in- 

Val  di  Cliiana,  clic  passa  per  Fojano  da  fluenti  che  scendono  a  destra  e  a  sinistra 

seti,  a  oslro,  e  l'aulica  v/a  Lauretana^  nel  Canal-maestro,  hanno  dovuto  c^mgiare 

p  détte  Foieif  che  attraversa  il  territorio  Tantioa  loro  direftionei  ch*era  verso  oslra^ 

da  maestro  a  libeccio.  per  rivolgersi  verso  seti.,  dopo  cbe  Parie 

^V)tabili  avanci  di  un'antica  strada,  idrometrica  ha  sapuloobbligare  per  via  di 

(forse  U  via  Cassia)  segnalò  nel  scc.  XVlt  lente  ma  progressive  colmale  V  in\eisio- 

Baldassarre  Ntvdi,  autore  di  tm  libro  ine-  ne  della  CUiaua  toscana.     Ved.  Coiàii^. 
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SifTalto  corso  sinkiosissimo,  e  in  frran 
parte  arlcfallo,  -li  un  fiuinicello  come  è 
quello  «Icir  Efsr,  il  quale  racrojjlie  le  ac- 
que IVm  lerrcni  ora  soliili  come  il  maci{;iio, 
ora  l'riabili  (!ome  Va  crei».,  è  di  una  gran- 
dissima ulililà  alla  iiianura  del  dislretto 
Fojauesc.  Es^enllol  hè  cotesto  tìumicelio, 
il  qu.ile,  ;iil  imitazione  delle  Clti:ine,  riesci 
|>er  lun{;a  età  dannoso  e  innesto  alla  fer- 
tilità del  suolo*  e  alla  salubrità  degli  abi- 
tanti di  Foj.tno,  e  slatoalTetà  nostra  con- 
vertilo in  |)rolìtlo  graniiis-simo  delle  slesse 
campagne  e  di  chi  le  abita. 

A  megliiM^omprendere  l'anzidetta  verità 
imporla  che  io  aggiunga  due  parole  sulla 
struttura  fìsica  del  terreno  che  cuopre  la 
su|>erfìcie  di  colesLi  comunità. 

Imperocché  la  qualità  precipua  del  di 
lei  suolo  appartiene  al  terreno  apiMdlalo 
di  alluvione,  parte  del  quale  rimonta  all' 
epoca  antidiluviana,  qu;tndo  cioè  de|K>- 
silaroiisi  co>là  le  crete  tufacee  con  intiere 
famiglie  di  conchiglie  marine,  terreno 
che  riveste  l'antico  fondo  della  valle,  in 
mezzo  a  cui  attualmente  scorre  il  canal 
maestro  della  Chiana  y  e  che  costituisce 
le  colline,  ossia  T alti-piano  gibl>oso  che 
fiancheggia  a  destra  e  a  sinistra  il  Canale 
mae-<>lro,  o  il  talvegy  ch'io  cliiamerei  la 
carena  della  valle.  —  f^ed.  Gbiana  fiume. 

Testimoni  d'  un  tal  deposilo  debbono 
riguardarsi  i  banchi  di  ostriche  e  di  al- 
tre conchiglie  marine,  tuttora  esislculi 
nelle  colline  fra  il  letto  <lella  Foen/ia,  e 
quello  del l'Ejj-e,  riunite  in  banchi  che  si 
presenLino  ;illo  scoperto  presso  la  Gislel- 
lina  fra  Fojano ,  e  Asinalunga  ,  e  a  Ca- 
salLi  sulla  strada  comunil^itiv.i  che  guida 
da  Lucignano  a  Betlolle. 

A  un  simile  tufo  marino  nelle  colline, 
ossia  neir»lli-piauo  fra  VEssc  e  il  Ciiial 
maestro  <lel la  Chiana  ,  sono  adilossati  de- 
positi ghiajosi  posUliluviaiii  ,  nei  quali 
irovansi  racchiusi  avanzi  di  grandi  qua- 
drupedi di  specie  [lerdute  consimili  a 
quelli  sepolti  uel  Valdarno  aretino,  e  nel 
Valdarno  sopra  e  sotto  a  Firenze. 

AI  principio  dell'inversione  dall'an- 
iico  corso  dtìl'Esset  presso  In  strada  Zo/}- 
gitudinale  tra  Fojanoe  Betlolle,  il  terreno 
addossalo  alla  pianura  che  sta  all'oriente 
del  colle  di  Fojalio,  è  lutto  di  alluvione, 
tutto  o  quasi  tutto  da  tre  secoli  a  questa 
|)arte  conquistato  sopra  le  acipie  «lell'^j- 
jit  e  quelle  «Ielle  due  Clàane  che  costà 

T.  11. 


lungamente  pigre  impaludavano.—  l^rd. 
Cui  AMA  e  FKAflsiRr.To. 

Fu  il  Comune  di  Fojano  il  primo  a 
sentire  la  necessità  di  ailidarea  una  mano 
potente  r  impresa  del  bonificamento  della 
\  al-4li.Clii.ina,  sebbene  la  Rep.  fior.  |»iù 
volle  vi  avesse  rivolle  le  sue  mire  per 
eseguirlo  a  cirico  delle  vicine  popolazio- 
ni. Avvegnaché  i  comunisti  di  Fojano, 
prima  deVsuoi  vicini,  risolvettero  di  cede- 
re, per  alto  pubblico  del  io  giugno  iSuTi, 
quei  fondi  palustri  al  cirdiiiale  I|qH)lilo 
de' Medici  nipote  cugino  del  Poni.  Cle- 
mente VII,  e  socio  in  tale  impresa,  aftin- 
ciic  eglino  a  proprie  spese  e  per  loro  van- 
taggio, ma  con  quelle  cautele  e  condizio- 
ni ivi  pres(>-i Ile,  la  malsana  pianura  della 
Chiana  |K>tessero  boniiìcare  e  ridurre  a 
|)erenne  cultura. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  già  dì- 
scorsi  all'articolo  Fikknzr  impedirono  al 
airdiiiale  Ippolito  e  a  Clemmle  VII  di 
continuare  i  lavori  incominciati.  Quindi 
tanta  impresa  restò  interrotta  sino  a  che 
Cosimo  I,  oltre  la  conferma  del  contratto 
preacreiinalo,  acquistò  dalle  comuniUi  li- 
mitrofe vaste  estensioni  di  territorio  in- 
frigidito e  malsano;  siccome  lo  dimostra- 
va la  j»erizia eseguila  nell'anno  i/iSi  dall' 
ingegnere  ducale  Antonio  Ric  >soli,  e  la 
mappa  idrografìca  che  1'  accompagnava. 
Dalla  quale  perizia  risulla,  che  allora  la 
pianura  orientale  della  comunità  di  Fo- 
jano era  slagnante,  e  che  per  il  Irigitto 
di  circa  9  miglia,  cioè  dal  porto  di  Pilli 
a  quello  di  Fojano,  le  acque  della  Chiana 
non  avevano  pendenza  sensibile  nè  verso 
il  Tevere  né  verso  l'Arno,  sicché  >olli» 
alla  collina  di  Fojano  il  padulc  s|>agli.iva 
per  la  larghezz^i  di  miglia  i  c    ,  ed  era 
Ire  braccia  profondo  in  tempo  ordinario , 
e  br.  cinque  nel  tempo  di  escri*s«*enzc  e  di 
lunghe  pioggie.  —  f^edi  Chiana. 

Attualmente  però  quasi  che  lulla  Pe- 
nitnciala  estensione  di  terreno  palustre 
e  malsano  vedesi  boniRcaLi  mercè  il  me- 
lo«lo  di  tenere  il  fiumiccllo  Esse  in  col- 
mata; il  quale  avendo  rialzalo  con  le  sue 
torbe  la  superficie  del  terreno,  potè  inca- 
nalarsi in  un  piano  inferiore  col  dare  una 
decisa  [lendenza  alle  acque  che  ivi  arresla- 
vaiisi:  in  guisa  tale  che  ne  emersero  due 
estese  tenute  della  R.  Corona,  le  quali  dai 
paesi  <lelle  sovrusUiiiti  colline  presero  il 
nome  di  Fojano  e  di  Poizo. 

il 
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La  qualii;«  «lei  terreno  testé  accennato 
rende  le  acque  che  v'  infillruuu  cariche 
di  mU  a  hmtt  «rfilloM;  cON«ebè  «ancm- 
do  eottà  sorbenti  di  acqMfldobri  e  Icf- 
{Tcro,  ^li  :ihitantidi  Fojano  iWMio  di  quel- 
la piovana  delle  cisteme. 
•  Li  pontone  nuiffiore  del  tenilorio  di 
queiUi  comaBitii  porta  in  coIIìm  è  col- 
tivata ■  vili  e  a  olivi  ;  la  minore  por- 
liilBlJ  uiBMiliiii  a  bosco,  e  a  seminagione 
di  biedAi-*^  plaam  civeMi^  de  tre 
lelile^olUne  di  Fojano  e  di  Poao  è  de- 
clinata ad  uso  di  praterie,  a  vasti  campi  ea 
•ementa  di  cereali,  di  ie^uini,  di  mais^  di 
lino  e  di  canapa,  mentre  i  cenipi  e  le  pob» 
bliohe  strade  veggonsi  fieneliepgiate  da 
frebi  e  da  loppi,  a  <  ai  sono  raccomandate 
le  Tili.  11  prof.  Giulj,  aalore  di  una  Sla- 
iiklica  agraria  della  VBl-dt43lmna,  nel 
<^iSe5,lra  gii  altri  calcoli  valutò  che  tì  (bs- 
ien»  eoilà  8400  capi  di  animali  domeatieL 
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Con  rcpolamcnlo  del  14  noY.  1774  fu 
approvuUt  dall'Augusto  Legislatore  Tot* 
gaidaasioiie  della  unoTa  eomnnltk  di 
PofaBo,  il  di  cui  territorio  abbraccia  i  tre 
Teriieri;  cioè  S.  Martino  a  Fojano,  S.  Ce- 
cilia dentro  la  Terra  medesima,  S.  An- 
gelo,  S.  Leonardo,  e  S.  Biagio  nel  tilt, 
di  Poiaow  -Coi  motnproprio  del  3o  set- 
t/»ml»rc  177»,  relativo  al  nuovo  compar- 
timento dello  Stato  fiorentino,  fu  confer- 
malo Fojano  retidenta  di  nn  pelestk  di 
piima  classe,  dipendente  pel  criminale 
e  per  la  polizia  dal  Vicario  R.del 
San-Saviuo. 

Hawi  in  Fojano  laGanoelleria  < 
che  abbraccia  le  Cam.  di  Lucignano  e  di 
Marciano.  Vi  è  un  ajuto  dell' in «refrnerc 
di  Circondario  di  Cortona;  rulìzio  di  esa- 
sione  del  R^istro  trovai  a  Lneignano»  la 
conierrasione  dell*  Ipotedbe  e  la  Enota  fo- 
no in  Anno. 


QUADRO  della  popolazione  della  Comurità  di  Fojjiiio  a  tre  epoclie  diverse. 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  Chiese 


FOJAWO 


Villagfio  di  Posso 


Terriere  di  S.jf  S.  Martino,  C')IIcgiala 
MarUno     \S.  Leonardo^  Prioria 

dello  di  S.  Ce- rS.  Cecili»  iu  S.  Maria  del. 

cilia  \_    Pare,  Prioria 

detto  di  S.  An-  fS.  Michele  Arcliaiig.,  Priori; 
gelo  \S.  Maria  del  Ci  mi  ine,  idem 

I  S.  Biagio,  Reltorìa 


5 

II 


L6 
o 


PopolmMi 


Anno 

Anno 

Anno 

i55t 

1745 

i833 

67» 

90Ì5 

278 

5a 

1078 

658 

I  o3o 

787 

3o5 

990 

1370 

FoLSGSÀGo  o  FoLiùNjtGn  in  Val-di-M;i- 
gru.  -i-  Viilata  nel  portolo  di  Monte 
dc*Bianelii,Gom.  Giur.  e  tirea  4  migl. 
a  ostro  di  Fivìzzano,  Dioc.  di  Ponlre- 
moli* già  di  Lunì-Siuv.ana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  iu  una  piaggia  bagnala  a  {)on. 
dal  lorr.  Ltuido  di  Vinea,  e  a  cell.  dal 
fiume  Aulella.— >/^<>(l.  OloaTt  iii;'BiAaeai. 

Foi.uoRt  r.  ScKi.TAJA  in  Val-di-Mcr>e.  — 
VcH.  LuaiAKu. 


 ^Aàneli' jr.*aS44«?4<99»*64aS 

FOLLO  {Follum)  in  Val  di-Magra.  — 
Vili,  con  pieve  prepositura  (SS.  Martino 
e  Leonaido)  eapolnogo  di  Cam.  nel  Man- 
damenio ,  Dioc.  e  circa  6  migl.  a  pon.  di 
Sarzana,  Provincia  di  L<>vanlr,  R.  Sardo. 

È  situato  alla  de&tra  dei  ti.  Vara  dietro 
ai  mooli  delk  Spesia.^Qtieilo  Ttllaggio 
era  tra  i  fendi  dei  marchesi  Halaspina,  i 
quali  iKrl  i  jo^  rcdcrono  in  rnfilcu'si  per- 
|M:tua  al  vescovo  di  Luni,  fra  gli  altri  ca- 
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stelli  e  casali  che  {MisseUevitiio  nella  Lii- 
nigian»,  anche  qiiesitu  <li  Follo,  rlic  poi 
un  altro  vescovo  assegn«'>  in  t'eiulo  ai  <*on- 
ti  Fiesclii  tli  Lavagna.  —  f^ed.  Bkvlhinu. 

Ljt  Coni,  «li  Follo  aMiraccia  le  (»o|K)- 
luzioni  seguenti,  «love  nel  i83a  si  nove- 
ravano sino  a  ioi3  abitanti,  cioè: 

I  fotlOf  SS.  Martino  e  Leonardo, 

Prcpo>itura      ....    abit.  400 

li  Carnea,  S.  Maria  Assunta,  Ret- 
torìa  »  1G8 

3  Polsferata,  S.  Niccolò  vesc.  «li  Ba- 

ri, Retloria  a  109 

4  Sorbolo,  S.  Lorenzo,  idem         »  1G8 

5  Tisfegna,  S.  I^<irenzo,  Arciprct.  »  36o 

6  Piana  di  Baltolla,  S.  Maria,  Ret- 

toria  3:»o 

7  i?ay/re//to/i,  S.  Rocco,  succursale  »    a  'iB 


Totale    .    .    .   Abit.  toil 

FOLLONICA  nel  litloralc  di  Massa  ma- 
rittima.  —  Cas.  che  serve  di  residenza  all' 
ufizio  delle  miniere  e  fonderie  granducali, 
nella  parr.  pteliana  del  castello  di  V.illi  , 
Coni.  Giur.  e  G.  niigl.  a  scir  -lib.  di  Ga- 
vornino,  Dioc.  di  Massa  marittima,  che  ù 
IO  niigl.  a  selt.-grec.  Comp.  di  Grosseto. 

Di  questa  borgata,  che  deve  la  sua  ori- 
gine ai  forni  fusorj  della  miniera  di  f«Tro 
costà  trasjMirlaLi  dalla  vicina  isola  di  Fll- 
ba,  s'incontra  una  debole  rimembranza 
in  un  istrumenlo  rogato  il  di  primo  geun. 
io38.  Trattasi  di  una  donazione  falti  alla 
badia  di  Seslìgna  di  un  pezzo  di  terra 
)H>sto  nel  luogo /«//o/iica.  —  L'etimologia 
di  un  tal  nome  sembra  perUinto  doverla 
rijK?lere  da  qualche  antica  njjicina  fuilo- 
nica^  OSSÌA  folio  a  acqua  ;  al  che  agevol- 
mente doveva  preslar'^i  cotesto  litloralc, 
nel  quale  scendono  copiosi  canali  di  ar(|ue 
perenni  dai  po»gi  di  Massa  e  dalla  su- 
■  biacente  contrada  di  Valpiana. 

La  storia  di  Follonica,  trovandosi  con- 
nessa con  quella  del  vicino  cadente  ca- 
stello di  Valli,  sarà  riportata  all'articolo 
Vai.1,1  di  Foi.Lo;«icA. ,  [ler  discorrere  in 
questo  dello  sUito  attuale  del  na.srcnle  bor- 
go, e  dei  celebri  suoi  l'orni  fus«jrj. 

Allorché  il  R.  Governo,  nell'anni)  iBlG, 
disciolse  r  amministrazione  della  Mago, 
na  ,  coir  allivellare  tutti  gii  Cililìzj  e  fer- 
riere della  montagna  di  Pisloja  e  del  Pie- 
trasantino ,  creò  una  nuova  amministra- 
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zionc  delle  Miniere  e  Fonderie  del  ferro 
nazionale,  declinando  F'olloni«;a  a  centro 
della  meil«:sinia.  D.i  tale  amministrazio- 
ne (ierLmlo  dipendt>it4>  gli  impiegati  alle 
miniere  dell' EIIki,  quelli  dei  forui  e  fer- 
riere di  Valpiana  e  di  Cecina,  e  le  mac- 
chie cedue  che  le  furono  assegnale  in  dote 
onde  ricavare  in  parte  il  carbone  neces- 
sario ad  alimentare  i  lavori  di  quelle  ci- 
clopiche fucine. 

forni  di  Pollonica  ;  quantità  di  fer- 
raccio che  V*  sifondr,  e  la\fori  di  fletto  a 
disegno,  —  La  situazione  di  Follonict 
sulla  riva  del  mare  ,  «lirimpetlo  all'  isola 
dell'  Fllba,  ed  alle  miniere  tli  Rio,  da  cui 
è  separata  ila  un  canale  di  circa  ao  migl. 
di  traversa,  e  in  mezzo  ad  estese  macchie, 
può  dirsi  senza  dubbio  la  più  favorevole 
alla  lavorazione  del  t'erro  «*  la  più  adattala 
al  suo  commercio.  —  Esiste  costà  un  forno 
con  macchina  soliiante  a  vento  asciuil4>, 
alto  br.  14  e  solili  3,  e  l.trgoiirl  suo  mag- 
giore diametro  br.  3  e  soldi  iG. 

Cotesto  forno  è  capace  di  londere  e  di 
p^Miurre  da  45  a  5u  migliaja  di  ferraccio, 
o  i^hisa  per  ogni  a4  ore;  cxisio  lie  a  piena 
lavorazione  (che  è  dal  dit:embre  al  giu- 
gno) si  calcola  di  ottenere  un  priMÌoltodi 
circa  otto  milioni  di  libitre  di  glii^a. 

Si  eseguiscono  eziandio  dei  getti  «li 
ferro  fuso  in  forme;  per  es.  projettili  da 
artiglieria  di  ogni  sorLi ,  tubi  per  acque- 
dotti, stufe,  fuocolari  ec.  ;  e  non  ha  mid- 
to  che  si  è  dato  principio  ad  eseguire  og- 
getti d'intaglio  di  non  |h>i  a  dillicoltà,  co- 
me sarebbe  il  tempietto  di  ferr«>  eretto 
sulla  piazza  tli  Grosseto  per  atlornamenlo 
dì  quella  fonte,  ed  i  pioli  e  colonnini  per 
la  balaustrata  intorno  ai  fondamenti  del 
Duomo  «li  Firenze.  All'oggetto  di  accre- 
scere e  perfezionare  una  simile  manifat- 
tura, la  f^uale  possa  stare  a  confronto  cou 
quella  delle  fabbriche  estere,  é  stalo  «li 
reccnle  costrùilo  in  F«)llonica  un  gran- 
dioso edifizio  ad  uso  di  fonderia  con  uu 
forno,  al  quale  verrà  applicato  il  meto<lo 
stato  già  introdotto  nell'Inghilterra  e  iu 
F'raucia,  quello,  cioè,  di  servirsi  dell'aria 
riscaldata. 

Frallanto,  a  favorire  sempre  più  l'in- 
dustria e  il  commercio  «Ji  questo  prod<it- 
to  naturale  c  iiaziiuiale,  è  stalo  noUibil- 
meutc  abh.iss^ito  il  prezzo  del  ferraccio, 
col  ridurlo  a  lire  41  toscane,  ossia  franchi 
3't  per  ogni  mille  libbre.  — Arroge  a  ciò 
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lii  qualità  del  ferro  di  sua  natura  mifrlio- 
rc  di  qualunque  allra  miiiicm  dell' Eu- 
ropa ,  per  ar|oiÌM  die  tempre  maggiore 
poiw  divarnve  il  consumo  per  1*  inleruo, 
f  r  es|iortazioiie  dell»  gkùa  di  FoUoiiiai 
per  gli  siali  «tlerì.  ' 

IM  Form  di  Faipimmotd^ia  fuantità 
e  fmUità  étiU  «cfiM  mwbrici.  Dicen 
Valpiana  una  prima  pianura  che  nellt  lar- 
ghezza di  4  miglia  forma  cornice  ai  poggi 
di  BllasM,  la  quale  a  guisa  di  ampio  gradi- 
Mo  trovasi  frapposta  fra  diM  apeeie  di  «r- 
HÌBÌ  paralleli;  ciot»,  rar^'ìnc  superiore, che 
serve  di  lembo  al  poggio  su  cui  risiede 
la  città  di  Massa,  che  è  4  migL  a  oAlr.-lib., 
e  Porgine  inferiore,  ehe  aepan  Val|KlMM 
dal  liUorale  più  di'prt-sito  di  Follonica. 

In  Valpiana  si  trova  un  forno  fusorio 
Miir  antico  sistema  delle  trombe  a  acqua, 
il  qwii»  di  ndoè  ineMo  in  aUivitfc,aClaie  il 
maggior  costo  dei  trasporti  del  minerale. 
Oltre  il  forno  e»l  un  mulino,  «)Uo  in  Val- 
piana  tre  ferriere  ai  una  labbrica  ciiin- 
drice  lungo  il  com  di  qneUé  fon  oca* 
nele  che  viene  dal  poggio  di  Massa, e  che 
prosegue  per  Follonica  sino  al  mare. 

11  meccanismo  di  tutti  gli  opiQcii  qui 
eaytn  tMMMntoli  rietw  il  nnifiinenlndu 
due  etifienti ,  la  Bonna  e  le  yenelie,  le 
cui  acque  si  riuniscono  in  un  solo  canale 
poco  al  di  aopra  delle  oificine  di  VaJpia- 
lÉi.  La  aorfento  della  Jonw  tcaturicce  Um- 
pida  e  tepida  dalle  rocce  di  calcarea  caver- 
nosa che  formano  T esterna  ossatura  dei 
colli  di  Massa;  ma  a  proporzione  che  le 
MM  acque  aoonono  airaria  «perlai  esse, 
raffreddandosi  dal  naturale' loro  tepore, 
depositano  lungo  il  canale  una  dose  di  car- 
bonato calcareo  {tr»fertino)  uod  minore 
del  tartaro^  di  eniòl  A.  Bka  ineraeta  Tel- 
teo 'presso  Iti eue  scaturigini.  Le  pr»io- 
minate  due  sorgenti  della  Roana  e  delle 
Ventile  sono  costanti  e  copiose.  In  più 
luoghi  lungo  il  levo  cono  presentano  W* 
stose  cadute ,  segnatamente  all'  ingresso  e 
all'egresso  della  {lianura  di  Valpiana,  del- 
le q^uali  cadute  potrebbero  profittare  con 
fiundiaiinioTantaffivnltre  induitrie,  ol- 
tre quelle  di  sopra  accennate. 

A  facilitare  sul  lido  di  FV>I Ionica  lo 
sbarco  e  rimlMireazione  dei  generi;  e  spe- 
cialmente'n^telkire  un  più  comodo  sca- 
•|»-ai  bastimenti  che  costà  trasportano  la 
vena  del  ferro  di  Rimi,  fu  fabbricato  nel 
i834  un  ponte  di  legno  di  tolidissinut  co- 
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stniftione  col  disegno  e  direzione  dell'ar- 
chitetto Francesco  Leoni»  addetto  alle  oi- 
ficine di  Polloniee.  Cnlesio  pontef  é  fet^ 
mato  di  i8  o  19  poatoni,  14  dei  quali 
sono  foderali  di  rame  nella  parte  sommer» 
sa  nel  mare,  nel  quale  s'innoltrano  per 
il  tratto  di  circa  «ao  braccia;  per  modo  che 
possono  avvicinarsi  alla  testata  del  ponte 
medesimo  tutti  i  bastiunti  Ae  noÉ sono 
di  grande  portata. 

Il  difetto  di  acque  salubri  e  potabili, 
ano  dei  dolorosi  mali  ehe  affi  iggono  le  no- 
stre Maremme,  indusse  il  R.  Governo  a 
tentare  nel  |836,  sotto  la  direzione  dell* 
amministratore  attuale  Raflàello  Sivieri* 
la  fierforaeione  di  un  pono  artesiano  nrii* 
orto  della  casa  di  Amministrazione,  ehe  è 
circa  tioo  braccia  lungi  dal  lido  del  mare, 
e  4  br.  al  di  sopra  del  suo  livello.  ••^•'«^ 

Cba  tutto  ene  non  siasi  ottenuta  aeqna 
saliente  sopra  la  superfìcie  del  suolo,  pure 
l'esito  Ila  corrÌNpo>lo  allo  sco^xj,  ntentrc  al- 
la profondità  di  br.  40  circa,  dopo  aver 
trapanato  un  altissiaM  atratodi  «rata  ea|i> 
earea,  sliMfènn  getto,  il  quale  ascende 
sino  a  un  braccio  al  <ii  sullo  della  super> 
ficie  del  suolo,  e  cbe  UuU>  d' inverno  quan> 
to  d*estatr  somm&niatni  per  via  di  Uemfcn 
una  buona  acqua  poUbile  nella  qnaatilk 
di  circa  oo  barili  per  ora. 

La  popolazione  di  Follonica  nella  sta- 
fione  delle  ktvowiBÌatiij<dal  iiovead>re  al 
fingno)  da  pochi  anni  pcngressivamente  é 
aumentata,  tsilchè,  se  prima  otto  o  nove  ca- 
panne baslavauo,  ora  non  sono  sufiìcieu-  , 
ti  le  Tenti^eMi  «he  attaalaMnta  si  oqoIw> 
no  in  cotesta  spiaf f ia,  non  ooOffOM  In 
oflicine,  i  magazzini,  e  le  abitazioni  spet- 
tanti alla  R.  Amministrazione.  —  Per  la 
oreiiimt*  popoiarione  di  FalloMea  il  §»• 
«èra»' ha  ordinato  la  cosiruxione  di  una 
nuova  chiesa  invece  dell'  antica ,  ormai 
troppo  angurta  captila  della  SS.  Conce- 
lione, cui  laHr  aggiunta' la  canonica  per 
traslocarvi  il  pievano  della  eh.  parrocch. 
del  castello  «li  Valli, che  è  circa  un  niiplio  a 
maestr.  di  Follonica,  e  migl.  a  a  ostro-iib. 
deirantichissiraa  pieve  del  Pastorale  (die 
Pastòr&iiiits).  ^  fed,  P^roiuaM,  nella 

M.trcniina  ni  issflana. 

In  Follonica  è  sialo  aperto  di  recente 
uu  macello  e  una  farmacia  ;  e  vi  si  tieue 
da  pochi  anni  una  fiera  di  tre  giorni  nel 

mese  di  aprile. 

J>OLU)MCA  (POGGIO  Dl)in  Val-di- 
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Merse  —  Port»  il  ni)me  ili  Follonica  un 
|Kt^^it>  nel  iJistrello  tiell.i  p^rrDcihia  di 
Monlc-Pcsciiii,  Coui.  e  Giiir.  «lei  Murlo  ili 
VcscovjkIo  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Sieii». 

A  (]ue>lo  Moait-  Follonica,  |iiutto.sto  che 
a  qiieiio  di  Y.il-di-Cbianu,  io  dubito  che 
iiilendes^c'  riferire  Andrea  Bacci  nella  sua 
opera  de  T/iermis  3io)  in  cui  dà  av- 
vi»o  delU  sco|H'rta  t'alia  ivi  attempi  suoi 
di  un.i  ininieradi  rame,  culT indicare  Tu- 
bicazione  di  quel  Monte  Fol Ionica, c\\K  ìVì- 
ce  [iosto8  niit;!.  a  sinistra  della  via  romana 
per  andare  a  Siena.  Le  quali  espressioni 
non  [lolrebbero  convenire  al  Monte  Fol- 
lonica della  Val  di  Chiana,  sia  per  la  di- 
rezione,  che  è  a  de>ira  della  via  prove- 
niente da  Roma,  sia  per  la  distanza  nia^- 
ffiore,  quanto  ancora  per  la  qualità  del 
terreno  lut'aceo  e  scevro  di  miniere,  come 
è  quello  che  ricuopre  il  Monte  Follonica 
presso  Monte  Pulciano;  mentre  la  con- 
trada di  Monle-Pescini,  dov'è  il  Foggio 
di  Follonica,  è  formala  in  gran  parte  «li 
l^abhro  e  di  serpenlinu,  due  qualità  di 
rocce,  nelle  quali  sogliono  incontrarsi  fi- 
loni o  nodi  più  o  meno  ricchi  di  rame  

ed.  Valkraho  del  Vescovado  in?  Yal-di- 
Merse. 

FOLI/)NICA  o  FOLLONICO  (  MON- 
TE)— red.  MuMTK-FoLU)iiico  in  Val-tli- 
Chiana. 

FONACO  o  FONICO  (S.  MARIA  A) 
in  Val-Tiberina.  Cas.  che  ha  dato  il  no- 
me a  una  parrocchia  nella  Com.  Giur.  e 
circa  a  migi,  a  ostro  ili  Monlerchi,  Dioc. 
di  S:«nse[iolcro,  già  di  Città  di  Castello, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  alla  destra  del  torr. 
Pudoncliia,  e  la  sua  parrocchia  conta  una 
poi>olazione  di  soli  8a  abit. 

FoNDMCNjNo  in  Val  d'  Elsa.  —  Fed 

FnOSDAGSJSO. 

FONDAGNO  nella  Valle  delSerchio.— 
Cas.  con  parr.  (  S.  Michele)  nel  piv.  di 
Pescaglia,  Com.  e  4  migl.  a  lib.  del  Bor- 
go a  Mozzano,  Giur.  del  B;igno ,  Dioc.  e 
Due.  di  Lucca. 

È  |M>sto  in  costa  sulla  destra  ripa  del  torr. 
Padngna,  che  scende  pure  alla  dritta  del 
Scrcliio. — licasaledi  Fondagno, appellalo 
anclr  esso  un  di  castello,  apparteneva  ai 
vescovi  di  Lucca,  ai  quali  fu  confermalo 
dall' imp.  Ottone  IV,  con  privilegio  del 

14  die.  1109,  e  dairiuip.  Carlo  IV,  nel 

15  febb.  i355. 


FONT  3*?1 

I^a  parr.  di  Fondagno  conta  i  36  abit. 

FoNDiaSAKO^  O  FoDIGJVMffO  ìli  Valnli- 
Marina.  —  Cas.  penlutonel  piviere  di  !«- 
gri.  Ad  esso  riferisce  un  "  pergamena  ilella 
badia  de'Cistercenti  di  Settimo,  del  lugl. 
1044,  relativa  a  una  vendita  di  terreni 
posti  in  Foilignano  nel  piv.  di  S.  Seve- 
ro di  Marina  —  (Arcb.  Din..  Ftoa.  Carte 
di  Crstrllo  e  di  Settimo). 

FosDOJ.t  nel  Val-d'Arno  superiore. — 
CaS.  che  «liede  il  nomignolo  alla  chiesa  di 
S.  Lucia  a  Fondali  nel  piv.  diCascia.  — • 
red.  Cam:i4. 

F()N(;.\JA  nella  Monlagnuola  di  Sie- 
na —  f^rd.  Vvvokjn. 

FONTANA ,  FONTANELLA,  FONTK, 
FONTANELLE ,  FONTI.  —  Questi  ed 
altri  nomi  l'onNimili  servono  a  designare 
iliverse  villale  e  casali  in  Toscana.— Tale 
è  la  villa  di  Fontana  nel  popi  do  di  S.  Pie- 
tro in  Collina  della  Com.  di  Porla  Lucche- 
se di  Pistoja;  la  Fontana-Gitisi  nel  pivie- 
re di  S.tturnana,  Com.  di  Porla  al  Bor- 
g<i,  pure  di  Pisi  ija  ;  altra  villa  Fontana 
nel  pojMilo  di  Lo{>pia,  Com.  e  Giur.  di 
Barga;  la  Fonte  o  Fontana- Taona  nella 
mont'gna  di  Pistoja  che  diede  il  nome  a 
una  bailia  ;  il  Foggio  Fontana  nel  pop. 
e  Com.  di  S.  Maria  a  Monte,  ec. 

Saranno  pertanto  qui  appresso  segna- 
lali i  luoghi  colradistìnli  con  i  suddetti 
vocaboli,  i  quali  servirono  o  servono  tut- 
tora d*  indicazione  a  una  parrocchia,  ca- 
sale, e  altro  luogo  distinto. 

F0NTANELL.4  nella  Valle  dell'Arbia. 
Cas.  che  formava  uno  dei  34  comunelli 
della  Coni,  di  Buonconvenlo,  riuniti  in 
una  sola  amininistr.tzione  comuniUitiva 
mediante  il  regolamento  governativo  del 
di  0  giug.  1777. —  f^ed.  Blowconvewto. 

FONTANELLA  (S.  MARIA  IN)  nella 
Valle  del  Rabbi.  • —  Cas.  e  parr.  volgar- 
mente ap|>ellata  1$.  Maria  del  Hiodi  Cam- 
pi nella  Coni,  e  Giur.  di  Premilcore, 
DiiK.  di  Berlinort»,  Comp.  di  Firenze.— 
A  questo  Cas.  di  Fontanella  alludevano  i 
diplomi  degli  Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo 
II,  che  con  ferma  HJno  ai  CC.  Guiili  di  Mi>- 
digliiina,  fra  gli  altri  luoghi  della  Roma- 
gna, anco  il  casale  di  Fontanella.  —  f^ed. 
Kio  ni  (J\MPi. 

FONTANELLE  in  Val-di-Chiana.  — 
Cas.  che  diede  il  titolo  alla  parr. di  S.  B.tr- 
tolomiueo  alle  Fontanelle,  unita  nel  1783 
al  pop.  di  S.  Andrea  a  Petrcto,  Com. Giur. 
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e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Calti glion-Fio- 
rcnliiK),  Dioc.  e  Gomp.  d'Arezzo.  —  f^td. 

PETRtTO  e  Fol«T*Tiei.LI. 

FONTE  A  RONCO  in  Val-di-Chiana.— 
Fiilloriu  della  R.  Corona  nel  popolo  di  S. 
Marco  <li  Alben>ro,  Coni.  Giur.  e  circi  4 
niipl.  a  lev.  di  Monte  San-Savino.  Dioc.  e 
Comp.  d'Arcxzo. —  Il  fabl»ricato  della  Fat- 
toria ridiede  alle  falde  orienUili  dell'alti- 
piano che  rasenta  la  parte  occidentale  del 
Canal-maestro  della  Chiana  sopra  la  ulrada 
Loafi;itu(lifiale. 

La  fattoria  di  Fonte  a  Ronco  »i  compo- 
ne nella  massima  parte  di  terre  che  infri- 
gidivano a  piò  «Ielle  colline  della  Fonte  a 
Ronco  e  di  Tepoleto,  state  couqnistate  in 
gran  parte  dai  due  primi  Granducbi  mer- 
cè le  colmale;  e  |«>stia  cedute  al  militire 
ordine  di  S.  Stefano  Papa  e  M.;  il  quale 
andò  sempre  aumentando  il  boni(ìc;i men- 
to di  siniìli  possessioni  fino  a  che  esse,  nel 
1809,  rilorn;irono  in  potere  <lella  R.  Co- 
rona. —  f^td.  Ai.BEiioRo  e  Trooleto. 

FONTE  ^PIAN  DELLA)  nel  Val-d'Ar- 
no  supcriore  —  f  'ed.  Ihcisà. 

FONTE-BENEDETTA  nelle  Masse  di 
Città  di  Siena.  —  fed.  Bekkdetta  (Foh- 
TE)  in  Val  di  Tressa, 

FONTF^BENEDETTA  (ABAZIA  DI) 
nell'Alpi  di  S.  Triniti.  —  f^ed.  Abazia 
DI  S,  TmwiTA  nell'Alpi  del  Casentino. 

FONTE-BECCI  presso  Siena.  —  Terf. 
Bicci  (  Fonte  ). 

FONTE-BUONA  di  CAMPI  nella  Valle 
dell' Oinbrone  Senese.  —  f^ed.  Abbazia 

DELLA  BrRAEnBKOAf  E  BeEARDF.RUA  (MONA- 
STERO DEM.A  ). 

FONTF^BIJONA,  o  FONTEBUONO  di 
CAMALDOLI.  "^eJ.  Camaldoli  (Sacro 
Eremo  ni  ) 

FONTE- BUONA  in  Val-di-Sieve.  — 
Borghetlo  e  prima  posta  da  Firenze  sulla 
strada  R.  bolo^'uese,  8  migl.  n  sett.  della 
slessa  rittii,  nella  parr.  di  S.  Michele  alle 
Macchie,  pia  a  Fonte-Buona^  piviere  di 
Macciuoli,  Com.  e  quasi  3  migl.  a  ostro 
di  Vaglia,  (iiur.  di  Scarpcria,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  fiorentino. 

In  ipiesto  borghelto,  posto  in  pianura 
alla  sinistra  del  torr.  Carta,  nel  secolo  XI 
s'incontrano  i  primi  magnati  del  Mugello. 
Tale  ora  quel  conte  Gotizio  figlio  di  al trt> 
C.  Golizio  di  legge  longobarda,  il  qujile 
insieme  con  la  contessa  Ciinizza  sua  mo- 
glie e  figlia  del  fù  C.  Alberto ,  nel  Icbb. 
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del  1085,  mentre  risieilevano  in  loco  qui 
dicitur  Fonte  bona,  o^erouo  al  conte  Ta- 
gido  figlio  del  fù  conte  Pagano  la  loro 
porzione  dei  castelli  di  Luco  c  di  Ca/t- 
tamerlo  con  tutti  i  beni  che  essi  posscnle- 
vano  nei  pivieri  di  S.  Giovanni  Maggio- 
re, di  S.  Maria  a  Fagna,  e  di  S.  Felicita 
a  Faltona  nel  Mugello.— Nello  stesso  mese 
ed  anno  i  coniugi  medesimi,  dal  luogo 
pure  di  Fontebuona,  fecero  altra  donazio- 
ne a  favore  del  prelato  conte  Tagido, cui 
rinunziarono,  {M.T  il  prezzo  di  lire  aoo,  le 
proprietà  e  ragioni  che  essi  avevano  iit 
tutta  la  Toscana,  ad  eccezione  «Ielle  loro 
corti  di  Firenze,  di  Campi,  di  Decimo,  di 
Corella,  e  dei  c.-ulelli  di  Luco,  di  Can- 
tamerlo  e  di  Monte-Aceraja.  Nel  tempo 
stesso  investirono  il  predetto  conlcTagido 
di  tutto  ciò  che  a  quei  coniugi  appartene- 
va nella  villa  di  Monte  Hinaldi,  e  del  jus- 
padronato  che  aveano  sulla  chiesa  di  S. 
Martino  del  cast,  di  Bicavo  ^  su  quella 
di  S.  Stefano  nel  cast,  di  Caniprato  in 
Chianti,  sulla  eh.  di  S.  Michele  nel  cast, 
di  RifredOy  e  su  quella  di  S.  Maria  nel 
cast,  di  Rio  Cornaccitiaja  presso  la  pieve 
di  S.  yfuTiA  C  di  S.  Giov.  BatlisLi  ;  come 
pure  rinunziarono  a  favore  dello  stesso 
C.  Tagido  i  diritti  loro  sulla  corte  di  Ca- 
stro e  sopra  quella  di  Frena  nel  fiume 
San  terno.  (Aithal.  Camald.) 

Più  tardi  in  Fonlebuona  fu  eretto  uno 
spedale  per  i  pellegrini  ;  e  attualmente 
havvi  un  pubblico  oratorio  sotto  il  titolo 
di  S.  Carlo,  raccomand.»lo  al  parroco  di 
S.  Niccolò  a  Ferraglia  della  Dioc.  fioren- 
tina. —  T^fd.  Macchie  (S.  Michele  alle). 

FONTE  CHIUSI  nella  Valle  del  Savio 
in  Romagna.  —  Ca>.  che  dà  il  nome  alla 
parr.  di  S.  Maria  a  Fonte-Chiusi  nella 
Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  grec.  di  Ba- 
gno, Dioc.  di  S.tn$e|K)lcro,  giàiV«//i/ii  di 
Bagno,  Comp.  di  Firenze.  —  Risiede  in 
monte  presso  Castel-Benedetto,  dalla  cui 
comunità  dipendeva  Fonte-Chiusi  innan- 
zi l'esecuzione  del  regolamento  del  19  ago- 
sto 1771,  che  ordinò  1' unione  di  questo 
roiniinello  alla  comunità  di  Bagnu.<— /'^et/. 
Benedetto  (Castel). 

Fonte-Chiusi  e  Castel- Benedetlo  fu- 
rono nel  numero  dei  luoghi  di  Val-<li-Ba- 
gno  che  l'imp.  Federigo  II  inseri  neir  ul- 
timo privilegio  da  esso  accordato  nel  1^48 
ai  conti  Guidi  ;  cioè,  doptK'hè  questi  di- 
ujsti  ucl  laaS  ne  avevano  fatto  acquisto 
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dai  conti  di  Castro-caro.  —  Si  crede  che 
a  Fonte-Chiusi  nascesse  la  beala  Giovan- 
na vergioe  di  Bagno. 

La  parr.  di  S.  ItfarU  a  Foiite>43ihMÌ 
conta  35o  abilnuti. 

*  FoHTK'MAHttVA  neirAppennino  di  Fi- 
i^renniola  odia  Valle  del  Santemo.— Aii> 

tico  spedale  diruto  (  .9.  Niccolo  a  Fonte 
Manzina)  ora  detto  l  i  Cà  bruciata,  hìÌU 
foce  deir  Appennino  che  sta  Ira  il  giogo 
di  Caklcl^tterrìno  e  ffuello  di  Scarperia, 
lungo  rinospila  strada  anticamente  tTae> 
rìat;<  «■fttto  il  rasi  iH  Mont^-Genioli  <»  ]irf'<- 
»o  altri  lortilizj  degli  UlKiIdini.— /'rJ. 
FiainMroi.*,  MomvGiMÒfci  delle  Alpi  fio- 
tentine,  e  Borgo  a  ComtAcr.HiAJA. 

FONTE-l'AOLIXA  n.  ll.i  Valle  M  Sa- 
vio in  Rouugua.  —  Nome  rimasto  a  una 
dofana  dl^  fiwÉHera  del  Grandnealo,  si. 
tlMUMlk  pendici  occidentali  del  monte 
Mfescolino,  nella  strada  che  viene  <)a  S. 
liberto  dello  btato  ponlitìcio,  e  che  costà 
s*aat»ee  a  quella  ^e  da  Bagno  eondnoe 
a  S.  Sofia. 

Forse  derivò  il  nome  di  Fonte-Paolina 
da  una  chiesa  sotto  il  vocabolo  di  S.  ^oo- 
Ib  M  ^oMfona,  che  fu  di  padronato  di  un 
conte  Ranieri  di  fierliiioro,  stata  da  que- 
sti nel  itSl  rìntinzialif  alla  badia  di  S. 
Maria  in  Cosmediu  all' Isola. —  (Amui. 
CiMAbD.).— Il  doganiere  di  Fonte-Pkolina 
è  dipendente  da  quello  di  Galeata. 

Fn\TF.-I'iMt.*s^  (S.  Maria  a)  —  fed. 
PouuARo  in  Val  d'ElM,eBADU  di  S. 

PlITaO  A  Cr.RRKTO. 

FOXTE-R  UTOLI  {Font  SuUtli)  in  Val 

d*  FNa.  — .  C:iN.  pia  castello,  con  chiesa 
parrocchiale  (S.  Martino)  nella  Gom.  e 
quasi  3  migl.  a  oslr.  della  Caslelliua  del 
Chianti,  Gìur.  di  Radda,  Dioc  di  Colle, 
pia  di  FieMtlc,  Comp.  di  Siena. 

posto  sulla  «  ima  dei  pofrgi  che  sepa- 
rano ti  Chianti  dalla  Val  d'EUa,  nell'an- 
tico confine  della  Dioe.  di  Pienole,  e  del- 
la  giurisdizione  politica  dello  Stato  fio- 
rentino. — .  Da  cotesto  poppio  ha  origine 
nel  lau>  australe  il  torr.  Staggia^  mentre 
nella  «eh  iena  volta  a  telt.  nasce  fopra  il 
Gas.  di  Trefoli  nno  dei  primi  rani  del 
fi.  Arbia. 

£bljero  signoria  in  Fonle-Ruioli  i  no- 
<ln1i  di  Staggia:  in  seguito  acquistarono 
il  gìu<padronato  della  chiesa  parrocchia- 
le di  S.  Martino  i  mon:iri  VallomhrosanI 
di  Piusigoauo,  ali  ;  quale  liudia  venne  con- 
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fermato  dal  pont.  AieM>indro  lU  con  bre- 
ve dell'anno  1177. 
Nel  6  ottobre  del  iao8  fli  Bnnatn  aopra 

il  poggio  di  Fonte-Rutoli  una  convenzio- 
ne fr  i  i  sindaci  delle  repubbliche  di  Fi- 
renze e  di  Siena,  in  cui  si  trova  la  rinun- 
sia  che  qne«t*  nllina  faceva  alle  ragioni  e 
diritti  die  aver  potesse  in  Poggibonsi  e 
sue  pertinenze.  (Lami,  9ion.  Eccl.  Fior.). 

S.  Miniato  a  Fonte-Rutoli  ha  69  abil. 

FOfrrESTBani  nei  VaKd*Anio  aopA 
Firense.  — *  FVd.  FonnsTBRMi. 

Fonte-Taoma,~^^yed.  AaAaiA  m  Fon- 
taha-Taoma. 

POUTE  (S.  ILAKIO  ALLA>  nei  «o. 
barbio  meridionale  di  Firenie.  — •  f  vd, 

CoTOVU^JA  fS.  Il.*RIO  aV 

FONTI  (S.  MARTINO  ALL£)  ovve- 
ro a  TIONAIfO  in  Val  d'Bba.^Cat.  e 

parr.  nel  piv.  Com  Giur.  e  un  terzo  di 
mi^'l.  .1  srìr.  di  Castei-fiorentiuo,  IHoe. 
e  Comp.  di  Fireuze. 

La  chiesa  di  queaio  Gas*  riposa  io|Mii 
una  piccola  prattlnenia  alla  sittiftra  della 
stradi  R.  Traversa  che  guida  a  Poggi- 
bouM.  —  Prende  il  titolo  da  una  fontana 
che  appiè  della  collina  scaturisce.  La  ckio. 
sa  parr.  di  S.  Martino  alle  Fonti  è  di  gius- 
padrnii.ilo  delle  noltlli  famiglie  Caltani 
di  Firenze  e  Mancini  di  Cortona.— Essa 
conta  a35  ahit. 

FONTI  (S.  PIETRO  ALLE),  o  sopra  m 
Forti  nel  Val  d'Arno  inferiore.  —  Ca».  e 
parr.  anticamente  liliale  del Ui  pieve  diS. 
Gencsio,  attualmente  snburheaa  della  cat- 
tedrale di  Sanminiato,  dalla  qnal  città  è 
appena  un  migl.  a  grec,  nel!  1  Com.  e  Giur. 
mede»ima,  Comp.  di  Firenze. 

É  una  delle  chie!>c  nominale  nella  bolla 
eondtloriale  spedila  dal  pont.  Celestino 
in,  li  a4  aprile  119Ì,  al  preposto  della 
pieve  ili  S.  Geneiio  in  f^icn-ff  alari,  al 
quale  confermò  anche  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro super  fontem  con  tutte  le  sue  appar- 
teuenae. 

S.  Pietro  alle  Fonti  conia  SR',  ;il)it. 

FONTIA  nella  vallecola  dell' y/»'e/iza. 
—Vili,  con  parr.  (S.  Niccolò)  nella  Gom. 
Grinr.  c  quasi  3  migl.  a  lib.  di  Ctrrara, 
Due.  e  Dioc.  di  Massa  «lucale,  già  filiale 
della  pieve  di  Ortonovo,  spettante  alle 
Dioc.  di  Luni-Sarsana* 

Risiede  iii(  costa  ndla  pendice  orienta- 
le del  monlf  rhr  separa  il  lerrilr»rio  dì 
Carrara  da  quello  di  Ortouovo,  compreso 
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nel  R.  Sani<H  un  miglio  a  inaestra  del  cast, 
dì  ATcnn,  e  s  migl.  app«iM  dal  litlonile^ 

La  chieM  parr.  di  Fonti»  fu  aiaembnibi 

dalla  pieve  dì  Or  Innovo,  ed  er4  «lì  pìuspn- 
drouMlo  dei  capitolo  di  quella  cattedrale. 
Lk  pitrr.  di  Fonlia  contava  nel  t83a 

linM  pofKìlaziouc  di  3oo  abitanti. 

FONTrANO  in  V;.l  .li-Cliiaiia  — Cii-. la 
cui  purr.  di  S.  Biagio  Tu  riuuiUi  al  ^m>|m>- 
lo  di  A  Anàrm  u  Pigli,  o  Pilli,  piv.  di 
Su  Mit«liola  «  Quarto,  Com.  Giur.  Dior,  e 
Gomp.  di  Arexso,  d:ttliiqu:ilritl.'iè  5iniel. 
a  oBlro.-— AjMMde  sopr.i  la  strada  K.  p«>sl.ile 
che  da  Aieno  conduce  a  Penifria,  alle  fal- 
de occidenUU  del  po>;gio  di  Lituano. 

Nel  liigl.  del  III»  il  C(s.  di  Kiiiitiano 
con  le  sue  apparleneoze  fu  comprato  dal- 
raUat*  di  S.  l'Ion  e  Lucillk  coi  denari 
riiralli  da  altri  effetti  che  quel  mona- 
stero jwì^»edeva  in  Castel  Focopiiano  nel 
Casentino,  e  che  alienò  all'abbate  del  mo- 
naiitero  di  S.  Trinità  in  Al|)e.  ^td, 
Vm,u  in  Val«di-Chtana. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Foniiano  e 

Pilli  rt»nla  ".8«  abil. 

FOMISTERXl,  O  FONTESTERNI 
{Pomtternis)  nel  Val^*Amo  sopra  Fi- 
renze.—C.«s,  che  dà  il  titolo  alla  parr.  di 
S.  Lorenzo  nel  piviere  di  Piliana,  Coni. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Keg- 
fdlOi  Dioe. di  Ficade,  Comp.  di  Firenze. 

JUaiede  sulla  ripa  destra  del  torr.  F'i- 
aino  di  S.  Ellero,  torr.  che  pron«le  il  no- 
me dairanlico  mon. omonimo,  che  è  quasi 
un  migl.  a  poo.  di  Fontialcrni.— Neil*  at- 
to di  donazione,  del  3  lue.  1039  a  favore  di 
S.  Giangualberto,  la  badessa  di  S.  Kllero 
r4mmeula,  tra  i  beni  donali  a  (^ucl  mìuIo 
abbatevun  castafneto  confinante  con  Pon» 
testemi. — Infatti  portano  la  da  Ut  di  questo 
luogo  diversi  contratti  della  badia  di  Val- 
lombroi>a,  fra  i  quali  uno  dei  vu  maggio 
iiQi  e  un  altro  degli  ti  giugno  laia. 
(Aaca.Dm»  Fioa.  Carte  di  Fallombrosa). 

La  p;irr.  di  $.  Lorenzo  a  Foniistemi 
conta  2  5o  abit. 

PONZA  (CALA  e  CAPO  DI)  rti,Qàr 

90  DI  FoszA.  neiri>nl.i  (l'FJna. 

FONZANO,  o  FRONZA  >'0  (  Fonzanum) 
nel  Val-d'Aruo  supcriore. — Gas.  con  parr. 
(S.  Donalo)  nel  piv.  di  Fitiana,  Goal. 
Giur.  e  a  migl.  a  seti,  di  Rcgfello,  Dioc. 
di  Fienile,  C<mh[>.  di  Firenze. 

Giace  in  poggio  sul  tianco  occidentale 
del  monte  di  VaUombrosa  fra  il  torrente 
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Marnia,  che  viene  da  ostro,  e  il  borro 
2V«uM, dw  ioende  dalPopixMto  lato. 
La  parr.  di  S.  Donato  a  Fontano  conta 

443  al>il. 

FORGI  {f^icus  Farci)  nella  Vaile  del 
Serchio.— Caf.  cJi'ebbe  chiesa  parr^  (S. 
Michele)  attualmente  annessa  alla  pieve 
di  S.  Stefano  a  Torre  nella  Coni,  tìiur. 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  dalla  quale  città 
trotani  circa  4  mì^d.  a  aett. 

Risiede  in  v  Ile  alla  destra  del  torr. 
Frt'ddiinn  e  <lel  fi.  St'relii<i.  nel  (jiiale  pooo 
lunet  da  Forci  la  Freddaua  si  scarica.' 

Ha  dato  il  Hiittroa  Forci  una  villa  della 
famiglia  «lei  Unii  visi  di  Lucca,  ohe  fu  di 
ospizio  a  molli  Iclleralifpercui  il  Varchi 
cantò: 

Or  fSa  che  eoi  Menocchio  e  col  ffeatiUt 

Jìalbano  e  gli  filtri  clic  m-i  cuor  mi  stanno 
Mitfeder  possa  un  tU  Pot  ei  e  Loptglia. 

Sono  altresì  note  agli  eruditi  le  conver- 
sazioni accademiche  di  Ortensio  Landì^ 
che  intitolò:  Questiones  Forcianae. 

POKCOLB  (S.  MtCMBLB  iit)  di  Fi^toja.'^ 
Badia  aopprana  dai  Vallombrosaui,  antica, 
mente  situala  nel  suburbio  orient.  di  Fi. 
stoja,  poscia  rinchiusa  nell'attuale  c  più 
ampio  cerchio  della  stessii  cittii. 

FORCOLE,  FORGOLI  (Coflrvm  Ficr. 
eolae)  in  Val-d'Era.  —  Vili,  con  più  hor* 
gate  e  case  di  delizia,  dal  di  cui  territo- 
rio prendevano  il  titolo  tre  chiede  ,S.  An- 
drea, S.  Ibrtinò  e  S.  Prediano)  da  Inn^a 
mano  riunite  all'attuale  prioria  di  S.  Fre- 
diano a  Forcole,  nelP.mtico  piviere  di  S. 
Gervasio,  ora  nel  Giposeslo  e  4  migl.  a 
pon.  di  Falaja,  Com.  e  Giur.  nede^ima, 
Dioc.  di  Sanminiato,  una  Virfta  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

La  parr.  e  le  ville  di  Forcoli  risiedono 
aopra  piagge  cretose  lungo  la  ripa  destra 
del  fi.  Era  e  del  torr.  Raglio  che  ne  cor- 
rodono la  base,  aventi  dirimpetto  i  vil- 
laggi di  Ca|)anuoli  e  di  Silaja  che  sono 
alla  sinistra  del  fiume  predetto. 

La  storia  di  Poreoli  ci  si  presenta  al- 
quanto complicata  per  la  pluralità  dei 
dinasti,  che  ivi  tennero  giuri.sdizione  e 
dominio  ad  un  tempo  istesso.— 'AYTCgna. 
che  nel  secolo  XI  possedevano  ForooU  i 
discendenti  del  march.  Oberlo  autor  delle 
dinastìe  Estensi  e  Malaspina,  dei  march. 
Pallavicini  di  Lombardia,  e  dei  march. 
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ili  Mun  e  «li  Liforno.  Uno  dei  q«ali  di.  OltolM  IV  (  u  dio.  itog  )  e  Cbrio  IV 

«cendeiill  (il  luarch.  Alberto  Jcl  (il  mir'  (  iT,  fcbb.  i355)  fu conferimrla  ai  vescovi 

rhesc  ObÌ2u  )  eoa  i<>lruincnlo  celebralo  li  di  Lucca  partem  castri  et  curtìx,  (fund  (>{>. 

^.  icbb.  dui  loGi  iit  Cavil-ma<£giurc  sul  catur  Forcale  cum  suU  pcriiiienliis,  po- 
V&i<^im  àmK>MÌ)m-hmìi»  di  &  Mkbeìé^ii»  pideliaie  3.  Mmfiim,  iemm  tthis^  pn- 

tìoMi'  ilrlk- torti,  c.\sl«  Il,i,  f  lirrilorf  ap»       Ciò  non  nslaotc  il  possesso  raale  e  la 

jiarlciiiili  al  di  lui  geailurv  uci  coiiMdidi  giurisdizione  civile  di  Forcole  siuo  da 

IMc»,  di  9ìéà  é  di  Voltami  ib>1*  qunii  «{uel  aecdo  spella tb  «Uà  Rcp.  di  Piai.oo- 

poMessioni  ivl'e&fpeeìBomio  quelle  di  Ca-  mr  quella  che  teneT«  guardie  e  caporalé 

parwoìi,  r  t\'i  Forcole  ìuV.ìì  iVEr A,  d'i  Ce-  in  quel  caslcllo,  che  posleriorriiente,  es- 

joìio  nei  V  ai-d'Arao  |>ÌÀ.iao,  ce.  scudo  cadulo  iu  rovina,  veuue  coaverlilo 

Postertormeulei  eenobUi  di  Poggibou-  ia  naa  casa  di  campagna, 
si,  e  per  essi  il  loro  ali.itr  R'kIhIIo,  dm  atto       Nel  1*85  il  cast,  di  Forcole  fu  tolto  al 

iUpulato  m'Ha  cU.  ili  S.  Maria  di  (li>(>li',  Cimuiic  di  Pisa  dai  Fiorenlini  che  cesia 

nei  dà  4$eUcuibredcl  ii  ay,  aliuaoailug.  teuucro  per  qualche  lein[H>  una  piccola 

gieri  arcÌTesoofo  di  Pi«  1^  mUM  iS^o  guanugione,  ataoldafai  dagli  Upeazinghi 

tistlc  le  poiiBirigni  che  quoiW  Iwdil^.OM»»  ribelli  pisani.— Nel  tMa«ossendost  riao 

laN  a  »li  avere  nel  territorio  pisano,  desi-  ce>a  la  (jnerni  tra  le  due  ropubblicfie,  l'o- 

giuudo  per  cuupue,  da  Capaaaoli  sino  slu  de*  1: lorenliut  capilanaU  dal  maroh. 

alTÀrno  è  di  ft^cino  ai  mai»;  B^niratio  Lupi  di  Soragna  assali  •  diede 

Lo  stesso  arcivescovo  Ruggieri  tre  au-  il  guasto  in  Val-d*Eni  a  circa  trenta  tra 

ni  innanr.i  (y  settembre  iiaGj  per  lire  8o  villaggi  e  casella  dei  Pisani,  fra  i  ((ualt 

lucclie&i  avfva  acqiii^lalo  iu  compra  da  l'avvi  il  borgo  soUoslaute  al  castello  di 

Guido  Malaparte  figlio. 4i  fUw  Oaido^  •  Fbrooia,  denominilo  allorM  il  JferMlo- 

d«.  fiàliaaa  sua  mogi ie,  il  éastttlo  ff  il  le.  Ma  tanto  l*uno  che  Taltro  luifgo,  nel 

Inìn;**  di  Forcole  coji  le       pendici  c  d^i-  1406  si  assoggettò  alla  Rep.  di  Firenze 

klrcllo,  il  lulU)  nei  segueuti  coufiiu;  cioè,  coutemporancamcute  a  luUi  gli  altri  pae^ 

a  lev.  serviva  drteimne  il  torr.  Alicot  ùileiranlioo  contado  pinno. 
•  ostro  il  il.  Era  sino  al  mulino  di  Mal-       La  villa  signorile  di  Forcole«  siloate 

feiiil>'>,  e  dal  lato  di  'Hi  id.  il  rivolli  Tre-  nel  luogo  dove  fu  il  Cislello,  appartenne 

^lay'a.  Quindi  uu  aipok- del  suddetto  Gui>  avarie  famiglie  patrizie  pisane,  la  pri» 

do,  stando  in  5fr<Vo,  neir anno  11 53  ven-  ma  delle  quali  fu  quella  degli  Upanin- 

4è.  a  Gregorio  vesc.  di  Lucca  la  sua  terza  /;At,  e  poscia  1*  altra  del  TbrfO.  Da  esse 

parte  del  castt  lln,  poggio  e  borico  di  For-  la  villa  e  tenuta  di  l'on  ole  entrò  nelle 

pervenutagli  di  ragione  nrile divise  famiglie  del  Mosca  e  del  Borgo  pur  no- 

iatlo  tra  esso  Guido  e  Kauicri  zio  nulrf*  bili  pisane,  sino  a  che  nel  181 1  acquisti^ 

ttOf  •  tini  figli  del  fu  Malapartc  suo  zio  ta  in  compra  dal  C.  Giuseppe  Confi,  que> 

paterno.  Dodici  anni  innanzi  di  lalealie-  sti  rialzò  «lai  foudamcnli  un  nuovo  pa- 

nazione  di  Forcole  al  ve>e(»vi)  di  Lucevi,  lazzo,  con  un  ponte  per  avere  un  più  la- 

un  conte  Guido»  figlio  del  fu  conte  Ugo  e  ile  accesso  dalla  parie  della  collina  che 

«lelU  Giuiilfd|»iM>g»»  poslo^Jè  •  i  «noi  gli  slh  dal  iato  di  sell.;  al  dio  agginmo 

fendi  sotét  Tnccoi^andigia  degli  arcive-  un  vago  giardino  inglese  il  di  Ini  figlio^  il 

srovi  e  coOM^i  di  Pisa,  pronielletjdo  di  pri  nei  [)C  Don  Cosimo  Coati, 
diiciiilcre  e  mantenere  a  favore  della  chic-       l'a  parie  dei  di^lrello  e  del  popolo  di 


sa  maggiore,  non  dw  della  città  di  Pisa,  Foroole  la  villa  di  Ifonlacbii»  della 

lutto  ciò  ohe  il  C.  Guido 'Mal. ip  irte  e  Ga-  Linducci  di  Pisa ,  situata  sulla  cima  di 

liann  »na  moglie  avevano  pt^^duio  nel  una  collina  cretosa  mnio  BUgllO  a  sett. 

cast,  di  Forcole  e  suo  dislrello.  di  quella  di  Forc4)le. 

JSdico  pertanto  due  veseovi  (0  Iucche*  La  parr.  di  S.Frediano  a  ForeoleoForw 

ae  e  il  pisaiiQ)  entrati  ciaN<'nno  al  |m><-  coli  conU  773  abil. 

M.-sso  «li  una  porzione  d.  l  casi,  e  di>in  (lo  FORCOLI  (MONTE)  in  Val-d'Era.— 

di  If'prcQle,  per  alienazioni  i'alle  dai  iuru  /'tei.  Muxre-Foacou. 

noljjplli (dinasti».  .          .  .  ,  <    .    Ìi  *  '  ^oacouss^  o  FoacvusK{S  B4muiom^ 

^  Filili  li)  nei  dijdomi  concessi  di(gt*imp.  Mto  if)  —  #W.  AaaMU  vi  Buoasvuaaw. 

V.  II.  4a 
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FORESTO  (MOirrE)  nel  GueaUot. 

Ved.  Mojrre-FonK^To. 

FOaU  (S.  NICCOLO*  a),  già  a  ForU, 
nel  V«M*AfiioMi|»riocc.  ^  Gm.  e  pop. 
nel  p».  di  Cascia, Com.  Giur.  e  quasi  uu 
migl.  i»  lov  -scir.  <li  Reg^cllo,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenxe. 

Nel  i59i  la  chiflM  di  Ferii  fu anuMU- 
■alA  insieme  con  le  sue  eutrattdal  poot. 
Leone  X  al  capitolo  della  basilica  e  inai- 
gne  collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Firenze, 
con  1^  onere  di  numlenem  vn  perrooo 
oongroato. 

La  parr.  di  S.  Niooolò  n  Forli  neli833 
norerava  i49abit. 

FO&MENA  (S.)  o  S.  FIRMINA  a  S. 
FoMMiA  nel  suburbio  merid.  di  Arezzo.— 
Cas.  e  parr.  nel  piv.  di  S.  Eugenia  al  Ba. 
gnoro,  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Arez- 
zo, da  cui  è  circa  %  migl.  a  ostro. 

A  una  vilkila  Minata  fra  mano  a  belle 
•oUivazioni  e  case  di  campagna,  alle  falde 
selt.  del  poggio  di  Liguano.  —  Essa  tiu  U 
aaerito  di  essere  slatit  cuUu  ali*  inventore 
dal  più  ÌM>kàl  meteo  poetico^  amcndo  nato 
coetà  fra  Gniltona  di  Arezzo,  caVal.  Gau- 
dente, poi  monaco  Camaldoleuse,  e  priiuo 
fondatore  del  più  vasto  monastero  (S.  Ma. 
fin  degli  Angeli  )  che  questa  stoma  Co», 
grefasione  dbbik  avuto,  e  che  in  parta 
conservi  in  mano  alla  capitala  della  To» 
•cana. 

La  parr.  di  S.  Formann  oootn  48S  alnt 

FOfiailGA  ( ISOLA).  —  r«i  Ima. 
Faasiicji.. 

FOHMICUE  DI  GROSSETO-- 
Imnnm  vasuk  FoaMom  di  Grosaeto. 

FORNACE,  FORNACI,  FORXAGEl*. 
TE  ec.  —  Nomi  di  molte  ville  e  bordale, 
le  quali  naturalmente  rammentano  lori- 
giue  loro  venuta  da  qualche  fornace  di 
mattoni  odi  altra  tarraglie.-»  Omettnado 
di  riportare  qu)  i  nomi  di  luoghi  che  non 
riuniscono  un  gruppo  di  case,  o  che  non 
danno  il  loro  vocabolo  a  una  chiesa  par- 
locchiale,  d  limilaramo  a  sagnahra  tota- 
mente  i  seguenti  : 

FORNACE  in  Val  d'Ema.  — Borghelto 
attraversato  dalla  strada  provinciale  del 
Chianti  ralla  ripa  sinistra  ddl'Ema,  nel 
confine  del  piviere  e  parr.  di  S.  Maria 
delTAntelIa,  e  del  pop.  di  S.  Martino  a 
Strada,  spettante  alla  pieve  dell'lmprune- 
ta.  Cosa.  Giur.  e  4  ml^  a  lev.-seir.  dei 
Gallnno,  Dioc  e  Comp.  di  Firenn. 


FORN 

A  qve«to  borguccio  probabilmente  li» 

ferire  volle  una  donazione  fa(l;i  nel  no V. 
dell'anno  1046  dai  conte  Bernardo  AUima- 
ri  alla  oh.  di  S.  Pietro  a  Ema  eadendo* 
le  i  suoi  diritti  sopra  alcune  terre  posta 
nei  luoghi  di  Ripa  ,  nellVjo/ti  d'Ema  ,  a 
Ihntaneiie ,  e  a  Fornace.  (  Aaca.  Din» 
Fsoa.  CarU  di  Cmtetto), 

FORNACE  (S.  LORENZO  A)  in  Val. 
di  Sieve  — Cas.  già  cast,  con  p;irr.  nel  piv.  ^ 
di  Rincine,  Com.  e  quasi  3  migl.  a  lev. 
di  Londa,  Giur.  di  IKeoniano^  Dioe.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenae* 

Risiede  in  monte  alle  sorgenti  del  torr. 
Moscia ^  presso  il  varco  del  Casentino, 
e  sopra  l'antica  strada  per  la  quale  da  IK* 
cornano  e  Londa  passò  con  le  sue  masnade^ 
nellanno  i368,  il  conto  Landò  fameto 
pi  la  no  di  ventura. 

Alia  diruta  rocca  di  questo  casale  ri* 
feriaeono  i  diplomi  imperiali  di  Arrigo 
VI  e  Federigo  II  a  favore  dei  conti  Gui- 
di, ai  quali  furono  confermati  i  feudi  di 
Fornace^  di  ficorata,  di  S.  Leolino  del 
Conte  con  to  ceipettive  oorCi,  oe. 

Nel  1 356  il  conto  di  Ratifolle  e  il  con- 
te  Guido  Domestico  di  M^Kiigliana  vende- 
rono al  Comune  di  Firenze  le  ville  di 
UMetw,  di  ^^omam  t  dì  €!astagno  per 
l05o  dorini  d'oro.  —  Lo  ve»ligie  della 
rocca  di  Fornace  appariscono  dal  lato  sdì, 
della  pieve  di  Rincine.  —  F'ed.  Laouao 
(Sb)  nt  M OMTB. 

La  parr.  di  S.  Lorensoa  Fomaoe  conta 
977  abit. 

FORNACE  nella  Valle  del  Serohio  

Piccolo  borgo  lungo  la  rip:i  sinbtr»  del 
fiueaa  Sei-chio  sulla  strada  che  porla  a 
Barga,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Loppi», 
Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  ostro  di  Àir- 
ga,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

FORNACE  E  BORGHETTO  in  Val- 
TI  bori  na.— Borghelto  nel  suburbio  occid. 
della  città  di  San-Sepolcro,  parr.  di  S.  A- 
goslino  ai  Servi,  Gom.  Giur.  Dioc  mede- 
sima, Comp.  di  Areno. 

FORNACELLE  nelle  Masse  di  S.  Mar- 
tino di  Sien;«.  — Villa  della  casa  Palmie- 
ri, già  dei  Te»ta-Piccolomini,  sulla  strada 
R.  romana,  •  4  aaigl.  a  maestr.  di  Siena  , 
quasi  allo  sbocco  del  Pian  del  Lago. 

FORNACETTE  nel  Val-d'  Arno  pisa- 
no. -—Borgo  e  posta  di  cavalli  6ulia  stra- 
da R.  pisana  con  eh.  parr.  (  S.  Andrea) 
già  delta  al  Cartellare,  o  al  Fonale^  nelln 
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Com.  Giiir.  emigl.  a  ^  a  pon.  di  Pontadc- 
r^i,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è  migl. 
9  e  mezzo  a  levatil  -. 

Della  parr.  di  S.  Andre»  al  C:istellare 
trovasi  fiilU  luenzioiie  in  una  carta  della 
primazia  le  di  Pisa  del  i3  aprile  i-ii3,  co- 
mecché il  vero  nome  dì  questo  Castellare 
sembra  che  foise  Àìjlano^  di  cui  la  più  an- 
tica notizia  risale  all'anno  975.  —  red. 
Ahrijiio  nel  Val-d'Arno  pisano. 

Sono  annosi  di  questo  popolo  le  sop. 
presse  cappellanic  de'SS.  Lorenzo,  Marti- 
no e  Donato  in  Ccsaiko,  piccolo  distretto 
nella  cura  delle  Furnacette  alla  destra 
del  l'Arno. 

La  chiesa  predetta  fu  rifabbricala  più 
ampia  negli  anni  1786  e  1787,  nel  luo^o 
dell'antica,  e  dirimpetto  alla  bella  p«Iazzi- 
na  degli  Orsini  possidenti  dello  stesso  luo- 
go. Nella  tribuna  vi  è  un  quadro  dipinto 
dal  Vallombrosano  D.  Ignazio  Hugford. 

Poco  lungi  dalle  Fornacette  trovasi  sul- 
l'argine del  Trabocco  dell'Arno  l'inutile 
Regolatore  composto  di  3  j  arcale.  —  ed. 

AaiTACCIO. 

La  parr.  delle  Fornacette,  ossia  di  S. 
Andrea  al  Pozzale  cont:i  (j85  abit. 

FORNACI  nelle  Masse  di  CilLidi  Sie- 
na.—  Piccola  borgata  lungo  la  strada  R. 
grossetana  sul  torr.  Sorra,  fra  la  Costa  la 
Pino  e  la  Costa  a  Fabbri,  t  migl.  a  lib.  di 
Siena.  - —  Ebbe  nome  dalle  fornaci  di  mal- 
toni  che  esistono  costà  sino  da  quando 
con  il  materiale  dicesse  fornirono  si  edi- 
ficava il  p;il.izzo  del  Comune,  il  duonjo,  0 
una  gran  parte  delle  abitazioni  pubbliche 
e  privale  della  città  di  Siena. 

FORNACI  in  Val-di-Bure.  —  VilJata 
nel  pop.  di  S.  Alessio,  Com.  di  PorUi  S. 
Marco,  Giur.  Dioc.  e  mezzo  migl.  a  grec. 
di  Pisioja,  Comp.  di  Firenze. 

FORNACI  in  Val-d'Ombrone  pistoiese. 
Bnrgbettosulla  stradaR.  Lucchese  nel  |iop. 
di  S.  Pantaleo,  Com.  di  Porta  Lucchese, 
Giur.  Dioc.  di  Pistoja,  dalla  qnal  città  è 
3  migl.  a  pon.,  nel  Comp.  di  Firenze- 

FORNELLO  nel  Val-d'  Arno  casenti- 
nese, — Cas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  parr. 
di  S.Stefano,  nel  piv.  Com.  e  circa  ^  migl. 
a  lib.  di  Monte  Mignajo,  Giur.  di  Caslel- 
S.  Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  sulla  schiena  del  monte  di  Pra- 
tomagno,  fra  le  sorgenti  del  torr.  Scheg- 
gia. —  Ha  unu  popolazione  di  iSq  abit. 
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FORNELLO  in  Val-di  Sieve.-C^s.con 
parr.  (S.  Maria  al  Fornello)  nel  piv.  di 
Doccia,  Com.  Giur.  r  fi  migl.  a  maestro 
dclPontassie\e,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  Cas.  posto  stil  fianco  raerid.  del 
monte  di  Croce,  fu  un  tempo  signoria  dei 
conti  Guidi  ,  ])oi  dei  vescovi  di  Firenze. 

S.  Maria  al  Fornello  ha  a53  abit. 

FORM  DI  FOLLONICA  —  red.  Fot- 
LORICA,  nel  liltorale  di  Massa  marittima. 

FORM  DI  RUOSINA  — Ruosjha. 

FORNO  nella  vallecoladel  Frigido.— 
Vili,  altrimenti  ap[>ellato  Rocca-Frigida 
con  eh.  parr.  (S  Pietro)  filiale  delTanlica 
pieve  di  S.  Vitale  al  Mirteto,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Due.  di  Massa  ducale,  dalla  quale 
cillJi  è  circa  3  migl.  a  seti. 

É  situalo  alla  base  dell'Alpe  Apuana  fra 
l'Alpe  di  Vinca,  il  monte  della  Tambura 
e  quello  di  Colonnata  del  Carrarese.  Sca- 
turiscono poco  lungi  tlal  Forno  le  copio- 
se c  limpide  sorgenti  del  Frigido,  donde 
prese  il  nome  ]a  diruta  rocca  sovrastante 
al  villaggio.  Esso  fu  un  tempo  abitato  dai 
lavoranti  ai  forni  del  ferro,  che  cosUt  lun- 
go il  Frigido  esisterono  finché  abbonda- 
rono le  selve  di  castagni ,  in  mezzo  ai 
quali  risiede  il  paese.» — Atlualmeute  es- 
so è  la  patria  d'industriosissime  famiglie: 
essendoché  il  maggior  numero  delle  don- 
ne è  addetto  alle  Iclapa  di  panuilini  e  mez- 
ze lane,  mentre  i  maschi  si  occupano  spe- 
cialmente a  fabbricar  capjtelli  <li  feltro, 
che  esitano  a  Massa  e  nelle  città  limitrofe. 

È  per  anco  indecisa  la  lite  che  insorse 
nel  principio  del  secolo  XVI  tra  gli  uo- 
mini del  Forno  e  quelli  di  Vinca  per  ca- 
gione dell'  Alpe  Rutaja,  situala  a  confine 
c  pretesa  da  ciascuno  dei  due  popoli  pre- 
accennati; soggetto  che  servì  di  argomen- 
to a  una  lettera  del  7  marzo  i5ia  {stile 
coni.)  diretta  a  nome  della  Rep.  fior,  al 
suo  Commissario  a  Fivizzano  da  Niccolò 
Machiavelli  negli  ultimi  mesi  del  suo  se- 
gretariato sotto  Pier  Soderini. 

Ijìì  parr.  del  Forno  conta  789  abit. 

FORNO  (CALA  DI)  —  red.  Cki^-m- 

FORKO. 

FORNO-VOLASCO  nella  Valle  del  Scr- 
chio.  —  Vili,  con  parr.  (S.  P'rancesco)  nel- 
la Com.  Giur.  e  circa  3  migl,  a  lib.  di 
Trassilico.  nel  governo  provinciale  di  Ca- 
stel-nuovo della  Garfagnana,  Dioc.  di  Mas- 
sa ducale,  già  di  Lucra,  Dui'.  di  Modena. 

Risiede  in  una  gola  dell' Al(>e  Apiuna 
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sulcitU  dui  lorr.  Petroseiana^  tuUa  »Ura*la 
rnnbtliera  che  «h  Gallicnno  rimoiitn  quet- 

0ÌO|«OMp(Hi.  lU-ll.i  Paiiiii-fonlaye  pn-sso  al 
confine  tV.t  l:i  Oiin.  «li  Slazzcma  e  il 
rariato  granducale  di  PietrasMiila  con  il 
dislrelto  di  TranlUco  spettante  «1  Duca 
di  Modena. 

Ebbe  origine  questo  piccolo  e  telro  vtl- 
la^'^io,  nel  secolo  \VIopo<o  innunzi,  da 
una  compagnia  di  Bresciani  e  Bergamu'' 
acM  O0*Ui  veiinti  per  ca\arc  il  minerale 
«lei  ferro  tri  mex/.o  ai  filoni  e  vene  rfic 
«ttraversano  le  rorccc,alcarei>-{rrano.ve,il;iI- 
le  quali  furono  ricoperte  le  pareli  supe- 
tUà\  di  eotesta  montagna. 

tiltlora  in  alfività  uno  ili  quei  forni, 
nel  quale  pero  si  lavora  la  s;hixa  eufralia  a 
Follonica  dalla  miniem  di  Ri  t  dell' isohi 
d*JBlMi  ;  esnmdo  ciie  ii  Porno  Vofaso»  gii 
scavi  del  minerale  sono  sta  ti  da  Inngn  nin> 
no  abbandf>n!ili. — Costà  s'incontra  una  di 
quelle  caverne,  o  grotte,  che  sogliono  es- 
sere assai  frequenti  nei  manti  calcarei  ca- 
Vernosi.  Essa  porla  il  nome  della  Grotta 
che  urla,  stante  P  ect>  che  tramandano  le 
diverse  sue  coneamer^zioni,  tulle  iiicro- 
state  di  stelattili  tarterooe,  le  qnall  peni 
dono  dalle  Yolte  COtne  l'acqua  fUaootata 
Starebbe  alle  pronde  dei  tetli. 

Foco  al  di  sopra  di  For".')  Volasco,  lun« 
fo  la  strada  della  Pttromtttm,  ìk  dove 
al  terreno  straliforme  compiilo  Stalten tra 
quello  massivo  di  calcarea  M'mi-cristalli- 
na,  da  cotesto  passaggio  di  formazioni,  di 
la  appunto  ioatnriseono  le  copiale  fonti, 
dallequaK  è  ff>rinat  <  la  fiumanj  ili  IlaPr- 
troseiann,  detta  la  Turrita  di  Gallicano. 

Laparr.  diS.  Francesco  a  Forno- Vola- 
seo  conta  SiS  nbil. 

FORNOLI ,  ossia  Foèuvolo  in  Val-di- 
Mapra. —  Vili,  con  parr.  (S.  Michele)  nel- 
la Com.  e  circa  mezzo  migl.  a  selL  di 
TerraroMo,  Ginr.  e  circa  4  migl.  ■  ostro 
di  Bagnone,  Dìoc.  di  Pont  remoli,  fik  di 
Lnni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  in  poggio  fin  la  ripa  sinistra 
dal  fi.  Magra  e  la  destra  del  torr.  Chiglia. 

Fornoli  fece  parte  del  march,  di  Ca- 
stiglione del  Terziere  dei  m  i  refi.  Mala- 
spina,  ilai  quali  quei  vassalli  si  ribellaro- 
no nel  14 io,  tosiochè  videro  fiartolom- 
meo  •  Gi«n-LoiloTÌeo,  morehesi  di  Casti- 
glione  del  Terziere  ,  mancar  di  fede  alla 
Rep.  fior.,  di  cui  erano  raccomandati;  co- 
sicché anche  il  popolo  di  Fornoli  si  diede 
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in  batto  di  quel,  governo,  clie  lodkhiafù 
distrettuale  dello  stato  fìorenlìiio. 

A  i|iie!>l<>  luogo  di.^or/in//  riferisce  nTt> 
fallo  iV  anni  raccontale»  dall'  Annnirato 
{Jstor.  Jior,  lib.  3a)  sotto  Tanno  iSMLf 
quando  il  eapiUin  Luchino  da  Fi vitsanov 
non  poton«lo  piii  tollenire  che  quelli  di' 
Forniii»l(>,  <>  I\triH'h,  siitMiti  «Ir!  <lm  1  di 
Firenze,  fossero  ulcuua  volLi  stali  oUrag- 
giali  dai  vassalli  del  march,  di  Villafran- 
ea,dop>noa  essergli  rinscito  di  corgH^Jn 

nn  klO^o  in  a^';;iiat«>,  nm  'ioo  fanti  radu- 
nati dal  pace,  avev;nK;ciipali>  toro  Vcrru-  ' 
coletta  (og}.'i  Virgoletta  )  ;  per  il  cke  i 
Mahispiua  si  gettarono  nelle  braooiadéiyll . 
Spa-^^iuioli.  I  quali  di  Ioni  r<ìnsriUtnieil|o 
(come  In  rriHlulo)  cuIimiouo  ili  furio  uitit 
Nolte  in  Fivizziino,  mentre  facevano  le- 
viste  di  volervi  «micbevolinentoallbf^»^ 

tt.—  f^til.  Fivir.T'.xwo. 

Il  di-lrcllo  della  parr.  di  S.  Miclwlc  ;i 
Fonu*li  prima  del  itiJ4  era  comprciio  nel- 
la Com:  di  Bagnone«  dalb  qonkHiirti  ini 
quella  più  vicitia  «H  TcrraroSilk^ 

I<a  p.trr.K (  Ili  1  «li  S.  ittìcbele  aJPornoli. 
conl.t  ;'nSi  abitanli.  "  j 

FORlS60U,oFORNORIflellìiTalMr». 

Serrbio. —  Vili,  jjiii  cast,  con  p  irr.  (S.S. 
Pietro  «•  Paold)  nel  piv.  dei  Munii  «li  Vil- 
la, Com.  e  quasi  a  migl.  a  selL  del  Borgo 
a  Bfoxnno,  Ginr.  del  Bagno«i])lloA  eBiSji 

di  Lucra. 

É  situalo  sulla  slr.vla  provinciale  ilcll.i 
Garfagnaiu  alia  destra  del  lì.  Limile  di 
fironte  al  ponte  di  Chilbnti),  dwié  quosl 
alla  conllueott  della  lima  mI  fiMsUotf 

Fa  in  origine  il  casi,  di  Fornoli,  «> 
Fbmorii  fendo  dtfi  Teaoovi  d  i  Lucca,  i  qua- 
li  vi  (losi^dnvauo  beni  stnoda  quandouno 

ili  e  I  'CotTiilo)  nel  f)3o,  ai  iGotl.,  li 
concedo  in  feudo  ai  nubili  di  Corvaja  in- 
siemi tion  altri  luoghi  della  Valle  del  Ser- 
cbto,  e  quindi  vennero  ni  disoeiidelUiiA 
quella  stirpe  confermati,  nel  991,  dal  vesc. 
Gherardo,  e  n<  1  10651  dal  \c»^(nvr»  .Ansel- 
mo che  fu  |K>i  Pap.i  .ilcs^audru  II.    ,  , 

Il  mèdesano  cnsi^.ft»  Jimsttite  imi 

1187  per  essersi  «luci-li  abitanti  riltellatl 
più  volle  alla  roaiire  patria,  ai  «piali  lì- 
nalmeule  nel  i3oii  a  maggiore  punizion 
loro  fu  tolto  il  diritto  della  rUlsiliiMi^ 
(  M  P  MOR.  Loocn.  T.  m. — Ptouw.  Ammi* 

Lncen  t.  ) 

Foruuti  utilia  bolla  d'oro  dell' iinper^ 
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Carlo  IV  fu  compreso  fra  i  casUlli  «lolla 
Garfafrnniia  che  militavano  per  la  causa 
ghibellina  ,  os^ia  ilelT Impero. 

Ij*  parr.  «le' SS.  Pietro  e  Paolo  a  For- 
no! i  conta  357  a  bit. 

/'oir.vof./  {P.occM  e  Piefe  di)  nella  Val- 
le ileir  Ombrone  senese.  — Della  <Jì»trut- 
tu  Rocca  di  Fornoli,  ora  della  Rocca  al 
Forno^  restano  pochi  ruderi  quasi  migl- 
I  ^  a  scir.  di  Roccaslrada.  Vcpffon«i  quel- 
le macerie  sopra  un  risalto  ili  monle;  men- 
tre i  mif;Iio  più  lungi,  in  un  ciglione 
più  depresso,  sono  alcune  rovine  di  fabbri- 
che appellatela  Pid'e  f^eccliia,  che  alcu- 
ne memorie  dicono  stala  dedicala  a  S.  An- 
drea. Questa  è  quella  Plebem  de  Fornuliy 
la  quale  insieme  con  le  sue  cappelle  tro- 
vasi rammentala  <lal  Pont,  Ciilislo  III  nel- 
la bolla  spedita ,  nel  i3  npr.  11 88,  a  Gual- 
fredo  vescovo  di  Grosseto. 

In  quanto  poi  alla  Rocca  di  Fornoli 
tutti  gli  storici  senesi  concordano  nel  «li- 
re, che  essa  faceva  parte  della  contea  dell' 
jirdenghfsca^  raa  ninno  di  loro  indicò  la 
sua  precisa  ubicazione.  Quesl;i  per  altro  ap- 
prossimativamente fu  accennala  dall'atto 
di  po<;sesso  della  città  di  Grosseto  e  suo 
territorio  dato  li  97  gen.  laSo  da  Gual- 
tieri incaricato  imperiale  al  potestà  e  al 
sindai-o  della  Rcp.  di  Siena;  poiché,  de- 
jicrivendosi  ivi  i  confini  del  territorio 
Grossetano,  furono  dal  lato  di  mae.slr.  e  di 
.fclt.  <iegnalali  i  seguenti  termini  :a  Gessis 
de  Sasso  Forte  itsi/ue  ad  Fornori,  et  a  Ci- 
vitelln  ns({ue  ad  Saxum  etc.  (  Malevolti. 
Istorie  Senesi,  Parte  II).  —  Le  cronache 
e  gli  atti  pubblici  di  Siena  parlano  della 
Rocca  di  Fornnii  all'  anno  1209,  quando 
i  conti  dell' Ardenghesca,  e  di  Monle-Pe^ 
scini  nel  Vescovado,  vinti  dalle  forze  della 
Rep.  senese,  si  obbligarono  a  pagare  un 
annuo  tributo  per  i  loro  castelli  di  Valdì- 
Mersc  e  di  Val-d  Ombrone,  fra  i  quali  si 
novera  la  Rocca  di  Fornoli.  (  K%cu.  Dirt. 
Sei».  Kalejff'o  dell'  Assunta). 

Nel  1238, aÌ34  «l'aprile,  Srolario  del  fù 
Bernardo,  .4rding»i  ilei  fii  Tancreili,  R;i- 
nieri  «lei  fii  lidebrandino,  e  Malpullionc 
eouti  di  Fornoli,  insieme  con  Nafmieone 
del  fii  Guido  e  Ruggeri  conl^  «li  Pari, 
stando  in  Foro  de  Ardenghesca ,  donaro- 
no all'eremo  di  S.  Maria  «li  Monte-Spec- 
chio una  tenuta  posta  nel  di&lretto  di  Mon- 
le-Pescini.  (AHCHtv.  Dipi..  Fio».  Cart.del 
Con\f.  di  Lecceta.) 
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Nel  II 54  Ranieri  «li  MalpulliotK*  e 
Bernanlo  di  Si'oiario  «vinti  di  Fornoli, 
giurarono  fedeltà  al  re  M.inUvili  e  al 
nume  di  Siena,  proineliendo  di  lenen»  la 
RiMca  «li  Fornoli  a  libera  «lisposizione 
•  lei  Signori  Nove  di  i|Uella  cillà.  (Ancn. 
Din..  Sen.  Kalrjfo  f^ecchio). 

Nel  1370  il  conte  Ugo-Forte,  rifugiato- 
si nella  Rocca  di  Fornoli  con  altri  fuoru- 
scili, avendo  rii-usato  «li  sotlometlt-rsi  e 
di  obbctiire  alla  Rcp.  Senese,  i  «li  lei  go- 
vernanti dopo  varie  pratiche  speli rono 
una  mano  dì  soldati  all'assedio  di  (|ucl 
fortilizio,  il  quale  dopo  3  mesi,  ncll'ago- 
slo  del  1272,  fu  preto  e  sino  ai  fonda- 
menti diroccalo.  {l)F.ì,Cron. Sanese. — Ma- 
tEvoi-Ti  e  ToMMAAi,  Istor.  Sanese). 

FORNUOLO  — Terf.  Fonnoti  in  Val- 
«li-Mapra. 

FORO,  oMERCATALE(/'orum  Mer- 
catoruin). — A  diversi  luoghi  della  Tosca- 
na, e  dirò  anche  dell'  Italia,  è  rimasto  il 
nome  ili  Foro  ossia  di  Jlercatule,  come 
quelli  che  trassero  la  loro  origine  dai  mer- 
cati anziché  dai  Fori  di  giustitia ,  che 
in  luoghi  aperti  nei  tempi  feudali  sole- 
vano pralicar>i,  e  consegucnlemente  al- 
quanto lungi  dai  castelli  e  residenze  dei 
conti,  marchiai  o  altri  b.'ironi  che  in  quel- 
le tali  contrade  «lominavano. 

Giova  pure  avvertire,  che  tulle  le  lo- 
calità destinale  nel  medio  evo  a  scmr 
di  mercato,  sorsero  e  aumentarono  «li  po- 
polazione, in  guisa  che  il  Cercatale  di- 
venne il  paese  più  popolalo  e  fìualinenle 
il  capo  luogo  del  disIrelU)  feudale. 

Un  til  vero,  restando  confermato  dalla 
storia  ilei  secoli  trascórsi,  concorre  sem- 
pre più  a  provare,  che  l' induslria  e  it 
commercio  non  umano  inceppamenli  ili 
sorta,  né  angario  militari.  Sono  di  que- 
sto numero  i  Fori  seguenti: 

FORO,  o  MERC4TALE  di  Val-di-Pe- 
sa. — l^cd.  Camtolksk  (Moste)  e  Mebcatalk 
di  (]%MroLi. 

FORO,  o  MERCAT.4LE  di  Dicomaso 
solloii  Castollti  e  neiranlici  f^inrisdizio- 
ne  «le'  Conti  del  Pozzo.  —  f\d.  Diciima- 
Ho,  e  P07.7.0  in  Val-<li-Sieve. 

FORO,  o  MERCATALE  della  Tobue  S. 
Reparata  in  Val  d'Ambra. —  /^«/A  Tonai 
di  MEncATALF,  già  «Ic'Couli  Guidi. 

FORO, o  MERCATALE  di  Val-«li-Pier- 
le. — f^ed.  Mercatale  di  ConroTtA,  già  dei 
Marchesi  del  Monte  «lei  ramo  di  ^bella. 


Digitized  by  Google 


FORT 

l'ORO,  o  MKRCATALK  «le!  castello 
dei  CoHii  «li  Veruio.  — •  fW.  B1cma«au( 

di  VcKMIO. 

Fono         VERRUCOLA  in  ViiUi 

Ifaffni.  —  /^ed.  FivirzAKO. 

FORRA,  FORRE,  e FORRETTA  

Vocaboli  topogratìci  di  farii  luogbi  dell* 
TowaiMi,  «Mki  pracipUMMBteiMl  Piiloie- 
M  per  denotare  una  stretta  ,  profonda  fo- 
ce di  monti.  — Tale  è  la  Forra  ncll'  Ap- 
penuiuo  di  Cutigliano;  la  Forra  Gonù 
MI  Tal  «li  Rioait  i«  JSomi  Fi»  nel 
monte  di  Seravalle,  e  la 
Pi  tedilo  in  Val  di  Lima. 

FORTE  o  TORRE  DI  ANTIGXANO. 
A«-no«ANo. 

^  DI  BIBBONA.  —  r«/.  BinaosA. 

-•DI  BOCCA  D'ARKO.  —  /^e(i.  Roc- 
ca to'Aaao. 

.  ^  DI  ROCCA  4iCEaiU.^r«f.€a> 

GMA  (  Bocci  DI  ). 

—  Di  BOCCA  DELSERCHIO.^r«rf. 
RopcA  DKi.  Scacaio. 

—USI  CAVALLEGGIERI  mi  litl»- 

■ale  prt'SM)  LiNoino.  —  Ved.  Ltvoaao. 

— .DEL  CINQUALE  nel  Liltorale  di 
Fictncanta.  Fortino  Catto  costruire  dal 
G.  D.  Piiln»  Leopoldo  L  allo  sboceo-del- 
KaiÌMarin  del  lafo  di  Porla,  presso  lo 
cateratte  mobili ,  erette  nel  1 8 1  o ,  ad  ogget- 
to d' impedire  la  promiscuità  dell'acqua 
salata  con  T acqua  dolce;  le  quali  «a leni- 
te produssero  un  sensibile  miglioramento 
sulPeconomia  fìsica  degli  abitanli  doi  vi- 
eiuo  villaggio  di  Mon tignoso. 

—FORTE  DEL  FALCONE.  —  Fed, 
FaaToaaaaAio. 

_  DI  FOCARDO.  —  ra.  LoMOM 
TtMMJL  Isola  d*  Elba. 

—  DEI  MARMI  alla  Marina  di  Pietra- 
iaata.  — •  ft  «no  acalo  manilo  di  un  for- 
tino e  di  guardie,  appellato  dei  Marmi, 
perchè  si  caricano  cesia  i  marmi  prove- 
nienti dalle  cave  di  Seravezza  e  di  Slai- 
nma  nel  PielraMnlim». 

Di  MOBTB-FtLIPfO.^Ffrf^o«T*- 
EacoiK. 

—  DI  MOTROXE.  — r«J.  Moiaoan  oi 
FianuaAwra. 

—DELLA  STELLA  mU'bola  d*  EI- 

Im.  —  yed.  PoRToriaaAio. 

—  DELLA  STELLA  nel  Monte  Argeu. 
ttio.  —  I^^L  Ftet'-Eaoou. 

— DI  TORREMOZZA.-.-rAf.  Tona. 
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■OVA. 

FORTEZZA  DI  S.  MARTINO  sulla 
Sisve.'— ^Mf.  Saa-PuBO  a.  Slava. 
FORTINI  (MORTE).  —  ^td,  ttom 

FoaTIRO. 

FORTINO  (SASSO).  —  Fed.  Sa5»o. 


FORTUNA  (S.  GIUSTO  IN)  o  n  FOR- 
TUNI  in  Val  di  Steve.  — -Cas.  t;  parr.  nel 
piv.  Com.  e  meuo  miglio  circa  a  maesLr. 
di  San-Pioffo  a  Sieve»  Gmv.  di  Searperia, 
Dioc.  e  Cornp.  di  Firenze. 

È  posta  la  chiesa  in  pianura  alla  sini- 
stra del  lì.  Sieve  dirimpetto  alla  fortezza 
di  &  Harliao.  BMiédI  padvonalodei  ve- 
aeoTÌ  toNntini,  i  quali  possedevano  ter- 
reni e  case  in  questo  distretto  sino  dal 
secolo  undecimo.  Lo  prova  una  donoziouo 
falla  ai  3o  fcnn.  dal  i  f  «oda  divano  per- 
sone alla  mensa  vesooviln  di  F^mne  di 
tutte  le  possessioni,  che  esse  avev-mo  nel 
casale  di  Forluui,  cioè^  in  curia  et  distri- 
§Èm  mnit  ét  Jfìoirtiim  mfra  imtorìum 
S.  Pttri  ad  Sieifem.  —  Infatli  nei  tenipi 
successivi  i  popolani  di  S.  Giusto  in  Fur- 
tutti  prestarono  omaggio  ai  vescovi  di  Fi- 
rane  oooM  loro  iribnlafli  M  ÌMioiii  n 
case  coloniebi  da  eiai  dUtnls.  (Laait  JCm. 
Elccl.  Fior.  ) 

La  eh.  di  S.  Giusto  è  sempre  di  padro- 
nato della  mensa  arcivescovile,  comecché 
verso  il  1370  fosse  governata  da  un  mo- 
naco Vallombrosano  della  badia  di  Spu- 
gna, con  Tannuenza  dell' ortlinario.  Ciò 
risulta  dalla  visita  fatta  a  questa  prioria 
folto  il  di  •  oUolwe  da  donSiipone 
da  Gaville  generale  della  Congregazione 
Vallnmhrosana.  —  (  Dau'  Uon^t  Note 
MSS.  ai  Brocc/ti  ). 

La  pwr.  di  S.  Gioito  la  ForUuia,  o 
Fortuni,  conta  aaS  abit. 

Fosctf  Fvsciy  ora  Foci,  in  Val  d'  El- 
sa. —  Goutrada  e  torr.  omonimo  chedie- 
deio  il  lilolo  «  dm  eUew  (S.  HarHiio,  • 
&  Stefano)  nel  piviere  Gom.  Ginr.  e  circa 
3  misrl.  a  lev.  di  San-Gimi?nano,  Dick-,  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Inqnestolnogob  ehe  ripetardeve  tasna». 
timologiadaun  i^iMiei,nome  osalodaiLon* 
gobardi,  teneva  corte  e  po<leri  il  march. 
Ugo  di  Toscana,  il  quale,  con  istrumento 
dalonel  luogo  di  nfei  nBlg«Bii.del997, 
(Kmfermò  ed  aumentò  la  doonione  sLtta 
falla  dalla  di  ini  nadif  ia  coatesa  Wil* 
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la  uirAbbaJia  di  Firenze;  incnlr<?  pochi 
mesi  innanzi  (  i  ottobre  tjijO  )  Krnirn^Hr- 
tla  figlia  di  Odal{!ario  aveva  olFcrto  alla 
Badia  medesima  nn  petzo  di  terra  con 
casa,  posto  presso  il  borgo  di  Fusai,  con- 
finante col  tìume  omonimo,  con  la  via 
pubblica,  c  con  le  rase  e  terreni  del  mnr- 
cbese  Ugo.  1  quali  terreni  del  march.  Ugo 
vennero  da  esso  jk»co  dopo  assegnati  in 
dote  (io  agosto  99H)  alla  Badia  di  S.  Mi- 
chele a  Poggibon*i.  —  k  confermare  più 
aolenuemente  tali  donazioni  alla  Badia 
fiorentina  si  aggiun^tero  i  diplomi  di  Otto- 
ne III  (8  genn.  looi  )  c  di  Arrigo  11(14 
maggio  loia  )  nei  quali  privilegi  .sono 
coraf)resc  fra  le  corti  donate,  una  quae  di- 
citar  Casal ia\  alia  %'ero  Fasci. 

Con  privilegio  del  1186  Arrigo  VI  ac- 
cordò al  Ves4'.di  Volterra  Ildebrando  Pan- 
nocchiescbi  il  cast,  di  /''«jcì;  dove  conla- 
vano allora  una  qualche  giurisdizione  e 
potere  anche  i  conti  Cadolingi  di  Fuccc- 
cbio,  per  ragione  di  donne. 

Che  poi  Ifi  contrada  di  Fosci  dasse  il 
nome  a  due  castelli  del  conta  io  di  Vol- 
terra, compresi  nel  pivier«  e  distretto  del- 
la Terra  di  S.ui-Gimignano,  non  ne  latria 
dubitare  una  bolla  del  Pont.  Lucio  III, 
spedita  da  Vetletri  li  09  genn.  1 181  al  ca- 
pitolo della  preposi  tura  di  San-Giniigna- 
no,  cui  fra  le  altre  coso  confermò:  <fuii/ni(l 
habctis  in  curie  de  castrilo  Fosci,  in  cur- 
ie de  Casalia  ctc.  Anche  nella  bolla  del 
Pont.  Onorio  III,  data  in  Orvieto  li  3  ago- 
sto iiao,  si  confermarono  al  preposto  della 
pieve  predetta  le  due  chiese  poste  in  Fo- 
sci, cioè  S.  Martino,  e  S.  Stefano  di  Fo- 
sci   ed.  CaS&OLIA,  e  CoLLR  DI  MoHTK 

in  Val  d'ENa. 

Nella  rinnovazione  dei  confini  fra  le 
comunità  di  Poggilmnsi  e  di  San-Gimi- 
(jrnano,  nelTanno  i34f»,  il  distretto  del  ca- 
stello di  Fo>ti  restò  diviso  fra  i  due  ter- 
ritori coinunilalivi. — (Tiauioai,  Viaggi 
Tomo  Vili.) 

FOSCIANA  (  PIEVE  ).  —  red.  Piitrt- 
Fosciàha.  e  Basii  ICA.  (Piivi)  in  Garfa- 
gnana. 

FOSCIANDORA  di  Garfagnana  nella 
Valle  del  Serchio.  ^  Gas.  che  insieme  con 
altre  tre  villatc  costi taisce  una  piccola 
comunità  di  una  sola  parrocchia  (SS.  Ml^ 
chele  e  Andrea  a  Migliano  )  stala  filiale 
della  Pieve  Fosciana,  ora  eretta  in  b;itte- 
simale,  nella  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  lev. 
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di  Castel-iiunvo  di  (>arlagnana,  Dioc.  di 
Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
dena. 

Tutte  le  quattro  villate  del  popolo  di 
Migliano  sono  situale  sui  poggi  che  sien- 
donsi  alia  sinistra  <lcl  Serchio  dai  con- 
trailòrti  ocriilontali  deli'  Ap|>eiinino  di 
B.irga.  —  Ognuno  de*  quattro  ca>ali  ha 
una  rhiesa  propria,  nella  quale  il  parroco 
va  allernativaniente  a  iifitiirc  nei  gior- 
ni festivi ,  sebbene  la  sua  residenza  sia  in 
quella  di  S.  Maria  Lauretana  a  Migliano? 

1*1  po]ioiazionc  di  questa  parrocchia 
quadripartita,  rome  sopra  e  detto,  all'an- 
no i83a  ascendeva  a  788  abitami,  cioè: 

Villa  di  Fotciandora .  abit.  aoa 

—  *\i  Cesrrana  »  ^1^ 

—  /^i7/a  propriamente  detta  »  iSi 
i —  dì  Migliano   lao 


Totale 


Abit.  788 


VOSmm\ O  {Fosdenosfum)  in  Val  di 
Magra.  —  dstello  murato  cap»duopo  di 
comunità  e  di  giuristiizione  ,  »lato  [M!r 
molti  secoli  residenza  di  una  branca  di 
marchesi  Malaspina,  ora  seile  dei  R.  De- 
legali» governati  vo  della  provincia  Kstcìi- 
sedi  Lunigiana;  con  chi«'sa  prcfKisitura 
(S.  Remigio)  nella  Dio<:  <li  Massa  ducale, 
testé  di  Liini-Sarzana,  Due.  di  Mo«leiia. 

È  Fosilinovo  situato  sopra  un  monte 
che  si  specchia  sul  mare  e  sulle  rovine 
di  Luni,  a  destra  della  strada  R.  che  gui- 
da j>er  Siirxana  a  Genova  e  sulla  nuova 
strada  militare  Modanese.  —  Trovasi  a 
954  br.  sopra  il  livello  de  l  mare  Medi- 
terraneo, nel  gr.  a;**  40'  8"  long.,  e  44" 
8'  a"  latit.,  4  migl.  a  lev-grec.  di  Siirz;ina, 
per  le  vie  traverse,  6  per  la  strada  carroz- 
sabile;  6  migl.  a  seti,  dall' anfiteatro  di 
Luni  e  7  dalla  foce  di  Magra,  la  migl.  a 
lib.  di  Fivizxano,  e  8  migl.  a  maestr.  di 
Carrara. 

Non  vi  è  ragione  per  credere,  ncalcu. 
na  giusta  critica  per  wìstenere,  che  Fos»li. 
novo  sia  iin'ailrr.izione  del  nome  di  Foise 
JPapiriane,  cioè  di  un'antica  mansione  esi- 
stila sulla  via  Emilia  di  Scauro,  lungo 
il  littorale  della  Toscana  occidentale,  a 
forma  «li  quanto  è  accennato  dalla  Tavola 
Teodosiaiia  e  da  allri  Itinerarii.  Avvegna- 
ché quelle  Fosse  esistevano  fra  Pisa  e  il 
Erigili u,  e  uou  già  fra  il  Frigido <;  Luui, 
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nel  piano,  c  non  già  in  cima  a  un  monte 
com'è  quello  «li  FoMliuovp.  Che  perciò 
r<t{)[turU)  a  questo  castello  non  pouiamo 
■llonlauaroi  dail*  epoca,  in  cui  comincia 
A  conoscer»!  nella  tìot'ou-^  JTed,  JFotu 

Di  FowUqoyo  pfctaQlo  non  s*ineontM- 
po,  che  io  sapiMA»  più  velaslo  memorie  di 

quella  Jel  rononixlato  celebralo  in  Terra- 
rossa  (  i3  maggio  laoa  )  ;  col  quale  allo, 
ewendo  alale  déciio  per  lodo  le  Tertenie 
fra  il  vescovo  di  Imhì  con  i  marchesi  Sfa- 
laspin  t  ila  una  ,  e  i  nobili  di  Vezzano 
thili' altra  par^,  dovellero  prestare  il  con- 
senso anebe  i  consoli,  i  nobili  e  il  popolo 
di  Fojtdiuovo. 

So  cic<lere  dobbiamo  all' autore  delle 
Memorie  i>>toriche  dì  Lunigiana  (tomo  II 
pag.  ai),  signoreggiavano  allora  in  FomIì- 
novo,  come  feudatari  dei  marchesi  Mal»> 
spina,  i  nobili  di  Erberia  c  quelli  di  casa 
BntUTava:  ai  quali  subteudatarii  devesi 
Tedificazioue  del  cassero  di  Fosdinovo,  si- 
tualo In  nn*enunaiia  per  comodo  «dono- 
rè  dei  consoli  e  del  comune,  siccome  ap- 
pare dai  rogiti  di  ser  Conforto  dell'anno 
laoa.  Questo  fortilizio  fu  acquistato  assie- 
me con  altre  terre  e  ragioni  per  il  preno 
di  5oo  fior  d^oro  nel  t34o  dal  march.  Spi- 
netta Malaspina  ;  e  venne  poi  sì  falttnieiu 
le  ampliato,  che  potè  servire  di  rescdto 
feudale  ai  disoendeuti  di  qnella  faoiif  li*. 

Aiiiialmente  è  residenza  del  Delegato 
ducale  della  provincia  della  Lunigiana 
lUlcilse,  che  di  Aulla  c  di  Fo&diuovo  for<: 
ma  a  vicenda  il  capoluogo;  mentre  la  ia- 
migUa  Blalaspina,  die  ne  fu  Signora,abita 
in  mezzo  ai  suoi  possessi  allodiali  a  pie 
del  suddetto  monte  nella  magnilìca  sua 
'Villa  di  Caniptrola.  (GAaoiouj»  Coiead, 
timese  per  V  anno  i835.  ) 

Morto  in  Fosdinovo,  dove  nel  i35a  fe- 
ce il  suo  testamento,  il  ii\arch.  Spinella 
f,  lasciò  i  inoi  feudi  e  possessioni  ai  ni- 
poti di  lui  nati  dai  march.  Isnardo  e  Azxo- 
lino,  i  quali  nel  1355  ottennero  (hiH'iinp. 
Carlo  lY  la  conferma  delle  preceilculi  in- 
vestiture ip){)eriali. 

U  march.  Galeotto,  figlio  del  sapranno» 
minalo  Isnardo,  divenne  lo  stipite  dei  lo- 
parchi  di  Fosdinovo,  nella  di  cui  chiesa 
maggiore  esiste  il  suo  deposito  ricco  di 
marmi^Àl  march.  Gatootto  saccedè^  nei 
1 367,  il  suo  primogenito  Gabbricllo  II,  il 
9M4)e  mori  icuza  prole  nel  x39o  \  allora 
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questo  marchesato  n^stò  diviso  fra  i  due 
fratelli  minori ,  Spinetta  li ,  che  fu  duca 
di  Gravina ,  •  Leonardo.  A  quest*ttltinM> 

toccarono  i  feudi  di  Gragnola,  di  Castel 
dell'Aquila,  di  Viano ,  e  ullri  villaggi, 
mentre  al  duca  di  Gravina  restò  il  feudo 
di  Fosdinovo  con  il  suo  distretto.  < 

Spinetta  II,  mancato  ai  viventi  nel 
i3g8,  lasciò  due  figli,  Gabbriello  III,  il 
quale  mori  senza  prole  nel  1 4o5 ,  e  An* 
tonio  Alberico  I,  in  cui  ricaddofonoMso. 
lamenletuttele  ragioni  del  marelicsalo,ma 
ne  aumentò  egli  .stes!>o  la  {>otenza  e  giuri» 
sdizionc;  sia  allorché  nei  xiia,  ali* oc- 
casione della  morte  violenta  dal  maveh.di 
Olivola,  riebbe  le  ville  di  Pulica  e  di 
pnltio;  sia  allorquando,  spentasi  la  linea 
dei  marchesi  di  Gragnola  e  di  Castel  del- 
l'Aquila  (anno  i44(  )  potè  riacquislaco 
nna  parte  dei  feudi  aviti. 

Il  march.  Antonio  Alberico  era  raooo- 
m  ind  ilo  della  Rep.  fì<iren lina,  dalla  qua- 
le lu  onoralo  cou  pubblico  decreto  (auuo 
t  («9>  ddia  qualità  di  cittoiUno  fioconlino 
d  a  estendersi  a  tutta  la  sua  successione. 
Se  non  che  egli  un  momento  si  slaccò  da- 
gli antichi  suoi  proletlari  per  unire  le 
sue  genti  a  quelle  del  dofludi  Sfilano^  oho 
in  Lunigiana  scesero  a  far  guerra  alla  Kep. 
fior.  Ma  ben  lo>io  ijuel  loat  cliesc  dovè  an- 
che sostenere  T  inlorluuio  di  vedersi  to- 
gliere nel  t4lo -varie  cavalla  da  KimoIA 
Piccinino  generale  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ;  le  (piali,  riconquistale  nel  1437 
dal  couU:  Francesco  Sforza  generale  dei 
FioranUni,  furano  rase  ad  Antonio  Albo^ 
rico  I ,  sullo  il  cui  governo  shdtodero  anoo 
gli  .il)it  iati  di  Ma!kS<i  di  Carrara  per  Ubera 
convenzione,  sUjpulala  uel^di  Ò  die.  deli' 
anno  1442.— >#Vil.  tfASs4*noe*JUi.  -  >  " 

Kel  1445  cessò  di  vivere  il  march.  An- 
tonio Alberico  1,  lasciando  5  fi^'liuoli,  cioè. 
Spinetta  Hi  che  fu  autore  dei  Malaspiua 
di  .Verona,  Lazuro  che  divenne  marehes» 
di  Gragnola^  Giacomo,  a  cui  toccò  Mas^ 
xa.  e  «'Ile  nel  1473  in^rrandi  il  mio  «lom  in  io 
coU'unirvi  la  signoria  di  Carrara  per  via 
di  permuta  fatta  con  Antonietlo  figlio  di 
Spinetta  Fregoso;  0  finaimento  il  quarto 
figlio,  Gabbriello  IV,  in  cui  ben  presto 
(anno  1466)  si  accumulò  la  porzione  del 
quinto  fratello  Francesco,  fu  riconosciu- 
to marchese  di  Fosdinovo. 

Appenastipulato  nel  17  nov.  1467  Pat* 
to  di  divisione  fra  i  gitatlmCralelli  supec^ 
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slìii,  il  marchese  Gubbriclln  slanJo  in 
FomIìiiovo,  con  islrunu-nto  del  iH  iiov. 
ilcll' anno  stessi!  i4(»7,  cede  in  {HrmuiU 
a  uno  dei  frMlelli  (  SpineliJi  )  i  ìwnì  allo- 
diali, clic  lu  fumi^'liii  Maliispina  [H>ssedeva 
nel  Veronc*e  ricevendo  il  fendo  di  Olivo- 
la  che  era  Unrcalo  ;il  predcllo  fratello. 

Lo  >tes>.o  Gablirit-llo  IV  nel  i  i(>8  rin- 
novò nn  trallalo  di  ninicizia  con  la  Re[>. 
fior.,  i»er  la  quale,  nel  1471,  militò  nella 
gucrr.i  di  Wdterra,  e  nel  1478  alla  difesa 
e  custodia  di  S.trzana.  Se  non  olie  egli 
d'Hcurò  i  suoi  nterili  in  farcia  ai  Fioren- 
tini medesimi ,  ed  alla  sua  famiglia,  al- 
lorché si  aceoNlò  ai  Francesi  discesi  nel 
1494  in  Val-4li-Magra  ai  danni  delia  To< 
scana:  e  ciò  nella  lusinga  di  riavere  il 
dominio  che  i  suoi  estinti  agnati  tene- 
vano in  Fi  viziano.  — Gahhriel lo  IV  cessò 
di  vivere  nel  i5o8,  lasciando  4  figli  ina- 
sclii,  e  una  femmina  {  \rgenliiia)  maritala 
al  pusillanime  gonfaloniere  della  Rep.  fio- 
renliikii,  Pirro  So«lerini. 

Il  march.  Lorenzo  fu  dei  4  figli  quello 
che  continuo  la  linea  di  Fosdinovo,  eche, 
per  privilegio  nel  f  .^39  concesso dalTimp. 
CItirlo  V,  inNtiliii  lu  priinf»geniliira  del  feu- 
do nel  suo  priiiiogeiiilo  e  successore  mar- 
chese Giuscp|>e,  che  succede  nel  i.SSi  al 
governo  feudale  di  Fosdinovo,  ricevendo- 
ne rinvestitura  dairiiu|i.  Ferdinando  I. 
Mancalo  quesli  ai  vivi'iili  nel  1  565,  il  di 
lui  figlio  march.  Andrea,  dopo  riformali 
gli  stallili  particolari  ili  Fosdinovo,  lasciò 
eolla  vita  il  marchesa  lo  nel  tOio  al  suo 
figlio  (iiaronio  II, dal  <{tiale  pissò  nel  itì63 
ìu  credit.!  a  l'uM]ii.tlc  di  lui  maggior  na- 
to. A  «jiiesto  marr.hcse  V  Imp.  Leopol- 
do i  rinnovò  fantico  privilegio  di  i>at- 
ter  moneta,  siccome  apparisce  dall' ìmtÌ- 
zii>iii'  ap|»o<ta  Milla  facciala  <leirediitzio 
della  /«viM  di  Fosdinovo. 

Al  niari-li.  Pasquale,  morto  nel  1670 
.senza  proh-,  succede  il  fratello  Ipp«dito, 
ululo  ucciso  |N»cn  do[>o  a  tradimento  dalT 
(litro  t'ratcllii  Fi-r<linando,  hisciando  la  mo- 
fflie  incinta  di  un  figlio.  Questo  [loslumo, 
cliianialo  (ìarlo  Agostino,  mancalo  al  mon- 
do nel  1  7a!2,  lasciò  «lue  ftgli  cioe,il  march. 
Azzoliiio,  ehe  stabilì  a  Napoli  la  sua  fa- 
miglia, e  Gabhriello  V  primogenito;  n  fa- 
vore del  quale,  nel  i7a1,  fn  confermata 
rinvestitura  imperialedì  Fosdinovo,feu- 
«lo,  che  nel  17.58,  toccò  al  suo  primogeni- 
to Carlo  Kiiiaiiiiele,  che  non  ebbe  figlino- 
vuL.  11. 


li,  e  che  fu  T ultimo  feudatario  di  que- 
sto marchesdlo.  —  Avvegnaché  nel  I7«j(» 
egli  ne  fn  'spoglialo  «lai  Francesi  t  he  nsic- 
gnarono  1' cx-l'eudo  «li  Fosdinovo  al  terri- 
torio della  Rep.  Cisalpina,  quindi  al  re- 
gno d'Italia,  sino  a  che  alla  pace  di  Vien- 
na, nel  1814,  venne  insieme  con  gli  altri 
exfeudi  dei  Malaspina  di  Lunigia na  in- 
cor|>oralo  al  ducilo  di  Modena,  rcNlaiido 
al  vivente  march.  Giuseppe,  nipote  dell' 
ultimo  feudatario  «li  Fos<lin«)vo,  i  licni 
allixiiali  delta  sua  famiglia,  ai  «{iiali  a|i- 
pariiene  la  vasta  tenuta  e  villa  signori- 
le di  Caniparola. 

Questo  l>el  palazzo  di  campagna  fu  edi- 
ficato a  pie  del  |K)ggio  di  Fos<linov«i,  cir- 
ca l'anno  1724,  dal  march.  Gabbriello  V 
nel  luogo  dove  esisteva  una  torre,  e  con 
il  terrapieno  scavalo  dai  fondamenti  sorse 
un  inonticulo  accosto  alla  villa  «li  Canì- 
parola,  intorno  al  quale  monlicello  fu  fal- 
la una  piantagione  a  piccoli  ripiani  di 
scelte  viti  di  una  i]ualila  che  «lieile  nn  li- 
qiiore  squisito  conosciulo  per  la  Lunigia- 
na  col  nome  dell'artefatta  collina,  il  Jtfon- 
tesagfta. 

\el  i8a8  fu  dipìnta  la  gran  sala  dal 
pittore  napoletano  Natali,  iitd  tempo  stes- 
so che  il  marchese  pi-oj)rictari«i  tentata 
di  promuovere  e  ren«lere  proficua  ^e^cl- 
vazione  della  recentemente  ;i|>ban«loiiala 
miniera  di  antnicile  posta  poc«>  lungi  dal- 
la sua  villa  «li  Caniparol.i. 

Fra  gli  edilìzi  sacri  F«»sdiii«ivo  conia 
Irecommlc  e  ben  «imale  cliicse,  «lue  «Ielle 
quali,  la  pieve  pn-posiiiin  e  l'oratorio 
«le*  Bianchi,  possicihuio  un  ccrcllenlc  or- 
gano dei  valenti  Serassi  «li  Uci'gam«» 

Fra  gli  stabilimenti  «li  piilibli«:a  beiiclì- 
ccnza  vi  si  conta  im'ospcilah"  itistitiiilo  nel 
secolo  XIV,  il  «li  cui  precipiHi  sc«;|m)  e  di 
somministrare  vitto  e  medicinali  ai  jMJve- 
ri  infermi  al  l«>ro «lomicilio.  Vi  è  un  mon- 
te frumeiitario  creilo  dal  Comune  «li  Fo- 
mIìiiovo  sino  dal  17.11.»  per  distribuire  nel- 
r  inverno  e  nella  primavera  le  granaglie 
del  monte  suddetto  ai  coloni  cai  poveri 
possidenti  terrieri,  onde  ri;i^crlc  con  un 
pìccolo  aumento  «lopo  la  raccolt;»,  eroga n- 
ilone  quinili  il  lue  ro  in  altre  opere  di  be- 
neficenza, o  in  supplemento  allo  stipen- 
dio «lei  maestrodi  scuola. ^Vi  soiioinfd- 
tre  diversi  legati  pii  per  sussiiliì  «lot  ili 
o  per  «lislribuirsi  ai  più  bisognosi  dell.i 
parrocchia. 
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FoMÌin«nro  hu  un  piccolo  tealro  <1i  prò. 
prieU  della  fumigliu  dei  niarrh.  M.il:ispi- 
na,  e  una  m:ignirica  arena  per  il  gioco 
del  pallone  fuori  della  porta  che  conduce 
m  Samoa. 

La  Cora,  mantiene  un  maestro  di  scuola 
elementare,  un  medico  e  un  chirurgo. 

Vi  risiede,  oltre  il  R..  delegato  fover- 
natÌTO,  il  coroandanto  militare  della  pr»> 
vincia  Estense  di  Lanigiana  e  un  giudice 
di  prima  istanza ,  per  le  cause  tanto  ci- 
vili quanto  criminali  dentro  i  limili  ter* 
rilonali  delh  Coi»,  di  FivinaM». 

Comunità  di  Fosdinoin.ìÌ»naMéo  per 
ora  di  notizie  catastali,  non  si  può  cono, 
scere  l'esatta  estensione  della  superAcie 
territoriale  delh  Gom.  di  Fosdinoro^  la 
quale  nel  i8Sa  oontava  una' popolaBione 
dì  4aoK  abitanti. 

l:<$5a  confina  con  5  comunità;  cioè,  da 
lev.  a  sett  con  la  Gom.  frrandiicale  di  Fi- 
vizzano;  da  sett.  a  maestro  con  quella  dell* 
cxfeudo  dj  Aulla;  da  maestr.  a  lib.  con 
Ja  Com.  di  Sarzaua  spettante  al  H.  Sardo; 
da  Hb.  a  seir.  con  quella  di  Gulelnuovo 
di  Luni  pure  del  R.  Sardo;  e  dalla  parte 
di  scir.  con  la  Com.  di  Carrara  del  Due 
di  Modena. 

Dae  torrenti  naMonn  nel  ftmdii  del 
monte  di  Fosdi novo,  dal  lato  die  fmtida 
il  littorale,  cioè  verso  ostro  il  torr.  /suro- 
ite  e  verso  lib.  la  così  detta  G/ùara  di  Giu- 
eamf,  entrambi  Iribatarii  diretti  del  Dinne 
Hafra  sopra  e  sotto  Strzana.  Dalia  parie 
poi  che  guarda  sclt.  ha  origine  nella  foce 
del  monte  di  Fostlinovo  il  più  alto  ramo 
del  torr.  Bardine^  il  «piale  porta  il  nome 
di  Pulica  dal  villagfrio  che  avvicina. 

La  qualità  predominante  del  terreno 
di  questa  comuni  là  spetta  alla  formazio- 
ne deirarenaria,oMÌa  grès  «Irati  forme  an- 
tico, ed  alla  calcarea  appenninica. 

Al  chiar.  prof.  Paolo  Savi  si  debbono 
le  più  recenti ,  e  più  accurate  ispezioni 
•alia  giacitura  della  lignite  di  Gaaiparola, 
la  qnale  rìaeoalrò  nell'ialeini  diipoiiiione 
feognotticadi  quellada  esaolui  visitata  in 
Val-di-Cecina.  Lo  accorapa<rnava  costà  l'a- 
mico naturalista  sig.  Girolamo  Guidoni, 
qaando  per  il  fono  di  Mb^-Ckiara  potè 
contemplare  con  la  massima  evidenza, nel- 
la parie  superiore  «lei  suolo  aniracitico  un 
conglomerato  di  alluvione  disposto  in  stra- 
ti orinontali,  mentre  aldi  sotto  appariva 
■  strati  quasi  verticali,  o  legf  iermenle  in*> 


FOSD 

ci  inali ,  nn' arenaria  •  micacea  groMoliine 

friabile  più  o  meno  ripiena  di  particelle 
carbotiosu.  L.i  quale  arenaria,  da  primo  al- 
ternava con  strati  di  marna  argillosa  me- 
scolala d'imprr>nt(>  (li  fimiyi  vegetahHlk 
mari  ni  (  Fiicnl'lrs  intricatiti,  p  P.jìunùtiui^ 
e  di  vepelal'ili  tcrre?»lri ,  e  «li  piante  dico- 
tiledoni; quindi  a  proporzione  che  ap- 
pióMpdava  la  weeia-stusm  4ianpiva  legw 
gei  niente  bituminosa,  e  racchiudeva  fn»! 
i  suoi  striti  di  varia  grossezza  di  Ugni- 
te,  risultati  dalla  carboniaaùone  di  pian- 
te diemiiedonli^  per  ewiigninsadtiMO^ 
epoca  geologica  non  mollo  antica.  In  se»' 
guito  vide  succedere  ni  di  sotto  del  l<'tlo 
aniracitico  nuovi  strali  di  marna  e  di  are- 
naria r  ma  in  ragione  dio  qiÉsUffJMiii^ 
si  allontanano  da  quelli  della  ltgaite,-flià< 
tornano  gradatamente  a  Terf>  m.iriwnn,  os-. 
sia  pietra  serena ,  e  senza  iuLcrruzioue< 
oontinaano^il  talfiiisn  <v«rw41«mMiiÉ4k 
Futdinovo  per  i  fNfgS'nlie  di  là  si  dÉfts; 
cono  (lai  iato  di  pon. -maestro  verso  la  ri- 
ma di  monle  Grosso^  e  a  scir.,  mentre 
vefw  il  mMMe  di  Castel-Pn|igtgirH'mri<fc 
«arnési  dlfwfoua^t  riookidi  calce,  • 
infine  si  convertono  in  una  sjìecie  di  al- 
berese, o  calcarea  compatta  dell' Appenoi- 
tio.<««^lti  questi  passaggi,  dterll  Savi, 
si  osservano  nello  stesso  (anale  d^jélòa- 
Chìura  Iribnt.irio  dd !" /vv/ror/f ,  basta  ri- 
mou  tarlo  per  iu  spazio  di  mezzo  miglio. 
Da  «aM^eiMi  oin  iliinifauandotto  «d 
ammettere  piMiMii|MkMHi!  che  la  Ligni* 

rr,chiamatT  impropriamente  Ciirbon  Fot' 
siie  eli  Caniparola,  al  pari  di  ogn' altro 
terreno  cacèonifero  di  quella  localiik^do* 
ve  riguardMft^me  la  parto  ptè^anyerÉi 
ci  tic  (mI  estrema  ilfila  formazione  arenari* 
(  he  cinge  le  montagne  calcaroe  dell'  Alpi 
Apuane.   '      -  -^iti'r  -j  .  .,i 

•Tali  esser  vaatoni  del  dotto  fisii»  piatta 

no  mi  sembra  ciie  armonizzino  e  servano 
di  appoggio  a  quanto  tu  dame  dcbulraeii- 
te  accennato,  allorché  nei  Ctoni  suifjÉJft 
jtfmmnm  e  >  JfaMa«4ii€lw«MfMp9Ì 
io  diceva  :  che  i  fianchi  meridiouw  dw 
marmoreo  monte  Sagro  sopra  Carrara  con- 
sistono in  altrettante  diramazioni, le  quali 
a  proporzione  che  si  allontanano  dal  so» 
centro  vanno  cangiandosi  in  varie  forma- 
sioni  di  sciusto  micaceo,  lalcosu  e  argil- 
loso, di  calcareo  inlcrmediu  oompatlo  e 
di  grauwalw  (  macigno  )  nao  a  quelln  dal 
oarbon  fanilei lignite),  di  coi  a'iacaiilin 
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nn  ricco  banco  a  CanipuroU  alle  faille  di 
Fosdinovo,  rico{>erto  da  strati  orizxuiitali 
di  ^ir^illa  e  di  sabbia. 

La  pnwpolliv»  di  Fo-sdinovo  è  fra  le 
più  dell«io»c  cbe  preseli  li  Ilo  le  Taghc  col- 
line formanti  cornice  al  litlorale  di  Sar- 
una,  non  escluse  quelle  che  fauno  corona 
al  magnifico  golfo  di  Luni,  ora  della  Spezia. 

11  suo  clima  è  temperato,  l'aria  è  bai- 
lamica,  i  prodotti  di  suolo  squisiti,  la  tc- 
getaxioue  vigorosa  e  varialÌ5>ima,  a  parti- 
re dalP  albero  indigeoo  della  montagna, 
il  castagno ,  sino  alle  piante  più  delicate 
d^i  giardini. 

Formano  un  magico  contrasto  con  una 
tal  variata  e  rigogliosa  vegetazione  le  sco- 
scese e  nude  cime  del  monte  Sagro  nel 
Carrarese,  le  quali  cime  sovrast-mo  dal 
bto  di  levante  al  paese  di  Fosdinovo. 

Tra  i  prodotti  di  suolo  è  noto  il  vino 
squisilisumo,  che  da  circa  un  secolo  si  ot- 
tiene dalle  viti  piantale,  come  dissi,  sulT 
art  ili  zia  le  collina  di  Montesagna  presso 
il  palazzo  di  Caniparola.  —  In  generale 
però  Tagricoltura,  e  le  industrie  che  ne 
dipendono,  restano  costà  indietro  in  con- 
fronto della  vantaggiosa  località,  e  della 


feracità  del  suolo;  comecché  il  savio  am- 
inini%lrati>re  che  da  qualche  tempo  dirige 
la  tosa  pubblica  a  nome  del  suo  principe, 
vada  procurando  qitalclio  rimedio.  Tale 
si  è  quello  di  assicurare  meglio  al  pro- 
prieLirio  i  frutti  del  suo  |vxlere,  e  di  pro- 
movere  incitamento  con  atlegualo  premio 
ai  più  zelanti  cultori  del  auolo. f'e^. 
Calendario  Lune  se  del  i835. 

Non  passavano  per  Fosdinovo  strade  ro- 
tabili innanzi  che  fosse  stata  aperta  la  vìa 
militare  modanese,  tracciala  nel  i8aa  tra 
il  Sfonie  Grosso  e  quello  della  Spolife- 
rina,  la  quale  attraversando  in  tal  guisa 
la  foce  di  Fosdinovo,  dove  non  si  monta- 
va se  non  mediante  uno  di  quei  malage- 
voli cammini  che  Dante  segnalò  fra  Le- 
vici e  Turbia.— Essa  attraversa  tutto  il 
territorio  comunitativo,  dal  Portone  di 
Giniparola  al  confine  di  Tcudola ,  nelU 
lunghezza  di  circa  8  miglia. 

Nel  iSag  fu  istituito  coslh  un  mercato 
settimanale  che  si  tiene  nel  giorno  di  gio- 
vedì. Antica  e  di  gran  concorso  è  la  fìer.t 
che  cade  nel  primo  di  ottobre,  giorno  di 
S.  Remigio  patrono  e  litolare  della  chiesa 
preposule  di  Fosdinovo. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Fosomoro  negli  anni  i83a  e  i833. 


Nome  dti  luo'f^ìii 


Carignano 
Corti  la 

FuSDlHOVO 

Giucca  no 
Gragnola 
Ma  rciaso 
Pieve  di  Viano 
Ponzanellu 
Posteria 
Pulic;! 
Tendola 


7'</o/o  delle  Chiese 


Natività  di  Maria,  Rettorìa 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettorìa 

S.  Remigio,  Prepositura 

SS.  Fabiano  e  Sebasti.! no,  Prep. 

SS.  Ipfiolito  Q  Ca!i!(iano,  Prep. 

S.  Uarlolommco,  Retlorìa 

S.  Martino  Vescovo,  Pieve 

S.  Martino,  Rettoria 

S.  Bartolommeo,  Rettorìa 

S.  Giov.  Battista,  Rettoria 

S.  Caterina,  Retlorìa 


Diocesi 
cui 

ap/xirtengono 


.!  S  :2 

.—  e. 

^  ZZ    ri  -, 

c  «  Si  c 

9)   u  3 


PofHtlaxÀoiU' 


Anno 

Anno 

l83a 

i833 

ao5 

au5 

6o 

63 

I  35o 

1448 

336 

3ao 

370 

33r 

267 

a39 

G87 

783 

36a 

488 

a3o 

340 

a  1 1 

a53 

33o 

37» 

Somma  totale  Abitanti  4308^.**  4848 


FOSINI  in  Val-di-Cecina.— Villa  pian- 
tata  sulle  vestigia  di  una  rocca,  che  dà  il 
titolo  a  una  eh.  parr.  (SS.  Pietro^  Nico4)lò 
e  Donato),  un  di  filiale  della  pieve  di  Mor- 


ba,  nella  Com.  e  4  migl.  a  lib.  di  Elei, 
Giur.  di  Radicondoli,  Dioc.  di  Volterra, 
Comp.  di  Siena. 

Riìicdc  sopr.i  ima  rupr  sporgente  d* 
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UNO  spMné  che  resta  a  mnestro  del  monte 
di  GerfaWo  nel  valloncello  del  torr.  Pa- 
tane  che  gli  scorre  a  pon.,  fra  Bruscianoe 
Trnvalle,  «  qntni  nei  centio  di  quel  «nolo 
agitalo  donde  costantemente  sbuffano  con 
sibiloicotì  delti  fumacchi  dei  Lagoni  di 
Castelnnovo,  di  Seraziano,  di  Montero- 
tondo,  di  «lonte  Gerboli  •  di  Travalle. 

Il  cast,  di  Fosini,  ora  villa  della  catn 
Sorpardi  dì  Siena,  è  stato  dominato  da  più 
padroni,  sebbene  la  sua  più  antica  origi- 
ne si  debba  air èttesi  eonsorterin  de*oonli 
Piinnocchieschl  dì  Maremma. 

Esèendochè  da  quei  dinasti  Fosini  pas- 
S6  sotto  il  dominio  temporale  e  assoluto 
d'Ildebrando  Pannocehiesehi  veieovo  e 
aifoorv  di  Vollérra ,  a  cui  fo  confemiato 
per  rinliero  con  tutte  le  sue  pertinenie 
dal  re  Arrigo  figlio  dell'imp.  Federigo  I, 
mediante  un  pritilefio  dato  i«  Sanmi- 
niato  li  98  agosto  iiM. 

Mancalo  il  potente  tcscovo  Ildebrando, 
il  cast,  ili  Fosini  toccò  a  un  ramo  de'Pan- 
nocchieschi  che  più  tardi  p«»e  il  calato 
dal  cailelloli  dei,  mentre  uno  di  quei 
consorti,  il  conte  Andronico  d'Elei  fipUo 
del  fu  Contino,  stindo  nel  suo  cassero  di 
Fosini,  li  91  maggio  i33i  (  stil.  pis. ,  e 

t33o  ilÌl.  cMl.)  ▼è>Ml*  P*""  P"^^"*  '^^ 
lire  3ooo  a  don  Albizzo  del  fu  Scolalo  de' 
Tancredi ,  arciprete  e  capitino  di  Odie, 
S  delle  7  parti  di  tutto  il  cast,  di  Bruscia- 
no  ÌMi  il  sno'diétretto»  che  ef  li  medesimo 
avpv.i  (  ojiiprato  nel  «6  m:irxn  1  377  d  ii  fra- 
trlli  Manovello,  Guglielmo  e  Gaddo  fi- 
gliuoli di  un'  altro  conte  d'Elei.  —  red. 
Bavsa&TO  in  Val-di^Gecina. 
*  AHo  slesso  Albizio  deTancredi  da  Colle 
dovettero  i  conti  d'Elei  a  (juc! l'epoca 
alienare  il  cast,  e  tenuta  di  Fosini,  to- 
stochè  gli  storiei  aanesi  asseriscono,  dw 
dbir  arciprelp  Albizzo,  tiranno  della  sua 
patria,  fu  riedificalo  il  castello  in  discor- 
so. Ma  poco  appresso  avvenuto  essendo  il 
tragico  Àuè  di  lai,  già  rammentato  all'art. 
Càtìtìn,  l^iiiémiiil  di  Posini  oon  atto  del 
18  arrosto  i33a  sì  snttntnisoro  al  Cornane 
di  Siena. —  Dopo  peraltro  la  morie  di  Al- 
bizzo, il  conte  Gaddo  d' Elei  occupò  Fo- 
sini'in  iioinè1Mt4%noH  Kove  di  Siena, 
dai  quali  roUcnne  nel  1340  in  dominio 
con  il  titolo  di  vicario  dell»  Repubblica, 
e  con  r obbligo  di  un  annuo  tributo;  in 
guisa  che  da  quel  iMipo  In  poi  Fosini 
costanlenienle  fece  parte  del  disireito  dei* 


ross 

la  contea ,  e  ora  dite  èWMÉlI  di  Blilt 

—  f^eJ.  Emi.  .1 
Di  una  maggiora  iaportanaa  per  il  ^ 

•ioo  natandiila  riesce  questo  luogo ,  non 

lanlo  per  essere  sparita  a  piè  del!  1  rupe 
di  Fosini  una  scaturigine  d'acqua  sulfu« 
rea,  quanto  per  le  cessale  detonazioni  soi» 
terranee,  che  di  Ooslfc  si  faetrano  sentire 

con  maggiore  forza  che  altrove,  allorché 
Tatmosfera  diveniva  tempestosa.  (G.  Gnr* 
i.^,  Siwia  delle  acque  min.  della  Toseom 

«i,T.  I.  paf.  O). 

La  chiesa  attusJedi  S.  Niccolò  a  Fosini 
fu  eretta  nel  1601.  — >  Essa  nei  iftJS  nd-> 
verava  aSSabit  -  r 

F068A,  DOGAIA,  ¥OS&kTO  ^  m» 
non  imi  tutti  di  mi  qnalehe  scolo  perenno 

0  tcmporarin  di  aeque  incassato  nella  bas« 
sa  pianura.  Tra  le  varie  fosse  o  doga/e 
■Olerò  le  segenCi  cono  piè  distinte  ndln 

storia  idrografica  della  Toscana. 

FOSSA  BURLAMACCA  nel  littoralcdi 
Viareggio.  —  Fossa  aniichissima,  che  por- 
ta il  nome  di  traa  famiglia  patrisii  ne- 
chese,  perchè  forse  attraversava  i  di  W: 
terreni,  o  che  fu  probabilmente  a  spese 
della  casa  Burlamacchi  riaperta  sulle  anti- 
che tracce  delle  Fèste  Pt^niam  de^ 
antichi  itinenrii.  Ne  induce t  credere dè 

1  I  ri  trovare  questa  Fossa  situata  appunto  a 
circa  10  migl.  a  pon.  di  Pisa ,  là  dove  esi- 
•tova  un  albergo  o  mansione  sulla  tìb  di 
Emilio  Scauro.  —  Questa  è  quella  Fossa 
che  costituisce  l'emissario  u^vipabile  del 
la^o  di  Massacciuccoli,  il  quale  termina 
in  mare  mediante  il  canale  di  Viareggio. 

—  yed.  ViAatooio  e  Fossa  PjtPtMAitB. 
FOSSA  CAMMILLA  nel  littorale  della 

Cecina.  Scolo  aperto  sul  declinare  del 
srculu  XV III  dal  conte  Cammillo  della 
Ghtfirtesta  éeHa  vAstai  lennla  di  qnelln 
illustre  prosapia,  ad  oftttn  d*  incanalare 
le  acque  die  rist.ignavano  fra  il  SUO  Oast» 
di  Bolgheri  e  il  lido  del  mare. 

PMA  €HI«aikr  m  VaUdi-Tom.  —  É 
un  canale  che  raccoglie  un  gran  corpo d*ac- 
qin-  tiril  i  pi  inuiM  vituata  fra  l'Arno  e  le- 
col  li  ne  interiori  pisane. — Questa  fossa,  che 
puòdii«i  una  oontinuatione  dell'antico 
Arnaccio,  parte  dalle  Fomacetto  paralle- 
la al  Rio  del  I*nzzafe,  sino  a  che  passa  sol- 
lo  uno  de' i'o/i/t  <i<  ò7a^/io  per  nuirsi  allo 
scolo  di  tntci  gli  altri  coni  d*Mi|na  di 
quella  pianura,  e  quindi  pewierai  in  mare 
per  la  foce  di  Calam^Me, 
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FOSSA  CUCCr  A  fra  l'Arno  e  il  Sarchio. 
—  H  uno  dei  più  :iiilii'hi  scoli  del  Fiume 
Murto  più  pnjssiini  mI  lido  del  mare.  Av- 
vc'{.MiMcliè  1.1  Fossa  Cuccia  principia  nella 
t«-iiij(a  delle  RR.  C^tseine  di  Pisa  rasente 
iilTargine  dell'Arno;  j>enU' denlro  essa  il 
suo  nome  il  Fosso  Scorno,  e  varii  altri 
fosxi  che  mettono  in  mezzo  lo  str<«done  del- 
le RR.  C:iscine,  liin{!0  T  antico  Ietto  del 
St  it'ltio.  —  Dite  islrumcnli  del  i3  majL'gio 
'     iuU.^,edcl  a4  Ui>;lio  1098,  appartenuti 
:il  moli,  di  S.  RosMire  di  Pisa,  rammentano 
la  Fossa  Cuccia.  Un  terzo  ne  riporta  il 
p.id.  (ìrandi  nelle  sue  Epist.  de  Fandt-ctis 
«leir.iuno  1 1  47  sul  giudizio  dato  dai  messi 
n  Iellati  im|)eria1ì  in  una  causa  Yerlente 
fra  i  monaci  di  S.  Rossore  da  una  parte, 
il  vescovo  con  i  canonici  della  Priniaziale 
di  Pisa  dalTaUnt  parte;  i  quali  ultimi 
provvisoriamente  enlriruno  al  [«ossesso 
tiei  pezzi  di  terra  e  selva  controversi ,  e 
situati  presso  il  mare,  et  juxta /lumen  Ar- 
num  et  juxta  Jauces  sfeferis  Sercli  et  j'u' 
seta  Joifeam  <fuae  dicitnr  Cuccii  etc.  Que- 
sti stessi  terreni,  nell'anno  1160,  furono 
ronfermati  :ill.i  chiesa  maggiore  di  Pisa 
fJaI  duca  Gueli'one  marchese  di  Toscana  ; 
e  quindi  nel  11  78,  d.«llo  slesso  ìrap.  Fe- 
derigo I,  sotto  nome  di  Seha  del  Tom- 
bolo Pisano,  i  di  cui  confini  descrive  co- 
si :  a  faucibus  ^eteris   Sercli  usque  ad 
jlumen  Arni,  et  a  Fossa  Cuccii  us<fue  ad 
mare,  sicut  eudem  J'ossa  in  direct um  re- 
spicit  sfersus  Jlu\/ium  Auxeris.  — >  fed. 
fit-i  Citmunilii. 

FOSSA  MAGNA  fra  l'Arno  e  il  Serchio. 
—  Ila  principio  da  due  capi  ,  e  riceve 
le  ac-c|ue  di  scolo  della  pianura  di  \04Iica 
e  «li  Malaventrc,  a  s«tt.  delia  strada  R.  di 
Viareggio ,  |)cr  quindi  vuotarle  nel  lago 
ili  Massacciuccoli.  —  Nel  11 36  il  Pont. 
Innocenzo  II  confermò  alla  chiesa  di  S. 
Niccolò  di  Migliarino  i  hcni  stati  ad  essa 
concessi  dalla  contessa  Matilde,  i  quali 
(Jìcliiara  situali  fra  Montione  e  la  Fossa 
Ma^;nn\  comecché  un'altra  Fossa  Magna 
diversa  da  qiieita  ili  Massacciuccoli  esi. 
stcv^e  nella  pianura  meridionale  di  Pisa 
h|I:i  sinistra  dell' Arno,  scavala  nell'anno 
1  I  .Gf),  nella  luiiijbczza  di  1  5oo pertiche,  dal 
Comune  di  Pisa;  cioè  ,  Fo^sam  Mapiam 
in  Leporare  a  Cornio  (f.  Scornio)  ttsr/ue 
prtipe  ffftrariam  Tuji.  (  Targioni,  Viaggi 
Tcrtn.  I.) 

Lfci  bellezza  e  vastità  di  ({iie^la  |K}riione 


di  pianum  pisana,  soggetta  per  altro  a 
restare  bene  spesso  im|>adulata,  ha  risve- 
glialo più  volte  il  desiderio  di  portarvi 
qualche  miglioramento,  ma  sempre  con 
infelice  .successo.  Uno  di  questi  tentativi 
fu  eseguito  nel  i653  nella  pianura  tra- 
versala dalla  Fossa  Magna  di  Massaciuc- 
coli  per  le  cure  dell'  olandese  Wander- 
Stract  ;  il  quale  ottenne  dal  principe  la 
proprietà  del  terreno  tosto  che  lo  avesse 
stabilmente  bonificato.  Egli  infatti  tentò 
«li  prosciugarlo  meiliante  l'intersecazione 
di  frequenti  canali  e  fosse,  che  attestava- 
no alla  Fossa  jVa/^/wi, sperando  in  tal  gui- 
sa di  poter  comlurre  tutte  le  acque  della 
pianura  iuteri>osta,  facendovele  salire  col 
mezzo  dei  molini  a  vento.  Ma  due  grandi 
inconvenienti,  cioè  la  forza  del  vento  che 
fra  noi  non  è  regolare  come  in  Olanda,  e 
la  qualità  del  terreno  limaccioso  e  fragi- 
lissimo, resero  inutili  le  fatiche  di  quclT 
inlraprenditore  e  le  enormi  spese  che  as- 
sorbirono tutto  il  |>ati'iiuuuio del  progetti- 
sta; in  guisa  tale  che  non  è  restato  a  quel- 
la palustre  pianura  altro  che  il  nome  di 
yal-tli-Stratte. 

FOSSA  DI  MALTRAVERSO.— Tet/. 
Fossa  di  Vicinala,  e  Fiume  Mokto. 

FOSSA  NUOVA  nel  Val-<rArno  pisa- 
uo. —Quest' antica  lunga  fossa  della  pia- 
nura orientale  di  Pisa  ha  origine  nelle 
vicinanze  del  fi.  Giscina  presso  l'estreme 
pendici  settentrionali  delle  colline  pisa. 
ne,  fra  Ce  voli  e  Ponsacco.  Essa  in  prin- 
cipio si  dirige  da  scir.  a  maestro;  quindi, 
curvando  a  pon.,  scorre  fra  il  fosso  del 
dannane,  che  gli  passa  a  sinistra,  e  ja  fossa 
delli  Salajola,  che  accoglie  a  destra  con 
il  rio  del  Fozude,  sino  a  che  perde  con 
gli  altri  fossi  il  proprio  nome  al  continen- 
te del  fi.  Torà,  poco  innanzi  di  passare 
sotto  i  Ponti  di  Stagno. 

A  questa  Fossa  Nuos^a  riferisce  la  ru- 
brica ig  del  libr.  IV  de' St;iluti  pisani 
dell'anno  laS^,  intitolata:  De  Fossa  No- 
va Gonfi.  —  Fonfeam  dictam  FtMfeam  no- 
i'ant,  tfuae  est  in  Gonfo  yallis  Arni ,  Ja- 
ciemus  atnpliari  ,  ut  at/ua  per  enm  possit 
discurrere  in  Ghins;liiunt,  sive  Stagnuni. 

FOSS4  VICINAJA  nel  Val  d'Arno  pi- 
sano.— f)ucsla  l'oss.i  raccoglie  le  acque  che 
scolano  fra  l'Arno  e  il  Monte  Pisiino,  a 
partire  da  Ca prona  presso  il  torr.  Cam- 
bra lino  air  intersecazione  del  r»n  lo  <li 
Ril^afralt.!,  o  dei  B-igni  di  S.  Giuli.iuo,  do- 
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9tno.  —  Vrd.  FitìMc  MuRTO. 

La  priou  H|>ertura  delia  iFo/xaf7cAAa/ii 
fa  fatte  «seguire  nel  weolo  XIII  da  Enri- 
co Gatti  cilUdino  pisano  {Statuti  pUmd 
dell'anno  1184.  Lib.  IV  rubr.  iH). 

FOSSATO  neU'Appcnninopi»iujese. — 
VilK  già  cast  eoa  parr.  (S.  Lorénto)  filiala 
della  pieve  di  Treppio,  Com.  e  4  rnigL  a 
spit.  di  CmUpiUIo,  Giur.  della  Sambuca, 
liioc.  di  Vialoia,  già  di  fiologoa»  Gomp.  di 
Firenie. 

Étituato  sul  dorso  del r Appennino^  alla 

destra  della  ftuniana  Limentra  confluen> 
te  del  piccolo  Reno,  presso  la  dogana  di 
confine  detta  di  Lentula. 

B  CfMCSt»  MM>  dei  caslelli,  che  insieme 
con  Treppio,  la  Sambuca,  e  Torri,  dopo 
lunghe  controversie,  noi  1^19,  fu  rivendi- 
cato dal  Comune  di  Fisloja  per  sentenza 
plofiefitaéileaid.1Jgo  vesc.  d'Ostia  eletto 
pcrarbitro  fra  i  Bolognesi  e  i  Pislujest;  ma 
poco  dopo  il  pont.  Onorio  Ili  con  lettere 
date  li  18  febb.  laai,  parlando  dei  paesi 
nell'Appciuiiiiodi  BoloirBa  rioapafati,a  di 
quelli  posti  in  Val  di  Bisenrio,  come  ap- 
partenuti alla  conlessa  Matilde  ,  nomina 
come  soci  i  cast,  di  Monticelli,  Mangoua, 
FMto«  Toni»  4eim  ebeil  pfeaoemnato 
Foni,  asaeriva  pervenute  alla  S.  Sede, 
dalla  quale  erano  state  date  iu  feudo  ad 
Alberto  conte  di  Prato  per  l'annuo  tribu- 
todtWaf torre  e  di  due  licaoohi.  (  Sauo- 
u  ,  Annali  Sologn  .  ) 

Possedeva  sostanze  a  Monticelli  e  in 
Fossato  la  badia  de'Valiombrosani  di  Va- 
jano,  siccome  apparitee  da  una  pennuta 
fatta,  nel  10  aprile  del  1 176,  con  i  fratelli 
Ubaldino  e  Ubertino  figli  di  Guido  di 
Ubaldo.  (  AacB.  Divi..  Fioa.  Carte  della 
Madia  di  Bipoli.)  ■ 

La  parr.  di  &  Lonuo  al  FoiMto  «mta 

443  abit. 

FOSSATO  in  Val-di-Merse.  —  Gas.  che 
diède  il  nomignolo  alla  eh.  di  S.  Barlo- 
looimeo  al  Fossato,  stata  filiale  della  pie- 
ve di  Toccbi,  Com.  di  SoviciliCf  Dioc.  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

JFosMB  Pahmahb  {Fossae  Papirianat) 
nel  littomle  fra  Pita  e  PietrasanU.  — 
Alcnut  scrìi  tori  supposero  che  alle  Fosse 
Papiriane,  se^rnale  come  luogo  di  stazione 
militare  nella  Tavola  di  Peutinger  lungo 
la  via  Anrelia  nuova  o  £nilìa  dU  Scanno^ 
poiMM  tmtt  •vbtDtnt»  il  patte  di  Fo. 


FOSS 

sdinovo;  ma  oltfe  chtf  le  font  di  scolo  noO 
sogliono  praticarsi  in  cima  ai  poggi,  dure 
non  vi  può  essere  ristagno  di  acque,  an- 
che la  posixione  geografica  di  Fotdinovo 
Ih  totalmente  contro  a  tale  supposto.  Av- 
vegnaché la  Tavola  Teodosiana  di  Peu- 
tinger pone  le  Posse  Papiriane  i  a  migL 
romane  a  pon.  di  Pisa  e  10  miglia  innan- 
ti  dimnivamadT^aternam  J  ri^idam,  che 
era  1»  penultima  mansione  luu^o  il  lit- 
toralc  toscano,  contando  per  ultima  la 
tappa  di  Luni,  dirimpetto  alle  di  cui  ro- 
vine siede  il  puff  io  e  cast  di  FoMlinoyo^ 
cioè  36  migl.  apon.  di  Pisa. —  Altronde  a 
la  migl.  dalla  ste>sa  citta  di  Pisa  si  ti-ovanQ 
da  tempi  remotissimi  le  fosse  della  palo* 
sire  campagna  di  Bfaataooinccoli,  fra  Ju 
quali  quella  navigabile  .sino  al  mare,  de- 
nominala attualmetile  Possa  Surlamacca. 

Non  vi  sono  documenti  da  poter  dire 
col  PeuMteio;  che  di  tali  opere  idrtjjifht 
fosse  stato  autore  Z.  Papirio  Crasso ,  uè 
Z.  Papirio  Cursore,  sUtli  entrambi  in 
Aoma  dittatori  in  un'  epoca,  uelia  quale 
il  popolo  di  Qairiuo  non  «1  tfa  «apont. 
impadronito  dell' £lruria. 

Bensì  di  un  L.  Papirio  ginniore  trovasi 
fatta  menzione  in  un  marmo  lucchese  esi- 
stente nel  casino  deHobiii  di  Looea.  È  uaT 
iscrizione  votiva  «li  L.  Pa/nrio  Augutim' 
le  in  Pisa  e  in  Lucca;  in  guisa  che  la  cri- 
tica e  uiultostu  a  favore  di  questo  Z.  Po. 
pirio  mnxioiiarjo  a.  Lucca  e  a  Pisa ,  per 
SfMpeltarlo  autore  dellt  ^OMe  Papiriane^ 
e  delle  terme,  delle  quali  restano  alcuni 
avanzi  in  queUa  contrada.  —  Mas- 
aaoeivccOKE. 

FOSSETTO  DEI.  PADULE  di  CASll.^ 
GLION  DELLA  PESCAJA.  —  r^d.  Paddle 
m  GAsnouoa  della.  Pescaja  ,  e  Gaosasio. 

tossi  in  Val-di^ieve.  _  Cu.  che  dh 
il  nome  alla  parr.  di  S.  Maria  del  Carmi*, 
ne  ai  Possi,  nel  piviere  di  Pomino,  Com*' 
(jri.ur.  e  circa  5  migl.  a  grec  di  Feliig^^) 
lUoc  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenie.^- ^^.^ , 
Bisiede  sul  dorso  del  monte  della  Coa^, 
suma  nello  sprone  che  scende  tA  ;Sicf<|, 
fra  i  torr.  Rufina  e  Moscia. 

È  una  cura  eretta  sul  cadere  del  secolo 
XVIII  per  provvedere  alla  sparsa  popola*», 
zione  di  quell'alpestre  locai iià,  da  cui  e-  4 
rano  alquanto  distanti  le  cinese  parroc- 
chiali di  Pooiiuo  e  di  Tosiiu,  cui  prima 
di  allora  dovevano  ricorrere  i  fopolaai. 
deUVUUuIecoia.  di  Foiù.    y  vU 
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Li  |wrr.  «li  S,  Maria  <lcl  Cnrmine  ai 

Fos>i  novera  i65  a  hit. 

FOSSO  dello  ANTIFOSSO  d  ARNAC- 
CIO. — Il  largo  alveo  deirArnaccio,già  ca- 
nal di  diversione  di  una  pirte  dell'Arno, 
«bbandonato  nel  1761,  lrova«i  altualmente 
ripieno  e  colmalo  in  guisa  che  lungh' 
es5o  è  stata  tracciata  la  strada  rotabile  di 
Arnaccio,  la  quale  in  linea  reità  dalleFor- 
narelle  conduce  pei  Ponti  di  Stagno  a  Li- 
vorno, e«l  è  più  corta  di  quella  del  JZan- 
noriK  di  circa  due  miglia.  —  Ad  oggetto 
pertanto  di  raccogliere  le  ncque  che  spa- 
gliavano nella  pianura,  furono  aperti  due 
Fiossi,  che  corrono  paralleli  al  colmato 
alveo  di  Arnaceio;  il  fo^^o  sinistro  si  chia- 
ma Ilio  del  PoitaU,  il  destro  Antifosso 
tfArnnccio^  o  piulloslo  Fossu  Chiara. 

FOSSO,  dello  ANTIFOSSO  DELLA  GU- 
SCIANA.  — Te//.  GirsciAWA. 

FOSSO  be' BAGNI  01  S.  GIULIANO 
presso  Pisa. —  Questo  canale  aperto  da  Lo- 
renzo dc'Medici, detto  il  Magnijico,  e  com- 
pito da  Cosimo  I,  ha  la  sua  origine  dal  tui- 
me  Serc/iio;  il  quale  mediante  una  stecca  ja 
con  cateratt» ,  a  guisa  di  gran  gora  pam 
«lai  principio  per  un  canale  muralo  e  co- 
perto, poscia  con  curvo  giro  risenta  la  ba- 
ite oecid.  del  Monte  Pisano  fino  ai  Bagni 
«li  S.  Giuliano;  e  la  dopo  raccolti  gli  scoli 
«li  quei  poggi ,  con  cammino  quasi  diretto 
e  un  sufUeiejite  tleclive  rendesi  navigabile 
fino  dentro  a  Pisa,  e  serve  strada  facendo 
a  metter  in  molo  diversi  mulini  nel  suo 
tragitto  di  circa  miglia  7  e  J  prima  di 
vuotarsi  nell'Arno. 

FOSSO  ARNONICO,  o  RINONICO, 
gi.j  Fosso  Vrccnio,  o  della  Gurbea.  — 
f^rd,  Arn ACCIO. 

FOSSO  BANDITO,  o  FOSSO  MACI- 
NANTE, dell' Isola  delle  Reili  Cascine. 
—  Quesl<i  gran  fosso,  che  rasenUi  le  mura 
orcid.  della  città  <li  Firenze  pres!<o  la  Por- 
iicfiuola  d'Ognissanti,  e  che  nei  .««ce.  XIV 
e  XV  serviva  di  Gora  ai  Frati  Umiliali 
«lei  vicino  convento  per  lavare  le  lane  e 
per  gualchiere  ,  nasce  dalla  pescaja  i\v\Y 
Arno  posta  dirimpetto  alla  chiesa  e  num» 
d'Ognissanti,  di  dove  per  un  callone  en- 
tra in  un  canale  detto  delle  mulina,  per- 
chè dà  il  molo  a  varie  macini  sopra  e  sullo 
al  giardino  della  Vagaloggia,  ri<lotto  ad 
liso  di  pubblici  bagni  ;  di  là  passa  da- 
vanti alia  [Kirticciuola  della  città  ,  della 
«Iella  Gora,  |>er  entrare  nelle  RR. Cascine 
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dellltola,  dove  è  cavalcato  lul  gran  viale 

d'ingros">o  da  un  larghissimo  fronte  di  pi», 
tra  lavorala.  In  seguilo  cammina  in  linea 
retta  quasi  parallelo  all'alveo  dell'Arno 
sino  a  che,  dopo  due  miglia  di  corso,  roo- 
dìante  una  botte  attraversa  l'alveo  del  torr. 
iV/^^/io/t^  davanti  alle  mulina  del  Barco, 
quindi  passa  sotto  la  strada  R.  pistojess 
al  bi»rgodi  Petriolo,  per  dirigersi  nel  pia- 
no deH'Ojwirt/iworo,  dove  raccoglie  i fossi 
e  dogaje  di  quella  bassa  pianura,  tinche 
alle  mulina  di  S.  Moro,  sette  miglia  lungi 
dalla  sua  origine,  entri  nel  lì.  Bisenzio, 
e  con  esso  ritorna  nell'Arno  al  ponto  di 
Signa. 

Ln  coslruiionc  di  questo  Fosso  e  dei 
suoi  intluenli(fra  i  maggiori  de'quali  è  1» 
Dogaja  o  Fosso  Rf alt-)  TìmonUx  a  un'epo- 
ca assai  remola;  slanlechc  tutto  il  suolo 
costituente  le  RR.  Cascine  dell'Isola,  pro- 
seguendo lino  verso  Brozzi,  sembra  che  sia 
stilo  formalo  da  uno  di  quei  Bisarni^chn 
allora  incoiitravansi  nel  cor«<i  del  fiume. 
Infatti  al  di  sotto  della  i>escaia  d'Ognis- 
santi l'Arno  si  suddivideva,  siccome  si  è 
accennalo  all'articolo  Bisarno  sotto  Firen- 
ze, e  lo  indica  il  nome  aulico  d^ Isola  resta- 
toairi  e  R.  tenuta  delle  Cajc//7e,  e  meglio 
lo  provano  li  Statuti  fiorentini  del  i3ar 
(Lib.  II.  rubr.  63), ilov e  si  conosce  quanto  il 
Comune  di  Firenze  provvedesse  a  prosciu- 
gare più  che  fosse  |)os$ibile  i  fertili  ter- 
reni «li  alluvione  della  pianura  percorsa 
ilal  Fosso  Macinante. 

L'antico  Fosso,  o  Dognfa,  che  raccoglie 
le  acque  della  pianura  Ini  Sesto  e  Campi, 
fu  prolungato  dai  granduclii  Meilicei  me- 
diante l'escavazione  di  quel  Fotro  /ìnt/e, 
che  passa  sotto  il  nuovo  jkìiiIc  dell  i  str  i- 
da R.  lucchese  presM)  al  t'osso  deil'Ovwfia- 
nnro,  e  ili  là  si  dirige  nel  F'osso  Maci~ 
nanfe  alla  chiesa  di  S.  Moro. 

FOSSO  DKLLE  BOCCHETTE— 
RitiLionr. 

FOSSO  DEL  CARIGIO  in  Val-di-Tora. 
—  È  una  continuazione  del  F'osso  frec- 
cino,c\\c  parte  dalle  Fornacelte  nella  dire- 
zione da  lev.  a  [Min.  quasi  parallelo  alla 
strada  R.  pisana,  sino  a  che  vicino  alla 
strada  Maremmana  cambia  direzione  «la 
IH>n.  a  ostro  e  prende  il  vocaliolotli  F'osso 
Carisio;  il  quale  si  confonde  con  la  Fossa 
C/tiara  do|H>  che  ha  rarrollo  le  acque  dei 
Fossi  del  Toralc,  del  Afagnlafn,  r  di  Orn- 
tojo. 
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.  FOSSO  VPiEèSiWimXMkitH^ 
f^ed.  Gromito  Comunità. 

FOSSO  MACINANTE  di  Fircntr.  — 
f^ed.  FoMo  Ba»ìto  deU^ljoU  delle  HH. 

FOSSO  MACINANTE  di  Vimu^red. 
poa»o  DEI  Bàan  m  S.  Giouuio  •  ai  Ei- 

FOSSO  MARTELLO  m  Gmomre.  — 

fTe*/.  Grosseto  Comunità. 

FOSSO  MOLLETTA  di  GaoWTO.  — 
«i.  GacMUBTO  Comunità. 
FOSSO  WKAVfCELLI  4«  PÌM  a  U. 
-forno. —  è  un  canale  naviglio  «perloikl 
Granduca  Ferdinando  I  sulla  ripa  sini- 
•U»  deirAmopreMO  Porta  a  mare  di  Pisa. 
É  manteanlo  dalle  acque  di  detto  fiume , 
SRCcolie  per  meuo  di  un  calerallonc 
quando  Arno  è  basso.  Cundollo  che  è  vi- 
cino a  S.  Pietro  in  Gmdo  corre  p«r<«liek> 
alla  «Inda  R.  livornese  penino  ai  PooU 
Ài  SlairBO ,  e  di  Ik  innoltra  in  Livorno 
per  (>oi  shoccai  re  per  il  fouodeiJaFoHai^ 
za  vecchia  nella  Dari^na. 
.  FOSSO  NAVIGANTE  di  GaoMato. 
Vtà,  Gaaaaato  Comunità. 

FOSSO  DELLE  PRATA  alla  marina 
di  Pielras4Uila,  al  tri  menti  appellalo  Fiu. 
me  Morto.  —  E  uu  ramo,  e  antica  meo  le 
Ì*«nieo  alveo  del  ft.  Verdlia,  ehe  Meeoa»! 
atlualmenle  da  quello  di  Scravezza  alla 
base  occidentale  del  monte  di  Vallecchia 
fsAXa  il  coUe  di  Capri  glia,  per  dirigersi 
verso  letr.  attfavenendo  la  ttnda  BL.  di 
Genova  sotto  il  eosi  dello  PoefMMO  di 
JPietra  santa. 

FOSSO  REALE  «ella  Vai-di-Toni.  — • 
fed.  FoHO  naa  ZAaaoaa. 

FOSSO  REALE  di  CALAMBRONE.— 
Questo  f«»M)  costituisce  il  principale  e 
più  estero  sook»  di  acque  che  racoolgonsi 
nella  pianare  mrrtdiottale  di  Fiia  firn  le 
eolline  pisane,  la  alrada  R.  di  Ibminia, 
o  Emilia,  e  l'Arno.  —  Ha  In  sua  ori^'inc 
nelle  culline  inferiori  fra  il  cast,  di  Leoli 
e  Fontaoco,  dove  prende  il  Toeabolo  di 
Fosso  del  Zannane ,  di  là  toendendo  nella 
direzione  da  n'ir,  a  maeslr.  corre  di  con- 
«erva  con  V AtUiJ osso  «ino  a  ohe  diviene 
il  Fosio  Anla,  il  quale  avviandoli  da 
aiae»tr.  a  lili.dopo  il  cammiuo  di  cine  la 

migl.  pa<«s.4  sotto  1  Ponti  di  Stagno,  e  di 
là  per  B«>cca  di  Calarohrone  s'introduce 
nel  mare  Mediterraneo. 
//  Fatto  Beote  fu  fiato  nel  \iHi 
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line  di  Crespina  e  di  Lari,  quelle  dei  pie» 
coli  fiumi  Isola  e  Torà,  in  ut  limo  n»r- 
coglie  il  lorr.  Ugioae  e  altri  minori  sooli 
efeiii  aftefatli. 

FOSSO  DI  EIPAFRATTA  ^  ^adL 

FoMo  DEI  Rauwi  di  S.  Giuliano. 

FOSSO  VFXXmiO.  —  rrd.  Fomo  oa^ 
G*aiato. 

■  FOSSO  DEL  ZA«3(01l£.—#Vd.  Fna^ 

•O  Rr«i.F.  ni  Cvi.AMnnnitK. 

FOSSOLA  e  MONETA  nella  VaLlecoU 
di  Averne.  — *  Dn  villaggio  nascente  e 
una  rooea  cadenle^qneUo posto  alle  falde, 
questa  sulla  vetta  di  un  poggio  die  costi- 
tuisce r  ultimo  sprone  meridionale  del 
MooÈe  Sagro ^  neÙe  GiMn.GÌnr.  e  appena 
un  migl.  a  lib.  di  CarnurJ|  Dioc.  di  Masm 
ducale,  fià  di  Lani«Sanaaa»l>ue.  di  Mo- 
dena. 

■  FoMola  è  nna  v illata  sparse  die  si  ag- 
prappa  ed  ingrossa  a  mano  a  Mano  che 
crescono  le  abiliizioni  nei  contorni  del 
tempio  stato  eretto  nel  principio  di  que- 
•lo  secolo  alla  deitra  del  finaiicello  A^eo- 
wm  aotto  rinvocaaione  di  S.  Gio.  BeMiale^ 
titolare  dell'antica  eh.  p  irr.  del  sovrailatt» 
le  cast,  di  Moneta.      f^cd.  Mokcta.. 

Le  parr.  di  Fossola  e  Moneta  uel  i83o 
noverava  754  abit 

FOSTIA  {FustktYtn  Val-di-Sieve.^ 
Gas.  la  di  cui  eh.  parrocchiale  di  (S.  Pie- 
tro )  nel  i565  tu  aggregala  alla  cura  di 
&  Dbmioo  a  Celle  nelle  Gen.  Gittr.  e  4 
nifi,  circa  e  acir.  di  VIeebio»  Dioe.  o 
G>mp.  ili  Firenze. 

E  situato  alla  destra  del  fi.  Sieve,  quasi 
di  frante  alla  eenfluenae  dd  iP<eeHMno,fm 
i  casali  di  Celle  e  di  Villa. ^  F^'u  signoria 
dei  ce.  Guidi  di  Romena  venduta  a  Tor- 
rigiauo  de' Cerchi,  per  rescritto  ottenuto 
dalle  Signoria  di  Ptrenae  li  t3  nuuraodel 

i3oo.  — >  f'^^ed.  Cei.i.f.  {  S.  Donnino  x  ). 
FRANCESCA ( VI\  ral.Via.FaaJi- 

CISGA  ,  FRAKCIOK.NA.  O  R01Ù4.  • 

FRANCESCO  (S.)  MPAOLlaBauo. 
ieoAaeo.  —  Poggio  sparso  di  deUaioee 

ville  ,  che  prende  il  nome  da  un  soppres- 
so convento,  presso  le  mura,  e  a  lib.  della 
città  di  Firenxe,  fra  la  porta  Romane 
e  le  porta  Pisana  o  di  S.  Frediano.  È 
compreso  nella  parr.  di  S.  Vito  a  Bello- 
sguardo. Cum.  di  Lcgnaja,  Giur.  del  Gal- 
luuo ,  Dioc.  e  Gomp.  di  F'irenzc ,  dalla 
<|«ale  cillà  è  appena  metom  oMgL  lonln- 
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■o.  —  Fte  eonTento  dei  nligioti  Paolotti, 

«oppresso  verso  il  1780,  e  convertilo  ncl- 
r  archivio  comuniUlivo  e  casa  del  Can- 
iielKere  delle  comuni tk  del  Gnllnsio,  «li 
Iiegna/a,  della  Lastra  a  Sìgna,  di  Cisel- 
linn  0  Torri,  del  814(110  a  ili|ioU,  e  di 
Roveiiano.  '  - 

•FIUNGliSOO  (S.)  DI  FIESOLE.  ^  t 
vno  dei  primi  convenll  dei  fritti  Franoe» 
scjini  della  riforma  di  S.  Bernardino  «la 
Siena,  creilo  dove  già  fu  un  mouaslero 
di  Ronite,  dette  le  mmutAa  di  Lapo, 
9«>i>ra  il  colle  e  sui  fondamenti  della  rocca 
fiesuliina.  — >  f^t'd.  FiFioi.E. 

FRANClìSCO  (SS.)  E  MARCO  A  CA- 
STRONCELLO.-'riNl.  G&moiicei.to  in 
Vul-di-Chiana. 

fiia\(:fì>co  (S.)  a  ganghereto 

•mm.  GxiinHBKKTO. 

FRANCHI  (MONTE)  nella  Valle  dell* 
Onibrone  scneise.' —  J^ed.  Morte- Fa jlmchi. 

FHASCOId-:  in  Val-di-Sìeve.  — C»s.  e 
eh.  pleluna  (S.  Jaropo  Maggiore)  con  l'an- 
lico  auue^M)  di  S.  Martino  a  Causano,  nel- 
la Com.  Qitur.  e  mesM  nigl.  a  lev.  di  Di- 
comano,  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  collina,  e  a  aivaliere  del 
pneiedi  Dieomano,  alla  cui  base  setlen> 

trionale  scorre  il  torr.  Pimmann,  a  pofl. 
il  n.  òVw?,  e  H  oslr.  il  lorr.  JJoscia. 

Era  Frascole  nel  circondario  del  di- 
atratlo  di  cast,  del  Fono  i  le  cui  vestiffle 
▼effgonsi  tuttora  nella  villella  Cerini  so- 
pra la  rliiesa  di  S.  Martino,  giii  p.irroc- 
ciiiale,  siala  iinila  a  quella  di  Fi'a.scolejK.>r 
doeteto teseovile  del  i5  nov.  1468.— re^f. 
JPoxxo  {C^*TKt  DEL  )  ììi  Val-di -Sìcve. 

La  pan*,  plebana  di  S.  Jacopo  a  Fra- 
ecole  conta  6t6.  abit. 

FRASSIGNOm  (S.  MARIA  DI)  nel- 
la Valle  del  Reno. — C.«s.  ron  parr.  nella 
Com.  e  4  migl  a  lib.  dalla  S.tinhiica,  Ginr. 
di  San-Marcello,  Dioc.  di  Pisloju,  già  di 
Bologna ,  Coup,  di  Fiienxe*  —  Risiede 
■Alia  «efataiai  dell*  Appennino  pistoiese 
presso  al  confine  del  Gran<liirato  con  la 
provincia  di  Bologna,  lungo  la  strada  nute» 
atni  che  per  il  Reno  eondoce  ai  Ragni  del* 
In-PoRCtta  nel  bolognese. 

La  parr.  di  &  Maria  a  Frassignoni  cou- 
ta  aot  abit. 

FRASSniE,  o  FRASSINO  (  «ADON- 
KA  DEL  ),  già  al  Gualdo  a  Baoio  nai. 
Aain  Vai  diConiic.^Ga«.eparr.nelk 
V.  u. 
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Com  Dioc  e  circa  10  n^gl*  *  P^^-  / 
str.  di  Massa  marittima,  Giur.  di  Monte 
Rotondo,  che  è  5  migl.  a  grec. ,  Couip.  di 
Crrosseta 

Era  nna  piccola  devota  chieia,  «labi 

poscia  ampliala  ed  ahliellila  ,  sopra  una 
collina  alla  sinistra  del  fiume  Cornia,  alle 
cui  pendici  occidentali  passa  il  fosso  Mal- 
guado,  dello  anche  di  Risecco.-—  II  colle 
«lei  Frassine  nei  secoli  anelali  appellavasi 
di  S.  Regolo  da  un  oratorio,  in  cui  si  con- 
servavano  le  ceneri  del  martire  S.  Rego- 
lo, prima  clic  si  Iraslueassero  alla  fine  del 
secolo  VII!  a  Lucca  da'vesrovi  il!  questa 
ciltà^  stati  }>atroni  dell'oratorio  di  S.  Re- 
golo nel  Gualdo  del  Be.-^^ed.  CoaHXNo 
(  Contado). 

L'oratorio  ili  S.  Regolo  in  Gualdo  nel 
secolo  XYII  fu  restauralo  dal  parroco  del- 
la sottostante  chiesa  di  S.  Maria  del  Fras- 
sine, siccome  ne  fa  fede  1*  iscrisione  che 

ivi  si  legge  <!(•!  'ejruente  tenore:  Stirrrt- 
lum  D.  Jieguln>et usiate  dirutum  H.  Dumi' 
nus  Gaspar  Sahestrinus  ^irginis  Frag- 
setanne,  nec  non  D.  Reguli  et  Martifit 
Rector  instawrùnium  curatiti  anno  /«- 
biluci  (tì-i3. 

Il  piano  interposto  fra  il  fi.  Corni»  e 
la  collina  del  Frassine  è  in  gran  parte  co» 
pcrlo  di  (Manie  di  frassini,  dove  tuttora 
si  scnoprono  rovine  di  edili/.j  antichi,  fra 
i  quali  il  Casone  o  Palano  dello  dei  Rè: 
•leeoRie  del  si  diceva  cotesto  hosoo 
{Gualdum)  del  Frassine  e  le  «ne  Terme* 
—  f^ed.  Bac?(i  Vetulohirksi. 

In  n\cu.o  A  simili  boscaglie,  presso  allo 
falde  del  colle  di  S.  Regolo,  trovasi  Tal* 
tuale  chiesa  parr.della  Madonna  del  Ftas- 
sine,  5tata  rimodernata  nel  secolo  trapas- 
salo. Ili  e&sa  si  venera  da  molli  secoli  con 
gran  concono  del  popoli  di  Maremma  tu 
un'immagine  di  leguo  la  B.  Vergine  Ma- 
ria, e  nel  mcic  Mariano  (MI  maggio)  si 
pralica  costà  una  Aera  di  gran  concorso. 

La  parr.  della  Madonna  del  Frassine 
abbraccia  una  grande  catensione  di  ter- 
ritorio, nel  quale  si  trovano  comprese  le 
bandite  dei  castelli  dislrutli  di  Tiecasi^ 
di  Casiigliwi' Bermitdi  e  di  Fetulonia. 

La  pzirr.  del  Frassine  conia  ,\'tù  abit. 

FRASSINELLO  (T()PI>())  in  Val  di 
Chiana. —  Una  delle  27  ville  della  Co- 
muniUi  di  Casliglion-Fiorentino nella  pie* 
ve  di  Moni(  C(  hio-Vesponiyecirvaaniìgi. 
a  «cir.  del  capoluogo. 
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FR  ASSINETA  nell*  Appennino  di  Vcr- 
ghcrcto.  —  Gas.  ridotto  a  caxa  colonica,  già 
compreso  tra  i  72  castelletti  e  altre  bicoc- 
che confermate  a  Neri  di  Ugoceioiie  del* 
la  Faggiuola  nel  trattato  di  pace  del  i353 
fra  la  Rcp.  fiorentina  e r  AfCÌT.di  Milano 
con  i  loro  aderenti. 

FRASSINETA  nel  Val  d' Afno  casen- 
tinese.  — Gas.  con  parr.  (S.  l^dio)  nel 
piv.  di  S.  Martino  a  Gello,  Coin.  e  6  migl. 
a  selt.  -  maestr.  di  Chiusi  casentincse, 
Giar.  di  Poppi,  Dioo.  •  Gomp.  di  Areno* 
La  badia  dì  Frataglia  acquistò  posses- 
sione nel  rasale  ili  Frassineta  finn  dai  pri- 
mi tempi  della  sua  toudaziune,  mentre  lu 
nel  Tofd  che  tennero  conaeg nati  a  quel 
nionastcTo  alcuni  eflctti  situati  nei  casali 
di  Gello  c  di  Frassineto. 

Nel  ia57  gli  uomini  del  territorio  di 
Gialeati ,  triverstindo  il  contiguo  Appen» 
nino,  deprechi rono  il  casale  di  Frassineta 
e  altri  luoi.'hi  del  Casentino  di  perlinen- 
sa  della  badia  di  Frataglia;  dondechè  fu 
spedito  nn  monitorio  dal  Oonsenratore  A- 
poslolico  all'arciprete  della  pieve  di  S. 
Pietro  di  Galleala,  aflìnchc  i  popolani  del 
detto  piviere,  sotto  pena  di  scomunica, 
riparasseit)  dentro  1 S  fìomi  i  danni  fatti 
ai  luoghi  del  mon.  di  Pratagli.i 

La  villa  di  Frassineta  fu  donata  nel 
1369  da  Guglielmo  Ubcrtini  vescovo  di 
Areno  all'Eremo  di  CamaldoH  con  tutti 
i  beni  e  ragioni  che  la  sua  mensa  aveva 
nel  castello  (li  Scrnvalle.  f  A?("«ai.' Camai.d.) 

Frassijiela  cadde  in  seguilo  in  potere 
dei  Tarlati  di  Pietramala,  ai  quali  fu  tol- 
ta, nel  i36o,  dai  Fiorentini,  mentre  le 
loro  truppe  assediavano  la  Terra  di  Bib- 
biena. (M.  ViLtAKi,  Cronic.^or.) 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Frassineta  nel 
1833  contava  to5  aUt. 

FRASSINETO  in  Val  di  Chiana.— Vil- 
la e  parr.  (S.  '^igidio)  con  l'annesso  di 
S.  Biagio  al  7*0/1^0  jPi^'/unr,  nel  piviere 
di  Rigntino,  G>m.  Giur.  Dioc  e  Gomp. 
di  \reno,  dalla  qualcitth  la  villa  di  Fras- 
sineto è  circa  9  migl.  a  ostro. 

È  questa  una  delie  fattorie  della  Coro- 
na grandùeale  posta  snlla  ripa  destra  del 
Canal -maestro  della  Chiana  dirimpetto 
air  altra  fattoria  R.  della  Fonte  a  Banco, 
in  un  suolo  stato  per  molti  secoli  un  londu 
lustre.  Avvegnaché  questa  contrada  neU 
antiche  carte  fu  designata  con  l'rspres- 
aionc  iater  ambas  Cianati  ed  era  aiuresi 
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nei  suoi  contorni  dove,  nel  secolo  XVI, 
fu  riscontralo  il  pernio,  o  la  pendenza 
incerta  delle  due  Clùane\  giacché  in  un 
istrmnento  dell'aprile  1079,  ^ 
tratta  della  vendita  di  terre  poste  nel  di- 
stretto di  Pulicciano,  lasciale  alla  conles- 
sa Solia  vedova  di  Arrigo  dei  marchesi  del 
Monte  S.  Maria,  t  confini  delle  medesi- 
me sono  designati  t  situi  vadit  via  de  Top- 
po de  Fighine  usque  in  palude.  — -  Già 
si  è  avvertito,  che  la  contrada  di  Frassi- 
neto abbraccia  quella  del  soppresso  popò* 
lo  di  S.  Biagio  al  Toppo  Fighine,  sta-* 
fo  unito  alla  chiesa  parr.  di  Frassineti 
per  decreto  vescovile  del  ao  febb.  1783. 
—  fed,  Vwttua*  o  Fmnaa  di  Yal-di- 
Ghiana. 

La  tenuta  di  Frassineto  e  quella  dclU 
Fonte  a  Ronco  furouo  delle  prime  siale 
colmate  dalPamministmlone  della  Reli- 
gione di  S.  Stefano,  cui  l'assegnarono  ii| 
dote  i  primi  Granduchi  della  Toscana. 
Esiste  in  questa  tenuta  una  delle  prime 
filande  a  vapore  die  vennero  intiudottn 
in  Toscana  fino  dal  1 8 1 1 . 

La  parr.  de' SvS.  Egidio  e  Biagio  eFies- 
sineto  conta  685  abit. 

FIUSSINI  in  VaMÌ.Mer*e.  — Yilb 
compresa  nella  parrocdiiadi  S.  Lorenzo  al 
Castelletto,  già  S.  Lorenzo  di  Bossolino^ 
Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec.  di 
Chiusdino,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
^na.^È  posta  snlhi  stiradb  die  da  Fra* 
sini  conduce  a  Chiusdino. 

FIL4SSIN0  nel  Val  d'Arno  casentine- 
se.  —Gas.  con  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com. 
Criur.  e  un  migl.  circa  a  lev.  di  Ortigna- 
no,  Dioc.  e  Comp.  di  Areno. 

Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 
torr.  Treggina  fra  le  selve  di  castagni, 
sostituite  a  quelle  del  fìrattimt  da  cui  il 
casale  ebbe  nome. 

La  parr.  di  S.  Pietro  aiFnissino  conte 
371  abit. 

FRASSINO  ndia  Valle  del  Senio  in 

Romagna.  —  Cast,  con  rocca  diruta  nella 
parr.  di  S.  Michele  alla  Rocca,  piv.  «H 
Misileo,Com.  e  Giur.  di  Palazzuoio,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Firenie. 

Fu  uno  dei  castelli  degli  Ubaldini  del- 
la linea  de'Pagani  «li  Susinana,  ribellatisi 
alla  Rep.  fiorentina  nel  i373,quaudo  nel- 
la rocca  del  Frassino  Poste  fiorentin.-*  as- 
sediò  Maghinardodi  Susinana,  che  consi- 
deravaai  come  il  capo  e  il  più  ardito  mi« 
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litare  di  quella  famiglia;  ia  guis.i  che 
cuduto  insiciuc  col  suo  castello  del  F'raa- 
sino,  egli  fu  condullo  prigione  h  Firenic, 
c  come  ribolle  dal  polcsth  condannalo  al 
l^iglio  della  testa.  —  Allora  il  cast,  del 
Frassino  fu  spianalo  insieme  con  quello 
di  Susinnìia ,  dopo  una  provisione  fatta 
nel  1387  tlalla  Balla  dei  Dieci  ili  guerra, 
con  l'approvaiionc  della  Signoria  di  Fi- 
renze. (Amuiiiat.  Istor.fior.  lib.  XV.) 

FRATELLE  nella  Valle  Tiberina  

Gas.  con  pj«rr.  (SS.  Crislofano  ed  Agata) 
nel  piv.  di  Corliano,  Gsm.  Ginr.  e  circa  5 
migl.  a  seti,  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc. 
di  Sansepolcro,  già  di  Arezzo,  Comp.  Are- 
tino. 

Risiede  nlla  sinistra  del  Tevere  sulla 
strada  che  sale  verso  le  sue  sorgenti,  nel- 
la forra  di  due  conlrafTorti  occid.  del  pog- 
gio chiamato  de' TVe  Vescwiy  e  dirim- 
petto ili  giogo  appenninico  del  Bastio- 
ne che  gli  resta  a  maestro. 

Il  casale  di  Fralcllc  era  di  giurisdizio- 
ne dei  conti  Orlandi  di  Chiusi  casentine- 
se,  da  essi  ceduto  alla  badia  del  Trivio 
sino  dal  declinare  del  secolo XIII.  Infatti 
gli  abbati  di  quel  monastero  esercitavano 
giurisdizione  in  Fratetle  anche  alla  fìne 
del  secolo  XIV,  siccome  Io  dimostra  un 
iitto  pubblico  del  so  die.  1399,  col  quale 
D.  Gregorio  abbate  del  Trivio,  stanilo 
nel  castello  di  Valsavignone,  dichiaro  ap- 
partenergli a  titolo  di  reversione  alcuni 
diritti  e  terreni  posti  nelle  corti  di  Bui- 
ciano,  Bulcianfllo,  Castellare ,  Calanic' 
eia,  Fratelle,  e  f^alsavignone.  Anche  nel 
trattato  di  pace  stipulato  in  S;irzana  nel 
i353  fra  la  Repubblica  fiorentina  «la  una 
parte,  e  dall*  allm  l'Arciv.  Visconti  di 
Milano  e  i  loro  seguaci,  si  trovano  fra 
i  castelli  e  luoghi  confermati  alla  badia 
del  Trivio,  questi  di  Fratelle,  Ci^itel- 
la,  f^nlsa^'iiiìwne,  Cnlaniccia ,  Bulciano 
e  Bulcianello.  —  f^erf.  Bolciaho  e  But- 
ciARiT.1,0. 

La  parr.  dì  Fratelle  con  quella  di  Val- 
savignone  costituiva  la  comunità  di  qucst' 
ultimo  nome  innanzi  che  il  regoLimento 
del  i3  agosto  1776  l'avesse  riunita  in  un 
sol  corpo  con  la  comunità  della  Pieve  S. 
Stefano. 

La  parr.  de'  SS.  Cristofano  ed  Agata 
a  Fratelle  conta  5i  abit. 

FRATTA  in  Val-di-Chiana.  —  Molti 
luoghi  e  vilLite,  specialmente  in  Val-di 
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Chiana,  portano  il  nome  di  Fratta,  quasi 
piccola  chiusa  circondata  di  siepe. —  Due 
questi  servono  tuttoni  a  designare  due 
ville,  una  delle  quali  cou  chiesa  parroc- 
chiale. 

FRATTA  (VILLA  mwK)  fra  Torrila 
e  Asinalunga  in  Val  ili  Chiana. — Cas.  con 
villa  signorile  e  oratorio  nel  piviere  de' 
SS.  Martino  c  Costanzo,  Coiu.  Giur.  e  3 
migl.  a  seit.  di  Torrita,  Dioc.  di  Pienza, 
già  ili  Arezzo,  Comp.  Aretino. 

Questa  bella  villa  signorile  della  nobile 
schiatta  Gori-Pannilini  di  Siena,  fu  ar- 
chitettata da  Baldassarre  Peruzzi.  Essii  è 
]X)sta  alla  sinistra  della  strada  rotabile 
che  da  Asin.ilunga  guida  a  Turrita,  con- 
tornata da  grandiosi  annessi,  e  in  mezzo 
a  vasti  poderi  con  buone  case  coloniche. 

Ebbero  signoria  in  quesLi  Fratta  gli 
■scendenti  di  quel  pre[totentc  Ghino  di 
Tacco  da  Torrila,  che  diè  argomento  ad 
una  graziosa  novella  del  Boccaccio,  per  il 
modo  con  cui  egli,  signoreggiando  nel  ca- 
stello «li  Radicofani,  seppe  accomodare  lo 
stomaco  al  ricco  abbate  di  Clugny,  men- 
tre con  treno  principesco  si  recava  a  far 
uso  «lei  bagni  Chiusini. 

FRATTA  DI  CORTONA  o  VILLA 
DtLtji  FRATTA  in  Val-diXhiana.— Cas. 
che  dà  il  titolo  alla  |)arrocrliia  di  S,  Aga- 
ta alla  Villa  di-Ila  Fratta  nel  piv.  di  S. 
Eusebio  a  Cirgliolo,  Coni.  Giur.  e  Dioc. 
di  Cortona,  da  cui  è  circa  3  migl.  a  pon.- 
lib.,  Comp.  di  Arezzo.-— Giace  in  pianura 
fra  il  rio  di  Loreto  e  il  torr.  E.sse  *\'\  Cor- 
tona, alla  sinistra  della  strada  coinunila- 
tiva,  la  quale  staccasi  dalla  R.  jierugina 
a  S.  Eusebio  per  avviarsi  di  là  verso  il 
Chiuso  di  Cortona,  alla  Frallicciuuia  e  a 
Farneta. 

Quelita  Villa  «Iella  Fratta  faceva  parte 
della  contea  di  Ccgliolo,  |ier  cui  si  disse 
la  Fratta  de^Couti,  ci«>è  de*  conti  Bandi- 
nucci;  comecché  nel  secolo  XIV  vi  posse- 
desse una  gran  tenuta  il  conte  Bello  del 
conte  Guglielmo  de'Guidi  di  Modigli»na 
marito  di  Donna  Tesela;  la  qual  teonta 
alienò  in  parte  con  istvumenlo del  q  apri- 
le i347,  a  un  figlio  di  Orlando  GrifToli 
di  Cortona.  Ma  la  maggior  porzione  dello 
stesso  possesso  fu  venduta,  per  alto  del  14 
agosto  137G,  da  Benedetto  terzo  vescovo  di 
Cortona,  perla  somma  di  lire  1481  di 
mon.  corlonese ,  in  esecuzione  del  tesU- 
meulo  del  preuomiualo  conte  B^tlo,  e  |Krr 


Digitized  by  Google 


344         P  B  A  T 

volontà  di  Gherardo  suo  figlia  Consisteva 
il  |»uss€sjio  (Iella  Fratta  de*Conii  in  uu  pa- 
lano» e  in  un  minore  c:isainento  con  tei^^ 
re»  vigne  e<I  altri  unncNsì,  il  tnlio  silua- 
lo  nell.i  \  'ì\\it  di  Ccj^liolo.  (  Ahch.  Dipi.. 
1*  loB.  Carte  di  S.  Chiara  di  Cortona).— 

Vtd.  GlOUOMK 

La  cIiÌon:»  |>;irr.  <li  S.  Af-'al.i  alla  Villa 
della  Fr<<lUi  tu  di  giuNp  idroiialo  de' conti 
Bendinuuci  fino  airullimo  fiato,  che  fu 
la  contessa  Maddalena ,  ma  ri  lata  Teno  il 
I  4uo  a  McM.  Giovanni  «li  Toiiitiiaso  della 
KotÌ.i  ,  da  cui  «Icrivò  la  iiohil  famiglia 
c»rlonese de' /b/nmayi.  Quindi  è  che  [tcr- 
/viMa^i»  ^pml^iiIUma  csm  la  metà  del  pa> 
dronato  dtdètta  rhirsa.p  per  un'altra  metà 
ncllf  monache  di  S.  Trinità,  <i<)\c  fransi 
ritirate  nel  143^  due  nipoti  ed  credi  del 
oonCe  Grtstofaiio  Bandinooei. 

La  parr.  di  S.  Agata  alla  Villa  drila 
Frati:»  nel  i8!l3  contava  Spi  al>it. 

Fhatta  m  FoiAHO ,  ostia  di  Guiuiido 

in  VÉl^*Glaùinej-^ni«*lo«oletta  parte 
della  Chiana  tre  pof.<>CMÌoni  con  rescdio.r 
ra^a-lorri i  l,  aventi  11  nomadi  Fr.illa;  nn;i 
della  di  If  intido  u  Guinildo\  i' allra  di 

Memo,  e  II  luaéiimiÉ!  it^  JifcièMCcio , 

possedute  Intlc  dai  monaci  Camaldoleiisi 
di  S.  (^nirlc<»  allr  fìose  o  a  IVasciann,  ai 
anali  era  siala  donata  nei  io8(j  da  tre 
dbMe  oiaritate  •  tre  figli  diGmimìdo  ai. 
^Otìn  di  (|u<'l  U-n  ilorio. 

-  Infatti  !»■  lM)llr  ilri  |Kint.  Fii^'cnio  III 
(anno  1161,  39  mar/o)  e  di  Gregorio  IX 
i  annò  Te%7  ,  9 a  giugno  )  confermarono 
alla  1>  I  !i  I  'li  S.  Onirico  alle  Base,  appel- 
I  lla  ;m<  Ih- <li  F'ojano ,  oltre  i  terreni  si- 
luati  nelle  ire  Fratte prenomiualCya nchc 

di  con  il  castello,  o  medio  padronale, ivi 
situato.  —  feti.  i!vi>i\  DI  S.  QoUlOO  AMM 

ÌlO»K,  O  di  ^ASCIANO. 

«  Chi  sk  die  la  cbiénr  ia  &  GrUtofano 

della  Fratta  n>>ri<ilrata  veno  11  1390  fra 
(Icll.i  ilini  i'si  <lì  An-7.7n  nel  pi vicrc 
di  Fojauo ,  non  corrisponda  alla  Fratta 
^fFimildif  Ciò  Unto  piii  lo  dà  a  congcttu- 
-natf  in  quanto  che  nello  flte$ao  rc^ÌNtro 

è  nolata  la  <  lijf<!a  di  S.  Clemente  do  /■/(/- 
età  ReiiuccinifO  Rainuccif  nel  piviere  di 
FicarelOf  ora  pieve  di  Marciano. 

-  FtutTWA  01  MaaBuuf  in  Areiao.  A 

qwpta  Fratta,  che  dii-dr  il  vnralwjlo  alla 
-^ie»a  parr.  «li  S.  Maria  al  Murello,  po- 
-ala  giù  uel  suburbio  occideuUiIC|  quindi 
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dentro  all' attuale  cerchio  delb  città  di 
Arezzo ,  riferisce  un  privilegio  a  favore 
delle  badia  di  Capolone ,  eoooeM»  dalf 
imp.  Corrado  I  nel  1017  ,  e  confermato 
dagl'imp.  Arrigo  III,  nel  1047,  e  Federi- 
go I,  nel  1161 ,  nei  quali  diplomi ,  fra  i 
beni  doDaU  a  qael  monastero,  yiUnm  nn^ 
mentala  la  Fratta  di  Morello. 

Infatti  in  un  ludo  del  laa?,  promosso 
ad  istanza dell'ab. di  Gapolona contro  lab. 
Camaldoteiise  di  S.  Marie  in  Gradi,  Ai  ag. 
giudicato  sul  diritto  che  avera  il  priiao 
nella  conlra<la  che  dalla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria al  Murello scende  alla  porta  della  cittù 
(  di  Areno)  per  ia  ^uaie  si  «mIchw  a  S, 
Laurentina.  (  Ann/ii..  C 
acT.M.  Cronic.  drlln  Badia  fior.) 

Fratta  di  Fateuno  ia  Vai-di-Chiana. 


FRATTA  DI  MAiticeeio  in  Val< 


—  f^ed.  FnATTA  di  FoJAyo. 

Fmatta  ff^miLDi  in  \  al-di-Chiana. 
Fed.  PtunvA  di  FoSéiim,         \\,  r.^  ft 

Fratta  {Montu  di)  in  Romagna  nella 
Valle  «lei  Montone.  — Era  uno  «lei  castel- 
letti dei  conti  Gui«li  di  Modigliaiia;  4 
CaTore  dei  quali  gP  imp.  Arrigo  VI  e  For 
derigo  II  confermarono  Castrum  de  Mon- 
te de  Fracta,  et  di  mi  di  nm  patronati  ab* 
batiae  S.  Bencdicti  de  Bijurco  eie. 

FRATTICCI0OLA»GEail£T0iii  Val 

di  Chiana.  —  Ved.  CcRnero  di  Cortona. 

FRFDDANA  nella  Valle  del  Serchio. 
È  un  lorr.  copioso  di  acque  che  dà  il  uo- 
^^t  alla  vallMoliL  che  peroorre  fra  Monte- 
MbfAoe  UniuM  Serchio.  —  Ha  orìgine 
tramezzo  alla  convalle  del  monte  dì  Quie- 
sa  coi  Monte-Magno,  e  ciie  strada  facendo 
'  in^tOiie  ìA  nccoglieve  in  fomio  ella  valle 
che  percorre  le  acque  dal  fianco  selt  del 
primo  e  dalle  pendici  meridionali  del  se- 
condo. Esso  cammina  parallelo  alla  via 
provineiale,  denominala  di  CoUina^  e  dà 
il  suo  nome  di  Preddaaa  al  vallonoello 
circoscritto  dai  monti  prcaccennaii  .sino 
alla  sponda  deatra  del  fi.  Serchio,  nel  qua- 
le si  scarica  davanti  a  Mtm-S.-QuilieiK 

FREDDANA  (S.  MARTIKO  »)  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Gis.  con  parr.  nel 
piviere  di  Val-d'Oltavo,  pia  di  Monviora- 
ti,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  «la 
cai  trova»!  quasi  6  migl.  a  maestro. 

Risiede  alla  base  orientale  del  Monte- 
Mapno  sulla  strada  provinciale  di  Colli- 
na ,  dcUu  anche  di       Martino ,  o  deli.* 


« 
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Freddana^  alla  sinistxa  d«l  tOfT.  ék  CBÌ 
prenUe  il  vocabolo. 

•   La  parr.  di  S.  HarUiio  in  Freddana 

nel  i83-2  coniava  aS;  al>it. 

FREDIANO  (S).  A  AaAUO.  ^  f«d. 
AaAjto. 

^  ▲  ARSiNA.  —  r§d,  Araa. 
.      A  BUEGIANIGO.  ^  Tml.  BnoiA- 
nco. 

.  —  A  CAMFIGNANO.  ^  red.  Cai»!. 
oMiABo  dì  Viaraggio. 

,  —  A  CAMUGLIANO.  ^  f^td.  Cam*. 

•UANO. 

.  A  CUIFENTL—  f'eii.  GuaaaTi  nella 
▼alle  del  Serchio. 

.  —  A  CASTELVEGGHIO  M  S.  G»u- 
cMAKo.  ^Vwà,  GaMS&TBflaBio  m  &  Gim- 

«■AW. 

—  A  DECCIO.  ^  DaoQia 

—  A  FORGOLL     r«l.  FoMiou  in 

.Val-d'Era. 

—  A  LARI.  —  Ved.  FatDiAKo  (S.)  di 
UaiGLiAMo ,  o^>iu  S.  FaaoiAMo  allk  Cavi. 

.  —  A  LUNATA.  —  Ftd.  LvMATA. 

—  A  MONT&FEGAT£SI.— rnCMoiK 

Ta-FEGATESI. 

—  A  MOM IGNOSO.  r«(L  Moan- 
•WMo  di  VoUern. 

A  NEBBIANa—  Terf.  Nmiaw  i» 

Val-di-Pf.sa. 

—  A  VìU/Lk^O.  —  Ved.  ViktxuBQ  in 
Val^li&rcliio. 

.      AI.  SASSO — nrf.Saia(»diGM&. 

gnana. 

—  A  SEl  TliWO.  —  Vtd.  Sarrmonel 
¥al-d*Arao  pianilo. 

FREDIANO  (S.)  DI  USIGUANO  DI 
LARI ,  (It  ilo  iinche  S.  Fbkdiako  alm  Ca> 
vm  in  Val-d  tra  nelle  colline  piwne.  — 
Piooolo  cu.  che  proe  il  none  dalla  tua 
4di.  parr.  (SS.  Frediano  e  Lorenzo)  di  Usi- 
ffliano,  ora  riunita  alla  cura  di  C.isciana, 
nel  piv.  dei  ii.t^uo  a  Acqua,  Com.  Giur. 
•  mìgl.  a  \  a  ostro  di  Lari,  Dioc  di  San- 
ininialo,  già  di  Lttcca,  Gottp.  di  Pita. 

È  nolo  (juc'sto  luo^o  per  le  sue  cave  di 
pUtra  lenticolartf  o  iumachella  (tufo  cal- 
careo marino),  adopmU  comaneniente  nei 
pietrami  per  le  porte  e  finestre*  —  f^td. 
UaiOLiAHO  ni  Lari. 

FREDUNO  (S.)  DI  VECCHLANO.  — 
y^d.  VaccmAno. 

FREGAJOLO  o  FRAGAJOLO  in  Val 
Tiberina.  —  C.ts.  tlu'  ilit-ilf  il  nome  al 
pop.  dLS.^ Biagio,  uno  degli  amichi  co- 


FKEN 

munelli  di  Caprese,  alliialmenle  oonver» 
lito  in  S.  Biagio  a  Cenlosoldi.  Ved* 
Gairroiouii.  .  . 

FREGGINA  nel  Val-d\\rnocaientinn» 
se.  —  Cas.  rlif  <lic-ih-  il  titolo  a  uni  eh. 
parr.  (S.  Felicita)  Ira^leriia  in  S.  Niccolò 
di  Seraiwllet  neUa  Com.  Ginr.  e  ctrea  4 
migl.  a  lett.  di  Bihbieiia,  Dioo.  e  Gomp. 

di  Arezzo. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  lorr. 
JlreAiano  lungo  la  via  chegnida  al  sacro 
Eremo  di  Camaldoli. 

Una  donazione  fatta  nel  in34  alla  ba- 
dia di  Frataglia,  raiunienUi  cotesto  casal 
diFreggina,uel  distretto delqaale  era  for- 
te aiinnto  foel  Cerreto  JWgrgMexe,  che  il 
conte  Bandiuo  ili  Romena,  nel  i3r>8,  alie- 
nò ai  Camaldolensi  del  sacro  Eremo  uni- 
tameule  al  casale  di  Astfua.  <  ,i> 
r.  Jìmi  paff»  i^lSvilUiciU  a  F'reggine  fu 
unìt.i  formalmente  a  qnel la  di  Seravalle 
per  decrelo  vescovile  del  10  die.  1790. 

FREGIONAJA  (S.  Maria  a)  nella  VaUc 
del  Serchio...—lienaiteioeeldbi« dov'eb- 
be orifinevedi  cui  portò  il  nome  la  Co» 
gregazione  dei  Canonici  Lateranensi  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino,  detti  i  Roccetti- 
«1,  atlualinente  ridotto  in  ospedale  de*deb 
menti  del  Ducato  di  Lucca,  dalle  qnel  eittà 
trovasi  4  migl.  a  ponente. 

Questo  grandioso  edilìzio  è  situalo  so> 
pra  un'amene  colline  elle  deetie  del  fi. 
Serdùo,  e  a  sinistre  della  strada  postale 
del  monte  di  Quiesa.  Esso  fu  eilifìcalo  in- 
torno all'anno  1 107  dalla  celebre  contes- 
sa Matilde  ;  quindi  in  ptii  ^eale  ferma 
rinnovato  nel  19  Sa  a  spese  di  Marco  Val- 
do Malpigli  lucchese;  e  finalmente  nel 
principio  dei  secolo  XiX,  dopo  suppreui 
i  Canonici  Latannensi  di  S.  Predieno  di 
Lmc«,  il  monastero  di  Fregionaja,  daUT 
uso  di  villa  a  cui  era  stalo  ridotto  da  quel 
Canonici,  fu  convertito  in  casa  pei  de- 
menti deUoSMolneehese.— red^Lneoa. 

FRENA  nellé  Valle  del  Santemo.  — 
Gas.  con  antica  parr.  [S.  Maria  in  Frena) 
talvolta  detta  in  Colle  Frenario,  nella 
Com.  Giur.  e  eireé  migl.  i  è  •  sòr.  di 
Firenzuola,  IHoc.  e  Conip.  di  FirenMw 
Rìsieile  in  costa  alla  destra  del  fiume 
Santerno  e  delia  strada  provinciale  ohe 
scende  a  Firenzuola  dal  giogo  di  Scec^ 
peria.  t.m'^»^ 

Frena  fu  una  fra  le  tante  corti,  chiese 
c  castelli  di  giuspadronatodelconlcGoti- 
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zio  e  «lolla  ron!rss,i  CunÌ7.7.a,  roniupi  nltrc 
volte  ciUili,;  i  quuli  ucl  loHi  alieturouo 
■1  eonte  Taf  ido  tottocìA  che  postedevaao 
nelpiv.  (li  Rio  Cornat  rlii.«|ii,  <-Mm[)rcsa  la 
corlcdi  Frrn.i  e  il  i;ius|t,i<!ioii.ii<i  ili  i|iiella 
chiesat  clic  allora  era  lUnlicala  a  S.  \icco- 
ÌÒ»  *^''f^ed.  Borgo  l  Cohuàccbiaìa,  c  Fon- 
n-BcMA  in  VaUli-Sicve. 

La  [larr  «li  S.  Maria  a  Frena  nel  1 833 

Iinvrrav.i  ->6a  abit. 

FllL  N  KLLO  e  liOPEGUA  —  Lo- 
rMUA  nella  Valle  del  Serchio. 

^ESCIAXO  nella  Vali.  Mip.  rlnrc  .1.1- 
la  Marcochia.  —  VtU.  e  chiesa  pleiiana 
(SS.  Pieno  e  Paolo)  nella  Gom.  Giur.  c 
tr  éiffl.  •  maestre  della  Badu  Tedalda , 
Mèl«^i  Saiuepolcro,  già  di  Itfonlefellro, 
Comp.  di  ArrzAo. 

Risiede  >ulla  ri pa  «tnàitfm  del  fi.  Ma- 

rteekta  nel  nodo^eeiilniledelPAppemùiUH 

•otto  il  pogf^io  de*  7Ve  Ftscwi  clie^t 
reale  a  maestro  avemlo  al  suo  pon.il  }»oe- 
||ÌO  della  JZucca,e  dal  lalo  di  o»ln>-iib. 

VAtpt  ièUm  mmmu  •  <  ^  , 

Il  piefanato  di  Freactano  comprende 

•^^i  parr.  cioè:  i.  S.  Pieiro  a  Frusciano ^ 
l'tc- ve  ;  9.  S.  Barioloiumeo  a  Caprile^  Prio- 
rie; 3.  S.  Maria  «  Prmi^ghi,  Pier»;  4. 
A  Marie  e  JB^^W/c,  Cura  ;  <;.  S.  Emilio 

a  f^iniH(tm;io ,  Cura;  0.  S.  Toniinavì  a 
AtoniebototiiiOt  Cura.  /W.  Uauia.  Te- 
Mi**.  «M^L/  .f. 

La  pirridàSi^SelvonRMfeNMjeaiita 

l.^'i  a}>it. 

FUlGiliO  Ui.  Frigidus  )  nel  Mass»^e. 
««■Vlnttene  die  raccofKe  le  me  limpiilt* 
aeque  dalla  l)a»e  niannorea  ilei  monte  di 
Tamburate ih\  qaellodeir.////f  /^«.fJrtnella 
pendice  meridionale  delie  Alpi  Apuane 
epettonti  al  dimlo  di  Iburn  di  Carrara. 
Le  soe  più  remote  polle  partono  di  sopra 
al  TÌllaggio  di  Rasceto  presso  la  .strada 
della  Tambura,  circa  6  miglia  lungi  dal- 
la ma  fooe  in  mare;  ma  la  fiumana  non 
prende  il  nome  di  Frigido  se  non  quan- 
do si  avvicina  al  villaggio  «lei  Forno,  al- 
trimenti detto  di  Bocca  Frigida  ^  do?e 
nuove  sorgenti  si  accuppiauo  a  quelle  del 
canale  di  Rasceto. 

Dì  là  riunite  in  un  solo  alveo  percor- 
rono fra  le  rupi  di  calcarea  carbonata,  or 
faccaroidet  ora  semigranosa,  e  a  luoghi  ca- 
Temoia,  Interrotta  da  strati  di  steaidiif  lo^ 
sino  a  che  giunge  presso  al  borgo  occi- 
deutàlc  di  Maasa.  il  Friffido  pam 
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sotto  a  un  alto  e  stretto  ponte,  per  qA|ndl 
t•s^c^c  ca\alcato  da  uno  j»iù  lumlcrno  lar^ 
go  e  pianeggiante,  fatto  tulio  coi  marmi 
di  Carrara ,  per  tervire  di  tragitto  alj% 
nuova  -itr  iila  R.  postalo  <li  (ìcnora.  —  Al 
di  1.1  ili  t|ues(o  bel  ponte  leriuiuano i  po^ 
gi  che  lìancheggianoralveo  superiore  del 
ifWfMio;  il  quale  libero  «1  avanaa  iaaMl^ 
zo  alla  deliùosa  e  leggermente  ineliaMlii 
pianura  Massese,  sino  a  che  trova  l'ulti- 
niuc  più  antico  j>onte  sulla  strada  Eiuilia 
di  Sceurò,  detta  delk  Seltt^  «Pkaneesea, 

<|.)ve  elisie  tultora  la  chiesa  col  soppresso 
ospeilale  «li  S.  Leonardo,  nolo  negli  Ili- 
nerarii  del  Medio  Evo,  forse  nel  luogo 
diHre  ia  pMi  antica  eth  eùste«É  ìMi  idher- 
go  o  mansione  designala  sotto  il  voi^abolo 
di  Tetberne  fri i;idr,  o  Taberna  f ri '^ida. 

Passato  l'ulliuio  ponte,  la  iìumaoa,  nel 
loogo  denominato  t  Titutti^  etidbBa  ingo- 
iata dal  terreno  sopra  il  ({itale  passa;  ih 
eiiisa  che  quando  il  l'i  igido  è  meno  ricco 
<ii  aeque,  queste  spariscono  nel  greto  del 
fiume,  •  lelaaiente  dopo  mtm»  «d^^i^veg. 
gonsi  ripuUnlare  non  mollo  lungf  dai  iìim 

«lei  mare.  —  f*" ,■>{.  Mis<i  nrrvr.F. 

FllO.UL.X TALE, o  1-  ORMEM  ALE  nel- 
la  Valle  del  SeivUo.  —  Ow/con  parr.  (& 
BartoNnumco)  filiale  della  pic\e  «li  Arlia- 
no,  iicll.i  <]oin.  Giur.  Dior,  e  Due  <li  Iaic- 
cii,  dalia  quale  cillù  ó  circa  6  migl.  a  po- 
nente. >  ^ 

Si  trofa  Citta  menzione  di  questa  con- 
trada in  una  caria  «loH'an  hi vio  Arriv.  «lì 
Lucca,  all'  auuo  893.  £  una  decisione  so- 
pra nna  oontrmrenia  fra  il  pfatiiiRfijiiU 
liano  e  quello  di  S.  Macaiio, Filllimo  dei 
quali  a  qucITetà  prelemleva  «li  avere  piu- 
risdizioue  sopra  la  eh.  e  popolo  di  Eit»- 
menlale.— r«ed.  Aaftuna 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Fknmeiw 
lalc  nel  i83o  noverava  77  abit. 

FaoMDiOUjtao  iu  Yal-d'Elsa.  —  F'ed, 
FtrmoteLtdm. 

FROTVTIGNANO  (  Fruntinianum  )  In 
Val  di  >IiTso.  —  Villa  siirnorih;  dei  mar- 
chesi Zoudadari,  dalla  quale  prese  il  tito- 
lo nno  degli  antichi  Sa  eomunelli  della 
G)in.  di  Sòvicille  «  e  la  sua  cb.  parr.  (  S. 

Andrea)  ora  annessa  a  quella  di  S.  Bia- 
gio a  Filetta,  nella  Gora.  Giur.  e  circa 
migl.  6  è  »  oslro-scir.  di  Sòvicille,  Dioc.  e 
Comp.  di  Siena. 

Risiede  in  una  piaggia  alla  sinistri 
della  strada  A.  grossetana  e  del  lì.  Mcree 
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ncU«  uUimc  pro}Mf;ini  «cU.  del  pojrgi  ili 
Mtirlo  «lei  Vesciivatlo. 

F.bhero  nel  cointinetli  Fronlignano  pt»- 
dere  e  nanlino  i  monaci  di  S.  Fiipcnio 
presso  Siena, siccome  apparisce  dami  islrii- 
mento  del  5  'eli.  i37"»  apparlenulo  al 
convento  degli  Eremilani  Agostiniani  di 
Munticiano.  (Aicu.  Din,.  Fior.) 

É  noia  la  villi  di  Fronlipnano  per  le 
sue  cave  da  presso,  e  i»er  esstTvi  all»erf,'.>lo 
nel  3  a[»rile  iS38  il  Poni.  Paolo  HI. 

La  parr.  dei  SS.  Andrea  c  Biagio  a 
Fronlignano  e  Filetta  conta  i59  abit. 

FRONZANO  nel  Val-«rAriio  di  sopra  a 
Firenze.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Donato)  nel 
piv.  di  Pitiana,  C'im.  Giur.  e  circa  a  mi-ri. 
u  seti,  di  Repgello,  Dioc.  di  Fiesole,  Coinp. 
di  F'irenzc. 

èsitiiato  nella  pendice  mrridionale  di?l 
monte  di  Vallomljro>a,  sull'antica  strada 
maestra  che  dalla  Pieve  a  Gascia  |>orta  a 
quella  di  Pitiana,  o  di  là  per  Pelago  in 
Val-di -Sic  ve. 

La  chiesa  «li  S.  Donalo  a  Promano  dal 
vescovo  Bavarodi  Fiesidc  fu  assegnala  coi 
suoi  beni  in  dote  e  giuspadronato alla  ba- 
dia «li  S.  Barlolomraeo  sotto  Fiesole,  e  a 
questa  coni'crinala  «lai  p«)nt.  Inn«>cenz(>  li 
iiie«lianlc  una  bolla  del  ii  setU  1141. 
(  UoHCLLi  in  E/n'tc.  Festtlan.  ) 

Il  padronato  della  «  hicsa  parr.  «li  Fron- 
zano  nei  tempi  [vnlcriori  pass«i  nella  casa 
Pandollìni,  da  cui  l'ha  rre«litala  per  l'cni- 
inina  un  Sainrninialelli  «li  Pisa. 

La  pirr.  di  S.  Donato  u  Fronziino con- 
ta ahit. 

FIIOXZOLA,  o  FRONZOLEnel  Val-.l' 
Arno  rascnlinese.  —  AnlitM  rocca  diruta 
con  parr.  (S.  I^)rcn/,o)  tiel  juv.  (>>m.  Giur. 
e  un  hiHin  mìgl.  a  ostro  di  Poppi,  Dioc. 
c  Gomp.  di  Arezzo. 

Risiede  sopra  un  risalto  «li  monte  che 
st<  a  cavaliere  «li  Poppi,  i  «li  cui  «iin.t>li  vi 
acquistarono  giurisdizione  sino  da  )|uaii- 
<lo  riin|K?ralorc  Arrigo  VI  destin«)  i  conti 
Gui«ri  pr«)tellori  e  custodi  «Iella  badia  «li 
Capolona,ass<*gnanilo  loro  il  cast,  di  Fron- 
zola  a  titolo  di  commenda  ,  rt  cornrnenJi- 
tiarn  de  Fronzola.  Avvegnaché  Fe«leri- 
go  I,  con  privilegio  dato  in  Ijodi  li  ^5 
l^iugno  t  i6i,  nel  confermare  die  fece  alla 
bailia  |)renominala  i  l>eni  già  donali,  vi 
aggiunse  di  più  il  casale  con  la  jiieve  di 
Bujano  e  il  castello  «li  Fmniol't. 

L'assedio  e  la  conquista  di  «{uc.nIo  forti- 


lizio, falla  nel  i3n  dairesercito  aretino 
c^ipitaiialo  «lai  vcsc.  Gui«lo  Tarlati,  formò 
una  delle  gloriose  impreso  «l«,'l  b«dligero 
prelato,  le  «piali  furono  scolpile  nel  ma- 
giiitico  ccuotalìo  di  marmo,  esislenlc  nel- 
la r;ilte<lrale  «li  Arezzo. 

G»n  tulloci«»  il  cast,  «li  Fronzoli  |>oco 
«lop«i  la  cacciala  «la  Firenze  «lei  «luca  «l'Ate- 
ne fu  ritolto  al  fratello  del  vescovo  Tar- 
lati iiiedianle  l'ajuto  «li  ^no  SfjMati  «li 
cavalleria  che  la  R«'p.  fiorcniiiia  invi»»  al 
conte  Simone  «li  B.«ttitVille  (anno  i  3 44). 
La  stessa  rocca  per  «ìpline  «bdla  Signoria 
di  Firenze  nel  i4.',o  fu  «listalta  conlein- 
porancam«-ntc  a  una  parte  «l«*llc  mura  ili 
Poppi,  i|iianiio  f«i  espulso  «lalTavilo  «lo- 
minio  il  conte  Francesco  di  Uallifollc,  in 
punizione  «li  aver  presa  troppa  parie  c«mi 
l'oste  «lei  Visconti  «li  Milano.  I\egli  avanzi 
«Ielle  mura  di  Fronzola  si  con>erva  tut- 
tora l'insegna  gentilizia  «le' conti  Guidi 
(  il  Tjeopard*»).  —  /''r«/.  P«ippi. 

Dal  p<>ggi«i  «li  Fronzola  si  «lomìiia  In 
più  gran  parte  «Iella  valle  del  Gasenliiio. 

La  parr.  di  S.  Ijorenzo  a  Fronzola  nel 
183  J  non  aveva  che  7G  abil. 

FROSIM  {cnstrum  Frosinae)  in  Val- 
di  Mers«'.  —  Villa  .signorile,  già  caslelhi, 
con  Tasta  lenuLa  omonima,  stata  grancìa 
«Iella  vicina  ba«lia  «li  S.  Galgano,  nella 
parr.  plebana  «li  S.  Maria  a  Monli  ,  ora 
detta  «li  Malcavolo,  Caììiì.  Giur.  e  circa  f» 
migl.  a  grec.  di  Ghìusilino,  Dioc.  di  Vol- 
terra, G)mp.  «li  Siena. 

La  rocca  «li  Frosini  esisteva  sopra  un 
poggio  alUi  e  scosceso  di  calcarea  s<'migra- 
nosa  avente  un  «lirupo  dalla  jiarte<lel  s«)l- 
toposlo  lorrento.  La  villa  «li  Frmini,  fi- 
ni»ra  semplice  fattoria  con  alcune  case  ai- 
torno  e  una  cappella  (S.  (ìalgaiio)  succur- 
sale «Iella  pieve  «li  Mali-avolo,  lr«»vasi  alla 
base  «lei  poggio  sul  fosso  Frrlla  ,  uno 
de'conlliK  iiti  della  Frrcin,  presso  la  stra- 
da provinciale  che  [«erRosia  guiilaaGhiu- 
9«iino. 

La  corl«'  di  F'r^sini  faceva  parte  di  una 
contea  $in«>  «la  quando  il  conte  Gheranlo 
figlio  di  altro  G.  Gherirdo,  autore  della 
casa  Gheranlcsca ,  nel  1004  dotò  il  mon. 
di  S.  Maria  di  Serena  presso  Ghiusdino^ 
con  assegnarle, fra  le  altre  sostanze,  la  sesU 
parte  del  castello  di  Frosini,  della  chiesa 
di  S.  Michele  e  «Iella  sua  corte.  In  .«eguilo 
il  castello  medesimo  si  tniva  nominalo  in 
un  I(mIo  pronunzialo  in  Pisa  li  16  ago- 
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•lò'tiSi  da^li  arbitri,  nominati dàl  pont 
lunoccnro  li,  per  f<Tniiii;ir«'  \ìn:\  cnntn) 
Ter»ia  fra  Cresceuziu  «Ic'cunti  Pmiiuoc- 
AitÉcìà  Teitldi  Vollerm  «la  una,  e  donna 
Gviia  mn{;Iie  ddG.  li  fedi  Guido  ooi  suoi 
fijlìì  d,iir.ihr;i  parte. Fu  perl.iiito  ::iuili(  ;i- 
to,  clic  l.i  detta  iloiiiia  iiisienus  coi  tigli 
dovesse,  nei  casi  di  guerra,  dare  asilo  nel 
caalcUo  ai  Froaini  alle  ^enii  mnÉmé^ 
vescovo  Pannocchiesrhi,  c  che  il  vesrovo 
proiuettessc  di  rilasciare  in  feudo  ai  li^'li 
del  prenomi  nato  Ugo  il  cast,  medesimo  di 
PkoiSm  con  la  ana  corte,  pnndlèaoliftiaBe 
molestalo  nel  dominio  della  nMfMrftett* 
di  Chiuiidino  e  di  Monlicri. 

l  oonti  di  Frosini  per  altro  coulinua- 
•Éilo«  rMn#e  moMb  «I  vcte.  Creaoen. 
sio  per  causa  dello  stesso  castello,  sirchè 
Crescenzio  tornò  ad  appellare  al  Poh  leti- 
CS.  Innoceuzio  li ,  che  affidò  lu  causa  al 
HMtair  il  Wwte,  il  quale  proferì  senten. 
te  fiiTomole  al  suo  oollega^FciL  Cara- 
lÉn». 

À  infirmare,  se  nou  le  ragioni,  al  certo 
il  «ioflinio  temporale  dei  Tcscovi  di  Vol- 
terra  sai  castello  e  corte  di  Frovini,  dovè 
conlribiiire  di  assai  la  sottomissione  di 
quei  conti  alla  Rep.  di  Siena,  ad  onta  del 
prÌTilegio  eoncedttto  da  Arrigo  Vi  (a  imo 
1186)  u  favore  del  prelato  volterrano  Idel- 
brando  Pannocrliìeschi,  cui  confermò  l'in- 
tiero cast,  e  distretto  di  Frosini. 

Arroge  a  tnttociò  il  givramento  che 
prestò  nel  1204  uno  di  quei  conti  alla  pre- 
senza de'Si;;nori  Nove  di  Siena,  quando 
dichiarò  di  non  aver  mai  né  venduto  ne 
in  altro  modo  ceduto  al  TescoTO  Ildebran» 
do  la  sua  porzione  dei  castelli  e  distretti 
di  Frosini  e  di  Miranduolo,  promettendo 
di  non  alienarli  senza  il  consenso  e  l'ap- 
pruvazionedel  cuiisigiiu  della  repubblica 
ieoese.  — >( Aacs.  Dm.  Sa«.  Eal^  tUtt*- 
Assunta). 

Con  tnllociò  una  parte  del  territorio  di 
Frosini  fino  d'allora  trovasi  posseduta  dai 
▼eacovi  Totterrant  Ildebrando  e  Figano, 
entrambi  della  stirpe  de*  conti  Pannoe- 
chiesclii,  autori  e  benefattori  insigni  del- 
la baiiia  di  S.. Galgano,  alia  quale  avevano 

ceduto  anche  il  cast,  e  distretto  di  Frasioi. 
Nel  secolo  XIII  fu  erelU  in  Frosini 

una  mansione,  ossia  ospizio  per  i  pelle- 
grini, siccome  apparisce  da  un  istrumeu- 
to  del  a  gennaio  lail  iatlo  in  Fratine. 
Tratta  di  un*  òbbligaiioue  di  fra  OUvie- 
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ro,  rettore  delPospedale  situato  nella  cof^ 
te  di  Fro'iiii,  di'pau'are  a  Giunta  »li  Mar- 
tino nolaro  la  staja  di  grano  )ier  salario 
annuo  dell* assistenza  da  lui  prestata  e  da 
prestarsi  nelle  caiue  che  aveva  l'ospisi* 
ili  Frosini  contro  Ranieri  e  Ildehrandino 
fratelli  e  figli  di  l\^inicri,  c  contro  CìUe- 
rardo  dei  conti  di  Frosini.  { Aaca.  Dire 
Fioa.  Carte  di  S.  Àgestin»  di  Siena), 

Erano  questi  due  fratelli  lldehrandi- 
no  e  R.inieri  quegli  stessi,  che  nel  5  mar- 
zo I  aj;,  »t4iudo  in  Siena,  venderono  la  se- 
sta parte  per  indiviso  di  tutto  il  distretto 
del  castellare  di  Miranduolo.  (TAaotoai, 

Dopo  il  secolo  XIV  il  territorio  di  Fro- 
sini fu  deftnttivauiente  incorporato  al  va- 
sto patrimonio  della  ricca  badia  de*Clster* 
censi  di  S.  Galgano  a  Montesiepi,  badia 
d'  allora  in  poi  assegnata  in  commenda 
a  prelati  domestici,  o  a  porporati.  L'ulti- 
mo commendatario,  cardinale  Gìu^ppe 
Maria  Feroni,  sotto  il  {.'overno  di  Pietro 
Leopoldo  franco  la  tenuta  predella,  in 
guisa  che  potè  liberalmente  disporre  di 
essa  a  favore  dei  suoi  nipoti  ed  eredi.«Il' 
march.  Leopoldo  Feroni  di  Firenze,  a  cui 
toccò  di  parte  la  faltoria  di  Frosini,  ha 
fatto  cangiare  d'aspetto  a  questii  posses- 
sione n)cdiante  le  molte  e  ben  intese  col- 
tivazioni intraprese,  e  i  nuovi  edifizi  che 
vi  fa  erigere;  Ira  i  quali  merita  di  essere 
qui  rammentalo  un  ricco  tempio  che,  ia 
luogo  del  piccolo  oratorio  di  S.  Galga- 
no, si  va  attualmente  a  compire  con  l'an- 
nessa canonica,  per  servire  dì  chiesa  bat- 
te^imaleedi  residenza  al  pievano  di  Mal- 
cavolo.-^  ^ef'.  MàLCìL  VOU>. 

II  tempio  di  Frosini,  diseg^nalo  dall'a- 
bile inL'e^ncrc,  il  cav.  Baccani  di  Firenze, 
è  di  art  hi  lettura  dorica  con  facciata,  ti*e 
altari,  tribuna  e  impiantito  di  marmi  dei 
luogo,  è  lungo  br.  3f,  largo  br.  16  e  un 
terzo,  e  alto  br.  aa.  La  volta  è  adorna  di 
stucchi  dorati;  i  quadri  destinati  ai  tre 
altari,  dciraltessa  di  br.  4.,  e  della  lar- 
ghezza di  br.  3,  sono  dipinti  dall'egregio 
prof.  cav.  Benvejiuti.  Quello  dell'aitar 
maggiore  rappix'seuta  la  A.  Vergine  del 
Bnonoonsiglio,  titolare  della  nuova  chie- 
sa; gli  altri  due  raffigurano,  uno  la  visio- 
ne di  S.  Gil;.Mno,  e  Patirò  ildivinoSaL 
valore  con  varj  a|>usloli  u  gvnli. 

1  poggi  di  Frosini,  che  pmpagaiisi  da- 
gli sproni  meridionali  della  Montagnuoln 
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Siena,  sono  coperti  di  marniì  mi>clii 
di  grana  presso  che  saccaroide,  di  tinta 
hianco'grigia,  venati  e  a  colori  suscetti- 
))ili  di  un  bel  pulimento.— f^eJ.  Munta- 

GKLOt.A.   DI  SlKMA. 

/F'LCECCHIO  {Ficiclum,  Ficeclum , 
Ficecc/iium  e  Fycvcc/iium)  nel  Va W Ar- 
no inferiore.  —  Terra  nobile,  grande  e 
|>opolosa  al  segno  che  tralmcca  da  più  Iati 
dall'antico  cerchio  delle  sue  munì  torrilc, 
in  gran  (Mrle  ora  'li^falle/—  È  capcduo- 
go  di  un  vicariato  R.  e  di  una  comunità 
con  cancelleria  ;  ha  ui>  insigne  collegiala 
(S.  Giovanni  Biittistaj  nella  Dioc.  di  S  in* 
miniato,  una  volta  di  Lucca,  nel  G>mp. 
di  Firenie^ 

L:i  parte  più  antica  è  posta  nella  som- 
mità di  una  collina,  ultima  tra  quelle  che 
prop;igaiisi  lungo  la  ripa  destra  liell'Arno 
dal  Monte-Albano  per  i  colli  di  Cerreto- 
Guidi,  ha  porzione  mo<lcrnadi  Fucecchio 
si  estende  per  più  straJe  quasi  parallele 
sulla  docile  pendice  della  collina  medesi- 
ma dirimpetto  al  fi.  Arno,  che  è  appena 
un  tcru)  di  miglio  al  suo  ostro-lib.;  men- 
tre da  seti,  a  maestro,  due  migl.  lungi  di 
là,  luissa  il  canal  della  Gusciana  emissario 
navigabile  del  p:idule  di  Fucecchio. 

uua  delle  Terre  più  centrali  del  Val- 
d'Arno  inferiore  .sopra  l'antica  stra<la /fo- 
Mea,  ossia  /Vtf/irf  fct/,^ltualnicnte  ap|>cl- 
lala  la  T/m'ersa  lucchese.  —  Giare  fra  il 
gr.  a»*»  a8'  long,  e  43"  43'  8"  latil.,  96 
migl.  a  pon.  di  Firenze,  e  7  da  Empoli 
nella  stessa  direzione;  ai  migl.  a  lev.  di 
Pis^i,  18  a  scir.  di  Lucra,  e  altrellaute  a 
os(r.-lib.  di  Pisloja;  14  migl.  a  o^t^.-scir. 
di  Vescia,  e  4  miglia  a  seti. -maestro  della 
città  di  Sanminiato. 

Non  vi  ha  bisogno  ch'io  rammenti  agli 
eruditi  il  supposto  decreto  del  re  Deside- 
rio, nè  i  frammenti  delle  Origini  di  Ca- 
tone srojwrti,  o  immagin.iti  da  fr.  Annio 
Viterbese,  j>er  non  avere  a  sognare  con 
lui  dei  Focesi  coloni,  cui  attribuisce  il 
nome  di  Fucece/tio,  e  del  suo  L<igo  Fo- 
cense;  avvegnaché  l'origine  di  quesl'  ul- 
timo è  assai  motlerna,  mentre  quella  del 
paese  dimora  tuttora  sepolti  fra  lu  tene- 
bre dei  secoli  anteriori  al  mille  dell'Era 
volgare. 

Ma  se  r  istoria  da  un  Iato  ci  ricusa  di 
appalesare  gì'  incunabuli  di  Fucecchio 
più  chiarunente  di  quelli  che  adombra- 
ti finora  li  mostrò  agli  eruditi  sotto  i  no- 
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mignoli  di  Borgo-nuwo  e  di  Sala-jUar- 
za/ia,  essa  dall'altro  canto  ci  scuoprì  nei 
primi  dinasti  di  Fucecchio  una  delle  più 
antiche  famìglie  nobili  della  TtMcaiia  ,  la 
quale  per  il  giro  di  tre  secoli  signoreggiò 
in  molli  paesi  del  contado  pisluje.se  e  lì  >- 
remino.  Avvegnaché  uno  di  quei  discen- 
denti (  il  conte  LotLirio  di  Borgonuwo  ) 
neir  anno  1006,  di  ottobre,  presedeva  ai 
giudizj  come  conte  imperiale  nell.icittà  di 
Pisloja,  ed  era  suo  nipote  quel  conte  Ugo 
signore  di  Monte-C ascioli, e  di  Monte-Or- 
landi, il  quale  un  secolo  dopo  (anno  1  ii  3  ) 
combattendo  con  l'esercito  di  Arrigo  III, 
motivò  le  prime  mosse  di  guerra  dei  Fio- 
rentini, i  quali  a  Monte-G«scioli  uccisero 
il  Vicario  Regio,  e  quel  castello  dai  fon- 
damenti diroccarono.  —  f^ed.  Gaacioi,! 
(  Monte  )  e  Fiatiiee. 

Dobbiamo  specialmente  ai  preziosi  ar- 
chi vii  della  cattedrale  pislojese  la  sco- 
perta di  due  illustri  prosapie  di  conti  im- 
periali ,  che  tennero  patrimonio  e  dumi- 
Ilio  nella  città  di  Pisloja  e  nel  suo  conta- 
do,  molti  anni  innanzi  che  scendesse  in 
Ilatia  r  Iinp.  Ottone  I. 

\on  starò  a  rammentare  quel  conte  Teu- 
degrimo,  dichiaralo  nel  917  comfMre  d.il 
re  Ugo,  il  quale  può  stabilirsi  comcstipiiu 
il  più  remoto  della  potente  dinastia  de' 
conti  Gnidi  ;  ma  solamente  mi  fermerò 
sopra  l'altra  proxapia  di  conti,  che  nei 
secoli  intorno  al  mille  dominava  nel  di- 
stretto di  Fucecchio;  voglio  dire  dei  conti 
chiamati  Cadolinghi,  o  Cadttlingi  da  un 
loro  antenato  per  nome  Cadalo.  Questo 
C.  Cadolo,  che  nel  9H8  non  era  più  nel 
numero  dei  viventi,  aveva  fondalo,  appiè 
del  poggio  di  Fucecchio,  un  oi*a  torio  che, 
nel  iod4,  fu  dal  di  lui  figlio  conte  Lot- 
tano riilotlo  ad  uso  di  monastero  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  e  S.  Sahatore  a  Bor- 
gonttosfo.  —  y ed.  Abazia  di  Boruomuovo. 

Ma  nou  è  tampoco  vero  che  il  conio 
Cadolo  fosse  a  rigore  lo  stipite  più  an- 
tico di  quella  schiatta,  tosto  che  fra  le 
carte  della  cattedrale  pislojese  si  trova- 
rono tre  islrnmenli  degli  anni  9^3,  93a, 
e  9G1,  nei  quali  si  danno  a  conoscere,  non 
solo  il  patire  del  conte  Gidolo,  che  por- 
tava il  nome  di  Currado  n  Cunrrado,  ma 
anche  l'avo  di  lui ,  ap|»oli,ilo  Trdicr. 
(  Camici,  Dei  Marcitesi  di  Toscana.  ) 

Dall'  istcssc  membrane  inoltre  appari- 
sce, che  il  C.  Cadolo  aveva  sposato  in  pri- 
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me  norzc  ilnnna  BerU,  e  che  teneva  per 
surcll.1  un' Ernicngard»  maritala  a  Tassi- 
manno  nobile  pistoiese. 

Più  noia  o  più  illustre  fu  la  seconda 
moglie  «lei  C.  Cadolo,  la  contessa  Gcram;i, 
romoqiiflla  che  nasceva  daLiindoIfo  priu- 
ct\*e  di  Cipua  e  di  Benevento:  della  qu.il 
Gemma  fu  >orcIla  la  contcNSJi  Willa  sposa- 
la al  C.  Rodolfo  degli  Aldobrandcschi  di 
Maremma. — frd.  Sovawa,  r.  Sahta-Fiora. 

Al  ronle  Ca<lolo  pertanto  sopravvisse 
lina  figlia,  la  contessa  Willa,  la  quale  fino 
dal  y88  en»  restala  vedova  di  un  con  (e 
Ranieri  manose  della  consorteria  degli  Ar- 
.denjfhcschi.  —  P^ed.  Cask-kovoi-e. 

Unico  tra  i  figli  del  conte  Cadolo  fu 
quel  C.  Lollario  fondatore  d<d  monastero 
giJi  oratorio  di  Borgonuovo  presso  Fucec- 
cltiu,  e  Itcnct'atlore  insigne  delTabbadia 
di  S.  Salvatore  a  Settimo,  quello  stesso 
Lottario,  che  nell'anno  1006  esercitava 
TuRzìo  di  Conte  imperiale  nella  città  di 
Pistoia.  —  (  Arch.  DirL.  Fion.  Carte  del 
Capitolo  di  Pistoja.) 

Quantunque  di  Fucecchio  non  si  ab- 
biano meniurie  vetuste  al  pari  di  (|uelle 
del  suo  Borgonnoi'o,  pure  questa  stessa 
qualifìcazionc  di  nuosfo  accenna  di  per  se 
stessa  la  preesistenza  di  un  l>orgoo  castello 
più  antico,  che  poco  lungi  dal  Borfiomio- 
l'o  doveva  trovarsi. — Infatti  che  sino  dal 
secolo  undecimo  esistesse  sopi-a  il  poggio 
di  Fucecchio  un  casale  o  palauo  domi- 
nicale, lo  dimosli-H  il  solo  nome  di  Sala 
Munanay  clie  portava  il  colle  su  cui  ri- 
siede il  monastero  con  Taltiiale  collegi:it.i; 
essendoché  nei  (empi  longobanliri  le  più 
grandi  ville  signorili  solevano  designarsi 
c-ol  vocabolo  eli  <5c//a,  odi  Saletia.  —  Che 
realmente  nel  poggio  di  Sala  Mariana 
s\  trovasse  a  queir  età  un  resedio  lo  di- 
chiara un' isirumenlo  dell'anno  1114  dato 
inColle-Alberti  nelle  vicinanze  di  Fucec- 
chio; col  quale  il  C.  Guido,  signoie  di 
Cerreto  e  di  F.in[>oli,  e  U  contessa  Emilia 
figlia  <li  Rinaldo  sua  consorte,  rinun/ia- 
rono  a  favore  della  cattedrale  di  Lucca  la 
nictà  della  terza  parte  che  loro  si  aspetta- 
va <lcl  poggio  e  castello  di  Sala  Jflaruwa 
insieme  con  la  chiesa  e  torre  ivi  situale. 
(  Lami,  ffodoepor.) 

Comecché  la  bisogii:!  andasse  è  indubi- 
tato.rhe  il  castello  di  Fucecchio  trovasi  la 
prima  >oli;i  nominato  in  un  islriinicnto 
del  14  febb.  loìi  spettante  alla  eh.  mag- 
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giore  di  Pistoja. Trattasi  di  una  donazione 
falLi  d.il  C  Guglielmo  Bulgaro,  a  favore 
della  cattedrale  pistojese,  di  4  po4leri  per 
sulTragare  l'anima  dei  suoi  genitori,  conte 
Ijottario  e  contessa  Adclasia,  e  di  un  suo 
fratello  defunto  Ugo.  II  quale  islrumenlo 
fu  rogalo  in  Fucecchio  judicariapistorieti' 
se.  (Zaccaria  ,  Anecd.  Pistor.  —  Aaca. 
Dirt.  Fior.  Capit.  di  Pistoja  ). 

Oltre  il  fratello  sunnominato  ebbe  il 
conte  Guglielmo  per  sorella  la  beata  Ber- 
la, resa  chiara  per  santa  vita,  stala  bades- 
M  del  monastero  di  Cavriglia  dell'  Onli- 
ne Valloinbrosano,  e  fondatrice  di  quello 
di  S.  Veltorio  in  San-Gimignano ;  alla 
quale  Itadessa  Berta  fu  donala  la  chiesa 
predetta  di  S.  Veltorio  per  atto  rogato  in 
Caligiiano  il  di  i.  ott.  1075  alla  presen- 
za del  eonte  LI guccione  figlio  del  nomina- 
lo C.  Guglielmo,  e  conseguentemente  ni- 
pole  della  slessa  Berti  badessa  di  Cavri- 
glia. —  F" ed.  Catiokano  di  Gambami,  Ca- 
vriglia (  MORA.STERO  di  ). 

Il  conte  Guglielmo  ebbe  dalla  sna  mo- 
glie contessa  Cilia  naia  da  Teuzzo  qu.itlro 
figli,  cioè:  Ugo,  Ranieri,  Lottario  II,  e 
Bulgarino.  1  <luc  primi  risedevano  in  Fu- 
cecchio, allorché  nel  ao  maggio  109G  ri- 
nunziarono  a  favore  della  l>a<lia  di  Passi- 
gnano  i  loro  diritti  sopra  un  possesso  si- 
tuato in  luogo  f^alle  nel  piviere  di  S.  Pie- 
tro a  Sillano,  slato  già  acquistato  dal  C 
Uguccione  loro  padre.  (Aaca.  Dipl.  Fior. 
Carte  della  Badia  di  Passionano). 

Più  fre«|uenti  sono  i  docuiyenti  del  C. 
Lottario  II,  sia  quando  unitamente  al  suo 
fratello  il  C.  Ugo,  nel  a5  agosto  noi 
confermò  la  donazione  paterna  e  materna 
all.i  biidia  di  S.  Maria  a  Monte-Piano;  sia 
allorché  nel  3  genn.  1104  questi  due  fra- 
telli, mentre  erano  in  Monle-Cirelli  del 
Miige||o,assegnarono  un  censo  alla  badia  di 
Scitimo;  sia  finalmente  quando  gli  sic»- 
si  personaggi  nell'aprile  «lei  iio5,  stando  a 
Varna  sottoGainbassi,  investirono  il  vcsc«»- 
vo  di  Volterra  di  una  loro  corte  e  castello 
in  quel  distretto,  mentre  nell'anno  mede- 
simo 1 10.5,  da  Pisa,  i'due  germani  mede- 
simi, rinunzìarono a  favore  del  monastero 
di  Borgonuo^fo  la  metà  del  loro  castello  e 
corte  di  Fucecchio,  la  mela  «lei  castelli  dì 
Morrona,  di  Ciilignano  e  di  Monte-Ctscia- 
li  presso  Firenze,  di  Monto- Magno  nel  Pi- 
stojese, «lei  castello  e  corte  sulla  Pesci»  e 
di  tutte  le  ville,  castelli  e  corti  che  pas- 


F  U  C  E 


F  U  C  E 


5^1 


sedevano  ncll'  Appennino  ,  riservandosi 
sollauto  di  tali  donuzioni  Pusufrudo. 

Finalmeule  Uu]$;;>r<i,  o  5///jf,'ar//io,<|uar- 
to  fitfliodcl  conte  assisteva  con 

{{li  altri  tre  fratelli  a  un  allo  di  ilnnazio- 
ne  del  a  die.  1097  falla  all'o^poilalc  dell' 
Altopascio,ronNÌstcnle  in  un  pezzo  di  ter- 
ra |>05lo  nella  Peseta  minore.  Lo  stesso  C. 
Bulgarello  è  nominato  in  altro  documento 
del  sell.  1097  ,  ap|>arlenuto  alla  ba'Jia 
della  Bcrardcnpa  ;  e  finalmente  tulli  e 
quattro  i  figli  del  conle  Usuccionc  sono 
rammentati  dal  Pont.  Gdisto  II,  in  una 
bolla  del  ai  maggio  li^i  a  favore  della 
badia  di  Morrona. 

Nel  1 106,  uno  dei  quallro  figli,  il  C.  Ugo 
con  la  sua  moglie  C.  Cecilia,  mentre  abi- 
tavano nel  castellodiMonlc-Ca  cioli  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Michele,  donarono  alla 
badia  di  Fucecchio,  e  per  essa  alTablMle 
Anselmo,  una  prie  del  poggio  di  Sala- 
Marzana,  di  quel  poggio  sopra  il  quale 
fu  fabbrichila  un'altra  chiesa  con  mona- 
stero e  ospedale  sotto  lo  slesso  titolo  di 
S.  Salvatore;  mentre  circa  al  1100  i  mo- 
naci di  Borgonuovo  preseduli  dall'abbate 
Anselmo  avevano  chiesta  al  Pont.  Pasqua- 
le  II,  e<l  ottenuta  facoltà  di  traslocare  sul 
poggio  il  loro  cenobio.  Allo  slesso  abbate 
Anselmo  nel  1 1 10,  fu  rilascialo  per  la  sua 
badia  di  Furerchio  il  giuspadronato della 
eh.  e  badia  di  S.  Bartolommeo  a  Gtppiano 
slata  di  recente  edificata  sopra  il  fiume 
Armey  che  si  disse  poi  la  Gusciana. 

Nel  1107  ai  21  nov.  il  C.  Ugo  suddetto 
c  donna  Cecilia  sua  consorte,  nel  tempoche 
stavano  in  Monte-Cascioli  ,  rinunziarono 
SI  favore  della  eh.  e  mon.  di  S.  Maria  a 
Manlignano  un  possesso  che  tenevano  in 
luogo  dello  Cesari  nel  piviere  di  Settimo. 

Nel  111 3,  avendo  cessalo  di  vivere  il 
C-  Ugo  del  tu  C.  Uguccione,  sembra  che 
con  esso  lui  si  estinguesse  la  p!-os;ipia 
dei  conti  Cadolingi  di  Bf>rgonuovi».  Es- 
sendoché nel  giorno  ao  febb.  in  4  hi  con- 
tessa Cecilia  lasciala  vedova  dal  conte  Ugo, 
mentre  risietleva  in  Fucecchio,  alla  pre- 
senza di  Ugo  Visconte  e  di  altri  buonomi- 
ni,  ordino  che  fosse  data  esecuzione  all' 
ultima  Tolonl.'i  del  suo  marito.  Che  |»erciò 
investi  e  riliulò  a  favore  dei  vescovi  di 
■  Lucca,  di  Volterra,  di  Pistoja,  di  Pisa  e 
del  capitolo  <li  S.  Reparala  a  Firenze  la 
mela  di  tulli  i  castelli,  corti,  fioderi  e  case 
che  il  conte  Ugo  possedeva  in  tulli  i  sun< 


nominali  vescovadi,  eccettuato  il  diritto 
spettante  alla  sfedwa  perdono  matlutina- 
le,  detto  il  morf;incap,  eil  escluse  le  mili- 
zie e  i  servi  di  lui;  e  tutto  ciò  a  tenore 
del  testamento,  nel  quale  era  espressa  la 
condizione,  che  tali  ripartizioni  ai  vesco- 
vi dovessero  a\ere  ellello  nel  caso  che  il 
testatore  non  lasciasse  figli  pro()rj,  e  frat- 
tanto dichiai'ava  la  C.  Cecilia  sua  moglie 
usufrulluaria  di  tulli  i  beni,  purché  essa 
mantenesse  onestamente  il  lelto  vedovile. 

Infatti,  a  tenore  dell'accennalo  testa- 
mento, gli  esecutori  del  medesimo  inve» 
stirono  Roilolfo  vescovo  di  Lucca  della  in- 
tiera metà  del  poggio,  del  borgo  e  corte 
di  Fuceecliio  con  lotte  le  sue  i>erlinen- 
ze,  della  mela  della  corte  e  casi,  di  Masi- 
gliana,  ili  quella  di  Jffassa  Piscatoria, 
dell.i  Cerbaja,  del  Galleno,  di  Monte-Fal- 
cone. (  Arcr.  Anciv.  DI  Li  CCA  ). 

Un'  eguale  consegna  fu  falla  al  vesco- 
vo di  Volterra  della  metà  dei  castelli,  ter- 
reni e  ville  j)osseduli  dal  fu  conle  Ugo 
nella  diocesi  Volterrana,  fra  i  quali  Ca- 
tignan<i,  Gambasai,  S.  Benedetto,  Muc- 
chio, Puliciaiio,  Gli  le-M  II  scoli,  Giinpor- 
binno,  Casaglia,  Fosci,  Morrona,  Monte 
Vaso  c  Pielracassa.  (  Ammiratu,  De'  esc. 
di  F'olterru.) 

A  tenore  p<'rlanlo  di  quanto  il  conle 
Ugo  prescrisse  nel  suo  leslarnento.  la  di  lui 
Consorte  C.  Cecilia  continuò  a  ritenere  e 
sfrultiire  i  luoghi  soj>radescrìlli ,  cicono- 
scendo  solamente  in  domini  diretti  i  ve- 
.«icovi  respeltivi.  Perciò  poi  che  riguarda 
Fucecchio,  la  predelta  ve<lova,  nel  IH9, 
rinnovò  il  giuramento  di  fedeltà  a  Bene- 
detto vescovo  di  Lucca,  come  signore  del 
castello  e  dipendenze  di  Fucecchio.  eccet- 
taati  i  di  lei  allodiali,  o  sia  la  porzione 
slat.i  donala  il.il  marito  nel  giorno  dopo 
le  sue  nozze  a  titolo  di  ntor^incap. 

Fu  probabilmente  in  t'orba  di  cotesto 
diritto  della  quarLi  parte  di  tulli  i  beni 
del  conte  Ugo,  trasfuso  nella  con  lessa 
Cecilia  di  lui  consorte,  che  dall'anno 
1114  in  poi  venne  sostituita  per  una 
parte  del  dominio  di  Fucecchio  un'altra 
prosapia  non  meno  illustre  della  6'a</o/i/i- 
gj'a,  quale  fu  quella  dei  Visconti  di  Pisa, 
sjH-lUiiili  al  ramo  degli  0[»ezziiighi. 

Come  ciò  accadesse,  si  rende  incile  a 
congellurarlo dai  documenti  superstiti  re- 
lativi all'ultimo  conle  della  stirpe  de'Ca- 
dolingi,  dai  quali  apparisce,  che  egli  non 
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hteiò  prolt  d«llaconteMiCedlia,Maiti«  nnliaMllila  9fm  quel  porporato  dùic(Aw 

({uesta  tìià  un  primo  t;i1iirno  contaTsi  non  crealo  nel  iiov.  del  ti3o  d  il  Pont.  limo* 
meno  di  due  tigli,  siccuine  apjMriìice  (la  un  cenziu  11.,  c  di  cui  sono  ^Uti  raccolti  i 
atto  di  «loMoioiiff  fatta,  nel  1089,  dal  di  fìnti  dagli  autor!  delle  Memorie  di  |^ 
lei  noarito  alla  badia  di  Morrona,  con  no^  uonini  illustri  pisani.  Mi  fei'BÉMÒ  M>- 
tisia  dei  suoi  più  pro»siuii  parenti;  xu6 /IO-  l;tiiieiilr  a  r.iinmrnl.in',  rlir  Pi«;«  ronspr- 
tiiia  duonun  /troximorum  parerUmn  meo-  va  lullora  iu  S.  F  rancesco  due  lapide  se- 
riOTi  Ugolini  et  BaUuÈeeim  germam.  poltoarie,  una  delle  quali  enopra  i  rfAi 
Quia  parentela  aveisero  col  rontc  U)^>  di  Ctui<lo  Visconti  di  Fucecckio,  •  l*ldllti 
quei  due  fratelli  Ugolino  e  Baimtccino  lo  «incili  dri  suoi  credi.  On.ili  fossem  questi 
diMero  es»i  stessi,  allora  quando  si  sotto-  eredi  ce  li  scuopre  un  isLruuieulo  del  a> 
■criswro  a  piè  dell*  istrunwnlo  testé  ac-  maggio  i«i3  rogalo  nel  distrétto  di  'l^ 
cennaU»^  dote  si  dicinarano  fifliattri  del  oecchio  presso  il  flume  Arno,  dove  inter» 
C.  Ugo,  cioè: Jìiit  suprascripiae  tomìfìs*  venin-ro,  fri  i  varj  Visconti  di  (|iie!ita  Ter» 
sae  CaecUiae.  (Laoais  UaaavaT.  Vhronie,  ra,  uu  Ui»ez£Ìno  figlio  del  fu  Guido  \i- 
imffer.)  scoute.  Questo  nome  di  I/penino  stòrti^ 

Qneslo  documento  dà  quasi  per  sé  solo  che  diteuisse  casato  della  pisana  prosaf ia 
a  dimostrare  r estinzione  della  stir]>e  Ca-  U jM'/.«in^dii .  la  quale  innolò  ai  [>osn<'nvÌ 
dolingia,  la  quale  dopo  sette  generazioni  aviti  «li  (^ilciiiija  (|uelli  pervenutile  (K-r 
(da  Tedioe  di  Pisloja  al  conte  Ugo  di  eredità  luaterna  dai  conti  Gadolingi  di  ^ 
M«ile<GBaeioli)  s* innestò  per  via  di  don-  Marrana  e  di  Fncecebio.  Dondechè  sul 
Ila  in  un  ramo  della  iUnsIra  pitisapia  de^  declinare  del  sec.  XIF,  e  in  (|uell<)  succes- 
«Vtsconti  di  Pisa.  sivo,  la  famiglia  i!pez/ÌM;.'hi,  allorché  tu 

Quindi  chiari  emergono  i  diritti,  coi  riconosciuta  signora  di  varie  caslalUda. 
la  vfldoiTa  nudesiaM  donava  al  oon.  fT  imperatori  Federigo  I  <  ariÉ»» Wft  )  • 
to  Arduino  figlio  del  conte  Guido  la  sua  Ottone  IV  (anno  1309%  come  anclie  nei 
«|narta  parie  della  corteo  del  castello  d'Ac-  traliati  stipulati  nel  ti8'>  c  1196  fra  i  no- 
qvi  (  Bagno  a  Acqua)  sulle  colline  pisa-  bili  di  Calcinaja  e  la  Kcp.  di  Pisa»  in 
ne,  nel  modo  stesso  ehe  lo  spiega  una  p^  tutte  queste  ooeasioni  Tidt  I  AvtnIlHdip 
aterion  easMone  fatta  dal  conte  Arduino  vidui  della.sifa  casa  piMdiciinente  qua- 
li ao  nov.  ii3i  alla  prìmatiale  di  Pisa,  lifit  ili  e  ricnnoscitili  come  dc'Cadoliugi; 
della  quarta  parte  di  Acqui ,  quae  sibi  de  do/no,  domibus  C/peùngoruin  et 
•(CaaaVane)  eM««r  per  tnorgineap  prae"  Cadolingonun.  (Taoaa ,  jtmmal.  pis»  ^ 
Jati  cornili s  Vf(oiìis  viri  tuL  (MoaAtoai  C.AMi  nnini,  Famigl.  ìnk.  Vnéttv^tfl^t» 

'Aut.  M.  Je\'i  T.  HI.)  —  Lami  Ilndot-por.^ 

lion  è  qui  il  luogo  da  discutere  il  que-       Nell'agosto  del  1  id;,  dopoché  Arrigo  M 
atto,  se  diseesaro  dal  aaddetlo  Ugolino  Vi.  da  Fuctecfito  eoé  1* atilslenMt  dtl  IWÈÈtà 
sconti  quei  due  fratelli  Guido  cardinale  del  luo^ro,  Gui«Io  e  OriaAdino»  avefa  spe- 
di S.  Chiesa  e  Ubaldino,  yf/à*  (junndam  ,!it,i  ,|iic  (liplonii  .1  favore  «lei  nionaitcri 
U§onis  de  castro  Ficerclef  i  quali,  nel  di  S.  Salvi  e  «li  >Ionte.sc^ilari,  lo  stesso  im- 
roano  1144*  donarono  al  Pont.  La-  penule,  nel  19  agosto  1187,  intiavada 
cb  It  la  lato  ponione  del  casltllo  di  Mou-  Bologiia  un  privilegio  ai  FiMeechiesi ,  ai 
tallo  presso  l'Arno,  non  tanto  per  ciò  che  nn.il>  con(  c<!cva  tutti  ì  casamenti  e  terre 
■toccava  ai  due  batelli  predetti,  quanto  del  jxiggiodi  Fucecchio  senza  obbligo  di 
per  la  portiona  aiata  «adula  a  uno  di  end  annuo  censo  con  la  facoltà  di  edificarvi 
da  due  altri  fratelli,  cioè  Upichio  (  leggo  #rf»caslello.  InoICM^dilrfiiarava,  chequan- 
Vpithio  )  e  Ranuccio;  mentre  i  due  fra-  do  il  pae^c  di  Fuceceliio  fMse  stato  acca- 
tclli  donatari  dichiaravano,  che  le  quattro  mIo  «lenirò  le  mura  castellane,  i  suoiabt- 
•  parti  snddivisale  ddcasLdi  Montalto  re-  lauti,  nel  tcrniinc  di  quattro  annidoves- 
sUtanoaneam  indivisa  oon  una  quinu  san»  oonsegnara'al^M.fiAiaé' tante  tan«^ 
dì  [)ertinenia  di  Turpino  figlio  del  fu  Ro-  ^^\^•  fuori  della  curia  di  Fucecchio^  quan- 
landò  altro  quinto  fratello*  (Mveatoai»  to  poicv.mo  valere  quelle  r)crup4te  i>e1 
Cjper.  cit.  T.  IF.)  ix>ggiu  suddetto  spettanti  al  patrimouio 

Non  oecorre  agli  «radili  di  afrgiunge-  regiob.         :  <^.',vt>r«  .  ri 
Micheli  cacdiaakGnido^QnàdoMlasiè     IMlQ^ittllw^mi^rt  iMfa^ 
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eonchiudere,  che  prima  dell'anno  1187 
Fucecchio  non  aveva  cnstcllo,  e  quindi 
che*  fu  griiluila  IVspressione  dell'annalista 
Tolonleo  lucchese,  allorché  sotto  Tanno 
ti 39  parlò  della  distruzione  del  (^a)lcllo 
di  Fucecchio. 

Che  poi  molli  terreni  del  dislrello  di 
Fucecchio  a  quella  età  appartenessero  al- 
la R.  corona  d'  Italia  ne  abbiamo  doppia 
conferma,  sia  allorché  per  allo  pubblico 
rogalo  nel  borgo  di  S.Genesio,  li  ai  marzo 
1190,  un  legalo  dell' Imp.  Arrigo  VI  pre- 
se a  mutuo  per  conto  del  governo  mille 
marche  d*  argento  da  Ildebrando  vesc.  di 
Volterra,  a  favore  del  quale  mutuante  ri- 
Ia>ciò ,  fra  le  altre  rendile  della  Corona, 
quelle  della  corte  e  castello  di  Fucecchio; 
/" sia  quando  l' imiieratore  Federigo  II,  con 
diploma  dato  in  Sanminialo,  nel  la^G  <li 
giugno,  confermò  alla  badia  di  Fucecchio 
tutto  quello  che  le  fìi  donato  dall' Imp. 
Arrigo  VI ,  compi-csa  la  percezione  a  «li 
lei  favore  di  tulle  le  decime  degli  agri  e 
terre  dì  utiovo  ac«|uÌ5.lo,  os^ia  delle  colma- 
te dclPArno,  e  della  Gu«cian;i,  poste  nella 
curia  o  distretto  di  Fucecchio.  (  Làmi, 
Hodoepor.  e  Jtlonuin.  £ccl.  Fior.) 

La  rocca  o  torre  di  Fucecchio  con  le 
mura  castellane  erano  bensì  in  piedi  all' 
cjHHra  della  battaglia  di  Monta  per  lo,  slan- 
trché  in  esso  cartello,  nell'anno  ia6t  di 
settembre,  i  Guclli  raminghi  per  la  To- 
scana poterono  sostenere  un  mese  di  as- 
sedio, alloniu.-m 'o  vi  si  pose  a  oste  coi 
suoi  Ghibellini  il  conte  Guido  Novello 
vicario  pel  re  Manfredi  in  Toscana,  senza 
che  le  truppe  tedesche  né  quelle  italiane 
per  indegni  di  macchine  e  assalti  potes- 
sero Fucecchio  conquisLire.  (MALtarim  e 
Giov.  ViLLAKi,  Ctonie.) 

Ciò  non  ostante  i  Fucecchicsi  dm'ette- 
ro  cedere  al  più  forte,  ricevendo  fra  le 
loro  mura,  (nell'anno  iq6'J)  le  milizie 
ghibelline,  sino  a  che  queste  al  loro  tur- 
no furono  espulse  di  costà  (anno  1267  ) 
dal  contrario  partito. 

Non  scorsero  quindi  molti  anni  da  che 
Fucecchio,  dilatando  vistosamente  il  suo 
dislretto,<li  venne  la  Terra  più  imi)ortante 
alla  destra  del  Valdarno  inferiore;  men- 
tre, nell'anno  1780,  si  aggregarono  alla 
giurisdizione  di  Fucecchio  gli  uomini  e  il 
comune  di  Massa  Piscatoria;  nel  1181 
fecero  lo  slesso  gli  abitanti  di  Cappiano^ 
e  nel  1284  quelli  di  Ga/leno  c  Orcntano. 
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^  non  che  tante  concessioni  di  diritti 
e  tanti  acquisti  giurisdizionali  fatti  dal 
comune  di  Fucecchio  sopra  il  territorio 
e  distretto  della  Cerbaja,  suscitarono  ben- 
tosto molivi  di  controversia  con  gli  altri 
comuni  limitrf)ri,c  segnatamente  con  quel- 
li di  Santa-Groce  e  di  C  islelfranco.  A  que- 
si'  epocii  pertanto  rimontano  le  lunghe  di- 
spule, che  ad  onta  di  ripetuti  lodi  c  jen- 
lenze  per  il  corso  di  più  secoli  si  rinno- 
yarono  fra  le  comunità  sopraccennate. 

rat  lauto  Fucecchio,  stante  la  centra- 
lità della  sua  situazione,  dopo  di  avere  ac- 
colto fra  le  >ue  mura  varj  marchesi  «Iel- 
la Toscana,  imperatori  e  re  d'Italia,  tu 
destinala  negli  anni  1993  e  i3o8,  com«; 
punto  di  riunione,  per  rappacificare  insi»*- 
me,  da  primo  i  Pisani,  di  poi  la  parie 
Ghil>cllina  con  la  Guelfa  di  tutte  le  re- 
pubbliche della  Toscana. 

Fintanto  che  la  Hcp.  di  Lucca  si  go- 
vernò a  parie  Guelfa,  Fucecchio  e  I ul- 
te le  alire  terre  lucchesi  del  Val  d'Arno 
inferiore  >i  mantennero  feileli  a  quell.4 
città,  ma  dopo  che  vi«le  cacciati  da  Lucc:t 
(lugl.  i3i4)  i  Guelfi  con  il  vicario  del  re 
Roberto  di  Napoli  e  acclamalo  in  capi- 
tano e  signore  di  quella  città  Uguccionf 
della  Faggiuola,  i  popoli  del  Val-»l'.\rni 
accolsero  con  maggior  cuore  di  «juello  che 
avevano  usalo  nel  laOi  i  Guelfi,  in  guis.i 
che  Fucecchio,  Santa-Croce,  Castelfranco, 
S<  Maria  a  Monte,  e  Monte  Calvoli  si  det- 
tero in  guardia  alla  Repub.  fiorentin:* , 
sostegno  coslanle  e  il  più  valente  dellii 
lega  Guelfa  in  Tosca  na^^n  fai  ti  nel  i3t5 
era  già  slato  inviato  <la  Firenze  per  po- 
testà di  S-anta-Croce  Baldovino  Uberli,  il 
quale  insieme  con  i  consiglieri  e  deputati 
di  quella  Terra,  nel  01  luglio  iSiS,  eles- 
se il  sindaco  per  conchiudere  un  trattalo 
dì  lega  con  tutti  gli  altri  comuni  del  Val- 
darno inferiore.  Ciò  fu  poco  innanzi  che 
arrivasse  a  Fucecchio  il  capitano  di  Milla 
la  parte  Guelfa,  Piero  fratello  del  re  R<»- 
berlo  con  il  di  lui  nipote  Carlo  e  le  loro 
guardie  a  cavallo,  mentre  si  recavano  a 
dar  battaglia  a  Ugiiccionc  solto  Monteca- 
tini; battiiglia  che  fu  al  pari  di  qiK^lht  dì 
Monleaperto  fatale  alla  libertà  toscana;  e 
dopo  la  quale  giornata  (29  agosto  i3i'>)il 
castello  di  Fucecchio  prestò  un  opportu- 
no scampo  e  refugio  a  molti  capitani  © 
soldati  dell'esercito  sconfitto.  Che  Fucec» 
chiosi  maulenesse  fedele  alla  parte  GtK'K 
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fu  aodie  dopo  la  TÌllorìa  dei  GbUMlUoi, 
«  die  i  mot  abitanti  non  inùtaMeio  i'e- 
sonpio  di  molli  altri  paesi,  con  l'andur 
«liflro  al  vincitore,  lo  prova  il  fallo  di 
Cerri'lo-Guidi  e  di  Vinci,  due  paesi  ri- 
kellali  «Ila  Repubblica  fiorenlina  poco 
dopo  la  disfatta  di  MonteoaUni?  mentre 
si  racconta,  che,  li  ag  mano  l3i7,  ì  Lue- 
cbesi  eoa  iSo  cavalieri  ▼ennero  per  la 
via  di  Greti  appresso  Cerreto-Guitli  ;  la 
qaal  cosa  intasa  in  Fuoeiìebio,  dov*  erano 
altrettanti  catalieri  Guelfi  e  5oo  fanti  con 
f^Ii  usciti  di  Lucca,  iuiniediatarncnte  ar- 
matisi, parendo  loro  esser  più  forti,  sotto 
ii  eoeaieado  di  MamaUo  OttrumóHUmo  ca- 
pitauo  per  il  Comune  di  Firenze,  and«« 
rono  a  trovar  gli  avversarii  in  <iello  luo- 
go, dove  arrivali  incomiuciaruuo  a  far 
Atti  d*«rnii,  e  ognuna  delle  dne  parti  nel 
combattere  si  aJoperava  "virilmenta,  ma 
pure  alla  fine,  fos»c  astuzia  ovvero  sor- 
te, i  Gliibeilini  ruppero  i  Guelfi  melten- 
do  qnesti  in  fuga,  bencbè  k  vittoria  rii^ 
aeisae  loro  assai  dannose.  (Giov.  Imi, 
Cronic.  Sanmin.  ) 

Nello  stesso  anno  iSi?»  ai  la  di  magg^  in 
Napoli  devanli  al  re  Rtdieno  (b  eoncbin- 
so  nn  trattato  dì  pace  fra  i Pisani  e  Luc- 
chesi dal  luto  ghibellino,  mentre  dalla 
parie  goelfa  stavano  i  Fioreutini,  i  Sauesi, 
i  PiatoleBl  ed  altri  popoli  delle  Toscana, 
tra  i  quali  i  sindachi  di  Fucccchio,  S.  Grò- 
Cbi  Casleifranoo,  Gippiano,  Ultrario,  Mas- 
sa-Piscatoria,  Santa-Macia-a-Moiite  e 
Montcfalcone;  i  quali  8  comuni  si  prote- 
starono di  far  paee  solo  eoi  Pisani  e  non 
coi  Lucchesi.  (Ammirato,  Ist. fior.lib.  f.) 

Ma  poco  durò,  come  era  solilo  accadere 
in  quella  età,  la  pace  coi  Lucchesi,  mentre 
il  loro  reggitore  e  cantano  generale  Ga- 
stmccio,  vago  di  aignoria,  senza  alcuna  di- 
chiar.izione  mosse  guerra  ai  Fiorentini;  e 
colle  masnade  dei  Pisani  cavalcò  improv- 
viaemento  nel  Veldaiva»,  («prHe  del  1 3ao) 
guastando  e  ardendo  nel  tarriiorio  di  Fu- 
cecchio;  dove  investi  e  prese  il  cast,  di 
Cappiano,  la  torre  sui  ponte  della  Gu. 
aciane  «dlMBlidillonteCriconi;  luoghi  già 
guardal^dlliFa4mttlinL  —  Una  sceonda 
volta  eoo  eguale  sorpresa, m:«  con  sinistro 
SjMcesso  Gaslruccio,  ai  di  19  dicembre  dell' 
«M|h^bn3,  con  pili  di  1  So  nomini  a  eavel- 
1»«  50a  e  piede  si  partì  da  Lucca  perar> 
rtvare  di  notte  tempo  in  Fucecchio,  dove 
taoeva  corrispoudeiua  con  alcuni  di  quei 
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terrazxani,  i  quali  avevano  smurato  nita 
delle  porte  per  intfodnrvi  il  eepitano  Ine* 
chese  con  le  sue  genti*  Le  quali  cnnilMit* 

tendo  fra  le  tenebre,  occuparono  una  parte 
della  terra  e  la  rocca  che  vi  avevano  co- 
minciata a  fare  i  Fiorentini, salvo  la  torre; 
ma  i  Pneecebieai  facendo  cenni  di  fuoco 

per  aver  soccorso  dalle  castella  vicine, ov* 
erano  milizie  del  Onnune  di  Firenze, 
queste  vi  accorsero  all'  apparire  dei  gior- 
no, sicebè  terranani  e  s«ddBti  combatto* 
rono  con  tal  valore  per  le  piazze  e  per 
le  vie  barricate,  che  rari  esempj  la  storia 
di  quella  età  ci  pre^icnla  di  una  giornata 
simileostinatamente battagliata  fini  le  nM»> 
ra  di  un  ca<'tcIlo. 

Benché  Castruceio  in  Imito  cimento^ 
assalilo  da  più  parti,  facesse  ulizto  di  sol- 
dato e  di  capitano,  pure  avendo  loooonnn 
ferita  nel  voltola  grau  pena  scampò  la 
vita,  dopo  esser  caduti  dei  suoi  più  di 
i5o  fra  morti  e  prigioni  con  tu^li  i  caval- 
li e  le  insegne.  Qw  se  1  vineiloriiinoelzBn» 
do  i  vinti  fossero  corsi  dietro  a  Castruc* 
ciò,  fu  tenuto  per  cosa  certa  che  sì  sarebbe 
in  quel  dì  iiosto  linea  una  guerra,laqua« 
le  portò  snu'orlo  ddb  rovina,  e  fu  fm 
metter  fine  alla  esistenza  politica  non  cbS' 
alla  libertà  dei  Fiorentini.  (  G.  Yiilin% 
Cronic.  lib.  IX..  cap.  a33.)  .>  •  v  • 

Dne  anni  dopo  Fuoeeebio  eervi  di 
f ugio  e  nna  parta  ddP  esereUo  iuwentìnn 
stalo  sconfìtto  (  a5  selt.  x^■xS  )  nelle  cam- 
pagne deir  Allopascio  dal  valoroso  capi* 
tano  lucchese,  ma  non  bastò  tanta  vitlor 
ria  a  far  aprire  le  porta  di  Fuoeeebio  al 
vincitore.  Che  più.'  nel  piugno  del  rSaj, 
in  questo  paese,  «love  si  era  raccolta,  buon^ 
quantità  di  armali  slava  per  mettere  ad 
efttto  il  {Mano  meditato,  di  cevelcaM  a 
Lucca  onde  sorprendere  la  città,  se  il  pro^ 
petto  non  veni  va  scoperto  in  tem|>oemai^ 
dato  a  vuoto  dal  vigilante  Castruceio.  ui 

lfeiranno*i93o^mentre  i  Fiorentini  sin» 
vano  all'assedio  di  Lucca,  le  comunilàdi 
Fucecchio,  di  Santa-Crocee  di  Castelfran- 
co fecero  istanza  alla  Signoria  di  Fireiue 
di  essere  ameseiie  sotto  la  polesUiedmil^ 
nio  della  loro  Repubblica;  alla  quale  istan- 
za con  del  ilici-azione  del  la  nov.  i33o  fù 
risposto;  e  liualmente  sotto  il  14  die  suce> 
cessivo,  alla  presenta  dei  delegati  delle, cer 
munita  e  uomini  di  Fucecchio,  nel  palaa^ 
zo  del  po|>olo  fior,  furnno  ricevuti  sotto 
il  dominio,  e  giurisdiiioue  della  Repub- 
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blica  a  onorevoli  p;iUi  v  comlizionì,  rctlaf. 
te  ili  17  capiloli  e  giurale  dal  ffiurccoii!» ul- 
to Bartaloniiaco«la  CasU-l-fiorfiilino  <lepu- 
talo  dellaHep.,e(laGiuduccio(li  SerChel- 
le,  da  Maestro  Giovanni,  Ser  Vanni,  Fore- 
si no,  e  Ser  Puccino  sindaci  tulli  che  rap- 
prescnlavano  la  romunilà  di  Fucerchio. 

Fra  i  Fucccchioi  leste  nominali  fipii- 
rano  due  indlvi»lui  Ser  yanni  e  Forcxino 
della  Volta,  famiglia  stata  assai  [xttenle  e 
una  qualche  lì.iU  arbitra  di  Fucecciiio 
sua  patria. 

Nacque  dal  primo  di  essi  (da  Ser  Van- 
ni )  un  McNNCr  Currado,  dello  anche  Cor- 
radaccio,  e  il  prete  Bonavolla  che  a  quell' 
epoca  medesima  era  pievano  della  pieve 
dì  Fuccccliio.  DcH'allro  individuo,  /o- 
rtsino  della  Volta,  illustrò  un  sigillo  il 
Manni  (  Sigilli  antichi  T.  Vili  ).  Nella 
quale  illusli'azione  si  trovano  dorumcnti 
atti  a  far  conoscere  che ,  all'anno  i  337, 
Guidaccio  figlio  di  Mesi.  Corra<larcio  del- 
la Volta  dì  Fucercluo  fu  creato  in  Fi- 
renze cavaliere  da  Malatest^i  de*Malalesli 
di  Rimini,  allora  capitano  di  guerra  della 
Repubblica  fiorenliiia.  E  pure  ivi  ripor- 
tato un  decreto  del  duca  d'Atene  sotto  il 
3o  die.  i342,  relativo  a  un  reclamo  pre- 
tentato  da  donna  Costmza  figlia  ed  erede 
per  una  terza  parte  del  fu  Poscrello  del 
fu  Mess.  Forp>>e,  «letto  Foresi  no  della  Vol- 
ta di  Fuceci  hio,  e  moglie  eli  Na|>ole<>iie 
del  fìi  Lippaceio  di  Me<a.  fja  ni  beri  uccio 
de'  Frescob;ildi.  Dello  stesso  Foresino  si 
Dominano  in  quel  decreto  due  altri  tigli 
Uberto  e  BariJaccio,  sull'eredità  dei  quali 
la  slessa  donna  Costanza  pretendeva  una 
terza  parte. 

All'anno  i  345  lo  $loric"o  Villani  rac- 
conta, come  a  di  37  d'aprilo,  (|iielli  del- 
la Volta,  nobili  e  de' più  possenti  di  Fii- 
ceccbio,  coirajuin  de'  loro  amiri  di  San- 
miniato  e  di  gente  del  contado  «li  Lucca, 
corsono  la  Terra  di  Fucecciiio  per  ribel- 
larla e  lorhi  alla  Repubblica  di  Firenze. 
Lo  che  sarebbe  loro  venuto  fallo,  non 
era  il  subito  soccorso  delle  masnade  de' 
Fiorentini  ch'erano  nelle  castella  di  Val- 
d'Arno  e  dì  VaUdi-Nievole,  le<|uali  com- 
battendo quelli  della  Volta  e  i  loro  se- 
guaci, sconfissero  e  caccioriio  dalla  Terra 
con  assai  morti  e  presi  e  impiccati  perla 
gola.  (G.  Villani,  Cronic.  lib.  XII  c.  4S). 

Ma  quasiché  ciò  non  bastasse,  poco  do- 
po  il  Comune  di  Firenze  fu  di  nuovo  in 
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pericolo  di  penlere  Fucecchio,  essendo 
s<-esi  di  notte  dalla  rocca  del  Ceriiglio  nel- 
la Ct  rbaja  'tou  finii  che  i  Pisani  vi  lene- 
vano  alla  guarilia,  dai  quali  fu  teiilalo 
di  sorprendere  Fucecchio;  comecché  per 
forte  contrasto  trovalo  non  ries  issc  poi 
loro  il  disegno.  Finalmente  nel  1  l4y  nac- 
quero in  Fucecchio  nuovi  scandali  per 
trovrsi  molti  della  Simiglia  Volt-»  fuo- 
rusciti: di  modo  che  fu  stimato  bene  dal- 
la Signoria  di  Firenze  di  rimellerli  ia 
patria  e  di  restituire  biro  i  l>eni  confisca- 
li. (  AttMiiutT.  /stor.Jìnr.  lib.  X). 

A  quei  di  la  Terra  di  Fucecchio  era  g»>- 
vernata  nel  militare  «la  un  capitano  della 
torre,  ossia  cassero  «lei  Ciislelh»,  \ier  il  cui 
mantenimento  il  comune  di  Fucecchio 
pagava  a  quello  «li  Firenze  lire  i  aoo  per 
anno.  —  Nel  civile  e  criminale  era  retta 
da  un  potestà,  eletto  a  sorte  dalla  Signo^ 
ria  di  Firenze  fra  i  cittadini  imborsati; 
nei  casi  j>erò  di  un  secondo  giudizio  le 
cause  si  portavano  al  giu«lice  «Ielle  appel- 
lazioni a  Firenze.  Regolava  l'economico 
un  consiglio  di  anziani  preseduto  «lai  gon- 
faloniere che  amministrava  e  vendeva 
l'entrata  «Ielle  gabelle  della  vendita  del" 
vino,  quella  dei  fiumi  Arno  e  Gusciana  , 
«Ielle  porte  di  Fucecchio,  i  pascoli,  ce. 

La  Comiinitk  manteneva  un  medico  e 
un  maestro  di  scuola,  siccome  apparisce 
da  una  delil>erazione  di  quel  consiglio 
fatta  1)  a6  selt.  1345,  colla  «piale  fu  de- 
ciso di  dare  lire  65  a  maestro  Simone  me- 
dico «la  Pistola  per  residuo  «li  suo  salario 
del  servizio  prestato  in  due  anni  al  co- 
mune di  Fucecchio,  a  teuore  dell* istanza 
di  Ser  Giovanni  di  Bello  da  Firenze  mae- 
stro di  scuola  de'giovanelli  del  Cimune 
(li  Fucecchio.  (  AacH.  Dirt,  Fio».  Carte 
della  Comunità  di  Fucecchio). 

Nel  i35o,  ai  5  ott.  il  consiglio  comuni- 
talivo  di  Fucecchio  nominò  quattro  ufi- 
ziali  con  balla  di  riformare  li  statuti  co- 
munitalivì. 

Nel  1430,  a  dì  ag  aprile.  Neri  di  Gino 
Capponi  commissario  generale  dei  Dieci 
di  Balìa  «li  Firenze  diede  online  ai  comu- 
nisti di  Fucecchio  di  chi\idcre  a  loro  spe- 
se il  passo  «lei  Ponte  a  Cippiaiio,  e  di  eri- 
gervi un  f«>rtilizio  a  tenore  della  delibe- 
razione dei  Consoli  di  Mai-e,  per  conto  dei 
quali,  nel  «li  9  marzo  1435,  fu  ordinala 
la  costruzione  di  una  sega  ad  aequa  da 
segare  i  legni  ad  uso  della  m.iriiu. 
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Finn]mcnte  con  allo  pulibliro  del  tS 
teli.  i5i5  la  comuuilii  di  Fucccckto,  e 
i|ucll(>  Ji  Vi«l-Ji-Nievole  concordaronocon 
Str  Niccolò  di  Mìciiclotzo  dc'Michelozzi 
cilladiiio  e  not.iro  finrenlino,  coiue  procu- 
riilorc  dt  Alfonsina  Orsini  vcilova  di  Pie- 
ro di  Lorcnsto  de' Medici,  per  la  cessione 
dei  terreni  che  la  stessa  Donna  Alfonsina 
si  proponeva  diseccare  intorno  al  Lago 
nuoi'o  ,  coinuneincnlc  apjH-llalo  Lago  di 
fucecchio.  —  f^ed.  Padule  di  Fvckcchio. 

quanto  spetta  all<  storia  eccleaiosli- 
ca,  Fucecchio  deve  il  suo  lustro  all'antica 
hadia  di  S.  Salvatore  del  Borgonuovo, 
|-ìfabbricata  nel  principio  del  secolo  XII 
nel  poggio  di  Salamarziina,  sul  quale  ri- 
siede tuttora  la  eh.  e  il  convento,  sebbene 
ratto  ordine  e  sesso  diverso  di  religiosi. 
Kssendocliè  il  Pont.  Gregorio  VII  con  bol- 
la del  ^  inaggio  i  o85,  confermata  da  molti 
altri  Papi,  esentò  l'abbadia  di  Fucecchio 
da  quaUiasi  giurisdizione  episcopale,  e  la 
dichiarò  immediatamente  soggetta  alla 
Sede  Apostolica.  In  grazia  pertanto  di  tali 
privilegi  l'abbate  del  monastero  di  S.  Sil- 
vatorq  oculato  dai  diritti  del  pievano  di 
Cap{>iano,  in  cui  Fucecchio  era  comprcM), 
dominava  e  investiva  libcraroente  tutti  i 
rettori  delle  chiese  predette,  la  prima  deb- 
le  quali  era  l'attuale  collegiata  di  S.  Giov. 
Biilti$la  stata  eretta  in  battesimale  per  pri.i 
\ilegio concesso  nel  loQSd-il  Ponl.Urba^ 
no  li.  —  Ciò  suscitò  lunga  lite  fra  l'abbate 
di  Fucecchio  e  il  vescovo  di  Lucci,  per 
cui  il  Pont.  Innocenzo  III,  dovè  più  volte 
(dal  iao5  al  iao8)  a  diversi  delegati  apo- 
stolici iididarne  l'esame  c  il  giudìzio,  stol- 
to 5cmpre  favorevcde  agli  abbati  di  Fu« 
ceccbio. 

Ma  nel  14  ottobre  del  ia57  per  ordine 
del  Pont.  Alessandro  IV,  l'abbadia  di  Fu- 
rocchio  restò  soppressa,  e  i  di  lei  possessi, 
«lirilti  e  privilegi  furono  trasferiti  nelle 
rtonache  e  nella  ba<lcssa  delle  Clarisse  di 
Gallajula  presso  Lucca. ^all.i  quale  sog. 
(j.czione  le  chiese  di  Fucecchio  restarono 
5CÌoIle,  allorché  furono  assegnate  alla  dio- 
cesi di  SaumiqiaLo,  siccome  fu  dichiara- 
lo  dal  Pont.  Gregorio  XV  con  bolla  del 
5  dicembre  i6aa,  che  riguarda  l'erezione 
di  qucsl'  (illimo  vescovado. 

Quale  fosse  la  capaci (ji  dell'antica  chie- 
sa plebana  di  Fucecchio  si  può  ravvisare 
diilla  nuova,  mentre  questa  fu  innalzi- 
la  nel  i;8a  a  forma  di  croce  latina  sui 
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fondamenti  dell*  antica  con  più  svelto  t 
gntndioso  disegno,  con  la  spesa  di  sopra 
laooo  lire  fiorentine  a  carico  della  comu- 
nità. Non  vi  SODO  pittare  moderne  che 
fermino  l'artista,  il  quale  ha  bensì  diche 
occuparsi  nelle  Livolc  della  sagrestia  ap- 
partenute alla  vecchia  chiesa. 

Nel  claustro  poi  della  badia  di  S.  Sal- 
vatore, mezzo  secolo  do|X)  la  soppressione 
di  quella  famiglia  di  Vallombrosani,  furo- 
no introdotti  i  Francescani  Minori  conven- 
tuali, i  quali  nel  declinare  del  sec.  XVIII 
cedettero  il  loro  posto  alle  Clarisse  e  alle 
CamaIJoIensi,  costà  riunite  dopo  la  sop- 
pressione dei  due  monasteri  di  S.  Chiara 
e  diS.  Benedetto,  fino  allora  esistili  dentro 
Fucecchio. 

L'arcipretura  di  Fucecchio  fu  eretta  ìa 
collegiata  con  breve  vescovìledel  t5apri> 
le  1780,  confermato  dal  Poni.  Pio  VII 
nel  9  giugno  i8i5. 

Il  suo  capitolo,  la  cui  memoria  risalo 
al  1546,  é  composto  di  la  canonici,  non 
compresa  la  dignità  dell'arciprete  pieva- 
no. Conta  due  canonici  ab  extra^  e  G  cap- 
pellani curati,  4  dei  quali  residenli  ìa 
Fucecchio,  il  5.°  alla  chiesa  di  S.  Barto- 
lommeo  a  Cappiano,  e  il  6.**  a  S.  Pierino 
oltr'Arno,  due  cap|>ellanie  curate,  dipen. 
denti  dall'arciprete  «li  Fucecchio,  cappeU 
laiiie  che  sono  per  erigersi  in  parrocchie.i 

La  collegiali  di  Fucecchio  è  uno  deii 
Caposesto,  o  Vicariati  for.inei  della  dio- 
cesi di  Siuminiato,  il  quale  abbraccia  le 
{Mrrocchie  delle  comuuilà  di  Fucecchio, 
di  Cerreto-Guidi  e  quelle  della  G>m.  di 
lAiinporecchio  che  s|ietlauo  alla  diocesi 
predelta. 

La  soppressa  chiesa  di  S.  Andrea  a  Fu- 
cocchio  presso  la  porla  di  Cappiano,  esi- 
steva fino  dal  ia3i),  poichò  nell'agosto  di 
quell'anno,  vi  fu  stipulalo  un  contratto. 

Anche  la  società  di  S.  Maria  della  Cro- 
ce a  Fucecchio  conta  memorie  del  seco- 
lo XIV. 

Un  altro  convento  di  Francescani  zoc- 
colanti, la  f^ergine  del  Ritiro^  esiste  a  pi» 
del  poggio  sulla  strada  del  l'Arno,  ossia  su  II* 
antica  via  Francesca,  dove  va  sorgendo 
un  lx>rgo  nuovo,  e  dove  trovasi  altra  de- 
voU  chiesa,  la  Madonna  delle  f  edule, 
vanti  alla  gran  piazza  di  sotto,  dov'è  sia- 
lo edificato  un  elegantissimo  teatro. 

Nella  pi.izza  di  mezzo  posta  nel  centro 
della  Terra  esiste  il  palazzo  coinunitaliva 
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i»  gnn  tempo  ridotto  a«l  uso  di  pretorlo; 
ed  era  in  questa  piazza  ri/ m^tso,  davanti 
■j  un' itnniMgine  gigantesca  di  S.  Crìslot'a- 
no  tuttora  esistente  ,  dove  nei  secoli  tra- 
■corsi  rogavansi  i  contratti  della  Coma. 
nìLìi,  senza  la  quale  formalità  gli  atti  pub- 
blici dicliiaraT.iu%i  di  niun  valore. 

Reca  però  sorpresa  di  non  trovar»'  in 
Fncocchio  tra  gli  stabilimenti  di  pubbli- 
ca pietk  un  ospedale,  dopo  rhv  costà  fino 
dal  principio  del  secolo  XI  ve  n'era  uno 
per  i  pellegrini,  affidalo  in  seguilo  a  una 
compagnia  secolare;  e  tanto  più  die  co- 
testo ]>ae«e  contasi  fra  le  Terre  più  fmpiv 
late  del  Granducato,  e  clic  per  la  buuua 
araministraione  delle  sue  rendile  la  Co- 
munità di  Fucecciiio  conta  oggi  in  avan- 
xo  una  somma  non  minore  di  700,000  lire 
tosarne. 
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Supplisootio  in  parie  allo  scn|io  le  bc- 
neiìcbe  disposizioni  testamentarie  di  dui* 
benemeriti  Fucecchiesi,  il  canonici»  Lui- 
gi Pa()erini,  e  Vincenzio  Montanelli ,  già 
gonfaloniere;  avendo  essi  destinalo  a  be- 
nefizio dei  poveri  il  frutto  dei  loro  |Mlri- 
moiij  (  circa  7000  scudi  di  fondo  ). 

La  Comiiniiii  per  altro  mantiene  due 
nietiiri ,  due  cbirurgbi  e  due  maestri  di 
scuola,  die  uno  di  demenli ,  e  1'  altro  di 
belle  lettere. 

Circa  raumento  stnortlin.irio  della  |io- 
polazione  di  Fiiceccbio,  dal  i^5i  al  iHjJ, 
si  può  vedere  nella  tavoletta  qui  ap|>re>- 
so,  nella  quale  fa  ti' uopo  a  \  veri  ire,  dio  li 
popolazione  del  iS.'ii  é  comprensiva  di 
tutto  il  distretto  coinunitativo  di  Fucec- 
cbio,  vale  a  dire,  die  essa  equivale  ap|»euj 
a  un  quinto  della  popolazione  attuale. 


Movimento  della  popolazione  drlla  Tehhm  di  Fuceccvio  e  sue  pendici 
a  tre  epoche  di^erse^  disfisa  per  famiglie. 
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Comunità  di  Fueecchio.  territorio 
che  costituisce  questa  comunità  è  di  figura 
hislunga  e  irregolare  ;  ha  la  base  più  lar- 
ga volta  a  sett.  che  riposa  nella  Cerbnja^ 
ìuentre  il  vertice  verso  ostro  tocca  la  ripa 
deirArni^Esso  abbraccia  una  saperAciedt 
18090  quadr.,dei  quali  quadr.  5oa  sono 
presi  da  corsi  di  acqaa  e  da  stratle. 

Vi  stanziava  nel  i833  una  popolazione 
ili  9940  abit.,  corrispondenti  a  circa  45i 
individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 
imponibile. 

Confina  con  i  territoriì  di  Qilo^com ti- 
ni là.  — Dal  Iato  di  sett.  per  il  tragitto  di 
circa  mezzo  migl.  ha  di  fronte  la  Coni, 
di  Uzza  no  mediante  il  fosso  Siboila ,  a 
partire  dal  ponte  sulla  slra«la  R.  trasfersa 
tlelti  Val-di-Nievole  sino  al  ponte  dello 
atte  Porte  che  cavalca  il  t'osso  medesimo. 
V.  u. 


Ivi  sottenlra  a  confìne  la  Com.  di  Bug- 
g^iino  lungo  lo  stesso  fosso,  con  cui  si 
accompagna  nel  canal  nuovo  del  Capan- 
none., che  poi  attraversa  da  pon.  a  lev.- 
grec.  per  varcire  il  padule  inferiore  di 
Facecchio  nella  sezione  denoinin.ita  P.^- 
jone^  onde  giungere  al  canale  del  Trrtn 
che  trova  al  porto  delle  Morette.  Quivi 
subentra  a  confine  dal  iato  di  lev.  la  Com. 
di  Limporecchio,  conia  quale  percorre  il 
predetto  canale  sino  davanti  alb  chiesa  di 
SUihbia.  A  questo  punto  trova  l.-i  C->m.  di 
Cerret^;puidi  lungo  il  canute  del  Terzo, 
finché  es.so,  un  miglio  piii  sotto,  si  accop- 
pia a  quello  del  Capannone,  dove  i  tlue  ca- 
nali cambiano  il  nome  in  quello  di  tfine- 
stro  dftta  (iusciana,  emissario  del  padule 
di  Fueecchio;  raiiafc  rlif?  può  riguardarsi 
come  uoa  coaliuuaziouc  del  iiumc  Nie- 
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Tole,  che  va  a  tributare  le  sue  acque  fn 
Arno,  poco  lungi  dalia  Seressa^  erniario 
del  hfo  ^  BMMliaiu— Gmouju  • 
]VnTOi.m  Aane. 

Il  terreno  che  costituisce  l'esterna  os- 
satura del  poggio  di  Fucecchio,  è  simile 
»  quello  di  cui  «wo  forsMle  te  coUim 
longitudinali  alla  Gusciaoa,  coniutCllli 
in  ripetuti  letti  di  frhiaja  della  prosseiia 
di  una  nocciola  sino  a  quella  di  un  uovo 
di  struzzo,  ghiaje  deriTanli  taltedft  rocce 
di  nukcigno,  e  di  alberese  trascinale  costà 
dai  monti  detti  di  sotto  Pitloia»  ouU dal 
grnppo  di  Moni'  Albano. 

Che  poi  le  acque  delfllnio  vaguMCro 
in  «n  larf^i  letto  lungo  le  colli  ne' di  Ger- 
roto-Guidi,  quelle  di  Rlpoll  e  Fricecchio, 
io  dichiara  il  nome  di  Greti^  che  sino  da 
otto  secoli  almeno  porla  questa  contrada  ; 
«  che  il  fiume medciimo  si  dividesse  in  co- 
loite  parli  per  un  do[)pio  alveo,  ossivvero 
Bisarno,  lo  d^inno  a  conoscere  molti  docu- 
menti del  medio  evo;  fra  i  quali  ciUv 
iffr  rmwiMto  dl^rUifipo  AAgwlo  n  di 
Francia,  allorché  redure  dalla  terza  ero* 
ciata  (an.  1 191),  da  Roma  si  Hvviivn  per  la 
strada  Francttca  neU*alta  Italia.  (Amto- 
t«pu,  M  VmMnmtGm^  det  i8»3^  peg .  16). 

Allora  la  strada  Francesca  attraversava 
sotto  il  poggio  di  Fucecchio  due  bracci  dell* 
Arno:  quello  a  sinistra,  il  piii  discosto 
Halli  «alUàaviippellaTail  Jn»  nero,  e  m»> 
pra  di  esso  gli  Ospitalieri  dell'Altopasdo 
nei  tempi  estivi  tenevano  una  specie  di  pa- 
/anca, inservibile  quando  l'Arno  eri  gros- 
•0;  tallir»  niao  minore  die  cerreta  rasen- 
te la  collina  di  esso  Facecchio,  de^i^'ua- 
vaii  col  vocabolo  di  Amo  bianco.  Aik  lic 
sii  questo  bisarno,  chiamato  Arnicino  in 
alcune  certe  del  aenolo  Xltl,  Tlmp.  Fe- 
derigo II  con  privilegio  dell'aprile  1244. 
diede  facoltà  alll  slessi  Ospiulieri  d<-ir 
All4»eioto  di  costruire  per  comodo  ed  uso 
diri  pMMgglèii  una  specie  di  ponte  mobi- 
le  presso  Fucecchio,  cioè  wptr  JU»imm 

.  Nel  secolo  XV  le  alluvioni  del  fimue 
jloTctlero  ostruire  VArno  bianco^  oMÌa  il 
fumo  più  piccolo,  mentre  al  terreno  di 

qncl  lello  cnlni.ilo  resl«'>  T ori}.'inario  no- 
mignolo di  Arnicino.  Tale  si  appella  in 
un  ooolralto  del  1481,  col  quale  Gugliel- 
mo di  Siccolò  Capponi,  maestro  generale 
r  commendatario  perpetuo  della  maiuio- 
uc  d'Altopa>cio,  permutò  e  pedè  ai  con* 


FUGB 

soli  dell*  arie  del  cambio  di  Firenze,  fra 
gli  altri  beni,  un  pezzo  di  terra  presso 
roepedale  di  S.  Giovansi»  vldno  alla  por> 
la  Fiorentina  di  Fucecchio,  denominata 
porta  Sernarda,  e  diversi  altri  pezzi  di 
terra  presso  al  cassero  della  Rocca,  e  nel- 
le TiciMinte  della  porla  di  Ceppiamo  nm 
che  ad  Arnicino  presso  il  fiume  ikfMO. 
(  Lavi,  Uodorpor.  parte  I^.  ) 

Le  terre  acquistale  per  rincanalamen- 
to  in  «n  mio  alreo  à^VArm  datanti  • 
Fncecchio,  tennero  in  potere  della  badia 
prcacccnnata,  alla  quale  l'imperatore  Fe- 
derigo II,  con  privilegio  del  luglio  xaa4» 
condonò  anche  le  decime  dotniu  ^  tU 
Fisco:  uiUeeat^Ukm  momuterim  daeimtm. 
uniifersaT  terrarum  et  nm'oruni  ngroruin 
spectaniiumadCuriam  de  Ficiclo,  et  ejus 
disirictu  percipcre ,  vel  habere.  (  Làmi, 
Lek.) 

/^Esistete  costà,  nelle  terre  dei  nuovi 
acquisti  fra  le  ripe  dell'Arno  e  Fucecchio, 
una  chiesa  sino  dal  secolo  XII  in  luo^o 
dillo  Grimagnet»;  per  la  qvale  era  in- 
sorta lite  fra  Tabbite  Anselmo  di  Fucec- 
chio, che  sosteneva  esser  di  padronato  del 
suo  monastero,  c  il  pievano  di  S.  Gene- 
iio,  che  la  reclamata  eome  filiale  del  suo 
piviere;  sicché  il  Ripa  Pasquale  II  sen- 
tenziò in  questa  cansa,  e  la  sentenza  fu 
confermaU  da  Celestino  III  nella  bolla 
del  «4  aprile  1 194  a  fatore  del  preposto  di 
S.  Genesio.  —  Anche  rapporto  ai  confìni 
'  distrettuali  del  territorio  alla  sinistra  del. 
rAmo^  sino  da  quel  tempo  erano  insorta 
eontrotersie  fra  il  comune  di  Fnceochiói 
e  quello  di3«unni>to>  tmninare  ì% 
quali,  nrl  3o  SClt  del  1294,  f»t  pronun- 
ziato uu  lodo  da  quattro  arbitri  eletti  dal- 
le parti;  nella  quale  cirooitansa  furono 
eziandio  appoeti  i  termini  e  tracciala  una 
fossa  nuova  lungo  la  via  delta  il  PetrorÌ9t 
n^lla  fo"ìsa  di  Cingane  sino  al  fiume^ 

Aa  quanto  al  distretto  di  Fnoecemo  si- 
tualo alla  destra  dell* Amo  e  nella  Cer- 
baja,  si  prese  per  norma  una  delilM-r.izio- 
ne  dei  3o  selt.  i3o9,  falla  dal  collegio 
de' Priori  e  degli  Aniiani  della  Rep.  di 
Lucca,  con  la  quale  fu  concesso  ai  Co- 
muni di  Ollrario,  di  Massa-Piscalori.i  odi 
Capplano  la  domandata  unione  con  quel- 
lodi  1-  ucecchio.  (Aaca.  DiPt.  Fior.  C«rlc 
dlr//a  Cam.  di  Fi$eeeehio.). 

A  qoeirepoca,  ed  anche^ei  secoli  po- 
steriori, la  comuniU  di  Fuceccipio  dava 


FUCE 

in  uflìttu  i  ptt>coU  ilclU  Cerbajj  alla  de- 
stra del  canal  della  Gusciana,  cioè,  di 
Orrntauo,  di  Gallono  e  di  Slafibli.  Per 
ell'etlo  di  che  i  suoi  sindachi,  nel  t4>3, 
(  i3  aposlo)  aflìllarono  per  cento  fiorini 
d'oro  l'anno  quelle  pasture  a  Mess.  Gen- 
tile figlio  del  fu  maestro  Tommaso  del 
Garbo  medico  famuìO  di  Firenze;  quindi, 
nel  1418  ai  7  di  giug.,  il  potestà  di  Fi- 
renze eletto  in  giudice  compromissario  dai 
sindachi  dei  comuni  di  Fucecchio.di  San- 
ta-Crocc  e  di  Gislelf ranco  per  cagione  dei 
delti  i>ascoli,  medium  le  on  lodo  da  esso 
pronunziato,  fu  assegnala  a  ciascuno  dei 
sopraddetti  comuni  la  loro  porzione  del. 
la  Cerbaja, descrivendone  i  rcspeltivi  con- 
fini. In  quanto  alle  diflerenze  nate  fra  la 
Com.di  Fuce<'chio  e  quella  di  Larciano, 
poi  di  Lamporecchio,  per  la  slessa  cagio- 
ne di  confini  delle  terre  poste  nel  territo- 
rio di  Fucecchio  intorno  al  fiume  Gu- 
ftciana  o  Lago  nutxfo,  fu  ogni  ▼erteuza 
terminala  dagli  arl>ilri  con  lodo  del 
lugl.  1 4.19.  Ciò  avvenne  a4  anni  dopo  che 
la  Rep.  fiorentina,  aveva  istituito  un  ufi- 
sio  di  cinque  cittadini,  chiamati  i  JUae- 
stri  del  Lago  nuwo,  il  cui  scopo  era  quel- 
lo di  fare  rialzare  un  catione  o  pescaja 
di  pietre  net  fiume  Gusciana  presso  il  pon- 
te a  Cappiano,  e  di  costruì rv  un  argino 
lungo  la  Gusciana  per  la  pianura  di  P^u- 
cecchio,  a  partire  dalla  pescaja  suddetta 
•ino  verso  i  monti  diOrrelo-Guidi,per  la 
lunghezza  di  circa  un  miglio,  affinchè  si 
alzaie  sopra  la  pianura  almeno  due  brac- 
cia e  mczio,  ad  oggetto  «li  creare  ivi  un 
lago  che  dasse  alla  cipilale  mollo  pesce; 
per  cui  quell'arlifiziale  ristagno  d'acque 
fu  chiamato  da  primo  Lai^o  nuooOt  e  po- 
steriormente LoffO  o  Fadule  di  Fuetc- 
chio.  Quindi  rcNlò  il  nome  di  Gusciana 
solamente  al  canale  maestro  che  riceve  il 
di  lui  avanzo  alle  calle  di  Cappiano,  da 
dove  s*  inoltra  lungo  la  base  meridiona- 
le delle  culline  della  Ccrbaja,  di  cou»er- 
Ta  eoa  l'Antifosso  scavato  nel  1740  dal 
matematico  Tommaso  Perelli,  per  facili- 
tare lo  scolo  delle  campagne  a'iiacenti. 

Un  anno  dopo  la  costruzione  della  pe- 
scaja di  Cappiano  e  la  formazione  del 
nuovo  lago  di  Fucecchio  con  provvisione 
del  9  marzo  14 36  (stile  comnne),  la  Si- 
gnoria di  Firenze  ordinò,  che  sopra  la  già 
ooilruita  pescaja  del  ponte  a  Cappiano 
fosse  fatto  un  eUifiùo  eoa  sega  ad  acqua, 
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convertito  in  seguito  in  un  mulino  delle 
RH.  possessioni. 

Ma  per  le  viccn«le  idrometriche  del 
Lago  della  Guiciana  ,  rinvio  il  lettore 
agli  articoli  Guscun*.,  e  Padvli  di  Fu- 
cecchio; solamente  mi  limiterò  qui  a  ram- 
mentare il  benefico  editto  de'  4  settem. 
bre  1780,  col  quale,  dopo  quasi  un  se- 
colo di  reclami  dei  popoli  della  Val-^li- 
Nievole,  e  di  Fucecchio,  dopo  tante  ripe- 
tute visite  e  relazioni  di  sommi  matema- 
tici, che  reclamavano  le  cure  del  R.  go- 
verno per  ottenere  la  massima  depressio- 
ne delle  aeque  del  padule  di  Fucecciiio 
con  la  demolizione  indispensabile  della 
)>escaja  alzala  nel  14 35  al  ponte  a  Cappia- 
no ;  il  sommo  legislatore  della  Toscana, 
PiKTso  Lkopoldo  1,  di  sempre  cara  memo- 
ria, derogando  a  qualunque  legge  in  con- 
Irario,  e  specialmente  all' edillo  del  18 
niagg.  1649,  relativo  al  Lago  di  Fucec- 
chio, si  degnò  di  rinunziare  alla  priva- 
tiva  della  pesca,  al  lucro  delle  mulina  di 
Cappiano,  e  ai  diritti  di  proprietà  acqui- 
stati dai  Granduchi  suoi  antecessori  in- 
torno ulta  vasta  circonferenza  del  padule 
suddetto.  In  grazia  di  ciò  non  solamente 
fu  restituita  la  libera  navigazione  della 
Gusciana  senza  obbligo  di  alcun  dazio, 
ma  volendo  accordare  ogni  possibile  fa- 
vore all'  industria  e  all'  agricoltura  del 
paese,  fu  permesso  a  chiunque  di  valersi 
dei  prodotti  del  padule  di  Fucecchio,  tan- 
to in  genere  di  pesce,  quanto  di  piante  e 
di  pascoli;  vennero  ristrette  dentro  più 
angusti  confini  le  KR.  bantlite,  e  fu  con- 
cessa piena  Itberlà  ai  possidenti  frontisti 
di  deviare  le  acque  de'  torrenti  e  de'rivi 
di  Vinci  e  di  F'ucecchio  per  colmare  i 
loro  terreni.  E  quasi  che  simili  alti  di 
sovrana  elargita  non  bastassero,  volle  quel 
magnanimo  Principe  sostenere  la  s^tesa  oc- 
corrente a  sopprimere  le  mulina  e  il  cat- 
ione del  [xmte  a  Cappiano,  facendo  nel 
tempo  stesso  ridurre  in  miglior  forma  1' 
unico  emissario  del  padule,  si  rapporto 
alla  sua  profondità,  quanto  alladirezioue 
ed  ampiezza  del  medesimo;  cosicché  si  va- 
lutò che  ascendesse  a  un  milione  di  lire 
fiorentine  il  valore  degli  scapiti  unita 
all'importare  della  spesa  occorsa  per  ese- 
guire i  lavori  necessarii  a  migliorare  lo 
stato  fisico  ed  economico  di  quella  {ulu- 
slre  e  malsana  pianura. 

Infatti  in  grazia  di  tali  provvide  mì^ 
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sure,  non  solamente  la  cannpagnii  Fuccr- 
fhiese  migliorò  al  pari  ili  quella  delle 
romunilà  limitrofe  al  padule,  ma  l'  iria  «li- 
venne  sempre  meno  nocira,  talché  spari- 
rono costk  quelle  malattie  endemiche,  le 
quali,  imperreriando  nei  tempi  anlcrio- 
ri,  decimavano  o  mantenevano  infermic- 
ci coloro  che  neiresliva  stagione  vi  stan- 
ziavano. 

Da  quanto  si  è  finon  discorso  è  faci- 
le arguire  di  qnal  natura  siano  i  prodot- 
ti afrrarj  preponderanti  e  suiMjriori  al  con- 
sumo degli  abitanti  di  questa  comunità; 
come  infatti  vi  si  raccolgono  assai  biade, 
irrano,  formentone,  lino  e  canapa,  e  più 
che  altro  fieno  e  pattume,  sicché  il  bestia- 
me potrebbe  costà  abbondare  più  di  quel- 
lo che  attualmente  vi  si  nnlrisce. 

Il  vino  della  pianura  fra  la  Gusciana  e 
l'Arno  partecipa  di  quello  diesi  raccoglie 
nel  gìh  palustre  Osmanuoro  fra  Campi  e 
Peretola ,  stato  a  buon  diritto  male«le(to 
dal  Retll.  E  siccome  difiicilmentequci  vi- 
ni arrivano  sani  alla  calda  stagione,  si 
ricorre  al  corapetwo  della  distillaaione  ; 
la  quale  industria  è  quasi  esclusivamente 
propria  degli  abitanti  di  Santa-Croce. 

In  Focecchio  l'arte  più  eitesa  è  quella 
di  pettinare  il  lino  e  la  canapa,  due  generi 
che  in  oggi  sono  portali  costà  per  la  mag- 
gior parte  dall'estero,  mentre  questo  me- 
stiere in  orìgine  nac«jue  e  si  propagò  in 
Pncecchio  pel  bisogno  di  lavorare  il  pro- 
dotto del  proprio  paese. 

Esistono  in  Fucecchio  sei  tintorie  per 
tingere  i  tessuti  di  filo  e  di  canapa;  Ti  si 
contano  due  fabbriche  di  cappelli  di  fel- 
tro; e  sulle  rive  dell'Arno  sono  due  for- 
naci di  terraglie. 

In  conformili  del  Regolamento  gene- 
rale de'sQ.  sett.  1774  ,  ridati vo  all'orga- 
nrrzazione  di  un  migliore  sistema  eco- 
nomico delle  comunità  del  distretto  fio- 
rentino, anche  a  questa  di  Fucecchio,  con 
editto  speciale  del  19  dicembre  dell'anno 
pretletto,  fu  prescritto  un  nuovo  sistema 
amministrativo,  e  Testensìone  del  suo  ter- 
ritorio compreso  dentro  i  confini  della 
giurisdizione  civile,  o  potesteri»  di  Fu- 
cecchio. —  Era  dessa  composta  di  sette 
popoli,  e  parrocchie;  cioè  1.  Arcipretura 
di  S.  Gio.  Batt.  dentro  la  Terni  di  Fucec- 
chio, 1.  Parr.  succursale  di  S.  Pierino  di 
là  d'  Arno;  3.  Parr.  succursale  di  S.  Bar- 
lolommco  a  Ctppiano;  4.  Parr.  di  S.  Pie- 
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tro  al  G  tlleno,  lì.  Parr.  «li  S.  Gregorio  al- 
la Torre,  già  detta  a<l  Ollrario  ;  6.  Parr. 
di  11.1  Madonna  della  Querce;  7.  Parr.  del- 
la Pieve  di  S.  Maria  a  Massa-Piscatoria. 

(iià  sino  d'allora  le  due  cure  succursali 
di  Gippiann  e  di  Oltrarno  facevano  parte 
di  quella  dell' arciprctura  di  Fucecchio, 
ma  noll'anno  corrente  (1837)  per  decreto 
del  Vesc.  di  Samminiato,  vanno  esse  ad  es- 
sere cosliluilr  in  eh.  parrocchiali  asscriule. 

Il  commercio  e  le  industrie  di  Fucec- 
chio non  corrispondono  alla  numerosa  po- 
polazione che  vi  abita,  nè  allo  spirito  del 
secolo  che  le  promuove,  nè  alla  situazione 
favorevole  del  paese. 

È  però  da  sperare,  che  il  nuovo  solido 
e  l^en  costruito  ponte,  il  primo  di  pietre 
che  attraversi  l'Arno  nella  valle  inferio- 
re, a  bocca  d'Elsa,  e  quello  che  v:i  attual- 
mente a  innalzarsi  per  coucession  Regia  da 
una  società  anonima  allo  sbocco  della  Gu- 
sciana  presso  Ponleiiera,  saranno  per  di. 
venire  due  de'piii  patenti  incentivi,  ontle 
invitare  e  promuovere  maggiori  industrie 
e  nuovi  mezzi  di  rìsorsa  nei  paesi  posti 
lungo  la  strada  R.  F^aldarnese  e  quella 
Tm^^ersa  lucchese. 

In  Fucecchio  ciascun  mercoledì  non  fe- 
stivo si  tiene  un  mercato  dei  più  frequen- 
tati della  Valle,  dopo  quello  di  Empoli. 
Vi  si  fanno  pure  <lue  fiere,  una  nel  gior- 
no tlopo  r  Ascensione,  e  1'  altra  nel  mar- 
tedi  successivo  alla  fesLi  di  Tutti  i  Santi. 

Se  contare  si  dovessero  i  Visconti  fra 
i  .soggetti  di  maggior  merito  che  Iia  for- 
nito Fucecchio,  noi  dovremmo  citare  non 
solamente  il  card.  Guido  di  sopra  ram- 
mentato, ma  Filippo  Visconte  di  Fucec- 
chio, che  nel  1088  comandava  una  galera 
alla  hittaglia  della  Meloria;  e  Conino  Vi- 
sconte, che  fu  giudice  degli  appelli  in 
Volterra  nell'anno  1765. 

Era  forse  della  stessa  consorteria  qucll' 
Enrico  Conte  e  Vescovo  di  Luni,  che  dall' 
anno  1773  al  IQ96,  governando  la  sua 
chiesa,  rivendicò  molli  diritti  e  giurisdi- 
zioni; e  fu  egli  che  pensò  a  far  trascri- 
vere tulli  i  diplomi,  privilegii,  lodi,  con- 
traili di  acquisii,  donazioni  e  capitolazio- 
ni in  un  libro  membranaceo,  che  attuai- 
mente  si  conserva  nella  cattedrale  di  Sar- 
zana  sotto  il  nome  di  Codice  Paliovirino. 

!Vel  principio  del  secolo  XVIII  eblK*  i 
natili  in  Fui'ecchio  il  celebre  giurecon- 
sulto Pietro  Moneta,  e  verso  la  metà  deJ- 
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lo  stesso  secolo  nacque  pure  costà  1*  ul-  le  |Kitesterie  di  Castelfranco  «li  sotto^  r  di 

limo  defunto  Arciiialro  granducaie  Pie^  Cerreto-Giiidi«  La  cancelleria  oomuniU- 

tio  l'orrifìani,  clw  Fetela  «dM  •  «hf  Uva  di  quarta «lwif,iUMaoti«fetioM,di 

m  buon  «UntUi  rivendici  oom  mo  «ilta-  F^Maiehi»  e  ^Mlb  di  Sanu  Cioti.  Ti  è 

dino.  un  ufisio  per  Tesatione  del  registro.  T/tn> 

Risiede  in  Fucteebio  un  Vicario  R.  dk  f^gnerc  di  Circondario  stà  in  Samminia» 

tana  dm,  il  qmk  per  il  «rltaiwln  to;  la  C— tarminntadl»  tpotacbaiagi» 

tataade  la  Mia  fivriidi^kiAe  anan  toff»  4I«  •  la  ftMa  a  Fìmmì. 
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/ 


> 

Tùoto  deUe  CJj^ 

.  r  ... 

.   .  ..  kJ.LA'.id^.  . 

•  ♦  ■■  »  '■    '  *^ 

Anno 

Anno 

m 

Anno 

Fucecchio  con  le 
•ne  penhi«nik 

Galicno 

Mii"i«.  i-Pisc.itori;» , 
detta  àlasscrr  ]  1.1 
Q«M»  fMa  ) 

Tm,fià01ifiirio 

S.  Gio.  Ballista,  Àrciprc- 
fr»a*Oi»Wé|LÌpta  ^ 

S.  l>ioiro,  RciMa-  • 

oiauuiiiMf  nraorM 

&  Gregorio,  Rettorìa 

SuniminialOigiii 

«Imi  >^ 

Idem 

Pcsci:i,  glàdi  Pi- 
sloia  • 

San«M*iato^gik 
dì  Lana:,'' '  j 

.Ida»  "  -  "  ~  ^<  . 

• .       .■  •  .  .>  .„  ^ 

n  ^ 

346 

3si 

4a3 

flaS 
»M 

■  ^ 
53» 
67» 

PUGNANO  nella  Valle  deU*Oaito«ta  Essa  nel  1 745  conUva  66  abit.,  mmlM 

pistoiese.  —  F'fd.  FoohamOì  nal  iSfli  aveva  soli  a8  individui. 

FU6NAKO  e  BILTAIfO  in  yM'fiM,  .  PUIJGIIASO  (  FulimimmÈm)  ift  Val- 

•^Dae  viliate  dipendenti  da  naaKdaalik  d'Bita»  ■  ■>CSat.  anlica  eh.  parr.  (S.  Lo- 

parr.  (  S.  Michele  )  sino  dallo  scorso  se-  renxo)  con  Tanneuo  di  S.  Michele  a  He- 

coìo  rii^nila  alla  parr.  di  S.  Cipriano  nel  mignoli ,  oAi  plefaana ,  una  volta  liliale 

piviere  di  9.  Giovanni  a  VUianiagua,  deUa  eh.  prepoailura  di  Sao-G&aiignanot 

Com.  Giur.  Dioc.  emigl.  9  jaiaM  ■■tal  daanlèaiifcaJMifL  a  i|  a  lev.  nella  Qmm. 

di  Volterra,  Comp.  dì  Firenze.  e  Giur.  medesima  ,  Dior,  «li  GoUat  Van» 

•  Ledue  ville  s'incontrano  suldorsodeU  volta  di  Volterra,  Comp.  di  Siena* 

leeolHne^che  dirama nsi  dal  monte  ili  Voi»  Risiede  in  aoUiua  alla  siniatn  del  ber- 

terra  fra  il  borro  Jrpino  e  il  ft.  10  dri  Jtta  pNMO  il  pofgaoCbiaren ti  Eb. 

Nel  19^3  gli  abitanti  di  Pugnano  e  bero  signoria  in  FulifOano  i  nobili  di 

fiiliano  rinnovarono  il  giuramento  dì  fe-  Staggia  sino  dal  secolo  X,  poiché  uno  di 

«lellà  ali*  città  di  Volterra  (  Aaca.  Bui»  esffi,  Tegrirao,  detto  anche  Tenuo,  figiin 

Fioa.  Comunità  di  r<oUmtty  d' Udebinndo,  a  ddla  cantaMa  Ava,  nal 

Fra  le  case  di  campagna  ne  esiste  corth  %g  apr.  994,  per  «wa  di  noase,  e  a  tito- 

una  di  proprietà  delia  palritia  fiunigUa  Io  di  antefatto,  odi  mor^t/ioa/}  donò  a  Saa- 

volterraiia  MaOci.  drada  sua  sposa  la  quarta  parte  dei  beni 

Im  parr.  diS:ifielMlaaPufnaiin«Ml  del  sna  palrinMirfa  ikaaa  nei  eentadi  di.* 

t94S  contaTa  59  abil.  Volterra,  di  Fiieme,  di  Siena  e  di  Fie» 

FUG\.4.ÌVO  di  S.  Gimignano  — >Cas.  «ole,  ivi  «ominativamente  descritti,  fra  i 

la  cui  parr.  di  S.  liartolommeo  apparte-  quali  fuvvi  anche  la  sua  corte  di  JFuli'^ 

Mva  alla  Di«iei  di  Volterra,  inaanal  ebe  gnano  col-  giuspadmoato  4illa  ^.  di  S. 

fosu;  sopprnna  sul  daeMiiMre  del  «calo  Lorenso.  (Aace.  DiMb.  Fm., Coltrai  & 

XVUr.     .  JENfiwa  ffl  JCPMHM.)  . 
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NelPanno  poi  1087,  ai  9H  aprile,  qifat-  in  Toscnna,  che  poi,  afgfegalo  a JpwQÉ. 
tro  fratelli  nobili  eli  conl.ido,  riunitisi   della  Selva  del  Lai^  nel  Monte-Miiggio 
nella  badia  di  S.  Salvadore a  Isola,  ven<  prewo  Siena,  diede  il  titolo  alla  Cougre- 
étmn»  •  q«iei  mmmì  k       pmiiwdi  fMione  LMoémia.  — -  rW.  Luono.  > . 
corte  di  Fulignano  con  la  sesU  parte  del-       FUMAJOLO  (MONTE)  neirippeani- 

la  corte  e  cast,  «lì  Slapffia,  eccettuata  la   no  di  Vergherelo  Qiicvto  monte  posto 

torre  dentro  il  castello  e  una  casa  dentro  sul  confine  del  Granducato  con  la  regione 
le  Mimi  di  GifUfKeMril»  (g*wiàeWi>  UfMaele  di  Mo»le4reltio  e  di  Saniaa, 

Anche  in  un  ulto  di  donazione,  fililo  fra  il  monte  C ornato  t  le  Balie  risiede 
neirott.  del  ppfì  alla  Imdia  fiorentini,  SÌ  nel  nodo  della  cilena  centrale  delI'Appen- 
nominano  due  curii  posle  in <{ue»to  casale  nino,  da  dove  inconiinciapo  a  schiudersi 
di  Mlimmimmii  ftm^9mÈL  Im-  tie  rOii  ìt-pÈtràmn»  d^rHiMar  <M» 
ciò  Miiwl^mfl,  e  Onorio  III  nel  taso,  la  Valle  del  Tevere,  quella  del  Sark»  e  k 
conferm.irono  ai  preposti  della  pieve  di  valle  della  Marecchia  nell'antica  provin- 
San-Giwiguauo  i  diritti  die  aveva  la  loro  eia  dell'  Alpi  Appeuuine.  f^ed.  £a»ia 
ridiw  jWÌ»  corte  di  FiitigilàilOt  e  «dk  TanjuaA. 

Mt  JO^lfdk  di  S.  Lorenio.  Il  monte  Fuma/ola  fu  designato  in  mi. 

La  parr.  di  S.  Leiemo  a  FnliglUNIO    islrumento  dui  i  ilo,  nel  quale  ^i  dlrliiara 
conia  167  abit  die  la  chiesa  di  S  Giovau  fiattista  sVtfcr 

'F^àm^to  noi  Val-d*  Arao  aetlo  Fi-  «mia»  l^aiw,.atlaalincnle  parr.  pleÌMiBa, 
lente. ^  Gas.  che  fu  nel  piano  di  Seilo,  eia  aitaata  fra  il  monte  0?ri  tle  Xojrenù 
popolo  di  S.  Romolo  a  Colonnata ,  Gom.  (forse  quello  che  ora  è  chiamalo  i  Sa*' 
•  Giur^  di  Seslo^  Diac.  e  Gomp.  di  Fi-  toni,  a  cagione  delle  grandi  rupi  scon- 
icate.i  i  '.  .  <    v'  ^.-:  aetie di  calcarea doteaMttca  che  lo  ricnor 

'  A  q>K  laofO  di  Fuligaaao  rtCerlaM  prono) ,  la  piaggia  di  S.  Alberigo^  il  moif 
un  i strumento  rogato,  ned  noT.  del  to4a.  'e  di  Fumajolo  e  il  monte  di  Aajuilone. 
in  Piancaldoii  dell'Appennino  luiolese.  Anche  in  una  convenzione  stipulata,  li  10 
ora  del  Vicariato  ft.  al  FfliataoUi  eoi  ottobre  i35e,  fia  Ì  nobili  delk  Faggiuola 
quale  atto  il  G-  Landolfo  figlio  del  fu  C.  e  il  priore  di  &  Gio.  Battista  fra  Ir 
Gottifredo,  detto  Gottizio,  a  sedonda  della  Pare,  per  cagione  delle  respellive  posses- 
legge  longobarda  che  professava,  donò  per  sioni,  è  descritto  il  perimetro  territoriale 
cagione  di  aoaae  (  morgincap  )  alla,  tua  die  costà  poascdcva  la  aadddia  diiesa,  a 
afoka  Aidtao  figKa  dt  Adoaldo  la  qoarCi  partire  dal  aioate  Fumajélù.  —  r«dL  (W 
p:irtr  d'un  gran  numero  di  corti  che  pot»  la,  ni  &  AiaaaiQO ,  a  ViaaaaWfO  CToaMij 
•edeva  nella  Toscana,  e  precisamente  nel  lUtà. 

Chianti,  ael  Nogello,  c  nel  piaoo  di  Se*      FvUAtAétvo  (5.  Famiaho  j)  in  Val-d* 
ia  cai  Boaaina  fra  la  akra  k  lua  aorte  Elia«  alIrìaMnti  detto  a  Tentano  Caa. 

di  Fulignano.  e  parr.  che  fu  nel  piv.  di  S.  A^rncse  ia 

Anche  i  canonici  della  cattedrale  di  Chianti,  Gom.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev. 
Firenze,  e  più  lardi  la  ciiicsa  collegiata  di  Poggiboasi,  Dioc  di  Colle,  già  di  Sie- 
di &lfMÌa  Maf  fiore  ddkatenaeitlk  te-  aa.  Ornai».  SeaoM. 

nevano  dei  fitti  in  Fuliguano  del  popolo  II  rasale  di  Fumalgallo  è  rammentato  ia 
di  Colonnata.  Inquanto  alla  ratle<lrHle  fio-  un  islrumenlo  del  3o  aprile  1048  appar- 
rentina  si  ramiaeiiiarono  due  documenti  tenuto  alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Isola, 
«Ilo  gli  aaal  ta^a  •  ioti  att*  art  Co-  col  quale  daa  coniugi  delk  aonaorterìa 
%KtmkMk  M'flano  ;  rapporto  poi  a  S.  Ma-  dei  signori  di  Staggia,  stando  nel  luogo 
ria  Maggiore,  essa  nel  iaa4  acquistò  un  di  7V/isa/u>  presso  il  cast,  di  Famalgallot 
peno  di  terra  situato  nella  villa  di  Co-  alienarono  alcuni  possessi  di  Staggia,  di 
Maaala  ia  hnga  deaeiaiaata  Palif  aano.  Sliova  e  di  BncigiMBOi  (Aaca.  Dm.  Fm. 
m^t^td.  CoLONHATa.  oi  Secto.  •  Carte  di  S.  Eugenio  al  Monistero). 

F|}LTI(;\.i\0  nella  Valk  dal  Bi«i^  La  eh.  di  S.  Fabiano  a  Fumai  gallo,  os. 
aia.  —  f^ed.  Faltjokajio..  sia  di  Tentano  era  di  padronato  della  ba- 

FOLTIGKAVO  (  KAEMO  at  S.  SAI*,  dk  di  Fofgibooai  alno  dal  it8o,  tioeona 
VADORE  ▲). — È  naodei  priaai  coaveali  appariscada  aa  eonlraito  del  a6  nov.  di 
di  Hamitaai  AgoitiaìaBl  cIm  ai  fleaowi  dello  aaao»  rìguaidaate  una  penaato  di 
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ut!  p«zxo  Ji  terra  fra  il  cnmarlitigo  «li 
della  bjJia  e  prele  Guglielmo  rellure  del- 
Li  chiesa  di  S.  t'ubiauo  di  Funial{2rfllu, 
die  poi  si  dis5€  di  Corte-Nufufa.  (  AacH. 
Dirt.  Fio».  Osped.  di  Bonifazio  ). 

Il  padronato  delU  eh.  sudd.  con  i  beni 
del  nion.  di  Poopibonsi  passò  nelle  inou. 
del  Paradiso  in  Pia"  di  Ripoli,  e  fmaU 
luenle  ncirO»pedale  di  Bonifaxio  di  Fi- 
renze.  —  f^ed.  Tts»Awo,  e  Co^TE-NvorA. 

FutlDA(*!tétSO,  FOSDICSJXO,  Fl  NDIGLIA- 

KO  o  FnosoiGLijMo  in  Val-di-Pesa.  —  Ca». 
perdalo  nel  piv.  di  S.  Pancrazio  iu  Val- 
di-Pesa,  Colli,  e  Giur.  di  Monlc-Sperloli , 
Dioc.  e  Coinp.  di  Firenze. 

Del  casale  chiamato  caslcUo  di  Fundu- 
pnano  è  l'alLi  mcniioae  sino  dall'anno  981 
tra  le  carte  «lei  R.  Arch.  Dipi.  Fior,  ap- 
partenute alla  b.idÌ4  di  Passionano. 

Fu  prolKibilmentP  quel  castello  di  Fron- 
diffiìano  dei  CG-  Alberti,  assali  lo  e  disfallo 
dai  Fiorentini  nel  1 199,  anno  in  cui  essi 
recarunsi  all'assedio  del  vicino  casi,  di  Sc- 
mil'onlc,  che  tu  pur  esso  de'CC  Alberti.— 
(  MALMrim,  e  Gio.  Vilujlki  Cronaca.) 
FUNDO-GELLINO  o  FO\D(J  GEL- 

LINO  in  Val-d' Ambra  Questo  predi», 

quasi  piccolo  agro  {agellinus),  di  cui  al- 
lualmenle  conserva  il  vociilwlo  un  |Mjde- 
re  presso  la  eh.  plebana  di  Jfonte-Brni- 
ehi,  trovasi  sul  fianco  orientale  di  Monle- 
Fenali.  Esso  è  rammentalo  fino  dal  715 
nella  lite  hj:ì lata  in  Sien;i.per  cagione  del- 
le pievi  del  contado  senese,  comprese  (»cró 
«ella  diocesi  di  Arezzo;  mentre  a  quelT 
e|K>ra  dava  il  titolo  a  una  cappella  {S.Pir- 
tro  in  J'untlo  Gellinn)  compresa  nel  pivie- 
re di  S.  Maria  ad  Jltasrrra,  altiialmen- 
le  pieve  di  5.  Maria  a  ìHontebenic/ii.  — 
Vnr>c  a  questo  fondo  Gellino  riferisce  un 
istrumento  del  genn.i|o  ioo3,  col  quale  i 
liisni|K>ti  del  Conte  Wiiinigi  confcrniaiu- 
no  alia  loro  badia  della  Beranleiig.i,  ira 
gli  altri  possessi  del  Chianti,  quelli  in 
Gtllino  putido  in  6'o//e  fenoli,  in  Srxta- 
nOf  in  Fiseinule  etc.  — •  f^ed.  Bilkahdek- 
CA,  e  Altaskrba. 

Fv.too-Li'co  nella  Valle  dell'Ombrone 
senese.  —  f^ed.  Chiuso»»,  e  Luco  (S.  An- 

CBLO  liV). 

Fum>o-9fÀCiio  nel  litlorale  di  Livnr' 
no.  —  Potlere  che  fu  dei  Conti  della  Ghc- 
ranlesca, forse  sinoda  (piando  Walfreilo  di 
Radgaiiso  citl^idinn  pisano  assegnò  in  do- 
te, ncir^uno  754,  alla  sua  badia  di  S.  Pie* 
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tro  a  Palanuolo  presso  Monteyerdi ,  fra 
gli  altri  predii,  castelli  e  casali, anco  i  tec- 
reni  che  (»osscdeva  in  Fondo- Jfojf no. 

Probabiluienic  fu  della  stessa  prosapia 
dei  ce.  della  Gherardesca  quel  C  Ro- 
dolfo, che,  nel  1  5  maggiq  del  949,  ottenne 
ad  enfiteusi  da  Zanobi  vesc.  di  Pisii  la  ter- 
za |>arte  di  tuttociò  che  la  sua  calledralo 
posse<leva  nel  distretto  di  Porto-pi&4no, 
compresi  i  fitti  che  pagavano  gli  abitanti 
della  villa  di  Fundo- Magno. 

Infatti  la  tenuta  del  Fondo-Magno  cr^ 
posti  a  contine  cotx  i  beni  dei  Conti  del- 
la G  Itera  rdescjf ,  siccome  lo  s|>ecifica  una 
carta  «lei  1  i  nov.  1017.  — (  MraAroai,  AtU. 
M  Àf^i.  T.  III). 

FL'.NGAJ  A  (/a/i^orirt)  sul  Monte-Mag- 
gio presso  Siena.. —  Villa  con  cJilesa  par- 
rocch.  sotto  il  titolo  di  S.  Michel*-,  all.i 
quale  è  stala  riunita  la  cura  di  S.  Loren- 
zo al  Colle,  nella  Com.  e  circhi  4  migl.  a 
lib.  di  Monte-Riggioni,  Giur.  di  Sovicil- 
le,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

E  {»osLi  nella  pendice  mrrid.  del  Mon- 
te-Maggio, là  dove  si  schiude  la  vallecolit 
del  Pian  del  Lago  di  Rosta.  —  Ebbero  si- 
gnorìa in  Fungaja  alcuni  magnati  sanesì, 
come  era  quel  Baldovino  di  Gherardiuo, 
che  iirir  ottob.  «lei  iia8,  stando  in  Siena, 
donò  alla  balliti  di  S.  Salvadore  all'Isola 
le  terre  eh*  egli  poisedeva  iu  Lecorc ,  e 
a  Fungaja. 

Era  in  questa  parrocchia  l'oratorio  di 
S  Micliele  di  Amano,  forse  lo  sle-^so  dell' 
attuale  parrocchia  di  Fungaja,  presso  \.\ 
quale  havvi  una  casa  di  c;impagna  della 
famigli^  Borghesi  di  Siena. 

La  parr.  di  S  Michele  a  Fungaia  con 
r  annesso  di  S.  I^renzo  ai  Colle  conta  itS 
abil. 

FUNINO  nella  Valle  dell'Ombrone  se- 
iiese.  — ■  Questa  villa,  che  innanzi  il  Re- 
golamento del  9  dicembre  1777  contava- 
si  fra  i  17  romuiielli  del  «listictto  di  Ascia- 
no, è  r:<minenttta  fino  dall'agosto  1118 
in  un  alto  di  perni u Li  di  beni  fra  la  Li- 
dia dì  S.  Eugenio  al  Jtfonistero  presso 
Siena  e  la  badia  di  Coltibuono.  — •  (Aacii. 
Dipi..  Fki».  Badia  di  Coltibuono  ) 

FUSIANO,  o  FUSCIANO  {Fusianum) 
nella  Valle  dell'  Ombrone  pistojese.  — < 
Viilala  che  diede  il  titolo  alla  chieda  di  S. 
Biagio,  il  di  cui  popolo  da  lunga  mano 
è  aggregato  a  quello  della  pieve  di  S.  Ma- 
ria d  Baccherelo  ,  nelle  pendici  orientali 
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<Ji  Monte-Albano ,  Com.  Giur.  e  circu  a 
migl.  •  pon.  di  Carmipnano ,  Dioc.  «li 
l»i»lo)a  ,  Gomp.  di  Firentc. 

eh.  parr.  di  S.  Biagio  a  Fasciano 
o  Fusiano  è  raminentaUi  in  una  mem- 
brana dell'antico  mon.  di  S.  Barlolom- 
meo  di  Piitoja  «olio  il  d^  7  aprile  1^98, 
e  in  quelle  de'PP.  Domenicani  della  »te»- 
sH  città,  al  18  ffcnn.  i43o.  (  Aaca.  Difl. 
Fioa.  Carte  di  quri  due  Monastrriy 

FUTA  (  MONTE  oblia  )  ossia  MONTE 
ni  FO'  neir  Appennino  dello  Siale.  — 
Pori»  il  nome  di  Futa  il  varco  più  frc- 
(|nenlalo  della  catena  centrale  dell' Aj>- 
peunino,  che  trovasi  a  i5()0  br.  «opra  il 
livello  ilei  mare  Mediterraneo,  circa  60  br. 
y'tii  depresso  della  soTraslaule  cresta  del 
Mnnttf  di  /"o. 

Di  costà,  venendo  dal  rait.  di  Gapliano, 
passava  l'antica  strada  mac-»ira,chc  dalla 
provincia  del  Mugello  varcava  il  giógo 
iìfWo  Stafe,  da  dove  proseguiva  nel  lerri- 
torio  di  Bidogna.  La  qual  via  maestra  fu 
alTorrata  nel  i358  dalla  Rep.  liorenlina  , 
onde  «lifepder  il  cofilado  da  una  niiova  in- 
cursione che  meditavano  di  eseguire  per 
il  passo  dello  iState  le  compagnie  di  capi- 
tani di  ventura;  sicché  (  {ler  asserto  del 
cronista  Matteo  Villani)  in  breve  tempo 
fu  fatta  lungo  l'Appennino  dello  Stale 
«na  chiusa  i>cr  la  traversa  dei  poggi  di 
olio  miglia  roii  fossi  e  steccati,  torri  e 
kjtessc  bertesche  di  legname.  (  Matt.  Y'»-- 
lARf,  Cronica  ).  • 

Fu  in  «pieir  occasione  che  i  reggitori 
«Iella  Rep.  fiorentina  fecenì  rintracciare 
ri>lrumcnlo  della  donazione  del  territo- 
'  rirt  dello  Stale  fatta  ni  7  dicembre  1048 
dal  C.  Guglielmo  Bulgaro  di  Fucecchio 
a  favore  della  b;«dia  di  Sci  limo  presso  Fi- 
renze cui  assegnò  in  dote  la  coniratla,  che 
poi  prese  il  nome  di  Contea  dello  Stale  , 
affinchè  quei  monaci  vi  erigessero  uu 
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ospizio*  per  alloggiarvi  i  pas&eggiert,  in 
un  tempo  in  «mi  nop  eni  ancora  in  uso 
l'arte  degli  alberf«lori  nelle  cillà,  mollo 
meno  nelle  aperte  camjwigne  e  nei  monti 
più  inospiti  dell'Appennino. 

Tali  ricerche  furono  specialmente  pro- 
mosse dallo  scopo  di  rintracciare  i  confi- 
ni  fra  il  territorio  l>olngnese  e  quello  fio- 
rentiuf»,  nel  quale  ultimo  era  compresa  la 
vasta  tenula  dello  State,  o^sia  iìcWOspe- 
dale;  tenuta  che  ivi  dichiarasi  posta  nella 
contraila  di  Galliano.  Nella  specitir^zio- 
ne  di  tali  confini,  sebbene  non  sia  quali- 
ficato il  varco  dulia  Futa,  ossia  del  .Vo/i- 
te  di  Fò,  pure  sembra  ivi  design.ito  con 
le  cspressiuni  di  Colline  di  Feo  di  Ubal- 
do a\\  Feo  di  Carbone. 

1^  fabbrica  della  dogana  della  Futa, 
lulla  di  pietre  quadrate,  fu  fatU  costrui- 
re dal  G.  D.  PiETBo  Leopoldo  I,  che  isti- 
tuì questa  dognna  dopo  la  so(»pressiono 
della  Contea  dello  Stale.  — ^  f''ed.  Sfalk. 

F;inno  capo  alla  dogana  della  Futa  le 
merci  che  entrano  nel  Granducato  per  le 
vie  che  provengono  da  Piano,  da  Menza- 
ne  e  da  Barigazza.  —  Il  iloganiere  dell  i 
Futa  ò  di  terza  classe,  e  dipende  da  quel- 
lo di  secondi  classe  delle  Filigarc. 

Il  passo  della  Futa  era  temuto  una  vol- 
ta dai  passeggieri  per  la  violenza  dei  venti 
che  soliiano  su  quelle  nude  sommitìi  dell* 
Appennino,  s|>ecialmentc  lungo  la  crinie- 
ra dei  monti  frS  la  Futa  e  ro%leria  delU 
Tra\'ersa  presso  il  Sassodi  Gistro,  la  qual 
criniera  divide  la  valle  Iramappennin.i 
del  J5an terno  da  quella  sujwriore  della  Sie* 
ve,  ossia  del  Mugello.  La  muuitìccnza  del 
Granduca  fcliccmenle  regnante  ha  procu- 
ralo un  rip.iro  a  tali  bufere,  mediante  U 
costruzione  di  due  lunghi  e  gro«\i  rauri- 
glioni,  che  a  guisa  di  bastioni  difemlono 
le  vetture  e  i  passeggieri  nei  punii  più 
esposti  al  vento  in  meno  a  quel  passitggio. 
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GABBARI  (  MONTE  ).  —  Fed.  Atrt 
AruABA.,  pAmNOccHiA  ,  Stazzkma. 

GABBIANA.  o  GABIANA  (Gabiana)  in 
Val-di-Magra.  —  Gas.  che  dà  il  nome  al- 
la parr.  di  S.  Andrea  a  Gabbiana  nella 
Com.  Giur.  e  circa  3  miglia  a  scir.  di  Ba- 
gnone,  Dioc.  di  Ponlremoli,  già  di  Luni- 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  sopra  un  poggio,  la  cui  base  è 
bagnata  dal  lorr.  Ci^'iglìa  tributario  sioi- 
stro  del  fiiune  Magra  t^uasi  sulla  foce  del 
Tai'arone. 

Questi  nomi  di  Gabbiana,  Gabbiano, 
Gabbiola,  Gabiaula,  e  simili,  parve  a  mol- 
ti eruditi  che  e!«si  ripeter  debbano  la  loro 
etimologia  ed  origine  da  predii  apparte- 
nuii  a  coloni  o  altri  romani  addetti  alla 
gente  Gabbia  o  Ga\'ÌQ. 

Fanno  parte  della  popolazione  di  Gab- 
biana diverse  villale,  fra  le  quali  Cosso- 
lana,  Greciola,  Baratti,  Deglio,  Fa\,>ale, 
Casella,  ec.  consistenti  tutte  in  piccoli 
gruppi  di  case  e  di  famiglie. 

Il  casale  maggiore,  quello  di  Cassola- 
na,  è  nominato  in  un  istrumcnlo  di  de- 
cisione di  feudi,  fatta  nel  la^S  fra  di- 
verse diramazioni  de*  marchesi  Malaspina, 
delti  dello  spino-Jìorito. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gabbiana  nel 
j833  contava  358  abit. 

GABBIANELLO  [Gabianelluni)  in  Val- 
tli-Sieve.  —  Gas.  la  cui  eh.  parr.  (S.  Miche- 
le )  è  annessa  alla  cura  di  liUcigliano  nel 
piv.  dì  S.Giovanni  in  Petrojo,  Cora.  Giur. 
e  circa  4  migl.  aHcv.-scir.  di  Barberino 
«li  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  una  piccola  collina  alla 
sinistra  del  fi.  Sieve,  fra  la  villa  Cìerini 
delle  Maschere  e  il  convento  del  Bosco  ai 
Frati.  —  r'ed.  Locif;tiARo. 

GABBIANO  nel  Val-d'  Arno  inferiore. 

Cas.  ridotto  a  un  colle  boschivo  con 
oratorio  (S.  Barbara)  già  parr.  dclTanii- 
co  piviere  di  Montopoli,  d.illa  qual  Terra 
è  circa  un  migl.  a  ostro,  nel  popolo, Com. 
e  Giur.  istessa,  Dioc.  di  Sanminialo,  giù  dì 
Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

u.  • 


È  il  colle  di  Gabbiano  bagnato  a  |>oa. 
dal  lorr.  Cecina,  a  non  molta  distanza  dal- 
la via  comunitativa  che  da  Montopoli  gui- 
da a  Palaja. 

GABBIANO  in  Val  di  Chiana.  — Ca«. 
e  parr.  (S.  Firmena)  nel  piv.  di  Cignano 
Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Cor- 
tona, Dioc.  medesima,  una  volta  di  Chiusi, 
Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  in  un  poggetto  alla  sinistra  del 
rio  Massaroae,  alla  cui  destra  passa  U 
strada  provinciale  che  da  Cortona  guida  a 
Vatiano  sul  Canal  maestro  della  Chiana. 

La  parr.  di  S.  Firmena  a  Gabbiano  no- 
vera iga  abit. 

GABBIANO  in  Val-di-Grcve.  ^  Villa 
che  fu  dei  Ridolfì,- attualmente  Rosselli 
del  Turco,  nella  parr.  di  S.  Andrea  a  No- 
vole,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  4  j  a  lev. 
di  Sancasciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

GABBIANO  nella  Valle  delPOmbrone 
pistojese.  —  Ca».  con  eh.  parr.  (S.  Miche- 
le) nel  piviere  di  Vinacciano,  Com.  della 
Porta  Lucchese  di  Pistoja,  Giur.  e  Dioc. 
della  slessa  città,  dalla  quale  è  circa  3  mi- 
glia a  pon.  G)mp.  di  Firenze. 

Giace  alla  base  orientale  del  poggio  di 
Scravalle  alla  destra  del  torr.  f^inci,  e 
della  strada  R.  lucchese. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Gabbiano  ha 
149  abit. 

GABBIANO  in  Val  di-Sieve.— -Gas.  con 
parr.  (  S.  Lorenzo  )  nel  piv.  Com.  e  circa 
migl.  a  ^  a  selt.  di  S.  Piero  a  Sieve,  Giur. 
di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Cotesto  Gabbiano  è  posto  in  una  pia- 
nura sulla  strada  comunitativa  che  diri- 
gesi  per  Gagliano  alla  destra  del  torr.  Cor- 
nocchio  ,  sul  confnie  della  Coni,  di  S.  Pie- 
ro a  Sieve  con  quella  di  Scarperia. 

L'alLire  maggiore  della  eh.  di  Gabbia- 
no ha  una  bella  Invola  dipinta  do  Jacopo 
Vignali  rappresentante  il  titolare  con  al- 
tri tre  santi  della  Congregazione  Vallom- 
brosana  stata  patrona  di  questa  chiesa.  Fi- 
no al  principio  del  secolo  XIX  era  essa 
governata  da  un  curalo  monaco  Vallom- 
brosano  della  badia  di  Vigesimo,  sebbene 
nel  secolo  XIV  fosse  manuale  della  badìa 
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ile' Vallombrosani,  come  apparisce  <lalhi 
visita  fatta  li  G  ottobre  1372  <Ia  don  Si- 
mone i\»  G.i  ville  generale  ili  quella  Con- 
gregazintie.  Allualaienlc  il  parroco  è  ina- 
movibile. 

La  parr.  «li  S.  Lorenzo  a  Gabbiano  con- 
ia III  abit.,  3o  dei  quali  spellano  alla 
dm.  Ji  Scarperia. 

Gjbbi^so,  e  C^BBiMTA.  nella  Vallo  ilei 
Serchio  in  Garfagnana.  —  Villa  perJiiUi 
(love  fu  un  monastero  nclT aulica  vicaria 
c  piviere  di  Gallicano,  Dioc.  Ji  Lucca, 
Due.  di  Mixleiia. 

Fu  signoria  dei  nobili  di  Corvafa ,  ai 
quali  appartiene  un  istrumcnto  del  iaC6 
dato  nella  villa  ili  Gabbiano,  ìnorto  Vin- 
cigiterrne  quondam  domini  feltri  oìim 
de  Castello  Jgìiinoljt.  (  eternar .  per  ser- 
vire alV Istoria  di  Lucca.  T. 

Il  monastero  di  Gabbiata  o  Gabbiata 
trovasi  repislnilo  nel  piviere  di  Gallica- 
no sino  dal  iiCìo. 

GABBI.VVOLA.  GABBIAVOLI,  giJ» 
G.iDDi.if:t.M  e  Gab.4Jole  in  Val  d'  Elsa. 

Io  dubito  die  questa  villa  di  Gabbia- 
vola  sia  quella  cbc  diede  il  li  Udo  a  una 
eh.  parrocchiale  (S.  Barlolumineo)  filiale 
di  S.  Ipi>olilo  a  Caslcl-fiorenlino ,  ram- 
mentala in  un  islrumeulo  roi:alo  in  Ca- 
slel-lìorentino  nel  i4i5  ai  a8  lu}.'lio.  K<- 
Bo  contiene  la  Tendila  di  un  pezzo  «li 
terra  posto  nel  |>o[»olo  «li  S.  B;irtoli»mmco 
a  Gabbaj'oJn ,  nel  pian  di  Pesciola,  falla 
da  un  popolano  di  S.  Ouirico  alla  Soderà 
nel  piviere  «li  S.  Pietro  in  Mercato  (.Arcu. 
DiPL.  Fio».  Carte  di  Cestello);  e  forse  è 
la  medesima  chiesa  di  S.  Barlolommeo  a 
Gabbiolla  che  trovasi  registrala  nei  caia- 
Ioghi  della  «liocesi  riorenlina  e  nel  balzello 
imposto  dalla  Rep.,  nel  i  444,  sotto  il  pi- 
viere «li  Monterappoli. 

C«)meccbessìa  la  cura  di  S.  Bartolpm- 
meoa  Giibbia^'ole,  già  «letta  a  Cabaj'ute^  fu 
annessa  alla  cura  di  S.  Frediano  a  deb- 
biano con  decreto  arcivescovile  del  a  gen- 
naio 1783  ,  nel  piviere  e  Coni,  «li  Caslel- 
tiorcnlino,  sebl>enc  pel  civile  dipenda  «lal- 
I.i  Giur.  di  Monlespertoli  ,  da  cui  è  circa 
5  migl.  a  pon  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  la  villa  di  Gabbia  vola  in  col- 
lina a  sinistra  «Iella  straila  provinciale 
v«dlerrana  che  da  MonlcsjK'rtoii  gui«la  u 
Caslel-lioroUin»).  —  f'^ed.  C.4V^jole. 

Cole>l.i  \illala,  al  pari  di  altri  castel- 
li «li  Val-d'Elsa,  .ipp.^rtennc  ai'uonli  Al- 
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berli  del  ramo  di  Gerlablo,  iiccome  ap- 
parisce dall' istrumento  di  «livisione  fat- 
ta in  Monterolondo  li  a 4  febbrajo  iao8 
fra  il  conte  Rainaldo  e  il  conte  Maghinar- 
do,  fratelli  e  figli  «lei  C  Alberto  e  «Iella 
contessa  Traversara ,  noti  specialmente 
per  la  guerra  di  Semifonle  che  fu  pur 
loro  feudo.  Nel  quale  islrumenlo,  fra  le 
possessioni  dei  conti  Alberti  situate  in 
Val-«rElsa  e  in  Val-di-Pesa,  si  rammen- 
tano le  corti  di  Ripa,  dì  Tignano,  di  Fon- 
dignano,  di  Bagnolo,  di  Gricciano,  «li  Tre- 
i<al/i  e  di  GabbiauUi.  (  Arch.  Dirt,  Fior.— 
Carte  delTOs/fedalc  di  Bonifazio). 

Tali  possession  i  dei  CO  Alberti  ci  ri- 
c}iiamano  a  una  deliberazione  falla  dalla 
Signoria  di  Firenze  li  i3  aprile  del  i3i8, 
merce  cyi  furono  deputale  i5  persone 
per  esaminare  i  privilegi  di  esenzioni  dal- 
le gabelle  che  reclamava  un  conte  Alberto, 
chiamalo  Berto,  che  fu  figlio  del  C.  Azxo- 
Iino,e  nipote  di  Alberto  del  C-  Maghi- 
nardo  sopranominalo.  Il  «jual  conte  Berto 
«li  Azzolino,  nel  i3i8,  abitava  il  palazzo 
antico  dei  conti  5»ioi  agnati  in  Certildo, 
e  goileva  le  possessioni  Ji  Gabbia^'ola.'  — 
(Taroio^i,  r-'iaggiT.  Vili  p.  ii4  e  segg.) 

Alla  predctt;»  chiesa  di  S.  Barlolommeo 
a  Gabbinnola  ,  ossia  a  Gabajola ,  riferi- 
sce un'iscrizione  ivi  collocala,  nel  iSg?, 
«lai  C.  Allierlo  figlio  del  C.  Antonio  degli 
Alberti  «li  Firenze,  che  pu«'>  leggersi  nel 
Lami.  {.ìTon.  Eccì  FI  or.  Tom. lì  p.  783). 

(iABBlOLA  in  Val  «li  P«sa  [CaviaiUa 
o  Gabii-.-inla).  Cai.  che  cblje  eh.  parr. 
(S.  Stefano)  il  cui  |)opolo  sino  «lai  secolo 
XVI  tu  annesso  alla  pieve  di  S.  Giovanni 
in  Su<.Mna,  allualmenle  oratorio  pubblico 
nella  Coni,  della  Ciisellina  e  Torri ,  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  inaestro  Ji  Sa n-Ca scia- 
no, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  mezzo  alle  pinete  sui  pog- 
gi «Iella  Romola,  alla  destra  «lei  primo  ra- 
mo «Iella  strada  provincji^le  volterrana  che 
si  stacca  dalla  R.  r«>mann  al  Galluzzo. 

La  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Gabbio- 
la,  in  vista  ilella  .scarsissima  sua  rendita, 
fu  soppn^ssa  per  ilecrclo  dei  iG  nov.  i  565 
da  Mons.  Guido  Serguitli  vicario  arcivc- 
scovile  ad  istanza  del  pievano  ili  Sugana. 

Poco  lungi  dair  oratorio  di  Gabbiola  , 
ma  alquanto  pili  in  alto,  si  vedono  le  trac- 
ce coi  t'ondamenti  di  un  muro  nella  lun- 
ghezza di  br.  io4,  e  nella  l.irghezza  «li 
br.  jo  ,  indizj  di  un  gran  fabbricalo  qua- 


GABB*  GAiB*  ||f .  . 

•  dfllaafo^     vto  pnlnUInMle' 41  cm*  nn  Jipmio  ■  drai  Mmo  Ibrmiive' 
tonlttt  fiacchè  tuUom  cotettti  loMlilk  <1<1  corso  Hituale.— (  Arcb.  Difl.  Pimi. 

Consenra  il  nome  ili  castello.  Carte  drtla  Comunità  di  f^olterni). 

A  questa  Gabbioia,  detta  Caslcl-veccbio      II  casi,  di  Ga bbreto  è  ranimeiilato  coinè 

di  Vd  di  F«M,  pmkibibienlf  pppdk  un  na  fortiliaio  in  nn  brattalo  di  tftgna  fat- 

istrumenlo  del  97  ott.  1075,  slipalalo.  in  ta  nel  i3t5  fra  i  Pisani,  e  i  Vollerrani 

Gahinnìa  sìudicnria  fiorentina,  col  qtiaU;  dopo  la  battaglia  di  Monle-Gatinlhdi  Val 

Pietro  del  lu  Albino  da  Gabiaula  vendè  di  Nievole. 

la  qnaita  fwftn  dal  poggio  di  Ctutehm^-     La -pfrre  di  Oabbreto  comprendeva  neliÉ 
eM^'{ÀMcm*9tns,Wiom.  BéékiNK\BÌ99Ì^  sua  iritirisdizioiie  le  sc^iurnti  sette  eh ieaet 
gnano).  i .  S.  /iini^io  di  Monte  Catini ^  eretta  in  pie- 
G^MMUTO  (  Gabretiun)  in  Val-di-Ceci«  ve  sotto  lo  stesso  titolo;  9.  S.  GÌQtfa$mi  di 
na.— Cast,  distratti»' dreièo ti  po^^i  dt-  SwMttkoAef^  Ospitalieri  dell'Altofia- 
Monte-Gtlini  di  Val-di-Cecina ,  alla  cui  scio,  atUialmcnle  villa  sÌLMif>rilf  della  ca»' 
rliìesa  liliale  fii  riunita  l.i  pii've  tiri  SS.  sa  In;:  hi  rami  ;  3.  Io  S/iida/rlto  di  Aiina' 
Dionigi,  Rustico  ed  Eleulerio di  Gabbre-  no  sull'lù'a,  degli  0«pilulieri  medesimi, 
to,  Dtoe.  di  IMfékt,  CoÉlp.  di  Flraiìae.  ad4|M^IIÉb|«  dei"Prineipi«0Brslni;  ^.  U 
'  li  castello  di  Gabbrelo  deve  il  suo  no-  c/j/e<rad!lCd|^7e,  soppressa,  mi1  po^i;i4rdt 
me  alla  qnalilà  del  suolo  di  i,'rt/»^»/o  «"Ile  in  Capr>rciano;  ^.  S.   Niccolò  a  lì  mi  ano  , 
cotesti  monti  predomina:  ed  era  uno  di  esistente  ;  6.  la  dù^stf  di  Terenutno ,  di* 
<(aei'  fanti" cailellfl^  liiftÉBÉlda^^Mtt^  strutta;  7.  S.  ÀliÈf^^WtèntKiÈf  ^  eUeaii 
rano,  che  Arri^'o  VI  nel  it86  concesse  con  riedificata  dal  G.  O.  Pietro  Leopoldo  I. 
titolo  di  tendo  a  Ildebrando  Pannocchie»  ^    Gahbrefo  fù  sc^-nal  ilo  snl  rcuifiuc  dell' 
«chi  Yesc  di  Volterra.  antico  contado  pisano  nei  diplomi  oon- 
*  Si'ilÌBili  |iiHrìlegj,  coaUcBlè peMMii  eessi  dagl*  Imp.  Arrigo  VI ,  Otton»  W-é 
cdl^ precaria  durala,  risnllando  sempre  Carlo  IV  a  quella» Città, 
in  pregiudizio  della  piihhlici  lil>erlà,  in  140!,  ai  20  a£rf>sto,  Farcid iacono  di 
un  tempo  in  cui  tutti  i  popoli  tentavano  Volterra,  come  dele^to apostolico,  incor- 
di rivendicarla,  anche  gli  uomini  di  QéILI  pqr«  al  decanato  deRi léÉMdrtilè  di  quel. 
])reto,  al  pari  di  tatti  gli  altrHtIdIaèti  hi'èlltl  Ih  pieve  di  Gabbreto  c  lu  chit  s;» 
delle  ville  registrale  nel  diploma  piTar-  dì  S.  Martino  di  Scandirci  nel  piv.  di 
cennalo,  tornarono  presto  sotto  1'  obbe-  Fasfa,  ossia  a  Pittiy  delia  Dioc.  niedeiima, 
dienza  deltòBOlie di  Volterrà.  Infatti  nei  unitamente  ai  loro  beni.  (Aaien.Dii».Fyi|i. 
suoi  archi  vii  si  ritrovano  gii  atti  pub-  Olivetani  di  Pisdl^  ééài^édi  Maia  ni  'Cimni 
Lliri  di  sotloniisNÌr)n(»  prestala  dai  divpt-si  «li  Val  di  Cecina. 

popoli  di  quel  contado  al  potestà  di  Voi-       (;ABimO.GAIUUU  T(),M()NTE-GAB. 
terra,  atti  che  vennero  rinnovati  dopo  BRO,  MOXTK-I  IdVRATO.MOWPRMB-' 
compresse  le  forié  dei  «ldbeHhiÌ>HHflM .  RO,1IONTE-TIGNOSO,  MONTE  PELA- 
le  ballaglii-  di  Benevento.  Quindi  «nrhe  *  TO,  M0\TE-R0G>'OS()  ee.  —  Son.i  di 
i  sindachi  dei  comune  di  Gabbreto  giù-  quei  nomi  dati  a  una  ({ualche  contrada, 
nnÌÉtf'bMMl(ai|ia .alla  città  di  Volterra  poggio  o-castclio,  ordinariamente  Alfali» 
nel  fiO(do^9hNi^^ÌÌ^^7»«  sid^  d'i^i^eM^  o^MMlÉ»  sopra  nn  tamnnd» 
l'avevano  irinrala  i  dti|ilMlH>ÉWuti  wà  i  nàturaliali  toscani  chiamarono  gnhhro: 
die.  del  i2a5  e  nel  nòV.  d4l  mSf.  Il  qual  terreno  iieneralmentc  di  tinta  ver- 
A  tenore  dello  statuto  della  cittii  di  Voi-  dc-nera,  d'aspello  terrigno,  di  qualità  nut- 
tcrhi'il  oomune  di  GabliMtb,  per  Timpo-  gnéfiadl',  ^éicA-'^SMe  poòo  propisio  alln 
sizione  prediale  dell'anno  ia88,  fu  alli-  vegetazione  di  molle  piante.  —  J^oi  in- 
rato nella  somma  di  lire  7i5o,  mentre  dichcrenio  qui  appresso  alcune  poche  con- 
Mientmo  fa  tassato  in  L.  laSo,  Sorbajano  jtrade  designate  col  nome  di  Gabbro  o  di 
e  Agnam  In  L.  5oo  per  daÉbi«ìl4lHlfti?  Mt^mWm»  Và^^$è  mHiTatcaHa. 
dièU  totale  della  predi. .le  t.  teca  (a  ne  ll'an-       GABBRO  (CASTEL  m)  nei  monti  Li- 
no suddivisalo  a  un  diNlrcllo  Icrri lori.t Ir  vorne-sì  in  Val  di  Tfìp.i.  — -  Vili.  a|M'rlo  e 
sfSksi  che  uguale  a  quello  dcirullualc  co-  senza  indizio  di  alcuna  nxca  o  torre  con 

iiHllftrtt|>1Iélil*ieiUtti,  ìiéi«MMil6^  m'^Xi^  eh.  balteslnale  (  S.  MiiMi^iBella  €o«i. 

94óSW^[«ilk  ìMMMMla,  cdirispondenle  A  e^rea  6  niigl.  a  ostro  di  €olMalf«HI» 
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CUar.  DUv.  •  8  migl.  ■  pMi.iaift  àtU*  l«fe,  dt  tNOani .  di  carne,  di  pettini  »  M  . 
voroo,  Comp.  di  Pisa.  spondili,  di  echini  rosacei, di  coralUli ec 

RisicNle  in  costa  sulla  pendice  orieobr»  L'antica  cbieaa, della  qoalealtualmealo 
k  dei  cosi  delti  Monti  LiYornesi  ioprn  non  esUto  die  uà  ■▼anipdiiuratft,  rovi- 
radlica  vi»  Bmilw  «li  Scauro,  inpMWptroMi  MBolto  di.^wl  «e»* 

maremmana,  fra  meizo  alle  rocce  <li  f;ab-  reno. 

bro,  dalle  quali  tolse  il  nome,  dopo  aver  In  prossimità  di  un  leraodi  migl.,  aIflT. 
lasciato  quello  più  antico  che  portava  di  dèi  rùderi  di  Monte-Gabbro,  trovatt  iin 
CcMiyÙHS  Ulolo  con  cui  diilinfneTMi  la  màsio  di  caloaria  aariMpa  cftie  hajraa  vm» 
sua  eh,  parr.  di  S.  Michele,  quando  era  fi-  turale  perforazione  inJernaniente  cater- 
liale  della  pieve  di  S.  Giwa/fni  a  Coma-  no.<ia ,  la  quale  al  mutare  dei  tempi  tra* 
ya/N>»  situala  sul  botro  di  Eiardo  nel  luo-  manda  un  risentilo  soffio  di  veulo,  dello 
ITO  dcBooiiiiato  .talloni  la  pievaoeia.  — '  perciò  il  buco  divento. 
Ftd,  Cmmjìmo.  G ABU  RRACCI a.      Fed. CM^UMMa 

Ln  memoria  più  vetusta  che  :i  me  siasi   nella  Valle  del  Santerno. 
preaentala,  relativa  a  questo  riljafgio  di      G^bnum  o  Gmmmmm  ia  Val  di  Chiana^ 
Gabbiti  è  in  una  perfsamenadal  i  aoS  ap-  —  Oift.  distrutto  che  diede  il  titolo  al  la 
parlenuta  al  mon.  di  S.  Lorenzo  alleflì-   parr.  di  S.  Maria  a  Gajenna  nel  piv.  del 
volle  di  Fisa.  (  Akcm.  Dipl.  Fiob.)  Top|>o,  Cora,  e  Giur.  di  Gifiteila,  Dioc 

La  parr.  di  S.  Michele  a- Gabbro  »  nei  e  Comp.  di  Arezxo. . 
|5S<  coniava  «di  i^S  «Bit,  nel  i74<{  M  II  catL  di  Q^emm  pavé  die  «ia  esistilo, 
aveva  369»  e  nel  i833  ne  noverava  836.  presso  la  badia  di  S.  Martino  al  Pino;  es- 
'  (ÌMnatto  in  Va l-il i-Cecina.  —  Gas.  esi-  semlorhé  un  islrumenlo  del  6  setU  l3o6 
aUto  nelle  spalle  del  poggio  di  iUouUeri,  apparlcnulo  a  questo  stesso  monasteio,  tip 
da  eaidUni  titolo  la  ehicn  della  Cono..  1— Iminle  nel  E.  Arch.  Dipi,  di  Finnn 
mea  di€rabbrOt  faciente  parte  del  soppres-  (  CwrU  dM'Ospedale  di  Bonifaùo)  ram- 
ao  piviere  di  ^rciano  fr^t  Montieri  ed  menta  alcuni  beni  posli  nella  curia  di 
Elei,  Dioc.  di  Voiierra,  Comp.  di  Siena.     GtuMaoGaJgtma  spellanti  alla  badia  del 

«ABraO(1fdlliTB)ln  Vald*^_  Pinp.  , 
C«slellai«  che  ebbe  il  nome  da  un  poggio  La  chiesa  di  S.  Maria  a  Gaenna  trovasi 
dove  f«  una  chiesa  parrocchiale,  attuai-  registrata  tra  quelle  dell'antico  pivieredel 
mente  in  sovina,  nella  pieve  di  S. Maria  Toppo  (adesso  Badia  al  Pino)  nel  cala- 
li Ceildo,  GoBk  Oinr.  IKoe* e  qoaai  4  nigl.  lofo  delle  ehietedeUa.dioeesi  aretina  com* 
«  pon.  di  Gollt#Coinp.  di  Siena.  pilato  sulla  ftne  del  secolo  XIV  piibbli- 

È  situalo  presso  la  strada  R.  volterrana,  calo  dal  Lami.  [JUon.  Eccl.  Fior.  T.  III.) 
che  passa  a  seti,  di  Monte-Gabbro ^  poco  Fu  uno  dei  castelletti  ranunentati  fra 
lungi  dalla  villa  di  MloeiaiiOk  e  dellW  qnelU  del  eonlado  aiciìno  nel  privU^io 
lieo  cast,  di  Pioeliena.  4i  Carlo  IV  spedito  nel  iSM  aUa  ^Uà  • 

Il  cast,  e  distretto  di  llfont^ -Gabbro  fa  'comune  di  Arezzo, 
concesso  dall'imo.  Arrigo  VI  al  vescovo  GAGGIO  o  GAGIO  ((^a/am  e  Gagium) 
di  Vollem  Ildelitande  Vannoodueiefai ,  ndl*  Appennino  di  Pistoia,  Valle  del  Bi. 
dd  successori  del  quale  passò  nella  poien-  sensio,  popolo  di  Michele  a  Treppio , 
te  famiglia  Belforli ,  stilla  per  lunga  età  Com.  e  circa  9  migl.  a  h'H.  di  Cantagal» 
aignora  di  Monte-Gabbro.  Anche  la  chiesa  lo,  Giur.  di  Vernio,  Dioc.  di  Pistoja» 
preposiiuradi  San-Gimifnano  pouedeva  Gomp.  di  Firanae. 
beni  ndiaeorle  di  tfonté-Ciabbro ,  con-  I  vocaboli  di'fi«^g/o,<7a/o,Ca/o,<7af- 
fcrmati  a  quel  preposto  dal  pont,  Onorio  510/0,  Ga;olr,ec.  applicati  dai  Longobardi 
III  con  bolla  del  3  agosto  laao.  ai  boschi  con  pascoli,  sono  conservati  ad 

.  La  natura  del  teri«no  penk  non  eorri-  alcune  loealiift,  cbe  furono,  o  ebe  ioni» 
sponde  d  nonM  di  Gabbra cbe  porla  que-*  tuttora  foreste  con  mturali  pasture.  Ciò 
sta  coltiua,  quantunque  poco  lungi  di  là  lo  dichiara  meglio  di  ogni  altra  scrittura 
ai  trovino  rocce  ofiolitiche.  Avvegnaciiè  un  diploma  del  ai  magg.  1014  dell' Imp, 
il  Monte-iiabbro  trovasi  coperto  da  ott  Inb  Arrigo  II,  col  quale  acentéi  al  nonaaleco 
Monwio  ripteno  di  conchiglie  fossili  ma*  di  S.  Zeno  a  Verona  Fun  di  alcune  selve 
citie,.*  pneipMnente  di  gnndi  tevebffi-  Mf  iet  iif  i» ngaiibtu  iUm  um  i^G^^ 
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gàoni  in  caeteris  pascuis  licentiam  ha- ^ 
bcant  greges  wium  suarum,  nec  non  por- 
corum,  jumentorwHy  et  caeterorum  ani- 
ntalium  ad  ipsmn  ecclestam  {  S.  Zeni  ) 
pertinentium^  absque  aliqua  datione,  vf/ 
exatione  pascua  /labeant  ttc.  —  Di  .simi- 
le Datura  era  il  Gajo  del  casale  di  Pczz;ì, 
e  quello  della  villa  di  Olfiniano  (oggi  Fo. 
goano)  entrambi  nell'Appennino  casen- 
Unese,  rammentiti  ncirislrumentodi  fon- 
dazione deirahbadia  di  Frataglia,  e  in  un.i 
bolla  del  pontefice  Adriano  IV  spedita  nt-l 
1 155  al  pievano  di  Bibbiena.  (Amnal.  Ci- 
malo. )^  f^ed.  Cacio,  Gaoiolo,  Cauiolk, 
e  Gajoli. 

GAGGIO  e  CORTI  in  Val-d'Elsa.  — 
Due  Gas.  che  ebbero  parr  (  S.  Niccolò  e 
S.  Lorenzo)  nel  piviere  di  S.  Giov.  Bai* 
Usta  in  Castello,  ora  annessi  aS.  Martino 
a  Lano,  nella  Com.  Giiir.  Dioc.  e  circa  4 
migl.  a  ostro  di  Colie,  Comp.  di  Siena. 

Queste  due  villale  sono  situale  in  col- 
lina,  fra  il  fosso  degli  Strulli  e  il  fi.  Elsa, 
jpre«so  dove  si  riuniscono  le  due  strade 
contunilative  cbe  da  Colle  e  dalla  Pieve 
d'Elsa  si  dirigono  a  Ca.soic. 

Se  non  fii  lyia  di  cotesle  la  villa  Gnjo 
che  rammentasi  nell' istrumento  di  dona- 
zione latta  nel  998  dal  march.  Ugo  alla 
badia  di  Poggibonsi,  alla  saddetta  certa- 
sienleappella  un  atto  di  procura  fatto  alle 
Corti,  nel  9  lugl.  i3oi,  dai  po[K>1uni  delle 
Corti  e  di  Caggio,  o  Gaggio  (>er  promet- 
tere obbedienza  al  comune  diColle.  (Atea. 
DiPL.  Fica.  Carte  della  Com.  di  Colle).— ' 

Ved,  L<AHO. 

GAGGIO  (S.)  presso  Firenze.  —  Mo- 
uastero  insigne  di  donne,  tuttora  esisten- 
te .«ulta  collina  omonima  presso  la  stra- 
da R.  romana  con  una  piccola  borgata,  che 
appena  è  mez£o  migl.  fuori  della  porla  S. 
Pier  Gattolini ,  nella  parr.  di  S.  Ilario  a 
Colorabaja,  Com.  Giur.  e  migl.  1  a  seti, 
del  Galluzzo,  Dior,  e  Comp.  di  Firenze, 

Prese  il  nome  di  Staggio  questo  asce- 
terio  da  uno  più  antico  esistilo  qua  vici- 
uo ,  e  non  da  una  torre,  come  fii  creduto 
da  alcuni,  appartenuta  alle  famiglie  Ba- 
roni, e  Pulci,  la  qual  torre  si  dice,  che  nel 
secoloXIII  servisse  di  luogo  di  ritirata  per 
le  conventicole  di  alcuni  cittadini  fioren- 
tini della  sella  de'Palerini. 

Avvegnaché  le  monache  propriamente 
(l«tte  di  S.  Gaggio  sino  da  quel  secolo  esi- 
stevano nel  poggio  medesimo,  mentir  a 
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quelle  donn*  rinchiuse  di  S.  Gaglo  (  S. 
Caio)f  sino  dal  ia;8  fù  lascialo  per  testa- 
mento un  legato  di  10  lire  dalla  contessa 
Beatrice  figlia  del  conte  Rodolfo  di  Ca- 
pra ja. 

L'attuale  monastero  di  S.  Gaggio,  già 
detto  S.  Caterina  in  Monte,  data  la  sua 
primitiva  fondazione  nel  mese  di  die.  del 
i344  ;  mentre  [ter  alto  del  a  die.  di  detto 
anno  tù  falla  la  prima  compra  di  due  po- 
deri con  rase  annesse,  posti  nel  popolo 
di  S.  Ilario  a  Columbaja  in  luogo  dello 
Sangaggio,  per  il  prezzo  di  i3oo  fiorini 
d'oro  da  donna  Nera  figlia  del  fu  Lapo 
di  Manerio ,  vedova  del  fii  Sennoao  di 
Bencino  del  Sauna  del  popolo  di  S.  Feli- 
ce in  Piazza  di  Firenze ,  la  quale  donna 
dichiarò,  che  compravii  i  suddetti  predii 
ad  oggetto  di  c«lificare  in  mezzo  ad  essi 
un  monastero. 

AU'istrumento  di  compra  seguì  imme- 
diatamente Tatto  di  mallevadoria,  che  il 
genero  prestò  a  Vanni  di  Lamberto  ven- 
ditore dei  due  poderi,  per  istrumenlo  ro- 
gato in  casa  di  Mess.  Tommaso  di  Conino 
Corsini,  uomo  celebre  nei  fasti  fiorentini. 

Nel  dì  II  dello  stesso  mese  ed  anno, 
Amerigo  cardinale  dell'ordine  dei  preti 
del  titolo  di  S.  Martino  ai  Monti,  Legato 
della  S.  Sede,  inerendo  alle  preci  di  don- 
na Nera,  che  domandava  di  fondare  un 
monastero  sotto  il  titolo,  e  in  onore  di  S. 
Caterina  V.  e  M.  nei  poderi  suddetti,  in- 
caricò l'abbate  del  monastero  di  S.  Miniato 
al  Monte  di  esaminar  la  convenienza  del 
luogo;  il  quale  avendolo  trovato  oppor- 
tuno, lo  benedisse,  e  concedè  facoltà  a  don- 
naNeraò'ì  fondarvi  sopra  un  monasterodi 
donne  con  chiesa  da  dedicarsi  a  S.  Cate- 
rina vergine  e  martire;  e  inoltre  di  poter 
ella  nominare  per  la  prima  volta  11  fan- 
ciulle da  monacarsi  e  la  }>adessa.  In  con- 
seguenza di  che  donna  Nera  nell'  atto 
istesso,  in  presenza  dell'abbate  nominò 
intanto  4  delle  dodici  fanciulle,  cioè:  Ci  • 
terina  figlia  di  Me.«s.  Tommaso  di  Corsino 
Corsini,  Andrea  figlia  della  fondatrice  e 
del  fù  Sennozzo  di  Bencino  del  Sanna^ 
Elisabetta  figlia  di  Gherardo  Corsini ,  e 
Agnesa  del  fu  Ammannato  .\midei,  tutte 
fiorentine.  Dalle  quali  fanciulle  l'abbate 
medesimo  a  nome  del  cardinal  Legato  ri- 
cevè la  professione  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino,  e  finalmente  donna  Nera  elesse 
per  prima  badessa  del  monastero  di  S- 
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Caterina  in  Monte  suor  Agnesa  figlia  del 
i'ù  Aiiimuiiaalu  Ainidei  teste  vesti U  mo- 
naca. 

All'edificazione  del  nuovo  tempio,  e  del 
sacro  asilo  di  nubili  vergini  fiorentine, 
contribuì  assaissimo  mess.  Tommaso  Cor- 
sini, e  donna  GbiUi  sua  moglie,  cui  ap- 
parteneva una  figlia,  e  una  ni[>ote  tra  le 
quattro  prime  claustrali  di  S.  Gaggio;  in 
guisa  che  talvolta  quelle  monache  furono 
appellate  le  Signore  di  messer  Tommaso 
Corsini. 

Questo  ci  dire  l'epitaifìo  scolpito  in  un 
arca  magnifica  di  marmo  con  la  figura  di 
Tommaso  Corsini  eseguila  dal  Silvani  , 
f  collocatii  presso  1*  aliar  maggiore  della 
eh.  di  S.  Gaggio  ,^sotlo  il  se|Kdcro  del 
quale  riposano  le  o&s;i  di  donna  Nera  fon- 
ilatrice  e  quelle  di  donna  Gliilii  degli  Ai- 
Lizzi  consorte  dello  stesso  Corsini. 

A  bciiificire  il  monasLere  di  S.  Gaggio 
concorse  eziandio  uno  dei  figli  dei  preno- 
minati due  roniugi,  cioè  il  canlinale  fio- 
rentino Pietro  Corsini,  il  quale  morendo 
alla  corte  di  Avignone,  nel  i6  agosto  del 
i4o5  ,  lasciò  la  melii  del  suo  avere  «I  fra- 
tello Mess.  Filippo  Corsini,  e  ralirametà 
alla  sorella  e  alia  cugina  sua,  entrambe 
monache  in  San  Gaggio. 

Infatti  tra  le  carte  a[)partenute  a  que- 
sto monastero  e>Ì9le  un  inventario  fatto 
in  Avignone  li  ig  agosto  i4<»5  nel  palaz- 
zo del  le>tè  defunto  cartll  naie  Pietro  Cor- 
sini, di  lutti  i  mobili,  aiTcdi  sjicri,  gioje, 
denaro  e  di  una  scella  e  doviziosa  collezio- 
ne di  libri  in  perguuena  e  in  papiro. 
(AacH.  Dipi..  Fiob.  Monast.  di  S.  Gaggio). 

Il  monastero  di  S.  Caterina  in  Monte 
acquistò  ben  presto  un  lai  credito,  che  ij 
anni  dopo  la  sua  fondazione  accolse  nel 
^uo  claustro  anche  le  monache  del  vicino 
a.sceterio  sotto  il  titolo  di  S.  Gaggio. 

Avvegn.icliè  nel  ili  17  tlicembre  i3S3, 
la  badessa  di  S.  G.iggio  ,  dopo  aver  sup- 
plicato a  nt>mc  delle  sue  monarlie  il  vica- 
rio del  >e.«covo  di  Firenze  Agnolo  Accia- 
j<di  per  la  riunione  dei  due  luoiiasleri , 
rassegnò  la  sua  carica  nelle  mani  dì  don 
Matteo  d.i  Narui  vicario  vescovile,  an- 
nuendo A  ciò  le  monache  di  S.  Caterina 
in  Monte,  al  qual  monaslero  nell'allo  me- 
desiino  fii  ri  un  ilo  quello  di  S.  Gaggiocon 
i  suoi  beni. 

Nel  5  dicembre  ilei  1  35^,  essemlo  morta 
la  prima  hadess;i  del  inòn.istero  di  S.  Ca- 
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lerina,  fra  Benedetto  del  convento  di  5. 
Sepolcro  a  Colombaja,  dell' online  di  S. 
Agostino,  per  mandato  speciale  delle  mo- 
nache, ottenuta  licenza  dal  suo  superio^ 
re,  nominò  ed  elesse  per  badessa  del  pre- 
fato  monastero  suor  Andrea  figlia  del  fii 
Sepnozzo  e  di  donna  Nera  fondatrice  ;  la 
qual  nomina  nel  di  i3  dello  stesso  mese 
fu  canonicamente  confermat4i  dal  vicario 
vescovile.  Dopo  la  morte  della  seconda  su- 
periora, accaduta  nel  principio  del  1387, 
fu  eletta  in  abbadessa  di  S.  Gaggio  (  li  6 
mar.  1387  slil.  com.)  Suor  Elisalwlta  Cor- 
sini ;  mancata  la  quale  fù  nominata  (  nel 
aa  genn.  iSgG  stile  comune)  suor  Felice 
di  mess.  Niccolò  di  Guelfo  de'Ca va Icaiiii, 
e  finalmente  nel  6  die.  1406  venne  ac 
clamata  suor  Caterina  di  Mess.  Toinm<$o 
Corsini  una  delle  prime  quattro  fanciulle 
elette  monache  da  donna  Nera  fondatrice 
del  luogo.  —  Che  se  a  lutto  ciò  si  aggiun- 
ga la  lettera  scritta  da  S.  Caterina  da  Sie- 
na alle  monache  di  S.  Gaggio  per  confor- 
tarle dell'afilizione  che  risentivano  a  ea-, 
gione  della  morte  di  donna  Nera,  quau^o 
scriveva  loro:  che  eravi  per  esse  monna 
Ghita  Corsini,  e  le  pregava  di  prestai-ead 
essa  obbedienza  in  tulle  quelle  cose  che 
sono  ordinate  secondo  Dio  eia  S. Religio- 
ne ;  se  a  tutto  ciò,  io  diceva,  si  aggiunga 
questa  lettera,  chiaro  apparisce,  che  tanto 
la  fondatrice,  quanto  la  moglie  di  Mess. 
Tommaso  Corsini  furono  prolellrici  piul- 
tostochc  direttrici  di  spirito,  e  non  mai 
badesse  del  monastero  di  S.  Ci  Ieri  na  nel 
Monle  dello  di  S.  Gaggio.  —  f^rd.  G.  B. 
CAsom,  Memorie  isteriche  dell'  Iinpru- 
neta.  —  AacH.  Dipl.  Fior.  Carte  del  Man. 
di  S.  Gagfjio. 

GAGGIOLETO  in  Val-di-Chiana  

Era  una  questa  delle  a6  vifle  del  distret- 
to di  Castiglion-ftorenlino  compresa  nel 
Tcrzieredi  Mercato,  e  riunita  sotto  una  so- 
la aiiiministrazione  comuiiilati va  col  Re- 
golamento del  I  i  i#v.  I  774'" —  f^ed.  Ca.- 

STn;i.lOK-FlO»l?NTI!1l>, 

GAGGIOLO  o  CAGIOLO  .li  Val-.l'Ar- 
bia.  —  Villa  che  fu  uno  dei  34comiinellì 
delTanlica  comiinilinli  Buoncoiivenlo  in- 
nanzi che  fossero  sLiti  riuniti  in  un  sol 
corpo  mediante  Teililto  ilei  a  ging-  «77»  • 
—  fed.  BuoNcojivERTO,  Cagio,  Gajo,  Ca.- 
uiui.o  e  Gajolr. 

GAGLIANA,  già  GALLIANO 
num)  nella  Valle  del  Ijiimuue  nella  R<>- 
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m^^na  granducale.  —  Gn.  con  parr.  (S. 
Rullillo)  nella  Cora.  Giur.  c  circa  5  iiiigl. 
a  scll.-grec,  Ji  Marradi,  Dioc.  di  Faenza, 
Comp.  fiorentino. 

Risiede  sul  fianco  meridioBale  del  mon- 
te dì  Budrialto,  presso  al  ronfiue  della  Ro- 
raa|;na  granducale  certi  lo  Slato  pontificio, 
fra  la  strada  prov.  di  Modigliaaa,  che  gli 
passa  sotto  a  lev.,  e  il  fi.  Lamoue  che  gli 
scorre  dal  lato  di  [lon. 

Fu  signoria  dei  routi  Guidi,  ni  quali 
jHfr  privilegio  degl'Iiap.  Arrigo  VI  e  Fe- 
derigo II  venne  confermato  tutto  il  ter- 
rttorìo  di  Galliarut,  o  Galliaito  con  i  ca- 
sati di  Amo,  di  Popolano  ec. 

Il  padronato  però  della  chiesa  di  Gai- 
liana,  era  slato  concesso  dalTIinp.  Arri- 
go II  alla  badia  di  S.  Benedetto  in  Bi- 
forco,  con  diploma  del  3i  dicembre  ioaa, 
a  quella  badia  che  era  stata  da  poco  tem- 
po indietro  e<lifìcala  ,  dice  quel  privile- 
gio ,  sup*-r  rts  nostri  juris  in  Alpe  tfuae 
dicittir  Biforco. 

Lu  parr.  di  S.  RuITiUo  a  Gagliana  conta 
l3i  ahit. 

GAGLIA\ELLO  e  GAGLIANELLA 

nel  Val-d'Arno  superiore. —  Gas.  con  parr. 
(S,  Biagio^  nel  piviere  Com«Giiir.  e  circa 
un  migl.  a  roaesir.  di  Figline,  Dioc.  di 
Fiesole,  C^mp.  «li  Fireuie. 

Il  iK)(>olo  dì  Ga<;lianello  apparteneva 
.'il  piviere  di  Vito  all'  Incisa  quando 
Lanfranco  vescovo  di  Fiesole  con  Tan- 
nuenza  dì  quel  pievano,  sotto  il  di  14  giu- 
|fno  dell'anno  1179  decretò,  che  la  chie*ia 
.<Ji  S.  Biagio  a  Ga<:licucllo  fosse  unita  e 
dovesse  far  parie  del  piviere  di  Figline, 
riservando  al  pievano  dì  S.  Vito  la  uielii 
dei  proventi  parrocchiali.  —  f^ed.  Fi- 
cline. 

La  chiesa  di  Gaglianello  è  di  gius-pa- 
dronato dell' antica  famìglia  Palmieri  di 
figline. 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Gaglianello 
conta  aoi  abit. 

GAGLIANO  o  GALLIANO  (  Gallia- 
ni  Castrum)  in  Val-di-Sicve.  • — Antic«) 
borgo  con  sovrastante  castello  e  eh.  parr. 
(S.  Bartolommeo)  nel  piviere  di  S.  Gavi- 
no Adimap,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
prec.-lev.  di  Barberino  di  Mugello,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Kisìcde  sopra  un  poggetto  un  migl.  a 
lev.  della  strada  R.  bolognese  sull'antica 
via  iliaesira  che  dalla  pieve  di  S.  Agata 
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dir^gcvasi  sul  giogo  dell'Appennino  del- 
la Futa. 

Fu  Gagliano  capo  luogo  di  un  vasto  di- 
stretto che  esteudevasi  sino  al  confine  bo- 
lognese innanzi  che  si  formasse  la  contea 
della  Tenuta  dello  Stale.  In  G.igliano  nel 
laoi  fu  sanzionato  un  trattato  di  con- 
cordia fra  il  Comune  «li  Firenze  rappre-  * 
sentato  dal  suo  potestà  Paganello  de'Por- 
(Cari,  e  alcuni  indivìdui  degli  Llialdini. 
(  P.  Ii.Dv.roHso,  delizie  degli KruditiT .  VII)- 

A  questo  Gagliano,  e  all'antica  strada 
maestra  della  FuL« ,  sembra  che  voglia 
riferire  una  deIil>enizione  della  Signorìa 
di  Firenze  fatta  nel  principio  del  secolo 
XIV,  per  la  (|uale  fu  ordinalo  il  riatta- 
lacnto  della  pubblica  via  che  in  mezzo  a 
un  bosco  da  Gagliano  passava  per  il  po- 
dere degli  Lliablìnì  lino  al  distretto  lio- 
rentino,  per  cui  si  ordinava  il  taglio  degli 
alberi  da  una  parte  della  predetta  strada 
per  la  larghezza  di  40  braccia,  acciò  i 
viandanti  poles\rro  passar  liberamente. 
Ciò  è  coerente  all'ospizio  pei  passeggeri 
pellegrini  che  esisteva  in  quei  tempi  in 
Gagliano.  (Aaca.  Dipc  Fioa.  Bonifacio). 

Gagliano  fu  sarcheggiato  ed  arso  dagli 
Ubaldini  di  Villanuova  e  da  allri  di  par- 
te ghiltellina,  senza  riguardo  a  sesso  nè 
ad  età.  (  RironMAGio!ii  di  Fu.  )  —  Il  casi, 
i^tesso  fu  di»f.itlo  nel  i353  per  ordine 
del  governo  di  Firenze,  allìnchè  non  ser- 
visse di  riparo  ai  nemici  della  Rep.  fior., 
e  specialmente  all'  oste  milanese  che  a  % 
queir  eL'i  guerreggiava  contro  ì  Fioren-  ^' 
tini  in  Val-<li-Sicve. 

Da  questo  o  da  altro  cast,  di  Gagliano 
prese  proltabil niente  il  casato  la  fumiglùi 
fioronlina  Gagliniii  ,  che  diede  eccellenti 
maestri  di  musica. 

Vi  è  tradizione  (he  la  chiesa  di  Ga- 
gliano fosse  consacrata  da  S.  Tomtn.iso 
Cantiiariense,  inenlre  egli  nel  iiGJ  pas-  • 
sa  va  di  là  dirìgendosi  a  Rom;t.  Kssa  fu 
erotta  in  prioria  con  decreto  arci  vescovile 
del  7  nov.  1 .548. 

In  Galliano  esiste  tuttavia  una  casa  che 
fu  degli  Libidini  di  quelli  del  ramo  di 
Tallo  da  Castello,  alla  qual  linOa  apparten- 
ne mons.  Pier  Francesco  Ubaldini,  che  nel 
14  giug.  1.^45  fu  consacralo  vesr.  di  Na- 
zianzo  dal  pont.  Paolo  III,  lra>]oralo  |m»co 
dopo  alla  cattedra  episcopale  di  Pistoja. 

Li  paiT.  di  S.  Bart(doiiiiiieo  a  Gagliano 
conta  (ì'>9  ahìl. 
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GAGUORANO,o  GALLIORAKA  n(>1. 
b  Valle  a^'Ombrone  pUtojese.  —  Villa 
nella  parr.  4elU  pieve  di  S.  Glovìmni 
BvanfelUU  in  Val-<li-Bare,  Qnn.  di  Por- 
tA  S.  Marco,  Giur.  e  Dioie.  di  Futoja, 
Gomp.  di  Fi  reme. 

Quella  villa  pofla  in  eosta  tartmrr.  Mth 
'  re,  riiea  9  migl.  a  gréc.  di  Pistoja,  fu 
rammrntatM  sino  dal  6  agosto  ii8yinuna 
membrana  apparteaula  all'Opera  della 
cappella  di  &  GiaMnno  di  Fittoja.  (  Aaes. 
lNn.FioB.)  - 

GjJJtDATTCO,  O  GOjtJJtDArtCJ, 

PoaTA-GuuiATicx  di  Pistoja. 

•  QjAnmji  —  f  ad.  ^Mtmj  in  VaKdi- 

Chiana. 

GAJOLE  {Gn/olae  pik  Cajolum)  de! 
Chianli  n«lla  Valle  deirÀrbia.— Piccolo 
Itoiftamlla  strada  prortneiafe  del  Cblao» 
ti  alto,  ca{>oluo^  di  comunitk  con  pie* 
▼e  (S  Siu'ismondo  n  Gajolc)  già  S.  Pie- 
tro in  A\'enaìiOt  Giur.  di  Aadda,  Dioc.  di 
Fl^le.  Gomp.  di  Siena.  • 

Risiede  nei  fianco  occidentale  del  mon- 
te Grotto  o  Grossi  liinpo  il  torr.  iVassei- 
Urne  sulla  tUntda  provinciale  del  Chianti 
cJm  da  Sìèna  |EUÌda  a  Montevarchi,  nel 
fr.  i5'  6"  long ,  43*  »«'  5'  lalil.;  circa 
J  migl.  Il  lev.-scir.  di  Rndda,  9  a  Ict.  della 
Castellina,  10  roigl.  a  pon.-lib.  di  Mon* 
tevarchi,  e  altrettante  a  selt.  di  San-Gio- 
vanni  In  VaM'Amo. 

^  vecAolt  di  Gajoìe  o  Gaj'olo,  quelli  di 
jt^ane  e  Alenano ^  con  cui  tennero  desi- 
gnate tre  pievi  del  Chianti  allo,  ne  ri- 
chiamano alPantioo  alalè  srivoao  di  co- 
testa  contrada  posseduta  da  marchesi,  da 
conti  p  dn  altri  baroni  della  Toscana,  i 
cjuaJi  ooslii  nel  Chianti  nei  secoli  intorno 
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al  mille  cbbtTo  il  loro  Broìio,  (chiim  con 
casa  signorile)  il  Gagio  o  Gagioio  — -  f^gd, 
Araaat  ÀvaiAao,  Baouo,  Gauiri,  Oionib 
e  C*aiObO. 

Forse  a  questo  ^rfi/o/?  corri^pondfy.i  la 
villa  di  Gajo  di  cui  si  fa  p  troia  dal  march. 
Ufft  nelb  donaeicmf  fatta  nel  9^9  alla 
hadìt  di  Poggibonst,  alla  quale  aaMgni 
fra  gli  altri  terreni  del  Chianti  nn  man- 
so  posto  in  viUa  Gajo^  e  uno  in  quella 
di  Ama. 

II  borgo  ^Gafole  ebbe  orìgine  dai  mer- 
cati che  in  mecto  ai  hocchi  e  p.isroli  di 
Gajole  lungo  la  strada  maestra  nel  secolo 
XII  si  praticavaÌM>;  per  modo  obe  il  JTer» 
o^  di  Gùj'ole,  o  il  ifereatù  di  Barbisi  io 
sono  rammentali  in  Tiiric  pergamene  del- 
UlMdia  di  Collibuono,  ora  nel  &.  Arcb. 
IMpl.  di  Firenze,  segnatanente  aellò  gli 
anni  1077,  iai4,  1935  e  ia75. 

Questo  paese  non  aveva  a  qnj-lt' epoca 
ancora  una  dhiesa  parrocchiale  sua  pn>> 
pria,  ma  era  compreso  nel  pigolo  oelln 
Pieve  di  S.  Pietro  in  Avenano»  poscia  dt 
S.  Maria  a  Spaltenna,  situata  in  un  pog- 
gio poco  lungi  dal  borgo  di  Gajole,  di  do- 
ve neÌPanno  1709     trasUlato  il  ^tt?- 
stero  nella  ol^tesa  di  S.  Sigismondo  a  Gm^ 
joir  riunita  a  quella  di  S.  Margherita  a 
Casieli^ecchiOf  mentre  i  bcui  della  pieve 
di  Spaltenna  dalla  famiglia  Ricasoli  pa« 
trona  della  pieve  medesima  vennero  am- 
mensati  al  canonicato  fundalo  nella  Ma- 
tropolitana  (li  Firenze. 

iufrftti  nella  statistica  del  i55i  non 
eomparisee  aneora  il  popolo  di  (àafole,* 
compreso  allora  in  quello  dì  S.  Bar1olon>- 
nieo  a  Vertine,  siccome,  risulta  dai  se^ 
guente  prospello. 


JtfWMMNil»  deUn  fopolatione  del  borgo     Qjwk  unito  tdhi  ctira  FBgrtttM. 
a  tre  tf^eke  dilette,  divisa  /ttr/amiglie» 
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Comunità  di  GajoU.  —  Il  lerrilorlo  co- 
muiiilalivo  ili  Gajote  abbraccia  una  >u- 
perttcie  di  36()54  qiiadr.,  GSq  dei  quali 
sono  occupati  da  cor>i  di  acqua  e  d  i  stra- 
de.—«Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  4398  abil.,  equivalenti  a  97  p^TSone 
per  ogni  migl.  qnadr.  di  suolo  ini[)onibik'. 

La  fi|;ura  del  suo  territorio  si  accosta  a 
quella  di  un  romboide  coi  lati  volti  a 
»cir.  a  grcc.  a  maestro  e  a  lib.;  e  fron- 
teggia lungo  il  suo  perimetro  con  sci  co- 
munità del  Granducato. 

Dal  lato  di  scir.  a  lev.  ha  di  fronte  la 
comunità  di  Caslelnuovo  della  Berarden- 
ga,  a  cominciare  da  una  lingua  i-strema 
ebo  si  prolunga  sino  al  ponte  a  Pianella 
tulTArbia  niscntc  la  strada  provinciale 
di  S.  Gusmè,  di  dove  si  dirìgo  verso  seti, 
rimontando  il  poggio  di  S.  Gìu^>to  alle 
Monacbe,  e  le  acque  del  borro  di  Burnia 
sino  presso  alla  chiesa  di  debbiano.  Da 
questo  punto  per  termini  artificiali  sale 
nella  sommità  del  monte  di  Sestaccia  o  di 
Cita-jUura,  e  quindi  stilla  cima  di  Mon- 
te Ficalli,  dove  si  dischiude  la  valle  dell' 
Ambra,  lasciando  a  tergo  quella  drll'Om- 
liroiie  senese. 

Da  cotesto  vertice,  piegando  verso  lev., 
si  dirige  lungo  il  lorr.  AcW Ambrella  nel 
lì.  Ambra,  alla  cui  influenza  subentra  a 
confine  la  Com.  del  Bucine.  Con  questa 
rimonta  l'alveo  del  fi.  .\nibra  per  s;ilire 
verso  maestro  sul  Monle-Luco,  nella  vetta 
del  quale  davanti  alla  cb.  di  Nusenna  tro- 
va la  Com.  di  Monlcvaiclii.  Di  fronte  alla 
medesima  percorre  la  giogana  dei  monti 
più  elevati  del  Chianti  sino  al  poggio  dell' 
Aquila.  Costà  sul>enlra  la  Com.  <li  Cavri- 
|»|ja,  con  b  quale  conlinua  a  percorrere 
nella  direzione  di  maestro  la  stessa  gio- 
l^ana,  sino  passato  il  giogo  fra  MotUe-Ro- 
iorido  e  JUotUe-GrosA,  al  «li  là  ilei  la  stra- 
da provinciale  del  Val  d'  .4rnt).  Al  liorro 
«letto  del  Ziat*<i/q/o  penetra  nel  Val  d'Ar- 
no per  abbracciare  una  parte  della  pen- 
ti ice  settentrionale  di  quei  poggi, dov'è  la 
soppressa  badia  di  Coltibuono.  Costà  pres- 
so lascia  la  Com.  di  Cavriglia  ed  entra 
a  confine  quella  di  Radda,  con  la  quale 
risale  sul  crine  dei  poggi  p.issando  a  sett. 
di  S.  Donato  in  Pcrano.  Quindi  volta  dui 
^alo  di  pon.  |>cr  scendere  dalla  sommila 
del  monte,  lungo  i  liorri  <li  Fonivrcoli  e 
di  f^allinutggio^  passa  fra  R.idda  e  Ver- 
txnc  sino  a  i-bc  al  di  là  della  cb.  di  S.  Giù- 
V.  u. 
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sto  in  Salcio  inroiitra  il  ix>rro  del  Jtii;o, 
il  di  cui  corso  secontla  per  arrivare  nell' 
Arbia.  Mediante  quest'ultima  tìuiuaii.i  |,t 
(jom.  di  Gajole  ha  di  fronte  dal  lato  di 
lib.  quella  della  Castellina  del  Chianti, 
che  dopo  un  fr.igilto  di  quasi  |i*e  migli.i 
lascia  al  potile  a  Piunella,  »lo\c  ritrova  la 
Com.  di  Castel  nuovo  della  Bcrardenga. 

Il  territorio  comuiiilalivu di  G.ijidc,  di 
cui  e  contro  il  castello  <li  Broglio  de' Ri- 
casoli,  costituisce  la  parlo  più  eb-val.i  «• 
più  montuosa  del  distretto  del  Chianti, 
mentre  quasi  tutti  i  poggi  che  lo  riciiu- 
prono  possono  dirsi  allret lauti  coiilraf- 
forti  diramali  dalle  pendici  occidentali 
e  meridionali  del  Monte  Luco,  la  cima  d«  l 
quale  s' innalza  a  i4aa  brac*cia  sopra  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  Ed  h  i  lui 
torà  le  vestigie  del  castellare  che  jiorlò 
il  nome  di  Monte-Lucn  delta  Berurdt-ngu 
-^V ed.  fisaAROKScA  (Moktc-Lcco dki.la  ). 

Elsso  è  fiancheggiato,  a  ostro  dal  ?Iont<; 
Fenati  f  e  a  macslr.  dal  Monte  Grossi, 
due  fianchi  immediati  del  Monte-Luco , 
e  che  formano  la  continuazione  di  quella 
giogaja  del  Chianti  alto,  dalla  (piale  han- 
no principio  le  valli  delI'Ombrone,  dell' 
Arbia  e  della  Pesa. 

La  natura  del  terreno  dominante  di 
questi  poggi  consiste  in  calcarea  appen- 
ninica {alberese)  ricoperta  bene  spesso  d.i 
un  macigno  scbistoso  alteralo,  noto  in  T«i 
scana  sotto  il  nome  di  galestro  ^  il  quale 
si  nasconde  nei  contorni  di  Gajole;  e  tro- 
vasi sostituito  da  altro  terreno  stratifor- 
me compatto,  mentre  più  lungi  di  là,* 
scendendo  nell'Arbia,  vedesi  ricoperto  da 
un  terreno  terziario  conchigliarc  marino. 
Cutesta  qualità  di  terreno  e  favorevolis- 
sima all'olivo  e  alla  vite,  non  che  agli  al- 
beri da  frutto  di  più  alto  fusto:  ed  è  ap- 
punto nella  Coiiiunilà  di  Gajole  dove  si 
ottengono  squisitissimi  vini  ,  e  lucidissi-  * 
me  sete,  che  somministrano  al  coiiiniercio 
.opecialmenle  le  tenute  di  Cacchiano  e  di 
lii'olio  della  casa  Ricasidi. 

E  altre>i  vero  che  il  prodotto  maggiore  , 
ili  ((uesto  territilrio  è  quello  clic  si  rica- 
va  dalle  sue  numerose, e  folte  selve  di  ca- 
stagno, e  dai  Ixjschi  di  leccio  e  di  cerro, 
in  mezzo  alle  cpiali  trovano  pingue  ali- 
mento numerose  mandredi  inajali,  il  com- 
mercio dei  quali  fornisce  in  molti  luoghi 
«lei  Chianti  la  maggiore  risorsa  di  qu»*! 
pro)>t  iclarii.  A  rendere  più  proficuo  c  pù 
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CSltfo  un  «affililo  genere  d'industria  agra- 
ria reiterebbe  da  destdcran*  qualche  nuo- 
va strada  rotabile  più  agevole  di  quelle, 
che  aitoaliBente  atlraveituM  il  Otianti 
ulio,  troppo  anguste  o  tneeiatc in  tioppo 

ripide  posizioni. 

Fra  le  mMuifatture  agrarie  coatasi  la 
fibnda  eretta  da.  poe|ii  anai  nd  catldlo 


0  ALA 

di  Brolio  daff  intelligetile  iglWIWM  il 

barone  Bettino  Ricasoli. 

La  Comuaità  di  Gajole  mantiene  un 
medico  e  vn  ebirur|ro>  H  Vicario  regio 
e  l'Ingegnere  di  circondarlo  risiedono  in 
Radila,  V  ufìzio  di  esazione  del  Registro 
»là  in  Greve,  la  Couservaaione  delle  Ipo- 
gei» e  la  Baotn  a  Pireaiew 


POPOLAZIOSB  étUa  Ccmuniià  di  G^nu  a  tre  epoche  ditene. 


Nome  Sei  luoghi 


TUolo  dette  Chiese 


Fepoieitiene 


Anno 
i55i 


Anno 
»745 


Anno 


Uarbislio 

Brolio 
Campiglie 
Castagueloli 
GoltilMMMIO 

Gaj)Ole 
Lecchi 

Lucigoanello 
Honielaeo  a  S. 

Vincenti 
'Nebbiano,  o  Tor- 

ricella 


Bolo  (S.)  in  Ros- 
so con  l'annes- 
so di  Adine 
•BìetiM 

Selvole 

Starda 

Valle 

Veiiano  . 

VarUae 


SS.  Jacopo  e  Filippo,  Rei- 
torta 

S.  Regolo,  Prioria  • 
S.  Maria,  Retloria 
S.  Pielro,  Relloria 
S.  Lortmo,  fih  Mia 
S.  Sigismondo,  Pieve 
S.  Martino,  Rettorìa 
S.  Cristofano,  Rettoria 


S.  Vi 


S.  Michele,  Rettoria 
S.  Gioalo^  aetlofla 


S.  Paolo,  Pieve 
S.  Maria,  lUtlortn 

S.  Niccolò,  Rettorta 
S.  Martino,  Rettorìa 
S.  Marcellino,  Pieve 
&  Pittfo^  Prioria 
& 


idem 

idem 

idem 
Pinole 

idunt 
Arezzo 

idem 

idem  ' 

idem 


Fiesole 
Areno 
Fiesole 
Arezzo 
idem 
Fieioki 


i38 

169 
i36 
184 


i55 
Ili 


9» 
104 


M9 
Vii 

95 
aoy 
3i6 

34 
«aa 


145 

256 
a43 

89 

i38 

143 

83 
90 


4^6 

174 
ioa 
iiB 
4o5 
196 
3i0 


145 
3ao 

300 
«78 

»94 
39! 
317 
i85 

i8t 


490 
195 

t35 
190 

548 
148 

386 


Somma  Mate 
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GALATRONA  {Galatruna,  g'i»  Cana- 
etruna)  nei  poggi  del  V  al-d'Arno  supe- 
riore.— Cùlellare  fià  castello  formato  da 
più  torri,  di  cui  resta  tuttora  una  delle 
maggiori  con  ;iutica  pievè  (S.  Gio.  Batti- 
«ta  )  delta  a  Petriolo,  nella  Gom.  e  quasi 
3  migl.  a  poii«4li>.  Bueioe,  Gior.  « 
migl.  3  A  a  ostro  di  Moalef archi,  DÌM.  e 
C3oni[).  m  Arezzo. 

Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  forma- 
no Il  oontraftrlt  «eltentrionalc  a  Moii- 


teluco  del  Chianti  sulla  sinistra  del  fiume 
Ambra,  e  alla  destra  del  torr.  Trigesimo 
o  di  Caposelvi  suo  tributario.  La  torre 
mpeiatite  di  Gablfona  a  alea  a  ma  oIop 
vatezza  di  SSg  far. aopra ilKvello dai uara 
Mediterraneo. 

Nelle  scritture  antiche  quo»lo  luogo 
portava  il  nome  di  Camumma  ;  tale  fm 
le  altre  re  lo  indica  nna  carta  del  a 5  mag- 
gio (jHi  trilla  in  Canastruna^iìf^UA  «(na- 
ie sì  (ratta  della  renuuzia  fatta  da  uu  leu- 
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diperln  fif^lio  del  fu  Rigiinbaldo  della  pnr- 
zioutt  del  suo  gìuspadroiulo  sulla  chiesa 
di  S.  Mirtino  posta  iu  luogo  SlreKlB(for> 
«e  StUllt)  nel  piviere  dj  S.Marcellino  in 
Ch ia  n t i .  (Aaok  Ilm..  Fioa.  AuUa  il»  Co/- 
iUimtto).  ' 

il  «uftdlo  di  Galatrona,  eia  torri  di  S. 
Kèparala  ooa  altre  terre  del  Visconlado 
di  V;il-(!'Aiiibr.t  «Ifi  ce.  Guidi  ,  furono 
occupale  da  Saccone  THrlali,  al  quale  le 
lolm  nel  i33$  i  Fionoliai,  allorebè 
quegli  abitanti  foioiiaafllrailcali  per  cin- 
(}iie  anni  da  o<riii  gravezza.  —  (  GloV.  Vili- 
lojii,  Croiiaca  lib.  XI  cap.  41.) 

Vel  Mcolo  XIV  il  magistrato  degli  Olio 
destinati  alla  conservazione  delle  fortezze 
e  rocche  del  Codi  une  di  Firenze  diedero 
la  consegua,  come  castellani,  delU  rocca  e 
torri  «li  Galatrona,  a  quei  ciltadini  che  fu» 
VOao  estratti  a  sorte  dalle  borse.— (Aaai. 
IhfL.  Fio».  Carle  d*:irArcli.  Gen.) 

La  pieve  di  S.  Giuvan  Battista  a  Pelrio. 
lObÒMÌa  a  Ciala  trona,  fu  diebiaMta  arcipre- 
tura  con  decreto  vescovile  del  a.  alaggio 
1744.  Elsa  nel  secolo  XIV  contava  undici 
.  chiese  filiali,  attualmente  ridotte  a  7,  cioè: 
Y  S.  Blhria  di  Storda  ;  a  S.  Gioito  a  JVu- 
Senna  ;  3  S.  Donato  a  Rendola;  4  S.  Mi- 
chele a  Tontenano;  *;  S.  Biagio  alla  Torre 
a  Marcatale i  6  S.  Heparata  a  MerctUaie; 
7  S&  Jacopo  e  Crislotaao  a  Solata.-^ht 
•lire  quattro  eh.  filiali  erano:  t  S.  Mat- 
tia a  Castehecchio,  distrutta;  a  S.  Lo- 
renzo a  Caposelifif  assegnala  al  piviere  di 
Zewme;  3  S.  Cioee  a  Pittromta,  »op- 
prcs<»a  ;  4  S.  Andrea  a  Cennano  atsegaata 
alla  diocesi  di  Fiesole,  e  Uaslooala  BClla 
Tenti  .di  Montevarchi. 

La  chien  di  Galatroua  è  di  aniiea  co- 
struzione ;  ivi  ooaserfaù  nn  battistero  di 
allo- rilievo  in  terra  vernit^ata  lafonlo 
(iagU  arti«ii  della  ILobbia. 

AI  popolo  «li  Galatrona  appartratra 
quel  Nepo  fatto  comparire  Mago  da  Lo- 
renzo de'  Medici  detto  il  Magnilìoo  in  una 
celia  un  po*  troppo  pericolone  lunga, che 
iracoontas i  fatta  al  me^eo  aiaestro  BÌanen- 
te  in  uaa  giocosa  novella  del  Lasca,  ripe- 
tuta nelle  Veglie  piacevoli  del  Manni. 

La  parr.  plebana  di  Petriolo,  ossia  di 
S.  Giov.  Battista  a  Galatroua  conta^a5<> 
abit.  -r- 

GALBINO  DI  MowTAtiTO  nella  Valle- 
Tiberina. —  Vili,  ohe  ha  dato  il  titolo  al- 
r  illustre  lami)jlia  de'conti  da  Montauto, 


*     CALO  «ri 

i  quali  dominarono  nel  contado  aretino 
sino  dal  secolo  decimo:  e  costà  in  Galbiuo 
i  tuoi  eredi'  ébbem  e  oonterrauo  palano 
e  tenuta,  nella  parr.  arcipretura  di  S.  An- 
drea a  Galbinu,  C>ììu.  Giur.  e  mi^l.  i  ^ 
a  pou.-nuestro  di  Anghiari,  Dioc.  di  San- 
Sepolcvo,  iph  di  Armo,  Gooip.  Aretino. 

Risiede  sulla  ripa  destra  della  fiumana 
.ym'amalla  base  meridionale  del  Mont'Au 
to,  sopra  l'antica  strada  provinciale  che 
dalla  valle  deiTArao  arelino  per  il  varo» 
del  C/iiawtttQ  entra  in  quella  ioperiore 
del  Tevere. 

La  memorìa  più  antica  superstite  di 
Galbino  appdla  a  quel  nobile  Ranieri  di 
Galbino,  che  nel  «5  maggio  delPann.  1090 
assistè  in  Firenze  a  un  placito  della  con- 
tessa Beatrice  march,  di  Toscana  a  favore 
della  badia  della  Beravdenga.  Brano  fif^li 
di  Ranieri  di  Galbino  Alberico  e  Ber- 
nardo signori  di  Anghiari,  l'ultimo  dei 
^quali  fondò  nel  1104  la  badia  di.S.  Bar- 
tolommeò  ia  Aaghiari. 

Nel  1187  i  nobili  di  Galbino,  Alberto, 
Matteo  e  Guglielmo  figli  di  Ranieri  ri- 
presero affli  £remiti  di  Cauuldoli  il  ca- 
•lello  di  .Uastiglioae  in  Mbaledoglio,  per 
cui  quei  monaci  reelunarono  .1 1  Pontefice 
che  delegò  Ranieri  vescovo  di  Fiesole,  e 
questi  nel  1199  citò  detti  nobili  a  compa- 
rire preifo  Oipolona«  «  ^edL  AaoaiAai, 
Badia,  a.  Dkcciano,  MonraBoauoe  Hoat/to-  ' 
To  di  Val-Tiberina. 

S.Andrea  a  Galbino  conta  345  abit.  ^ 

GALGUNA  nella  Yalll  deU'Onbran^. 
pistojeiie.  —  Borgata  con  eh.  parr.  (S.  Pio?'  • 
tro)  n«*l  piviere  di  S.  Ippolito  a  Piazza- 
nese,  Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  pon. 
deUa  citli  di  Prato ,  IKoe.  di  Fisloja  , 
Gomp.  di  Firenze. 

È  posta  sulla  ripa  sinistra  de!  fosso  Bar- 
dino, in  mezzo  a  un'uberto'^a  pianura  lun- 
go'k  atnda  olle  da  Gonfienti  per  Galela. 
na  f  &  ^polito  a  Piaaaanese  va  a  riunirsi  ' 
ai  ponte  di  Agliaaa  alla  f  tcada  E.  poetalo 
luocbew. 

Galciana,  di  coi  s'incoòtraao  uieaorie 

anco  nel  secolo  XI,  era  una  delle  maggio* 

ri  ville,  che  iu  iiuin.  di  45  sino  dai  tem- 
pi della  Repubblica  fior,  tacevano  parte 
del  distretto  giurisdizionale  di  Prato.  * 
•  Alla  ebiesadì  Galciana  fu  riunito  da 
molto  tempo  indietro  il  popolo  di  S  Pao- 
lo della  villa  di  Armignano\  che  ue  e- 
ra  separato  uell'anuo  i5ii,  quando  il 
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]>o|MÌi  S.  Piclro  :i  G  ì Iciana  noverava  4.^9  di  C ole eari  {Caligarli),  tanto  più  che  di 

abit.,  e  «juelio  Ui  Anuigiuum  tt5  abitanti,  preci)  dei  CaLigarj, ^itiuiti  in  cotoste  parti, 

Hell* anno  i^k^U  due  ville  riunito  epa-  IidtiiI  lattà  meneinii» fra  k  tntielM  citrle 

lavano  O89  abiuniì,  e  nefiBSS  ti  trova-  èdl'aichivio  arcifetoovile  di  Ravenna, 
no  aumentati  sino  a  1369  individui.  Arrogo  a  ciò  il  caio  di  vedere  tuttora 

.  GALElfiO.  —  Fed.  G^luavo  e  Ga-  in  Galeala  le  arti  de' calzolai  e  de' sarti 

ouAiro.  le  piU  nmneime  e  pik  eoatentenenle  emw 

GALEATA  (  Galiatat  fià  Caligata  )  citate  dal  popolo,  ehe  ne  ha  fatto  aenpre 

nella  Valle  del  Bidente.  —  Borgo  dove  fu  un  artieolo  di  sua  maggiore  industria  ma* 

un  castello,  attualmente  capoluogo  di  co-  nifalturiera ,  e  di  commercio  nei  mercati 

nmnilk,  teaidenia  di  nn  potesti  di  tene  aettimanali. 

dasae  aotlo  il  Vicarialo  R.  della  Rocca  S.      Il  principio  della  ttófia  meno  incertadi 

Casriano,  con  antica  chiesa  arcìprelura  (S,  Galcata  può  attarcirM  a  quello  della  sua 

Pietro  in  ^of  co)  nella  Dioc.  di  San-Se-  celebre  badia  di  8.  Ellero  situala  sul  pof 

polen»;  fih  della  badia  di  S.  Ellerok  inori-  fio  eovrastante  al  borgo  di  Galeata  dal  lalo 

pine  di  Foriinpopoli  e  Berliiioni^  Gomp*  di  pou.-ni.< estro,  la  quale  badia  può  din! 

«li  Firenze.  senza  dubbio  la  più  antica  di  quante  $e 
È  situalo  sulla  sinistra  del  fi.  Bidente  ne  conobbero  nella  Toscana ,  e  nella  Ro- 
lando la  sfrada  pnmneiate  che  da  Forlì  nugna  graAineale.  ^ftd.  Aaaaui  ai  Q^f 
|>er  McIdoU  e  Ctvitella  di  Galeata  rimon»  aiàta. 

la  la  valle  dei  XrcBideiui. — Il  borgo  prin-  Quindi  non  è  da  tenersi  in  gran  conto 
ripak- è  fiancheggiHlo  da  decenti  abilazio-^  la  vaga  tradiaione  sorta  nei  secoli  più 
ni,  per  la  maggior  parte  fomite  di  portici»  proaiinii  alh  noatra  età  di  «n  palano  di 
con  vasta  piana  per  ì  mercati  situata  al-,  campagna  dbe  ieoe  costruire  il  re  Teo- 
la  testa  dei  borgo.  — Trovai  nel  gr.  ag"  dorico  a  grecale  del  poggio  di  S.  Ellero, 
34'  4"  long,  e  44**  latit.;  8  migl.  a  acir.  in  una  collina  luogo  dello  la  Saetta,  mexr 
della  Roeca  S.  Gatcianok  ifl  migl.  a  ostro  di  to  migl.  a  aett  di  Galeala. 
Forlì,  3  4  a  «ett  di  Saabi-Solia,e  ta  migL      Glie  i>erò  nel  aeooU  anteriori  al  aaiUe 

circa  a  sett.-maeslro  di  Bagno.  G.ileat.i,  o  Calicatn,  come  allora  veniva 
Favoleggiarono  molli  scrillori  suU'o-  appellata,  non  tosse  che  un  piccolo  luogo 
rigine  e  tul>nome  di  questo  loogo.  Taln*  ■  dipendente  dai  monaci  di  &  Elleno  ne 
ni  lo  tennero  per  un  romano  municipio  Io  assicura  una  lettera  del  papa  Adriano  I. 
denominalo  Mc\.utnioìa,  cui  dìe<lero  im-  scritta  a  Carlo  Magno  (  anno  7^6),  e  una 
pulso  varie  iscriiioui  antiche  trovale  pres-  bolla  diGregorio  V  alT  arcivescovo  di  Ra- 
to Galeata ,  ora*  neUa  ^sbicM  areipretora;  Tcnna  (anno  996),  dai  quali 4«t  Font, 
fra  le  quali  è  nota  quella  «col|Mte  nel  pie-  GtJeata  fu  designau  col  titolo  di  fico,  di 
distallo  *li  marmo  grrrhettn,  chescrveat»  luogOf  odi  predio. — 'Adriano  I  con  quella 
tualmeute  di  base  e  di  bacino  al  fonte  lettera  reclamava  presso  il  nuovo  te  di 
batlesimalft.                               *  Lomlatdia  i  danni  fatti  dalle  genti  con- 
ivi si  legge  in  bel  carattere  del  primo  dotte  in  colesti  monti  dal  sno  duca  /to* 
o  secon«lo  secolo  dell'era  nostra  la  seguenle  rentino  Guiìdibrando ,  perchè  egli  avfr- 
iKrizione:  —  Q  *  Vclcknrab  -  L  *.F  -  Stki..  va  messo  a  ruba  gli  ospizj  di  pcrtiuenu 
^  Paocoi.o'DKGi'aioia>.MEVANIOLAE*OG.  del  monastero  di  Galeata,  fra  i  qnali  la 
Mtt'PATaono'Hovoaa  *  Goaraavoa  ■  Impek.  corio  Sassoni  ina;  corte  che  potrebbe  oor- 
mtJM- Remisit-Et  (/^ro)  DvDicATioat  •  Sta-  rispondere  a  IT  eremo  del  5axyo,allrimenli 
TbAc  -  N'cMKR  ■  CoLL  ■  iMoauM  '  SroaTUL.  detto  dtìVAipe  di  Cortina  nei  monti  del 
DsMT  •  Simo  •  Davittioa-BiiKM.  L.  D.  D.D,  Comblo,  dove  s'inoontrano  i  suoi  mderi) 
Altri  vi  furono  i  quali,  naminando  la  vale  a  dire  poco  lungi  dal  giogo  dtU*  Ap- 
situazione  di  Calcata  posta  nel  fondo  di  pennino  della  Fallerona  ,  confine  natu> 
un'angusta  valle,  e  il  suo  pristino  nome  rate  della  Toscana,  e  dell'aulico  coutaflo 
di  Ca/igo/a,  sospettarono  che  dovesse  al-  fiesqlano-liorentino.      fW.  GoamuLo  e 
tribnire  la  s«a  denantnasiono  al  vcrim  SAasano  m  Sasta^Sotu. 
colii:n,  quasi  luogo  nebuloso  e  fosco;  co-  Rapporto  alla  bolla  di  Gregorio  V,al- 
mecchè  i  più  siano  di  parere,  che  costà  lorchè  confermava  a  Giovanni  arcivesco- 
iu  Galigata  si  stabilissero  molti  laroraati  vo  di  iLtveuna  il  monastero  di  S.  lla> 
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TÌO)  dichiarò  et&cre  qtieslo  aitiulo  in  agro 
mgmmado  Caligai. 

II  paese  pertanlo  di  Galenl.i  fina  dal 
secolo  ottnvo  dipendeva  dalPabbate  e  dai 
monaci  di  S.  Ilario,  donato  in  orìfÌMi  dn 
vlhi  nolnle  mminte  Obrido/Mbliai»  il 
Cltt.  di  Galea t il  in  seguito  tornasse  sotto- 
posto ai  vescovi  di  Bertinoro  o  ai  loro 
comi.  Che  infalti  questi  ultimi,  un  ramo 
dei  qM«1i  ftrcw  il  titolo  di  eonti  di  GUat. 
Zttolo,  avessero  qualche  Bata  tolto  ai  mo- 
nari  «li  S.  Ilario  alcuni  possessi  e  giuri» 
sdizioui,  lo  conaferma  un  testamento  fatto 
nel  fena.  dd  tofttf  eoi  quale  il  eoatcPCrho- 
rardo  figlio  di  Ugo  conte  di  Bertinoro  fra 
Jc  ali  re  rose  dispose,  che  nel  caso  in  cui  il 
di  lui  figlio  ed  erede  non  lasciasse  sacces- 
•lone,  fona  reMitnIlo  al  non.  di  &  Ila- 
rio  tutloeiiàr  che  ef  K  possedeva  in  Golem- 
ta.  —  (  FAirrottn ,  Monum.  Ra<ffnn.  T.  I.  ) 

La  badia  medtsima  aveva  a  quel  tempo 
aneo  fiurisdisioiie  mil  vieii^  castello  di 
Civiiella  di  Galeata ,  attnalmeate  nello 
Stato  pontificio.  Quindi  si  trova,  nell'an- 
no 1076,  che  Manfredi  abbate  di  s.  Ellero 
col  eoMeino  dc^tool  monaci  eoiiliBiai&  a 
Wiperlo  An-iv.  di  Ravenna  il  cast,  di  Ci- 
viteìla  con  Itille  le  dipendenze ,  e  quello 
di  Castel  vece/tio ,  situati  entrambi  nel 
eonlado  di  Forlinpopoli ,  pievanato  di  & 
Pielfoin  ^ojco,  ossia  di  Galeata.  (Amt^u 
Gamau».}  Dondeehè  gli  abbati  eoaaiiiaiid»> 
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JfoMMitfo  ddia  popoli 

h  tre  epoche  «ff^ene, 


tari  ài  S.  Ellero  amo  da  quefla  et)^  con  be- 
■eplacito,  piÌBM  dei  M elropoKUni  di  Ra>. 
veniia,paMÌa  del  conti  dì  Bertinoro,  e  fi- 
nalmente dei  principi  Malalestadi  Forl'r, 
esercitacùno  doppia  giurìsd. ,  spirituale  e 
temporale,  «on  «olaBeiite  nel  paese  di  G»> 
leffU,  ma  sopra  gli  abìLanti  della  loro  dio- 
cesi abbaziale;  e  ciò  finché  ì  popoli  di  Ga- 
Icata,  nel  141 1,  si  costituirono  a  comune 
oon  ptDprfI  slatÉpi,  •  ftMdflWtttey  nel  i4«f , 
si  sottoposero  alla  Sipyflorelitina,  a  patti 
di  i>a<;are  un  annuo  tributo  n  S.  Giovan- 
ni Battista,  e  di  ricever  polesià  e castella- 
■o  éMk  ligaoti»  di  f  itwaau  >  * 

Se  non  ebé  duo  dei  primi  ad  esercifare 
cote'ito  doppio  nfizio  in  noniP  della  He- 
pubblica  fu  quel  Zauobi  del  Pino,  che  nei 
i4ati  yiltfeate ccdè  la  rocca  sopra  Gateath 
all'wafeito  del  dota  di  MÌUbo.  ' 

I/altuale  chiesa  maggiore  ossia  Varci- 
pretura  di  Gallala  fu  consacrata  nel  i  i8a, 
•  la^AiMilPMatft  oMUNiafiel  1194,  ani» 
di  gran  lerremooll, ou fa speste  Alte sof^ 
gett  i  qiii'sta  contrada. 

L'  arcipretura  di  Galeata,  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Pietio  in  J;o■M^«tlìÉaliMMlHlft 
sotto  di  sé  le  seguenti  quattro  eh.  parroc- 
chi.ili;  I.  S.  Zenoiir  a  S.  Zeno  ron  Ii  dli- 
siero  e  titolo  di  arciprtslura  ;  a.  S.  Martino 
a  PimtUOi  fik  eonveiito  di  Miaori  franeo- 
seani,  ora  priori^  3.  S.  Maria  al  Pantano 
4.  S.  BlaiBanlc«  CAiesole,  o«  Af/ò/s 


4B  GMBMd  e  S,  JBùwao 
£9Ìia  per  famiglia. 
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1 
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1745 

74 

81 

i35 
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aiS 

16 

ia8 

7«4 

1833 

taS 

144 

140 

35o 

TO 

461 

T086 

Antica  diocesi  abbattale  di  S.  Ellero,  superiori  dei  tre  Bìdenti«  a  partire  dalla 

-^11  territorio  della  giurisdizione  cecie-  montagna  di  Fallerona.e  di  là  proseguendo 

siastica  e  civile  di  Galcata  ai  tempi  della  sulla  giogaua  dell'Appennino  per  la  mac- 

repubblica  fior,  e  del  fOferao  Bledioeo  chiadeirOpera  del  Buono  di  Fiiameaino 

«bbnaeiava  una.fnn  parte  delle  valli  a  quella  del  Sacro  Emo  di  QpwitiMfr. 
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ConfìnnTa  nelle  parli  dl^oma^na,  a  pon. 
maestro  con  k- Comunità  «lell.t  Rocra  S. 
Cttsciaiio  e  dì  Premilcore  uella  V  alle  del 
HaMbi,  Mentre  veno  il  lato  di  icir.  «  ler. 
era  separala  dalla  valladel  Savio  median- 
te il  coutraflbrt  e  che  scende  dairappenni* 
no  di  Pralaglia  fra  la  valle  del  Savio  e  Val- 
,  bou;  BMlmeoto  del  lato  di  free.  a  latt 
*'  terminata  een  i  vescovati  di  Sarsina  e  di 
di  Forlinpopoli  compresi  attualmente  per 
'  la  maggior  parie  uciio  i^Uio  poaliticiq.— * 
Femmbeiiè  il  territorio  antfoodi  Gelea- 
ta  doveva  far  parle^oalmeno  avere  a  con- 
fine, (la  pon.  a  maestro  la  tribù  de' Galli 
Boi,  cangiala  po&cia  nell' Esarcato  di  Ra- 
venna; db.levt  e  gvee.  i  popoli  Sanina- 
leusi  deir  Umbria,  e  a  psUo-lib.  la  Totoa- 
Aa  mediante  la  criniera  dell'  Afpwinft. 
f^ed,  Arraaaiao  ToacAao. 
Aill'aliliatediQalata  dipenderà  l*al>- 
bedif  aU*Iiobveatfeabe  le  quali  glurisdi- 
zioui  abbracciavano  il  distrellodi  3a  po- 
poli, gii  descriUi  all'art.  Badia,  di  S.  Ma» 
aia  M  Gosmuii.  Goletie  popolationi  ai 
ridwsero  in  seguito  a  tg  oomunelli  «Iella 
comnnilà  di  Galeala,  descritti  nel  Rego- 
lamento parziale  del  et  agosto  1 77S.  rela- 
tivo alla  joinova  organiamaamf  •  rilbltaa 
della  stessa  comunità  dipendeòle  dalTaiH 

tico  tlifhetto  fiorentino. 

I4M  diooesi  abballale  di  S.  Ellero  a  Ga- 
leala fa  soppte«a^neli784,e  le  me  chiese 
parrocchiali  assegnate  al  vescovo  4i  Sua- 
sepolcro  con  il  titolo  di  abbate  perpetuo 
di  S.  Ellero  e  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 
'^f^ id.  SARSBfOLCao  (  Diocesi  di  ) 

Comunità  di  Goleata» '"Il  territorio 
che  costituiva  l'antica  comunità  di  Galea- 
ta  compouevasi,  siccome  fu  testé  accenna- 
to, di  19  comunelli  ;  ma  in  ordine  a  un 
deerelo  deirinip.  .  Napoleone,  emanato  li 

'9  maggio  1811,  fu  rs5a  ridotta  a  la  co- 
munelli, destinando  gli  altri  selle  per  la 
nuova  comunità  di  Sanla-Sofia. 

Contemplata  la  Gom.  di  Ghileata  nello 
slato  altuale,  essa  occupa  una  superficie 
territoriale  di  ai46oquadr.,dei  quali  8o5 
quadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di 
•oqoa.  —  Vi  ai  trovata  nel  iSSt  nna  po- 
polazione di  aSgo  abilanti,  equivalenti  a 
eircaita  individui  per  ogni  miglìoqwdr* 
di  suolo  imponibile. 

Genina  éa  tw  lati  con  aHieCtante  eo- 
nnmità  del  Granducato;  dal  quarto  lato 
larnhìMi  per  lemini  artiftciali  lo  Stalo 
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pontifìcio.  Esaendochè  verso  maestro  fnn* 
le«;piacon  In  Com.  della  Rocc»  S.  Cascia - 
no  mediante  la  cresta  dei  poggi  di  Monte  m 
Cohmho,  che  dividono  la  Tallo  del  Mon.  ^ 
Ione  da  quella  del  Rabbi,  finché  per  il 
fosso  di  Cà'Martino  scende  in  quest'ul- 
timo. A  tale  confluenza  rimonla  il  Rabbi 
che  poi  aUbandona  a  pon.  per  entrare  in 
un  tributario  del  lato  destro^  denùmlnaio  <> 
il  fosso  di  Ripactt\^allo.  Quivi  trova  a  con- 
fine dal  lato  di  Uh.  la  Com.  di  Prerail- 
eoi«,  con  la  quale  per  termini  artifioiali 
sale  sul  poggio  di  Montai  lo  e  quindi  ai» 
traversa  il  torr.  di  Fantella  e  la  sua  vai- 
lecola  per  ritornare  sul  contraiibrte  che 
•epara  la  valle  del  Rabbi  da  quella  dd 
Bidente.  In  questa  schiena  di  pogni  cena 
la  Com.  di  Premilcore,  e  subentra  verso 
ostro  quella  di  Saata-Soiia,  con  la  quale 
il  territorio  di  Gaietta  •*  incammina  di 
conserva  nel  finaM  Bidente,  che  trova  pas- 
sata la  Cam  rtawa  della  strada  maestra 
fra  Sanla-Sofia  e  Galeala.  U  corso  del  Bi-  j 
tete  separa  per  an  breve  Umgitlo  dal  \ 
lato  di  lev.  la  Com.  di  Goleata  dallo  Sta. 
to  pontifìcio;  di  fronte  al  quale  si  dirige 
di  là  dal  fiume^  per  circoscrivere  le  pendi- 
ci del  poggio  driia  Torre  Bemm  finehè  ri  : 
accompagna  per  mezzo  migl.  col  torr.  Soa-  \ 
sa,  e  quindi  rivolgesi  verso  il  fi.  Bidente,  1 
nel  cui  alveo  rientra  davanti  la  collina  1 
della  Saetta ,  volgarmente  appelhita  la  | 
TiUa  del  re  Teodorico.  Da  quesl'  ultimo  ' 
punto  fino  alla  chiesa  del  Pantano  il  Bi- 
dente serve  di  lin>ile  fra  la  Com.  di  Ga- 
leala e  lo  Stato  pontificio,  col  qoalc  se- 
guita a  fronteggiare  anche  alta  riniitn  del 
fiume,  camnnuaudo  contro  la  rorrrnto  <fel 
fosso  del  Iraniano  per  salire  sui  poggi  che 
fanno  cornice  alla  valle  del  Rabbi,  nella 
quale  il  territorio  di  G«lMta  riscende  me- 
diante  il  borro  di  Roncaglia.  Costà  ri- 
piega da  grec.  a  seti,  rimontando  per  cir- 
ca a  migl.  di  tragitto  il  corso  del  Rabbi, 
•ensa  valutare  una  piccola  fraiione  di  suo- 
lo che  ha  questa  Gom.  poCO  lungi  di  quà 
in  nit'izo  allo  Slato  pontifìcio,  e  in  fine 
rimonta  sul  vertice  di  Monte  Colombo, 
dove  ritorna  ia  contatto  la  oo«anith«&Un 
Rocca  S.  Casciano. 

Il  territorio  di  Galeala  è  attraversato  i 
dal  fi.  Bidente  dopo  aver  questo  accollo 
id  nn  ÌN>lo  alveo  i  tre  Bidenti  delle  taU  J 
lecole  superiori;  cioè  il  Bitlenle  «lei  Cor-  I 
maio,  quello  di  f^iUbom  o  di  Midracol^  \ 
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e  il  Biilenlc  di  StrabateuM,  —  Ftd.  Bi- 
btKTK  ^fonine.  . 

Udo  dei  mónti  più  devalf  di  c|iM«ta 
cumuniUi  è  quello  silualo  a  lev.  di  Gale»-' 
l;i  fra  il  Hiilentceil  lorr.  Soasa,  il  qua- 
le è  seguaUlo  da  uoa  torre,  dcaqminaU 
dd  Mommi,  Esso  si  alia  1 14«  br.  «opra  il 
livèllo  del  m»re  Adriatico. 

La  qu»Iì  l4  dominHiite  del  suolo  <1  i  ({ne- 
tta conlradii  corrisponde  quasi  |)eriella- 
menle  à  quella  delle  altra  valli  tniTem. 
li  alb  schieoi  dell*.  Appena  ino,  e  segua, 
tamente  al  terreno  stillo  già s^^nalalo  nel- 
le valli  superiori  dei  fiumi  Savio  e  Sau- 
terno  afli  art.  'BaoHO  e  Fiaanaoo&A. 
Infatti  li  strati,  nei  quali  il  Bidente  tro 
vasi  profondamente  incassalo,  sono  quasi 
tulli  composti  di  arenaria-calcarea  {pietra 
forte)  alternanti  opn  quelli  dijMhislo  mar* 
noso  {bisciajo).  La  quale  fttrali0Cazionc  il 
più  delle  volte  s'incontra  leggermcnle  in. 
clinata,  e  in  pochi  rarissiiui  casi  in  gia- 
citora  contraAittle  eoà  eftiri  atrati  della 
stessa  specie.  Goteste  roccie  a  luoghi  rac- 
chiudono frammenti  di  vegetabili  incar- 
bonili,  e  conchiglie  marine  pietrificate. 

Coi  frantunu  di  queste  duettntifieaiio- 
ni  è  ricoperta  la  valle  di  Galeata,  dove  tro- 
vasi iilì  Icrrrno  profondamente  arabile,  di 
iiaturaargillosa-calcarea,  propizioai pasco- 
li,  allacttllura  dei  cereali,  e-piùchealtma 
quella  del  formentone (mai.r).^Vi  prospe> 
r.i  eziandio  la  vile,  che  fornisce  un  ottimò 
liquore,  e  vi  si  coltivano  con  qualche  suc< 
cesio  i  gelsi,  Ulcbè  il  prodotto  dei  filu- 
gelli oostituisce  per  i  ponidenti  di  Galea- 
ta un  articolo  di  risorsa  agraria.  In  pochi 
luoghi  Tolivo  alligna  co&lk  al  pari  che  nelle 
valU  contigue  del  Hontone  e  del  Ifaneao. 
Fra  gli  plberi  però  di  alio  fusto  abbonda- 
no sopra  pli  allri  i  castagni  ,  e  le  piante 
boschive  di  Cerri,  lecci,  faggi,  ed  abeli. 

Eeceltnata  la  slagioiie  invernale  il  cli- 
ma di  Galeata  puòdiisl  Icnpento;  le  ma- 
lattie doainenti  in  ^teita»  «mm  in  nMd- 
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teattre  comunità  della  Romagna  grandu- 
cale, tendono  al  carattere  iuflanimatorio; 
sia  per  TalMUo  dei  liquori;  sia  per  il  qu.-ua 
quotidiana  uso  del  formentone,  di  che  il 
maggior  numero  degli  abitanti  di  cam- 
pagna suole  nutrirai  i  sia  per  i  passaggi 
troppo  istantanei  di  temperatura  atmo- 
sferica, cui  è  soggetta  cotesta  contrada. 

Il  borgo  di  Galeata  è  stalo  freqnenli 
volte  soggetto  a  forti  scosse  di  tcrrcmuo- 
to,  alcune  delle  quaU  fanno  epoèi  nella 
storia.  Tale  per  es.  fu  quella  accaduta  nel 
1194  registrata  nella  faeriata  della  chiesa 
balle&iniale  di  S.  Pietro  in  Bosco,  dove 
Ikggesi  la  sedente  isorlkione  :  B<te  ùput 
est  acium  pati  poftuim  Firjgims Jkeium, 
Anno  milleno  centeno  quarto  cum  nona^f- 
no.  Ind.  XII.  Tempore  Celestini  PP.  HI. 
tà  Jbtrtèi  htpèrmonrt  ti  Saarìéi  S,  li- 
tarii  vhhcUis.  <—  JEIt  èodem  anno  terroM»' 
tus  magni  Juerttnl  in  partibus  istis. 

Il  Rossi  nelU  su^  ffist.  Ràvtnn-  ag- 
giunge, che  i,.IÌft<iBoti  più  viéiénlf  aè- 
caddero  in  Geleata  neirauno  layg,  tal- 
ché fu  allora  scòsso  dai  fondamenti  il  mp» 
nastero  di  S.  Ellero.  •  >»  . 

In  Galeata  nètta  bnonà  stagione  si  tiene 
un  mercato  seilimanale  di  vettovaglia, 
merci  e  bestiami  nel  giorno  di  lunedì. 

La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  Risiede 
in  /Gawata  un  potestà  di  lena  classe,  di- 
jiendenle  per  il  criminale  e  per  gli  atti 
di  polizia  dal  Vicario  B..  della  Rocca  S. 
Casciano.  Emo  àbbraoeìa  nella  sua  giui'i. 
sdizione  civile  Tantico  distretto  della  00- 
rounità,  cioè  quello  di  Galeata  e  di  San- 
la-Sofia.  Vi  si  trova  pure  un  cancelliere 
comnnitalivo  di  quinta  classe,  il  quale 
serve  anche  alla  Com.  di  Sauta-Sofu.  Vi 
abita  nn  ingegnere  ajuto  del  Circonda- 
rio di  Modigliana,  dov'  è  la  Conservazio- 
ne delle  Ipoteche.  L'V  Tizio  del  Registro 
sii  alla  Roecir  S.  Casciano,  b  Enoia  a.Fi" 
renae* 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  GjtxdtJ  a  tre  epoche  di^ferse 


f 

Mnoeen 

Popolazione 

Jfouu  mn  luoghi 

limo  delio  Cmoio 

• 

CUI 

appartmgoao 

Anno 
iS5f 

Anno 
t745 

Anno 
t833 

* 

OiiembioBora- 
Imu» 

• 

S.  KaaiaBta^  Betloila 

Sanse  polcro 
frià  Giileata 

Ifuilius 

X  od 

V7 

S.EIIfioi«TaI- 

• 

•ciorùi 

&  Elloo,  fii  Abbadia,  ora 

Arcipreliira 

idem 

5(ì 

9» 

FanlelJa 

S.  Maria,  Rettoria 

&  PielM  In  Botoo,  Arcipre- 

Bertinoro 

ai8 

168 

QàXMàXà. 

* 

ton  e  Piava 

Sansepolcro 

già  (yaleala 

858 

658 

994 

Pantano 

S.  Maria,  Reltoiia 

idem 

i5 

Piirtiotlo 

S.  KaffiBa»  Rettoria 

BertiDoro 

■88 

ao8 

3it 

Pkaello 

S.  Manilio^  Prioria 

San  sepolcro 

g'i.ì  Galt-ala 

3o3 

416 

*  Soglio 
San^óo 

S.  I>onnino,  Rettoria 

Bertinoro 

199 

a35 

a6S 

S.  2Seiioiie,  Arciprelura  ooa 

Sansepolcro 

fià  GaleaU 

,0,  ' 

.'^7 

.....  i^AAMfc  a3S4».*t9M 

Fraùone  di  pontjzioiti  provenienti  da  altre  Comunità 


Nonit  dei  luoghi 


Civitelia 

Collina 

Monlatto 

Port'oniico 
Santa -Sofia 
Toaloh 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Michele 

SS.  Malico  e  Vaiiiao 

S  Eufemia 
S.  Lorenzo 
S.  Sofia 
S.  Pietro 


Comunità  donde 
prwr/igono 

Stato  Pontificio 
idem 

Premi  Icore 
Suto  Pontificio 

Saula-Sofia 
Slato  Pontificio 


3i 
II 

«4 

i5 
33 
40 
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N.  B.  L'asterisco  *  iodica  die  uiuijraùone  di  quel  popolo  spetta  a  un'altra  Comunità, 


GALENA.  —  /^«fd.  Galimii  e  GxLtr.jfo. 
GALGANO  fS.)  in  V.1I  .li  Meric.^r«rf. 
AkAxtA  DI  S.  Gau»a.ho,  e  Fbobibi. 
GMum  nella  Italie  delPOmbrone.  — 

ffl.  Galli  ASC. 

GVLIANO  in  VaL^i^ieve.  ^  Terf. 
Gaoliano. 

OAUCjoesé.  —  Weà,  G*iicàKtA. 

G  ALIGA  {Castr.  Gal  iene)  in  Vat*di- 
Siovp.  — Caw-lorrita  «la  cui  ha  prrsry  il 
nomignolo  una  chiesa  parr.  (S.  Ijorciuo) 
nel  piviere  di  s.  Andrea  a  Doccia,  Gom. 


Giur.  e  circa  5  migl.  »  sett  del  Ponlat- 
iieTe,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  Monte  di  Croce, 
Monte  Giovi  e  MontditOt  alle  sorgenti  del 
torr.  Argnmerma  tributario  alla  deali» 
del  fiume  Siere. 

Fu  Galiga  signoria  dei  conti  Guidi  fino 
dalPanno  960,  «loando  il  marclkHOberto 
6|(lio  del  re  U^'o  c  U  sua  moglie  Willa, 
stando  in  Raveniiii,  donarono  li  ? ',  ;t|>rile 
del  960  al  loro  fedele  Guido  (credo  il  fi- 
gliodel  eonle  Teudegrìmo  che  ehbe  j 


Digitized  by  Google 


GALI 

p<tre  lu  »letì(o  re  Ugo)  una  leiiulu  uella 
Tuscina  posta  in  luo^o  tlello  Porcaja^  la 
quale  contmava,  da  un  Ulo  v*ì\  fitSiotodi 
Farneto,  ila  un'allra  parie  col  tìiiuiìcclio 
Argoinenna^  Jal  lento  ldU>  mix  la  terra  di 
Gaiiga  c  fìualmt-nlc  «lai  quarto  la  lo  cou 
l;l  terra  di  Caleranoe  Tilliano ,  luogiii 
lutti  compresi  nel  piviere  di  Doccia.  — 
fed.  Am^oxenKA  e  Fakhito  di  Doccia. 

lut'alli  il  castello  di  Gaiiga  con  la  sua 
rorle  e  distretto  fu  confermalo  ai  CC.  Gui- 
di da^r  linp.  Arrigo  VI,  (anno  1191)  e 
Federigo  II  (aiuto  laao).  —  Nel  fcbb.  del 
111 5  un  Gherardo  del  fu  Berlo  donò  al 
mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  i>opra  Fi- 
renze tulli  i  l>eni  mobili  e  immobili  die 
possedeva  nella  corte  di  Gali<;a  ooiiipre^a 
la  sua  chiesa,  e  i  possessi  che  gli  apparte- 
nevano nella  corte  di  Moiiialto  col  giu- 
spadronalo  della  eh. di  S.  Romolo,  e«|uan- 
to  aveva  nella  corte  e  castello  del  i>lontu 
di  Croce  con  la  chiesa;  donò  anche  i  beni 
della  sua  corte  di  S.  Maria  di  Atuine  cou 
Li  stessa  capi>ella,  e  quelli  della  corte  di 
Petrojo  CiUi  la  eh.  di  S.  Martino  nel  pi- 
viere di  S.  Jerusalein  di  Acoiie.  L«!  qua- 
li possessioni  il  donatario  dichiarò  circo- 
scritte  nei  seguenti  confìni,  cioè:  dallu 
pila  di  MotUe  Giih'i  sino  alia  Croce,  c  di 
là  a  Monte  Loro,  e  da  Monte  Loro  sino  in 
^4rgoinenna^  e  da  Ars^omenna  siiut  a  Ba- 
sciano  e  alla  chiesa  di  S.  Stefano  di  Vra- 
nula  ,  (fuindi  alla  fossa,  che  fH-r  il  Ful- 
CAìiie  scende  nel  torrente  Sieci.  —  fed.  Ba- 
SCIA.K0  di  Val-di-Sieve. 

La  parr.  di  S.  Lxjrciuo  a  Caliga  nel  1  ,'i;m 
noverava  49  al)it.,chc  nel  1743  erauo  hu< 
mentati  a  a3a,  e  nel  iS3.3  .sino  a  34/». 

Gjìugn^na  nella  Valle  deirOiubrone  pi- 
stoiese.— Villa  che  fu  nel  |K>poln<li  S.  Mi- 
chele a  Vìguolc,  Coni.  Giuv.  e  circi  i  ì\\\'^\. 
n  selt.  di  Tiziana,  Di«)c.  di  l*istoj.i,  Coiup. 
«li  Firenze.  —  f'eJ.  Viuroi.k. 

GALIGNANO  (Gu/i/««/«///<  )  nel  Mtbur- 
hioa  Itb.di  Siena  nella  Valle  dell' Arbia. — 
Villa,  già  coniunello  con  eremo,  poi  eh. 
parr.  (S.  Maria  a  Galignano)  ora  annesso 
alla  pieve  de'  SS.  Giunto  e  Cli.-iiirnte  a 
Ga5ciauo  nella  Coin.  delle  Masse  di  Città, 
Giur.  Dioc.  e  Couip.  di  Siena  ,  da  cui  è 
circa  due  migl.  a  lib. 

Risiede  sopra  la  collina  cretosa  di  k^o^ 
steli  pr&ssit  la  Costa  ai  Fabbri  alla  dc.sira 
della  strada  R.  grossetana,  fra  i  lorr.  Ti  es- 
tà e  Sorra. 

v.  11. 
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Sino  dair  anno  i3a4  in  Galignano  tu 
etlifimlo  un  piccolo  eremo  mi  possessi 
die  furono  di  Vannuecio  del  fu  Andreolo 
cittadino  senese,  da  esso  lui  donati  ai  Ca- 
maldoleusi  con  suo  teNtamenlo  del  -^4  ol-  ' 
tobre  i3a4;cgià  nel  3o  ottobre  dello  ste^k- 
soanno  trovasi  fatta  l'elezione  del  priurt- 
dei  nuovi  eremiti, comecché  c^nì  non  abi- 
tassero lungo  tempo  a  Galitrnauo,  per  es- 
sersi riuniti  ai  Camahloleuiti  del  mon.» 
di  S.  Mustiola  ali*  Arco,  |)oi  della  Rjo>a 
alle  porle  di  Siena.  > 

Qualche  tempo  dopo  tale  riunione  la 
chiesa  di  Galignano  cambiò  1*  aulico  li- 
tolare in  quello  «li  S.  Andrea,  Httiialmen- 
te  cippella  di  S.  Andremo  »  Galignano. 

La  famiglia  Monlepulcianesc  Fortini, 
già  proprietaria  della  pn>»iina  villa  de. 
nominaci  in  Monaca,  (eoe  collocare  nell'ai, 
t'ire  della  clitesu  di  Galignano  un  vago 
quadretto  dipinto  da  Ventura  Salimbeni. 

G^LISTBKSJ  ,  O  GàLISTURSA.    —  fcd. 

Panxano. 

G ALLENA,  o  GALENA  ndia  Monta- 
gnuola  di  Siena  in  Val-d'Eisa. — -Villa  si- 
gnori le  che  ha  dat4)  il  nome  a  un  antico 
casale  e  ad  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Pie- 
tro) nel  piviere  di  Scuola,  Com.  Giur.  c 
circi  5  roigl.  a  grec.  di  Casolc,  Dioc.  di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

È  posta  sul  fianco  occidentale  delLi  Moti- 
tngnuola  nella  ripa  sinistra  del  fo^^o  det- 
to il  Rio  «li  Meuio,  tributario  dell*  Elsa, 
oostiluente  un  valloncello,  di  cui  fa  parte 
il  piano  di  Gallena.  —  Lnngh'esso  si  ca- 
vano marmi  biauco-giallogJioli  per  uso 
«li  ornalo,  e  veggonsi  da  quello  |)cndici 
pullulare  sorgenti  «li  acqua  minerale  aci- 
dula s«)lforosa.  —  {fed.  pag.  45  tlel  i*o- 
liune  I.  di  quest'opera.) 

Lft  villa  di  Gallena,  ora  della  casa  Mi- 
gna.ndli  di  Siena,  apparteneva  una  vollu 
ai  nobili  di  Staggia  di  origiuc  francese, 
un  ramo  dei  quali  infatti  prese  il  casatii 
di  Francesi  della  Foresta.  —  Quella 
villa  fu  indicala  Millo  il  vocabolo«li  corte 
di  Piscina  nera,  «letta  Gallena,  in  un  coii- 
Inillo  ilei  atj  aprile  99 col  «|u  ilc  Te- 
^rimo  dello  TeiUiio  figlio  d*  Ihiebraiido 
d'Igei fredo  e  «Iella  «ìoutess^i  Ava  di  Monte 
Maggio,  per  causa  di  nozze  donò  a  Sin- 
drada  sua  spo»a  figlia  «li  Guido  V  iH'ontc 
la  ipiarta  parte  dei  heui  che  possedeva  nei 
contati i  di  Volleira,  «li  Fii-cnze,  di  Siena 
c  di  Fiesole,  fra  i  quali  lu  colle,  la  rocc4 
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e  chiesa  d' E  Imi, /a  corte  di  Piscina  nigra^ 
detta  Gallerta  ee.-~-Ved.  Fuuu(ia;io,Sta«- 
(.lA.  e  Stkovk. 

Nel  1297,  ai  iB  agosto,  in  Galleua  fu 
rogato  un*  islruinenlo  «li  permuta  di  un 
pezzo  di  terra  post»  in  luogo  detto  il  Riff> 
o  Ri^o,  fra  un  abitante  della  villa  di  Gai- 
Iena  e  uno  di  Hadi  Coniano.  (Arch.  Dirt. 
Fio».  Carte  di  S.  Eugenio^  e  del  Mona- 
stero delle  Titijisse  di  Siena.  ) 

Im  parr.  di  S.  Pietro  a  Gallena  nel  i83i 
contala  1  1  3  abil . 

GALLENA,  o  GALLENO  nel  Pietn.- 
aantitto.  — Piccolo  cas.  in  Val-di-CiUtello, 
lit-lla  pai  r.  di  S  Maria  Madiblen.i  di  Val- 
di-Oai»tcllu,  Coni.  Gtur-  e  circi  3  mifcJ.  a 
ffrec.  di  Pietrasanta,  Dioc.e  Conip.  di  Pi»a. 

Questo  casale,  situ-<to  >ul  tiaiico  meri- 
dionale del  monte  di  Fartiocchia,  prese 
origine  e  nome  dalla  qualità  dei  filoni 
iiietalliri  (solfuro  di  piombo  argentifero) 
che  nell'arie  metalinrgica  vengono  indi- 
rati  col  nome  di  Gallena  ,  i  i]uali  filoni 
costà  in  varit  tempi,  e  anco  alla  uc^stra 
età,  si  cavarono  per  estraruc  con  molla 
spesa  poco  argento. 

Questa  villa  di  Gallona  è  rammentata 
insieme  con  le  »ue  cave  argentifere  in  un 
istrumento  di  divise  falle  nel  9  oti.  1219 
fm  la  consorieria  dei  nobili  di  G)rvaja 
e  di  Vallecchia.  Cos\  pure  negli  1 1  luglio 
del  i3i4  fu  pre>eutala  un'iflanu  da  quei 
iliiiasti  al  giudice  assesMire  di  Uguccio» 
De  della  Faggiuola  in  Pisi,  nella  spe> 
ranzadi  essere  reintegrati  dei  luoghi  tolti 
loro  in  Versilia,  fra  i  quali  luoghi  b'i  no- 
mina la  villa  di  GaJleno.  —  f^ed.  Ai^tirn- 
TitKA  di  Pietrasanta  e  Mirukb  della  To- 

GALLENO,  già  GALLENA  in  VaUi- 
Nievole— fiorgbetto  con  cb.  parr.  (S.Pie- 
tro) uelU  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a 
maestro  di  Fucecchio,  Dioc,  di  Sanminia- 
to,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  all  i  k(^e  Aetteutrio- 
naie  delle  colline  della  Ccrbaja  ;  u  levan- 
te del  qual  borgo  trovasi  il  padulc  di  Fu- 
L-ecchio,  a  ponente  quello  di  Bicntina,  in 
mezzo  a  un  terreno  ricco  di  macchie  e 
di  piislura.  Dondecbè  uell' itinerario  <Ii 
Filippo  Augusto  (anno  1190)  cotesto  luo- 
go poilo  .sulla  strada  Iloiui-n  fu  qualificato 
con  l'epiteto  «li  Grassa  Gallena. 

Trovasi  sul  l' incrociatura  di  due  stra- 
de maeslre,  Tantica  Francesca  o  Traslti  - 
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sa  lucchese^  e  la  Traversa  Pistojese;  inol-  - 
Ire  da  questo borgbetto  si  stacca  un'altra 
ria  rotnbile  comunitativa,  quella  cioè  chtt 
guida  ad  Orentano. 

Il  Galleno  col  suo  territorio  ha  dato  il 
nome  a  un  borro  tributario  del  padul« 
di  Bìen lina,  detto  anticamente  dei  Cervi, 
odi  Cervaja,  dove  fluiscono  le  acque  del- 
le colline  orientali  della  Cerbaja,  inclusi, 
ve  di  quelle  che  pel  rio  d'i  fai  di  Torre 
scendono  dal  fianco  setlf  atrio  naie  del  Pog- 
gio Adorno. 

I  conti  Cadolingi  di  Fuoeccbio  tenn«- 
ro  signoria  ancbfl  nel  Gralleno,  sino  a  cbo 
rultirao  di  quei  dinasti,  il  conte  Ugo,  nel 
IH 3  rinunziò  la  metà  della  corte  del  Gal- 
leno e  sue  pertineine  ai  rescovi  di  Lucca. 
^P^e(jL  FccKCCBio. 

Una  delle  più  antiche  carie,  in  cui  si 
rammenta  i  borgo  del  Galleno,  è  dalalit 
li  16  aprile  del  1080.  Riguarda  es.«a  una 
donazione  o  vendita  fa  Ita  per  il  prezxodi 
910  soldi  al  mon.  di  Monte  Cassino  da  Te- 
dice  figlio  del  fu  Fiamma  (Wc),  di  tutte  lo 
possessioni  e  diritti  che  gli  erano  perve- 
nuti da  parte  di  donna  Ermellina  sua  ma- 
dre, che  fu  figlia  di  un  Sigismondo;  le  qua- 
li possessioni  erano  situate  nei  luoghi  di 
Teupascio  (ora  Altopascio) ,  di  Orentano, 
a  3-  Martino  in  Olivelo,  nella  Cert  a  ja,  luo» 
go  detto  S.  Nazario  con  una  porzione  di 
chiesa,  in  Mas<a,  in  Galleno  e  ìnCappiano. 

II  Manni  che  pubblicò  questo documen- 
to  {Sigilli  antichi  T.  XIX  pag.  5)  riporti» 
anco  il  sigillo  del  comune  di  Galleno  con. 
si  slente  in  una  porta  di  ferro  che  chiude 
l'ingresso  di  una  specie  di  torre  merlai^, 
•opra  la  quale  legge»»  :  Galleno. 

Dopo  la  donazione  del  conte  Ugo  i  ve- 
scovi lucchesi  ottennero  «lagl'Imp.  Ottone 
IV  (i4dic.  i-o9)eCarlo  IV  (i5  fcb.  i355) 
due  privilegi!  uniformi  che  confermavano 
a  quei  prelati,  fra  le  altre  giuri-*diiioni 
temporali,  quella  del  cast  di  S.  Maria  iu 
Monte  con  tutto  il  suo  distretto  sino  al 
Iiorgo  del  Galleno-.  a  loco  ^fidelicet  qui  di' 
citar  Catiana  ad  baccani  de  Uiseiana^  et 
in  Cer\faja  et  Staffale  usi/ue  ad  locuni  ifui 
dicitur  Gallenum,  et  deinde  usque  ad  bur- 
gurn  qui  sintiliter  dicitur  Gallenum,  cunt 
silvist  ifillisj  pascuis  etc.  —^f^ed.  Sasta. 
Maria  ih  Monti. 

Il  Galleno  finalmente  fu  rammentato 
a  conliue  del  distretto  della  Cerbaja  iifl 
pi'i V ileg io  concesso  da  GÌ9V anni  tre  di  Uoc- 
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niU  al  nobile  peacialino  Biion;tglunl.i  di 
n;irtolotntnea  Garxoni.  —  f^ed.  Ckkuja 

in  Val  «li  !Vit'vole< 

NehIiiireiloilelGalleno acquistò  iiu>he 
|K>»ses.iÌoni  a  titolo  di  compri  o  di  duna- 
xiune  l'oipediile  dell' Allopascio,  iil  quaU? 
Ilei  a?  selL  del  1 183  da  Arniciiiii  conlesia 
-vedova  del  conte  Ranieri  di  Colleirallì  e 
da  Arrigo  «uo  figlio  furono  offerii  alcuni 
beni  posti  nel  comune  del  Gallono  nei 
luof^bi  delti  Greppia  e  Praia:  quindi  ai  io 
inarxo  laoi  fu  ventluto  al  rettore  dell'o- 
spedale medesimo  un  mulino  sul  rio  del 
GalUno  o  di  Cerbi  da  un  tal  Buonvassallo 
nativo  del  luogo;  la  qual  vendita  venne 
confermata  nel  la  genn.  del  ia3i  a  Al- 
berto maestro  e  rettore  dell'Altopancio. 

Nel  ia84  sotto  il  3  giugno  gli  uomini 
del  comune  di  Gallono  domandarono  di 
essere  ammessi  c  dichiarali  legittimi  ter- 
razzani e  comunisti  di  Fucecchio,  promet- 
tendo ad  Anselmo  medico  figlio  del  fu  Fi- 
lippo, come  sindaco  e  rappresentante  del 
Cini,  di  Fucecchio,  di  sottoponi  a  lutti 
gli  oneri  e  privilegii  della  slessa  Comu- 
nità. Un  simile  allo  di  sollomis>ione  fa 
rinnovalo  nel  primo  fehb.  i368.  (.  Aacii. 
Diri..  Fio».  CurU  della  Coin.  di  Fucec' 
ciào.  ) 

Nel  a  aprile  del  i354  il  comune  di  S. 
Pietro  al  («alleno  eles-se  un  procuratore  a 
difendere  qiAalunquc  lite  che  detto  comu- 
ne aver  poteste  avanti  i  potestà  e  vicarii 
del  Valdarno  di  Sotto  e  di  Val  di  Nievole, 
autoriiundok)  nel  temi>o  stesso  a  poter 
vendere  le  po»ses5ioni  spellanti  al  comu- 
ne medesimo  in  «lelti  luoghi,  (loc.cit.) 

Lj  parr.  di  S.  Pietro  al  Galleno  nel 
i833  noverava  845  abit. 

Dfvesi  però  avvertire  che  145  ahitanli 
spettano  alla  comunità  limitrofa  di  Ca- 
»teUF ranco  di  Sotto. 

GALLIANA,  o  GALIANA.»  GALUPfO. 
— .  yed.  Gaoliama,  e  Gàgliaso. 

Gjllijmo^  o  GjLt^HO  {Galianuni  Castr.) 
in  Val-d'Ombrone  senese.— Casa  torrila, 
con  chiesa  (S.  Salvatore  )  da  lungo  tempo 
distrutta  nella  Com.Giur.  di  Campagna- 
lieo,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Di  questa  torre,  che  ha  dato  il  titolo 
a  un  castello,  quindi  ad  una  delle  tante 
celle,  o  grancie  della  badia  Amiatina,  non 
re*la  attualmente  rudero,  comecché dove«- 
se  esistere  a  pie  del  poggio  di  Campagoa- 
tico  sulla  ripa  destra  del  fi.  Ombrone. 
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Avvegnaché  il  cast. di  Galliano  «ulI'Om- 
brone  è  r;iramenlalo  in  varie  membrane 
della  prcnumiiiala  abbadia,  dalle  qaali  si 
rileva,  che  esso  fu  posìcdulo  dai  conti  Al- 
dobr.indeschi  di  Sovana  e  di  Grosseto  ; 
mentre  uno  di  qnella  consorteria,  il  mar- 
chese Lamberto  figlio  del  march.  Ilde- 
bramloy  sino  dal  18  aprile  973,  abitan<k> 
nel  suo  castello  di  Galiano,  in  ff^aliaao 
ini  US  castello  meo^  quod  est  super  Jlm^ia 
timbrane,  vendè,  o  piuttosto  oppignorò 
al  prete  Hopprando  figlio  di  Bene<leUo 
per  la  cospicua  somma  di  diecimila  lire, 
pagate  in  presenti  di  molli  testimoni  del 
contado  di  Chiuii,  45  corti  coi  loro  castelli 
e  pertinenze,  le  quali  corti  trovavansi 
aparse  nei  eootadi  di  Roselle,  di  Sovana, 
di  Castro,  di  Toscanella,  di  Chiusi,  di  Po- 
pulonia,  di  Parma,  Piacrnia,  Genova  ec. 
comprendendo  in  lai  vendila  tulli  gli  al- 
di, aldiane^  e  bestiami  divisi  e  indivisi. 
Una  delle  45  corti  alienate  nel  contado 
di  Roselle,  fu  questa  di  Galiano  col  ca- 
stello, la  chiesa  e  la  torrCf  che  diclUara 
posta  sulla  ripa  del  fiume  Ombrone.  — 
(  Aaca.  Dipi..  Fio».  Carte  della  Badia  del 
Monte- Amiata  ). 

Che  questi  sudiletli  beni  del  niarcb. 
Lamberto  fossero  oppignorati,  piutlosCo 
elle  alienati  al  pfete  Ropprando,  si  dedu- 
ce da  un  altro  atto  pubblico  del  17  apri- 
le 989,  rogalo  in  Lattaja,  col  quale  la 
contessa  Ermengarda  figlia  del  C.  Ranie- 
ri, rimasta  vedova  del  sUildetto  marchese 
liamberla,  rlarquiilò  dal  prete  medesimo 
Rupprando  figlio  di  Benedetto,  per  la  stes- 
sa somma  di  dieci  mila  lire,  tulle  le  45 
corti  preaecennate.  Delle  quali  corti  hi 
slessa  contessa  Ermengarda,  col  consenso 
di  Uberiodi  lei  mondualdo,  vendè  la  metà 
di  una  casa  masserizia  con  podere  posto 
nei  confini  di  Galliano  j^er  soldi  cento 
al  prete  Gnnlanlo  figlio  di  Walperto.  — *• 
Non  è  quindi  improbabile,  che  sia  questa 
la  slessa  C  Ermengarda  che  rìmaritofst 
più  lardi  al  conte  Bernardo  figlio  di  altro 
C.  Bernardo,  a  cui  essa  premorì,  siccome 
rilevasi  da  un'altra  pergamena  Amlatiita 
delTauno  mille,  sotto  li  as  nov.,  data  in 
Curtine  loco  Bosellenie. 

Quìndici  anni  dopa  la  vendita  fatta  nel 
989  della  metà  di  una  casa  masserizia,  o 
podere  posto  in  Galliano  al  prete  Guo- 
lanlo,  questo  nel  di  6  seti,  del  1004,  stan- 
do in  Cosona  in  Val-d'  Orcia,  alienò  a  fa- 
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viirt'  ili  IlotiM.i  lìgli.tili  Bonizio  In  quar- 
ta purtn  (IcIIm  c:i5:t  ili  Gulliano  per  il  prez- 
zo ili  (Iti  nneti»  ili  argento. 

FinalmonU!  in  Galliano  «lavanti  la  eli. 
•  li  S.  Siilvalore,  è  dalo  un  islrumenio del 
aa  fcl»b.  1007,  col  quale  Winizzoiic  ab- 
baio tlel  inon.  di  Monlc  Amiala  ullivelló 
a  IMixio  figlio  di  Adelmo  una  casa  massa- 
Tizia  (  ossia  podere)  posla  in  luo<.'o  dello 
Campa s;nat'tco  per  il  censo  annno  tli  de- 
nari  18  ili  argento  da  pacarsi  alla  cella 
«li  Cnj^Hiinulo  spellante  a  delta  badia. 
Infatti  nei  due  diplomi  dall' Imp.  Corra- 
do II  conces5Ì  u  quella  badia  (5  aprile 
1027,  e  IO  aprile  io36)  e  in  quello  con- 
iVrinal"  nel  -xa  luci,  ikj  »  «lall'Imp.  Ar- 
rigo \  I,  si  trova  nominala  Cnrtem  S.  Sal- 
ifntoris  in  Carn/Htgnnfirn,  et  Cellam  S. 
Marine  ponilant  juxta  Cn/n/Mgnaticuni. 

—  f^eii.  CAMPAtiNATICO. 

GALLICANO  [Galicanum)  nella  Valle 
del  SiTchio.  — •  Bor^o  con  sovrastante  c>a- 
stcllare  e  pieve,  capoluopo  di  conuinilà, 
.tede  di  un  ciurìsdieente  di  prima  islan- 
xa,  nella  Dioe.  e  Due.  di  Lucca,  che  è  cir- 
ca f.^  mipl.  al  suo  oslro. 

Trovasi  sulla  «lestra  del  lorr.  Petra- 
sriattOy  dello  anche  la  Torrita  di  Galìi- 
cann,  presso  al  suo  sbocco  nel  fi.  Serchio, 
4IÌ  fronte  al  monte  e  Terra  di  Bar^a,  da 
cui  Gallicano  è  a  migl.  alib.,  alla  base 
orientale  della  Pania  della  C/vce.  —  È 
nel  gr.  aH"  6'  long,  e  /,4°  3'  <ì  '  lalit.sull' 
incrociatura  della  strada  provinciale  che 
da  Lucca  rimonta  la  Valle  del  Serchio 
sino  a  Gislclnuovo  di  Garfagnana  con 
quella  comunil;ili va  che  scende  da  Barga 
«Ila  fr>ce  del  torr.  Cnrsonna,  e  costà  pas- 
s-ilo  il  Secchio  proseptie  per  Gallicano 
5uirAlpe  della  Pelrosciana  rimontando  il 
lorr.  omonimo  })er  entrare  nella  vallecola 
opposta  della  f^crsi/ia,  s]x;tlanle  al  Pie- 
t  rasanti  no. 

Lna  delle  reminiscenze  più  antiche  di 
questo  luogo  di  Gallicano  conservasi  in 
una  membrana  deirarc.hivio  arcivescovile 
di  Lucca  dell'anno  771.  È  un  i.itrumcnto 
col  quale  un  tal  Marcellino  dì  Con  Irono 
•vendè  a  Peretleo  vescovo  di  Lucca  una 
piccola  casa  posla  in  Gallicano.  — Con  tut- 
tnciò  l'origine  di  Gallicano  potrebbe  cre- 
dersi assai  più  remota,  supponendola  de- 
rivata  da  un  qualche  predio  di  famiglia 
romana  di  .simile  casato.  Ciò  lo  da  tan- 
to più  facilmente  a  sospettare  il  troTarsi 
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fra  i  nomi  dei  coloni  Velejati  e  Lurchefl 
ai  tempi  di  Trajano,  registrati  nella  Ta- 
vola allmenlurìa  di  Vcleja,  un  Cornelio 
Gallicano, 

Nel  secolo  decimo  i  nobili  di  Corvafa 
acquisLirono  giurisi! itionc  in  Gallicano 
mediante  un  trattato  di  enfiteusi  fatta  nel 
991  fra  i  figli  di  Friolmo  Visconte  luc- 
chese e  Gherardo  vescovo  di  questa  città; 
il  quale  ultimo  allivellò  ai  primi  la  metà 
dei  beni  delle  chiese  plebnne  di  S.  Gjulìa 
e  S.  Giov.  Battista  di  Controne^  di  S.  Ste- 
fano e  S.  Giov.  Ballista  a  Bargi  (ora  Cer- 
reto del  Borgo  a  Mozzano),  e  le  decime  cb« 
dovevano  pagare  le  molle  ville  e  abitan- 
ti di  quei  contorni,  fra  le  quali  si  trova 
compresa  anco  la  villa  di  Gallicano. 
Ved.  CcRKETo  del  BoBtio  a  Mouaho,  e 

CoNTRONK. 

Infatti  la  consorteria  dei  nobili  di  Gor- 
vaja  e  di  Vallecchia  dominava  in  Galli- 
cano nel  1 170,  allorché  costà  quei  dinasti 
accolsero  Toste  pisana  rolla  ed  espulsa  dai 
Lucchesi,  ai  quali  ultimi  il  paese  islesso 
di  nuovo  si  ribellò  nel  1370  i>er  opera  di 
Rolando  .\ntelminelli  fuoruscilo  di  Lucca. 
Ciòdeterminòi  reggitori  di  questa  citlb  ad 
inviare  in  Garfagnana  un  corpo  di  tnippe 
sotto  il  comando  di  Giovanni  degli  Obixi; 
cosicx;hè,  appena  riconquistalo  il  cast,  di 
Gallicano,  nel  a3  luglio  1371,  fu  decre- 
tata la  demolizione  del  cassero  e  della  tor- 
re sópra  l'anliporlo,  obbligando  quei  ter- 
razzjtni  a  rinnovare  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Comune  dì  Lucca,  siccome  fu  ese- 
guito per  atto  pubblico  stipulato  nel  17 
nov.  1371  neir<irriV»^o  (ossia  piazza)  da- 
vanli  alla  chiesti  plebana  di  S.  Giacomo. 

Nel  1429,  i  popoli  della  vicaria  di  Gal- 
licano, compreso  il  capoluogo,  si  sottomi- 
sero al  march.  Niccolò  III  di  Modena;  ma 
appena  cessò  di  vivere  il  march.  Leonello 
di  lui  successore,  (ot toh.  1440),  il  governo 
di  Lucca  fece  assalire  all'improvviso  cotc- 
sta  parie  di  Garfagnana  dalle  sue  genti, al- 
le quali  riuscì  cosa  agevole  riconquistare 
molte  terre  e  castelln,  come  lo  furono (7<i/- 
licano,  f^erni,  Prrpoli,  Piattone,  Lupi- 
naj'a.  Ariana  e  Trepignana. 

A  tale  avviso  il  duca  Borso,  succedalo 
nel  trono  di  Modena  o  Reggio  al  fratel- 
lo Leonello,  spedi  tosto  in  Garfagnana 
sotto  due  c^ipitani,  Allierto  Pio  da  Carpi 
e  Manfredo  da  Correggio  ^  un  buon  nu- 
mero di  milizie,  mercè  cui  non  sidamente 
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furono  rirnperili  i  luoghi  le«tè  nominati, 
tnu  parecrhi  altri  vennero  tolti  di  quelli 
restati  in  |)Qtercde'Luccliesi.  —  In  consc- 
i;nenza  di  ciò  la  Rep.  «lì  Lucra  fu  costret- 
ta a  cercare  un  appustaniento  mc<lianle 
rinterposizione  dei  Fiorentini,  e  ([Uindi 
rimettersi  nell'arbitrio  pi^nunziato  li  a8 
aprile  i45i  dal  Pont.  Niccolò  V. —In  vi- 
gore di  ciò  fu  sentenzialo,  che  le  terre  o 
viilup^ji  di  BrttCciano,  C  atomi  ni,  C ascio  ^ 
Ffibbriche  ,  Ftìrno-Volasco  ,  Gragtiana  , 
Molazutna,  Trassìlico,  alico  di  sópra  e 
ftalico  di  sotto,  i  quali  avevano  fatto  par- 
te siuo  allora*  della  vicarìa  di  Gallicano, 
rimanessero  al  dominio  Estense.  I>onde- 
ché  il  duca  di  Mo<lena  da  queire|K)ca  eres- 
se nei  suoi  possessi  di  Garfa;^nana  una 
tenta  vicaria,  appellata  tuttora  di  Trasri- 
Jico,  dal  luogo  dove  fu  stabilita  la  resi^ 
dcnza  del  giudice  ordinario. -^/^ed.  Tbas- 
siLico  e  G*.HrArTWÀiiA. 

Così  ebbe  fine  l' intralciata  e  confnsa 
elivisione  politica  della  Garfapnana,  spe- 
cialmente <li  <|uella  cosi  detta  Garfngna- 
na  bassa.  Avvegnaché  la  Terra  di  Biirpa, 
Sommo-Colo<rna  con  altri  minori  ])ae$i,  si- 
tuali  alla  sinistra  del  Seirbio  di  fronte  a 
Gallicano,  furono  confermati  definii iva- 
Tncnte  alla  Repubblica  fiorentina  median- 
te ract{uisto  onerosissimo  di  Lucca  {>er 
trattato  da  essi  concluso  nel  t34i  con  Ma- 
slino  della  Scala. 

Ciò  non  ostante  ancora  nqn  sono  sopite 
le  vertenze  che  sino  da  quell'età  insor- 
sero fra  gli  uomini  del  distretto  di  B.irga 
e  quelli  di  Gallicano  e  del  Cirdoso  a  ca- 
gione dei  pascoli  e  del  passo  del  Monte  di 
Gragno  situato  alla  destra  del  fiume  Ser- 
chio,  malgrado  i  multi  compromessi,  lo<ii 
e  giudichili  slati  fatti  c  pronunziati  dal 
secolo  XIV  sino  a  noi.  —  f^'ed.  Gkacno 

(  MoMTB  di). 

Tfel  t383,  di  IO  feb.  il  pievano  di  Gal- 
licano fu  ammonito  per  cagione  della  sua 
manieri  di  yvsl'xre  :  ^uia  ineedit  {<ilìce\a  la 
sentenza)  in  Itabitu  ìaieali,  et  indecenti 
curri  coma  more  Caesareo ,  et  cunt  cla- 
mide bre^'if  et  collaritio  et  caputio  bre\>i, 
^/r.— Pacchi,  Mem.  Istor.  della  Gatfa- 
grtana). 

X<a  vecchia  pieve  di  Gallicano,  trovan- 
«lòsi  alquanto  lungi  dal  castello  in  luogo 
scomoilo  e  silvestre,  quegli  abitanti  im- 
petrarono dal  pont.  Inncx'cuzo  Vili  uu 
bi'evc,  ddlo  li  26  nu^.  14^5,  col  quale  con- 
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ceflcva  r  eretionc  di  nna  nuova  chiesa 
batlesiinale,  da  farsi  coi  materiali  dell* 
amica  denlro  il  castello. 

IVeI  lido  la  stessa  pieve  cmitava  nel- 
la sua  giurisdizione  i3  chiese,  alcune  del- 
le quali  da  lungo  tempo  distrutte;  le  al- 
ti*e  esistenti  spellano  [ler  la  m;iggior  par- 
te all.i  vicaria  di  Trassilico,  e  alla  nuo- 
ta Dioc.  di  Massa  ducale.  I  titoli  delle 
chiese  di  Gallicano  erano  i  seguenti:  1  S. 
Jaco(io  a  Gallicano^  attuale  pieve,  a  S. 
Andrea  a  Gallicano  (soppressa);  3  SS.  Lo- 
renzo e  Stefano  a  Cascia,  rettoria  esisten- 
te, 4  S.  Martino  «li  f^erni,  rellori»  esisten- 
te, 5  S.  Pietro  »  Trassilieo,  rettoria  esi- 
stente; 6  S.  Maria  in  Gii^iano  soppressa, 
7  SS.  Jacopo  e  Cristofano  in  ftalico  di 
sotto,  rettoria  esistente;  8  S.  Michele  a 
ftalico  di  sopra,  rettoria  esistente  ;  9  S. 
Romano  di  Spulitiano,  rettoria  esistente, 
IO  S.  Quirico  di  f^ergemoli,  rettoria  esi- 
stente, 1 1  S.  Tommaso  a  Calomini,  ret^ 
toria  esistente,  r3  S.  Maria  al  Pianano 
(annessa  nel  i34o  alla  parr.  di  Gallicano); 
1 4  S.  Genesio  al  Cardoso^  rettoria  esi- 
stente; i5  S  Timoteo  a  Cirognana^  di- 
strutta; 16  SS.  Alessandro  e  Margherita 
a  Bolognann,  rettoria  esistenti  1 7  S.  Mi- 
chele in  Jtfologno,  perduta;  i8  S.  Barto- 
InmTnco  H  •.V<ir//a/j(i,  perduta;  tg  Ospedale 
S.  Concord  io  in  Colle  Asinario  (distrut- 
to); ao  Monastero  di  Gabbiata  (dislrulto), 
2 1  Ospedale  di  Garilliano  (distrutto),  aa 
Chiesa  delle  monache  di  Cascio  (distrut- 
ti), a 3  Eremo  di  f^albona  della  Garja- 
gnana  (distrullo). 

Nella  chiesa  maggiore  di  Gallicano  si 
ammira  una  delle  più  l>etle«torie  in  bas- 
so rilievo  di  terra  verniciata  di  Luca  del- 
la Robbia,  la  quale  non  cede  al  confron- 
to di  quella  bellissima  che  accennammoal- 
l'art.  Bakua  ,  situata  nella  chieda  delle 
Clarisse  di  quella  Terra. 

Comunità  e  Giurisdiuoue  di  Gallicano. 
—  La  Comunità  di  Gallicano  confina  a 
lev.  con  quella  Granducale  di  Barga  me- 
diante il  corso  del  Scrchio,  il  Monte  di 
Gragno  e  il  torr.  di  Treppignana,  il  qual 
nflimo  è  tributario  sinistro  del  pi-eacoei>- 
nato  fiume.  —  Per  la  parte  di  sett.  la  t]o- 
miinitk  di  Gallicano  ha  di  fronte  il  ter- 
ritorio comunitativo  di  Gastelnuovo;  a 
maestro  quello  di  Molazzana,  e  dal  lato  di 
pon.  la  Comunità  di  Trassilieo,  tutte  tre 
«lipeudcnti  dui  Duca  di  Modcua  \  mcuiru 
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M  ostro  fronteggia  con  la  Comunità  luc- 
chese del  Borgo  a  Mollano. 

Non  si  conosce  ancora  l'estensione  su- 
perficiale del  suo  territorio,  che  può  dirsi 
costituire  insieme  con  quello  di  Barga 
l'ingresso  auslmlc  della  Garfagnana  bag. 
ja;all.i  quale  seri-ano  l'accesso,  verso  pon. 
le  Alpi  della  Petrosciana  e  della  Cro- 
ce; mentre  dall'opposta  pendice  scendono 
dall'Appennino  alla  sinistra  del  Seichio 
i  conlrallbrli  dell'  Alpesella  ,  dell'  Alp^ 
di  Barga,  e  del  Monie-Bondìnaj'a. — f^ed. 

Nel  territorio  dell'attuale  corounila 
di  Gallicano  esistono  io  popoli,  tre  dei 
quali  (  Lupina ja  ,  Riana  ,  Treppignana  ) 
sono  alla  sinistra,  e  «ette  di  essi  Irovansi 
alla  destra  del  Serchio. 

La  natura  del  suolo  di  qucsU  comnni- 
iìà  è  per  la  massima  parte  composto  di  cal- 
carea compalU,  la  quale  lungo  il  Serchio 
TÌen  roperU  da  ripetuti  banchi  di  ghiaja 
e  ciottoli  trascinativi  dai  torr.  che  scen- 
dono, a  destra  dalla  Pania  dtlla  Croce^  e 
dalla  Petrosciana,  a  sinistra  dair>^/;»edi 
Barga. 

S'incontra  quasi  da  perlutto  il  casta- 
gno, prodBiione  principledel  paese,  cui 
•uccedono  i  pascoli  naturali;  quindi  la 
pecuaria  e  i  bowhi  costituiscono  le  prin- 
cipali risorse  di  Gallicano.  In  minor  co- 
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pia  TI  allignano  le  piante  leguminose  e  i 
cereali;  presso  l' iibiiato e  lungo  i  torren- 
ti si  semina  la  cina|Mi  e  il  lino- Copiosis- 
sime riescono  le  Mccolte  dei  funghi  ;  scar- 
so e  .sempre  tmin;iluro  il  prodotto  delb 
vigna;  e  anche  più  raro  quello  dell'ulivo. 

Da  Gallican»  sua  patria  prese  il  nome  il 
Padre  Gregorio  autore  di  un  libretto  sul 
modo  di  comporre  e  recitare  le  prediche. 

In  Gallicano  risiede  un  gius.liccnte  di 
prima  istania  e  un  doganiere  di  seconda 
classe.  LaRicevitoria  del  Registro  è  al  Bor- 
go a  Mollano,  la  Conserv.  delle  Ii>oteche, 
e  i  Tribunali  niag<;iori  sono  a  Lucca. 

I  popoli  della  Comunità  di  G.iHicano, 
in  quanto  allo  spirituale,  reslaiw  attual- 
mente divisi  fra  due  diocesi,  giacché  le 
parrocchie  poste  alla  destra  del  Serchio, 
riferiscono  col  priorato,  ossia  vicario  dio- 
cesano di  Coreglia,  dipendente  dal  vesc. 
di  Lucca;  e  quelle  poste  alla  sinistra  del 
Sérchio  sono  comprese  nel  priorato,  ossia 
vicariato  vescovile  di  Castiglione,  riunito 
alla  nuova  diocesi  di  Massa  ducale. 

La  Vicaria,  ora  Commissariato  di  G  tl- 
licaiio,  nel  i38a  conUva  344  famiglie  e 
i55i  abit.  Nel  §745  nella  stessa  giurisdi- 
zione si  noveravano  2464  «bit.,  mentre 
nel  i83a  la  sua  poi>olaiione  ascendeva  a 
3078  individui  riparliti  come  nella  Tavo- 
1«IU  qui  appresso: 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Gallkam»  nel  Ducato  di  Lucca 

ne IV  anno  i83a. 


• 

Nome  dei  Zuoghi 

Titolo  delU  CbUge 

^            '               ♦         ■      •     •                         '             •  ' 

Abitanti 

Bolognana 

Cardoso 

Piattone 

.  IGA.I.UCAIIO 

Lupinaja 
t  PerpoU 
Rìana 

San-Romano,  gtk  in  Spu- 
litiano 
'■  Treppigiuoa  / 
Verni 

SS.  Alessandro  e  MargheriU,  Cara 

S.  Genesio,  Rettorìa 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Rettoria 

S.  Gìov.  BattisU  e  S.  Jacopo,  Pieve 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Michele,  Rettorìa 

S.  Silvestro,  Cura 

5.  Romano,  Rettoria 
S.  Martino,  Cura 
S.  Martino,  Rettorìa 

101 

353  . 
380  . 
1087 

«9^  . 
ao6 
i85  . 

161 
aoi 

Totale  Abitanti  ti°  3078 
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GALLO  (TORRE  DEL)  nel  suburbio  ave\fano  un  poggio  allato  a  Santo  IVinia- 

aLUilTAÌf:  di  Firente. — Caia  torrita  cou  po-  io  al  Jffonte,  che  si  chiamoi'a  il  Poggio 

(Ieri  unnessi  sopra  un'elevata  prominenza  de* Galli,  e  togliin'an^'i  (ciot;  ri»cuutevaao 

facente  [arte  di  quei  colli  di  Arcetri,  che  il  pedaggio)  per  antico  passaggio;  ma  il 

steudumi  di  U  verso  sett  sino  alla  co*  Comune  (di  Firente )  Oj^ni  cosa  abbatti. 

Ala  de'Magnoli  e  al  poggio  di  Boboli  den-  La  casade*Galli  pertanto  era  in  origino 

Irò  Firente.  grande  e  possente,  ma  avendo  abbraccia- 

La  Torre  del  G>illo,  osservata  dal  vìven-  lo  il  parlilo  ghibellino  con  quella  de'Cap* 

te  astronomo  Padre  Giovanni  Inghirami  piardi  loro  vicini  e  consorti,  si  ridusse  in 

delle  Scuole  Pie,  fu  riscontrala  alla  344  povera  fortuna;  (G.  Vir-biiir,  Cronic.  lih. 

br.  sopra  il  livello  del  mure  Medilerraneo.  I  V.*cap.  1 3  )  e  all'occasione  della  pace  del 

Il  poggio  del  Gallo  confina  a  seti,  con  Cardinal  Latino  fra  i  due  partili,  (anno 

Giraiuonte,  a  grec.  con  S.  Minialo  al  Mon-  ia86)  alcuni  della  casa  de'Galli  furono 

te,  veno  lih.  col  Poggio  Imperiale,  a  ostro  confinati,  e  i  loro  beni  confiscati:  sicché 

col  Pianali  Giullari,  e  a  pon. -maestro  con  i  poderi  con  la  Torre  del  Gallo  (loslerior» 

la  fot'lezza  di  Belvedere  e  la  cillà  di  Fi*  mente  passarono  in  mano  di  altri  citta- 

renze, cheèappeiu  un  miglio  lontana  di  dini;  prima  i  I>anrred ini,  dopo  essi  nella 

là;  nel  po{K)lo  di  S.  Leonardo  in  Arcetri,  casa  Buiiii,  poi  in  Ca^sanilra  Cerretani 

Gom.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  grec.  del  Marsuppini»  dalla  quale  gli  ereditarono 

Galluzzo,  Dioc.  e  G>mp.  di  Firenze.  nel  secolo  scorso  i  Gondi,  che  alienarono 

Non  che  io  voglia,  nè  debba  ad  ogni  quel  terreno  con  la  Torre  del  G< Ilo  ai  fra- 
passo  rammentare  tante  case-torrilc  che  telli  Grassi,  e  da  questi  ne  fece  acquisto 
fanno  corona  sui  poggi  intomo  alla  valle  1' attuale  possessore,  il  eh.  avvocalo  fìo- 
delizio«a  di  Firenze,  per  quanto  molle  di  rentino  Luigi  Piccioli, 
esse  sotto  varii  rapporti  inleressino  1'  i-  Possedeva  la  Torre  del  Gallo  con  i  po- 
«loria  di  cotesti  classica  terra  :  ma  perchè  deri  annessi  la  famiglia  Lanfredini  al  lem* 
sarebbe  omissione  indegna  di  un  cultore  po  in  cui  risale  T  attuale  fabbricalo,  che  di 
delle  fisiche  discipline  di  non  ^gnalare  |H)ca  età  dovè  [«recedere  quella  deli*  ulti- 
liella  presente  opera  la  casa-torri U  delia  mo assedio  di  Fii*eoze,  quando  in  questa 
Torre  del  Gallo^  come  quella  che,  per  fa-  filila  del  Gallo,  nell'  ottobre  del  iSay, 
ma  tradizionale  di  due  secoli,  credesi  sta-  venne  a  posiarsi  una  parte  dell'  esercito 
ta  specola  al  divino  Galileo,  nel  tempo  iniperiale-|Mpalino,econ  esso  il  c»jlonnello 
che  fu  costretto  a  vivere  gli  ultimi  suoi  raiite  Pier  Maria  di  San-Sccomlo  ;  men- 
novc  anni  di  carcere  nella  vicina  villa  di  Ire  a  Giramonte,  fra  il  Poggio  del  Gallo  e 
Aroetri,  denominala  il  Giojello.  VErta  canina,  prese  alloggio  Alessandro 

La  Torre  pertanto  del  Gallo  è  un  fab-  Vitelli,  e  verso  la  Porta  a  S.  Giorgio,  più 

bricato  solido  e  quadrato  con  un  cortile  vicino  a  S.  Leonardo, si  postò  il  march,  del 

nel  centro  contornalo  per  tre  lati  da  un  Vasto.  Nella  villa  de* Balducci  Pirro  Co- 

loggiato  sorretto  da  otto  colonne  di  maci-  lonna;  nel  palazzo  di  Rusciano,  già  di 

guo  di  ordine  corintio  e  di  una  maniera  Luca  Pilli  sopra  RicoriKili,  prese  stanza 

di  lavoro  che  non  sembra  più  antica  del  un  altro  colonnello,  Gio.  Ballista  Savello; 

secolo  XV.  Non  vi  è  che  il  pian  terreno  in  sul  poggio  di  S.  Marglierita  a  Mon- 

e  il  primo  piano,  sopra  il  quale  si  alza  tici  il  signor  Sciarra-Colonna,  e /te/  Pian 

una  solida  torre  quadrala  terminata  da  di  Giullari  nelle  case  de' Guicciardini  il 

inerii  e  da  un  interno  ballatojo.  principe  d'  Grange,  comandanlc  in  capo 

La  vecchia  banderuola  di  ferro,  rtp-  dell' esercito  di  aise<lio.—(  VAacai, /rtor. 

preseulante  un  gallo,  potrebbe  aver  dato  fior.  lib.  X.) 

il  nome  alla  Torre  del  Gallo,st  il  più  ve-  „  Ancora  i  nostri  (aggiunge  Bernardo 

terano  fra  gl'istorici  fiorentini.  Ricorda-  Segni)  avevano  messo  due  pezzi  di  arti- 

no  Malespini,  non  ne  avesse  avvertili,  che  glieria  sul  cimpanile  della  chiesa  di  S. 

questo  poggio  era  posseduto  dalla  fami-  Minialo,  coi  quali  infestavano  il  campo 

glia  magnatizia  de'Galli.  Stantechè, dice-  nemico;  ed  essi  all'incontro  di  que' poggi 

va  egli  nella  Istoria  fior,  al  cap,  57,  che  vicini,  e  al  dirimpetto  del  Gallo,  i>illa 

all'età  siM  dentro  la  città  di  Firenze,  i/i  de'  Lanjredini,  avendo  piantati  due  altri 

Porta  Santa  Maria  erano  i  Galli,  che  già  pezzi  grossi,  tiravano  al  campanile,  es- 
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sentloTÌ  il  iip.  Mario  Orsini  vicino,  c  il 
»i|r.  Giorgio  Santa-Croce  con  altri  rapi  in- 
ni c  lo  sloso  Malatesla  Buglione  (gene- 
rale (lei  fìurentini).  Fu  ferilo  it  sig.  Mario 
ed  il  sig.  Giorgio  da  una  pietra,  onde  mo- 
rirono ambedue,  c  coti  alcuni  altri  gio- 
vani fiorentini  vi  furono  feriti  e  ne  rt*- 
starono  morti,  fra  i  quali  fu  Averardo  Pe- 
triui      (Skg?(i  Istor.Jior.  lil).  HI.) 

Ma  se  la  Torre  del  Gallo  riesci  allora  fu- 
nesta ai  Fiorentini, essa  cancellò  eziandio 
ogni  lrist:i  rimembranza  un  scroio  dop»», 
loilochè  ebl)c  1'  onore  di  servire  di  sjK:- 
cola  a  queir  occhio  che  vide  nclT  emisfe- 
ro più  egli  Milo  che  tutti  gli  occhi  insie- 
me dei  dotti  tr.i|»a$sati.  —  Si,  fu  il  som- 
mo Galileo  quello  che ,  confinalo  costà 
dalla  malignità  e  dall'ignoranza,  visse  dal 
i634  al  »<>42  i"  mezio  ai  suoi  <liscepoli 
vi  amici  nella  villa  del  Giujello  posLii  nel 
pian  di  Giullari,  circa  3oo  passi  distante 
dair eminente  (foggio  del  Gallo^  nella  cui 
torre  è  voce  tradizionale,  che  egli  si  re- 
casse a  efFeltuare  alcune  delle  importantis- 
sime sue  osservazioni  astronuiniche,  quaii- 
«lospeinalinente  dove  combattere  l'opinio- 
ne del  P.  Liceli  sulle  cause  del  candore 
ilclla  luna. 

Erano  fra  gli  nfFezionati  discepoli  cl»e 
allora  frequentavano  si  sublime  maestro, 
oltre  Vincenzio  Viviani,due  religiosi  Sco- 
lopj,  il  Padre  ylagrlo  Serti,  ed  il  Pa- 
tire Clf niente  Setlirnj\  i  quali  servirono 
al  Galileo  di  amanuensi  anche  negli  ul- 
timi due  anni  di  sua  vita,  divenuto  cieco. 

A  si  gran  maestro,  non  che  al  Padre  Set. 
limj  suo  discepolo,  fa  grand'oiiore  e  rcmlc 
la  dovuta  giustizia  «|uel  santo  filosofo  che 
fondò  la  Cungrepazione  dei  Chcrici  Rc- 
gidari  delle  Scuole  Pie,  S.  Giii<>eppe  Cala- 
s;inzio;  il  quale  ^c^ivcva  da  Roma  ne'  iti 
aprile  itl3y  al  Padre  Ministro  delle  Scuole 
Pie  di  Firenze  queste  auree  parole:  Se 
per  caso  il  signor  Galileo  dimandasse  che 
per  tfualche  notte  restasse  là  (in  .\rc«.'lri) 
il  P.  Clemente,  i'ostra  Jìe\'trenui  glielo 
permetta;  e  Dio  i'oglia  die  ne  sappia  ca- 
vare il  profitto  che  doi*eria. —  (Taruioni, 
Jfotiue  degli  Aggrnndimenti  fisici  T.  I. 
pag,  I  -1 1  )  —  f^ed.  GicLLàKi  (  Pia.!*  ui  ). 

GALLORO  e  PAN  ACCI  A  NO  nel  Val- 
ÌI*Arno  ar«>liuo.  —  D«ie  xille  che  f.ice\an 
parte  delle  Campeiic  sulmrhaue  di  \re/.zo, 
nel  quartiere  drl  Uagiinro,  popolo  di  S. 
Maria  n  Pcnct  t,  C'»in.  Giur.  Dioc.  cCom[>. 
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di  .Arezzo,  dalla  qual  città  trovansi  le  due 
ville  cima  3  niigl.  a  lev. 

GALLUZZO  nel  suburbio  meridionale 
di  Firenze.  —  Piccolo  borghetto  ca|ioluu- 
go  di  una  vasta  comunità  sparsa  per  ogu* 
intorno  di  comodi  palazzi  e  di  case  di  cam- 
pagna, scarsissima  di  villaggi  aggruppati, 
latta  dn  lunga  età  rc>idcnza  di  uno  «lei  set- 
te potestà  minori  «lipcndenti  dal  Commis- 
sario regio  del  Quartiere  S.  Spirito  di 
Firenze,  dalla  qual  cittii  il  Galliizzf)  e  a 
migl.  a  seti.,  nella  parr.  di  S.  Lucia  a  JUas- 
sa  Pagani  (  Massa  Pagunorum  )  volgar- 
mente detta  a  Matza-Pagani,  liliale  del- 
la chiesa  maggiore  di  S.  Giov.  Battista, 
nella  Dioc.  e  Corap.  fiorentino. 

È  situato  sopra  un  piccolo  risalto  di 
collina  che  attraversava  l'antica  strada  R. 
romana,  là  dove  si  stacca  il  primo  iraiuo 
di  quella  provinciale  volterrana,  presso 
alla  confluenza  della  fiumana  dell' Em.t 
nella  Greve,  fra  il  gr.  atì°  53'  5"  long,  c 
43"  44'  3"  latit. 

È  ignota  l'origine  e  l'antichità  del  Gal- 
luzzo, comecché  Dante  abbia  fatto  ram- 
mentare ijucslo  luogo  al  suo  trisavolo  Cac- 
ciaguida,  quando  disse: 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh"  io  dico^  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Certo  è,  che  5o  anni  prima  che  Dante  scri- 
vesse il  divino  ]>oema,  fu  indicato  il  Gal- 
luiuif  alloni  quando  alcune  comp;ignic  di 
armali  senesi  e  pisani,  nel  ia53  fecero 
una  rapida  scorreria  infino  alla  Pietra 
del  Galluzzo  presso  Pirenze  un  miglio  e 
per  onta  tagli  aro  il  ca/w  al  Galluzzo. 
(  ÀNDReA  Dti,  Cronic.  Senese  ).  —  Donde 
sembra  poler  «?ongclturare,che  il  borghet- 
to del  Galluzzo,  fino  d'allora  silu.tlo  sull.i 
strada  maestra  rhc  guida  a  Siena,  prendes- 
se il  nomignolo  da  una  qualche  insegna, 
(  forse  di  Taberna)  raHiguranlc  uu  pic- 
colo gallo,  insegna  che  servi  anco  <li  arme 
parlante  alle  potenti  famiglie  fiorentine 
iie  Galli  c  tic'  Galluzzi. 

fia  tampoco  improbabile,  che  la  ma- 
gnatizia famiglia  dc'Ga///<^~/ avesse  cosl.i 
qualcuno  di  quei  resedj\  ca«e-torrite  o  pa- 
lazzi di  campagna  sino  d'allora  in  copia 
esistiti  nei  colli  intorno  a  Firenze. 

Di  un  podere  della  chie>a  fiorentina, 
liosto  presso  il  Galluzzo,  denominato  il 
Palagio^  si  Uova  i-^lU  uicoziouc  in  uu 


GALL  GALL  3St) 

b{riimrulo  ap|Mrlonuto  .illa  Im'Jììi  di  S.  nello  stesso  Ar«>h.  altra  citrU»  «lei  4  inar/.o 

ili  in  iato  al  Mutile  stalo  rodato  nul  raon.  i335  ,  «love  è  niuimeiitalo  il  titolo  del 

della  Certosa  ,  li  ag  r»ll.  dell'anno  1  393,  Galluzzo  nel  [x>polo  di  S.  Lucia  a  .Vasta- 

ora  nel  R.  Arch.  Dipi.;  siccome  è  pure  Pagani.  {Carte  del  Jfon.  di  JVicosia  ). 


Mo,'i/nenlo  della  poj>olauone  del  G.it  i.i  zzo ,  nssia  d.  l  sito  popolo  a  .71  ass. 4  P.ìùam 

a  tre  epoche  dì^'vrsr^  di\>isa  per  famiglie. 
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Comunità  del  Galluzzo.  —  Il  It-r  ri  torio 
(li  questa  comunità  si  estende  nel  subur- 
bio meridionale  «Iella  città  ili  Firenze  in 
una  superfìcie  di  aoi  5 1  quadr.,  dei  quali 
607  sono  presi  da  corsi  «l'acqua  e  da  pub- 
bliche vie. — Vi  stanziava  ncli833  una  po- 
{Kjlazione  di  1 1 799  abit.,  calcolati  a  ragio- 
ne di  48a  individui  per  ogni  migl.  «[uadr- 
(li  suolo  imponibile. 

OMilìna  con  4  comunità.  Dalla  parte  «li 
»clt.  Iron  teglia  con  Firenze  lun;;o  li  stra- 
da regia  che  gira  fuori  delle  mura  «Iella 
città,  dalla  |>orla  S.  Minialo  vino  a  «[nella 
(li  S.  Pier  Gattolini,  ossia  Romana.  Alla 
piazza  fuori  di  questa  porta  sut>entra  la 
comuni  là  «li  Legna  ja,  con  la  «{uale  vol- 
gendosi da  seti,  a  maestro  entra  nella  pri- 
ma strada  che  staccasi  dalla  li  postale  per 
salire  il  {>oggio,  dov'era  il  convento  di  S. 
Lionato  a  Scopeto,  sulla  cui  eresUi  seguita 
la  «lirezionu  verso  lib.  sino  al  bivio,  il 
citi  braccio  sinistro  diramasi  per  la  villa 
di  Ctilomhaja,  per  dove  s'incammina  nel- 
Ja  strada  maestra  delle  Cimporachc  pavsa 
dalla  villa,  già  monastero  delle  Romite, 
siilo  alti  via  di  (pioto  nome.  Lutigli*  essa 
scende  nel  lìumicellu  della  Greve,  il  quale 
cavale;!  sul  ponte  delT  Asse  per  varcare 
il  poggio  che  separa  la  va llccola  della  Gre- 
ve «la  quella  «lei  Vintone,  nel  cui  f^isso 
entra  a  pie  del  poggio  di  .Moiciano.  <^iil 
volt«iu«|->  Il  fronte  a  [Hin.  va  incontro  alle 
sorgenti  del  f^ingofte,  <|uindi  oltrepassa 

V.  11. 


il  colle  di  Giogoli,  dorè  lungo  il  l>ori*a 
della  Bagna/a  arriva  alla  strada  provin- 
ciale volterrana,  mediante  la  quale  confi- 
nano le  due  comunità  sino  alle  scaturi- 
gini del  borro  di  Tramonti.  Qiià  sol  len- 
irà la  comunità  di  S.  Casciano,  con  la  qua- 
le quesLi  del  Galluzzo  fronteggia  median- 
te il  borro  predetto  sino  a  che  colf  esse» 
rì$cen«le  nella  Greve  lungo  la  forra  «li 
Monlebuoni.  Da  r<jtesto  punto  la  st(Ms.i 
Greve  serve  di  limite  alle  «lue  comunità 
[ler  il  corso  di  circi  5  migl. ,  da  primo 
nella  direzione  da  seti,  a  ostro,  poscia  «l.i 
pon.  a  scir.  Oltrepass.ilo  che  sia  il  ;jo;i/<f 
di  Cappello  e  la  strada  lravers;i  che  dall' 
Imprunetn  guida  a  Mei-calale,  entra  nel 
confluente  Calosina,  lasciando  a  pon.  il 
fiume  Greve.  A  quesLi  confluenza  suben- 
tra a  confine  la  Com.  «li  Greve,  «lalla  quale 
è  divisa  prima  dal  torr.  Calosina,  poscia 
dal  fosso  Sorbeto  e  «la  (Quello  del  Prassi- 
ne;  mei-cè  cui  sale  sui  jwggi  che  separano 
la  vallecola  della  Greve  «la  quella  «lell'F.- 
ma  traversando  la  strada  Chianti giana^ 
finché  pel  Iwrro  «Ielle  Hortinetc  entra  in 
Kma.  A  «luesla  fiumana  soltenira  dal  la- 
to di  lev.  la  comiinilà  del  Rigno  a  Ripo- 
li, di  conserva  alla  quale  l'altra  «lei  Gal- 
luzzo seguita  il  corso  dell' Ema  sino  allo 
sbocco  in  essa  «lei  torr.  Grassina.  Qui  pic- 
ganrlo  «la  lev.  a  seti,  rimonta  per  breve 
tragitto  il  coi*s«)  del  Grassimi,  (loseia  un 
suo  influente  manco,  denominalo  il  fosso 

5u 
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delle  Fonti  \  di  là  entra  nello  stradello 
detto  di  Campiglia,  e  quindi  ritorna  sulla 
via  Chianiigiana,  con  la  quale  arriva  al 
PoDt'-a-Ema.  A  questo  punto  riprende  il 
corso  della  fiumana  da  scìr.  a  maestro  si- 
no a  che  entra  nella  strada  delle  Cint/ur 
%fie  ,  quindi  per  quella  comunilativa  sale 
il  poggio  di  Montici  passando  davanti  al- 
la chiesa  parrocchiale;  dopodiché  voltan- 
do faccia  a  lib.  s'inoltra  per  il  Pian-di- 
GiuUari  nisentando  fra  le  case  de' Guic- 
ciardini e  la  villa  del  Giojello,  abitata  dal 
sommo  Galileo.  Al  trivio,  in  cui  termina 
Faltipianodi  Giullari,  volta  faccia  a  seti., 
e  p<^rcorrendo  la  strada  che  dirigesi  fra  il 
poggio  della  Torre  dei  Gallo  e  quello  di 
Giramonte,  arriva  alla  Volta  San- .Minia- 
to, e  quindi  poco  appresso  imboccai  nella 
strada  AcW  Erta-canina  ^  lungo  la  quale 
scende  alla  porta  S.  Miniato. 

1  corsi  principali  di  acqua  che  passano 
per  il  territorio  coniunitativo  del  Galluz- 
zo Sono  la  Greve  e  TEma,  due  fiumane  che 
si  riuni»cono  fra  la  collina  del  Galluzzo 
e  il  poggio  di  Certosa,  dove  FEma  perde 
il  nome,  e  di  là  per  un  solo  alveo  si  diri- 
gono le  loro  acque  nell'Arno  circii  3  migl. 
a  pon.  di  Firenze. 

Lna  strada  regìa,  la  postale  romana^ 
percórro  la  Com.  del  Galluzzo  dalla  |H)r(a 
S.  Pier-Gattolini  sino  al  |K)nte  di  Munle- 
l)Uoni  !>ulla  Greve.  Essa  pel  tragitto  di  un 
niigl.  e  mezzo  è  stata  reltincata  deviando 
dalTantico corso,  a  partire  dalla  villa  del 
FossonCy  presso  il  borgheltodi  S.  Gaggio, 
ad  oggetto  di  scansare  le  salite  di  Mala- 
volta,  del  Portico  e  del  Galluzzo,  per  dove 
passava  la  vecchia  strada  |x>slale ,  nella 
quale  rientra  fra  il  Galluzzo  e  il  ponte 
della  Certosa  sopra  l'Emù. 

Si  contano  fra  le  strade  prorinciaii 
il  primo  ramo  delta  t^otterrana,  che  stacca- 
si dalla  postale  sotto  il  Galluzzo,  la  strada 
Chiantigiana  che  entra  nella  comunità 
in  discorso  al  Pont' a  Ema,  e  la  trapassa 
alle  Mortinete.  Tutte  le  altre  vie  rotabili 
(e  sono  molte)  appartengono  alle  comu- 
uilative,  meno  lo  stradone  regio  che  dalla 
porla  S.  Pier-Gattolini  sale  dolcemente 
per  il  cammino  di  un  miglio  fra  doppie 
file  di  annosi  cipressi  alla  R.  villa  del  Fog- 
gio Imperiale. 

Pochi  e  augusti  ripiani  presenta  il  ter- 
ritorio gibboso  e  variatissimo  di  questa 
comuaità,  stantechè  lo  caoprono  per  ogni 
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lato  le  amenissime  colline,  che  inghirlano 
dano  la  valle  dell'Arno  fiorentino,  da  lib. 
a  scir.  della  capitale.  Infatti  a  lev.  della 
strada  R.  romana,  sormontando  il  Poggio 
Imperiale  per  ralti-pianodi  Giullari,  di- 
ramansi  i  deliziosi  colli  di  Arcetri ,  di 
Montici,  di  Monte-Ripaldi  ec,  mentre  a 
^on.  della  strada  R.  medesima  presenlansi 
le  colline  di  Bellosguardo,  di  Colombaja, 
di  Giogoli,  di  Mosciano,  ce.  tutte  co{terte 
di  ridenti  vegetazioni,  sparse  di  casamenti 
«lì  delizia  posti  in  mezzo  ad  amenissimi 
giardini. 

XjA  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
contrada  può  dirsi  un*  appendici  di  quel- 
la dell'opposto  lato  dell'Arno,  dove  si  al. 
zano  i  poggi  di  Seltignano  è  di  Fiesole. 
Sennonché  dal  lato  del  Galluzzo  la  roccia 
predominante  consiste  in  un'arenaria  più 
ricca  di  calce  della  fiesolana.  Tale  è  per 
esempio  quella  pietra  straliforme  che  co- 
stituisce la  Costa  de'  IH  agnoli  e  il  poggio 
di  Boboli,edi  là  continua  per  l'alli-piauo 
di  Arcetri  a  Montici. 

Di  qualità  consimile  è  la  pietra  che 
serve  <ii  ossatura  alle  colline  di  Bello- 
sguardo,  di  Colombaja,  del  Portico  e  del 
Galluzzo.  Essa  é  conosciuta  volgarmente 
sotto  il  nome  di  pietra  forte^  come  quelU 
che  resiste  più  della  pietra  fiesolana  ali* 
azione  degli  agenti  meteorici,  e  si  presta 
meglio  di  ogni  atira  all'  uso  dei  lastrici. 
Aggiungasi  a  ciò,  che  cotesta  pietra  forte 
suol  essere  in  strati  di  confacentc  gros- 
sezza, per  lo  più  disposti  quasi  che  oriz- 
zontalmente, e  alternanti  con  sottili  slra- 
terelti  di  schisto  marnoso.  Possono  vedersi 
tali  pietre  specialmente  alta  Costa  fuori 
della  porta  di  S.  Giorgio,  nelle  colline  di 
Colombaia,  del  Portico^  e  a  Monte  Ripal' 
di  presso  JUontici;  ed  è  in  questi  ultimi 
due  luoghi,  dove  sino  dai  secoli  di  mez- 
zo furono  aperte  le  cave  delle  pietre,  con 
le  quali  si  lastricano  a  grandi  poligoni  le 
belle  strade  di  Firenze,  sino  agli  antiporti. 

La  bisogna  cammina  ben  diversamente 
rapporto  alla  qualità  dei  terreni  che  s' in- 
contrilo nei  poggi  fra  l'Ema  e  la  Greve, 
massimamente  dove  questi  due  fiumicelli 
più  d'apfiresso  si  avvicinano  all' Impru- 
neta;  avvegnaché  costà  il  macigno  pare 
abbia  sofferto  una  sì  falla  alterazione,  cite 
sebbene  non  possa  dirsi  un'opera  manife- 
sia  del  fuoco,  egli  peróé  sì  poco  alto  all'a- 
gricoltura,che  ne  restano  offese  e  quasi  ab- 
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bruciatele  tenere  piante;  dondechè  molti 
campagnuoli  toscani  cogliono  appcIUrc 
cotesta  q  tuli  là  di  terra,  gabbreto^  terreno 
Jocaj'olo,  e  talvolta  galestrino.  Infatti  è 
nella  vicinanza  di  tali  aridi  poggi,  det- 
ti delle  Mortinete ,  dove  si  alEiociauo  le 
rocce  ofiolitiobe  di  serpentino  e  di  gab' 
bro  diallap;ico  dell' Impruneta. 

Due  terzi  del  terreno  di  questa  comu- 
nità è  coltivato  a  viti,  a  olivi,  grano  e  frut- 
te, prodotti  tutti  che  riescono  di  squisito 
sa|x>re.  Anche  le  minori  raccolte  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  riprese,  come  carciofi, 
sparagi,  piselli,  fravole  ec.  danno  un'en- 
trata vistosa  ai  padroni  e  ai  coloni  dei 
poderi  della  comunità  del  Galluzzo,  per 
quanto  tali  entrate  oggi  siano  diminuite 
in  confronto  de'tempi  trascorsi;  stante  che 
la  coltivazione  di  tali  prodotti,  se  prima 
era  una  prerogativa  dei  poderi  dentro  il 
raggio  di  uno  o  due  miglia  intorno  alla 
città,  essa  da  qualche  tempo  si  è  estesa  qua- 
si in  tutti  i  distretti  delle  comunità  su- 
burbane a  Firenze  ,  cioè  :  del  Galluzzo, 
Bagno  a  Bipoli,  RoveuMno,  Fiesole^  Pel- 
legrino e  Legnaja. 

L'attenzione  colla  quale  sono  tenute  le 
piante  da  frullo,  il  terreno  pulito  dai 
sassi  e  dalle  erbe  cattive,  il  vigore  della 
vegetazione  per  l'abbondanza  dei  conci- 
mi che  i  villici  suburbani  vanno  gior- 
nalmente raccogliendo  nella  capitale,  ren- 
dono un  tal  snolo,  benché  di  natura  sas- 
soso ,  fertile  al  punto  che  giunge  a  pro- 
durre dell*  8  e  g  per  uno.  Quindi  è,  che 
cotesta  parte  della  campagna  di  Firenze 
vedesi  rivestire  un  aspello  di  continuali 
giardini  piuttosto  che  di  po<leri. — -Ad  ap- 
pagare vie  meglio  l'occhio  dell'osservatore 
concorre  assaissimo  la  moltitudine  dei  pa- 
lazzi e  delle  case  elegantissime  sporgenti 
sul  dorso,  nei  fianchi  e  per  ogni  lato  delle 
numerose  e  variamente  disposte  colline,  le 
quali  dai  poggi  della  Romola  e  da  quelli 
dei  Scopeti  Ai  San-C  «sciano  sino  alle  por- 
te di  Firenze  si  distendono. 

Chi,  per  esempio,  non  ammira  il  vasto 
e  imp>nenle  fabbricalo  della  R.  Villa  del 
Foggio  Imperiale?  Chi  non  adocchia  an- 
che da  lungi  il  grandioso  palazzo  già  de* 
Ricci  nel  poggio  di  Pozzola lieo, dov*è  fama 
che  si  trattenesse  quell'Agnolo  da  Firen- 
xuo/a, che  per  astrazione  dissi  amico  di  Lo- 
renzo il  Magnifico ,  quando  questi  mori 
innanzi  che  l' altro  nascesse?  Chi  capitò  a 
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Firenze  senza  contemplare  la  città  e  i  suoi 
p4>polati  contorni  dalla  casa  torrita  clie  [ 
fu  de'Michelozzi  a  Bellosguardo?  Chi  non 
resta  sorpreso  nel  vedere  sul  poggio  di 
Munlauto  in  forma  d' isolato  castello  il 
grandioso  convento  edificato  da  Niccolò 
Acciajoli  per  i  PP.  della  Certosa  ?  . .  .  Ma 
io  non  terminerei  cosi  per  fretta  se  nume- 
rare solamente  dovessi  le  case  di  delizia 
che  a  centina ja  s'incontrano  nella  coma- 
nilà  del  Galluzzo,  talché  non  si  potreb- 
bero ri|>elere  nel  caso  noslro  espressioni 
più  adeguale  di  quelle  che  proferi  1'  A- 
riosto,  allorché  contemplando  la  valle  in- 
tomo a  Firenze  esclamò  : 

A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli 

Far  che  '/  terren  ve  le  germogli ,  conte 
V ermene  germogliar  suoV  e  rampolli. 

Non  meno  di  9  monasteri,  oltre  quello 
principesco  della  Certosa,  esistevano  nei 
tempi  scorsi  nei  contorni  del  Galluzzo. 
Fra  i  conventi  degli  uomini  citerò;  i.** 
quello  di  S.  Maria  nel  poggio  di  S.  Se- 
polcro alle  Campora  dei  Gerolamini,  sop« 
presso  nel  1434  ;  a."  il  conv.  dei  Canonici 
Scopetini  in  S.  Donato  a  Scopeto ,  atter- 
rato nel  iSag  all'occasione  dell'assedio 
di  Firenze  ;  i,^  il  convento  de'  frati  Ber- 
nardoni ,  denominati  Foliacensi  ,  eretto 
nel  luogo  detto  la  Pace  dalla  Grandu- 
chessa Cristina  fra  il  Poggio  imperiale  e 
le  mura  della  città. 

Frai  monasteri  abituili  da  donne,  oltre 
i  due  di  S.  Maria  della  Disciplina  al 
Portico^  e  di  S.Caterinae  S.  Gaggio  tut- 
tora esistenti,  si  contava  quello  di  Mon- 
ticelli a  Colomba j a  fondalo  dal  Card.  Ot- 
taviano Ubaldini ,  e  uno  di  Benedettine 
assai  d'appresso  la  porta  S.  Miniato,  ab- 
Itattulo  esso  pure  nel  iSog  per  ordine  della 
Signoria  di  Firenze.  II  mon.  delle  Cla- 
risse a  S.  Matteo  in  Arcetri,  ora  ridotto  a 
uso  di  villa;  siccome  è  slato  ridotto  quel- 
lo di  S.  Michele  alle  Romite  dell'Ordine 
di  S.  Agostino  presso  il  Galluzzo;  il  quale 
ultimo  fu  soppresso  sino  dal  1446,  per 
breve  del  poni.  Eugenio  IV,  che  riunì  i 
suoi  beni  a  quelli  di  S.  Donato  a  Scopeto. 

Fra  le  arti  d'industria  più  frequenti 
nella  comunità  del  Galluzzo  possono  con- 
tarsi quelle  dei  scarpellini,  cavatori,  e  la- 
voranti di  pietre  da  lastrico, e  i  numero- 
si vetturali  impiegati  al  giornaliero  tra- 
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>|M»rlo  tici  la»lronL  in  città.— Anco  le  for- 
«-.ilciiin,  ila  iiiallunì  e  <I.i  v.'i.ii  ili 
ivì'va,  (l:i  .stiline  e  animali  ilu  ^'ianlini  in- 
oonlransi  fm|uenti  volle  iu  qne»la  co- 
iiiiinit.'i,  spccialnientr  alT  Iinpruncta  ,  al 
Ponic*  .1  ir  Asse,  u  Mala  volta  e  alli  Porla 
RiUH.iiia. 

Fra  le  utili  uianiiatlure  havvcne  una 
niKìvanieiitc  iulro^loila  con  la  fahNricu 
•  Iella  (j'oi/o-Jortr  in  un  coniotlo  locale  fuo- 
ri «li'lla  |><>rt;i  a  S.  Miniato  sul  confine  del- 
la comunità  ilei  Galluzzo  con  quella  del 
Ba<:tiii  a  Ripoli. —  Autore  e  «lirellore  della 
medesima  c  l'industrioso  chimico  Vincen- 
zo Manieri  di  Livorno,  il  primo  per  av- 
ventura die  siasi  occupalo  ad  introdurre 
in  Toscana  (|uesr importante  rumo  mani, 
fatliirìeit»,  .'  ino  «la  «jiiando  eresse  nel  i833 
due  faldtriclie  di  Odia-torte  a  Castel  del 
Piano  e  a  Colle  di  Val-d' EKa.  —  VeU. 

CAATr.l.-tIKL-PlAKO. 

Sennoiicliè  la  più  recente  di  tulle  fon- 
duta per  associazione  presso  la  porla  S. 
Minialo  è  messa  in  allivilà  dal  va|K)re 
mediante  un*inge}.'uoso  apparato,  nella  co- 
struzione del  quale  trovasi  semplicità,  iii- 
tellit;cnza  .M:ienlilìca  ,  sicurezza,  e  quel 
che  è  più  da  valutarsi,  ninna  benché  mi- 
nima sortii  di  esalazione,  né  alcun  calli  vo 
oilore,  come  suol  accadere  in  tutte  le  fab- 
bri<-he  condotte  col  sistema  ordinario  di 
siniil  {fenere  di  proilotti  animali. 

Il  desiderio  costante  di  perfezionare 
una  lavorazione  sill'alla,  unito  all'intima 
convinzione  che  il  Manieri  nutriva  sulTa- 
zionc  iu  qu  ilche  modo  distruttiva  del  fuo- 
co sopra  i  caiiiicct  e  allre  sostanze  anima- 
li  che  s' iinpie|;ano  come  primi  materiali 
alla  produzione  «Iella  C(ìlla-Jorte  ^  badi 
fatto  confermato  in  questo  suo  nuovo  mec- 
canismo «piello  che  i  principii  della  scien- 
za i>ernieltevano  di  prevedei-e;  cioè,  che 
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una  simile  azione  alterante  non  può  aver 
lu«M^'o  (M-r  r;i|)pli('azione  del  vapore,  per 
cui  t\v\v  ottenersi,  sitc'onie  ejtli  ottiene, 
con  tale  pnicesso  minor  fwnlila  di  materia 
e  perciò  inaooior  qu«nlilà  di  pro«)ollo, 
il  quale  riesce  czian«lio«lì  nii<;lior  qualità, 
meno  .snervalo,  più  len;u-c  e  più  perfetto 
di  quello  ottenuto  col  metodo  consueto. 

L'  azione  del  vapore  dell'  acqua  che 
svol<;esi  d.illa  sottoposta  cahL))a  s'  intro- 
duce neir  apparalo  cap;ice  di  contenere 
circa  i^oo  libbre  di  carnicci  ,  ossia  de* 
ritagli  «Ielle  pelli  «li  animali,  per  eslrarne 
tulla  la  Colla- fortr,  che  possono  sommini- 
strare ;  la  quale  Colla,  dop<^  circa  la  ore 
dell'azione  del  vapore  resta  compila,  e  di  là 
si  estrae  perfettissima  mediante  una  chia- 
vetta di  ottone,  senz;i  il  soccorso  di  ulte- 
riore operazione.  Finalmente  ralfreddata 
che  sia  in  catinelle  apposite,  con  facile 
mcccuninno  viene  tagliala  e  trasportala  in 
un  terrazzo  «xjperlo  e  ben  veulilato  a  sec- 
care nelle  lelaja. 

Nel  Galluzzo  fino  dal  secolo  XV  Im- 
sporl<i  dairimpruneta  la  sua  residenza  uno 
dei  7  potestà  minori  suburltani  a  Firenze; 
il  quale  anticamente  per  le  cause  crimi- 
nali dipendeva  dal  Vicario  di  Ccrlaldo) 
in  seguilo  dal  Magistrato  dei  Signori  Ot- 
to, ed  ora  dalla  Ruota  Criminale  di  Fi- 
renze. 

La  cancelleria  comunitativa  del  Gal- 
luzzo abbraccia  ,  oltre  la  comunità  in 
discorso,  (|uelle  del  Bagno  a  Ripoli,  di 
Rovezzano,  di  Legnaja  ,  di  Gi&ellina  e 
Torri,  e  della  Lastra  a  Si gna;  comecché  il 
cancelliere,  e  i  libri  della  cancelleria  sia- 
no collocali  a  S.  Francesco  «li  Paola  nella 
Com.  di  Legnaja. —  L'ufìzio  del  Registro, 
la  Conservazione  delle  Ipoteche,  P  Inge- 
gnere del  Circondario  c  la  Ruota  souo  a 
Firenze. 
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POPOLAZIOyE  delia  Comunità  del  Galluzzo  a  tre  epoche  disperse 


Nome  dei  luoghi 


Titolo  delle  Chiese 


Diocesi  cui 
apparten- 
gono 


*Arcelri  con  Tannes- I  ^ 
9o  di  S  Minialos  ^* 
al  Molile 


Bagnolo  S, 
G>lline  S 
0)lonih:ija  con  Pan-  é  ^ 
nesM)  (li  S.  Se|K)l-^  g 
ero  alle  Campura 
Etna  )  S 

Etna, o Mezzana  con  /  S 
Tannesso  ili  Car-/  S 
pineta  |_ 
Galluzzo  |  S, 


Giocoli  con  V  an-  . 
nesso  di  Colle-  ) 
Ramoli 


Giorsulè  (a  S  ) 
Impruneta 

Monteboni 
Monteripaldi 
*  Montici 
Nizzano 

Paradiso  e  Badi  uz- 
za a  Moccoli 

Pozzolatico 
Quinlole 
Rose  (alle) 
Stmlu  con  l'annes- 
so di  Monlaulo 
Viciano 


S. 
S, 

S 
S 

S 
S. 
S. 
S. 

S. 


S. 

s. 
s. 

il; 

I  s. 


Leonardo,  Prioria 
Minialo  al  Monte 

Martino,  Rettoria 
Lorenzo,  Rettoria 

Ilario,  Prioria 
Maria  a  S.  Sepolcro 

Felice,  Prepositura 
Giusto,  Rettoria 
.  Margherita  a  Car- 
pineta 

.  Lucia  a  Massa  Pa- 
gani, Prioria 

.  Alessandro,  Pieve 
.  Maria  diruta 

.  Pietro,  Prioria 
.  Maria,  Pieve,  Pre- 
positura eCk>lIegiata 
Pietro,  Prioria 
Michele,  Rettoria 
Margherita,  Prioria 
Michele,  Rettoria 

Maria  e  S.  Brigida, 
Rettorìa 
Stefano,  Prioria 
Miniato,  Prioria 
Lorenzo,  Rettoria 
Martino,  Prioria 
Maria  a  Montauto 
Crislo£ano,  Rettoria 


2 


a 

o 
c 

8 


V 


3 
Eh 


Popolazione 


Anno 
iUSt 


Anno 
1745 


Anno 
1833 


i35  \ 
40.  j 


i\6 
166 


895 

3 18 
»99 


3o8  \ 
96  j 

485  j  85i 
Ila  *> 

>  3o6 
78  J 


a33 

4 


78  \ 

65  r 


65 
ao3 

toaS 

78 

71 


73 
486 
i34 

3l5 


17»  \ 
m5  / 
106  I 


407 

74a 

383 

1546 
387 
ioa 
S89 
104 

i56 
7a5 
145 
385 

456 

Ut 


857 

•U7 
a6fi 

75l 

1072 

37J 

47ti 
954 
481 

5i4 
1 1 1 

5143 
167 


383 
iota 

3l3 

445 
785 
aao 


Totale  Abitanti  w  °  5866  ir.»  9a34A.*»ia36a 

Spettano  alla  Coni,  di  Ripoli  .  .  .  Abit.  633 


Restano  a  quella  del  Galluzzo  .  .  .  Abit.  11739 
Ved.  la  Tavoletta  della  Popolaùone  della  Comunità  del  Bagno  a  Ripoli. 

GALOGNANO  nel  Val-d'Arno  aretino,  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  era  circa  3  mi- 

—  Cas.  distrutto,  da  cui  prese  il  noroigno-  gl.  a  pon. -maestro. 

lo  la  pipTc  di  S.  Martino  a  Galognano,  al-  Del  Galopnano  aretino  presso  la  con- 
trimcnti  detta  a  Castro  o  negli  Ortali,  ora  0ucnza  del  lorr.  Castro  nel  fi.  Chiana  fan- 
in  S.  Andrea  a  Quarat;i,  Com.  Giur.  Dioc.  no  menzione  più  carte  della  badia  di  S. 
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Flora  Ji  detta  città,  dalle  quali  apparisce 
che  quei  mondici  ebbero  giurlHlizioiie  co- 
stai fino  dal  94 1  per  beni  donali  d.i  un 
Guglielmo  figlio  del  fu  Ariùo^  nel  Gag- 
gio di  Finile  e  nella  selva  presso  dello 
Gaggio  spettante  alla  chiesa  di  5.  Maria 
in  Montione;  le  quali  possessioni  erano  sta- 
te ritolte  ai  monaci  dai  discendenli  dei 
primi  donatarj.Tale  affare  diede  occasione 
a  diversi  reclami  di  quegli  abbili  davanti 
al  G)ute  del  S.  Palazzo,  oppure  agrim|>e- 
ratori  tiessi,  siccome  risulta  dai  placiti 
pronunziati  negli  anni  970,  990,  e  1014 
■  favore  della  badia  di  S.  Flora  e  Lucilla 
di  Arezzo.  — ■  (Ml'katohi,  Antich.  Estens.) 

Nell'anno  io32  l'abbate  ed  i  monaci 
della  precitata  badia  col  consenso  del  vesc. 
Teodaldo  ebbero  in  permuta  altri  beni, 
alcuni  dei  quali  situati  nello  stesso  pivie- 
re di  S.  Martino  a  Galognano,  ossia  agli 
Ortalt,e  nei  casali  di  Quarata  e  di  Cam- 
poi  uci. 

Anche  nel  ni 5  furono  donata  al  mo- 
nastero medesimo  altre  possessioni  poste' 
nei  contorni  di  Galognano  sul  iìumicello 
Cislro.  (MtRAToai,  Ant.  M.  Ae^i.  ) 

Nel  1983,  agli  8  sett.  Guglielmo  abba- 
te di  S.  Flora  elesse  il  rettore  della  chie- 
sa di  S.  Andrea  a  Quarata,  il  quale  chie- 
se ed  ottenne  la  conferma  dal  pievano  di 
Galognano.  — Finalmente  con  dccrelo  ve- 
scovile del  la  aprile  §354  gli  abitanti  del- 
la villa  di  Fratantico  posta  nel  distretto 
della  parrocchia  plebana  di  S.  Martino 
di  Galognano  ottennero  facoltà  di  poter 
edificare  una  nuova  chiesa  parrocchiale 
(  S.  Giov.  Battista  a  Frato- Antico  )  con 
assegnare  alla  medesima  le  decime  e  sov- 
venzioni solite  pagarsi  da  quei  p>opolani 
alla  loro  antica  parrocchia  e  pieve  di  Ga- 
lognano.  '  Vtd.  QuAKATA  e  MoNTIONE  Dcl 

Vul-4r.4rno  aretino,  C^/i'Jt'a<tf  Omektbng^ 
e  PaATo-AwTioo. 

GALOGNANO  in  Val-d'Elsa.  —  Casa 
torri ta  o  villa  signorile  che  diede  il  ti- 
tolo all'antica  eh.  parr.  di  S.  Ansano,  una 
delle  filiali  della  pieve  di  Monte  Castel- 
lo, attualmente  annessa  alla  parrocchia  di 
S.  Maria  Maddalena  a  Castiglioni ,  nella 
Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Colle,  già  di  Vol- 
terra, Comp.  di  Siena. 

Trovasi  alla  destra  del  fi.  Elsa  sopra  una 
piaggia  bagnata  dal  fosso  Renajo  presso 
la  strada  provinciale  che  da  Poggibou^ 
fuida  a  Colle. 


Di  qaesto  Galognano  e  della  sua  chiesa 
di  S.  Ausano  è  falla  menzione  in  un  istru- 
menlo  di  donazione  del  998,  col  quale  il 
mUrch.  Ugo  offri  al  mon.  di  S.  Michele  a 
Poggibonsi  anche  il  giuspadronato  di  que- 
sta cap|>e1la. — Molte  altre  pergamene  dello 
slesso  luogo  pio  danno  a  conoscere,  che  ad 
esso  spettava  anche  nei  secoli  XII ,  XIII, 
e  XIV  la  chiesa  di  Galognano,  siccome  lo 
provano  tra  le  altre  le  membrane  del  17 
aprile  laao,  del  17  giugno  ia83,  e  del  9 
luglio  1319. 

La  villa  di  Galognano  nel  secolo  XV 
fu  acquistala  dulia  famiglia  della  Rena, 
alla  quale  appartenne  il  capitano  Cosimo» 
autore  Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e 
Marchesi  di  Toscana^  dove  di  questo  pos- 
sesso di  famiglia  vien  fatta  menzione  (pag. 
172-174.) 

GAMBARUCCI  in  Val  di  Mene.  — 
Villa  posta  nel  monte  delle  Serre  di  Pe- 
triolo  confinante  con  il  comutiellodi  Toc- 
chi, con  quello  delle  Serre  al  Santo,  con 
Fetriolo  e  con  lesa,  ài  cui  fa  parte,  nella 
parr.  de'  SS.  Iacopo  e  Filippo  al  Santo, 
Com.  di  Monticiano,  già  di  Sovicille , 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Fu  Gambarucci  uno  dei  3a  comunelli 
delia  comunità  di  Sovicille  rammentato 
nel  regolamento  parziale  del  a  giugno 
■  777  relativo  all'organizzazione  ammini- 
strativa di  quella  comunità ,  che  poi  nel 
1834  fu  assegnato  alla  Com.  di  Monliciano. 

In  seguito  divenne  Gambarucci  parte 
della  grancia  d'Jesa  spettante  allo  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena. 

Nel  1271  per  decreto  della  Rep. senese 
Gambarucci  fu  designato  residenza  di  un 
noiaro  civile.  Adualmente  riduce&i  a  un 
luofro  che  abbraccia  tre  |>oderi. 

GAMBASSI  in  Val -d'Elsa.— Borgo  con 
castellare,  sLtto  capoluogo  di  una  comu- 
nità, attualmente  riunita  a  quelladi  Mon- 
tajoue,da  cui  è  circa  4  migl.  a  scir.  nella 
slessa  Giur.  con  chiesa  prepositura  (SS.  Ja- 
copo e  Stefano)  nell'antico  piviere  di  S. 
Maria  aChianni,Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  in  un  risalto  di  poggio,  su  cui 
esisteva  la  rocca,  a  una  elevatezza  di  591 
braccia  sopra  il  mar  Medi  terraneo,  sul  fian- 
co seti,  del  monte  del  Castagno;  in  mezzo 
ad  esso  passa  la  strada  provinciale  volter- 
rana che  viene  da  Castelfiorenlino. 

Anche  Gambassi  ebbe  i  suoi  dinasti; 
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fr»  i  quali  compariice  »ì  ggenn.  to3^  un 
Guido  del  fu  Ranieri,  che  in  quel  giorno 
offri  a  Gunfredo  vesc.  di  Volterra  la  lena 
parte  della  sua  porzione  del  pofTgio  e  ca- 
stello di  Gamba&it  con  la  chiesa  di  S.Ste- 
fano. Nel  secolo  appresso  (  anno  iii3  )  il 
C.  Ugo  del  fuC.  (Jguccione  de'Cadolingi, 
fra  le  molle  terre,  casali  e  castelli  che 
possedeva,  rassegnò  la  metà  di  dominio  di 
quelli  posti  nel  contado  di  Volterra  ai  ve- 
scovi di  delta  città;  fra  i  quali  luoghi  e 
|;iurisdizioni  si  novera  anche  Gainbassi. 
Quindi  è  che  tra  i  castelli  conceduti  in 
feudo  da  Arrigo  VI  a  Ildebrando  vescovo 
di  Volterra  ,  fu  compreso  anche  questo 
di  Gambassi;  mentre  l'imperatore  Fede- 
rigo  II.  pochi  anni  dopo  diede  rinve.sli- 
tura  del  castello  medesimo  a  Gualtieri  de- 
gli Opezziughi  daOalcinaja,  a  quello  stes- 
so soggetto, che  nel  ma  esercitava  rufizio 
di  potestà  nèlla  Terra  di  S.  Gimignauo. 
(  TaoRci,  Annali  Pisani  ). 

Peraltro  un  alto  pubblico  del  iaa4  dato 
iu  Gambassi,  sta  a  provare  una  certa  in- 
di(>eudenza  degli  uomini  di  questo  paese, 
trattandosi  di  un  compromesso  fallo  in 
Galgano  da  Houle-Tignoso  e  in  Sangui- 
gno della  Pietra  per  terminare  le  conlro- 
ver»ie  insorte  fra  i  Lambardi  e  gli  al- 
tri abitanti  del  cast,  di  Gambassi  nuovo 
e  vecchio.  In  virtù  del  qual  compromesso 
gli  arbitri  proferirono  un  lodo  li  atì  mag- 
gio laai,  nella  chiesa  del  caslel  nuovo 
di  Gambassi  ,  che  assolveva  i  Lambardi 
dai  dazii  ytali  loro  imposti  dalla  comunità 
di  Gaml)as.<«i  per  il  transito  delle  merci 
del  sale  portato  dalle  loro  bestie  a  soma. 
(  Akch.  Dipl.  Fior.  Ccartc  della  Cor»,  di 
San-Gimignano.) 

Dal  documento  testé  citato  pertanto  ri- 
sulla, che  lino  dal  iaa4  il  cast,  di  Gam- 
bassi aveva  un  borgo  nuovo  e  la  sua  cb. 
pan*,  sotto  il  Castel  vecchio. 

Inoltre,  nel  i  a3o,  con  suo  decreto  la  Si- 
gnoria di  Firenze  diede  facoltà  a  Gianfan- 
te  di  Berbellolto  di  Fante  cittadino  fio- 
rentino di  procedere  contro  la  Comunità 
di  S.  Gimignauo  per  il  diritto  di  viscon- 
teria  che  pretendeva  di  avere  nel  castello 
di  GamlKissi  ,  come  anche  sopra  Puliccia- 
no  e  Ulignano;  ma  quegli  abitanti  aven- 
do fatto  sentire  iloro  reclami,  fu  compro- 
messo in  Olio  da  Mandello  potestà  di  Fi- 
renze. Questi  nel  3o  genn.  ia3i  («lile 
oomuue  ]  seuLeaiiò,  che  U  coinuailii  di 
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S.  Gimigiuno  in  riguardo  dei  diritti  di 
dello  Gianfaulc  dovesse  accettarlo  in  po- 
testà di  detta  Terra  con  un'annua  relri- 
buzione  di  lire  3oo  (  loc.  cit.  ) 

D<ipo  la  |>ace  di  F'ucecchio  (anno  lagS) 
Gambassi  col  suo  coutado  fu  incorporalo 
al  territorio  della  Rep  fiorentina,  che  ne 
costituì  una  comunità  a  confine  con  il 
territorio  di  San  Gimignauo,  con  Mon- 
ta jone,  e  con  quel(p  di  Castel-Fiorentino 
mediante  il  fiume  Elsa. 

Nel  i3i7,  il  popolo  di  Gambassi,  in 
contemplazione  diri  danni  ricevuti  dall'o- 
ste pisana,  venne  esentalo  per  provvisione 
della  Signoria  di  Firenze  dalle  pubbliche 
gravezze.  Sennonché  più  tardi  egli  ebbe 
a  soffrire  danni  maggiori  (magg.  del  i43a) 
quando  la  Val  d'Elsa  fu  saccheggiata  dalla 
compagnia  di  ventura  condotta  costà  da 
Bernardino  della  Carda  ,  ai  danni  della 
Rep.  di  Firenze.  Riconquistato  poco  ap- 
presso dalle  armi  fiorentine,  Gambassi 
dopo  queir  e[>oca  non  vide  altri  nemici, 
comecché  l'esercito  na|Kj|elano-papalino  si 
accostasse  alle  sue  luura  ,  dalle  quali  fu 
respinto  nel  i5  seti.  1479,  e  che  più 
fosse  slato  maltrattato  dal  duca  Valenti- 
no, allorché  passò  di  costà,  nel  maggio  del 
i5oi,  rubando  con  le  sue  genti  piuttosto 
come  ladroni,  che  come  uomini  comprati 
dai  Fiorentini.. 

Nacque  in  tal  luogo,  e  fu  conosciuto  col 
nome  di  Cieco  da  Gambassi,  Giov.  Gian- 
nelli,  rinomalo  scultore  di  plastica  nel  se- 
colo XVII,  sebbene  privo  fosse  di  vista. 

Gambassi  era  potestcria  e  CJipoluogo  di 
una  comunità,  che  abbracciava  4  comuni, 
Gambassi^  Jffontignoso  ,  Camporbiano,  e 
Pulicciano^  con  altre  8  parrocchie  ;  cioè, 
f^arna  ,  tre  popoli  di  Catignano ,  Gavi- 
gnalloy  Agresti ,  Badia  di  Cerreto ,  e  S. 
Cristina.  —  Questi  dodici  popoli  furo- 
no incorporali  alla  comunità  di  Montajo- 
ne  mediante  il  regolamento  del  a 3  mag- 
gio 1774  sulla  nuova  organizzazione  del- 
le Comunità  del  Contado  fiorentino. 

La  eh.  preposi  tura  de'SS.  Jacopo  e  Ste- 
fano a  Gambassi  conta  $74  abit. 

GAMBKRAJA.  o  GAMBERAJE  nella 

vallecola  dell' Ema  sopra  Firenze  Cu». 

da  cui  prese  il  titolo  una  parrocchia  so|>- 
pressa  (  S.  Michele  a  Gambcraja),  attual- 
mente di  padronato  della  illustre  Cas  1  Re- 
nucrini,  e  annesso  al  popolo  di  S.  Donato 
in  Collina  nei  piviere  dicirAnlcila,  Com. 
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Giiir  V  circa  4  niigl.  a  icir.  ile!  Bagno  a 
Ri|X)li^pioc.  e  Cuiup.  di  Fircuie,  dà  cui 
è  civcB  Iti  miyl.  a  teir. 

Una  velaste  aemorìa  di  questo  casule 
la  «là  un  ittnimenio  delibi  !).«>iì.i  di  V  il- 
lombrosa  del  gen.  1085,  rogalo  in  Gain- 
heraja  piviere  delP AiUelia.'^Xàà  prenomi- 
nata badia  per  contratto  de' 39  nuT.ii6tì 
comprò  dei  terreni  ]M)^ti  nel  c.islello  di 
Aniicuy  e  aelìncorle  HÀGa/nlH-raj'a.{AMca. 
"Diru.  Fio«.  Carte  di  rallomkrosa). 

OlMVEKkhOl  {(Qampéraldum,  qaasi 
Campus  Araldi)  nella  Valle  del  Larao- 
ne. Monte  e  ca».  che  ha  dato  il  titolo  a 
una  parrocchia  (S^  Matteo  a  Gamberaldi) 
•illfulreaio  oanfine  della  Honagna  gian- 
ducale  e  della  dieresi  fiurentina  con  il 
contado  e  diocesi  di  Faenza,  nella  Coni. 
Giiir.  e  circa  3  migl.  a  roae»lr.  di  Marra- 
di,  Dioe^  di  Faeii«ù  Gm>]m  di  Firenae. 

II  monte  di  Gamberaldi  è. uno  dei  con- 
trairurli  settentrionali  'della  ciltyia  cen- 
trale dell' Appei)nino  che  si  alza  lira  il  Se- 
nio e  il-LamoBèlMUa  BomafAa  toarsM. 

Fu  qiie&to  lungo  posseilulo  solamente 
per  una  terza  pai-te  dai  conti  Giiiiii  di 
Modicliaua,  siivome  app«risoe  dai  privi- 
li»^ rollili  Imi»  dà  Arrigo  VI ,  e  da  ^0- 
dertfo  II.  — *  /W.  Maìri^di. 

prr.  di  S.  Matteo  a  Gamberaldi 
conta  ioa  abii.  > 

GiUOGaA,  o  GAMU<;»0  nella  Valle 

Arereta  in  Romagna.— Antico  eremo,  ora 
rh.  parr.  (S.  Barnaba)  già  membro  dell'.»  b- 
itazia  di  S.  GioT.  Balista  di  ÀcensU  ucUa 
CSon.  Givr.  e  drca  5  mig I.  a  teir.  di  Mar> 
^radi,  Oioc  di  Faenza,  G^mp.  di  Firenze. 
Risiede  in  monte  fra  le  torcale  di  faggi 
presso  letorgeuli  del  lorr.  detto  «ie/As  f^o/- 
/e,  il  f|«ale  teorie  alla  um  nnitln  e  sulla 
schiena  della  giogana  deU*  Appannino  di 
S.  Benedetto. 

In  questo  lut^p  S.  Pier  Damiano  nell' 
•anno  io5S,  «aeroè  la  donaaione  a  lai  fatta 
dal  conte  Guido  di  |lodi|diana  e  dalla 
conlewn  Ermellina  di  lui  consorte,  fondò 
un  cremo  ^icr  1  Camaldolensi  della  sollo- 
«tante  «bai^  di  Aaereta^  dorè  egli  si  :ri> 
Iir6  per  qnalche  tempo  (anno  loCi),  men- 
tre eniBiif.Ti  or  generale  della  Croce  .4vcl- 
lana.  Kel  1191  il  superiore  di  Ganio- 
gna  aveva  rtnntti  i.beni  di  quési* eremo 
a  queUi  detta  . vieiua  badia  senza  licen- 
za del  di(iee>ano,  |ier  cui  Ceie>tin()  III, 
cuu  bolla  del  3  gena.  1       ordiuó  al  ve- 
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SCOTO  di  Faenza  d*  impedire  e  di  anntrf* 
lare  tale  incorporazione.  —  .Peraltro  col 
progredire  dei  tempi  rereno  dt  Gamogna 
lo  conaideralo  come  un  solo  corpo  con  la 
sotloslanie  h  nli.t  di  Acereta,  sinché  diven- 
ne insieme  con  essa  benefizio  di  un  abba- 
te commendatario.  Tale  era ,  allorquando 
Clemente  VII,  con  breve  del  14  nov.  i537, 
ammendo  haili.i  ni  eremo  al  capitolo  di  S. 
Liirenzo  di  Firenze. —  Kcl  1736  la  chiesa 
di  Gamogna,  minacciando  rovina  per  le 
forti  seiMse  di  terremoto  Hccadnlneitlèi^fn 
riroslriiita  a  spese  del  rapitolo  preacoenna- 
to,  il  quale  previ  i  gli  opportuni  consensi 
alienò  quei  beni  {ler  acquistarne  altri  nei 
contorni  di  Prato.  —  fVdf'lf tu*.iiA.  \ 

Xcir  eremo  di  Gamogna  si  cominciò 
prima  che  altrove  l'uso  della  recita  gior- 
naliera deir  ufislo  deUa  B.  Vergine,  per 
consiglio  di  &-Pier  Oamianoi;  mm  mmU 
stato  sospeso  per  tre  anni  cotesto  pio  eser- 
cizio, accaddero  .igli  cremili  di  Gaoiogaa 
disavventure  straordinarie.  (PaxaixDlM^A,^ 
'mjEpistoiae.  B^aoim,  JmtbMtBtiwfk 
ad  annTìo!i6.) 

La  parr^diS.BatnabaaGaaiogua  oou- 
U  33a  abit.  •  '  ,  .  -      .  J 

GANGALANM  nel  VaU*Amo  toitoPi- 

renze.  —  Goulrada  ton  piii  borgate  che 
diedero  il  nome  a  un'estesa  comunità,  ora 
della  della  Laslra  a  Signa,  duv'ù  un  gius- 
dicente minore  nel  piviere  di  Signa»  »ioc 
e  G>mp.  di  Firenae,  dalla  quale  città  l.t 
borgata  di  S.  Martino  a  Gangalaudi  trova- 
si lontana  7  miglia  a  ponente.     ,   v  U:» 

Dieesi  più  speeialaento  di  GangalaBf 
di  il  paese  che  dalla  pòsta  della  Lastra  a 
Signa  sale  il  jwggio  a  ostro-lev.,  dove  so- 
no  tante  case,  tante  ville  signorili  con  due 
diieie  e  un  grandloao  eonvenlo,  che  dn 
lungi  Gangalandi  ha  l'aspetto  di  un  vaela  ' 
delizioso  villaggio,  piuttosto  che  di  pili 
casali  spicciolati.  ,  i  v  ff^Hfb 

LP  istoria  pià  antica  di  GangalandT* 
dei  nobili  di  timil  cognome  si  promiscua 
talmente  con  quelln  dei  conti  Cadolingi 
di  Fucecchio,  da  lare  quasi  sospettare  che 
la  famiglia  magnaltzia  de*  Gangalandi,  se 
non  appartenne  alla  ttCMa  conaorleria  de* 
Cadolingi,  ffissc  almeno  nel  numero  dei 
loro  visconti.  Essa  era  estratta,  come  dice 
G.  Villani,  da  quella  scAialtn  di  signori • 
di  baroni,  che  poi  ai  chiamarono  Cattar- 
ni  o  Lumburdi;  della  cjii.ilc  schiatta  na  in- 
valsa la  fama  che  il  gran  oook:  Ugo  pri- 
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ma  del  mille  creasse  cavulieri  i  signnn 
(la  Gangalandl  insieme  con  i  Giandoiiati, 
i  Pulci,  i  Nerli,  <|uelli  della  Bella  ec,  fa- 
miglie tulle  che  ebbero  coi  Frescobaldi, 
e  coi  couli  C<td«lin};i  ca^  lorrile  e  altri 
maggiori  forliltfti  in  colesla  coiilr.ida. 

Che  i  conti  di  Uorgonuovo,  o  sia  di  Fii- 
ceccliio,  doniin-.is!iero  fra  Sellimo  e  Ganga- 
laudi,  lo  dimostrano  molle  airlc  de'Ci- 
slerceusi  di  Cestello,  ed  i  falli  marziali 
MCcaduli  nei  contorni  della  Lastra  a  Si- 
gna,  quando  i  Fiorenlini  presero  e  disfe- 
cero al  conte  Ugo,  ultimo  fialo  de*  Cjdo 
lingi,  il  r^slello  di  Mimte  Orlando  (jinno 
1 107)  e  sei  anni  appresso  quello  di  Monte 
Case  ioli.  Avvegnaché  il  cast,  di  Monte 
Calcioli  risiedeva  2  migl.  a  lev.  di  Gan- 
ga laudi  fra  Castel  Pulci  e  il  borghellode' 
Granatieri,  menti-c  nel  luogo  di  Mouie 
Orlando  trovasi  attualmenle  il  ronvento 
ili  S.  Michele  e  S.  Lucia  dei  Frati  Fran- 
cescani della  Riforma. 

Non  meno  antiche  sono  le  memorie  re- 
lative alla  eh.  di  S.  Martino  a  Gangalan- 
<li,  la  quale,  benché  liliale  della  pieve  di 
S.  Giov.  Ballista  a  Signa  posta  alla  destra 
«lell'Arno,  ottenne  il  fonte  Iwilteitimale 
sino  dall'anno  1378  per  privilegio  con- 
cesso dal  car<linale  Giovanni  del  titolo 
(li  S,  Teo<loro,  Legalo  apostolico  in  Tosca- 
na ,  all'occasione  ch'era  stata  inlerrolla 
l;i  libera  comunicazione  fra  Signa  e  Gau- 
ffH hindi  per  la  rovina  del  ponte  di  Signa, 
«  he  sino  (Pallora  e^i^lcva  sopra  il  lìunic 
Arno.  *,    .  ^ 

Uno  dei  dociimcnli  più  vetusti,  quello 
che  dichiara  la  eh.  di  S.  Martino  a  Gang.i- 
laiiili  prioria  cou  capiudo,  risal'eTal  tto8. 

Kssendochc  nel  dello  anno  Bernanlo  di 
Atlimaro  ed  altri  magnali  ,  dopo  che  eb- 
bero toWi  e  per  qualche  lera[>o  >frullali 
i  hrni  «Pellp  cure  di  S.  Martino  e  di  S. 
Michele  a  Gangalandi,  li  re^tiliiimno  prr 
ri  ntedio  delle  loro  anime  ai  due  luoghi  pii. 
A  V  Ilio  quindi  il  consiglio  ili  Ranieri  v<'.>('. 
«li  Firenze,  e  di  Pietro  arcidiacono  della 
«THltedrule,  risolvettero  di  unire  In  un  solu 
ror|>o  r  amininislrazionc  di  entrambe  le 
cliiese,  in  guisa  che  i  loro  canonici  (osiia 
rjipi»ellani)  dipendessero  da  un  solo  retto- 
re con  titolo  di  Priore.  Per  la  (|ual  co»;i 
nell'alto  medesimo  fu  assegnaloda  essi  tan- 
to terreno  quanto  poteva  occorrere  jh.t 
(-'>striiire  la  canonica  1:011  la  clausura,  ag- 
•:iungendovi  di  piii  il  dono  di  un'altro 

V.  II. 


GANG  5f)7 

leiTrno  pressff  la  ripa  dti  eastel  di  Gan- 
galanUi.  Quindi  sottoposero  al  superiore 
della  chiesa  di  Gangalandi  l'ospedale  allo- 
ra esistente  nei  Monte  Volitano,  ris«'rvan- 
<lo  i  donatarii  per  loro  ed  i  loro  credi  il 
giuspadronalo  sopra  le  medesime  cose  « 
titolo  di  prolezione.  (Li.%1,  Monum.  Ecci, 
Fior  T.  II.  p.  1439). 

Contuttociò  la  eh.  di  S.  Michele  a  Gan- 
galandi fu  parrocchia  sino  al  1648,  epoca 
in  cui  vi  entrarono  i  Frali  dell'Osservan- 
za ,  allorché  editìcarono  l'attuai  conven- 
to ;  e  la  cura  di  S.  Michele  fu  annessa 
con  i  suoi  beni  alla  pre|M>situra. 

Che  poi  la  chiesa  di  S.  Martino  a  Gan- 
gilandi  avesse  capitolo  e  <  a  ionici  viventi 
vita  comune  col  superiore,  basta  a  pro- 
varlo un  istrumento  dell'anno  mi  ,  col 
quale  il  priore  e  capitolo  della  chiesa  e 
canonica  <li  S.  Martino  a  Gangalandi  si 
obbligavano  pagare  al  vescovo  di  Pisloja 
un  annuo  tributo,  consistente  in  una  lam- 
preda e  in  a4  denari,  a  forma  dei  patti  ivi 
stipulati.  Ma  cotesto  tributo  essendo  an- 
dato in  disuso,  nel  ia57  il  vescovo  pisto- 
jcse  Guidalosie  ne  rechimò  l'osservanza 
avanti  il  Pont.  Alessandro  IV  ;  il  quale 
con  breve,  dato  in  Viterbo  li  7  agosto 
ia.57,  nominò  delegalo  apostolico  per  co- 
testo nflàre  il  pievano  di  S.  Pietro  in  Cam- 
po della  Dioc.  di  Lucca.  Questi  con  lo*!© 
del  »3  oli.  dello  stesso  anno  decise,  che  il 
superiore  e  i  canonici  di  S.  Martino  a  Gan- 
galandi dovessero  retribuire  a!  vt^covado 
ili  Pisloja  l'antico  annuale  tributo  di  una 
lampred.i  e  di  due  soldi  <li  moneta  luc- 
chese o  pisana.  (  Atcn.  Dipi..  Fio».  Carte 
del  f'esconfato  di  Pisloja.) 

Un'altra  riprova  siili' antichità  della 
collegiata  di  Gangalandi  può  fornirla  un* 
investitura  del  iii^  falla  dal  priore  del 
.S.  Eremo  di  Cama Idoli,  previo  il  consen- 
so di  Ardingo  vescovo  di  Firenze,  che  con- 
fi'ii  il  priorato  di  S.  M.irghcrita  a  Tosina 
al  prete  Alberto  Corsini  canonico  di  S. 
.Ilaria  a  Gangalandi. —  (Akcii.  Dipi..  Fio*. 
Carte  di  S.  Michele  in  Borgo  a  Pisa  ). 

L*atlual  battistero  di  Gangilandi  con- 
siste in  una  gran  vascji  oltagoiia  di  mar- 
mo bianco,  4  specchi  dell  i  quale  furono 
M:olpiti  da  suflicienle  scalpello  in  figure  a 
basso  rilievo.  K^so  |>orla  la  «lata  del  i/i'i.'l. 

In  quanto  alla  pros;ipia  de'Gangalandi, 
portò  Ciy,ì  il  titolo  di  Ciinli  senza  che  a. 
vesse  giurÌMlixioiie  feudale  o  contea. 

5i 
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Fra  i  più  Jislinlì  soggetti,  che  ha  for- 
nito air  istoria  la  stirpe  de*  Gaugalandi, 
citerò  un  Cor  sino  Gangalandì ,  che  nel 
ia3a  fu  potesUi  della  cittk  di  Volterra, 
conferinato  nelTauno  istessodal  magistra- 
to  citico  della  medesima  città;  un  Tano 
de'Gangalandi,  ctie  nel  ii65  fu  testimone 
al  trattato  di  alleanza  ofiensiva  e  difensiva 
sotto  il  nome  di  Lega  fra  diverse  comu- 
nità ghibelline  della  To'^oina;  un  Chianni 
de  Conti  da  Gangalandi  slato  potestà  di 
Monte-Castelli  in  Val-<li-Cecina  nel  iatì4: 
ed  è  forse  quell'istesso  Chianni  figlio  del 
(aCurradOy  che  nella  riconciliazione  dei 
partiti,  procurata  nel  laBu  ai  Fiorentini 
dal  cardinale  Latino,  fu  compreso  fra  i 
capi  ghibellini  esiliati  da  Firenze  insieme 
col  suo  fratello  Pollino^  con  Tano  figlio 
di  Filippo,  e  con  Tondinello  di  C orsino, 
l'ultimo  dc'qualc  sposò  uua  figlia  di  Ja- 
copo U[»ezzinghi  dei  nobili  di  Caprona. 

Se  il  nome  di  Corsina,  spesse  volle  ripe- 
tuto nella  discendenza  dei  Conlì  ila  Gan- 
galandi  ,  divenisse  nel  secolo  XIV  cabalo 
di  una  famiglia  magnatizia,  lu  quale  tut- 
tora primeggia  in  Firenze,  lascio  la  cura 
di  rintracciarlo  ai  genealogisti,  i  quali 
probabilmente  scopriranno  nelle  sbarre 
del  di  lei  blasone  una  di  quelle  illustri 
schiatte  fioreuline,  che 

.  ...  la  brila  insegna  porta 
Drl  gran  Barone,  il  cui  noiuf  r  /'/  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta. 

Finalmente  prese  più  tardi  il  cognome 
dal  paese  di  Gaugalandi  sua  patria  un 
$er  Michele  di  ser  Diotifece,  che  sino  dall' 
annoi33a  si  trova  notaro  delle  Riforma- 
gioni  della  Signoria  di  Firenze,  spedito 
dalla  repubblica  nel  i354  in  Avignone 
al  Papa,  dopo  esservi  stato  inviato  Gio- 
vanni Boccaccio,  con  I*  incarico  d' inl.er- 
pcllare  S.  Santità  sulle  intenzioni  del  re 
Carlo  di  Boemia,  il  quale  si  era  mosso  ciin 
le  sue  genti  per  calare  in  Italia.  Aacu. 
DiPL.  Fica.  Carte  della  Com.  di  Volter- 
ra. —  Lami,  9lon.  Eccl.  Fior.  —  Ammii. 
Jstor.  fior.  ) 

Nel  1 4<><>  gwleva  la  prepositura  di  S. 
Martino  a  Gaugalandi  col  titolo  di  retto- 
re il  celebre  artista  e  letterato  Leon  Bat- 
tista di  Lorenzo  Alberti,  nipote  di  quel 
polente  cavaliere  e  negoziante  Benedetto 
degli  Alberti,  il  quale  per  cagione  di  par- 
tili venne  esilialo  nel  1387  all'isola  di 
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Rodi  presso  la  tua  casa  bancaria,  dove 
poco  dopo  morì. 

Un  documento  scoperto  recentemente 
dal  letterato  danese  dolLor  Gaye^  fra  le 
carte  del  soppresso  magistrato  dell'  Arte 
dei  Mercadanti  di  Galimala,  «erve  a  con- 
fermare Leon  Battista  Alberti  nella  qua* 
lità  di  priore  di  Gangalan<li.  È  una  deli- 
berazione presii  dai  giudici  dell'Arte  di 
Calimala,  sotto  il  di  9  di  giugno  1466, 
ad  petit ion" ni  .ff  arci  Parenti s  nomine  Do- 
mini Baptistae  de  Albertis  Rectoris  Ec- 
clesiae  S.  Martini  de  Gangalandi,  per  or- 
dinare il  gravamento  a  carico  di  Biagio 
di  Antonio  muratore  per  la  somma  di^4 
fiorini  (Aaca.  dzlM&oistr.  Surauxo  di 

FiRKXZe. ) 

La  parr.  di  8.  M.irliuo  a  Gaugalandi  con 
l'annesv)  di  S.  Michele  conia  4)88  abil. 

GWGHERKTO,  già  Gjsgujkita  nel 
VaI-d'Ar«o  superiore.  — ^Cisl.  distrutto 
che  dava  il  nome  a  una  contrada  com- 
porta di  più  (lopoli,  costituente  attual- 
mente una  gran  parte  della  comunità  di 
Terranuova,  mila  cui  Cora,  e  Giur.  è  com- 
pre>a  la  supcrslile  chiesa  pai  r.  di  S.  Giur» 
gio  in  S.  Frant;escoa  Ganghcreto,  piviere 
di  Gropina,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzoy^. 

Il  cast.di  Gang^ereto,  di  cai  si  fa  men- 
zione nell'istoria  toscana,  oggi  non  è  al- 
tro che  una  casa  colonica  denominata  il 
c  stfllar<^^  di  migl.  a  ostro  della  eh.  piirr. 
di  Gaiigbereto,  1*  una  e  l'altra  un  migl. 
a  grec  di  Terranjpova.^pra  balze  frasta- 
gliate, co^ro;^  avvallate,  in  mezzo  a  ua 
terreno  marnoso  coperto  di  ghiajce  di  re- 
nischio,^  dove  rilrovansi  sepolte  le  ossa 
fossili  di  mastodonti  e  di  altri  varii  qua- 
dru(>edi  di  specie  perdute. 

Fii  Ganghcreto  signoria  dei  conti  U- 
bertini  di  Soll'ena  mollo  innan;^  che  U 
metà  di  detto  castello  pervenisse  ai  conti 
Guidi,  ai  quali  fu  confermata  dagP  Imp. 
Arrigo  VI  c  Federigo  I^ — -Avvegnaché  con 
istrumenlo,  datoli  (o  febb.  io85,  infra 
eastrnm  <^ui  nomiiuUur  Gangarita  j'udica- 
ria  fiorentina  donna  Bérla  figlia  del  giù 
conte  Guido,  lasciata  vedova  da  Uberto 
figlio  del  fu  conte  Uberto  (d'egli  Ubertini) 
insieme  con  i  suoi  figli  Uberto  ed  Alberto 
donarono  al  monastero  di  Monte-Scalari, 
e  (>er  esso  a  Eppone  suo  abbate,  due  pezzi 
di  terra  posti,  uno  in  Monte-Scalari ,  e 
l'altro  in  Caprignano.'-(ARCH.  Diri..  Fio». 
Carte  della  Badia  di  MoiUescalari). 
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^ K  Ganghereto  si  acquartierò  nel  1348  ma,  nel  tempo  che  Carlo  da  Kicasoli  re« 
il  conte  Giordano  yicarìo  di  Federigo  II  galava  agli  slei»i  Francescani  T  amena 
in  Toscana;  e  di  costà  si  mosse  con  i  suoi  collina  di  Monte-Carlo  nelPopposta  pen- 
Tede5cbi  ed  altre  militie  ghibelline  per  dice.  —  E  poiché  il  celebre  Poggio  Brac- 
assalire  il  cast,  di  Montevarchi,  dove  sì  ciolini,  avendo  costà  vicina  una  sua  villa, 
erano  rifugiati  e  fortifìcali  i  Guelfi  fio-  cercava  ogni  mezzo  d'impedirlo,  motivò 
rentini  ewili  dalla  patria.  una  lunga  lettera  di  Fr.  Àllierto  da  Sar- 
Nel  ii5i,  stanici  rerlami  avanzali  dal  tcano  scritta  a  quel  letlerato,  perchè  desi- 
conte  Guido,  fu  tenuto  in  Siena  un  consi-  stesse  dal  fatto  pro|)Osil4>.  —  l'cd.  MoRre- 
glio  intorno  alle  prede  lolle  dalle  milizie  Carlo  nel  V.il-d*Arno  superiore, 
senesi  ai  terrazzani  di  Ganghereto  nelT  Non  meno  di  tre  chiese  parr.  eran  com- 
escursione  che  fecero  nel  Val-d'Arno  con  prese  nel  distretto  e  prendevano  il  titolo 
i  fuoruscitigli  Firenze  del  partilo  ghi-  da  Ganghereto;  i.**  San  Niccolò  a  ^ra/i^Atf- 
bcllino.  (  AtcM.  Dirt.  Sta.)  rtto\  parr.  soppressa  con  decreto  del  ve- 
li casi,  di  Ganghereto  fu  diroccato  nel  scovo  d'Arezzo  del  3o  gcnn.  1790,  che 
1371  dai  suoi  abiLinti  per  ordine  della  l'unì  alla  chiesa  arcipretura  di  Terrannn- 
Rep.  fioreutina  con  l'onere  di  ricostruir-  va;  a."  S.  Giorgio  a  Ganghereto,  ^ik  prio- 
iie  un'altro  piii  regolare  nella  sottostante  rato  di  monaci  Vallorabrosani  ora  sotto 
pijnura,  dove  poi  sorse  il  cast,  di  S.  Ma-  il  titolo  »Ii  S.  Francesco;  3."  S.  Giustino, 
ria  di  Ganghereto,  denominato   Terra  detto  al  Trfbbio  di  Gang/ier.'to,  €%i$lenie 
nuwa.  —  f^ed.  Ttaa/muovA.  tuttora  col  titolo  d'arciprelura  nel  pi  vie- 
Ridotto  che  fu  il  paese  a  borgate,  una  re  di  Gropina. 
parte  dei  jwpoli  di  Ganghereto  fu  slacca.  La  chiesa  di  S.  Francesco  a  Ganghere- 
t;i,  nel  I agB, dalla  giurisdizione  dei  conti  lo  conserva  nell'altare  a  corna  e^angelii 
Guidi  e  U berti ni^yd issi  una  parte,  poiché  una  tavola  rappresentante  S.  Francesco, 
una  porzione  di  quei  villici  nel  i336,  si  la  quale  fu  credula  dipinta  da  Margheri- 
vibellò  dagli  antichi  suoi  padroni,  e  ad  tone  d'Arezzo;  per  quanto  ritoccala  da  piìi 
esempio  di  molti  altri  vassalli  ricorse  al-  moderno  autore  che  rivestì  di  neri  panni 
la  protezione  della  Rcp.  fiorentina,  che  al-  il  Serafico  d'Assisi. 

lora  ordinò  si  circondasse  di  mura  e  di  Derivò  da  Ganghereto  il  giureconsulto 

torri  il  castello  di  S.  Maria.  Giuliano,  che  la  Rep.  fior,  impiegò  in 

Se  non  che  tali  borgate  conservavano  varie  occasioni  come  suo  ilclegalo ,  una 

ancora  una  qualche  specie  di  fortilizio,  av-  fra  le  altre,  per  confermare  nel  1297  in 

Tcgnaché  nel  iZoi  molli  fuorusciti  della  Empoli  il  tratlato  di  lega  fra  te  comunità 

casa  Guidalotti  da  Sommaja,  dei  Cerchi  guelfe  della  Toscana, 

da  Firenze  ,  degli  libertini  da  Soflena  e  ^ino  dal  secolo  X  per  donazioni  fatte 

Gaville  con  alcuni  de'Pazzi  di  Valdarno,  da  varii  individui  della  consorteria  degli 

rompendo  i  confini,  dopo  essersi  adunati  libertini  e  dei  Pazzi  di  Val-d'Arno,  ac- 

nclla  eh.  di  S.  Gaudenzio,  scesero  a  bau-  quistarono  poderi,  chiese  ed  ospizi  inGan- 

diere  spiegate  dall'Appennino  di  Prato-  ghercto  i  monaci  di  S.  Trinila  ilell'Alpi, 

magno  nel  VaUd'Arno  superiore,  e  pre-  mercé  cui  fu  ridotto  a  convenlo  di  mo- 

tero  Ganghereto.  —  Per  tali  atti  di  ribe|.  nari  Benedettini  il  priorato  di  S.  Gior* 

lione  con  sentenza  del  11  lugl.  i3oa  fu-  (;io a  Ganghercto^passalo quindi  nel  1^35, 

rodo  essi  condannati  in  contumacia  dal  insieme  con  i  Imi i  della  sunnominata  ha- 

potestà  di  Firenze  ;  lo  che  ci  richiama  al-  dia,  e  con  quelli  di  Solfe^ia  alla  Congre. 


la  congrega  di  Ghibellini  fiorentini  a  S.  eazione  di  Vallombrosa 

Grodenzo, alla  quale  assistè  l'esule  poeta.— ~  ^  Infatti  il  giuspadronalo  e  la  nomina 

(  F'ed.  San>Godenzo  ).  del  parroco  della  distrutta  chiesa  di  S. 

'S'el  d  istrello  di  Ganghereto,  presso  il  Niccolò  a  Gangliereto  spellava  al  priore 

priorato  de' Vallombrosa  ni  di  S.  Giorgio,  del  mon.  di  S.  Giorgio  di  detto  luogo, 

si  crede  che  sia  sialo  eretto  uno  dei  prf-  siccome  lo  dimostra  l' investitura  da  esso 

mi  conventi  della  religione  francescana  data  li  a9  hig.  1367  al  nuovo  parroco  di 

dallo  slesso  fondatore  dell'Ordine  Sera-  S.  Niccolò,  previa  la  promessa  di  un'an- 

fico./il  qual  convenlo  si  andava  riedifi-  nua  offerta  di  60  pani  di  grano  ed  altre 

caado  verso  il  i43o  dai  Frati  della  Rifor-  grasce  al  priore  patronoy  Anche  il  cast. 


4 


DigitizeAby  Google 


400  G  A  R  F 

«li  Terra  ituu\u,  crctiu  ilalla  Rcp.  fioren- 
liii.i  iD-I  1337  !>ul  terreno  tl(';;li  Llierlini 
«•  dei  Guidi  ,  porliiva  il  nome  in  ori^'inc 
di  Castel  di  S.  Maria  a  Gan^herrto.  Tro- 
v.-ui  inoltre  una  delilierazìone  del  dì  ij 
fehhnio  i36<»,  merce  cui  l'abUale  di  S. 
Trinila  nelTAIpi  con  altri  priori  di  mo- 
nasteri dipendenti  da  quella  badia  accor- 
darono faccdtà  a  Giacomo  priore  di  S. 
Gior^'io  a  Ganghercto  di  poter  vendere 
[icr  vanta<;>!Ìo  del  suo  monastero  due  pez- 
zi di  terra  posti  nella  corte  ilei  cast,  di 
«S.  Maria  di  Gang/irreto ,  uno  dei  (|uali 
dicesi  [Mj^to  nella  ronlraila  del  Pozzo  ,  e 
]'  altro  nel  piano  di  Ci<>j(ftrnna.  -— {  Aich. 
DirLoM.  FiuA.  Carte  della  Badia  di  Hi 

La  parr.  di  S.  Francesco,  e»-»  di  S. 
Giorgio  a  Ganulierelo,  conia  149  abit. 

GÀRFAGNANA  nella  Valle  del  Ser- 
cbio  {Carfaniaria,  presso  alcuni  CaJJfero- 
nifi  e  Lucus  J'\'roniae.  )—  Dice>i  Gart'a- 
^nana  la  valle  su|»criore  del  Serchio,  po- 
&ta  fra  l'Appennino,  l'Alpe  Apuana  e  i 
conlrafibrli  che  scendono  da  questa  e  da 
quello,  i  (juali  si  riscontrano,  nella  parte 
superiore,  fra  le  sergenti  del  Sercliio,  là 
dove  la  Garfagnana  resta  a  conlatto  della 
Vaioli-Magra,  mentre  la  parte  inferiore 
della  slessa  contrada  mi  sembra  che  ter- 
mini fra  i  poggi  di  Coreglia  e  il  monte 
Bargilio  alla  confluenza  della  Lima  nel 
Serchio  sotto  la  foce  della  Torrila  Cava. 

Presa  pertanto  la  Garfagnana  nella  sua 
più  eslesa  longitudine  e  latitudine,  essa 
ha  dal  lato  di  grec.  la  catena  dell'Appen- 
nino clie  divide  la  Toscana  dalla  Lombar- 
dia, la  Valle  del  Serchio  da  quella  della 
Secchia,  la  moderna  dalla  più  antica  sede 
dei  Liguri  Etruschi,  mentre  suU'  op{x>sla 
giogaja  dell'Alpe  Apuana,  il  cui  fianco  me- 
ridionale acquapende  verso  il  lillorale, 
trovasi  a  confine  col  distretto  lucchese  di 
Caniajore,  con  quello  granducale  del  Pie- 
trasaulino,  e  cqI  ducato  Eslcnse  di  Massa 
e  C'ir  rara. 

I  punti  estremi  presi  dalla  Garfagnuna 
a  contatto  della  Val-^li-Magra,  a  maestro 
sono  segnalati  dalle  altissime  rupi  del  Piz- 
20  di  Uccello,  fra  le  di  cui  scogliere  veg- 
gomi  scaturire  le  prime  fonti  del  Serchio 
di  Minucciano,  a  grec.  clai  gioghi  Appen- 
ninici appellati  deir>^/^e  Fattola  e  dell* 
Ospedaletto,  nelle  cui  {tendici  meridionali 
ha  origine  il  Serchio  di  Soraggio.  I  cou- 
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tnObrti  che  scendono  d.ii  sopra  enunci»- 
ti  monti  in  direzione,  gli  uni  da  maestixi 
a  scir,  gli  altri  d.i  grec.  a  iib.,  vanno  a 
confondersi  insieme  presso  al  varco  del 
cosi  detto  Monte  Tea,  fra  il  gr.  44°  1 3'  di 
I.«tit.,  e  il  gr.  27**  53'  lopg. —  Due  migl.  a 
scir.  di  esso  varco  si  riuniscono  in  an  solo 
alveo  le  due  sopra  indicate  fìuijiane  del 
Serchio,  fra  le  pittoresche  guglie  ofìoliti- 
che  di  PiuiUif  di  Sala,  di  S.  Donnino 
e  di  Fetrognano. 

Qu.ilora  poi  si  voglia  limitare  laGarfa- 
gnana  bassa  alla  confluenza  dHla  Lima  nel 
Sercliio,  può  essa  considerarsi  quasi  chiu- 
sa dai  uontraflbrti  che  dalla  pirle  di  lev. 
scendono  dall'.4ppenuinoRond  ina  ja,men. 
tre  dal  lato  opposto  prop.igansi  dall'Alpe 
A[)uana  fra  le  profonde  foci  s<dcale  dalle 
limpide  fiumane  di  Turrita  di  Gallica- 
no, e  di  Torrita  Ca\fa.  Avvegnaché  fra  essi 
iiinoltrasi  tino  al  Sercbio  una  diramazio- 
ne di  (jueir  .4lpc  che  terinioa  nel  monte 
Bargilio,  fra  il  gr.  44"  l' latil.  e  il  gr.  aS* 
i3'  long. 

La  lungliezz;!  pertanto  della  Garfagna- 
na  essendo  di  circa  ao  migl.  geografiche, 
nella  direzione  slessa  del  fiume  che  la  [)cr: 
Corre,  vale  a  dire  da  maestro  a  scir.,  e  la 
sua  larghezza  media  da  grec.  a  lih.  calco- 
lala {>er  approssimazione  a  la  migl.  Ii« 
neari,  ne  verrebbe  a  resultare  una  super- 
fìcie quadr.  di  circa  a4o  migl.  geografi- 
che.—Che  se  vuoisi  aggiungere  l'alimen- 
to di  un  quarto  per  le  grandi  gibbosità, 
le  quali  intersecano  la  stessa  superfìcie, 
ne  avremo  una  di  3oo  migl.  geogr.  quadr. 
equivalenti  a  migl.  toscane  336  ^ ,  do- 
ve nel  1833  abitavano  401 63  persone,  a 
ragione  di  circa  119  teste  per  ogni  migl. 
quadr.  toscano. 

I  chiari  profe5sori  P.  Giov.  Inghirami 
di  Firenze  e  P.  Micliele  Berlini  di  Lucca, 
oltre  il  Maggiore  del  genio  Giuseppe 
randini  di  Modena,  hanno  calcolato  me- 
diante ripetute  triangolazioni  l'altezza 
dei  monti  e  luoghi  qui  sotto  descritti,  i 
quali  ridotti  a  br.  fiorenline,  danuo  le  se- 
guenti altezze 

Altezza  del  Pisanino  dal  segnale 

del  Prof.  Inghirami   Br.Jior.  35ii,oa 

—  della  Penna  di  Sombra  idem  «»  3oa7,o3 

—  del  Monte  Rondinaja  idem  »  33aS,o.$ 

—  Pania  della  Croce  idem  .  ,  m  3i88,o3 

—  Alpe  di  Mommio  idem  .  .  m  3a8a,or 
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Allczta  «lei  PijHiiino  dal  segmile  sue  HicercM  istoricht  tielia  Garfagnana^ 

del  Prof.  Berlini  .  .  H/.^'or.  3335,a5  là  dovn  vennero  richiamati  n<I  e«anie  i  sup- 

del  Monte  Rondiuujii  ìd.  .  »  !!363,y5  potti  frammenti  delle  0/-i^i/ii  Ca/oMr,e 

—  Pania  della  GrOcc  idem  .  .  »  3187,^11  tìcW Itine ra rio  di  j-fritonirio,iìon  vhcle  lr,%' 

—  della  Penna  di  Sombra  id.  »  3oa7,o4  duzioni  interpolate  della  Geoptifìa  di  To- 

—  dell'AIpicellu  delle  Tre  polen-  lomeo,  nei  di  cui  codici  preci  sarebbe  fu- 
ze,  alla  foce  del  Giovo,  dal  se-  tìca  inutile  di  ricercare  il  preteso  Lueus 
gnalc  del  Prof.  Berlini  .  .  .  »  33x3,48  Ferom'ar,  che  molti  traduttori  infedeli  di 

—  Monte  Palodina  sopra  Galli-  loro  arbitrio  inserirono  fra  Lucca  eLuni. 
cano,  idem  »  1983  •  Strabene,  che  a  comun  sentimento  fu 

^  del  varco  dell'Alpe  di  S.  Pel-  il  geografo  più  istruito  e  più  esatto  della 

legrino  sulla  strada  mulatlie-  sua  età,  nell* accennare  di  volo  la  con- 

ra,  presa*  dal  Maggiore  del  gc-  trada  fra  Luni  e  Lucca  non  nomina  per 

nio  Carandìni  »  1758,36  ombra  la  Garfagnana;  solamente  parlan- 

—  Al  Cardosello  sull'Alpe  stessa  do  di  quel  gruppo  di  monti  che  separa  la 
di  S.  Pellegrino,  idem.  .  .  ■  a8i7,5o  valle  superiore  del  Serchio  dal  litlorale 

^  Sul  poggio  di  Moni'  Alfonso,  tra  Pisa  e  Sarzan»,  cioè,  dell'Alpe  Apuana, 

dalla  garetta  più  alta  di  quel  dichiarò  cBe:  j^d  montes  Lunae  inctun- 

forle,  idem  ■    743,58  hrntes  est  Luca,  ubi  plerique  vicatim  ha- 

bitant.  Dondeché  la  contrada  che  forma  il 

La  qualità  del  terreno  che  cuopre  il  soggetto  del  presente  discorso,  a  teslimo- 

suolo  montuoso  della  Garfagnana  deve  ri-  nianza  del  preaccennato  scrittore,  sino  dai 

portarsi  a  epoche  e  formazioni  dÌTerse.  primi  tempi  del  romano  impero  era  abi- 

Neir  Appennino  superiore,  a  partire  dall'  tata  a  vie/,  «  castelletti,  a  case  aggruppate; 

Alpe  di  Mommio  presso  rOs[)edaletlo,edi  e  tale  essa  si  mantenne  e  si  Conserva  tnl- 

Ik  lungo  il  giogo  di  S.  Pellegrino  per  l'Ai-  torà,  non  già  sparsa  e  spicciolata  come  ora 

pedi  Barga  sino  al  monte  Rondinaja,  con-  vediamo  le  valli  inferiori  del  Serchio, 

siste  in  gre's  antico  alternante  con  lo  sebi-  dell'Arno,  dcll'Ombrone  pistojese  ec.,  ma 

sto  argilloso,  ed  eziandio  con  la  calcarea  riunita  in  piccoli  castelletti  sotto  la  guar- 

compatta;  alle  quali  rocce  nelle  pendici  in-  dia  di  un  protettore  (  il  sindaco  o  il  par- 

feriori  soltenlra  una  calcarea  ocracea  am-  roco)  sostituito  agli  antichi  baroni,  cai ta- 

monitìca,  che  ricuopre  banchi  di  lignite,  ni  o  altri  magnali  che  vi  dominavano  nel 

mentre  sotto  l'Appennino  di  Sillano  si  secoli  barbari. 

formarono  fra  le  rocce  stratiformi  com-  Ciò  premesso,  non  sembra  doversi  roet- 
palte  copiosi  e  larghi  filoni  di  solfato  di  tere  indubbio,  che  la  contrada  chiamata, 
calce  (  gesso  ).  e  conosciuta  dai  Longobardi  in  poi  con  il 
All'incontro  le  balze  delle  Panie,  che  vocabolo  di  Garfagnana,  qualunque  altro 
sovrastano  al  Serchio  dalla  parte  di  pon.,  nome  prima  di  allora  ella  avesse,  era  com- 
nei  luoghi  più  elevali  consistono  in  cai-  presa  in  origine,  come  Lucca  e  Luni,  nell' 
care»  granosa  o  saccaroide  a  contatto  dello  Etruria  Transarnina  ,  innanzi ,  cioè,  che 
steascbislo,  mentre  i  poggi  e  i  coni  pi-  penetrassero  fino  qua  i  Liguri  Apuani  ed 
ramidali  che  si  avvicinano  alla  confluen-  i  Friniati.  Le  quali  due  tribù  furono  rin- 
*a  dei  due  Scrchj  (  di  Soraggio  e  di  Mi-  tuzzate  a  riprese,  e  quindi  fatte  prigio- 
nucciano)  sono  coperti  da  un  macigno  al-  ni  ed  espulse,  quando  le  terre  della  Gar- 
lerato,  il  quale  a  luoghi  trovasi  conver-  fagnana  con  una  gran  parte  di  queUedel- 
tilo  in  rocce  ofiolitiche  ricche  di  diallag-  la  Val-di-Magra,  e  della  Valle  supcrio- 
gio,  e  in  uno  scbislo  lucente  che  accostasi  re  del  Taro,  nell'anno  di  Roma  577,  ven- 
a  quello  della  lavagna.  —  Fed.  Gamfoi-  nero  distrU)uite,  nella  vistosa  quantità  di 
ciAKO  Comunità.  io3,ooo  j  "eri,  alla  colonia  di  7000  citta- 
Se  poi  dalla  storia  della  naturasi  passa  dini  romani  dedotta  a  Lucca  ;  comecché 
a  quella  dei  popoli,  non  vi  hàd'uopoche  quest'ultima  cillà  insieme  col  suo  tcrri- 
io  mi  fermi  a  far  lunghe  prole  sulla  prc-  torio  alla  stessa  epoca  fosse  inclusa  nella 
tesa  derivazione  del  nome  di  Garfagnana,  provincia  de' Li'gnri  addetta  alla  Gallia 
dopo  che  lo  stesso  argomento  fu  magislrnl-  Cisalpina,  dalla  quale  restò  separata  all'oc- 
menlc  discusso  dall'abbate  D.  Pacelli  nelle  ca.Muue  della  nuova Ui  visione  politica  dtU* 
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haliH  inIroJotU  «U  OlUvUno  Augrusto, 
quando  1'  uni  ^lla  Toscana. 

Già  agli  articoli  Alpe  KrvKitK  e  Appbk- 
wiiio  Toicmo  dissi,  che  i  Liguri  spettanti 
alla  tribù  dei  Friniali  (vale  a  dire  alla  con- 
trada montuosa  situata  sulla  schiena  dell' 
Appennino  di  Garfajjnana)  essendo  pene- 
trali nella  valle  superiore  del  Serchio,lun- 
framente  vi  signoreggiarono  benché  spesso 
respinti,  non  mai  abbattuti  e  avviliti  dal- 
l'oste  romnna.  Dissi,  che  gli  <  berciti  in- 
viati da  Roma  a  Pisa  tennero  quasi  sem- 
pre In  stessa  via,  rimontando  cioè  il  corso 
del  Serchio,  dove  i  Liguri  invasori,  na- 
scosti fra  discoscese  balze, .fra  convalli 
auguste  di  alti  monti  e  di  aiprissimc  rupi, 
improvvisamente  calavano  verso  le  foci 
dello  stesso  vai  Ione,  per  dare  addosso  o  per 
tagliare  la  ritirata  alle  coorli  di  veterani 
i  meglio  agguerrili  del  popolo  romano. 

Fù  d'appresso  ai  precipizii,  fra  le  pro- 
fonde gole  dei  labcrinli  che  inconlransl 
presso  le  sorgenti  «lei  Serchio  e  quelle  dell' 
Aulella,fr..  laGarfagnan»  e  la  Lunigiana 
orientale,  fù  in  quei  luoghi  più  che  altrove 
r  impeditissimo  e  angusto  varco  coperto 
di  folle  selve,  senia  traccia  di  vie,  e  spar- 
so di  ripide  scogliere,  la  dove  si  serrano, 
s'intersecano  e  si  annodano  le  due  valli 
più  seltenlrionali  e  più  aspre  della  Tosca- 
na, fu  »enw  dubbio  tra  i  burroni  di  colesla 
montuosa  e  cupa  contrada,  dove  i  latti  più 
clamorosi  della  guerra  ligustica  furono 
batUgliali.  Uno  tra  quelli  descritti  dal 
grande  istorie»  patavino,  a  colni  che  per- 
corse la  Garfagnana  alla,  sembrerà  quasi 
di  poterlo  ravvivire  nel  sitn,  dove  le  tri- 
bù dei  Liguri  Etruschi   assediarono  il 
eamiK)  del  romanoGonsole^.  Minucio  Ter- 
mo. Imperocché  rammentando  le  espres- 
sioni di  T.  Livio,  {Decade  IF.  lib.  5.) 
allorché  Q.  Minucio  da  Pisa  mosse  il  suo 
esercito  incontro  ai  nemici ,  mentre  at- 
traversava per  luoghi  stretti,  i  Liguri  pre- 
ser  quel  passo  e  chiusero  la  via;  sicché  non 
potendo  penetrare  più  avanti,  Q.  Minu- 
cio fece  dar  volta  alle  sue  genti,  le  quali 
ritornando  per  il  varco  dond'crano  pene- 
trate lo  trovarono  occupato  m\  nemici. 
Che  »e  non  ripjirava  al  periglio  l'ardire  di 
8©o  cavalieri  Numidi  coli' attraversare  a 
briglia  sciolta  le  poste  de'Liguri  per  met- 
ter  fuoco  alle  ville  e  spavento  negli  asse- 
dianli,  la  memoria  si  rinnovava,  dice  lo 
storico,  della  sconfitU  delle  forche  caudi- 
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ne.  Chi  pertanto  ha  visitato  i  luoghi  pi£i 
aspri  della  Garfagnana  superiore  non  cre- 
derà troppo  aniila  congettura  quella  che 
io  qui  azzardo  dicendo,jrhe  il  paese  di  Mi- 
nucciano,  situato  fra  le  balze  del  Pisani- 
no  e  del  monte  Tea,  acquistò  probabil- 
mente il  suo  nome  dalla  locililk  chejram- 
menta  le  gole,  fra  le  quali  trovossi  chiuso 
e  in  grande  pericolo  di  e%ser  pcnluto  l'e- 
sercì lo  del  Console  Q.  Minucio  Termo. 

Vinte  finalmente  ed  espulse  dalla  con- 
trada Elruica  le  varie  razze  di  Liguri, 
anche  la  Garfiignana  dovè,  siccome  gii 
dissi,  far  parte  del  territorio  disitens^ito 
alla  romana  colonia  dedolU  a  Lucca;  ed  è 
voIgaU  sentenza,  che  i  vocaboli  di  Jl- 
biano,  ài  Barga,  di  Colognora,  Gallicano^ 
Ceseranno  Gra gnana.  Grugno,  C a  fsio,  Gra- 
gnanella,  Magliano,  Petrognano,  Silla- 
no,  e  di  tanti  altri  restati  a  cotesla  pro- 
vincia, siano  tra  quelli  che  ci  rammenta- 
no i  pretlii  di  genti  romane;  tanto  più 
che  molli  nomi  consimili  si  ritrovano,  fr^ 
quei  coloni  Lucchesi  che  estendevano  le 
loro  possessioni  nell'Appennino  di  Pon- 
tremoli,di  Parma  e  di  Veleja.  Tali  sareb- 
bero un  M.  Petronius,  un  L.  Granius^  un 
Cam.  Galicanus,  un  Jlbius  Secundus  ^ 
un  Q.  Cassius  Faustus,  un  M.  Petro- 
niur,  nominati  nella  Tavola  alimentaria 
Felejate.  — Non  dirò  del  Barga,  né  del 
saltus  proedinque  Bargae  nella  slessa  Ta- 
vola designati,  |x>tendo  verosimilmente 
quei  predi i  e  quei  boschi  riferire  al  vil- 
laggio di  Bargi  sul  Taro,  piuttostochè  alla 
Terra  di  Rirga  nella  Garfagnana. 

Comunque  sia  di  ciò,  è  un  fallo  costan- 
te nell'istoria,  che  in  Garfagnana  i  boschi, 
sia  di  abeli,  sia  di  cerri  e  di  faggi,  erano 
più  «l'ora  frequenti,  abitati  «la  lupi,  da  or- 
si, da  cinghiali  o  da  altri  animali  selvatici 
sino  ai  tempi  non  mollo  remoli  dai  no- 
stri, toslochc  nei  secoli  XV  e  XVI  di  co- 
stà si  recava  l'annuo  tributo  di  un  orso  a 
Modena. —  f^ed.  Alph  Faxzola. 

Estinto  il  romano  impero,  anche  la 
Garfagnana  restò  villima  di  frequenti 
cambiamenti  e  agitazioni,  sia  quando  il 
di  lei  territorio  fu  riparlilo  fra  i  duchi 
Longobardi  di  Lucca;  sia  allorché  essa  fu 
cedula  in  gran  parte  ai  gerarchi  della  sua 
chiesa,  ora  a  titolo  di  eredità,  ora  sotto 
l'ombra  di  donazioni  impetrate  dai  rè  , 
dai  loro  cortigiani  o  dai  duchi  medesimi; 
sia  finalmente  quando  al  Longobardo  sot- 
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(entralo  il  doiuinio  dei  re  Franchi  e  dei    e  in  quanto  ai  Mul<ispina  la  compra  fatu 
Sak9oni,iotto  il  loro  governa  i  marchesi  ve-   nel  i34i  dai  Fiorentini  di  64  ville  che 
■  uti  per  essi  in  Toscana  quasi  da  despoti    fino  allora  possederono  in  Garfagnaua  i 
dominarono  sopra  la  Garl'agiwna.  —  Tale    marchesi  Maliispina  di  Lunigiana. 
era  per  es.  all'epoca  de' Longobardi  quel       Non  dirò  dei  molti  Iwironi  e  valvassori 
vescovo  di  Lucca  Walprando  figlio  del  du-   creature  dei  vescovi  di  Lucca  e  dei  mar- 
ca Walperto  che  assegnò  per  suo  teslameu-   chesi  dì  TuM^ina,  i  quali  fra  il  X  e  il  Xil 
to  parte  dei  beni  suoi  e  di  quelli  ereditali    secolo  olteiinei-o  a  tilulodi  subfeudo  molti 
d  i I  patire  alla  cattedrale  lucchese,  com-   cistellucci  della  Garf  ignima,  dai  quali  di- 
prese  alcune  sue  possessioni  della  Garfa-   scese  la  ca«a  dc\Tn6i7i  ila  Castello,  ossia  di 
gnana.  Infatti  i  di  lui  esecutori  testamen-    5.  .HicMe  di  f^illu,  i  signori  di  Da/li, di 
iarii  con  istrumento  del  genn.,auuo  793,    Gragnana,  di  f^errucoia-G/trrardin^a,d't 
consegnarouu  a  Giovanni  vescovo  di  Lue-   Caref;ine,  di  Baciano,  di  Castt gitone ,  di 
ca  una  Sala,  o  palazzo  del  suddetto  Wal-    Fosciana,  di  Celaharoti,  di  Cvscrana  ec. 
|>raiidu  ,  situato  in  finibus  Garfaniense  ;       Ma  chi  più  d'ogn'altro  governatore  ira- 
e  inoltre  dieci  case  con  poderi  che  gli  ap-    periale  fece  da  arbiln>  su  colesta  coiitrida 
purtcnevano  nei  luoghi  di  Jfa^//ano,  6'a-   l'u  la  marchesa  e  gran  contessa  Matilde , 
pn'gnano,  Silano^  Corfiliano,  Caboti,  Bi-   la  quale  senza  ordine  e  !«nza  consenso  del 
turio,  Rujìliana,  ^lioec.  ville  quasi  tutte   sommo  imfieranle  dichiarossi  in  fatto,  se 
esistenti  tuttora  nella  Garfagnana  stipe-    nofi  in  diritto,  signora  quasi  assoluta  di 
riore.  —  Quindi  alcune  delle  posses^ioui    tulLa  la  Garfagnana:  dato  i»er  vero,  come  ò 
testé  aominate,  nel  g4o,  dal  vescovo  Cor-    fama,  che  come  roba  della  sua  casa  do- 
rado  furono  date  in  feudo  al  nobile  Rodi-    nasse,  oltre  i  suoi  possessi  ereditarii ,  la 
l'indo  figlio  di  Cunimundo  in  finibus  Cor-   giuristlizione  politica  su  questa  provitiuiu 
faniana,  in  loco  ubi  dicitur  Corfiliano   alla  S.  Sede  Romana. 
(  nella  Com.  di  Minucciano)  in  loco  Ser-       Dissi,  com'è  fama,  mentre  quella  mar. 
ratneiznna  (ivi);  in  loco  Sitgrage  {f.  So-   chesa,  .sebbene  tra  i  feudalarii  d'Italia  fos- 
raggio),  in  loco  Caprugnano ,  e  in  loco   se  potentissima,  pure  rap[ircseniiva  iini- 
Caxsiano.  (Ahuh.  Aaciv.  Lucca.)  camente  in  nome  dei  regnanti  di  quell'età 

Quindi  fra  il  secolo  IX  e  il  secolo  XII    il  regio  dominio  nelle  parti  di  Tosciinac 
signoreggiarono  nella  provincia  in  discor-   della  Liguria  ;  non  ostante  cl^e  da  alcuni 
so  a  nome,  ora  di  uno  ora  di  un  altro  co-   storici  venisse  chiamata  col  titolo  pomposo 
fonato,  i  march,  di  Toscana,  fra  i  quali   di  Dornina  Tusciae  et  Liguriae,  mentre 
si  rese  celebre  nella  storia  |K>litica  d'Ila-   altri  cronisti, come  il  Giordano,  la  dissero 
lia  il  figlio  del  conte  Bonifazio  di  Lucca,   donna  potentissima  dal  fiume  5erc/iio  fino 
quelPAditIberto  il  Riluco,  che  neirSSo  do-   a  Frassinoro  (nel  Frignano),  e  Giov. 
nò  alla  catteilralc  lucchese  le  decime  delle   Villani,  al  lib.  IV.  cap.  ao  della  sua  cro- 
sue  corti  e  possessioni  che  aveva  in  Lucca,    naca  ,  ripetendo  la  volgata  che  correva 
a  Brancoli,  a  Pescia,  a  S.  Genesio  e  nella   ai  suoi  tempi  della  potenza  avuta  dalla 
Garfagnana;  mentre  4  anni  dopo  lo  stesso    contessa  Matilde,  scriveva:  Dicesi  {ji  noti 
toparca  destinò  l'annuo  tributo  sopra  i    l'espressione)  che  Garfagnana  e  la  mag- 
suoi  vasti  possessi  di  Lunigiana  e  di  Gar-   gior  parte  del  Frignano  fa  sua. 
faguana  al  mon.  di  S.  Caprasio  da  lui       Non  sò  quanto  possa  dimostrarsi  con  un 
stesso  fondato  nell*884  presso  la  coufluen-   dicest  il  dominio  di  una  eslesa  contrada, 
za  dell' Aulclla  nella  Magra,  dove  aveva    quando  i  diritti  della  contessa  non  pote- 
la  sua  corte  e  castello  dell'Aulla.  —  f^ed.    vano  esser  diver-NÌ  da  quelli  che  ivi  eb- 
AiÀziA.  dell'Aulla.  *  heru  il  marchese  Adalberto  il  Ricco,  gli 

Che  poi  nei  secoli  susseguenti  acqui-  Estensi,  i  Pallavicini  ed  i  Malaspina,  di- 
«tasserò  giurÌMlizioii9  nella  Garfagnana  ritti,  che  dovettero  limitarsi  a  possessio- 
superiore  i  marchesi  Elstcnsi,  i  Pallavicini,  ni  allodiali  o  feudali,  non  già  a  giurisdi- 
ed  i  Malatpina,  Io  dimostra  un  privilegio  zione  di  un  assoluto  dominio, 
dall' Imp.  Arrigo  IV  concesso  nel  1077  Arroge  a  tuttociò,  che  le  ricchezze  della 
a  Folco  d'Este,  la  donazione  fatta  nel  to3i  contessa  Malilde  erano  state  formate  da 
dal  march.  Alberto  de' Pallavicini  al  suo  tenute  cnliteuliche  di  castelli  baronali  con 
moD.  di  Castiglione  al  Borgo  S.  DonaÌDo;   le  loro  corti,  e  da  ùiolle  altre  possessioni 
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pcrveniilc  a  titolo  ili  feudi  in  potere  del 
murch.  Bouifazio  di  lei  padre  a  furia  di 
livelli  da  esso  lui  f^lli  con  varie  chiese, 
monasteri  e  vescovi,  nei  contadi  di  Luc- 
ra, di  Fisa  ,  di  Modena,  e  di  Mantova  er. 

Av ve(fniicl)è  nei  secoli  intorno  al  mille 
avvenne  alla  G«rfagnana  ciò  che  accadeva 
in  altre  parti  della  Toscana  e  dell*  Italia. 
Sul  qual  proposito  giova  qui  rammentare 
quanto  fu  d<il  Muratori  avvertilo  nc'suoi 
Annali  d'Itilia.  »  In  questi  tempi, scrivo 
egli,  si  sludia^'ano  i  principi  e  gran  si- 
gnori di  pelare,  ora  soa^'emente,  ora  vio- 
lenietnente  le  chiese.  La  maniera  soave  era 
quella  di  prendere  a  livello  i  loro  beni  e 
castella  con  prometlexe  un  annuo  cano- 
ne, e  intanto dun.ir  quiilrhe  terr.i  in  pro- 
prietà :«aU  stessi  luoghi  santi  per  indurre  i 
vescovi  e  gli  abbati,  col  piccolo  presente 
vantaggio,  a  livellare  essi  beni;  l'usufrut- 
to de*  quali  mai  più  non  soleva  arrivare 
M  consolidarsi  col  diretto  dominio.  Uno 
«Je'gran  cacciatori  di  tali  beni  (soggiun- 
ge il  .sommo  Annalista)  era  il  marchese 
Bonifazio,  padre  della  gloriosa  contessa 
Matilde  >. 

Da  tutlocìò  sembra  apparire  che,  se  la 
potente  marchesana  era  proprietaria  in 
Gart'agnana  <li  molle  masse,  corti  e  terre 
allodiali,  come  in  realtà  ve  le  pos.<>edcva, 
essa  non  fu  giammai  padrona  assoluta  di 
tutta  la  provincia.  Infatti  nel  registro  va- 
licano de  censibus  etr.  compilato  da  Cen- 
cio Camerario,  forse  un  anno  innanzi  che 
fosse  crealo  cardinale,  c  a4  anni  prima 
che  salisse  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  col 
nome  di  Onorio  III,  in  cpiel  registro  di 
tributi  pontìticii  non  si  parla  già  della 
Ciarfagnana  intera,  ma  di  [Miche /rrre,/>o- 
deri,  decime  e  masse  pervenute  ali.»  S.  Se- 
de verosimilmente  «lopn  la  uiorte  della  fi- 
glia del  march.  Bonifacio. — -Fìranodi  que- 
.sto  numero  le  terre  o  masse  di  S.  Pietro 
a  Ceserana,  delle  fille  di  Migiiana,  di 
J'osciana,  di  quelle  dell.i  corte  di  Casli- 
plione,  della  %'iiia  di  Colle,  in  Massa  Si- 
licana  (Siliro),  in  Caricino  (C.ircggine) 
in  Hojo  (Roggio)  ira  Cafntico,  in  Corfi. 
no,  in  Petrof^nano,  nel  entello  di  Cor/ì- 
niano,  e  in  poche  al  tre /««ffr,  sopra  le  qua- 
li la  Uev.  Cameni  A[>ostolir.i  ritraeva  al- 
lora un  qualche  reihlilo,  «lichiarandole  si- 
tuate in  Garfai^nana,  ovvero  posifn  in  Co- 
mnnitatu  Lucensi. — ((ì^h^mpi  Illustra:,, 
di  un  Sigillo.  —  Vkcìaii,  Op.  cit.  ) 
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Fu  verso  l'anno  laaS,  quando  molti 
nobili  rurali  della  Garfagnaua  trovando- 
si bersagliati  da  varii  parliti,  in  meuo  al- 
le guerre  che  infierivano  allora  più  che 
mai  tra  i  lucchesi  e  i  pisiini,  tra  il  sacer- 
dozio e  l'iinpero,  fu  allora  che  quei  baro- 
ni dopo  avere  nel  1 185  chiesta  eotlenula 
la  libertà,  col  riconoscere  in  legittimo  so- 
vrano l'inip.  Federigo  I,  fu  ii 3  anni  dopo 
la  morte  di  Matilde,  che  un  numcvo  dei 
signori  di  caistelli  in  Garfagnana  ricorse 
alla  protezione  del  pontefice  Gregorio  IX; 
allora  quando  con  atto  pubblico,  rogalo  li 
a4  ott.  laaS  nella  pieve  di  Pugnano  pres- 
so Ripafralla,  essi  o  i  loro  rappresentanti 
si  sottoposero  volontariamente  [sponte  ja- 
raverunt),  alla  Corte  di  Roma. 

Quindi  è,  che  tre  anni  do|>o  (anno  i33i) 
mentre  il  Comune  di  Lucca  cercava  di  ri- 
cuperare quella  proviftcia,  il  Pont.  Gre- 
gorio IX.  in  una  circolare  diretta  alTAr- 
civ.  di  Fisa,  ai  vescovi  di  Luni,  di  Vol- 
terra e  di  Pisloja,  per  ripartire  fra  di  loro 
il  limitrofo  territorio  della  interdetta  dio- 
cesi lucchese,  quel  sommo  gerarca  chia- 
mò la  Garfagnana  Terroni  Ecclesiae  Ho. 
manae  ;  nè  in  tale  occa5Ìonc  frattanto  la 
rammentò  come  avente  su  di  essa  antichi 
diritti  per  donazioni  fatte  dalla  contesu 
Matilde.  Sivvero  in  quelle  circolari  pon- 
tificie dichiarò, che  i  Garfagnini  si  erano 
dati  in  accomandizia  alta  S.  Sede  con  allo 
solenne  del  a4  ott.  laaS  testé  citato.— 
(Pacchi,  loc.  cit.) 

Ma  i  Lucchesi,  che  avevano  potuto  ria- 
vere da  Federigo  II  la  restituzyone  delLi 
Garfagnana,  poco  dopo  che  quel  regnan- 
te l'ebbe  assegnata  in  benefizio  al  figlio 
naturale  Enzo  re  di  S;»rdegiia,  nell'an- 
no ia4o,  inviarono  col  vicario  Imperia- 
le marchese  Oberlo  Pallavicino  i  loroar- 
mali  ad  occupare  tutti  la  valle  superio- 
re del  Serchio.  —  Avvertasi,  che  14  anni 
dopo  il  giuraioenlo  di  fedeltà  prestalo 
nelle  mani  del  delegalo  ponlilìcio  dai  si- 
gnori della  Garfagnana,  quelli  ist«.'>si  C'a/- 
tani  (tanto  e»iino  variabili  a  quel  lem|x> 
le  cose  politiche  d' Italia)  per  la  mediu/.io- 
ne  del  nominato  tyarch.  Pallavicino  po- 
terono impetrare  da  Federigo  II  (1  a  genn. 
ia4a  )  la  conferma  del  privilegio  slato 
ad  essi  concesso  dal  di  lui  avo  Federigo  I. 

Con  tittiociò  il  Comune  di  Lucca  tornò 
a  viva  forza  a  far^  padrone  di  tult.i  hi 
Garfajjiiana,  dove  continuò  a  governare 
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l»er  lunga  eia,  «ebbene  «pesse  fiale  le  sue 
genli  venissero  inquielule  ora  dai  Pisani, 
or»  dai  parenti  ed  eredi  di  Casiruccio  Ati- 
telininelli,  ed  ora  dagli  eserciti  inviali 
co5là  dalla  Lombardia. 

Pieno  e  pacifico  ne  eblie  Lucca  il  pos- 
sesso dal  1S77  al  1419,  nel  quale  ultimo 
anno  l'oste  fiorentina  corsa  all'assedio  di 
quella  città,  invase  e  si  ritenne  la  massi- 
ma parte  della  Garfagnana.  —  f^erf.  Bar- 

UA.  e  COBICMA. 

Fu  in  tale  invasione  che  gli  abitanti 
dell'Alpe  di  Silico  assai  prossimi  al  Fri- 
gnano, previeconvenzioni  reciproche,  nel 
giorno  17  die.  Uag,  si  posero  sotto  la  tu- 
tela di  Niccolò  d'Este  marchese  di  Ferra- 
ra.—  Nel  3  febb.  dell'anno  snccessivo  l'e- 
sempio di  Silico  fa  seguitato  dalle  terree 
villaggi  di  Cor/irto,  Costei nuwo.  Pieve 
Fosciana,  Massa  di  Sasso-Rosso ,  Gra- 
gnanella^  Mugliano  ed  Eglio^  dei  quali 
popoli  si  costituì  la  Vicaria  di  Castelnuo- 
vo.  Molti  altri  paesi  della  Garfagnana  alla, 
tosto  che  rimasero  liberi  dalla  soggezione 
della  Rep.  fiorentina,  ricorsero  essi  pure 
all'Aquila  Estende  (anno  1446)  che  ne 
formò  la  Vicarìa  di  Gamporgiano. — Qtiiu- 
di  avvenne,  che  nel  x  45o  i  Lucchesi,  aven- 
do riconquistato  alcune  terre  già  incor- 
porate al  dominio  Estense,  non  solo  esse 
furono  ritolte  loro  dalle  armi  del  mar- 
chese Borso  d'Este,  ma  vennero  occu[)ati 
diversi  altri  castelli  Ira  quelli  che  Luc- 
ca conservava  in  Garfagnana;  c'di  que- 
sta nuova  conquista  fu  creata  una  terza 
Vicaria  che  si  nominò  di  Trassiltco  dal 
capoluogo  del  giusdicente.  Finalmente  di 
allre  villale  sparse  nella  Garfagnana  supe- 
riore in  numero  di  dieci,  essendosi  date 
nel  a4  lugl.  t4.Si  spontaneamente  al  so- 
vrano di  Ferrara  ,  ne  sorse  una  quarta 
Vicaria  chiamata  delle  Terre  nuox^e,  co- 
mecché a  questa  provvedesse  il  meilesimo 
giusdicente  della  Vicarìa  di  Caslelnuovo. 

Posteriormente  al  1451  la  Garfagnani 
soflièrse  allre  politiche  vicende;  essendoché 
nel  tSia  fu  invasa  dalle  genli  condotte  da 
Francesco  Maria  della  Rovere  dura  di  Ur- 
bino per  conto  del  poiit.  Giulia  II,  dalle 
cui  armi  reslò  l)en  presto  liberala. "Nell'an- 
no tSao  parimente  fu  occupata  da  un  eser- 
cito invialo  costà  dalla  Re[v  fiorentina  ad 
insinuazione  di  papa  Leone  X;  ma  an- 
che allora  l'invasione  ostile  disp.irve  dal- 
la Garfagnana  slaule  la  morte  accaduta 
V.  11. 
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alla  fine  dell'anno  istesso  dì  quel  Lron 
che  /'  Ita  fra  gli  artigli  avuta.  — •  Nel 
iGoa  e  i6o3  di  nuovo  i  Lucchesi  tenta- 
rono mediante  la  forza,  e  quindi  nel  1806 
I>cr  via  di  ragione,  di  ricuperare  la  (>or- 
zione  di  quella  provincia  già  <la  gran  lem- 
|>o  perduta:  ma  le  forze  non  valsero,  c  le 
ragioni  davanti  al  tribunale  Cesareo  di 
Milano  non  furono  giudicate  più  buone. 
I)o|>o  di  che,  nel  161 J ,  i  Lucchesi  rilor- 
n.indo  a  fare  nuova  guerra  cogli  Estensi, 
anche  quella  fiatai  ebbero  la  peggio,  tanto 
dal  lato  delia  »pada,  quanto  da  quello  dell.i 
log»-;  essendoché  l'Aulico  tribumle,  nel 
1678,  sentenziò  per  la  seconda  volta  inap- 
pellabilmente a  favore  dei  duchi  di  Mo- 
dena e  Reggio. 

Le  Ire  vicarìe  del  dominio  Estense  in 
Garfagnana;  cioè,  di  Castelnuovo,  di  Cam- 
porgiano  edi  Trassi! icOy  contano  lulte  in- 
sieme ga  tra  villaggi,  terre  e  lH>rgale,  non 
compresa  la  piccola  città  di  Castel  nuovo. 
Presedeva  nel  politico  e  nel  civile,  siccu- 
nie  tuttora  vi  presieile,  un  luogoleneulc 
ducale  col  titolo  di  governatore.  In  celesta 
qualità  furono  inviati  dai  duchi  di  Ferra- 
ra nella  Garfagnana  due  celebri  |>oeti,  Lo- 
dovico Ariosto  nel  1 5aa,  e  il  conte  Fulvio 
Testi  nel  1640.  A  tem[K>  dell'Ariosto  non 
erano  ancora  Sopite  le  politiche  discordie, 
le  quali  dovettero  influire  non  poco  a  ren- 
dere gli  abitanti  di  cotesta  contrada  più 
risentiti  e  più  litigiosi;  talché  quel  Ielle- 
rato  governatore  disconlento  anziché  no 
del  soggiorno  e  dell'impiego,  verseggian- 
do nella  satira  IV  descriveva  la  corogra- 
fica situazione  del  ca]>oluogo  della  Garfa- 
gnana Estense  con  le  tecziue  qui  appreso: 

La  nuda  Pania  tra  V  aurora  e  il  noto, 
Dair altre  parti  il  Giogo  mi  circonda 
Che  Ja  di  un  Pellfgrin  la  gloria  noto; 

Qtwst'è  una  Jalda,  ov'abito  profonda^ 
D'onde  non  muovo  i  piè  senza  salite 
Del  selvoso  App"nnin  la  Jicrn  sfionda. 

O  starmi  in  rocca,  o  voglia  all'uria  uscire. 
Accuse  e  liti,  e  sempre  gridi  ascolto, 
Furti,  omicida  odo,  vendette  ed  ire. 

die  le  sopra  .enunciate  gui-rre  di  par- 
lilo e  di  nazioni  inMuÌNScro  alnin  «  liè  a 
rendere  più  ostico  il  pop<)lo  Garfagnim», 
lo  flisse  il  poeta  medc>imo  nella  ìte^a  sa- 
tira, quando  alluder  volle  alle  invasioni 
ostili  fatte  nella  Garfaguana  dalle  truppe 

r.a 
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lucchesi,  e  poscia  dalle  fìorentiae  agli  or- 
dini del  Pont.  Leone  X  : 

Dti  saper  la  licenza  in  che  i  vtmito 
Questo  paese^  poiché  la  Pantera^ 
Indi  il  Leon  Fha  fra  gli  artigli  attuto. 

Quindi  non  deve  recare  una  ^ran  mara- 
f iglia  se  PArioslo,  nel  tempo  che  couli- 
nuava  nell' impiego  di  commissario  duca- 
le, mostrasse  alquanto  di  ra  »l  umore  verso 
i  iuoi  amministrali  anche  nella  salirà  VII 
con  i  seguenti  ver$i; 

piuttosto  di*  eh" io  lascerò  l'asprezza 
Di  questi  sassi,  e  questa  gente  inculta 
Simile  al  luo^o  o^f^ella  è  nata  e  a^^>ezia. 

E  non  a^rò  guai  da  punir  con  multa, 
Qual  con  minacce,  e  da  dolermi  ognora; 
Che  qui  la  forza  alla  ragione  insulla. 

Di  carattere  più  pacifico,  e  in  tempi 
meno  ostili  governava  Fulvio  Testi  la 
stessa  contrada,  della  quale  egli  ne  fece 
un  quadro  poetico  veramente  imraagino- 
fo,  come  è  quello  che  espresse  in  una  sua 
ode  così  : 

Qui  dove  argenteo  il  eorso 

La  Turrita  discioglie  e  seco  sviene 

A  maritarsi  innamorato  il  Serchio; 

E  sul  meriggio  al  dorso 

Del  gran  padre  Appennin  opache  scene 

Di  rintrecciati  faggi  alzan  coperchio, 

Merio  mio  nò,  so^'erchio 

Faifor  del  gran  Francesco  quo  mi  diede, 

E  fè  ne*  regni  suoi  regnar  mia  fede. 

Il  lerri  torio  d  i  Castiglione,  apparlcncn  le 
al  ducalo  di  Lucca,  è  stalo  rect-nlemcule 
ceduto  all'amministrarione  civile  e  poli- 
tica della  Garfagnana  Eslcnse,  alla  quale 
dovrii  essere  unito  un  giorno  con  altri 
distretti  limitrofi,  secondo  ciò  che  fu  sta- 
bilito nel  1814  col  iratlalo  di  Vienna. 

Riepilogando  il  discorso  dirò,  clic  la 
Garfagnana  non  fu  mai  il  Lucus  Fcro- 
niae,  nè  il  Caferonianum  attribuito,  quel- 
lo a  Tolommeo,  questo  a  un'o[)cra  di  Ca- 
tone e  all' Itinerario  di  Antonino;  bensì 
che  essa  è  la  contrada  montuosa  e  anonima 
fra  l'Arno  e  la  Magr<«,  nella  quale,  anco  ai 
tempi  di  Slrabone,  abitava  gente  bellicosa 
a  borgate,  quella  provincia  verso  cui,  più 
▼olle  movendo  da  Pisa  per  la  valle  del 
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Serchio,  penetrarono  non  sema  stento  le 
romane  legioni  scaramucciando  senza  te- 
nervi pie  fermo,  guerreggiando  senza  av- 
vilire nè  abbattere  gì' indomili  Liguri  fi- 
no costà  penetrali  dalle  fonti  della  Magra, 
della  Scoltenna  e  drlla  Secchia,  finrhc  dai 
Romani  incorsi  di  là  dal  giogo,  nel  Fri- 
gnano furono  assediati  dalle  legioni  dei 
Consoli  P.  Cornelio  e  M.  Bel/io  intorno 
al  monte  Anido  setlc  dei  loro  maggiori;  e 
di  costà,  resisi  prigionieri  ,  vennero  tra- 
sportali in  numero  di  40000  nel  centro 
del  Sannio  fra  gl'Irpini.  Ad  e<>i  poco  dopo 
si  aggiunsero  7000  Liguri  di  quella  tribù 
Apuana  che  abitava  verso  le  sorgenti  del 
fiume  Magra,  sLili  colà  investiti  c  presi 
dalla  seconda  e  quarta  legione  «lei  Cons. 
Q.Fulvio  Fiacco  e  condotti  anch'essi  fra 
i  Sanniti.  (T.  Livii,  Decad.  IV,  lib.  9  e  10.) 

Dal  quale  ultimo  fatto  istorico  descritto 
da  T.  Livio  ne  emerge  di  per  sé  slessa 
l'importante  notizia,  che  i  monti  tra 
Lucca  e  Luni  non  erano  la  nativa  stanza, 
ossia  la  sede  aulica  dei  Liguri  Apuani,  e 
molto  meno  dal  la  lo  che  acquapcudc  verso 
Camajore,  Piclrasanla,  Massa  e  Carrara  ; 
mentre  quel  litlorale  era  compreso  nei 
territorii  di  Pisa,  ovvero  di  Luni ,  due 
città  sino  d'allora  alleate  dei  Romani. 
Un  tal  vero  lo  manifesUt  in  più  luoghi 
Io  slesso  T.  Livio,  segnatamente,  allor- 
ché toccò  al  Cons.  P.  Muzio  a  guerreggia- 
re intorno  al  fiume  Audena  in  Lunigiana 
per  punire  quei  Liguri,  che  18  anni  in- 
nanzi d'ano  scesi  a  derubare  ncU'  Agir» 
Lune nse  e  Pisano  numerosi  bestiami,  che 
trasporUrono  nei  loro  vici  e  castelli  posti 
sulla  schiena  del  vicino  Ap{iennino  del 
Frignano.  (  T.  Livii,  Lib.  35  cap.  41  }. 

Espulsi  dalla  Garfagnana  i  Liguri  ,  c 
quindi  occupato  il  terreno  dai  coioni  in- 
viati da  Roma,  dopo  quanto  ho  già  detto 
all'art.  Fivizzaito,  o  che  sarò  per  aggiun- 
gere a  quelli  di  LvniuiAHÀ.  e  Po»TKEMot.r, 
io  non  domanderò  più,  se  il  popolo  che 
subentrò  e  si  propagò  nelle  valli  del  Ser- 
chio e  della  Magra,  sia  di  provenienza  ro- 
mana piuttosto  che  aborigena  Etnisca,  o 
Ligure;  se  l'indole  e  il  carallcre  dei  Gar- 
fagnini  dehbasi  ripetere  dalle  razze  di 
montanari  che  un  tempo  stanziarono  co. 
stà,  o  piuttosto  dai  popoli  che  in  epoche 
[losteriori  dominarono  nella  stessa  con- 
trada. 
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Comunque  sia  di  ciò,  la  vita  pastorale 
ed  agreste  degli  abitanti  di  coleMa  provin- 
cia ,  e  forse  anche  la  geografica  posizio- 
ne, influirono  sul  carattere  e  sull'indole 
del  popolo,  ardilo,  fiero  e  propenso  alla 
vendetta:  per  cui  l'auivo  latinista  P.  Be- 
Terìni  nei  suoi  Annali  lucchesi  dichiarò 
quegli  abitanti  aspera  et  bellicosa  gens. 
—  Più  eslesamente,  con  maggior  verità  e 
certa  scienza  parlò  dei  Garfagnini  nei 
suoi  opuscoli  il  Vallisneri,  quando  disse: 
che  gli  uomini  sono  per  lo  più  di  piccola 
^lalura,  di  colore  la  maggior  parte  tirante 
al  fosco,  con  occhi  vivaci ,  forti  e  nerlw- 
ruti ,  sempre  all'arme  apparecchiati,  fa- 
cili allo  sdegno,  avidi  di  vendetta,  ricor- 
devoli delle  ingiurie,  d'arguto  e  versatile 
ingegno,  amici  ai  forestieri,  dell'ospitalità 
amantissimi  ,  fedeli  al  suo  padrone,  atti 
alle  lettere,  dotati  dalla  natura  dell'ame- 
iiissimo  parlar  toscano,  allegri ,  destri  al 
salto  ed  al  canto,  spiritonssimi,  ingegnosi 
nelle  arti  e  nelle  mercature  solleciti. 

La  Garfagnana  nei  tempi  antichi  dove- 
va essere  assai  diversa  dalla  Garfagnana 
dei  tempi  uostri,  ed  anco  da  quella  del  me- 
dio evo,  sia  pel  numero  e  qualità  de'suoi 
abitanti,  sia  pel  gcuere  delle  produzioni 
agrarie  della  sua  contrada. 

Dall'istoria  si  può  congetturare  che  sot- 
to i  Liguri, e  durante  ildomiuiodella  Rep. 
Komana,  cotesta  porzione  montuosa  della 
Toscana  fosse  coperta  di  folti  boschi  {sal- 
tus),  e  di  pascoli  naturali  nei  luoghi  più 
spogliali  e  discoscesi.  Sottentrati  ai  Ro- 
mani i  Goti  e  i  Longobardi,  nell'ultimo 
secolo  di  questi  dominatori,  trovansi  per 
la  prima  volta  documenti  che  rammentano 
le  vigne,  i  castagni  e  gli  ulivi  in  varie  po- 
sizioni della  Garfagnana  superiore  e  infe- 
riore; lo  che  starebbe  a  far  credere,  che  il 
5U0  clima  fu  nei  tempi  scorsi  più  beni- 
gno, siccome  è  stato  ed  è  costantemente  sa- 
lubre in  tutte  le  stagioni  e  in  ogni  luogo. 

Quanto  i>oi  sia  austera  la  temperatura 
della  Garfagnana  in  confrontodell'a  mbieu- 
te  delle  vallecole  di  Gimajore,  della  Ver- 
silia e  del  Frigido,  situate  alla  base  me- 
ridionale dtdie  Panie  ,  lo  disse  Spallan- 
zani, allorché  da  Massa  avviandosi  in  Gar- 
fagnana per  il  monte  della  Tambura, 
giunto  che  fù  sul  vertice  della  montagna, 
esclaraò  :  se  di  quà  (verso  Massa  )  tutto  ti 
ricrea;  di  là  (  verso  la  Garfagnana  )  tutto 
ti  Striale  ti  cuore,  ^  Per  egual  modo , 
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allorquando  si  osservano  le  cime  dei  suoi 
uionli,  e  segnatamente  di  quelli  delle  Pa- 
nie, la  di  cui  schiena  è  volta  a  tramon- 
tana, per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno 
rivestile  di  neve;  quando  si  contempla  la 
criniera  dell'Appennino,  dove  furono  già 
selve  di  faggi  e  di  abeti,  rimasta  ora  qua- 
si «pogliata  a  cagione  dei  diboscamenti 
e  delle  successive  coltivazioni  di  quel  suo- 
lo; quando  si  riflette,  che  nella  speranza 
di  accrescere  la  sementa  delle  granaglie, 
il  paese  trovasi  assai  più  di  prima  esposto 
alle  bufere  c  ad  ogni  sorta  d'intemperie 
meteoriche;  allorché  si  vede  la  parte  al- 
pestre ridotta  meno  infruttifera  ,  e  più 
ghiajo^a  la  valle  inferiore  della  Garfagna- 
na; dopo  tuli  riflessi  farà  maraviglia  il 
riscontrare  costà  l'albero  di  Minerva  ve- 
getante nelle  più  umili  e  favorevoli  po- 
sizioni difese  dai  venti  boreali,  o  fra  le 
convalli  dei  monti  aperti  a  scir.  e  a  mez- 
zogiorno, dove  anche  la  coltura  dei  gelsi 
si  va  ognora  più  propagando. 

Tutto  il  resto  sono  selve  di  castagni  o 
pascoli  naturali,  meno  pochi  campi  intor- 
no ai  castelli,  terre  e  villaggi,  seminati  a 
grano,  vecciati,  segale,  a  canapa  o  lino. 

Dond'éche  la  pastorizia  può  dirsi  gene- 
ralmente la  sorgente  di  maggiore  utilità 
dei  Garfagnini,  i  quali  vivono  del  prò. 
dotto  dei  castagni  e  delle  mandre.  Queste 
ultime  consistono  per  la  massima  parte  in 
pecore,  essendo  assai  minore  il  numero 
delle  capre,  majali,  vacche  ec. 

Le  pecore  e  le  capre  nell'inverno  abban- 
donano i  monti  della  Garfagnana  per  pas- 
sare la  rigida  stagione  nelle  Maremme 
granducali  ed  anco  nel  Lucchese. 

Giusta  l'adegualo  sull'ultimo  decennio 
formato  sopra  dati  olliciali,  la  Garfagnana 
Estense,  nel  luglio  del  1 83 a ,  possedeva 
N.°  66117  animali  domestici  delle  specie 
M;guenli  ; 

Bestie  bovine    .    .    .    .    N.«»  8836 

Pecore  »  475o5 

Capre  >»  6958 

Maiali  u  1867 

Cavalli  »  aS5 

Asini  ».  6ii 

Muli  ■>  172 


Totaie  degli  animali  iV."    66a  1 7 
La  quantità  di  castagni,  che  formano, 
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4  Olile  di<i<iJclemeiilo  precipuo  della  puh- 
hlic.i  sussislenzii  «lei  Garfagniiii,  non  ha 
i'atlo  iliincnticar  loro  alcuni  generi  di  col- 
tura af;niria,  e  tali  «la  potere  ricucire  I»a- 
»Uinlen»entc  prosperosi,  fra  i  quali  la  pro- 
pagazione delle  palale,  comecché  essa  pol- 
irebbe aumentarsi  di  più  nell'Alpe. 

Anche  rcducailone  dei  filupelli  pare 
che  progressivamenle  si  accresca  con  l  i 
piantagione  dei  gelsi  :  talché  oggi  giorno 
la  sola  Garfiignaua  E>tense  sommnislri 
/,oooo  libbre  ili  Iwrzoli  \ìer  mandare  fuo- 
ri ria  la  seta  senza  lavorare. 

ÌS'c  tampoco  si  lira  quel  pi*ofilto  che  si 
potrebbe  dal  pelo,  dalle  pelli  di  capra  e 
d'agnello,  come  neanche  dalla  lana:  giac- 
ché le  pelli  col  pelo  s*  inviano  greggie 
all' estero,  e  la  lana  resta  per  la  massima 
parie  nel  Granducato  e  nel  Ducato  di  Luc- 
ca, dove  sono  tosati  i  greggi  prima  di  ri- 
condurli in  Garfagnana;  mentre  la  lana 
che  si  tosa  in  settembre  adoprasi  in  patria 
per  fabbricare  cappelli  ordinar)  oper  tes- 
sere rozzi  panni  lanì. 

In  una  contrada  tanto  ricca  di  acque 
perenni  con  cadute  e  i»en«lenzc  portento- 
se, come  quelle  dei  due  Serchj  di  ÌVliuuc- 
ciano  e  di  Soraggio,  della  Torrita  di  Ca- 
slelnuovo,  e  della  Torrìla  di  Gallicano, 
per  tralasciare  di  tanti  altri  minori  tor- 
renti, sorprende  di  non  trovare  edifizii 
ad  acqua,  qualora  si  tolgano  4  o  5  fer- 
riere, ed  i  mulini  indispensabili  alle  co- 
muni macinature. 

La  Garfagnana,  oltre  le  lane  greggie, 
Ir  pelli  e  la  .seta,  esporla  all'estero  cappelli 
ordinari!  di  pelo,  tele  grosse  di  filati  no- 
.slrali,  poche  pulii  conciate,  formaggio, 
liestiame  pecorino  e  bovino,  castagne  e 
legnami  da  lavoro. 

Riceve  dall'estero  olio,  vino,  granaglie, 
|>anni,  telerie,  generi  coloniali,  pelli  1«- 
■vorale  e  terraglie. 

La  bilancia  dell'uscita  si  può  valutare 
pari  a  quella  dell'entrala,  avuto  riguardo 
alla  condizione,  ed  economia  degli  abitan- 
ti, il  maggior  numero  dei  quali  spella  al- 
la classe  pastorale  ed  agricola. 

Manca  a  ravvivare  l'industria  e  il  com- 
mercio della  Garfagnana,  non  già  la  quan- 
tit:i  delle  strade  comunali,  molte  delle  q»ia- 
li  potrebbero  appellarsi  viottoli  pericolosi 
piuttosto  che  vie  pubbliche,  ma  sivvero  il 
ridurre  possibilmente  carreggiabili  quel- 
le provinciali,  fra  le  quali  si  lascia  deside- 


rare una  essenzialissima  che  possa  aprire 
una  comunicazione  rotabile  fra  la  Garfa-^ 
gnana  e  la  Val-di-Magra,  passando  per  il 
già  descritto  varco  «lei  Monte  Tea,  e  quin- 
di lungo  il  fiume  Aulella,  la  quale  via  da 
Castelnuovo  anderebbe  a  coiigiungcni  al- 
la strada  militare  di  Fiviztano.  —  f^ed. 
CASTH.tf  ovo  DI  G.Knrkonknx. 

Quanto  la  Garfagnana  superiore  fosse 
più  incolta  e  più  scarsa  di  abitanti  nel  se* 
colo  XIV  in  confronto  dei  tempi  nostri, 
può  dedursi  da  un'ordinazione  del  consi- 
glio generale  di  Lucca  del  97  agosto  i3;tt 
relativa  a  ristabilire  e  conservare  la  pace 
fra  le  due  vicarie  della  Garfagnana  supe- 
riore, cioè  di  Oistiglione  e  di  Camper- 
giano;  allora  quando  esse  abbracciavano 
nella  loro  giurisdizione  tutto  il  territo^ 
rio  delle  attuali  vicarìe  di  Castelnuovo, 
di  Cimporgiano  e  di  Minucciano. 

Essendoché,  air  anno  1 371,  la  vicarìa 
di  Camporgiano  comprendeva  44  tra  ville 
e  castelli  con  N.*»  G64  famiglie,  mentre  la 
vicarìa  di  Gisliglione  conlava  in  a6  vil- 
laggi e  casali  iS."  397  famiglie. 

Ifciranno  iS;! 

Totale  dei  villaggi  .  .  .  N."  68 
delle  famiglie  »  loAi 

Che  se  si  conceda  il  maximum  della  po- 
polazione di  ciascuna  famiglia,  presa  la 
media  proporzionale  di  5  individui  per 
fi>colare,  si  avranno  dalle  io6i  famiglie 
N."»  53o5  abitanti,  là  dove  nella  stessa  su- 
perficie territoriale,  all'anno  i83»,  esiste- 
va una  popolazione  quasi  5  volte  mag- 
giore, cioè: 

Nf  ir  anno  t83« 

ToUle  dei  villaggi  .  .  .  N.*  86 
—  degli  abitanti  »  2ai44 

Tutta  la  Garfagnana,  presa  nel  perirne- 
Irò  sopra  descritto,  escludendo  quella  par- 
te dell'  antica  vicarìa  di  Coreglia  che  ac- 
quapende  nella  Val-Ui-Lima,  e  falla  astra- 
zione dalle  ville  del  Minuccianese  cheen. 
irano  in  Val-di-Magra,  dividesi  in  trevi- 
carie  dello  Stalo  Elstense,  due  del  Ducalo 
«li  Lucca  {Minucciano  e  Gallicano)  e  una 
del  Granducato  di  Toscana  (^ar^a);  le  qua- 
li sei  giurisdizioni  civili  abbracciano  18 
comunità  con  67  parrocchie,  e  uo  totale 
di  401 63  abit  distribuiti  come  appresso. 
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GARGIàNO  nel  Val-d'Amo  catentine- 
se. — Cai.  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  p«rr. 
(S.  Biagio)  riuniU  nel  1784  alla  pieve  di 
&  Mu-ia  a  PirtiM  oalli  Con.  GIvr.  e  eir- 
m  4  migl.  a  seti,  di  Bilihiena ,  Dioc  • 
Gomp.  di  Arezzo.  —  Ved.  PA.«TiifA. 
.  GARGONZA  in  Val  di-Chiana.  —  Ca- 
•tolleUo  in  porte  ranntelbl»,  dal  quali 
pvrMe  il  titolo  la  eh.  plebana  de*SS.  Ti- 
bunio  e  Siflaiina  nella  Com.  Giur.  e  quasi 
4  migl.  a  maestro  del  Monte  San-Savino, 
Dice,  e  CSamp.  di  Aresao. 

A  posto  sopra  nn  risalto  dì  poggio  alle 
falde  orientali  del  monte  di  Palazzuolo, 
fra  la  strada  &.  d'Arezzo  a  Siena,  eia  liu- 
mana  dell'Aie  di  MoatèSaa^vino^Ba- 
ao  oA<e  gli  avanxì  di  mura  e  porte  caatel- 
lane  con  torre  ed  edifìzj  interni  ad  uso  at- 
Inalmaate  di  una  fattoria  del  marcbese 
GenidlFIfettM. 

Noli  pQMO  dare  iadioaiioni  nigliori  del 
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recassi  con  la  speranza  di  TÌsitarlo ,  stan- 
techè  il  villico  che  l'abita, per  un  tratto  di 
scortesia  straordinaria  in  Tosca ua,  la  sera 
dd  19  setleaibet  t8Si,  ìftemaBdeaai  al- 
loggio, non  volle  che  io  potessi  diredi  ave- 
re pass.ito  una  notte  1k  dove  è  fama  che 
un  di  captUue  Dante  Alighieri. 

ÀTvegaadiè  il  cait.  di  Qargoaae  è  ce> 
lebre  per  la  congrega  tenutavi  nel  f)o4 
dai  Ghibellini  di  Firenze  e  di  Arezzo,  fra 
i  maali  si  crede  che  fosse  Tesale  noeta. 

Fft  GarfoQsa  «no  dei  cartelli  degli  U- 
bertini,  preso  nel  ia8S diagli  Aretini  uniti 
ai  Ghibellini  fuoruscili  di  Siena  «otto  il 
comando  del  vescovo  Goglielmino  di  Arez- 
ao.  —  (  Araa.  Dai,  Creme.  Stmi.) 

Kcl  1 3o7  Tesercito  de* Fiorentini,  capi- 
tanato dal  loro  poteslii  mess.  Ferrantino 
de'  Malatesti,  dopo  aver  prese  agli  Aretini 
e  agli  Ubertiai  arali»  oattelh  ta  V«l-d* 
Aawn» erasi  accampato  davanti  a  Garfon- 
sa  pMpaMado  le  myrliine  '|«r  aUiatMifi 
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ne  le  mura  ;  e  siircbin;  caduto,  se  non  ve- 
niva diverlilo  di  là  l'esercito  assalitore  per 
uno  slr;ina{,'cuiiii:t  del  cardiiul  Napoleuiie 
Orsini  Legalu  ]M)iililicio  e  direttore  della 
f^uerra  cuiiliu  i  Fierculìni.  Avvegnaciiè, 
nel  Icfiijin  vìtv  Cfjli  faceva  sparger  voce  di 
iiiiocciillo  Irallalo  per  avere  la  città  di 
Firenze,  si  parti  con  tutte  le  sue  genti  da 
A  i-e£zo,e  tenendo  la  via  del  Casentino,  mo- 
strava sopra  Romena  di  voler  scendere  ver- 
so Firena.*  per  il  varco  della  Consuma;  la 
tjual  cosa  venula  a  notizia  dei  cittadini 
ch'erano  restati  a  casa,  mise  in  tutti  gran- 
tlissimo  spavento,  onde  la  Signoria  fece 
scrivere  con  grandissima  fretta  al  campo, 
che  lasciando  Gar£onza  l'armata  accorres- 
!«e  a  soccorri* re  la  patria  posta  in  pericolo: 
<>  nella  medesima  sera  le  genti  ch'erano 
all'assedio  si  levarono  di  là,  abbandonando 
il  paese  con  gran  confusione.  — -  (G.  Vil- 
lani. Cronica  Lib.  Vili.  cap.  89.  —  Am- 
MiRAT.  Istor.Jìor.  Lib.  IV.  ) 

Nel  I  381,  ai  a 9  nov  il  milite  mess.Gio. 
vanni  del  fu  Azzoiie  degli  Ul>crtini,  a  no- 
me suo  e  dei  consorti,  vendè  ai  Nove  go- 
vernatori di  Siena  per  il  prezzo  di  4000 
fiorini  d'oro  il  castello  di  Gargonza  con  la 
giurisdizione,  distretto  e  col  giuspadroua- 
to  della  chiesa  e  castello  di  Falazzuolo: 
sicché  Agnolo  di  Ghino  sindaco  della  Rep. 
Hi  Siena  ne  prese  tosto  il  possesso.  (AfcCH. 
Dm..  St."».  Kahjf'o  nero). 

Ma  (piallr'anni  dopo  }  Fiorentini  e  i 
Senesi  disputandosi  la  preda  fatta  sugli 
Aretini  per  conto  delle  castella  di  Val-di- 
Chìiina,  fu  risoluto  <la  ambe  le  parli  di  ri- 
mettere la  questione  di  Lucignano  all'ar- 
bitrio ilei  Bolognesi,  e  che  intanto  i  Se- 
nesi dovessero  restituire  siila  Rep.  fior,  il 
Monte  San-Savino,  Palazzuolo,  Gargonza, 
c  San-Pancrazio  ;  i  quali  pjesi  vennero 
consegnali  nel  di  6  ott.  i385  a  Lotto  Ca- 
stellani sindaco  della  Rep.  fiorentina. 

Sennonché  alcuni  fr.i  i  castelli  preno- 
minati, dopo  qualche  tempo  avendo  dati 
forti  indizii  di  ribellione,  per  decreto  del- 
la Signoria  di  Fiirnze,  nel  i433,  fu  ordi- 
nato di  atterrarne  le  mura,  tra  le  quali 
quelle  del  castello  di  Gargonza.  (  Ammir. 
litor.  far.  Lib.  XV  e  XX). 

Rimase  però  in  piedi  con  un  avanzo  di 
mura  la  torre  o  cassero  di  Gargonza,  quel- 
lo che  tuttora  sì  vede,  e  che  il  governo  fio- 
rentino rilenne  sino  all'anno  i54S,  epoca 
/  in  eui  i  cupilaoi  di  Parte  Guelfa,  con  i- 
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strnmento  del  37  febb.  1 546  stile  comune, 
diedero  a  livello  con  il  fabbricato  di  Gar- 
gonza r  annesso  distretto  a  Luigi  Lotte- 
ringhi  della  Stufa  e  suoi  eredi  ,  gravan- 
dolo però  di  un  annuo  censo  di  lire  due  da 
pagarsi  alla  comunità  del  Monte  Sau-Savi- 
no  {)er  l'uso  della  torre  di  Gargonza.  Il 
qua!  onere,  con  deliberazione  fatta  «lai  ma- 
gistrato civico  del  Monte  San-Savino,  nell* 
anno  17*7  passo  nel  march.  Corsi  di  Fi- 
renze acquirente  della  tenuta  e  del  castel- 
lare, ora  fattoria  di  Gargonza. 

La  chiesa  de'SS.  Tiburzio  e  Susanna  a 
Gargonza  anticamente  era  filialedclla  pie- 
ve del  Monte  S.  Savino. 

Bissa  nel  i833  contava  una  popolazione 
di  564  ubit. 

GARILLIANA,  o  GRAGLIANA  di  Gar- 
faguana  nella  Valle  del  Serchio.  —  fed. 
GaAuLiA.NA  e  Cami-olemisi. 

GARLIANO  nel  Val-d'Arno  casentine- 
se.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (SS.  Pietro  e  Do- 
nato) nel  piviere  di  Vado,  Coui.  Giur  e 
circa  3  migl.  a  ostro-lib.  del  Caslel-S.  Nic- 
colò, Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  sii  di  uno  sprone  che 
scende  dal  dorso  del  monte  di  Pratoma- 
gno  alla  destra  del  torr.  Solano^  fra  Rag- 
giolo  e  Castel  S.  Niccolò. 

Fu  signoria  dei  CC  Guidi  di  Battifol- 
le,  alcui  ramo  venne  confermata  da ll'Imp. 
Federigo  II,  nel  1248,  \>illam  Garliani 
insieme  a  tanti  altri  luoghi  che  quei  di- 
nasti possedevano  nel  Qisentino. 

Gli  abitanti  di  Garliano,  stante  le  gra- 
vose angarie  UNale  loro  «lai  conte  Galeotto 
signore  del  Casiel-S.  Niccolò,  ricorsero 
alla  protezione  dei  Fiorentini,  il  di  cui 
governo  nell'anno  i34a  incorporò  il  ter- 
ritorio di  Cavici  S.  Niccolò  a  quello  della 
Repubbliui,  designando  la  contrada  sotto 
il  nome  di  Montagna  Fiorentina.—  yed, 
Ca»tel-S.  Niccolò,  e  Raociolo. 

Li  parr.  de'SS.  Pietro  e  Donato  a  Gar- 
liano nel  1833  noverava  419  abit. 

GASSANO  e  GROPPOLI  in  Val-Ui  Ma- 
gra. —  Vili,  e  cas.  con  una  sola  parr. 
(  SS.  Lorenzo  e  Lucia  )  nella  Com.  Giur. 
e  (|u.isi  4  migl.  a  lib.  di  Fivizzano  Dioc. 
di  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzaua,Comp. 
di  Pisa. 

Sono  situati  in  pianura  fra  il  Rosaro  e 
TAulelIa  presso  la  ripa  destra  di  quest'ul- 
timo fiume.  —  Sapendo  che  costà  ebbero 
signoria  sino  dal  secolo  X  gli  autori  dei 
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PallaTlclnì,  degli  Elstensi  e  dei  Mulaspi. 
Ila,  si  può  dubitare  che  a  questo  Grassa  no 
riferire  rolesse  Taltu  di  l'undazione  del 
mon.  di  S.  Maria  a  Gistiglione  presso  Bor- 
go S.  Donnino,  (anno  io33),  nel  quale  è 
uominato  fra  i  pae^i  di  Lunigiana  anche 
un  Gassano. 

Infatti  Gassano  è  noveralo  fra  le  ville  e 
castelli  dei  march.  Malaspina  del  ramodi 
Fivizzano  e  t'osdinovo,  toccalo  nelle  di- 
vise fraterne  del  tZgi  insieme  con  Gra- 
gnola e  Castel  dell'Aquila  a  Leonardo, uno 
dei  figli  dfl  march.  Galeotto  di  Fosdinovo, 
a  quel  march,  stesso, cui  molti  vassalli  nel 
i4i8  si  ribellarono  dopo  l'orrenda  trage- 
dia che  egli  eseguì  contro  i  march,  di  Ver- 
rucola  suoi  affini.  — fe<i.  Fivizxàno. 

La  parr.  de'SS.  Lorenzo  e  Lucia  a  Gas- 
sano e  Groppoli  abbracciava  nel  i833  uni 
popolazione  di  4go  abit. 

Gjstba  (  S.  Bjmtulommbo  a  )  nel  Yal- 
d'Arno  superiore.  — •  Eremo  abbandona- 
to nel  giogo  deir  appennino  di  Pratoma- 
gno  sopra  le  sorgenti  del  torr.  Besco-Si- 
montano,  fra  il  piviere  di  Cascia  e  quello 
del  Pian-di-Scò,  Com.  medesima,  Giur.  di 
Castel-Franco,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

La  prima  memoria  dell'eremo  di  Ga- 
stra  risale  al  principio  del  secolo  XI, quan- 
do, nel  la  marzo  del  too8,  un  tal  Guido, 
chiamato  Giiinizzone,  figlio  di  altro  Gui- 
uizzonc,  stando  in  Gustra  donò  alla  badia 
di  S.  Trinila  in  Alpi,  e  per  essa  a  fioniz- 
zone  abbate  della  medesima,  quattro  pic- 
coli poderi  (>osti  nel  piviere  di  S.  Maria  a 
Scò,  nei  nomignoli  delti  alla  Corte,  ni 
Campo  Romagnoli,  e  a  f^itoni,  oltre  la  se- 
sta parte  dei  prati  e  selve  con  altri  beni 
che  egli  possedeva  neW  Alpe  di  Gastra, 
iu  Frassineto,  e  a  Gastrigola ,  le  qu.i- 
li  possessioni  si  descrissero  coi  seguenti 
confini;  \  rio  de  Lecu^ille ,  qui  di\fidit 
intra  Frassinetulo  et  Lecuville  usque  alla 
Incisa;  a."  intra  Castilione  et  Monte  A- 
cutulo,  et  usque  in  j'ugo  de  Alpe;  de  3.** 
latere  jugo  de  Alpe  ;  et  de  4."  latere  currit 
rio  qui  \>ocaiur  Reselo.  —  Tale  donazione 
fu  accorap^ignala  dal  l'obbligo  all'abbate  e 
monaci  di  S.  Trinila  in  Alpi  di  edificire 
dentro  i  designati  beni  nel  termine  di  tre 
anni  una  chiesa  in  onore  della  B.  Vergi- 
ne,  di  S.  Barlolommeo  e  di  S.  Bcnr><letto 
con  r abitazione  per  gli  eremiti.  Quindi 
nell'agosto  del  1014  Ubcrlo  figlio  di  Gui- 


GATT  4i| 

do  (forse  del  suddetto  Guido  di  Guinìzzo- 
ne)  e  Ranieri  del  fu  Ranieri,  alaudo  in 
t¥(>^e/2a,rinunziarono  ai  mon  ici  di  S. Tri- 
nila in  Alpi  la  porzione  del  giuspadrouiito 
che  lor  competeva  sopra  i  beni  e  la  chiesa 
de'SS.  Barlolommeo  e  Benedetto  a  Ga$tra, 
con  aggiunger  inolirc  il  douo  di  un  po- 
dere situato  in  Laterina. 

Nel  1378  ai  ao  marzo,  Ranieri  ed  al- 
tri Pavzi  del  Val-d'Arno,  di  quelli  che  fe- 
cero alle  strade  orribil  guerra,  promise- 
ro all'abbate  di  S.  Trinila  in  Alpi  di  re- 
stituire i  possessi  che  avevano  tolti  al  mo- 
nastero di  S.  Barlolommeo  di  Gasln,  ap- 
partenuti alla  stessa  badia.  (  Arch.  Dipl. 
Fioa.  Carte  della  badia  di  Ripoli  ). 

Nei  secoli  posteriori  Tererao  Ili  Gustra 
fu  riunito  coi  suoi  beni  e  con  titolo  di 
priorato  alLi  badia  di  SoflTcnj,  slata  pur* 
essa  membro  della  liadia  di  S.  Trinila  ia 
Alpi,  innanzi  che  runa  e  l'altro  fosse- 
rodati  alla  Congregazione  di  Vailombro- 
sn  ;  cosicché  l'abbile  claustrale,  quindi 
r  a bb.  Commenda Lirio  portava  il  doppio 
titolo  di  ahbate  «li  Gastra  e  Soifena. 

Era  commendatario  di  quei  luoghi  pii 
l'abh.  Bildovinelli  di  Firenze,  allorché  il 
Granduca  Pierao  Lropouk)  I,  nel  1779, 
soppresse  i  due  già  deserti  cenobi i,  ajkse- 
gnaudoil  patrimonio  di  Gastra  alla  nuova 
pieve  di  S.  Tommaso  a  Castel-Franco-di- 
Sopn.  — •  Ved.  Cà»TeL,-FiiAi(co-Di-sopR4. 

G.\TTAJA  iu  Val-di-Sieve,  —  Rocca 

• 

dislrutla  nell'Appennino  di  Coreliia  so- 
pra le  sorgenti  del  torr.  omoniiuo,nel  pop. 
di  S.  Felicita  al  fiume  di  Gatta/a,  Coin. 
Giur.  e  circa  5  migl.  a  seti,  di  Vicchio 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  — -  r'td.  Fiu- 
me DI  G*.TTAJA. 

GATTAJOLA  0  SALISSINA  nella  Val- 
le ilei  Serchio.  — ■  Due  villale  riunite  in 
una  sola  sezione  e  popolo  (  S.  Andrea  a 
Gallajola  )  nel  piviere  di  Vico -Pelago, 
Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca  ,  dalla 
qual  città  distanno  circa  3  migl.  a  ostro. 

Sono  situate  le  due  villale  alla  base 
settentrionale  del  Monte.Pisano,  là  dove 
allacciansi  i  nuovi  acquedotti  delle  fonli 
di  Lucca,  e  dove  fu  una  foresta  chiamata 
la  selva  di  Gattajola,  ed  una  casa  di  cam- 
pagna del  celebre  capiLmu  Cjstruccio-Più 
nota  ancora  è  Gattajola  per  aver  dato  il 
titolo  a  un  monastero  di  donne  (  S.  Ma- 
riae  ad  Gallariolam  )  che  il  Comune  di 
Lucca,  nell'anno  1198,  fece  editìcarc.  Es- 
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so  è  rammentato  n«l  Re^ittro  Taticvnodi 
Cencio  Camerario,  e  ili  quello  delle  chiese 
lucchesi  del  1360.  Se  ne  fa  menzione  nel 
testamento  di  Castruccio  Castracani  che  a- 
▼eva  tra  quelle  vergini  una  sua  figliuola.  Il 
mon.  di  Gatlajola  fu  barbaramente  incen- 
dialo verso  il  laao  per  vendetta  |iiii  che 
femminile,  come  dice  l'annalista  lucchese 
Beverini,  d'  una  di  quelle  claustrali ,  la 
quale  di  notte  tempo  gli  diede  fuot;o. 

Le  slesse  monache  furono  in  seguito  tra- 
slocate in  città  nel  mon.  di  S.  Chiara , 
conscrrando  però  il  titolo  della  primili- 
▼a  protenienxa  di  Gatta jola. 

Nel  ia55  il  rescoro  di  Lucca  rinunziò 
all'ahbadessa  e  monache  di  Gatlajola  i 
suoi  diritti  e  giurisdizioni  acquistate  sul- 
la badia  di  S.  Salvatore  di  Fucecchio,  sui 
beni  e  giuspadronato  delle  chiese  e  popoli 
annessi.  —  V ed.  Fvceccmo. 

11  parroco  di  S.  Andrea  a  Gattajnla  è 
priore,  ossia  vicario  perpetuo  vescov  ile  dei 
pivieri  di  Viro-Pelago,  e  di  Montuolo. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gatlajola  e  Sa- 
lissina  nel  iB3a  contava  3 16  ahit. 

GATTANO,  o  GAETANI  (S.  GIOVAN- 
NI DE')  nel  suburbio  di  Pisa.  —  Contra- 
da che  prende  il  nome  dalU  sua  antica 
chiesa  parrocchiale  {S.  Joannrs  Gaetano' 
rum)  volgarmente  appellata  5.  Gioyfanni 
al  Qattano,  filiale  della  chiesa  maggiore 
di  Pisa,  nella  quale  Com.  Giur.  Dioc  e 
Comp.  è  compresa. 

La  chiesa  del  Gattono  è  un  umile  edi- 
fizio  situato  fuori  della  Porta-a-Mare  di 
Pisa  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno.  Dere  la 
sua  fondazione  alla  famiglia  pisana, della 
quale  porla  il  titolo  sino  dal  secolo  XII, 
cui  a  queir  epoca  apparteneva  il  padro- 
nato. Dondcrhè  il  prete  maestro  Gerardo 
rettore  di  essii  chiesa  nell'anno  ia.56,  ai 
ai  aprile,  col  cnnM!nv>  di  Gerardo  del  fu 
Gaetano  di  Gaddo  e  di  altri  individui  del- 
la casa  Gaetani,  diede  licenza  alla  badessa 
del  monastero  di  S.  Croce  alla  Foce  d'Ar- 
no dell'Ordine  Cistercense  di  poter  fab- 
bricare sopra  un  ap[>ezzamento  di  terra  a 
Ripa  d'Arno,  in  luogo  detto  Carrajola 
fuori  ilelle  mura  «lì  Pisa,  nn  nuovo  mo- 
nastero con  oratorio  in  onore  della  B.  Ver- 
gine e  di  S.  Bernardo.  —  (  Ajh:h.  Dirr.. 
Fior.  Mon.  di  S.  Bernardo  di  J^isa  )'—' 
f^ed.  Ar50  (  Bocca  d'). 

.Uollo  pili  antica  è  la  notizia  della  chie- 
sa di  S.  Giovanni  de*Gaetani  che  sommi- 
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ntstra  il  Tronci  nei  suoi  Annali  pisani,  de- 
sunta dalla  tradizione  ad  esso  lui  riferi- 
ta ,  cioè  ,  che  alcune  uavi  di  Pisani  ri- 
tonta ndo  dall'  infelice  impresa  di  Tolc- 
maide  con  l'arcivescovo  Lllwldo  de*  Lan- 
franchi  (anno  1199  circa)  si  fermasscroa 
questa  ripa  dell'Arno,  dove  depositarono 
presso  la  chiesa  de*  Gaetani  una  porzione 
ili  quella  terra  presa  ne' luoghi  santi,  la 
quale  terra  fu  riposta  nel  piccolo  campo- 
santo vicino. 

I*a  parr.  di  S.  Giovanni  de'Gaelani,  o 
del  Gattano,  conta  ià83  aliil. 

GATTOLI  [MONTE,)  o  MONTE  GAT- 
TORI  in  Val-d*  Ombrone  pislojese.  — 
Vili»  nella  parr.  pleb^iitii  di  S.  Lucia  a 
Vinacciano,  con  capj>cll.<  (S.  Simone  ad 
Montem  Cattili)^  C<ira.  Giur.  e  circa  a  mi- 
glia a  scir.  di  Seravaile,  Dioc.  di  Pìsloju, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  costa  nella  pendice  acK.  dei 
poggi  che  diramaiisi  dal  Moni'  .4lbaiio 
verso  la  foce  di  Seravaile. 

Fra  le  varie  pergamene  pistojcsi  che 
r.im  menta  no  la  villa  di  Monte  Gattori 
avvene  una  del  5  genn.  i3o6.  Consiste 
in  un  contratto  matrimoniale  fra  Vanni 
di  Duccio  da  Seravaile  con  lacopa  di  B.i- 
schiera  di  Cambio  da  Monte  Gattori,  all.i 
qual  donna,  piTvia  dichiarazione  di  vi- 
vere a  legge  longohanla,  lo  n[hiso  fece  un 
dono  a  titolo <Ii  Meta  inatrimoirMle.  ^Ahch. 
Dipi..  Fior.  Opera  di  S.  Iacopo  di  Fistoja). 

GALDENZIO  (S.)aCA>IPOLl  —  rvd. 

CàMPOLI. 

—  A  INCASTRO  —  red.  Uv.KsT%n. 

—  NEL  PIAN-DI  SCO'  —  rtftl.  Sw. 

—  A  S\N  GODENZO  —  red.  Sa^- 

GOOEMXO. 

—  A  TORSOLI  —  feti.  Torsoli. 
G.AVEN.A  nel  V^l-fl'.Arno  inferiore.  — 

Villa  che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  parr.  (S. 
Barlolommeo  a  Gavena)  nel  piv.  di  S.  Leo- 
nanlo  a  Bipoli,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  lib.-pon.  di  Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  San- 
miniato,  gii»  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze. 

La  villa  di  Gavena  già  de' march.  Mon- 
talvi  «li  Firenze,  ora  de' Santi  di  Fucec- 
chio, è  posta  alle  falde  meridionali  delle 
«•olline  che  stendonsi  da  Cerreto  a  Fiirec- 
chio  lungo  la  strada  provinciale  Valdar- 
nese  presso  la  destra  ripa  <leirAriio. 

La  parr.  di  S.  Barloioinmeo  a  Gaven.t 
è  re;;islrala  nel  catalogo  lucchese  del  i-iOu* 
Ksra  nel  i833  contava  ani  aldi. 
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GAVIGNALLA  (quasi  Cafi/i/  yfula)  in 
Val-<l'EI»a.  —  Gas,  con  parr.  (S.  Andrea  ) 
nel  piTÌere  di  S.  Maria  a  Chiannì,  Coni. 
Giur.  e  circa  5  toi^ì.  a  lev.-scìr.  di  Mon- 
tajone,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Risiede  in  poggio  sulla  sinistra  delia 
strada  provinciale  volterrana.  Ira  Pilli  e 
Gambassi.  — -  Era  un  comunellu  di  Gara- 
bassi,  stato  riunito  alla  giurisdizione  di 
MoDlajone  con  la  legge  del  a3  niugg.  1774' 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Gavignalla  nel 
1833  contava  i8a  abit. 

GAVIGNANO  in  VaUd'Elsa.  Gas.  la  cui 
eh.  parr.  (S.  Donato)  fu  raccomandala  al 
parroco  di  S.  Pietro  a  Gedda  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  migl.  i  4  >  '^'t-  P'^?^** 
bonsi,  Dioc.diGolle,  giù  di  Firenze, Gomp. 
di  Siena. 

Di  questo  Gavignano  fu  fatta  menzio- 
ne dal  march.  Ugo  nella  dotazione  della 
badia  di  Poggibon»i,  all'anno  998.  Il  ret- 
tore della  eh.  di  S.  Donato  a  Gavignano 
nel  3  aprile  1386  fu  nel  numero  dei  par- 
rochi  della  diocesi  fiorentina  che  assiste- 
rono a  un'adunanza  tenuta  in  Firenze 
per  la  tassazione  di  una  colletta  ecclesia- 
stica.—(Lami,  Sion.  Eccl.  Fior.) 

GArtGS^so  in  Val-d'Ema.  —  Gasa-to^ 
rita  con  chiesa  distrulla,  da  cui  prese  il  ca- 
sato una  famiglia  magnatizia  tiurentina  e 
]a  parr.  di  S.  Matteo,  siala  annessa  a  S. 
Andrea  a  Morgiano,  nella  Gom.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  ostro  del  Bagno  a  Ripoli, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Esistono  gli  avanzi  di  un  solido  fabbri- 
calo, dove  forse  fu  il  resedio  dei  nobili 
da  Gavignano,  convertito  in  una  casa  co- 
lonica del  podere  dotto  tuttora  di  Gavi- 
gnano, appartenuto  ai  marchesi  Capponi. 

Trovasi  sul  fianco  settentr.  del  Monte, 
massi  ^  migl.  al  di  sopra  dell'oratorio  di 
S.  Salvadore  a  Montcmassi ,  ora  detto  S. 
Donatino,,  fra  Quarala  e  Morgiano,  alla  de- 
stra dell'  Ema  e  della  Val  di-Rubbiuna. 

La  stirpe  fior.»  che  prese  il  titola  dal 
suo  resedio  di  Gavignano,  è  rammcntuta 
da  Ricordano  Malespini  nelle  sue  istorie 
al  cap.  60,  là  dove  dice,  che  tjuei  da  Ga- 
vignano ebbono  tenute  in\ferso  Monlaj'nne. 

Al  Gavignano  di  Val-d'Ema  riferisce 
una  pergamena  del  io.;2,  riguardante  tuia 
permuta  di  terreni  con  Pabbalcdi  Pas^i- 
finano  che  ricevè  per  il  suo  mon.  terre 
poste  iu  Gavignano,  e  ne  cede  in  cam- 

V.  II. 
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bio  altre  situate  nei  pivieri  di  S.  GiTSci 
sulla  Greve  e  di  S.  Pietro  a  Sillanu. 

Fu  rogato  costà  in  Gavignano,  nel  10 
marzo  tt4i«  un  istruinento  di  vendila  di 
un  podere  posto  a  S.  Donato  in  G>llina. 
(  .\ac«.  DiPL.  Fioa.  Carle  delta  f^alom- 
brosa  e  di  Passignano.) 

Nel  podere  di  Gavignano  esistono  cave 
di  un  bel  macigno  di  grana  fine  quanto 
quello  di  Fiesole.  E  fu  in  un  masso  sca- 
vato costà,  dove  un  qualche  scalp<^llino 
ebbe  il  capriccio  d'im[trimere  da  destra 
a  sinistra  alcune  informi  lettere  cubitali 
in  due  linee  parallele  che  Gosiino  della 
Rena  suppose  potessero  essere  appartenute 
ad  un  sepolcro  etrusco. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Gavignano  nel 
i5.St  conlava  8  famiglie  con  6H  abit. 

GAVIGNO  nelTApiienuinn  pistojese.— 
Gas.  sulla  sommità  dei  poggi  che  diraman- 
>i  a  lib.  del  monte  Gascia|ofra  il  «alluna 
della  Limenlra  e  quello  del  Biscnzio,  nel- 
la parr.  di  S.  Pietro  a  Gavarsano,  nell.t 
Gotn.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestr.  di 
Vernio,  Dioc.di  Pistoja,Conip.  di  Firenze. 

GAVILLE  nel  Val-d'Arno  superiore. 
—  Piccolo  castelletto  con  antica  e  gran- 
diosii  eh.  plebana  (S.  Romolo),  già  della  in 
Cortulet  o  Vorticella,  nella  Coni.  Giur.  e 
(|uasi  4  migL  a  (istr.-lib.  di  Figline,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

11  caslellello  di  Gaville,  distante  un 
quarto  di  miglio  dalla  pieve,  è  posto  sopra 
un  poggello  di  solida  pietra  arenaria,  ba- 
gnato da  poti,  a  sett.  dal  lorr.  Cesto,  e  da 
lib.  a  lev.  da  un  ramo  del  Iwrro  di  S. 
Cipriano^  le  acque  dei  quali  fluiscono  dai 
fianchi  orientali  dei  poggi  di  Lucolena  o 
di  Montedomiui. 

Il  maggior  fabbricato  di  Gaville  attual- 
mente si  ri<luce  agli  annessi  della  fattoria 
che  fu  del  baron  del  Nero  di  Firenze,  a- 
lienata  alla  celebre  madama  di  Stael  fi- 
glia del  ministro  Neker.  —  Si  trova  uri 
ostello  l'oratorio  pubblico  di  S.  Cristo- 
f.ino,  forse  sostituito  alla  diruta  cIiìi-n.i 
di  S.  Clemente  a  Ga>  ilio,  che  tu  una  del- 
le antiche  suffraganee  della  ballesimalcdi 
S.  Romolo  in  Contile. 

Tre  botteghe  <li  f.tbbri ,  una  di  legna- 
jutdo,  due  di  scarpellini  0  un  ciabattino 
sono  i  soli  artigiani  che  abitano  attual- 
menle  nel  caste! luccio  di  Gaville. 

Tanta  scarsità  di  gente  mi  rammentava 
la  cagione  jicr  la  qnale,  sino  dalsec.  Xlll, 

53 
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il  castello  (li  Gaville  restò  quasi  deferto: 
essendoché  fu  eslinUi  una  grau  parte  de' 
suoi  abitanti  in  rendetla  deiromicidio  di 
Francesco  Guercio  de'  Cavalcanti ,  che 
Dante  figurò  nella  settima  bolgia  dell'In- 
ferno fra  i  cinque  ladroni  fiorentini. 

Z^altro  era  quel  che  tu,  Ga\fille,  piagni. 

I  Magnati  signori  di  Gaville  apparlen- 
nero  alla  consorteria  di  nobili  del  conta- 
do fiorentino,  di  casa  degli.  U  berli  ni  che 
si  dissero  da  Gaville.  —  Era  della  slcssa 
schiatta  quell'  Ubertino  figlio  di  Guido 
da  Gavilie,  la  cui  madre  Adcbsia  nata 
Ubaldini,  insieme  con  la  figlia  Emilia, 
abitando  nel  cast,  di  Giville,  nel  1174» 
donavano  a  Pietro  Filigno  spedalingo  del- 
lo spedale  di  Riofino  presso  il  fiume  Ce- 
sto per  r  anima  di  Ubertino  loro  respct- 
tivo  padre  e  figlio,  una  presa  di  terra  posta 

nella  fratta  di  Carrajolu  (  Arch!  Dirt. 

Fioa.  Badia  di  Fossi gnano). 

Tale  si  mostra  quel  Guido  di  Ubertino 
che,  nel  U  die.  iao3,  mentr'era  nel  ca- 
stelletto di  Villole,  promise  a  Guido  e  a 
Ubaldo  di  Orlandino  di  Ubaldino  di  far 
la  guerra  con  lui  e  per  lui  a  spese  comu- 
ni, assistito  da  tutti  i  suoi  fedeli  e  vaselli 
di  Carrajola,  frignai  la,  Pia/Uh  Al  berti,  e 
Poggio  Ricciuto.  (  loc.  cit.  ) 

Tale  fu  pure  quell'Ubertino  daGaville, 
il  quale  è  rammentato  come  estinto  in  un 
istruroento  rogalo  nel  castel  di  Gavillc  il 
I  aprile  i  a4o,  riguardante  la  vendit;i  fat- 
ta a  Buonagrazia  di  Simonctto  da  Brolio 
in  Chianti  di  alcuni  terreni  posti  presso 
Monte-Luco  a  Lecchi,  e  in  Tornano,  beni 
che  appartennero  al  suddetto  Uliertino  da 
Gaville.  (loc.  cit.  Carte  di  ralombrosa). 

T:ile  fu  quell'Ubertino  del  fu  mess.  Gu- 
gliclmino  degli  Ubcrtini  da  Gaville,  il 
quale  due  anni  dopo  la  vittoria  rijiorlata 
nel  ia6odai  Ghibellini  a  Montaperto,  a 
mano  armata*  obbligò  i  monaci  e  l'abbate 
di  Coltibuono  a  cedergli  i>cr  fiorini  2  1  5o 
le  vaste  possessioni  di  Muinignuna  con  la 
chicNa  e  lo  spedale  ivi  situiti;  le  quali 
possessioni  dopo  la  morie  del  dello  Ul>er- 
tino  i  tre  figli  di  lui,  cioè,  UI>ertino  No- 
vello, Neri,  e  Arcerito  venderono  ii  Lam- 
berto degli  Abati  per  il  pre/,i«i  di  lire 
8000.  Per  la  qua!  ctis.i  i  monaci  di  Colli- 
buono,  avendo  piii  volle  recLiniato  al  p«^- 
testùdi  Firenze,  nel  19  oli.  lar)/»  rinnova- 
rono l'istanza  alKncbè  quel  giudice  Mipre- 
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mo  condannasse  L:imberto  degli  AImIì  a 
restituire  le  predelle  cose,  ed  i  figli  del  fii 
Ubertino  da  Gaville  a  pigare  i  frutti  di 
anni  3i  arretrali.  —  (loc.  cit.  Badia  di 
Coltibuono). 

Finalmente  Neri,  uno  dei  prenomina- 
ti figli  di  Ubertino  da  Gaville,  fu  colui 
il  quale  insieme  col  figlio  suo  Guglielmo 
ed  altri  magnati  della  stessa  consorteria 
degli  Uberlini  di  Gaville  e  di  Sofleu» , 
unitisi  ad  altri  capi  ghibellini,  tra  i  quali 
5  della  polente  famiglia  de'Cerchì  di  Fi- 
renre,  nel  a  giug.  del  1 3oa,  saccheggiaro- 
no e  abbruciarono  la  villa  di  Lucolena 
sopra  Gaville,  e  tutta  la  contrada  intorno. 
{ Riforma gioni  di  Firenze).  Furono  quei 
medesimi  fuoruscili  che,  uniti  ad  altri  dei 
Guidalotti  da  Sommaja,  dei  Pazzi  di  Val- 
d'Arno,  dei  Gherardini  di  Val-di-Gre- 
ve,  degli  Ubaldini  di  Mugello,  insieme 
con  Dante  Alighieri  si  raccolsero  a  con- 
grega nella  chiesa  di  San-Godcnzo  poco 
innanzi  che  alcuni  di  essi,  partendo  di  là 
per  la  Consuma,  valicassero  il  monte  di 
Pratoniagno,  e  scendendo  per  il  vallone 
del  Ciojfenna  a  bandiere  spiegale  assalis- 
sero il  castello  di  Ganghcreto ,  mettendo 
■A  ruba  il  paese.  Dondechè  il  potestà  di  Fi- 
f^nze,  con  sentenza  del  aa  lugl.  dello  sles- 
so anno  i3oa,  condannò  a  morte  la  de' 
Cerchi,  tutti  i  Guidalotti, gli  libertini  di 
Gaville,  e  i  Pazzi  di  Val-d'Arno  con  Ugo- 
lino del  (il  Ugolino  degli  Ubaldini  dell  i 
Pila  di  Mugello.  (Ammirat.  Ist.fior.Ub.lW 
e  Riformagioni  di  Firenze).  —  y ed.  Sxn- 

GODKHKO. 

La  chiesa  plebann  di  Gaville  è  gran- 
diosa, di  struttura  probabilmente  anterio- 
re al  secolo  XII.  Ha  finestre  anguste  e  bi- 
slunghe con  lettoja  a  cavalietti  ;  trovasi 
sparlila  in  tre  navate  con  sci  archi  per 
parie  a  sesto  intero, dei  quali  i  tre  più  pros- 
simi alla  facciala  sono  sostenuti  da  colon- 
ne di  macigno,  gli  allri  da  pilastri  della 
stessa  pietra  lavorala. 

\^  colonne  che  sorreggono  i  primi  due 
arciii  hanno  capitelli  di.scullura  assai  gof- 
fa con  figure,  animali  allegorici  e  gli  em- 
blemi dell'apocalisse.  L'allnr  maggiore,  la 
volta  della  tribuna,  e  i  sei  altari  laterali 
sono  di  opera  assai  più  moderna.  Il  <|ua- 
dro  antico  dell'altare  maggiore  è  stalo  col- 
locato a  pie  della  chiesa  sopra  la  porla  di 
mezzo.  —  Nella  facciata  esterna  avvi  un 
piccolo  portico,  e  al  di  y)pra  un'iscrizione 
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«tciranno  1601  con  Parme  <ie!la  nohii  c.ì%» 
Mozzi,  attuale  pHlron;»  ilella  pieve  «li  Ga- 
ville  insieme  con  il  m.trchesc  Torripiani, 
nella  qualità  ijucsl' ultimo  <li  erctle  dell' 
estinta  prosapia  ilei  Barone  «lei  Nero. 

Contigua  alla  nhie-'a  pk-baua  è  la  pran- 
cliosa  canonica  rimodernata  dalT  attuale 
pievano  pracassini.  Es«a  era  costruita  sul 
consueto  disegno  dei  chiostri  delle  antiche 
battesimali,  quando  i  curati  delle  cappel- 
le suflfraganee  (intitolati  allora  canouici ) 
vivevano  in  comune  col  pievano. 

La  pieve  di  Gaville  prima  dell'erezio- 
ne della  collegiata  di  Figline  abbracciava 
nel  suo  |>crimelro  quasi  tutto  il  distretto 
della  slessa  comunità,  innanzi  che  vi  fosse 
riunita  quella  dell'Incisa.' — Avvegnaché 
le  antiche  chiese  della  pieve  di  Figline  fu- 
rono filiali  <li  questa  di  Gaville,  siccome 
fu  giii  avvertito  all'art.  Fiulisb. 

L'attiuile  piviere  di  S.  Romolo  è  com- 
posto di  IO  parrocchie,  cioè:  S.  Romolo» 
Ga\filU,  pieve  con  l'annesso  di  S.  Clemen- 
te; a  S.  Cristina  a  Meleto^  prioria;  3  S. 
Andrea  a  Campiglio,  prioria;  4  S.  Dona- 
to in  A^ane^  prioria;  5  S.  Stefano  a  Lu- 
colena,  prioria;  6  S.  Gaudenzio  a  Torsoli, 
cura;  7  S.  Martino  a  Pian- JTraniese,  prio- 
ria; 8  S.  Cipriano  in  Avane,  con  l'annesso 
di  S.  Maria  in  Avane,  CMn;  g  S.  Miniato 
a  Celle,  antica  canonica  e  priorato,  con 
Tanncsso  di  S.  Leone  a  Celle;  ^10  S.  Cas- 
ikiano  a  Moni  escalari,  già  badia. 

La  parr,  plebana  di  S.  Romolo  a  Ga- 
ville nel  1833  contava  789  abil. 

G^riSM,  o  (iArtnEj  in  Val-di-Chìana. — 
Nome  dato  anticamente  a  una  delle  por- 
te della  città  di  Chiusi,  detta  ora  porta 
Z^avinia.  — •  Anche  una  delle  i>orte  della 
città  di  Montepulciano  portava  lo  slesso 
vocabolo  e  lo  dava  ad  un  ospedale  conti- 
l^uo,  appellato  di  S.  Jtfaria  alta  porta  Ga- 
vina.  ■  f^ed.  Mo!<TC-PllL,ClARO. 

G.WINANA—  Fed.  CiviwANA. 

GAVINO  (S.)  ADIM.\RI  —  ^ed.  Aoi- 
aiA.ai  (  S.  Gaviko)  in  Val-di-Sieve. 

—  AL  CORNOCCHIO  —  red.  Cowioc- 
CHio  in  Val-di-Sieve. 

Girino  {Casale  di)  nel  littorale  di  Li- 
vorno. —  Villa  perduta  ,  della  quale  fu 
falla  menzione  in  un'istrumento  di  enfi- 
teusi, rogalo  in  Pisa  li  i5  ma<.'gio  949. 
mercè  cui  Zanobi  vescovo  allivellò  al  con- 
te Rodolfo  di  Ghisolfo  la  terza  parte  di 
tulli  i  filli  e  tributi  che  pagavano  al- 
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la  picvp  dei  SS.  Stefano  e  Cristofano  al 
Porto  Pisano  gli  abitanti  delle  ville  di 
quel  piviere,  fra  le  quali  si  noverino  le 
ville  di  Fondo- Magno,  Sahiano,  Santa- 
Giulia,  Casale  di  Gavino,  f^illa-Magna, 
e  molle  al  Ire. 

(ÌAVISERRI,  già  GAnsEMMA  nel  Val- 
«l'Arno  casentinese. — Gisa-torrita  ch'ebbe 
nome  di  castello,  con  oratorio  diruto  (  SS. 
Trinità  e  S.  Egidio),  attualmeute  riedi- 
ficaia  c  dìchi.irata  parr.  sotto  l'inrocazio. 
ne  di  S.  Andrea  Corsini  nel  piviere, Com. 
e  circa  3  migl.  a  grecsett.  ili  Stia,Giur. 
di  Pratovecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Arezzo. 

É  situata  sul  monte  di  Falterona,  fra  le 
sorgenti  di  Capo  d'  Arno  e  quelle  del 
torr.  Stagf;in,  poco  lungi  dai  ruderi  della 
eh  ie*a  di  S.  Niccolò  a  Jfon/e-meitano. 

Fu  Gaviserri  do*  conti  Guidi  di  Ro- 
mena, uno  dei  quali,  il  C.  Guido  del  fu 
C.  Alberto,  nell'aprile  <lel  1064,  rinunziò 
in  favore  della  chiesa  di  S.  Maria  a  Spru- 
gnano  al  giuspadroii.ito  della  cappella  di 
Gaviserra;  comecché  la  stessa  cappella  nel 
io6fi  ilai  fratelli  CC.  Alberto  e  Ugo,  due 
figli  del  prenominato  C.  G^uido,  venisse 
accordata  ai  religiosi  insieme  alla  eh.  di  S. 
Maria  a  Poppiena. 

Sembra  infatti  che  Gaviserri  apparle- 
nesM?  ngli  Ereiuiii  di  Camaldoli  anche  ver- 
so la  mela  del  secolo  XVI,  toslocbè  nel 
privilegio  concesso  li  17  marzo  i35.S  dal- 
l' imperalor  Carlo  IV  alla  Congregazio- 
ne dei  Camaldnlrnsi,  sono  rammentale  le 
chiese  di  S.  Egidio  di  Gaviserra  e  di  S. 
Niccolò  di  lUonte-meziano ,  come  di  loro 
giurisdizione. 

L*  una  e  Tallra  delle  nominale  chiesa 
cranodirule  allorquando  fu  crell.i,neiran. 
no  1786,  la  nuova  di  S.  Andrea  a  Gavi- 
serri, cui  vennero  assegnati  i  [K>chi  beni 
superstiti  delle  chiese  di  S.  Egidio^"  di 
S.  Niccolò  e  di  S.  Salvatore  a  Basilica. 
—  T^ed.  Basilica.  (S.  SA.LVATOaK  A)eMoj»» 

TK-MEZ7.AMO. 

La  parr.  di  S.  Andrea  Corsini  a  Gavi- 
serri conia  i63  abit. 

GAVORRANO  {Gavorranum)  nella  Ma- 
remma fra  Massa  e  Grosseto.  — Terra, 
già  castello  con  avanzi  di  mura  ed  una 
rocca ,  capoluogo  di  comunilà,  residenza 
di  un  potestà,  con  aulica  pieve  (  S.  Giù» 
liano,  già  S.  Cosimo  oGu^/ifè)  nella  Dioc, 
c  Comp.  di  Grosseto. 
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È  situala  sopra  un  poggio  .ippartcnentc 
alla  {.'iopana  che  •4*pani  la  vallecola  della 
Pecora  ila  quella  della  Bruna,  a  cavaliere 
della  strada  K.  maremmana  che  le  passa 
soMo  dal  lato  che  {guarda  selt.^in  una  po- 
sizione più  elcvaUi  458  braccia  del  livel- 
lo del  mare  Mediterraneo. 

Trovasi  nel  gr.  a8«  34'  «"  long.,  4»*  5;' 
4"  latit.;  circa  18  migl.  a  maeslr.  di  Gros- 
seto, i3  migl.  a  ostro  di  Massa;  3  migl.  a 
grcc.  di  Searlino,  e  6  migl.  dallo  sbocco 
del  suo  padule  nel  mare  toscano. 

Per  quanto  siasi  detto,  che  costà  verso 
Gavorrano  doveva  trovarsi  l'antica  man- 
sione di  Maniliana  ,  ossia  3/anIiana,  per 
ragione  che  essa  vedesi  segnata  nella  ta- 
vola Trodusiana  fra  Fopulonia  e  la  Bruna, 
con  tutto  ciò  sino  al  secolo  XII  la  storia 
di  Gavurrano  resta  sei>olta  fra  le  distru- 
zioni di  tante  terre  e  castelli  che  qua^i 
invano  il  curioso  andrebbe  ora  cercando 
per  le  toscane  Maremme;  nè  Gavorrano 
si  rinviene  prima  dell' epoca,  in  cui  al- 
cune famiglie  secol  iri  o  monastiche,  feu- 
datarie dell'imperio  o  dei  vescovi,  po- 
terono dominajH:  senza  grande  ostacolo  in 
mezzo  a  orride  selve,  a  deserti  campi,  e  a 
|HX'he  rapann%  di  poveri  vassalli. 

I  primi  dinasti  di  Gavorrano  si  mo- 
strano n«"i  conti  Allierli  di  Mangona,  alme- 
no lincile  non  si  scuoprano  documenti  più 
vetusti  di  un  privilegio  dato  in  Pavia  il 
di  14  agosto  1164,  co\  eguale  Federigo  I 
restituì  al  giovinetto  conte  Alberto  in  feu- 
do le  terre  e  gìurÌMlizioni  appartenute  al 
C.  Alberto  di  lui  avo;  annoverando,  come 
luoghi  feudali, i  castelli  diCornia.di  Scar- 
liiiuedi  Gavorrano  tra  (|  nel  li  che  il  conte 
Alberto  seniore  possetleva  nella  maremma 
di  Massa  e  Populonia. 

Al  tliploma  regio  testé  accennalo  suc- 
cede i>er  ordine  di  data  cronolAgica  una 
bolla  tiel  Pont.  Clemente  III,  spedita  nel 
1188  a  Gualfredo  vescovo  di  Grosseto, 
al  quale,  fra  le  chiese  plcbane  spettanti 
alla  sua  diocesi  ,  fu  confermata  quella  di 
Govorrano  con  le  cappelle,  sosliinze,  giu- 
risdizioni e  tributi  che  sino  d'allora  al- 
cuni Visdomini  di  Massa  le  pagavano. 

II  conte  Raiiialdn,  uno  dei  figli  del  con- 
te Alberto  di  Mangona  stalo  privilegialo 
da  Federigo  I, mediante  divisione  dei  be- 
ni paterni,  fatta  li  iG  febb.  [ao8,  ebbedi 
|Mrle  i  feudi  della  Maremma, e ronsegnen- 
tenieulv  i  castelli  di  Elei ,  di  Gavorrano, 
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dì  Scarlino  e  di  Monte  Rotondo,  nell'  oN 
timo  dei  quali  il  G.  Rainaldo  teneva  pre- 
cipuamente la  sua  residenza. 

Alla  morte  del  G.  Rainaldo  sul>entra- 
rono  nei  di  lui  diritti  feu<lali  i  conti  Pan- 
nocchieschi  di  Elei,  di  Travale  e  del  ca- 
ste! della  Pietra,  comecché  gli  abitanti  di 
Gavorrano  si  reggessero  allora  a  comune. 

Sta  a  provare  1*  indipendenza  degli  uo- 
mini di  Gavorrano  la  deliberazione  presa 
nel  1378  dal  Comune  di  Volterra,  quando 
rimise  al  libero  arbitrio  deH'universitk  di 
Gavorrano  l'elezione  del  potestà  che  do- 
veva nell'anno  susseguente  entrare  in  uf- 
fizio in  detta  città.  Infatti  con  partito co- 
munitativo  del  a6  ottobre  del  1278  i  G»- 
vorranesi,  adempiendo  all'onorevole  in- 
carico, nominarono  potestà  di  Volterra 
il  nobil  uomo  Nello,  ossia  Paganello  del 
fu  Inghiramo  de'  Pan  nocchieschi  signore 
del  cast,  della  Pietra.  Egli  era  quel  AW/o 
marito  della  Pia,  alla  quale  1'  Alighieri 
mise  in  bocca  le  misteriose  parole  : 

Siena  mife\  disfecemi  Maremma  \ 
Salsi  colui  che  'nmtnellata  pria  , 
Disfwsando,  m'usava  con  la  sua  genuna. 

Quel  Nello,  che  maritò  una  sua  figlia  per 
nome  Fresca  al  C.  Manovello  dc'Pannoc- 
chieschi  d'Elei,  e  che ,  per  atto  pubblico 
del  ao  genn.  anno  i3oo  rinunziò  la  su:t 
parte  di  Gavorrano,  di  Gerfalco,  di  Tra- 
\ale  e  di  Fosini  al  fratello  suo  Mangiane 
te.  (  Ahch.  Din..  Sen.  Carte  della  città  di 
Massa.  ) 

Ma  alle  fazioni  di  partito,  che  più  acer- 
]>c  e  crudeli  sì  resero  nel  secolo  XIV,  t 
Pannocchìeschi  per  la  maggior  parte  Ghi. 
bellini,  insieme  coi  loro  fedeli  e  vassalli 
commisero  ogni  sorta  di  ruberie,  di  orni*' 
cidii  e  d'ìncendii  a  danno  dei  Masselani, 
mentre  questi  dal  canto  loro  facevano  ra|>. 
prcsaglic  di  nomini,  di  bestiame  e  di  ge- 
neri nelle  terre  de' Pannocchìeschi.* 

Con  lettera, scritta  lì  27  sett.  del  iSso 
al  capitano  e  priori  della  città  ili  Massa, 
Carlo  duca  di  Calabria,  e  vicario  in  To- 
scana per  il  di  lui  padre  Rolierto  rè  di 
Naf)oli,  faceva  loro  intendere,  che  per  l;i 
ninrle  ili  Manovello  e  de'siioi  frttelli  conti 
d'Klci  il  cast,  dì  Gavorrano  toccava  ad  al- 
tri Pannocchìeschi,  fra  i  quali  a  Gabbricl- 
lo  e  Niccoluccio  figli  di  Dino  dc'Pannoc- 
chie»chi  di  Casliglion-Bcrnardi,  a  Ugo  « 


Digitized  by  Google 


6  AVO 

Neri ,  detto  Scarpa ,  Aglio  di  Mangiatiti  : 
che  i  meileiimi  fcudatarii,  essendo  stati 
co»lrclti  dnì  Comune  di  Massa  ad  abban- 
donare il  suddetto  castello  di  Gavorrano, 
dovevano  essere  restituiti  al  [lossesso. 

Ho  di  |;i2i  avvertito,  che  il  conte  Mano- 
Tello  d'Elei  aveva  per  moglie  una  figlia 
di  Nello  d' Ingbiramo  della  Pietra. 

Ciò  non  ottante  i  Massetani  non  per- 
derono  di  vista  la  depressione  dei'Pannoc- 
cbieschi,  onde  togliere  loro  ogni  specie  di 
dominio  sulle  castella  del  distretto  di  Mas- 
sa, o  ad  esso  limitrofe. 

A  tale  scopo  tendevano  le  convenzioni 
stabilite  nel  3o  sett.  del  iSa;  ira  il  Co- 
mune di  Massa  e  quello  di  Gavorrano  con 
i  seguenti  rapitoli;  i."  che  il  potestà  di 
Gavorrano  fosse  nominato  dai  governatori 
di  Massa  con  obbligo  di  giudicare  secon. 
do  lì  statuti  del  luogo,  eccettuati  alcuni 
delitti,  per  i  quali  era  d'uopo  ricorrere 
al  foro  di  Massa;  i."  che  i  proilolti  del 
paese  non  dovessero  p.igare  dazio  per  en- 
trare nel  territorio  di  Massa;  3."  che,  vo- 
lendo i  Massetani  fare  acquisto  dai  Pan- 
noccbiescbi  della  rocca,  case,  terreni  e  (it- 
ti, che  i  conti  posse<levano  in  G<<vorr.ino, 
non  fossero  aumentati  i  canoni  e  le  [ten- 
sioni ai  Gavorranesi;  4."  che  questi  ultimi 
avrebbero  consegnato  alle  milizie  Masse- 
tiine  il  loro  castello;  5.**  finalmente,  che 
essi  s.->rcbbero  considerati  come  i  citlAdini 
Ji  Massa,  e  che  terrebbero  per  amici  gli 
nmici  di  questo  C)mune,  e  viceversa.  (  A«- 
r.R.  DiPL.  Sru.  loc.  cit.  ) 

Uu  anno  dopo  stabilite  tali  convenzio- 
ni, i  governatori  della  città  di  Massa  me- 
diante un  loro  sindaco,  per  contratto  del  a 
iiov.  I  328,  acquistarono  dal  nobil  uomo 
Mino  di  Clone  de' Mala  volti  di  Siena  la 
metà  del  castello  e  giurisdizione  della  Pie- 
tra, con  la  porzione  de' castelli  e  territorii 
di  Gavorruio  e  Grer falco,  stali  poco  tem- 
po innanzi  al  Malavolti  alienati  dai  fra- 
felli  Nello  e  Nerio  di  Mangiarne  Pannoc- 
cliieschi.  —  Per  convalidare  il  prenomi- 
nulo  acquisto,  i  reggitori  di  Massa  sei  gior- 
ni dopo  (8  nov.  i3a8)  ottennero  l'adesione 
e  conferma  dai  Pannocchieschi  sopraccen- 
nati,  all'occasione  della  vendita  da  essi  fat- 
ta allo  stesso  Comune,  per  il  prezzo  di  6ofjo 
fiorini,  degli  antichi  diritti  sopra  i  castelli 
di  Gavorrano  e  Gerfalco,  oltre  quelli  che 
poleiscfo  pretendere  sui  cast,  di  Perolla, 
Accesa  e  Monte-Pozzali.  —  Dondecbé  nei 
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preliminari  della  pace  conclusa  in  Monto* 
[K)li  li  19  agosto  I  3«9  fra  i  diversi  popoU 
della  Toscana  ,  guelfi  e  ghibellini,  sino 
dal  dì  3o  luglio  precetlente  fu  disteso  un 
articolo  speciale  destinato  a  convalidare 
l'acquisto  di  Gavorrano  al  Comune  di 
Massa,  (/oc.  cit,) 

Ma  in  quell'anno  istesso  i  Senesi,  aven- 
do accollo  sotto  la  loro  accomandigia  e 
cittadinanza  i  conti  di  Elei,  di  Giuncari- 
co,  di  Castiglion-Bernardi  ed  altri  signori 
della  consorteria  Pannocchieschi,  si  riao- 
cesero  ben  presto  cagioni  più  serie  di  di- 
scordia f ra  i  Gìmuni  di  Siena  e  di  Massa. 
Quett'  ultimo,  collegandosi  allora  con  ì 
Pisani,  fra  i  patti  convenuti  nel  trattato 
del  3  giug.  i33i,  non  tralasciò  quello  re- 
lativo ^Tl  castello  e  giurisdizione  che  pro- 
tendeva sopra  Gavorrano. 

Allora  i  Senesi  corsero  ad  oste  sopra  il 
con  tallo  di  Massa,  e  in  poco  tempo,  ben- 
ché i  Pisani  avessero  inviato  gente  in  afu- 
to  dei  loro  alle  iti,  s'imp.tdronirono  di  Ga- 
vorrano, di  Perai  la,  di  Colonna,  e  di  flfon- 
terotondo;  per  modo  che  i  Gavorraiiesi 
dovettero  risolversi,  nel  dì  8  die  i33i, 
d'inviare  un  loro  sinduco  a  Siena  |icr  sot- 
tomettersi nuovamente  a  questa  Repub- 
blica. 

Quindi  fu  facile  ai  Malavolti  di  potere 
rivendicare  i  loro  diritti  sopra  G.ivorra- 
no,  comecché  di  buona  o  di  malavoglia  po- 
chi anni  innanzi  gli  avessero  a  favore  di 
Massa  alienali. 

Infatti  air  epoci  della  sedizione  del 
1 390 ,  per  cui  i  Senesi  si  |>osero  sotto  la 
tutela  e  protezione  di  Giovanni  Galeazzo 
duca  di  Milano,  i  Malavolti,  ai  quali  in 
tal  frangente  era  stato  decapitato  un  ono- 
rato individuo  (  mess.  Niccolò)  allonta- 
nandosi dalla  patria,  si  ritirarono  in  cam- 
pagna alle  loro  castella.  Era  alla  testa  di 
tutta  la  famiglia  Orlando  Malavolti,  il 
quale  in  nome  suo  e  dei  nipoti  Donusdeo 
e  Barlolommeo,nel  i  febb.  1 390, capì tnlun- 
do  conj  Dieci  di  Balia  della  Rep.  fior,  fu 
accettalo  dai  Fiorentini  in  accomandigia 
con  tutte  le  sue  castella,  fra  le  quali  Ga- 
vorrano, Pietra,  Ravi,  Tatti  e  Alma.  (Ma- 
lavolti, Ist.  di  Siena  P.  JI.) 

All'occasione  però  dell'invasione  dell'e- 
sercito napoletano  condotto  dal  re  Alfonso 
d'Aragona  nelle  maremme  di  Piombino, 
di  Massa  e  di  Grosseto,  anche  il  castello 
di  Gavorrano,  verso  l'anno  '1450,  fu  mili' 


418  CAVO  CAVO 

lann«nt«  ocrnpalo.  Ma  ì  nipoti  di  m<»««.  ne  di  powe»»  sopra  Gavorrano  in  hvart 

Orlando  Malavolti,  tacendo  VMre  k  loro  UelU  stessa  Repubblica.  {Amm.  Dm. 

nKrtoii«eiHilii»tnieittw4eiFbiitnolI  BOefo dettJtuuitm).  ^>  : 

«  dei  suol  eoiqeiulitl  di  cèu  Piccolomiui,      Bai  t4<S  in  poi  i  GiKfWtmtAik(gtiMÌi^ 

nel  tiCut  fioterono  riavere  da!  re  di  Na-  rono  la  sorte  del  governo  di  Siena  anche 

poli  il  castello  e  giurisdizione  di  Gavor-  dopo  cbe  questa  Rep.  re*tò  incorporata 

rano.  Seononebè  poco  appresso  la  Rep.  allo  Stato  veeehioéeìàomìniù  Boreatiao»- 
5f  ivesooUligò  i  Gavorranesi  alla  reoogni-        f^ed.  Suvk. 

zioiie  degli  antichi  capitoli  <!i  soltoniis-  Dalla  popolazione  di  Gavormno  indi» 
sione, siccome  infatti  nel  1464  furono  essi  cata  nei  sottostante  quadro  si  rileva,  cbe 
rinnoviti  «  frìoratt.  e«8«,fnil  1640  •  fl't74S, fnquatistMio- 
Qaindi  nelPanno  susseguente  i  nipoti  naria  aa-Ae  mnàò  progredendo  dopo  i  nii> 
e  pronipoti  di  Orliindo  MalaYolti,  median-  glioramenti  sopravvenuti  in  cotesta  Ma- 
te istrumenti  rogati  li  6  di  febb.  e  li  19  remma  mercè  le  b^pe fiche  cure  dall' Au- 
aaagg.  1465,  rinunciarono  per  il  predo  di  gusu  dinaatìi  f«U«enaM«  ngnanln  wA 
tmàUi  Sodo  dt  lti«4 l^rnoi «losiii  nfio-  Granducato  di  Toiean.*  * 

....  ■4'1t^'i 

MoHmemto  detta  popolauame  ddla  Ttrra  di  GArfMJun 

ulm  epoebe  dÌ9WMt  dùnaa  ptrjami§lit. 
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7» 
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44 
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56 
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64 
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118 

•8 

79 

198 

4 

Ito 

598 

-  Comunità  di  Gavorrano,  —  Il  territo-  percorre  nella  direxione  di  sett.  i  poggi 

Ho  eiMBnnitativo  di  Gavomno,  dopo  la  elie  separano  la  valle  della  Pecora  dia 

soppressione  ddia  ooniiinilk  di  Scarlino ,  quella  della  Cornia  per  arrivare  sino  alla 

si  estende  sopra  nn;«  «iuj>erfirìe  irregolare  franala  torre  di  Monlioni  vecchio.  01  Ire- 
di  86934  quadr.  dei  quali  88a  sono  presi  passato  cotesto  poggio  trova  la  Gom.dtSa- 
dm  strade  e  da  eorsi  di  acque.  "Vi  si  Ir»-  verelo»  eon  la  quale  eambfando  direiione 
vava  nel  i833  una  popolazione  di  S104  da  seti,  a  lev.  entra  nel  fosso  dell*  Acqua 
abit.  a  ragione  di  quasi  I7  persone  per  nera,  e  di  là  nella  strada  detta  della  Z>o- 
ogni  migL  quadr.  di  suolo  imponibile.  gana^  dove  ce»sa  la  Com.  di  Suvereto  e 
'  Gmflna  con  5  comunità  d<d  Gnnd«>  sottentra  a  confine  quella  di  Massa  ma. 
«alo.— 'Ha  dal  latodi  lib.  il  littorale,lnn-  rittima.  Con  quest'ultima  attraversa  Io 
il  quale  la  coiniinilà  dì  Gavornino  si  stradone  di  Valpiana  e  quindi  i  poggi  che 
estende  dalla  bocca  di  Alma  sino  sopra  sono  fra  il  lago  dell'Accesa,  il  diruto  ca- 
Fallonica  ;  partendo  doè  da  ostro  a  seti,  slel  ddia  Pietra  e  la  strada  R.  nuremmana 
dalla  torre  delle  Civette  rasenta  ilsenodi  sino  al  Pof^/o/'wiaiifn.  Quivi,  dopo  aver 
Portiglionr  e  il  puntone  di  Scarlino,  don-  fatto  un  an-jolo  rientrante  e  poscia  spor>  ' 
de, curvando  la  spiaggia  nella  direzione  da  gente,  piega  verso  lev.  per  andare  incon- 
aett.  a  maestro,  passa  davanti  lo  scalo  di  tro  alla  fiumana  Bruna,  Mediante  l'alveo 
Folboica  per  sino  alla  foce  del  borro  Sa-  della  ^nuia  fronlegfia  dallato  di  lev.  eoa 
livoli.Qak  trovn  \\x  Com.  di  Piombino,  e  la  Com.  di  Rocca s trada ,  sino  a  cbe  da* 
di  oonaerva  con  essa,  scostandosi  dai  mar^  vanti  al  Fado  Aeaoto  lascia  fuori  la  Brm* 
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na  per  volgersi  a  scir.  D.»  questo  lalo  tro- 
va la  Con»,  ili  Casllplione  della  Pesca ja, 
con  la  quale  il  territorio  di  Gavorranosi 
tocca  mediante  l'alveo  del  lorr.  Rigo  ri- 
montandolo di  conserva  Ira  il  poggio  di 
Caldana  e  quello  di  Tirli,  quindi  vaican- 
*  do  quest'ultimo  per  entrare  nel  fiumiccllo 
Alnia,  in  quello  che  costituisce  il  maggior 
corpo  d'acque  correnti  nel  territorio  di 
Gavorrano,  e  con  esso  ritorna  al  mare. 

Fra  le  strade  rotabili  la  sola  R.  marem- 
mana (già  Emilia  di  Scauro )  attraversa 
nella  sua  maggior  lunghezza  la  comunità 
di  Gavorrano,  entrando  a  pon.  nel  suo 
territorio  presso  Valli  di  Follonica  sino  al 
torr.  Rigo,  dove  ressa  la  Com.  dopo  il  tra- 
gitto di  la  migl.  —  Contansi  pure  fra  le 
vie  rotabili  lo  stradone  .che  da  Follonica 
porta  per  Valpiana  a  Massa  e  la  via  che 
dal  padule  di  Scarlino  sale  al  castello  del- 
lo slesso  nome. 

LmI  parte  più  montuosa  del  territorio 
in  discorso  spetta  a  una  diramazione  dei 
poggi  che  slendonsi  da  selt.  a  lib.  a  destra 
della  Bruna  passando  fra  Ravi  e  Gavor- 
rano, fra  Scarliuo  e  Monte  di  Muro  sino  al 
]  i  l  torà  le  iiìFianSA Ima,  men  tre  ra^en  lano 
verso  pon. -lib.  il  corso  della  stessa  fiuroa. 
na,  già  confine  del  contado  e  della  dioc.  di 
Rosclle  con  quella  di  Populonia. —  Un'al- 
tra più  umile  catena  di  poggi  gira  dietro 
a  quelli  sui  quali  risiede  la  città  di  Mas- 
sa, la  quale  minor  giogana ,  dirigendosi 
da  lev.  a  lib.  sino  a  Montioni ,  separa  le 
acque  della  Pecora  da  quelle  delia  Coruia, 
e  la  comuuilk  di  Gavorrano  dal  territorio 
di  Suvereto  e  di  Piombino. 

Variatissirai  di  formazione,  d'indole  e 
di  struttura  sono  i  terreni  che  costituisco- 
no la  crosta  apparente  del  suolo  comani- 
tativo  di  Gavorrano. 

Fu  Giorgio  Santi  il  primo  fra  i  natura- 
listi a  segnalare  nella  catena  dei  i>oggi  che 
separano  la  vallecola  deir..^/ma  da  quella 
della  Bruna  un,  fatto  geologico  importan- 
tissimo, quando  disse  di  aver  trovato  nei 
inoiilioelli  a  lev.  e  a  scir.  di  Gravorrailo 
rupi  di  grauilo  frapposte  a  scogliere  di 
una  pietra  tufacea  vulcanica  (  specie  di 
trachite);  sembrandogli  questa  formala  ili 
terra  feldspalosa  con  dei  grossi  cristalli 
striati  ed  opachi  di  feldspato  bianco,  bene 
spesso  colorati  sjKici.tlmenle  di  rossigno, 
con  altri  ammassi  di  quarzo  e  piccoli  cri- 
5lalU  di  mica.  Fu  pure  lo  stesso  natura- 


lista che  disse,  di  avere  ravvisalo  un'ana- 
logia fra  coleste  rocce  e  quelle  che  avevi» 
visitalo  sul  Mont'Amiata. 

Ma  di  un' Lui  portanza  assai  maggiore, 
e  più  al  giorno  con  gli  a  va  ma  menti  dei- 
la  scienza  geologica,  sono  le  osservazioni 
falle  nel  i83&  dal  eh.  prof,  pisano  Paoli» 
Savi  nella  contrada  in  discorso;  contrada 
che  egli  indicò  róme  una  delle  più  confa- 
centi  fra  quelle  della  Toscana  per  dimo. 
strare  le  alterazioni  plutoniane  sofTerle 
dalle  rocce  calca  reo-compatte  (alliercse) 
mercè  l'emersione,  o  in  grazia  di  un  qual- 
che terreno  cristallino  e  massiccio  che  l'av- 
vicina. —  Quindi  io  non  poirei  meglio 
servire  allo  scolto  se  non  col  riportare  le 
parole  di  questo  scienziato. 

«  Nel  gruppo  di  monti  che  separa  la  pro- 
vincia Scarlinese  (ossia  la  vallecola  del- 
l'Alma )  dalla  Grossetana,  trovasi  dalia 
parte  seltcnlrionale,  precisamente  ove  sie- 
de la  Terra  di  Gavorrano,  una  massi<  gra- 
nitica che  sembra  essere  stata  la  causa  al 
sollevamento  de'circonvicini  poggi  e  delia 
conversione  di  quel  calcare  compatto  in 
marmo  salino  che  in  abbondanza  s'incon> 
tra  nelle  vicinanze.  —  S«r  dal  Puntone  di 
Scarlino,  rasentando  lo  Slagno  omonimo 
si  piega  verso  Gavorrano,  i  monti  lungo  i 
quali  si  c  immina  vedonsi  essere  per  la 
maggior  p;irtc  l'ormali  di  strati  di  maci 
gno  più  o  meno  compatto,  di  grana  varia 
per  la  grossezza,  che  alterna  con  sc/tisti ar- 
gillosi e  con  strati  di  alberese.  Il  piccolo 
paese  di  Scarlino  sUi  sopra  un  monte  com - 
|xisto da  questi  medesimi  malerali;  ed  un* 
eguale  struttura  presso  a  poco  s'incontr.i 
sino  quasi  all.i  base  del  |>oggio  di  Gavor- 
rano. Ma  nelle  vicinanze  di  quest'ulti- 
mo, particolarmenle  avviandosi  alla  sud- 
detta Terra  per  la  strada  che  con  rElniili.i 
si  unisce,  lrovan>i  il  mari  gito  ed  i  suoi 
schisti  convertili  in  un  galestro  multo  si- 
liceo, la  cui  alterazione  o  plutonizzazionc 
è  tanto  maggiore  quanto  più  si  accosta  al 
poggio,  e  quanto  più  su  di  questo  si  ascen- 
de. Ma  poco  al  di  sopra  del  livello  <Iellu 
pianura  com|>ari$cpuo  degli  strali  calca- 
rei più  o  meno  contorli,  coloriti  e  venati, 
che  poi  divengono  in  qualche  luogo  ca- 
vernosi, ed  in  qualche  altro  anrar  fetidi  ; 
cosicché  giunti  quasi  al  termine  della  s.-i- 
lila,ogni  segno  di  straliiìrazione  sparisce, 
ed  il  calcare,  al  pari  del  galestro,  riduccsi 
a  uu  calcare  cavernoso  grigio-cenere,  feti- 
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do,  poroso  e  sfacelato  in  ituìm  da  s«inbrart 
a  prima  visla  un  ttj'o.  Quetla  è  la  roccia 
che  dal  lato  neriUMM'  ila  a  cooUtlo 
della  massa  grottÙiea.—'pTtsto  ana  torre 
diruta,  che  rimane  un  tiro  di  fucile  fuori 
di  Gavorrano,  dal  lato  di  lib.  ossia  di  Scar- 
liiHH  vederi  iu  qiidlift  eaiergere  on  grono 
filone  feldspatù-éahantq  ài  eolore  carneo 
grigiastro,  a 

«  Il  paese  di  Gavorrano  è  posato  dal  lato 
oeeideiitde  mi  terreno  ealeano,  e  del  la- 
to orientale  sopra  un  granito  simtlissimo 
a  quello  dell'Isola  dell'Elba,  cioè  di  color 
grigiaf  tro,  di  grana  piuttosto  minuta,  ab- 
iModiMe  in  groail  eriftalli  di  feUbpalo, 
néatenente  aearst  cristalli  di  turmaliBeiie* 
ra,  per  Io  più  riuniti  a  ventri  peinmati.  » 

«  Lascialo  Gavorcaoo,  se  si  prosegue  la 
vie  Ttno  il  paese  di  Havi  e  Caldana,  con- 
tinua il  terreno  granitico  per  circa  uu 
miglio  fino  cioè  al  punto,dovc  ia  strada  R., 
dopo  esserti  diietla  verso  mezzo  giorno, 
brttaeamente  rivòlta  a  levante.  La  rodcia 
ealeareo-feldspatica  riootnparisoedaqne- 
Molato,  e  stilwntra  imrnediatanientc  h\ 
granito  ;  essa  continua  quasi  sempre  della 
«temi  natura  promiscuatji  per  lospaaiodi 
nn  tiìp»  di  fucile;  dopo  di  che  diviene  gra- 
datamente più  ricca  di  frammenti  calca- 
rei» e  questi ,  accrescendoci  gradatamente 
di  volume,  fanno  cangiare  la  roóela  di  a* 
•petto,  •  Anieoe  per  convertirti  in  una 
calcarea  saccaroide oppure  cavernosa,  delle 
cui  due  varietà  apparisce  costituita  la  por* 
sione  dei  monti  situati  a  lev.  di  Gavor- 
mnub  • 

"  Partendo  da  quel  posto  fino  al  di  là  di 
Ravi ,  il  terreno  che  si  percorre  è  tutto 
calcareo;  però  formato,  ora  da  una  roccia 
candida  e  granoni,  ora  lNreeeiata,orB  gri- 
gio-cavernosa e  fetida,  sempre  bensì  mas- 
sircia  e  senza  nessun  indizio  di  stratifi- 
ca zioue.  —  Press*  a  poco  è  della  stessa  na- 
tura il  monta  di  Ravi ,  al  pari  di  quelli 
che  incontrami  da  questo  paesello  fino  a 
Caldana.  Il  monte  e  le  vicinanze  consi- 
•tono  in  una  calcarea  salino-brecciata,  la 
anale  a  proportione  che  si  avvicina  verso 
Caldana  riempiestdi  vene  spatose;  e  la  cal- 
carea mostrandosi  gradatamente  menosalì- 
na,acquista  un  color  rossastro  che  aumenta 
tempre  pikd*intensiUi,  mentre  dalla  tinta 
di  tormpesoo  pssa  al  color  mattone,  ed 
arriva  sino  a  quello  della  vinaccia.  —  La 
cava  del  bel  marmo  persicbioo  rimane  dal 


lato  di  gre«.  del  cast,  di  Caldana.  In  qne- 
sia  qualità  di  pietra  Irovansi  sepolti  i  re> 
tti  di  grosse  conebiglie  aamonitlciii 
A  adr.  di  Gddana  cessa  il  terreno  caka-' 
reo  e  ricomparisce  il  macigno  con  l'argtlUf 
schistosa  iu  strati  emergenti  da  scir. 
maeslko.  —  Avanti  però  di  giugnere  al  * 
castello^  in  un  poggetto  che  gli  è  di  faccia, 
trovansi  degli  strati  schistosi  alterali,  e 
consolidali  mercè  la  siliciiuaione ,  ed  in 
maniera  tale  de  esser  convertiti  in  un  To- 
ro diaspro.  »  —  (  Nuovo  Gunoiau  mfLn* 

TsaATi  d'i  Pisa,  N."  78).  ^  ' 

Alle  falde  dei  poggi  situali  a  «ett.  di 
Gavorrano^  in  lontanante  poco  più  d*un 
nigUodi  questa  Terra  scaturiscono  di-' 

verse  sorjrenli  di  ucqiia  termale  acidula  e 
leggermente  t'errttginosa  di  mezzo  a  una 
calourea  stratiforme  alquanto  granem  n 
spana  di  filoni  di  spato  candido.  É  questo 
ba^no  rammentato  nell'untico  statuto  par- 
ziale di  Gavorrano.  — •  f^ed.  Ba&so  di  Ga-' 

Se  poi  si  contemplano  i  poggi  di  Moo-i 
lioni,  che  chiudono  «Lil  lato  di  maestro 
la  comunità  di  Gavorrano,  nella  massima 
parte  oonsistono  In  calearea-ai^lllom  stnu 
tiforme  compatta,  color  bianco  latte,  sparsa  • 
a  luoghi  di  venaluremetallichc  cl>e  tingo- 
no la  roccia  in  rosso  o  in  giallastro. Cotrsta 
pietra  si  converte  bene  spesso  in  un'orgii- 
lo/sVe  friabile,  disposta  a  strali  interrotti  • 
frammcnt.iriijora  verticali, ora  trasversali 
e  ondulali,  e  quasi  sempre  alternanti  o 
racchiusi  in  una  creta  argillosa.  La  stessa 
roeda  in  gran  parte  viene  alterata  e  de^ 
comi)osla  dalle  em^inazioni  acide  solforose 
o  dai  solfuri  metallici;  i  quali  ultimi  in 
forma  di  vene  insiuuansi  nella  roccia  cau- 
f  iata  In  mttumite,  — •  È  questa  una  delle 
località  della  Valle  di  Cornia  atta  a  som- 
mi nistrare  i  materiali  per  la  confezione 
dell'  allume  ;  ed  è  costà ,  a  Monlìoni  vec- 
cbio,  dove  d  fabbricava  1*  allume  in  tem- 
pi molto  anteriori  a  quelli  delle  famigera- 
te allumipre  della  Tolfa. — f^ed.MosTiOKrr, 

Di  epoca  assai  pid  moderna,  e  di  na- 
tura nmllo  diversa  dalle  rocce  dei  monti 

qui  sopra  descritti  ,  è  il  U-rreno  avven- 
tizio che  ricuoprc  il  Pi;in-ir Alin:i  ,  la  pa- 
lustre pianura  d'attorno  allo  Slaguu  dì 
Scarlino  ,  e  qudia  della  spiaggia  di  F0I. 
Ionica.  Avvegnaché  esso  è  il  resultato  del. 
lo  sfacelo  progressivo  «lei  po^'pi  ohe  t'nti- 
uo  aia  c  ioroua  alle  vallccole  dvii\jélma. 
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4MU  Pecari»  e  ddMteH^WM  an«cqiR 
«oltantémeiMe  trascinanoseoo  le  rocce  st'.il. 
^le  e  ratlnlc  a  piè  <le' poggi  che  l;iiiihi- 
scono;  cosicché  siritelale  in  minuti  tr.mi- 
meali  Tcn^no  spinie  in  nwxe  e  dalle 
t|^l/lHiéfi»1(Mfb4i  spiaf^U  aUeraatÌTa. 
niente  ri"!Ospinte  n  f:ir  arciue  ai  fiumi. 

Quindi  avvenne  «ho  pec  il  ralleutaU» 
sbocco  delle  fiurtane  ^Mf^^AbiÌNre  Ma 
iPMèMia(,,fl  fcrmarono ,  pro<:r«->.si  vamcnle 
cre«:end»i  i  p«il"lelli  -li  i'ian-d'  Alma, 
e  quello  pili  Tailo  di  S*-.»iliwo.  Ma  que- 
lli ed  altri  «imili  risiagni  di  acque  Inogo 
il  Httonde  toscanei,  per  le  providtt  e«M 
deir'Angnslo  Prliiripo  ,  mi  slà  somin;i- 
mente  a  cuore  il  miglior  ben  es»ere  possi- 
bile dei  twÀ  sadditi,  vanno  aspari  re  gru. 
dataaciile  dalle  toicaite  maremine,  e  lono 
arra  sicura  per  veder  mlulinr  in'  in  ooni 
rapporto  le  coiulitioiii  tÌNÌclie  di  colesU 
contrada,  la  cui  almostcra  restò  per^a^li 
Mcoll  VìxiaUdattoiMdM  •«latioai^laj&- 
nitli  marazzt  e  liirniic. 

Gli ia  1111  si  F untone  di  Scarlino  una  pa- 
lanti posu  attraveno  al  cafule  di  coma. 
iiicasìMitf  iini  li  mare  e  lo  itMpÈOftmnin 
di  qiìk  dal  i'iAtfofie  avvi  !.i  p ilizzat  »  p.-r 
ritenere  i  pesci  che  vi  entrano  dal  mare. 
Dietro  il  promontorio  o  capo  meridiona- 
le del  patttslre  lido  di  Scarliuo  trovasi 
una  piccola  eala  presso  la  t^rro  di  Por- 
tiIinrif,co\  qua!  nome  ci  si  rainint  iil  i  un 
porlo,  e  forse  quello  istes>o  di  Scapride- 
signato  negli  antichi  Iti«erariié 

h*Éaà§aa(to  LitoFoi.Do  II  intento  a  ]^ru>'- 
fir.tre  o?ni  pari**  df>i  <^noi  felicissimi  SLi- 
ti,  nella,  tiducia  di  ridurre  «ll'anlica  cou- 
Àsioiitf^4lii«ii^l»«in«maw'del  Granduca, 
fó,  ha  rivolto  le  sue  cure  auco  al  lilt^rale 
Basse  t«  no. 

Quindi  per  separar^  U  onali^t  pro- 

ne,  fino  dal  i83n  ordinò  la  sommersione 
di  iì  ivÌl'Iì  carichi  »Ii  pi<Mrc  alla  foce  dello 
»launu  di  Scartino;  tecc  percorrere,  alla 
[pecora  né  mnv»  alMo  pef  il  tragitto  di 
iiii'.'l.  2  !,  alliiu  lir  «liripesse  le  sue  acqUe  a 
roltn  iro  la  p  irl«'  Iciilrion.ilf  il«'l  patln- 
Ip,  mentre  dal  lalo  »li  lev.  uu  nuovo  ca- 
ttale rk  trascinando  in  esso  le  torbe  clic 
nei  tempi  piovosi  vi  portano  i  fossif  ed  i 
rivi  lliii-nti*<i:ill<-  pt-iKl'K  i  dei  raohii  (li 
Cvavurrano  e  di  Scarlino.  ^ 

Ibt  lungo  periodo  in  cui  i  algnori  di 
Pidiibiiio  erano  subentrati  agli  antichi 
II. 


«  A  ¥  0  4« 

feudaUilt  WMi  iiri\ii  e  potere  di  . ibvca- 
nit.i  assoluta  nella         occidentale  .del 

territorio  di  G,»vorrano,  rhc  spallava  al- 
la rorottnilà  di  Scarliuo,  essi  teucvai>o 
•|ii<^l  demanio  dello  Stato  una- ImMmm  por- 
zione di  quelle  fere  sic  ,  mentre  i  privar, 
lì  avevano  l'onero  <lc\  It  linatico,  di  l  pa- 
scolo,  c  in  alcuni  luoghi  dulia  sciueuLat 
sieehè  ai  mali  asict  prodotti  della  «aalsii^ 
nia  delParia  si  aggiunsero  qoellt  derivali 
da  una  harhara  Icu'i^l  '/.ione. 

Con,  Motuproprio  dei  i8  nov.  i8j3  il 
Blaf  nanimo  tiaoaouio  II  eanviialOf  e|heiali 
Mrjwllk,  mentre  ritardano  lo  sviluppo  e  i 
prog^ressi  doli' apriroitnra  ,  sono  <li  nort 
lieve  ostacolo  alla  facilità  delle  contratta, 
sioni  fùààlmHe,  Toflb  degnarsi  di  abolire 
i  diritti  di  pascolo  e  di  Ié|pMllaot  eserci- 
tati dal  demanio  «lollo  Slafo  por  conto  del 
principe  o  da  altre  per:>on<>,  sia  per  caus^ 
di  riselr^'li^dominio,  legge,  consuetu- 
dine f  o  in  qualunque  altra  forma  risul- 
tante, noi  t*»rrilorio  del  pi.i  prinoiptio  di 
Piomhino;  in  guisa  che  da  quel  giorno  iu 
poi  autorizzò  i  possessori  a  potere  afTran^ 
eaf»Ilqropmsetrt  da  t«lllmtti|jk  mediaiH 

le  un  conirnin  pro7./.o,  oi  un  equivalonle 
frutto  desunto  dal  prodotto  annuo  dcU  a- 
bolito  servaggio.     '  »   ;:  •   :     '  *t*  . 
hm  tropjM)  scarm-paipiilailone  fu  di  ua 

lerrihilo  ohirt?  per  ronderò  piò  li  uuiroro 
quel  suolo,  poinccchù  di  natura  ferace.  Ciò 
non  ostante  nelle  vicinante  di  Gavorraiio 
e  nel  pian  d'alma  non  mancano  coltiva- 
zioni a  viti,  a  ulivi  e  n  frullo  di  varia 
s[)erio. —  I  boschi  di  su{,'here  c.  di  ccrri,  le 
folte  macclùe  di  scope,  di  marruche,  sondri 
e  ginepri,  (vccoadilò  abituro  di  cignali  ) 
ingombrando  quasi  p«"r  cinque  sesti  il  ter- 
ritorio comuni  la  t^vo  di  Gavorrano,  vale 
a  dire  circa  30  miglia  quad.  di  suolo,  sona 
alli«lla*lt^fMB^WÌm«voli  di  un  paese 
abbandonatowÉ^oIti  secoli  al  r  ipri<  <  io 
eventuale  della Étiura  e  alla  insalubritii 
e  desolazione  deaTMmana  specie. 

Le  Krit*  «eil«a  *  dlnltahMM^da  ^tnl. 
ebe  tempo  vanno  progressivamente  dira, 
dando,  dopo  di  eswr  stala  intro<Iolta  nelle 
Maremme  la  lavorazione  della  potassa  e 
il  commercio  jjolla  seorn  di  eerri  per  Je. 
conce;  nonostante  che  ,  viceversa,  siano 
iliminnili  i  prodolli  dolio  •ghiande,  crime 
ilei  sughero,  di  quella  scor^.i  esteriore  che 
si  può  ottenere  ofni  tfe  o  quattro  anni 
della  grofliexxadi  5  sino  a  7  soldi*  staccan- 
ti 
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doh  JalU  qoMce  della  prenoMillal*  ^pn»  asfiior  parte  uon  indigeni',  mentre  si 

Ktil.  (  Quercus  suber  tÀnn,  )  trovano  costà  anche  i  b«'^ti;^tni  sUtionurii, 

La  scoila  per  uso  delle  ooooe  coslìlut-  fra  i  quali  la  numerosa  nuiudria  di  cavalli 

ice  la  seconda  veile  al  tronco  dello  stesso  dei  Lepori  di  Qavomao.  ^. 

tShtft  la  quale  tiene  staccata  di  dosso  Tre  sorfanti  d'indtislrta  aumifatturiera 

alla  pianta,  sema  che  soiTra  sensibilmen-  sono  piste  nei  tre  anj^oli  csircmi  (fella 

te  nella  sua  vegetazione,  quando  si  abbia  cuuiunilà  di  Gavorrano;  cioè,  nell'angolo 

ravverlenza  di  lasciare  TcrtieriiMnila  al  a  maestro  del  capoluogo  le  cave  di  Allu- 

tronoo  ttoa  striteia  anila  della  soona  »•>  mite  per  la  confezione  dell'allume  di  Mon* 

dasina'dal  Maremouuni  aj^ellalaeotidaA*  tieni;  nell'angolo  a  lev.  le  cave  del  mar* 

tino.  roo  |:>er<iichino  di  Caldana;  e  a  pon.,  nel 

Questo  prodotto  che  prima  era  tresca-  litiorale  di  Follonica  U  grandiosa  maui- 

rale  perobè  non  eonosciato  ,  ka  portale  fattura  Rafia  dei  forni  «  annesse  ferrière 

eotaiine  vistose  di  denaro  a  molli  proprie-  j>er  fondere  li  vena  "lei  ferro  dell'Isola 

tarìi  di  Maremma.  Infatti  la  scorza  eslrat-  dì  Elba,  e  lavorarli*-  la  ^Itisa.  —  È  altresì 

ta  negli  auni  di  maggiore  lavorazione,  vero  che  il  maggior  uuuuro  dei  lavoranti 

eome  fa  qniillo  del  tSey ,  ci  «elcola  che  tien  oostfct  e  ritorna  neir  estete  J^|^;||M 

possa  asceodere  a  circa  ia,ooo,ooo  libhre;  patria,  che  è  verso  Pisloja. 

che  a  lire  40  il  migliajo  ammonlercbltero  noiific.tzione  ili  1  tB3'2  ,  allorché 

a  lire  480,000.                         *  venne  eretta  iu  Cipuluogo  di  una  nuova 

Le  ceUsle  e  il  eacboiie  aooo  due  erti-  oonranith  Gestiglion^ella  Feseafa  »:;^J|, 

coli  impottanlissimi  per  questa  contrada,  stretfl  parrocchiali  di  Colonna  e  di  TirU 

Una  gran,  parte  del  carbone  si  cava  dalie  furono  smnnl»rati  rlalla  romunilà  di  Ga- 

macchie  riservate  «Ile  fucine  di  Follouica  vorranu  per  incorporarli  alla  nuova  preac- 

edl  Valpiana:  il  restante  ai  porto  lungo  oennata.  Quindi  la  superlMe  lèrntortalo 

la  ^dafgie  di  Alma  eal  Pontone  di  Scar-  e  la  p  i[Mita/ione  della  comunità,*cbe  si  ri* 

lino,  dove  s'imbarca  per  il  Genovesalo.  porta  nella  la>olellaa  terghi,  deve  ronlent. 

Le  dogarelle  di  cerro  e  di  farnia  co-  piarsi  anteriore  all'  eflelluato  smembra^ 

atimisoono  il  quarto  prodotto  delle  foro-  mento.  —  fUtr  fiimora^MUMnfyyssiii  u 

ste,  e  questo  in  confronto  dei  precedenti  Comunità.                     .  ; \  /  ^ 

è  forse  il  più  scarso  nel  territorio  oomu-  In  Gavorrano  ri  siedono  4«Qhlj|l^|tt||y| 

nitativo  di  Gavorrano.  un  maestro  «li  scuola.              '  A 

FiBaloMnte  le  fide  per  i  pasoeli  in  de*  n  potestà  di  Gavorrano  non  ha  la  f  iaì« 

terminali  tempi  deirauno^  sono  anch'esse  risdizionc  civile  sopra  tutta  la  oomanitè. 

di  non  piccola  risorsa  per  i  proi)rielurii  piacrhè  le  popolazioni  di  Colonna  e  di 

dei  boschi,  e  ^ei  terreni  lasciali  in  ri-  Gì  uncarico  dipendono  dal.  potestà  di  quc- 

poso,  o  a  maggese.  *t*aItimo  paese;  mentre  a  quelle  di  Tiv* 


La  messe  è  forse  di  tulle  il  più  euen-  li,  anche  innanzi  che  follo  «toccato  dal- 

tiafe  prodotto  dei  possidenti  Gavorranesi,  la  comunità  di  Gavorrano,  provvedeva 

siccome  lo  e  degli  allrj  proprielarii  ter»  il  vicario  R.  di  Casligliou-della  Pesca ja 

rieri  delle  Maveneie*  iactfe  fMcr  il  civile,  sieeome  da  lui  dipen- 

Rapportò  al  bertiaitte,  sia  pecoriaoo  ce-  dono  in.  quanto  al  crimiuiile  tutti  duci 

prino,  sia  bovino  o  cavallino,  appartiene  potestà  preacrennali.  — .  La  cancelleria  co- 

per  la  massima  parie  a  proprielarii  non  munitaliva,  e  l'esazione  del  Registro  sono 

iiid  ideiti,  i  quali  OMldocono  o  inviano  in  Massa,  la  oonsetvasione  delle  Ipoteche, 

fiairAppennino  toseeno  e  svernare  lo  Io-  ringegnerediGiccoiMlarioelelli|Otastol|y 

im  eaandre  nelle  Ifafrmine.  Bissi  per  la  no  in  Groueto. 
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POPOLÀZIOSE  della  Comunità  ài  GArmn^no  a  tre  ef»che  dwvM^ 

innanzi  nero  rìie  fossero  staccati  i  disttf/fi  dì  dolonna  e  di  Tirli. 


ìrmtM  dei  LuogU 


TMàdtiUCkitM 


CalcUna* 
(•)  ColoDiMi 

• 

Gioacarioo 

Ravi 
^Scarlioo 

(a)  Tirli 

*  Valli  e  FoUoi^ca 


S.  Biafiio,  Pieve 

Simona  e  GiucU» 
«   Pieve  - 

$,  €Ki|liano,  Arcipretura 
SS.  Efillio  e  Giusto, 

Pl»-ve 
S.  Leonardo,  Pieve 
S.  Martino  ìn  S.  IKinn- 

lo,  Pieve 
S.  Aiidreu,  Pieve 
S.  Andrea,  Pieve  e  SS. 


Somma  totale 


fi      1 1 3o  it^i  385  «P3gb4 


11.  B.  Dei  popoli  contrassegnati  con  Fasterisco  *  won  si  conosce  la  popolazione  nelle 
due  epoche  più.  antiche,  stantectii  essi  allora  facevano  parte  del  pnncipatodi  Piom' 
Uno,  Qttélli  segnati  con  la  lettera  {à)  furono  dati  eoi  loro  distretti^alla  mtova  Co- 
mtmUà  di  Cattiglieli  dtlla  Peseafm, 


GAZZAJA  e  BARCA  nella  Valle  dell* 
OmbiiMM  leoeie.  -^Biie  HUale  in  mi  io« 
lo  popolo  (S.  Pietro  in  Bntca\  nella 
Giur.  e  circa  migl.  3  a  pon.  di  Caslel- 
nuovo  della  Berarden|a,  Dioc.  di  Areuo, 
Comp.  di  Siena. 

Gattaia  e  Beica  Ibnnavaiio  mao  dei  38 
comundli,  che  componevano  la  comunità 
di  Castelnuovo  suddetto  innanzi  la  legge 
^el  a  giugno  1777  relativa  alPorganiz- 
tatioM  eeoftomica  deUe  eonanitfc  ddio 
Stato  senese — -f^td.  BnuuuMmu.  (Caeieb- 
nuovo*  DR1.1.A  ). 

GEtLino  (  FoHtto  )  in  Val-d*Ambra.— > 

J'oiroo-C^flssf m. 
GELLO  {Gelli  o  Jgelli  Castrum  ).  — 
Non  vi  è  valle,  non  vi  ha  di  strettoio  con- 
tado che  non  abbia  avuto, oche  non  oon- 
eerri  una  borgata,  un  vieo^  o  cailello 
signato  con  il  nomignolo. di  iJUUù, 

Allorché  agli  articoli  Agello  segnalai 
alcuni  antichi  casali  di  tal  noo«e  esiUtti 
fa»  Toscana,  dissi  che  rorigine  di  on  tei 
SroBabolo  aembraTa  dovuta  a  un  piccolo 


romana  famiglia  Gellia^  e  molto  meno  alla 
derivazione  elM  M  diede  DuJCange ,  de- 
sunta da  vecchi  doeumeUti ,  la  quale  sta» 
rebbe  a  signifìc.ire  un  faro  vinario ,  unu 
.misura  di  liquidi,  o  vaso  di  figulina. 

Frattanto  sopra  due  loogbi  di  Geilo, 
distinti  nelle  ▼ecchie  carte  colla  denoal* 
naùone  di  Agello,  fa  duopo  che  io  ri  tomi 
a  dire  una  parola  per  correggere  la  già 
segnata  ubicazione.  Sono  i  prinu  fra  i 
iiblali  qui-  «ppreasou  ^ 

Gbllo  o  ÀGEtho  in  Val-di-Chiana.  — » 
Questo  è  quel  GsLLo  che  diede  il  vocabolo 
alla  pieve  di  S.  Pietro  in  Agello^  1«  qua- 
le non  è  dn  eottfoddersi  «on  H  |}i«ve  di 
S.  Pietro  in  Moniicello  presso  Rigatino^ 
come  io  scrissi  all'art.  AgKllo  in  Val-dt. 
Chiana,  e  tornai  a  discorrere  all'  art.  Ba- 
Ma  M  S.  Qounoo  neiu  Rnw;  nMMfO  in 
pieve  di  A  (fello  doveva  trovarsi  fra  i  viU 
laggi  di  Pozzo,  di  Jfascinuo  e  di  Marcia- 
no, in  meuo  al  campo  di  L>allaglia,  dove 
nel  e  agosto  iS54  Al  decisa  la  sorte  polill- 
CH  dei  Senesi. 

Gik  dissi  che  la  piovo  di  S.  PictN^Mle 
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Ageiio,  è  rammenUla  iu  una  iirUi  4lcl 
lugl.  anno  1040»  esiiteale  ^eiriidiWio 
ilella  calledrale  ji  Arezzo.  Più  frequenti 

j»erò  souo  le  memorie  *li  lei  fra  i  molti 
i«lru trenti  ili  donazione  a  favore  delia  l>a- 
«lili  di  fasciano,  ossU  di  S.  Quirico  delle 
R<M ^  «rtlo  f li  amd  1075,  io8a,  1086, 

l<n}4,  io«)7,  t<Jy8,e  «104.  (Axsa-l Cimalo.) 

Gousisloiio  qua»!  tulle  iu  rinunzie  di 
heuì^pro  remedio  omiMoe,  a  fatore  dei  Oi- 
maldolcn^i  liella  hadia  predella,  e  della 
li.idiola  di  S.  Mii  lu  lc  della  Corte  di  Lu- 
poiif,  (detta  ora  Badicorte Yconxj^nse  en- 
lraml>e  nel  piviere  di  $.  rÌHnm^dìo, 
che  appdlossi  «noo  la  pieve  di  S.  Pietro 
o  Ficareto. 

Delia  corti! ^i  di  Ficartto%  fatta  più 
speciale  mcnxione  in  una  carta  di  giugno 
del  1089,  con  la  quale  un  Guicciardo  di 
GioTiiniit  donò  allj  eh.  di  S.  Angelo  del- 
la Corte  di  Luftoué  dnc  pezzi  di  terra  po- 
sti nel  distretto  di  Ficareto^  in  luogo  de- 
nortiinafo  Pigolio  presso  la  Tiacbegstda 
a  Cesa.  —  P^ed.  BauicomI»  B  BaMA  It^. 
QriRico  DBLLS  Rose. 

La  pieve  prenominata  esìsteva  %llCorà 
sul  dedinare  «ftUsaoolo  XV;  alla  iiual  e- 
poca  comprendeva  nel  suo  distretto,  oltre 
le  b.idie  di  NSsciano  e  di  Badicorte,  le 
seguenti  chiese;  1  S.  Giovanni,  S.  Biagio 
«  S.  Piocpero  a  Montagnanoi  %  SS.  Ango- 
lo e  Lucia  a  Cesa;  3  S.  Maria  e  S.  Ste- 
fano a  3farciano\  4  S.  Andrea  al  Pozzo; 
5  S.  Maria  di  Cagffioioi  6  S.  Clemente 
«Ha  FnUtu  di  Banueeio;  7  S.  Giorgio  a. 
Cerreto, — Fed,  Uakiamh  •  Pono  in  Yal- 
di-Chiana. 

GELLO  o  AGELLO  di  Romagna.  — 
Questo  casale,  die  dissi  siloalo  nella  Val- 
le Acereta,  trovasi  invece  tra  le  \alli  del 
Rabbi  etlel  Montone,  nella  Com.  di  I>>- 
vadola,  già  feudo  dei  Conti  Guidi.  Di  ciò 
JM  ^ammaestra  un  istruinento  del.iai6  a 

lavoro  del  conte  Pietro  Tra versari  marito 
di  una  figlia  del  conte  Guido  Guerra,  ed 
i  pfÀvilegii  concessi  a  quéi  dinasti  dagl* 
Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II:  i  quali 
.confermarono  ai  CC  Guidi  di  Ifodiglia- 
n:t,  fr.i  nitri  luo<ilii  di  Romagna,  Do- 
vudolu  con  tutta  la  sua  cortei  GeUo,  MgO' 
Se-Polo  «c.  -    .  ■ 

Nella  sUlisUea  del  i5Si  questo  Gello 
figura  fra  i  luoghi  della  comunità  di  Do- 
\adula,  dove  idlora  si  COaUvaBO  OUO  ia- 

aigiie  cou  69  «Ut. 


GELL         •     •  • 

GELLO  OU.L  ABATE,  o  sia  GELLQ 
dd'  Casentino.  —  Cn.  da  cui  prende  il 

nomignolo  una  eh.  parr.  ora  battesimale, 
(  S.  Martino)  eia  filiale  della  pieve  di 
Parlina  ,  con  T  annesso  di  !>.  Giovanni  a 
Tramoggiano,  nella  Con.  Gior.  e  4  mifi* 
a  lev.-grec.  di  Bibbiena,  Dioc.«e  Gnnp. 

di  Arezzo. 

Giace  sopra  un  risalto  di  |K)ggio  alla 
sinistra  del  iarr.  Corrione  e  4dla  stia- 
da  pedonule  dbenonta  versoi* Appennino 

del  Ilaslionr. 

Si  dis>e  GeUo  delV  Abate  stante  che 

2uesto  castellettp  fa  sog getto  agli  abati 
knuldolenst  di  Frataglia,  ì  quali  ne  di» 
vennero  a  poco  a  p«H:(i  siirnori  mediante 
varie  donazioni  falle  loro  prò  remedio 
animae  sotto  gli  anni  1019,  loai,  io65, 
c  nU.  (AaRAii.  Gasau».). 

Verso  il  i3 14  il  fastello  di  Gello  e  quel- 
li di  Banzena  e  di  Serravulle  furono  tolti 
agli  abbati  di  Pialaglia  da  Guido  Tarlati 
vescovo  di  Arezzo,  dal  quale  passarono  • 
nel  fratello  Pier  Sat  conc  e  suoi  fipli;  cor» 
tulio  <lu'  al  Coni,  «li  Arezzo  fosic  slato 
conlcrmato  da  Carlo  iV  (anno  s356)  il 
cast,  di  GeUo  dell'Abate.  Ma  espugnata 
dai  Fiorentini  Bibbiena»  e  fatto  ivi  pri- 
gioniero Marco  di  Pier-Saccone,  egli,  o 
piuttosto  un  di  lui  fratellobaslardo,  comò 
altri  scrissero^  per  none  Lussi,  eon  la  n^ 
diazioue  dei  Senesi  annuendovi  l'abbate 
«li  Prataijlia,  vendè  (  aprile  i36i  )  alla 
Signoria  di  Firenze  il  ca^lelio  di  Gello 
dell'Abate^  onorato  da  Matteo  Villani  del 
titolo  di  kel  castellato  attorniato  da  buo- 
ni  terreni^  per  fornire  il  quale  nel  iSgo 
la  Hep.  fior,  inviò,  ai  dire  dell'Ammirato» 
cento  nuli  carìcbi  di  grano. 

Alla  parr.  di S.Martino  a  GeiZo deiPA- 

hate  fu  da  lunpi  mano  appresala  quella 
di  S.  Giovanni  a  TrafHOggianOp  uno  de> 
gli  antlcbi  oonnnelli  di  Bibbiena ,  e  p%- 
tria  di  qneireonllente  miniatore,  Dobm- 
n irò  del  1,1  Traniof^f^iana  ,  che  miniò  per 
la  Metropolitana  fiorentina  due  libri  co- 
rali, pei  quali  ottenne  di  premio  mille  iìo^ 
rini  doro.  (TtaAaosGrii,  Mumiiiat^  Jlb- 
num^  T.  II.  p.  4o5  ). 

La  parr.  di  G«llo  deirAI^a^  egota  i5o 
•bit.  -  'ia, 

GELLO  M  ÀNGHIÀkì  in  VdllTiSeri. 

ua.  —  Gas.  con  parr.  (S.  Niccolò),  nel  pi. 
viere  di  S.  Giov.  al  Ponte  alla  Piera,  pìà 
dello  a  SjìciinOf  odia  Coiu.  Giur.  e  cir- 
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«1  Smìgl.  a  poli,  di  Angbiarl,  JMoe.  tf 

Comp.  di  Arezzo. 

.Risiede  sulla  pendice  oTteiitalStf  dti  pog* 
(A  liandieffrìali  da  due  iìuraane  :  a  pou. 
dalla  C/i/aJJt>  tributaria  dell'Arno,  e  a 
kv.  dalla  Stupra  che  si  marita  al  Tevere. 

Vi  ebbero  siguoria  i  nobili  di  GdInBO 
e  di  Monlanto ,  sino  da  qurado  uno  di 
essi  (Bernardino  di  Sidonia)  nell'anno 
*  iio4  donò  traigli  allri  beni  il  Coiie  di 
Ge//oagli  Eremiti  di  CaiBaldoIi,qiMl  par* 
te  di  dote  da  quei  conti  assegnala  alla  duo* 
v;i  biidia  di  Anghiari.  Non  ostanti  il  giu- 
spadronalo  della  chiesa  di  Gello «restò,  e 
5i  mantenne  costantemente  nei  conti  di 
Montaalo.  —  f^ed.  Afosuai. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Gello  liei  |833 
contava  1 14  abit.  •  • 

GELW  e  lìOTTANO  de' BAGNI  diS. 
GIOLIANO,  fik  detto  G«uo  di  Vaukm 
•OI.I  presso  Fisa.  ^Doe borgate  unite  sot- 
to la  chiesa  prrocchiale  (  S.  Giovanni 
a  Gello  )  con  V  annesso  della  soppressa 
cura  di  S.  Criitofano  di  Mforn»,  nel  pi- 
Tiere  della  Primaziale,  Cova.  Giuiv  e  cir- 
ca «n  niigl.  a  o^tro  de' B.ipni  di  S.  Giu- 
liano, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dalia  qua! 
città  è  cirea  nifi,  a  t  al  ano  aetk-f lee. 

Si  trovano  entrambe  le  villate  lungo  il 
fosso  marinante  di  Ripfralla,  nella  pia- 
nura di  Val-d*  Osoli,  poco  lungi  dalle 
f^ronde  dèi  ftadule  di  Agiiano.»  Fu  pro- 
babilmenio  in  vista  della  palustre  situa- 
zione cui  ^'iat  eva  questo  luogo,  che  gli 
fu  dato  il  distintivo  di  Geiio  I*uiido,  e 
quindi  di  Getto  di  Fal-d^tMi  dal  fiume 
a  fosso  omonimo  -,  il  qual  fosso,  rasentan» 
do  i  Bagni  di  S.  Giuliano,  fluiva  nell'al- 
tro àtìTAnguiiiarat  e  questo  come  quello 
perdeva  il  ^mm  nel  fono  di  Scarmt  e 
dt  là  nel  JTfiÌMie  Jfw«À.  —  f^ed.  Omu,  e 

FlVME  Morto. 

La  purr.  di  Gello  e  fiottano  nel  x833 
noverava  ioG3  abiu  *  ' 

GELLO  del  BORGO.ossia  di  Val-dX)». 
TAvo  nella  Valle  del  Serchio,  —  Vili,  con 
castelleito  e  parr.  (  SS.  Ippolito  e  dssia- 
uo)  nel  piviere  di  Pescaglia,  già  di  Die- 
cimo»  Gont.  del  Borgo  a  Mozzano ,  Dioc. 
•  Dac.  di-Lucca,  da  cui  Gello  trofaiicìf^ 
ca  fo  migl.  a  selt-maeslro. 

•  Risiede  sulla  cresta  dei  poggi  che  scen« 
iooo-dUrAlpe  della  Fetiwcbna  per  sino 
alla  rip  destra  Serchio,  fra  la  valleoo- 
la  di  J*0dogm  e  foelk  di  Fotta  Camu 


Vu  questo  Gello  nomin^ito  fra  i  caslelli  * 
e  Villaggi  della  conica  di  Corcglia  imI  di- 
pionu  da  Carlo  IV,  li  la  maggio  i355, 
rilasciato  a  Francesco  Castracani •  ebe 
dopo  vario  vicende,  nel  1441,  ritornò  sli- 
bilmeuie  sotto  il  dominio  iniittcdialo  di 
Locca.  y ed.  CoftfouA. 

La  pnr.  de*  SS.  Ippolito  e  Gaisitti»  n 
Gello  conia  461  abit. 

G£LLO  di  CAMAJORE,  già  Jgeklo, 
nella  Tttlleola  del  Camajore. — Gas.  che 
onitaAMule  a  Vado  costitniaoe  una  aeaio. 
ne  e  una  cappelhinia  curata  con  eh.  (  S. 
Ansano)  nel  piviere,  Cora.  Giur.  e  circa 
migl.  a  a  seti,  di  Camajore,  Dioc.  e  Dpc 
di  Lacca. 

È  posto  nel  fianco  meridionale  delKAIpe 
Apuana,  sopra  uno  de' cniilraflrorli  cha 
steadonsi  dal  luoute  della  Maddalena  sino 
al  Humioello  di  Ganui|ore. 

È  Boto  Gello  [>er  un  soppresso  mona- 
stero di  donne  dell' Ordine  di  S.  Bene» 
detto,  il  cui  fabbricato  con  chiesa  annessa 
dr  antica  strutlun  esiau.  tuttora  sotto  il 
titolo  de*SS.]fartiuo  e  Giusto  a  Gello. 

Fu  si^ioria «Iella  famiglia  de'magnati 
Longobardi  che  diede  alla  chiesa  di  Luc- 
ca il  vescovo  Feiedeo,  il  quale  ndl'anno 
760  doni  al  noli,  di  S.Pietrodi  Camajo» 
re  una  casa  con  podere  posto  in  Anello. 

Più  tardi  si  trovano  coalà  i  nobili  di 
Montemagno,  autori  dei  Paganelli  di  Luc- 
ca e  di  Tìsn.  A  questi  si  deve  il  monaste- 
ro di  S.  TVIartino  di  Jgello,  fondalo  nel 
10IÌ9,  e  dai  Font.  Eugenio  111  della  stessa 
easB  deTaganelli,  con  bolla  del  1 1 4B,  di- 
chiarato imittediatanienie soggetto  alla  Se- 
de Apostolica  con  tutti  i  <uoi  hew'i ,  dei 
quali  alcuni  iu  quella  bolla  si  dicono  si- 
tuati nel  territorio  di  Matta  de*  Mardk^' 
>t,  attualmente  detta  Massa  ducale.->(Mir- 
KXTORi,  Ant.  M.  Ae\H  T.  V.  col.  997  ).  — 
/^e(i..CAJtjLjoas,  MoaTaMAOxo,  e  Vaso  del 
Lnophese.  • 

La  cbiesa  di  Galle  e  Vado  fu  edificata 
ne!  1778;  quindi  nel  1790  eretta  in  cap- 
peilania  curata  dipendente  dal  priore  del- 
la Collegiata  di  Camajore.  —  Essa  nel 
i8Sa  contava  648  abil.  —  Veé,  Vaso  m  ^ 
Camajorb.  • 

GEl.LO  DI  CASAGLIA,  già  AGELLO 
in  Va l-di  Cecina.  —  Casi  che  dà  il  suo 
vocabolo  alla  chiesa  batlesiiÉale  di  S.  Lo- 
renzo a  Gello,  stata  filiale  della  pieve  di 
&  Giov.  Saltista  a  Gawi^,  nella  (jom. 
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Giiir.  e  circa  5  ini};!,  a  lib.  di  Monte-Ca- 
liiii  <ii  \  al-ili-Ociiia,  Dioc.  di  Vollei'rii, 
Cutnp.  di  Fireiite. 

Risiede  sopra  una  collina  presso  la  ri- 
p  destra  del  fiume  Cecina,  a  piè  della  qua- 
le  passa  l'unlica  strada  maestra  che  guida 
in  Maremiua,  dove  fu  nei  secoli  andati  uu 
ospiilu  denominalo  l'ospedale  di  Cello. 

Trovandosi  questo  Gcllo  in  meizo  a 
Ino<;l»i  posseduti  «lall'anlica  prosapia  dei 
Conti  della  Gherardesca,  fa  tenere  |»er  ve- 
rosimile  che  debha  riferire  al  Cello  o  A- 
gel  lo  di  Casa  glia  un  poilere  con  ca«.a  an- 
nessa sino  dal  7  "14  donato  da  S.  Walfredo 
al  mon.  di  S.  Pietro  a  Palaziunlo  presso 
Monteverdì,  ch'esso  stesso  fondò  ed  abitò 
con  tutti  i  suoi  quattro  figli.  —  f'^ed.  A- 
CELLO  in  Val-di-Cecina. 

Fu  il  distretto  di  Gello  da  Arrigo  VI, 
nel  1 186,  assegnato  insieme  col  ca»tellodi 
Casaglia  ed  altri  luoghi  del  territorio.Vol- 
lerrano  a  Ildebrando  Pannocchicschi  ve- 
scovo di  Volterra  ;  ed  è  quel  Gcllo  che  si 
rammenta  a  confine  dell'  antico  contado 
pigino  nei  diplomi  concessi  Jagl'Imp.  Fe- 
derigo I,  e  II,  da  Arrigo  VI,  da  Ottone  IV 
e  da  Carlo  IV  alla  città  di  Pisa. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  Ca- 
saglia conta  181  abil.,  dei  quali  circa  la 
mela  attualmente  appartengono  al  terri- 
torio della  comunità  di  Volterra. 

Gello  o  Agello  di  Chiusi.  —-f^ed-A- 
GELLO  Chiusino. 

Gello,  o  Agello  delle  Collisb.  —  FeJ. 

GlLl^-M  ATT  ACINO. 

GELLO  DI  CORLI ANO  nel  Val-d'Arno 
inferiore.  —  Villala  compresa  nel  popolo 
di  S.  Andrea  a  Ct>rliano,  detto  anche  Cor- 
liano  di  Gello,  nella  Coni.  Giur.  e  Dioc. 
di  Satiniinìato,  da  cui  è  circa  4  miglia  a 
fcir.,  Comp.  di  Firenze. 

Fu  quello  Gello  una  delle  antiche  ville 
del  distretto  Sanminiatese  ,  gli  abitanti 
(Wlla  quale  uniti  a  quelli  della  loro  pieve 
di  S.  Giovanni  a  Corazzano,  nel  nov.  del 
i3i4,  presero  parte  a  un  fattarello  d'armi 
raccontato  nel  Diario  del  Sanminiatese 
Giovanni  Lelini. 

GFXLO  DI  GROPPOLI,  in  Val-d'Om- 
brone  pislojesc.  —  f'^ed.  Gaoirou  dkl  Pi- 

•TOJKSK. 

GB:LL0  di  LAVAJANO,  o  di  S.  Sjri. 
Ito  nel  Val-d'Arno  pisano. — Cis.  che  diede 
il  titolo  alla  parr.  di  S.  Michele  a  Gello, 
detl^  anche  al  Fonale,  attualmente  riunì- 
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ts  n  S.  Lorenzo  di  Lavajano,  nel  |MTÌer« 
di  Ponsacco ,  Com.  Ginr.  e  quasi  3  raigl. 
&  lib.  di  Pontedera,  Dioc.  di  Saaminialo, 
già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

É  situato  in  mezzo  a  una  bassa  pianura 
colmata  dalla  fiumana  Cascina  e  dalla, 
fossa  rfuoi^a,  sullo  stradone  di  Gello,  che 
guida  dalle  Fovnacette  a  Pousacco.— Co- 
stà si  accam|>ò  l'esercito  fiorentino,  alToo- 
casione  della  famo-^  battaglia  di  S.  Vitto- 
rio, accaduta  li  a8  luglio  del  i364,  fra  Ca- 
scina e  la  Badia  di  S.  Savino. 

Poco'lungi  dalla  chiesa  di  Gello  esiste 
tuttora  un  gran  casamento  colonico  ia 
mezzo  a  un  vasto  podere,  appellatola  Ba.- 
DiA  DEGLI  Asini  ,  di  cui  si  è  l'atta  menzio- 
ne all'articolo  BjìOia  di  Gello. 

La  sua  più  aulica  memoria  consiste  ia 
una  chiesuola  dedicata  a  S.  Maria,  delta 
del  Posale,  stala  dai  suoi  patroni  donata 
alla  badia  di  S.  Savino  dell'Ordine  di  S.  | 
Benedetto  sino  dal  780,  anno  della  sua 
fondazione  nei  contorni  di  Calci.— ed. 
Abazia  di  S.  Saviko.  •  ' 

Ciò  <verosimilmente  diede  luogo  alla 
denominaz\one  di  questo  Gello  di  Lava- 
jano,  che  le  carte  pisane  appellano  tal- 
volta Gello  di  S.  Savino^  —  Questa  vasta 
possessione  fu  più  tardi  dai  monaci  ceduta 
alle  sorelle  Camaldolensi  di  S.  Matteo  di 
Pisa:  quindi  nacque  la  voce  che  nel  luogo 
del  sussistente  casone  di  Gello  si  erigessi 
un  mon.  di  donne  dell'Ordine  stesso  Bene- 
dettino ,  tanto  più  che  il  Capitano  Gio- 
vanni  Mariti  scuoprì  costà  delle  vestigio 
di  vecchi  ediftzj  con  qualche  tronco  di  co- 
lonne di  granitello  bigio.  (  G.  MAam,  O- 
deporico  MS.  sulle  colline  pisane.  ) 

Contigua  al  casamento  e«isle  tuttora 
una  cappellina,  edificata  nel  ma  ,  sotto 
r  invocazione  di  S.  Maria  Assunta  e  di 
altri  santi,  siccome  lo  attesta  una  vetusta 
iscrizione  situata  sopra  la  porta,  che  dice: 
mi  Se^.  -Novemb.  Anno  MCXIJ.  In- 
dici. If^.  Hfc  Ecct.  dedicata  in  onorem 
S.  Marie,  et  S.  Petri,  et  S.  Martini^  et 
S.  Sixti,  et  S.  Benedicti,  et  S.  Acathe. 
In  tempore  Domini  G.  Abb.  Et.  V en.  P, 
Episcopi  Pisane  Ecclesie. 

Lo  che  ci  richiama  ai  tempi  di  Pietro 
Moncone,  il  quale  sedè  nella  cattedra  del- 
la Primaziale  di  Pisa  dal  1104  al  iiao; 
a  quello  stesso  prelato  che,  verso  l'anno 
1114,  accompagnò  l'armala  navale  pisa- 
na all'impreca  delle  Isole  Baleàri. 


Digitized  by  Coogle 


GÈLL 

A  quell'epoca  |tcrU"l(>  1»  chics.i  Ji  S, 
Maria  del  Poizale  ilipendeva  sempre  d  ili' 
abbate  Cimaldolense  di  S.  Savino.  S'igno- 
ra il  lempo  preciso  in  cui  il  poiscsso  di 
Gello  passò  nelle  monache  di  S.  Matteo  di 
Pisa:  alle  quali  senta  dubbio  appartene- 
va sulla  fine  del  secolo  XV.  Ciò  rilevasi 
da  un  frammento  d' iscrizione,  cbe  serve 
Ji  soglia  al  una  finestra  del  casamenti 
suddivi^lo,  dove  il  prenominato  Mariti 
lesse  ...Die...  no  MCCCCLXXX/. . . 
sabeta  Gaetana  Badessa  di  San  .... 

Nei  contomi  di  Gollo,  alquanto  piÙTi- 
cina  a  Pon<^acco  è  una  villaia,  detta  la  J/a^ 
gione  da  una  cappella, ora  dedic  'taaS. Car- 
lo, con  la  croce  Gerosolimitana  sopra  la 
porta,  perché  apparteneva  alla  commenda 
degli  Ospitalieri  di  S.  Se{iolcro  di  Pisi. 
Essa  riferisce  probabilmente  a  quella  ìffa- 
gione  di  S.  Croce-di  Oltremare,  compresa 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Michele  e  S. 
Lorenzo  di  Creilo  nell'antico  piviere  di 
Appiano,  ossia  di  Ponsacco,  come  risulla 
dal  catalogo  delle  chiese  della  diocesi  di 
Lucca  redatto  nell'anno  iiÙo. —  yed.  Ap- 
riANo  in  Val-d'  Era. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  La- 
vamano conta  488  abit. 

Gello  di  Pmgmnico  nella  Valle  dell'. 
Ombrone  senese.  —  Cast,  disfatto,  che  i 
nobili  di  Mont'Orsajo  ver>o  la  fine  del 
secolo  XII  possederono,  mentre  alcuni  di 
quei  dinasti  della  consorteria  dei  conti 
dell' Ardenghesca,  nel  iao5,  sottoposero  il 
loro  cast,  di  Gello  al  Comune  di  Siena;  ab- 
benché  lo  stesso  paese  nel  sai  3  dipi'ndes- 
»e  sempre  da  quei  dinasti.  Nel  1270,  Ugol- 
forte  ribelle  della  Rep.  <li  Siena,  occu{h> 
Gello  con  altri  castelli  dell' Ardengbesca, 
nia  riconquistato  nell'  anno  susseguente 
(falle  armi  senesi,  quel  governo  lo  fece  at- 
terrare, incorpor.indo  il  suo  distretto  alla 
^i  uri  s«lizione  «li  Paga  nico.  (Alien.  Diri..  Skr. 
Consipli  del  popolo  r  drlla  campana.  ) 

GELLOe  PAGOGNAXO.  —  f'*-*^.  Gil- 
lo del  Val-d' Arno  aretino. 

GELLO  DI  PALAJA  in  Val  d'Era. — 
Gas.  con  patr.  (  S.  Lurcnzo)  stata  filiale 
«iella  pieve  di  S.  Gervasio ,  nella  Coni. 
Giur.  e  un  migl.  circa  a  lib.  di  Palaja, 
Dice,  di  SannMniato,  già  di  Lucc;i,  Corap. 
dì  Pisa. 

Risiede  sopra  una  piaggia  cretosa  fra 
Palaja,  S.  Gervasio,  Collegoli,  Alica  e  Par- 
lino.—Il  cas.  di  Gello  dì  Palajt  nel  secolo 
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XIII  dipendeva  nel  |x»lilico  e  nel  civile 
dal  vicario  di  Moiitefoscoli,  ossia  di  Val- 
il'Era  superiore,  il  quale  inviavasi  da  Piv| 
a  forma  di  un  articolo  delli  statuti  di  quc- 
sta  città  retlatfì  nel  1284. 

La  chiesa  di  S.  I^orenzo  di  Gello  esi- 
steva si  no  dal  .secolo  XIII,  trovandola  com- 
presa nel  più  volte  citato  registpi  della 
diocesi  di  Lucca  sotto  l'anno  1160. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Gello  di  Pa- 
laja nel  i8i3  aveva  191  abit. 

GELLO,  o  AGELLO  nel  Pian  di  Pi- 
sloja  in  V'al-d'Ombrone  pistojese.- —  Cas. 
che  ha  dato  il  nome  a  un'antichissima 
chiesa  parr.  (S.  Maria  a  Gello)  allriincn- 
ti  detta  ad  Pontes,  nella  Com.  della  Porta 
al  Borgo,  Giur.  Dine,  e  migl.  9  ^  a  selt. 
maotro  di  Pistoja,  Coiop.  di  Firente. 

E  situalo  alla  destri  del  fiume  Ombrone 
sulla  testata  del  ponte  chi;  fu  appellalo  del- 
l'.^.riVia/o,  presso  la  confluenza  del  torr. 
f^incio  nt'irOmbrone. 

La  fondazione  della  chiesa  <li  S.  Maria 
e  S.  Pietro  in  loco  Piante  rimonta  al  se- 
colo Vili.  —  Devesi  all'opera  pia  di  un 
Winifredo  figlio  «lei  fu  Willerado  nobile 
pistoiese,  il  quale  nell'anno  761)^  ai  9  di 
aprile,  iiisioiiie  con  tre  suoi  figli  assegnò 
all' oratorio  da  esso  lui  edificato  in  onore 
di  S.  Maria  e  S.  Pietro,  in  luogo  chiamato 
a  Pittate^  v.arie  possessioni  con  case  raas- 
sarizie,  a  conilizione  che  i  contadini,  os- 
sia gli  uomini  romani,  ogni  anno  per  cia- 
.schedtina  delle  possessioni  date  loro  a  co- 
lonia, recassero  all'oratorio  di  S.  Maria  ai 
Ponti  un'oiTerla  a  titolo  di  canone  in  olio, 
in  cera,  o  in  oro  del  valore  di  un  tremisse 
nnonetta  allora  corrente;  e  che  ognuno  di 
di  quei  mas.sari,  o  coloni  prestasse  in  ser- 
vizio della  chiesa  stes.sa  4  giorni  di  an- 
garie  per  anno. —  (  Zaccaria.,  ^-/nrcd.  Pi- 
stor.  Fioravanti,  Meni.  Stor.  di  Pistoia.) 
■—  f^ed.  l  Art.  CALftMKCCA. 

Nei  secoli  posteriori  dis|>osedel  giuspa- 
dronato  ilella  eh.  di  S.  Maria  ai  Ponti  di 
Gello,  akneno  per  una  parte,  la  Ct  Ma- 
tilde, toslochè  con  placito  del  6  seti.  ^099 
liuto  dal  casale  del  Prato  del  Vescovo,  nel- 
la strada  fra  Pistoia  e  la  Sambuca,  avuto 
il  consenso  del  vescovo  e  dell'  arcifirele 
della  chiesa  pislojese,  essa  donava  alla  l>«- 
dia  di  Fonte-Taona  la  sua  porzione  della 
chiesa  di  S.  Maria  a  Piante.  —  (  Fiora- 
\  AWTi  Opera  rit.  ) 
Il  priore  della  chiesa  di  S.  Mari<i  a  GcU 
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lo,  nel  3o  «lì  maggio  del  1 3^6,  fu  «Icslinato 
da(  vicario  del  vescovo  di  Pistola  a  met- 
tere in  possesso  il  nuovo  rettore  dello  spe- 
dale al  Ponte  S.  Pietro  presso  TOaahrone. 
—  (  Zaccaria  Oper.  eit.  ) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gello  compren- 
de nel  suo  popolo  eli  oratorii  «li  S.  Spiri- 
to fH.Po«//,  «Iella  Ma«lonna  dell' Umiltà 
della  «lei  Tncci,«li  S.  Francesco  di  Paola 
a  Ponsann  e  «li  S.  Domenico  a  Longino. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gello  nel  1833 
contava  8ti8  a  bit. 

GELr.fy,o  Agello  del  Pian  di  Ripoli  nel 
suburbio  orientale  di  Firenie.  — •  Gas. 
perduto  clic  fu  nel  piviere  «li  S.  Pietro  a 
Ripoli,  pjk  «letto  S.  Pietr<i  a  Quarto,  nel- 
la Com.  e  Giur.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  «li  Firenze. 

Che  l'ubicazione  di  questo  Gello  fosse 
nella  contrada  «letta  tuttora  a  Quarto,  loda 
a  dimostrare  un'ÌNtruuieiilo  «lelTanno  790, 
concernente  una  d«»nazione  a  favore  della 
ba«lia  di  S.  Bartolommeo  a  Ripoii ,  detto 
allora  in  Reca\'nla,  falla  dai  bisnipoti  di 
A<lonaldo  fondatore  primario  <li  quella 
chiesa  ,  alla  quale  ,  fra  le  altre  sostanze, 
assegnarono  essi  una  ca<a  con  podere  situa- 
ta in  Gello  di  Quarto,  cio<',  casani  et  pns- 
sessionem  qune  rectn  fait  per  Bonifridum^ 
gitae  est  posila  prope  Quartulo  ,  ubi  et 
AuE^Lo  vocatur. 

Anche  la  «listriitla  chiesa  parr.  di  S.  Ce- 
cilia in  Firenze,  sino  «lai  secolo  X,  posse- 
deva beni  in  colerlo  luogo  di  Gel l«),  men- 
tre nell'anno  ij6G,  nel  «li  primo  di  aprile, 
dal  vescovo  fiorentino  Sichelmo  furono 
concessi  a  livello  bonn  posita  in  loco  Gel- 
lo in  plebe  S.  Petri  de  Quarto,  i/uae  per* 
tinvbant  ad  ecclesiam  cardinnlem  S.  Ce- 
ciliae.  —  (  Lami  ,  Mon.  Eccl.  Fior.  ) 

GELLO  DI  PRATO  in  Val-«li-Bi$en- 
lio.  —  Cas.  che  «lie«le  il  titolo  a  una  del- 
le 4ì  ville  «lei  ili  si  retto  di  Prato,  cil  al- 
la eh.  parr.  «li  S.  Bartolommeo  a  Gello 
sino  «lai  secolo  scorso  traslntata  nell'ora- 
torio «li  S.  Maria  del  Soccorso,  Yltl  piv.  di 
S.  Cviiisto  a  Piazza ncse, Com.  tiiur.  e  Dioc. 
di  Prato,  «la  cui  Gello  è  mezzo  migl.  a 
ostro. lib.,  nel  C'^mp.  «li  Firenze. 

Trovasi  noi  snt>iirlii<i  meri(li«inale  «li 
Pralo  fuori  ili  ila  P«>rta  di  S  Trinila,  fra 
S.  Giusto  a  Pi.izzan«*se  e  Grigliano. 

La  villa  «li  («elio  nel  1 55 1  comprcn. 
«leva  N.**  iii«i  abil.  —  1*1  parr.  di  S.  Barto- 
lommeo a  firmilo  in  S.  Maria  «lei  Soccorso 
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nel  1745  aveva  solamente  i54  abit.,men> 
tre  nel  1 833  conlava  ia88  abit. 

GELLO  DI  POXSACCO.  —  Fed.  Gel- 
lo  DI  Lavajaho. 

Gbllo  Dt  S.  Sirino  nel  Valdamo  pi- 
sano. —  f  ed.  Grlix)  di  Lavajaito. 

Gello  di  SorjHJ.^Ved.  Agbllo  dì 

'  GELLO  DEI.  VALDARNO  ARETINO, 
detto  Gello  e  Pagognano.  —  Due  piccoli 
casali  con  parr.  (  S.  Bartolommeo  a  Gel- 
lo) nel  piv.  di  S.  Polo,  Com.  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  ArezKO,  dalla  qual  città  tro- 
▼ansi  circa  4  migl.  a  grec. 

Queste  due  bicocche  che  coilitaivano 
un  comunello  delle  Camperie  di  Arezzo, 
nel  quartiere  «Iella  Chiassa,  risiedono  sul 
poggio  di  Pietra  mala  presso  l'antica  stra- 
da mulattiera  «li  Anghiari  nei  possessi 
aviti  dì  Saccone  Tarlali  da  Pielramala. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gello 
conta  84  abil. 

GsLLo  DI  VAL  d'ORCIA.  —  red.  A- 
GKLLO  Cmvsifio. 

GELLO  DI  VAL  d  OSOLI.  —  Fed. 
Gello  e  Bottawo. 

GELLO- BISG ARDO  nel  Val-d'Arno 
aretino.  —  Cas.  con  eh.  jwrr-  (S.  Giov. 
.Battista)  il  cui  popolo  costituisce  uno  «lei 
Due  comunelli  distrettuali  di  Laterina, 
essendo  l'altro,  Castiglion-Fibocchi,  capo- 
luogo dèlia  Comunità,  da  cui  Gìello-Bi. 
scardo  è  circa  3  migl.  a  ostro,  nella  Giur. 
di  Montevarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Rtsiede  sopra  uno  sprone  «lei  monte  che 
dal  giogo,  fra  il  Pratomagno  e  l'Aliie  di  S. 
Trinila,  si  stende  nella  direzione  di  scic, 
fino  alla  Co/rt  Jt/r/rt/'er/fo,  fra  il  Val-d'Ar- 
no aretino  e  quello  superiore. 
.  Vu  uno  questo  fra  i  molti  castelletti  de- 
gli Uberlini  di  Arezzo,  i  quali  domina- 
rono anche  nel  castello  di  Carda  situahi 
sul  rovescio  dell'istesso.  giogo.  Doinleché 
non  sarebbe  troppo  ardita  induzione  di  chi 
opinasse  che,  per  distinguere  questo  dai 
cast,  di  Carda  «legli  Uberlini,  lo  ap|>ella»- 
ser»  Bitcardo,  quasi  bis  Carda,  o  secon- 
da Carda;  comecché  allri  abhiano  pmic- 
rito  la  sua  derivazione  da  un  nome  pro- 
prio, che  non  tnivo  tra  quei  padroni,ci«je, 
AViscardo.  —  f'ed.  CASTKiMox-Fisocrni. 

La  parr.  di  S.Giovanni  Ballista  a  Gel  - 
lo-Biscar«lo  conta  1-1  abil. 

GELm-MATTACINO" ( Gellum  .Val- 
thaei  Cini)  già  Gello  o€LLb  Collise  iu 


Digitized  by  Google 


t  E  L  L 

Vtl-Ji-Tor».  —  C:<«.  thi  q«:«1c  pTT^e  il  di- 
stintivo 1.1  più  remola  pieve  dell'  anti- 
ca iltoce^i  (li  Lucca  (  S.  .Vnrtino  di  Gel- 
io,  o  S.  Martino  in  Colline)  ItiisIocmU  in 
S.  Èrmo  !»  S.  Ermete,  Coiu.  Giur.  e  circi 
mipl.  \  A  ostro  di  Lari,  allualiueiile  della 
Dioc.  di  Sanminiato,  Coin|».  di  Pisa. 

Questo  casale,  che  fu  ctununello,  risiede 
(uUa  cresta  delle  colline  «uperiori  pisane, 
alle  sorgenti  del  fo-.so  <^/u/ico  ma/-//io,  tri- 
butario del  fìumicello  Torà,  presso  dove 
si  schiudouo  e  scaturiscono  due  piccole 
valli;  cioè,  a  scir.  quella  percorsa  dal  (iu- 
micello  Fine^  e  a  lev.  la  valLucola  della 
Cascina. 

Le  memorie  più  antiche  snprrsliti  del- 
la pieve  di  S.  Giovanni  e  S.  Martino  a 
Gello  nelleColtine  risai {lono  a<ili  anni  764, 
-70  e  781,  fra  le  perpamcoe  dcJrAn  h.  Ar- 
civ.  di  Lacca,  parte  delle  quali  furono  edi- 
te dal  Muratori,  e  parli- da  Doioenlco  Ber- 
lini nel  voi.  IV  doliti  Sfemorie  Lucchesi. 

La  pieve  di  Olio  era  già  diruta  nel 
»a6o,  avvegnaché  il  suo  baltislcro  era  stalo 
traslocato  nella  chiesa  mu/iwa/r  o  sufTmga- 
nea  di  S.  Cristina;  la  qual  chiesi  trovavasi 
nel  luogo  di  Tartaglia,  un  terzo  di  migl.  a 
poli,  di  Gcllo. -~  D'allora  in  poi  la  cura 
ili  S.  Cristina  riunì  i  privilcgil  di  piève, 
mentre  il  giuspailronato  apparteneva  alla 
famiglia  Opezzinghi  di  Fisa,  sotto  uu  nuo- 
▼o  titolo  di  S.  Maria  e  S.  Giov.  Ballista.— 
Dalla  località  di  Tartaglia  nel  i444  «  >> 
l'onte  battenniale  fu  trasferito  nella  ohie- 
sa  di  S.  Ermete,  compresa  nell'antico  pi- 
viere di  Gello.  Cotìservossi  però  il  padro- 
nato uclla  casa  0|>ezzinghi,  siccome  lo 
dirbi  ira  l'arme  loro  ed  un*  iscrizione  |x>- 
sta  sulla  porta  della  nuova  chiesa  <li  S. 
Ermete  dell'anno  i63o.  —  f^ed.  Erme- 
TB  (S.)  A  S.  Ermo. 

Il  romitorio  di  S.  Maria  Maddalena  a 
Perita,  che  pur  esso  faceva  jwrle  del  pi- 
viere <li  Gello,  attualmente  è  un  oratorio 
dentro  la  cura  di  Paloscio  e  Ceppato. 

Perchè  poi  questo  Cello  delle  Colline 
pisane  si  chiamasse  Getto  Jtfattacirto ,  o 
JUattacini  ,  è  «la  sapere  ,  che  sotto  il  go- 
verno di  Cosimo  I  la  tenuta  di  Gello  tu 
venduta  ad  Alessnndi-o  di  Matteo  Cini 
cittadino  Uorenlino,  il  quale  fra  il 
e  il  i/SSo  ^los^e  lite  alla  vicina  comunità 
di  Santa-Lucc  a  causa  di  confini  di  pa- 
scoli, decisa  nel  i.^5o,  quando  vennero 
apposti  i  termiui  fr«i  i  boschi  comunali  di 
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Santa-Lucc  e  le  possessioni  di  Gello  della 
famiglia  Cini.  Fu  allora  che  il  nuovo  prt»- 
prietario  avendo  fatto  coltivare  e  faldiri- 
care  diverse  case  nella  tenula  di  Getto 
delle  Cottine  ^  questo  luogo  prinripiò  a 
distinguersi  con  la  denominazione  tViGel- 
lo  di  Matteo  Cini  ^  poi  per  sincope  Mai- 
tacini  e  Mattacino. 

Serre  a  conferma  di  ciò  una  notifica- 
zione, pubblicala  il  primo  <li  maggio  del 
i55c  dal  Magistrato  della  Parte,  relativa 
all'  imposizione  per  i  ris;iroimenti  della 
strada  Maremraaua  o  Emilia  di  Scauro^ 
■la  Collc-Salvetti  al  fiume  Cecina,  nella 
quale  notificazione  trovasi  designato  fra 
i  luoghi  e  possidenti  frontisti,  anche  que- 
sto Getto  di  Matteo  Cini. 

Attualmente  Gello  Blattacino  consiste 
in  poche  case  rustiche  con  un'antica  torre 
e  una  cippella  pubblica  detlicata  a  S.  Fraii- 
cesco,di  padi-ouato  delbi  nobii  casa  pisana 
Ro^selmiui  ,  proprietaria  della  tenuta  r 
del  mulino  di  Gello,  cb'è  alimentalo  dal 
copioso  fosso  del  Giunco- 9Inrino.  —  (Gto. 
Mariti,  Odeporico  MS.  dette  Colline  pi- 
sanr  netta  Bibliot.  Hiccurdiana  ). 

GEMIGN ANELLO  (S  }  —  A'erf.  Gi»i 

Ul  A  NELLO  ^S.)  ÀLLK  Sr.nRK  Of  R  .iPOLATIO. 

—  D'ALEBBIO.  —  Trrf.  Alrmio. 

—  D'ANTON  A  ^  red.  A»t<i«a. 
GEMKiXANO  (S.)  Terra  in  VaUl'EI 

sa.  — ■  fed.  S V N-Grsur.HAKO. 

—  DI  CABREOLA.—  l'ed.  C*n«to.  v. 

—  DI  CONTKONK  —  f Vt/.  Casraos»».. 

—  D'lROL\.  —  f^tJ.  U01.V. 

—  DI  MORI  ANO—  red.  GiMioit^ao 

(S.)  UI  MllRHWO. 

—  A  PETROJO,  o  al  POGGIO  — 
f^ed.  PErnojii  in  BAaneaiNO  di  Val-d'Elva. 

—  DI  TORANO.  —  red.  Toraso  di 
Val«li-Magr.i. 

—  (C.4STEL  DI  SAN-)^  f'erf.  Casthl- 

LO  DI  SaX-GiMII^MAKO. 

GEMINI  (ISOLOTTO  or.').— Due  sco- 
gli che  emergono  fuori  dell'onde  alla  ba- 
se del  monte  Calamita  dal  lato  di  lib.  dell' 
Isola  d' Elba,  dai  (|tialì  prcuilc  il  nome  la 
vicina  dia  de' Gemini  presso  il  Porlo  di 
Longone. —  f^ed.  Cala  ds'Geicixi. 

GEMOLI  (  MONTE  )  —  ferf.  Most»- 
Gkmoli  in  Va I-<1  i-Cecina. 

Gemou  {Rocc.4  01  MosTf.) — f  et/.  Mos- 
rB-GevoLi  di  Firenzuola. 

Gb.\.4  {  Bonco  D/)  in  Val-d'  El.vt. —  Pic- 
colo bor{;o  perduto,  che  lasciò  il  suo  uu- 
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ine  al  fosso  che  fluisce  da  S  Leotino  in 
Conio  nel  lorr.  Staggia,  i'r.\  Rinciiie  c  il 
cail.  di  Staggia,  nella  Com.  Ginr-  e  circa 
5  nait;!.  a  scir.  di  Poggibonsi,  Di«>c.  di 
Colle,  {l'ili  di  VoUcira,  Gimp.  di  Siena. 

Fu  signori»  una  volta  dei  conti  Giii<li, 
conferniata  ai  medesimi  «lall*  Imp.  Arrigo 
VI  con  privilegio  tlel  1191;  com<'crliè  un 
anno  prima  (ai  mar/.©  1190)  Knrico  Te- 
sta roaresciallo  dello  slojso  sovrano  a ves.se 
impegnalo  per  la  somma  di  mille  m  «rchc 
d'argento  ad  IldrhiMndo  vescovo  di  Vol- 
terra, tra  gli  altri  re.ldUi,  quelli  «lei  Bor- 
go di  Gena  col  suo  pedaggi'^.  —  Fa  men- 
zione dello  slesso  borgo  una  pelirioiie  pre- 
sentata dal  procuratore  dei  monaci  Bene- 
dettini tlpll;i  bailia  dell'  Isola  al  pontefice 
Onorio  III,  in  dati  del  14  sett.  i  iati,  con 
Ja  quale  reclamasi  dai  nobili  di  Staggia 
la  restituzione  al  monastero  dell'  Isola  tlì 
quei  beni  che  gli  appartenevano  a  titolo 
di  oblazioni  o  di  altro,  slati  ad  essq  do- 
nali dentro  il  perimetro  designato  fra 
Siena,  Poggibonsi  e  il  Borgo  di  Gena.— 
(  Arch.  Dirr-  Fior.  Carte  del  Man.  di  S. 
Eugenio  presso  Siena. —  AMsfia*T.  /st. 
della  fumi  glia  d'-i  OC.  Gnidi). 

GENESIO  (S.)  o  (ii^Ksio  AI. CiBr>oso.— 
f^ed.  Cakooho  nella  Valle  del  Sercbio. 

~  DI  COMPITO.  —  red.  Ornvuo,  e 

Gl!TI.<R  (S.)  A  S.  GiNRS'O. 

—  /*  Mavmoli. —  f'ed.  Mamuom  nella 
Valle  del  Srrchio. 

—  DI  GiGSASo  DI  Buascoli.—  V ed.  Gi- 
oivano A  Rramcoli  nella  Valle  del  Sercbio. 

«—  DI  Vico-r ALLA^i.' —  Ved.  Bonuo  S. 
GtHFsio  nel  Val-d'Arno  Inferiore. 

—  (  Piers  DI  S.)  —  f^fd.  Boioo  S.  Ge- 
KKSio,  e  Sakmi.iiato  città. 

GENNARO  (S.)  nel  Lucchese.  — Cast, 
che  prende  il  nome  ilalla  vultoslantc  pie- 
ve, che  domina  una  ridente  contrada  xjwr- 
sa  di  ville,  di  p:ilazzi  di  campagna  e  di 
cavili,  ncll.i  pendice  meridionale  «lei  mon- 
te Piziorna,  Com.  Giur.  e  circa  4  niigl.  a 
sett.-grec.  di  Capaiinore,  Dioc.  e  Due.  di 
Lucca. 

Tanto  la  pieve  quanto  il  cast,  di  S. 
Gennaro  sono  collocali  in  mezzo  alle  spr- 
genli  del  torr.  Leccia  tributario  del  lago 
di  Sesto,  ossia  di  Bìenlina. 

Ebbero  nel  cast,  «li  S.  Gennaro  signo. 
ria,  pos5essi«ini  e  fori  ili  zi  i  i  signori  «Iel- 
la e;)sa  Porcari,  i  quali  sino  dall'anno 
jp38  ccdcrono  all.\  cattedrale  di  Lucca 
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una  parte  dei  loro  beni  posti  nel  distret- 
to di  S.  Gennaro. 

Il  castello  medesimo  con  quello  suo  vi- 
cino di  Gragnano,  entrambi  dei  sunno- 
minati dinasti ,  furono  disfatti  dai  Luc- 
chesi nel  1209,  allorché  i  Porearesi  ven- 
nero posti  al  bando  dall' Imp.  Ottone  IV 
per  aver  ucciso  Guido  «la  Pruvano  pote- 
stà di  Lucca.  —  (  Bevtaisi,  Annui.  Lu- 
cens.  ) 

II  pievano  di  S.  Gennaro©  priore,  os>ii« 
vicario  perpetuo  dei  vescovi  di  Lucca.  La 
sua  giurisdizione  vic;iriale,  ossia  Priora- 
to, oltre  il  piviere  «li  S.  Gennaro  com- 
pren«le  quelli  di  Villa-Basilica,  di  CoIIq* 
di,  di  S.  Quirico  e  «li  Me«licina. 

Nel  I  3oo  era  pievano  di  S.  Gennaro  un 
Guglielmo  degli  Anlclminelli  canonico 
«li  Lucca,  il  quale  insieme  con  altri  di 
tua  famiglia,  aven«lo  prestato  ajuto  ai  ne- 
mici della  chiesa,  fu  dal  poni.  Bonifazio 
Vili  con  bolla  del  i5  settembre  i3oi  prir 
vaio  di  tutte  le  prel>ende  e  dignità  ee- 
«  lesiasiiche.  — -  (  Aa<:B.  Diri..  Fio».  Opera 
di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

La  pieve  di  S.  (jrenqaro  è  malrice  «li 
sole  due  chiese  p:irrocchiali,  S.  Maria  As- 
sunta a  Tofari,cS.  Pietro  a  Petrngnano. 

La  po{)olazione  «Iella  parr.  di  S.  Gen- 
naro conta  11O4  abil. 

GERFALCO  in  Val-di-Cecina.  — Casi, 
smantellato,  ora  vili,  sopra  un  mojileom«>- 
nimo  con  pieve  (S.  Biagio)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  maestr.  di  Mon- 
tieri,  Dioc,  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  fra  le  sorgenti  del  fiume  Cecina 
e  «lei  torr.  Pm'one  suo  tributario,  in  una 
insenatura  di  monte  verso  l'estremità  o- 
ricnUile  delle  Cornate  di  GerJaJco,  che  gli 
sovrastano;  benché  il  villaggio  sia  a  un* 
elevatezza  «li  i345  br.  sopra  il  livello  del 
mare  Mediterraneo. 

Essendo  stata  «lesignata  con  il  vocabolo 
islessodi  Gerfalco  la  rocca  sopra  il  monte 
«li  Cortona,  dove  ora  si  ilice  il  7\trreone, 
ciò  «larebbe  quasi  a  in«licare,  che  .sotto  si- 
mili nomignoli  si  volesse  una  \olta  dare 
ad  intendere  un  qualche  fortilizio  situalo 
nella  cima  «li  un  monte  scosceso,  quasi 
abituro  dei ^rt/c/ii,  che  gli  yg^/ra/io  intorno. 

Ma  se  Tetiraologia  di  Grerfalco  e  igno- 
ti, anche  l'istoria  del  paese  non  si  ren«Ic 
gran  fallo  paleMr  prima  «lei  scctdoXIl. 

.A  «lucH'cM  tenevano  pertanto  un  baro- 
Male  dominio  in  Qerfiticti  i  conti  Piii)U9c- 
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ehieschi,  dalla  di  cui  schiatta  era  disceso 
Ildebrando  potentissimo  vescovo  di  Vol- 
terra che  fu,  ora  tra  i  seguaci  della  lega 
guelfa  in  Toscana,  ora  uno  dei  capi  deli' 
opposto  partito,  militante  i>er  Federigo  I 
e  [>er  Arrigo  VI  suo  figliuolo.  Da  quest'ul- 
timo infatti,  vivente  ancora  il  padre,  nell' 
agosto  del  1186  il  vesc  Ildebrando  impe- 
trò un  magnifico  privilegio,  col  quale 
ottenne,  fra  i  molti  dominii  e  giurisdi- 
rioni  temporali  dei  villaggi  e  casali  com- 
presi nella  diocesi  di  Volterra,  la  confer- 
ma della  metà  del  castello  «li  Gerfaloo  e 
del  suo  distretto,  comprese  eziandio  le 
sue  miniere  di  argento. 

In  conseguenza  di  ciò  i  vescovi  volter- 
rani successori  d'Ildebrando  continuarono 
a  godere  di  una  |)oiiionc  del  feudo  e  dei 
vassalli  di  Gerfalco  anche  dopo  la  batta- 
glia di  Monlaperto  (anno  ia6o),  lostochè 
in  un  registro  dell'  Arch,  delle  Rifornia- 
gioni  di  Siena,  all'anno  n66,  si  trovano 
descritti  i  nomi  e  il  numero  degli  abiLinti 
di  Gerfalco  che  dovevano  restare  fedeli 
del  C.  Manovello  figlio  del  C  Ranieri 
d'Elei,  mediarne  la  cessione  fatta  a  di  lui 
favore  dal  vescovo  di  Volterra  della  suu 
porzione  feudale  di  quel  castello. 

Nel  i3o3  Dino  de'Pannocchiescbi,  conte 
«li  Casliglion-Bernardi ,  vendè  a  uno  dei 
suoi  consorti,  Mangianle  d'Inghiramo 
del  Castel  della  Pietra,  i  diritti  che  gli 
appartenevano  sopra  quello  di  Gerfalco. 

Ma  nel  i3i7,  il  C.  Bernardino  di  Fazio 
de'Pannocchiescbi  «vendo  obbligato  con 
islrumento  del  16  ottobre  al  Com.  di  Vol- 
terra altra  porzione  dei  castelli  di  Tra- 
vale e  di  Gerfalco,  gli  abitanti  risolvet- 
tero di  sottomettersi  al  Comune  di  Massa, 
dal  quale,  per  quanto  essi  ottenessero  con- 
dizioni onorevoli,  ben  presto  si  distacca- 
rono; lostochè  volontariamente,  oppur  co- 
stretti, nel  i3i8,  ai  i3  ott.,  mediante  i 
loro  sindachi  si  |K»$ero  sotto  il  patrocinio 
ilei  Senesi,  salve  le  ragioni,  che  avevano 
nel  loro  paese  i  conti  Pannocchieschi. 

Un  consimile  atto  di  sudditanza,  con 
l'obbligo  di  lecare  nel  14  agosto,  uu  an- 
nuo tributo  a  Siena  fu  rinnovato  dai  dele- 
gati del  Comune  di  Gerfalco  avanti  ai  No- 
ve governatori  di  Siena  nel  16  die.  del 
i33i:  e  nuovamente,  nel  1 340,  all' occa- 
sione che  il  C.  Gaddo  e  il  C.  Andronico 
del  fu  Cantino  signori  di  Elei  alienarono 
alla  Rep.  senese  la  loro  porzione  dei  di- 


ritti che  potevano  pretendere  su  quel  ca- 
stello. Quindi  si  aggiunsero  nel  i357  e 
nel  I  36o  le  rendile  di  altri  individui  del- 
la  stessa  stiri>e,  i  quali  rinunziarono  ogni 
loro  ngiunc  sul  castello  di  Gerfalco  e  suo 
territorio'alla  Repubblica .—  (Aaca.  Dipl. 
Fio»,  e  Se».  ,  Carte  di  Massa  ,  e  Kalejfo 
nero  delle  Hifonnagioni  di  Siena  ). 

Da  quell'epoca  i  Nove  governatori  del- 
la Rep.  sencNC  destinarono  in  Grerfalco  uu 
giusdicente  minore,  per  giudicare  nel  ci- 
vile a  tenore  dello  .statuto  comunitalivo. 

Il  territorio  di  Gerfalco  è  noto  per  i 
snoi  marmi  color  [>ersichino,  dei  quali  nel 
secolo  XIV  si  giovarono  i  Senesi  |>er  la 
fabbrica  sperialmcute  del  loro  bel  Duo- 
mo — •  f^ed.  CoanATK  ui  GitrAixio. 

Non  sò  però  quanto  potessero  tra r  pro- 
fitto i  vescovi  di  Volterra,  o  chi  per  essi, 
«lalle  miniere  di  argento,  delle  quali  fu 
fatta  menzione  nel  diploma  di  Arrigo  VI 
sopra  enunciato.  Ad  esse  probabilmente 
appartengono  le  vestigie  di  antichi  scivi 
che  attualmente  ripieni  incontranti  nelle 
convalli  di  Gerfalco,  e  nominatamente  fra 
il  Foggio  di  Multi  e  le  due  Cornate.  — 
(  Sawti  ,  Piaggio  teru>  per  la  Toscana  ), 

Nell'anno  i393  edificavasi  prossimo  a 
Gerfalco  un  convento  di  Eremiti  Agosti- 
niani sotto  il  titolo  di  S.  Croce,  dopo  che 
per  cagion  delle  guerre  restò  devastato  uu 
più  antico  claustvo  situalo  nel  distretto 
medesimosopra  il  poggiodcnominatoJtfo/i- 
te  Beni.  Non  avendo  perlanti>  quei  frati 
mezzi  sulficienti  da  proseguire  la  fabbrica 
della  chiesa  e  del  chiostro,  con  islrumento 
degli  I  I  agosto  i3a3,  venderono  al  Com. 
di  Massa  il  predetto  poggio  di  Monte 
Beni  con  i  terreni  adiacenti.  (  Aaca.  Diri.. 
F'ioa.  Carte  di  Massa  ). 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Gierfalco  nel 
1594  aveva  870  abit.;  nel  1640  ne  conta- 
va 717;  nel  1745  era  ridotta  a  41 3,  meiv- 
Ire  nel  i833  noverava  748  abit. 

GERFALCO  (  MONTE  di  )  — 
CoR.HA.TK  DI  G Bar  kvco. 

gerì  (  CASA  )  nella  Valle  dell' On\- 
brone  pistojese.  —  Villa  nel  popolo  di  S. 
Maria  delle  Grazie  a  Salornana, Com.  della 
Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  3  migL 
a  seti,  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Mi  rammenta  questa  villa  quel  nobile 
fiorenlino  Bonaguida  di  Gerì  Frescobaldi, 
il  quale,  nel  i4  nov.  i3o6,  contrasse  ma- 
trimonio in  Pistoja  eoa  donna  Bic«  dì 
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Neri  (ii  Gene  pistoiese  :  la  quale  ilonnn, 
noi  i8  m.-ig>:.  Jel  i3o;,  riiuiiiziù  allo  sles- 
5o  ni;iri(u  tulle  le  r.igiuiii  che  es&;i  Mveva 
5uir  credilii  <)el  ilerutUo  di  lei  pjulre. 

Un  altro  documento  del  pi  ioiodi  genn. 
i345  fa  vedere,  che  da  quel  malriuionio 
nacque  un  allro  Gerì  di  Bun.if(iunl:i  Fre- 
scobaldi,  la  di  cui  cornala,  moglie  di  Ja- 
copo di  Bonagiunla,  lo  elesse  in  procurato- 
re nel  giorno  di  già  citalo.  — (Anca.  DiM.^ 
Fio».  Op^ra  di  S.  Jacopo  di  Pistoja.) 

GERMAGNANO  nella  Valle  Tiberina. 

  Villa  nella  purr.  di  S.  Michele  alla 

Batlula,  alias  alla  Montagna,  nella  Cora. 
Giur.  e  Dioc.  di  Sauiepolcro,  Comp.  di 
Arcuo. 

GERMANO  (S.)  a  MORIOLO.—  Ved. 
Momoi.o. 

GERMANO  [S.)  al  SANTO-NOVO  nel- 
]fl  Valle  deirOmbrone  pistojese.  —  Cis, 
che  prese  il  titolo  dalla  antica  sua  chiesa, 
^ià  oratorio  cbiaina lo  al  SarUonosfo  ,  ora 
parrocchiale  sotto  il  piviere  di  Montema- 
jjno,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl  a 
maeslr.di  Tizzana,  Dioc.  di  Pistoia, Comp. 
«li  Firenze. 

Risiede  alla  base  orientale  del  Mout'Al- 
bano,  ossia  dei  Monti  di  Sotto  Pistoja, 
rapporta  «  quelli  che  d»con»i  di  Sopra 
spellanti  alla  catena  dell'Appennino,  poco 
lungi  dal  tonr.  Stella t  «ul  quale  esiste  il 
ponte  di  S.  Germano. 

ha  eh.  di  S.  Germano  al  Santo-Ifuwo 
fu  eretta  in  cura  sotto  il  G-  D.  Pietro 
Leopoldo.  Essa  nel  i833  contava  Ò07  abit. 

GERMINAJA  (S.  NICCOLO"  a)  nella 
Valle  deirOmbrone  pistojese.  —  Gas.  e 
cfa.  parr.  nel  piv.  di  S.  Giov.  in  \al-dt- 
Bure,  Com.  della  Porta  S.  Marco,  Giur.  e 
Dioc.  di  Pistoja,  dalla  qnal  città  è  quasi 
3  migl.  a  seti,  nel  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sopra  on  poggio  che  appoggiasi 
■ir Appennino  di  Taona  ,  fra  le  vallecole 
della  Bruna  e  della  Bure. 

La  più  antica  rimembranza  che  io  co- 
nosca di  questo  luogo  trovasi  in  un*istru- 
incnto  rogato  in  Pistoja  nel  lugl.  del  1099, 
mercè  cui  il  conte  Guido  del  fù  conte 
Guido  insieme  col  di  lui  figliuolo C.  Guido, 
chiamato  Guerra^  rinuiiziarono  a  favore 
del  monastero  e  monache  di  S.  Mercuria- 
le di  Pistoja  nelle  roani  di  Teberga  ba- 
dessa a  tutti  gli  usi  che  essi  fruivano  sui 
terreni  e  case  posle  nei  luoghi  denominati 
CttvajanOf  JUiano  e  Crcr/niio/a,  sebbene  di 


diretto  dominio  del  muu.  predetto.  (Ator. 
Dipi..  Fio».  Carte  di  t/uvl  monastero  ). 

La  prima  chiesa  slaUi  eretta  in  prioria 
con  cappellani,  fu  dedicata  alla  B.  V.  Ma- 
ria, siccome  lo  dimostra  tin'istrumcnto  del 
'^7  genn.  1 1 7.5,  col  quale  il  rettore  della  eh. 
(li  S.  Maria  a  Germìuaju,  previo  il  consen< 
sa  dei  suoi  cappellani,  si  obbligava  pagare 
al  mon.  di  S.  Mercuriale  di  Pistoja  Tan- 
nilo tributo  di  i5  denari  di  moneta  lue- 
cliese. 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Gerroinaja  con- 
ta 1  aS  abit. 

GERSOLÈ  (S.)  o  GIORSULÈ  in  Val- 
d'Ema.  Ci<s.  sparso  di  ville  signorili  e 
case  di  campagna  con  chiesa  parr.  (S.  Pie- 
tro in  Jerusalem)  nel  piviere delTImpru- 
neta,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  a  a  lev.- 
scir.  del  Galluzzo,  Dioi:.  e  Comp.  di  Fi- 
renze, clte  é  4  migl.  lontana. 

Ridiede  sul  pinnacolo  del  poggio  cbis- 
n»ato  Meizo-nionte^  il  (|u.ile  propagaci  dal- 
Taltro  più  elevato  dciriin[»rancta  che  gli 
resia  dal  luto  di  o» Irò,  Ira  la  vallecola  dell* 
Ema  e  quella  della  Greve.  Ha  una  eleva- 
tezza «li  443  br.  sopra  il  livello  del  mare 
Mediterraneo  presa  dalla  sommila  del 
Campanile  della  chiesa,  ch'è  i3a  br.  più 
basso  di  quello  deirimpruneta.  —  ^ed. 
InpavHiTA. 

Il  nome  di  S.  Gersolè  è  senza  dubliio 
un'alterazione  di  quello  di  iS.  Jerusalem 
o  Gerusulcmnie ,  titolo  della  eh.  parroc- 
chiale dedicalii  a  S.  Pietro  in  Jerusaltm^ 
siccome  lo  dichiarano  le  bolle  de'ponlefici 
Adriano  IV  e  Niccolò  IV,  spedile  negli 
anni  ii56e  1291  ai  pievani  delTImpru- 
neta,  in  conferma  dei  privilegi  alla  stc»> 
sa  pieve  stali  anleriorraenle  concessi  dai 
pontefice  Niccolò  II,  uu  dì  vescovo  di  Fi- 
renze col  nome  di  Gherardo. 

La  villa  di  S.  Gersolè,  come  quella  che 
produce  buoni  vini,  fu  ramnienlala  da 
Francesco  Redi  nel  suo  Ditirambo,  là  do- 
ve per  osservare  Tuso  di  guerreggiar  poe- 
tando con  Febo  istesso,  protesta  che  ua 
tal  costume  è  preferibile 

E  più  grato  di  (juelch'  è 
Il  buon  vin  di  Gersolè. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Gersolè 
trovasi  la  bella  villa  di  Mezzo-monle  de' 
principi  Corsini,  e  più  d'appresso  alla  ca- 
nonica la  casa  torrita  de'couli  Alberti  di 
Firenze,  comecché  aulicauteale  »al  pog- 
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gio  di  S.  G«rH>lè  dovè  possedere  caie  e  po- 
dere la  famiglia  magiializia  de*  Glierar- 
dilli  aulica  e  coslaule  patrona  della  chie- 
sa e  prioria  di  S.  Pietro  in  Jerusalem. 

La  parr.  di  S.  Gersolè  conia  482  abit. 

Geuvsmlem  {S.)  di  ytcosB.  —  fed.  Aco- 
nt  (PiviEKB  di) 

Gekvs^lbm  {S.)  Dt  Cehcik4.  —  r^ei. 
GcBciNA  nel  Val-d'Arno  fiorenlino. 

GEavsjLBit  {S.)  is  Ghiaccbto.  —  Ftd. 
DiAccBTo  in  Val-di-Sieve. 

Gehus ALESI  {S.)  /a  PoMtao.^Fed.  Po- 
Mino. 

GERUSALEM  (S.  DONNINO  i!i),oS. 

GlO.  fiATTUTA.  IR  JERUtALEIL,  già  PieVe  dì 

Semifonte.  —•  f^ed.  Dohkiho  (Pievi  di  S.) 
in  VaI.d'EUa. 

GERV  ASIO  (S.),  S.  Cerbasio,  e  S.  Cek- 
vAsio  nel  suburbio  orienlaledi  Firenze.— 
Villata  sparsa  di  deIizio!>e  abitazioni  di 
campagna  e  di  vaghe  colliuetle.  Essa  pren- 
de il  nome  dalli  eh.  de'SS.  Grervasioe  Pro- 
lasio,  succursale  della  chiesa  maggiore  di 
Firenze,  dalla  qual  cillà  Irnvasi  poco  più 
di  un  migl.  a  grec. -lev.,  nella  Com.  Giur. 
c  circa  a  migl.  a  ostro  di  Fiesole,  Dioc.  e 
Corop.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  alla  base  meridiona- 
le delle  ridenti  colline  di  Camerata,  che 
dal  poggio  di  Fiesole  i  inoltrano  Ira  i 
torr.  Affrico  e  Mugnone  nel  piano  orien- 
tale di  Firenze. 

Senza  contare  sulla  tradizione,  che  fa 
risalire  la  fondazione  primitiva  di  que- 
sta chiesa  de*  SS.  Gervasio  e  Protasio  alT 
età  di  S.  Zanobi;  senza  valutare  i  ricordi 
di  Leopoldo  del  Migliore  che  pongono 
all'anno  io65  colesta  chiesa  nel  grado  di 
collegiata  con  canonici,  restano  però  fra 
ì  documenti  superstiti  quelli  appartenuti 
airos[>edale  di  S.  Paolo  in  Pinti,  allual- 
inenle  nel  R.  archivio  diplomatico  di  Fi- 
renze ,  i  quali  sino  dal  laoo  fanno  men- 
zione della  villa  e  parrocchia  di  S.  Ger- 
'VMsio,  e  delle  terre  che  ivi  intorno  posse- 
devano alcune  distinte  famiglie  fiorenti- 
ne di  queir  età. 

Il  primo  è  un  istrumenlo  rogato  in  Fi- 
renze nel  d'i  8  genn.  iao4,  relativo  alla 
vendita  che  Ub<*rto  di  Guittone  di  Gio- 
vanni e  donna  Marsobilia  di  lui  moglie 
fecero  allo  spedale  di  S.  Paolo  in  Pioti 
fuori  delle  nuove  mura  della  città  di  Fi- 
reme,  non  molto  lunf^i  dalla  chiesa  di  S. 
i*ier  Maggiore,  di  una  presa  di  terra  di 
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stiora  i5  e  panora  7,  posta  nella  fatila  di 
S.  Cen>asio,  per  il  prezzo  d^ire  148  e  den. 
Io  di  buona  moneta  ;  la  qual  terra  confi»- 
nava  da  due  parti  con  i  poderi  dei  figli 
del  lu  Scarlatlino  cittadino  fiorentino. 

Cito  questo  confinante  perché  la  anni 
dopo,  mediante  scrittura  dei  aa  marzo 
la  16,  Rinaldo  del  fu  Scarlaltino  con  Te- 
daldesca  «li  lui  moglie,avulo  il  consenso  di 
donna  Adalina  vedova  del  predetto  «Scar- 
lattiiio,  alienarono  allo  spedaliugo  dello 
spedai  di  Pinti  un  appeeza mento  di  terra 
nel  popolo  di  S.  Cen'asio ,  a  confine  del 
quale  erano  fra  gli  altri  i  terreni  dei  figli 
Gondi.  Lo  che  giova  all'istoria  delle  fami- 
glie fiorentine,  in  quanto  che  i  poderi  eoa 
la  magnifica  villa  Gondi  di  Camerata  iu 
vicinanza  della  chiesa  di  S.  Gervasio  ap- 
partengono tuttora  alla  casa  Gondt 

Nel  iaa6,  il  i3  lugL,  Capitano  del  fu 
Fortegueria  abitante  nel  borgo  di  S.  Pier 
Maggiore  vendè  allo  stesso  spedale  di  Pia- 
ti una  presa  di  terra  posta  nel  p<}polo  di 
S.  Gervasio,  irtfra  cappellani  S.  Grenfasii^ 
confinante  da  tre  lati  con  i  beni  di  Guai- 
terollo  de'  Cerchi. 

Nel  7  febbraio  del  ia83  Folco  del  fu 
Ricovero  Portinari,  padre  dell'angelica 
Beatrice  di  Danle,  e  fondatore  primario 
dell'  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova,  per- 
mutò con  io  s{)edalinfO  di  Pinti  alcuni 
effetti  che  egli  possedeva  nella  parroccliia 
di  S.  Ambrogio,  ricevendone  altri  posti 
nel  popolo  di  S.  Gervasio.  Lo  stesso  Fulco 
Portinari,  nel  7  di  seti,  del  ia88,  diede  a 
titolo  di  permuta  al  rettore  dello  spedale 
sopranorainalo  due  case  situale  nel  borgo 
di  pinti,  che  egli  stesso  aveva  comprate 
uel  ai  agosto  precedente  da  Biudo  del  fu 
Cerchio  dei  Cerchi  di  Firenze ,  e  ne  ri- 
cevè in  cambio  un  pezzo  di  terra  posto 
nel  popolo  di  S.  Gervasio,  olti^  aooo  lire 
di  fiorini  piccoli.  —  (  Aaca.  DirL.  Fioa. 
Carte  dello  Spedale  di  Bonifazio.  —  Lat 
MI,  31  on.  Eccl.  Fior.) 

Il  popolo  della  parr-  di  S.  Gervasio  con- 
finava con  quelli  di  S.  Ambrogio  e  di  S. 
Pier  Maggiore,  quando  queste  due  parroc- 
chie si  estendevano  fuori  delle  mura  del- 
la  città.  — Attualmente  essa  è  circoscritta 
a  ostro  dalla  parr-  di  S.  Salivi,  a  lev.  da 
quella  di  S.  Maria  a  Coverciano,  a  lib. 
arriva  sino  alle  mura  della  citt^,  a  pon. 
e  seti,  ha  la  parr.  di  S-  Marco  Vecchio. 

La  riedificazione  della  chieda  di  S.  Ger- 
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ìratio  ramnMMit»  la  religiosa  muniftcenza 
J«l  Graiiiliica  Fii  TRo  Leopoldo,  che  la  fe- 
ce rialzare  «lai  iuiidumculi  nel  1784  da  uti 
piano  indotto  inetzo  hraccio  più  basso  del 
suolo  esteriori.  Essa  fu  consacrala  nell' 
anno  1800  dall' Arciv.  Antonio  Martini, 
abbellita  di  affreschi  e  di  decenti  ornali 
dai  parroclii  di  quella  e  della  presente  età. 

Nella  tribuna  dietro  l'aliar  maggiore 
y'i  è  un  qu.iflro  rappresentante  il  divino 
Redentore  che  sazia  la  turba  famelica,  di- 
pinto nel  1591  da  Santi  di  Tito,  che  fu 
pure  l'autore  di  un  altra  pittura  raflign- 
i*anle  il  martirio  di  S.  Stefano  protomar- 
tire all'allnre  del  s;<nto  titolare,  nclhi  qua- 
le leggesi  il  nome  dell' autore  che  la  fece 
nell'unno  1599. 

La  parr.  di  S.  Gervasio  nel  i55i  nove- 
rava 434  abit.  Nel  1745  ne  aveva  477; 
mentre  nel  i8i3  vi  si  contavano  676  abit. 

GEH  VASIO  (S.)  in  Val-d'Era.— Antica 
pieve  che  diede  il  nome  a  un  fortilizio 
attualmente  ridotto  a<l  uso  di  fabbriche 
per  una  grossa  fattoria  che  costà  possiede 
la  march.  Alamanni-Lguccioni  di  Firen- 
ze, nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
maestr.  di  Palaja,  Dioc.  di  Sanminialo, 
fik  di  Lucca,  0:imp.  di  Pisa. 

il  castello  di  S.  Gervasio  risiede  in  ci- 
ma ad  un  elevato  e  scosceso  poggello  a 
guisa  dì  verruca,  alla  cui  basesettentrio- 
uale  trovasi  la  pieve. 

Sino  al  secolo  IX  risalgono  le  memo- 
rie della  vetusta  chiesa  battesimale  sotto 
il  titolo  di  S.  Giov.  Ballista  e  di  S.  Ger- 
vasio. Riferisce  alla  medesima  un  istru- 
mento  <li  permuta  di  diverse  terre  fatto 
da  Pietro  vescovo  di  Lucca  a  vantaggio 
della  ch.plebana  di  S.Grcrvasio sotto  l'anno 
899.  Anche  nel  930  un  contratto,  rogato 
<ia  Bonizio  notaro  regio  nella  stessa  chie- 
M  di  S.  Gervasio,  tratta  di  un  chiuso  con 
casa  situala  infra  Castello  istius  eccle- 
sìae  Sancii  Cervasi,  che  Pietro  vescovo 
LucchcM;  uccordò  a  livello  per  l'annuo  tri- 
buto di  due  denari  d'argento;  il  qual  chiu- 
so si  estendeva  di  fronte  sette  piedi  della 
misura  del  piede  Liutpraudo,  e  14  piedi 
nei  lati. 

Nel  980  un  altro  vescovo  di  Lucca  per 
nome  Guido  investì  a  titolo  d'eniìteusi 
Teudt'grinio  figlio  del  fu  Farulfo  della 
metà  del  castello,  porte  e  {lertinenzc  di  S. 
Gervaiio  spettante  alla  vicina  ciùesu  ple- 
i>ana  dello  slesso  titolo,  con  più  la  metà 


per  indiviio  di  otto  case  masserizié,  ossia 
)ii>deri,  due  dei  quali  situati  in  luogodetto 
Casale  e  in  Ferugmtno ,  tre  in  luogo  de- 
nominalo Monte,  il  settimo  nel  V(A*^holo 
di  Camposfigne,  e  1' oliavo  dove  ilicevasi 
Sotto-strada.  Inoltre  fu  allivellata  al  me- 
desimo personaggio  la  metà  di  tutti  i  reci- 
diti, decime  e  tributi,  che  pagavano  alla 
pieve  di  S.  Gervasio  i  [Njpoli  ilclle  ville 
di  Finocchio,  Ferugnanoy  IUnntalto,  Par- 
tiglione^  Subripule,  f^illa  y^liga,  Salecta, 
Appiano^  rolli,  (  ora  Vallicbiesi  )  Co- 
mugnano  (  forse  Comugnori  )  Faratiana^ 
Tugnano ,  (  for»c  Tofano  <fecchio  )  Vi~ 
^aja,  Fala/'a,  Coli  inule.  Fuiica,  Casale 
Lapidi,  Cardignanula,  Tribbia]' a  (f.  Treg- 
gia ja  )  Fuligno  ,  Marciano  y  yHla  Cer- 
retulo,  Materaja,  Duerni  a  ,  .Vuscianese^ 
f^iaplana  ,  Sigomano  ,  Farneta  ,  Colle- 
Carelli ,  Tai'ernule,  Rupeuino,  Carbona 
in  Cercino,  o  ili  quaUisiasi  altro  luogo,  i 
di  cui  abitanti  fossero  stati  consueti  pa- 
gare alia  predetta  pieve  tributi  annuali, 
tanto  in  oliere,  quanto  in  bestiiime  o  in 
produzioni  di  suolo.  Per  la  quale  enfiteusi 
il  prenominato  Teudegrimo  si  obbligò  da- 
re alla  mensa  vescovile  di  Lucca  l'annuo 
censo  di  soldi  i5,  con  la  penale  mancando 
di  600  soldi  d'argento. 

Nell'agosto  del  1077  stando  il  vescovo 
Anselmo  in  Lucca,  allivellò  ai  fratelli  Te- 
grimo  e  Ugo  il  castello  di  S.  Gervasio  con 
la  pieve  di  S.  Giovanni  ivi  situala,  a  coa- 
dizione che  i  fittuarii  retribuissero  l'an- 
nuo canone  di  tre  denari  moneta  lucche- 
se. Frattanto  il  vescovo  di  Lucca  si  obbli- 
gava per  sè  e  per  i  suoi  successori  a  difen- 
dere i  preaccenuati  fratelli  nel  possesso 
della  loro  porzione  del  castello  di  Palaja, 
stato  sino  da  quel  tempo  circondato  di  fos- 
si e  di  carbouaje,  meno  nei  casi  di  dover 
far  guerra  contro  il  re,  il  marchese  o  la 
marchesa  di  Toscana.  —  (Akch.  Arciv.  Dt 
Ldcca,  e  Memor.  Lucchesi  T.  V.) 

Che  i  vescovi  di  Lucca  acquistassero  un 
dominio  più  che  spirituale  nel  caslel  di 
S.  Gervasio  e  suo  distretto  ce  lo  palesa- 
no diversi  fatti  posteriori  ai  secoli  X.  e 
XI.  Lo  dire  fra  gli  altri  il  contrailo  di 
permuta  e  respettiva  cessione  di  dominio 
feudale  di  alcuni  castelli  di  Val  d'  Era  e 
Val  di  Cecina,  stipulalo  nella  canonie* 
della  pieve  di  S.  Gcnesìo  nel  1109,  fra 
Rangerio  vescovo  di  Lucca  e  il  conte  U- 
go  dei  fu  C.  Tedice  delia  Ghcrardesca;  lo 
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aHPSia  un  fstrumcnlo  del  1119  fra  l'.ihafe 
«lei  mon.di  Serena  v  Bcnalclto  ve»covodi 
L<iccM,ri<ruardiinte  ilcambiodi  Tarii  paesi 
situali  fra  la  Cecina  e  l'Arno,  e  preci piia- 
tnenle  di  alcuni  castelli  e  ville  del  piviere 
di  S.  Gervaiio;  Io  prova  il  trattalo  «li  par^ 
stabilito  nel  1175  con  la  raediaiionedi  ì\e- 
derigo  I.  fra  i  Lucthcsi  e  i  Pisani,  i  quali 
ultimi  sino  dal  1148  si  erano  impadro- 
niti di  S.  Gervasio ,  ma  che  in  vigore 
del  trattato  predetto  riconsegnarono  a  due 
canonici  delegati  dal  vescovo  di  Lucca  le 
pievi  di  Tripallo,  di  Miliano,  di  Acqui, 
di  Triana  ,  di  Sovigiiana,  di  Padule,  con 
i  castelli  di  6Vo/*,  di  Santo-Pietro,  di  Ap- 
piano, di  Monte-C ulacio,  di  Soj'ana,  di 
Alien,  di  Monte-Castelli,  di  Cer retalo,  «li 
Tojano,  di  Pianatole, e  molti  altri  paesct- 
ti  stati  invasi  dall'oste  pisana  e-  dai  suoi 
alleati.^;  HisT.  Pi»,  in  Script.  Rer.  Uni.—, 
AiicR.  Arciv.  di  Locca,  Memorie  Lucche- 
si T.  V.  ) 

Anche  più  evidenti  appariscono  i  di- 
ritti feudali  acquistati  dai  vescovi  di  Luc- 
ca sopra  molli  paesi  della  loro  diocesi  me- 
diante un  di(>|oma  ad  essi  concesso  nel 
iao9  dall' imp.  Ottone  IV,  e  confermato 
loro  da  Carlo  IV.  nel  i3S5,  nel  quale  sì 
trovano  nominali,  fra  gli  altri  feudi,  ca- 
stellani et  curtem  de  Planertore  cum  sii- 
Pi'y,  fillis  etc.  castrum  S.  Gen>asii  cum 
omnibus  suts  pertinentiis  et  solito  usu  ad 
Justiti/im  Jaciendam  etc. 

Altre  memorie  ci  «I irono,  che  nel  i335 
)a  mensa  vescovile  di  Lucra  diede  a  li- 
■vello  per[>etuo  per  un  annuo  canone  lutto 
«1  territorio  di  S.  Gervasio. 

Tornarono  nuovamente  i  Pisani  a  impa- 
dronirsi di  questo  paese,  tostocliè  in  altra 
pace  stipulata  nel  ia56  Ini  i  Lticrhesi  ed 
i  Pisani,  questi  si  obbligarono  di  restitui- 
re il  cast,  di  S.  Gervasio  ai  delegati  Fic*- 
renlini.  Ma  ossia  che  i  Pisani  non  osser- 
vassero i  patti, o  che  presto  li  rompessero, 
fatto  sta  che  in  altro  accordo  pacifico  del 
1376  la  Rep.  di  Pisa  obbligossi  a  rimet- 
tere nelle  mani  di  un  commissario  pon- 
tifìcio il  cast,  di  S.  Gervasio  con  le  sue 
ville  e  di(>endenxe. 

Lo  stesso  cast,  fu  rtpr''SO  dalPoste  (>ì^ana 
nella  guerra  riaccesa  nel  secolo  susseguen- 
te Ira  la  Rep.  di  Firenze  e  qucll.i  di  Pisa; 
ma  lo  ri|)erdè  nel  1397.  Lo  riebbe  per 
pochi  mesi  nel  i4g<),  quando  il  Coni,  di 
Pisa  rib^llossi  ai  Fioreulini ,  soUo  il  cMÌ 
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«lominioS.  Gervasio  d'allora  in  poi  ilabil. 
mente  ri  tornò  con  gli  altri  iNiesi  dell'anti- 
co contado  di  Pisa.  — (Ai««ia.,  Istor./for.) 

La  chiesa  plebana  di  S.  Gervasio  era  di 
antica  stnittura,  e  divisa  in  tre  navale,  iu. 
nanzi  che  essa  in  gran  parte  rovin;isse;  per 
cui  nel  restaurarla  venne  impitx-olila  e 
chiusi  gli  archi  delle  navale  laterali. 

Alla  stessa  pieve  sino  dal  secolo  XII( 
erannito  il  distrutto  tempio  di  S.  Colom- 
bano, siccome  lo  dichiara  il  registro  delle 
chiese  lucchesi  scritto  nel  ta6o.  A  quell* 
ej»oca  appartenevano  al  piv.  di  S.  Gerva- 
sio le  seguenti  chiese  e  ville;  i.S.  Maria 
e  S.  Iacopo  a  Alien,  attualmente  prepo- 
situra; a.  SS.  Lorenzo  e  Barloloinmeo  a 
Tregffin/n,  esistente;  3.  S.  Martino  a  Pa- 
laj'a,  ora  pieve  e  caposesto  della  diocesi 
di  Sanminiato;  4.  S.  Pietro  a  Pinocchio, 
penlnta,  5.  SS.  Stefano  e  Biagio  a  Cerre- 
tulo,  o  Cerretello,  distrutta  ;  ti.  S  Maria 
di  Rapaio,  ignota;  7.  SS.  Lucia  e  Michele 
».  Cerci  no,  perluta;  8.  S.  Vittore  di  Tret;- 
giaja,  distrutta;  9.  S.  Barlolommeo  a  CW- 
Irgoti,  esistente;  10.  S.  Maria  a  Parlino^ 
esistente;  11.  S.  Ltircnzo  a  Gello,  esistente; 
la.  SS.  Ginslo  e  Leonardo  de  Rocta  ad 
frolle,  ora  S.  Matteo  alla  Rotta;  1  3.  S.  Do- 
nalo a  Pianettnle,  perduta;  14  SS.  Pietro 
e  Michele  a  Salecto ,  parr.  e>istenle  a  Sa- 
lelta;  i5.  S.  Martino  a  Forcole,  soppressa; 
16.  S.  Frediano  a  Forcole,  esistente;  17. 
S.  Andrea  a  Forcole,  annessa  alla  prece- 
dente; |H.  S.  Michele  a  Treg/^ia/a,  distrut- 
ta; tif.  SS.  Andrea,  Stefano  e  Lucia  a  Mon- 
te-Castello, altiialmenle  pieve;  ao.  SS.  An- 
drea e  Tommaso  a  Colcarelli,  distrutta; 
ai.  S.  Margherita  a  Ta\feUe,  ignota  ;  aa. 
Sjieilale  di  S.  Maria  e  S.  Pietro  al  Castel 
del  Bosco,  nuova  parr.  sol  lo  il  titolo  di  S. 
Brunone  i  a3.  Monastero  di  S.  Casciano 
in  Carisio.  Qu«iÌ3  badia  peraltro  reslava 
dentro  i  conlini  della  diocesi  di  Volterra. 
—     ed.  Bahia,  di  Carisio. 

La  parr.  plebana  di  S.  Giov.  Battista 
a  S.  Gervasio  nel  1  55 1  non  aveva  più  che 
84  abit.  Nel  1745  vi  erano  aai  abit.  ,  e 
nel  1833  vi  si  contavano  a44  abit. 

GERVASIO  (S.)  A  VIRGOLETTA.  ^ 
f'^'ed.  ViBGOLr.TTA  in  Val-«li-magra. 

Getrjsio  (  PiKft  DI  S.  )  /.V  Aì.Pifti4So 
o  a  S.  MA.aTiNo  A  Obaco.  —  f^ed.  Lueacu, 
OrACo,  ovvero  Obaco. 

Gf.nrMsio  {Piers  ni  S.)  a  Moki^ho^  Of ■. 
vcio  a  SconGijiKo.  — •     ed.  Pki.aoo, 


436  G  H  E  R 

GKTA  (PALAZZO  DI)  nella  VaUKOr- 
eia.  -~  Antica  grancia  deiru^pcMlaie  di  S. 
Miiria  «Iella  Scaki  «li  Siena  nel  pop.  di  S. 
Eustachio  al  Ca»lel vecchio,  non  molto  lun- 
^  dall'osteria  della  Scala,  nella  Coni. 
Giur.  e  cin-a  4  tnipl.  a  lev.  di  Castiglion 
d'Orcia,  Dioc.  di  Pienta,  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  il  Falatzo  di  Geta  presso  il 
conllucule  del  torr.  f^fllnra  nel  tì.Orcia, 
fra  le  siaxioni  postali  della  Podfrina  e 
di  Hi  corsi. 

La  Icniila  di  Geta  prima  della  metà 
del  secolo  XIV  apparteneva  alla  polente 
famiglia  dei  nobili  del  Pecora  da  Monte- 
pulciano, uno  dei  quali.  Bertoldo  di  Ber- 
toldo, nel  1349,  alienò  a  Cione  dc'Salim- 
beiii  di  Siena  il  castello  e  podere  di  era. 
(  Aaca.  DEI  GjjrraATTi  di  Sima  ).  —  ^ ed. 
Castelvecchio  di  Vi-t  d' OaciA ,  e  Casti- 
CLion  D*<)aciA. 

Nel  14  ig  la  tenuta  del  Fa/asto  rfi  Ge/a 
era  sempre  posseduta  dai  Salimbeni ,  to- 
stochè  in  quell'anno,  a  di  8  gin^no,  An- 
giolina del  fu  Saliiul>ene  Salimbeni  e  Gio- 
yanni  di  lui  fiftlio  venderono  a  France- 
sco del  tu  Gabbriello  da  Montepulciano 
cittadino  senese  fra  gli  altri  terreni  la 
tenuta  di  Geta  con  il  \rAnitn  e  case  an- 
nesse, posta  n  confine  con  il  distretto  dell' 
Eremo  del  Vivo.  —  (  Aaca.  Din-.  Si». 
Balt/tna  1 1 8 

GHERARDf-lSCA  r  BOLGHERI  nel- 
la Maremma  pisain.  —  UiiaGjmiinilàdel 
Granducato  cont rassegnala  con  doppio  vo- 
cabolo. Fu  detta  della  Glierardesca  dalla 
illustre  prosapia  dei  conti  della  Gherar- 
desca  ,  stante  le  vaile  tenute  ed  i  molti 
castelli  che  costà  fino  dal  mille  possedeva 
il  come  Gherardo,  il  quale,  non  deve 
dirsi  lo  stipile  più  remoto,  è  senza  fallo 
il  più  conosciuto  di  quella  nobile  prosa- 
pia,che  tenne  d'allora  in  poi,  anche  per 
uomini  che  fornì,  un  posto  luminoso  negli 
annali  della  pisana  repubblica:  e  che  do- 
po olio  secoli  <li  lustro  forma  tuttora  uno 
dei  più  belli  ornamenti  della  nobiltà  to- 
scana.— L'altro  titolo  della  comunità  del- 
la Gherardesca  è  stalo  preso  dal  castello 
di  Bolgfieri  situalo  in  mezzo  ai  feudi,  ora 
quasi  nel  centro  degli  allu^liali  della  flessa 
btirpe  a  pie  dei  monti  detti  perciò  della 
Gherardesca. 

Ciò  nonostante  le  magistrature  della  co- 
munità della  Gherardesca,  tanto  nell'am- 
minislralivo,  quanlo  nei  civile,  Ungono 
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la  loro  residenza  nel  castello  di  Castagne- 
to situato  sopra  una  propagine  occiden- 
tale dei  poggi  della  Gherardesca  ,  dove 
trovasi  il  cassero, ossia  il  palazzo  di  quei 
dinasti  che  fecero  di  Caslagneto  seile  della 
loro  contea,  come  poi  fu  fallo  capoluogo 
della  slessa  Comunilk,  e  di  un  potestà  di- 
j)endenle  dal  vicario  R.  di  Rosignano  , 
nella  Dioc.  di  Massa-roaritlima,  Comp.  di 
Pisa. 

I  cenni  istorici  di  Castagneto,  al  pari  di 
quelli  di  Bolgheri,  di  Biserno  e  di  Uono- 
ralico,  furono  dali  agli  articoli  respettivi 
cui  rinviamo  il  lettore  per  non  tornare 
a  ripetere  ciò  che  fu  detto  relativamente 
ai  conti  della  Gherardesca,  ai  loro  feu<li 
e  privilegii,o  per  non  «lire  ciò  che  dovrà 
appartenere  all'AprEaDice  dell'Opera:  co- 
sicché in  quanto  alla  comunità  della  Ghe- 
rardesca resta  solo  da  aggiungere  qui  la 
descrizione  corografie;!  e  la  statistica  del 
suo  lerrilorio. 

Comunità dflla  Gherardesca  e  Bolghe- 
ri. —  Il  territorio  di  questa  comunità  oc- 
cupa una  suiierfieie  di  4061 5,  quadr.  dai 
quali  sono  da  dei'alcarne  716  per  corsi  dì 
acqua  e  strade.  —  Vi  stanziava  nel  i853 
un»!  popidazione  di  2476  abit.  divisa  in 
tre  parrocchie,  a  ragione  cioè  di  So  ahil. 
per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponi- 
bile, mentre  nel  (55i  vi  si  contavano  ap- 
pena  11  abit.  per  ci,tscun  migl. quadralo. 

II  territorio  comunitativo  della  Giie- 
rardesca  e  Bolgheri  confina  dalla  pirte  «li 
terra  con  5  comunità  del  Granducato, 
mentre  dal  lato  di  pon.  ha  per  limite  la 
spiaggia  del  mare  toscano  per  una  traver- 
sa di  6  raigi ,  circoscritl.i  a  ostro  d.il  torr. 
Acqua-visfa,  e  da  seti,  da  termini  arttti- 
ciali  situali  alla  destra  «Iella  Forxa  CaiM- 
milla.  Da  quest'ultimo  lato  trovasi  a  con- 
tatto per  quasi  8  miglia  con  la  Coin.  di 
Bibbona,  me<lianle  un.i  linea  quasi  per^ 
pendicolare  al  lido  del  mare,  la  m.issima 
parte  tracciala  in  pianura,  la  minore  nei 
colli  che  .scendono  dal  Pot;i;io  al  Pruno^ 
ossia  dalla  giogana  della  Gherardesca.  Co- 
stà sul  vertice,  per  dove  passa  la  strada 
comunale  tra  Bolgheri  e  la  Sassa,  suben- 
tra a  contine  dal  lato  di  lev.  la  Com.  di 
Monlcverdi,  con  la  quale  l'altra  dirigen- 
dosi verso  ostro  percorre  fra  i  poggi  di 
Casti^lioncelloe  quelli  di  Caselle,  (ii un- 
ta sulla  fiumana  della  Sterza  di  Val-di- 
Cecina,  risale  con  essa  verso  il  crine  dei 
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monti  della  Gheranlesca  che  jìercorro  (va 
le  sorpenti  del  lorr.  Pelosino  e  il  l>op{;io 
della  roccii  diruta  di  Sepalari.  Al  vanx> 
della  via  della  di  Casa\feccliia  trova  la 
Cum.  della  SassclUi,  con  la  <(iiale  questa 
della  Gherardcsca  p  issa  [ter  CafM)-di-mofi- 
te  sopra  il  pogiiio  della  Hocchetta^  cosi 
detta  dal  distrutto  ciistelletto  ilei  conti  di 
Biserno,  appartenuto  alla  stessa  prosapia 
dei  conti  della  Gherardesca. 

Fra  le  più  remole  scalurit;ini  del  bor- 
ro appellato  della  Rocchetta  e  quelle  del 
fosso  di  Ac(jua^.'ha^  sul>entra  la  Cora,  di 
Suverclo,  con  la  quale  l'altra  corre  di  con- 
serva nella  direzione  di  grec.  a  ostr.-Iib. 
per  il  tragitto  <li  olire  un  miglio,  sino  a 
cite  presso  la  cima  di  Jfonte-Cai^i  giunge 
a  tocc^ire  la  Com.  di  Campiglia.  G>u  que- 
st'ultima volLindo  la  Ironie  a  ostro  si^ende 
nella  direzione  di  pon.  dalle  p«"ndici  di 
Monte-Cahi  verso  il  borro  o  lorr.  di  Ac- 
ijua^ii^a,  nel  quale  dopo  a  raigl.  s'intro- 
duce mediante  uu  suo  fosso  tributario, 
talché  con  esso  giunge  al  lido  del  mare  che 
ritrova  un  quarto  di  migl.  a  pon.  della 
Torre  di  S.  Vincenzio. 

Fra  i  torrenti  e  corsi  maggiori  di  acque 
che  percorrono,  o  che  rascniano  il  terri- 
torio della  Gherardesca  ,  senza  contare  la 
Stcrta,  il  cui  alveo  per  corto  tragilto  lam- 
bisce la  parie  montuosa  a  lev.  di  questa 
Comunitit,  possono  annoverarsi,  dal  Iato 
ili  seti,  il  borro  della  Bufalaccia  che  scen- 
de dai  |K>ggi  sopra  Bolgheri  e  termina  al 
lido  nella  Fossa-C ammil la;  sul  confine 
iiustrale  il  lorr.  di  Ac(jua\'isfa  e  nelT  in- 
terno del  territorio  i  borri  di  Castagneto 
e  dei  3Iulini,  il  primo  dei  qu.di  corre  nel- 
la direzione  di  scir  a  maeslr.  |Kirlendo 
dai  poggi  di  Casiagnetu,  e  l'allro  fra  quel- 
li di  Segalari  e  di  Casliglioncello  si  av- 
via nella  pianura  da  lev.  a  pon.  per  unir- 
si presso  il  litloraleoon  Tallro  burro  tcslé 
nominato. 

Poche  e  cattive  strade  si  potevano  an- 
noverare nel  selvoso  e  già  deserto  terri- 
torio della  Gheranlesca,  innanzi  che  fos- 
ricostruita  con  magnificenza  veramente 
sovrana,  e  rellìtioata  neirandjmenlo  quel- 
Li  ^ià  militare  di  Fwnilio  Scauro  ;  la  quelle 
atlravers.»  per  il  tragitto  di  nove  Qii{;lia 
Li  pianura  della  Glierardesca  non  molto 
lungi  dalla  spiaggia.  —  Anco  le  vie  conni- 
uitalive  che  staccansi  dalla  suddetta  sotto 
le  colline  di  Uouora lieo  e  all' Osteria  imo- 

V.  II. 
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va  di  Ca>lagnelo,  come  pure  la  tlra<Li  fra 
ctitesta  Terra  e  B<dgheri,  sono  rvsr  sut- 
ticienlemente  rotabili.  .Nulla  dirò  dell'am- 
pio stradone  liancheggi.ilo  «la  doppia  (ila 
di  pioppine,  che  dalla  strada  11.  maremma- 
na por  retta  linea  di  <|ua^i  tre  miglia  con- 
duce al  castello  di  Bolgheri,  essendo  que- 
sta opera  ordinala  e  inaiilenuta  dal  conte 
della  Gherarde>ca,  per  maggior  comodità 
di  lui,  e  utile  dei  suoi  eflelti. 

Il  terreno  delta  vasUi  pianura  di  Bol- 
gheri consiste  in  un  profondo  htto  di  se- 
dimento moderno  formalo  da  frantumi 
di  rocce  e  di  terriccio  trascinati  d.ii  su. 
periori  monti  della  Gherardesca. 

Nelle  colline,  che  stendonsi  dai  poggi 
di  Donoratico  sino  presso  alla  foce  di 
Acijuasfisfa^  si  affaccia  una  roccia  rehh|ia- 
lica  concimile  al  |K*perino  (  Tnic/iite  ) 
del  monte  Amiata,  indizio  sicuro  di  un 
calaclismo  accaduto  in  epoche  anteriori 
alla  storia  ,  caUiclismo  che  fu  capace  di 
cangiare  struttura  ed  aspetto  alle  rocce 
plutoniizate,  che  emersero  lungo  cotesto 
liltoralc  fra  l'Isola  dell'Ella,  i  monti  dcl- 
l.t  Gherardesra,  di  Canipiglia,  di  Gavor- 
rano  ec. —  Qtiiudi  non  deve  far  mara- 
viglia se  poco  lungi  dalle  rocce  trachiti- 
ehe  il  calcareo  stratiforme  compatto,  eh» 
costituisce  l'ossatura  dei  monti  della  Cìihe- 
rardesca  e  del  Catnpigliese,  cangiò  le  an- 
tiche sue  forme  stratificale  in  massicce,  v 
si  uonvcrtt  in  varie  <{ualità  di  marmo  sar- 
c  «roide  e  granoso. Tale  si  disse  essere  quel- 
lo «li  Fucina)a  e  «li  Monte-Cilvi  all'arti- 
colo Càmpkìma  Comunità  ,  siccome  tale 
può  dirsi  il  bel  marmo  bianco  di  Casta- 
gneto,  oltre  i  broccatelli  ed  i  mischi  brec. 
oiali  della  (Iherardesca  e  Bol^/u-ri,  che  si 
trovano  ntdte  balze  inloruo  al  rt>iiiit<>ri<t 
di  S.  Maria  di  Gloria, 

|ja  sco[M*rL-<  «Iella  funna/inne  Ira'^bi- 
lica  nei  [)Oggi  nieri«lionali  della  Gherar- 
«lesca  fu,  se  non  erro,  segnalata  la  j>rini.t 
volta  dal  [ùii  grande  naturalista,  che,  dopo 
il  Micheli,  contar  possa  l'Italia  nella  pri- 
m.i  metà  «lei  secolo  XVIII.  Fu  (Giovanni 
Targioni-Tfjzzelli  quel  «lotto  che  nei  suoi 
piaggi,  fatti  sino  dal  1743  per  le  Marem' 
me  pisane,  volterrane  e  nnsselaue,  os^*r' 
>;«v.i  nei  motiti  «Iella  (ìtierarde>ra,  <•  se* 
gnalaniente  in  «(uolbi  detto  «Iella  /{nrrlirl, 
tn,  oltre  un'antica  cava  di  marmo  bianrn, 
simile  al  marmo  dei  Monti  pisani,  min 
certa  pietra  dura  quanto  /'  arrnarÌQ,  ma 
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Hflta  natura  del  granito  o  del  peperino 
di  S.  Fiora,  cioè  composta  di  granelli 
configurati  di  spato,  o  guardo  laminare 
biancastro  [Mds^lo)  e  di  scagliette  nere 
metalliche  e  vetrine,  o  vogliamo  dire  di 
settori  che  sfogliano  (  mica  ).  in  Casta- 
gneto se  ne  servono  per  fare  gli  stipiti 
delle  porte  e  delle  finestre.  (G.  Tauoioki, 
r/a^gi  edii.  del  1751 T.  Hip.  i7a,eT.lV 
pag.  «34  edix.  seconda). 

La  slessa  roccia  trachitica  fu  riscon- 
trata dopo  90  e  più  anni  dal  prof.  Pao- 
lo Savi  e  da  me  alla  torre  di  S.  Vincen- 
zio e  a  Bolglieri,  mentre  alle  t'.<lde  del 
Poggio  al  Pruno  sopra  il  casi,  di  Bolghe- 
ri  e  in  altre  località  esistono  molle  altre 
masse  crisialliue  spettanti  alle  rocce  ser- 
pentinose.  —  f^ed.  Poggio  al  Pruko. 

Del  marmo  bianco  sopra  Castagneto,  e 
di  quello  mischio  e  colorito  in  rosiio  si 
trovano  antichi  scavi  nel  borro  della  RoC' 
chetta,  il  cui  alveo  è  sparso  di  altri  ciot- 
toli di  diaspro  ichisto^o,  di  pietra  cornea 
e  di  argillolite.  Fu  pure  nelle  viscere  del- 
lo stesso  monte  della  Rocchetta,  dove  nei 
bassi  tempi  si  aprirono  protondi  cunicoli 
per  cslrarre  ferro,  r.«mc  e  iiuco  dai  sol- 
furi  metallici  che  in  forma  di  vene,  di 
nodi  e  di  piixoli  filoni  atira  versa  no  quel 
terreno  plutoniaato. 

L*  agricoltura  della  Gherardesca  può 
dirsi  insieme  ix>n  quella  di  Gimpiglia  tra 
le  più  avanzate  di  tulle  le  altre  comunità 
della  Maremma  toscana. 

Questo  fatto  potrà  dipendere,  più  che 
dalla  natura  del  terreno,  dalla  minore  ma- 
lignità del  clima,  dalia  maggior  vicinanza 
ai  luoghi  ove  l'agronomia  trovasi  in  pro- 
spero stalo,  o  piuttosto  dalle  premurose  e 
inlclligenli  cure  dei  più  ricchi  |>ossiden- 
tì,  se  non  lo  deve  a  tulle  queste  cause 
unite  insieme. 

I  principali  prodotti  consistono  in  ce- 
reali, bestiame  grosso  e  minuto,  boschi, 
yino,  olio  e  castagne. 

II  territorio  della  pianura  puòconside- 
rirsi  per  un  terzo  coltivalo  a  sementa,  un 
altro  terzo  a  bosco  ceduo  e  di  alto  fusto, 
ed  il  restante  n  prati  artificiali  e  a  calo- 
ria. II  suolo  prestasi  assai  bene  al  lavoro 
della  vanga,  slanle  l'essere  molto  sciolto 
e  profondo,  talché  i  campi  vangali  dan- 
no comunemente  del  io  in  granaglie.  Ve- 
ro e  che  la  maN^im.!  quantità  delle  terre 
<Jc»Liuale  a  sementa  viene  preparata  dall' 
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aratro,  più  per  scarsità  di  braccia  che  per 
volontà  dei  proprielarii.  Le  piantagioni 
delle  viti  appoggiale  ai  pali  di  scopa  e 
ginepro,  ovvero  maritale  agli  alberi  di 
toppo  si  accostano  ai  melodi  dell'agricol- 
tura fiorentina,  al  pari  che  nell'arte  di 
governare  gli  ulivi  e  di  eslrarne  l'olio, 
massimamente  nelle  vaste  tenute  di  Boi- 
gheri  e  di  Castagneto  possedute  da  un  so- 
lo e  intelligente  padrone,  il  conte  Guido- 
Albcrto  della  Gherai'desca. 

Ai  cereali,  che  costituiscono  il  prodotto 
maggiore  di  quasi  tutte  le  comunità  dell.-« 
Maremma,  succede  assai  da  vicino  (]uello 
dei  bestiami, poiché  le  sole  tenute  testé  no. 
minate  .«limentano  da  i5oo  pecore  man. 
sionarie  (  non  valutando  le  inandre  che  vi 
passano  nell'  inverno,  e  che  tornano  alla 
montagna  in  primavera).  Una  mandria  di 
quasi  aoo  cavalli  delle  migliori  razze  no» 
strali,  un  buon  numero  di  bufali  e  di  boTÌ 
da  lavoro,  oltre  una  quantità  di  majali 
e  di  altri  animali  domestici  suscettibili 
<li  progressivo  aumento,  di  quantità  e  di 
guadagno,  «petlano  allo  slesso  Signore. 

I  boschi  (R'r  le  legna  da  cataste,  per  il 
carbone,  per  la  scorza  da  conce,  per  le 
doga  rei  le,  per  la  cenere  di  potassa  che  .se 
ne  ricava,  forniscono  il  terzo  ramo  di  ri* 
sorsa  di  questa  comunità.  Di  minor  n>- 
sultalo,  sebbene  ognor  crescente,  può  dir- 
si il  prodotto  dell'olio  e  del  vino.  Assai 
maggiore  è  quello  delle  castagne. 

Anco  gli  alveari,  in  grazia  della  cura 
che  se  ne  tiene  nelle  tenute  della  Gherar- 
desca,  sono  da  riguardarsi  come  un  pro- 
dotto di  qualche  considerazione. 

Rapporto  al  clima  e  allo  slato  sanitario 
della  contratta  rinvio  il  lettore  agli  Art; 
BoLCHCHi  e  Ca-stauhkto. 

Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  a 
Castagneto  si  prepara  quello  di  un  ospeda- 
le, mentre  il  conte  della  Ghenirdesca  sino 
dal  1817  ha  dato  un  beli' esempio  di  uti- 
le beneficenza  coli*  aprire  dentro  il  suo 
castello  di  Bolgheri  un  asilo  agli  orfani 
nati  nelle  sue  possessioni  per  fornirli  di 
sussistenza,  di  educazione  e  in  fine  dì 
collocamento. 

La  comunità  mantiene  un  medico,  un 
chirurgo  e  un  maestro  di  scuola  ,  che  ri- 
siedono in  Castagneto,  dove,  oltre  un 
potestà  che  riferisce  al  Vicario  R.  di  Gam- 
piglia,  esiste  una  cancelleria  coniunitaliv;t 
che  abbraccia  le  comunità  di  Mouleverdi 
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rSassetU.-— L'ingegnere  di  Cifeondario  è  bino;  la  conicrvazione  delle  IpoUche  a 
a  Rosignano;  Tufisio  del  lUfitUo  a  Pion.  Volterra,  e  la  EuoU  a  Pisa. 

POPOLAMIONE  deUm  Com,  Mia  Qamumutcd  «  Bcmm  a  trt  epoeke 
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ia§ekè  r9Hm  da  aggjumfin  atta  staUstiea  di  fifelTM».  * 


GHERARDESCA  (  CASTAGNETO 
)  — .  fW.  CaavAOTBffO  delle  C^naas- 


 (CASTIGLIONCELLO  mixa)  — 

fed.  CjUTICLIOIICKbI.U  DELLA  GaàaAaDt4CA. 

 (MONTI  IMUA )  ->  r«d.  Poa«M» 

AL  Pkuno. 

GHERARDI  (POGGIO)  nelle  colline 
ili  Fiesole.  —  Villa  che  ha  l'aspetto  di  un 
•ntieo  Corlilitio  nel  popolo -di  9.  Varia  a 
Cavereiano,  Gom.  Giur.  Dioc.  e  circa  due 
rnigl.  a  scìr.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firen- 
ze, dalia  qual  cillk  è  a  scarse  migl.  a  grec. 

Aiikde  aopn  il  ritalladi  «la  o»IIImi  fra 
i  dot  tomnielH  di  Jtfeamla,  adi  <4^FH- 
eo,  in  mezzo  a  deliziose  case  di  campagoa, 
Otti  sovrastano  le  nude  balie  pietrose  di 
Jtonie^ee^  coA  le  aamerose  !a]Mdidiia 
del  macigno  ftesolano. — Porta  da  qualche 
s«cx>lo  il  dislintivo  di  Poggio-Gherardi 
dalla  nd)ile  famiglia  de'  Gherardi ,  che 
«tno  dal  1433,  dopo  dWersi  passaggi,  dai 
Malgaldi  nei  BarouceUi,poi  neflt  Al)>i/zi, 
«pùudi  nei  Baldesi,  e  (ìnalmeate  nei  Zatì, 
face  quest'acquisto  che  tuttora  possiede. 

Vi  fù  chi  non  dddiò  di  asserire,  che 
■ella  villa  di  Fofglo-Gherardi,  onde  fug- 
gire lo  schifoso  aspetto  della  ciltà  di  Fi- 
renze  nel  tempo  della  crudelissima  pesti» 
lenza  del  1348,  nei  primi  qaattro  giorni  ti 
nfogiaMero  le  aatle  donne  notelhwieiaai 
tre  giovani  novellatori  messi  in  scena  nel 
Decamerone:  tanto  più  che  il  padre  del 
Boccaccio,  poMcdc  una  villetta  nel  popolo 


di  Majano,  a  confine  con  quello  di  Co» 
Taniano,  dai  qnrii  luoghi  il  gran  pro« 
Miore  ri  compiacque  descrivere  le  bel- 
lezze neir  Ameto,  nel  Ninfale  Fiesolanab 
e  singolarmente  nelle  Cento  Movell^ 

QkiÌBdièche,aIla  dipintura  da  asaofol. 
la  della  prima  dimora  di  qnella  brigata, 
parve  a  qualcuno  di  riconoscere  la  TÌlla  in 
discorso,  e  precipuamente  a  Roberto  Ghe- 
rardi, cha  ne  Ciee  aogfattodi  nii  anpaiilo 
capitolo  deOa  ma  inadila  FitteggMdum 

di  Majano. 

«  Era  il  luogo  sopra  una  piccola  non- 
»  tagnetta  da  ogni  parta  lontano akpianlo 
»  alle  nostre  strade,  di  varii  arboscelli  • 
w  piante  tutte  di  verdi  fronde  ripiene  , 

•  piace? oli  a  riguardare,  in  sul  colmo  della 

•  quale  ein  on  palagio- con  bello  a  graa 
vcorlila  nal  Hiaiao,eonloggie,  e  con  sale 
»  e  con  camere,  ciascuna  Terso  di  sé  bel. 
a  lissima,  e  di  liete  dipinture  ragguarde- 
»  Toie  ed  ornata ,  oon  praldli  d*  altorao 
»  e  con  giardini  maraviglioai,  e  oon  poni 
w  d' acque  freschissimi,  e  oon  Tolte  di  pre> 
i>  ziosi  vini,  cose  più  atte  a*  curiosi  bevi- 
>  tori  che  a  sobrie  ed  oneste  donna  ».  » 
(Boccaeao,  Prefaùone  al  Decamerom), 

Osservando  la  villa  del  Poggio-Gherar. 
di,  sia  per  la  sua  ubicazione,  sia  per  trovar- 
si fuori  di  strada,  sia  per  la  sua  strattura 
antica,  di  m'ampiena  ragguardevole  aaai 
gran  cortile  nel  mezzo,  che  ba  le  logge 
intorno  d»  tre  Iati;  sia  per  i  prati  che  la 
circondaiM>  con  giardini,  uno  dei  quali  d»> 
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,K)  il  1 709  fu  ridotto  ad  orto,  sia  ancora  Risiede  «opra  il  torr.  ringone  nellii 

per  il  yoiio  di  mirabile  profcmdiik  euii  pendice  orient.  4el  poggio  di  Lignano,  in 

acque  liwcblnime,  lulto  ciò  tende  ad  av-  meno  a  case  di  campagna  ed  a  dili 
villorAM  r  «pinionc  che  in  il  bel  retedio 


di  l'iinipagna,  limjii  Jiie  scarse  mielia  dal- 
la città,  »i  avviasse,  e  che  qua  tacesse  la 
priuia  sua  sUsione  la  faceta  coeriliva  del 
gran  proiatore. 


mezzo  a  case  ai  campagna  eu  a  diligenli 
coltivazioni  di  vigne  e  di  uliveti. 

GUIGI  {JUOHTE)  DI  TtEQVjtaDjt.-^  Fed, 

lIoaTisi,  già  Moan-GaiGt  in  VaLd'Oreia. 

GHIVIZZANO  nella  Valle  del  Ser- 
chio. — Cast,  con  parr.  !SS.  l'ietro  c  Paolo, 


GiiÉnjtiViffCA  o  Gntf^Atv^scA  (  Rocca,  o  gii  S.  Martino  )  nel  priora-io,  Com.  Giur. 
rEuMcoLA  DELL^  )       f^td.  Vaami-coLiL  e  3migl.  aortiodlG>regha,Diocelhic 

deHa<;ar(«fnana.  ^  •  , 

GHEZàSÀKO  (  G/iitianum  )  nel  Val-  ^  Minalo  sopra  un  poggio  bapnato  h 
d'4rno  pisano.  —  Vili*,  coropo^to  di  piìl  lev.  dal  tosso  6Wc/«cwa,  e  a  pon.  dal 
borgate  nella  parr.  battesimale  di  S.  Giov.  Sigone,  entrambi  confluenU  net  Sercbio 
fiaiiftia  con  l^nnem  cu»  di  S.  Michele  che  gli  passa  an  booo  migl.  a  hb^  menlre 
»  Gbewsmo,  entrambe  comprese  neU*an-  una  feriile  pianata  mU  fra  meno  ai  tn 
iJca  pieve  di  C.proua,  Co.o.  Giur.  e  cir-   corsi  di  acqua.^ 

'  /    .  ^       .  0  ^-  .       Fa  il  CiOC.diGnimnnost(rnoriatpc» 

ciale  di  Castruccio  Anlelminelli  di  Luc- 
ci, che  vi  ampliò  il  palano  de*nioi  an» 
Le  nati. 

AttUrionnente  a  qaeireth  GbWinano 

Calcinaia'.  Varii  di,iiiitì*'Vlja"ni'Ìanno  f««'«  V^'^^^  («"f» .  ^^e'  Rollandinghi 
nenaione  di  quesla  contrada.  Uno  de'piu      .^OPPI '  '  p.v.ere  dijxìndeva  U 

-  chieM  di  9.  alartmo  di  Ghi viziano. 

Poco  dopo  maneato  Castruccio,  GbiTÌt- 
■ano  con  li  territorio  di  Coreglia  fu  occu- 
pato dall'oste  fiorentina,  alla  quale  fu  ri- 
preso nel  l'iSoi  da  Francesco  Castracani, 
da  quello  stewo  dinasta,  cui  Carlo  IV  nel 
taS6  oanfìerinò  con  titolo  di  contea  il  fèn» 
(lalc  possesso  del  distretto  di  Coreglia  e 
Fu.n  C^r)' dèlia  Badia  di  S.  Michele  ia  del  Borgo  a  Mozzano,  compreso  il  cast,  e 
Borico  di  Pisa).  disUellodi  Gbivizjano 

li  mctlesime  località  di  «Aessawedel      Ritorno  il  ostello  medesimo  nel  t3S« 

sotto  il  dominio  di  Lucca,  ma  fu  assalito 
c  preso  di  nuovo  ivel  1437  dalle  armi  fio- 
leutine  sotto  il  comando  del  conte  Fran- 


ca 4  migl.  a  ostro  dei  Bagni  di  S.  Giu- 
liano, Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dalla  qual 
città  trovasi  la  chiesa  3  migl.  a  IcT.- 

RiNlede  in  pianura  snlla  ripa  destra 
Heir  Arno  lungo  la  strada  provinciale  di 


■vetdsli,  che  risale  al  i*;  lurr.  to3o,  è  un 
istrnmcnlo  col  qiwleUgo  Visconti  figlio 
del  fu  Gherardo  mdiite  [usano  alienò  un 
peno  di  terra  compreso  dentro  i  confini 
di  Gbeizjino,  in  loco  et  finibtis  Ghitiano^ 
dove  si  diceva  il  Prato  di  Tedice  »  rice- 
vendo da  Orso  compratore  il  presto  di 
Sttidl  100  in  un  anello  d'oro. — (.Vbch.  Ditl. 


Pmio  di  Tediee^sono  rammentate  iu altra 
percamena  del  1078.  (  loc.  cit.  ) 

IVel  dì  8.  febb.  del  io83  Imelda  moglie 

«li  Ugo  di  altro  Ugo,  e  figlia  di  Tebaldo,  ce«»  Sfocia,  cui,  mercè  la  pace  del  lUS, 

IMT  il  merito  di  un  anello  d'  <»ro  investì  as5e<.'nata  la  contea  di  Coreglia.  Se 

Leone  abbate  del  mon.  di  S.  MirLclc  in  non  die  egli,  nel  144,,  rivetulè  il  lerrì- 

Borgn  di  tutte  le  terre  e  vigne  che  olla  Iorio  medesimo  allu  Kep.di  Lucca,  per  la 

posidcva  in  Ghezxano.  (  loc.  cit.  )  ««ione  gli  abiUnU  di  Ghiriasaiio 

Mei  secolo  XIV  il  soppresso  pt^iolo  di  con  tutu  gh  altri  della  Vicaria  di  Core- 

&  Michele  a  Ghczzano  formava  un  co-  t'''»,  "<^l  '4  magfjio  dtl  1441,  prestarono 

mnnrllo  separalo  da  quello  di  S.  Giovanni  giuramento  di  ledcUà,  medianici  loro  sin- 

Ballista.  (  AncH.  DiPt.  Fioa.  Carte  di  S.  dachi  agli  Ansiam  di  Lucca. 

Martino  di  Fifa)*  ^  V""  "°       Pietro  e  Paolo  a  Gbi» 

La  parr.  di  S.  Giovan  BattisU  a  Ghei-  viixano  nel  i83a  contava  517  abit. 

wno  nVl  i833  contava  400  abil.  GHIZZANO,  o  GHEZZA.NO  in  Val-d» 

GHIACCETO.  —  red.  DiAccaxo.  Era.  —  Vili,  gik  cast  eoa  pieve  (SS.  Gerw 

GHIAZZANO  (GUudaimm)  nel  Val-  mano  e  Pros^ML-ro  )  nella  Com.  Giur.  e 

4*Aruo  aretino.*^  Villa  nella  parr.  di  S.  circa  4  niigl.  a  lev.  di  Peocioli »  Dioc  «li 

Pietro  a  Calbi  e  Qiiole,  Com.  Giur.  Dioc.  Volterra ,  Comp.  di  Pisa. 

«  Comp.  di  Arcuo,  da  cui  è  3  migl.  a  scir.  Risiede  sulla  cresta  delle  colline  cr«- 
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to^e  che  propaganti  «lai  poggio  <li  S.  Vl- 
Tiiltid  per  Caìitcl-Falfi  Tra  le  sorgciili  del 
JUtlof^io  e  liei  Hoglio  degli  Olifiiy  che  poi 
((iiesto  e  quello  si  accoppiano  e  quintli 
»<)iio  acrolli  «lai  fìnglio  mafigiore  alla  base 
occidentale  delle  colline  tli  Ghizzana. 

Situatu  nel  confine  di  due  antiche  dio- 
cesi (  Vollcrrana  e  Lucclie^c  ),  sulla  linea 
di  dcrtiarcazionc  di  ilue  conladi  (Fi<»renli- 
no  e  Pisano)  in  Cìhizzano  signoreggiaro- 
no a  seconda  dei  (empi  diversi  padroni. 
Il  primo  che  trovo  in  quel  Castello  è  un 
«-onte  Ranieri,  dello  Pannocchia,  figliuo- 
lo de]  conte  Ugolino  d'Elei,  il  quale  con 
In  sua  moglie  Sibilla,  nel  iiSg,  median- 
te istrumento  del  aa  gennaio  alienò  per 
cento  lire  la  sua  porzione  di  Ghizzano,  di 
Tjajatii  o,  di  Legoli,  di  Vignale,  di  Castel- 
Falli,  di  Cellole,  e  di  altri  luoghi  al  ve- 
scovo di  Volterra  Adimaro  Adimari  e  suoi 
.successori.  S.ilito  sulla  cattedra  volterrana 
il  vescovo  Galgano  de'  Pannocchieschi, 
egli  nel  genn.  del  1 1 6a  acquistò  per  la  sua 
chiesa  dal  conte  Guglielmino  del  fu  C. 
Ranieri  della  stessa  consorteria  de*  Pan- 
nocchieschi ogni  suo  diritto  sui  castelli  e 
«listrelti  di  Monte- Cuccar ì,  Camporena, 
La|atico,  Ghizzande  Cedri.  — /^«"«i.  Ckdri. 

Doppia  autorità  pertanto  ereditò  in 
Ghizuino  il  polente  Ildebrando  Pannoc- 
chieschi successore  a  Gilgano  nel  vesco- 
vado di  Volterra  ,  e  doppia  giurisilizionc 
per  conseguenza  fn  a  lui  conferma Ui  da  Ar- 
rigo VI,  con  diploma  del  1 1 86,  mercè  cui 
ottenne  Tallo  dominio  sopra  molti  paesi 
<lcl  contado  di  Volterra,  come  C/i/tsano, 
L,njatico,  Pcccioli,  Lrgnli  ec. 

Figurò  il  vesc.  Ildebrando  allernaliva- 
inrnte,  ora  fra  i  Guelfi,  ora  fra  i  Ghibelli- 
ni. Kra  coi  primi  quindo  concorse  nella 
|pga,o  taglia  concluNa  nel  nov.  del  1197  nel 
borgo  di  S.Genesio  fra  i  commissarii  delle 
città  di  Firenze,  Lucca,  Siena, ed  altre  ter- 
re e  dinasti  della  Toscana.  La  quul  taglia 
fu  rinnovala  nel  marzo  del  laoi  special- 
mente tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi;  quando 
della  lega  ghibellina  era  sostegno  preci- 
puo la  Rep.  di  Pisa.  Questa  intatti  inviò 
l.i  sua  gente  annata  in  Val-d' Era  ad  oc- 
cup:ire  fra  gli  altri  castelli  Peccioli,  La- 
julico,  Legoli  e  Ghizzano.  Ciò  svegliò  i 
risentimenti  del  vescovo  volterrano,  il 
quale  reclamando  i  suoi  diritti  presso  il 
pontefice  Innocenzo  III,  questo  minacciò 
la  citili  dell' interdel lo,  se  i  Pisani  non 


restituivano  i  castelli  spettanti  al  'prelato 
Volterrano.  —  Infatti  i  Pannocchieschi 
continuarono  ad  avere  qualche  giurisdi- 
zione in  G/ti^zano  anche  dopo  la  morte 
del  vescovo  Ildebrando:  toslochè  net  iai3, 
quando  sedeva  nella  cattedra  di  S.  Otta- 
viano a  Volterra  il  vescovo  Paganello,  te- 
nuto pur  esso  della  prosapia  Pannocchie- 
sebi,  troviamo  in  Ghizzano  il  conte  Rai- 
natdo,  uno  dei  figli  del  conte  Alberto  di 
Mangona:  quello  stesso  Rainaldo  che  si- 
gnoreggiava insieme  con  i  Pannocchie- 
sebi  a  Caslelnuovo  di  V  al-di-Cecina  ,  a 
Elei  ed  A  Gavorrano.  (  fed.  tfufsti  Art.  ) 

Avvegnaché  con  alto  pubblico  degli  11 
magg.  iai3,  rogato  nella  cbicja  ili  S.  Ger- 
mano del  Castel  di  Ghizzano,  il  prenomi- 
nato C.  Rainaldo  del  fu  C.  Alberto  per 
mille  lire  di  moneLt  i^olterrana  vendè  al 
Comune  di  Volterra  tulli  i  vassalli  ,  pos- 
sessi e  giurisdizioni  che  gli  apparteneva- 
no in  Castelniiovn  di  Cecina.  (Aach.  DirL. 
Fior.  Comunità  di  Volterra  ). 

Tentarono  successivamente  i  vescovi  di 
Volterra  di  rinfrescare  i  loro  diritti  coli' 
autorità  dell'  Irap.  Carlo  IV  ,  dal  quale 
fu  fdcil  cosa  per  ben  due  volte  ottenere 
(anni  i355  e  1 363  )  diplomi  che  ripete- 
vano ad  verbum  ciò  che  in  altri  tempi  fu 
ad  essi  concesso  da  Arrigo  VI ,  compresi 
i  feudi  di  Peccioli  e  di  Ghizzano:  e  ciò 
nel  tempo  che  Io  stessoCarlo  IV  rinnovava 
(  anno  i355  )  ai  Pisani  i  privilegi!  «lei 
due  primi  Federighi ,  di  Arrigo  VI  e  di 
Ottone  IV  ,  eoi  quali  si  confermava  alla 
Rep.  di  Pisa  la  giurisdizione  del  suo  antico 
contado,  e  specialmente  dei  castelli  sun- 
nominati di  Peccioli  e  di  GhiiUino  con 
il  loro  distretto. 

Infatti  gli  uomini  di  Ghizzano  fino  dal 
secolo  XIII  dipendevano  nel  civile  dal 
capitano  che  inviava  a  Peccioli  il  governo 
di  Pisa;  dal  quale  si  ribellarono,  allorché 
Ugolino  Visconti  Giudice  di  Gallura,  nel 
laSa,  caccialo  come  Guelio  dalla  patria,  - 
si  unì  ai  F'ioi'cntini,  c  fatto  comandante 
generale  della  taglia  guelfa  di  Toscana, 
osteggiò  in  Val-d'Era  ,  cacciando  i  magi- 
strati e  le  guarnigioni  che  slavano  in 
quelle  terre  a  nome  degli  Anziani  di  Pisii. 

Quindi  la  Signoria  di  Firenze  con  prov- 
visione del  6.  lugl.  isQa,  sulla  domanda 
di  Ugolino  Giudice  di  Gallura,  delilwrò 
di  tener  sotto  il  di  lui  comando  una  mano 
di  soldati  a  Peccioli,  a  Ghizzano  e  in  altri 
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luoghi  di  Val  d'Era.  Sennonché,  «lUpace 
idi  Fttceochiodel  isgS,  furono  riooiuegnati 
ai  delegali  di  Pisa  i  paesi  stali  ftno allora 
sotto  il  regime  del  Giudice  di  GalUm  a 
jrequtsizione  dei  Fiorentini.  ^ 
;  Quindi  tavto  Teeeioli  quanto  GUnmo 
ton  il  capitanato  di  Viil-d*Era  tornarono 
sotto  il  dominio  di  Pisa  sino  a  che,  nel 
i36a,  riaccesasi  la  guerra  fra  le  due  Re- 
pobblidie  rivali.  qttcst'oltiwooMt  fa  dei 
primi  intuititi  dal  march.  Bonifazio  Lu- 
pi di  Soragna,  generale  dell'esercito  fior., 
che  r  occupò  a  patti ,  malgrado  che  per 
noeo  tiÉupo  vi  tenenu  il  piè  CefOM. 
Biiéadocbè  alla  pace  pubblicata  inFiren- 
le  il  I  di  selt.  del  i364  ,  fn  incluso  fm  i 
capitoli  l'obbligo  di  rendere  al  Coutinedi 
fin  ti  castello  di  Ghisunotre  fiorniup- 
presso;  siccome  ii  dovè  consegnare  la  Ter- 
ra di  Fcccioli  venti  giorni  dopo  la  pub- 
blicazione del  trattato.  — (IttATT.  Villahi, 
e  Avnnu  /«ior.  Fior.  ) 

Fu  dopo  qucft'nllinu  tlà,ébi9  aoquisid 
in  Ghizzano  podere  cou alcuni  diritti  ha- 
fonali  la  casa  Veneroai  dei  conti  di  Stri- 
éo,  alb  quale  appurtennt  il  bel  palaaao  • 
It  lem  sitnati  neUa  parte  pift  eminente^ 
dove  probabilmente  esisteva  la  rocca  di 
Ghizzano,  palazzo  che  fu  poi  abbellito 
dalla  famiglia  FcMlolinl-Vwutuii,  attua- 
le proprietaria  della  tenuta  annetta.  Foeo 
lungi  havvi  altra  casa  di  campagna  appar- 
tenente all'illustre  prosapia  fiorentina  de' 
Kicci,  stata  anch'essa  de'óooti  GevoU-Vo. 
Mrostdi  Pisa,  che  l'alienarono  nel  1797 
al  senatore  Federigo  de'  Ricci. 

Nella  facciata  di  quest'ultimo  resedio 
leggesi  una  iseritionuin  nuinno  riportata 
nel  Giornale  Agrario  Toscano  n.**  a3  ddl* 
anno  i83a:  sulle  di  cai  ampollose  e  affet- 
tate espressioni,  contro  la  storica  verità, 
lascio  il  proferire  giudizio  a  chi  leggerà 
le  iBgnentt  paralo:  «  Questo  castello  di 
a  Ghizzano  fu  già  ddrainalo  dall'  anti- 
»  chissima,  vera  e  schietta  casata  dei  Ve- 
li nei-osi  conti  di  Strido  ;  ed  era  ripieno 
»  di  case  e  di  popolo,  paeie  allegro  e  de- 

•  liiioso;  adesso  le  case  sono  tulle  casca- 
*  »  te,  ed  è  restalo  totalmente  dislrutlodi 

»  persone.— 'il  coute  Gaspero Cevoli  fece 
a  fare  la  preseole  iseriaione  per  nemo» 

*  ria  dei  conti  Vanerost  saoi  avi  mater- 
»  ni,  per  l'amore  che  portava  a  questo 
»  castello  di  Ghizzano,  easendo  stato  al- 
»  levato  in  eiw  oallaana  gagiiltoiia;  «d 


GHIZ 

>•  avendolo  veduto  fiorito,  gli  difpfaoBt^ 
»  nissiino  di  vederlo  al  pmiente  fn  toA 
»  catlivo  stato  sena  speranza  alcuna  che 
»  mai  più  possa  ritornare  nel  suo  florido 
V  stato  ». 

*  Il  nostroSifOore  Iddh»  perdoni  cèi  ne 

»  è  stato  la  cAVU^.'^Eresse  Tanno  16S8  ■. 

Basterà  solamente  avvertire  il  lettore, 
che  poco  innanzi  che  nascesse  (|ttel  buon 
nono  del  ooote  Gaspero  Gevoh  allevali» 
nel  caste!  dei  suoi  avi  laaUmi  a  Ghia, 
zano ,  cioè  nel  i55i,  la  sua  popolazione 
non  era  che  di  404  abil.  la  quale  trovasi 
•eeoMta  di  5i  individui  al  1945,  mentri 
nel  1833  si  vede  aoereseluta  di  40  teste 
sopra  quella  dell'epoca  compianta  dall'au- 
tore della  capricciosa  memoria  qui  sopra 
riportata. 

Anticamente  la  pieve  di  Ghlaano  era  a 

destra  del  lorr.  ffo^/to,  e  portava  il  distitu 
tivo  di  Pùvt  al  Fino,  ora  semplice  orato» 
ria  Bmu  aveva  le  tegnenti  cbicsuiBocai^ 
«ali  ;  J.  Canonica  di  S,  Pietro  i*  CorCr, 

soppressa  ;  a.  S.  Germano  dì  Ghi turno,  or* 
pieve;  3.  S.  Pietro  di  Libhiano,  eretta  pur 
essa  in  ballesiflule;  4-  St.  JPIrMmo  «I 
PraitUo^  ora  cappdla  privala.  —  Le  ae^ 
guenti  tre  chiese  verso  il  secolo  XV  furono 
staccate  dalla  loro  matrice  di  Monte  Fo* 
looli  e  date  alla  pieve  di  GUaaano; 
3.  Prospero  di  Ghiaano,  disfatta  nei  1818» 
e  riunita  alla  pieve  di  S.  Germano;  5.  .9- 
MariOf  ora  cappella;  6.S.  Must  iota.  Que- 
•te  due  cure  furono  soppresse  nel  iSia  dal 
Pont.  Giulio  II,  per  ammensare  i  loro  be- 
ni al  capitolo  delU  Collegiata  di  &.  Lo^ 
renzo  di  Firenze. 

Ai  3o  genna jo  del  1 406,  stHe  coBUiM^ 
nella  chiesa  di  S.  Germano  dei  east.  di 
GIilzr.Tno, adunati  gli  abitanti  del  comune, 
elessero  i  sindachi  per  inviarli  a  Firenze 
presso  i  Signori  dieci  di  Balia  ad  oggetto 
di  fottonMttere  il  comune  medesimo  alla 
repubblica  e  contado  fiorentino,  trovan* 
dosi  a  queir  adunanza  fra  i  testimoni  il 
prete  Piero  di  Antonio  pievano  della  chie- 
sa di  S.  Maria  a  Monte  nel  Vai-d*Amo 

di  sotto  —  (  Aaca.  Divi..  Fioa.  ;  CtVteMU 
Biformagioni  di  Firtnie.  ) 

La  chiesa  di  Ghizzano  è  stata  riedifi- 
cala dai  fondamenti  nel  t8i6  per  le  «tra 
del  twtè  defunto  pievano  Raffaello  Mat- 
teuccì,  cui  devesi  egualmente  la  restaura» 
sione  della  canonica. 

La  panr.  di  Ghinaao  b  444  ubit. 
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GUCCHEEOfO  ndla  T«lie  4eH*<ÌM-  per  cui  r  alin  pori» 'i«  trailo  il 

piitojfite.  —  Vico  che  bii  dato  il  doppio  titolare  di  S.  Diaria  e  S.  SiUettra.  . 

nomignolo  a  un  conveato  dì  frati  France-  L;«  parr.  di  Giatnperela  nel  i83|| 
acani  della  Kitorm»  nella  parrocchia  di  S.  coalava  più  che  71  Hbit. 
PiclM  in  r/iMio^  o  »  rMo  Pefrofo, Gom.  GIAN DTRI  (  ISOLA  m)  —  r^d? 
di  Forti  Lncchese,  Giur.  Dice,  e  circa  *  m  GuNt  rm.  • 
tnigl.  3  pon.  di  Pisloj«i  Camp,  di  Fi-  GIGLI AN A  volgarmente  ^Ti/^/xa/ta.nfl- 
renze.  ^  la  Val^i.Magra.  Gas.  con  parr.  (S.  Mi- 
^Wvsfi  alla  oeAra  del  torr.  FiimIo  po*  chele)  Bella  Gom.  Gior.  ectrca  migl.  4 
colnafi  <l:tH»  sua  confluenza  nelP  Om-  a  raaestr.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Prmlre- 
ÌMtHie,  e  dal  borghetto  delle  fornaci  che  moli,  già  di  Luni-Sarun»,  Comp.  di  Pis^. 
è  al  suo  ostro  wlla  s||id«  |L  Lucchese.-*  Trovasi  salta  cresta  di  ua  coiitcatforte 
Era  in  tnlieo  in  GiawfclMrino  nn  ontorìo  dcirAppenninodl  monfOrsajotfra  ti  torr. 
pubblico  sotto  il  tilnio  di  S.  Giuseppe  Capria  che  gli  scorre  dal  lato  di  maestro, 
alla  Scala  con  annesso  spedale  dei  pelle-  e  il  loi  r.  JUomta  che  gli  iMga»  il  piede 
frinì»  stalo  .membro  di  ouello  maggiore  dalla  parte  di  ostro. 
ài  S  MaA  lAella  Scala  di  Siena^  Fa  irifc  at^rwii to  ilPtrt  Fiuirnuu  Co- 
Io  MMnpvei  schiarire  il  dubbio  che  munita,  che  GifHana,  ossia  figliano  e 
mi  Sì  presputn,  cioè,  »e  questo  nome  di  Biglia  facevano  parte  del  feudo  dei  Ma- 
Giaecitierino  debba  la  sua  origine  a  un  laspina  di  FilaUiera  discesi  da  Obiccioo 
Gian-Carlo  •  GarllQO  delle  nobile  prosa-  di  lliaeajò  IfaryAwano ,  padre  di  qnel 
pia  ile'Lazzeri  di  Pistoja  lascialo  erede  RioGardino  Malatpina,  che  militò  da  ce- 
nci 1348  da  Z;irino  di  Vanni  de*  Lazze  ri  pll,«no  di  guerra  negli  eserciti  della  Rep. 
con  obbligo  di  fare  nel  contado  pistojese  fior.,  e  che  nel  3i  di  maggio  dei  i355, 
mio  spedale  con  %%  letti  nel  termine  di  stando  nel  soo  palano  di  Firente,  aot- 
«n  anno  ;  o  pintlosk»  se  debba  la  sua  eti-  toicrisse  un  mandato  di  procura,  aÉncbè 
mologia  a  un  antico  mulino  sul  trincio  gli  agenli  da  esso  autorizzati  si  recaue- 
che  fu  giii  di  GàesiHOf  o  Gherino,  ram-  ro  presso  Tlmp.  Carlo  IV  per  dimanda: 
nentato  ìm  nna  mmbnna  della  cattedrale  te  a  none  ^  Ini  e  dc^snoi  ili  paterni  l*in- 
pislojese  dell'aprile  io5i.«^(Aac«.  Dm*  vcstitnra  dei  feudi  aritifcbe per  diploma 
Fior.  Carte  deir  Optra  di  S,  JOC^O^  e  ottennero  nell'anno  stesso,  specificando, 
della  Cattedrale  di  Fistoja  ).  fra  gli  altri  luoghi  del  marchcsatu  di  Fi- 
GIAMPERETA  (  Jampenta  )  nel  Tal-  lattiera,  Zigliaaa,  e  Bigi  io,  i  cut  feudi  si^ 
d*Arno  ciisentinese.  —  Gas.  con  parr.  (  S.  dichiavano  posti  fca  isegoenli  confini:  ai^ 
Maria  p  S.  Silvestro)  già  filiale  dell'antica  urta  parte  jlumrn  Macrae,  abulia  jlumen 
pieve  di  Bibbiena,  ora  dipendente  dalla  Capriae,  et  ab  alia  sumntitas  Alpis  ver^ 
Intteslaale  di  Chiusi ,  da  cui  è  drea  3  mi  hottam.  —  (MAim,  Stgitti  mtieki  '^ 
migl.  a  sett.,  Com.  medesima,  Gtnr.  di  T.  X. , —  Macciori,  Docum.  del  feudo  di 
Poppi  ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  TreschUUO,)  —  f^ed,  Aàoaoaae  Futkl^ 

Bùiede  alla  sinistra  del  Corsahne  che  riuu. 

vi«lidal Monte  Fattnocliio, da  Monte  Sii-  La  parr.  di  S.  Michela  a  Gigliana,  o  Zi- 

vestri  e  dall'  Alvemia,  sotto  la  ck  Ua  dei  |>li,tna  conta  abit. 

monti  che  f.miio  sprone  a  quello  di  CW-  GIGLIO  (  ISOLA  ml  )  —  y*d»  Isob*. 

foAo  e  del  Bastione.  del  Gict.10. 

Il  donlnio  del  castello  di  Giampereta  GIGLIO  (S.  MARIA  dil)  nd  Yal^l'Ar. 

fit  conferaato  al  Comune  di  Arezzo  con  no  superiore.  —  Borghetto  sulla  strada 

diploma  spedito  nel  i356  dairimp.  Car-  R.  postale  aretina  un  quarto  di  miglio 

lo  IV;  mentre  la  giurisdizione  e^^esia-  fuori  della  porta  fiorentina  della  Terra  di 

•tiea  della  chiesa  parrocchiale  di  8.  SU-  Montevarchi,  nella  Coro,  e  Giur.  mede- 

9€*tm  a  Qiùmptrti»  stnodel  11 55  era  sia-  sima,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 

ta  assegnata  dal  pont.  Adriano  IV  ai  J^e-  Ha  preso  il  nome  da  wwà  devota  c  bcl- 

vani  di  S.  Ippolito  di  Bibbiena.  |,i  chiesa  stata  eretta  dalla  pielli  dei  fe- 

AUa  chiesa  di  S.  Silvestro  a  Giampereta  deli,  e  quindi  dichiarata  pari*occhiale  per 

nel  secolo  XV,  se  non  prima,  Cu  ammen-  decreto  del  vesc.  di  FiesoU,  nel  fj^x  . , 

iato  la  sua  ?icina  di  S.  Maria  al  C9r*9*  Essa  nel  i833  contava  Sya  abit. 
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GIGLIOLI  (  MONTE)  nella  Ronupna 
Gruntiucale.i — Porla  queslu  vocabolo  mio 
dei  contrufTorli  che  si  a^)[K>^'<;ì»no  alla 
»chiena  ilell'Appenniuo  Ji  F;illerona,  frit 
il  Biilente  dei  Corniolo  e  il  lìuine  Ralilti, 
nella  Com.  di  S.  Sofia  —  La  sua  cima 
trovasi  a  7 79  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

GiGifOKO  (  MosMsiF.Hu  di)  nel  suburbio 
orientale  di  Firenze,  —  Mon.  distrutto 
e  chiesa  esistente  (S.  Barlolorameo)  nel  pi- 
viere della  chiesa  maggiore  di  Firenze, 
da  cui  è  quasi  a  migl.  a  lev.,  sul  conPiiie 
fra  la  parr.  di  S.  Maria  a  Coverciano  e  S. 
Pietro  a  Vailungo,  Com.  e  Giur.  di  Fic- 
•ole,  Dioc.  e  Conip.  Fiorentino. 

La  chicM  di  Gignoro  trovaci  in  pianu- 
ra alla  destra  del  torrentello  Mensola  , 
lungo  uno  stradello  che  staccasi  dalla  stra- 
da R.  di  l  uori  la  l'orla  aHa  Croce  per  riu- 
nirsi a  quella  vicin:ile  di  Majano. 

La  chiesa  parr.  di  Gìgnoro  portava  il 
titolo  di  S.  Michele.  Si  crede  che  possa 
essere  stala  la  ntedesima  dell'attuai  cap- 
|>ella  di  Gignoro  ivi  esislente,  e  di  antica 
5lriitlura,  ddliaiia  a  S.  Bartolommeo. 

Da  lunga  pezza  tu  distrutto  il  mona- 
stero di  recluse  Benedettine,  contiguri  alla 
chiesa.  Esso  ripete  l  i  sua  fondazione  da  un 
tal  Pace  giudice  lìorentino  verso  la  metà 
del  .sec.  XIII,  comecché  ottani' anni  dopo 
subentrasse  la  famiglia  de' Baroncelli  nel 
giuspadroualo  dello  stesso  .Tsceterio,  aven- 
do a\uto  parte  alla  sua  dotazione  un  Bar- 
tolommeo di  Mainrtto  loro  antenato. 

^4 Ile  donne  /irci use  del  monastero  di 
Giiinoro  lasciò  un  legalo  di  cinque  lire, 
nel  testamento  del  1278,  la  toulessa  Bea- 
trice figlia  del  C.  Rodolfo  di  C  praja,  e 
ve«lova  del  C.  Marcovaldo  di  Dovadola. 

Le  monache  di  Gignoro,  sino  dal  decli- 
nare del  sec.  XIV,  furono  traslatate  den- 
tro Firenze,  e  unite  alle  Recluse  di  He' 
gina  Coeli  in  Via  S.  Gallo,  volgarmente 
dette  di  Chiarito  dal  suo  fondatore.  — 

r.KCIANO. 

GILIO  (S.)  o  S.  EGIDIO  a  CAMPRIA- 
NO.  —  Fed.  Camphiano  nel  Val-d'Arno 
Aretino.  —  Simile  invio  valga  per  gli  al- 
tri luoghi  e  parrocchie  di  campapia  che 
portano  il  titolo  di  S.  Giiin  o  Egidio  in- 
sieme al  nome  specifico  delh  localilìi. 

GILlOiM  (CASTEL)  in  Val-Tiberina. 
—  Cast,  ridotto  a  un  p  xlerc  con  castagne- 
to nella  parr.  di  S.  Cri>tofano  di  Monna, 
piviere  di  S.  Miria  alla  Selva,  Com.  e 
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quasi  3  migl.  a  scir.  di  Caprese,  Giur.  del- 
la Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sausepolcro, 
già  di  Arezzo,  al  cui  Comp.  appartiene. 

Trovasi  presso  l'  acqua  acidula  della 
Madonna  della  Selva:  ed  è  quel  Castel- 
Gilione  dei  conti  di  Galbino  e  Montauto, 
di  cui  trovasi  fatta  commemorazione  in 
un  ìslrumcnlo  del  i3  nov.  io83, col  qua- 
le Alberico  figlio  del  fu  Ranieri  di  Galbi- 
no vendè  al  fratello  Bernardo  e  al  di  lui 
figlio  Ranieri  la  sua  porzione  del  cast. 
d'Anghiari,  con  la  pieve  di  Micciano,  e 
luttociò  ch'era  di  suo  diritto  in  Campia- 
nOy  nel  Castellinone,  e  altrove. —  (An- 
ltA.1,.  Càmald.) 

GIMIGNANELLO  (  S.  )  ailk  SERRE 
fra  la  VaUli-Chiana  e  la  Val-d'Orabrone 
senese.  —  Fortilizio,  ora  villa  Sansedoni 
con  casale  e  parrocchia  (SS.  Fabiano  e  Se- 
bastiano) già  filiale  della  pieve  di  S.  Aga- 
ta d'Asciano,  ora  di  S.  Lorenzo  alle  Serre, 
nella  Coen.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di 
Rapolauo,  Dioc.  di  Arezzo,  Coinp.  dì 
Siena. 

Il  castello  di  S.  Gimignanello,  già  dì  S. 
Gemignano,  prese  il  nome  dalla  sua  pri- 
mitiva chiesa,  specificandosi  col  vocabolo 
alle  Serre  dalla  sua  posizione,  che  trova- 
si in  una  foce  posta  a  maestro  di  Monte 
Alceto,  e  nel  punto  dove  si  serra  la  valla 
deirOmbrone  schiudendosi  quella  della 
Chiana,  nell'ultima  delle  quali  s'incam- 
mina la  Foenna  de"  V allesi,  che  da  San- 
Giuiignanello  trae  le  sue  più  lontane  sca- 
turigini. 

Il  cast,  di  S.  Gimignanello  fu  uno  dei 
feudi  dei  conti  della  Scialenga,  signori  <li 
Asciano,  ai  qu<li  senza  dubbio  apparte- 
neva quel  C.  Walfrcdo  del  fu  C.  Ranieri 
di  Walfredo  di  5iXCa/io  (Asciano)  che  nel 
febb.  dell'anno  ioaa,  menlre  risiedeva  in 
questo  castello  di  S.  Gemignano  dflle  Ser- 
re, donò  al  capitolo  della  cattedrale  di  A- 
rezzo  la  quarta  parte  della  Chiusa  che  fu 
del  march.  Oberto  in  Val-di-Chiana.  — « 
frrf.  Chiusi  Obektesga. 

Comprato  dai  Senesi  nel  laia,  San-Gi- 
mignanello  fu  destinato  a  fortilizio  con 
residenza  di  un  giusdicente  minore  sotto 
gli  ordini  immediati  del  potestà  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Gimignanello  fu  riedi fi- 
caia «lalla  patrizia  famiglia  seiiCNC  de'S^n- 
sedoni,  che  subentrò  in  malti  degli  anti. 
chi  po<»sessi  allodiali  dei  conti  della  Bc^ 
rai-detiga  e  della  Scialenga. 
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La  nomina  del  parnKo  è  allernniiva 
fra  i  S»n»etloni  e  i  vescovi  di  Arezzo. 

La  [)arr.  dc'SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
a  S.  Gimiguanello,  nel  1640  contava  soli 
140  abit.;  nel  1745  aumentò  sino  a  aaH 
al)iL  e  nel  i83  3  aveva  19H  al)il, 

GIMIGIVAN0(TE1VRÀ  di  S.)  —  red. 
San-Gimigmano  ili  Yal-«rKlsa. 

GIMIG\A\0(S.)A  PETROJO  — rcJ. 
Pp.trojo  in  Val-d'EIna. 

GINESE  (S  ),  A  S.  GIXESIO  di  COM. 
PITO  nel  Lucchese. —  Vili,  sotto  il  titolo 
della  rh.  parrocchiale,  la  quale  sino  dal 
•ce.  XIII  fu  registrala  nel  piviere  ili  S. 
Gìov.  Battista  a  Compilo,  ùìm.  Giur.  e 
circi  3  inigl.  a  o<ilro  di  Cajvinnori,  DÌim,*. 
e  Due.  ili  Lucca,  da  cui  dista  circa  5  mi- 
glia nella  direzione  ili  scir. 

È  situata  alla  base  orientale  del  Monte- 
Pisano  fra  il  la^o  di  Sesto,  il  fosso  di 
Compito  e  la  strada  provinciale  che  da 
Lucca  guida  a  Bif>ntina. 

I.a  parr.  di  S.  Ginesio  conta  838  abit. 

GINESIOrS.)  nel  Val-«l'Arno  inferiore. 
—  f^fd.  BoROO  S.  Getiesio. 

GINESTRA,oGENESTRAdi  MONTE- 
VARCHI nel  Val-d'Arno  supcriore.  — 
Antico  spedale  sotto  il  litolodi  S.  Miche- 
le alla  Ginestra,  poi  monastero  di  «lonne, 
soppresso  e  riilolto  nel  1793  a  chiesa  par- 
rocchi.tle  con  l'annesso  di  S.  Croce  a 
tra-\fersa  del  piviere  di  Galatrona,  nella 
Cora.  Giur.  e  appena  mezzo  niipl.  a  scir. 
di  IMontevarchi,  Dioc.  cConip.  di  ArczZ4>. 

Risiede  in  una  piaggia  sopra  l.i  siraila 
R.  aretina  alla  destra  del  borro  Chia\fr^  e 
suITanticii  via  mulallicrache  sale  a  Gala- 
trona per  entrare  in  Va l-tl" Ambra. 

Appella  alla  chie%a  di  S.  Angelo  alla  Gi- 
nestra, e  al  suo  antico  spedale  per  i  pelle- 
grini, una  bolla  del  Pont.  Martino  IV  di- 
rena da  Orvieto  li  i3  gitigno  1183  air 
arciprete  della  pieve  di  Monte[>nlciano, 
con  la  quale  lo  incaricò  di  esaminare  e 
ilccidere  una  questione  di  giuipadronato 
per  una  cappella  «lello  Spedale  di  S.  ///»- 
/,'<•/£>  alla  Genestra  di  JUontesfarchi^  a  mo- 
tivo cbe  il  rettore  e  i  fratelli  di  quell' 
ospizio  da  una  parie,  e  il  Comune  di  Mon- 
tevarchi dall'  altra  lo  pretendevano.  — 
(  Arcu.  Din,.  Fior.  Carte  di  Montepul- 
ciano ). 

I{!noro  qual  fu  la  decisione  dell'arbitro 
ponlilìcio,  ma  qualun(|ue  ella  fosse,  è 
c;erto  però,  che  negli  anni  prccedeuli  avc- 

V.  II. 
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vano  giurisdizione  |ier  una  quarta  parte 
sull'ospedale  della  Ginestra  e  sue  perti- 
nenze i  conti  Guido  Novello  e  Sìukhìo 
fratelli,  c  fìgli  del  conte  Guido  c  di  GiOf 
Vanna  de'raarch.  Pallavicini  :  mentre  ad 
essi,  con  diplomi  del  i  i47,  l' iiupcrilore 
Fcderijfo  II  fra  i  varii  [>ossessi  confermò 
tfuartam  parteni  Montis  f^arc/ii  et  Ifnspì- 
tale  de  Genesi ra  cum  eju$  perliiientiis,  rt 
toturn  Ilospitale  Montis  Srccfti  ec.  (Que- 
st'ulti tuo  spellale  era  coinproo  nel  pi\ici  c 
di  S.  Marcellino  in  Chianti  ). 

Le  altre  tre  |»arti  dei  luo;:iii  sopr.ino* 
minati,  nelledivisc  del  \  eraim  l(M-(-.tl«* 
alle  tre  diramazioni  dei  conti  Guidi  di 
Bagno,  di  Modigliana  e  Dovadola,  i  t]ii.ili 
{)oi,  tra  il  1355  c  il  128^,  vcndenitio  al 
Comune  di  Firenze  tulli  i  loro  iliritli  e 
giurisdizioni  sopra  il  caslelh»  e  dislrclto 
di  Montevarchi,  ec.       f^ed.  Dovaimila, 

Monit^UiRA  ,  MonTKVARCHI  ,  PorPI,CfRR«- 

TO-Gcini  e  ali  ri  castelli. 

Nel  luogo  dello  spedale  della  Ginestra 
subentrarono  le  monache  Clarisse  con  lo 
slesso  titolo  di  5.  Michele  alia  Ginestra, 
sino  a  che  quelle  recluse  furono  Irasla- 
tate  ili  ArezZ(i;  e  ciò  prtco  innanzi  che  na- 
scesse il  decreto  del  vescovo  aretino  (4 
magg.  I  7()3)  col  quale  ordinò  la  trasla/.in. 
ne  della  jiarrocchia  di  S.  Croce  a  I*ic- 
tra-^ersa  sopra  Iievanclla  nel  soppresso 
monastero  di  S.  Mie/tele  alla  Ginestra 

La  parr.  di  S.  Croce  e  S.  Michele  alla 
Ginestra  nel  |S13  aveva  198  abit. 

GINh:STRA  (  SPEDALE  ofma  )  in 
Va  l-tl  i  Pesa.  —  Antico  spedale  «li  jh-IIo- 
grini  soppresso  nel  secolo  tra[v<ssalt>,  at- 
tualmente oratorio  pubblico  sotto  il  tito- 
lo della  SS.  Concezione  nel  pojHdo  di  S. 
Martino  a  Carcberi,  G»m.  Giur.  e  i|u.isi 
5  mìgl.  n  ostrO'lib.  della  Lastra  a  Signa, 
Dioc.  0  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sul  bivio  «Iella  strada  inacslra 
che  costeggia  la  ripa  destra  «lei  fi.  Pesa  con 
quella  che  in  altra  direzione  .sale  i  poggi 
ilella  Romola  per  entrare  nel  piano  di 
Settimo.  — -  f'td.  Carchiri. 

GINESTRETO  (S.  DONATO  a)  in  V  il- 
<r.\rbia. —  Cas.  con  parro«Tliia  e«l  alcune 
rase  «li  delizia  nella  viteria  eccb-^ia».! i«a 
«li  Raronl«ili,  Com.  «Ielle  Masse  «li  Città, 
Giur.  Dioc.  e  Coinp.  di  Siena,  da  cui  tro- 
vasi circa  4  migl.  a  ostro. 

Ripos.1  sopranna  piaggia  cretosa,  bagn  i 
la  a  lib.  «lai  lorr.  Sorra^  fra  la  pieve  di 
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Fogliano,  la  chiesa  di  Monsindoll  e  quel- 
la di  MoDtecchio. 

Fu  Ginestreto  uno  dei  comanelli  do?e 
riiiedeviino  i  sindaci  sino  dal  principio 
del  secolo  XfV,dei  quali  fece  uno  «>poglio 
l'erudito  senese  signor  Ettore  Romagno- 
li, che  in  Ginestreto  possiede  una  casa  di 
campagna  stala  già  abitata  dal  culto  An- 
tonio Bfjrgognini  che  accolse  e  fu  visita- 
to costà  dairAlfieri,  dal  BerloU  e  da  altri 
&uoi  illustri  amici. 

Li  IO  die.  i339  fu  rogKla  in  Ginestreto 
una  scritta  matrimoniale  ,  con  la  qu.ile 
donna  Agnola  del  fu  Vannello  di  Venlu- 
ra  da  Siena  assegnò  in  dote  allo  sposo  Pie- 
ro di  Tura  del  fu  Piero  notaro  due  pezzi 
di  terra  posti  nel  distretto  di  Monterone 
di  Vai-d'Arbia,  e  nel  distretto  di  Gine- 
Strtto ,  in  luogo  detto  Miglielo.  (  Anca. 
DtTL.  Fii>».  Carte  degli  Agostiniani  dì 
Siena.  ) 

La  chiesa  di  S.  Donato,  di  cui  si  trova 
qualche  memoria  dopo  il  secolo  XVI,  pos. 
siede  uua  Livola  rappresentante  la  B.  V. 
di  Matteo  da  Siena,  stata  dei  signori  Gori- 
Gandeliini,  acquistata  e  donala  ilal  siili»- 
dato  Romagnoli  allo  stesNo  tnnpio,  dov'è 
un  altro  quadro  esprimente  S.  Gio.  Bat- 
tista di  Taddeo  da  Siena.  (Ett.  Ro)ix(;!<o- 
Cenni  storico-artistici  di  Siena  e  suoi 
contorni). 

I  vini  dì  Ginestreto  s4)iio  lodali  dal  Gt- 
^li  ne)  suo  Diario  sanese. 

Altri  luoghi  di  minor  conto  portano 
il  nomignolo  di  Ginestreto  dalla  qualità 
delle  piante  che  vi  doverono  abbondare. 
Tale  per  esempio  lu  un  Ginestreto  nel 
popolo  di  S.  Maria  al  Fornello  in  Va]  di 
Sieve,  un  Ginestreto  nel  pificredi  S.  Gas- 
ciano  a  Decimo  in  Val  di  Greve  ec.,  dei 
quali  si  fà  menzione  sino  dal  secolo  XII 
nei  contratti  della  mensa  vescovile  di  Fi- 
renze. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Ginestreto  nel 
1640  aveva  67  abit.,  nel  '745  ue  conta- 
va 74.  e  nel  iftSì  erano  81  ahit. 

GIOGO.  —  f^ed.  Giovo  e  (riovt. 

GIOGOLI  (S.  ALESSANDRO  a)  nel 
Val  d'  Arno  (iorentiiio.  —  E  una  delle 
pievi  che  fanno  corona  al  suburbio  meri- 
dionale di  Firenze,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  migl.  a  a  lib.  del  Galluzzo,  Di<>c. 
Corap.  e  migl  4  da  Firenze. 

Prende  il  nome  dai  piccoli  gioghi  (/'«- 
gula]  che  formano  i  conlrairorti  ponili  in- 
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torno  ai  pofgi  della  Romola,  per  dorè 
passa  il  primo  ramo  della  strada  volterra- 
na, altrimenti  delta  della  Romola  ^  ed  è 
queliyM^u/u/n,  e  quella  Romula  che  leg- 
gonsi  in  una  sentenza  data  nel  /faìaiin 
drt  Domo  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  li  a 5 
iebb.  1075,  dalla  cont.  Beatrice,  nella  sua 
qualità  di  marchesa  della  Toscana,  a  favo, 
re  delle  monache  di  S.  Felicita,  e  di  Ber- 
la  loro  badessa.  (Lami,  Jtfon.  Eccl.  Flnr. 
P.  Uoironso  Delii.  degli  Eruditi  T.  VI!}. 

La  pieve  di  S.  Alessandro  a  Gìogoli 
^ino  dal  mille  nella  festività  del  Battista 
pagava  l'annuo  tributo  di  la  denari  di 
argento  alla  mensa  vescovile,  che  possede- 
va molte  sostanze  nel  piv.  di  Giogolì,  Ira 
le  quali  eraiivi  dei  predii  situati  inCollu 
Rantoli,  volgarmente  AeiioColle  Gramoli , 
«lai  vesc.  Lamberto  nel  ioa8  donati,  e  da 
Atto  di  lui  successore  nel  loS?  confer- 
mati al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte. 

Una  delle  più  antiche  memorie  super- 
stiti della  pieve  di  Giogoli  si  conserva  in 
una  pergamena  appartenuta  alla  liadia  ili 
Settimo,  ora  nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firen- 
ze, come  quella  che  jiorta  la  data  del  au 
novembre  dell'anno  lon. 

cliiesa  di  Giogoli  è  di  antica  costru- 
zione, a  tre  navate  con  sei  arrhi  per  par- 
te sorretti  da  selle  pilastri,  con  tribuna  e 
altare  con  sotterranea  confessione  sostenuU 
da  piccole  colonne,  il  tulio  di  pietra  la- 
vorata stata  ricoperta  da  intonaco,  per  na- 
scondere la  sua  veneranda  antichità,  nel 
temjK)  stesso  che  fu  chiusa  la  sotterranea 
confessione,  e  rialzato  il  pavimento  infe- 
riore al  presbitero. 

F.5s:i  ^ifio  agli  ultimi  tempi  del  seco-  ^ 
lo  XVllI  l*u  di  gius  padrouato  della  no* 
bil  prosapia  de'Ikmdelmonli,  la  quale  co- 
stà possedeva  terreni  ,  ville  e  case  sino 
dai  tempi  che  noi  chiamiamo  antichi. 

^Ila  pieve  di  S.  .Alessandro  a  Giogoli 
da  lunga  pezza  fu  annessa  la  eh.  di  S.  Mii- 
ria  a  Colle  Rantoli.  Il  suo  piviei-e  nel  se- 
colo XIII  aveva  le  seguenti  succursali  ; 
I.  S.  Maria  a  Gre^e^  prioria;  a.  S.  Maria  a 
Marignolle^  idem;  3.  S.  Martino  a  Scan- 
dicci ^  idem;  4.  S.  Zanubi  a  Casignano, 
rettoria;  5.  S.  Paulo  a  Mosciano,  idem; 
6.  S.  Cristofnno  a  f^iciano^  rettoria. 

Vi  furono  aggiunte  in  seguito  tre  nWm 
parrocchie,  cioè;  7.  il  priorato,  già  pre- 
politura  di  S.  Andrea  a  .Vosciann  >tAt^ 
prima  del  pivicredi  S  Gìuliauoa  Settimo; 
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8.  S.  Bartolomnieo  in  Tuto,  o  a  Sóandìeci, 
priorato  che  fu  ilei  inonaci  Benedettini 
«li  Fireace;  9.  S.  Quirioo  ■  Marignolle, 
ritoniato  sodo  Giugoli,  aome  Io  era  ael 
Mcolo  W.-^ftd.  i  respetthi  articoli. 

La  grandiuM  villa  deoomiuata  CoUa^ 
ai,  posta  sopra  a  Giogoii,  apparUcM  tut- 
tora alla  nobile  fiuniflia  Jfiai^  cbc  h 

fldifìcò. 

La  parr.  plebaua  di  S  Alessandro  a  Gi«H 
ftoli  nel  i833  norerava  964  abit. 

GIOJELLO  in  ValTiberiua^Dogana 
di  frontiera  di  terra  classe  nella  parr.  ili 
S.  Michele  a  Yerci.tno,  Com.  e  3  miei,  a 
•cir.  del  Monte  S.  Maria ,  Ginr.  di  Lip- 
pièno,  Dioe.  di  Gitlfc  di  Castello,  Gompu 
di  Arezzo. 

Trov.isi  .-illa  lia^c  meritlionale  del  Mon- 
te 5.  ^<trii&  uclld  ripa  delira  del  lorr.  jég' 
^o,mì  eoofine  del  Grranducato,  e  lungo 
una  strada  mulattiera  che  dirigesi  a  Città 
di  Castello,  nella  quale  fanno  capo  le  vie 
traverse  di  S.  Secondo,  di  Lucano,  di  f^ul» 
O'Pi^nm  e  del  Signonttù. 

La  dogana  del  Gioiello  di  pende  de  quel- 
la di  seconda  clas5<*  dì  Monterchi. 

GIOJELLO  SI  ARCETRI  nel  suburbio 
«erWoMle  di  Fiieue.  Villa  sei  Pian 
di  Giullari  nota  per  aver  accollo  fra  le 
sue  mura  il  din  ino  Galileo. —  f^ed.  GauU» 
(  Pooaio  DtL)  e  GivLLAai  (Pi^a  m  ). 

GiORA  nel  VaM*Arno  Catentineie.-* 
Cu*  con  cb.  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piviere  di  Gello  dell'Abate,  Com.  Giur.  e 
circa  6  migl.  a  grec.  di  Bibbiena ,  Dioc 
•  Qomp.  di  AceiiOb 

.  TfOtaM  in  poggio  alla  destra  del  torr. 

C orsaìone  iwW  i  pendice  occidentale  dell' 
Appennino  di  Goreuo.— Ebiiero  signoria 
anehe  in  Giona  t  eontl  Chiidi,  e  prima  di 
essi  t  signori  di  Gapme  •  «li  Ghinii.  — > 

yed.  CoKKUo. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Giona  conta  98 
nbit 

.  GIORGIO  S.)  A  CAiniETO.  —  Ftd. 

Cam«ito  in  Val-d'Elsa. 
.  GIORGIO  (  S.  )  1.  CASTELNUOVO 
■eib  Valle  dell' Ombrane  pblojeie.  — * 
Borgata  ,  dove  probabilmente  nel  ndlo 
evo  fu  una  di  quelle  case-lorrite  ,  cui  al- 
lora soleva  darsi  il  nome  di  Castello^wa 
cbiesa  parroocliiale  nel  piviein  di  S.  Va- 
ria a  Colonica*  Com.  Giur..  Dioc.  e  qaasi 
4  migl.  a  oHi«4ibw  di  Prato,  Gonif .  di 
Fiienae. 
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ft  situata  in  mezzo  ad  una  fertile  pia- 
nura elle  abbraccia  una  porzione  delle 
Rft.  Calcine  del  Poggio  a  Cajano  sulla 
strada  che  guida  a  Prato.  —  È  una  delle 
45  ville  del  distretto  Pratese  da  non  do- 
versi coufoudere  con  S.  Giorgio  a  Coio- 
aieOt  aieeome  per  inavvertenza  fu  detto 
alPart.  Ckanvuvo^o  01  Cou>inaa. 

Il  territorio  di  Gasteluuovo  della  Com. 
di  Prato  coiiHiM  a  pon.  con  quello  della 
Gom.diCarmiguano^e  a  ostro  con  la  Com. 
di  Signa»  le  quali  si  loecanosni  finoM  Ota^ 
broiie,  là  dove  nel  1 3oo  fu  costruito  un 
ponte  di  pietra  invece  dell'antico  di  le- 
gno, sebbene  tuttora  si  appelli  il  Ponte 

L'iscrizione  in  marmo  che  ivi  fu  po- 
sta, era  del  seguente  tenore.  In  Christi /la- 
mine amen.  Annis  Domini  mccLXxxxriiit 
hic  pons  fuit  conseeratus  prò  Ccmmid 
Prati,  et  in  muti*  IhmitU  Mtìce  faetmi  et 

COmpletus. 

La  pafr.  di  S.  Giorgio  a  Castelnuovo 
nel  t833  conlava  459  abit. 

GIORGIO  (  S  )  à.  CASTELVECCHIO 
nella  Valle  del  Sanlemo. —  Castellare  con 
chiesa  parr.  nella  pieve  di  Bordignauo. 
eoi  fu.na  tempo  aggregala;  nella  Comi 
Giur.  e  óvm  6  migl.  a  setL-gne.  dlFIr  * 
lenzuola,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fìrense^ 

É  situato  sopra  il  vertice  di  un  poggio 
«He  prime  fonti  del  tovr.  IKafen»  À  Fi- 
Ji^/nuio.— 'Noni  posso  dire,  se  al  castellare 
di  Castelvecchio  riferisca  il  cast,  di  Ceurpi- 
no  del  piviere  di  Bordignano  venduto  nel 
laaS  dal  signore  del  cast,  di  Visignano 
ad  Albixzo  di  Ugolino  di  Albizzo  degli 
Ubaldini.  ^  (  Lutt,  JTon.  £«d,  Fior. 
T.  I  V.  p.  4.) 

La  parr.  di  &  Giorgio  a  Caileheeebao 
conta  ia3  abit. 

GIORGIO  (S  )  A  CINGIAMO.  Ftd, 
CinciAao  in  Val-d'Elsa. 

_  A  COLIGl!IOLB.-«rerf.GounHoui 
nel  Val-d'.Vrno  aretino. 

GIORGIO  (  S.  )  *  COLONICA  nella 
Valle  dell' Ombrone  pi*tojese.  —  Parr.  e 
nna  delle  4S  tIIIo  del  dbtiHto  di  Pialo, 
nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  della almm  città, 
da  cui  è  quasi  3  migl-  a  ostro,  presso  la 

Sieve  di  Colonica  »  matrice  eziandio  di 
.  Giocgio  a  Gasleinnovo..—  FW.  Cono- 
MICJL  ndla  valle  suddetta. 

La  parr.  di  &  Giorgio  a  Coionicn  no- 
vera Sjcfabit.  I  ' 
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i;iORGlO  (  S  )  Ar.  LAGO  nella  Valle 
«lei  Lamoiie  iu  lioioiigiiii.  —  Cus.  con  eh. 
purroediUle Mi  piviere,  Gom. Giiir.  t  eir- 
ca  3  mici.  «  pon.  di  Modi|{li«iui,  Dioc 

di  Fnenza,  Gomp.  di  Firente. 

Hisietle  sulla  uenJtoe  occidentale  del 
Poggio  di  Melanun»;  e  conta  unii  popola- 
zione di  74  abit. 

—  Al  LAPI.  —  red.  Lapi  c  Montf-T.i- 
•CAJO  nelle  Masse  di  S.  Martino  di  Siena. 

M  A  'OtnjtBto.     f^ed.  Tom»  (  S.  Gtoi- 

OlOAl.t.*). 

AM/OMBRONF  .li  Pisiop  — Bor- 
gata che  prende  il  nome  dalla  sua  parroc- 
ebia  e  dal  fiame  ehe  le  scorre  d'appreno, 
nella  Coni,  di  Porla  al  Borgo,  Giur.  e 
nio<*.  di  Pisioj.i,  d»  cui  è  ua  miglio  • 
mai.'slr.,  Gomp.  di  Firenxe. 

Rhleile  in  pianara  alla  delira  del  fin. 
me  Ombronc,  e  comprende  nel  suo  <listret- 
lo  le  f;i|i|>ell«*  lU-nomin  ile  S  Maria  al  Cer- 
ro c  S.  Pietro  de' Fiora*fanti^  siccome  ap< 
parteneva  pure  allo  ilesto  popolo  l'orato» 
rio  di  S.  Vito,  al  quale  fece  una  dona- 
zione di  henì  sino  d-ill'anno  76(1  il  nobile 
pi>(ujesc  Wuinifrido  figlio  di  Wuillera- 
du,  :i  tenore  della  diefaiaraziomi  tpeoifieata 
nelPattO  di  fondazione  della  chien  di  & 
Maria  ai  Ponti,  ossia  di  Gello. 

La  parr.  di  S.  Giorgio  all'Ombiooe  ha 
418  alni. 

•^h  ORBIGCTANO.^r(*</.  Oaaneuao. 

•  —  A  PARFZZA\A.  —  frd.  Pa«««aha. 

—  Kvu.  PIAZZA,  o  A  GHIGNANO.  — 
GaioHMio  e  PiAzxA  in  Val-di-Pesa. 

_  A  PIAZZA  NESE.  —  ytd.  PiÀSSA. 
-naa  in  V:il-<rOriibrone  pislojese. 

— .  A  POMPI  A  NO.  —  f^rd.  Pompi  AKo 
e  VuMuto  nelle  Masse  di  S.  Martino  di 
'Siena. 

^  A  PONETA.  —  red.  PoKETA. 
^  Al.  POZZO.  ~  r€d.  Pomo  in  Val- 
di  Magra. 

'  '  —  àaojk.  UNA.  —  Wed,  Looo^  •  Huta 

in  Val  di-Sicve. 

—  A  ROSATA  —  Ved.  Rosata  nella 
Valle  del  Trcdotio  in  Romagna. 

•  ^  A  RUBALLA.  — -  FeA  Rmuu*. 

—  A  SALUTIO.  —  P'ed.  Saiotio. 

~  A  TELAaO.^  f^ed.  Taiaao  in  Val- 
di-Magra. 

^  ALLA  TORRE.— ^FmI.  Toaaa  s^Ol. 

TRAHio,  o  ToRnr.  (  S.  Giorgio  alla). 

GIORGIO  (PORTA  S.)  Ui^FìNUle.' 
f^ed.  ir'utau  CotnunilQ.  * 
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GfORGlO  (SS.)  ■  LUCA  a  TQMI.^ 
Fed.  Tcoai  in  Val-di-Chiana. 

GIORGIO  (SS.)  a  LORERZO  a  HOR. 
TALBINO.  ~-  Ved.  MonvAuno. 

GiorjsNi  {S.)ts  AhTVUA.  —  F" ed. Sam* 
oiovAMMi  nel  Yal-d'Arno  superiore. 

GIOVANNI  (S.)  o*ASSO.^I>U.A8. 

aO  (  S.  GlOT  AHXI  di  ). 

—  DI  CERRETO.  ^f^eJ.CBaano  in 
Val-d  Arbia.   

—  Biixa  CONTEE.     Fed,  Siamora» 

m  OKM'F  CoTiTF.r.  nella  Val-di-Paglla. 

—  (TERRA  DI  S  ) ^  red. SéMnmfàMm 
nel  Val<d*Arao  superiore. 

A  FitAJHVùFét  di  Montapnlcianii  ■  ■  « 
r ed.  VthhAsaorjt  di  liontawnuttàno. 

Per  non  ingombrare  troppe  pipine  av- 
Tertirò  di  nuovo  il  lettore,  che  ie  viiiate 
spicciolate,  le  parroecM^ocmrtwde  ifttr* 
se,  le  quali  oltw  il  nonm  del  mnlo  lito* 
lare  port  ino  seco  un  al  Irò  Tocalx)Io  spe- 
cìftco,  si  troveranno  descritte  sotto  alla  lo- 
ro denominaaione  speciale,  meno  i  enai, 
come  dissi  nelPavvertimenloal  primo  yo- 
Inme,  dei  borjrlii,  vilLiggi  riuniti,  castelli 
murati,  di  terre  o  città,  il  di  cui  nome  è 
collegato  al  titolo;  otAne  Sahgiotauri  del 
Valdakiio;  Saxqiovanhi  delle  Cortkk  ec. 

GIOVANNI  (S.)  M.4GGIORE  nella 
Val-di-Sieve.  —  Gas.  cbe  porta  il  semplice 
nome  della  sua  antica  chiesa  baUesimalt 
tiella  Gom.  Giur.  e  quasi  9  mifl.  «  aelt. 
del  Borgo  8an>LoimiaO|  IMoc.  •  Gomp.  4i 
Fi  reme. 

£  una  chiesa  a  tre  navate  di  suifioente 
am|Meaxa  posta  sopra  un'aaMOa  eoUinel» 

l.'i  presso  la  strad.i  provinciale  f;«enfin.i 
fra  il  Borpo,  Sc.trperia  e  il  casi,  di  Pulic- 
ciano,  quasi  nell'ombelico  del  Mugello. 

Le  memorie  aupemili  della  pieve  di 
S.  Giovanni  Maggiore  rimontano  sino  al 
secolo  X,  mentre  nella  più  antica  colle- 
zione di  fitti  spettanti  alla  mensa  fioren- 
tina, riunila,  nel  libro  detto  il  ButieUamt 
si  legge,  elle  a*  tempi  delPImp.  Lotario, 
la  pieve  di  S.  Giovanni  Maggiore  doveva 
pagare  annualmente  al  vescovato  fìoreu- 
tino  a  tifob  di  censo  nidi  tf  nella  leatn 
del  Battista. 

La  chieda  plehana  di  S.Giovanni  Mag- 
giore fu  molte  volte  rammentata  nelle  car- 
te A  pp:irtenate  al  man.  di  &  Fietio  a  Ime», 
a  parlilo  dal  secolo  XI.  LInnal.  Camald.) 
—  rrd.  Fahiva,  Forts-  floouA  t  Luot»  in 
Val-di-Sic«c. 
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Che  intorno  alla  s(css:i  età  vi  fosse  ce- 
sia un  qualche  piccolo  fortilizio  o  c.isa- 
torril;»  aj»f>artenula  ui  vescovi  fiorentini, 
lo  <ià  a  conoscere  in  allni  [M{;ina  il  preac- 
cennato ^M//r//o//r;  e  forse  il  vocabolo  di 
Corte  rimasto  a  una  villa  compresa  nello 
Steno  |Mìpolo,  stala  un  tempo  della  casa 
Fresrobaldi,ora  de'Pcpi  con  l'annesso  ora- 
torio di  S.  Lodovico,  derivò  il  nome  dal 
Castel  lare  ocorleó'i  S.Giovanni  Maggiore. 

Il  Miinni,  che  illustrò  un  sigillo  del 
secolo  XIV  appartenuto  a  Niccolò pie\fano 
fUlla  pìex'e  di  S.  Gi(wanni  Jfagf^iore,  ri- 
porta le  memorie  superstiti  esistenti  in 
«letta  chiesa,  delle  quali  la  più  vetusta  è 
un'iscrizione  in  pietra  dell'anno  i5a3, 
collo^'ata  sotto  un  busto  di  terra-cotta  pres- 
so Tultarc  di  S.  Sebastiano,  la  quale  dice: 
che  Francesco  Minerbetti  Arciv.  Turitano 
restaurò  questo  tempio  quasi  diruto,  rad- 
doppiò le  sue  entrate,  e  insignì  la  sua  fa- 
miglia del  di  lei  giuspadronato  ;  diritto 
sino  dall'anno  i5t3  stalo  concesso  dal 
Poni,  Leone  X  a  Francesco  e  ad  Andrea 
fratelli  Minerhetli  ed  ai  loro  ei-edi  e  suc- 
cessori, nei  quali  infatti  si  mantenne  iu- 
sino  air  ultimo  fiato  di  quella  famiglia, 
spento  sul  declinare  del  secolo  XVIll. 

L'erudito  senalor  Carlo  Strozzi  nelle 
sue  ricerche  sull'origine  di  varie  chiese 
fiorentine,  trovò,  che  nel  i363  i  canonici, 
(ossia  i  cappellani)  della  pieve  di  S.  Gio- 
vanni Maggiore  elessero  capitolarmente 
in  pievano  un  Giovanni  di  Bernardo. 

Lt>  stesso  Manni  ncll' illustrazione  del 
sigillo  appartenuto  al  pievano  Niccolò  Pi- 
gli, r^immonta  aicnni  altri  pievani  di  S. 
Giovanni  Maggiore  di  epoche  posteriori, 
prcs(Mitali  quaii  lutti  dai  patroni  Miner- 
betti. Ai  quali  devesi  aggiungerne  uno 
chiaro  per  dottrina,  quale  fu  il  teologo  An- 
gelo dell' Ogna  che  lasciò  al  Seminario 
fiorentino,  di  cui  fu  per  lunghi  anni  ret- 
tore, i  suoi  MSS.  fra  i  quali  si  coniano  le 
note  aggiunte  alla  Descrizione  del  Mu- 
gello di  G.  HI.  Brocchi. 

La  piove  di  S.  Giovanni  Maggiore  era 
matrice  di  ì\  parrfMchie,  attualmcnle  riu- 
nite alle  7  seguenti;  i.  S.  Michele  a  Ran- 
ta,  prioria  con  l'annesso  della  soppressa 
rura  abbaziale  di  S.  Paolo  a  Raauolo  , 
nella  cui  chiesa  fu  trasferita,  nel  1785, 
l'altra  dì  Ronta  ;  a  S.  Maria  a  Puliccia- 
"o,  prioria  cui  fu  unito  S.  Michele  <tlla 
^«'a  ;  3.  S.  Agata  a  Mucciano  con  l' an- 
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nessi)  di  S.  Jacopo  fra  le  Scope,  appellato 
anche  tli  Pianettole  ;  4.  S.  Bartolommeo 
«li  fl/iralbello,  già  sotto  la  pieve  di  Fa- 
gna,  riunito  nel  1793  aS.<n  Michele  a  Fi- 
gliano ;  5.  S.  Pietro  a  Luco,  già  Mon.  di 
donne  Caraaldolensi  con  due  anitessi,  cioè, 

5.  Niccolò  e  S.  Giorgio  alla  Rena,  slati 
ammensati  con  bolla  del  3o  aprile  1473 
dal  Pont.  Sisto  IV  alle  monache  di  Luco; 

6.  S.  Pieiro  ad  vincala  dìCasaglia,  prio- 
ria; 7.  S.  Stefano  a  Grezzano,  con  l'an- 
nesso  di  S.  Margherita  alla  Rena. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Giovanni 
Maggiore  conta  437  abit. 

GIOVAN  BATTISTA  (S.)  a.  CASTEL- 
LO.—  ^«i.  Castello  (Pieve  a)  in  Val- 
d'Elsa. 

GIOVE,  GIOVI ,  GIOVO.  —  Molte 
montuosità  della  Toscana,  e  fuori  di  Tosca- 
na ancora  ,  si  distinguono  con  i  nomi  dì 
Monte-Giove,  Monte-Giovi  ,  del  Giogo,  o 
del  Giovo,  per  dirci  più  chiaramente  che 
la  loro  etimologia  non  derivò  da  tempiet- 
ti, da  anaglifi  o  da  montagne  dedicale  alla 
sapi-ema  divinità  del  paganesimo,  ma  siv- 
vero  dal  vertice,  o  crine  dei  monti ,  che 
per  metafora  giogo  e  in  qualclie  contrada 
appellasi  zoi»o  e  giovo.  —  Tale  è  il  giogo 
della  giogana  dell'Appennino,  il  quale 
serve  di  comunicazione  ed  aggioga  le  val- 
li del  mare  Adriatico  con  quelle  del  mare 
Toscano.  Tale  il  Monte-Giove  c\\e  si  frap- 
pone fra  il  Val-»!'  Arno  fiorentino  e  la 
Val-di-Sieve;  tale  il  Monte-Giovi  situato 
fra  la  vallecola  della  Chiassa  e  il  corso 
dell'Amo,  fra  il  Casentino  e  la  Valle  di 
Arezzo;  tale  il  Monte-Giovi  che  sta  fra  i 
valloncelli  AeWEnte  e  del  f^ivo  alla  base 
occidentale  del  Monlc-Ainiata;  tale  final- 
mente può  dichiararsi  il  Monte-Giove  che 
fa  parte  della  spina  montuosa  dell'Isola 
di  Elba.  —  red.  MofiTR-G  lovr,  e  MoNTR- 
Giovi. 

GIOVENALE  (  S.  )  DI  CASCIA  nel 
Val.d' Arno  Mi|>eriore. —  Villa  che  ha  pre- 
so il  nome  da  una  chiesa  soppressa,  nel 
piviere  di  Cascia,  Coni.  Giur.  e  un  migl. 
a  scir.  di  Heggello. 

La  eh.  di  S.  Giovenale  con  breve  del 
io5a  fu  ammcnsala  ilal  vescovo  di  Fieso- 
le Jacopo  Bavaro  al  capitolo  della  sua  cat- 
tedrale insieme  con  tre  poderi  da  esso  luì 
acquistati.  Atlualinenle  vi  sono  due  gran- 
diose case  di  campagna  con  vasti  poderi 
anucs^i,  nei  quali  si  ritrova  il  mo«lell«» 
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della  diUgeute  ooIlÌTaiione  toscana. 
feJ.  C*3ciA. 

GIOVI  (  CASTELLO  e  BORGO  di  ) 
Castrum  Jo^is^  nel  Val-d'Arno  aretino.— 
Piccolo  caslello  posto  sopra  una  rupe  di 
macigno  fra  TAino  e  la  conflueuia  del 
torr.  Chiassa^  con  eh.  plebaua  {S.  Marta 
de  Jove)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Gomp. 
di  Ai-ezzo,  da  cui  è  circa  4  migl.  a  seti. 

Trovasi  sullo  sbocco  della  Valle  di  Arez* 
xo,  donde  TArno  agli  Aretini 

disdegnoso  torce  il  muso. 

Fra  gPislrumenii  spettanti  alla  Frater- 
nità di  Arezzo  avvene  uno  dato  in  Giovi 
(Actum  Jwi)y  del  17  aprile  i3o3,  relativo 
alla  compra  di  alcuni  beni  posti  in  di- 
ttrictu  de  Jove^  voeabulo  strada  specchia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Giovi  era  una 
delle  antiche  succursali  della  pieve  di 
Stefano  alla  Chiassa,  il  cui  battistero  si- 
no dal  secolo  XIV  fu  traslocato  nella  cb. 
di  Giovi,  slata  eretta  d'  allora  in  poi  in 
battesimale.Concorre  alla  sua  data  il  Prin« 
eipe  e  la  casa  patrizia  fiorentina  de'  P». 
ruzzi.  — •  Ved.  Chiassa  (  S.  Star  aro  im  )  e 
Chiama  (S.  Mabia  diixa). 

La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  a  Giovi 
conta  376  abit. 

GIOVI  (MONTE)— r*<f.Mo««.Giovi. 

Gforijtso  {Jovianum)  nella  Valle  del 
Serchio.  —  Castello  distrutto,  che  diede  il 
titolo  a  una  eh.  parr.  (S.  Maria  tiGio^ia- 
no)  nel  piviere  Com.  e  Giur.  di  Galli- 
fuino,  Dioc.  e  Ducato  di  Locca. 

È  rammentata  la  chiesa  di  Gioviano  nel 
catalogo  dei  pievanali  lucchesi  del  iti6o, 
mentre  il  casale  di  Gioviano  trovasi  an- 
noverato neir  investitura  della  contea  di 
Coreglia,  con  diploma  delKIrap.  Carlo  IV 
concessa  nel  1 355  a  Francesco  Castracani. 

GALI.ICàNO  e  CoHIGUA. 

GIOVO  o  ZOVO  dell'  Appennino  di 
Garfagnana  e  di  Lunigìana  (  Jovium  et 
Juvium  Alpis).  "  Varie  carte  del  medio 
evo  tra  quelle  pubblicate  dal  Muratori 
giovano  ad  avvalorare  il  mio  asserto;  cioè, 
che  t  vocaboli  di  Gio^e,  Giovi  e  Monte- 
Giovi  derivino,  come  dissi,  dal  giogo  dei 
monti.  —  Portano  tuttora  il  nome  cor- 
rotto di  Zovo,  oGiovo  varie  sommità  dell' 
Appennino  di  Lunigiana  e  Garfagnana. 
—  Senza  dire  degli  altri  varchi,  per  dove 
passano  le  strade,  come  quello  del  Gio- 
go di  Scarperiot  citerò  i  seguenti  docu- 
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menti.  In  un  lo<lo  dato  in  S:irzana  li  ri 
raagg.  iao9,  designando  ivi  i  contini  Uefl» 
diocesi  di  Luui,  si  nutuno  quelli  del  Giuga 
della  , Pania  :  comprendendo  totum  curiatn 
Corvariae  et  f^allec/iiae  usque  ad  mon- 
tem,  qui  dicitar  Java  (sic),  et  ab  eo  mon- 
te ust/ue  ad  summitatem  Alpium  (  Apen- 
ninorum).  In  altro  islruraenlo  del  ia3a 
sulla  confinazione  del  di>trcllo  Modanese 
col  Lucchese  lungo  la  criniera  delTAppen- 
nino  è  segnalalo  il  confine  us<fue  ad  Jo- 
vum  Alpe.  In  altra  convenzione  del  laSt 
Ira  il  Comune  di  Lucca  e  quello  di  M9. 
dcna  per  il  mantenimento  della  strada 
deirAlpctIi  S.  Pellegrino,  sono  espresse 
le  seguenti  parole:  a  Zovo  Alpis,  idest  a 
Zugo  A  pennini. 

GIRAMONTE  (  VILLA  e  COLLE  di) 
presso  le  mura  al  mezzo  giorno  di  Firen- 
ze. —  Questo  luogo  è  più  fiale  rammen- 
tato dagli  autori  delle  storie  fiorentine  c 
specialmente  dal  Varchi.  Consiste  in  ua 
delizioso  casino  di  campagna  situato  so- 
pra un  piccolo  poggetto  posto  fra  il  mon- 
te di  S.  Minialo,  il  poggio  del  Gallo  e  la 
fortezza  di  Belvedere,  nella  parr.  di  S« 
Leonarilo  in  Arcetri  già  di  S.  Miniato  al 
Monte,  Com.  e  Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  o 
Comp.  di  Firenze,  che  è  mezzo  migl.  lun- 
gi di  là. 

Il  nome  di  Giramonte  nei  bassi  terapt 
era  nome  d'individuo  e  non  di  località. 
La  villa  e  il  colle  di  Giramonte  chiama- 
vasi  del  Palagio,  quando  l'acquistò  nel 
1498  un  tal  Giramonte  di  Benedetto  di 
Giuliano  Gini,  che  visse  lino  al  i53a;  da 
cui  l'ereditarono  i  suoi  figli  Pier  France- 
sco e  Benedetto,  e  quindi  i  successori  di 
quest'  ultimo,  dai  quali  per  testamento  di 
Francesco  di  Guglielmo  di  Benedetto  di 
Giramonte,  rogalo  li  a3  aprile  1639,  pas- 
sò insieme  col  podere  in  Francesco  ed  Ot-» 
taviano  di  Guglielmo  da  Verrazzano  che 
poco  dopo  aver  riedificato  il  Palagio  di 
Giramonte,  lo  vendè  nel  t636  al  prete  Nic- 
colò del  fu  Giov.  Ribaldesi. 

Nel  1681  |)er  contratto  del  3o  die.  l'ac- 
quistò Ferdinando  d'Antonio  Migliorini, 
la  cui  famiglia  possedè  Giramonte  fino  al 
1765,  anno  in  cui  lo  comprò  Giuseppe 
Costa.  Dall' erede  di  quest' ultimo,  Pietro 
Costa,  nel  1823  l'ottenne  in  compra  Fer- 
dinando Piazzesì,  e  da  questi  nel  i8a4 
per  contratto  del  4  febb.  l'attuale  posses- 
sore Sig.  Gaspero  Paliti.*-" L'arme  di  pie^ 
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Ira  sopra  la  pori»  del  JHalaf^io  sembra  <IpI- 
1j  cusa  da  Verrazzano,  cui  sì  deve  proba- 
bilmente U  bella  porla  d' incesso  e  la 
reslaurazioiie  del  Palagio. 

Ma  rhi  re«e  quasi  celebre  il  Palagio  e 
il  co//f  di  Girainontt;  fu  la  sua  posizione  a" 
cavaliere  di  Firenze;  fu  il  bastione  che 
per  ordine  dei  Medici  poco  innanzi  la  lo- 
ro ultima  cacciata  da  Firenze,  verso  il 
iSaó,  si  cominciò  a  innalzare  col  disepno 
di  Antonio  da  S.  Gallo,  allorché  il  colle 
dì  Girumoate  entrò  nella  linea  delle  for- 
lificazioTii^  che  tre  anni  dopo  in  uno  spa- 
xio  più  riconcentralo,  e  di  più  facile  dife- 
sa, MicheUgnolo  Buonarroti  esegui.  —  Fu 
nel  bastione  di  Giramonte,  dove  nelTot. 
tobredel  iSagsi  postò  una  colonna  delTe- 
sercitoche  assediò  la  città,  piantando  costà 
4  cannoni,  sicché  {>cr  tre  dì  continui  si 
scaricarono,  sebbene  .senza  danno,  coniro 
il  campanile  di  S.  Miniato  armato  di  bom- 
banla  e  fasciato  di  roalenssi  di  lana.  Ma 
fu  più  tristo  quel  giorno,  in  cui  uu  colpo 
di  artiglieria  venuto  da  Giramonle  uccise, 
fra  gli  altri,  due  valorosi  capitani  dei  Fio- 
rentini, Mario  Orsini  e  Giorgio  Santa- 
croce.—  yed.  Gallo  (  Posmìio  dkl). 

Finalmente  fu  dallo  stesM)  colle  di  Gi- 
ramonle, donde  alla  stessa  epoca  fu  diret- 
to un  colpo  di  grossa  colubrina  contro  il 
palazzo  della  Signoria  dentro  Firenze,  ma 
la  colubrina,  essendo  quella  la  prima  vol- 
ta che  .'i  scaricò,  si  aperse,  e  la  palla  cad- 
de in  Baldracca  (  presso  il  palazzo  d'  Al- 
tafronte  de'  C  «slellani  )  e  senza  alcun  dan- 
no colse  nella  casa  del  manigoldo.'^  (V  Aa- 
cai.  Star.  Fior.  lib.  X.) 

GIROLAMO  (  S.  )  Htc  PIAN  m  AN- 
CHIARI  in  Val-Tiberina.— Borgata  che 
ebbe  nome  da  una  chiesa,  alla  quale  tu 
aggregata  la  parrocchia  di  S.  Stefano  d'An- 
ghiari  filiale  della  pieve  di  Micciano.Coni. 
Giur.  e  circa  mezzo  migl.  a  lev.  di  An- 
ghiari,  Dioc.  e  Corop.  di  Arezzo. 

If.  posta  alla  base  del  poggio  di  Anghia- 
ri  sulla  sinistra  dello  stradone  che  va  a 
Sansepolcro.  • —  Fu  di  giiispadronato  dei 
conti  di  Galbino  e  di  Montauto  fìno  dal 
secolo  XI.  Avvegnaché  nelle  lettere  di 
protezione  concesse  ai  canonici  di  Arezzo 
dal  march.  Gol  ti f redo  e  dalla  contessa 
Beatrice  sua  moglie,  in  data  di  Firenze 
del  9  giugno  io58,  é  confermata  loro  la 
chiesa  di  S.  Giroliimo  <ron  le  sue  terre  in 
Aughiari,  e  la  eh.  di  S.  Donalo  a  Tubbia- 
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no,  ffuas  Boginerius  Jilius  Roginerii  de 
Jff a/ano  per  eartulam  dederunt  praedictit 
Canonicis  S.  Donati.  (Art  M.  Aevi.) 

Discendevano  da  questo  Ranieri  i  due 
fratelli  Bernardo  e  Alberico, che  nel  io8a 
rinunziarono  le  loro  voci  a  favore  di  uu 
terzo  fratello,  Pietro,  abbate  del  raon.  di 
S.  Maria  a  Decciano,  di  ptadronato  delia 
stessa  prosapia.  —  red.  Badia,  a  Dkcciaho 
B  Tiri. 

Poco  lungi  dalla  chiesa  de' SS.  Giro- 
lamo e  Stefano  di  Anghiari,  sopra  la  Gora 
che  mette  in  molo  diversi  mulini,  esiste 
il  così  detto  ponticino,  davanti  al  quale, 
ai  ag  giug.  1440,  seguì  il  primo  scontro 
che  fu  presagio  di  memorabile  giornaUi 
fra  l'esercito  fiorentino  e  quello  del  duca 
di  Milano  comandato  da  Niccolò  Piccini- 
no. —  f^ed.  Anghiari. 

La  parr.  de'  SS.  Stefano  e  Girolamo 
nel  Pian  d'Anghiari  conia  339  "bit. 

GIROLAMO  (S.)  presso  Fiesole.— f't-rf. 

F'iESOLK. 

GIROLAMO  (S.)  nel  suburbio orienU. 
le  di  Volterra  in  Val  «r  Era.  —  Conven- 
lo  dei  Francescani  della  Riforma  con  eh. 
parrocchiale  nella  Coin.  Giur.  Dior,  e  un 
quarto  di  migl.  a  lev.  di  Volterra,  Gomp. 
di  Firenze. 

È  situalo  fuori  della  porla  a  Selci  in 
mìa  piaggia  delta  già  a  ellosoli. —  Tanin 
la  chiesa  quanto  il  convento  furono  edi- 
ficali tra  il  1445  e  il  i465  a  spe.se  del  Co< 
mune  di  Volterra  che  l'assegnò  ai  frali 
Francescani  dell'Osservanza. 

Si  associò  ad  accrescere  il  fabbricato  la 
ricca  borsa  di  Cosimo  de'Medici  all'occa- 
.sione  che  .si  recò  a  Volterra,  nel  1447,  per 
mi  fu  collocala  1*  arme  di  sua  famiglia 
nella  facciata  del  tempio.  Compì  l'opera 
Pietro  di  Cosimo  Medici,  siccome  appari- 
sce da  un'iscrizione  che  legge  vasi  nel  coro 
della  stessa  chiesa,  espressa  così  t  Coepe- 
rat  haec  Cos'uus,  qui  tot  monumenta  per 
orbem  exegit ,  Latii  gloria  quanta  soli  ; 
sed  ifisuni  est  superis  ubi  proemia  Jerre 
merenti.  Absohit  patrio  Petrus  ab  inge- 
nio. —  Anno  Domini  i465  die  X.  Nov. 

La  stessa  iscrizione,  o  che  dicesse  trop> 
po  più  del  vero,  o  che  servisse  d'impaccio 
ai  pittori,  venne  tolta  all'occasione  che 
fu  dipinta  la  cupola  e  il  coro  àn  Lorenzo 
F'orconi  e  da  Luigi  Lorenzo  volterrani. 

Le  due  statue  di  terra  colla,  poste  ai  l<li 
dell'aitar  maggiore,  sono  fra  le  |»ocht  o* 
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|)erc  supertliti  di  Cecco  da  Gam bussi.  Fra 
i  cjuadri  havvene  lino  di  Dunieiiiuo  Gliir- 
laiidajo,  uuo  di  Santi  di  Tito,  n  un  terzo 
in  cui  è  scritto:  Opus  Benvenuti  Joannis 
de  Senis.  MCCCCLrj. 

Nelle  due  caippelle  sotto  il  portico  si 
conservano  lavori  di  alto  rilievo  di  terra 
«letta  della  Robbia,  in  uno  dei  (piali  leg- 
pesi  :  Questa  ta\^ola  à  fatto  fare  Miche' 
Iani;elo  di  IS'iccolajo  Ceregli.  MCCCCC. 
Lu'allra  l>ella  tavola  della  Aobbia  esiste 
nel  convento  conlipiio. 

Lhi  parr.  di  S.  Girolamo  faori  le  mura 
di  Volten-a  conta  481  abit. 

GIRONE  nel  VaUrArno  sopra  Firen- 
le.  — Piccolo  borgo  composto  di  diversi 
gruppi  di  case  delti  al  Girone,  u  Bassi  e 
all' y^/icAf/ra,  lungo  la  nuova  strada  R. 
aretina  e  di  RomagUii.  Da  esso  prese  il  no. 
me  la  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Girone,  il  cui 
popolo  fu  annesso  a  S.  Pietro  a  Quintole, 
nel  piviere  di  Remole,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 5  migl.  a  scir.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp. 
di  Fircnxe,  dulia  qual  città  è  quasi  \  mi- 
glia a  lev. 

Trovasi  sulla  rip^i  destra  delTArno  al- 
la base  australe  del  poggio  di  Setlignano, 
dove  r  alveo  del  fiume  torma  scmicercliio 
mediante  ripari  e  pigne  di  muraglie,  tletti 
unticamente  gironi  dal  giro  che  facevano 
intorno  ai  fortilizii,  o  mura  castellane. 

Vi  fu  chi  dubitò  essere  i  muri  di  que- 
sto Girone  vestigia  appartenute  a  qualcite 
pila  del  |>ontc  rammentato  du  Giov.  Vil- 
iii,  (Cronic.  Lib.  I.  c.  57)  co»i  «  il  solo  che 
»  avesse  allora  sopra  T  Arno,  non  però  do- 
li ve  sono  oggi  ;  ma  si  dice  per  molti  eh' 
M  era  lo  antico  ponte  dei  Fiesolaui,  il  qua- 
>.  le  era  da  Girone  a  Candfgli;  e  quella 
M  era  l'aulica  e  diritta  str.Mla  e  cammino 
»  da  Roma  a  Fiesole,  e  per  andare  in  Lom- 
»  bardia  e  di  là  da  monti  >•.— .La  quale  con- 
gettura quanto  sia  di  poco  peso  lo  vede 
ognuno  di  per  sè,  che  voglia  dare  un'oc- 
chiata alla  località,  all'andamento  delle 
nnticlie  vie  e  all'autorità  degli  storici  del 
Lazio. 

Da  Girone  prendono  il  titolo  le  vicine 
gualchiere  sull'Arno,  presso  le  quali  è  un 
oratorio  sotto  l'invocazione  di  S.  Antonio 
da  Padova.  —  f^ed.  QrifiTOi.E  di  Rrmole. 

GIRONE  (S.  MARIA  in)  di  PORTICO 
nella  Valle  del  Montone  —  Porta  il  nome 
di  S.  Maria  in  Girone  la  chiesa  picixin.i 
del  cast,  di  Portico,  stante  il  trovarsi  col- 


locnta  sopra  il  girone  dell' antico  castello 
di  Portico.  —  Fed.  Poaxico. 

La  pan*,  di  S.  Maria  in  Girone  conta 
440  abit. 

GIUCCANO,  volgarmente  detto  Zucca- 
no  in  Val  di  Magra — Gas.  con  parr.  (SS. 
Fabiano  e  Sebastiano)  nella  Com  Giur.  e 
"ì  niigl.  a  ostro  di  Fosdinovo,  Dioc.  di 
Massa  ducila,  già  di  Luiii-Sarzana,  Due. 
di  Modena. 

Questo  Cas.  posto  sopra  un  poggio  col- 
tirato  a  ulivi  e  castagni,  fu  trai  feudi  dei 
march.  Malaspina  di  Fosdinovo,  ai  quali 
nelle  divise  del  1393  toccò  di  parte  eoa 
fosdinovo,  JUarciaso,  Pulica,  Tendola^ 
Posteria,  Colla,  Bardine,  S.  Terento  in 
Monti,  Cuccano,  ossia  Giuccano  etl  altri 
villaggi.  —  FosDiHovo. 

La  parr.  de' SS.  Fabiano  e  Sebastiano 
a  Giuccano  nel  i833  contava  3ao  abit. 

GIUDICE  (S.  MARIA  dkl)  ossia  di 
Lcona  GiuoiCK  nei  Monte  Pisano  in  Val 
di  Serchio.*^ Grosso  Vili,  che  porta  il  no- 
me della  sua  chiesa  parr.,  già  sulTraganea 
della  pieve,  ora  rettoria  <li  Massa  Pisa- 
na, nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luc- 
ca, da  cui  trovasi  quasi  5  migl.  a  ostro. 

Risiede  presso  il  giogo  del  Monte  Pi- 
sano, sai  varco  della  strada  mulattiera  che 
dai  Bagni  di  S.  Giuliano  attraversa  il 
monte  per  andare  direttamente  a  Lucca- 
Questa  chiesa  ebbe  nome  ed  origine  da 
Leone  Giudice,  personaggio  distinto  luc- 
chese, figlio  di  altro  Leone  di  professione 
giudice,  il  quale  fiorì  sul  declinare  ilei 
secolo  X ,  epoca  cui  deve  probabilmente 
risalire  la  fondazione  della  chiesa  di  S, 
Maria  di  Leone  Giudice.-^  A  leeone  giu- 
niore  riferisce  un  islrumento  rogatoli  i3 
marzo  looa  nel  soblxirgo  di  Lucca  pres-so 
la  porta  S.  Frediano,  col  quale  il  marche- 
se Adalberto  Pallavicini  figlio  di  OI>er- 
lo  o  Alberto,  che  premori  al  padre  mar- 
ch. Adalberto,  vendè  a  Leone  Giudice  la 
porzione  che  quel  toparca  teneva  tuttora 
indivisa  con  altri  consorti,  consistente  iti 
terre  e  case  poste  nei  contorni  di  Fico 
A useressa  {ora  Vico  Pisano),  a  5.  Ge- 
nesio.  —  Il  quale  acquisto  dopo  nove  anni 
(9  lugl.  lon)  fu  dallo  stesso  Leone  Giù. 
dice  alienato  per  metà  a  favore  di  Ugo  fi- 
glio di  altro  Ugo  nobile  pisano.  —  (Mu- 
aATOii,  Antich.  Estens.  )  —  f'^ed.  AusK- 
uessji  ,  Cksano  Flesso  del  Val  d'  Arno  0 
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indie  dal  lato  oppoilodd  Monte  Piì>.i- 
no  nel  Ji>lreUo  di  CjIcì,  e  nel  popolo  di 
S  Salvatore  al  Colle  esisteva  uu  mulino, 
cbianiJto  il  mulino  del  Giudice. 

Nel  calaloj:o  delle  chiese  lucchesi  del 
«960  la  [Mrr.  di  S.  Maria  di  Leone  Giu- 
dice apparteneva  alla  pieve  di  S.  Ambro- 
gio di  Massa  Pisana;  però  nei  tempi  po- 
steriori da  quesl'uhinia  tenne  tra>ferilo 
il  S.  Fonte  nella  prima,  alla  quale  trovan- 
ti assegnate  le  «eguenti  tre  eh  parrocchia- 
li; i  8.  Lorenzo  in  f^accoli;  a.  S.  Aui- 
krofrio  di  Massa  Pisana;  3.  S.  Michele 
in  Escheto.  —  f^ed,  Ma«u-Pisama,  e  Moa- 
TK  Pisano. 

La  parr.  di  S.  Maria  del  Giudice  com- 
prende I  7G6  ;tbil. 

GIUDICE  (SORBÀNQ  oec)  nel  piano 
di  Lucca.  —  Fed.  Sorbaivo  del  Giuoick  C 
SoRBjkKO  del  Vescovo. 

GILIFFEXNA,  CioFFtan.i  e  Ciiffes- 
Nj,  lorr.  nel  Val  d'  Arno  su|jeriore.  — È 
una  finuiana  tributaria  alla  destra  dell* 
Arno,  la  quale  h«  il  suo  principio  dalle 
fajrpete  che  cuoprono  la  criniera  <lel  mon- 
te Pralomagno^  passa  sotto  la  rocca  della 
Trappola  de*  signori  da  Eicasoli,  presso  la 
quale  accoglie  Ire  borri  ,  il  i*  detto  d» 
Jf odine,  il  :i«di  S.C/iimenlo,  e  il  3*  di 
Casale.  Poco  al  di  sotto  rasenta  le  mura 
occidentali  del  tasi,  di  Loro,  e  scende  per 
il  Gas.  di  Penna  verso  il  piano  di  Terra- 
«um'ii,  che  l'avvicina  ilal  lato  orientale. 
Finalmcute  mez£o  miglio  dopo  esser  pas- 
sala  sotto  il  ponte  che  aj-pellasi  di  Terra- 
nuova  ,  entra  in  Arno  quasi  dirimpelto 
alla  collina  e  al  convento  di     onte  Carlo. 

GIUGLIANO,  o  GULLIANO  nel  Val- 
d'Arno  casenlinese.  Gas.  li»  cui  parr. 
di  S.  Giorgio  t'u  annessa  alla  cura  di  S. 
Muria'a  Voifopnano  ,  nella  Com.  e  Giur. 
di  Subhiani»,  Dioc.  e  Comp.  di  Areuo.  — « 

fd  Vo(iOU?IAICO. 

Givcnjiho  {Bjdij  di)  nella  Valle  della 
Bruna  in  Maremma.  —  Quest'antico  mu- 
n.istcro  di  monaci  eremiti  era  situalo  in 
mezzo  ai  boschi  sul  fosso  delle  F'enaje^  tri- 
butario del  fiume  Bruna,  fra  Monte-Lai- 
laja,  Monte-Massi  e  Rocca^trada,  in  luo- 
go dellr»  attualmente  le  Casacoie,  nella 
Com.  Giur.  e  circhi  4  migl.  a  lib.  di  Hoc- 
estrada,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto. 

Poche  notizie  ili  questa  badia  restano 
fra  le  carte  <ic\i\i  F^remiti  Agostiniani  di 
Siena,  ai  quali  furono  riuniti  gli  ei^uii 
r.  IX. 


di  fai  d'aspra,  àcW* Ardenghesca,  c  di 
f^al-di-Rosia  de' Panuocchu-sdii ,  che  .si- 
no dal  secolo  XIII  povscdevtiiio  la  badia  di 
Giugnano  cou  le  sue  foreste. —  f^ed.  Eaa- 
MO  di  RusiA,  ed  Erkmo  di  Valli:  .VsraA. 

GIULLARI  (PIAN  dO  nel  suburbio au- 
.strale  di  F'irenxe. —  Borghetlo  posto  sul- 
la cima  pianeggiante  dei  colli  di  Arcctri 
che  stenilonsi  tra  la  fiumana  dell*  Euta  c 
la  ripa  destra  dell'Arno  a  partire  dalia, 
eosta  dc'MagnoIi,  e  di  Boboti  dentro  Fi- 
renze. 

Il  borgo  di  Giullari  è  attraversato  dalla 
strada  provinciale  del  Chiauti  che  divide 
costà  la  Com.  del  Galluzzo  da  quella  del 
B;igno  a  Ripoli.  Si  chiama  a  scnliuicnto 
del  Varchi,  Pian  di  Giullari  dalle  feste 
come  si  può  credere  o  Giullerie  che  anti- 
camente vi  si  facevano. Nel  mezzo  al 
)>or<:hetloh.ivvi  una  piccola  piazzetta,  nel- 
la (jualeéun  po^zo  c  una  chiesuola  dedi- 
c.ila  alla  SS.  Trinità,  già  spedale  di  pel- 
leirrini.  Costà  fanno  cipo  tre  strade,  una 
delle  quali  viene  da  S.  Lcon.irdo  in  Ar- 
(clri  e  dalla  porta  ori  chiusa  di  S.  Gior- 
gio, la  quale  via  continuando  diritto  per 
Montici  e  per  Greve  dirigesi  a  Radda  nel 
Chianti;  l'altra  che  vien  da  pon.  condu- 
ce al  soppresso  nion.  di  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri  e  al  Poggio  Imperiale,  e  la  terza  nel- 
la direzione  di  scirocco  porla  a  diverte 

Villr. 

Nelle  case  de'Gnicciardini,  che  sono  dal 
Iato  di  lev .  sulla  slrnila  Chiantigiana,  pre- 
se stanza  nel  i5ag  il  principe  d'Orange  co- 
mandante dell'esercito  che  assediò  la  ciltii 
di  Firenze,  mentre  dal  lato  opposto  poco 
innanzi  di  arrivare  alla  piazza  trovasi  la 
Tillelta  del  Giojello,  celebre  per  esserci 
abitato  gli  ultimi  <j  anni  di  sua  vita  il 
divino  Galileo,  siccome  lo  attesta  al  vian. 
dante  la  iscrizione  marmorea  che  leggesi 
nella  facciala,  del  seguente  tenore  ; 

.cor*  •  QUJS  '  riJTO»  •  ISTVlttS  •  LICET 

axmujs      DIFIiWS  •  GALILJEVS 

comi  '  MAXIMUS  •  SPECTMTOK  '  *T'  SjfTUM/tLIS 
PaiLOSOfHI.K  •  ^STITVTOM  '  SEU  '  POTWS 
PJHESS  •  PSEUDOSOPUOaVH  •  U.4LIS  '  MMTIMUS 
COACTVS  •  INCOLUIT  '  jfB  '  ^ITNO  •  l63l 
KàL.  NOrEMBUS  •  M  '  ANHVM  '  l64a  '  ttXTO 
IDVS  •  JJHOAHI  '  »EIC  •  flJTVnM-  COUCBfSIT 
LOCI  •  CEUtUM  •  SJSCTVM  '  t^ESEB^tE  •  KT 
t  ITU  LUX  '  US  •  JOA:i:i£tUfTISTjtCLEìt£ArM 
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mutuo  '  sTtPBjntjni  •  onzttsrt  •  rQVtn 

SKHATOMM    •  AC   '    rATUGU)    •  FLfiMMMTtllO 

Mnarnvém  *  MCJtom'  •  wskcm  •  Jtnwno 
Bnuavtr*  t  •  c  jvjtw  •  oomtgo  •  Momna» 

GIULIANO  (S.)  nel  Monte  pisano.  — 
Ghicanbla  dittmita,  cbe  dìed«  il  tao  ttoow 

al  mokite  per  cui  i  Pìwt  veder  Lucca  non 
ponno,  e  ai  suhiacenti  Bagni  di  PàM,defc> 
ti  per  ciò  di  S.  Giuliano. 

Emìi  clii«a  emtevft  làlla  eim  dd  Hon- 
te  Pinno  deano  i  eonfiai  della  dioced  lua> 
diese,  siocome  apparisce  da  una  mem}>m- 
iia  dell' Àrch.  Arciv.  di  Lucca  dell'anno 
.  987.  È  nn  eontralto  eafileutieo,  col  qae- 
le  Teudegrimo  allivellò  a  Dd^mido  fi- 
glio del  fu  Ildebrando  una  ca»  massari- 
aia  po«ia  in  luogo  detto  il  Co//e,  di  perii- 
stenu  della  éhicaa  di  S.Gùdiano  ii  Monte 
pisano,  e  inoltre  gli  assegnò  certo  tributo 
delle  Saline  situate  a  V ada,  che  ritraeTa 
la  fopraddetla  chiesa  di  S,  Giidiano.  r~ 
fW.  Vaj». 

GIULIANO  oi.)  aQOEaaouiia-- 

ed.  Ql  KRCIOtAHO. 

—  a  6ETT1S0.  —  Fed.  Saluto  (Pia- 

GIULITTA  (SS.)  e  QUIRICOa  CAPAN- 
DOLE. —  Fed.  C^rASNotE  in  Val  .l'Am- 
'  bra.  — -  Egualmente  gli  altri  luoghi,  la  cui 
jparroccbia  è  «otto' il  titolo  di  S.  Ginlitla, 
aaiannó  deacrìtii  al-  loro  vocabob  speci- 
lìco. 

GIUMELIO  nella  MonUgnadi  Pisioja. 
— •  Borta  cotesto  nomignolo  ano  «pione 
di  poggio,  dove  furono  tentati  dei  tcavi 
di  miniera  di  piombo  argeolifero. — Esso 
acquapenrle  sul  tiuine  Lima,  nella  Co  ut.  di 
Piteglio,  Giur.  di  San-Maroello,  Dioc.  di 
Fif lofa,  Gnap.  di  Fifenae.  <^  Fed,  Pkn- 
OUD  Comunità. 

GIUNCARIGO  i/uncaricum)  nella  Ma- 
remma di  Groueto.  —  Cast,  con  eh.  ple- 
liaaa  (S.  Egidio  Abaie)  residenza  di  nn 
potestli,  ncll:i  Com.  e  circa  6  migl.  a  lev.- 
•cir.  di  Gavorraoo»  Dioc  eComp.  di  Gros- 
seto. 

Risiede  sulla  cima  di  BB  poggio  colti- 
vatit,  fra  la  strada  R.  grossetana  che  gli 
passa  sotto  a  ostro,  e  il  torr.  Sodata  cbe 
gli  gira  intorno  da  selt.  a  scir.      ,  . 

È  Giancarioo  uno  dei  pochi  paodoella 
Myrmma,  di  cui  resta  qualche  raemoria 
anteriore  al  secolo  IX. Due  pergamene 
imporÌ4in  ti  stime  per  ia'stofia  fisico-econo- 
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mica  di  cotesta  contrada  si  consenranonel 
&.  Arch.  Dipi,  di  Firenze  provenienti  dal- 
la badia  iaiiatiaa.  Sono  due  iftnnaenfti 
di  locazione  di  due  poderi  situati  in  Giun- 
carìco,  che  Guntifredo  figlio  di  Tuzio£- 
sercitale  delb  città  di  Chiusi,  nel  mese 
di  Bwno  ddRiBno  773,  alando  nel  terri- 
torio di  Roselle  in  luof^  detto  a  S.  Do- 
nato, affittò,  uno  ad  Auderado,  e  l'altro  a 
Teudiperto  uomo  libero,  con  l'onere  ai  fit- 
taaril  di  oerteaagarie  e  di  recare  alla  ea- 
sa  dominicale  posta  nella  città  di  RoseUe 
nella  stagione  di  estate  dieci  moggia  d^  sa- 
le, ponendo  unajienale  reciproca  ^1  caso 
di  mancare  ai  patti  eottfeiittli.  (  Piawm, 
Antieh.  Toscane  T.  It.  *f>^  BavaaiTi^,  Co^ 
dice  Diplom.  T.  I.) 

Ora  alla  doaaapda  cbe  tutti  fanno,  se  l'a- 
rie della  IfaiMMaa  groieelaBa  fn  nei  tea- 
pi  antichi  perniciosa  alla  salute,  quanto 
poi  lo  divenne  nei  secoli  più  vicini  a  noi, 
potranno  rispondere  fra  gli  altri  i  due  do- 
eBOMati  aaleeiid,  che  aUnaa»  leUè  ci- 
lali,  nei  quali  vien  ingiunto  ai  fittoavi 
l'obbligo  di  portare  neW  estiva  stagione 
i  tributi  convenuti  alla  casa  dominicale 
iitiiàta  nella  città  di  RoMlle. 

Baila'bensi  a  sapere,  dove  mai  poteva 
essere  quella  chiesa  di  S.  Donato  del  ter- 
ritorio Rotellanok  in  cui  furono  stipuUti  i 
dae  oritelfatti  enfilentiei  di  etnpn  aeéeii- 
iiaii  ;  sii  di  elle  agglangeiò  le  legaénti  ri- 
flcssioni. 

Di  una  pieve  delia  diocesi  di  Roselle 
•otto  il  tiloto  di  S*  Donato,  posta  in  loco 
Mòrrtm^  o  JVaraao,  l^nno  menzione  di. 

versi  contratti  appartenuti  alla  b^dia  di 
Sestinga  presso  Colonna.  Il  più  antico  di 
<MÌ  è  del  96  agosto  994,  scrìtto  in  Jforraao 
Òentadodi  Moseile;  il  3."  del  99  oprila 

io3a,  fallo  avanti  la  pieve  di  Martano^,  e 
il  3.* del  6  setU  1073,  rogalo  in  Morrùno 
presso  la  chiesa  di  S.  Donato.  Net  aitali 
istrumenli  tra  itasi  di  beni  della  badia  di 

Seslinga  situali  npt  confini  di  Marrano^ 
nei  nomignoli  di  Parantina,  Rancolaja, 
Aperìta,  o  Perita  e  di  Caraile,  luoghi  che 
furono  dentro  i  liiaili  della  comunità  at- 
luale  di  Gavorrano.  Quindi  vi  ha  sigia- 
ne di  credere  che  la  chiesa  nella  quale,  nel 
marzo  del  772,  furono  stipulale  le  dna 
prime  eontrattasioni  livellarle,  riferisca 
alla  pieve  dì  iS.  Donato  n  !*f  tirano,  o  IUnr- 
vano,  situala  forse  nel  lvif>^n  rhe  dicesi  ora 
Monte  di  Muro  in  Pian  d'Alma.  E  chi  m 
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che  non  fosse  quella  piev^^  Alma  oon- 
feroiaU  con  le  sue  cappelle  e  decime  a 
GuHlfreJo  vescovo  Rosellano  dal  pontefice 
Clemente  III  nella  bolla  concistoriale, 
data  in  Laterano  li  la  aprile  dell'anno 
1188?  Nella  qual  bolla  trovasi  eziandio 
nominata  una  chiesa  dedicata  a  S.  Dona- 
to eum  possessionibus  suis,  quae  Episco- 
patui  proprie  spectant  con  la  vicina  cano> 
nica  di  Scarlino  e  le  cappelle  di  Lodena 
e  di  Caralle.  — ■  Intatti  fra  le  otto  par- 
rocchie della  diocesi  di  Groiseto stale  sop- 
presse nella  Riforma  Leopoldina  fuvvi  la 
pieve  di  S.  Donalo  presso  Scarlino,  riunita 
■  iraltra  che  conserva  il  doppio  titolo  di 
S.  Donalo  in  S.  Marlino.  — f^ed.  Scae- 
1.11*0  e  MoNTK  di  Muao  in  pian  d'Alma. 

Ha  tornando  a  Giuncarico  dirò, che  in 
questo  paese  sino  dal  secolo  X.I  acquista- 
rono giurisdiiione  e  podere  i  nobili  del 
Castel  di  Fil  tra  della  casa  Pannocchieschi, 
mentre  uno  dì  essi,  Ranieri  figlio  di  altro 
Ranieri ,  nel  ai  mano  del  1094,  stando 
nel  suo  caslello  di  Giuncarico,  affittò  all' 
abate  del  mon.  di  Seslinga  posto  nel  pog- 
gio di  S.  Frediano  la  porzione  del  colle 
medesimo  che  gli  si  apparteneva,  ritraen- 
done  l'annuo  canone  di  soldi  a  di  argen- 
to, da  pagarsi  nel  mese  di  agosto  nella 
sua  corte  di  Giuncarico. 

Più  generosi  verso  i  monaci  di  Sestìn- 
ga  furono  ucl  1104,  tre. fratelli,  cioè  Ro- 
dolfo, Lamberto  e  Ruberto  figli  del  fu  Pie- 
tro, i  quali  con  Reberga  di  lei  madre,  figlia 
di  Lamberto,  ai  18  ag.,  mentre  abitavano 
nel  cartello  della  Pietra  ,  venderono  per 
94  soldi  al  mon.  di  Sotinga  tutta  la  lo- 
ro porzione  del  poggio  di  S.  Frediano  e 
della  corte  di  Seslinga  ivi  situata.  Un  me- 
se dopo  Ranieri  abate  del  mon.  suddet- 
to, stando  in  Portiglione,  li  aa  sell.  1104, 
acquistò  dai  fratelli  Ugo  e  Salvagno  figli* 
del  fu  Guido  tutte  le  ragioni  e  possessioni 
che  furono  ad  essi  vendute  <la  Rodolfo, 
Lambeilo  e  Ruberto  figli  del  fu  Pietro,  a 
partire  dal  Monte  Atfuilone  fino  al  ea- 
ttel  della  Pietra ,  e  dal  costei  di  Ra^i 
Jino  alla  Bruna,  in  Giuncarico  e  in  Se- 
sti nga. 

Nel  ttai  ai  i5  die.  Benno  ab.  di  Se- 
ttìnga,  trovandosi  in  S.  RofHno  nella  corte 
di  Celle,  comprò  per  ao  soldi  da  Gerardo 
del  fu  Nello  e  da  Ermellina  d'Ildebrando 
sua  moglie  diversi  terreni  posti  a  Raneo- 
Itifa  e  altrove,  dentro  il  distretto  di  Gian- 
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carico  o  di  Sestinga,  quando  già  poco  in- 
nanzi lo  stesso  ab.  Benno  aveva  ottenuto 
da  Bernardo  vescovo  di  Rosella,  per  il 
tenue  tributo  annuo  di  4  o  5  soldi,  la  oes. 
sione  delle  decime  provenienti  dai  villag- 
gi e  corti  di  Tirli ,  Ra^fi ,  Tatti ,  Alma, 
Caralle,  Giuncarico,  Prata,  Caldana  ec. 
tributo  che  i  monaci  di  Seslinga  doveva- 
no recare  siccome  infatti  recavano  an- 
nualmente a  Grassetto  nella  vigilia  di  S. 
Lorenzo.  (  Akch.  Dipl.  Fioa.  Carte  degli 
Agostiniani  di  Siena). 

Dopo  che  ai  monaci  furono  subentrali 
nella  badia  di  Sestinga  i  Frali  Agosti- 
niani Eremiti ,  questi  ottennero  nel  aS 
fcbb.  ia88  un  breve  da  Rainaldo  vescovo 
di  Siena  delegato  dal  pont.  Onorio  IV, 
scritto  in  Giuncarico,  e  diretto  9I  prete 
Pace  proposto  della  chiesa  di  S.  Gilio  di 
detto  castello,  affinchè  dentro  il  termino 
di  i5  giorni  egli  compensasse  i  frati  Ago- 
stiniani di  Sestinga  delle  decime  da  lui 
percette  nel  suo  piviere.  (  loc.  cit.  ) 

Io  non  saprei,  se  fu  per  la  sospensione 
del  solito  tributo  di  4  o  5  soldi  che  Re- 
stauro vescovo  di  Grosseto,  nel  i3ii,  ave- 
va diretto  ai  parrochi  delle  pievi  di  Bu- 
riana, Colonna,  Ravi  e  Giuncarico  lettere 
con  l'ordine  d'intimare  sotto  pena  della 
scomunica  a  tutti  i  debitori  del  convento 
di  Seslinga,  sia  per  ragione  di  Trulli,  di 
censi  o  di  altri  oneri,  di  ritenersi  nello 
mani  il  denaro,  finché  i  delti  frali  noa 
avessero  pagato  alla  mensa  ve»covile  le  im- 
posizioni e  collette;  per  la  qual  cosa  gli 
Eremiti  di  Sestinga,  sotto  il  dì  ag  lugl. 
i3ii,  si  appellarono  alla  S.  Sede.  So  ben- 
sì cheiyll'anno  i3i3  ai  g  agosto,  il  prò* 
curatore  del  convento  di  Sestinga  si  recò 
nel  castello  d' Ischia  nel  palazzo  vescovile 
per  pagare  a  Restauro  vescovo  di  Grosseto 
la  somma  di  soldi  8  per  il  canone  di  dae 
anni  arretrati,  {loc.  cit.) 

Frattanto  il  dominio  di  Giuncarico  si 
continuava  a  tenere  dalla  famiglia  Pan- 
nocchieschi del  ramo  dei  conti  di  Travale 
ed  Elei.  Di  essa  era  capo  il  conte  Ranie- 
ri, allorché  nell'anno  i»8a,  prestò  ubbi- 
dienza per  sè  e  per  i  suoi  figli  al  Comune 
di  Siena  (ai  a4  maggio  laSa) consegnando 
per  il  tempo  di  tre  anni  sotto  titolo  dì 
pegno  delle  fatte  promesse,  il  rasseio  di 
Giuncarico,  con  patto  die  la.  Repubblica 
lo  proteggesse  nel  dominio  e  ginrisdizi»- 
ne  del  caslello,  del  distrctl»  e  degli 
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mini  di  Ginncarico.— ^  ' Malatoltt,  Ijitor. 
di  Siena  Parie  II). 

Nel  ia85  il  nobile  Enrico  Gio^eppi,  in 
r|ualitii  di  tutore  del  conte  R.inieri  Ma- 
novelli  figlio  del  fu  Riinieri  conte  di  Elei 
r  Travale,  riottenne  il  possetsodel  castello 
suddetto,  inrdianle  un  rogito  latto  nel  cin- 
sero d'Elei  li  14  febb.  iq85;  per  cui  il 
Comune  di  Siena  a  certi  patti  rinunziò 
'a'\  suoi  diritti  sopra  il  castello  di  Giun- 
rarioo  e  suo  territorio.  —  ì^el  i3i4  risie- 
Hrya  costà  il  conte  Nello  della  Pietra  ma- 
rito delU  Pia,  il  quale  in  detto  anno  fece 
il  suo  tesliimento  nella  camera  ilei  pie- 
Tjino;  e  nello  .stesso  anno  i3i  4,  al  99  mar- 
zo, si  sottomise  di  naovocon  le  opportune 
solennità  il  c.tstello  e  distretto  di  Ginn- 
rarico,  alla  Rep.  di  Siena,  a  nome  della 
quale  ne  prese  la  protezione  il  conte  Car- 
lo di  Baitifolle  di  lei  potcsth.  — >  (Mai^- 
TOLTi  ,  Istor.  di  Siena  Parte  II.) 

Nel  i33o  il  conte  Gaddo  d'  Elei  figlio 
(fi  Conticino,  e  signore  del  cast,  di  Giun- 
«'.arico  stipulò  per  mezzo  del  suo  sindàcx> 
\\n  nuovo  trattato  con  i  Signori  Nove  di 
Siena,  obbligandosi  di  conservare  e  di  te- 
nero a  ilisposizione  della  Repubblica  il 
Casi,  e  uomini  di  Giuncarico,  di  sommi- 
nistrare in  tem{Kj  di  guerra  8  uomini  a 
cavallo  e  %5  lauti,  c  «li  mandare  a  Siena 
un  cero  fìi  libbre  10  per  la  fest;i  della  Ma- 
donna di  agosto,  ed  altre  condizioni.  — - 
(  Anr  H.  Dipi..  Ss?i.  Kalrjfn  \j>eccltio). 

Nel  i36o  il  C.  Ranieri  figlio  del  fu 
C.  Gaddo,  in  nome  anche  di  Ugolinuccio 
f  di  (ji<t\ anni  suoi  fratelli,  promise  alla 
Rep.  di  Siena  di  otTrire  per  il  castello  di 
Giuncarico  al  Duomo  ili  Siena  T annuo 
Iribulo  di  un  palio  di  seta  del  valore  al- 
meno di  ao  fiorini  d'oro,  {loc.  cit.  lia- 
ìfffo  ncro^  c  Malavolti  Istor.  di  Siena 
Parte  IF). 

Nel  3o  ag.  i4o5,  donna  Lippa  figlia  di 
Ugolinuccio  de'conti  d'  Elei  col  consenso 
del  suo  mondualdo  e  procuratore,  dopo 
essei'ii  dichiarata  contenta  delle  doti  co- 
>litiiitegli  dai  CC.  Bocchino  e  Federigo 
ligli  del  fu  Conte  Ranieri  d'Elei,  rinun- 
zia  in  favore  del  di  lei  cugino  conte  Boc- 
chino alle  ragioni  che  s^  le  competevano 
di  sua  parte  per  diritti  ereditarti  della 
madre  donna  Cia,  di  Ugolinuccio  suo  pa- 
dre, e  di  Giacomo  suo  fratello,  sui  beni 
posseduti  in  Giuncarico  e  sua  corte,  e  spe- 
t-ulinente  per  le  ragioui  sul  ca-oiello. 
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Lo  stesso  C.  Rechino  nel  1  43a  rendè  al 
Coniuite  di  Siena  per  il  prezzo  di  400  fio- 
rini la  parte  di  Giunc^irioo  donatagli  da 
Donna  Lippa  assieme  con  più  case  e  ter- 
reni ;  e  per  la  stessa  somma  poco  innanzi 
il  conte  Federigo  del  fu  C.  Ranieri  Van- 
ni del  C.  Gaddo  del  fu  C-  Ranieri,  e  Ra- 
nieri del  C.  Manovello  della  stessa  con- 
sorteria dei  C.  d'Elei  avevano  rinunziato 
alla  stessa  Repubblica  la  loro  parte  per  in- 
diviso della  corte  e  giurisdizione  di  Giun- 
carico. {loc.  cit.  Kaleffetto). 

Da  quell'epoca  in  |>oi  il  paese  di  Ginn, 
carico  restò  costantemente  incorporato  al 
contado  e  giurisdizione  di  Siena,  di  cut 
seguitò  la  sor^e. 

La  parr.  di  S.  Egidio  a  Giuncarico  nel 
i8.'<3  contava  55a  abit. 

GIUNCHETO  in  Val-di -Sercbio. — 
T^ed.  Baboa  Comunità^  e  Tiolio  (  S.  Giu- 
sto A  ). 

GIUNCUGNANO  di  Garfagnana  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Vili,  con  parr.  (  S. 
Antonino  martire  ) ,  filiale  della  pieve 
di  Piazza,  capoluogo  di  comunità,  nelU 
Giiir.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di  Cam- 
porgiano,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Trovasi  nello  sprone  ocrideotale  dell* 
Ap|>enninn,  chiamato  il  Manie  Tea  ,  che 
ha  dirimpetto  le  ripide  ed  eminenti  sco- 
gliere del  monte  Pisanino  dell'Alpe  Apua» 
na  ,  presso  al  confine  della  Garlagnaita 
ron  1-1  Luuigiana,  e  quasi  sul  collo  fra  la 
Valle  della  Magra  e  quella  del  Serchio. 

La  comunità  ili  Giunctignano  compren- 
de ,  oltre  il  villaggio  dello  stesso  nome  il 
casale  di  f^artiliano  ,  e  quello  di  Capali  , 
con  i  villaggi  di  Mugliano  e  di  l'ontec- 
cliio.  Sono  due  parrocchie,  le  quali  con- 
iano 898  abit.  distribuiti  come  appresso: 
% 

Giunaipnano ,  Parrocch.  sotto  il  ti- 
tolo  di  S.  Antonino  mart.  .  yébii.  176 

f  'ar^liano  ,  idem  »  76 

('apnli  ,  idem  •  108 

Mugliano ^  Parr.  di  S.  Andrea  .  .  •  a5i 
/'o/*/ecr/i/o ,  idem  »  aSy 

Totale  ....  j4bit.  898 

GIUSEPPE  (S.)  DI  VAL-d' ARNO — 
f'^ed.  Dosato  (S.)  presso  S.  Makia  a  Mostte 
nel  Val-d'Arno  interiore. 

GIUSTINA  (S.)  AL  RIO  in  Val-di  Ma- 
fra.  —  Cai.  con  parr.  nella  Gom.  e  Man- 


Google 


GIUS 

(lamf  ntn  di  Godano,  ProvtacU  di  Leran- 
te.  Dioc.  di  Luni-Sarzana,  R.  Sardo. 

Trova»!  sulla  pendice  meridionale  del 
Monte- Rotondo,  che  acqu»  pende  nel  fiu- 
me Vara,  di  cui  è  IribuUrio  il  jRio,  dal 
quale  prende  V  indicazione  la  cura  di  S. 
Giustina.  —  y td.  Goda«o. 

,  La  ptrr.  di  S.  Giustina  al  Rio  nel  i83a 
aveva  3G(>  ahil. 

GIUSTINO  (S.)  nel  Val-d'Arno  supe- 
riore, altrioieati  detto  S.  Giustino  al  Bor- 
ro. —  Gas.  designato  col  nome  della  sua 
ciiiesa  arcipretura,  nella  Com.  e  circa  5 
migl.  a  scir-lev.  di  Loro,  Giur.  di  Terra- 
nuova,  Dice,  e  Corap  di  Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  merid.  dell'Alpe  di 
S.  Trinità  continuazione  di  i'ra/icvna^/io, 
lungo  il  torr.  Agna  e  sopra  la  strada  pro- 
▼iuci.ile  delta  Urbirttse  che  passa  da  Lo- 
ro per  il  Borro  e  Casti gUon- FiboccfU  ^ 
quiudi  cavalca  TArno  sopra  il  Fonte  a 
Burlano  e  guida  ad  Arezzo. 

Auticamenle  questo  popolo  portava  la 
denominazione  specifica  di  S.  Giustino  a 
Caèiano,  poi  al  Borrii,  Della  pieve  di  S. 
Giu^tino  a  Gibiano  havvi  memoria  in  una 
urla  aiytina  del  loil. 

Nel  catalogo  delle  chiese  della  slessa 
diocesi  redatto  nei  ia65  la  Pie%>e  di  S- 
Giustino  comprendeva  due  chiese  succur- 
sali, cioè,  S.  Bartolommeo  a  Cerreto^  os- 
ala ■  Vitareta^  e  S.  Michele  a  Ca  faggioia^ 
ammensala  dal  Pont.  Adriano  iV  alla  ba- 
dia di  S.  Maria  in  Gradi  di  Arezzo.-— 
F^ed.  C&VAC4^io  nel  Val  d'Arno  supcriore. 

Nella  chiesa  della  pieve  diS.  Giustino, 
li  17  agosto  del  1^73,  si  trovava  il  vescovo 
Guglielmino  di  Arezzo,  davanti  ai  quale 
reclamarono  ì  «sindaci  dei  monasteri  di 
A'.  Flora  di  Arezzo,  di  Capolona,  del  Sas- 
so c  tìcWÀlpe  di  S.  Trinità,  mou.  tutti 
della  diocesi  aretina,  a  cagione  di  una  col- 
letta.-—(FKaoiii.  Moaouo,  Dello  staio  del 
fiume  Arno  Parte  II  ). 

ITel  secolo  XIV  la  stessa  pieve  di  S. 
Giustino,  detta  allora  al  Borro,  contava  le 
seguenti  7  chiese  filiali;  i.  S.  Michele  a 
Caf aggio  o  Cajag gioia,  soppressa;  a.  S. 
Bartolommeo  a  f^itareta,  esistente;  3.  S. 
Maria  di  Faeta  o  Faeto^  esistente;  4.  S. 
Biagio  al  Borro,  esistente;  5.  S.  Apolli- 
nare, distratta;  6.  SS.  Fabiano  e  Seba- 
stiano alla  Tro/ana,  esistente;  7.  Spedale 
di  S.  Andrea  della  Trojana,  soppresso. 

La  pieve  di  S. 'Giustino  conia  309  abit. 
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Givxrtno  (•$.)  a  UrnsciAno,  ora  S.  Mi- 
chele a  Melisciano  o  Miliecuuio  nel  Val- 
d'Amo  aretino.  —  Gas.  con  parrocchia  nei 
piviere  di  S.  Giovanni  a  C ipoIona,  Gom. 
Giur.  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo ,  da  cui 
trovasi  6.  raigt.  a  maestro. 

//  castello  di  S.  Giustino  in  Melisciano 
con  la  sua  corte  è  rammentato  in  una  let- 
tera di  protezione  spedita  in  Firenze  li  9 
gìug.  io58  da  Gottifredo  marchese  di  To- 
scana e  dalla  contessa  Beatrice  sua  moglie 
ai  canonici  della  cattedrale  di  Arezzo,  ai 
quali  confermò  e  promise  difendere,  fra, 
gli  altri  loro  possessi,  Curtem  etiam  et  Ca- 
strum  S.  Just  ini  in  Melisciano. 

Nel  secolo  XIV  la  ch.di  Melisciano  dovè 
essere  riedificata  sotto  l' invocazione  cho 
porta  attualmente  di  S.  Michele,  f^ed.  Ma- 

LISCIANO,  O  MlLICCIAJtO. 

GIUSTINO  (S.)  a  MONTE  GIOVI. — 
yed.  Moutk-Giovi  nel  Val-d'Arno  aretino. 

GIUSTINO  (S.)  o  S.  GIUSTO  a  PA- 
LAZZUOLO.  —  Fed.  Palauoouo  in  Val- 
di-Ghiana. 

GIUSTINO  { S.  )  o  S.  GIUSTO  a  VE- 
NERE. —  red.  Vnau  nel*  Val-d  Arno 
aretino. 

GIUSTO  (S.)  di  BRANGOLI  nella  Vallt 
del  Serchio.  —  Borgata  che  porta  il  nome 
dalla  sua  parrocchia  nel  piviere  di  Bran- 
coli, Gora.  Giur.  Dioc.  e  Duo.  di  Lucca, 
dalla  qual  città  è  lontana  6  migl.  a  sckt. 

Trovasi  sulla  strada  m^^estra  de'Bagni 
alla  sinistra  del  Serchio,  fra  il  ponte  a 
Mariano  e  il  ponte  a  Decimo.  Fed. 
Beamcoli. 

La  parr.  di  S.  Giusto  a  Brancoli  con  1* 
annesso  di  S.  Lorenzo  a  Brancoli  nel  iftJa 
contava  391  abit. 

GIUSTO  (S.)  di  GOMPITO.  —  r«f. 
Compito  nel  Lucchese. 

—  A  EMA  —  red.  Emk  (  S.  Giusto  a) 

Giusto  {Cjstkl  S.)  suU'Arbia.  —  f^ed. 
GiDSTu  (S.)  alle  Monachi.  '  'i, 

GIUSTO  (PIEVE  DI  S.)  a  BALLI  pres- 
so Sovicille  in  Val-di-Merse.  ■—  Gas.  eoa 
antica  eh.  plebana  dedicala  ai  SS.  Giusto 
e  Glemente  nella  Cora.  Giur.  e  migl.  t  ^ 
a  sett.-grec.  di  Sovicille,  Dioc  di  Colle, 
già  di  Volterra,  Corop.  di  Siena,  che  tro- 
vasi distante  6  migl.  al  suo  lev. 

É  una  delle  più  antiche  pievi  della  dio- 
cesi di  Volterra  posta  alle  falde  orientali 
della tMontagnuola  ,  sulla  destra  del  torr. 
Ser penna  tributario  del  fi.  Mcrse. 
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Giusto  in  nn  giudizio  dtto  dalla  contCtM  gaio  da  Brunetto  di  Bon;«ccorso  Latini, 
Matilde,  li  a  febb.  1078,  a  ftTore  delia  tratta  dt  alcuni  eSelli  poasedali  dal  ca- 
chiesa  yoH<*ffc»aH»qileWfeniiò  t  di»  pltolo  HorantiBo  aelb  parroMm  di  S, 
ritti  e  beni  apettantt  alle  pievi  di  Molli,  Giusto  a  Campii  mi  quali  beni  fu  datai' 
di  Pernina  e  di  S.  Giulio  con  la  TÌIla  di  al  capitolo  una  somma  di  cento  lire  che 
Personata,  dov'era  ona  cappella  succor-  dovè  pagare  al  vescoro  di  Fircme  d' or- 
lale, dine  del  pontefice,  per  keotiitlf  'ifli|itMt« 
f  IniellliMik  tieinanae  di  S.  Ginito  prò  stipendiis  militum  Rittmamr  iuriae 
sussiste  tuttora  un  luogo  di  Personata ,  misTorum  in  Apuliam.  (  Laiéi,  Mm.  Baci. 
ove  si  osserva  una  v  illa  con  cappella  gen-  Fior,  T.  //.  )  —  f^ed.  Cikjm(S.  Canoi  • 
tiliaia  di  figura  oltagona  di  proprietà  dei  GIUSTO  {S.)  à.  GAHlÒIdSSft,^  A- 
iMinrf  PinetU  di  Siena,  come  pure  vige  GAMpOlESB  In  VaM'Elia.^Villi  è»-' 
wSàprt  il  noinipnolo  di  S.  Margherita  v'era  una  chiesa  parr. ,  il  cui  popolo  fu 
jjt  PersoMta^  ad  una  più  vetusta  chie-  raccomandato  sino  dal  ik^ò  al  parroco  di 
•uola,  ora  ridotta  ad  tuo  di  capanna  pre».  WebMailo  dìd  ^kfUrtaé^nmoÌ99  Atuninn» 
A»  una  casa  colonica  con  podere  omoninM».  ed  i  tuoi 'btftt  innniensati  al  monasteittdf' 
La  pieve  di  S.  Giusto  a  Balli  è  tutu  Mantignano,  nel  pivitt*  di  Settim»^ 
ìli  pietra,  in  origine  a  tre  navate,  lunga  Fed.  C^itFoatsa.              '  ' 
l»r.  »5,  e  larga  br.  1 7 ,  con  tribuna  e  tre  GIUSTO  (SS.)  iGtEMBlffB  aua  BA- 
•llCfi,  due  aivlii  per  fnrte  a  testo. tondo,'  ]NÌ  nel  suburbio  di  Volterra  in  Val-d'E- 
4  finestre  nella  n;«v!»1.i  maggiore  alle  e  ra.  —  All'art.  Abazia  m  S.  Gicuto  fudet- 
•trettissirae ,  formate  a  strombo  oMÌa  a  io,       tsu  trm  t^ici  ni  stima  al  subborgo  di 
guisa  di  feritoia,  Ulchè  la  Ince  maggiore  S,  Stefano,  Af  cui  popolo  fa  partg;  meo» 
entra  dk  quella  stato  aperU  teueuHmealo  tre  il  borgo  che  l'avvicina  4jm>prìament» 
fopvt  la  porU  d' ingresso.  appellalo  di  S.  Giusto,  compreso  nei  con- 
Dissiche  in  origine  la  chiesa  era  a  tre  fiui  della  ttCMa  parrocchia  e  ch^  at»> 
navate,  te  non  che  un  pievano  più  gotico  Inilile.  Csniewbè  più  prominu»^  di» 
di  quelli  che  la  fabbricarono,  veno  k  lk,efnori  della  stana porU di S. Franco^ 
fine  del  secolo  XVII,  fece  chiudere  la  na-  ico  trovisi  l'altro  borgo ,  detto  di  S.  Sle- 
vata a  corna  epUtoUMt,  per  ridurla  a  cel-  fano  e  S.  Giusto  da  nua  eh.  parr.  di  citi 
la  vinaria.  fa  ptiie;  donde  è,  ébe  invece  di  nm  eoi», 
'    Ln  pieve  di  S>  Ginslè  eMIi  nei  pri-  sono  due  cure,  quella  cioè  della  badia  di 
mi  secoli  dopo  il  mille  aveva,  come  si  è  S.  Giusto^  e  Taitn  di  &  Stefano 
avvertito,  per  succursale  la  chiesa  di  «S.  moenia,                                ^  '  ■'■  * 
Marglierita  di  PersonatOt  la  quale  snmi-  La  parr.  pertanto  delTAbaaia  di  Sr  Oin- 
ilefa  andie  ad  t956,«li  parr.  di  S.  Bar-  slo  comprende  oltre  il  borgo  omootas» 
l«/o»imeo  a<i  i</»ca/a/io  posta  sulla  schiena  anche  il  castelletlo  di  Monle  Bmdnni .  i 
della  Montagnola.  Qiiesl'  ultima  essendo  cui  avanzi  sono  a  grec.  deMa  slessa  badia. 
>taU  devaslaU  nel  i554  dairesercito  Au.  La  sua  ehiesa  basette  aliali,  Ile  per  par^^ 
itro>bpano^  fu  annesta  alla  pieve  di  S.  te  e  quello  maggiore.  OMieilbel  quadro 
Giusto,  sino  a  che  il  Pont.  Alessandro  VII  di  Donato  Mascagni,  rajppresentanl*  In 
la  fece  riedificare  nel  i66a  con  nobile  Naliv ili  di  Nostra  Donna,  non  deve omet- 
disegno  molto  simile  a  quello  della  chia*  tersi  una  belliniaia  tavola  alt^ aliare  d^ 
m  di  PMfonaano  di  Siena;  e  finalmaate  itmpello,  la  quale  rappresenta  Maria  Ver* 
nel  1788  (|al  vescovo di-Golla  fndeeacala  gine  con  S.  Benedetto  e  S.  Romualdo  ed 
del  titolo  di  pieve.                          >  altri  Santi  e  Sante  dell'Ordine  Camaldo- 
l  La  pieve  de'  SS.  Giusto  e  GlemanU  a  lense,  dipinta  da  Damenleo  Gbidandain. 
Itili  nel  i9t3  coniava  877  abit.  ft  bello  l'affresco  dello  sfondo,  e  i  dna 
iff/wro(5.)  ^  Cytmrt  nel  VaUVArno  fio-  Santi  dell'  ordine,  S.  Benedetto  e  S.  Ro- 
rentino.  —  Chiesa  che  fu  del  piviere  di  mualdo  ai  lati  dell'orno,  dipinti  nel 
S.  StehkUo  a  Campi  da  lungo  tempo  aii-  16J9  da  Baldattarrt  FlHHmutmaL., 
alia  euin  di  S.  €niai  niOa  Com.  e  La  parr.  dem  Ginilo  e 
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'nttu,       V  .   4  c  .ìvird3r»-*^  r  GIUSTO  (SS.)  a  STEFANO exfmmoo- 
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mia  di  Vohem.— Chiesa  grauilioM  erolla 
<ial  popolo  volterrauo  ucl  suhborgo  di 
imrla  S.  Fraacesco,  detto  la  contrada  di 
.RnUo  JforMOy  anticamente  Mw%U  Albi- 
JM^OTia  Bùtfà  S  Strfano,  nell.t  via  che 
conduce  alla  badia  de^o  tHauo  tanto  pa- 
trono della  città. 

Ia  iCBMtia  della  prknitiva  oosUrosUn 
ne  di  questa  chiesa,  del  di  lei  fondatore, 
del  lanto  a  cui  fu  dedicata,  del  re  longo- 
Inrdo  che  allora  regnara ,  e  del  veiCQTo 
•In.  màm  Mila  cattadca  4i  Volterra  va» 
cadere  del  secolo  VII,  leggesi  tuttora  scol- 
pita in  una  gotica  iscrizione  latina  af- 
fissa alle  pareti  del  coro  nel  moderno  tem- 
pMj.ctpfem  nel  lemiai  leguehti:  JVono- 
rt  S.  Juiii  Mehis  ìnluttris  Castaldius 
fieri  jussit  tempore  domini  Cunìperti  r«- 
giSf  Gaudentiano  episcopo. 

AMerbito  ad  iCa?  dalle  franate  bahe, 
l*antichisttna  chiesa  di  S.  Giusto,  colle 
oblazioni  dei'fedeli  fu  dato  principio  al 
maestoso  tempio  presso  la  cftiesa  di  S.  Ste- 
in» gib  pameehia,  attnalneBls  cappel* 
b,  della  ^nale  ai  hanno  meomm  nno 
dal  i3oo. 

Nella  sacrestia  è  stato  collocato  un  qua- 
dro nppeaeatante  S.  Maitiano^  di  quelli 
ymbabuoNnie  appartenuti  alla  subissata 
chiesa  di  S.  Giusto,  con  la  presente  iscri- 
sioiie:  «  Questa  tavola  an  facto  Care  la  oon- 
»  treib  di  Prato  Manio  di  VMlerva  Anno 
»  Domini  MCCCGtXXVIII  ». 

Il  chiar.  Padre  Giov.  In^hirami  delle 
Scuole  pie  nell'anno  1Ò09  fì&sò  nel  pavi- 
pento  di  qàetla  ehìeia  nno  Gnomo»». 

Hella  compagnia  contigua  alla  stessa 
chiesa  di  S.  Giusto  esiste  una  tavola  rap- 
presentante la  deposizione  dalla  croce  di 
G.  alquanto  mallrattala.  Essa  porta  il 
nome  dell* autore  e  Tepoca  in  cui  fu  ese- 
ffuita  Nicolaus  Circinianus  de  Ri  poma- 
rane  pingebat  A.  D,  MDLXXXX. 

niella  Tidoa  pìaiwlU  di  &  Stefano, 
ossia  di  Prato  Marùo^  esìste  un  torso  di 
statua  antica,  di  cui  Ciriaco  Anconitano 
pubblicò  r  iscrizione  allora  esìstente  nella 
AeMy  la  quale  diceva:  Sodates  A»  NMo. 
ji.  F.  Pliconli.  Sei>iro  Augustali. 

La  parr.  de'  SS  Giusto  e  Stefauoejcfm 
moenia  conta  076  abit.        ^  .,\ 

GIUSTO  (5.)  IK  GANNIGCIp  nel  so- 
Imrbio  meridionale  di  Pisa.  —  Borgata 
con  eh.  parr.  nel  pirierc  della  prim.iziale, 
Con».  Giur.  liioc.  e  Gump.  di  Pisa,  da  cui 
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è  appena  un  migl.  disUoU.  —  Trova» 
fuori  della  Porla  Fiorentina,  fni  il  futs» 
de' Navicelli  e  l'antica  strada  Jiomta^o 
di  Eaailio  Seamo^  oggi  R.  Maremaaana. 

I^  eh.  di  S.  Giusto  in  CSaMleoio  en- 
steva  sino  dal  secolo  XII,  come  lo  prova 
una  membrana  dell'anno  1181  apparte- 
nuta al  nwi.  dei  Ganoniei  RcfoleriAgo- 
sliniani  di  S.  Martino  di  Pisa,  a  cui  era 
sotloposU.  (AacB.  Din.  Fio».  Afoa.  eit.) 

Im  parr.  di  S.  Giiulo  in  Canniccio  conia 
M  «Ut. 

GIUSTO(S.)  ALLE  MOIUCIIE  in  Val- 
d' Arbia,  già  detto  a  Renteunano,  talvolta 
Castel  di  S.  Giusto,  —  Villa  sigiioriU 
dove  fifc  ffn  nn  Cartilisio,  e  innnaai.fttUo 
un  convento  di  oaM>nadie  con  chien  aotlo 
il  titolo  de'  SS  Giusto  e  Clemente  m?! 
popolo  di  S.  Cristina  a  Renlennano,  da 
^an  tempo  rinnito  alla  enm  di  S.  Cri- 
stofano  a  Lucignanello ,  o  rnfigmwHì , 
nel  piviere  di  S.  Marcellino  in  Chianti. 
Com.  Giur.  e  quasi  7  migl.  a  ostro  di  Gajo- 
le^  Dioc.  di  imao^  Camp,  di  Siena,  dalla 
qnal  ciltii  è  circa  6  migl.  a  grec. 

Trovasi  alla  Mntstra  dell'  Arbia  sul  cri- 
ne dei  poggi  che  separano  le  crete  senesi 
^dalleroeee  straliCoraii  ecnopaltedel  Chiau- 
ti  alto,  e  la  valle  delPOmbrone  dalla  vai- 
lecola  dell' Arbia  sua  tributaria,  presso  .il 
luojgo  dove  si  toccano  tre  diocesi,  cioè,  di 
Araa»»^  dì  Siena  e  di  Fienle,  e  ittiranlicp 
linea  di  demarcatone  fra  il  ^enindo  Aa- 
tentino  e  quello  senese. 

Infatti  la  villa  di  S.  Giusto  a  Mwtonmo' 
no  fu  segnalala  e  eonline  tra  i  dne  con- 
tadi nel  trattato  di  concordia  concluso  in 
Poggibonsi  nel  iao4  dagli  arbitri  delle 
due  Repubbliche,  fiorentina  e  senese,  in 
presenra  dei  Tetoovi  di  FIrense,  di  Fieso- 
le e  di  Volterra,  del  Conte  Guido,  del  C. 
Manente  di  Sarteano,  del  C.  Cacc  ia^ucr- 
ra,  e  di  molti  altri  testimoni  ;  mercé  della 
quale  eonvettaione  restò  fissato  il  eonfino 
dei  due  contadi  nel  Chianti  alto  Tomai- 
no.  Campi,  alla  villa  di  Larginano^  aita 
clàesa  e  villa  di  «S(.  Giustq  a  HtfKtmm. 
no.ee. 

Che  poi  fino  dalla  aleMB  epoca  vi  feeie 

in  S.  Giusto  aRenlennano  un  monastero 
di  donne  lo  fa  credere  una. pergamena  del 
19  febb.  iao6  riguardanle  una  transazio. 
ne  di  lite  che  verteva  tra  le  uMnache  dei 
SS.' Giusto  e  Clemente  .1  Renlennan»  ed 
i  fratelli  Guido,  Spinello,  e  Currado  di  ' 
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Cerreto,  a  cagione  di  mulini  ch«  aveirano 
in  comune  nel  Pian  di  Arsiccia  c  in  quel* 
lo  di  ^ alle  nei  diit  retto  di  ^utrcia  grossa; 

10  conferma  un  allo  del  a  lugl.  iati  fatto 
nel  Chianti,  col  quale  i  fnilelli  U^^o  e  Ra- 
nieri, con  Uggerio  e  Bernardino,  figli  del 
suddetto  Ugo  della  f^alle  ,  rifiulai-ono 
ogni  diritto  ed  azione  che  avevano  sui 
beni  del  mon.  di  S.  Giusto  Fed.  Gea- 

mBTO  DBL  CatAUTI. 

Finalmente  a  dimostrare  nel  secolo  XIII 
la  conservazione  del  mon.  medesimo  si  po- 
treUbe  aggiungere  una  bolla  degli  ii  mar- 
zo 1177  del  Pont.  Giovitnni  XXI  iliretta 
alla  badessa  e  alle  monache  di  S.  Giusto 
a  Rentennano  della  Dioc.  aretina,  con  la 
quale  dispensa  quell* a^ceterin  d;«lle  ptil>- 
bliche  imposte,  con  ohblico  |>erò  alle  mo- 
nache di  non  dare  ad  enfiteusi  alcuna  del- 
le loro  possessioni. 

Le  stesse  recluse  dì  Rentennano  gode- 
vano il  giu>padronato  della  vicina  chiesa 
parr.  di  S  Cristina,  menli-e  esse,  con  par- 
tito degli  8  aprile  1 279,  elessero  il  retto- 
re della  medesima  nella  persona  del  pre- 
te Pietro  Canonico  di  S.  Miinellino  del 
Chianti,  Dioc.  di  Arezzo,  al  qual  piviere 
apparteneva  il  monastero  di  S.  Giusto.* 
In  altra  membrana  del  17  febb.  1996,  del- 
la stessa  provenienza,  si  a<;giunge,  che  il 
mon.  di  «S.  Giusto  e  S.  Clemente  a  Ben- 
tennano  trovasi  nella  diocesi  di  Arezzo  e 
nel  Contado  Jiorentino.  —  (  A»ch-  Dipl. 
Fioa.  Carte  delle  Trafisse  0  del  Sant uc- 
cio di  Siena.  ) 

Ma  non  era  ancora  compitx)  V  unno 
1297,  chele  monache  di  S.  Giusto  furono 
traslatale  nel  mon.  di  S.  Maria  Novella 
«li  Siena,  e  queste  |x>i  unite  alfe  Cistcr- 
ciensi di  S.  Prospero  nella  Castellacela, 
dette  in  seguito  del  Santuccio ,  o  delle 
Trafisse,  (loc.  cil.) 

Restò  per  altro  il  nome  di  S.  Giusto 
alle  Monache  al  primitivo  monastero,  il 
quale  fu  acquistato  e  ridotto  in  fortilizio 
dalla  nobile  famiglia  de*RicHsoli,  che  nel 
Chianti  fu  sempre  molto  potente. 

Lo  possedeva  nell'anno  1390  Agnolo 
Ricasoli  che  fu  [miÌ  vescovo  di  .brezzo,  fra- 
tello di  Albertaccio  e  di  Bettino  valorosi 
guerrieri,  capi  di  parte  guelfa  a  F'ìreuze. 

11  quale  Agnolo  avendo  cognizione  del 
paese,  teneva  nel  suo  castello  di  S.  Giu- 
»to  d'Arbia  una  mano  di  fedeli  armati,  c 
eogliendo  essi  ropjiortunilii  facevano  di 
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costà  frequenti  danni  al  contado  di  StV- 
na,  cittk  allora  dominata  dai  Visconti  di 
Milano.  Onde  il  governo  senese  inviò  in 
detto  anno  ad  assalire  cotesto  castello  il 
valente  capitan  di  guerra  Giovanni  Ubal- 
dini  con  tutte  le  sue  genti;  il  quale,  dopo 
varii  inutili  assalti  con  penlila  di  molti 
di  loro,  avendo  recato  da  Siena  le  hom' 
barde,  istrumcnio  di  guerra  forse  per  lii 
prima  volta  adoprato  in  Toscana,  comin- 
ciò a  boinhardare  il  castello.  A  cosi  fatta 
*bal feria  non  polendo  reggere  le  mura  ca- 
stellane di  S.  Giusto,  dopo  cadute  buona 
parte  di  esse,gli  assediati, aven<lo  date  mol- 
te prove  di  valore,  si  resero  li  8  di  giugno 
a  palli  che  gli  fussero  salve  le  [tersone  e  i 
loro  averi.  Frutto  di  lai  vittoria,  che  pure 
costò  la  vita  poco  dopo  al  capitano  Ubal- 
dini  per  i  disagi  palili,  fu  la  demolizione 
del  sossiosato  cast,  di  S.  Giusto  alle  Mo- 
nache,  sulle  cui  vestigi»  venne  inseguito 
innnlzata  la  villa  che  attualmente  con  i 
predii  intorno  app.Trtieue  al  |iiipilloBcn- 
tivogli  di  Firenze.  (  .\mmir.  Istor.  fior. 
Lib.  XV.  —•  Mala  VOLTI,  Istor.  di  Siena 
Pan.  ir  ) 

GIUSTO  (S  )  A  MONTE  RANTOLI, 
volgarmente  appellalo  S.  Giusto  a  Mon- 
te-JUarliri  fra  la  Valle  dell' Ema  e  della 
Greve.  . —  E  n"a  cappella  |K)^la  sopra  il 
monle  omonimo,  nella  parr.  e  [lixiere  di 
S.  Pietro  a  Cinloja,  Com.  Giur.  e  circa  4 
inigl.  a  seti,  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole, 
Coiup.  di  Firenze. 

Risiede  sul  pinnacolo  di  un  poggio  i- 
solalo  a  greco  (la Ile  sorgenti  che  scendono 
dui  monte  di  C>nlo)a,  per  tributarle  nelT 
Ema,  mentre  a  lib.  gli  scorre  il  fi.  Greve. 
Fu  chiamato  Jff onte 'de\'H art iri,  lìnpo  che 
Baccio  Gheranlini  Vesc.  di  Fiesole  nella 
visita  diocesana  del  1616,  ai  10  marzo, 
scuopri"e  riscontrò  sotto  l'altare  dell'ora- 
torio di  S.  Giusto  quattro  loculi  con  le 
ossa  di  diversi  Santi  martiri,  da  esso  in 
piii  decente  luogo  riposti  e  custoditi,  sic- 
come Io  manifesta  l'iscrizione  scolpila  nel 
macigno  .sotto  la  mensa  dell'altare. 

Monte  Rantoli  è  più  noto  per  il  suo  mar- 
mo persichino  adoprato,  per  asserto  ilei 
Targioni  y  a  incrostare  alcune  parti  della 
calledraledi  Firenze,  sel>beiic -ia  di  sfruf 
tura  schistosa.  Esso  si  afTaccia  dalla  parte 
di  lev.  volta  verso  il  monte  di  Cintoj». 'lo- 
ve la  roccia  di  martgno,  che  co>'litiiisc« 
la  massa  principale  del  Monte  di  S.  G<u- 
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sto,  «lepcncra  in  nn  pale^lrr»  Iram^rtafo 
dA  strtli  ili  calcaroH-NchÌNlns»  ,  In  qu:ilc 
rorciu  è  allrjiver^wla  qu;i4Ì  sonipn*  ila  filoni 
di  »|iìilocanilì<io,  chriKil  colore  lilla  p;iss.-i- 
ooal  pcrsichiuo  <?  qiliuJi  al  rosso  ocraceo. 

Il  luogo  dove  si  .iAnccÌ»  nn:i  slmile 
«p<TÌecli  murmo  <tcl»Ì4to«o  :ip|>cU.isi  il  pop- 
piodi  Cjifasigio,  nei  Itoiclii  delli«  fattorìa 
di  Ci'ttnja  <li  ra-»;!  Naselli  ,  fMlrona  della 
chiesa  di  S.  Giusto  a  Monte  Rantoli,  ed 
in  qtndli  liraitrufi  del  march.  Riccardi- 
Vcmarcia. 

GIUSTO  (S.  )  k.  MONTALBAVO.  — 
Ci|>peUa  sulla  Nfunmità  di  MonTAllMno, 
pre"«M>  il  piopo  di  Pietra-Marina  ,  nella 
pjirr.  ph'hana  «li  Barrherelo,  C'uu.  Giur.  e 
citica  ■»  mipl.  a  lib.  di  Caruiignano,  Dioc. 
■di  Pisloja,  Coiup.  di  Firenze. 

lA-U'valezza  di  S.  Giunto  a  Mont'Allia- 
no  mioiir.ila  dal  suo  iMinpaiiile  fu  trovai;» 
«lai  pad.  Giovanni  In;;hirami  br.  710  al 
di  .s«)pra  del  litcllodrl  uiarelMcdilerraneo. 

GIUSTO  (S.)  A  monti:  PKSCIM,  o 

AS.SALVATOREin  V  d-di  MerM  .— reJ. 
MoxTR  Pr.M:iJii  del  Vrsrova<Io  di  Murlo. 

—  t  PIAZZAVKSE.— r,c/ .T,vz£ASK. 
ss  in  Val-il'()nj|»ron<:  pi>lojese. 

—  IX  SALCIO.  —  red.  Salcio  in  V  aI- 
d'Arhia. 

—  A  VISIGNAN'O.  —  red.  Yi»i.;s*:«o 
liei  Val  d'.Arno  pisano. 

—  (  CASTEL  DI  S.  )  o  ni  POUCARI. 

—  r" rd.  Poncxni. 

—  (  MONTE  ).  ^  red.  Mo>«-Giu«to 
nella  Valle  del  Savio. 

—  (VILLA  ni  S.)  —  Vcd.  Pi^r.zjfflKSK. 

Lo  stesso  riporl«>  va|<;a  per  tulle  le  al- 
tre coulr^ide  e  parrocchie  di  cauipa{jna,chc 
>olt«t  il  titido  di  S.  Giusto  non  si  lrovu>5(.To 
qui  rammentate. 

GIUSTAGXANA  nella  Vallecola  della 
Versili».  —  Gts.  nella  parr.  di  S.  Marti- 
no alla  Qippella,  Cruu-Giur.  e  circa  iner- 
ro mi"!,  a  seti,  di  Sera VC7./..1,  I)ì<ic.di  Pi- 
>a  ,  pia  di  Luni-Sai'zana  ,  ()«Mn[>.  Pisano. 

K  posto  in  monto  a  lev.  della  ^l^a<^:l  die 
:;nida  alle  cave  de' marmi,  risalendo  con- 
Iro  le  sorgenti  della  Serra,  o.s.sia  del  iiio 
.Va^nn. 

GIOVAGALLO.o  ZOV  AGALLO, 
x'a^  o  Juf;uni-Galli)  in  Val  di-Mapra. — 
Cast.  c<ui  chiesa  arci  pretura  (S  Michrle), 
l'he  tu  ca(>oluopo  ili  un  ex-feudo  dei  uiar- 
4  hesi  Malaspina  di  MuKuzo ,  ora  nella 
Com.  Giur.  c  loigL  a  e     u  lii>.  di  Tn;* 

V.  II.  « 
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innn.  Dine,  di  M.-iss.i  «luenle,  pia  di  Luni- 
Sarzana,  Due.  di  Moden.i. 

Risiede  sopra  un<»  sprone  orientale  del' 
monte  Cornevi'ilia  alla  sinistra  del  fiumff* 
Mapra  ,  Ira  il  territorio  prandueale  ili' 
Calice  ,  che  è  a  pru». ,  e  quello  di  Terra- 
Rossa  posto  a  lev.,  menire  a  ostro  tocca  il 
dislretlo  di  BoUno  del  Repno  Sanlo,  e  «' 
seti,  quello  di  Groppotì  del  Gran«lucalf».' 

Il  castello  di  Giovapalln  (C«ciiert//o.*)  è 
rammentalo  fino  dal  ioli  neirisirumento 
ili  fondazi(»ne  del  mon.  di  S.  Maria  ili  Ca- 
sliplione  presso  Borpo  S.  Donnino  spet- 
tante al  marchese  Adalberto  lìplio  del  fil 
march. Oherlo  ilc'Pallavicini.  Dojio  la  per- 
rnut»  fatta  al  principio  del  secolo  \lll 
tra  pli  E^stensi  ed  i  ^lalaspina,  il  cast,  di 
Giovapatlo  toccò  di  parte  »  un  ramo  dei 
march,  di  Mulaxzo  discesi  da  Manfredi  lì- 
plio di  Corrado,  che  Dante  chiamó/i«//co 
per  dislinguerh»  dal  sno  nijK>le  (>»rrado 
II,  da  esso  ralGpnrato  nel  Purpaiorio.  — 
Il  march.  Manfredi  nato  da  Corrado  I 
nel  laCo  militò  |>cr  i  Guelfi  di  Lucra  alla 
hattaplia  ili  Monteaperlo,  <love  restò  pri- 
pioniero  ile* Senesi  c;on  altri  due  fratelli, 
Morocllo  e  Federipo.  TjO  .sIcsmi  Manfre»^i, 
dopo  la  divisionedei  feudi  di  fainiplia, fat- 
ta nel  laGC  con  pli  altri  suoi  fritelli  Ma- 
rotilo,  Alberto  e  Federigo,  lutti  fipli  di 
Corrado  I,  divenne  marchese  di  Giova- 
gallo,  Lusuoln,  Madripnano  e  di  alcuni  a|. 
tricasalichcapparlcvanoai  Maias[>ina  nel- 
l'isola di  Sardegna,  dove  il  detto  Manfre- 
di verso  la  fine  del  laHi  mori.— Succes- 
se nel  marchesato  di  Giovagallo  il  di  lui 
figlio  Moroello,  quello  stesso  che  fu  capi- 
tano generale  dell'esercito  Inerhesc  con- 
tro Pistoja,  tra  il  i'Jo4  e  iloC;  e«dui  chr 
venne  adombralo  da  Danto  in  quel  verso, 

Tragge  Marte  sfapor  di  r^l  di  Magra. 

Egli  mancò  circa  il  il i5,  lasciando  di  >c 
e  di  Alagia  del  F'ìesco,  nipote  del  pont. 
Adriano  V,  due  figli  maschi,  il  marchese 
Manfredi  II  c  Luchino  :  piii  una  fipli:i 
appellata  Fresca  ,  la  quale  si  maritò  in 
prime  nozze  al  C.  Marmivaldo  de' conti 
Guidi  da  Dovadola  ,  ed  in  secomie  nozze 
(  nell'anno  1I49  )  a  Niccolò  di  Bertoldo 
del  Pecora  tiranno  di  Montepulciano.  . — 
red.  MowTf-rtti.ruxo 

.A  t'suddelto  Manfredi,  mancalo  net  1  ì  ;  !, , 
snrcessc  nel  marchesalodi  (ìiovasallo  l'u- 
nico  tra  1  suoi  figli  ma  clii,  Mon»ello  III 

^9 
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<li  t;il  nome,  oìlrQ  una  femmin»  chiMm.ita 
Alagi»,  che  >ì  unì  in  miitnmnnìo  ad  un* 
altro  Moroello  di  Malizio,  nato  dal  mar- 
chese Franceschino,  da  me  in  altro  tem|»o 
dimostralo  il  vero  ospite  di  Dante. 

Nel  i347  Argentina  Grimaldi,  ve«Iova 
del  march.  Moroello  ITI  di  Giovagallo,  ri- 
mase tntrice  del  figlio  Giruxinni,  il  quale 
mori  in  età  pupillare  pochi  aniiidopodel 
padre.  Don<lechè  verso  I  »  metà  «lei  secolo 
XIV,  essendo  cessata  la  lìnea  dei  march, 
di  Giovagallo  «lijcesi  da  Manfredi  di  C<>r- 
r.ido  I,  coleslo  tendo  con  altre  ville  acqui- 
state sul  lato  sinistro  della  Miigra  da  un 
marchese  «li  Olivola,  ritornarono,  quello 
ni  marchesi  «li  MnlazT.o,  e  qiio<ti'  ai  in.in^h. 
di  Villafranca  —  (G»Bii»j,  /Vrw.  storiche 
di  Lunigiitnn  T.  II  )• 

\m  parr.  di  S.  Michele  a  Gioragallo, 
oltre  il  cast,  omonimo,  compremle  le  ville 
«li  C/tiusura,  della  Chiesa^  «li  Piffrfisaltn, 
di  Ttf^^ella  e  Figonwìa ,  le  quali  tutte 
insieme  nel  i83>  conlxivano  34<>»hilanli, 
cresciuti  sino  a  48a  bocche  nell'anno  sus- 
seguente. -T-  y r4.  Tn"A«»A. 

GIUVIANO  o  GIOVIANO  nella  Valle 
«lei  Serchio.  —  Borgata  con  eh.  parroc- 
chiale (S.  Maria  in  Giwfiano)  stala  già 
neir  antico  piviere  e  vicarìa  di  Gallica- 
no,  ora  filiale  di  S.  Giov.  Ballista  a  Cer- 
icto.Gom.  e  circa  3  migl.  a  seti,  del  Bor- 
fro  a  Mozzano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc.  e 
Puc.  «li  Lucca. 

Trovasi  la  borgata  alla  base  di  un  poggio 
su  cui  fu  il  cast,  di  Gioviano,  dello  perciò 
il  Pian  della  Rocca,  lungo  la  strada  che 
dal  Borgo  a  Mozzano  conduce  a  G-<llicano. 

AITart.  GioviAWO  riportalo  al  suo  luogo 
devesi  ai:gi>«ngere  che,  se  il  cast,  di  Gio- 
viano fu  distrutto,  esiste  tuttora  il  suo 
borgo  con  la  chiesa  parr.  sotto  l'antico 
titolo  di  S.  Maria  Assunta,  la  quale  nel 
i839  conlava  33o  abil. 

GODANO  {Castrum  Cexìani)  in  Val- 
di-Magra  — Oist.  capoluogo  di  Gom.  e  di 
Mandamento  ci»n  pirr«>cchia  (  S.  Maria 
Assunta)  n«^lli»  Provincia  di  Levante,  Dioc. 
«li  Briigniilo,  R.  Sardo. 

t  posl«>  sul  fianco  meridionale  del  Mon- 
te Rotondo  ac«^uap«'ndpnte  alla  sinistra 
del  fiume  Vara.  —  Fra  uno  «Irgli  antichi 
possessi  dei  discen«l(Miti  «lei  marcii.  OI>er- 
In  conte  "lei  S.  Palazzo  ^o^^o  Plinp.  Ollo- 
iie  I  confermato  per  la  loro  porzione  ai 
riarch.  Ugo  e  Folct»  Estensi  fifrii  «lei  mar. 
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eh.  Azzo  con  diploma  del  1077  delTimp. 
Arrigo  ni.  —  Doj>o  la  permuta  fra  gli  E- 
•lensi  e  i  Malaspina  il  eiistcllo  di  Go<la- 
no  con  la  sua  giurisilizione  pervenne  ai 
marchesi  di  Mulazzo,  ilei  quali  fu  autore 
quel  Corrado  Malaspina  chiamato  Antico 
dalPAligh  ieri,  al  quale  nella  ili  visione  pa- 
trimoniale, fatta  nel  laai  tra  i  figli  e  ni- 
poti del  march.  Ohizo  il  gran«l<T,  tocca- 
rono per  sé  e  per  i  suoi  ere<li,  i  fendi  di 
Mulazzo^  di  Giovagallo,  «li  Godano,  di 
Chiustda,  «li  Podrmana,  di  Tresana  con 
altri  caslelledi  di  Val-di-Magra  e  fuori  di 
là.  Nelle  seconde  divise  falle  nel  1408  fr.» 
i  «li versi  marchesi  di  Mulazzo  pr«ini[H)li 
di  Franceschino  Malaspina  stalo  ospite  «li 
Dante,  il  marchesato  «li  Gtuhwo  e  Chiusola 
restò  a  un  M«»roello  «lei  march.  Antonio 
di  Mulazzo,  «Ini  i]ua le  passti  nel  «lì  lui  im- 
mo<l iato  successore  .\nt«)nit>  II  che  ebbe  un 
figlio  [ler  nome  Antonio  III,  e  che  fu  pa- 
«Ire  di  Alessanilro  ultimo  «Iella  stirpe  dei 
m-trchesi  di  Godano. 

I  signori  di  Goilano  iono  rammentali 
nel  ItMiod.ito  in  Sartina  nel  laoa  promos- 
so dalle  vertenze  insorte  fra  i  march.  Ma- 
laspina, i  vescovi  di  Luni  e  i  loro  visdo- 

mini  o  feudatari!  .\ncheli  statuti  par. 

ziali  di  Pontremoli  fanno  parola  «lei  Si- 
gnori di  Godano  e  Chiusola  ,  i  quali  do. 
vevano  pagare  la  colletta  e  le  imposizioni 
a  guisa  dei  bor-.'hesi  a  quella  comunità. 
Da  ciò  si  rileva  che  i  signori  di  G<jdano 
erano  sotto  l'accomandigia  de*  Ponlremo- 
lesi  senza  bisogno  di  credere,  c«ime  taluni 
opinarono,  che  essi  fossero  feu«latarii  «li 
quel  O^mune.  —  Infatti  come  raccoman- 
dalo «li  Galeazzo  Maria  Sf«irza-Vi»conli  du- 
ca di  Milano  e  signore  «li  Pontremoli,  fi- 
gurò il  march.  Antonio  HI  di  Go«lanoin 
un'istrumenlo  speciale  cnnchiuso  in  Pon- 
tremoli, li  Q()  giug.  del  I  493,  in  casa  dello 
stesso  marchese,  colquah;  Baldassarre  del 
fu  Bernanlino  «li  Anguisola  piacentino, 
fu  investito  delle  qualità  di  suo  procura, 
lore  e  nunzio,  ad  effetto  «li  stabilire  con 
il  duca  di  Milano  palli  «li  arcoman«ligia. 

Ma  il  governo  «li  Antonio  IH  e  del  suo 
figlio  Alessan«lro  non  dovè  essere  molto 
mite  \erso  i  suoi  feu<lat  irii,  «'«iiue  pu«)de- 
dursi  dalle  convenzioni  «■he,nel  17  a«^oslo 
iSa/i.gli  uomini  di  Godano  «omluscr'» 
con  Sforzino  Sforza,  gnvernat«>re  «lucale 
«li  Pontremoli  ,  cui  pagarono  5oo  scudi 
per  riscattsire  sé  stessi  e  lo  loro  cosedalM 
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schiavitù  ilt'l  march.  Alessaudro  Mabspi-  Godano  li  a8  ollobre  i5ti5  dai  iioLiru  Bril- 
lili ,  e  ciò  n«l  nieiitre  che  quegli  ahiUn-  tista  Pigiiono  di  tignano,  {loc.  cit.  ) 
ti  si  solto|>oncvìiiio  liberamente  al  du-  Da  qucire|>oca  in  |x>i,  non  sulamrnle 
c-ile  dominio  insieme  con  gli  uomini  di  cessò  il  dominio  dei  march,  di  Go^Jano, 
Cftiusula,  di  l'if^nonti,  iii  Breffaiutna,  di  iiui  qutd  feudo  con  tutti  i  villaggi  au- 
Marcatorio,  di  S-  Maria  di  Godano,  di  nessi  re>tò  incor|)orato  alla  Rep.  di  Ge- 
Sesla  e  di  Scogna.  {  Arch.  Cornuti,  di  nova,  la  di  cui  sorte  ha  costantemente  sc- 
Pontremoli).  guilato. 

Non  t  or^e  {M:rò  gran  tempo  che  lo  stesso  II  distrettrj  di  Godano  mediante  l<i  giu- 

governaturc  di  Ponlrcmoli  fece  demolire  gana  del  3ionte  Rotondo  e  del  Monte  Got- 

sinoai  fondamenti  la  rocca  di  Go<lano /:>ro-  /aro  o mi tìn a  a  seti,  con  la  Com.  di  Zeri 

pter  multa  nrfanda  crimina  in  dicto  ca-  e  la  Giur.  di  Ponlremoli;  da  lev.  a  scir. 

jtru  *rt  arce  Godani  prrftKt rata  per  D.  An-  trovati  a  contatilo  con  gli  ex-feudi,  di  Su 

tonium  ///  et  Alexundrum  ejus  Jilium  vero  e  Rocchetta,  ora  del  Due.  di  M»>- 

ex marchionibus  Mataspinis  de  Mulatio.  dena  ;  a  pon.  con  il  MandarocnUj  di  Ya- 

M:i  riconoscendo  quel  governatore,  di  non  re^  della  Provincia  di  Chiavari,  e  dal 

|)otere  essere  in  siluazioue  di  dar  loro  un  lato  di  ostro  lib.,  mediante  il  iìume  f^a- 

Taiido  ajuto ,  e  volendo  provvedere  alla  ra ,  col  Mandamento  di  Borghetlo  detta 
futura  difesa  degli  abitanti  nelle  .\lpi  di^  Provincia  di  Levante,  entrambi  del  Rq- 

G<xl.«no,  per  IilM*rarli  in  totum  a  inanibus  gno  Sardo. 

dictoru/n  marchionum  tanufuain  leonum  In  God  ino  risiede  un  sindaco  che  pre- 
rugirntium  dictiun  locum  in/uste  possi-  siede  il  Consiglio  municipale.  Vi  é  un 
denlium  ,  in  vigore  delle  lettere  presen-  giudice  di  prima  istanza, cui  riferisce  tnt- 
tate  dai  siitddci  di  quell.i  contrada,  egli  to  il  Mandamento,  il  quale  comprende  14 
gratis  et  amore  gli  pose  in  libera  e  piena  parrocchie,  con  4661  abitanti.  Il  Tribu- 
ti bertk  di  sotloporsi  in  |M'rpetuo  alla  Ca-  naie  di  appello  è  a  Sarzana;  l'Int^-'ndente 
mera  di  San  Giorgio  di  Genova,  siccome  {>er  l'Amministrazione  della  Provincia 
lo  dichiara  un'  atto  pubblico  rogato  in  risiede  alla  S[»ezia. 

POPOLAZ IONE  del  Mandamento  di  Gooano  nel  Regno  Sardo  alVanno  i83a. 


Diocesi 

Dfome  dei  Comuni 

Titolo  delle  Chiese 

cui 

appartengono 

Abitanti 

Antessio 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

Luai-Sarzana 

Bergasuna,  0  Cislel  S. 

Ami  rea 

S.  .4ndrca,  Pieve  prepositura 

idem 

371 

Bozzolo 

S.  Antonio  Ab  ,  Rettoria 

Brugnato 

I  5)3 

Brugnato,  citta 

S.  Pietro,  Cattedrale 

idem 

Suo 

Chiusola 

S.  Michele,  Rettoria 

Luni-Sarzana 

ioa 

Cornice 

S.  Colombano,  Rettoria 

Brugnalo 

4ou 

Gixlano  (S.  Mari»  di) 

S.  Mjria  Assunta,  Rettoria 

idem 

Gaorpo  01  GoDAiio 

S.  Siro,  Pieve  arcipretur^ 

Luni-Sarzan» 

38'i 

Pi  ^ nona 

S.  Croce,  Rettoria 

idem 

190 

Rio 

S.  Cristina,  Rettoria 

idem 

3r>o 

Sesta 

S.  Maria  e  S.  Marco,  Pieve  arcip. 

idem 

390 

Scogn.T 

S.  Crittofano,  Pieve  arci  pretura 

idem 

»8o 

Tor piana  e 

S.  Martino  vescovo  -, 

c  4  „  1                   ?  Rettone 

i>.  Andrea  f 

idem 

V.ilgiuiicata 

Zi<>n.i<:o 

S.  Pietro,  Pieve  arcipretura 

idem 

66<ì; 

Totale  

 ébil.  AV*  4<i6j 
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GOIiKMIM  (  VILLA  dic')  nella  Valle 
ili'ir  Ouiliroiic  |>UlfjjftM-.  —  Anlicu  villii 
Ìa  cui  rappcllu  (^S.GirtÀamiì  iWGiHleinini) 
\tQ\l*  allii  base*  dei  co.si  ilelli  Munti  di 

Sotto  Fistoja^  l'u  da  luiif>a  muiio  amie»»» 
alla  |NiiT.  (li  S.  Piclru  alla  Collina,  Della 
Cuni.  Giur.  e  circa  a  mi^l-  a  lev.  &cìr.  di 
Sera  valle,  Dioc.  di  Pisloja,  G>ni|>.  di  Fi- 
rcuze.  —  Ved.  Collima  ^,SS.  PiETfto  e  Gi- 
HOLAMo  alla  ). 

GODENNANO  ii\  VaUd  Klsa.  —  Gas. 
ch'ebbe  rli.  |Mrr.  (S.  Bartoloiutneo)  nel 
piviere  di  S.  Lculinu  iu  Gmiìo,  riunita 
a  S.  Salvatore  delia  Ca»li-llina,  Cuiu.  e 
Giur.  niede»iiua,  Diuc.  di  Colle,  già  di 
Fiesole,  Comji.  di  Siena. 

La  cbieva  di  S.  Bartoloniineo  a  Godeit- 
nano  doveva  essere  in  povera  fortuna  lino 
dal  secolo  XIII,  utetilre  fu  esentata  dalle 
ìiu|K)ste,  tanto  in  occasione  della  colletta 
del  ia9<j ,  i|Uanto  del  balicllu  del  i444> 
M:bl>ene  et»trauibe  le  volle  nominala  iu:I 
|>iviere  niedeNimu  di  S.  Leolino  in  Conio. 

GODENZO  (S.)  in  Yal-di-Uiseuaio.— 
Villa  ebe  |iorla  il  tllolo  della  sua  antica 
cbicsa  |»arr.,  ora  seu»|>lii-c  oratorio  privalo 
del  si^'nori  Uuonaniici  di  Fralo,  (lusse^- 
5ori  della  >illa  di  San-Godenio,  nella 
parr.  c  piv.  di  S.  Vito  a  Sufignano,  G>in. 
Giur.  e  circa  6  u\\'^\.  a  sell.-yrec.  di  Pra- 
to, Dioc.  e  CoHip.  di  Firenze. 

Risiede  a  uteua  costa  sul  fianco  occid. 
del  uionlc  della  Gal  vana,  alla  sinistra  del 
il.  Bifcniio,  che  sotlo  la  villa  di  S.  Go- 
dendo si  allravcr^a  sul  ponle  a  GabUdana. 

Era  una  delle  45  ville  del  dislretlo  di 
Prato,  alla  quale  appellano  diver%e  mem- 
brane degli  arcbivii  pratesi. —  Nel  distret- 
to della  villa  di  S.  Godeniu  presso  al  pon- 
te di  Gabbolana  esiste  adualnicute  una 
Ferriera  con  distcndino,  dove  si  railiua  la 
Ghisa  dei  forni  di  Follonica,  e  si  riduce 
il  ferro  in  verghe  di  ogni  diniensiunc  II 
loi'alc  appartiene  ^eul|■rc  al  possessore  del- 
ia villa  di  S.  Godfnu». 

LhI  villa  di  S.  Godendo  nel  i55i  cou- 
lava  in  i  fi  ra%e  1 1  4  aiiil . 

Gf>I>E\Z(  )  ^  CASTEL  oi  S.  )  —  red. 
Sai«-Goue?i«o  iu  Yal-«li-SieVC. 

GOLFO  DI  ACOXA  —  r<:d.  Acosa 
(Golfo  di)  nell'Isola  dell'Elba. 

DI  CA>iPO.  —  fW  Camio  (  Goi.- 
iraiti)  neir  l>ola  ilt'll' Elba. 

—  DI  PUOCCHIO.  —  f\d.  Proccio 
(Goi.ru  ui  ;  nell'Isola  dell'Elba. 


GOLFO  DitLLA  SPEZIA.  —  red.  Sn. 
ZIA  ,  e  Lusi  (  l\>RTo  ni  ). 

—  DELLA  STELL.\. —  fe-J. Stella (GoL- 
vo  della)  nell'Isola  dell'Elba. 

—  VITICCIO.  —  red.  Viticcio  C  Gol- 
fo ni  )  neir  Isola  dell'  Elba. 

GOLFOLINA.  —  red.  Gonfolira. 

GOMBITELLI  o  GOMITELLI  e  PUO- 
SI  nella  Valle  del  Serchio.  —  Vili,  e  ca- 
stell.tre  con  eh.  parr.  (S.  Michele)  dipen- 
dente dal  priore  della  colle^'iala  di  Ca- 
uta jore,  alla  di  cui  Coin.  e  Giur.  spettano 
il  vili,  di  Gombitelli  e  la  villa  di  Puosi , 
la  quale  disia  <lal  primo  sopra  mezzo  migl. 
nella  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Si  trovano  aml)edue  sul  crine  dei  pogf;i 
che  separano  la  vallecola  della  Freddana 
da  quella  di  Pedogna^  circa  un  loigl.  [  a 
grec.  di  Montemagno ,  ai  cui  dinasti  ap- 
parteneva il  castello  di  Gombitelli.  Della 
sua  rocca  piccole  vestigie  si  accennano 
presso  il  vili,  oinonimo,  abitalo  <|uasi  {>er 
r  iutiero  da  fabbri  e  calderai  iMrrgani:». 
sciti,  luentre  la  villa  di  Puosi  si  riduce  a 
una  casa  di  campagna  con  pochi  i»oderi 
annessi. 

La  [larr.  di  S.  Michele  a  Gombitelli  uel 
l8!}-i  contava  334  abit. 

GONDA  (S.)  o  S;  GIOCONDA  (  BA- 
DI.A  di)  nel  Vttl-d' Arno  inferiore. —  Bor- 
ghctto,  altrimenti  dello  la  Catena^  sulla 
strada  R.  pisana  nella  parr.  di  S.  Giov. 
Battista  alla  Fabbrica  di  Cigoli  ,  Coni. 
Giur.  e  cirtut  migl.  duca  maestr.  di  Saiu- 
ininiato,  Dioc.  medesima,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  pianura  quasi  a  mezza  via 
tra  Firenze  e  Pisa  presso  il  rio  di-BucoIi^ 
alla  base  sett.  delle  colline  che  steudoiui 
da  Sanminiato  verso  Cigoli. 

All'. 4 ri.  Catena  di  S.  Goxda  fu  avvisato 
in  qual  maniera  a  questo  borghetto  instas- 
se il  nome  di  Catena,  iiicnlre  il  suo  più 
antico  nomignolo  era  Obacula  o  Bacala 
derivalo  dal  rio  vicino,  e  da  una  chiesa 
di  S.  Andrea  stata  designata  col  uouii- 
gnolo  ad  Obacula.  — -  red.  Bacula. 

A  questa  subentrò  l'altra  di  S.  Giocon- 
da che  divenne  ospizio  e  badia  di  Camal- 
dolcusi  con  il  dop|>io  titolo  di  S.  Biuio- 
lomnieo  e  S.  Gioconda  ,  poi  di  S.  Goiula. 

Iiifalli  le  sue  memorie  non  cominciaiu* 
che  dal  secolo  XIII  ;  mentre  il  primo  do- 
runieiilo,  nel  quale  (per  «juant'io  s.ippia) 
si  la  menzione  dell'Abazia  di  S.  Gonda, 
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Dioc.  «li  Lucca,  è  «lei  i5  febbraio  t^Si, 
(Jalu  ueJlu  casa  ilellit  chieda  «li  S.  Barlu- 
louimeo  a  S<>vi{jiiaiia  suirAriio  nel  piviere 
«rEiii|K>li,  Coni,  «li  Vinci,  t.  nn'i^lrumen- 
to,  cui  <|uale  ilcuute  Guidu  Guerra  fiifliu 
del  tu  conle  Muroovaldu  e  «Ji  Junua  Fre- 
sca Malatpinn,  rinunziò  il  {;iu<»pa«lrunjto 
«Iella  chiesa  «li  S.  Maria  <li  Pietrafittaatu 
tulli  i  suoi  beni  a  favore  dei  monaci  Ca- 
nialduleuìi  nelle  mani  di  don  Martino 
priore  (generale  (li  Cauialduli.  Il  qua!  prio- 
re accetto  Tolferla,  dopo  aver  |ir»**o  (X>nsi- 
^Vìo  da  d«Hi  Bciiedrlto  abbate  di  Purzevo- 
li ,  da  don  Paulo  abate  di  Giocontla  e  da 
altri  priori  e  monaci  Camaldolensi.  (Am- 
MAL.  Camalu.  ) 

II  mon.  di  S.  Gioconda  trovasi  rammen- 
Uitu  nel  privilegio  anipli^imo  conce!i»o 
liei  ji3  lut;l.  ia58  dal  Pont.  Ale^andro  IV 
alta  Con^'re«a£Ìone  di  Camaldoii,e  nel  di. 
ploma  rinnovalo  alla  medesima  dairinip. 
Carl«>  V  sotto  li  17  marzo  del  t355. 

Gli  Annali>ti  dello  stesso  Ordine  mo- 
na si  i  co  banno  pubblicalo  i  nomi  di  molti 
abati  di  S.  Gi*nda,  dopo  ([uell'a baie  Paolo 
supranominato.  Tra  i  quali  un  Enrico 
nel  i-^Sq;  mu  Gherardo  abate  di  S.  Gio- 
conda de  Oltaculu  n«;l  iati3  e  117 3;  un 
Luca  nel  i-j8a,  cui  Sncces!>e  nel  ia83  l'ab. 
Ro«loifo;  un  Buono  nel  i>i3;  un  Malico 
nel  i3i5;  ed  un  Romualdo  nel  i343,  ec. 

Gli  abati  ili  S.  Gonda  (ter  un  certo 
tem{M>  furono  superiori  >piriluali  del  mo- 
na>lero  di  S.  Benciletto  a  Monleappio  fuo- 
ri della  porta  P«ijr{!Ìvisi,  ossia  di  S.  Ci- 
lerina  a  Sanminialo.  Ciò  avvenne  doi>o 
che  le  monaclie  di  Monleappio,  nel  i33o, 
ìm|>etrarono  dal  vescovo  di  Lucca  facoltà 
di  |>uler  cambiare  l'abito  nero  di  S.  A^'o. 
stino  in  quello  bìanci»  di  S.  Kumualdo  , 
di  premiere  la  riforma  e  la  disciplina 
dell'Ordine  ciimaldolense ,  e  di  |K>lersi 
solloporte  all'abate  e  monastero  di  S.  Bar- 
lobuumeo  e  S.  Gonda  della  stessa  redola 
e  «liocesi. 

Infatti  con  atto  del  39  marzo  i343  don 
Bona  ventura  priore  generale  di  Gimal- 
doli  concedè  facoltà  alla  Iwdessa  e  alle  mo- 
nache Camaldoicnsi  di  S.  Benedetto  a 
Sanntiniuto  di  poter  alienare  un  [tetto 
di  terra  per  estinguere  un  loroiiebilo, 
previo  il  consenso  di  don  Romualdo  a- 
bale  del  nion.  di  S  Ikirlolommco  a  S. 
Go4ida.  (  Curie  del  Capitolo  dUlu  Cat- 
tedrale di  Saiiininiato). 
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Nel  i4o3,  ai  "k  novembre,  l'abate  «lei 
mon.  di  S  Gimda  elesse  e  investì  la  ba- 
dessa «lei  mon.  di  S.  Beneilelto  posto  fuo- 
ri di  porla  P<i^{!Ì visi  a  Sanminialo.  [Car- 
te diir.lrch.  cit.  ) 

Ma  le  fortune  e  i  beni  della  badia  di 
S.  Gonda  circa  dello  tempo  furono  dila- 
pidali in  guisa  che  il  Pont.  Martino  V, 
con  breve  dato  in  Firenze  li  ao  aprile 
1419»  accordò  all'abate  «li  S.  Gonda  l'ap- 
plicazione di  i5oo  fiorini  d'oro  delle  cose 
mal  lolle  per  sollevare  U  miseria  della 
batlia  medesima.  La(|Ual  badia  per  asserto 
dello  stesso  pontefice,  di  ricchissima  che 
fu,  ed  ospite  generosa  di  [pellegrini,  |>er 
cagione  «li  guerre  trovavasi  ridotta  in  la. 
le  {Kìvertà,  che  le  sue  rendite  non  basta, 
vano  appena  a  mantenere  l'abate  con  un 
solo  monaco,  senza  dire  che  tutta  la  fab- 
brica cadeva  in  rovina. — {Ah.ial. Camald  ) 

Fu  pure  in  cotesto  tempo,  quando  l'a- 
bate di  S.  Gonda  cede  i  suoi  diritti  Ji 
elezione  della  badessa  e  giurisdizione  ini 
mon  delle  Camaldolensi  di  S.  Benedetto 
presso  le  mura  di  Sanminialo  a  favore  di 
don  Antonio  «la  Parma  priore  di  Camal- 
doli.  Dondcchè  il  di  lui  succe>«>re  ab.  Am- 
br«)gio  Traversari,  nonostante  i  reclami 
ili  don  Michele  abate  di  S.  Gonda,  nomi- 
nò di  suo  pieno  diritto  la  badessa  del  mon. 
di  Monleappio. 

Intorno  alla  slessa  età  il  roon.  di  S. 
Gonda  fu  incorporalo  con  i  suoi  l)eni  alla 
Pre|M}silura  dei  Frati  Umiliali  di  S.  Mi- 
chele di  Cigoli,  fmcbè  Pah.  DcUinu,  Mag- 
giore di  Camaldoli,  alle  istanze  del  ma- 
gistrato di  Sanminialo,  cercò  di  rimuove- 
re il  priore diS.  Benedetlodi  Monleappio, 
dop<i  che  questo  mon.  era  sialo  riunito  coi 
suoi  beni  alla  badia  de*  CamaMolensi  di 
S.  Felice  in  Piazza  a  Firenze;  e  quindi 
lo  slesMj  Maggior  IVHlno  nel  1  joi  rinun- 
ziò la  ba«lia  di  S.  Gonda  al  Cirdinale  pn». 
telloi-e  dell'Ordine  camaldoicnse.  Final- 
mente il  capitolo  generale,  tenuto  nel 
in  S.  Maria  «legli  Aiigeli  a  Firenze,  deter- 
minò ili  unire  la  badia  di  S.  Gonda  al 
mon.  «li  S.  Benedetto  fuori  le  muragli  Fi- 
renze, siccfune  apparisce  da  una  bolla  del 
Pont.  Leone  del  5  giugno  del  i5i4. 

Non  ostante  tali  determinazioni  la  ba- 
dia di  S  Gonda  non  servì  più  che  a  som- 
mi ni  n|  rare  un  titolo  di  commenda  aba- 
ziale  a  dei  secolari  o  prelati  domestici  «le* 
^Kinlefìci ,  sino  a  che  e^sa  con  i  suoi  beni 
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«livetme  propricld  dei  duchi  SaiviaU  di 
lPii«use,  dm  quali  Pcbbfeflo  per  socms^ 
•lòtte  eredi  Uria  i  priudpi  Borghesi-Aldo' 
Lraitdiui  di  Roma,  citi  la  badia,  ora  TÌlla 
«li  S.  Gttoda,  lullora  app.ir tiene. 

Ho  gii  dello,  clM  nel  borgtelto  Mii 
Caienut  OMÙa  a  S.  Goiida,  i  Sattminiate^i 
rÌMSUotevanuiI  |>eJ.4g^io  delle  merci,  coti- 
fÌMmalo  at  medesimi  dai  FiorcuUui,  al- 
lotdiè'ir  CboiiuM  di  SiAiiiiiaato  li  diede 
a  quella  Repubblica  col  tTaltato  def  17 
febb.  13G9.  ^^^eJ.  Caturì.  a  S.  Gondà. 

GpNDO  nel  Val-d'Àmo  sono  Fireu- 
te.  È  un  podere  éooiprMO  nella  &.  Te> 
uula  di  Castello  e  della  Petraja  uel  popo- 
lo di  S.  Michele  .1  Castello ,  Gom.  Giur. 
ìitoc,  e  Coiup.  di  Firenze. 

Ftt  erejLIo  eoetk  nei  Gomlo  un  edificio 
corredalo  di  nuove  macine  differenti  dalle 
ordiiuric  con  gran  pressa  idraulica  cbc 
il  Granduca  L&oroi.iio  li  felicemente  rc- 
l^anie  «Mdinò,  e  fcéé  f  éelre  apponlaveu- 
te  da  Luudra,  affinchè  «crvÌMe  di  modello 
c  di  utile  eccitamento  da  imitarsi  dai  ric- 
chi po»»idenli  di  oUveli  per  la  migliore 
manifatlura  «lelf  otto,  oggetto  di  somma 
importania  per  Poleifera  Toscana. 

GONFIETTI,  o  GONFIENTI  ia  Val- 
di  BùfO^io.      Vtd.  CoHrimxTt. 
'^ael  VaM'Arno  inferiore.  ^  r«A 

{^Roccu  Ai)—  V^d.  CoariKMTi  ( Aoc- 
cÀ\  in  Val-di-Mene. 

CONFO  NUOVO  t  VBCCTIO  (Con. 
fum  o  Gunfum)  nel  piano  meridionale  di 
Pìm.  —  Due  contrade  o  tenute  palustri, 
•oa  delle  quali  etisie  nelle  vicinanae  di 
Vicarello,  mentre  il  piit  anUeo  Gonfo  en 
situato  più  d^Hppresso  a  Macerala,  e  dava 
il  nome  alla  distrutta  chiesa  di  S.  Fre- 
diano in  Gonfo  nel  piviere  di  S.'Gaieb* 
no  a  Settimo ,  il  primo  nella  Com.  di 
Callc-Salvelli,  l'allro  in  quell»  di  C;iicì- 
na.  Di  questo  GtotUb  e  della  sua  cappella 
fanno  mensioae  Ira  gli  altri  due  ifCra- 
menù  pi>aui,  che  uno  del  %%  settembre 
del  mid  fallo  in  Gonfo  presso  la  chiesa 
di  5.  Frediano,  e  l'altro  dato  in  Pisa, 
li  maggio  lajG,  relativo  alla  vendita 
di  un  petzo  <U  terra  posto  in  Gonfo  net 
confini  di  Mucrrata.  (  Ancn.  Dipl.  F^oa. 
Carte  delibi  Primaùalc  di  Pisa.) 

'X^nesla  siesta  tenuta  del  (tonfo  di  JTa» 
étrato  con  «llploma  del  a8  tic.  laia  dal> 
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r  Imp.  Ottone  IV  fu  concessa  in  feudo 
insieme  eoi  eattello  dt  Tondv  in  Val 

vola  ai  fratelli  Guido  e  Tentino  fì^'li  def 
fu  conte  lldebraudiuo  iFei  cuiiti  della  Glic- 
rardcsca  di  Selli  ma  e  iTei  loro  succe^Miri. 
In  oonferma  del  quale  diploma  si  aggiurnv 
se  un  privilegio  «hito  tat  Pim>  li  4  f^eiMr. 
del  laai  ,  da  Corrado  vescovo  di  Spirr 
cancelliere  e  Legato  imperiate  in  Italia^ 
clieavvaloaiva  leeokiceitSMki  meMlÉiéinr 
favore  dei  due  fralelfi  conti  def  castello 
di  Tonda.  (  AacH.  Diri,.  Fio».  Carte  dèiiu 
Com.  di  Saamituaio  ).      /W.  Twoa. 

L*ariio  Goi^  offéÈÌih  tre  Tantita  ^e^' 
ve  di  Miliano,  onr  df  Crespina,  e  quelU 
di  Val-Triatia;  avveffiiachc  te  terre  (li  qucf 
Goufó  furono  aoconlale  in  dote  delhi  pia- 
le dmiiuKi  al  teae^  di  Imoéèt  JmT 
Imp,  Ottone  IV  con  diploma  del'  14  die 
iao<),  cioè,  et  pFebem  de  Miliano  cum 
matuis  et  silvis ,  et  fustitia ,  pratis,  pa- 

atque  atbergttriàf  ett, 

AI  Gonfo  vecchio  e  nuovo  ap]n-ri:i  un 
diploma  ifell'Imp.  Corrado  li,  dato  in  rio- 
rlmberga  li  r8  Inglio  riSS ,  a  fefwr  di' 
BaTduino  Arciv.  di  Pisa,  cai  confermò  fr.r 
le  altre  cose  Gonfum.  vetus  et  novum;  it 
qua!  dono,  a  petizione  deli'Arciv.  Ubaldo^ 
fu  rinnovMo  «ha  chiesa  pisana  dalPImp^ 
Federigo  I  con  privilegio  àaHo  in  Ritii 
Ti  9  ni  arto  1 178. 

Dalli  Statuti  pisani  del  1284  si  coi>u« 
teo,Ao  le  acqné  stagnanti  del  Gonfb  imoM 
venivano  raccolte  in  un»  fossa  omonima; 
mentre  la  rubrica  19  del  Itb.  IV,  intito- 
lala de  Possa  nova  Gonfi ,  tratta  di  far 
ambiare  la  detta  Porto  nova,  ^Mse  ett 
le  Gonfo  faiUs  Arni,  ut  aqoa  per  oam 
possit  discurrere  in  Ghing/tium  the  tta- 
gnum  (cioè  ai  ponti  di  Stagno).  —  In- 
fatti  dioesi  tuttora  le  Scolo  dei  Goiffo  nm 
fossato,  confluente  nella  Poito  amava  os- 
sìa nel  Gonfo  nuovo  che  pjssa  in  via  F- 
milia  di  Scauro  soUo  un  |ionU;  chiamalo 
della  Fotto  nuwHt,  o  del  Potto  Beote,  ^ 

ed.  FouA  NroTA,  e  Powti  di  Staoro. 

GONFOLINA.  o  GOLFOLfNA  {Petra 
Guifoliaa)  uel  Val-d'Arno  sotto  Firenze 
fra  II  FiMrlo  di  Blesao  sotto  Stgne  e  Sani 
minia  (elio  sopra  Mouielufx).  —  Questo 
nome  è  rirniNlo  alla  chiusa,  ossia  stretto 
in  cui  tcrmiua  il  Val  d'Arno  tiorenlino,  e 
dove  per  un  tortuoso  pas»a{;gio  fra  le  rupi 
di  duro  macigno  che  fiancheggiano  •  de-. 


...iju.^ud  by  GoogI 


C  OW  F 

«Ir*  t  pojrpl  4ol  Birco  «li  Artiroino,  e  ^ 
sinislr<i  qaclli  ili  Mulmanlile,  il  fiume  si 
è  nperU  I»  vìa  per  entrare  nel  Val  d'Arno 
inferiore.  — •  Qiiin<li  gli  anlirlii  scrittori 
^pcllnrono  quegli»  luogo  lo  Stretto  della 
JHietra  Golfolina  ,  frase  che  in  ire  parole 

a  coBosrerc  la  qu»1ilii  del  sito,  l'i miole 
Jel  terreno,  e  il  gonfo ,  o  golfo  che  costà 
dovè  formarsi  in  tempi  remoti  :  intendo 
dire,  innAnti  che  la  natura  piii  che  l'arte 
sc;»lzas9C  quelle  rupi  che  facevano  osticolo 
al  sun  piissag<;io,  e  all'impelo  delle  acque. 

All'art.  AiiTiMi!(o  dissi,  «  he  il  pf^ppio  su 
cui  rivede  il  castello  e  pai  ixzo  omonimo 
presentasi  sotto  forma  di  un  bastione  all' 
inpresso  supcriore  dello  stretto  meno  an- 
pust«  della  Golfolina,  donde  prohahil- 
fuente  potè  derivare  il  nome  di  Artimino, 
quasi  Arctus  minor. 

Comecché  sia  è  ben  credibile  che  la  ro- 
sura  lungo  il  seno  dellaGolfolina  sia  opera 
tutta  o^uasi  tutti  della  natura, piuttosto, 
cliè  tagliata  dall'arte,  siccome  fu  credulo 
da  molti  istorici,  a  partire  dal  buon  Vil- 
laai.  Fu  forse  questi  il  primo  a.  opinare 
che  il  taglio  della  Golfolina  fosse  siato 
comandato  dalla  necessità  di  far  sgorgare 
dal  bacino  intorno  a  Firenze  le  acque  sta- 
gnanti; quindi  una  tal  mano  d'opera  dell' 
incisione  della  Pietra  Golfolina  è  stala  ri- 
cordata nelle  istorie  fiorentine  da  Piero 
Boniusegni,  da  Bartolommeo  della  Scala, 
dall' Ammirato  e  dal  Borghinì.  Per  egual 
modo  molti  seguitarono  a  supporre  con 
lo  stessT)  Villani,  che  Cistruccio  fosse  co- 
tanto credulo  da  Lisciarsi  infinocchiaredai 
maestri  periti  ingegneri,  che  non  si  po- 
teva con  una  grossa  muraglia  alzare  il  cor- 
so «lei  fiume  .\rno  allo  stretto  tifila  Pietra 
Golfolina  \ycT  fare  allagare  Firenie,  slan- 
lerhè  il  calo  di  Arno  da  Fiorvnui  in  fin 
laggiìt  era  i  5o  braccia,  e  perdi»  lasciò  di 
fare  tale  impresa.  —  (G.  V|i.i.a!<i,  Cronic. 
'Lib.  IX.  cap.  33.5). 

Chi  però  si  fece  a«I  Pmcn»l.«re  questo 
joasso  del  Villani,  c  de' seguaci  suoi,  in- 
rorse  in  un'altro  fallo,  siccome  avvenne 
nir  autore  della  prefazloiie  della  Raccolta 
degli  scrittori  d-ll'Acfur^  il  quale  asserì: 
«•he  se  avessen»  i  maestri  l»en  misurato, 
trovalo  avrebbero,  che  il  dfclii^e  <f  .4rno 
non  era  se  non  la  trrntfsima  parte  di 
quanto  essi  rifrovnrnno,  vale  a  dire  di 
«ole  5  braccia  d.i  Firenze  alla  Goltoliua. 

Ma  ove  si  adoprinn  i'.truincnii  b<«ro- 
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metrici  o  meglio  anco  teo<Iolili  ripetito- 
ri, si  vedrebbe  che  dalla  pescaja  di  Ognis- 
santi di  Firenze  sino  al  pelo  dell'Arno 
davanti  a  Kmpoli,  che  è  circa  7  miglia 
più  sotto  della  Golfolina,  la  pendenza  «lell* 
Arno  amm<)nla  a  circa  br.  29;  cosicché 
prendcnilo  la  media  proporzionale  «li  hr. 

I  ^  di  pcndenz;i  per  ogni  miglio,  si  |>u<> 
dire  che  da  Firenze  alla  Pietra  Gonfolina 
vi  sia  un  declive  «li  br.  18  toscane. 

La  più  anliia  rimembranza  di  coicsta 
i:hiiisa,  soflo  nome  dì  Pietra  Gulfolina 
la  trovo  in  un' istrumeulo  del  9  maggio 

I I  3  (,  col  quale  IJbaMino  figlio  di  Adi- 
maro  fece  una  permiil.i  dì  beni  con  Gio- 
vanni arciprete  e  preposto  della  catt«'«|r;»le 
«li  S.  Giovanni  e  S.  Rcparala  di  Firen- 
ze; per  efretto  della  quale  Uhaidino  Cede 
al  Capitolo  alcune  vigne,  terre  ec.  posse. 
«Iute  «la  Bernard'»  arcii|iac»»no  figlio  «]ì 
tro  Bernardo,  e  ricevè  in  cimbio  dije  mog- 
gia «li  terreno  l>o«chivo  ,  pr>sio  sul  Bio 
Maggiore ^  che  sboccava  ad  Pi-tram  Giit- 

folinam.  (  Lami  ,  Sfon.  Eccl.  Fior.  T.  IL 

P'ig.  i4'.i  )• 

Infatti  tutta  quella  foce  era  coperta  di 
macchia  bassa  ,  di  lecci  e  di  pinete  che 
fiirmavano  ,  a  destra  le  pinete  «le'  FrcM'o» 
)>aldi,  poi  il  R.  Parco  di  Artimino,  men^ 
tre  a  sinistra,  di  dove  scorre  il  rio  di  Coll^ 
maggiore,  si  conserva  il  nome  delle  Stls/f 
al  soppresso  roon.  de' Frati  Carmelitani 
della  Congreg.izione  dì  Mantova,  all.i  vi- 
cina eh.  parrocchiale,  alla  villa  Salvìali  , 
che  accolse  fra  tanti  distinti  personaggi 
Galileo  Galilei ,  alla  magnifica  vitl.i  «li 
Bellof guardo  iìcl  marchese  Pucci,  giìi  <|c' 
Medici,  a  quella  di  £aciano  «legli  Aniino- 
ri,  posta  fra  le  Selsfe,  il  Jffalmantile  e  l.« 
Golfolina,  ec. 

Nella  parie  p'ù  angusta  dello  <.ln  tfo  i|i 
GoIf<dina  esìstono  da  gran  tempo  molte 
cave  (lì  pietra  serena,  con*imile  [mt  grana, 
per  col«>re  e  per  uso  a  «juella  lìe'-<ilana, 
|ier  cui  viene  adoperat  i  |ior  u^i  arrhilet- 
tonici,  e  mediante  1'  Arno,  o  per  l'Ombro, 
ne  pistnjese  suo  roufliienle  all'  ingresso 
della  Gf>nlolina,  viene  5pe<lìla  per  ar«|Ua  j 
Firenze,  a  Pisa,  Livorno,  Pistoja  e  in 
varie  altre  cì||.«  «lell  i  Tos«vina. 

Il  doKn  Giovatini  Targioni-T<i7.7eH  i 
neir  esaminare  li  strutturi  delle  c"'tr 
che  rosi  iluÌM  Olio  1' e  lei  ii  i  osvalura  dei 
monti  di  Animino  e  «lell.i  (iontViliii  i,  e 
le  cjvc  di  pietra  serena  ivi  aperte  i|i  11^4 


Digitized  by  Coogle 


468         G  ON  F 

rcmoU  et.'i,  osservò  che  la  direzione  tlelli 
strali  e  con  la  lesUil.i  volta  a  grecale  e  !■< 
luise  a  lil).;  che  essi  variano  nolaliilmcnle 
fr»  «li  loro  in  altezza,  in  con.tistrnza  e  in 
grossezza  di  prana,  donde  ne  dcri%  ano  es- 
senzialmente macigni  di  qualità  diver<sa. 
In  penerale  però  la  pietra  arenaria  della 
%■  Gonfo/ina  è  di  |>rana  meno  fine  e  meno 

uniforme  di  quella  di  Fiesole ,  rarcliiu- 
dendo  hene  spesso  dei  framinenli  elero- 
pcnei,  tanto  del  genere  di  altre  pietre, 
quanto  di  fossili  vegelaltili.  fra  i  qu<ili  il 
precitato  naturalista  riscontrò  delle  ma- 
terie carlionìzzate  sotto  Taspelto  di  car- 
lK)n  fossile.  (  Ta.koioni  Finggi  ec.  T.  I,) 

Con  la  pieira  di  macigno  alternano  mi- 
nori strali  di  scliisto  marnoso,  ossia  bi- 
scitijo.  —  Nella  parte  esterna  «lei  monte 
la  pietra  serena  multe  volte  è  rimpiazzala 
«la  striti  di  un  conjflomerato  siliceo  com- 
posto di  piccole  gliiajc  «li  varia  qualità  e 
colori,  la  (|ual  roccia  avendo  una  fi^'ura 
consimile  al  legume  chiamato  ciccrcliia, 
dapli  antichi  littdogi  toscani  fu  appellala 
pietra  cicerchina,  corrisjmndente  ad  una 
pudìnga  f  o  grossolano  conglomeralo  «li 
arenaria. 

Al  principio  dello  tiretto  della  Gonfo. 
lina  ho  «letto  che  shocca  in  Arno  il  fi.  Om- 
hronc  pislojese,  il  (|uale  «lopo  passato  il 
Poggio  a  Cajano  entra  in  un^lngu^ta/(Jra 
lamhcntlu  a  destra  i  poggi  di  Arti  mino  e 
di  Comeana,  mentre  a  sinistra  rasenta  le 
colline  di  Sigua.  —  F' ed.  Ombmosk  m- 

«TOJUC. 

La  stratta  R.  pisana  tracciala  sulla  si- 
nistra ripa  lungo  il  tortuoso  al  veo  «lell'Ar- 
no  nella  traversa  «Iella  Gonfolina,  fu  resa 
CMrres:(:ial»ile,  sotto  il  gran«Iucat«>  «li  FVan- 
i.Tsco  li,  «lopo  la  metà  del  secolo  XVIII  ; 
giacché  nei  tempi  anteriori  la  via  princi- 
pale, con«>M:iuta  allora  sotto  il  vo<'abolo«li 
strada  militare  />ixanri, altrimenti  della  di 
9falntantile  ,  passava  attraverso  del  ni<mte 
davanti  a  «piel  castello  che  di<>de  argo- 
ment«)  al  gitM-oso  poema  «lei  Lip|ii  ,  e  rì- 
t«frnava  sull'Arno  a  San-Minia|ello  presso 
Moulelupo. 

Non  già  che  prima  di  allora  non  fosse 
slata  aperla  una  strada  sulP  andamento  a 
un  «li  presso  delT  attuale  R.  {tostale  pisa. 
Da.  Si  certo  essa  vi  esisteva  lìnodal  iSOq, 
anno  in  cui  la  Signoria  di  Firenze  «'oii- 
«  hiusc  un  trattalo  con  il  governodi  Pisa, 
mercè  cui  fra  i  due  po|»oli  furono  ri»labi« 
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lite  le  antiche  franchigie  delle  re<pe|tive 
mercanzie;  sicché  essendo  stato  ri:»i»erto 
ai  legni  e  alle  merci  dei  Fiorentini  il 
Porlo  pisano,  i  senatori  (die»-  rAuiuiiralo) 
per  coMio<Jità  ile'  mercanti  delt«'ro «»r'line 
di  far  la  strada  che  passa  p^r  Golfolina 
lungo  Arno,ac.r.iocch{-  i  carri  «•/  andassi-- 
ro  cnrnodarnrnte.  —  Ma  o  gli  ordini  non 
furono  e-^cfjuiti  con  tr«q»pa  preci^il»ue  ,  o 
con  ran<lare«lel  tempo  la  >itr.tda  «Iella  Gol- 
folina  tornò  ad  essere  impratitMliiU*  «lai 
carri  più  di  quella  selciala  delM.ilmantile, 
siccome  lali*  fu  rincontr  ila  dal  prelodato 
Targioni  Tozzetti  nel  i  74  J,  «juautlo  «lissc: 
a  La  strada  per  la  quale  io  passai  «lalla  ' 
V  Lastra  a  Jffo/tlelupn  è  sufficientemenle 
»  larga  comoda  e  piana;  solo  intorno  alle 
»  Latomie  «Iella  Gulfolina  è  ahjuanlodi- 
"  rupata  e  impriticihile  ai  carriaggi;  ma 
>•  con  poca  spesa  si  p«itrehl>e  ri'lurre  u>a- 
»  bile,  e  allora  si  farebbe  assai  meiu»  sco- 
»  scesa  ed  aspra  dell'allra  ».  —  r'cd.  \ia 

R.  roSTM.F.  FIAANA. 

GONZI  (  COLLE.  )  —  red  Coi  tr. 

GoTtZI. 

GONZI  (  MONTE  )  —  f'cd.  Morte 
Goazi. 

GORA  DI  BRANA.  —  nd.  Goha  di 
Scoit!«tn  nel  suburbio  «li  Pislnja. 

GORA  ni  CANDEGLIA  nel  suburbio 
a  grec.  di  Pisloja.  —  Una  «Iclb*  mfdle 
Gore  pistoiesi  ,  che  premle  l'anpia  .sollo 
la  confluenza  «Ielle  «lue  /fitrr  presso  la 
chiesa  di  Candeglia,  e  di  là  si  «lirige  da 
grec.  a  tri)  alla  Porta  S.  Marc«)  «li  Pi'.lofa 
passando  sopra  ilpnnleche  ivi  cavalca  il 
fiumicello  Brana  per  enlnire  in  città.  Es- 
sa mette  in  molo  qualtr<>  mulini  nel  >uh- 
horgo  e«I  offre  un  gran  servizio  all'irri- 
gazione «legli  orli  che  sono  tanto  fuori  la 
città  quanto  (b'utni  le  mura,  nel  pian'*  di 
Pescina,  «lei  Pantano  e  «lì  I*elai;o. — frd. 
PoHTA  S.  M**ro  DI  PisToJ*  <  Comunità). 

GORA  m  (iORA  ,  ossia  GOR  \  »'0M- 
BRONCELLO  nel  sub.  seti,  «li  Pi.l.»ja — 
Fra  le  «li verse  Gore  che  allrav«'r>ano  la 
pianura  suburluna  a  selt.  di  Pist«>|a,  la 
maggi«>re  di  tutte  <•  quella  che  «liede  il  nu- 
me a  un  comuncllo,  e  che  porla  il  «lislin- 
tivo  di  Gora  di  Gora,  «►  «li  Goni  di  Om- 
broncello.  Essa  premle  le  acque  da  una 
sleircaja  alla  cos«'ia  sinistra  del  Ponir  Àsi- 
nalico,  «|uasi  1  migl.  a  sett.  di  Pisloj.i  di- 
rim|>etto  alla  villa  e  alia  ctdlina  «li  U«-llo- 
sguardo,  di  dove  si  dirige  alTanlico  edifì- 
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tio  della  rumeriu  acquisirlo  tolto  il  Gran- 
duca FnmccNCo  li,  riedificalo  nel  1761 
in  più  \aslu  dimensione  c  ridotto  ad  uso 
di  ferriera  con  cilindro  per  filiera. 

Presso  qucsL' ed i Tizio  la  Gora  di  Gora 
si  divide  iu  due  rami  ^  il  m.i»^iore  dei 
quali  [irosegue  il  corso  ai  di  là  della  fab- 
brica puddella  fra  la  ripa  sinistra  dclt'Oin- 
brouc  e  lo  stridono  della  Porla  al  Borgo, 
ossia  la  via  regia  modenese,  mentre  il 
suo  ramo  minore,  appellalo  la  Goricina  di 
Capo  di  Strada  ,  attraversa  lo  stradone 
medesimo,  lungo  il  quale  costeggia  dal 
lato  «li  lev.  rasentando  il  fabbricalo  dove 
fu  lo  >|>cdalc  di  S.  Lucia  di  Burgianico, 
presso  cui  la  Goricina  si  accoppia  alla  Go- 
ra di  Scornio  che  proviene  dal  fmmicello 
Bratui.-^  f'^eU.  Gora,  ni  Scorxio. 

Il  ramo  ma<:ì;iore  della  Gora  di  Gora, 

0  di  Ornbronceilo,  si  avanza  dalla  Filiera 
verso  Pistoja  mcUendo  in  molo  le  ina» 
cine  di  II  mulini,  oltre  I'cÌUumo  con- 
tinuo di  nove  fori  di  privilegio.  Strada 
facendo  esKi  passa  di  mezzo  al  podere  de- 
nominalo tuttora  di  S.  !\lichele  iVt  Gora 
dalTanlico  monastero  e  chiesa  omonima, 
della  quale  chiesa  restano  indizii  nella  vi- 
l'ina  casa  colonica.  Quindi  per  la  via  della 
de  Mulini  la  Gonadi  Gora  si  avvicina  al- 
le mura  di  Pisloja,  nella  quale  città  s' in- 
troduce sotto  il  bastione  di  Porla  al  Borgo 
diriiu[iello  al  convento  di  S.  Francesco; 
e  di  là,  traversandola  in  linea  diagonale 
lungo  le  stradeosolto  le  case,  va  finulmentc 
a  riunirsi  alle  Gore  di  Scornio  e  di  Can- 
deglia  dopo  aver  provvisto  al  servizio  di 
molli  etiifiziì  e  ofiicinc,  nel  tempo  me- 
desimo che  una  porzione  delle  loro  acque 
dirigcsi  per  varii  fori  di  privilegio  agli 
filabilimeiili  pubblici, ai  palazzi,  o  giardi- 
ni privati. — Le  Gore  riunite  escono  dalle 
mura  orientali  di  Pisloja  presso  la  cittadel- 
la, dove  mettono  in  molo  le  macine  di  un 
mulino  innanzi  di  vuotarsi  nel  fiumicello 
Brarw.'^y ed.  Poaxji  al  Boaco,  Comunità. 

Quale  direzione  sino  dal  secolo  XIII 
avesse  la  Gora  di  Ombroncello  dentro  la 
slessa  città  lo  maniteslauo  fra  le  altre  le 
pergamene  dell'  antichissimo  mon.  di  S. 
Bartolommeo  di  Pistoja,  e  specialmente 
una  riguardante  la  delil>erazioiie  presa 
nel  1^94  dal  consiglio  generale  «li  della 
i-itlà,  con  cui  si  ordinava: che  ciascun  pro- 
prietario di  case  sopra  il  fi.  della  Gora,  ed 

1  tintori  e  quojai  che  lenevano  lungh'cssa 
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le  loro  o/ficiue  fossero  tenuti,  almeno  una 
volta  Tanno,  a  far  cavare  la  melletlu  e  i 
s.'issi  da  detta  Gora,  acciocché  l'acqua  po- 
tesse scorrere  lil>ei*a  nel  suo  letto,  proi- 
l>endo  a  ciascun  qiiojaio  di  niclk-r  tanti 
cuoj  nel  prenominato  canale  della  Gora, 
o  di  farvi  alcuna  chiusa  di  legno  o  di  pie- 
lite, dai  quali  ostacoli  derivar  pciteìse  il 
trabocco  delle  acque  della  Gora  a  rischio 
di  vctlcrle  scorrere  per  le  .strade. 

Nel  16  magg.  del  la^S  gli  <>perai  del 
mon.  predetto  di  S.  Bartoloininco  fecero 
istanza  a  Mainello  degli  Scali  potestà  di 
Pistoja  ,  acciocché  a  tenore  degli  sLaluli 
della  città  facesse  giustizia,  roirimi>cdirc, 
che  restasse  turbato  il  possesso  che  aveva 
quel  mon.  sopra  le  acque  della  Gora  dell' 
Ombroncello.  La  i/ual  Gora  (s'aggiunge) 
corre  per  la  città  di  Pistoja  dalla  chiesa 
di  S.  Francesco  fino  al  mulino  di  pro' 
prietà  dello  Stesso  monastero.  Tiillociò  si 
reclamava  dagli  operai  {>er  essere  stato  in» 
cominciato  un  acquidolto,  il  quale  era 
per  prendere  e  deviare  ad  altro  nvì  una 
[i.irlc  delle  acque  della  Gora  d^  Ombron- 
cello.—{kncu.  DirL.  Fio».  Carte  del  Mon. 
di  S.  Bartolommeo  di  PIstnja  ). 

GOlUwrrroMAnLIANAinVaUli.Nie- 
vole — Porta  la  data  dellaGora  sotto  Mar- 
liana  un  islruraenlo  del  3o  ago>lo  i^HS, 
col  quale  il  procuratore  dello  spedale  di 
Spazzavento  fece  una  permula  di  boni 
con  il  parroco  della  eh.  di  S.  Martino  di 
Gropporc.  (Ajich.  Din..  Fioa.  Carte  dell' 
Opera  di  S.  Iacopo  di  l'i  sto/a.  ) 

GORA  DI  OllMSSANTI  alla  IWic- 

ciOLA  DI  viKKXzE,  ossia  FuS.40  MAriRA.TITe. — 
Questa  Gora,  che  ha  lascialo  il  suo  nome 
a  una  strada  posta  fra  le  mura  della  città 
di  Firenze,  la  piazzella  della  Porticciuola, 
e  il  borgo  di  Ognissanli,  ci  rainmeiita  quel 
Fosso  Bandito  o  Fosso  Macinante  del  l'Iso- 
la delle  RR.  cascine  già  descritto  al  suo 
articolo,  dove  si  annunziò,  che  nei  seco- 
li XIV  e  XV  egli  serviva  di  Gora  alle  la- 
vorazioni della  lana  dei  Frati  Lhniliati 
del  vicino  convento  di  Ognissanli.  —  In 
prova  di  che  qui  solamente  aggiungerò  la 
nolizia  del  primo  acquisto  fatto  dai  Fruii 
Umiliati  di  un  lerixMio  con  rasa  annessa 
rasente  questa  sino  d'allora  esislenleCom. 

È  un  isirumento  del  3o  maggio  i:k5o, 
rogalo  nel  monastero  di  S.  Salvadorc  a 
Vajano  nel  distrellu  di  Prato,  col  quale 
Iacopo  di  Mainerò  Toniaquinci  giudice 
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ecilLaJino  (ìorenliuo,  ed  i  figli  luui  Fol- 
lerio  e  LoUieri  venderono  a  fra  Riiflìiio 
dell'Ordine  dei  Frali  Uiniliuti,  priore  del 
convento  di  S.  Donalo  a  Torri  uu  appez- 
zamento di  terra  eoa  casa  situalo  qu.i!ii 
appresso  {prope  ^el  quasi  prope  )  la  città 
di  Firenze.  La  qual  cata  e  terreno  confi- 
navano, a  1.°  con  la  vi.<  pubblica;  u  a."  con 
la  lerra  che  fu  d' Iacopo  Àllogradi,  e  allora 
della  chiesa  di  S.  Lucia  nietliantc  la  lot- 
sa  a  comune;  a  3."*  con  i  beni  della  chiesa 
e  canonica  di  S.  Paolo  e  di  Upuccione  Pra- 
tacozzi,  divisi  da  una  fossa  a  comune;  e 
dal  4.°  lato,  che  corrispondeva  verso  il  fi. 
Arno,  con  la  *fia  <fuae  tetidit  per  Insulam 
dicti  Jliuninis  Arni  \  con  quella  via  cioc, 
che  dopo  l'ingrandimento  e  la  costruzione 
del  terzo  ed  attuale  cerchio  della  città 
prese  il  uomo  dì  f^ia  Gora.  —  (  Tibabo- 
scBi ,  Jtfonum.  \feter.  Fr.  Uniiliat.  T.  I.- 
pap.  a3o  e  seg.  )  —  ed.  Fosso  Bànoito, 
o  Macikàmtk  dell'Isola  delle  RR.  Cascine. 

GORA  DI  OMBRONCELLO.  —  rrd. 
GoMA.  ui  Gu«A^,  e  PunTA  AI.  BoKuu,  Comu- 
nità. 

GORA  DI  PRATO.  —  red.  Prato. 
Comunità. 

GORA  DI  SCORMO,  o  GORA  di  BRA- 
NA  nel  suburbio  seti,  di  Pistoja.  — •  Que- 
sta Gora  ha  il  suo  principio  presso  la  eh. 
parr.  di  Burgianicodal  liumìcello  Brana^ 
di  dove  dirigevi  nel  grandioso  parco  di 
Scornio,  quindi  introducendosi  in  un  ac- 
quedotto murato  e  coperto  passa  sodo  il 
magnifìco  palazzo  campagna  del  cav. 
A'iccolò  Puccini  di  Pistoja  |ier  fino  a  che 
arriva  sulla  strada  R.  inodane^c,  ed  ivi  si 
cougiunge  alla  Goricina  di  Capo  di  Stra- 
da, dove  appunto  le  due  Gore  danno  il 
moto  alle  macine  di  un  mulino,  e  ad  una 
cartiera.  Di  costà  lungo  la  strada  R.  mo- 
denese le  due  Gore  per  un  solo  alveo  si 
dirigono  al  bastione  a  lev.  di  Porla  al  Bor-> 
go,  percorrendo  la  città;  e  quivi  si  unisco* 
no  alla  Gora  di  Gora  e  a  quella  di  Can- 
degiia.  —  f^ed.  Goka  di  Gora,  Porta  al 
BoRCO,  Comunità,  e  Scormio  (Villa  di). 

Il  mulino  unico  con  Ciisa  annessa  e  car- 
tiera, cui  serve  la  Gora  di  Scornio  o  di 
Bruna  fuori  di  Porta  al  Borgo, o;:gi  de'Ba- 
tistini,  appartenne  un  tempo  alle  mona- 
che di  S.  Angelo  in  Gora  ,  siccome  dedu- 
cesi  da  un'istrunienlo  del  lì  marzo  1466 
proveniente  da  quel  luouasluro.  —  f^al. 
Goitj  {  S.  jVitasLE  /.V  ). 
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GORA  (S.  MARIA  .\SSUNTA  m)  nelU 
Valle  dell' Ombrone  pislojese.  —  Po|m>' 
tosa  l>orgala  che  prende  il  distintivo  d.il- 
l'anlico  cotnuncllo  di  Gora,  e  dalla  chie- 
sa parrocchiale  fondala  Co  anni  indietro 
un  miglio  a  seti,  di  Pistoia,  nella  Com. 
della  Porta  al  Borgo,  già  di  Gora,  Giur. 
e  Dioc.  di  Pistoja,  Coinp.  di  Firenze. 

Giace  in  pianura  sullo  stradone  o  borgo 
attraversato  dalla  via  R.  modenese,  alla  si- 
nistra del  fiume  Ombrone  ,  mentre  alla 
destra  le  scorre  la  Gora  di  Scornio  e  il 
fiiimicello di  Brana.  —  y ed.  Gora  tli  Go- 
ra, e  AssuMTA  (S.  Maria  )  di  Porla  al  Borgo 
di  Pislo|u. 

L.i  parr.  di  S.  Maria  Assunta  in  Gora 
nel  1833  noverava  laoG  abtt. 

GvtJ  (  S.  JIicHELE  DI  )  nel  suburbio 
setlenlrionale  di  Pistoja.  — •  Fu  un  mo- 
nastero di  Benedettine  da  lunga  mano  de- 
serto, con  lutto  che  gli  avanzi  della  sua  eh. 
e  dell'antico  chiostro  con  i  Icrreni  annessi 
si  possedessero  dalle  medesime  claustrali 
dopo  che  esse  dovi'tlero  trasferirsi  in  Pi- 
stoja; donde  consegue  che  il  luogo  conserva 
tuttora  il  nome  di  S.  JUic/ieir  di  Gora.— 
Ksisteva  nella  parr.  di  ^.  Maria  Assunta 
in  Gora,  Coni,  di  Porta  al  Borgo,  Giur. 
Dioc.  e  mozzo  migl.  a  seti,  di  Pistoja , 
Comp.  di  Firenze. 

La  memoria  più  unlica  u  me  nota  della 
chiesa  di  S.  Michelf  di  Gora  è  del  9  giu- 
gno ligi,  quando  alcuni  pistojesi  tornali 
di  Terrasanta  dall.i  prigionia  di  Saladino, 
all'occasione  che  fu  tolta  ai  crocesegnali 
la  città  di  Grerusalemme  (anno  1187),  a. 
vendo  ritrovato  la  chiesa  di  «9.  Angelo 
di  Gora  in  povera  fortuna,  spesero  in  be> 
nefìzio  della  medesima  il  denaro  che  da 
essi  era  slato  messo  insieme  in  silTatla  im- 
presa piu-raililare. 

Fra  gli  altri  documenti  superstiti  ri. 
ferisce  alla  stessa  chiesa  di  S.  Michele  di 
Gora  un  testamento  rogato  alla  Piscina. 
in  Pistoja  li  3o  luglio  1^19,  mercè  cui 
il  testatore  Atlamai  del  fu  Pari,  volendo 
andare  oltremare  in  servizio  di  Dio,  la- 
sciò diversi  legati  pii,  fra  i  quali  a  5 
Angelo  in  Gora.,  allo  spedale  del  Ponte  di 
Bruna.,  a  quello  di  Osnello,  e  airaltaredi 
S.  Jacopo  di  Pistoja  una  i-endila  annua  di 
di  olio  per  ciascuno.  (  Arcr.  Difl.  Fior. 
Carte  deir  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pi' 
stoja  ). 

Nel  3i  luglio  ia39  douua  Speciosa  ve- 
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dova  di  Danese,  e  Adimantro  di  lei  figlio, 
desiderosi  di  Tisilare  la  TerrasanU ,  in- 
naaxi  di  partire  donarono  alla  chiesa  di 
S.  Michele  di  Gora  nelle  mani  del  suo 
rettore  prete  fiondi  una  casa  posta  in  Pi. 
stojii  aella  contrada  di  S.  Andre;«. 

Verso  la  melk  del  secolo  XIII  si  nocol- 
(ero  nelle  case  di  S.  Michele  di  Gora  aU 
cune  pinzochere,denoiniuate  la  prima  vol- 
tai in  una  carta  delToltob.  ti5^  le  Suore 
della  Gora.  Alle  quali  Suore  con  sentenXA 
del  3  nov.  i3o4  il  giudice  assessore  di 
Tolosiito  degli  Liberti  potestà  e  capitano 
del  popolo  di  Pistoja  ,  rapp»e»eutanlc  il 
cardinale  Niccolò  da  Prato,  i7omi/ium  ge- 
neralem  prclibatae  ci^itatis  ^  assegnò  alle 
monache  di  S.  Michele  di  Gora  un  pezzo 
di  terra  poMo  a  Campore  in  luogo  detto 
Torbegltia^  che  godevano  alcuni  fìttuarii 
stati  morosi  per  due  annate  di  frutti ,  da 
essi  dovuti  al  monastero  di  S.  Angelo  di 
Gora.  {Carte  del  mon.  di  Gora  neli'Arch. 
sopra  cUato  ). 

Fu  nel  mete  di  mano  del  i3ao,  quando 
le  monache  (fi  Gora,  per  cagione  delle  guer- 
re che  allora  infierivano  tra  i  Fiorentini 
e  Ciislruccio  Signor  di  Lucca ,  dovettero 
trasferirsi  dentro  Pistoja  in  alcune  case 
poste  nella  parr.  di  S.  Maria  in  Torri, 
«late  loro  concesse  da  Sanguigno  del  fu 
Amadore  cittadino  pistojese.  (Akcb.  Dipi.. 
FioB.  Carte  degli  Agostiniani  di  Pistoja). 

Nel  i3ii,  e  nuovamente  nel  dicembre 
del  i333,  le  steste  monache  comprarono 
altre  case  con  orlo,  contigue  alle  prime abi- 
taziuui  ,  da  Jacopo  del  fu  Agnolo  di  Ser 
Ormanno  di  Piiiloja,  cui  sl>orsarono  il 
prezxo  di  lire  55o;  talché  nell'anno  i334 
era  stato  costruito  chiesa  e  chiostro  sotto 
lo  iitesso  vocabolo  di  S.  Michele  di  Gora. 

Prese  quel  mon.  il  doppio  titolo  di  S. 
Michele  e  S.  Nicolao  ,  dopoché  alle  stesse 
claustrali  furono  riunite  uel  1676  le  mo- 
nache dei  vicino  .isceterio  di  S.  Nicolao 
in  Torriy  sino  a  (^he  nell'anno  1766  quel 
mon.  venne  sopprenso  insieme  con  la  chie- 
sa Acquistato  in  compra  dai  sigg.  Ban- 
chieri, fu  ridotto  quel  locale  in  uu  bel 
palagio  con  giardino  annesso ,  e  final- 
mente dai  Banchieri  venduto  alla  fami- 
glia Tolomei  di  Pistoja  che  lo  abita  e  con- 
tinuamente lo  abbellisce. 

GORASCO  in  Val-di.Magr.i.  —  Piccolo 
Vili,  con  chiesa  parr.  (  S.  Barlolommeo  ) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  i  migl.  a  >ctr. 
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di  Aulla,  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di 
Luni-Saraana  ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  sopra  un  poggio  bagnalo  aselt. 
dal  fiume  Aulella  ,  a  oslr.  lib.  dal  torr. 
Bardine  presso  la  confluenia  di  questo  nel 
primo.  —  É  uno  dei  villaggi  che  fecero 
parie  delTex-feudo  marchionale  dell' Aul- 
1h  ,  del  quale  Gorasco  segui  i  politici  de- 
stini. —  l^ed.  Aulla. 

La  parr.  di  S.  fiartolommeo  a  Gorascu 
nel  i83a  contava  i63  abit. 

GORDANA  in  VaUdi  Magia.  —  Grosv» 
torrente  o  fiumana  tributaria  dal  lato  di- 
stro della  Magra,  a  cui  si  riunisce  sotto  l  i 

città  di  Ponlremoli  Nasce  la  Gordana 

presso  la  cima  orientale  del  monte  Goltaro 
sull'estremo  confine  occidentale  della  T<i- 
licana  con  la  Liguria  e  col  Parmigiano, .« 
una  elevateua  di  quasi  a8oo  br.  sopri  il 
livello  del  mare  Mediterraneo.  G>slassii 
le  sue  prime  fonti  prtudono  il  vocabolo 
di  fosso  o  canale  di  Cottura,  quindi  sol  In 
nome  di  canal  di  Cfdola  arrivano  davanti 
al  poggio  di  Zeri,  dove  acquistano  il  no 
me  di  Gordana,  dopo  essersi  congiunte  al 
canal  di  Sfioricelo  cìiedallu  Pelata  discen- 
de nel  profondo  vallone.  Costà  sotto  Co- 
loretla  la  Gordana  riceve  dal  lato  destro 
le  acque  della  Dor gioia ,  che  scendono  d.ii 
coutraflTorti  del  monte  Rotondo,  meutit- 
dal  lato  sinistro  si  versano  nella  medesi- 
ma i  rii  di  Noce  e  del  Fiume  ^  e  pocu 
sotto  il  canale  del  Gropfìo  Marcio  che  d.il 
lago  del  Ghiaraecio  ha  il  suo  principio. — 
Ristretta  quivi  la  Gordana  tra  monte  Co- 
lombo che  la  spalleggia  a  destra,  e  i  poggi 
di  Pradelinaia  che  le  stanno  a  sinistra  . 
«corre  precipitosa  e  serpeggiante  fra  pru- 
l'omli  burroni  conosciuti  >ott#  il  nomi 
^nolo  di  Stretti  di  Giaredo.  È  questo  lun- 
j{o  rinomato  per  l'ottimo  dei  vini  di  Val- 
di  Magra,  dove  al  geologo  per  avventur.i 
•jflTre  materia  di  studio  il  singolare  pas- 
saggio che  ivi  apparisce  dalla  calcarci 
.irgillo-silicea  ad  un  bel  diaspro  macchia- 
to. —  yed.  Bakua  ,  Comunità. 

Quest'ultimo  fenomeno  si  presenta  ri- 
montando la  ripa  sinistra  della  Gordana 
poco  innauiì  di  entrare  nelli  Stretti  dt 
Giaredo,  là  dove  il  precipitoso  torreui»- 
si  è  aperto  uu  naturale  passaggio  tra  rupi 
e  burroni ,  dopo  aver  scalzato  a  pie  del- 
la diga  gli  strati  di  arenaria  e  di  schi 
sto  marnoso-calcareo ,  mentre  altri  sl/.iti 
fanno  pgule  alk  acque,  e  )usleU(j<juo  .<<ul 
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loro  dorso  i  superiori  macigni  ;  e  ciò  fino 
a  che  r  impeto  delle  acque  non  abbia  più 
estesamente  scalzata  Ih  base  per  aprire 
d:i  cima  a  fondo  un  libero  varco,  nella 
stessa  guisa  di  quelle  chiuse  che  nei  tempi 
;inlichi  Tennero  franate  ed  aperte  dalln 
Iona  delle  acque  fluenti  ad  ogni  strun- 
polamculo  di  ciascun  vallone. 

Passati  li  Stretti  di  GiaredOy  lit  Gor- 
(lana  accoglie  alla  sua  destra  il  rio  di  To- 
fano ^  dello  della  Mzemla  ;  il  quale  de- 
riva da  monte  Burello  sopra  il  villag|;io 
di  Jrtellato;  quindi,  rinchiusa  Trai  poggi 
di  Vallelonga  e  di  S.Cristofaito,  la  Gordana 
4orrc  a  scaricarsi  nella  Magra  dirimpetto 
iti  borgo  dell' Annunziai  a,  dopo  a  ver  per- 
corso un' cammino  di  circa  la  miglia  da 
j>on.  a  lev.  in  una  pendenza  media  di  aoo 
braccia  per  ogni  miglio  di  discesa. 

GORDANA  (GAVEZZANAo»).--ref/. 
Gavezzara  GosnASA. 

GoKDSif^  (  B^cyr  dì  )  in  Val-di.Cor- 
nia.  P^ed.  Baowi  Vit«w>hi«iiii. 

GORFIGLIANO  o  CORFIGLIANO 
[Corfiglianum)  nella  Valle  superiore  dt'l 
Serchio.  —  Vili,  con  parr.  (S.  Giusto) 
filiale  di  S.  Lorenzo  in  raxxo/iara,  nella 
Com.  Giur.  e  un  migl.  a  scir.  di  Minuccia. 
uo  Dìoc.  di  Luni-Sirzana,  Due.  di  Lucca. 

È  situato  presso  la  strra  che  chiude  la 
valle  del  Serchio,  sul  fianco  orientale  del 
monte  Pisanino,  sotto  le  sorgenti  del  Ser- 
chio Mlnuccianese  che  passa  al  suo  sett. 

Due  vetusti  documenti  relativi  a  Gorfì- 
gliano  furono  accennati  all'art.  Gàbva- 
CWA5A  (Voi.  IL  p.  5o3 ).  Ilprimo  di  essi , 
quantunque  scritto  nell'anno  793,  ci  ri- 
chiama all'epoca  del  duca  di  Lucca  Wal- 
perlo  e  del  di  lui  figlio  Walprando,  che  fu 
vescovo  nella  slessa  città  prima  del  755. 
11  secondo  documento  è  un  contratto  del- 
r.inno  940,  relativo  ad  una  enfiteusi  che 
Corrado  vescovo  di  Lucca  fece  a  favore 
del  longobardo  lucchese  Rodilando  figlio 
di  Cunimondo,  cni  assegnò  fr»  le  altre 
cose  due  poderi  situali  in  flnibus  Cor- 
faniana  ubi  dicitur  Curfitiano.  Egli  er.i 
forse  quel  castello  medesimo  di  Corfilia- 
no ,  al  quale  appella  un  reclamo  fatto  da 
Gherardo  vesc.  di  Lucci  (anno  997)  nel- 
la corte  <lei  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo 
signori  di  Corvaja  e  Vallecchia  contro 
Cnmmondo,  appellato  Cunizio,  figlio  del 
fu  Sighifredo,  e  contro  Sigismondo  del  fu 
Sigismondo ,  per  cagiouc  del  castello  di 


Cor/Shano,  o  GorfUianoy  e  della  pieve  dì' 
Gallicano.  ^  f^ed.  Gallicako. 

Anche  la  Corte  di  Roma  in  tempi  meno 
antichi  potè  acquistare  signoria  ,  se  non 
feudale,  almeno  di  utile  dominio  in  Cor- 
Aliano  e  nei  paesi  limitrofi  ,  mentre  nel 
Hegislro  vaticano  trovami  notate  fra  le 
alkre  quelleprovenienli  dalle  terre  poste  in 
Petroniano,  in  castello  de  Curfinituio,  etc. 

La  parr.  dì  S.  Giusto  a  Corfiliano ,  o 
Gorfiliano  conta  Sag  «bit. 

GORGASCURA  (ROCCA  DI)  nella 
Valle  deNa  Marecchia.  m—  Caslelluccio 
nella  Com.  e  Giur.  della  Badia  Tedalda, 
Dice,  di  San-Sepolcro ,  Comp.  di  Areno. 

La  rocca  di  Gorga-Scura  dava  il  titolo 
ai  conti  della  famiglia  Schianteschi-Gan> 
tagallina  di  San-Sepolcro,  estkita  sul  fi- 
nire  del  secolo  XVIII  nel  conte  Francesco 
Schiantescbi.  —  Dopodi  ch«  il  Granduca 
Ferdinando  IH  con  motuproprio  de' 37 
febb.  1798  ordinò,  che  d'allora  in  poi  il 
comune  di  Gorga-Scura  posto  ael  vica- 
riato di  Sostino ,  per  il  civile  dipendesse 
dal  potestà  della  Badia  Tedalda,  alla  di 
cui  comunità  in  lutti  i  rapporti  fu  incor- 
porato il  torri  Iorio  di  Gorga-Scura. 

GORGO  (  PORTA  ai.  )  di  Firen»e  

P^eé.  FiazRiK,  Comunità. 

GORGO  (  S.  PAOLO  in  ) ,  ossia  Puv» 
M  S.  Paolo  nel  piano  orientale  di  Lucca. 
Com.  Giur.  e  a  migl.  a  pon.  di  Capan- 
nori ,  Dioc.  e  Due.  di  Lacca. 

Quest'antica  pieve,  che  appellossì  dì  S. 
Paolo  in  Gurgite  al  papi  di  altra  distrutta 
chiesa  4i  S.  Maria  in  Gurgite j  è  sitoata 
sulla  strada  Francesca  che  da  Locca  si 
dirige  in  Val-di-Nievole,  passando  per 
l'Altopafcio.  Entrambe  presero  il  noin>« 
gnolo  di  Gorgo  (in  ^ur^*/e)  nome  che  eb- 
bero a  comune  con  un  vicino  casale,  stan- 
techè  costà  formava  gomito,  e  ingorgava 
quel  ramo  delfiumelncchese  che  appellossì 
dell'  Ozzeri  ,  ora  dell'  C^tteretto ,  siccome 
dell'  Oneri  sempre  si  appella  l' ultimx 
sua  sezione,  la  quale  scorre  da  Pontetetto 
fino  alla  sua  confluenza  nel  ramo  prin. 
cipale  del  Serchio. 

Quindi  i  nomignoli  d*Interacula  (|An. 
traccoli)  dì  Traponuo ,  di  Vico-pelago , 
t  di  Gurgite  stati  dati,  e  conservali  in 
parte  alla  contrada  percorsa  dall'antico 
Oitari ,  indictno  abbastanza  qual  era  In 
condizione  idrometrica  di  cotesta  bassa 
pianura  innanzi  die  accadesse  laileviaiio- 
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ne  liei  ramo  dcirOzzcrl,  cui  forse  riferire 
potrebbe  il  famigerato  miracolo  di  S.  Fre- 
diano. —  f^ed.  O»ot.i,  OxzBKi  e  Skbchio. 

Del  vico  di  Gorgo,  del  monastero  di  S. 
Maria  in  Curgx/e  (ora  probabilmente  di 
JPaganico)  e  di  altra  chiesa  dc<licala  ai  SS. 
Pietro  e  Paolo  in  GurgitCy  si  trovano  po- 
che memorie  in  alcune  membrane  del  se- 
colo Vili.  La  prima  è  un  islrumeuto  del 
757,  rogato  nel  contado  di  Lucca  in  Vico 
Gurgite^  col  quale  Eonando  otTri  alla  eh. 
di  S.  Maria  sita  in  loco  Gurgile,  ubi  Leo. 
noci  alxit  preesse  videi ur ,  terra  mea  y 
^iie  habere  visus  sunt  in  loco  Tripontio.  Il 
qual  terreno  ronlìnava, da  una  jMrteconun 
fosso,  da  un'altra  parte  con  la  via  ptibbli- 
i-A,  e  da  un  terzo  lato  con  un  podere  dal. 
lo  slesso  donatario  stalo  olTerto  alla  vicina 
chiesa  di  S.  Pietro.  (Mbhor.  Ldcch.  T.  IV.) 

Nell'anno  789,  un  altro  lucchese  per 
nome  Tanimundo,  tìglio  del  fu  Giant'redo 
de  loco  Gurgitey  ottenne  a  locazione  da  ilue 
figli  del  fu  Gumberto  delle  terre  con  casa 
annessa  che  i  medesimi  fratelli  avevano 
donalo  alla  chiesa  di  S.  Maria  situata  in 
locoGurgite^  con  l'onere  al  locatario  dell' 
annuo  canone  di  cinque  buoni  sentissi  di 
moneta  spendibile,  e  la  penale  di  un  tre- 
misse  nel  caso  di  non  lavorare  a  dovere 
le  lerrc  della  chiesa  predetta ,  e  di  e«sere 
espulso  <li  là.  Il  qual  contralto  fu  ro- 
gato nel  territorio  di  Lucca  nel  luogo  de- 
nominato Vico  di  Gundualdo  {loc.  cit.) 

Con  tanta  scarsità  di  documenti  e  in  sì 
gran  distanza  di  età  sarebbe  inutile  il  vo- 
ler rintracciare  da  qual  GundualJo  pren- 
desse il  nome  il  Vico  suddetto:  solo  dirò 
che  anche  il  medico  dei  re  Desiderio  e  A- 
delchi  ^ternomcGuntiualdo,  ncH'islrumcn- 
to  del  5  febb.,  anno  766,  o  767,  relativo  al- 
la fondazione  del  mon.diS.  Bartolommeo 
di  Pistoja,  fra  gli  altri  beni  che  gli  asse- 
gnò in  dote,  fuvvi  una  sua  corte  posta 
sul  fiume  Ozzari  nei  confini  di  Lucca  -  et 
aliam  curtem  que  dicitur  ad  Osare  fini- 
hus  Lucensis.  (  Aucb.  Dipl.  Fior.  Carte 
di  S.  Bartol.  di  Fistoja  ). 

La  pieve  di  S.  Paolo  in  Gorgo  nel  iq6o 
aveva  sotto  di  tè  le  seguenti  chiese  suc- 
cursali, I.  S.  Donato  di  Carraja^  retto- 
rìa esistente  ;  1.  S.  Giorgio  di  Caratala  , 
ora  di  Pareizana,  cura  esistente;  3.  S. 
Pietro  di  Toringo ,  rettoria  esistente;  4. 
S.  Michele  di  Stagnano  ^  distrutta  ;  5.  S. 
Stefano  di  Tassignano ,  prioria  esistente; 
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6.  S.  Maria  di  Paganico^  prioria ,  alla 
quale  presiede  un  vicario  perpetuo. 

La  pieye  di  S.  Paolo  abbraccia  unapo- 
polosa  e  fertilissima  campagna,  nel  cui  pe- 
rimetro air  anno  i83a  esistevano  1029 
abitanti. 

GORGONA  (ISOLA  DI).  —  Fed.  Isola 

DI  GOROONA.. 

GOSTA ,  A  CosTX ,  AuosTA  in  VaKdi 
Nievole.  —  Ved.  Aoostj. 

GOSTAGGIOLI,  COSTAGGIOLI  o 
Monte  Agvguosk  nel  Val-d'Arno  sotto 
Firenze.  —  Piccolo  poggelto  che  scende 
nella  pianura  del  piviere  di  Settimo,  nel 
cui  distretto  trovasi  compreso,  Gom.  di 
Casellina  e  Torri ,  Giur.  della  Lastra  • 
Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Questo  luogo  oscuro  per  la  geografìa  , 
può  recar  qualche  debole  scintilla  alla 
storia  municipale  |>er  quel  Villan  d'Àgu- 
glione  che  fu  giudice  collaterale  del  po< 
testa  di  Firenze  nei  Sestiere  di  Porta  S. 
Piero,  il  quale  segnò  la  prima  sentenza  di 
esilio  contro  Dante  Alighieri. 

Costaggiuoli  e  Monte  Aguglione  furo- 
no registrati  in  una  membrana  del  31 
ott.  I  ò  io  appartenuta  alla  badia  di  S.  Sal- 
vatore a  Settimo.  Trattasi  in  essa  di  un 
compromesso  fatto  da  Baldo  del  fu  Tingo 
da  Firenze  di  vendere  a  Baldino  del  fu 
Tignoso  di  S.  Martino  alla  Palma  per  il 
prezzo  di  3oo  fiorini  d'oro  un  po<lere  po- 
sto nel  popolo  della  pieve  di  S.  Giuliano 
a  Settimo,  in  luogo  denominato  Costag' 
giuoliy  o  Monte  Aguglione.  (Aaca.  Dipi.. 
Fior.  Carte  di  Cestello  ).  ~—  F ed.  Acu- 

GUONa  (  MOJITK  ). 

GRACCIANOin  Val-di-Chiana.—  Cas. 
con  eh.  parr.  (S.  Egidio  ),  da  cui  prende 
il  nome  una  <lelle  porte  della  città  di  Mon- 
tepulciano, che  e  circa  migl-  3  a  lib.  di 
Gracciano,  Com/-Giur.  e  Dioc.  medesima, 
una  volta  di  Chiusi,  Comp.  di  Arezso. 

Risiede  alle  falde  selt.  del  monte  sulla 
cui  vetta  risiede  Montepulciano,  lungo  la 
strada  longitudinale  della  Val-d i-Chiana, 
alla  destra  del  torr.  Salarco,  in  mezzo 
ad  un'amena  e  ubertosa  cimpagna. 

Il  popolo  della  villa  di  Gracciano  in* 
nanzi  l'erezione  della  cattedra  vescovile 
in  Montepulciano  (anno  i56i)  faceva  par- 
te della  diocesi  di  Chiusi  insieme  con 
quelli  di  5.  Albino  e  di  Cervognano.  — 
Fa  fede  di  ciò  un  lodo  dato  nella  curia 
romana  li  6  maggio  i55i  da  Francesco 
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4a  Rcmnatì  referendario  dell'una  o  dcH'al- 
tr.i  S<'pn3lura,  arbilro  cletlo  da  Giovan- 
ni Rieri  vescovo  di  Chiudi  da  unn  parie,  e 
^lall'allra  parie  dagli  abilanli  delle  ville 
di  5.  Albino,  di  Crirx'ognano,  di  Gracciann 
e  della  vect  hia  badia  de'Caggio/aW  (fora- 
la villa  di  Argiano),  tulli  luoghi  del  di- 
slrello  di  Monicpulciano,  per  tenninarc 
le  verlenzc  inwrlc  a  cigioiie  di  Iribnli, 
o4sia  d'alcune  decime  pretese  dal  vescovo 
ai  Chiusi,  olire  quelle  che  i  po|ioli  me«lc- 
sirai  .solevano  pagare  ai  respcllivi  parro- 

rhi.  (Arch.  DirL.  Fioa.  Carte  della  Co- 

mnnìtà  di  MonUpulciann  ). 

\a  parr.  di  S  Egidio  a  Gracciano  nel 
i8n  noverava  R^o  abil. 

GRADO  (  S.  PIF.TIIO  w  )  nel  subur- 
Lio  a  lil).  di  Pi*:«  —  tempio  aulico 

a  ire  nav.ile  con  cura  d'anime,  di  cui  l'Ar- 
civescovo è  il  primo  parroco  con  lilolo  di 
Priore  preposto.  —  Giace  sulla  rifia  »i- 
liistra  dell'Arno  presso  la  strada  R.di  Li- 
Torno  e  il  fosso  dei  Na^icrlli,  nella  Cora. 
Gi!ir.  l)it>e.  e  Cooip.  di  Pisa  ,  dalla  qual 
f.illà  è  appena  3  migl.  a  lib. 

Stando  all  i  Icstimonianza  di  Stral»one, 
te  ò  vero  che  la  città  di  Pisa  all'età  sua 
rra  soli  venli  sta<lii  lontana  dal  lido, 
presso  S.  Pietro  in  Grado  sul  principio 
dell'  Eia  vnljjarc  trovarsi  «loveva  la  Bocca 
tr.4rnn.  Infatti  sembra  che  costà  fosse  lo 
«•alo.  donde  acquistò  il  nome  la  localilanJ 
Gradus,  e  dov'è  Iradiiione  (  he  1*  Apostolo 
S.  Pietro  venendo  d'Antiochia  discendes- 
sedai  naviglio  e  appn>«lasse sul  suolo  elru- 
wo;  aggiungen.losi.cbe  nel  luogo  del  suo 
5baiTo  egli  edilirò  il  primo  altare  per  ri- 
pencrare  alla  vera  fede  una  parie  del  po- 
polo i»lolalra. 

Varii  scrittori  di  una  eia  mollo  meno 
Telusla  convalidarono  simile  Iradiiione  , 
romecchè  non  si  trovino  fra  loro  conc«>r.li 
ri  rea  l' epot  a  più  precisa  dello  sbarco. 

In  uno  dei  sermoni  scritti  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIII  dall'arcivescovo  pi- 
sano Federigo  Visconli  si  racconta,  che 
la  prima  chiesa  di  S.  Pietro  in  Grado  fu 
edificala  dallo  slesso  Princi|)C  degli  Apo- 
stoli assislilo  da  alcuni  suoi  discepoli,  e 
the  essa  poscia  fu  consacrata  dal  pontefice 
Clemente  I  di  lui  successore. 

Distrutto  dal  leiai»<j  il  piccolo  oratorio, 
i  Pisani  ne  eressero  uno  più  grandioso 
tallo  di  pietra  lavorata  ,  nella  quale  ne- 
«lilìcazione  essi  adoprarono  colonue ,  ca- 
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plielli,  stipili  e  molti  di  quei  marmi  eb# 
erano  servili  ad  altri  edifizii  sacri  e  pro- 
fani di  epoca  assai  più  remola. 

Di  simile  provenienza  deblxino  riguar- 
darsi le  Qt>  colonne  che  dividono  in  tre 
ambulatorii  la  chiesa  di  S.  Pietro  inGra- 
do,  delle  quali  colonne  i  5  sono  di  marmo 
"reco  e<l  1 1  di  granilo  orientale.  Di  oper* 
egualmente  romana  sembrano  quei  capi- 
telli di  più  ordini  arthilellonici,  di  stile 
c  di  grandciza  fra  loro  diversa,  che  fa- 
remo sovrapposti  alle  medesime  colonne 
nella  riedificaiione  del  lempio. 

Tali  dovevano  essere  i  marmi  dei  por- 
tici e.sleriori  tolti  di  la  nel  1790.  allora 
qnando  nuovamente  resLuinla  la  chiesa, 
da  un  bianco  intonaco  di  calcina  fu  rico- 
perta Ih  sua  risi)ellabilc  antichità. 

Nella  preaccennala  riedificazione  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  Grado  vennero  in 
egual  motlo  adoperali  alcuni  marmi  scrit- 
ti'^ siccome  ne  fa  fede  nu  cippo  migliare, 
slàto  muralo  nel  portico  della  chiesa,  e 
illustrato  dal  Chimenlelli  [De  honorr  Bi- 
sella  pag.  4«).  H  M»»*  ''TP"  iaciliiM-nlr 
doveva  trovarsi  sulla  pubblica  via  nelle 
virinan/.e  di  Pisii,  mentre  aveva  Irllere 
e  numeri  che  indicavano  il  IV  miglio: 

^  CiriTJTE  PttjiSM  M.  F.  ////. 

L'epoca  della  seconda  costruzione  di  sì 
veiieran.loeilifitio  piobabilmenle  pnce<le 
qnella  della  grandiosa  Primaziale  pisana, 
avvegnaché  nelle  mura  della  tribuna,  sUte 
imbiancate  nel  1791,  furono  elilgiati  i  pon- 
tefici fino  a  Giovanni  XIII,  che  è  il  i3o* 
nella  serie  dei  Papi,  il  quale  sedè  nella 
cattedra  di  S.  Pietro  Ira  l'anno  gOS  e  il 
f)-3.  Don.Iechè  non  sarà  vano  il  credere  col 
Slorrona  ,  che  costà  fosse  sUla  dipinta  1« 
serie  dei  Papi  fino  a  quello  sollo  di  cui 
fu  dato  manna  riedificai*  in  più  grandi»- 
se  forme  la  chiesa  prenomi im la. 

I,a  torre  |ier«i  del  campanile  è  opera  di 
quadro  disposta  a  liste  di  marmi  bianchi 
e  neri  sewudo  1'  iisr»  dei  secoli  immedia' 
lamentc  posteriori  al  mille. 

S.  Pietro  in  Grado  fino  da  «niella  ei:i 
era  di  pieno  diritto  degli  arcivescovi  pi- 
.sani,  siccome  lo  dichiarano  un  documento 
del  1148,  dell'Aiviv.  Villano,  e  un  lodo  del 
ufii,  quando  l'Arciv.  Vitale  reclamava 
la  suddetta  chiesa  dalle  mani  secolari, 
mentre  ne  era  Preposto  Gollifredo  da  Por- 
rari;  e  finalmente  nel  i  3 1  a,  allorché  l'Ar- 
civ. Oddone  Sala  supplicò  il  Pont.  Cle- 
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menu  V,  afBnchè  facesse  restituire  alla 
sua  mensa  arcivescovile  la  chiesa  suddella 
concessa  da  Bonifazio  Vili  in  bciieruiu 
a  Benedetto  de'Gaetani  di  Pisa,  c  do{Kt 
la  di  lui  murlu  sluUi  occupala  da  altri  se- 
colari. Qiiiudi  Clemente  V,  annuendo  alle 
preci  dell' Arciv.  Oddone,  con  bolla  del  io 
luglio  I  3 1  a  ordinò  che  la  eh.  di  S.  Pietro 
in  Grado  inii  suoi  beni  fosse  restituita  a- 
gli  arcivescovi  pisani.  ^  D' allora  in  poi 
presiede  al  (:ovcrno  della  parrocchia  di 
S.  Pietro  in  Grado  un  sacerdote  vice-pro- 
pnsto  a  nome  deirarcivcscovo  di  Pisa,  che 
é  il  parroco  nato  di  questo  vetusto  e  do- 
vizioso priorato. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Grado  nel  1 833 
contava  77y  altil. 

GRAGLIANAeCAMPOLEMISIinVal 
di-Serchio  nella  Garfa^nana.  -—Sono  due 
casali  con  una  |)arr.  (SS.  Marco c  Leou .ir- 
do)  nella  Com.  e  3  in  4  mi^l.  a  os(ro  di 
Trassilico,  Dioc.  di  Ma!>»a  duciile,  già  di 
Lucca,  Due.  di  Modena. 

Risiedono  >ul  dur>o  dell'Alpe  Apuana 
sotto  le  sor|!enli  della  Turrita  Casfa  che 
pasta  dalla  parte  di  scir.,  sul  confine 
dello  Stalo  buxliese  e  di  quello  della  Ver- 
silia granducale,  ossia  del  Pietrasantino, 
poco  lungi  da  una  strada  pedonale  che 
varca  (]ueirAlpe  dal  lato  di  P<)me££.ina. 

Il  titolare  della  sua  eh.  parr. era  lo  slesso 
di  quello  che  portava  un  antico  spedale 
eretto  in  Gragliana,  il  quale  n«>I  i^iS  fu 
unito  in  pcr|jeluo  insieme  con  i  suoi  beni 
alla  chiesa  parr.  di  Trassilico.  Poslerior- 
juenle  pero  fu  erett<i  coslasM'i  in  Campo- 
lemi^i  una  nuova  eh.  parrocchi.ile  a  cui 
aommini>lrò  la  necessaria  cougt  ua  il  |>ar- 
roco  di  Trassilico. 

La  parrocchia  di  Gragliana  e  Campo, 
leniisi  nel  183^1  conlava  i»5  abit. 

GR.\GNA  in  V  al-di-Serchio  nella  Gar- 
fagnana  alla.  —  Piccolo  co.  della  Com.  e 
|ìarr.  di  Ponleccbio,  Giur.  di  Cam|)or- 
giano,  Dior,  di  Massa  ducale,  già  ili  Lu- 
iii  S<itzana,  Due.  di  Modena.  —  ^ed.  Pos- 
TCccHio  di  Garfagnana. 

GRAGNA.\A  di  (^vrraiia.  —  Vili,  con 
eh.  arciprelura  (  S.  Michele  )  nella  Coni. 
Giur.  e  quasi  a  migl.  a  maestr.  di  Cirrara, 
Oioc.  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sar- 
zana  ,  Due.  di  Modena. 

Risiede  in  costa  alla  destra  della  strada 
che  varca  il  innnte  ilei  la  Spoi\ffrina  nella 
parte  occidcutale  dcU'Aipc  Apuana,  presso 
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al  coniglie  con  T  ex-feudo  di  l'osdiiiovo  , 
che  è  dalla  parte  di  pon.,  mentre  dal  lato 
di  lib.  avvicinasi  al  Mandamento  S.irdo  di 
Orlonovo,  e  mediante  il  giogo  dell'Alale 
predetta  verso  selt.  si  locai  col  territorio 
della  comunità  granducale  di  Fivizzano. 

La  parr.  di  S.  Michi:lc  a  Gragnana  nel 
i83a  contava  7(10  abit. 

GRAG\.\NA,  o  GRAGNANO  [Gragna- 
nmn,  vcl  Grinia/iuin  )  nella  Garfagnana 
alta.  —  Castellare  ci»n  sottriposto  borgo  e 
cappell.i  succursale  (S.  M.irghcrila)  nella 
parr.  di  Nìcciano  filiale  della  pieve  di 
Pialla  ,  che  e  distante  un  miglio  a  scir. 
sotto  la  medesima  comunità,  nella  Giur. 
e  circa  4  migl.  a  maestr.  di  Camporgiano, 
Dioc.  di  Massa  duciile  ,  già  di  Luni-Sar- 
zana.  Due.  di  Modena. 

II  castellare  risiede  sopra  un  poggio 
isolato  facente  parte  dei  contratTorti  che 
serrano  la  valle  superiore  del  Sercliio,  fra 
il  lorr.  Lasca,  che  gli  scH>rre  a  lib.  e  quello 
di  Gragnana,  che  lo  bagna  da  seti,  n  lev. 

La  borgata  di  Gragnana  è  posta  lungo 
la  strada  mulalliera  che  guida  nella  vi- 
cina  Val-di-Magra,  pa'-SB'ado  per  il  casale 
di  Capoli,  che  è  T  ultimo  paese  della  Gar- 
fagnana alla. 

II  caslelln  di  Gragnana  fu  dominalo  da 
una  prosapia  luadiese  della  cousorleria  dei 
nobili  di  Versilia.  Erauo  tra  quei  ledcli 
di  Garfagnana,  a  favore  dei  quali  Tlinp. 
Federigo  I  spe<lì  un  diploma  li  4  luglio 
del  1 185,  conlermato  da  F'ederigo  II  li  1  a 
gemi,  del  ia4a.  Furono  gli  stessi  signori 
di  Gragnana  subfeudatari i  dei  marchesi 
Malaspina  ,  siccome  lo  dimostra  un  trat- 
tato di  alleanza  conchiuso  nel  1  aoa  dai 
march.  Guglielmo  del  fu  Moroello  Mala- 
spina  con  il  Comune  di  Modena.  Xel  quale 
havvi  la  promessa  del  marchese  di  fare 
osservare  le  stesse  coudizioni  ai  signori 
di  Gragnana,  ni  Soffredinghi ,  a  quelli 
della  ui«a  Glierardinga  c  ad  altri  nobili , 
ocattani  di  Versilia,  dì  Garfagnana,  e  di 
Lunigiana. 

Il  castello  di  Gragnana,  trovandosi  co- 
me dissi  situalo  nella  serra  della  Valle  del 
Serchìo,  da  do\e  si  domina  l' ingresso,  l'u 
occupata  militarmente  da  Castruccio  An- 
lelminelli,  allorché  costrinse  a  soggellar- 
glisi  alcuni  di  quei  dinasti,  (  Corrigio 
Purcincllo  suo  tiglio)  i  quali  si  erano  ri- 
liellali  al  dominatore  di  Lucca. — •  ^  Atod 
ÌUàsmugci,  f^ita  ili  Castruccio). 
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La  cappelUnia  di  S.  Uarglierita  io  Gra- 
moa,  o  GisfiiaM»  asma  aoS  abit 

GRiÓHANA,  o  GRAGNANO  iu  Val. 
di-Mapra  —  Cast,  distrutto  dell'ex  feudo 
di  ftUlgrate  già  dei  march.  Alalaspina  di 
Filattien,  nel  popolo  di  S.  Loraiso  a  Mal. 
grate,  Com.  di  Viliafranca,  Giur.  di  Aul- 
la,  Dio€.  di  Massa  ducale,  poco fà di  littai- 
Sarxana,  Due  di  Modena. 

n  eail.  il  Graffiano  fu  dato  in  aoMea- 
do  a  una  famiglia  di  caitmi  che  preaaro 
il  titolo  di  conti  di  Gragnano. 

Fea  i  nobili  di  questo  Gragnano  il  hoc- 
CMai*  tiUMiidòalla  posteria  qoel  Hicoo- 
là di>Gragnano ,  o  Grignano,  di  cui  era 
rimasta  vedova  donna  Spina  figlia  del 
marchete  Corrado  H  di  Viliafranca,  cho 
in  aaodo  «Mi  rotiiairtinn  nel  tata  divcn- 
m  spon  di  GsdMo  Capece  di  Napoli 

Alla  atessa  prosapia  dei  signori  o  conti 
dì  Gragnano  aj^^tenne  quell'^j&so  che 
nel  i3i5  spoeòniia  figlia  diCaslruccioAn' 
tdniBelli  ;  e  forse  fu  della  stirpa  aneti  e- 
•ima  queir  £/^o//Vio  de  Gragnano  ^  cui 
appella  una  lapida  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  a  Sarzana,  per  rammentare 
il  iMdconato della  cappella  ìtì  dedicata  al 
àanto  d*Assisi,  dì  sua  fondazione. 

GRAGNAiNELLA  nella  VaUel-Serchio 
IO  Garfag nana.  Vili,  che  ha  dato  il  ti- 
tol»tlla  eh.  parr.  di  S.  Bartolommeo  a 
Gngnanella,nel  piviere  di  Fosciana.Coui. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  maestro  di  Castel- 
nuovo  ,  Dioc.  di  Massa  ducale ,  già  d  i 
Lneea ,  Due.  di  tfodcna. 

Risiede  in  poggio  sulla  destra  del  fi. 
Scrchio,  intersecalo  dalla  strada  Vandel- 
lì,  la  quale  sale  sull'Alpe  Apuana  al  varco 
dólla  Tambttva  por  scendere  di  lassimella 
Talleoola  dd  nigido  a  Massa  doode  e  a 
Carrara. 

La  chiesa  di  S-  fiarlolommeou  Gragna- 
aélla  tra  tra  qotllo  icfistrate  odia  «dia 
•podlta  Tanno  1 168  dal  Pont.  Alessandro 
III  al  pievano  di  Poscia na  ,  ivi  appellata 
S»  Bartolommeo  de  Gragnano. 

Vorao  il  deellnaM  del  secolo  XVI  la 
cura  di  Gragnanella  restò  unita  a  quella 
«li  Cerretoli,  qnanilo  sulle  loro  rendite  il 
Pont.  Clemente  Vili  assegnò  un'annua 
pewiotte  di  So  ducati  al  prete  Fietro 
Campori  prima  che  «fli  fosse  eccito  car- 
dinale dì  S.  Chiesa. 

.  La  |>arr.  di  S.  Bartolommeo  a  Gragoa- 
ncllt  Mi  i93>  contava  1S7  cbU. 


OR  AG 

GàÀMMtio  in  Val-di-NievoIe.  —  Gaa. 

rdotodw  diede  il  Utoloalla  cUesadI 
Bartolommeo  a  Gragnano,  registrala 

nel  ia6o  fra  ({uelle  del  piviere  di  Mon- 
tecatini, ora  nella  Dioc.  di  Pescia,  già 
di  Locca,  Comp.  di  Firemo. 

GRAGNANO,  UlvolU  GaioMAno,  nei 
colli  all'oriente  di  Lucc.i. — Gas.  già  cast, 
che  serve  di  nome  specifico  alla  eh.  parr. 
di 6.  Ntodao,  già  S.  Maria  a  Gmfnano, 
nel  piviere  di  Segromigno^'CMi;  Giur.  e 
quasi  3  migl.  a  grec.  di  Capannoni,  INoe. 
Due  e  circa  6  migl  a  lev.  di  Lucca..;  '  ^ 
.  %  ailnato  sopra  gli  ultimi  colli  che  ier* 
Tono  di  baie  si  monte  delle  Piuorne  poi 
sto  a  cavaliere  della  strada  A.  poatala  tra 

Lucca  e  Pc*ciu. 

E  quel  poggio  di  Gragnano  piUao  il 
Colle  delle  Donne,  dove  ì'  oste  fiorentino 
si  .accampò  di  passaggio  nrlPcUlobre  del 
1 3 So,  e  una  seconda  volta  nel  27  mario 
i34e  in  Grignano  fermò  per  nn  meaee 
mezzo  il  quartiere  generale  Malatestn  da 
Rimiuì  capitino  di  un  copioso  esercito, 
che  la  Signoria  di  Firenze  a  Ini  affidò  nel- 
la speranza  che  tali  forze  bastassero  a  Ie« 
vaio  i  PiMni  daU*aisadio  della  eitift  ék 
Locca. 

Fu  questo  castelletto  dominato  dai  no. 
bile  da  Porcari,  uno  dei  quali,  Donnuccio^ 
chiamato  SirioOf  ad  toS^tOffri  alla  ealte* 

dralcdiLuccn  la  metà  delle  renditeetri- 
buti  che  ritraeva  dai  suoi  possessi  di /'or» 
carif  Toforif  S.  Gtonaro,  Gragnano  oc.  ■ 
La  diiesa  parrocchiale  di  Gragnano, 
nel  secolo  XIII  era  la  prima  dei  piviere 
di  Segromiguo.  Essa  nel  i83a  abbrac- 
ciava una  popolosa  campagna  con  1297 
abitanti. 

GRAGVANO,oGaMBAaoin  VaUi^e. 

sa.  -—  ^ed.  GaiunAHo  in  Val-di -Pesa. 

GRAGNANO  o  GRIGNANO  iu  Val-di 
Siove  —  rad.  GamaAuo  la  VaMi4tioft. 

GRAGNANO.  in  Val-Tiberina.  ^  C»t. 
che  ha  dato  il  titolo  a  una  eh.  piirr.  (SS. 
LorentiuoePergentinu)  neirarciprelura, 
Com.  Giur.  IKoe.  e  circa  a.  mifl.  a  pan.- 
maest.  di  Sau-SepokrO)  Comp.  di  Arezzo. 

È  posto  in  pianura  alla  sinistra  del  Te- 
vere, già  nel  distlrello  del  castello  di  iUou- 
tedoglio,  stato  perà  rtnnito  per  intiero  do- 
po il  1 83  3  alla  comnnilli  di  Sanaepolcro. 
—  f^ed.  knauìxnt,  eoftutnità. 

La  pirr.  di  Gragnano  nel  i833  con- 
tava 269  abil.,  dei  qaalì  latf  in  quali* 
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■BBo  «ppifltiMvaBoalb  eomiilli  A  la- 
gkiari. 

GRAGNANO  i  TORRI  nel  Val^'Arno 
«retino.  —  l)ao  degli  antichi  oomunelli 
delle  camperìe  di  Areno,  spettante  al 

quartiere  della  Chiiissa  ,  nel  piviere  me- 
desimo, Com.Giur.  e  Gonip.  di  Aretao. 

GRAGNO  (  MONTE  m  )  in  VaLdl^r. 
chto  nella  Garfagnana.  ^  Que^o  xaonle 
è  posto  sulla  ripa  destra  d«  l  Scrchio  ucM' 
ingresso  più  augusto  e  più  impedito  dcl- 
leGarfagnana  liesn ,  in  rito  contenxioM> 
fffii  il  territorio  di'  Gallicano  lucchese  e 
quello  di  Birtr»  jrranduaile.  —  K>ÌNtcv,i 
au  di  esso  uu  castello  omonimo  ramueu- 
tÉÌd'  lino  dal  secolo  Xll ,  e  ana  chiesa 
parrocchiale  dedicala  a  S.  Giacomo  ch'era 
filiale  della  pieve  di  Loppla,  o^si  i  ili  B.ir- 
ga.  Era  questo  Grugno  tra  i  luogUi  dalla 
conlesM  Mifliaie  dOBati  alla  eiAéitféfàui' 

na,  dalla  quale  nel  iioafn  dato  ad  enfiteu- 
si insieme  <:un  allre  possc>sioni  ik'l  llirijlii. 
giano.  Cumcccbé  il  Comune  di  iiarga  da 
tettpi  MàM  ìtedtrtt  ifmm  giuriwUUoaeib. 
pni  i  pniodii  d#lBiiMÌIé  di  Gragno,  pure 

Iti  a  quel  popjlo  ro-<laiitenieiifr  coiitr.iilff- 
to  uu  lai  diritto  dagli  abilauli  di  Galli- 
cano, a  favdtv  dei  mtfi  ikA  iSbo'rffni^ 
Massiiiiìliuno  1  conferaA  il  monte  di  Gra> 
gn»»  lol  cnrhiararlo  conipieso  nel  distret- 
to lucchese,  sul  precipuo  ri Uesso  yuo(//o- 
eut  iite,  et  iter  per  i/ttmm  éét^eHÓwim' 
tus  9*  iueenri  terrUoHm,  fuo  Cébiiu9Sk 

clausodt- Jacili  a  Fiorenti nis  obrìdrrì poX' 
tent,  qui  jamdudurn  omnia  pene  alia  iti- 
nerà  termetria,  per  (fMu  eàsitiis  eit  og^o 

incensi  /tabcri  ftotfsl,  occu/nirunt.  {hou.. 
C<ul  Itul.  n.pl.T.  II.;— l'ochi  anni  do- 
po un  tal  privilegio,  a  cagione  del  mede- 
•imo  mante  di  Crugaot  ù  rÌÉceeaeMl»«M^ 
tichc  c(>nlr<^vcr>ie  tvft  i  popoli  di  GtHi> 
f.mo  e  «juclli  Ji  Barp.T;  nia  \r  pirti  cssen- 
duM  riinciie  al  giudizio  del  Pout.  Leo- 
ne X,  egli  «et  rSifdieelie,  die  ì'BéiIi^ì» 
giani  per  il  corso  di  So  anni  laaeiuiero  il 
possesso  di  detto  monte  atiU  nomini  di 
Gallicano,  a  coudizione  che  quegli  pagar 
dovettero  agli  nomini  di  "fiHMO 
canone  di  cento  scudi.  Scor>ì  i  'lo  anni  si 
rinnovarono  tra  i  due  |»o[)<ili  ■;li  antichi 
contrasti  per  l'oggetto  dei  pascoli  del  moa- 
t^  éi^ragno^  e  di  nnoTo  le  dne  'pMi'll'  'éi 
assoggettarono  al  lodo  invocato  dal  Pont. 
Pio  V;  il  quale  nel  i  370  pronunciò,  che 
la  proprietà  di  Gragno  l'osse  della  Kep.  di 
Il» 


1,  me  elle  etrooooiveKMo  ék  leriiidi 

o  di  guerra  il  Granduca  di  Totcana  po- 
tesse mettere  sul  monte  di  Grugno  «n  nfO> 
sidio  di  soldati.  '       ^  * 

PlÉtl«»«a,eÌmda^lFepoee  l«^>éoil- 

tinuaroiìo,  nè  po^-ui.o  lii  ^i  an<  or  i  piena- 
mente sopite  fra  1  due  popoli,  le  vertente 
sul  conteso  monte  per  diritti  di  paftort, 
di  passo,  di  trìboti  ec. 

r.RA(;NOLA  in  Val-di-Mapra.  —  Vili, 
con  r.i -'tante  rocca  denominata  Castel 
deil\l(juiia. — Essodiede  il  titolo  a  un  ra- 
mo ièi  marclwai  llalaapina  di  Potdinoeo^ 

alla  cui  GoaC  OGlur.  attii.>lin(  iitr  appar- 
tiene, e  dal  cai  capoluogo  Gragnola  dista 
circa  8  migl.  a  grec  —Ha  una  chiesa  pre- 
positura  (SS.  Ippolito  e  Gissiuno  )  uelili 
Dior.  <|i  Mis  a  <Incalé,'gikdiLani.SanÌ> 
na.  Due.  di  Moilcnu. 

'  '  lìsiiitMtleote  cartello  delt*^ya//a  preae 
il  ndtaignolb  dalla  ma  ripida  rituaaioae, 

mentre  è  posto  in  cima  al  [)o|r',Mo;  alla  di 
cui  base  esiste  il  villaggio  di  Graguola 
bagnato  a  orietlltf  «kl  tiK^tlMle^A' 
ea,  ed  a  seti,  dal  fi.  Aulelk,  >p«feiiValli 
confluenza  dei  due  corsi  d'anju.i 

All'art.  FosoiKovo  fu  avvertito,  che  il 
marchesato  di  Gragnola  tre  «noi  dopo  In 
morte  del  march.  GaMtriello  di  Posd». 
n-)\o  '  anno  i3g't)  resto  diviso  fra  duu 
fratelli  di  lui ,  cioè  Spinella  .Mala»piiia 
duca  di  Grarina,  e  Leonardo  I.  QiiéH*<U- 
timo  fu  padre  di  Leonardo  I!  murdl.  dèi 
Castel  <leir.\quila,  che,  nel  1,  i"^  <-on  ec- 
cesso di  fellonia,  occupò  i  castelli  di  Ver- 
ruGola  e  Fivitxauo,  dopo  é««asfmi^ifOti 
marcheit'Mdi  ron:;iunti  per  impudrouirsi 
delle  loro  terre.  .M,i  ben  [>r<?st»)  egli  pagò  l:i 
pena  di  tanta  crudeltà,  meutrc  la  Rep. 
fiorentina,  deUn  qnafe i  mMtÉm«*dt  fi. 
rizzano  erano  focebmandali,  inviò  in  Lé- 
nlgjana  un  buon  numero  di  fanti  e  co- 
valli  per  ritoglierò  a  Leouardo  il  ciò  dio 
non  ere  suo,  nd  iMtfpo  «IM  ÌA»  %  Ul!k  fai 
ribellarono  i  suoi  antichi  vus.salli  delTjf^ 
(juiln,  iW  Grtì'^nolt  ^  fez^anrllo  ,  fiato, 
e  di  altre  ville  adiacenti,  i  quali  ritorna- 
rono sottail  dominio  éA  lanAeàé  di  Po- 
sdinovo  Antonio  Alberico  I.  Faall*  mor- 
ie <li  questo  Alberico  I,  (anno  i443)  che 
uno  dei  di  lui  'igli,  Lazzaro  111»  divenne 
march,  di  Gragnola  e  dei  luoghi  aune^ks!. 

A  Lazzaro  III  siicceéo^tifll'tllft  figlio 
Ticonardo  IH,  il  quale  propagò  questa  li- 
nea di  marchesi,  e  rinnoTò  con  gli'altri 
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suoi  consorti,  per  isirumenlo  J«l  1468, 
i  patti  di  alleanza  e  di  accomandigia  cou 
la  Rep.  fiorentina. 

Leonardo  III  lanciò  alla  tua  morte  tre 
figli,  che  nel  i5i6  si  divisero  il  feudo 
paterno.  Gragnola  toccò  a  uno  di  essi  , 
per  nome  Galeotto, da  cui  passò  nel  march. 
Corrado  di  lui  figlio.  Da  questo  ereditò, 
verso  il  1574, il  marche5.ito  medesimo  Gio. 
Battista,  che  lo  lasciò  [circa  il  i6oa)  al  fi- 
glio suo  Cosimo.  Quest'ultimo,  non  aven- 
do avuto  successione,  lasciò  il  feudo  nel 
l638  al  fratello  Alessandro,  il  quale  nel 
1642  dichiarò  erede  del  suo  marchesato 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana. 

Tale  dis|x>sizione  deirultimo  marchese 
di  Gragnola  bastò  per  suscitare  una  lunga 
lite  fra  l'erede  chiamato  col  testamento 
del  march.  Alessandro  ed  i  marchesi  Mala- 
«pina  di  Olivola  e  di  Verona,  i  quali  aflàc- 
ciarono  diritti  di  successione,  come  di- 
scendenti del  march.  Antonio  All)crico  I 
di  Fosdinovo.  La  lite  ebbe  termine  con 
una  sentenza  della  Corte  aulica  di  Vien- 
na, che  decise  la  causa  a  favore  dei  Ma- 
laspina  del  primo  ramo  di  Fosdinovo;  per 
efielto  della  quale  il  marchesato  di  Gra- 
gnola mai  più  d'  allora  in  poi  fu  distac- 
cato da  quel  distretto  feudale. 

La  parr.  de' SS.  Ippolito  e  Cassiano  a 
Gragnola  nel  i83a  noverava  270  abit.,  ma 
pel  i833  quella  popolazione  era  aumenta- 
ta sino  a  33i  individui. 

Ga^M^GGio,oGnVMj/r,Gio  [S.  Luc^  di). 
m-^  Ved  Gkvmjggio  alla  Golfolina  nel  Val- 
d'Arno  sotto  Firenze. 

GRAMIGNANA,  o  GRAMIGNANO  di 
LAKI  in  Val-d'Era. — Piccola  borgata  nel 
popolo  di  Usiglian  di  Lari,  Gom.  Giur.  e 
circa  un  migi.  a  ostr-scir.  di  Lari,  Dioc.  di 
Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Trov:»si  nelle  culline  superiori  pisane 
a  mezza  via  sulla  strada  comunilaliva  che 
da  Lari  guida  a  Gisriana — E  un  p^xsesso 
della  famiglia  Scolti,  ora  de'Principi  Cor- 
sini,  app.irtenuto  ai  signori  Biagiutli  ili 
Pisa  fino  da  quando  il  l>orgo  di  Grami- 
gnano  fu  ad  e^si  concesso  nelTannu  1496 
dall' Imp.  ftIaY>in)iliaiH)  I. 

Gramignauo  formava  uno  degli  antichi 
comunelli  di  Ltri  rainmcnt.iti  nello  Sta- 
tuto fioreni Ino  del  141.'). 

GRAMOLAZZO  di  MINUCCIANO  nr>l- 
la  Valle  superiore  del  Serchio,  o>$ia  nella 
Garfagn.tna  alta. -^Ca^.  con  chiesa  sue- 
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corsale  (S.  Bartolommeo)  co)npres«  nella 
cura  di  Minuccianu,  alla  cui  Com.  e  Giur. 
appartiene,  neiranlica  sua  Dioc.  di  Luni. 
Sarzana,  Due.  di  Lucca. 

Giace  nella  pendice  orient.  del  monte 
Pisanino  sotto  le  sorgenti  del  Serchio  di 
Mìnuociano,  fra  le  rupi  marmoree  e  le 
selve  di  castagni.  —  ^ ed.  Mirccciaito. 

GRANAJOLA,  o  GRAN  AJOLO  in  Val- 
di  Lima.  —  Gas.  già  cast,  che  dà  il  titolo 
alla  eh.  parr.  di  S.  Michele  a  Granajola, 
filiale  della  pieve  dei  Monti  di  Villa,  nel- 
la Com.  e  circa  5  migl.  a  grec.  del  Burgo 
a  Mozzano,  Giur.  dei  Bagni,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca. 

Risiede  alla  destra  del  fiume  Lima  so- 
pra un  risalto  di  poggio  che  fa  parte  del 
monte  Fegatese  ,  in  mezzo  a  selve  di  ca- 
stagni ,  a  oliveti  e  vigneti  bassi  disposti 
a  ripiani  a  guisa  di  anfiteatro. 

In  Grana/ola  acquistarono  podere  i  no- 
bili di  Vallecchia  e  Corvaja  sino  dal  se- 
colo  X,  siccome  lo  attesta  un' istrumen- 
to  del  991  ,  in  cui  trattasi  di  un  livello 
fatto  da  Gherardo  vesc  di  Lucca,  della  ter 
za  parte  dei  beni  della  eh.  plebana  di  S. 
Giulia  e  S.  Gio.  Battista  a  Controne,  che 
ivi  si  dichiara  situata  in  iooo  et  finibus 
ubi  dicitur  Granajolo.  —  K ed.  CoHTauHK. 

In  seguito  Gr.iuajula  con  tuUi  i  luoghi 
della  vicarìa  di  Coreglia  fece  parte  della 
contea  di  Francesco  Castracani  degli  An> 
lelminelli, della  quale  il  Cas.  di  Granajola 
segui  i  politici  destini.  — f^cd.  Coaauujk. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Granajola^  o 
Granajolo  nel  i83a  conlava  274  ahit. 

GRANAJOLO  in  Val-d'Elsa  —  Villa 
signorile  con  chiesa  parr.  (  S.  Matteo)  e 
l'antico  annesso  di  S.  Maria  al  BorgoveC" 
c/u'o  nel  piviere  di  Monterappuli ,  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Castel-Fio- 
rentino, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  in  pianura  lungo  la  strada  R. 
traffersa,  ossia  Francesca.,  alla  destra  del 
fiume  Elsa,  dirimpetto  al  bel  ponte  di 
pietra  che  il  march.  Roberto  Pucci  signo- 
re della  vasta  tenuta  di  Granajolo  fece 
edificare  sul  declinare  del  secolo  XVIIl. 
— ■  l^cd.  Granaiolo  (  Ports  di  ) 

Granaiolo,  Munlerappoli  e  Curbiuaja, 
già  Carbonaja,  fecero  parte  dei  molti  feu- 
di che  possedevano  nel  Valdurno  inferio- 
re i  conti  Guidi,  dimostrandolo  i  privi. 
Icgii  ad  essi  concessi  da  Arrigo  VI,  nel 
I  igi,  e  da  Federigo  II,  nel  nao  e  1247. 
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La  villa  Pucci  di  Granajolo  oorrispon- 
de  al  Caj.  di  Borgwecchioy  la  di  cui  cap- 
pella, contigua  alla  villa,  conserva  li  tito- 
lo di  S.  Maria  al  Borgovecchio. 

Il  giuspadronato  della  chiesa  di  S.  Mat- 
teo a  Granaiolo  dal  secolo  XV  in  poi  ha 
subilo  molle  vicende.  Nel  i486  apparte- 
neva a  Francesco  di  Ixxlovico  di  Gira- 
monle  Frescobaldi  ed  ai  figli  di  Niccolò 
di  Paolo  Frescobaldi,  i  quali  in  dello  an- 
no sollo  il  dì  3o  agosto,  davanti  all'  Ar- 
civ.  di  Firenze  Rinaldo  Orsini,  rinunzia- 
rono  il  giuspadrooalo  di  quella  chiesa  e 
della  pieve  di  Monterappoli  a  favore  di 
Bertoldo  di  Gherardo  di  Filippo  Corsini 
e  dei  loro  figli.  (Moaewi,  JHemor.  della 
Basii.  Laurent.  ) 

Più  tardi  divenne  padronato  delle  ca- 
se Venturi  e  Ricordi,  ed  altualmento  lo 
è  della  mensa  arcivescovile. 

I  confini  del  comunello  di  Granajolo, 
corrispondenti  a  quelli  del  circondario 
della  sua  parrocchia,  si  trovano  registrali 
nella  demarcazione  del  distretto  Sanmi- 
niatese  con  il  contado  fiorentino  falla 
nel  l'ottobre  del  lagi  dagli  ufiziali  a  ciò 
delegati  dalle  respetlive  comunità;  cioè, 
dalla  parie  dell'Elsa  confina  col  dislrello 
di  Caslelnuovo  mediante  il  fiume  e  la  stra- 
da di  Sanminiato;  di  qua  da  Elsa,  a  seti, 
con  il  territorio  di  Monlcrappoli,  a  lev.- 
grec.  con  la  parr.  di  Celiaula  mediante  il 
torr.  Ormicello,  e  dal  lato  di  scir.  con 
quella  di  Cambiano. 

La  parr.  di  S.  Matteo  a  Granajolo  nel 
18 33  noverava  i8a  abil. 

GRANAJOLO  (PONTE  ni).  —  Questo 
bel  ponte  lutto  di  pietra  lavoraU  ,  largo 
e  pianeggiante,  fu  opera  del  matematico 
Pietro  Ferroni ,  eseguila  sul  declinare  del 
secolo  XVIII  a  «pese  del  march.  Roberto 
Pucci  signore  della  vasta  fattoria  omo- 
nima. Esso  cavalca  il  fiume  Elsa  sopra 
otto  piloni  e  sette  archi;  ciascun  arco  è 
fornito  di  cateratl»  da  calarsi  mediante 
argani  o  per  colmare  i  campi  contigui  o 
per  formare  steccaia  in  tempi  di  acque  b;is- 
9c,ondc  non  resti  sospesa  la  macinazione 
del  vicino  mulino  di  Granajolo,  nel  quale 
sono  messe  in  molo  otto  macine  nel  tempo 
medesimo. 

Gkmn^jolo  in  Val-di-Sieve. — Villa  da 
lunga  mano  perduta,  che  fu  nel  piviere 
di  S.  Giovanni  maggiore,  Cora,  e  Giur. 
del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di 
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Firenze.  — •  La  corte  di  Granajolo  nel  pi- 
viere  di  S.  Giovanni  maggiore  è  rammen- 
tata in  un  islrumenlo  dell'archivio  del- 
la Metropolitana  fiorentina,  rogalo  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Mugello  nell'an- 
no 941.  —  (Limi,  Mon.  Eccl.  Fior.  T.  I 
pag.  .S98). 

GRANATIERI  (VILLA  de')  nel  Valdar- 
no  sotto  Firenze.—"  Villa  e  borghetto  sul- 
la strada  R.  pisana  nella  parr.  plebana 
di  S.  Giuliano  a  Settimo,  Com.  di  Caselli- 
na  e  Torri,  Giur.  e  a  migl.  a  lev.  della  La- 
stra a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Prese  il  titolo  da  alcune  statue  di  terra 
colta  raffiguranti  de' Granatieri  in  fazio- 
ne sui  muri  della  villa  Fenii. 

Nel  poggetlo  che  si  avanza  dal  lato  di 
ostro  assai  d'appresso  alla  villa  de'Grana- 
tieri  esisteva  il  castello  di  Monte  CasciO' 
/i,  dove  nel  iti 3  Roberto  Tedesco  vica- 
rio di  Arrigo  III  in  una  delle  prime  fa- 
zioni del  popolo  fiorentino  incontrò  la 
morte  insieme  con  il  conte  Uguccione  de* 
Cadolingi,  che  fu  l'ultimo  signore  di  quel- 
la bicocca.  —  fed.  C uscioli  (  JHoSTS). 

GRANGE,  o  GRANGIA  nella  Valle  del- 
l' Ombrone  senese.  —  Villa,  già  della  le 
Capanne  di  Grosseto^  dalla  quale  prese  il 
titolo  la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria, nella  Com.  Giur.  e  appena  a  migl.  a 
scir.  di  Grosseto,  Comp.  medesimo,  seb- 
bene nella  Dioc.  di  Sovana. 

È  situata  nella  ripa  sinistra  dell' Om- 
brone,  a  lev.-grec.  della  strada  R.  ma- 
remmana che  guida  a  Orbetello,  fra  il  col- 
le pietroso  dell'Alberese  che  resta  a  ostro, 
e  quello  di  Poggio  Ca^^allo  che  è  al  suo 
maestro. 

Debbo  pertanto  qui  retti  ficure  un  equi- 
voco preso  all'art.  Axieaisi,  dove  fu  con- 
fusa la  parr.  di  S.  Maria  della  Gronda  o 
Grance  con  la  vicina  eh.  curata  di  S.  Ru- 
bano all'Alberese  —  Fu  costà  alle  Capan- 
ne di  Grosseto  un  convento  di  Frati  Os- 
servanti dell'Ordine  di  S.  Francesco  <  i 
quali  nel  1740  abbandonarono  quel  con- 
ventoela  parrocchia  che  amministravano. 

Prese  dopo  quell'epoca  il  nome  AiGran- 
eia,  stante  che  quella  possessione  dal  go- 
verno fu  donala  all'  ospedale  di  Grosseto 
che  la  concesse  a  livello  perpetuo. 

La  parr.  di  S.  Maria  ilei  le  Grance  nel- 
i833  contava  10  abitanti. 

GRANGE,  o  GRANGIA  dello  Spedale 
di  Siena.  —  fed.  Montisi  in  Val  d'Orcìa. 
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GRAIV  FUGATO  m  TO- 

SGAIVA*  —  Queslo  bel  paese  che  a 
buon  diritto  si  è  meritalo  il  titolo  di  giar- 
dino deiritalia,  facendo  attrazione  al  suo 
territorio  stacraLo,  confina  da  ostro  a  grec. 
con  lo  Stato  pontificio,  dal  lato  di  seti,  con 
la^Lombardìa  modane^t;,  da  maestro  a  lib. 
con  il  Duc^ilu  di  Lucra,  e  da  lib.  a  o^lro 
col  mar  Tirreno  o  Mediterraneo.  —  Esso 
occupa  circa  tre  quinti  dell'  antica  Etra 
ria  ^  qtialora  si  contemplino  i  suoi  più 
noti  confini  fra  la  Magr  i,  il  Te\cre,  l'Ap- 
pennino e  il  mar  Tirreno.  Alla  qiulc  su- 
perficie si  deve  aggiungere  la  parte  tran- 
lappennina  della  Hom.igna  grandncale,  ed 
una  porzione  di  territorio  transtiberino, 
giù  conosciuto  col  nome  di  Massa  Tra' 
bario.  Avvegnaché  nei  due  territorii  leste 
nominati  il  Granducato  possiede  ig  co- 
munità in  una  superficie  di  57H,i07quadr. 
agrarii,  pari  a  miglia  toscane  717  e  un 
terzo,  dove  nel  i833  si  trovava  una  po- 
polazione fissa  di  57,986  abil. 

In  quanto  alla  porzione  disunita  del 
Granducato  di  Toscana  ,  essa  comprende 
diversi  distretti  all'occidente  del  Ducato 
di  Lucca.  Tali  sono  il  Pietrasanlino  nel- 
la contrada  della  Versilia,  consistente  in 
tre  comunità;  il  distretto  di  Barga  nella 
Garfagnana.ed  i  lerritorii  di  Pontremoli, 
di  Bagnone  e  di  Fiviziano  con  le  poleste- 
rìe  subalterne  di  Albiano,  di  C-ilice  ed 
altre  6  comunità  nella  Lunigiana.  In  tutte 
i5  comunità  con  66,85a  abit.  in  una  su- 
perficie di  378,566  quadrati,  equi  valenti 
»  quasi  347  migl.  quadr.  toscane;  vale  a 
dire  meno  della  metà  di  estensione  terri- 
toriale di  quanto  alla  Toscana  appartiene 
nella  parte  transapp^nnina  e  transtiberi- 
na ,  con  la  d inferenza  però  che  nel  terri- 
torio disunito  liavvi  una  popolazione  più 
che  doppia  di  quella  posta  di  là  dall'Ap- 
pennino e  dil  fi.  Tevere. 

Spellano  pure  al  Granducato  varie  isole 
del  mare  Tirreno,  la  maggiore  delle  quali 
è  quella  dell' Elba  ,  che  abbraccia  4  co- 
munità, e  che  nell'anno  i833  noverava 
i6,.i'>a  abil.;  mentre  l'isola  del  Giglio, 
seconda  per  grandezza  ,  non  superava  i 
i5oo  abit.  L<*  altre,  poco  o  punto  abitale,  si 
riducono  .'.Ile  isoiette  di  Pì.mios.i,  tli  Gian- 
nurti,  della  Gorgona,  di  Monle-Crislo  re. 

Tutto  il  Granitura  lo,  compreso  il  ter- 
ritorio disunito  rinchiudeji  fra  il  gra- 
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do  17*  loj  e  ag"  3o'  di  long,  ed  il  gr.  \ 
e  i3'  e  44*  W  di  lalit.;  dentro  i  quali  li- 
mili è  projf  Itala  la  liella  carta  geometrica 
della  Toscana  ricavata  dal  ^er'i  nella  pro- 
porzione di  j  a  ao(i,«x)o  dal  celebre  astro- 
nomo P  Giovanni  Inghirami  delle  Scuole 
pie  «li  Firenze. 

Il  Granducato  di  Toscana  è  composto 
dagli  antichi  dominii  della  repubblic  •  fio- 
rentina e  di  quella  pisana  riuniti  in  ua 
solo  corpo  di  amministrazione  politica  e 
giudiziaria  dopo  l'ultima  conquista  di 
Pis  i  (anno  1  Soq,)  meno  il  distretto  Piom- 
binese  e  quelli  delle  Isole  dell'Elba  ,  di 
Pianosa  e  di  MonLecristo  staccati  nel  1 399 
dall'aulico  territorio  della Rep. di  Pisa  per 
costituirli  in  signoria  alT  Appiani  e  sua 
discendenza  dopo  aver  venduta  la  patria. 

Nel  i53i  tutto  il  dominio  della  repub- 
blica fiorentina  cailde  in  potere  della  ca- 
sa Medici,  allorché  si  dichiarò  capo  della 
repubblica  di  Firenze,  quindi  sovrano  as- 
soluto della  medesima,  il  duca  Alessandro. 

Il  di  lui  successore  Cosimo  I  ampliò 
vistosamente  il  nuovo  ducato  con  i  seguen- 
ti acquisti.  Nel  i546,  nel  vicariato  di  Ba- 
enonc,  già  capitanato  di  Castiglion  del  Ter- 
ziere,  comprò  dai  conti  di  Noceto  la  Roc- 
ca Sigillitia  con  le  sue  ville;  nel  1 549  dai 
marchesi  Malaspina  l'ex-feudo  di  Filal- 
tiera,  e  nel  i55i  dagli  stessi  dinasti  il 
castello  di  Corlaga  con  le  ville  annesse. 

Nel  i5.1i4  lo  slesso  Cosimo  acquistò  in 
nome  della  duchessa  Eleonora  di  Toledo 
sua  consorte  il  marchesato  di  Castiglion 
della  Pescaja  e  l'Isola  del  Giglio. 

Tostochè  il  territorio  della  Rep.  di  Sie- 
na  venne  in  potere  di  Cosimo  I  mediante 
il  trattato  concordato  in  Firenze  li  3  lugl. 
del  I  557  ,  ratificato  da  Filippo  II  it  di 
Spigna  li  09  nov.  i558,  il  duca  medesi- 
mo seppe  riunire  alla  sua  corona  il  domi- 
nio dello  Stato  fiorentino  con  quello  della 
nuovamente  spenta  Rep.  di  Siena,  con- 
servanilo  a  quest'ultima  un'amministra- 
zione giudiziaria, civile  e  politica  sna  pro- 
pria. Fu  escluso  il  terrilorio  di  Orbelello 
coi  paesi  adiacenti,  stante  che  il  re  di 
Spagna  volle  ritenerlo  sotto  il  nome  di 
RR.  Presidii  di  Toscana. 

Da  quell'epoca  fu  distinto  l'uno  dal- 
l'altro ducale  dominio,  qualificmdo  il 
fiorentino  col  nome  di  Stato  vecchio,  e 
il  senese  di  Stato  nuovo.  —  Dal  i558 
al  1569  Cosimo  II  intitola  vasi  Duca  di 
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FiMnse  e  di  Sieaa,  fiaehè  nel  i5#f  Indi.  finrUduioac lMroQaleai«MMÌ<NH«dbaii 

chiarato  dal  Pont.  Pio  V ,  «  incoronato  dei  feudi  imperiali  di  *^iifni>i  jtìMtìÈàui 
primo  (Granduca,  titolo  che  fu  oout'eriaato  io  •  del  Uoale  S.  Maria.  .  ^ 

aal  f597  dall' Imp.  IHaMimillapp  a  goal  _  „ 

ngn^nve  ed  ai  suoi  succestori.  Dinsiont  EccLMsrJtrtdd 

Air  ocrasione  del  trallalo  del  i  SSj  |)er  GtJNDUCMTo 
la  cessione  dello  Suio) senese,  Cosimo  I      £sÌsloDo  nel  Granducato  3  sedi  arcÌTC- 
oCteiMe  in  compra  da  Filippo  II  il  CMldlo  mili,  a  FÌMn%€,  a  Pisa  ed  a  Siena,  e  i  a 
di  Portorerrijo  con  il  suo  porto  e  uu  limi-   cattedre  epiioopaii,  delle  qoali  «  iMio  tur. 
Uto  distretto  nell'Isola  dell'Elba.  fraganee  del  meltopoUUno  di  FireoM, 

Fran(«sco  I.  Granduca  secondo, nel  1 574  cioè  Pittoja,  Prato,  Fiesole,  Colie,  Sam- 
aggiunw  alla  sua  eorona  i  paeddi  Lusuo-  mimato  e  San  Sepolcro.  Sono  addetd  al 
le  e  di  Rieoò,  e  4  ««ni  dopo  il  castello  di  metrvpoUlano di  Pi*a  i  TeMori  di  L^omo 
Groppoli  c'^n  \  loro  distrelli  1'  uno  e  gli  e  di  Pontremoli;  e  cinque  al  metropoliU. 
altri  posti  in  Lunigiana,  per  compra  fatu  no  di  Siena,  cioè  Chiusi,  Pienta,  Sovana, 
dai  inareh«ttM.il alpina.  Grosseto  t  Mcuta marittima. — Leiei  città 

Il  teno  Granduca,  Ferdinando  I,  nel  vescovili  di  ^r«MO,  Cortona,  l^éUnra^ 
1604  e  1606  arqiiistò  <l;n  ronti  Giov.  Ali-  Monialcìno,  /Kontepulciono  e  Petcia  t9- 
(onio,  e  Bertoldo  tigli  del  C  Alessandro  auno  immeiliataineato  alPoate. 
Onini  U  «miee  di  PitigliaDo  e  di  Sora*   fice  Romano. 

no;  per  modo ehe  potè  in  Ul  goisa  in.      fieUMne  le dloeeii  dèi Undnette ti». 

corporare  ai  suoi  d«>n)inf  quel  territorio  no  aa,  i  vescori  per  altro  non  sono  pift 
che  da  Cosimo  I  solerà  chiamarsi  il  Uilfa-  di  ao,  sUnlechè  la  città  di  Prato  lo  ha  co. 
«t/lo  MU  gmtm  MUilia.  mane  con  Pisloja,  e  Pienza  oon  Chiusi. 

Cosimo  II  mnwMm  al  Granducato  la  L*  areiveaeoTo  di  Bolofna  e  i  Teseeri 
contea  di  Sranrann,  arquìstala  nel  161 5  d' Imola  ,  di  Faenza  ,  di  Forlì ,  di  Berti- 
dal  d  uca  Alessandro  Sloru  conte  di  San-  noro  e  di  Sarsina,  tnlti  dello  Stato  ponti- 
ta-Piora;  e  nel  idie  la  contea  di  Castel-  6cio,  hanno  giurisdiiione  spirituale  sulla 
rOttieri  avolo  in  compra  dal  conte  Si-  mafrfior perle  ddb  Ronafne  frandocale, 
nolfodi  FI;«mininioOtticn.— Finalmente  mentre  quelli  di  Città  di  Caste11o,di  Città 
nel  1618  Hi-qiiisto  dal  March.  Fabrizio  della  Pieve ,  e  l'Abate  delle  Tre  fontane 
Malaspina  rex-fendodi  TerreroeM  inLu-  esercitano  U  loro  sopra  alconi  paesi  della 

Valle  Tiberina  •  tal  territorio  di  a  Pio- 
Nel  1633  il  Granduca  Ferdinando  II   ra,  in  Orbetello  e  nell* Isola  del  Giglio, 
ottenne  dal  conte  Mario  Sfona  duca  di      Oltre  Ir  tre  città  con  sede  arcivescovi- 
Seirni  le  contea  di  S.  Fiora,  e  nel  i<5o  le,  le  quali  rammentano  le  metropoli  di 
egli  aggiunse  al  territorio  del  Gmndtia.  m  ctUnIe  lepnbbliehe,  ed  oltre  le  tgeit- 
to  il  distretto  di  Pontremoli  per  acquisto  u  con  sede  vescovile,  si  conUno  nel  Gran. 
onenMo  fatto  da  Filippo  IV  re  di  Spagna,  ducato  tre  piazze  forti,  cioè  Portnffrrajo 
Kei  1790  il  emndaca  Pietro  LeopoU  tede  di  un  governatore  civile  e  miliUre 
do  I  comprò  dai  MM.  Malaspina  di  Mnlae-  aelP  Itole  dell'  Elba,  Piombim  alata  ce. 
zo  li  territorio  di  C  lic?  c  .li  Voppo  nella   pii^Je  del  principato  del  suo  nome,  e  Or- 
Lunìgiana,  di  cui  formò  una  potcsleria.  betello  eV»  capoluogo  degli  Stati  dei  BH, 
Col  trattato  di  Lenerille  del  i«oi  fa  Presidii,  tutte  tre  decorale  del  titolo  di 
riunita  al  governo  dell*  Btmrie  P  laob  città,  Sebbene  noo  fieno  TOKov  ili.  In  Con. 
dell'Elba ,  smembrata  momenlaneamente   seguenza  di  che  il  Granducato  attualmen- 
dal  Granducato  per  servire  di  reggia  e  ub-   te  conta  olire  la  capitale,  24  città  con  circa 
Wdire  ctie  tola  a  quel  Grande,  cui  TEn-    180  terre,  borghi,  e  grossi  castelli  murali, 
inpa  intera  sembrava  campo  troppo  ea*     Esittevano  nel  iSid  dentro  il  terrilo» 
gusto  alle  sue  gigantesche  imprese.  rio  del  Granducato  N.»  «43  Conventi;  dei 

Finalmente  nel  1808  furono  riuniti  al  quali  N.°  1  3o  appartengono  a  religiosi  di 
deminio  toicano  i  RR.  Presidii  di  Orbe-  Ordini  diversi  con  a 3 58  frati.  I  monaste- 
teilo  ee;  e  col  irattaiodi  Vienna  del  1814  ri  di  donne  «olio  regole  divene  tono  6S 
venne  appiunfo  11  Principato  di  Piombi-  con  «45i  monache,  ed  i  conservatorìi  per 
no,  nel  tempo  che  fu  tolta  ogni  specie  di  ricevere  in  educauone  N.**  48  con  1S44 
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oblale.  Totale  fra  rclif^iosì,  monache  e  <y- 
blate  N  °  6353  individui. 

Il  regio  magistrato  della  Giurisditione^ 

0  Segreteria  del  Regio  Diritto,  prende  co- 
gnizione di  tutto  ciò  che  può  interessare 

1  diritti  della  Corona  granduaile  e  dei 
privati  nelle  materie  ecclesiastiche  e  be- 
neficiarie, accorda  il  regio  exet/uatur  a 
lutti  i  brevi  pontifìcii,  decreti,  sentenze 
ed  atti  di  pubblica  potestà  provenienti  da 
Slati  esteri,  purché  non  sieno  lesivi  ai 
pubblici  diritti;  soprintende  a  tutta  IVco- 
nomi»  dei  conventi  ed  altri  luoghi  che 
non  ilipendono  «lagli  ufìzj  coraunitalivi; 
invigila  alla  conservazione  e  risarcimen- 
to delle  fabbriche  sacre.  Dipendono  dal 
suo  dipartimento  gli  economi  generali  de' 
benefìzii  vacanti  di  tutte  le  diocesi  del 
Granducato,  oltre  le  ingerenze  che  inte- 
ressano gl'individui,  i  corpi,  i  beni,  ì 
diritti  degli  ecclesiastici,  e  le  m:«lerie  di 
disciplina  che,  a  tenore  <lei  regolamenti 
c  delle  leggi  fond:imentali  del  Grindura- 
to,  richic<lono  la  sovrana  autorità. 

Finalmente  il  Segretario  del  /?.  Dirit- 
to, in  coerenza  della  legge  del  i8  giug. 
1817,  ha  la  sorveglianza  dell' ufizio  dello 
Stato  Civile,  dei  registri  di  nascite,  mor- 
ti e  matrimoni i  che  accadono  nel  Gran- 
ducato. 

DirisioNE  GormsjTirj  b  gwdìzij*ia 

DELLA  CAPITALE  DSL  GnAHDVC.iTO  SE- 
CONDO LE  Pll)  MODEMlte  ntroiMB. 

Firenze  è  la  residenza  del  Sovrano,  e 
conseguentemente  il  centro  <1i  tutti  i  di- 
partimenti governativi,  giudiziarii,  am- 
ministrativi,  finanzieri,  militari  ec.  del 
Granducato. 

Nella  capitale  pertanto  esistono  le  Se- 
greterie dei  Dipartimenti  di  Stato  ,  di 
Finanze,  di  Gvecha  e  degli  Atfaih  este- 
Hi.  —  Sono  esse  presedule  dal  Primo  Di- 
rettore delle  RR.  Segreterie,  che  è  Segre- 
tario /?.,  Consigliere  Intimo  di  Finante 
*  di  Guerra.  Presiede  alla  seconda  il  Di- 
rettore della  R.  Segreteria  di  Stato;  al- 
la terza  il  Direttore  della  R.  Segreteria 
di  Pinanze  e  della  R.  Depositeria;  c  »\\» 
quarta  il  Direttore  del  Dipartimento  del- 
la Guerra  e  degli  AJfari  esteri. 

Per  r.ip|M^>rto  .il  sistema  giudiziario  ri- 
siedono in  Firenze  le  seguenti  magistra- 
ture ilisposte  f>er  ordine  di  precedenza 
nelle  luco  attribuzioni  rcspettive. 
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I.  La  suprema  magistratura  è  quella 
dell'/,  e  R.  Consulta  di  Giustizia  e  Grò- 
%ia.  Essa  rappresenta  il  Sovrnno  regnante 
in  ciò  che  riguarda  la  vigilanza  del  go- 
verno per  l'amministrazione  della  giusti- 
zia nei  tribunali  civili  e  criminali  del 
Granducato,  e  per  render  conto  al  Prin- 
cipe,  oppure  per  risolvere  in  suo  nome 
gli  affari  di  Giustizia  e  di  Grazia. 

Ha  la  soprintendenza  a  tutti  i  tribunali 
di  giustizia  del  Granducato,  e  ad  essa  fa 
duopo  ricorrere  per  le  sentenze  di  qualun- 
que magistrato  o  giudice  sebben  delega- 
to, allorché  mancano  i  rimedii  ordinarii,  e 
quando  le  leggi  provvedono  col  solo  mez- 
zo di  ricorso  al  Sovrano  regnante. 

È  incaricata  di  minutare  le  leggi  a  mi- 
sura delle  commissioni  che  ne  riceve  dal- 
le RR.  Segreterie  di  Stalo,  Finanze  e 
Guerra,  e  deve  alle  occorrenze  proporre 
quelle  riforme  che  le  sembrano  utili  nel 
sistema  della  lcgÌNlazione  toscana,  oltre  va- 
rie altre  particolari  attribuzioni. 

II.  La  seconda  magistratura  giudiziaria 
appellai  Consiglio  Supremo  di  Giustizia 
Ci\file,  il  quale  giudica  in  seconda  ap- 
pellazione le  sentenze  proferite  dalle  RR. 
Ruote  di  prime  appellazioni  cibili  di  Fi- 
renze, Pisa,  Siena,  Arezzo,  e  dai  Tribunale 
collegiale  di  prima  istanza  eretto  in  Gros- 
seto con  motuproprio  del  3i  die.  i836. 

III.  Una  Ruota  Criminale.  Essa  estende 
la  sua  giurisdizione  sopra  tutte  le  cause 
criminali  del  Granducato,  eseluse  quelle 
del  Compartimento  di  Grosseto',  i  di  cui 
titoli  si  puniscono  con  pene  inferiori  alla 
dclensionc  nella  fortezza  di  Volterra,  o  al- 
la reclusione  surrogata  al  confino  per  de- 
litti di  furio,  nei  quali  nsi  provvede  il 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Grosseto 
con  l'appello  in  seconda  istanza  .tlla  R. 
Ruota  Criminale  di  Firenze. 

IV.  Una  Ruota  Cii'ile  di  prima  appel- 
lazione, la  quale  conosce  in  seconda  istan- 
za delli  appetii  interposti  dalle  sentenze 
emanate  dal  Magistrato  Supremo  di  Fi- 
renze, dal  Tribunale  di  Commercio  della 
stessa  città,  dal  Tribunale  collegiale  dì 
Pisto/a,  e  dai  Vicarii  e  Potestà  compresi 
nella  sua  giurisdizione. 

V.  Un  Magistrato  Supremo  Ci\filc,c\\^ 
derido  in  prima  istanza  tutte  le  cause  ec- 
cedenti eli  scudi  aoo  fino  a  qu.ilutii|ue 
somma,  sieno  e«so  ordinarie,  sommarie,  e- 
secutive,  mere  civili,  o  miste  della  città 
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e  contado  fiorentino  circoscritto  dalle  tet- 
te Potesterie  minori  di  Gimpi,  San  Gì- 
sciano,  Fiesole,  Galluzzo,  Lastra,  Bagno 
a  Ri  poli  e  Sesto. 

Inoltre  le  cause  di  merito  inferiore  al- 
li  scudi  aoo  sino  alle  lire  aoo  sono  deci- 
se da  un  solo  auditore,  egualmente  che 
alcune  cause  di  merito  incerto.  In  simile 
modo  da  un  solo  auditore  si  decidono  in 
seconda  istanza  tutte  le  cause  di  merito  in- 
feriore a  lire  aoo  giudicate  in  prima  istan- 
za dai  potestà  minori  e  dai  vicarii  sog- 
getti alla  Ruota  di  Firenze,  esclusi  i  vica- 
riati  di  San-Marccllo  e  di  Pescia.  Ln  stesso 
Magistrato  Supremo  Ci^f ile  conosce  delle 
cause  concernenti  la  regalia,  il  patrimonio 
delta  G>rona,  e  il  Fisco,  ad  eccezione  di 
quelle  di  competenza  degli  an<litori  dei 
Governi  di  Siena  e  di  Livorno. 

Fa  parte  del  Magistrato  Supremo  defi- 
lé con  volo  consultivo  un  auditore  cHp  lia 
il  titolo  di  FrQ\f speditore  amministrativo 
ed  economico ,  perchè  a  lui  è  afiidnta  la 
soprintendenza  ai  patrimonii  dei  pupilli, 
dei  minori  e  degrinterdctti.  Egli  ha  inol- 
tre Tamministrazionc  economica  della  can 
celleria  del  Consiglio  Supremo  di  Giusti- 
zia, della  Ruota  civile,  dello  stesso  Magi- 
strato Supremo  e  del  Trilninale  di  G>m- 
mercio  di  Firenze. 

VI.  Il  Tribunale  di  Commercio  è  com- 
posto di  un  assessore  legale  e  di  due  giu- 
dici merranti  estratti  ogni  anno  flalla  li- 
sta dei  uot^iliìli.  E  di  sua  ingerenza  la  ile- 
cisioue  delle  cause  commerciali  dei  nego- 
zianti domiciliati  in  Firenze  e  nel  circon- 
dario delle  sette  potesterie  minori .  L'asses- 
sore legale  inoltre  adempie  alle  funzioni 
di  giudice  commissario  in  tutti  i  falli- 
menti, ed  a  quelle  di  presidente  del  corpo 
degli  azionisti  della  Banca  di  sconto  sta- 
bilita nella  capitale. 

VII  //  Presidente  d'  I  Buon-gnverno 
tiene  la  direzione  $u|)eriore  della  Polizia 
e  del  Buon-governo  per  tutto  il  Grandu- 
cato, u  corrisponde  perciò  con  tutti  i  Di - 
pirlimenli  c  Ministeri.  Egli  propone  al 
Sovrano  per  il  canale  della  /.  e  R.  Con- 
sulta gl'impieghi  provinciali  di  giudica- 
tura.—  Dipendono  da  lui  i  tre  commis- 
sarii  della  città  di  Firenze  e  tutta  la  for- 
za civile  esecutiva  dello  Stato.  Ha  inoltre 
la  fac<dtà  d'im|K)rre  delle  j>ene  e«'ononii- 
ch«r  nei  termini  pres«?rilti  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti  V(-^liauli. 
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vili.  I  tre  Commissariati  della  città 
di  Firenze  sono  designati  coi  nomi  di  tre 
Quartieri;  i  <S.  Spirito  alla  sinistra  dell* 
Arno,  a  «S.  Croce^  e  3  <$.  Maria  If omelia 
che  abbracciano  metà  per  ciascheduno  il 
Quartiere  interme<lio  di  S.Gioi^anni  alla 
destra  dello  stesso  fiume.— Essi  giudicano 
nel  civile  in  prima  istanza  le  cause  di  un 
merito  non  superiore  alle  lire  70,  ed  è  per 
il  loro  organo  che  il  Presidente  del  Buon 
governo  fa  eseguire  gli  ordini  di  polizia, 
e  govern  itivi. 

Dirtstoits  Gorr.nnATtrM  e  Gwntzt^tijt 

PER  LE  CITTÀ   UKL  Gb^HDUCjITO  FUOKt 
DELLA  CAPITALE. 

Neir  ordine  governativo  e  giudiziario 
il  Granducato  ha  quattro  Governi  provin- 
ciali, i  di  cui  capi,  appellati  Governatori, 
risiedono  in  Siena^  in  Livorno,  in  Pisa  e 
in  Portoferrajo.  Ciascuno  di  essi  ha  un 
consultore  con  titolo  di  auditore  del  so- 
verno,  il  quale  riunisce  pel  giudiziario 
le  attribuzioni  dei  vicarii  regii. 

I  Governatori  di  Livorno  e  di  Porto- 
ferrajo, oltre  il  presedere  al  civile,  hanno 
anche  il  governo  militare  nella  circoscri- 
zione del  loro  territorio.  II  Governatore 
di  Livorno  estende  la  sua  giurisdizione 
militare  e  sanitaria  a  tutto  il  littorale  to- 
scano, mentre  qnello  di  Portoferrajo  si 
limita  alle  Isole  dell'EI]>a  e  di  Pianosa. 

Tutti  i  quattro  Governatori  rappresen- 
tano l'autorità  sovrana  per  l'osservanza 
delle  leggi  e  perii  buon  regolamento  del- 
la provincia  assegnata  loro.  Inoltre  sono 
superiori  locali  nelle  materie  di  Buon-go- 
verno e  di  polizia,  soggetti  però  in  que- 
sta parte  alla  direzione  del  Presidente  di 
Buon  governo. 

Sono  finalmente  nel  Granducato  cin- 
que Commi  ssa  ri  i  regii.  residenti  in  Gros- 
seto, in  Areno,  a  f^vl terra,  a  Pistoja  ed 
in  Pontremoli.  Quello  di  Grosseto,  ossÌh 
drlla  Provincia  inffriore  di  Siena ,  so- 
pra we-le  all'economico  in  tutta  l'esten- 
sione del  Compartimento  di  tal  nome.  Il 
Commissario  R.  di  AreiUì  estende  la  sua 
giurisdizione,  in  quanto  a!  criminale,  in 
tutto  il  suo  vic:iriato,  mentre  in  f  tto  di 
p<ìlizia  e  di  Buon-governo  ahhra(*ci a  i  vi- 
c-iriati  di  Poppi,  del  Monte  San-Savino, 
di  Castiglion-Fiorenliuo,  di  C<»rtona,  di 
S  in-Sepolc»o,  di  Anghiari,  della  Pio  e  S. 
Stefano  e  di  Seslino. 
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Il  Commistario  R.di  Volterra,  oltre  il 
proprio  vicariiito,  comprende  quello  di 
Colle.  Il  Commissario  R.  di  Pisto/a,  oltre 
la  giurisdizione  criminale  d«l  suo  «iistret- 
to,  abbraccia  per  la  polizia  quella  del  vi- 
cariato di  S.  Marcello.  Finalmente  il  Cont- 
missario  R.  di  PotUremoli,  oltre  la  giù- 
risdizione  criminHie  del  vic<iriatodi  Fon- 
tremoli,  sopravvede  porgli  affari  di  Buon- 
governo anco  ai  vicariati  di  Fìvizzano  e 
di  Bagnone,  e  per  la  criminale  deve  ri- 
ferire a  lui  il  potestà  di  Calice. 

I  Commi  Mari  i  regii  di  f^oUerra  e  di 
Pontremoli  alle  attribuzioni  di  rappre- 
sentanza sovrana  |>er  V  osservanza  delle 
leggi,  e  per  il  buon  regolamenta  e  poli- 
zia del  territorio  di  sua  giurisdizione,  co- 
muni a  tutti  i  Cnmmissarii  regiì ,  uni- 
•cono  quelle  dei  v icari i  locali  nelle  ma- 
terie criminali  per  tutta  l'estensione  del- 
l'antico  loro  vicariato.  Essi  sentenziano 
iu  prima  i<tlauia  tutte  le  cause  ordinarie, 
sommarie,  esecutive,  mere  civili,  miste  e 
commerciali  di  dettecittà  e  loro  tetri  torio, 
purché  siano  di  un  merito  supcriore  alle 
lire  aoo.  Nelle  cause  di  un  merito  infe- 
riore giudica  in  prima  istanza  il  loro  can- 
celliere civile.  Per  le  sentenze  date  tanto 
dal  cancelliere  suddetto  quanto  dal  pote- 
stà di  Calice  e  dai  Vicarii  RR.  di  Fiviz- 
zano  e  di  Bagnoue  nelle  cause  di  un  me- 
rito inferiore  alle  lire  700  si  ricorre  al 
Commissario  R.  di  Pontremoli;  ma  per 
quelle  di  maggior  merito  alla  Ruota  ci- 
vile di  Pisa. 

li  Commissario  R.  di  Grosseto  limita 
le  sue  ingerenze  agli  oggetti  di  polizia  e 
di  Buongoverno  confìdatigli  con  regola- 
mento speciale. 

In  quanto  alla  classazione  giudiziaria 
per  i  Compartimenti  di  Pisa,  di  Siena  e 
di  Arezzo,  in  ognuna  di  queste  suddette 
città  risiede  una  Ruota  Ci^'He  ctìmc  nella 
capitale,  mentre  la  Ruota  di  Grosseto  con 
il  Motuproprio  del  3i  dicembre  i836  è 
•tata  soppressa,  ed  ivi  stabilito  un  Tribu- 
nale collegiale  di  prima  i starna  ci\>ilf  e 
cn'mina/e.— Quest'ultimo  giudica  in  pri- 
ma  istanza  di  tutte  le  cause  civili  che  su  ite- 
rano in  merito  certo  il  valore  di  lire  400, 
ed  in  seconda  istanza  proferisce  sentenza 
nelle  cause  appellabili  stale  decise  diii  tri- 
bunali inferiori  del  Commissarialo  R.  di 
Grosseto.  Compete  al  tribunale  medesimo 
il  conoscere  e  risolvere  le  domande  d'in- 
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terdizione.  Nelle  materiecriminali  è  com- 
petente a  decidere  le  cause  relative  a  de- 
litti ed  a  trasgressioni  che  si  commettete 
•ero  nel  territorio  della  Provincia  inferio- 
re di  Siena,  e  che  dalle  leggi  ed  osservanze 
esistenti  si  puniscono  con  pene  più  miti 
di  quelle  della  detensione  nella  fortezza 
di  Volterra,  e  per  i  delitti  di  furto  con  pe- 
nali minori  di  quelle  della  reclusione  a  un 
tempo  detcrminato. 

Con  il  Motuproprio  dei  3i  dicembre 
i836  i  vicariati  di  Piombino  e  di  Campi- 
glia  con  le  poleslcrie  dipendenti  da  que- 
st'  ultimo  (meno quella  di  Ctstiigneto  che 
fu  aggiunta  al  vicariato  di  Rosignano), 
vennero  staccali  della  Ruota  di  Pisa,  e  ag- 
gregati al  Tribunale  di  prima  istanza  di 
Grosseto,  mentre  per  l'economico  il  Vi- 
cario di  Campiglia  dal  Commissariato  di 
Volterra  è  passalo  sotto  quello  di  Grosseto. 


N.*  I.  P»OSPBTTO  DEL  C mCONOAHIO  DBLL^i 
RVOTA  CiriLK  DI   FlKESZS   COI*  I  SUOI 

Tmibunj/li  svbjiltebsi  disposti  fbm  um- 
dime  alfabetico. 


Nome  dei  Capoluo- 
ghi di  Tribunali  Col- 
legiali, Commissaria- 
ti e  f^icariali  Regi. 


Bagno,  Vicar.  di  IV 

classe 
Empoli,  Vie. di  III  d. 


FIRENZE,  Magislra- 
to  Supremo,  e  Tri- 
bunal «li  Commer- 
cio 

pi  rema  ola  ,  Vie.  di 
IV  classe 

Fucecchio,  Vie.  di  II  ) 


Nome  dei  Capo- 
luoghi delle  Pote- 
sterie  dipendenti. 


classe 


senta  Potè st erte 
Monleliipo 
Bagno  a  Ripoli 
Campi 
Fiesole 
Galluzzo 
Lastra  a  Signii 
S.  Casciauo 
Sesto 

senta  Poteslerit 
'  Cerreto-Guidi 
Castel-Franco  di 
sotto 


Marradi,  Vie  di  IV. 

classe  Palaztuolo 
Modigliana,  idem         senza  Pntesterie 

I  BorKo-Bu^'^iann 
Pescia,  Vie.  di  1  ci.  <  Monip-Carlo 

V.Mon»uinuiauu 
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Nome  dri  Capoiuo- 
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y/ii  f/i  Tribunali  Col- 
degiaii.  Commissari^' 

ti  e  Vicariali  it^gii. 


Norne  dei  Capo-       Nome  dei  Capol uo- 
luaghi  delle  Potè-    ghi  di  Tribunal i  Col ■ 
sterie  dipendenti.  iegialifCommisstwia'    sterie  dipendènti 
Il  «  rtearM^i  MefU. 


Nome  dei  Cnpor 

!  (toschi  tifile  Potè- 


f  Montale 

FtonwA,  Trib.  Colle-  1  Sambuca 
fiale  SSeravalle 
(Tiuaui 

Foatassieve ,  Vie.  di 

III  elane  Dicoraano 

{  CarmifiiMió 
Prato,  Vie.  di  I  ci.  ^  Mercaul»  di  Vfr> 

(.  Ilio 

AhUì,  Vie  dilVel.  Greve 

Vie.  di  lU  claM  i  J'*™'^'^'*  , 
L Terra  «lei  Sole 

Gaslel-Franco  <li 


San-Giovaniii^  Vie. di 
li  classe 


sopra 

Figline 

RejffieUo 

Terrauiiova 


senza  Potesterie 


«wa.JMu«ell0^VÌe.di 
HI  elane 

Snn.Minint9,  Vie.  di  ?  ^ ioreaiiiio 

1  ciane  \ 

l  MbntespertoK 

rBari>eriap'i  Bf«- 

Searperia^  Vie.  di  III  )  gello 

classe  S  Borf  o  S  Lurenxo 

^Viechfo 

VoLTtaKA,  Commissa» 
riato  Regio  Poanaranee 


N."  IT.  PtoTPgrro  ott  CtneoHmMn  della 

Ruota  Cinte  ni  Pisa  cor  svoi  Tmi- 

BVHALI  SVBJLTEUtlI  OISPOSTt  PBH  OUIHB 

Nome  ee.  come  iopnt.  Nome  eccome  top. 


Ai^JMMe, Vie.  di  IV  d.  senta  Fotegteno 

MargUf  idem  idem 
JPiei»tanOt  Vie.  di  II 

dame  Albiami 

Livorno,  Magislr.  Ci- 
vile e  Godfolare      tenta  Fafaifene 

Pielrasanta,  VIc.  di 

111  diisse  Seravcue 
'  II. 


PISA,  Tribunale  di 
priflM  Istauia         fiagm  di  S.  Gie- 

lÌMK» 

Pontedera,  Vic.  di  li 

classe  Palaia 
FbnmiMOLi,  Goumla* 

tariato  Regio  Calice 
J'or/o/erro/o,  Vie*  di  )  Lnof^on^ 

U  classe  \Marciaiia 
BotignanOt  Vie.  di  /Castagiieto 

IV  classe  \GaardiataUo 
yico-PisanOf  Vìe.  di 

III  classe  sema  Fotesierit 


N."  III.  PMOSfKTTOOKL  CiaCOriDAHIO  DtLt..4 
ROOTA  CtriLM  Dt  SiBHél  COIt  I  SVOI  7^1- 

9M*  w9MMnmn  mskoen  no  oontse 


Aome  ec.  come  sopra.  Nome  ec.  come  sop. 


 ia  S.  Sahado- 

Vie. di  V  classe   Pian  Ca itagnaje 

^  .    ,  »r«    j»  i  Asciano 

Jsinalunaa,  Vie.  di  I  r 

III  daue  ToJriU 

rChiustlino 
Cosoie,  Vic.  di  IV  cl.<  Moulieri 

tRadieendeit 
t  Ce  tona 
CA<Wi,  Vic. di  V  ci.  <  Cl>i ondano 

Sarleano 
r  Barberino  diVaU 

Ca//e.  Vic.  di  11  ci.  <  p^f^ 

f  Sao-Gimignano 
-,  j.  t  BuonconTcnlo 

Montnlrino,  ViC  di  I  jj^^O  di  VcKO. 

lV.Iass3 

Moniepui ciano ,  Vie. 

di  III  elasae  senta  Potesterie 

Pienza,  Vic.  di  V  d.  San-Quirico 
Madid^nnit  idem        San-Cascìano  de* 

Bagni 
rCattelnnoTO  della 
SIENA,  Tribunale  di  1  Berardengi 
prime  Istanu       \  Mmiiiciano 
r  bovicille 
^  «a 
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H  •  IV,  Faotnrro  dm  etaommMtù  un^d      Nome  dei  Capoluo-  N ome  dei  Capo- 

BuOTd  cinta  d\4»kxzo  con  t  svoi  Tm-  ghi  di  Tribunali  Col-  luoghi  dellf  Pote- 

Bv^ALi  svnALTtMi  o$»WTi  M«  OMIHK  Untali  ^Commissario  tterit  difKodeiUi. 

•   •  HttgL  . 


ALfABSTlCO. 


Nome  dei  CapoluO'  Nom  r  dei  C apo- 
ghi  di  Tribunali  Col-  luoghi  delle  Fote^ 
iegialitCommissaria-    sterie  dipendéiUi. 


Anghiari,  \'ic.  di  IV  l'Lippiano 
cluM  \1iMMrehi 

4i  pria»  Istani.  \s^j,i.^ 
CattigliMfonmim, 

Vie.  di  IV  ci.  tenta  FcttMH* 

Cortona,  Vie.  di  I  ci.  idem 

*r   .  c  c         M-    (  CiTÌlelIa 
Jfo#i<«  o.  «Savino,  V  icj  -,  .  

FieifeS.Stefano^Wk. 

di  IV  classe  senta  Fotetterit 

C  BibbieiM 

Vie  dt  II  ci.  <R,„j„, 

f  Struda 

Stuuepolero^  idem  senta  Potesterh 
JkfflMi»Vie.diIVel.   Badia  TcdaUb 


K.*  V.  PtosPKTTO  ngt  CiRCoyn.4»to  del 
TUMOHMB  OtriLK  S  CuMI/t^ttS  DI  GlUf*- 

s»ro  CMT  r  s9ùf  nanuMt  suaMTMMMt 

Nome  ec.  cotne  sopra.    Nome  ec  come  sop. 


jircidosso.  Vie  di  III 


Campi  glia.  Vie  di  IV 


Castiglion  della  Pe- 
sca/a, Vie.  «li  V  ci. 

GROSSETO,  Comin. 
BiCfto,eVie.dilV 

clas»« 

Giulio,  Vie.  «li  V  ci. 
Monetano,  idem 


Castel  del  Piano 
|Cinigiano 
Montloello 
I  Rocca  Albagna 
SaoUi-Fioni 

MoRlcrenK 

fGa  VOI' ratio 

I  Giulie, u  iro 
I  Gainpiigiialico 
<  Pari 

tRoeeaslrada 
senta  FMiffnrfe 
idem 


Massa-Mariuima,  i-  rMonlerolonJo 

dem  \  Frate 

OrheteUo,  Vie.  di  IV 

clawe  Porlo  San  S  le  fa  no 

Piombino,  idem  sema  Puesurie 

Fitigliano.WicdiVr 

Sorano 
MoiUiaQO 


Il  Dipartimesto  delle  GiMm  è  nClo 
la  direiioae  di  un  CiOiMÌ|{lief«  I.  e  R.  Se- 
gretario di  Stalo.  II  comando  generale  del- 
le truppe  di  linea  è  affidalo  a  un  Generale 
maggiore;  la  R.  Guardia  del  Oorfioe «inai- 
la E.  PtelaUaa  ricevono  gli  ordini  dal 
Principe  regnante,  o  direlianienle  o  per 
il  mezzo  del  Map0or  domo  maggiore. 

Vi  sono  due  GoTernalori  militari,  a  Ll- 
▼ovno  e  air  Isola  dell*  Elba.  Quello  di  Li. 
Torno lia  U  comando  della  stessa  città,  suo 
porlo  e  distretto  con  tulio  il  littora le  tosca- 
no, comprese  le  isole  del  Giglioedi  Goc^ 
gona.  Il  Govevaatore  dell'Illa  dell'Elba 
ha  il  comando  militare  della  defla  boia 
e  di  quella  di  Pianosa  e  loco  dipenderne. 

I  Corpi  di  truppe  del  Orandoeate  eon- 
thtono indile  Reggimeniì  di  Fanteria,  in 
un  Ballaplione  di  Grnnalieri,  uno  di  RR. 
Cacciatori  a  cavallo,  un  corpo  d' Invalidi, 
Veterani,  e  uno  di  ÀrligUeri;  in  tre  Bat- 
taglioni di  Gaeeialori  volontarii  di  Costa, 
e  in  qnaltro  mmp.«2nie  di  Cannonieri 
Ite  sedcvitarit  Ueii'Eiba. 


TsujtrsMMAi. 

La  Toscana  grandnaile  restò  prime  di 

tutto  di  vÌ5H  in  Ire  provinrir.  Fiorentina, 
Pisana,  e  Senese;  quindi  con  la  legge 
del  18  mano  1766  fa  eaddivisa  la  Seitem 
in  superiore  ed  inferiore\  finalmente  col 
motuproprio  del  i  novembre  i8a5  veni^ 
riparlìU  in  cinque  Compartimenli.  ^ 
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Sino  dal  13  giupio  ilei  1769  con  So-  nomica  dei  Bagni  di  Monte-Catini,  men- 
vrano  motuproprio  fu  crealo  il  diparti-   tre  la  direzione  dei  latori  spetta  al  di- 
mento  della  C»meru  delle  Comunilù  »o-  prtimento  del  Girpo  degl' Ingegneri, 
stitutta  all'antico  magistrato  dei  Nove  Cos)  la  Gtmera  di  Pisa  alle  atlribuzio- 
Conservatori  del  dominio  fiorentino,  a  ni  generali  di  tutte  le  altre  Camere  uni- 
quello  dei  Capitani  di  Parte,  e  agli  Ufi-  sce  la  soprintendenza  generale  all'ammi- 
ctali  dei  Fiumi.  Dopo  la  restaurazione  il  nistrazione  dei  Bagni  de' forzati,  e  am- 
sovrauo  motuproprio  de'  37  giugno  1814  ministra  gl'interessi  delle  masse  de' con- 
destinò quattro  Soprintendente  comuni-  trihnenti  alle  spese  dell'Arno  e  Serchio. 
talive,  tante  quante  erano  le  Camere  o  Inoltre  il  Provveditore  della  Camera  me- 
Compartimenti  territoriali  del  Granduca-  desi  ma  presiede  la  deputazione  general* 
to.  Le  quali  Camere  erano  presedute  dai  amministrativa  de'  iìumi,  fossi  e  canali 
respellivi  Provveditori  sotto  l'ispezione  della  provincia  pisana, 
di  un  Soprassindaco  per  governare  l'eco-  È  poi  di  speciale  attribuzione  della  Ca- 
noraico  delle  Comunità,  Luoghi  pii,  Ac-  mera  di  Siena  la  soprintendenza  ai  be- 
que  e  Strade.  netìzii  di  data  del  Sovrano,  il  preseder* 
Con  la  legge  del  t  novembre  183  5  alle  all' amministrazione  di  quell'I,  e  R.  Uni- 
quattro  Camere  di  Soprintendenza  coma-  versila,  ed  alla  deputazione  economica 
liliali  va,  che  esistevano  a  Firenze,  Pisa,  del  nobii  collegio  Toloinci. 
Siena  e  Grosseto,  ne  fu  aggiunti  una  II  Graudnc^ilo  di  Toscana  conta  atlual- 
quinta  d.i  risedere  in  Arezzo.  Nel  tempo  mente  541  comunità  in  Terraferma  e  $ 
stesso  venne  soppressa  la  carica  di  Sopras»  nelle  Isole.  Al  loro  servizio  provvede  una 
sindaco  insieme  ctdl'utizio  che  ne  dipen-  rappresentanza  civile  di  notabili  (i  prio- 
deva,  affidando  ai  Provveditori  delle  Ca-  ri)  preseduta  dal  gonfaloniere,  e  aumi- 
mere  dei  respetlivi  Oxnparlimen''  le  in-  nislrata  dal  cancelliere  comunitativo,  l'u- 
cumbenze  del  Soprassindaco.  no  e  l'altro  di  nomina  sovrana. 

In  conseguenza  di  tali  sovrane  dispo-  I  cancellieri  comunitativi  per  natura 
sizioni  i  Prov vfditori  delle  5  Camere  di  del  loro  impiego  sono  i  consultori  legali 
Soprintendenza  couiunitativa  con  imme-  delle  comunità  e  degli  stabilimeuti  co- 
diata dipendenza  dalle  il.  e  HR   Segrc-  munitalivi,  i  custodi  degli  archivi!  muni- 
terie  dirigono  esclusivamente  gli  aflari  cipali,  ed  i  ministri  regii  del  Catasto, 
economici  delle  Comunità  e  Luoghi  pii  Sono  essi  sotto  l' immediata  ispezione 
comunitativi,  soprintendono  alle  depu-  e  sorveglianza  del  respettivo  Provvedito- 
tazioni  dei  fiumi,  sorvegliano  all'esazione  re  della  Camera  di  soprintendenza  coma- 
delia  tassa  di  famiglia,  ed  alla  collazione  nitativae  corris[)«)ndono  con  1' uiizio  dei- 
dei fondi  nece^sarii  al  manteiiimenlodelle  la  Conservazione  del  Catasto  per  tutti  gli 
strade  provinciali  ;  e  per  la  p.irlc  ecouo-  affari  a  quest'ultimo  relativi, 
mica  ai  lavori  di  strade  regie,  dei  ponti  Le  cancellerie coniuiiitati ve  del  Grau- 
e  strade  provinciali ,  comprese  dentro  i  ducato  sono  77,  divise  in  ciuque  classi, 
limiti  del  circondario  del  loro  Comparti-  in  guisa  che  una  cancelleria  comprendu 
mento  res{iettivo.  nella  sua  giurisdizione  una,  due,  e  tal- 
Ciascuno  <le'  5  Provveditori  esercita  la  volta  anche  quattro  e  cinque  comunità  in 
sua  giurisdizione  in  tutti  gli  affari  benefi-  proporzione  della  importanza  degli  affa- 
ciali  di  giuspadronalo  delle  romunita  del  ri  e  della  vastità  del  territorio, 
suo  Compartimento,  dei  |K>poli  e  luoghi  II  Cornpartirnrnio  di  firenuf  conia  set- 
pii  laicali.  È  di  sua  attribuzione  Tesarne  te  città,  compresa  la  capitale,  cioè.  Pi- 
tti approvazione,  previa  l'impetrata  fa-  renie,  f lesole,  Fescia,  Pistoj'a,  Fruto^ 
colta,  de' contralti  litellarii  e  di  tulli  gli  Sannùnialo  e  f'oUerra.  Esso  abbraccia 
altri  istrnmenti  che  si  celebrano  dai  ra(>-  novanta  Comunità  sotto  98  Cancellerie, 
presentanti  le  comunità,  luoghi  pii,  e  Rapporto  alle  comunità  dipendenti  da 
monti  del  Presto,  o  di  Pietà.  una  slessa  cancelleria,  vedasi  il  Quadro 
Di  speciale  competenza  della  Camera  delle  Comunità  all'art,  di  ciascun  capo- 
dei  Compartimento  di  Firenze  è  la  sor-  luogo  di  Compartimento, 
^eglianza  all' Azienda  del  monte  dei  Pre-  Il  Compartimento  fiorentino  ha  una 
•li  della  capitale,  e  ramminiìlrazioue  eco-  superficie  di  1,876,645  quadrali  agrarii» 
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coi-rÌ5pnn<lenli  a  migliit  toscaiìe  a336  y, 
delle  quali  miglia  84  ,  pari  a  quadr. 
<^7,Xi4,  sono  occupale  da  corsi  d'acqua  e 
<ia  pulibliclic  slradr.  Sulla  sless;i  superfì- 
eìc  tcrrilurinle  nelT  anno  i836  esisteva 
una  popolazione  fìssa  di  671,8^7  ^l^i'- 

Cosicché  presa  la  media  proporzionale, 
e  concedendo  alla  parie  tran5appenninica 
ciò  cbe  si  detrae  dalla  popolo.tìssima  valle 
d«*irArno  sopra  e  sotto  a  Firenze,  verrebbe- 
ro a  ripartirsi  nel  Compiirlitnenlo'  fioren» 
tino  circa  a88  individui  [>er  ogni  miglio 
quadrato. — ^rd.  la  tavoletta  prima  qui  ap- 
presso a  pag.  49S,  c  Romagna  Ghakdccale. 

a.  Il  Comparii  mento  di  Pisa,  oltre  il 
capoluogo  ili  Fi<n  comprende  tre  altre  cit* 
Im,  Livorno,  Pontremoli  e  l'ortofrrrajo. — 
Innanzi  le  riforme  compartimentali  del 
1834  e  1837,  esso  contava  56  comunità. 
Ire  delle  quali,  cioè.  Piombino,  Campi- 
glia  e  Sitvereto,  furono  date  nel  i834  al 
Compartimento  di  Grosseto,  cui  inoltre 
sono  slate  aggregate  nel  1837  due  altre 
comunità,  cioè,  Monte- ferdi  e  Sassetta. 

Quindi,  se  si  contemplano  le  ultime  ri- 
forme dell'anno  1837,  il  Compartimen- 
to medesimo  si  troverà  ridotto  a  5i  co- 
munità sotto  14  cancellerie.  Delle  quali 
comunità  3o  sono  nel  Territorio  unito,  al- 
tre 4  nell'Isola  dell'Elba,  e  i  5  situate  nel 
Territorio  disunito  della  Versilia,  della 
Lunigiana  e  della  Garfagnana  granducale. 

IjC  57  comunità  del  Compartimento  pi- 
sano di  Terraferma,  innanzi  le  ultime  ri- 
forme ,  abbracciavano  una  sufierficie  di 
987,587  quadrati,  pari  a  1129  migl.  to- 
scane; dei  quali  quadrati  47,530,  ossiano 
miglia  59,  spettano  a  corsi  d'.icqua  e  stra- 
de. Vi  stanziava  nelPanno  i833  una  po- 
polazione di  307,4 16  abit  corrispondenti 
in  proporzione  ripartita  a  aSo  individui 
per  ogni  migl  quadrato. 

Non  si  conosce  csatlaroentc  la  dimen- 
sione territoriale  del  Pisola  dell' EIÌm,  do- 
ve nel  1833  abitavano  i6,4ai  individui 
ripartiti  in  quattro  comunità  dello  slesso 
Compartimento  pisano,  cioè,  Portofer- 
fajn,  Longone,  Marciana  e  /fio.  Cosic- 
ché nel  totale  la  popolazione  delle  56  co- 
munità del  Compartimento  di  Pisa  nel 
1833  ammontava  a  3^3,838  abitanti. 
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.  3.  li  Compartimento  di  Siena,  di  cui  è 
capitale  la  stessa  cillà,  abbraccia  trenta- 
quattro  comunità,  fra  le  quali  vi  sono 
quattro  città,  cioè  Siena,  Colle,  Montalci- 
no  e  Pienia,  ed  ba  tu  Cancellerie  comiini- 
tative.  —  Occupa  nel  totale  una  superfi- 
cie di  1,006,358  quadrati,  equivalenti  a 
ia53  j  migl.  quadr.  ;  delle  quali  quasi 
migl.  39,  ossiano  quadrati  3f,ao8  sono 
per  corsi  di  acqua  e  per  pubbliche  vie.— - 
Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione 
di  i34,3ao  abitanti;  che  ripari itaroente 
corrispondono  a  107  |  individui  perogdi 
miglio  quadralo. 

4.  Il  Cotnpartimento  di  jéretto,  di  cui 
è  capoluogo  la  città  medesima,  comprea. 
de  49  comunità  con  le  cinque  città  di  y/- 
retto  ,  di  Chiusi  ,  di  Cortona ,  di  Monte- 
pulciano t  di  Sansepolcro,  il  lutto  ammi- 
nistrato da  17  cancellieri  corounitativi. 

Esso  occupa  una  superficie  territoria- 
le di  1,141,744  quadrati,  corrispondenti 
presso  a  poco  a  migl.  1419  toscane;  del- 
le quali  migl.  41  ^  circa,  pari  a  33,a6o 
quadr  sono  prese  da  corsi  di  acqua  e  da 
stride. — Nel  i833  vivevano  co'>tà  211,929 
abitanti  ,  corri spouden ti  in  proporzione 
media  a  i56  individui  per  ogui  migl.  qua- 
drato. 

5.  Il  Compartimento  di  Grosseto,  di  cui 
questa  città  è  capoluogo,  contemplato  a 
tutto  il  1833  contava  18  comunità,  una 
delle  quali  costituisce  V  isola  del  Giglio. 
Comprendeva  allora  quattro  città  ,  cioè  , 
Grosseto,  Massa- Marittima,  Orbetello^ 
e  Savana,  ed  occupava  in  Terraferma  una 
superficie  territoriale  di  1,373,711  qua- 
drati agrarii,  equivalenti  a  migl.  1709  \\ 
dei  quali  quadr.  3o,574  (  pari  a  migl.  38} 
trovansi  coperti  da  corsi  d'acqua  e  da  stra- 
de Vi  stanziava  nel  i833  una  popolazio- 
ne  di  59,9^6  abitanti,  dei  quali  tSoa  in- 
dividui spettano  all'Isola  del  Gìglio.  Don- 
dee  hè  esistevano  in  Terraferma  58,4^4 
persone,  equivalenti  a  circa  33  {  indi- 
vidui per  ogni  miglio  quadralo.  Però  al 
principio  del  1837  il  Compartimento  di 
Grosseto  era  aumentato  sino  a  a3  comn-^ 
nilà,  distribuite  in  8  Cancellerie.  —  f^ed. 
la  tavoletta  seconda  della  pagina  49$  qui 
appresso. 
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RiCJFiTOLAZIONE  della  Popolaùone  e  deJio  Muptrfidt  territoriaU 
del  GtjnnpcjtTo  in  Terraferma  nelFanao  i833. 


* 

Compartimenti 
del 
Granducato 

Numero 

degli 
jUUaaH 

Superficie 

territoriale 
in  quadrati 
a§rari 

Superficie 
territoriale 
in  miglia 
to$caae 

Proporzione 
media  degli 
Abitanti  per 
ogni  miglio 
quadrato 

iP  CoMF.  DI  Firenze 
a.^  Comi*  di  Pisa 
3.*  Gow.  M  SinA 
4-°  GoMr.  DI  Abucio 
5.**  CoMP.  ni  Grossito 

653,3i8 
307,416 
■i34t39o 

1,876,645 
987,587 
t,oo6,358 

1, «41. 744 

1,37^.71  ' 

a336  ; 
iaa9 
iftSS 
1431 

1709 

f 
) 

>79  ! 
a.^to 

107  i 

I  r»6 
Tot.  174 

1 

Totcue  della  Terraferma 
del  Granducalo^Abit.  s?  1,37  5,4 1 7 

Tot.  6,385,045 

Tot.  7951  'f 

IsotA  vnjL  Fiiiv 
Isola  del  Giulio 

Totale  Abitanti  .  ,  ,  a* 

1  i6,4ia 
1  i,5oa 

>  1,393,341 

RlCAPlTOl^AZIONE  della  Popolaùone  e  della  superficie  territoriale 
del  G»4ititMCdT0  in  Temjerma  aelFanao  i836  fecondo  le  ultime  Riforme. 

Compartìmend 

da 

Grandaeato 

Jfumero 
Abitami 

Superficie 
territoriale 
in  quadrati 
agrati 

Superficie 
territoriale 
in  miglia 
bucane 

Proporzione 
media  degli 

Abitanti  per 
ogni  miglio 
quadrato 

tP  CoMP.  DI  Firenze 
9*  CoMF.  DI  Pisa 
3.**  Coar.  DI  SiBSA 

4    CoHP.  DI  Arezzo 
5.**  Coup,  di  Grosseto 

671,857 
•  3o6,338 
i39,6$t 
aa8,4i6 
71,894 

1,876,645 
840,193 
1^,35$ 

i.Ut.744 

i,5ao,io5 

2  336  ] 
1045 
laSS  1 

a88  ] 

igì 

III 

160  ] 
36  ] 

Totale  della  Terraferma 
del  Granducato^  Àbit.  it?  i  ,4 1 8, 1 56 

Tot.  6,385,045 
t 

Tot.  7951  J 

Tot.  180  \ 

Isola  dill^Elsa 
Isola  dil  Giglio 

«7.099 
i,53o 

Totale  Abitanti  .  .  .  a"  1,436,785 
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DtPjmMMinv  »gt  Cjtjuto, 

ÌM  prima  istttiulone  del  Cataito  in  Fi- 
renze  rinonla  air«niio  ia8S,iebbenc  un 
«•timo  (iMÌale  fosse  slato  proposto  Pino  dal 
ia66  folto  il  governo  del  conte  Guido  No- 
vello vicario  refrio  in  Toscana  per  il  M 
Manfredi  di  Sicilia;  ma queirestimonon 
ebbe  effetto,  e  invece  fu  una  delle  cause 
motrici  dell' espulsione  del  vicario  ghi- 
bellino e  del  suo  partito  dalb  città  e  do- 
ninio  Borentino.  —  Dal  1188,  Tarlando 
sempre  metndo  per  difetto  di  fiiusta  ripar- 
tiaione  delle  gravezze,  si  arrivò  al  1427» 
anno  in  cui  Giovanni  di  Averardo  de*Bie> 
dici  propose  alla  Signoria  la  riformagione 
del  37  maggio,  mercé  cui  fu  slabililo  il 
Calaslo,  sopra  del  quale  precipuamcule 
d* allora  in  poi  furono  regolate  le  gra 
vene  dei  cittadini  arruolali,  distribuiti, 
e  accatastati  nei  libri  delti  della  Deci- 
ma dei  quattro  Quartieri  della  cittk.cia- 
leuno  del  quali  Quartieri  en  auddiviao 
in  allreltauti  goiffabmi. 

Per  altro  non  sempre  uni  forme  resul- 
tava la  quota  che  assegna  vasi  agli  acca- 
tuftatit  mentre  se  la  riformagione  del  a? 
maggio  14^7  determinò  la  gravezza  impo- 
nibile sulla  </ecmia  parte  del  frutto  nello 
degli  stabili,  a  ragione  del  5  per  ceuto, 
con  provvedimenti  poalerìori  la  rendila 
fondiaria  venne  oomputata,  dirò  quasi  a 
scaletta,  cioè,  a  proporzione  delle  entrate 
del  contribuente.  Dondecbé  coloro  che 
avevano  ioli  cento  fiorini  di  rendila  nella 
da  ogni  aggravio  pagavano  di  decima  il 
3  per  cento,  quelli  che  arrivavano  a  aoo 
fiorini  di  reudita  pagavano  il  tre  e  mezzo 
percento,  il  4  per  cento  chi  ne  aveva  5oo 
di  rendita  libera,  e  cosi  gradatamente  au- 
mentava la  decima  fino  alla  rendila  di 
mille  o  più  fiorini,  che  pagava  il  5  per 
cento  di  oentimento. 

Non  ostante  sifTatlo  provvedimento,  col 
quale  riparli vansi  le  pubblche  gravezze 
in  proporzione  delle  forze  di  coloro  che 
dovevano  sopportarle,  vi  restarono  sempre 
due  difelli  radicali.  Il  primo  era  quello 
che  derivò  d;»ir  includere  nelle  liste  ca- 
tastali i  beni  lutti  e  le  sostanze  dei  citta- 
dini, quantunque  f osterò  titnate  fuori  del 
territorio  fiorentino^  e  cooseguentemenic 
sottoposte  alle  leggi  e  imposizioni  dei  go- 
verni esteri.  L'altro  vizio  derivò  dal  com- 
prendere ndia  distribtsiofie  delle  gravcs- 
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ze  Tindustria  personale.  Tali  difetti  con- 
tinuarono a  tenersi  in  vigore  sino  a  che« 
nel  1494,  la  Rep.  fiorentina  ordinò  la  for- 
mazione di  un  nuovo  censimento  che  iiw> 
lilolossi  Decima  per  i  fondi  urbuni,  Esti- 
mo  per  quelli  di  cont  ido;  e  tenendo  fcr-* 
mo  il  principio  già  sUlo  adottato  del  cen- 
simento sopra  la  decima  parie  delle  ren- 
dite  per  i  beni  stabili  compri";!  nel  domi- 
nio fiorentino,  vennero  escluse  ie  proprie- 
là  cbe  i  cittadini  possedevano  nei  terrì- 
torii  esteri,  togliendo  dal  catasto  le  tasse 
deir  in<lustria,  del  traflico  c  di  ogni  aitai 
sorte  di  frutto  che  non  rinasce. 

In  tulle  le  riforme  anteriori  e  posterio- 
ri alla  legge  del  1494  si  adottò  il  prin- 
cipio di  rilevare  la  Dtcima,  o  dalla  ren» 
dita  degli  stallili,  o  dalla  stima  che  rcsul« 
Uva  dair istrumento  di  compra,  dai  II* 
bri  degli  delle  comunità,  nei  quali 

trovavansi  iscritti  i  beni  fondi,  o  dalla 
perizia  che  si  ordinava  agli  stimatori  dei- 
le  Leglie  M  &mtaio,  e  nei  «un  ék  contro- 
versia, dalla  slima  di  allri  periti  giudi- 
ciaimcnte  deputati. 

Prima  della  riformagione  dèi  1 534,  con- 
fermata nel  1570,  e  convertila  in  legge  per 
tutto  il  Granducato,  non  vi  era  diffieren- 
zn  tra  il  modo  d'imporre  la  Decima  agli 
stabili  della  città  e  contado  fiorentino^  e 
a  quelli  del  suo  distretto. 

Avvegnaché  sino  all'  epoca  testé  accen- 
nata  fu  intro  lolla  la  consuetudine  di  ri- 
levare la  decima  catastale  sulla  valuta  de- 
gli stabili  a  ragione  di  den.  uno  e  meno 
per  ogni  fiorino  d*oro,  corrispondente  u 
lire  41  e  soldi  3  per  ogni  mille  fiorini 
d'oro  di  capiule;  vale  a  dire,  che  fu  cal- 
colato a  ragione  del  sei  per  cento  li  fml» 
lo  di  quel  capitale,  di  cui  era  gravata  la 
Decima  pei  terreni  e  case  del  distntto 
fiorentino. 

Tanto  più  oneiMa  rieseiva  poi  nna  tal 
prediale,  in  quanto  che  gli  slutli  situati 
nel  distretto  fiorentino  erano  soggetti,  ol- 
tre all' estimo  catastale,  alle  gravezze  delle 
respettive  comunith ,  nel  territorio  delk 
quali  si  trovavano  situali  :  e  in  quanto 
die  gli  stabili  dai  cittadini  fiorentini  una 
volta  acquistali  nel  distretto  erano  esen- 
ti dalle  graveneeomnnitative.  Donde  av- 
veniva che  il  censimento  delle  comunità 
cadeva  quasi  per  l'intiero  sopra  i  terreni 
dei  distrettuali.  Cotesto  metodo  continuò 
a  praticarsi  sino  alla  legge  del  con- 
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fermata  nel  1590,  mercè  cui  venne  tolto 
«n  tal  privilegio,  obMigando  i  cittadini, 

.-ibbcncbè  ascrtlli  al  libro  della  Decima  in 
Firenze,  a  pagare  al  pari  dei  distrettuali 
le  gravezze  dovale  alle  respetlÌTe  ooua- 
nitfc,  nel  edf  terrìlorio  A  tiovefaiio  i  lo- 
ro po<^se>5Ì  siluati. 

Ma  nrl  progredire  dell'  eU  si  afiaccia- 
rono  sempre  nuovi  difetti,  o  per  errdre 
di  misorat  o  per  incnitte»^  dì  stima,  o 
per  oinralssio^^e,  o  per  compticaoxa  di  pas- 
saggi di  beni  fondi, o per  progressivo au* 
mento  di  case  edifi&ite,  e  di  lerre  incolte 
rese  |iro(lu||||e,  e  vioevem:^ 

Per  ripame  a  tali  ed  altri  simili  di- 
sordini, il  governo  fnnce^e,  dopoché  eb 
l>c  incorporato  al  suo  impero  il  grandu- 
cato di  Tosoint,  feee  eseguite  le  mappe,  ' 
le  nisare,  e  le  stime  parziali  dei  beni 
fondi  di  varie  comunità.  Alla  qual  opera 
si  rivolse  ben  presto  l'animo  benefico  del 
Graaduce  'Fevdimindo  tll,  allorché  neti- 
taito  ai  voli  del  suo  popolo  nel  dì  7  otto- 
bre 1817  ordinò  la  legare  fondamentale  del 
moderno  censimento  per  tutu  U  Terrafer- 
ma del  Granducato,  per  ricondurre  la  di- 
stribuzione delle  f?r:iveZ7-e  pubbliche  ad 
un.i  misura  eguale  e  con  proporzione  ade- 
guata alle  rendite  dei  beni  stabili^ mercò 
di  an  nuovo  generale  estimario,  che  to> 
leva  che  fosse  compilato  con  intelligenza, 
con  uniformità  di  sistema,  e  con  quelle 
migliori  regole  che  la  scienza,  Tarte,  T  one- 
stà e  Pesperienaa  dovevano  suggerire. 

Con  altro  motuproprio  del  a 4  nov.  del- 
lo stesso  anno  T  Augusto  Principe  affidò  a 
una  deputazione  la  direxione  di  sì  im- 
portante lavoro,  sia  nel^pporti  metrici, 
quanto  nei  rapporti  economici.  L' opera 
era  quasi  presso  al  suo  termine,  quando 
la  legge  del  1  nov.  i8a5  instituiva  una  So> 
prinlendcnu  alla  cooservaaioiie  del  nuo- 
vo Calavto  per  invigilare  e  dirigere  il  cen- 
simento dei  fondi  urbani  creati  o  aumen- 
tiiti  dopo  la  compilazione  di  queir  esti- 
mario,  e  per  soprintende*»  «Ile  divisioni 
del  dazio  prediale  co rre< petti vamenle  ai 
r^ngiamenli  «Ielle  proprietà  foodlarieclo- 
ro  volture  estimali. 

PinnluMniie  col  motuproprio  défln  di- 
cembre 1834,  essendo  pi.ì  stalo  messo  in 
attività  il  moderno  GalAsto,  fu  soppres- 
so Tulìzìo  di  Soprintendenza  e  creato  un 
GomarvatMu  dd  Catasto  con  ipeeiaU  a^ 
trihnsioni. 
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DirjmiMUHTo  bbllm  AcqvM  u  SnjoK. 

Questo  dipartimento  ripete  la  sua  crei- 
zione  al  Sovrano  Motuproprio  del  i  nov. 
i8a5,col  quilefu  istituito  un  Corpo  d'In- 
gegneri d'Acque  e  Strade  sotto  risnexioiie 
del  Soprintendente  )«lla  conservazione  del 
Catasto.  In  seguilo  la  legge  del  3i  dicem- 
bre 1834  stabili  indipendeniemente  dell* 
Ufisio  del  catasto  quello  «elativo  alla  di- 
rezione  dei  lavori  di  Acque  e  Stradu. 

Questo  dipartimento  riunisce  in  gnu 
parte  le  attribuzioni  degli  antichi  ufixiali 
de*  Fiumi  e  dei  capit  ni  di  Varie  GuelA, 
la  cui  istituzione  rimonta  airepoea  della 
Rcp.  fiorentina.  M;i  chi  difde  il  primo 
impul»  a  tale  instituzione  fu  quel  gran 
^ndPche  risvegliò  in  ToHaMi Tégri- 
ccltura,  r  industria,  e  il  commercio  dal 
loro  letargo,  soccorrendo  l'una  e  le  al- 
tre con  disposittoni  magnanime  e  libe- 
rali. ^All'art  Fiaaaaa,  ▼d-ff.  «iS 
fu  già  avvertito,  che  senza  valutare  le  stra- 
de maestre  rettificate  ,  e  quelle  che  per 
maneansa  di  tempo  non  restarono  ultima- 
te, Pietro  Leopoldo  1  nella  sola  eeetmilo- 
ne  di  dieci  strade  regie  nuove  im^egA  In' 
'somma  di  5,57^,916  lire  toscane.  ' 

II  Granduca  Ferdinando  III,  seguitan- 
do le  tracce  deirAttfuiln  genitort,  volle 
che  r  utile  di  queste  grandi  comunicazio- 
ni fosse  risentito  prontamente  anche  nelle 
parli  più  interne  del  Granducato.  Quindi 
con  motuproprio  dei  aa  feM>.  ri- 
chiamato in  vigore  con  redittode'ti  seti. 
18 14,  fu  introdotto  l'utilissimo  sistema 
degli  accolli  delle  strade coraunitati ve.  Fi- 
nalmente con  la  legge  del  t  nov.  i8aS, 
dato  vita  al  dipartimento  delle  Acque  e 
Strade,  l'AugustQ  Legislatore  ha  in  tal 
gui.sa  provveduto  all'  unìsona  utilissima 
direzione  e  sorvegliante  dei  lavori  di  pnn* 
ti,  corsi  d'acque  e  strade. 

Le  strade  accampionate  nel  Granducato 
a  lotto  il  i83a  correvano  lo  spazio  {U  704a 
miglia  toscane,  cioèt  0^ 

Langhezuilelle  Str.  Regie.  .  mig, 

9lMe«lP.  IMfiaaiall.  «  Mu 
—     MtSlr.GaM*lteUye>  54)1 

ìuftglkmm  fopil»  -  •  i«%lSn 

Ad  eccezione  di  un  direitmre  spedate,  il 
Corpo  degringegneri  rÌwiMf«ilm'Ml 
i8a5,  cioè,  un  GoMigUn  ctntrtle  d«gl*l»- 
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gegneri,  di  osi  fr  parte  il  Direttore  re- 
sidente in  Firenze;  cinque  Ispettori  resi- 
denti nei  capoluoghi  di  Gompartimento^ 
e  fri* Ingegneri  de*rt»petUTt  pircovdarii. 

É  di  attribuzione  di  questo  modoko  di- 
parti m^'nto  lii  formazione  e  <]Ì5cusstmle dei 
progetti  del  Principe,  la  sorveglianza  deh 
]*«MoaBÌoiie  tanto  dei  lavori  di  aoqoe  e 
itrade  par  conto  re^io,  quanto  dei  uvori 
di  acque,  strade  e  fabbriche  per  conio  co- 
muni tati  vo.  Spelta  al  Direttore  la  sorre- 
fiiania  «olle  operaaioni  dfegl*  Ispettori , 
sotto-ispettori  M  ingegneri  di  Circonda- 
rio. Egli  propone  all' esame  e  risoluzione 
del  Cousiglio  degl'Ingegneri  tutti  gli  af- 
fari di  «oa  eiNiipetenaa  a  forma  delh  legge 
del  3k  dioembre  1834,  ed  incoerenza  del 
regolamento  ed  istruzioni  dei  10  die.  i8a6. 

Lo  »te«so  dipartimeuto  ha  la  direzione 
dei  larorì  ai  Bagni  di  Hoalecatini  e  l'am- 
ministrazione del  Padnle  di  Fucecchio. 

Con  la  legpe  del  r.  uot.  i8i5  tull  i  la 
superfìcie  del  Granducato,  rapporto  alla 
dimioM  dallt  acque  e  ttrwie ,  fn  ripar> 
tiU  in  39^oifwadafii,  diftinti  in  5  classi 
d*  ingegneri  per  ordine  di  anzianiià.  In 
appresso  essendo  stato  riconosciuto  che  al- 
j^fini  di  qufieivoiMidarii  erano  troppo  va-  " 
sti  per  non  potmi  beniorvegllare  da  un 
solo  ingegnere,  vennero  p'^rciò  <livi>i  in 
due  sezioni  la  minore  delle  quali  fu  aili- 
data  alle  cui«  di  nn  ingegnere  giuoiore, 
cui  fu  dato  il  titolo  di  Ajuto:  comecché 
egli  debba  al  pari  degli  altri  riferire  di- 
rettamente con  r  ispettore  del  suo  Com- 
'  parttmenlo.  -it 
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gegneri  e  superficie  munità  comprese 
territoriale  di  eia-   nei  respettivi  Cir- 

tmn  Cirtimhrio. 


GMiA.i:^*>'  --i*-  ^Caslel-FiorenlinP 
dopérncie  imponibi-  /  ^   ...       — ««^ 

Acque  e  Str.  1 2,37 3  fj^*^r^ 

f  Empoli 
Enou  \  Lastra 

Superfìcie  imponibi-  ICtpraja 

le,  quadrati  7 1 ,878  \  Moulelupo 
Acque  e  Str.  3,499  j  Cerreto 

Vinci 
Fiesole 
Pellegrino 
Sesto 
B rozzi 
Calenzano 
^  Campi 

  l  Figline 

Superficie  imponibi- 1 1leggelb 

le,  quadr.  ia5,42a  AGrevc 
Acque  e  Str.     3,874  ^Rigoaao 

fn  I  Galluzzo 

Su  [lerficie  impon  i  1)1 - 
Ie,quadEiti66,3u8 
Aoqne  e  Sir.  9,755 


Superfìcie  imponibi- 
le,quadrati  68,347 
Acque  e  Str.  d,5a4 


Superf.itot.  q.  i556 


CiKQMDMIt  DEL  Co>irM&nMttìTO 
FtOMSTINO. 


Besidema  degP  In- 
gegneri e  superficie 


Nome  delle  Co- 
^  e  superficie    munità  comprese 

wrì^rioU  di  àth  nei  respettivi  CìT' 
Mcun  Circoniarh»  amiarii. 


BoBool  S.  Loatmo 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  194,4^8 

GoT«i  4*A&> 
aveeStn- 

de  iquadr.  5,o44 


Boffo  SuLoremo 

Vicchio 

Scarperta 
B.irlierino  di  Mu> 

frollo 
San  Piero  a  Sicve 

Vatllia 
Velaio 


SaWJ»I5IATO 

Superfìcie  impouibi- 
le^  quadrati  9a,4S3 
Acque  e  Str.  5,56g 


MoOIGLUHA. 

Superfìcie  imponibi- 
le, quadr.  101, i5a 
Acque  e  Str.  a»874 


MoHsnititAiio 
Soperfide  imponibi- 
le, quadrati  47,590 
Acque  e  Str.  i,336 


BagttQ  a  Ripolf 
Catenina  e  Torri 

Legna  |a 
Rovezzano 
Sanminialo 

Fucecchio 

iS.  Croce 

'Castel -Franco  di 

sotto 
|S.  Maria  in  Monin 
Honte-GtlvoU 
MonlopoU 
Modigliana 
[Portico 
"Tredozio 
^  Terra  del  Sole 
lOoradola 
Rocca  S.  Casciano 
Sfonsummano 
Monte-Catini  di 
Val-di'Vievole 
Mane  e  Cottile 
Lnmporecohio 
Scravalle 


m 
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Residetnadegl'In-  l'i  onte  delle  Co- 

gegneri  e  superficie  mmm§è  ta&^Hmtt 

Urritoriulc  di  eia*  mei  respettivi  CÌi^ 
teun  Circomdari»* 
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Pisjao» 


c      r  ■  •       -u-  iPalmoolo 

Siitn-rfii-w  imponibt-  I -r,.  . 

AcqMeStr.    4,j49  (™«"' 

Pmcia.  i  Pescia 

Muli  te -Carlo 
lizzano 
Vellaao 
Bugiitno 
PUlo)\i 

Porta  al  Borgo 
Porta  Carratica 
Porta  Lucchese 
Porla  S.  Marco 
Marliana 
t  PontattìeTe 
\  Diconiano 
/  San-GtMleoso 
nda 

Prato  T  Piato 

Superfìcie  imponibi-  )  Carmignano 
le  quadrali  6a,9oa  *\  Monlemurlo 
Acque  e  Str.  «,940  f  Sigile 

Superficie  imponici-  )  V»*"'" 

k,  quadr.  117,408  \ 
AeqìweStr.    6,707  r 

Divisione  di  Circondar]  e  Reside/ue 
di  Ajuti.Jngegneri 


SetUenaétgtMn-  Neme  dtU»  Co- 

gegneri  e  superficie  munità  comprese 

territoriale  di  eia-  nei  respettivi  Cir- 

seim  Cireondario.  eondaurii 


Saperiicie  impinìbi- 

Ie,quadratt  41,128 
Acque  e  Str.  1,398 

PirrojA 
Snperficie  ira  poni  bi- 
Ie,qttadrati  79,614 
Acqne  e  Str.  a,688 

PoHTÀltltTB 

Superficie  imponibi- 
le, quadr.  iai,4oQ  \ 


Monte- Catini  di 
VaMi«€eciiui 


SA?i-CiNriA5o 

Superficie  imponilii- 
Ic,  quadr.  100,^49 
Acque  e  Str.  S,4eo 

6au4ta 

Suporficle  imponibi- 
le, qiiatir.  i  4  '>,f»Q4 
Acque  e  Str.  4,3Ho 

Saji- Marcello 
Superficie  imponiljl- 
le,  quadrati  fi3,a8(j 
Acque  e  Str.  i,a86 

MoHTALC 

Superficie  imponi  bi- 
le, quadrati  81,474 
Acque  e  Str.  a,3o7 


San-Casciano 
Barberino  di  Val« 

d'Elsa 
Moatesperlolt 
Galea  la 
S.  Sofìa 
Premi  Icuore 
Bagno 
Sorbano 

^  San-Maroello 

^  Culì|.'liano 
^Pileglio 

}  Montale 
I  Sambuca 
\Gant»gallo 
/TiiMna 


GUA«OI»T*LLO 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  81,7  41 
Acque  e  Str.  «,«78 

Lari 

Su|>erfìcie  imponibi- 
le, quadr  1  «0,309 
Acquee  Str.  3,693 

Livorno 
Superficie  imponibi- 
le,qttadrati  97,007 
Acque  e  Str.  871 

PlETRA«AHTA 

Superficie  imponibi- 
le, quadnlt  46,690 
Acque  e  Str.  1,408 

PISA 
Superficie  imponibi- 
le,qnadrati  78,491 
Acque  e  Str.  3,679 

PoMTSoaaA 

Superficie  imponibi* 
le,  quadrali  4^.901 
Acque  e  Str.  a,347 


POMTBKHOU 

Superficie  iupon  i  hi 

le,  quailr.  1  1  t),->^-x 
Acque  e  Str.    6,6  j  3 


Superfìcie  iiu(K>nibi- 

le  ignofa 

Acque  e  Str.  ignota 


Guardbtallo 
Monteicudajo 

Ijilìbona 
Casale 

^Gberardeaca 

Lari 

,  Chianni 
'  Fauglia 
kGolle.Sal«cia 

Lorenzaoft 

S.  Loee 

Livorno 


Pietra  vanta 
'  Seravezza 


Pisa 


Pontcdera 

[Caponnolt 
'Vico-Pisano 
ifiientina 
fCalcinaia 

Pon^acco 
Pnntremoli 
Caprio 
I  Calice 
Zeri 

l' il.itUi  14 
'Groppoli 

T«rra  rossa 

PorlotVn.i  jo 

Ij«in(;anc 
hMareiana 

aio 
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JHMme  di  Cimtdarii  e  Betideme  > 
éi  J/mti'Ingegmeri. 

Btgidenui  degr/n-  Nome  delle  Co- 
gi$^vi  €  superficie  munità  «oniprtse 
tenitori  al  e  di  ei€h   mi  regpettiri  Or- 
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Superficie  impooibi- 
k,  quadrati  s  1,378 
Acque  «  Str.  1,04* 

F|VTtZ».llO 

Superficie  imponi  bi- 
le, quadrati  59,193 

Acque  e  Str.  3,5 14 
Pkccioli 

Superficie  imponibi» 
le,  quadrati  5o,5  II 

Acqnu  •  Str.  3,o35 

Superficie  im  poni  bi- 
le, quadra  li  44,061 
lequu  •  Str.  «,391 

PoMA.IllIfCB 

Superficie  imponibi- 
le, quadrati  89,05  7 
Aeque  •  Str.  3,ao3 


Superficie  imponibi- 
le, quadrali  69,857 
Acque  e  Slr.  »,o88 


Barfu 


FiTinaao 

CasoU 
Albiano 

Peccioli 
Palaja 
Lajalioo 
Terrloeiola 

Ba^ni  di  S»  Giù* 

iiano 
Veoehtano 

Potnarance 

Castel -Nuovo  di 
ValOi-GeciiM 

RosigoHno 
kOrciano 

Riparbella 
iCasielliiia  tfarit- 


CncMBéan  Bn  CQMrMnmMun 
Marna. 

Btsidema eccome      Nome  ec.  come 

sopra. 


p^,^,^^         f  Atciano 

Superficie  imponihi-  ) ^  „ 

le,  quadr.  .57,839  i^^^Lt^rilf 
Acque  e  Slr.    5,ao5  /  -  "•"'t"** 

V  TraquaDda 

Cotta  C 
Supifllcieimponibi.)^"*  .  . 

KqndratiM,0S9  \  S«n-G.m.(;ii.no 
Acque  «Str.  t\^\(^''%t^'^ 


Residenui  degl  In- 
gegneri e  superfi(ùm 
territoriale  di 
rata  Circondario, 


MoKTAlCIlfO 

Superficip  imponibi* 
le,  quatlr.  ao8,38g 
Acque  e  Slr.  7,879 


Kadua. 
Superficie  impouibi- 
le,  quadr.  io5,50f 


Nome  drllr  Co- 
munità  eompreen 
nei  respettivi  Cir^ 


'Kontaloino 

Buonconveolo 

Murlo 
S  Quirieo 

Pirnza 

C'i-liijlion  d'Orci;» 

S.  Giovanai  il'Asa» 
'Radda 
|Ga)ole 

'Ga<ielIiiMÌn  Chi-. 
enti 


RaJicofant 
C^isciano  de*Btih> 


Radicopaxi        (  Q 

ibi-  )  ^ 


Superficie  imponib 

le,  qnadr.  to4,735 
Acque  e  Str.  4,044 


<  gni 
;  Badia! 

(  Pian  C 


Radicohdom 
Superficie  imponibi 
lèt  quadr.  aao,5  70 
Acque  e  Str.  7,520 


tS.Salfidoro 
Castagna jo 

Radicondoli 
I  Camole 
I  Sovieille 
Cluu<><Iìno 
IMontieri 
Monliciano 
Elei 


Sieoa 


SIENA  f, 
Superr.  lol.quad.  484  i 

Divisione  di  Circondar/  e  RetidenMie 
di  JÌjuti-/ngegneri. 

Masse  del  terio  di 

CilU 


SlEHA 

Superficie  imponibi- 
le, quadrali  q  i  ,68a 
Acque  e  Str.  a,43a 


^Masse  del  terzo  di 

S.  Martino 
Mouleripgioni 
MonteroiU 


Ciaeoaodw  m  ComPMtrsMMino 


ce.  co- 


Jfome  ce. 


AREZZO  (Arezzo 
Superficie  imponibi-  )  C«»f 

le,  quadr.  176,613  S,.  l*"* 
Acquee  Str.  S.»». 
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Residenta  degl"  In- 
gegneri e  superficie 
territoriale  di  cia- 
scun Circondario. 


Nome  drile  Co- 
munità comprrse 
nei  respettisfi  Cir- 
condarii. 


G  R 

Residenza  degl'In- 
gegneri e  superficie 
territoriale  di  cia- 
scun Circondario. 
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Nome  delle  Co- 
munità ctnnprese 
nei  respettii'i  Cir- 
condari i. 


Con  TOM  A. 

SapeHìcie  imponibi- 
le, quacli  .  I  35,701 
AcqueeSlr.  4,354 

MoST»PL-I.CUJfO 

Superficie  imponili!. 

le,  quadr.  11 3,825 
AcqueeSlr.  3,817 


MoSTF.VAUrMl 

Superficie  iuijmnibi- 
le, quadr  ili  84,002 
Acque  e  Str.  ^,91 1 


PiBVE  Si:(-Sri.rAiio 
Superficie  iiii{»onilii. 

le,  quadr.  i53.48y 
Acque  e  Slr.  4,8o5 


PorPì 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  i33,a83 
AcqueeSlr.  3,856 


SA?(-SErOLCllO 

Superficie  imponibi- 
le, quadriti  91,191 
Acque  e  Str.  3,334 


Corlon.i 
Asiualunga 
Torri  la 

Monlcpulciano 
Chiusi  Città 
Sarlea  no 
J  Chiauciano 
(  Ce  tona 

S Montevarchi 
Casiifilion— L'l>er- 
tiui 
DucComuni  di  La- 

tvriu^ 
L.iterin;! 
Burine 
Val-d'.Ambra 

S Pieve  S.in  Stefano 
Vergbf'rclo 
Caprese 
Sestino 

Badia  Teda  Ida 

Poppi 

Bibbiena 

Cijstel  San  Niccolò 

Rajrpiolo 
I  Orlignano 

Montemignajo 

Prato- Vecchio 
.•Stia 

San-Se  poltro 

Monterchi 

Anghiari 

Monte  Santa  Ma- 
ria 


Divisione  di  Circondarii  e  Residenze 
di  Ajuti-Ingegneri. 


SSan-Giovanni 
Castel -Franco  di 
sopra 

le.quadnili  68,048  \Pian-di-Scù 
Acque  e  Str.  2,124  /  Loro 

\  Terranuova 


C/KC0N0.4HII  DEL  CoUPJKTIXENTO 
G  KOS  SET. 4  NO. 


Residenza  ec.  co- 
me sopra. 


Ifonie  ce,  come 
sopra . 

AnriDosso  {  ^«ci'losso 

Superficie  imponibi-  ì  J^"^^'  ^'•'"'^ 
le.  quadr.  .92,597 

AcqueeSlr.     6,070  /  T*^*"''^""^ 

I  S.int<i-Fiora 


CAwproii  i 
Superficie  im()oni Iti- 
le, quadr.  i45,/,22 
AcqueeSlr.     a, 534 


Idi: 


GROSSETO 
Superficie  imponibi- 
le, quadr.  324,446 
AcqneeSlr.  7,910 

Superficie  imponibi-  1  Massa-Maritliuia 

le,  quadr.  196,988  \  Gavorrano 
AcqueeSlr.  i,in8f 


Campiijlia 
Piombino 
Suvereio 
I  Sa»M'Ha 
Monte  verdi 
Grosselo 
ISc  ansano 
Maglia  no 
Castiglion 
Pesca /a 


Min 


PiTIGMANO  (  p-   •  |- 

Superficie  imponibi-  1  5,'''^!' 

le.  qu.idr.  234.34.  iJ'-'"^*'''"» 
AcqueeSlr.     3,908  P'"'*"** 


Ha&si.ta. 
Superficie  imponibi- 
le,  quadrali  67,289 
Acque  e  Str.  1,889 

Superficie  imponibi- 
b  , cpiadrali  8';,oi7 
Acque  c  Slr.  2,282 

▼  .  11. 


^  Caslel-Focognano 
^Chiusi  in  Casen- 
tino 
Chiliguano 
Talla 

SFojano 
Monle-Sjn-Sa\ino 
V  Civilella 
j  Liicigiiano 
(  Marciano 


ì 


Rocca-Strada 
Superficie  imponibi- 1  Rocra-Stra«l.i 

le,  quadr.  199,795  \  Campa-^nalico 
Acque  e  Slr.     5,mi  r 

Di\fisione  di  Circondarii  e  Residenze 
di     ut  i-Ingegneri, 

OunrTii.ix»  ( 
Supcriicie  inipunibi  )  Orbclcllo 

le,  quadrati  92,617  \  I>ola  del  Giglio 
Acque  e  Slr.   i,56i  ( 

6i 
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GAAWBLLI  (MOMTB).— .  rei.  Bfoii. 

XB-GaMu.u  nella  Valle  del  Savio. 

GRANÌA,  o  GRANGIA  di  CRETA,  nel- 
la  Valle  dell'Arbia.  —  Gas.  eoa  chiesa  ple> 
bun  (S.  Martino  },  cui  fa  «iiii«ao  il  po* 
polo  di  S.  Angelo  a  Pofisam,  nella  Com. 
Giur.  e  6  migl.  circa  a  pou..flia«»tr.  di 
Asciano^  Dioc  e  Gomp.  di  Siena. 

Iliaicìda  in  «ita  piaggia  cfeloa  fra  il 
foMO  Grama  che  la  bagna  a  pmi-^nues tr. 
ed  il  torr.  Arbiola  che  pli  passa  dal  lato 
di  lev.,  entrambi  contluenti  del  fiume 
Arbia,  il  quale  teorre  poco  lungi  dal  Cat. 
di  Grania  rerso  libeccio. 

Fra  le  membrane  della  hadia  Amiatìna 
una  dell'aprile  io38  tu  scritU  in  ^.  Mar- 
iim  dieto  Graiùm,  t  nn  oootratto^  col  qua» 
la  Guido  figlio  di  altro  Guido,  e  Ilde- 
bnndo  tìglio  di  Ranieri  dei  signori  di 
flaileano  promettono  ad  Alpichiso  abate 
étH  aaon.  d&S.Saifat«ic<e  del  Honte  Amia- 
fa  di  non  aolaitaflo  nei  beni  che  il  suo 
monastero  possedeva  nel  contadu  di  CUiu- 
•i,  rioeveudo  eglino  per  tale  promcMa  sol- 
di too  dair  abate  piedallo. 

La  pieve  di  S.  IbrllM»  in  Gfania  e  il 
castello  omonimo  si  trovano  rammentali 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  IU,  spedi u 
M  ao  aprila  1 198  a  Buono  TCfcorodi  Sie* 
na,  air  occasione  in  cui  furono  confer. 
mali  alla  cattedra  senese  gli  antichi  diritti 
che  essa  aveva  sulla  pieve  di  S.  Bfarlino 
in  Grania,  e  nello  stesso  caftelkk 

Anche  la  badia  di  S.  Engettio  presso 
Siena,  chiamata  il  Monistero  aveva  ilei - 
le  possessioni  in  Grania,  in  Vescona,  iu 
Melanino  ed  in  altri  teftglii  deUa  VaM'Ar- 
bia,  rammentate  nelle  bolle  ponlifide  di 
Alessandro  III  (  anno  1176)  e  d'ioDooen- 
so  Ili  (anno  1207). 

11.  conninello  di  Gnnia  e  quello  di  S. 
Martino  in  Grania  furono  rinniti  sotto 
una  sola  amministrazione  economica  al- 
la comunità  di  Asciano  con  regolamento 
speciale  dei  9  die.  1777.— f^eo.  Aaeuao 
Comunilù. 

Nella  chiesa  di  S.  M  u  lino  in  Gnini.i 
esiste  un  bel  quadro  del  uav.  t'raucesou 
Tanni,  descritto  a  lungo  dal  Pad.  Gof  liei- 
mo  della  Vallo  nelle  tne  Lettere  Senesi. 
(Tom.  Il) 

Francesco  Alberti  denominato  il  Poe- 
tonto,ytrio  la  metà  del  secolo  XVI,  fu  pie* 
vano  di  qnesta  chiesa  di  Granii 

2fon  deve  infondersi  il  Grania  0  Gran" 
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eia  S  Cnta  eon  il  castello  delle  Gnutet 
dello  spedale  di  Siena,  mentre  questo  cor- 
risponde al  cast,  di  Montisi,  cui  spetta  un 
fatto  d'armi  ivi  accaduto  nel  1 554,  quan- 
do quei  villani  con  straordinario  ardi' 
mento  ne  sostennero  la  difesa  contro  l'im- 
peto delle  armi  Auslro-hpano-Medicee,  sa- 
crificandosi la  maggior  parte  per  la  difesa 
della  patria.  (AwnmaT.,&ter.>6Qr.  lib.  34) 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Grania  nel 
1833  contava  i59ubit. 

GRASSINA  nella  vallecola  dell' Etna._ 
Borghetto  alla  destra  dell*Enui  nel  popolo 
di  S.  Michele  a  Tegolaja,  piv.  dell' Au- 
Iella,  Com.  Gitir.  e  circa  5  raigl.  a  lev. 
scir.  del  Galluzzo,  Dioc  e  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

È  situato  in  pianura  alla  base  oriente- 

le  del  poggio  di  Mextomonte  e  poco  lungi 
dal  colie  su  cui  risiede  la  semidi  ruta  roc- 
ca di  Montenfas  sUa  eonfluenia  del  torr. 
Grassina  nella  fiumana  dell'Ema,  sul  tri- 
vio dove  sboccano  nella  strada  provinciale 
chiantigiana  quelle  comunilative  di  Lap- 
peggi  e  di  Menomonte ,  o  dell'Improneto. 
•  Nella  posizione  di  G^tassina  sullo  sboc- 
co di  tre  strade  doveva  esservi  un  qualche 
fortilizio,  tostochè  il  castello  di  Grassina 
è  laniDientato  in  nna  aaembrana  del  sr 
maggio  laag,  fra  quelle  appartenute  alla 
badia  della  Vallombroia»  Ora  nel  Jl.  Jrch, 
Dipi.  Fior. 

La  massima  parte  degli  abitanti  del  bor- 
go di  Grassiua  si  occupa  nel  mestiere  di 
lavandaio  di  panni  Vi (li,  profilt^indo  delle 
non  copiose  acque  del  fosso  omonimo. 

GRAVAGNA  in  Val^^U  Magra.  —  Gas. 
con  cb.  parr.  (S.Barlolomineo)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  10  roigl.  a  sett.-grec.  di  Pun- 
tremoli ,  Dioc.  medesima,  già  di  Luuì- 
Samna,  Gomp.  di  Pisa. 

E  il  paese  piìi  vicino  al  varco  della  Ci- 
sa  sull'estremo  confine  della  Toscana  con 
il  ducato  di  Parma,  circa  un  migl.  a  scir. 
della  strada  parmigiana  ddia  Cisa,  ossia 
dell'antica  v>ia  Francetca  poattemoUtt , 
già  detta  del  Monte-Bardonr . 

Scaturisce  dal  fianco  superiore  del  mon- 
te di  Gravagua  il  più  lontano  confluente 
del  fi.  Magra,  nel  quale  si  vuotano  poco 
dopo  le  acque  del  torr.  Gravagna ,  che 
accoglie  il  Civasola  appena  esso  arriva 
in  Val-d*Antena. 

L'Alpe  di  Gravagua  essendo  coperta  di 
pascoli  alpini  e  di  faggete  indica  l' indù- 
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^ìri»  dei  suoi  .ibitaiili,  la  quiile  nella  niat- 
^ima  parte  luliirrsl  alla  pittori  zia ,  e  al 
iiie^tiert-  di  l:<^lialr-oiie  e  di  cart>onaro. 

La  parr.  «li  S.  Bariolommeo  a  Grava- 
gna  nel  i833  coniava  787  abit. 

GRAZIANO  in  Val-Tib«rina.  — Picco- 
lo Gas.  con  eh.  parr.  S.  Lucia)  nella  Com. 
e  a  mig.  a  grcc.  del  Monte  S.  Maria,  Giur. 
di  Lippiano,  Dioc.  di  CiUà-di-Caslello, 
Comp.  di  Arezzo. 

Trovasi  Nuir  estremo  confine  del  Gran- 
ducato alla  destra  del  lorr.  Erclii  presso 
la  dogana  di  MonCe-Citerone ,  alla  base 
sett.  del  Monte  S.  Maria,  e  appena  3  roigl. 
a  pon  della  Gittà-^i-Ca>lctlo.  Ignoro  se 
da  queito  luogo  prendesse  il  cas.ito  l'il- 
lustre famiglia  Grauan'  di  San-Sepolcro. 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Giaziauo  nel 
1833  noverava  soli  Sq  abit. 

GRAZIE  (EREMO  dellb)  o  di  Aco- 
ttk  —  red.  AconA  (  Gotro  di)  uell'  isola 
dell'  Elba. 

—  (S.  ANDREA  ai,'  e)  —  r«/.  SmàDA 
(S.  Asonr.A  k)  presso  Colle  di  Val  d'Elsa. 

—  (S.  MARIA  nel  Val  d'  Arno 
casentinesc.  —  Ca^.  già  denominato  il 
Caratino,  quindi  designa;©  con  quello 
della  sua  chieda  p;irroccliiale,  nel  piviere, 
Com.  e  circa  due  migl.  a  maestr.  di  Stia, 
Giur.  di  Pratovecchio,  Difn:.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  monte  dalla  parte  sinistra 
dell'Arno  sopra  la  torre  e  Gas.  di  Porcia- 
no,  lungo  l'antica  strada  che  dil  Casenti- 
no passa  in  Val-di-Sievc  per  S.  Leolino 
del  Conte  e  per  Londa. 

Prendeva  costà  il  nome  da  S.  Maria 
delle  Grazie  una  fattoria  del  R.  arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  dal  di  cui  archi- 
vio fu  estratla  copia  di  un.i  supplica  che 
Lorenzo  Salucci  spedalingo  nel  1446  pre- 
sentò al  Pont.  Niccolò  V.  Trovasi  in  essa 
descritta  la  contìnazione  di  questi  contra- 
da, la  quale  fino  d'allora  intitolavasi  di 
S.  Maria  dflle  Graue;  mentre  si  dichia- 
ri quella  f;itturi.-i  situata  in  loco  qui  dici- 
tur  Casalina  infra  metas  plebanatus  pie- 
bis  S.  Mariae  supra  Staggtaniyprope  ca- 
Slruin  Poriiani  Fcsulanar  dioecesis,  est 
guaedam  cappella  sub  \focabulo  B.  3Ia- 
riae  delle  Gt^MZiE  nuncupata.  —  (Feao. 
MoBozzo,  Dello  stato  del  fiume  Arno). 

Questo  documento  pertanto  ne  assicu- 
ra, che  il  Casalina  di  S.  Maria  delle  Gra- 
fie sopra  Porciano  é  affatto  diverso  dal- 
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l'altro  Casalina  di  Pratovecchio,  il  quale 
ha  pure  S.  Maria  per  titolare  delta  sua 
chieda  parrocchiale.  —  f^ed.  Ca-saliro  nel 
Val  d'Arno  casenlinese. 

La  parr.  di  S.  Muia  alle  Grazie  nel 
■  833  contava  110  abit. 

GR.4ZIE  [S.  MARIA  dcllr)  uel  su- 
burbio meridionale  di  Arezzo.—  Conven- 
to e  chiesa  de' PP.  Carmelitani  Scalzi  nel 
popolo  suburbano  di  S.  Croce,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  dalla  qual  città 
è  appeua  mezzo  migl.  a  ostro. 

Risie  le  alle  falde  di  amena  collina,  del- 
ta il  monte  a  Pitigliano,  bagnata  a  lib 
dal  fo!^()  f^ingone  y  e  a  grec.  da  quello 
della  Bicchieraja,  fra  la  strada  R.  dell' 
Adriatico  e  la  po!>tale  diretta  a  Perugia. 

Nel  luogo  del  convento  di  S.  Maria  del- 
l'* Grazie  esisteva  anticamente  la  Fonte 
Tenta,  che  il  popolo  di  Arezzo  tenne  in 
una  specie  di  superstiziosa  venerazione , 
siccome  fu  asserito  ne^li  atti  dei  SS.  Mar- 
tiri Gaudenzio  e  Coluro.ito  pubblicati  dai 
Bollaudisti  cottoli  19  giugno, e  nella  vita 
di  S.  Bernardino  scritta  da  S.  Giovanni 
da  Capislrano,  e  siccome  lo  prova  una  deli- 
berazione del  magistrato  ci  vico  di  Arezzo 
dei  19  maggio  i455  pubblicata  dal  Guaz- 
zesi  in  una  nota  alla  sua  disertazione  sulla 
Via  Cassia.—  F'ed.  Acquedotti  di  Arieio. 

In  quel  documento  pertanto  si  raccon- 
ta, che  quando  S.  Bernardino  predicava 
(anno  1 4^8)  in  S.  Francesco  fuori  le  mura 
di  Arezzo,  esisteva  nel  suburbio  meridio- 
nale la  Fonte  Tenta,  alla  quale  quel  po- 
polo soleva  accorrere  a  stuolo  per  i  re- 
sponsi, nella  stessa  guisa  che  ai  tempi  del 
paganesimo  si  ricorreva  alToracolodi  Del- 
fo. Vedute  tali  stoltezze,  S.  Bernardino  fe- 
ce alla  turba  un  energico  sermone,  quin- 
di con  una  scure  in  mano,  messosi  alla  te- 
sta dei  suoi  ascoltatori,  si  diresse  al  fonte 
designato  per  atterrare  il  supposto  oracolo 
ninfale,  siccome  fu  tosto  eseguito,  riem- 
piendo il  luogo  di  macerie  e  di  sassi. 

Poro  dopo  il  magistrato  di  Arezzo  de- 
cretò che  in  quella  slessa  località  fosse  edi- 
ficata una  chiesa  in  onore  della  Natività 
di  Maria  SS.  delle  Grazie,  presso  la  quale 
fu  poscia  eretta  una  clausura.  —  Vi  en. 
trarono  nel  t5o4  i  Frati  Gesuati,  i  quali 
ufiziarono  la  slessa  chiesa  fino  alla  sop- 
pressione del  loro  Ordine  (anno  1688). 
Allora  la  medesima  fu  ridotta  a  benefì- 
zio semplice,  e  eoa  titolo  di  commenda 
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abaziale  aJ  ogni  Vacanza  couferìva»!  dui 
T esrovo  «li  Arexxo.  !Vfn  uno  «li  <|uclli  :»b;iti 
coiniueadìilarii,  M>ltoiliii  lO  mariu  lOyS, 
eoa  rauaMoia  delIVirdifiiirio  oedè  1«  chie- 
sa delle  Gr<izle  eoa  lu  clautura  annessa  ui 
religiosi  Carmelilani  Scalzi,  ui  quali  dopo 
le  temporarie  soppressioni  del  secolo  ui- 
tino  seadslo  e  di  quello  che  corre,  fa  re- 
•Umiia,  ed  è  tatlon  da  cmì  deTotaaeale 

■fiziata. 

Merita  l'atleniiooe  dei  cullori  di  belle 
arti  il  beUÌMimo  atrio  davanti  la  chicca, 
LiToro  pregevole  di  Benedetto  da  Majano, 
stato  a  lungo  descritto  nella  vita  di  lui  dal 
biografo  Vasari,  precipuamente  per  ve- 
derlo «porgere  ia  fiiori  con  grande  inge- 
gno tre  braccia  dalla  parete  con  gocciola- 
tolo di  grossissiroe  pietre  di  macignosen- 
za  appoggio  di  modiglioni,  con  tutto  che 
•d  eiao  non  manehi  •ienreaaa  e  «olidilà. 
Anche  il  vasto  prato  intorno  al  tempio 
era  circondalo  da  un  portico  di  elegante 
struttura,  che  fu  distrutto  sulla  fine  del  se- 
oolo  Morto  onde  evitare  la  spesa  della  re- 
•laurazione,  nel  tempo  che  si  ricostruiva 
in  torma  più  piccola  la  gradinata  dinan- 
zi airatrio  del  tempio  medesimo. 

1leritevd>be  per  se  sola  una  desorisio- 
ne  la  tavola  a  mezzo  rilievodeiraltar  map'- 

5iore  con  fino  artifizio  lavorata  da  Andrea 
ella  Robbia  ad  ornamento  della  pittura 
della  B.  Vergine  colorita  da  Birri  di  Spi- 
nello celebre  pittore  aretino. 

Un'altra  buona  tavola  esule  nella  cap- 
peHa  a  cotim  tpitUtUm.  Bua  rappresenta 
la  Nostra  Donna  con  S.  Bernardino  ed  ai- 
tri  Santi,  dipinta  circa  l'anno  i456  da 
Neri  di  Lorenzo  de'  Btcci  di  Arezzo. 

Il  quadretto  ddl'altore  a  destra  di  chi 
entra  in  chiesa,  esprimente  la  Natività  del 
Redentore  con  S.  Caterina  V.  e  M.  e  il 
beato  Golombinoi  è  opera  lodata  di  Ber- 
nardino Santini. 

GRAZIE  (S.  MARIA  diub)  nella  Val. 
le  dell'  Omfaroua  pistojeie.      Vtd,  Si- 

G&AZIB  (S.  MARTINO  aaixA.  BU- 
DONNA  Bcsxc)  nel  suburbio  sattentr.  di 

Montepulciano  in  Val-di  Chiana.  —  Bor- 
gata e  chiesa  parr.  sulla  strada  R.  laure' 
tata,  quasi  nn  migl.  faorì  delia  porta  di 
Gracciano,  nella  Com.  e  Giur.  di  Monp 
trpulciano,  Dioc.  medesima,  già  di  Am- 
zo,  Gomp.  Aretino. 
Fu  corti  in  origine  anoonveato  di  frati 
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Carmelitani  della  Congi-egazione  di  Msti« 
tn^.i,  soppresso  nel  1 774,  e  quin»li  ceduto 
con  la  chiesa  al  parroco  della  cura  su- 
barliana,  già  spedale  delb  Madonna  di 
S.  Martino,  che  trasferì  lo  flesso  titolo 
nella  nuova  resìdenzu. 

li  tempio  delta  Madonna  delle  Grazie, 
in  coi  si  venera  nna  miraoolosa  intmagi.- 
ne  della  B.  Vergine  Maria  di  terra  tnvo» 
triata  detta  della  Robbia,  fu  edificatonel 
secondo  decennio  del  secolo  XVI, mentre 
da  documenti  lineroni  risolta,  che  1*  affi* 
ziavano  i  PP.  Carmelitani  sino  dal  i5a5. 
Quindi  sembra  poco  esalta  1' epoca  stala 
posteriormente  scolpila  iu  manuo  collo- 
cato nella  parete  interna  della  slets»  chie> 
sa,  nel  quale  si  lesge,  che  la  città  tli  Mon- 
tepulciano non  prima  del  nov.  dt-l  i  56 1 
consegnò  questo  tempio  «Ila  cura  dei  frati 
Carmelitani  dell*  Osservania. 

Avvefjnachò  fra  le  pergamene  della  cit- 
tà medesima  che  conservansi  attualmente 
nel  R.  Arch.  Dipi,  a  Firenze,  esiste  una 
bolla  del  Card.  Silvio  Passerini  del  titolo 
di  S.  Ltii'in.t,  Lf>irato  apostolico  ìnTo-sr:!- 
na  e  neit'  Umbria,  scritta  da  Firenze  li 
17  luglio  i5a6.  Nella  qual  bolla,  dopo  aver 
riferito  che,  per  rinnuzia  fatta  dai  frali 
(l<'ir  Orili  ne  d'  I  Cannine  della  Cnnere- 
ga/.ione  di  Lombanlia,  essendo  vacala  ia 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie fuori  deìle 
mura  di  MontepidcUMOt  da  erjv  fier  Pad» 
dlftro  abitata,  il  prcnomin  ttn  Tvi^p  ifo  })on- 
tificio  ordinava  a  Buonsi<rnore  de'Buon- 
signori  di  Forlì,  ed  a  Silverio  de*Biaitchi 
di  Cortona  vie  trio  del  vescovo  di  Fiesole 
ili  rnnferire  la  suddetta  chicca  vacante  al 
chierico  Rocco  de'Cbiarugi  di  Montepul- 
ciano. Quindi  lo  stesso  cardinale  Legato, 
con  lettere  del  3  agosto  i  $96,  dirette  ai  so- 
pranomìnati  Buonsipnore  e  Silverio,  sog- 
giungeva, che  appena  conferita  al  chieri« 
eoChiarugi  la  chieM  di  S.  Maria  delle 
Grazie  in  nome  «Iella  S.  Sede,  lo  mettes- 
sero della  medesimi  al  pos^ps-io. 

Tale  documento  pertanto  ne  induce  a 
dover  credere,  che  la  data  cronica  indica- 
ta dal  marmo  posto  nella  parete  delle  stes- 
sa chiesa  non  sia  troppo  esatta,  o  che  i 
Carmelitani  ri  tornassero  ne]  convento  me- 
desimo moli'  anni  dopo  diserto  aUwn- 
donator. 

Certo  è  che  la  comuni  là  di  Montepul- 
ciano rivendicando  i  suoi  diritti  ritornò 
al  possesso  di  quella  chiesa,  e  forse  poste* 
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riormente  nel  i56i  vi  richiamò  i  Car- 
mtelllani  deir Osservanza,  i  quuii  vi  stet- 
tero sino  aI  a5  luglio  del  1774*  giorno 
della  soppressione  di  quel  coiirento.  Iii 
conseguenza  di  ciò  la  stessa  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie  fu  dichiarata  parroc- 
chia invece  di  quella  di  S.  Martino  pres- 
so le  mura  di  Montepulciano. 

La  parr.  di  S.  Martino  alla  Madonna 
delle  Grazie  nel  i833  noverava  644  abit. 

GuBCENj  in  Val-d'  Orcia.  —  Vico  di- 
strutto che  fu  nei  contorni  e  distretto  di 
S.  Giovanni  d'Asso  nel  piviere  di  Pava, 
Coni,  di  S.  Giovanni  d'Asso,  Giur.  e  Dioc. 
di  Plenia,  già  di  Arezzo,  Conip.  di  Siena. 

Grecena  è  rammentato  nell*  esame  dei 
testimoni  sentiti  in  Siena  nel  715  dal  no- 
laro  «lei  re  Luitprando,  mila  causa  che 
sino  d'allora  agilavasi  fra  il  vescovo  sene- 
se e  quello  aretino,  1  motivo  di  giurisdi- 
zioni diocesane. 

GRECI  ANO  o  GRECCIANO  in  Val  di 
Sieve  —  f^ed.  GanziAHo. 

GRECI  ANO  o  GRICCIANO  in  Val  di 
Torà. —  F'ed.  Grickano. 

GRECIGNANOiuValdi  Sieve  f^ed. 

GmciGNAno. 

GRECIOLA  in  Val  di  Magra  —  Vil- 
la la  di  poche  case  situata  nella  parr.  di  S. 
Andrea  a  Gahbiana,  Com.  Giur.  e  circa  5 
migl.  a  sclr.  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontre- 
moii,  già  di  Luni-Sarzana ,  Comp.  di  Pi- 
sa. —     ed.  Gà.»uiknji. 

GRECO,  E  PIEVE  S  STEFANO  nella 
Valle  del  Serchio.  —  Due  borgate  che 
davano  il  titolo  a  due  chiese  parrocchiali 
(  S.  Andrea  a  Greco  e  S.  Stefano  a  Torri  ) 
riunite  alla  seconda  che  è  chiesa  plel  lana, 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  Due,  e  intorno 
■  4  uiigl.  a  maestro  di  Lucca. 

Queste  due  borgate  situate  in  collina 
alla  destra  del  torrente  Freddana  costi- 
tuiscono una  delle  sezioni  della  comunità 
di  Lucca,  dove  nel  i83a  contavansi  437 
abit.—  f^ed.  Tomi  (  Pieve  di  S.  SrurASO  1). 

GREGNANOo  GRAGNANO  nella  Val- 
di-Magra. — Cas.  dove  fino  al  declinare 
del  secolo  XVIII  fu  una  chiesa  parr.  (S. 
Lorenzo  di  Gragnano)  nella  Cora.  Giur. 
dell' exfeudo  di  Tresana  o  Trezzana,  già 
dei  marchesi  di  Mulazzo,  ora  dello  Stato 
Estense,  Dioc.  di  Luni  Sarzana. 

Le  notizie  sloriche  dei  Signori  di  Gra- 
gnano subfeudatari i  dei  march. Malaspina 
di  MuUzzo  sembrano  doversi  applicare 
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piuttosto  a  questo  Gregnuno,  che  ad  «l~ 
tro  luogo  omonimo  dell.i  stessa  valle.  -— 
Vtd  Ga^a^AMo  in  Val  di  Magra. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  di  Gragnano 
nel  17  4-^  contava  i3o  abit. 

GREGXAXOo  GRAGNANO  in  Val-Ti- 
berina.  —  Ca».  che  da  il  titolo  alla  eh. 
parr.  di  S.  Maria  a  Gregnano  nel  piviere 
di  S.  Casciano  in  Stratina  ,  Com.  e  circa 
3  migl.  a  sett.  di  Caprese,  Giur.  della 
Pieve  S,  Stefano,  Dioc.  di  Sans^polcro, 
già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino. 

È  posto  sulla  fiumana  Singerna  presso 
la  confluenza  del  torr.  Trite  sta  che  viene 
dui  monte  Foresto  sotto  la  rocca  di  Chiu- 
si. — >  Fu  uno  dei  casali  dei  conti  di  Gal- 
hino  «  Montauto  rammentato  nella  divi- 
sione di  beni  fatta  li  la  marzo  108 a  fra 
Alberico  di  Ranieri  di  Galbino  con  Tcde- 
raada  del  fu  Rosone  sua  moglie  da  una, 
e  Bernardo  di  Ranieri  di  lui  fratello  dal- 
l'altra parte,  del  castello  di  Anghiari  con 
tutti  i  beni  e  padronati  di  chiese  che  quel- 
la famiglia  teneva  nella  valle  superiore 
del  Tevere,  e  specialmente  di  lutto  ciò 
chi;  posse<leva  nel  piviere  di  S.  Cassiano 
in  Stratina  (Caprese)  sino  al  fiume  Sin- 
gerna ,  siccome  corre  da  Gregnano  sino 
al  monastero  di  S.  3/aria  a  Decciano,  o 
Dicciano.  (  Anral.  Camald.  ) 

Fu  costà,  in  contitatu  aretino  infra  ple- 
be S.  Cassiani  in  Stratina,  in  loro  <jui 
dicitur  Gregnano  y  dove  nell'ottobre  del 
1014  venne celehratoun allodi  permula'dì 
beni  tra  l'abate  del  mon.  di  S.  Salvatore 
in  Popano  e  quello  dell»  badia  di  S.  Fiora 
di  Arezzo,  fra  i  quali  beni  è  specificato 
un  pezzo  di  terra  posto  in  Gregnano  nel 
prenominato  piviere.  (Camici,  Coniinua- 
zicne  della  serie  de^  march,  di  Toscana). 

II  popolo  di  Gregnano  fu  tra  gli  1 1  co- 
munelli  di  Caprese  riuniti  in  un  sol  cor- 
po di  amministrazione  col  regolamento 
de!  i5  giugno  1 776.  —  f^erf.  CAFam. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Gregnano  nel 
1833  noverava  56  abit. 

GREGORIO  (S  )  AI.X.X  TORRE  nella 
Val-di  Nievole. —  f^ed.  To»r»  di  Oltiario. 

GàtPiNK  {SS.  Iacopo  e  CmsTorAyo  di) 
in  Val-di-Merse.  —  Chiesa  e  casale  da  lun- 
go tempo  perduti,  la  cui  ubicazione  era 
sulle  pendici  sett.  del  monte  di  Gerf.«Ico, 
nel  circondario  della  distrutta  pieve  di 
Sorsciano.  Si  può  arguire  lutto  ciò  da  un 
documento  dell'anno  laSa,  col  quale  Rai- 
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imIiIu  pievano  i]i  Sorsciano,  (lo|tn  aver 
ntt<-niita  licenza  da  Ranieri  vescovo  «li 
\  ollerr:i  ,  rinunziò  alla  badia  di  S.  Gal- 
g.ino  in  Val-«li-Merse  ogni  sua  giuriNdi- 
xione  sulle  chiese  «lei  SS.  Fabiano  e  Se- 
basliiino  di  Papena^  di  S.  Maria  e  S.  Pie- 
tro di  Scarpergiann ,  di  S.  Martino  di 
f ^esperò,  e  de' SS.  Iacopo  e  Cristojano  di 
frr f pi nr.  IjC  quaW  chiede  tìnoalla  prcaccen- 
njil.i  età  furono  immediatamente  sogselle 
e  dipendenti  della  pieve  di  Sor.:ciano.^ 
(  Abch.  Diri..  Sex.  Ralejfo  di  S.  Galgano). 
—  Gir.i.1 ,  Diario  5enese, 

Gkeppo  o  Gkkppio  [S.  M.iUTixo  !S)  nel- 
la Valle  di  Nievolc.  Ospedale  esistito  so- 
pra il  poggio  detto  di  Gr<*;)/»o,  nel  [xjpolo 
di  S.  Pietro  al  Galleno,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 6  uiigl.  a  inaeslr.  di  Fucecclilo,  Dioc. 
di  Samminialo  ,  già  di  Lucca  ,  Comp.  di 
l'irenze. 

Riferisce  a  cotesto  poggio  di  Greppia 
e  air  ospedale  di  5.  Jffartiito  un  diploma 
di  Federigo  II  dell'aprile  1244  a  favore 
degli  ospitalieri  dell' Allopascio,  ciil  con- 
fermò (fuandam  domani  ubi  dicitur  Podio 
df  Grt-ppio  prope  Burgunt  Galhni  cuni 
omnibus  fast  il  Ut  et  pertinentiis  suis\  qiiae 
domus  ex  concambio  facto  cum  hospi'ali 
S.  Martini  de  Greppia  ad  ejus  potesla- 
tem  de\fenit. 

In  que.ita  stessa  località  di  Greppia,  nei 
cunRnì  del  Galleno,  esisteva  un  mulino 
che  un  tal  Sardo  di  Simone  nel  a  »  aposlo 
1225  rinunziò  ai  frati  dello  spedale  d'AI- 
topascio.  —  (  Arck.  Diri-  Fior.  Raccolta 
tf  istrumcnti  in  pergamena  dello  Spedale 
di  Altopascio).  Forse  è  quello  spedaletto 
nel  comune  del  Gallenu  di  cui  la  men- 
zione un  carta  della  Comunità  di  Facec- 
chìo  dell'anno  1401. 

Dopo  tali  documenti  che  precisano  l'u- 
bicazione dell'antico  spedale  di  S.  Marti- 
no in  Greppio  presso  il  Galleno,  lascierò 
ad  altri  giudicare  se  fu  errore  quello  di 
aver  colhx'alo  nel  registro  delle  chiese  luc- 
chesi, redatto  nel  ia6o,  l'ospedale  di  S. 
Martino  in  Greppo  nel  piviere  di  Diecirao 
nella  Valle-del-Serchio,  o seppure  vi  furo- 
no due  spedali  omonimi  nella  stessa  Dioc. 

In  una  chiesa  di  S.  Martino  di  Groppo 
fu  celebrato  un  contratto  da  un  notaro  del 
duca  Guelfo  di  Spoleto  e  marchese  di  To- 
»cana  nell'anno  11  fio. 

GRFPI'O,  GREPPI  e  GROPPO.  — 
Vane  bor<,'atc  e  vici  presero  e  «ronsicr vano 
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il  nome  di  Grepp*»  r  <li  Groppo  AaWa  loro 
posizione  che  onlinariamente  suol  essere 
in  un  ripido  risalto  di  poggio,  o  sopra 
uti.i  rupe  ^co«cesa  che  Greppo  o  Groppo  ap- 
pellasi. Tali  sono  fra  gli  altri  il  Greppo 
sopra  Greve,  il  Greppo-Lungo  nei  monti 
di  Caraajore  e  la  villa  di  Greppa  di  Ca- 
stiglion  Fiorentino.— Lo  slesso  dicasi  dri 
luoghi  che  |K»rtano  il  nomignolo  di  Grop- 
po, i  quali  incontransl  di  frequente  più 
che  altrove  nella  Val  di  Magra,  come  so- 
no il  Groppo  di  Bagnone,  il  Groppo  di 
Godano,  il  Groppo-Fosco  di  Termrossa , 
il  Groppo  di  Licciana,  il  Groppo  S.  Pir- 
ro di  Fii^i:,uxno,  il  Groppo     Alosio  di 
Val  d'Antena,  il  Groppo  di  Boia,  di  Pa- 
nicale  ec.  ville  e  casali  tutti  situati  sopra 
lame,  o  di  scoscese  balze  nei  monti  della 
Luiiigiana.  -—  f^ed.  Gaorro. 

GREPPO-LUNGO  e  MONTE  BELLO 
nella  vallecola  di  Camajore.  —  Due  Gas, 
con  castellare  posti  sopra  discoscese  balze 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  a  Montebel- 
Io,  già  filiale  della  pieve  di  S.  Feli<  ila  in 
Val-d i-Castello,  attualmente  della  colle- 
giata di  Camajore,  nella  cui  Com.  Giur. 
i  due  casali  trovansi  compresi ,  Dioc.  e 
Due.  di  Lucca. 

Ebbero  signoria  in  entrambi  i  caslel- 
lelti  i  nobili  di  Vallecchia,  i  quali  nel 
1191  con  atto  pubblico  sottoposero  alU 
Rep.  di  Lucca  i  loro  castelli  di  Montebel- 
lo  e  di  Greppo-Lungo  con  quanto  essi  pos- 
sedevano in  quel  distretto.  Un'eguale  sol- 
lomis.sione  fu  ripetuta  6  anni  dopo  dai 
nobili  di  Corvaja  loro  consorti.  (Ptolom. 
Annal.  Lue.) 

La  parr.  di  Monlebello  e  Greppo-Lun- 
go nel  t83a  aveva  3ai  abit. 

GnESCIAVL/t  ,    GnESCIj4rol.A  ,   O  G»tClA- 

roLA  nella  Valle  del  Bisenzio.  —  Una 
delle  45  tìIIc  del  dislietlo  di  Prato  che 
diede  il  titolo  alla  diruta  eh.  parrocchiale 
di  S.  Michele,  il  cui  popolo  da  lunga  ma- 
no fu  annesso  a  quello  di  S.  Martino  a 
Pupigliano,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  cir-  • 
ca  5  migl.  a  sell.  di  Prato,  Comp.  dì  Fi- 
renze. 

Il  poggio  franante  di  Grcsciavola  spor- 
ge alla  destra  del  fi.  Bisenzio  sopra  il  ca- 
nale che  conserva  il  nome  dell  •  località. 

Un  islruraenlo  del  10  se».  iai3,  ro- 
galo in  Firenze,  rammenta  un  Baldanza 
del  fu  Guglielmo  da  Gresciaula,  il  qua- 
le, previo  il  consenso  del  potestà  e  con- 
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solidi  Firenrc  comprò  da  «lue  coniugi  due 
pexzi  di  lerra  posli  in  Val-di-Biscnzio sot- 
to la  villa  di  S,  Lucia,  in  luogo  dello /'e- 
f/olo.  — .(Arch.  Dipl.  Fio».  Carte  digli 
spedali  di  Prato). 

Il  parroco  di  S.  Michele  a  Gresciaula 
assiste  al  sinodo  tenuto  in  Pistoju  li  a6 
aprile  i3i3  dal  vescovo  Ermanno  a  cagio- 
ne della  collella  che  doveva  im{)orsi  al  cle- 
ro della  diocesi  pistojese.  —  (  Zàcciria  ^ 
Aneed.  Fìstor.) 

Il  popolo  di  S.  Michele  a  Gresciaula 
liei  iSti  abhraccia>a  9  fuochi  con  45  ahit. 

GRESSA  nel  Valdarno  casoni inese.  — 
V  illa  e  rocca  con  chiesa  parr.  (  S.  Iaco- 
po) nel  piviere  di  Parlina,  Coni.  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  seti,  di  Bibbiena,  Dioc. 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  la  rocca  sulla  cresta  di  un  i>og- 
gio,  ti  cui  fianco  volto  a  f;rec.  è  bagnato 
dal  fosso  che  porla  il  vocabolo  di  Gressa 
uno  dei  confluenti  dv\Vj4rc/uano. 

Sino  dal  secolo  XI  il  cast,  di  Gressa 
aveva  due  recìnti  di  mura  raslellaue.  Es- 
so dipendeva  nel  teui|)or.«le  come  nello 
spirituale  dai  vescovi  di  Arezzo,  i  quali 
spesse  volte  recaronsi  ad  abitare  costà  fra 
i  loro  vassalli  a  guisa  di  villeggiatura. 

Vi  si  trovava  infatti  nel  1249  il  vesco- 
vo Guglielmino  de^'li  Uberi  ini,  quando 
nel  9  febbraio  da  Gressa  spedi  un  breve 
d'indulgenze  a  tutti  i  fedeli  che  avessero 
contribuito  con  le  loro  elemosine  all'edi- 
iìcazione  del  nuovo  spedale  di  S  Maria 
de* Ponti  sul  Castro,  allora  situato  nel  su- 
burbio, rinchiuso  quindi  nella  citlà  d'.4- 
rezzo. 

Nel  ia57  il  vescovo  medesimo,  onde  pa- 
gare alcuni  suoi  debiti,  oppignorò  il  ca^t. 
di  Gressa  ai  Fiorenlini,  dalle  cui  armi 
nel  fcbiirajo  del  1XJ9  venne  assedialo, 
preso  e  smautellalo  {ler  rappresaglia  con- 
tro quel  prelato,  a  cagione  di  aver  fallo 
scalare  di  nottetempo <lagli  Aretini  le  mu- 
ra <li  i/orlona,  e  soggiogalo  quella  Terra 
al  suo  parlilo  po«>o  amica. — -(Giov.  Vjl- 
Cronica  Lib.  /'/  cap.  67  —  f^ed. 
Corto  :«  A. 

Non  ostànle  questa  lezione  il  di  lui 
successore  vesc.  Brand  ino  de*  conti  Guidi 
tornò  a  soggiornare  in  Gressa,  dove  in- 
fatti egli  risiedeva  nel  c;iugno  del  lagg, 
nel  mentre  che  egli  sp<-<ri  una  bolla  alla 
badessa  C.imaldolcnsc  di  S.  Giov.  Battista 
a  Pralu\ occhio  per  autori^zaila  a  far  lra« 
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slocare  nella  eh.  di  S  Benedetto  in  Arez- 
zo le  reliquie  dei  Santi  dalla  chiesa  di  S. 
Ilario  a  Vulia  ch'era  di  ginspjidronato  dì 
quel  mon.  —  f^ed.  Puua  di  Arezzo. 

Il  Comunello  di  Gressa  prima  del  Re- 
golaiuonlo,  che  Io  riunì  all' amministra 
ziune  di  Bibbiena  comprendeva  i  popoli 
di  Gressa,  di  Giona  e  di  Querceto. 

I.H  parr.  di  S.  Jacopo  a  Gressa  nel  i8  jì 
conlava  i  70  abil. 

GRETI  (S  ANSANO  ir)  nel  Val-d'Ar 
no  inferiore  —  f  «■//.  .4nsa.:<o  [  S.)  in  Ghcti. 

GRETI  (S  DONATO  m)  nel  VaUI'Ar- 
no  inferiore.— Villata  con  eh.  par.  nel  pi- 
viere «li  S.  Giov.  Battista  in  Greti,  Com.  r. 
circa  migl.  3  '  a  ostro  di  Vinci,  Giur.  di 
Cerreto,  Dioc. di  Pistoja,Comp.di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  mon- 
te Albano  sulle  colline  cretose  e  ghiajovc 
che  fiancheggiano  la  ripa  destra  «leirAruo, 
cola  dove  il  nome  di  Greti  o  Creti  da  tem- 
pi remotissimi  è  divenuto  il  dislìntivt> 
della  contrada,  giacché  se  ne  trova  fatu 
memoria  in  una  carta  pislujese  «lei  7C7  c 
in  altra  «lei  780  d<  lla  badia  di  S.  Savino 
pr<-sv»  Pisa.  —  f'ed.  BikiAM  (Villa  ui  )  uel 
VaI-«r.\rno  inferiore. 

L.i  chiesa  di  S.  Donalo  in  Greli  fu  di 
gius|Niilronatodei  conti  Guidi  insieme  con 
tulU  la  contrada  omonima,  siccome  h»  pro- 
va un  diploma  dell'lmp.  Federigo  II  del 
1249  a  favore  «li  Guido  Novello,  e  di  Si- 
mone figli  del  conte  Guido  di  Modiglìan.i, 
ed  il  contratto  del  i'i55,  col  quale  i  luf- 
de^imi  fratelli  venderono  al  Comiuic  «li 
Firenze  la  porzione  di  loro  giurisdizione 
sopra  varie  castella  e  chiese,  fra  le  qn^tli 
sono  specificiite  nel  Val-d'Arno  inlVrior»*, 
S.  Barlolommeo  di  Strtdu,  S  .ffaria  di 
Pnqnanay  le  parrocchie  di  So^'iglìuna,  dì 
PetrojOt  la  Pie\'e  di  Grrti,  S.  Domito  di 
f^inci,  altrimenli  detto  S.  Donato  dìGrr- 
ti,  «li  Colte-Gonzi ec.  Nei  scoili  sus<eguenli 
Il  Kep.  fiorentina  ilcslinó  in  <]ue>ta  ron- 
|ra<la  un  giusdicente  che  abbr.ir«*ia va  Ini- 
ta  la  giurisilizione  «li  Greti  innan/.t  cho 
prendesse  il  titolo  «li  {Kite^là  di  Vinci  c 
Cerreto. — •  fed.  CeaRCTo-Gcibi,  e  Viii«:i 
del  Val-d'Arno  inferiore. 

La  parr.  di  S.  Donato  in  Greti  nel  i8  jl 
conlava  3ao  ahit. 

GRETI  (  PIEVE)  nel  Val-d'Arno  infr 
riure.  —  Una  «Ielle  antiche  pievi  «ledicalr 
al  IlaltisU  ed  a  S.  Ansano,  nella  Com  e 
«{uasi  J  migl.  ao>lro-scir.  di  Vinci,  Giur. 
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ài  Cerrclo-Guidi,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  nelle  colline  cretose  che  servono 
di  lembo  fra  il  monte  Albano  e  la  sponda 
destra  dell'Arno.  —  É  quella  pieve  di  Gre- 
ti rammentala  nel  diploma  di  Ottone  III, 
spedito  da  Roma  li  a5  febbr.  del  998  ad 
Antonino  Tese,  di  Pistoja.  La  qu.1l  pieve 
in  seguito  fu  tolta  dalle  mani  ecclesiasti- 
che insieme  con  le  chiese  battesimali  di 
Casale ,  di  Lamporecchio  e  di  Spanerec- 
c/tio  state  poi  recuperate  nel  secolo  XI 
dalle  mani  dei  laici  per  le  cure  del  tcsc. 
di  Pistoja  Ildebrando,  siccome  lo  appa- 
lesò il  Pont.  Pasquale  II  in  una  bolla  di- 
retta allo  stesso  prelato  li  14  novembre 
del  I  io5.  —  (  Zaccaiia,  Anecd.  Pistor.) 

Quindi  la  pieve  di  Greti  fu  tra  quelle 
che  vennero  confermate  a  Graziano  ve- 
scovo di  Pistoja  da  Federigo  I  con  diplo- 
ma dato  in  S.  Quirico  di  Val-tl'Orcia  li 
4  giugno  del  ii55.  CiA  nou  ostante  un 
secolo  dopo  il  di  lui  nipote  Federigo  II 
(anno  1247)  assegnò  le  rendite  e  il  pa- 
dronato della  stessa  chiesa  ai  conti  Gui- 
di, «lai  quali  nel  ta55  fu  rinunziato  con 
.nltre  giurisdizioni,  alla  Rep.  Fiorentina. 
red.  l'articolo  precedente,  e  Ansano  (S.) 
in  Greti  )■ 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Gio.  Ballista 
in  Greti  nel  i833  aveva  a35  abit. 

GRKVE  fi.  [Grevf  /umc/i).  — Fiumana 
che  ha  dato  il  nome  a  una  vallecola,  a  un 
borgo  ciipoluogo  di  comunità,  a  più  vii- 
late  e  popoli  posti  presso  il  corso  delle 
.sue  acque.  ■—  La  Greve  trae  la  sua  sor- 
gente d.illc  pendici  settentrionali  del  pog- 
gio che  porla  il  nome  del  distrutto  castello 
delle  Slinche,  costituente  uno dc'contraf- 
forti  occidentali  dei  monti  del  Chianti, 
il  quale  staccasi  nella  direzione  di  greco  a 
lib.  dal  giogo  della  fiadiaccia  di  Monte* 
muro,  separando  le  acque  e  la  vallecola 
della  Greve  da  quelle  che  dal  lato  oppo- 
sto versano  nel  fi.  Pesa. 

Giunta  al  casale  di  Montagliari  la  Gre- 
ve accoclie  i  rii  che  scendono  dai  poggi 
di  Lamolp,  di  Torsoli  e  di  Casole;qMÌu- 
di  scorrendo  il  suo  alveo  da  scir.  a  mae- 
stro passa  rasente  il  Borgo  di  Greve,  che 
incontra  alla  sua  sinistra  .ippièdel  poggio 
dove  fu  il  castello  omonimo  e  dov*èla 
su  I  pieve  già  sotto  il  titolo  di  S.  Cresci  a 
Monte- Ficallc.  —  Un  miglio  a  seti,  del 
detto  Borgo  la  fiumana  della  Greve  lascia 
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all.-i  tua  destra  la  grandiosa  villa  di  \}v- 
zano  appartenuta  alla  celebre  famiglia  fio- 
rentina di  tale  casata,  ora  a  quella  ma- 
gnatizi;! de'  Masetti  di  Firenze.  Davanti 
a  lizzano  la  Greve,  piegando  ver.io  lib. 
e  quindi  rilornando  nella  direzione  di 
maest.,  accerchia  da  tre  Iati  il  poggio  di 
Vicchio-Maggio,  di  dove  s'innollra  sim» 
al  ponte  di  Mcrcatale.  Costà  fra  il  poggio 
di  Colle-Bonsi  e  quelli  che  scendono  a  lib. 
deirimpnineta.la  fium.ina  rivolgesi  a  pon. 
sotto  i  colli amenissimi  di  Percussina,  per 
quindi  lambire  la  base  orienUiIe  del  pog- 
gio de'  Scopeti,  e  rodere  nell'  opposlo  lato 
il  pietroso  masso  di  Montebuoni,  al  quale 
gira  intorno  da  lev.  a  pon.  Finalmente 
voltando  a  scir-grecalc  s'incammina  ver- 
so la  base  occid.  del  Moiitaulo,  su  cui  sie- 
de regina  hi  chiesa  e  convenlo  della  Cer- 
tosa. Costà  presso  si  unisce  alla  Greve, 
e  in  lei  perde  il  suo  nome  il  fiumicel- 
lo  Ema. 

Di  là  rivolgendo  la  direzione  da  selt. 
a  maestro  lambisce  alle  falde  orientali  i 
colli  di  Marignolle  e  Scandicci,  quindi 
varca  la  strada  pisana  .sotto  il  ponte  a  Gre- 
ve per  vuotarsi  finalmente  nell'Arno  tre 
miglia  al  di  sotto  di  Firenze,  dopo  il  tra- 
gitto di  aa  migl. 

grevf:  (BORGO  DI)  — Borgo  luUa 
strada  provinciale  chiantigiana,  CA\>o\nO' 
godi  comunità  e  di  polesleria,  con  chiesa 
parrocchiale  (S.  Croce)  nel  piviere  di  S. 
Cresci  a  Monteficalle,  ori  MortefioralU, 
nel  vicariato  di  Radda,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  lungo  la  ripa  sinistra  della  fiu- 
mana, della  quale  porla  il  nome,  alla  ba- 
se orientale  del  poggio  di  Montefioralle, 
nel  gr.  43"  35'  3"  lalit.  e  a8°  58'  6"  long. 
14  migl.  a  ostro-sci r.  di  Firenze,  6  raigl. 
a  maestro  di  Radda, allrellanle  a  .seti,  della 
Castellina  del  Chianti,  19  migl.  a  grec. 
di  Barberino  di  Val-d' Elsa,  10  migl.  a 
])on.-lib.  di  Figline,  e  allrellanle  a  fcir. 
di  San-Casciano. 

Il  castello  di  Greve  lo  trovo  rammen- 
tato in  un  isirumenlo  del  i5  giug.  io8if 
celebralo  a  Gre\fe  presso  il  castello,  e  in 
un  altro  ilei  1  lugl.  io85,  allorché  S.  Ber- 
n.irdo  Liberti  nell'allo  di  vestirsi  mona- 
co nel  mon.  di  S.  Salvi  donò  a  quel  ce- 
nobio fra  gli  altri  beni  quelli  che  pos:ie> 
deva  in  Greve —  (  Ar<:ii.  Din,.  FioR.  Ba- 
die di  Passignano  e  di  f^allombrosa). 


GREV 


GR 


In  sotUinza  questo  tudfoeni  ml^looolo  Val  «inEUita,  e  del  VaiUiirno  sopra,  e  pret- 

horgo  del  piviere  Ui  S.  Cresci  ai  Monlìr  il  >o  i  Firenze. 

If  ,  ìnW.i  tlio'.'esi  di  Fiesole,  crP'»<  lul<>  Inf.illi  da!  prospello  dellj  su»  popola, 

klo&aaicole  di  case  e  di  iil)iuiUi  iu  gruia  ziuue.etie  si  rtporUi  nella  taheila  qui  tutto, 

0Ììà^ìÌlfg»kàìt¥^  loe«iitÌi  e  dei  saoi  a  colpo  d'écchb  *i  v«de,  «be  il  |M»polo 

néirórti  settiinauali   Avve;.'ti;i' hè  il  bor-  del  borgo  di  Greve  neiranno  i55i  non 

di  Grev»' è  j»o  lo  filili  slradr»  mse^tra  confava  più  che        individui,  ripuiili 

del  Ciiianli  qiMsi  eguititaeule  dislautedat  in  a;  lainiglie,  mentre  nel  i6ìì  vi  »i  lro< 

pae«i  piiioeatisit  Mlftlr)^4|>I<iÌ||('4l^U  vamno  696  ebit.  con  iS»  foochi. 

■■  ^  *-  Cifre 

MmimetUo  della  pi^aiione  drl  Borgo  di  G^erg 
a  tn  epùehe  difese,  dwitm  per  famiglie. 
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Cumunilà  di  Gre^e.  —  ^uesla  comuni- 
tfc  si  estende  fm  la  Pesa  e  i  monti  setlen- 
irionali  del  Chianti  fino  presso  h  S  Do- 
nalo in  C'>llina,  in  un.i  «nperfirie  terri- 
toriale irregolare,  la  quale  occupa  49055 
«|oadralt,  pari  a  mifrl'  tti  toscane;  dei  qua- 
li quidr.  ioti  spettano  a  corsi  di  acqua 
e  fi  pubbliche  strade. — -V^i  stanziava  nel 
I  H33  una  popolazione  di  8849  abit.,  a  ra- 
{jfinne  di  eiTca  14O  inditidni  per  ogni  mi- 
glio quadr.  di  suolo  Imponibile. 

O^afuia  con  8  cnmunil.ì;  cioè,  dalla 
parto  di  scir.  con  quella  di  Kadda  median- 
te il  contraflbrte  che  staccasi  dai  monti 
del  Chianti  fn  il  ^io;ro  di  Torsoli  e  quello 
della  Badiaccia  di  Monteintiro.  il  fjiiale 
oontr.ifrorie  s'inoltra  da  grec.  verso  lib.  per 
il  poggio  delle  Stincbe  fra  la  valle  supe- 
riore della  Pesa  e  quella  della  Greve.  Alle 
sorifenli  del  borro  delle  S'inche,  che  liova 
presso  il  dislfutto  castello  omonimo,  il 
territorio  comnnitalivo  di  Greve  cambia 
direzione  à*  Itb.  a  ostro  per  ineamaalnar- 
iì  alla  base  occidenlalc  del  pr>gjrf"llo  del 
c  ast  di  Monte  Ripaldi  sino  al  poute  dei* 
la  Pesa  sulla  strada  e/iiantigiami.  Govtft 
trova  la  Gom.  della  Castel  lina  del  Chlau- 
ii ,  con  la  quale  dopo  «ver  voltato  faccia  da 

V.  li. 


OBlr.a  lib.  fronteggia  mediante  la  corren- 
te dello  stesio  fiume  fino  allo  sbooco  in 
esso  del  ro«so  delle  illane,  Cotesto  con- 
fluente destro  della  Pesa  serve  di  limi- 
le alla  Gom.  di  Greve  e  a  quella  di  Bar- 
berino di  Val  d*E1«i,  rimontandolo  insie» 
me  sul  fianco  orientale  del  Pn^^io  a  Pea- 
ta.Quindi  mediante  la  \ìa  di  Hi:,' nana,  e 
Hualroente  per  altra  via,  tracciala  sul  cri« 
ne  dei  po<!t;i  che  separano  dal  lato  di  lib. 
le  acqoe della  valledi  Pesa  d»  «juclle  dell.« 
Greve,  arriva  alle  sorbenti  del  borro  di 
JFotUaneiie  presso  Tracolle,  dove  subentra 
a  confine  la  Com.  di  San<Caseiano.  Si  loe- 
ca  con  essa  questa  di  Greve  lungo  il  fosso 

ili  Storno,  e  pie;jando  a  muestr.  acqua- 
pende  nella  fiumaiM  del  suo  nome  :  di  là 
rivoltando  la  faceta  a  Kb.  segnila  Panda- 
mento  dell*  alveo  della  slessa  fiumana  di 
Greve  tino  allo  sbocco  <lel  borro Co/oTMMy 
che  fluisce  alla  sua  destra. 

Alla  confluente  del  Calosiita  in  Greve 
la  Com.  indiscorso  trova  di  Ironie  (piella 
del  Galluzzo,  con  I.i  quale  conlìna  da  lib. 
a  maeslr.  rimontando  il  C'u/oji/ta,  quindi 
1  fossi  di  Sorbeto  e  del  Frassint^  finché 
arriva  sui  poggi  die  separano  la  Val  Ui 
Greve  da  qnelb  minore  deir£ma,  nella 
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mi  Rumatia  discende  mediante  il  borro 
delle  Mortiaeie.  Allo  sbocco  di  questo  ca- 
nalt  cwiiaeia  b  Cosi,  «lei  Biif  no  a  Ri- 
poli,  OOK  la  qvale  raltra  di  Greve  cammi- 
na (lì  ponserva  dal  lato  Ji  seti,  rimontan- 
do per  CUsteiruggeri  nei  poggi  di  Val-Ui- 
Riibtoin,  dowla  dirifMi  t«fw  M «mtena»- 
si.  Di  111  pel  ciìm  settentrionitle  dei  monti 
che  sicmlonsi  a  miestro  di  Monte-Scalari 
il  territorio  di  Greve  innoltrasi  sino  pres- 
M  a  S.  Donalo  in  Colliiia.  GosUtsù  «>t> 
lenirà  alla  Cora,  del  Bagno  a  Ripoli  quel- 
la (li  Rignano,  con  la  quale  si  acwrapa- 
gU4  dal  lato  di  grec,  ma  dopo  corto  tra- 
gitto iiifaM  a  eoafine  con  ralira  di  Greve 
WGom.  di  Figline,  percorrendo  insieme 
Jagiogana  de'monti  che  chiudono  a  pori. 
la  vaile  superiore  deir Arno.  Cosicché  pas- 
sando tal  crine  del  poggio  alla  Croee  e  tu 
quello  di  ^i^^ic'io,  quindi  atlraTer«an- 
do  la  strada  conuinitaliva  del  Pian  di  S. 
FolOj  si  dirige  a  Monte-Scalari,  dove  tro- 
va lo  prime  fonti  del  borro  Ragnaja  tri- 
butario del  torr.  Cesto  nel  Val-d'Arnosu- 
|>eriore.  Di  Ik  proseguenrio  sulla  schiena 
orientale  dello  slesso  monte  arriva  alla 
'  Fòioà'alÙrittot  the  pnr'esia  si  scarica  nel 

A  questo  confluente  il  territorio  oomu- 
niUtivo  di  Greve  cambia  direùooe  da 
lev.  a  seir.  per  rioMMitaremUa  cresta  del> 
la  giogana  alla  Casaal  MotUe^  dove  ces*» 
la  Com.  di  Figline,  c  sotlentra  dal  lato 
di  lev.-scir.  quella  di  Cavriglta.  Con.  que- 
sta Taltra  di  Greve  cammina  iunfo  il  gio- 
go sino  alla  Auliacc/a  di  MonlcmiirOy  do» 
ve  ritrova  la  comunità  di  Riulila. 

1  maggiori  cor»!  di  acqua  che  attraver- 
sano o  cbe  Ancheggiano  il  territorio  co- 
manitativo  di  Greve  sono  tre;  i."  il  fm- 
me  Pesa  che  rasenta  la  <-om»inii;i  dal  la- 
Io  di  lib.;  a."  la  tiumana  delia  Greve  e  il 
3.*  rEna. 

I  uKinti  più.  prominenti  del  territorio 
di  questa  comunità  sono  il  lUonte-Sca- 
iarì,  il  poggio  di  Cintoj'a  alia  e  quello  di 
Croce,  formanti  i  due  ultimi  appendice 
al  primo,  mentre  quello  di  S.  Giusto  a 
Monte  ILintoli  «porge  isolalo  a  Uh.  diCV/i- 
le^ a ^aj^tAjxf  le  sorgenti  deU'l^uia  e  la  tìu» 
maoadilìme. 

Fra  le  strade  rotabili  avvi  la  provin- 
ciale «.'///«rt/x^ia/ia,  che  attraversa  la  co- 
munità di  Greve  nctU  sua  maggior  lun- 
ghetta di  circa  1 4  migl.  da  ictt.  a  ostro. 
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Sono  coinunitative  rotabili  le  strade  che 
da  Greve  si  dirigono  per  Passignano  nella 
R.  romana  al  POote  di  Pem  ;  quella  cbe  per 
Mcrcalalc  guidaaSai  Ca^:iuno,e  la  strada 
nuova  che  varca  il  poggio  di  Cintoja  alta 
per  entrare  nel  Val-irAruu  superiore  sinu 
•Ila  R.  aretina  oltrepassato  Pigline. 

La  natura  del  terreno  spetta  alle  rocce 
stratiformi  appenniniche;  fra  le  ijuali  ab- 
bondano, nel  monte  e  in  collina,  il  ùi- 
sdajo  ed  il  gaiesù^h  II  ourmo  persidii- 
no,  che  affacciasi  fra  il  Sfoute-Rentoli # 
il  poggio  di  Cintoja  alta  trovasi  subalter- 
no al  macigno,  e  spetta  ad  un  schislu  cai- 
eare^MMiflfkMi. 

I  prodotti  agrarii  della  stessa  comuni* 
là  nella  parte  montuosa  consistono  in  bo- 
schi, in  pasture,  in  selve  di  castagni,  e  iu 
paline  I  mentre  le  colline  e  le  vallccole 
sono  coltivate  a  ulivi,  a  viti,  sparge  di 
alberi  fruttiferi  e  di  sementa.  I  colli  di 
lizzano,  di  Panzano,  di  Verazzauo,  cbo 
rammentMno nomi  d'illustri  fiimigliefio- 
reniine,  sono  celebri  per  i  loro  vini,  tra 
i  quali  porta  il  vanto  il  generoso  li4nore 
delle  vili  basse  di  La  mule. 

Con  sovrano  motuproprio  del  il  feb- 
braio i7;3  alla  comunitfc  di  GrevOt  la 
quale  prima  di  quel  tempo  si  com[K>neva 
di  a 3  parrocchie»  furono  aggregali  i  i6 
popoli  che  eostttaiviino  allora  la  comunità 
di  Cintoja,  in  tutto  parrocchie  39,  ridotte 
attualmente  a  35. —  ^(  e/,  il  quadro  delia 
popolazione  qui  appresso. 

In  Greve  si  tiene  un  mercato  settima- 
le  nel  giorno  di  sabato.  Due  piccole  fiere 
nel  cor.'to  dell'anno  banuo  luogo  nella  sua 
vasta  piazza  fornita  di  portici,  una  delle 
quali  cade  nel  primo  mereoledi  di  giu- 
•.Mio,  e  l'altra  nel  primo  mercoledì  di  set- 
Iciuhic  Anche  in  Monle-Ki<»raIlc,  nel  io 
agosto,  e  a  Panzano,  nel  iti  dello,  si  pra- 
ticano due  fiere  di  cereali  •  bestiame,  zi  -^  i 

La  comunità  di  Greve  mantiene  due 
medici  condotti,  uno  dei  ^wili  diniom  a 

Crislufanu  a  Strada.  -'*<  .'i:S/ 

Risiede  in  «Greve  un  pirtestii  sótto  il 
vicarìu  R  '.i  Radda.  Esso  ba  la  giurisdi- 
zione civile  ucl  M>lo  distretto  della  co- 
munità. Trova>i  pure  iu  Greve  uu  ufi.* 
aio  di  esaaìone  del  Registro,  un  canceL. 
licre  ajuto  di  quello comunitativo  di  Fi- 
gline, dove  risiede  l'ingegnere  di  (Cir- 
condarlo. La  conservazione  delle  Ipoledie 
e  la  Ruota  sono  iu  Firenze.  , .  ' 
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POPOlii^iOSE  drUa  Cumunità     GitErs  a  tre  epoche  di^ertt. 
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M2  G  R  E  V 

r.REVE  A  SCANDICCr  nel  Val  J  Ai  no 
sotto  Firenze.  —  Villa  presso  la  quale  fu 
un  castello,  donile  ha  preso  il  nomignolo 
ranlica  parrocchia  dì  S.  Maria  a  Greve 
nel  piviere  di  Giogoli,  Com.  «li  ì/f^n.i'y-t, 
Giur.  e  rirca  due  migl.  a  maeslr.  del  G.il- 
luzzo»  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui 
trovasi  distante  tre  boone  mif  lii  a  Kb- 

Rlsiedr  -idiirn  un'amena  collina,  pres- 
so le  falde  dei  poggi  della  Romola  che  la 
apnilegifiano  a  pon.,  mentre  «lai  lato  di  lev. 
bìifna  le  sue  radici  il  fiumieello  €rfwe. 

Il  cast,  di  Scandicci  con  l'annessa  corte 
e  chiesa  di  Greve  erano  di  padronato  del- 
la contessa  Willa  madre  del  march.  Ugo, 
la  quale,  con  istromento  deto  in  Pisa  li 
3t  niappìo  f)-8,  assegnò  fra  gli  altri  hc- 
ni  alla  bii<lia  fiorentina  da  essa  sin  d'al- 
lora fondata,  U  »iì»  Corte  ad  Greve  eum 
camello,- fui  dieitur  Seandiehf  et  etHn  ec- 
clesin,  seu  cimi  triginta  mansis,  qui  ad 
ipsa  carte  sunt  pertinentibus  de  culla  res 
per  mensura  ad  Justa  pertica  meiuura- 
tae  modiorum  irieeniat,  et  de  tenie  agre- 
stibits  modiorum  tjuingentat» 

Sul  qual  proposito  giova  avvertire,  che 
la  misura  del  moggio  qui  sopra  indicala 
doveva  eaaere  di  una  capacità  mollo  mi- 
nore di  quella  rh'ebhc  po<ilcriorìormen- 
te,  giacché  la  sola  corte  di  Greve  a  Scan- 
dicci  di  proprietà  della  contessa  Willu,  se 
«léovenetelrttMc  •  mofgia  nostrali,  cioè 
a  a.',  staja  per  moggio,  avrebbe  (imjpalo 
essa  sola  una  superficie  di  19000  siaja  u  se- 
me, vale  a  dire  più  che  non  è  P  intie- 
ro territorio  di  Scandicci.  Altresì  è  nolo 
che  il  re  Luilprando,  fra  le  misure  che 
riformò,  corresse  e  fissò  ancor  quella  della 
capecitk  di  tre  moggia.  Ma  quel  moftgio 
era  ef  àale,  se  non  più  piccolo  dello  stafo 
comune,  sicché  la  misura  trium  modiorum 
il  un  di  presso  corrispondeva  al  nostro 
sacco.  . 

La  Siene  corte  di  Grreve  a  Seandiecì  fa 

conferniata  alla  Badia  fiorentina  da  Olio- 
ne  III,  con  «liploma  degli  8  gennaio  del 
looa  dato  in  Paterno,  dove  queir  impera- 
tore pochi  fiorni  dopo  movi.  Egueli  pn- 
vilepiì  furono  .ircorda ti  a  quel  monastero 
da  Arrigo  II,  nel  14  nia^L'io  del  loto; 
da  Gornido  II  nel  1  di  aprile  del  io3U>  e 
nel  1074  dall' tmp.  Arri|ro  IV.  Anche  nel- 
le ì)ollc  pfìntifirie  di  Alessandro  TI  e  UT, 
e  di  Pasquale  li,  nelle  quali  si  confcr- 
mauu  alla  stessa  Badia  i  beni  donati,  ù 


GRE  V 

sporifica  la  corte  di  Greve  e  la  chiesa  di 
S.  Martino,  cioè  quella  di  Scaddioci.  Di 
questa  chiesa  infatti  conservarono  eostan- 
temente  il  giuspadronato  i  monaci  Bene* 
deltiui  della  Badìa  fiorentioa,  mentre  il 
rettore  dell'altra  eh.  di  S.  Maria  a  Greve 
era  di  nomina  dal  vescovo  di  Pircaxe,alla 
cui  mensa  quel  parroco  nel  eepolo  XIII 
era  tenuto  di  pagare  l*Mliluo  tributo  di 
un  cangio  di  vino. 

Di  un* altra  corte  di  Greve^  divetta  di 
quella  posseduta  dalla  contessa  Willa,  vieii 
fatta  menzione  in  due  istnimenti  del  se- 
colo X.I.  Uno  dell'  ottobre  1004  riguarda 
un  livello  fatto  da  Pietro  del  fu  Alberto  di 
un  poderi-  postoaSoliccianocon  l'obbligo 
al  fittiiario  di  ree  ire  nel  Natale  del  Signo* 
re  l'annua  pensione  di  sei  danari  d'ar^^n- 
to  alla  sna  corte  posta  in  loco  Greve.  L'ai-  * 
tro  è  Un  contratto  del  1  lu>;lio  1085,  ^ 
(|uale*S.  Bernanlo  figlid  del  fu  Brunone 
Liberti  oflTri  alla  badia  di  S.  Salvi  presso 
Firenze  fra  le  altre  cose,  tutte  le  possessio- 
ni che  egli  aveva  ndla  contrada  <|}  jf^^ 
cetri,  e  l  i  intiera  sua  corte  di  (*reve  con 
case,  terreni,  vigne,  e  portici  ad  essa  corte 
annessi.  (  Lami,  Jìfim.  Bccl.  i^/or.»— Gai- 
ùm  deir origine  della  Badia  fior.) 

La  chiesa  di  S  M.iria  a  Gre di  Scan- 
dicci è  altudlmenie  di  data  regia  ;  e  la  sue 
parrocchia  nel  i833  contava  510  abit. 

GREVE  (PONTE  a)  nel  y»!  d*Arnó 
sotto  Firenze. —  Borgata  con  d,.  parr.  (S. 
Lorenzo  al  Ponte  a  Gresfe,  pi:i  detta  alle 
Cave)  una  delle  siiburbaue  della. Melro- 
politena,  nelbi  Cam,  di  Legna  ja,  Ginr. 
e  3  nifi,  a  maestr.  del  Galluzzo,  Dioc.  e 
Coinp.  di  Firenze,  da  cui  trovasi  quasi 
migl.  3  a  ponente. 

La  chiese  e  la  boritala  sono  situale  alle  . 
destra  del  fiume  Greve  presso  la  testala 
del  ponte  di  pietra  che  lo  cavak»  sulle 
strada  K.  pisana.  -M^-  ' 

Fu  questa  chiesa  di  giu<p«dronattt 
la  estinta  famìglia  fiorentina  dei  Solde- 
nieri,  posteriormente  della  mensa  arcive- 
soovilc,  sebbene  [ter  qualche  sempo  pas- 
sasse  nella  famiglia  Deli ,  la  quale  ne  gth 
deva  il  padronato  nel  secolo  ÌLVIL 

In  eolesta  chietn  nell'anno  t36i  fu 
dai  suoi  patri  ni  immerso  nel  bagno  mess. 
Luca  da  Pantano  la  notte  innantì  che 

fosse  vestito  cavaliere  deirOrdine  caval- 
leresco ^ie/  Ba^no,e  rlnlo  per  m.ino  del 
del  Gonfulonicie  dalla  Signoria  di  Fi» 
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févm  ••Ibi  |M>rU  del  palafeMM  |pApoIo.  d<l«  di  S.  Maria  aoova,  rmi  n>||M«.iÌMft 

(  M&«nt  Sigilli  antic/ii  ].  minio  dirclloili  una  tenulii  coi^|H|||^|[^ii|^ 

r,:i  parr  «li  S.  Lorenzo  al  Ponte  a  Gre-  nima  situala  nella  cura  »li  Grezzano.  ; 

ve  nel  i633  aoTerava  ao9  abil.  Sonooompreti  nel  popolo  medesima  dite 


ili  Val^i^teve.  —  Cu.  grandiosi  casali,  ano  appallato  ^f9</br> 

c  chi«a  parr.  '  S.  Slrfuno)  con  l'annesso  aoli,  e  raltlO  pib  virino  ti  pi<.;:o  dell' Ap- 

(li  S.  Margherita  all  i  H"ia,  nel  piviere  pehnino  che  porta  il  nontc  Ui  Mansano. 

ili  S.  Giovanni  Ma^^nuic,  Gom.  Giur.  a  La  parr.  di  S.  Stefano  a  Grex;uno  nel 
<|tta«i5nil|(*n  setudel  Batfo S.  Loransn, .  i8S3  contava  448  abit. 

Dio?,  f  Gomp-  -li  Fii.  nzo.  GRICCIANO  nel  Val-d'Amo  casenti- 

Trora^i  sul  lìanco  meridionale  delTAp-  ne»e.  —  Gas.  cheebbe  eh.  parr.  (S.  Maria) 

pennino  di  R.tuuolo,  o  di  Sfoale-Alluuo  ed  una  vicina  cappella  (S.  Giusto)  attuai- 

Inngo  il  AoiTi  JiftMo.     .  .  •  ^  .1  ,  mente  inocoawn4aln.nl  parroco  di  S.  Do- 

Imprima  memori)  che  incontro  di  quo-  n.ito  a  Brenda»  nnl  piviere  di  Romena, 

fìKn  ratflle  di  Grezzano  è  del  i  lugl.  to85,  Com.  Giur.  ecirca  a  migl.  a  scir.  di  Prato 

quando  S.  Bernardo  di  Brunone  degli  vcccUio,  Dioc.  di  Fiesole, Comp.  di  Arezao. 

Ubarti,  neiratlo  di  vestire  rabiio  mona-  UftiaWo  la'  poiflaalUi  finisin  fin-, 

cale  nei  m«»n.  ili  S.  S  ilvi,  donò  all  i  In  li  i  me  Arno  fr.«  Pralovecchio  e  MoggioBa. 

nie  lesima  de' ValIoinl>rosani  i  beni  che  eh.  parrocchiale  di  S.  Maria  era  di  colla- 

pgli  possedeva  nella  contrada  di  jircetri,  xione  del  vcioovo  di  Fiesole,  quella  di 

la  sua  «otle  di^'WVt  il  caslA.n  terreni  QìmId  MppnÉlpnva  ai  nonaci  di  Carnai, 

nba.amvn  In         ''^^o.  «'  <■<       <  villrn.i  (1r)Ii  pg^^AnMCVione  fatta  loro  dalla  contessa 

del  pi^wt^  di  Cilìuula  con  quanto  altro  Hmilìa  vedova  del  C.  Guido  con  istro- 

era  di  ann-.ponioeaza  in  Mugellocimi  ca-  mento  del  7  (nhh,  iiif  rogato  nel  clauttro 

stfito  H  cnrDP,  fMoe  ifótàtut      /oaimif  dalla  eh.  madesima  di  S.  Giufto  in  pr»i, 

?f(i}ori<!,  et  in  Grcuino,  rio.  f  Uoyfn,|^p/.  «enza  della  donànriro  o  <h>lla  badaaia 

Sitcr.  in  Arclii>'p.  Florent.)  di  lei  flglia  — ( Aiika.l  Ca.i(*.ld.) 

Il  rettore  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  La  parr.  di  S.  Maria  a  Gricclano  nel 

Gmaano  eoi  pievano  di  S.  Gio.  Hagfio>  i70l-nonlava  to  fMniglie  oon  70  aUt. 

re  insieme  con  Pi-  irò  ;.l)atn  di  S.  Pietro  GRICCIANO  in  Val  d'  Elsa.  —  Villa 

di.  Moschelo  ed  altri,  n^l  luglio  1086,  as-  riu-  diede  il  titolo  alla  soppres.^a  chiesa 

sìsteroBo  in  Luco  del  Mugello  a  ua  con-  parr.  di  S.  Jacopo,  annessa  alla  cura  di  S. 

tratto  eufitentico  fra  Rodolfo  priore  di  MinWln  a  VnUaeohinv'M^  pigiare.  Goni. 

Camaldoli,  e  Al1)rrio  pievano  di  Cornac-  Giur.eqnasi  4  miprl.  a  ?rec.  di  CasteUFln- 

chUya.  —  (A?imt.  Gamai.d.  )  remino,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

In  seguilo  nelle  ragioni  del  mon.  di  L  posta  in  una  piaggia  fra  i  torr.  Ot' 


S.  Salvi  sopra  i  beni  donali  in  Grezxano  iiw,  nìi><<ln»i«tt^n'{inn.  dal  prinu». 
Subentrò  la  badia  di  Moscheto  della  stcs-  della  strada  provinciale  volterrana, 
sa  Congregaaione  Vallombrosana,  la  qna.  Fn  Gricciano  un  casale  de' conti  Al- 
le nel  secolo XIII  papva  nn  annnooenso  berli,  toccato  di  parie  ai  C  Maghinardo 
alla  mensa  vescovile  di  Firenxe,  stante  che  del  oofiln  AAMo^-aMdinpte  Tistrumento 
varli  effetti  tlel  rnjre/ivrr/zio  di  Grezzano  di  divise  stipulalo  lì  ^3  fehh.  iao8  nel 
nel  1117  ruroMM  donali,  e  altri  nel  lago  cast,  di  Zir<^i>am>,  col  quale  toccò  al  conto 
furono  acquista  ti  per  la  di  iesa  fiorentina.  Maghi  nardo  suddetto  tutto  ciò  che  il  C. 
(Ljuai,  Mhi»*  Eeet.  Flor^)  AlMrto  di  Ini  padre  possederà  nei  casi. 

In  quanto  alla  signoria  baronale  del  e  distretti  di  Cerlaldo,  di  Semifonle.  di 

Grezzano  pare  che  appartenesse  ai  CC.  Ripa,  dì  Tignano,  di  Fondignano,  di  Bi- 

Gaidì,  ai  quali  venne  confermata  da  un  gnola,  di  GaJ>biola,  di  Trevalli,  di  Gric' 

privSlefiodell'imp.Acrigo  VI  (anno  1198)  ciano  ec. 

e  da  due  altri  di  Federigo  II  (negli  anni      Nei  seei#>||i|,  vicini  a  noi  la  villa  e 

laao,  e  ia4;  ).  pertinenze  di  Gricciano  pas.sò  nei  duchi 

4ja  chiesa  di  S.  Stofano  a  Grezzano  si-  Salviali  di  Firenze,  e  quindi  fu  aci|ui- 

no  dal  19  70  4||ieiidnfa  dal  pivMre  di  S.  slato  dai  signnrj-  timi  0t l^jitOls  <i» 

Giovanni  Maggiore  op.  cit.  )  Essa  attualmente  la  possiedono, 

da  lungi^  at»  è  di  pad|«oato  deU'  arciqpe-      La  chiesa  parr.  di  S.  Jnaapo  a  Gricein* 


^ii,  OHIO 

fio  è  rammenUU  in  ana  «entcnu  profe- 
Ht»  in  Fi««M»1i  9t  m,  km  dal^odific 

collaterale  del  potestà  incau'ia  di  anare*- 
•ione  di  dote.  (Atea.  Din.  Fioa.  Carte 
delle  Miformagioni). 

Il  popolo  di  S.  Iacopo  a  Oricciano  fu 
lassato  per  fiorini  Ire  nel  l);iizrllo  o  im- 
pmiiione  deirelala  per  il  conUdo  e  di- 
stretto fiorentino  con  riformagiooe  della 
Signoria  dt  Fiime  dei  18  die.  1444. 

Pareva  parte  del  popolo  di  Gricciano 
il  radale  delle  Conine,  dal  quale  forse  pre- 
se il  nomignolo  l'attuale  lenuU  di  Cor- 
Hna  del  Ot^.  IlaiitI,dow  nel  leoolo  XIV 
t»o%seJe vano  effetti  i  ve-covi  fiorentini. 

GRICCIANO  o  GRIZZANO  di  Crespi- 
na in  Val-di-Tora.  —  Villa  in  roeuo  ad 
o»  ▼mM  |io«eai«  omonima  ebe  diede  II 
ftomead  ano  degli  antichi  comunelli  com- 
posi nel  popolo,  Com.  e  circa  3  migl. 
a  sclt.  di  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  I>ioc. 
di  flottnìniato.  fib  4Ì  LiMea,  GuMp.  di 
Pi». 

È  situalo  in  pianura  fri  il  fiume  Torà, 
il  foiso  ileiiie,  o  del  Zancone  e  la  l*ase 
delle  eolline  «tperiori  |nMM»  im  meno 
a  recenti  colmale  creale  per  cura  del  pro- 
prtclario  Scotti  di  Pi$;«,  altualmenle  della 
iirincipessa  Corsini  sua  figlia  ed  erede. 

Koo  é  da  aiserire  te  ■  qoeato  luogo  ri- 
ferlica  no  iitrumenlo  della  cattedrale  dì 
liUCca,  d»to  in  Griciann  m  Il'agoslo  dell' 
anno  775.  per  il  quale  uu  ul  Guispraudo 
oflfri  alla  eh.  di  S.  Ffediaiu»  di  Orieitm 
un  |iodere  eoo  caia  eotenica  situato  nel- 

lo  ^te^so  casale.  — .(Mmoa.  LtJoca.T.  IV.) 
GtiicijrovA  nella  Valle  di  fiisenzio 

Vei.  OMectJfWA' 
GR1C1GLIANA  nella  Valle  del  Bisen. 

,;,o  —Vili,  con  eh  parr.  (S.  Caterina)  nel 
piviere  di  Uaella,  Cono,  e  circa  3  miglia 
a  lev.  di  GaoUgallo,  Gilir.  di  Montale, 
fife  di  Mingona,  poi  di  Barberino  di  Mu- 
gello, nella  Dtoc.  di  Fisloja,  Gomp.  di 
Firenze. 

Risiede  sopra  una  eolKna  poila  alla  de- 
stra del  fi.  Bisanzio  e  della  strada  provin- 
ciale  di  Vernio,  dirimpetto  al  ripido  col- 
le della  rocca  di  Cerbaja. 

Nella  TÌIIa  di  Grìeifliana  fo  sttpolato 
li  IO  genn.  i354  un  contratto  di  matri- 
monio  fra  Nerio  del  fu  Neri  di  livella  e 
Giovanni  di  Vannino  da  GricigUana.— 
Riferisce  poi  alla  ehien  di  GrieigUana  m 
lèfalo  IcMattcìitarfo  di  mi  tal  Egidio  da 


ÙtìC 

Prato,  col  4|«ale  ti  ordiMVp  remloM^ 

una  cappella  in  GrieigHam  sotto  il  tilo-r 

lo  di  S.  Bernardo,  a<*epn  «ndole  in  dote 
uu  pezzo  di  terra  di  3o  sliora  posto  nel- 
la  villa  d*Ajolo  presto  Prato.  (Aaoa.  Din» 
Fioa.  Corre  degli  Spedali  di  Prato  ). 

La  parr.  di  S  Celerina  a  GriciglìaiM 
nel  1833  aveva  340  abiU 

GRIGIGLIAIfO  M  HEMOLB  nel  Val* 
d*Anio  sopra  Firenze.  —  V  illa  signorile 
nel  popolo  della  pieve  di  Remole,  Com. 
Giur.  e  circa  4  migl.  a  maestro  del  PoO' 
tassieve,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firme,  da  cai 
è  6  migl.  circa  a  lev.-grec. 

Risiede  sulla  pt.-ndice  meridionale  di 
Monte-Loro  in  una  collina,  a  piè  della 
quale  scorre  a  lev.  il  lorr.  SUà,  a  pon. 
^ello  delle 

Era  una  fattoria  con  (erreni  annessiche 
la  pia  società  della  Madonna  di  Orsau mi- 
chele a  cagione  di  legati  pii  poatedera  9 
elw  alienò  a  titolo  di  livello  perpetuo  ■ 
Niccolò  di  Ugolino  della  nobil  casa  fioren- 
tina de'Martelli  per  contralto  rogato  li  iS 
giugno  1478. 

Sta  allora  il  casimealo  di  Gricigliaoo 
quasi  diruto;  ma  ben  presto  fu  dai  Mar. 
telli  con  tale  eleganza  riedificato,  che  si 
decantò  la  soa  bellezca  e  ramenisstma  po- 
titione  la  vn  poemetto  latino  che  ha  péT 
titolo  Grieiìianum  Martelli^  del  quale  ne 
diamo  un  «aggio  nei  4  seguenti  dittici  ; 

Mons  est  a  vcensu facilis,  ^emnsque  nwali 
Sidere^^uemdirimit  senus  ab  urbe  la- 

pi*' 

Qua  spirant Suri,  Boreae,  Zephinque  fr- 
Dona,  eoronalur  regia  ^illa  fugo,  [remi 
Qua  coelum  per/laai  Austri  patet  Arnus 
et  ampiut 
Cujus  Martellis pars  bona  t^itt  ager. 
Qud  solem  \f  idet  occiduum  denuu  incljiaf 
gressum 

Nobili f  indueit  /Uxih  nuif  iter.  ere. 

GRICIGNANO  in  Val-di-Steve —  Cae. 
t  ehieta  fMrr.  (8.  Andrea)  eoo  l'annesso  di 

S.  Michele  a  MorUacerafa  nel  pivipr»? 
Gom.  Giur.  e  circa  migl.  3  a  ostro  dei 
Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
venie. 

Riliede  in  collina  fra  le  falde  selt.  del 
Monte-Giove  e  quelle  orient.  di  Monte-Sc- 
nario  sulla  via  delle  Salajole  lungo  il  lorr. 
di  l*MfoiM.— Lach.  di  S.Miebele  a  Mon- 
taeera|a  dd  pifiefftdiS.Gf«teÌ  in  Valen- 
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è  (hmU  ddl  Iato  di  lev.  in  un  poggio  a  ea* 
valiere  della  strada  delle  Salajole. 

il  ca>lei  vecchio  sopra  U  vilU  de'  Ca> 
Inigai  o  di  Grieig«aiio  è  moiiiMiitalo  in 
una  doauzioiie  fatu  nel  fenn.  1117  da  nn 
Adini.«ri  a  GotliiVrdo  ve>covo  di  Fireuie, 
alU  cui  meusa  e(«iscu{>ule  da  teui|io  im- 
menumbile  spetta  U  padronato  dalia  eh. 
parr.  di  Griciguiuo..— Enanel  i833«ion« 

lava  I  16  ahilailli. 

GRICIGNÀNO  ili  VaUTiberina ^ Gas. 
oon  parr«  (  S.  Biagio  )  nella  Gom.  Giur. 
Bioc  e  circa  a  aiifli  a  lib.  di  San  Sepol- 
cro, Coiup.  di  Arei/.o — -Trovasi  In  «perla 
campagna  presso  la  ripa  destra  del  Te» 
▼ere,  fra  sUradone  «ila  Gwra  di  A»- 
ghiari; 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Giricignano  nel- 
1833  coniava  3yo  abit. 

GRIGXA!fELLO,GR[GlVà:f0.oGRE. 

GNANO  in  V  .l  .1;  Pesa.  —  Due  casali  e 
uu  caslellare  clic  diedero  il  titob  a  Ire 
chiese  (•$.  Giorgio  a  Grignano  di  soltOt  H. 
Zoremo  a  Grigaano  di  sopra  ^  e  S.  Aa» 
àrea  di  Grigua/uriio)  allualuieute  riunite 
alia  cura  di  S  Lorenzo  a  G/i^'mt  10  e  di 
S.  Giorgio  alla  Fiaua  »  nel  piviere  di  S. 
Leolino  a  Riumuo,  Com.ecirca  tremici, 
a  selt.  della  Ca>iellitta ,  Giur.  di  fiadda , 
Diuc.  di  Fiesole,  Com|)"  di  Firenze. 

GRIGNANO  o  GllEGNA.XO  presso 
MONTE- RINALDI  nella  Valili  Pésa.— 
Giofa  i^ui  avvertite  cbe  due  caslcllelti 
moni  ini  oislono  in  <Iiie  valli  e  'Muri'<Ji- 
zioai  diverse,  uno  diruto,  rallroconvti- 
tito  in  una  nugnifica  ca\B  di  cainpiigiui 
ciw,  (J/Z^/ij/io  in  Val-di  Pe:..!.  di  cui  si 
parla  nel  proenle  articolo  Gri»nano  ia 
yal-di  Sieve,  dei  quale  ti  faià  meufioue 
qui  appresso;  tntti  due  non  molto  distau. 
li  da  un  castellare  die  porla  il  nome  di 
JUontf- Rinaldi. 

11  cast,  di  Grigaano  in  Val-di-Pesa  die- 
de il  titolo  alla  eh.  parr.  di  S.  Lorenzo  a 
Gf  i fonano  di  sopra  tuttora  esistente,  e  a 
quella  di  S  Giorgio  a  Grignano,  ossia 
Grignano  di  soUo^  allualiucnle  della  S. 
Giorgio  n/Zit  Piaua,  entra inhe  nel  pivie- 
re di  S.  Leuliuo  a  Panzano,  giuritdiaione 
ecclesiastica  di  Fiesole,  eivile  e  politica  di 
Fii  en£e,stauleché  spettano  alla  Coni,  del- 
la Castellina  del  Chianti,  Giur.  di  lUdda, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenae. 

Tale  jiroiuisenita  di  due  giurIsdÌ£Ìoni 
*(Mdiuvaao  por  ai  ventura  a  far  di»liu< 


guere  il  cast,  di  Grignano  di  Val-di.Pe- 
spettante  alla  giurisJiiione  di  due  di- 
▼erse  cittì,  dal  Grignano  di  Vai-di-Siefc, 
dbe  appartenne  eostantemenle  alla  dineeai. 
e  giurisdizione  civile  di  Firenze. 

Il  diruto  cast,  di  Grignano  esisteva  9a>- 
pra  un  ridallo  di  collina  alia  sinistra  del 
fiume  Pbsa,  di  ffonle  a  qunild  ddia  piovo 
di  S.  Leolino  a  Pantano  che  trovasi  sult» 
ripa  destra  del  fiume  medesimo. 

Le  notizie  isloriche  di  questo  Grignai 
no,  ohe  rimontano  al  principio  del  sto.  Xf, 
possono  cercarsi  fra  le  luen^raiie  inedite 
della  badia  di  Passionano,  e  in  quelle  del 
uiQnastero  di  S.  Pietro  a  Luco  edile  dal 
Lami  e  dn|^  Alifl^sti  camaUblensL 

La  pih  vataal*nwmflrin  aoper«tite,  ia 
cui  si  rammenta  questo  luogo,  è  un  islru- 
uentoeppartenuto  alla  i>adia  di  Passigna* 
no,  die  porrà  k  data  ^eirànno  ioaa  di 
febbraio,  rogato  in  Grignano  giudieiaria 
/lorenlinn,  nel  quale  si  tratta  di  una  vi- 
gna concessa  a  livello^  posta  in  (lbignano.^ 
SpeeiÉèano  meglio  Tubicasione  atn^Miè- 
luogo  due  allit;  membrane  della  sliMà  pià  ,- 
ven lenza,  una  delle  quali  dell'agosto  ioaS 
relativa  alla  vendila  di  terre  poste  in  Gri> 
gnano  lungo  il  fiume  Pesa,  e  l*«ltra  dei 
3 1  ottobre  io35  ;  mentre  in  un  Islrumento 
del  maggio  1039  fallo  in  Grignano  si  fa 
menzione  del  Gregna/io  tU  sopra,  e  del 
G(rt gnano  di  sotto  nel  piviere  di  S.  Leo* 
lino  a  Piacciano  (  ora  a  VitiaaiMr).  IMU 
Torrìcella  poi  di  Grignano,  detta  attual- 
menle  la  Torraccia,  vien  fatta  speciale 
menzione  in  due  carte  del  marto  1040  e 
1048,  e  in  una  terza  del  dicembre  loSoi 
tulle  prov^olenli  dalla  «taasa  ba4ia  di  Pas« 
sijrnauo. 

Auclie  un  isLrumento  fatto  in  Grigna- 
no nd  marao  1084,  e  appartenuto  alla 

badia  di  Cohilxiniio,  tratta  della  vendita 
di  un  peztx>  di  terra  poslo  in  luogo  dello 
Corle  vecchia^  col  quale  i  venditori  si  ri- 
servano la  ponione  di  giitspadronato  ad 
essi  spettante  deir  oratorio  di  S.  Giorgio 
a  Grii^nano,  piviere  di  S.  Leonino  a  FlaC' 
ciano.  Aactf.  Diri,.  Fiur.  Carte  delle  Ba- 
die di  Pasngmuto  e  CotUbaono), 

Ali* art.  CaiAirri  (  S.  Mama  Novella  ih  ) 
fu  riporlato  un  documento  delPanno  i,o43, 
dal  quale  si  rileva  che  a  qutli'  eU  era  si- 
gnoro del  poggio  e  del  ea»lello  di  Gri- 
gnano uo  conte  Landolfo  figlio  dd  conia 
Gotizioy  OMÌa  Golifr^do,  il  quale  assegnò 
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a  litolu  di  morgincap  alla  sua  sposa  AMi- 
nu  ìd  quarla  parte  dei  suoi  beni,  eccet- 
tuato il  monte,  po(;gio  e  ca»lello  ili  Gri- 
f!nano  con  tutte  le  abilaziuiti  u  altri  e<lì- 
fizj.  Lo  stesso  Landolfo  nel  io8a  ri>iedeva 
in  Monte-Rinaldi,  quando  iusiemecon  la 
sua  moglie  Aldina  donarono  alla  loro  fi- 
glia Ziabulina  spo>a  di  Teuderign  del  fu 
Ugo  i  loro  castelli  di  Monle-Riiialdt  e  di 
Grignano,  !«ituati  nei  pivieri  di  S  Maria 
Novella  e  di  S.  Leulino  a  Flacciano. — 
Tre  anni  dopo  (febb.  io85)  un  altro  con- 
te del  Mugello  e  del  Chianlt,  fratello  del 
prenominato  Landolfo,  cioè  il  C.  Gotiiio 
del  fu  Golizio  e  la  contessa  Cuniaa  sua 
moglie  rinunziurono  a  Tagidu  del  fu  Pa- 
gano, per  il  prezzo  di  lire  aoo,  tutte  le 
corti,  cartelli  e  case  che  possedevano  nei 
contadi  fiorentino,  fiesolano  e  aretino, 
«xjmpresi  i  giuspadronati  delle  chiese:  Ira 
i  quali  lunghi  sono  ivi  ^pecifìcati  il  ca- 
.stello  e  villa  di  Monlc-Rin.ildi  con  la  sua 
thiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Martino,  il  c:i- 
stello  e  corte  di  Grignano  con  la  chiesa  di 
S.  Ijoreuzo.  ec.  f''ed.  FunricBCOXA  e  Liico 
in  Val-di  Sieve. 

Nei  secoli  posteriori  dominarono  in 
Grignano  i  Bernardini  signori  eziandio 
Hi  Monte  Rinaldi,  dalla  cui  famiglia  prese 
il  nome  un  pogpetlodi  Grignano,  che  ap- 
pellasi tuttora  MoiUe- Bernardi.  —  La  con- 
trada di  Gri<riiiiio  ha  dato  il  uoini^nolo 
a  %  popoli,  I.®  S.  Lorenzo  a  Grif;natio  di 
sopra;  q.°S.  Giorgio  a  Gri ^nano  di  sotto; 
•3."  S.  Clemente  n  Grif;nnnn,  ossia  afla 
Torricelln.  delta  ora  alla  Torraccia;  4."  S. 
Andrea  «  Grigtmnello. 

L'na  sola  chiesa  (Conserva  il  litoI<»  di 
Grignano;  cio^,  quella  tli  S.  Lorenzo;  men- 
tre l'altra  di  S.  Giorgio  ha  preso  il  vota- 
bolo  di  S.  (liorgio  alla  Piazza,  e  la  ter- 
za di  S.  Clemente  (i//a  Torraccia  (di  Gri- 
gnano) fu  riilulla  a  benefìzio  di  padronato 
del  Seminario  di  Fiesole,  mentre  il  suo 
popolo  fu  annesso  a  quello  ilella  pieve  di 
Panzano,  siccome  lo  è  anche  quello  di  S. 
Andrea  a  Grignanello. 

Alla  parrocchi  I  di  S.  Ix)renzo  a  Gri- 
gnano prima  <lel  secolo  XV  era  slata  ag- 
gregata la  cura  di  S.  Maria  a  Motiteripil- 
di,  o  Monripildi,  per  cui  essa  conserva  il 
•loppio  tilolo.  Il  padronato  dell' una  come 
dell'altra  passò  nella  famiglia  Canlurri, 
sino  A  che  Bernardo  di  Teodoro  Carducci 
lo  rinunziò  a  RalFaelIo  di  Francesco  Buon. 
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matte!,  dal  quale  essendo  sImIo  con  lesfa- 
mento  dei  a8  aprile  ifiig  nominalo  sui» 
erede  il  nobile  Gio.  Battista  <li  Lodovico 
Bifll,  pervenne  nei  marchesi  Biifì  Tolo- 
mci  di  Firenze,  che  conservano  co»laiite- 
inenle  la  collazione  della  niede>iiiia  chie- 
sa di  Grignano, 

Gli  storici  fiorentini  rammentano que 
sto  Grignano  all' anno  1 4  5?  all'occasione 
che  l'esercito  napoletano  condollo d  i  F'er- 
diiiaiido  figlio  del  re  Alfonso  all'assedio 
dtflla  Castellina  del  Chianti  andava  scor- 
rendo, rubando  e  bruciando  i  paesi  intor- 
no, fra  i  quali  Pietra/itta,  Grigiutno  e  la 
fortetvx  (Ulle  Stinche;  e  fu  in  contempla- 
zione dei  danni  sofTerli,  che  la  Rep.  fior, 
con  sua  riforniagione  esentò  quei  pnpoli 
per  IO  anni  delle  pubbliche  gravezze. — 
(  Aacii.  DKLI.E  RiroRMA<;io;<i  ni  Fiacnte). 

La  parr.  di  S-  Maria  e  S.  Lfirenzo  a 
Giignano  nel  iH33  aveva  174  abit. 

GRIGNANO  presso  Prato  in  Val-di-Bi. 
senzio  (  Gri/iia/ia//»,  un  tempo  Gricis;na- 
num,  e  Ghurignanam  —  Due  contrade 
portavano  il  nome  medesimo  di  Grigna- 
no o  G/terignano,  una  posLi  fra  il  vecchio 
e  l'atlual  cerchio  delle  mura  di  Pialo  dal- 
la parie  meridionale,  l'altra  >ituala  pure 
a  ostro  un  inigl.  e, mezzo  fuori  della  sles- 
sa citlà.  Tanto  qua  che  là  vi  fu  un  an- 
tico monastero  dell'ordine  Vallombrosano 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  a  Grignano. 

Quello  dentro  Prato  esisteva  sino  dal 
principio  del  s?colo  XII,  dove  fu  rogalo 
nelTotlolire  1 1  3o  speltanle  alla  PrciK}-»!- 
tura  di  Prato.  Che  il  suddetto  mon.  fossT 
in  Prato  lo  dà  a  conoscere  un'atto  di  do- 
nazione fallo  nell'agosto  del  1 171  alla  rb. 
di  S  Maria  a  Grignano,  che  dichiara  po- 
sta nel  circondario  della  Pieve  di  S.  Ste- 
fano di  Prato,  e  lo  confermano  le  bolle 
«liretle  agli  abati  di  A  alloinhro^a  dai  pon- 
tefici Anastasio  IV  (,anno  ii53;,  Alt'»an- 
dro  III  (1176^;  Urbano  III  (iifi6;,  Inno- 
ecnzo  III(i'i98eiQo4),  eOnorioin(i2i6  , 
nelle  quali  Irovansi  cont'ermali  alla  Con- 
gregazione Valtombrosana  tutti  i  inoiu- 
Mleri  allora  militanti  sotto  la  Riforma  Be- 
nedellina  di  S.  Giovan  Giiall>crlo,  fra  ì 
i|uali  questo  di  S.  Maria  di  Prato. 

\t.\  badia  di  Grignano  era  compresa  nel- 
la tuttora  esi>loiile  parr.  di  .9.  Pirtro  Po- 
rello ,  di  anti«n  padronato  del  Capitolo 
di  Piato,  ora  del  Principe.  Kd  è  da  av- 
veri ire  che  questo  nome  di  Porrilo,  ade*- 
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M  FòrtUi  ù  «Itribaifce  airwMrè  que- 
sta «bieM  fuori  dell'  antico  nei  Aio  lU 

Minelie  U  ipeiUlt  ynamm-  émm^mu9 
rMortUa  (abbricaU»  fuori  delle  prime  otr- 
cài*  Ji  Pn'lo  nel  laa:-'o  dello  Grii,'niino, 
vedesi  luiiora  coiiLiguo  iti  c^e^to  Cioo- 
'*yaini)  sebbene  per  uso  di  uaa  pia  ooofm- 
tqtlAt^àMm  mmifte  della  Miserlcorilio. 
Xàìc  lo  dlchÌHru  uiiH  bolla  daU  i»  Firenze 
dal  Cani.  U^'Q  del  tilolo  di  S.  Sabiaa^di- 
retu  al  poleitU,  *.i  capiUno  e  al  ooon^ 
1^  del  Gomme  di  Prato,  cou  la  qualo 
"4*^*  quel  porporato  adcreudo  alle  loru  Ulau- 
re  prr<;<>  tolto  la  sui  protezione  V  of pe- 
dule delia  Misericordia  fMSto fuori  deli* 
mmrm  di  Prato  in  fwof»  iatto  €fiei§mum 
(Grigoano).  — <  Dubito  bensì  che  dovesse 
•trvìre  per  V  altra  cbiosa  abaiiale  di  S. 
Maria  di  Ciii^nanu  iu  campagna  la  la- 
vo!» «b«  Jacopo  4il  f«  Lmsmo  piliora  di 
Pistoia  si  obbligò  dipingere,  per  il  pret- 
to di  fiorini  olio  d'oro,  in  breviisÌMi> 
tempo  Cdal  ao  geauaio  al  aà  mar^u  i  i;';t 
per  1*  altere  della  «adoana  di  GcifMAoy 

nella  qual  Ufobfappiescn lavasi  UÌflira 
di  No>lra  Donni,  e  (|uelle  di  S.  Giovanni 
e  di  Calci'iua.  (Aacu.  Divu  k'ioa.  O^Kra 
di  S.  ittaipoii  Pistoja.) 

FinaloMOileil  Puui.  Leone  X  nel  iM 
incorporò  il  |Kiirimoiuo del  uJoii.  di  Gri- 
guano  di  i'ralo,  al  pari  di  quello  della  ba- 
dia di  Facciane  e  di  akane  altre  cbie- 
«e,  al  capitolo  delU  Mctiopolllana  di  FI- 
ronzo  l  ì  <)L';.'ello  di  acoreMMPyrieKyilte 
di  quei  e.itionici. 

lulaiii  dove  etano  la  chiesa  e  il  dan- 
aAfO  ik  Gei#aa«o  i«  FwHo  torse  la  mefié 

fteaiabltrica  del  collegio  Cico;:niaì,  av- 
visandolo al  pas>e^<;icro  una  lapida  pres- 
so la  porla  dei  coiicgio,  lieila  quale  souo 

•colpite  le  Mf «enti  parolet  Bie fidi  mm- 
ftlum  Mmriae  de  Grigmutoolim  capi  tu- 
li Fiorentini.  VA  è  per  r-onto  del  coll<':.'io 
uicde^iiuo  cbe  m  paga  luUota  uoa  rico- 
faiiione  aonua  in  ^ijUlii  iilÌ|<ll 
tropo!  1 1..  u.t  succedalo  .MMb^jragleai  jdii 
monaci  Vallooibrosani. 

Attcbe  la  badia  dt  ò.  Ilaria  di  Grigoa- 
no pesta  fuori  di  Prato  da  luogo  M<ilfPo 
fu  soppressa ,  comecché  esista  seinpBe  il 
l.ibhrii-ato  a  pot  a  disianza  dalia  ch>  parf. 
di  S.  l'ii-lro  a  Gri^nano. 

GaiGNÀNO  iu  Val  di  Sieve  Villa 

»*Mifeti«goii  laUoria  oavuioia  nel  fiO': 


polo  Ji  S.  Lucia  alla  Piefe>1bccUa,  già 
di  S.  Niccolò  a  Viro  suo  aunes««,  nel  pi- 
V  iere  di  S.  Lorcnto  a  i!duul«rFiesale,  Coni. 
Giur.  e  eiiea  e  nigl.  «eelà,  iel  FbMM». 
sieye,  Dioe.  e  Gomp^  di  Flatfnaa. 

È  un  nui{,'niru-o  {>ala/,£o  di  caiìipjfjn  I  s\- 
lualo  in  cosLa  sul  lianco  oriealalu  di  Mou- 
le-Fieaole  alla  destra  del  fi.  Sieve,  di  »tt> 
Uca  perlinensa  della  noMle  famiglia'fìo. 
renlina  Gondi,  che  luliora  lo  poaeiedecott^ 
la  falloria  c  poderi  annessi. 

Questo  ^  quei  Grignanot  il  quale  Iro- 
▼aMoti  aon  aollo  longi  dal  poggio  di 
Monte- Rinaldi  posto  a  ataistro  di  Mfon- 
tc-Gìos'e,  polrebbe  uellc  memorie  che  lo 
riguardano  «oafouder»!  culi  il  Gi  iguana 
in  Val  il  Tmt  mmm  npim  ohe  qne. 
sto  di  Vei-di-Siete  fu  un  tempo  di  ^lu- 

i^padroualo  dei  vescovi  fìorcnlinl,  nell.i  <  ui 
diocesi  e  compreso,  a  diikrviua  UcH'aliiu 

fie3>oluna. 

(ÌRKìNANO  S.  ritTRO  nella  V-l. 
le  del  Biscuiio.  Coulrada  con  cb.  pan . 
uella  pianura  meridioilai»  di  Prato,  4^ 
cai  trovasi  migl.  i  a  o>lro,  uella  Com* 
e  GittV.  mcde>iiua,  DiocdìPistoja,  Cottp. 
di  Firenze. 

La  oh.  parrocchiale  di  Grigliano  è  si* 
Inala  eulla  strada  cbc  dalla  Madonna  del 
Soccorso  fuori  di  Pialo  gnìda  pe|!  C^Ì0« 
uica  a  Campi  e  a  Sigua. 

Era  una  delle  ville  del  territorio 
di  PraU,  ramtenlale^fira  j»  alile  volte 
airanno  1984  sotto  li  a;  marzo,  air  oc- 
casione di  un  paciGcaoicnlo  Ira  ^li  abi 
lauli  delle  ville  di  (frignano ,  di  Casale 
e  di  Ftdiogtmao  per  Inltc  le  nAwe^  li 
erano  scamhievolmenlc  falle.  (  AacnéBirii. 
Fior.  Spedali  riuniti  di  Pralo^. 

La  popolazione  delia  pai-r.  e  villa  di 
S.  Pietro  a  Grignàno  «et  t^Si  nànteva 
a  19  abitanii;nel  1745  ne  aveva  291,6  nel 

l8i  J  «T  I  aumciil.da  sino  a  058  abil. 
GU.ÌÌUJLI  nella  Valle  dell' Arno  Mip«- 

riorf .^wFlecnlé  bor^'uccio  posseduto  in 
Kran  parie  dalla  Camig ti  1  Saccbeiii  naiiva 
del  Ino^'o  nella  p.«rr.  di  S.  Silveslro  a  Alon 
iajo,  piviere  1;  Coui.  di  Cavriglia,  Guu. 
e  circa  6  migl.  a  lifa.  di  San-Giovanni, 
Hioc.  e  Coiup.  di  kxmaù^  ' 

Risiede  kul  funco  keilenlrioUalic  d*'i 
laouli  del  Cbiaiili,  ltiiii;<i  la  slrada  pru- 
viiiciale  che  da  Munic  \ archi  saie  per  Col-  * 
lilHaoao  nel  Chianti 
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GROMIGNANA  nella  Valle- del- Ser- 
rhio.  — Gas.  con  f^appelU  succursale  della 
|Mrr.  di  S.  Lorenio  del  Pian-di-Goreglia, 
nella  Gom.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  oslro 
di  Goreglia,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  collina  fra  il  lorr.  Stgone^ 
che  lo  rasenta  dal  lato  di  pon.  e  la  strada 
regia  del  Monle-Rondinaja,  che  gli  passa 
dappresso  verso  levante. 

La  succursale  di  Gromignana  nel  i83a 
conlava  178  abit. 

GaoMiniOy  o  SoTTo^toMiGuo.  — '  fed. 

StGHOMIOnO. 

GRONDOL4  in  VaM i-Ma gra.  _  Gas. 
già  Gast.  con  parrocchia  nella  Gom.  Giur. 
e  Dioc.  di  Pootremoli,  da  cui  disti  circa 
3  migl.  a  maestro,  nel  Gomp.  di  Pisa. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio  ba- 
gnato a  pon.  dal  torr.  Ferde^  mentre  più 
lungi  alla  sua  base  volta  a  scirocco  scorre 
il  torr.  Slagriola.  —  È  a  cavaliere  deiraa» 
lica  strada  ponlremolese  che  cotta  biforca 
per  salire,  verso  sett.  {»er  il  Monte  Moli- 
natico  nel  ducato  di  Parma  in  Lombardia, 
«>d  a  maeslr.  per  l'altro  ramo,  rimontan- 
do il  torr.  P^erdesina,  varca  la  cresta  di 
iiueir  Appennino  per  entrare  nel  vallone 
)>crcorso  dal  lorr.  Tarodint  e  di  là  diri- 
l'ersi  a  Borgo-Taro. 

Nel  cast,  di  Grondbla,  a!  pari  che  nel 
»uo  poggio  e  distretto,  dominarono  i  mar- 
chesi Malaspin.1  sino  dai  tempi  diObizzo 
il  Grande,  il  quale  probabilmente  per  la 
V  ia  di  Grondola  accomiatò  l' Imp.  Feile- 
rigo  I  mentre  i  Poutremolesi,  che  sostene- 
vano la  parte  Guelfa  della  lega  Lombar- 
da, gli  <:hìu»ero  il  passaggio  per  il  loro 
p.iese.  —  y ed.  PoaraiMoM. 

Il  ca^l.  e  distretto  di  Grondola  consi- 
derandosi allora  come  la  chiave  al  varco 
deirApjienuino  pontremolese  per  contra- 
ltare il  passo  tanto  ai  Parmigiani  che  \i 
scendeva uo  dalla  Gisa,  quanto  ai  Piacen- 
tini che  v  i  arri  va  vano  da  Borgo-Taro,  non 
deve  far  maraviglia  se  il  poggio  di  Gron- 
dola nel  secolo  XII  fu  preso  di  mira  tanto 
dai  Parmigiani ,  clic  milita  vano  sotto  le 
insegne  Ghibelline.quauto  dai  Piacentini 
so^tenilori  dell' opposto  partito.  Ecco  il 
|»ercliè  a  cagione  del  castello  e  poggio  di 
Grondula  la  città  di  Piacenza,  nel  17  di- 
rciiibrc  119^,  Icune  un  generale  consiglio 
nel  vecchio  p^ilazzo  i-nniunilati vo ,  nel 
<]u  tle  il  March.  Alberto  M.ilaspina  tìglio 
di  Obizzo  il  Grande,  nell'atto  di  pr«:)tar 
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giaramenlodi  fedeltà  ai  Piacentini  in  no- 
me proprio  e  di  Gorrado  suo  nipote  ,  al- 
lora pupillo,  promise  di  consegnare  nelle 
mani  del  loro  potestà  il  poggili  di  Gron- 
dola con  tutti  gli  altri  luoghi  muniti  che 
i  Malaspina  tenevano  in  quel  distretto. 

Fra  le  promesse  in  tal  circostanza  dal 
Mjroh.  Alberto  giurate  eravi  la  seguente: 
ita  quod  neque  aliud  castrum  possìt  aedi- 
ftcari,  nec  Ifvari  in  tota  carte  Grondulae^ 
Itisi  in  concordia  atque  consensu  Comunis 
Placentiae  et  D.  Alberti  marchionis  ,  et 
Conradi  nepotis  ejus.  Dondechè  nello  sles- 
so atto  il  March.  Alberto  dichiarò:  je  pot' 
sidere  nomine  Comunis  Placentiae  prae- 
dictum  podium  Grondulae  et  omnia  po- 
dio curtis  Grondulae.  (P0001A.U,  Memorie 
Istor.  di  Piacenui  T.  V.) 

Accettata  la  cessione  del  supremo  do- 
minio di  Grondola,  il  Gomune  di  Pia- 
cenza incaricò,  per  ricevere  la  formale  con- 
segna di  quel  poggio,  I  icopo  Gilvo  eletto 
potestà  di  Ponlremoli;  la  qual  terra  a  quel 
tempo  era  parimente  unita  in  lega  e  sotto 
r  aocomandigia  dei  Piacentini,  (/oc.  cit.) 

Nel  1197  il  March.  Moroello  Malaspina, 
fratello  di  Alberto,  e  Guglielmo  suo  tìglio 
prestarono  il  loro  consenso  alla  cessione 
di  Grondola  a  favore  dei  Piacentini. 

Per  simil  guisa  Gorrado  Malaspina  ap- 
pena escito  dalla  minor  età,  giovine  di  18 
anni,  comparve  nel  palazzo  del  Gomune 
di  Piacenz^i,  e  là  in  pieno  consiglio  con 
atto  pubblico,  li  iS  marzo  1198,  ratiKcò 
la  cessione  fatta  tre  anni  innanzi  dal 
March.  Alberto  suo  zio  ai  Piacentini  ,  e 
nel  tempo  stesso  aderì  alle  condizioni  di 
pace  e  concordia  s/ale  sino  dal  6  novem- 
bre 1194  stipulate  fra  i  Piacentini  e  i 
Poulrcmolesi  con  i  marchesi  Moroello  e 
con  Guglielmo  suo  tìglio  loro  raccoman- 
dali. 

Nel  distretlo  di  Grondoli,  oltre  il  ca- 
stello e  il  casale  omoiiiuio,  vi  è  una  vil- 
la la  die  apppellasi  Montamese. 

\ja  parr.  di  S.  Nicodemo  di  Grondola 
nel  18I3  conlava  a85  abit. 

GHOFINA  (PIEVE  di)  nel  Val-d'Arno 
supcriore.  —  Pieve  antica  intitolata  a  S. 
Pietro,  nella  Gom.  e  quasi  un  migl.  a 
scir.  di  lioro,  Giur. di  Terrauuova,  Dioc. 
e  Coiti p.  di  Arezzo. 

Rìsicdr  in  (taggioalla  sinistra  del  lorr. 
Citjfenna  sulla  strada  maestra  che  da  Loro 
;;tiida  per  il  Borro  al  borgo  di  Lalerina. 
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La  chiesa  di  Gropiua  può  noverarsi  fra 
i  tempii  più  velusli  Jcl  Ciisliaiiesimo 
conservali  in  Toscana.  — •  Non  parlerò 
del  controverso  diploma  attribuito  a  Car- 
io Magno  a  favore  della  badia  di  Nonan- 
tota,  nel  quale  si  nomina  la  pieve  di  S. 
Pietro  a  Gropina  ;  ne  dirò  com'essa  con 
tutto  il  suo  territorio  fu  asserenata  a  ti- 
tolo di  benefizio  al  conte  Guido  di  Motli- 
gliana  per  privilegio  ottenuto  dall' Iinp. 
Arrigo  VI  nel  itgi,  e  ai  di  lui  fi^li  da  Fe- 
derigo II  nel  laao  confermato.  Neppure 
gioverà  rammentare,  che  sino  dal  10J7 
avevano  ^Kulere  nel  piviere  di  Gropina  gli 
Ubnidini  del  Mugello,  toitochè  uno  ili 
essi,  nel  giugno  di  detto  anno  ne  alienò 
una  parte  ad  Àdalagia  figlia  di  Petrnne. 
(  AacH.  DiPL.  Fioa.  Carte  del  monastero 
di  S.  Pietro  a  Luco  ). 

Non  starò  lampoco  a  richiamare  alla  nie- 
moria  come  nel  piviere  di  Gropina  fK»sc- 
deva  beni  il  monastero  di  S.  Ellero  sotto 
Vallombrosa,  al  quale  furono  confermate 
con  un  diploma  nei  a6  febh.  1191  conce»- 
,so  dair  Imp.  Arrigo  VI. 

Mi  fermerò  solamente  a  discorrere  della 
struttura  ilei  tempio  di  S.  Pietro  a  Gro- 
pina [ler  essere  desso  uno  dei  più  soliili  c 
meglio  conservati  edifizii  d'architettura 
a  sesto  tondo. 

La  chiesa  è  n  tre  navate  con  nna  sola 
porla  d*  ingrc5so;  ha  due  file  di  colonne, 
3ei  per  parte  cavale  tutte  da  un  solo  pez- 
zo di  macigno.  Sopra  le  colonne  posano 
capitelli  e  architravi  assai  dilTerenti  fra 
loro  con  i  soliti  capricciosi  ornamenti  di 
fogliami ,  bestie  e  figure:  comecché  i  ca- 
pitelli posti  a  destra  di  chi  eutra  rap- 
presentino figure  più  caricate  delle  altre 
situate  a  sinistra.  Merita  di  essere  con- 
templala la  tribuna  tanto  esternumeiile, 
quanto  internamente;  avvegnaché  essa  di 
dentro  è  circondata  da  due  ordini  di  co- 
lonne slaccate  dal  muro ,  le  une  sopra  le 
altre;  fra  quelle  dell'ordine  superiore 
esistono  due  strettissime  finestre.  Nella 
parte  esterna  la  tribuna  medesima  è  con- 
tornata da  un  ordine  di  colonnette  stac- 
cate alquanto  dal  muro,  le  quali  riposano 
sopra  dei  semplicissimi  pilastri  con  ar- 
chetti sovrapporli.  SifTatti  ornamenti  ar- 
chitettonici della  tribuna  contrastano  vi- 
stosamente con  la  sempliiMtà  della  facciala 
della  chiesa,  la  quale  édi  una  solidissima 
c  iinponeule  coslruiiouc.  Le  pietre  della 
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porta  ,  per  esempio  ,  sono  <(uanlo  mai  si 
può  ilesiderare  bene  unite  e  adereuti  fi-,t 
luru  sen£;i  alcun  visibile  cementu.  Della 
medesima  struttura  è  il  muro  esterno  la- 
terale della  chiesa  a  luauo  sinistra,  al  par 
di  quello  della  [>arte  inferiore  della  gik 
descritti  tribuna  Sulla  mano  destra,  cuii- 
ti^uaal  muro  della  facciala,  si  alza  la  torre 
del  campanile,  tutta  di  pietra  serena, 
si;arpellata.  In  una  <>ua  parele  è  scolpito 
l'anno  ia33,  sebbene  le  veccliic  campane 
contassero  un'epoca  più  antica,  massiiiia- 
mcnle  la  maggiore;  la  quale  portava  n<-I 
giro  Tanno  11 53,  la  campana  piii  piccola 
restò  fusa  nciraiiiio  ia9  3,  e  la  mezzana  , 
nell'anno  i3i  7,  con  il  nome  dell'auto- 
re, Bertus'x  Fioretti intts  me  J'tcit.  {  AncH. 
DEix' Opriui  ni  S.  Makia  i>kl  ¥io*.*.,  dayli 
spogli  del  Dott.  Gave  ). 

Ive  due  accennale  finestre  nella  Iribuii.i, 
e  forse  uu  occhio  nella  facciata,  aitu.(l- 
mente  ingrandito,  erano  le  sole  a[»ertuie 
perle  quali  enlr.iva  una  languida  e  scat-».* 
luce  nel  tempio  di  Gropina. 

La  tctloja  è  di  legno, come  usavasi  in  si- 
mili fabbriche.  È  mollo  curio>o  il  perga- 
mo ,  trovandosi  appiggiato  a  una  <Iell<: 
colonne  della  chiesa  ,  come  nel  duomo  ili 
Siena  ,  sostenuto  davanti  da  due  culuu- 
nette  legale  insieme  mediaule  un  fascio. 
La  testa  del  leone,  l'aquila,  e  una  ca- 
pricciosa figura  che  si  ripetono  unite  in- 
sieme nella  parte  anteriore  non  sono  em- 
blemi ignoti  in  simili  monumenti.  Rara 
bensì  è  1'  iscrizione  della  tavola  sorreltì* 
dalla  nominala  capricciosi  figura. 

Secondo  il  solito  anche  in  cotesto  paese, 
al  pari  che  altrove, molti  opinano  che  fosso 
costà  in  Gropina  un  tempio  del  pagane- 
simo ,  credendo  di  trovare  indizii  d' ido- 
latria nei  CiipilcUi  ec.  ec.  I  quali  lavori 
non  mostrano  particolarità  fuori  di  quella 
di  altre  antiche  chiese  che  conservansi 
nella  valle  superiore  dcU'Arno,  la  cui  ar- 
chitettonica struttura  può  sliibilirsi  fra  il 
mille  e  mille  ducento  dell'Era  cristiana. 

Da  una  lettera  autografa  di  Lorenzo 
•le' Medici ,  detto  il  ^a^nifico  ,  diretta 
da  Firenze  li  ai  marzo  1487  aU'tu'ature 
Giovanni  de*  Lanfredini  a  Roma  ,  a[»pM- 
risce,  che  il  |x>nlefice  Innocenzo  Vili  ave- 
va assegnata  la  pieve  di  Gropina  in  bene- 
fizio al  celebre  letterato  Agnolo  Poliziano. 
(AacH.  Mkoicko,  spogli  del  Dott.  Gajre). 

Non  corsero  ^lerò  molti  unni  dalla  mur- 
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tr  del  Poli /.inno  alla  bolla  dri  Poni.  L^o-   Porti  remoli,  già  di  Lani-S«rzan«,  Coifep'. 

tìt  X  (Mnno  I  r»!  "i),  con  la  quale  \n  picTf    di  Pìm. 

«Ji  (ìropin.1  tu  aminensntn  con  tutti  i  suoi  È.  posto  «oprn  ì*  balia  dì  un  poggio  in 
limi  ni  rapitolo  òcW»  Metropolitana  fio-  luogo  detto  la  Chiesaceia,  «Ile  cui  falde 
riMttina  per  accrescere  le  rendile  di  quei  dal  lato  di  o*lro  «corre  il  lorr.  Civigliat 
r.monìci, ni  qutfll  appartiene  tuttora  il  di-  mentre  dalla  (>arte  opposta  scende  il  A. 
ritto  rii  nominare  il  pievano.  Magra. 

A  (|ueirctii  il  piviere  di  Gropìna  ab-  Il  castello  di  Groppo-Fosco  fu  tra  i 
Lnirciava  un  T»»lo  «listrctto,  dal  quale  in  teu  lì  che  il  March.  Obirro  Malaspina  poi- 
<(r(<uilo  si  forn^arono  le  corriMnilh  di  Loto  sedev  a  in  Lunigiana,  siccome  apparisce 
r  «li  Terrauuora.  AvTegnachò  la  pieve  di  dal  privilegio  ch'egli  dopo  1m  pace  di  Co- 
4ìropina  sino  dal  secolo  XV(  ha  contato  stanza,  nel  99  selt.  11A4,  ottenne  dall* 
popoli  o  chiese  sutfrafianee,  cioè  S.  Imp.  Fe«lerigo  I,  e  che  dal  Federigo  II 
ìVlaria  al  Tasso;  a.*^SS.  Iacopo  c  Filippo  nel  dicembre  del  uso  fa  coufermata  « 
al  Tasso;  3.®  S.  Stefano  al  Tasso;  4.®  S.  favore  dei  march.  Corrado  1  e  Obizzo  IL 
^\.\r\i\a  Perniila;  S.^S.  M^rìa  ali  a  Cicogna;  In  segnilo  nelle  divisioni  dei  feudi  fm 
©."S  Clemente n5<T(ii'fl//e; 7. ** S  Marghe-  t  Malaspina  falle  nel  laai  e  nel  ia75, 
ritaa  Montalto;  8."  S.  Iacopo  a  Iffodane;  Groppo  Fosco  con  i  castelli  di  Bagnoae, 
5/*  S.  Martino  a  f  a/a^a;  i o."  S.  Croce  a//o  di  Filalliera,  di  Villa-franca  ed  altri  toc- 
Penna  ;  1 1.*  S.  Niccola  a  Gangareto  10."  carono  al  March.  Àlberlo  tìglio  di  Obizzo 
S  Giorgio  a  6^ri/tgare/o;  1 3.**  S.  Giustino  II,  dhe  fa  nipote  di  Obizzo  il  Grande. 
al  Trebbio  d'i  Gangareto;  1 4°  S.  Lorenzo  Ne)  t35i  segui  una  terza  suddÌTtcioatt 
a  Tre^'igne  ,  o  di  Marta;  i5."*  SS.  Apol-  fra  i  nipoti  del  suddetto  Àlberlo,  per  la 
ItHiire  c  Lucia  a  Monte- Marciano;  16.°  S.  quale  si  stabilirono  cinque  rami  di  mar- 
fiarlolommeo  a/  Poiio;  17.°  S.  Biagio  a  chesali  ;  cioè,  di  Filalliera,  di  Bagnone, 
Mori;  iB.**  S.  Lucia  a  Pratovalle;  19.**  S.  di  Cistiglione  del  Terziere ,  di  Malgrate 
Ni<-cola  al  Terrajo;  ao.**  S.  Maria  ai  Ca-  e  di  Treschielto  ,  la  quale  suddivisione  f« 
ai  *  S.  Andrea  a  Loro;  aa.'*S.  Miche-  confermataai  respetlivi  feudatariineli3S5 
le  all' Ànciolina;  a 3**.  S.  Michele  in  Pian  da  Carlo  V  con  speciali  diplomi  d'inv»* 
di  Radice;  a 4.*'  S.  Donato  a  P'enca;  a5.°S.  stiliira. 

Pietro  a  Treggiaja;  a6.**  S.  Niccola,  poi  Groppo-Fosco  con  Fornoli  toccò  di  par- 
S.  Silvestro  al  Renaccio.  le  ai  mardiesi  di  Castiglione  del  Terzie- 

Attualmente  1.1  pieve  di  Gropiiia  divide   re,  dai  quali  quella  popolazione  nel  i43o 
la  sua  giurisdizione  insieme  con  le  chiese   si  ribellò  per  sottoporsi  alla  Rep.  tioren- 
baltcsiniali  di  3Ionte- Marciano,  di  Pian-    lina.  —  Ved.  F'oanoi.i  in  Val-di-Magra. 
TraAgne  e  di  Gangareto  in  Terranuova,       GROPPO-S- PIETRO  in  Val-di-M»- 
stalc  tutte  sue  filiali.  gi-n.  —  Cas.  con  caslellare  che  prese  il  ti- 

Nel  1833  Id  parr.  di  S.  Pietro  a  Gropi-  lolo  dalla  sna  posizione  montuosa  c  dalla 
Ila  coutavu  19R  ahit.  chiesa  parrocchiale  (S.  Pietro)  altrimenti 

GROPPIXO  (STRKTTOoi)  nella  Val-  denominata  in  Felegandra ,  U  quale  ro- 
le  dcir  Arno  casenlinese.  — /^eti.  Aairo.      stò  soppressa  nel  1710.  Il  suo  popolo  fa 

GROPPO. e  GRFPPO.^re<i  Gaipro.    raccomandalo  al  pievano  di  S.  Maria  di 

GROPPO-DALOSIO  ,  o  GROPPO  d  Crespiauo,  che  è  uella  Com.  Giur.  ccirca 
AliESSIO  in  Val-di-Magra.  —  V  illata  nel-  migl.  8  a  selt.  di  Fivizzano,  Dioc.  di 
1.1  parrocchia  di  S.  Matteo  di  fal-d^Jn-  Pontreraoli,  già  di  Luni-Sarzana.  Comp. 
iena,  Com.  Giur.  Dioc.  e  circa  6  migl.  n    di  Pisa. 

grec  di  Ponlremoli,  Comp.  di  Pisa.  Risiede  sulla  groppa  di  un  eontraflbrle 

Rtsieile  in  cotla  fra  P  Appennino  del  che  scende  dalTÀppennino  alla  destra  del 
moule  Molinaltoo ,  c  quello  di  monfOr-  lorr.  Tana  e  alla  sinistra  del  Canalone 
iit]o,  sotto  le  prime  fonti  del  fiume  Ma-  fra  il  giogo  di  Camporaghena  e  quello 
«ni.  f'cd  Val-d'Anteka.  del  distrullo  monastero  di  Linarì. 

GROIM^O-FOSCO  in  Val-.U-Magra.—  Fu  patrimonio  degli  Estensi,  Pallavi- 
Chs!cII:u-i.-  nella  p;irr.  di  S.  Michele  di  eini,  Malaspina  e  di  altri  marchesi  dert- 
Fornoli  ,  Com.  e  circa  a  migl.  a  selt.  di  vali  da  Ol>erto  conte  del  S.  Palazzo  sotto 
Tvrrarom  ,  Giur.  di  Baj^noue,  Dioc.  di    i  due  primi  Ottoni  ,  i  di  cui  disceotkiHi 
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aHcÌ|i|b1«-MMMid<»  Il  flMK ««»rf)ppè€.  •  ^WittimtmittJl  t^  per  là  nM  del 

Pietro  con  il  suo  distretto.  SlantecEè  alla  suo  rettore  Cosimo  Maìaspinaf  essendo  vt- 
celebrniionp  del  lo<lo  pubblicalo  nel  tao3  mnsta  vacante  la  chiesi  di  «S.  Pietro  in 
iti  Tvrra-rossa  per  lermiuare  le  vertenze  a  />/«;ara post» fra  Groppo-S»«Pietro e  G> 
eafWDe  di  feudi  In  il  <v«MNlNtt>MÉI  »  mftno,  «ott  MHIì  M  Mll'CMiMt' 
fi  marchesi  MaUspIna  ,  nel  numero  di  data  in  Koléàitlf  di  tgosto  di  detto  anno, 
quelli  rhe  doyeron  giurare  di  osserYare  i  essa  chiesa  restò  soppressa  ed  i  suoi  beni 
piti  del  lodo,  vi  furono  mach»  ì  Signori  afmmeusatl  a  quella  del  confento  di 
A' €hiippo^S,'FiHro.  '  •  v  •  ^  ^  Gfot.  ButtHH  degli  ÀgortinUttf '4191- 
Qttesto  pa«fe  pertanto  faceta  corpo  di  viziano,  thentie  il  popolo  di  S.  PSétro 
rf»nnini»à  con  amministrazione  sua  prò-  do\è  re^Tare  raccomandato  ai  parrochi  di 
firitt  sino  dal  secolo  XI Y,  mentre  nel  1 347  Crespiano  e  di  Gomano.  (  Aaca.  Din., 
fìì  Mii»mfmÈéàé'4li%Mtf»MU'  Fnm  Carie  ioffraéitaté).  ' 
tro  flolttVtllbiio  due  procuraton  per  agire  II  comune  di  Groppo^.-Pielro  era  trà 
gP  inlpressi  e  terminare  le  controversie  li  n  comunelli  del  vicariato  di  Fivirza- 
ciic  allora  verietano  fra  detto  comune  ed  no  stali  riunitt  in  uft  sol  corpo  di  ammi' 
i  movaci  dèlia  baélli  di  Si  BÉIIuIÌiéAimI  nistraiionecon  motupròprio  del  «4  febb. 
él'^UiMiri.  InAità  I  due  sindaci  medesimi  ffjf.  Il  tottHAello  di  GroppahS.-Pietro 
in  sesruilo  assieme  con  1'  abate  dì  Linari  nel  i55i  contava  149  fuochi  con  718  ahit. 
stHhiìirono  i  confini  territoriali  fra  il  00^  GROPFOLE  nella  Valle delKOmbrone 
comune  di  Groppo-S.*Pietn> e  i  ftèMMIi  pitlofete.  Fcif.  Gaovrotf,  Gaorroaa. 
bndHMdddetta.  —  (Aaca.  Dj^  FioAa.  Cm-    -0ÉOnMrtìt#Mta  «^Casf . 

t€  degli  Agostiniani  di  Ft^tziano).  cotf  ^  jcàwili  iieìla  slessa  parr.  de* SS. 

Nel  i37  7  la  comunitkdiGroppo-S.-Pie-  Loretato  è  Damiano,  il  cui  popolo  cos li- 
tro, con  allo  speciale  del  d)  6  mano,  si  tnisce  1*  intiera  Comunitii,  complessa  nel- 
poeeMllor«MeMttMi|hi4ellaIleD.  fio-  le  6iiii';«lKót*dÌ'ViiiàliMblf;<M^W 
reatina.  {Atti  deth  Bifinà$f^  di  •  JV^  tìitek  6  migì.  a  ostro ,  Gomp.  di  Pisa. 
renté).  Sono  tinti  gruppetli  di  case,  ciascuno 

Nel  secolo  XVI  nuove  dispute  si  acce-  dei  quali  ha  un  nome  proprio|  cioè,  Ta- 
•erofraileottVMélGNppoMielM^e  ìmìmià,ertt»me,6méé^tUmin^ 
Pabate  commendatariodetiàon; diLiOari,  Serio  è  Craveggia,  casali  tutti  sitiiiili fn 
per  cui  nel  a  3  {rinpno  i539  fu  emanato  i  due  torr.  Jfa/igio/a,  e  6rerio/a,  spàrsi  sul 
un  lodo  da  due  delegali-  apostolici ,  cioè  dorso,  ovvero  appiè  di  un  poggio  che  di- 
dagli  arcipreti  di  S.  Varia  ìR  Qrespiano»  ramasi  Yer»o  ler.  <ial  monte  Gomoriglia 
•  di  S.  Maria  di  Solerà.  Non  fe^i^ptMta  Uno  alla  ripa  destra  del  (ì.  Magra, 
gli  uomini  di  Groppo-S.-Piero  si  acque-  L* antico  castello  risiede  nel  punto  più 
taron»,  mentre  nel  i56gooa senteusa del  elevato:  sono  in  luogo  più  basso  la  ohie- 
I a  luglio  pubblicata  in  FI'rfHÉliÉoi'rMI-  sa,  la  eàaetta  Mia  comunitii,  e  la  pafaunl> 
prete  delia  pieve  di  S. MMné'di  Viano,  Mjf^'-jàarchesi  Brìghàìe-Sa!e^  t  quàlt 
giudice  nuovamente  delegato  in  quella  tennero  negli  ultimi  due  secoli  scorsi  a 
causa,  couihunò  il  suddetto  comune  a  ce-  «  '  di  (tn^  £fÌlX^<WCTlS,'OTffì^  ^^'"P* 
aere  alla  parie  contrarUUposNModd  due  poli.  >  T?;,'!*^^^.  «M»^*^??^ 
luoghi  uno  dettò  Cusieemifm  nUMMK»-  Era  inaatni  possessore  dello 8|^llnh 
ibudi,  do  Antonio  Landi  di  Piacenza  per  ere- 

La  lite  pertanto  non  terminò  cogli  ar-   dilb  lanciala  a  Brisseide  sua  moglie  dal 
bilri,  ma  si  ricorse  ai  Iribunali  ordiuarii   di  lei  padre  marchese  Azzone  Malaspina 
in  prima,  seeonda'e  lena  klansa,  Unoa  che  non  eldbe  figli  masebi,  quando  nel 
die  sotto  il  dì  90  dicembre  1575  il  Magi-   1549,  salvo  il  beneplacito  Cesareo,  lo  stes- 
strato  <lcl  tribtinal  supremo  di  Firenze  a    $0  conte  Landi  vendè  per  5ooo  scudi  a 
nome  del  Granduca  Cosimo  I,  confermano  Cosimo  de'Medici,  allora  Duca  di  Firen« 
do  «tna  sentensa  della  Roola  fiorentina  te  il  eatlello  e  distretto  di  Groppoli  eon 
dei  17  dicembre  dello  stesso  anno,  annullò  tutte  le  ragioni  che  il  conte  aveva  eredi- 
lutti  i  giudicati  ed  arbitri  stati  pronun-   tate  perla  quarta  parie  svi  caitellidi  6o* 
aiali  a  favore  della  badia  di  Linari  con-  dano  e  di  Bolano. 
Irò  la  OMBunilb  di  finoytyM  S.  MiM».         Se  non  ebc  poeo  dopo  di  enerr  flato 
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preso  possesso  di  Groppoli  a  uoinc  del 
nuovo  sovrano,  invece  del  beneplacilo  im- 
periale si  suscitò  una  lite  che  dopo  T)  anni 
terminò  con  sentenza  dei  giudici  delegali 
dalla  Corte  Aulica,  per  la  quale  il  «luca 
di  Firenie  fu  obbligalo  a  rilasciare  l'ac- 
quistalo feudo  di  Groppoli  al  niarrhesc 
Ginv.  Crislofano  Malaspiua  figlio  di  Gio- 
van  Gaspei-o,  e  nipote  del  sopranomiualo 
march.  Axzone,  dovendo  però  questi  prò- 
mettere  di  non  alienare  giammai  ad  al- 
tri il  marchesiito  di  Groppoli  eccello  che 
al  duca  Cosimo,  o  ai  di  lui  successori  per 
ordine  di  primogenitura. 

Infatti  nel  1577  il  marchese  Anton  Ma- 
ria  figlio  del  preaccennato  Giov.  Cristo, 
fano  vendè  alò.  D. di  Toscana  Francesco  I 
per  sé  e  suoi  successori  il  castello,  teiri- 
torio  e  giurisdizione  diGroppoIì  con  lutti 
i  beni  allodiali  e  liberi  contro  il  prerzodi 
srudi  a  1000  da  investirsi  per  metà  in  Ikmiì 
stabili  ,  e  per  l-allra  metà  in  censi  da 
fondarsi  nel  dominio  di  Firenze  o  di  Sie- 
na .  Alla  quale  alienazione  diede  forza  e 
validità  il  licneplacìlo  e  la  nuova  inve- 
stitura deirimp.  Ridolfo  II,  mediante  un 
diploma  del  12  dicembre  078.  a  favoi-c 
della  casa  Medici  allora  regnante.  (Aaca. 

DRtLK  RifOIMAGIOHÌ  DI  FiatME). 

Allora  il  Granduca  Francesco  I  incor- 
porò il  castello  e  territorio  di  Groppoli 
allo  Stalo  fiorentino,  soltojionendolo  ai 
magistrati  e  giurisdizione  della  sua  ca- 
pitale . 

Nel  i588  il  G.  D.  Ferdinando  I  spo- 
sando madama  Cristina  di  I^rena  obbligò 
il  castello  e  territorio  di  Groppoli  per  as- 
sicurazione della  di  lei  dote  ,  in  forza 
della  quale  disposizione  derogò  ad  ogni 
legge  in  contrario.  Ciò  avvenne  dopo  che 
con  islrumenlo  «le' i  4  giug.  i588  gli  allri 
^  figli  del  ik'funto March.  Giov. Cristofaro 
(Giovanni,  Gaspcro,  Ollaviano,  e  Cesare) 
raliftcarnno  la  vendila  di  Groppoli  fatta 
dal  March.  Azzonc  loro  fr.ilello  con  la  ces- 
sione pienissima  «li  «jualsifossc  ragione  a 
[i\(jrc  dei  Granduchi  di  Toscana. 

Periamo  nel  ir>9»  il  G.  D.  Ferdinan- 
do I  conctase  in  fcmlo  con  titolo  di  mar- 
chesato il  Casi,  di  Groppoli  con  tulio  il 
suo  territorio  e  giurisdizione  a  Giulio  fi- 
glio di  Nicrolò  Sale  nobile  genovese  ,  ai 
suoi  figli  e  discendenti  ,  o  su«cei»ori  di 
qualunque  sorlc  in  infinito, a  condizione 
peraltro  che  uuo  soltanto  fosse  il  mar- 
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chesc  e  sempre  indivisibile  si  conservasse 
il  marchesato,  conforme  apparl^.ce  dal  di- 
ploma granducale  spedito  sollo  li  4  luglio 
dell'anno  soprain<licato .   (  A»ch.  uattr. 

RlFOnMAGIOKI    DI    FlIltMSK  ). 

Venuto  a  manc^irc  di  vita  il  raarchct»? 
Giulio  Sale  ,  egli  con  suo  lestamenlo  de- 
stinò suoi  successori  nel  feudo  di  Grop< 
jMjli  per  online  di  primogenitura  i  «li- 
sceiidenli  di  Donna  Girolania  figlia  lu;» 
e  moglie  di  Giov.  Francesco  Brignoli  pa 
trizio  di  Genova. 

Quindi  è  che  ad  istanza  falla  in  n«>me 
di  Antonio  G\uVio  Brignole-Sale,  ancora 
pupillo  e  figlio  primogenito  «lei  coniugi 
Giov.  Francesco  e  Donna  Girolaina,  il 
G.  D.  Ferdinando  l  approvò  l'accennala 
disposizione  testamentaria  di  Giulio  Sale 
march,  di  Groppoli ,  e  quindi  con  diplo 
ma  de' 37  giugno  1610  venne  rinnovata 
rinvestitura  «lei  m;irchesalo  granducale 
con  la  dichiarazione,  che  mancandolo  non 
esistendo  figli  maschi  di  «letto  primoge- 
nito Antonio  Giulio  Brignolr-Salr  ,  sur» 
cedessero  nel  niarches.ito  «li  Groppoli  gli 
altri  figli  e  di-cen<lenli  dei  sunnominati 
coniugi.  Lo  che  infalli  segui  nelle  pene- 
razioni  poNleri«»ri  in  vigore  delle  opjtor- 
lune  investiture  richieste  a  tenore  delle 
convenzioni  e  delle  successive  leggi  re- 
lative ai  feudi  granJiicali. 

Se  non  che  alla  pubblicazione  della 
legge  sui  feudi  del  1749,  il  march.  Bii- 
gnole-Sale  ricusò  di  ubbidire  al  di  lei 
disposto  e  di  pubblicarla  nel  suo  mar- 
chesato. Ciò  promosse  una  Iniiiia  proce- 
dura d.ivanli  ad  una  commissione  giuri- 
dica a  tal' uopo  nel  i7.'!r)  destinala  dalla 
Pratica  Segreta  di  Firenze.  A  tenore  «lei 
cui  giudizio  fu  dichiarato,  che  il  fenda 
di  Groppoli  non  era  in»f»rriafe,  come  as- 
serìvàsi  da  quel  marchese,  ma  incontrasta- 
bilmeute  dipendente  dalla  Corona  gran- 
ducale «li  Toscana,  e  conscguentemente 
sottoposto  alla  legge  generale  dei  feudi 
del  1:49- 

In  conseguenza  di  ciò  nel  1773  essen- 
do stala  pubblicala  in  Groppoli  la  legEC 
teste  accennala  fu  rìstrelt.i  In  giurisdi- 
zione del  feudatario,  finché  all'invasione 
estera  questi  per«lé  ogni  politica  e  civile 
azione,  la  quale  alla  restaurazione  della 
Dinastia  granducale  felicemente  regnante 
fu  tutta  trasfusa  nel  supremo  potere  «le! 
G.  D.  Ferdinando  IH  e  dei  suoi  successori. 
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Comunità  dì  Grappoli.  —  Il  lerriloriu  riinoiilii  il  Geriola  sino  ni  canal  ticl  Kol- 

ili  questa  coiuunitìi  occupa  uiu  ituperfì-  lo  ,  salenJo  »ul  fianco  meridionale  del 

eie  di  3580  quadr,  dei  tiuali  885  sono  pre-  Monte-Bruno,  sopra  il  quale  ritrova  il 

Sì  da  corsi  d'acqua  e  da  strade  |>cdonuli.  confine  della  Com.  di  Calice. 
Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione       II  territorio  coniuuitalivo  di  GroppoU 

di  7ia  ahil.,  a  ragione  di  ai4  individui  é quasi  tutto  montuo'io  ad  eccezione  della 

per  ogni  inig.  quad.  di  suolo  imponibile,  parte  più  prossima  alla  sponda  della  Mh- 

ConOna  dal  lato  di  lev.  con  due  Cora,  gra  e  dei  due  influenti  Mangiala  e  Ce- 
dei Granducato  poste  a  lev.  e  a  pon.  di  riola.  Costìi  realmente  esiste  la  maggior 
quella  di  Groppoli ,  mentre  per  i  lati  più  popolazione  sparila  per  i  casali  di  Tala- 
estesi  volti  a  lev.  a  sett.-maestr.  e  a  ostro-  verna  f  di  Cra\nlla.  A  forma  dei  calcoli 
scir.  tocca  gli  ex-feudi  di  Mulazzo  e  di  fatti  dal  eh.  autore  del  Calendario  Lunese 
Casteoli,  ora  dello  Stalo  Estense.  (anno  i835)  la  superficie  del  territorio  di 

La  figura  iconografica  di  questa  comu-  Groppoli  si  divide  come  appresso: 
nitii  potrebbe  quasi  paragonarsi  a  quella 

di  un'intera  zampa  di  bestia  capripede  Coltivato  a  viti.  .  .  .  quadrati  46i,65 

die  avesse  un'angusta  strozzatura  sotto  il  —  a  viti  e  olivi  m  127,97 

ginocchio.  Avvegnaché  la  punta  del  pie-  —  lavorativo  nudo  »  73,66 

de  volta  verso  poii.-lib.  tocca  sulla  som-  Bosco  >»  7,^1 

mità  del  monte  Corneviglia  per  circa  400  Cnstagneto  »  ii3i,8o 

braccia  la  Com.  granducale  di  Calice  me-  Praio  m  77,85 

diante  la  via  maestra  che  da  Calice  guida  Pastura  m  782,4» 

a  Poulremoli;  1.-1  quale  via  dal  Iato  di  pon.-  Proilolli  diversi  m  ia,36 

maestr.  serve  di  confine  anche  con  l'ex-  Fabbriche  n  i7,o« 

feudo  di  Mulazzo  dello  Stalo  Estense  sino  «»     ,  ^    j  — 

n  che  l'abbandona  per  rivolgersi  da  pon.-  V^"''''- 
maestro  a  selt.  ;  costà  percorrendo  per  II  raccolto  annuo  consiste: 

termini  artificiali  verso  la  cima  di  un        p  £,'bb  o 

itoggio  del  Monte-Bruno,  forma  un  angolo  „  ,'. «   ^*   11 7000 

 ,     .       I-   „i      1,  rari  Ila  di  castagne  .  .  .  .òtaja  3760 

nenlranle,  quindi  passando  alternativa-  ,  ~ 

,^  !•       ,    .      .  !•     •      •  In  grano  »»  5oua 

mente  <li  costa  in  piaggia  e  di  piaggia  «.   ,  ,.   

,     .  ,.  .        *  10  Biade  diverse  »  3334 

in  costa  si  dirige  verso  11  canale  ò«ra/?o;a  -,  ... 

...  "      .        -ti      .  Vino  Barili  433t 

mediante  un  suo  minore  influente  (Ca/2«-  ^ 

ji),  finché  cambiando  direzione  entra  nel  *^ "  '^'* 
torr.  Cangiala,  e  con  esso  arriva  nella       La  comunità  di  Groppoli  mantiene  un 

Magra.  Ilqual  fiume  d.il  lato  di  grec.-lev.  medico-chirurgo,  il  quale  ristetle  in  Pon- 

serve  di  confine  alla  Com.  di  Groppoli  tremoli,  dove  trovasi  pure  il  suo  ufizio 

di  fronte  a  quell  i  pur  granducale  di  Fi-  di  esazione  del  Registro,  la  conservazione 

lattiera  sino  allo  sbocco  in  Magra  del  torr.  delle  Ipoteche,  e  l'ingegnere  di  Circon- 

Grriola.  C'M'n  il  territorio  comunitutivo  dario.  La  sua  Cancelleria  coinunitativa  è 

ili  Groppoli  abbtndona  la  Magra,  e  voi-  in  Bagnone,dal  di  cui  Vicario  II. Groppoli 

taiido  l.i  fronte  a  ostro  trova  la  Ctmi.  dell'  dipende  per  il  civile  e  per  il  criminale, 

ex  feudo  di  Tresana.  Di  conserva  con  essa  La  Ruota  é  in  Pisa. 

rOl'n FRAZIONE  della  Cotriunifn  e  Parrocchia  di  Gao/vo/./  all'anno  i833. 
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GROPPOLI,  giàGROPPORE  {Gra- 
porat  )  nelU  Valle  dell'  OmbroM  pitto* 
|ci0.  --OiilélltN,  TÌUa  •  borgata  dove 
fofMtopUb  chiese;  cioè,  1.°  S.  MaftÌMO  a 

Groppore,  S.  Michele  e  S.  Lorenzo  a 
Groppore^  quella  addetta  alla  parrocchia 
della  Castellina  di  SeraTalIe ,  queste  ri- 
ptf  iUe  fra  le  chiese  di  S.  Michele  a  (7ól> 
ìoria,  e  di  S.  Pietro  a  Spaita\^erUo  parte 
nella  Cora,  di  Seravalle  e  porzione  in 
quella  di  Porta-Lucchese,  Giur.  Dice,  e 
eirea  S  miglia  •  pon.  di  Piatola,  Gomp. 
di  Firenze. 

Il  castellare  di  Groppoli  è  situ.ito  in 
CgRta  alla  destra  del  torr.  f^incio^  mentre 
il  borgo  trovai  in  plamin  presao.la  itra- 
da  11  LuGcbese. 

Il  castello  di  Grappare ,  volgarmente 
detto  di  Groppoli ,  con  l'antica  sua  chie- 
•a  da  S.  MurtiDo  è  rammeolato  ia  una  car- 
ta della  cattedrale  pislojes^dei  i3  maggio 
ltf43(  con  la  quale  il  C-  Guido  tìglio  di 
altro  G.  Guido,  troTandost  infermo  nel 
eoo  catleUo  di  Vinci,  dopo  ottenuto  il  con- 
wniO dalla  sua  consorte  Adeletta  fi^'tìa  del 
fu  Ildebrando,  donò  al  capitolo  della  cat- 
tedrale di  Pistoja  r intera  sua  porzione  del 
castello  di  Groppore  eoo  la  quarta  parte 
die  9ÌUa  lllSf  cufus  vocabultwi  est  3.  Mwr^ 
tini,^uae  est  aedificata  infra  ipso  castel- 
ìo ,  sicut  a  muro  et  a  confirùa  et  a  fos- 
sa circumdata,  una  cum  propugnaculit 

tuit  €t  Serriti  af  *ùms  eie  et 

'  cmnihusnòiifdejain  dicto  castello  et  cur- 
te  qttie(fuid  mihi  Guido  Comes  in  ht-redi- 
tote  et  successione  relitfuit  de  parte  b.  in. 
Cuidiy  quifuit  genitar  meut,  «fe.  (Camoi, 
de*  Duchi  e  March,  di  Toscana). 

Del  castello ,  corte  e  giurisdizione  di 
Groppore  si  (a  pure  menzione  iu  due 
Bienti  dell*Op«ra  di  S.  Iacopo  di  Pistoja; 
il  pciiBO  dai  quali  dell'ottobre  1117,  e 
l'altro  del  4  maggio  i366.  L'ultimo  di 
qoesti  è  una  locazione  di  terreno  lavora- 
tivo, fatto  da  $er  Leonardo  da  Baronto 
de*R.icciardi  di  Fistofa.  Della  slessa  pro- 
venienza sono  altri  istrumcuti,  nei  quali, 
sotto  gli  anni  isSS,  lab;,  t3o7,  e  tm, 
sono  rammentale  la  chiesa  di  S.  £ioren*o 
'  di  Groppwe,  e  VM«  del  ^i«et  nel  ter- 
ritorio di  Lorenzo  a  Groppore.  —  An> 
che  al  sinodo  pistojcse  del  i3i3  assistè 
il  parroco  della  chiesa  di  S<  Lorenzo  di 
Oropporr» 
In  fnanlo  al  borgo,  alla  eh.  di  S.  Mar- 
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tino  e  alla  pieve  di  S.  MicL.'le  a  Grop- 
pore possono  consulti  rsi  le  carie  del  i5 
nov.  tfl6a,  del  So  a^'usto  leBS  a  del  17 
faglio  1S48,  appartenute  uWOpera  di  S. 
Jacopo  di  Pistoja ,  alioalaMnte  nel  R» 
Arch»  Dipi,  Fior. 

Quella  del  So  agosto  ia85  è  un  istru- 
meuto  rogato  presso  la  6rora  di  Groppore 
relativo  ad  una  permuta  di  beni  fatta  dal 
procura toi-e  dello  spedale  di  Spazz;ivento 
con  il  rettore  della  chiesa  di  S.  Martino 
di  Groppore. 

Rapporto  alla  pieve  di  S.  Michele  a 
Groppore  essa  è  nomin  tla  nelle  bolle  dei 
PP.  Urbano  II  e  Pasquale  li  (anni  loyi 
e  iioS)  al  clero  e  Yesooto  di  Pifto]a,  « 
più  tpecialmento  in  un  islrumento  del  4 
oU.  1174,  rofiilo  a  Groppore  davanti  la 
ohiesi^.  Riguarda  esso  la  compra  tatU  dalle 
monache  di  &  Hercvuriala  di  Pistoja  di 
un  uliveto  posto  nel  torriUuriodella4»ieva 
di  S.  Michele  h  Groppore  presso  il  fiume 
Vinci.  (  Aaca.  Divl  Fioa.  Carte  del  Moti, 
di  S,  MetOttrìaie  di  Pistoja). 

Nella  chiesa  di  S.  Michele  a  Groppore 
esiste  uno  dei  pergami  più  antichi,  di  cui 
parli  la  storia  della  scultura  ilaliaU4a 
lostochè  esso  Cu  Uvorato  nell'  anno  iiq8. 
,  Sebbene  ai  distìngua  poco  il  soggetto 
storico  che  vi  è  scolpilo,  vi  si  legge  chia- 
ramentc  l;i  seguente  i>criziune,  riportata 
nella  Guida  di  Pistoja  a  pag.  73.  dal 
Ce»,  Fnmcet^  Teitmei, 

Soc  i^m*  fedtJM  8.  r.  FMwi. 
Am  Ihmn  mCEXZXXF'tIL 

Kel  dlslreito  di  Groppoli  era  una  vil- 
la aotto  il  vocabolo  di  Gello,  ratuoicnl  ita 
in  un  islrumento  del  3i  die.  i3oy  che  fu 
degli  Olivetani  di  PisU>ja  1  ed  e  lotte 
quella  villa  di  GeUo  di  cui  si  parla  in 
altra  carta  degli  8  giugno  del  latjS,  fra 
quelle  dell'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja, 
altrimenti  appellala  Gello  di  Guiliano.—» 
(  iUca.  Dirt.  Fioa.  ). 

GftOPPOLI  eGASS4?IO  in  Val-di-Bia. 

gra.  —  f^ed.  Gassaho  e  Groppoli. 

GROSSA  (QUERCE),  f^ed.  (^ucaca 
GaossA  in  Val-d'Arbia. 

GROSSA  (VILLA)  in  Vel-di  Magra — 
FVrf  CiT.icK  Comunità. 

GROSSKNNWA  (C\N0MC4)  n  a 
GROSSENNANO  nella  Valle  dcirOai- 
brone  senese.  «  FeJ.  Csnoaica  a  Gaoa- 
amaaiio. 
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GROSSETO  {Grossctum)  nella  Valle 
inTeriore  dell' Ombrone  senese.  — •  Cillà 
forte,  noQfrrande,  ma  ben  fabbricata  e  di- 
fesa da  una  rocca  con  sei  bastioni  intor- 
no al  giro  esagono  delle  solide  sue  mura. 

La  città  di  Grosseto  giace  quasi  nei  cen- 
Irò  di  una  vasta  ubertosa  pianura,  che  ha 
da  lib.  a  scir.  la  spiaggia  del  mare,  a  lev. 
rOmbrone,  a  pon.  la  lìumaua  della  Bru- 
na e  il  vasto  padulc  di  Castiglione  della 
Pescaja,  da  grec.  a  maestro  i  poggi  di 
Mofrcona  ,  di  Roselle,  di  Balignaiio,  e  di 
Monte-Pescai i,  mentre  nelTullima  linea 
•i  alzano  sopra  gli  altri  i  monti  di  Rocca- 
Strada,  di  Siisso-Forte  e  di  Monte-Massi. 
11  piano  di  Grosseto  e  i6  braccia  più  alto 
del  livello  del  mare  Mediterraneo,  la  cui 
riva  è  circa  6  miglia  lontana. —  Trovasi 
nel  gr  28°  47'  «1»  long.,  42°  46'  di  hlil., 
circa  af»  niigl.ascir.  di  Massa-Marittima  ; 
a8  migl.  a  seti,  di  Orlietello;  3o*a  lib.  «li 
Montaloino;  e  5a  migl.  da  Siena  per  la  stra- 
da R.  grossetana, equivalenti  a  undiprcs- 
>o  a  45  migl.  Ilorenline  di  67,3008  a  grado. 

Sotlentrò  alla  distrulla  cillà  elrusca  di 
Roselle,  le  cui  rovine  sono  5  migl.  al  suo 
seti. -grec,  e  di  là  fu  traslocata  in  Gros. 
belo  la  sede  episcop.ilc.  Dà  il  nonie[M:rciò 
a  un  vescovato;  è  capoluogo  di  uno  dei 
cin({ue  Comparlinienti  del  Granducato, 
e  con.scsuenleniente  sede  di  una  Carne- 

ra  di  soprintendenza  comunilati va  Vi 

risiede  un  commissario  regio  ,  un  magi- 
•Irato  civico,  un  tribunale  collegiale  ci- 
vile e  criminale,  un  comandante  militare 
della  Provincia,  un  capitano  comandante 
della  piazza  e  del  littoralc.  Vi  si  trova 
inoltre  un  ulìz  o  del  Registro,  un  con- 
ftervatore  delle  Ipoteche,  un  ingegnere  di 
Circon*lario,  e  la  R.  Amministrazione  eco- 
nomico-idraulica  per  i  bouilìcamenti  del- 
la  Maremiua. 

Mentre  un  raggio  di  i>enìgna  stella 
Kcende  suirorizzonte  grossetano  ad  alzare 
r  animo  degli  indigeni  a  grandi  hper.inze 
di  un  propizioavvenire;  mentre  gli  sguar- 
di di  lutti  i  buoni  tranquillamente  rivol- 
gon»i  verso  cotesta  conlrad.i  ,  nel  tempo 
che  le  menti  dei  dottrinanti,  dc;zli  s))e- 
culatori,dei  curioiti  sembrano  voler  squar- 
ciare, anziché  tentare  di  alzare  a  |h>co  a 
poco  la  densa  mistcriosii  veste,  solio  la 
quale  nascondonsi  le  o|R-rc  della  natura  , 
«Tcsce  in  pro|M>rzione  T  ansietà  di  rono- 
>ccrc  le  storiche  vicende  di  una  città  jor- 
V.  a. 
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la  nel  medio  evo  in  mezzo  ad  una  valle 
che  l'orma  uno  degli  oggetti  delle  pr<>\idc 
cure  e  delle  generose  munificenze  deir.4u- 
gusio  Princifie  che  atlualuienle  regge  t 
destini  delia  Toscana. 

Si  è  da  varii  autori  variamente  ap|>el- 
lald  la  capitale  della  grossetana  provin- 
cia, ilesignandola  il  più  delle  v«die f^ro.»- 
xeru'/i,  alcun  altra  tìat.i  Craxselum  ,  iiieiu 
tre  taluni  la  denominarono  Hmtrtuffi;  pe- 
rò le  scritture  più  \etusleepiù  genuine-, 
le  bolle  dei  ponlefuii  Innocenzo  II  ,  dei 
fi  38,  di  Celestino  II,  del  11 43,  di'  Clr- 
raente  III,  del  1 188,  dichiaravano  chiara • 
mente  essere  il  «uo  vero  nome  Grosse- 
tuin.  A  buon  diritto  pertanto  il  Clnve> 
rio  nella  sua  /^a/ia  a/i//yiia  chiamo  impu- 
dentissimo Fr.  Annio  viterbew,  che  il 
nome  della  città  grossetana  alterò  in  <]uel- 
lo  di  Bosetum. 

La  più  vetusta  notizia  di  Grosseto  |>o- 
Irebbe  risalire  a  un  diploma  di  Lmlov  ieo 
Pio  s|>edilo  neir8 1  5,  o  piuttosto  uell'Slo, 
a  favore  della  badia  di  S.  Antimo  in  \ A- 
d'Orcia,  col  quale  le  concesse  una  gran 
parie  «li  territorio  [tosto  fra  i  monti  di 
Gavorrano  e  di  Ca»tiglion  della  l'c^caja 
sino  lungo  il  mare:  dfinrie  juxta  litut  , 
tnaris  pervenit  ad  locittn  ubi  stm^nus  in 
mare  mittit ,  et  ex  ilio  loco  fu'r\fenil  mi 
terrarn  S.  Laurentii  (lilolaie  della  catte- 
drale Rosellana,  ora  «li  Grosseto).  L'es[ires- 
lionc  pertanl»)  di  Terra  S.  Laurcittii  po- 
trebbe riferire  piutlosto  che  alla  chiesa  di 
Grosseto,  ai  possessi  che  fra  il  lido  del 
mare  e  lo  stagno  di  Castiglione  aveva  la 
cattedrale  di  Roselle,  pervenuti  più  tar^ 
al  capitolo  di  Grosseto  o  all'Opera  della 
sua  chiesa,  c  tìnalmente  al  uiagislralo  dei 
Fossi.  Non  è  perciò  da  far  gran  conio  <ii 
tale  espressione  ^er  dare  a  Grosseto  un' 
origine  più  remota  di  quella  che  realnien- 
te  potrebbe  avere. 

È  certo  peraltro  che  nel  secolo  decimo 
si  nomina  u(>ertamenle  il  castello  e  corte 
<li  Grosseto  con  tina  chiesa  che  fu  di  pa. 
«Irotiato  dì  un  niarclie.'i«  Lamberto  n.iio 
(la  Ildebrando  stato  esso  pure  marchese, 
e  che  Cosimo  della  Rena  pre-iU me  essere 
stato  figlio  di  (litro  march.  Lamberto  e 
nipote  di  .\<lal berlo  il  Ricco  |>otenlissiino 
marchese  «ti  T<»$cana.  —  V.  un  istrumeiito 
stipul  ilo  li  18  aprile  dell' .inno  «j;  j  nel 
castello  dì  fialiaiio  presso  il  lì.Ombrone, 
col  «jualc  il  prenominuto  inuri  hesc  Lana- 
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b«r(o  per  la  vistosa  somma  Ji  roooo  lire 
alienò  ai  preie  Ropprando  A^lto  del  i'u 
Bentifotio  45  corti  da  «Molai  poitediilc 
iu  Toicana  e  iu  Lonboidia*,  cuipreio  il 
monastero  di  S.  Pietro  a  9Ionte\^erdi.  Era- 
no ira  i  castelli  Uul  tfarchew  alienali  <Stf- 
vtreto,  e  Fromentaria  nel  cottlatlo  di  Po. 
p«loBÌa,  il  cast  di  Radi  cofani,  quelli  «ti 
Cannule,  di  Monlicello,  di  Manciario  e  ili 
Compiano  nei  ooaLadi  di  Chiusi  e  di  Ho- 
vana,  la  corle  e  cast,  in  Alma ,  quelli  di 
StmrttmOt'àì  Buriana^  di  Galiano  e  di 
Campagnatico  nel  contado  di  Ho^elle,  et 
carte  Grotito  cum  castro  et  ecclesia  ibi' 
dem  consistente.  (Àaca.  Dm,.  Funu 
emrté  delia  Badia  Amiatina^  Uomui 
I/I  Episc.  Volaterran.  Rema  dei  dadd 
e  march,  di  Toscana). 

All'Ari.  G4t-iM  nella  Valle  dell'Om- 
broa«  MiMM,  facendo  monaiono  dello  ite»* 
so  documento,  ^iggiunsi,  che  nel  17  aprile 
del  989  la  cuiilessa  Ermeugarda,  stando 
nel  cast,  di  Laltajq ,  dopo  la  morie  dei 
uereb.  Lenbertò  mìo  narito  riaeqnitiò 
dai  prete  Bopprando  per  la  stessa  somma 
di  10000  lire  le  45  corti  e  castelli  alienali. 
Tfli  possessi  allodiali, essendo  mancali  ai 
diift  ooiiiuf  i  sopnìioaaioali  t  figli  e  fofM 
^li  eredi  di  famiglia,  sembra  che  resta»- 
ìMtro  divisi  fra  1  conti  Aldobrandeschi,  i 
conti  All>erti|  ed  i  ^lipoli  del  March.  Ober* 
lo  I  eoBle  del  S.  Pbletao  totlo  i  due  pri- 
mi Ottoni  in  lUlia.  Fed,  BiMW»  So- 
mara, ScAuaMo,  Sovaaato  el*AfniiMfla«l 
DisioaAaio. 

.  Ili  riionnndo  ■  GfOMQlOt  Ucitato  iiteo- 
ineuto  del  973  ci  avvin,  che  «ino  d'allora 
in  cotesto  luogo  esisteva  una  chiesa  di  pa- 
droputo  del  qptarciicse  Lamberto,  riacqui- 
«iala  dalU  cpnietia  Emiengarda,  la  qual 
diioia  non  dcTe  confondersi  con  Va  ple- 
iMUa  di  S.  Maria  Assunta  di  Grosseto ,  la 
quale  più  tardi  divenne  cattedrale  dejla 
più  moderna  diooeil  di  Roselle.' 
.    IM  goeiù  stewa  eh.  plebana,  dell'epoc* 
di  sua  consacrazione  c  dedica  vien  fatta 
distinta  menzione  in  un  privilegio  con- 
cesso li  7  aprile  del  1101  da  Ildebrtndo 
.^eioOTo  di  Roselie  a  Domenico  abate  del 
BK>n.  di  S.  Mi<ri;<  sul  Miìiite  Alborense, 
col  quale  il  vescovo  nuuiuiù  iu  vantag- 
gio di  quei  mouaci  a  tulle  le  decime  dio- 
^OMane.  Tale  rinunzia  fu  falla  iu  presenza 
^4li  S.  Bernardo  degli  Uberti  iMrdiujIe,  di 
AUM'Io  preposto  di  Roacliv  e  di  lUuicà 
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vicedomino  :  cioè ,  in  loco  quod  voeatur 
Grossetani  in  Ecclesia  S.  Mariae  ^irginis 
di*  dedieatiwis  ejat  tertÌ0.  —  {lìamtuu 
in  Episc.  Grouet). 

Per  altro  la  chiesa  plebajia  di  S.  Mìh 
ria  esisteva  in  Grosseto  anche  un  secolo 
innanzi ,  toslocbè  essa  è  rammentata  in 
un  istruraenlo  appartenuto  alla  badia  di 
S  Siilvatore  di  Monte  Amiata  rogalo  li  7 
febb.  IO i S,  ia  Grosseto  apud  plebem  S» 
Marine. 

Nel  1 1 38  Grosseto  dovere  ewete  mIìIo 

a  un  cerio  grado  di  prò;* peri  li»,  di  popola- 
zione e  di  sicurezza  ogni  qualvolta  si 
considera  che  dai  Pont.  Innocenzo  II  fu  de- 
coralo del  titolo  di  ciM,  quando  egli  co* 
bolla  di  detto  anno  ordinò  ,  che  in  Gros- 
seto fosse  trasferita  la  sede  episcopale  di 
Roselle:  sUnlechè,  per  asserzione  delio 
•tMio  GemrM ,  JÈÙ^tana  tcehnm  mti* 
tonun  p^doruun  in  cireuitu  habitantium 
stimulis  ,  et  infestationibus  agttatur ,  et 
popuius  e/usdem  loci  ad  inagnatn  desolw 
tiùmm  atfoa  pameitatem  »st  rédaetm», 
comtnunieato  jratnun  aostrorum  ecnitficy 
diffnìtatem  episcnpalìs  sedis  in  eadem 
urbe  huctenus  lutbitant  in  Grossetanatn 
èivilatem  apostoiiea  aatorìiata  trasferì- 
muSt  etc. 

Dalle  quali  espressioni  sì  deduce  che, 
se  Roselle  era  a  quel  tempo  desolala  di 
abitatori  od  esporta  alle  rapine  dei  ledri 
e  malviventi  di  quei  contorni,  TÌceversa 
in  Grosseto  si  stava  più  al  sicuro  :  sicché 
non  vi  doveva  mancare  ia  popolazione  ue- 
CMiaria  alla  tua.  difesa.  Glie  però  II  nn» 
mero  de'suoi  abitanti  iMMHbeie  qnaledo' 
vrebbe  averlo  una  mediocre  città  ,  si  de- 
duce dalia  bolla  dei  Font.  Giemenie  111 
dei  I»  aprile  ii88,«on  la  quafe  fn  conoMM» 
al  veioovo  Gualtieri  di  Grosseto  fra  leal> 
tre  cose  la  giurisdizione  sulla  metà  di 
tutto  Grosseto,  consistente  in  60  canalini 
e  quattro  chiese  cioè  :  merfiefotem  todsàt 
GrosnUt  €t  sexaginta  mu^iUios  suprm 

cum  curie ,  et  districtu  suo,  et  toto  Tarn- 
buio,  et  ecclesiis,  scilicet:  ecclesia  s,  /'e- 
fr«,  ecclesia  s.  MicAaeii*»  ceelcsia  t.  jl!n- 
drtae ,  ecclesia  s.  Georgi, 

La  cattedrale  di  Grosseto  aveva  già  nel 
1143  i  suoi  canonici,  e  cosi  cinque  auni 
dopo  la  trailazioue  del  vescovado,  nel  lem- 
po  che  attuisleva  sempre  un  capitolo  nel« 
la  chiesa  di  Roselle.  Lo  che  chiaro  appa- 
risce da  una  lioila  lulluyra  Àncdila  di  (^ic: 
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slino  II  tlc'-i3  dicembre  ili  «lello  «nno, 
con  la  qiiulp  si  ordina,  rlie  i  beni  delia 
chiesa  grossetinn  siano  divìsi  per  epual 
porzione  fra  i  due  rapitoli,  e  cbe  il  clei-o 
di  Hosellc  presti  reverenza  al  capitolo  *li 
Grosseto  come  di  maggior  dignità.  {Ar- 
chi\f.  l'efcofi/e  di  Grosseto  ). 

Dopo  la  mela  del  secolo  XII  s' incon- 
trano fra  le  pergamene  dell. i  badia  di  >Ion< 
lamiala  molli  istrnmenti  c  >nracenti  a  di- 
mostrare la  signorìa  cbe  i  conti  Aldobran- 
dcscbi  tennero  in  Grosseto. 

Dal  989  in  poi,  epoca  della  ricompra 
falla  dalla  conlessa  Ermengarda  vedova 
del  march.  Lamberto  delle  \5  corti  da 
es«o  alienate,  Grosseto  con  i  paesi  di  Cam- 
pagnatico,  di  Laltaja,  di  Marciano,  di 
Campiano,  di  Monticello,  di  Suverelo, 
di  Scarlino,  di  Buriano,  ed  altri  castelli 
delle  Maremme  toscane,  si  trovano  d'al- 
lora in  poi  sotto  il  dominio  dei  conti  Ai- 
dobrandeschi ,  ovvero  dei  loro  feudatarj. 

E  qui  di  p.isso  può  aggiungersi  che,  in 
quanto  al  cartello  perduto  di  Cuni/ùano , 
trovansene  fatta  menzione  in  un  pltcito 
celebralo  nel  contado  di  Sovana,  del  luglio 
P91  dal  conte  Uberto  degli  Aldobrandeschi 
u  favore  della  badia  Amiatina  per  alcuni 
beni  posti  in  Campiano  ed  in  Agello.  — 
fed  Agello  di  Sovana. 

Che  infatti  ì  conti  Aldobrandeschi  te- 
nessero palazzo  e  residenza  in  Grosseto  lo 
attestano  molti  istrumenli  dei  secoli  po- 
steriori al  mille. 

Il  primo  di  essi  è  quello  del  7  febb. 
101 5  di  già  citato,  col  quale  il  conte  Il- 
debrando figlio  del  fu  C.  Ridolfo,  stando 
in  Grosseto  presso  la  pieve  di  S.  Maria  , 
per  il  merito  di  un  anello  d'oro  promise 
a  Winizone  abate  del  mon.  di  S.  Salva- 
dorè  di  Monlamiata  di  non  contendergli 
la  metà  del  poggio  e  cast,  di  Monte-Nero. 
La  stessa  promessa  per  un  cgual  regalo  fu 
ripetuta  nel  6  die  1047  dal  C.  Ildebran- 
do figlio  del  prenominato  conte,  il  quale 
rinunziò  alla  stessa  badia  Amiatina  non 
solo  i  suoi  diritti  sul  cast,  di  Monte-Nero, 
ma  ancora  quelli  sopra  Monte-Latrone. 

Infatti  nel  die.  delit5a,nel  tempo  che 
risiedeva  nel  suo  cast,  di  Grosseto,  la  con- 
tessa Gemma  vedova  del  C*  Uguccioneas- 
aiemecol  figlio  Ildebrandino  Novello  offri- 
rono alla  badia  di  S.  Salvadorcsul  Monte 
Araiata  la  metà  di  tulli  i  possessi  che  Ar- 
dilaflb  da  Grosseto  figlio  dei  fu  Guglielmo 
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ebbe  ad  enfiteusi  dalla  ca<a  Aldobrande- 
sca.  (  AacB.  DirL.  Fiua.  Carle  della  ba- 
dia cit.) 

Quest'ultimo  atto  di  cessione  dei  conti 
di  Grosseto  coincide  a  un  dipresso  con 
r  epoca  segnalata  dal  Malavolti,  e  dagli 
.Itti  delle  Hiformagioni  della  Rep  senese 
rclalivauiente  al  giuramento  prestato  iu 
Siena  nel  mese  di  luglio  del  ii5i  dai  sin- 
daci del  Comune  di  Grosseto,  allora  quan. 
do  i  GrosseUni  promisero  di  mandata  a 
loro  spese  tre  volte  l'anno  ottosoldiiti  in 
servigio  di  quella  repubblica. 

Con  tulio  ciò  Grosseto  a  quell'età  di- 
pendeva sempre  dai  conti  di  Sovana,  sic- 
come lo  provano  tutti  i  documenti  super- 
sliti  dei  secoli  XII.  e  XIII.,  tra  i  qu.<li 
citerò  il  testamento  del  conte  Ildebrandi- 
no figlio  di  altro  conte  Ildebrando  ,  ce- 
lebrato li  la  novembre  1308  in  Sovana 
nel  palazzo  de' canonici  alla  presenz.i  di 
Viviano  vescovo  di  quella  diore.si.  Fra  le 
diverse  disposizioni  il  testatore  obbliga- 
va i  suoi  figli  ed  eredi  a  continuare  il  so- 
lito dono  annuo  all'Opera  della  canonica 
di  Grosseto,  finché  non  fosse  terminila 
la  fabbrica  della  chiesa  maggiore.  Confes- 
sava la  dote  di  mille  marche  d' argento 
ricevuta  dallaC- Adelaide  sua  moglie;  alla 
qual  donna  assegnava  un'annua  pensione 
di  altre  mille  marche,  rilasciandole  a  cau- 
zione il  castello  con  le  rendite  di  Sere- 
na e  tulli  gli  oggetti  cbe  il  testatore  ave- 
va in  Siena,  fra  i  quali  si  specificano  i  va- 
si preziosi  stati  da  esso  impegnali  in  det- 
ta città.  Volle  ili  più  cbe  gli  eredi  rila- 
sciassero alla  medesima  contesna  Adelaide 
le  rendite  di  Arcidosso  e  di  Orbelcllo,  fin- 
ché non  le  foste  restituì  la  la  dote,  e  inoU 
Ire  l'usufrutto  di  tulio  il  bestiame  peco- 
rino di  Garfagiiana.  Qualora  poi  i  figli 
non  tenessero  la  della  loro  madre  come 
signora,  ordinava  e  voleva  ch'essa  avesse 
il  libero  possesso  di  Sovana,  il  villo,  ve- 
stiario  ed  abitazione  oltre  gli  oggetti  e  le 
rendile  sunnominate.  Finalmente  insti- 
tuiva  e  nominava  eredi  universali  i  di 
lui  figli,  cioè:  Ildebrandino,  Bonifatìo^ 
Guglielmo,  Tommaso,  Gemma,  Marghe- 
rita, e  Crislofano.  (  Arch.  dillo  SmoALs 
DtLLi  Scila  di  Siira  N."  io56). 

Nel  19  seti,  dell'anno  iai3  risedeva 
nel  suo  palazzo  di  Grosseto  il  conte  Ilde- 
brando figlio  maggiore  del  dinasta  già  no- 
miaalo,  quaudo,  alla  preseoza  di  Eaoìe- 
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ri  del  fu  Ugo  Hi  Valcorleie,  d*-»  fralplH 
V^uiiorrlii  I  e  Mniigiaiite  tir* colili  PaniiiK:- 
t  liittschi,  C{{li  diede  in  tendo  [lerpetuo  con 
titolo  «li  FifttMtodo  a  Manto  del  fu  Gu- 
fi  lei  mo  di  Grosseto  ed  ai  suoi  eredi  il  cu- 
.stello  <•  torre  di  Bai ijf nano  con  il  suo  di- 
stretto,  riserva  lido»!  lu  partecijiazione  dei 
frulli  aolle  mimieir«dlnrgtntoelMÌTÌam- 
stessero,  o  obe  {lotosMn»  rÌAviniirvifi. 

y^rd.  Batiowai»o. 

QiMnti  e  «juali  fossero  i  visconti  feu- 
ihlavìi'Mla  «asa  AidoImMlatea  dfmon 

di  (ìrusseto  ce  lo  «liinostm  un  diplana 
(kiriinp  Federiirn  II,  spedito  nel  me"ie 
(li  niaffcio  del  da  Messina  al  suo  fe> 

itole.  nJébnutdo  eonU  Falatinm  di  Ibrao* 
/M.  Ai  quale  conto  fi*  gli  altri  feudi  eoa* 
fermò  Ciififatem  snatn  Gmtseti  et  tinh^er- 
jms  cit^es  ejusdem  ctim  omnibus  bonis  suist 
yuae  nune  p9»ndeM  ti  in  tmlm  pofHtk» 
ÌMint  etc. 

Una  copia  dolio  slesso  privilesin  ftt  tm- 
crilla,  collazionata  e  aulenlicala  da  tre 
Molari  di  GiMtoto  alla  |ir«MWa  di  pift  te. 
Mimooi,  sotto  il  dì  a4  apftlt.l949«  nella 
rhiesa  ina(.'i.'inie  «Iella itoW» «ilUl. (MhwiaT. 
Ani.  M.  Àei'i  W  I), 

'  Jn  ^««1  medesimo  anso  t«at  (a'di  * 
affiiobra)  ■  tre  fratelli  conti  Palatini,  II- 

•  dehrnndo,  Bnnil'azio  e  (ìriiglielmo,  con- 
rliiusero  un  trattiito  di  lega  con  la  &ep. 
di  Siena,  obbligandosi  vertodì  lei  ad  af- 
caoi  palli:  fra  i  quali  «pcoilicavasi  la 
•ej(n;i  da  farsi  alla  Rep.  seite-se  dei  castelli 
di  Bollorlc  e  Radicomloli,  e  l'obbligò  di 
far  giurare  lo  stessa  trattato  a  aooo  09- 
mini  delle  oitlls  terte  e  castella  oomfMreie 
nalla  giurisdizione  Aldobrandesca,  fra  ì 
quali  p.ie^i  5ft;;i»cili  ai  contisi  annovera %-a- 
110  <ìru%s4.*iu,  ALigliano,  Saturnia,  SovuQa, 
Pitigliano  ec.(lÌAi,&Toi.Ti,  //for.  «b'  Siena^ 
e  Ahcii.  Din..  Sen.  Kaleffò  delV  Assunta), 
11  |>opolo  di  Grosseto  comincia  a  conv 
parLrc  in  un  grado  più  decoroso  di  poli- 
Hca  cs^illfe  airanno  laaa,  quando^  ini  di 
8  di  aprile  nella  chiesa  di  a.  Michele  di 
Grosseto  in  puMilica  adunanza  i  conti  Pa- 
}atini  Ildebrando c  lionifauo  in  nome  pro- 
prio e  dei  comi  Guf  Itohnoelldebranditto 
fiuniure  loro  fratelli,  Tolèiido  reumne- 
rare  i  molti  servigli  ad  essi  ed  ai  conti 
antecessori  prestali  da^li  uomini  di  Gros- 
seto, concederono  «  questo  GooMUto  T«rii 
{irivilegiledeaentioiai.  (MaUJIbeJrtki* 
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Dovendo  allenerei  all' assenione  deUit 
sitirico  |K>co sopra  nominalo, segui  nel  iaa4 
un  grande  incendio  di  guerra,  perc0etto 
di  che  la  eiUè  di  Groaselo  fii  pNsa  neil' 
agosto  dello  stesso  anno  ail  onta  che  eMn 
fosse  stala  valorosainenlc  drt'esa  difi  suoi 
abitanti,  e  che  vi  si  trovassero  intorno  a 
Sooo  nomini  capaci  di  portar  le  armi  ; 
comecché  dopo  pochi  gtoni  ti  foue  riboir' 
lata,  e  nuovamente  dai  Senesi  repcnMolt 
8  settembre  susseguente. 

Peraltro  la  CrMUMadi  Andrea  Dei  pre- 
cisa il  giorno  della  occupazione  di  Gros- 
seto ,  direnilo  :  In  quest'anno  {i2ai>  si 
prese  Grosseto  per  battaglia  il  di  di  S. 
Marie  di  aettonUire,  e  Cwrvi  pnw  Gnbfar 
di  Palagio  loro  potestà.  Ciò  giova  etirar 
dìo  a  reitifirare  la  data  cronica  di  un  an^' 
tico  libretto  dell' archÌTto  del  Duomo  di 
Siena ,  copiato  da  Uberto  Benrogl lenti  e 
riportato  dal  Muratori  in  forma  di  noia 
sotto  la  Cronaca  del  DjÀ»{Mtr»uM  Italie^ 
Script.  T.  XIV  ). 

r  II  qnal  giornate  sesrna  per  sbaglio  ttr 
anni  innanzi  la  pres;i  <li  Grosseto,  lejjt'en. 
dosi  ivi:  .innn  Domini  12  l  i,  /'/  Jdut 
seplembris  capta  est  ci^itas  Crasseti  a 
SMtauibMSt  morta  jsrr  rtftlfwfimn  éifmtisr 
H  ^  mafori  parte  eoaiètUta,  et  p^mlu» 
Senaf  d -ir fui  est  capfi^'us.  1 
Peraltro  non  si  p>trebbero  conciliali  i 
racconti  del  Malavolli  sulla  doppia  oon-« 
qnisti  di  Grosseto  nel  brere  f^ro  di  a» 
mese  con  i  doru menti  coevi  tuttora  esi- 
stenti negli  arcbivii  senesi ,  c  precipua- 
mente con  il  trattato  di  pace  stipulalo  sot- 
to i  d)  «4,  a$  agosto  e  1  aett.  ina4,  ló 
Siene  e  nel  pian  d'Or«ia  sulla  Merse  fra 
i  conti  Aldubrandesrhi  e  la  repubblica 
senese  rapporto  alla  cessione  di  Grosseto. 

hibtti  con  atto  pnbUioo  rogato  in 
Grosseto  Fi  1-i  ottobre  deiranito 

pH  ironiini  della  stessa  città,  giurarono 
sot  tomi  ss  ione  al  Goiuuike  dt  Siena,  olv 
bKgandosi  a  pagare  raanalmente  nn  tri* 
buio  di  lire  48  ed  oftire  5o  libbre  di 
cera  alla  chiesa  maggiore  di  Siena  nel 
giorno  di  S.  Maria  Assunta.  La  quale  sot^ 
tomissione  fn  poi  confernlato  in  Siena  lì 
37  die.  1334  da  a3  deputati,  e  non  gikdn 
fi  So  cittadini  dei  primarii  di  Grosseto,  co» 
me  si  trova  stampato  nella  storia  del  Ma> 
larolli.  (Aaea.  Dm.  Saa.iSali^  eetekioy. 

Anche  il  vescovo  di  Grosseto  nel  laai^ 
inviò  in  Siene  i  suoi  pfocumteci  per  se^ 


Digitized  by  Google 


G  R  0  S 

t«porrc  all'uccoiuandigi.-i  di  quella  repiih 
blicn  ,  Con  alto  del  3o  iiprile,  i  suoi  ca- 
stelli d'l*li;i  e  di  Roselle  insieme  con  tutti 
ì  beni  della  mensa  vescovile  «li  Grosseto, 
proniettenclolc  un  annuo  tributo  di  lire 
a5,  e  roflÌLTta  di  un  cero  di  libbre  la 
per  l.-i  Madonna  di  agosto. 

Gli  abitanti  di  Grosseto  in  quei  tempi, 
al  pari  di  molti  individui  della  casa  Al- 
dobraiidcsca  fedeli  alla  Rep.  di  Siena,  te- 
nevano al  partito  ghiliellino.  Infatti  nel 
novembre  del  ia4a  risedeva  in  Grosseto 
Pnndolfo  da  Fasìnnella  governatore  e  ca- 
pitano generale  dell' Irap.  Federigo  II  in 
Tosrana;  dondechè  nel  di  3  nov.  del  me- 
desimo anno,  stando  nella  chiesa  maggio- 
re di  Grosseto,  egli  emanò  una  sentenza 
per  unacjtisa  fra  alcuni  nobili  ed  il  Co- 
mune di  San-Gimignano,  mentre  due  nn 
ni  iuninzi(nel  giugno  tiel  n4o)  lo  stesso 
capitan. generale  di  Federigo  II  stava  all' 
assedio  di  Sovana  presso  il  fiume  Erminio 
(  Fiora  )  e  nel  i94a  ai  17  giug.  dai  suoi 
arrampamenti  davanti  al  castello  di  ^I- 
vena  nella  valle  di  Albegna  spedi  un  or- 
dine di  Federigo  II  dato  in  Faenza  li  8 
maggio  del  ia4a,  al  vicario  di  Fucecchio. 
(Arch.  Din..  FiOH.  Carte  delle  Comunità 
di  S.  Gimignano^  di  Fucecchio  e  della 
Sadia  Amiatina). 

Nel  febb.  del  ia4.ì  lo  sleiso  Irap.  Fe- 
derigo II  passò  da  Grosseto,  di  dove  spe- 
di un  diploma  a  favore  del  Comune  di 
Montepulciano,  cui  confermava  gli  anti- 
chi privilegii.  —  [Ahcb.  cil.  Carte  della 
Com.  di  Montepulciano). 

Nel  1245  di  marzo  trovo  in  Grosseto 
nella  qualità  «U  giudice,  sotto  gli  ordini 
del  medesimo  vicario  imperiale  Pandolfo 
da  Fasinnt^Ia,  un  racss.  Filippo  da  Brin- 
«lisi,  il  quale  nel  3o  agosto  dello  stesso 
anno  teneva  il  suo  tribunale  in  Casole, 
sotto  il  medesimo  vicario  Paudoifo. 

I  due  documenti  inedili  leste  ritati,  di 
cui  trovansi  gli  autentici  fra  le  pergamene 
appartenute  alla  Badia  Amiatina,  giovano 
per  avventura  a  rellìficare  un  supposto 
▼alicinio  fallo  da  Guido  Bonatli  Forli- 
vese, celebre  astronomo  di  quella  età,  al- 
lorché nella  sua  opera  lasciò  scritto,  ch'es- 
sendo rimp.  Federigo  in  Grosseto,  ed  egli 
in  Forlì,  dalla  combinazione  dei  piane- 
ti conobbe  che  tramavasi  congiura  contro 
la  vita  dell' Imperatore,  e  che  avendone- 
io  egli  avvertilo, trovossi  in  falli  che  Pari' 
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dotfo  da  Fnfan/>lla,  Trob:»ldo,  France>ro 
e  più  altri  de'suoi  secretarii  avevano  con- 
tro di  lui  congiurato,  senza  che  alcuno 
fle;;li  astrologi  della  sua  corte  ne  avesse 
a?ulo  sentore.  —  (Guidonis  Bohatti,  De 
Astronomia.  TracieUus  ifuinias.  —  Tia  \- 
B»»cHi,  Stor.  della  Letter.  Jtal.  T.  IV. 
P  II  Lib  II.) 

Che  l'astrologo  B<.)nHlti  non  fitcesse  mol- 
lo bene  i  suoi  calcoli,  o  che  rincontro 
de' pianeti  accadesse  in  altro  tempo,  e  non 
giù  i]uando  Federigo  II  passò  ila  (ìnrssrto 
e  dalla  sua  Mareniuia,  lo  dimostrano  al- 
tri documenti  più  positivi.  Tale  sarebbe 
(luello  di  trovare  Federigo  nel  giugno  del 
1:143  non  più  a  Grosseto  ma  :i  S.  Germano 
nelld  Campania,  e  a  Foggia  nel  seti,  del 
ia4-'>,  vaka  dire,  poco  innanzi  che  PaudoU 
fo  di  Fasianella  fosse  scoperto  e  palesalo 
traditore  <lcir  impero. 

Infatli  ai  3p  di  agosto  del  1345  la  con- 
giura da  FaNÌanella  non  doveva  essere  an- 
cor nota,  tostochè  egli  cuopriva  sempre 
l'importante  carica  di  vicario  imperiate^ 
di  capitan  generale  in  Toscana;  l)(.-ns)  ai 
4  olt.  dello  slesso  anno  le  carte  Amiatiiic 
ci  scuoprouo  un  Costantino  di  Sicilia  vi' 
cario  per  Federigo  II  nel  contado  di  Sie- 
na c  nella  diocesi  di  Chiusi. 

I  Senesi  in  grazi.i  della  loro  fedeltà  ver. 
so  la  causa  imperiale  ottennero  da  Gual- 
tieri vicario  imperiale  1'  investitura  del- 
la città  di  Grosseto  e  del  »u<)  territorio, 
in  guisa  cbe  egli  sotto  li  37  geunajodell* 
anno  laSo  ne  diede  l'investitura  per  U 
Rep.  a  Ventrilio  di  Guido  Ventri  li  da  Pi- 
sa, il  quale  cuopriva  in  Siena  la  carica  di 
poleslà.  In  tale  occasione  gli  uontini  di 
Grosseto,  e  il  giorno  dopo  i  visconti  feu- 
datarii  dei  conti  Aldobrandeschi  chiamati 
nella  slessa  città,  insieme  con  i  cittadini 
grossetani  nella  chiesa  maggiore,  davanti 
al  potestà  di  Siena  giurarono  fedeltà  e 
ubbi«lienza  a  quella  Rep.  obbligandosi  di 
f.ir  guerra  insieme  con  essa  ai  conti  Aldo- 
brandeschi ribelli  all'impero, e  protestan- 
do di  tenere  ai  comandi  della  Signoria  di 
Siena  tulle  le  castella  del  territorio  gros- 
.setano,  e  quelle  che  i  feudalarii  possede- 
vano nella  contea  Aldobrandesca.  In  tale 
circostanza  i  confini  della  Maremma  gros- 
setana furono  designali  fra  i  seguenti  luo- 
ghi: Mar it ima  *fero  intelligatur  ad  linee, 
a  Massa  usque  ad  Portitionem  (cioè,  dal 
Iato  di  ponente,  dal  4^U:«tU>ili  Massa  fioa 
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alfe  TdirM  di  VortiflitMie  die  <fov«ii1h« 

^orca  d*  Almi  e  il  Dontone  di  Scarlino)  et 
4t  Gesfis  de  Sastojortr  usque  ad  Fornoli, 
et  a  Ci'fitella  usfue  ad  Sassoni  (cioè, 
Alili  psrte  di  •Ktentrioae,  Uno  «I  Smio 
di  Maremma  sull*  Ombrone  )  et  per  Moti" 
tamiatam ,  ut  vulgariter  dicitur  ^  us<fue 
Pitillicmum^  et  sicut  trahit  Jlumen  Ar- 
mdmt  ut^ue  tid  man  (pel  lato  doè  di  le- 
vante fino  a  ostre^mentre  da  ostro  •  po- 
nente forma  confine  il  mare). 

Nel  tempo  che  le  armi  imperiali  com- 
Wli«mièi»1ffifemm  le  terre  e  i  feddi 
del  eoote  Gnfrlielmo  degli  Aldobrande- 
tcid,  e  il  di  lui  figlio  Uberto  conte  di 
Cempagnatico,  seguaci  entrambi  del  par- 
lito  guelfo,  il  lorofoipettivo  nipote  e  en- 
fino conte  lldebrandino  figlio  del  conte 
Bonifazio  militava  con  gli  Orvietani  con- 
tro gi'  Imperiali.  A  costui  riesci,  media»* 
le  i  saoi  procuratori,  nd  17. maggio  del 
ii5i,  di  accordarti  a  buoni  patti  con  fai 
Repubblica  di  Siena,  promettendo  di  a- 
derire  alle  antiche  condizioni  del  laii; 
ma  ben  presto,  e  più  di  una  volta,  tomè 
a  manoare  di  fede.  (Mi.ukTom  Star*  4i 
Siena). 

Appena  fu  morto  Federigo  II  i  Grosse- 
tani, anziché  riconoscere  l'autorità  del  re 
MaoiPredi,  n  itaoearono  dd  ano  governo 
e  costituironsi  a  comune,  siccome  Io  dà 
a  conoscere  un'istrumento  della  Badia  A- 
mialina  dei  la  dicembre  taS8  fatto  in 
Crwselo  toUo  il  peri  ieo  4m  Catueli, 

Sennonché  i  reggitori  del  dominio  se- 
neae  eon  provvisione  degli  8  gennajo  e 
»  l^farajo  del  1259,  deliberarono  di  rac- 
eofliere  nn  eaerelto  dalla  ditii,  dal  eob* 
borghi,  dalle  terre  e  castella  del  sao  con- 
tado per  mandarlo  all'impresa  di  Gros* 
aelo  sotto  gli  ordini  delpotestà.  Ricon- 
qnbtata  nell'anlio  aaeiMsimo  la  eapilale 
della  Maremma,  fn  dato  ordine  di  fiibbri* 
carvi  il  camera  e  di  tenervi  fwrnigione 
•eneae. 

fSnno  le  eom  ddla  prà^rlvida  fremela- 
na  in  questo  alato,  quando  i  Fiorentini 

nella  primavera  del  i960  fecero  una  ca- 
valcata fino  alle  porte  di  Siena,  recando 
danno  intomo  al  paese  e  stringendo  d'as- 
tedio  la  steua  cittfa. 

Allora  i  Senesi  impegnarono  il  re  Man- 
fredi di  Napoli  a  mandare  un  mag^ioi 
rinforxo  di  cavalleria  tedesca  sotto  il  co- 
nando  dd  eonto  Gierdano»  fih  mo  vìea- 
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rio  in  Toscana,  nel  tempo  ohe  rieliimnn*- 
reno  te  gtwimigioni  da  Grosseto,  e  da  altri 
luoghi  dt'll.i  Maremma.  Fu  in  tale  emer- 
gerne di  nuovo  aperta  la  via  di  pace  «I 
conte  lldebrandino  del  fn-C  BoniCniodi 
S.  Fiora  a  condizione  di  dover  egli  bandi- 
re d»!  suo  slnlo  alcuni  vassalli  ribelli  all' 
impero,  ai  quali  patti  neppure  questa  fìa' 
ta  4|ttd  dinasta  fermo  ai  mantenne.  ' 

Dopo  pochi  mesi  accadde  (  sett  ladn) 
la  faino«:i  giornata  di  Montaperlo,  per 
elleliu  della  quale  il  Comune  di  Siena  rì«  ' 
coperò  tntti  ì  paesi  alati  gii  da  qual<^ 
tempo  tolti ,  o  di  recente  tornati  a  rifael- 

lar>i  ai  senesi 

Furono  perciò  rinviale  genti  d'arme  a 
CIroswto,  espniai  di  Hi  gli  ebilanti  ribdii 
e  folli  a  4|nd  Comune  i  fondi  pnbblid 
per  ìnranierarli  a  quelli  di  Siena,  o  per 
assegnarli  ai  cittadini  nuovi  e  fetidi  al 
partilo  vindiore.  Un  documento  inedito 
dd  iS  dicembre  ia6o  esistente  fra  le  per- 
pamenp  della  badia  Araiatina  nelPi^rc^ir. 
Dipi.  Fior,  riporta  un  decreto  dei  Dìspen- 
tatùti  delle  terre  dd  Comune  di  Grosseto 
eletti  da  quel  potestà  Iacopo  di  Bet»emm^ 
to,  col  quale  tu  donalo  un  pezzo  di  terra 
ad  un  nuovo  cittadino  grossetano  per  farne 
ciò  che  valeste.  Quindi  nel  ia6a  rinno- 
vosai  la  capitolazione  fra  le  due  dtlìi,o^ 
bligandosi  i  Grossetani  ad  accettare  e  ub- 
bidire al  potestà  inviato  da  Siena,  a  mili* 
tare  in  difesa  della  s lessa  repubblica,  e  a 
tenere  per  nemid  i  nemid  di  Jd,  e  aliromi 
de  a  favorire  gli  amid  della  medesima, 
accomunando  ni  cittadini  senesi  i  ptévi- 
legi  di  quelli  di  Grosseto.  - 

Neil* anno  medesime  latfa  il  plà  volte 
nominato  conte  lldebrandino  figlio  di  Bo- 
nifazio  conte  di  S.  Fiora  dopo  lunghe  trat- 
totàve  mentre  egli  trova  vasi  al  Bagno  a 
Vignooe  li  3i  d*oltobre^  capitolò  eon  I 
sindaci  della  Bep.  senese,  e  si  obbligò  non 
solamente  a  mantenere  i  patti  e  condi- 
zioni sottoscritte  sino  dal  17  maggio  laSi, 
ma  adeil  tdandio  a  molti  alln  capitoli 
•toti  ndla  nuova  trattativa  aggiunti. 

La  morte  però  del  re  Manfredi  avendo 
sbigottiti  i  ghibellini  allora  dominanti  iu 
tutta  la  Toscana,  T  opposto  pa  rli  lo  riprese 
tosto  speranxa  di  ricnpenre  la  perduta 
sua  dignitk.  Allora  la dlth  di  Grosseto  ri- 
bellandosi dal  governo  arislocralico  di 
Siena  (anno  1266)  si  diede  in  poiestà  dei 

foorusciii  c  dei  nemid  di  fndla  repuh- 


Digiii/eu  by  LiOOgle 


I 


G  R  OS 

blica;  hII'  tetta  dei  quali  si  era  poito  Pe- 
pone  de' Visconti  di  Cainpiglia  che  poco 
dopo  [)erdé  con  la  vita  Grosseto,  ricon- 
quistato dalle  armi  senesi  (  Aaca.  Din.. 
Sin.  BicUerna  ). 

Vennero  frattanto  a  mancare  alcuni  dei 
conti  Aldobrandeschi,  per  cui  sotto  gli  ii 
ottobre  del  117^,  fu  stipulata  una  divi- 
sione  de'  beni  allodiali  fra  il  C.  Ildebran- 
diao,  chiamato  il  Jiosso,  figlio  di  Gugliel- 
mo conte  di  Savana  ed  il  C.  Ildebran- 
dino  figlio  di  Bonifazio  conte  di  S.  Fiora. 
In  vigore  di  tale  contralto  restarono  indi- 
visi, ed  a  comune  tra  le  due  branche  Al- 
dob#indesche  i  diritti  sulla  città  di  Gros- 
seto, sopra  Mass;!,  Saturnia,  e  la  miniera 
di  mercurio  di  Seivena. 

Dopo  la  morte  del  C  Udebrandino  Ros- 
so dì  Sovana,  accaduta  li  0  maggio  del 
ia84,  un  nuovo  islrumento  di  transazione 
fu  celebrilo  li  6  agosto  del  ia86  nel  ca- 
stello di  S.  Fiora  tra  la  aonlessa  Margheri- 
lii  figlia  ed  erede  delTestinlu  conte  di  So- 
vana, rappresentata  dal  conte  Guido  di 
Monforte  suo  marito,  da  una,  ed  i  conti 
Udebrandino  Novello,  Bonifazio,  Umber- 
to, Enrico  Novello  e  Guido  fratelli  e  figli 
del  t*u  Udebrandino  conte  palatino  di  S. 
Fiora,  dall'altra  |Mrte.  Quindi  pochi  an- 
ni dopo  i  prenominati  3  fratelli  conti  di 
S.  Fiora  iii)iciue  con  la  cuulcssa  Giovan- 
na loro  madre,  per  atto  pubblico  dei  a 
a^iosto  1^97,  rogalo  in  S.  Fiora  da  Michele 
d'Jaco{>o  medico  e  notaio,  si  fecero  nuove 
divise  fra  loro  per  mezzo  di  polizze  tirate 
a  »orte.  (  Arcu.  Dii>l.  Fiua.  Carte  della 
Cam.  di  f^olierra). 

In  tutti  i  contratti  di  famiglia,  poste- 
riori all'alto  di  divisione  del  1273,  fra  i 
conti  Aldobrandeschi,  non  si  rammenta 
j»iù  Gr'i»>eli>,  ne  si  uieltonu  più  in  campo 
ie  ragioni  che  essi  nei  tempi  trascorri  vi 
lennero  dircllameiile,  oppure  mediante  i 
ìuit»  Viscunti,  Lainbardi,  o  Cattaui. 

Infatti,  previa  una  capitolazione  slijiu- 
J.il.i  in  Siena  nel  novembre  del  1277,  i 
Gio^tseiani  si  obbli;{druno  di  far  pace  e 
guerra  a  libera  dt»pusÌ£Ìoue  del  Cuiuuue 
di  Siena  ,  e  di  esentare  dalle  pubbliclic 
gravezze  i  cilUtdini  senesi  che  venissero 
ud  ubitare  nel  Ioni  territorio.  ^Aacu.  Dipl. 
Sei.  Kal>jD'o  dell'  Assunta). 

Dop.)  che  Siena  perl.iiitu  divenne  libe- 
1-1  dominatrice  di  Grosseto  e  del  vasio 
auu  lerrilorio,  pule  paciticamculc  cauli- 
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niiarsi  la  fabbrica  della  graiidiostt  tua  cal- 
ledrale,  alla  quale  impresa  fu  dato  intn- 
minciamento  sino  dal  principio  del  seco» 
lo  \in,  siccome  apparisce  dal  testamento 
del  1108  del  conte  Udebrandino  poco 
pra  rammentalo.  Pertanto  dalle  iscrizioni 
su|>erstili  nella  facciata  esterna  di  quel 
Duumo  si  rileva,  che  l'architettura  della 
slessa  facciala  fu  opera  del  capo  maestro 
Sozo  Rustichini  di  Sieua  ,  incominciala 
nel  1293  a  tempo  del  nobil  uomo  senese 
Filippo  M.ilavotli  vice-potesla  di  Grosse- 
to, mentre  la  parte  interna  iiicro^t'ita  es^ 
pure  di  marmo  sino  alla  mclii,  «ebbeae 
ora  barbaramente  ricoperta  d'intonaco, 
indica  in  altra  lapida  ivi  murata  Panno 
iag5,  allorché  il  nubii  uomo  Mino  de' fic- 
coiomini  era  potestà  di  Grosseto. 

Più  moderna  è  la  torre  per  uso  di  cam- 
panile, nella  quale  esiste  un'  iscrizione 
che  dichiara  essere  stata  fabbricala  nel 
i4oa  dal  pnividouomo  Domenico  di  Fran- 
cesco da  Monte  Merano  operajoa  vita  del- 
l'Opera di  S.  Maria  di  Grosseto. 

Finalmente  il  b.ittislero  e  la  sovrap- 
posta laiiella  di  marmo  rappresentante  la 
SS.  .4nnunziata  furono  scolpiti  dall'arti- 
sta Antonio  Ghini  da  Siena,  nell'anno 
1474,  al  tempo  dell' o{>erujo  Salvatore 
Lenii. 

Ma  riprendendo  il  filo  della  storia,  ram- 
menterò come  nel  1 3  10,  essendo  insorto  111 
Siena  un  tumulto  fra  i  nobili  ed  il  popo- 
lo, molte  antiche  famiglie  feudat.irie  dei 
conti  Aldobrandeschi  profillarono  di  tale 
circostanza  per  ribellarsi  dal  governo  %n» 
iiese. 

Era  tra  questi  Bino  di  Abbate  del  Ma- 
lia visconte  di  Grosseto  c  di  Baligiiauo,  il 
ipiale  avendo  caccialo  il  partito  dominan- 
te, s' imi>0)sessò  della  cillii;  e  quantun- 
<|ue  non  vi  si  potesse  lungamente  man- 
tenere in  dominio,  pure  dopo  due  auui 
gli  riesci  d'impadronirsi  di  nuovo  della 
medesima.  —  Avvegnaché  la  Signoria  di 
Siena  essendo  continuamente  in  coutra>U> 
coi  parlili  di  dentro  c  con  i  nemici  di 
fuori,  dovè  per  un  tiualche  tempo  lasciare 
Grosseto  in  balia  agii  antichi  ieudatarii,  o 
perfino  riconoscerne  in  cerio  modo  il  do- 
Miinio,  mediante  una  trattativa  di  paco 
fermatali  17  aprile  1  317  fra  la  Rep.  sene- 
se c  i  conti  di  S.  Fiora.  (Mxi.a volti  ,  cV/o- 
ria  di  Siena  Parte  II). 

Si  uunlcnncro  in  tale  sialo  gli  afliirì 
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politici  di  Grosseto  tino  al  geuuajo  dei 
|3)4  (  «lile  eomane)  quando  si  ^be  no- 
tizia della  morte  di  Bino  di  nei*.  Abbate, 
già  signore  di  Grosseto,  che  lasciò  eredi 
due  suoi  fìgli  Malia  ed  Àbbatiuu.  Allora 
il  nagiitnto  de*  Signeri  Mot  e  iiitiò  in 
Maremma  una  mano  di  gente  d'armi  ra- 
pi tmata  da  mess.  Jacopo  di  Conte  de'Gah- 
brielli  da  Gubbio  loro  potestà,  la  quale 
benloHo  iofestt  GroMelo,  ae  ne  impadfo- 
ni,  e  mandò  i  figli  del  Uffénnn  prigionieri 
a  Siena. 

Non  corsero  però  molti  anni  dacché  i 
OG.  di  S.  Fiora,  alleatili  oon  GaaCrmeio 
•ignore  di  Looca  e  con  Goido  Tarlati  ve- 

•covo  di  Arezzo,  rioccuparono  Tarii  pac- 
ai della  Maremma ,  tra  i  quali  fuvvi  il  ca- 
stello di  Hontemassi,  dopo  lungo  assedio 
riconquistato  dai  Senesi ,  nelT  agosto  del 
l3a8,  coir  aiuto  dei  Fiorentini. 

Passò  nello  stesso  anno  di  Maremma 
1*  Inp.  Iiodorieo  il  Bevaro  eon  le  sue  trup- 
pe. E  fu  ad  istanza  dei  oonti  di  S.  Fiora 
che  lo  slesso  Imperatore  con  una  parte 
dell'armata  del  re  di  Sicilia  slaccata  da 
Tal^pone  ai  i5  itXbtaibm  del  i3a8  si  ac- 
campò davanti  a  Grosseto,  cui,  al  dire  del 
cronisti  contemporanei,  difrle  più  batta- 
glie, ma  non  Teblte;  oosiccbé  dopo  quat- 
tro giorni  il  Bavaro  eon  le  sue  genti,  coli' 
antipapa  e  eoi  nuovi  cafdinali  partì  di  là 
per  Pisa  senza  ;iì(\in  buon  successo,  (G. 
Vii&4>i,  e  Ahossa  Dai|  Croniche  Jlorent. 

■  Nel  giorno  a  3  gennajo  dell*  1 334  dal 
gran  consiglio  di  Siena  furono  approvate 
varie  pro|)o.>Ì£Ìoni  del  concistoro  dei  Nove 
rapporto  al  dominio  di  Grosseto  e  del  suo 
distretto^  tra  le  quali  favvi  anobe  quella 
di  dovere  rifbraure  t  suoi  statuti ,  e  di 
acc.)r<l.u-e  1^  facoltà  al  giudice  di  Grosseto 
di  poter  allontanarsi  dalia  sua  residenza 
nei  nasi  di  loglio,  agoilo  e  settembret  col 
lasciarvi  un  suo  vicario.  Di  più  essendo 
decretata  una  fortezza  in  questa  stessa  cit- 
tà, nel  giorno  3i  di  marzo  dello  stesso 
anno  fù  poeta  la  prima  pietra.  Tale  edi* 
fiftio  per  altro  fn  sospeso  stante  la  fuga 
dei  Malia  prigionieri  da  Siena, c  la  nuova 
ribellione  che  per  di  loro  intrigo  fu  ac- 
cesa in  Grosseto:  per  cagione  della  quale 
i  Senesi,  nel  t335,  .spedirono  un  esercito 
con  il  conte  Marrovaldo  de'(J(>  <iuidi  di 
Duvadoia  loro  capitano  di  guerra  sotto 
Grosseto.  La  quale  ciitài  enendoiteta  nu* 
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.  uiu  di  ripari  e  ben  difesa,  soetenne  un  as. 
sodica  intani»  cbe  uno  dei  capi,  Abbatino 
del  Malia,  essendosi  recalo  a  Pisa  a  eh  le- 
der soccorso  a  quel  governo,  raccolse  uua 
mano  di  armati  a  piedi  e  a  cavallo,  coi 
«nuli  tornò  a  investire  nei  Vonlorni  di 
Grosseto  Poste  senese  che  mise  in  ftipu  , 
ponendo  a  sacco  e  fuoco  gli  abbandonali 
accampamenti  (23  nov.  i335). 

L*anno  appresso  i  pignori  Nove  aven- 
do rimandato  altre  masnade  da  Siena  * 
Grosseto  sotto  il  comando  di  Ugolino  di 
Guido  march,  del  Monte  S.  ìilaria,  il  ri- 
bolle Abbatlno  del  Malia  inaiarne  co*  suoi 
nipoti  venendo  a  buoni  patti,  ollei«aero 
una  capitolazione,  mejcè  la  quale  i  ribelli 
doverono  lasciare  la  città  di  Grosseto  li- 
bera ,  e  consegnare  i  prigioni  stali  fktti 
ai  Senesi;  e  viceversa  il  governo  diSienft 
promise  di  liberare  i  Malia  capi  della  ri- 
volta da  ogni  baudoecondannagioue^e  di 
restituIrgU  una  somma  di  denaro  ohe  lo 
Repubblica  aveva  riscosso  da  Simone  Pio* 
colomini  debitore  dei  Malìa  per  la  oom« 
prs  fatta  del  castello  di  Baliguano. 

Ricuperato  Grosseto,  fu  ripresa  1*  edi; 
fieattone  della  rocca,  dei  suoi  fossi  e  car* 
bonaje.  .41  qual  effetto  venne  dcinijlilo  un 
casamento  presso  la  Porta  Ciitadina  di 
Grosseto,  che  il  governo  nel  i343  acqui- 
stò dalla  moglie  di  Guelfo  d'  Jacopo  de* 
Lanfr.mchi  di  Pisa  figlia  di  Pt  lruocio  I5e- 
ringhieri  di  Grosseto.  ^  Mala  volti,  0/»era 
CU.  e  Aacu.  Dipl.  d4  Sima,  KtUtffoiMP 

La  rocca  predetta  fino  dal  x35o  era  in 
grado  di  servire  di  difesa,  tostoehò  lu  col- 
locata nel  cassero  della  mcdesiiuu  una  la- 
pida, nella  quale  si  leggono  tuttora  questo 
parole:  ÀI  Nome  di  Din  e  di  Madon$ta 
Santa  I>Iaria,  Ano  Dui  wccr.v/.  Si  fect 

questo  liasaro^  e  si  Je cero  latte  

«I  tempo  ......  «ISO  9  di  Lmardo  di 

Cholo  di  Giovani  di  Gano  cittadimi  di 

na  e  ttfitiali  sopra  fi  dctn  /(asaro  e  mura 

eleti  per  lo  Cicotnune  di  Siena. 

Nella  sommosm  di  Siena  del  iSSS^  mol- 
ti popoli  dello  slesso  dominio,  seguirono 
l'esempio  della  capitule,  fra  i  quali  furon- 
vi  anche  i  Grossetani,  e  fu  allora  che  il 
popolo  tentò  di  asmlira  e  di  oocupare  il 
cassero.  Ma  ben  presto  i  rivoltósi  invia* 
rono  a  Siena  un  delegato  a  chiedere  per- 
dono; lo  che  fu  loro  accordalo  <lal  govcr- 
no  dei  XJl  a  «ondiiioni  sempre  più  ono- 
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rose,  fra  le  quali  fuvvi  quella  ili  ubbidire 
alle  leggi  e  staluli  senesi,  e  di  rinunziare 
a  tulli  griuilulli  e  privilegii  imperiali. 

Da  quell'epoca  in  poi  Grosseto  si  man- 
tenne costa ntemcnle  «olio  la  custotlia  e 
dominio  senese,  per  ordine  del  quale  fu 
rifallo  nel  i  4ao  Io  statuto  più  conosciuto 
di  coteslH città.  Finalmente  es<a  ebl>e  a  sof- 
frire nuove  traversie  dall' evercito  napo- 
letano del  re  Alfonso  di  Aragona,  allorché 
nell'inverno  del  1447  occupò  Castiglion 
della  Pescaja  e  quindi  prese  stanza  fino 
all'estate  in  Grosseto  e  nel  suo  territorio. 

Ot l'anni  dopo,  le  campagne  e  i  contor- 
ni di  Grosseto  ricevettero  il  guasto  «lalla 
compagnia  di  avventurieri  condotta  da  Ja- 
copo Piccinino  a  danno  della  Rcp.  sene- 
se; la  i|uale,  dopo  ili  essere  stata  battuta 
nei  contini  della  Maremma  verso  C;<siro  e 
Toscanclla,  si  fuggi  alla  volta  di  Casti- 
glion  della  Pesca ja  sovvenuta  del  bisogne- 
vole dal  re  Alfonso.  In  consegtienza  di  che 
poco  dopo  essa  occujiò  il  Castel  «li  Colon- 
na ,  e  tentò  d'impadronirsi  dell»  città  di 
Grosseto  per  danneggiare  viemaggiormen- 
tc  i  p-acsi  del  tiominio  di  Siena.  Pacificalo 
il  re  Alfonso  coi  Senesi  ,  questi  riotlen- 
nero  quanto  era  slato  loro  tolto  dall' av- 
vfnturiere  capitano  nelle  Maremme  di 
d'osselo  e  di  Orbetello.  Frattanto  non 
cessarono  le  calamità  dì  questa  provincin, 
ÌA  quale  andava  dt  mano  in  mano  a  di- 
minuire sempre  più  di  [>opolazionc,  di  si- 
riirczza  pubblica,  di  produzione  di  suolo, 
e  tli  salnitri  là  di  clima. 

Trova  vasi  Grosseto  in  posizione  sì  fal- 
l»  allorquando  armate  di  terra  e  di  mare 
portarono  1*  ultimo  scempio  nella  già  trop- 
po trista  contrada.  La  situazione  i>olitica 
ilella  Rep  ili  Siena  era  ormai  divenuta 
viÉcillante  por  incostanza  di  governo,  per 
romplolli  intestini  e  per  s^are  politiche 
fra  i  gabinetti.  I.»e  conseguenze  licrime- 
voli  <|i  una  lunga  guerra  preparala  contro 
r|iiella  Kep.  da  C')simo  I,  e  sostenuta  dal- 
1«?  armi  imperiali,  si  risentiron»»  anche  a 
(irosseto.  Infatti  i  Francesi  alleiti  dei 
Sene:»!,  dopo  essere  slati  respinti  dalla  ca- 
piLiile,  si  ridussero  per  la  maggior  parie  u 
Moulalcino  e  nella  .Maremma  grossetana, 
mentre  Piero  Strozzi  allenileva  a  l'orliti- 
*-.ire  la  piazza  di  (irosseto  |K'r  avere  copia 
f  spingere  ili  là  provvisioni  di  vettovaglie, 
per  accorrere  in  qiialumpie  luogo  del 
lillurale,  non  saprei,  dirò  col  Muratori, 
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$e  per  difendere  o  pintloslo  per  devastare 
d'avvantaggio  un  troppo  infelice  paese. 

Si  sostennero  i  Francesi  a  Grosseto  fi- 
no all'anno  iSSg,  epoca  della  conclusione 
della  pace  tra  il  re  di  Francia  Enrico  II 
e  il  re  di  Spagna  Filippo  II:  dopo  <li  che 
soticntrarono  in  Grosseto  e  nel  suo  di- 
stretto le  armi  e  le  leggi  del  nuovo  iluca 
di  Siena. 

Cosimo  I,  lostochc  potè  divenire  tran- 
quillo padrone  dello  Slato  senese  e  ilella 
sua  maremma,  pensò  di  giovare  al  com- 
mercio e  all' agriccdtura  di  tutta  la  pro- 
vincia, coir  istituire  nel  i.56o  a  Grosseto 
una  fiera  annua  per  10  giorni  da  incomin- 
ciare il  di  i5  e  terminare  il  a.l  di  aprile. 
Inoltre  provvide  nll*  interna  polizia  delhi 
città  e  a  quella  del  suo  agro;  ordinò  l'c- 
scavazioiie  di  un  fos.so  della  lunghezza  di 
iSoo  br.  nella  pianura  di  Montepetcali, 
per  raccogliere  e  dar  corso  alle  acque  sla- 
gn.-inti  di  «liversi  pa<luli. 

Lo  slesso  Granduca  fece  aggiungere  al- 
la città  di  Grosseto  nuove  fortificazioni; 
mii  il  cerchio  esagono  delle  mura  attuali 
con  i  suoi  bastioni  .sono  opere  del  Gran- 
duca Francesco  I,  terminate  da  Ferdinaii. 
do  I  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  lro> 
no  granducale. 

Fu  questo  terzo  Gr.induca  che  provvide 
di  acque  salubri  li  ciltà  mediante  la  co> 
slruzione  di  .sei  pubbliche  cisterne  di  ac- 
que piovane;  che  fondò  in  Grosseto  uno 
.«pedale  filiale  di  (piello  della  Scala  di  Sie- 
na con  una  dote  sulHciente  a  mantenere  aU 
meno  a4  malati.  Allo  stesso  fine  di  mi- 
gliorare le  condizioni  fisiche  del  .suolo  mi- 
rava  l'esca vazione  dei  fossi  principali  del- 
ia pianura  grossetana.  Fu  il  me<lesiino  Fer- 
dinando I  quegli  che  ordinò  (sebbene  per 
intrighi  degli  ailittuarii  i  suoi  ordini  ve. 
iiis<ero  maliziosamente  m'Mlificaii)  la  de- 
molizione della  pesca  ja  di  Castiglione,  noti 
curandolo  srapilo  che  andava  a  risentire 
il  R.  erario  per  l'inazione  in  cui  restavano 
i  mulini  adiacenti  al  padule  di  Castiglio- 
ne; e  ciò  nel  temf»o  che  si  poneva  ofM-ra 
:illa  cir<;o5iTÌzione,  e  prosciugamrnlo  di 
un»  p;irte  del  padule  omonimo,  non  cti« 
all'arginatura  del  fiume Omhrone  daGrus. 
scio  fino  alla  torre  «Iella  Trapp'da. 

.Ailiuchè  poi  tutte  le  operazioni  ideili, 
liche  l'ossero  Saggiamente  «lirette  e  co- 
slanlemente  ben  manti-nule,  FerdiiMndo  I 
slabili  in  Grosseto  nn  denominato 
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Jet  Fossit  al  cui  provveditore  con  ipe- 
ciali  utruùoui  ai&dò  la  sorre^liaiua  dei 
lavori  f là  ttefuill,  o  éà,  ipai  ,  la  «ap«* 
tensione  di  tutte  la  cisteriM  pvbUtl^Hi^ 
dei  ponti,  strade,  argini  ec. 

Goteste  benefiche  misure  a  favore  di 
Gronelo  «  dalla  aoe  «campagna  ftoaio 
mantenute  in  TÌfova  •  protette  da  Coù- 
mo  II  figlio  e  successore  dì  Ferdinando  I 
nel  breve  periodo  del  di  lui  governo.  Im- 
perooeliè  étì  1609  lino  airnlUnoaMtedi 
tua  vita  (1611)  il  Granduca  GMimoIIfeee 
conllnuiire  Tescavazìone  di  un  canale  na- 
vigante uellii  pianura  groMetana,edi  altro 
canale  più  d'appreaaa  alla  eltik  per.  aar- 
yìzìo  dei  mulini  a  «lall*abbaveralo}o  ;  ri* 
duNsc  dalle  lire  t5  a  lire  7  \  per  moggio 
la  gabella  della  tratta  dei  grani;  fece  edi- 
6care  nnova  caie  in  Grosseto  per  como- 
do dai  finrasiiari  che  andavano  a  stabi- 
lirsi in  Maremma,  e  ordinò  :»llri  provve- 
dimenti relativi  alla  pulizia  municipale 
e  alla  riforma  dell'  U/iùo  tUi  Fossi  poco 
sopra  anuneiato. 

Fra  l  tanto  che  la  rigenerazione  della  Ma- 
remma grossetana  andava  lentamente  ope- 
randosi !kolto  il  governo  di  Ferdinando  1 
•  di  Cosimo  II,  l>Ì«ogna  altrask  eoafessa* 
re,  che  cotesto  periodo  fu  per  quella  pro- 
vincÌH  il  più  felice  tra  quelli  del  governo 
Mediceo.  Avvegnaciiè  dopo  queir  epoca 
non  «ole  troppo  isolali  ftffMM  i  JbpMulea^ 
menti  ordinati  da  Ferdinando  |^  da  Co- 
simo III  e  da  Gian-Gastone  per  salvare 
la  Maremma  grossetana  da  una  luliuc^a 
eadnu ,  ma  si  caifò'  d|"sQ^«fliara  inde* 
Essamente  »\V  esatta  maaÉteiiaiona  dalle 
operazioni  idrauliche  state  auteriomiante 
aflèttuate.— Che  se  talvolta  alcuni  prov- 
▼adimanti  da  un  lato  si  tepipenirono,  d^W 
altra  parte  vennero  abvagate  «dia  loro 
pienezza  diverse  leggi  economiche  ,  cui 
sostituironsi  altre,  le  quali  divennero  po- 
tenti ostacoli  alla  desiderata  riescila  di 
nna  lUico-aconowiiI  iliiiiieiH  dulia  H 
minata  regione. 

In  meno  di  un  secolo,  diilla  morte  rinè 
di  Cosimo  li  fino  ai  1700,  la  popolazione 
di  Grosseto  decrabhèa  tÉf^n  «he,  sa  «al 
principio  del  scc.  XVII  ascendeva  a  3ooo 
abit.  e^sa  all't  nlrare  del  mtoIo  XVIII  non 
contava  più  che  700  anime.  Co»ì  la  se- 
aaenUideiragro  groaibtAiodnlfi»i3oo  mog. 
già  di  grano  fa  di  minai  la  sino  alle  mog^ 
già  3oo.  Per  agliai  modo  l'entrate  dei  p9> 
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scoli  nello  stasso  perìodo  di  tempo  dalla 
lire  101,177  t|  rra^MaeTO  a  lire  39,056. 
■IhitàtAà  f  abbandono ,  o  la  poca  mt^ 

vegliaoza  delle  opere  idrauliche  ,  se  non 
distrusse  aflalto,  rese  però  quasi  senza  ef- 
fetto tutto  ciò  che  era  stato  fatto  aotto  il 
governo  di  Ferdinando  l  e  di  CesialM.IÌ« 

Alla  roetìi  del  secolo  XVIII  il  fiume 
Ombrone  senz'argini  era  aperto  in  cento 
Iati,  i  canali  e  fossi  di  scolo  dell'  agro  groSi 
setano  si  erano  iafenpll  oiipìèni,  il  papigh 
le  di  Castiglio»  pescaia  s|>andeva  %. 
capriccio  le  sue  aeiìge  nella  circostante 
pianura,  né  queste  si  scaricavano  giam- 
mai alla  debita  profonditbitaiiièiajoglin 
troppo  alta, dello  Mia  boccktfi», 

Era  Grosseto  con  tutto  il  suo  agro  ridot- 
to in  uno  stato  lacrimevole  allora  quando 
1*  Augusto  Fiarao  Lkok>mio|,  a|>pena  salito 
sul  traoo  della  Tosaana,  rirapojftilìHlfi' 
suo  animo  verso  la  9faremma  senese  con 
volontà  di  migliorarne  la  trista  situazio- 
ne.-—Nel  tempo  pertanto  cbett^odei  più 
Valenti  amtematiel  dt  qiiaÙ>*.al|  per  00^ 
mando  sovrano  metteva  alla  prova  un  pia» 
no  ragionato  di  fisica  riduzione  della  Pro- 
vincia marittima  senese,  il  maguanimo 
Principe  ordinava  «lMtipii(4i,fover9a  • 
di  amministrazione  eooikomico-civile^  che 
doveva  dipendere  immediatamente  dalla 
sua  sovrana  autprilii.  Con  la  legge  del  18 
mano  ijrM  là  «tjUà  d|  Qrosselo  fu  di- 
chiarata capoluogo  di  lotta  1mJPnmiteÌ0 
inferiore  4i  Siena;  quindi  con  altro  motu- 
proprio del  IO  diceipi^hre  dello  stesso  anqq. 
Ili  deaentto  e  assegnato  lÉ  perfmetrq,(ldllo 
fHbalterue  giurisdizioni,  suddivideàgi§|)| 
gtessa  Provincia  in  otto  giudicature. 

Frattanto  si  poroandava  l'arginatura  del 
fiume  Ombrone,  il  ricevimento  <|ei,f  anali 
di  navigazione  e  degli.  aceii  ,wl<sBri'  MO 
facilitare  Io  scarico  alle  acque  che  spaglia- 
vano nella  pianura grossetana;si  ricostrui- 
vano i  già  abb^odoitaM  acquedotti  al- 
tre operasione  HfigMIffi  M  :mmi9  pHi 

comodo  e  più  sicuro  ra09li|||dello  scalo  di 
Ca^tiglion  della  Pesca ja;  si  aprivaiionoo» 
ve  strade,  si  migliorava  la  sorte  degli  ahi" 
Unti  «oll*abolire  Io jorvilè  de'  pfsfxili ,  al 
auquptava  il  numero  dei  proprìetorii ili* 
digeni ,  nel  lem|)o  che  si  allcttavano  gli 
straqieri  con  ogni  sorta  di  favori  e  col 
eoncedtee  loro  a  larghe  coodiiioni  la  iB* 
riàlMNldoi  latifondi  di  man  i-morte.  *~  Si 
promiioTCvo  V  industfia  meroò  privilcgii 
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cJ  esenzioni  commerciali  ;  si  rimborsa- 
vano dal  R.  erario  della  quarta  ed  an- 
che della  terza  parte  ilella  spem  ì  fonda- 
tori di  nuove  case.  Finalmente  allefami- 
fflie  avventizie  che  recuvansi  a  slabilirc 
nella  Provincia  inferiore  senese  si  asse- 
gnavano a  litolodi  livello  perpetuo  tanle 
porzioni  dei  terreni  comunilalivi  dive- 
nuti salvatici  ,  o  infri{;iditi ,  e  divenuti 
di  poca  o  ninna  utililì*. 

Di  tale  natura,  tinte  e  sì  generose  fu- 
rono le  sovrane  disposizioni  a  favore  del- 
la Maremma  grossetana  dal  Graniluca  Pir- 
Tto  Leopoldo  I  ordinale,  oltre  l'organiz- 
zazione di  un'amministrazione  economi- 
co-governali  va,  allorché  nel  1775  Egli  no- 
minò una  deputazione  composta  di  pub- 
blicisti,  economisti  ,  matematici  e  periti 
agrarii,  affinchè  visitasse  e  riferisse  sulla 
condizione  economica  e  fisica  della  Ma- 
remma, sulle  opere  dal  Sovrano  ordinale. 
La  deputazione  doiKj  avere  adempito  l'o- 
norevole commissione,  nel  lugl.  del  1776, 
abbassò  al  trono  la  sua  relazione  divisa 
in  due  parli  ;  la  prima  delle  quali  riguar- 
dava le  proposizioni  economiche,  e  la  se- 
conda  le  proposizioni  idrometriche,  nella 
quale  furono  descritti  i  lavori  idraulici 
in  tutto  o  in  parte  efl'el  Ina  ti. 

La  fabbrica  della  caleratl.i  costruita  sul- 
la ripa  destra  delI'Ombrone,  per  accoglie- 
re una  porzione  delle  sue  ac(iue  mediante 
il  Fosso  Navigante,  fu  rammentala  la  pri- 
ma fra  tutte  le  operazioni  idrometriche, 
in  quanto  che  riguardavasì  come  lavoro 
fondamentale,  su  cui  si  appoggiavano  d.«l 
matematico  Ximenes  e  dalla  deputazione 
medesima  tulle  le  allre opere  relative  alla 
riduzione  della  grossetana 

Fra  i  lavori  idraulici  giìi  compiuti  nel- 
la  pianura  di  Grosseto  s'indiciva  il  nuo- 
vo Fosso  Fta\>i gante  con  i  Ire  Regolato- 
ri, dai  quali  le  acque  che  traboccavano 
dal  Ffa^'igante  si  scaricavano  [>cr  W  Canal 
di  Rinfresco  nel  padule  di  GiNliglione. 
Erano  pure  fra  le  operazioni  idrauliche 
già  completate  il  Sostegno  dello  del  Quer- 
eiolo,  la  Cateratta  grande  del  fjaJule,  V  e- 
difiùo  del  mulino  di  Grosseto  ,  C  argine 
d"  Ombrone,  il  rivuolamento  della  Mol- 
la, della  Itf alletta,  del  Lago  Bernardo,  del 
fosso  Martello,  del  fosso  Tanaro  e  di  al- 
tri minori  canali  di  scolo,  Y acquedotto  di 
Castiglione,  la  darsena  di  Grosseto^  il  pie- 
colo  Sostegno  di  San  Giovanni  ce 
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Restava  ancora  a  compirsi,  fra  le  n^H'ru- 
zioni  idrometriche  di  quel  sistema,  il  Ca- 
nal intermedio  (nella  cui  vece  fu  incomìn- 
ciato  il  nuoi>o fosso  Na\r'igante)  il  Canal 
degli  Abboccato/ ,  la  colmata  di  S.  Git- 
glielmo  e  i  lavori  al  porto  di  Castiglione. 

Relativamente  al  piano  ilei  bonifica- 
mento a  quel  tempo  stabilito  gioverà  qui 
riportare  le  precise  parole  della  relazione 
citila:  <c  Difiende  infalli  (la  massima 
operazione)  dal  nivvivamenlo  delle  ac- 
»  que  del  padule  vastissimo  di  Gisliglio- 
»  ne,  che  è  il  cardine  fondamentale  di 

■  tutte  le  dispendiose  operazioni  idrnnte- 
M  triche  fino  ad  ora  eseguite  nella  Pro^in- 
il  eia  inferiore  di  Siena  ■  e  che,  a  parere 
B  della  deputazione;  era  il  solo  bonitìca- 
i>  mento  pos!>ibile  del  precitato  p;idule. 
n  Giacché  noi  siamo  di  sentimento  (  par. 
M  lanoi  deputati)  di' esso  padule  non  pot- 
u  sa  asciugarsi  né  per  essiccatione ,  nè 
»  per  alluvione,  o  si\.wero,  nè  col  metixlo 
M  delle  coliAate,  nè  col  cavo  de'  nuo%fi  fossi 
u  che  l'attraversino;  e  che  non  possa  nep- 
t>  pure  ridursi  ad  uno  stagno  ripieno  di 
N  acqua  salsa. 

»  Non  è  jiertanto  maraviglio<ia  la  cir- 

■  costanza  che  quasi  lutti  ì  matematici  , 
s  i  quali  anche  nel  secolo  prossimamente 
a  decorso  sotto  il  governo  dei  Medici  so- 
»  vrani  hanno  sottoposto  all'esame  il  mi- 
B  glioramento  delle  Maremme ,  abbiano 
»  sempre  proposta  ed  elTettuala  in  alcuni 
B  tempi  la  presa  d'un  corso  d'acque  dal  fì. 
»  Ombrone  ,  mediante  una  slecraja  pros- 
u  sima  alle  Bucacce,  una  cateratta  all'/riri- 
»  le  corrispondente,  e  mediante  ancu  il 

■  fosso  Barchetti ,  ch'era  un  manufatto 
»  canale  escavato  nella  pianura conliguan. 

Tali  espressioni  pertanto  dimostrano  ad 
evidenza  da  quali  principii  fossero  mossi 
i  inaiematici  che  operarono  nei  due  secoli 
ulti  inamente  scorsi  ,  tanto  sotto  il  gover- 
no Mediceo,  quanto  sotto ((uello di  Pietro 
Leopoldo  T,  rapporto  alla  fìsica  riduziuiie 
delle  Maremme:  cioè,  col  prtjrorare  di  te- 
nere meno  frigida  la  pianura  meilianle 
la  buona  manutensione  dei  fossi  di  scolo, 
ma  sopra  ogn' altra  cosa  col  rinfrescare 
in  eslate  il  malsano  padule  di  Castiglione 
mediante  il  Fosso  IVa^'igante,  e  col  tener 
chiuse  le  sue  cateratte  dur<i lite  l' inverno, 
allineile  non  vi  s'introducessero  le  acque 
delI'Ombrone:  e  ciò  fintantoché  i  respet- 
tivi influenti  mantenevano  il  pelo  delle 
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acque  del  padule  olire  i  coafU«li  deter- 
miiij li  segui  elevato.    '       .  ■         a  >  . 

VoilniTaoo  qaet  periti  di^ evedere  qu»> 
siche  impossibile  di  colmare  col  torbido 
Oinbixiiie  il  vasto  padule  che  lo  avvicin:i  ; 
i-d  iu  Ule  persuasione  luiouo  comandati 
onlioi  teveri,  afincbèal  sopraggiunger  di 
un  i  qualche  piena  si  abbassasse  la  cale- 
ralla  <lt  l  Posso  Navigante  per  impedire 
r  iulroduitoue  delle  torbe  nel  padule  di 
Cattigltonet  né  ti  penaellcTs  cne  la  cale- 
rà tu  si  rialzasse  se  noa  do^  chiariBcate 
le  acque  dello  slesso  fiume. 

Si  agiva  pertanto  allora  con  un  siste- 
ma diametraÌÉBenLe  opposto  a  qudlo  che 
si  \à  atliulipenle  praticando  nelle  loiea- 
ne  Maremme;  sistema  del  quale  sì  cono- 
•oonQ  i  (elici  risuiUmeoli ,  sia  per  tutto 
ciò  c^  si  è  ac^atslalo  col  messo  delle 
grandi  colmale  m  Val*di-Chiana,  sia  per 
quello  che  si  vk  acquistando  nella  Ma- 
remma ,  e  specialmente  per  T  immensa 
quantità  di  terra  che  fu  trasportata  fra 
il  i853  e  il  1839  dalle  piene  «rellX)mbro- 
ne  nel  padule  soprannominalo,  mercè  le 
nuove  opere  idrauliche  ordinale  dalTAu* 
gusto  Regnante  Lkopoloo  II,  nella  ragio- 
nevole lusinga  dt  poter  fimlaieote  risia- 
kilire  la  natura  fisica  di  coCcalo  soolo  ne/ 

Lavori  preoféinaii  al  boni/!eamento  dei' 

la  Maremma  grossetana  dal  Granduca 

jÌjppeÌMi<aÌito  *nl  trono  fieleriio  éd  ari^ 

10  LaopoLDO  II  rivolse  uno  sguardo  bene- 
fico verso  la  porzione  più  infelice  e  nel 
tempo  «lesso  più  seducente  e  produttiva 
del  òraodueato.  La  prima  operasione  or^ 
dinaia  nel  i8a6  fu  la  costruzione  di  un 
solido  ponte  munito  di  cateratte  mobili 
a  traverso  alla  fiumara  di  Gasligliou  del- 
la Pescaia,  ad  oggetto  d'impedire  rin> 
grcsso  delle  aoqne  marine  del  canale  di 
Castiglione  e  conseguentrmcnle  la  loro 
miscela  colle  acque  dolci  del  contiguo  pa- 
dule. Il  buon  snceeiso  di  celesta  ntillasi- 
wa  opera  fu  il  segnale  d*  imprese  aasai 
maggiori»  to!»tocbè  essa  di  poco  precedè 

11  magnanimo  motuproprio  del  novem< 
bre  tSaS,  col  quale  fu  ordinata  hkjtsiea 
riduzione  delle  Maremme,  nel  tempe  stes- 
so che  TAugusto  Sovrano  affidava  la  di- 
mìone  degli  o^pociuoi  Uvori  ad  um 
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commissione  cconomico*idrHaIica  ,  alla 
quale  nel  i833  fu  sostituito  un  UGzio 
preseduto,  per  la  parte  idraulica,  dal  dl> 
rettore  dclCorpo  degrin^'c-jucriCav. com- 
mendatore Alcssanirn  Mauclli,e,  per  ciò 
che  spella  alla  parte  economicai  dal  Giv. 
Giaoomo  Grandoni  pror? editore  della  Gì» 
mera  di  Soprintendenxa  comunitatira  di 

Grosseto. 

Col/nazione  del  Padule  di  Castiglio- 
ne, •^Questa  vasta  laguna,  che  fu  sempre 

riguardala  come  causa  precipua  della  mal- 
sauìa  della  valle  grossetana,  fu  anche  la 
prima  ad  esser  presa  di  mira  j^er  di»trug« 
gere  con  lei  i  suoi  maleitci  miasmi.  È 
stato  poco  sopra  accennato  cbe  net  tempi 
passali  la  scienza  idromclrica  aveva  inu- 
tilmente tentato  di  perfcnire  al  desiderato 
intento  mediante  il  mantener  fresco  ia 
estate  il  padule  di  Ca>>tiglione  con  le  ae> 
que  cliian*  dcirOmhrone;  giacché  gl'idrau- 
lici allora  consultati  giudicarono  quasi  im- 
possibile il  poterlo  bonificare  per  colmate. 
All'incontro  col  sistema  allualmenle  pra- 
ticalo si  vede  progiessivamcnie  colmare 
c  impicciolire  il  padule,  nel  tempo  che 
si  dà  un  più  tacile  sbocco  ai  suoi  influenti 
naturali,  e  più  cbe  altro  mercè  Faperturai 
di  due  vasti  c-^nali  arlifìciali,  per  i  quali 
entrano  nel  palustre  bacino  le  acque  del- 
l'Ombroue  a  depositare  le  loro  torbe  du» 
rante  le  piene. 

UnodegriR/ue/t/inafara/t  èia  Sovàta, 
la  quale  fiumana  insieme  con  i  minori 
suoi  tributarii  che  scendono  nel  padule 
di  Castiglione  dai  poggi  di  Boriano,  di 
Tirli  e  di  Castiglione,  fu  la  prima  ad  ea> 
sere  riordinata  e  inaheala  (anno  1 839)  per 
la  lunghezza  di  miglia  6  ^  in  circa. 

Il  torrente  Bruna  che  raccoglie  tatlé 
le  acque  che  scendono  dai  monti  di  Fml^ 
e  del  distrullo  Castel  di  Piclra,  venne  esso 
|>ure  nel  1829  incanalato,  rettificato  ed 
•1  suo  alveo  circoscritto  di  nuovo  per  la 
langheasa  di  oltre  cinque  miglia. <^Cft 
egu  ile  operazion»'  fu  eseguita  nel  torren- 
te Fossa  e  nei  suoi  influenti,  che  porlauo 
nel  padule  medesimo  le  acque  fluenti  dai 
poggi  di  Roccaslrada,  di  Sticciano,  al 
Monle.raltaja  e  di  Monle-Pescali. 

Intuenti  artificiali.  —  Ad  operazioni 
assai  più  grandiose  fu  dato  principio  nel- 
ranno  i83o  con rescavaxi<me  del  Prìmo 
Canale  diversi^»)  éU  Ombrane  ;  il  quale  fu 
aperto  tUe  coù  dette  Bueaeet  «alte  ripa 
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de,|ra  del  fiume  dirimpello  al  Poggio  Ca-  I  ri^ullamenti  delio  colmale  otlenule 
Tallo    .n  distanza  di  circa  mi,I.  a  -  ,    f.no  al  mese  di  .o.k^JÌ.»  ^  iTL  Jrrc,^ 

11»^  ripa  cieli  Ombrone  con  un  rtparo   superiori  <.d  opni  espellaiione  Avveirna 
a  barn  preso  1.  car.rar/a        Ximenrs,    chè  la  superficie  del  Ldurd  Ca.  iXn." 

le  un  robusto  rfe«r.//o  ed  una  stecca/a  gronde  che  occorreva  colmare  per  co!  ! 

obl.qua  a  la  corrcnle  del  f.ume,  in  guisa  tuire  il  terreno  di  nuovo  ac«ufs.radeTu. 

tale  che  .    dentello  spinge  nel  canale  il  .amente  pendente  al  mare,  ne  l'^nnoT^ 

filone  delle  acque  ne.  tempi  di  piene.  »i  estendeva  a  33  miglia  qiar  il^TiroLa! 

^entre  la  steccaia  obbliga  ad  intro<lurvisi  supc  fu  ienel  meM:^li  .L.gpio  d  1.^, 

le  acxiue  del  ..urne  medesimo ,  allorché  fu  riscontralo  che  oltre  ,4  mini  cuadr 

sono  es««  al  pe  o  ordinario  ^  •  .  ..  quaur. 

n..*ci  .     '       .  *™«^'"?«'«no  quasi  dalle  acque,  e  che  poco 

Questo  Canal  d,yersi.o,  che  ha  5  mi-  n.amrava  per  giungere  al  desi,  e  rato 

gha  d.  lunghezza  .n  una  larghezza  di  ,8  plco  risZmeato  .  Rsi^  l^ul  ^^:^ 

bracca  ali  orlo,  e  ,  4  alla  base,  giunge  nel  quella  stes.a  porzione  di  padule  onde  po^ 

o  /rogane  di  Barbaneìla.  Esso  e  altra-  ed  innocuo.  —  red.  Padcle  d,  T^t. 

Tersalo  da  tre  solidi  e  bellissimi  ,>onli  di  ovxom 

legno  con  pignoni  di  materiali,  due  dei       Oltre  l'emissario  antico  del  padule  .11. 

quah  .itual.  sulle  strade  reg.e  d.  Scan-  fiumara  di  Castiglione  sono  sUU  aperti 

«no.  e  d.  Siena,  e  .1  terzo  ,u  quella  prò-  nel  ,833  due  alU-i  rami  di  sbocco  ^«0 

vincale  d.  Massa,  mentre  due  altri  ponti  pei  quali  é  contiguo  al  p^nte  d^r^ ca^e 

nuovi  d.  simUe  costruzione  cavalcano  i  latte  mobili  ,>er  il  più  fac^irsc.rico  ^eHc" 

torrenti  de  la  Fos.a  e  della  Bnu^a.  -Tu,-  acque  del  padLle  chiarificate  ;  l'Tl   o  em^! 

to  questo  lavoro,  che  potrebl>e  credersi  sario.  denominato  di  S  Leopoldo  il^^^ 

un  opera  d.  molu  anni  successivi  ed  il  scavato  nel  tomlK>lo  di  C.sti^.ou;  f  a  S 

ritratto  d,  lunghe  e, traord.narie  imposi,  torre  di  S  /tocco  e  quella  dtlle  Vj^J 

tioni,  fu  per  maraviglia  onlinalo.  diretto  Esso  è  cavalcato  da  un  solido  L>onte  con 

ed  eseguilo  senza  imposizione  di  alcun  porle  a  biJico  e  .ca//o.  attuai  mini"  in 

pubblico  aggravio  nel  breve  periodo  di  Mruzione.  il  quale  meccanism^  h  pTr 

centosessanta  giorni  .  dall' inverno  alla  ogge.to d'im,>edire  la  malefi^Trom  ,cuY. 

primavera  del   anno  ,83o.  mercé  di  un  tà  delle  acque  marine  con  I  .^uslr 

forte  volere    di  una  vigile  sorveglianza,  mentre  quell'ultimo  emi.sar  o.  a  r  J": 

e^cfzior       "  "  ^""''^'^^  '^^^  n-*^"'^'  J"^^^  ^-«-vi^ 

,   j.       .  •^f'"''""'«'io'«e  sino  al  mare  dell'alveo 

tSel  o  slesso  primo  Canale  di^^ersivo  della  Bruna  che  ora  spaglia  le  sue  acaue 

presM,  la  s.olia  di  S.  Martino  è  stala  co-  nel  padule  a  dirimpelÌ^  ^ 

o,X2n                f                      '  Bonincamemo  p^r  essiccazione.  -  I| 

iTno  .  nr.    .             'f.'"^^'"^  ^8»cciuolo  Bernardo,  detto  anche  Lago 

lino  edificato  pres>o  l'antico  nel  luogo  del  Fescos^o  per  essere  di  pertinenza  di 

LniT?  '  prosciuga  lo  Stai 

tempo  che  le  stesse  «<Mjue  giovano  a  rin-  mente  col  retlificare  e  approfondare  il 

frescaree  lavare  ,  canali.nei  qunii  scolano  suo  emissario  (fosso  Jfo//«Tche  vVpui 

delirciur"  iuimondizie  esso  a  perdersi  nel  padule  maggio^e'di 

Il  r      I  ■     ^  Castiglione  dopo  un  cammino  di  circa 

ali   /-/  Y  ^"  'P*'''°  ^  ""'«^''^     erecoa  libeccia  Tale  operazio- 

rL^"T.       "T'  q-»*-'!-  slalagià  incominciata  diiXimene. 

tra  stecca,a  obliqua,  che  obbliga  le  acque  mercé  cui  una  gran  parte  del  Lago  Ber. 

a  d.ngers,  ne  padule  quasi  per  l'istesso  .mrJo  per  essiccazione  si  bonificò 
-ndamenu,  de  l'antico  C'ami/  yn.iganie       Per  Wual  modo  il  padule  ^ieW Alberese 

cL   tZ:  ;  r     ^-^-'T     C-tiglione.  postosuIU  sinistra  dell'Ombrone  ma  dea. 

e  *da7.  .   n  .1      r  ^         '  «""""il-  Grosseto, 

e  ,  dalla  suddetta  caleraiu.  è  sialo  inlieramenie  disseccalo  coll'aper: 
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tM«  41  tfp&rtmd  anli  alle«eqd«  «ke  ivi  étitk  propttelk  fondiarie ,  e  eoi  àeHinm 
•lagnsTano.  Groneto  centro  di  un  pià  ^mìo  Compar- 

lo non  parleròdelle  altre  opere  idrau-  (imento,  e  sede  di  un  Tribunale  collegiale 
iiehe  che  per  manificenza  sovrana  cou-  civile  e  criniinaie,qaÌTÌstabililo  al  pria. 
temjporaManwnte  a  queste  4ei  territorio  cipio  ileiraniio  che  eerre  iSSy. 
grossetano  si  esegui<(conone<  minori  pado-      per  Pistruzione  della  gioventù  vi  è  aii 
li  di  Scarlìno  e  di  Piombino,  e  nel  lago  di   maestro  comanitn  ti  vo  per  le  scuole  rie- 
Aimigliano.Nè  starò  neppure  a  noverare  i  mentari  «  an  altro  che  insegnala  lingua 
Molti  lavori  ercliitelloiiià,  non  le  varie  latioM  e  le  belle  letleve.  La  Teolofia  ao- 
atrade  regie  e  provinciali  cbe  ai  epriioao,  nle  vien  dettata  da  an  canonico  delle 
Oriordìnarono,  noni  numero»!  e  marmorei   cattedrale.  Si  mantengono  due  alunni 
ponti  che a'inoalsiirono  per  le  Maremme,  aeoolari  ne)!' università  dì  Siena,  e  due 
ieiteiKio  io  qui  li«ilt»rnii  elle  opere  n-  mìveì  uel  aeninerio  di  quella  eittit  per  il 
«MteeMnle  etegoite  nelU  città  e  diaintlo  chiericaio. 

grossetano,  è  d'uopo  bensì  di  aggiungere,       La  comunità  di  Grosseto  mantiene  un- 
che  per  ivovvedere  le  capitale  della  Ma-  medico  e  un  chirurgo  condotti  con  l'ob* 
«timne  di  acque  freaelie  e  lelubri,  l*Ao-  bligo  di  fare  il  wrvixió  anefae  «Ilo  ^e* 
gusto  Regnettle  nel  i83o  fece  traaportare  dale. 

nella  piazza  maggiore  di  Grosseto  una  di  Frn  gli  ufizi  pubblici  di  sopra  accett» 
quelle  grandi  macchine,  con  le  quali  si  nati  che  risiedono  in  Grosseto  debbo  ag« 
trÌTellano  i  cosk  detti  poKÌ  erierieni.  giungere  quello  di  una  cancelleria  co* 
L*«pen  corti  uu  tale  eBbtIo  che,  dopo  un  aunitutiva ,  la  quale  abbraccia  le  oooii»» 
eoilmte  lavoro  di  più  mesi ,  la  trivella-  nità  di  Grosseto,  «li  Casii'^linn  rìrtla  Pe- 
sImIII  del  suolo  essendo  penetrala  alla  prò-  scafa,  di  Magliano  e  di  Scansann.  Al- 
CoBdkà  di  circa  aio  braccia  ,  scaturirono  tronde  non  esiste  costà,  come  fu  detto  in 
dK  folle  «  -qveBMttmenao  depotilo  enti-  principio,  «n  eomamébutu  militan  della 
inviano  e  postdiluviano  copiose  acque  Proifineiat  ma  sibbeife  un  eouMUdante 
potabili  dolci  e  perenni,  le  quali  salirono  della  piazza  e  del  litorale ,  che  è  pure  il 
fino  a  otto  braccia  sotto  il  livello  attuale  di  Maggiore  del  terzo  battaglione  dei  Gac- 
6(OMto.      •   ^  eielori  volonterli. 

Due  troBibe  circondale  da  un  vago  La  biografìa  di  Grosseto  in  poche  lioee 
tempietto  gotico  lavorato  col  ferro  fuso  si  chiude.  — In  santità  può  nominarsi  il 
ai  forni  di  Follonica  indicano  alle  gene-  beato  Andrea  da  Grosseto  Minore  Osser> 
reiioni  viventi  e  future  uno  d«i  tanti  e  vante;  io  dignità  Mene.  Franeneo  Boi- 
sommi  benefìzii  di  Leofoldo  Ila  favore  drini  preleto  alla  Corte  di  Vienna;  !■ 
della  popolazione  di  Grosseto.  arme  Giuseppe  Ariosti  che  roililò  sotto 

Fra  i  provvedimenti  importanti  e  con-  ii  prìncipe  Eugenio  di  Savoja,  e  fu  ge> 
temporanei  elle  opere  «opnocennale  non  aerale  della  Oisa  d'Austria;  in  lettere 
devonsi  omettere  quelli  relativi  alla  edi-  quell'Andrea  da  Grosseto  che  tradusse  in 
licazionc  dei  macelli  lunpi  <lalla  città  di  Parigi  in  lingua  italiana  prima  del  jq8o 
Grosseto,  il  riordiuameuto  e  il  lastrico  i  Trailali  di  Alberlano da  Urescia,  uu  co- 
dellc  strade  interne,  la  costrusione  più  dice  del  quale  conservasi  nella  biblioteca 
regalare  e  completa  delle  fogne ,  la  ridu .  Magliabechianadi  Firenie;in  teienae  Iltt« 
zione  ad  ameno  passeggio  pubblico  dei  che  potrebbe  Grosseto  vantare  un  suo  be- 
bastioni  ,  che  circondano  la  cillà,  e  le  nemerilo  medico  in  Gio.  Antonio  Pi/zelti, 
estese  piantagioni  di  alberi  che  fiancheg-  che  tenne  colesta  città  per  sua  secpnda 
ciano  e  adombrano  le  pubbliche  vie  tu-  patria,  se  la  Terra  detr  Abbadia  Sk  Sai. 
Aurbane.  vadore  non  Io  rivendicasse  come  suo  al 

Alle  quali  cose  sono  da  aggiungere  i  pari  delPautnre  delle  Antichità  Toscane, 
miglioramenli  ordinali  ed  eseguiti  a  spese  Pietro  Paolo  Pinzetti  di  lui  fratello.  Fi- 
49Ua  eomunith  di  Grotaelo  e  dei  pertico*  nalmente  in  ginrisprudense ,  in  politioa, 
lari, iucoraggitidalTeMmpioedalIe  bene-  in  erudizione  sacra  e  profane  supplisce 
iìcenze  del  magnanimo  Principe,  il  quale  per  molti  il  nome  di  Giovanni  Valeri  , 
facilitò  loro  ogni  mezzo  d'industria  con  morto  in  Siena  nel  iSa;,  e  il  di  cut  ae* 
saggi  provvedimenti  per  la  riparlikloue  '  polcro  esiste  nel  dn«M  di  GMMBlOb 
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Diocui  DI  GafltMflo.      Dalla  «braioa 

ciUà  di  Ros^'llc  nacque  Grosseto,  come 
da  Fiesule  ebbe  viu  e  si  elevò  «1  raago 
«li  capiule  FircQM.  Ma  se  la  veliqoie 
di  Eoselle  al  pari  di  quelle  di  Fietola  fa- 
roiio  dai  re  d'  Il.dia  donate  ai  loro  ve- 
scovi ,  noli  può  dirsi  perUiuto  che  eguale 
sia  2>UU  la  loro  sorte.  Avvegaacbé  Fie- 
«de  si  «anleone  costanteoiesle  aedo  di 
una  giarisdi^ione  epiauopile,  nel  tempo 
che  Firenic  cresceva  d'importanza  poli- 
iicM  ,  civile  «4  ecclesiasiica ,  quando  H.o> 
aelle  ere  diveuula  una  nucla  d|  assai ,  e 
meolre  Grosseto  andava  accorciando  e  re» 
stringendo  ognor»  più  il  territorio  e  le 
Ifturisdiiioni  in  essa  (rasfuse  dalla  sua  vi- 
cina e  «n  di  celebre  citlfc. 

Quando  (osse  invialo  a  Boselle  il  suo 

primo  ve-icovo  è  tuttora  ignoto,  e  forse 
oiuno  lo  saprà  mai  \  giacché  assai  j^oche 
sono  le  ctttk»  delle  quali  possa  dirsi  Te» 
po4-a  precisa  e  indubitata  del  loro  primo 
Pastore;  nò  di  Rf)selle  si  rono-ice  il  più 
antico  di  quel  Rolaudo  che  nelTanno  499 
«ssislè  al  SÌQodo  romano  tenuto  dal  Pool, 
Simmaco. 

Ho  già  avvertilo  altrove  (Voi.  II  pag. 
117)  essere  prevalsa  l'opinione,  che  nelle 
auliche  diocesi  la  giurisdizione  episoo- 
pele  seguiase  PanduMnlo  ddle  dvilt,  • 
che  comuni  fossero  i  lerinini  ali*  una  • 
air:iltr<t  potesti.  Contuttociò  niuno  po> 
Irebbe  assicurare,  se  dal  tempo  dell' isti-* 
fusione  dei  veseorati  fino  ali  età  in  evi 
cominciano  a  comparire  i  documenti  delle 
respeilive  dioecNÌ,  fossero  accadute  rifor- 
me territoriali  (»er  la  parie  civile,  oppure 
per  quella  ecd^fiastica. 


Neil*  ipotesi  perlanlo  «lie  fcir epoca  do* 

Longobardi  slassero  sempre  fermi  i  li. 
miti  della  diocesi  ecclesiastica  di  Ro&el!«, 
non  possiamo  rieordaroé  altri  fuori  di 
quelli  ohe  dal  lato  di  grecale  avvicina- 
vano la  rosellana  con  la  diocesi  aretina, 
i  quali  confìni  dovevano  incontrarsi  so* 
pra  rimboccatura  dell' Orcia  uell'Om- 
bRNie.GoneiossiMhè  nella  dtposinionedei 
testimoni esaoiinati  inSiena  nelTanno  ^t% 
per  online  del  re  Luitprando  relativa- 
mf^nie  a  molte  pievi  dei  contado  senette 
dipendenti  del  vescovo  di  Areaao,  puinai 
di  vedere  in  qnell* esame,  che  si  tintti 
anche  del  confine  della  (iior«*si  aretia» 
con  quella  roie/iomi;  almeno  se  si  vogiin 
«oneedefe ,  ehe  in  quel  rogito  il  notaio 
scrivesse  per  abbreviatura  fines  RusMM 
invece  iW  fines  Rusellanas  ^  e  che  l'auia. 
nueose  dopo  tre  secoli  trascrivendo  quel 
deposto,  interpetrasse,/)fler  f inuma,  fu. 
fatti  neiraccennata  procedura  fra  i  te- 
stimoni esaminati  fu  un  tale  Fiorentino 
prete  della  pieve  di  S.  Reslilnla  in  Vnl 
d'Orcia,  il  quale  asserì  che, quando  man- 
eeva  il  vescovo  in  Areaio  egli  prendeva 
il  crisma  da  Siena  o  da  Rosalie.  Quindi 
interrogato  lo  stesso  vescovo  rosellano  Gau- 
dioso, depose,  che  molle  volte  pregalodal 
yeseovo  aretino,  egli  aveva  mainato  pra- 
ti^eonsacrato  altari  e  hatlisteri  di  quella 
diocesi  ;  e  per  la  slessa  ragione  di  vici, 
uauza  tu  pure  interrogato,  o  seuliio  l'as- 
«urto  di  PtAromt  diierìoo  deleo^/lkie  ffo« 
Btilano.  —  Che  poi  la  diocesi  aretina  dalla 
parte  di  Val  d'Orci»  si  estendesse  ustjne 
in  Sancto  Angelo  fine  Pisana  (  leggo  IfM- 

tòm  )  lo  aliesUva  un  altro  clitlrico ,  per 
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nome  AleratOy  quaudo  depose ,  che  la  dio. 
cesi  di  S.  Donato  si  estemiev.i  dit  quella 
parie  al  di  Ih  di  Sanata  Maire  Ecclesia 
in  Mensolas  (che  era  T  antica  pieve  di 
Montalciiio  esistente  un  miglio  a  li;v<itilc 
della  città)  usque  in  S.  Angelo  a  Bollenis 
fints  Pisànas  {corregpojines Buseltanas) 
et  usque  in  S.  Maria  in  fundo  Sexta  . 
Conforme  alia  precedente  fu  la  deposizio- 
ne fatta  davanti  al  regio  Gastaldo  da  un 
terzo  chierico,  cioè  da  Romano  nativo  del 
Castel  Policiano. 

Donde  conseguirebbe, che  nel  principio 
del  secolo  Vili  la  diocesi  di  Rotelle  pro- 
babilmente confinava  verso  S  Sigismon- 
do ed  il  Poggio  alle  Mura  con  la  diocesi 
aretina,  mediante  la  pieve  esistente  tut- 
tora di  S.  Restituta  e  quella  di  5.  An- 
geloa  Bollenis,  del  qual  ultimo  plcbana- 
to  faceva  parte  l'oratorio  di  S.  Maria  in 
fundo  Sexta.  — •    ed.  Arublo  (S.)  ih  Collk. 

Di  costà  passando  alla  sinistra  del  fiu- 
me  Orcia  doveva  aottentrare  a  confine  H 
diocesi  di  Chiusi ,  con  la  quale  questa  di 
Aoselle  dirigendosi  a  scir.  di  conserva  con 
la  diogesi  chiutina  rimontavano  insieme, 
Tcrosimil mente  per  il  torr.  Ribusieri ^  sui 
poggi  a  maestro  di  Monte-Labro;  cioè,  fra 
Monticello,  già  della  diocesi  chiusina  ,  e 
Cinigiano  che  fu  della  diocesi  rosellense 
e  poi  della  frrossetaua .  Su  quella  mon- 
tuosità terminando  i  confini  colla  dio- 
cesi di  Chiusi,  incominciavano  quelli  con 
la  giurisdizione  di  Sovana,  con  la  quale 
la  diocesi  di  Roselle  sceudendo  di  con- 
serva per  uno  dei  canali  delle  Melacce^ 
e  di  là,  dopo  attraversati  i  torrenti  del- 
le Trasubbie,  inoltrandosi  verso  ostro  fra 
Monte-Pò  e  Monte-Orgiali ,  abbracciava 
quest'ultimo  paese,  come  rileverò  Ira  po- 
co, per  salire  la  glogana  dei  monti  a  po- 
nente di  Scansano.  Di  costà  continuando 
il  cammino  verso  libeccio  per  i  poggi  che 
separano  la  valle  dell' Ombrone  da  quella 
delI'Albegna,  passava  verosimilmente  per 
Montiano  f^eccfiio,  V Alberese  e  VlJccel- 
lina,  tracciando  a  un  dipresso  gli  attuali 
confini  australi  della  comunità  di  Gros- 
seto, per  arrivare  finalmente  fra  Colle- 
lungo  e  Calafuria  sulla  riva  del  mare. 

Sebbene  languido,  pure  forniscono  un 
qualche  lume  atto  a  corroborare  la  .'«opra 
espressa  congettura  ,  prima  di  tutto  la 
l>olla  del  Pont.  Pio  li  del  i3  agosto  i46a 
relativii  alla  fondazioue  del  vescovato  di 
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Montai  cine,  cui  assegnò  cinque  pievi  del- 
ia diocesi  di  Grosseto,  cioè,  Camigliano, 
Ar giano  y  Poggio  alle  Mura,  Porrona  a 
Cinigiano.  In  secondo  luogo  per  ciò  che 
riguarda  la  parte  attualmente  compresa 
nella  diocesi  di  Sovana  staccala  in  tempi 
ignoti  dalla  diocesi  di  Rosclle,  {«orge  un 
qualche  indizio  la  bolla  del  Poni.  Cle- 
mente IH  del  la  aprile  1188  a  Gualfredo 
vescovo  di  Grosseto,  alla  cui  giurisdizio- 
ne confermò  i  diritti  che  la  sua  mensa 
aveva  nel  castello  e  distretto  di  Monte- 
Orgiale  e  nel  distretto  di  Monte-Cahi. 

In  quanto  spetta  alla  cliiesa  e  abbazia 
di  Monte-Calvi,  che  fosse  essa  realmente 
sotto  la  giurisdizione  dei  vescovi  di  Ro- 
selle, lo  m;inifesta  un  privilegio  concesso 
nel  I  loi  da  Ildebrando  vescovo  Rosei lano 
all'abale  di  quel  monastero,  in  favore  del 
quale  rinunziò  a  tulle  le  decime  diocesa- 
ne. Ma  piùchiarimente  lodicono  le  lettere 
monitorie  scritte  nel  iiai  dal  Pont.  Cal- 
listo II  al  vescovo  rosellano,  quando  que- 
sto ricusava  di  mantenere  le  elargizioni 
e  privilegi  stati  concessi  a  quei  monaci 
rapporto  alle  decime  e  al  diritlodi  sepol. 
tura.  (  U OHE Episc.  Roseli.) 

Altron<le  difficilmente  uno  si  persua- 
derà, che  la  diocesi  di  Sovana  e>tcnde$se 
la  sua  giurisdizione  sino  pi-esso  le  mura  di 
Roselle,  come  avrebbe  dovulo  accadere  se 
il  corso  deirOmbrone  avesse  costantemen- 
te formato,  nella  guisa  che  ora  vediamo,  il 
limite  fra  le  due  diocesi;  e  ciò  nel  tempo 
che  il  distretto  comunitativo  <li  Grosseto 
s'innoltrava,  come  attualmente,  sulla  par- 
te sinistra  del  medesimo  fiume  sino  a  quaU 
tro  e  cinque  miglia  lungi  dalPatlualc  pe- 
rimetro diocesano. 

In  quanto  ai  confini  delia  stessa  dio- 
cesi con  quella  di  Populonia,  o«ia  di  Mas- 
sa-MarittimR«  dalla  parte  di  libeccio,  fu- 
rono segnalali  dal  Pont.  Gregorio  VII  in 
una  bolla  spc<lita  li  ao  nov.  1075  a  Gu- 
glielmo vescovo  di  Populonia.  Dalla  quale 
resulla,  che  il  corso  del  fiume  Alma  ser- 
viva di  limile  fra  le  ilue  diocesi;  in  gui- 
sa che  dal  mare  rimontava  i  poggi  a  \uyn. 
di  Grosseto  per  la  strada  d'.4tma  |»ass:indo 
per  Else,  per  Pietra  Bianca  (  l'orse  il  di- 
ruto Castel  di  Pietra)  e  per  altri  Itioghi 
ora  ignoti. 

Dal  lato  poi  di  maestro  la  diorrsi  di  Rn- 
>r|lc  confinava  e  sempre  conlina  raltn.ilr 
di  Gro>»clocou  quella  Volterrana  sairndf» 
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Tersole  sorgenli  della  Mene,  fra  i  monti 
<Ji  Prata  e  quelita  selt.  di  Boccbr^gii<no, 
lungo  la  cui  criniem  dirigevasi  verso  lev. 
nel  vallone  della  Fanua  sino  verso  Petrio- 
lo,  dal  lato  di  &ett.  dove  auticaineute  9cm- 
hra  clie  entrasse  a  confine  con  la  diocesi  dì 
Siena.  L*  ultima  «Ielle  quali  nei  tempi  po- 
steriori dovè  oltrepassare  gli  antichi  suoi 
limiti,  e  penetrare  ni-lla  vallecoladel  Lan- 
iO  sino  a  PagiUiicn,  }:iaccliè  fri  lo  altre  eh. 
di  quella  vallecola  l'abbazia  delTArden- 
ghesca,  ora  spettante  alla  diocesi  di  Siena, 
apparteneva  a  quella  di  Grosseto. 

Sotto  il  vescovo  ro^ellano  per  nome 
Rolando,  che  alcuni  hanno  erroneamente 
creduto  essere  acceso  (  anno  iiSg)  sulla 
cattedra  pontifìcia  col  nome  di  Alessan- 
dro III,  la  sede  da  Koselle  fu  trasferita 
in  Grosseto;  comecché  per  alcun  tempo 
i  vescovi  grossetani  tenessero  bene  spesso 
la  loro  residenza  nel  vicino  castello  d'I- 
Sfhia,  o  Islia  sulTOmbrone,  dove  essi  ave- 
vano un  palazzo,  le  di  cut  rovine  atte> 
stano  tuttora  una  qualche  magnificenza. 

Se  si  dovesse  tener  dietro  a  uni  tradi. 
zione  inveterata,  si  direbbe  che  dopo  la 
presa  di  Rosclle  fatta  d»4Ì  Saraceni  il  ve- 
scovo ed  i  canonici  da  Rotelle  andassero 
ad  ufìzi.ire  nel  contiguo  colle,  denomina- 
to la  Canonica,  il  quale  giace  tra  il  poggio 
di  Moscona  e  la  città  di  Grosseto.  Lo  che 
tanto  più  è  da  credere  in  quanto  che  ru- 
deri frequenti  in  quei  dintorni  danno  per 
loro  slessi  a  pensare,  che  ivi  fossero  anti- 
che abitazioni  ;  siccome  vi  si  sono  visti 
sino  al  secolo  scorso  gli  avanzi  di  una 
chiesa  piuttosto  grande  costruita  di  pietre 
lavorale.  Se  non  che  il  nome  di  Canonica, 
Solito  ad  indicare  un  luogo  dove  fu  una 
prirrocchia  plebana,  dovrebbe  più  verosi- 
milmente riferire  alla  distrutta  pieve  di 
Moscona,  della  quale  esistono  documenti 
per  lino  al  secolo  XIV. 

In  prova  di  che  citerò  fra  gli  altri  un 
appello  fallo  li  8  luglio  del  i33i  davanti 
a  Donusdeo  vesc.  di  Siena  da  Fr.  Agostino 
di  Grosseto  priore  del  convento  degli  Ago- 
stiniani di  Sestinga  contro  una  lettera  di 
Cenni  pievano  della  Piesre  di  Moscona  vi- 
cario d*  Agnolo  vescovo  di  Grosseto,  con 
la  quale  si  avvertiva  la  popolazione  di 
Colonna,  che  i  frati  di  Sestinga  erano  ca- 
duti nelle  scomnniche  fulminale  dal  Car- 
dinal Giovanni  del  titolo  di  S.  Teodoro 
L«gato  apostolico,  |i€r  non  aver  quei  Frali 

V.  11. 
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pagalo  alla  mensa  grossetana  i  solili  tribu- 
ti. —  (  AacH.  Dipi..  Fio».  Carte  di  S.  Ago- 
stino di  Siena  ). 

Ecco  frattanto  una  delle  pievi  state  o- 
messe  nella  bolla  di  Clemente  III  al  ve- 
scovo di  Grosseto,  seppure  il  batlislerudì 
Mo^^ona  non  fu  eretto  do|>o  il  ii88.  Chec- 
ché ne  sia,  nel  secolo  XII  dovevano  etisie- 
re  varie  di  quelle  cinque  pievi  rammen- 
tate nel  i46a  dal  Pont.  Pio  II,  allorché  le 
staccò  dalla  diocesi  grossetana  per  darle  al- 
la nuova  di  Monlalcino.  —  Né  tampoco  la 
bolla  del  ii88  fa  parola  della  pieve  di  S. 
Giovanni  di  Cujano,  o  Ancajano,  che  fu 
nella  vallecoladel  Lanzo,  la  quale  esistere 
doveva  non  molto  lungi  da  Paganico,  es- 
sendoché la  eh.  parrocchiale  di  Monte- Ver- 
di suirOmbroue  era  una  delle  sue  filiali. 

Così  la  soppressa  ba  lia  dì  S.  Lorenzo  del- 
l'Anlenghesca  sotto  Ci  vitella,  quanluncjue 
dopo  la  metà  del  sec.  XV  sia  stata  compresa 
nella  diocesi  di  Siena,  apparteneva,  come 
dissi  poco  sopra,  a  quella  di  Grosseto,  ilimo- 
strandolo  molli  privilegi  ponliticii  e  altre 
membrane  appartenute  a  quel  cenobio. 

Non  esiste  attualmente  né  in  Grosseto 
nè  in  tutta  la  sua  diocesi  alcuna  grancia, 
convento  o  badia,  mentre  non  meno  di 
i8  monasteri  si  contavano  anticamente 
nella  stessa  giurisdizione.  Tali  eranot 

t.  La  Badia  de'  Benedettini,  poi  dei  Ca- 
nonici Regolari  lecceta  ni  di  S.  Lorenzo 
delTArdenghesca,  soppressa  nel  1790. 

9.  La  Hiidia  ile*  Benedettini,  poi  dei  Ci- 
stercensi di  S.  Maria  *ìt\V Alberese,  aWUc- 
Cettina,  da  lunga  mano  diruta. 

3.  Quella  di  Gros.selo  sotto  il  titolo 
di  S.  Fortunato  dello  stesso  Ordine,  cedu- 
ta ai  Frali  Minori  vivente  S.  Francesco; 
ed  il  cui  monastero  venne  in  parte  de- 
molito al  tempo  della  costruzione  delle 
nuove  mura  della  città.  Soppressa  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIX. 

4.  La  Badiola  «li  S.  Pancrazio  del  Fan- 
go de' Benedettini ,  poi  de*  Guglielmili , 
stata  eretta  in  commenda  dal  Pont.  Pio 
II  per  la  laiuiglia  Concini,  quindi  asse- 
gUiila  alla  Religione  di  S.  Stefano  papa 
e  martire.  Nel  1717  sussisteva  ancora  colii 
una  chiesa  liedicata  a  S.  Liberlesca. 

5.  Badia  di  S.  Bartolommeq  di  Sestin- 
ga presso  Colonna,  prima  de' Benedettini, 
poi  degli  Agostiniani  Romil  mi.  Soppres- 
sa sul  declinare  del  secolo  XVIII,  quando 
era  già  slata  abbandonata  dai  claustrali. 

«9 
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6  Convento,  o  Eremo  di  S.  Guglielmo 
i'iv  Tirli  e  Gasliglioo  della  Pescajai  casa 
genenlisia  dei  GugUelnlO.  Din&to. 

7.  Badia  di  Giugliano  dei  Cistercensi 
dì  S.  Galgano ,  poi  Eremo  degli  Agosti* 
niani.  Da-  lunga  età  diruta  nel  disireilo 
di  RMoa-Strada.  — i  F^d.  Otiwuun. 

8.  MoMlUro  dei  CmuMoIc— i  fttm 
Qlonlecucco.  Diruto. 

.9,  jttoQa*l«ro  di  S.SteCano  .dell'Ordine 
CicieraBMvfM»!!  QMt.  éd  Spra  di 
Ma  rem  aie»  e  Gf  wein  di  Martolommeo 
a  Cialliatto  sotto  Campagnalioo.  Satnqgir 
bi. da  più  secoli di«lrutli.  « 
;t«v.C0BvfDlD  di  AgQsrinlani  a  Tiili. 

CfMO  mI  eadere  del  secolo  XV  HI. 
II.  Convento  di  Agosliniani  a  Scarli- 
uo.      Soppr«4to  oel  priucipio  del  seco- 
lo XIX.. 

sa..  Convento  di  Agostiniani  Erefluti 
sotto  il  titolo  di  S.  Anlonio  in  Vald'Aq^ 
nel  popolo  di  Casule  di  Pari.  Diruto. 
..  «3.  Coaveato  di  Agostiniani  sotto  ii  tfc> 
tolo  di  S.  Iiacia  e^  .Balignano.  Fu  ri^ 
dotto  ad  ospiiio  *  allorché  dalla  Grandu- 
chessa Cristina  di  Ix»rena  venne  eretto  il 
jefiMBie. .      ^  t  '.< 

14.  Gonv««to4l  Croca  pccMO  Ba  ti- 
gnano «  prima  abitato  dagli  Agostiniani , 
poi  dai  Minori  Osservanti  di  S.Francesco. 
Sopprciiso  nel  priucipio  del  seoolo  XIX. 
^,  »S»  Goavenlo  di  Fmeeioani  Xiaofi 
Osservanti  presso  la  porta  di  Castiglion 
delLi  Fesc-aja.  Da  qualclif  tempo  dìruto. 

16.  Convento  di  Osservanti,  detto  la 
Jfgtft,  prtw»  M ont'Onajo.  Ai>lwiMÌoiialo 
nel  19^1. 

17.  Convento  di  Osservanti  a  Monte  di 
Muro  preMo  S€4riluo.  Diruto . 

18.  Mooaiteio  di  Benedettine  in  Gm- 
ceto,  poi  di  Fnneescane .  Totalmente  de> 
molilo  all'occasione  che  vennero  rifab- 
bricate le  mura  di  detta  città  sotto  il 
GmndneaFianeBiQel.  Ne  fo  però  cottroilo 
un. alleo  in  ricinanza  dell'antico,  che 
Tenne  soppresso  md  Urinare  del  efep* 

.  .Hon  menbdi  14  «arabbem  k  i»i«H  dala 
dio^eai  di  GronetOt  delle  quali  ai  è  per- 
duta la  memoria,  e  per  fino  di  molte  i<^no- 
rasi  la  esalta  uhicatioue.  —  Sono  di  que- 
sta nnmefot 

Le  Pievi  di  Rocca,  di  Alma,  di  Pa- 
dule,  di  Bagnolo,  di  Civita,  di  Cuminino, 
di  Fornoli,  di  Martura»  di  Morranot  di 


G  R  0  S 

Pugna,  di  Tobiuno,  di  Latlaja,  ili  Ma- 
aeona  e  di  Ancajano.  - 
.vfìni<le  paiMecMb  •oppreaee4Ìa  piihi4l 
mt'èatoio  sono  la  Pieve  a  Latlaja,  e  le 

cure  di  S.  Andrea  e  di  S.  Lucia  in  Gros- 
seto.    Di  quella  di  S.  Giorgio,  che  dava 

iÌ>«onié  e  nao^^dilMt4«^ 

trovo  più  memorie  dopo  la  metà  dd'ae* 
colo  XIV.  Quella  che  diede  il  vocabolo  al 
Terzo  di  S.  Michele  a  4^ioaieU».iu  aop. 
^pmék'iMI»  ita;^1i.  leniwÉÉtt  Jjt- 
partiene  a  qnefi*  ultima  epoca  la  soppreà» 
aione  della  parrocchia  di  S. Maria  aCam- 
pagnatico,  di  S.  Marta  a  GoUe-Manari , 
di  S.  Leooatdo  a  Belagafo ,  dl<ft^BflMe 
a  Scarlino,  di  S.  Stefano  a  Monte-PeaoaUy- 
e  di  S.  Anlonio  alla  Torre  della  Trappola.^ 
..La  diocesi  attuale couta  «6  parrocchie»' ^ 
nl^ideUe  quali  plebane,  oompre«  la  céMi»* 
tete^dfcvGroaaeto.  Quest' oltioM  ai*?*  i 
suoi  canonici  fìno  dal  11 43,  sicueuie  è 
stato  da  noi  di  sopra  avvisato.  '  . 

Dodici  Canonici ,  fra  i^qiipli  il  Prepfl»- 
Jté  nnka  dignità  iai  Oigiiuit  e  ~ 
nato  dell'antica  chiesa  matrice  di 
•eto,  nove  Cappellani  compreso  41 
«tano,e  «et  Chierici  stipendiati  dkdl^OpMi^ 


drale  di  Grosseto.  :  -  i-  ìsr 

II  patrimonio  dell'  Opera  di  &  HatMi 
^i  Gcosseto,  cui  fu  riuniiu  qaeUod^dì^ 


una  volta  piiigpiliiilil  DMiii  frutteva  iip^ 

nualmente  sopra  70000  lire  toscane,  giae-' 
che  quell'Opera  possedeva  di  soUjgwejiii- 


to  formeea  tWiMindita  del  Toml^lo  Ita- 
rOmbrrtnee  la  fiumara  di  Castiglione^., 
ijt.yadttle  e  la  r^ya  del,iBWc>  Cotesto  latt<i< 

dòlealTC^afode*  FossL-^  Per  il  restant» 
l'Opera  suddetU  fu  obbligata  dalle  leggi 
veglianti  sulle  ma^i-roorte  ad  alii^nellaff^. 
tntU  i  poa«ssi  Innnbbili,  dai  qiwlti»|jJiw^ 
ttnrnna  rendita  di  circa  lire  lUKXW.^^^n 

▲  tenore  dello  i^latuto  di  Grosseto  eli*, 
no  devolute  all'Opera  le  aostanie  di  odi»» 
fo  che  fonerò  manced  aenae^ 'eMdi  iegitr^ 
timi.  «'  ,    .  ^ 

Fra  i  vescovi  di  Grosseto  che  iBCtitano 
particolare  menzione  sono  daconlàiait  •. 
.  ,\t^  Frm  Giacomo  Tolomei  Mieope  Gen*;^ 
vftttaale ,  nuniio  di  UflbaB»^m  e  peedi^^* 
calore  della  Crociata  contro  T  antipapa  > 


■ 


Digitized  by  GoogI 


G  R  OS 

pHcatosi  in  una  congiura  contro  la  Rc- 
pubhlica  senese,  mori  nascosto  o  ramingo 
dulia  sua  sede  e  dalia  patria. 

9.**  II  Card.  Antonio  Casini  ,  vescovo 
di  Siena,  il  quale  teneva  in  amministra- 
zione anche  il  vcscov.ito  dì  Grosseto. 

3.  °  Il  Card.  GiuIianoCesarini  di  molta 
dottrina  ed  esperienza  negli  affari  eccle- 
sia.itici ,  che  specialmente  si  adoperò  nel 
concilio  Ecumenico  di  Firenie  per  Tunio- 
ne  delle  due  chicle;  e  che  ottenne  esso 
pure  in  commenda  la  diocesi  di  Grosseto. 

4.  °  Il  vescovo  Claudio  Borghese  cele- 
brato per  eru«lizìone  dair  Arci V.  di  Siena 
Francesco  Piccolomini  suo  maestro. 

CoMUHiTÀ  ni  Grosseto'  —  La  superficie 
territoriale  di  que^^ta  Comunità  occu[>a 
118,956  quadr.  agrarii,dai  quali  sono  da 
detrarre  2,957  quadr.  per  strade,  per  corsi 
J*acque  e  canali.  — Vi  era  nel  i833  uua 
popolazione  fissa  di  37 3i  abil.  corrispon- 
dente repartitamcnte  a  circa  19  indivi- 
dui per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  im- 
ponibile; compresi  però  nella  stessa  su- 
perfìcie anche  i  pailuli,  laghetti  e  padu- 
line  in  attuale  bonificamento. 

Il  territorio  comunitativo  di  Grosseto 
presenta  la  figura  dì  un  trapezio,  uno  dei 
Iati  da  ostro  a  libeccio  confina  col  mare, 
mentre  gli  altri  tre  trovansi  a  contatto 
con  5  comunità  del  Granduc<ito. 

Dai  lato  volto  a  pon.-roaestro  tocca  la 
comunità  di  Gistiglion  della  Pescaja,  a 
partire  dietro  alle  case  poste  sulla  sinistra 
del  porto;  di  dove,riniontando  la  fiumara, 
rasenta  la  gronda  occidentale  del  padule 
di  Castiglione  sino  allo  sbocco  in  esso  del 
torr.  Bruna.  Costà  subentra  la  comunità 
di  Roccastrada,  con  la  quale  l'altra  di 
Grosseto  piega  da  pon.  a  sett.  passando 
insieme  j>cr  la  colmata  degli  Acquisti  sotto 
Moiite-Pescali,  finché  entrano  nel  torren- 
te della  fossa,  col  quale  nella  direzione 
di  grec.  salgono  sopra  i  poggi  di  Batigna. 
no.  In  cotesto  angolo  del  territorio  comu- 
nitativo di  Grosseto  viene  a  confine  la 
Com.  di  Campagnatico,  con  la  quale  la 
prima  voltando  da  seti,  a  scir.  attraversa 
la  strada  che  da  Balignano  guida  a  Mon- 
torsajo,  quindi  tagliando  la  strada  R.  se- 
nese, passa  dietro  il  poggio  lUortajo^  lascia 
a  pon.  le  rovine  di  Rosellc,c  scende  per  la 
vallecola  delle  Concie  nel  fiume  Ombrone. 
Costà  cessa  la  Coin.  di  Campagnatico  ed 
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incomincia  quella  di  Scansano  ,  da  pri- 
mo mediante  l'alveo  tortuoso  delI'Om- 
brone  fino  dirimpetto  ad  Istia,  dovesl>oc- 
ca  il  fosso  Majanoy  che  le  due  comunità 
rimontano  di  conserva  alla  sinistra  delT 
Omhrone  per  salire  sul  poggio  «li  Cer- 
ralto.  A  cotesto  punto  cessa  la  comunità 
di  Scansano,  sottentrando  quella  di  Ma- 
glia ,  con  la  quale  la  nostra  di  Grosseto 
percorre  nella  direzione  di  grec.  a  lib.  il 
crine  dei  colli  che  separano  la  Valle  dell' 
Ombrone  da  quella  dell'Osa,  passando  a 
pon.  di  Montiano  vecchio,  e  tli  là  per  il 
fosso  Bisprscia  scendendo  insieme  ncll.» 
pianura  delTAIlicrese  ,  dove  attraversano 
le  vesligie  dell'antica  via  Aurelia  presso 
al  bivio  della  strada  R.  Orbetellana  con 
quella  della  Grancia.  Costà  finalmente, 
salendo  il  poggio  dell' Uccellina ,  i  Icrri- 
torii  delle  due  opposte  comunità  rasen- 
tano queirabbaiidoiiato  cenobio,  per  scen- 
dere di  là  nell'opposta  pendice  fra  Cala 
di  Forno  e  Colle-Lungo  sino  alla  costa 
del  mare.  Da  cotesto  punto  avviandosi  alU 
Bocca  d'Ombrone,  che  è  quattro  migl.  al 
suo  pon.,  e  di  là  sino  al  porlo  di  Casti- 
glion  della  Pescaja  che  è  altre  9  miglia  a 
pon.-maestr.  di  detta  foce,  servedi  confine 
ii  li  (turale  toscano. 

Cinque  strade  regie, ollrequclla  intorno 
al  pomerio  di  Grosseto,parlono  per  .S  venti 
diversi  dalla  stessa  città.  A  solt.  la  H.sewsr; 
a  maestro  quella  per  la  Maremma  di  Mas- 
sa, provvisoriamente  tracciata  per  Monte- 
Pescali  ;  a  ostro  la  slratla  R.  Orbetellana;  a 
lib.  la  strada  di  Aocco  diretta  alla  ma- 
rina, e  a  lev. -grec.  quella  di  Scansano. 

Dell'antica  via  Aurelia  fu  distrutto  da 
pochi  anni  un  residuo  della  solida  sua 
massicciata  lungo  la  macchia  del  Toinlnilo 
fra  Castiglione,  il  padule  e  il  fiume  Om- 
brone ,  mentre  poche  tracce  della  mede- 
sima via  consolare  sussistono  tuttora  Ini 
r  Alberese  e  Collecchio. 

Spettano  alle  comunitalive  rotabili  la 
strada  da  Grosseto  alla  Grancia  e  a  Mon- 
tiano ;  quella  che  staccasi  dalla  R.  Orbe-  % 
tellana  per  condurre  lungo  la  ripa  destra 
deir  Ombrone  alla  sua  foce,  e  il  tronco 
di  strada  che  dalla  stessa  R.  di  S.  Rocco 
lungo  il  Tombolo  porta  a  Casliglion  della 
Pescaja. 

Fra  ì  corsi  d'acqua  che  entrano  nella 
comunità  di  Grosseto,  il  maggiore  e  più 
copioso  di  acque  è  il  fi.  Ombrone,  il  quale 
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(la  primo  nsenia  ,  quindi  atlraveriA  la 
»lesMi  comuitiU  da  grec.  a  lib.  —  Scende 
dal  poggio  di  Balignano  a  selt.  di  Gros- 
seto il  fosso  Moilrtta;  e  dai  bagni  di  Ro- 
sei le  posli  alle  falde  occid.  del  poggio  omo- 
nimo prende  alimento  il  fosM>  delia  JUol- 
la,  questo  e  quello  Iribularii  del  padule 
di  Castiglione  con  altri  fossi  minori.  Ivi 
presso  pnrimcnlc  si  sonricano,  a  maestro 
di  Grosseto  le  acque  del  lorr.  Fossa;  poco 
più  a  pon.  quelle  della  Bruna,  e  final- 
mente  rasenta  il  suo  contine  occidentale 
r;«lveo  della  SweUa. 

Più  numerosi  sono  i  fossi  artificialmen- 
te aperti  da  due  secoli  e  mezzo  indietro 
tolto  i  nomignoli  di  fosso  Martello  ^  di 
fosso  Navigante ,  fosso  Tuiiaro  ec,  molti 
dei  quali  divennero  di  poco,  o  di  ninno 
effetto,  specialmente  dopo  che  nell'anno 
i83o  fu  aperto  il  primo  canale  diversivo, 
e  tre  anni  dopo  un  secondo  canale,  quel- 
lo al  disopra,  e  questo  solto  alla  ritta  di 
Grosseto  [icr  ricevere  nei  tempi  di  pie- 
na le  torbe  delTOmbrone  e  condurle  in 
varia  direzione  a  colmare  il  padule  di 
Castiglione. 

Clima  di  Grosseto  e  della  sua  pianu- 
ra. —  E  l'articolo  più  imbarazzante  per 
chi  volesse  avventurarsi  nell'investigazio- 
ne dellecause sulla  malsanìa di colesla con- 
trada: avvegnaché  non  vi  è  secolo,  non 
Ti  è  anno,  non  v'è  quasi  giorno  che  non  si 
scrivano  memorie,  che  non  si  facciano 
osservazioni,  che  non  si  pubblichino  viag- 
gi ed  altre  opere  più  o  meno  voluminose 
intorno  al  clima  delle  toscane  Maremme. 
Pure  ad  onta  di  tutto  ciò  vi  è  ancora  chi 
dubita,  che  la  causa  della  malaria  delle 
italiane  Maremme  si  nasconda  al  pari  del 
C hai e'ra- Morbus  fra  quei  problemi  di  me- 
dicina fìsica,  cui  non  è  dato  ancora  di  po- 
ter risolvere. 

Il  clima  di  Grosseto,  al  pardi  quello 
del  sno  vasto  distretto,  è  generalmente 
temperalo.  Infatti  dalle  meteorologiche 
osservazioni  inslituitc  per  il  corso  non  in- 
terrotlo  di  due  anni  da  un  dottissimo 
canonico  grossetano,  la  di  cui  modestia 
m'inibisce  di  nominarlo,  comccclié  molte 
ed  importanti  notizie  a  lui  io  debba ,  dalle 
osservazioni  mctereologicbe ,  io  diceva, 
puòdedursi  per  resultalo,  che  il  termome- 
tro nell'inverno  alla  levala  del  sole  in 
Grosseto  segna  due  gradi  più  che  quello 
deli'  osservatorio  Ximeniano  a  Firenze, 


che  a  meczo  giorno  è  due  gradi  più  alto, 
e  che  nell'estate  il  mercurio  dell' istru- 
nienlo  medesimo  resta  inferiore  di  un  gra- 
do almeno. — Ix>  stesso  osservatore  av  vertì, 
che  nelle  mattinate  d'aprile  e  di  maggio  a 
Grosseto  il  termometro  dalla  levata  sino  n 
tre  ore  di  sole  cresce  di  nove  interi  gradi, 
mentre  ili  estale  nelle  ore  meridiane  resta 
inferiore  di  un  grado  almeno  alla  tempe- 
ratura segnata  da  quello  di  Firenze. 

Il  barometro  a  Grosseto  va  ordinaria- 
mente d'accordo  con  il  Ximeniano,  delle 
Scuole  Pie,  oppure  non  ne  differisce  che 
di  qualche  decimo  di  linea. 

Le  osservazioni  igrometriche  istituite 
in  Grosseto  «lai  preloilato  canonico  non 
abbrnrciiino  che  lo  spazio  di  un  anno  in 
circa;  nel  qual  tempo  due  igrometri,  uno 
fabbricato  a  Parigi  e  l'altro  a  Siena,  non 
hanno  segnato  mai  sotto  il  grado  5o**,  men- 
tre a  Firenze  l'indire  dello  stesso  istru- 
mento  trovavasi  sotto  il  gr.  ìo°  In 
generale  l'igrometro  a  Grosseto  di  prim>i 
mattina  è  superiore  a  quello  dell'osser- 
vatorio Ximeniano  di  io  gr.  almeno,  e 
nelle  ore  meridiane  lo  vince  di  90,  di  3o 
e  per  fino  di  35  gradi.  Nell'estate  del  i836 
l'indice  di  quell'  istrumcnto  oltrepassò 
tutta  la  scala  al  di  là  del  centigrado. 

Di  non  minore  rilievo  potrebbero  essere 
le  osservazioni  igrometriche  in  una  con- 
trada cotanto  maligna  in  estale  al  sorgere 
e  tramontar  del  sole,  se  le  analisi  dei  vapo- 
ri della  sera  e  del  mattino  potessero  arri- 
vare a  scuoprire  ai  chimici  ed  ai  fisici  i 
principi  sceplici  e  deleterii  che  restano 
per  un  certo  spazio  sospesi  negli  strati  in* 
feriori  della  maremmana  atmosfera. 

É  un  fatto  meritevole  di  esser  convali- 
dato da  altri  esempii  consimili  quello  re- 
centemente osservato  dal  dott.  Bartoli,  me- 
dico già  da  i8  anni  in  Grosseto,  cioè,  che 
gli  abitanti  dei  piani  superiori  delle  case 
più  elevate  nella  suddetta  città  sembrano 
meno  soggetti  degli  altri  alle  malallie  en- 
demiche del  paese. 

Un'altra  testimonianza  viene  ofTeria 
dalla  maggior  longevità  nelle  donne,  to- 
stochè  nel  ventennio  ultimo  decorso  vi 
sono  slati  due  esempii  poco  comuni  anche 
nei  paesi  più  sani  ;  avendo  una  donna  vis- 
suto 97  anni  in  Grosseto,  e  un'altra  toa 
anni  in  Buriano,  paese  il  più  screditato  fra 
quelli  che  avvicinano  il  padule  <li  Casti- 
glione.—  Erano  quelle  femmine  vedore 
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enlrirulic,  ne  iisrirono  giammai  (Ull'Agro 
Grossel.-ino.  Inoltre  non  è  ilìffìvile  di  Irò 
Tare  ro>lii  don  ne  ciie  ubbiann  htuIì  qiul- 
tro,  cinque  e  talvolta  anche  M-tir  mxrili, 
ina  è  ben  tlifiicile  trovare  uomini  che  si 
siano  ammo^'lìati  più  di  due-  volle. 

L'rlà  media  dei  Grossetani  fu  mropu* 
tata  dal  Ximenes  anni  19  e  mentre  di 
soli  19  anni  la  valutò  il  doltor  (*io.  An- 
tonio Pizzelti  meilico  di  un  merito  di- 
stinto,  il  quale  esercitò  con  plauso  la  aua 
|>role!isioiie  per  anni  40  a  Grosseto. 

Tutte  leos5ervBZÌoui  sulla  ^l;«lislica  me- 
ilira  di  cotesta  comunità  tendono  a  dimo- 
strare; i.°  che  si  ammalunn  più  maschi 
che  femmine,  più  camp.igiiuoli  che  cit- 
tadini, più  adulti  che  impulieri;  «.•che 
le  malattie  predominanti  inno  infiamma- 
torie e  gastriche,  ma  specialmente sull'av- 
vicinarsi  dell' auttinno  febbri  perioiliche 
dì  ogni  tipo  e  carattere  .  Tali  malattie 
endemiche  sogliono  essere  in  generale  più 
frequenti  negli  anni,  nei  quali  i  calori 
estivi  sono  preceduti  da  invernala  umida 
e  rigida,  precipuamente  nei  luoghi  dove 
scarseggiano  o  mancano  acque  buone  e 
potabili,  e  dove  la  nettezza  delle  strade, 
delle  abitazioni  e  degli  individui  suole 
maggiormente  trascurarsi. 

Acque  stagnanti  del  territorio  grosse- 
tano. —  Il  territorio  della  pianura  di 
Grosseto  fu  più  o  meno  sparso  di  acque 
lacustri  e  palustri,  con  tutto  che  sempre  li- 
bero corresse  al  mare  il  fiume  maggiore  del 
contado  .senese;  ma  non  sempre  egual. 
mente  vasti,  egualmente  perniciosi  all'u- 
mana economia  furono  i  laghi  e  i  paduli 
di  questa  stesaa  contrada.— Non  è  questo 
luogo  opportunoper  indagare,  se  il  padule 
di  Castiglion  della  Pescaja  nei  tempi  anti- 
chi fosse  stagno  marino,  o  piuttosto  una 
fiumana  che  spagliava  le  sue  acque  nella 
pianura  a  pon.  di  Grosseto,  siccome  lo 
farebbe  congetturare  il  doppio  nome  di 
Amnis,  e  di  Lacus  Praelius  o  Pr Ut s  che 
gli  fu  dato.  Dirò  bensì  che  esso  da  gran 
tempo  si  rese  uno  dei  più  vasti  fomiti  d'in- 
fezione della  Maremma  grossetana,  sia  per 
la  fermentazione  putrida  delle  materie  or- 
ganiche che  morivano  nel  suo  bacino,  sia 
per  la  miscela  alle  acque  palustri  delle  sa- 
line 0  minerali  che  vi  fluivano  dai  p'»gpi 
di  Mos<-nna  e  di  Batignano,sia  finalmente 
per  il  suo  letto  coperto  di  torba  o  di  ci/o- 
ra, cui  trovasi  soltopostonn  deposilocon- 


chigliare  marino,  che  molti  fisici  sogliono 
riguardare  come  una  delle  cause  della  ma- 
laria maremmana. 

Sul  qnal  proposito  gioverà  eh'  io  qui 
rammenti  al  lettore  quanto  dis^i  14  anni 
addietro,  allorché  furono  pubblicale  nell' 
Antologia  di  Firenze  (agosto  i8a3)  al- 
cune mie  osservazioni  intorno  al  clima 
delle  Maremme. 

m  Se  l'infezione  dei  piic»i  deve  in  gran 
»  parte  ripeterai  dall'  impaduUmeulo  di 
m  acque,  nelle  quali  infradiciano  materie 
«  organiche,  e  dal  concorso  reciproco  delle 
a  acque  .salse  e  termali  con  le  palustri,  è 

•  fuori  di  dubbio  che,  ad  onta  di  certe 
>  anomalie  le  quali  in  ragion  del  clima 
M  cader  possono  in  alcuni  siti,  il  maggiore 
M  alimento  dell'aria  cattiva  delle  Marem- 
b  me  si  nasconde  nelle  materie  putride 
»  d'  un  suolo  coperto  di  frequenti  risla- 
»  gni  e  di  .salmastre  lagune,  donde  nelle 
»  calde  stagioni  esalano  pestilenziali  va- 

•  pori  che  poi,  abbandonati  a  sé  stessi,  ri- 
»  cadono  sulla  terra  al  levare  e  tramontar 
»  del  sole  » 

t  Se  inoltre  si  rifletta  che  nn  numero 

•  di  malattie  contagìo.se,  o  ha  la  sua  sede, 
m  o  maggiormente  infierisce  nelle  regioni 
M  marittime,  facilmente  si  scenderà  nel- 
»  r opinione  di  coloro  i  quali  accordano 
Il  una  non  piccola  influenza  ai  venti  che 
u  hauno  lambito  la  superficie  del  mare 
k  prima  d'attraversare  terreni  palustri 
M  ed  immondi.  Pertanto,  come  i' espe- 
u  rienza  ne  insegna,  tali  essere  i  venti  sa- 
li lubri  o  nocivi  quali  sono  i  luoghi  per 
«dov'essi  (Mssano,  ne  conseguita,  che 
»  un  medesimo  vento  secondo  la  posizion 
M  dei  paesi  potrà  avere  diverse  ed  anche 

•  opposte  quali  là.  » 

Quindi  riescono  perniciosissimi  all'a- 
gro grossetano  ed  alla  slessa  città  i  venti 
di  austro  e  di  libeccio ,  questo  |>erchè  dopo 
attraversato  il  mare  lambisce  e  trascina 
verso  Grosseto  i  vapori  che  nella  calda 
stagione  emanano  dalla  superfìcie  palustre 
ed  immonda  del  padule  di  Casliglioue, 
mentre  quelli  che  vengono  dal  lato  d'au- 
stro concorrono  ad  aggravarne  i  perniciosi 
efTetli  metlianle  il  loro  passaggio  dal  pa- 
lustre lido  di  Talamone  innanzi  di  pene- 
trare per  la  gola  dell'Alberese,  la  me- 
scolanza dell't^tmosfera  marittima  a  quel, 
la  terrestre  impregnala  di  putride  ed  in- 
salubri esalazioni,  lufalti  alcuni  valenti 
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metliri  nell' investigare  le  caiLse,  per  le 
quaJi  ì]  oont.ivio  della  febbre  gialla  suol 
limitarsi  lungo  le  spiagge  dei  mare, ne  tro- 
T.irniio  la  cagione  precipua  nel  miscuglio 
dolle  due  alinofere,  marillinia  c  lerreslre. 

Ad  onta  di  lutlociò,  ne  queste  né  al- 
tre concimili  osservazioni  potranno  uscire 
dalla  sfera  dell'ipotesi  se  non  allora  quan- 
do sotlcnlreraniio  in  loro  soccorso  prove 
più  evidenti,  e  talli  meno  contrastabili. 

Indole  salmastrosa  del  suolo  grossrla- 
no.'^K  rendere  le  paludi  grossetane  più 
malefiche  potrebbe  concorrere  la  natura 
del  circostante  suolo  salmaslroso,  non  me- 
no che  i  rifiuti  delle  acque  salino-termali 
che  alle  stignanli  finora  si  unirono- 

Tali  sono,  rapporto  alla  natura  del  suo- 
lo ,  quelle  vaste  piazzate  di  terreno  ste- 
rile e  coperto  di  efflorescenzji  salina,  di 
cui  si  veggono  le  tracce  perfino  dentro  i 
fossi  delle  forti ficizioni  di  Grosseto,  e 
principalmente  nei  bassi  fornii  della  pa- 
dulina  fra  il  Tombolo  di  Castiglione  e  il 
sno  padiile. 

Non  è  pertanto  difHcile  a  dedurre  da 
lutto  ciò,  come, e  perche  il  pad u le  di  Gi- 
sliglione  divenisse  fetente  e  ciiusa  di  ma- 
laria t  specialmente  quando  all' umidità 
del  suolo  si  aggiungeva  il  calor  solare.  — 11 
cratere  che  serve  di  bacino  al  patlule  ed 
alla  pianura  grossetana  trovasi ,  come  dis- 
si,  coperto  di  spoglie  vegetabili  {torba  e 
cuora)  e  di  sostanze  marine,  le  quali  al- 
lorché sono  profon<lamenle  ricoperte  dalle 
aeque  conservansi  quasi  inalterate  per  1' 
azione  del  sale  «la  cui  il  terreno  è  inzup- 
palo, o  per  alcun  altra  di  quelle  cagioni 
che  devono  ritardare  ed  impedire  la  pu- 
trefazione, e  renderne  almeno  gli  efletti 
insensibili.  Fra  gli  ostacoli  alla  putre- 
scibilitk  primeggia  la  colonna  d'acqua 
che  ricnopre  in  inverno  quel  terreno, 
mentre  nell'estate  la  loro  alterazione  e 
putrescenza  è  dovuta  all'alternante  con- 
corso dell*  umidità  e  del  calore  estivo, 

è  un  fatto  tristamente  provato  in  luo- 
ghi di  aria  sanissima  sul  lido  del  mare,  e 
specialmente  nei  porti,  quello  di  vedere 
comparire  in  un  clima  di  natura  sua  in- 
nocuo i  pili  micidiali  effetti  col  solo  e- 
sporre  a  contatto  «lell'aria  una  gran  quan- 
litJl  di  alga  e  altri  prodotti  organici  ri- 
gel  tali  dalle  onde  sul  lido,  ossia  delle  ma- 
terie limacciose  scavate  dal  fonilodel  mare, 
snlle  quali  le  pioggie  ed  il  sole  abbiano 


stabilito  una  viva  fermentazione,  le  dì 
cui  esalazioni  sono  ca[>aci  a  sjKipolare  e 
render  malsane  le  più  ridenti  contrade. 

Una  solenne  conterma  di  ciò  fu  data 
sette  anni  fìi  dal  March.  Cosimo  Ridtdfi  , 
allorché  nella  pubblica  adunanza  dei  |6 
giugno  i83o  all'accademia  dei  Georgofili 
descrisse  i  resultati  chimici  <ia  esso  otte- 
nuti coll'analisi  della  terra  depositali  nel 
palutle  di  Castiglione  della  Pescaia.  Ijm 
qual  terra  di  natura  argillosa  e  di  salko 
sapore ,  era  colorala  leggermente  in  gri- 
gio-cclureo  simile  al  inattajonedci  terreni 
terziari!  marini  delle  Valli  dell'  Klsa,  del- 
l'Era  ,  dell'  Arbia  e  dell'Ombrone  ,  men- 
tre espostii  ai  contatto  con  1'  aria  nel  dis- 
seccarsi soleva  cuoprirsi  d' una  efllore- 
scenza  salina.  — Analizzata  da  lui  diede  di 
resultalo  per  ogni  libbra  di  terra  denari  4 
e  gr.  8  ^  di  sai  marino,  più  gi*ani  9 
di  sostanzi  vegeloanimale  eminentemen- 
te putrescibile.  La  qual  ultima  sostanza 
esposta  all'evaporazione  esalò,  da  prin- 
cipio un  odore  particolare  disgustoso  c 
ammoniacale,  dipoi  grato  e  somigliantis- 
simo a  quello  del  brodo.  Potè  l' analizza- 
tore accertarsi ,  clie  una  densa  soluzione 
in  acqua  della  nominata  sostanza  vegelo- 
animale, non  separata  dai  sali  che  accom- 
pagnano la  terra,  conservavasi  in  vaso 
approprialo  senza  corrompersi  ,  e  senza 
esalare  cattivo  odore;  mentre  separata  dai 
sali,  la  slessa  sostanza  organica  pronta- 
mente alterandosi  cadeva  tutta  in  preda 
di  una  decisa  putrel'azione. 

Chi  sà  dire  frattanto,  se  a  quest'ultima 
causa  non  sia  da  attribuirsi  la  malaria 
che  si  respira  in  estate  nel  profondo  val- 
lone della  Farina  intorno  ai  bagni  di  Pe- 
triolo,  a  quelli  di  Macereto  sul  fiume  Mrr- 
Je,  alle  terme  di  S.  Filippo  e  di  Vignonc 
poste  lungo  il  Forinone  e  il  fiume  Or- 
ciaì  —  Senza  aver  duopo  di  rainmenta- 
re  altri  paesi,  bastano  questi  soli  per  far 
credere  che  la  malattia  maremmana  non  è 
circoscritta  unicamente  ai  luoghi  vicini 
al  mare  e  alle  paludi  ,  tosto  che  quelli 
testé  ci  tati,  quantunque  esenti  da  palustri 
ristagni,  quantunque  lont<<ni  dal  lido  e 
difesi  da  venti  marini  mercè  di  un'alta 
barriera  di  poggi ,  ad  onta  di  ciò,  a  Pe- 
triolo,  a  Macereto,  a  S.  Filippo,  al  Bagno 
a  frignone  vi  si  acquista  in  estate  al  pari, 
e  forse  più  facilmente  che  in  Maremma, 
quella  malattia  che  conoscetati  nell'agro 
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romano  sino  dai  tempi  di  Plauto  col  nome 
di  morbo  solsliuaU;  quello  slesso  morbo, 
per  il  quale  Tibullo  avvertiva  i  suoi  ami- 
ci di  non  recar.si  negli  ardori  dei  mesi 
canicolari  in  Klruria  a  l'are  uso  di  quei 
bagni;  (  Tiilll.  Lib.  III.  Eleg.  5.  )  quel 
morbo,  pel  quale  1 5o  anni  do|io  di  Tibul- 
lo ne  avvisava  Plinio  piuniore,  che  l'a- 
ria del  liltorale  etrusco  {dal  Tevere  a  Lu- 
ni)  era  grave  e  malsana.  {Epistol.  Lib.  v. 
Epist.  6). 

Conluttociòil  clima  maremmano  fu  mi- 
gliore di  oggidì,  siccome  l'urono  i  sopra 
nominati  luoghi  più  abitali  e  assai  più 
frequentali  nella  calda  stagione  da  perso 
liaggi  cospicui. 

Non  è  mia  intenzione  di  aggiungere  ipo- 
lesi ad  ipotesi,  e  mollo  meno  di  filosofare 
su  delle  cause  incerte,  come  quelle  che  po- 
tessero aver  conlribuilo  a  rendere  sempre 
più  micidiale  la  soflerla  allerazione  del 
suolo  o  dell'atmosfera  delie  già  accenna- 
te contrade;  credo  bensì  opportuno  av- 
vertire, che  anche  nelle  Maremme  l'in- 
fezione dell'aere  sembra  che  di  secolo  in 
secolo  abbia  progredito  in  peggio  al  segno 
da  non  ritrovarsi  oggi  quasi  che  poche 
o  punte  reliquie  di  varie  castella,  città, 
terre,  rocche,  pievi,  monasteri,  che  col2i 
esistevano  lauto  nel  primo  come  nel  me- 
dio evo,  dei  quali  luoghi  la  storia  mo- 
derna non  ci  ha  conservato  ap|)ena  appena 
che  i  nomi. 

Il  saper  che  innanzi  il  mille  frequen- 
lavasi  Roselle  non  solamente  nei  tempi 
estivi,  ma  che  nel  mese  di  agosto  ivi  si 
celebrava  la  festa  maggiore  della  dioce- 
si,  la  quale  cadeva,  come  ognun  sà,  nel 
giorno  di  S.  Lorenzo,  titolare  dell'antica 
cattedrale;  il  trovare  in  Roselle  di  set- 
tembre (  anno  893  )  V  imperatore  X'uido 
con  U  sua  corte;  il  vedere  per  le  Ma- 
remme di  Grosseto  e  di  Sovana  gli  eserciti 
di  Federigo  li  (  d-il  1240  al  ia45)  nei 
tempi  estivi  accamparsi,  ora  davanti  le 
mura  di  Sovana,  ora  intorno  a  Selveua, 
là  dove  oggidì  non  si  passerebbe  impu- 
nemente una  notte  d'estate;  il  sentire  as- 
sediala fra  r  agosto  e  il  settembre  (  an- 
no I3a4  )  da  poderosa  oste  sene»e  la  cittit 
di  Grosseto,  sotto  alla  quale  nel  i338  nel- 
la prima  raetii  di  settembre  stette  a  bi- 
vacco 4  giorni  con  le  sue  genti  l'Imp. 
Lodovico  il  Bavaro;  questi,  e  tanti  altri 
Calli  che  qui  triilascio,  mi  sembrano  ar- 


gomenti valevoli  a  dimostrare,  che  fra  il 
nono  ed  il  decimoquarto  secolo  i  mali  del- 
la Maremma  non  l'ossero  cotanto  m.iligni 
e  perniciosi  all'umana  econoiuia,  sicco- 
me lo  divennero  sempre  più  nei  tempi 
posteriori. 

Quantunque  però  la  costituzione  geo- 
ponica  ed  atmosferica  ilei  liltorale  tosca- 
na sia  andata  deteriorando,  ad  onta  che 
a  tutto  rigore  manchino  argomenti  coQ' 
faceuti  a  dimostrare  che,  prima  del  do- 
minio romano  l'aria  delle  nostre  Marem- 
me t'osse  di  rar.i  b«)ulà,  conlultocìò  non 
dobbiamo  spaventarci  ilei  funesti  prono- 
stici fatti  da  chi  troppo  facilmcute  cre- 
dulo nei  poeti,  creò  t  suoi  valicinii  sopra 
argomenti  luti' altroché  positivi — (  I^ed. 
la  mia  memoria  intorno  al  elima  delle  Ma- 
remmenell'AnrovoaiA  di  FnuurzKdel  i8a3). 

«Se  vi  fu  cangiamento  di  livello  nel  ma- 
re.'-—Nonostante  che  sia  questo  un  que- 
sito da  mettere  in  cam{K*  piuttosto  ali' 
Art.  LirToaAt.K  Toscano,  pure  mi  vi  ri- 
chiamano qui  specialmente  alcune  conclu- 
sioni emesse  da  un  celebre  architetto  (  il 
Gav.  Antonio  Niccolini  )  dal  quale  nell' 
anito  1839  fu  pubblicato  iu  Napoli  un 
Rapporto  sulle  ac/ue  che  invadono  il  pa- 
vimento dell'  antico  edijiùo,  detto  il  Tem- 
pio di  Giove  S erapide  a  I^ozzuoli. 

AI  testé  nominalo  Niccolini  parve  di 
avere  davanti  agli  occUi  dei  fatti  iuuou- 
trastabili  per  cledurre,  che  4  diverse  fasi 
sitfno  accadute  nel  mare  dopo  l'edificuzio- 
ne  del  Tempio  di  Pozzuoli  ;ya.r<  (  dic'e- 
gli  )  che  potrebbero  influire  sulle  rilevanti 
operazioni  che  in  varie  parti  si  praticano 
per  lo  miglioramento  d'alcune  Maremme, 
le  quali  forse  resistono  alle  benefiche  cure 
dei  respettivi  governi  per  i  ostacolo  me- 
desimo del  rialzamento  del  mare. 

Lascio  da  parte  le  speciose  idee  sopra 
una  nuova  teoria  della  terra  messe  in  cam- 
po pochi  mesi  dopo  dallo  slesso  autore  atl 
oggetto  di  spiegare  le  cause  di  alcuni  slra. 
ordiuarii  accidenti  fisici  accaduti  in  un 
luogo,  che  Stra bone  a  buon  diritto  ap[iel- 
lava  il  Forodi  F'ulcano,  e  Vlin'to  i  Campi 
di  Flegra.  Per  consecueuza  non  dovrebbe 
recar  maraviglia,  se  per<lue  volte  avvallò 
il  seno  Bajauu,  vale  a  dire  nel  11 98,  epoca 
dell'eruzione  della  Solfatara  di  Pozzuoli, 
e  nel  1 5 38,  ei)oca  della  comparsa  del  Mon- 
te nuovo,  allorché  sparì  la  maggior  parte 
del  pescoso  Lago  Lucrino,  quuudo  pur- 
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sione  delie  »ue  acque  li  arreiUrono  nell' 
av fallalo  terreno  che  circondava  le  Ire 
•upersliti  e  gik  temi-sepolle  colonne  del 
tempio  di  Senpide  a  Foiiuoli.  Tulloció 
■  ruionizEerebl>e  con  la  storia  iì&ica  di  quel- 
la vnlranica  contrada:  ma  che  tali  fenome- 
ni siano  siali  comuni  a  tutti  i  littorali 
del  Mediterraneo  e  dell'Oceano,  questo  è 
quello  che  non  resiste  a  una  giusta  criti- 
ca, e  che  sia  in  conlradizione  dui  falli 
segnalali  dui  geografi,  dai  [H>rtulani,  e 
dagT  istorici  di  tutta  Europa. 

Sehbene  in  ^arii  tempi  e  in  diversi 
luoghi  molti  naturalisti  abbiano  istituito 
«ul  lembo  delle  co»le  osservationi  perio- 
diche ad  oggetto  di  rischiarare  un  punlo 
di  geografia  fìsica  imporlanlis5Ìmo  perciò 
che  spetta  al  ritiramento  o  avanzamento 
dei  mari,  ciò  non  optante  quelle  eseguite 
finora  nei  diverbi  bacini  dclTEuropa  non 
hanno  fornito  risultamenli  che  possano 
dirsi  fra  loro  corrispondenti  c  concordi. 

É  altresì  vero  che  le  indagini  fatte  in- 
toruo  al  mare  Mediterraneo,  e  nella  parte 
superiore  dell'  Adriatico,  potrebbero  ser- 
vire di  a{){Kiggio  all'opinione  di  quelli 
che  so^ten^iono  il  rialzamento  piuttosto 
che  l'abbassamento  del  mare;  raaèallret- 
tanto  vero  che  anche  all'epoca  attuale  esi- 
stono delle  cause  tendenti  ad  accrescere 
progressivamente  la  spiaggia  del  littoral» 
toscano,  ch'è  di  sua  natura  inclinatissirao 
all'orizzoute,  massimamente  nelle  grandi 
pianure  e  in  vicinanza  alla  foce  dei  fiu- 
mi. Basterà  di  dare  un'occhiata  al  peri- 
plo dell'Italia  antica  per  convincersi  che 
la  porzione  delle  Maremme  toscane  piii 
vicina  al  lido  fu  già  un  fondo  di  mare, 
stato  aggiunto  al  continente  della  peni, 
sola  in  un'epoca  che  la  geologia  suole  ap. 
pellare  reeeniissima ,  perchè  è  l' opera 
naturale,  costante,  progressiva  dell' ub- 
hassaroento  dei  monti,  e  delle  materie  che 
le  acque  correnti  seco  trascinano  col  rial- 
zare la  sottostante  pianura,  ed  accrescere 
la  spiaggia  a  furia  di  tomboli  o  dune  pa- 
rallele fra  loro,  e  così  respingendo  sempre 
più  lungi  le  acque  del  mare. 

In  quanto  agi' interrimenti  recentissi- 
mi del  littorale  di  Grosseto  ne  abbiamo 
fra  le  altre  una  prova  evidentissima  alla 
foce  deirOmbrone,  il  di  cui  fiume  a  me- 
moria di  uomini  fu  visto  protrarsi  circa 
mezzo  miglio  dentro  le  onde. 

Ma  che  il  livello  del  mare  toscano  dal- 
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l'K.  V.  in  poi  abbia  soflfcttu  atui  sensibile 
■  Iteraxiootr ,  que>lu  è  quello  cbe  non  Iro- 
ìrasi  concorde  al  vero ,  e  che  non  sta  iii 
artnonia  cmi  U  topo^nrafia  fisica  ,  nè  con 
le  vicende  istori  che  della  Toscana  1  lito- 
ranea. 

Se  si  tiene  per  dimostrato  clie,  ai  tempi 
di  Cicerone  e  di  Tito  Livio  il  fiume  Om. 
brone  ed  il  lago  Preiio,  o»sia  di  Ca^li- 
gl ione,  fossero  accessibili  ai  navigli  che 
vi  penetravano  dalla  parte  del  mare,  bi- 
sogna egualmente  accordare  che  il  livello 
di  quest'  ultimo  fu  poco  diverso,  se  non  più 
elevalo,  di  quello  che  oggi  apparisce.  Av- 
vegnaché, se  attualmente  d  i  Grosseto  alla 
foce  d'Ombrooe  coniasi  una  pendenza  di 
circa  br.  a  ^  per  migl.,  se  il  corso  dell'e- 
missario alla  fiumara  di  Gisti  gl  ione  fa 
riscontralo  rapido  anzi  che  pigro,  sareb- 
be diffìcile  cosa  oggidì  senza  il  soccorso 
di  mezzi  meccanici  ai  bastimenti  il  poter 
sormontare  le  stesse  foci.  Questi  soli  due 
Catti  piuttosto  che  favorire  starebbero 
scapito  del  preteso  rialzamento  del  mare , 
qualora  non  si  riflettesse  che  grinterri- 
menti  della  spiaggia  sono  comuni  al  rial- 
zamento della  pianura  che  l'avvicina. 
—  Ognuno  di  noi  infatti  potrebbe  ri- 
sooutrare  tnttora  etfer  tale,  siccome  lo  fu 
14  secoli  indietro,  cioè  sparso  di  piccoli 
•cogli  a  fior  d'acqua,  il  giro  esteriore  del 
promontorio  Argentaro,  intorno  al  qua., 
le  neU'atnao  4^0  costeggiò  descrÌTendolo 
Rulilio  Num.iziano.  Ognuno  può  ritrova- 
re lu  stagno  salso  d'Orbetello  tale  quale 
fa  visitato  18  e  più  secoli  indietro  dai 
geografo  Strabene.  Che  se  fosse  giammai 
avvenuto  da  quell'epoca  in  poi  alcuna 
fasi  sensibile  nel  livello  del  mare  Medi- 
terraneo, sarebbe  indubitatamente  succe- 
duto, pei  casi  di  depressioue  di  livello,  il 
prosciugamento  dello  stagno  di  Orbetello, 
Come  quello  che  è  di  fondo  bassissimo; 
mentre  net  c<tso  contrario,  supponendo 
ohe  il  livello  del  mare  si  alzasse  più  di 
quello  che  lo  è,  o  più  di  quello  che  lo  fu 
dalla  fondazione  dei  paese  di  Subcosa^  lo 
stesso  luogo  (  corrispondente  alla  città  di 
Orbetello  )  sarebbe  rimasto  in  fp'an  parte 
sommerso  dalle  onde. 

Nulla  dirò  dei  paesi  littorauei  situati 
a  ponente  della  provincia  grossetana,  do- 
vendone io  far  parola  ai  loro  respetti  vi 
articoli;  solamente  avvertirò  qui,  che  an- 
che all'età  nostra  sull'ingresso  del  piccolo 
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porlo  di  Vada  sussistono  duo  cecche  »  flor 
d' acqua  che  servono  a  quello  scalo  dì  dub- 
bioso ingresso  ,  «ella  slessa  guisa  che  ce 
lo  dipinse  il  poeta  Rulilio,  uUorchè  vi 
approdò  con  la  sua  feluca. 

Dopo  questi  pochi  esempi,  cui  si  po- 
trebbero upfri»<"?erc  variì  altri  da  vcder- 
kii  air  Ari.  LiTTORAi.p.  ToscAWo,  «arii  forza 
concludere,  che  il  mare  Mediterraneo  dall' 
Era  cristiana  in  poi  non  ha  variato  sensi- 
bilmente di  livello,  e  che  in  conseguenza 
iion  deve  avere  meno  che  per  via  indi- 
retta influito,  ne  può  da  esso  dedursi  alcu- 
na cosa  sulla  deteriorata  condizione  fisica 
delle  Maremme;  intendo  dire  a  ca^rione 
delle  dune,  o  tomboli  slati  respinti  dalle 
onde  tem[»estose  lungo  il  lillorale,  e  la  di 
cui  barriera  bene  spesso  impedisce  il  li- 
bero srolo  delle  acque  piovane  clic  ivi  si 
arrestano,  e  spesse  fiale  con  le  acque  dei 
flutti  marini  si  promiscuano  a  danno  evi- 
dente della  umana  economia  nei  tempi 
estivi. 

Le  antiche  siHne  esistito  presso  la  boc- 
ca di  Ombrone,  e  quelle  situale  fra  la 
torre  delle  Ma^te  e  la  fiumara  di  Casti- 
glione,  sono  state,  prima  quelle,  poi  que- 
sle,  abbandonate  ,  sul  ri  (lesso  che  le  Mojo 
\olterr«ne,e  le  saline  di  Porlo-F'errajo 
sommi niìlrauo  t:inlo  sai  gemma  e  sai  ma- 
rino da  supplire  ai  bisogni  interni  e  da 
soddisfare  al  commerrio  esterno  della  To- 
scana. —  f^etl.  MojK  VoLTeiaAni. 

Esistono  bensì,  e  furono  nel  iSaa  in 
miglior  forma  riedificate  dal  Grandui:.i 
Fenliuauilf)  III  le  terme  Rosellane  a  pie 
del  poggio  occideiilaledijMoscoaa,  3  miglia 
circa  a  seti,  di  Grosseto. 

Fra  i  niouti  più  elevali  della  comu- 
nità di  Grosseto  uno  è  quello  dell' Uccel- 
lina  ,  la  cui  elevatezza  cilcolala  dalla  cima 
del  campanile  di  quell'abbandonato  ce- 
nobio fu  riscontrala  dal  eh.  astronomo 
prof.  Inghirami  in  quel  punto  a  ftùi  br. 
sopra  il  livello  del  iii.irc. 

Il  territorio  di  ([uesla  comunità  è  for- 
mato di  quattro  antichi  comuni,  dislinli 
coi  nomi  dei  loro  capoluoghi  :  «rioé,  Gros- 
seto, Bai i guano ^  Islia  ,  già  Iscltia  e  l(o- 
selle  ,  Grancia  con  V  4lbcrtse. 

Il  «listrcllo  della  Grancia  ed  All>eresc 
posto  dalla  parte  sinistra  dell' Otii!>r«iMc 
e  il  piii  ileserlo  d'abitatori,  avvc^in.iehé  i 
lavoranti  di  quelle  lenule,o  ìouoavveii- 
tÌ£Ìi,  o  vcugouo  a  pernollarc  in  Grosse- 
V.  u. 
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to.  •^11  Pof;gio-Cavallo,  quelli  di  JUon- 
te-Cal\fiy  dcU\4lbrrese  e  MV  Uccellina, 
situati  tutti  a  levante  «lei  iiuiue  Ombro, 
ne,  sono  coperti  nella  maggior  parte  da 
una  calcarea  scmigranosa  aliraversaU  d« 
frequenti  fdoni  di  ferro  e  di  manganese, 
(  ho  comunicano  a  quella  rocci.i  un  a^jiello 
di  marmo  venato  di  linla  ora  grigia  ,  ora 
cupa  ed  ora  persichina.  Sono  della  fur- 
mazione  medesima  i  poggi  della  Canoni- 
ca,d\  Moscona  e  di  /{oselle  situali  alla  de- 
stra del  tiume  ,  ma  la  roccia  calcarea  di 
questi  ultimi  trovasi  più  latamente  squar- 
ciata e  quindi  ripiena  da  filoni  di  spa 
to  calcareo  cristallino.  Esistono  in  cotesti 
poggi, specialmente  sulle  pendici  occiden- 
tali, dei  potenti  banchi  di  breccia  calca- 
reo  silieea  composta  di  ciottoli  e  ghiaja  di 
alberese  e  di  pietra  cornea  agglutinati  ila 
un  cemento  siliceo  e  talvolti  non  ancora 
bene  collegati,  in  guisa  che  scavati  si 
prestano  utilmente  per  ritìorilura  alla 
massicciata  delle  pubbliche  str.ide. 

Tali  sono  «piei  banchi  clie  inconlransi 
lungo  la  strada  lì.  senese  sui  monti  di 
Uatiguano  e  di  Moiil'Orsaio.  La  slrill- 
tura  di  esA  consiste  in  una  roccia  cai- 
carea  ori  compatta,  ora  cavernosa,  alla 
quale  subentra,  nelle  pendici  inferiori, un 
travertino  poroso  (  calci  rea  c»ncrczioiia. 
la),  la  cui  formazione  per  un  gran  trailo 
pro[Mga.si  dal  poggio  di  Ilosellc  vcr^o  la 
pianura  grossel.ina. 

In  quanto  spelta  alla  form.izioue  gco- 
gnoslica  del  ruolo  di  Gro'>seto  un  bel  mo- 
numento è  stalo  di  lecenlc  somminislralo 
alla  scienza  dalla  trivellazione  del  pozzo 
artesiano  eseguila  nella  piazza  del  Duo- 
mo. Imperocché  sino  alla  profondila  di 
4o  braccia  infcrisrincnte  al  livello  del 
suolo  fu  tr.tpanato  un  terreno  di  d('{M)sil(> 
consistente  in  una  marna  argillosa.  Sodo 
le  40  braccia  fino  alle  98  di  profondità 
s'incontrarono  ghiaje  e  riotloli  di  calca- 
rea grigio-nerastra  con  larglie  vene  di 
spato  di  n.itura  counìiiiÌIc  a  (|uella  che  in- 
contrasi nelle  peuilicj  occidentali  dei  |Mig. 
i'i  clic  circoicri  voiio  la  valle  a  set tciil rione 
di  Grosseto.  D.illc  lìiaccia  y8  sinoalLi  pro- 
fondità di  i3ola  tritell azione  non  cslra>sc 
da  quel  profondo  letto  altro  <  he  una  pret- 
ta argilla  plastica  scevra  di  roiicbiglie, 
mentre  al  di  ^olto  ili  quel  fMilcute  banco 
.irgilloso  cominciò  a  scuoprirsi  una  mar- 
uj  ricca  di  conthiglie  microscopìcbe;  la 
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quale  rnarn»  continuò  a  comparire  tùie  al- 
la sc^lurigine  ilciracqua  viva,  che  Aierae 
alle  «  lobfsreia  «otto  il  li  vello  diCiimclo- 

L'agricoltura  grossetana  come  quella 
«li  luti»  la  su:<  Marrmma  è  specialmente 
limitala  alla  coltivazione  della  cascola 
roMtt,  o  grano  oMsaoediio  ratto  (  fWficwiw 

aesti\fum ,  spiea  erecta,  subfusca  ) ,  della 
vena,  (leU'urxn,  e  «Ielle  alire  biade. 
Il  grano  rende  per  l' ordinario  nei  ter* 


Cdtfmito  ap/>rogsimttti9o  delia  samMgr^  • 
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reni  della  pianura,  anche  senza  le  cure  di 
una  diligente  cu  I  tura,  del  se  Ile  e  del  roUo 
per  UBO  di  «ease»  iM  nelle  lem  eoneinuila^ 
cioè  nelle  mandrie ^  nelle  celine^  o  grasce» 
Ir,  non  è  straordinaria  la  rendila  dei  la 
sino  al  i8  per  uno.  I  pro*loUi  però  della, 
vena  e  dell'orto  tono  proporaiouaCaflieai* 
le  più  copiosi  di  quelli  del  grauo. 

Eccone  due  esempii  di  fììuo  traili  de 
due  epoche  diverse. 


di 


NOKB 
oat  i>oooei 


GRAMO 


seminato 


raccolto 


VENA  E  BIADE 


seminate 


raccolte 


Grfostelo  e  Grancia 
Ballfoeno 

tuo  agio 


BallfOi 

(Miao 


Sta§a  7,8S3 


Staja  fta>6ao 
»  i5,9ti 
»  te,a88 


Stajm  9,4«4 
•  9oa 
»  890 


7o/.  11,797 


110,8 19 


Tot.  3,936 


iSliyaai«836 
»  3»4i6 
»  8,488 


Tot.  a  8,7  4  n 


Grotielo  e  Grancia 
i8«4  ^  Batignano 

hlia  e  suo  agro 


StajQ  11,736 

a  766 
*•  9ia 


Sta/a  97,9*6 

•  7,368 


J!te/a4,aa4 
•  480 

»  a8o 


te/a4i,S«4 
■  4,104 


2*01. 1 3,41 4 


ror.ii6,35o 


Tot.  4.984 


Tot.  48,596 


Quante  Tolte  per  allro  si  rivolsra  l'oc- 
chio air  estensione  ddl  sopraccitati  terri- 
torii ,  alla  quanlitft  del  terreno  ebe  po- 
trebbe sottoporsi  a  cultura  ,  al  sistema 
delle /rri<fr/e  che  ivi  si  pratica  in  {juisa 
tale  che,  meutre  una  parte  è  seminata, 
un*egual  porsione  si  prepara  per  la  se- 
menta deiranno  raccettÌTo,  e  la  terza 
porzione,  dalla  quale  si  ottenne  l'ultima 
raccolta  ,  si  lascia  in  riposo ,  ognuno  a 
prima  viste  si  accorge,  che  lo  alato  ailnale 
deiragriooltura  grossetana  trovasi  ansi 
che  nò  in  un  deciM}  languore. 

In  quanto  alla  coltivazione  degli  altri 
generi  frtimenlarii ,  dei  legumi  e  delle 
piante  iilamenlose ,  essa  può  considcvani 
di  poca  o  di  ninna  entità. 


Il  granturco  sì  semina  in  cosi  piccola 
quantità  da  non  bastare  al  consumo  che 
ne  fanno  le  persone  Mercenarie  avventi» 
zie ,  le  quali  scendono  nella  Maremma 
grossetana  per  occuparsi  nei  lavori  della 
cain|)agna ,  e  m  i  taglio  delle  boscaglie. 

Sfortonatamente  un  tale  languore  non 
solo  apparisce  nella  sementa  del  grano,  ma 
aurora  nella  coltivazione  delle  piante  dì 
allo  luslo,  e  soprattutto  delle  più  utili  « 
più  ricche,  quali  sarebbero  gli  ulivi  e  In 
viti,  comercbè  la  quantità  degli  ulivi 
salvatici  e  delle  viti  gigantesche,  che  in 
Maremma  si  veggono,  indichino  essere 
cotesto  il  loro  snolo  prediletto. 

Si  trovano  è  veio  ncH'.igro  grovselano, 
e  speciatmentnnei  poggi  di  Jfattignanoy  • 
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d^tstia  ulivi  «lomcslìci  che  nflVonn  unti 
sollecita  e  prospera  vepetaiione;  m»  fono 
Ìascì jli  qiM'>i  «lirò  in  proila  .1  loro  slessi 
9enz;<  pol.irli,  nè  x.ipp;irli,  nccoiiLinMrli , 
nè  ripulirli  al  piede ,  e  bene  spesso  ab. 
bamloiiali  in  un  terreno  sodo  destinato 
alla  sola  pastura. 

Cotesti  ulivi  domestici  dell'agro  d*l$lia 
e  (li  Grosseto  nell'anno  i8a4  non  resero 
che  staja  35 1  di  olio,  e  quelli  di  Djtigna. 
Ilo  staja  575. 

Vepgonsi  pure  costi  diversi  Tiffneti  di 
varia  estensione.  Sono  generalmente  vili 
basse,  piantate,  piuttosto  che  in  costa,  in 
pianura  ed  a  fogna  aperti.  Conlultociò  la 
loro  colli  vallone  riesce  costosissima  ai 
proprietarii, dovendo  far  lavorare  la  vigna 
da  gente  avventizia  e  per  la  massima  parte 
poco  capace.  Quindi  consegue  che  la  col- 
tura della  vite  riesce  limitata  e  meschina, 
sia  per  la  quantità,  come  per  la  qualità 
del  prodotto ;nè  questo  bastar  può  a  sup- 
plire al  consumo  delle  respellivc  benché 
scarse  popolazioni. 

Infatti  la  raccolta  approssimativa  del 
tino  nel  suddetto  anno  1824  uelPagro  di 
Grosseto  fu  di  Bariii  1166 


,  Nel  distretto  di  Batignano 
'  A  Ittia  e  suoi  contorni  .  . 


»  33o 
»  3i8 


Totale 


Bariii  181 4 


Cotesto  Tino  è  per  lo  più  spiritoso , 
non  ingrato  al  gusto,  ma  alquanto  sal- 
mastro so  ,  grave  allo  stomaco  e  poco  o 
punto  ricercalo  in  commercio. 

La  pastorizia  forma  sicuramente  uno 
dei  principali  articoli  dell'  in'Iustria  agra- 
ria ,  e  può  riguardarsi  la  prima  risorsa 
economica  e<l  il  più  importante  fra  i  pro- 
dotti del  territorio  comunitativo  di  Gros- 
•eto,  sia  per  lo  smercio  lielle  lane,  dei 
formaggi  e  delle  pelli,  come  ancora  per 
la  vendita  dei  vitelli,  dei  majali,  degli 
agnelli  e  dei  molti  capi  di  bestiame  vac- 
cino, cavallino,  ec. 

Nel  iHa4  il  bestiame  da  frutto  e  da 
lavoro  in  tutto  il  territorio  suddetto  am- 
montava approssimativamente  a  i5,<)i8 
capi  di  bestie  nóu  comprese  le  bufatine. 

Esso  fu  calcolato  ri  parti  la  mente  nei 
segueuli  capi  : 
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ifp/  distretto  di  Grotset« 


Bestiame  Bovino  . 

—  Vaccino. 

—  Cavallino 

—  Pecorino  . 

—  C'iprino.  , 
Porcino.  . 


19. 
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Sei  distretto  di  Batignano 


Bestiame  Bovino  . 

—  Vaccino. 

—  Cavallino 
• —  Pecorino 
— •      Caprino.  . 

—  Porcino.  . 


Nel  distretto  d'Istia 


Bestiame  Bovino  . 

—  Vaccino. 

—  Cavallino 

—  Pecorino 

—  Caprino.  , 

—  Porcino . 


3,144 


Totale  del  Bestiame  Capi  N°  1 5,9 1 8 

il  bestiame  grosso,  vaccino  e  cavallino, 
per  inveterato  uso  nell'attuale  roonlatura 
dell'azienza  agraria  maremmana,  suol  le- 
narsi  migrante,  indomilo,  talvolta  feroce 
e  quasi  salvatico,  sotto  la  denominazione 
di  bestiame  braido  .  E  lasciato  in  balia  di 
iè  stesso,  in  mezzo  a  vaste  tenute,  a  ster> 
peli,  a  macchie,  o  bandite^  di  notte  come 
di  giorno  esposto  all'  intemperie  delle  sta- 
gioni. Vero  è  che,  dietro  le  di>pi>sizioiii 
economico-governalive  stale  receiitemeii* 
te  emanate,  i  maggiori  possidenti  sono 
sl.ili  obbligali  a  chiudere  di  più  solide 
difese  le  loro  bandite,  ingiungendo  ai 
guardiani  delle  maiMlrie  una  sorveglian- 
za più  esatta.  Ciò  non  ostante  l'nso  di 
tenere  il  bestiame  grosso  nelle  stalle  e  di 
difenderlo  dalle  intemperie,  il  bisogno 
di  migliorare  le  razze  cavalline  e  laqua- 
litk  dei  pascoli  non  è  sentilo  ancora  quan* 
In  ba<ta ,  sicché  in  pochi  luoghi  e  da  pò- 
cAissimi  proprietarii  trovasi  praticato  in 
guisa  da  veder  migliorare  e  rendere  più 
proficuo  cotesto  importantissimo  articolo 
d'industria  maremmana. 

Parlandodel  commercio  che,  mediante 
I»  produzione  del  regno  animale,  ha  tuo. 
go  nel  territorio  grosscUao ,  non  devcsi 


Digitized  by  Gc 


G  R  0  S 

onimettcro  quello  che  ivi  ti  ottiene  coi 
mezzi  della  pese»  e  della  caccia. 

Nelle  selvedì  DjiligUHOo,  d'isl la  ,  della 
Graaci;!  e  delTAIbere.Ne  trovano  asilo  e 
co|>ioso  pascolo,  flit  i  quadrupedi  salvati- 
ri,  i  riiigliiuli,  i  caprioli,  le  lepri,  il  tasso, 
la  vol[>e,  la  martora,  l'istrice  e  il  lupo; 
mentre  fra  i  volitili  vi  abbondano  le 
stame,  le  quaglie,  le  beccaccie,  gli  asto- 
ri, i  colombacci ,  le  tortore  ,  le  pernici  , 
li  storni ,  i  tordi ,  i  merli ,  e  tutti  i  pio> 
coli  volatili  spetta  ali  alla  classe  dei  pas- 
seri . 

IVei  luoghi  palustri  e  bussi  allignavano 
in  quiintilà  le  anatre,  le  pitvoncelle,  le 
oche,  i  pivieri,  i  beccaccini,  t  cigni,  ec. 

Il  padule  di  Cistiglione  della  Pescaja 
soleva  essere  copioso  di  pesci ,  consistenti 
in  anguille,  lucci,  tinche,  gavonchi  e 
testuggini  di  actjua  dolce  .  Tali  specie  di 
pesce  nei  tempi  andati  erano  nella  esti- 
T.i  stagione  malsane  e  callive:  dacché  però 
il  nominato  padulc  trovasi  circoscritto  in 
più  angusto  spazio,  e  questo  attraversato 
e  alimenlato  da  acf|ue  fresche  e  correnti, 
i  suoi  pesci  sono  delicati,  salubri  e  di  ec- 
«-cllt-nle  sapore.  Anche  i  fossi  della  pia- 
nura grossetana  abbondano  di  quei  vermi 
(  le  sanguisughe  )  la  cui  raccolta  co«li- 
tuiscc,  specialmente  da  40  anni  a  que- 
sta parte,  un  articolo  di  produzione  na- 
turale, benché  indifferente  ali* interesse 
degl'indigeni ,  i  quali  lasciano  a  benefizio 
degli  avventurieri  tina  simile  raccolta. 

Nel  marcia  Cala  di  Forno ^  si  pescano 
nella  stagione  del  passo  le  acciughe,  e 
da  Cala  di  forno  a  Casliglioite  della 
Pe.rca/a  grandissima  quantità  di  pesci  di 
varia  qualità  in  tutte  le  stagioni. 

Oltreché  i  boschi  sono,  come  dissi ,  il 
TÌva|o,  la  mandria,  l'ovile  e  il  serba- 
tojo  degli  animali  da  frutto  domestici  e 
salvatici,  essi  forniscono  molte  piante  di 
allo  f listo  nei  Cerri ,  lecci, farnie,  ischie  e 
soprattutto  nelle  sughere,  il  di  cui  taglio 
ìrregol.tree  continuo  somministra  mollo 
legname  <la  costruzione,  moltissimo  vien 
ridotto  in  doganelle,  in  carbone,  e  in 
calaste  da  ardere,  o  convertito  in  potas- 
sa, oltre  una  proligiosa  quantità  di  scor- 
za che  staccisi  dalle  sughere;  lutti  que- 
sti prodotti  l>oschivi  hanno  procurato  e 
procurano  nn  annuo  lucro  alla  Maremma 
in  generale  ed  anche  alla  comunilii  di 
Grosseto,  cui  appartiene  U  vasta  pineta 
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del  Tombolo  posta  fra  il  p;idiilc  di  Gitti- 
glionc  e  il  liltorale.  Da  quest'ultima  mac- 
chia, oltre  il  legname  ed  i  pascoli,  suole 
rilrar>i  un  qualche  frutto  dalla  vemlita 
per  iiiranlo  «lei  pinorciii.  Ma  il  lucro  dei 
Ijosrhi  in  generale  e  .vpcci.il niente  nella 
mart-innia  grossetana  anderà  scnipre  de- 
crcNceudo,  non  tanto  per  la  diminuzione 
del  suo  legname,  quanto  ancora  per  la  mi» 
uor  pastura  che  resterà  ai  bestiami,  sep- 
pure non  si  cercherà  di. supplirvi  con  l'in- 
troduzione delle  praterie  artificiali ,  le 
quali  presto  o  tardi  dovranno  divenire 
la  più  vantaggiosa  e  la  più  confacente  col- 
tura all'ecuiiomia  agraria  del  paese,  ed 
alle  circostanze  economiche  dell'Europa. 

Fra  gli  oggetti  d'industria  manifattu- 
riera la  comunità  di  Grosseto  conta  varie 
fornaci  da  calcina  e  da  mattoni;  più  una 
di  terraglie  in  Grosseto.  Vi  è  da  pochi 
anni  una  fabbrica  di  lastre  di  vetro  a  Ba- 
lignano,  la  quale  può  dirsi  la  prima  di 
tal  genere  che  sia  stala  aperta  in  Tosca- 
na,     f^ed.  Batigraho. 

La  vendita  delle  grasce  che  compari- 
scono nel  commercio  suol  praticarsi  nella 
piazza  di  Grosseto  ,  da  dove  per  mezzo 
del  |)orlo  di  Castiglione,  o  per  lo  scalo 
della  bocca  di  Oiubrone,  o  della  torre  di 
S.  Hocco,  s'inviano  per  mare  a  Livorno, 
all'  isola  di  Elba,  a  quella  del  Giglio»  in 
Corsica,  a  Grcnova  e  altrove. 

Uno  dei  mezzi  più  eflicaci  e  più  utili 
a  promuovere  il  commercio  della  Ma- 
rcniiiia  grossetana  fu  quello  senza  dubbio 
di  migliorare  le  strade  che  già  esiste- 
vano, e  di  aprirne  altre  tulle  ampie  e 
rotabili. 

Al  principio  del  presente  articolo  si 
sono  già  accennate  le  strade  maestre  che 
in  sei  diverse  direzioni  partono  da  Gros- 
seto. Alla  fine  dell'articuio  si  possono  ve- 
dere «juali  e  quante  slrj<le  regie  e  pro- 
vinciali, .senza  rammentare  lecomuniia- 
tive, esistono allualmcnlc,  e  tulle  rolabili, 
nel  Comparli  mento  grossetano.  Resta  solo 
a  coiupirìi,  e  non  anderà  guari,  che  il  col- 
mato padulc  di  Cistiglione  pcrraetlcrà 
che  passi  sul  nuovo  suolo  rialzato  e  risa- 
nato un  tronco  della  strada  regia  Marem- 
ma  na,  che  da  Grosseto  verrà  diretto  per  il 
li^loraledi  Massa  senza  il  bisogno  di  pas- 
sare, come  ora,  per  Monte-Pescali .  Man- 
cano, ch'io  sappia,  a  Grosseto  fiere  an> 
nuali  e  mercati  settimanali. 
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POPOLéMIOSB  «Ulk  CmmM  M  OBOtSETO  a  Irt  ^odb  MHrm. 


Nome  dei  luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

Diocesi, 

cui 

appartengono 

Pc 
Anno 

}f>ola£io 

_ 

Anao 
r74« 

ne 

Anno 
i83S 

Alberete  (a) 

Balignano 

Grancia 

Grosseto 

blia  dDmbrone 

S.  Rohano,  GtppellaiiiB 

S.  Martino,  Pieve 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Lorenxo  iu.S.  Maria, 

Gatlednle 
S.  SeùatoMb 

SovaM 

Grosse  lo 

Sovana 

Grosseto 

^  idem 

44» 
i340 

»•«»  « 

S  I 

648 
48 

■ 

r.  884  ir. 

• 

394 
10 

• 

e7Ss 

« 

(a)  U  eaypdimù»  doitJiiirue/m  ptHe  deU»  pamatètu  di  JTeMlMiMO. 


GM^AttTiauno  m  Gmmhit9.— >  Alloiv 

ch(>  li  a7  genn.  laSo  (a  na/ iVi/ate) Gual- 
tieri, eia  dclegatadi  Federigo  II,  per  corn- 
ili issioae  e  in  nome  di  Manfredi  re  di 
Sieilia  diede  il  poMMo  di  GroMeto  al 

esletU  di  Siena  e  al  dlidaoo  dello  slcMO 
omiine,  fu  rircoscrilla  laProTincia  gros- 
setana dentro  i  liiaili  poco  sopra  (jHig.Si^ 
e  53o  )  designati. 

In  Mfailo  la  PkN»TÌMb  mariltinM  se- 
nese abbrurriò  tin  p«>ri metro  più  esleso 
dalli  pnt  lc  (li  settentrione  e  di  ponente, 
do{>o  la  conquista  di  Massa  e  del  suo  ter- 
ritorio .  Finalawiite  il  Grandnea  Pttnm 
Lkopoi.ih>  I,  con  suo  raotnproprin  del  10 
nov.  1765,  nel  desiderio  «li  mifrliorare  la 
sorte  delle  toscane  ÌVIarcmme,  divise  in 
dve  provhieie  P anlieo  Sialo  aenece  ;  qain-' 
di  con  altro  motuproprio  dei  18  Inar- 
ao  1766  vi  (^rdi^òun  governo  economico, 
e  giudiciario  col  farne  centro  la  città  di 
Grosielo,  i  di  eoi  magiflrati  volle  che  &«• 
•ero  immedintanientO  e  micamcnlc  di- 
pendenti dalla  sorrana  sua  auloritii. 

Fu  allora  che  ai  4  capitanati  di  Gros- 
seto, di  Mama,  di  Sovana  e  di  Areidofio , 
appvovalt  con  mcritlo  del  fnmdoeaCo, 
•loK»  ni  follo  ■  to  feiiB.  1691  (a  Jwrl* 


^«M»),  AifoiM  aggianti  i  lerntorii  delle 
tt-oonleedi  Scansano,  Pitigliano,  Son- 
no, Gaslelluttieri,  S.  Giovanni  dcUe Con- 
tee, e  di  S.  Fiora  con  più  1'  ex-marche- 
aalo  di  Castiglione  della  Peseaja  e  delPI- 
iola  del  GigUo. 

Nel  rRoR,  essendo  stali  restituiti  al  do- 
minio toscano  i  RR.  Presidii,  fu  aggiun- 
to alla  provincia  grossetana  e  al  suo  go- 
verno il  vicariato  di  Orbelello. 

Finalmente  con  motuproprio  del  «7 
giugno  181 4  la  stessa  provincia  ricevè 
una  nuova  organizuiiione  economica , 
qnando  Grotselo  fudesliiiala  sede  di  «ma 
Camera  di  soprintendenza  comunitaliva 
del  Granducato  composta  allora  di  18  co- 
munì  là,  e  aumenlaU  a  tutto  il  i836  di 
altre  cinque  cbe  vennero  ttacoale  dalGoM- 
pa ri i mento  Pisano.  ^ 

In  rnnseguenza  di  ciò  il  Comprtimen- 
to  grossetano, non  compresa  la  comunità 
dell'Isola  del  Giglio,  in  Terraferma  vel 
1836  conlava  aa  muiunitii  in  una  super- 
ficie trrritnri.de  <li  1,408,804  quadr  agra- 
rit,{Mri  a  migl.  toscane  1754,  dove  esi- 
stevano 71,894  abit.,  a  proporeione  cioè 
di  41  individni  per  ogni  mlf Ho. qnMk. 
—  #^cid.  GmàMunùàto  m  TooaàMk, 
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PBOSPBTfO  détté  CommUàMCmmptrtimenlo  £  MOSSSTO  éUtfOuÙo 
per  CanetIMe  sweondo  le  ultime  Riforme  del  tBì^,  ma  eom  ia  tt^tistica 
dMomto  eonmHo  i8S3  «  la  superficie  territoriaie  reit^kata. 


Capoluoghi 
delle 


con    wmutige  Oom, 


Valle 
ia  cui  è  compreso 
il  capoluogo 
àOie  Cemumté 


Superficie 
territoriale 


Popolaùmm 

delle 
Comunità 


C  GROSSETO,  Cancellerià 
1    eomunitativa  e  Ing. 
t  <  Castiomoir  bua  Pkn&aA 

•    }  Magliano 
^  Scarnano 

t  MAa«A.MA«tTTIMA,  ConCcl 

%  ^     liere  e  Ingegnere  ^ 

\  Gravorrsno 

{  Gampiolia  ,  Cane,  e  Ing, 
\  Piombino 
»  cSitvevelo 
)  Monietffrft  • 

\  Sassetta 

I  ilooc4n'RÀX»A,  Cancelleria 
<^  cemtuàtatiea 
lGuB|Mfd«lioo 

(  Akcioohso,  Cane,  e  Ing 
\  Castel  del  Piano 
^  yCinigìano 

-  f&oocalbegna 
V  SiiDta-Fiora  (R) 
I  PirsouAKo,  Cane,  e  /n^ 

(Som»    '  ^ 

7  I  OURSUO,  COAC.  (A) 

8  [GtoijR»  >^ 


vi 

1/ 
1 


Valle  inferiore  dell' 

Ombrone  senese 
Idem 

Valle  d'Albogu 
Idem 

Valle  di  Pecora 

Valle  di  Alma 
Valle  di  GornU 
Idem 


I4tni 

Idem 

Valle  inferiore  deli' 
Òmbran»  leiiMe 

Idem 

Valle  deirOfcU 
Idem 

Valle  iafinriore  dell' 

Ombrone  senese 
Valle  dell' Albegna 
Valle  di  Fiora 
Idem 

Val  di  Fiora  e  Albegnft 
Vii  Ile  di  Finra 
Valle  dell' Aibegna 
Isola 


118956,68 
601 38^1 

73ior,aa 
8017 1, a? 
139980,16 

70816,43 
3358a,i2 
4o68o,o( 
•7o8«,«9 
a84ai,47 
767a»a4 

tfti3i7,86 
io9S89,i« 

«7168,77 
aa07i,7i 

59433,84 
48460,21 
4a534,i6 
a99oa,a3 
14*757,71 
67490,60 
94178,53 


94S6 

1473 

io8a 
3141 
619S 

•J74 

at4» 

1443 
9S5 
768 
689 

4080 

3i36 
4365 
4587 

3658 

3ai6 

♦397 
3193 
SS7S 

38i>f 
48a3 
tSoa 


9Wal«  ifnadmti  i4a88o4*53^.«f  6S880 

ICB.  La  lettera  (A)  in^a  residenia  di  un  Ingegnere  a/uio,  e  la  leu.  (à)  resideuMt 
éi  mn  ftconàb  CaneeHiere. 


StajLDE  REGIE  E  PROVINCIALI  CHE  ATTRAVERSAIIO 
IL  GOMPARTIMENTO  DI  GROSSETO. 


meitro  or  Gnor^rm 
I .  Strada  R.  postale  Senese.  Dalla  porta 
noora  di  Grosseto  passando  per  Batigna- 

no,  Ptf  ganioo  e  Fevcole  «ondim  •  FMrUilo^ 


4»J9  eontittiia  «éi  OonparllneatoMBaia 

sino  a  Sien.t. 

a.  Strada  R.  Maremmana,  o  conlinua- 
tione  della  f^ia  Emilia.  Dal  confine  del 
GooipttUiiMiito  piMBo  pamndo  per  G»- 
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vtMrrano,  e  provvisori  amente  per  Monte- 
Pescali  enlr.i  in  Gru»»eto. 

3.  Strada  R.  di  S.  Hocco.  Dalla  {lorla 
vecchia  delia  città  di  GruSMrlo  alla  torre 
di  S.  Rocco  sul  littorale. 

4.  Strada  R.  OrbetrUana.  Fuori  della 
porla  vecchia  di  Gro<«Nelu  sLircasi  dalla 
K.  che  {{ira  alloruo  alle  mura  della  città 
per  ifirìgersi  all-i  barca  dell' All)cresc  do- 
ve si  p;issa  rOmhrone,  c  di  là  per  l'Osa 
e  quindi  per  TAIbegna  che  varca,  il  primo 
presso  Ih  tori-e  di  Talamonaccio ,  Taltro 
alla  torre  delle  Saline,  e  va  ad  Orbetello. 

5.  Strada  R.  da  Grosseto  a  Scansano. 
Staccasi  dalla  strada  R.  intorno  alle  mura 
fuori»  dell»  porla  vecchia  di  Grosseto,  si 

'  dirige  per  Islia,  dove  ti  passa  in  barca 
l'Ombrone,  e  di  là  conduce  a  Sauisano. 

ti.  Strada  R.  drl  Sostegno.  Si  dirama 
(la  quella  di  S.  Rocco  e  va  alla  fabbrica 
del  mulino  del  Sostegno,  luu^o  T  antico 
F'osso  l'i a\'i frante. 

7.  Strada  }\.  fuori  delle  Jffura.  Gira  in- 
torno ai  basliuni  della  cillà  di  Grosseto. 

• 

SrajuB  PtnriNcijtLi  che  jiTinjrEnsjtio 

IL  CoMFJBTIMENTO  GuossBTjìNO  . 

I.  Strada  di  ilfai/a,  odel  Cerro  Buca, 
lo.  Oal  confine  del  Compartimento  di 
VWa  in  luogo  detto  il  Cerro  Bucato  ^ìun- 
^e  a  Gn»!>elo,  f>ass;indo  |)er  Massii-Marit- 
lima  e  Monte- Peccali. 

a.  Strada  JUassetuna.  Dal  confine  del 
Gomp.  di  Siena  in  comunità  di  Houtieri 
giunge  a  Massa. 

3.  Strada  di  Montalcino.  Dal  confine 
del  Coinp.  di  Siena  presso  l'Ombrone 
sì  unisci?  alla  strada  R.  Senese  in  vicinan- 
za dell'osteria  dei  Cannicci. 

4.  Strada  di  Castel  del  Piano.  Dal 
contine  tlel  Coinp.  di  Siena  in  comunità 
di  Casliglion  d'Orcia  conduce  a  Castel  del 
piano. 

5.  Strada  da  Sorano  a  Scansano.  Da 
Sorano  arriva  a  Scansano  passando  per 
Pilijfiianu  e  Marciano. 

6.  Slr.i«la  dei  Cannicci  o  di  Castel  del 
piano.  Dalla  strada  R.  Senese  presso 
l'osteria  dei  Ciinnicci  giunge  a  Castel 
del  Piano  passamlo  presso  Monte-Giovi. 

7.  Strada  dal  Ponte  di  Bigo  a  Sorano. 
Dal  l'oiifiiic  drl  (vuiip.  <|i  Siena  al  lorr. 
di  Sivle  pre>>o  la  Slorzc^ca,  |Ms>aii«Io  p<.'r 
S.  Giovanni  «Ielle  Contee,  Ca»leirOtlieri 
e  S.  Valentino  liuo  a  Sorauo. 


G  R  U  G  ^ 
GROSSO  (  MONTE  ).  —  ^td.  Mo«t». 

GllO»KO.  * 

GROSSOLI  (  MONTE  ).  -  r^d.  Mo.- 

TK-GrOSIIULI  e  MoNTK-GllOMl. 

GROTTA  (S.  MARIA  du.lk).— Ted. 
MoNTKccHio  delle  Mas^e  di  Citta  di  Siena. 

GROTTE  (S.  MARIA  ai^lk)  o  a  RI- 
PA. —  red.  Ripa  (  S.  Mxmà  a  ). 

GRO'ITI  in  Val-d'Arbia.  Casa  lorrita, 
già  fortilizio  nella  soppressa  cura  diS. Mi- 
chele a  Palombaja  .annessa  da  lungo  lem- 
Ito  alla  parr.  plebaiia  di  S.  Gio.  BaltÌ!>ia  a 
Corsano  nella  Com.  e  circhi  5  migl.  a  pon- 
ili Monteroiii,  Giur-  di  Buoncouvento , 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sulla  cima  di  un  colle  alla  cui 
base  dal  lato  di  grec.  scorre  il  lorr.  Sorra 
e  da  pon.  le  acciue  scendono  nel  fì.  Mer>c. 

La  grandiosa  torre,  già  fortilizio  della 
famiglia  Ugurgieri ,  e  ridotta  ad  uso  di 
casa  di  campagna  dal  March.  Ncrli  di 
Siena  attuale  pus!>cssore. 

La  torre  di  Grotti  fu  presa  e  devastata 
con  le  case  annesse  e  la  vicina  torre  delie 
Strine  dai  soldati  auslro-ispani  ncirulti- 
raa  guerra  contro  Siena  e  Montalciiio. 

GRUFFIKTO  nella  Valle  drl  S  nio  in 
Romagna.  — Gas.  nel  popolo  di  S.  Mi- 
chele alla  Rocca,  Coni.  Giur.  e  a  migl  * 
lev.  di  Palazzuolo,  Dioc.  e  Comp,  di  Fi- 
renze. 

È  pcislo  sulla  s<-hiena  del  monte  Gaia- 
l>craldi  dal  lato  che  guarda  sett.-roa«>tr, 
lungo  la  via  mulattiera  che  «l.i  Palazzuolo 
per  Grtifiìetn  esce  fuori  del  Granducato  c 
sì  unisce  alla  provinciale  Faentina  »ulla 
ripa  sinistra  del  B.  Lanionc. 

GRUGNO  (  DOGANA  uniA  PUNTA 
MI,)  in  Val-»li-Nievole.  —  Dogaii.t  di  ter- 
za riasse  di|K-ndente  dal  dog-uiirit?  drlP 
Altopa.scio.  — -È  .siluaUi  allo  >cak»  del  lago 
di  Bienlina  fra  la  dogana  della  Pano/ac 
quella  di  Botronchio  nella  |Mi-r  di  Slaf- 
l'oii,  Com.  e  circa  6  migi.  a  macslr.  di 
S.inla-Crore,  Giur.  di  dsleirr.inco  di  Sot- 
to, Dioc.  di  S.inminialo,  gsit  di  Lucca, 
Comp.  di  Firenze. 

Questo  nomignolo  di  Grugni»  mi  ri- 
chiama alla  memoria  un  ÌNtriiiiieulo  dei 
17  :/)»rilc  1 app.irlrnulo  alla  comuiiiUi 
di  Fucecchio,  nel  quale  si  nomina  una 
casa  con  terreni  del  territorio  di  Slaffoli 
{Kissedula  a  litolo  di  livello  ila  un  tal 
6'rM^'/iu abitante  di  SlaiFidi.  — (Am^:!!.  DirL. 
Fior.  Carte  di  Fucecchiv). 
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GRUafAGGK&,^o  GkoMÀGGfO  od 
Val-d'Arao  lotlo  Firenie.  Antico  conven- 
tino ridotto  a  casa  colonica  con  oratorio 
contiguo  intitolalo  a  S.  Loca  nella  parr. 
di  S.  Stefano  alIeBusche^  piviere  di  Ar- 
limino,  Com.  e  Giur.  della  Lastra  a  Si- 
fna,  da  dove  è  distante  migl.  3  a  pon., 
nella  Dice.  dlFlatoja,Gomp.  di  Firenie. 

Trovali  snlla  ripa  ^tra  dell'Arno,  po- 
co innanzi  di  arrivare  allo  stretto  della 
Golfolìna,e  passala  la  foce  dell' Ombrone 
pistoiese. 

Deve  la  soa  oriprlne  a  Mess.  Leonardo 
di  Niccolò  Frescobaldi  cittadino  fioren- 
tino, saggio  al  pari  che  pio,  il  quale  do< 
po  aver  fondato  nei  proprìi  beni  di  <9rii. 
maggio  roratoiio  di  8.  Loca,  lo  concedè, 
ai  ao  lugUo  t4i3,  con  una  piccoLi  remlt- 
ta  annua  a  Fra  Carlo  dei  conti  di  Monte 
Granelli  fondatore  della  Congtegaaìone 
dei  Girolamini  a  Fiesole.  La  qua!  dona- 
zione fu  conviti idata  nel  5  aprile  i 
da  Francesco  di  Tommaso  Frescobaldi,  e 
atndi  dal  Font.  Eugenio  IV  con  bolla 
ei  i3  genn.  i44a  approvata. (Marna, 
Sigilli  amichi  Tom.  VII.  ) 

iSair«o£0,nelVaI-d' Arno  pisano. — Cas. 
di  evi  prese  il  titolo  la  diruta  chiesa  dì 
W^mkiwn  A*«fiuM»ronelpivÌerediS. 
Iidrfenzo  alle  Corti,  Com.  e  circa  4  migl. 
a  pon.  di  Cascina,  Giur.  di  Pontedera, 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 
'  Il  Gonnoello  di  Frediano  di  Cm» 
molo  trovasi  rammentalo  nelle  carte  della 
Fri  mnziale  di  Pisa.—  f^ed.  Goavt  (3  Lo^ 
aanzo  allk). 

€tMmvMy  o  Camno  nella  Val  d*Evo- 
la.«»CaB.  perduto  (Ch'ebbe  nome  di  ca- 
stello, e  che  «licilc  il  titolo  alla  chiesa  di 
S.  Martino  di  Cumulo,  o  Grumulo,  nel 
piviere  di  Barbinafa,  Con.  Ginr.  e  Dioc 
di  Sasniniato,  gi.'i  di  Lucca,  Coflip.  di 
Firenze.  —  f^ed.  Cumulo. 

GUADALTO,  o  QUADALTO  (  MO- 
NASTERO m  )  udia  Valle  4Ìel  SeMo  in 
Boniaf  m.  ^  F^d,  Pauiboom»  di  Bo- 
magna. 

GUADO.  —  Ffd.  Vado. 
Gt/joo-WMGo  (  S.  Maturino  ot  )  jillri- 
wenti  detto  in  Riasec*,  |ji'i  nel  suburbio, 
poscia  dentro  la  città  di  Pisa. — Vcd.  Pisa. 

GvAoo-LvrtGo  nel  suburbio  orientale  di 
Firenze.  —  Fed.  VAtLuiitM. 

GuJi4M0drtc4  {PtmrJ).  —  fed.  Voxtk 
CunancAv  on  CaMKàtiBà  di  PI«iofa. 


GOAL 

GvAtoj  {Para  oi  S.  HfjniJ  m  Te»nj) 
•ul  Monte-Pisano.  —  Era  una  chiesa  pie- 
bana  ,  alia  quale  io  dubito  che  fosse  più 
tardi  aoititttito  il  nome  di  S.  Maria  di 
Jf/assa-Fisana.  Alla  pieve  di  S.  Maria  di 
Terra  Gualda,  o  ^a/<Ìa,  a  [)  peli  a  una  mem* 
brana  dell'Arch.  Arciv.  di  Lucca  deirSSt, 
quando  Gherardo  vceeovo  di  detta  città 
diede  Pinvestilnra  ddla  pieve  medesian 
al  prete  Alprnndo  con  l' obbligo  di  pa- 

Sare  ogn'  anno  alla  sua  mensa  6o  denari 
*irgenlo. 

Nel  1 1 43  TArciv.  di  Pia  avendo  fatto 

occupare  il  [W^gio  di  Terra  Gualda,  e 
ivi  incominciato  a  edificare  un  castello  a 
pregiudixio  del  veaovo  Incebese,  queeti 
ricorse  al  ponteftoe  Innocenzo  II,  il  quale 
destinò  il  Ven.  Atto  vescovo  di  Pislofa  in 
arbitro  di  detta  lite;  e  tale  fù  il  lodo  ema- 
nalo che  'ordinò  alPareiveseovo  dt  Pina 
di  diifare  dentro  il  termine  di  otto  giorni 
il  nuovo  castello  per  ordine  di  lui  comin- 
ciato ad  edificarsi  sul  poggiodt  Terra  fFai' 
da.  (Aaca.  A^^civ.  di  Locca). 

Neil*  atto  ddta  fondanone  della  Badia 
di  S.Savino  presso  Pisa  (del  3o  a[»rile 
780  )  i  tre  fratelli  nobili  pisani  che  la 
eressero,  assegnarono  fra  le  altre  cose  ai 
nnovo  nonaslero  la  nelk  della  corte  che 
essi  possedevano  in  Terra  Watda  (AaaiJb. 
Camai.d.)  T^'ed  Massa-Pisajca. 

GVALDIMAU  {J'OhTji)  DI  PaXIO.  —  fcd, 

Vukio  citik. 

GUALDO,  GUALDA,  e  GUALDIC- 

CIOLA.  —  Varie  località  conservano  an- 
che in  Toscana  il  nome  originario  tede- 
•eo  di  Gualdo  {ìFatdtun)  equivalente  a4 
un  bosco  speciale  ,  privilegiato  e  di  oso 
quasi  riservalo  al  solo  suo  signore. 
'  Tale  era  il  fFeUdum  Domini  Regis  ap- 
partenuto ai  re  longobardi ,  situalo  alla 
•iniatnt  del  fiume  Comia ,  nbl  bosco  dove 
oggi  trovasi  la  eh.  parrocchiale  del  Fras- 
sine.Tale  fu  l'altro 6ua/<io posto  nella  me- 
dcsiina  valle  alla  destra  dello  Steno  ft.  trm 
Honteverdi  e  la  Sassella,  il  quale  diede  il 
titolo  a  un  comunello,  e  rul  1111:1  di<trnlt;t 
pieve  (5.  Maria  de  Gualda),  e  di  cui 
eonserva  tuttora  il  nome  fa  contrada.  Ap« 
partenne  anch'esso  ai  re  lonfrobanli ,  e 
forse  faceva  parte  «lei  Gualdo  del  Re  elie 
abbiamo  poco  sopra  nominalo:  toslo^'liù 
il  Pont.  Gregorio  VII  nella  bolla  di  coii- 
finatione  della  diocesi  di  Massa  dei  «o 
nov.  1075  il  Guaidù  che  descrive  «  eoa* 


3 


Digitized  by  GoogI 


G  U  A  L 

Ane  fra  la  pieve  dì  S.GioTanni  (di  Cniupi» 
glia)  c  la  c;ippell:i  o  baxilica  di  S.  Fili[>po 
presso  MoiUevcrdi,  è  appellalo  Gualdo  del 
Re  ;  inde  x^ero  ad  Sanctum  Joliannetn  in 
Gualdurn  Domini  liegis  et  ad  S.  Philip- 
pam  e:  inde  ad  Monte m  firidem. —  Ma  ai 
tempi  di  Gregorio  VII  ì\  Gualilodi  It/on- 
tes^erdi  era  passalo  iu  polero  dei  conti  di 
Suverctojtoslochè  il  colile  IJ^'o  figlio  del  G. 
Ridolfo  c  di  Ermcngarda,  con  islruinento 
del  io  giupno  io53,  vendè  alla  badia  di  S. 
Pietro  a  Palazziiolo  presso  Monlevcrdi , 
e  per  essa  ad  Azzonc  ahale  di  rpiel  mo- 
nastero il  castello  e  dislrvllo  di  Gualdo, 
ossia  di  Gualda,  unitamente  al  giuspa- 
dronalo  e  beni  della  pieve  di  «S.  Maria 
de  Gaalda. 

Tuie  acquisto  fu  confermalo  al  mona- 
fiero  di  Monlevcrdi  dal  Pont.  Alessandro 
III  nel  1176.  —  Era  console  della  villa 
di  Guald'i  un  tal  Gualandello,  allorcliè, 
nel  ii3o  ai  7  giug.,  gli  uomini  di  «[uesto 
coinunello  insieme  con  quelli  di  Monte- 
verdi  e  di  Campelroso,  con  Tannuenza 
dei  monaci  loro  signori ,  non  avendo  essi 
forze  sullicienli  per  <lifcndersi  dai  baro- 
ni di  contado  che  loro  toglievano  le  so- 
stanze, ricorsero  alla  protezione  del  Co- 
mune di  Massa,  col  quale  stabilirono  palli 
di  accomandigia,  obbligandosi  i  primi  di 
non  imporre  pedaggio  ai  Massclani  ,  di 
militare,  richiesti,  in  loro  scrvigio.edi  pa- 
gare per  ciascuno  dei  due  comunelli  l'an- 
nuo tributo  di  mezti  marra  d'argcnlo  nel- 
la vigilia  di  S.  Gerbone.  (Anca.  Din,.  Fior. 
Carte  della  Com.  di  Massa). 

Li  7  sett.  dell'anno  1398  l'abate  ed  i 
niona  i  della  badia  di  Monlevcrdi,  per  es- 
ser difesi  nei  beni  che  tuttora  restavano  al 
monastero, as^egnarono  al  Comune  di  Vol- 
Icrra  per  il  lem|io  di  99  anni,  contro  una 
piccola  retri buzionr  li  vcllari.i.la  terza  par- 
te di  tutte  le  selve  siluate  nei  lerritoriidi 
Monte  verdi,  di  Canneto,  c  di  Gualda. — 
(  AncM.  DiPL.  Fio».  Carte  delle  Coni,  di 
Volterra).-^  f^rd.  Abazia  di  Mosteveudi, 
e  MoHTKVKRDt  Comunità. 

GuMtuoDEL  Re  in  Val-di-Cornia. — .AH' 
art.  CoKMsn  (CosTytnn)  foci  menzione  del 
Bagno  Regio  c  del  Gualdo  del  Re,  presso 
i  «filali  luoghi  sino  dal  secolo  VII  e^islL■va 
l'oratorio  «li  S.  Rcgob»  con  le  reliquie  «li 
quel  martire.  All'ari.  Fn^ssirte  (Màdo^ixa^ 
orni.)  aggiunsi  alcunché  relativo  allo  stes- 
so Gualdo  del  Re  ,  in  mezzo  al  i)ualc  ^ol• 
▼  .  il. 
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to  il  regno  dei  Longobardi  fu  editicata 
la  devota  chiesa  dì  gtà  citata. 

//  Gualdo  e  Bagno  del  Re  con  l'orato- 
rio di  S.  Regolo  </i  fValdo  Domini  Regis 
sono  spesse  fiate  rammentati  nelle  carie 
dei  vescovi  longobanli  di  Lucca,  alla  dì 
cui  mensa,  per  eredità  lasciata  da  quei  ge- 
rarchi, sembra  che  pervenisse  una  parte  del 
(jruaMo  stesso  col  padronato  della  eh.  di  S. 
IVcgolo,  il  dì  cui  corpo  sul  declinare  del  se- 
colo Vili  venne  di  la  in  Lucca  tras(K>rla- 
to. — •Dopii  il  mille  una  porzione  del  Gual- 
do del  Re  posta  alla  sinistra  del  fiume 
Cornia  si  appelh'j  Gualdicciolo,  nome  r ho 
fi'i  comune  a  «lue  mulini  sulla  Cornia  >i- 
tuatì  a  confine  con  il  distretto  Icrritorialc 
di  Campelroso,  lochè  è  dimostralo  da  va- 
ri! istrumenti  «lidia  città  di  Massa  sotto 
gli  anni  ii6ó  (a5  gen.),  1*79  (a5  niagg.\ 
1194  (a6  nov.)  e  iSsa  (5  giugno)  negli 
Abcu.  Din..  Fior,  e  SenuE 

GUALDO  nel  Vai- d'Arno  ca-entine- 
se.  —  Gas.  con  parr.  [S.  Stefano  al  Gualdo) 
nel  piviere  di  Romena,  Coin.  e  circa  4 
inigl.  a  pon.  di  Stia  ,  Ginr.  di  Pralovcc- 
chio,  Dioc.  «li  Fiesole ,  Comp.  «li  .Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  oricnl.  del  coiiiraf- 
forte  dell'Appennino  che  congiungc  il 
monte  di  Falterona  a  quello  della  Con- 
suma nel  mezzo  alle  selve  «lì  «raslagni. 

La  parr.  dì  S.  Stefano  al  Gualdo  nel 
1833  contava  171  abil. 

GUALDO  nel  Val-d'Arnofioitulino.  — 
Cas.  posto  sul  già  selvoso  nionle  Morello, 
dal  quale  ha  preso  il  vocabolo  la  parroc- 
chiale di  S.  Giusto  a  Gualdo,  cui  fu  aii» 
nessa  nel  1783  la  cura  «li  S.  Donalo  a 
Lonciano,  nel  piviere.  Coni.  Giur.  e  cir- 
ca 3  migl.  a  sclt.  grec.  di  Sesto,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Giace  sulla  parte  più  alpestre  del  mon- 
te Morello,  il  di  cui  vertice  fu  già  rive- 
stito di  abeti  e  dì  altre  piante  «li  alto  fu- 
sto.—^«"«i.  MoxTt-MoRi'M.o  e  Lonciano. 

La  chiesa  di  S.  Giusto  a  Gualdo  è  di 
gìuspadronalo  «lei  Fioravanti  di  Firen- 
zuola.—  La  sua  parrocchia  nel  i833  no 
vcrava  141  abil. 

GUALDO  nella  Valle  del  Monl«)ne  in 
Komagna.  —  Cas.  con  chiesa  parr.  (  S. 
.\ntonìo  in  Gualdo)  già  deila  in  Salutare, 
nella  Coni  Giur.  e  circa  3  migl.  n  lib.  di 
Terra  del  Sole,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenx»'. 

Trovasi  nella  ripa  destra  «lei  li.  .^lon- 
loue  sul  confÌDC  estremo  del  Granducato. 
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ponti  i  tmì  beni  all'entrale  di  quel  con- 
tento. (  Aaca.  DiPL.  Flou. Carte  di  S.  Ago- 
stino di  Siena  ),-^F'ed.  Moaxa-FouoineA 
c  Tom  ITA.. 

Gv^aBtj^  WiMé  01  )  In  TeUmne  . 
Vitlj  «listrulla  thiì  diede  il  nome  alla 
chiesa  di  S.  Michele  di  Guardia  nel  pi- 
Ttcre  di  P^Aja.da  lunga  mano  sUla  riu- 
nita alla  pirr.  «  Ostina,  nella  Goni,  di  S. 
Lne^Grlar.  di  Lari,0ioc.eGomp.dtPiae. 

TI  nome  di  Guardia  nel  medio  evo 
usava&ipiù  t're^ueutemenle  che  altrove 
dai  Ftiani,  fra  i  qoali  soleva  eqidvalere 
ad  una  speciale  corte,  di  spilla  o  tenaéa*m-m 
Tale  era  l.t  Guardia-R  ildini,  L\  Guardia- 
nuova  e  vecc/iia  nel  distrello  di  Crefpina^ 
la  Guardio'OrìitìÈHa  «  S.  EriaMte  preiio 
PÌ5a  ,  la  Guardia- Si  hai  ica  nel  GomiÉM 
di  M.daventre,  la  Guardia  di  PitdfIkUtO 
nei  conlprui  di  Cascina,  ec. 

Questa  dt  Pomaja  «féìtéra  neirestrèu» 
Colline  superiori  pisane  fra  Pastina  e 
Pomaja,  lii  dove  d;il  capitan  Mariti  sulla 
fine  del  secolo  XVIII  fu  vislo  nel  pre- 
sbitero della  chiesa  di  Gmtrdia  ^ktiì- 
sione  relatifa  alla  soa  riedificakloQt , 

fatta  nel  laao.  Dalle  rovine  [di  ili  un  for- 
tilizio trovate  sul  poggio  di  S.  Michele  di 
Guardia,  e  dalle  macerie  di  muri  è  di 
case  sparse  in  quei  con  tomi  lo  stesso 
vìapgialore  Gio.  Miriti  rilevò,  che  colà 
tosse  oi.slilo  un  ca!>lcllo.  £  altresì  vero 
che  questo  luogo  col  uome.di  Fi7/a  di 
Guardia  si  trova  designato  in  Un  istru- 
mento  rogato  li  ao  maggio  i3oi,  davanti 
alla  porla  della  chiesa  di  S.  Michele  tli 
Guqrdia^  allorché  i  pppolaui  presedutì 
dal  prete  Orlando  plevann  di  Pomaja,  ed 
in  presenza  del  rettore  della  chiesa  di  S. 
Bartolommeo  di  Pastina,  del  parroco  di 
S.  Lòoe  e  dì  molti  ahi  i  testimoni ,  elc:t- 
sero  ed  itttiréiUrono  il  nuovo  Settore  della 
chiesa  vacante  di  S.  Michele  della  trilla- 
di  Guardia,  Com.  di  S.  Luce  ,  piviere  di 
2*omajat  Dioc.  pisana.  (Giovàsmi  M^ai- 
Tt ,  Odeporico  delie  Cottine  pieiidÈ  M. 

nella  Bihliot'ra  lìiccardiana'). 

GC  ARUIST  ALLO,  già  Gualdislalìo , 
nella  Maremma  della  Cecina. >— Cast,  con 
•ottostante  borgo»  capoluogo  di  ooaonitfc, 
l!l^d9nH  di  nn  pot«tk|  di  un  cancelliere 
comunilalivo ,  e  d'un  ingegnere  di  cir- 
condario, con  pieve  prepositura  (SS.  Lo- 
Mlf  t  Agaia}  nelb  Dine,  di  Volterra, 
CeMp.  di  Pisa. 
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t  posto  sulle  rolline  selvose  (  quasi 

Stalium  Gualdi  )  a  sett.  del  poggio  ai 
Pruno  fra  la  Cecina,  la  Sterza  e<l  il  lit- 
torale  di  Bihbona,  nel  gr.  vt&^ia'  long, 
e  ^S^iy'  latit.;  7  uiigl.  a  lev.  dt  Boobk 
di  Cecina,  i6  migl.  a  lib.  di  Volterra  , 
1 1  a  scir.  di  Kosignano,  e  circa  34  migL 
a  ostro  di  Pisa. 

Gaardistallo  era  una  delle  piìi  grosse 
borgate  con  cassero  tuttora  in  piedi,  già 
ap[)artpnule  all'  illustre  oisa  Ghcrarde- 
sca,  dalla  cui  famiglia  discendevano  quei 
due  fralelK  Gherardo  e  Rafl^t  figli  del 
fu  conte  Gherardo,  ì  quali  n<  l  i  giugno 
«h'I  ii't'i  donarono  a  Ila  olii'-^a  voltcrrina, 
e  per  essa  al  vescovo  Galgano,  la  porzione 
del  beni  che  essi  possedevano  nel  castello 
àìGuardistalio,  nel  suo  borgo  e  distretto. 

Che  tali  doni  per  altro  fossero  prerarii 

10  dii]|kostra  un  altro  istrumento  dei  ?5  lu- 
glio Ii0o,  mediante  il  quale  gii  stessi  due 
conti  con  le  rt-N[K'ttive  mogli  offrirono  «Ilo 
spedale  di  Linapiia  .  da  godersi  però  dopo 
la  loro  morte,  tra  le  altre  cose  una  macchia 
posta  in  Ischeto  toUo  Gaardistallo  fra  U 
Sterza  e  la  Cecina.  Ed  erano  quei  medè^ 
sirai  rralL'Ili,  che  17  anni  dopo,  nel  1 
die.  delTanno  1 1 77,  trovandosi  in  Vada, 
assegnarono  a  quel  monastero  di  S.  Fe- 
lice a  5  peni  di  terra  situali  nel  piviere 
di  Rosii;nano.  ,\lla  slessn  donazione  pre- 
starono il  loro  cunsen.so  le  respettivc  mo- 
gli, cioè,  la  contessa  Erminia  moglie  del 
G.  Ranieri,  che  allora  abitiea  in  MofUe- 

scudajo,  e  la  C.  Addazia  njojrlic  del  C« 
Gherardo  nel  tempo  che  risedeva  in  Guar-"^ 
distallo.  (  Aaca.  Dipi.'.  Fioà.  Carte  del  Man. 
di  S.  Lorenzo  alle  Xivàiiéfé  di  S.  Paolo 
a  Bipa  étArno  di  Pisa  ). 

Fu  senza  dubbio  un  equivoco  presodal 
Targumi  quello  di  confondere  la  chiesa  di 
8.Afite  a  Gnardislallo  della  dfocesl- vol- 
terrana con  la  pieve  di  S.  Giorgio  a  Gua^ 
stalla,  dipendente  allora  dal  vescovo  di 
Heggiuitoslochè  l'autore  dei  Viaggi  per  la 
ToiènlfteÉM*  «if^ilèai«  «  questa  di  Gnafu 
distailo  un  documento  del  1070,  nel  qua- 
le si  dh  notizia  di  tutti  i  castelli,  pie- 
vi, cappelle,  loro  possessi,  e  decime,  che 

11  potente  mardhtse  Bonifatio  aveva  ot- 
tenuto in  feudo  dal  tcscoto  di  Reggio; 
alla  cui  diocesi  allora  apparteneva  anche 
la  pieve  di  S.  Giorgio,  ^ora  cattedrale  di 
G««C«lla,  cioè,  «li>lf^ 

eum  cappella  S.  €rèùrgii  et  eum  oenhat» 
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^^Mu«.tuM,  ^4nt.  Mrd.  Ae^i. 
/?,W.XX\V1). 

chiesa  periamo  d.  GuHrdisUUo  . 
,rpnuic  nel  ,«70  e»i.lef«,  non  po;<^^«  f ' 
,Prc  «Uro  che  una  semplice  cappella  $oUo 
il  .loppio  lilolo  de'  SS.  lAjrcnto  ed  Agala^ 
T;ilr  ce  la  in.inifcUa  anche  nel  secolo  XIII 
un  iilrumcnlo  del  higlin  i:.a4,  col 
„„ale  il  prete  Alarlo  Cappellano  e  Rel- 
turr  della  chiesa  .le  55.  Loren-^  ,  d  Agaia 
„  nnardislallo  vendè  allo  spelale  di  Li- 
nanlui.  Minalo  fra  Guardislallo  e  Casale, 
I.,  melà  di  an  peizo  di  terra  presso  Lina- 
«lia.  in  luogo  dello  le  rulli,  nella  cuna 
„  .lislrello  di  C«fa/e.  ^  A»CH.  DirL.t  ioB. 
Carle  drl  Mon.  alle  fH^'olte  di  Pisa  ). 

\e|  Muo'lo  volterrano  del  i356  la  eh. 
di(;u..rdÌMalKschhene  al  di  ladella  Ce- 
cina, era  ri?uìnlalaco.n 'quelle  de  Sesto 
della  .  ili;,  di  Volierra.  Infatti  csia  dipen- 
de rosl..nleroenlc  dal  rapitolo  della  calle- 
arale  xollerrana,  cui  spe  lta  la  spcdu.one 
flelle  hrdle  della  preposilura  di  Guartli- 
sl.llo  al  pari  di  molte  a'.lrc  chiese  suhur- 
lume,  comecché  allualmenlc  Guardislallo 
anpirlenga  al  Se^lo  di  Monlescudajo. 

L  i  chiedi  -li  Guardislallo  era  per  altro 
prepo.ilura  innann  del  ,  436.  avvegnaché 
in  miot'ullimo  anno  Cosimo  dei  Medici 
denominato  Padre  della  patria ,  scrisse  al 
MIO  amico  Roberto  Adimari  vescovo  di 
Volterra  per  raccomandargli  speciilmcn- 
le  il  Preposto  della  chiesa  di  Guardislallo. 
l  AMMim.T.  dri  rrsc  di  Voltrrra). 

l,r  >  irende  Storiche  di  Guardislallo  so- 
no  comuni  a  quelle  del  cast  di  Bibbona 
e  degli  altri  paesi  limitrofi,  un  dì  signo. 
reggiali  dui  conti  della  Gherardesca,  seb- 
|>one  sollo  r  allo  dominio  della  Hep.  di 
Pisa  ,  e  ciò  lino  a  che  questa  fu  dai  fio- 
ronlini  conquistala;  alla  qual  epoca  (an- 
no MoG),  Guardislallo  fn  uno  dei  pri- 
mi tra  i  castelli  della  Maremma  pisana 
a  inviare  i  sindaci  a  Firenze  per  giura- 
re sottomissione  e  fedeltà  alla  nuova  Si- 
Cuoria.—  f^fd.  Biiwn*.  e  Moutrscudajo. 

Finalmente  gli  uomini  del  («munc  di 
Guanlistallo.con  deliberazione  dei  i3  gen- 
naio 1410,  elessero  procuratori  per  ragio- 
ne delle  questioni  di  confini  fra  il  loro 
iPirilorio  e  quelli  delle  limitrofe  comu- 
nità di  Crllo  di  Casaqlia  e  di  Querceto 
del  contado  di  Vollerra  da  un  lato,  e  fra  1 
comuni  di  Casale  e  di  Montescudajo  del- 
l'ani irò  contado  pisano,  allora  del  distrel- 
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lo  fiorentino,  dall'allr»  p«rte.  —  (Atea. 
DiPL.  Fioa.  Coinun.  di  Volterra  ). 

Dopo  la  qual  epoca  quasi  sempre  Guar- 
dislallo si  iiianleiinc  fedele  ai  dominatori 
di  Firenze,  ai  quali  fu  tolto  per  brevir 
tempo  nel  i447  dalle  armi  del  re  Alfon- 
so di  Aragona. 

Comunità  diGuardistallo^Che  1  con- 
fini territoriali  della  romunilà  di  Guar- 
dislallo siano  poco  diversi  da  quelli  che 
sino  dal  i4io  vennero  determinati  dai 
periti  dei  respellivi  comuni  limitrofi, non 
vi  sono  prove  da  accertarlo,  nè  da  negar- 
lo; dirò  solo  che  il  suo  distretto  abbrac- 
cia una  superficie  di  6660  quadr.  agrani 
equivalente  a  circa  migl.  8  e  un  quarto; 
che  la  sua  figura  iconografica  |)otrcbbe 
«piasi  assomigliarsi  alla  poriioue  supcrio- 
re di  un  braccio  umano,  la  cui  scapola 
sia  volta  a  lev.  verso  dove  connuiscc  il 
lorr.  Sterza  nel  fi.  Cecina.  Del  l'accenna, 
la  superficie  però  a 49  q'^J*".  sono  occu- 
pati da  corni  di  acqua  e  da  strade.  Vi 
si  trovava  nel  i833  una  popolazione  di 
1140  abll.a  ragione  cioè  di        aliif-  P" 
ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

La  giurisdizione  di  Guardislallo  trota- 
si  circoscritta,  come  neiranno  1410,  dall« 
parie  di  seti,  con  le  parrocchie  di  Ca^a^/ia 
e  di  Querceto,  due  antiche  comunità,  al- 
lualmenle  comprese  in  quella  di  Monteca- 
tini >ìi  Val  di-Cecina;  dalla  parte  di  seti.  » 
pon.  con  la  Com.  di  .ìlonteseuda/o  me- 
diante le  colline  che  guardano  la  marina 
di  Cecina,  e  dal  lato  di  lib.  a  ostro  con  la 
Com.  di  Casale,  cioè  dalle  colline  fr.-* 
Guardislallo  e  Casale  sino  al  p<Jggio  dei 
Gabbri.  Sopra  questo  poggio  a  lev.  sotten- 
tra a  confine  la  comunità  di  Bibbona  ri- 
montando di  conserva  i  botri  del  Canale 
e  delle  Caprareccie.  Giunta  alU  sommila 
dei  Gabbri  questa  di  Guardislallo  IroTa  U 
Com.  di  Montecatini,  gih  di  Casaglia. 
con  la  quale  riscende  nella  vallecola  della 
Sterra,  che  oltrepassa  presso  la  sua  con- 
fluenza nella  Cecina,  per  abbracciare  cin- 
que o  sei  poderi  alla  destra  delle  due  ul- 
time fiumane. 

Tulle  le  strade  di  questa  comunità  sono 
anguste  e  non  rotabili,  meno  quella  che 
slaccasi  dalla  R.  maremmana  per  sabre  « 
Guardislallo;  alla  quale  forse  non  resler» 
più  lungo  tempo  un  desiderio  la  con- 
giunzione di  un  ramo  di  strada  rotabile 
per  niellerc  il  paese  in  comunicazione  con 
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^atllt  proTÌnciali  della  Cecina  per  Vol- 

Icrra,  c  della  Val-d'Era  per  Pimi. 

Jl  territorio  di  Guardi:»Ullo  è  colti  rato 
in  parte  a  vili,  a  oliiri  ed  a  g ranaglia;  ma 
il  più  è  rimasto  botcbivo  e  a  pastura.  Man- 
cano nel  paese  sorgenti  di  acque  poLibili, 
e  scarsissime  sono  le  buone  ci&lerue  per 
aanleoere  kef  ibUi  le  acqoe  piovane. 

La  comiinilà  di  Gu.irdi$talIo  tiene  nn 
medico-chirurgo  con<lolto  e  un  minestro 
di  scuola.  Vi  risiede  uu  poiesU,  che  ha 
f  inrisdisione  civile  anche  tulle  conoai- 
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tk  di  Bibbona,  Monlescudajo  e  Casale;  i 
dipendente  per  la  polizia  e  pel  crimini- 
le  dal  Vicario  &.  di  Eosignano.  Con  Re- 
folameaCo  recente  è  stato  eiecio  Gnardi- 
•tallo  capoluogo  di  un  Ingegnere  di  Cir- 
condario e  di  una  Cancelleria  comunità- 
ti  va;  r  uno  e  1'  altra  abbracciano  oltre 
qoeata  le  eomnnilà  delb  Gherafdesea,  oa- 
sia  di  Castagneto,  di  Bibbona,  di  lioa* 
tesciidnjo  e  di  Casale. — •L'ufizio  di  esa- 
xione  del  Registro  e  la  conservazione  delle 
IpoleelM  fono  in  Volterra;  k  Ruota  a  Pimr 


della  p0p(4auone  della  Comunità  di  Gv^MOlSTJtia 

a  tre  epoc/te  di^'erse. 
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GUARLONE  (VILLA  nnO  e  annessa 
contrada  nel  suburbio  orieniale  di  Firen- 
se  fuori  della  porta  alla  Croce. 

Dicesi  Guarlone  il  piìi  vetusto  possesao 
che  conservano  tuttora  i  monaci  Vallom- 
b  rosa  ni  di  Firenze,  donato  al  loro  istitu- 
tore S.  Gin.  Gualberto  intiene  con  la  ehie- 
iadiS.SalTÌ  fino  dall'anno  1048  (aquar- 
io e  j6  .iprile)  per  dote  del  nuovo  mona- 
stero da  erigersi  costà  nel  luogo  già  delta 
PmrutitmU,^  Ftd.  AaAaiA  ni  S.  Sa^ti. 

La  tenuta  del  Guarlone  consisteva  in 
diversi  po«leri  con  un  palazzo  lorrito,  al- 
lualmente  ridotto  a  un  casone  abitato  da 
nna  famiglia  colonica  di  quei  monaci,  c(^ 
alk  dove  nei  primi  leeoli  risiederà  l'ahale 
generale  della  Conprepazione  Valombro- 
«ana,  —  Trovasi  sulta  ripa  destra  dell* 
Arno  presto  la  conflucnxa  del  torrenlne- 
cio  Affrico^  un  miglio  circa  a  lev.  della 
città  di  Firenze,  nella  parr.  e  dirimpetto 
■Ila  chiesa  di  S.  Salvi,  Com.  Giur.  e  un 
migl.  a  maestr.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

I  nomi  di  Varluns^o  fpià  Varlo-lonjro), 
di  Guarlone,  Bisarno  e  Ripoli  rimasti  alla 


contrada  che  rosteppia  TAmo  sopra  Fi- 
renze danno  a  vedere,  che  in  cotesto  tratto 
di  paese  nn  di  TAmo  impagliava  leene  «e» 
qne  e  formava  de*  lunghi  e  larghi  gnadi» 

e  dei  doppi  alvei  o  bisarni. 

Sino  dal  secolo  XII  esistere  doTCvano 
lungo  h  ripe  del  Guarlone  qmlli  abban- 
donati mulini  di  S.  Salvi,  le  cui  vestigio 
sotto  nome  di  BJulinaccio,  e  di  Casaccia 
(ridottaa osteria)  attualmente  si  appellano» 
Avvegnaché  si  può  dubitare  che  a  cotesti 
edifizii  volessero  riferire  le  parole  del  pri- 
vilegio che  r  Irap.  Arrigo  VI  nel  11 87 
(  39  aprile }  accordava  ai  monaci  di  S.  Sal- 
vi, ai  quali  fra  le  altre  cete  confermò  om- 
nia  aedifieìat  quae  sisfe  im  Jfnmine  Arni^ 
sive  in  aliis  aquis  in  suo  proprio  fttnào 
habeat. —r  SenzA  dubbio  alle  stesse  muli- 
na del  Guarlone  appellò  Giovanni  Vilv 
leni  nella  tua  Cronaca  (Ltb.  XH  ca  p.  1 1 7) 
quando  progettava  al  governo  di  quel 
tempo  la  costruzione  di  un  muro  nella 
ripa  destra  dell'Arno,  il  anale  dalla  co- 
scia d«d  ponte  reete  (  ottia  dal  luogo  detto 
altnalmcnte  la  Zecca  vece/iia)  continuasse 
verso  lerante  fino  alle  mulina  di  S.  Salvi 
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per  raddrizzare  il  corso  «lei  fìam^-tf  allar- 
gare il  suo  ingresso  in  ctilà. 

Forse  questo  lavoro  fu  eseguito  poco 
dopo  non  «enxa  danno  della  ripa  opposta 
del  fiume;  giacché  Irovo  ne!  ifi  !ugl.  i35g 
nna  sentenza  del  Potestà  di  Firenie,  con 
la  quale  fu  aggiudicata  ayMttasterodi  S. 
Salvi  una  grande  etlenuMv  di  terreno 
|ioetO  dirimpetto  alla  tenuta  del  Guarlo- 
ne,  che  le  piene  dell'Arno  avevano  invaso 
nelle  prrocchie  di  S.  Pietro  in  P^lco  e 
m  S.  Miniato  al  Monte»  cioè  dal  Bisarno 
sino  all4  Pigna  di  Cmmanù^-^F'td.  Bi- 

«AANO  e  C.tMJtZO. 

Nel  il  mulinaccio  del  Guarìome 
ora  gih  diMantoinopenito  per  cauM  dell* 
cawrsi  l*Arno  gettato  versola  rip^  destra, 
e  reso  inutile  il  canale  della  superstite 
gora  con  le  mulina  di  S.  Salvi,  poste  nel 
luogo  dove  ora  si  dice  la  Cmtaeeia, 

Nel  palazto  del  Guarlont  tenne  I  <  sua 
ultima  residenza  il  prepolente  Don  Kti{^- 
gieri  dei  Buondelmonti  slato  abaie  ili  Pas- 
•ignano,  poi  di  ValkHnbrosa,  il  quale  nel 
di  t4  agosto  i3i6  vi  morì,  e  costà  con 
suo  testamento  nel  giorno  innanzi  dispose 
che  fossero  restituiti  all^  badia  di  P«issi- 
^pMMf»  a  <iìiella4i¥alloariMfoia  gli  arre- 
di preaiosi  ed  i  vasi  sacri  di  argento  che 
egli  si  era  arbitrariamente  appropriati.-*» 
y" ed.  Abbasia  di  Pamiomako. 

GvjÉinÈtt^  nel  VaM'Anio  sopra  Fi- 
teme,  .^Cas.  perduto  che  diede  il  titolo 
ad  una  chiesa  parrocchiale  (  S.  Maria 
m  Guarniaila  )  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
Vitiana,  Com.  Ginr.  e  circa  3  migl.  a 
sett.  di  Rignano,  Di<>c.  di  Fiesole,  Gomp. 
di  Firenze,  —  f^ed.  PrriAnA. 

GUA»TICGE  (S.  RANIERI  alia)  in 
Tnl4i-t^.  —  Voova  popolaiiine  Mrla 
saprà  un  térlMIo  nuovo  poco  lungi  dai 
Ponti  di  Stagno,  nrlla  Com.  e  4  migl.  a 
pon.  di  CoUe-Salvetli,  Giur.  Dioc.  e  6 
migl.  a  lev.  di  Livorno,  Gomp.  di  Pisa, 
la  qnal  eittk  è  circa  io  migt  al  suo  ostro. 

Il  nome  di  Guasticcf  qun^l  di  per  sé 
solo  basta  per  indicare  Turigiue  poco  fa- 
toRvole  delta  sua  ubicazione:  stantechè 
HiBsla  eoàtrkda  In  longamente  afflitta  e 
guùita  dalle  acque  palustri  e  saline  che 
nella  sua  bassa  pianura  spagliavano,  in- 
nantt  die  irenisicro  raccolte  nei  fosti  c  nel 
i4ia,  déflS^^iilOfn  dell'ile^iM-^alM. 

Cominciò  fopera  Cosimo  I,  allora  qnan- 
^iece  dirigere  le  torbe  acque  dell'Arno 
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per  le  cateratte  delle  Bocchette  di  Hi  gito- 
ne, ad  o|;gelto  di  colmiire  con  le  luro  <le- 
posisioni  i  bassi  fondi  della  pia»uni  me- 
ridionale di  Pisa  non  escluso  il  pmim* 
terreno  delle  Giiasticce. 

Ma  il  suolo  di  quest'ultima  contrada 
veline  vistosamente  migliorato  dacché  fu» 
rono  aperti  li  scoli  del  paoMe  di  Viea- 
rello  mediante  il  taglio  di  due  umili  col- 
line, fra  le  quali  tennero  tr;icriali  i  ca- 
nali artefatti  che  dalle  Guasticce  dirigousi 
neWjintifoÉto  Rnde.  Per  eflbtió  di  cM  al 
bonificarono  ridonando  alla  coltura  mil- 
le stiora  di  terreno  raah.mo  e  infecondo, 
convertito  dagli  attuali  proprietarii  Ca- 
rega  e  Garmignani  in  allreltaa|e.|igMe 
tenute  utili  precipuamente  alla  pastorizia. 

GUAZZINO  (S.  MARIA  onw  GRA- 
ZIE A.  )  o  alla  CASTei.uRA,  in  Valnii-Chia. 
na.  ^  Air  Art  GAsvmuMA  ni  Asnu&inMIà 
dissi,  che  la  chiesa  purrfwehialeoonosciula 
più  volgarmente  sotto  il  nomignolo  di  5. 
Maria  al  Guastino  era  nel  piviere,  Com. 
Ginr.  e  a  migl.  a  grec.  di  Asinalonga, 
Dioc.  di  Piensi,  già  di  Artfno,  Comlk 
Aretino. 

Qui  solamente  aggiungerò,  che  il  voca- 
bolo di  CwwniTOTwtrebbe  «ssiìrAètfvttb 
dai  possessi  cbe  ebbe  cosi^  un  Guaiùnoàx 
Montepulciano,  de!  di  cui  figlio  {  Duc- 
cio di  Guazzino)  é  fatta  menzione  ia  un 
istmmenlo  del  19  fébb.  delPanno  iSio, 
quando  egli  a  nome  della  comuni  là  di 
Montppulciitno  ricevè  in  deposilo  da  Gu- 
glielmo dei  Cavalieri  del  Pecora  mille  fio- 
rini d*on»  per  restituirgli  ad  ogni  sua  ri- 
chiesta. (Aacn.  OtHu  Fioa.  Corte  4$  detta 
Comunità  ). 

La  parr.  di  S.  Maria  delle  Grazie  a 
Guanino  nel  18SS  contava  486  abit. 

GUELFA  (PORTA)  di  FIREKZB. 

fed.  FiacNZE  Comunità. 

GUFONI  (MONTE).  ^  fed.  Mo«rt. 
Gnroai. 

GUGLIASO  o  GULLIANO  del  Vi«cio 
[Gullianum)  nella  V.»Ilo «lell'Ouibrone  pi- 
stojesc.  —  Vico  che  ha  dato  il  nome  a  un 
comnnello  del  distretto  di  Pisloja  con 
cappella  (S.  Maria  Maddalena)  dell'antico 
piviere  di  S.  Pancrazio  a  Celle,  poi  di 
S.  Pierino  in  Vinrio,  nella  Com  di  Por- 
ta-Lucche<e  ,  Giur-  Dioc.  e  circa  3  mi^k 
a  pon.  di  Pistoja ,  Gomp.  di  FireniOi  r 

Trovasi  nei  poggi  die  scendono  a  lev. 
della  vailecola  del  Fineio  sulla  strada  det- 
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la  di  Gugiiano,  mediiintc  la  quale  il  ter- 
ritorio comuniUlivo  <ii  Porta-Lucchese 
confìna  con  <|uello  di  Porla-al-Bor(fo  di 
Pistoja. 

Una  delle  più  Tetuste  remìnisccnie  di 
Gugiiano  cxtnsvTS ASI  in  un  istrumenlo  del- 
la eh.  pistojese  delTanuo  (067,  quantlu 
il  vescovo  Leone  nel  uiese  di  novembre 
di  detto  anno  investì  a  titolo  di  enfiteusi 
Si;!norelto  di  Gherardo  di  tulli  i  beni, 
decime  e  degli  altri  oneri  dovuti  dagli 
aiutanti  delle  17  ville  del  pievanato  di 
Celle;  fra  le  quali  ville  trovasi  designata 
anche  questa  di  Gugiiano. 

Nel  poggio  di  Gugiiano  si  aprirono  le 
prime  cave  «li  macigno,  che  T Opera  di  S. 
Jacopo  di  Pistoja  acquistò,  innanzi  lutto 
a  livello  (  i5  lugl.  11 63  ),  poscia  in  com- 
pra (27  genn  11  ga)  dal  suo  proprietario. 
(  àacH  DiPL.  ¥iv>%.y  Carte  di  detta  Opera). 

GUGLIANO  DI  COMEANA  nel  Val- 
d'Arno  wllo  Firenze.  —  Vico  con  cap- 
pella (  S.  AnJrea)  nel  popolo  di  S.  Mi- 
chele a  Comeana  piviere  di  Artimino, 
Coni.  (ìiur.  c  circa  3  niigl  .1  scir.  di  Car- 
luignauo,  Dioc.  di  Pistoja,  Cump.  di 
fircMie. 

ii  posto  alle  falde  orientali  del  poggio 
di  Artiniinu  fra  la  riva  destra  duirOm- 
l>rnnc  pistojese  e  la  sinistra  del  torrente 
fistino  nella  R.  tenuta  delle  Ginestre. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  a  Gugiiano  fu 
anticamenle  di  padronato  della  nohii  fa- 
niiglia  IMaZ£Ìnt:lu.  La  qual  eh.  sino  alla 
line  del  secolo  XV  era  parrocchia  distin- 
ta e  non  ancora  riunita  a  quella  di  Co- 
meana, siccome  la  cre^letle  r.4inmirato  nel 
^uo  libro  delle  Famiglie  nobili  fiorenti, 
ne,  alla  Gente  Matùngìiia. 

Avvegnaché  fra  le  pergamene  dellWrle 
della  Lana  «leposìtate  neW  Arch.  Dipi, 
fior,  havvi  un  istrumento  dei  a8  agosto 
I  v8o,  fatto  nella  casa  (Kjacopo  del  fu  Ugo- 
lino Mazzinghi  posta  nel  popolo  di  S. 
Andrea  a  Gagliano  del  Cornane  di  Arti- 
miao  ,  col  quale  atto  tanto  Jacopo  come 
Domenico  di  Bernardo  Mazzinghi  no- 
minarono il  rettore  della  cappella  di 
S.  Andrea  di  Scozia  posta  nella  eh.  dì 
S.  Donnino  di  Bronzi,  allora  vacante  e  di 
loro  padronato. 

GUGLI.4ì\0  (  JuUianum,  oJulianum) 
nella  Valle  del  Serchio.  — >  Cas.  con  chiesa 
l»Tr.  (S.  Stefano )  il  di  cui  parroc;o  è  vica- 
rio (lerpeliio,  nella  Gora.  Ginr.  Dioc.  e 
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Due.  di  Lucci,  da  cui  Gagliano  è  distan- 
te circa  5  migl.  verso  seti. 

Risiede  in  collina  presso  le  sorgenti  del 
rio  detto  Rtvanguja  ,  uno  dei  Iributarii 
alla  destra  del  fiume  Serchio. 

Di  un'antica  chiesa  sotto  rinvocaziooe 
de'  55".  Martino  e  Giorgio  in  loco  Ju- 
liano  della  diocesi  e  contado  di  Lucca  tro- 
vasi commemorazione  in  una  pergamena 
dell'Archivio  Arciv.  lucchese  delTanno 
817.  —  Per  altro  questa  del  piviere  di 
Torri  sino  dal  ia6o  fu  designala  nel  ca- 
lalogo  delle  chiese  di  essa  diocesi  con  il 
titolo  che  conserva  attualmente  di  S.  Sle- 
Jano  di  Guiiiano. 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Gugiiano  nel 
183^  contava  i35  abit. 

GUGLIESCUI  (BIBBIANO).—  rcd 

Bi 

GUGLIONE  per  UGLIONE,  o  AGU- 
GLIONE. — All'Art.  AoucLioNE,  o  piuttosto 
UuLio^iE  di  Val-d'Elsa,  dissi,  esservi  chi 
opina  che  da  (juell'  Uglione  traesse  i  na- 
tali quel  giusdicente  Baldo,  quel  ^illan 
d\4guglione,  che  confermò  ed  aggravò  U 
prima  condanna  di  esilio  di  D.inte  Ali- 
ghieri, seppure  quel  villino  giudice  non 
traesse  i  suoi  natali  da  una  località  piii 
vicina  a  Firenze,  posta  nel  popolo  della 
pieve  di  Settimo,  chiamata  Monte  Agu-  , 
glione ,  o  a  Guglione.  A  questo  poggio 
adunque  spettano  tre  pergamene  inedite 
dell'Arch.  Dipi.  Fior. — •  La  prima  appar- 
teneva alla  badia  de' Cistercensi  di  Setti- 
mo.E  un'obbligazione  del  a»oltobre  t34o 
cx>n  la  quale  Baldo  del  fu  Tingo  del  Rosso 
del  popolo  di  S.  Felice  in  Piazza,  prorogò 
il  termine  decennale,  per  cui  si  obbli- 
gava di  vendere  a  Baldino  del  fu  Tigno- 
so del  popolo  di  S.  Martino  alla  Palma 
un  podere  posto  nella  p.(rr.  della  pieve  di 
Settimo,  luogo  dello  Custaggioli,  o  Mon- 
te Aguglione.  La  seconda  e  una  carta  del 
mon.  di  S.  Donalo  a  Torri  del  a8  nov.  \ 
i35a  relativa  alla  vendila  della  metà  per 
indiviso  di  una  casa  con  terre  annesse  po- 
sta nel  pop.  della  pieve  di  Settimo  luogo 
detto  a  piè  di  Monte  Aguglione  \  c  la  ter- 
za,che  appartenne  al  mon.  di  S.  Pier  Mag- 
giore di  Firenze  del  a6  seti.  i388,  Irattn 
del  fitto  di  un  pezzo  di  terra  posto  nel 
popolo  Muldello,  luogo  dello  Monte-Gu- 
glione.  —  f'ed.  AuuGi.tonK,  e  Ugi.iohi!. 

GUGLIELMO  EREMO  DI  S.)—  Trrf. 
Eaeao  01  S.  Guglielmo. 
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GUGLIELMESCAinVal-di-Chiana— 
Amica  rocca  ,  già  della  di  GerJ'alco  ,  la 
quale  è  »iluaU  »ul  verlice  del  molile  »o- 
pra  Cortona.  Dalla  rocca  Gu<;liel mesca  pre- 
se il  dislinlivo  la  chiesa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena a  Guglitlmesca,  pia  parrocchiale, 
quindi  ridolla  a  benefizio  e  raccomandata 
al  parroco  di  S.  Giorgio,  poi  di  S.  Giov. 
Battista  dentro  Cortona  ,  nnalmciite  an- 
nessa alla  cura  di  S.  Carlo  a  Torreone. 

Cotesta  rocca  ebhe  prohahilmenle  nome 
di  Guglielmesca  dal  vescovo  Guglielmo 
libertini,  il  quale  appeua  impadronitu>i 
di  Cortona  (anno  ia58)  con  islrumcnto 
de' 6  febb.  dello  stesso  anuo  alienò  al  Co- 
mune di  Arezzo  il  poggio  superiore  a  Cor- 
tona ,  dov'era  la  rocca  detta  di  Grrfalco, 
a  partire  dalla  Porta  Montanina  sino  alla 
Porta  di  Castellonchio ,  compreso  lutto 
il  terreno  fra  la  chiesa  di  Marzano  e  la 
Bocca  di  Gfrfilco  con  le  sue  adiacenze, 
dichiarando  tulio  (piel  poggio  di  perii- 
nenza  del  vescovado  di  Arezzo.  — -  f  ed. 
Cortona  e  Toiireo:<i  a  Goclielmksca. 

GvLiJUO,  Gmlejso^oWxC Jtt.LtA!to  nella 
Maremma  Grossetana.. —  È  un  lenimento 
appartenuto  alla  prep<j$ilura  della  catte- 
drale di  Grosseto  posto  sulla  ripa  destra 
del  fì.  Ombrone  a  4  migl.  dalla  sua  foce. 
Non  «lomanderò  se  questo  luogo  potè  ac- 
quistare il  nome  che  porla  da  una  chiesa 
di  S.  Giuliano  esistita  nel  piano  di  Gros- 
seto, cui  riferiscono  due  pergamene  «Iel- 
la badia  Amialina  ilei  9  aprile  e  39  mag- 
gio 133.'»,  nelle  quali  trattasi  della  com- 
pra di  due  pezzi  di  terra  posti  nel  di- 
stretto di  Grosseto  nel  piano  di  S.  Giulia- 
no; ma  sivvero  rammenterò  qui  ciò  che 
non  dissi  all'Art.  Grosseto  rapporto  a  una 
sua  chiesa  antichissima  e  ai  beni  che  es- 
sa possedeva  in  Calliano.  E  una  scrittura 
dell'anno  8o3  dì  agosto  con  la  quale  Ja- 
copo vescovo  di  Lucca  diede  ad  enfiteusi 
i  beni  della  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Gros. 
selo  di  padronato  della  mensa  lucchese,  i 
quali  beni  erano  posti  in  loco  Grossito  et 
inCalliano.  (Memor.  Locch.T.  IV  pag.  38). 

I  possessi  di  Galliano  pervennero  nel 
capitolo  della  cattedrale  di  Grosseto,  e 
formavano  parte  della  prebenda  di  quel 
Proposto,  che  li  alienò  pochi  anni  indie- 
tro per  rinvestirne  il  prezzo. 

GUIDI  (C4SALEv—f^e</.Cà*At-GuiDi. 

GUIDI  (CERRETO).  —  red.  CvRRtTo 
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GUIDI(MONTE).— reti  MoNTi-Guioi. 
GvioingjI  {Rocc^).  —  y ed.  Corvua. 
GUIDO  (C.4S0NE  r  CAPPELLA  di 

S.  ).    f^ed.  fioLUUKRI,  e  GaURARDBSCA. 

GufGLiJ»jiDj  {Guitlarada,  o  ffillarada 
nel  Val-d'Arno  pisano.  —  Cas.  perduto 
che  diede  il  titolo  a  una  chiesa  tuttora  in 
piedi  (  S.  Maria)  nel  piviere  e  parr.  di 
Cilici ,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  dal- 
la qual  città  è  circa  7  inigl.  a  lev. 

Il  suo  nome  di  origine  longobarda  può 
dare  un  qualche  indizio  sull'epoca  della 
fondazione  della  eh.  di  Jf^illarada,  di  cui 
si  trovano  memorie  nei  secoli  intorno  al 
mille  fra  le  carte  degli  Olivetani  di  Pis.i 
e  ilella  primaziale.  Infatli  al  patrimonio 
del  capitolo  maggiore  di  Pisa  appartene- 
vano i  beni  col  pidronalodi  S,  Maria  in 
Guillarada,  il  tutto  confermalo  dal  Pont. 
Adriano  IV  con  bolla  dei  9  ging.  11 56  «li- 
retta  da  Benevento  a  Leone  arciprete  ed 
ai  canonici  della  chieda  maggiore  di  Pi«a. 

GUINADI  in  VaUli  Magra.  —  Villat.T 
con  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com.  di 
Zeri,  Giur.  e  circa  5  migl.  a  maestr.  di 
Pontremolì,  Dioc.  medesima,  già  di  Luui- 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  presso  la  cima  dell'Appennino 
sul  monte  Molinatico,  innanzi  che  il  lorr. 
f^erdesina  entri  nel  fi.  f^erde ^  in  mezzo 
a  praterie  nalnrali,  a  selve  di  faggi  e  di 
castagni  presso  al  confine  della  Toscana 
con  il  Ducato  di  Parma. 

Se  le  abitazioni  di  questa  villala  fos- 
sero insieme  raccolte,  esse  fornierebl>er*> 
un  grosso  villaggio,  slanteché  la  p:4rro<:. 
chia  di  Guinadi  nel  1745  conlava  ita  case 
con  636  abitanti,  il  cui  numero  andò 
«lescrescendo  in  pn>porzionc  che  aumni- 
tava  quello  della  vicina  città.  Ved. 
Pontremolì. 

Nel  1833  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Guiiiadi 
contava  5o3  abit. 

GoiyKLoo  {Cjstbl).  —  P'ed  Càstkl- 
GvtSELDO  nel  Val-d'Arno  superiore. 

GviniMSO  ,  Givnijiko,  e  Givcnjyo  {  lljt- 
Dtjt  01)  nella  Maremma  grossetana.  —  Mo- 
nastero dislrutlo,  che  fu  sul  fosso  Vrnape 
tributario  della  Bruna.  Era  una  picv'ol.< 
badia  dei  Cistcrciensi  «li  S.  Galgano  con- 
cessa loro  «lai  Pont.  Innocenzo  IV,  e  (|iiin- 
dì  ai  medesimi  confermata  dalTImp.  Ot- 
tone IV  con  privilegio  .npedito  alTabatr- 
di  S  Galgano  li  3t  oli.  laoQ.  (  Uohclt.i 
hi  Episc.  yolaltrr.  ) 
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Non  é  ila  «lire  che  l'osse  la  stessa  di  qiicl» 
la  chiesa  ili  $•  Pielru  in  Guinianot  la  qua- 
le insieme  con  altra  (S.  Maria  in  Arcio- 
ne )  tu  ilttia  nel  ia5i,  ossia  conl'eruiala 
dall'  Irop.  Arrigo  III  all'abazia  ed  ai  mo- 
naci di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia. 

Nel  principio  del  secolo  X.IV  la  badia 
di  Guiniano  insieme  eoo  i  suoi  beni,  e 
quelli  della  badia  di  Se» tinga  presso  Co- 
lonna, passarono  nei  frali  Agostiniani  Ere- 
miti di  Siena.  —    ed.  Ekkmoui  S.  Autosio 

DftLL'AkDKNUHEaOA.  6  Ba.D1A  DI  SksTIHUA. 

GuiniLoo  (  Fkattj  oi  ]  o  di  GviacL- 
DO.  —  yed.  Fratta  di  Fojaxo. 

Guimxtnco  f  o  Gvinigisoo  {Castel)  in 
Val-di^ieve.  —  Gas.  che  prese  il  titolo 
dal  suo  signore,  e  che  lo  diede  ad  una  chic 
sa  parrocchiale  (S.  Martino)  nel  piticie 
di  S.  Agata  in  Mugello,  Coui.  Giur.  e  cir- 
ca due  roigl.  a  poa.  di  Scarperia,  Dioc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

Era  questo  luogo  di  un  Cavalcanti  per 
nome GuinixJngo,  il  «juale  fioriva  nel  prin- 
cipio del  «ecolo  XI II.  —  Nel  distretto  e 
presso  il  Castel Gai/2ÌM/i^o, nei  ai  selt.  del 
iaa3,  fu  rogato  un  islrumenlo,  mercè  cui 
un  tale  Ascia  nei  lo  del  fu  Ottaviano  di 
Guicciardìno  vendè  una  casa  e  un  resedio 
{Ktsti  nel  Castel  di  Guiniungo  al  preno 
minato  Guiniungo  e  ai  di  lui  lìgli;  ai 
quali,  per  i  danni  ricevuti  nella  loro  tor- 
re, palazzo  e  case  dislrullc  dai  Ghibellini 
dopo  la  giornata  di  Monlaperlo,  la  Rcp. 
Fior,  accordò  una  ricompen>a.  Quindi  e 
che  nell'estimo  ordinalo  dal  Comune  di 
Firenze  sopra  i  guasti  cagionali  in  con- 
tado ai  possidenti  Guelfi  fiorentini  si  no- 
tarono, nel  contado  del  Seslu  di  Porta  del 
Duomo,  fra  le  altre  cose  danneggiale  ai 
fedeli  della  Repubblica  anche  le  &eguen- 
tì  :  La  terut  parte  del  costei  d'Ascianello 
con  sei  case  e  curia  esistenti  in  detto  ca- 
stello di  proprietà  dei  fi  gli  di  Guiniiingo 
dei  Ca^falcanti.  Una  casa  con  mulino  e  co- 
lomùaj'a  nel  rio  Tobiano  presso  detto  ca- 
stello.  La  metà  del  cast,  di  Guiniungo^ 
del  palazzo  e  torre  di  Guiniungo  dei  sud- 
detti fratelli  Cav>alcanti,  ec.  (P.  iLORroit- 
»o,  Deliùe  degli  Eruditi  T.  riL)^f^ed. 
AtcìARBLLO  in  Val-di-Sieve. 

Finalmente  gli  uomini  del  comune  di 
Guiniungo  Irov.tnsi  fra  quei  po(>oli  che 
la  Signoria  di  Firenze  con  provvisione 
del  t8  luglio  i3o6  invitò  a  recarci  ad 
abitare  la  nuova  terra  che  quel  governo 
V.  ri. 
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faceva  edificare  a  piè  dell'Alpi  del  Mu- 
gello (òVar^er/a),  ad  oggetto  di  tenere  in 
freno  la  superbia  degli  Lbaldini.  ^  ^ed. 

GUISTRIGONA  in  Val-d'Arbia.  —  È 
un  ameno  villaggio  che  ha  dato  il  titolo  a 
due  chiese,  cioè,  a  «(uella  dc'SS.  Cristofano 
e  Giusto,  detta  alla  Canonica,  la  qunle  da 
lunga  età  trovasi  uniia  alla  parrcKcbiale 
di  S.  Donalo  nell'antico  {tivieredi  Pacina. 

II  suo  popolo  è  divido  fra  due  comnnilà, 
quella  cioè  di  Asciano  suH'Ombrone,  che 
è  7  migli,  a  oslro-scir.,  e  la  Com.  di  Ca- 
slelnuovo  della  Berardcn^a,  che  trovasi 
quasi  3  luigl.  al  suo  lib.  dalla  parte  che 
guarda  i campi  di  Monlaperlo, nella  Dioc. 
ili  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  da  cui  Gui- 
slrigona  disia  circa  8  migl.  a  lev. 

lufultiqueslo  vilLiggioesistesuIlc  piag- 
ge cretose  che  a  lev.  tributano  le  acque 
neirOmbrone,  mentre  nelle  pendici  a 
pon.  scaturiscono  i  rivi  che  aliuieiilano  la 
Siena  y  la  quale  si  scarica  nelTArbia. 

Attualmenle  p;issa  per  Guislrigona  una 
strada  rotabile  che  la  comunità  di  Castel- 
nuovo  ha  aperto  dal  capoluogo  alla  R.  Uà 
fiiena  o  Aretin  i ,  mediante  la  quale  e  siala 
resa  molto  più  cominla  e  più  sollecita  la 
comunicazione  fra  Casteluuovo  e  la  città 
di  Siena. 

L'antica  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Giù. 
sto  a  Guislrigona  era  ili  gius(>adronato 
dell'abazia  di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia, 
cui  fu  confermata,  nel  io5i,  dalTImp.  Ar- 
rigo III;  diversa  da  altra  capfiell.i  di  Gui- 
slrigona, cheilPont.AlessandrullI  nel  1181 
accord  i  va  alia  badìa  della  Berardenga.  A 
un  quarto  di  migl.  a  niae^lr.  della  chiesa 
parrocchiale  esisle  la  bella  villa  signorile 
di  Guislrigona  con  vaghi  annessi,  s|)ott.in- 
te  alla  nobii  famiglia  fiòlgherini  di  Siena. 

La  chiesa  e  la  canonica  di  S.  Donato  a 
Guislrigona  insieme  con  le  sue  possessio- 
ni furono  vistosamente  migliorale  nel  se- 
colo  decorso  dal  suo  benemerito  parroco 
Gio.  Battista  Guidi  di  Castelnuovo  della 
Berardenga. 

La  suddetta  parro  -chia  nel  i833  conla- 
va aa4  abit.,  si  dei  quali  appartenevano 
alla  comunità  di  Asciano.*^  f^ed.  Asciamo 
Comunità. 

GvnGiTE  {  f^iCo  01  )  ^  f^t  d.  GoBixi  (  S. 
Paolo  in  ). 

GvizzAKOA  (  Rocca).  —  Fed.  Loao  nel 
Val-d'Arno  superiore.  ,  » 

3» 
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GUSCI ANA,  USCIANA,/t/xc/^^^(/tt. 
xiana  ),  e<l  un»  voll;i ,  jilmono  in  p;»rtc  , 
Ahve.  —  Questo  fiume  che  è  sialo  reso 
siisccUihilc  alla  navigazione  delle  piccole 
L.irche  per  circa  io  mesi  deiranno,  rac- 
coglie lulle  le  acque  della  valle  di  Nie- 
vole  che  scolano  nel  vasto  bacino  del  pa- 
dule  di  Fucecchio  ,  anticamente  cono- 
sciuto sollo  il  nome  di  Lago  o  Padtde 
delVUsciana.  Alluahncnle  VUsciana  non 
è  che  la  continuazione  dell'emissario  del 
padule  sunnominato  ;  il  quale  emissario 
n  partire  dalle  j:rondc  «lei  padule  sino 
«Ile  cateratte,  o  Calle  del  Ponte  a  Cap- 
piano  appellasi  il  Canal-Maestro  . 

Dalle  Calle  di  Cappiano  in  poi  il  fiume 
di  Gusciana  con  placido  declive  dirigesi 
da  grec.  a  lib.  rascnlnndo  le  pendici  me- 
ridionali dei  colli  delle  Crrbajc  di  Cnp- 
piano,  di  Poggio  Adorno,  di  Monte-Fiil- 
oone,  del  Pozto,  di  S.  Maria  n  Monte  e 
dì  Monie-Calvoli ,  per  (]uin(li  tributare 
le  sue  acque  nell'Arno  alla  Bocca  d'Uscia- 
na,  luogo  detto  il  Bufalo. 

Vt  U sciana  o  Gusciana  nel  suo  tragitto 
di  circa  sette  migl.  é  cavalcala  da  5  ponti; 
il  i.°cil  ponte  !\  Cappiano;  il  7.®  il  ponte 
del  territorio  di  S.  Croce, già  di  Bnsa/olo, 
dove  fu  una  torre  rammentata  da  Giov. 
Villani  sntlo  Tanno  iSa;;  il  3."  è  quello 
del  distretto  di  Caitel-Franco  di  Sotto;  il 
4."  trovasi  sulla  strada  provinciale  del 
Val-d'Arno  a  pie  della  collina  di  S.  Maria 
a  Monte,  che  fu  rifabbricalo  ed  ampli.ito 
nel  1735  sopra  i  piloni  del  vecchio  ponte 
di  Bibbiano;  e  finalmente  il  5.°  cavalca  la 
Gusciana  sotto  Monte-Cai  voli 

\j* Antifosso,  che  corre  quasi  parallelo 
alla  Gusciana,  dal  Ponte  a  Cappiano  sino 
alla  sua  bocca  in  Arno,  è  o|)cra  ordinata 
dal  Granduca  Francesco  II,  e  primo  dell' 
Imperiale  dinastia  regnante,  eseguita  nel- 
l'anno 1740  dal  matemalicoTomm.iso  Pe- 
relli  contemporaneamente  all'arginazio- 
ne  dell'Arno  e  dell' Usciann. 

Finalmente  il  corso  ócW  Us ciana  rice- 
vè un  nuovo  perfezionamento  nel  1774 
per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I  dal 
matematico  Pietro  Ferroni. 

Le  pili  antiche  memorie  superstiti  che 
siano  a  mia  notizia  rclali  vamenle  a  que- 
sto corso  di  acque  ed  ai  varii  nomignoli, 
roiquali  innanzi  il  mille  le  sue  ili  verse  se- 
zioni designa vansi ,  sono  da  vedersi  agli 
Articoli  AnME,  e  Fucilcchio.  Ai  niedc>iiiii 
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pnòaggiangcrst  un  documento  anche  più 
vetusto  ,  relativo  alb  fondazione  della 
Abazia  di  Monte  verdi  «  che  è  dell'  an- 
no 754:  allorquando  Walfredo  nobile  pi- 
sano assegnò  a  quella  badia  fra  gli  altri 
beni  un  prato  presso  i!  padule  dì  Uscia- 
na,  e  la  porzione  dei  terreni  che  egli  pos- 
sedeva ad  Arsicciala.  —  f^ed.  Akhiccioli. 

Fra  le  memorie  deìVUsciana  posteriori 
al  mille  ne  citerò  quattro  provenienti 
tutte  dall'Arch.  Arciv.  di  Lucca.  Ijg  du<? 
prime  sono  del  1047  e  1068,  quando  il 
vescovo  lucchese  diede  ad  eniiteiisi,  e  la 
conlessa  Beatrice  con  suo  piacilo  sanzionò 
un'  investitura  fatta  a  favore  di  un  conte 
Guido  di  alcune  {tossessioni  situale  nei 
luoghi  di  Usciana  e  nel  f^ico  Auseresso- 
re.  —  f^ed.  Ausekessa. 

La  terza  è  un  istrumenlo  di  cessione 
del  1 1 1  4,  col  quale  l'esecutore  testamen- 
tario del  conte  Ugo  figlio  delC.  Uguccione 
de'Cadolingi  di  Fucecchio  investi  il  vesc. 
di  Lucca  della  mcU  dei  {tossessi  che  il 
conte  prenominato  teneva  nella  diocesi 
lucchese  :  fra  le  quali  possessioni  si  no- 
minano i  beni  posti  iuWUsciana.  Final- 
mente il  4.**  documento  è  una  [termuta 
di  alcuni  possessi  che  la  cattedrale  di  S. 
Martino  aveva  in  S.  Maria  a  Monte,  nel 
luogo  denominato  Bibiano  inter  Arnum 
et  Uscianam. 

Nel  documento  del  7^4  di  aopra  rana- 
raentato  si  chiama  la  Gusciana  col  nome 
ili  padule  pini  tosto  che  di  fiume  o  cana- 
le ;  nella  slessa  guisa  fu  ap[>ellala  nel  1181 
da  Tolomeo  Annalista  lucchese,  allorché  il 
Comune  di  Lucca  fece  riconoscere  come 
acquisto  della  Rep  le  terre  che  erano  sla- 
te colmate  e  abbandonate  dai  paduli  di 
Lasfane ,  e  tìeW Usciana. 

Che  una  volta  la  Gusciana  lungo  il 
corso  del  suo  alveo  spagliasse  fx^r  i  cara- 
pi  contigui  c  gli  lasciasse  coperti  di  acqui- 
trini, ne  abbiamo  un  riscontro  nel  nome 
di  Usciana  vecchia  rimasto  ad  un  antico 
suo  Ietto  fra  il  |>onte  di  Castel-Franco  e 
quello  «li  S.  Maria  a  Monte;  e  più  che 
allro  lo  dimostrano  le  ragioni  che  indus- 
sero il  Perelli  a  proporre  l'apertura  dcl- 
V Antifosso  della  Gusciana  con  lo  scopo 
di  liberare  una  vasta  estensione  di  pia- 
nura frigida  dalle  acque  che,  in  inverno 
specialmente, per  la  sua  depressa  sìtuaiio- 
ne  costà  pigre  in  grandi  e  frequenti  acqui- 
Irini  si  arrestavano. 
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Una  riprova  delle  premure  usate  d.il 
sroTcriio  ili  Lucca  ,  allorché  ilontìnuvj  in 
cuteste  parli,  di  liberare  dalle-  innoutLi- 
xioni  dell»  Guscìana  le  adiaceuli  camp^t- 
^ue,  fu  quella  di  obhli<;ure  nel  1 179  le  co- 
inuniU  della  Val-di-Nievole  :i  coni|)crHi'e 
tulli  gli  edifizii  di  sleccajc,  mulini,  ed 
altri  ostacoli  siati  costruiti  sopra  VUscia- 
na  dagli  abitanti  delle  Terre  di  Val-d'Ar- 
no  ,  .cioè  di  Fucecchio,  S.  Croce  ,  Castel- 
franco, S.  Maria  a  Monte  ec,  e  di  or- 
dinare sotto  pene  gravissime  ,  che  in  av- 
venire  non  si  potesse  più  edificare  sopra 
VUsciana  cosa  alcuna. 

Sennonché  dopo  essere  stata  ceduta  la 
VaUdi-Nicvole  al  dominio  della  Rop.  fio- 
rcntina  (  anno  1339),  vennero  hculoslo 
rifabbricali  mulini  e  pescajc  sullo  stesso 
fìume  ;  e  sebbene  oll'anni  <lopo  per  ordine 
del  governo  medesimo  tali  ediiizii  fossero 
disfatti,  nondimeno  poco  dopo  simili  la- 
vori vennero  rimessi  in  piedi,  e  poi  nuo- 
vamente nel  1370  disfalli. 

Ha  nell'anno  1394,  in  occasione  della 
guerra  insorta  Ira  i  Pisani  e  li  Fiorentini, 
Con  atto  di  riformagiono  de' «7  aprile  di 
detto  anno,  la  Signorìa  di  Firenze,  consi- 
derando che  per  ulililk  della  repubblica 
era  necessario  di  fortificare  e  chiudere 
molti  passi,  particolarmente  dalla  parte 
del  Valdarno  di  sotto^  acciocché  nou  fosse- 
ro defraudale  le  gabelle,  e  che  non  entras- 
sero nel  territorio  fiorentino  le  società  di 
armati ,  decretò  ristitiizione  di  un  magi- 
strato di  cittadini  guelfi  atilorizzatoad  or- 
dinare opportune  difese.  Quindi  con  altra 
deliberazione  del  4  maggio  successivo  l:i 
Signorìa  medesima  elesse  per  deputati 
sopra  le  fortiiìcazioni  da  farsi  nel  Val- 
d'Arno  inferiore  gli  otto  Ufiziali  «li  Guar- 
dia ;  i  quali  con  ordine  dei  16  febb.  i3<jr) 
concederono  al  Comune  di  S.  Cnxic  facoltà 
di  poter  f  ibbricare  e  ridurre  a  mf»do  di 
fortilizio  un  mulino  e«l  una  pescaja  sul 
fiume  Gusuiana  presso  ^il  ponte;  colà  dove 
era  esistito  un  cousimil  cdifizio  die  fu  ca- 
gione nel  1343  di  una  fiera  mischia  fra  i 
diversi  popoli  della  VaI-di-ì'?ievoIc  e  i  Fu- 
cecchiesi  da  una  parte,  e  quelli  di  S.  Cro- 
ce, di  Castel-fnnco,  di  S.  Maria  a  Monte  c 
di  Montopoli  d.ill*altra.  Di  varii  mulini 
più  volte  sulla  Gu«ciina  falli  e  |>oi  «li- 
sfatti,*  e  di  altre  vicende  idrauliche  della 
slessa  contrada,  il  lettore  troverà  mag- 
giori notizie  nella  Rdaùone  sopra  Bella- 
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i'if/a  delTabale  Grandi  ;  in  Targioni-Toz- 
zelti  nella  sua  opera  Sopra  le  cause  drll' 
insalubrità  ilelV  aria  di  P'al-di  .yiivnlf, 
e  iieirO(i(r/>or<co  dcH'ab.  Lami.  —  f'ed. 

FadCLK  ni  FuCKCCRIO. 

GUSMÈ  (  S.  )  NEL  CHIANTI ,  o  S.  GU- 
SMÉ  I\  CAMPI  {Cast.  S.Cosmae)  in  Val 
d'Ombrune  senese.  —  CaNlello  che  ebbe 
nome,  dalla  sua  aulica  chiesa  parr.  (Ss. 
Cosimo  e  Damiano) ,  nel  piviere  di  S.  Fe- 
lice in  Pincis, Coi».  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  sett.  di  Castelnuovu  della  Bcrardeuga  , 
Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

É  situato  sul  collo  del  inolile  cui  so- 
vrasta a  sett.  la  torre  di  Campi,  della  la 
Casfellaccia,  presso  le  più  alle  e  prime 
scaturigini  del  fiume  Ombrone,  sulla  stra- 
da provinciale  del  Chianti  per  il  Val- 
d'Arno,  la  ([uale  non  è,  almeno  per  ora, 
rotabile  che  da  Siena  tino  a  S.  Gusmè. 

Era  questo  uno  dei  principali  castelli 
dei  conti  senesi  discesi  da  quel  conte  Wi- 
uigi  di  Raginieri  o  Ranieri,  il  quale  fino 
dal  febb.  867  insieme  con  Richilda  sua 
moglie  donò  al  mon.  di  S.  S.ilvadore  del- 
la Berardenga  uell'atlo  di  sua  fouduzio» 
ne  lutto  ciò  che  egli  possedeva  nella  villa 
di  Campi  e  in  Sestano  insieme  con  la 
chiesa  de' SS.  Cosimo  e  Damiano,  i/uue 
sita  est  ibidem  in  Campi.  La  qual  dona- 
zione con  islrumento  dato  in  Siena,  nell' 
aprile  dell'SS  i,dal  C.  Berardo  e  dal  C.  Ra- 
nieri, figli  dei  coniugi  fondatori,  vennero 
tutte  quelle  possessioni  paterne  confer- 
male allo  slos<!o  monastero,  nel  mentre 
che  ivi  era  badessa  una  loro  sorella  per 
nome  Itta. 

Nef  1167  Cristiano  Vesc.  di  Magonza, 
e  vicario  per  l' Iinp.  Federigo  I  in  To- 
scana, diede  in  feudo,  e  nel  i  187  .\rrigo 
VI  confermò  riiivcslìtura  «lei  Ca>t.  di  S. 
Gusmè  a  favore  del  milite  Ranieri  dei 
Riira!K)lì,  la  cui  famiglia  sino  da  quella  età 
possedeva  grandi  tenute  e  rdtiellcui  nel 
Chianti.  (Ancii.  Dipl.  Se.'v.) 

Cotesto  castello  di  Campi  insieme  con 
la  rocca  di  Sesta  nel  i  4o3  fu  occupalo  da 
due  fratelli  fuorusciti  senesi,  figli  di  Meo 
dì  Giovanni  Giuntini;  sennonché  essi  con 
la  mediazione  dei  Fiorentini  Panno  se- 
guente riconsegnarono  i  due  forlilizii  ai 
governanti  di  Siena  con  ritirarne  800 
fiorini  (  loc.  cit.) 

Nel  1478 agli  II  settembre  l'c^ercilo del 
re  Alfonso  d'Aragona  occupò  S.  Gusmè. 
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\el  iSaS  signoreggiò  per  poco  in  3. 
*»u<iniè  altro  ribelle  ««^nese  per  nomeGio- 
Villini  I):itni.ini,  il  quale coslì»  assohlùnlcu- 
v'ì  m.isiM<|ieri  per  lenhire  «li  oiilr«re  con 
t'urli vuincnte  in  Sima.  (Mal i volti, 
Stat\  Srn.  V»rlt^  III) 

Più  (iiinnosa  agli  »liilaiili  <li  S.  Gusmè 
fu  i;i  \WtiA  falla  loro 'lalle  truppe  Auslro- 
l^p^iie  nelPultiniR  guerra  di  Siena,  sia 
quando  nei  contorni  di  S.  Gusmè,  ai  a5 
febb.  del  1 554,  ebbe  luogo  una  fazione 
«li  armi  fra  gl'Imperiali  e  i  Senesi,  sia 
allorché  tre  mesi  do|>o  (i3  maggio  i554) 
Toste  medesima  ripassando  per  S.  Gusmè 
mise  a  sacco  e  fuoco  le  abitazioni  di  quella 
rolli  rada. 

Il  parse  di  S.  Gutmè  fu  residenza  di 
un  giusiiirenle  minore,  e  capoluogo  di 
una  coiniinilà ,  slata  riunita  n  quella  di 
Caslelnuovo  della  Berardenga  col  regola- 
mento del  a  giugno  1777.  —  f^ed.  fiza^a- 
DCHCA  (Castel  nuovo  dklla  ). 

Il  Manni  nei  suoi  Sigilli  antichi  (Tom. 
XWII)  ne  illustrò  uno  appartenuto  alla 
comunità  di  S.  Gunmè  avente  la  leggen- 
da intorno:  «S.  Comunis  Sco  Ghusiriè,  eoa 
la  figura  di  S.  Cosimo  in  abito  di  lucco, 
ed  un  vaso  nella  mano  sinistra  con  un 
non  so  cbè  altro  nella  mano  destra. 


G  (3  ZZ 

Attualmente  la  maggior  parie  di  S.  Gu- 
smè è  di  proprietà  della  nobii  famiglia 
senese  Clenientini  ,  cui  spetta  anche  la 
prouima  grandiosa  villa  di  ^rceno.già  del 
Taja,  anticamente  pur  essa  appartenuta  ai 
conti  della  Berardenga  e  della  Scialenga. 

S.  Gusmè  in  Campi  fu  patria  di  quel 
Pietro  Peltinajo  da  Campi  rammentato 
dall'Alighieri  nel  canto  XIII  del  Purga* 
torio;  e  costà  nel  i556  ebbe  i  natali  il 
celebre  pittore  Pietro  di  Giulio  Sorri  di- 
scepolo di  Arcangelo  Salimbeui ,  e  dipoi 
di  Domenico  da  Passignauo.  —  È  opera 
di  lui  una  tavola  che  si  conserva  nella 
chiesa  parrocchiale  di  S  Gusmè- 

La  parr.  di  S.  Cosimo  a  S.  Gusmè  nel 
1833  noverava  642  abil. 

Gvzzjfio  ,  Gvitt4Ho  (  Gutianum  )  sul 
monte  Javello  nella  Valle  delTOmbrone 
pistojese.  —  Vico  perduto  che  diede  il 
titolo  alToratoriodi  S.  Michele  a  Guzzano, 
nella  parroccbi;i  di  S.  Pietro  di  Albiano, 
piviere  e  Com.  di  Montemurlo,  Giur.  di 
Prato,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

GL'ZZO,  o  UZZO  (CROCEA)  — re«<. 
Uzzo  (Caocc  k'S. 

GUZZO ,  o  UZZO  (  S.  LORENZO  a).— 
red.  Uzzo  (S.  LoKKRzo  a)  nella  Valle  dell* 
Oinbrone  pisiojeae. 
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tra  ttampato  TArt.  Gianducàto  di  Toscana  in  questo  Dizionario 
aiiorcli^  comparve  il  Sovrano  Motuproprio  del  7  feUembre  iSS^,  la  cui 
merc4^  vieti  cretto  uo  setto  Commissariato  Regio  Della  Romagna  grandu* 
cale  di  rcsidensa  nella  Rocca  S.  Calciano  \  il  quale  estenderà  la  sua 
giurisdizione  governativa  e  politica  sopra  i  4  Vicariati  RR.  di  Modiglia. 
fia,  di  Marradi,  della  Rocca  S.  Calciano  e  di  Bagno.  Con  lo  stesso  Mo 
tuproprio  fu  ordinato  nella  Rocca  S.  Casciano  un  Tribunale  collegiale  dì 
prima  istanza  pel  civile  e  pel  criminale,  da  incominciare  il  suo  ufizio  dopo 
il  dì  novembre  dell'anno  stesso  183^.  Esso  abbraccerà  nella  sua  giu- 
risdizione tutta  Pestensione  del  nuovo  Commissariato  R.  delb  Romagna 
granducale,  ed  avrà  le  attribuzioni  e  regolamenti  medesimi  del  Tribunale 
collegiale  stato  aperto  con  Panno  i83^  in  Grosseto.  —  Con  lo  stesso  Mo- 
tuproprio  furono  soppresse  le  Poteiteriedi  Palazzuolo  e  di  Premilcore,  riu- 
nendo quella  di  Palazzuolo  pel  civile,  siccone  Io  era  pel  criminale,  al 
Vicario  Regio  di  Marradi,  e  la  PotesUria  di  Premilcore  al  Vicario K. della 
Bocca  S.  Casciaao. 
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Tacopino  (S.)  in  polverosa, 

f  'ìH  S.  Iacopo  deiìa  Burella  nrì  >uburl)io 
occidentale  <ài  Fireaie.  —  l>>ntr3td«  fuori 
<leN«  Ptorte  al  Prato,  «lalla  i|mle  pivae 
il  nomignolo  l.i  chiesa,  poi  monastero <|i 
S.  Donalo  a  Torri,  ossia  in  Pol\'erosa^ 
convertilo  Della  graadioai  f^Uta  Demi- 
dojf  \  e  di  Fùt^tfwm  coftaaiMmila  ai  «p. 
pella  la  chicaa  parracohiale  di  S.  laeoptMH 
situata  sulta  strati»  R.  pratese  o  di  Sesto, 
nella  Con.  e  circa  un  nii|ti«  »  lib.  dai  Fei- 
legrioo,  Cvior.  di  Fiaiofo,  Dìoe.  e  Coaip. 
di  Firmne,  dalla  c«i  «iMfc  *  «n  ststo  di 
mifdio  a  pon.-maestro. 

PorUva  una  volta  il  uonaedi  Foi^erpsa 
non  solo  qual  tvaHo  di  f^ii«ra  eba  dalla 
Porla  al  Vfalo  nilo  ol  di  là  di  S.  Donato 
in  Polverosa  e  presso  al  Ponte  a  Rifredi  sì 
e^taade,  ma  ancora  una  porzione  «ttoal- 
meate  iaclosa  ««Ha  «itlk,  a  partirà  dalh 
ckioM  di  S.  Lucia  sul  Prato  alla  Porla 
di  Polverosa',  la  qnnle  ultima  fa  at>bat- 
iula  con  le  mora  della  ciltà ,  allorcbé  il 
primo  Duca  di  Firenxe  vi  sottitni  la  Por- 
tana  da  Mmi*t\,  Reslò  bensì  il  nome  alla 
superstite  rVa  Poherosa^  che  alla  Porta 
omonima  conduceva  traversando  la  vìa 
della  Scala  ed  il  podere  Stiotsi,  fra  la 
^aria  «I  Fhtfa  e  la  distrutta  Porta 
Faenia .  —  Fed.  Qm*  VoftaM^  Cromia. 
Lib  IX  C  a56.  " 

Parimente  nel  popolo  di  S.  Lucia  fra 
la  Via  Mvma  •  la  Porta  al  Prato  fuvvi 
un  ospedale  detto  di  S.  Eusebio  in  Pol- 
verosa edificato  per  i  lebbrosi  nel  seco- 
lo XI II,  in  un  tempo  cioè,  in  cai  quella 
poratotta  di  paese  uom  am  «oapiMa  daa* 
Irò  r attuai  cerchio  di  Firenze. 

Egli  c  hon  tero  che  Io  spedale  di  S. 
Eusebio  Ili  Polveroni,  anche  dopo  il  terzo 
ed  ulliuie  iofrandiiaeiit»  dalla  «ittk,  hà 
lasciato  sulla  piazza  della  Porta  al  Prato, 
dove  si  riceverono  i  lebbrosi  fintanto  che 
Bel  tSìì  il  suo  locale  fu  assegnalo  alle 
monache  di  S.  Anna.  D* allora  in  pof 
roapodaia  di  S.  Eusebio  venne  traslocato 
•nel  raomittfro  di  S.  Giuliano  fuori  delle 
■rara  di  Porla  FaenuXt  nei  locale  donde, 
a  cagioni  d«ir «Medio  delt  clllik,  Cfaao 
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«scile  poco  innanzi  le  monache  dome- 
nicane di  S.  Giuliano,  sotto  la  cura  dei 
frati  di  S.  Maria  Novella  dello  stess'  Or- 
dine de*Pì«dÌeatori.  ' 

Era  sin  d'allora  nella  parrocchia  diS« 
Maria  Novellii  la  eh.  di  S.  Jacopino  in 
Polverosa  ,  altrimenti  detta  alla  Burtlla 
daNe  femiirlia  Aorenliaa  ,  dalla  qnale  in 
origine  la  sua  collazione  dipendeva. 

Avvegnaché  l'oratorio  medesimo  nel 
secolo  X.ÌI1  apparteneva  a  maestro  Salvi 
di  Beoinraièidiiln  WMTm  medico  ftoren- 
tino,  abitaMe  nel  popolo  di  S.  Maria  No- 
vella, il  quale  nel  isSo  donò,  e  poi  nel 
taói  ai  iS  sett.  confermò  Tatto  di  dona- 
tioned^  eh.  di  S.  faeopino,  inalcrae 
«Mi  tei  itiora  di  terra  ed  alcune  case  an- 
nesse ,  al  capitolo  e  frati  di  S.  Maria  No- 
vella rappresentati  da  fr.  Aldobrandino 
Oavvleanti  priort  di  qnel  convento.  Il 
qual  supriore  con  istruroentodei  «7  apri- 
le ia5o  elesse  il  prete  Salvi  in  cappellano 
amovibile  della  ehiesa  di  S.  Iacopino,  che 
dichiarasi  poste  nel  popolo  di  8.  Maria 
Novella,  e  dipendente  immediataflMnie 
dal  priore  di  quei  claustrali. 

Non  era  peraltro  ancora  compito  il  se- 
colo XIII  quapdo  Toralorio  di  S.  Iacopi- 
no in  Polverosa  venne  eretto  la  cappel- 
lani» suhurbana  del  piviere  maggiore  di 
S.  iUparata ,  otMa  di  S.  Giovanni  di  Fi- 
ranse.  '  ,'  ' 

Rei  17M  li  aleiia  chiesa  fu  riedificàla, 
o  restaurata,  a  spese  dei  frati  di  S. Maria 
Novella,  i  quali  nel  1780  ne  rinunzia- 
rono  il  frittspadronato  a  favora  delle  atto- 
naeha  di  S.  dhaata  In  Mrarann,  siéeo^ 
me  lo  attesta  on*iscrÌ7.innc  in  marmo  mu 
rata  sulla  facciata  esteriore  di  quel  tempio, 
la  nomina  del  di  coi  parroco  spelta  attuai- 
menu  al  Principe.    -  » 

La  parrocchia  di  S.  Iacopino  in  Pol- 
verosa nel  1833  ronlava  i368  abitanti 

IACOPO  (S.)  ALL'ABBADIA  4  EO- 
FE1IO.  — Tèli.  BaniA  k  Aoeriao. 

—  km  AGQUAVIVA.  ^  r^d.  A««oa. 

VITA  Bi  Livoawo. 

—  A»  AGAZZI.  —  red.  AfiAsai  a  Ca- 
HI  »i  Munì»  ttnaite;  ^    v  >  ''v. ■■<<»'  - 


Digitized  by  Google 


570  IAGO 

IACOPO  (  S.  )  A»  AGNANO.  —  Ved. 
A«U>o  presso  Pisa. 

—  AD  ATJCV.  —  Ved.  Alio*. 

—  AO  ALTOl'ASCIO.  —  red.  Alto- 

tAM»0. 

—  A»  AVANE.  —  r«i.  Atai»  (  S.  Iap 

coro  ad). 

—  A  BALCONEVISI.  —  Fed.  Bamo- 
nnpi. 

—  A  BARBISTIO.  —  Fed.  Bakbmtio. 

—  A  ILA  BASTIA,  -r.  rtd^UMk.  in 
Val-di-Magra* 

^  4  SOLGHSRI.     Tcrf.  BouHMU. 

SA«0. 

^  A  BOVEGLIO. f^ed.  Botcouo. 
.^A  -GAPAGGIOAEGGIQ  a  META^ 

TO*  I^CC/.  CAKAOr.lORKr.GIO 

—  A  GAMPORGlASOu  ^  ^mI.  Ca«* 

MMIOIAIIO. 

~  Ai.i.tGAPAN1fE»iGA1lEGGUIB^ 

ffrf>  CAPAroK  ni  GAurAOWASA. 

—  A  CARDETO  —  f^ed.  Caaiwto. 
^  A  CASTKO.— r<>J.CAaTAaDeirAp. 

pennino  ili  FirénuioUi. 

ALLA  CA  VALUNA.  —  rad.  GAVAk. 
IMA  in  V.-il-di-Sievc. 

—  A  COLDAJA.  —  ytd.  GouAJA. 
-«aGONVERSELLE.  ^  rtd.  G«f> 

^vmwtui  in  Romagna. 

A  CORTENNANO.  — •  Vtd,  Gmw 
muto  in  VaUd'Elsa. 
•      A  COZZILE  fVd.  Coniu.- 

—  k  GRAPIANA.      red.  CnArfASA. 
A  CULIGNOLA.      TmA  GtHUO- 

iiA  nel  VaUl'Arno  pisMno. 

—  A  FABBRICHE.  —  Ftd.  ¥iLwmtÈBm 
m  Gabva«vaiia. 

IACOPO  (  SS.  )  »  FILIPPO  A  FER- 
RUCCIA  nella  Valle  dell' Orabroue  pi- 
slojese.  —  Villa  con  chiesa  pl^bana  situata 
bcUb  Cam.  Gior.  e  «uaa<3  aii^.  •  mU. 
4i  ThuM  IKoc.  di  FMMia,  Goupw.iii 
Fi  reme. 

Ebbe  origine  cole$lo  nomignolo  di 
Fmrruioem  da  «•»  dona»  pittofes*  dik- 
mata  Bfonna  Ferruccta^  la  quale  con  suo 
tcslnmento  dei  7  dicembre  1  385, fallo  nel 
tern Iorio  d'Agliana*  ordinò  di  essere  «ep» 
pldlila  meSa  wn  ^lUta  de*  Sté  Maoap»  e 
Pitippo^  cbianuila  lo  Santo  di  MmwM 
Fetrucrìn,  nel  ICfrUorìe  di  ViffUth  coll- 
udo pisiojese. 

AaciMaiilatniiMotodtl  iSfnMi.  1396, 
rehtivo  alla  oompra  di  mt  pan»  di  larva 
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aocpliilato  dagli  operai  dalla  loéieli  di  . 

Maria  vergine,  dichiara  questa  soctetfc 
posta  nella  chiesa  de' Ss.  Iacopo  e  Filippo, 
denominala  lo  Santodi  Monna  Ferraccia 
di  Figmoie.  (  Aaca.  Dm.  Fica.  C«rU  del 
Vescovato  y  e  dei  PP,  Serviti  di  Pi, 
sto/n).  —  f^ed.  FiaatrcclA,  r.  Vioiioua  della, 
Valle  deirOmbrone  pistoiese. 

IACOPO  (  S.  )  A  PEZZAHA.  — 
PaaKAMA  o  Frzzano  iì\  V.il  di-Pcii.* 

—  A  FILKTTO.—  yed,  Wmnwm  in 
Val-di-Hagra. 

A  FRASGOLB.  —  fèd.  P^uaooM. 

—  A  GALLICANO .  _  ^gd.  Gaui. 
eAM»  nella  Valle  del  Serchio. 

—  A  GAUBASSI.  —  red.  Gah>ami. 

—  A  GUSS*.  ^  red.  GaiMA. 

—  A  IMPIAGO.  —  red.  iMMAam* 

—  A  LONGONE.  —  red.  Loiwoaa. 

—  A  LUGLIANO.  —  red.  LnoMAHo. 

A  MAKDRIOLf  red.  Makobiou. 

A  MASSAROSA  red.UÉmàaàn.. 

A  METATO.  ^  red.Cà»àJùmwuMm 

«IO  B  Mktato. 
^  A  MOGGIANA.  —  red.  Mocciara. 
A  MOOINE.  ^  red.  Bfonm. 

— .aMOGGIONA.  —  red.  M,K;r.ioitA. 

—  A  MONISTERO  D'OMBRONE  

r ed.  MonuTiKO  d*0»ao>b,  ■  Bababbuvo^ 

(  MOMUTCaO  DB&tA  V 

—  A  MONTE  CALVOLL—r«l.  Ma». 
TB^ALvoLt  npl  Val-d'Arno  inferiore. 

^  A  MONTE^RELLL— .f^««f.M«w- 
«.Carbui/ 

A  MONTE. CASTELLI.  ^  Ped, 

MaVTB-G  AST  E  (.1.1 . 

—  A  NAVACCHIO.— re(i.NATAGGn<K 
A  ONTAUBT  A.     Ped,  OanasTA. 

—  A  ORTICAIA. --«rad.  Ommma  m 

Val-tli-SicTe. 

—  A  PEDONA.  ^  red,  Pbdoba. 

—  -A  PIETR AFITTA.  »  Ped.  Pibvba* 
ama,  del  Chianti. 

—  A  PODFAZAN^    —,  Ped,  Ftom» 
SANA  nella  Val-di-Magra. 

^  A  POLVEROSA.  ^  Ped.  JAmm» 

(8.)  IN  PoLVIUOSA. 

—  A  PONTEBOSIO.       red.  Pam. 
SOSIO  nella  VaUdi«Magni. 

^  A  PONZANO.  —  red.  Pobcabo  in 
Val.d'ENa. 

—  A  PRAT0LINO.^r«I.PkAn»»o, 

B  FmTIOUANO. 

—  A  PULIGNANO .        red.  Pon- 
•MAMi  oal  Val^Arao  iaferiam. 
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lÀOOFO  (S.  )  4  qoàSiTÀiAr^r9i. 

Ql'AKTAiA. 

—  A  QUERCETO.  —  fed.  QouoRo. 
— .  A  RBGGELLO.  —      .  Rbmsuo. 

~  A  RIO.  —  Trti.  Rio  M  TaiDtMIO. 

—  ALLA  SAMBUCA .  —  Fed,  Sammva 
in  Val-di-Pesa. 

^  A&  SANTO.  —  Sano  in  Val- 
di*IIerse. 

A  SCARPERIA.  —  red.  ScAaraMU 

—  A  SOLATA.  —  red.  Solata. 
-^a  SPICCHIAIOLA.  ^  ^W-Stio- 

«najoLA.. 

—  A  TAKNA.  —  Fed.  Tawia. 

—  A  T  ARTIGLIA  Fed,  TaauGua. 

^ai.  TASSO.  ^  rei,  Tamo  «èl  Val- 

d'Arno  superiore. 

»  a  T£a£NZANO.  »  f^crf.  Taas*. 
aajio. 

a  TERROSSOLA  —  r«d.TsaM»«^ 

aua  TRAPPOLA.      Tcd.  Taa». 

Miba.   

^  a  TRECEHTO.  —  Ped*  TaacMto. 
_  A  lJZZANO.-<rcrf.UnaM»inVal. 

di-KievoIe. 

—  A  V ALLIGO  SOTTO.  —  Fed.  Vaa. 
uco-oorra  in  Garfagnana. 

^  A  VICARBLLO.  »  re^  Vica- 

BIUO. 

—  A  VILLANUOVA.  —  Fed,  Vii*a- 
MuovA  in  Val.di-Sieve. 

^  a  VOLTIGGIANO.  — >  ^«1.  Ve». 

Tlr.(;!A!«<>  in  Val-d'KIsa. 

IACOPO  (  BORGO  DI  S.  )  —  Fed^Àc- 
QUAvivA  (  S.  Iacopo  di  )  e  Livoaao. 
.  lANDAJA  nella  VaUe  dall' Ombrane 
pistoiese.  —  Contrada  che  diede  il  nome 
a  un  comunello  dell'attuale  comunità  del 
Montale ,  nella  cai  parr.  e  Giur.  è  com« 
liresoii  toppTCsto  pi>polod*iimd^*a,  Dio<» 
c  circa  5  migUa  kT*diPi<lofa«Goia|K.  di- 

Firenze. 

Il  comunellodMandaia  nel  con- 
iava tal  abil.      ^ed.  Mmtàuu 

lANELLA,  o  GIAlfELLA.i.-  Dne  vìUe 
porl.ino  questo  voraholo  ;  una  di  ess* 
suIl'Ì!>lino  del  Tombolo  nel  lembo  occi- 
dentale dello  Stagno  di  Orbetello,  Com. 
Ginr.  e  circa  un  mìgl.  e  mezxo  distante 
da  quella  città.  L'altra  TÌlla  omonima 
è  posta  nel  Val  d'Arno  inferiore,  e  diede 
il  ittolo  alla  eh.  di  5.  Miebele  a  /wkIAs 
nella  parrorrhia  «li  S.  Donato  in  Greti, 
pivicM  di  S.  Alaria  a  Limile,  Con.  di 


l£ftA  tt7i 

Vinci,  Ginr.  di  Gerr«loiG«ÌdÌ,  IHm.  di 
Pistoja  ,  Comp.  di  Firenie. 

J  ANO  e  CAMPORENA.  Fed.  Aoua- 
ao  e  Caawoana  in  VaM*Eni.  • 

Jamo  (  S.  Oonaio  a)r— '^«d.  Anatano  in 

Val-.l'Eba. 

JANO  nella  VaUe  dell'  Ombroue  pi- 
•tojese.  .—Vili,  con  cb.  parr.  (Ss.  Marliite 
e  Lucia)  nel  piv.  di  S.  Gio.  Batli«Ui  in 
Val-di  Bure,  Cum.  di  Porta  S.Marco,  Giur. 
Dice,  e  circa  4  migl.  a  grec.  di  Pisloja, 
Gonp.  di  Firenxe. 

Risiede  in  costa  sui  poggi  che  separa- 
no la  vai  leccia  del  torr.  Bure  da  quella 
della.  ^AMM  sopra  Candeglta. 
^  |ìkiv.  de?»HH|lé»eLM>uinJa^ 

DO  nel  1833  contava  365  abit.  i 1 

JAVELLO  (  MONTE  ),  dello  anche  . 
GIAVEUiO,»  CHIAVELLO  fra  la  Valle 
deiv»iWMd>  éijhilii  W^Mbrane  pi-^ 
stojese. — AmnnìipiMHMiiI  piùmeridiona-^ 
le  dell'A j)pcnnlno  pìstojese,  il  quHie  si 
kteude  dal  monte  4iTaona  nella  direiioue 
dn  maciiff^  vi  aoii;  o  aepira  le  conraniUr 
di  Cantagallo  e  di  Prato,  poste  nella  Vallo 
del  Bi.senzio,  da  quelle  del  Montale  e  di 
Monte-Murlo,  situate  nella  Valle  dell'Om- 
brone  pistojeae* 

Mei  leinpo  ohe  i  conti  Alberti  signo- 
repf.'ia vano  sul  fianco  settentrionale  del 
MoniC'Ia\felio,  i  conti  Guidi  dominava- 
no nella  pendice  meridionale  dell'islefio 
monte  sino  «Ile  sne  propagini  esireae. 

Con  tutto  ciò  sembra  scevro  di  ogni 
fondamento  il  discorso  di  Ricordano  Ma- 
lespitti  {litor.  Fior.  Cap.  LXXi.)  ripe- 
tuto da  Gio.  Villani  {CtWMm  JLib,  ir. 
C.  a6.),  quando  si  d.iva  a  credere  ,  che  i 
Pratesi  la  prima  volta  che  si  ribelhirorio 
ai  Fiorentini  (anno  1 107) di  poco  si  erano 
levati  dTappnem  a  Monle-Murlo,  di  «opra 
a  un  poggio  chiamato  Chiavello ,  dove 
essi  innanzi  abitarono  in  casali ,  o  vìi- 
late  ,  ed  erano  fedeli  dei  conti  Guidi  ee. 
red.fa«AoeiUè. 

Trovo  fatta  menzione  del  monte 
vello  in  una  membrana  dell' Arch.  Dipi. 
Fior,  appartenuta  alla  badia  di  Vajauo. 
É  un  Étto  di  dooaiione  del  genifeio  1 1 3B 
che  due  fratelli  da  Castiglione  di  Val  di 
Bisen/io  fecero  al  Mon.  preacrennato  di 
due  pezzi  di  terra,  uno  dei  quali  posto  a 
Mtoeiglio  e  I*  altro  a  Ckia»9lh.  - 

}ERA  nella  Val-dt-Magra.  —  Cas.  cen 
ob.  parr.  (5.  Martino)  nella  Com.  ed  es^ 
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di  Modena. 
'      É  si  tosto  in  monte  presso  U  vetta  dell* 
Appennhio  di  Bloal' Orsa jo ,  té  en  «Ma 
delle  popolazioni  e  castelli  facenti  parte 
deirex-marcbcMloaiTnickielto.*--/^*^. 

TaUCBIBTTO. 

La  parr.  di  S.  MartfaM»  a  lèraatl  tMft 
contava  %5^  i<bìt. 

JERUSALEM  (S.),^  Fed. GmnàaMm 
(S.)e  Gcasou  (S.) 

JE3A  in  Vakdi-llsnt.— Vili.  mpo-. 
•tedi  MlU  casali  distinti  coi  seguenti  oo- 
■  migncH  :  C frbaja,  Le-Case,  ContrOf  Jesa, 
Lama ,  Querciglioni  e  Solafa^  tutti  della 
chiesa  batlesimale  di  S.  Michele  a  Jetm 
.  Nelle  Cam,  Giur .  e  1 4  migl.  e  ottrodi  8o> 
Ticille,  Dì  oc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiedono  tutte  ie  ville  sul  monte  a 
pon.  dell*alto  poggio  delle  Serre  di  Pe* 
m'efo  fm  il  fi.  Merae  e  il  torr.  JFarmat 
raltimo  dei  quali  dal  lato  di  ostn)  Um- 
bisce  le  falde  dei  poggio  d*/e4a  e  sue 
ville. 

O  ttrrfterlo  di  /km  eeoAoe  a  aweiiffo 

aOB  ^Sello  di  Monticiano;  a  sett.  con  II 
pepolo  di  Tocchi]  »  lev.  con  quello  delie 
Strre  al  Santo  e  di  Gamberucci  ;  a  seir. 
eoa  furi ,  oiediaiite  il  tofr.  #Wiim;  • 
oatro  con  la  tenuta ,  fih  popolo  di  Bela- 
gOjfo  ;  ed  a  pon.  con  Tomiella  e  Scahaja. 

Una  membrana  del  convento  di  S.  Ago- 
•tlM  di  SÌeBa,del  t  aprile  i  SS8,  raniaMn- 
ta  la  contrada  di  Gamberucci  e  del  Bagno 
a  Petriolo  confinante  eoo  la  via  ehe  và 
t     alla  viila  d'Jesa. 

Nel  i«7i  la  Rep.  teiNae  destiaè  in 
Jeta  un  giusdicente  minore  dipendente 
dal  Potesti  di  Siena:  ma  più  tiirdi  tale 

fiurisdizione  fu  riunita  alla  potesteria  di 
'ari  nel  d^ile,  e  nel  erinrinale  al  Viea. 
rio  R.  di  Montictano. 

La  chiesa  plebana  d'Jesa  è  <li  libera 
coUatioae  dell'  Àrciveaeovo  di  Siena.  — 
Bua  ne)  tSSS  eoalava  4iS  aMt. 

IGNO  nella  Valle  deirOmbrone  pi- 
stofjese .  — Villa  dei  vescovi  di  PÌ5lo|.i  , 
compresa  uel  popolo  di  S.  Michele  alla 
Piaaaa  del  piviere  di Rrandeglio ,  Oom.  di 
m»rta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  migl. 
4  a  sett.  di  Pistoj»,  Comp.  di  Firenze. 

È  situata  in  collina  alla  destra  del  fiu< 
wm  Oaibrone  di  fronte  al  ponte  di  San 
Felice.  ^  Gelttlo  grandieio   bl»rieato  fu 
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•rati»  «d  «M  di  Tilh  vano  II  1  f  4S  a  apese 

del  cardinale  fiofentlnn  Roberto  de'  Puc- 
ci, in  tempo  che  era  vescovo  di  Pistoja. 

Vi  fu  cht,favoleggiando suli-ctiaM>logia 
di  qneilo  nove  Igno^  sospetti  ebe  il  luo» 
già  medesimo  traesse  1*  origine  dal  fuoco 
sacro  delle  vergini  Ventali,  le  qtiali  sin» 
dai  tempi  della  Rep.  Romana ,  ed  anche 
innanai  la  batiaf lia  di  Gatlliiia  pciettern 
avere  abilito  costà  un  asilò  sacro  alta  Dea 
Vesta.  —  yed  Fiora TAwri,  BStmorie  UtO' 
riekt  della  città  di  Fistoja. 

ILARIO  (S.)  la  CAMPO.^rcd.Gui- 

ffO  (S.  Ilabio  ih). 

—  A  a>LOGNORE.  —  Ftd,  Cea«. 
«iioax  in  Val-di-Sieve< 

~  ▲  COLOMBAJA.^r<il.gou»n»xsA. 

A  GALEATA  f^ed.  Gauata. 

A  ISOLA.  ~^Fed,  Imm^  in  Val« 
d'Arbia. 

.  A  LUNGAGNANA  Fed.  Leaoa. 

wnmk  in  VaM'F.ha. 

~  L  MONTEREGGL—  F^d.  Moa». 
aaoei  presso  Fiesole. 

▲  ONETA  Fed,  OncrA. 

^  à,  PITIGLIOLO.  —  Ftd.  Pknoaio. 
ao  in  Val-dnEma.  I 

—  A  SETTIMO.  —  Fed,  Sarrtno  nel  | 
Val  d'Arno  fiorentino. 

Auaw»  (5.)  ia  8mt.rjt-£imi9A^  nel  VaU 
d*Amo  pisano.  —  Chiesa  parr.  che  fu  dai 
lungo  tempo  annessa  alla  cura  di  S.  Lo- 
renzo a  Pagnatico  nella  pieve  di  S.  Ca- 
seiano  a  Settimo,  Gom.  e  circa  naif  I*  a  n 
pon.  di  Cascina.Giur. di  Pontedera, Dioc. 
e  Corap.  di  Pisa ,  da  cui  era  6  migl.  a  lev. 

La  chiesa  e  comunello  di  Seltta-Longa 
fiaeeva  lungo  la  ttrada  R.  piaana  fra  Set- 
timo, Cascia  voi  a  e  Pagnatico.  Boa  chiesa 
nei  secoli  XIII  e  XIV  era  di  padronato 
dei  monaci  Cistercensi  di  S.  Ermete  in 
Orticaja ,  e  di  S.  Hiebele  allà  Vermea. 

Un  istrumento  del  «176  appartenuto 
alle  monache  di  S.  Lorenzo  alle  Hi*nlt€ 
di  Pisa,  ora  nel  R.  Àrch.  Dipi.  Fior,  fu 
rogato  in  SeÌHt»Longa ,  luogo  detto  i*(n- 
gnatieo. 

Nel  medio  evo  la  Sfha-Longa  coprire  ' 
doveva  un  gran  tratto  di  paese  lungo  la 
ripa  sinistra  deirArno,  a  v  vegnaehè  in  nn» 
carta  del  1041,  appartenuta  alla  badìadi 
S.  Michele  in  Borgo  di  Pi<a,si  accennano 
alcnne  terre  poste  in  Sehu-Longa^  in  luf>- 
ira  detto  CoduUt  presso  la  chiem  di  S.  Bar- 
tokMiveoa  Moroni.  Rai  1089  (S  aprile) 
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il  tiobilo  pit.iuo  Erizìo  del  fu  Eriziu  donò 
«1  cduuuici  della  catturale  di  Pìm,  i  quali 
iUtvaa<MJloni  ffmtmtnU^  thiiaì  luoi' 
beni  situati  iu  FagMOiico,»  Sélva-Loal^tt 
a  Musiglianoy  a  Scorno^  n  Cucij^liano  *) 
m  Lugnano  (  Akcb.  Uwi..  Fior.  loc.  cit.  ) 

ILARIO  (  S.  )  JATftìGìXàmi'^red. 
TmovAMO  nel  Val-d*Arno  pipano. 

IT.VTRO,  nelìilloralc  dell.i  Cecina.— 
Ficouio  scalo  posto  tra  il  Forte  di  Bihbo- 
na  e  Is  Bocea  di  Cecina.  Eim^  Ì«  tolto 
il  nouic  dal  borro  /latro  ch»^  raantaiido 
il  tuinbolo  fra  il  fosso  delle  Tane  e  «jiiello 
della  Ceciaella ,  cotte  quasi  parallelo  al 
liitoralo  alla  itcada  R.  Maremmana, 
nella  Con.  •  cir<  a  mì^'Ii.i  3  u  lib.  di  Bib- 
bona,  Giur.  di  GuardisUlJoyJDioc4Ì  Vol- 
terra, Coiup.  di  Pisa. 

Ebbe  lo  stesso  nomignolodell'accennato 
borro  un'antica  chiesa  denominata Mi^ 
giade  Jllatro,  la  quale  insieme  con  la  sua 
corte o distretto»  uell'auno  1004,  fu  dona- 
la alla  badia  di  S.  Maria  di  Serena  pres- 
so Chioedino  dal  conto  Ghoraido  figlio 
di  altro  conte  di  siuiil  nome  della  nobile 
stirpe  dei  conti  delia  Gberar doca.»» ■  Fjtd. 
hmoKA.  Cwnunità.  . 

ILCETO  (MONT  V.redLlWia«n». 

ILCI.  ^rtd.  Em»,  Eua,  Imqrv  e 

ILCÌnELLO  (MONT)— Moiit'- 
Amisbuo. 
ILaNO  (BfONTE).»-  Tod.  Moctia- 

onco. 

ILICETO.—  r«/.  Leccito. 

IMBUTO  (MULIXO  iwtt.')  nel  ral. 
erjrno  aretino.^  Fed,  àmmo,  e  Mom  ao- 

r%À.  HONOIHB. 

IHPIANO  (  Cast,  de  in  Plaitù)  nel  Val- 

d'Arno  aretino. Cds.  con  cb.  parr.  (SS. 
Jacopo  e  Crislof<ino  d'Ini  piano),  al  quale 
è  stato  annesso  il  popolo  di  S.  Andrea  a 
Mentarfoiti,  nel  piyiere ,  Con.  e  ciroi 
migl.  I  ^a  scir.  diLaterina,Giar.dÌllMW 
Icvarrlii,  Dioc.  e  Comp.di  Arezzo. 

E  situalo  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno 
•Ilo  sbocco  della  f  ofa  dooominaU  la  Fot' 
h  delV Inferno^  dirimpetto  al  ponte  del 
Romito,  al  tri  memi  diMlo  della  frolle. 

La  memoria  più  antica  che  mi  sia  dato 
*  di  poter  risoonlnre,  dove  ti  rammenti  la 
Fi  Ila  di  Pimmmtì  piviere  di  S.Ciusia' 

di  Campavane,  Obsia  di  Lalerina,  p  un 
istrumenlo  del  febi}.  1074  rogalo  m  AreA< 
V.  u. 


zo,  e  a[>p.»rlenut()  allu  ba<lij  di  S.  Trini- 
la ti^Alpi,  Trulla»!  lu  oso  di  uua  duna- 
ilowebo  dtto  ooniugi  fecero  il  monailo- 
ro predetta  di  un  ptzz.>  di  terra  di  loro 
proprietà  situalo  nel  jiivifre  di  S.  Gas- 
siano  di  Cant pavane  nella  villa  deuomi> 
nata  Piano. 

La  chics:i  e  spedalello  di  S.  Gh laido  al 
Piìiite  (li  falle  erano  nel  popolo  'lell  i  par- 
rocchia di  FianOf  il  di  cui  parroco  nei 
giugno  1379  a  nome  dell'abate  di  S.  Tri- 
nità in  Alpi  mise  in  po^sc>>o  di  quell'o* 
^[)i«io  il  retlore  (KII  i  cIiIcm  Ji  S.  l'ielro 
di  òo/'i oro  compi esa  nello  aIcìso  piviere 
di  Laterinai ossia  di  Campa^ant.  { A«* 
ca.  Jkm»  Fkmu  Corte  deUa  Badia  di  its- 

La  parr.  de'Sb.  Jacopo  e  Gn^lufaiio  a 
Impiano  nel  t833  avera  a^S  abit. 

IMPRL)  META,  già  m/'/irar.rf,  in  Pi~ 
fitTj,  in  Fi  ^ r  IO  ira  le  vallecole  duU*  Ema 
e  della  Greve. —  Gios>o  Vili,  con  antica 
e  celebre 4:bie»a  plebana,  altualuiculu  in- 
signo  cottegiata  {S.  Maria  in  Pineta)  nella 
Com.  Giur.  e  circa  mi{,'l.  4  ^  a  t».-tr  )-vcir. 
del  Galluzzo,  Dioc.  e  Conip.  di  irireuze, 
la  cui  città  è  quasi  7  migl.  ai  suo.selt. 

Risiodo  sopra  un  poggio  di  gabbro  spo. 

ci  iato  di  albe  1  ì ,  ^<  I  '  '  |  r  o  tdj'rrl  >  di  uua 
pineta  che  diede  il  nome  al  villaggio  d'In 
pineta, ora  Impruneta.  Il  qual  villaggio, 
se  non  ripeto  la  sua  origine,  certansenle 
deve  il  suo  iucrcmonto  e  la  sua  pros{>e' 
rità  alla  costante  devozione  dei  fedeli  ver- 
so una  miracolosa  luimagiue  della  Ma- 
donna, ohe  venne  da  molti  secoli  indietro 
ritrovata  nel  luogo  dove  si  edificò  la  chie- 
sa plebana.  Fu  quest  i  coNlanleincnte  pro- 
tetta dalia  poleule  casa  de' Boudelmuuti 
gih  signora  delU  contrada,  ed  a  cai  si  devo 
il  grandioso,  devoto  e  ben  adorno  lompio 

che  ivi  si  ammira. 

Il  villaggio  dell' Impruueta  è  un  com- 
plesso di  varie  borgora  staccate  le  ano  dal- 
le altre,  lungo  le  quali  per  diverse  dire- 
zioni trovansi  allreltaute  vie  che  sboccano 
nella  vasta  piazza  della  devola  chiesa i  la 
quale  è  situata  sul  dorso  di  un  colle  spet- 
tante a  quelli  che  separano  U  vallecola 
dell'Emù  dalla  Val-di-Greve. 

Per  quanto  la  pieve  deirimpruneta 
debba  conluti  fra  le  più  cospicue  e  ve- 
tuste chiose  sollomatrici  della  diocesi  fio- 
rentina, pure  non  riesci  al  suo  erudito 

illustratore  Gio.  Bauista  Casotti  dt  tro- 
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vare  documenti  ad  essa  relativi,  che  pM- 
sano  dini  «ateiiori  «1  mqoìo  XI. 

Avvegnaché  b  di.  di  S.  Muia  delT  ìm- 

jiruneUi  è '>^"^<'i^^t*  prima  di  tutto  in 
un  islromenlo  del  4  nov.  1040  reUtivo  a 
un  offerta  di  beni  fatta  da  Rolando  del 
tu  Gottifredo  all'alUre  dì  S.  Gio.  Evan- 
gelista eretto  nella  pie?e  di  S.  Rcparxta 
a  Firenze,  e  poco  iiinauzi  stato  consa* 
orato  da  Tedaldo  vescovo  di  Àreuo.  —  Si 
paria  pure  della  stessa  chiesa  plebana  in 
un  contnlto  del  i  luglio  ro4a;  e  sembra 
che  appelli  all'anno  io54  l'iscrizione  in 
marino  esistente  nella  facciata  del  tempio 
medesimo,  nella  quale  fa  indicata  l'epoca 
dellii  sua  consacrazione  fatta  da  Umberto 
cardinale  di  Sclva-Candid;i .  —  Fn  poi 
celebrato  nella  slessa  pieve  di  S.  Maria 
In  Pimia  um  iatranwnlo,  nd  di  tS  no- 
vmn.  1074, relativo  ad  una  certa  divisio- 
ne di  beni.  (  Anca.  Din.  Fn».  Badia  di 
l'assignano  ).  - 

Sono  noie  abbaitMoa  lo  beUedei  pen- 
tefìct  Adriano  IV  (anno  11 56)  e  Wooo- 
lò  IV  (anno  1991  )  dirette  ai  pievani  del- 
rimpruneta,  con  le  quali  si  confermano 
lofo  tatù  i  beni,o  nominataaiettle  la  fiop 
rinUtionc  e  tributi  che  loro  dovevano! 
popoli  delle  chiese  suffraga  nee. 

La  pieve  dell*  Impraneta  contava  ai 
■oorafsatt,  «tato  poseia  rinnile  in  itt,  ol- 
tre la  chiesa  plebana  — Altuairaenle  il 
suo  territorio  conti na  dal  lato  di  selt.  con 
il  piviere  di  S.  Pietro  a  Bipoli  e  con  le 
chiese  tabailwne  della  catledfale  di  Fi- 
renze; da  maestro  a  poit.  avvicina  il  di- 
stretto del  piviere  di  S.  Alessandro  ;«  Gìo- 
goii;  da  pon.  a  ostro  conUna  con  il  pie- 
vanalo  di  S.  Gaseiano  a  D^eimoi  da  octro 
a  lev.  con  quello  di  S.  CvMci  a  Monte- 
fioralle  sulla  Greve;  a  lev.  con  le  pievi  di 
S.  Pietro  a  Cinioj'a,  e  di  S.  Miniato  di 
^ai  di-MMionai  e  Analmente  a  gree.  con 
il  piTieiedi  S.  Maria  éàì^Antella 

IjC  parrocchie  sufTrafranee  della  pieve 
dell'lmpruaetasonole  seguenti:  i.S. Mar- 
lino  a  Étraiama  dae  annessi ,  cioè  S.  La- 
cia  a  JUontauto  e  S.  Pietro  a  DogHiftfi 
a.  S.  Stefano  a  Pozzolatirn;  "i.  S.  Pietro 
a  SforUebuoni^  già  detto  di  Mulier  >nala\ 
4.  S.  Martino  a  Bagnolo  \  5.  S.  Pietjno  in 
^trtualeoty  volgarmente  chiamato  §JÉtm 
relè;  6.  S.  Andrea  a  Lu/ ano  con  l'annes. 
so  di  S.  Huuiulu  eie'  Basti;  7.  S.  Miuialu 
a  Quiatoleì  8.  S.  Cristoforo  a  Strada  i  S. 


Giorgio  a  Foaeta;  10.  S.  Giusto  a  Jfea- 
aaiia,  ossia  a  Sma,  con  Paonesso  di  Sw 
Maria  a  Carpineta;  11.  S.  Ilario  a  JPitL 

gitolo  a  vicenda  con  la  seguente;  la.  S. 
Cristina  a  Pancole\  1 3.  S.  Lorenzo  in  Col' 
lina;  14.  S.  Lorenioa//e  A>«e;  i5.  S. Mar- 
tino a  Cofferi\  16.  S  Michele  a  NiuanOf 
traslatato  nel  1791  nell* oratorio  del  Cro- 
cifìsso a  Contortolo. 

Le  bolle  pontifìcie  di  sopra  accennato 
rammentano  due  altre  chiese;  quella  di 
S.  Stefano  a  Bifonica^  già  romitorio,  ed  ora 
cappella  semplice  nella  parrocchia  dell* 
Impruncta:  e  Pallra  è  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro a  JToMieeoAso,  della  quale  etislono  i 

irnderi  insieme  con  quelli  del  rovinato  ca- 
ste Hello  omonimo  a  selt.  ed  un  tcno  di 
imgl.  lungi  dair  Impruneta. 

Fu  sempre  di  tale  importania  il  bono- 
fisio  dei  piovani  delPlmpruueta,  che  mol- 
te volle  fu  chiesto  ed  ottenuto  in  com- 
menda da  vescovi  e  da  cardinali;  e  risto- 
ria Aceentina,  alTanno  t33i,  ha  traman* 
dato  ai  posteri  un  fatto,  che  produsse  Più- 
terdetto  sopra  tutta  la  città  a  causa  dell* 
elezione  del  Card.  Orsini  in  pievano  dell* 
Impruneta,  fatta  dal  Papa  a  pregiudixio 
dei  Bnondelmouli ,  che  ne  erano  gih  da 
lungo  tempo  di  ragione  i  patroni 

Ma  più  d'ogu*  altro  le  croniche  discor^ 
fono  ittUe  ciieottanMeritiehe,  per  lo  qua- 
li spesse  fiale  il  foremo  fiorentino  in  on-  ^ 
si  di  guerra,  o  per  disavvenlure  di  pe- 
stilenze, di  lunga  siccilii,  o  di  ostinate 
piogge  ehho  rieono  aJla  miraoolow  Im- 
magine della  Madonna  dell*  Impmnota, 
il  cui  vcdiTitn  !  ibprnarolo  con  gran  tre- 
no, grandissimo  concorso  e  devozione  ve- 
niva prooessionatmente  portalo  •  Ftrenae. 

Con  istrumento  celebrttRjmlIn  pieve 
deirimpruuela,  del  dì  a  marro  t43i  (a 
muivitate),  fu  dato  il  posse^tfo  al  nuovo 
vettore  di  nna  cappellonla  Ui  Mandata  dal 
Card.  Antonio  Paini» Il  quale  fu  vicario 
dol  pievano  dell'Impruneta  Francesco  Za- 
barella  innanzi  che  quest'ultimo  salisse 
sulla  cattedra  episcopale  di  Firenze.-* 
|>allo  stesso  istrumcntOt-Piltaalo  risulta^ 
che  la  pieve  deir  Impruneta  sino  d'allo- 
ra aveva  un  capitolo  di  cappellani,  i  qua- 
li viveano  vita  regolare  e  canonica  per  ufi- 
tiara.  fioMMlmenlo^4>il>^plifnno,  mentro 

[)rrsc(lcvann  airmtnnitca  .irnminislra- 
zioue  dei  beni  di  quella  chicca  gli  Ufìzia- 
li  deiV Opera;  la  di  cui  istituzione,  più t- 
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tosto  che  creata,  Tenne  riformata  con  una 
bolla  speciale  del  Font.  Giulio  11,  ueU' 
anno  i5ii. 

Hi  chi  «lacogie  al  maf^ior  lustro  e 
decoro  di  ootesta  chiesa  fu,  come  dissi,  la 
famiglia  magnatizia  de'  Buuadelmonti  , 
patrona  antichissima  della  pieve«di  qua- 
ai  latte  le  cappellaai»  •  [wrieiahii  del 
ano  Tasto  circondario. 

Vero  è,  che  uno  dei  suoi  pievani,  e  nel 
tempo  stesso  Vesc.  di  Volterra,  Antoni* 
«legll  Agli  aoBle  flmwitiMv  émiÉm»  H 
sua  amministrazione  (dal  1439  al  1477  ) 
si  vuole  che  ìmpic?,issc  j»iù  ili  taooo  fio- 
rini d'oro  tu  bcuelitio  delia  eli.  dell'Iui- 
pmneta.  t  altrest  Tem,  ehe  auMUattle  la 
vendita  delle  ricche  mi p pel leUjli»  lasciate 
nel  i5g3  per  !«'galo  dal  Cav.  Francesco 
fiuondelmonti,  U  restaurastone  del  lem- 
pio  de1I*IwprMMii  foi*'aMi«^7MMÉ 
quasi  a  quel  punto  medesimo,  io^pui  at* 
tualinente  la  si  vede. 

Finalmente  nel  i634  la  sua  facciala  t  u 
«dorMài  M<  perni»*  ^siwdillii€oaA«* 

temila  delle  Stimale  di  Firenze. 

Idne  loggiati  della  piazza  vennero  etli- 
ficali  fra  il  i653  e  il  i6;o  per  il  i>ub- 
bllco  mefeelv,  «  MMkMuMte  per  Ai 
fiera  di  gran  concono  ched»  lungo  tem- 
po stiol  far-^i  airimprunelu  nei  tre  giorni 
Uopo  la  fesU  di  S.  Luca,  e  la  cui  rappreseu- 
tanaa  è  atata  perpéMit»  dti  'imfc^lMWi 
tohtAìmai^iBeàpo  Callot ,  che  con  ma- 

Tavigliosa  maniera  !' intagliò  in  rame 

Ck>n  solenne  funzione  nella  terza  du- 
meniei  di  loftio  deiramio  latir  FAtilv, 
di  Firenze  l'erdi nando Minucci  diohlMÀ 
la  pieve  ilell'  Inipruneta  collegiata  pre- 
posilura  con  9  canonici,  3  sostituii  e  U 
•eli  dignitft  del  preposto  pievano,  dopo 
che  ivi  fu  letto  dal  cancelliere  arcivesoo» 
vile  il  Itreve  a  ciò  relativo  del  Pont.  Gre- 
gorio XV 1  dei  7  giug.  anleccdeute. 

Nelta  ^ttÀl^ttvèMtanu  aeir  irtnimeoto 
il  i  er^  1 1 -essionè  ftl'  MMÉÉNMMo^  che  la  P  i  e  ■ 
ve  dell' Iinpriiiìefa  era  slafa  decorai.!  del 
titolo  di  collegiata  sino  dall' anno  1469 
«on  breve  dei  Pont.  Paolo  li,  per  quanto 
»       hreve  noli  4eme  alata -date  eKea- 

tione  per  rnanrmza  del  consenso  de' le- 

{[itliini  p  ilroni  hdia  chiesa  plebauaedcl- 
e  capp<:llauie  dell' ImpruneU.     ^  ■ 

li  TÌllag«io4eirittpraMla 
della  Repubblica  fiorentina  dava  il 
me,  insieme  oen  il  Gallosao,  ad  una- 
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ga  delle  milizie  di  contado  e  ad  unadeU 
le  Potesierie  suburbane  della  capitale.*-» 
F«d.  Gallvsxo  Comunità.  , 

La  parfoeehia4ì  S.  Marna  dell*Imprii* 
neta  nel  i833  comprendeva  aSga  ahìL 

INCASTRO,  o  LONG  ASTRO  (S.  GAU- 
DENZIO iux',  o  A)  in  Val-di-Sievc— Gas. 
a  parr.  def«  im  «na  pioeoh  badia  nel 
pieviere  di  S.  Gassiano  itt  Pedule  Delhi 
Gom.  Giur.  e  quasi  due  mii^'l.  a  seit.  di 
Yloehio,  Dioc.  e  Gump.  di  Firenze.  —  Ri. 
aiede  an  di  un  rimilo  di  poggio  ebe  for. 
ma  parte  dello  sprone  deirappenniuo  di 
Belforte  Cm  i  tornali  Arteiia  e  if«c- 
cione, 

lumnd  ebo  la  «Uorn  abasiale  deirin- 
castro  dÌTenisse  padronato  dei  conti  Gui- 
di ,  confermata  loro  dagl*  imperatori  Ar- 
rigo VI  e  Federigo  II,  il  caslelluccio dcl- 
rfneattro  dipendeva  dai  toiootì  di  Fi- 
renze, alla  «ai  nwnm  appartiene  tuttora 
la  collazione  di  quella  cura.  Derivò  in 
parte  ciò  da  una  permuta  di  beui  falla 
fin  l'abate  •  monaoi  di  Lomeeuiro  ed  il 
Toseofvo  Gottifredo  per  contratto  dei  aS 
aprile  ii3i.  Dopo  quest'epoca  gli  uomini 
delia  parr.  d' Incastro  giurarono  di  pre- 
mre  obUdiema  di  TamaHaggio  al  potestà 
che  elegge  vasi  dal  vescovo  di  Firenze  per 
esercitare  l'ufizio  di  giusdicente  minore 
sopra  i  castelli  e  popolazioni  di  S.  Cre- 
sei  in  Fulmfa,  e  di  Loitetutro» 

Li  i3  aprile  ta86  assistè  al  sinodo  di 
Firenze  il  rellore  della  chiesa  di  S.  (»au- 
deuzio  all'Incastro,  la  cui  parrocchia  u«l 
18SS  contami  ti8  abitanti. 

InciituLM,  o  IsTìsoL^.-^  Ved.  Antblla.     ,  , 

INCISA,©  ANClSA.e  talvolta  LANGISÀ 
(i^/icifa)  nel  Val-d'Arno  superiore.— Bor- 
go eoa  sonwtavte  cadello,  e  chteM  parr. 
(S.  Alemndro,  una  volta  S.  Biagio)  slato 
capo-luogo  di  Com.  e  Giur.  prima  unita- 
mente alla  Com.  di  Cascia,  poi  solo,  An- 
chè  nel  i8a8  fa  riMiiloalb  Gom.eGiur. 
di  Figlino,  Mila  Oioe.  di  Fiowle^  Gomp. 
di  Firenze.  --. 

Trovasi  Tlncisa  sulla  sinistra  dell'Arno 
dirimpetto  ad  una  torre  e  ponte  di  plein 
•ali* ingresso  della  cosi  delta  Gftla  deiriii- 
cijff,  dalla  quale  fu  creduto  che  jiotette 
derivare  il  suo  nome  \fid  saxa  incisa  ):  eo- 
meccbè  il  lungo  e  tortuoso  tratto,  per  il 
«inaio  paaia  l'Amodairineim  fino  al  Pm- 
tassieve,  altro  non  sia  che  una  roun  a  ope- 
rata dalle  acqoe  correnti  fra  la  serra  dei 
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poggi  che  iceiuiono  dalla  Vallombrosa ,  da  Areuo  marciara  eoa  n()mefo>o  esercì* 

dal  Bfonle  alle  Croci  e  da  Mo&le-Sealari.  lo  contro  i  Fiorentini.  Le  fenti  iapeiinll 

La  aleisa  chiusa  aepara  il  Valdarno  tn*  di  prima  giunta  si  nccamparono  nel  pia» 

pcriore  d»l  Val<L'«rno  di  Firenze,  c  rao-  no  dell' Incisa  suli'/jo/rt, che  allora  esiilc- 

•Ira  visibilmente  la  corrispondenza  che  va  in  metzo  all'Arno,  la  quale  appella  va* 

una  volta  esittcTa  fra  gli  linli  deirane  si,  eooM  taiUoni  «foel  luogo  si  appella,  // 

e  r altra  ripa.  Mnwle.^  f^ed,  Fiouiib»  e  MS 

All'Incida  si  riutiisrono  le  due  strade  Metzvle. 
regie  di  Arezzo,  l'antica  che  da  Firenze  Quindi  veggendo,  che  l'oste  fiorentina 
per  il  Bagno  a  Ripoli  tale  b\V Apparita^  non  voleva  aTTenInrarsi  alla  batlaflia*, 
atiravoraa  il  poggio  di  5.  linaio  M  Col-  reiereilo  ghibellino  si  mosse  di  là,  e  pav 
lina  e  di  Torre  a  Qaona  per  scendere  al  angusti  passi  valicando  i  poggi  di  sopra 
Fian  della  Fonte,  vecchia  mansione  ed  all'Incisa,  di  costà  assali  e  mise  in  fuga 
ospedale  presso  T Incita,  a  i5  miglia  da  quei  soldati  della  repobblica  ehe  gli  si 
Firenxe.  L'altra  è  la  via  pottalechc  dalla  fecero  innanzi,  seguitandoli  con  la  spada 
Porla  alla  Croce  percorre  lungo  la  rip^  alle  reni  infìno  nel  borgo  dell'Incisa.  La 
destra  dell'Arno  pasviuilo  per  Pontasiie»  notte  veniente  l'imperatore  s'attendò  coi 
ve,  S.  Ellero,  davanti  a  Rignauo,  e  quitt.  tuoi  due  migl.  sotto  in  un  luogo,  chiama- 
di  varcalo  l'Amo  sul  ponte  di  pietra  di  to  da  Leonardo  Bruni,  Bùfgo  dei  Padmléf 
fronte  al  borgo  dell'Incisa,  \k  a  riunirsi  donde  la  mattina  si  mo<isc  verso  Firenze, 
costà,  dopo  at  miglia  di  cammino,  alla  nella  fiducia  d'impadronirsi  della  oittè 
vecchia  strada  aretina.                      -,  aenza  contrasto,  mentre  aveva  lasciato  11 
Una  delle  riaaembranze  superstiti  del  nemieo  come  assediato  e  impaurito  dm* 
castello  di  AncÌKi  trovasi  in  un  islrn-  tro  il  caste!  dell' Incisa. (G.  \tU>àMf 
inento  del  i8  icbb.  iil5  appartenuto  al-  Cronic.  Lib.  IX  C.  46  ). 
J'abbadia  di  Sion tescala ri,  rogato  nel  ca>  Assai  maggiore  fu  il  danno  •  lo  spa- 
stetiù  déirAads»,  che  fino  d'allota  esi-  vento  de' Fiorenlittl  nel  i356,  alUwcbé  i 
sleva,  e  forse  corrispondente  a  quello  Pisani  con  le  compagnie  degli  avventu- 
chc  porla  tuttora  il  nome  di  CasteheC'  rieri  Inglesi,  essendo  penetrati  sino  nel 
ehiof  ch'è  poco  distante  dalle  mura  costei*  Val-d'Arno  superiore,  assalirono,  presero 
leM  sopra  il  borgo  alUiale  dell'  Ineisa.  il  passo  delPIncisa,  e  caeciavon  di  là  i  Fio^ 
Anche  iu  una  bolla  del  Pont.  Anasta-  rentini.  I  quali  trovandosi  senza  capita» 
aio  IV,  spedita  li  3o  die.  it53  a  Rodolfo  no,  morto  a  Figline,  non  seppero  difen- 
vescovo  di  Fiesole  (  colla  quale  conferma»  dersi  meglio,  uè  cautamente  patteggiare  la 
va  alla  sua  mensa  I»  cbiaie  plebane,  i  mo>  propria  salvata,  uè  quella  degli  abItanU 
nasteri  della  diocesi  ficsolana  allora  esi-  dell'Incisa,  il  cui  borgo  in  conseguensft 
stenti  e  molte  altre  possessioni)  furono  fu  posto  a  ruba  e  in  fiamme  dai  Tinctiori. 
specificale  anche  le  sostanze  che  i  prelati  II  castello,  o  borgo  deirincii»a  sino  dal 
ai  Fiesole  avevano  nella  corte,  o  dislretlo  secolo  XIII  foroiava  corpo  di  comuni  Ib, 
delP^mtM.  (UaaBu.1  inEpisc.  Fesul.)  e  gih  nel  i337  aveva  i  suoi  particolari 
La  rocca  dell'Incisa  fu  edificata  sopra  statuti.  Ciò  apparisce  da  una  delibera- 
il  borgo  a  guisa  di  ballifoile,  nell'anno  zionedei  17  marzo  di  detto  anno,  per  cui 
taal,  ^la  Rep.  fioreolina,  in  difesa  di  il  nagtsirato  oomuiiitalivo  dell*  Incisa 
quelPangusta  foce,  non  solamente  per  te*  oomposlo  di  sei  consiglieri  e  di  sette  altri 
«ere  a  freno  i  Pazzi,  el»  l'hertini  di  Ga-  uRziali ,  tulli  della  parrocchia  di  S.  Bia- 
vUle,  i  Ricasoli  ed  dltri  nobili  di  con-  gio  delV Ancisa^  (la  cui  chiesa  esisteva 
lade  mi  VriijyAaati  snperiore  »  nm  affin-  nel  castello  ),  adunatosia  suono  di  campa* 
ebè  rimanesse  sempre  aperta  la  strada  di  na  nellacasa  comunitativa  tenuta  a  pigio» 
poter  far  guerra  ai  nemici  domestici  che  ne,  a  forma  dello  statuto  speciale,  elesse 
sigaoreggiavano  troppo  dappresso  alia  iu  sindaco  Michele  del  fu  fiuti  di  detto 
. •     .        -v/^.-  popolo  e  comooe,  ivi  presente  e  acoeUan> 
>jì^a  di  aelL  al  castello  déirineisa  te,  .  flinchè  prendesse  in  affitto  dai  monaci 
nrrorsero  da  Firenio  popolo  e  cavalieri  della  Badia  «li  3Ionlescalari,  siccome  egli 
per  chiutlere  il  pasio  del  ponte  e  castello  nello  sie!»so  giorno  eseguì,  per  conto  del- 
deir  India  alPImp.  Arrigo  VII ,  nenlrt  k  comunità  deirineisa,  un  mulino  a  do» 
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|Mlmenli  patto  nel  fiums  Arno  presso  il 
ponte  <lell' lucìsa  (ogj;i  dello  il  mulino 
delie  Coste)  a  condizione  di  dover  pagare 
«  qaei  monaci  tra  «nnao  eramie  di  to 
mofgui  ài  fp»oo.  Aetum  in  castro  An- 
cisae  pmpe  cttsutium  et  eccluwn  S. 
Blasii. 

Che  ti  titoltre  della  éhiaM  parroochiato 
d«ir  Incisa  fosse  allora,  e  per  molto  tempo 

dopo,  S.  Biagio,  lo  alteslano  vanii  docu- 
menli,  uno  dei  quali  del  i6  marzo  i3a3 
appartemilo  a!  non.  dì  S.  Pier  mafrgiore 
diFircii/.c.  laentre  MI  aeeoli  poitertori 
fido  al  XVIII,  più  spesse  volle  si  ram- 
meuU  la  parr.  di  S,  Biagio  alV  Incisa 
«elle  carte  dei  Capitani  di  Forte^  •  Ull. 
siali  de*  fiumi  del  Dominio  fiorentino. 

Alla  comunilk  deirincisa  erano  uniti 
altri  sci  popoli;  cioè  Borrii  Cappiano^  Ca- 
stagneto, Montelfi,  Mùmiaiw  Lordano. 

OaLoppiano  attua  Imeni  e  prenda  il  no- 
me l'antica  matrice  dell'Incisa  solto  il 
titolo  de'  Ss  Vito  e  Modesto,  io  luogo  giU 
detto  a  Scer^nano.  La  qual  pieve  nel  Mco- 
lo  XIII  contava  i9  chiese  suflìraganee; 
I.  S.  Bi  iL'io,  or.i  S.  Alessandro  wW Incisa; 
a.  S.  Quirico  a  Montelfi.,  esntenle;  3.  S. 
liorenso  a  CappUm»,  esistenlet  4*  S.  Ste- 
fano di  Jlfiano,  iftnota;  9.  Canonica  di 
S.  Pietro  al  Terreno,  esistente;  6.  S  Bia- 
gio a  Gaglianella,  data  nel  1x79  alla  pie- 
Te  di  Figline;  7.  S.  Giusto  di  StrùPil- 
ito 9  ignota;  8.  S.  Miebele  a  Momiam, 
eatstente  ;  9.  S.  Gerbone  a  Castagneto , 
esistettte  ;  10.  S.  Stefano  a  ^orrt,  esisten- 
te (forse  la  stessa  della  sopraonominata 
di  JlJSano)i  11.  S.  Maria  a  iTonusnp,  di^ 
f  trutta  ;  la.  S.  BtflolommM»  ft  ForrnHaia, 
ignota. 

Nell'anno  1786  fu  eretta  in  parr.  e  in 
pieve  U  ehiem  di  S.  Aksmndro  nel  borgo 
deirincisa,  giii  succursale  di  S.  Onirico 
a  Montelfi,  poiché  si  trova  sali»  riva  si- 
nis^  del  borro  di  Chissa-nuo^t  il 
IwrmdiTidera  la  cnra  anddetta  dalla  par> 
locchia  di  S.  Biafrio  all'Incisa. 

Al  piviere  dell' Incisa  fu  aggiunta  nel 
180;  una  nuova  parrocchia  eretta  nella 
elUem  dei  SS.  Cosimo  e  Damiano  al  r». 
9aJo  dei  Frali  Francescani. 

Il  castello  deirincisa  è  celebre  per  essere 
stala  patria  dei  progenitori  di  Francesco 
Betrarea,  la  di  cui  eamtta  patema  esisto 
tuttora  dentro  U  castello  sovrastante  al 
1m>^  poMednta  una  Tolta  dalla  nobil  fa* 
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miglia  Caslal]Mii.«tlnaliBaato  del  Broon- 

lassi  deir  Incisa. 

Dall'Incisa  trasse  pure  l'origine  e  il 
canto  nn  letterato  del  secolo  XVII,  Pier 

Antonio  di  Filippo  Dell' Ancisa,  la  eni 
fami^li.i  fu  con  sorto  dì  ^clla  dell'im- 
mortale Petrarca. 

Naeqne  nel  borgo  deirineim  nel  171$ 
Angelo  Nanuoni,  che  può  dirsi  il  rctlan* 
ratorc  della  scuola  chirurgica  toscana. 

Finalmeale  Io  storico  Varchi  ricorda 
nn  fatto  memorabile  accaduto  net  tSafi  a 
uua  t.il  Lucrezia  Maiaantì  presa  dai  sol- 
d.ili  df  ir  Oi  nii^Tp' ,  per  f  Nporh  nlle  lilù- 
dini  di  un  loro  c^ptUpo,  la  qual  donna 
«HI  Mmtagemma  potè  ^lontanarsi  dalie 
guardie  che  la  tenevano  in  custodia, e in> 
conlimin.ilt  si  ^nncc'»  nel  vicino  fnime. 

La  parrocchia  di  Alessaudro  all'  In- 
elste  Ml^itit  nÌMVMI'MSt  <■  ■ 

LfOÙMa  Valle  del  Sarto.— FmT. 

Sru  vrn-»»  in  BAr.wo  in  Rr>mi!rn  «. 

L\(jI^A  i^lla  Moatagoa  pisioiese.i^ 
L&neit*.  .VJML*^ 

INNOCENZA  (SANTA)  ì.h,a  PIANlk 
nell.i  Valle  dell' Arbia.  —  Pieve  aulica 
con  villa  signorile  nella  Gom.  Giar.  e  un 
migl.  drea  a  maestr.  di  Bnoneonrcnto, 
INoc  •  Comp.  di  Siena. 

É  situata  in  una  pinppia  frapposta  a| 
torr.  Stile  e  al  fi.  Arhia,  davanti  a  una 
pianura,  lungo  la  quale  quwt* ultimo  fio- 
mcTagava  da  un  lato  all'aUro  con  danuo 
immenso  delle  limitrofe  campagne  e  della 
vicina  strada  R.  romana,  innanzi  che  fos- 
sero eseguito  le  opere  idraalicbe,  per  le 
quali  restò  colmata  nna  delle  insenature 
di  quella  Fiumana,  e  nel  tempo  meilesimo 
Tenne  raddriszata  la  strada  &.  dal  Pon- 
te d' Arbia  a  fiuonconrento. 

La  Pieve  di  S.  Innooensa  è  nominato 
nella  bolla  del  Pont.  Clemente  III  spe- 
dita nel  1189  a  Bono  vescovo  di  Siena. 

La  sua  canonica  conserva  il  daostro 
come  quando  i  cappellani  o  Ticeparro* 
chi  conTÌTev;ino  rn  11  onicamente  col  pie>- 
vano.  Nella  stessa  canonica  la  sera  del  7 
luglio  i538  alloggiò  il  Pont.  Paolo  III  al 
•no  ritorno  dal  congresso  di  Nizaa. 

La  villa  della  Piana,  già  fattoria,  o 
Grancia  dell'ospedale  della  Scala  di  Sie- 
na ,  fu  acquistata  nel  secolo  XVI  dalla  no- 
ini  famiglia  senese  de' Veoebi,  alla  qnato 
attoalmenle  appartiene. 

Dorerà  essere  una  Tolto  rinomato  il 
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Tino  moscadello  di  colesla  Piana,  tosto- 
ciiè  il  pievano  di  S.  Innoceau  per  palio 
del  1S99  si  obbligava  pagare  aUa  OMBMl 
•icWesMvile  di  Siena  rannao  oenofut  di 

un.i  soma  di  uva  moscadelU. 

La  pieve  di  S.  lunoceaza  alla  Piana 
nel  i833  contava  Sgi  abit. 

INPERNO  (  VALLE  mu.*  ) .  Due 
profonde  gole  in  Tonnina  sono  designale 
col  nome  di  traile  deir Inferno^  la  prima 
è  quella  che  dallo  ttrelto  di  Bondintf  o  »ia 
deH7mftiiA),apreall*ArDo  il  passagli  dal 
contado  di  Arcxzo  nel  Val-d'Arno  sape> 
riore,  la  qual  gola  si  schiude  al  ponte  ai 
Romito  i  la  seconda  f^a//e  delT  Inferno 
travati  in  ntt*inseiutura  dei  monti  fra 
Tirli  e  Casliglion  della  Pesca ja,  Inttgo  il 
fosio  denominalo  della  f^alU. 

IitTMjtccaLe.-~^F' ed.  ÀaTaAOooi.i)  e  Goa- 
«o  (S.  Paou»  m). 

lOLO,  gik  AJOLO  (  Àj'olum  )  nella 
Valle  «leirOmbrone  pislojese. —Contra- 
da composta  di  più  borgate, da  cui  pren- 
dono il  nome  due  popoli,  eioè l'antica 
|gleve  di  S.  Pietro  di  Ajolo^  e  la  parroc- 
chia di  S.  Andrea  di  Ajolo,  nella  Coni. 
Giur.  e  quasi  tre  migl.  a  lib.  di  Prato  , 
Dioc  di  Piatofa,  Gorap.  di  Firente. 

P.  posta  in  pianura  presso  il  fosso  di 
Aj'olo  rontlucntc  nell'Ombrone  fra  Prato 
e  le  cascine  del  Poggio  a  Cajano. 

La  moMoiia  pite  antica  che  io  abbia 
potuto  TedcM,  fpetlante  ad  JJdo,  è  un 
ÌHtrumento  inedito  del  giuf^^o  to55  ap* 
parlenuto  alla  prepotitara  di  Prato ,  nel 
qnab  A  tratta  di  terre  poste  nel  tìco  di 

Per  contratto  dc'a  8  Die.  1098  Ildebran- 
dino  tìglio  di  Soffredo  da  jijolo  promise 
a  Ugo  prepotto  del  capitolo  della  cattedra- 
le di  Pialofa  di  pagare  alla  sua  canonica 
l' iinnuo  censo  di  \S  denari  per  ItJtte  le 
terre  che  egli  e  il  di  lui  fratello  Drudo 
tenevano  a  libello  dalla  cbieia  pistojese. 

Fu  poi  rodato,  nel  maggio  itSo»  ^/O* 
lo  contado  di  Fittoja  ,  un  istrumcnio  re- 
lativo alla  vendila  di  diverse  prese  di  ter- 
ra. (  Aaoa.  Din..  Fioa.  /oc.  àt.  e  Carte 
della  Badia  di  ManMeaiari). 

Più  importante  per  l'agronomia  è  un 
conlrallu  del  98  aprile  isBi,  concernente 
vna  res^ione  di  terreni  che  il  monastero 
di  S.  Barlolommeo  di  Piatoia  poiaedeva 
nelle  ville  di  .-I/o/o,  di  Ntirnali  e  di  Ca- 
sale,  tutte  nel  dislretto  di  Prato,  camJiiati 
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con  altri  beni  dei  contorni  di  Pistoia.  Nel 
quale  contratto  le  terre  colli  vallili  e  li- 
bera foTCtto  Talntate  a  nfione  di  lira  to 
•  aoUl  IO  per  ogni  stioro,  e  quelle  ag- 
gravate di  censo  livellarlo,  a  ragione  di 
lire  3  per  ogni  stajo  di  fìtto.  (Aaca.  Difl. 
Fioa.  Carte  del  Mon,  di  S.  Bastolommeo 
di  Pistoja.  ) 

La  pieve  di  S.  Pietro  ad  Ajolo  è  ram- 
mentala nelle  bolle  pontificie  stale  spe> 
dite  ai  vescovi  di  Pistoja  dai  Pont.  Pa- 
•qoale  II ,  Innocenaio  II,  Anaslaiio  IV  , 
Onorio  III  ec. 

Forse  da  questo  luogo  trasse  i  natsil 
uno  dei  più  antichi  scrittori  di  lìngun 
Tolgare, giaeebè  innanù  il  ia78  traduaw 
i  Trattati  morali  di  Albert  ano  giudice  di 
Brescia;  quel  Ser  SoilreJo  tlel  Grazia  fi- 
glio di  SolTredo  che  si  dichiare  di  S, 
Affuto  nel  territorio  piatefeaet  aeppnra 
S.  Ajuoio  non  fu  una  delle  villate,  la 
cui  chiesa  parro<'chia!p  era  dedicala  a  S, 
Agnolo^  come,  per  es.  S.  Agnolo  di  Piu^ 
¥iea,  ebe  per  Innga  efk  si  disse  la  Pitvtdi 
S.  Agnuoh,  oppora  l'altra  di  S.  Agnoèa 

alla  Pialla. 

IONA.  fed.  GioKA  nel  Vard'Arno 
easentinese. 

lOVI,  B  IOVO.—  r«rf.  Giovi,  e  Giovo. 

Irpot^tTo  {S.)  j  Accotik,  o  ih  Aitni^ 
HO.  —  f^ed.  Abme,  e  Ma-bià  (S.  )  A.  Momra. 

IPPOLITO  (  S.)  A  LATERINA. — FoL 

LarcaiMA.  nel  Val-d'Arno  superiore. 

—  A  PIAZZA>ESE  —  red.  PiAEtA- 
■BSB  nella  Valle  dell' Ombroue  pistojcse. 

(  PIEVE  m  S.  )  in  VaMi-Kagra. 

Wd.  Bag:<one 

—  DI  VAL-D"  ELSA.  —  r^d  Cx^tti.. 
Fiorbutiiio  ,  e  Pibvb-Vigchià  di  Castu.- 
FioaEin^ao. 

 m  VAL.DI-PESA.~Pievc  an- 

lir.T  ,  il  dì  cui  ballistero  è  stalo  di  rf)rto 
traslocato  in  una  delle  sue  chiese  sulfra- 
ganee  (S.  Giovanni  Evangelista)  a  Mon- 
teinpo,  Gom.  e  Ginr.  medBsima,  IHoc.  e 
Comp.  di  Firenze. 

La  vecchia  chiesa  plebana  con  l'tin- 
nessa  canonica  di  S.  Ippolito  è  situata  al* 
la  base  meridionale  dei  poggi  di  Ifalman- 
lile  presso  la  strada  provincialr  tracciala 
sulla  destra  ripa  del  fi.  Fesa.  Il  suo  pi- 
viere abbraccia  un'  esteso  territorio  fra 
il  fi.  Pesa  e  lo  stratto  della  Golfolina,  il 
paese  di  Montolnpo  e  lA  montuosa  con- 
trada del  Ualmanlile. 
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L.1  pieve  di  S.  Ippolito  in  Val-di-Pesa  è 
di  pailronalo  della  patrizia  fumigli»  dei 
Frescohaldi,  la  quale,  olire  che  aveva  cosik 
qualche  giurisdizione,  da  lungo  tempo  vi 
possiede  villa  e  terreni.  Fu  per  decrelo 
arcivescovile  dei  a5  iiprile  1 789,  ch'css;» 
venne  trasferita  col  titolo  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  a  Monlclupo, 
facendo  dell'antica  parrocchia  plcl>ana  un 
annessodcl  pupoludi  Monlclupo  con  la  ri- 
scdenz:!  di  un  cappellano  curato. 

li  piviere  sudd.  nel  medioevo  conlava 
16  parrocchie,  oltre  «lue  spedali.  .Itlual- 
mcnte  trovansi  riunite  in  ullo  cure,  cioè: 
I.  Pieve  di  S.  Ippolito,  in  S.  Giovanni 
a  Sfontelttpo  ;  a.  S.  Maria  «  Marliann, 
prioria  con  gli  annessi  di  S.  Andrea  a 
Castratole  ^  di  S.  Lorenzo  a  .Varliano, 
di  S.  Donato  a  Mi  sciano  e  di  S.  Stefano 
a  Spicc/tiello;  3.  S.  Maria  di  Sarnmonta- 
na  con  T annesso  di  S.  Giusto  a  Petro- 
gnano  ;  4.  S.  Maria  a  Fttlicacow  l'annesso 
di  S.  Gaudenzio  a  Pulica  ;  5.  S.  Pietro 
in  Selx'a^  o  al  Malmantile ,  prioria  con 
l'annesso  di  S.  Michele  a  Bracciatica,  o  u 
Lucitino.  6.  S.  Minialo  a  5.  Minialelio  , 
oJ<ia  a  9fontelupo\  7.  SS.  Quirico  e  Lucia 
•.\\V  Ambra f^iana,  prioria;  8.  S.  Martino  a 
Carcheri .  Il  popolo  di  quest'ultima  eh. 
parr.  con  ilccreto  del  '^  giugno  1789  fu 
aggregato  al  pievere  di  S.  Vincenzio  a 
Torri.  —  Anche  la  soppressa  cura  di  S. 
Pietro  a  Nebiola  fu  snit-mbrata  d.ill' an- 
tico piviere  di  S.  I|>polito,  e  unita  alla 
chiesa  parr.  Ji  S.  Michele  a  Quarantola , 
cnlraml>c  finalmcnle  incorporate  al  popo- 


lo di  S.  Andrea  al  Bntinaccio  nel  piviere 

di  Ciliaiila. 

Lo  spedale  di  S.  Maria  della  Ginestra 
1  nel  popolo  di  Carcheri  è  ridotto  presen- 

lemenle  a  pubblico  oratorio.  Quello  di  8. 
I  Pietro  di  Capraj'a  nel  pojH>lo  di  S.  Jt/i- 

i  niatello  trovasi  da  lunga  mano  disimi- 

t  to.   f(i.  MoRTRLUPO. 

f  IPPOIilTO  (  S.  )  o  S.  POTO  A  VER- 

NIO  —  rnl.  Wutno. 

IPPOLITO  (SS.)  e  CASSI  ANO  —  Ttv/. 
I  CA.»ciAHo(S.);CA*.siAno(S.);eSAf«-CA»cJàKo. 
I  IROLA  in  Val-di-Magra  — Cas.  con 

(  eh.  p.irr.  (S  Gcmign.ino)  nella  Com.  e 

t  circa  4  migl.  a  «>ell.  di  Villafranci,  Gìur. 

I  dcirAulla,  Dioc.  di  Mas^a-dur^lc,  già  di 

I  Luni-Sarzana,  Due.  di  Modena. 

I  Risiede  in  uno  sprone  che  %i  disleiide 

I  «lai  Monte  Oi'sajo,  Ira  i  torr,  Pianta  c  Ba- 
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gnone^  sino  alla  sinistra  del  fi.  Magri.— 
11  paese  d^Jroia  fu  uno  dei  castelletti  feu- 
dali dei  March.  Malaspina  di  Villafran- 
ca.  —     ed.  V11.LA.FIIANCA. 

La  parr.  di  S.  Gemignano  a  Irola  nel 
l83a  noverava  ito  abit. 

ISCHETO,  ESCHETO  (  Jsc/iettim)  — 
J^>-d.  EscHRTO,  cil  Escuir.To  *\ 

ISCHIA,  ora  ISTIA  »  (ÌMBRONE  (  A 
schiae  Cast.  )  nella  Maremma  grosocla- 
na.  —  Cast,  in  gran  |>arte  diruto  con  an> 
lica  pieve  (S.  Salvatore)  nella  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto,  dalla  qual  città 
è  circa  4  raigl.  a  grec  -lcv. 

Risiede  a  pie  delle  ultime  diramazioni 
orientali  del  poggio  di  Moscona  suli.i  ripa 
ilestra  del  fiume  Oiiibroue,  là  dove  sì  at- 
traversa in  navalestro  per  continuare  la 
strada  R.  da  Grosseto  a  S<:an.sano. 

Una  delle  memorie  più  auliche  del  ca- 
stello >V /stia  di  Boseile,  e  del  signori 
che  vi  ebbero  p<j«lerc,  conserv.isi  Ira  le 
pergamene  dell' Arch.  Arciv.  lucchese.  È 
un  istriimenlo celebrato  in  Lucca  li  9011. 
deirSG-J,  col  quale  il  conte  Ildebrando  fi- 
glio del  fu  Heripranilo  cimte  di  Marit- 
tima, (l' amicissimo  del  potente  March. 
A<lalberto)  con  il  di  lui  gcrmunoGeremi« 
vescovo  di  Lucca  slabili  di  f.irc  una  per 
inula  di  beni  ili  sua  proprietà  contro  al- 
tre possessioni  che  la  cattedrale  di  Lue» 
i  a  teneva  nelle  Maremme,  cedendo  la  cor- 
le  e  le  case  di  ^u.^  pertinenza  poste  nel  luo- 
go «li  Crt'/J'/n«/in ,  porzione  diToratorio 
di  S.  Maria  situ.ito'a  Buxiato  ed  il  pa- 
dronato «Iella  chiesa  di  ^.  Maria  a  Tere- 
glio  in  Val-di-Liina.  Dall'altra  parte  il 
vescovo  di  Lucca  rinunziava  aldi  lui  fra- 
tello altri  beni  della  mensa  vescovile  luc- 
chese, fra  i  quali  la  corte  e  casa  domni- 
cata  con  la  chiesa  posUi  nel  luogo  di  Muc- 
ciano  sul  territorio  di  Soana  ,  ed  il  giu- 
spadronato  della  chiesa  di  S.  Eusebio  a 
Lasciano,  pure  nel  contado  soanesc.  I  «ina- 
li beni  lo  stesso  conte  Ildebrando  già  da 
tempo  innanzi  teneva  a  titolo  «li  livello 
dal  vescovato  di  Lucx:a.  Oltre  a  ciì>  il  conte 
Ildebranilo  ricevè  dal  vescovo  Geremia  i 
seguenti  beni  «Iella  mensa  lucchese  :  et 
(ledisli  miài  (Hildeprando  )  in  eommula- 
tinnem  casis,  et  capannis  et  rebus  illis  in 
loco  Is-eltie  fìnibus  Bosellensr  p*riinen!Ìs 
ipsi  Episcoftatiii  i't'stri' ,  f/uas  Guntperto 

s'assiillo  sU'stm  in  h  iieficin  ahiiìt  l'Iti 

et  super  liane  commutatiom  m  Domnus  no- 
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tttos,  idest  Teudilascius  diaconus  et  cap- 
pellano ,  et  Teudimondo  vasso  ipsius  Ci- 
saris ,  qui  amtultgt^nuu  eum  aliot  honoi 
€t  crtdentes  komines ,  atfut  renuntiwe' 
runt  nobis  secundum  legem  ,  etc.  (  Arch. 
Ajlcit.  Luccr.  e  Memorie  per  servire  ali* 
littoria  dei  Ducato  di  Lueea  T.  V.  ) 

Ignoro,  se  fu  in  grazia  di  tale  permuta 
chi*  i  conti  AlJobr.indeichi  di  Sovana  co* 
miuciasscro  ad  acquistare  un  qualche  do- 
minio in  Ischia,  al  Kf  no  che  qaetto  eatlal- 
lo  insieme  cuu  Rosei  le  fu  poi  rammentato 
fra  i  molti  feudi  della  casa  Aldobrmdo- 
sca  nelle  suddivisioni  accadute  nel  seco- 
lo XIIT  fra  frindividoi  doUe  dna  din- 
mazioni  di  quella  dinastia,  cioè^  dai  oonli 
di  S.  Fiora  e  dei  conti  dì  Sovnna;  comec- 
ché la  signoria  feudale  d'Ischia,  al  pari 
deir altra  di  Rosette,  sino  dal  seoolo  &II 
A  trovi  cosiamemaateapparlaiMBla  ai  va* 
aaovi  di  Grosseto. 

Una  prova,  che  Ischia  d'Ombione  sue!» 
tasse  ai  suoi  Tescovi  Tabbiamo  nella  boi- 

di  Clesoenta  III  al  vasoOTo  Gualfredo* 
cui  venne  confermato  tutto  intiero  il  ca- 
stello d'Ischia:  Castellum  de  Ischia  inte- 
gre eum  ecclesiiSf  curie  et  distrietu  suo, 
afuist  piscariis  et  moiendinis ,  et  quic 
quid  edificii  est ,  vel  pro<^fnirt  potest  in 
flumine  Umbronis  ,  infra  curtem  ,  et  di- 
strictum  praedicii  Castri  et  in  Lacu  Ber- 
nardi  ^  et  fuicquid  Jurit  a  praemminaio 
ftuviojmste  ah  Epitcopo  pcterit  jur%  do> 
mini  exigi. 

In  quanto  poi  a  Rosellc  la  stessa  bolla 
aotteedeva  al  gerarca  di  Grosseto  f K  avan- 
zi di  Roselle,  che  non  ri]>pell;i  più  citi?», 
ma  Castellum  de  H osella  cum  curie,  et  di- 
strietu suo,pracdiis,pratis,pascuiSf  rivis 
ti  unÌ9erH»  pottetsiotMiu  smt ,  et  f  m'e- 
pud /uste,  et  rationabilìter  habes  in  Ca- 
nonìca  de  Roselle,  \^idelicet  medletatem 
omnium  teslamentorum,  et  circa  nomina 
pensionit  singulit  umUsdeeemsoliéorum^ 
ti  tdhergarias  duas  generales  eum  ^iginti 
quinque  etjnitaturis,  et  speciales  quantas- 
cumque  cum  septem  vel  octo  equitaturis 
per  ammm  rteipert  ttiuerit. 

Da  1  le  uU  i  me  espr ess ion i  sembra  apiari- 
re,  che  Roselle  a  q^cUV-pora  non  fosse  pri- 
va  di  abitanti  e  di  abitazioni.  Né lofu  mol- 
li anni  dopo,  tostochè  nell*Areb.  diplo- 
matico di  Siena  conservasi  un  ntiunl  ito 
di  pDoenn  dei  97  afosto  1*87,  col  quale 
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il  oonsiglio  dògli  uomini  di  Roselle^  où 
tenuto  il  consenso  da  Fra  Bartoloaameo 
vescoTO  di  Grosseto  loro  Signore ,  elesse 
in  sindaco  Guidoeeino  di  Fsaxetto  (  lo 
slesso  uomo  clie  13  giorni  innanzi  era  sta- 
to eletto  in  sindaco  ciarli  abitanti  del  ca- 
stello d'Ischia)  per  autorizzarlo  a  sii  pun- 
tare nn  atto  di  aceomandigia  colla  Bepobi^ 
blica  di  Siena. -—(Aaca.  Dirft.  Sia.  jf«- 
Irjfo  deU\4ssunta). 

Infatti, che  il  distretto  del  casL  d'Ischia 
fino  d'allora  stasse  unito  a  quello  di  Ro. 
selle,  io  dimostra  un  altro  documento  del 
Ta6a,  quando  furono  stabiliti  ì  confini 
fra  quei  due  comunelli  ed  il  distretto  di 
Grosseto,  mediante  un  atto  celebrato  It 
7  luglio  dell'anno  ia6i  in  Ischia  nel  pa- 
lazzo episcopale.  (  Xissiaaa,  £tamt  deli* 
Esame,  pag.  38o }. 

Gik  dissi  all'art.  Gaossaio  (Tol.  II  pif . 
9*9  )  che  il  TescoTO  di  questa  città  eo« 
istrumento  del  3o  aprile  iaa8  aveva  po- 
sto sotto  l'accomaudigia  delia  Rep.  sene- 
se i  suoi  castelli  d'Ischia  e  di  Roselle. 
Per  effetto  della  quale  aceomondigia,  al* 
lorchè  Tesercito  senese  (anno  ia5«j)  ri- 
concjaistò  la  città  di  Grosseto  con  i  paesi 
di  quella  Maremma  ribellati  al  partito 
ghibellino  a  imperiale,  i  Signori  Novo  di 
Siena  ad  istanza  del  vescovo  grossetano 
fecero  signifìc  ire  al  conte  Giordano  e  agli 
altri  capitani  dell'esercito  delia  lega  impe- 
riale, che  atressero  proibito  ai  loro  sedali 
di  recara  danni  ai  mulini  e  case  d'Ischia. 
(Aacn.  Dipi.  Sp.!«.  Consigli  del  Popolo). 

Dopo  la  terza  impresa  di  Grosseto,  fatta 
dai  Senesi  neU'anno  1966,  i  reggitori  «li 
quel  goremo  deliberarono  di  (»r  conse- 
gnare la  rocca  d'Ischia  in  custodia  del  ca- 
pitano del  popolo  senese;  comecché  per 
il  cirile  rendesse  ragione  ai  paesani  usi 
potestà  a  nome  dei  vescovi.  E  opera  di 
questi  ultimi  la  torre  cl'Istia  contipa»  ad 
un  vasto  palazzodii-oicalo,  dove  una  vulla 
i  prelati  groaselani  tenevano  freqoeale, 
se  non  l'ordinaria  loro  resiihmza. 

Fra  i  documenti  inediti,  che  stanno  a 
conferma  di  ciò, citerò  i  seguenti.  Un  hrc- 
Ye  spedito  in  Isebia,  li  1 7  maggio  deiran* 
no  laft?,  da  Aaao  vescovo  di  Grosseto  per 
concedere  indulgenze  a  quei  diocesani  che 
fossero  per  soccorrere  la  fabbrica  della 
chiesa  di  S.  Lucia  degli  Eremiti  di  Rosta. 
(f^ed.  Erkmo  di  Rosia).  Il  secondo  dom- 
menlo  è  dei  aj  ottobre  dai  1399,  allorebè 
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Giovanni  Tesoovo  di  Grotselo,  lUndu  uel- 
l«i  c»a*  (li  S  Salv4lore  d'lM;hia,  costituì  un 
«uo  procuratore  per  comp;irire  davanti  al 
Card.  Teodorigo  giudice  couiproiniijario 
nella  causa  delle  decime  vertente  fra  la 
BUI  mensa  e  U  Liidia  di  Montamiuta.  (Car- 
te di  detta  Badia).  Il  teno  i^trumeiito , 
deiraono  i3i3,  y  n^oslo,  fu  fatto  tiel  ca- 
stello d'Ischia  nel  pjiaiio  vescovi  le,  quan. 
do  vi  risieileva  Restauro  vescovo  di  Gros- 
•eto.  {Carte  degli  Agostiniani  di  Siena). 

Delle  tnura  del  pniaxzo  vescovile  in 
Ischia  restano  tuttora  in  piedi  conia  tor- 
re molli  avanzi, 5Ullicicnti  a  dare  un'idea 
della  sua  grandezza. 

I  castelli  d'Ischia  e  di  Roselle  con  i 
respettivi  diritti  feudali  vennero  ceduti 
intieramente  alla  Rcp.  di  Siena,  nclTau- 
no  146»,  dal  vescovo  Giovanni  Agazzarri 
celebre  canonista  dei  suoi  tempi,  il  quale 
sentendone  poscia  rimorso  donò  alla  men- 
sa vescovile  grossetana  alcuni  effetti. che 
egli  posseileva  in  proprio  a  Seravalle  in 
Val  d'Arbia  presso  Buonconvento. 
'  Nella  vendita  delle  possessioni  d'Ischia, 
eseguita  nel  dal  governo  sene«e  a 

favore  di  Gasparru  Petrucci  di  Siena,  si 
nomina  lo  S[>edalcllo  dei  Battenti  d'Ischia, 
siccome  di  una  chiesa  di  S.  Maria  Madda- 
lena in  Ischia  e  del  suo  rettore  vien  fatta 
commemorazione  in  una  membrana  del 
q  agosto  ia8^  appartenuta  al  coQvenlu 
degli  Agostiniani  di  Siena,  ora  nel  R. 
Anih.  Dipi.  Fior. 

La  p«rr.  della  pieve  di  S.  Salvatore 
d'Ischia,  o  a  Jsiia  d'Ombrane  ,  nel  iSgS 
aveva  s43  abit.,  nel  1640  ne  con  lava  1 3-, 
nel  17  iB  era  ridotta  a  5o,  nel  174^  non 
aveva  che  4H  ahit.,  mentre  nel  i833  no- 
verava 107  abit. 

ISOLA  nel  Val -d'Arno  superiore.-— 
Molti  luoghi  quantunque  in  mezzo  ul 
continente,  ma  che  sono,  oche  furono  una 
volta  isolati  dalle  «eque  correnti  di  una 
fiumana  o  da  un  lago  palustre  che  li  cir- 
condò, appellaronsi  /jo/a.  Tale  esser  do- 
veva questa  del  Val-d'Arno  su|>eriore  lun- 
ffo  la  stretta  gola  dell'Arno  fra  Rignano 
e  l'Incisa  ,  nel  popolo  di  S.  Salvatore  al 
Leccio,  Com.  e  3  migl.  u  raaeslr.  di  Rrg- 
gello,  Giur.  del  PouUssicvc ,  Dioc.  di 
Fiesole,  Corop.  ili  Firenze. 

Nel  piano  di  questVjo/a  fu  innalzala 
nei  biissi  tempi  una  villa,  o  resedio  in  for- 
ma di  forlilitio,  posseduta  dalla  nobile  la- 

V.  li. 
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miglia  Pepi  di  Firenze  col  titolo autono- 
mastico  d'Isaia. 

Si  trova  qualche  menzione  di  quest'Ito- 
la, e  di  un  mulino  sialo  ivi  editìralo  nel 
sec.  \I,  in  un  coulrallo  celebrato  uelcast. 
diCelina  vecchia  li  1  4ottob.  1097, apparte- 
nuto al|:ti>adia  di  Munte  Scalari,  e  pub- 
hlicatudal  Manni  nei  suoi  Sigilli  antichi. 

Di  data  più  recente, ma  forse  di  maggio- 
re importanza  storica,  è  una  particola  di 
testamento  rogalo  in  Firenze  nel  po|>olo 
de'SS.  Apostoli,  li  «4  febb.  1  368,  col  quale 
Naldino  del  fu  Niccolò  degli  4ll<Mfili  di 
detta  città,  per  l'auima  sua  e  «li  donna 
Soai'e  del  fu  Baldo  iC .4 gu gitone ^  vedova 
di  Bardo  di  Niccolò  Alluditi  e  cotf^nuLx  del 
testatore,  della  quale  era  sialo  erede,  la- 
sciò al  monastero  delle  recluse  di  S.  Mar- 
ta a  Montughi  un  podere  ron  ca»a  sopra 
e  terre  lavorative,  posto  nel  popolo  di  S. 
Salvatore  a  Lti«;cio,  in  luogo  dello  Ca- 
faggio.  Di  più  vi  aggiunse  due  altre  pro- 
se di  terra  situale  in  dello  po|iolo 
Isola  d'Arno^  ec.  (Akch.  Difl.  Fioa  Car- 
te del  Mon.  di  S.  Marta  a  ìUwiiughi). 

Isola  del  SÌuziule  presso  l'Incisa.— 
Un'altra  Isola  più  vasta  e  ns<tai  più  nota 
nell'istoria  esisteva  iu  mezzo  all'Arno  so- 
pra V Incisa,  appellala  Isola  del  .Vezxuile, 
dove  nel  t3i3  si  accampò  con  tulio  il  suo 
esercito  l'Imp.  Arrigo  VII.  Ma  questa  iso- 
Iella  da  mollo  tempo  fu  riuuit.i  alta  ripa 
sinistra  dell'Arno,  in  guisa  che  il  nome 
di  Sleitule  si  è  conservato  alla  sua  locali- 
tà, ch'è  situala  sul  lato  manco  del  fiume, 
dove  r  Arno  stesso  fa  una  curva  fra  il 
fosso  di  Hibottoli  e  ({uello  di  liimaggio 
presso  alla  Massa. 

Un  cartone  delie  terre  rilasciata  dal 
Jiutne  Arno  nel  Mettale  dell'  Incisa ,  c 
consegnate  Vanno  i58a  dagli  ufiziali  dei 
fìumi,  conservasi  nell'Incisa  presso  la  fa- 
miglia Brucalassi.  É  autenticalo  sull'ori- 
giiMle  della  stessa  pianta  esistila  nella 
c<incelleria  del  magistrato  della  Parte,  e 
uiìziali  dei  fiumi  della  ci  Uà  di  Firenze. 
Riferisce  alla  già  Isola  del  Mez.zjdc ,  fra 
gli  altri,  un  islriimento  degli  8  febbrajo 
1434»  rogato  airiiicisa,  mercè  cui  due  Ira- 
Icili  (Kjpolaui  della  pieve  di  S.  Vito  all' 
Incisa  venderono  4  stiora  e  un  8.°  di  ter- 
ra seminativa  posta  nel  Menale  dcir  An~ 
cisa  in  luogo  detto  alla  Lama.  (  Aaca. 
DiPL.  Fioa.  Carte  del  Mon.  di  S.  Pier 
Maggiore  di  Firen'..e]. 
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Isola  del  Mbizulb  ,  o  di  Hkbzanj 
presso  lii  Badii*  a  Selliino  nel  Val-tfAruo 
liorentino  4  in  5  raigl.  solto  Fireiire. 

Neir  islessa  puì««  che  sparì  Ji  luezro  al- 
l'Arno  V  Isola  ilei  ;VfiWi/ff  all'Incisa,  è 
scomparsa  quella  che  nel  secolo  XIV  esi- 
steva fra  la  Ba»lia  ■  Sellimo  e  S.  Donnino 
a  Brezzi  nel  Val  d'Arno  sollo  Firenze; 
nella  quali"  ullima  isola,  denominaU  pu- 
re del  J/eiiule,  o  di  JUezzana  (quasi  di- 
re in  nifito  al  fiume)  esisteva  nel  i3i8 
un,  podere  di  4osliora  di  terra,  che  i  figli 
di  >Iainellodel  fu  Rinaldo  Pulci  di  Fi- 
renze in  queir  anno  (  li  3i  agosto  )  ven- 
derono alla  badia  di  S.  Salvatore  a  Set- 
limo,  valutando  il  prezzo  a  ragione  di 
lire  i5  per  opni  stiuro  di  quella  terra. 
(  AacH.  DirL.  Fiofc.  Carte  dell'  Abbadia  di 
S.  Sahatore  a  Settimo). 

ISOLA  (S.  DONATO  a,  o  n*i.L*)  nel 
Val-d' Arno  inferiore.  —  Contrada  c  po- 
polo tuttora  esistente,  già  compreso  nelP 
antico  piviere  di  S.  Genesi© ,  ora  parr. 
suburbana  della  rutledraledi  Sanminiato, 
Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima ,  dalla  qual 
città  la  chiesa  di  S.  Donalo  air  Isola  è 
quasi  4  migl.  a  maeslro. 

Giace  presso  la  ripa  sinistra  dell'Àrno 
sotbo  il  conlluente  deìV  Evola  ^  sul  greto 
colmalo  dal  tìume,  che  in  coleste  parli 
formava  uno  dei  snoi  Bisarni ,  nel  modo 
che  fu  avvertito  agli  articoli  Fucrccbiu  e 
Anfio  Bianco^  e  siccome  si  avrà  luogo 
di  ritornarci  sopra  in  quello  di  Saahì- 
RlATO  Comunità. 

Una  delle  antiche  carte,  nelle  quali  è 
rammentata  quesl'/jo/a,  conservasi  nell' 
Archi  vio  Arci  v.  di  Lucai.  È  un  placito  del 
96  lagl.  1168,  col  quale  Everardo  conte 
di  Sanminialo,  e  Legato  dell' Imp.  Fe- 
derigo I  in  Tos&ina  ,  diede  V  investitura 
a  Pievano  vescovo  scismatico  a  Lucca  di 
alcuni  beni  di  quella  mensa  vescovile  si- 
tuati nel  borgo  di  S.  Genesio  e  nel  suo 
distretto,  cioè  in  f^illa  del V Isola  e  suoi 
routini,  rome  ptire  in  Colonica  di  Ca- 
stiglione ^  olire  l'assegnamento  di  allri 
po>scssi,chc  Aldobrandino  figlio  del  fu 
Uco  (Il  Palaja  teneva  a  fitto  dalla  rallc- 
dnlc  di  Lucca,  posti  nel  castello  di  San- 
minialo e  sua  i:uria. 

La  chitìsa  di  S.  Donato  dalV  Isola  c 
rammentata  nel  numero  delle  sufiVaga- 
iicc  della  pieve  di  S.  Genesio,  sino  dal 
sei'olo  XII,  nel  privilegio  del  Pont.  Cele- 
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slìno  III  diretto  al  preposto  delle  pieve 
testé  nominala.  Essa  è  quella  medesima  , 
che  solto  il  vocabolo  di  5.  Donato  Dal- 
lisora  leggesi  nel  registro  delle  chiese  dei- 
la  Dioc.  lucchese  compilato  nel  1260. 

Nel  1833  la  pirr.  di  S.  Donalo  alC Iso- 
la, o  dairisola  conlava  5aa  abil. 

Isola  del  Lago  Pkile,  o  di  Castiglio- 

NK  DELLA  PesCAJA.- —  f^cd.  BaDIA  AL  FaBGO. 

ISOLA  in  Val-<rArbia  Cas.  con  eh. 

pan*.  (S.  Ilario  all'Isola)  nel  vicariato 
foraneo  di  Monteroni,  Com.  del  Terzodel- 
le  Masse  di  S.]\Iarlino,Giur.  Dioc.  eComp. 
di  Siena,  da  cui  é  quasi  5  miglia  a  scir. 

Trovasi  la  chiesa  di  S.  Ilario  con  la  con. 
trada  d'/ro/a  lungo  la  strada  R.  romana  fra 
il  fi.  Arbia  ed  il  torr.  Tressa  ;  ed  è  quel 
luogo  Isola  di  Arbia  corso  e  devastalo 
nel  1364  dulia  compagnia  di  BreltoDÌ  co- 
mandali da  Giovanni  Augud ,  di  che  è 
fatta  menzione  da  molti  storici  senesi. 

Nel  i38o  lu  tagliata  una  grande  iucur» 
valura  o  gomito  che  faceva  l'alveo  dell'Ar- 
bia  davanti  all'Isola,  la  quale  probabil- 
mente derivo  ilsuo  nome  dall'essere  stata 
un  di  isolala  dalle  acque  dellostes^o  fiume. 

La  parrocchia  di  S.  Ilario  a  Isola  nel 
1833  contava  139  abit. 

ISOLA  nella  Valle  del  Bidente  in  Ro- 
magna.— F'ed.  Badia  di  S.  Maria  la  Co- 
BMCUn,  O  ALI.'  Isuui. 

ISOLA  in  Val-d' Elsa,  ossia  di  Stac- 
cia. —    ed.  Abazia  df.ll'  Isola. 

Isola  di  Amelia  in  Bocca  di  Magra.  — 
y ed.  Macha  fi.  e  MAntnr.LLA  ui  Luni. 

ISOLA  presso  la  SPEZI.A  in  Luuigia- 
na  .  —  Cas.  con  caslellare  e  cliic->a  par- 
rocchi.ile  (SS.  Jacopo  e  Crislolauo)  ucl 
Mandamento  e  circa  a  migl.  a  lev.  della 
Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dioc.  di  Luni- 
Sarzana,  R.  Sardo. 

È  una  contrada  stata  un  dì  coperta  e 
quindi  isolata  dalle  acque  del  golfo  lunen- 
»Cy  ossia  della  Spezia,  tuttora  assai  pros- 
sima ai  marazzi  di  arqiic  salse  del  conti- 
guo seno  di  mare,  chiamali  //  Stagnoni. 

Cotcsl'  Isola  consiste  in  un  aggregalo  di 
poche  c^ise,  essendoché  la  maggior  popo- 
lazione della  sua  parrocchia  viene  costi- 
tuita dagli  abitanti  del  superiore  vili,  di 
Migliar  ina, t\ov^  si  contano  intorno  a  100 
famiglie.  —  f^ed.  Srr.ziA  Comunità. 

La  parr.  pre|)ositura  de' SS.  Jacopo  c 
Cristofano  nW  Isola  di  Spezia  e  Miglia- 
rino nel  iBia  contava  63G  abil. 
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ISOLA  fiumicello  in  Val-di-Tora.  —  più  settentrionale  é  T  Isola  <)i /'a/marm. 
Nasce  nelle  rolline  tui>eriori  pisane  sul  la  più  racridioualc  quella  Ut  Gia/ttiutri, 
fianco  occiilcnlale  «lei  poggio  «li  S,  Frmo  e  la  più  occidentale  l'Isola  di  Capra/a. 
a  S.  Ermelf,  nella  Cora,  di  Lorenzana,  di  La  prima  e  P  ultima  delle  Ire  isole  le^lù 
dove,  diri^'ondosi  da  srir.  a  sett.,  altra-  nominate  appartengono  al  «lucalo  di  Gt- 
versa  il  cosiì  detto /'lan  fi'/fo/a,  lasciando  uova.  Regno  Sardo  ;  Giannutri  con  le 
alla  sua  destra  il  Vili,  di  Tripalle;  di  là,  isole  del  Giglio^  di  Moiue-Cristo^  di  Pa- 
proseguendo  il  camiuino  a  lev.  di  Colle-  majola ,  dcìV  Elba  e  «Iella  Gorgona  di- 
salveili, corre  quasi  parallello  alla  strada  pendono  dal  Granduca  di  To>can;4  in%Ì4'- 
R.  maremmana  fino  al  Posso  Reale  ^  nel  me  con  i  minori  isolotti  di  Paltnajola , 
quale  il  fiumicello  /sola  sbocca  dopo  cir-  di  Cerboli,  di  Troja^  la  Formica  di  MoH' 
ca  IO  migl.  «li  cammino.  te-Cristo^  di  Barano  e  qu«?lle  cosi  delle 

ISOLA  (PIAN  n')— fft/.  IsoLJk  nel  Val-  di  Grosseto,  oltre  lo  scoglio  in  mer.zo  al 

d'Arno  supcriore,  e  Isola  (ìumicclln.  banco  della  Meloria. 

/soLjé  dell\4hivo  f'^BccHìo  lìvì  \ii\-iVAr-       Non  si  conosce  esattamente  la  super- 

no  pisano.  —  f^ed.  Calciiia.ja,  e  Vico-Pi-  ficie  quadrata  di  tulle  le  isole  preaccen- 

•Awo.  nate,  ma  approssimalivameulc  calcolale, 

ISOLA-SANTA  nella  Valle  del  Serchio  esse  occupano  in  mezzo  al  m.ire  circa  ji.li 
in  Garfagnana.  — -  Gas.  con  chiesa  parr.  migl.  qundr.  di  un  terreno  in  gran  par- 
(  S.  Iacopo)  nel  piv.  e  Coni,  di  Careggi-  te  massiccio  e  ^/u/oniano  ;  siccome  si  avrà 
ne,  Giur.  e  io  migl.  a  o^lro  di  Cainfvor-  luogo  di  osservare  nei  seguenti  respettivi 
giano,  Dtoo-  di  Massa-ducale,  già  di  Lue-  articoli  di  ciascuna  delle  Isole  dell'Arei- 
ca ,  Uuc.  di  Modena.  pelago  toscano- 

Risiede  sul  dorsodelKAlpe  Apuana  fra       ISOL.4  DI  CAPRAJA  {Capraria,  Ae- 

il  JVont^ Altissimo  c\»  Penna  di  Sombrn,  gilon  ).  —  Piccola  isola  con  un  grosso 

presso  le  sorgenti  della  Torrita  di  Cantei-  villaggio  «lello  stesso  nome  ,  e  una  chiesa 

nuovo,  fra  i  faggi  e  le  naturali  pasture.  plcbana  (  S.  Niccola  di  Bari  )  capoluogo 

La  chiesa  e  il  cas.  d'Isola-Santa  ebbero  di  Mandamento,  nella  Provincia  r  Dioc 

origine  da  un  vecchio  spedale,  che  nel  iión  di  Genova  ,  una  volta  di  Luni  ,  R.  Sardo, 
fu  tassalo  di  lire  8o  per  le  Crociate.  Nel       L'isoletla  di  Capraja,  la  «{uule  occupa 

i6o8,  attesa  la  troppa  distanza  dalla  parr.  appena  7  migl.  di  superfìcie  quadr.  è  iti 

di  Careggine,  gli  uomini  d' Isola-Santa  e  incirca  di  circonferenza,  è  situala  fra  il 

di  Capanne  concorsero,  ciascuno  per  metà,  gr.  97*'  a6'  5''  e  ^7*  o'  a  '  di  long  ,  ed  il 

alle  spese  e  mantenimento  di  un  parroco  gr.  43"©'  3''  e  43**  44'  4"  di  latit.  — Tro- 

conceduto  dal  vescovo  di  Lucca.  Nel  se-  vasi  a3  migl.  a  mae«t.  dall'Isola  dcll'El- 

colo  X.VIII  la  parrocchia      Isola-Santa  ba,  a5  a  grcc.  dal  Ca]>o-Corso,  3o  migl.  da 

fu  traslatala  in  altro  piccolo  casale,  chia-  Bastia  in  Corsici,  4a  a  lib.  di  Livorno, 

malo  sino  dalla  sua  origine  le  Capan-  c  1 10  migl.  a  ostro  da  Genova. 
ne.       f^ed.  Cà-rkunt  di  Gakpaohana.  Edi  forma  bislunga,  montuosa,  scoscc- 

Air/fo/a-.9an/a  esistono  i  ruderi  di  un  sa  e  di  dlfiìcile  accesso,  menu  che  verso  la 
edilìzio,  dove  si  fondeva  la  \'ena  di  una  rosta  orientale.  Da  questo  lato  e  il  vii- 
vicina  miniera  di  ferro  ossidulato.  laggio  sopra  un  porto  protetto  da  uii'foilc 

La  popolazione  del  cas.  dMsola-Sanln,  piantalo  su  di  una  rupe,  stato  fabbricato 

indipendentemente  da  quella  delle  Ca-  dai  Gìenovesi  nel  principio  del  ser.  XII. 

panne,  nel  i83a  riducevasi  a  95  abit.  Un  migl.  circa  distante  al  suo  sett.  havvi 

un  altro  piccolo  scalo  denominato  il  Porto 

Isole  dell" Arcipelaoo  Toscano.  occhio  ,  dove  tuttora  appariscono  rnderi 

<Ii  un  antico  paese  e  di  una  chiesa  eoo 

Le  Isole  sparse  e  appartenenti  al  Mar  monastero  dedicata  a  S.  Stefano, 
tirreno,  stando  alla  divisione  geografica       Non  è  improbabile  che  cotesta  Isola 

da  noi  adottata,  sono  tutte  quelle  situale  traesse  il  nome  di  Cipraja  dalle  molte 

ad  una  certa  limitata  distanza  dal  litio-  capre ,  che  tuttora  salvaticlie  si  trovano 

ralc  della  Toscana,  a  partire  dal  promon-  costà  al  pari  che  in  altre  isolette  più  dc- 

torìo  di  Portovenerc  sino  al  di  là  del  serie  dell'Arcipelago  toscano, 
promontorio  Cossano:  nel  quale  spazio  la       La  qualità  del  kuo  terreno  k  nella  mas- 
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•in»»  p«rle  <li  rocce  crixtnilinr,  fra  le  quali 
si  noverano  «li  versi  marmi  «erpeniini,  de* 
frrniiiti  e  «Ielle  lave,  talché  più  ili  un  n.i- 
liirnliflii  ilicliìiirò  quest'isola  di  orìgine 
vnlc.mica,  o  ulnicno  pinloniann. 

Inl'atti  il  P.  Erin<'ncpi!(l»)  Pini,  che 
coleva  altrihuire  n»olle  ralltircdol  nostro 
pianeta  più  all'acqua  che  al  fiuMio,  di- 
chiarò, che  l'isola  di  Capraja  era  certa- 
mente  un  ftrodofto  dei  funcn  ;  perciocché 
i»  tr'»vò  sparsa  intorno  di  lave,  <li  scorie, 
di  pozzolana  e  di  ceneri  vulcaniche,  e 
nella  parte  centrale  della  medesima  vide 
un  l.iprhelto ,  il  di  cui  bacino  qualificò 
per  un  antico  cratere  di  vulcano  spento. 
(  PiR»,  Osservftùoni  sulla  miniera  del fer- 
rn  di  /fin  ec.  §.  3H  ). 

Realnienlo  nella  punta  meridion»lfi 
dell'imla,  al  Cn/to  Zenopidn,  di%tante 
«lai  porlo  di  Capraja  circa  4  migl.  Terso 
Olirò,  scorsesi  una  specie  di  cratere  vul- 
raniro,  cui  aumenta  credito  il  terreno  al- 
l' intorno  c<>^per>>o  di  p^izioUnn  mista  ■ 
dei  i'rammenti  di  pomice. 

Sopra  poi  la  soinmitli  della  piccola  ca- 
tena i\\  monti  co5là  emersi  dal  mare,  di- 
stante 3  niipl.  a  jìOM  del  villafrgio  di  Ca- 
praja, esiste  sempre  il  laghetto  accennato 
dal  naturalista  milanese  Pini  ,  laghetto 
cui  gl'isolani  sogliono  qualifìcare  col  vo. 
ralioin  di  Staj^nnne. 

l/ossalura  predominante  dell'  Isola  è 
formala  da  nna  mcci.i  quarzosa  di  tin- 
ta grigio-nericcia,  da  tino  sleasrhislo  co- 
lor di  pionjho  ,  da  una  ]ìictra  cornea,  e 
«la  roc«:c  granitiche.  Vi  abhon«la  pure  un 
argilla  di  ottima  qualità  ado|>erala  dagP 
indigeni  per  fahhric.ire  stoviglie. 

Il  terreno  è  generalmente  sterile;  le 
pro«luzioni  «lei  suolo  si  ri«lucono  a  poche 
granaglie,  ad  una  scarsa  saporita  pastora 
e«l  a  j)ochis$im' olio.  La  prinrip;ilc  risorsa 
agraria  «lei  Capra jesi  sia  nel  raccolto  del 
vino  che  ries<'e  di  ecccllenle  qualitit. 

Gli  abitanti  sono  naturalmente  mari- 
nari,  doventlo  essi  per  la  maggior  parte 
gUNilagnarsi  da  vivere  mediante  la  pesca, 
o  il  calK>laggio. 

Fu  Capraja  al  pari  «Iella  Gorgon»  fra 
le  prime  isolctie  del  IVIar  tirreno,  dove 
sino  dnl  sercdo  IV  si  refugiarono  alcuni 
Cristiani  a  condur  vita  nnacoretica  ,  seb- 
bene dispregiati  e  derisi  dall'iilolatra  pa- 
trizio francese  Rntilio  Numaziano.  Il  qua- 
le ricordò  i  monaci  delia  Capraja  nel 
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tempo  che,  veleggiando  lungo  il  littorn- 
le  toscano,  (criveva  il  suo  itinerario: 

Processa  pelagi,  j'am  se  Cnpraria  tollit^ 
Squallet  lucij'ufiis  insula  piena  tfiris,etc. 

Infatti  i  cenobìti  della  Oipraja  vi  do« 
vevano  essere  slati  in  copioso  numero  , 
lostochè  la  spe«lizione  di  un'armata  ma- 
rittima ai  tempi  «lell*  Imp.  Onorio,  esseu- 
«losl  incamminala  verso  l'AllVica  per  re- 
firimere  il  ribelle  Giidone,  ranuniraglio 
di  quella  flotta,  per  asserto  dello  storico 
Paolo  Omsio,  volle  apprtnlare  con  alcuni 
legjii  a  Gipraja  ad  oggel lo  d' imbarcare 
nna  porzione  di  quei  monaci,  dei  quali 
l'isola  allora  eru  piena. 

In  quanto  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica ,  sembra  che  la  Capraja  nei  primi 
secoli  del  Cristianesimo  fosse  compresa 
insieme  con  la  Gorgon»  nella  ilioccsi  di 
Lunì,  siccome  apparisce  da  alcune  lette- 
re «li  S.  Gregorio  Magno  scritte  al  Ve». 
Venanzio  ^e.scovo  «Iella  prenominata  cit- 
tìt.  —  r'ed.  Lvyi-SÀ%t4yji  Diocesi. 

L'isola  di  Capraja  dopo  il  secolo  X,  se 
non  prima,  restò  quasi  sempre  una  «lipen- 
ilcnza  della  Corsica  in  quanto  al  politico, 
siccome  lo  era  stata  di  Luni  per  la  par- 
ie ecclesiastica.  —  La  conquistarono  i 
Saraceni,  ai  quali  fu  ritolta  dai  Pisani, 
e  8  questi  confermata  mediante  ri|>etuli 
«liplomi  rmp.  da  Arrigo  VI,  Gitone  IV  e 
Carlo  IV,  insieme  con  le  isole  della  Cor- 
sica, «Iella  Gorgona.  dell'Elba  e  della  Pia- 
nosi.  Pili  tardi  la  Gipraja  divenne  signo- 
ria del  patrizio  Iacopo  di  Maro,  che  venne 
spoglialo,  nell'anno  1 507, dalla  Rep. geno- 
vese. Allo  stesso  governo  fu  ripresa  dai 
Corsi  nella  loro  sollevazione  del  1767,  e 
quindi  nell'anno  susseguente,  essendo  sta- 
ta rinunziata  la  Corsica  al  governo  «ti 
Francia,  resiò  eccettuata  l'isoladi  Capraja, 
che  ti'.illora  in  poi  venne  riunita  alla  Re- 
pubblica di  Genova. 

Nel  1H14  la  stessa  isoletta  fu  occupala 
ostilmente  dagl'Inglesi,  ed  il  loro  ummi- 
raj^lio  Nelson  fino  dall'anno  179(1  aveva 
fallo  saltare  in  aria  una  parte  «Iella  for- 
tezza sopra  il  porlo.  Finalmente  noi  i8i.5, 
in  forza  «lei  trattato  di  Vienna,  l'isola  di 
Capraja  fu  consegnala  con  tulio  il  territ 
torio  Ligure  al  Re  di  Sar«legna. 

Circa  t>o  militari  costituiscono  la  guar- 
nigione di  Capraja,  il  di  cui  comandante 
ha  l'incarico  delia  polizia  c  della  sanila. 
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RÌ!ii«)ono  nel  paese  di  Capraja,  olire  il  monie  Campana, che  *i  alza  1744,7  br.  ao- 
coniandaiite  dell' Isola,  un  comiuiuario  di  pra  il  livello  del  mare.  E  il  monte  più 
marina  ed  un  giudice  di  prima  istanza,  colosxale,  più  massiccio  e  più  eminente  fra 
ie  cui  kcnlenze  per  iilFari  di  commercio,  tulli  quelli  delle  isole  deirArcijtelago  lo- 
lino  alle  lir.  3oo,  sono  iiuippeihhili.  scano.  Kssn  solo co^tiluisce  la  purte  più  oc- 
L'Inteudenza  generale,  1'  ulìzio  della  cidentale  dell'Elba,  fra  la  marina  di  JUar- 
con«ervaziou«  delle  I[K>lrrhe  ed  il  tribù-  ciana  volta  a  seti.,  e  la  marina  di  Ca//i/>o 
naie  di  Appello  sono  in  Genova.  che  g^uarda  il  lalo  opposi^. 

La  pan*,  arcipreluni  di  S.  Niccola  di  L'Elba  non  è  intersecata  da  alcun  fiu- 
Buri  a  Capraja  conta  circa  1000  abil.  me',  Avvero  da  piccoli  torrenti,  molti  dei 
ISOLA  DELL'ELBA  (  //ca  de*  Lati,  quali  sono  alimentati  da  rivi  di  acqu* 
ni,  y/e/(i/itt  dei  Greci  —  E  la  principa-  sur^enli  perenni  e  potabili  ,  se  si  eccel- 
le delle  ÌM>Ie  dcirAicipcIago  toscano,  po-  tuino  quelle  che  diedero  il  nome  al  (Mese 
sia  Tra  il  ^r.  a7<*  46'  e  a8"  6'  di  long,  ed  di  /Tio,  pressi  il  quale  si  aifaccianu  le 
il  gr.  43"  43'  e  42"  53'  di  lalit.  acque  salino-ferruginose  omonime. 

L'Elba  ha  di  fronte, ed  è  circa  8  raigl.  Il  clima  dell'Elba  in  generale  è  tem- 
a  lib.  di  Piombino,  a  partire  ilai  pùuli  pcrato  e  sAuo,mcno  nel  piano  di  Lungo- 
più  Ticini  al  conlinenle ,  circa  la  migl.  a  ne,  e  in  qualche  altra  insenatura,  mas- 
ostro-lib.  dal  porto  Baratto,  o  ili  Populn-  simamenj.c  là  dove  alle  acque  marine  si 
uia,  a3  migl.  a  scir.  dall'inula  di  Capraja,  promi.scuano  quelle  terrestri  quando  vi  ri- 
i5  migl.  a  sett.-grec.  dairisola  di  Pia>  stagnano.  Non  vi  e  poi  «itua^ione  nell'Iso- 
nosa,  partendo  dal  golfo  di  Campo,  ao  a  la  che  non  offra  un  aspetto  magico,  vari.i- 
pon.  della  spiaggia  di  Follonica  ,  e  5o  lo,  e  sorprendente  per  tutti  coloro,  cut 
migl.  a  ostri»  <li  Livorno.  palpita  in  seno  un'anima  sensibile:  talché 

L' isola  dell' Ell>a  ha  una  periferia  si-  da  ogni  {>arl(^  in  ogni  punto  l'occhio  scuo- 
nuosa  di  circa  60  migl.  e  una  superficie  pre  prospettive  variate  e  pittoresche, 
territoriale  di  84  migl.  quadr.,  in  cui  nel  Se  poi  la  ti  vuol  contemplare  dal  lato 
i836  si  coulavano  17099  abitanti,  equi-  dvìlit  storia  naturale,  l'isola  dall'Elba  a 
valenti  proporzionatamente  a  a85  te>te  buon  diritto  appellare  si  potrebbe  il  più 
per  ogni  migl.  quadr.  dovizioso  gabinetto  mineralogico  della 

Ess:i  pre.<enUi  la  figura  di  un  gruppo  Tosi  ana.  È  questo  il  sito  dove  sembra  che  ^ 
montuoso  tripartito,  che  allungasi  dal  la-  la  natura  itbbia  voluto  riunire  in  un  pic- 
to  di  pon.,  dove  si  alza  colossali*,  mcn-  colo  «liametro  sorprendenti  fenomeni,  e 
tre  verso  lev.  bipartito  si  avanza  (terdue  tali  da  richiamarvi  costantemente  i  di  lei 
opposte  direzioni,  una  verso  seti,  sino  al  cultori,  spinti  e  allettali,  non  solamente 
Capo  della  t'ita,  e  l'altra  verso  o»lro  che  dalla  singolare  costituzione  geognostica  di 
termina  al  monte  t  Cap4}  *ìeìlit  Cala/nilu.  questi  monti,  ma  ancora  dalla  ricchezza 
Queste  Ire  diramazioni  sono  col  legale  e  delle  miniere,  e  dalle  preziose  variate 
comunicano  insieme  mediante  minori  cristallizzazioni  dei  molti  minerali  che 
moni  nomila,  ossia  poggi  suballerni,  i  quali  in  quelle  rocce  si  aggruppano  e  in  belle 
nei  punti  di  maggiore  dcpres>ione  costi-    forme  si  accoppiano. 

tuiscono  anguste  profonde  vallecolc,  che  Fra  i  naturalisti  ed  i  fisici  del  seco- 
servono  di  cornice  ai  frequenti  seni  di  lo  XV'III,  che  in  generale  o  parzialmente 
mare  posti  a  sett.  e  ad  ostro  dell'  Elba.      la  percorsero  e  la  descrissero,  possono  con- 

La  base  pertanto  di  questa  piccola  Tri-  tarsi  il  medico  fiorentino  Alberto  Ginsep. 
/lacria  può  costituirsi,  verso  ()on.  nel  mon-  pc  Buzzegoli  che,  nel  176^,  pubblicò  un 
le  Campana  t  o  Capano;  il  suo  centro  nel  suo  trattato  sopra  l'Acqua  minerale  di  Rio, 
molile  f'uttrrraj'o ,  e  la  testa  volta  a  ost.  ed  il  chiar.  geologo  Ermenegildo  Pini, 
sul  monte  della  Calamita,  mentre  il  mon-  che,  nel  1777,  diede  alla  luce  in  Milano  le 
itGiwe  forma  la  fronte  che  guarita  sett.    sue  Osser\/aiioni  mineralogiche  su  la  Mi- 

Il  giro  intorno  la  costa  fu  calcolato,  niera  di  Ferro  di  Ilio  ed  altre  parli  delf 
rome  dissi,  di  60  miglia,  mediante  i  gran-  Isola  d'Elba. — Più  copioso  è  il  novero  dei 
diosi  seni  ches'internano  nell'Isola,  i  qua-  naturalisti  oltramontani  che  visitarono  e 
li  servono  di  ricovero  sicuro  ai  naviganti,    scrissero  alcunché  sulla  mineralogia  dell* 

Il  punto  più  elevato  è  sulla  cima  del    Isola  medesima;  tali  furono  Ferber  ^  il 
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Bnron  de  Dietrich,  Tronsson  de  Coudrai, 
il  tedesco  Koestlin,  ed  il  colebre  De-Saus- 
sure,  che,  per  asserto  del  suo  hiografn 
Sennebier,MÌ  Ai  lui  Viappio  inedito  dell' 
Italia  coiupi-ese  anche  l'Elba. 

Noi  secolo  attuale  V  Isola  medesima  fu 
TÌsitata  dal  eh.  Alessandro  Brongniart, 
e  nel  1 808  fu  parlicolannenle  descritta  dal 
naturalista  Thiebaut  De-Berneaitd ,  nel 
tempo  che  il  matematico Z.  PuiJXrtw/  per 
ordine  del  suo  poverno  sui  monti  e  pro- 
monlorii  dell'Elba  insiìtaiva  trianpola- 
lioni  peo<lelichc,  e  r ingegnere  peografo 
G.  B.  Poison  disegnava  ed  ombreggiava 
la  mappa  della  sua  superficie. 
»  Più  recentemente  degli  altri  la  pcr- 
eorsero  e  la  esaminarono  i  professori  na- 
turalisti di  due  università  della  Toscana, 
cioè  Pania  Sa\fi  di  Pisa  e  Giuseppe  Giù- 
Ij  di  Siena. 

Dirò,  che  io  pure  nel  i83o,  snl  decli- 
nare del  mese  di  marzo,  e  nei  primi  gior- 
ni di  aprile  in  compagnia  di 'un  distin- 
to geologo  prussiano,  Federigo  HoflTmann, 
feci  un'escursione  per  l'isola  dell' Elba, 
dove  mi  si  onV'i  l'occasione  d' imparare, 
che  le  rocce  pintoniane  in  molti  luoghi 
si  erano  fatte  strada,  e  avevano  alteralo  le 
rocce  calcaree,  le  schi^tose  ed  i  macigni; 
che  le  rocce  granitiche  trovavaiisi  in  al- 
•  cani  siti  imprigionate  nelle  rocce  stnti- 
foroii  a  guisa  di  filoni;  che  il  granito  co- 
stituiva quisi  generalmente  la  parie  oc- 
cidentale dell'Isola,  a  partire  dalla  ma- 
rina di  Marciana  sino  a  quella  del  lato  op- 
posto di  Campo;  che  la  stessa  roccia  cri- 
stallina comp;iriva  di  nuovo  nel  golfo  di 
Lungone,  e  ijjecialmente  dal  lato  orien- 
tale di  quel  seno,  subalterna  e  tramez- 
zo ad  una  roccia  di  gneìs;  che  il  calca- 
re salino  avente  i  caratteri  tutti  di  un 
marmo  sublaraellare,  e  talvolta  saccaroitic 
bianco-periato,  vedesi  ora  a  contatto  «Ielle 
rocce  di  granito,  segnatamente  a  libeccio 
di  S.  Ilario  in  C.impo,in  luogo  detto  P/zn. 
ta  di  Ca\fnli ,  ovit  contigno  alle  rocce  ser- 
pentinose,  tale  mo*tr;indosi  al  Capti  di 
ì^reoy  che  è  a  lev.  di  Porto  Lungone,  ed 
anche  dsl  lato  opposto  dell'Isola  nel  golfo 
di  Procchio  alla  base  settentricmale  dei 
poggi  che  servono  di  spina  alla  porzione 
occid.  dell'  Elba. —  Vidi,  che  le  rocce  ser- 
pcntinose  comparivano  fra  il  calcare  e  il 
macigno  dietro  il  poggio  della  miniera  di 
Rio,  nel  golfo  della  Stella,  sul  corno  si- 
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nistro  del  golfo  di  Procchio,  a  S.  Piero 
in  Campo  ec;  che  la  spiaggia  esteriore  «li 
Porloferrajo,  al  luogo  della  Ghiaja  situata 
a  maestr.  e  poco  lungi  dal  Falcone ,  era 
coperta  di  ciottoli  ovali  di  varia  mole, 
spett.inti  ad  una  roccia  feldspatica  com- 
patta di  aspetto  bianco  amorfo,  sparsa 
di  particelle  di  mica,  di  lurmalina  e  «li 
piccoli  cristalli  quarzosi;  la  qual  roccia 
feldspatica  fu  vista  in  pr»»lo  al  cosi  det- 
to Capo  bianco,  donde  la  violenza  del- 
le traversie  e  la  forza  dei  flutti  slaccano 
di  continuo  quei  massi,  li  rotolano,  li  lo- 
gorano,  eli  trascinano  sulla  spiaggia,  fn- 
iìne  potei  quivi  osservare  un'altra  qualità 
di  ciottoli  e  di  ghia)a  tufacea  di  colore  ce- 
ciato, la  quale  spesse  volle  incrosta  e  forma 
un  aggregato  con  i  cioltoU  feldspatici  te- 
sté nominati,  e  di  cui  apparisce  formalo 
il  poggio  del  Forte  S.  Ilario  presso  al 
Capo  bianco. 

Non  s'  incontrarono  in  quella  breve 
escursione  terreni  lerziarii  marini,  né 
sembra  che  dojM  una  più  diligente  ri- 
cerca ve  li  scuoprisse  tampoco  il  prof, 
pisano  Paolo  Savi. 

Quesf  ultimo  naturalista  nel  tempo 
che  dava  a  sperare  di  fornire  ai  scienziati 
una  sua  carta  geologica  con  l'opportuna 
descrizione  dell'Isola  stessa,  quasi  per  an- 
ticipazione faceva  inserire  nel  Nuovo 
giornale  de'Lclterati  dì  Pisa  (anno  1 833) 
un  Cenno  sulla  costituzione  geologica 
dell'isola  delTElba,  onde  far  conoscere 
alcuni  fatti  utili  alla  scienza,  e  non  an- 
cora da  altri  dotti  stati  avvertiti ,  o  sep- 
pure sotto  tiitt'altro  aspetto  annunziati. 

Giova  quel  Cenno  n\  studiosi  por  avere 
un*idea  chiara,  non  solamente  della  strut- 
tura geognostica  dell'Elba,  ma  dei  prin- 
cipili fenomeni  e  accidenti  geologici  che 
s'incontrano  nei  suoi  terreni. 

•I  La  parte  occidentale  dell'Isola  del- 
l'Elba (diceva  il  Prof,  pisano)  si  forma 
dall'alta  e  conica  montagna  di  Marciana, 
ciré  per  la  massima  parte  granitica.  Un 
gnippo  di  monticelli  di  macigno  e  di  gra- 
nito, che  da  Portoferrajo  giungono  al 
Capo  di  Ponsa, scorrendo  trasversiilmeote 
all'Isola,  cioè  da  seti,  a  ostro,  ne  costi- 
tuiscono la  parte  media.  Questa,  mediante 
una  specie  d'istmo  formato  da  rocce  aer- 
j>entinose,  si  unisce  con  la  porzione  orien- 
tale, ch'è  la  più  estesa  delle  altre  ;  la  quale, 
dopo  aver  dato  origine,  dal  lato  di  seti.. 
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ià\  seno  di  Porioferrajo^  Icrniiiia  nXCapo 
della  f^ita\  uicnlrc  la  int'dcsima  branca 
«liti  lato  iueruliutiale  csIcikIcsì  sino  a  le- 
vali le  ilei  Gvlfo  della  Sulla,  dove  forma 
il  utonle  di  Capo  li^'eri  e  il  Capo  della 
Calamita  ». 

«  Quattro  sono  le  rocce  pielrose  che 
cosliluiscuno  qucsl'  qllinia  poriioue  del- 
l'ImI».  cit>e,  il  Macigno,  il  f^crrucano 
(breccia  .siliceo  slco$chislo»a )  il  Calcaree 
i  1  Serpentino.  » 

«  L'altra  porzione  monluoia  nella  parie 
settentrionale  dell'Elba,  vale  a  dire,  la 
piccola  gioita na  che  sul  lato  di  Portofer- 
raj'o  il  avauKa  da  lib.  verso  {jrec.-lev.,  aj>- 
partieuc  alla  formazione  del  Macigno  ^ 
composta  cioè  di  arenaria  [  pietra  serena), 
di  calcare  alterato  (  (piasi  marmoreo  )  e  di 
schisto  galestrino  .  Alla  base  della  stessa 
montuosità ,  verso  il  Iato  orientale  liavvi 
una  serie  di  collinette  {politiche,  consi- 
stenti in  serpentino  e  granitone,  le  quali 
separano  i  monti  cbe  voltano  la  fronte  a 
grec.  da  quelli  cbecoslituiscouo  la  coglierà 
urienlale  sino  al  CafMj  della  Calamita.  L'e- 
sterna ossatura  di  quest'ultima  costa  ma- 
rittima consiste  in  ^'ran  parte  eli  calcare 
più  o  meno  salino,  e  Ui  quell'arenaria 
brecciami  designata  col  nome  di  f^erru- 
canOf  di  cui  crede  il  Siivi  che,  a  cagione 
delle  rocce  plutoniane  cbe  ravvicinano, 
sia  una  modificazione  quel  gneis  altera- 
lo  dalle  injczioni  granitiche,  che  fu  pure 
osservato  dal  Prof.  Federigo  HofFinann  e 
da  me  nel  seno  di  Porto-Lungoue.  Final- 
mente a  contatto  del  ferrucano,  o  piut- 
tosto fra  esso  c  la  roccia  calcarea,  il  S.ivi 
ri»coulrò  i  iìloni  metalli  feri  e  le  ^'randi 
masse  del  ferro  dell'Elba,  una  delle  quali 
costituisce  l'antica  ed  inesauribile  minie- 
ra di  Rio  M 

Nell'Isola  stessa,  come  dissi  poco  sopri, 
non  havvi  alcuna  formazione  referibile  al- 
la serie  di  quelle  che  i  geoIo<(i  sogliono  ap- 
pellare terreni  terziarii.  Vi  sono  bensì 
ilé*  terreni  allu^'iali,  e  fra  questi  il  pre- 
Iodato  Savi  include  una  Pudinga  a  ce- 
mento calcareo,  situala  in  due  punti  dall.i 
costa  settentrionale  dclTLsola,  il  primo 
cioè  alli  Sr.ulieri  nel  Golfo  f^iticcio,e  l'al- 
tro al  Capo  della  Vita  nella  punta  più 
prominente  dell'Isola  verso  la  Terrafer- 
ma. Entrano  pure  fra  i  terreni  di  allu- 
vione t  ciottoli  di  feldspato  candido  della 
spiaggia  (itr//e  G/r/o/e,  imprigionati  fra  i 
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cospicui  deposili  di  tufo,  che  incrostano  ed 
avviluppano  le  slesse  gbiaje  fcldspaliche 
sotto  il  Capo  bianco. 

Due  unni  dopo  esser  comparsa  la  me- 
moria geologica  leslè  indic;i(a,  fu  pubbli- 
calo in  Siena  per  i  torchi  di  Onoralo  Porri 
un  opuscolo  «lei  Prof.  Giuseppe  Giulj.  che 
(torta va  il  seguente  titolo;  Progetto  d'una 
carta  geografica  ed  orictognosticadella  To- 
scana per  sentire  alla  tecnologia,  u  al  mo- 
do di  rendere  utili  i  minerali  del  Grandu- 
cato alle  arti,  ed  alle  manifatture;  a  cui 
s'unisce  la  carta  topografica  geognosttca 
ed  orittognostica  deW Isola  delV  Elba,  ed 
isolette  adiacenti  colle  necessarie  spiega- 
zioni per  dare  una  idea  delV  applicazione 
del  Progetto. 

La  prima  parte  relativa  al  Progetto  era 
stala  inserita  sino  d.il  i833  nel  giorna- 
le di  Bcllc-arlt  e  Tecnologia  di  Lampa  lo 
in  Venezia.  La  seconda  parie  spellante  all' 
esecuzione  particolare  del  Progetto, ia  cui 
é  presa  |»er  moAeWo  Vlsola  dell'  Elba,  ven- 
ne alla  luce  la  prima  valla  nell'anno  i835. 
A  questa  ultima  trovasi  unita  una  piccola 
Carta  geo  gnostica  ed  orictognnstica  dell' 
Elba  e  dei  piccoli  isolotti  adiacenti,  pre- 
ceduta da  uu'illiistraziuoe  per  dare  un' 
idea  del  modo,  con  cui  il  professor  Giulj 
Vorrebbe  eseguire  il  suo  lalM>rioso  e  gran- 
de Progetto  i>cr  tutta  la  Toscaua  da  esMi 
lui  a  tal  line  visitala. 

Secondo  le  osservazioni  e  la  classazioue 
scicntifìca  del  Prof,  senese  ì  terreni  pre- 
dominanti nell'Isola  dell'Elba  sarebbero 
sei,  cioè:  i.°  il  Calcareo,  che  è  comune 
al  vicino  scoglio  o  isolotto  «li  Geritoli  nel 
canal  di  Piombino,  a.''  il  Serpentino ,  J.** 
lo  Scili sto-calcareo,  4.°  il  Granito,  "i."  lo 
Schisto-argilloso,  C.**  le  Miniere  estese  di 
ferro. 

Con  uno  S(K>ciale  avviso  nella  nota  (u) 
pag.  I .'»,  si  avverte  il  lettore,  dir  il  Ma- 
cigno esiste  soltanto  nel T  isola  di  l'ul- 
ma  j  ola. 

Fra  le  S(>ecie  minerali,  l'aulorc  indica 
le  seguenti  18,  cioè:  1.**  Ruolino;  -xP  A- 
mianlo;  3."  Quarijo;  4.*  Marmo  Statua- 
rio; 5.**  Turmalina;  6.° Calcedonio;  7."  Os- 
sido di  Manganese,  8."  Smeriglio;  9.°  Cia- 
nite ;  IO."  Ferro  solfato.  11°  Berillo, 
Granato  nobile;  lì.'' Rame;  11^.°  Fer- 
ro magnetico;  iS.**  Terra  gialla;  Po- 
tassa nitrato;  17."  Acque  minerali  pota- 
bili; 18."  Jenite  e  Amfibula. 
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AUri,  non  io,  polrk,  se  vuole  ialiluire 
confronti  con  le  opere  di  quelli  autori  che 
▼  i&itarono  o  che  scrissero  sulle  varie  cri- 
stullazioni  minerali  delTlsula  dell'Elba, 
(per  es.  il  P.  Pini  nell'opera  ciUlJ,  e 
Ottaviano  Targioni-Tozzetti  nella  sua  de- 
scrizione dei  minerali  ritrovali  in  un  sol 
masso  di  gianito  dell'Elba);  dirò  sola- 
mente, che,  in  quanto  alla  serie  dei  ter- 
reni dell'Elba,  designati  nei  Progetto  diìì 
Prof.  Giulj,a  taluno  forse  non  sembrerà 
giusto  di  vedere  escluso  il  Macigno,  UMo- 
chè  molti  naturalisti  ve  lo  trovarono  in 
tanta  copia  da  occupare  un  posto  impor- 
tante iietia  caria  grognoslica  deMa  slessa 
contrada.  In  quanto  poi  alle  specie  mi  neri- 
li  segnalate  dal  Prof,  senese,  non  Iroveru 
coerente  al  principio  ammesso  dall'autore 
quello  d'inserire  fra  i  minerali  il  marmo 
statuario,  e  forse  anche  alcune  altre  so- 
stanze, tosto  che  quello  e  queste  potreb- 
bero dirsi  modificazioni,  o  al  pih  mem- 
bri dei  terreni  che  VA.  aveva  gi.^  ammesso 
fra  i  predominanti  dell* Isola  in  discorso. 

Finalmente  nel  i836  il  prof.  Savi  fece 
inserire  nel  già  citato  giornale  de' Lette- 
rati di  Pisa  un'appositi!  memoria  sulla 
Jtfiniera  dell'Elba;  nella  quale,  dopo  aver 
fatto  urrà  succinta  descrizione  geognoslica 
dell'Isola,  tratta  ii^allrettanli  articoli  del- 
la Miniera  di  Rio  ^  della  sua  escavazit). 
ne,  della  qualità  e  classazione  scienti fìca 
delle  varie  specie  di  quel  minerale,  del 
suo  trasporto»  Follonica  e  altrove  per  fon- 
defe  quella  ^ena  in  ghisa  o  ferraccio  ec. 

L' isola  deìl'  Elba  a  cagione  delta  ric- 
chezza dei  suoi  filoni  di  ferro  è  più  nota 
nella  storia  mineralofrica  che  non  lo  sia 
nella  civile  e  politica: donde  consegue  che 
da  (ulti  con  enfasi  si  ripete  quel  nolo  ver- 
so di  Virgilio, 

Insula  inexftaustis  ehalybum  generosa 
metallìs. 

Là  dove  il  Prof.  Savi  ragionava  della  di- 
sposizione geognoslica  e  della  natura  delle 
rocce  che  costituiscono  il  monte  <lellii  mi- 
niera di  Rio  e  sue  attinenze ,  volle  anche 
riepilogare  quel  più  che  da  lui  stesso  nel 
Cenno  geologico  del  i833  era  «lato  an- 
nunziato relativamente  ad  altri  filoni  di 
ferro  che  inronlran%i  a  qualche  diitanza 
dal  monte  «Iella  miniera  di  Rio.  Fra  i 
quali  citava  il  filone  della  Gavina  di  Capo 
del  l'ero ,  che  l' autore  considera  una  ri- 
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petizione  in  piccolo  della  miniera  di  Rio. 
Così  al  monte  della  Calanuta  indicava  un 
grosso  filone  di  ferro  inserito  ,  anzi  posto 
a  immediato  contatto  della  roccia  calcarea 
con  quella  del  Verrucano. 

Quantunque,  a  parere  del  Prof.  Savi, 
non  siavi  dubbio,  che  la  miniera  di  Rio 
debba  esser  riguard;t<a  come  appartenente 
alla  serie  delle  miniere  in  filoni ,  pure 
sunoi,  dic'egli,  scusabili  quei  naturalisti,  i 
quali  hanno  asserito  altrimenti.  Avvegna- 
ché oltre  ad  essere  costà  [>ol  enti  ssiine  le  di- 
ramazioni del  gran  filone  metallico,  ossia 
del  complesso,  o  nodo  di  grossi  filoni ,  i 
quali  in  più  direzioni  .iltraversano  molte 
porzioni  delle  rocce  pietrose  del  gran  filo- 
ne matrice,  pure  Lili  rocce  trovansi  sì  fat- 
tamente dal  ferro  alterate  che  si  possono 
con  la  miniera  confondere;  mentre  altre 
porzioni  pietrose  del  ferrucano  brtcciato 
restano  totalmente  nascoste  e  se[>oUe  sotto 
gli  sterminati  ammassi  delle  grfro/e,  ossia 
degli  spurghi  della  miniera  medesima. 

Gli  strati  pietrosi  che  servono  di  letto 
alla  miniera  di  Rio  appartengono  a  un 
Calcare  compatto^  in  alcuni  luoghi  alte- 
rato e  convertito  iu  Calcare  eat^rnoto 
ripieno  di  piriti  tes suturi. 

Tali  strati  lianno  una  generale  inclt- 
n.izione  da  levante  a  ponente,  hi  qual 
direzione  fu  riscontrata  «lai  Prof.  Savi 
comune  a  quella  di  tutte  le  rocce  slralì> 
forni  sparse  nel  l'isola  dell'Elba.  Gli  stra- 
ti delle  rocce  pietrose  che  costituiscono 
il  Ietto  della  miniera  suddetta,  iu  vici- 
nanza della  marina,  appartengono  alli» 
formazione  del  terreno  di  macigno  «Ite- 
rato, ossia  al  f^errucano  del  Savi,  cui  e^li 
attribuisce  V  Arenaria  (fuarxo-talcosa  ed  ì 
Schisi  i  siliceo -magnesiaci  venlaslri  di 
quella  località.  A  quest'ultima  formazione 
riferisce  anco  r/ro/or/o  da  vanti  a  /f/o,  ed 
una  [tartedel  monte  a  destra  della  marina 
di  Rio,  su  coi  è  fabbricata  la  TiuTe^come 
pure  il  selvoso  Monte  Gioi^e^  il  quale  ul- 
tirafi  è  sepiirato  verso  grec.  dal  monticello 
delht  miniera  per  un  assai  scosceso  burro- 
ne. —    ed.  Rio  Comunità. 

La  miniera  del  ferro  ha  dalo ,  come 
•lissi,  una  remota  celebi'ilà  airi>oia  de>- 
TElba;  e.»>sendochè  la  sua  scavazioite  rrn 
conosciuta  fino  dai  tempi  di  Alo>s;indro 
Magno,  seppure  il  di  lui  maestro  Aristo- 
tei*  fu  il  genuino  autore  deiro|>era  che 
porta  per  titolo  De  mirabilibas  auneuè^ 
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talionìhut  ;  giacché  in  e*iM  U  miniera  <lì 
ferro  ilelKEIIia  è  nminenutii  solto  nome 
ili  Prrro  Populonio,  non  fol^toienle  per- 
chè risola  «lessa  apparteneva  al  dislrello 
di  Popul<inia,  tua  perchè  erano  in  Popu- 
louia  i  forni ,  nei  quali  anche  nei  primi 
«ccoli  «Icir  KrA  Tolg^arc  quel  minerale  si 
fondeva.  — •  Se  firgilio  pertanto  avera 
ragione  di  chiamare  inesauribile  la  mi- 
niera dcirFlba,  ebbe  Iorio  altronde  Stra- 
bone  a  scrtvcre,  cheqiieito  terreno  aTes»e 
tale  e  tanta  virtù  da  riprodurre  le  mi- 
niere nelle  fosse,  donde  i  metalli  erano 
stali  scavali  (  Gtogr.  Lib.  V  ).  Che  se  all;i 
tradizione  non  pregiò  molta  fede  dodici 
secoli  dopo  Stabonty  la  rimise  peraltro  in 
campo  il  naturalista  senese  annoccio  Bi- 
ringucci,  dicendo:  essere  opinione  di  mol- 
ti ,  che  fra  cerio  tempo  in  quel  terreno, 
dove  già  si  cavò  la  miniera,  di  nuovo 
il  ferro  si  rigenerasse.  Finalmente  uel  se- 
colo ultimo  passato  in  una  Memoria  sul- 
la miniera  di  ferro  cri  stalli  tutto  delt  I- 
sola  dell'  £lha  y  il  francese  Tronsson  de 
Coudrai  ritornò  ad  afTicciare  1*  idea  di 
Strabone^  appoggiandola  al  fallo  di  due 
picconi  incrostali  di  minerale,  che  egli 
vedde  presso  l'intendmle  di  qucll'esca- 
vaiione  ;  opinione  che,  senza  negare  il 
fatto  di  picconi,  fu  dichiarala  erronea  dal 
P.  Krmenegildo  Pini  nelle  Ossrr\fauo- 
ni  mineralogiche  su  la  miniera  di  Ferro 
di  Ilio  (  §.  3o  ),  da  quello  slesso  nillurali- 
sla,  che  dissenl't  pure  dal  sentimento  del 
Ferber  :  che  il  monte  cioè  della  minie- 
ra di  Rio  potesse  e%sere  una  continuazione 
di  alcune  montagne  del  vicino  continen- 
te, e  segnalamenic  del  Carapiglicse,  di 
Massa  marittima  ce. 

Vidi  pure  io  uno  slrumenlo  di  ferro 
che  fu  dissepollo  da  alcuni  di  quelli  ab- 
bandonali scavi,  il  quale  arnese  trovava  si 
ricoperto  da  un'intonaco  ferruginoso.  In- 
crostazioni dì  tal  fatta  le  vi<Ie  ed  esami- 
nò il  prenominato  Prof.  Savi,  il  quale 
giustamente  ne  assegnò  Va  causa  a  quella 
stessa,  per  la  quale  si  formano  le  slnlaltiti 
nei  terreni  calcarei,  col Patlribuire  un  tal 
fenomeno  alle  infiltraziuni  c  dc|Misiii  delle 
acque  cariche  di  ossido  di  ferro  che  s'in- 
filtrano quotidiniamente  dentro  le  minie- 
re di  Rio.  Nelle  viscere  di  quel  monticello 
nasce  e  riceve  i  suoi  principii  salinn-fer- 
roginosi  l'acqua  minerale  di  Rio,  che  sca* 
turisce  alla  sua  base  ofieat,  Eisa  fu  di- 
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rigenlemenlcanalizzaU  nel  i8aS,  e  quiii- 
«li  pubblicato  il  chimico  risullamento  dal 
farm;»cisla  Porloferrajesc  Giov.  Ballisi;» 
PandoI fini- Barberi,  in  guisa  da  non  aver 
d'uopo  che  una  nuoi^a  analisi  venisse  po- 
»teriormenlc  istituita  nel  1834  da  due  al- 
tri farmacisti  di  Porloferrajo.  —  fW.  Rio 
Comunità. 

Comecché  la  marina  di  Rio  non  abbia 
uno  scalo  sicuro  e  sufiìcienle  a  ricoverare 
in  tempo  di  traversìe  ì  molti  legni  desti- 
nali al  trasporto  delle  doviziose  miniere, 
pure  ad  essi  presta  refugio  opportuno  il 
vicino  sicuro  golfo  di  Porto-Lungone. 

Dalla  miniera  di  Rio  si  eslraggono  tiu 
anno  per  l'altro  sopra  53  milioni  di  libbre 
di  vena,  dei  quali  circa  i5  milioni  si  fon- 
dono, dal  mese  dì  dicembre  al  giugito,  nei 
forni  di  Follonica,  8  milioni  nei  forni  di 
Cecina  e  di  Capalbio,  e  ao  milioni  di 
libbre  si  trasportano  a  Civitavecchia,  a 
Genova,  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Già  lino  dal  princìpio  del  presente  ar- 
ticolo si  disse,  che  IToIa  .lell'F.lba  è  for- 
mata dall'aggruppamcuto  di  alcune  luon- 
tuosìik  emerse  dal  mare,  li  di  cui  scoscesi 
conlraflbrli  in  varia  forma  e  direzione 
vanno  ad  immergersi  nel  mare  Mediterra- 
neo, formando  intorno  all'Isola  una  costa 
frastagliala  e  spesso  incavata  da  seni  ,  e 
da  porti  naturali  più  o  meno  eslesi,  pro- 
fondi e  sicuri. 

Per  quanto  però qucst'  Isola  debba  Jirsì 
montuosa  ,  per  quanto  le  sue  rocce  siano 
ora  cristalline,  ora  compatte-stratiformi, 
e  tulle  pietrose,  nondimeno  molle  di  esse 
alla  su{>crricic  del  suolo  vengono  dagli 
agenti  meteorici  incoile  a  poco  a  poco  »lri- 
toIate,c  quindi  ridotte  in  arena  susceltibt- 
le  a  trasformanJ  in  terreno  da  coltura.  In- 
fatti i  monti  delle  rocce  graniliche  u  pon. 
dell'Isola,  al  pari  ^i  quelli  esposti  al  suo 
lev.  ed  a  seti,  sono  quasi  per  ogni  dove 
veslili  di  lecci,  di  querce,  dì  castagni  ,  o 
di  alberi  da  frullo,  sopruttullo  di  noci; 
ai  quali  monti  fanno  pendice  i  colli  sparsi 
di  vigne,  di  olìvelì,  e  di  piante  proprie 
dei  climi  più  meridionali.  Sono  dì  que- 
sto  numero  la  fKitma  dattilifera,  il  lieo 
d'India  {opuntin)  l'aloe  (agave  ameri- 
cana), le  quali  ullime  due  pi.intc  nascono 
spont.Miee,  e  servono  nell'Elba  coinè  a 
Piombino  per  circonilarc  i  rampi  a  guis« 
di  siepi.  Fra  ì  sufTrutici  e  i  frulici  abUm- 
dano  i  lentischi  ,  il  rosmarino,  ì  ri«li,  i 
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luirli,  l'isopo,  il  limo,  ìa  icope,  gli  ni- 
Latri,  i  citili,  lo  maclri-feUe,  le  sabine  ec. 

Nel  1816  il  Prof.  Antonio  Turgioni- 
Tozzelli  nel  visitare  quesl*  Isola  raccolse 
alcune  notizie  statistiche,  che  fornirono 
argomento  ad  una  sua  memoria  letta  al- 
l'accademia dei  Georgofìii  a  Firenze. 

I  vini  deir  Isola  (lelT  Elba ,  massime 
f]uelli  che  si  ottengono  dai  vigneti  pian- 
tati nella  parte  orientale,  riescono  di  otti- 
ma qualità,  ul  pari  dell* aceto  fortissimo 
che  vi  si  fabbrica:  talché  ad  annata  piena 
la  raccolta  arriva  a  iuo,ooo  barili  di  vino 
di  eccellente  sapore  e  spiritoso,  gran  parte 
del  quale  si  spedisce  in  Toscana  e  altrove. 

Scarseggiano  i  cereali,  più  ancora  l'o- 
lio, né  possono  dirsi  copiosi  i  pascoli  e  le 
castagne.  Gli  animali  cavallini  e  somari- 
ni, che  ascendono  a  circa  1600  capi,  sono 
piccoli  ma  pir»i  di  brio.  Il  bestiame  vac- 
cino non  oltrepassa  i  a^o  capi,  il  pecori- 
no i  i3oo,  ma  il  più  copioso  e  il  più  no- 
civo è  il  caprino,  del  quale  esistono  all' 
£lba  per  fino  a  ihoo  capi.  La  pccuaria 
dell'  Elba  forniire  latticini  delicati,  le  api 
un  mele  squisito  in  grazia  dell'erbe  e  fio- 
ri aromatici  dei  quali  si  nutrono. •^Scar- 
sissimo ò  il  bestiame  porcino  ed  il  pol- 
lame. 

Fra  gli  animali  salvatici  vi  sono  lepri, 
conigli,  scoiattoli,  ghiri  ec.  I  lupi  ed  i 
cinghiali  già  da  gran  tempo  furono  estir- 
pati dall'Elba.  Vi  nidificano,  fra  i  vola- 
tili, le  pernici ,  le  tortore,  le  quaglie,  le 
starne,  i  colombi,  le  lodoie,  i  passeri  ed 
altri  uccelli  di  simili  s(»ecie. 

II  mare  intorno  all' Isola  offre  abbon- 
dantissime e  varinte  pescagioni;  fra  le 
quali  riescono  le  più  lucrose  quelle  dei 
tonni,  delle  acciughe  e  delle  sardelle. 

Le  saline  del  golfo  di  Portoferrajo  po- 
ste lungo  la  spiaggia,  da  libeccio  a  ostro 
del  capoluogo  dell'Isola,  furono  ordinale 
dal  Granduca  Francesco  II,  e  possono  for- 
nire annualmente  perfino  a 60,000  saccadi 
sale  di  circii  140  libbre  il  sacco  ^8,400,000 
libbre]che  si  deponila  nei  vicini  magazzi- 
ni, il  più  vasto  dei  quali  tu  fatto  costrui- 
re alla  punta  del  Capo-Bianco  dàl  Gran- 
dura  Leop<itdo  I. 

Da  poclii  anni  in  (]uà  il  chimico  Giov. 
Battista  Pandolftni-liarberi ,  previa  l'an- 
nuenza  del  governo,  ottenne  dalle  acque 
madri  delle  saline  di  Porlol'erra jo  una 
viìtlosa  quantità  di  ottimo  sale  purgativo 
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colta  non  solo  giovò  a  supplire  agli  effetti 
medicinali  del  sai  d'Inghilterra,  o  d^Ep- 
tom,  ma  ancora  a  migliorare  il  sale  ma- 
rino di  Portoferrajo, che  innanzi  la  preac- 
cennata oi)erazione  soleva  unirsi  a  quello 
prodotto  dalle  acque  madri. 

Vi  Sono  due  tonnare,  una  nel  golfo  di 
Portoferrajo,  e  l'altra,  che  è  la  più  estesa, 
nel  golfo  di  Procchio,  presso  il  luogo  de- 
nominato il  Bagno.  In  esse  dafia  prima- 
vera sino  al  novembre  si  fa  un'abbondan- 
te pesca  di  louno. 

Si  contano  iu  tutta  l'Isola  dell'Elba, 
sopra  340  bastimenti  da  trasporto  della 
capacità  in  tutti  di  circa  17,000  tonellale. 
Molti  di  essi  sogliono  costruirsi  nel  picco- 
Io  contiere  della  marina  di  Marciana,  i  dì 
cui  abitinti  sono  quasi  tutti  esperti,  at- 
tivi e  coraggiosi  marinari. 

In  quanto  alla  storia  civile  e  politica 
dell'Isola  dell'Elba  maucano  notizie  si- 
cure dalla  decadenza  delle  cose  romau« 
lino  al  secolo  XI  dell'Era  volgare;  ed  an- 
che poco  o  punto  se  ne  conosce  dei  tempi 
di  Roma  antica  quando  pure  non  si  vo- 
lesse pit:star  fede  all'enfatico  poeta  Silio 
Italico ,  ed  a  certe  altre  leggende  create 
da  troppo  semplici,  o  da  troppo  maliziosi 
scrittori.  Quello  che  si  sa  di  meno  dub- 
bio è.  che  nel  secolo  VI  dell' E.  V.  l'Isola 
dell'Elba  dipendeva  dal  governo  civile  ed 
ecclesiastico  di  Populoitia,  e  che  in  essa 
il  santo  vescovo  di  quella  chiesa,  Gerbone, 
ed  i  suoi  preti  si  refugiarono  dalla  perso, 
cuzione  del  duca  longobardo  Gumaritl, 
quando  tutta  la  volterrana  Maremma  e  la 
città  di  Popu Ionia  fu  messa  a  ferro  e  fuo- 
co. Durante  il  dominio  dei  Longobardi 
l'Isola  dell'Elba  e  tulio  il  lillorale  to- 
scano, per  asserlo  del  Pont,  \ndriano  I. 
dipendevano  dal  duca  della  Marca  tosca- 
na residente  a  Lucca,  o  a  Pisa. 

Nel  secolo  XI  però  Pisola  dell'EIKi  sem- 
bra che  restasse  sotto  la  s|>e<-iale  dipenJen- 
denza  dei  reggitori  del  Comune  di  Pi- 
sa, cui  venne  tolta  dai  Genovesi  nel  1390, 
sei  anni  dopo  la  fatale  giornata  della  Mfs- 
ioria. 

La  recuperarono!  primi  a  palli  onero-  * 
si  licitati  dai  secondi  mercédi  un  trattalo, 
nei  i3og,  quando  era  potestà  e  capitano 
generale  dei  Pisani  il  conte  Federigo  da 
Montcfcllro.  In  tale  occasione  i  mercanti, 
ed  i  pili  ricchi  cittadini  si  trovarono  dal 
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frnverno  obbligati  a  somminidrnre  la  som* 
ma  «li  &6,ooo  fiorini  d'oro  destinata  a  p.-i- 
gnre  l'impoiiiione  per  Tacquisto  dell'Elba, 
col  ricevere  in  cambio  una  proporzionata 
partita  di  i^ena  della  miniera  di  Rio.  Il 
qual  fatto  taciuto  sinora,  (se  pur  non  erro) 
dai  cronisti  pi-^ani,  manifeitamenle  lo  mo. 
strano  Ire  pagamenti  falli  nell'anno  i3io 
(  stile  comune  )  da  diversi  cittadini  di  Pi- 
sa. Il  primo  è  un  i^irumento  rogalo  li  1 1 
agosto  i3ii  (stile  pis.  )  col  quale  un  tal 
Luparel lo  albergatore  della  cappella  di  S. 
Matteo  «li  Pisa  pag<S  5ooo  fiorini  d'oro  nel- 
le mani  dell' csallorc  del  Comune  di  Pisa, 
per  r  imposiùone  di  56,ooo  Jiorini ,  che 
dove^fano  servire  per  comprare  Cisoia  del- 
l'Elba a  tempo  di  Federit^o  conte  di  Mnn- 
tefeltro  potestà  e  capitano  generale  di  Pi- 
sa. (  AacR.  Dipi..  Fioa.  Carte  del  Sfonast. 
di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa  ). 

Il  secondo  appella  a  un*  altro  pagamen- 
to efiettuato  ai  ai  agosto  dell'anno  me- 
desimo da  un  tal  Marino  Livornese,  spe- 
daliugo  e  patrono  dell'ospedale  di  S.  Ra- 
nieri «li  Livorno,  all'occasione  che  »bors6 
all'esattore  del  Comune  di  Pisa  fiorini  3*» 
d'oro  in  conto  deir imposiùone  alla  città 
e  contado  di  Pisa  per  pretto  della  ^ena 
del  ferro  dell'Isola  dell'Elba  da  ^fendersi 
a  quelli^ai  quali  era  stata  mandata l'impo- 
sitione. — Un  terzo  pagamento  è  del  5  nov. 
dell'  anno  stesso  1 3i  i,qnando  Bartolo  del 
fa  Iacopo  da  Montemagno  confessò  al  pro- 
curatore generale  d'  una  società  raenian- 
tile,  che  amministr.iva  la  vena  dell'Elba 
per  interesse  del  Comune  di  Pisa,  di  aver 
ricevuto  tre  centenari  di  quel  minerale, 
del  peso  «li  libbre  33,333  per  centenaro, 
al  prezzo  di  fiorini  i8o  d* oro ,  equiva- 
lenti a  fiorini  6o  per  ogni  centenaro;  coi 
quale  atto  quel  debitore  prometteva  di  fa- 
re il  convenuto  pagamento  dentro  il  ter- 
luine  di  mesi  sei.  (Aacn.  Dipi..  Fio».  Car- 
ré della  Primatiale  di  Pisa). 

L'Isola  dell'Elba  si  governò  con  le 
leggi  di  Pisa  fino  a  che,  nel  1399,  il  ca- 
pitano di  quel  popolo,  Gheranlo  di  Ap- 
piano negoziò  e  vendè  la  patria,  e  con 
essa  tutto  il  dominio  pisano  al  duca  di 
Milano  Gio.  Galeazzo  V^isconli.  Di  che 
"venne  egli  remuneralo  con  grossa  somma 
di  moneta  e  con  rilasciargli  il  Ulcero  go- 
verno della  porzione  più  remota  del  con- 
tado pisano,  cioè  della  maremma  di  Piom- 
bino insieme  con  le  Isole  dell' Elba,  «li  Pia- 


ISOL  591 

nosa  e  di  Monte-Cristo,  clic  allora  ne  «li- 
pendevano.  — ■  fed.  Piomoiho. 

Era  mancato  già  da  tre  anni  Iacopo  Ap- 
piano V  dinasta  di  Piombino  ,  che  lascio 
un  figlio  pupillo  sotto  la  reggenza  della 
madre,  quando,  nell'aprile  del  1548,  gli 
apparali  di  varie  potenze  indussero  l' Im- 
perai. Carlo  V  a  far  consegnare  una  por- 
zione dell'Isola  dell'Elba,  cioè  il  territo- 
rio di  Portoferrajo  al  duca  «li  Firenze  Co- 
simo I  per  fortificarlo  e  presidiarlo.  Que- 
st'ultimo paese  è  cosi  ben  favorito  <lalla 
natura  che,  mediante  un  colle  bicipite  po- 
sto alle  sue  spalle,  il  seuo  del  Ferrajo  re- 
sta quasi  chiuso  dall'  aperto  mare  ,  ed  ha 
poi  al  suo  ingresso  una  lingua  di  terra  , 
ohe,  stendendosi  in  mezzo  al  golfo,  viene 
a  formare  la  bocca  del  porto. 

Furono  infatti  da  Cosimo  I  inviati  al 
Ferraio  con  mille  soldati  3oo  guastatori 
e  muratori  per  intraprendere  s«jtlo  la  di- 
rezione deirarcbitcllo  militare  Gio.  Bat- 
tista Camerini  la  costruzione  dei  tre  punti 
da  esso  lui  designati.  Fu  quindi  dato  il 
nome  di  Falcone  alla  fortezza  eretta  sulla 
prominenza  maggiore  posta  a  sclt.  del  por- 
to; si  appellò  Stella  l'altra  fortezza  sul- 
la prominenza  a  grec.  «lei  paese,  stantechè 
le  di  lei  fortificazioni  trovansi  dis[x)«lea 
guisa  di  raggiera  ;  e  fu  detti  Linguella 
la  solida  torre  ottangolare  situala  all'e- 
stremitk  di  una  lingua  di  terra  .sull'in- 
gresso interno  del  porlo  Alle  quali  forti- 
ticazioni,  eseguite  con  mirabile  .solleci  la- 
dine e  diligenza  ,  il  Granduca  che  a  tulio 
provvedeva  dalle  sue  stanze  di  Livorno, 
fece  aggiungere  un  recinto  inlorno  al  m)1- 
toposto  paesedi  gagliardissime  mura, chia- 
mandolo del  suo  fon<lalore  col  vocabolo  di 
Cosmopoli,  f^ed.  Portuperrajo. 

Il  terrilorio.in  quell'occasione  assegna- 
to al  «lislretlo  di  l'orloferrajo  si  estende- 
va dentro  terra  per  un  raggio  di  circa  due 
miglia  nei  limili  a  un  dipresso  di  quelli 
rhc  coNlituisccino  1* attuale  romunil.'i. 

Il  Fanale  esislenle  sulla  punta  csirema 
del  forte  Stella  fu  fallo  innalzare  nel  1  788 
dal  Granduca  I.i<'opoldo  I. 

Nel  i553  una  llolta  Turca  unita  ad  allra 
Francese,  comparve  ai  7  «li  agosto  «lavati- 
li all'Elba  con  animo  d'insignorirsi  «li 
Portoferrajo.  Smontò  a  terra  le  sue  trup- 
pe dalla  parte  di  Porto-Lungone  ,  pre<c 
Ca poli  veri  ,  assalì  la  fortezza  del  Giogo 
(sopra  Monte  Giove)  e  devastò  le  Terre  di 
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Rio  e  di  Marciana ,  mettendo  a  mcco  c 
fuoco  tutta  la  contrada  ;  mu  Portoferrajo, 
fapliardamente  da  Cosimo  I  provrista  di 
S4}ld:iti  e  di  munizioni,  restò  illesa  da 
tanto  danno  e  sorpresa. 

In  tulio  il  restante  dell'Isola  dcITEU 
ba,  costituente  le  tre  Comunità  di  Mar- 
ciana, Lungone  e  Rio,  continuarono  a 
comandare  i  principi  di  Piombino,  se  si 
eccettui  il  Porto  di  Lungone,  nel  quale  il 
governo  di  Filippo  III  re  di  Spagna  sotto 
aspetto  di  ricovrarvi  una  (lolla  di  galere, 
ma  in  realtà  per  tenere  in  soggezione  le 
roriificazioni  del  Portoferrajo,  nel  t5g6 
profuse  un'enorme  moneta  per  fabbricare 
sul  corno  sinistro  di  quel  seno  la  grandio- 
sa fortezza  che  ivi  si  ve«ie,dove  per  il  corso 
di  un  secolo  e  mezzo  stette  di  presidio  ona 
numerosa  pn;irnigione  sp:»gnuola,  rim- 
piazzata nel  17.59 dalle  troppe  napoletane 
Soggette  al  ramo  Borbonico  attualmente 
i-egnanie  nelle  Due  Sicilie,  f  ed.  LaaooRa. 

Dagli  avTenimenli  politici  che  per  le 
cose  di  Francia  sconvolsero  1'  Europa 
nelle  ultime  decadi  del  secolo  XVIII  c 
nei  primi  anni  del  secolo  che  corre,  non 
anil«>  esente  tampoco  l'Isola  dell'Elba. 

Non  dirò  dello  sbarco  a  Portoferrajo 
di  4000  realisti  emigrali  da  Tolone  sopra 
legni  inglesi ,  accaduto  nel  primo  giorno 
dell'anno  1794- 

Non  dirò  come  sopra  questa  piazza  for- 
te ,  «lopo  che  le  truppe  francesi  ebbero 
occupalo  Livorno,  si  diresse  un'armat.i 
navale  inglese  dalla  Corsic.i  ;  nè  come 
portoferrajo,  in  forza  di  una  convenzione 
iIpì  io  luglio  I  79<»,  dal  presidio  del  Gran- 
duca di  Toscana  fu  ceduta  agi'  Inglesi. 
Nemmeno  starò  a  ripetere  in  qual  guisa 
questi  ultimi,  nell' aprile  dell'anno  1797, 
dovettero  riconsegnare  In  stessa  piazza  al 
suo  legillimo  sovrano;  nè  per  quali  vicen- 
de tutta  risola,  nell'aprile  del  1799,  ca- 
desse sotto  il  domiiàio  «lei  dii-etlorio  fran- 
cese. Nou  farò  parola  dell' asse«lio  soste- 
nuto dal  presidio  napoletano  nella  fortezza 
di  Lungone  ,  nè  »lcir  insurrezione  degli 
KIbaui,  quando  uniti  alle  swldette  truppe 
napotetitne  assediarono  quelle  della  Re- 
pubblica  francese  nelle  fortificazioni  dì 
Portoferrajo  ,  sino  al  punto  di  obbligarle 
a  capitolare  la  resa  (  17  luglio  1799  )  e 
quindi  imbarcarsi  per  ristabilire  costà  il 
governo  toscano  iu  nome  del  Granduca 
Ferdinando  III. 
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Dirò  solamente ,  essere  stata  tale  la  fe- 
deità  degli  Ell>ani  verso  l'amato  loro  prin- 
cipe, che,  mediante  il  trattato  di  Lune> 
ville  (9  febb.  i8ot  )  l'Isola  dell'Elba  es. 
sendo  stata  ceduta  insieme  con  la  Toscana 
all'Infante  Lodovico  di  Borbone  nuovo 
re  di  Etruria  moderna,  il  presidio  di  Por- 
toferrajo unito  ai  coraggiosi  abitanti  si 
opposero  e  resisterono  animosi  alle  forze 
unite  di  terra  e  di  marespeditedalla  Fran- 
cia per  riconquistare  l'Isola.  Ma  ogni  sfor- 
zo riesci  vano  lino  a  che  il  Granduci  Fer- 
«linando  III,  dopo  la  conclusione  ilei  trat- 
tato di  Aroieus  (a'i  marzo  i8o«)  non  inviò 
al  comandante  di  Portoferrajo  la  sua  an- 
nnenza,  affinchè  si  sottomettesse  al  governo 
francese,  cui  era  stala  in  ultima  analisi 
ceduta  tutta  l'Elba.  Questa  venne  da  pri- 
mo separatamente  amministrata,  poscia  (7 
aprile  1809)  riunita  al  Granducato  sotto 
r  amministrazione  di  Elisa  .sorella  dell* 
Imperator  dei  Francesi,  di  quell'uomo 
straordinario ,  che  occuperìi  sempre  un 
posto  eminente  nell*  istoria  militare  e  po- 
litica del  mondo,  di  quel  Napoleone  Bo- 
napirte,  che  dopo  aver  v  in  lo  cento  ba  trì- 
glie e  conquistala  la  metà  dell'  Europa  , 
dovè  scegliersi  per  reggia  Portoferrajo  , 
per  totale  dominio  la  piccola  Isola  dell* 
Elba ,  fino  a  che  dopo  pochi  mesi  (  dal  3 
maggio  18 al  36  febb.  181 5)  fu  da  esso 
lui  cotanto  angusta  sede  abbandonata  per 
correr  dietro  a  quella  sorte  che  gli  aveva 
rollate  le  spalle;  sicché  1'  Isola  dell'Elba 
fu  nell'anno  istesso  consegnata  al  gover- 
natore per  il  suo  ben  amato  sovrano.-— 
f^ed.  PoRTori.aaA.jo 

ISOLA  DI  GUNNLTRI  (  Dianum 
degli  antichi,  e  Artemisia  di  Plinio). — 
Piccola  isola  di  dne  migl.  appena  di  su- 
perficie con  4  di  perimetro.  È  della  figura 
di  una  mezza  luna  con  le  corna  verso  le- 
vante che  fanno  ala  ad  un  aperto  golfo. 
U:i  una  superficie  di  quasi  3  migl.  qu.idr.; 
è  situata  fra  il  gr.  a8<»  45'  e  «S®  46'  4" 
long,  ed  il  gr."  4a*  14'  e  43"  16'  latit.,  cir- 
ca 7  migl.  a  ostro  del  promontorio  Argen- 
taro  ,  a  partire  dalla  sua  punta  piii  pro- 
minente alla  torre  <lella  Ciana  ;  la  migl. 
a  oslro-lìb.  di  Pori' Ercole  ,  e  i5  a  scir. 
<Iel  porto  dell'  Isola  del  Giglio. 

Mancano  notizie  vetuste  intorno  a  co- 
testa  isola  ,  siccome  è  co<a  altrettanto  in- 
certa ,  su  il  suo  primo  nome  di  Dianum  , 
o  Dianta  f  derivasse  da  un  qualche  tem- 
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pio  Jsiiicalo  a  quell.i  De»  cacciatrice  . 
C«rto  è  peraltro,  che  in  Giatinutri  s'in. 
rontrano  tiitlora  non  pochi  ruderi  di  fab- 
briche romane,  e  tali  da  far  credere  che 
cjse  fossero  di  una  qualche  magnificenza. 

Dell.i  forma, c  di  alcune  fesligia  romane 
trovate  in  Giamnutri  e  disegnale  nel  1807 
da  Giovanni  Grazzini  ingegnere,  fu  cou 
f;ajo  stile  discorso  a  lungo  da  Onofrio  Boni 
in  una  sua  lettera  a  Gio.  Gheranlo  de'  Ros- 
si, pubblicata  in  un  giornale  di  Firenze 
{TApt)  nell'anno  1809  insieme  con  una 
mappa  topografica  dell*  Isola,  piante  ed 
alzati  di  alcuni  avanzi  di  edifizii  ro- 
mani. Il  più  grande  dei  quali,  essendo  di- 
viso  in  Tarii  ricettacoli,  fu  credulo  dal 
Grazzini  una  conserva  d' acqua,  mentre 
altri  residui  appartengono  a  fabbriche  in 
gran  parte  sotterrate.  Esistevano  allora 
costà  5  colonne  di  granito  dell'Isola  del 
Giglio,  varii  capitelli  corinti!  di  marmo 
bianco ,  de'frammcnti  di  tavolette  di  por- 
fido, di  serpentino,  dì  giallo  e  di  verde  an- 
tico, dai  quali  probabilmente  erano  rive- 
stile le  preti  di  quell'cdifìzio,  credulo  un 
tempio,  avanzando  tra  quelle  macìe  dei 
resti  di  pavimento  marmoreo  di  mosaico. 

Di  monumenti  scritti  null'altro  in  quel- 
1.1  breve  escursione  fu  scoperto  eccetto  che 
una  medaglia  coli' effigie  di  Nerva,  in  cui 
leggevasi  :  I.  NERVA.  C.  A.  PON.  MAX. 
T.  P.  C.  III.  P.  P.,  e  nel  rovescio  ALQVI- 
TAS  AVGVSTI. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  trovati  dei  mal- 
Ioni  sigillati  colle  iscrizioni  circolari.  — - 
Tutti  questi  frammenti  vennero  traspor- 
tali nella  R.  Galleria  di  Firenze  colla 
memoria  del  luogo,  nel  quale  erano  stati 
rinvenuti. 

Più  recente  è  la  notizia  che  dell'  Isola 
<li  Giannulri  ha  fornito  al  pubblico  il 
Prof.  Giuseppe  Giulj  nel  giornale  senese 
ilei  lugl.  1833,  intitolato  V Indicatore  ^ 
nel  quale,  a  pag.  35,  ci  avvisa ,  che  l'Isola 
è  montuosa  e<l  è  composta  di  pietra  calca- 
rea ;  che  quasi  nel  ceulro  havvi  una  col- 
lina di  breccia  calcarea,  $opra  cui  (nel 
1806)  fu  costruito  un  fortino,  attual- 
mente diruto  afTallo  per  essere  stato  fab- 
bricato malamente.  Quindi  Io  stesso  au- 
tore soggiunge: 

«  La  circonferenza  dell'Isola  sarlb  cir- 
M  ca  5  migli. I,  la  sua  maggior  lunghezza 
t>  è  di  a  migl.  circa,  ed  ha  principio  dalla 
*»  FutUa  secca  a  tramontana,  e  si  estende 
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M  fino  alla  Punta  di  mezzo  giorno.  La  lar- 
»  ghezza  è  circa  un  miglio ,  ed  ha  prin» 

•  cipio  dalla  Cala  dello  Spalmadore  e 
■  termina  alla  Cala  Maestra  ». 

n  Sopra  la  piaggia  vi  si  contano  le  se- 
»  guenti  cale,  e,  cominciando  l' indica- 
»  zionc  di  esse  dalla  parte  di  lev.,  e  pro- 
»  seguendo  il  cammino  verso  mezzo  gior- 
»  no ,  e  tornando  al  punto  da  cui  si  è 
»  partito ,  si  conta  la  cala  dello  Spalma^ 

•  dorè ,  la  cala  del  Lino,  l'altra  del  Fola 
»  di  notte,  che  è  la  più  vicina  alla  punta 
»  di  mezzo  giorno;  e  passata  la  medesima 

•  s' incontra  la  cala  del  Grottone  ;  a  pon. 
»  la  cala  del  Brigantino  ;  verso  maestro 
»  la  cala  Maestra;  a  tramontana  la  cala 
»  di  Punta  secca  e  l'altra  dello  Sjondo^ 
m  e  Volgendo  verso  oriente  si  ha  la  cala 
m  del  Cannone 

«  Non  vi  esiste  alcuna  traccia  d'anti- 
»  che  coltivazioni  ,  e  solo  vi  si  trovano 
»  degli  Olivi  sahatici  ,  dei  C  orbe  noi  i  ^ 
»  dei  Sondrio  Lentischi  ^  e  dello  grosse 
»  Sabine  ». 

«  L'isola  è  priva  di  sorgenti  dì  acqua, 
H  e  per  questo,  quando  nel  1806  vi  fu 
»  posto  un  presidio  militare  ,  vi  manda- 
»  vano  in  botti  questa  bevanda  dal  vici- 
»  no  monte  Argentale  ». 

Pure  l'Isola  di  Giannulri  al  jiari  di 
quella  del  Giglio  è  rammentata  nel  pri- 
vilegio attribuito  a  Carlo  Magno  e  nella 
bolla  del  Poni.  Leone  III,  che  il  primo 
donò  e  l'altro  confermò  al  Mon.  de' SS. 
Vincenzo  e  Anastasio  (iti  Aquas  Salvias,  o 
alle  Tre  fontane  presso  Roma  ,  l'Ansedo- 
uia  col  suo  porto,  il  tombolo  della  Feni- 
plia,  Port' Ercole ,  lo  Stagno,  il  moute 
Argenlaro  ,  le  i^ole  del  Giglio  e  di  Gian- 
nulri sino  a  cento  miglia  di  mare.  I  quali 
privilegii  molti  secoli  dopo  furono  rinno- 
vati a  favore  «lei  monaci  delle  Tre  fon* 
tane,  dai  pontefici  Eugenio  III,  Anasta- 
sio IV,  Adriano  IV,  Alessandro  III  e  Lu- 
cio III ,  rammentando  in  tulle  quelle 
bfjlle  il  dono  fatto  da  Carlo  Magno  dei 
castelli,  stagni,  porti ,  ed  isole  sopra  no- 
minate. 

Tutti  questi  paesi  con  i  diritti  feudali, 
mediante  un' istrumento  del  1^99,  dall* 
abate  delle  Tre  fontane  furono  ceduti  a 
titolo  di  enfiteusi  perpetua  al  conte  Ilde- 
brandino,  dello  il  Rosso,  figlio  del  C. 
Guglielmo  de'conti  Palatini  di  Sovana.  La 
qual  enfiteusi  venne  rinnovata  in  Orbc- 
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fello  nel  ti86  a  favore  della  contessa  Mar- 
^hcrita  figlia  unica  del  suddetto  conte  II- 
de brand  ino,  ed  erede  della  casa  Aldobran- 
desca  di  Sovana.  Onde  imprimere  una  più 
solenne  validità  a  colesla  investitura,  con- 
corse etiatuiio  il  beneplacito  del  Pont.  Bo- 
nifazio Vili,  mercédi  un  suo  breve  spedi- 
to dal  Latenno  li  iodi  marzo  del  i3o3. 

Finalmente  l'abiite  delle  Tre  fontane, 
per  atto  pubblico  rog:ilo  in  Roma  li  io 
maggio  del  i358,  inveiti  i  conti  Ildebran- 
dino,  Niccola  e  Grentilc  della  famiglia  Or- 
sini conti  di  Sovana,  rinnovando  in  te- 
stA  loro  il  feudo  medesimo  del  territorio 
Orbelellano  con  V  Ansedonia,  il  Monte 
A r sdentar 0,  le  Isole  del  Giglio  e  di  Gina- 
muri,  luoghi  tutti  già  stati  infeudati  a 
favore  dei  loro  genitori  G.  Guido  e  con- 
tessa Anastasia,  come  figlia  questa  ed  ere- 
de della  C.  Margherita  testé  nominata. 

Una  simile  rinnovazione  del  fendo  del- 
l'AusedonU  fu  fatta  in  Piligliano  li  tS 
giug.  1401  da  Fra  Bernardo  monaco  Ci- 
stercense dell*  abiKidia  delle  Tre  fontane, 
sindaco  <lel  suo  monastero,  in  te^la  del 
conte  Bertoldo  Ordini  di  Pitigliano,  di 
Orso,  d'IIdcbrandino,  e  di  Niccola  suoi 
figli  ed  eredi.  Finalmente  con  atto  dei  la 
agosto  14  j»,  previo  un  lodo  del  Pont. 
Niccolò  V ,  l'abate  e  i  monaci  delle  Tre 
fontane  cederono  liberamente  ed  in  per- 
petuo il  suddetto  feudo  alla  Rep.  senese 
j)cr  l'annuo  tributo  di  So  fiorini  con  al- 
tri p.itti  e  condizioni;  il  qual  tributo  più 
lardi  fu  ridotto  a  ducati  5  d'argento.— 
In  conseguenza  di  tuttocìò,  per  quanto 
<]i  niun  fruito,  l'bola  di  Giannulri  si 
conservò  e  costituì  costantemcnle  una  por- 
zione del  territorio  giurisdizionale  diOr- 
betello.  —  f^ed.  OuBrm.Lo,  e  Pitigmaro. 

ISOliA  ORI.  GIGLIO  (/^i7/«m)— È  do- 
po l'Elba  l'isola  del  Giglio  la  jiiìi  grande, 
più  popolata  ,  e  per  natura  del  suolo  la 
più  conforme  a  quella  dell'Elba  fra  tutte 
le  altre  dell'Arcipelago  toscano. —  Vi  si 
trova  un  grosso  castello  capoluogo  di  co- 
munità, residenza  di  un  vicario  R.  cdi  un 
comandante  militare.  Ha  una  eh.  plebana 
(S.  Pietro)  con  una  cappella  curata  nella 
Dioc.  Sullius  dell'Abbadia  delle  Tre  fon- 
tane, una  volta  di  quella  di  Sovana, G>mp. 
di  Grosseto. 

L'Isola  del  Giglio  é  bislunga  con  due 
opposti  capi,  che  uno  nella  direzione  di 
sett.  e  l'altro  di  ostro  scir.  —  Avvi  iaol- 
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tre  un  promonlorio  sporgente  in  raarc  dal 
lato  di  pon.,  il  quale  ooslituitce  il  corao 
destro  di  un  largo  seno  aperto  a  Mll.  che 
si  appella  Golfo  del  Campese. 

Trovasi  l'isola  del  Giglio  situata  fra  il 
gr.  aS"  3i'  5"  e  ag**  35'  5"  di  long,  ed  il 
gr.  4a'*  19*  e  4a<*  a4'  5"  di  latil. 

II  suo  porto  guarda  a  lev.  dirimpetto 
al  promontorio  Argentaro,dalIa  cui  punta 
più  occidentale  {Capo  d'Uomo)  è  1 1  migl. 
lontano,  mentre  resta  i5  migl.  al  suo 
lev.-grcc.  il  Porto  S.  Stefano. 

Scarsissime  anzi  che  nò  possono  dirsi 
le  notizie  superstiti  relative  alla  storia 
civile  e  politica  dell'isola  del  Gìglio , 
mentre  poche  cose  scritte  su  di  essa  per- 
vennero sino  a  noi  degli  autori  romani, 
e  quasi  per  avventura  fu  incidentemen- 
te rammentata  da  G-  Cesare  {De  Bello 
Civili,  Lib.  t  cap.  ig)  quando  Domizio 
Enobarbo  coi  marinari  Gigliesi  e  Costo- 
ni armò  sette  navi  leggere,  con  le  quali 
veleggiò  sino  a  Marsiglia. 

Dopo  una  lacuna  di  quasi  5  secoli  pas- 
sava  per  questi  mari  il  poeta  patrizio  Ru- 
tilio  Numaziano,  il  quale  scorgendo  dalle 
coste  ilei  promontorio  Argenlaro  le  sel- 
vose cime  dei  monti  del  Giglio,  ne  avvisa- 
va,  che  in  quest'Isola  eran<>i  di  corto  tem- 
po rcfugiati  molti  cittadini  romani,  inti- 
moriti dalla  ferocia  dei  barbari  discesi  a 
danni  dell'Impero  in  Italia. 

Merita  di  essere  qui  riportata  l'elegan- 
te ed  enfatica  descrizione  di  quel  poeta: 

Eminiis  Tgilii  silvosa  cacumtna  miror, 

Quam  fraudare  ne fas  laudis  honore  suae, 
Haec  proprios  nuper  lutata  est  Insula  sal- 
ta s^ 

Si\fe  loci  in  genio,  teu  domini  genio. 
Gurgite  cum  modico  victricibus  obstitit 
armis, 

Tamquam  longiquo  distociata  mari. 
Haec  multos  lacera  suscepit  ab  Urbe fa- 
gal  OS  ; 

Haec  fessis  posilo  certa  timore  salus. 

Se  il  poeta,  come  vi  é  ragione  di  sup- 
porre, fu  veridico,  questi  quattro  distici, 
nel  tempo  che  fanno  un  ben  meritato  elo- 
gio all'  ospitalità  di  quegli  antichi  iso- 
lani, ci  danno  anche  a  conoscere  che  Io 
stato  geoponico  del  Giglio  nel  secolo  V 
dell'  Era  volgare  doveva  essere  ben  diver- 
so da  quello  che  ci  si  presenta  all' epoca 
attuale,  cioè  ben  vestito  di  boscaglie. 
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Darante  Tinvaiione  dei  Goti,  e  poi 
■lei  Longobardi  nella  Tuscaua,  niuno  icril- 
tore,  nèulcun  doouaieatoó  pervenuto,  eh' 
io  sappia,  fino  a  noi  per  dirci  una  puroti 
dei  Gi(;liesi ,  o  da  qual'  amministrazione 
economica  e  politica  la  loro  isola  dipen* 
desse.  Solamente  le  memorie  dell'antico 
monastero  de' 55.  V mcenùo  ed  Anastasio 
ad  Aquas  Sahias,  ossia  alle  Tre  Joatane, 
ci  hanno  fatto  credere,  che  nel  principio 
del  secolo  IX  Carlo  Ma^no  donasse  a  qnei 
monaci  le  Isole  del  Giglio  e  di  Giannu- 
tri  con  cenio  miglia  di  mare  oltre  il  ter- 
ritorio Cossano. 

Già  si  è  veduto  air^rf.  GiAKKmi,  che, 
nel  laGg,  l'abate  delle  Tre  fontane  in- 
feudò i  luoghi  medesimi ,  compresa  1'  I- 
sola  del  Gi>;Iio,  al  C.  Ildebrandino  di  So- 
vanj,  ai  suoi  fìgli  ed  eredi,  contro  l'an- 
nuo tributo  di  qualche  fiorino,  riservan- 
dosi per  altro  il  diritto  del  laudeniio  ogni 
u5  anni  e  la  giurisdizione  ecclesiastica  che 
dopo  tanti  secoli  tuttora  conserva.  Quan- 
do però  uno  di  questi  signori  abati  rinun- 
ziò i  suoi  diritti  alla  Kep.  senese,  nell'Isola 
dei  Giglio  sventolava  la  bandiera  del  gi- 
glio di  Firenze,  dopoesservi  stati  per  qual- 
che secolo  a  signoreggiarla  i  Pisani ,  ai 
quali  momentaneamente  venne  tolta  nel- 
la guerra  del  i36a,equndi  restituita  dal- 
la Kep.  fior,  nella  pace  di  Fucecchio  del 
1 364-  (  Ma.ttbo  Villari,  Cronaca.  — •  A.M- 
MIRA.T.  Stor.  fior.  ) 

Ma  conquistata  dai  Fiorentini  la  città 
di  Pisa  (anno  i4o6)  tutti  i  paesi  del  suo 
dominio  si  assoggettarono  a  Firenze  Nel 
numero  dei  nuovi  sudditi  furono  anche 
i  Gtgliesi,  [>er  mezzo  di  certi  capitoli,  in 
vigore  dei  quali  ottennero  delle  limitate 
esenzioni,  che  ogni  5  anni  venivano  pro- 
rogate, Col  recare  a  Firenze,  come  tutti 
gli  altri  popoli  conquistati  ,  l'annuo  tri- 
buto del  p.illio  nel  giorno  di  S.  Giovanni. 

In  prova  di  che  citerò  la  deliberazione 
presa  dai  Gigliesi  in  una  solenne  adu- 
nanza tenuta  nel  giorno  a5  di  magg.  1408 
nella  loro  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro, quando  nominarono  due  sindaci  per 
inviarli  a  Firenze  a  presentare  il  loro 
omaggio  alla  Signorìa,  e  un  palio  del 
valore  di  otto  fiorini  d'oro  a  S.  Gio.  B;itti- 
8ta.  (  Arch.  DiPL.  Fior.  Carte  delle  Ri- 
formagioni). 

A  nuovi  e  più  lontani  pa»lroni,  per  qua- 
si tre  lustri,  ebbero  i  Gi^'liesi  ad  ubbi- 
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dire,  loslocbè  itcH' Isola  loro  sbarcarono 
i  soldati  dell'armala  navale  di  Alfonn^ 
d'Aragona  rè  di  Napoli;  per  di  cui  conto 
vi  eletto  un  presidio  dall'unno  1447  «ino 
al  1460.  Allora  il  Pont.  Pio  II  avendo 
potuto  aggiustare  le  vertenze  fra  l'abals 
commendatario  delle  Tre  fontane  e  la 
Rep.  senese  relativamente  al  tcrrilocio 
Orbetellano,  in  vigore  di  una  sui  bolla 
dei  ai  maggio  1459,  egli  ben  tosto  pro- 
curò ed  ottenne  dal  re  Alfonso  per  il  di 
lui  nipote  Antonio  Piccolomini  d'  Arago- 
na  e  suoi  successori  la  libera  cessione  della 
Signoria  dell'Isola  del  Giglio  con  il  ca. 
stello  e  distretto  di  Castiglione  della  Pc- 
sc^ija  ,  e  le  Kocchctte  «li  Pian  d'Alma:  l.t 
(|ual  Signoria  dallo  .stesso  Antonio  Pic- 
colomini fu  ceduta  poco  «topo  ad  un  di 
lui  fratello,  Andrea  iluca  d' Amallì  ,  con 
diritto  «li  successione  a  favore  dei  di  lui 
tigli  ed  eredi. 

Alia  stessa  discen<lenza  «li  Andrea  Pic- 
colomini gl'Isolani  del  Giglio  ubbi«lirono 
fino  a  che  donna  Silvia  Piccolomini  ,  ed 
il  di  lei  marito  don  Indico  da  Capeslrano, 
previo  l'assento  del  re  di  Spagna  Filip- 
po II,  con  atto  pubblico  degli  1 1  geno. 
i558  (  stil.  fior.  )  venderono  l' Isola  me- 
desima, Castiglion  della  Peseaja  e  le  Iloc- 
chelte  di  Pian  d'Alma  a  Donna  Kleouora 
di  Toledo  moglie  «li  Cosimo  I  allora  duca 
di  Firenze,  per  il  prezzo  di  3a,i6a  ducati 
iiapoleUiiii.  Alla  morte  «Iella  stes<>a  Donna 
Kleonora  tanto  1'  Isola  del  Giglio  Come 
Castiglion  delia  Peseaja  con  le  respelli  ve 
giurisdizioni  furoud  incorporali  al  domi- 
nio granducale  di  Toscana. 

Il  successore  di  Cosimo,  Francesco  f, 
fra  i  molli  tentali  vi  di  miniere,  che  fece 
ri«;ercare  ed  aprire  con  poo)  favorevole 
successo  nel  suo  dominio,  vi  fu  ant;iip  quel- 
lo di  un!«  miniera  ili  ferro  nella  c«)sla  oc- 
cidentale del  Giglio,  poco  so{)ra  rammen- 
tata. 

Il  terzo  Granduca  di  Toscana  ,  Ferdi- 
nando I,  con  suo  testamento  dcslin<>,  che 
dell'Isola  del  Giglio  unitamente  ad  altri 
beni  se  ne  form.issc  una  primogenitura  a 
favore  del  figlio  Principe  ereditario  Co- 
simo II  da  passare  ne'  suoi  discen<lenti  e 
successori  al  trono  della  Toscana.  In  con- 
seguenza «li  ciò  ({uest' Lola  ha  l'onore  di 
dare  il  titolo  di  Signoria  speciale  ai  figli 
primogeniti  dei  Sovrani  «Iella  Toscana. 

Tosloché  il  Granduca  Leopoldo  I,  sep- 
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pe  che  gli  abitanli  del  Gig;Iio  maiicRTano 
di  mulino  da  macinare  le  granaglie  per 
il  loro  consumo,  ordinò  che  sì  coslrui»c 
sopra  una  eminenza  dirimpetto  al  castello 
un  mulino  a  vento ,  slJto  a  torto  dai  Gi- 
gliesi  abbandonato,  e  fìnalmente  nel  i8id 
distrutto  nel  timore  che  potesse  servire 
di  punto  di  attacco  contro  il  paese  nei 
casi  di  un  qualche  sbarco  ostile. 

Nel  1796  il  Granduca  Ferdinando  III 
fece  restaurare  con  molta  spesa  il  porti» 
del  Giglio,  i  di  cui  abitanti  grati  al  loro 
benefattore,  con  pubblico  decreto  offri- 
rono al  medesimo  non  meno  di  la  colon- 
ne di  granito  rimaste  in  ijuelle  cave  sino 
dal  tempo  dei  Romani. 

Tre  anni  dopo  i  Giglieti  diedero  pro- 
ve di  valore,  allora  quando  nel  18  otto- 
bre 1799  una  flottiglia  di  la  legni  Alge- 
rini gettò  sulla  loro  spiaggia  una  quan- 
tità di  barbareschi  a  depredar  Pisola  e  ad 
investire  il  castello  ,  contro  il  quale  per 
due  giorni  con  accanimento  da  loro  p:iri 
ogni  maniera  d'armi  adoprarono  ;  magli 
assaliti  seppero  non  solamente  far  fronte 
a  si  inaspettata  tempesta,  ma  ebbero  an- 
che il  coraggio  d'  incalzare  gli  assalitori, 
respìngendoli  nel  mare,  ed  obbligandoli 
con  perdita  di  gente  a  rimbarcarsi  e  fug. 
gire. 

Sono  infatti  gli  uomini  del  Giglio  ad- 
detti ed  esercitati  nel  servizio  militare 
sotto  un  capitano  di  linea,  il  quale  co- 
manda al  presìdio  della  fortezza  e  del  por- 
to, a  quello  del  golfo  del  Campesee  delle 
torri  intorno  alla  costa  pel  serTÌzio  sa- 
nitario. 

Comunità  del  Giglio.  L*  boia  in- 
tiera occupa  approssimativamente  una 
superlìcie  di  otto  migl.  quadr. 

Nel  i833  vi  sì  trovavano  i5oi  abit.,  a 
a  ragione  cioè  di  188  individui  per  ogni 
migl.  quadr. 

La  maggiore  popolazione  è  riunita  nel 
castello  omonimo  situalo  sulla  pendice 
orientale  del  monte  che  resta  a  cavaliere 
del  porlo,  dov'è  una  borgata  disposta  a 
semicerchio  sulla  rada  con  circa  300  abit. 
Poche  altre  capanne  di  pescatori  difese 
da  una  torre  si  trovano  nell'opposto  seno 
dell'Isola  ai  golfo  del  Campese. 

Il  castello  del  Giglio  ha  di  long.  a8® 
33"  e  di  latit.  42** 

L'isola  è  lutti  montuosa.  La  maggiore 
larghezza,  presa  dal  porlo  del  Giglio  alla 
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Punta  della  Salina  nell'opposto  promoo- 
lorio,èdi  3  migl.  lineari,  alla  quale  di- 
stanza si  può  aggiungere  un  miglio  per  le 
gibbosità  dei  monti  che  l'at  tra  versano.  La 
sua  maggior  lunghezza  presa  dalla  punta 
settentrionale  alla  meridionale,  dal  Capo 
Fenario  al  Capo  Rosso  ,  è  quasi  sei  migl. 
lineari  ,  ossiano  migl.  sette  in  circa  qua- 
lora sì  debbano  valutare  i  basto-rovesci  ed 
i  monti  che  l'attraversano. 

La  qualità  del  terreno  dì  quest'Isola 
appartiene  quasi  generalmente  alle  rocce 
granitiche.  Sono  esse  di  fondo  cenerino- 
chiaro  picchiettato  di  frequenti  macchie 
nere  di  mica,  massimamente  dove  il  gra- 
nito presenta  le  sue  masse  in  forma  di 
grandi  rupi.  Al  Giglio,  più  frequente- 
mente che  non  segue  all'  Isola  dell'  Elba, 
la  parte  esterna  del  granito  d'ordinario 
diviene  friabile  e  si  disfk  in  guisa  che  i 
suoi  ingredienti  finiscono  col  ridursi  in 
sabbia  feldspato-arenosa  di  una  tinta  ru- 
biconda e  talvolta  di  colore  giallastro. 

Non  mancano  però  situ.izioni  dove  Io 
stesso  granito  si  palesa  duro  e  massiccio 
con  i  suoi  naturali  caratteri,  sp«>cialmente 
a  levante  presso  la  Punta  del  Castellare, 
e  accanto  al  porto.  >—  Di  costà  infatti  i 
Romani,  al  pari  che  nelP  Elba,  scavarono 
grandi  vasche  e  colossali  colonne  ,  donde 
era  agevole  il  caricarle,  condurle  alla 
capitale  del  mondo,  o  altrove.  A  queste 
i stesse  cave  appartengono  le  colonne  di 
granito  che  si  ritrovarono  nella  vìcin.i 
Isola  di  Giannutri,  mentre  altre  in  mag- 
gior numero  rimasero  abbozzale  sulle  cave 
in  questa  del  Giglio. 

Sul  dorso  dei  monti  del  Giglio  it  gr^ 
uito, a  pareredel  geologo  Brocchi, resta  in- 
tersecato da  filoni  di  una  s[)ecìe  di  grani, 
tello  che  offre  uniformità  dì  aspetto,  ma 
i  di  cui  elementi  e  parti  rristalline  sono 
assai  più  minute  di  quelle  del  granilo. 

Cotesto  granitello  presenta  una  tinta 
biancastra  a  frattura  ineguale;  ed  è  in  sì 
fatti  filoni,  dove  si  racchiudono  le  belle 
turrnaline  nere  del  Gifflìo  accompagnate 
da  bizzarri  gruppi ,  o  da  cristalli  isolati 
di  quarzo  jalino  di  \in  ragguardevole  vo- 
lume. Alla  stessa  qualità  di  rocce  gnni- 
liche  a  piccoli  cristalli  appartengono  certi 
rognoni, più  foschi  di  tinta,  più  serrati  di 
elementi,  di  forma  tondeggiante,  e  chiusi 
tra  le  masse  del  granito.  Un  consimile  fe- 
nomeno presentasi  eziandio  fra  W  rupi  In- 
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chilichc  liei  Monte- AniLita ,  e  precipua- 
mente ver>o  I»  summitit  dell»  nionlngna, 
doveri  trovano  grossi  nuclei  di  pasta  pure 
tructiilic'i ,  m:t  di  colore ,  di  fritltura  e  di 
{frana  diversa,  conosciuti  volg^nuenlcsot- 
to  il  nome  c^primenlissimo  di  anime  di 
tasso:  rapp«}rlo  al  quale  fenomeno  geolo- 
^ìco  fu  falla  parola  .1  11* /^rf.  Abbadia.  S.  Sal- 
vàdobk,  e  di  dovrò  tornare  »  discor- 
rere aW/irt.  Mowte-Amiata. 

Le  rocce  granitiche  dell'Isola  del  Giglio 
trovansi  in  alcuni  luoghi  compenelralc 
da  filoni  tnetallici,  se;;  nata  mente  «li  ferro 
inicnceo  a  piccole  laiuine  Itrillanti  ,  nel 
eguale  si  racchiudono  cristalli  di  quarzo. 
Tale  c  quol  filone  del  monte  chiamalo  della 
f^ena  ,  a  cagione  di  una  miniera  di  ferro 
che  vi  fu  aperta  sotto  il  Granduca  Fran- 
cesco I,  comecché  poco  dopo  ahhaniloii.i- 
ta,  forse  j>er  cagione  che  quel  filone  non 
s'internava  nella  montagna,  per  quanto 
apparÌM:e  dai  luoghi  dove  fu  scavato. 

Dissi  poco  sopra,  che  Pisola  del  Giglio 
è  quasi  generalmenle  coperta  di  graniti; 
gialla  stessa  formazione  realmente  «(ietta 
la  piccola  catena  che  costituisce  la  spina 
eentrale  dell'Isola,  dal  Capo  Fenafo  al 
Capo  Rosso;  ma  il  promontorio  ocriden- 
lale.  ossia  del  Capo  FrtuKO^  il  di  cui  pe- 
rimetro littonineo  comincia  dalla  Punta 
delle  Saline  sino  al  (Irolfo  del  Campcsr^ 
appartiene  a  tuli' altro  sistema.  Impe- 
rocché esso  è  formato  da  un  gruppo  di 
m  mticelli  calcarei  comunicanti  con  la  ca- 
tena principale  mediante  una  piccola  val- 
lecola,  o  canale  che  si  appella  impropria- 
uientc  la  Valle  Ortana. 

Il  calcare  che  s'incontra  costà  è  varia- 
mente modificato,  ora  cellulare  o  caverno- 
so, ora  compatto  di  color  ceciato  a  targhe 
venature  di  spato  camlido,  oni  grigio 
plumheo  fetido,  e  finalmente  in  alcuni 
luoghi  di  tessitura  (juasi  cristallina.  Si- 
mili rocce  calcare»*  trovansi  interrotte,  op- 
pure alternano  con  dello schisloargillosoe 
galestrino.  Presentasi  quest'  ultimo  nella 
punta  più  meri<lionale  del  promontorio 
del  Franco  attraversato  da  vene  «li  fer- 
ro solforato  e  raiciiceo,  talché  la  roccia 
argillosa  acquista  i  caratteri  di  un' n/u- 
inite.  Infatti  la  stessi  località  è  desi'rua- 
la  con  la  denominazione  «li  Cffi»<i  rff//'.-//- 
luine.  A  questo  punto  di  passaggio,  dove 
terminano  le  ro«^ce  straliformi  e  rilornu- 
«0  i  graniti,  scaturisce  quasi  sull'orlo 
V.  II. 
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•lei  mare  uno  slìlicidio  di  acqua  mine- 
rale acidulo-ferruginosa,  la  quale  chimi- 
.■amente  saggiala,  sembrò  al  Prof.  Gio. 
Giulj  dovesse  contenere  una  porzione  di 
acido  libero,  che  egli  suppose /jroA<iA»7//if/i. 
te  acido  solforico,  e  più  dei  solfali  di  fer- 
ro, di  calce,  di  allumina,  e  dell'  idroclo- 
rat«»  di  soda.  —  Gicm  Storia  nata- 

t'iv'^"*'  -^cy"*?  minrali  della  Toscana 

Da  pochi  naturalisti  quest'  Isola  fu  vi- 
sit.Ka  e  descritta.  Non  vi  capitò  nel  secolo 
passaV)  Giorgio  Santi,  per  quanto  molti 
giorni  impiegasse  intorno  al  vicino  mon- 
te Argeritiro,  forse  perchè  poco  favore- 
yolmcnle  prevenuto  dell'accoglienza  che 
i  Gigliesi  qualche  anno  innanzi  avevano 
fallo  al  naturalista  abate  Fortis,  che  fu- 
garonoa  colpi  di  sassi,  come  colui  che  fu 
[.reso  per  un  negromante.  La  vigilò  Ix^nsl 
pacificamenle  e  con  gran  fruito,  nella  pri- 
mavera del  il  eh.  naluraliiia  Broc- 
chi, e  la  sua  visita  recò  alla  scienza  la 
più  «lolla  e  più  esle.sa  relazione  geologica 
oritlogiiostica  e  statistica  di  quante  altre 
memolitf  finora  siano  comparse  alla  luce 
relali^  all' Isola  del  Giglio.  Ve.i.  Bibliote- 
ca  ftaf.ana  Voi.  XI  dalla  pag.  356 alla  370. 

Sollj  un  altro  aspetto  vi  approdò  nel 
1795  1  ubile  ingegnere  Alessandro  Nini, 
il  qual<  per  commissione  del  Granduca* 
Ferdiutiido  III  presedè  alla  restaurazione 
di  quel  molo,  allinchè  si  ricovrassero  al  si- 
curo i  iWni  pescherecci  dei  Gigliesi. 

L' inclita  relazione  del  Nini  ed  altre 
notizie  balistiche  raccolte  dal  giurecou- 
sullo  Giivanni  Lessi  servirono  di  mate- 
riale ad  ina  di  lui  memoria  economici 
suir  Isoli  pretletla,  stata  letta  e  quindi 
[mbblica>i  negli  Atti  dell'accademia  He' 
Georgolil.  (T,  V  della  prima  c«>lezione  ). 

II  più  recente  autore  che  abbia  visto 
e  scritto  ull'i«ola  medesima,  al  pari  che 
sulle  altri  del  Granducato,  è  il  prof.  Giu- 
sepiw  Gidj,  al  quale,  oltre  il  saggio  ana- 
litico delfticqua  ferruginosa  qui  sopra  an- 
nunziato,kpparliene  un  artiixjlo  sulla  sla- 
tislita  ag^ria  «lell*  Isola  del  Giglio  che 
ognuno  iMJvà  riscontrare  nel  Voi.  79  della 
già  cibila  biblioteca  Italiana,  dove  fu  in- 
seriti» nel  j835,  e  che  può  serviiy  di  ap- 
pendice a  luauto  era  stalo  avvertito  dal 
dott.  Attili^Zuccagni-Orlandini  nella  sua 
Tavola  geo^afica  fisica  c  storica  dvlVAr- 
cipelago  tonano. 

7<i 
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n  Li  superficie  «lei  GipHo  { secondo  i 
calculi  del  Prof.  Giulj  )  è  ricoperU  in  par- 
ie Ji  bosco  ceduo,  e  questo  in  una  tuper- 
iiciccbe  fu  da  lui  valuUtii  circi  luigliià? 
quadr.;  le  sonmiità  delle  monlague  tono 
nude  e  aff.llo  slerili ,  il  reslanle  è  destina- 
lo  alla  collivatione  delle  vili  e  dei  cerea- 
li. Questi  ulliini  terreni  si  trovano  nella 
party  selteotrionale  e  nella  meridionale; 
la  prima  dicesi  del  Fenajo^  la  seconda  del 
Capo  Hosso.  In  questi  due  punti  i  Giglie- 
ti leminanu  un  anno  il  grano,  e  Tauno 
dopo  le  civaje  o  piante  baccelline.  •> 

«  Nei  terreni  dove  è  stato  raccolto  il 
grano,  dopo  la  svinatura  vi  sotterrano  le 
vinacce  e  nel  mano  susseguente  vi  semi- 
nano fave,  piselli,  leniiccbie  bianche  e 
vecce  nere,  le  quali  semente  occupano  un 
quinto  dello  stesso  terreno;  negli  altri 
quattro  quinti  vi  sogliono  seminare  i  fa- 
giuoli. Viene  calcolato, (soggiunge  lo  slesso 
autore  )  cha  vi  si  destinino  cento  moggia 
di  terreno  a  grano  ed  altrettanto  a  le- 
gumi, a 

«  La  raccolta  media  del  grano  è  di  mog- 
gia 3oo,  ossiano  7300  «taja,  e  allrcltaula 
quella  dei  fagiuoli,  con  più  800  slaja  di 
altri  legumi  •. 

«  Le  piante  legnose  fruttifere  c)llival« 
al  Giglio  sono  le  viti,  che  si  troiano  in 
tulli  i  terreni  ove  si  fanno  le  semtule;  gli 
tdivi  sono  in  scarso  numero  ,  comecché 
questa  pianta  vi  potrebbe  ben  v.'gelarc; 
cosi  havvi  pircula  quantità  di  castagni ,  di 
iK>ci  e  in  generale  di  frulli  di  ogni  spe- 
cie. » 

Fra  le  piant«  naturali  del  Giglio  il 
Brocchi  accennò  il  Lichen  Baccella  che 
cuoprc  la  superficie  delle  rupi  granitiche 
nei  sili  più  prossimi  al  mare,  e  che  si 
raccoglie  come  piaula  tintoria. 

«  Esistono  nell'Isola  medesima  (secon- 
do la  slatislica  del  Prof.  Giulj  '  quattro* 
renio  !K>mari,  cento  pecore,  mille  capre  e 
pfK-hissimi  majali;  vi  si  altmcnLa  un  gran 
numero  di  galline  e  di  piccioni,  e  rara- 
mente si  porta  dal  continente  qualche  vi- 
tello |>er  ingrassarlo  >. 

«  Gli  uomini  sono  nel  lemp<.i  stesso  ma- 
rinari, militari  ed  .igricoUoii;  ed  il  Broc- 
chi asserì  che  il  gonfaloniere  me  lesimo, 
che  é  la  |>rincipal  cirica  del  comune,  la- 
vora il  suo  campo.  Quelli  che  ibilano  nel 
porto,  per  la  maggior  parte  Napoletani , 
posstggono  delle  piccole  barche,  con  le 
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quali  tr.»porUino  in  Terraferma  il  viuo 
deir  Isola,  il  pesce  fresco  che  pescano,  e 
le  acciughe  che  salano;  tre  oggetti  d'iu- 
dustria  commerciale  dei  Gigliesi.  I  gene- 
ri priuci{>ali  d'importaziene  si  riducono 
a  c^rne  l>ovina  da  macello,  olio,  carni 
salate,  generi  coloniali  e  agli  articoli  che 
occorrono  ai  bisogni  domeslici  ». 

«  Le  donne  vi  menano  una  vita  assai  la- 
borio<ia,  es.sendo  di  loro  incumbenza  pre- 
parare il  cibo  per  la  famiglia,  e  portarlo 
al  campo  o  altrove,  macinare  a  mano  nel 
corso  della  notte  il  grano  per  piiniziarlo, 
macerare,  filare  e  tessere  il  lino  e  la  caiM^I 
pa,  imbiancare  il  lessalo  e  cucirlo,  ajula- 
re  gli  uomini  nel  zappare  la  vigna,  in.if- 
fiare  il  piccolo  orticello  nell'estate,  mie- 
tere e  trebbiare  il  grano  ec;  in  guisa  cbe 
esse  possono  essere  assomigliale  alla  doa- 
na  furie  della  sacra  Scrittura  ». 

Più  dettagliala  ancora  è  la  stalislira 
ecouomico-agraria  del  Giglio  sLita  pub- 
blicala dal  Dott.  Attilio  Zuccagni-Orlan- 
dini  nella  Tavola  W  del  suo  Atlante 
dvUa  Toscana.  —  Egli  avvertiva,  che  la 
vita  laboriosissima  dei  Gigliesi,  uomini 
e  donne ,  non  basta  a  ollenert  da  quelle 
rupi  grani licbc  frumento  proporzionalo 
•il  loro  coU5umo,  loslochè  il  grano  manca 
per  sei  mesi  dell'anno;  che  le  piante  di 
castagni  perirono  Inlle  ;  che  il  buou  vi^ 
no,  che  ottengono  in  quantità  media  di 
ia,ooo  barili  per  anno,  Vendesi  per  la 
ma<isim;i  parte  nel  Gonliuenle,  perchè  i 
Gigliesi  si  contenlano  dissetarsi  dell'ac- 
querello, o  mtiiovtno^t  neppure  in  lutti 
i  tempi  dell'anno;  che  la  raccdia  dell' 
olio  non  oltrepassa  i  t»  barili.  Non  vi  é 
frantoio,  né  tampoco  vi  sono  mulini,  do- 
}>o  abbandonalo  e  distrutto  l'unico  mu> 
lino  a  venti)  fallo  provvidainenle  costrui- 
re dal  Granduca  Leopoldo  I.  II  grano  per 
conseguenza  è  marinato  a  mano  grosso- 
lanamente, lulchc  province  un  catlivo  pa- 
ne. Lo  olive  si  schiacciano  fra  due  sassi 
per  averne  il  poco  d'olio  lesiè  accennato. 
Gli  HÌbcri  da  frutte  vi  allignano  di  ogni 
specie  e  danno  iK>mi  taporilissimi.  Lo  zi- 
bibbo è  un  proiiollo  mollo  utile.  Non  vi 
sono  gelsi,  e  vi  si  contano  pochissimi  al- 
veari . 

Nou  hanno  quest'isolani  bestiame  vai:- 
rino  e  pochissimi  sono  i  c;ivalli.  Vi  si 
contano  riica  aoo  pecore,  ed  allrellaiiti 
majali.  Havvi  bensì  uiu  maggior  copiik 
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di  cnpre  Joverchiarnpnto  dannose.  I  più 
uiimcrosi  fra  ^li  Hiiirnxli  «loincxtici  tono  i 
lomari,  i  quali  oltrepassano  i  6on. 

A  confermare  Tollimo  carattere  dei  Gi- 
plie»i  conronlano  unìsoni  Ji  due  prelo- 
duti  viaggiatori,  Brocchi  e  Giulj. 

Quest'ultimo  scrittore  conclude,  che 
neirisola  del  Giglio,  essendo  tutti  glia- 
bitanli  piccoli  possidenti,  non  si  trovano 
fra  di  loro  accattoni ,  nò  di  quelli  che 
hanno  cumulate  molte  ricchezze.  Il  furto 
è  rarissimo,  e  rarissimi  sono  gli  altri  de. 
lilti  ,  sicché  vi  regna  in  generale  la  pace 
Oli  il  quieto  vivere,  o  sono  riconoscenti 
al  loro  Sovrano»  da  cui  ricevono  molti 
henefiif. 

Il  naturalista  lombardo  aveva  inoltre 
avvertito,  che  il  buon  ordine  regna  nell'I- 
sola del  Giglio  fra  lutti  gl'individui  ;  per 
cui  rarissimi  sono  i  latrocini i ,  come  qua- 
lunque altro  delitto,  e  Poltimo  car.iltere 
dei  Giglieii  altrettanto  più  risalta  ali' oc- 
chio dell'osservatore,  quando  voglia  para- 
gonarlo air  indole  trista  di  alcune  altre 
popolazioni  dell'  Italia  meridionale.  Po- 
trcbbesi  dire,  che  nelle  isole  di  piccola 
estensione  in  molto  minor  numero  debbo- 
no essere  i  delinquenti,  attesa  la  maggior 
difficoltà  dello  scampo.  Comecché  un  ta- 
le riflesso  sia  vero,  non  crede  il  Brocchi 
che  questa  possa  essere  Tanica  causa  della 
buona  condotta  dei  Gigliesì.  Un'altra  ve- 
n*ha,  ■  parer  suo,  più  efficace  e  più  ge- 
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noralmenle  applicabile,  qucMa  cioè,  che 
nei  paesi  nei  ({uali  le  proprietà  sono  re- 
partite fra  molti»  e  dove  il  contadino  è 
esso  medesimo  posseditore  di  an  fondo ^ 
ivi  a  preferenza  degli  altri  luoghi  raan- 
ticnsi  il  buon  ordine,  e  più  osservale  sono 
le  leggi,  e  rispettale. 

Risiede  nel  castello  del  Giglio  un  vi- 
cario R.  di  quinta  classe,  la  cui  giurisdi- 
zione civile,  criminale  e  politirp  è  circo- 
scritta  dentro  i  limiti  dell*  Isola .  Vi  è 
anche  un  comandante  col  grado  di  capi- 
tano, ed  un  sottolenente  castellano  della 
torre  del  porto.  Il  primo  è  pure  depu- 
tato di  sanità,  ed  entrambi  ricevono  gli 
ordini  dal  Governatore  di  Livorno  c*y- 
mandante  del  littorale. 

Trovasi  al  Gìglio  la  cancelleria  dell'a- 
nica  sna  coronnilà.  L'ingegnere  di  Cir- 
condario e  Tufìzio  del  Registro  stanno  n 
Orbetello;  la  conservazionedplleljwleche, 
e  il  trihnnale  di  prima  Istanza  a  Grosseto. 
Tutti  r  Isola  ha  una  sola  parrocchia  ar- 
ciprctura  (S.Pietro  apostolo],  la  cui  chie- 
sa esiste  nel  superiore  casttllo,  oltre  una 
cappella  curala  nella  sottoposta  borgata 
del  porto.  Per  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica vi  tieue  ragione  il  Cardinale  Abate 
commendatario  delle  TVr  Fontane. 

L' isola  del  Giglio  nell'anno  1745  aveva 
8.^9  abit.;  nel  i833  ne  contava  i5oa,che 
aumentarono  fino  a  i53o  nel  i836.  Essi 
erano  distribuiti  come  appresso. 
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ISOL.4  oBf.T.A  GORGONA  {Urgon  o  la  Corsica  e  Livorno,  dal  quale  ultimo  por- 
Gorffon  degli  antichi,  poi  Gorgona).  Pie-  to  è  aa  migl.  a  pon.-Iib.  con  chiesa  parr. 
cola  isola  dell'Arcipelago  toscauo  posta  fra    (S.  Maria  e  S.  Gorgonio)  nella  Com.  e 
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Giur.  (li  Livorno,  Dioc.  meJosinia,  fLt^  di 
Pisfl,  c  anlicjnienle  sotto  qiielld  di  Ludi, 
Comp.  pisano. 

La  Sua  )>osizionc  gcogiM fica,  presa  dal I.i 
cima  più  C-levata  e  centrale  delTIsola,  è 
nel  gr.  »7°  33'  long,  e  43**  a6'  lalil. 

È  tulio  un  monte  massiccio  ohe  a  gui- 
sa di  pico  sporge  di  mezzo  al  mare.  U.i 
quasi  4  miglia  di  circonferenza,  ed  una 
di  superfìcie  quadr.  con  uu  piccolo  seno 
voltato  a  settentrione,  mancinle  però  di 
spiaggia. 

Dal  lato  di  pon,  il  monte  che  costitui- 
sce Ja  Gorgona  scende  a  dirupoa  guisa  di 
altissima  e  lunga  parete  che  si  approfonda 
nel  mare,  talché  quel  Banco  porla  il  nome 
di  precipiùi.  Nel  piccolo  seno  set  leni  rio- 
nule  esistono  poche  Citpanne  di  pescatori, 
alcuni  murazzi  ni  ed  una  r.hic.s.i  sotto  la 
proiezione  di  una  torre  posta  sullo  sprone 
del  vicino  poggio.  Nella  cima  del  monte 
trovasi  un  fortino  custodito  da  un  presi- 
dio incaricato  di  dare  gli  opportuni  se- 
gnali al  Fan.ile  di  Livorno. 

Le  rovine  dell'  antico  monastero  de' 
Certosini  voggou^i  tuttora  nel  poggio  che 
piega  verso  il  seno  sellentr.  in  vicinanza 
della  torre,  dove  sotlcntrò  la  Grancia  o 
casa  di  fattoria  <lei  Certosini  di  Pisa. 

La  Gorgona  fu  rammentala,  fra  gli  an- 
tichi geografi,  da  Plinio,  da  Pomponio 
Mela  e  da  Tolomeo.  A  questi  si  potreb- 
be aggiungere  Rutilio  Numaziano,  come 
colui  che  ne  parlò  con  maggior  distin- 
zione j>cr  inveire  contro  quei  solitar/,  <• 
per  compiangere  un  giovine,  ricco  cit- 
tadino, che  aveva  di  corto  abbandonato  il 
mondo  c  V  idolatria  per  ricovrirsi  fra  i 
monaci  della  Gorgona  a  condurre  vita  ere- 
mitica e  cristiana. 

Assurgit  Ponti  medio circumjlua  Gorgon, 

Inter  Pisanam,  C yrniacumt/ue  latus. 
Adsfersus  scopulos,  damni  monimcnta  re- 
centix, 

Perditus  lìic  i'i^'o  funere  civ/j  erat. 
J^viter  eniin  nupcr  ju\fenis  majoribus  ani' 

Si-c  ccnsu  inferior,  cimjugiove  minor, 
Impnlsus  furii;  honiines ,  di\fosque  rtli- 
</uit. 

Et  lurpem  latehram  credulus  eTulaifit. 

I  cenohiti  della  Gorgona  sono  in  altr  i 
guisa  rauiuicutali  da  due  luminari  del 


Cri>tianc<iirao,  S.  Agostino  e  S.  Gregorio; 
avvegnaché  il  primo  vi  fu  accolto  in  ospi- 
zio, allorché  alla  Gorgona  approdò  nel 
suo  trgitto  dall'AiTric^i  a  Luni;  ed  il  Pont. 
S.  Gregorio  rammentò  cotest'  Isola  in  ai- 
cune  lettere  inviate  al  Ten.  S.  \>naiio 
vescovo  lunensc  per  raccomandargli  la  «or- 
\cgiiauza  sulla  disciplina  ed  esemplarità 
dei  claustrali  della  Gorgona  e  di  Capraja, 
che  dalla  sua  spirituale  giurisdizione  di- 
fendevano. —  f^ed.  Isoi-A  DI  Catraja. 

Alla  metà  del  secolo  XI  i  monaci  Be- 
nedettini di  S.  Maria  e  S.  Gorgonio  della 
Gorgona  ottennero  dal  Pont.  Alessandro  II 
un  breve,  spedilo  da  Lucca  li  i6  agosto 
1070  a  quell'abbate  Adamo,  nel  mentre 
dichiarava  il  monastero  della  Gorgona  im- 
mediatamente soggetto  alla  Sede  a|)Ostoli- 
ca.  Con  lo  stesso  breve  il  Pont,  incorporò 
al  Mon.  della  Gorgona  una  cappella  posta 
nel  Borgo  fuori  di  Pi -a  presso  la  chiesa 
di  S.  Vito,  la  qual  cappella  fu  dedicata 
ai  Ss.  Milziade  e  Gorgonio.  In  seguilo  i 
claustrali  della  Gorgona,  infastidili  dalle 
frequenti  rapine  dei  corsari ,  abbandona- 
rono quasi  che  affatto  l'Isola  per  riunirsi 
in  Pisa  alla  nuova  famiglia  nel  convento 
che  eressero  a  contatto  della  c:ip]>ella  testé 
nominata.  Ma  anche  questo clausiro,  a  ca- 
gione di  guerre  ,  di  pestileuze  e  di  altre 
traversie,  andò  <li  mano  in  mano  ileci- 
mandosi  di  claustrali,  talché  nel  1374, 
non  vi  essendo  rimasti  che  soli  tre  monaci, 
i'ii  soppresso  con  bolla  del  ig  fcbbr.  dal 
Pont,  Gregorio  XI,  e  nell'atto  medesimo 
il  suo  locale  insieme  con  ì  beni  annessi 
venne  assegnalo  ai  Frali  Certosini,  aflln- 
ché  questi  ripopolassero  e  restaurassero  il 
deserto  cenobio  dell'  Isola  di  Gorgona.  — 
Nell'enunciaLa  bolla  il  Poni.  Gregorio  XI 
ricordava  ,  che  il  monastero  della  Gor^ 
gona  fu  già  di  gran  devozione,  e  po{K>lato 
da  un  copioso  numero  di  monaci. 

Ritornò  in  fa  ili  colesl' Isola  a  popolarsi 
di  religiosi,  toslochc  (ino  al  numero  di  40 
Certosini  erano  costà,  quando  nel  141U 
vi  sbarcarono  i  Barbareschi  clic  presero  c 
condussero  alcuni  di  que  fnli  in  schi  t- 
vilù.  Ciò  viene  affermalo  dal  Pont.  >Mai-- 
lino  V  in  una  lettera  scritta  nel  1433  ni 
monaci  «Iella  Gorgona,  e  n ci l'anuu  susse- 
guente all'arcivescovo  di  Pisa  Giuliano 
Ricci,  nella  quale  gli  rammenta,  che  nel 
i4ai  i  corsari  erano  sbarcati  alla  Gorgo- 
na,dorc  tullociòch'eradislanledalla  rocca 


ISOL 

«  dal  presidio,  cioè,  chiesa,  conTcuto, 
case,  mulini,  barche,  e  quanLr>  altro 
capitò  loro  alle  mani,  tulio  fu  rubalo, 
oppure  distrullo;  e  due  frati  conversi,  un 
obIaU»,  con  due  imervienti  del  monastero 
condotti  in  schiavitù.  In  consrguenza  di 
ciò i  Certosini, al  pari  dei  BeiicdcUiai,do. 
Tetterò  abbandonare  la  Gurgoua,  per  rico- 
Trarsi  invece  in  stanza  più  tranquilla  nel- 
la fenile  graziosa  di  Calci, dove  poi  sorse 
una  fra  le  più  Inaile  e  magnificile  Certose 
dcir Italia.  (Matthaui,  ^if /or.  i?cc/.  Pi- 
san.  T.  II.  —  Aacn.  DBLLK  RiruuM.  DI  Fia.) 

I  Pisani, che  sino  dal  secolo  XII  aveva- 
no l'ulto  dominio  della  Gorgona,  in  vi^ta 
di  tanta  sciagur-i,  esentarono  i  Certosini 
V.  le  loro  (ossessioni  dalle  puhbliolie  gra- 
vene,  ad  esempio  del  Pont.  Martino  V 
che  li  esonerò  dalle  ecclesiastiche  collette. 

Non  è  stalo  |)ossibile  (almeno  in  quan. 
to  a  me)  di  trovare  nei  pubblici  archivii 
alcun  documento  speciale,  donde  cono- 
scere il  tempo  preciso,  in  cui  l'Isola  della 
Gorgona  passò  nel  dominio  della  Rep.  fio- 
rentina. Vi  sono  bensì  buone  ragioni  per 
credere,  che  ciò  avvenisse  contempora- 
neamente all' acquisto  di  Pisa  e  del  suo 
contado  (anno  1406),  o  almeno  all'epoca 
della  compra  di  Livorno  e  del  suo  capita- 
nato (anno  1421).  — -  Comunque  sia,  fatto 
è,  che  intorno  alia  melh  del  secolo  X.V  si 
fecero  di  verse  riformagioni  dalla  Signo- 
ria di  Firenze  relative  alla  giuris<lizione 
e  custodia  della  Gorgona  :  i  quali  prov- 
vedimenti danno  a  conoscere  non  solo  la 
dipendenza  delia  Gorgona  al  dominio  fio- 
rentino, quanto  ancora  la  spesa  che  vi 
voleva  per  la  costruzione  e  mantenimento 
delle  fortificazioni,  e  dei  soldati  che  vi 
erano  di  presidio,  come  pure  la  quantità 
dei  viveri  che  colà  s'inviavano  a  sosten- 
tamento di  quei  poveri  abitanti.  (  Aaco. 

DELLK  RirORMAClOMl  DI  FiRKRZE  ). 

Infatti  in  progrèsso  di  tempo  la  Rep. 
fior,  si  determinò  di  abbandonare  la  di- 
fesa della  Gorgona  alle  cure  dei  frati  Cer- 
tosini di  Calci,  ai  quali  tuttora  apparte- 
nevano i  beni  dell'antica  abazia  di  S.  Ma- 
ria e  S.  Gorgonio;  ma  anche  questa  volta 
dovettero  essi  riiiunziai-e  all' impegno  di 
custodire  l'Isola,  mancando  loro  mezzi 
adeguati  al  copioso  numero  dei  Barbare- 
schi che  spesso  la  infestavano  .  Quindi  è 
rlie  la  Grorgona,  nel  1 509,  fu  da  primo  con- 
cessa in  enfiteusi  a  due  fratelli  nobili  pi- 
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sani  della  casa  Griffi,  e  ciò  fino  a  die  Leo- 
ne X  nel  i5i8  con  sua  bolla  dichiarò 
l'isola  medesima  esente  e  libera  dal  do- 
minio di  qualunque  persona  ,  o  univer- 
sità ,  purché  questa  da  cent'anni  indie* 
tro  avesse  cessato  di  possederla;  quindi  ne 
conferi  la  temporale  giurisdizione  al  Co- 
mune di  Firenze,  riservando  alla  S.  Sede 
la  giurisdizione  spirituale.  Frattanto  con 
l'animo  di  veder  colesl' Isola  ripopolala, 
con  breve  del  i5ao  il  Pont,  medesimo  ne 
diede  r  investitura  al  padre  maestro  Ste- 
fano di  Bisignano  dell'Ordine  Carmeli- 
tano da  goderla  per  $e,5uoi  eredi  o  persone 
da  esso  lui  nominate,  a  condizione  pe- 
raltro, tanlo  egli  quanto  i  suoi  successori, 
di  prestare  giuramento  di  fedeltà  alla  Si- 
gnoria di  Firenze,  senza  il  di  cui  con- 
senso dovevano  riguardarsi  come  nulle  le 
nomine  che  dal  padre  Stefano  di  Bis], 
guano  o  dai  suoi  successori  venissero  fatte. 

Dondechè  il  religioso  prenominato,  sot> 
to  dì  4  lugl.  i5ao,  davanti  il  magistrato 
«legli  òlio  di  Pralica,  giurò  sottomissione 
alla  Rep.  fior.,  nell'alto  in  cui  ottenne  da 
essa  alcuni  capitoli,  che  esentavano  gli 
abitanti  della  Gorgona  per  cinque  anni  da 
ogni  d.izio,o  iiu{>ortazione  |>er  lultociòche 
fosse  per  servire  al  loro  vitto  e  vestito. 

Ma  anche  questo  frale  feudatario  non 
ebbe  miglior  fortuna  dei  claustrali  che 
prima  di  lui  avevano  posseduto  la  Gor- 
gona; avvegnaché  nel  i564  un'altra  clas- 
se di  ecclesiastici  ottenne  dal  Granduca 
Cosimo  I  l'Isola  medesima.  Fu  dietro  le 
istanze  dell'arcivescovo  di  Cirzìco,  il 
quale  si  obbligava  di  f;ir  custodire  la  Gor- 
gona dai  suoi  monaci  Basilìani,  che  ven- 
ne accordata  facoltà  a  quei  cocollati  di 
abitare  e  difendere  la  Gorgona,  assegnan- 
do alla  nuova  colonia  monastica  l'annua 
pensione  di  scudi  qoo,  pari  alla  somma, 
cui  ascendeva  la  spesa  del  presidio  di  det- 
ta Isola.  Peraltro  uell'  atto  d' infeudazio- 
ne  II  Granduca  Cosimo  I  di  proprio  pugno 
ingiungeva  la  clausula  seguente  «  che  i 
i>  monaci  possino  godere  dell'  usutrutto 
1»  della  Gorgona, dell'/'uj  tìgnaitdi  per  loro 
u  consumo;  che  non  possino  peraltro  aver 
»  il  diritto  della  pesca,  riservando  perpc- 
D  tuamente  il  diretto  dominio  dell'Isola 
M  a  S.  A.  R.;  che  si  dia  loro  (ai  monaci 
»  Basiliani  )  1'  uso  della  fortezza  e  di  quel- 
li la  abitazione  che  vi  è,  e  ne  abbino  l'uso, 
N  mentre  che  i  delti  frati  vi  staranao  ». 
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Ma  anche  celesta  Colonia  Jì  monarislra- 
nicri  andò  ben  pre»lo  h  «lepcrire,  scbiicnc 
non  si  s;ìppia  T epoca,  nella  quale  i  Basi- 
iiani  abbandonarono  la  Gorgona. Solaincn- 
loò  nolo  che,  nel  1705,  il  Granduca  Cosi- 
mo III,  alle  preci  del  priore  e  frali  della 
Cei  losa  di  Cairi,  accordò  a  questi  facoltà  di 
potere  ritornare  al  podimenlo  dei  terreni 
che  anticamenle  possedevano  nelT  Isola  in 
discorso,  8olto  le  seguenti  condizioni:  1.** 
che  i  Certosini  dovessero  lasciare  libero 
lo  scalo  maestro  della  Gorgona  per  comodo 
dei  marinari,  passeggeri,  pescatori  ed  al- 
tri che  sì  recassero  ad  abitare  V  Isola  ; 
a."  che  attese  le  spese  che  S.  A.  R.  doveva 
fare  pel  mantenimento  di  un  presidio,  e 
della  fabbrica  del  Castel-vecchio  e  Torre 
nuo0a^  dovessero  i  Certosini  lasciare  alla 
Corona  sfiora  600  di  terreno  designato  in- 
torno la  Torre  ifrcchia;  3°  che  gli  slabili 
e  terreni  ceduti  ai  Certosini  non  fossero 
ioggelfi  ad  altro  aggravio,  errettaata  l'im- 
posta della  decima  fino  allora  dai  mede- 
simi pagala  per  lo  studio  di  Pisa;  4."  che 
fosse  in  facollìi  dei  w)ldali  della  Torre 
nno\*a  di  potere  far  legna  per  loro  uso, 
purché  non  taglino  viti  o  alberi  da  frutto; 
5."  che  la  Certosa  non  fosse  obbligala  alla 
spesa  d«l  risarcimento  delle  torri  e  forti- 
ficazioni deir  Isola  ,  tiè  al  pagamento  dei 
soldati  ;  6."  che  il  mero  e-  misto  impero 
della  Gorgona  dovesse  rimanere  sempre 
al  Gran«luca ,  come  lo  era  nel  tempo  pas- 
salo, in  ordine  anche  alle  bolle  pontifìcie, 
ed  in  particolare  a  quelle  di  Leone  X  e 
di  Clemente  VII;  7°  che  fosse  in  potere 
di  S.  A.  R.  di  ordinare  leggi,  statuti  e  far 
amministrare  giustizia  ai  secolari  che  an- 
dassero a  stabilirsi  nella  Gorgona  ;  8."  che 
fosse  permesso  ai  detti  frati  di  poter  pe- 
scare nel  mare  come  tulli  gli  altri  sud- 
diti  del  Granducato. 

Nella  stessa  occasione  furono  disegnale 
le  opportune  mappe  delTIsola,  nelle  qua- 
li veniva  detcrminato  con  apposite  de- 
marcazioni il  terreno  che  S.  A.  R.  crasi 
riservato  in  vigore  della  suddetta  conven- 
zione. (Aacn   DEt.t.R  RtrORMAGIORl  DI  Fi- 

aeiixii  ). 

Dai  pochi  cenni  istorici  testé  riportali 
ne  consegue,  che  l'iwla  «Iella  Gorgona  fu 
sempre  scarsa  di  abitazioni  e  di  abitanti, 
c  che  la  ragione  prinripalc  «love essere  la 
slerililii  del  suo  terreno,  e  forse  anche  la 
penuria  di  acque  perenni  e  potabili.  Ciò 
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nonostante  le  piante  boschive,  le  viti  gli 
olivi  c  gli  abitanti  furono  nei  tempi  an^ 
tichi  assai  più  frequenti  nella  Gtorpon.^ 
ili  oggid),  in  cui  il  suo  territorio  si  aflilta 
per  conto  della  R.  Corona. 

VegeLino  tuttora  costà  i  lecci,  pochi  oli- 
vi e  castagni,  con  qualche  altro  allieropo- 
mifero.  I  vigneti  della  Gorgona,  che  for- 
nivano un  prezioso  liquore,  ora  sono  resi 
sterili  e  in  gran  parie  inselvatichiti  j>er 
mancanza  «li  braccia. 

Il  Prof.  Antonio  Targioiii-Tozzetti,  ap- 
pro4lan«lo  nell'estate  del  i836  alla  Gor- 
gona, fra  le  varie  piante  erbacce  vi  rac- 
colse il  Cheiranthtis  incanus  ,  r  Uri  tea 
t^randidentata  ,  il  Tettcrinm  marum  ,  la 
Gìohularia  alypitm  ,  il  Galtiun  piirpu- 
reurriy  il  Galium  ereetum,  ed  altre 

Attualmente  tutta  la  popolazione  fiss.i 
«Iella  Gorgona  si  riduce  a  70  individui  , 
compreso  il  presidio  sotto  il  comando  di 
un  capitano  di  lìnea. 

La  risorsa  prccipna,  e  quasi  unica  del 
paese,  consìste  nella  pesca  «Ielle  ottime  ac- 
ciughe ,  che  in  questo  mare  appariscono 
Ira  il  principio  di  luglio  e  la  metà  «li  ago. 
sto.  Alla  slessa  pesca  prendono  parte,  e 
fanno  il  loro  reciipito  alla  Gorgona  ,  fioo 
barche  di  pescatori  toscani,  genovesi  e 
napoletani.  Sogliono  costà  salarsi  negli 
anni  più  f.ivorevoli  in  appositi  bariletti 
da  900,000  libbre  di  acciughe  le  più  gu- 
stose e  più  ricercale  di  tutte  quelle  che 
si  pescano  e  si  fatturano  nelle  altre  isole 
e  porli  «lei  mare  Mediterraneo. 

La  parr.  di  S.  Gorgoni©  alla  Gorgon» 
nel  1833  contava  70  abìt. 

ISOLA  DI  MONTE  CRISTO,  {Orlata 
di  Plinio,  e  secondo  altri  Isola  di  fi/on- 
te-Giove  ).  —  È  cotesla  isolelta  tulio  uno 
.scoglio  colossale  eminenle  di  granilo,  at- 
tualmente disabìtiito  ,  *il  quale  sorge  in 
mezzo  al  mare  78  mìgl.  a  pon.  e  nell' i- 
stessM  laliluilinr  dell'  Isola  «lei  Giglio.  È 
la  più  l«)nlana  «lai  Continente  fra  le  Isole 
dell'Arcipelago  toscano,  la  più  elevala  di 
tulle  <lo|»o  il  monte  Ca/mna  «le II' Elba  , 
poiché  la  sua  cima  trovasi  più  che  a  iioo 
br.  sopra  il  livello  «lei  mare. 

La  sua  posizione  geografica  è  nel  gr. 
37*»  57'  long,  e  4^**  ai'  di  latit.,  10  migl. 
a  scir.  dell'  Isola  di  Pianosa,  3»  migl.  a 
ostro  dell'Elba,  e  39  migl.  a  pon.  dal  Mon- 
te-Argenlaro ,  che  e  uno  dei  pnnii  conti- 
nentali il  più  vicino  a  Monte  Cristo. 
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Si  valuta  che  quetf  tsolella  poua  occu- 
pare circa  4  migl.  di  superfìcie  quaJr. 
con  6  ili  perimetro.  Essa  ha  una  figura 
quasi  cilindrica  »cnza  spiaggia,  sema  seni, 
V  con  un  anguslu  scalo  volto  a  maestro  , 
là  dove  precipita  in  mare  V  unico  borro, 
il  cui  alveo  serve  di  strada  per  salire  in 
quella  rupe.  In  capo  alla  stessa  via  tro- 
vasi il  diruto  monastero  di  Monte-Cri&to 
con  la  chiesa,  giacente  in  un  piccolo  ripia- 
no circondato  da  cupe,  frondose  e  sempre 
verdi  piante  di  lecci  che  coronano  quelle 
scogliere,  ed  i  cui  rami  sull'onde  del  ma- 
re eoa  romantico  effetto  si  specchiano. 
Fuori  della  via  del  borro  di  Calamaestra 
tutte  le  rupi  air  intorno  delTisolelta  si 
aUauo  qua!>i  perpendicolari  al  pelago  che 
le  circouda,  in  guisa  che  a  niuno,  a  (;ui 
non  siano  dati  ali  ed  artigli,  fia  {>ossibile 
il  ranipicarvisi. 

L'Isola  di  Monte-Cristo  non  è  rammen- 
tala da  alcun  romano  scrittore,  meno  che 
da  Plinio,  il  quale  l'accenna  di  volo 
•otto  nome  di  Oglasa  Non  ne  fece  tara- 
poco  menzione  Rutilio  nel  suo  itinerario 
marittimo  da  Roma  a  Luui,  comecché  egli 
indubitatamente  non  a v ria  tralasciato  di 
descriverla,  »e  fosse  veridica  un'  invalsa 
tradizione,  cioè,  che  nell'Isola  medesima 

idolatri  avessero  innalzalo  un  tempio 
al  loro  Gioi>e  Ottimo  Massimo. 

L'istoria  pertanto  di  Monte-Cristo  in- 
comincia dopo  la  metà  del  sec.  V,cioè  dap- 
poiché in  essa  con  alcuni  compagni  re- 
fugiossi  (circa  Tanno  455  )  S.  Mamilia- 
no  vescovo  di  Palermo,  stalo  espulso  dai 
Vandali  dalla  sua  sede.  Dopo  tale  emi- 
grazione fu  cretto  iu  Monte-Cristo  un  de- 
voto eremo  con  chiesuola  utìziata  da  quei 
profughi  Cristiani ,  che  vennero  poscia 
beneiicali  e  assistiti  da  ricebi  e  pietosi 
personaggi. 

Molti  documenti  relativi  a  cospicue  do- 
iiationi  fatte  dai  dinasti  della  Corsica  ai 
monaci  di  Monte-Cristo  furono  riportali 
dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  del  Me- 
dio Eifo^  e  dagli  Annalisti  Camaldoleusi. 
A  questi  ultimi  inoltre  dobbiamo  quel 
poco  che  si  conosce  intorno  alle  vicende 
liei  monastero  di  Monte-Cristo. 

Avvegnaché  nel  iiii  il  Pont.  Grego- 
rio IX,  con  sua  bolla  del  io  marzo  diretta 
d.i  Rieti  al  vescovo  di  Massa  marittima, 
lò  incaricò  d'incorporare  il  Mon.  di  S. 
Mamiliano  a  Monte  Cristo  della  sua  dio- 


cesi all'Ordine  Camaldolente,  menlrc  con 
altra  bolla  pontificia  del  i5  marzo  dell' 
alino  islesso  commetteva  al  Priore  tic!  S. 
Eremo  di  Camaldoli  d' introdurre  nel 
claustro  di  Monte-Cristo  la  regola  di  S. 
Romualdo  tosto  che  il  vescovo  di  Massa 
avesse  formalmente  amnieiisalo  (}ucl  ce- 
nobio alla  Congregazione  di  Camjid(di. 

Ma  il  Priore  del  Sacro  Eremo  non  sem- 
bra che  trovasse  di  sua  convenienza  un 
tale  acquisto  ,  in  guisa  che  Gregorio  1\ 
con  nuo^a  bolla  itegli  8  dicembre  iìB;  , 
diretta  all'abbate  Camaldolen>e  di  Cao- 
dcli  presso  Firenze,  commise  a  questo  la 
riforma  del  Mon.  di  Monle-CrÌ!>lo,;.'iacché 
(soggiungeva  il  Pout.  )  il  Friorc  di  Ca- 
maldoli non  solo  min  m'ef  «  sfoltito  rscgui- 
re  una  sitnilt  commissione,  ma  ancora  con 
scandalo  ai*ev>a  (fucl  luo^o  abbandonato. 

Né  l'abbate  di  C.«iideli  l'u  più  ubbi- 
diente del  Priore  di  Camaldoli  agli  or- 
dini del  Papa,  donde  che  questi  neiraiinu 
susseguente  (  7  marzo  ii38)  diresse  un 
breve  al  potestà  del  Comune  di  Piombino, 
acciò  costringesse  i  monaci  di  Monte- 
Cristo  a  ubbidire  all'abbate  di  S.  Michele 
in  Borgo  di  Pisa  ,  al  quale  aveva  inviato 
l'istruzione  opportuna  per  riformarli. 

Infatti  al  su|)eriore  dt-lla  badia  di  S. 
Michele  in  Borgo  e  indiritta  un'altra  bolla 
dei  19  febb.  1239,  con  la  quale  Grego- 
rio IX  dava  varie  istruzioni  per  intro- 
durre nel  Mon.  di  Monte-Cristo  la  rifor- 
ma di  S.  Romualdo.  (  Aacu.  Difl.  Fioa. 
Carte  di  S.  Michele  di  Pisa  ). 

La  nuova  famiglia  diCamaldolensi  abi- 
tò e  si  manlenue  noli'  Isola  di  Monle- 
Cristo  sino  a  che  venne  protetladalla  Rep. 
di  Pisa  dominatrice  di  quei  mari  ;  ma 
accaduta  la  cessione  dell'Isola  agli  Ap- 
piani con  Piombino,  la  Pianosa  e  l'Elba, 
più  liberamente  tornarono  in  coleste  ac- 
que i  iìlibustieridoirAlirica.Quindié,che 
alla  sicurezza  degli  eremiti  di  Monlc-Cri- 
sto  non  bastando  la  difesa  nalnrale  e  la 
inaccessibilità  di  quelle  rupi,  essi  dovct- 
tcroabbandonarc  l'isolato  ritiro  alle  capre 
salvutiche,  alle  martore,  ai  conigli  ed  ai 
topi,  i  soli  romiti  abitatori  superatiti  di 
Monte-Cristo. 

Il  Prof.  G-  Giulj  ,  che  al  puri  delle  al- 
tre isole  del  granducato  vi:>itò  anche  que- 
sta ,  fece  inserire  iiell'  Indicatore  sane' 
se  sotto  li  16  luglio  t83ì  un.i  sua  descri- 
zione col  disegno  del  monastero  di  Mon- 


Ic-Crislo  e  della  fx>nligua  cbiesa,  l'unica 
fabbrioi  che  ivi  reiù  lulUira  in  piedi. 

La  piaOlM  del  ciaitstro,  cumprcM}  il  pic- 
colo tempio,  è  di  furma  «juadra,  che  mi- 
sura 3a  br-  (>er  ogni  lato.  La  facciata  della 
chiesa  è  volt.ila  a  ponente,  nel  :>uo  in. 
terno  a  metà  della  navata  vi  ^ono  due 
muri,  dai  quali  viene  quasi  ad  esser  di- 
visa in  due  parti.  La  luce  vi  penetra  dalle 
pareli  mediante  finestre  strette  e  costruite 
a  guisa  di  t'eriloje. 

Nei  dintorni  del  diruto  luon.isteros'in- 
conlrano  varie  grotte,  pressio  una  delle 
quali  sgorga  copiosa  fontan.i  perenne. 
Sussistono  ancora  alcune  inurello  poste  a 
susle^uu  di  piccoli  campetti,  dove  vegetò 
la  vite  e  Pulivo.  I  viaggiatori  che  bra- 
massero visitare  quest'Itola  disabitalu,  e 
|>er  cous«-guenta  sottoporla  alla  contuma- 
cia ,  è  d'uopo  che  si  facciano  accompa- 
gnare da  guardie  di  sanità,  quali  potran- 
no prendere  all'Isola  dell'Elba,  oppure 
a  quell'i  del  Giglio. 

ISOL4  DI  PALM.\RIA  {Palmaria), 
e  isoielle  adiacenti  di  Tino  {Tyrus  major) 
e  Ti  «otto  (  Tyrus  minor) .  —  Tre  isolet 
te,  una  più  piccola  dell'altra,  la  maggiore 
delle  quali  è  la  Falmaria  davanti  a  Por- 
lo Venere.  Sono  tutte  Ire  situate  davanti 
air  imboccatura  .del  Golfo  della  Spezia 
(  antico  Golfo  lunense  )  dalla  parie  occi- 
dentale,  ed  assai  vicine  al  promontorio 
di  Porlo- Venere,  nella  cui  parr.  e  comu- 
nità sono  comprese ,  Mandamento  della 
Spezia,  Provincia  di  Levante,  Dioc-  di 
Genova,  {fih  di  Luni-Sarzanu,  R.  Sardo. 

L'Idola  della  Palmaria  è  di  figura  li  ian- 
golare  quasi  equilatera,  che  ha  la  punta 
di  un  angolo  voltata  a  m.iestro,  e  da  que- 
sto lato  si  avvicina  a  aoo  braccia  dalle 
rupi  di  Porto- Venere,  formando  cou  esse 
la  Bocca  piccola  del  suo  porto.  L'angolo 
dell'Isola  che  guarda  lev.-grec. ,  costitui- 
sce la  Bocca  grande  dello  stesso  Porto- 
Venere  dirim|>rtto  al  seno  di  Maraloiiga 
e  a  quello  di  Lerici.  Davanti  al  prolunga- 
mento di  quest'angolo  della  Palmaria 
sorge  dal  mare  a  guisa  di  appendice  uno 
scoglio,  sul  quale  i  Genovesi  cosliniiro- 
no  una  lorre  che  gT  Inglesi  fecero  salt  a- 
re in  aria  nel  iHoo,  noia  sotto  il  vocabolo 
d'Isolotto  e  Forte  di  Scuola.  Finalmcnlc 
il  terzo  angolo  guanla  l'aperto  pelago  a 
ostro;  e  da  e!>so  è  distanle  400  hr.,o  poco 
più,  dall'isolotto  di  7*1/40,  già  detto  Tiro 
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rtiagginre y  il  quale  ha  quasi  uu  miglio 
di  circonferenza.  A  questo  si  avvicina 
per  una  b'tcca  di  mare  di  i5o  braccia  il 
minore  isolotto  di  Tinoito^  che  ha  il  pe- 
rimetro d'  un  quarto  di  migl.  con  tre  pio- 
coli  satelliti,  o formiclie  a  scir.  dell' iv>la 
principale. 

La  palmaria  nel  suo  lato  volto  a  lib. 
u  sparsa  di  scogli  e  di  rupi  diOìcitmeiite 
a(*cessibili  ,  mentre  dalla  parie  inlcrn.T 
che  guarda  il  seno  di  Porto-Venere  i 
suoi  colli  archeggiando  pianeggiano  con 
pittoresca  gradazione. 

Dalla  giacitura,  e  uniformità  delle  nx:- 
ce  non  è  diffìcile  di  accorgersi  ,  che  la 
Palmaria  insieme  con  le  isole  Ite  di  Ti- 
no c  di  Tinotto^  situate  una  dietro  l'al- 
tra, formano  un  solo  sistema  una  cuu- 
linuaziouc  dello  stesso  promontorio  'li 
Porlo- Venere,  il  quale  è  disgiunto  dal- 
le tre  isole  mediante  altrettanti  avvalla- 
menti inferiori  al  livello  del  mare;  iu 
guisa  che  da  Porlo- Venere  sino  al  Tinot- 
to,  secondo  il  computo  fatto  dal  celebre 
asironoroo  barone  di  Zacli,  non  vi  è  più 
lunga  distanza  di  3ooo  metri. 

La  situazione  geografica  della  Palma- 
ria  ,  presa  dal  suo  centro,  c  nel  gr.  47' 
3o'  3"  long,  e  44»  1'  5"  laliL;  quasi  4 
migl.  a  lev.-grec.  di  Lerici;  circa  5  migl. 
a  oitro  della  Spezia;  e  8  migl.  a  lev.  della 
Bocca  di  Magra  — L'isola  intiera  ha  una 
circonferenza  di  tre  migl. con  una  si4>er- 
iìcie  di  circa  un  migl.  (}na«lr. 

La  struttura  e  inilole  delle  rocce  calca- 
ree e  dei  marmi  neri  venali  di  biaucu  c 
di  giallo, che  s'incontrano  tanto  nel  pro- 
montorio di  Porto-Venere,  quanto  nelle 
isole  in  discorso,  chiamarono  cosi à  distin- 
ti naturalisti,  come  Spallanzani^  Spu'io- 
ni,  Ferber,  Dnnttnico  f^i^iani,  Cordier 
e  qualche  altro.  9Ia  le  principali  nozi*»- 
ni  geognosliche  della  Palmaria  le  dob- 
biamo al  naturalista  Girolamo  Gaiduni^ 
il  quale  fu  il  primo  a  scuoprirc  dei  fossili 
nel  calcareo  bigio  di  Por  lo- Venere  e  delle 
sue  i^olette,  come  risulta  dalle  sue  Orxe*/"- 
\faùoni  geognostiche  e  minenilogiche  so- 
pra i  monti  che  circondano  il  Golfo  detta 
Spezia,  pubblicale  nel  Giornale  Lignslìoo 
per  l'anno  18"» 7. 

Iti  coiHpagnia  del  Guidoni  visitiS  nel 
1839  le  slc>sc  hx'alilà  il  geologo  ingle- 
se De  la  Bèche,  il  i{uule  oc  rese  conio 
in  una  sua  memoria,  die  fa  parie  degli 
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.  Annuii  delle  scieuzc  ujlurali  clic  sì  |miI)- 
blicauo  a  Parigi. 

Oaservaztoni  ulleriori  furono  re^c  di 
pubblica  ragione  «lallo  !>lcssoGnl(loni  (an- 
no i83o)  nel  giornale  dei  LcUer.ili  «Ji  Fi- 
ca, «due  anni  dopo  nuove  ind.i^iui  sulla 
formatione  dei  inorili  tifi  Golfo  t  delle 
Alpi  Apuane  fornirono  al  nalurali>ta  sles- 
so ed  a  Lorenzo  Pareto  dei  fatti  imporlaati 
che  vennero  in<terili  nella  Biblioteca  ita- 
liana (  T.  G7  ).  Donde  ne  conseguila  non 
'  solo  la  conferin.1  sulT  esistenza  dei  fossili 

racchiusi  fra  il  calcare  compatto  delle  Iso- 
le, e  del  promontorio  di  Porto-Venere  ec, 
'  ma  ancora  fu  osservalo,  che  quelle  rocce 

bene  spesso  perdono  la  tessitura  compatUi 
'  acquistandone  una  semigranosa  sino  al 

punto  da  modifìcarsi  in  una  specie  di  bar- 
I  digito  {  marmo  nero  venato  di  Porto-Ve- 

'  nere).  Un  esempio  di  questa  moditìoazione 

I  '  di  calcare  fu  incontrato  nell'Isola  delTi- 
I  noUo  da  Guidoni  e  Pareto,  che  scgnalaro- 

'  noun  bancodi  calcare  scuro  con  lenente  dei 

I  molluschi  bivalvi, dei  quali  se  ne  perdeva 

I  ogni  vestigio  di  roano  a  mano  che  la  roc- 

cia calcarea  compatta  appariva  più  gra- 
nosa e  marmar  ina.  A  contatto  <lel  calcare 
trovavasi  un  banco  della  stessa  formazio- 
ne che  racchiudeva  numerosi  ammoniti, 
ed  altre  conchiglie  concamerate. 

E  infatti  nell'Isola  dcUaPalmaria, dove 
esi'^lono  le  antiche  e  moderne  lapidicine 
del  bel  marmo  di  Porto-Venere,  chiamato 
dai  Francesi  marbré  Portar,  perocché  ha 
un  fondo  nero  sparso  di  vene  e  di  macchie 
giallo-dorate.  Tali  macchie  per  altro  tal- 
volta mancano,  oppure  vengono  supplite 
da  altre  vene  di  un  più  moderno  calcare 
bianco  cristallino  spatico. 

A  cotesto  marmo  deve  la  Palmaria  la 
sua  celebrità,  sebbene  sia  ancor  dubbio,  se 
le  prime  escavazioni  rimontino  più  in- 
dietro del  secolo  XVI  (Taauioni  f^iaggi, 
ediz.  3.  T.  XI);  mentre  altri,  e  fra  questi 
I  Chabrol  nella  sua  memoria  sul  Golfo  della 

Spezia,  e  il  Cav.  di  S.  Quintino  nelle  sue 
tre  lezioni  sui  Marmi  lunensi,  sono  di 
parere,  che  i  marmi  delle  lapidicine  di 
Limi, adopraii  dai  Romani  sino  dai  tempi 
di  G.  Cesare,  si  cavassero  dai  due  pro- 
monlorj  del  golfo  di  Lunì,  cioè  dal  Capo 
\  Corvo,  dove  esiste  una  qualità  di  marmo 

I  breccialo giallo-rosso,  prossimo  ad  un  c;t|. 

care  bianco  saccaroidc,  e  dal  pi*omonlorio 
I  di  Porto-Venere,non  che  dalla  Palmari.i  ec 

V.  II. 
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(  ^ eJi  i  miei  cenni  siiti  Alpe  Apuana  ed 
intarmi  di  Carrara  pag.  84  a  86  ). 

Allon  hù  Tabile  Vincenzo  Barelli,  ca|>o 
di  sezione  nell'amministrazione  dell' In- 
terno, pubblicò  in  Torino  (  i835  )  ì  suoi 
Crani  di  Stalistica  mineralogica  degli 
Slati  di  S.  Jf.  //  Re  di  Sardegna,  anche 
ì  marmi  della  Palmaria  ebbero  al  loro 
posto  la  respetti  va  descrizione  geogno- 
slica'e  mineralogica  con  i  nomi  delle  lo- 
calità donde  si  estraggono. 

Ivi  pertanto  fu  avvertilo  (  pag.  357  ) 
«  che  il  marmo  «letto  Portoro  [Calcareo 
di  Porto- f^enere)  è  di  tinta  nera  con  ri- 
legature e  venule  gialle  color  d'oro  ,  ro- 
see-bianchiccic  e  bigio-violacee,  e  che  la 
sua  frattura  è  tra  la  granulare  e  la  mi- 
nutamente scagliosa;  che  esso  presentasi 
nella  punti  meridionale  dell'  Isola  Pai- 
maria  disposto  a  strali ,  la  cui  grossezza 
varia  da  metri  o,5o  a  metri  3, 00;  e  che 
la  loro  direzione  è  di  gradi  65  a  scirocco 
con  l'inclinazione  di  gradi  10  a  grecale. 

Dalle  analisi  fatte  risulta,  che  la  pa^ta 
scura  o  nera  dei  marmi  sopra  descritti  è 
colorata  dall'ossido  di  manganese;  la 
gialla  poi  è  una  marna  ferruginosa  in- 
durila. » 

n  Una  cava  di  marmo  Portoro  di  color 
bigio-scuro,  quasi  nero,  e  variegato  da 
rilegature  e  venule  biancaslro-giallicce , 
esiste  air  estremità  occidentale  dell'Isola 
medesima.  Consisle  in  un  banco  della 
grossezza  di  circa  4  metri,  diretto  a  gra- 
di 5o  a  scirocco, ed  inclinalo  di  gradi  i3 
a  levante.  » 

a  Poco  distante  dalla  medesima  cava, 
denominata  della  Fornace ,  havvene  una 
detta  del  Canale,  dove  gli  strali  di  varia 
spessezza  sono  diretti  a  tramontana,  ed  in- 
clinati «li  gr.  33  a  levante,  n 

«  La  loro  escavazione  e  lavorazione  vie- 
neeflcltuala  da  lavoranti  Carraroi ,  tanto 
alla  Palmaria,  quanto  nel  seno  delle  Gra- 
zie ,  due  località  che  somministrano  alle 
arti  i  marmi  piii  ricercali  di  quel  Golfo.» 

Anohe  il  Prof. Savi,  nel  visitare all'lvtila 
di  Palmaria,  al  Tino  e  Tinollo  la  slrtil- 
lura  geognoslica,  e  l'indole  mineralogica 
di  quelle  rocce  calcaree  conchiglifere,  ri- 
conobbe che  li  strali  situati  aircstremiià 
orientale  «Ielle  tre  i.*olctle  erano  pieni  zep- 
pi di  fossili, cioè  molluschi  bivalvi,  uni- 
valvi e  zoofiti ,  mentre  nella  estremità  oc- 
cidentale delle  isole  preaccennnle  trovò  la 
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stessa  roccia  calcare  cangiata  in  una  specie 
di  Dolomite  bianca  e  granulare.  (Savi, 
Stitilii  geologici  sulla  Toscana  nel  gior- 
nale dei  Lcller.  di  Pisa  N."  71  anno  i833). 

Solto  un  altro  rapporto  scientinco  la 
Palifiaria  è  nota  agli  astronomi,  dopo  che 
costa  fissò  un  punto  della  sua  triangola- 
zione il  matematico  Antonio  Rossi  da  Por- 
to-Venere; ed  il  semaforo,  che  ivi  si  vede, 
rammenta  tuttora  le  operazioni  geodetiche 
intraprese, e  gliscanJagli  fatti  nel  1813  da 
quello  scienziato  e  da  lui  notificati  nel 
ibao  al  baron  di  Zach,  che  li  pubblicò 
nel  Voi.  IV  delle  Corri tpondences  Astro- 
nomitfues  (  pag.  479  e  547).  11  Rossi  volle 
anche  aggiungere  ai  suoi  lavori  geografu:i 
c  idrografici  un  cenno  storico-statistico 
della  sua  patria  e  dei  luoghi  principali  del 
Golfo  della  Spezia.  I  quitli  cenni  possono 
dirsi  una  conferma  di  quanto  fu  già  pub- 
blicalo dal  benemerito  Giov.  Targioni 
Tozzelti  nelln  seconda  edizione  dei  suoi 
Viaggi;  a  dilferenza  però, che,  se  nel  1777 
la  Palmaria  aveva  molti  fruiti,  molti  uli- 
veti e  deliziosi  vignali  con  alcune  villette 
vicine  alla  marina,  atluuiinenlo  ess.i  tro- 
Tasi  quasi  atfatlo  abbandonata  ed  insel- 
vila, per  ntancans.i  di  braccia.  Il  Rossi 
sulla  vaga  asserzione  di  alcuni  storici,  era 
nellii  fiducia  che  alla  Palmaria  vi  sia  slato 
un  paesello  appellalo  Borgo  S.  Giosfanni, 
jK'r  quanto  non  esistanodi  esso  alcune  ben- 
ché minime  vestigia,  e  che  tutte  le  fabbri- 
che della  Palmaria  ora  siano  ridotte  aduna 
Casella  aiutata  da  un  culto  straniero. 

Sulle  tracce  di  meno  dubbie  e  assai  più 
antiche  memorie  lo  slesso  Autore alFerma- 
va,chc  risoletladi  7Vno,  ossia  di  Tiromag- 
giore,  era  siala  un  tempo  nella  massima 
parte  abboschila  di  pini. 

Altri  ripeterono  scrivendo,  che  costà  vi 
fu  un  tempio  dedicato  a     enere,  mentre 
alcuni  storiografi ,  non  saprei  con  qual 
fondamento,  sono  giunti  a  dire ,  che  non 
si  riscontra  in  queste  isolette  alcun  antico 
vestigio  di  opera  umana.  Eppure  non  sono 
tolalineule  distrutti ,  e  veggonsi  anche  al 
giorno  d'oggi  gli  avanzi  di  un  monastero 
che  air  I>olclta  del  Tino  esisteva  fino  dal 
caliere  del  secolo  VI.  Costà  visse  un  sanlo 
cremila  per  nome  f^enerio,e  costà  fu  ve- 
neralo il  suo  corpo  fino  a  che,  nell'an- 
no 8ao  ai  i3  novembre,  venne  dall'Ilo, 
letta  del  Tino  trasportato  nella  badia  di 
S.  Prospero  a  Reggio  in  Lombardia. 


Ma  le  continue  incursioni  dc'Saraceoj, 
costrinsero  alla  fin  fine  i  monaci  dell'ere- 
mo di  S.  Vencrio  ad  abbandonare  l'Isola 
di  Tiro  maggiore ,  ed  a  ritirarsi  in  più 
difesa  stanza,  nel  fondo  di  un  »cno  del  Gol- 
fo della  Spezia.  Abitavano  già  essi  da  qual- 
che tempo  il  convento  di  S.  Maria  delle 
Grazie  fabbricato  nel  nuovo  locale  presso 
r  attuai  Lazzeretto  di  Varignano,  quando 
dal  Pont.  Eugenio  IV  vennero  riformali 
sotto  la  regola  di  Monte-tJlivclo,  ed  au- 
torizzali a  fruire  degli  antichi  possessi, 
fra  i  quali  erano  comprese  le  isolette  di 
Tiro  maggior e,minore,  e  Palmaria  ;  sulle 
(juali  conservarono  fino  al  179G  il  diretto 
dominio,  mediante  un  piccolo  censo  che 
ritraevano  dall'affittuario. 

Nella  sommità  dell' isolotto  del  Tino  i 
Genovesi  fabbricarono  una  torre  per  im- 
pedire gli  sbarchi  che  ad  ogni  istante  vi 
facevano  i  Barbareschi. 

Che  colesla  isolelt.1,  e  non  già  la  Pai- 
maria,  si  appellasse  Tiro  magi;iore  ce  ne  I 
fornirono  ripetuta  prova  le  carte  dei  mo- 
naci di  S.  Venerio  riaccolta  dal  Muratori 
8  pubblicate  nella  Parte  /  delle  Antichità 
Estensi,  Como  quelle,  nelle  quali  si  tratta 
di  donazioni  fatte  nei  secoli  XI  e  XII 
dai  marchesi  progenitori  della  casa  d'£>te, 
dei  Malaspina ,  dei  Pallavicini  ec.  ili  beni 
posti  iu  Panigalia,  a  F'arignano,  in  Fet- 
tono,  a  Porto  f^enere,  in  Tiro  maggio- 
re ec. ,  a  favore  del  Mon.  di  S.  Venerio 
posto  neìV /sola  di  Tiro  maggiore. 

Fra  le  suddette  è  un  islruinenlo  rogato 
in  Monte  Rosso  (  di  là  da  Porto-Veucre)  li 
So  marzo  io56,  mercè  del  quale  il  march. 
Guido  figlio  del  fu  march.  Alberto,  dopo 
varìi  alti  di  generosa  pietà  falli  a  favore 
dello  stesso  luogo  negli  anni  io5i  e  io5a, 
quando  abitava  nel  suo  caslel  di  Arcala, 
nel  to56  dissi ,  donò  ai  monaci  di  S.  Ve^ 
nerio  twìV  /sola  di  Tiro  maggiore  la  por- 
zione di  beni  che  gli  si  appurtcnevauo 
nelle  tre  Isole  di  Porto- enere. 

Sul  quale  proposito,  sentendo  io  qui 
nominare  le  Ire  isole  col  nome  Isole  di 
Porto- f ''enere,  mi  fa  rammentare  di  una 
letlera  di  S.  Gregorio  Magno  responsiva 
ad  altra  di  S.  Venerio  vescovo  di  Luui, 
per  suggerirgli  il  contegno  che  doveva 
tenere  nel  catlic'.ire  ecclesiasticamente  uu 
diacono  abbate  di  Porlo- Venere ,  eh' era 
caduto  in  non  so  qual  |>eccalo. 

Finalmente  all'isolotto  del  Tino  nel 
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1833  co\ì  liela  brip.ita  approdò  uno  iplri- 
toso  erudito  genovese,  Davide  Bertulotli, 
quando  nel  tuo  Fiaggio  per  la  Liguria 
marittima  (T.  III.  p.  i53)  gniioMunento 
(li  questo  liiofTo  scriveva  così: 

M  L' iìolollo  del  Tino,  a  cui  poscia  ap- 
»  prodamno, è  por*  lotto  del  marmo  stes> 
»  fo  {Fortore),  Ivi  tiovammo 

•  inun  biogketto  miitario  •  bello 

•  pocato  un  pranto  fiitloci  oortctemento 

I»  imbandire  da  una  grazia  venata  anch' 
k  ella  a  rallcpr.trio  col  beante  suo  aspet- 
a  io.  L' erbe  ed  i  fiori  ci  porgevano  il 
»  desoo  ed  il  «egirio.  Un  pino  ed  no  elee 

•  facevano  ombrello  nlla  |iien«a.  In  altri 
»•  tempi  io  •v'avrei  con  ben  altri  cnlori 

dipinto  questo  desinare  uelpiù  capric- 
»  cioio  degli  eremi.  ■ 

m  Dae  soli  ubi  latori  ha  Titoletta  del 
H  Tino,  ed  è  l(»ro  ufficio  aver  cura  del 
»  Faro  che  accendesi  per  servigio  dei  na- 
»  vtganti  sopra  una  Tecchia  torre  eretta 
»  dai  CicnoveNi  in  una  punta  deU'llole  »• 

«  II  Ti/intio  ,  Urrà  ed  ultima  isola  a 
»  mezzogiorno  del  Golfo ,  non  è  cbe  un 
»  hreve  scoglio  coronato  da  rovine  di  un 
»  antico  edifuio.  Reca  la  tradizione  (  e 
I»  dell.i  ilei  Lamorali)  che  vi  ;illierga$>ero 
»  alcuni  piisoUlarii,  roa  niuu  documenlo 
»  itorico  lo  Contesta  e  la  dÌMÌplinaecele- 

•  siaslica  forse  non  lo  avrebbe  pernierò.  » 
Convìone  usar  cautela,  nè  fia  pruderne, 

che  i  naviganti  si  azzardino  d'accostarvi»!, 
giacdiè  r  angustia  del  loogo,  e  qualete 
secca  sott*  acqua  ne  rendano  periglioso  il 

pas'at'iTÌo. 

ISOLA  DI  PIANOSA  {^Fianasia  Insula, 
ed  anche  P/oaiiim).— La  Pianosa  ha  prò* 
ao  naturalmeole  il  nome  dalla  sua  figura 
quasi  tutta  piana,  ad  eccezione  di  un  tu- 
mulOfO  piccola  collinetta  che  si  aka  ytoche 
braoda  sopm  il  livello  del  mare,  v<dgar- 
mente  appellata  la  collina  di  Gianfilippo. 

La  parte  centrale  della  PianoAa  é  net 
gr.  87*  4»'  long,  e  ^a"  35'  lalil.—  Dalla 
ana  spiaggia  seltentr.  è  circa  i5  migl.  di* 
stante  il  litlorale  di  Campo  neir  Isola  dclf 
Elba,  che  è  posta  al  suo  grec,  ed  ha  circa 
ao  oii^.  al  suo  scir.  V  Isola  di  Monte-Cri- 
alo.  —  E  di  figura  quasi  triangolare  con 
la  barn  a  ostro,  e  1*  angolo  opposto  prolun- 
galo a  guisa  di  lingua  di  terra  cbe  guarda 
a  seti. —<  Occupa  una  superficie  di  quasi 
4  migl.quadr.  con  un  perimetro  tre  volte 
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maggiore.  È  priva  di  seni  e  di  porli  na. 
turali,  mcuo  un  angusto  scalo  capace  di 
ricevere  i  piccoli  b^i»  comeochè  se  gli 

dia  il  bel  titolo  di  porto»  —  Contìgua  ul 
esso  havvi  la  darsena  proporzionata  allo 
scalo  ed  al  paese  cbe  ivi  tu.  Dirimpetto  al 
porlo  sorge  daironde  uno  scoglio  designar- 
lo col  nomignolo  medesimo  di  quello  si- 
tuato sulla  punta  dtdia  Palmarii  alPin. 
gresso  del  Golfo  della  Spezia, cioè  di  Scuo- 
la, Ebbe  ragione  pertanto  Maniano  Ca- 
ptila a  dichiarare  lo  sbarco  ali*  Isola  di 
Pianosa: 

FaUomnaunganUamt  men/iens  yu  <  j)r(  >/n'n- 
fttitag.      {Mh  Jfupl,  phiioi.  lib.  6.) 

La  qualilà  del  suolo  della  uniforme 
PianoM  risulta  da  strati  oriszontali  di  ttt« 
fo  costituito  da  arena  granitica  col  lega  la 
da  un  copioso  cemento  calcareo,  e  «la  in- 
numerevoli avanzi  di  fossili  marini ,  t 
quali  appartennero  a  eonehiglie  nnivalvi 
e  bivalvi,  a  coralli,  echini,  ed  filtri  radiati. 

Sotto  gli  strati  ili  Minile  tufo  talvolta 
scuopronsi  dei  b.iuchi  di  argilla  plastica. 

Questo  terreno  pertanto  si  presta  fa- 
cìimcnte  all' escavazione  delle  grolle  ar- 
tificiali dei  pochi  isolani  che  nelle  vici- 
nanze del  piccolo  porlo  della  Pianosa  ne- 
gli scoisi  tempi  abitavano. 

Fra  le  acque  potabili, oltre  varii  pozzi, 
incontrisi  nella  Pianosa  anche  qualche 
fonte,  una  delle  quali  copiosa  e  perenne 
scaturisce  da  uno  scoglio  calcare  in  luogo 
detto  la  Botte  solla  riva  occid.  del  Pisola. 

La  Pianosa  è  stala  di  recente  illustrata 
dall'erudita  penna  del  Dott.  Attilio  Zuc- 
cagni,  il  quale,  dopo  avere  dato  un  rapi, 
dissimo  cenno islorico  dell'Isola  stessa  nel 

suo  Aliante  toscano,  più  :i  ditiini'o  ne  ha 
discorso  in  una  posteriore  descrizione  to- 
pografico-lisicMtoriei  della  Pianosa,  alla 
quale  serve  di  corredo  una  Mappa  deli* 
neala  in  proporzioni  mairjrinri  «li  quan- 
te altre  finora  comparvero  alla  luce. 

Il  primo  articolo  dell*  opuscolo  acoen» 
nato  versa  sulla  topografia  fisica;  il  se- 
condo  destinato  alle  notizie  storicele  di- 
chiara essere  tuttora  ignoto,  se  gii  Etru- 
schi abbiano  abitata  la  Pianosa,  giacché 
le  sue  prime  memorie  non  ollrepasuino 
r  epoca  del  Iriuim  irato  di  Pompeo,  Lepi- 
do e  Ollaviano.  Fu  infatti  dopo  che  Ot- 
taviano Augusto  era  divenuto  l'unico 


Digitized  by  Google 


noj<  I S  0  L  I  S  0  L 

Postumo,  iìi  lui  nipoie  per  pane  uena    uu  Donilcchc  i  eimlici,  e  fr« 

fi  r..  1,  flJiilii   roiiiecchè  il  Giovine  esi-    no  Are,  Ui  risa,  uonucciic  i  p  « 
figliuola  l^iulia,  .       ^  ,  gf^rehes  o,  reslUuirono  mll 

;    ;Z  TJo  con  lui  Fabio  Massimo.  5Ì    Piano^..  quau.lo.  al  «lire  de.  loro  Annah- 
,tame»  ^  c  so^o  con^'u»  che  costà  «ciollisi    sii.  l  Uola  mcaesin.a  era  poH.aia  «1- 
recasse  nella  P  a^^^^^^  ^    ^^^.^^  jj  e  pessima  indo- 

7.  dasslro  segni  d  tenerezza  re-  le.  che  vivevano  di  prede  d,  mare.  In 
r;^:::  :;^d'r  s:r^  s,.ran.a        ren-   tale  ~e  ^^-o  '~ 

^^?^lr::i^;^:i;i;:;t"-nt  palesato  r  ; ::;;ì  e  condot.  prigioni  a  g.. 

M      1  a  1  r^^^^^^^  e  des*a  1  Livia,    nova  .5o  di  quegli  ahilauli.  Ma  anche 

'     con  reti"  loT^^^^^  q""^»  ««^^  "^'^W  ^i""' 

ruma  impr  •  •     g  j;  AErin-    dott.  Gio.  Ballista  Coletti. 

;       J  I  i  J-'n^nn  »l  .cn,p.,  del-  hi.,  .  quc' Signori  .Icun.  lel.cre  dell'are.- 

'  \7C"c  ;  P  nt.  ric2::Uri.ee  nelle  .1  governo  di  llber.re  il  -1.  eU»  ch.e 

^l?!-  „ii,  ln:.li  di  PiM^di  Genova  rico  genovese,  .  condizione  per  «Uro  <:h« 

Ti  e  M    stg,  h.Ó«  più  voi.,  il  Co'n,nn.  di  Genova  f.ce»e  n>c.re  dalle 

I  ,1    ..i  nrlini  Ire  -c-  .l  dopo  il  .ue  career! ,  e  rimandai  libero  aHa  p.- 

halliiglialr  m-i  pnim  irt   p  i  Ugolino  fielio  di  Ueuccioiie  Vern.- 

liiille  fr.i  e  due  cniulc  renuldiliche.  Il  la  Ugolino        "        e     i>;„„„  A,t 

Nel  1    a  ina  fl.lla  peno«e«!  di  «Ile  galli  chierico  suddiacono,  e  P,^ai,odrI. 

„,ler  l     i'."    a  voUa  della  Pian.^n  che  l' Ma  di  Pianosa,  ..a-o  pr"'  -'' 

-  La  Pisa...  U,  ,r.^«^^on. 

::=c  l'eUincaziii  de.  cTsieiio  ^'^:^^-^-^r;^:::: 
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Delia  quale  Isola  i  Pisani  tornarono  nel 
secolo  suiseguentc  al  possesso,  a  condizio- 
ne per  altro  (  ^e  dobbiamo  prestare  fede 
agli  storici  di  Genova)  di  lasciare  la  Pia- 
nosa incolta  e  deserta  di  abitatori. 

Era  in  tale  meschino  stalo  colestMsola, 
quando  nel  i3i)9  toccò  a  Gherardo  Appia- 
ni insieme  con  le  altre  dell'Elba  e  di  Mon- 
te-Cristo, olire  il  paese  di  Piombino. 

Durante  il  dominio  degli  Appiani  sem- 
bra che  la  Pianosa  si  ripopolusse  alquanto, 
e  che  yì  si  riattassero  le  ubballule  forti- 
ficazioni ;  avvegnaché  un'armata  navale 
Gallo-Turca  nel  tempo  che  depre<lava  1'  I- 
sola  dell'Elba,  corse  anche  sulla  Pianosa; 
e  dopo  di  averne  smantellata  la  torre  pò- 
sta  a  difesa  del  piccolo  porto,  condusse 
schiavi  quanti  di  quegl*  isolani  potè  tro- 
vare. 

Da  una  lettera  scritta  su  tale  emergente 
da  Deodalo  Spudari,  stalo  pievano  di  quel- 
la popolazione,  a  Venlurii  Bufalini  Vcsc. 
di  Massa-mariltiiiia  ,  sì  rileva ,  che  nella 
«tessa  occasione  segui  la  distruzione  del 
paese  della  Pianosa, abbcnrhè  questo  fosse 
circondato  «li  muraglie,  e  nel  mezzo  avesse 
una  bellissima  rocca,  quale  restò  espu- 
gnata per  la  rottura  della  sua  cisterna, 
aggiungendo  quel  pievano, che  il  villaggio 
di  Pianosa  era  formato  di  40  in  4  5  fuochi. 
(  NiNci,  Sfar,  deirisola  deirElba  pag.  qS). 

Una  pergamena  dclW-i rc/iiy. Dipi.  J^ior. 
mi  ha  «lato  a  conoscere  qual  fu  il  santo  ti- 
tolare della  chieda  parrocchiale  dell'Isola 
di  Pianosa.  —  È  una  bolla  «lei  primo  di  ot- 
tobre  1 538,  con  la  quale  il  Pont.  Paolo  III 
assegnava  inbenefizioalCav. Giorgio  Ugo- 
lini di  Firenze  cartellano  did  Castel  S.  An- 
gelo dì  Roma  la  chiesa  pleb.ina  di  S.Gau- 
deniìo  dell'Isola  di  Pianosa,  ossiano  le  sue 
rendite  superstiti,  assieme  con  quelle  di 
Santo  Pietro  nelle  Colline  pisane,  e  di  5. 
Maria  a  Chiarini  presso  Gambassi. 

Per  riparare  risola  di  Pianosa  ,  e  difen- 
dere il  lìtiorale  toscano  dalle  incursioni 
dei  Barbareschi, ilGranducaFerdinitndo  l 
nel  1594  fece  istanza  all'Imperatore  di 
averla  in  feudo  insieme  con  1'  Elba  e 
Monte-Cristo;  ed  infatti  gli  furono  prò. 
messe,  comecché  per  altre  ragioni  la  pro- 
messa non  avesse  cfletlo.  Donde  avvenne 
chela  Pianosa,  finché  stette  sollo  il  domì- 
nio dei  princìpi  Appiani,  rimate  sprovvi- 
sta di  abitazioni  e  deserta  di  popolo. 

Quindi  Don  saprei  con  quai  fondamento 
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di  verità  fosse  fallo  credere  a  M.  Thivbaut^ 
che  gli  abitanti  di  Gimpo  e  di  Marciana 
dell'Isola  dell'Elba  pervenissero  a  discac- 
ciare i  Barbareschi  ed  a  rendere  alla  Pia' 
nosa  lo  splendore  suo  primiero. 

n  Ma  sono  ora  circa  au  anni  (scriveva 
T/iitbaut,  nel  1808  il  suo  viaggio  all'Isola 
dell' Elba  )  che,  dopo  una  lunga  resisien- 
za  e  una  perdila  considerevole  «la  una  par- 
te e  l'altra,  i  coloni  furono  vinti  dal  nu- 
mero, e  3oo  di  loro  condotti  in  schiavitù. 
Questadisgrazia  (soggiunge  egli )  d'allora 
in  poi  allontanò  il  coltivatore  dalla  Pia- 
nosa, che  non  domanda  altro  che  braccia 
per  prtKlurrc  delle  ricche  messi,  u 

Il  silenzio  della  storia  sopra  un  fatto 
troppo  vicino  all'età  in  cui  viviamo,  ed  i 
documenti  dei  tempi  già  scorsi  ci  fauno 
tenere  in  poco  credito  la  raccontata  di- 
sgrazia :  e  mollo  meno  si  vorrà  credere, 
che  per  efFetto  di  ciò  il  coltivatore  Elbano 
non  siasi  più  accostalo  a  seminare  i  cereali 
nella  deferta  Pianosa,  giacché  quest'uso 
fu  continuato,  in  special  modo  dagli  abi- 
tanti «li  Campo  e  di  Marciana,  fino  al- 
l'anno 1834,  epoca  in  cui  tutta  l'Isola  di 
Pianosa  fu  condizionatamente  dal  gover- 
no toscano  concessa  in  enfiteusi  perpetua 
ad  un  solo  proprietario. 

Nel  principio  del  secolo  che  corre  la 
Pianosa  venne  incorporata  alla  più  vicina 
municipalità  dell'Isola  dell'Elba  ( S.  Pier 
in  Campo);  e  dall'Elba  parte  tuttora  men- 
sualmente  la  mula  del  presidio  desiìnalo 
a  guardare  il  piccolo  scalo  dell.i  Pianosa  , 
difeso  già  da  una  torre,  innanzi  che  que- 
sta fosse  falla  saltare  in  aria  dagl'Inglesi 
nel  maggio  del  1809. 

Nella  rovinosa  caduta  di  Napoleone  dal 
seggio  imperiale, allorché  il  destino  lo  gui- 
dò all'Elba,  fu  unita  a  questa  la  signo- 
ria di  Pianosa,  la  quale  dopo  18  secoli  vi- 
de in  lui  un  altro  Augusto  ;  e  fu  sì  grata, 
dice  il  Zuccagni,  l'impressione  eccilalast 
in  Napoleone  alia  vista  di  quel  luogo  di 
delizie,  che  formò  tosto  il  dileguo  di  man- 
darvi una  colonia  agricola. 

Quale  si  fosse  lo  stato  agrario  deli' Isola 
di  Pianosii  nei  primi  anni  del  secolo  attua- 
le lo  disse  il  Prof.  Antonio  Targioni-Toz- 
zelti  in  una  sua  lezione  all'accademia  dei 
Georgofili,  letta  nell'anno  1817,  allorché 
avvisava,  che  la  sua  superficie  irregolar- 
mente piana  ,  coperta  in  gran  parie  da 
macchia  di  olivastri,  dj  albatri,  e  di  son- 
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ilri,  serviva  alla  pastura  di  pochi  bestia- 
nii,c  la  tninr»re  {lorziune  alla  scnicnla  di 
un  cento  saccata  di  grano  che  si  faceva 
da<;li  nhìtanli  di  Marciana  e  di  Campo, 
i  quali  ila  niolli  anni  solevano  dalla  loro 
Iiola  dell'  Elba  trasferirsi  alla  Pianosa 
nelle  stagioni  a  taleoggellopiù  opparlune. 

Cotcsta  specie  di  lavoranti  avventurie- 
ri andava  scegIicn<Io  quii  è  lìi  delle  piazza- 
te di  terreno  capare  alla  sementa,  quindi 
/apptta  la  terra, e  di  rado  adoprando  l'a- 
ratro, vi  sparjiova  sopra  il  grano  nella 
«piani il.i  nic«lia  di  circa  cento  sacca, ossìa 
di  3()o  ^taja.  Dopo  raccolti  la  messe  si 
lasciavano  quei  campi  senza  alcun' altra 
cnllivazione  per  Tanno  susseguente,  e  là 
si  lra>poi-lavai>o  dall' Elba  a  pascere  i  he- 
slianii,  i  quali  consislcx ano  per  la  raag* 
gior  parte  in  capre  c  pecore,  in  un  rai- 
n«ir  niiin«'ro  di  bovi  e  civalli,  clic  nel  to- 
tale .i<i«-ettdevano  a  circa  t^oo  capi. 

Il  grano  alla  Pianosa ,  benché  coltivalo 
nel  modo  qui  sopra  annunziato,  soleva 
dare  tlcll'olto  per  uno,  ma  la  raccolta  sof- 
iViva  un  glande  sc.ipilo.  se  nella  prima- 
vera non  cadevano  piogge  a  rinfrcNcarc 
quelle  ariilc  campagne. 

Niuu  altro  prii<lotto  cereale,  ne  di  bia- 
de nò  di  legumi,  si  raccoglieva  in  que- 
st'Isola cccitlualonc  il  grano.  Po- 
chissime viti  si  trovano  alla  Pianosa,  e 
quelle  salvalichc  c  sterili  verso  la  «piaggia 
occidenlalc  nel  luogo  denominato  \cCan- 
ntllf.  Sotto  il  governo  «lei  principi  «li 
Piombino  i  coltivatori  di  Marciana  e  di 
Ciinpo,  a  titolo  di  (ìlto  delle  terre  che 
siMuiitavano  nella  Pianosa,  pagavano  lire 
due  toscane  per  ogni  sacco  «H  sementa,  il 
che  portava  all' erario  del  principe  L.  aoo 
l'anno.  Restava  bensì  a  carico  dei  col- 
li valori  la  provvisione  «lei  dc()utalo  di 
sanità,  a  ragione  «li  L.  a  soldi  i3  eden.  4, 
e  iHivolla  [liii  pcrgiorno,e  la  paga  «lelcap- 
pellauo  a  una  lira  il  giorno  per  il  tempo  in 
«Mii  gli  Elbani  erano  obbligali  a  tratte- 
ner'ii  pi'r  le  loro  faccende  nella  Pianosa. 

Il  governo  francese  nel  luglio  1807 
sgravò  dell' incarico  «Ielle  suddette  s|a"5e 
i  coltivaluri  e  filtu.irii  della  Pianosa ,  e 
■tddo>s;lud()^i  il  ui.intt-uimcnlo  della  sani- 
tà, aumentò  il  litio  del  suolo  col  portarlo 
a  lire  4  soldi  5  e  dcu.  4  per  ogni  sacatla 
«lelMerrcno  che  orcupavasi. 

.4  quell'epoca  il  Prof.Targioni-Tozzctti 
valutò  che  vi  fossero  nella  Pianosa  da  cir- 
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ca  an,ooo  piante  grandissime  di  ulivasiri, 
dalle  qu.ili  non  era  stato  mai  ritratto  al- 
cun utile  uè  dal  pubblico,  nè  dai  p:irtico. 
lari.  La  macchia  di  albatri  e  lentischi 
non  produceva  al  governo  un  benclic  mi- 
nimo profitto,  giacch«!/u  sempre  abbando- 
nata alla  discrezione  dei  pastori  e  dei  col- 
tivatori che  ne  solevano  fare  strazio.  Al- 
cuni agricoltori  di  Campo  raccoglievano 
bensì  «Jai  sondri  circa  un  cento  di  sacca 
di  seme  per  estrarne  olio  da  ardere  ,  pole- 
done  ritrarre  a  un  bel  circa  94  barili. 

In  quale  statosi  trovasse  nel  |83C»  l'Isola 
di  PiaM«i:»a,  e  <)uali  fossero  le  sue  ultime 
coutli/.loni agrarie,  lo  la  [k>ì  conoscere  To- 
pus«'«d«»  ilei  Dott.  Attilio  Zuccagni  Orlan- 
dini  pt>co  >opra  rammentato.  In  esso  tro- 
vansi  riportate  le  conditioni, con  le  qua- 
li il  governo  toscmo,  nel  i83.>,  concesse 
inallitto  perpetuo  il  cav.  Stichiing  con- 
sole «lei  Re  di  Prussia  a  Livorno  tutta 
ri>ola  di  Pianosa,  «'id  pagare  il  canone 
annuo  di  L.  i.^oo  fior.  ,  esonerandolo  per 
anni  «licci  da  qualunque  imposizione. 

Ili  forza  (>ert:iutodi  quel  contratto  l'af- 
filluario  si  e  obbligalo  d'iutr«>«lurrc  iieUa 
Pianosa  dentro  il  giro  di  dieci  anni  non 
meno  di  ao  famiglie  di  «'ontadini  ,  pre- 
parando loro  altrettanti  ptnleri  con  C4>c 
c  necessarii  annessi. (ili  c«»rre  altresì  1  ob- 
bligo «lenirò  lo  slesso  decennio  di  far  di- 
sboscare e  polare  la  vastissima  inselva- 
tirili  ti  ulivela  circa  3o,oo«)  piante  nuvlr 
ridurla  alla  primiliva  domoi  ichezz  i. 

Oltre  la  enunciata  quantità  «li  uliva- 
stri  vegetavano  prima  del  i834,  e  *egc- 
l.iuo  tuttora  nella  PianoNa,  fra  gli  allKrri 
ed  arbusti,  i  Ucci,  le  sabine,  gli  albatri,  i 
lentischi,  le  mortelle,  i  carubbi,  i  fichi 
Cil  altre  varietà  di  frutti  poiniferi.  — 
allignano  e  vi  crescono  in  «opia ,  fra  le 
piante  bulbose,  gli  aiiagiridi  ,  le  ciiMilIc 
scille,  i  porri  domestici  e  ftalvalici,c 
questi  ultimi  in  numero  j»ro«ligioso. 

Annidano  sempre  rtell  i  Piaiì«jsa,  al  pan 
che  nelle  altre  isole  disabitalo  del  M^re 
tos«-ano,  grossi  e  numerosi  topi  ,  conigli 
e  lepri,  benché  qucsli  in  più  scarda  copi» 
\i»n  aveva  appena  il  nuovo  alliltuari» 
«leir  Isola  di  Pianosa  incomincialo  a  tbrc 
opera  a  una  così  im{)ortanie  quanto  labo- 
riosa intrapresa,  che  già  un  battello  a  va- 
pore veleg2Ìan«lo  «la  Livorno  per  le  \io\e 
dell' Arcipelagoloscanocon  nnaconuli^^'i' 
viaggiatori  delle  Ire  giornate,  approdò  an- 
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che  alla  Pianosa  per  viìilart;  la  novella 
colonia  c  i  nuovi  lavori.  Nè  corsero  mesi, 
che  comparve  n<-l  i;iorn;ile  Agrario  tosca- 
no la  lederà  ili  uno  «.lei  viaggiatori  mede- 
timi,  del  Cav  Commend.  Lapo  <le' Rirci 
indiri  Ila  al  console  Cav-  Carlo  Slii  ling, 
con  la  quilc  si  suggerivano  al  coraggio>o 
impresario  alcune  osservazioni  rtoiionii- 
co-agrarie  per  la  coltura  piii  proficua  dell' 
Isola:  consigliandolo,  pere».,  di  non  imjKr- 
gnarsi  nella  costruzione  di  molte  fahhri- 
che,  né  in  alTrettata  coltivazione,  ma  di 
principiare  dalle  ojierazioni  facili ,  delle 
quali  il  successo  non  sia  dubbioso,  senza 
lasciarsi  illudere  da  mania  di  troppi  ten- 
tativi, avendo  veduto  molte  volle,  che  la 
passione  di  fare  bella  mostra  in  agricoltu- 
ra nuoce  alla  buona  e  saggia  economia, 
quale  deve  aversi  in  mira  in  ogni  sorta  di 
speculazione. 

ISOLA  DSL  LAGO  DI  BIENTINA.— 

yed.  BlKRTINA,  e  LaOO  di  BletlTitlA. 

ISOLA  ROSSA  davanti  al  Monte-Ar- 
gentaro  f^ird.  Anctcìrrxio  (  Mowtk). 

ISOLA  DI  TINO,  o  Ti«o  Maooiouc  — 
yrd.  Isola,  di  Palmaiiii. 

ISOLA  DI  TINOTTO,  o  di  Tmo  Mi- 
ftoJifi.—  f^vd.  Isoli  di  Palmakia. 

Isola  ui  Lohd^  in  Val-di-Sieve.—  ^eti. 

Lui«OA. 

Jxoi.A  sul  r'iscio,  nella  Valle  dell' Om- 
bronc  pislojese.  —  Contrada  che  lu  comu- 
nello  e  diede  il  nome  alla  chiesa  parr.  di 
S.  Pirtro  de  Isola  ,  annessa  a  S.  Michele 
in  Piazza,  nella  Com.  di  Porla  al  Borgo, 
Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja.da  cui  dista  circa 
4  niigl.  a  maeslr.,  nel  Comp.  dì  Firenze. 


•  A  questa  contrada,  forse  un  di  stata  ri- 
<           dotlaad  IsoladairOmbrone  e  daltorr.  yin- 
'           ciò  presso  la  villa  di  Romagnana ,  appel- 
lano molte  membrane  appartenute  alPO- 

I  pera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja,  attualmente 

neWArch.  Dipi.  Fior.  Tra  le  quali  citerò 
quelle  rogale  li  3oapr.  1365,  li  iSmagg. 

I  ja83,  li  ai  marzo  1^98,  li  i3  febb.  i^a3, 

•  eli  24  sett.  iSag.  Da  quest'ultima  si  ri- 
I  leva  ,  che  il  luogo  iX'  Isola  anche  in  quel 
f  tempo  formava  un  comunello  del  piviere 
I  di  Groppoli  ;  e  tale  si  mantenne  sino  al 
I  7  giugno  1775,  allorché  in  aumento  della 
\  legge  «lei  39  Selt.  1774,  che  dovè  servire 
I          di  fondamento  per  l'organizzazione  eco 

I  iiomica  delle  comunità  delia  provincia  pi- 

I  stoje^e  ,  fu  emanato  il  motuproprio  ,  pel 

^  quale  vennero  incorporati  divèrsi  comu- 
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nclli,  fra  i  quali  questo  t/'/jro/tJ  con  S.  An- 
gelo in  Piazza  ,alla  nuova  comunità  ilella 
Collina  di  Porla  al  Borgo.  —  Fed.  Poata  • 
A.L  Boaoo,  Comunità. 

La  Ch.  Isola  fu  confermata  ai  vesco. 
vidi  Pistoja  dalle  bolle  dei  pontefici  Pa- 
squale li,  lnno<:fnzo  II,  e  Onorio  III. 

Ni  l  I  3 1  3  il  p.irroco  di  S.  Pietro  d'Isola 
in  finciu  fu  tra  (|uclli  che  concorsero  al 
sinodo  pislojese  tenuto  d.il  \ escovo  Er- 
manno per  lassare  il  clero  <lella  sua  dio- 
cesi, die  doveva  concorrere  alle  pubi)li«  iiu 
gravezze.  (  Zaccaria  ,  Anecd.  Pistor.  ) 

ISOLANO,  già  /ftsLLA^o  in  Val  di-Ma- 
pra  Cas,  con  cappella  (S.  M. irli  ut»)  com- 
presa nella  pieve  di  Viano,  Com.  Giur.  c 
circa  6  migl.  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc. 
di  Luni-Sarzana ,  Comp.  di  Pisa. 

Ridiede  alla  ba>e  sett.  del  monte  Spol- 
verina sulla  schiena  del  marmoreo  pico 
del  S.igro  di  Carrara  fra  lu  ripa  del  torr. 
Lucido  di  f^inca,  che  gli  resta  a  lev.,  e  la 
strada  militare  da  Fo»<iinovo  a  Modena, 
sull'estremo  confine  del  territorio  F'iviz 
z.-inese  con  rcxlcinlo  di  Gragnola  del  di- 
slrclto  di  Fosdinovo. 

Gli  uomini  «risolano  dipendevano  >I.il 
M.irch.  di  C;islel  «N-H' .\quila  ,  o  «li  Gra- 
gnola, allora  quaiulo  voller«>  liberameule 
5otL)metlersi  alla  Rep.  Horciitina  in  com- 
pagnia degli  abitanti  di  Teiierano  ( 
aprile  del  i5o4),  dalla  quale  Rep.  nelTalto 
medesimo  ottennero  diversi)  privilegii  c 
favorevoli  esenzioni. 

Fja  cappellania  curala  «l'Isolano  «lipende 
dalla  pieve  e  fa  parte  della  parr  di  S.  Mar- 
tino u  Viano,  sebbene  quest'  ultima  sia 
compresa  nel  territorio  Estense  di  Fosdi- 
novo. 

La  cappelltaia  d'Isolano  nel  §853  con- 
tava solamente  79  abit. 

ISOLETTA,  o  FORMICA  di  MONTE- 
CRISTO.  —  È  uno  scoglio  deserto  in 
mezzo  a  profondo  mare  tra  l'Idola  di  Pia- 
nosa  e  quella  di  Monte -Cristo ,  rullima 
delle  qnali  è  circa  9  migl.  al  suo  scir. 

Questa  formica  ha  una  circouferenza  di 
quasi  due  terzi  di  miglio,  ed  è  situala 
nelgr.  a?"  49'  5"  long,  e  4»'*  i3'  7"  lalit. 

ISOLETrE,o  FORMICHE  m  GROS- 
SETO.  —  Diconsi  le  formiche  di  Gros- 
seto quattro o cinque  piccolissimi  isolotti, 
o  scogli  che  spuntano  dal  mare  disposti 
un  dietro  l'altro  nella  direzione  da  mae< 
str.  a  scir.  davanti  alla  spiaggia  di  Gros- 
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seto ,  «  precisamente  di  faccia  alla  bocca 
di  Ombrone,  che  è  8  in  9  migl.  a  grcc. 
delle  Formiche  predelle: 

I  piloti  non  hanno  co«là  dn  temere  d* 
investire  in  secche  nè  in  baje,  mentre  il 
mare  intorno  alle  Formiche  di  Grosseto^ 
secondo  gli  scandagli  falli  dal  celebre  geo- 
grafo nautico  Gap  Smyth,  è  profondo  dal- 
le ao  alle  1  80  br. 

ISOLOTTO  DI  CKRBOLI.  —  È  uno 
scoglio  disabitato  »(>orgenle  dalle  onde  a 
guisa  di  una  cupola  in  mezzo  al  canale  e 
4  migl.  a  ostro  di  Piombino, ed  egualmen- 
te distante,  per  il  lato  di  pon.,  dal  Capo 
del  Pero  dell'  Isola  di  Elba. 

L'isolotto  di  Cerboli  è  iu  gran  parte 
rivestito  di  mortelle,  di  lentischi  e  di  al- 
tri frutici  silvestri .  —  Sotto  la  dinastia 
dei  principi  Appiani  sopra  la  rupe  di 
Cerboli  fu  edificala  una  torre,  stala  già 
da  gran  tempo  abbandonata,  e  le  cui  ro- 
▼inc  servono  di  tranquillo  ricovero  ai  sor- 
penti  ed  ai  topi. 

ISOIX)TTO,  o  SCOGLIO  della  ME- 
l^RIA.  —  ^ed.  Meloeia  (  Banco  urlla  ) 
Livorno,  e  P0HTO  PtxMSo. 

ISOLOTTO  DI  PALMAJOLA.  —  Una 
ru|ie  composti  di  macigno  e  di  calcare 
compatto  di  doppia  estensione  dell'isolut- 
to  di  Cerboli  (  circa  un  miglio  di  perime- 
tro) e  di  figura  triangolare. Trovasi  situata 
fra  quella  di  Cerboli  e  il  Capo  della  f^ita, 
che  è  la  punta  più  seti.  dell'Elba,  da  cui 
Palraajola  è  appena  s  migl.  distante. 

Nella  sommità  della  Palmajola  havvi 
una  piccola  rocca  con  caserma  falla  eri- 
gere da  uno  dei  prìncipi  di  Piombino, 
costantemente  abitala  da  piccolo  presi- 
dio per  l'opportunità  della  tua  posizione  a 
difesa  del  canale  di  Piombino,  e  delle 
coste  che  l'avvicinano. 

Non  mollo  lungi,  e  nella  stessa  lati t. 
fra  il  Capo  della  P'ita  e  quest'isolotto  di 
Palmajola,  esiste  un  altro  scoglio,  che  dai 
tuoi  naturali  e  più  numerosi  abitatori 
porla  il  nome  ìT Isola  de  Topi. 

ISOLOTTO  DI  TROJA.  —  L'isolotto 
di  Troja  sporge  dal  mare  dirimpetto  al 
promontorio  ed  alla  torre  della  Troja,  si- 
tuala nella  punta  australe  del  seno  di 
Scarlino,  fra  il  litloralc  di  Pian  d'Alma 
e  il  fortino  delle  Rocchetle,  nel  gr.  a8° 
11'  long,  e  4^"  48'  lalit. 

Per  quanto  queslo  scoglio  non  $ia  più 
di  mezzo  miglio  lontano  dalla  spiaggia 
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di  Scarlino,  pure  esso  ha  per  of^nì  intor- 
no un  fondo  di  mare  non  minore  di  iti 
br.  che  a  luoghi  pesca  sino  a  60  br. 

ISOLOTTO,  o  FORMICA  di  BURA- 
NO.  — 'È  uno  scoglio  che  siede  sopra  uu 
banco  a  fior  d'acqua  situalo  circa  due  mi- 
glia discosto  dal  tombolo  che  chiu<te  il 
Lag  t  di  Barano  e  dal  fortino  di  Macchia- 
tonda,  che  gli  resta  di  fronte. 

È  r  isolotto  più  meridionale  dell'Arci- 
pelago toscano  spellante  al  Gr.iuducato. 
La  sua  posizione  geografica  sta  nel  gr.  aS** 
59'  long,  e  4a<»  a3'  latil. 

ISTIA  d'OMBROXE.  —  red.  iMìmtK 
nella  Valle  inferiore  dell*  Ombrone  se- 
nese. 

JasctASJy  UsciAHA.      f^ed.  Gosciaka. 

JoLUNo  di  Radicondoli  in  Val-di  Mer- 
se.  — Cas.  che  diede  il  nomignolo  a  una 
chiesa  parr.  (  S.  Cristina  d*  Juliano  )  da 
lungo  tempo  distrutta,  nel  piviere,  Com. 
e  Giur.  di  Radicondoli ,  Dioc.  di  Volter- 
ra, Comp.  di  Siena. 

La  chiesa  di  S.  Cristina  et  Juliano  tro- 
Tasi  designala  fra  quelle  del  pievanato 
di  Radicondoli  nel  sinodo  volterrano  ce- 
lebrato nell'anno  i356. 

JvhiAtio  nella  Maremma  grossetana.— 
Vtà.Gut.tAno  e  Galuaho  nella  Valle  in- 
feriore dell'  Ombrone  senese. 

IVARIO  ,  Ir  Aro  ^  ed  ora  Avaolio  in 
Val-<li-Nievole.  —  Cas.  che  fu  comunello 
ed  aveva  la  sua  chiesa  di  S.  Michele  filiale 
della  pieve  di  S.  Leonardo  alla  Serra, 
nella  Cora,  e  circa  1  migl.  a  seti,  di  Mar- 
liana,  Giur.  di  Seravalle,  Dioc  di  Pistoja, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  vertice  del  contrafTorte  che 
scende  dai  monti  di  sopra  a  Pistoja  fra 
le  sorgenti  della  Nievolc  e  quelle  della 
Pescia  maggiore.  —  Vi  ebbero  podere  i 
Lambardi  di  Montecatini  slati  patroni 
della  chiesa  di  S.  Michele  ù'Iifayo,  sicco- 
me apparisce  da  un  atto  di  protesta  fatto 
li  16  febb.  1243  a  nome  del  pievano  del- 
la pieve  di  Serra  e  degli  uomini  della 
Com.  à'I^fayo  a  cagione  del  giuspadrona- 
to  della  chiesa  suddetta  nel  piviere  p^-eno- 
minato  preleso  dai  Lambardi,  mentre  gli 
uomini  d'Is^ajro  sostenevano,  che  non  ai 
Lambardi,  ma  ad  essi  spettava  il  diritto 
di  presentare  al  pievano  il  prete  rettore 
della  parrocchia.  •—  (  Ahch.  Diri..  Fio». 
Carte  del V  Opera  di  S.  Jacopo  dì  Pi- 
stoja. )  —  F^ed.  AvAttLio. 
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liABACOfOLOfiACO.  —  fVd.  LoaA-  aoao  UUmcnle  iacrosUli  da  un  tnvcr- 
GO  (Pmvk  u)      noati  di  Firnole.  dmo  eenulare.  il  quale  •'  iooonln  Itto- 
LABBSVE  (BfONTE  ).  —  ^td.  M«m-  nenie  sparso  a  pochi  pie«li  lotto  la  tm 
II-Lamcvb.  Tepetabilc  per  tulle  quelle  Maremme. 
luowA.      Vti.  AcotiA  e  Laaviia.  Souo  i  Lagaccioli  disUnli  Ire  migì,  a 
LéMom.     Fai.  jicma,  eelL-irrec.  di  Capdbio,  sai  klo  destro éslU 
ItéeoWém      i^ed.  liAOSMà»  strada  comuni lativa  che  guida  a  Mancia^ 
LàCTAtLtA.  —  Veà.  Lattaja  nella  Valle  no,  alla  base  seti,  «lei  poggi  donde  scende 
inferiore  dell*  Ombrone  senese.  il  borro  del  Ri^o  ai  Sorci,  uno  dei  tributa- 
LAG&Ca  (  Sa.  MiRU  a  PaUDEff.  riidei  lorr.  BUa,  e  questf  del  fi.  Albegna. 
ZIO  Al  )  nella  Valle  del  Reno.      Uva  lì  Lago  J croato  è  il  più  esteso  di  tulli 
villa  (e  (  i  Lngacci  di  sopra,ed  i  La(;acci  i  Lagaccioli  di  Capalbioj  ed  è  a  lui  te- 
di sotto)  nella  Co  in.  e  circa  migl.  3  a  iib.  condo  il  Lago  Secco,  sebbeoejquesto  deb- 
dalia  Saalmai,  Giar.  di  Saii-llaroallo»  ba  dirai  «na  posnofliera  piullotlo  che 
Dioe.  di  Fittola,  fià  di  Botogoa ,  Gmap.  meritare  il  titolo  di  lago, 
di  Firenze.  Quasi  nello  stesso  meridiano,  ma  5  in 
Trovansi  alla  aiuìsini  del  Reno  lungo  6  migl.  a  pou.  tìtt  Lagaccioli  testé  acoen- 
k  stfada  naeilfa  clw  passa  per  la  ibcadall*  nali,  esista  an* altra  pieoola  lagaoa  d*  ae- 
Appennino  pÌ8lo|ase^  dirigendosi  al  Cast,  que  stagnanti,  la  quale  porta  essa  pure 
della  Sambuca,  e  di  là  per  i  Bagoi  delia  rimmerilato  nome  di  Lago  del  Cutignolo. 
Porretta  a  Bologna.  Piii  vasto  di  lutti  spande  in  mezzo  al 
La  ehiasa  parr.  dai  tagaeei  nei  aaeali  Irafartino  k  soa  acque  il  Lagodi  3,  JVb- 
•eorsi  portava  il  titolo  di  S.  Micliele  di  r<aiiO«dtuato  alla  base  meridionale  del 
Stagno  nel  piviere  di  S.  Gio.  B^itlista  alle  poggio  di  Gapalbiaccto  alla  sinistra  della 
CayMVUte.— Il  popolo  dei  Lagacui  sui  de-  strada  maremmana  che  guida  a  Qlloutalto 
dittare  del  secolo  XVIII  fii  distaccalo  dal-  nelto  sialo  Ponti  Ano,  quasi  al  bivio  dova 
la  (liuccsi  di  Bologna,  e  insieme  con  quelli  sbocca  la  via  vicinale  che  scende  dal  Cast, 
della  Sambuca,  di  Pavane,  del  Cassero  e  di  Capalbio,  da  cui  il  £a|fe  di»  S,  Flo- 
di  Frassignori  fu  riunito  alla  giurisdizio*  riano  é  3  migl.  a  lib. 
ne  veeeovik  di  Pisloii»  sieoooia  gii  da  Ld^nd,  —  FtA,  Qbba  (Boaao  m),  e 
ktngo  tempo  innanzi  i  luoghi  medesimi  AacenA^. 

pel  civile  e  per  il  politico  dipendevano  LAGHRTTO  di  STAFFOLI  nel  Val- 

dai  magistrali  di  quella  stessa  città.  d'Arno  inferiore.  — «£  una  continuazione 

I  vocaboli  di  Stapio  e  di  Lagacù  cbe  cbe  fonna  appendice  verso  sdr.  al  Lego 
eonservansi ineotcstaeontrada ,  derivaro-  di  Bìentina  dal  lato  più  angii^lr)  dì  que- 
llo naturai  mente  dai  ristagni  formali  dal  «t'ultimo,  ed  intorno  al  quale  sono  {>osle 
fiume  Reno,  non  tanto  per  la  poca  inclina-  le  dogane  di  frontiera  del  Grugno,  delle 
sione  del  suo  alveo ,  come  ancora  per  le  Panora  e  di  t^afano. 
«motte  dei  Icrreni  che  spesse  volle  dila-  Porta  esso  il  (listinttvo  di  Laghetto  di 
mano  dalle  Mi|H'rioi-i  balr.e  di  schisto  mar-  Stajffoli  dal  nome  del  popolo  in  cui  ècom- 
noso,  e  che  traliengouo  iu  questa  elevala  preso,  nella  R.  tenuta  delle  Panora  a  lev. 
^m^uMdeirAppenninopislofeMksco*  della  strada  R.  pistofese  del  Val.d*Amo 
k  libero  alle  acque  fluenti.  inferiore,  nella  Com.  e  5  nii<.'l.  a  maest. 

La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Prudenzio  ai  di  Sj|nta-Croce ,  Giur.  di  CastelfiMuco  di 

Lagaoci  nel  i833  conlava  149  abit.  sotto,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca, 

LAGAOCIOUDiCAPALBIOnelkMa.  Camp,  di  Fitensc. 

remma  orbelellana..— Consistono  in  va-  Con  motuproprio  del  dì  11  nov.  1776 

riì  ri&lagni  d'  acque  ricche  di  carbonato  il  Granduca  Leopoldo  I,  viste  e  considc- 

calearc,  i  di  cui  lembi  e  campi  limitrofi  rate  le  ragioni,  dichiarò  i7  Lago  di  Siaf- 

v.ii.  98 
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foli  di  pertinenxa  della  tua  coron»,  e  non 
della  menta  arcivescovile  di  Lucca,  la 
quale  tino  m  quel  leupo  ae  aveva  goduto 
il  fratto. 

LjGiittiijtf  o  LAMSHtiiJ.  —  Ved.  Àaci- 
PA  ,  Ahgcniuo,  e  L^aonitiro  nel  Chiami. 

LAGNA  (VICO).  —  Fed.  Vico-Laoha 
in  VaMi-Siev«. 

LAGO  ACQUATO.  LàoacQiPtJ 

LAGO  D*  ACQUA  MARCIA.  Fed. 

laMD  SoAVAJOtO. 

LAGO  DaiL*  ACCESA.     Fmì.  AeoMà 

(  Lauo  ntLi.'  )  * 

LAGO  DEbu.  BASSA  nella  Maremma 
di  Orhetello.  —  À  «a  avfitflo  laf o  palo- 
stre  di  figura  bislunga  poMo  fra  il  Lago 
salto  di  Burano  e  il  forno  del  Chiartme 
nella  deserta  pianura  dell'estrema  Ma- 
remma toscana.  Esso  è  alimentato  dai 
borri  e  fossi  che  vi  scolano  dai  poggi  su- 
periori  di  Capalbio,  il  più  copioso  de' 
quali,  appellato  il  borro  del  £ar/o, scorra 
fra  Capalbio  e  il  torr.  Chimnm. 

LAGO  DI  BIENTIXA ,  o  di  SESTO 
(  Laeus  Sexti  ).-—È  il  pìix  esteso,  a  forse 
il  più  oosUnle  fra  i  Laghi  delia  Toecana, 
noto  dal  aeoolo  Vili  in  poi  col  nome  di 
Lago  di  Sesto,  perchè  vicino  ad  esso  dalla 
parte  di  maestr.  havvi  nn  Cast,  che  pre> 
sa  il  nome  dalla  sesta  pietra  mifliareesi- 
«tiln  SttUa  vicina  strada  maestra  che  dm 
Lucca  guida  nel  Vii]  <rArno  inferiore. 

La  linea  di  confine  fra  lo  stato  di  Lue 
ea  t  il  granducato  di  Toscana  attraTtna 
il  Lago  medesimo  quasi  nel  «eno.ma  in 
linea  Hìa^onnlp,  n  partire  verso  lev.  dal 
porto  dell'Altopascio  sino  alla  dogana  del 
Tiglio  verso  Kb.  —  Ha  dal  Iato  di  maestr. 
la  pianura  di  Lacca, dalla  parte  orientale 
la  Val-di-Nievole  percorsa  dalle  due  Pe- 
seie  ;  a  sett.  i  poggi  di  Monte-Carlo  e  di 
Porcari,  mentre  le  falde  estreme  delle 
orientali  dinnasloni  del  Monte  Pisano 
servono  al  Lago  medesimo  di  argine  da 
pou.  a  lib.  — •  Il  Lago  di  Bientina  o  di 
Sesto,  compreso  il  sno  ^sto  lembo  pala- 
alio,  oeeope  nna  superfìcie  di  circa  14 
Bligl.  quadr.,  la  metà  della  qunlc  trovasi 
eostantemente  coperta  dalle  acque,  ed  è 
dialinta  dal  PadiUe  col  nome  di  Chiaro, 
Baso  è  di  figura  inregolare  e  bislunga  di- 
retta da  maestr.  a  ?cir.,  fra  il  gr.  a8®  17* 
al  %%'  long.,  e  il  gr.  ai'  9  "al 43» 
»«'  4'*  btil. 
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Comecché  alcuni  abbiano  opinalo,  che 
nei  lempi  remoti  questo  Lago  non  etittes- 
se ,  perchè  non  vien  raoimentalo  dai  geo- 
grafi né  dalle- meonrio  storiò  anterior-' 
mente  a!  «ce.  VITI ,  quantunque  il  nMle« 
m;itico  Ximcnes  abbia  asserito,  che  il  La- 
go di  Sesto  Ano  ai  secolo  XV  non  fu  che 
tan* angusta  •  hatm  pakti«\  pure  la  «n 
topografica  giacitura,  in  tin  mjoIo  assai 
depresso  e  manlenulo  lacustre  non  sola- 
mente dalle  acque  correnti  dei  fossi  che 
▼i  floisQono,  ma  dalle  polle  natwfali  cho 
scaturiscono  d.<l  fondo  del  suo  bacino^ci 
obbligano  quasi  di  per  loro  stesse  a  do* 
ver  fiire  risalire  la  sua  origine  ad  nn*e. 
poea  nullo  aoteriora  al  secolo  Vili,  aUom 
quando  cioè  il  ano  fondo  doveva  esser* 
molto  più  depresso  di  quello  che  attnal- 
aente  apparisce. 

Io  debbo  astenermi  da  qualriaai  ffiflei- 
sione  propria  di  nn  idniulico  ami  che  di 
uno  storico;  ma  te  è  vero,  che  il  pelo  me- 
dio ddl' acqua  di  questo  Lago  non  è  più 
che  so  br.  a  un  eirea  superiore  al  Uvillo 
del  mare  Mediterraneo;  se  è  provalo,  che 
il  piano  della  città  di  Lucca ,  e  le  acque 
del  Sevehio  al  Ponte  S.  Pietro  sono  So  br. 
piU  alte  dello  stesso  mare;  se  fu  da  geo- 
metri e  da  insigni  matematici  più  d'nna 
Tolta  calcolato,  che  la  livellazione  del 
piano  fra  H  Sarchio  ed  il  Lago  di  Sesto 
pendo  aensibilaMnilo  Terso  qnestf  nitido; 
se  questo  calcolo  a  suo  danno  fu  messo  a 

Ì>rova  dall'esercito  fiorentino  mentre  nel- 
'anno  t43o  aecampava  nei  contorni  del 
piano  di  Capannorì  con  inlemione  di  al- 
lagare la  città  assediata  ,  restando  invece 
il  campo  degli  assedianti  invaso  dalle  ac- 
que artifieiolmen  te  dal  Serchio  deviate; 
se  è  vero  ,  ebo  la  (endenxa  del  Sercbio  « 
straripare  verso  il  Lago  di  Sesto  fn  pure 
avvertita  nel  sec.  XVII  dai  celebre  tdrau- 
lieo  tb.  Cestelli ,  e  con  lagrimevole  deso- 
hiione  icoenlemenie  dair  efletto  dIoM- 
strata  ,  allorquando  il  Serchio  sotto  la 
confluenza  delia  Freddtuia  nel  1 8 1  o  ruppe 
gli  argini  a  San  Qnillco,  e  di  U  allagan- 
do  il  piano  di  Lnèoa,  prese  naturaliaalh 

la  via  di  Se5to  ;  se  è  vero  tuttoclA  ,  noa 
deve  sembrare  strana  la  congettura  di  ebi 
altra  volta  opinò  che  il  ramo  del  Sercbio, 
conosciuto  nelle  wlMrhff  otflo  eal  ^omo 
di  Auxer^  dai  moderni  con  quello  di  Qa» 
aeri,  staccato  in  tempi  remoti  dal  ramo 
maggiore  a  S.  Caseiana  a  Fic9,  si  diri* 
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fesse  per  Antraccoli ,  S.  Paolo  in  Gror- 
go,  e  sotto  il  poggio  di  Porcari  entrasse 
nel  ha^n  ili  Sesto  —  Al  che  si  aggiua- 
il  uomc  dell'antico  emissario  del  La- 
go, clic  quasi  piccolo  Auser^  Auseresso- 
la,  poi  Stressa  vecchia  fu  appellato.  — 

fed.   AuSKhtiSOLA,   BlENTINA,   Ca^AJ! XOHI, 

OzxRKi  e  Sucaio. 

Non  ostante  che  il  livello  del  Lago  di 
Bienlina  o  di  Sesto  sia  inferiore  a  quello 
del  Serchio  preso  nello  slesso  gr.  di  latit., 
conlultociò  il  fondo  del  di  lui  bacino,  la 
circostante  pianura  e  il  pelo  delle  sue  ac- 
que dal  sec'do  XII  in  poi  debbono  essersi 
sensibilmente  rialzali  e  riempiti.  Cosic- 
ché quell'Ossa' che  si  voltata  verso  lev. 
'  per  vuotarsi  lutto,  o  quasi  tutto  nel  La- 

'  go  di  Sesto,  adesso  a  guisa  delle  Chiane 

si  divide  in  due  opposte  direzioni,  una 
delle  quali  conservando  l'antico  nome  di 
Oneri,  si  rivolta  a  pon.  per  entrare  nel 
'  fiume  Serchio,  e  l'altra  inc-iraininaudosi  a 

'  lev.  forse  per  il  vecchio  alveo  si  vuota 

'  nel  Lago  mediante  un  fosso  che  porta  il 

'  Diodcrno  nome  di  Bogio. 

'  Col  rialzarsi  di  livello  restò  sommersa 

e  S[)arì  quasi  affai  lo  di  mezzo  al  Lago  di 
Sesto  odi  Bienlina,  queir  Isola  nella  qua- 
le furono  misurale  t5  coltre  di  terra  di 
'  pertinenza  dei  monaci  dell'antichissima 

fiadia  di  Sesto  e  d->v*  è  fama  che  fosse 
un  fortilizio  presidiato  da  3oo  Lucchesi, 
quando  nel  1147  furono  co'<tà  assaliti  dai 
'  Pisani.  —  Devesi  altresì  al  progressi fo 

'  rialzamento  del  fondo  del  L^tgo  l'obbligo 

'  di  ricorrere  ogni  tanti  anni  ad  accrescere 

I  gli  argini  del  padule  intorno  al  Chiaro 

'  e  di  rialzare  le  cateratte  dei  suoi  eniis- 

I  Mrii,  afllnchè  le  acque  dell'Arno  nei  tem- 

I  pi  di  piena  non  si  versino  ed  allaghino 

la  pianura  di  Bienlina. 
I  In  quanto  alle  notizie  storiche  ed  eco- 

I  nomicho,  ai  prodotti  vegetabili  ed  ani- 

I  mali  di  questo  Lago  e  del  suo  padule; 

I  rapporto  ai  diversi  fossi  suoi  tributar)  oa 

I  quelli  che  gli  servono  di  canali  emissarii, 

I  potranno  supplire  in  gran  p<'irte  gli  arti- 

I  coli    BmifTINA  ,  CaPANNOIU  e  MoNTK-CAaLO. 

I  LAGO  DI  BlIRANO  nel  Ulttorale  di 

I  Orbelello.,— •  È  uno  stagno  di  acqua  salsa 

j  flella  lunghezza  di  circa  otto  miglia  nella 

I  larghezza  non  maggiore  di  \  di  migl.  —  È 

1  separato  dal  mare  mediante  una  diga  na- 

I  turale  o  tombolo  che  stendesi  lungo  il 

I  liUorale,  a  partire  dalla  torre  di  5.  Biu' 
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gio  presso  lo  Spacco  delta  regina  «ino  al 
fosso  del  Chiarone  ^  sul  confino  meridio- 
nale del  Granducato. 

Il  Lago  di  Barano  dal  lato  di  terra  ac- 
coglie le  acque  terrestri  che  vi  porla  dalla 
parte  australe  il  fosso CAi a rone,  e  dal  lato 
seti,  il  fosso  Melone,  il  primo  che  scende 
dai  forni  delle  ferriere  della  Pescia  ro- 
mrz/ia,  l'altro  che  passa  fra  il  poggio  delle 
7'om6e,  ossia  fra  il  Tricosto  e  Capalbiac- 
cio:  mentre  dal  lato  del  tombolo  il  L;igo 
di  Burano  comunica  e  promiscua  le  sue 
acque  con  quelle  del  mare  mediante  una 
foce  aperta  quasi  a  mezza  via  presso  la 
Torre  di  Burano. 

La  diga  intermedia  fra  il  Lago  e  il 
mare  è  vestila  di  marchia  bassa  ,  che  dà 
il  nomignolo  di  Macchia-tonda  a  un  for- 
tino posto  fra  la  torre  omonima  e  quella 
di  S.  BiagiOyOis'ìA  della  Tagliata.  A  due 
miglia  di  là,  e  dirimpetto  al  forte  di  Mac- 
chia^onda  sporge  fuori  del  Pelago  un 
isolotto  che  porta  il  vocabolo  c/i  Formica 
di  Burano  s  mentre  dalla  parte  di  Terra- 
ferma esistono  due  piccoli  sUigni  tli  acqua 
dolce  poco  lungi  dal  Lago  in  discorso.  Uno 
di  essi  di  figura  bislunga,  situato  presso  il 
coufìne  romano, appellasi  Za^oJe//a  BaS' 
sa,  e  l'altro  più  angusto  e  di  figura  o.vale 
giacente  a  pié  del  poggio  di  Capalbiac- 
cio  o  del  distrullo  castello  di  Tricosto, 
porta  il  vocabolo  di  Lago  di  S.  Floria- 
no.-^ f^ed.  Lacacciom  di  Capaluio. 

Il  Lago  di  Burano  è  nominaiu  nei  pri- 
vilegi pontificii  a  favore  del  monasleru 
delle  Tre Jontane,  a  cui  ap[Mirteneva  col 
territorio  dell'  .Anscdonia  anche  cotesto 
Lago  salso  prima  che  fosse  ceduto  in  sub- 
feudo dagli  abati  commendatari i  di  quel 
luogo  pio  alla  casa  Aldobrandesca  di  Sova- 
na,  e  da  questa  nell'anno  i33i  venduto 
alla  Rep.  senese  per  il  prezzo  di  fior.  i5oo. 
(AacB.  Dipi..  Sei».  KaleJfodelP Assunta  ). 

LAGO  DI  CASTIGLIONE.  —  r^d.  Pa- 
DtrtR  DI  Castigi.ios  della  Pescaja. 

LAGO,  o  CHIARO  di  CHIUSI  {Lacus 
Clusinus)  nella  Val-di-Chiana.  —  Questo 
Lago,  contrassegnalo  col  nome  della  cillà 
che  sopra  vi  si  specchia  ,  costituisce  uno 
dei  ristagni  più  centrali  del  fiume  Chia- 
na.—«Esso  attualmente  trovasi  posto  quasi 
sul  bilico,  dove  incomincia  per  due  o|)po- 
ste  direzioni  la  pendenza  fra  le  due  Chia- 
ne, cioè  quella  dello  sLilo  Pontificio  che 
per  l'antico  alveo  si  dirige  sino  al  Aume 
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Paglia  verso  il  Tevere,  e  l.TChi.Tna  pran- 
ducale  che  per  fona  di  arte  da  Chiusi 
per  an  eiramino  inTem  al  tuo  cono  an* 
tico  sino  alla  Chiusa  ile'  Jffnnact  sotto  le 
sue  antiche  fonti  lentamente  s'incarami- 
na,  così  chè  di  là  precipita  nel  piano  in- 
ftnora  del  Val-d*Anio  aretino.  —  F'td. 

CaiARA  fi. 

la  cotesto  punto  di  pendenza  incerta , 
nei  oonloroi  di  Chiosi  la  Chiana  spagliar 
doveva  le  me  acque  fino  dai  (ompi  di 
Aiipinto  ,  toitochè  il  geografo  Slnibone 
rammentò  il  pescoso  Lago  vicino  aCfUu' 
sL  li  quale  uigo  non  è  improhabile  che 
a  quella  remola  etk  foste  più  profondo  di 
oggidì ,  siccome  realmente  era  assai  pifi 
basso  il  pelo  delle  sue  acque  e  il  fondo 
del  tuo  bacino,  in  goita.^  ineieiDe  eoa 
quello  di  Montepnletano  pftleva  per  av- 
veniura  cnsliluire  un  solo  corpo  di  ae> 
quc.  —  fVd.  Vjirt.  Cmiisi. 

AuoalmealeU  Lago,oChiandiCkUui 
oeeopa  nna  wperBcie  Irregolare  di  circa 
due  niigl.  quadr.  non  valutando  le  sue 
gronde  palustri.  Queste  peraltro  disten- 
donsi  più  che  altrove  dal  lato  di  poa. ,  e 
di  ostro;  talehè  da  quella  parte  •  Moi  pa- 
glieti per  quanto  diminuiti  conservano 
tuttora  il  nome  di  padule  delle  JBom. 

Il  ^go  medetino  trovasi  litoato  fra 
li  gr.  ig"  36'  8  •  al  19**  3R'  6"  long,  e  il 
pr.  4 3"  a'  al  4'  a"  lalit.  —  La  sua 
ripa  meridionale,  là  dove  si  alzano  le  due 
inÌAiltaDti  torricelle  di  Seccati  ptétto,  r 
Beccati  ifitesCaltro  rest»  un  niìgl.  circa  a 
seti.  prec.  della  citi;»  che  gli  dà  il  nome. 

A  Chiusi  nciretii  di  mczxo  riguarda  vasi 
con  tale  importania  cotesto  pìooolo  Lago, 
che,  ricopiando  in  miniatura  la  solenne 
funzione  della  repubblica  di  Venezia  di 
aposare  il  mare  Adriatico  nel  giorno  itelf 
iLMennone,  il  magistrato  eomanitativo 
della  città  di  Chiusi,  nella  domenica  in  Al- 
òif,  navigando  in  gondola  per  il  Lago,ap> 
pena  era  giunto  sul  confine  del  territorio 
di  Montepoleiano,alla  prewntadi  testimo- 
ni, di  giudici  e  del  notaro  sposava  cfuollo 
acque  con  anello  di  argento  doralo  Ira  il 
suono  delle  trombe  e  gli  urli  del  bandi- 
tore ,  ehe  ad  alta  voce  proclamava  essere 
il  pojiolo  e  comune  delia  città  di  Chiusi 
lilH>ro ,  unico  e  assoluto  signore  di  quel 
Lago.  —  f  ed.  Cnuma  e  Criusi.  Comuniltu 

LAGO  MI.  GOTfGNOLO.  —  f^ed.  La- 

«UQCIOU  M  CaTAIMO. 
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LAGO  dki-l' EDIFIZIO,  ossia  SOL- 
FI! REO  in  Val-di-Cornia  {Aquae  Jlèw 
loe,  o  A^aac  CiaiUbr).  —  B  qoeMo  Lago 
rinchiuso  in  un  incavo  di  poggio  due 
raigl.  circa  a  pon.  e  nella  parr.  di  IMon- 
le-Rotondo ,  sulla  ripa  destra  del  B.  Gor- 
nia,  nel  quale  fluisce  il  suo  emissario  Bi- 
secco,  già  sul  confine  territoriale  ilei  di- 
strutto  Castel  di  Cornia  ,  a  poca  distanza 
dal  castellare  di  Vecchìena.  Esso  preseula 
una  figura  quasi  circolare  di  un  quarto  di 
mìglio  di  superficie  ;  ed  è  situato  nel  gr. 
a8**  34'  T  di  long,  e  43''  9'  di  latit.,  circa 
t5  migl.  lungi  d  ili  I  i[ii  iiiiTIFIiiHililni. 

Prese  il  nome  di  Lago  deirEdi/iùoéa 
una  vicina  fabbrica,  della  quale  esistono 
tuttora  le  rovine,  fatta  per  la  confezione 
del  vetriolo  verde  che  si  ettraeva  da  quel» 
le  i|Oqoe  minerali. 

E  alimentato  da  polle  termali  che  pul- 
lulano dal  fondo  del  suo  bacino ,  caldis> 
iiroe,  ftimànti,  e  che  tramandano  odore 
solfureo.  Sono  esse  alquanto  albiccie,  per 
cui  nei  secoli  bassi  ad  alcune  di  quelle 
polle  venne  dato  il  vocabolo  di  Aquae  Ca» 
Mdee ,  e  di  JpuM  jilMae» 

Avvegnaché  ali  unc  carte  del  medio  e#A 
it'nilono  a  farmi  credere,  che  cotesto  Lago 
ileir£dt/iiio  abhim  per  avventura  a  corri- 
spondere alle  i^o^ottnle,  e  eolde  della 
Val-di-Cornia,  quali  furono  designa  te  sino 
dal  secolo  Vili  nelle  pergamene  dell'i^rrA. 
Arciv.  Lucch.  e  in  quelle  a  pper tenute  alle 
oomunitli  di  Massa  e  di  Volterra  ;  e  eonae^ 
guentementoche  esso  Lago  contila  sua  ori» 
pine  già  <la  nifdli  secoli.  (TAaotosi,  Piag- 
gi ce.  T.  IV  pag.  aao).  —  All'Art.  Bagni 
Fcimlmieiui  fu  da  me-av«ertìto  (  rof.  t 
di  </uest\}pera,pag.  a3i)  che  sino  dall'an- 
no 7^,^  eraud  ramment  ili-  le  Acque  Al- 
bule  nella  valle  di  Curu>a  a  cuufine  col 
Gumlio  da  Bèi  "mie*  diito,  eoi  territorio 
della  parrocchia  di  S.  Maria  delFrassine, 
che  dal  lato  di  selt.  si  avvicina  al  Ba^no 
del  He, cui  èalquauto  più  settentrionale 
il  Zaga  StOfan^édr Edi/tuo. 

Delle  'iìvsse  Acque  calde  fanno  menzio- 
ne più  e  diverse  carte  della  comunità  di 
Massa,ira  iequali  citerò  un  istrumentodei 
1 5  marao  io3i» lugaAo  oeirablndia  di  Pa« 
l.i/.7.un!o  presso  Monto- Vcnli,  all'occasioOft 
i-lie  un  Guido  d'  Oil'loue  donò  al  Mon. 
suddetto  tuttocio  die  iio^sedeva  AVAcguu 
Calda.  Con  più  precisione  le  ramnenlò 
il  Font.  GrqpMrio  VU  in  una^liolU  ape» 
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<1ila  al  Yekc.  di  Populonia  li  io  novem- 
bre iu7.'>,  con  l.t  quale  vengono  designati 
i  confini  della  diocesi  di  Populonia  ,  che 
dal  iato  della  Val-di-Coi'nia  incontrava  i 
seguenti  luoghi:  inde  ad  SanctuinJohan- 
nem  in  Gualduin  Domni  liegis,  et  ad  S. 
Philippum  et  inde  ad  Montent  f^iridern, 
et  in{U  ad  fontem  fonti gnani  per  /Vi/a- 
num  I^aganicum  in  Aìji  am  C-^ioulam, 
et  ad  campum  Mustiolae.  Inde  t'ero  ad 
Sussianum^  et  exinde  ad  f^iniale,  etc. 

Anche  in  un  pubblico  istrumento  degli 
it  sett.  ia54  reiulivo  al  possesso  pro^o  dal 
sindaco  del  comune  di  Massa  del  distrutto 
castello  di  Castiglion  Bernardi  e  di  altri 
f»e2zi  <li  terra  situati  in  Val  di  Cornia,  so- 
no notati  fra  i  contini  di  quel  comiiucllo, 
poscia  bandita  ,  i  luoghi  di  Ac(jua  calda 
nella  Cornia^  di  Fontignano^e  del  Pian 
del  Lago.  Le  it«sse  Aeque  calde  furono 
altresì  rammentate  in  un  contralto  dei  io 
genn.  iio5  celebrato  nel  vicino  castello 
della  Leccia  tlcl  distretto  volterrano  , 
quando  la  contessa  Gisla  vedova  del  C. 
Kndolfo  nato  dal  C.  Ugo,  col  consenso 
di  Uguccione  di  lei  figliuolo  e  mondualdo, 
in  ordine  al  textameulo  del  predetto  suo 
marito  assegnò  fra  le  altre  possessioni 
alTabbadia  di  Palazzuolo  a  Monte-Verdi 
una  massa  ^  o  tenuLi,  posi  a  in  Cafaggio 
c  in  Aque  Albule,  oltre  la  metà  di  altra 
massa  situala  nel  luogo  che  dennmina- 
vasi  Gordena,  e  una  terza  massa  in  luogo 
chiamalo  f^eccltiena.  (  Amcu.  Dipl.  F'ior.  c 
Sitii.,  Carte  di  jìfnssa.  ) 

Dal  qual  ultimo  dneumenlo  si  rileva 
di  più,  che  le  Actfue  albule  erano  ^itllJll• 
in  una  località  diversa  da  quella  di  Gar- 
dena, dove  esistevano  le  terme  del  Bagno 
jRegio,  altrimenti  appellate  tiei  Bagni  di 
Gorde/ui.  —  yed.  Baoni  VmJLomtJi.si. 

Finalmente,  che  alle  Acque  calde  di  Val 
dì  Gornia  corrisponda  1*  attuai  Lago  Sul- 
fureo di  Monterolondo  non  ne  lascia  dub- 
bio la  dichiarazione  dei  testimoni  esami- 
uati  in  Volterra  nel  lagS  ad  oggetto  di 
rintracciare  i  contini  territoriali  del  già 
distrutto  castello  di  Cornia.  I  quali  te- 
stimoni dovendo  indicare  i  nomi  delle 
località,  dichiararono,  che  il  territorio  del 
già  distrutto  Cast,  di  Cornia  confinava, 
dalla  parte  della  corte  di  Luslignano  con 
questa  mediante  il  fiume  Cornia  lino  alia 
coniluenza  del  borro  di  Rica\fOy  e  di  là  a 
casa  Jfalliani  ,et  tendit  ijaum  ad  A^uju 


LAGO  617 

C.^iiDAV  et  ipsum  super  f^eccJienam  et 
descendi t  ad  S.  Quilicum,  et  descendit  ad 
pliinum  de  Cagi^'oli  ,  et  tra/iit  per  \fiam 
liii  putridi  (ora  Riputine)  usque  ad  fon - 
tanellam  ,  et  trahit  sursum  ad  /todium 
Montis  Cassiani^  et  descendit  in  hotrum 
ri\.H  Tassi  {  forse  il  così  detto  Ritasso  ) 
et  trahit  sursum  ad  Serram  Stechariae , 
et  inter  dictos  conjìnes  est  curia  castri 
de  Cornia.  (  Auch.  Dipl  Fio».  Carte  di 
Volterra.  )  —  red.  Cokma,  Castello. 

Comunque  sia,  cerio  è,  che  il  Lago  del- 
l' Edi/ìzio  versa  il  rifiuto  delle  sue  acque 
nel  borro  del  Risecco,  presso  il  quale  esi- 
steva la  sorgente  chiamata  ancora  il  ^a^no 
del  Re ,  e  ì»  conferva  d'acqua  ,  che  |>orla 
il  nome  di  Botte  o  Cantina  del  Re. 

li  Lago  deir Edifiùo  offre  lo  spelLicoIo 
proprio  dei  Lagoni  del  Volterrano  e  del 
Massetano.i  ioc  acqua  caldissima,  torbida, 
fumante  con  strepito  esterno  e  sol  terraneo, 
che  fornis(«  acido  borico,  e  solfati  di  allu- 
mina, dì  calce,dì  ferro  ec  —  Fu  per  raa'o- 
glierc  quest'ultimo  sale  {tfetriolo  verde)  JLi 
cui  havvene  maggior  quantità,  che  costà 
nei  5ec«>li  passali  si  eresse  VEdifùo  per  la 
sua  estrazione  slata  interrotta  e  ripresa  j>er 
varie  volte, e  finalmente  affatlo  abbando- 
nata, sicché  dall'edifizio  dove  si  confezio- 
nava il  vetriolo  prese  nome  il  Lago. 

LAGO  DI  FL'CECCHIO.  —  red.  Pa- 
ntTLF.  ni  FucKcrRio. 

LA(iO  D€i.  GHIA R ACCIO,  —rrf/.  Li- 
GO-Pr.i.o»o. 

LjìC.o  oi  Lataho,  o  dì  LArtÀVo  nel  Vai- 
ti'Arno  inferiore.»—  Il  Lago  di  I^avano, 
o  di  Lfn'iano  io  dubito  che  abbia  esisti tn 
nel  lui>(:o  detto  attualmente  le  Prato  del- 
la rnjana  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno 
fra  il  Castel  del  Bosco  e  la  boera  del  tor- 
rente Ct  cintlla.  ' —  Questo  Lago  da  gran 
tempo  sp.irìto  e  colmalo  trovasi  rammciiU- 
to  più  fiale  dalle  antiche  carte  AeWArch. 
Arciw  di  Lucca,  e  da  Tolommeo  luccliese 
negli  Annali  della  sua  patria,  segnatamen- 
te allorché  quest'ultimo  ne  avviso,che  nel 
1383  il  Comune  dì  Lucca  fece  riscontrare 
la  quantità  di  terreni  palustri  abbando- 
nali dal  p.idule  di  La^'ann,  dalla  Guscia- 
in,  e  dal  paduie  di  Sesto,  come  pure  l'ac- 
quisto che  si  era  fatto  nella Cerbaja  di  ter- 
reni colmati  dalle  acque  della  Pescia.  yed. 

LAflASO  (  PlE^K  DI  ). 

LAGO  ni  MASSACILCCOLI  presso  la 
Marina  di  Viareggio.      È  il  secondo  Lago 
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della  Toscana  per  orJiiie  Ji  ampiezza  li- 
tui tu  sul  con  lì  ne  occidentale  del  Ducato  di 
Lucca,  com'è  il  Lago  di  Sesto  sulT  estre- 
mo coofinc  orientale  dello  stesso  dominio, 
li  Lago  di  Massaciuccoli  giace  fra  il  gr. 

58'  .il  aS*»  i'  long,  e  il  gr.  4  3*  49'  al 
43^  5i'  latit.f  circa  8  migl.  a  pon.-lib.  di 
Lucca  ,  e  4  in  5  migl.  a  grec.  di  Viareg- 
gio.  Occupa  esso  una  supcrPtcic  di  3  migl. 
quadr.  con  una  periferia  tre  in  qunUro 
volle  più  estesa;  è  compre -o  (>cr  la  massi- 
ma parie  nella  Com.  e  Giur.  di  Viareg- 
gio, nel  di  cui  chinale,  mediante  la  Fossa 
Burlaiuaccn,  shocca  il  <»uo  emissario,  men- 
tre una  quinta  parte  del  I^ago  medesimo 
dal  lalo  meridionale  appartiene allaCom. 
di  Vc'cchiano  del  territorio  granducale. 

Questo  Lago  ha  vasli>simc  adiacenze  o 
paglieti  palustri,  per  cui  il  suolo  intorno, 
meno  die  dal  lato  di  selt.  dove  le  sue 
gronde  vanno  gradatamente  ad  alzarsi 
poggiando  verso  il  monte  di  Quiosa  ,  pt-r 
lutto  altrove  è  intersecalo  da  frcquenli 
profonde  fo^e ,  p.irle  delle  quali  tribu- 
tano le  loro  ac(|ue  nel  Lago  ,  e  parie  ne 
ricevono  il  rilìulo  per  versarlo  lenlamen- 
te  nella  gran  fossa  emissa ria  e  navigabile 
che  entra  in  Viareggio. 

All'Articolo  FoxsE  Pmpimmse  io  ester- 
nai un  dubbio,  che  la  Fossa  Burlainacca 
corrispondesse,  almeno  in  parie,  alle  FoS' 
se  Papiriane,  sKixic  aperte  sotto  il  romano 
imporo  nei  conlurni  di  Massaciui  coli,  pro- 
babilmente con  lo>te$>o  .sco|>odi  rendere 
°  Rusceltibilc  airagricollura  una  colanlue- 
ste^a  e  uliginosa  piannra. 

La  cosa  singolare  si  è,  che  la  sabbia  del 
bacino  del  Lago  di  Ma^saciuccoli  è  emi- 
nentemente silicea,  mentre  il  suo  vasto 
lembo  palustre  consiste  di  terreni  in  gran 
parte  argillosi  e  cabrarei. 

In  quanto  alla  pendenza  tra  il  Lago  di 
Massaci nicol i  ed  il  livello  del  mare  Me- 
diterraneo, il  primo,  secondo  i  calcoli  del 
matematico  Ximcne^ ,  prenenlorebbe  un 
declivo  ragguagliatamente  di  un'oncia  di 
br.  per  miglio.  —  yed.  Viarbcoio. 

LAGO,  o  CHIARO  ui  MO\TK-PUL- 
CIAXO  nella  Val  di-Cliiana.  — •  Chiama- 
si con  questo  nome  un  ristagno  di  acque 
chiare  prodotto  dalla  scarsa  pendenza  che 
trovò  la  Chiana  in  colesla  pianura  del  ter- 
ritorio Montepulcianese,  nella  stessa  gui- 
sa che  elio  ristagnano  sotto  Chiusi,  col 
di  cui  Ligo  questo  di  Montepulciano  co- 
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munica  per  mezzo  del  Cana/e  denomina*. 
tu  il  Passo  alla  Querce, 

Il  Chiaro  di  Montepulciano  è  di  figura 
bislunga  da  seti,  a  ostro;  egualmente  che 
l'altro  di  Chiusi,  ed  ha  il  suo  lembo  orien- 
tale a  confine  con  lo  stato  Ecclesiastico. 

La  sua  posizione  geografica  è  tra  ilf;r. 
af)"  34'  al  ag*»  35'  a"  long,  e  il  gr.  43**  4'  al 
43**  6'  5"  latit.,  sei  in  sette  migl.  a  lev.  di 
Montepulciano,  5  migl.  a  setl.-maestr. 
della  città  di  Chiusi,  e  sole  tre  migl.  di- 
stante dal  lembo  inferiore  del  suo  Chiaro, 
la  cui  estensione  poco  diversifica  da  quel- 
la del  Lago  Chiusino',  e  conservò  finora 
al  pari  di  esso  i  suoi  paglieti ,  sebbene 
questi  per  mezzo  dell'arte  idraulica  rada- 
no gradatamente  a  ristringersi  e  colmarsi. 

Il  Lago  di  Montepulciano  fornisce  in 
copia  delicate  tinche,  anguille,  lucci, 
folaghe,  e  molti  germani,  per  cui  la 
comunità  di  Montepulciano  ritrae  per  via 
di  app.illo  un  vistoso  reddito  annuo.  Nei 
secoli  XIV  e  XV  ai  vendeva  all'incanto 
dalla  stessa  comunità  la  gabella  del  pesce 
del  Lago,  por  ilqiial  d.izio  nciranno  1417 
ritrasse  lire  340  da  Berloldo  M^igi  appeal- 
latore  di  quel  Chiaro.  —  Ved.  Chiama  e 
MoNTancLciAwo,  Comunità. 

LAGO  NERO  nella  Montagna  di  Pi- 
stoja.— -É  uno  dei  pìccolissimi  ristagni 
d'acqua,  che  insieme  col  Laf;o  Piatta  ^ 
Lago  delle  Capanne^  e  Lago  del  Greppo^ 
esistonosul  pianeggiante  crine dclP.Appen- 
nino,  denominalo  il  monte  delle  Tre-po^ 
tenie ,  perchè  costassù  fra  le  sorgenti  del 
fiume  Scoltenna ,  e  del  Scstajone  si  tro- 
vano a  confine  tre  Stali  e  Ire  diverse 
Diocesi,  cioè,  Lucca,  Modena  e  Pisloja  pel 
Granducato.  L'emissario  del  Lago  /fero 
costituisce  le  prime  fonti  del  lorr.  Sesta- 
Jone  noto  f>er  il  grandioso  ponte  che  lo 
cavalca  sulla  strada  R.  Modanese. 

LAGO ,  o  STAGNO  di  ORBETELLO. 
—  f^rd.  ORBr.Trt.1.0,  Comunità. 

LA(iO  PELOSO ,  già  Piscina  Pelosa, 
neir  Appennino  ponti-cmolese  in  Val-di- 
Magra.  — È  questo  al  pari  ilei  Lasjo  Ifem 
uno  dei  pìccoli  lai;hotli  ili  limpide  e  fre- 
sche acque  sidili  a  formarsi  in  una  qu.ilche 
concavità  sulla  eresia  erbosa  dell'.Appcn- 
nino  toscano.  Il  Lago  Peloso  ed  il  vicino 
laghetto GAiaraccio, entrambi  di  piccoli», 
sima  superficie,  Irovansi  suU'erla  grrq>p;t 
della  COSI  delta  Pelata  di  Zeri  fra  momc 
Gotlaro  e  monte  Molinalico,  Ticino  a  cu- 


Digitized  by  Qo 


LAGO 

pe  selve  di  cerri,  selle  miglia  circa  a  pon. 
i\i  PonJrrmoli  ,  nella  cui  ffiurisdizione  So- 
uu  euii.iiuiii  cuiii|>resi,  (juauluiique  spet- 
tino alla  Om.  di  Zeri  nelGoap.  di  Pi». 
Se  io  non  tvmesai  di  errare  difel»  clke 

■•^Pjif'IIarc  V(il(M<.o  a  qn<'<ila  Plsrtna  o<^i,» 
La^  Felosoy  e  t'or»:  anche  all'origine 
del  fMewdl  Ètri^  «n  placito  o  findisio 

proaunzialo  li  ao  adotto  dell'anno  973 
•hi  March.  Obcrifr  ;ui(f>rc  ilc;.!!  EsienVi  , 
di-t  MaUspina, e  dei  Paliaviciai,  quando 
troTandott  egli  ìhtcsUI»  dei  doe  prìati 
Ottoni  deiremineote  grado  di  Gonle  del 
S.  P,il;»xzo  in  It'j1t.i,ihi  quei  rpfrnanti  ave- 
va anche  ollenulo  iD  beuetìzio  ti  dovizioso 
Mon.  di  S.Goloinheiio di  Bobbio.— Trai, 
lavasi  di  una  lite  fra  il  mona.tiero  di  S. 
Mari  ino  di  Pavia,  e  <juello  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio  reclamando  quesl'  ulti- 
mo davanti  a  quel  giiidÌM«ipreiÉoif«dl 

diritti  rd  il  danno  ricevuto  in  uùa  foa 
foresta  di  ren  i  [m^t.i  sull'Appennino  pon- 
tremolese,  dove  eranu  slati  tagliali  arbi- 
tramownte  da  sn  eeilto  di  elbtri  d*<lrdl- 
ne  del  Mon.  di  S.  Martino,  cioè:  in  siha 
limi  quae  est  post  fa  in  loco  fjui  di  ci  tur 
JUonTBLonavu.  Della  qual  vasliuioia  sel- 
va forone  iadieetl  fra  gli  alirl  i  confisi 
st  frucnli  :  Silva  decerniiur  Cerro,  ubi  ab 
antiijuis  cla^uys f erreos  (sic)  inflixua  fue 
rat;  veruni  etiam  de  ipso  Cerro,  deiri' 
dt ,  , . .  .  per  intes ,  fvae  Ptta" 
HM,  qiiae  dieitur  Pellosj^  de  mtMMf  ti 
nlifl  pnrtf  afcrrtdfntcm  per  fof  fatum,qui 
dicituf  Komdeso  per  ....  qui  in  Borgo^ 
qui  diettur  de  Btide  eie.  {Mìmiìtoaa,  Ah- 
Uehità  Estensi,  Parte  I.  ) 

LAGO  ni  PEROTTO.  — hàaom 
Porta,  o  di  PtcraA  ^akt4. 

Ljoo  or  PtMnj^  o  ùntj  RmntJ  néOm 

Maremma  {iro^soiaiia.— Fu  questo  un  Le- 
go artificiale  di  molta  spesa  e  di  corta  du- 
rata fabbricalo  nel  valioue  superiore  della 
Bruna  fra  i  «looti  di  ?»n»Ha  ,  il  Lago 
dell'Accesa,  ed  il  distretto  settentrionale 
di  Gavorrano.  Fu  denominalo  Lago  di 
Pietra  t  forse  perchè  situalo  dentro  i  con- 
fini territoriali  del  diatrattoOisUdi  PU^ 
ira,  gii  sede  di  Neth  marito  della  Pia. 
Gli  avanzi  del  gran  muraglione,  ^ni  quali 
tuttora  si  passeggia,  incontrausi  lungo  la 
fiumane  HriM»,  circa  S  nigl.  e  aett-Mé. 
di  (  >  ì  1 1 n ra fico ,  nel  loogo  appelleto  itm- 

lino  del  Muro. 

«  Fn  proposto  e  deliberato  dal  Comune 
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di  Siena  mi  eelentoardìto  lavoro  non  fife 
nell'anno  1489,  come  fu  scritto  dai  cro- 
nisti seae»i^  ina  «ivver^  ncirauno  1 
mentre  en  arcfaitelt»  di  «[imì  €iNMm| 
France«oo  di  Giorgio  di  tfaftiQo  cHleli' 

no  senese,  allievo  d»^l  s^rùmo  Bninell**- 
SCO  e  maestro  che  fu  dell' es  mio  Baidas. 
sarre  Peroni. 

Mercè  le  imla-iini  fatte  nelT  arrhivio 
di[d<imatico  <li  Siena  dall' erudito  Pmf. 
Ettore  Eomagnoli,  si  è  venuto  a  cnuo>ee- 
re»  cbe  airardiltetto  Francesco  di  Giorgio 
flh  affid.itu  rincarilo  di  disegnare  la  ^r:in 
mura^-lia  del  Li;:odi  Pietra,  m  i  rlir  q»;»-! 
beir  ingegno  non  assiste  all'  eseru7.ioue 
delPopeni  Al  quel  avnnuBMilo,  compnu- 
to  Goo^  eettoe  m  brvoro  al  presso  di  lire 

sci  1  1  canna,  fu  posta  mano  poco  tempo 
dopo,  precedendo  il  taglio  delle  lolle  !>etfe 
obe  rUèrtitano  (^uei  dciWir.'WI Milla  per- 
tanto un'apposite  insenttnra  o  forra  di 
po;;ui  per  attraversarla  con  «m  lunjjo  ^ro%. 
»ÌMÌuio  ed  elevato muraglione  che  potesse 
raccogliere  e  tenere  lik  eóHo  tiìili  ékffitf 

di  acqna  dei  tori-enti  Iribularii  del  fiu- 
me sopraimlicalo ;  e  tutto  ciò  ad  of;i;«-lto 
di  poter  tornire  in  lutti  i  teiupi  alla  CÌU4 
di  Siena  gran  copia  di  p><  ce.  Il  prelodaUv 
lloma;:noli  lenfMulo  dietro  a  tali  ricerche, 
lio\ò  ncll'arcliivio  *uddr-ttit.  .il  Voi.  Vllf. 
Ragioni  ri^'ediUe^  »olto  ruiiiio  1473  no* 
lato,  cbe  il  nraremento  del  Lago  artifi- 
ciale prn.:  mi  i\  ,1  sotto  r ispezione  di  An- 
tonio di  Matteo  Pizzica jolo  o[iera|o  del 
muramento  del  Lago,  e  che  l'impresario 
del  lavoro  era  un  mastro  Adamodi  tna«lro 
Domenico  da  S.  Vito  Lumìiuilo,  cui  «  ri 
stata  pagala  dal  Comune  di  Siena  in  due 
acconti  la  somma  di  lire  lo.Hoo. — Quin- 
di Pietro  dé^Ahaeo  cakolìitòredelle  fte> 
pubblica  fu  incaricalo  di  misurare  il  mii- 
raglionc  f  ilto  per  il  nuovo  Lago,  rln-  fu 
calcolalo  canne  ij;^.  Rapporto  alle  spe- 
se della  calctlie,  dei  nnitenali,  e  degli  ar» 

nesi  servili  perqiu  l  m u r  i m c n lo,  BÉie  e»» 

montarono  a  lire  3S,if)3.  i  3.  4. 

Negli  archivi  di  Siena  non  si  trova 
più  lemmmleto  il  lago  di  Pieif^t  odellt 
Bruna,  se  non  all'anno  1476,  allorché  i 
governanti  di  qu<  lla  ciltà,  sotto  di  a?  lu- 
glio di  dello  anno,  ordinarono  che  diversi 
maestri  dell'arte  andassero  e  tiiitCf*  tt 
Lago  della  Bruna  \  e  finii  mente  ntl 
ceinbre  «lei  i  '^i)"}.  <cris«eri>  lettere  prestsn- 
lissime  al  loro  archtlcllo  Francesco  di 
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Giorfrio  ài  Blartiao  che  lra«iVMÌ  a  1lip0> 

li,  richiamatiflolo  sollecìl.imenle  aSiena,  e 
preveaeadoÌD,  che  il  muro  del  Lagodeiia 
Brtuiaminaùda99 foHmumtU  ii  rovùlmfm. 

lufalli  pochi  mesi  dopo  la  gran  man» 
glia  ccdè  alla'  immensa  piuta  del  gran 
volume  di  acque  ivi  raccolte,  dove  dove- 
wnò  eoere  Insportati  ifto,ooo  libbre 
dal  Lago  di  Perugia. 

Racconta  il  cronista  Allegrretli  nel  suo 
diario  sauese:  come  ii  i  geaoajo  dell'anno 
1493  arrivò  novella,  qualmente  il  Lago 
di  Maremma,  nel  qnale  non  si  era  anco 
eMoinciatoa  pescare,  aveva  caccialo  in  ler- 
va  il  muro,  e  allagato  molto  paese,  e  mor- 
to nomini  e  bestiame;  e  cbe  questo  era 
accaduto  per  difetto  di  cl)i  l'aveva  fatto. 
(MuaiT.  Script.  li  Italie.  T.  XXIII). 

LAGO,  o  STAGiNO  di  PORTA  i^Lacus 
d»  Porta  Beltrami  ).  Lago  palustre , 
situato  nel  gr.  43P  59',  S  laL,  e  27°  4 9%  8" 
long.,  il  quale  occupa  la  superficie  di  un 
migi.  quadr.  con  la  periferia  di  circa  3 
migl. ,  presso  il  littorale  e  tre  mif  Ha  a 
pou.-maestr.  di  Pieirasanta  ,  egualmente 
distante,  ma  a  scir.  di  Maisa  di  Cnrrara. 

£  alimentalo  da  sorgenti  che  pullulano 
dalle  vieinanae  del  dimio  fortino  della 
Porta  di  Beiirame  e  dalla  pendice  meri- 
dionale dei  monti  che  stcndonsi  fra  la  roc- 
cadiMontignosoe  1»  tiiimauadi  Seravezia. 

Non  vi  è  rioMdo  della  sua  enstenaa  an- 
teriore al  ^oc.  XIII.  Fu  regalla  dei  signori 
di  Curv.ija,  concesso  in  seguito  dalla  rcpuh- 
Llica  di  Lucca  a  un  nobile  lucchese,  l'e- 
rotto degli  Street  per  cui  d'allora  in  poi 
Io  Stagno  di  Porta  denomiuossi  Stagno 
di  Perotto  ,  sino  a  che,  nel  i  5i  3,  il  Ligo 
stesso  uuitoal  te  rriloriodi  Pietra  saula  ven- 
ne sotto  il  dominio  della  Rep.  di  Firenae. 

L'estrazione  che  fu  fatta  recentemente 
dal  letto  del  Lago  di  Porla  di  un  termine 
niarmoreo  con  le  sigle  M  AR,  più  la  cifra 
numerica  CXIIX  sottostante,  ed  il  tro- 
varci nel  fondo  dello  stesso  letto  coperto 
<I;illa  cuora  il  selcialo  di  una  strada, sem- 
brano indizii  sufficienti  a  dovere  con 
qualche  ragione  allarmare,  cbe  le  dune, 
•  i  rinterramcnli  lungo  la  vicina  spiag- 
gia abbiano  potuto  far  nascere  un  latro 
dove  esistevano  campi  e  regie  vie.  —  ^ ed. 
F^i.t  Emthtd  Dt  Secato. 

Lago  P tutto ^  o  01  PniM»*^  Ved.  Pa- 

OIIU  DI  CunCLtOK  DRM.A  PkSCAJA.. 

LAGO  M&  KOSAaO  neil  Appennino 


LAGO 

fivinanese.  — È  forseqnesto  il  più  pill(K 
resco  fra  tutti  i  laghetti  dclPAppcnnino 
toscano,  che  d^  origine  e  nome  al  ftume 
ano  dei  maggiori  Infloenti  dell* 
jiuUlla,  ricco  tributario  del  fiume  Biagm. 

Probiibil mente  a  questo  laghetto  mon- 
tano diede  il  titolo  che  porla  un  vecchio 
cespuglio,  o  rosaio  silvestre (iBoMeoAMMi 
Linn.)  le  cui  radiai Inlemnii ndU fpao- 

chi  naturali  di  un  gran  masso  di  SMCigno 
che  sorge  in  mezzo  al  Lago,  dovf  è  futt. 
cKe  la  <te«a  piante  da  tempo  inMMiMMgt 
bile  ii  riproduca,  liooome  annualmeanp 

nella  primavera  germoglia  e  fiorisce  seUM 
pericolo  di  essere  manomessa,  perchè 

Ifé  gregge  nè  pastor  se  le  awieiaq,  :, 

É  situalo  poco  al  di  sotto  del  giogo,  e 
a  scir.  del  varco  per  dove  passa  la  strada 
militare  di  Modena,  in  una  inaenaturu 

del  móftle  Forame,  che  forma  Io  sprone 
occid.  dell'Alpe  di  Muiiimio,  sulla  di  cui 
schiena  si  raccoglie  uu  più  esteso  Lago, 
quello  di  Cerreto  deirUpi,  di  pertineosa 

della  Lombardia  modancte*  ■•r: 
\\  L-ti;o  drl  llimiro  presefatasi  in  forma 
bislunga  ctrcoudalo  da  olenanti  praterie  » 
cui  fiuinoombra  e  cornice  frananti  rami  di 
cirpini  e  di  ontani.  La  sua  periferia  è  di 
circa  un  4."  di  miglio,  a  una  elevatezza  di 
1900  br.  sopra  ii  livello  del  mare  Mediter- 
raneo, nel  gr.  a?"  53'  long.e  44*  t?'  lutila 
sulle  7  migl.  a  grec.  di  Fivizzano,aIla  col 
cumuniiii  ilLa^oe  il Jiume Bosaro  ^pp^r» 
tengono  -—  f^ed.  Fiviszamo,  Comunità. 
Làoo  di  Rosiji.'^  F'ed,  Lmo  (F!ua  sua). 
LAGO  n  1 R  U  M I  GLI  ANa,emi4  m  TOE- 
RE-NUOVA  nel  htlorale  di  Piombino  — 
à  un  Lago  che  va  a  sparire  dalle  mappe 
geogmfidie  della  Toscana,  come  quetto  cui 
recentemente  fu  aperto  un  emissario  a  li- 
vello del  suo  fondo,  e  con  uua  pcndensa 
suiticieute  a  condurre  le  sue  acque  in  ma- 
re. Questo  Lago  della  figura  di  un  angn. 
sto  paral!clo<^rranimo  era  lungo  il  tombolo^ 
cbe  per  due  miglia  costeggiava  fra  la  torre 
dc'Ca^^alleggieri  e  la  T'orre-nuoi'a,  jprcMO 
al  ommo  sett  del  Porto  Baratta ,  gft'A 
Popnlonia,  nell.i  cui  parrocchia  lo  stesso 
Lago  è  compreso, Ck)m.  Giur. ecirca  sette 
migl.  a  sett.  di  Piombino,  Dioc,  di  Massa- 
marittima  ,  Gomp.  di  Gfóiaalo,mna  valla 

di  Pi<;a.  —  red.  PioMBiRo,  Conuutilà» 

LAtiO  SANTO  sull'Appennino  di  Bar» 
ga.      È  un  piccolo  laghetto  montano  si- 
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tualo  sulla  loouuitii  •iolT  Appennino  lo- 
icaaot  Ueuomiaalo  1*  Alpe  di  Bar((«  a«i 
frr.  »8*  iS*  lonft.  •  44*  8*  5*'  htil.  S^ina. 
btiM  ia  un  cupo  burruu«  chiuso  a  pon. 
iJ.i  iilti^:>i mf  rupi  di  iUMCÌ|ruu  in  itrati 
oi  luouUli  (essi  verticalaienle  in  più  yar- 
U  •difut,  mMOM  «  l»f*  è  ripanlo  da 
un  brfo  mariciiM  oafiMio  «li  lafni* 

La  sua  veiiuU  Mccapriocia  peri»  ^raii  ir; 
•iCurAià  trapelando  la  luce  sul-imcuie  tra 
meno  ai  folti  nmii  dai  fa^cgi  cha  i*atlor- 
aia  no- 
li naturalisU  Carlo  Aiiiorelli,  che  visitò 
<}Uasto  ia|jli«llo  ueir «fiale  del,  1762  iu 
«ua  lellMtt  al  ctlebra  Spallasiaai  «lieeva, 
cbe  inpMpcia«aiit«  fli  Cu  atlribuiu  U 
denouiin»xiune  di  L^oSuMo,  merit^uido 
qu«»lo  piulioslo  di  (UME  «Jiùauialo  Lago 

Im  sua  figura  bislunfia  é  di  circa  600 
br-,  tre  quarti  meno  la  sua  lMri;hez£H  e  ^i> 
r«  tntocuo  qu^si  uu  miglio.  La  limpidez- 
la  dalie  aua  acque  perowlla  di.  ■tarpa 
na  il  Toudo,  tutto  di^seiuiualo  di  pietre. 
Il  loro  trabocco,  sulbcienie  a  far  (iirare 
una  groasa  luacuia  da  mulino,  sceude  per 
difupie  pfeelpiti  varaoMtt,«aaoappian« 
dosi  per  via  eoa  «Uri  rivi  prende  costà 
origine  il  Buine  Scolteuua,  il  quale  av- 
vicinandosi alla  pianura  di  iUodeoa  cum- 
hia  i^MM  nooit  in  «inaila  di  PhiMca. 

I  lumbÌ4WMdent(li  del  Z^tgo  Santo  ser» 
vouu  di  confine  ai  |mmx>1ì  dei  Bargliigia- 
ai ,  comeccliè  la  giuri»<liiiuue  apolti  alla 
|irovlooi«  moilattasa  dal  FtiipMiao.— Fèd, 

IIaiua  ,  Comunità. 

LAGO,  o  LAGHI  DI  SANT'ANTONIO 
AL  BOSGO,  detu  aadM  di  Stamma.  in 
ValHl*£lM.— Sono  diM  pÌ4»nlt  miaf  al 
di  acque,  uno  dei  quMli  chìitmrisi  Lago 
Scuro ,  e  T  Mitro  Lago  della  CIùesa  o  di 
1^.  Aiuonio.  Presero  eulrambi  il  uomo 
dalla  parrocclitale,  nel  cui  dislcatlo  iqdo 
situali.  Tr()v.<nsi  ^lla  destra  della  strada 
oiat'slrH  che  da  Muute-Riggioni  guida  a 
Culle,  fra  Casliglioncello ,  Staggia  a  la 
liadia  di  S.  Salvatore  dell'/jolo,  tni  tali' 
laghetti  nei  lampi  trascurai  appartenevano 
•otto  il  vocabolo  di  FaduU  dtl  Canneto. 
.  lo  qual  coodisioue  »i  trovasfo  noi  «e- 
coli  intorno  al  mille  quieta  paluMre con- 
trada lo  .ti  ciMiiió  un  Uri'vc  dfi  a3  apri- 
le loJb  dato  nella  badia  dciV Isola  da 
Giinfredo  vea6ovo4i  Volterra ,  col  quale 
oiMifiiiiiò  all*a|Mte  «  noottsi  di  qual  omh 

T.  II. 
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na&laro  le  <lcciine  del  vicino  Patitile.  Ar- 
ro{^ea  ciò  una  li  li)>erazione  presa  nel  124» 
da  LmImiIb  ai.  delF/#tf/«t  di  fare  ap. 
lirofoiMUfa'Ia-ibssa  emiiÉafii  del  Paduie  ' 
tii  Canneto,  pareli»;  le  su«?  arijun  più  facil- 
luvnta  Melassero  nel  tiume  Sla|i^ia.  Appet» 
Vn  allo  sleaao  nétagno  di  aequc  prebo 
V  Isola  (Illa  l'iibriia  dclli  .statuii  MMii- 
(i(  I  I  >H  ',  n  liliv.i  al  l'dtìulf  di  Canneto; 
e  tiualiueiile  viriteri»ce  uua  pruvvisiuae 
ddia  Signorìa  di  Stana  del  primo  agosto 
i3as,  oott  la  quale  ordinò  ripulire  la  i'os. 
M  t'inissarin  di  «nifi  Padiile,  il  di  rui 
depuAiUj  infestava  l'aria  della  circostaulo 
aontmdn.     Ftàj  AataiA  Bau.*laoiJk. 

Un  terso  e  più  ealoavjapbelto palinlfa, 
uellf  vifinanre  dei  prenominati,  venne 
reccuicnicule  colmato  ed  il  suo  terreno 
Adoll»a  ènMiiMi  di  proprietà  delia  ào- 
bile  famiglia  Bianchi  di  Siena. 

R.»(Tiin«Milò  i  due  la^jlietli  dcll'Alibadi a 
a  l»ola  Giorgio  Meruhi  nella  »ua  GokUio- 
(lièfiaK^paMa  lìr  ìih.  49  taM^olaliofM 
di  «imililk  prodigiose  ,  allorché  .scrìveva.; 
die  in  To<ioana  presso  il  Viro.l'  ll.i  Kadia 
tra  i  contini  del  territorio  liorcniino  e 
quello  di  Siena  eaistono  dna  •JLagèi  4i- 
stanti  Tuno  dall'altro  un  tiro  d*aroo, 
du' «piali  uno  ha  h-  ;u  <]iif  chiarissiin»*,  né 
al  dire  di  quegli  ahilauU  vi  m  trova  ton- 
ilo ;  V  alleo  «MI  poco  pilL  picoolo  oòoliene 
uii*a(M|ua  III  ra  come  la  pece,  priva  .itKit ii> 
di  pe>cii  e  se  >  i  *>i  ^ctu  dentro  un  ie^^iio, 
questo  ifè  ioato  al  fondo  né  più  apparisce. 

LAGO  SCAPUeU>  àttUa  Moiilapna 
di  ristoj.i  —  È  forte  il  litigo  alpino  più 
ccit'ijrc  di  tulli  ^ìi  «Uri  fxMli  .>ul  dorso 
dell'  Appcnuiuu  loscaiio,  ed  e  più  di  ogni 
aitn» (ViÉaiaeutalo  dalli  scrittori;  >ft»^f 

ipiali  Bi iccai  rifi,  A;;n»  <d,i.  (Je^lM•ro,  Clau- 
dui ,  troiuuiid,  \  alll^lll<;rl  ,  S.ncrio  Ma. 
netti,  e  tinalmente  il  gillrecon^ull^  pi- 
alòfase  Antouié.  Matani;<ailorcbè  pubi|lir* 
có  lied  >t'(*()l(>  p.l^^alo  una  stua  /iV/a&idne 
is lorica  e  filoio/ica  delle  pi-oduiiotu  no* 
tarali  del  territorio  fiisie^u** 

Gnmm  il  Laqo  ^Smlfaiai» ; mU? estremo, 
roitlìiif  (lt'11,1  Tosr.ma  in  una  specie  di 
sana  o  incurvatura  tormal;i  da  due  pro- 
minenti corna  fieli*  Ap[M.-uniiio,  cioè  dai 
Corno  alle  Scale  che  gli  resta  a  jcir.  è 
dall' Ili/a  Ci  >cc,  l  i  quali"  ^(a  fra  il 
Lago  Scajajuio  che  guarda  a  lev.,  il 
piooolo  ristagno  di  acque  denomijl^OiXp» 
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II  Lago  Scafa/ olo  è  posto  nel  gr.  a  8** 
jo'  lonjr.  e  44®  7'  4"  latil.,  a  3i5o  hriecia 
sopra  il  livello  del  mare  Medìterraoeu , 
sul  lembo  della  Gora.  Giur.  ecirca  4  migl. 
a  seU.  di  San-M»rcello,  Dipo,  di  Pisloja, 
Gomp.  di  Firenze. 

La  figura  del  Lago  Scafafolo  si  avvi« 
r.ina  a  quella  di  an  parallelogrammo  della 
lunghetta  di  a6o  br.  e  della  larghetta  a 
UD  dipretso  di  100  br. 

È  invalsa  nel  volgo  T  antica  tradizione, 
che  si  sollevi  sulle  acque  di  questo  Lago 
una -orribile  burrasca  toslochè  vi  sia  get- 
tata dentro  una  qualunque  pietra  o  anco 
un  tronco  di  legname  Lo  che  non  sola- 
mente è  inverisimile,  ma  è  stato  provalo 
erroneo  dn  tutti  coloro,  coi  è  venuto  il 
destro  di  farne  la  prova. 

A  comprendere  poi  in  qual  modo  il 
Lago  Scafajolo  sia  costantemente  coperto 
di  acque,  è  da  sapere,  che  lo  alimenta 
una  sorgente  perenne,  e  che  vi  scolano  le 
acque  e  le  nevi  della  parie  occidenla le  del 
Gorno  alle  Scale,  e  dei  poggi  più  promi- 
nenti ,  dai  quali  è  contornato. 

LAGO  01  SCARLINO.  —  Fed.  Pado- 

LB  DI  ScA.aLIIIO. 

LAGO  01  SESTO.  —  Fed.  L*tto  ni 

BlEUTIVA. 

LAGO  DI  SI  BOLLA  in  Val  di-Nievo- 
ie.  —  Piccolo  laghetto  alimentato  dalle 
acque  che  sraluri.'^cono  <lal  fondo  del  tuo 
barino,  alla  destra  della  Prscia  di  Coi- 
lodif  in  metto  alla  pianura  delle  Ger- 
baje,  fra  il  poggio  di  Monle-Garlo  e  quello 
dell  •  Madonna  della  Querce,  nel  popolo  e 
un  migl.circaa  lev.-grec.  delTAllopascio, 
Gom.  e  Giur.  di  Monte  Garlo,  Dioc.  di 
Pescia  ,  già  di  Lucca,  Gomp.  di  Firenze. 

Il  canale  emissario  del  Lago  di  5<òo//a, 
appellato  esso  pure  il  foss»  Sibolla,  attra- 
versa la  strada  R.  pistojese  del  Val  iVkr- 
no,  dopo  di  cbè  s'incammina  nel  Canale 
chiamato  Nuo^o,  tributario  del  padule 
di  Fucccchio- 

Appella  al  Lago  di  Sibolia  ed  al  suo 
fosso  emissario  un  decreto  del  polestìi  di 
Lucca  sotto  li  it  agosto  1^63  relativo  al 
r ordine  dato  ai  frati  dell' Altopascio  di 
escavare  il  fosso  o  actfuedotto  della  Si- 
bolla  nel  terreno  di  loro  proprietà ,  già 
stalo  incominciato,  per  la  parte  che  le 
apparteneva, dalla  comunitii  di  Fi*finaja 
ossia  del  distretto  che  posteriormente 
prese  il  nome  di  Jfon/e-CaWo.  —  (AacH. 
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Din..  Fior.  Raccolta  ntembranaccad*/ttm^ 
menti  delC .Altopascio). 

LAGO  SOLFUREO  01  MOMTE-RO- 
TONDO.  —  red.  Uoo  dell' Eoinsio,  e 
LAuoni  tic!  Volternno  e  IUa>»c(ano. 

LAGO  SGUINCIO  suirAp|)euuino  fi- 
vizzanese.  —  Piccolo  laghetto  montano  sì- 
tualo  sul  vertice  delTAppennino  fri  U 
elevala  groppa  dell' Alpe  di  Camporaghe- 
na,  che  gli  resta  a  .scir.-lev.,  e  l'Alpe  deMa 
abazia  di  S.  Barlolommeo  a  Linari.  È  ai- 
tualo  nel  gr.  27°  48'  long,  e  44*  ai*  4" 
lalit.  Hd  una  elevatezza  di  circa  34oo  br. 
sopra  il  livello  del  mare,  io  guisa  che  può 
questo  riguardarsi  come  il  più  allodi  lutti 
i  Laghi  deir  Appennino  toscano. 

Trovasi  sull'estremo  confine  della  To- 
scana e  del  territorio  fivizzanesc  oon  il 
ducilo  di  Parma  ,  il  di  cui  fiume  Enza 
riceve  i  primi  e  più  lontani  tributi  dal 
Lago  Sfftiincio. 

LAGO  VERDE  sull'Appennino  pon- 
trcmolese.  —  L'  ultimo  e  più  lontmno  la- 
ghetto alpestre  dell.i  Toscana  occidentale 
che  trovati  presso  al  contine  del  ducato  di 
Parma  e  Piacenza. 

È  posto  nel  gr.  47*  «7'  6  '  long,  e  44** 
44'  5"  lalit.  Ha  preso,  o  piuttosto  egli  fu 
che  diede  il  nome  al  fiume  Verde,  il  quale 
nasce  in  coleste  balze. 

Il  Lago  y erde  ha  la  sua  setle  in  un'  in- 
senatura del  monte  Colombo,  fra  il  Lago 
Peloso^  che  gli  resta  a  lih.  e  la  cbieu  di 
Gervara,  nella  cui  p.irr.  è  compreso,  Com. 
e  circa  7  mìgl.  a  sell.-grec.  di  Zeri,  Giur. 
Diuc.  e  6  migl.  a  macslr.  di  Ponlremoli, 
Gomp. di  Pisa.  — /'erf.  Zk«i  Comunità. 

Laoo  sul  Jffof/TS  MokBLLo  in  Val-di- 
Sieve.  —  Della  corte  del  Lago  donata 
sino  dal  secolo  X  dal  vescovo  lìorentino 
Sicbelmo  alla  canonica  di  S.  Giovanni 
ne  fanno  menzione  molti  storici  della 
chiesa  fiorentina.  Fra  questi  è  il  Brocchi, 
il  quale  nel  rammentare  il  preriialo  do- 
cumento opina ,  che  la  corte  del  Lago  sul 
Monte  .tforr//o  corrisponda  al  luogo  chia- 
malo Bagno,  che  nella  sua  descrizione  del 
Mugello  (  pag.  184  )  indica  esistente  in 
un  po<lere  dello  il  Palagio^  fi-a  Pinati  c 
Scirabone,  cioè,  sulla  schiena  già  selvosa 
del  Monte-Morello. 

LAGO  :  S.  GIORGIO  IN  )  nella  Valle 
del  Larannc  — •  Gas.  e  eh.  j>arr.  che  dà  il 
nome  a  un  piccolo  po[»olo  nel  piviere 
Gom.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  pon.  di  Mo- 
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««IÌM«,  Mie.  42  Pmm«  ,  GMip.  di  fio- 
rente. 

Èiilualo  nelle  ulLiac  propagini  occi- 
éMUli  M  aoBte  Jf«la«*w,nill%lwaM 

confine  della  Romagna  grandMltt* 

Laparr.  <li  S.  GifWfìoia  LifD  lléllSJS 
eoaUva  74  abii. 

LéÈOo  {S.MMn»o  ^  im  YaLdi4gfaf^« 
CotwdiiilM  portò  ildialÌBtifo4dk«M 
chiesa  parrocchiale  f  sopprean  nel  «eoo- 
loXlV,  ed  il  coi  popolo  fa  riunito  a  quello 
di  S.  Mieliei»  a  Fenwb  aMulaMaie  «a- 
SMMO  alU  eh.  pfrpoikani  di  Scarperia, 
da  cui  disti  circa  a  mìgì.  a  maestr.,  Com. 
e  Giur.  medesima,  Dioc  e  Gonp.  di  Fir 

V9Sli9a 

Fra  gli  strumenti  appartenuti  alla 
compagnia  di  S.  Mètritt  di  Scarperia  bav- 
vene  uno  del  so  aprile  1387  ,  nel  quale 
ai  fa  iBMsioM  deUa  parrqodiia  di  3,  Mmr- 
timo  a  Lago ,  «  dalla  parta  Milo 

alesso  popolo. 

Vi  si  trova  pure  una  quietami  dei  89 
Die.  taSH  arsala  nei  Mtreéio  db'Mf»- 
/u,(oggi  detto  a  Petrnne)  dal  uotaro  Guido 
Bf)nHcnbi  del  jLagn\  mercé  la  quale  il  sin< 
daco  «lei  consoli  dell'arte  dei  calzolai  della 
città  e  oonudo  fwrealiao  diede  feeoilh  ■ 
Dino  del  fu  Leone  del  popolo  di  S.  Ga- 
vino hI  Comoccbio,  come  nuo^o  Maestro 
CaluUajOf  di  esercitare  il  suo  mestiere, 
•Unte  Taver  pefato  midi  dieci  di  inviai 
piccoli  per  il  libero  eserciiio  della  mede- 
ai  ma  arte.  (  Aaca.  Duih  Fioa.  /oc.  cit.  )  — 

td.  Faaaeaa. 

LAGO  (PIAN  aea)  in  Val-^li.Verae.^ 

È  nua  piccola  pianura  rinchiusa  (rn  i  pog- 
gi di  Lecceta  delia  Seli>a  e  la  Mouta- 
l^ola,  circa  4  migl.  a  pou.  di  Siena.  Prese 
•I  ttoa»  dM  tntlani  porta  da  una  qaantilà 
di  acque, lequuli,  non  trovaiulo  un  i  libera 
§oO»t  in  questo  piano  ristagnavano  con 
^miTe danno  delle campgne,  dei  limitrofi 
abitanti  e  perfino  della  ciUk  di  Siena.  Sotto 
il  Granduca  Leopoldo  I,  Francesco  Bin- 
«li-Sergardi  gentiluomo  senese  incorag- 
gito  dalla  protetione  del  Sovrano,  diede 
opera  all'ardiu  ia»p««sa  per  iMfare  un 
eai  toal  le  acq  ue  cbe  i  m  pad  ulavano  nel  Pian 
del  JMgo.  Ma  avendo  egli  esauriti  i  mezai 
aaoaa  compire  l' impresa ,  vi  accorse  op- 
|MMiana  la  aMno  geaareea  del  Gmn  Leo- 
poldo, mercè  cui  furono  traforali  monti  e 
rupi  in  guisa  cbe  le  ac({ue  pigre  e  sta- 
IpaaaU  ebbero  scolo  costante  e  sicuro  nql 
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fdaso  inCnriore  deNa  valleoola  di  Roeia. 
Pfer  tal  mfxlo  sanifìc;<to  e  reso  fertile  il 
Pitn  delLa^Of  quasi  costantcmeule  nei 
lampi  andati  coperto  dalle  acque,  il  ma- 
gnaiiìiuti  Principe  donò  il  bonificato  suolo 
a  colili  clif  utili'  teu tat  i  opera  lulla  .^ 
sua  l'orluua  aveva  sacrilicato.  <  , 

LAGO  (  SELVA  otL  ).  ^  Ted.  Lacan- 

SD  »KLL4  SkI.TA  1>KI.  L<<Ai. 

LALV»  Tn!{HF  nr  nella  marini,  di 
Viareggio.  —  Contrada  cou  nuova  cb. 
parr.  (  S.  Ginaeppe  )  nel  pievaaalo  di 
Masiaciuccoli.Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
a  scir.  ili  Viarrppio,  Dior. e  Due.  «li  Trucca. 

Questa  contrada  ha  pre^o  il  nome  della 
torre  posta  sul  kolttf  «eeid,  del  Lefo  di 
Massai  iuccoH,  poco  lungi  dalla  quale  »alla 
stradii  R.  «li  Viarespio  alla  fine  del  seco- 
lo &Vin  fu  edificata  una  chiesa,  cbe  Lul- 
loca  si  appelk.  In  WéÌt>»iiM6?iél>»to 
dichiarala  |>arroCClliy,fÌI»  «lÌ|l.Pfca>lt> 
circostanti  abitazioni.  _  ^ 

La  parr.  di  S.  Giuseppe  alla.^F^|i^4^ 
Lago  nel  tAI«  esMaea  694>el>ll>"-^  m-->  ' 
LAGO  VILLA  drl)  o  di  CoLLà-Mi- 
GNor.i'  sotto  la  Va  lotiibrosa .  . —  Villa  in 
mezzo  a  una  selva  di  abeti,  designata  col 
nome  di  Colle. JTi^nale  nel  ^Ofwlo  di  & 
Minialo  a  Bibbi.ino,  piviere  di  Diacccto, 
Coni,  e  circa  4  mitd.  a  lev.  di  Pelago, 
Giur.  del  Poiitassieve,  Dioc-  di  Fiesole, 
Comp.  di  Fit<eoie. 

La  nilaiM  Z)a^  4 yoet»  fra  il  monte 
di  Valombrosa  e  la  Consuma,  sulla  ri[>a 
sinistra  del  torr.  dicano  di  S.  Ellero,  iu 
4MM' salvai* era  pos.seduta  e  riservata  alla 
caccia  ilei  principi  di  rasa  Me  li'  i,  ali'*- 
naia  in  se;.'Utto  ai  Bettolini  ,  e  da  questi 
venduta  ai  monaci  di  Valombrosa.  ,1 

In  lenti  dirtenie Riempi a.itttea  ape. 
cìali  indira/ioni  e  confronti  non  vi  è  fon- 
damento da  poter  a  questo  luogo  di  iittgo 
riferire  un  islrumcnto  dell'anno  Mille 
dlalodairabateP.L.  Galletti  nel  suo  Ra- 
gionamrnto  snlVorigine  della  Badia  Jio- 
rentina,  a  pag.  149.  Trattasi  della  dona- 
xione  fatta  alla  Badie  fiorentina  di  luia 
corte  posta  a  Bibhiano ,  altrimenti  delta 
Calcinaria ,  cb'  era  nel  circondario  della 
pie^fe  di  S.  Giovanni^  la  guai  corte  dichia- 
rasi situata  netta  contrada  del  Xago. 

Il  trovare  questa  corte  delZogo  in  un' 
erta  pendice  di  monte, dove  sembra  difliri- 
le  cbe  siasi  formato  un  ristagno  naturale 
di  acqne,  per  quanto  lo  dia  a  credere 
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Hnche  il  nome  di  Pelago,  roniervulo  ni 
vilhefio  situato  5  mifri.  piii  •alto;  il  sa- 
pere che  il  convento  «lei  /tosco  ai  idrati 
in  Mugello,  detto  anche  del  I>agn,  »i  ap- 
p<*llò  prima  di  lutto  della  Seha,  sotto  il 
«piai  ultimo  vocabolo  trovasi  più  volle 
indirain,  questi  ed  altri  riflessi  danno  mo- 
tivo di  sonpettare,  che  molli  luofrhi  di 
|»os!pio,  coni  rassego  liti  col  vocabolo  di  Lti- 
fj/ii,  fossero  selve,  o  Luchi  piuttosto  che 
/jaf{/ii,e  che  i  copisti  delle  antiche  carte 
originali  potendo  facilmente  scambiare 
y  II  in  a,  trascrivessero  /mco  o  Lacu,  per 
Ittico,  o  Luca. 

LAGO  (  V  ILLA  nO  presso  Dicomano  In 
Val^li-Sieve.  —  Villa  signorile  della  fa- 
miglia Vivaj  con  oratorio  (S.  Maria,  gi^ 
S.  Karbcra  )  nella  parr.  Gom.  e  Giur.  di 
Dicoiii-Mio,  Dioc.  e  (jomp.  Hi  Fircnre. 

IjAGONI  ilt-l  Volterrano,  e  Massetano, 

KhMACCHI,  SopriOHI,  Biri.lCAMI,  IjAUO?ir.RL- 

Li.  —  Non  sono  questi  né  le  ftacune  dei 
lialini  ,  nò  le  Salse  de'  Friincesi,  ma  siv- 
vcro  ronsistono  in  un  fenomeno  geologica 
che  si  atfaccia  particolarmente  in  sette  ov- 
vero otto  diverse  località  situale  intorno 
ad  una  monluniità  dove  si  schiudono  tre 
diverse  valli,  cioè,  nella  faccia  volta  a  set- 
tentrione In  valle  della  Cecina,  in  quella 
volta  N  ostro  la  valle  della  Cornia  e  sul 
fianco  volto  a  grecale  In  valle  superiore 
del  fiume  Merse. 

Forse  la  scienia  non  ebbe  fìnora  un 
vo<^bolo  speciale  e  adequato  per  espri- 
mer cotesto  fenomeno  meglio  di  quidln 
con  cui  gli  abiUtnti  indigeni  appellarono 
cotesti  Lagoni  con  gli  epiteli  di  Soffioni, 
«li  Bulicami  e  di  Fumacchi. 

In  realtà  i  vocal)oli  di  Soffioni  <t  di  Fu- 
macchi danno  a  conoscere  benissimo  l'ef- 
fetto e  le  qualilk  distintive  e  precipue 
•lei  fiatoni  sfnlterrani;  avvegnaché  questi 
sl)ucano  impetuosamente  dal  teirenu  con 
un  sibilo  ctmsimile  ad  un  mantice  che 
sotti  in  un  forno  da  ferriera,  sibilo  quasi 
sempre  accompagnato  da  urente  vapore 
rhr  tramaO'la,  a  seconda  dei  tempi,  un 
o<lore  più  o  meno  intenso  di  ova  putre- 
falle (  f(us  idrogene  solforai o  ). 

hislinguonsi  |>oi  tali  Lagoni  col  nome 
di  Bulicami,  quando  cuu  sotterraneo  gor- 
goglio sogliono  balzare  a  scatti  in  guisa 
di  bolle  framezto  ad  un  terreno  tangoM), 
assai  più  umilio  di  quello  proprio  dei  Sof- 
foni .  In  tale  condizione  i  Lagoni ,  spe- 
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ciaYmente  dosigriMli  col  nome  di  Bulica' 
mi,  spandono  per  T atmosfera  sino  alle 

60  e  più  braccia  un  fumo  vaporoso,  che 
ofl're  «la  lungi  1*  aspetto  di  candida  nube. 

In  una  parola  i  Lagoni  in  discorso  so- 
no altrettante  fucine  urentissime,  le  qua- 
li variando  sempre  sede,  senia  fiamma  e 
sema  fuoco  compariscono  ingannevoli  al. 
la  superficie  di  un  terreno  argillo-calca- 
reo  straliforme  e  conchigliare  di  colore 
plumlieo,  fra  i  pertugi  di  piccole  conca, 
vit.^  contornate  da  terreno  instabile,  che 
sotto  i  piedi  rinlruona,  cosparso  di  spi. 
ragli  e  di  pozzanghere  marnose.  Di  costà 
i  Fumacchi  soffiano  c^n  violenza  quell* 
aria  urente  vaporosa,  che  satura  le  acque 
torbiile  riunite  naturalmente  o  arliHcial. 
mente  intorno  ai  lagoni.  —  Sonoquesle 
me^lesime  ncque  quelle  che,  chiarite  in 
una  conserva  ,  e  di  là  condotte  sopra  un 
VHSlo  fornello  a  galera  coperto  da  num^. 
rose  cahlaje  di  piombo  vengono  roetve  in 
evaporazione  da  una  caldissima  corrente 
di  un  vicino  •.focone,  finché  quelle  acque 
nel  termine  di  circa  90  ore  ridotte  alla 
condensazione  opportuna  ,  si  fanno  scor- 
rere in  ima  fabbrica  contigua  ove  sono 
rarefile  in  appositi  lini;  e  costà  in  riposo 
si  cristallizza  quell'acido  borico  che  i 
Lagoni  volterrani  da  pochi  anni  forni, 
scono  air  F.uropa  in  grandissima  copia 
con  una  economia  inaspettata. 

Ksaminaudo  poi  le  varie  sedi,  donde  si. 
miti  fenomeni  si  affacciano,  mi  sembrò 
di  trovarle  circoscritte  fra  il  gr.  a8°a7'  e 
aH'  40'  long,  e  il  gr.  43"  io»  e  43*  i5'  lalit. 
alla  base  settentrionale  e  occidentale  del- 
la cosi  delta  Cornata  di  Ger falco ,  sul- 
Tincrocialura  e  nodo  di  una  doppia  cale- 
na  di  monti  ricchi  di  filoni  metalliferi,  in 
mezzo  ad  una  raggiera  di  poggi  formati 
in  gran  parte  di  terreni  massicci,  cristal- 
lini e  plutoni  tutti ,  in  vicinanza  di  nu- 
merose micidiali  mofete  e  di  salutifere 
acque  termali,  fra  le  soifìere,  allumiere  e 
gessa  je,  né  mollo  lungi  dalle  copiosissime 
JUo/e  volterrane. 

Con  tultociò  non  posso  dissimulare  a 
me  slesso  la  titubanza  che  ebbi  nel  pensa* 
re ,  come  mai  si  clamorosi  fenomeni  ca- 
paci di  pro<lurrc  più  borace  di  quanto  ne 
forniscono  lulT  insieme  i  Zaghi  di  Oi.ro- 
colla  alla  China,  al  Giappone  ed  al  Tbi- 
bel ,  come  mai,  io  diceva,  tali  fenomeni 
potevano  ignorarsi ,  ed  esser  taciuti  dagli 
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anlirhi  iliili.ini  scrillnrì  «li  rov  nalnnlì! 
Nù  fralinnio  mi  *i  pretenlavii  alcuno  citc 
i  Caconi  volterrani  ttse^i^  arcennnii  e  iIp- 
•critli  prim.i  «h'I  fisico  Ugolino  da  Monle- 
r.itini;  il  quale  sul  declinare  «lei  m>c.  XI V 
ris<*ndo  s\.A\n  invialo  dalla  Rep.  fior,  in- 
sieme col  »uo  ranrellierc  Colurcio  Salutati 
al  Ba<ìno  a  Morbo  per  eliminare  quelle 
arqu»*  termali,  egli  in  lale  occasione  vide 
e  descrisse  i  Lattoni  di  Caftel-nutn^o  di 
Val-ili-Cecina  ,  benché  situati  sull' oppo- 
sta pendice  meridionale  del  monte,  dov'è 
il  Bagno  a  iVoròrt,  dal  qii;< le  non  sono  di- 
stanti che  pochi  passi  i  /jo^nni  di  Monte 
OrWi,(»er  quanto  questi  ultimi  non  sia- 
no stali  da  Utfolino  in  alciinn  guisa  rc- 
ceunati.  (Ugolini,  De  Balneis.  ) 

Altronde  se  non  traveggo  mi  sembra  , 
rlie  sino  dal  secolo  Vidi  Roma  esser  do- 
vessero in  cei  to  modo  conosciuti  i  Lagoni 
del  Volterrano;  giacché  non  saprei  n  qua- 
le Hllra  contrada  dell'Elruria  meglio  che 
a  cotesla  si  potesse  applicare  Ja  breve 
ma  espressiva  dipintura  che  ne  fece  Lu- 
I  rezio  Caro  nel  sesto  libro  del  suo  poema 
De  Rerum  Natura,  quando  egli,  descri- 
vendo i  vaporosi  Bulicami  del  Lago  d' 
Averno,li  paragonava  ai  caldi  Fumac- 
chi che  sino  d'allora  prorompevano  dalle 
viscere  di  alcuni  monti  dell'Elruria. 

/.f  lorus  est  Cumas  apud,  Hetruscot  et 
montes 

Oppleti  cai  idi  s  uhij'umanl  fontihus  aucti. 

Infatti  una  delle  proprietà  caralteri> 
Miche  dei  Lagoni  volterrani  è  quelli  se- 
gnalata da  Lurretio,  di  rendersi  cioè  più 
intensi  e  più  fumanti  tutte  le  volte  che 
VI  concorra  dell'acqua. 

Questa  stessa  proprietà  fu  pure  avver- 
tila dall'archialro  pontificio  An«lnM  Bac 
ci  ,  quando  nella  sua  opera  de  Thermi<: 
(  libro  IV)  trattando  delle  Lacune  vol- 
terrane^ scriveva,  come  a  lui  era  slato 
narrato ,  che  toslochè  il  tempo  si  dispo- 
neva alla  pioggia,  lo  strepitai,  il  gorgo- 
glio e  il  fumodei  nominali  lagoni  più  sen- 
sibile, più  veemente  e  copioso  appariva. 

Un  secolo  doj»o  del  Bacci  Paolo  Me- 
rula  nella  CoMnografi.i  generale  (  Fnrtt' 
II.  Lib.  4  Cap  \  'S  )  discorrenilo  dei  Li- 
gbi,  Paduli,  Slagni  e  Licune  della  Tosca- 
na, ed  accennando  i  Lagoni  della  Leccia 
prevso  Monte  Rotondo,  li  descriveva  nel- 
la segaenle  guisa:  «  Uaud  procul  Leda 
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ffuihuidim  in  ìocis  aquae  tanto  strepitìi  , 
ttinfat/ue  violentia  bulliunt,  ut  altitudine 
pfdiim  decem  exiliant,  nec  minore  cnm 
snnitu  rursum  cadant  :  praeterea  tanti 
sunt  fervoris  ,  ut  injecti  animalis  vivi 
ossa  excmplo  carne  nudata  sursuni  emer- 
gnnt. 

Pure  con  tiitte  coleste  singolarità  i  La- 
goni volterrani  furono  visti  per  maravi- 
glia in  una  lunga  serie  di  secoli  senza 
mai  esaminare  e  conoscere  quanto  con 
c»si  la  natura  prtxluceva.  — -  Fu  il  chi- 
mico ìloefer  y  farmacista  del  Granduca 
Iie<jpoldo  I  ,  quello  che  analizzò  le  acque 
«al«e  di  uno  «lei  lagoni  volterrani  nella 
V a I -d i -Cor nia.chiamatoil  Lago C erch ia / o, 
e  fu  egli  che  vi  trovò  1' aciilo  borico  in 
dose  variabile.  Avvegnaché  una  libbra 
di  acqua  stata  attinta  dal  Z,aj^o  Cerc/iia/o 
nel  novembre  1777  somministrò  in  ul> 
timo  resultato  36  grani  d'acido  borico, 
mentre  l'acqua  dello  stesso  Lago  raccolta 
ne!  mese  di  giugno  dell'anno  susseguen. 
te  1778,  forni  quasi  doppia  dose  dello 
«tesso  acido,  corrispondente  ad  una  cen- 
tesima parte  del  liquido  analizzato. 

Nuovi  e  più  estesi  esperimenti  poco 
dopo  vennero  inlripresi  dal  eh.  anato» 
mico  e  chimico  Paolo  Mascagni  sopra 
i  Lagoni  delle  valli  superiori  della  Ce- 
cina e  della  Cornia,  a  partire  da  quelli 
più  piccoli  c  più  orientali  di  tutti,  si- 
tuali alle  sorgenti  del  fiume  Merse ,  poco 
lungi  dal  Castelletto  ,  cui  die  nome  la 
casa  Mascagni;  e  fu  egli  il  primo  che  me- 
ditasse di  trar  profitto  dai  Lagoni  per  fab- 
bricare un  lior^ce  identico  a  quello  che 
ci  si  reca  «lalla  China,  con  lo  scopo  di 
creare  un  nuovo  articolo  d'industria  ma- 
nifalluriera  nazionale.  • —  f^ed.  P.  Ma- 
ACAoici  ,  Commentarii  ec. 

Era  il  Mascagni  in  tale  divisamento,  e 
già  andava  tentando  di  trar  profitto  dj*l 
va|)ore,  o  piuttosto  dall'acqua  dei  gorgo- 
glianti La  goni  volterrani,  quando  nel  181/» 
cercò  al  governo  di  quel  tempo  un  bre- 
vetto di  privativa  per  la  meditata  impre- 
sa. —  Ollenulo  il  brevetto,  poco  dopo 
fu  questo  dal  Mascagni  reilulo  ad  altro 
speculatore,  il  quale  non  seppe  ricavare 
dal  fenomeno  dei  Isagoni  quel  profitto 
che  pro<lurre  doveva  1'  idea  non  ancora 
bene  sviluppata  dal  fisico  teste  lodato  ; 
rapporto  cioè  al  eiovarsi  del  calore  urente 
chea  guisa  di  renio  sbuffa  dai  Lagonii  sic- 
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pome  II  seppe svUuppare  con  pro(ìUor:it- 
tuale  i  nini  prenditore.  Fra  (|ue»iu  e  quel- 
lo» «àok,  dal  i8i4  «I  1818,  li  applie6alla 

♦tova  intrapreM  dell.i  racrolla  ilcll'aciilo 
I>.»ri(o,  V  dalla  successiva  lavorazione  «lol 
boi'<<ce  il  cbiiit.  iivoriioe  Giuseppe  Guer. 
raut ,  il  quale ,  dopo  «Ter  oUeaalo  dal 
primo  inipres.irio  Y  F.iìifiùn  dei  Ini  goni 
di  Munte  linto/ido  ,  iiilonio  a  questi  si 
occupò  con  tale  industria  ,  cl»e  essendosi 
«ooorlov  teme  tate  fatteddraoid»  borii» 

TeÉliva  Ira'^oiiiala  fuori  dei  La;;oiiì  dalla 
tofz»  dei  cocenti  vapori,  e  quindi  ulibau- 
donata  lungi  dal  cratere,  ed  assicuialosi 
chi*  quelle  a««f«e  «rwio-smoattibili di  ea- 
ricarsi  di  uua  ma ;;»iorc  doM  di  acido  bo- 
rito .  egli  cercò  il  mezzo  di  saturare 
in4)£^iurinenle  quelle  dei  suoi  Lagoni\  e 
vi  pervenne  coll'aprire  nel  terreno  dalle 
penditi  su[tori«iri  (|i\or>>o  ravità  ,  onde 
raOOOgUcrvi  e  riunirvi  le  aci|ue  dei  Nupe. 
riort  Lagoni  f  o  di  altre  polle  per  quindi 
ineiarle  di  là  nei  aoCMManti  Ailjla. 
mi  l'fc  la!  «.Miisa  il  Guerrazzi  ottenne 
dailk*  acque  dei  suoi  Ijagwù  uua  quantità 
di  acido  borico  Ire  voile  maggiore  di 
quella  efaOfìÉaliiralaiciile  nei  tempi  {ante, 
riori  avevano  fornit'i  i  Laf^nni%'oltrrrani. 

Non  tu  questo  |N;rò  che  un  lauipo  pre- 
eiiìh^Ke  àì  pib  efla«,  più  ingegnosa  e  più 
Itodbaatacoperia ,  che  Tarteo^a  seiattsa 
fTÌuslnmenle  i|(  !)h  )no  all' iniropno  <l'un 
inlelligetile  ue^oiiaalc  francese ,  il  Cav. 

-  Iranno j8i8  lafoa  Tepoca  deBa  oeMila 

inipn'>!a  Giirrr.izzi  e  della  nuova  e  più 
e6lc»auieute  attivata  dalla  ditta  C/temia, 
Prwfd,  Larderei  e  Compagai  ;  »  favore 
della  quale,  per  deliberazione  del  aagl- 
strato  comiinitati ve  delle  Pomarance  fu- 
rono aggiudicati  a  titolo  di  fitto  perpetuo  i 
Lagoni  di  Meme  Ctrboìit  situati  nel  ler- 
rilorio  di  quella  comunità;  Lagoni  che 
possono  dirsi  attualmente  ì  più  estesi  e 
più  ricebi  Ji  acido  borico  di  tutti  gli  al- 
tri dell*  amico  oonlailo  e  diocesi  di  Vol- 
terra riuniti  insieme. 

Quattro  edifìzi  furono  contemfKiraiiea- 
menle  ooslruili  dalla  nuova  impresa,  cioè 
a  Jfeiafe  CeiMi,  a  Ctutdnuovo^  a  JfonCe 
Setenio  ad  a  Ltuligmano ,  e  tutti  furono 
aiMU  presto  in  ^ra  lo  <li  somministrare  in 
breve  lempo  tale  quauiilàidi  aado  borico 
da  poterlo  fornir  puro,  o  in  italo  di  bora* 
ceallelabbridiedi  tenaglie  deir&iiopa. 
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Era  d'uopo  pertanto  di  aumentare  l'e- 
sito cou  il  ril  asso  del  preuoi  lo  che  non 
•awbbe  mai  accadalo  aena  trarvare  mnm 
via  più  facile,  ed  un  metodo  meno  divpen. 
tlioso  per  ottener  dai  Lagoni  del  Vollei^ 
rano  V  acido  che  si  ricercava. 

non  «tarò  qni  a  ripetere  i  vari!  teste* 
ttvi  che  in  linea  di  prove  furonn  infa»-, 
presi  dair  industrioso  Larderei,  quando 
uno  che  vale  per  tutti  è  basuto  ad  esone- 
rarlo dalla  apesa  del  «owbmUblh^  e  della 
metà  almane  dei  lavomnli  cbe  lapin, 
♦rava, 

A  Larderei  ù  deve  il  meri U lo  elogio 
di  aver  aapote  aUaoeiare  e  qoeai  ineep- 

parr  e  diri^'erea  sua  voglia  e  lungi  dalla 
sua  sede  Turenie  ed  eflrenato  vapore  dei 
Lagoni,  inviandolo  dal  chiusino  artifi- 
ciale per  via  sotterranea  ristretto  In  con- 
dotti  di  piombo  sino  alla  fabbrica  del 
gran  fornello  riscaldato  dal  vapore  mede- 
simo, nel  mentre  che  questo  stesso  vapore 
trapassa  sotto  le  numerose  calda|e  eoole- 
nenli  l'acqua  dei  Lagoni. 

Uno  solo  di  questi  soffioni  vaporosi  in 
tul  gnÌHi  ellaosiato  e  diretto  può  essere 
sniieiente  a  Baettere  in  efaeHiiione  fra 
breve  spazio  ao  ed  anche  3o  ri lilaffi  dalla 
capacità  ciascuna  di  ao  barili  di  acqua  , 
eeonsefaentemenle  di  far  bollire  al  lem' 
po  stesso  84,000  libbra  di  liquido  aalae. 

Dopo  la  primavera  del  i833,  epoca  in 
cui  visitai  per  la  seconda  volta  i  Lagoni 
dk'  Meelt^erbeli  e  di  Castelnuovo ,  en- 
trambi sulla  ilrada  provinciale  di  Mas- 
sa-marittima,  aveudo  pia  veduti  nel  i83o 
quelli  lungo  la  Valle  superiore  della  Cor- 
nia,  dairanno  i833,  io  diceva,  all'  anno 
■8S7  le  kvorasioni  per  il  borace  aone  tel^ 
mente  aumentate  da  superare  di  gran  Ino^ 
ga  i  calcoli  sino  d'allora  stati  esibiti  in  un 
rapporto,  di  cui  io  fui  relatore  per  invilo 
ricevute  dal  l'Accademia  dal  Gaorfoaii  in. 
siemecon  il  Prof.  Giovarchino  Taddei.  E 
ciò  ad  oggetto  di  render  confo  di  una  me- 
moria ttata  presentata  dal  Sig.  LanlerH 
sulla  impresa  dei  suoi  Lmgemi,  «-  lafai. 
ti  nel  i83  3  le  fabbriche  eretto  a  Mente» 
Rotondo f  a  Castelnuo^o,  al  Sasso  ed  a 
Sefmuano  non  rendevano  tutto  insieme 
pià  cbe  3eoyoeo  libbre  di  aeido  borieo 
per  anno,  mentre  quelle  sole  di  Man- 
te-Cerboii  in  45  caldaje  disposte  in  due 
faidirielia  producevano  dello  stesso  aci- 
do 8oo,oao  libbre.  Del  quale  tddo  «uia 


Digitized  by  Google 


LAGO 

olUv.1  parte  veniva  combinalo  con  la  »oiIa 
per  rMurlo  iu  bonce  artilìrìalc  i<icnlìco, 
o  quasi,  a  quello  ilell'  Indie:  il  rimaiirulc 
si  spediva  in  nvlura  alT estero  per  la  via 
di  Livorno. 

Ma  non  è  racido  horico  Tunieo  propinilo 
dei  Lagoni  volterrani ,  avve^rnachc  non 
mancano  di  accoppiiir'ii  alle  sue  acque  fan- 
gose altre  sostanze,  fra  le  quali  lozolfo,  che 
talvolta  si  separa  isolalo,  ovvero  uniti»  al 
ferro  in  stalo  di  solfuro,  oppur  sciolto 
nell'acqua  vaporosa  in  sialo  di  acido  idro- 
solforico, ovvero  nell'acqua  liquiila  con. 
vcrtilo  in  acido,  e  quindi  unitosi  alle  basi 
di  allumina,  di  calce,  di  magnesia,  di 
ammoniaca  ,  e  dì  ossido  di  ferro  per  for- 
marne alti*elUinii  sali,  i  quali  per  la  mas- 
sima parte  si  mantengono  insieme  con  al- 
cuni borali  sciolti  nelle  acque  madri  re- 
siduali delle  lavorazioni  sopra  indicate. 

Il  prodotto  medio  annuo  dell'acido  bo- 
rico, fornito  nell'ultimo  decennio  dai  cin- 
que Lagoni  dei  luoghi  testé  indicati  , 
trovasi  riportato  nella  Statistica  del  Gran- 
ducato di  Tosciina  recentemente  pubbli- 
cala «lai  colonnello  conte  L.  Serislori  nel 
modo  qui  appresso. 
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Nume  della  località 
dei  Lagoni 


del 
lavoro 


Acido 
borico 
prodotto 


Lil>bre 

1816 

1  '19,000 

1837 

66,000 

i8a8 

i97,ouo 

1839 

376,000 

i8Su 

603,000 

i83i 

789,000 

i83a 

i«io3,ooo 

1833 

1,347,000 

1834 

i,7i.'>,ooo 

1835 

1 ,841,000 

Dai  Lagoni  volterrani 
di  Monte-C erboli, 
di  Monte-Rotondo, 
di  Castel-nuovo,iVi 
Seraiux/io  e  del 
Sasso  in  couiple&so 


I  LAGONI  DI  CARBOLI,  o  di  MON- 
TE ROTONDO  —  red.  Lxaoni  di  Moh- 
te-Rotondo  in  Val.dì-G)rnia. 

a  LAGONI  DI  CASTEL -NUOVO.  — 
ed.  Castel-wuovo  di  Val-di-Cecina. 

3  LAGONI  dell'  EDIFIZIO.  — 
L*.tio  dell'  Eoirizio  in  Val-di  Gornia. 


I,  LAGONI  ufLLx  LECCIA  —  r^d. 
Leccia  in  Val-di-Cornia. 

^  LAGONI  DI  LUSTIGNANO.— 
LifSTitiSAno  in  Val-di-Cornia. 

6  LAGONI  DI  MONTE  CERBOLI  — 
fi-d.  MoJiTr  Cerbom  in  Val-di-C«'cina. 

7  LAGONI  ni  MONTE- ROTONDO, 
LAGONE  CERCHI  A  JO  e  SOLFDREO 
in  Val  di-Cornia.  —  Portano  il  nome  «li 
Kigonitli  Monl(>-Rolondo  tulli  quei  Pu' 
macchi  e  Bulicami  compresi  nel  p'q>o- 
lo  «li  Monte-Rotondo,  Dioc.  di  Volterra, 
Coinp.  di  Grosseto.  —  Sono  que5ti  La- 
goni situati  sulle  pendici  occidenl.ili  dei 
inolili  che  servono  di  conlrufTorte  alla 
Cornata  diGerfalco  stendendo  i  suoi  brac- 
ci lungo  le  ripe  della  Curnia.  Alla  si- 
nistra di  questa  fiumana  esiste  il  Lagone 
più  nolo  per  la  sco|>erU  dell'acido  bori- 
co, cioè  il  Lago  Cerchiaio.  Di  tulli  t  La- 
goni del  territorio  dì  Monle-Rolondo  il 
più  grande  è  quello  denominato  dell'^r//- 
fiXfio  da  una  fabbrica  erettavi  nei  secoli 
passali,  dì  cui  restano  ancora  le- rovine.»^ 
Fu  alzata,  come  dissi  all'Art.  Lago  delP 
Edi/ilio,  j>er  eslrarrc  da  questo  Lignne 
nno  dei  suoi  ingredienti,  quaPè  il  solfa- 
lo di  ferro  {vetriolo  verde). 

Appartengono  pure  ai  Lagoni  di  Man. 
te-Kolondo  quelli  delli  del  £?j^i//Vi  e  tlclle 
Pianacce  descritti  dal  Santi,  dal  Guer- 
razzi ,  e  da  altri  scienziati. 

8  LAGONI  DEL  SASSO.  —  red.SKsio 
di  Val-di-Cornia. 

9  LAGONI  DI  SERAZZANO.— rerf. 
Sekazxano  di  Val-di-Cornia. 

LAGUNA  nella  Valle  del  Montone  in 
Romagna.— Piccola  contrada, che  pure  fu 
una  special  signoria  situai  1  sulla  peuilice 
del  monte  che  resta  a  levante  liell.i  Rocca 
S.  Casciano,  fra  il  popolo  di  Gillxil.i  e 
quello  della  Rocca  prenominata,  che  tro- 
vasi a  un' incirca  due  migl.  al  suo  poli, 
nella  Coni,  e  Giur.  me<le-ima,  Dioc.  di  Ber- 
tìnoro,  Comp.  di  Firenze. 

Il  piccolo  distretto  dì  Laguna  f\no  al 
1763  fu  un  ridotto  di  contrabandi,  lien  . 
cbè  questo  luogo  sia  circondato  per  lutti 
i  lati  dal  territorio  del  Graiidui-ato;  av- 
vegnaché per  una  invalsii  abitudine,  e  for- 
se dalla  sinonimìa  dì  ulira  Lagnnu  posta 
nella  [lianiiradi  Ravenna,  gli  arcivescovi 
di  dotta  rilLì  esercitarono  anche  su  que- 
.la  Laguna  una  specie  di  diritto  feudale. 
Mu  nel, 1763,  volendo  il  governo  gran- 
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duciilc  kjf  Iier«  di  caia  »ua  ootunlo  abu- 
lOi  crede  di  iiuoua  rugiuue  Mtlupurre  i'af- 
,-Ìltairio  dellii  •ifruoda  <li  Lagtum  agli 
ouerì  tutti  deirli  altri  ^uddili,  e  nel  leiapo 
»tessu  lo^lierdi  mezxo  coleslo  soiudaloso 
asilo  di  malviveuli  e  di  coolrabaudi. 

Alla  partceipacioM  degli  «nfini  invia- 
ti dalla  refrjsenza  del  Granduca  FVauoe- 
SCO  II,  l'arcivescovo  di  Raventu  non  tra- 
lasciò di  esporre  le  sue  ragioni,  le  «jua- 
li  etaminaledal  mafristraU»  dalla  Pratica 
*rgr*/a,  furono  trovale  prive  di  a[)p(>{rpio 
e  di  ogni  sorta  di  docuiueulo  che  |ior^e%se 
^  MajaMlcbe  indizio  di  privilegi  ed  oetuiu- 
^■mPb^^sgMM  della  Rocca  S. CasciaiM». 

Frattanto  nel  1774»  dopo  nuovo  diti- 
frenle  esame,  il  Granduca  Leopoldo  I  con 
suo  motuproprio  dei  6  giugno  dichiarò 
pacalo  Inof»  di  Xmgmia  di  pertineaaa  • 
^liriidizione  libera  della  sua  Girotta,  or- 
dinando che  lo  stesso  motuproprio  fosse 

Erteci  palo  «1  metropolitano  di  Havenna, 
1  quale  poscia  nel  1774I  fa  pienamente 
approvato. 

Finalmente  nel  1775,  .ilPoccasionedair 
organizzazione  economica  della  comnnilk 
della  Rocoi  S.  Cascìano,  gli  abitanti  de^ 
territorio  dì  Lacuna,  già  situati  nei  di- 
stretto di  MonsignanOf  furono  ripartili 
fra  il  popolo  di  S.  Mnria  a  Galbola,  a 
quello  di  S.  Maria  alla  Rocca  S.  Cacciano. 

L^Jjtlto  nella  Valle  inferiore  del  Ser- 
chio.  —  Gas.  che  diede  il  nome  alla  di- 
strutta chiesa  di  S.  Maria  a  La j ano  mW 
antico  pievanalo  di  Pugnano ,  Cont.  di 
Vecchiano,  Giur.  dei  Ba|;ni  di  &  Gin» 
liano,  Dioc  e  Comp.di  Fisa. 
^  la  questa  contrada  di  Lajano  poaaedem 
ImÌ  la  primaziale  di  Pisa  sino  dalPan» 
no  857,  quando  Giovimni  vescovo  di  detta 
diocesi,  con  istnimenlo  de'  a6  giugno,  a 
*  nome  e  per  eonto  della  sua  cntledirailCaUi* 
Tello  alcuni  terreni  situati  ili  LafOOO . 
*\  Mnaaroai,  Ant.  M.  Aevi  ). 

La  chiesa  di  S.  Storia  a  Lajano  trovasi 
tegistnita  nel  caUlogodi  quelle  della  dio- 
cesi di  Pisa,  redatto  nel  i37a. 

LAJATICO,  già  Aj^tico  in  Val-d'Era 
{Castr.  Ajatici  e  Lajalici). — Ga»t.  ca- 
poluogo di  eomnnitb  eon  eh.  plebana  (& 
Leonardo)  nella  Ginr.  di  Peooiolit  Dine, 
di  Volterra,  Comp.  ili  l*i%a. 

Uiaiede  Milla  «ouiuiilà  di  un  poggio 
ifieMante  nd  uno  apeane  inier|NMlo  fra  i 
4orr.  Sitna  e  Magoat  alla  «iuialiu  del 
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fiume  Era.  >- froTasi  noi  gr.  a8°  a3'  5" 
long,  e  43°  a»'  6"  lalit.,  circa  38o  br.  psù 
elevalo  del  livcUadet  Bare  Meditatfraneo, 
5  migl.  a  oalro  di  Peccioli,  allretliintc  a 
scir.  di  Terricciuola,  H  nii^l.  u  sett.  di 
Uoute-Gatini  iu  Val-di-Ceciiia,  c  14  migl. 
a  niaealr.  di  Volterra,  passando  per  la  altn» 
da  provinciale  di  VaÙd* Era. 

Ld  più  antica  memoria  in  cui  si  fac- 
cia menzione  di  uu  luogo  denominato 
Lafatieo  tiovaai  in  nna  eafta  dell'arabi* 
vio  arcivesioovile  di  Piaa  dell* anno  89 
già  pubblicata  dal  MunitorÌ;ma  quel  La- 
/atico  esser  doveva  nel  distretto  di  Livor- 
no della  dioeesi  di  Pisa,  e  per  contegnenin 
ben  lungi,  ed  aiCttlo  distinto  dal  La|ation 
di  Val-d'Era,die  fu  sempfe  dell*  dioeesi 
volterrana.  ,  .  :  i,^^ 

Fune  al  Zafaiieo  Uiformua  appalhoÉu 
le  parole  di  un  istrumento  del  ai  ag«% 
sto  i3i4t  venuto  vk^WArch.  Dipi,  di  Fir, 
dal  Mou.  di  S.  Lorenzo  alla  Rivolta  di 
Pisa;  nel  quale  atto  pubblico  si  nominn 
un  luogo  di  Lajatica  piamn  rolli  1  libiti 
ti  in  Val-di -Torà. 

Comunque  sia  la  bisogna,  certo  è  else 
il  castello  di  Lafatieo  di  VaUdrEra  uni 

secolo  XII  ^ipparleneva  ai  conti  Pannoc- 
cliicschi  d'Elei,  giacrbè  il  conte  Ranieri 
Pannochia,  figlio  del  G.  Lguliuo  d'Elei,  « 
la  eonletsa  Sibilla  aua  eonutrle,  nediaiiu 
le  un  ro^iilo  ilei  ai  genti.  1 1  3i),  alienaro- 
ue  a  favore  di  Adimaro  Adimari,  vescovo 
di  Volterra  la  loro  parte  di  LajaCieu  «  di 
altri  castelli  iu  VaUd'Era.  Uu*altfa  pufB* 
zioue  <]i  Lijalicn  fu  ceduta,  nel  genn.  del 
i(6o,  dal  conte  Gugiielmiuo,  della  .«(essa 
consorteria  dei  Pannoeebieschi,  a  Galgano 
vescovo  di  Volterra.  Finalmente  il  suecea- 
$nrc  di  quesl' iiltiiiia  prelato,  it  (>oltMil«s 
Ildebrando  Pauuoccbiochi  vescovo  e  si- 
gnore di  Volterra ,  potè  ottenere  da  Arri- 
go VI  un  diploma  (a6  agosto  1 1 86  j,  luereè 
cui  acquistò  la  gìurisdiiìone  politica  s<i. 
pra  molli  paesi  del  la  sua  diocesi,  tra  i  quaU 
ZafatieOf  FtceioU  ^  Gèia$amo ,  Legoii  en> 
Ha  il  VelcJ  tblebmndu  non  aenibra  ebn 

pacincamente  ne  fro«lesse  il  po^.sesto,  lo- 
stocbè  sino  dall'esordio  del  secolo  XII  dt>- 
Munavano  costà  i  Pitani ,  nonostante  cbé 
essi  fossei-o  ammoniti  dal  pontefice  Innn» 
cenzi)  1 11,  ricus.in(lo>i  all' invito  di  onive- 
guare  i  castelli  di  i*tcciolit  di  4ikii,ìMno, 
di  £ej«U  e  di  £^a<ieó  al  Vese,  vnUermao. 
A  ciò esaitanb» più  •&  rifiiiln?nnotiii  qnnn» 
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j  tochc  lo  slesso  Imp.  Arriffo  VI  ;ivcv«  assi- 
curalo ai  Pis.ini  con  «lìplorna  ilei  io  nia^'- 
[i'ìiì  119Ì  l'alto  liomiiiio  lUJti  sol.iiiicni:' 
<l('l  Casi,  di  La/uùco,  ma  aiicorrf  <li  iiiolu* 
•illre  corti  e  jwfsi  «lei  vocuvailoJi  Volie  - 
ra .  Un  simile  privilcjjio  fu  |M»Ntcrior- 
mcnle  coiicesi^o  al  Comiiite  <li  Vt<i  ila  Ot- 
tone IV  (anno  1109)  e  ila  Carlo  IV  (anno 
1355).  S«'  non  clic  iln^io  acca. luta  la  lei- 
ribilc  giornata  navale  alla  Mrloria,  i  ri- 
vali o  nemici  dei  Pisani  |irorillauilo  ddl  i 
circostanza,  tenlaronodi  ritornare  al  |k>s- 
5esso  dei  pac^i  itali  loro  tolti  da  quel  Co- 
mune o  di  aci|ui>tarne  «lei  nuovi. 

Comparve  fra  i  pretendenti  anche  Ra- 
nieri degli  Uberlini ,  Vose,  di  Volterra, 
il  quale  {icr  procurarsi  un  valido  [irolet- 
turc,  con  allo  puhidico  dei  ai  dicembre 
1384,  po^  >è  e  la  sua  meu>a  con  aa  ca- 
stelli ,  fra  i  quali  Lajatico  e  sei  ville  del 
vescovado  volterrano,  iotlo  l'aicomanilifjia 
della  Rep.  di  Firenic,  per  il  tem|>o  e 
termine  di  nove  anni  e  undici  mesi. 
AI  che  fu  spinto  qu«'l  VeH\  eziandio  per 
rimborsare  i  Fiorentini  ilelle  s|>ese  fatte 
o  da  farcii  atfnie  di  ricuperare  i  castelli 
medesimi  dalle  mani  dei  Pisani,  cedendo 
frattanto  al  Comune  di  Firenze  la  metà 
dei  dazii  che  la  mensa  di  Volterra  ritrae, 
va  dalle  saline  e  dalle  miniere  di  rame 
e  di  argerUo  di  sua  giurisdizione.  E  per- 
ché il  vescovo  di  Volterra  a  «juel  tempo 
f4ce^a  battere  moneta  piccola,  la  repub- 
blica liorciitina  ne  animisela  cirolazìoiie 
nel  territorio  del  suo  dominio,  a  coudi 
zione  |>ci-ó  che  la  moneta  fosse  della  ìejin 
V  bontà  di  (juclla  della  zeccai  di  Firenze. 
Con  lo  stesso  allo  fu  accordala  facoltà  al 
governo  llorentino  di  poter  costruire  un 
porlo  lunpo  la  marina  volterrana  ,  con- 
correndo il  vescovo  nella  metà  della  spe- 
sa. —  In  conseguenza  di  t.ile  concordalo, 
sotto  gli  II  {(cnnajo  1  a85  (  stile  comune  ) 
Jo  stesso  prelato  Ranieri  fece  prender  pos- 
sesso da  un  sindaco  del  Ojmunc  di  Fi- 
renze del  castello  di  Lajatico,  ed  in  con- 
seguenza di  ciò  quei  vassalli  pi*estarono 
|;iuramentodi  fedeltà  alla  Rep.  iìorentina. 
(  Ammirato  ,  dei  V esc.  di  /^o//er/a.— A»ch. 
OSLK  RirORMfcoiom.  ) 

Non  era  però  cor.so  ancora  un  decennio 
che  alla  pare  di  Furecchio(ia  luglio  139Ì) 
il  paese  di  Lijalico  con  molti  altri  della 
Val  <r Fra  fnroiio  ilal  governo  di  Firenze 
a  quello  di  Pisa  riconsegnali. 

V.  il. 
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Ilca%tello  di  r>;i|alico,  nrlT agosto  iJbj, 
ricadde  nuovamente  in  (K>l*-redei  Fioren- 
tini, ali'occasioje  cioè  ili  iiti.i  nuova  guer- 
ra oniilro  i  Pisani,  dai  quali  [htò  fu  Ik'ii 
presto  as>alilu  e  ripre-.o  con  la  morte  del 
presidio  che  \i  rra  a  ;:iianiia.  — Continuò 
Lajatico  a  ubbidire  ai  diversi  reggitori 
■li  Pivi  lino  alla  cacciala  di  Gabbriello .Ma- 
ria Visronli,  allora({uando  (lu*:lio  |/|05), 
i  Pisani  si  sollevarono  contro  di  quel  ti- 
ranno, che  maneggia \a>i  di  \ elidere  la 
loro  patria  ai  Fioienliiii.  —  Allora  ru,«'he 
Pietro  Gaetiiii,  uno  dei  [lolenti  cittadini 
pisani  ,  o<:riipò  armala  mano,  e  si  ritenne 
|H*r  proprio  conio  i  castelli  di  Lajalicu  , 
di  Orciai ico  e  «li  Pietra  Cassa  ,  tre  luo- 
ghi che  pochi  mesi  dof»o  Io  sle>so  (ìaet.ini 
a  favorevoli  conili /.ioni  consegnò  ai  Dieci 
di  B;ilìa  per  la  Rep.  fiorentina. 

Dnpo  culaiite  peri(M?£Ìe  il  easlello  e  di- 
slretlu  di  La  jalìco  paNsò  nel  19  N-m  i '|>i.> 
alla  de\n7.ii>iic  del  Coiiiuiic  di  Fin-n/.e 
con  Tobbligodi  pagare  raiinua  |M-ii%ioiie 
di  lìorini  aoo,  e  di  presentare  nel  giorno 
di  S.  Giovai!  B.illisla  a  Firenze  il  Iribiilu 
di  un  cero  di  libbre  i5  (.^mmiix/it.  /star, 
fior,  Iiib.  17.  —  Argii,  okllk  RirORM&uiosi. 
Tahuioni  ,  f^iaggi  T.  IH.  ) 

Non  dirò  della  sollevazione  dei  loiraz- 
Zani  di  Lajatico  e  dei  luoghi  prenominati, 
accaduta  nel  i43i  per  ojHrra  di  Niccolò 
Piccinino  generale  ilei  dura  di  Milano,  né 
delle  conseguenze  che  poro  d<q»o  acrad- 
dern ,  quando  in  pena  della  ribellione  la 
Hep.  fior,  ordinò  al  .silo  generale  (  anno 
1434)  «li  smantell.ire  le  fortezze  di  I^ija- 
tiro,  di  Orciai  irò  e  di  Pietra  (lissa.  I>ini 
beiiM,  come  i  suildelti  cistelli  con  i  loro 
dislretli  e  pertinenze,  mercè  un  diploma 
dei  IO giug.  1644,  dal  Granduca  FcrdiiMii- 
do  II  furono  concessi  in  feudo  con  titolo 
di  marchesato  al  nobile  fiorenlino  Harln- 
lommeo  del  fn  senatore  F'ilip|><>  Corsini 
per  esso,  per  idi  lui  figli  e  discendeiili  ma- 
sciii  ,  con  ordine  di  primogenitura,  con- 
tro il  prezzo  di  scudi  101 5o  lìor. 

Al  marchesato  di  La  jatiiT)  fu  quindi  in  - 
corporata  la  vicina  tenuta  dello  .y/>ef/«/rr- 
/o,  che  lo  stesso Bartolomineo  Corsini  sino 
dal  febb.  1607  (  stil.  com.  )  aveva  acqui, 
stata  per  scudi  3 1000  da  Alberigo  Cvbo 
principe  di  Massji  e  Carrara,  fja  ipial  fat- 
toria dello  Sprdalflto,\iì[t  di  v^g^n/io,  era 
stata  compralii  da  FraiicescoCybo  avolo  di 
Alberigo  suddetto,  ed  autore  dei  princi- 

M.. 
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pi,  poi  iluclii  di  MdiSA  e  Carrara,  «ino  da 
quanJoebbe  laogo^efccieiniuani  il  eoa- 
trailo  di  inatriinoiiio  fra  lofteMo  Friince- 
.vco  Cvbo  e  Mail«l>ilena  de*Medtci  figlia  di 
Lurenzo  ,  chiamalo  ii  Magnifico. 

Il  macchcasU»  di  Lai«IÌ€odopo  la  legge 
dei  SI  aprite  1949  wpiB  i  ftuai  grandu. 


LA  J  A 

etti  litomA,  in  quaulo  *\\*  giurisdizione 
civile ,  «olio  I*  aatorii*  dei  tonano  impe- 

fante,  e  (ìnalnicMite  costituì  inia  drilc  c<i- 
niuiiilii  del  Graiidiut^Co,  mtHliaiile  il  nio- 
luproprio  dei  17  giugno  1776  relalivi» 
•Ila  Bttovaorganìua ciane  economica  dell* 
comuni  là  deir  anlioo  dominio  pitano. 


delte  Popolatone  del  C^stkllo  di  L^i4mC9 
a  irv  lyocAc  dinnirM,  dmta  ptrfomigUn, 
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Comunità  di  Lajatico.  Questa  comn- 
niU  abbraccia  una  superficie  leniloriale 
di  17,415  quadr.,  1173  dei  quali  «ono 
occupali  da  corsi  d'aoqae  e  da  strade.  Vi 
esisteva  nel  i833  una  popolazione  di  i5a6 
abit,  a  ragione  di  circa  77  individui  per 
Ogni  migl.  quadr.  di  tnolo  imponibile. 

Esm  confina  con  «ei  comaniti.  La  «ua 
'figura  iconografica  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  trapezio  con  un  angolo  prolungalo 
TOno  Mlt^  dove  pam  a  guita  di  langenlo 
il  li.  Era,  il  cui  alveo  dal  lato  di  grec* 
divide  questa  dalla  Gorn.  di  Pcccioll;  men- 
tre dai  lato  di  pon. -maestro  cosliluisce  i 
Mnnini  della  Gom.  di  La|aiico  con  quella 
diTerricciuola  il  \orr. Slerui,  rimuiUando 

Juesto  dalla  ^\ì:\  foce  ili  Era  sino  al  borro 
ella  Grillaja.  Costà  cessa  il  contine  con 
Terriucioola  e  lollentra  la  comnnith  di 
Chianni ,  con  la  quale  k  prima  prosegue 
ad  andare  coutr' acqua  su  per  il  torrente 
lino  al  pontone  di  Strido ,  presso  cui  il 
bneeio  tinbtro  della  Sien^  si  rinniace  al 
destro,  che  appellasi  la  Sttr$MeÌa*  Lungo 
quest'ultimo  il  territorio  comunitativo  di 
Lajalioo,  dopo  aver  voltalo  fronte  da  poQ. 
a  lib.  eammina  di  conserva  con  «nello  di 
Ri  parbella,  sino  a  che  allo  sbocco oel  borro 
di  MUmo  la  comunità  di  Lajatico»piegenp 


do  da  lib.  a  ostro,  lascia  colKi  StertuoJa  il 
confine  di  Riparbella  per  dirigersi  dalle 
parte  dieeir.  lungo  il  borro  di  Mimo  tm» 
sieme  con  la  Com.  di  Monte-Gellni  di  Val* 
di-Cecina;  con  la  quale,  «lopo  aver  essa  al. 
tra  Tersalo  la  via  pedonaie  che  dalla  di.  di 
Miemo  incamminaai  per  Mim  Cuttm  m 
Lajatico,  trapassa  le  prime  feoUdd  lorr. 
Pasce ,  e  quindi  la  strada  comanitatiTa 
di  Miemo  ad  Orciatico.  Di  costà  per  ter- 
mini erIiftciaU  corre  nelle  dirgw— a  ém 
lib.  e  grec.  sino  al  torr.  Foscecchia,  in  tmi 
cessa  dal  lato  di  lev.  la  Com.  di  Monte. 
Catini  ed  incomincia  l'altra  di  Volterra. 
Con  quest'ultima  la  Com.  di  Lafatico  mc^ 
dianle  II  torr.  #*oMraeUa  si  uni sce  » i  Set- 
gene  e  con  esso  lui  scende  nel  fiume  Era; 
alla  qual  confluenza  aottentra  la  Gom.  di 
Ptocioli  Mrvendo  ad  entrembt  di  confine, 
come  dissi,  lo  slesso  fiume  aiaònlloabno- 
co  del  lorr.  Sterza  in  Era. 

I  corsi  d'acque  più  copiosi  che  per- 
corrono ,  oppure  ài»  rawntano  il  territ». 
rio  di  Lajatico  sono,  dal  lalo  di  grec  il 
fiume  Era,  dalla  parte  di  pon.  il  torr. 
Sterta^  e  dal  lato  di  scir.  i  torr.  Foscr  e 
jPoffcacc&ia ,  i  quali  due  nltimi  ai  vao- 
tano  uno  dopo  Taltro  nel  torr.  Hmgqm  te* 
«tè  tceennalo,  e  lev.  del  cBpo4uogo. 
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Tutte  te  •traile  comunilative  di  que- 
sto |:ilif>ov>  (Uslrolto  Kono  pedonnii.oa 
baslinit,  meno  il  tronco  che  «1  ponte  *ìel- 
li'^tow  ilaecesi  «Ielle  via  nuova  lungo 
|*Eni,  OMÌe  dalle  R.  provincinlc  delle  Sa- 
iinr  per  condurre  »{  Cii>t.  dì  Lapilico. 

L' iudolv  e  »truUur4«  geo)|;aosiicd  del 
lerreuo  di  questa  oomnnltìi  è  oomplicete 
e  sconvolu;  slanl«BliédHna  partfb^ 
pi  clic  in  noi  11.41151  verso  le  sorffenti  della 
Siena  vcggousi  comparire  ad  intervalli 
rocce  ciiftelliiM  e  raaMleoe  del  feMce  o* 
fiolilico,  op(ittre  di  Datare  cakieMe  o  ù- 
lireo  iir»illn«:i ,  mentre  sul  loro  ronfine 
furono  supolle  inlere  selve  di  piante  mo- 
nocoti ledimi  eonferlileellaalmcflilelii-li. 
fruito.  Airiooontro  le  colline  inferiori  a 
l'iftra  Cassa  sono  formate  di  mMinc  ce- 
rulee ,  ouiii  di  biancane  che  rivestono 
eottiiiMiaiIMnle  le  piagge  orieolali  e  aei- 
teutrionali  dei  poggi  di  La'jalicn,  rico- 
perte c«M)  medesime  nei  posti  più  emi- 
nenti di  una  panchina  tuCuBCe  o  renischio 
•tliMMiMin  copieio  diligili  di  earie 
specie. 

LViculalissimo Giovanni  Targioni-Toi- 
Mtti,  fiuo  dui  1 74a  viìiggiaudo  per  coteslc 
perti»  eevert),  ebe  poco  fuori  di  LejNticn 
si  por  !e  il  tufo,  e  da  li  perfino  a  Volterra 
lion  s' incontrano  più  che  nude  colline  di 
creta,  le  quali  si  stendono  per  un  immenso 
tratto  d*ofttii  inlorooi  Rei  popgi  di  Lafetl- 
co  lo  slesM>  naturalista  annunziò  l'esi^len- 
ta  di  ilivtTsi  molluschi  bivalvi  e  unival- 
vi, e  di  uUM  leua  contrasta  quasi  tutta  di 
testaui  d(jfénntistimi^  ed  af^iemt  visi- 
bili eolP  occhio  rutdo.  I —  Voli  trovando  poi- 
quelle  biaucane  che  p(>chis>iine  case  da 
lavoratori,  parve  al  prelodalo  viaggiatore 
di  doverne  ■Uriboire  le  cause;  i.**  alla 
mancanza  delle  acque  sane  bevibili  ;  a.°  al- 
lo smottamento  del  terreno,  e  poca  stabi- 
lilii  degli  edifuii  ;  3."  alla  troppa  magrezza 
delle  fiancane ,  ed  elle  maneanae  o  troppe 
scarsità  ilflle  pasture.  F  considerando  al 
modo  di  rendere  fruttifere  ed  abitabili 
coleste  vaatÌMime  campagne  delle  valli 
dellTn,  delU  Gceiae,  dell  Elie  ec«eeper> 
te  nella  massima  patle  della  stessa  creta 
cenerognola  ,  che  appellasi  mattajone  o 
Aioncaia, egli  suggeriva  alcuni  mezzi  per 
rimediarvi  :  i.*  oou  fontane  fatte  venire, 
qnendo  ai  poteste,  dalle  oolitne.  superiori 
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di  tufo,  o  tivvero  con  V  ajulo  di  cialer- 

ne;  a.*  facendo  si  che  ;il)l>i:ino  ma^^ioru 
flabililà  gli  edilizii  roediaiiie  palafitte  c 
•proni  ai  fondamenti  «  oppure  collo  aee- 
gliere  i  luoghi  che  conservano  dei  resìdui 
di  tufo  e  di  panchina  per  piantarvi  sopra 
le  Case  ;  3.**  in  quanto  poi  a  correggere  la 
mag rena  e  qvalilii  argillosa  del  mtMajom 
lo  $\)t%%o  Targioni  suggeriva  un  metodo 
che  dopo  sott.ml'anni  con  tanta  economia 
e  snocesM  fu  praticato  dal  fattore  Agosti- 
no Tettefemle  nella  vasta  lannia  Ridolft 
in  Val-d*Elsa ,  quello  cioè  di  marnare  la 
creta^  ossia  il  mattajone^  per  mezm  della 
rena  del  superiore  tufo  disfatto  ec.  (T^a- 
eion,  Viaggi  T.  i.'*  pag.  iSeato'oiw),— 
red.  Mauro  di  VaUTIsa. 

Di  uu'floqna  minerale  idrosolforata  e 
fredda  che  scaturisce  nei  contorni  di  Or- 
detieo  ^f^  cowlem  in  aeeolo  me- 
diante uni  lettera  (iloiofica  il  Dott.  Carlo 
Taglini  di  Chianaif  distinlo  ftot*  nellp 
«tudiu  pisano. 

Fra  i  prodoUi  principali  del  territorio 
di  Liijatico  sono  i  cercali,  le  vi§;ne,  e  sui 
poggi  tufacei  e  calcarei  gli  ulivi  e  il  Ine- 
sco. 1  foraggi  costituiscono  in  questo  paese 
ttu  articolo  importante  per  il  bestiame  bo« 
vino  e  pecorino,  ma  quelle  fra  le  piante 
di  tale  specie  che  meglio  vi  si  addicono 
sono  i  trifogli  e  la  lupinella,  le  quali  uel 
lampo  stesso  wrvonn  di  utile  evvieeuda» 
mento  a  co  lesta  qualità  di  terreno  arpil- 
lo»o, dove  suole  vegetare  sponlarioa  l'erba 
Sulla  {^Uedysarum  coronariuin),  il  netta- 
re dei  di  cui  fiori  fornisce  elle  epi  un 
cibo  s((uisilo  por  fabbricare  on  <ni^  il 
più  delic:ito  della  Toscana. 

Si  tiene  in  Lajatico  una  sola  fiera  an- 
nuale di  bestiame  li  «S  settembre. 

La  comunità  mantiene  un  medico  chi- 
rurgo ,  e  due  maestri  di  scuola  ,  che  uno 
residente  in  Lajatico  e  1*  altro  Q|r^ 
ciatioo. 

Per  lo  cause  civili  questa  comunità  i 
compresi  nella  potesleria  di  Pece  ioli,  ma 
in  quanto  al  criminale  vi  fa  ragione  il 
Vicario  R.  di  Lari,  dov*è  pnre  rnfielo 
di  esazione  del  Registro  con  la  cancelle- 
ria comunitativa .  L*  ingegnere  di  Cir- 
condario risiede  in  Peccioli;  la  conserva- 
xione  delle  Ipotccbe  in  lavomo,  e  li 
Ruota  in  Firn. 
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rOl  OLAZlO?iE  itella  Comunità  di  Ì.M.'Mnco  n  tre  epoche  di\ferse. 


Nmm  dei  Ittoghi 

Titolo  dglU  Chiese 

JHoeegi 

PopoiauoHo 

cui 

apparieagono 

Anno 
i5Si 

Anno 
174$ 

Anno 
i893 

I*ifsilien 

Ori' i  a  1  i  cwooit  Pi*- 
ira-CMM 

S.  Leofianlo,  Pieve 

iliclitfle  y  idem 

Voltem 
idem 

449 

473 
465 

839 
689 

Tbr^ur   .  AkUmiOi  9. 697  ».  938».!  5*6 
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fiAMA  DI  CALCI  nel  Val  d'Arno  pi-       La  prr.  di  S.  Amirp.i  h  Zana  diC«/ct 

MHo.  —  Ca<.  con  chiesa  parr.  (  S.  Andrea  uel  iU33  coniava  069  abit. 
a  Emma)  nel  piviere  di  S.Giovanni  Evun-      LAMA  in  Vai-di-Mariiu.      Vieo  ikl 

frrlisla  di  Cilci,  Com.  e  Giiir.  di  Pisa,  da  qii.ile  prese  il  di>lliili\<)  la  chiesa  parr.  ' 

cai  tri>v;i>i  ri  rea  7  migi.  a  lev,,  iiella  Dioc.  di  S.  Martino  alla  Lami,  i  di  cui  beni 

e  Cuinp.  pisano.  furono  d.i  lunga  mano  ammensali  all'ar- 

Queato  naaiIffMil»  di  Lorna  mole  ap-  ciapedale  di  S.  Maria  Ihwva  nei  lewpo 

plicnrsi  bene  !n>es$o  a  talune  di  quelle  ci. e  il  suo  popolo  si  riunì  a  quello  di  S. 

Forre  di  po?«ri ,  i  «li  cui  fianchi  icoNcesi  l'ielroa  Csisaglia,  nel  piviere  di  Carraia, 

«ono  siali  corrosi  e  dilamati  da  uno  o  più  Codi,  e  circii  7  migl.  a  seit.  di  Caleniano, 

coni  di  acque.  Givr.  di  Campi,  Dioe.e  Cooip.  di  Fina. 

Infalli  alla    Lama  di  Calci  ha  dala  ze.  —  Ved  Casagt.ia  ni  CA.LeitzA.ivo. 
origine  e  nome  il  limpido  lorr.  ZwHhra^      LAMAillo  IjAMMARI,neI  piana  orion- 

che  scendendo  da  Tmenlte  sulla  faccia  tale  di  Lucca.  —  Contrada  con  pieve  (  S. 

meridiomile  del  Moale-Pi^sino,  fra  il  Co-  Jaeopo)  nella  Com.Gior.  e  circa  a  mi|rl. 

slel  maifgiore  e  il  paeselli  Ctici,  |)l•5^a  per  n  mae»lr.  sclt.  di  Cipatinori,  DIoc.  e  Due. 

Isi  dilaniata  contrada  della  Laina^  la.vcian«  di  Lucca,  dalia  qual  cill.'i  è  3  migl.  a  frrec. 
do  allasua  »inislra  la  chiesa  di  S.  Andrea.       Incontrali  sulla  parte  sinistra  del  vec- 

lloii  starò  qui  a  descrivere  quei  luo-  «Aio  Oaeretto  fra  la  R.  villa  di  Mariia  « 

ghetti,  che  sebhcnc  portino  il  nomi'jnolo  la  strada  R.  pescialina,  in  mcizo  a  dellzio- 

di  Lorna,  pure  non  diedero  mai  il  titolo  sa  pianura  ed  a  bea  coltivate  campagne, 
a  un  qualche  vico,  casale,  osxia  popola-      Fra  le  auliche  membrane  dell' arehi- 

sione.  Sarebberodi  questo  numero  la  Za^  tÌo  ardTenovile  di  Loeea,  dae  ch'io  sap. 

mti  della  Corsnnna  di  Bnrga  ,  la  Lama  pia  rammentano  la  pieve  e  contrada  di  T>a. 

della  Singerna  di  Capre<ie,la  Zoma  sul  mari,anadciranno9o6,e  rallradeiranoo 

lorr.  Palone  di  Caslelnuovodi  Validi  Ce-  to56.  A  tenore  delb  prima  pergamena,  l« 

Cina;  le  Lnme  di  Tredozio,  di  Modiglia.  chiesa  battesimale  di  Lamarì  nel  904 era 

na  ,  di  Castelfranco  di  sopra,  ed  ar^^he  dedicata  a  S  Giovanni  Battista  e  a  S.  Ma. 

deir  Appennino  di  Zeri  in  Lunigiana;  la  ria.  L'altra  poi  dei  io56  tratta  di  una 

Latna  dì  Viccbio  in  Mugello,  le  Lame  donazione  per  l'anima  del  defunto  Vese. 

di  Pèlago  «otto  Valombrosa,  la  Lama  di  Giovanni  fatta  da  Benedetto  chierico  alla 

Porl.i  ;il  Bor^o  di  Plstoja  ,  quelle  di  Lar-  cattedrale  di  S.  Martino,  cui  assegnò  varii 

ciano  sui  Munte  Albano,  di  Castel-Foco*  pezzi  di  terra  situati  a  Siigrominio ,  in 

gnano  nel  Casentino  ec.  —  Mi  limilerfr  Trttmonte  presso  Brancoli  ^  in  Marita  , 

per  tanto  a  registrerò  qui  appresso  sola*  in  Lunata  e  in  Lomari. 
mente  un'altra  vili. ila  clic  diede  il  suo       LaptevcdiS  Jacopoa  Lamari  non  ha, 

Voealmlo  ad  un  [bipolo  cou  1* indicazione  né  pare  che  abbia  avuto  nei  tempi  indie* 

•pcciitca  di  itoma.  tro  alcuna  eh.  parrocch.  sua  solìraganea. 
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'  là»  picTc  fi  S  Iacopo  a  Lamari,  o  Imm- 

man  Mi*I  iK3«  emilavìi  aOtiS  .il>it. 

LAMOI.i,  o  LAMOLK-  —  V;uie  ron- 
trailf  Kejdiwblc  con  la  dcnominAkioue  di 
iMtmota  o  Lamolty  vale  ■  4ire  4i  pìeeole 
Lame^  linnno  di  per  sè  slesse  a  cooo^cctv 
rhf  la  loro  posiiìone  è  poco  lungi  Ja  un 
ru)<Mi  ili  iiuquufdove  ruppe  e  tr<i»cinò  vìa 
utta  |Mrle  «Ji  ripa.  Tale  è  la  borgata  dil«> 
mo/r  nIIo  stretto  della  G<rifoUaa,  il  cuale 
di  /yurnolf  s»il  poL'iiio  corrodo  dalle  acque 
della  Crrrv»e,  U  chiesa  di  Lamoie  fra  Arci- 
do&Mt  e  Uoiltc  LatroiM  Milla  ripa  nalilra 
«Icir J5/i/e,  tre  luoghi  che  q ii i  sotto  descri  vo. 

T.AMOLE  DtvvK  GOLi'OLIN  A  nel  Val- 
d'Aruu  »otlo  Firenie.  —Gas.  con  <inncsM 
fcorfthelto  appellatO'Bftooiaaaaa,  nella  per- 
roeeliia  di  &  BbniL  *  Lamoie ,  pi  v iere  de* 
Giov.  e  Ixirento  a  Signa,  Com.  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  pou.  della  Lastra  a  Signa, 
Dioe.  e  Comp.  di'  FMoet. 

Il  dicale  e  chiesa  di  Lamoie  tono  più 
a  pon.  del  borg hello  di  Bnictanest ,  en- 
trambi però  sulla  strada  VL  pisana  oeHa 
irola  Iflttaon  peram  ddTAnM  ia  Gol- 
lbliaa#  «  pow  lungi  daUt  cavo  di  pielfa 
•erena,  o  di  macigno. 

Le  pan*,  di  S.  Maria  a  Lamoie  nel  tb33 
«mnlava  5*9  eKH. 

LA  MOLE  in  VaI-»H-Grcve.  —  G>».  che 
ilii  i!  til(»lo  alla  parrot-rhia  di  S  P'<ii  ifo  a 
Limole  nel  piviere  di  S.  Maria  Novella 
in  Chianti,  Con.  Ginr.  e  etica  S  migl.  a 
»rìr.  di  Gravo,  0ìm;  di  Fiesole,  Gomp. 
di  Firenie. 

Trovasi  sulla  pendice  settentrionale 
del  poggio  delle  5rs'iieAe,  fra  i  doe  primi 
rami  delh  fiumana  dì  Greve,  nella  strada 
pedonale  che  gnida  sulla cfosla del  noale 
di  («inluja. 

I  vifMll  che  danno  il  boon Hméila» 
mol»  cotanto  lodato,  sono  piantati  fra  i 
macigni  di  cotesto  poggio,  quasi  snll*in- 
greiao  della  contrada  del  Chianti. 

La  parraeehia  di  S.  Donato  a  Lanuile  ' 
uri  t833  contava  359  abit. 

LAMOLK,  LAMOLA,  AMOLA  (  La. 
mulae  )in  Val-d'Orcia.— .Pieve  anticbis. 
•inm  (  S.  Mariaad  tmouita^  atlvaUneole 
ridotta  a  pubblico  oratorio  nella  parr.  ar- 
ripretrile  di S. Clemente  a  Monte  Teatrone, 
dai  qual  castello  è  distante  circa  un  mi- 
l!lio  a  levwieir.,  nella  Cam.  Giur.  omigl. 
f  ^  a  maeslr.  di  Arcidoiso, .IHoe.  di  Hoil- 
Ulcinok  già  di  ChiiuifGoaipidiGpBmi». 
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E  una  chiesa  di  antica  rtmllim  a  tre 

navate,  situala  quasi  a  nella  «Irada  In 
ArcidosM»  e  M  >mr-Ij»trone,  sul  rnmmino 
traccialo  lungo  le  di  coxoese  balze  che  Imi-  * 
gna  alla  s«ta  siniMra  il  fiunicrilo  JSSnfv. 

Del  vico  e  pieve  di  Lamoie  suNsistotto 
memorie  fino  dal  secolo  IX  fra  le  carte 
della  badia  del  Monte  Amiaia  ,  al  quale 
Mon.  sinod^alfora  la  Messa  chie<ta  plekam 
apparteneva  II  più  antico  islrumenlo  fi» 
slipulatoneiraiiii<>8^3  di  gennajo  nel  i'ico 
di  Lamoi».  Anche  la  graneia^  «Maia 
ettta  di  3.  Maria  a  Lamutr  Tenne  eonfer- 
mata  alla  badia  Amialina  dall*  Imp.  Lo- 
dovico II  con  dijildina  «lei  4  liigl.  853 
spedilo  in  Paria  dulia  resideni;i  regia.— 
SeCloanni  dopo  41  prejoslo  della  atipia 
badia ,  per  atto  poMligo  Ngalo  in  Mon- 
ticelln,  allivellò  una  ra<a  con  terreni  po- 
sti a  Lamoie ,  ad  Arcidos>o  ed  a  Monti» 
omo  per  r  animo  tribnio  di  9  denari  in 
moneta,  e  di  un'aufori  di  vino  da  recarsi 
alla  ci-tla  di  Lamoie. 

Che  r  ubicazione  dei  casale  ,  <Hsia  viU 
bla  di  ZoMioIr,  fone  dov*  è  tnttova  la  cbie* 
sa  giii  pieve  omonima,  lo  prora  un  con> 
tratto  della  sles>a  hadia  rogato  in  Cliiuti 
li  la  selt.  899,  |»er  il  quale  Pietro  abaie 
di  qnel  nNNMslero  diede  a  litello  un  peno 
di  terra  posto  nel  eavo/e  di  lMm<Ae  con- 
finnntr  col  filini f  Ente  ,  con  la  fù»  pidn 
ùlica  e  con  la  vigna  di  Ansie/tisi. 

Pochi  anni  ìnnanic  lo  stesso  abaie  I*ioi> 
troaveva  olleniilo  un  privilegiodairimp. 
Guido,  ilato  IX  Ila  città  di  Rojelle  li  14 
seti.  892 ,  merce  cui  furono  confermati 
alla  badia  di  S.  Salvatore  nel  Monte  Amia- 
ta  tutti  i  feudi ,  giurisdiziooì,  decime, 
chiese,  celle  e  corti  statele  concesse  dall' 
Imp.  Lodovico  II,  a  coudixione  peraltro 
ohe  gli  idbali  ed  i  monaci  ne  erofsaasero  H 
prodotto  in  benefiziodello  spedale  sin  dal. 
Inra  esistente  airAblMidiaS.Saivadore,ed 
in  elemosine  ai  poveri. 

In  Iole  occmatone  lo  slesao  Inper.  Gui- 
do eoneedè  alla  badia  Amiatina  la  iacollh 
di  aprire  un  mercato  Sabbatino,  r  di  |k>- 
lerlo  atabiiii<c  dove  fosse  piaciuto  ali  aitale 
o  al  proposli^l  monaslenH  con  i  tri huiì  » 
consueti  da  erogarsi  in  vantaggio  drì  nm.  % 
naci  e  dei  poveri  pellegrini.  —  Iiiftiiii  il 
nuovo  m^' rea  lo  le  noe  dai  monaci  aperloe 
intlodollo  MiTeiialo  di  L^nole,  •  non 
già  aU*  Abbadia  &  Salvador,  eome  in 
frtHipio  nvm  in  ooogttliinln,  •  di  efao 
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mi  fanno  ricrcilcre  Ire  inedili  documciili 
«li  «(liei  ct'lohrc  moi)it>tcro.  Uno  è  ilei  i5 
(:iii^n<t  I  340,  sli|>uialo  lu-lla  curia  ili  Mon 
(ci  .iilrnoc,  i|Ui«n<lo  Mnnfrvdi  abate  dt  l 

'III e  Ainiata  da^'unli  a  don  Graùano 
c.aslt  lluno  itHfHrriale  di  Arcidnsso  prote- 
sti», f  rectUosi  nel  campo  ìmperialt-da^'anti 
a/  CiKtrltu  di  Sci  vena  rinnwò  la  protesta 
tii/jitnci  don  PandoIJo  capitano  generale 
in  Titscana,  <Ii«'lii.ir.indo  :  quairuenle  il 
inoiiavlero  Moulr-Aniinlii  [>ossedeva  i 
diriUi  prò  individuo  »ulla  melà  del  mer- 
cato di  Lamole,  e»il»endo»i  l'abate  Man- 
irciti  pronto  a  ri»()ondere  ai  suoi  contra- 
dillori  in  |;iuditio. 

Il  secondo dociintenlo  riguarda  l'esame 
di  diversi  Icsliinoni  fallo  li  5  marzo  la^tj 
per  ordine  spedilo  da  Pojfpihonii  li  a«j 
Nov.  1^48  ila  Federigo  d'Anliochia  vica- 
rio penei-ale  in  Tosi-ana  per  l' Irop.  FeUc- 
ri<;olIdi  lui  padre.  I  quali  leilitnoni  com- 
parsi davanti  h  ser  Matteo  nolaro  Inip.  in 
S.  Quiriro  asserirono,  che  il  mercato  Sab- 
batino era  solito  farsi  dal  Mon.  di  Mon- 
(.uniala  ab  immemorabili  daxfanti  alla 
l'ieife  di  Lamole. 

Finalmente  il  terao  docuraento  è  una 
ri  fazione  falla  da  Iacopo  notaro  del  Ca- 
stel dell' Ahhadia  di  commissione  del  vi- 
cario Inip.  Federigo  d'Antiochia  ,  con  la 
quale  fu  intimato  Giovanni  camarlingo 
e  rapprcicnlante  della  comunità  di  Arci- 
dosso  a  com|>arirc  personalmente  dentro 
il  termine  di  otto  giorni  nella  curia  ini- 
pcrialcdavanli  al  vicario  Federigo  di  An- 
tiochia per  cagione  che  la  comuniih  di 
Arcidosso  aveva  aficrto  nel  proprio  paese 
un  mercato  in  pregiudizio  di  quello  die 
il  Mon.  .'\miatino  teneva  nel  luogo  di  La- 
iiiole.  (  Ancn.  Dirt.  Fior.  Badia  cit.) 

\el  secolo  XIV  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Laniola,  ossi.i  Lamole,  continuava  ad 
essere  la  pieve  matrice  di  Monle-Latrone, 
di  cui  è  filiale  l'attuale  arcipretura  di 
S.  Clemente,  siccome  lo  dimostra  fra  gli 
«Itri  un  islrumenlo  ilrgli  8  ottobre  i3(i3, 
con  il  quale  don  Bernardo  abate  del  Mon. 
:»inialino  elesse  un  ninnaro  di  quella  ba- 
dìa in  pievano  amovibile  della  pieve  di 
Laiiiolc,  che  fu  rettore  nel  tempo  mede- 
^iino  dì  S.  Clemente  a  Monle-Latrone. 

In  seguito  il  battistero  fu  tr  isportato 
col  titolo  dì  arcipretura  nella  chiesa  di 
S.  Clemente,  reslamlo  l'antica  matrice 
di  Laniole  semplice  oratorio  sotto  lo  slesso 
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pojKilo  di  Monte-Lalronc,  comecché  per 
venerazione  dri  santuario  la  chiesa  di  La- 
luole  rcNli  cóslantcmente  ufiziala  nei  gior- 
ni feslivi.  —  f^ed.  Lamola  (S.  Maria  ni  ). 

LAMONK  già  Amour  (i.  {.4mon,o  Ane- 
monàì  IMiiiio)  nelle  parti  di  Koinagna.— 
Una  ilcllc  principali  fiumane  che  hanno 
origine  ^nlla  schiena  dell'Appennino  to- 
scano. —  (fucsia  del  La  mone  hi  principio 
da  due  rivi  che  scendono  a  destra  ed  n 
sinistra  del  giogo,  presso  la  co»i  detta 
Colla  tìiCitsafflia,  per  dove  passa  la  strad.i 
provinciale  di  Faenza.  Il  ramo  destro  n 
partire  ddlToriginc  porla  il  nome  di  Zmx- 
mone  che  conserva  sino  alla  sua  foci?  nel 
man*  Adriatico.  Sotto  la  badia  di  Crespino 
si  unisce  al  primo,  e  costà  perde  il  pro- 
prio vixabolo  di  Crespino  il  ramo  che 
sccnilc  da  ponente.  Per  tal  guisa  il  iM/nonc 
arricchito  di  acque  precipita  con  niaravi- 
gliosoellclto  balzitndo  a  scaglioni  di  rupu 
in  rupe,  spumanti  in  estate,  ma  che  fra 
i  diaccinoli  ncir  inverno  scendono  seoct 
strepito  dall'eminente  piltorcsca  cascata  di 
f^albura.  In  tal  guisa  fra  poggio  e  poggio 
WLamone  si  avanza  nella  valle  del  suo  no- 
me, e  accogliendo  per  via  i  tributi  dei  borri 
che  vi  fluiscono  verso  pon.  dai  monti  Ca/- 
zolano  e  Prat^a^lio,  arriva  sotto  il  Castel- 
laccio  di  Bitorco,  dove,  dopo  la  discesa  di 
quasi  mille  br  ,  la  stessa  iìuinuna  s'ingrossj 
con  il  copioso  tributo  del  torr.  Campif^no 
per  allraversare  rigogliosa  la  Terra  di  Mar- 
radi. —  Poco  al  di  sotto  ilei  ponte  a  Popo- 
lano l'alveo  del  fiume  serve  per  quasi  tre 
miglia  di  linea  di  confine  fra  la  Romagna 
pontiiìcia  e  la  granducale, la  quale  ultima 
abbandona  al  ponte  di  Marignano. 

None  mio  scopo  aggiungere,  come  il  La. 
mone  conlinui  placido  il  cammino,  lam- 
l>eiido  per  via  il  pomerio  delle  mura  meri- 
dionali di  Faenza  dopo  esserci  riunita  .1 
lui  la  Samof^gta  ricca  del  Marzeno  e  di 
molti  suUilterni  Iribularii  della  Romagna 
graniliieale;  ne  dire,  qualmente  da  Faen- 
za dirineiidnsi  n  grecale,  il  li^imone  arrivi 
alla  spiaggia  dell' Adriatico  tra  il  fiume 
Fosaro  e  la  c i 1 1 à  di  Ra ven na . 

La  qualità  del  terreno  che  questo  fiume 
attravcra  nel  territorio  gramlucale  consi- 
ste nella  massima  parte  in  un  grès  siliceo 
micaceo  argilloso  alternante  con  uno  schi- 
stocalca  reo-marnoso,dispostoin  strati  orii- 
zoniali  d.illa  pirte  dell'Appennino  diCre- 
spino^e  pressoché  verticali  dal  latoorient.. 
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blande  scende  il  primo  ntmo  del  LamoDe.  circondano  il  capoluogo  delia  oomuniCi, 

Una  simile  giacitura  verticale  pre»enU  la  ridotto  alla  cbien  parrooehiiileeti  «Un  twn 

roccia  iM<ieiia«(lNiraiui«dairaltra  s|ion-  cunouici  eoo  qualche  c;i^a  l'i  appre^^o. 
di!  dtri  Lanuine  nel  luhborgu  mcri'li<iuale       Dell.i  rocca, torre,  o  altro  forlilizio,  che 

di  Marradi,osAÌa  di  Ai/<in;o,nieutre  le  ripe  diede  il  titolo  di  castello  a  Lamporecchio, 

e  il  ietto  del  fiume  in  quell*  augusto  ri-  non  IuttI  fCftifto  alrano  che  pmra  nift> 

piano  aoDO  oopeite  «la  iiieAnlaaioal  di  riUirelaliuMne;  wppure  non  si  debba  cr«^ 

calcirea  caveriios.:  stalasmitica  ,  cenere-  dere  avanzo  di  un  «leboic  fortino  un  pia- 
sioni  die  uou  sono  rare  iu  cua  valk). ne^gianle  recinto  di  70  br.  lungo,  40 

yvd.  Màbradi  Comunità.  l.ir^ro,  e  a  pms^o,  munito  sopra  alia  9fM- 

LjitìtKsTOf  o  jécuesrt  in  Vat-d*  Elsa.—  nenia  sovratlanle  alla  chiesa  di  Laraporec- 

Ca».  che  (licilc  il  nomignolo  ad  una  eh.  chio  che  chiamati  il  C</J/e//cirriV»,  comec- 

pare.  {Sm Michele  u  Lajfresto,  o  Agresti)  che  per  la  debolezza  dei  suoi  mur^  ^et 

néf^piv.  4Ì  Gambawi,  Cotf*-*  Giur.  di  ruderi  tbbiano  forma  piutlnato  «li  un'ili- 

MonUf<Mic,  Dioc.  'li  Vollem,  Go«p.  di  roocato  cooveDk»  cIm  4i  forteni. 
Firenze.  —  f^ed.  Gìimbassi.  Fa  d'uopo  peraltro  avvertire,  che  cc^là 

La  parr.  di  S.  Miebcle  a  Lagrerto  nel  dal  lato  rivo!  lo  a  pou.,  quasi  a  iior  di  lena, 

i55i  contaTa  58  abit.  •iiisislott»  luUoii  dae  feriloje;  e  che  nei 

LAM PAGGIO  nel  Val-d*  Arno  inferio-  cui  di  rrer  dmtohvorare  il  soltoilMle 

re. —  Piccolo  ras.  o  villala  nella  parr.  di  terreno  ad  una  certa  profondità,  vi  fuNO- 
S.  Giorgio  a  Porciano,  Com.  e  circa  migl.  uua  piuttosto  spaziosa  etateroa. 

I  .«  a  lev-gre«.^i  LampoMeehio,Gliilr.         feceie  •  eoleato  pofrgilln  del  Cteifffl- 

di  SeniTftUe,  IMe«.  di  Flftoje ,  Gmp.  di  leeeib  «lai  hlo  ebe  fùrda  pon. ,  varcando 

Firenze.  una  forra,  o  inienaliira  di  poppi,  vcdcsi 

Risiede  presso  la-aommità  del  Monte  sopra  Li  sommità  di  un  altro  risalto  una 

Albano t  ed  è  «ne  poansiione  della  com*  Ione  quadrala,  fmrae  alta  So  br. ,  fabbrlt> 

menda  deirOrdine  cavalleresco  di  S.  Sie-  cala  con  buou  pietrame  che  ha  due  p^iric 

f  inoFP.  e  martire  della  prosapia  dei  prin-  per  entrare  nei  ilue  piani,  uno  sopra  Tal- 

cipi  &ospi{;liosi  di  Pi^loja.  tro,  di  viti  «la  folte  ^eal^e  solo  com  unicum  • 

LAMPOafiGCHlO  (  Léttporedum)  mi  il  fr»  loro  per  un  inl^o  anpuslo  p.is»ag • 

Monte  Albano  nel  Val  «P  Arno  inferio-  gio.  Ma  ildeserittoedifìzio  non  sembra  di 

re. — Vili,  spirriolalo  eh' pbbe  un  qua!-  costruzione  molto  antica  ,  nè  trovasi  cir- 

chc  fortilizio,  da  cui  ricevè  l'onorevole  ti-  oondato  da  alcun  altro  antemurale  o  Ini- 


lolo  di  castello  che  <Xk  none  ad  Una  cbioM  elione.  Chiamano  eotetla  torre  II  CéUtélio  . 

plebana  (8.  SlcfilDo)Oad  una  comunità  dei  fettoni ,  perchè  di  proprietà  di  Dome-  ;^ 

nella  Giur.  e  circa  9  migl.  a  lih.  di  Se-  nico  Viloni  discendente  dal  celebre  arclii- 

ravalle,Dioc.diPistoja,Comp.diFireoM.  tetto  ptstojcse,  che  soleva  appellarsi  Bo- 

Coniotloeiò  a  qne*lo  lo<igo  di  Lampo-  mmnUMm  M  Arrighem  FUùiU  daUt/uii 

recchio,  piuttosto  che  il  titolo  comparli-  re  èi  IdtmpnnoM»*^^  Vtd.  Forra. 
Iole  dal  Redi  di  famoso  Castel  per  quel       Non  <ì  eonovooo  memorie  «li  I/impo- 

Jfajref/o ,  si  addice  meglio  quello  di  con-  recchio  anteriori  al  secolo  XI,  né  lu  ho 

Urada,  metttre  gii  manea  nna  rivniooe  di  preèenle  vertma  seriUara ,  nefla%ualB  ti 

fiibbrìcbe  con  strade  che  ctrooMVlTono  una  faccia  menzione  «H  amo  aftlariorraen  te  ad 

porzione  di  terreno  col  nome  specifico  di  un  roulralto  dei  19  gcnn.  lol;  .  K  un 

questa  popolazione,  che  è  spicciolala  in  allo,  cui  quale  Martino  vescovo  di  Pisloja 

poderi»  eaae  e  TÌlle  «parsa  su  per  la  gii».  donA  hi  eh.  di  S.Mereariale  diam>padro- 

bosa  pendice  occidentale  del  Monte-Alba,  nato  al  Mon.  di  S.  Martino  a  Casanuo^djfiì 

no.  Tale  può  dirsi  la  villa  tìì  SpicclUo  //iVarassono  dotandola  di  varie  possessio- 

dov'è  la  maestosa  casa  di  campagna  de*  ni,  situate  nei  luogo  di  Lamportecàio , 

prineipi  Rospigliosi  con  I  suoi  Tasti  an.  m  Alfiano^MCa^nianot  •« ÌfieijiwÌMto; Si 

nessi,  fatta  erigere  con  disegno  del  Ber-  arroge  qui  la  tradl/ifuie  fra  quei  villici, 

nini  dal  Pont.  Clemente  IX  «Iella  stessa  che  uri  lu.)t,'f>  del  Castellarcin  «opra  ili;, 

famiglia  pi»tojese.  Tali  sono  le  vi  Hate  di  scritto  sia  esistito  un  convento,  la  cui  c;im- 


^apUuna^  di  Orhignano,  di  foraaao,  di  pami  fu  trasportala  a  Vittel« 
S.  BaroHto  e  di  Lamimggio ,  eha  queei     Dna  bolla  del  FboU^FMqualal  donila 
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a  IldebranJo  vescovo  di  Pitloja  li  14  ffof. 
iio5  cotiferiaò  alla  chieda  catteUrale  «li 
detta  città,  fra  le  ;iltre  cose  e  paressi  le 
sue  Curii  vitu;«te  a  Caiiilt ,  .1  Lmi/ipo- 
reccliio ,  a  Greti ,  e  Sfianarecchio  ,  le 
qii.ili  er^io  Al.ite  carpile  alla  men^a  epi- 
sco|tale,  e  i]uiadi  rivendicale  dal  preao- 
minalo  vescovo  lldi'hraiido:  merce  cui  la 
sua  mensa  riehiiv  quelle  »ostauze ,  <fuas 
solrrtia  \frstrar  reliviionis  (  scriveva  il 
Papa  )  dt  laicorum  tripuit  tnanibus. 

A  convalidare  nei  vcNCtivi  pistnjesi  il 
dominio  temporale  di  Lìimporeccliio  e 
del  suo  distretto  coo}>erò  anche  un  diplo- 
ma imperiale  di  PV<leri^o  I,  Npedito  da  S. 
Quiricoìn  Val-d*  Orcia  li  \  luglio  ii5r>  al 
vescovo  f  ranci, cui  donò  Ira  le  altre  giuri- 
sdizioni baronali  ytontf-!d agno  con  Lam- 
porecchio vd  of;ni  suo  diritto,  diritto  che 
riducevasi  alTannuo  tributo  di  13  soldi 
moneta  lucchese,  e  di  due  torte. 
•  Infatti  come  ledei i  del  vescovo  di  Pi- 
sloja  gli  uomini  di  Lamporecchio  e  di  Or- 
hignano  (-ompari>cono  nel  1^34  >  quando 
un  ca^laltlo  della  citlà  di  Pistoia ,  a  nome 
dello  sle^No Comune  e  per  ordine  del  |x»te- 
slà ,  protestò  in  pubblica  adunanza  nella 
chie<>a  del  castello  di  L:im(>orecchio  da- 
vanti al  vescovo  Graziadio,  contro  l'alio 
di  sommissione  e  di  re<leltà  che  questo 
prelato  riceveva  dai  consoli  e  dalla  mag- 
gior parie  del  pojiolo  di  Lamporecchio  e 
di  OrUgnano  come  vassalli  della  sua  chie- 
sa. Inseguito  dì  tale  protesta  fu  aggiunta 
alPattodi  fedeltà  la  seguente  clausola  :  sai- 
vrt  la  giurisdizione, consuetudine  e  ragioni 
che  asfes'a  sui  sudditi  e  territorio  di  Lam- 
porecchio e  di  Ot  bignano  il  Comune  di 
Pista ja.  (Zaccaku,  Anecd.  Pis forieri.) 

Nè questa  era  la  prima  volta  che  i  vesco- 
vi di  Pistoja,  do|>o  il  privilegio  ottenuto 
dairimp.  Federigo  I  e  confermato  da  Arri- 
go VI  (a8  ott.  1 196)  eda Ottone  IV  (anno 
laog),  si  tennero  persignori  di  Lamporec- 
chio e  di  Orbignano;  et-endoché  sino  dal 
1264  era  insorta  lile  Ira  Soffredo  vescovo 
di  Pistoja  da  una  |>arle,  e  gli  uomini  del 
comune  «li  Lani|>orecchio  e  di  Orbignano 
flair altra,  querelandosi  questi  d'insoliti 
servigi  di  vassallaggio,  d'indebite  esa- 
zioni ec.  ;  e  pel  contrario  il  vescovo  op- 
ponendo, che  gli  uomini  delle  due  comu- 
nità an/.ideltc ,  essendo  di  sua  giurisdi- 
xione  spirituale  e  tem|Ntrale  ,  ntni  corrt- 
tjNMulevano  alla  mensa  vescovile  ciò  clic 
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era  di  giustizia  ;  avvegnaché  erano  già 
scorsi  14  anni,  dacché  eglino  uou  sola- 
mente negavano  di  prestare  le  alliergarie, 

ma  tacevano  dcjic  congiure  e  ilelle  b-gl>c 
in  pregiudizio  dei  suoi  diritti.  Li  lite  fu 
portata  davanti  al  l'ont.  Innoieii'io  III, 
il  quale  ne  allidò  la  procedura  all'  An  iv. 
di  Fisa  ,  al  ve->co\o  di  Luni  <>  alPalMle 
di  S.  Ponziano  di  Lucca.  —  Ma  la  dt-ci- 
sione  andando  in  lungo,  il  Pont.  nie<lr«i- 
nio  con  bolla  del  io  marzo  laiO  '«o^lilui 
alTArciv.  pisano  e  aH'ab.ile  di  S.  Pon- 
ziano Gio\anni  d.i  Vellctri  ve>co\o  di 
Firenze,  e  Opizzonc  canonico  di  Lui.«-.a. 
Da  questi  tre  arbitri  riunitisi  a  Firenze 
nel  palazzo  di  S.  Giovanni,  «otto  li  -ai 
selt.  iai8,l'u  proferita  sentenza  definitiva, 
perla  quale  furono  «^t>ndannati  gli  noniiui 
di  Lam]Kirecchio  di  pagare  ai  Vesc.  di  Pi- 
stoja l'annuo  canone  di  i5  lite  in  taii:o 
buon  vino:  e  vicc\ersa  fu  inibito  al  pre- 
lato pistojese  di  f)olei'  smacchiare  e  ap- 
poderare le  terre  di  quella  iitedeNinia  co- 
ronnitii,  siccome  aveva  prali<,iln  uei  lem- 
pi  trapassili.  (Anca.  Din.,  t'ìv*.  Carle  Ut  l' 
l'Opera  di  S.  Jacopo  di  Pista/a.  ) 

Il  fortilizio  che  esisteva  sino  dal  se- 
colo XIII  nei  contorni  di  L.iin[K>rccc!  io 
fu  guardalo  dalla  fazione  ghibellina  di  Pi- 
stoja, tostochè  con  petizione  del  primo  di 
aprile  1284  gli  uomini  di  Ariiinino  su|»- 
fdicaviino  i  rappresen Liuti  del  G>mune 
<li  Pistoja  ,  aihncliè  ad  onore  della  parie 
Guelfa  prendessero  la  difesa  ecustoilia  di 
Artiinino  e  del  suo  distretto,  onde  libe- 
rare quegli  abitanti  dalle  scorrerie  dei 
Ghibellini ,  che  allora  occiipaxaiio  il  ca- 
stello di  Lamporecchio.  (Zaccaria  I.  cit.) 

Durante  le  guerre  acce*e  nelle  prime 
decadi  del  secolo  XIV  fra  il  Connine  dk 
Pistoja  e  quello  di  Firenze,  ed  in  seguila 
fra  i  Fiorentini  e  llguccione  della  Fag 
giuola  ,  cui  non  molto  dopo  tennero  die- 
tro vicende  anche  più  disastrose  per  con- 
to di  Castruccio  signore  di  Lucca,  nel  giro 
dì  tre  decadi  gli  uomini  di  Lam[torerchio 
dovettero  ubbidire  ora  alTuno  ora  all'alti  o 
vincitore.  Dopo  la  morie  del  capitano  lue 
chese  il  Cast,  di  I^amporcccbio  tornò  alTob- 
be<lienza  dei  Fiorentini,  i  quali  col  trat- 
tato di  pace  dei  34  maggio  i33i|  restitui- 
rono ai  Pistoiesi  il  castello  molesiiiio  e 
quello  di  Cattro  r  Conio ,  rntranibi  si- 
tuali Mil  Moni' Albano.  (  Ammikat.  ittor. 
fior.  Lib.  VII  ). 
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Finalmente  la  comuniU  di  L:inipore<*- 
chio  ^ii  II  apr.  1 35i  si  »ollonii>e  sejMiniU- 
inenle  alia  Rep.  lìor.,  che  dicbi«rò  il  ler- 
riloria  medesimo  lacienit  parte  del  di- 
stretto fiorentino. 

Donde  avveone,  che  la  corle  di  Lam- 
porecchio, trovaudosi  a  canti  ne  delle  eo- 
■raailk  di  Tìimim  •  4i  Geneto  Guidi 


oonipi-eie  nel  c(in(a<Io  norenlino  ,  fu- 
rono pofle  tra  quelle  e  qm-lla  le  Passeff- 
gerie  o  Dogane  di  frontiera  che  il  CotUa" 
do  di  Fi  reme  allo»  teneva  ael  BUo  ter> 
rilurio  di?slrelliialf*.  iDine  »e  si  lniilaN>e  dì 
limili  fra  due  »taii  e  due  dominii  diver« 
ai .  —  ^ed.  rAriicolu  Fimaaat  Cupt/tar» 


Mammento  ddia  Pt^aùone  del  PttrMdto  oi  LAMPotateemo  e  tm  f i7/e 
a  tn  t poche  diverte  ^  diliga  per/amigUe, 


h 

Bttvoaaat 

GOMJUOATJ 

dei 

(lue  sessi 

eCCLKSIA 

•nei 

Inumerà 
delle 

furili  i;Hf 

Tarati  là 

della 
Popola:,. 

tnn<>c!ii\ 

femm. 

maschi 

femm. 

iS5i 

a8o 

1465 

1745 

i55 

lU 

%%% 

a86 

e 

180 

9' 3 

|S33 

•t8 

a&8 

a66 

96S 

1 

3o5 

1734 

CmuàUk  di  ZamporeetMo.  —  Il  lerw 
rilorio  CIMamitativo  di  Lamporecchio  oc- 
capa  una  taperfìcie  di  13736  quadr.,  dai 
quali  tono  da  detrarre  495  quadr.  percor- 
•i  da  aeqne  di  feaai  e  lorrenli  •  dn  pub- 
bliche strade. 

Nel  1833  vi  si  trovavano  6i33  abit.,  a 
ragione  cioè  di  ìdo  individui  per  o^tù 
uiigi.  ({uudr.  dt  «uelo  imponibile. 

Confina  con  selle  eomnaità.  Sulla  gio- 
pana  del  Monte  Albano,  ossia  del  Barca, 
Ila  di  Ironie  verM»  ^rec.  la  Gom.  di  Ti£- 
tana,  a  partire  dal  bivio  della  via  di  Le- 
parafa  per  entrare  in  quella  che  diri|,'esi 
a  S.  Allaccio,  mediante  la  quale  i  due  ter- 
ritori! si  accoinpj;nano  insieme  sino  al 
(XmL detto  tabernacolo  de*  Bonfantt ,  e  di 
Ijl  per  confini  artificiali  arrivano  al  ter- 
mine «Ifl  Sa^rn  Bianco.  C^t'^C»  subeiilia  la 
comunità  di  Seravalle,  e  con  questa  l'al- 
tra di  Lamporecchio  pesm  il  poggio  delle 
AMd£re>er  quindi  entrare  nel  borrodell* 
Utivecchin,  cui  quale  scemle  la  pendice  oc- 
cidentale del  Monle-Albano,  tinche  alla 
eonflacnsa  del  rtodiCeeiiM davanti  alea» 
stellello  di  questo  nome  il  territorio  di 
Lamporecchio  rimonti  l'alveo  del  borro 
Cerralto.  Giunto  sulla  cresta  del  moute 
nella  via  della  CiUegiu,  voltando  Ime  do 

V.  11. 


lett.  a  pon.,  scende  verso  h  Val>di-Ifievol« 

di  conserva  con  il  terri  Iorio  eooittni  la  Ilvo 
delle  due  Terre  di  Munsummanoe  iMonle 
Vellolini  •  da  primo  per  la  strada  della 
Cam/ùm,  poi  perii  viottoto delia  pieve 
di  Vajano,  quindi  per  i  borriciattoli  della 
Padtiletta  e  di  Brasai  tributari i  del  rio 
Cecina^  fiucbè  con  esso  riogiun|[e  al  Ca- 
nale déf  Ttno  sulla  irrooda  orientale  del 
padule  di  Fuceochto.  Lunfro  il  Canal  del 
Trr^n,  il  territorio  comuni  lati  vo  in  di- 
itoorso  voltando  a  lib.  corre  di  conserva 
eon  la  Con.  di  Bu|r|[iano  per  circa  meiao 
iniflio.  e  poscia  con  quella  di  Fucecchio 
per  un  buon  mif.'lin,  fmchè  sulla  strada 
delle  Praia,  caiubiauUo  direxionc,  lavcia 
a  lib.  il  padule  di  Fooeeehio  e  inoontra 
dal  Iato  di  oitfO-scir.  la  Gom.  di  Cerreto- 
Guidi.  C<in  e«a  froiileppia  mediante  la 
strada  predella,  poi  per  lo  stradone  della 
De/Ze  di  Magmolo  ,  percorso  il  quale  tra- 
pana la  via  che  da  Cerreto-Guidi  va  e 
Lamporecchio.  Costà  piccando  verso  lev. 
sottenlra  la  Com.  di  Viuci»  con  la  quale 
attraversa  per  termini  artilieiali  le  ai- 
uuositii  dei  poggi  tra  Lamporecchio  e  Vin- 
ci, finché  entra  nella  strada  di  Lrpora/a 
e  con  essa  ritorna  sulla  sommila  del 
Vanle  Albano ,  dove  ritrova  sullrf  sbocco 

8« 
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della  via  comunitaliva  di  S.  Alluocio  il  »les$o  raon  le  «opra  Carmi  guano  e  TiiMna, 

«errilorio  di  Tixiana.  n..u  vi  ha  d'  uopo  domandare,  i|e  co»U  ti 

Non  paiwno  per  quesla  Comuniti  «tra-  prosperino  le  vili.e  qual  »orla  di  viuo  lor- 
de regie  né  provinciali,  e  quelle  comuni-  ni^.mo  i  suoi  grap|K>Ii.Chc  se  mai  alcuno 
lative  sono  quasi  tulle  i>edonali,  le  si  ec-  ne  dubitasse,  saprì.  dal  Re^li,  «  be  fra  t  v  in» 
reltuino  voi  h'i  tronchi  di  vie  vicinali  che  più  prelibati  della  Toscana  tu  da  e»so  desi- 
diriffonsi  a  Lamporecchio  da  Cerrelo-Gui-  gn^lo  il  topaùo  pigiato  in  f'<^"'/'<^'-rechio. 
di  da  Vinci  e  dalla  strada  protinciale  di  Anco  quattro  secoli  innanii  lei  Redi  il 
Va'l  di  Nievole.  quesla  contrada  era  talmente  in 

Piccoli  sono  i  torrenti  o  borri  che  per-  credilo,  che  i  ve  covi  di  Pistoja  laccvano 

corrono  il  territorio  in  discorso, fra  i  qua-  recare  alla  loro  mensa  in  tanto  buon  vino 

li  il  dìù  esleso  e  copioso  di  acque  sarebbe  di  Lamporecchio  i  tributi  e  censi  che  que- 

il  rincio.  Egli  è  uno  dei  tributarli  del  gli  abiUnli  solevano  pagare  dei  terieni 

nadule  di  Fucecchìo,  dalle  cui  torbe  Irag.  appartenuti  alla  sua  callodrale. 

iono  profitto  i  possidenti  frontisti  della  Al  pari  dell'uva  riescono  ottimi  i  frulli 

fronda  orientale  per  colmare  e  bonificare  di  varie  specie  di  piante  che  veggano  co- 

auel  suolo   II  f^incio  di  Lamporecchio,  stk  sul  Monte  Albano,  fra  le  quali  la  più 

rh'è  ben  diverso  dal  riVicioche  scende  nel  ricca  e  pro<lulliva  è  quella  deiroliro. 

fiume  Ombrone  dai  JUonli  di  sopra  a  Pi-  La  piccola  e  variala  cultura  e  quella  die 

»toia  nasce  sulla  pendice  occidentale  dei  meglio  si  addice  a  quc.to  suolo  calcareo-ar- 

JHorài  di  sotto,  mentre  le  sue  più  lontane  gillo-silìceo,  per  la  maggior  parte  appode- 

sor£enli  partono  dalle  vicinante  della  co»i  rato  e  sparso  di  case  coloniche  e  di  ville, 

detta  Ftetra  Marina.^t  questo  il  punto  eccettuando  la  porrione  piu  alla  della  co- 

niii  eminente  del  Monte  Albano,  il  biogo  munilA ,  destinata  al  bo^co  e  alla  jastura. 

donde  si  scuopre  una  gran  parte  della  To-  La  chiesa  di  Lam|Kìreccluo  sotto  il  Ulo- 

scana  occidentale  e  meridionale,  giacché,  lo  di  S.  Stefano  è  mollo  anlica.  F-ssa  era  a 

eccettuato  T  Appennino  pistojese  e  l'Alpe  tre  navate,  ona  delle  quali  è  stata  chiosa 

Apuana  non  gli  si  parano  davanti  monti  per  uso  di  Compagnia.  —  Non  ti  si  legga 

ad  esso' superiori,  per  quanto  la  Pietra  un  nome  né  un  millesimo  «opra  i  sepol- 

Marina  non  sia  che  «44  Hr.  al  di  sopra  «  ri.  o  sopra  le  porle,  più  antico  del  i6i.. 

del  livello  del  mare.  —  Di  qua  si  gode  a  Evvi  un  bellissimo  aliare  di  mciio  con 

5cir  lev  libera  prospettiva  della  valle  fio-  tavola  rappresenUnle  la  Visilarione,  coin- 

Tenlina  e  di  tulle  le  vallecole  sue  Iribu-  posta  di  quattro  figure  quasi  di  natura  e 

larie    a  seti   la  catena  dt  Il  Appennino;  a  grandexxa;  cioè  la  Madouiia,  5.  Elisabetta 

,K,n  ie  talli  di  Nievole,  dell'Arno  inferio-  in  ginocchio  ,  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano, 

re  e  del  Serchio.con  tulio  il  della  pisano,  il  tutto  lavoro  di  terni  invetriata  dell* 

dall'Appennino  al  mare,  da'  Monti  Li-  scuola  della  Robbia. 

vornesi  allapunladelCorvo,o.siaalpro.  Anche  i  pilastri  della   tribuna  sono 

Jnlorio  di  Luni.  -lorni  di  basso-rilievi  «  frutta  diverse  « 

L;i  qualilk  del  terreno  della  coinunilii  a  fiorami  di  vano  colore, 

di  I^mi>orerchio,  in  quanto  spella  alla  II  pievano  di  LnniH)recchio  è  vicario 

,u-ndice  superiore  del  Monte-Alboino.  a|K  foraneo ,  e  spellano  al  suo  piviere  le  se 

parliene  nella  massima  parie  a  una  calca-  gnenti  tre  chie  e  parrocchiali  :  i .  Maria 

n-a  .iratilorine  compalla  spesse  volle  al-  Mad.laleiia  a  Orbignano;  a.  S.  Baronto. 

lentia  e  uniU  ad  altre  sostarne  terrose  e  gii  abbadia  ;  3.  S.  Giorgio  a  Porciano. 

mclilliche  in  guisa  da  farle  cambiare  co-  Li  comunità  di  Lamporecchio  innanxi 

lore  e  convertirla  in  galestro  venato,  men-  la  legge  del      seti.  1774.  relativa  alla  ri- 

ire  alla  base  occidenlair  presso  al  lem-  forma  delle  comunità  del  distrelto  tioren- 

bo  del  padule  di  Fucerchio  il  suolo  Irò-  lino,  ew  composta  dei  |>op<di  di  i>- i>[^l^- 

vasi  coperto  da  ciottoli,  da  ghiaje  llultale,  no  a  La m pome h io,  di  S.  Baronto  e  di  S. 

e  da  un  deposito  marnoso  palustre.  Giorgio  a  Porciano;  ma  in  vigore  del  re- 

Esvendo  pertanto  le  rocce  com|K>nenli  golamenlo  dei  7  giugno  1775  1  sunnonii- 

il  territorio  superiore  della  Com.  di  Lam-  nati  tre  comunclli  furono  uuoiporali  con 

porecchio  di  natura  identica  o  quasi  si-  altri  undici  alla  comunilM  e  |K)leUeria  «li 

mile  a  qyelle  che  cuoprono  le  si«llc  allo  Scravalle,  dalla  quale  vennero  nuovamen- 
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t«  staccali  uel  1810,  in  quanto  airammi*  lorrc  ili  «aa  famiglia  nacque  il  cel.  archi» 

nislraxioae  economica,  |)er  riunirli  in  un  tetto  pistojeM  Bonaventura  Vitoai. 

m4  corpo  con  i  popoli  «ii  Orbignano,  di  La  Comunità  di  Lomporeccbio  dipen- 

Larciano,  ili  Cecina,  e  di  Caste!  Martini,  de  per  il  civile  dal  potestà  di  Seravalle, 

ari  modo  che  lullora  li  maniengono  per  il  politico  ed  il  criminale  dal  com- 

Ebbe  i  natali  in  Lamporecchio  il  poe-  nùsaario  ft.  di  Pitloja,  dove  ha  la  sua  can« 

ta  FcanM«oo  Bemi ,  sebbene  idi  lui  ge>  oellaria  conMUiilativt,  Tuftzio  del  Regi- 

nitori,  fos'cro  da  Bibbiena;  5Ìrrnme  di  stro,  e  la  ron«err:izione  d^leIpolMlM.Ln 

Lao^MHieochio  fu  orinado,  e  torte  nella  Ruota  è  in  Firenze. 

POPOLAMiONB  éeih  CcmmiiUà  é£  LéMMueemio  m  tf  tppekt  éiMne» 


Diocesi 

Fopolaak 

Monte  dti  Luoghi 

Ttiolo  dMt  Chiese 

evi 

Anno 
i55i 

Anno 
174^ 

Anno- 
1833 

.S.B.ironlo,  pres- 

so f ara%wto 

S.  Daronlo,  già  Badia 

Pialoja 

397 

,  Saa 

Canlel-MaHioi , 

gifc  a  Gerbaja. 

S.  Donnino^  Moria 

San-Miniato, 
già  di  Lucca 

Sa 

69» 

Cttciun 

S.  Niccolò,  Pieve 

idem 

159 

533 

5S(». 

Laniporeceliio  e 

sue  ville 

S.  Stefano,  Pieve 

•  9i3 

1734 

Orbiguauo 

S.  Maria  Maddalena,  Prior. 

^  Piitoja 

409 

64i 

Porciano 

S  Giorgio,  Rettoria 

.  |85 

a8i 

Larciano 

S.  SteAinok  Pievn 

1  San-Bfiniatot 

1  fiàdlLooca 

«38 

1  to4* 

t«9a 
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LANCI  ALBERTI  in  Tal  d'Elsa— ds. 
che  diede  il  titolo  alia  soppressa  cura  di 
S.  Maria  a  LaneialberiI,  attualmtnto  «ni* 
ta  a  S.  Margherita  a  Sciano  nel  piviere 
di  S.  Giov.  BAtlista  in  Jerusalem,  un  dì  a 
Semifoute,  volgarmtnla  di  S.  Donnino 
a  Loeardo,  Com.  •  quasi  1  mtgl.  a  teir. 
di  Cerlaldo,  Giur.  di  Qastal'FloTMiliiio» 
Di'>c-  e  Com p.  di  Firenie. 

Risiede  Lancialberti  sopra  una  piaggia 
ii  tufo  oonekif  Ilare  alla  destra  del  fiimM 
Elsa  e  della  strada  R.  Francesca. 

Ebbe  podere  costà  la  nobil  famiglia 
Grifoni  di  Firenze,  che  fu  patrona  della 
diiesa  di  Laaeialberti  sino  a  ^'questa 
cura  con  decreloarciveicovile  dei  96  apri- 
le i8oa  insieme  con  Tallra  di  S.  Martino 
a  Lifoli  fu  riunita  alla  parrocchia  di  S. 
Margherita  a  Sciano  dello  stesso  pievana* 
to.— r«<l.  ScuaoroAacuio  in  Val  d'Elsa. 


Il  popolo  (Il  Lancialberti  nel  1  55i  eon> 
tava  48  abit.  e  87  nelT  anno  1745. 

LANGIOLE ,  o  LANGIUOLE  (  Casir. 
LancUUu)  In  Val>dl.Nievole.— Cast  con 
dogana  di  frontiera  e  chiesa  parr.  (S.  Bar- 
tolommeo)  nella  Com.  e  circa  3  roigl.  a 
lib.  di  Piteglio,  Giur.  di  San-Mareello, 
Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenae. 

È  situato  nei  monti  di  sopra  a  Pìstofa 
presso  le  sorgenti  della  Fescia  maggiore^ 
sulla  strada  dbe  faida  m  Fontito  e  lìueehlo 
nel  dominio  lucchese»  presso  il  confine 
della  Dioc.  pistojese,  o  del  Grandacate 
con  ii  Ducato  di  Lnce». 

Fa  ano  dei  caeldll  della  Montagna  pi* 
stojese  che  tenne  la  faiione  ghibellina, 
la  quale  nel  1390  venne  cacciata  di  co^th 
e  dal  castello  di  Calamecca  da  uu  capo 
di  f^one  guelfa,  Spinodi  TrÌTnltio.  Ma 
eMdo  iopotomaU  ì  GlubeUiai  a  La». 
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ciole,  vennero  r|iie>li  «li  nuovo  assaliti  munì' di  Firenze  il  castello  di  Lanciolina 
flalle  genti  del  Trivuitio, che  scalaronole  {mt ciigioue  che,  guerreggiando  ilconUiio 
mar»  cattellanti  riporltndoae  complele  «lì  Valderiii»  Aghinolfo  di  BetUao  Gnuto 
TÌlloria;  in  gui^a  che  ogni  iinno  nel  giorno  drf  li  U  berti  ni  con  tua  masnada  che  di- 
i6  di  febbrajo  il  popolo  di  Lanciolc  co  moriva  in  Lancìolina,  fu  sconfìtto  e  fatto 
slumava  aolennitiare  il  compleanno  della  prigioniero  dagli  uomini  di  Castel  Frait' 
gloriosa  f  iornata.  <^  f^td.  CatarauL  co  À  M^im ,  e  da  quelli  di  Laroi  tsaàm 
Con  provvedimento delTanno  1 3 3o da-  per  redimersene  Aphinolfo  dovè  rimm- 
gli  Anziani  di  Pistoja  fu  deliberato,  che  xii«re  ad  coni  ragione  sopra  Va  prenomi- 
anche  Lauciole  avesse  il  suo  giusdicente  n^ila  rocca  e  suo  distretto  a  favore  del  Co> 
nittore,  il  quale  faeeaie  ragione  al  po>  mane  di  Firenaei 

polo  di  Lanciole  e  a  quello  di  Crcspolc  11  paese  intorno  a  Lanciolina  nel  i3oa 
sotto  la  dipendenza  criminale  e  politica  era  stato  saccheggialo  dai  Ghil>ellini  ri- 
dei  capitano  della  Montagna.  belli  usciti  da  Firenze,  tra  i  quali  alcuni 

Nel  i4o3,  di  ottobre,  il  casi,  di  Lancio-  dei  Pazzi  e  degli  libertini  di  Valdarno. 
le,  estendofi  sedate  le  fazioni  Pancialicbi  Per  la  qual  co^a  con  sentenza  dei  ai  lii;:1io 
e  Cancellieri,  si  soilopoie  con  tulli  gli  al-  dì  detto  anno  il  poteslii  della  repobblica 
tri  castelli  dalla  Vmitagoa  di  Pistofa  al  condannò  quei  ribelli  in  contumacia  alla 
governo  del  Gomnnedi  Firenze,  dal  qua*  pena  della  testa.  —  Fed.  GAiioBniKTo. 
leoltenne  alcune  favorevoli  capitolaiioni.  È  fama  che  dalla  roc<M  di  Tjanciolìna 
Nel  i4a8  insorsero  controversie  di  coafì«  traesse  i  natali  il  celebre  Pregio  Braccio- 
ne  tra  le  eomnnitk  di  CrtptAt  e  iMm^tU  lini ,  sebbene  i  anni  biograft  abbiano  in- 
del  dominio  fior,  e  quella  di  JPoittjft» del-  dieato  in  vece  di  qiielh  ilcapolttOfO  del- 
la repubblica  lucchese, le qnalt  restarono  la  potesteria  ,  cioè  Terranuova. 
terminate  nel  1499.                           _^^Nel  casale  di  Cbiasieja,  compreso  nel- 

Il  doganiere  di  Laneioieèd{fenacla»."^lHllBlieB  corte  e  distretto  ternlorialo  di 

se,  e  dipende  da  quello  di  seconda  i-he  ri-  Lanciolina,  è  situala  la  eh.  parr.  di  en- 

siede  alia  dogana  del  Coniino  aulia  strada  trambi  i  paeni,  la  cui  popolasione  nel 

H.  da  Pescia  a  Lucca.  t833  aMendeva  a  953  abit. 

La  parr.  di  S.  Barlolomneo  a  Lancio-  LA1IGISA  o  ARCISà  nel  VaM'Amo 

le  nel  |833  noverava  aia  abit.  superiore. «  Ved.  Ircisa 

LAKCIOLINA,o  ANGIOLINA eCHFAS-  Lascìsa ,  o  AsctSA  di  fAL-oi-BAcito 

SAJA  nel  Val-U*  Arno  superiore. —  Vili,  in  Romagna.       Ved,  S'xvafianà  nella 

con  antica  rocca  cbé  diede  il  nome  al  po>  Valle  del  Savio. 

polodi  S.  Angelo  air  Anciolina,  gii  nel  pi-  LANCISA,  o  ANGISA  in  Val-di  Lima. 

VÌerediGropina, attualmente  riunito  alla  —-Gas.  con  cappella  (S.  Maria)  nel  pivie- 

cnra  di  Clùassaja^  nella  Com.  pievanato  re  e  popolo  di  Lizzanoi  Gom.  Giur.  e  cir- 

•  eirea  e  «igl.  aler.  di  Loro,  Ginr.  di  ce  a  nigL  a  actk  di  San-Mareetlo,  Dina 

Terranuova  ,  Dioe.  e  Comp.  di  Arezzo.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

È  posto  sul  fianco  occidentale  e  vicino  È  situato  in  costa  fra  Lizzano  e  San- 
ai giogo  dell'Alpe  di  S.  Trinila  fra  le  più  Marcello  sulTantica  strada  mae:»tra  mode- 
alt»  aorgentl  del  torr.  Agna,  Bete,  stata  aperta  o  piuttosto  reatanrata 

Po  il  Cast,  di  Lancici  ina  feudo  pur  es-  nel  laaS,  aopra  nno  sprone  delia  monta- 

ao  dei  conti  Guidi  di  Modigliana  confer-  gna  che  «cende  alla  sinistra  del  fiume 

nutoai  medesimi  nel  laao  dall'  Imp.  Fe-  Lima-  Era  Lancisa  nn  comunello  di  Lis- 

dcffig»  IL  Dai  flonli  Gnidi  pamft  Landa,  lano,  cbe  con  Spignana  nd  iSSt  caMi* 

lina  in  potere  degli  tfbcctini  di  SofTena  tuivano  tutti  tre  insieme  una  popolationa 

per  retaggio  lasciato  da  una  donna  degli  di  id».*»  abit  —  f^fd.  Liebaho. 

Uberlioi  maritala  ai  conte  Alessandro  dei  LANO  e  GOaXl  in  Val-d'Elsa.  ^  Vii- 

«inii. Gnidi  di  lomanat  Deib  quale  fem-  lateeompaste  di  due  popoli  insieaM  rinni- 

miun  fa  nipote  ed  erede  quel!' Aghinolfo  ti  (  S^.  Niccolò  e  Lorenzo  delle  Corti,  e 

figlio  di  Bettino  il  Grosso,  cui  riferisce  S.  Martino  a  f^no)  nell'antico  piviere  di 

Giov.  Villani  (  C'ioiaca  Lib.  iX  cap.  S.  Gio.  Ballista  a  C'ax/e//o ,  Com.  Giur.  e 

a7a  V  li  daft  faeconla,  cocm  nelle  caien-  drea  4  migi.  a  ostro  di  Gdla,  Dioe.  aMda- 

de  di  otiabia  dd  1 9a4  «  arrendè  al  Co-  dna,  f  ib  di  Vdlem,  Gom^  di  Siena. 
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•  Le  vili  te  «li  T^no  «  delle  Corti  t"  in- 
contnnn  nelU  slrada  ]ìrovinciale  In  Ga- 

Sie  e  Culle  tulle  pia^^c  che  nanitaiio 
J  lato  maneo  il  corso  dell'  Elsa  mor- 
ta —  Ved.  Coiti  (  m  )  in  Val-d'  Elsa. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Xono  e  Corti 
nel  i833  noveraT»  1 19  «Mt.-«GiMl(iro»> 
tota  con  la  popolaileiw  del  iSSi*  la  parr. 
delle  Corri  allora  aveva  104,  e  quella  di 
Lmo  53  abit.,  mentre  nel  1745  U  parroc- 
chia delle  Corti  era  ridotta  a  SS  individui, 
erallm  di  S.  ìMartìno  a  Lano  a  4a  nbit 

L\P1  (S  GIORGIO  A)  nplla  Val  .l'Ar- 
)>ia.  —  Antico  comanello  del  Terzo  delle 
Mas<e  di  S.  Blartino,  che  portò  il  dislialivo 
delta  jna  ehiasa  parr.  attualmente  diruta, 
r  Inn<;n  mano  riunita  al  popolo  di  S. 
Firtro  a  Monle-LiM»i  nel  piviere  e  vica- 
riato' foraneo  del  Botaone ,  Gtiir.  Dice.  • 
Comp.  ili  Siena,  da  evi  U  Gaa.  di  Lofii» 
Oall'.^/M  dista  quasi  tre  mi|rl.  a  grec. 

è  sitnato  in  un'  amena  collina  fra  i 
torr.  BolgUum  0  Bnum,  dia  bordeggia- 
no il  rosi  detto  Piatiùéi  Lapi. 

Khhc  origine  da  un  monastero  di  don» 
ne  della  congregaiioite  di  Gamatdoli, eret- 
to nella  prima  meth  del  aeealo  XII  aoim  i 
beni  donati  a  quelle  rechi  «  dalPahale  del 
Mon.  «Iella  R't^a,  e  più  tardi  ipes*c  fiate 
sovvenuto  per  pubblico  decreto  dal  Co- 
nnine di  Siena. 

Alcani  istrumenti  relativi  al  Mou.  di 
S.  Ginrsio  a  Litpi  ,  n  :y\V  Àpi  ^  s'incon- 
trano fra  le  membrane  apprtenule  alle 
TrafisM  di  Siena;  il  pià  antico  dei  quali 
è  dei  1 5  giug.  i3o6  rogato  nella  chirsa 
del  Jlfonattern  di  S.  Giorgio  alPApi.  In 
altro  contralto,  dei  aa  aprile  i3i6,  Irat- 
Uti  della  compra  di  nn  mulino  detto  dlp/- 
iaff^ereiola  posto  sul  fìnme  i7ot£oiie,  che 
fu  acquistato  a  nomo  delle  mon,irhe  di  S. 
Giorgio  air  Àpi.  (  Aaca-  Diri.,  tioa.  Carle 

4M  Jrbn.  déle  IVn/M»). 

Qnette  clanatralì  nel  1409,  essendo  ri- 
maste in  piccol  nomerò,  furono  incorpo- 
rale al  vicino  Mon.  di  S.  Mamiliano  a 

rntfi  U  ehieui  peraltro  di  S.  Giorfio 

continuò  a  servire  dì  parrocchiale  sotto 
il  governo  di  un  religioso  sacenlote  Ga- 
roaldolense  ,  sino  a  che  verso  la  metà  del 
leeolo  XVII,  minaeeiando  ena  ratina,  fn 
Soppressa  ,  e  la  sua  cura  mccnmandata  al 
parroco  di  S.  Pietro  »  Monte-Liscai. 

Gol  regolamento  Leopoldino  del  a  giu- 
gno 1779  idatifo  airorfBiiiaaBsioM  oeo- 


nomica  delle  comunitìi  delh  provincia 
superiore  senese,  il  comuneilo  diS.  Gtor> 
|rÌoaZa^i,oair^;>i'  figurò  Ira  qnelli  dtm 
componevano  la  Gmi.  del  TefflO  di  & 
Martino  di  Siena. 

Al  presente  non  esiste  di  quel  fabbri- 
cato altra  ehe  nn  avanao  ddla  tribuna 
della  chiesa  di  &  €Herf  io  a  Ma^  il  «ni 
distretto  nel  1640  consìsteva  in  otto  po- 
deri, dove  si  trovavano  5o  abit.  —  red. 
StmA  {  GaituatiA  sub  Taaao  at  S.  MAan- 

■Il  DI  ) 

L^nTfC^  o  LAr^KTic.'i,  Ac{{;t  anclie  Àv- 
TiCA  nel  Val-d' Arno  superiore. —  Villa 
tignorile  ebe  diede  il  nome  a  nn'antiea 
c Illesa  parr.  (S  Andrea)  da  lunga  mano 
riunita  al  popolo  di  S,  Cristoforo  a  Per^ 
tieaja,  nel  piviere  e  Com.  di  RignamH 
Ginr.  del  Pontamieve,  Dioe.  di  Fiesole, 
Gomp.  di  Pirenae.  —  #W.  Aanoà  nd 
Val-d'  Arno  superiore. 

LAPPEGGI ,  AFFKGGI  o  LAPPEG- 
GlOnelki  vai  leeola  dell*  Ema.-p^Cantn* 
da  sparsa  di  bei  palasti  di  campagna,  fra 
i  quali  una   villa  magnifica  della  casa 
granducale  Medicea  con  cappella  (S.  Ma- 
ria Maddalena  de*Pa«ii)  nel  popolo  della 
pieve  di  S. Maria  all'Antella,  Gom.  Giur. 
e  3  mipl.  a  ostro  del  Ba>;no  a  TVipoli,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Firenze,  dalla  qual  cillii  le 
ville  di  Lippeggi  sono  a  un  bel  droa  S 
mi;l.  a  seir, 

Nei  secoli  trapassali  portava  singolar- 
mente il  titolo  di  Lampeggi  una  cusa  tor- 
ri ta  erinebinsa  da  muri  esistente  tuttora 
sniringresso  dell'alto  piano  di  Lap|iegfi 
nella  strada  che  guida  a  Mondct;oi;  co- 
mecché sotto  nome  di  Lappeggi  o  Lap^ 
pt-ggio  s*  intende  una  estetasione  di  terri- 
torio fra  il  torr.  Gratsima  e  VEma  nella 
parte  meridionale  del  popolo  dell' Aniel- 
la, contrada  celebrata  dal  Aedi  nel  Bac- 
co itt  Toieana,  allordiè  eanUvat 

Mu  te  chirggìo 
Di  Lappeggio 
Idx  bevanda  porporina. 
Si  dia  fondo  alla  cantina. 

La  casa  torri  ta  di  Lappeggi  testé  no- 
minata, nel  secolo  XIV  apparteneva  alla 
bàia  di  Montemalari,  il  cui  abate  Talli. 

vellò  insieme  con  nn  podere  ed  altre  ter- 
re annesse.  Riferisce  a  una  tale  enfìleasi 
fra  gli  i«ltri  un  islrumento  del  i.°  aprile 
1SS9  rogalo  nd  popolo  ddia  dwwa  pie* 
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Inu.i  «li  S.  M;<ri.i  floll'  Antril.i  loro  dicto 
Imprgio^  col  quale  Gii  iti  uccio  «lei  fu  Gbts 
ninlo  del  fu  BuonaffinnU  de'Bardt  di  Pi- 
ren/.f  prestavi  inaltcviolaria  [»er  l'acqui- 
sto .li  un  p  mIcic  -I  II  VIoii.  ili  S.  G'S- 
9t.iiio  •!  Moulc-Sculari,  obbligatulosi  a  ri- 
lerarR  nnet  moMiii  da  ogni  ^euo  di 
d«nnat  haHéht  Confitca,  n  prestanta^  lira 
ilrtV fslimn.  ^(l'ifllf  imposte  e  da  imporsi 
dal  Comune  di  >Vre/i£«,  come  pure  da 
ogni  ftbidkiihsmtwMm^ittfmmkkm  'pè^ 
conio  di  ernia  ae. 

Appelh  nnchp  più  specialmente  all.i 
Casa  torriia  di  Lappeggi  un  attQpubhli- 
M  dei  M>f«nM|o  i34if^  Tn4ÌtTati  di 
fhrentlirare  al  ^Inn-  «li  Monte-Scalari  un 
proteo  pmlere  po>l()  in  Val -ili -Riibiana 
i^outi'o  gli  creili  <li  Cione  del  fu  liberto 
dei  p«|Mlo  di  S>  AndrM  a  Lanari,  pivie- 
re "lì  S.  Minljilo  a  UuMinn,  con  molte  al- 
tre terre  e  r  l'^e.  Ira  le  qii.iii  il  palazzo  con 
U  torre  di  Lappeggi,  ivi  designali  oofì: 
yMBfMicMt  domum  aUmm  jtM  tmrrim  eum 

tjiind  im  alia  dnrno  pnsiiam  jiirta  ram  ci- 
tn!n-'ì  turrim  in  populo  plehis  Antillac , 
loco  dicio  Lappeggi.  {  Aach.  Otri..  Fica. 
ifmHém  k^éi  Monte.Scalari). 
v  .INiie  stessa  di  Lappecrgi  con  la 
Itosa  annessa  e  il  vasto  podere  contiguo 
nel  ifSodalàlon  diMonte-Sea^ri  fnroiio 
allÌ9«UaCI  «1 4hrdltta]e  4eMkrdi ,  da  cut 
pervennero  nei  njoi  nipoti  e«1  eredi. Estin- 
ta Usua  lìnea  nel  conte  Girolamo  Bardi, 
fu  rinnovalo  il  livello  fra  l'attaale  poa* 
aaMfeire  lifr.  Rimediottt  e  rOp<ff««itavna 
di  S.  Maria  del  Fiore,  sul>enlra»a  nelle 
Va'; ioni  della  soppressa  badìa  di  ìUonie- 
Scalari  per  elargiti  sovrana. 

lla'i  posseflti  più  estesi,  le  ca<e  di 
rnmpai.Mii  le  più  trrandiose,  i  lmii:lii  e 
Jar^'hi  viali,  i  molli  giartlini,  le  tonti  ar- 
liTiciali,  per  cui  è  salila  in  «agfio»  oo- 
me  la  eoaluwia ék  tiippifgio .  ftironn  in 

fjran  parte  acquislali  tlalla  casa  dei  Me- 
dici, che  a  Lappegi^io  ed  alla  villa  di 
JUondeggi  ebbe  parco,  potttri  e  palagi  ■!> 
otf  dall'epoca  ^IMìmX<*^'M 

La  villa  realeperódi  Lap|>egoiocon  tulli 
i  vasti  annessi,  giardini,  ragna  je,  passegj^i, 

Wndolte  dal  poggio  a  prec   per  il  eam- 
vino  di  quasi  due  miglia  in  varie  dire- 
■ioiii  ai  possessi  Medicei,  sono  qiMst  tatti 
■  opBi»  dd  «udiMto  FffUNtM»  Ibrìa  finu 
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lello  dì  Codrao  III.  Per  volontà  del  qtfa- 
le  sor^H)  in  |M>chi  anni  sul  pianeggiai»»  . 
le  d«»(0  delle  •oilino  di  Lappeggio  stra- 
doni ftanckeggiati  da  una  doppia  linea 
di  cipressi  con  statue  sui  quadrìvii,  sui  . 
trivi i  e  ad  ogni  capo  strada.  Fu  quel 
porporato  «he  fece  ooovertire  incolte  sel- 
ve in  ameni  giardini,  cisc  coloniche  in 
campestri  palazzi ,  malagevoli  viottoli 
in  ampie  strade  carroixabili  M a  per 
sapere  quanto  operò  a  Lappeggio  il  car- 
dinal Francesco  Maria  ninno  il  disse,  ne* 
il  poteva  forse  dir  meglio  del  piacevole 
poeta  Fagiuolì,  del  quale  ne  fioverìi  qal 
ripemv  il  veridieo  faffiiaglio  inviato 
alla  principessa  Anna  Elellrice  Palatina, 
nipote  del  cardinale  prenominalo,  epa 
le  seguen*!  tersine. 

Bitonna  ire  a  Lappejr?!o.  e  veder  là, 
Addove  pare  che  per  via  d' incanti 
Faccia  quanto  mai  vuole  e  qneilla  ah. 

Dove  non  era  goccia  d'acqua,  tanti  • 
In  breve  vivi  fonti  ei  volle  avere 
Gbe  xi  trovano  adesso  in  tutti  i  canti; 

Le  vasche,  le  cMierve,  le  peseliiere, 
f  boschetti,  le  grolle  e  le  versore 
Si  fanno  <l.il  vedere  al  non  vedere. 

N'un  tratto  saltan  su  statue  e  pilluret 
Gallerie,  gabinetti,  lerrataini, 
Lontananze,  vednte  e  diritture. 

Come  funghì  fa  nascere  i  triardini, 
Cangia  i  tugurj  io  nobili  slanzoui. 
In  pafatsi  le  caie  ai  eanladini. 

r  hocchi  in  aneniMiini  tlradoni; 

vi  di  ove  appena  entnva  un  solo, 
OiT^i  «lue  mute  insiem  vanno  a  gironi. 

Ogni  cola  lassù  faui  in  nn  volo; 

Vi  è  tutto  fuorché  il  tempo;  oquesto  mai 
Non  v'è,  ne  se  ne  dà  pur  un  saggiolo.  • 

Que.sto  >ignore  a  quel  che  io  osservai 
S* allatterà  al  divin  t  ebe  le  parole 
Dijcit  et  faeta  sunt  piaccioogli  assai.  . 

Però  si  pi-ova  a  fare  ciò  cb'  eì  vuole  :  (sto; 
Prenìleria  un  po'  d'onnipotenza  in  pre-. 
1^  tal  servisio  a  niun  Gur  mai  si  tuole.^ 
(G.  B.  Faoiuou,  Bime  piaeéfoti, 
F0ri0  i.  eap,  S.) 

Ma  sol  dMlinare  del  leenlo  X.VIII  le 

R.  Villa  dì  L  ^ppeggiooott  tolti  i  suoi  an- 
nessi fu  d ala  in  atlillo,  e  quindi  vendu- 
ta. Dopo  di  che  gii  olmi  e  cipressi  luogo 
I  viali  per  il  firo  di  eirca  quattro  mif li» 
vonneco  atltrmii^  t  lo  stiito  ptlatw  di-. 
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sfallo  più  r)ie  per  mela,  e  ptn  n«>liricalo 
dairatliial  puksesvtre  Gip.  C  inilii;i|fi. 

liARCIANO  DI  I.AMPOUECCHIO  nel 
Val-d'Ariio  inferiore.  — •  Vili,  cwn  pieve 
(S.  Silvestro)  {{ià  liliale  «lell.i  iJiìtrijtla  m^i- 
(rice  di  S.  Lorenzo  a  Vajano,  nella  Com.  e 
quasi  duemi^l.a  raaeslr.  di  Lamporecchio, 
Gìur.  di  Seravalle,  Dioc.  di  San-Minialo, 
una  volta  di  Lucca,  Coiup.  di  Firenze. 

Risiede  sul  fìam»  occid.  del  Monte-Al- 
bano, oS'>ia  dei  monti  delti  di  sotto  rap- 
)K>rto  a  Pisloja,  fra  Laiii]M)reccliio,  il  Gas. 
di  Cecina  e  la  chie.'ut  di  S.  U.iroulu,  un 
mifclio  presM)  alla  si>niniità  del  luonte 
preacceiiualo. 

Sino  dalla  nielà  del  secolo  X  ,  fu  Lan- 
ciano antica  sif;iioriu  dei  conti  Guidi;  av- 
\ef;nactiè  nell'otlolire  dell'anno  941,  due 
figli  del  ConleTegrimo,  (  Fautore  dei  conti 
Guidi  di  Modi^li.tna)ctoé Ranieri  e  Guido, 
stando  iu  Pisloja,  [ler  l'anima  del  padre 
e  di  donna  lugheldrada  loro  madre  dona- 
rtmo  all  i  cattcìlrale  de' Ss*.  Zenone  «  Ru- 
lìno  e  Felice,  e  per  essa  al  suo  vescovo 
R.iimbaldo,  un  cablino  dove  era  st.ila 
fondrila  la  cliiesa  di  S.  Pietro,  in  loco 
ilicto  Casise  presv)  la  villa  di  Lardano  ^ 
von  tutte  le  terre  viene  e  masserizie  a 
quella  appartenenti.  —  f^tJ.Cjtsccss  nel 
Val-d'Ariio  inferiore. 

Infatti  il  Cast,  di  Lirciaiio  trovasi  nel 
numero  dei  feudi  i m [>er iati  confermati  <ii 
conti  Guidi  da^r  imperalori  Arrigo  VI 
e  Federigo  11  insiciiic  con  altri  liiuglii 
liuiilrofì  ,  cioè  nttdietntrm  jdebis  de  Fa- 
janOy  Vinci ^  Larcianuni  cunt  sua  curie, 
pndium  de  Coileclo  cum  otnnibus  appen- 
diliis  suis s  Martnas  rc-  {  forse  il  luogo 
dello  ora  Pietra  Marina  sulla  vetta  dello 
.ttesM)  IVlnnle-Albano). 

Dondeclié  (|iie<lo  medesimo  castello  di 
Z^/'c/a/m, unitamente  ai  casali  di  Cecina, 
di  Casi  e  col  (loggio  di  Colleccliiu,  nell'an- 
no iai5  Villo  li  al  \ov.  furono  venduti 
dai  4  fratelli  tìgli  del  conte  Guido  Guer- 
ra di  Modigli.ina  al  Comune  di  Pistoja 
{•er  il  prezzo  di  6000  lire  con  tutte  le 
respeltive  loro  giurisdizioni.—  F^ed.  Col- 
Lcccmo,  Casi  e  Ckcika  di  Lamporkcchiu. 

Io  vigore  di  tale  acquisto  i  po|>oli  dei 
luoghi  siitldeiti,  divenuti  sudditi  contadi- 
ni pistoje.%i  iloveltem obbligarsi  a  pagare 
allii  slessa  riltii  un  annuo  tributo  in  de- 
Maro.  (  FioftAVAfiii,  Ultmur.  della  città  di 
l'isloja,  tap.  XIII  ) 
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Dairaazidetla  epoc.a  in  poi  il  Comune 
di  Pistoia  fortifict)  di  mura  e  di  b.iluardi 
il  Ciistcl  di  Larciaiio;  talché  questo  soleva 
riguardarsi  fra  i  priu(:ipali  castelli  dei 
monti  di  sotto.  Quindi  è,  che  nei  iJoa 
avendo  i  Fiorentini  coi  Lucchesi  iiius  u 
guerra  a  Pi>toja,  una  delle  prime  imp|-f»c 
fu  l'assedio  di  Seravalle,  alla  cui  re^a 
tenne  dietro  quella  del  Ca>t.  di  Larciaiio 
(otl.  1 3oa),  avvegnaché  trop(N)  lardi  arri\ó 
in  Soccorso  una  schiera  di  armali  da  Pi- 
sloja a  tale  sco{>o  inviala. 

Alla  pace  del  iSa^  Larciano  fu  reNli> 
tuito  «Itti  Fiorentini  all'antico  dominio, 
fornito  di  armi  e  di  armali,  s|>ecidlmciile 
all'occasione  che  nel  iS^i,  calando  dall.i 
niontagua  di  sopra  verso  i  monli  di  sotto 
un  e»ercilo  mandalo  dal  Viscouli  duca  di 
Milano  coutro  i  Fiorentini  ed  i  Pislojc^t 
insieme  alleati, questi  ultimi  scrissero  let- 
tere (19  seti.)  ai  terrazzani  del  ca»tellodi 
Larciano,  dalle  quali  apimrisce,  che  an- 
che allora  costà  continuava  ad  avervi  re- 
sidenza un  poleslà  istituitovi  fino  dall'ali, 
no  i33o,  e  co^là  in  larciano  nel  t\>ìi 
fu  raHerinato,  quando  ilCouitine  di  ri>loia 
con  alto  pubblico  degli  1  t  ollolue  di  li- 
Iieró,cho  la  cillàcol  contado  pistojj-e  io:,»c 
in  avvenire  contado  iioreiiliiio.  Fu  allou 
che  tulle  le  |>oteslerie  del  pistoiese,  n<*ii 
di|>eudeiili  dal  qapilunalo  della  MoiiU^'iia 
superiore,  furono  ridotte  al  numero  dt 
quattro,  alle  «juali  \eniie  stabilito  il  pie- 
torio  al  J/onta/e,  a  Tiizana ,  ^  Stia\'ut/e 
ed  a  £^rcia/io. 

Con  edillo  del  1  iiov.  177»,  iu  esecu- 
zione del  motuproprio  de*  io  seti,  prece- 
dente ,  relali\o  al  nuovo  com|Mrliiiien;o 
dei  Iribuiiali  di  giustizia  del  dominio  lio- 
reiilino,  la  polesleria  di  L-uciaiio  In  vq». 
press;i  e  riuuila  alla  giuri.>dizioiic  del  pu- 
leslà  di  Sera  valle.  Quindi  nel  1774  la  co- 
muiiilà  di  Laiciaiiu  re^lò  riunita  con  Ce- 
cina  ,  Orbigiiaiiu,  Potciaiio  e  S.  Uaioiilu 
in  un  sol  cxjrpo  di  amministrazione  a 
quella  di  Lam|>orecchio  —  f-'td.  Lam- 

rORFCClHIO. 

L-i  parr.  di  S.  Silvestro  a  Larciano 
nel  iH33  noverava  i6i>u  abil. 

LARClA^O  1)1  BAGNO  in  Romagna  — 
Cas.  che  ha  dato  il  titolo  alla  parrocchia 
di  S.  Martino  a  Larciano,  nella  Cum  Giur. 
e  un  migl.  circa  a  grec.  di  bagno,  Dioc. 
di  Saii  Se|Kdcn> ,  già  «Iella  l);idia  I^ittlius 
di  llaguu ,  Couiip.  di  Fiituzc. 
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Hi>ÌL*(le  in  culliiia  uliailekln  del  fiuiue 
Sa*fio,  »opr.i  i  pu^gi  <-'l»e  sleudousi  verso 
niaestro  tial  mutile  Cornerò. 

Anche  queslo  Larciano  fu  signoria  dei 
conti  Guidi  di  Modigliuuu  do|>o  che  i 
(i^ì'ì  del  colile  Guido  Guerra  ,  quelli  me- 
desimi che  avevano  venduto  nel  laaS  il 
Larciano  pii^lojese,  acquistarono  la  metà 
del  Casi,  di  Larciano  di  Bagno  e  dei  vi- 
cini paesi  di  Fonie- chiusi  e  della  6W/f/- 
lina  da  diversi  »i{;nori  di  quella  contrada, 
fra  i  quali  un  conio  di  Caslrocaro,  |)er  il 
pretzo  di  lire  960  di  Ravenna.  Dondcchè 
nel  privilegio  dai  GG.  Guidi  otleaulo  la 
seconda  volla  (anno  n47)  dall'Imp.  Kc- 
deri^o  li,  fu  compresa  fra  i  feudi  di  quei 
di  nasi!  anche  la  {-iurisdirione  sulla  metà 
dei  tre  castelli  prenominati. 

la  quanto  alle  vicende  istoriche  del 
Larciano  di  B.iguo,  e«eudo  slate  comuni 
con  quelle  del  capoluogo,  iuvierò  il  let- 
tore air^rf.  Baomo,  cui  potrei  aggiunge- 
re la  notizia  di  una  pennuta  falla  li  3o 
luglio  1 4o5,  per  la  quale  il  Comune  di  Fi- 
renze acquistò  lilicramenlc  dai  conte  An- 
tonio di  Bandino  df  '  conti  Guidi  da  Mon- 
te-Granelli in  Romagna  tulli-  le  ragioni 
che  al  medesimo  {ter  qualsiasi  titolo  po- 
tevano comj)etersi  »opra  i  Cantelli  di  i^a- 
^vio,di  ZfUrciUrto,  dell. I  fiocca  di  Corianct^ 
di  Lancisa,  ossia  di  Sehapiana,  dei  Ca- 
stel Beiudfito,  di  Monte  di  Sacco  e  del 
castello  di  Tredozìo. 

LARCIANO  (  PIEVE  di  ).  o  di  FAL- 
TONA. —  f^ed.  Faltora  ^Puve  di)  nella 
Val-di-Sievc. 

LARGIMNO.oLARGENINO.  tal  volla 

YJmt.syifi^  nel  Chianti  alto  in  Val-d'Ar- 
bia.  —  Poggio  e  cisale  che  fu  comuncllo 
con  chiesa  parrocchiale  {S.  Fietroa  Lar- 
ginino  )  da  lungo  tempo  diruta,  la  quale 
iu  ammensala  con  S.  giusto  a  Renleuna- 
no  alla  parrocchia  di  Lucìgnaiio,  ossia  di 
Lucignanello  nel  piviere  di  S.  Marcellino 
in  Asiane,  volgarinenlc  chiamalo  a  Bro- 
lio,  o  in  Chi.inti.  Com.  e  circa  6  niigl.  a 
ostro  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo  ,  Coiap.  di  Siena. 

Agli  Art.  Arucna,  AtGawmwA.  e  Aaotwo 
tu  avvisalo,  che  tali  nomignoli  erano  ri- 
masti ad  alcuni  poggi  collocati  sul  lem- 
òo,  e  facenti  quasi  argine  fra  il  Chian- 
ti (ìoreiilitioc  il  Chianli  «Iella  Beiardenga 
senese.  Inlalli  il  |H»gKÌo  dAV  Argennina  ^ 
o  sia  di  Largiamo  fu  segnalalo  a  contine 
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dei  due  territori i  e  giurisdizioni  politi- 
ette  di  Siena  e  di  Firenze  nel  lodo  pronuu- 
ziato  dagli  arbitri  iu  Poggibonsi  li  8  lu- 
glio del  i!io3,  nel  quale  documento  cute- 
•talrontiera  trovasi  designata  col  seguente 
ordine:  Mons  Lucus  de  Lecchi ,  Laciniu- 
num  ,  villa  de  Larginino  ,  Cacchìanu/n  , 
JUons  Castelluin  (  Monti  ì  )  Torricella  , 
Brolio  eie. 

Nel  secolo  XIII  possedevano  beni  in 
Largenino  le  monache  di  S  Prospero  di 
Siena,  alle  quali  spellava  pur  anco  il  giu- 
spadronato  della  chiesa  omonima,  il  cui 
popolo  pel  civile  allora  dipendeva  dalla 
comunità  di  Querce  Grossa. 

Sulla  fine  def  secolo  \IV  il  popolo  di 
Largenino  doveva  esser  già  unito  a  quello 
di  Lucignano,  loslochè  queste  due  villaie 
formavano  un  sol  comunello  quaiiilo  i  suoi 
abitanti  nel  i385,  ai  i5  aprile,  come  di- 
pendenti in  qualche  modo  dalla  giurisdi- 
zione d'Arezzo,  prestarono  giuramento  di 
fedellà  ed  ottennero  alcune  esenzioni  dal- 
la Eep.  fior.—^f^ed.  AauKiinijiA,  Avamc  ^S. 

MaJICU,UHO  in),  BeaAEDKaGA,  LUCIUXAMO, 

Gioito  (S.  )  alle  Moiaobi. 

LARGNANO  nel  Val-d'Arno  cascnti. 
ncsc.       F'ed.  LAasiiAno- 

LARGNANO  nella  Val-di  Chiana.  ^ 
Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Michele  Angelo  ) 
nel  piviere  di  Val-di-Chin,  Coin.  Giur. 
e  circa  7  migl.  a  grec.  di  Casligliou-lrio- 
remino ,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

È  situato  quasi  sul  vertice  del  Monle- 
Marzana  fra  le  sorgenti  di  tre  fìuinicelli , 
il  Nestore^  il  Ceffone  ed  il  fingane ^  che 
i  due  primi  volli  a  lev.  e  scir.  scendono 
nella  Val-Ttberiivt ,  il  terzo  nella  dire- 
zione di  pou.  percorre  in  mezzo  alla  de- 
liziosa f^al  di  Chio ,  che  è  la  ^ alchiusa 
di  Val-di-Cbiana. 

La  eh.  di  S.  Angelo  a  Largnuio  fu 
eretta  in  prioria  per  decreto  vescovile  dei 
aa  raagg.  1757. 

La  parr.  medesima  nel  i833  coniava 
soli  77  abit. 

LARI  nelle  Colline  superiori  pisane.— 
Terra  murala  con  sovrastante  castello  al- 
tnalmente  ridotto  a  pretorio,  capoluogo 
dì  comunità  e  di  piviere  (S.  Maria  e  S. 
Leonardo)  nella  Dioc.  di  Sanminialo,  già 
di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  Lari  sopra  una  collina  di  tufo 
couchìgliare  posta  fra  la  valleuola  della 
Cascina,  che  ravvicina  dal  lato  di  lev.  e 
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I4  Vjille  ilella  Torà,  che  gli  resU  1  pon.,  «cir.  %\  jippvihva  l^i  Porla  f^otterraita ^  o 
mriilre  «lai  lalu  di  sell.  fili  si  ^iproiio  da-  tifi Pontr.hASit  fu  dfinolila  nrirannu  1780 
\:iiiti  le  Valli  dell'Arno  pisano  e  del  Sor-  |ier  t°.n-ilit:ire  itile  carni  ed  alle  velliire 
cbio  lucchese.  l'eniralun  nella  Terra  .  Sopra  que^il'ul- 
Sebbene  la  iiluaxione  di  Lari  non  sia  lima  porla  eia  murai  •  altra  iseri/.ione  in 
più  elevala  di  3^6  br.  vipra  il  livello  del  pietra  con  li  striiiini  dei  «otto  nominati 
mare  Medi  terraneo, ciò  nouoslanir  si  MTUn-  vicarii,  cioè:  Trtnjtorr  Bimacur  sii  Luce 
pre  di  cosl.i  un' estesa  veduta  ,  cui  fanno  de  Pittis  ric.  MCCCC LUI. —  Laurcn, 
«jrnice,  per  la  parie  di  lev.  a  {{ree.  i  monli  tH  Bon^ianni  f^ic  i453. 
che  dividono  la  Pc>a  dall' Elsa  ;  perillat)  Di  questa  Terra  principale  delle  colli- 
di .<kelt.  e  maeslr.  i  {(io^bi  deir.4ppennino  ne  pisane  non  «'  incunliano  ineiuurie  ino!-  * 
di  Pisloja,  di  Lucca  e  dell'Alpe  Apuana;  to  aniiebe,  (pialora  non  si  voglia  fabbri.  *  « 
da  maeslr.  a  pon.  il  mare  toscano  sino  ai  care  ca>lclli  in  aria,  andando  in  traccia 
monti  Livornesi,  mentre  nella  direzione  di  vaghe  cungelture  |>er  dare  una  «lirac-  * 
da  ostro  a  lev.  chiudono  il  panorama  i  chiala  >piec:azione  del  suo  vocabolo,  che 
monli  di  G«rfalco  e  di  Monlieri ,  oltre  alcuni  cercarono  fra  le  divinità  pa(;ane  de» 
quello  che  emerge  più  in  avanli  con  la  Lari  domrstici  o  dei  Livi  drlle  catnpa- 
citià  di  Volterra  sul  dono.  gne,  altri  fra  i  nomi  e  prenomi  di  fauii- 

Lari  è  posto  nel  gr.  «8*  i5'  long,  e  43**  glie  romane,  mentre  certuni  credettero 

34'  latit  ;  8  migl.  all' incirca  a  pon.  di  di  Iruv.ire  1  cpJe^U  congettura  qualche 

Peccioli;  6  a  ostro  di  Poatacco,  e  9  da  ap|K>ggio  nella  >cfipcrta  fatta  nei  contorni 

PonUidera  nella  slessa  direzione;  18  migl.  di  Lari  d'idoletli  e  medaglie  anli<  bii^NÌ- 

a  scir.  di  Pi>a,  «  so  a  lev.  di  Livorno,  me  di  bronzo  e  di  argento,  alcune  delle 

che  è  quasi  nello  ste'^  suo  meridiano.  quali  si  mostravano  nella  villa  signorile 

Lari  è  di  figura  quasi  orbicularc  con  dei  Panilolfini  fuori  della  Porla  pisana, 
doppio  giro  di  mura  cislellanr  .  Quelle  presso  il  subbotgu  chiamalo  del  Colle.  ^ 
più  alte  del  centro  racchiudono  T  aulica  Comunque  sia,  di  una  corte  e  castello  * 
rocca,  che  serve  di  residenza  al  vicario  di  Lari  nel  c(mtado  pisano  si  fa  menzio-  * 
R.  con  piazza  davanti,  cisterna  in  mezzo,  ne  in  un  placito  o  giudizio  pronunzialo 
e  cui  dà  unico  ingresso  una  scala  «li  g5  in  Pisa  li  3t  agosto  1067  da  Gollil'redo 
gradini  con  antiporto.  Alla  melà  della  march,  di  Toscana;  mercè  cui  fu  ordinalo 
salita  havvi  altra  cisterna  ()er  uso  del  pub-  «li  restituire  al  vescovo  pipano  ed  alla  sua 
blico  falla  nel  1448  con  l'arme  de' Pilli  ealle«lrale  i  beni  e  il  padronato  di  un  i 
e  quella  delti  Scali,  stai  i  vicarii  delle  col-  chiesa  situati  nella  corte  e  cartello  di  /ia- 
line pisane  a  Lari.  ri\  inconseguenza  della  donazione  che  ei» 

Il  cerchio  inferiore  delle  mura  che  cir-  ^^ià  siala  fatta  alla  di  lui  men>a  da  un  II- 
condano  il  castello  di  Lari  racchiude  tra  debrand  j  figlio  di  un  tale  Alehcro. 
questo  e  quelle  una  strada,  la  <|uale  gira  Si  può  |>erallro  credere,  che  durante 
intorno  all'alto  rotondeggianle  fortilizio,  l'esistenza  della  Hep.  ili  Pi^a  il  cartello  di 
in  guisa  che  p'>lrebbe  assomigliarsi  quasi  Lari  si  ril«ne>se  sempre  presidialo  per 
ad  un  Jlos  in  Jlore,  mentre  esso  sporge  di  conlodi  quel  governo,  jisiacchè  da  un  istru- 
sopra  alle  «ubiacenli  vie  e  alla  chie>a  pie-  itienlo  degli  11  Die.  iSjS  ap[>arist-r,  qual- 
bana  della  Terra.  Le  mura  di  quest'ultima  mente  gli  abitanti  di  Lari,  consideran- 
hanno  tre  aiitirhe  porle,  i>er  le  quali  si  do  all' incon\cnìcnte  di  dovere  prendere 
entra  dentro  il  paese;  cioè  una  a  grec.  del-  ogni  sei  mesi  a  pigione  una  casa  per  i 
ta  la /'o/-/a^t»/-en/i/ia  con  l'arme  de' Mc«li-  nuovi  capitani  delle  colline  pipane,  i 
ci  sopra  Tarco, dal  lato  sinistro  lo  stemma  i|uali  venire  solevano  sino  d'allora  a  ren- 
de'Salviati, e  a  ileslra  quello  di  Lari,  che  der  (giustizia  in  L.iri,deliiierarono,  a  sgra- 
è  una /or/'e  sopra  un'i.scrizione  del  segueii-  vio  del  loro  comune,  di  ae<|uislare  in 
le  tenore  :  Al  tempo  di  Batista  di  Giano  l'  impra  a  tal  uopo  una  sulìirieiite  abilazio- 
Salifiati  a  di  Xf^  f ebbra jo  M  PXXXff^.  ne,  siccome  fu  eseguilo  mediante  l'i^tru- 
Un' altra  |H>rta  voltala  a  [lon.  ha  un  anti-  mento  teslè  citato.  (  Mahiti  ,  Odeporico 
[wrlo  con  muri  intorno,  e  dicesi  la  Por-  delle  Colline ,  Jf.S.  nella  Rircardiana). 
tìcciuola  f  o  Porta  Pisana,  Lisf arnese  e  Nel  1164  i  terrazzani  di  Lari  pre-ero 
Jiareininanu.  II  terzo  ingresso  tra  ostro  e  pirtc  nelle  turb  olenze  ìiimm'Ic  fra  diversi 
\.  11.  6x 
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paesi  del  dominio  di  Pisa,  contro  i  quali 
ì  governanti  di  questa  città  inviarono 
gente  armata  per  farli  ritornare  alla  ob> 
hedienza  dovuta.  Peraltro  nel  secolo  sus- 
seguente il  popolo  di  Lari  se  lotto  nuo- 
vamente insorse,  e  l'opportunità  del  silo 
pare  che  prestasse  ardire  ad  alcuni  potenti 
pisani,  ribelli  e  fuoruscili  della  patria, 
i  quali  si  forlifìcarono  costà. 

È  tuttora  ignota  l'epoca  nella  quale  il 
Cast,  di  Lari  fu  fabbricato,  ma  nel  ia3o 
vi  si  ritirarono  gli  Upezzinghi  dal  vici- 
no loro  possesso  di  Mazzigaruholi,  e  da 
essi  credesi  che  vi  fosse  la  prima  volta 
costruita  la  rocca  supcriore,  stati  più  tar- 
di rifabbricala  con  maggiore  solidità,  e 
finalmente  convertita  nel  palazzo  preto- 
rio, e  negli  annessi  della  curia,  conser- 
vando sempre  il  nome  di  cartello. 

Non  s;iprei  tampoco  dire,  nè  quando, 
nè  come  il  castel  di  Lari  principiasse  ad 
essere  destinato  a  fortilizio  presidiato  e 
sotto  l'immediato  dominio  della  Rep.  pi- 
tana.  È  fama  peraltro  che  il  giusp.idro- 
nalo  del  luogo  fosse  pervenuto  per  lilolo 
di  donazione  dagli  Upezzinghi  di  Mai- 
xagamboli  negli  arcivescovi  di  Pisa,  per 
cai  la  comunità  di  Lari,  e  più  tardi  la 
Corona  di  Toscana  {Mgava  un  piccolo  cen- 
so annuo  all'Arciv.  di  Pisa. 

L'epoca  della  sua  riedificazione  fu  regi- 
strata da  mano  posteriore  a  pie  dello  slera- 
nia  di  mess.  J.ico[)o  di  fiongianni  Gian- 
fìgliazii  stato  vicario  di  Lari  per  la  Rep. 
fior,  nell'anno  iSiS.  Avvegnaché  sollu  il 
blasone  del  testé  accennalo  vicario,  mu- 
ralo sulla  porta  interna  del  pretorio,  ieg. 
gesi  la  seguente  maccheronica  ottava: 

Ero  eata  caduca,  abietta  e  vile. 
Minacciavo  rovina  ad  ogni  vento. 
In  me  non  era  loggia  nè  cortile , 
Sia  ogni  cosa  pitna  ili  spavento. 
Or  turgo  come  casa  signorile. 
Non  fu  dal  del  favor  mai  tardo  o  lento. 
Per  graiia  «Tesso  nobil  GianJiglia'^sM 
Di  vii  tugurio  divento  palauio. 

Ma  chi  scrisse  questi  versi  non  vide 
forse  i  due  distici  che  furono  impressi  e 
colti  colla  terra  verniciata  della  Robbia 
insieme  coH'arme  di  un  allro  nobile  tìu- 
rentiuo,  stato  vicario  in  Lari  pel  Comune 
di  Firenze  nell'anno  1 5a5  Fu  questi  Bar* 
tolommeo  Capponi,  a  pie  della  di  cui  ar- 
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me  murala  nel  cortile  del  pretorio  leg- 
gonsi  i  seguenti  quattro  versi  : 

Tem/toris  et  muri  saevas  subitura  ruinas 
Transtulit  in  tutum  tigna  benignus  amor. 

Qui  struxit  Jastu  longe,  remota  f  ab  omni 
domine  Capponius  Bartholomeus  erat. 

Al  Capponi  suddetto  preccdèdi  un  an- 
no neiristessa  carica  Alessandro  di  Pietro 
di  Mariotto  Segni  (dal  3 5  sett.  del  i5a4 
al  a5  marzo  susseguente)  il  cui  stemma 
ed  anno  trovasi  fra  le  numerose  armi  mu- 
rata ueir  esterna  parete  del  pretorio  ;  e 
lo  stemma  del  medesimo  vicario  Segni 
è  ripetuto  in  nn  bellissimo  alto  rilievo 
di  scultura  di  Luca  della  Robbia  che  con- 
servasi nel  quartiere  del  vicario  di  La- 
ri.—È  un  ovato  rappresentante  una  Ma- 
donna col  S.  fiimbino  tutto  di  vernice 
bianca,  contornato  da  un  festone  di  fìori, 
di  frutti  e  di  fogliami  a  diversi  colori. 

Ln  Terra  di  Lari  si  sottomesse  con  alto 
pubblico  al  dominio  della  Rep.  fior,  nel- 
l'oltobre  del  i4o6.  D'allora  in  poi  la  ca- 
pi lania  delle  colline  superiori  e  inferiori 
pisane  prese  il  titolo  di  vicarialo  di  Lari, 
ed  il  primo  vicario  fiorentino  clie  vi 
tenne  ragione  fu  Angelo  di  Giovanni  da 
Lizzano. 

Gli  statuti  comuniiativl  di  Lari  ven- 
nero riformati  sotto  il  vicario  Niccolò  di 
Roberto  Davanzali,  e  coniano  la  data  del 
I  febb.  1414.  Dalla  noia  {>erallro  degli 
slatutarii  che  concorsero  a  formarli  rile- 
vasi, che  li  statuti  medesimi  erano  appli- 
cabili a  tutto  il  vicariato,  al  quale  allora 
troravansi  soggetti  i  comuni  seguenti: 
1.  Lari,  a.  Cascina,  3.  Par  lascio,  4.  Cep- 
pato, 5.  SanCErmo  con  poche  ville,  6.  Col- 
le .Vontanino,  7.  Bagno  a  Ac<fua,e  S.  Ruf- 
Jino,  8.  Cevoli  e  Grami gnano,  9.  Lavaja- 
no,  IO.  Crespina  con  Carpineta,  u.  f^al- 
triana,  la.  Tremoleto ,  i3.  Lorenztina , 
i\.  S.  Regolo  con  Bucciann,  ti.  S.  Luce 
con  Biparbella,  lò.  Castellina  con  Poma- 
ja,  17.  Rosi  gnano,  18.  f^ada,  19.  Castel- 
nuovo  (  della  Misericordia  )  ao.  Castel- 
vecchio  con  Gabbro,  ai.  Colognola  e  Par- 
rana  ,  l'i.  CastelV Anselmo,  a3.  Nugola 
e  Campi,  a 4.  Colle-Salvetti ,  a 5.  Piana 
Pamela,  a 6.  f'^icarello. 

La  chiesa  parr.  di  Lari  è  notata  nel 
catalogo  del  ia6o  fra  quelle  della  Dioc. 
lucchese  come  liliale  della  pieve  di  S.  Bar- 
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toloromeo.ì  Triarm.lì  puilronntoilell.-!  me-  1737  una  dei  caposcsti  ,  nei  quali  ditlri- 

dcsiiiia  spelUv.t  da  tempo  ini  me  mura  li  ite  bui  lu  cbicse  della  sua  diocesi  ,  asse^an- 

al  popolo,  comecché  nel  141B  vi  concor-  do  al  caiHtscstu  di  I^ari  le  parrocchie  di 

resse  per  un»  voce  1'  Arciv.  di  Pis.i.  Cevoli ,  di  Saroilino,  del  Bagno  a  Acqua, 

Ciò  richluraa  alla  menlc  il  placito  del  di  Colle-Montanino,  Parlaselo,  Sani  Ermo, 

10G8  del  march.  GottitVedo,  mercè  cui  Catciana,  Usigliano,  Fauglia  ,  Crespina, 

furono  restituiti  al  Vesc.  pisano  dei  bc-  Tripallc  c  Tremolelo. 
ni  con  il  p;idronalo  di  una  chiesa  nelle       Dalla  M>pra  esposta  nota  dei  varii  có- 

apparlcnciiie  di  L:iri  per  donazioni  aule-  mimi  che  concorsero  alla  compilazione  de- 

riormenlc  ialic  alla  ma  menila  vescovile,  gli  statuti  di  Lari  e  di  lutto  il  distretto 

Con  decreto  delli  10  dicembre  i37«  il  resulterebbe,  che  nelTanno  I4i5  quel 

vescovo  di  Lucca  diede  licenza  al  rettore  vicariato  non  comprendeva  nella  sua  giù- 

della  cura  di  Lari  di  battezzare  i  suoi  {>«>-  risdiziunc  altro  che  le  colline  su(>eriorì 

polani  |H!r  la  ni;:ioni',  ch'era  stata  distrut-  pisane,  le  quali  pel  civile  trovavansi  aU 

tA  la  pieve  di  Triana.  Con  tuttociò  il  za-  lora  suddivise  nelle  potesterie di  Zori,  di 

ero  fonte  non  venne  collocato  nella  chiesa  Crespina  e  di  Hosignano. 
di  Lari  prima  dell' anno  1449,  e  ciò  me-       Pochi  anni  dopo  peraltro  il  vicariato 

diante  Tannuo  tributo  alla  mensa  Iucche-  di  L;iri  si  estese  non  solamente  sopra  tutte 

se  di  libbre  due  di  cera.  le  colline  superiori ,  ma  ancora  sulle  in» 

I^i  chieda  plebana  di  Lari  è  di  una  sola  feriori  pisane,  cioè  verso  quelle  che  fian- 

navala,  ed  ha  suH'arrliilrave  estorno  della  cheogiauo  la  Valle  dell'Era.  In  conse- 

]>orta  scolpito  Tanno  3JCCCC.  Sul  fron-  gueuza  di  cbè  la  sua  giurisdizione  oltre 

Ione  della  facciata  sono  stale  collocate  due  le  tre  pote^terie  dì  sopra  nominale  ebbe 

statuette  di  marmo  bianco,  comecché  non  anche  quelle  di  Peccioli  e  di  Palaja. 
fossero  fatte  p^r  quel  posto.  Una  di  esse       Nei  secoli  posteriori  lo  slesso  vicariato  fu 

rappresenta  la  SS.  Annunziata  ,  e  l'altra  soggetto  a  diverse  motlitìcazioni  e  smem< 

r Angelo  Gabbricllo.  Sono  entrambe  di  bramenti,  il  più  recente  dei  quali  seguì 

buono  scHl|>ello:  e  qualche  intendente  le  ncU'anno  i833,  quando  fu  eretto  il  vica- 

ha  siippo<»te  opera  tii  Tommaso  figlio  del  rialo  di  Rosignano. 

celebre  Andrea  Pisano  .vcullure ,  archi-       li  clima  di  Litri  e  dei  suoi  contorni  ù 

tetto  e  uno  de*  piii  valenti  allievi  di  suo  ottimo,  e  le  acque  dei  fonli,  quantunque 

padre.  scarne,  sono  buone. 

Questa  pieve  non  conta  alcuna  parroc-       Nell'estate  suppliscono  le  ncque  delle 

chia  suflVaganca,  ma  piacque  a  Mons.  Sua-  cisterne,  e  quelle  di  una  fonte  pubblica 

rez  Vesc.  di  Sanminiato  di  costituirla  nel  per  gli  usi  più  comuni  ed  esterni. 


Movimento  della  Popolazione  della  Tsim^  di  Ljimi  a  tre  epoche  diverte^ 

diifisa  per  famiglie. 


Amno 

1  MP  U  BE  a  1 

▲  0  U  f.T  1 

CONJt;UATI 

dei 
due  sessi 

accusi  A- 

If limerò 

delle 
famiglie 

Totalità 

della 
Popolai 

maschi 

femnt. 

maschi 

femm. 

STICI 

iS5i 

104 

619 

1745 

141 

149 

160 

176 

a88 

9 

171 

1833 

396 

,57 

aa5 

ai7 

563 

la 

«78 

1570 

Comunità  di  Lari.  Il  territorio  di  que-  sono  occupali  da  corsi  di  acqua  e  da  pub- 
sta  comunità  abbraccia  una  superfìcie  di  bliche  strade.  — -  Vi  si  trovava  nel  i833 
a;,87t)quadr.  agrarii,deiquali87iquadr.    una  popoUziooe  di  7483  abit.,  calcolati  a 
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Mffionr  ili  rirr.i  9a(i  iinliviitiii  prr  n'iti 
mi*;!,  qii.rilr  <ii  mhiIo  iiii|><inihi Ir. 

Queslo  N-rritorio,  die  prf*ciil.i  iiit:i  fi- 
fSurM  ciMiit  a  irrvjfolan*  con  la  b.«sc  Ira  scìr. 
e  lih. ,  Irnvasi  rinrondaln      g  cniiiiinttii. 

I<«  p»rl«  volili  a  5cir.  coiilìti.i  con  l.i 
Com.  Hi  Chianni  niedimile  il  lorr.  Fine 
dello  ili  Riviillo,  per  diolingiierlo  dal  fi. 
Fin«*  rlio  Mrndp  d;iirop[i<)jla  pendici*  dei 
niiMili  dì  Ciii.inni  hII»  ni.iriiia  di  Ro'>i- 
gli  ino  ,  inenlre  il  lonenlc  /-V/j*?  iriluila 
le  Mie  arque  nella  Cascina.  A  quella  con- 
(liu-iiza  sulienira  dal  lalo  di  lov.  la  Cuin. 
di  Trrricciunìa  ,  con  la  quale  l'opposti 
di  Lari  cammina  di  conserva  lun<;o  la 
pn-acceiMiala  fuimana.  Alla  vlradu  ira  O** 
Toli  e  Santo  Pielru  iiicumiiicia  la  Coni, 
di  Capnnnnli,  seguii»  il  cor.v)  della  Ca- 
scina sino  a  che  ^iunla  vicino  a  Pon^C' 
co  lascia  a  dcslra  il  fiume  e  con  esso  la 
Com.  di  Capannolì.  Qui*  vollando  da  ler. 
a  gm^  incontra  il  territorio  dell.*  Coni,  di 
Ponsaeco ,  cui  serve  di  limite  la  Fossa- 
nuoifa  fxao  alla  ca^a  del  podere  oiuoii imo, 
dove  sottenira  U  Com.  di  Pontvdern,  cou 
la  quale  l'altra  di  I„u  i  froulegfjia  di  con- 
serva per  lo  slradoiie  di  l'a'.inrriuu,  che 
ciistiluisce  la  punta  del  cono  sopra  indi- 
c^ito.  Costà  il  territorio  di  Lari  voltando 
da  frrec  a  maestr.  e  quindi  a  poii.  iiicon- 
Ira  la  Com.  di  Cascina,  e  vi  con  essa  di 
con  erva  medianle  il  fossetto  dello 
Xi  e  lo  stradone  di  Pnlmerino  nÌiio  al 
Fosso  del  Cannone.  A  questo  fosso  trova 
la  Coni,  di  Faitfflia  e  con  essa  questa  di 
Lari  corre  luuffo  trailo  dal  lalo  di  pon., 
ora  medianle  termini  arliticiali,  ora  lun- 
go piccoli  fo^si  fino  ul  fiuniiccllo  Torà. 
Su  questo  fiume  la  Coiu  di  Lari  vollan- 
do faccia  da  pon.  a  lih.  trova  dirimpetto 
quella  di  Santa-Luce^  con  la  quale  diri 
pesi  verw>  la  strada  coniunitativa  che  gui- 
da H  Colle-Montanino,  e  di  là  per  termi- 
ni artificiali  prosegue  col  lorr.  F\ne  di 
/ti\'aIto„  nella  direzione  da  lih.  a  grcc. 
finché  ritrova  la  Cotn.  di  Chianrn. 

Fra  i  mag>!Ìori  corsi  di  acqua  che  altra- 
ver^ano  o  che  rasentano  la  Com.  di  Lari, 
si  po)»ono  conlare,  a  lev.  la  fiumana  ifella 
Cascina,  a  seti,  il  tiumicelio  Crt  pina,  e 
dal  lato  di  selt.il  Fosso  tìealc  o  dei  Zan- 
nane.  Quest'ultimo  ha  la  sua  origine  sulla 
|i4*ndire  seti,  della  collina  di  Lari,  inen- 
Ire  il  Crespina  n«>.cp  nella  inllina  di  Usi- 
Ijliano  a  o>tro  dello  stesso  capo-luogo. 


MoIIp  e  buone  si raile  rotabili  sono  siate 
a|MT:i*  nel  lcrrili>rl'i  di  questa  cninuni- 
t  i.  Una  strada  provinciale  rasenta  il  ler- 
rilorio  della  comunità  dal  lalo  di  lev.,  a 
partire  dalla  R.  pisana  a  Pontcilera,  la 
quale  passando  da  Pon»acco  e  di  là  lungo 
la  Cascina  giunge  al  Bagno  a  Ac«|ua.  La 
altro  tronco  di  strada  provinciale  si  sLic- 
ca  H  Pon>acco  per  dirificr^i  ver»o  lib.  sul- 
la collina  di  Oiceto,  e  costà  rimontando 
il  fosso  dello  Zannane  perviene  a  L;iri, 

La  qualità  del  Icrreno  di  questa  co- 
munità riilucesi  quasi  tutta  ad  un  tufo 
calcaiTo  areno*^  più  o  meno  ricco  dì  ar- 
gilla. Egli  h  i  un  colore  gì.illo  ro'sa^lro: 
e  zeppo  di  molluschi  di  varia  specie,  di 
univalvi,  bivalvi  e  conci  meniti  ,  dalia 
gran  lez/.a  delle  ostriche  di  un  [mIuiosIuo 
alle  conchiglie  qua^i  microscopiche.  Sono 
di  quest'ultima  classe  gP  iniiuiuerabili 
ammoniti  che  costituiscono  il  luto  pie- 
Iroso,  oisia  la  LufnaL/telia  delle  cave  di 
S.  Frediano  a  Dsigliano  di  Lari,  e  del 
poggio  di  Parlascio. 

Sul  confine  a  lib.  della  comunità  di 
Lari,  comecché  la  natura  predominante 
del  terreno  sia  coslà  pure  dello  slesso  ge- 
nere, ciò  nonostante  il  tufo  che  lo  ricuo- 
pre  è  più  scarso  di  tesiarci. 

In  questa  stessa  comunità  è  compreso 
il  famo^  Ragno  a  Acqua,  denominato 
anche  il  Sanno  di  Cadano,  sopra  il 
quale  non  'tarò  ad  a:;giungere  parola  a 
quanto  (IÌnsÌ  al  >uo  Art.  Acqua  [  BÀ4;ao  «,). 

L'agricoltura  nei  contorni  di  Lari  vi 
è  ben  pralicatM,  e  le  sue  lerre  ricche  di 
molluschi  calcinati  col  continuo  loro  .%tri- 
tolamenlo  divengono  più  feconde  ,  quan- 
tunque gl'ingrassi  artificiali  e  gli  avvi- 
cendamenti agrarii  vi  potrebbero  essere 
meglio  praticati.  —  Le  raccolte  consisto- 
no in  olio  buonissimo,  in  molto  vino  di 
inedioi!re  qualità,  in  grano  appena  sufli- 
cientc  al  consumo,  in  una  quantità  vi- 
stosa di  pere,  mele,  [)esche  ed  allri  frulli 
che  si  smerciano  ai  mercati  «li  Pisa  e  di 
Livorno,  in  carciofi  ed  in  copiosi  pt^elii 
che  inviansì  freschi  nelle  suddette  città 
e  altrove.  Non  vi  «>no  prilorie  sUbili, 
ma  vi  si  semina  la  lupinella  in  dose  più 
che  suflicienle  al  bisogno  degli  animali 
Cavallini,  i  qu.ili  non  sogliono  essere  trop- 
pi in  questa  comunità. 

Fra  gli  alberi  da  frullo  sono  in  aumen- 
to i  gelsi,  mentre  le  selve  di  caalagui  vau- 
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tir»  «rr.til  <r«m<»nlc  n  Jir;nlar>'i  e  qii.Til  n  <1i  pluno  rroMoniìm  |»rr  liilU*  lo  rnmiiiiili 

Mru|i{ier%i  i  kiccutne  sembra  «  he  siano  «lati  jtiù  cuiil««TUle  wi  »i»triuii  ili  uucir  utile 

ét*UiM  i%iàMìUhtsi  e  Ui  pini,  il  più  tr  giusta  ttlfcrjpytié^lhHllr um  W  ilh 

ioiij;(  vo  liei  quali  aid4e  aei  178*,  •  nao  Tomna*  la  ordine,  tii^ti ,  a  quel  >ovrMÌli 

•lai  iHli  per  l:i  slermlnata  su»  altezza  e  nioluitrf>|)rÌM,  la  roinunii.'i  di  I-ni  ;iltliri«'. 

^rosM.'Z£a  riguardavasi  t'iimofo,  al  puri  «lei  ciò  iu  uu  soiu  curpu  MuioiinisUativo  dieci 

coioNMle  yuertfoiie^ltMfiiiiìfc  imm  ni  praesistcìiii  enmHi  neN»  f«ÌM  dicr  et:, 

frifio  fra  li  limito  'fèpiftecUte  da  9o«>  Uulaente  oomemsi.  f^ed.  la  7W.  della 

succo  al  Ba^nn  »  Arqtta  a^^^ltllt  dMÉ^ttNI-  lUa  p(>|)oIazinne  a  più  ilei  presente  Art. 
duce  u  Saulo-Piclro.  l^ji  cuinuuilàdi  Lairi  munliene  un  me- 

JB.eepllia»  6ioir»«iii  Merift* datore  di  dioo^hinirfonel  «!apoHiogo,editf rri  wani 

Varli  OdipoHei  per  Ir  colline  pisane  da  siri  di  scuole elemen lari  residenti  inLtli, 

C^^n  f>«pnilì  a  intervilli  sulla  fine  del  in  Ca^ciana,  al  Hajjno  a  Acqua  ed  a  CpvoIì. 
m-ojIu  Wlli,  potè  calcx>!arc  il  prodollo       li  \ icario  r«|(iu  di  Lari, cLeèdi  «eionda 

del  raeqolla  aaaaale  dii  |K>poli  compreii  dasse,  rappurtaal  baon  governa  e elli  pa* 

nella  eMltutfià  di  Lari,  dedaeMdolo  da  un  lixia  è  sottoponilo  al  governatore  di  Pisa, 

dereunio;  in  f;utsa  che,  pre^a  la  nu-dia  Kgli  Im  la  ;;iurÌ!(dìzione  civile  su  Inda  la 

pr»por£Ìoue ,  trovò  che  il  territorio  ca*  comunilA  di  Lari,  e  sopra  le  limitrofe  di 

auiuiuaiva  in  qaeflioae  fatatmnmmM  Lmtuiukà'  li  tfl>imi^l»»Af«Élaat. 

M«la  k  MfpiiflU  vetloviÉ^lie:  Ja  gìuritdizìonc  criminale,  olire  le  già 

«M^.  '^ii^^JÉf  à*^*  nominale,  :iMir;i«cia  il  distretto  delle  po- 

I,.     •  ' •*  *    1^4.1»  pfm  lejierie  di  PeccioU  e  di  Cliianni. 

"no  ^  a  «K^ata  A.-,.  .«  ig^f^j  ^    j.^         —  # -1. 

1;™"** J*»**^  comunilativa  di  g  cla-.se,  iTquale  5erve 

J»wde  grasM  ,  .  ,  .  •  Jo^eoo  p^„^,,j ,  ,,j  c,.ik..s.J- 

w^aep  velli,  di  Loreuxana,  di  $auta-Luoe  e  di 
 •  ,  •  4^^  C3hknnl.-i-mttn  a«iladla^ailana<rf 

In  ordine  al  motuproprio  dei  1 7  Giup.  Registro, ed  un  iu':c}!ncr#A€Ur(  "ndari% 

1776,  col  quale  il  Grandma  I^eoitoldo  1  il  quale  rom prende  oltre  questa  di  Laii 

re>«  comuni  all'aulico  territorio  pi.«auo  le  cinque  sopcauuomiuate  comunità. 
^éA  lifeneflxf  cIm  «mi  glk  «aaiMriI»     la  tìmmrnàkm*  Mt  lÉHiifcl^  ^i» 

aTaèiiildaiaMaiiMtallMdiItNli^^  UvaM^lalMMltttl*.     '  ^ 

tOFOLAZlONE  deila  Comunilà  di  lutui  a  tre  epoekg  diftrte. 
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Anno 

Anno 

i55i 

1745 

i833 

5i4 

10I9 

iat7 

358 

646 

«•:• 

170 

170 

84 

3i6 

54U 

6iy 

993 

1S70 

998 

247 

.15 

i8« 

88 

173 

3or 

i5a 

45S 

Bagno  a  Acqua 

Ca»ciana 

Cevoli 

GolleMontaniao 
S.  Enmo 
L*u  e  sue  ville 
Parlaicia  a  Cep- 
pala 
Perigoano 
San -Ruffino 
lJM|fli«iadiLuri 


S.  Maria  AMuuta,  Pie>e 

S.  Niccolò,  Prioria 

S«.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 

S.  Lorenio ,  Rettoria 

S.  Ermete,  Pieve 

S.  MariaeS.  Leena  rdo,  id. 

Ss.  Quirico  a  GinliUa, 

Prioria 
S.  Lucia ,  idem 
S.  Locenia,  Idem 
S. 
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LARI  (USIGLIAXO  di)  —  Tw/.  t' i- 

CLIA.HO  n«  Lin. 

LAUl  (S.)  nel  Val-d'Arno  pisano.— 
fid  TiTir.sAwo. 

LAUM  AXO  in  Val  d'ArbU.  — Gas.  dic 
dicile  il  liloloa  .lue  chiese  (S.  Mari  i  f 
S.  Seliasliano  a  Larninito)  annesse  alli 
pieve  ilei  Bolzone,  nella  Coni.  Giur.  e  (• 
lui'-l.  a  iwi».  di  Gìslelnuovo  della  Ber.r 
dcnt:a,  Dioc.  e  Goni,  di  Siena,  dalla  <iiiulc 
ciUa  è  circa  migl.  3  ^  a  grec 

Risiede  sopra  un'amena  collinella  Iwr- 
decijiaU  dal  lorr.  Bozu^ne  e  dal  Rigo.-- 
Deliaci»  di  S.  Maria  a  Urnianofa  mentn»- 
ne  un  islruincnlo  dell' Ardi,  della  calle- 
dralc  di  Siena  del  i  aa4  contenente  la  cou- 
fei  ma  latta  d*il  Vesc.  senese  Buonfi^jlio  di 
diverM  l)cni  spettanti  alla  chiesa  di  Lar- 
niano  lanciati  a  quei  canonici  dal  \csco\  i 
Leone  e  Guallredo  suoi  antecessori. 

Ln  nio*lerno  oratorio  sotto  lo  stesso  ti- 
tolo di  S  Maria  a  Larniano  esiste  presso 
Im  \illa  della  nobile  famiglia  Bianchi. 

Larniano  era  uno  dei  38  comunelli  «lei- 
U  Bcrardenga  riunito  alla  coinunila  di 
Ca«lt  luuo\ocon  sj>tcialc  ixgolamcnto  dei 
a  pilli:.  ,777.— TrJ.  Bc»A«D«o4  (Ca- 
rriL  Htovo  nti.i,A),  Comu'ttiii. 

L.ARXIAXO  o  LARGNANO  {Lamia, 
numi  nel  Val-d'Amo  ra^cnlinese.  —  Vili, 
con  chiesa  prioria  (S.  Michele)  nel  pivie- 
re Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  seti,  di 
Poppi.  Dior,  e  Comp.  di  Areizo. 

Trovasi  sulla  pendice  occid.  del  munte 
e  sulla  destra  della  strada  per  la  «lu.ilc  >i 
Tà  a  Omaldoli,  essendo  il  S.  tremo  d.i 
L:irni:ino  circa  3  mici,  pi"  «  lev. 

Ku  in  Larniano  una  selvosa  Icnula  dei 
tcscovi  di  Aiewo  sino  dal  mille,  jiu.(  ch« 
nel  1027  il  vescoNoTeotlaldo  donò  al  pri- 
mi eremiti  .li  Camaldoli  le  decime  che  la 
rticnvi  di  S.  Donalo  ritraeva  da  rotcsia 
contrada.  I^i  qu'l  -lonazioue  tu  eonlcr- 
mala  al  S.  Eremo  nel  io37  dal  vescovo 
arMÌMi>  Immonc.  e  nel  lotì;  dal  Ve^cGo- 
•tanlino,  quindi  .la  altri  loro  successori  e 
da  un  buon  numero  di  bolle  i>ontilicie. 
(  Akxai..  Gamald.  )  ,       .  r 

L:.  chiesa  di  S.  Michele  a  Larui  .m,  fu 
rretl.i  in  prioria  cn  .licieto  vcMoviIodn 
,a  m..{:gio  ,757.  — Essa  nel  l833  conta- 
ta ifx»  "bit- 

LARMWO  in  Val-d*KI$a  — (>iv  con 

narr.  (S.  M  irtino)  md  piviere  di  Gclloli, 
Com.  Giur.  e  circa  ;>  niii^l.    ivin.-maesti  . 


L  A  S  T 

di  S.  Gimignano,  Dior,  di  GjIIc,  pia  ili 
Vullerra,  Goinp.  di  Siena. 

Risiede  in  i)og};to  fra  la  sommità  del 
molile  «lei  Caslapno,  la  strada  R.  >«»ltii- 
raua  e  le  surfjcnti  «lei  due  lorc.  Cassiani . 

La  parr  di  S.  Martino  a  Laniiaito  lit>- 
vasi  inserita  nel  calalopo delle  chiese  del- 
la diiuesi  di  Volterra  redallo  nel  simulo 
di  quella  città  sollo  li  io  nov.  del  1  35r.. 

11  iMqKjlo  di  Larniano  e  quello  annesso 
di  Guineano,  innanzi  il  regolamento  si>e- 
cìale  iuirorganiiiatione  economici  della 
Cora,  di  San  Gimipnano  ( umrto  1776) 
formavano  due  ctmuinelli  separali  — /'et/. 
Sm-GmiGiiASo,  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Larniano  nel 
1833  contava  3i  5  abit. 

LASTRA  ALLA  LOGGIA,  oppure  so- 
pra la  LOGGIA  ut  PAZZI  nel  subuhi  » 
sclt.  di  Fiienxe.— Borgata  c(m  ville  m- 
pn.iiili  ed  un  >opprevso  o^pl■dale  di  pelle- 
grini lungo  la  strada  R.  bolognese  all.i 
seconda  idclra  migliare,  nel  jwpolo  di  S. 
Croce  al  Pino,  Com.  del  Pellegrino,  Giur. 
Dioc.  e  a  migl.  a  pon.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze. 

Appellasi  questa  la  Lastra  alla  Loggia 
da  una  wUoslanle  villa  signorile  tbe  'or- 
se appartenne  antiiMmenle  alla  nobil  fa- 
miglia d^'J^ai-J,  e  ciò  anche  l»er  distin- 
guerla da  un  allro  paese  omonimo  situalo 
fra  la  chiesa  di  Gaiigalaiidi  e  Signa,  cUia 
malo  la  Lastra  a  Si^na. 

La  Lastra  alla  Li.ggia  dn  Paiw  ri- 
siede s«q.ra  l'ultimo  (»oggio  che  dal  l.lo 
di  sen.  si  •<  costa  a  Firenze,  tra  il  monlc 
di  Fiesole  che  gli  resla  a  lev.  c  i  colli  di 
Carcggi  situali  al  suo  pon.  — Era  costa 
un  l>ortfhelto  di  ix>chec..se  piantato  sopra 
prandi  /t/WroMMli  macigno,  o^^ia  di  pietra 
serena,  «Iella  quale  yeggonsi  ivi  aperte 
alcune  comodissime  cave. 

L'antica  strada  maestra  bolognese  pas- 
sava di  mezio  al  quasi  abbandonalo  lar- 
ghetto della  Lastra  situ.it«.  a  cavaliere  del- 
la strada  regia  attuale  la  quale  rasenla  al- 
cune vaghe  palaziine  di  camp«pna  poste 
sul  giogo  che  domina  la  ciUà  di  Firenie. 

La  Laura,  della  quale  ora  si  discorre, 
è  nota  nelle  cronache,  specialmente  \vv. 
thè  fu  «osià  nel  i3o4  r«gunala  di 

GhiMlini  di  diverse  contrade  con  T  m- 
teniionc  di  sorprendere  Firenie  e  caccia- 
re  dal  suo  governo  la  parie  guelfa.  «  A  di 
at>  luglio  di  «letto  anno,  scriveva  Gio.  \  il- 
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lanì,  quegli  armati  marciarono  con  tan- 
ta «egrelezia,  che  furono  primu  aliti  La- 
stra che  in  Firenze  si  sapesse  cotale  sor- 
presa,  e  poche  %oUe  si  trovò  lu  città  in 
niafrgior  confusione.  Ma  essi  si  arrestaro- 
no la  notte  a«l  albergo  alla  Lastra  ed  a 
Trf spiano  in  fino  a  FoiUebuona  per  atten- 
ilrrc  3oo  ca\alieri  pistoiesi  ctm  molti  sol- 
dati; e  vergendo  che  la  mattina  sei;ucnle 
non  venivano,  lasciando  i  B<»lugncsi  alla 
Lastra,  Sì  voUono  studiare  di  venire  ad  as- 
salire Firenze,  credendosi  di  averla  senza 
colpo  di  spada,  tanto  più  che  allora  non 
erano  alla  città  te  cerchie  delle  mure 
nno<>e  y  nè  i  fossi ^  (cioè  il  terzo  cerchio 
allualmenle  in  piedi)  e  le  \>ecchie  mure 
erano  schiuse  e  rotte  in  più  parti.  Ma 
j»er  la  mala  condotta  di  quei  capitani , 
e  per  viltà  di  quei  con>battenli  al  primo 
assalto  di  Una  delle  porte  (  cjuolla  dcfjli 
Spada] ^  ossia  di  yia  nuova  )  lulla  l'oste 
si  mise  in  confusione  ed  in  fiiga(G.  Vil- 
LiLNi,  Cronaca  Lib.  Vllf  cap.  7»  ). 

Olt*anni  dojK)  dovè  trattenersi  alla  La- 
stra Niccolò  Vcsc.  di  Bulrinto,  quando 
insieme  con  Pandolfo  Kicasoli  venivano 
come  ambasciatori  slraordiiiarii  di  Ar- 
rigo VII,  per  vedere  di  poter  indurre  i 
Fiorentini  a  ricevere  quell'imperatore 
con  il  suo  esercito  pacilìramenle  in  ciltik. 
In  quanto  allo  spavento  e  all'assalto  dato 
a  quel  prelato  ed  al  suo  se};uilo  dalla 
plebe  accorsa  conIì  da  Firenze  per  cac- 
ciameli ,  tulio  ciò  fu  dallo  vlesso  vescovo 
«leltagliatamentc  descrii l»  nella  sua  Jle- 
lazione  dei  \fiaggio  di  Arrigo  F li. 

Dalla  terrazza  della  La>tra  presentasi 
alla  vista  di  chi  viene  da  Bologna  una 
d>  Ile  più  belle  [•rospetlive  della  capitale 
della  To<cuna  ,  dei  suoi  popolati  subbor* 
gbi,  dei  mille  palazzi  e  case  di  campagna 
che  adornano  le  seducenti  e  delizìo»e  col- 
line coronanti  il  piano  di  Firenze. 

Questo  piccolo  luogo  ha  il  merito  di 
C5<ere  patria  di  uno  dei  più  grandi  Ielle 
rali  fiorentini  che  fiorissero  nel  secolo 
XIII,  cioè  Ser  Brunetto  Latini,  o  a\meno 
del  <li  lui  fratello  e  dei  suoi  maggiori. 
Avvegnaché  documenti  sincroni  ne  avvi- 
sano, che  dalla  Lastra  presso  Fiesiolc  fu- 
rono, o  almeno  si  «lichi.iranmo  nativi  un 
Mvss.  Buonarcorsudi  Latino  seniore,  avo 
«li  Ser  Brunetto  e  di  Srr  Buonnccnrso  di 
Latino  giuniore,  culrariiiii  ili  professione 
uoLiri.—  In  quanto  a  Buonaccorso  seniore 


L  A  s  t  6:;i 

parla  {>ere.sso  un  islrumenlo  del  17  luglio 
laoH  esiìitenle  nelle  Riformagioni  «li  Fi- 
renze, o  fra  i  zibaldoni  sl<irici  s|>ogliali 
dal  Migliore,  i  quali  conservausi  nella  ìii- 
bliotcca  Magliabechiana.  —  È  un  allo  dì 
procura  fallo  in  Fin-nze,  cui  si  trovare» 
no  pre5cnti  i  seguenti  due  cillailini  ;  ^go 
Bonaccursus  Latini  de  Lastra^  Ego  Ar- 
noldus  Arrighi  df  Bicris.-^  Appartiene 
jkjì  a  Bonaccorso  figliuolo  di  Latino  giù- 
niore  un  altro  documento  già  edito  da 
Domenico  Manni.  È  V  esemplare  ili  un 
islrumenlo  della  cattedrale  di  Fiesole  dei 
t4  aprile  1079,  autenticalo  sulT  origi- 
nale ^olto  di  la  maggio  i'jqo  per  ordi- 
ne di  Alcanipo  Bonafcdi  giudice  civile  del 
Sesto  di  Porta  S.  Piero  per  il  Couiuiu*  di 
Firenze  dal  nolaro  Bnonaccorso  di  Lati, 
no,  che  si  firmò  :  Ego  Bonaccursus  La' ini 
de  Lastra.  (Mahm  Sigilli  antichi,  fot.  f 
Sigillo  8.  ) 

Che  nel  secolo  XIII  la  famiglia  di  Bru- 
netto L^ilini  abitasse  in  Firenze  nel  po- 
polo di  S.  Maria  Maggiore, olire  che  non 
ne  lascia  dubbio  il  sepijirro  di  Brunrilo 
e  dei  suoi,  esistente  lultora  in  p.uic  nel 
chiostro  «lì  i[Uf\  convento,  gio\a  ezian- 
dio a  confermarlo  un  allro  dorumcnlo 
dei  28  aprile  1398  riportato  nelli  zib;i|- 
doni  del  Migli<»i-e  di  già  citati;  dove  in 
un  alto  pubblico  figura  fra  alcuni  dislmti 
fiorentini  anche  un  figlio  di  Ser  Brunel- 
lo ;  cioè  Bonaccursus  ,  qui  Boiuicchus 
vornlur,  quondam  Brunecli  lettini  populi 
S.  Jfariae  Jf/ajnri\  Fiorentine .  —  Kcco 
frattanto  un  terzo  Bonaccorso  ili  casa 
latini,  nipote  del  nolaro  lesto  noinina. 
lo,  e  figlio  che  fu  di  Ser  Brunetto  Lntini, 
ignoto  per  quanto  in  sa|ipia  .li  |iin<,'v.ili 
di  cotesto  filologo  iiorcnlino. 

Per  egual  maniera  finora  fu  ignor.ilo 
un  allro  figlio  di  Srr  Biunriio  Latini, 
rliianialo  Ser  Cresta,  esso  pure  notaro.  Co- 
stui era  già  mancalo  ai  vigenti  nel  (  SoG, 
to>tochè  con  isiruuiculo  dei  i-j  lebb  1^07 
(  stile  comune  ^  ,  rogalo  in  Fin-n/.e  nella 
chiesa  ili  S.  Sal\alore  del  Vescovato,  don- 
na Bice  vedova  di  Ser  Cresta  figlia  che 
fu  di  Ser  Brunetto  ÌMtini  dvt  popolo  di 
S  M .  Maggiore  di  Firen:.'',  rninr  lulrice 
di  Ticia  e  di  Francesca  figlie  pupille  ili 
lei  e  del  nominalo  Ser  Cresta,  presia  1' 
autorizzazione  di  Citme  di  Baldov  ino  suo 
m<Midualdo,  in  nome  ilelle  sieste  figliuole 
donò  lr«i  i  vivi  a  Pari>io  pievano  della 
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picte  di  V  .tcJia  .  che  riceveva  (>er  le  uw- 
naclie  .li  S.  Maria  Ma.IJaleua  Ji  Firc"". 
un  itetui  'li  l«rru  poilo  ne!  |>oi«lo  de  la 
pieve  di  S.  M.irliiio  »  ScJlo.  in  luogo  de- 
noiaiiualo  la  Srha.  (  Aw:«.  Difu  Fioa. 
carte  della  Badia  a  Settimo). 

Clie  se  ai  prenomi nali  due  ligli  di  òer 
Bnvutto  si  aggiunga  il  solo  nolo  di  lui 
fi.'liuolo  Perseo,  die  abiUva  nella  me- 
de^iIna  parrocchia  di  S.  M.  Maggiore  an- 
cLc  nel  i33i,  come  avrò  luo-^o  di  lar  WJ- 
nosc^re  all'art.  L.c^i  CMo.^t.  Li  4),  bi- 
.ogiierk  ben  din-,  che  sia  siala  un  iioco 
tropiw  severa,  e  for^c  ingiuria  1  accula 
dala  dal  poela  delle  Ire  vi.ioni  al  suo  mae- 
,ln>  HrK^cZ/o  che  nelle  Iwl^edell  Inferno 
fra  i  peccatori  più  »cbitì  e  più  laalurali 

lo  figurò.  , 
KWart.  BàuiA  ml  Pino  accennai  un  al- 
tro ciUadino  della  Uilia  ;Masodi  Uru- 
dolo  lauajoloì,  il  quale  ael  '^Sa  assegnò 
la  chiesa  del  Pmo,  da  esso  lui  londala  e 
dolaU.a  beuefuio  dei  monaci  cislercensi 
della  badia  a  ScUimo,  che  fi  fabbricarono 
un  piccolo  monasU-ro,  sialo  soppresso  dal 
Ponl.Nicc:olo  V.-/'.  J.P.-^o 

L\STllV  ASliMA,  ossia  di  GA.XjA- 
LANDl  nel  Val-d'Arno  sollo  Firenze  — 
Casi,  già  di  Gan;.alandi,  sialo  empie  »u:- 

10  la  parrocchia  di  S.  Marlino  a  Guni^a. 
landi,  della  cui  aulica  comunila  e  allual- 
inenle  capoluogo,  e  dove  liene  rcsidenia 
un  polesià  minore  subur  ano  alla  capitale, 
nella  Uioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dell  Amo  fra 
le  pendici  sen.  del  |K,ggio  di  Gangalaii- 
di  e  la  riiu  «ioislra  del  fiume  Arno,  vici- 
.  no  al  (K>nle  di  Sipna  e  lungo  la  «Irada 
R.  pisana,  che  h-.  la  prima  posta  dei  ca- 
valli prcNSO  le  mura  della  Uislra;  7  migl- 
•  pon.  di  Fimue,  10  migl.  a  o^lro  di 
Prato,  e  II.  «  lev.  di  Emp.>li.  "«1  »8 
4G  long,  e  43"  4t>'  4"  l'»l»^- 

Comecché  non  abbia  io  trovalo  prov- 
visioni della  Rrp.  o  altri  doi-umenli  au- 
tentici,  che  rilerixcano  diiellamenle  a 
(|iiesto  Casi,  della  La. Ira  con  lullo  ciò  vi 
nono  delle  ragioni  da  far  credere,  che  U 
luogo  dove  è  sorlo  Mueslo  Casi.  ac.|uista»- 
mt  il  vocabolo  di  Lastra  dagli  strati  di 
macigno  posti  verso  il  |»ot:j:io  e  c«»i  quali 

11  paese  acc*jiuunò  il  nome.  —-  Per  ora 
mi  c-mUiileró  rijieiere  om  allri  istorici  , 
eli»  cwlesto  luogo  nel  1  dai  Pi  ani  nul- 
li alle  compagnie  Inglesi  fu  saucb' gi;ialo 
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e  mefso  a  fuoc>,  e  che  |)oc1ii  anni  «lofwj  il 
Comune  di  Firentc  per  difesa  della  ■stra- 
da piana,  sentito  il  parere  del  cipitano 
Augut  quand'egli  tra  passalo  al  loro  *ol.lo 
(1377),  si  ndo  alle  parde  dello  >lorit  o  Ja- 
copo Nardi,  fece  cirondare  il  borjio  della 
LaUra  a  Signa  di  alte  mura  merlale  e  tor- 
ri le,  le  quali  corri$pi>nderebbcro  a  quelle 
che  a  guisa  di  triangolo  intorno  alla  l#a- 
stra  luttura  restano  inutilmente  in  pioli. 
Vi  danno  acresso  tre  pone;  quella  voli» 
verso  O'tro,  detta  il  Portone  di  Buccio, 
guida  sul  poggio  di  G  in-alandi  ali  »  cliie- 
sa  parrocchiale;  la  Porta  fiorentina  a  lev., 
e  quella  pisana  a  poti,  danno  ingresso  ed 
egresso  all'antica  strada  R  di  Pisa,  che 
trapassava  in  mezzo  al  borgo  dell.» 
slia,  altualmenle  incciala  fuori  delle  mu- 
ra dalla  parte  della  collina. 

La  storia  finalm.  nle  doinj  il  lungo  in- 
tervallo di  un  secolo  e  mefto  torna  a  dir- 
ci una  parila  del  castello  della  L-stra, 
quando  nel  i  Sag,  all' occasione  clic  l'eser- 
cito imperiale  sUiva  as>ediando  Firen/»*, 
fu  po  tato  alla  Lasln  un  prC'i«lio  mili- 
tare.  perchè  da  tal  banda  venivano  co- 
modamente provvisioni  alla  città  da  Em- 
pdi  dov'era  commissario  quel  valoroso 
Francesco  Ferme»  i.  il  quale  di  là  ammi- 
nistrava gli  ajnli  per  la  patria  con  gran 
diligenza,  con  mollo  avvenitnento.  cil 
animo  o  consiglio.  •  Aveva  cosini,  scrive 
il  Segni,  mandale  nella  La>lra  per  cera- 
missione  dei  Dieci  di  Balia  Ire  coinp  g»)"* 
di  soldati,  le  quali  dovessero  custodire 
questo  castello,  perchè  gl'inimici,  insi- 
gnoreudiMrnc,  uon  cliiudesjriv)  quel  pasM). 
La  qualcosa  avendo  presenlito  il  prinri|»e 
d'Oranges  generale  in  capo  dell'esercito 
itafieriale.  slaccò  subilo  dal  ciinpo  >ei  in- 
segne di  Spagnuoli  per  combatier  la  l'a- 
stra. Questi  arrivati  >otlo  il  ca^lelloe  prc- 
•enlatisi  colle  scale  alle  muraglie,  furono 
ributtati  da  quelli  di  dentro;  onde  sde- 
gnali i  capitani  cliieNono  all'Orange-»  I't- 
tiglicria  per  batieie  la  Terra,  e«l  avutala 
con  più  5oo  Lanzi  mand«ti  vi  dal  Pi  iuci|ie, 
la  baltei-onoa  due  bande, e  dipoi  dierunvi 
l'assalto.  Mentre  che  agli  assediati  man- 
cava  la  munizione  da  tiaire,  era;:ionava- 
no  d'accordare,  i  Unxi  i  primi  entraro- 
no dentro,  e  tigliaiido  a  pezzi  i  soldati 
ed  i  terrazzani.  U  .«echeggiarono,  beiiehè 
gli  SiM;;nnoli  sèlvasscro  la  vila  alla  più 
par.e  de* soldati,  e  si  o.nlcutav»lno  dello 
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sole  U^lie.  VA  era  preso  appunto  d'ai-  coutraiio  latti  por  il  i  re ,  che  esso  sia  esi- 

km  il  ca^lello,  quando  Otto  da  Ofoaoi'ttlo  siilo  più  in  alto,  duve  si  sà  che  fu  un  al- 

Wmiiiiirin  propoHMHlllllMidiailiPlnu  tfo  fortilisio  conosciuto  nella  storia  col 

to  marciava  di  là  con  quattro  hauJe  in  nome  òi  Cast,  di  Monre  Orlando.  Wlrou- 

sua  difesa.  »  (Stoai,  Storie Jior.  Lib.  iV.  ).  de  lutti  i  documeuli  superstiti  concorrono 

Dopo  tale  avvenimento  bellico  il  Cast,  a  far  credere  che  il  ricemta  Cut.  di  Gvor 

dllb  Xoflrs  Boa  iembra  che  patisse  altre  galandi  fosse  odfeiUMoIottfB^pttt&Mfiii 

marziali  vicende;  nè  pare  clu- lu  ll  i  >iuri.»  .KWart.  Gangàlandi  ,  fu  rammentato 

civile  si  possano  di  lui  coaUre  ta»ti  niag-  un  documento  dell'  anno  iioS,  col  quale 

giari  di  quello  di  essere  stalo  dichiarato  diversi  nobili  fiorentini  patroni  dellechie- 

•  midenza  di  un  potestà  siaore,  allor-  se  di  S.  Bfichele  e  di  &  Kartino  a  Gali» 

chè  il  suo  distrclio  insit-rae .1  quellodella  galandi,  non  che  di  un  soltoposlo  ospc- 

Com.  di  Cascliina  e  Torri  turouo  slaccati  dale  situato  in  Monte  Folitiano,  a^y^egna- 

dalla  polesleria  di  Montelupo  e  dal  VI-  rono  i  nominati  luoghi  pii  con  le  re- 

OMÌalo  di  Ge(t«14o»JMDtre  in  quanto  air  cpettive  abitMÌMil  •  lama!  di  Imo  patri* 

amminislrazlone  cconojnica  la  Lastra  a  monio  all'amministrazione  e  povcmo  del 

Signa  diede  il  »uo  nume  all'antica  co-  preposto  di  San  Martino  a  Gangalandi, 

nanilà  di  Gangalaadi,  coi  donarono  fra  le  altre  sostanze  delle 

SoboMnlo  la  fiurisdiaione  ecclesiasti-  case  •  delle  terre  igotkèjmaimripam  eostri 

cn,  più  tL-rm  i  per  molti  rapporti  nelle  sue  Gangalindi  — Se  si  trattasse  qui  della 

abitudini  e  suddivisioni  di  plcbanati,  mo-  ripa  d'Arno  piulUMtO  che  di  una  ripa  di 

«tra  di  non  avere  variato  punto  nè  poco  poggio,  la  uuealioaaaiaBostrerebbe  decisa 

nella  denominazione  e  dependenaa  del  po>  isAfUOM MHtoXiMlia.  Goaeorra  peraltw 

polo  della  L^islra  a  Sigua.  Avvegnaché  la  a  corroborare  quest'ultima  opinione  ilsa- 

popolazioue  del  suo  castello  sino  dalla  sua  pere,  che  da  liin^a  mano  esisteva  dentro 

origine  fece  parte,  e  tuttora  ai  oonaerva  il  caslel  della  Lastra  uu  ricco  ospedale  per 

aotto  la  cura  del  paapeili  di  MbiOSiÉOM  ricama  1  pellegrini  «otto  il  titolo  di  & 

Gangalandi.  Antonio,  ospedale  die  fu  pure  uno  di 

Ciononostante  non  apparisce  chiara-  quelli  conservati  dall'editto  del  1751  , 

Ite  manifesto  che  il  Cast,  di  Gaags^  comecché  dei  suoi  beni  ne  fòsse  già  siala 


iftltii  fosse  in  pogfi^y^Dv'è  li  pKpQ|l.  iBitituita  una  commenda  peri^QliUqpdH 


della  Fopolaùone  delia  Pakioccmij  oMttji  Lj/stma,  ^gtà^^^^AHQAtuiiioi 

iirita  per  famiglia*  ;  f 
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Comunità  della  Lastra  a  Signa.  —  Il  dividui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo 

tatriloria  di  quota  conranìtk  abbcaesia  imponibile. 

una  anpaHìcie  di  laSS  1  quadr. ,  dei  quali      II  territorio  di  questa  comoaitii  prawB- 

53o  sono  presi  da  corsi  d'acqua  e  da  stra-  ta  la  figura  di  un  romboide  con  uno  <lri 

de.^  Nel  (833  vi  stanziava  una  popola-  raoi  angoli  (quello  volto  a  grec.)  Iroocaio. 

di  8aa3  tbit.,  a  ragiona  di  S9S  In*  EiioèeanllnttofiBariiiqoeeanimilà.Dal 
V.  tt.  83 
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lato  di  »elt.  ba  la  Cora,  di  Sijjna,  median- 
te il  fi.  Arno,  a  partire  dallo ibocco  del  fos- 
so /tigone  tino  a  quello  del  borro  della 
Jdacinaja,  eh*-  è  luU'ingresso  della  Golfo- 
lina.  Dal  qual  punto  il  tortuoso  alveo  del- 
l'Arno serve  a  separare  la  comunità  delia 
Laslra  da  quella  di  Carruigiiano  sino  alla 
fornace  e  alla  nave  di  Cama/one.  Costà  la- 
scia a  destra  il  fiume,  e  voltando  faccia  da 
seti,  a  pon  ,  trova  la  Com.  di  Montclupo, 
con  la  quale  taglia  la  strada  R.  pisana  e 
di  là  salendo  il  pogirio  di  Luciano,  at- 
I  riversa  l'antica  strada  maestra  di  Pisa, 
che  per  breve  tratto  costeggi  »;  quindi  ps- 
•andoa  lev.  del  castello  del  Malmantile, 
entra  nel  borro  Riniicchiese,  e  con  esso 
scende  nel  fiume  Pesa.  —  A  questo  punto 
piegando  alquanto  d  «  pon.  a  lib.  s' incam- 
mina contro  acqua  lungo  il  fiume  preno- 
minato, finché  alla  foce  del  lorr.  F ir- 
gilio  abbandona  la  Com.  di  Monte-Lupo 
e  sottentra  quella  di  Montespcrtoli,  con 
la  quale  si  accompagna  sino  alla  confluen- 
za del  Ritortola.  Costà  lascia  a  destra  il  fi. 
Pesa,  e  trova  dal  Iato  di  scir.-lev.  la  Com. 
della  Casellina  e  Torri,  e  insieme  con  essa 
l'altra  della  Lastra  cammina  di  conserva 
su  per  i  poggi  della  Romola;  da  primo  ri- 
montando il  rio  Ritortola,  quindi  i>er  ter- 
mini artificiali  arriva  sulla  cima  del  pog- 
gio di  Carcfieri,  e  di  là  per  la  via  comu- 
nale della  Ginestra  riscende  la  pendice 
seti,  del  poggio  medesimo  per  avviarsi 
Terso  l'Arno,  servendo  alle  due  comunità 
di  confine,  da  primo  il  fosso  di  ^ aiìmor- 
ta  ,  poi  la  cosi  della  strada  di  Romania^ 
e  quindi  i  termini  artificiali  ,  lungo  i 
quali  attraversa  la  »tra<la  R  pisana  meno 
migl.  circhi  a  lev.  della  I/astra  per  a\- 
-viarsi  col  fosso  Rigori*  nell'Amodi  fronte 
alla  Com.  di  Signa. 

Due  strade  maestre  attraversano  da  lev. 
a  pon.  la  comunità  della  Lastra  a  Signa, 
cioè  l'antica  pisana  che  passa  per  il  pog- 
gio di  Malmantile,  e  la  moderna  R.  pò- 
stale,  che  attualmente  è  praticala  fuori 
del  cartello  dalla  parie  del  poggio  di  Gan- 
galaudi. 

In  quanto  alla  natura  del  terreno,  per 
ciò  che  riguanla  il  piano  della  Lastra, 
esso  consiste  tutto  di  t'-rreno  tluiuto,  e 
colmato  dalle  alluvioni  dell'Arno,  men- 
tre il  poggio  di  Gangalantli,  e  quelli  con- 
tigui di  Lecceto  e  del  Malniaulile  sono 
formali  di  macigno  alternante  con  strali 
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di  KbUto  mantoso,  ossia  di  biscia/o,  fiC' 
come  fu  già  avvertilo  all'Art.  GoNrotiii*. 
Ivi  pure  fu  detto  che  la  superficie  di  co- 
leste ora  popolose  e  ben  coltivale  colline 
era  coperta  di  pinete  e  di  selve  di  lecci, 
talché  col  nomignolo  di  Lecceta  viene 
indicalo  un  soppresso  convenlo  di  Dome- 
nicani Gavotli.  Porta  il  distintivo  della 
Selva  la  chiesa  parrocchiale  del  Malman- 
tile {S.  Pietro  in  Seha),  ed  il  $opprc«v> 
convento  dei  Carmelitani  dell'Os^ervanra 
di  Mantova,  come  pure  la  villa  Salviati^ 
ora  Borghesi,  e  l'altra  detta  anch'essa  la 
Selva  già  del  Civ.  Strozzi,  ori  CItemin. 

Il  territorio  coraunilativo  della  Lastra 
dal  secolo  XIV  in  poi  ha  quasi  totalmente 
cambialo  di  aspetto,  sia  dalla  parte  dei 
colli,  dove  alle  folle  pinete  ed  alle  selve 
di  lecci  e  di  querceti  vennero  sosti  lui  ti 
vaghi  giardini  pensili,  ridenti  coltiva- 
zioni, ben  adomi  viali,  e  grandiose  case 
di  campagna. —  Altrettanto  può  dirsi  che 
abbia  varialo  di  aspello  la  piantira  sopra 
e  sotto  alla  I>:i$tra,  dove  un  di  il  fiume  Ar- 
no, senza  sponde,  senza  pignoni,  e  sen- 
z' alcun  argine,  a  suo  capriccio  correva 
per  doppio  alveo. 

Infatti  davanti  al  Cast,  della  Lastra,  nel 
popolo  di  S.  Martino  a  Gangalamli,  il 
fiume  nel  secoloXlIl  formava  un  bisarnn, 
come  quello  davanti  alla  badia  a  Settimo; 
e  costà  a  Gangalandi  basso  gli  stessi  mo. 
naci  di  Setlinio  sino  dal  ia5a  ottennero 
dal  governo  fiorentino  licenza  di  fabbri- 
care una  pescaja  lulla  ripa  sinistra  del- 
l'Arno, in  luogo  che  appellavasi  il  Mer- 
cotale  di  Signa.  Quindi  con  allo  pubblico 
dei  quattro  marzo  ia53  il  prete  Ro;:no<o 
pievano  di  S.  Giovanni  a  Signa,  previo 
il  consenso  dei  canonici  della  sua  pieve, 
vendè  al  mon.  di  Settimo  una  pescaja  di 
Giunchtto  situata  nel  fiume  Arno  presso 
al  ponticello. 

Che  realmente  la  prenominata  pescaja 
fosse  dalla  parte  sinistra  dell'Arno,  e  per 
conseguenza  nel  distretto  della  Lastra,  non 
ne  lasciano  dubitare  tre  .altri  contraili; 
uno  dei  quali  fu  celebralo  in  Signa  li  ao 
gennajo  i»68,  mercè  cui  tre  possidenti 
venderono  ai  monaci  di  Settimo  la  loro 
portione  di  «/I  mulino  con  pescaja  posta 
nel  fiume  Arno  presso  Signa  in  luogo 
citianiato  Giuncheto  .  Il  secondo  istru- 
mcnto  del  io  nov.  1178  trattava  di  un* 
permuta  di  terre  poste  nel  popolo  di  S. 
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Merlino  a  Gaagahadi  sotto  le  mulina  prezio«>  acquisto  [>er  Tagraria ,  una  pia- 
delia  badìa  a  Settimo.  Finalmente  per  nura  frultifera  in  vino,  ia  oeceali,  ia 
contralto  dei  i3  giugno  i3iy  i  monaci  legumi  e  in  ortaggi. 
pred«lti  abiurano  per  due  anni  imuiini  Mollo  piik  Tariatof  piò  rieea  •  più  ?aga 

maggiori  della  loro  badìa  posti  nel  fiume  è  la  colti\ azione  delle  colline  di*  Ganga- 

j4rno  nei  fKi/wlo  di  S.  Martino  a  Gan-  laudi,  di  Monte  Orlando,  del  Malinantile, 

gaiaadi  |i«r  l'annuo  canone  di  ;o  mog-  o  della  òV/va,  di  Leoceto,  di  Belvedere , 

fia  di  grano.  di  Luciano  ee. ,  tulle  eolline  vaghe  e  de- 

Sono  quei  mulini  presso  Sìgna ,  per  i  liziose  per  la  loro  posizione,  che  domi, 

quali  Casiruccìo  Antelminclli  ,  mentre  nano  dalla  parte  orient.  il  Valdaruo  fior, 

ool  suo  esercito  armeggiava  negli  accam-  a  sett.  le  Valli  dell' Ombr.  e  del  Bisenaio; 

paoMDli  di  Sigila,  «ooeedè  aolto  di  »6  a  poa.  il  Valdamo  inferiore;  edraosliole 

febb.  i3a6  un  salvacondotto  a  favore  dei  Valli  della  Pesa  e  delTHIvi:  colline  tutte 

magnai ,  dei  lavoratili,  de' conladini ,  e  ridenti  perla  moltitudiue  dei  palazai  e 

di  tulli  coloro  die  si  recavano  ai  mulini  delle  ville  signorili ,  per  la  bellezza  dei 


delia  badia  a  Settimo  pretao  Kfua  a  ouio  frequenti  giat^ui^,  oecellari ,  boaclietti  e 

cinare  il  grano  e  le  binde  dnT'iote  la  viali,  e  che  coronano  un  anfi teatro  adorilo 

guerra  che  faccvaji  dal  capitai). >  lurchc^e  di  piante  fruuircre  di  ogni  specie, 
al  Comune  di  Firenxe.  (Aacb.  Dìpl.  1  iob.      Ma  la  ricchezza  maggiore  degli  abilan- 

Ctaru  dettm  BmAa  n  Settimo  ).  ti  della  Lastra  e  di  Gugalamli  consisto 

Alli  stessi  mulini  ed  alta  pescaja  fra  nella  in.inifatliira  dei  cappelli  di  pa<.>lì,i, 

Gangalandi  e  Signa  appellano  eziandio  le  cui  trecce  ivi  vA  a  Signa  dalle  donne 

moltissime  deliberazioni  dei  priori,  gou-  special  incute  si  ta|^bricaiio  ooa  lale  mae- 

faloniere  di  glustitia  e  collegi  del* ftep.  ilria,  al»  qméà  aéppelli  pòHaab  il  loro  ac^ 

fior,  discusse  fra  il  i  3 19  e  il  l34o,  sino  a  lue  ollftOlonte  ni  oltrcni.irr.  Avvi  loxta 

quella  che,  previa  una  congrua  coni  peu-  una  delle  piii  grandiose  t'abbriche  di  lai 

sasione  ai  monaci  suddelU,  ordinò  di  al.  geoere  £  proprietà  del  negozi^iit||,  Ffi^ 
terrare  tulli  i  mulini  tra  Signa  e  Gaaga^^r «quale  Beami,  il  quale  fornisce  pìer  (ftto>» 

I.nitli  e  di  demolire  le  relativo  pcscaje  slo  solo  articolo  manifalluricr»)  lu.iUTÌa 

per  declinare  e  rimettere  nel  corso  natu-  da  lavoro  a  più  ceutinaja  d"  iudividui 

rale  le  acque  delTArno;  a  cagione  (diceva  dell' uno  e  dell' altra  sesso.       ^       • . 
il  decreto  )  delle  frequenti  inondaaioni     Uopo  il  motuproprio  dei  a3  uaggiò; 

che  per  tali  impedimenti  accad<-v:ino  l  ui-  1774  relativo  all' ortr 'UÌrz;r/.ione  di  3^ 

lo  dalla  parie  destra  della  pianura  tri  comunità  dei  tre  vicariali  del  contado 

Broui  e  Signa ,  quanto  dal  iato  opposto  fioreulino,  cotesta  della  Lastra  a  Signa 

verso  Sanino  u  la  Lastra.  (  Aaoi.  Dm.  riunì  ia  un  solo  corpo  di  aamioist|^ 

Fioa. /oc.  cit.  )  zioiii  doilìci  pr»  esi^t<  nli  coiiumclli  e  po- 

Infalti  dopo  la  demolizione  delle  pe-  jmjIì  diversi,  sotto  i  nc^'ucuIì  vocaboli;  i. 

scafe  di  Gangalandi  mollo  terreno,  che  2>.  Maria  a  Lamulc,  a .  S.  Stefano  a  0aie£> . 

inaanai  era  coperto, oeirooadato dalle ae-  m^ìi}  3.  S.  Stefano  alle  Buscite  (di  di> 

que  dell*  Amo,  restò  asciutto  e  libero  alla  Irarno  );  4.  S.  Pietro  in  StL'a  ;  5.  S.  Mar- 

osllura*  talché  la  Signoria  di  Firenzeoon  tino  afra'if^aiandi  con  l  i  ^na  Lega,  cioè: 

riformagione  degli  11  ag.  i36i  comandò  6.  S.  Maria  a  Pulica  ,  7.  S.  Martino  a 

che  gli  ofisiali  del  magistrato  di  Tom  Cortàérii  8.  S.  Andrea  a  Cauratuli,  ^sop- 

confina^^cro  e  reparti^scro,  ^ia  il  terreno  presso        S.  Maria  a  Jfnrltano  (idem); 

dcir  fsoia  clic  più  non  csi^tteva  ueirArno  10.  S.  Donalo  a  Misciano  (idem);^  11.  i>. 

presso  Signa,  quanto  le  terre  scoperte  che  Pietro  a  Negatoli  (  idem  );  in.  &  ÌHcte- 

avevano  eerTilo  di  lette  ad  una  parto  dello  lommeo  a  Brmeeimtieo  (  idem  ).  /  ^ 
stesso  fiume,  avvegnaché  questo  si  era  lo-       Mediante  le  riforme  l'alte  nel  i833  yen^i 

talinenic  diretto  dall'altro  lato.  (  AacH.  ne  sUtccalo  dalla  comunità  della  Lastra 

Dìru.  Fioa.  i.cìt.  e  RiroaMAOioai  di  Fia.  )  ed  incluso  nella  Com.  di  Carmignano  il 

Cosi  qndia  pianura  che  fo  sterile  greto  territorio  e  la  popolaziotte  di  S.  Stefano 

delPArno,  a  poeo  a  poco  bonificala  dalle  alle  Busche  situalo  alla  destra  dell'Arno, 

colmale  dello  slesso  fiume  e  da  quelle  c  viceversa  furono  incorporali  alla  prima" 

dei  lurr.  yingoae  e  Jiigone,  divenne  un  i  popoli  di  CaslagaoiOfdi  S.  Ilario  ^di 
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nel  i35a  per  ordine  della  Rep.  fiorenti, 
na,  esì<looo  tuttora  sopra  uu  poggelto  iso- 
lalo db0  sporge  ndla  ripa  dcitia  del  fiume 

Sicvo,  dirimpetto  al  borflo  della  Cavalli- 
na, cli«  fili  resta  quati  un  mipl.  a  ni^oslro, 
lueulre  nel  poggio  a  scir.  riì>iode  la  grau- 
dioaa  chiesa  pUÌlMina  di  Petrofo. 

Prendrva  il  nome  dallo  slesso  luo^ro  di 
Lalera  un  altro  [)ojM)lo  vtllo  il  titolo  di  S. 
Maria  a  Lalera ,  :»ilualo  dai  lalo  opposto 
della  Sieve»  ianansi  che  quella  «ara,  nel 
l5i6,  per  comodità  tlv<i\ì  al>itanti  folte 
trasferita  nelf  attuale  chiesa  di  S.  Jacopo 
posta  nel  borgo  della  Cavallina. 

Dm  delle  memorie  più  antiche  super- 
stiti, in  cui  si  rammenti  ({ucsto  Inogo  di 
L.itcr.»  e  st,(t;ì  riportala  d.il  Lami  nei  suoi 
Monumenti  della  chiesa  tiorentiua  apag. 
i4»o.  ft  «n  contralto  di  oompra  e  Teu- 
dila  di  beni  fra  Teuiio  di  Arduino  ePìe- 
Iro  rij.'!io  di  Faroll"o,  rogalo  in  f.atrra 
fudicaria  Jioreniina^  anno  ab  Jncarnatio- 
m  io34  »  Imptrii  Cturadi  cetano,  mtntt 
^ptilis,  indictione  li 

Fu  il  caNtrl  di  Lalera  dei  Tjambardi  o 
Cattaui  da  Barberino  o  da  Cumbiale  sino 
da  qnaado»  nel  1071,  (  i  genn.  )  dae  fra- 
telli Uberto  •  Tenderigo  figli  di  Ugo» 
.stando  nel  loro  castello  di  Lalera  inve- 
stirouo  il  rettore  dello  spedale  di  S«lva> 
riani  pNsio^^Weo  in  Val-diJIaritta  di 
nn  pesto  di  terra  vignalo  con  Totòligo 
dì  p;igargli  1' annuo  canone  di  due  deu. 
d' argento  (Aaca.  Din»  lioa.  Carte  della 
htOiadiPatHgnam,) 
'  Hel  sottoposto  piano  di  Lalera  suITan- 
tica  strid  i  da  Firenze  a  Barberino,  nel 
principio  del  secolo  Xlll,  vi  era  un  luo- 
go destinato  allo  toMMió  delle  ^ttora- 
clic  ce.  che  appellavMl  pffpciò  il  mercato 
di  }Ititrncptn  di  Latera\f  hi  costà  nel  dì 
primo  maggio  dei  1 2 1  a,  dove  un  tal  Gto- 
rnaì  rittttnsiò  in  meno  di  CapoJ^Sat' 
co  priote  della  canotticn  di  S.  Maria  a 
f^Ì!:&fimn  .  clic  riceveva  per  la  badia  di 
Passignauo  e  per  lo  spedale  di  Cambiate, 
*lofMÌ  difillo  e  ragione  che  gli  potesse 
■ni  eomptlero  rallo  epedel*-*MÀ  |Mo- 
BOminata.  (/oc.  rif.) 

La  eh.  di  Lalera  continua  ad  essere 
m  giospedronato  dei  Catlaoi  da  Birheri- 
■l^allinielivaaietttecon  i  maiéfceÉ  flirt 
iConi. 

■  Dai  ilocumcnli  citati  dal  i]ro«  <  In  nella 
^ia  descrizione  del  Mugello  rilevasi,  che 
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da  Latera  trasse  la  sua  prima  origine  la 
famiglia  magnatisia  dei  Magalotti,  la 
quale  tanti  nomini  etimii  forni  alle  let- 
tere, alla  spada  e  alla  toga. 

Di  un'eroica,  l)enchè  povera  donna  da 
Latera,  moglie  e  madf'e  di  a5  anni  si  rac- 
conta nna  scena  lacrimevole  dal  Rondi- 
nelli  nella  sua  relazione  del  contagio  sta- 
to in  Firenze  dal  i63o  al  1 633,  scena  che 
dal  eh.  autore  del  romanzo  storico t  la 
Momea  éi  Monza ,  fu  trasportala  da  La- 
teia  a  Categgi. 

Tja  quale  contadina  ,  per  nome  Eli- 
sabetta, essendo  stala  attaccata  dalia  peste 
dei  ga\^oceùiiit  ebbe  II  coraggio  di  ab* 
bundonare  semiviva  la  casa  del  marito  té. 
i  suoi  teneri  figli  per  timore  di  non  co- 
municar loro  il  contagioso  morbo;  sicché 
•ttandnala»!  ooèl  mafaitaairabitauonedel 
becchino  della  parrocchia ,  lo  scongiurò 
per  tema  di  non  impestare  gli  oggetti  del 
suo  amore  a  volerla  seppellire  moribonda 
eomVra.  Questi  sorpreso  de  A  straotdina- 
rio  aO'clU»  eba  la  indnceva  a  far  ciò,  pro- 
curò invano  con<io1arla,  sicché  adagiatasi 
in  una  stanza  presso  la  tomba,  poche  ore 
dopo  spirò  Ih  dove  fn  seppellita. 

La  parr  di  S.  Niccolò  altiera  nd  |83S 
noverava  3o4  abit. 

LAT£RINA,  già  Lmtmuso  e  La  TtMiaw 
nelVal  d*Amo  superiore^— <kst  con  sotto* 
peata  borgataa  cavaliere  della  vecchia  slfai- 
da  maestra  aretina,  capoluogo  di  comu- 
nità dello  stesso  nome  e  di  una  chiesa 
plebana ,  che  portò  II  vocabolo  della  sna 
località t  denominata  Campa^fane^  (SAut* 
di  Montevarchi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  il  borgo  sopra  un  alto-piano 
presso  la  ripa  destia  delfArno,  circondalo 
da  tre  parti  da  corsi  di  acque  ;  cioè ,  a 
pon.  dal  torr.  Lorena,  a  lev.  dal  torr.  Bre" 
gna,  e  dal  lalo  di  ostro  dal  fìume  Arno. 
Trovasi  quasi  sullo  sbocco  della  cosi  della 
F'alle  deir  ftifinio ,  àìximpetlo  al  ponte 
al  /tornito,  detto  anche  a  Pialle,  nel  gr.  39* 
aa'  a"  long,  e  j^ò"  3i'  latit. ,  8  migi.  a 
lev.-grec  di  Montevarchi,  7  a  lev-scir. 
di  Temnnova,  •  circa  9  mIgL  a  pom^ 
mae^lr.  di  Arezzo. 

Se  fosse  autentico  un  diploma  attribuito 
air  imperatore  Otloue  1,  che  pubblicò  la 
prima  volta  il  Zaisera  nella  sna  tfobiUà 
d'Italia,  e  die  nel  corrente  secoló  fu  ri- 
messo in  campo  da  Giorgio  Yiani,  il  quale 
lo  stampò  nell'appcudice  alle  sueJientorit 
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dflla  famiglia  Cyhoy  e  delle  Monde  di 
Mtusa  e  di  Lunigituuit  si  d  irebbe  cbc,  U  q  io 
del  eailello  e  dbtretlo  di  Lalerina,  quanto 
dell* altro  di  Uoote varchi  fosse  sUlo  feu- 
t!;ilario  un  fedele  di  qucll'Imp.  per  no- 
me Guidone  Cybo  g^ovese,  noaiiiialo  ncU 
Tasiierìto  priTÌIefio  deirimp.  OUotte  il 
Grande,  dalo  in  Viterbo  li  9  diocinhic 
962,  r.imio  96  <l('l  Min  impero.  Ma  olir»* 
che  un  simile  Uocumcuiu  itun  consuona 
per  neisun  rapporto  oon  la  storia,  ha  poi 
quello  scritto  troppi  manifesti  coninisie» 
pni  di  f.ilsit.'i,  per  iJicIii.ir  ulo  .<['  n  i  ifo,  sia 
rapporto  ali'auuo  dull'iuipcru  di  Ollunc, 
de  peìeilènel  Die.  del  961  egli  ai  Irovava 
a  Pavia  e  1H»B  «  Viterbo,  come  auoora  per 
molte  espcessioni  inTerosimili  e  iauaitate 
che  ivi  si  lefgooo. 

I  prioii  tignori  di  Lalerina  eonoaetoti 
nell'istoria  furono  gli  Uberlini  di  Ares- 

«  aa^^Gi-^  ;ill'\rl.  Gajitma  fu  accennato  Ut) 
istitimeniudciragusto  101 4, col  quale  duo 
nobili  di  quella  consorteria,  Uberto  figlio 
di  Guido  e  Il  iirK'i  i  U  lto  da  altro  R-inieri, 
stando  nel  l'»r*»  r.i-.lc  l!i>  di  S<>j}fn(i  dona- 
rono ai  monaci  di  Trinila  ui  Alpi  l'o- 
ratorio di  S.  B^rtolomoMO  a  Castra  eoa 
naj)Odel«  posto  in  L.i  ter  ina. 

Helle  {jnerro  l>  iit.i^'li.iie  fr.i  i  Guelfi  di 
Rtenzc  ed  i  Gliibeiliui  di  Are££0, questi 
uUint,  guidati  dal  loro  vesoofo  Gngliel- 
mino,  della  stessa  prosapia  de^li  Ul)erli. 
ui,  e  da  Guido  Novello  polcslà  di  Arexio, 
nel  maj^ttio  del  ia88  craasi  accampali 
«dia  poauione  Tanta iota  di  Laterina, 
poainoneche  fu  riguardala  come  la  chiave 
all'ingresso  del  Val  «l'Arno  di  Arezzo;  e  di 
costà  ia  steua  oste  aretina  trascorrendo  iu 

l^ml  ooledo  fiorentino  pose  a  ruba  lutto  il 
panitlntorno  a  Monlcvurt-hi  e  a  Figline, 
pfOéljnindo  fino  a  S.  Donalo  in  Collina. 

Far  la  qual  cosa  la  Siguoria  di  Firenze 
Toltàdo  irintomie  tnMu^  fidire,  bandi 
legnerra  contro  il  comoavdlArinoettttti 
i  suoi  adereiili;  mch  liè  me<<.'i  iiiMeme  nn' 
armata  numerosa  di  tutu  la  Lega  guelfa 
di  Toscana,  mosse  questa  verte  11  «MAii^ 
■relino,  e  in  su  le  prime  giunte  prese  <|d 
abbattè  alla  sinistra  drll*  Vi  ii<»  il  ^.l^t.  \rc- 
cbio  di  Ittvane  t  clitauialu  caste!  Zco/iu, 
(|uiudi  alla  destra  del  fiume,  fra  Gangbe- 
relo  e  Lalerina,  i  e.«sttlli  delle  Conie  e  di 
CtiStiglion  dfgli  libertini.  Trovò  l'oste 
maggiore  ostaolo  da  superare  a  Laterina, 
alla  cui  guardia  stava  un  valente  casula- 
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no,  Lnpo  di  Farinata  degli  liberti  di  A- 
reuo,  quello  slesso  cUc  poco  leiupo  do|Mi 
ebbe  il  eomando  delle  compagnie  ghibel- 
line contro  la  città  di  Chiusi ,  da 
[»erò  fu  rni-t  ialo  ilai  Gtirifi  dopo  l.i  ginfi 
Uala  di  (Ja  lupa  Idi  no. — 'f  'ed.  Chiusi.  > 

Ma  il  Castel  di  Laterina,  ad  onte  4aMé 

sua  fa  voi  e  vole  situazione,  per  quanto  fos- 
se di  jjfulc  e  di  ogni  «■o\a  viiarnilo  iì:\  \tn- 
Ut  rcgjjcrc  un  assedio  per  Ire  mesi,  uou 
fece  resistente  pib  che  olio  giorni  )  e  Lupo 
degli  liberti,  al  quale  fu  la  guardia  di  Lu- 
teri ua  dagli  Aretini  alIiJala,  senza  rossore 
di  sè  e  della  sua  città  resesi  per  vialo,scu- 
sandosi  con  chi  Io  r i mproverava;  iso* cM«r  - 
costume  (lei  lupi  a  lasciarsi  rinchiuderm, 
(Gio  Vir.i.iM,  Cr>ul'  i  r.ili.  VII.  c.  tao). 

CaduioLaLcriua  in  poter  dui  Fiurcolini, 
venne  da  essi  goamilo  di  presidio  edi  mii* 
uixioni;  e  dnf>a  un  anno  (li  i5  seti.  ia88<) 
i  c;im|ii  di  r/aliTÌiia  furono  per  rinnovare 
la  uicmuria  di  AiUi  Ltonga  ».  tempo  de- 
gli Orasi  e  dei  Curiali.  iTTegnaehè  aei^ 
tendo  gli  Aretini  la  cavalcata  che  faceva 
verso  Lilerina  l'oste  dei  Fiorenlini,  ani- 
mosi i  primi  spedirono  ai  secondi  il  guan- 
to della  disfide,  designando  per  ee«i|M  di 
onore  il  piano  di  Laterina.  Infatti  gli  Are- 
tini insieme  con  le  comp  i «riiic  de*  Roma- 
gnoli, Marchigiani,  e  dei  tuuru!>ciu  ghi- 
bellini di  Toscana,  ia  numero  di  700-00* 
Valicri  e  di  8000 pedoni  armali,  vriiiuro 
schierali  alla  rip^i  sinistra  <lcll'  Arno,  clic 
si  chiamava  Cà delia  liiccia.  Vi»to cotesto 
apparalo  i  Fiorentini  ■*  armeroao  ed  Éiii|j^ 
rollo  dal  castello  per  schierarsi  in  sulla 
ripa  destra  dello  stesso  fiume  sfi'laiido  l'o- 
sic  aretina  alla  richiesla  baltaglia  ;  ma 
questi  enii.cM  dufe  rbposla^soa  le  opre 
piuttosto  che  in  pefole,  dopo  inutili  ma. 
novrc  senza  muovere  spada  d.il  fodero  vol- 
tando le  spalle,  tornarouo  in  Arezzo.  — 
(Gto.  Yiuaai,  CnmcA  I.  eiu  cap.  ia4). 

Cotesto  fatto  precede  di  poche  settima- 
ne la  giornata  di  Cini[).ildiiio,  die  fu  Iu 
gloria  delle  armi  guelfe-  l'cr  la  quale  vit- 
tocie  si  rijpriatiàò  la  prepouderansa  nel- 
UbilayMie  politica  ddla  Toscana  a  favore 
della  Tlrp.  fior.  D'allora  in  poi  non  solo 
resto  uu  presidio  iu  Lalerina,  ma  uel  1298 
Ti  fa  edificata  una  rocca ,  la  quale  net 
i3o4  dagli  Aretini  e  dalle  masnade  .dlì^ 
ijli  libertini  e  <lei  Pazzi  di  Vald arno  vcn<g 
ue  assediata  e  pochi  giorni  alette  ad  ar- 
rendersi; perocché  essa  era  rimasta  mal 
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fcrnita  di  tiveri  e  di  aranti.  (Gio.  Vm.- 

Xkni,  Cronac  Lib  Vili.  cap.  75.  ) 

Du  quel  fatto  in  poi  il  Cast  di  Late- 
rizi loHiA  la  potere  degli  Ubértini,  oIm 

10  custodirono  per  conto  del  Comune  dì 
ArezTo.  Sfunnurliè  nel  i3a6  il  potente 
Guido  di  Pictramala,  signore  quasi  as- 
MMfodi  quéllt  elltli,polèacMVg«wl«lM 
Bttosodet'Ii  Ubertini,allora  profModolh 
rattrdrnle  di  \r<'7.7o,  as-iislilo  dai  parenti 
si  maneggiava  nella  corte  del  Papa  per 
file  Ufbhare  dalla  cattedra  di  S.  OdNnto 

11  gftMltlKllo  Tarlati ,  nel  tempo  cIm  tSlHi 
la  ron<orl<*ria  d<  i.'li  Ulierliui  cerrava  di 
conciliarsi  l'amicizia  dei  Fiorentini  cui 
iluièHefc^qugati  al  poweaae  dllirtknaa. 
Allori  11  Tcsoovo  r.uiiio  corse  eòii'k  sue 
milizie  all'assedio  del  prenominalo  ca- 
stello, e  conquistalo  clie  Tebbe,  lo  fece 
disfai^  in  |uisa  che,  al  dir»  di  €k  ViOi». 
ni,  non  ti  rimase  pietra  sopra  pietn. 
{Op'-r  r'it  Lilj.  IX  c.p.  343). 

Ma  appena  che  buoM  degli  libertini 
fa  eletto  dal  clero  in  veseoTO  di  Areno  , 
c;:li  ta|tfpt||^  conto  proprio  che  a  nome 
della  sna  firo'apia,  nel  i3  3G,  rirliiese  l'a- 
miciiia  d.ill.i  Rep.  lior.  ollrcudule  ilpo«- 
«èsi&  dillo  ^«  caitella  degli  UBérlini' 
da  poterle  ritenere  fino  a  guerra  finita 
contro  il  Comune  ili  Ar»'7.io.  Fni"  i  Iiiofriii 
consegnali  fuvvi  anche  il  castello  di  La- 
terilKC:  doto ,  Hlfeta  1*  itopòrtaisar  dil  tità 
0  t^ielalnienle  perche  ilominara  l  i  vin  la 
maestra  sulla  d»  ^lra  ripa  drll'Aruo,  la  Si- 
gnoria di  Firenze  ordinò  che  la  rocca  los- 
•e  IVI  naomWDte  riedificata.' 

QA  non  oaltnte  mancò  poc^jiel  1 3 ,  : , 

che  i  lerrairani  methvsimì  ,  per  srjircli 
maneggi  dei  Tarlali  fuoruscili  di  Areaso, 
nò»  Ì»gli«ia<ro  ^3PloiMti»i  ll-oaalcHo 
do  sasi  rifallo;  ma  scoperta  la  congiura,  vi 
si  riparò  col  far  mozzare  il  rapo  ai  rihelli. 

Finalmente  il  paese  di  Lalcrina,  dopo 
la  compra  firti»  per*  111  atoidoadk  tolfa^  di 
Arezzo  e  del  suo  criulndo,  mediante  un 
contratto  ro<;ato  nel  castello  medesimo 
aoUo  li  5  Nov.  del  13B4,  venue  sUbil- 
MMo  Incorporato  al  disU^HuTìiiilÉtÉét 
(A»uaAT.  li  tor.  fior.  ) 

In  ijuaiilo  all'istoria  errlesiaNlira  ilclla 
chiesa  de' SS.  Ippolito  e  Cassiano  di  La- 
toHna  sapere ,  che  questa  iM'IWiai 
ialomo  al  mille  portava,  rome  "iii  dissi, 
il  nomignolo  della  lo<  ilit  1  dove  liillora 
esiste  U  picfe  vecchia ,  cioè  di  S.  Gas. 
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siano  a  CampoHtm.  Essa  taWolta  si  disse 

deir/io/(i  stante  l'essere  >iluafa  in  un'umi- 
le collina  dirimpcllu  al  Fonie  a  ralle  ^ 
cirooscriltra  ler.  dal^-torri  Brtfim,  a  pon. 
da  quello  del  Lorena  e  dal  borro  Cam- 
ptiK'arti',  mentre  il  fi.  Arno  le  acorre  dal 
la  lo  di  uUro.  "'.  ^ 

antica  pieve  di  S.  Cassiano  a  Crnm- 
pavane  è  piuttosto  vasta,  ed  aveva  in  ori- 
{.'iiir  tre  nav.ile  ,  m  IiIx  ii»'  al  pre>^rnle  sia 
ridotta  ad  una  .sola.  Nella  pJtlc  esteriore 
esiste  aa*iserìaiooe  do*  secoli  bassi  con  lo 
slemma  della  famiglia  Bardi  Sulla  pie»  . 
ef>la  piaz/;i  all' iiifrresso  della  cliicsa  si  ve- 
de Uil  rcMiiuo  d'iiiipiaiitilo  u  piclrc  bian- 
eho  o  fnobine  a  guisa  di  mosaico ,  «  nei 
contornì  molle  vestigie  di  fabbriche  rlie 
danno  a  conoscere  esservi  >talo  un  vii- 
lageio .  Al  presente  altro  non  rcsU  in 
pi«li ,  olilo  lo  MNldeCla  Afois  i  fUorebè 
la  torre  ocempanili-  ron  due  o  ttocise 
coloniche  poro  distolte  di  l.'i. 

Di  uucil'  antica  pieve  fu  falla  wen< 
xiobe  ui  ona  carta  M  to5i ,  li  «  nmriOk 
con  la  quale  un  certo  G0IÌ/.0  figlio  <  he  fu 
di  alln>  (ìoti/.o  \rndè  alla  badia  tli  S. 
Flora  di  Arezzo,  situala  prope Episcopio 
Smteti  ikmàii  ;  la^  Boa  por<ldne<  éél  pog- 
gio e  castello  di  Vonti  t'i  l  ini  la  pai'tedel 
ginspadrona(i)  (  he  ;ippii  lrneva  della 
eh.  di  S.  Oiu.  Ballista  editicala  nello  stesso 
caslellb ,  piviere  di  S.  -Caisitmb  é  CénéS- 

pu^'ane,  ynn  alcuni  beni  posti  nella  villa 
di  fidrin  ili  Srò  ilirimpello  a  Lati  rina. 

Fu  eziandio  all'ir/.  Issruao  falla  meo-  , 
tfeoe  di  an*'birAnènlo  èèt^  flU^  1074 
appartenuto  alUUmia  «li  S.  Trii|iULÌÌr 
Alpi,  col  quale,  rome  lio  dello  po«»>  so- 
pra, l'ii  donata  casa  e  potlere  in  L.tleriua 
ài  «edesimo  inoiwHoWK  .r.^-.  ' 

Sulla  Àoe  del  sec.  XII  il  pievano  di 
Lalerina  sembra  rhe  ronllnnasse  a  rise- 
dere nella  chiesa  matrice,  lostochc  la  &ua 
eh.  pMiiiia  desifottni  son^  eiliMài» 
di  5.  Carrimm •Campa^fane. 

Tale  anrora  venne  indirata  in  tin  islni- 
incnto  del  mese  di  dir.  1  ii>(>,  rogalo  nello 
spiBdalé  di  Mùnsoglio ,  col  quàlè  f*  irtlo 
donazione  alla  iMidia  di  S.  Trinila  di 
/■"nnfe-benrdrtta  ,  ossia  in  .7//»/,  di  un 
podere  posto  nel  dislrettodi  Rondine,/»!- 
9iéredi8.  Cmràlanora  Cmv/NKviir.  f  Aaw. 
DiPL.  Fioa.  Carte  della  badia  ili  /iipoli.) 

Due  inni  dopo  il  jiiex.m  »  di  Iialerin» 
ollcuue  un  privilegio  dal  l'out.  Clemente 
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III,  che  gli  confermava  la  giurisdizione 
tulle  chie<e  »uffr«{«iiee  della  »ua  batleti- 
male,  «blla  qinit  Man.  dip«ide?aw»  le 
sefTuenli  cappelle«  cioè  :  i.  Ospedale  detto 
deìVIroUtta  {  for<5e  quello  di  JUonsoglio); 
a.  S.  Maria  di  Costa  ;  3.  Biasio  di  Cam- 
poHute  ;  4. 5.  Imrenao  Pmma  (  «si^ 
stente);  5.  S. Maria  mPoggiacuio  (perduta); 
6.  S.  Barlolommpo  a  Costili  (forse  l'al- 
liiale  parr.  «ii  yuereta)\  7.  S.  Michele  a 
Cofmam  (4iatnilla);  8.  S.,Gtorfio  al 
JHmiO  4»  Cattigtion'Ubertini  (  riunita 
alla  parr.  seguente,  detlii  quale  porla  il 
titolo)  ;  9.  S.  Stefano  al  Monte  (  annessa 
alia  prmdeiite  )i  to.  S.  Maria  di  JSrrfÌJw 
o  Strciiut  (diruta  );  11.  SS.  Iacopo  e  Cri- 
stoforo /mpiano  (esistente);  la.  Ospe- 
dale di  S.  CaUldo  al  Fonte  di- f^alU {di. 
rnto);  t3.  &  Pitiro  di  Aiyyrfar«,aMb  di 
Cmtmmufm  (aiialcate)}  14*  &  GÌot.  Bat- 
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lista  a  Montato  (esistente  );  i5.  SS.  Flora 
e  Lucilla  ai/e  Cu/iìe  (  distrutta  )  ;  16.  S. 
Varia  a  FuU»  (  allnaUnente  cappellaala 
annessa  alla  preposituru  di  Lalerina); 
17.  S.  Pietro  A  fiondine  (esi stenle). 

Attua Imente  M>no  rimaste  sufl'raganee 
della  pieve  di  Lalerina ,  in  coneorrenan 
con  la  piere  gii  tua  filiale  di  S.  Stefano 
in  Pian  di  Casliglione-Ubertini,  quattro 
parrocchie i  cioè,  fitereta,  Penna^ 
pUu»  ed  il  ano  anneuo  di  Mmtwfùm, 

Fra  i  pievani  non  residenti  a  Late- 
rina  accennerò  un  mess.  Giov.  Ballista 
figlio  del  celebre  Poggio  Bracciolini  ca- 
noniee  fiocentino»  tolto  il  di  coi  goTernat 
intorno  al  1 469 ,  fu  tentato  di  amnea- 
sare  i  beni  della  suddetta  pieve  alla  cap- 
pella di  5.  Iacopo  eretta  dagli  Alberti 
Bella  fihyna  di  &  Miniato  al  Mento  del 
Ee  pseato  FSffeme. 


tfo  dflla  Popolazione  dtlla  PjnnoccMtj  di  ÌMÌIwariM 
a  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie. 
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Ctmmdlè  di  Laterima,  — U  territorio 
di  questa  comunità  occupa  una  superfieie 

di  70o3  quadr.,  dei  tjuali  circa  320  sono 
presi  da  corsi  di  acque  e  da  strade. 

nSeiranno  i833  vi  ti  trorano  19*3  in- 
dividui, equivalenti  a  a3i  abit.  per  Ogni 
mìgl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  comunità.  —  Dal  lato 
di  tett.  ha  di  fronte  il  territorio  della  00- 
noniti  di  Arezzo,  a  partire  dalla  ripede» 
stra  dell'Arno  fino  alla  strada  che  porta 
il  nome  di  vecchia  aretina  ^  ài  di  là  della 
quale  subentra  dal  lato  di  selt  il  terri- 
torio dei  Due  comuni  distrettuali  di  La- 
terina,  ossia  dì  Castiglion- Fibocchi .  Di 
conserva  con  esso,  dopo  attraversato  il 
torrente  ^rr^na,  sì  dirige  verto  pon.  nel 


tovr.  forviti»,  dove  trova  la  Com.  di  Ter- 
fnnnova.Q>n  quest'ultima  percorre  nolto 

stessa  direzione  le  piagge  di  F^itereta 
tino  al  torr.  Agna^  passato  il  quale  vol- 
tando fiMeià  da  tett  a  pon.  tocca  la  Com. 
di  Castiglion-Ubertini,  e  con  essa  dirigesi 
nell'Arno.  Costà  rimontando  il  corso  del 
fiume  cammina  di  conserva  con  il  terri- 
torio dei  Cinque  comuni  di  fal-d'Jmhra 
tino  a  che  al  ponte  al  Eoatito  trapatm 
sulla  ripa  sinistra  dell'Arno  per  correre 
contr'acqua  nel  fosso  di  Poi^gi .  Quindi 
mediante  una  strada  rotabile,  c  po»cia  per 
una  pedonale  ai  dirige  verte  eatro  tolla 
via  R  pollale  aretina  ,  che  percorre  dal 
piau  di  Perpinc  sino  al  fosso  del  Gau- 
/cioffe.  Costà  sotlentra  U  Com.  di  Ci  vitella 


e 
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insieme  per  bretc  trailo  il 

Tosto  predetto,  e  di  là  penetrando  in 
quello  di  Lodolot  piega  cou  e»so  da  o^tro 
É  Miti  •  qtfladi  •  lev.  tncbè  rilonM'ia 
Amo  col  borro  di  Rimaggio. 

Fra  i  corsi  d'acqua  che  altra vrrwno  il 
territorio  comunilalivo  di  Laieriua,  il 
■MffioM  ai  tatti  è  l'Ar^flbe  gH  retta 
«  «flra^  qilllldi  il  torr.  ÀfnOt  che  gli  scor- 
ge à  ^tdù^  mentre  il  Lorena  ed  il  Bres^na 
gii  pHMBO  in  mezzo,  dirigeudoìki,  il  primo 
di  aett  a  ostro ,  •  P  »ltfo  da  free.  »  fili. 

Dne  slr.iile  maestre  Iraveriano  questa 
comuni  la:  la  Vecclùa  aretina  che  parte 
da  Arezzo  ,  e  varcando  l'Arno  sul  poule  a 
Boriano,  pa«sa  mUoU  eMtallodi  Lalerimi 
per  andart*  a  unìi'si  a  quella  delta  U'  hìne. 
XP.L'.ilira  è  la  via  rejria  postale  che  i.>ml*c 
il  eoo  line  australe  della  stessa  coinuuiia. 

La  qualità  «  ttmilttra  4d  ano  ter- 
mios(>etta  in  generale  a  duo  ronna/.ìoni 
disparate,  cim*  al  terrmo  seronduio  in- 
teriore c  a  quello  quadernario,  nel  quale 
talvòlta  li  troranòdisperti  i  eriftiami  fo^ 
sili  di  grandi  mammiferi  appftrlaituti  a 
razze  perdute. 

L'ossatura  visibile  dei  poggi  ohe  stan- 
■o  alle  tpalla  di  Latarina,  come  di  quelli 
silu  ttì  nel  lato  oppo>to  di  Val-J'AiiiIu  i  al- 
la sinistra  dell'Arno,  consiste  nella  massi- 
ma parie  in  macigno  slralitìcato.  Il  quale 
'■laeigoo,  m  a  inofbi  eaatff»  da  «ni  Info 
Ciathi'ilro  cha  lo  ricnopre  ,  altrove  resta 
tuttora  nascosto  d  i  un  terreno  di  tra- 
sporto, sotto  un  sabbione  che  costituisce 
Il  radio  eoitf  TaMla  di  qoaUa  piagga;  ^  H 
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terreno  lertiarìo  marino  che  preoedé  que- 

tl'nlttmo,  e  »  hc  deve  aver  ricoperto  le 
rocce  di  grès  antico  c  di  calca  reo  compa  Ilo 
se  non  eòiie  è  snppcaibiltv'trtaifablo 
via  dalle  acquecm  i  .  nii ,  esso  peraltro noil 
comparisce  come  dovrei)be  fra  lednebr* 
mazioni  sopra  enunciato.  < 
Di  meno  al  terreno  snpariore  sgorgano 
di  basso  in  alto  presso  la  ripa  sinistrai  delT 
Arno  varie  polle  di  acque  minerali  solfo- 
rose ed  acidule  fredde,  a>me  sono  quelle 
TicÌBo  al  /mare  al  Bmmito ,  ad  alla  nmt 
deirtttftrno.  TaIÌ4Mqne  furono  anali  zzale, 
descritte  e  puhhl  icate  nel  tR^t  d>tl  rhi- 
miro  arelino  Dott.  Ànlouio  i-ahruni  nella 
8t«tia  ad  mmlid  4dtméfÉa^4MMm  mi 
aerate  <Ii  -VoMilMÉi«^imrte«ltndiqael> 

le  viciii  in?*". 

Il  cliiua  di  Lalcrina  e  del  suo  lerrilo» 
rioé  uinbie  «  iamperalo;  le  prodw^oai 
del  suolo  varie  e  tutte  squisite,  fra  H 
quali  pnm^giaau  i  rini  ^  i  *ntali.  Va» 
lio,  i  tilugalli  «Bé   •■■>  -":  i' 

La  eomnnilk  M  LUariM'Ili  MNéltt 
dei  cinque  popoli  che  tuttora  conserva, 
quanilo  ricevè  la  sua  orpaniz/.a/.lonr  eco- 
nomica cui  regolamento  parziale  dei  ai 
maggioY774.-^EM»#atttieoe  «n  médiao, 
un  chirurpo  e  un  m.ic4ro  <li  scuola.  ■ —  La 
|K>tes(cria  «li  I<aterina  nel  dccliiiarf  «lei 
secolo  passato  fu  riunita  a  quella  di  Mou- 
tevarobi ,  doro  trovati  la  tua  cancelleria 
r o:nanitatÌTa  é  Pllfisio  di  coazione  diél 
Registro,  LMngegnere  di  Circondario  %ììi 
in  S.in-GÌ0Tanni ,  la  conservazione  delle 
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LATERIHA  (PORTA)  -*  Ved,  Srtwà. 
LAT£aON£  (MOiNTE)  —  Ftd.  Um- 

LATERRINE,  o  ìills  TBBHIHB  (& 
AGATA  )  ~~  Ved.  Tuuitiri. 

LATICAST£LLI  nella  Valle  dell'On- 
ftiMt  MMe.*-  VUb  eh*  diede  il  tflolo 
a  on  oomnnello  ndla  parr.  Com.  e  Giiir. 
di  Rapolaaot  INoe.  4i  Atene,  Coaip.  di 
Siena.  •  • 

F^vaedeteomMIUfiMia  ella  od- 
maniUidi  Rapolano  con  ugeltiiiillto  •ft» 
eiale  dei  a  {nufn^o  \^^^. 

LATIGNANO  nel  VaU'Aroo  pisano.^ 
CtNMft  bernle  dM  dh  il  neoM  alla  mm 
eh.  parr.  (S.  Pietro)  nel  piviere,  Com.  e 
migl.  s  ^  a  ontro^r.  di  Gatctiie, Die«. e 
Ck)mp.  di  Pisa. 

Giace  in  una  benti  pitfinn  fra  il  rie 
di  Poualef  o  Fosso  Àrnonieoy  e  la  Fossa 
muotHif  lungo  Io  tlradone  che  da  Cascina 
dirigeii  per  Creilo  di  LavaianoaFomaooo. 

La  parreoehU  di  S.  Pietro  mI«lifnano 
Bel  i833  contava  989  abit. 

LATRIANO.  —  P'td.  TaunÀ  e  Tauao. 

LATRO!IE(MO!rrE)-.  Ifeemt. 
LatBoiri. 

L ATT AJ A,  e  MONTE-LATTA JA  ncIU 
groMetana  HaremoM.  —  Catteilare,  ostia 
can  tonita ,  ehe  ha  dato  il  titolo  ad  nn 
eamnnelleead  nn*  antica  pieve,  ai  mal- 
niente  riunita  alla  parr.  di  S.  Andrea  a 
Bfonte-Matsi ,  nella  Gom.  Giur.  e  ciru  8 
aM.  a  liii.  di  Roceastrada,  Dioc.  e  Comp. 
di  GreMeto. 

Porta  poi  il  nome  di  Ufonte-Lattaj'a  una 
piccola  cminenia  coperta  di  ulivi  e  di  vi- 
gne  con  casa  di  campagna  tlaneberfiiata 
a  pon.  dal  rio  dei  Ai/,  ed  a  lev.  dai  bor- 
ro Bandinella  tribnlario  del  torr.  Fossa, 
fra  Sticciano^Moate-Maasi,  Monte -Peacali 
e  Beeeaatrada,  acnife  <|naii  nn  miglio 
diaoofto  dal  Monte-Lattaja  trovasi  il  lao> 
go  di  Lattafn  che  diede  il  nome  alla  sua 
chiesa  plebana  gth  da  no  secolo  profanala 
•  dirnta. 

II  Cast,  di  Lattaja  nei  secoli  traiconi  fa 
abitalo  da  villici,  da  servi  e  da  padroni;  e 
costà  nella  baronale  torre  di  Lattaja  le 
otie  mpenliti  ianno  segnalalo,  air 
anno  ^yS^nn  conte  Ridolfo  nato  da  altro 
conte  per  nome  Gherardo  che  fu  eonte  del 
Faltuuo  in  Italia,  mentre  un  altro  docu- 
VMttlo  ne  avfiia,  che  ali*  anno  989  risie- 
deva nello  «lasso  Gali,  di  Lattaja  nna  con- 
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tcisa  Ermenganla  vinlova  del  aMrcheM 
Lamberto  d'Ildebrando. 
Sono  dne  peigamene  perfawnte  nell* 

jirch.  Dipi.  Fior,  dalla  badìa  di  Monta- 
miala,  nella  prima  delle  qu.ili  fu  scritto 
un  istrumenlo  di  compra  e  vendita  di  due 
petsi  di  terra  eon  «ma  tigna  potli  nel  ler> 
ri  torio  di  Gampagnatico»  che  un  lai  Gen- 
nari del  fu  Amalperto alienò  per  il  prezzo 
di  venti  soldi  al  conte  Ridolfo  figlio  di 
Gbcfardoelie  fn  eonie  del  Pkbaio. — Fai- 
to  in  luogo  chiamato  Lattaria  nella  Tor- 
re.  &.o^  Gia^amm  notttro  dell'  Im^ 
rtsfOfVa 

Con  r altra  istraatento  del  17  aprile 
989,  celebrato  parimentein  Zaf/aria  dallo 
stesso  notaro  Giov«oni,  Ermengarda  fi- 
glia del  eonle  Ranieri ,  e  vedova  di  Lam- 
teflo-d*Ildebffando  ehe  Ai  oafeheae,  dopo 
avere  sotto  suo  vero  giorno,  per  ro<;ilodel 
medesimo  notaro  imperialet  ricomprato 
per  diecimila  lire  45  oorli  e  castelli  alie- 
nati nel  973  dal  sno  ra4rilOr  nel  predetto 
dì  17  aprile  989,  col  consenso  di  Oberlo 
S4IO  mondualdo,  vendè  per  il  presso  di 
eentn  soldi  a  Guntardo  prete  ft^o  d*  Wat» 
parto  la  meth  di  nna  casa  HUtsmniia,  os- 
sia podere  con  sue  attinenze,  posta  net 
confini  di  Galliano.-^  Fed.  CAsirAoaATt- 
oe  e  ^MUdm  nella  Valle  deU*  Ombroue 
aepese. 

A  qml  prosapia  appartenesse  il  primo 
persona((^io  che  teovavasi  signore  di  Lit> 
ta  ja  nel  97  3,  e  la  vedova  di  fai  reddenteeo- 
alk  16  anni  dopo,  non  è  qui  luogo  a  dtsen- 
terlo;  dirò  benvi  che  il  ditello,  il  monte 
e  la  corte  di  Lattaja  Ire  secoli  dopo  era 
•ignoria  del  eonli  Vannoeehiesehl ,  siero- 
me  fra  gli  altri  lo  dimostra  un  iitrumeolo 
del  to  marzo  (3<t,  col  quale  la  nobii 
donna  Necchiaa  figlia  del  conte  Bonifazio 
di  Tra  vale  e  moglie  laseiala  da  Gneelodi 
Guido  conte  di  Laltaja,  nella  sua  qoalilft 
di  tulrice  dei  figli  Neri  e  Coccia,  «)ilo|>o^« 
airaccoroaudigia  del  Comune  di  Massa  la 
signoria  che  qnesU  avevano  per  la  sesto 
parte  del  easlello  e  corte  diiRavi  e  nel 
castello  e  corte  di  Lattafa,  a  condizione 
che  il  Comune  di  Massa  si  obbligasse  a 
diibndefe  i  neeomandati  papilli  da  qua- 
lunque insulto.  (  Aaca.  DÙfc.  Saa.  CnrM 
della  città  di  Massa  ). 

In  quanto  alia  pieve  di  Lattaja  essa 
esisteva  fino  dal  secolo  Xlt,  sloceme  lo 
diehiart  il  Pont.  Clemente  III  nella  boU 
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)t  del  1188,  con  la  qiuile  confermaTR  al 
veccoTo  di  Gro**eto  fra  le  altre  chiese  an> 
ohe  la  ballesimaleili  Lattaria  eoa  i  «uoi 
beni ,  decime  e  dislrelto. 

Ess»  pieve  fu  tri  quelle  soppresse  dopo 
entrato  il  secolo  XVIII,  allorché  il  suo 
territorio  fu  diviso  fra  la  cura  di  Monte- 
Ma«si  e  quella  di  Sticciano. 

Atluniinente  il  cadente  palazzo ,  ossia 
la  casa.lorrita  di  Laltaja  con  i  terreni 
annessi  iippartiene  ai  marchesi  Zondada- 
ri,  mentre  il  Moote-Luttaja  con  le  coltiva- 
sioni  intorno  spetta  ai  Brancadori,  altra 
uohile  fami;;lia  senese. 

La  pieve  di  Laltaja  nel  1640  era  ri- 
dotta a  sette  poderi  con  soli  a5  abit. 

LAVACCHIO  i^La^aclum  )  nella  valle- 
cola  del  Frigido  presso  Massa-duoile. 
Cas.  con  cappella  carata  (  SS.  Annunziata  ) 
nella  pieve  di  S.  Vitale  del  Morleto,  Coui. 
Giur.  ecirc<  un  mipl.  a  m;<estr.  di  iMassa- 
ducale,  Dioc.  medesima,  già  di  Luut-Sar- 
sana.  Due.  di  Modena. 

Risiede  alla  destra  della  fiumana  del 
Frigido  sulla  pendice  meridionale  del 
monit  Bruciana  ira  le  selve  dei  castagni 
«  aopra  vaghi  terrazzi  piantali  a  vigneti 
dirimpetto  al  lido  del  mare. 

Diversi  lunghi  in  Toscana  ebbero  e 
conservano  tuttora  il  nome  di  Isacchi  y 
o  La\facchio,  sebliene  tulli  siano  stati  sem- 
pre casali  o  villatedi  poca  considerazione. 
•  Sono  fra  questi  un  La^facchio  di  Ca- 
stehecchio  nel  Barghigiauo,  forse  quei 
JLaffaclo,  posto  in  loco  Corsania  (oCorso- 
ua),  che  fu  rammentato  in  una  membrana 
delTArch.  Arciv.  di  Lucca  dell*  853  (  a4 
affusto).  Un  La\'aecftio^cT*  nel  Val-d'.4rno 
inferiore,  cui  appella  un  altro  istrumento 
deir898(9  maggio)  entrambi  pubblicati 
iielT.  V,  P.  II  delle  J!fem.  Zacc/i.— Esiste- 
va un  altro  luogo  di  La^facchio  nella  Com. 
di  Sesto  presH>  Firenze  ;  uno  in  quella  di 
Felago  sopra  il  Ponlassieve;  unonei  monti 
di  Canlagallo;  uno  nel  piviere  di  Cinloja 
iti  Val  ili  Greve;  uno  neW  Isola  delF  El- 
ba ,  comunità  di  Marciana;  e  fiualmente 
un  La\utcchio ^  ora  Lanaggio  Rosso  nelle 
parti  di  liunigiana.  Forse  a  questo  ul- 
timo piuttosto  che  al  Lavacchio  del  Fri- 
gido ap|>uliava  quella  corte  di  La^acluin 
rammentata  in  un  privilegio  di  Otto- 
ne I  spelilo  nel  963  4Ì  vescovi  di  Luni  ; 
tanto  più  che  il  villaggio  di  La\>aggio 
Uusso  dà  lultora  il  titolo  a  una  {>opola- 
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zione  nel  Mandamento  dì  Levante,  di  là 

da  Porlo- Venere,  e  conseguentemente  fuo- 
ri dei  limiti  prescritti  a  quest'opera. 
LAVAJANO  VFXXIHIO  a  NUOVO  in 

Val  d'Era  Due  villate  che  diedero  il 

nome  a  due  popoli  (  S.  Michele  di  La- 
^ajam  vecchio  e  S.  Martino  di  La»ajatH» 
nuovo)  riuuili  alla  parr.  di  S.  Lorenzo  a 
Gello  di  Lavajano  sottoposti  anticamenle 
alia  distrutta  pieve  di  Triana, attualmente 
a  quella  di  Ponsacco,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  mìgl.  3  |  a  lib.  di  Poniedera,  Dioc. 
di  San-Miaiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di 
Pisa. 

Trovavanii  entrambe  queste  villate  a 
pia  dell'estrema  base  delle  colline  pisane 
tra  Lari,  Ponsacco  e  Cenaja ,  ia  mezzo  a 
una  pianura  già  stata  fondo  di  [»adulc, 
chiamato  tuttora  del  Potiate,  padule  che 
le  torbe  delle  superiori  colline  depositato 
dalle  Mcque  del  /bj/o  J?aniio/ie  edella  Fot- 
sa-Nuova  hanno  di  secolo  in  secolo  vialo- 
•amente  bonificato. 

Fra  le  memoria  più  antiche  di  Lava- 
jano  e  del  suo  AgtUo^  ossia  Gtllo,  citerò 
un  contralto  dei  ai  nov.  880,  col  quale 
Gherardo  vescovo  di  Lucca  allivellò  una 
casa  padronale  con  corte  e  podere  annei. 
so,  posta  in  loco  ubi  dicitur  Lava  jano 
prope  Agello,\m  qualcasaeradi  pertinenza 
della  eh.  di  S.  Frediano  di  Lucca.  —  (Baa- 
•occaiMi,  Jfem.  Lucch.  T.  V.  P.  II.) 

Uavvi  un'altra  carta  dell'anno  986,  ma 
questa  riferisce  piii  specialmente  a  una  di- 
strutta pieve  della  Dioc  lucchese,  detta  a 
LavianOt  talvolta  a  Lavajano^  oa  Lavano. 
Forse  anche  alla  stessa  perduta  pieve  ap- 
pellava una  permuta  fatta  nel  11 19  tr» 
l'abate  e  monaci  della  badìa  di  Serena  e 
il  Vesc.  di  Luca,  quando  questo  a  quelli 
rinunziò  alcune  sue  possessioni  situale  iu 
Laviano ,  o  Lavajanù ,  a  Monle-Coittl' 
lo^  ec. 

E  per  me  dubbio  ancora,  ae  debba  ap- 
pellare al  castello  e  borgo  di  Lavajaw» 
vecchio  un  atto  di  donazione  rogato  ia 
Pisa  li  18  nov.  1 156  (  tdle  comune  ),  coi 
quale  un  Gualfredo  figlio  del  conte  Arrigo 
della  consorteria  dei  Conti  della  Gberar- 
desca,  vendè  all' Arciv.  Villano  per  la  sua 
cAtledraledi  Pisa  la  porzione  che  gli  per- 
veniva del  castello  e  borgo  di  Lavajano 
col  suo  distretto  e  con  lutto  ciò  che  Io 
stesso  Gualfredo  teneva  a  titolo  di  pegno 
nella  corte  di  Strido»  nel  castello  e  di- 
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stretto  dì  Monte-V«iD  90^{1Èmà»»  dM. 
M,  ^evìT.  III).    ^     *  ^ 
Uè  tampoco  io  cndo  «he  tnAl  M 

vajano  di  PoOmcco  una  pergamena  dell' 
Àrch.  Are.  di  Lucca  dell'anno  73i,  re- 
lativa alla  dotazione  di  una  chiesa  sotto 
il  Uloto  di  S.  Varia  fondata  in  LwHria- 
no;  mentn  nna  nota  scritta  a  t^r^o  della 
carta  con  caratteri  del  secolo  XI  o  XII, 
porta  la  tegnente  indicazione  :  Qjjjferiio  9Ì' 
nee  in  8.  Maria  de  In  Tn/M.  La  qoale 
inilinzione  giova  piuttosto  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  a  rafano  o  alla  Fajana  dell' 
antico  piviere  di  Mooto^li,  già  di  Mu- 
aeianot  alla  qnal  éhioia  riferiaeono  molti 
altri  A**mcnli  del  medio  evo.— Fiarf. 
FEnvstJm  e  VMhtAno  di  Monlopoli. 

Al  Lavajano  di  Poniacco  appellano 
lienal  kGionaeho  pinuM  all'anno  i36g 

(jf£l««OlllH'»)*a110Nbècostà  in  LaTajano 
quel  governo  fece  edificare  una  specie  di 
noea  eon  foaai  intorno  a  ponta  levalojo. 
La  qua!  rooea  fa  mbiltnla,  pm  ed 
atterrala  «lall'oste  fiorentina  pochi  anni 
dopo  (i  388).  —  (  MraAT.  Monum.  Fù,  in 
n.  hai.  Script.  T.  XV.  ) 

Il  popolo  di  Lavafano  si  sottomesse  e 
prestò  giaramenlo  di  fedeltà  alla  Rep, 
fior,  sotto  li  io  nov.  1406,  e  nell'atto  me- 
desimo furono  concesse  alcuna  capiti^* 
sitmi  aqAal  comunello  iadenia  al  popolo 
di  Perignano.  (RiroasiioioHi  01  Fia.  ) 

Porlo  il  cognome  di  Lavajano  sua  pa- 
tria un  distinto  diplomatico  pisano,  nata. 
Gaiparrl  di  X«M/a»o,  i  di  cui  talenti 
noi  1406  fruttarono  a  Giovanni  Gamba- 
corti per  ottenere  dalla  Signoria  di  Fi- 
i«nze  un  largo  partito  alIVÌeeattone  della 
Ntt  dalla  dtth  di  Pisa  sireu.1  da  fame 
par  inngo  asaadio.  — r«d.  Ga^  ai  La- 

LAVAJANO  (GELU>M)^rMX.Gauo 

ni  LàTA4*ao. 

Ld-VÀiAìtOy  Ljtrjino^  o  Ljtrtjne  {Pts- 
ra  Dr)  nel  Val-d'Amo  inferiore.  —  Pieve 
distratU  fino  dal  leenlo  XIII  e  tratlalaU 
iilll«ttte43Blle11o,  nella  Com.  Giur.ecir- 
ea  miai.  3  [  «  ^e^-  Poniedera,  Dioc  di 
San-niniato^  una  volto  di  Lucca ,  Gomp. 

di  Pila.  ,    .      ,  . 

tt  tebgo  di  Laffano^  o  Zofiano,  da  cni 

£m  il  vocabolo  l'antica  chiesa  battasi, 
ie  di  S.  Maria  a  S.  Giovan  BatUsta,  ho 
motivo  di  credarer  dm  tiiiiaii»  ffum  la 
alMa  iinirtn  jplOtfM^  tn  U  ««r. 
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cinella  aCaatel  del  6oaoo,in  nna  palustre 
pianura  da  lunga  mano  colmata  a  ridotta 
a  poderi  della  fotlom  di  Varramista  omi 
praterie  designale  tuttora  coli' originaria 
denominaaione  di  Praia  deila  ^«yona, 
siccome  fn  gii  indicato  alTArl.  tJoo  m 
JLjrjno  o  di  LjrjjAtio. 

Fra  i  più  antichi  documenti  che  ranm 
menlino  00 testa  pieve*  havvene  uno  roga- 
lo in  Lucca  nelPanno  968  ,  col  quale  tfr 
vamoTo  Adalongo,  avuio  il  consenso  dal 
sno  capitolo ,  investì  il  chierico  Garsone 
della  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Gio,  Battista 
di  Xowww.  (  Aaai.  Aaetr.  u  Loott). 

Concorre  eziandio  a  far  riconoscere  Tu- 
bicazione  di  cotesta  pi-rdiit;!  chiesa  battesi- 
male un  altro  islrumealo  della  stessa  pro- 
▼enlottMi  dato  In  Loeea  nel  986;  meraè 
cui  il  nobile  lucchese  Gui*{odel  fu  Tan» 
degrimo  ricevè  a  livello  da  Taudegrimo 
vescovo  di  Lucca  alcuni  terreni  appartn-  • 
wntt  alla  ptovn  dit&  Qerraiio,  i  qaali 
erano  situati  presso  il  cattle  di  S.  Gag 
vasìo,  ed  inoltre  due  cascine  con  masse- 
rizie poste  in  loco  La»ianoprope  Jimi& 
Jtn».  ■  .  .  * 

Forse  a  questo  stesso  luogo  di  Zmimm- 
riferisce,  come  ho  gii  detto,  un  contratto 
del  II 19,  col  quale  segni  una  permuta 
di  beni^fra  il  Vaie,  di  Ima  e  l'aboledel 
Mon.  di  S.  Maria  di  Serena  presso  Chiu- 
sdìno,  situiti  a  Monle-Caslello,  a  Colle- 
Carelli,  a  Forcoli,  a  Capannoli,  nel/110^ 
iff  Zoaiano,  e  altrove.  ^ 

La  pieve  di  Latiano  nel  ta6o  aveva 
una  sola  chiesa  «urciirsale,  dedicata  a  S. 
Aemigio  nella  vuUecola  appellata  Rami- 
Ha,  valleoola  cIm  eoi  progredire  dalTetà 
per  contrazione  «i  disse  f^atramitta  ed 
ora  di  Farramista^  nome  della  villa  ma- 
gnifica del  marchese  Gino  Capponi  di  Fi- 
rtnae  peata  tn  pieealo  tomnlo  alla  ai- 
nistra  del  torr.  Cecinella  e  della  strada 
R.  postale  che  guida  a  Pisa.  —  f^ed.  Mow- 
^Z'Castulo,  VéiAtio  (  S.  Mahìa  VAa- 
BAvnva. 

LirAHty  e  LjtrANO.  —  fW.  A^MBf 
La-Vajaho  e  Lago  di  LAyAnto. 

LAVELLO  nella  Valle  del  Montone  ia 
Romagna. Fed.  àvauo.  ««' 

LAVF.NZA.  —  reti.  Avex/a. 

LAZZARO  (  S.  )  4  LUCARDO.—  rad. 
LucAaDo. 

LUHI  in  TaWdÌ.1iagra.-.ne. 
cola  borgata  dm  comerra  il  nome  di  va 
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antico  ospedale  di  lebbrosi  tituato  sulla 
alrada  E.  postale  di  Genova  tìcìuo  al  Por- 
tone di  Oiniparob,  oel  popolo,  Cora,  e 
quasi  due  migl.  a  lib.  di  Castel-Nuovo  di 
Magra,  Mandamento  e  I^oq.  di  Stnana, 
Regno  Sardo. 

La  borgata  con  la  diieM  di  S.  Laziaro 
C'iste  alln  base  meridionale  del  jK)irj:io  di 
Castel-Nuovo  di  Magra,  fra  i  campi  dove 
fu  Luni  e  la  citlÀ  di  Sarzana,  un  migl. 
circa  a  lev.  del  fiune  Magra  e  tre  dalla 
ana  foce  in  mare. 

Varii  luoghi,  ed  anche  alcuni  subbor- 
gbi  di  città,  conservano  il  titolo  di  S.  Las- 
taro;  quasi  sempre  indizio  che  ivi  furo- 
no degli  ospedali  por  lebbrosi,  i  quili  a 
tenore  degli  statuti  municipali  solevano 
edificarsi  e  tenersi  circa  un  miglio  lungi 
dalla  dllk,  quando  quella  imiiianda  ma- 
lattia cutanea  non  era  ancora  estirpata 
dalla  classe  dei  poyeri»  e  dei  bianti  che 
la  propiigarouo  per  l' Italia.  Tale  fìi  lo 
apedale  di  S.  Lazzaro  presso  Pontrerooli, 
quello  di  S.  Lazzaro  fuori  della  porta  Ro- 
mana a  Siena»  il  S.  Lazzaro  fuori  di  Porta 
ai  Selci  di  Volterra,  il  S.  Lasaaroalle  For- 
naci  di  Porla  a  Lucca  fuori  di  Pistoja  ce 

LAZZEaETTO  di  S.  Jacopo,  di  S.  Leo- 
£ddoi  e  di  S.  Rocco  a  Livorno.  — •  Fed- 

LAZZERETTO  m  VARIGNANO. 
l^ed.  VAaicifAifo  nel  Golfo  della  Spezia. 

LEGGETO  (  EREMO  e  CONVENTO 
w)  oitia  DBixji  SELVA  va.  LAGO  detto 
anche  di  Fultighiho  ,  nella  Cora,  delle 
MasìC  di  Città,  Giur.  Dioc.  e  Conip.  di 
Siena,  da  cui  Le  eoe  lo  è  distante  quasi  5 
migl.  a  pon. 

Questo  insigne  convento  che  fu  sede 
principale,  e  che  diede  il  nome  alla  con- 
gregazione Leccelana  degli  Eremiti  Ago- 
^AftiiU,  ìf^ifwÀ  iol  fianco  orientale  del 
Meme  llagf w  foptm  un  terreno  cakaiei^ 
cavernoso,  ed  in  mezzo  a  una  folta  oscura 
selva  di  lecci,  che  portò  il  distintivo  del 
Lago  da  nn  tubiaoenle  proiciugato  £«fO 
fino  al  cai  lere  del  seoolo  XVIII  eiislito 
Bel  Pian  di  Rosta. 

Quantunque  alcuni  scrittori  abbiano 
opinato,  cbe  la  fondasione  deirEremodi 
Leoceto  risalga  alPepoca  remola  di  S.  Ago- 
stino, ciò  nonostaule  non  si  è  trovato  in 
quegli  archifii  un  documento  che  pos- 
ta érn  pib  vetusto  di  quello  rogato  in 
^ic&a  oel  gennaio  del  iia3.  C2oo  etto 
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un  conte  Uguccione  figlio  del  fu  G.  Ar- 
dingo  della  casa  Ardenghesca  donò  alcu- 
ni suoi  terreni,  vigne  e  selve  alla  chiesa 
di  S.  Leonardo  posta  nella  Seha  del  La- 
go, là  dove  per  altro  non  apparisce  cbe  al- 
lora esistesse  alcun  claustro ,  o  riunione 
di  frati  romiti. 

Riedificata  poco  luiipi  di  l.'i  una  nuoT,i 
chiesa  nel  principio  del  secolo  XIII,  fu 
questa  consacrala ,  nel  maggio  del'  i  aoi , 
da  Buono  Vesc  di  Siena,  che  la  dedicò 
a  S  Salvatore,  alla  B.  V.  Maria,  ed  a 
S.  Benedello,  frattanto  che  l'altra  di  S. 
Leonardo  alla  SéÌ99  del  Lago  converti- 
vasi  in  un  Eremo  lollo  la  tegola  di  S. 
Agostino. 

Infatti  mediante  due  contraili  del  ao 
febb.  e  39  agosto  dello  stesso  anno  ia33 
il  prete  Giovanni  priore  dell»  chiesa  di 
S.  Leonardo  alla  Selva  del  Lago  fece  due 
permute  di  beni  immobili  col  cedere  al- 
cune terre  ehe  II  suo  eremo  potsedeve  nel 
vicino  riano  di  Arnano,t  in  luogo  de- 
nominato Campo  al  Lago. 

Gameccbè  la, chiesa  con  il  convenlo  di 
S.  Salvatore  a  Iieeeelo  fosse  distinta  da 
quella  di  S.  Leonardo,  e  prcsedula  da 
per^na  religiosa  diversa  da  quella  dell'al- 
tro cenobio,  ciò  non  ostante  entciimbi  i 
conventi  portarono  il  titolo  di  Hecerio,  oa- 
sia  della  Seli^a  del  Lago.  Ciò  lo  appalesa 
fra  gli  altri  un  contratto  di  mezzeria 
fatto  neireremo  di  S.  Salvatore  di  Ful- 
ttgnano  li  9  nov.  1993,  col  quale  frate 
Ugo  del  fu  Ranieri,  come  sindaco  degli 
Eremiti  Asrosliniani  di  S  Salvatore  di 
FuUignano  della  Selva  del  Lago,  di  5. 
Leonardo  deila  detta  Sel9o^  e  degli  Ero- 
miti del  poggio  di  S.  Agata  a  Siena, 
diede  a  lavorare  per  la  metà  dei  pro- 
dotti un  podere  posto  .nella  contrada  di 
Araam  e  della  Se/M  da  Lago,  comunità 
di  Pastina  di  proprietà  dei  tre  ninno» 
minati  conventi  di  Eremitani. 

Ciò  non  ostante  il  convento  maggiore 
e  la  ca»  generaliaia  della  eongrefasione 
leccelana  era  a  S.  Leonardo  di  Lecceto. 
Questo  fu  in  parie  edificato  nel  i33o 
da  un  Fr.  Giovanni  Incontri,  e  quindi 
a  qpeie degli  iteasi  elantirali  elroonaato  di. 
mura,  di  torri  e  di  altre  forlificazioni  per 
ripararlo  dalle  incursioni  dei  fuorusciti  e 
dalle  compagnie  di  masnade,  che  in  quell* 
«th  aoluTano.  andare  frequentemmile  •  fi* 
funL 
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III  una  pergamena  della  tUtsa  prove- 
nìcnu  ilei  i6  dicembre  1398  si  rammcnU 
Olia  ponioae  di  sei  vii  posu  n  Monte-C u- 
gnano  presso  il  fortilizio  dei  frati  di  S. 
Leonardo  della  Selva  dei  Lago^  che  il  Co- 
mune di  Sieuit  diede  td  eafileiui  a  (juei 
religiosi  Eremitani. 

L'  Eremo  dclhi  Scha  del  Lago  fu  più 
di  una  Tolu  visitalo  da  S.  Caterina  d« 
Siena,  e  varie  ine  lettere  «odo  dirette  a  fir. 
GuglidoM»  à»  Lecccio.  Anche  S.  Bemar^ 
dinocon  molli  allri  preclari  soggetti  ono- 
rarooo  questo  stesso  eremo  t  dichiaralo 
nel  1S87  capo  d'Ordine.  Pib  lardi  jS. Pio 
V  celebrò  la  messa  in  una  di  quelle  cap- 
pelle che  poscia  L'Ii  fu  dedicata. 

Nel  i44a  nel  vasto  locale  del.ooavenlo 
diS.  Leoaardoa  LeoeeU»  fu  aeeolio  in  oapi- 
sio  con  la  soa  eorle  il  Pont.  Eugenio  IV, 
che  vi  !«pedì  qualche  bolla.  Nel  i^So  vi  al- 
bergò Pio  il  con  sai  cardinali,  e  prima  di 
Itti  i  FoaU  Grrftorio  XII  e  Hartino  ▼  vi- 
•itanuia  qnealo  celebraiissimo  elaiulro. 

In  quanto  alla  Sel\fa  del  Lago  varii 
documenli,  olire  quelli  poco  sopra  citali, 
provano  ebe  tao  dal  mooIo  XIiI  ena  ap- 
parteneva al  Comune  di  Siena,  «lai  quale, 
almeno  in  p.trte,  venne  concessa  a  titolo 
di  enlìteusi  alii  stessi  Ercmilani,  siccome 
lo  dlfMttnMM  varii  provvcdUnenIt  della 
Sifnttrla  di  Siena  sotto  gli  anni  iao6, 
laif,  ia49,  ia56,  iafi8,  1360,1971, 
i3oi  e  i3o6,  lutti  relativi  alla  sorvegiian- 
sa  e  lavori  riehieili  per  la  «onierviniioiie 
della  SetfHi  M  Lag»»  (  laei.  Om.  Sax. 
Halfjffo  Vecchio  ). 

Nel  t433  al  convento  di  Lecoeto  furo- 
no aounennti  tatti  i  Iieni  dell*ef«nro  di 
S.  Maria  diMonlespecchi  per  trovarsi  que- 
sto allora  quasi  diruto.  Nel  i5t4  gli  Ere- 
miUni  di  Leocelo  aumentarono  le  lorq 
rendite  mediante  dne  ooniratli  di  oooapn 
fatta  nel  i3  ottobre  dal  magnale  Borghese 
del  fu  Pandolfo  Pctrurcì  di  una  selva 
dcir estensione  di  73  sLiora,e  di  alcuni 
peisa  di  terra,  il  inllo  aitiate  nelle  Masse 
di  Giltk.  (  AacH.  Din..  Fmn.  CaH9  di  3. 
Leonardo  a  Lecce to). 

Malgrado  la  sua  isolata  e  selvosa  situa- 
lioitei  m^gtà^  la  jantiOi  del  luogo  che 
conta  una  In^jKna  di  beali  ,  pure  TEre- 
ipo  di  Letxeto  non  fu  esenle  da  alcune 
vifite  incomode  e  devastatrici.  Tale  sem- 
bra che  Tosse  qnella  dei  17  atavio  iSSi 
dite  dalle  iruppie  tentenieo-fpagnuole  die 


misero  a  roba  anche  cotesto  pacìfico  asif<x. 

L'  Eremo  di  S.  Salvatore  della  Selva 
del  Lago  fa  abolite  nel  tfSS* 

Il  grandioso  conveuto  di  S.  Leonardo 
a  Leccelo  fu  soppresso  nel  18 io,  ed  il  suo 
locale  assegnato  al  Seminario  vescovile  di 
Siena,  per  u«o  di  villa,  e  per  di  lui  conte 
furono  cseffuiti  varii  restauri. 

Tra  le  buone  pitture  vi  è  in  chiesa  una 
tela  aulT altere  »  coma  epistoiae  colorila 
nel  1614  dal  Rustichino;  quella  delfaU 
tare  conliouo  è  opera  fatta  nel  16I0  dal 
Pelniui.  Vi  si  trova  anche  un  S.  Pietro 
di  Rafraelto  Vanni. 

Rella  «a^rcstia  erano  quadri  di  aonmo 
pregio  che  vedon»!  attualmente  nclh  rac- 
colta alle  Belle  arti  in  Siena  ,  fra  i  quali 
la  bellissinia  Nativitk  del  Signore  del  So- 
doma. L'affresco  del  refettorio  fu  fatto 
da  Appolionio  Nasini ,  la  Samaritana  è 
piltum  del  Salimbeoi.>--(  Ettobb  Roma- 
OOOI.I,  Ceisei'  tioirieoHurthtiei  di  ^«nn  o 
de*  xuburbj  ). 

LECCETO,  o  LICCETO  nel  Val-d'Ar- 
no  sotto  Fircnte. —Convento  che  fu  di 
frati  Domenicani  Gavotti  evi  ipette  tnl* 
tela  il  loealeeon  1*  oratorio  de' SS.  laco* 
po  e  Filippo,  nel  popolo  dì  S.  Martino  a 
Gaugalandi,  Gom.  e  Giur.  della  Lastra  a 
Signa,  Dloe.  o  Gònip.  di  Firenae. 

Siede  presso  la  sommità  dei  poggi  che 
slcndon^i  da  quelli  della  Romola  •a\  Maf- 
maalilef  una  volta  coperti  di  Lecci,  da 
cui  |a«se  il  none  eotette  loealilè,  ailnate 
ri  rea  388  br.  sopra  il  liveUn  del  mu9 
Med  i  terraneo. 

Era  in  origine  un  piooolo  romitorio 
con  ebiesa  dedicate  e  &  llaria,elie  la  popo^ 
Iasione  di  Gaogalandrcon  il  consenso del> 
la  Signoria  di  Firenze,  nell'aprile  del 
1470,  donò  ut  frali  di  S.  Marco  di  Firenze 
dell'ordine  dei  Ptodleelori  eon  Tolibliffo 
dì  un  annuo  tributo  alla  loro  comuniU^ 
consi»teiile  iu  vina  libbra  di  oera»  a  ttt(^ 
di  ricogniziune  di  dominio. 

Tanto  il  nmilorioqnanto  la  ehieaa  Uh 
Tono  ampliali  e  riodiftceli,  fra  il  147$  o 
147H,  per  elargita  di  Filippo  di  Matteo 
Stronzi,  il  quale  possedeva  ooslà  vasta  te- 
unta  con  la  villa  delle  ^dee;  e  lo  altea» 
benefattore  con  atto  di  ultima  voIònU,|io* 
gato  li  14  maggio  1 494, lanciò  alla  chiesa 
ili  S.  Maria  di  Lecceta  tanle  terre  per  il 
valore  di  5oo  fiorini  d*onH  n  oondiaion» 
di  fare  ogni  anno  là  Coite  dei  SS.  Filippo 
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e  TacopOt  ai  quali  due  apostoli  nel  1^87 
fu  coniacritta  la  chiesa  attuale. 

LECCHI  (MONTE  LUCO  a)  o  a  LEG- 
CHIO  nelli  Valle  superiore  dell*  Arl>i<i  . 
C4S.  già  castello  po«tn  tul  rivillo  di  un 
peggio  che  ha  dato  il  vor^boto  .1  due 
f^ic«e  parr.  (  S.  Martino  e  S  Michele  ), 
nel  piviere  di  S.  Marcellino,  Con»,  di 
Ga)ote,  Giur.  di  Radda.Dioc.  di  Arez£o, 
Comp.  di  Siena. 

Due  rastellari,  e  due  diversi  popgi  sotto 
il  nome  di  Monte-Luco  fanno  corona  all.i 
comunilii  di  Gajole  nel  Chiami  alto,  sul 
confine  dell'antico  contado  fiorentino  con 
quello  senese,  i  quali  lasciano  quasi  iu 
mezzo  due  fortilizii,  ora  palazzi  signorili, 
Brolio  e  Cacchiano:  voglio  dire  il  Monte- 
Luco  a  Lecchi,  ed  il  Monte  Luco  deità 
Berardenga.  Siede  quest'ultimo  sulla  ci- 
ma del  Monte  Benirhi,  4  niigl.  circa  a  scir. 
diGajo'e.gìk  descritto  all'Art.  Baa^aotiiuA 
(  MoKTK-Lcco  DILLA  ).  —  L'  allTo  Monlf 
Luco  a  Lecchi  è  situato  circa  3  migl.  a  lih. 
di  Gajole  in  un  poggio  bagnato  a  lev.  dai 
torr.  Mastellon*  ,  ed  a  pon.  dal  l'osso  di 
Paterno  o  A\  S.  Giusto  in  Salcio,  tutti 
tributarii  superiori  de]  fiume  Arbia. 

Un  lodo  proferito  in  Po<!giboiisi  dagli 
arbitri ,  nel  giugno  delPanno  it»o3,  per 
causa  di  confini  territoriali  fr>  il  contado 
Horentino  e  quello  senese,  rammenta  il 
Monte  Luco  delia  Berardenga  al  pari  del 
Monte  Luco  a  Lecchio  per  essere  entram- 
bi situati  sulla  linea  di  demarcazione  dei 
sunnominati  contadi.  La  quale  linea  fu 
tracciata  ad  pedem  Montem  Luci  de  Be- 
rardenghis  us(fue  ad  Petram  Grossam  , 
mentre  1'  altro  Monte  Luco  trovasi  ividosi- 
gnalodall:!  jKirlepiù  occideut.  del  Cliiau- 
li ,  rimontando  da  Paterno  usgue  ad  fot- 
satum  Montis  Luci  ad  Lecchium  ,  et  per 
Montem  Lucum  de  Lecchio,  Lucignanum, 
9illam  de  Larginino ,  Cacchianum  vie- 

La  memoria  più  antica  che  io  conosca, 
relativa  a  questo  luogo  del  Chianti,  mi 
sembrò  trovarla  nella  ricca  dotazione  fa t- 
In  nel  998  dal  gran  conte  Ugo  alla  sua 
badia  di  S.  Michele  a  Poggio  Marturi,  cui 
fra  le  altre  co^  quel  din.ista  a«H;gnò  al- 
cuni picchili  poilcri  [mnnsi)  posti  iu  Luco 
ed*in  Anta  nel  Chianti  con  il  giuspiidro< 
nato  della  vicina  chiesa. 

Più  lardi  Monte-Luco  a  Lecchio  diven- 
ne signoria  della  magn.«ti£i.i  f.<miglia  d*-' 
Ricasoli ,  ai  quali  apptrleaeva,  ^u  ludo 
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Mosè,  abate  del  Mon.  di  Collibunno,  con 
istrumentu  rogato  in  Siena  nella  piazza  di 
S.  Cristufauo,  li  8  die.  1  i8a,  col  consenso 
dei  suoi  monaci  rinunziò  a  quanto  posse- 
deva in  Monte-Lnro  a  I^ecchio  a  favore 
di  Drudolo  figlio  di  Ruggiero  da  Cac- 
chiano. —  Con  altro  coiitralti»  fatto  pure 
in  Siena  li  6  genn.  1191  nella  caNa  dei 
figli  di  Malavolte.  Ruggiero  dì  Sasso  as- 
segnò a  donna  Ravenna  di  lui  figlia  e 
sposa  di  Diolisalvi  di  Drulolo  la  terza 
parte  della  Torre  di  Monte-Luco  a  Lecchio 
con  delle  terre  poste  intorno  a  detta  tor- 
re. —  Che  infatti  il  sunnominato  Dioli- 
salvi signoreggiasse  in  Monle-Ijuco  a  Lec- 
chio lo  dimostra  un  allo  celebralo  li  4  ot- 
tobre ia^9  nel  palazzo  del  Otmune  a 
Firenze,  col  quale  Giovanni  di  Bocr^iecio 
polcslii  della  città  medesima  promise  .1 
Guaniellolto  da  Tornano,  e  a  Diotisalvì 
da  Cacchiano  e  suoi  consorti  di  restituire 
loro  le  torri  del  castello  di  Montc-Luro 
terminata  che  fosse  la  guerra  tra  i  Senesi 
ed  i  Fiorentini.  —  (  Aaca.  Difl.  Fioa. 
Carte  del  Mon.  di  f^allombrosa  ). 

Molti  altri  documenti  della  stessa  pro- 
venienza parlano  di  questo  luogo  e  dei 
loro  signori;  fra  i  quali  uno  dei  a 8  mano 
l«4o  riguardante  l,i  vendita  fatta  in  Sic 
na  a  favore  di  Drudolo  di  Diolisalvi  da 
Cacchiano  di  una  casa  con  orlo  e  Ire  pez- 
zi di  terra  posti  a  Monte-I<uco  a  Lecchio, 
nei  confini  del  fossato  di  Bica^foc  di  quel- 
lo del  Masieiione,  fin  dove  si  esleuilev^ 
la  strada  che  guida  per  il  Monte-Luco  a 
Lecchio  alia  pieve  di  S.  Pvlo.  I/o  prova 
relezionedelcastcllauudellu  torredi  Mon- 
te-Luco a  Lecchio  (Min  li  3i  die.  17^5 
nella  persona  del  suddetto  Drii'Iolo  da  di- 
versi nobili  da  Ricasoli  consorti  e  c«mdo- 
mini  dello  stesso  luogo;  lo  dichiara  un 
islrumenlo  dei  ao  luglio  1187,  col  quale 
Salvi  giutlice  figlio  di  Drudolo  da  Mon- 
te-Luco a  Lecchio  destinò  il  fondi»  di  una 
elemosina  |M*rpelua  di  lire  sei  l'anno  a 
favore  dei  |»overi  vergognosi  delle  p»r- 
rocchie  di  S.  Lucìa  Oltrarno  e  di  S.  Nic- 
colò di  Firenze;  nella  prima  delle  qu.ili 
parrocchie  egli  aveva  c<intralto  uri! rimo- 
nio  e  nell'altra  fissato  il  suo  ditniìcilio , 
mentre  nell'atto  medesimo  assegnò  una 
rendita  di  soldi  lo  l'anno  alle  chiese  di 
S  Martino  a  Monte-L'ico  a  Ticchio  e  a 
quelle  di  iV.  Lorenio  a  Mma  e  di  S.  Mar. 
tellino  in  Chiauti.  Lo  alTerm*  eiiandio 
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iiiM  perauU  di  beni  posti  a  Vonte-Lueo 
a  Lecchio,  fatta  nel  castello  medesimo  li 
•9  aprile  laSoi  tra  Mess.  Drudolo  dei  fa 
Diotisalvi  e  Rinaldo  de!  fa  Raaieri  da 
Bieaioli.  Lo  di  mostra  ancor  più  un  istru- 
mento  rogato  in  Firenze  nel  popolo  di  S. 
Niccolò  li  i5  die.  1299*  col  quale  Ciam- 
polo  di  Méw.  Silfi  di  Drudolo  da  MoHtt- 
Luco  a  Leeekio  oonfermò  per  «9  anni  il 
fitto  di  un  suo  podere  posto  nel  popolo 
di  S.  Lorenzo  a  Auu.  ^  Ftd.  Ama  nel 
Cliianti,  e  Gmkbuumi. 

Ha  V  V  i  pare  fra  le  stesse  membrane  del- 
la Vallombrosa  un*  istrumento  che  nomi- 
na ua  curatore  legale,  fatto  in  Firenze  li 
)  febb.  tSo3  per  inleresae  di  Tolfo  •  di 
Clone  fratelli  e  figli  pupilli  di  Mess.  Ciaoif 
polo  di  Mess  Salvi  da  Monte-Luco  a  Lec- 
cAio;  stantechè  il  predetto Ciampolo  aYera 
abbandonalo  il  mondo  a  al  era  Tastila 
fiate  col  nome  di  fra  Domenioo  nel  con- 
-vento  dei  Domantnani  di  Siana»  —  fW. 

DUVOLB. 

I  nonlnaU  dna  fratalli  C«Mt  0  V^to^ 
assendo  mancato  ai  vivi  fr.  Domailifln^  al 
secolo  Mess.  Ciampolo  loro  padre,  con 
atto  pubblico  dei  aS  aprile  iSi4t  asse- 
gnarono la  dola  a  donna  Copim  loro 
rella ,  promessa  .sposa  di  Tegghia  figlio 
di  Zono  del  fu  Gentile  de*  Buondelmonli 
di  Firenze.  La  qua!  dote  fu  costitaita  in 
nn  podara  a  terra  vitata,  poeto  il  tallo 
nel  popolo  di  S.  Martino  a  Ceeiom* 

Finalmente  ne  incombe  qui  rammen- 
tare una  scrittura  del  a  sett  i33i  rela- 
tiva al  pagamanto  di  lira  Sooo  fililo  nel 
popolo  di  <9.  Michele  di  Monte-Lueo  a 
Lecchio  da  Giovanni  del  fu  Clone  di 
Ciampolo  di  Salvi  solvente  per  il  defun- 
to ino  padre  nalia  mani  di  (Sno  Halli 
del  popolo  di  S.  Simone  di  Firenze,  cbe 
ricevè  nella  qualità  di  rappresentante 
Persio  di  Ser  Brunetto  Lai  ini  dei  popolo 
éi  S,  Maria  Maggior»  di  dttta  eittà,  — 
F«d>  LaamA.  alla.  Lougia. 

La  parr.  dì  S.  .Martino  di  Monte-Luco 
a  Lecchio,  o  a  Lecchi  cou  l'annesso  di  S. 
Iflclie1%nel  iSSSoonUva  S17  abit 

LECCHI  (S.  HÌlEU  a  )  in  VaI.d*El. 
sa.  —  Cas.  con  eh.  parr.  (  S.  Maria  de 
Leecfùst  ossia  de  Aleckis)  nelf  antico  pi- 
viere di.  S,  Agnese  in  Chianti ,  già  a 
Talcione  ,  Coni.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a 
scir.  di  Poggihonsi,  Dioc.  di  CollC|  una 
Vulla  di  Siena,  Cunip.  »euese. 
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Siede  sopra  una  piaggia  dei  monti  oe» 
cideutali  del  Chianti,  alta  destra  del  toTT. 
Staggia  e  circa  un  migl.  a  sett.  del  ca- 
atelb»  di  questo  slesso  noma. 

Era  una  delle  chiese  di  giuspadronalo 
della  badia  di  S.  SalvMlore  dtiiP  Isola, 
sebbene  dal  Pont.  Bonit'azio  IX.  nel  «399 
fesse  stata  data  in  beneffsio  lid  jdnN 
rieo  fiorentluo,  siccome  lo  dà  a  eOWMÉHV 
fra  ^li  .diri  tm  alln  jniMiIico  dejjli  8  noT. 
1401,  col  quale  quel  beneficiato  pontificio 
rinnnsiò  la  tetterà  di  S.  lfaHa  a  IiiabU 
a  don  Gregoriolbattf  del r  Isola.  Anche 
il  Cifd.  Fr.incesco  Piccolomini  Arciv.  di. 
Siena,  cou  breve  dei  a5  agosto  i46j)coll4 
fari  al  prete  Lodovico  di  Mmarifr  Ibran* 
tino  h  eh.  parr.  di  S.  Maria  a  LecchiV 
per  quanto  ivi  si  dichiari  essere  dì  per- 
tinenza del  Mou.  di  S.  Salvatore  dell'isola. 

Alla  soppressione  della  lehiè  citala  ba- 
dia ,  entrarono  al  possesso  dei  beni  e  iti 
gìiispadron.tlo  delle  chiese  dì  detta  badia, 
i  monaci  di  S.  Eugenio  al  Monastero ,  e 
più  lafdi.i  Gnsitiateal  41  SUm. 

La  parr.  di  S.MaiU  afi^  Mi  i»S9 

rnni  iv;»  i  8^  abil. 

LECCmO,  o  LECCHI  (  S.  MARTI- 
HO  a). —.TmI.  LaodÉ»  {ÌÈmMUco  l), 

LECCIA  nella  Valle  della  Corni».  ^ 
Cas.  già  Gasi,  che  dà  il  titolo  all.i  chiesa 
parr.  di  S.  Bartolommeo,  un  di  sull'raganea 
della  distraila  ^créa  JMM^ttellaGom. 
Giur.  e  circa  la  migl.  a  o^lro  delle  Po» 
marance,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

É  situato  sul  dorso  occidentale  del  mon- 
te cbe  separa  la  valleeola  iMMSomia  dai» 
la  Val-di-Cecina,  presso  air  estreme  pen- 
dici meridionali  dei  poggi  <"hc  «•Icndonsi 
da  Seraizano  sino  alla  riva  destra  del 
fittOM  CSornii ,  "fra  cupe  selve  di  sogberl 
e  di  /eeci,  cbe  gli  diedero  ti  titolo,  e  po» 
ro  lungi  dal  Bulicami  o  Lattoni  di  Lec- 
cia descritti  da  Paolo  Menila  nella  sua 
GeamogiaSa,  a  da  noi  aQefeÉtadraMS^. 
Làoohi. 

L'istoria  di  quest  i  bicorr  »  Irov.isi  col- 
legata non  solamente  con  quella  di  Voi- 
larra'é  M  inoi  vesoo^;  ila  aneora  da' 

conti  P.innofchieschi  e  di  altri  iUoitrl 

iniL'nali  della  M.iremma  volterrana. 

« 

La  prima  a  comparire  signora  di  que- 
sto oastdlo  di  Leoda  è  nna  contessa  Gidb 

vedova  di  un  conte  Ridolfo,  natodaUgo^ 
ch'esso  pure  fu  conte.  La  qual  donna  , 
mentre  nel  ao  genn.  tto5  risiedeva  nel 
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•no  castello  Jella.  Leccia  di  l  territorio 
Vollerraiio,  «ol  cou»eii>uili  Uguccionciuo 
lifriittolo  e  MoadNaldo ,  «Iodò  alla  bàdU 
(li  S.  Pietro  a  Monle-VerJi  una  parlila 
«li  terreni  •itii.it  i  in  Cajaggio,  e  in  Aequ0 
Alboitf  eoa  ailre  ponioui  ili  lerre  posta 
ia  FatidUciMit  a  nal  luogo  deooniaalo 
GortUnna.  —  Ved.  Biotii  V'cTULoniuni, 
e  Gojtoo  DEL  Et*  in  Val-di-Cornia. 

Ancha  nel  casi,  di  Leccia  i  monaci  di 
Monta-Terdi  aoqnistanmo  mia  sesta  paiw 
le  di  gtttrisdiaione,  siccoma  apparisce  da 
un  breTC  spedilo  dal  Pont.  Alessandro  III 
il  dà  I  maggio  1176  a  favora  della  uoiilì- 
aata  badia. 

Il  «aalelto  della  Looeia  trovasi  quindi 
annoveralo  tea  quelli  dati  in  feudo  al 
Vesc.  di  Volterra  Ildebrando  PaoDoccliie- 
schl  Mdiaal*  «o  larfo  privìlefio  di  Ar« 
rifo  VI,  nel  tempo  in  cni  TÌTera  Tlmp. 
Federigo  1  di  lui  padre  (anno  1186 ). 

£  (|.ttantunque  l'alto  dominio  del  Cast. 
ài  Leeeia  TaftiaM  reclaoiaio  dal  Coaimia 
di  Volterra,  cui  nel  iao4  e  di  nuovo  ne> 
gli  anni  iiSi,  is54  e  ia56  i  suoi  abilanlt 
insiema  coti  quelli  dei  oastellelti  liuti' 
trofi  del  Sano  e  di  SeiMtano  eiurarooo 
foilrliik,  pure  alcuni  Tescovi  di  Volterra 
«OD  mancarono  di  reclamare  sopra  di  quel- 
li dei  dirilli  tainppraU. 

Infatti  esiste  tuttora  la  scrittura  di  mi 
trattato  fra  il  Cornane  di  Volterra  di  una 
parte  ed  il  Vescovo  Alberto  dall'altra,  sti- 
pulalo nel  laSa,  col  quale  fii  aoeoftlato  a 
quel  prelato  fra  le  altre  cose  la  facoltà  di 
esigere  la  metà  delle  ffahcHe  nei  castelli 
delle  Fomaraaee,  Monte  Cerboii,  Sera*' 
Mano,  Zeoeia  «  Sano,  Fini  le  diverse 
comuni lii  del  distretto  Volterrano,  a  nor- 
ma <legU  statuti  di  quella  città,  descritte 
e  allirale  nel  ia88,  trovasi  impostata  quel- 
la del  eul.  ii  taBoia  per  lite  S800  dW 
posizione  di  fondiaria.  (Aaca.  Onb  Fiee. 
Carte  delle  Comunità  di  T^ol terra,  ^^Cm- 
CIBA,  Notizie  Jstor.  di  Volterra). 

Già  air  Atri.  CmutJi^  casldlo,  fu  aTTer- 
tito,  che  il  lerritorio  comuni  tati  vo  di 
questo  di  Leccia  confinava  con  il  distrut- 
to cast,  di  Cornia  mediante  il  corJO  del 
fiume  omooino. 

>  Finalmente  nel  iSig^SQUoI!  34  di  no- 
vembre, fu  firmato  un  concordato  di  pace 
fra  Ranieri  Vc$c.  di  Volterra  ed  i  sindaci 
di  questo  città  per  togliete  di  meno  le 
lunghe  coniioversie  esistite  fva  i  piesidi 

V.  II. 
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della  chiesa  volterrana  ed  i  rappresene 
tauli  del  Comune  a  cagione  di, jkìjuìh^* 
Siene  lempensle  aulle  cMleiie  <ÌMM . 
murance  ,  di  Maate-CerboU,  ^^Seraua' 
no  ,  della  Leccia ,  e  del  Sasso  con  le  loro 
respeltive  dipendcaxe.  Dondechè  da  quel^ 
■I* epoca  in  pei  tulli  i  suddetti  ioofktib^ 
nmo  compresi  nella  giurisdixiene  pelili^ 
/:a  e  civile  della  città  di  Volterr»  ,  alla 
quale  i  distreltuali  medesimi  tornaroi^o 
a  prestare  finramenlo  di  fadelth  dopo  la^ 
cacciata  da  Firenze  del  Duca  di  Alene 
(anno  i343),  quando  i  XIV  reggitori 
della  repubblica  fiorentina  resliluirooo  al 
GoMiae  di  ?ollem  la  sdii  pristina  liber- 
tà, (/oc.  Cit.)  Fed.  VOLTBWU, 

La  parr.  di  S.  Bartoiommeo  e  Leocìa 
nei  i&ìì  noverava  i6a  abìU 

lJgCC^L,^^  llroiw 
nesi.— Villa  signorile  di  casa  Sproni  ueL 
la  parr.  di  Salviano,  Com.  Giuc;^  «-^Noc 
di  Livorno,. Comp.  di  Pisa.  ^y. 

É  siluata  fidle  estreme  peìig»' 
deulalt  dei  Monti  livornesi  fra  la  slf|ida 
maestra  di  Salviano  per  Ysl  Benedetto  0 
la  spiaggia  dell' Ardenza. 
:  Tarli  doeamen ti  pisanàappèdano  a  que> 
sto  luogo  di  Lsccia,  dove  ebbero  podere  i 
canonici  della  cattedrale  di  Pi>a,  come 
apparisca  da  una  bolla  ad  essi  diretta  d  il 
Font.  Adriano  ly  li  9  fiugno  »iS6. 

Con  più  precisione  si  rammenta  queito 
casale  in  uu  contratto  delle  monache  di 
Tutti  i  Santi  di  Pisa  celebrato  nella  chie- 
serdi  ^1  mon.  li  •  séti.  tÌèo  (stile  pi' 
xd/to),  col  quale  le  stesse  claustrali  allo- 

Krono  per  nove  anni  ad  Antonio  di  Ugo- 
io  da  Ltf orno  diosorante  in  Pisa  lutti 
i  poderi»  paseoli  e  terreni  pK>sseduii  dal 
loro  monastero  nei  confini  di  Li^'omo,  d  i 
Wi^efp,  di  Studiano ,  di  Lecao,  di  Tre- 
gato  e  di  Plesesone,  eoBiro  1*  annuo  fi  tto 
di  staja  54  di  grano,  e  lire  19  di  denari 
piani.— (Aaca.  Din..  F|1(S.  C^^^l^ 

'TSSéu^.liiuiib-Wv^^it^ 

. —  Due  cas.  riuniti  in  un  énlioo  cornac- 
nello  che  diede  il  titolo  ad  una  dislrulia 
chiesa  plebana  {S,  ^Pietro  di  Milianp,  o 
di  ZeecM.)  de  l!^|gj».^empo  anneue  alla 
parr.  di  Cresf^ae,  ndia  Uom.  e  quasi  3 
migl.  a  selt.-grec.  di  Fauglia,  Giur.  di  Li. 
▼orno,  Dioc.  di  Sanminialo,  già  di  Luc- 
ci, CÓnp.  di- Firn.    .   ,         ;      V/  « 

8090  ettneìeMuto  dias  foderi  di  qnoHff 
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nome  posti  in  ua'aperl.i  pianura  fra  il 
fosso  di  Crespina  e  il  fiiiraicello  Isola. 

Alla  pieve  di  Leccia,  ossia  di  Miliano, 
appellano  varie  pergamene  dell' Arch.  Ar- 
civ.  di  Lucca,  alcune  delle  quali  sono  state 
pubblicale  nel  tomo  quarlo  (  P,  I.  e  II.) 
delle  Memorie  per  servire  alta  storia  luc- 
chese. Fra  le  altre  mi  giova  citarne  una  del 
968  relativa  all'ordine  di  presbiterato  da- 
to da  Adalongo  Vesc.  di  Lucca  ad  Alberi- 
co diacono  figlio  del  fu  Ropperto  appel- 
lalo Omicio,  cui  assegnò  in  benefizio  la 
metà  delle  rendite  della  pieve  dei  SS.Gìo. 
Battista  e  Pietro  di  Miliano.— \ja  slessa 
pieve  è  rammentala  nel  Irallalo  di  pace 
stabilito  nel  1175  fra  i  Pisani  ed  i  Luc- 
chesi, allorché  vennero  restituite  alla  cat- 
tedrale di  Lucca  le  pievi  della  sua  diocesi 
poste  nelle  Colline  pisane,  e  segnatamente 
quelle  di  Miliano  e  Leccia,  di  Tripalle 
e  di  Triana.  Nella  visita  diocesana,  falbi 
nel  i383  da  Giovanni  vicario  di  Antonio 
Tcscovo  di  Lucca,  fu  avvertito,  che  il  pie 
vano  della  pieve  di  Leccia,  o  di  Miliano, 
non  risiedeva  che  soli  tre  mesi  dell'an- 
no nella  sua  canonica,  adempiendo  al  ser- 
vizio in  disfinis  il  curato  di  S.  Michele  di 
Crespina,  il  quale  aveva  anche  in  betie- 
firio  la  eh.  di  S.  Stefano  a  f^ulparia  suf- 
fragane» della  stessa  pieve  di  Leccia. 

Lo  stato  infelice,  in  cui  era  sino  d'allo- 
ra colesta  eh.  plcb;»na  lo  dice  il  rapporto 
di  quella  visita  nei  termini  seguenti:  In- 
venimus  domos  corruere^  nulluni  liabuisse 
servitium  in  divinis,  nec  fuisse  fontes  be- 
nedictos,  et  tandem  male  per  omnia.  {  Krch. 
Arciv.  Lucch.  S  tf*  i36). 

La  pieve  di  S.  Pietro  di  Miliano,  o  di 
Leccia^  nel  n6o  aveva  per  suffraganee  le 
chiese  di  S.  Andrea  a  Cena/a,  di  S.  Ma- 
ria al  Castellare,  e  di  S.  Stefano  a  f^o/- 
paj'a.  •—  fed.  GtKA.JA  e  Ceupira. 

LECCIA  in  Val  d'Elsa.  —  Cas.  che  eb- 
be  parr.  (  S.  Michele  a  Leccia  )  annessa 
a  S.  Leolino  in  Conio,  Com.  della  Ca- 
stellina in  Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc. 
di  Colle,  già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Il  Cast,  di  Leccia  del  piviere  di  S.  Leo- 
lino  in  Conio,  già  a  Collina  è  rammen- 
tato nel  1077  fra  le  carie  della  badìa  di 
Coltibuono,  ora  neìVArcl^t.  Dipi.  Fior. 

Nel  i55i  la  soppressa  cura  di  S.  Mi- 
chele a  Leccia  contava  70  abit. 

LECCIO  nella  Valle  dell*  Arno  sopra 
Firenze.  <— Cas.  che  dà  il  nome  ad  una 


eh.  parr.  (S.  Salvatore),  nel  piviere  ti i  Ca- 
scia, Coni.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  roaestro- 
pon.  di  Reggello,  Dioc.  di  Fiesole,  Cuuip. 
di  Firenze. 

E  posto  alla  destra  delTArno  presso  la 
nuova  strada  R.  aretina,  fra  l'Incisa  e  Ri- 
gnano,  nel  così  dello  pian  del  Leccio,  dove 
scorre  un  rio  omonimo,  alla  base  occiilen- 
tale  dei  |>oggi  che  formano  sprone  al  mon-» 
te  di  Vallimibrosa  ,  quasi  dirimpetto  al 
piano  deir Isola. 

Diversi  istrumenti  spettanti  alla  badia 
di  Vallorabrosa  furono  celebrati  nel  Cast, 
di  Leccio.  Sono  di  lai  numero  tre  contrat- 
ti, che  uno  de'  aG  ottobre  ii6g,  il  secondo 
de' 37  febb.  1170  rogalo  nel  chiostro  dì 
S.  Salvatore  del  cast.  <li  Leccio,  e  il  terzo 
de'  ag  gcnnajo  1177. 

Né  starò  ad  aggiungere  quanto  dissi  al- 
l'art. Isola  del  Val-d'Arno  superiore,  do- 
ve fu  riportala  la  particola  del  tcitamtnlo 
di  un  Altoviti  di  Firenze,  in  cui  si  rara- 
menla  il  podere  di  Cafaggio  nel  popolo 
di  S.  Salvatore  a  Leccio. 

Questa  parrocchia  nel  i833  conlaru 
463  abit. 

Leccio  {S.  Mamim  a)  nel  Val-d'.Vrno 
fiorentino.  —  Era  una  delle  chiese  del  pi- 
viere di  S.  Stefano  in  Pane  situata  presto 
il  borgo  di  Petriolo,  al  cui  popolo  fu  da 
lungo  tempo  annesso  quello  di  Zeccfo,  nel- 
la Cora,  e  circa  due  raìgl.  a  lev.  di  Brozzì, 
Giur.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

La  eh.  di  S.  Maria  a  Leccio  sino  dal 
ioa4  fu  donala  dal  Vesc.  di  Firenze  lUle- 
brando  alla  chiesa  e  monastero  di  S  Mi- 
niato al  Monte  del  Re  presso  Firenze 

LECCIO  (  S.  MARTINO  a  )  nel  Val 
d'Arno  sotto  Firenze.  — ^  Contrada  da 
cui  ebbero  nome  due  popoli  (  S.  Romolo, 
e  S.  Martino)  altiialmcnfe  riuniti  in  un 
solo,  nel  piviere  di  Legri,  Com.  e  circa  3 
migl.  a  grec.  di  Calenzano,  Giur.  di  Cam- 
pi, Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

L.!  chiesa  di  S.  Martino  .1  Leccio  è  po- 
sta nella  vallecola  di  Marina  sul  fianco 
occidentale  del  Monte-Morello  poco  lungi 
dal  torr.  Marinella  che  gli  passa  dal  lato 
di  ponente. 

La  eh.  dì  S.  Romolo  a  Leccio  la  trovo 
rammentata  in  uu'istrncnenlo  inedito  dei 
18  oli.  i3i4  rogato  da  Gherardo  di  Ghe- 
rardo da  Leccio,  col  quale  Benino  del  fu 
Bernardo  del  popolo  di  S.  Romolo  a  Lec- 
cio vende  a  Francesco  e  a  I>olccdi  Giun- 
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li  di  Bojurdo  della  famiglia  da  Sommii 

«n  pezzo  (li  terra  posto  nel  popolo  dì  S. 
Maria  tra  le  due  Mari/u,  riceveaduue  il 
ff»m  ài  lire  vcnli.  >^(Aaes.  Dm.  F^ml. 
Carle  della  famigìià  da  Somma/a  ). 

Corrisponde  a  quel  castello  di  Leccio 
di  Val-di- Biseuzio  annoTerato  nel  1376 
dt  Girlo  IV  fra  i  lyofbi  diebkma.  fedeli 
airimpero  contro  la  Lega  gaelfa  toaeana. 

S.  Martino  a  Leccio  conta  ao4  abit. 

LEGGIO  (MONTE  al)  nella  Val-di 
Mcise.  ^        Pmiou)  e  Pamx. 

LEGGTOLO  o  LIGCIOIiO  io  Val-di- 
Sieve.—- Gas.  che  diede  il  nome  a  un  popo- 
lo (S.  Salvatore  di  Liecioio),  sotto  il 
pirìera  di  Diieoeto»  Gom.  •  dfce  3  mif I. 
n  selt.  di  Pelago,  Giur-  del  Foalauìeve, 
Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Firenze. 

Il  giiupadronato  della  chiesa  di  S.  Sol» 
PaMr§  M  Ztoelelo  «I  principio  del  seoolo 
Xf II  apparteneva  al  nobile  Ranieri  del 
fu  Guidalotlo  da  Pelago,  poiché  egli  con 
atro  pubblico  dei  i3  febb.  rinunziò  al 
PrloMdeirBrtmo  di  Gamaldoli  rintien» 
suo  pitispndronato  delle  chiese  di  Liceiolo^ 
di  »S.  Clemente  a  Pelago^  di  .9.  Pietro 
a  Casi^  di  S.  Sortolo  di  Castel  nuovo,  e 
di  S,  Margktrilm  di  fWAw.  (  Amuft. 
MM.n.  T.  IV.) 

LECORE  nel  Val  d'  Arno  sotto  Firen- 
ze. —  Contrada  dove  furono  tre  parroc- 
chie,  da  laiige  età  rionile  in  due,  cioè& 
Pietro  di  Lecore  e  S.  Angelo  iu  S.  Biagio 
a  Lecore,  comprese  tutte  nel  piviere,  Gom. 
e  intorno  a  migl.  a  selt.  di  Signa,  Giur. 
ài  Gim)>i,  Dioc.  e  GiNBp.  di  Firenie. 

I  possessi  che  1;»  mensa  vescovile  di  Fi- 
renze teneva  in  Lecore  sono  rammentali 
nella  donazione  falla  circa  T  anno  gio  dal 
vescoro  Eaimbeldo  del  f  iospadronato  del- 
la pieve  di  Signa  con  tutti  i  suoi  diritti 
e  possessioni  a  favore  del  capitolo  della 
cattedrale  fiorentina. 

Della  chiesa  poi  di  S.  Fietro  di  Bteer», 
come  antica  appartenenza  della  casa  ma- 
gnatizia de*  Bfazzinghi,  ^i  accennano  me- 
morie fino  dall'anno  866.  In  quanto  all'al- 
•fm  chiesa  di  3,  Angelo  a  Lecore  stata  do- 
nata nel  1004  al  vescovo  di  Firenze  dai 
suoi  proprietari i ,  viene  fatta  comraemo- 
rasione  nei  Monumenti  della  chiesa  Jio- 
rentina  pobblicali  dal  Lami. 

Fin.ilinentc  della  chiesa  di  S.  Biagio  a 
Lecore,  e  della  famiglia  Sodi  di  Campi 
"fke  ne  fa  «in  tempo  patrona  ,  ragiona  nn 


atlesuto  rogato  li  1  giugno  t363  da  Agnolo 
di  Latino  da  S.  Donnino,  col  qu^le  i  par- 
rocchiani della  eh.  di  S.  Biagio  a  Leooro 
a Araarooo ,  che  tnlti  gF  ÌadÌTÌ4«Ì  della 
famiglia  So<li  di  Campi  erano  i  palrool 
della  soprannominata  chiesa  (  iaca.  Din* 
Fioa.  Carte  dell' Osp.  di  Bonijaùo). 

Fa  onesto  Leeore  ranunenlato  da  Gio< 
▼anni  Villani  nella  sua  Cronica  (Lib.  IX 
cap.  3i6)  allorché  Cistniccio  Antelminel- 
li,  a  dì  ag  selt.  i3a5  con  sua  oste  venne  a 
Leoort  in  sol  cooladodi  Fiionaa,  e  li  di 
susseguente  piaBlò  il  eaflipo  in  ani  «olii 
diSij^ua. 

Mercè  le  buone  qualità  di  riligni  siati 
piantali  nel  piano  di  Leeore,  §1  ottieno 

oggidì  da  essi  un  tal  vino  da  non  meri- 
tare più  che  Accusato ,  tormentato,  con-, 
dannato  sia  colui ,  cAe  in  'pian  di  Lecore 
prvm*o$ò  fimMor  le  vUt,  aiceoBM  lo  wan* 
rilava  a  tempo  del  Redi. . 

La  parr.  dei  SS.  Angolo  e  Biagio  a  Le- 
eone nel  1833  contava  783  abit. 

^.  Pietro  a  Lecore  norernva  90  aMl. 

LECORE  (S.  MiRIA  a.),  altrimenti 
delta  in  Ga.vAooio,  nella  Valle  dell' Omr 
brone  pìslojeae.  A  queslo  luogo  di  Le- 
tote  appella  epoeldaente  una  carta  pit 
s lo; ese  del r agosto  994  pubblicala  dal  Zac- 
caria. Essa  appella  all'acquisto  fatto  da 
Antonio  Vesc.  di  Pistoja  di  alcuni  beni  po- 
sti nei  pivieri  di  S.  Ginslo  a  Piaiianese 
e  di  S  Paolo  a  Petrici  (ora  ai  Ifarnali) 
cou  una  casa  colonica,  il  tutto  situato  fra 
i  nominali  pivieri,  in  laogo  dello  Lecon. 

La  chiesa  di  S.  Maria  a  Lecore  era  di 
giuspadronato  dell'ospedale  della  Miseri- 
cordia di  Prato ,  quaudo  Pier  Francesco 
Ricci  preposto  di  quella  collegiata,  nel 
dì  5  fcbbnfo  tSttS,  abitando  in  Fiteaw 

dettò  il  suo  testamento  dopo  essere  stalo 
autorizzalo  dal  pontefice  a  disporre  dei 
suoi  benefit};  i  qnali  gli  rendevano  l*ain- 
nna  somma  di  sei  mila  ducati  d*orD  M 
Camera.  Dondcrhè,  previo  il  dato  consen- 
so del  rellore  e  degli  operai  delio  spedalo 
prenominato ,  come  patroni  della  eh.  di 
S.  Maria  a  Lecore  diocesi  di  Pistoja,  con 
quell'alto  di  sua  nllima  volonisk  il  Rìcci 
nominò  in  rettore  della  chiesa  slessa  di 
Lecore  il  maestro  dei  chierici  della  |Mro- 
positura  di  S.  Stefano  di  Prato.  (Aaca. 
Diri..  Fioa.  Carte  degli  spedali  di  Prato). 

LEFRÈ  (  MONTE  }.  —  Fcd.  Moartr 
Lm^  in  VaM^Oida. 
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LEGATA JA  (BORGO m)  nel  mtarbio  ftÌMOo  Mkniì  im 

occidentale  di  Firenze. >—> Grossa  borirnU  judicarìa. 
attravertaU  dalla  strada  R.  pisana,  dove      Più  antica  è  la  meinoria  della  chiesii 

i  doeiuwuli  del  mcoIo  XIV  indiano  «-  dì  S.  Quirieo  a  IjefBaja,  InmmdkMi  «m 

srrvi  stata  «na  rocca.  —  Essa  Ak  il  nome  r  immentala  in  un  privilegio  dell*  Imp. 

ad  una  comuni  Ih,  e  a  due  popoli  (S.  Qui-  (jormdo  fi  del  to38  a  favore  della  badia 

ricoeS.  Angelo)  suburbani  della  chiesa  fiorentina,  cui  couferroò  (fuidquid  tenuit 

■Mff iore  di  Pireme,  situati  tni  il  primo  ti  Muit  in  loco  EÀgHoHa  im  S,  Quiri" 

e  il  lerxo  mlcJio  a  pon.  «li  FiiTiite,  nella  ro,  ^fc.  —  Prrs<o  l.i  slcv*,i  chieda  dì  S.  Qui- 

Giar.  del  Galluuot  Dioc.  e  Gomp.  della  ri  co  a  Legnaja  fu  rogalo  nel  9  febbr.  11 3f 

*!«•«■  eitlb.   '  un  islrumenlo  appartenuto  alla  badia  de' 

Trovasi  in  una  pianura  poco  distonie  Gislerecnsì  a  Settimo,  esi«tenle  ettael. 

dalla  ripa  sinistra  dell'Arno,  fra  il  borgo  menlp  ur\V  /frch.  Dipi.  fior. 
di  Alontieeiii  e  quello  di  S.  Lorenzo  al       II  padronato  della  chiesa  di  S.  Quirieo 

PdUé  éi  €fré^,  in  metto  a  una  popolo»  ■  Legna j«  nel  i596  era  di  peritneoza  del 

•  ben  coltivata  campagna,  oui  fanno  co-  cardinale  Lorenzo  Puoei*  isenlre  nel  pro» 

rena  dal  lato  di  scir.  a  lib.  i  colli  deliziosi  cituto  anno  fu  da  lui  pernio toto ooB  qqfU 

di  Bellosguardo,  di  Moate-Otivtio ,  dì  lo  di  S.  Maiteo  a  Granajolo  dipende^nfe 

M^gHùtU  e  di  JbnliW,  nenlre  dalla  diilla  famif  lia  Fretaofaaldi.  La  quale  la. 

parie  di  olli^  Amò  ka  di  fronte  da  sett.  a  miglia  era  signora  di  terreni ,  cate4or- 

free.  le  popolose  colline  di  Sesto,  di  Ca-  rito  e  chiese  fra  V  Amo,  la  Grere  e  la 


sitiio^  di  Coreggi  e  di  Fiesole. 


Pesa,  e  nel  1S60  teneva  al  governo  della 


Io  non  ftarò  a  ripetere  le  traditloni  di  chiesa  di  S..Quirii90  in  qnalilk  dì  parrò- 

coloro  che  credettero  derivare  Tetiinolo'  co  nn  Giramonle  dì  Pnneeieo  Freteobnl* 

'già  di  Legnaja  dalla  quanlitb  dei  legna-  di.  Il  suddetto  fatto  induce  a  credei*^ 

mi  che  cosili  si  depositavano,  per  uso  del-  che  la  riountia  anteriormente  fall4  (anno 

la  vieim«itlli{  né  rimetterò  in  eampo  al-  1 486)  dal'FifeiMMdi  della  chiesa  di  Gra- 

treedMologift  egualmente  vaflie  ed  In-  najolo  a  diversi  individui  della  casaCML 

certe,  come  quelli  di  fare  originare  il  «no  sin!,  come  fu  avvisato  n\ì'  j4rt.  GaAiiajo» 

nome  dalla  piautagione  dei  ìiuo^ùinaria)  m>,  fosse  di  corto  effetto»  mentre  i  Pucci 

•ni  riflemo  eke  nelPomlda  piannra  di  Le-  realmente  nel  Mbelo  mnefuenle  si  tro> 

fnafa  ti  potesse  In  gran  copia  coltirave  Tarano  fjossessori  di  vasti  predii  e  palÉ^ 

eotesta  pianta.  Dirò  solamente  che  la  con-  ni  della  eh.  di  S.  Matteo  a  Granajolo,  sic- 

Irada  d^^gnaja  lino  dal  secolo  XII  fa.  come  lo  sono  tuttora  i  FrescolMldidaqneU 

cere  pM  del  eontodo  tnbnrbatto  di  Pi.  U  di  &<QnlrÌeo  a  Legnaja. 

renze ,  siccome  lo  provano  diversi  irtra-  I  parrochi  delle  due  diiete  di  heffm^ 

nienti  del  monastero  di  S.  Felicita  pre^^o  <inno  nominati  nel  congresso  del  3  apri- 

II  Pgof^j^hio^pubhlicati  dal  Lami  le  i  a86  tenuto  nella  cattedrale  fiorentina 

fWMtaMSMiMtfVor.);  dna  dei  quali  per  ripartimla  tama  imposta  al  clero  di 

otto  ila5age«fFftS4(,  e  «7  nov.  tolta  la ' 


M»im«mù  éOla  PopUmiom  ditte  dm  pameekU  di  S.  Ànono  tdi  S.  Qvibh^ 
«  m  In  §poeh9  di^erse^  diriaa  per/miglia.  >' 


A  D  Q  L  T  1 

CONJUUATI 

BCCLESIA- 

Numero 

Totalità 

Aaao 

dei 

delle 

della 

mimbAi 

femni. 

maschi 

dneiCHi 

•nci 

famiglie 

Popolajk 

i55i 

.  1*0 

88a  , 

WS 

ai8 

•Il 

St3 

4 

354 

3ia 

776 

6 

358 

aio^ 

Digitized  by  Google 


LEG  N 

■  Comunità  dì  Ltgnaja. —  Il  tcrrl Iorio 
ili  questa  coiaiinitù  occupa  una  iUiMrrficìe 
di  ia58a  quadrati  agmrii,  dei  quali  53o 
sono  presi  da  corsi  di  ncque  e  da  pub- 
bliche strade. —  Vi  si  trorava  nel  i833 
una  popolazione  di  8i6a  abil.,  equiva- 
lenti a  544  individui  per  ogni  oiigl.  qua- 
dretto di  suolo  imponibile. 

Confina  con  sei  comunità.  Dal  lato  di 
grcc,  mediante  il  corso  dell'Arno,  ha  di 
fronte  la  Cono,  del  Pellegrino  a  partire 
dulia  metà  del  nuovo  ponte  sospeso  sulT 
Arno,  di  fronte  alle  RR..  Cascine  dell'  Iso- 
la, sino  alla  confluenza  del  torr.  Jffugno- 
nr,  dote  sotienlra,  piegando  verso  >elt., 
l.T  comunità  di  Brozzì,  con  la  quale  pro- 
segue il  corso  dell'Arno  fìno  allo  sbocco 
del  fi.  Greve.  Costà  abbandona  V  Arno , 
e  voltando  faccia  da  sett.  a  pon.  trova  la 
Com.  della  Casellina  e  Torri,  con  la  quale 
rimonta  il  corso  del  fi.  Greve  sino  al  di 
sopra  della  strada  R.  di  Pisa;  dopodiché 
oltrepassa  Io  stesso  finme  per  entrare  nel- 
la strada  coraunilativa  che  dirìgesi  verso 
Mosciano  sulla  piccola  giog.-xja  dei  colli 
drlla  Romola,  e  lungh'essa  innollrasi  sino 
aul  poggio  di  SpaiUi^erUo.  In  cotesta  som- 
mità piegando  da  poiv  ostro-lib.  entra 
nella  cosi  detta  via  della  Querciola  per 
arrivare  sulla  provinciale  volterrana.  Me- 
diante quest'ultima  il  territorio  di  Le- 
gnaia sì  tocca  dal  lato  di  ostro  con  quello 
della  Coro,  di  San-Casciano  ,  a  cui  dopo 
un  breve  tragitto  sottcnira  dal  Iato  di  lev. 
la  Com.  del  Galluzzo.  Con  quest'ultima 
la  nostra  di  Legnaja  fronteggia  dal  lato 
orientale  per  lun^ro  tragitto,  prima  scen- 
dendo dai  colli  della  Romola  col  lorr. 
fingane,  poscia  per  varii  tronchi  di  stra- 
de comunitali  ve,  finche  una  di  esse  la  ri- 
con<lure  sul  fi.  Greve  che  cavalca  sul  ponte 
air  Assf  per  passare  alla  destra  ripa, e  di 
là  varcare  la  collina  delle  Campora  sino 
al  |K>dere  di  S.  Donato  a  Scopeto,  già  di- 
strutto Mon.  dei  Canonici  Regolari  Lecce- 
tani.  A  questo  punto  entra  nella  via  det- 
ta del  Gazzfra,  e  con  essa  scende  la  costa 
orientale  di  Colomba/a  per  sboccare  nella 
regia  romana  presso  la  porla  S.  Pier  Gat- 
tolini.  Costà  voltando  a  lev.  trova  la  Com. 
di  Firenze,con  la  quale  l' altra  di  Leguaja 
percorre  lungo  la  strada  R.  intorno  alle 
mura  della  città  sino  alla  porta  San-Frc- 
diano ,  e  di  là  proseguendo  il  corso  delle 
mura  sino  al  greto  d'Aruo,  scende  lungo 
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wso  al  breve  tragitto  per  dirigersi  alla  te- 
st.ilJi  del  nuovo  ponte  sospeso  cui  ttà  di 
fronte  la  comunità  del  Pellegrino. 

Fra  i  principali  corsi  di  acqua  che  ba- 
gnano il  territorio  comuni  lati  vo  di  Le- 
gnaja, oltre  l'Arno  che  ne  lambisce  i  con. 
fini  dal  lato  di  grec.  e  di  sett.,  contasi  il 
fiume  Greve  che  in  parte  rasenta  ed  in 
parte  attraversa,  tagliando  quasi  in  moz< 
zo  il  territorio  di  questa  Comunità  Rap, 
porto  ai  torrenti,  il  f^ingone  può  dirsi  il 
più  copioso  di  tutti  gli  altri  che  percor- 
rono cotesto  territorio,  tributarii  del  fiu- 
me Greve,  ovvero  dell'  Arno. 

Varie  strade  rotabili  attraversano  in 
molle  direzioni  il  territorio  di  Legnaja.  • 
La  principale  fra  queste  è  la  via  regia  pi- 
sana che  passa  per  la  comunità  dalla  por- 
ta San  Frediano  sino  al  ponte  a  Greve.  So. 
no  coraunìlative  rotabili  quelle  di  Scan- 
dicci,  delie  Cnmporn,  di  Bellosguardo  ee. 

La  natura  fisici  del  suolo  può  disti», 
guersi  in  due  terreni  di  formazione  di- 
versa;  qnello  di  alinvioue  che  costituisce 
la  pianura,  ed  il  terreno  appenninico  for- 
mato delle  solite  Ire  rocce  stratiformi; 
cioè,  di  calcarea  compatta  più  o  meno  si- 
liceo-argiltosa,  di  grès  antico,  ossia  di  ma- 
cigno,  e  di  schisto  marnoso.  Coleste  Ire 
rocce  costituiscono  quasi  generalmente  i* 
ossatura  dei  poggi  che  fanno  corona  dal 
lato  di  ostro  al  Val-d'Arno  fiorentino. 

Dissi  quasi  generalmenle,  poiché  nelle 
pendici  della  piccola  giogana  della  Homo- 
la,  per  es..  nei  colli  di  Mosci-mo,  diScan 
dicci  e  di  Marignolle,  Irovansi  dei  ban- 
chi di  ghiaja  più  o  meno  minuta  cemen- 
tali  da  un  calcare  carbonato,  in  guisa  che 
la  roccia  simula  talvolta  1*  aspetto  di  un 
granitello,  snscetlibile  di  essere  lavoralo 
per  usi  architettonici.  Tale  è  quella  spe- 
cie di  pudinga  di  colore  bigio-nerastro, 
composta  di  ghiajotloli  di  arenaria  gros- 
solana e  di  alberese,  in  cui  si  racchiudo- 
no molli  nummuliti,  rotuliti,  lenticuli- 
ti ,  ed  altre  specie  di  conchiglie  polita- 
lumiche.  Di  questa  sorta  dì  granitello  veg- 
gonsi  attualmente  in  Firenze  colonnini  e 
grandi  pioli  ben  levigati  posti  davanti 
all'  ingresso  di  alcuni  palazzi. 

Sopra  il  testé  descritto  terreno  strati- 
forme allignano  a  maraviglia  le  vili,  gli 
ulivi  ed  ogni  sorta  di  albero  fruttifero. 
I  cereali  riescono  di  ottima  qualità  tanto 
in  colUoa  come  nel  terreno  che  cuopre  il 


Digitized  by  Google 


674  '     L  £G1I 

pMiio  dì  Ltgna)».  Qaest*uUiiiio  però  è 

ripnan!;»to  come  uno  dei  migliori  nonji- 
rò  già  per  la  miglior  qualità,  .sivvero  per 
la  qoaaUth  degli  ortaftgi  «li  ogni  specie,  il 
eul  pRxloUo  eoiliUiÌMe  la  ricchetza  mag> 
(fiore  <ii  cotesta  pianura;  talché  fu  dato 
anticamente  il  notaedi  f^enaja  alla  por- 
sione  più  prottima  alla  eitià ,  e  {tcrfino 
dentro  alb  porta  di  S.  Frediano. 

Sfa  non  solod^i  lavori  della  terra  Irag- 
gooo  sostentamento  e  risorsa  gli  abitan* 
li  della  manant  della  Com,  di  Legnaja, 
IBflMre  diverse  altre  indastrie  yì  oouoor- 
yono.  Primeggia  fra  qtiesle  la  luvigazio. 
ne  dell'Arno  da  Firenze  a  Livorno,  e  vi- 
oevana,ttaiile  ftinportatione  ed  esporta- 
sione  dei  generi  che  si  fà  per  ntTieeUo 
da  Livoi'no  sino  al  [torlo  del  Pignone  di 
Legnaj»,  o  da  Livorno  navigando  sino  a 
Sigaa.  Olire  di  ebe  molta  ^enta  è  occu- 
pala nel  trasporto  per  veltiive  delle  mec^ 
canzìe  scaricate  al  Pignone,  o  a  Sij^na,  o 
nella  piazza  di  Firenze,  che  provengono 
o  die  vanno  a  Livorno-  Dondeeliè  r«lliva 
popolazione  Pigiioncse,  popoloso  borgo  si- 
tuato liinjfo  la  ripa  sinistra  dcirArno,  tro- 
vasi per  I»  maggior  parie  dedicala  al  rae- 
alìere-  di  navicellaio,  di  barooeìtjo^  o  di 
fiilenname  per  cotiruire  navieelli»  etrri» 
tasse,  e  caratelli. 

:  Anche  il  borgo  di  Monticelli,  che  è  il 

SritaoadeuereattrBverttlo  dalla  ftnda 
L.  piiena,  oonla  diverse  manifatture,  fra 

I'*  quali  una  fabhric;!  di  cristalli  dei  fra- 
telli Buruioii,  una  di  raajolicl]c  de'Can- 
tagalli  Minata  presso  la  porta  Sen  Fre- 
diano, mentre  più  lungi  di  là  e  segregati 
dair abitato,  in  luogo  denominato  il  Pì- 
gnoaeiito,  dai  Baccicalupi  fu  già  da  qual- 
che anno  eretta  una  faliÀ»ioa  di  eolla  for- 
te con  il  comune  inoomodisMmo  melodo 
delle  caldajc  «tropr^rto,  c  quindi  affatto  di- 
versa da  quella  a  vapore  del  chimico  Man- 
ieri Mata  descritta  e  ntarltatatata  lodata 
«ir  Art.  Galluuo  Comunità. 
.  Il  distretto  della  comunità  di  Leguaja 
JMi  tempi  scoru  coniava  numerosi  con- 
fanti di  varia  origine  e  di  vario  lecio. 

Jlon.dirò  di  quello  di  S.  Donalo  a  Sco- 
pt-to  stil  pog;rìo  di  Colomhaja,  disfallo  per 
ordine  del  Comune  di  Firenze  nel  tSaS, 
perchè  gik  rammentalo  all'Art»  Gauvvo» 
Accennerò  beasi  che  nel  territorio  attuale 
di  Legnaja  esisteva  anche  il  convento  dei 
.Gisqlamini  di  S.  9lUri«  alle  Cpunpora,  sic- 
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come  dentili  léim fini  medesimi  esiste  lot* 
torà  il  monastero  di  Monte-Oli  veto,  eia 
del  Castagno.,  abitato  da  pochi  religiosi  di 
quella  langoente  Gongregasioae  Vi  è  al- 
tresì nel  borgo  omonimo  il  Conservatorio 
di  S.  Pietro  a  Monticelli,  gik  della  badia 
di  S.  Antimo  in  Val>d'Orcia,  stato  cedui» 
alle  recluse  di  S.  Bemaba  a  Torri,  cui  %\ 
unirono  al  cadere  del  secolo  XVIII  le  re- 
li^'iose  del  disfatto  raonaslero  di  S.  Fre- 
diano di  Firenze.  Contavasi  nel  distretto 
di  Lognaja  il  convento  dei  Minimi  di  S, 
Frtnecsco  di  Paola  fondato  alle  falde  della 
collina  di  Bellosguardo  sulla  fine  del  se- 
colo XVI,  soppresso  due  secoli  dopo,eat. 
tualmenta  ridotto  ad  nso  di  eanoellerin 
comuni  tali  va,  conservandoti  pelò  ad  uso 
pubblico  la  chiesa  ivi  annessa. 

Non  meno  di  tre  spedali  fabbricati  sul- 
la strada  maeitri  pisana  enno  in  qaest^ 
comunità, quello  di  S  Giuliano  eretto  nel 
i33i  a  pièdel  po«giodel  Ixjschclto  StrOK^ 
zi  sotto  Monle-Oliveto;  l'ospedale  di^ 
Biagio,  che  serviva  per  i  pellegriirf  nel 
borgo  di  Monticelli,  e  il  terzo  detto  dei 
Capponi  a  Le^naja,  perchè  fondalo  dallf^ 
uobil  famiglia  di  tal  cognome.  .  . 

Non  vi  è  bisogno  aggiungere,  che  ogni 
villa  signorile  di  questi  contomi  peetii 
seco  una  commemorazione  storica,  sia  per 
la  persona  che  la  fondò,  sia  per  l'archi-, 
tetto  che  la  eeitmìt  sia  per  gli  osbiti  che 
vi  furono  accolti,  fia  per  ■  fatti  che  in 
alcune  di  esse  avvennero.  Una  sola  di 
queste  situata  a  contallo  della  magnifica 
villa  eretta  da  Miebeloaio  MifffceloMl,  niii 
cohe  in  più  fiate  il  divino  Galileo;  e  lo* 
de  all'attuale  possessore  della  medesima, 
Cav.  Alberigo  Albizzi  che  ha  voluto  per- 
petuarne meglio  U  menwria  tm  pn  Vw* 
scolpito  basto  marmorao  delf  futionotao 
fior,  sopra  una  eloquentissima  iscrizione, 

A  tenore  del  regolamento  dei  93  mag- 
gio 1774,  retatlvoairorganiaàailewÌMK 
nomìca  delle  comunità  del  contado  tÌ4^ 
rentino,  i  popoli,  che  dall'anno  1809  in 
poi  cosiiluiscono  l'odierna  oomunità^djl 
legnaia,  facevano  paftediemUad^J^ilr 
luzzo,  dal  cui  potestà  essi  dipMldaiipr^É^ 
torà  per  le  cause  civili. 

In  MonLicelli,uno  dei  borghi  già  rara- 
mentati»  ebbe I  natali  da  poveri  genilnii 
il  rinomato  pittore  Agnolo  Alinie^,^lHié> 
auto  il  Bronzino. 

^  La  Comunità  di  Legnaja  mantiene  ufi 
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iMtftlro  di  scaola,  mentre  le  monache  del 
CnnscrTatorio  <U  Moiilicelli  provvedono 
•H'educaizione  di  molle  fanciulle. 
Ifeirantieo  ooBTrahrdi  S.  Franoeseo  di 

Paol»,  situalo  nel  lerriloriodi  queila  Com. 

trovaci  la  rancellfri;»  romniiilnl iva  noli 
•olo  di  Legnaja,  ma  delle  comuniià  limi- 
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trote  dicaseli  ina  e  Torri,  ddla  Lastra  • 

Sigli»,  (Irl  Galluzzo,  del  B;v^Mion  Ripoli  e 
di  Roveszauo.  —  L*  iugegaere  di  Giccon- 
dario  è  quello  del  Gallwuo,  residente  pew 
rò  in  Firenze,  dove  trovasi  I*ttfisio  di 
rione  del  Registro,  in  coBierTaiioiie 
le  Ipoteche  e  la  Ruota. 


PpPOLJSIOIfE  ietta  Comunità  di  Lncnjjj  a  tre  epoche  di^se. 


Nomt  dei  iMogàì 


Bello5^iar</o  rnn 
l*anne»io  di  Sco- 
peto"' i'^' 

CisignaiH» 

Gin  loia 

Cinloja  ^ 


Marignolle 
Marigoolle 
Monticelli 

Bfosciano 
Pignone  sol  leu  ira 
td  i  Verzaja  (i) 
Poi» le  »  Greve 
Sr.iii<li<r  i  aGlwe 
Scaudicci 


Titcio  delie  Cinese 


Si.  Vito  e  Modesto» Cura 
suburbaaa 

S.  Zauobi,  Relloria 
S.  Bartolommeo,  idem 
S.  Maria,  idem 

S.  AngttliH<lei» 

S.  Qnirico,  ideil, 
SS.  Qnirico  r  Giuliva 

Maria,  idem 
S.  Pietro,  QlM«  ^^ 
S.  Paolo,  Pfi««b 
S.  Maria  Assunta,  Pr«>p<> 

situra  suburlwua 
S.  Lorenzo,  Gara 
S.  M  i  ria,  Prioria 
S.  Martino,  idem 
8.  Ginitoto  Cora  f 


INoeeei 

etti 

appartengono 


g  §  


PofHiltizionf 


2.  o 
ST. 

•il 
e? 


r 


r.5 

B  sr 


Anno 


196 

93 
467 

♦  i5 
104 
l.1a 
479 
.  79 

lai 

«a 

a3« 

toi 
i63 
e5t 


Anno 

I74''» 


639 
7.3 

iSì 
131 

902 

3 160 
i85 

118 

ly8 

<48o 


Anno 

1833 


J06 

294 
;i5 
985 
1119 

198 

I  181 
139 

1785 
909 
5io 

185 

5oa 


,  Abitanti  «.  3a9ajr.67404r.b16a 


(1)  N.  B.  Nella  cifra  deWanno  1745  alla  popohadone  di  S.  Maria  a 

ara  al  Pignone^  trovasi  compresa  la  porùottf  di  abitanti  ekt  la  steum 
raeekia  a^eva  ailora  deatro  la  città  di  JFireaae, 


'  tMMMA  {JBLmod  0r).-.Lt  iHorie  Ao- 

rentine  non  rammentano,  eh'  io  sappia, 
una  rocca  esistita  sotto  il  vocabolo  di  Le- 
guaja,  seppure  non  vi  fu  un  altro  luogo 
con  questo  stesso  nome. 

Due  documenti  dell' y/rcA.  Dipi.  Fior. 
proTenienli  da  quello  generale  di  Firen- 
le  giovano  a  eonfermare  un  tale  asserto. 
Il  primo  è  la  consegna  presa  li  a3  aprite 
1340  da  Tieri  di  Carroccio  Agli  di  Fi- 
renze nuovo  castellano  della  Rocca  di 
^S^Jo,  per  allo  rogato  dal  noterò  One- 


sto  di  Giuntino  da  Gutiglìano.  Il 

do  istmniento  riguarda  egiiiilmcnte  al» 
tra  consegna  della  Rocca  di  Legnajn  da- 
ta li  a8  maggio  i34i  da  Venturiuo  di 
Gttidneeiooattellano  della  nudesimaa  Ra- 
nieri di  Bindo  Vecchietti  di  Pireoie  che 
vi  entrava  nella  qualità  di  nuovo  osstel- 
lano- 

LEGOLI  {CaHram  Legati)  In  Val- 
d*Bfn.  — ■  Cast,  con  pieve  (  SS.  Bartolom- 
meo  e  Giusto)  già  filiale  dell'  antici  bdl- 
tcsimale  di  Tojano ,  nella  Gom.  Giur.  e 
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circa  4  migl.  a  lev.  di  PeecUU,  jf^l^  di 
Tollerra,  Comp.  di  Pìm. 

Riiiede  iulla  cresta  di  nna  collina  ta- 

face<i,  alle  cui  falde  da  leT.  a  seU.  6corr« 
il  lorr.  Carfalo,  che  divide  le  piagge  di 
Legoti  da  qaelia  di  Tojano  e  di  Monte> 

Se  non  vi  fosse  ragione  da  dubitare 
che  volesse  riferire  a  Cigoli^  pluUoUo  clic 
a  Zegoli,  la  donazione  fatta  nel  secolo  X 
dalla  eoOteiM  Wilift  inadre  del  gran  oon- 
to  Ugo  alla  chiesa  di  S.Ponziano  di  Luc- 
ca, cai  assegnò  la  san  corte  de  Li  gali  in- 
•ime  con  la  terra  che  dicevasi  JUorta- 
éinga ,  e  an*  altra  aorte  pretto  Sin^li* 
niato,  non  ti  sarebbe  fra  le  memoria  di 
Jttegoli  una  più  antica  di  que1l;i,  cui  poco 
tempo  dopo  tenne  dietro  un  diploma  di 
Ottone  in  del  ^9  a  inott  del  lloa  .di 
8.Ponriano  riportalo  dtl  PnoeinelK  e  dal 
Lami.  Nei  quali  scritti  trovasi  ripetuta 
la  oorte  dt  Liguli,  eh*  estere  doTeva  de 
Cigu!i  iotto  Stnalirfalo. 

Nè  tampoco  questo  Lrgoli  deve  eoa* 
fondersi  col  Colle  di  Leali ,  sebbene  en- 
trambi  con  chiesa  dedicata  a  S.  Bartolom- 
meo,  e  1*  nno  «  r  iltto  in  Vatd'Bn  t  poi* 
chè  il  primo  fa  sempre  della  diocesi  di 
Volterra,  e  l'altro  dell»  diocesi  di  Lacca, 
atlualmente  di  quella  di  Sanminìato. 
•  Qalndi  fii  d*oope  stare  in  fwirdia  sa!> 
r equivoco,  nel  qnale  incorsero  certi  copi- 
sii  di  antiche  carle>  dalle  quali  attinsero  i 
anooessivi  scrittori  «  ooU' applicare  al  ca« 
aliilo  di  LegoU  i  doevmenti  di  Vdteitti , 
oppare  di  Cigoli  ^  come  anche  al  in  che 
volessero  riferire  al  vilì^trgio  di  Cedi , 
sul  ^nme  Cascina,  os»ìm  di  Cesfoli^  nella 
ripa  destra  dell'Amo  pisano. 

Quindi  non  possiamo  citare  relativa- 
mente al  Cast  di  Lcgoli  istrnmcnto  più 
antico  di  quello  del  aa  genn.  11 39  pob- 
Wicato  datrAmmimlo  nella  sua  opera  dei 
vr»covi  di  Volterra,  di  Arcxto  e  di  l'Me- 
sole.  Riguarda  esso  un  contratto,  col  qnale 
il  conte  Ranieri  di  Tra  vale  dei  Faunoo- 
ehicMbi  figlio  che  Ai  del  conte  Ugolino , 
elaeoutessa  Sibilla  su»  moglie»  atendo  nel 
loro  ca stello  di  Trav;ile,  venderono  per 
il  prezzo  di  cento  lire  ad  Adi  maro  Adi- 
mari  fiorentino  vescovo  di  Volterra ,  che 
acquistava  per  la  sua  ebie«i  tutti  i  beni 
die  eglino  possedevano  nei  seguenti  con- 
fitti; cioè»  dal  Cast,  di  Fignano  sino  al 

finmicello  Fot^  che  mette  in  Cecine  1  e 
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dallo  Stasso  Cast,  di  Piguano  secondando 
il  corso  deirEra  sino  al  suo  sbocco  in  Arno, 
e  di  là  persiuo  al  mare.  Nello  stessa  allo  i 
due  coniugi  Peauocchicschi  riniuuiarono 
al  piuspaJronalo  che  ad  esii  competevasi  ^ 
della  chieM  dei  SS.  Giusto  e  ^artolom- 
meo  nel  costei  di  Legolit  e  a  tnttoeiò  che 
potesse  appartener  loro  nel  distrello  me- 
desimo tli  Legali,  in  quelli  di  frignale,  ' 
di  Castel- Fal/t,  della  villa  di  Celle,  di 
GAU%ano ,  di  Lajatico ,  di  8,  OtUvriann 
e  di  ^.  Ultore,  ^  t^eà,  Gmifc-Fam  , 

GnxTiiLVn ,  ec. 

Salito  perunto  che  fa  sulla  cattedra  di 
Volterra  il  potente  Ildebrando  della  Mossa 
prosapia  dei  Fanoocdlieschi,  gli  riesci  fa- 
cile di  amalgramare  e  rendere  più  valide 
le  proprie  forze  con  i  diritti  delia  sna  chio- 
sa, allorebè  nel  1 186  egli  ottenne  da  Ar- 
rigoVI,  vivente  ancora  l'Imp.  Federigo  I, 
un  privilegio  che  gli  accordava  la  giuri- 
sdizione feudale  non  solamente  sugli  an- 
tichi possessi  della  cMesa  foltemaa,  nm 
ancora  sopra  molti  feudi  della  ena  puma 
pi.i,  fra  i  quali  feudi  fa  compresa  la  metk 
delia  giurisdizione  di  LegoH,  di  rignaiet 
di  Cmitet'Pmtfi  t»»  .  7. 

A  far  meglio  co&scere  1*  inccNtansa  M 
quei  tempi  concorre  un  diploma  spedito  < 
a  favore  dei  Pisani  dallo  stesso  Arrigo  VI, 
dopo  sali  tosnt  trono  imperiale  (anno  1 1  g3), 
col  quale  furono  assegnati  dentio  i  confini 
del  contado  di  Pisa,  e  oonscguentemenle  | 
sotto  la  giurisdizione  politica  di  quel  Co- 
mune, 1  casteUi  di  Peedeli,  di  MmOe- 
Cuccarti  di  tfAtiaano,  di  Castel- Falfi, 
di  Camporena,  di  frignale,  di  Legali  ec.  ^ 

Possedeva  pure  dei  beni  nel  territorio 
di  Legoli  le  distratte  bedia  dei  Gamaf-  { 
dolenti  di  S.  Cnssiano  ■  Carisio  sul  Ra- 
glio, siccome  risulta  da  due  bolle  dei  Pont.  1 
Locìo  in  e  Qcmente  HI,  spedile  nel  1181  ' 
e  1 188,  a  fkvore  della  prenominate  badia.  1 

Nel  principio  del  secolo  XIII  il  oaslel 
di  Legoli  era  presidialo  dalle  milizie  del-  • 
la  Eep.  pisana,  la  quale,  al  dire  di  uno  ' 
dei  soni  cronisti,  intorno  al  i33fi  fece  di-  ' 
sfare  il  forlilisto  di  Legoli  per  timore  che  ' 
quei  terrazK.ini  v'inlrodoeeaserode'^ifiel»  j 
iì  fuorujcili  di  Pisa.  ■  -  ' 

Gli  abtt.  di  Legoli  si  diedero  spenta-  . 
neamente  ai  Fiorentini  nel  i4of>,  dai  ' 
quali  ottennero  favorevoli  capitolazioni. 
Quantunque  nella  posteriore  aolievazio-  I 
ne  di  Pisa,  (anno  1494)  Legoli  ritornaiin 
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sotto  il  dominio  pisano,  non  corsero  però 
molti  mesi  che  la  Si);aoria  di  Firente  in- 
viò geiUi  urinile  cuu  due  cumniiisarii  di 
gucrr4  (  Pier  Capponi  e  Bernardo  Na:>i  ) 
a  ricuperare  in  Val-d'Era  le  castella  che 
tanto  baldanzosamente  dai  Pisiini  eraiiu 
state  tolte;  talché  di  prima  giunta  Toste 
«i  diresse  al  castello  di  Legoli,  i  di  cui 
abitanti, datisi  liberamente  ui  Fiorentini, 
furono  ricevuti  senza  far  loro  alcun  dan- 
no.  (Ama.  Istor.Jior.  Lib.  XX). 

La  parr.  de' SS.  Giusto  e  Bartolommeo 
a  Legoli  nel  i55i  contava  476  abit.  Nel 
1745  ne  aveva  4^3,  e  nel  x833  erano  au- 
mentati lino  a  658  abit. 

LEGai  (  Castrum  Ligari  )  nel  Val-d' 
Arno  sotto  Firenze.  Cast,  antico  ,  dal 
quale  prese  il  nome  la  pieve  di  S.  Se- 
vero» ed  una  cura  liliale  (S.  Pietro  a  Le- 
gri  )  ora  annessa  alla  prima,  nella  Com. 
e  circa  tì  migl.  a  sett.-^rec.  di  Calenza- 
no,  Giur.  di  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

È  situato  sulle  pendici  meridionali  del 
monte  delle  Croci  di  CoinbialeirA  il  lorr. 
,lf(i/  iVip//a,  che  gli  p.«$sa  vicino  verso  lev-, 
ed  il  fiumiccllo  HHariaa,  che  dà  il  nome 
alla  vallecola  ,  il  quale  scorre  a  pon.  di 
Legri.  Hanno  origine  pn(rainl)i  dallo  stes- 
so monte  «Ielle  Crocia  e  lungo  la  .Uariiut 
è  tracciala  la  strida  provinciale  di  Bar- 
berino di  Mugello  —  Fia  vano  rintrac- 
ciare relimotogi-i  <li  questo  nome  di  Le- 
grif  Legati  o  Ligari^  che  taluni  sognaro- 
no potesse  ap[>ellare  a  quella  razza  di  an- 
ticbifsimi  Liguri  che  dalla  regione  dei 
Mugello  sino  al  monte  delle  Croci  pene- 
trarono mollo  prima  che  i  Romani  c;ipi- 
tasserò  nelle  Valli  di  Sieve  e  delTAnio. 

Due  documenti  fra  i  più  vetusti,  che 
appellano  alla  eh.  plebanadi  5.  Severo  de 
Ligari^  furono  rammentali  dal  Limi  nei 
suoi  Monum.  Eccl.  Fior.  Il  primo  di  essi, 
ora  esiilenlc  neW  Arcit.  Pipi,  fra  le  per- 
gamene della  badia  ili  Patsigiiino,  e  un 
contratto  dei  a5  lugl.  luj  1 ,  col  quale Teui- 
zone  chiamalo  Rustico  tiglio  del  fu  Gio- 
vanni, stando  in  Figline  del  Valdarnodi 
sopra  ,  rinunziò  a  Rodolfo  del  fu  Sigifrc- 
do  le  ragioni  che  aveva  su  tulle  le  curii, 
castelli ,  chiese  ,  case  e  lei-reni  situali  nei 
pivieri  di  S.  Gto\faitni  a  Ca\friglia,Ai  S. 
Homolo  a  Cortuley  di  S.  f^ito  a  Setter  gua- 
no,  ^\  S.  .ìtartino  a  Brnzù  ,  di  S.  An- 
drea a  Cenino  ,  di  S.  t*ietro  a  V aglio  , 
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di  5.  Severo  a  Ligari  ^  e  di  .y.  Ga\fino  a 
Tassocle  (poi  dello  Ailimari). 

L'aliro  documento,  del  11  a8,  appella  ad 
una  donazione  di  beni  fatta  da  Goltifredo 
vescovo  di  Firenze  della  prosapia  dei  conti 
Alberti.  Forse  insieme  con  questa  fami- 
glia aveva  giurisdizione  in  Legri  un'altra 
consorteria  di  conti  ;  avvegnaché  l' Imp. 
Arrigo  VI,  nel  1191,  e  poscia  Federigo  II 
di  lui  figlio,  nel  laaoe  ia4o,  conferma- 
rono ai  conti  Guidi  di  Modigliana  tutto- 
ciò  ch'essi  possedevano  nel  monte  Morel- 
lo, nuininamlovisi  specialoiente  Kalenia- 
num  cu/H  Ma  carte  sua^  et  (fuartcun  par- 
tem  castri  de  Ligari. 

Finalmente  il  giuspadronato  della  pie- 
ve di  Legri  cadde  nella  famiglia  patrizia 
Caiiigiaiii  di  Firenze,  la  quale  dei  beni 
di  Legri  costituì  una  commenda  per  l'Or- 
dine cavalleresco  Gerosolimitano. 

L.I  pieve  di  S.  Severo  a  Legri  era  ma- 
trice delle  seguenti  sei  chiese  siiITraganee; 
I.  S.  Pietro  a  Z^gri,  riunit;i  nel  1785  alla 
eh.  picbana,  e  ridotta  semplice  cappella- 
nia  curata  ;  a.  S.  Maria  alla  Querciolu 
(  esistente  )  ;  3.  SS.  Fabiano  e  Sebastia- 
no di  Collina  (  aminensala  al  capitolo 
della  Melropolilana);  4.S.  Martino  a  Lec- 
cia (esiliente);  5.  S.  Romolo  a  Leccia 
(annessa  alla  precedente);  0.  S.  Michele 
a  Cupo  (annessi  a  Secciaiio  nel  picvanato 
di  S.  Maria  a  Carraja). 

1*1  parrocchia  di  S.  Severo  con  Pan- 
nesso  di  S.  Pietro  a  Legri  nel  i833  aveva 
547  abit. 

I4ENTULA  nella  Montagna  pislojese.-— 
r>n^Tla  di  terza  classe  nella  frontiera  del 
Graiiilucato  lungo  il  lorr.  LiinerUra,  nel- 
la parrocchia  di  Treppio,  Com.  e  circa  5 
miglia  a  seti,  di  Ginlagallo,  Giur.  del 
Mcrcalale  di  Vernio,  L)i«^.  di  Pistoja,  già 
di  Bologna,  Gimp.  di  Fireu/.e. 

Ri.siede  sulla  Nchicila  dei  mittili  di  Caii- 
tagallo  nella  Valle  del  Reno  bcdognese  , 
poco  lungi  dalla  connuenz.i  del  l<irr.  >^z- 
mentra,  sulla  strada  inacxl|-.i  che  da  Tr<--p- 
pio  si  dirige  nel  territorio  bolognese  verso 
Bargi  e  Stagno. 

Il  doganiere  di  Leulula  dipendi;  da 
quello  di  sec4tiiila  ola >^e  re^illel)le  al  Potile 
a  Taviano  sul  R*'iio  liologiieve  vicino  al 
C-ist.  della  Sambuca,  sotto  il  di|>artimen- 
lo  doganale  di  Pisloja. 

LEO  (SAN)  NEL  PI  VN  i)'A\(;HIAIU 
nella  Valle  superiore  del  Tevere  — Vil- 
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lata  con  chiesa  parr.  che  dà  pure  il  nome 
a  una  dogana  di  fronliera  di  lena  classe, 
nel  piviert  llieei«nsGDm.Giiir. «cip- 
ai  doa  migl.  a  bv.  di  Anfhiari*  Dioe.  • 
Comp.  di  Arezzo. 

t  situata  *alU  nuova  strada  R.  dell' A- 
dri*ti«»  pNMOtti  pMlc  mi  larr.  €hrm  • 
catta 4  migl. a  ostro  di  San-Sepolcro,  allo 
shocco  delle  strade  che  Tengoiio  costà  da 
Ciiema  e  da  Aoghiari. 

Ifon  è  eerlot  «  ««quatta  dite»  di  S. 
Laó^  o  ad  altra  volesse  appellare  un  ìslru- 
mentodel  giugno  107}  pubblicato  dagli 
Anpalisti  Caoialdoleiui  (  T.  II  )t  col  qua- 
lépn  taJ  Bfaidodi  Balfaro^  stando  in  Ares- 
m»,  minfàti' Wt  testamento  al  S.  Eremo  di 
Camiildèliii  giatpadroDatodi  oiolt*  chie- 
se coi  loro  beni  ih  Val-TilisviiM,  firn  l« 
quali  fi  trova  pure  et  eccUtuvn  S.  Leo. 

II  dogan  iere  di  San-Lro  <l  i  pcn  do  da  quel-  . 
lo  di  il  classe  residenle  a  Saa-Sepolcro  sot- 
to il  diparttiiMato  éogaa«l«  di  FlroniB» 

S.  tirò  nel  i833  contava  agS  abit. 

LEO  {S.)k  MONTIONE.— > ^ed, Mbn- 
noira  presso  Areno. 

Laoit  (  CouM  or).— i  FmI.  Goftuaou  ia 
Val-d'Era. 

LEOLINO  (  S.  )  o  S.  LEONINO  n 
CONIO,  giii  detto  in  Collina^  nella  Valle 
delPEIn.  —  Piev«  antica  odia  Con.  • 
circa  4  migl.  a  ostro  della  Castellini  del 
Chianti,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Colle, 
già  dì  Fiesole ,  Comp.  di  Sieua. 

lUii«d«  in  eolllna  fianco  occiden- 
tale dei  monti  che  separano  la  valle  di 
Pesa  da  quella  dell'  Elsa  PQ^O  1«  tcttu- 
rigini  del  torr.  Gena .  ^   '  ^ 

Mm  pioto  di  &  Leolinoio  Conio  tu  «tao- 
cal«  nel  i5gi  dalla  diocesi  fìesolana  per 
assegnarla  a  quella  di  Colle  insieme  con 
gli  annessi  delle  soppresse  cure  di  Bon- 
dimetta  o  di  Zceeìb. 

Questa  antica  pieve  sul  declinare  del 
««colo  XVIII  sotto  il  pievano  Lelii  fu  in 
gr^n  parie  riediftcata  con  la  canonica. 
.  IXn  inizio  a  pon.  e  nel  dbuello  della 
•lessa  parrocchia  ve«lesi  un  imponente  fab- 
bricato che  ha  l'apparenza  di  nn  fortili- 
zio, sebbene  non  serva  che  ad  oso  di  villa 
•ignorilo, denominata  Campalli.  Era  ddf 
estinta  ca^a  senese  Fraocesroni ,  atlual- 
nirnie  dei  fratelli  Morelli  di  Siena.  «— 
^Ved.  CoRio  (S.  LcOLiao  i»). 
f>  LEOLINO (S.)  DEL  CONTE,  o  S.  LEO- 
MIRO  m  MONTI  (  Cattr,  S.  Mini  )  in 
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Val-di-Sieve,  detto  volgarmente  San  Lo- 
ri no.  Cast,  che  prese  il  nome  dalla  sua 
«blesa  pMiena ,  «  eb«  lo  diodo  in  legnilo 
ad  una  contea  dei  conti  Guidi  di  Foppto 
Bnttifolle;  che  poscia  divenne  nn  feudo 
granducale  con  litolodi  marchesato,  nella 
Oom.  o  drea  1  M  di  Londa ,  Glar. 
di  Dicomano^  DioOr di  Flwolo,  Comp.  di, 
Firenze. 

Le  vestigia  del  vecchio  fortilizio  di  San 
Leolioo  ed  il  nMdamvpalaaoo  annUonB- 

le  trovansi  presso  la  pieve  omonima  sul 
vertice  di  un  poggio  alla  sinistra  del  torr. 
Moscia,  poggio  che  fa  parie  del  oontraf- 
forte  dell'Appennino 'par  eul  ai  collega  tt 
monte  della  Fnllerona  a  quello  della  Con- 
sulta, fra  la  Valle  dell'Arilo  casenlùiasao 
laVaMiSiofo. 

Tropioii  sotto  r  invocaiioM  di  S.  Iio». 
lino  vescovo  e  martire  conta  tuttora  la 
diocesi  fiesolana ,  oltre  quella  di  S»  Lto- 
limo  in  Cettùttif  osrfa  m  CSbnIo^  passalo 
nella  diocesi  di  Colle;  cioè  questa  di  S. 
Leolino  in  Monti,  l'altra  di  S.  Loolino 
a  Pantano^  una  volta  detta  a  JFlaciaai}, 
9  la  piovo  di  &  Leolino  «  Bigmun, 

In  quanto  al  dominio  temporale dd Oi- 
i  tei  lo  di  San  Leolino  in  Monti,  rome  an- 
co di  quello  di  Fornace  e  di  altri  luoghi 
NmitroA,  sino  dal  secolo  XI  apparteneva 
ai  conti  Guidi,  confermato  lorodairimp. 
Arrigo  VI  (  anno  1191  )  0  da  Federigo  li 
(anno  laao). 

Una  dello  pili  aniiebe  memorie  super- 
stiti fn  pubblicata  negli  Annali  Carnai* 
dolensi  sotto  l'anno  iioo.  È  una  dona- 
«ione  al  S.  Eremo  di  Cauaidoli  fatta  in 
dotto  «000  dal  C.  Alberto  del  fti  C  Tedi- 
rio,  di  beni  che  egli  possedeva  nel  piviere 
di  S.  Leolino  e  in  qoeUo  vicino  di  S» 
Ditole. 

Nel  Cast  di  San  Leolino  risiodeva  n«l 

ia39  il  C.  Guido  Guerra  di  Hodigliana 
figlio  del  fu  C.  itfarcovaldo  e  della  con- 
tessa Bealrìcc,  quando  egli  rinunziò  al  di 
lui  frilelloCb  Huggeri  alcuni  castelli  della 
Romn<;n.i  .  (Pad.  iMBffOOao^ lW£k  d^gls 
Eruditi  T.  VII!  ). 

Nel  luogo  medesimo  troviamo  nell'an- 
no snoeessivo  la  stesm  G.  Beatrice  inn- 
iiominata,  vedova  <lel  C.  Marcoviildo,  al- 
lorché con  istru mento  rogato  nel  Cast,  di 
S.  Leolino  li  2  marzo  1240  {stile  fioren- 
tino) esM  adiva  con  benefisio  d*inveata- 
rio  airevedilà  lasciate  dal  di  lui  pedco  C. 
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Rodolfo  di  Capraia.-— (  Akch.  Dipl.  Pio». 
Carte  della  Badia  a  Settimo). 

La  contea  di  S.  Leoliuo  in  Monti  fu 
oompresa  con  molti  altri  caslelli  nel  1' ne* 
comandigia  che  il  conte  Guido  figlio  del 
C.  Ugo  di  Battifolle,  mediante  scrittura 
dei  34  giugno  i367,  ottenne  dalla  Rcp. 
fior.,  accomaniJigia  che  fu  resa  perpetua 
per  le  istanze  del  conte  Francesco  di  Pop- 
pi, sotto  dì  17  agosto  i43g.  Se  non  che 
nell'anno  susseguente  quel  conte  essendo- 
si fatto  ribelle  della  Repubblica,  i  suoi  po- 
poli, fra  i  quali  gli  abitanti  di  S.  Leolino, 
vennero  liberamente  riuniti  al  dominio 
fiorentino.  In  tale  occasione  fu  accettata 
la  sommissione  di  San  Leolino  con  alcune 
capitolazioni  a  favore  degli  abitauti,  con- 
servando quel  distretto  sotto  la  giurisdi- 
xione  del  vicarialo  di  Poppi  nel  Casentino. 

D'allora  in  poi  il  governo  della  Re- 
pubblica destinò  un  castellano  alla  guar- 
dia della  rocca  di  San  Leolino;  e  nel  1 463, 
per  provvisione  della  Signoria  di  Firenze 
fu  stabilita  una  tassa  perpetua  sopra  quel 
comune,  unitamente  all'altro  di  Fornace, 
destinata  al  mantenimento  del  castellano 
deputato  allii  guardia  di  quella  contrada. 

Un  sigillo  appartenuto  a  una  comuni- 
tà di  S.  Leolino  fu  pubblicalo  dal  Broc- 
chi nel  La  sua  descrizioue  del  Mugello  a 
pag.  aSg. 

Il  Granduca  Ferdinando  II  nel  1645 
eresse  nuovamente  in  feudo  con  titolo  di 
marchesato  il  c;istcllo  di  San  Leolino  del 
Conte  con  tutta  la  comunità,  cui  aggiunse 
altri  4  corounelli,  cioè,  Sambucheta,  Bu- 
signa,  F'ierle  e  P^arena,  compreso  il  ca- 
sale della  Rata,  mentre  sottoponeva  li  stes- 
si luoghi  in  quanto  al  criminale  al  vicario 
di  Poppi,  e  per  le  cause  civili  e  miste  all' 
ufìziale  residente  nel  nuovo  marchesato  di 
S.  Leolino  in  Val-di-Sieve. 

Cotesto  feudo  granducale  fu  concesso 
con  diploma  dei  ai  giugno  1645  a  donna 
Ortensia  di  Francesco  Guadagni  vedova 
di  Filippo  Salviati  Maggìor-doma  della 
Corte  durante  sua  vita  naturale.  Ma  suc- 
cessivamente con  altro  motuproprio  del 
ai  febbraio  i65i  fu  accordato  alla  stessa 
March,  di  poter  lasciare  dopo  morte  il  sud- 
detto marchesato  al  di  lei  fratello  Tom- 
maso Guadagni ,  per  passare  quindi  ai 
di  lui  figli  e  discendenti  per  ordine  di 
perpetua  primogenitura. 

JNel  1738  dal  Granduca  Francesco  II  lo 
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iletso  feudo  di  S.  Leolino  fu  confermato 
al  senatore  Neri  Guadagni,  a  cui  restaro- 
no i  soli  beni  allodiali  e  pochi  altri  di* 
ritti  dopo  la  legge  lulla  soppressione  dei 
feudi  granduc.ili. 

La  pieve  di  S.  Leolino,  fabbricata  iulta 
di  pietre  quadre,  eradi  giurisdizione  del 
popolo,  ora  del  Granduca  ;  sebbene  possa 
credersi  che  per  qualche  tera[K>  vi  acqui- 
staste ragione  il  capitolo  della  basilica  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze,  dal  quale  il  Gran 
principe  Francesco  tiglio  primogenito  di 
Cosimo  I,  nel  a6  genn.  1  569  acquistòquat- 
tro  poderi  slati  di  pertinenza  della  pieve 
di  S.  Leolino  del  Conte  per  ducati  35oo, 
con  l'obbligo  di  rinvestire  il  prezzo  iti 
tanti  luoghi  di  monte. 

La  pieve  di  S.  Lcoli  no  del  Conte  a  quel 
tempo  estendeva  la  sua  giurisdizione  spi- 
rituale sopra  5  popoli  ;  cioè  :  S.  Gauden- 
zio a  F'arena  (  annesso  alla  parr.  della 
pieve  );  a.  SS.  Concezione  a  Landa ,  aip- 
pella  curata  eretta  in  parr.  nel  179S,  un 
tempo  stata  uniti  alla  pieve;  3.  S.  Maria 
a  C  a  l'ano ,  prioria;  (esistente)  4.  S.  Lo- 
renzo a  F'ierle,  idem;  5.  S.  Donato  a  Sam- 
bucheta ,  idem. 

I»a  pieve  di  S.  Leolino  del  Conte,  ossia 
in  Sfonti,  nel  i833  conlava  89  abit. 

LKottHo  {S.)  .i  Fl^cci^mo.  — f^ed.  Leo- 
uro  (S  )  A  PINZANO. 

LEOLINO  (S.)  a.  PA1VZ4NO,  già  a 
Fi.ACCi^so  in  VaWi-Pcsa.  —  Pieve  an- 
tica con  sottostante  borgata  nella  Com. 
Giur.  e  ciri-a  3  migl.  a  ostro  di  Greve, 
Dine,  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi  reme. 

Risiede  alla  destra  del  fìumo  Pesa  so- 
pra una  piaggia  per  dove  passa  la  strada 
provinciale  del  Chianti,  due  terzi  di  mi- 
gl. a  ostro  del  castello  di  Pantano. 

È  un  vasto  tempio  a  tre  navale  e  molto 
ben  conservato. 

Ha  sempre  1'  impronta  dei  primi  secoli 
dopo  il  mille ,  poiché  gli  archi  delle  na- 
vate sono  a  sesto  intero  sostenuti  da  pila- 
stri di  pietra  arenaria  squadrala,  sebbene 
attualmente  ricoperti  da  intonaco  di  cal- 
cina. Esistono  bensì  tuttora  scoperti  i  ca- 
valtelli  della  principale  tetloja. 

Fra  gli  oggetti  di  belle  arti  sono  da 
vedersi  due  ciborii  di  terra  vetriata  della 
Robbia,  murati  a  corna  epistolae  e  a  cor- 
nu  ex>angelii  dell'  aitar  maggiore ,  fra  i 
quali  specialmente  quello  a  mano  destra 
è  di  uno  squisito  e  delicato  lavoro. 
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Le  memorie  dflla  piere  di  S.  Leolino 
a  Flacrianrt  risHl^oiio  :«l  m;wI«>  X,  meii- 
Ire  fr»  le  perp.tmone  della  liadia  di  Pa»- 
signano  rsvi  è  n>iiiinenl<<ta  sino  dal  982. 

Agli  Art.  Chianti (S.  Maiia  Novella  ih), 
e  Grionano  dì  V:»!  di  Pe^a  cilai  due  islru- 
menli  del  io3a  e  1047,  in  mi  si  parla  di 
beni  pos5e«luli  da  dei  nobili  di  conlailo, 
alcuni  «lei  quali  erano  situali  a  S.  L''o- 
lino  a  Flacciano.  —  In  questa  chiesa  fu 
rogalo  nel  ii  ag.  iia6  un  islruuienlo  di 
donazione  a  favore  della  Iwdi.i  di  Passi 
gnano.  La  prima  volta  che  la  pieve  di 
yiaccinnn  venne  designata  col  vocabolo 
di  Fanztìno,  ini  parve  e<i«ere  quella  della 
bolla  spedita  nel  iio3  dal  Pont.  Pasqua- 
le Il  a  Giovanni  vescovo  di  Fiesole  ,  alla 
cui  mensa  vescovile,  fra  le  altre  giurisdi- 
zioni, confermò  pìebem  S.  Leonini  sitar» 
in  Ponzano  cuni  carte.  (  UciiitxM  in  Episc. 
Fesulan.  ) 

La  pieve  di  San  Leolino  a  Panzane  dal 
secolo  XIII  al  XVI  inclusive  contava  per 
suflraganee  le  seguenti  14  chiese:  i.  S. Pie- 
tro in  Pesa  (allualmente  annessa  alla  cara 
della  pieve);  a.  S.  Maria  nel  catte!  di 
Pantano  (csislenle);  3.  S.Giorgio  aGri 
gnano,  ora  detto  alla  Piana  (esistente); 
4.S  Lucia  in  Fava/e  (  distrutta  );  5.  S. 
I»renzo  a  Grignano  di  sopra  (esistente); 
6.  S.  Maria  a  Monte  Hipaldi  (  riuniti  al- 
la precedente);  7.  S.  Clemente  a /'irri/f«a- 
/H>,  ossi»  lilla  7'orrice//a  (annessa  alla  pie- 
ve );  8.  S.  Andrea  a  Grignanello  (  idem); 
g.  S.  Michele  di  Montanino  (ignota); 
IO.  S  M.iria  in  Perr/o/o (esistente);  li.S. 
Pietro  alle  Slinche  (  riunita  a  S  Mirti- 
no a  Monte  Rinaldi);  12  S.  Stt'laiio  di 
Bruotino  (ignota);  i3.  S.  Niccolò  di  3lon- 
tagliari  (esistente);  14.  S.  Jacopo  a  Pie- 
trafitta  (  esistente  ). 

Attualmente  il  piviere  «li  Panz  ino  eon- 
ta otto  parrocchie,  cioè:  1.  la  pieve  di  S. 
Leolino;  a.  la  prioria  di  S.  Maria  a  Pan- 
zane; 3.  la  prioria  «li  S.  Lorenzo  a  Gri- 
gnano; 4-  la  prioria  di  S.  Maria  a  Pctriolo; 
5.  la  cura  di  S.  Giorgio  alla  Piazzi;  6.  la 
cura  di  S.  Jacopo  a  Piclrafitta;  7.  la  cura 
di  S.  Niccolò  a  Monlagliarì;  8.  e  la  cura  «li 
S.  Pietro  alle  Stinrhe  in  Monte  Rinaldi. 

Nel  tempo  che  il  certosino  Leonardo 
Buonafede  era  spedalingodi  S.  Maria  Nuo- 
ta a  P'irenze,  il  Pont.  Giulio  II,  cedendo 
alle  di  lui  preghiere,  con  bolla  del  i5o8 
aminensò  all'  ospedale  predetto  la  pieve 


LEON 

di  S.  Leolino  a  Panzano  c  la  chiesa  di  9. 
Pietro  in  Pesa  con  tutti  i  loro  beni  ;  dei 
quali  ne  fu  formala  una  fattori»  tuttora 
esistente,  ed  il  cui  fabbricalo  trovasi  quasi 
a  contatto  della  canonica  —11  ginspadm- 
nalo  peraltro  della  chiesa  fu  rilasciato  al 
vescovo  di  Fiesole,  che  lo  cede  nel  1787 
alla  famiglia  Luzzì  di  Figline. 

La  parr.  di  S.  Leolino  a  Pantano  nel 
1833  contava  388  abit. 

S.  LEOLINO  A  RIGNANO.  —  Terf. 
RiciRAiTO  nel  Val-«rAriio  sujM-riore. 

S.  LEOLINO  m  V  VL-i,' AMBRA  nel 
Val-fl'Arno  superiore.  — Borgata  con  chie- 
sa che  porta  il  nome  della  sua  parroc- 
chiale, già  sufiraganea  della  pieve  di  Ca- 
pannole,  ora  pieve  essa  stessa,  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  migl.  a  lih-  del  Bucine, 
Di  oc.  e  Corop.  di  Arezzo. 

Siede  in  collina  fra  il  Cast,  di  Cennina 
e  la  torre  di  Giilalrona  lungo  la  via  comu- 
nilativa  che  varca  i  poggi  alla  destra  del 
fìumicello  Ambra  {>er  entrare  nel  Val-d* 
Amo  superiore. 

Anche  questo  S.  Leolino  entrava  Ira  t 
feudi  dei  conti  Guidi  di  Mr>d i gì ianif,  am- 
ministrato da  un  loro  vicario  col  titolo  di 
F^isconte;  il  quale  faceva  ragione  ai  vas- 
salli, non  solamente  di  S.  Leolino,  ma  del 
Bucine,  Pogi  ,  Galatrona,  Torre  S.  Rc- 
]iarata,  Rcndola,  Mrrcalale,  Tentennano 
e«l  altri  luoghi  del  Viscoiilado  di  Val-d* 
Ambra.  —  f^ed.  Buciiie,  e  Amika  (  Yiacoii- 
T*no  m  Val  d'  ). 

La  parr.  di  S.  Leolino  sino  ali*  anno 
1764  era  compresa  nel  piviere  dei  SS. 
Qiiirico  e  Giulilla  a  Capannole. 

Eretta  nel  sudiletto  anno  anch'essa  in 
chiesi  plcUina,  prestano  il  servizio  alter- 
nai ivaraenle  ad  essa  e  a  quella  «li  Capan- 
nole le  parrocchie  suffragaiiee  descritte 
air  Art.  Capsn^ioi.k  in  Val  d'Ambra. 

La  parr.  di  S.  Leolino  o  di  S.  Leonino 
di  f^al-d" Ambra  nel  i833  aveva  4001  abit. 

Lp-osy*  (  Castel  di  ),  —  f^ed.  Lkvanc 

VHXHIO, 

LEONARDOfS  )ao  AQUILEA.  — /W. 
Aqiulka  nella  Vi» Ile  del  Serchio. 

—  IH  ARCKTRI  —  Fed  AacFTai. 

—  AD  ARTl.MINO.  —  Fed.  AariMiao. 

—  A  CERRETO.  —  red.  CtaniTo- 
Gutui. 

—  IH  COLLINA.  —  red.  Colt.iha  (  S. 
Leonardo  ih  ). 

— •  tot.  FRIGIDO. -—Chiesa  antica  con 
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Tasto  r^ibbrìciito  annesso,  fià  ospixio  per 
i  |MHsepgeri  Mjslìtuilo  h  un'antica  man- 
sione rora^n»,  situata  lungo  la  vit  Emi- 
lia di  Scauru  in  luogo  (lenoni inalo  Ad 
Tabrrnam  fri gidam^ o%pìi'ìo  che  finalmen- 
te fu  ammensalo  agli  Olivetani  di  S.  Mm- 
fia  delle  Grazie  nel  Golfo  della  Spezia, 
e  che  ora  è  ridotto  ad  uso  di  tìII;»  privata. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  d«l  fiume 
Frigido  presso  il  ponte  che  lo  cavalca 
suir  antica  strada  romana  denominata  la 
Silcia  ,  per  essere  selcialo  il  suo  antico 
impiantito,  circa  migl.  t  a  ostro-lih.  di 
Missa  di  Carrara,  nella  Com.Giur.  e  Dioc. 
medesim*,  Due.  di  Modena. 

Cotesta  mansione  trovasi  rammentata 
nella  Tavola  Itineraria  Teodosiana  con 
r  indicazione  di  Taberna  Frigida  ,  osMa 
ieW Osteria  sul  Frigido  — Essa  nel  scc. XII 
era  giìi  ridotta  ad  ospizio  sotto  1*  invo* 
canone  che  conserta  tuttora  di  S.  Leo- 
nardo, siccome  lo  diede  chiaramente  a  co- 
noscere T  itinerario  eli  Filippo  Auposlo, 
pubblicalo  dal  Peterhorough  nella  Vita 
di  Arrigo  li  rè  d'Inghilterra,  quando  quel 
ré  di  Francia,  reduce  dalla  terza  crocii*ta, 
nel  I  iQit  pari»  da  Roma,  e  per  il  cammino 
della  Toscana,  passando  per  la  via  France- 
sca ,  arrivò  a  Lucca^  di  dove  prosegui  per 
il  monte  della  Cerv/a,  perS.  Leonardo,  per 
ituni  e  Soriana,  V  illaf ranca ,  Pont  remo- 
li ce.  —  (^ftf.  un  mio  articolo  ì\ì\V  An- 
damenlo  della  via  Emilia  di  Scauro  nell' 
Antologia  di  Firenze  delgiug.  i8a3apag. 
i6  e  17). 

Lascerò  agli  eruditi  il  giudicare,  se  a 
questo  ospizio  di  S.  Leonardo  sul  Fri- 
gido fosse  preceduto  un  più  antico  spe- 
dale con  allra  chiesa  contigua  sollo  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  Maddalena  di  Calco- 
gnola,  siccome  fu  dato  n  credere  al  Tar- 
gioni  ;  e  se  il  vicino  ponte  sul  Frigido  si 
appellasse  Ponte  di  5.  Martino.  Né  anche 
starò  a  ri^iAere  l'altro  supposto,  che  lo 
spedale  di  S.  Leonardo  in  discorso  fo»se 
fondato  dai  marchesi  di  Massa  e  dotalo 
dalla  marchesana  Donnicella  Benedetta, 
moglie  ili  Barisone  Giudice  di  Cagliari 
nella  Sardegna,  e  figlia  di  Andrea  March, 
di  Massa.  Alla  quale  marchesana  fu  adde- 
bitato, che  nel  i3i8  essa  togliesse  l'ospi- 
zio di  S.  Leonardo  ai  cavalieri  Gerosolimi- 
tani per  darlo  ai  monaci  Benedettini  di 
S.  Venerio  AeW Isola  di  Tiro,  di  cui  fu- 
rono eredi  gli  Olivetani  nel  Golfo  della 
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spezia  ec —  Fed.  TAmoiont,  riaggifT.  XÌI 
pag.  i55. 

Gomunqnetia,  il  viaggialore  anche  oggi 
può  accorgersi  da  un  altoriliero  di  mar* 
roo  bianco  sopra  h  porta  rappresentanl« 
r  ingresso  trionfale  di  G.  Cristo  in  Ge- 
rusalemme, e  da  due  .statue  nella  facciata 
della  piccola  chiesa  di  S.  Leonardo  sul 
Frigido,  dell'antichità  di  quelle  goffe 
sculture.  fVrf.  Maua.  Dccat.!  Comunità. 

LEONARDO  (S.)  m  GRETI,  o  i  RL 
POLI.  —  red.  Garrì  e  Ripoli  nel  Val- 
damo  inferiore. 

—  A  LAJATICO.  —  f^ed.  Lajatico. 

—  A  LUCARDO  —  y*-d.  LccAano. 

—  ALLA  SELVA  ML  LAGO  —  f^ed, 
Lbccsto  della  Sclta  pcl  Lago. 

—  ALLA  SERRA  in  Val  di  Nievole 
Pieve  antica,  ora  senza  chiese  suffragnnee, 
e  sotto  r  invocazione  di  S.  Maria,  nellé 
Com.  e  circa  4  migl.  a  sett.-maestr.  di 
Marliana,  Giur.  di  Seravalle,  Dioc.  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenie. 

Risiede  fra^i  contrafforti  dei  monti  sel- 
vosi, donde  si  disserra  la  valle  della  Pescia 
maggiore  alla  sinistra  dello  slesso  fiume, 
fra  Calamecca,  Vcllano,  Caslelvecchia  di 
S.  Quirico  ed  Avaglio. 

Esistono  tuttora  le  Testigia  con  grosse 
mura  di  macigno  della  pieve  vecchia  di 
S.  Leonardo  alla  Serra  ^  circa  un  miglio 
distanti  dalla  eh.  attuale.  Essa  era  dedi- 
cata a  S.  Gìov.  Battista  e  a  S.  Leonardo 
molli  secoli  innanzi  che  fosse  traslocata 
neirattuale  chiesa  di  S.  Maria  alla  Serra, 
slata  già  di  lei. succursale. 

La  corte  di  Serra  è  rammentata  in  im 
diploma  del  i5  febhrajo  997  concesso  di 
Ottone  III,  ad  Antonino  vescovo  di  Pi- 
stoja; ma  più  specialmente  in  un  altro 
privilegio  spedito  li  a  giugno  11 55  da 
Federigo  I  a  favore  della  chiesa  pistojete, 
cui  fra  le  altre  cose  confermò  la  corte  di 
Serra  col  luogo  detto  al  mulino.  (Abc«. 
Di^L.  Fioa. Car/e  del  V tscovado pistojesé\. 

In  quanto  alla  pieve  di  Serra  essa  fu 
rammentata  nelle  bolle  spedite  da  Pasqua- 
le II,  da  Onorio  III,  le  quali  furono  da 
tanti  altri  pontefici  confermate  ai  vescovi 
e  clero  della  cattedrale  di  Pistoja. 

All'Art.  IvAaio  o  Ivato  fu  detto,  che  il 
comunello,  ossia  il  popolo  di  S.  Michele 
d' Ivayo  nel  secolo  XIII  trovatasi  nel  pi- 
Tiere  di  Serra,  siccome  lo  fu  un  altra  par- 
Tocchia  sotto  il  titolo  dì  S.  Maria  di  Coi' 
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lima.  Citerò  a  oonferma  di  ciò  un  ittru- 
nienlo  rogato  in  Pisloju  li  17  magp-  1^99» 
col  qiiiile  Corrado  Ui  Lanfranco  da  Cvun- 
pigiia  di  Cireglio  si  offrì  in  converso 
con  tutti  i  suoi  beni  al  rettore  della  cAiV- 
sa  di  S.  Maria  di  Collina  del  pis^iere  di 
S.  Giwanni  di  iSerra.— Altualmenle  il 
distretto  di  questa  pieve  è  limitalo  alla 
sola  parrocchia  plebana. 

Che  la  pieve  di  Serra  fosse  sotto  il  con- 
sueto titolo  di  S.  Giovanni  Battista  lo  as- 
serisce un  altro  islrumento  della  stessa 
provenienza,  stipulalo  in  Marliana  li  la 
luglio  13^9.  Trattasi  ivi  di  una  transa- 
zione falla  per  conto  di  certi  interessi  fra 
il  pievano  di  S.  Giovanni  di  Serra  e  due 
fratelli  da  Marliana.(ARCB.  Min..  Fioa. Car> 
te  del r  Opera  di  S.  Jacopo  di  Pistoja  ). 

A  quella  suddetta  età,  mediante  Io  sta- 
tuto del  i33o,  il  Comune  di  Pistoja  in- 
'viava  a  risedere  nel  castello  di  Serra  uu 
potestà  minore  dipendente  dal  capitauo 
della  Montagna  pislojcse. 

Non  tutti  gli  archeologi  vorranno  am- 
mettere per  autentica  uu*  iscrizione  lapi- 
daria scoperta  nel  secolo  XVIII  nel  mon- 
tuoso territorio  di  Serra,  iscrizione  che 
fu  spiegata  da  Domenico  Cini ,  e  che  può 
riscontrarsi  da  chiunque,  trovandosi  mu- 
rata nel  salone  del  j>alazzo  comuni  tali  vo 
di  Pistoja.  Appella  ad  un  tempietto  pa- 
cano fondato  c  dedicato  in  cotesla  Serra 
da  un  M.  Attilio  Serano  nelle  calende 
di  maggio  dell'Olimpiade  CXLVII;  co- 
mese  i  Romani  avessero  dimenticato  i 
loro  Fasti  consolari  per  fare  onore  alla 
Grecia,  prendendo  l'epoca  non  più  dai 
Consoli,  ma  dalle  Olimpiadi. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  in  S.  Maria 
di  Serra  nel  i833  conlava  38o  abit. 

LEONARDO  (S.)  l  S.  ZENO  —  re<f. 
Zeno  (S.)  in  Val-d  i-Chiana. 

LEONE  (CASTEL)—  fed.  Livaite  vic- 
oiio.  —  PeaciA.  »  MoHTKCÀTiai  di.Val-di- 
Cecina. 

Leone  [Moutf.)  in  Val  d'  Evola. —  Ved. 
Montr-Leonr  di  Sam -Min IATO. 

LEONE  (S.)  A  CELLE  nel  Val. d'Arno 
luperiorc.  —  feif.  CrxLE  ni  Gì-villb. 

LEONE  (S.)  à  S.  LEO.  —  Fed.  Leo 
(S.)  nel  Pia»  di  Akchiaiii  in  Val-Tiberina. 

—  A  MELAZZANO.  —  Fed.  Melaz- 
SARO  in  Val-di-Greve. 

—  A  SATRIANO.  —  red.  Satrubo  in 
Val-Tiberina. 
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LEONI  (VILLA  41)  o  LIONI  in  Val- 
di-Sieve.  Villa  signorile  con  oratorio 
(S.  Francesco)  nella  parr.  di  S.  Lorenio 
alle  Croci,  Com.  Giur.  e  circa  m\%\.  3  a 
grec.  di  Barberino  di  Mugello,  Dice,  e 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  questa  villa  ani  contraQòrte 
dell'Appennino  che  slendesi  dal  giogo  del- 
la Futa  per  Monte  Carelli  verso  il  poggio 
delle  Maschere,  lungo  la  strada  R.  bolo- 
gnese. 

Prese  e  conserva  il  nome  di  j^ioni  dalla 
estinta  famiglia  fiorentina  Lioni, alla  qua- 
le apparteneva  un  tal  resedio, attualmente 
posseduto  dalla  patrizia  genie  de'  Ricci. 

LEONINA  in  Val-d'Arbia.  —  Villa  e 
fattoria  dei  marchesi  Gbigi  di  Siena,  eoa 
annessa  eh.  parr.  (S.  Bartolommeo  a  Leo- 
nino  )  nei  vicariato  ecclesiasiico  di  Mon- 
taroniy  Com.  Giur.  e  circa  8  migl.  a  mae* 
str.  di  Asciano,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sopra  un'  amena  collinetta  co- 
perta di  tufo,  alla  cui  base  scorrono  a 
ostro  e  a  maestr.  dae  borri  tributarii  del 
vicino  torr.  Siena ,  mentre  da  pon.  « 
a  scir.  passa  mezzo  migl.  lungi  da  Leonina 
la  strada  R.  Lauretana. 

Sino  dal  secolo  XIII  eravi  in  Leonina 
una  cappella  del  capitolo  del  Duomo  di 
Siena,  riedificata  ed  eretta  in  parrocchiale 
verso  il  1600. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Leonina 
nel  1833  noverava  349  abit. 

LEONINO  (S.)— LEOLINO  (S.), 

LEOPOLDO  (S.)  A  BOSGOLUNGO.— 
^ed.  BoacoLimoo  all'AaETOirc. 

—  A  GINT0LF5E.— r^rf,  Ciaroiasa. 

—  A  DOLCIANO.  — Tfii.  DoLciARo. 

—  A  PETRAJA  red.  ParaA^AuelU 

Val-di-Chiana. 

>«Au.K  SAUNE  di  Volterra.  —  red. 
Moja,  o  Salme  Volteejiaiie. 

Lefobjjj  (  Castr.  Leporariae  )  in  Val- 
d'EvoIa.— -  Cas.  perduto  fra  ^bbìo.  Cigo- 
li e  Moniebicchieri  alla  sinica  della  fiu- 
mana Evola  ,  ed  il  cui  suolo  ora  trovasi 
nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  intorno  a  4  migl. 
a  pon.  di  San-Miniato,  Comp.  di  Firenze. 

Questo  casale,  sebbene  non  abbia  dato 
mai  tiloload  alcun  popolo,  figurò  un  tem- 
po come  comune  Ho,  ed  è  rammentato  più 
volte  nel  diario  di  Giovanni  Lelmi  ali* 
occasione  di  risse  ,  di  fazioni  e  di  piccole 
guerre  municipali  ivi  accadute  nel  primo 
trentennio  del  secolo  XIV. 
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Ma  più  che  altro  Leporaja  ha  figuralo 
nel  trattato  del  1369  frai  Sanmiuiatesi  ed 
il  Comuue  di  Firenze;  ullorchc  fu  couve- 
nuto,  cb«  le  terre  di  Cigoli ^  di  Monte' 
bicchieri  e  di  Leporaja  eoa  i  loro  abi- 
tanti non  t'intendessero  più  incluse  nella 
giurisdizione  e  distretto  di  Sanininialo, 
ma  venissero  governate  sotto  uno  speciale 
giusdicente,  cosicché  potessero  costituirsi 
a  comune  indi[)Cnden temente  daiSanmi- 
niatesi-  —  f^fd.  Ciooli. 

Infatti  ott'anni  dopo,  volendo  la  Signo- 
ria di  Firenze  riattare  la  strada  maestra 
che  da  Sanminiato  dirigesi  a  Castel-Fran- 
co di  Sotto,  per  trovarsi  guasta  in  guisa  che 
in  molti  punti  non  si  riconoscevano  i  con- 
fini,  con  dichiarazione  del  ai  maggio 
1378  il  nobil  uomo  Lotto  de*  Castellani 
vicario  per  il  Comune  di  Firenze  nel  Val- 
d'Arno  inferiore,  ordinò  alle  comunità  di 
Sanminiato,  di  Cigoli,  di  Slibbio  e  di 
Leporaja  il  riattamento  della  sunnomi- 
nata strada.  (Aacn.  Dipu  Fioa.  Carte  della 
Comunità  di  Sanminiato  ). 

LEPORI  (  MONASTERO  01  ) ,  ora  S. 
M&TTKO  IH  Aacrrai.  — <  Questa  contrada  di 
Lepori  che  diede  il  nome  ad  un  bagno  da 
lungo  tempo  perduto ,  altrimenti  chia- 
mato il  Bagno  a  Montici  ^  servi  di  stanza 
da  primo  ai  frati  Romitani  che  vennero 
a  stabilirsi  in  Firenze,  più  lardi  ad  un 
monastero  di  donne  sotto  V  invocazione 
di  S.  Matteo  a  Lepori^  nella  parr.  di  S. 
Felice  a  Eiaa,  Com.  Giur.  e  quasi  a  migl. 
a  grec.  del  Galluzzo ,  Dioc.  e  Comp.  di 
Firenze. 

Sta  sopra  un  rialto  di  poggio  che  siede 
«  cavaliere  dell'  I.  e  R.  Villa  del  Poggio 
Imperiale  poco  lungi  dal  pian  di  Giullari. 

La  fondazione  del  monastero  di  Lepori, 
rammentala  dallo  storico  Ammirato,  cadde 
iielTanno  i3o9,  dopo  che  il  vescovo  Gio- 
vanni aveva  dato  licenza  a  sei  fanciulle 
(li  poter  edificare  un  asceterio  nel  luogo 
chiamato  Lepori,  e  in  quello  riunirsi  fino 
al  numero  di  la  a  far  vita  religiosa.  (Am- 
«la.  Ittor.  Fior.  Lib.  IV.  ) 

Peraltro  fin  d'allora  I.i  chiesa  di  S.  Mal- 
ico esisteva  con  un  piccolo  eremo,  poiché 
nel  principio  del  secolo  XllI  costà  in  Lc' 
pori  abitavano  i  Romilaui  dell' ordiue 
Agostiniano. 

Infatti  nel  laSi  i  frati  di  S.  Matteo  a 
lepori  avendo  ottenuto  una  donazione  di 
alqua  nto  terreno  nel  luogo  àtiXoCaselUna 
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preMo  al  Borgo  S.  Jacopo,  sopra  lo  ctats* 
suolo  essi  fond.iruno  la  chiesa  di  S.  Spi- 
rito e  l'annesso  convento,  nel  quale clau- 
■Iro  nel  1369  essendo  entrati  ad  abitare, 
alienarono  per  il  prezzo  di  ao5  lire  \* 
chiesa  di  S.  Matteo  con  l' abiLizionc  < 
terreni  annessi  posti  a  Leporis  in  popula 
S.  Felicis  de  Ema^  in  favore  di  tre  donne 
fiorentine  dai  loro  sindaci  rappresentate. 

Quindi  il  vescovo  di  Firenze  Giovan- 
ni volendo  favorire  quelle  pinzociiera, 
che  insieme  con  tre  altre  donne  avevano 
risoluto  di  ritirarsi  in  Lepori  per  os- 
servare la  povertà,  la  castità,  e  l'obbe- 
dienza, egli  con  breve  spedilo  li  a  aprilo 
1269,  uella  eh.  di  S.  Salvatore  del  Ve- 
scovado, concedè  loro  facoltà  di  racco- 
gliersi in  quel  clauslro  di  Lepori,  di  po- 
tervi celebrare  e  farvi  celebrare  i  divini 
ulizi.e  di  accrescere  il  loro  numero  fino 
a  la  compagne.  Accordò  alle  medesime 
facoltà  di  eleggersi  una  badessa  dalle  reli- 
giose del  monislero  di  Monlisoni ,  o  da. 
altre  claustrali,  e  di  poter  fabbricare  in 
detto  luogo  di  Lettori  una  chiesa  di  nuovo 
con  tutto  ciò  che  fosse  loro  necessario, 
salva  l'obbedienza  ai  vescovi  fiorentini.— 
Nel  1270  era  badessa  di  S.  Matteo  una 
delle  fondatrici  per  nome  Colomba  tiglia 
di  Simone,  la  quale  nel  16  dir.  di  detto 
anno  acquistò  un  ^lezzo  di  terra  con  casa 
annessa  per  le  Rinchiuse  di  S.  Matteo 
presso  al  pian  di  Giullari  nel  pi*fiere  di 
S.  Giovanni  di  Firenze.  (Aacu.  Diri..  Fioa. 
Carte  di  detto  Monastero  ). 

Fra  i  pii  legali  teslamentarii  lasciati 
nel  1378  dalla  conlessa  Beatrice  figlia  del 
C.  Rodolfo  di  Capra ja  e  vedova  del  C 
Marcovaldo  dei  CC.  Guidi  ,  fuvvene  uno 
di  poche  lire  a  favore  delle  monache  di 
S.  Malico  in  Arcelrì. 

Queste  claustrali  nella  prima  loro  isti- 
tuzione professarono  la  regola  di  S.  Ago- 
stino sino  a  che,  nel  1391,  fecero  istanza 
ed  ottennero  licenza  dal  ]>unlence  Bonifa- 
zio IX.  di  abbracciare  l'ordine  diS.  Fran- 
cesco. Sotto  cotesla  regola  le  Clarisse  di 
S.  Matteo  si  mantennero  fino  alla  sop- 
pressione del  loro  monasl'-ro  (anno  1809), 
il  cui  locale  fu  assegnato  in  dote  ai  Frali 
Crociferi  del  Ben  morire  di  Firenze,  che 
hanno  ridotto  quel  fabbricalo  a  quaiiiert 
da  villeggiature. 

Meno  nolo  nell'istoria  municipale,  ma 
più  antico  del  couvcnio  suddetto,  era  il 
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perduto  Bagno  di  Lepori,  volgarmente 
appellalo  Bagno  di  Montici,  il  di  cui  re- 
slauro  qualche  volta  richiamò  le  cure  del 
Comune  dì  Firenze  .  Ciò  lo  dimostra  fra 
le  altre  una  provvisione  dei  Signori  o 
Collegii  della  Rep.  dell'  anno  1 4 1 8«  quan- 
do fu  assegnata  la  somma  di  fiorini  600 
d'oro  per  restaurare  i  Bagni  di  Montici. 
(  Migliore  ,  Firenve  illustrata  ). 

Anche  il  Malopini,  e  più  tardi  il  Vir- 
chi,  fecero  menzione  «lei  Bagni  di  Monti- 
ci, gi&  tanto  celebrati,  e  al  secolo  XV  del 
tutto  dismessi.  —  Che  poi  sotto  la  quali- 
ficazione di  Montici  s'intendessero  i  Ba- 
gni  di  Lepori  sotto  il  Pian  di  Giullari , 
lo  dà  a  divedere  Io  slesso  Malespini,  tosto* 
chò  al  capitolo  5^  della  sua  cronica,  ac- 
cennando la  T'orre  dei  Gallo  sopra  il  Pian 
di  Giullari,  la  disse  situala  presso  ai 
Lepri.  —  F^ed.  Gallo  (  Torre  del  ) 

Ma  se  il  bagno  di  Lepori  o  di  Montici 
da  lunga  mano  è  distrutto,  non  si  è  frat- 
tanto perduta  una  ricca  sorgente  di  acqua 
potabile,  che  dalle  colline  sopra  il  poggio 
Imperiale,  fra  Lepori  ed  Jrcetri ,  Cosi- 
mo I  fece  arrivare  per  acquidolli  nel  giar- 
dino di  Boboli  e  nella  sua  Reggia  de' Più 
li.  Colest' operazione  del  primo  Granduca 
di  Toscana  suggerì  al  Sanleolini  argomen- 
to ad  uno  dei  suoi  epigrammi  in  lode  di 
quel  sovrano,  allorché  cantò: 

Arcetri  culmine  ah  alto 
'   Cosmi  opera  longis  ducta  fuere  tuhis. 

LERICI  {Castrum  et  Portus  Ilicix, 
talvolta  Erycis)  dentro  l'antico  seno  lu- 
nese,  attualmente  Golfo  della  Spezia. 

Terra,  già  castello,  situata  alla  base  di 
QU  moale  omonimo,  sul  lembo  di  una  cala 
che  porta  il  distintivo  di  Porto  di  Leri- 
ci.  —  È  capoluogo  di  Com.,  di  piviere  e 
dì  Mandamento  nella  Provincia  di  Levan- 
te, Dioc.  di  Luni-Sirzana,  R.  Sardo. 

Trovasi  il  paese  nel  gr.  «7**  34*  long, 
e  44°  4'  6"  latit. ,  alla  base  interna  del 
promontorio  orientale  del  seno  della  Spe- 
zia, nel  concavo  di  una  convalle  che  co- 
si ilutsce  una  delle  più  vaste,  più  profonde 
c  sicure  cale  del  seno  prenominato,  già 
Porto  di  Luni,  di  fronte  al  suo  promon- 
torio orientale ,  ossia  di  Porto- Venere , 
che  è  4  migl.  a  |)on.-lib.  di  Lerici  ;  poco 
meno  distante  dalla  città  di  S.irzana,  po- 
sta al  suo  grec.;  5  migl.  a  scir.  della  Spe- 


LERI 

zia  per  la  via  di  mare,  e  10  migl.  per  li 
strada  R.  postale  di  Genova. 

Quando  l'antica  Luui  non  era  per  anco 
ridotta  alla  città  dei  sepolcri,  non  solo  il 
promontorio  del  Capti-Corvo,  ma  la  cala 
di  Lerici  con  1*  intiero  seno  della  Spezia 
erano  compresi  nel  distretto  territoriale 
Lunense,  che  prese  più  tardi  il  nome  di 
Lanigiana.  DÒndechè ,  richi.imaudo  io 
il  lettore  a  quanto  dissi  nell'avvertimen- 

10  al  primo  volume  della  presente  opera, 
spero  ch'egli  non  vorrà  addebiLirmi  di 
usare  arbitrio,  se  in  questo  Dizionario 
geogra Beo  ho  compreso  i  princip.ili  tuo* 
ghi  e  paesi  intorno  al  grandioso  porto  di 
Luni,  oltre  quelli  situati  alle  spalle  dei 
monti  che  lo  circondano  dal  lato  della  fa- 
ra  ,  fiumana  tributaria  di  quella  oug- 
giore , 

che  per  cammin  eorto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Io  uon  starò  qui  a  ripetere  la  insussi. 
stenle  congettura  di  chi  suppose  essere 
stata  nel  monte  o  nel  luogo  di  Lerici  la 
città  di  Luni,  fidando  forse  troppo  sopra 
una  espressione  di  Slrabone,  che  situò  la 
Magra  fra  Pisa  e  Luna  ,  dopo  peraltro 
avere  egli  stesso  avvertito  i  suoi  lettori, 
cbe  i  greci  appellavano  egualmente  Luna 
{^e?^Vi)  ^^to  1'  piccola  città,  stala  sem- 
pre alla  sinistra  della  Magra,  quanto  il 
suo  grandioso  porlo,  situalo  alla  destra 
della  stessa  fiumana. 

Molto  meno  mi  appoggerò  all'opinione 
di  coloro  che  derivarono  l'etimologia  di 
Lerici  da  un  tempio  stalo  eretto  alla  dea 
Venere  Ericina,  tempio  immaginario,  che 
alcuni  scrittori  dalla  Sicilia,  altri  dalla 
Porta  Collalina  di  Roma  trasportarono 
monte  di  Lerici,  ovvero  sulla  rupe  del 
promontorio  di  Porto-Venere;  e  che  inu- 
tilmente cercarono  appoggi  a  simili  idee 
negli  avanzi  di  una  chiesa  di  struttura 
cristiana,  e  di  stile  manifesto  del  medio 
evo,  i  quali  avanzi  veggonsi  tullora  sopra 

11  paese  di  Porlo- Venere. 

Né  vorrei  tampoco  che  ì  miei  lettori  si 
fidassero  alquanto  più  nelle  parole  slate 
incise  in  una  lapida  di  casa  Mascardi»  Sar- 
zana,  Irascrilta  dal  Sarzanese  Landiuelii 
in  una  sua  istoria  ,  e  da  molli  più  tardi 
pubblicata  in  questo  modo:  Lunae  •  He- 
truscae  •  fncolis  •  In^uilinisque  •  Pop. 
Bom.  Amicitiain  '  B.M.a  Mari  •  ad  Al' 
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*  ad  JUonles  •  Liguriun  *  ad  Flumen 
Jfma  *  Jgrot  •  Imm.  Caien  *  Fteiigai  • 
a  Fiatoribus  '  JBmgara  *  famu*  Eìyci» 
mosque  •  Stationts  •  Byem  •  Tnen  *  L, 
Mencnius  *      Seti.  Coss. 

Direi  quasi  b  ttfsiM  con  a' dii  non  vo- 
lesse riscontrare  ntlh  città  di  Sarzana 
un'altra  iscrizione  marmorea,  perqaanlo 
CSM  si  mostri  fornita  di  tutte  le  caralte- 
risticbe  dslla  diplonuitia  c«Bheolo|;ict  do. 
siderale. 

Parlo  di  un  calalogo  di  nomi  di  Pa- 
troni e  di  Decurioni  di  una  compa|[uia  di 
artisti  teoipito  in  una  tavola  di  aumo 
iroTola*  per  qaaolo  saaibri,  nal  oaptomi 
di  Limi;  fa  quale  iscrizione  con  serrasi  noi 
vesttbuio  del  palazzo  Gr{ffi.Magm,  . 

Avtagoadiè  il  Haralort,  avendola  fatta 
copiare,  la  pubblicò  con  fa  seguente  inle- 
Slaiiofìe  :  Nomina  Collegi  Fabrum  li.ic, 
invece  di  quella  che  ivi  si  le^igc:  Nomina 
CéUagi  FtAnm  IfC.  Quindi  quel  lonnno 
àntiqaario  interpellò  I* ultima  sigla  ,  che 
potesse  riferire  ad  un  Collegio  di  Fabri 
luaBasi ,  aggiungendo  anche ,  non  senza 
dubitarne,  e  forst  di  Lerid, 

Avendo  pertanto  io  avnto  occasione  di 
ricopiare  «ul  m  irmo  di  caN»  Griffi- .Va <;ni 
V  iscrizione  sopr<«  designala ,  potei  assicu- 
lannit  cbe  non  fik  la  parola  abbreviata 
IL]G,aaa  si v vero  il  numero  romano  IIC 
Seni*:<Ic«ina  intermedia  lacuna  fu  scolpilo 
tale,  quale  tuttora  dislinlauiente  ivi  »i 
legge.  —  Ftdmtti  i  min  Ctoni  sopra  l* 
Alpe  Apuana^  pag.  175. 

Molli  eziandio  si  fid.ironrt  sopra  la  Geo- 
fra  Ha  di  Tolomeo,  e  pochi  avvertirono, 
cba  nel  testo  f  raoo  di  qoallo  seritlore  man- 
cano le  stazioni  del  Portus  reteri/ e  del 
Portus  Erycis  y  slate  interpolale  in  ejio- 
cbe  assai  posteriori  dai  traduttori  e  dagli 
Inlarpctrt  nailIS5.anaUe'cdiaioni  Ialine. 

Che  però  se  dobbiamo  abbandonare  i 
aofni,i  documenlt  aporrifi  e  la  l'allace 
nitologia  per  esser  guidati  da  più  Uda 
iBorta  t  l'istoria ,  ci  troveremo  fona  co- 
■  stveiti  a  confessare,  che  Lerici  deve  il  suo 
nome  non  -.'là  ad  un  tempio  di  Wnere,  o 
di  un  suo  tiglio  Elice^  in  a  si  «vero  alla  qua- 
lità ddla  pianta  {Quenus  i7ex)dt  cui  era 
anticameulé  riveslilo  il  monte  che  a  Le- 
rici SI  atterga.  Essendorliè  fino  d<ii  primi 
secoli  dopo  il  mille  portava  il  distintivo  di 
JTaiw  lÙeiV  il  selvoso  promonlorio  Innen* 
sa  che  da  Lerici  Ama  al  Capo -Corvo  si 

V.  II. 
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steode  verso  il  mare;  cosicché  Fazio  degli 

Ubarti  nal  saaob  XIT  lo  ia<Mcav<  nal  sno 

INttamondo  così  i 
« 

Da  questa  stiHi  Toseoutm  incomincia 
Che  vol¥9  im  mora  ài  monte  deiioCoròo»  • 

Corrispo'nda  a  quello  stesso  Mons  Jli- 
ciSf  che  insieme  col  porto  e  col  l'uso  della 
pesca,  nel  ii85  fu  dalflmp.  Federigo. l  a 
titolo  di  feudo  coofenaalo  a  Pietro  vcsoó* 
vo  di  Luni  ed  ai  suoi  successori.  È  quel 
Podium  llicisy  che  il  Com.  di  Genova  nel 
1174  dal  March.  Obizo  Malaspina  in  par- 
Ca  acquistò  a  titolo  di  compra  insieme  col 
vicino  cHSicUodi  Petra-teda,  (GàwaWy 
Animi.  Genaens.  Lil>.  Ili  ). 

Non  avevano  peraltro  a  queir  epoca  i. 
Genovesi  esteso  il  loro  t'ominio  sul  còrno 
orientale  del  golfo  della  Spezia  ,  sebbene 
vi  si  afTacciassero  inlerpolalamenle  con  le 
masnade  comandale  dai  Iqro  capitani  e  po- 
testà. Gonciossiachè  nei' secoli  Sila  libili 
signoreggiava  sempre  in  Lerici  la  Rep.  di 
Pisa  ,  alh  quale  sino  dal  1161  era  stalo 
concesso  da  Federigo  I,  che  poi  Arrigo  VI, 
nel  1 191,  e  Ottona  IV,  nal  11109, 
twUanti  diplomi»  allo  slasso  Comune  pi., 
sano  confermarono,  non  solamenle  la  giu- 
risdizione sopra  il  mare  e  i  diritli  im- 
periali di  ancoraggio  con  tQtIc  le  prero^ 
galive  spellanti  cIIm corona d'(talia,  a  par- 
tire da  Ci\fitai>ecc/tia  siao  a  Porto  ^ ene- 
re  f  ma  ancora  la  facoltà  d'impedire  che 
alcuna  persona  ,  città  o  altra  potensa  eri- 
gesse fortificazione  veruna  nel  littoraln. 
tra  il  monte  del  Corvo  e  la  bocca  d'Arno. 

Si  vuole  inoltre  che  sia  opera  dei  Fi- 
auii  la  costruzione  dei  primi  fossi,  della 
prime  forlincazioni  di  Lerici,  dove  nel 
giugno  del  1^77  si  riunirono  gli  amba- 
sciatori delle  cillà  di  Pisa  e  di  Genova 
per  trattare,  con  la  mediaalona  del  cardi* 
naie  vescovo  d'Ostia  legalo  del  Papa,  quel- 
la pire  che  fu  con  tanto  treno  giurala, 
sebbene  per  corto  tempo  mantenut-i.  Im- 
peroodiè  la  Rep.  di  Genova ,  mentre  ara 
intenta  ad  estendere  la  sua  potenza  ma. 
ritlinia  ,  non  pcnleva  tampoco  di  mira  T 
occupazione  di  lutti  i  luoghi  lungo  la  »ua 
riviera  dt'Levante  Ano  alla  Magra. 

Non  erano  infalli  ancora  trascorsi  4o 
anni  dilla  pace  di  Lerici ,  che  nuove  ini- 
micizie ,  frequeuti  insulti  e  fazioni  fra  i 
Pimni  ed  i  Ganovasl  a  cagione  dal  Cast  • 
porlo  di  Lerici  si  viddaro  rinnovarak^ .  t 
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Il  vantaggio  delh  posizione  con.ider.. 
U  K>»lo  il  ^loppio  rapporto  deUe  relaiioni 
commerciali  c  Je«H  *l;.bilimcnt.  mani- 
timi  che  offriva  ai  navigli  il  seno  di  Le- 
rici  non  poteva  pass;.r  di  vi.ta  ad  un  po- 
polo attivo,  industrioso  e  marittimo  coinè 
il  Genovese  ;  sicché  U  sua  oste  ritornata 
in  Lcrici,  decise  che  il  «stello  di  mi- 
gliori difese  si  fortificasse.  —  Due  iscri- 
lioni  lapi'larie,  limaste  qualche  tempo 
afns.e  «elle  mura  del  Osi.  d.  Lene.  , 
provano  non  solo  il  frequente  passaggio 
di  quel  paese  da  uno  in  allro  padrone, 
ma  anche  il  caustico  procedere  di  due  pò- 
poli  gelosi.  L'  iscrizione  slata  posta  dai 
Pisani  in  linguaggio  antico  volgare ,  era 
di  «rhemo  ni  Zf noesi,  Portovcneresi  ed 
ai  Lucchesi.  L'altra  delUl.t  m  latino  fu 
nie«a  dai  Genovesi  per  rimproverare  la 
poca  vigilanx!»  a  quei  loto  rivai,,  tosto- 
Thè  il  Comune  di  Genova  restò  Padrone 
diLerici(annoia56);  e  fu  allora  che 
il  castello  venne  circondalo  «li  muriiglie 
e  ,li  torri.  (  C^rx».  Conrinuar.  Annoi. 
Grnurns.  Uh.  VI.  -  Anna!.  Pis.  eie.) 

Oinndo  a  Lerici  restassero  compite  le 
nuove  (onifirazioni.  lo  attCNla  un  altra 
lapida  ivi  collocata;  cioè,  nel  dicembre 
dell'anno  1173,  mentre  governavano  lu 
Genova  col  titolo  di  capitani  dfl  comune 
e  del  popolo  Oherto  Spinola  e  Oberlo  Do- 
na ,  i  quali  ./>crr«/if  de  nos^o  fieri  hunc 
burgiini  et  hoc  opus  ìllieis. 

Non  per  questo  uno  zelante  ve«covo  di 
Luni .  Enrico  da  Fucecchio  ,  Irabsciò  la 
rivendicazione  dei  temporali  dirilli  a  suo 
antecessore  ed  alla  «ua  chiesa  dall  Imp. 
Federigo  1  concessi,  rapporto  specialmente 
al  poggio  e  Cast,  di  Lerici,  al  suo  porlo  e 
olla  i»esca.  Ma  le  proteste  di  quel  milralo 
non  polendo  essere  accom|«ignale  dal  a 
pigione  rispellabile  delle  baionette,  le 
«crillure  rimasero  vuole  di  efiello.  e  pi-e- 
,10  obliale  negli  archivii  della  cattedrale 
,li  Sarzana,  donde  furono  disseppc  lite 
quattro  secoli  e  mezzo  più  lardi  dall  U- 
«helli  e  dal  Muratori. 

Dopo  l'epoca  testé  accennata  rare  volle 
e  per  corto  tempo  le  pulcn/.e  limitrofe  ri- 
tolsero  ai  Gem.vcsi  il  C-'t  di  Lcrici;  t'iac- 
che  quella  Rcpul.blic.i,  avendo  ri|X)rtalo  la 
segual..ta  vittoria  navale  presso  la  Meloria, 
eslese  il  suo  dominio  perfino  alla  Magra.  E 
nd  onta  delle  fazioni  cittadine , che  poste- 
riormente la  tennero  divisa,larpando  leali 
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alle  tue  gloriose  imprese  marillimc,  e  go- 
vernando quasi  per  proprio  conto  le  sue 
castella  ;  ad  onU  che  alla  gelosia  interna 
si  unisse  quella  dei  potcnlali  più  o  meno 
alla  Liguria  vicini,  conluttociò  dal  ia56 
in  poi  il  Comune  di  Genova  e  per  esso  i 
di  lui  Ollimali  tennero  quasi  coslanle- 
roenle  il  dominio  delle  due  Riviere  da 
Lerici  a  Turbia.  Dissi, quasi  costanlemen- 
tc  vi  si  mantennero  i  Genovesi ,  poiché 
nella  prima  meli»  del  secolo  XIV  Lerici 
vide  e  ubbiill  a  diversi  padroni,  ora  a  U- 
guccionc  Potestà  di  Pisa;  oni  a  Caslruccio 
Capitano  di  Lucca,  ora  a  Luchino  Viscon- 
ti  Signor  di  Milano;  infine  per  pochi 
mesi  (anno  i4»4)  ai  Fiorentini. 

Ciò  nonostante  nel  secolo  XIV  Lerici  ti 
contemplava  come  parte  di  dominio  lo*ca- 
no,siccoroe  ne  avvisava  \\t\V Itinerario  Si- 
riaeo  il  Petrarca,  il  quale  vi  capitò  anche 
nel  1343,  quando  scriveva  al  Card.  Gio- 
vanni Colonna  :  Dum  redo  tramite  prò- 
ficisci  vellem,  hatid  procul  ÌM^entia  exer- 
citus  ambo  (milanese  e  pisano)  consti- 
tuerant ,  tiranno  gra\>iter  urgente  can- 
tra pisanis  .ìfutronem  suum  summa  vi 
tuentibus,  coactus  sani  apud  Erycem  ma- 
ri iterum  me  credere,  et  Cor^fum  scopu- 
lum  a  colore  nominatami  ac  Rupeni  can- 
didam,  et  Macrae  ostium ,  oc  Lunam 
olimfamosam,  polentemque,  nunc  nudum 
et  inane  nnmen,  praetersfenlus,  nocte  con- 
cubai  apud  MtUronem  castris  expositut 
gtc.  —  (  F».  PiTiu.1.  In  Famll.  Lib.  V 
Epist.  3.) 

Non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  ri- 
portare questo  brano  di  lettera  del  can- 
lor  di  Laura,  stanlechè  vi  è  descriUo  to- 
picamente e  con  tale  esattezza  il  1  litorale 
da  Lerici  sino  alla  spiaggia  di  Luni  da 
non  lasciare  che  poco  più  da  aggiungere; 
c  quel  poco  che  potesse  mancare,  relatiya- 
menle  alla  parte  idrografica  e  ceo|>onica 
del  seno  lunensc,  era  già  slato  detto  dallo 
stesso  autore  nel  suo  poema  AAV AjJ'rica^ 
e  neir////ierfirio  Siriaco.  Anzi  d  i  <{ucsl' 
ultima  opera  geografici  chiaramente  ap- 
parisce, che  a  quel  tempo  Lcrici  non  di- 
pendeva dalla  Rep.  genovese  ,  loslochè  i 
^uoi  confini  distrettuali  nella  Liguria  o- 
rientale  non  oltrepassavano  il  promonto- 
rio di  Porlovenere,  mentre  ivi  si  dichiara 
il  C  ifio-Corvo  posto  cantra  extremos  Ja- 
nuenses  fines-,  dopo  aver  appellalo  nostro 
il  castello  di  Lerici. 
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Biolte  teste  coronate  in  varii  tempi  ap- 
prodarono, o  partirono  per  oltremare  da 
Lerici;  fra  le  quali  non  tu  da  lasciare  iu 
•ikaisio  Carlo  V,  il  quale  d«  Geoofi,  nel 
Jtliraibre  del  i54t,  corteggiato  da  molti 
■OTfani ,  al  Golfo  della  Spazia  sì  diresse, 
e  di  cMtii  fece  vela  con  uuiaerosa  armala 
navale  per  tentare  rioipreM  d*Alferi. 

Fu  pare  in  Lerici»  dote  ])oco  innansi 
rammira^lio  genovese  Andrea  Doriaave- 
Ta  firmato  l'accordo  d  i  abbandonare  la  cau- 
«a  di  Fwnaeaeel  Re  di  Franeie'per  fave^re 
quella  deirimperatore  e  Rè  di  Spagaa  già 
nominalo.  —  Una  lapida,  posta  in  un  orto 
di  Lerici,  conserva  rimembranza  del  fallo 
in  pocbe  peroles .  . 

Andreas  ab  /iurta  hujiu  domus  hospit 
.  Mie  e  €rtttofmHiu  SUptmuf." 

Un*eltfe  triala  memcie  per  deowte  del 
senato  di  QeÉoiTi  fo  aurata  nella  faccia- 
ta di  una  casa  snlla  piazza  di  Lerici.  È 
un' iscrizione,  stala  tolta  di  là,  pocb'anoi 
dopo,  che  dieeve  :  Hi  wtà  ne^flwMoeo 
M  uiirite  1678  in  pitao  ghno  il  duca  di 
Sommerset  fa  ucciso  da  un' archibusata 
che  gli  venne  tirata  in  piavuL,  per  cagione 
di  mare  ofeso^  dm  Maria,  Anfania  Botti 
da  una  finestra  àtUa  saa  aoMO* 

Meno  antiche  ?ono  le  memorlé  eccle- 
sÌMsiicbe  della  cbiesa  di  Lerici i  avvegna- 
ché, w  debbiane  dedurtod^lla  nota  delle 
pievi  o  ahre  parroeebie  della  diocesi  di 
Luni,  che  furono  registrale  nelle  bolle 
•pedite  a  quei  vescovi  dal  Poni.  £uge< 
aio  IU  (anno  ii4p»)  a  da  Innoeensìo  UI 
(anno  laoa  ),  fii  d'nopo  credere,  che  in 
quet1*età  mancasse  a  Lerici  la  parrocchia. 

L*  attuai  chiesa  arcipresbilerale  col  li- 
télo  di  8.  Herta  Atioota  siede  appiè  del 
•colle  innanzi  di  entrare  nel  borgo  di  liC- 
rici,  a  difesa  del  quale  sorgevano  quattro 
torrioni,  che  uno  serve  altualmente  ad 
nio  di  pobblleo  orolofrio.  -•  i  >•  : 

f  firfilo.ln  Lerìei  un  convento  di  Gap- 
pnccini,  e  nella  eh.  un  quadro  di  S.  Fran- 
cesco del  genovese  pittore  Domenico  Piul«. 
.  '  Xnf  li  uomini  di  vn  qoalclie  aaeeitocbe 
< nacquero ,  o  ehe  furono  oriundi  da  Le- 
rici, fu  data  una  lunga  nota  dall' autore 
delle  Alemurie  sloriche  della  Lunigiana, 
e>pnnu  di  hii  dal  Tarfionif  nu  pochi 
di  quei  nomi,  se  si  eccettuino  i  dna  net- 
liei  Montini  ed  un  Olaodioit  •Bpmtfjf' 
•ero  alla  loco  età.   •  . 


Comunità  di  Lerici.  Al  terrilari»  di 
questo  comune  fu  dall'attuale  governo  in» 
corporato  quello  di  San-Teremo ai  JUare, 
di  S.  Lucia  di  Fagliala,  e  di  S.  Giovan- 
ni della  Srrm ,  mentre  dal  giusdicente 
«lei  Mandauiento di  Iberici  dipendono,  ol- 
tre le  tre  popolazioni  le»tè  indicale,  quel- 
la, del  capo  loeffo  e  dei  da«  eoainoi  lind- 
trofì  di  ABeglk  e  dì  Trebiano. 

Non  si  conosce  ancora  la  «limensione  su- 
perAciale  del  territuriu  di  Lerici,  il  quale 
oooftiM ,  e  lev.  con  1*  Amelia ,  a  selt.  con 
Trebiano  ed  Arcul.i,  a  maeslr.  con  Mezza- 
no, e  negli  altri  l.tli  col  seno  della  Spezia. 

La  cala  che  coAtilui»ce  il  porlo  di  Le- 
riei  è  olmMfiritta  4a  una  aorte  lemiet»- 
colare  di  pegfi^iekn  terminano  a  sinistca 
con  la  ru[>e,  sulla  quale  s'innalza  intorno 
alle  batterie  la  solida  Uurre  di  Leriii^  f  er- 
to U  becca  del  Ufti,tf«Mid  6  balieiju 
di  Martdoaga,  menlcntelfMMwdiechi»' 
de  la  cala  a  selt.  di  Lerici ,  costituisce  Io 
scoglio  di  Ocfa  pjla(a  9MMi^i*  di  &. 
Taran*  M'infalt^fiMHranfà,  e  quaìi 
in  (bn4a.nl  «euo  preindic^io,.aieda  il 
villaggio  di  S.  Terento  al  Mare. 

Sulla  cima  piii  elevala  dei  cpriu»  desim 
di  qnaele  eala  sporge  ir#aM(é  di  PiieUii 
quello  poi  che  coKtitoisce  il  corno  ciniitro 
n  levante  di  Iberici,  scepde  dalla  sommità 
del  JUonte  Marcello ,  già  Monte  Caprio- 
li quale  l^rttm  d^mttnma  punu  del 
promontorio  orientale  hinense ,  denomi- 
nalo Capo  Corvo.  Fra  questo  Capo  c  la 
cala  di  Lerici  havvi  una  punta  sporgente 
indMro «troim  di  WfksiiiMiO  ,cha  appel- 
lasi MaralungOy  istmo  coperto  di  oli ftfl»- 
dove  esiste  il  fabbricato  di  un  monastero  , 
abitalo  sino  a  questi  ultimi  tempi  dagli 
iigortinlanHioiÉataoiyeqaè<irleofiaffono 
quelli  che  abbandonarono  il  ^buutro  di 
S.  Croce  in  bocca  di  Magra. 

Le  ville  di  S.  Lucia ,  o  di  Pugliola , 
'iM^  ééva^dk  'Mmcjfh  tua  altre  pa* 
lazzine  di  campagna ,  TCggOMi  aporie  atti 
fianco  dei  colli  ed  in  mezzo  a  deliziose 
piantagioni  di  ollveti  e  di  viti  in  l*ì  ^ui- 
ae,  ehe-  feimlalln^dMilla  aoron»  ai  paesi  di 
Lerici  e  di  San-Teremo  ai  Moira^ 

Una  sola  strada  rotabile  pa5Ja  per  que-      **  **  * 
sta  comunità,  varcaudo  il  moulealle spalle 
di  Lerici,  ed  è  quelle  poetale  entioa  di  t 
6an4na,  aperta  nel  1697,  ampliata  e  lat-  J 
tifìcala  nel  secolo  attuale.  —  Se  una  vìa 
pianeggiante  potesse  aprirsi  lungo  il  naca 
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ALerici  alla  punla  del  Corto,  non  ti  sa-  L»  roccia  di  calr.rea  compatln  color 
rcbbero  forse  spiagge  più  tment  dopo  le  grigio  nerastro  «he  mostrasi  al  Capo€ai^ 
poetiche  sponde  di  Uaja  e  di  VoMm  to.  M^fiaMiK  nelle  peadiei  oppoilo  M 
STpoÀ  i  é»àStm^^éà^!éù»»éàÌ»m  imM»é\  Lerici ,  ed  è  ìa  rana  dtretione 
Sfolla  Spezia.  alfraversala  da  frequenti  e  larfrhe  tene  di 

Per  ciò  che  spetta  alla  struttura  fisica  -candido  spato.  Essa  talvolta  altoraa ,  ma 
del  territorio  di  Lerici  e  alle  rocc«"  che  pi4i  ffifSieètfeMiperU  da  strali  di  macigno 
g»tfpròDO la laplÉ liliin dtlimt aion t  =  •  r -  calcareo,  che  è  una  •.pecie  di  pietra forU 
e  le  altre  furono  abilmente  descritte  dal  consimile  a  quella  <1<  i  cniiiornidiFirenre, 
HCMrtlislH  Girolamo  Guidoni  sino  da  anche  costà  usata  per  lastricare  le  strade. 
^miKlo  egli  rese  di  pubblica  ragione  quel*  Su  questa  specit  di  tenono  powao  i  ft»»- 
feìit^ftllw  iiiIWi'titf  »  Pài'  ìlli^^  *»Ì*  damenlirdallalortccaa  e  di  molte  abiu- 
«i^^barFanno  1898.  zioni  situato  «walioie  ìaloroo  al  porlo 

Presso  reslremilà  del  Ca/>o Corvo  Gui-  di  Lerici*^ '•'-^'<^><*> 'A  "^"^SPiBlt 
doai  a»terU ,  che  lo  scoglio  denominato  I  prudiNli  iMrrilórÌaK  di  qadwl  t^ft 
ì^^ìt0keà%^^fUAt  tpoéf^did  IkMido  del  sonoTariatissimi.acominciaredairannoso 
Phiilt^éiraUexza  dì  circa  venti  metri,  leccio  e  dal  cnslagno  sino  al  cedro  ed  al 
«omiste  in  uuaeoocia  calcarea sacearoide^  limone.  Tanto  è  tiepido  il  suo  clima  da 
w  quanto  essa  non  possa  mettersi  a  con-  favorire  la  vegelaùope  e  frottifieasuHM 
fiMIO<Ì!Ml  >Ì4liId»H^    di  GkiéMO  \dellepiaale  le  più  delicate  1         u  J  ^. 

Fanie#lèravezza .  —  H  masso  iso-  La  parte  superiore  del  monte,  dote  non 
lato  «l(  !l.«  ffirtfwjò  pertanto  corrispondo  a  sorgono  alberi ,  è  coperU  di  praterie  na- 
quella  Hupe  ca/wtóio,  che  il  Petrarca «i».  '«Htli,  di  fragranti  laaKrini,  serpilli, 
MMII6  ttd'ibir  piwi%^ "di  Tiiirii  i  a'itiN  '•«Éilrt^ed  altre  orbo  aromaiicbe.  Vi  è  ìik 
Wue,  appena  ebbe  oltrepassalo  il  nrgro  Mi-eno  il  verde  e  cupo  leccio  poco  lungi 
scoglio  del  C»po.Corvo,  dopo  a  vere  l'una  e  dal  castagno.  L'ulivo  e  la  vite  primeggia. 
4^4««>  pel  poema.  dell'Affrica  descrtllo  in-  «o  An  gli  alfaari  da  fruito  di  varia  specie 
'      '        '*  ■       ••     —  guisa  che  ne  fu  ammirato  lo  stessopoola 

di  Valchiusa.tostnchè  costà  segnalò  fa  varv 
-/le^ia  delia  dea  di  liene..>^^;£yg>.  < 
.rtatiiir  la  riiérto  0  il  ■ostcìnHSiialt  ma^ 
^lore  del  pòpolo  di  Lanci  lo  dà  il  wnt\ 
a«fuor  poiché  di  5ooo  persone  che  costituiscono 

timiuia  jam  Fcàeri^ae  ylaeem  a  IsMarc  a  un  dipresso  la  popolazione  della  sua  co- 
^>  '  portus  i         \  ')-  A  !      ■    awMsiiàjqswbiia  moUé dodiaay  allaam^ 

Avorvm^i  ^omnKfit*  ^ììà^:fmtÌÉ9imm  i^.sia  inqualiià  di  peicaton«ri«di  cittr- 
}       Srix  Tnà,  sia  facendo  il  piloto,  oppure  padrone 

e  condattore  per  proprio  conto  di  basti» 
alflatl  da  fiÉMiaggio.  E  puM  da  notarsi,  «•> 
Tili<ìgÌiiÌÌÉiiiii  di  Lerici  nél  novero  dal 
più  rorappiosì  ed  abili  marini  <lella  Lh- 
r^/Jba-  J^^i  ^  di  costà  cscirono  eccellenti  capi- 

Ssemiémri ^on^ìfaro  jgajiètf;  fww«fii i tèlfi  1  IStafano  e  Lorenzo  Mod li > > . ;  1  .' 

eireum  Le  donne  di  Lerici  e  di  San-Terenxo  al 

MMsiliunt  marim,  al  saxit/remit  unda  Blare  disimpegnaoo  non  solo  le  faccende 

i*  vfMdosis ,         j  ^  '    -^^^^^M^i  éemtttkkmy  ÉÈM  cow  avvadoleaza  pari  o 

TPbjh*!^!*!*!!  qiMdiio.  iéiif(lllfltlÌlU  t^qjadUo  dog linom  i  n  i  negoiiaao  io  dettaglio 

^'      f/OBUi  tulli  i  prodolti  del  loro  paese  e  del  vicino 

^réauM  atturgit  tcefMUus,  cui  prwma  golfo,  con  più  le  merci  che  i  loro  mariti 

i!i</>e#  i      m  '                   «>?fJt  portano  dali'èsteco  in  patria,  le  quali  di 

^w00Mat  Ìmi9*héé9j!ui0mrqfidgét.  conlinoo  vaWM  ad  esitarle  nelle  ciUào 
^  t  ^Ìm'''imt^lélm'tÌìl0tÈf!lÈ  wtlfa:  M»  ■   luoghi  dalb  loro  patria  distanti  una  mezza 

ente  ed  anche  una  intera  giornata  di  cammino. 

i9muuwr  rpfiditfi^»  {i4*V^       VI).  Fn  It  «aoiialture  principaU  di  Mei 


da  soir:aeq«B^.  si 'Stende  n  por»  ilislanaa 
dai  G«po4jÒÉTel  tBD09  le  sue  ^Mrole  : 

'  ■  '    '     I--»''  ,-,V'  -•  >-  ii  v" 
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concisi  qunlche  fibbrica  di  oonce  di  pelli,  eia  tulio  il  Mandamento.  Il  iribnnale  di 

e  il  lavorio  (  lie  tornisce  quel  cantiere  per  Prefettura  è  in Sanana,i*ullinu  islaOM al 

la  cusiruziuuc  dei  legni  mercantili.  Senato  di  GniiMra.L*iiit«nclent« della  pr»> 

Risiedono  in  Lerici,  oltre  il  mafittralo  vineia  dì  Leranle  sta  alla  Spezia,  doTe 

comunale,  un  doganiere  di  Ier/.:i  cI.tsjc  sono  tulle  le  autorilà  militari  ,  e  Tufizio 

•olio  quello  princip^ile  della  Spezia,  e  uu  del  Registro  uuito  a  quello  delia  (Jonaer- 

f  iuadicieute  di  prima  istanza  cheabbrao*  vaxione  delle  Ipoteche. 
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LBSThVE,  o  ESTINB  nella  Val-dU  rimp.  Arrifn»  IV»  spedito  in  Berna  H  4 

Morse.  —  Due  cas  ili ,  Estine  atte,  ed  E-  giugno  dell'anno  1081 ,  e  confermato  due 

stine  basse  t  che  davano  il  vocabolo  alla  volle  dall' Imp.  Federigo  I,  nel  18  fcbb. 

cura  dei  SS.  Quirico-  e  Giulitta ,  attuai-  1182  e  nel  a  «gotto  iiB5,  a  favore  dell* 

mente  caeooaiand<iia  al  parrocode'SS.  Vin-  aÌMte  e  dei  monaoi  di  S.  Engcnio  in  JK» 

ceuzio  e  Anastisio a  Bagna ja  nel  vicarialo  losiano  ne!  contado  senese,  cui  furono 

ecclesiastico  di  Corsano,  Com.  e  circa  6  concesse  fra  le  altre  possessioni  anche  que- 

migl.  a  pou.  di  Monteroni,  Giur.  di  Buon-  sta  di  Lettine  :  et  euriem  tUUe  Stine  {  o 

conTenlo,  Dioe.  •  Gomp.  di  Siena,dactti  de  Lettine  )  ettm  ipso  eaettllo,  ecdetiàm 

destine  trovasi  quasi  7  mi^'l.  a  seti.  5.  Àna<!tasii  in  Baniaria  etc. 

Risiedano  i  due  casali ,  uuo  in  poggio,  La  qiial  corte  di  Lestine  trovasi  espres* 

l'altro  alle  falde  settentrionali  della  pie-  sameute  nominata  nelle  bolle  concistoriali 

cola  fio^na  dei  monti  chiamati  di  Mario  dal  pontefice  Alessandro  IH  (  li  19  gitt- 

di  Vescnv:i[!o  e  che  si  alza  fra  la  Merse  €  gno  1 173  )  e  da  Innocenzio  III  (  li  i5  ot- 

PArbia  fino  al  Ietto  del  torr.  Serra.  tobre  xao;  )  spedite  agli  abati  di  S.  fin- 

I  casali  di  Lestine  presero  il  titolo  dal  genio  in  Pelosiano^  detto  poscia  al  JMoiM- 

poggio  omonimo,  dove  sinodali* anno 9)0  Mero.  (  ktc/i.  Disv»  Fioa.  Carte  di  S.  Sà- 

Warnrfrido^  caviaMo  regio  d!  Siena, pos-  genio  al  Monastero)^  ^«d.BsnmoBli* 

sedeva  alcune  sostanze  ;  fra  le  quali  in  umaja.  in  Val-di  Merse.  f 

Sueli'  anno  destinò  in  dote  al  monastero  LEVANE,  a  LEVANE  ALTA,  gii  CJ' 

l  S.  Eugenio  da  osso  lui  fondato  presso  snL  01  Laom^  nel  Val-d'Amo  superili 

Siena  una  cortirella  po<ita  nel  casale  detto  re.  —  Borpo,  con  vicino  castelletlo  deno- 

feriano  prope  Montem  JListine...  et  curii-  minato  Ledane  alla,  e  chiesa  parrocchiale 

tella (vel  clauwra)  usque FUecta,...simul  [S.  Martino)  con  l'annesso  di  S.  Giov.  a 

et  de  GagMo  nostro  de  Surra, ete,  (fono  Xeom,  stala  lungo  tempo  suecnrsale  di  S. 

Il  Gaggiolo  nella  Cora. di  Buoncon vento).  Pietro  a  Prc^ciano,  attualmente  pievania, 

Alla  siesta  corlicella  del  monte  Listine  nella  Coni.  Giur.  e  circA  3  migl.  a  scir  di 

teste  nominata  appella  uu  privilegio  deJ-  Montevarchi,  Djoc.e  (>uaip.  di  Aresao. 
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Il  borgo iK  Levano  ginc«  in  pianura  mi- 
la rip.i  destra  ilei  (iuniicello  Ambra  all' 
ullim.i  posta  della  via  R.  Aretina  cbe  Tal- 
trarersa  da  pon.  a  lev.,  uientre  in  direzio- 
ne opposta  vi  passa  in  mezzo  la  strada  che 
scende  dalla  Val-d'Ambra  fino  all'Amo  , 
che  è  da  Levane  quasi  un  miglio  discosto. 
Poco  ìuno'i  da  Levane  siede  in  collina  un 
quarto  di  migl.  al  suo  grcc.  il  diroccalo 
castello  di  Levane  aita  ,  già  di  Leona,  si- 
tuato fra  r  Arno  e  la  strada  R.  Aretina. 

Il  castello  di  Lrona^  ossia  il  castelvec- 
ehio  di  Levane^  k  rammentato  fino  dal  se- 
colo XI.  Imperocché  con  atto  rogalo  in 
Subbiano  li  3  ottobre  1080  donna  Berta 
figlia  di  Landolfo  a  vedova  di  Ranieri, 
ottenuto  il  consenso  da  Enrico  suo  cognato 
e  dal  di  lei  padre,  vendè  al  capitolo  della 
cattedrale  di.  Arezzo  l.i  porzione  dei  beni 
stati  a  lei  donati  dal  suocero  e  dal  murilo 
nel  Contado  aretino,  fra  ì  quali  una  Corte 
a  Lenna.  (Axch.  della  CArncDa.  di  Arcuo). 

Non  vi  sono  dati  sufficienti  a  schiarire, 
se  quel  Ranieri  marito  di  Berla  testò  no- 
minato ,  e  se  queir  Enrico  di  lei  cognato 
appartenessero  alla  consorteria  degli  Li- 
bertini di  Soflcna  o  ad  altri  magnati  are» 
tini  ;  dirò  bensì ,  che  alla  predetta  epoca 
non  solo  compariscono  gli  Libertini ,  ma 
ancora  i  loro  parenti  marchesi  del  iMoiilc 
S.  Maria  possessori  in  questo  castello  me- 
desimo di  Leona. 

Dna  patente  prova  di  ciò  la  fornisce  il 
testamento  celebrato  di  ottobre  1098  nel 
Cast,  di  Pierle  dal  march.  Enrico  figlio 
del  march.  Ugone  e  nipote  di  altro  marcii. 
Enrico  della  casa  del  Monte  S  M.iria;coI 
quale  atto  dispone  a  favore  della  sua  ava 
conlessa  Sofia  figlia  del  conte  Berardo, 
per  quanto  essa  fosse  maritata  in  seconde 
nozze  col  conte  AII>erlo,di  una  porzione  di 
beni  che  al  testatore  medesimo  appartene- 
vano nel  castello  di  JKfon/evarc/i/,  in  quelli 
di  Leona  e  di  Mone  ione  coi  loro  distretti 
e  con  lutto  ciò  che  egli  posse<leva  nel  ca- 
•lello  e  corte  del  Tasso  nel  Val-d'Arno  su- 
pcriore. (SoLDAsii  Histor.  Passinian.  Lib. 
III).  —  Fed.  FkAssiHtToin  Val-di-Chiana. 

Della  parentela  fino  dal  secolo  XI  con- 
tralta fra  la  prosapia  dei  marchesi  del 
Monte  e  gli  libertini  di  Arezzo,  ne  diede 
un  cenno  S.  Pier  Damiano  in  una  delle 
sue  lettere  diretta  alla  conlessa  Willa  mo- 
glie di  un  march.  Ranieri  del  Monte.  Ivi 
U  si  rammenta ,  che  il  di  lei  suocero 


march,  llguccione  era  fratello  uterino  di 
quel  conte  li  berlo  di  Suifenu,  la  di  cui  mo- 
glie, stante  le  sevizie  usale  verso  i  poveri 
vassalli,  fu  per  volontà  divina  tcrnhil- 
mente  punita  ,  tostochc  restò  sepolia  fra 
le  rovine  del  dilamato  suo  castello  di  Sofìfe- 
na.  —  F'ed.  SoFFCy.it  e  Badia  di  Soffbka. 

Una  più  chiara  idea  della  famiglia  ma- 
frnatizia  che  signoreggiò  nel  castcl  di  />o- 
na  ,  la  può  fornire  un  conlrallu  tiel  3i 
marzo  1141  pubblicilo  dagli  annalisti  C.i> 
maldolensi.  È  un  islruinenlo  celebrato  nel 
Cast,  ili  Leona,  col  quale  il  M.iggiorc  del 
S.  Eremo  di  Cauiuldoli  rinunziò  ai  figli 
del  fu  Ubertino,  a  Guglielinino  e  ad  Ada- 
lagia  del  fu  Ubaldiiio  il  giuspadronato 
della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Parlino,  slato 
ceduto  air  Eremo  predetto  dal  loro  padre. 

Era  il  Cisl.  di  Leona  in  potere  del  ve- 
scovoGuglielmino  degli  Ubcrtini  quando, 
nel  giugno  del  ia88,  fu  preso  «lall'oste 
fiorenlina  e  disfatto  insieme  con  Casli- 
glion  Ubertini  e  le  Conie.  (G.  Villami, 
Cronica  Lib.  V  II  c.  lao). 

Nel  i358,  li  16  uov  ,  Guido  del  fu  Fran- 
cesco di'gli  Ubertini  vendè  a  Francesco 
del  fu  Bindo  da  Leona^  e  a  Domenico  del 
fu  Ghino  da  Capiinnole  di  Val-d'Ambra 
un  pezzo  di  terra  [)oslo  nella  curia  di 
Leona  in  luogo  detto /Vu/te/a  perii  prez- 
zo di  fìorini  i5o  d'oro.  (  Aiu:a.  Dipl.  Fioa. 
Carte  deli'  Osped.  di  Bonifacio.  ) 

Dieci  anni  dopo  hi  Signoria  di  Firenze 
ordinò  che  si  rifabbricassero  1  ponti  so- 
pra il  fiumicello  d'  Ambra  presso  Leona 
con  i  denari  della  dogana  o/vax^a^ifjo  che 
si  riscuoteva  nel  Cast,  e  territorio  di  Leo- 
na ;  e  fu  nel  tempo  slesso  comandala  l.t 
co»lnuione  della  strada  che  da  Leona  gui- 
da al  Ponte  a  /^a//e  sul!' Arno.  (Takuioni 
riaqgiT.  Vili). 

Contultociò  i  dinasti  di  Leona  trovansi 
ricevuti  in  accomandigia  dalla  Rep.  fiur. 
sotto  di  a6  giugno  i  385  mediante  la  per- 
sona di  Azzo  Ubcrtini  e  di  altri  suoi  con- 
sorti, non  tanto  per  il  suddetto  custcllo, 
quanto  ancora  per  altri  luoghi  di  loro  per- 
tinenza posti  nel  Valdarno  suficrioree  nel 
Oiscntino.  (  AacH.  dkllk  Rifoimaoioni  di 

FlRRMZe  ). 

Anche  a  quell'età  la  ])arrocchia  di.  Le- 
vane portava  il  distintivo  di  S.  Martino 
a  Leona,  alla  qual  chie>a  parroocliiale  d.i 
lunga  m  ino  e  siala  riunita  l'altra  parr.  di 
S.  GioTaoui  a  Zeona,  ossia  a  Levane  alla. 


Digitized  by  GoogI 


LEVI  ìLIBB  jm 

•  'ILft'tfhitiHi  ài  S.  Marli6o  •  LeTAOt  fà  aloM  molto  antica.  L'incrflmanlo  del  tì1> 

eretta  in  pievania  con  decreto      TWèoto  i>ggio,  e  forse  Terezione  della  chiesa  di  Le* 

«li  Arezzo  dei  a7^o|tobre  tfòù.  irigliani,  derivarono  dalle  sue  miniere  di 

-  LeTaMiDo&iaiaatan Ititi f«rl*ffaÉÌ  Mmnuriot  di  CiiMirci  esplorala  tolto  il 

éi^»tttyiifaVt;eodiche  di  argilla  fniiÉdPf  ftfMmo  Medidcoivérso  leqtÉOi  a  più  ri- 

noM,  delle  ToÌg»rmenle  À^orajole,  per-  prese  li  ritolsero  pArlicoIari  specu!alori, 

ckè  ne^  loro  interi^  »ooo  ingemmate  quantauque  con  poco  favorcTole  successo. 

cmlaHi  di  ealeana  tntgonite  di  figurt'  Di  au  nuif fior  profitto  riesoooo  le  esca, 

aghiforme  e  null  ità  ,  geodi  già  descritte  vazioni  nuovamente  intraprese  di  marmi 

dal  Mercati,  il;<i  Ce>alpino,  dal  Targioni  biaticlii  e  mischi  sotto  TAIpe  di  Leviglia- 

e  da  molti  uaturaii»ti  muderai.  *T  ni- — /''e<<.  SrAzx8MAeSaaATKzs4Comunità. 

Homrayàlu»!  CdMiMii/à.       ^  .  La  parrocchia  di  Lefigliani  nel  i833 

--  hà  fnt.  di  S.  Martino  «'lavane  nel  noverava  5go  abit. 

i55i  aveva  3^  3  ahit.,  nel  1745  erano  SgS,  LIBBI  V,  o  LIBIA  nel  Val-d'Arno  are- 

e  nei  i833  contava  1471  abit.  tino.  —  Villa  che  diede  il  nomea  una  par- 

^EVANELLA  nel  VaMMNno  saperlo-  rocchi»  posta  fra  ìm  Chiassa  ed  il  torr.  Ma- 

re.  —  BorgaLA  con  nuova  piirrocchia  (  S.  tpimiSi€ltmiiéwJ(tiUimy^mffpnMM  per 

Lucia  )  sufTmganea  di  S.  Leolino  e  di  S.  sovrano  rescritto  dei  3o  pinpno  1785,  e 

Quirico  a  Cipannole  nella  Cìom.  Giur.  e  con  decreto  delia  curia  vescovile  dei  3i 

mif  I;  I }  a  seir>lcT.  di  Méaiévtcd^tttpe,  agosto  dello  stesso  anno  riunita  al  popolo 

e  Gomp.  di  àxmm*  vb-:            •  ^'hì  di  S.  Michele  a  Tregoomonel  piviere  di 

Siede  in  meno  a  nna  coltivata  pianata  S  Polo,  Gom.  Giiir.  Dioc.  eComp.  di  Area- 

•■Ila  strada  E.  aretinii  £ra  Levane  e  U^pi-  so,  da  cui  la  villa  di  Làbbia  iroiasi  quasi 

fmcki.  --(Sai  Hléiii>«b«f<*gH:<lbitMlf  3  roigl.  a  seti,  freoal*^  - 

di  questi  oilBpagna  erano  I roppo  distanti  LIIIMA1I0  (  OmmlhMimtt  )  in  Yat-di 

dalla  loro  ptrrocchia  ,  il  Granduca  Leo-  Cecina. — Cast.oooroccaech.plebana  (Si. 

poldo  I  ordinò,  che  coslii  fosse  edificata  Simone  e  Giuda)  un  di  filiale  della  pieve 

'«mi  chiesa ,  nella  quale  vennero  lapie*  di  S.  Mièhelea  Miociano,  nella  Gem.Giur. 

gali  molti  materiali  dell'  ahband«Mla'  e  circa  4  migl.  a  lib.  dalle  PoBanUM^ 

cbiesina^li  S.  Niccolò  a  Ganghereto.  Dioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Pisa. 

La  cbiesa  diLevanelUfuerettainpar-  Siede  sulla  cima  di  uno  scoscerò  poggio, 

roedita  oon  decveli»  dirf.  Vese;  di  iLicìio ,  che  a  ostro  comunica  con  quello  di  Monte 

dato  II  4  maggio  del  é793.  Magfati^'mamtn  ella  sua  bowv  da  oriente  a 

Essa  nel  i833  noverava  SgS  abit.  sett.,  scorre  il  torr.  Trossa ,  e  dal  lato  di 

LEVIGLIANI  nel  Pietrasantino,  ossia  occid.  il  torr.  Ladìoche  influisce  nel  pri. 

nella  VersUia.  — '  YiH.-eaB'diiefeÉ  perr.  mo ,  tributario  esso  medesimo  del  fiume 

tViiitasioae  di  Maria  SS.  )  nella  Com.  e  Ceoion.  i 

circa  3  migl.  a  maestr.  dì  Stazzema,  Giur.  lo  non  saprei,  se  a  questo  Libbiano,  o  ad 

di  Seravezza,  Dioc.  di  Pisa,  già  di. Limi-  altro  castello  omonimo  del  Volterrano  di- 

Senàna,  Gopip.  pinno.   -        vt»<'> '^«.^  stretto  (giaocliè  tre  popoli  di  Libbiano  con- 

miitfedee^teli>lienM*i«fiNMH4m-^«»««ilon  la  diocerf il lUtoMb^),  volesse* 

pe  Apaana,  in  quello  sprone  che  porla  il  appellare  il  diploma  spedilo  nel  1 180  da 

nome  di  Alpe  di  LevigUani  e  che  me-  Arrigo  VI  al  vescovo'di  qnelU  cittk  Ilde- 

diante  il  canale  Ai  Terrìnea  aoqu^nde  brando  Pannocchiescbi,  ailoraquando  gli 

Isella  Hanàm  di  Ruosina  o  deHn  F^ìnlc  eeooM  Ira  t  tetfiiidl  emef  «ii>C«- 

anticamente  Cnimc  rersìlia.  strum  de  Lib'tano.  Mi  è  noto  bensì ,  che 

.    Uo  dello  che  Levigliani  una  volta  ap-  innanzi  quel  tempo  nel  castello  di  Lib- 

parleneva  alla  Dioc.  di  Luni ,  tostocbè  i  biano  di  Val-di-Oecina  avevano  giurisdi- 

confini  di  questa  si  estendevano  sino  al*  liiwei  éàemwl  dèl1\Étieii  fcedle  di  Hon- 

l'  Alpe  di  Levigliani  e  al  canale  di  Ter  teverdt ,  loitochè  l'Imp.  Arrigo  11,  nel 

rinca^  col  quale  arrivava  nel  tìumicello  toi4,  e  poscia  il  Pont.  Alessandro  III, 

della  #^errs/ia, mediante  il  qtule  la  diocesi  con  bolla  del  1 1 76,  confermarono  a  quel 

dlLndri  era  divisa  da  qoelladt  bfeea.  Mon.  noaiÌiwÉl^i«w  ggWFW  de  Mie-. 

Confultociò  la  chiesa  parrocchiale  di  eiané  èum  ee^siis  et  eurÌé,  Ca*trum  de 

Levigliani  non  sembra  che  sia  di  Ande-  Lièiam  ciMW«ec|^mf  erw^fMyfceqoali 
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l^iurìsdiitoni  di  Micciano  e  di  Libbiano, 
mediante  un  allo  pubblico  dei  27  ago- 
»\iì  1108,  vennero  rinunziate  dai  monaci 
di  Monleverdi,  e  per  essi  dai  loro  abaie 
Rmieri,  al  Comune  di  Volterra,  a  condi- 
zione di  non  esigere  da  quelli  abitanti  al- 
tri  daaii  fuori  di  quelli  che  solevano  im- 
porsi ai  cilladini  volterrani. 

Pochi  anni  dopo  troviamo  Libbiano 
sotto  i  suoi  nobili  o  cattarti  ,  che  allo  sto- 
rico Ammirato  parvero  della  consorteria 
Cavalcanti  di  Volterra.  Erano  di  questo 
numero  il  milite  Bernardino  Castiglione, 
detto  T'orli,  Barone  e  Gerardo  figli  del  fu 
Tedice  da  Libbiano,  i  quali  d'accordo,  con 
istrumento  dei  a8  aprile  1257,  rogalo  nel 
castellodi  Libbiano,  venderonoal Comune 
di  Volterra,  rappresentato  dal  suo  potestà 
Buonaccorso  di  Bellincione  degli  Adimari 
di  Firenze,  la  quarta  parie  del  castello, 
borgo  e  territorio  di  Bruciano  con  la  sua 
ginrisdizione  case ,  poderi,  uomini ,  villa- 
ni ce.  per  il  prezzo  di  lire  5oo  mon.  pisa- 
na. —  fed.  Buocijao  in  Val-di-Cecina. 

Peraltro  gli  uomini  di  Libbiano  con 
alto  dei  i3  genn.  1273,  e  posteriormente 
nel  it»93,  prestarono  giuramenlodi  fedel- 
tà e  obbedienza  al  governo  di  Volterra 
con  la  promessa  di  non  dare  asilo  ai  ne- 
mici di  quella  città. 

Nella  tassa  prediale  del  1188  per  il  di- 
tlrello  volterrano  il  territorio  di  Libbiano 
fu  impostalo  per  lire  7800,  e  successiva- 
mente dipendenti  dal  Comune  di  Volterra 
redatti  nel  i343  ,  c  in  quelli  del  1401. 
(  Lib.  I.  Rubrica  1 59.  ) 

II  Cast,  di  Libbiano  con  molli  altri  luo- 
ghi della  giurisdizione  di  Volterra  si  As- 
soggettò al  dominio  fiorentino  nel  luglio 
del  1473. 

'  «  Ma  cotesto  paese  Bgura  assai  più  nelTi- 
slnria  naturale  per  le  cave  di  zolfo,  per  le 
gessajcper  Talabaslfo,  per  il  vetriolo  ver- 
de e  per  altre  produzioni  minerali  che  si 
nascondono  sotto  la  superficie  del  suo  pog- 
gio serpentinoso,  il  quale  sembra  emerso 
di  mezzo  ad  un  terreno  terziario  marino 
tpirso  per  ogni  intorno  di  evaporazioni 
mofetiche.      Ved.  PoMAKiMca  Comunità. 

I^a  parrocchia  de*SS.  Simone  e  Giuda  a 
Libbiano,  nell'anno  t55i  noverava  aoa 
abit.;  nel  174$  ne  aveva  1C6,  mentre  nel 
1833  essa  contava  940  abit. 

LIBBIANO  in  Val-d'Elsa.  —  Cast,  di 
cui  porta  tuttora  il  dUlintivu  la  chiesa 


LIBB 

di  S.  Pietro  a  Libbiano  nel  piviere  di 
Gelloli,  Com.  Giur.  e  circii  3  migL  a  pon. 
di  San-Gimignano ,  Dioc  di  Volterra^ 
Gorap.  di  Siena. 

Risiede  sul  monte  del  Castagno,  alla 
destra  del  borro  delle  f^olte  e  poco  lungi 
dalla  strada  provinciale  volterrana,  la  qua- 
le scende  di  là  per  Gambassi  a  Castel-Fio- 
remino. 

A  questo  luogo  e  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Libbiano  dubito  che  possa  riferire  un  i* 
strumento  del  io85  rogato  in  Funùano 
presso  la  eh.  di  S.  Pietro  a  Cerreto ,  col 
quale  Bolgarello  figlio  di  Rodolfo  ccdè  ai 
Gamaldolensi  la  chiesa  di  S.  Pietro  a  Fon- 
ziano  per  ridursi  a  monastero  ;  a  sosten- 
tamento del  quale ,  fra  i  possessi  donati 
dal  pio  fondatore  furonvi  pur  quelli  della 
chiesa  di  5.  Pietro  a  Libbiano. 

Dirò  di  più,  che  lo  sialo  delle  forze  pa- 
trimoaiali  gioverebbe  a  far  conoscere ,  se 
fu  questa  chiesa  di  S.  Pietro  a  Libbiano 
sopra  Gambassi  ,  o  piuttosto  V  altra  di  S. 
Pietro  a  Libbiano  di  Val-d'Era,  quella  che 
veniva  a  preferenza  chiesta  in  commenda 
dai  prelati  domestici,  e  che  fu  uno  dei  be- 
nefizi di  Benedetto  Baldovinetti,  investito 
per  bolla  dei  3  agosto  i53o  dal  Pont.  Cle- 
mente Vili.  (AacH.  DiFL.  Fioa.  Carte  della 
famiglia  Accolti). 

Li  paiT.  di  S.  Pietro  a  Libbiano  di 
VaI-d*Elsa  nel  i833  contava  ia8  abit. 

LIBBIA?fO  in  Val-d'Era  —  Cast,  con 
pieve  (  S.  Pietro  )  già  filiale  di  quella 
che  dal  Pino  fu  traslocala  in  Ghizzano , 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  le?, 
di  Peccioii,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
Pisa. 

Siede  sopra  nn  poggio  marnoso ,  alle 
cui  falde  scorre,  da  lev.  a  ostro  il  borro 
Melogio,  e  dal  lato  di  lib.  il  torr.  Soglio, 
che  il  Melogio  accoglie  lungo  il  valloa- 
celJo  fra  Legoli  e  Ghizzano. 

Il  padronato  di  questa  eh.  di  S.  Pietro 
a  Libbiano  fino  dal  secoloXII  fu  assegnalo 
dai  vescovi  di  Volterra  ai  Caraaldolen^i 
della  badia  di  S.  Casciano  a  Carisio  sul 
Soglio,  poco  distante  da  Libbiano;  alla 
quale  badìa  la  stessa  chiesa  fu  confermala 
dal  Pont.  Lucio  III.  mediante  privilegio 
degli  8  marzo  1181,  e  dal  Pont.  Clemente 
III  con  altra  bolla  spedita  da  Pisa  sotto 
di  17  genn.  1188. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Libbiano  di 
Val-d'Era  nel  18 33  noverava  275  abit. 
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LtBBiÀNo  nelle  Culline  pi^nc  di  Val- 
di-Casicina.  —  Gas.  e  thiesa  che  più  non 
esistono  (  <S.  Nautriu  de  Libianoy,  l'uno 
e  r  altra  nel  sopprcsiko  piviere  di  S.  Mar- 
co a  SoVÌ((liana  ,  Coni,  e  Gini*.  di  F.iari  , 
Dioc.  di  Lucca,  Gradi  San-Miniato,  Coinp. 
di  Pisa.  —  f^ed.  Sormu^SA  (  Piers  di  ) 
e  Sak-Makch  (Villa,  di)  sulla  Giscina. 

LI  BEH  ATA  (TORRE  di  S.)  nel  Pro- 
montorio Argenlaro.  —  f^eJ.  OaitTELLO 
Conmiiii  j. 

LIBRO -APERTO,  allrimcnii  delio 
MoHTK  urLLA.  SrixHATX,  in  Val-di-Liuia 
suir  Appennino  pislojese,  Coni,  di  Cuti- 
|(liano  ,  (iiur.  di  San-Marcellu  ,  Uioc.  di 
Pistoia  ,  Gomp.  di  Firenze. 

K  una  delle  ninninosi tà  più  prominenli 
dell'Appennino  toscano,  la  cui  elevatezza 
assoluta  ammonta  a  br.  Hcir.  33o8,8al  di 
sopra  del  livello  dej  mare  Mediterraneo. 

S|K>rgc  la  sua  cima  a  lev.  del  ^(iogu  dcU 
V Abetone  e  della  via  R.  modenese,  nel  gr. 
44°. 9*  lalit.  e  a8"*aa'  long.,  fra  il  Monte 
Ciinonf,  che  ha  alle  >ue  spalle  dal  lato  di 
sett.-maeslr.,  il  Monte  Hondina/a ,  che  gli 
resta  »  pon.-lib.  e  il  Corno  alle  Scale,  che 
gli  sporge  di  fianco  a  scir.  —  UMonir  Ci- 
mane, s[ieltanle  alla  Lombardia  mo^ienese, 
supera  in  elevatezza  tulle  le  cime  dell'Ap» 
pennino  centrale  ,  ed  è  del  Libro-Afterto 
più  prominente  di  3go  br.  La  cima  del 
Monte  Kondinaja  ,  compresa  nello  stato 
lucchese,  trovasi  alta  33a5,5  br.  sopra  il 
mare,  vale  a  dire  br.  16,7  superiore  al 
Libro. Aperto,  mentre  il  Corno  alle  Scale, 
appartenente  alla  Montagna  pislojese,  è 
sole  br.  1 3,7  più  allo  del  suo  vicino. — f^ed. 
ArrKHKiNo  ToscÀNOfC  Cvrim.ìÀJio Comunità. 

LICCIANA  in  Val-di-Magra.  —  Cast, 
capoluogo  di  Com.,  che  diede  il  nome  a 
un  feudo  im|ieriale,  con  parr.  prepositura, 
e  vicariato  ecclesiastico  (S.  Giacomo)  nel- 
la Giur.  e  circa  4  migl.  a  grec  di  AuUa, 
Dine,  di  Massa  ducale,  già  di  Luni-Sarza- 
lia,  Due.  di  Modena. 

Siede  sopra  il  fianco  dell'  Appennino 
«li  Varano,  ossia  dell'Alpe  di  Linari ,  pres- 
so la  rip^i  destra  del  iorr.  Tavarone ,  e 
quasi  di  fronte  al  poggio  su  cui  posa  il  ca- 
stello di  Bastia,  lungo  una  via  mulattiera 
comunale,  per  la  quale  dall'AuIla  rimon- 
tando il  Tui'arone  si  sale  il  giogo  dell'Ap- 
pennino prenominalo. 

Fu  Licciana  un  m;irclic$alo  dei  Mala- 
spina  di  Villafranca,  ciie  costituiva  in- 
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siemc  con  Panicale  un  piccolo  icudu  all' 
occasione  che  ,  nel  1481,  cinque  fratelli 
nati  da  Giovanni  Spinetta  March. di  Vil- 
lafranca si  divisero  il  retaggio,  e  diven- 
nero autori  dei  marchesati  di  Bastiq ,  di 
Licciana  ,  di  Su^fero  ,  di  Podeniana  e  di 
Terrarossa.  — Allor.i  Licciana,  Panicale 
ed  altre  villatq  essendo  toccate  a  Jacopo  , 
uno  dei  5  figli  di  Giov.  Spinetta,  questi 
nel  1.^49  ottenne  un  diploma  d*  invesli- 
tura  del  suo  feudo  dall'Imp.  Ferdinando  \. 
Nel  1573  successero  al  murchcse  Jacopo  i 
di  lui  figli ,  cioè  Cornelio,  che  non  ebbe 
prole  in.-iscolim,  e  Alfonso,  che  lasciò  il 
iiiarchesato  di  Licciana  al  di  lui  figlio  per 
itome  Obizzo. 

FralLintu  il  inurch.  Giulio  Celare  M.(- 
laspina  in  proprio  nome  e  del  March.  Ora- 
zio suo  fr.i  lei  lo,  nel  i6ao,  olTriva  al  Gran- 
duca Cosimo  Il  ed  ai  successori  nelGran- 
diicalo  di  Tosctn.i ,  salvo  il  lienepLicitu 
Cesareo,  il  marchesato  e  territorio  «li  Lio»" 
ciana  appena  gli  fosse  pervenuto  dopo  la 
morie  «l»'I  march.  Obizzo  senza  prole.  La 
(|uale  offerta  fu  r.ilificata  dal  march  Ora- 
zio, e  quindi  dai  due  fratelli  nel  i6af> 
confermata  al  Granduca  Ferdinando  II, 
salvo  sempre  l'assenno  dell' Imperatore. 

Per  altro  tali  disposizioni  non  ebbero 
effetto,  avvegnaché  il  march.  Obizzo  di 
Licciana,  lasciò  il  mar<'he$ato  a  Jacopo  II 
di  lui  figlio.  Questi  ebbe  da  Bianca  Kan- 
goni  sua  moglie  un  Obizzo  li,  che  'alla 
morte  del  padre  (anno  16G0)  nuccesse  nel 
marchesa  lodi  Licciana;e  quindi, nel  1 704, 
il  nato  da  quei  coniugi,  Jacopo  Antonio. 
Questi  ebbe,  e  quindi  nel  1746  la»ciò  il 
feudo  a  tre  Bgli;  l'ultimo  dei  quali,  Igna- 
zio, nel  1778  subentrò  ai  morti  fratelli 
nel  dominio  del  marchesato,  e  con  esso 
lui  si  e»tinse  la  linea  di  quei  Malaspina. 

Altualinenle  Licciana  con  il  suo  terri- 
torio comunale  fa  |>arle  del  dominio  E- 
slense  in  Lunigiaua. 

Le  produzioni  rurali  di  questa  comuni- 
tii  consistono  massimamente  nella  raccolta 
de' castagni,  di  segale  e  di  pochi  altri  ce- 
reali. As-ai  ristretto  è  il  prodotto  della 
vite,  che  raramente  giunge  a  perfetta  ma- 
turità; in  minor  dose  è  il  raccolto  dcIP 
olio,  come  anche  vi  scarseggia  il  gelso.  La 
pecuaria  ,  che  dovrebb'  essere  1'  industria 
maggiore  <li  quegli  alpigiani  ,  fu  già  da 
altri  avvertito  esservi  costà  trascurata.—- 
y ed.  CÀLCRitAaio  Lcrese. 
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fi  pirfoeo  MIt  prcposìtori  éi  Liodana 
abbraccia  nel  suo  vicarialo  ecclesiaitioo , 
oltrt-  le  chiese  della  comunllàdi  Licciana 

Jiuelle  di  Varano  e  di  Apella.  Risiede 
Il  Licdaiia  un  tindaoft  capo  ddU'  ooom* 
A^tiff'nn  piuilicc  minore  dìpenclmle  dal 
tribunale  di  prima  istanra  dell'  AuUa.  Il 
tribunale  di  appello  è  *  SlUssa  ducale;  il 
delega  lo  ddlfeLoniglaiiaCtfleBMe  lia  «lama 
«omuiieaiaiita  a  IWdlooto. 

PofQt-jUioff'  della  Comunità  di  Licci jk^ 

.  -,  ,  •  « 

Jfomt  TSMh  ■  Ji£ 

•  «  *  * .  ■  ... 

lura   45q 

Pieve  di  Munii  A>*unzioae  di  ^ari^  »  635 
Pafùcale  .  S.  Bi«^i«.  Reìlorìi^,.  384 
IPanleJIviio  S.  Gi»vomo,  ideta  ,  •  114 
Bastia  S.  Giacuinn,  ijem  .  »  1^5 

CiaÌKlw/^a      S.  Lorci^iF^,  idem  .  •  184 

k:  '   Toiah  .  .  i' t  l  .  'Jàòit't^y 

UQCnOfX).  —  f^fd.  Laecma. 
<    LiciGNJso  in  Val  di-Ptora.     ^§d»  Lv* 
ooRANn  (  S.  PjjicaAai»a>  •  < 

LIKKNÀ  mi  Vél^'AmoèaMmtlbaaa.^ 
Oat.*  ehe  htt  data  il  nome  a  un  castelletto 
con  chiesa  parr.  (S.  Michele)  nel  piriert 
di  Partìua,  Com.  Gìur.  e  circa  migl.  i-a 
•eli.  di  Poppi,  Uioc.  e  Comp.  d4  Aitna 
*8i«de  in  poggio  kingo  il  torr.  5ov«Mlf 
alpestre  via  ,  raercè  etti  da  Moggioiia  i 
Camaldoli  si  viene. 
•  Trti  I  aBottì  feudi  del  eoMiMdl 
fnati  nei  privilegi  adas-i  da  Arrigo  VI 
«da  Federigo  II  concessi  trovasi  spocifi- 
dita  questa  bicocca,  cioè:  JAernami  cmm 
curie  tua,  Paftintun  mm  aattà  imOi  «la. 

*  Lierna  con  Partina  ,  Ragginopoli  ed 
'altri  oastellucci  di  colesi' Appennino  di 
€kiaUlldoli  pervennero  al  rumo  dei  CG. 
•Claldi  di  Ramena ,  eui  apprtcMeva  ila 
<a»lg  laudino  di  Munte  Granelli  in  Ro- 
nta^'na  nato  dal  C.  Lherto  di  Aghinnlfo  e 
dulk  ooD  tessa  Margherita  Mala  testa.  Di  es- 
m  foi»  aaaotione  Matteo  Villani  amila  aiia 
aroaica  (  lib.  Vm  «ap.  9) ,  allorché  dina: 
alia^ael  Conte, con  atto  puhblicodì  scllem- 
bre  136;,  vcudé  allaStgiBoria  di  Firrace  il 


Chat  •  ^ariateoiiadi  twiiaia  Vf^tàto 

conte  nclPauno  appresso  era  nel  suo  ca- 
stello di  Monte  Granelli  in  Romagna,  al- 
lora quando,  per  istrumento  dei  1 7  ottobre 
tM8 ,  riaonaiò  al  priore  ad  eremiti  di' 
Camaldoli  contro  pagamento  di  fiorini  5oo 
il  territorio  di  Asqua  confinante  <»i  beni 
dell'Eremo, cioè,  di  Fci^^(o/a,di  BifortOt 
o  di  na-hifiìreaut,  obn  II  Càttagke^^ 
Camaldoli,  con  Poggio  Gong/ti,  col  Giogtr^ 
la  Costa  di  Faiimaggio  ec  Nella  quala 
alienazione  ilC.  fiandino  intese  di  esdu- 
dere  la  ginrisdiaione  teaiparMle  la  ìfomìè 
fu  aggregala  alla  contea  ili  Ragginopoli, 
di  Lierna  e  di  Partina.  Allo  slesso  con- 
tralto intervenne  e  prestò  il  sao  ouii<ento 
la  flMgHe  dal  Mddetto  conta  Baadi«o, 
«lonna  Lisa  di  0b«tlo  d^  ^aal.  (  Aaaafe 

Gamald.  )  ••;;'.!  • 

Alla  morte  di  Bandino  snooaiiaa  un  di 
lai  figli*  «Dilla  Olof  anni;  wninoNto  II  «aa. 

le,  nel  1406,  ereditò  i  feudi  il  conte  Riv^ 
herto  nato  dal  prenominato  C.  Giovanni^ 
ed  è  quello  slesso  G.  Roberto ,  che  la  Sì^ 
gnoria  di  Firenfè  detl^aiilio  t4«7  ftev 
rinchiudere  nel  «ìqo  castello  di  Raggit»^ 
poli  per  essere  divenuto  pano  furioso.  ' 

>  Nel  1440  non  era  restato  di  quella  fa- 
aigtia  «he  «oDlessa  Ghamdaiaa  figlia  drt  . 
conte  IloHerlo  medesimo,  la  fanale  col  con- 
senso  del  governo  fiorentiao  si  aiarilò  a 
Gualterolto  dei  Bardi.  -  i'»>..  vrt  mìuiW^ 
la  questa  donna  essHidaai  affici*  ttnit 
tno  dei  conti  di  Romena,  e  poco  stanta 
quello  di  Poppi  fattosi  ribelle,  i  castelli 
di  Lierna  e  RagginopaK^  «d  settembre 
del  1440,  fufoB»  tiuaili  al  dominio  fla^ 
vantino,  il  cui  governo  s— aaia  nel  piaab 
dlritlò  di  quei  dinasti.  '  '  ^  '  '  < 
'  In  sagaito  insonrlila  firn  i  eomttnalH 
di  Lierna  e  Rngginopoli  da  ana  pafiay* 
gli  eremiti  di  Camaldoli  dall'altra  sopra 
la  perlinenxa  di  certi  terreni  alpestri  si< 
Inali  MHalaarlao.dSatiiall»  di  quei  dtté 
castelletti,  designali  sotto  i  nomi  di  CoTn 
line  ,  Fat^g^ta'-t  Pùinaecr  insino  al  Gio- 
^ ,  e  di  là  insino  al  Piano  eU  l  Soglio  a 
alIedMIalle,  Costa  ai  Gufo  ,  e  dfod» 
CatOMO»,  La  quale  vertenza  fu  decisa  Bi^ 
diante  sentenzii  della  Ruota  fìoreiilin»,  a|>- 
provala  dalla  Signoria  con  deliberazione 
da*  tS  aprile  iSaG-  (  Aaeanr.  aeua  Rm» 
MAOiuai  M  PiaufZB  ). 

Li  parr.  di  S.  Mìdicie  a  liiaroa  n«l 
i8id  aveTa  ao9  abil.  <-  ' 
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LIFOU  o  LIFFOLI  in  Val^TUa.— 
Gas.  che  diede  il  qualificato  a  una  chiesa 
parr.  (  S.  Martino  )  riunita  in  questo  se- 
colo a  S.  Margherita  a  Sciano  nel  piviere 
di  S.  Jeruialem  ,  alias  di  S.  Dounìno  a 
Lucardo,  Com.  e  circa  inigl.  a  '  a  lev.  di 
Certaldo  ,  Giur  di  Ca«LeUFioreniino , 
Dioc.  e  G>mp.  di  Firente. 

Siede  su  di  ana  piagna  di  creta  alla 
sinistra  del  torr.  Agliena,  e  sulla  destra 
del  fi.  Els^.—  Fu  Lifoii  nel  numero  dei 
comunelli  riuniti  in  un  solo  corpo  di  eo- 
munilk  sotto  quella  di  Certaldo  col  rego- 
lamento govern<itÌTo  dei  a3]in<iggio  1773. 
f  ed  Ckataldo  Comunità. 

LIGIA  iu  Vai.d'Era.  ^  Fed.  Morra- 
Catiri  di  Val-di-Cecina. 

LIGLI ANO,  o  LILIANO  [liliannm)  tu 
Val-d'Elsa.  —  Gas.  con  antica  chiesa  pie- 
bana  (S.  Cristina)  nella  Com.  e  circa  due 
migl.  a  lib.  della  Castellina  in  Chianti, 
dar.  di  Radda,  Uioc.  di  Colle,  già  di  Sie- 
na, Comp.  senese. 

Posa  in  costa  sulla  pendice  occidentale 
dei  monti  del  Chianti  che  acqu^tpendono 
nelTEIs.!,  fra  i  torr.  Gas^liano  e  Corfmi^ 
entrambi  tributarli  della  Staggia. 

Ili  cotesto  Gas.  di  Ligliano  possedeva 
beni  il  gran  conte  Ugo  march,  di  Tosca- 
na, il  quale  con  generosa  donazione,  fatta 
li  a5  luglio  dell'  anno  998,  rinuuiiò  a  fa» 
vore  delia  badia  di  Poggi bonsi  molli  suoi 
possessi,  fra  i  quali  un  manso,  o  piccolo 
podere,  situalo  nel  Cas.  di  Ligliano. 

La  pieve  di  S.  Cristina  a  Ligliano  è 
rammentata  fra  quelle  della  diocesi  senese 
nella  bolla  concistoriale  spedita  li  aoapri- 
le  1 189  d;<l  Pont.  Clemente  Ili  a  Bono  ve- 
scovo di  Siena:  e  ciò  poco  innanzi  che  la 
giurisdizione  temporale  di  questo  stesso 
piviere  fosse  dichiarata  compresa  nel  ter- 
ritorio della  Rep.  di  Firenze.  Fu  una  con- 
seguenza del  lodo  pronunzialo  in  Ptiggi- 
bonsi  li  4  giugno  i3o3,  col  quale  vennero 
posti  i  confini  fra  il  contado  senese  eTio> 
rentino. 

In  quel  trattato  pertanto  fu  stabilito, 
che  «  suat  infra  hos  Jines  ^  de  Comi  tatù 
fiorentino  ptebes  et  pleberiiitn  S.  Agnetis 
us<fue  ad  curtem  de  Podio  Boniizi^  et 
Pleberiutn  de  Liliana ,  Bibianum  cani 
curte^  *>illa  de  Cerna^  e  te. 

Infatti  nella  visita  apostolica  del  di  i3 
agosto  1573  fatta  alle  chiese  della  diocesi 
scne&e  nella  vicaria  di  Munleriggioni,  tro- 
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Tati  icritto,  che  il  vitilalon  ad  eccl et iam 
etiam  accessit  parrocchialent  S.  Crittinae 
de  Liliana  senensis  dioeeesisj  et  domiuii 
fiorentini  f  unitam  hospitali  S.  Maria» 
No^ae  de  Florentia  etc. 

Alla  predetta  epoca  pertanto  i  beni  del- 
la chiesa  plebana  di  S.  Cristina  a  Ligliano 
erano  stali  ammensali  alTospedale  di  S. 
Maria  Nuova,  cui  spelta  tuttora  la  colla- 
zione della  chiesa  parrocchiale  di  Ligliano^ 
la  quale  sino  dall'anno  iSga  entrò  a  far 
parte  della  diocesi  di  Colle. 

Nel  1833  la  parr.  di  S  Cristina  a  Li- 
gliano conlava  207  abil. 

LlGLl  ANO,  o  LILIANO  in  Va  I-di -Gre- 
ve.—Cas.  che  ha  dato  il  nome  a  un  po- 
polo (S.  Lucia)  nel  piviere  di  Clmpoli, 
attualmente  raccomandato  al  parroco  dì  S. 
Martino  a  CoQeri,  nella  Com.  Giur.  e  qua- 
si 4  migl.  a  lev.  di  San-Gasciano,  Dioc.  e 
Gomp.  di  Fircnre. 

Giace  nella  ripa  sinistra  del  fìumicello 
Greve  alla  base  orientale  «ielle  colline  di 
Monte-Cam]>olese  lungo  la  strada  comu- 
naleche  da  Merca  tale  guida  alTImpruneta. 

Si  trovano  memorie  di  questo  luogo 
fra  le  membrane  appartenute  alla  badia 
di  Passignauo  tino  dal  principio  del  se- 
colo XI.  Una  di  esse,  dell'aprile  1014, 
scritta  nel  Castel  di  Pctrojo  in  Val-di-Pe- 
sa,  tratta  della  vendila  falla  da  Azzio  del 
fu  Guido,  a  Teuzio  del  fu  Gualberto,  di 
tre  pezzi  di  terra  posti  nel  piviere  di  S. 
Stefano  a  Campoli  nei  luoghi  appellati  a 
Scnlamito  e  a  Liliano.  —  Un  altro  istru- 
menlo  dell'aprile  loya  fu  rogato  nel  ca- 
stello o  casa. torri ta  dello  stesso  Liliano. 
(  Arca.  Dipl.  Fiom.  loc.  eit.  ) 

I  registri  poi  della  catlctlrale  fiorentina 
ne  avvisano,  che  nei  castello  e  nelle  adia- 
cenze di  Monle-Campolese ,  come  anche 
nel  popolo  di  S.  Lucia  di  Liliano,  di  S. 
Martino  a  Cofferi,  ed  in  altri  luoghi  del 
piviere  di  Cimpoli,  fino  dal  secolo  XIII 
aveva  possessioni  e  ritraeva  dei  frutti  la 
mensa  vescovile  di  Firenzi;.  Arroge  a  ciò, 
che  nel  popolo  di  S.  Lucia  a  Liliano  (ect 
nuovi  acquisti  il  Vesc  Giovanni  sino  daik 
iai3,  talché  il  parroco  di  detto  popolo  • 
quell'epoca  pagava  un  censo  di  due  staf* 
di  grano  ai  Vescovado.  (  Ljuti ,  Jfo/m. 
Eccl.  Fior.) 

Col  progredire  dei  secoli  la  chiesa  e  I0 
possessioni  di  S.  Lucia  a  Liliano  diven- 
nero giuspadrouatu  della  uobil  famiglia 
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Pucci,  dopoché  al  Cani.  lx»rcnto  Pucci  ^ 
mercè  «li  un  breve  del  PoiH.  Sislo  IV,  nel 
i/,8o  fucoikoessa  iu  benefuio  lachieMidi 
5.  Lucia  a  LilianOy  i  di  cui  beni  in  se- 
guilo si  deslinarono  alla  fondationcdi  un 
canonicalo nella Melropolilana  fiorentina. 

II  popolo  (IoIIh  soppi-esHa  cura  di  Liffiia- 
no,  o  Liliaiio,  nel  i  .S5i  conlava  5i  abit. 

UGNANO  (POGGIO  m)  in  V.ldi- 
Chiana.  —  Qneslo  poggio,  jullu  cui  som- 
mi là  esisleva  un  eremo  con  chiesa  dedi- 
cala a  S  Marlino  nel  piviere  di  Bagnolo, 
Com.  Giur.  Dioc.,  e  Gomp.  di  Areizo,  co- 
stituisce il  conlr.i  Aorte  seti.  M\\4ltadiS. 
Egidio,  e  chiude  la  Val-di-Chiana  dal  lato 
di  grecale.  Si  ;ilza  dirimpelto  alle  colline 
di  Batti/olle  c  di- JUontej  con  le  quali  me- 
di:inte  il  poggetlo  intermedio  di  S.  Flora 
a  Torrila  costituisce  la  foce,  mercè  cui  il 
Canal-maestro  della  Chiana  scende  f>er  la 
chiusa  de  Monaci  nel  Val-d'Arno  aretino. 

La  cima  del  poggio  di  Lignano  pre^a 
dal  segnale a/Za  Croce  fu  trovata  dal  Pad. 
Inghiranii  supcriore  di  i43»  I  hr.  fior. «I 
livello  del  mare  Mediterraneo. 

LIGNANO  DI  Vall«-A«i*.iia,  ossia  della 
Peseta  di  Collodi.  —  Cas.  ch'ebbe  chiesa 
parr.  (  S  Jacopo  )  nel  piviere  di  Medicina, 
già  detto  di  f'alle  Ariana,  Com.  Giur.  di 
Villa  B.isilica,  Dioc.  e  Due  di  I>ucca. 

È  posto  sul  monte  del  Baltifolle  lue 
chese,  donde  scende  la  fiumana  della  Pe- 
•cia  minore,  ossia  di  C«)llodi. 

All'Art.  Abiaka  (  Vai.i.i£)  fu  fatta  men- 
zione di  una  membrana  dv\ì\4rc/i.  Are 
di  Lucca  «tell'anno  976,  relativa  a  un'enfi- 
teusi  di  beni  fra  il  pievano  di  ^ alle- Aria- 
na e  tre  fratelli  figli  del  fu  GoDre«Io, alcuni 
dei  quali  beni  Irovavansi  in  Lignano. 

Fu  questo  Cas.  uno  dei  comuneili  occu- 
pati dall'esercito  fiorentino  durante  la 
guerra  mossa  nel  1428  contro  i  Lucchesi, 
ai  quali  fu  restituito  nel  dì  27  marzo  i44>- 
—  Fed.  Ariajia  (Valli). 

LI  LI  A  NO.  —  Ved.  Ligliano. 

LIMA  [Lima  f.)  —  Fiumana  tributa- 
ria del  Serchio,  che  nasce  nella  montagna 
pistoiese,  e  che  dà  il  suo  nome  a  un'im- 
portante vallone  dell'Appennino  tosca- 
no —  Comincia  la  Lima  a  raccogliere  le 
più  remote  sorgenti  sul  giogo  di  Bosco- 
lungo,  o  dell' y^6f/o/ie,  ad  una  elevatezza 
di  circa  3ooo  br.  sopra  il  livello  del  ma- 
re. —  Scende  da  primo  in  direzione  da 
maestr.  a  scir.  sul  fianco  meridionale  del 
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monte  di  Libro- Aperto  con  un  andamento 
parallelo  alla  strada  R.  modenese,  che  tro- 
vasi alla  sua  destra;  accoglie  per  via  dalla 
parte  della  montagna  il  Rio  ynaggiorr, 
l'Arsiccio,  e  il  Rifreddo,  mentre  dal  Iato 
opposto  riceve  quasi  dirimpetto  a  Cuti- 
gliano,  e  poco  sotto  il  grandioMi  ponte 
Xinieniano,  il  tributo  della  fiumana  di 
Sestajone.  Un  miglio  al  di  sotto  di  Cuti- 
glianti  la  Lima  torce  il  suo  corso  da  scir.  a 
«)stro,  e  dopo  il  cammino  di  altre  due  mi- 
glia i  lorr.  f^oiala  e  f'^erdiana  precipitano 
dall' A(iponninoallraver$o  dei  fianchi  dt:\- 
VUccelliera  e  del  Crocicchio  per  vuotarsi 
nella  Lima  sopra  e  sotto  Lizzano. 

Alla  base  occidentale  del  poggio  di  S:in- 
Marcello,  passalo  il  ponte  che  cavalca  la 
Lima  nella  strada  R.  modenese,  sbocca  in 
essa  il  lorr.  Limestre  ,  di  sotto  al  di  cui 
confluente  la  Lima  cambia  nuovamente 
direzione,  e  girando  a  semicerchio,  volta 
da  ostro  verso  lib.  e  quindi  a  pon.  s*  in« 
cammina  nel  territorio  lucchese  «he  trova 
presso  il  Cast. diLucchio.  Arrivala  tra  Ga- 
soli e  Palleggio  la  fiumana,  ripiegando 
verso  lib.,  s'incammina  ai  Bagni  di  Luc- 
ca, dove  trova  il  [ìoule  nuovo,  e  poco  ap- 
presso è  cavalciiLt  dal  ponte  al  Serraglio. 
Quindi  dojKi  allre  due  migl.  trova  quella 
diruto  di  Chifenli  innanzi  òhe  la  Lima  tri- 
buti le  sue  accpie  spumanti  e  perda  il  suo 
nome  nel  fiume  Serchio.  —  Fa  la  Lima  un 
corso  arcualo  di  a  a  migl.,  fra  terreni  stra- 
tiformi di  macigno,  di  alberese,  e  dì  ga- 
lestro con  una  discesa  di  circa  3700  piedi, 
lungo  la  quale  va  rodendo  edilamando  i 
fianchi  della  strada  che  essa  percorre  a 
danno  dei  poggi,  dei  ponti  e  degli  edifizii. 

Non  meno  di  selle  ponti  attualmente 
cavalcano  la  Lima,  quattro ,dei  quali  nella 
parte  superiore  compresa  nel  Granducato, 
e  tre  (  se  non  quattro  )  nella  sezione  infe- 
riore del  Ducato  di  Lucca. 

(I  primo  |>onte  appellasi  di  Cutigliano, 
perchè  piantalo  sotto  quel  {>aese.  È  uno 
dei  ptmti  piùautichi  della  Lima  su[)erìo- 
re,  comecché  anch'esso  rovinasse  due  vol- 
te, e  fosse  rifabbricato  nell'anno  1614.  Il 
secondo  |>onlc  è  dello  di  Lizzano  dalla  vi- 
cinanza di  (}uel  paese.  Restò  allerrato  in 
Conseguenza  dcH'avvallamento  e  frana  del 
Cast,  di  Lizzano,  nel  1814,  riedificalo  pò- 
chi  anni  dopo  lì  d'appresso.  Il  terzo  ponte 
detto  alla  Lima,  ha  un  solo  arco, bellissimo 
e  solidissimo.  Esso  è  ornato  di  m^rmi  e  di 
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due  fonti,  e  conta  gli  anni  della  strada  R- 
modenese  diretta  dal  malemiitico  Ximenea 
sotto  il  Gr  anduca  [jCopoMo  f.  —.11  quarto 
ponte  è  quello  di  Popiglio  presso  la  do- 
gana omonima  sni  confine  del  Granducato. 

Fra  i  ponti  sulla  Lima  inferiore  si  con- 
In  quello  vicino  a  Gii v)li  di  Lima,  il  pon- 
te nuoTO  dei  Bagni  lucchesi  della  Villa,  e 
il  ponte  al  Serraglio.  Un  quarto  |)onle 
davanti  al  paese  di  Chifeati  cavalcava-la 
Lima  sulla  slraila  provinciale  della  G.irfa- 
gnana  ;  ma  questo  rovinò  in  grazia  dell' 
uragano  terrestre  dell'oltobre  i836,  nè  mi 
è  noto  se  vi  sia  stato  ancora  riedificato. 

Fra  i  principali  edifìzi  manifatturieri 
mossi  dalle  acque  della  Lima  supcriore  o 
dei  suoi  confluenti,  si  contano,  nel  Se. 
sta/one  una  ferriera  e  un  distendi  no,  nei- 
la  Lima  alla  coscia  del  (tonte  di  Cutìglia- 
no  una  ferriera  con  distendino;  ed  a  M.i- 
iniano  sul  Limestre  tre  ferriere.  Fra  le 
cartiere  havvene  una  assai  grandiosa  del- 
la ragione  Giovanni  e  CoNÌmo  Cini  pres- 
so il  poutc  alla  Lima,  e  tre  altre  cartiere 
«lelli  stessi  proprietarii  sul  Limestre. 

LIMA  (DOGANA  uEi.tA)o«ia  del  PON- 
TE  A  POPIGLIO.  —  Dogana  di  frontie- 
ra del  Granducato  di  tersa  classe  dipen- 
«lente  dal  doganiere  di  Bosco-lungo  nel 
4|ipartimento  doganale  di  Pistoja  ,  Coni. 
<]i  Pileglio  ,  Giur.  di  Sau-Marcello,  Dioc. 
<li  Pistoja,  Corap.  di  Firenze. 

È  situata  alla  testa  del  ponte  di  Popi- 
glio che  cavalca  il  fiume  Lima,  seguitando 
la  strada  maestra  che  dirigcsi  a  Lucrbio, 
a  Gasoli  di  Lima,  e  quella  che  per  l'Erta- 
Ahriina  entra  nello  Stato  lucchese. 

LIMA  (GASOLI  di).  —  Dogana  di  fron- 
tiera di  terza  classe  del  Ducato  di  Lucca. 
Porta  il  nome  della  localilà  dov'è  situata, 
«ulla  ripa  sinistra  della  Lima,  là  dove 
attraversasi  il  fìame  sopra  un  ponte  fra  il 
Gas.  di  Palleggio  e  CasnliiW  Lima,  nella 
C«m.  e  circa  4  migl.  a  lev.  dei  Bagni  di 
Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioc. 
e  Dttc.  lucchese.  —  F'ed.  Ciaou  in  Val- 
di-Lims. 

LIMANO  in  Val-di  Lima. — Borgata  con 
jparr.  (S.  Martino)  Rei  piviere  di  Vico-Pan- 
celloro,  Com.  e  circa  5  migL  a  grec.  dei 
Bagni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  Moz- 
zano, Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fiume,  da 
cui  sembra  derivasse  il  nome,  lungo  la  stra- 
da che  dai  Bagni  di  Lucca  rimontando  la 
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Lima  pas«a  lotlo  Lucchio  per  entrare  uel 
Granduoilo  presto  al  ponte  di  Popiglio. 

Le  carte  dell'  Arch.  Arci\f.  di  Lucca 
rammentano  fino  dal  secolo  X  il  Gas.  dì 
Limano  col  vico  ad  et»o  vicino  di  Cer- 
baja,  ora  detto  Cerbajola.  Fra  le  quali 
carte  havvene  una  relativa  a  un  contratto 
enfiteulico  di  beni  appartenuti  alle  pievi 
di  Gontrone,di  Monte  di  Villa,  di  Mozza-  • 
no  ec. ,  rilasciati  da  Gherardo  Ve^.  di 
Lucca  ai  fratelli  Ranieri  e  Fraolmo  B;:li 
del  viscmte  Fraolmo,  che  fu  dei  «igiuiri 
di  Versilia.—*  f^ed.  GfMKiovky  Coaraosa 
e  Gra!ca.joli  in  Val-di  Limii. 

La  p<>[>olazione  di  Limano  face  parto 
costantemente  della  vicaria  di  Viil-di-Li- 
ina;  e  per  quanto  questo  luogo  nella  guer- 
ra del  i4a8  venisse  occupalo  dall' oste  Ro- 
rentina,  fu  per(>  riconsegn  ito  al  dominio 
lucchese  per  atto  pubblico  dei  18  marzo 
1443  rogato  in  ficnabbio. 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Limano  nel 
l83a  conlava  .55o  abit. 

LIMENTRA  nell'  Appennino  pistoie- 
se.—Sono  line  fium-ine  omonime  lriba< 
tarie  del  fiume  Reno,  le  quali  nascono  sul 
ilorso  dell'Appennino  di  Fonte  Taona  »o. 
pra  Pisloja.  Restano  divide  nel  loro  corso 
da  un  oontrxflbrte  che  scende  dalla  schiena 
del  giogo  dello  S pedaletto  di  S.  Barto- 
lommeo  in  Alpi,  nella  direzione  setten- 
trionale fra  i  monti  di  Tn-ppio  e  di  Torri 
sino  nel  territorio  bolognese.  —  La 
mentra  occidentale  entra  nel  Reno  oltre- 
pssato  il  Gas.  di  Pavana,  sui  confini  della 
Com.  della  Sambuca  e  del  Grand«cato; 
mentre  la  Limentra  orientale  esce  del 
Granducato  sotto  la  dogana  di  Lentulu 
nella  Com.  di  Gantagallo,  al  di  U  della 
quale  percorre  verso  sett.  buon  tratto  di 
cammino  innanzi  di  vuotarsi  nel  fiume 
Reno,  che  trova  a  so  e  più  migl.  distante 
dalla  sua  scaturigine. 

LIMISANO  nella  Valle  del  Moatutie. 
—  Gas.  con  parr.  (S.  Maria)  nella  Gom. 
Giur.  e  circa  s  raigl.  a  aett.  della  Roooi 
S.  Gasciano,  Dioc.  di  Bertinoro,  Gomp.  di 
Firenze. 

Risiede  in  poggio  alla  sinistra  del  fio. 
me  Montone  fra  la  strada  R.  di  Romagna, 
che  gli  resta  a  lev.,  e  la  via  provinciale  di 
Modigliaiia,  che  gli  passa  dal  lato  di  lib. 

La  parr.  di  S-  Maria  a  Limitano  uel 
1833  contava  lao  abitanti,  la  dei  quali 
appartenevano  al  territorio  di  Dovadola, 
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•  sa  a  qa«11o  di  Modigliana  —*Vtd.  Dcv 

▼a DOLA  r  MoDiCLiANA  Comumtà. 

LIMITE,  LIMITI  [Ad  Limites)  nel 
Valdaruo  iuferiore .  —  Vili,  co»  piete 
(  S.  Maria  )  nella  Com.  e  circa  a  migl- 
a  pon.  macitr.  di  dpraja,  Giur.  di  Mon- 
leiupo  )  Dioc.  di  Pìfloja ,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Giace  in  pianura  sulla  ripa  destra  del 
fiume  Amo,  nella  oontnda  denominaUi 
iCre/i,quasi  dirimpetto  alla  chiesa  e  Gas. 
di  Tinaja,  Questo  nome  d  i  Zimi/e,  co- 
mune a  varii  paesi, ci  richiama  alla  sua  na- 
turale etimologia  derìrata,  a  quel  che  più 
ragiouevolmente  ne  sembra,  dalT estere 
cotesto  ed  altri  paesi  di  Limile  situati  sul 
confine  di  unaqualchegiurisdixione  lerri- 
toriale,  civile  ovvero  ecclesiastica,  siccome 
fu  annunziato  air  Art.  A  Fitit{Ad  Fines) 
ed  a  quello  di  CAaTRi.T,iHA  di  Gain. 

Infatti  il  territorio  del  piviere  di  S. 
Maria  a  Limite  fu  sempre,  e  si  conserva 
tuttora  nella  diocesi  pislojese,  però  sul 
oonfìnedi  due  altre  giurisdizioni  politiche 
ed  ecclesiastiche.  Avvegnaché  dal  lato  di 
ostro  il  Limite  di  Greti  si  tocca  con  il  ter- 
ritorio della  Dioc.  di  Firenze,  e  dal  la  parte 
di  pon. con  quello  delPantict  Dioc. di  Luc- 
ca, attualmente  di  San-Miniato. 

Ebbero  padronanza  anche  costà  in  Li- 
mite i  conti  Guidi  di  Modigliana,  cui  ap- 
parteneva quel  C-  Guido  figlio  del  fu  Teu- 
de^rimo,  che  sino  dall'anno  940  abitava 
in  Pistoja ,  dove  dettò  una  donazione  di 
19  predii  a  favore  del  capitolo  di  quella 
cattedrale,  uno  dei  quali  poderi  lo  dichia- 
rò situalo  in  luogo  chiamato  Limite.— 
(  Gamici  ,  dei  March,  di  Toscana  ). 

Al  benefìzio  della  pieve  di  Limite  con- 
correvano personaggi  assai  distinti,  poi- 
ché nel  iSat  lo  fruiva  il  pievano  Pietro 
del  fu  Taddeo  dei  nobili  Gangalandi  . 
(  AacN.  DirL.  Fioa.  Carle  di  S.  Bernardo 
di  Pita.  )  Fu  quindi  concessa  a  Pietro 
Usimbanli  che,  fi«tlo  Veac.  di  Arezzo,  la 
rinunziò  alla  nuova  mensa  vescovile  Ji 
Golle,  allorché  il  PonL  Clemente  Vili, 
con  bolla  dei  5  giugno  1591  decretò,  che 
questa  i^ieve  fosse  incorporata  all'ospe- 
dale degl*  Innocenti  di  Firenze  in  ri- 
compensa del  patrimonio  della  badìa  di 
Spugna. 

Sono  attualmente  succursali  della  pieve 
Hi  Limite  le  chiese  p.irr.  diS.  Biagio  alla 
Castcilioa  e  di  S.  Donalo  iji  Greti. 


!fel  distretto  di  Limite  apparisce  aopn 
vaga  collina  la  villa  signorile  della  nobil 
famiglia  Alessandri  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Limite  nel  i833 
contava  1240  abit. 

LIMITE,  o  LIMITI  in  Val-di-Serchio. 
—  Gas.  cou  parr.  (S.  Giovanni  Evangeli- 
sta) nel  pievanato  di  Rigeli,  Com.  Giur. 
e  circa  a  migl.  a  maestr.  dei  Bagni  di  S. 
Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Trovasi  alla  sinistra  del  Scrchio  dirim- 
petto al  villaggio  di  Vccchiano  presso  al 
confine  dell'antica  Dioc.  e  Giur. di  Pisa 
con  quella. di  Lucca. 

Appella  a  questa  chiesa  e  a  questo  luo- 
go uua  membrana  del  capitolo  della  Pri- 
maziale  di  Pisa,  scritta  li  aa  aprile  1106 
(  stil.  pis.  ).  È  un  contralto  matrimoniale 
rogato  da  ser  Gherardo  nei  confini  di  Li~ 
miti  presto  la  chiesa  di  S.  Giovanni. 

Alla  parr.  di  S.  Giovanni  di  Limiti 
da  lungo  tempo  indietro  fu  unita  l'altra 
di  S.  Maria  a  Co^inaja.  —  Essa  nel  i833 
conUiva  498  abit. 

LIMITE  (  CASTELLINA  di  )  —  Fed. 
Castrllina  di  Grrti. 

LIMITE  DI  SESTO.  —  Fed.  Sesto  (Boa- 
co  di)  nel  Val-d'Arno  fiorentino. 

LIMITI.  —  Fed.  Limite  in  Val-di-Ser- 
chio. 

Limone  presso  Livorno.  —  Villa  si- 
gnorile con  una  vasta  tenuta  che  prese  il 
titolo  da  uua  dtiesa  plebana  dei  pivieri 
di  Porto  Pisano  (  SS.  Giovanni  e  Andrea 
a  Limone  ),  il  di  cui  territorio  fu  in  gran 
parie  incorporalo  a  quellotlell'alluale  par- 
rocchia di  S.  Marlino  a  Salviano ,  nella 
Com.Giur.  e  circa  3  migl. a  grec.  di  Livor- 
no, Dioc.  medesimi,  già  di  Pisa,  Comp. 
medesimo. 

La  villa  di  Limone  risiede  sopri  una 
colliua  che  costituisce  dal  lato  occidentale 
la  prima  scala  ai  Monti  livornesi. —  Tro- 
vasi alla  sinistra  della  strada  maestra  detta 
ili  f 'ai-Benedetta,  (r»  il  Rio-3faggiore^c\\t 
lambisce  il  fianco  meridionale  della  col- 
lina (li  Limone^  e  i  ruscelli  che  Quiscono 
dal  lato  opposto  nel  torr.  Ugione. 

Una  delle  più  anticlie  memorie  super 
siili  «Iella  villa  di  Limone  conservasi  in 
un  ìstiumenlo  della  Frimazi.«le  di  Pisa 
dc'i  5  majfgio,  anno  949, per  cui  il  vescovo 
Ziinobi  concesse  a  livello  a  un  conte  Ro- 
dolfo figlio  del  fu  Gbisolfo  la  terza  parte 
di  lutti  ibcni  sjieilanti  al  pievanato  della 
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^Mk  dU*9É^  Mimo,  GrUtoffiMo  t*j(li»(. 
vanni  di  Portb  Pisano,  nel  cut  distretto 

irtunsJizìonale  erano  comprese  le  Tille 
di  Santa  Giulia  y  di  Sahiano^  di  JLi- 
■MM,  «  dt  #Sir«  MagM,  coiaewhè  sino 
d*  allora  celeste  TÌtle  medesime  avessero 
Jbattistero  o  almeoo  una  loro  parroochui 
speciale. 

Infatti  la  pieve  di  S.  Paolo  presM  a 

J^illa  Magna,  della  poi  hW  .-/rdfnza ,  è 
rimmenlala  in  altre  carte  pisane  sino  da- 
gli  anni  8*3  e  943.  In  quanto  alla  chiesa 
di  S.  Giaiim  di  PqtWPUmn^  msU  di 
Livorno,  se  non  venne  qualHìcata  coi  lì- 
tolo  (li  pieve  in  un  istrumenlo  del  giu< 
imo  891,  fu  «peci Atala  tale  in  altre  carte 
della  frittaiielt  di  Pia  dui  dicembra 
dell'anno  996 ,  e  novembre  toi 7.  —  Inol- 
tre bavTeue  una  del  luglio  ioo5,  conte- 
nente un  conti-atto  enfiteatico,  col  quale 
^«idoveaooTodt  Pi»a  conces>e  ad  enfiteusi 
a  un  tale  Cunerado, delta  Cuniùo  tre  pezzi 
di  terra  po»li  n«i  confini  di  Porto  Piiauo^ 
•BO'  dei  qtNiti  ti  dkiiinni  «itnato  pM» 
«Hi chiesa  di  S.  Stefano,  eoo ftiian te  da  na 
lako  col  rivo  di  Cingla  [Cigna],  da!  secon- 
do iàlo  ODO  k  terra  che  portava  il  nomi- 
fool»  di  Jgidùutm,  dàl  ttrw  lato  od!  rivo 
di  Marcianella  dapprouo  al  fi.  Amseiono 
(  Uglone  ),  c  da!  quarto  Iato  con  la  riva 
del  mare.  11  secoudopezsodì  temè  chia- 
mato a  Coaftna  tott  la  «hiasa  di  S.  Giulia, 
tu  luogo  detto  Fondo  JKif  gMiw;  9  qnala 
tarlano  froniep^iava  da  una  parte  con  la 
linria  dei  Conti ,  dal  secondo  iato  col  rivo 
M&liitariOt'^  daf  li  altri  lati  eoa  la  ood 
detta  2V!mi>i%aMl  Finalmonie  il  lerM 
■p{)ezzu mento  er»  posto  in  luogo  chiamato 
dMgnanOf  ed  aveva  a  contìue  da  due  lati 
hrtrha  dei  €fmiiy  e  per  gli-  altri  lati  la 
fslva  dfi  figli  dtlfu  GUisolfo. 

A|>p(-lla  poi  alla  cliies  i  bulli^simule  dei 
'Ss.  Andrea  e  Giovanni  alla  villa  di  Li- 
fkom  «o  imtmoiento  del  4  agosto  1006, 
«niellale  il  prenominato  Guido  vescovo 
Mi  Pìm  affittò  a  tre  fratelli  figli  del  fu  Ma^ 
siraeri  {sie)  la  scita  parie  di  tutti  li  sta- 
Mli  di  pfopriatà  della  oh.  pkhaoa  di  S. 
^ÉndMaadàS.  GioTanni,  elw  dicesi  si- 
tuata nei  confini  di  Porto  ,  ossia  di  Pian 
di  Porto.  Oltre  la  sesia  parte  dei  beni 
iuMBobili,  aon  quell'atto  Bodesinofuett» 
dula  altfctiaflia  porzione  di  censi ,  reo 
dite  e  decime  che  solevano  pag^are  aHa 
fiere  di  S.  Aéuirta  di  Limone  gli  uo* 


él«Ì^  i|Ml«li«wdirio,  aiiia  fK  Mi*. 

tanti  delle  ville  Ji  Boiitio,  Noria,  Pla^ 
tianot  Marigliano  Seliwaot  (Salviano) 
OlivHo^  Carbonarist  Casale-MeruU,  Ar* 
rimma,  Lsaoam,  Cmta  Gavemilt,  (Gavini), 
Gurnbalin  e  Porciliano.  Le  quali  ville  si 
dichiarano  dipendenti  dalla  chiesa  ple- 
hana  dei  Ss.  Àudrea  e  GioVaani,  cioè  di 
n aella'cké  ia  aejiailè' pv%te  il  diistlniivo 
«la  una  delle  ville  sunnomiuate,  cioèldi 
Limone.  (  MuaAT.  Ani.  Jf.  Ae9Ì  ).  '       .  i 

Che  la  parrocchiale  di  iimimt  fosse  de- 
dicata a  St.  Andrea  «i  dedèce  altresì  da  una 
c.irla  del  I  toa  citata  dal  Targioni  (  Viaggi 
T.  11  p.  939  ) ,  'ooncemcnte  l'alioiaiione 
fatu  «h  Alberto  del  favillarlo  a  BertiArdo 
del  fu  Teano  di  a|ii|nnit<dl  terra  poUo 
ne  i  confini  di  80mmftìpi)utù  i«  dUcfa  di 
S.  Andrea.   '  '  , 

'^PHi  specialmealefi  lafiaaa  della  piava 
di  Limone  in  ana  naaibiaaa  inedita  de' 
33  agosto  1197  appartenuta  al  Mon.  di 
Pisa  di  Tutti  i  Santi,  poi  alla  Q.i.vollag^ 
attaalBMKBta'neirArch.  Dipi,  di  Firenia. 
#ii4^eoatfatU>  rogato  in  Pisa,  col  quale  il 
conteMalapa^ttta  figliodel  G.  Ugo  di  altro 
Bi«)aparu^l  donò  allo  spedale,  di  S^  Leq-  ■ 
aqrlaal  ponte  di  Slagno  fuaodelpateoltH 
dellé  dofoe,  deirerbalieo  e  delle  legna  acd 
gtio  possessi  situati  nel  piviere  di  Limone^ 
è  tpecialmeoto'iielki  corte  di  Oli\>«lo. 
Arrogo  a  eid  alito-^oaatiaae  del  priipo  ot- 
tobre dello  stesao  anno  1197,  fatta  da  don^ 
na  Gasdia  vedova  del  visconte  Gotti  fredo 
allo  spedale  Jeitè  aominaU»;,  deli'uMsOH^ 
ib^per^iMIi*  vaail  .di  -taitla  la  portiona 
dei  ben!  che  alla  poMeflova  liei  confini 
della  villa  di  Olivato  tcrritor«o  ^'^tfìm 
diporta.  .   <.       «virtcMif  / 

Nel  laolt  -  li  19  aprile,  il  pn»é9*i|Wlf 
conte  Mplaparula  del  fu  C.  Ugo,  ahUltado 
nella  sua  villa  di  Olivete,  firmò  un  nuovo 
atto  di  donazione  ai  fiaf  orpello  sles»o  spa- 
daladt Slagno,  donainaBn  aeHa  riajiwla 
a  qdel-  luogo  pio  di  un  pekaa  di  largì 
posto  nei  confìoi  di  Monte- Massima,  {on 
Monte-Massi  ),  vicino  al  letto  del  tìume 
Amt^ont^  ia  laogo  appellalo  Cam/po' Fo^ 
naie.  Alla  qwde  danaatoor  pmtò  il  ri. 
chiesto  consenso  doihaa  Aga«ia  oiadre  del 
conte  medesimo.         •  <  «i  <l  tn  -,  ->'\>  i 

Hel  lau,  ai  6  gaaa.^  il  plavaao  daMft 
pieve  di  Li  mone,  arbitro  aletlo  dalle  parti, 
profeti  un  lodo  sopra  una  causa  che  ver- 
teva fra  lo  ap^Uic  di  Sia|ao  e  la  clùe« 
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di  S.  MiiirU  di  Nu^la  a  cagione  di  dirllli 
di  contesa  sfpollura.  {loc.  cit.  ) 

Nel  1383  i  monaci  dell'Isola  di  Gorgoni 
acquistarono  beni  nelle  curie  di  Limone  0 
Oliveto  delia  giurisdizione  di  Porto  ri- 
sano. 

Già  si  è  veduto  che  la  famiglia  dei  Con- 
ti, detti  poi  della  G/terartUsca,  finn  dal 
secoloX  possedeva  delle  selve  nel  distrello 
di  Porlo  Pisano.  Arroge  a  ci«>  una  parlicu- 
Ja  del  testamento  dei  19  luglio  i338(j/i7e 
pis.)^  mercè  cui  il  polcale  conte  Faùo 
ossìa  Bonifaùo  Ifwfello,  conte  di  Dono- 
ratico,  ordinò  che  fosse  con'icgnalo  all'o- 
perajo  della  cattedrale  di  Pisa  tuito  il  po- 
dere delta  macdùa  di  Oli^feto  e  di  Limone 
del  Pian  di  Porto  con  le  «ue  dipenderne, 
a  condizione  peraltro  che  ro|)eraio  pro- 
detto restiluissViagli  eredi  del  testatore  la 
«omma  di  i5oo  fiorini  di  oro  puro  e  di 
giusto  peso  prestatagli. 

Inflitti  la  macchia  di  0/iVc/o  e  di  lÀmo- 
ne,  cui  appella  il  testamento  testé  acoen- 
nato,  sembra  che  almeno  in  p.\rte  tornasse 
in  possesso  dell'Opera  delia  Primazialedi 
Pisa;  avvegnaché  per  allo  pubblico  dei  1 4 
dicembre  1418  Andrea  B<m«ict:orsi  di  Li- 
¥omo,  abate  del  Mon.  di  S.  Paolo  a  Ripa 
d'Arno  di  Pisa,come  procumloredeH'Ojic. 
ra  della  chiesa  m.iirpiorc  di  detta  cillà  e 
delle  monache  di  TuUi  i  Santi,  alHltò  ad 
alcuni  Livornesi  il  pascolo,  le  terre  e  le 
possessioni  situate  nel  distretto  di  Livor- 
no, e  precisamente  nelle  corti  delle  ville 
di  Oli\feto  e  di  Limone.  I  quali  pascoli 
appartenevano  per  un  terzo  all'Opera  del- 
la Primaziale,  e  per  una  metà  alle  mona- 
che di  Tutti  i  Santi  di  Pisa.  Le  quali  ter- 
re e  pasture  confinavano,  da  unii  parie  con 
la  curia  e  territorio  di  Livorno,  da  un  al- 
tro lato  con  VUgione  e  lo  Scarpìglio,  e 
con  i  terreni  che  fur«»no  dei  marchesi  di 
Massa  ^rte/ix%menlrcdal  terzo  lato  ser- 
vi va  di  confine  la  via  di  S.  Lucia  de  Mon- 
te, la  curia  di  Monte  Massimo  (ora  Mon  le 
Massi  )  la  terra  di  Anguillaria  (  pr>i  l'A- 
quilaja  )  e  in  parie  le  terre  degli  uomini 
di  Petreto  e  dei  Conti.  Finalmente  dal 
quarto  lato  gli  slessi  pascoli  confinavano 
con  le  terre  del  piviere  AcWÀrdema  e  iu 
parte  con  la  Icrra  ap|>e|lata  Ginestreto  e 
Popngna  (TAa»noai,  Via^'pi,  T.  II.) 

L.»  pi«'ve  de' SS.  Giovanni  e  Andrea  a 
JLimone  trovasi  registrala  nei  citaloghi 
chiese  della  Diocesi  pisana  falli  ne- 


gli anni  1377,  e  1371  {stil.  ^ir.).  — Essa 
nel  secolo  XIV  comprendeva,  olire  la  pie- 
ve di  Limone,  le  chiese  .sulFraganee  di  S. 
Pietro  de  Prassana^  e  S.  Maria  de  Oliveto. 

Nei  tempi  posteriori  la  parr.  di  Limo» 
ne  fu  soppressa  e  riunita  in  gran  pjirte  a 
quella  di  Salviano ,  e  i  beni  spellanti  al- 
la cappella  di  S.  Maria  di  O/iVe/o,  nel 
comunello  di  Monte-Massimo,  furono  ani- 
mensali  al  mon.  di  Tutti  i  Santi  di  Pisa, 
per  decreto  della  curia  arcivescovile  dei 
a8  nov.  1418.  la  seguito  il  territorio  di 
Monte-Massimo,  ossia  di  Monte -Massi 
presso  Limone,  divenne  commenda  aba- 
ziale,  la  quale  sino  dal  1622  trovavasi  ia 
lesta  dell'abate  Grifoni  di  Firenze,  il  di 
cui  patrimonio  fu  impostato  all'  Eslimo 
di  Parrana  nei  seguenti  termini: 

ei  Tenuta  di  terra  lavorativa,  soda,  bo- 
ti scala  e  maccbiosa,  con  una  casa  per  il 
«  lavoratore,  della  misura  di  «liora  483r 
«  e  pertiche  44;  compreso  nel  comune  di 
«  Monte-Massi,  confinante  a  i?  con  Quar- 
ti decimo,  già  coiaunello  detto  Guardia 
«  Diecimi  ;  a  a.**  col  borro  dell'  Ugione  ; 
«  dal  3."  4  "  e  5."*  lato  coi  beni  dt-l  Gtrdi- 
•  nal  dei  Medici,  (poi  tenuta  di  Sùese). 

Nel  1785,  ai  3o  di  ottobre  si  oticelU 
dall'estimo  vegliante  di  Parrana  il  nome 
dell'abate  Grifoni,  e  si  accende  i  l  cav.  Mi- 
chele Grifoni  cx>me  proprietario  assoluto 
della  suddetta  tenuta  di  Monte  Massi,  of" 
sia  di  Limone,  dopo  esserne  slato  investi- 
to con  sovrano  rescritto  dei  4  aprile  (774, 

Sono  [K>cbi  anni  ,  dacché  la  tenuta  di 
Limone  è  pass^ita  per  altrettante  aliena- 
zioni dalla  casa  Grifoni  a]  princi(>e  Ru«. 
so  Demi<lufi',  e  finalmente  nel  i835  al. 
l'attuai  |>os>es5ore  livornese  signor  Barto- 
lommci.  —  f^ed.  Monra-MAMi,  o  M\m4iiu. 

Nei  contorni  di  Limone  presso  il  bivi<i 
delle  due  strade  della  Sambuca  e  ili  Val- 
Benedetta  scaturisce  da  un  terreno  nur- 
noso  un'acqua  sulfurea  gasosa  fredda,  la 
quile  si  fierde  nel  vicino  torr.  Unione, 

LINARI  nella  VaWElsa.  —  Cast.  II 
cui  distretto  abbracciava  ilue  popoli  (  Ss. 
Andrea  e  Lorenzo,  e  S.  Stefano)  attuai- 
mento  raccomandati  parte  alla  eh.  plcbaiia 
di  S.  Appiano,  e  parte  alla  cura  di  S.Ste- 
fano a  Linari  insieme  con  quello  di  S. 
Donato  a  Catignano,  nella  Gom  (jiur.  e 
t{uasì  4  mi;:l  austro  lib.  di  Barberino  di 
Val-li'  Elsa,  Dior,  e  Comp.  di  Firenze. 

Il  Cast,  di  Liuari  siede  sopra  uu  pogjjio 
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1064^  avriaslAnle  di  oolìi  proùlni  alla 
strada  R.  postale  che  da  Firenze  guida  a 
Slena  ,  la  quale  passa  al  suo  lev.,  mentre 
dui  lato  di  Ub.  e  circa  uu  miglio  distante 
di  ìk  quella  dette  JPiwteiea,  ossia  strada 

II.  traversa  della  Val-d'Elsa. 

Molti  sono  nel  Gi-.inducuto  i  luoghi  di 
Linari,  la  di  cui  etimologia  sembrò  a  Lu- 
lani  poterla  derÌTai«  dalla  quanti  tk  del 
lino  che  in  detti  paesi  si  coltivava,  men- 
tre tali  altri  da  qualcuno  di  questi  nostri 
Linari  derivarono  delle  stirpi  illusori. 

Del  Cast  di  Unari  in  VaM*Etsa  si 
trovano  memorie  fino  dal  secolo^  XI  fra 
{ift*. istr omenti  della  badìa  di  Passìgnano, 
due  dei  quali  rogati  in  Liuari  nel  mar. 
SO  io79,ei>el  seti.  1089.  Una  carta  deiran- 
no  noi  indicu  per  avventorà  i  primi  si> 
gnori  di  cotesto  castello  nei  conti  Cado» 
lingi  di  Fucecchio;  avveguaciiè  alla  ste>- 
•a  prosapi»  apparteneva  qndl  conte  Ugo 
del  fa  conte  Uguccioue,  che  con  atto  pub- 
hlicti,  celebrato  nell'ottobre  del  laao,  nel- 
la badia  di  Passiguuno,  diè  licenza  ad  un 
suo  vassaUd  da  Linari  di  cenonsiare  al 
monastero  prenominato  la  terza  parte  di 
un  manso  situato  in  luogo  denominato 
Manciauo  in  Yal-d'Elsa>(  Aaca.  Dirv.  Fioa. 
Badia  éi'PàsHgn^y 

Air  art.  CjTt09M»  M  S.  A^PUito  io 
Val-<rElsa  fu  commemorata  una  doiia- 
^  .sione  fatta  ucl  1126  da  uua  vedova  da Ga- 
tignano,  per  nomeSSabollina,  a  Ta  vore  del- 
la  mensa  veieovile  di  Firenze,  consistente 
in  varie  possessioni,  alcune  delle  quali  si* 
tuale  nella  corte  del  castello  di  Linari. 
Dopo  queir  epoc»  eoapariseoiio  nei  regi- 
stri deUVrcAi.  jircì^.  di  Filante-  diverse 
persone  tributarie  dei  vescovi  fiorentini 
per  cauia  di  tìlli  di  terreni  posti  uel  di- 
atmtt^diljAMri,  dove  alonno  di  quei  ve- 
scovi fece  antlie  edifinaeaQseasBHARllf 

a  guisa  di  fortilizio. 

li  Cast,  di  Liuari  figurò  pure  nell'isto- 
ria militere,  i^aDdiè  pel  màggio  del  i43a 
esso  fu  invatilii||[|preso  dalla  compagnia 
di  avventurieri  comandata  da  Bernardino 
della  Carda,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
fìi  di  là  scaccialo  dril  oste  fiorentina  co- 
mandata dal  valoroso  capitano  III000I6  da 
Tolentino. 
•  La  eh.  parr.  di  S.  Stefano  a  Linari  c 
di  data  della  famiglia  Frcscobaldi  di  Fi- 
teme. —  Essa  nel  183}  conlava  3o3  abiU 

LINARI  in  Val-d'£ma»  olÌM  di  auJb- 
V.  u. 


^      LlifA  ^ 

biana.  — »Gas:teps^.  (S.  Andrea)  ne' 

piviere  di  S.  Martino  di  Ruhhiana,  Com< 
Giur.  e  circa  8  miirl.  a  jictt.  ^'rec.  di  Gre-' 
ve,  Dioc.  di  Fiesole,  Cump.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  meridionale  del  nuMi- 
te  che  separa  la  vallo  dell'Amo  superiore 
dalla  vallecota  del  tìumicello  Em.i,  il  mi 
ramo  sinistro  raccoglie  le  sue  prime  :ior- 
gentt  poco  al  di  sopra  di  Linari. 

La  i>arr.  di  S.  Andrea  a  Linari  era  di  . 
anlicu  giuspadronalo  della  rasa  Buotulel- 
monie,  oggidì  residuala  in  un  ultimo  fia- 
to ,  la  vwlova  del  march.  Ubaldo  Pero- 
ni. — •  Ks^a  nel  1833  conlava  80  abil. 

LINAKI  nella  Valle  del  Lamone  in  Ro- 
magna.—-Cas.  consistente  attualmente  in 
un  podenM  casajpIoóieB,^  nella  panr.  di 
S.  RepArata  dì  YaTO-Aeereta,  Com.  Giur. 
e  intorno  a  a  migl.  a  Uh.  di  iVIodiglìMa» 
Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firense. 

Ilisiéle  lungo  la  HoÉmma  ]fie«rete,  voi- 
garmènle  detta  deilé  f^plU^  ed  è  quella- 
bicocca  di  Linari ,  rammentata  net  diplo- 
ma dell' Imp.  Arrigo  VI  del  1191  a  favo- 
fo  del  conte  GuidodI  HòdìfÙniiasCttie^n-  ' 
fermò  in  feudo  Linare  cum  tota  carte  rju- 
tdem  —  Cotesto  predio  di  Linari  "nelle 
divise  di  famiglia  toccò  per  metà  ai  CC 
SioriMie  «  Guido  fnteUi  e  figli  del  C.  Gui- 
do  di  Modigliana ,  com^  costa  dal  privi- 
legio ai  medesimi  nel  ia4  7  concesso  da 
Federigo  II.  Mei  tempi  più  moderni  co- 
testo Linari  dieife  il  casato  a  una  fami- 
glia cittadina  di  Modigliana  ,  «stinta  sul 
declinare  del  secolo  Wlll. 

Appella  parimente  al  medesimo  Linari 
di  Romagna  un  islnunenlo  di -donazione 
dei  96  marzo  io88,oelebrato  in  Linari  Ju- 
dicaria  FaventinatTÌporUto  dal  Lami  net 
suoi  Monum.  JBeel.  Plor.  alla  pag.  i435. 

LINARI  (ABAZIA  m)  in  ValMli^Bla- 
gra.  —  Antica  badia  di  Benedettini  dedi- 
cata a  S.  Salvatore  e  S.  Barlolommeo ,  la 
quale  diede  il  nome  all'  Alpe  di  Linari 
sulla  sommità  dell'Appennino  circa  6 
migl.  a  maesCr.  di  Fivizzano,  dove  esi- 
sluno  le  sue  rovine  ,  nella  parr.  di  Cre- 
^piano,  Gom.  e  Giur.  di  Fivizzano,  Dioc. 
diFontremoli,giii  diLani-Sanans;  Comp. 
di  Pisa. 

Risiedono  le  sne  rovine  sopra  un  piogo 
posto  fra  l' Aljie  di  Camporaghena  e  Moute 
Orsajot  nel  restremo  confine  della  Tosca- 
na con  il  Ducalo  di  Parma,  fi.i  le'pìùalto 
sorgenti  della  Sudùé  e  dell'^taa*  t  *  ' 
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Di  questa  badia  di  Linari  troTaii  forse 
la  priuu  ricorUaaza  io  lui  privilegio  dell' 
Inp.  Arrifo  IV  del  .107  7  a  f^Tore  dei  nuoi» 
chesi  Ugo  e  Folco  di  casa  d*Esic,  cai  oon- 
fenuò,  Tra  gli  altri  feudi  di  Luni^iana, 
aiiche  il  giuspadronato  della  badia  di  S. 
Salvatore  41  Linari* 

IH&  tardi  la  stana  badia  è  raromenUIa 
nei  Registri  romaui  di  Cencio  Cameni* 
rio  aolto  U  Diocesi  di  Luni. 

Molle  ifeoibraue  di  questa  liadia  per* 
vennero  nelV.-irch.  Dipi.  Fior,  dal  con- 
vento di  S.  Gio.  Ballista  degli  Agostinia- 
ni di  FiviziauO|Cui  il  mon.  di  Linari  in- 
àerne  eoa  i  tiim  beni  tà  ammeniato  dal 
^ut.  Gregorio  XUl  medianta  bolla  del 
primo  olt.  i583. 

Fra  quelle  scritture,  la  piii  antica  delle 
quali  é  dei  3  aprile  1*07,  etifte  nn  Istra- 
mento  dei  18  aprile  iiaS,  rogalo  in  Li- 
nari  col  quale  l'abate  ed  i  monaci  die- 
dero ad  enfiteusi  perpetua  a  due  indivi- 
dai  di  quel  loogo  le  terre  e  eaie  della  Boro 
badia  poste  a  Camporagheoa  per  rennoò 
cenone  di  staja  6  di  grano. 

Con ytrumenlo  dei  i5  sett.  iSiSf  cele- 
bralo in  Panna,  Ì*kbate  di  Linari  a  nome 
del  suo  mouastero  affittò  al  milite  Niccolò 
del  fu  Gbil>erloda  Coreggio  di  Parma  di- 
versi terreni  posti  a  fiagnoue per launuo 
tribato  diiire  to')  e  soldi  doe.^ 

Air  ari.  GRorro-S -PiKKo  il  rammentò 
reiezione  fatta  di  un  sindaco  por  «lar  fine 
ad  alcnne  vertenze  fra  quella  comunità 
e  r  abete  e  monaci  di  S.  Barlolommeo  di 
Linari  a  cagione  di  confini,  lerriiuriall. 

Con  l>oll:i  dei  14  m:iggio  1477  il  Pont. 
Sisto  IV  elesse  in  abate  commendatario 
del  mon.  medesimo  il  lettore  della  diiesa 
di  S.  Giorgio  a  Cornano:  e  con  privilegio 
dei  i3  aprile  i5o8  il  Pont.  Giulio  II  tlc- 
stinò  in  abate  commendatario  di  Li  nari 
Pietro  Angelo  di  Simone  da  Spizzano  pie- 
vaaho  di  S.  Pietro  a  Offiano  della  Oioc.  di 
Lnni.  Fu  poi  id  istanza  del  nuovo  ah^itc 
di  Linari ,  che  lu  stesso  Giulio  II  con  bolla 
dei  3  die.  i5io  minacciò  l' interdetto  agli 
morplori  dei  beni  di  qdel  mon.  se  den- 
tro un  termine  assegnalo  non  li  restitui- 
vano. — Con  bulla  dei  au  marzo  1 5ay  Cle- 
mente Vili  elesse  in  abate  commeudala 
ri»  ttlinari  Gio?anui  d'Jacopo  daSpic- 
zano;  contro  il  quale  abate  la  comunità  di 
Linari  mosse  lite,  pcndcMle  in  Roma  nel 
1543,  a  motivo  dei  beni  di  una  cappella 
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posta  n^a  pieve  di  S.  Pietro  a  OflUa- 
no.«— Finalmeuie  il  Pont.  Gregorio  XUl 
eoft  bolla  spedita  da  Fraanti  il  primo  ola 
tobtedel  1 5 83, soppresse  il  mon.  di  Linari» 

aggregando  i  heni  e  gli  oneri  alla  chiesa 
e  convento  di  Giovao  Battista  dei  Frali 
Agortiniani  in  Pivitiiib. 

LniARI  in  Val-di  Biene.— Villa  con 
antica  cappella  (5.  Lorento  di  Linari) 
nei  TÌcariato  ecclesiastico  di  Baronlòli,  al* 
la  cai  parrocchia  trovai  anneisa,  neltu 
CSem.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  So- 
vicille,  Dioc.  e  Comp.  di  Slena,  che  è  dal* 
la  villa  di  Linari  circa  4  migl.  a  grec. 

Siede  aopni  la  eollinji  di  Buontoli,  a 
pon.  della  tlnida  ft.  grotfetana,  dove  si 
crede  che  anlicimente  esìstesse  un  forti- 
lizio, e  che  di  costà  sia  derivata  la  aobii 
famiglia  Bolgherioi  di  Siena. 

La  villa  attuale  di  Linari  spelta  alla 
casaBandini Piccolora ini.  — ■  Nel  contìguo 
oratorio  di  S.  Lorenzo  vi  è  un  buon  qua- 
dra di  Stefano  Volpi. 

LiKJin  DI  CsHMBTo  nel  Val  d*  Amo  in- 
feriore. —  Gas.  perduto  che  diede  il  nomi- 
gnolo alla  chiesa  di  S.  Lorenut  di  Linari^ 
nel  piTiere ,  Com.  e  Ginr.  di  Gerrelo^ui* 
di,  Dioc.  di  Sanminiato,  glàdi  Locca ^ 
Comp.  di  Firenze.—-  La  eh.  di  S.  Lorert' 
ut  di  Zànari  trovasi  inserita  nel  catalogo 
delle  diiete  dell'antica  diocesi  lnccb»e 

stalo  redatto  nel  laCo.  ; 

LINARI  (GA$T£L  01) ^mI.  Lnuai  ìb 

Val-d'  Elsa.  , 
LwAmoLìwi^uo  in  VaMi-Chlanewi^ 

Gas.  perduto  che  diede  il  titolo  alla  cbìesa 
di  S.  Giovanni  a  Libiano  o  Lipiano  nel 
piviere  di  Monte  Folonica,  Com.  e  Giur. 
di  Turrita,  Dioc.  di  Pienu,  già  di  Arezzo, 
Comp.  aretino.  '  .  ' 

Ehbc  signoria  in  questo  lungo  la  po- 
tente famigiin  dei  conti  della  Bcrardenga 
e  Scialcnga,  cui  apparteneva  quel  C.  Ra- 
nieri figlio  dd  Ci  Walfredov  il  qoale,  coò 
istrumeato  rogalo  In  Arez-zo  nel  mese  di 
luglio  del  1040,  fece  generosa  donazione 
al  capitolo  della  cattedrale  aretina  di  giu- 
spajdronati  di  diiese,  e  di  varie  tostanae 
poste  nelle  Valli  dell' Ombronc  e  della 
Chiaua,  fra  le  quali  tre  ca^c  masserizie 
con  i  respellivi  poderi»  situate  in  i>oca- 
Aolo  idfMamo,  (  hatm.  aauuk  Gavraanaui-ai 
Aauzn,  r  CfiMici  dei  March, di  Xìateamt), 

LIPPIANO  nella  Val-Ti beri na.  —  Cast, 
capoluogo  di  potesleria  con  chiesa  pleba- 
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na  Michele)  nella  Com.  e  circi  3  ml^t. 
•  maeslr.  del  Monte  S.  Maria,  alla  sini- 
■ira  del  torr.  Scariola^  ano  degli  ultimi 
trilmUlU  ddla  Sooara^  poco  innanii  ehm 
qofltUi  si  accoppi  al  fiume  Tevere. 

Fa  Lippiano  anlicamenle  feudo  dei 
marchesi  del  Moiéft  S.  Maria,  ed  è  ram- 
■Mntato  nel  testamento  del  march.  Enri- 
co del  fu  march.  Ugo  di  Enrico  del  Mon- 
te, fino  dall'anno  1098  dettalo  nel  «od 
castello  di  Pìerle. 

Il  cail.  4i  Uppiano»  oon  altre  fiirCene 
e  luoghi  gik  compresi  net  marchesato  del 
Monte  S.  Maria,  fu  ricevuto  in  accomandi- 
gta  dalla  Rep.  fior,  sotto  dì  97  genn.  1424, 
rimiovata  più  Tolte  ad  blansa  di  fiei 
■  marchesi.  —  f^ed.  Moimc  S.  M^aiA. 

La  parr.  di  S.  Michel^  a  Ltppiaoo  nel 
1833  conlava  3o4  ahit/ 

HtnjtjTTA ,  più  rreqnemeaMiklr  A- 
fajr^TTJ.  —  f^ed.  RiPAraATTA. 

UTTORALB  TOSCANO.  — La  spiag- 
già  della  Toscana  che  abbraccia  i  limiti  di 
^iiett*  opera  può  calcolarsi  dal  promonto- 
rio occidenlalc  del  golfo  lunense  {Porto- 
f^enere ),  compreso  l'interno  seno  della 
Speùa,  sino  air  eslremità  meridionale  del 
I^di  Baiano^  dove  iboeca  il  torr.  CAIa- 
rone.  Rtpuardo  il  primo  per  confine  del- 
l'antica Elruria  secondo  il  divisamento 
^da  principio  specificato,  mentre  il  Chia- 
ronr  terre  altoaleieiile  di  limite  alla  Ma- 
remma della  Toscana  granducale  con  quel- 
la pontificia.  —  Tulio  il  littorale  interme- 
dio ai  due  punti  ^  testé  designali  trovasi 
fta'il  gr.  4^  eS*  e  44*  7*  di  laUt  aett.  Buo 
alendesi  in  una  dimensione  lineare  di  to4 
migl.  geografiche,  pari  a  migl.  ti6  tosca- 
ne :  misura  che  aumenterebbe  più  della 
metà,  ee  ai  càleolattèro  le  tinnosilh  ed  an- 
goli  sporgenti  intermedi,  siccome  sembra 
li  valutasse  Strabonc  ,  il  quale  dal  porlo 
di  Luni  a  Cosa  misurò  quasi  1760  sladii, 
pari  a  migl*  17$  geograBehe.  — «  il 
^Prospetto  in  calce  all'Art. 

Fra  le  monluosilà  contigue  al  lembodcl 
mare,  dopo  li  sproni  dell'Appennino  ligu- 
•tieo  ehe  abbraceiano  a  semieerehio  il  goi- 
fia^lb  Spezia  sono  :  i  .'^  i  monti  deWMpe 
,  Apuana  sul  lido  del  Ptelrasanlino  ;  i 
Monti  ÌMornesi  a  ostro  di  quel  porto  i 
S.*  il  pnmomhrìo  diPopuhiiio,  elie  con  la 
sua  diramazione  in  noli  rasi  sino  a  Piom- 
bino lungo  il  canale  di  questo  nome;  4° 
i  monis  di  Gavorrano  c  Tirli  ^  che  aa;n> 
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dono  verso  il  mifV^dal  lato  di  pon.  sino  al 
Capo  della  Troja ,  e  dalla  parte  di  ostro 
sino  al  porlo  di  Castiglionaella  Pescaja\ 
5.»  x  poggi  àoir  Uecellina  e  delh  Mte  ' 
Siarsìlia,  posti  fra  la  bocca  d'Ombrone 
e  il  Porto  di  Talamone  ;  ó.**  il  Promonm 
torio  Argentato^  che  si  alia  colossale  nel 
mare  dirimpetto  ad  Orbetello;  71*  jf  ^if- 
gio  deir Ansedonia,  po<lo  alla  Itase  dell" 
istmo  orientale,  la  Ftnigliay  che  congian- 
ge  il  monte  Argentaro  al  conlinenle.  ' 

Fra  le  aeeenaate  moalaorità  quelle  dm 
si  aransano  più  delle  altre  nel  mare  to- 
scano sono:  //  Promontorio  del  Capo-Cor- 
<^),  fra  il  Golfo  della  Spezia  c  la  bocca  di 
Magra;  il*  PfomoHioii»  tK  PopvUonia,  fin 
porto  Bsiratto  e  il  canale  di  Piombino;  il 
Capo  della  Troja,  fra  il  seno  di  Scarlino 
e  quello  di  Pian  d'Alma ,  ed  il  Promon- 
torio Argentaro^  fra  11  félM»  A  lUaaaoe 
e  quello  di  Pori' Ercole. 

/  banchi  ,  o  bassifondi  più  conosciuti 
e  tituali  a  poca  distanu  dalla  spiaggia,  o 
dirimpetto  hi  monti  lertè  aomimili,  aom> 
quattro;  cioè:  il  banco  all'ingresso  del 
golfo  della  Spezia  conosciuto  sino  dai 
tempi  del  Petrarca  :  il  banco  della  Melo- 
ria,  dirimpetto  atlTantwo  Pmù-JPhamui 
quello  al  Fanale  di  Lì\wrno ,  ed  i  due 
bassifondi  che  Manno  a  difem-  dd  porlo 
di  Vada. 

I  grandi  mnl^obaelal  titlmnmel  Inter-  ^ 

posti  fri  i  promonlorii  ed  i  monti  sopra- 
indicati, cominciando  dal  promontoriodi 
Capo  Cor^o  sino  al  poggio  dell' Ausedonia, 
potiooo  ridoni  "a  tei ,  eioè;  i.**  il  baeino  '  • 
ossia  Maremma  di  Luni  giano,  fra  la  b<H!ca 
di  Magra  e  la  foce  del  lago  <U  Porta;  9.**  il 
bacino» ossia  Maremma  Pisana^it^  Monti- 
gnoaov  i  Monti  liveraeri;  S  *  la  Maremma 
/^o//errmm,  la  cui  coitla  littoraneii  prtrte 
dalla  pendice  meridionale  dei  Monti  li- 
vornesi sino  al  Promontorio  di  Populo- 
nia  ;  4  *  1*  Maireéimii  JfoMetaM,  fra  il 

PrOOMBlorio  prenominato  e  il  Ca[K)  della 
Trofa,  nel  cui  intervallo  venfjono  com- 
prese le  valleoole  litlonnee  della  Cornia 
e  delU  Peeoni  5-*  il  baeino  dell'Ombra- 
ne, ossia  la  Maremma  firrofiefa/ia ,  a  par- 
tire dai  monti  di  Gavorrano  e  Tirli  fino 
a  quelli  dell'  UoccUina  ;  6.*^  finalmente 
il  badno  deir  Albegoa,  ernia  la  Maremma 
Orbeteilaafh  circoscritta  fra  il  monte  del- 
l'Uecellina  e  il  poggio  dell' Ansedonia  , 
mentre  al  di  là  di  quesl'  ultimo  poggio 
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rnmincia  ii  bacino  della  Fiora^  «li  cui  k 
maggior  parie  oltrepassa  i  limili  doli* 
Toscana  granducale. 

Nel  primo  r  più  occi<l<*ntiilo  bacino  «lei 
lillorale  di  Limi  sl>occa  la  Magra;  nel  »e- 
.condo  flaiseono  mediante  il  Serehio.  • 
VAmo  tutte  le  acque  dell*  Appennino 
loVano,  a  partire  d.ilKi  G.trfnfrnnnr»  sino 
a  Gimaldoli ,  cott  quelle  delle  valli  su- 
balterne che  il  corso  dei  due  fiumi  fian- 
cheggianot  cominciando  d.il  Chianti,  dal 
stilnirMo  sf'|ieiilrion;ilcili  Sicnacdaicon- 
torni  di  Volterra  sino  al  dorv)  dei  monti 
della  Castellina  marittima.  He!  lerxo  più 
liokitalb  e  meno  sinuoso  bacino  hanno  il 
loro  corso  e  la  loro  foce  le  fiumane  della 
Fine  e  dell»  Cecina.  Nel  quarto  sboccano 
al  lido  la  Cwnia  e  ia  Pecora.  Hel  quinto 
fluiscono  la  Fiumara  del  Padulc  di  Ca- 
slij;lion  (lcll.i  Pcscaj'a  e  il  fitimc  Ombrano 
che  accoglie  nel  suo  alveo  tulle  le  acquo 
della  proTtaeia  superiore  senese.  Pnal- 
mente  hanno  la  loro  foce  nel  sesto  bacino 
le  due  fiumane  Ota  td  Jlòtgna. 

Colpo  d'occhio  sulle  principati  vicende 
fisiche  nccadute  prima  e  dopo  il  millo 

^4tm§oilJJuonUotuomto* 

c 

Cotesto  argomento  merìtCTole  di  altro 
libro  e  di  altra  penna  potrebbe  dÌTenire 

un  tema  assai  importante,  se  vi  fossero 
meno  lagune  isteriche  e  maggiori  docu> 
menti  geogranci ,  sui  quali  appoggiarlo. 
Al  che  se  si  aggiunga  la  mancanza  assoluta 
degli  antichi  scanilapll  laiigoii  nostro  lit- 
torale;  riocericiza  delle  misure  da  Polibio» 
da  Slrabone  e  da  Tolomeo  nei  Iòni  libri  in. 
dicale;  lo  sbaglio  delle  posizioni  nelle  an- 
tiche peografie;  gli  errori  delle  tavole  ro- 
mane mal  dipintele  degrilinerarii  peggio 
copia  t  i  «sorgerebbero  alt  retlanti  ostacoli  ca> 
paci  di  fare nUtiee  e  barriera  insorroontabi- 
le  a  chi  >.i  propellente  invjiftiirc  rnnscicn. 
ziosamcntc  un  esatto  conlronto  fra  lo  stalo 
anlico  e  moderno  del  Littorale  toscano. 

Uno  dei  più  essensialt  c  più  importan- 
ti arpomenli  fi  si  co-geografici  relativo  al- 
le vicende  accadute  dai  tempi  storici  più 
remoli  fino  ai  nostri  sarebbe  quello  di 
dimoetffire  con  fatti  inconcussi ,  te  Ten- 
mente  vi  sia  slato,  o  nò,  cangiameOlOMn- 
sibile  di  livello  nel  nostro  mare. 

Air  art.  GaoMKTO  (Voi.  II  pag.  5^;  e 
•g.)  mi  trofei  coiirelio  ad  entfere  in  co* 
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testo  leaui  ;  e  sebbene  non  fossero  molli  a 
fatti  che  mi  presentai  !l  littorale  tote»» 

no,piU*equci  pochi  mi  parvero  sufficienti 
a  potere  concludere:  che  dal  secolo  di  Au- 
gusto fino  al  secolo  di  Leopoldo  non  ap- 
parivano  Tariaùoni  «ntibili  nel  Iìt^Io 
dei  nostri  mari. 

Camminano  peraltro  assai  diversamen- 
te le  bisqgna  in  quanto  spelta  ai  ritiro 
delle  onde  marine  dalla  spiaggia  Iomum, 
e  al  prolungamento  del  suo  littorale  nel 
giro  di  pochi  secoli  in  molli  luoghi, .ma 
con  diversa  misura  accaduto.  <  ^ 

E  qui  ripigliando  ad  eiame  i  soprade- 
scrilii  bacini,  cominocrò  da  quello  della 
Lunigiana,  per  fare  otsenare  :  clic  «love 
i  monti  approfondaosi  dentro  al  maro, 
non  vi  fu  variaaione  sensibile  nel  eooti* 
nenie  che  gli  avvicina;  ma  che  airineon-. 
tro nella  spiaggia  intermedia  il  mare  tanto 
(liìi  mostra  di  ritirarsi  dalle  vicine  spon- 
de ,  quanto  più  il  littorale  appariace  in- 
.elinatOTetao  Torizzonle,  e  più  Tieino  allo 
ahoooo  dei  grandi  fiumi. 

Gli  scandagli  inslituili  dal Cap.  Smith 
lungo  la  spiaggia  del  notim  aure,  e  dal- 
la sua  carta  trascritti  in  quella  geometri- 
ca del  padre Inghirami,  prestansi  mirabil- 
mente allo  scopo.  Avvegnaché  la  sonda  get- 
tata davanti  alla  bocca  di  Magra  e  alla  ma- 
rina  di  Luni,  circa  un  quarto  di  miglio 
in  'listanxa  dalla  riva,  nel  i8a4  non  pe- 
scava che  una  tesa  e  mezzo,  ossiano  9  pie- 
di parigini;  e^ole  due  tese  di  fondo  fu- 
rono liecontrate  alla  stessa  distanza  dal 
lido  tanto  davanti  alla  foce  d<-!  torr.  Par- 
mignola^  quanto  alla  spiaggia  delle  fiu- 
mane dì  A^enia  c  del  Frigido  ^  non  che 
dirimpetto  airemissario  del  lago  di  Porta, 
ossia  alla  torre  del  Cin^uale. 

Volendo  dare  un'occhiata  alle  fisiche 
vicende  nel  giro  di  pochi  secoli  accadute 
in  quatta  prima  sezione  del  litlocale  ti»- 

scano,  si  vedrà  che,  dove  fu  la  città  dì. 
Luni  ne'  primi  secoli  dell'  Era  volgare 
arrivavano  i  flutti  del  mare,  poiché  senza 
altra  prova  mi  gioverò  di  quella diRatilio 
Numaziano, che  nelTanno  41 5  vi  appro<lÀ 
con  la  sua  feluca.  Ma  le  rovine  di  quelht 
etnisca  citl^  nel  secolo  XII  oon  potevano 
euéirsi  allontamile  di  tnppo  dal  lido,  to- 
slochc  dalle  parole  del  privilegio,  col  qua- 
le rinii>eralorc  Federigo  I  ilonava  (anno 
ii8i)a  Pietro  vescovo  di  Luni  gli  avan- 
ci della  iliatcìi^ta  tua  «ede,  u. concepisce, 


■ 
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rhc  a  qncirel?k  fra  le  mura  dì  I/uni  c  il 
mare  non  crnvi  mu^'giorc  spazio  di  un 
pt.ir.zalc,  et  platearri,  quae  est  inter  murum 
chnlntis  et  /«ar^  ;  menlre  ora  il  luogo  dove 
fu  Lnni  trovaci  lonlano  qunsi  un  mir;lin 
d.-ilU  .spiagcii**  c  un  miglio  e  mezzo  dull.i 
foce  di  MagPH. 

In  qunnlo  al  lillorale  «lell'Avenza,  bor- 
po  nnciresso  edificalo  nell'nnno  1 1 80 dai 
Carraresi  presso  al  lembo  del  mare,  da  cui 
è  distarne  attualmente  un  buon  miglio,  ci 
5Ì  presenta  un  fatto  assai  recente  dell' al- 
lontanamento progressivo  del  mare  da 
quel  lido.  Essendoché  non  è  compito  au- 
rora un  secolo,  quando  Ercole  III  duca  di 
Modena  sacrificò  in  quelle  arene  una  vi- 
stosa somma  di  danaro  per  gettarvi  i  fonda- 
menti di  un  porlo  artiiìciale,  e  innalzarvi 
d'appresso  grandiosi  magazzini.  Ma  quello 
mura  con  l'ideato  porlo  «ono  rimaste  are- 
*  nate  un  quarto  di  miglio  dentro  terra,  te- 
stimoni costanti  c  sicuri  del  progressivo  e 
vislaso  prolungamento  di  quel  litlorale. 

In  quanto  al  lido  del  Ginquale  ,  o  di 
Por/fl  suir  ingresso  orientale  del  bacino 
lunense  (il  Salto  della  Cengia),  rammen- 
terò al  leltore  ciò  che  dissi  all'  Art.  Lago 
DI  Porta,  relativamente  alla  formazione 
poco  vetusta  di  quel  lago,  agli  avanzi  di 
una  straila  selciata  esistente  tuttora  ur] 
suo  cratere,  ed  alla  recente  estrazione  fatta 
di  un  termine  marmoreo  per  tanti  secoli 
stalo  sepolto  in  detto  Lago,  con  le  seguen- 
ti lettere  in  esso  scolpite,  ^  A  R,  e  sotin 
alle  metlcsime  il  numero  romano  CXIIX. 
—  Siirebbe  questo  un  tema  da  solleticare 
la  dottrina  di  un  qualche  archeologo  che 
volesse  illustrare  quel  marmo,  il  quale  fu 
depositalo  nei  magazzini  delle  RR-  Pos- 
sessioni a  Livorno. 

Il  secondo  bacino,  ed  il  più  esteso  di 
tutti  gli  altri  del  litlorale  losca  no,  ha  una 
corda  che  percorre  dal  Salto  della  Cenùa 
ai  Monti  Livornesi,  in  una  linea  di  circa 
3a  miglia  geogrifiche,  cioè,  dal  gr.  43°  a8' 
al  gr.  44^*  dì  latit. 

Dagli  scandagli  islituilì  dal  Gap.  Smith 
lungo  cotesta  spiaggia  apparisce,  che  alla 
distanza  dì  un  quarto  di  miglio  Io  scan- 
daglio pescava  due  lese  davanti  alla  torre 
di  Motrone;  tese  3  |  dirimpetto  alla  foce 
del  Camajore ,  e  lese  4  }  alla  destra  del 
canale  e  porlo  di  Viareggio,  mentre  <lal 
lalo  opposto  non  vi  era  fondo  maggiore  di 
tese  I  |.  Arroge  qui  la  nolizia  islorica  che 
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la  loms  di  Viareggio,  situala  attualmente 
dentro  terra  un  mezzo  miglio,  er.-»  .stata 
edificata  nel  1172  sulla  riva  del  mare. 
(  Armai.  Lucchesi  ) . 

È  facile  anche  da  lungi  prevedere,  che 
r  aumento  del  lìltorale  circoscritto  dal 
Delta  pisano  debba  essere  in  proporzione 
assai  maggiore  degli  altri  bacini,  toslo- 
chè  si  contempla  l'ampiezza  della  sua  val- 
le, rinsensibìle  inclinazione  della  sua  ma- 
remma, la  copia  maggiore  delle  .tcque  e 
delle  materie  terrestri  che  ivi  costante- 
mente vengono  a  depositarsi  dalle  piene 
del  Serchio  e  dell'Arno. 

Non  dirò  della  strada  Eegia  che  diede 
il  nome  al  castello,  ora  citlà  di  Viareggio, 
sapendo  quella  via  essere  stala  in  origi- 
ne tracciata  lungo  la  riva  del  mare,  da  cui 
.itlualroenle  ò  discosta,  dove  meno  di  un 
mìglio,  come  nelle  vicinanze  di  Viareg- 
gio, e  dove  due  miglia,  come  nei  contor- 
ni della  foce  del  bercino,  di  quel  fiume, 
cui  non  prima  del  secolo  quinto  dcH'Em 
cristiana,  e  forse  molto  più  lardi ,  fu  n. 
porto  un  alveo  proprio  ed  uno  sbocco  par- 
ziale lungi  da  quello  dell'Arno,  al  quale 
anlicnmenle  si  univa  presso  le  mura  oc- 
cidentali «li  Pisa. 

Ijo  scandaglio  davanti  alla  foce  del  Ser- 
chio, preso  a  un  quarto  di  miglio  dalla 
riva,  pcjsca  due  le«c  e  mezzo,  ed  un  con- 
simile fondo  fu  riscontrato  dal  prelodalo 
nautico  Ingloc  davanti  al  fortino  <lel 
Gambo  y  cioè,  fra  la  foce  del  Serchio  c 
quella  dell'  Arno. 

In  quanto  agi'  interrimenti,  ed  all'al- 
lontanamento del  mare  dall'  antica  bocca 
dell'  Arno,  ne  ha  fornito  una  prova  solen- 
ne il  geografo  Strabene  ,  quamlo  valutò 
la  navigazione  per  Arno  da  Pisa  al  mare 
eviere  di  circa  venti  sladii  di  cammino. 

Qualunque  fosse  la  misura  itineraria 
adoprata  da  Slrabone ,  o  fosse  di  stadii 
nautici  i  più  ardili  di  tulli,  perchè  cor- 
rispondenti a  fino  per  ogni  grado  geogra- 
fico, della  qual  misura  pare  che  si  giovas- 
se il  geografo  Tolomeo;  o  fossero,  come  i 
più  dotti  ammettono,  stadii  olimpici  di 
600  a  grado,  in  ambo  i  casi  resulterebbe, 
che  la  distanza  da  Pisa  al  mare  airel.j  di 
Slrabone,  ossia  nei  primi  tempi  del  R. 
impero,  fosse  di  circa  due  miglia  geogra- 
fiche, mentre  oggidì  da  Pisa  alla  riva  più 
prossima  del  mare  vi  è  un  tragitto  poco 
minore  di  5  migl.  geografiche,  c  di  circa 
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miglia  6,qna1ora  si  facriii  la  via  deirArno; 
Tale  a  dire  tre  volle  maggiore  di  .quello 
che  lo  era  ■!  tempi  d|  Sinbone. 

A  quale  disianza  dal  maro  e  da  bocca 
d'Arno  fosse  la  cillà  di  Pisa  undici  secoli 
dopo  quello  di  Auguslo,  si  può  dedurre 
dal  titoileirftsiieachiemdi  S.  Eonove, 
fondata  nel  to8o  ▼icino  al  Udo  del  mare 
et  edìjicata  prope  lilora  maris  ,  et  juxta 
flumen  Àrm^  mentre  ora  è  reslala  circa 
dna  miglia  lomUiia  dalla  tna  fi»ee.  ^Fti, 
jLano  (  Bocci,  o*  ). 

Dell'origine  della  spiaggia  palustre  tra 
LÌTorno  e  bocca  d'Arno  non  ti  è  d'uopo 
elter»  doeameati  di  teodkia  data.  Battano 
le  memorie  atoriche  della  città  diPiai^  a 
partire  dal  secolo  XI,  le  quali  ci  avTÌsa- 
no;  I.*  che  i  tomboli,  dove  attualmente 
•eorre  il  fòsso  del  Zomone,  qoad  in  linea 
parallela  ed  equidistante  meno  miglio 
dal  lembo  altuale  del  lido,  erano  coperti 
perennemente  dal  mare»  a.**  che  dove  oggi 
•i  rioniieano  li  todi  di  tanti  foni,  e  di 
taiiti  ewaidi  aequa  della  pianura  LtTor- 
neseper  entrare  quindi  nel  mare  median- 
te la  foce  di  CtUamhrone^  ivi  per  ampio 
cenhio  inicrnaTati  '<|ne1  seno  nanttitto 
dentro  al  quale  esisteva  il  famoio  tritOTh 
rito  Porlo  Pisano;  3  °  che  là  dove  passa  at- 
toalmeote  la  strada  H.  livornese  al  luogo 
dtnoóunató.  ta  Fwdt  di  S.  Stefano^  ossia 
id'ili^ 9  frangevano  i  (lotti  marini  che 
on  Ile  sono  più  di  un  miglio  lontani.  — 

F ed,  POUTO  PlSAHO. 

Se  si  volesse  poi  valatare  nno  sesifda- 

glio  fatto  verso  il  dal  mercante  fio- 
rentino Giovanni  d.i  lizzano,  e  (1.4  lui  tra- 
acritto  nel  suo  Compasso  nautico^  edito 
dal  Pkgnini,  resulterebbe,  che  alPingresso 
dd  seno  pisano  eravi  on  fondo  piano  di 
5  pas<;ì,c  clic  vi  sì  trovavano  in  piedi  tre 
torri,  rifalle  forse  ben  lungi  da  quelle  che 
diedero  il  nome  alla  villà  di  niturrita 
nelPanno  4i5  delPEn  nostra  da  Antilio 
TÌsitata. 

Né  a  questo  solo  si  limitarono  le  osser- 
vasioni  del  nautico  fiorentino,  poiché,  non 
volendo  tenere  a  rigoroso  calcolo  qaelPao- 
tora  in  quanto  alla  direzione  dei  venti, 
varie  notizie  e<;1i  a^'giunsc  iriiporlantissi- 
mc  a  far  conosrcrc  la  carta  idrografica  e 
la  sitnaxione  del  distrntto  Porto  pisano, 
che  egli  distingue  col  titolo  di  Parto  da 
catena.  «  La  conoscenza  di  Porlo  Pisano 
(cito  il  testo}  è  cotale,  di  fuori  verso  libec» 
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do  ha  secca,  che  v'é  una  torre  che  ha  nome 
Meloria,  ed  è  lungi  dal  dello  Porlo  5  mi- 
glia. Terso  leranie  da  VMèlto  «itt'aéècà» 

alla  quale  ha  un.t  ione,  onde  si  tafanale, 
e  di  qui  verso  It  \ mie  lia  una  montagna 
che  si  chiama  Monlcuero.  »  Quindiurose* 
gne  :  «  Ba  Pòrto  pinno  alla  ctUil  di  rai  Im 
i6  mi  pila  verso  maestro;  da  Porto  pisano 
air  Isola  di  (ìorpona  ha  lomitrlia  per  Ira- 
rooulana.  Pisa  ba  un  gran  lìuiue ,  che  ha 
nome  Amo ,  e  ha  foce  In  asaro.»  ' 

qii.ilc  fxìfsorin  entrare  legni soltili'f  e  dttììa 
fon-  a  l'orto  /'ifiinn  ha  H  migiùt  pai  Sci- 
rocco verso  mezzo  giorno.  »  < 

Dalla  esposta  reiasione  pertanto  senrinn 
emergere  non  sòlaBaenle  la  conferma,  che 
il  Porto  pisano  era  poco  lunpi  dal  [v)rto 
attuale  di  Livorno,  circa  6  uiigl.  a  scir. 
dell'antimi  foce  délPAmokO  S  m^.  innft 
dalla  forre  della Heloria,  ma  che  quel  seno 
di  mare  aveva  un'angusta  borea,  il  di  cui 
ingresso  poteva  sbarrarsi  arlificialmenlet 
dò  che  Pulsano,  a  parer  mio,  voU9^NNHi% 
cepire  col  dare  al  Porto  iiHdiinlMl'fll|ÌW- 
lo  «li  Porto  da  catena .  }, ^ 

Ora  chi  volesse  esaminare  il  lu(^o  dov^ 
esisteva  il  seno  dèi  Porto  pisiÉHl,  .tnM(0- 
rebbe  invece  di  (latti  marini  e  di  vesti- 
pia  del  t riturri lo  villa<.'frio,  occupalo  il  luo- 
go da  padulelle  e  la|;une,  tramezzate  da 
Sterili  digbe  dl*arena,  da  frequenti  fosil 
palnsGri,da  inospite  macchie,  le  quali  tra- 
visarono ra'^[ii  l t o (1  i "q iirl  lilloralt'in  guisa 
tale  cbe,  dove  fu  il  vero  emporio  pisano 
adesso  tatto  annuncia  desalmone,  silen- 
zio e  sepolcri,  mentre  «dn^neoenlo  passi 

rii  là  Itittoò  inovinMBfcV  tnitD  è  viUtjpO- 
polaziooc  e  vigore.  - 

Sopra  cotal  metamorfosi  litloranea  ntm 
mi  arresterò  pi^  a  InngndfiiveÉdo  tornare 

a  disrorrernc  a^'lì  art.  Livonwo  e  Porto 
PisAsn.  —  Quindi  proseguendo  rinco- 
minciala perlustrazione  del  littorale,  solsk 
Éaente  avvertirò,  che  nel  restante  di  que- 
sta sezione,  fra  Livorno  e  la  base  nicritlio- 
nale  di  Monlenero,il  lido  presenta  un  loik- 
do  maggiore  di  tutta  la  linea, giacche  a  aa 
Mao  Miglio  lungi  dal  Fanale  di  Livor- 
no,  lo  scandaglili ,  alla  distanza  appena 
di  un  quarto  dì  miglio  dalla  riva  ,  ap- 
. profondò  <ei  lese  davanti  al  Liiizeretlo 
di  S.  Iacopo  d*  Acqua  vi  va,  9  tese  da. 
vanti  alla  spiaggia  delPArdenia,  11  a 
quella  di  Anlignano,  e  14  davanti  a  Moii- 
tcncro.  —  Infatti  coletta  spiaggia,  al  pari 
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tulio  il  iMlbo  marìltimo  dei  Mouti  Li- 
vornesi,  sino  a  Casliglioncello  di  Rosi- 
gnano,  noo  offre  indixio  dì  alleraz^one 
«ensilMle  sia  rapporto  al  prolungamento) 
eone  airerosione  della  sua  ripa. 

F.nlrandn  nel  hacino  della  Cecina,  os- 
sìa nella  Maremma  che  appello  bacino 
f^otterrano.in  gmia  del  sao  antico  porto 
di  Vada,  la  rpi  iggia  W  grado  a  frado  de- 
clinando verso  l'orizzonte  al  »epno  che, 
olll-opas^aia  di  due  miglia  la  punta  estre- 
ma dei  Monti  Livornesi,  non  più  che  un 
quarto  di  migl.  distante  dal  lido,  davanti 
alfa  foce  della  fiuin.itia  Fine  la  sonda  trova 
r arena  alla  profondità  di  6  tese;  e  presso 
«irimboocalura  del  porlo  di  Vada  tese  a  | 
di  fondo. 

Uno  dei  più  estesi  banchi,  dopo  quello 
della  Meloria.  nascondesi  sotto  la  superfi- 
cie del  mare  di  Vada  alla  distanza  dì  circa 
quattro  miglia  dal  porto  omonimo. 

Dagli  scandagli  del  nautico  inglese  la 
•ecca  apparisce  di  una  lunghezza  di  quasi 
tre  migl.  da  lev.  a  pou^  iu  una  larghezza 
non  magfioro  .di  m  aaiglio  da  sett  a 
ostro.  —  La  parte  più  prominente  della 
medesima  si  avvicina  una  tesa  e  mezzo  al 
pelo  del  livello  del  mare.  In  questa  secca, 
appellate  Fal-di-Fetro^  il  Comune  di  Pisa 
nel  ia8o  decretò,  clic  fosse  innalzala  una 
torre  per  servire  di  fanale  allo  ad  indi- 
Care  di  DoUc  ai  piloti  il  [lerioulo  di  nau- 
fràfare  *  e  il  Ticino  ingrato  nella  cala  o 
porto  di  Vada. 

As.^ai  piccola  è  l'altra  secca,  appellala  i 
Caiinif  dalla  quale  ha  origine  il  molo  na- 
turale di  Vada.  In  qìwsla  secca  U  Eep. 
pisana  mauleuue  T  antico  uso  di  tenervi 
due  antenne,  ossiano  pali  destinati  ad  ac- 
cennare ai  navigli  la  bocca  per  entrare  nel 
porto,  sioeone  praticaTasi  ai  tempi  romani 
per  asserzione  di  Rulilio,  che  nel  suo  iti- 
nerario con  precisione  li  desctiveya  cosi  : 

in  rdaterranum  9en  f  Ftda  mtmimif 

tractuni 

Ingressast  dukii  trmmiiit  alta  'legQ*  . 
Dttpeetmt  pnmt  muUu,  ctewwnyne  je* 

qttentfm 

Dirigiti  et  puppim  voce  manente  regit 
imtha»  gemina  diiwwtiitai  aHnrefait- 

ces; 

Ihfiaett^fm.qfkH  Umt*  itfarfne  nidi». 

Se  a  tutto  ciò  si  aggiungano  le  saline 
e  li  sMgai  imbi  che  ino  da  queir  età  esi- 


slevano  nel  lido  di  Vada^'pairi  compren- 
dersi la  ragione,  per  la  quale  fu  desi- 
gnato col  nome  di  F'adu  questo  seno,  vo- 
lendo significare  nc^  tratto  di  spiaggia 
sparsa  di  baisi  fondi  arenofl  e  da  alaipl 

marini  tramezzala. 

Però  non  molto  sensibile  apparisce  Tao- 
ercsctmento  di  questo  liitorale,  sia  per- 
ebè  le  secche  di  lopra  descritte  servono  a 
riparare  la  di  contro  spiaggia  dalle  tra- 
versie di  mare  che  sogliono  deposìla^vi  le 
sconvolte  aren^sia  perchè  di  piccola  mole 
sono  i  con^  di  aequa  che  in  questo  seno 
fluiscono,  onde  sperare  di  accrescerne  i 
lembi  con  le  materie  terrestri  che  lino  ai 
mare  trascinano. 

Gonluttociò  è  listato  Taumento  di  po« 
chi  tomboli  per  intcrjHjrre  fra  lo  stigno 
salso  di  Vada  ed  il  mare  una  diga  che  con- 
verlì  quel  serio  in  lagune  palustri ,  ed  in 
marazai  quasi  privi  dì  scolo. 

Il  lillornle  fra  la  Cecina  c  Porto  Baratto 
è  privo  di  angoli  rientranti  e  sporgenti 
con  pochi  e  brevi  corsi  di  fossi  e  torren- 
ti. £  comecché  in  questo  tragitto  di  ven- 
ti  e  più  miglia  la  spiaggia  sia  aflatto  im- 
portuosUy  nondimeno  dai  documcnli  slo- 
rioo-geografìci,  e  dall' ispezione  localq  sì 
può  argnirujVie  insensibile  da  qualche 
tempo  sia  stalo  il  ritiramento  del  mare, 
per  la  rapione  testé  accennata  dei  piccoli 
influenti  che  ivi  sl>occano  al  lido,  e  per 
Pandamento.dei  mónti  di  BÌbl»ona,  dàle 
Gherardesca  e  di  Gampiglia,  i  quali  cor- 
rono quasi  paralleli  alla  spiaggia  ed  a  poca 
distanza  dalia  medesima,  e  iiualmeute  per 
le  iraefDe  sopeietil»  della  via  Auralia  ossiu 
via  Emilia  di  Scauro,  che  inconiranai  a 
poche  lese  distanti  dalla  riva. 

Se  poi  vogliamo  far  conto  dei  docu- 
menti del  medio  ero,  la  terre  di  &  Via< 
cenzio  ce  ae  oCrft  uno  valevole  a  confer* 
mare,  non  essersi  arenato  il  li«lo  su  cui 
essa  nel  secolo  XIII  fu  dai  Pisani  editi- 
cala»  mentre  la  sua  sede  trovati  eottanle» 
mente  sul  lembo  del  mare  all'estrema 
base  occidentale  dei  nionlì  di  Campiglia. 

il  promontorio  di  Vupulonia,  che  dal 
lato  di  pon.  precipita  quasi  a  picco- nei 
mare,  non  lascia  punto  né  poco  spiaggia 
intermedia.  E  altresì  vero  che  le  sue  bran- 
che, o  diramazioni  laterali  dirette»  uum 
TCito  tette  Paltra  <verao  oilro  col  dltten- 
deni  a  guisa  d'arco  intorno  al  lembo  del 
mare ,  hanno  dato  origine  a  due  pieooli 
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folB.  ^  Imperocché  devesi ,  io  credo ,  a 

tuie  conliiruraiione,  dal  lato  di  «eli.  l'ori- 
ciuc  del  ]>orlo  di  Fopakmia  ,  ora  ^orto 
MartttiOt  meotre  all*eiti«ina  paata  meri- 
diloiiale  si  Ibraiò  la  cala  o  {torto  naturi! le 
di  Falesia ,  detto  più  lardi  foTto  vecckìo 
di  Pioni  Ili  DO. 

Il  porlo  di  Popnlonia-  è  coafertalo  il 
medesituo  di  quello  che  lo  era  quaudo  vi 
capitò  Strabene;  nel  secdiulo ,  «love  ap- 
prxMlò  quattro  aecoli  dopo  Rutiiio,  ora 
non  potrebbe  avere  accesso  uno  sdiifo:  il 
primo  mantenutosi  in  grazia  della  lonta- 
nanza dri  fuimi ,  il  MTontlo  ostruito  per 
cagione  delle  alluvioni  terrestri  condotte- 
vi dalla  fiumama  della  Comia^  ohe  resero 
sempre  più  importuoso  e  pili  paliutrt  il 
lillorale  Piumbinese. 

Dissi  sempre  più  palustre, non  doven- 
do io  paaiare  sotto  silensio  la  ttoti&ia  da- 
taci dallo  «ietto  RiiUUo  deireaistense  di 
un  pe>co$o  slagno  se[i:iralo  dal  jH>rto  di 
Falesia  mefcè  di  un  ca|>ezzale  di  arena 
luu{;o  la  spiaggia,  intorno  alla  quale  quel 
viaggiatore  volle  j>a>seggiare  Aoa  senta 
indis|iellìrc  il  querulo  ed  avaro  iiHllluario 
del  palizzalu  lago •«  cagione  degli  &cu»sifru- 
t«ci  e  delle  sconvolte  alghe  nei  suoi  lembi. 

Fra  il  promontorio  di  Piombiào  e  il 
Capo  della  Troja  il  lido  del  mare  uH'rc 
uu  u porlo  kcao  che  gira  «5  migl.  ad  arco, 
la  di  cui  curda  da  uua  all'altra  puttla  é 
più  breve  della  lùetk 

Dai  contnrni  di  Massa  marìltttua  s'inol- 
trano verso  il  centro  di  queslu  !>euo  le 
culline  che  scendono  da  Moniione,  le  quali 
aepenno  la  valleeofai  della  Ccrma  de  quel- 
la della  Pecora.  In  quesl*  ultima  trovasi 
Fullonica  a  |x)ncnle  dei  palustre  lido, dove 
sbocca  la  liumaua  della  Ftcora  ;  al  di  là 

della  di  eal'foee  «embre  «Aeeibl^  il 

porlo  di  5ca/9rif  segnalato  nell'  Itinerario 
niaritlimo,  e  quindi  dopo  il  mille  dai  Pi- 
sani praticato  e  designalo  col  titolo pcggio- 
nlivodi  iVniff tene,  nome  rimaslo  lulip- 
ra  ad  una  delle  torri  di  quel  liltoralesilua- 
ta  sulPestrema  base  occidentale  dei  poggi 
clie  lanno  argine  al  padule  di  Scarliuo. 

Da  Porft'f /ione  cosle|tf  iati  «enea  spiag- 
gia sino  al  Capo  della Troja:  quindi  vol- 
tando verso  gi-ecale  si  percorre  il  littor-ile 
palustre,  dello  del  Fian  dal  pic- 

colo fiomiedlo  omonimo  che*  lo  attraver- 
aa,e  ilei  di  coi  lido  fino  «1  secolo  XII  csi- 
Ili  uu  villaggio  cen  pieeob  ÈcoUt,  ilcne> 
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minalo  il  eeiteilo  e  porto  di  Jtrn^  fon 

ad  esso  contiguo  fin  d'allora  uno  stagno 
tuttora  esistenie,  mentre  nel  luogo  del  di- 
strutto caildloluinno  oggi  starna  i  gufi  e 
le  civette,  che  diedero  il  nome  alla  mo- 
derna torre  di  quella  foce,  delt  i  «Icllf  C'i- 
^tUe.  —  y^td.  l^Art.  Alma,  ed  il  Prospetto 
alla  fine  di  questo'^.it" 

Di  là  dal  Pian  d*Ahnn  i  flutti  del  mar» 
bagnano  il  pirJc  ai  p<'pt.'i  di  Tirli  sino 
alla  punta  delle  /focc/<cr/e  ;  oltrepassata  la 
quale  per  un'angusta  spiaggia,  appellimi 
il  Pian  di  Rocca ,  si  arriva  al  nmlo  4i- 
CaUigUon  della  Pescaja. 

In  tutta  la  costa  marittima  fra  Porti- 
glhne  e  Cattigli^  dolia  Pesca j a  lo  acaa- 
daglio  immcrMi  alla  distanza  di  un  quarto 
di  mii^lio  dall  i  riva  trovò  il  fondo,  dove 
di  4,  c  dove  di  ^6  lese,  ma  davanti  al  Capo 
dtlla  TrojOt  e  intorno  ella  vicina  ùofeffn 
la  sonda  pescò  sino  a  i6  e  aa  leae.  ' 

Allo  sbocco  della  Fiuninra  esiste  un 
canale  che  fa  le  veci  di  porlo.  Per  i^aeata 
(qot  entrano  iu  mare  le  acque  del  so<ÉrS>' 
minte  paduleebe  fu  già  uno  stagno  maH- 
no.  È  ifucllo  stagno  medesimo  clic  Cicero- 
ne chiamò  iMgo  Prelio ,  e  Plinio  Lago 
Prile,  detto  più  lardi  dagli  Ilinerarii  «Sa- 
loArone.— quello  etagno  che  Itnaloiente 
prese  il  nome  di  Pescarla,  cui  .>ifprlla- 
va  un  privilegio  dell'lmp.  Lodovico  Pio, 
allorquando  donò  alla  badia  di  S.  Antimo 
in  Velpd*On6Ìe,lo  etagno  predeilooott-«ùi 
parte  dei  monti  di  Tirli  lino  al  mare  :Ex 
alia  parte  eontra  occidentein  pery^it  per 
sufiuniiatem  mentis  Tiriti  inde  descen- 
dente  usarne  ed  Lutttm  {io  bedioleal^ap- 
go);  de  Luto  ad  valle  ìrnpia  (  la  vallcoola 
dell'Ampio),  de  sfalle  Impia  ad  Laserhe, 
de  Laserbe  venit  in  mare  ì  deinde  juxta 
litusmarUperifwkùd-iotìimfMHmgitlfs 
in  mare  mittit,  atque  cum  ipso  stagno^  et 
barcariis  suis.  Ex  ilio  loco  per\>enit  ad 
terroni  S.  LtutrentU  «te.  (  cioè  alle  terre 
della,  cattedrale  di  Boselle  cl^  j^omedev* 
nel  tombolo  di  Gisliglione}.  ^iTédL^- 
sTMiuoH  oaixA.  Pamaa^t  iGiaomnn»  f 
uioLS.  XI.  Faxuo. 

Quali  fosieiD  le  vioMide  filldmdel 
Prelio^  convertilo  cò»  U^tOOf^im  fifih 
vioni  in  un  limaccioso  e  malsano  padiiU-, 
si  dirauuo  alsuo  articolo  speciale,  incom- 
be ore  di  èkaminace  le  vicende  fisiche  av- 
veònte  lungo  il  lembo  del  ■  tombolo,  che 
e  giiim  d*  iftmo  separò  lo  stagno  pre- 
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detto  (lai  mare ,  non  dirò  dai  lein[>i  ro 
niaui,  m.i  dall'epoca  cui  riiuonla  il  soprac- 
rennato  diploma  di  Lodovico  Pio  (  anno 
8i  5,  oppure  83o  )  fino  alla  nostra  età. 

Se  si  contempla  pertanto  lo  spazio  del 
tombolo  o  lingua  di  terra  posta  fra  il  pa- 
dule  e  il  mare  ,  a  partire  dalla  Fiumara 
(ino  a  bocca  trOinbrone,  e  se  guanliauio 
la  forma  di  queiristmoan(;usti'iNÌmo  nelle 
▼  ie  inanze  di  Gisticlione,  il  quale  grada- 
tamente si  allarga  quanto  più  si  scosta 
dalla  stessa  Fiumara  per  avvicinarsi  alla 
foce  del  fiume;  se  si  ritlctte  che  in  quc>to 
cipezzalc  circa  20  secoli  addietro  fu  trac- 
ciata la  strada  consolare  Aurelia  Nuo\fa  , 
della  cui  massicciala  fac«'vano  testimo- 
nianza i  grandi  lastroni  del  suo  impian- 
tito, stali  (li  là  non  è  gran  tempo  levati; 
se  si  voglia  valutare  la  pendenza  di  q«ie! 
lembo  di  terra  verso  il  mare,  il  quale 
scandagliato  da  Smith  alla  sola  distanza  di 
un  quarto  di  miglio  dalla  riva,  fu  trovato 
fondo  24,  e  per  sino  5o  pic<li  parigini  alla 
disianza  di  mezzo  rnir;lin  dal  lido;  se  si 
considera  che  la  torre  della  Trappola  e  le 
antiche  saline  di  Grosseto,  situate  una  vol- 
ta presso  la  foce  di  Ombrone  ,ora  sono  ri- 
maste circa  due  miglia  lontane  dal  ma- 
re ;  questi  soli  csempj  sembrano  a  p.irer 
mio  tendenti  a  dimostrare,  q unni o  jxico  nel 
corso  dì  venti  e  più  secoli  il  mare  siasi  al- 
lontanato ilalla  spiaggia  presso  Va  Fiuma- 
ra di  CastiglioQedella  Pcscaja,  mentre  vi- 
stosissimo  ap[)arisce  Taumento  del  liltora- 
le  più  d'appresso  allo  sbocco  del  fiume 
Ombrone, comecché  il  lido  formi  nei  due 
luoghi  un  angolo  egnairaentc  inclinato. 

A' tempi  dell'impero  di  Roma  l'imboc- 
catura dell' Ombrone,  per  testimonianza 
di  Plinio  seniore  e  di  Rutilio  Numaziano, 
olTriva  uno  scalo  a  guisa  di  molo  suscetti- 
bile di  dare  asilo  ai  piccoli  legni,  ed  anche 
di  poterlo  navigare  nei  primi  mesi  del- 
l';inno  ,  siccome  da  T.  Livio  fu  avvisato. 
{Hist.  Roman.  Lib.  XXXV.Cap.  4T) 

M  Non  comparirà  spero  fuori  di  j)ropo- 
sito  illustrare  le  sopra  espresse  vedute 
dolle  analoghe  opinioni  csteriiatcd.il  ci>n- 
le  Fossombroni  nel  suo  progetto  sulla  bo- 
nificazione delle  Marcmuìc  toscane,  pi-o- 
getlo  concepito  da  lui  nell'anno  187H,  e 
che  va  eseguendosi  colle  più  lusinghiere 
espettative  di  utilissimi  resnltanienli. 

Egli  ha  posto  .sotto  gli  ocelli  dei  suoi 
lettori  la  figura  del  taxodi  Gasli^liouc  ìu 
V.  li. 
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cinque  epoche  dilTerenti;  e  le  cinque  rel.i- 
tive  figurt: accuralamcnlc«lisegnale,e5jK)n- 
gono  gli  interrimenti  successivi  che  in 
quel  vasto  cratere  hanno  avuto  luogo  per 
opera  delle  acque  torbitieivi  inlro<lotlesì. 

I^a  figura  prima  è  tirata  dalla  majtpi 
Pcunligerlaiia  esistente  in  Vienna  nella 
biblioteca  Imperiale.  Fd  essendo  tal  car- 
ia dell'anno  3oo  dell'Era  nostra,  dtnm- 
slra ,  che  allora  quel  cr.itere  comjxjueva 
un  vasto  seno  di  mare  ,  quale  presso  a 
poco  si  conservava  alquanto  dopo,  allor- 
cliè  Rutilio  Numaziaui»  vi  si  introdusse 
navigando,  come  descri\e  nel  suo  viaggio. 

La  figura  secon>la  è  estratta  d.i  un  co- 
dice della  geografia  di  Tolomeo  esistente 
nella  biblioteca  Liurenziana  ,  il  qual  co- 
«lice  apj)artiene  all'anno  1400.  —  LosteS- 
s!)  seno  di  mare  si  presenta  qui  come  iii- 
^ asoda  una  gran  lingua  di  terra  che  lu 
separa  in  chic  crateri  ,  e  la  terra  mostra 
chiaramente  essere  un  tributo  dcll'Om- 
brone  che  ivi  »i  vede  sboccare. 

La  lisun  terza  è  eslratta  da  un  codice 
.splendidissimo  della  geografia  di  Tolo- 
meo colle  carte  disegnate  da  Enrico  Mar- 
tello Tedesco  esistente  nella  biblioteca 
^lagliabecliiaua  di  Fircnic,  e  apparlc- 
nonle  ad  un'  epoca  non  meno  di  un  se- 
colo posteriore  di  quella  del  codice  pre- 
cedentemente citato.  Qui  SI  manifesta  Cìli- 
denteracnle  r  iuflenza  dei  liumi  torbiili 
nelle  sottili  rive  del  uiarc.  mentre  «luello 
dei  due  seni  ,  ai  quali  nella  figura  prece- 
dente vedesi  ridotto  il  vasto  cratere  di 
Castiglione  ,  ed  in  cui  si  Vede  sboccare  I' 
Ombrone,  questo  seno  io  dico  nello  spa- 
zio di  un  secolo,  o  jioco  più,  scompari  ce, 
e  si  trova  manifestamente  colmato  colle 
torbe  di  quel  fiume. 

\,ì  figura  quarta  è  tirata  «la  una  carta 
tlclla  provincia  senese  dipinta  da  Or- 
lando Malavolla  circa  un  secolo  dopo  alla 
precedente  di  Enrico  Martello  Si  vctiono 
(|iri  i  considerabili  progressi  delle  torbe 
di  Ombrone  e  degli  altri  torrenti  ,  men- 
tre il  residuo  unico  seno  a  destri  di  Om- 
brone, che  si  osserva  nella  figura  prece- 
dente, apparisce  in  questo  ristretto  alla  «ua 
estremità  verso  il  mare  con  una  lingua 
di  terra,  la  quale  si  appressi  ma  alla  opposta 
riva  al  segno  da  lasciare  soltanto  un'adi- 
to alla  comunicazione  tra  il  l>ig(»  ed  il 
mare;  comunicazione  clic  costituisce  l'at- 
tuale cosi  della  Fiumara  di  CasligUuuc- 

HO 
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Ini  ftgan  qninla  fiMlaentf  rtdalk  al  'wreaifllM  tddkMlii-lky^M 

iMMlri  f iorni,  mosira  il  Lago  di  Casliglio-  faosi  direttamente  nelle  onde  ,  dova  lò 

ne  sempre  più  ristretto,  ed  in  quello  st»to,  scandaglio  a  poca  distanza  dalla  coita' pct» 

in  cui  era  allorché  dalla  gran  mente,  e  aca  19  fino  a  t6  lese  di  profondità, 

dal  pBlMtio  euofc  dell*  Aii|as|a  Laatoii-  Le  doeali  opposte  di  eofeata  aaoittooai- 

so  11  fa  decretato  il  booifiaanaeolo  di  tè,  a  similitudine  di  quelle  del  prooonW 

quella  provincia.  rio  tra  Populonia  e  Piombino,  cu&liluisoo- 

IJ  oelebre  fisico  Humboldt  esaminò  il  no  colle  loro  propafjini  due  cale  diverse; 

•o[M«deacrilto  progetto  del  eonte Foasom*  cioè,  quella  Terso  seti,  denominata  Ca/a- 

kroni,e  considerando  questa  successiva  di- Forno  ^  e  l'altra  volta  ad  o-ilro,  cha 

invasione  delle  torbe  fluviatili  nel  mare,  dicesi  Porto  di  Talamone  ;  la  prima  an- 

egli  riguardò  l'esposiiione  di  tali  pro>  gusta,  ma  in  ogni  stagione  innocua;  l'al- 

f  ressi  cojne  una  specie  di  analoMk  del  tra  «mi  pid  ampia ,  ma  confinante  000 

noatro  lillorala.  una  pesUfera  paduletta.  ^ 

Nello  stesso  progetto  del  conte  Fossom-  Sutl*  eitremilà  delle  due  punte  che  cifw 

bruni  sono  indicate  le  cause  della  mai-  coscrivono  quest'ultima  cala  vedeM,  a  pon. 

sanìa  ch'esiste  per  Io  più  nel  lidit  dal  il  castello  di  Talamone,  a  lev.  la  diru- 

Medi terraneo,  mentre  quasi  tulio salnbce  ta  torre,  ap|iellata  di  Taiamonaceio;  al. 

i  quello  dell'  Adriatico.  la  di  cui  base  meridiomile  sbocci  l'O^a, 

Tali  cause  stanno  a  confermare  gl'in-  e  4  migli»  più  verso  ostro  il  fiume  Albe- 
dizii  che  ne  ha  di  sopra  somministrali  in  gua.  Fra  queste  due  foci  havvi  unoslret- 
pmpoaito, causa  alia  troransi  dettagliata-  tissimo  tombolo,  sul  quale  fu  tracciala  P 
nenie  esposte  nel  capìtolo  secondo  della  antica  via  Aurelia  sollevata  dal  suolo,  os. 
seconda  pjrle  di  detto  progetto  ;  le  quali  sia  aggerata,  la  cui  carreggiata  è  tuttora 
ai  riducono  insoUanzi  alla  difiìerentequa-  poco  distante  dalla  riva  del  mare.  Questo 
lilk  dai  ▼enti  che  investono  t  dna  lìdi  salo  tfoeosaento  poò  fìff  concepire  qoaa« 
del  Mediterraneo  e  dcll'Adrinlìc-o,  ed  ai  lo  poco  co^là  si  aumentai<ie  la  spiaggia^ 
bassi  fondi  di  mare  adiacenti  al  primo  comecché  vi  concorrano  due  grosse  fiu« 
di  e»si ,  mentre  il  secondo  ha  dei  fondi  mane.  Arroge  a  lutto  ciò,  che  nel  litio, 
più  eeasidevabili.  Ikt  che  nascono  due  rale  fca  TCba  a  TAIbefna,  alla  dislanan 
conseguenze;  «  Prima,  che  i  letti  dei  fiu-  di  nn  quarto  di  miglio  dal  suo  lembo,  lo 
mi  influenti  nel  Mediterraneo  si  prolun-  scandaglio  pesca  tese  6  ^  mentre  la  pia- 
gano più  facilmente,  e  perdono  la  neces-  nura  a  lev.-grec.  del  tombolo  e  della  via 
aaria  dccliviti^  lo  cba  dk  Incfo  a  fraboc-  AnMia  ÌBB|Mdisoa  il  libero  scolo  alla  ao* 
èlii,ed  impaludamenti:  «  Seconda,  che  gli  que  pluviali  nel  mare,  par  «ni  visitisi»» 
strali  di  terra  ,  i  quali  cuoprono  il  prò*  gnano  quasi  perpetue, 
tratto  lido  del  Mediterraneo  sono  più  sot-  Traversata  la  foce  dell'  Àlbegna,  oomin. 
till  di  quelli  cKe  generalmente  possono  eia  F istmo  occidentale  di  Orbelello,  il 
aver  luo^o  nel  lido  dell'Adriatico.  quale  percorrendo  da  selL  verso  ostro  una 

Quin<li  i  prodotti  terrestri,  e  marini,  lingua  di  terr*  lung^a  circa  sei  migl.  in 
«he  putrefatti  restano  sotto  quegli  strati  di  una  larghezza  di  poco  meno  d'  un  quarto 
tcnra,  infettarono  meno  faeiliMnie  Tarla  di  miglio,  onisoe  alta  Tarraferaaa  il  pro- 
dei  liltorale  dell*  Adriatico ,  che  quella  montorio  Argentaro.  Quesl'ismo,  cono- 
delie  Maremme  toscane,  perchè  qui  gli  sciuto  volparmenle  col  nome  specifico  di 
strali  di  terra  non  furono  a  Lib<isUinza  gros-  Toinbolot  potrebbe  riguardarsi  una  coo> 
ai  a  compatti  per  impedire  la  sottoposte  linoaiìooedi  quello  fm  IX^  «TAbegna, 
malefiche  esalazioni  ».  se  dall'alveo  del  fiume  non  fosse  stalo  ta- 

Sulla  sinistra  «Iella  bocca  di  Ombrone  il  pi  iato.  Costà  la  spiagffia  è  declive  al  pari 

lembo  del  lido,  piegando  da  ostro  nella  di  quella  del  vicino  Tombolo,  pescando 

direaioaa  di  lev^  Irova  beo  presto  la  costa  anrae  qnh  tese  6  * ,  con  la  'diflereoaa,  eba 

cbefa  parte  del  poggio  dallo  di  GolIfr'Lun-  dal  lato  opposto  il  Tombolo  serve  di  i^r- 

fa^  il  quale  seende  in  mare  quasi  a  dirupo  gine  allo  slagno  salso  di  Orbelello. 

dal  oaonte  dvìVUccetlina.  Da  questa  punta  La  costiera  maritliraa  del  promontorio 

fino  al  Capo  di  Talaasona  il  litiònile  man-  Argentaro  è  UiUa  fiaslagKaU  in  guisa  da 

ca  alfttlo  di  spiagfbi  essendoché  i  poggi  formare  «ale  piA  o  meo»  profonde,  aire»» 
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senile  da  piccoli  capi,  che  scendooo  •  pic- 
00  nel  mare.  Le  più  Tasle  cale  s<^o  quelle 
che  eehtono  nei  dne-  Baoehi  opposti  del 

promoninrio;  cioè,  a  pon. -miteni ro  li  Porlo 
S.  Stefano,  a  scìr.-lev.  il  Pori' Ercole, 
quello  alla  coda  dell*  islmo  occidentale, 
•niadel  TViniolo,  questo  dell*  islmoorien. 
tale  ,  denominalo  di  Feniglia.  II  quale  i- 
stmo  di  feniglia  ,  nel  tempo  che  chiude 
▼erto  poa.  lo  «lagno  dt  Orbelello,  ti  sten- 
d#  iMDfo  il  ■Mire  in  una  piaggia  deiraU 
tro  più  spaziosa,  e  confonde  la  $u;i  base 
con  quella  del  poggio  su  cui  siedono  le 
rovine  di  Cosa  ,  ossia  deirA.usedonia. 

Le  Micia  esteriore  del  pro^uiloriò  Ar- 
geutaro,  sembra  conservarsi  ihlalta  e  con- 
forme .1  quella  da  Rutiiio descritti,  allor- 
ché coslej^giando  intorno  a  quella  moa- 
tnoftilk,  ehiaioò, «luMiof»  mÉnr,  per  cssece 
anche  allora  quel  lido  sparso  di  MOgMefei 
d* isoIoUi  e  di  rupi. 

Dubito  ancora ,  se  una  qualche  altera* 
«lette  dofib  (^ll*epeca  sia  aecadillaiièl  lil* 
torale  che  trotasi  a  lev.  ilelT  Argenlaro  e 
dell'  islmo  di  Feniglia,  cioè,  fra  il  poggio 
dell'Ansedouia  e  la  foce  del  lotr.Chiarone. 

Ubo  potendo  appoggiare  una  plautibile 
congettura  sulP  itinerario  di  Rulilio,  che 
dia  cotesla  spiaggia  girò  largo,  e  solamcnle 
deir  allo  mare  vide  le  antiche  rovine  di 
Cosa,  coat iene  che  iò  mi  limili  alla  prora 
del  Lago  miao  di  Burano,  il  quale  oggidì 
cnopre  un:i  superficie  di  qtiasi  4  miglia 
quadre.  Comeocbè  la  sita  giacitura  sia  tale 
da  indieare  essere  «lato  formato  da  ima 
diga ,  o  tombolo  ,  che  slendeai  ra<«nte  al 
lembo  estremo  del  mare  in  una  lunghe?^ 
za  di  circa  8  miglia,  pure  quello  Ltgo 
fa  rammentato  nella  donasione  fiiUa  da 
Carlo  Magno  alP  abbadia  delle  Trt-Fonla- 
ne,  e  tosto  nell'  8o3  dal  Pont.  Leone  ili 
confermata  a  quei  claustrali ,  cui  aAseguà 
in  dote  la  città  dell*^«r<dlMÌa  bd  vicino 
porlo  della /V/ti7/a,  PorCEreolt^  il  Monte 
Argenlarn  fino  a  cento  mi^'lia  di  mare,  le 
Isole  del  Giglio  e  di  Gianauiri^  il  casleito 
di  Orpello  oon  lo  Stagnu,  la  sna  pucot 
le  contigue  Saline ,  C^atÙóf  Mmrsiii^* 
na,  item  et  Zacum  Buranuni,  eie.  —  Il  sa* 
pere  »  che  la  spiaggia  di  Burano  fn  d' al* 
torà  in  poi ,  e  si  è  'mantenuta  cosiante- 
incnle  ilipcndcnlc  dalla  giurisdizioueco* 
clesi.islicit  dcir.ibalc  delie  Tre-Fontane , 
siccome  lo  è  stata  per  molli  secoli  rap* 
porto  alla  giuriiiUaione  temporale;  colesti 
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i odisi i,  benché  non  somministrino  pro- 
ve positive,  sembrano  però  tali  da  brda. 
hi  lare,  che  il  Innfo  capezzale  di  Jbc- 

chia •  Tonda ,  interposto  fra  il  ni;ire  e  il 
Lago  di  Burauo,  dopo  il  secolo  Vili  dell' 
E.  V.  oon  siasi  di  troppo  in  lunghezza  , 
nò  in  brfhexsa  dilataUK 

Da  rjtiiinlo  fiaora  è  stalo  esposto  ne  sem- 
bra  di  (lolere  concludere;  i.**  Cbe  fra  i 
diversi  bacini  lungo  il  Liltorale  toscano, 
i  due  più  oeoidéniaìi.,  qoelli  cioè  di  £«• 
nigiana  e  Pisano,  presentano  un  aumento 
progressivo  di  '«pi^i^'^ia  su[>eriot'e  a  tutti 
gli  altri ,  sia  per  la  maggiore  confluenza 
delle  «cqite  teffccstri ,  sia  perchè  il  lido  e 
più  sottile,  formando  coità  un  angolo  de- 
presso in  gaisa  che  le  acque  dei  numi  f.i- 
eilraente  depositano  luugu  la  loro  fpcc  le 
malarie  cbe  sccii  tmselBeno,  nel  tempo 
stesso  che  la  pianeggiante  spiaggia  va  ac- 
crescendo di  tomboli  stante  il  cumulo  del- 
le arene  sollevale  dalle  marèe,  e  che  il  rc- 
ittèM  niM  è  aapiMe  di  ripreildere  per  vU 
portarle  dentro  al  pelago  ,  a.**  Che  le  pa- 
ludi,  i  marirzi  e  le  lagune  presso  la  spiag* 
già  sono  conseguenza  dcU*  interrimento 
dèi  littómle^  e  delle  gibbose  dune  tenden- 
ti ad  accrescere  il  suo  lembo.  S.*  Cbe  i 
seni  di  nìnrc  lungi  dai  monti  si  riempi- 
rono alfaUo ,  oppure  vanno  di  mano  a 
•mano  colosandoisi  in  proporzione  'dell'  sa- 
ci  inazione  del  suolo,  della  TÌctnanta  dei 
fiumi  e  della  copia  delle  loro  acque.  4.* 
Che  dove  i  promoutorci,  o  altre  montuosi* 
tfc  scendono  a  picco  nel  mare,  il  .lillorale 
UmitroGi  trovasi  pth  profondo,  e  meno 
esporto  a  tisiche  vuriazioni.  5*  Che  i 
porti  oatutali ,  le  secche,  ossiano  ban- 
dii, gK  scogli  e  gl'isolotti ,  che  incen- 
transi  dirimpetto  al  Liltorale  toscano, 
sembrano  lutti  il  resultumenlo  di  una  stes- 
si causa:  cioè,  le  secc/te  di  propagini  più 
bame  e  nascoste  dei  moati  dclbi  vicina 
Terraferma;  gli  seogiit  di  prominenze 
delle  propagini  medesime;  mentre  i  porti 
natufaU  indicano  .più  cbiaramente  di  es- 
sere «naconsegttéaaa  delle  cnnAgorasione 
di  qnci  monti  die  eHimo  le  bipartite  ali 
dentro  al  mure. 

Per  ciò  cbe  riguarda  le  vicende  geo- 
tnòatiche  ed  istoriehe  avveiiiHe  lungo  il 
Littorale  toscano, si  troveraipno  queste  in- 
dicate agli  iirlicoli  dei  capoluo^'bi  delle 
comunità,  cui  spettano  le  respettivc  se- 
zioni del  già  descritto  Liltorale. 
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PROfiP^TTO  delie  FuMZt^  Posti  mmàti  t  JhaAtiB  ud  litWaU  del 
•  Caniinente  Snuèsuo,  a  partire  dalla  fóce  détta  Magra  tino  a  ^etta 
dei  iarrente  CAiarone,  Mvixo  per  Uncini  e  CirooiMliirii  miliUri. 


 — .1 — '  

.  Nome  dei  Posti  arauUi 
■  Pifuuee  Dogane 

Clrroiì'lnrii 
,  militari 
dai  quali 
dipendono 

Cn'ntinifà 
arile  quali 

sonò 
compresi 

Dislanui  ap- 
prn  Ksirnntii'a 
della  stazio- 
ne dalla  pre- 
cf  lente intni- 
giia  Ttacane 

G<*9erni 
dacsd 
dipendono 

PRIXA.  SRZIONK  DCb  BACI  NO  DI  I.UIIiaiA,KA  ALLA  UNISTKA  DU.I.A  MAGRA 


lVT;irincMa  di  Luni  (Balleriii  e 

Spf afrgia  di  A? etita  (Porliuoe 
Dogana) 

Spiaggia  ifi  JWassa  (Foiiino  e 

GnquMle  (Porle) 


Spezia 
idem 
MasM  ducale 


irlrm 
PielrAsanta 


Boocn 
di  Magra 


Amelia 

Sanana    *  Miglia  a 

Carrara 


Mis<n  (Iitc:ilc 
Piul  radali  lì« 


3 


Somma  ........  Miglia  mi ^ 

iBoomuk  aasuma  wn,  •ieim  tiaavo 


Regno  SdrUo 

idem 

Pnctlo  di 
Moiiena 

Tdcm 

lo  dì  Toscana 


Sralo  ilei  Manoi  (Forte) 

Pielrasanla 

Pielr.is;inl.i 

»  3 

idem 

Afulrone  (RidoMo) 

idem 

idcnt 

idem 

Foriino  di  FMMnie  (Forte) 

Viareggio 

Viareggio 

•  S 

*  Ducalo  di 

Lucca 

Viareggio  (Balleria  e  Dogana) 

idem 

i^lfm 

»  li 

idem 

Forliuo  (li  Levante  (Forte) 

idem 

idem 

•  «i 

idem 

Migliarino  (Tórre) 

•PicCnMnta 

Firn 

»     s  .  . 

Bocca  di  Serdiio  (ForteeOo* 

• 

idem 

idem 

»  3 

J  >• 

Goti)  bo  (Torre) 

idem 

idem 

• 

*     *  i 

1  *9 

jBocca  (S*Arno  (  Scali»,  Forte  e 

1 

Dog  ima) 

idem 

idem 

a.  S 

Mi>zza  Pi>ifZ{,'ia  (Torre) 

idotu 

idem 

-  3| 

'"'IO 

-o 

Caiani broiic  (Ridotto) 

idem 

idem 

>     a|  1 

Marzocco  (Torre  e  Baiteria) 

Livpri^o 

Li  Tomo 

0  « 

>  2^. 

Livorno  (Porto  e  Città) 

idem 

idem 

»     I  j 

Mulinacelo  (Ridotlu) 

idem 

idem 

t  1 

CavalIef:$!Ìori  (Forte) 

idem 

idem 

1  i 

Ardcuta  (Torre) 

Rosignano 

idem 

»     I  {  1 

c 

1  8 

AMignano  (Fori*) 

idem  • 

idem 

•»   — i 

1  7 

Borea  k;  (Tor\^e) 

idem 

idem 

- 

Calafuria  (Torre) 

4dcm 

idem 

-  . 

éomma  , 

ifome  dti  Fotti  arnuui 

'  ì 

Fiaau  0  Jhgont 

Cinombirii 

miìitari 
dai  ffiiiili 
diptndono 

Cmnuaità 
neiie  futUi 

sono 
compresi 

Distanza  ap- 
prossimativa 
dMa  tUttio- 

ne^alla  pre- 
ceilenff  inmi- 
glia Toscane. 

Governi 
da  cui 
dipendono 

\ 

TUUA.  amoaK  del  bacimo  dellìì  cfcina  o  voltcujlko 


Romito  (Porle) 

ForluHino  (  Gua  pei  Ceval- 

lepgieri) 
C istif,'lionceIln  (Forte  e  Ball  ) 
iUotUe^.  al  a  Rena  (Casa  p«i 

C«fiillejrj:ieri) 
Vada  Torre  e  Dogana) 
Capo  Cavallo  (CllM  pei  Ga> 

Viillegijieri) 
Cecina  (Forte  e  Dogana) 
Bihbona  (Forte  e  Dogana) 
C.i5t,i5.'n('lo  (Forte  e  Dogana) 
Torre  S.  V  i  licenzio  (Batteria  e 

Dofrana) 
Cavallegf ieri  di  Camptglia 

(Gl'i.»  (le'CaTallepgieri) 
Torre  nuova  (Torre) 
Forto  Baratti  (TorreeBogana) 
Rio  Fanale  dUdoCto) 


«OAaTA 

Falooa»  (Casetta) 

Pioanbino  (Ci Uà  e  Porlo) 
Porlo  vecchio  (Ridotto) 
Torre  del  Sale  (Forte) 
Torre  Moxxa  (Torre) 
Follonica  (Forte  e  Dogana) 
Puntone  di  Scarlino  (^Poito 

aroiato  e  Dogana) 
Porligtioni  (Forte) 
Punta  Martina  (Ridotto) 
Civette  (Torre  e  Dogana) 
Barbiere  (Torre) 
Capo  della Troja(Torre  e  Dog.) 


Rosi  gua  no 

.Rosignanu 

Miglia  a  ^ 

idem 
idem 

idem 
idem 

>  3 
»  *f 

idem 
idem 

idem 
-  idem 

»  •» 

idem 

idem 
idem 

idem 
Bibbooa 
idem 
Gherardesca 

-  «f 
a  3 

»  « 

»  5 

idem 

Campigli! 

•  n 

idem 
Piombino 
idem 
idem 

Scnma 

idem 
idem 
Piombino 
ideiÀ 

»  4 
-  ai 
a  3 
»  I 

Piombino 

Piombino 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem  , 

idem 

idem 

•  idem 

idem 

MatmMaritt. 

idem 

Gb  vorrà  no 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 

Grosseto 

idem 

idem 

idem 

Miglia  3  . 
a  I* 

»  I 

»  4i 

»  5| 
»  k' 


9 

m 


% 


Somma  Miglia  3o  ^ 


Cala^Iera  (Torre) 


QUIKTA.  SKZIONE  OCL 

Grosseto 


Le  Aooebette  (Torre) 

Castìglion  della  Pescaja  (Por- 
to e  Forte  eoa  Dogana) 


idem 
idem 


■  iCIRO  GKOMKTÀaO 

C  Kt  itrlion 
delia  Pescaja 

idem 


Miglia  4 


idem 

e  #tfKt  .  .  .  Miglia  ^ 


-5 


1 

a 

ts 
a* 
a 

n 
O 

a. 


8 


App,irtrng<H 
noalGrao- 
ducaiò  di 
Toictnn 
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Flati*  «  Mhpma* 

Cireonimrii 

militari 
dai  quali 
dipendono 

Commmità 

sono 
compresi 

• 

Distoma  ap- 
prosfimaiiva 
4étla  stotio- 
me  dalla  pre 
cedente  in  mi- 
glia Toscane 
À  . 

'  •  1 

d!a  co/ 
dipetidono 

Le  M«ne  (Torre) 

&IB.  Leopoldo  (GtM  provvi- 

•oria) 
San  Rocco  f Forte) 
Bocca  d'Ombrone  (Forte) 
La  Tifappola  (TorM  «  D»' 

gana) 
Colle  Lungo  (Torre) 
Gela  di  Forno  (Scalo^  Torri  • 

D^poa)  ^ 

Miforlo 
Groaieto 

idem 
idem 
idem 

idem 
idem 

1  idem 

••••••• 

GroMOto 

idem 
idem 
idem 

idem 
idem 

MagBano 

Miglia  9  ^ 

• 

«  r 

•  3 

•  3 

»  3 
• 

ti 
O 

h 

n 

c*ia 

s 

Somma 


Miglia  «9  I 


Cannelle  diTalamone^^Qlve) 
C,i|to  <r l'orno  'Torre) 
TaUmoue  (t'urleua.  Pori 

Hofioa) 
Til.iiii  inaccio  (Torre) 
Torre  delle  SaMoe^  (jForlf  e 

Dogana) 
8.  LìtienU  (Torre) 
Calvello  ^Torre) 
Tre  Natale  (Fori ino) 
Porlo  S.  Slel'ano  (Porto  con 

Castello  e  Dogana) 
Livtdonia  (Torre) 
Cacciarella  (Torre) 
GiU>Grande  (Forte) 
Gala-Voresca  Jurre) 
Cala.PiaUl  (Tom) 
Capo  d*  Uomo  al  Jfa^tO 

gentam  (Torre) 
Torre  della  Maddaleu»  (Torre) 


flo  (Torre) 
Ciana  (Torre)        1  / 
AvTollojotTorre)  -  • 
Forie-StelU  {CmAMfli 


e  Dogana) 
Moalc  Filii 


(Forlena) 
(Torre) 


Orbetollo 
idem 

Orbelello 
idea 

Miglia  3 
•  •* 

idom 
idem 

idea 
idea 

■  f 

■ 

•     a  • 

idem 
7  idon* 
idea 

idem 
idem 
idem 
idea 

■  ♦ 

m  5 

•  1 

•  — * 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem  . 

idea 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idea 

•  ti 
»  1 

- 

»  I 

•  1 

idem 
idem 

idem 
idem 

■  I 

■  -i 

idem 
idem 
idem 
Idea 

idem 
idem 
idem 
idoa 

•  a 

•  »  1 

•  a 

»  t 

idem 
idem 

idem 
idem 

-  -1 
■  -* 

.  idfia 

idem 

SiMima  e  segue  .  .  .  Miglia  35  | 
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ifoMM  Jti  Posti  armati, 
PimMm9  ihgam 

m 

* 

Circondarti 
militari 
dai  ijuali 
dijwmonù 

Comunità 
nelle  quali 

tono 
compreti 

Ditttmm  ap- 
prottimativa 
della  stazio- 
ne dalla  pre- 
cedettt^Ukmi- 
glia  IWeene 

<7   ,  ii  i,f 

dipenàam 

1 

S.  PancMxio  (Torre)  a  piè 
UCl  poggio  dell  AiiscuoiiiK 
f  Torre  della  Tagliala 
\  (Forte) 
.  /  M  icchia-Tonda  (Forte) 
^  '  \  Burlino  (Torre) 

y  Gralticciaja  o  Confine 
(  (Eidotlo) 

1 

Uroeteiio 

idem 

idem 
idem 

idem 

• 

^  .1  ■ .  - t« 
Ofbetello 

idem 

idem 
idem 

idem 

•  li 

•  4 

HO? 

Hi 

o  *  . 
e:Si. 

Somma  .  •  •  .  .  •  •  Miglia  49  * 


Ricapitolaiione  delle  disUnse 
litlorali  di  ciiisciin  Bacino 
dalla  foce  della  Ofaf ra  fino 
a  ^lle  dd  toneoiM  Ghia- 


di Iiiiiiigiam«ilntd«  ti 

Pisano  ,.•..»  38  I 

Volterrano  »  44 

Massetano  .  ,  »  3o  ^ 

GrràMCUnor.  •  ;  ■  »9  4 

OrbeteUeno   4ff 

Somma  totau  Miglia  toS 


(4)  if.  B,  Gli  ultimi  quattro  posti  armati  del  Baeino  Orbetellano,  eÌoè  la 
Torre  delle  Tagtiata^  qudie  di  MacektamTania  e  di  MtMwao  «00  il  ridolto 
alla  Gfouieeiaìa  sol  Coafiatt  taimèn  latti  a  heasla  dd  Foggio  deU*Aaeedo- 
nia,  che  è  il  punto  più  orieaule  della  YaUe  di  JOit^m.  non  epoMano  a  ^1 
«liima  Velie,  ma  airftio  alla  Valla  dalU  Ara. 
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7I(>  LIVI 

LI  VERI  (GAFO)— rei^.  Giio>Lmàf, 
o  CAro>LasEfti. 

filVIBONI  A  (  TORM  M)  Mi  Pt^mAn. 
torio  Àrgeniaro,  Curo,  e  óirai  j  miflùi  a 
pon.  di  Orbelello,  Giur.  e  un  miglio  v 
aaezzo  a  maestro  del  Porlo  S.  Sleraou« 
Dioc.  IfaUius  deir  AbiMdia  delIeTra  Fon- 
G>inp.  d  t  Grouelo. 
È  una  delle  Inrri  ,  ossiauo  posti  affet- 
ti del  liiiorale  lungo  la  Terraferma  4Dei 
Granducato  di  Toscana.  ^TroTaai  fitiia* 
fa  tal  capo  lellenlrioiuile  dal.  IPfoniotilo- 
rio  testé  nominato,  sopra  una  rupe  die 
oostilui<>€e  Pe^lrcmn  punta  a  pon.-inaeslro 
del' seno  di  Porto  S.  Slefaoo.  f^ed.  Lit> 
mUi^TòacAHO,  Prwpelio,  a  paf .  714  di' 
questo  volume. 

LI  V IGLI  ANI  ML  PimAa^axiifo.  ^  rei/. 
LaviCLiAiii. 

LIVIGNANO  DI  GiiaFÀoaAai.  nella  Valle 
saperiore  del  Scrchio.  —  Gas.  con  par- 
rocchia (  S.  Giovan  Battista  )  nella  Giio. 
«  antico  pievaumto  di  Piazza  ,  Giur.  e 
eirea  4  mi|;I.  a  aelt.  di  Caroporgiano-, 

Dioc.  di  Massa-Diirale,  già  di  Luni^.ir- 
zana,  rroverno  di  CtstclnuoTO  di  Garfa- 
gnana,  Due  di  Modena. 

-  Bisiede  in  poggio  alle  falde  dell'Ap- 
pennino dell'  Ospedalello,  ossia  delle  <7a- 
panne  di  SiUano  ,  presso  alla  ripa  sini- 
stra df  1  Strchiu  di  Sora^gio.  —  Fu  già  un 
comunello,  il'  cui  popolo  eonllna  a  lev.» 
scir.  Con  gli  uomini  della  pnrr.  di  Capri- 
frnana  ,  a  ostro  con  qui'lli  di  Orzaglia,  a 
seti,  culi  la  j>arr.  di  Bor^igliana,  ed  a 
pon.  mediante  il  corso  del  fiume  Set- 
chio  con  i  popoli  di  Gogna  e  di  S.  Ana. 
stasio. 

La  vilja  di  Livignano  era  uno  dei  feu- 
di appartenuti  sino  dai  primi  secoli  dopo 

il  roillc  ai  ycscotì  di  Lucca,  ai  quali  cì*sa 
Tenneconfcrmala  dall'Imp.  OilonelV  me- 
diante OQ  privilegio  dei  1 4  dicembre  1 209, 
•pedilo  da  Faltgno  a  Roberto  vescovo  di 
Lucca,  e  ripetuto  dall' Imp.  Carlo  TV, 
inrnlre  trovavasi  in  Pisa  nel  di  i  ;>  U'h- 
hraio  i355,a  favore  di  Berengario  vescovo 
della  stestt  cbiesa  loechese. 

Nella  bolla  d*orO  il  comune  di  Li  vi- 
gnano della  provincia  di  Garfa^inana  ('• 
rammentato  fra  quelli  fedeli  alT lattiero. 

La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  a  Li- 
vignano  nel  t83a  noverava  104  abit. 

LIVIZZANO  in  Val-di -Pesa.  —  C^. 
cuu  chiesa  parr.  (  S.  Donato  )  cui  fu  aa- 


L  1  V  0 

nesto  «ìa  qoaìrhp  tempo  V  altra  $oppi*«sa 
cura  di  S.  Michele  a  Morzano  nel  pi« 
▼iere  di  Geìiaula  ,  Gom.  Giur.  e  drca  4 

mi-li.  a  M-!i.-ini(>siro  di  Monlesperlolì , 

Dioc.  e  Goiiip.  <li  Fitrnzc. 

Risiede  in  una  piaggia  posta  fra  il  lorr. 
Virgimù  cke  gli  scorre  a  lev.,  ed  il  fosso 
3Wìoae  che  gli  passa  a  pou.,  lunfio  la 
strida  comuni lat  iva  rotabile  che  da  Mon- 
le.%pcrtoli  guida  a  Upnle-Lupo.'^  yed, 
MoaTasraatoM.  '  jw^ 

La  parr.  d^y^lbodlito  a  Livissano 
nel  1.^5 1  era  ancora  separata  da  quella 
di  Morzano,  e  contava  essa  sola  75  abit. 
^  mentre  la  ^nra  di  S.  Michele  a  Sforzano, 
l'j^iipresa  allora  nella  comunità  di  San- 
Casciauo,  aveva  g',  abii.  —  !fcl  1745  le 
due  parrtjcchic  ri  un  ile  noveravano  i53 
anime^^iO  nell'anno  i833  era  aumcolato 
il  loro  nntiero  >iuo  a  a86  abit. 

Lir i\o,  Li>  (  KMjfyo  [Ll\mrrìanu'n\ 
nel  Chianti  in  Val-U'Arliia.  — -  Gas.  per- 
duto, che  diede  il  T«»cabulo  alla  parroc- 
chia di  S.  Andrén  a  Liwimano^  Alialo 
che  fu  della  chiesa  plchana  di  S.  GiuUo 
in  Silcio ,  Coni,  c  Giur.  di  Radda,  Dioc. 
di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Focbe  aBonorio  al'conoaeono  attinenti 
a  questo  luogo  di  Li^rmano  o  Li^'ur» 
nano.  Due  sole  volle  mi  accadde  di  tro- 
varlo rammentato  in  due  membrane  ap- 
partenute alla  badia  di  Fàssigneno.  dei 
monaci  Vallombrosani,  allualmcnté  nel 
JI.  /irrìi  Dilli,  (li  Fircn/e,  le  quali  ri- 
montano a^'li  anni  io3i  e  ia58.  —"Que- 
st'ultima contiene  Patio  di  possesso  ro- 
galo in-Livornano  li  a6  aprile  >li  I  iia 
anno  ,  col  (juale  il  pievano  di  5.  Giù- 
Sto  in  Salcio  f  con  licenza  di  Maiuetlo 
TesooTo  della  chiesa  fiesolana,  diede  Pin- 
■vestitur.i  ad  uno  dei  canonici  didla  pieve 
medesima  della  nMIoria  della  chic^a  di 
S.  Andrea  a  Lii^umano,  —  f  'ed.  Saix.io 
(S,  Giuaio»). 

Sembra  ebe  a  questo  casale  di  ZiifOT" 
nano  volessero  riferire  i  privile^,»!  inipc- 
riaii  concessi  da  Arrigo  VI  (anno  1191) 
e  da  Federigo  II  (  anno  1940  )  ai  conti 
Guidi  di  Modigliana,  ai  quali  confcrnia- 
rano  in  feudo  fra  i  luoirhi  e  rasali  del 
distretto  della  Castellina  in  Chianti,  il 
borgo  di  Gena  (  nome  di  un  torreule  tri- 
butario della  Stagna),  Livornano  con  la 
sua  corte,  Stcru  (tuttora  esistente) 
la  sua  corte  ce.  ce. 
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LI  VO 

LIVORNO  (  Zf «ir jiivf  Ch.  talvolta 
»JI0,  LiBCHSA,  e  LiKonn^).  —  Cillà  mn^'ni» 
He;! ,  spil^io^>l ,  attraversala  d.i  un  cun.ile 
navigabile,  con  trequenlalissiniu  porlo  e 
buona  rad»,  nuova  sede  vescovile,  roi- 
♦lenza  di  un  governalore  civile  e  mililare, 
di  tulli  ì  consoli  delle  potenze  amiche , 
un  niagiflralo  civile  e  consolare,  di  una 
CRmcra  di  commercio,  capoHiogo  di  Com. 
e  di  Giur.  nel  Corap.  di  Pisa. 

Ridiede  Livorno  sull'eslrcma  lìngua  di 
terra  che  faceva  riparo  dal  lato  di  oslroal 
colmalo  seno  del  Horto  pisano,  fra  la  foce 
deir  Arno  e  le  diramazioni  più  depresse 
dei  Monli  livornoi,  nel  pr.  27**  58'  long, 
e  43''  33'  latit.  circa  i3  migl.  aoslro-lib. 
di  Pisa;  36  da  Lucca  nella  stessa  dire> 
zione;  aa  migl.  a  ostro  di  Viareggio  Uin- 
fo  il  liltoralc,  aliredante  a  lib.  di  Pon- 
tedcra ,  53  migl.  da  Pisitoja  in  simile  di- 
reiioné;  56  migl.  a  pon.  dì  Firenze  p^r 
la  vìa  traversa  di  Val  di-Tora  ,  c  61  |»cr 
la  strada  R.  postale  che  pas^a  per  Pisa. 

Ogni  qualvoll-<  uno  considera  ciò  che 
era  Livorno  innanzi  il  regno  di  Ferdi- 
nando F,  e  ciò  che  è  divenuta  regnando 
I^oi>oi.no  II;  quando  lo  storico  voglia  con. 
fronlarc  Livorno  del  secolo  X.V,  cofiy- 
•  Icnle  in  un  piccolo  scalo  dappochi  e  me- 
■chini  marinari  abitato,  con  Livorno  del 
•ecolo  XIX,  ricco  per  fortuna,  per  nume- 
ro e  per  lustro  di  abitatori  ,  per  quantità 
e  bellezza  di  edifìzii  pubblici  c  privali, 
con  una  popolazione  cbe  alla  sola  capitale 
della  Toscana  può  dirsi  seconda,  inarche, 
ri  di  stupore  le  ciglia  nel  riscontrare  in 
tanta  metamorfosi  di  f\  Catto  gigantesco 
sviluppo  l.i  prova  più  evidente  e  più  solen- 
ne di  quali  frulli  la  tutela  di  una  costante 
libertà  industriale  {Ibssa  divenire  madre. 

L'elemento  del  commercio,  che  dall' 
emporio  di  Livorno  alla  Toscana  intiera 
vitalità  trasfonde  e  vigorìa,  jMjlrebbe  equi- 
pararsi alle  funzioni  de( cuore  in  un  corpo 
animalo,donde  per  dne  vìe  la  circolazione 
si  opera  del  sangue,  quella  cioè  delle  ar- 
terie che  con  moto  talvolta  meno, tal  volta 
più  accelerilo,  nelle  parli  tutte  del  corpo 
Io  spinge  e  diffonde,  mentre  al  cuore  me- 
desimo per  la  via  delle  vene  il  sangue 
ritorna,  onde  mantenere  con  tal  mezzo 
nell'animale  economia  requilibrio,  la  sa- 
lute e  la  vita. 

A  meglio  contemplare  l'istoria  di  Li- 
vorno ed  il  suo  progressivo  sviluppo  eco- 
u. 
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nomìco-matcriale,  dividerò  il  presente  ar- 
ticolo in  selle  perìoili,  per  eianiinare  que- 
sto paese;  i."  sotto  i  y/ttrc/irsi  di  Toscana; 
a.*  sotto  la  Repubblica  di  Pisa  ;  3."  sotto 
il  Goi'erno  di  Genox'a  ;  4  "  sotto  la  Rtpub- 
blica  Fiorentina;  H.^ sotto  In  Dinastìa  Me- 
dicea;  6."  sotto  i  primi  tre  Grandtichi  drila 
Casa  d' Austria;  7 .°  ùmilmente  svito  L*o- 
poLDo  II  felicemente  regnante. 

• 

Livoaao  SOTTO  i  MAacnesi  di  Toscana. 

Io  tengo  per  fermo  essere  opera  perduta 
per  chi  volesse  cercare  documenti  ne^li 
tcrillori  romani ,  nei  libri  di  gcogralìe  , 
o  negli  antichi  ilinerarii  niarillimi,  suf- 
fìcicnli  a  dichiarare  Livorno  di  un'ori- 
gine più  remota  di  quella  che  realmente 
gli  si  compet-.i. 

Imperocché  resta  tuttora  indecisa  la 
questione ,  se  al  suo  porlo  pìutloslo  che 
ad  un  altro  vetusto  scalo  del  liltoralc  to- 
scano intere  di  riferire  Cicerone,  allor- 
ché avvisava  il  proprio  fratello  Quincìo 
pubblico  impiegato  in  Sardegna  ,  qual-  . 
mente  un  tal  Lucejo  doveva  fra  pochi 
giorni  partire  da  Roma  per  quell'  isola  a 
prendere  imbarco  nel  porlo  di  Labrone  ^ 
o  in  quello  di  Pisa  ,  qui  aut  Labrone  auC  • 
Visis  conscenderet.  —  Che  Cicerone  con 
l'espressione,  aut  /'ifix,  intendere  volesse 
del  suo  porto  di  mare,  piìillosto  che  della 
città  siluala  dentro  lerra  sulla  continenza 
impetuosa  di  due  fìumi,  non  vi  è  d'uopo 
dichiararlo.  Ora  se  Ha  da  spiegarsi  quella 
frase  nell' enunciala  guisa,  come  polroni'i 
amnicllere,  che  il  romano  oratore  \oles«c 
esprimere  col  porlo  di  Labrone  lo  .sca'u 
dì  Livorno,  quando  questo  scalo  non  for- 
mava che  l'appendice  meridionale  al  sena  • 
del  Por/o /«'ja/io Qui nJi  io  non  saprei 
rifiutare  l'opinione  stala  emersa  da  An- 
tonio Cocchi  nella  sua  o[>era  «lei  Baj^ni  di 
Pisa  (noia  la),  quando  ^li  nacque  il  dub- 
bio, che  il  Labrone  di  Cicerone  fosiC  »lal«* 
il  Salebrona  dell'Itinerario  di  AnUininoe 
della  T.ivola  Teodosiana,  situalo  alla  l>orr.i 
•Iella  Brona ,  o  Bruna  ,  adesso  foce  delU  ' 
fiumana  e  porto  dì  Castiglione  della  Pe- 
scaja.  —  Infatti  di  costà  il  tragitto  per  l:i  . 
Sardegna  veniva  a  riescire  anche  più  di- 
retto,  qualora  Lurejo  vi  avesse  trovalo  op- 
porluno  imbarco,  pìutloslo  che  andare 
70  miglia  più  lungi  a  cercarlo  nel  fre- 
quentato |x>rto  di  Pisa. 

9« 
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Che  diremo  poi  «lei  tempio  cretto  mi 
Livorno  ad  Ercole  Labrone,  a  coloro,  i 
qihili  si  appoggi-ino  «Ha  geografia  di  To- 
lomeo, oppure  H  quelli  che  si  fanno  forti 
dciritinerario  di  Antonino? 

Risponderemo  ai  primi ,  che  il  tempio 
di  Ercole  fu  senta  altro  titolo  collocato 
da  quel  geografo,  iv>n  già  nella  spiaggia 
di  Livorno,  ma  sivvero  vicino  a  quella 
dell' odierno  Viareggio,  cioè  fra  il  Pro- 
ni nntor  io  di  Luna  e  la  Joce  dell'Arno  ;  e 
diremo  ai  secondi,  che  la  mansioiìc  ad 
Herculem  segnata  nell'ilinerario,  che  ra 
itotto  nome  di  Antonino  Augatto,  era  posta 
lungo  la  strnd:i  militare  di  Emilio  Scau- 
ro  tra  Vada  e  Pisa ,  cioè  in  Val-<Ii-Tora , 
dove  furono  trovati  colonnini  migliari, 
ed  altri  monumenti  sufficienti  a  dimo- 
strare, che  la  staziono  ad  Herculem  do- 
Tcva  essere  in  quella  linea,  o  consvgueo- 
lemente  da  Livorno  «  da  Porlo  pisano  pa- 
recchie migl.  discosta. 

Vi  fu  chi  cercò  un  quarto  appoggio  a 
favore  del  supposto  Labront  nel  vocabolo 
di  Calanibrone,  col  qual  nome  è  designalo 
io  sbocco  p;ilus(re  dei  fossi  ed  altri  corsi 
di  acqua  che  per  i  ponti  di  Stagno  e  per 
Ih  paduletta  fuori  delle  mura  settentrio- 
nali di  Livorno  in  mare  si  dirigono.  — Ma 
nncora  questa  congettura  diviene  inferma, 
e  priva  an'.itlo  di  forza,  qualora  si  rifletta 
alla  recente  origine  dell' Cini ssario  di  C»- 
lamhrone^  dove  pochi  secoli  addietro  esi- 
steva il  seuo  del  Porto  pisano,  in  guisa 
che  in  quella  paduletta  e  nel  circostante 
suolo,  tre  in  quattrocento  anni  fà,  pene- 
travano le  onde  marine,  cosicché  le  acque 
deirC/^io/U!>,  del  Cigna  e  di  tutti  gli  altri 
fossi  della  pianura  sett.  di  Livorno,  che 
oggi  vanno  a  perdersi  fra  quegli  stagni, 
sboccavano  non  già  per  la  lunga  f'iA  del- 
l'emissario  di  Calambrone  ,  ma  diretta- 
mente in  quel  seno  di  mare. 

Comunque  sia  di  colali  origini ,  quello 
che  non  ammette  dubbiezza  si  è,  che  le 
prime  memorie  di  Livorno  compariscono 
sulla  fine  del  secolo  IX.  Avvegnaché  a 
quell'epoca  troviamo  nominata  nel  pi- 
viere di  Porto  pisano  la  chiesa  di  S.  Giu- 
lia ,  cioè  la  prima  parrocchia  dei  Livor- 
nesi. Che  questa  chiesa  col  vicino  p{ie«e 
restasse  nelle  vicinanze  dell'antico  empo- 
rio pisano,  lo  dichiarò  un  documento  Jr/- 
VArch.Àrci^f.à'ì  Piia  del  giugno  anno 8gi , 
uti  quale  ramniwnlati  Ecclesia  S.  Juliae, 
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^uat  sita  esst  videtur  in  Porto  pisano  ; 
e  lo  confermano  molti  --illri  isiruracnti 
posteriori,  confaccnli  a  farci  riconoscere 
Livorno  sino  dai  suoi  incunabuli. 

Con  più  precisione  lo  stesso  luogo  fu 
indicalo  da  altra  pergamena  dello  alesso 
iipbivio  arcivescovile,  sotto  l'anno  1017, 
quando  la  chiesa  di  S.  Giulia  era  già  stata 
innalzata  all'onore  di  battesimale,  aven- 
do per  tale  cHetto  associato  al  suo  titolare 
quello  del  santo  Precursore.  La  qual  pieve 
di  S.  Giulia  e  di  S.  Giovanni  Battista  non 
solo  si  qualifica  situata  in  suprascripto 
Porto  pisano  prope  Lipoma  ^  cioè  com- 
presa nella  giurisdizione  di  Porto  pisano, 
ma  si  aggiunge,  che  facevano  parte  del 
suo  piviere  varie  ville  sotto  i  nomignoli  di 
Sala,  Fundo  magno,  Tribio,  Tf^aralda,  te. 

Tali  documenti  coincidono  appunto  eoo 
l'epoca  più  trista  dell'Italia,  quando  )a 
regia  autorità,  scossa  dalle  fazioni  Jei  vari 
pretendenti  al  di  lei  inipcro.erasi  resa  im- 
polenle  e  quasi  di  niun  valore  ;  allorché, 
per  difendere  dalle  invasioni  di  sempre 
nuovi  pretendenti  i  beni  di  recente  acqui- 
sto, solevano  darsi  in  custodia  alle  mense 
vescovili,  alU  abazie,  agli  ospedali,  o  ad 
akri  corpi  morali;  le  quali  corporazioni, 
per  quanto  (la  simili  invasioni  non  fossero 
neppur  esse  immuni ,  solevano  peraltro 
restare  più  difficilmente  <la Ila  fortuna  ber- 
sagliate. Erano  finalmente  quei  secoli,  nei 
quali  il  patrimonio  regio  ed  i  diritti  so- 
vrani venivano  trasfusi, assorbiti  e  goduti 
dai  vicarii  imperiali ,  i  quali  col  titolodi 
marchesi  la  facevano  da  padroni  sulle  pro- 
vincie  olla  loro  amministrazione  affidate. 

Le  quali  premésse  osservazioni  ci  gui- 
dano a  poco  a  poco  4  conoscere  l'origine 
perla  quale  tanti  luoghi  di  nuovo  acqui- 
sto,  come  sarebbero  i  greti  dei  fiumi,  i 
nuovi  laghi  o  paduli,  le  spiagge  del  lil- 
torale  aumentate  cc.,dìvcuulv  jXT  r.tgi<me 
di  gim  pubblico  proprietà  del  princij)c 
o  delle  limitrofe  comunità,  venissero  ar- 
bitrariamente e  senza  ostacolo  dai  vice- 
gerenii  imperiali  occupate,  e  quindi  ai 
loro  fedeli,  o  alle  corporazioni  ecclesia- 
stiche a  titolo  di  enfiteusi  perpetua  o  di 
precaria  ceilute  e  donale. 

Fra  i  governanti  della  Toscana  nel  pri- 
mo  secolo  do|»o  il  mille  l'istoria  presenta 
due  matrone  in  Beatrice  0  Matilde,  Tun.i 
moglie,  l'altra  figlia  del  potente  March. 
Bonifazio.  Le  quali  femmine  in  «n  modo 
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qua^i  assoluto  per  il  lungo  periodo  di  64 
;inui  (,dalio53  al  1116)  la  provincia  del- 
I;ì  Tuacana  governarono. 

Già  all'Art.  LirruKA.ut Toscmo  si  è  ve- 
duto ,  che  buona  parte  del  Delta  pisano 
può  riguardarsi  come  terreno  di  nuovo 
acquisto  5ul  mare^  e  l'istoria  del  medio 
evo  è  piena  di  donazioni  di  beni  del  pa- 
trimonio regio,  situati  lungo  gli  alvei,  e 
fra  le  foci  del  Sercltio  e  dell'Arno.— Non 
starò  a  indagare,  come  da  si  fatta  origine 
potesse  derivare  T  acquisto  del  castello  e 
corte  di  Livorno  che  la  contessa  Matilde 
nel  principio  del  secolo  XII  di  sua  libera 
volontà  a  titolo  di  dono  assegnò  all'opera 
del  duomo  di  Pisa  ,  bensì  dimostrerò  che 
quell.1  roarrheuna  con  simile  atto  non 
donò  altro  che  i  beni  llodiali  da  essa 
posseduti  in  Livorno,  o  nel  suo  distret- 
to, dove  aveva  un  castello  ^  vale  ■  dire  un 

*  resedio  dominicale  con  annessa  corte  e 
macchia  da  pastura;  non  una  rocca ,  come 
quella  che  alcuni  cronisti  congetturarono 
avere  quella  contessa  fabbricata  nel  luogo 
della  Fortetta  vecchia  ,  o  dove  posero 
l'immaginario  tempio  di  Ercole  Labro- 
ne.  —  f  ed.  Sahtii.li  e  MAr.ai,  Origine  di 
Livorno,  e  gli  artioxili  Bikhtisa,  e  Coitk. 

Nel  iio3  quel  castello  e  quella  corte 
medesima  di  Li^'orno  insieme  con  l'altra 

•  possessione  di   Pappiana  dalla  contessa 
Matilde  furono  assegnate  in  dote  alla  Pri- 

.  maziale  di  Pisa,  aHIìnchè  il  frutto  di  quei 
beni  s* impiegasse  in  benofiiio  del  tem- 
pio in  costruzione.  —  Se  non  che  gli  am- 
ministratori della  stessa  fabbrica,  rappre- 
sentali da  Ildebrando  console  di  Pisa,  con 
istrumcnlo  ilei  9  giugno  un  {siil.  pis.) 
ccderono  per  mille  lire  ad  Aitone  arcive- 
scovo di  Pisa  la  donata  possessione  della 
corte  di  Livorno  con  tulli  i  diritti  di 
proprietà,  a  patto  peraltro  di  [>otM-e  den- 
tro un  determinato  tempo  redimere  quel 
possesso:  ed  in  caso  diverso  di  rilasciarlo 
ad  Alleine  e  agli  Arciv.  di  lui  successori 
nel  modo  ed  cpressioui  qui  appresso ,  cioè: 
Quod  si  taliter  non  fece.rimus  ....  tunc 
inde  in  aniea  babeatis  vox  et  destri  tac- 
ce star  e  s  praedictum  cast  rum  et  curtem 
(  de  Liburno)  cum  omni  sua  pertinentia 
per  islam  cnrtulam  proprietario  homi.ie, 
ad  faciendum  inde  quicquid  volueritit 
absifue  omni  calumnia  donec  p'raedictae 
mille  librae  vobis  solutae  ab  Operariis 
eruat  vel  eoruin  miao  eie. 
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S«  gli  operai  della  cattedrale  pisana 
riacquistassero  o  nò  l'oppignorata  posses- 
sione del  castello  di  Livorno,  o  se  gli 
arcivescovi  di  Pisa  la  cedessero  altrui  ad 
enfiteusi  per|>elua  ,  u  corno  allora  :ip[iel- 
lavasi  a  titolo  di  feudo,  non  è  noto,  né 
finora  comparvero  scritture  che  lodichia- 
rino.  Ciò  che  non  ammette  «bibbio  si  é, 
che  nel  11 38  la  stessa  f>ossessione  di  Li- 
vorno appiirteneva  ai  figli  del  niarcbcsc 
Alberto  Rufo,  discendenti  da  una  delle 
quattro  linee  di  loparchi,  il  di  cui  stipite 
risale  a  quell'Oberlo  che  era  conte  del 
Palazzo  in  Italia  per  Tlmp.  Ottone  I. 

Infatti  nello  stesso  anno  11 38  1' Iinp. 
Corrado  II,  con  diploma  dei  19  luglio, 
spedilo  da  Norinberga  a  favore  della  cjif- 
trdrale  di  Pisa,  dichiarò  nullc^  il  feudo  di 
Livorno  concesso  irrai^ionevol mente  al 
marchese  Guglielmo  Francigena  e  ai  di 
lui  fratelli. 

A  coloro  cui  importasse  di  conoscere 
cKi  fossero  cotesti  supposti  signori  feu- 
dali del  castello  di  Livorno,  rammenterò 
la  lite  con  Uinlo  treno  agitata  fra  Andrea 
Vesc.  di  Luni  e  le  quattro  linee  di  mar- 
chesi discesi  dal  nominalo  Oberto  conte 
del  Palazzo  ,  lite  insorta  a  cagione  di  un 
fortilizio  stato  eretto  da  quei  fcudalarii 
sopri  il  monte  Caprionc  (  promontorio  dì 
Capo-Corvo).  Nella  qual  cau^a,  piatita  in 
Lucca  nel  1 114  davanti  a  60  consoli,  rap- 
prcsentav.t  una  delle  quattro  branche  di 
marchesi  lo  slesso  Guglielmo  Francesco, 
o  Francigena  ,  figlio  del  march.  Alberto 
Rufo,  ano  di  quelli  designali  da  Corra- 
do II  eh'  erano  irragionevolmente  solten- 
Irali  nel  possesso  dei  feudo  Matildiano  di 
Livorno. 

Èpurc  incerto, se  gli  ordini  di  quell'im- 
perante, rapporto  ai  feudatari!  testé  accen- 
nati ,  fossero  eseguiti,  oppure  se  restassero 
senzi  efletto,  o  se  anche  l'arcivescovo  dì 
Pisa  rinnovasse  a  favore  dei  marchesi  gie- 
desimi  renfiteusi  del  castello  donato  da 
Matilde  ncU:!  giuricdhzione  di  Livorno. 

Se  ciò  tuttora  s'ignora,  sappiamo  per 
altro  dal  diploma  sopra  citato,  che  il  mar- 
chese Guglielmo  Francesco  o  Francige- 
na  aveva  altri  fratelli;  e  che  di  un  OJ)er- 
to,  altro  figlio  del  rammentato  march.  Al- 
berto Rufo,  si  trovano  mcuiorie  fra  i  do- 
cumenti pubblicali  nelle  y//}/icAi/«/  Esten- 
si dal  Muratori,  cui  pure  dubbiamo  la  sco- 
|>erla  di  un  terzo  figlio  del  march.  Alberto 
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iiiifn,  (li  quel  marchese  Ji  Cor»ica,  cui  fu 
<i.ilit  il  so|irannonic  ili  Braltrpcyrtata  ^  al 
(|u;ile  sembra  che  toccasse  una  lerza  parie 
del  ileciiitliilo  feiitiu  di  Livorno. 

Fielio  dì  f)uc!>lo  terzo  feudatario  fu 
i\^n:\V  Albrrto  iuarrlic:>e  in  Corsiti»,  piut- 
tosto che  della  Corsica,  il  qu-ilc  dopo  mor- 
to il  patire,  lucnire  v^W  abitava  in  Pisa 
presso  l.i  Porta  a  marr  ,  jier  islru mento 
pubblico  dei  96  sellenibre  anno  1 1 47  {^fi- 
/'is  )t  cede  a  titolo  di  pegno  ai  fratelli 
Si>niondo  c  Concito,  figli  del  fu  Concilo, 
per  mille  soldi  di  Lucca  la  sua  terza  parie 
del  c.i>tello  e  corte  di  Livorno  con  i  corsi 
d'acqua,  selve,  raccolte  ,  albergarle ,  et 
qttaecum<jue  nùhi  ptr  Feudunt,  fr/  a/10 
modo  prrtinent  ;  dichiarando,  che  quel 
pos.ses-'O  gli  era  pervenuto  a  titolo  tì'x feudo 
dnir  arcivescovato  di  Pisa.  La  quale  por- 
zione di  feudo  egli  consegnava  con  |allo 
di  p>>icrl<i  redimere  dentro  due  anni  me- 
dianlc  la  reslilU£Ìone  dei  mille  soldi  di 
I  ipitale,  e  del  fruito  corrispondente, a  ra- 
(.ione  di  soldi  16  e  den  8  per  mese. 

Ora  se  que>lo  possa  dirsi  un  feudo  con 
giurisdizione  d'impero,  o  piuttosto  una 
di  quelle  |k)  sessioni  acquisiate  o  eredi- 
tile con  titolo  che  ti  si.ituli  pisani  del 
1161  (  liubrica  a4  )  qualificarono  i»er 
feudo,  o  come  noi  diremmo  Jìdfcom- 
fnisso ,  ognuno  meglio  di  me  sr«prà  giu- 
«iic.irlo.  —  Volendo  poi  tener  dietro  alle 
operazioni  del  march.  Alberto  ,  cessio- 
nario di  una  terza  parte  <lel  feudo  lUa- 
tiJdiano,  il  qinle  in  ultima  analisi  ri- 
duceva^i  a  qualche  podere  con  macchie 
!•  pascoli  fra  Montc-'Nero,  Limone  e  Sal- 
Tiaiio,  troveremo  lo  stesso  Alberto  con- 
giiiut.>»i  in  matrimonio  con  una  vedova 
della  illustre  prosapia  pisma  de'  ernac- 
ei.  Avvegnaché  egli  per  contrailo  rog.»lo 
li  a5  febbrajo  ii5o  nella  lorrc  di  suo  co- 
gnato Uguccione,  presso  la  Porla  S.  Sal- 
\ attore  allrimenli  delta  la  Porta  d^Oroy 
in  Pisa,  insieme  con  sua  moglie  <lonna 
Calcisana  figlia  dcl'fu  Larnl>crlo,  lasciata 
vedova  dal  Vernacci,cederono a  favore  del- 
la chiesa  pisana,  e  della  badia  di  Fale»ia 
lulloi'iò  che  il  primo  marito  di  Calcisana 
possedeva  nel*caslello,  rocca  e  corte  dì 
Piumbiiio.  Per  la  quale  rinunzia  i  delti 
coniugi  ricevettero  il  valore  di  3ooo  soldi 
di  danari  lucchesi.  (Mcrat.  Ànt.  M.  Aevi). 

A  meglio  dimostrare  di  quali  dirilli  si 
li  alliiSM,  e  qual  KM'U  di  feudo  fosse  quello 
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di  Livorno  dalla  contessa  Matilda  donato 
alla  chiesa  pisana,  e  da  questa  pervenuto 
nei  marchesi  di  Massa-luucnse ,  di  Cor- 
sica ec.  ce.  olire  i  molli  documcnli  ripor- 
tali dal  Targioni  nel  Tonio  II  dei  suoi 
^  •fggi.  potrei  aggiungere  un  istriiiuento 
dei  9  genn.  1344  pubbircalo  d.igli  annali- 
sti Camaldolen.si ,  mercè  cui  un  tal  Gu- 
glielmo figlio  del  fu  .\ndrea  march. di  Mas- 
s;i  luncnse,  stando  in  Pisa,  tanto  per  pro- 
prio conio,  C'irne  (>er  inieresse  del  march. 
.4lbertodi  lui  fratello  e  di  altri  suoi  con- 
sorti, diede  a  titolo  dì feudo^  ossia  di  enfi- 
teusi perpetua,  allabatc  del  mon.  di  S.  Mi- 
chele in  Borgo  di  Pisa,  che  acquistava 
pel  suo  monastero,  un  pezzo  di  terra  eoa 
vigna  situalo  nei  confini  di  Saziano,  di- 
stretto  di  Livorno,  con  obbligo  di  pagar 
loro  l'annuo  canone  di  sei  denari. 

Potrei  riminenlarc  una  senleuz;i  pro- 
nunziala in  Pisa  li  17  die.  ia6i  conlro  il 
pn-noiniiiaio  Alberto  figlio  <lel  fu  Andrea 
march,  di  Massa,  con  la  quale  sotto  gr.*vì 
pene  gli  si  comandava  di  lasciare  in  pace 
gli  Hgen:i  del  uuuiaslcro  di  S.  Bernardo  e 
S.  Cn»ee  alla  foce  d'.4rno  c  di  non  recar  lo- 
ro più  molestia  rapporto  al  {misscsso  di  una 
qit.irla  p  irle  del  territorio  di  Monte-Mas- 
simo, t-he<]ucl!e  monache  per  legato  testa- 
inetitarìo  dal  conte  Lbaldo  di  Pi^a  ave- 
vano eredìlalo.  (  Aacu.  Dipl.  Fioa.  Cartt 
di  dritu  Mon.) 

Potrei  il  ire,  che  quel  march.  Alberto  • 
Signore  di  Livorno  era  ridotto  in  si  po- 
vera forliin.t,  che  un  di  luì  cre«lilore,  per 
allo  pubblico  dei  a6  febb.  1270,  rog.ito  in 
Pisa.cedca  terza  persona  tulli  i  dirilli  ed 
azioni  che  gli  competevano  per  un  credi- 
to di  lire  a5  genovesi  dovutegli  dal  march. 
Alberto  di  Massa-lunense.  (  Aaca.  cit.  Car- 
te della  Prirnaùale  di  Pisa  ). 

In  u^i  parola,  da  lutti  ì  documenti  co- 
nosciuti chiaramente  risulla,  che  il  paese 
di  Livorno  nou  fu  mai  nella  condizione 
dei  feudi  di  mero  e  misto  impero;  e  coa- 
segueiilemente  che  il  suo  jHipjlo  non  di- 
venne, jiè.fu  in  alcuna  maniera  vassallo 
dei  marchesi  di  Toscana,  nè  degli  arcive- 
scovi di  Pisa,  né  dei  loparchi  di  Massa,  o 
di  altra  (|ualsiasi  sjiecie  di  Baroni. 

LlvoR^o  SOTTO  LA  IUj>uiiaLicA  DI  Pisa. 

Dopo  avere  veduto  Livorno  col  suo  di- 
slrctloi  Uulo  Q«liu  ipirjluale  quanto  acl 
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temporale,  far  parie  inlegranle  della  giu- 
risdizione di  Porto  pisano,  non  fia  d'uopo 
UoiuanJare,  d.i  quale  podestà  sovrana  i  suoi 
abilanli  dii>cndesscro,  lustocliè  |»ucu  lungi 
ila  quel  porlo  c  dalle  sepolte  npcerie  della 
villa  di  Triturrila,  sorse  a  poco  a  poco  e 
crelibe  >eniprc  più  bello  e  più  {grandioso 
il  j)ae»e  di  Livorno, 

Quindi  non  si  potrebbe  conoscere  Tori- 
pine  di  questa  cilla  senza  riandare  le  vi- 
cende isloriclie  del  Porlo  pisano,  di  cui 
Livorno  divenne  in  seguilo  il  capoluo^-o. 

Air  anonimo' autore  del  Bre^fiar.  Hisl. 
J'is.  dobbiamo  l'avviso  ,  ebc  all' imboc- 
catura del  Porlo  pisano  nell'anno  iiSj 
furono  cominciale  a  costruirsi  dueiorri , 
la  prima  delle  quali,  denominala  (/<:/ ^u- 
gnan,  restò  compila  nel  i  iG2,c  la  secon- 
da, chiamata  della  Formica  ^  ti  terminò 
lieiranno  1 163. 

Sono  le  slesse  torri  cbc  rammentò  il 
primo  islorico  fiorentino,  all'anno  ia6.S, 
allorché  di>se  «  che  il  re  Carlo  di  Angiò 
ebbe  Porto  Pisano  ^  e  fece  disfare  le  tor. 
ri  del  Porto.  (llicoftOÀH.  Malisf.  Cronie. 
cap.  189). 

Appella  all' epoci  medesima  del  iiC3 
la  erezione  di  due  altri  importanti  cdifizi 
nei  cuniurni  di  Livorno,  cioè»  il  Fon- 
daco del  Porlo  pisano,  c  la  torre  del  Fa- 
nale. Quesi'uUìma  per  contratto  dei  i3 
marzo,  nel  laSa,  fu  dai  consoli  di  mare 
per  anni  5  concessa  in  afHllo  a  fra  Gal- 
gano priore  dei  frati  Romita  ni  di  S.  Ja. 
copo  d'Acqua^ii'a  con  l'obbligo  di  abitarvi 
di  giorno  e  di  notte  dal  di  primo  aprile 
susseguente  e  di  mantenervi  accesa  la 
Lanterna.  Al  qual  uopo  gli  fu  ncll'atlo 
medesimo  fissalo  un  congruo  salario,  li 
spesa  de'Iucignoli  ed  altro,  più  sei  slaja  di 
olio  ogni  trimestre  per  far  ardere  il  Fanale. 

Della  determinazione  di  costruire  da- 
vanti al  Porto  pisano,  a  spese  della  doga- 
ua  di  Pisa,  due  altre  torri  oltre  quelle  di 
•opra  rammentate,  si  trova  ricor>lo  negli 
«tatuli  pisani  del  1-184  (  /lubr.  61  Lib.  1  ). 

Non  è  questo  un  libro  che  perun.'tla 
di  far  tesoro,  quanto  si  ])olrebbe,  di  troppi 
documenti  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV  per 
dimostrare,  che,  se  si  eccettui  la  borgata 
di  Livorno,  il  Porto  pisano  a  quell'ejKXa 
non  contava  altro  pae>e  dove  avessero  re*» 
sidenzai  pubblici  funzionarli  del  Comune 
di  Porto  pisano  ;  e  che  in  Livorno,  a  for- 
ma degli  «Ululi  di  Pisa  del  1184  {Ruòr. 
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85  del  nb.  I)  inviavasi  il  capitano ,  ossia 
giusdicente  del  Porlo  pisano  e  del  suo  di- 
streltu.  Quindi  fu  ad  uggcito  di  |)0|>olar« 
il  paese  e  di  animare  il  commercio  del 
Porto  mcdoimo,  che  i  Pisani  nelle  cosli- 
luzioni,  o  sLituti  del  1284,  promettevano 
immunità  t  franchigie  dai  dazii  e  prestart- 
ze  ed  altri  priviicgii  reali  a  tutti  coloro 
che  da  U  a  ilicci  anni  futuri  s't  fossero  re- 
cali con  le  loro  cose  e  (ntnìiilìe  ad  abitare 
e  fissare  ti  loro  domicilio  in  Lii'orno,  in- 
torno al  porto  o  nella  cotnunità  .  Oltre  di 
ciò  il  i>olestà  ed  il  aipìtano  del  popolo  pi- 
sano si  obbligava  «li  proporre  al  consiglio 
degli  anziani  la  provvisione  di  circonilare 
la  terra  di  Livorno  dibuone  e  con-venienti 
mura;  ed  in  caso  aff'ermatU'Oy  far  delibera- 
re su  qual  disegno  e  maniera  si  do^fessero 
quelle  costruire.  (  Stati-t.  Pis.  Civit.  Cod. 
nella  Bibl.  drlPUni^-ers.  Lib.  I.  Rubr  «5). 

Nelli  .st. liuti  pisani  del  1161  in  un'ag- 
giunta posteriore  alla  rubric.i  54  Irallasi 
di  prov  volinicuti  da  prendersi,  midc  fa- 
cilitare il  commercio  e  la  navigazione  fra 
rantiro4>orlo  di  LivornoePisa;  avvegna- 
ché ivi  si  trova  la  delibcrarioue ,  che  in- 
carica 1  conooli  di  mare  di  fare  esaminare 
diligenlcineute  dai  periti  :  se  fosse  stalo 
possibile  di  rendere  navigabile  il  foSM 
Carisio,  a  partire  dal  suburbio  meridio- 
nale «li  Pisa  iluo  allo  «S/rij^no,  oppure  fino 
iiir  6''^"ort<r;  e  trovando  il  progetto  esegui- 
bile, ordinavasi  di  farne  la  relazione  al 
potesti  e  al  consiglio  degli  anziani. 

Ma  quasi  tutti  colesti  provvedimenti 
alti  a  popolare,  difendere  e  far  prosperare 
Livorno  ed  il  vicino  Porlo  pisano  pare  che 
niaiic.is-sero  d?lla  esecuzione  desiderat  i. 

Frattanto  era  appena  trascorso  un  anno 
dalla  redazione  degli  statuti  del  1284, 
quando  i  Genovesi  per  mare,  ed  i  Lucchesi 
|>er  terra  recaronsi  a  comb.Ulcre  Livorno 
e  Porto  pipano  ;  sicché  gli  assalitori,  stando 
agli  annalisti  genovesi,  guastarono  il  pae- 
se e  feciono  cadere  la  torre  di  \>erso  po- 
nente con  gli  uomini  che  Merano  a  guar- 
dia, ruppero  le  cattne  della  bocca  del  por- 
to e  quelle  recarono  a  Geno-va  per  trofeo. 
(  Caffar.  Annoi.  Genaens.  ) 

II  cronista  Gi«>v.  Villani  accrebbe  fino 
in  cinque  il  numero  delle  torri  siale  in 
quell'occasione  rovesciate  in  mare,  fra  le 
quali  egli  nomina  il  fanale  della  Melo- 
ria  ,  ed  aggiunge  V  addebito  ai  Geno- 
vesi di  ovc/T  ajfondato  alla  bocca  ed  en- 
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irtOa  éd  Furto  pisano  più  legni  grossi 
earichi  di  pietre  t  cof  rompere  i  paiivU, 

perchè  il  detto  porto  non  si  potesse  piii 
usare.  (  GiovAJiai  Yiujuii.  Cron.  JLib.  VII. 
«.  141  ). 

Noa  ao  quàl  peio  pom  meritare  «iflSillo 

racconto  del  cronista  fiorentino  ;  qualora 
si  rifletta,  che  il  Fanale  non  fu  mai  alla 
]feIoria,ma  si t vero  nella  secca  dell* at- 
tuale Lenlerna  di  TjtTomo^  e  toalochè  ninn 
«Uro  scritlore  del  tempo  fece  menzione 
dei  legni  carichi  di  pietre  dai  Genove- 
sì  in  q^ueir  occasione  davanti  la  bocca 
del  Porlo  |»isano  affondati.  —  Dirò  soJa- 
inetite  che  la  Rep.  di  Pisa  oblili ^'.da  d  i 
tanti  dìsislri  a  cercare  pace,  lìnalmcnle 
a  dure  ooudizioai  l'ottenne  neli'agoslo 
del  1499.  In  oonsegnenta  della  quale  i 
Pisìtiii  procurarono  tosto  di  risarcire  l  re- 
centi danni  che  alle  torri  del  loro  porlo  ed 
a  Livorno  i  suoi  nemici  avevano  recai». 

Le  prime  opérasioni  furono  la  oòstm- 
xìone  di  una  nuova  e  più  solida  torre  del 
Fanale,  non  gih  nel  hanco  della  Meloria  , 
ma  nella  secca  a  levante  di  Livorno,  dove 
•ino  dal  ii63,era  alela  eretta  quelle  cke 
alla  cura  del  |Nriore  dei  fiali  Agoalioiani 
«ci  laSa  dai  consoli  dì  mare  venne  sfB- 
Uata,  torre  slata  in  seguito  descritti  dai 
aìiA  Ilinerariò  Siriaco  con  il 
distinlÌTo  del  vicino  Livorno,  et  fere 

eootiguurn  Libiirnum  uhi  praevalida  tur- 
rie  estf  cuj'us  in  vertice  per  nox  fiamma 
atteigtMti^s  ttuiUttim»  signàm  praebet. 

In  quanto  poi  alle  escavazioni  da  farsi 
nel  Porlo  pisuno,  nulla  si  parla  di  lavori 
di^ntoni  alli  a  far  concepire  Timpcdito 
ioffreiio  i^i  quel  porto,  bensì  là  repob» 
llMBndlPisa  fece  murare  inUumo  alla  tór- 
re nuova,  o  drila  Fnrtnica,  ti  colonnini 
di  pietra  con  le  campanelle  per  fcrmurc  e 
rimnrebiarr  le  navi  esistenti  nel  porto; 
ed  inoltre  diede  ordine  che  si  gettassero 
in  mare  ali  re  ^cogliere  a  difesa  della  slessn 
torre,  e  che  ^'i  rimettessero  le  catene  con 
i  consueti  pancacci  fra  le  dee  torri  poate 
•davanti  alla  bocce  del  Porlo  pisano,  a  se- 
conda di  quanto  trovasi  prescritto nelli  sta- 
tuti di  Pila  dell'anno  i3o5,  alla  Rubr.  Ì-». 

Frattanto  che  si  provvedeva  a  ristabi- 
lire e  assicurare  1*  ingresso  del  Porld  pi- 
•inOyil  paese  di  Livorno,  dovendo  prestar 
fede  a  nn  cronista  coevo,  era  rimatto  a  gui- 
sa di  villaggio  privo  di  mura,  e  solamente 
In  qualche  parie  •leeoalo,  DÓndediè  ano 
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fu  difficile  ai  ftiomaelti  diPlm  Pentrarvi 
nel  iSaO,  ed  ai  Fiorentini  P  impoieessag. 

Itene  nel  i364  ,  ardendo  tulio  o  |>ortindo 
via,  e  solo  potero\ìsi  salvare  gli  abitanti 
che  in  temoDsatle  barche  cercarono  scam- 
po  a  sé  e  ano  loro  cose.  (Ma.ttko  Viuani 
Cron.  Lih.  XI  c.  90).  —Tali  riflessi  fanno 
dubitare,  che  non  solo  non  avesse  effetto 
il  progetto  registrato  nel  primo  libro  de- 
gli statuti  pisani  del  1284,  relati vamettlt 
si  circondare  di  mura  il  borirò  di  Li  Tor- 
no, ma  danno  motivo  di  credere,  che  non 
vi  fosse  tampoco  alcuna  sorta  dt  rocca,  , 
nel  luogo  dove  fu  eretta  nel  prinrfplòJiil 
itecolo  XV  quella  che  più  tardi  fu  ingrèn* 
dita  (la  Fortetux  vecchia)  all'ingresso 
del  porlo  che  attoalroente  serve  di  darseaew 

Il  disastro  testé  accennato  f n  preoeil|jlo 
da  un  altro  assalto  marittimo  che  alBstiUii 
pisano  nel  i36i  fu  dato  da  diverse  gii> 
Icre  genovesi  al  serviaio  del  Comune  di  1 
Firenie.  Le  qnali,  eeeeiaUne  i  diUsnaori, 
%*  impadronirono  del  molo,  e  dopo  qual- 
che reti  slenza  eby>ero  il  palagio  del ponte^ 
e  Tallra  torre  a  patti;  in  fme  svelsero  le 
catene  grosse,  tSb»  serravano  quel  porlo, 
e  roHe  in  piè  pezzi  furono  dairanuài* 
raglio  Perino  Grimaldi  inviate  a  Firenze, 
uove  vennero  appese  come  monumento  di 
gloria  alle  colonne  di  porfido  davanti  el 
tempio  di  S.  Giovanni,  al  palazzo  d#ftii 
Sipnoria,  a  quello  del  Potestà,  e  alle  porte 
delia  cittìi.  (Matt.  Viujui.  Crofiic.Lib.  XI 
cap.  lo).      *       f  . 

Contutloeiò  Livorno,  ed  il  v&oinò  suo 
porto  tornarono  ad  essere  dal  governo  dì 
Pisa  ripara  ti  ;  talché  il  Font.  Urbano  V 
nel  suo  passaggio  da  Avignone  a  Roma, 
fervilo  da  5  galere  de* Fiorentini,  potèap» 
prndare  in  quello  scalo,  dove  i  Pisani  ave- 
vano preparalo  quartieri  per  riceverlo  de- 
gnamente ;  e  se  quel  gerarca,  pel  deside- 
rio di  tosto  oonlinnaK  il  tuo  viaggio  mn» 
rittirao  ,  non  disceso  a  terra,  peraltro  vi 
approdò  nel  1376  il  di  lui  successore  Gre- 
gorio XI,  ì|  quale  fu  accollo  e  per  10  gior- 
ni con  grande  onore  dai  Pisani  trattennio 
in  Livorno;  argomento  oonfacente  a  f«r 
conoscere  qu.il  fosse  a  qnella  età  il  capi^ 
luogo  del  conliguo  emnorio  di  Pisa.  .4 

Era  in  tale  irtMoLìvomo,  aUorqnand» 
Iacopo  d*  Appiano  (anno  iSga),  tmcidail- 
do  Pietro  Gambacorti  suo  signore,  s*  im- 
padroniva di  Pisa  e  dei  suo  territorio, 
apranatontenu  perAdiadft^aii.Gnlflanp 
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il  dare  opera  ad  un  delUto,  e  mollo  meno  fortillzii. 

il  consigliarlo.  la  conseguenza  di  che  noti  Una  circostanM  debbo  fare  aTTertirc 
aolo  Livorno  col  «ao  porto,  aia  tutta  U  ai  miei  i|tton«  queUii  cioè  di  sentire  in 
IffifUMÉii  teMM  (éitsit  fft  He»  i  Se.  qué^B  tialitio  MiMitw  !■  ptìtu.  Tot- 
Mti)  dipendeva  dafll  ofdfiql  <dtl  signor  U,  w  non  m*!n|pnno,  i  rortilìzii  in  Li- 
di Milano.  Il  quiile  era  qniisi  sul  punto  Torno,  dAe  pare  che  già  fossero  a  «{aelU 
4*incateaare  al  carro  dei  suoi  trofei  la  più  età ,  o  almeno,  che  sino  d' allora  vi  si  co- 

ca,  quando  giause  «FìmÌim  Tavviso  del-  InfattltPiscriiione  superstite  nellii  cap* 

la  di  lui  accaduta  morte  (anno  i4o3  ),  pella  del  ma»tio  della  Fortezza  secchia 

sicché  il  laccio  $i  ruppt  e  il  colosso ^li-  «Ila  bocca  del  porto  di  Livorno,  risalo 

tiéo'Mh  Ufcift  lAjilMiese  per  niraiMMló  «If  titfW  t       epoca  In  cui  fu  posià  eoa 

Midò  in  petti.  BerdUpositionedeirestin-  Tarme  del  Bnccicaldo  qa«Ils  menoria  «la 

to  duca ,  Pisa  col  suo  di^treltn  toccò  in  Guglielmo  Àngìolin  primo  castellano. 

signoria  a  Gabbriello  Maria  tiglio  nata-  ^nire  i  Genovesi  con  il  loro  gover* 

4Ì  Gitii  Gpifino;  né  meltlò  iémf^  jMff^'ljRftiiéèse  BmbtHiÈÌéù  fllaseiafvno 

cone  senta  Atjit'illwslin»  pratiolie  éok  làfUtnniimì  l'oso  dt  Livorno,  ì  militari 

Genovesi,  per  di  cai  consiglio  il  nuovo  e  gli  abitanti  ubbidivano  a  un  hi»^otc- 

■inoce  di  Fisa  •  J^^JÀyMao  si  pose  sqllo  n«iit«  nominato  dallo  stesso  marociullo , 

kpflnlaÌMllil  #»«  flK|&iM  <4^«nianw  ai^«#iranci«  doveva  di. 

meiyQo  Bttcciealdi»:  «no  ^n|jfiy»nte  in  rigere  gli  afiari  della  rc^bblica  genovese. 

Genova,  il  quale  di  priim  gioita  occupò  Alcuni  atti  governativi ,  slati  inceriti 

aùlitamenttt  il  Porto  pisano  9  LiTOfno.  nel  pià  antico  negìstfo  della  comunità  di 

iMvn  ionoin  CMvHn  «  Olii' 4»  chiamano  al^  àniÉ»  Ony*  Fva  gli  ordini 

•  di  quel  viceré  merita  di  esserne  rammen- 
Non  ei«  CQTSo.nn  anno  dai  trattato  di  tato  uno  del.  di  ii  aprile  dello  stesso  anno 
ftnlMteiiqpWMn  dilOdhMHk»  Wt-  1403.  iittfà^<iìtlÌÉèBleBldo  assolv*  tatti 
ria,  qiiiado  cigli  sleaio'' Amata  in  Li-  gii  jAifanil'ti  Livorno  dai  delitti  di  coi^ 
Vòrno  (  37  agosto  140S)  la  venditi  di  Pi-  travvenzione  e  ribellione  che  »vos«cro 
•a  e  di  tutM>  il  {distretto  a»  FÌQ|penlini ,  commesso  nei  tempi  passali.  Cui  secondo 
eoo  giuriidkSoÌMdi'inéfo«iiiiiw^^^^  atto  governativo,  dato  in  Genova  il  di 
M,  éèeellnato  Livorno  e  Porto  piiègjl^  nel-  1 S  del  mese  ed  anno  medcMmo,  BuoeieaU 
Tatto  istesso  che  consegnava  qnesfi  doe  do  sema  rispetto  a(  proprio  piidrone,  op. 
luoghi  alla  custodia  e  tutela  dei  Genovési  pure- ai  Genovesi,  apatamentc  s' intitolò 
è  del  loro  governatore  BueckaUQ.  Costai  Signore  iella  tèrra  ék  iEìvorno,  e  fA,  dico 
nel'giocnoapfieeiÉOrte Livorno  medesimo,  qneU>tto ,  per  mostrarsi  benevolo  vcnH> 
ratincò  il  Irallalo  a  nome  del  rediFran-  quel  popolo,  che  esentò  pli  ahilanli  <ii 
ciu  come SMOore  di  Genova,  e  ciò  nel  tcm-  Livorno  e  del  suQ.  j^tretto  da  tutti  i 
postessorme  il  luogotenente  regio  riia-  daxii  e  gabelle.  "^IT^^  ^ <U 
•ciotnal  FiMrifiltini  I  usoé  l»«^«MÌile  del  Questo  stalo  di  lAirtifclìi  è  di  feuda. 
Porlo  pisano  e  di  Livorno;  promellendo  litJ»  dei  Livornesi  sotto  un  in;«rc<ci:ill<) di 
che  i  Genovesi  non  avrebbero  in  alcun  Francia  ebbe  però  un' efRineni  dur^L-i,  lo- 
lempo  imposto^ dasii,  gabelle,  o  altri  ag-  stocbè  con  allo  pubblico  dei  3  5elt.,  nell* 
gvavSi  alle  persone  e  mercanzie  tinto  di  anno  istesso  1 4o7,Bacclcaldo  vendè  ai  Gé- 
mane quanlo  di  terr.»,  sicniiè  fosse  in  f;i-  novesi  la  Terra  e  territorio  di  Livorno 
colla  di  farlo  solamente  al  Comune  di  Fi-  per  aCooo  ducati  d*oro.  Finalmente  con  * 
renxe,a  condizione  però  clic  gli  abilunli  altro  istrumento,  rogato  in  Savona  li  lO 
di  Livorno  non  potessero  gravarti  41  piìt  ottobre>4n7,  n  maresciallo  medesimo,  non 
di  quello  che  lo  erano  stati  anlorioraenie  'più  eùme  Signore  di  Li^wno^  ma  in  qua> 
al  dominio  del  Visconti.  fili  di  lunjroicnrnle  e  frovern  ilore  di  Ge- 
Air  incontro  il  governo  fiorentino  si  nova  per  il  re  Cirio  VI  di  Francia,  avvt- 
eibbligava  di  pagare  ogo'anno  63 1  fiorini  lava  i  Livornesi:  che  tutti  I  diritti  sopra 
d*  oro  alte  truppe  Genovesi  che  presidia-  Litoroo  e  suo  disivello ,  appartenutigli 
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ixjine  prhato  signore yW  aveva  Irajferili  e 
ce<lnli  ni  re  <Ji  Francia  ed  alla  Rep.  di 
Genova  ,  in  nome  delle  quali  potenze  cni 
stato  invialo  come  plenipotcnzurìo  Gio- 
vanni Oltremare  per  ricevere  dai  Lìvor- 
iirsi  il  dovuto  giuramento  di  fedeli^  ■  — 
Quinih  la  comunità  di  Livorqp  ottenne 
dal  senato  di  Genova  (die  1^07  )  la  con- 
ferma delle  immunità  e  privilegi  ,  slati 
conressi  pochi  mesi  innanzi  akLivornesi 
ilair antecedente  signore. 

Un  atto  di  supremazia  del  capitano  re- 
sidente in  Livorno  pel  Comune  di  Genova 
conservasi  tra  le  membrane  dell'arciii vie 
Roncioni  di  Pisa.  È  un  istrumento  rela- 
tivo alTelezione  del  pievano  di  S.Giulia 
di  Livorno  fatta  li  a  iiov.  141 1  in  Livor- 
no distretto  di  Genova^  nel  coro  della  chie- 
sa di  S  Maria  dal  capitano  per  il  Comu- 
ne di  Genova  unitamente  agli  uomini  del- 
ia narro<xliia  di  Livorno. 

Écredihile  che  in  questo  frallempo qual- 
che altra  innovazione  accadesse  rap|)orlo 
al  presidio  delle  torri  del  Porto  pisano, 
toslocliè  queste  passarono  sotto  la  custodia 
immediala  del  governc^  fiorentino.  Quin- 
di è  che  insorsero  vertenze  fra  i  due  sta- 
ti,  per  terminare  le  quali  furono  dalU 
Rep.  fior,  nel  sett.  del  1408  a  Livorno  in- 
aiati due  cittadini  di  quelli  della  Lalia 
dei  Dicci  di  Pisa,  cioè,  Niccolò  di  Do- 
nato'Barh^idori  e  Rinaldo  di  Maso  degli 
Alhizzi,  affinchè  si  trovassero  insieme  coi 
Capitani  genovesi  che  ivi  resiedevano. 
Non  semhra  però  che  tali  differenze  venis- 
sero appianale  se  non  mediante  un  trat- 
tato «I-i  pace  che  si  concluse  in  Lucca  li  17 
aprile  del  141 3.  In  tale  occasione  furono 
determinati  i  confini  della  giurisdizione 
territoriale  di  Livorno  e  del  Porlo  pisano 
dentro  i  seguenti  termini,  cioè;  da  un 
lato  lo  Stagno  fino  al  mare;  d  »!!' opposto 
Iato  i  Monti  livornesi  sir\^  al  1uoì;o  detto 
C//<o//ia;daI  terzo  lato  la  linea  del  mare, 
e  ilal  quarto  Iato  le  terre  che  dal  luògo 
Chiana  acquapendono  verso  i  muri  <li 
Monte  Massimo^  e  in  parte  nelle  terre 
del  romitorio  di  S.  Maria  della  S;imbuca 
lino  alla  chiesa  di  S.  Lucia  del  Monte ^  e 
di  là  prosegu(*ndo  sino  al  luogo  chiamalo 
j4c'/nai/i\>a.  Cotesto  sp.uio  territoriale  fu 
dicl'iarato  appartenere  di  pieno  diritto 
al  governo  «li  Genova.  'Se\  a."  articolo 
fn  sUihililo,  che  il  rotante  del  Icrrilorio 
in  questione,  situato  a  settentrione  di  Li- 
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romo  t  (loTewe  rimanere  di  pieno  dìnl^ 
to  al  Coranne  di  Firenze.  Nel  3.**  art.  f a  |j 
deciso, che  i  sudditi  e  cittadini  fiorentini 
potessero  avere  libero  accesso  e  regresso  • 
alle  torri  del  Porlo  pisano, alla  casa  delU 
Sastia  e  al  lido  del  mare  lungo'  le  torri 
del  Porto,  le  quali  si  dichiararono dipen-  • 
denti  <lal  Comune  di  Firenze,  mentre  il^ 
Porto  pisano  restava  ai  Genovesi  in  quel  > 
modo  che  era  slato  convenuto  nel  i4o5 
con  il  governatore  Buccicaldo.  4.**  Ch«  f 
fosse  in  libero  arbitrio  dei  Fiorentini  di. 
rifabbricare  la  Torre  rossa  di  Porto  pi- 
sano, stala  rovinata  dai  Genovesi  sino 
dal  i36a.  5.**  Che  il  Comune  di  Firenze 
per  Io  spazio  di  3o  anni  non  potesse  im» 
porre,  nè  riscuotere,  siccome  gli  era  stato; 
accordalo  nel  t4o5,  gabelle  o  altro  dazio 
sopra  la  terra  e  porto  piccolo  di  Livor--' 
no  ;  quod  ipse  portus  paratia  Libami  (si 
noli  Tesprcssione  del  trattato)  se  ertendai 
usgue  ad  turrim  Fanalis,quae  dicitur  la  * 
La^nterna  inclusive  ,  et  non  ultra,  e.**  Chv 
fosse  in  facoltà  dei  Genovesi,  e  non  di  hI. 
tri,  d'imporre  tali  gnvezze  ai  Livornesi 
o  a  coloro  che  tì  abitassero,  eccettuali  ì 
F'iorentini  e  i  loro  dislretlu  ili.  7."  Che  il 
Comune  di  Firenze  potesse  imporre    ibel-  - 
le,  e  diritti  di  ancoraggio  nel  Porto  pis;». 
■  no,tiintoagli  uomini  come  ai  n.i  vigli  e  af. 
le  mercanzie,  eccettuale  quelle  dei  Geno. 
Tesi  e  dei  loro  sutlditi;  8.**  Che  il  Comune 
di  Firenze  dovesse  pagare  a  quello  di  Ge- 
nova ogni  anno  cento  fiorini  d'oro  per  il 
mantenimento  del  lume  nella  toire  del 
Fanale  di  Porlo  pisano,  volgarmente  chia* 
mala  la  Lanterna,  per  provvisione  del* 
custode  ed  altro.  9.®  Che  dentro  un  me>« 
dopo  la  ratifica  della  pace  i  Fiorentini 
dovessi-ro  abhatterc  le  fortificazioni  staio 
da  questi  erette  alla  Bastia  nel  Porto  pi-, 
sano,  coli' obbligo  di  riempire  il  fosso,  il. 
vallo,  e  disfare  lo  stecca  lo  in  guis  t  da  non 
restarvi  più  idea  di  fortilizio,  ma  di  yto- 
ter  lasciare  la  fabbrica  del  casone  ad  uso 
di  magazzino;  ben  in  teso 'che  il  dominio^ 
diretto  del  suolo  e  dcU'cdifizio  restasse  al 
Comune  di  Genova,  al  quale  cnTeiio  i  Fio- 
rentini si  olibligavano  pagare  ai  Genovesi  . 
l'annuo  canone  di  due  fiorini  d'oro. 

Tali  furono  le  principali  condizioni  di 
quel  trattato,  per  etTetlo  del  quale  la  slo- 
ria  vide  il  dizzarro  fenomeno  di  due  na- 
zioni .Intuir,  infaticabili  c  rivali  nei  traf- 
fici commerciali,  paralizzare  scambieTol- 
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ni<Mit«  lu  proprie  l'or^tt  coi  prouiikcu.ilo 
puktcsso  di  (111  pae^e,  iIo\e  cìj>jiiu.i  delle 
«lue  |>oU'iue  e&orcilava  luiii  M'iiii-padru- 
luiiz.i  ^eiixa  potersi  una  più  dcll'allri 
(|iialifìcarc  assoluta  doiiiiiMlricc. 

Da  quest*  intralciata  si^iiuiia  è  facile 
arguire  durante  un  late  periodo  i]ual  sor- 
te corressero  gli  abitanti  di  Livorno  c  «lei 
coulì};uo  |X>rlo  ,  costrotli  ad  ubbidire  a 
due  diversi  padroni,  [deni  di  .soNp4;lti  e 
inU'nli  co  tantemcnte  a  provveilersi  di 
mi^'liot  i  dil'evc  per  inautenerc  non  solo  l.i 
conquistata  parte  della  pre«ia,  ma  per  ten- 
Ure  l'ìascuno  dei  due  di  strappare  il  re- 
ktante  «lalle  tu. mi  delTallro  pa«lronc. 

Uoudoi  lié  i  Kioivntiui,  dopo  acquistata 
la  di  Pioa,  rejmlando  come  di  loro 

proprietà  il  P<»rio  pisano  e  Livorno,  di  uia- 
ie  iiuiino  jMjlev.iuo  soffrire  cdie  dominasse 
in  casa  propria  una  nazione  nata  in  mare, 
e  le  di  cui  banilierc  sventolavano  in  tutti 
gli  scali  più  frequentati  dell'Asia,  deU 
rAllViea  e  dell'Europa .  Quindi  c  «  he  ad 
o;;ni  opportuno  incontro  il  i;overno  «li 
Finnue  oibiva,  ma  sempre  senza  elìetto, 
vistoso  somme  ai  Genovesi  jwr  la  compra 
di  Livorno.  —  Venne  li«ialmente  il  tempo 
del  biso{;no,allor«{uando  il  do^cdi  Gen«iva 
Tommaso  Fregoso,  col  prelesto  della  ne- 
cessità che  si  avuva  di  danaro,ad  ojjijelto  di 
pnivsedersi  conlro^li  eserciti,  dalduca  «li 
Milano  inviali  ui  danni  della  propria  pa- 
tria, propose  a  quegli  anziani  di  vendi  re 
a  caro  |>rezto  Livorno  al  Comune  di  Fi- 
renze Furono  i  preliminari  conclusi  in 
Genova  li  ai  del  mese  di  {;iugno  delTan- 
no  1491,  e  sei  giorni  dopo  in  Firenze  dai 
res|M.'ltivi  sindaci  venne  ratificato  il  con- 
trallodi compra  del  castello^  terra  e  for- 
tilizii  di  Lii'orno  e  del  iuo  qualsiasi porto^ 
insiifim:  col  Porto  pisano  ,  la  torre  della 
Lanterna^  ed  alcune  altre  torri ,  furi  ijl- 
citzi*>'ii,  pasaessi  ,  cane,  bastìe  ,  paliiUile 
e  territorii  cou  «»gni  «lirillo  e  ginris«li- 
zione,  mediante  lo  s!)orsoche  la  Rep.  fior, 
doveva  fare  a  quella  dì(jr>  nova  «li  liurini 
centomila  di  oro.  Nella  quale  oecasione 
per  cautela  della  compia  i  Genovesi  tu- 
rono  obbligati  a  l'ar  «'oustare  legittima- 
ateiitc  deir  acquisto  pieceilentemcnte  da 
e»si  fallo  di  Livorno  e  del  suo  terri- 
torio, eoiirorme  apparisce  dai  documenti 
originali  che  trovansi  inserti  nel  trattalo 
in  discorso,  csistenle  nelT  urctiivio  delie 
Riforuiagioni  di  Firenze. 
V.  11. 
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Allora  |)cr  la  secoiitla  volta  il  terriliM  Ìo 
('omtiiiilati vo  di  Liv«)rno  fu  <le(ermiiia(o 
«lai  seguenti  txiiiiiiii,  cÌik';:  «la  un  lato,  a 
priiii  ipiare  dallo  Stagno  per  le  cosi  dello 
mura  di  S.  Sil%'estro  c  «li  l.i  lin«>  al  mare; 
dairallro  lat«)dal  luogo,  o  torr.  chi.imalt» 
la  Ctiioma\  dal  ler/.o  lato  «lai  mare;  e 
(iiialinentc  «lai  i|ii.irto  lat«)  sino  alle  Serre 
;forse  Val-Benedella  );  e  «li  la  per  le  Serre 
che  acquaptn<Ioiio  vervi  seti,  sino  a  Monto 
Massimo,  ed  in  [Kirle  cimi  i  Immiì  «leil' err- 
ino di  S.  M.iri.i  della  .S.tmbni'..i  fino  alli 
chiesa  «li  S.  Lucia  del  Monte,  e«:. 

Una  delle  eondizimir  «lellii  compra  «li 
Livorno  era  quella  di  «:onservarc  ai  Ge- 
novesi alcuni  privilegii  relativi  alle  ga- 
belle delle  proprie  nienti, c  agli  ane«traggi 
dei  loro  legni,  in  C  Miferma  «li  quanto  ai( 
essi  fu  CJincCsso  da  Pietro  Gambacorli 
quando  era  c>pilaiio  del  popolo  «li  l'i^a. 

In  seguilo  di  lutto  ciò,  vUlo  li  io  giu- 
gno dello  stesso  anno,  fu  preso  possesso  «t 
nome  della  Rep.  fioreiilin,!  della  terra  , 
piirto,  forliiicazioni  o  territorio  di  Livor- 
no, nell'atto  medesimo  in  cui  t  rappre- 
sentanti della  slessa  comunità  prestarono 
giuramento  di  fcdcllà  ,illa  Signoria  di  Fi- 
renze. Quindi  all'univerMlà  medesima, 
sotto  di  a8  agosto  14^1,  furono  concesse 
alcune  capitolazioni ,  in  vigore  delle  quali 
venne  per  un  triennio  accordalo  Bgli  abi- 
tanti di  Livorno  l'esenzione  da  ogni  dazio 
e  g.i  bel  la,  eccellila  le  soltanto  quelle  «lello 
porte;  e  nel  tem|>o  stesso  si  «lichiarò  che  il 
loro  territorio,  porl<)  e  luoghi  annessi  fu- 
cessero  parte  integrante  del  contado,  e  non 
già  del  distretto  liorentiiio.  Dniidechè  per 
tale  atto,  non  dovemlo  Livorno  e  il  $u<« 
distretto  con»i<lerarsi  come  paese  di  con- 
quista, i  suoi  abitanti  vennero  l«><itt>  am- 
messi a  partecipare  dei  diritti  che  la  leggo 
accordava  ai  cittadini  liorentini  a  prele- 
renza  dei  paesi  dislrettiiali. ^  f^ed.  l'Ari. 
Fiansxii,  Cc'W/;ar//m^/j/o,  V«d.  II  pag.  tVitt. 

(  .4llClf.  DKLLE  RlrORMAU    DI  FlitCVlCK). 
LlVOimO  SOTTO  LA  REPt'BBT.IK A  FIOMKNririA. 

Quasiché  il  jiopolo  fioroni  ini»  (osse  pre- 
sago di  ciò  che  era  per  diventare  Li  voriio 
sotto  i  di  lui  reggitori,  si  rallegn'i  somma- 
mente di  un  act|iiisto  da  tanto  leuip^)  de- 
sideralo, parendo  che  ptire  una  volta  i 
suoi  negozianti,  sp;irsi  per  tulle  le  |tÌHZZ«: 
di  commercio  dell'Europa,  piUsscro  vol- 
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gere  il  loro  animo  con  fiducia  alla  navi- 
gazionCf  e  per  tal  {luisa  emancipandosi  dai 
Genovesi  e  dai  Veneziani ,  siccome  |K>r 
lungo  tempo  erano  siali  ligii  dei  Pi- 
sani ,  condurre  la  slessa  nazione  ad  ac- 
crescere le  forze  pubbliche  con  le  .l'or- 
lune  private. 

Quindi  Niccolò  da  Uzzano,  essendo  slato 
nel  1411  invialo  ambasciatore  al  duca  di 
Milano,  come  a  colui  che  rimproverava  i 
Fiorentini  di  avere  acquistalo  Livorno  a 
un  prezzo  mollo  mug^riorc  di  quello  che 
-valeva  ,  teppe  rispondergli  «  clic  la  sua 
patria  comperando  Livorno  erasi  da  molli 
sinistri  liberata,  e  per  conseguente  acqui- 
statone comodità  grandissima  per  le  pro- 
prie merci  e  per  i  nazionali  Irafficlii,  onde 
i  Fiorcutini  slimavano  averne  avula  buo- 
na derrata  ,  e  tenevano  quel  paese  mollo 
più  caro  che  nou  gli  costò;  nè  chicchessia 
poteva  di  ciò  adontarsi,  avendo  la  Signo- 
ria di  Firenze  compro  da  chi  |)oteva  ven- 
dere quello  che  era  già  della  giurisdizione 
di  Pisa  ».  (  RiroMMAu.  di  Fubuzk,  .^mmik. 
Istor.Jior.  Uh.  WIII). 

Con  quest'animo  il  governo  delia  Rep. 
innanzi  che  terminasse  l'anno  1  4^1, aven- 
do crealo  il  magistrato  dei  consoli  di  mare 
composto  di  sei  cittadini  ,  diede  ordine 
fi  fabbricassero  dentro  un  anno  due  ga- 
lere grosse  da  mercanzie,  e  sei  altre  delle 
•oltili  per  guardia  e  difesa  dei  commer- 
cio marittimo,  con  facoltà  ai  consoli  me- 
desimi di  destinare  il  luogo,  o  darsena  da 
tenervi  quelle  galere  e  altri  navigli  a  sver- 
no; quindi  atHdò  agli  stessi  consoli  la  cura 
di  rifabbric^fre  la  ollagona  marmorea  Tor- 
re rossa^  la  quale  fu  .ippeliata  Torre  nuo- 

«  conosciuta  odiernamente  sollo  il  vo- 
cabolo del  Marzocco  stante  Tenìbiema  del 
leone  che-fu  messo  per  ventarola. 

Non  era  ancora  l'anno  1 4aa  giunto  alla 
mela  dei  suo  corso,  quando  fu  varala  dall' 
arsenale  di  Livorno  la  prima  galera  ar- 
mala, che  aveva  a  fare  il  viaggio  di  Ales. 
•andria  di  Egitto;  sicché  in  tale  circo- 
stanza si  fecero  solennissimu  proce«siom 
per  la  città  di  Fi r<:nze, onde  invocare  Iddio 
a  favorire  la  repubblica  nelle  cose  di  ma- 
re, com'  er^  sialo  a  I<m  favorevole  in  quelle 
di  terra.  Frallaulola  Signoria,  dopo  avere 
nominato  capii. mo della  prima  galera  Za- 
nobi  Capponi;  do(>o  aver  destinato  a  mon- 
tarla dodici  giovani  di  buone  famiglie 
per  esercilarvisi  in  qualità  di  uiìziali,  iu- 
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vìò  consoli  e  ambasciadorì  nelT  Arcipelago 
e  neir  AfTrica  con  lellere  credenziali  al 
Gran  Mastro  dell'Ordine  gero^oliuiilauo 
a  Rodi,  al  signore  di  Alene  e  Corinto,  al 
tiranno  di  Ccfalonia,  e  al  Soldauo  <li  Egit- 
to per  aver  da  ciascuno  di  quei  principi 
salvocondollo  per|>eluo  e  |>icnis>ima  si* 
curia  di  navigare,  di  slare,  di  tralfioire 
e  mercanteggiare  nei  loro  stali  alla  {Mri, 
se  non  a  prelerenza,  delle  nazioni  cristia- 
ne le  più  favorite. 

L'  Ammiralo  nel  rainmcnlare  lo  scopo 
di  tali  ambascerie ,  ed  i  numi  dei  citta- 
dini inviali  a  Corinto  ed  in  Egitto,  dice- 
va «  clic  i  Signori  slìmamn')  esser  cosa 
necessaria  ,  che  si  mandassero  ainltascìa- 
dori  al  Soldano  di  Babilonia  con  ricchi 
presenti ,  offendo  prima  ridallo  il  Jlorino 
al  peso  di  (quello  di  V entùn\  il  t/uale  fu 
chiatnato  Jlorino  largo  di  galra.  L' aulortt 
slesso  aggiungeva  die,  gli  ambasciatori 
furono  Carlo  Federighi  e  felice  Dran- 
cacciy  ai  quali  fu  data  potestà  di  fermar 
patti  e  con^enùoni  col  Saldano  quanto  più 
utili  e  in  benefluo  della  Repubblica fosse 
possibile. 

Cotesta  notizia  ci  richiama  per  avven- 
tura ad  una  riforinagionc  della  Signoria, 
sotto  dì  6  maggio  t4aa,iial  Vclturi  nei  suo 
Sigillo  d'oro  a  pag.  3oo  riportala;  cou 
la  quale  si  avvisavano  i  consoli  di  mare, 
che  i  fiorini  da  contarsi  di  nuovo  dove- 
vano esfere  delia  c^Jiisuela  bontà,  ma  au- 
mentali di  peso  in  guisa  clic  96  fiorini  dì 
sigillo  vecchio  dovessero  acore>cersi  delld 
Valuta  di  due  quinti  di  fiorino  in  oro. 

Fra  le  istruzioni  date  agli  ambi(M:Ì4- 
dori,  e  le  domande  da  farsi  (ler  utile  del 
commercio  dei  Fiorentini  al  Soldano  di 
Egitto,  era  vi  nei  precisi  termini  U  se- 
guente: n  che  la  moneta  nostra  d'oro  e 
d'argento  ^i  si  spenda  (in  Egitto)  e  corra  e 
sia  rice\futa  come  qualun-fUt:  altra,  e  t/uts- 
sime  il  fiorino  nostro  coftie  il  ducato 
nigiann,  essendo  buono  e  miomork  di  ti- 
KEEZA.  n'oao,  e  di  peso  come  quello^  mo- 
strando i  n  ìL  Flit  ri5e  ....>>  Ivi  in  ciò  vi 
assottigliale  quanto  è  possibile,  olfcrend» 
di  farne  la  prova  cun  mettere  al  fuoco  e 
fondere  i  fiorini  e  i  ducali .  E  ingegna- 
tevi di  avere  notizia  e  dimesi iciiczzi  co» 
chi  di  ciò  b'  intenda.  E  questo  è  di  mag- 
gior im|>orlan/.a  d'ogni  altra  com  clic  ab- 
biate a  fare,  e  diinianderele  clié  se  ne  fac- 
cia spcricnza,  iaojtraudo,cKK  il  hujtro  »iu- 
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iCtittì  MKt  non  rRur.ioHÒ  oi  pinrxxA,  e  che  in 
molle  parli  è  rogno«ciulo  ili  finezza  o 
virtù  riiiriL'  il  duralo,  c  più. ...  E  ancora 
dello  »r{;cnti>  nio&lrate,  ma  insistete  in 
sull'oro.  E  se  per  (jncslo  ald>i<or!na^sc 
fare  ulcun.i  spesa,  cst'iruile  quanto  di  ciò 
siete  intorniali  dai  consoli  di  mare, ec.  » 

Del  resto  chi  avesse  bramosia  di  leg- 
gere quella  inlorniazione  la  troverà  per 
intiero,  ad  eccezione  di  poche  varianti, 
riportala  nel  «xiice  Juris  Gentium  di 
Lfibnilz  Parie  II.  dal  quale  la  trascrisse 
il  Pagnini  nel  T.  II  della  sua  opera  della 
Decima,  insieme  con  il  rapporto  fatto  li 
17  febb.  i4a3  {stile  comune)  allaSi|;no- 
ria  da^li  ambasciatori  reduci  dalTEoitto. 

Frattanto  che  il  povcrno  di  Firenze 
cononni  sua  possa  mirava  a  rendere  sem- 
pre più  florido  il  paese  alle  sue  cure  af- 
filialo, sia  con  l'ampliare  Tautorilk  ai 
consoli  di  mare,  ed  accrescere  loro  balia, 
sia  con  accordar  privile^fi  c  sgravare  da 
Isabelle  per  intro<liirre  nel  territorio  della 
repubblica  nuovi  artigiani  ,  nuove  arti 
e  manifatture;  frattanto  che  si  dava  prin- 
cipio in  Firenze  al  ric^  mestiere  dell'oro 
filato,  il  quale  ben  presto  si  portò  a  tale 
perfezione,  che  non  vi  fu  a  quel  tempo 
il  migliore  in  altro  luogo  del  mondo, 
sicché  l'arte  della  seUi  non  lavorò  mai 
tanti  «Irappi  quanto  allora,  né  mai  si  fe- 
cero ì  pili  ricchi  broccati  d'oro  nè  stoffe 
di  maggior  pregio;  nel  tempo  che  si  con- 
tavano fra  i  soli  cambisti  di  Itfercato  nuo- 
i^o  due  milioni  di  fiorini  d'oro  in  oro; 
mentre  che  in  ogni  genere  di  arti  libera- 
li, di  economia  pubblica  e  privata  sor- 
gevano in  Firenze  uomini  di  genio,  e 
cittadini  [ht  prudenza  e  per  senno  vene- 
randi ;  nel  tempo  che  si  spendevano  gros- 
se somme  di  danaro  per  costruire  galere, 
che  si  spedivano  per  ogni  parte  consoli  e 
anibasciadori  nndeappianare  la  via  ai  mer- 
canti fioreniini,  e  cbe  si  cercava  di  rimuo- 
vere {>er  quanto  era  possibile  ogn' impac- 
cio al  commercio;  allora  quando  si  co- 
minciava a  circondare  Livorno  delle  sue 
prime  mura  merlate,  e  che  Firenze  mi- 
rava con  ogni  sua  possa  al  punto  di  per- 
venire un  giornoa  rivaleggiare  con  Geno- 
va e  Venezia,  nella  s|ìcranza  di  diventare 
l'Inghilterra  del  medioevo;  ecco  che  il 
duca  Francesco  M«iria  Visconti ,  educato 
alla  torbida  politica  paterna,  ora  coperto, 
ora  mani  lesto,  ma  sempre  nemico  impla- 
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cabile  della  repubblica  fiorcnlina  ,  per- 
venuto rhe  fu  ad  imjwilronirsi  di  Genova, 
in  mezzo  alla  pare  poi'O  innanzi  da  esso 
giurala,  diede  tosto  occasione  ai  Fioren- 
tini di  turbare  |.i  loro,  mettendo  a  soq- 
quadro tutta  r  Italia . 

Uno  dei  primi  passi  del  duca  mila- 
nese alle  o<lilitìi  contro  il  governo  di  Fi- 
ren/.e  fu  quello  di  f.ir  catlurare  dai  legni 
genovesi  una  nave  mercantile  di  Luca 
Fallerà  escita  dal  Porto  pisano,  ossia  da 
Li vorno  ,  allorché  veleggiav  i  nelle  pirli 
dì  Ponente,  e  di  farla  ritenere  con  le  sue 
merci  in  Porio-Fino. 

Invano  la  Signoria  di  Firenze  inviò 
uno  speciale  amba^ciadore  al  Senato  di 
Genova  e  a  quel  luogotenente  del  Visconti 
con  pressanti  istruzioni  per  dolersi  del- 
l'arreslo  fallo  della  n:iTe  e  delle  mercan- 
zìe contro  ogni  diritto  e  ragione;  invano 
per  due  volte  si  mandarono  ambasciale 
d'illustri  cittadini  a  Milano,  prima,  nel- 
l'autunno del  i4aK,  Mess.  Nello  di  Giulia- 
no Martini  dollore  di  legge  con  Averar- 
do de' Medici,  e  quindi  nel  settembre 
del  i^al  lo  stesso  Me*s.  Nollo  con  Barlo- 
lommeo  di  "Niccolò  Valori,  ingiungendo 
ai  medesimi  l'obbligo  «li  far  conoscere  a 
quel  dura  la  sua  malafede,  i  suoi  artifizi i, 
e  tulle  le  cause  esporgli,  per  le  quali  il 
popolo  fiorentino  eri  costretto  a  prepa- 
rarsi alla  guerra,  seppure  la  sua  Signoria 
non  provvedeva  con  sollecita  riparazione 
e  con  cirelto,  acciocché  priin.i  di  tulio  (per 
giovarmi  delle  parole  originali  )  fosttro 
restituitr  le  robr  dai  Genovesi  tolte  ai 
nottri  eittailini  indebitamente ,  e  che  il 
nostro  l'orto  pisano  non  sia  molestato 
dai  Genosfesi ,  nè  da  altri  suoi  sudditi  ^ 
ma  ci  siano  obser\>tUÌ  i  patti  abbiamo  coi 
Geno\'rsi  da  lui  come  Signore  di  Geno^fa^ 
rfnlmmte  e  sema  contesa  .  Et  ancora  do- 
mandate (diceva  l'istruzione)  il  saWo- 
condotto  di  poter  navigare,  come  prof  erte 
mrss.  Sanni  degli  Strtmi  nmbosciadort 
d'  I  marchese  Niccolò  d"  Ette ,  et  ancora 
mest.  Frane/tino  nella  prima  ambasciata. 

(  ArCM.  Dr.LLE  RtPORJiAli.  DI  FlR.  — -  AmMIK. 

Istor.fior.  Lib  XVIII  ). 

Dopo  inutili  lagnanze,  dopo  varie  am- 
biguità, i  Fiorentini  %\  risolvettero  alla 
guerra,  eleggendo  Carlo  MalatesUi  in  lo- 
ro capitano,  e  chiamando  molli  altri  prodi 
ufìziali  nel  loro  esercito .  Quindi  la  Signo- 
ria strinse  lega  con  \lfonso  re  d'Aragona, 
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«I  rjuair  aveva  pioincsvj  i^oo  fanti  p*r 
u*<siilirc  (veiiova  con  In  miìi  :irnial:<  navale 
f>  strapparlji  iJalIc*  mani  del  Viscnnlì. 

Krsillanlo  Alfonso  ini  barrii  tosi  a  Napo* 
li  p  .-ippi'odnlo  H  Livoi  iin,  non  Iruvamlo 
])ronli  i  I  ^ou  Mjlilali  lìorciitini,  M.'nza  in- 
dugio volle  proseguire  il  ^^uo  viaggio  per 
I.i  Spagna. 

Nell.i  compra  di  Livorno  del  1421  era 
per  allro  corsa  una  condizione  onerosissi- 
ma c  di  gran  danno  al  commercio  natio- 
iialr,  come  quella  di  obbligare  i  Fioren- 
tini, tosloclic  volessero  navifiarc  nelle  par- 
li di  [innenle  per  l'Olanda,  le  Fi.mdre  e 
-  ringiiillerra  con  panni ,  lane,  o  alire  mer- 
canzie per  condurle  in  Genova  o  nella  MJa 
jiviera  .  e  da  Genova  a  Talamone,  a  do- 
verle caricare  sopra  navi  «Ic'Genovesi  con 
pagare  le  gabelle  conforme  erano  tenui i 
nei  (empi  trascorsi. 

Da  cotesla  condizione  umiliante  il  Co- 
mune di  P'irenze,  dopo  spesi  in  tre  auni 
di  guerra  due  milioni  e  mezzo  di  fiorini 
d'oro, c4>rcò  di  lilierarsi  mediante  il  trat- 
talo stipulato  in  Venezia  l'ultimo  giorno 
deiranno  i^aB;  nel  quale  per  la  media- 
zione del  ponlerice  Martino  V  restò  con- 
tenuto n  che  il  duca  di  Milano,'  come  si- 
^noredi  Genova  dovesse  lilM-rare  i  Fioren- 
tini da  qualsiasi  obbligo  di  far  condurre 
le  loro  merci  dai  porti  dell'  Ingliillerra  e 
delle  Fiandre  sui  legni  dei  Genovesi,  co- 
me piire  da  ogni  |iena  nella  quale  fossero 
incorai  |>er  non  l'avere  osservalo.  Se  non 
che  dopo  pocli issimi  giorni  si  vidr,  cheal 
Vi.«conti  piuttosto  cbe  la  pace  piaceva  di 
ronlinuare  la  guerra;  sicché  i  Fiorentini 
dovettero  ritornare  in  lizzi  e  spendei-e 
nn  iillro  milione  di  zecchini  innanzi  di 
ridurre  il  duca  di  Milano  a  chiedere  ijuel. 
la  pace ,  che  finalmente  restò  fìssala  e 
conclusa  in  l'erraru  li  18  aprile  dell'an- 
i)o  143H. 

Ciò  non  ostante  ì  Genovesi  non  desi- 
sternnodalie  rappresaglie  di  mare,  le  qu.ili 
solamente  nel  1 439  sos|te^e^rl  [ter  via  di 
tregua,  ricevendone  il  l'onlrarcambio  per 
decreto  della  Signoria  di  Firensc. 

In  questo  mentre  nei  canlitri  di  I.i- 
Torno  e  di  Fisa  si  costruivano  galere  gros- 
se da  mercatura  e  galere  .sottili  da  guar- 
4Ìia,  con  l'ordine  ai  consoli  di  mare  «li 
l'abbrìcarne  una  ogni  sei  mesi,  assegnando 
a  tal  uo|Ki  I300  fiorini  renilo  de' danari 
Ueslinali  allo  studio  pisano,  infatti  due 


galere  cariche  «li  merci  partirono  dal  porlo 
di  Livorno  nel  d\  primo  di  febhrajo  del 
i4n(),  e  due  altre  ai  primi  di  setteinbr* 
«lidio  stesso  anno,  prendendo  la  vi.t  «li  |k>- 
iicnte  [M*r  l'Inghilterra  e  [ler  le  Fiainlre, 
iiM'iitr<>  diverse  galere  si  noleggi  ivano  «lai 
raerciinli  fiorentini  per  «lirigcr»i  io  llo- 
inaiiìa,  nel  mare  Joiiioe  nell'Arcipelago 
con  la  mira  di  fare  il  cfimmentio  din'tta- 
nienle  sopra  i  propri i  navigli,  e  non  [iren- 
dere  più  la  legge  dalle  potenze  marittime 
ilei  Mediterraneo. 

Né  a  questi  soli  si  limitarono  iprovTc- 
dimenli  «iella  Repubblica  ,  .ivvegnaché, 
ad  oggetto  «li  far  prosperare  il  Irairico,  ri- 
chiamare a  Livorno  mercanti  easiicurare 
il  passaggio  alle  loro  oktcì  ,  i  consoli  «li 
mare  ebber«j  ortline  dalla  Signoria  «li  ac- 
comodare foste  e  galere  della  Repubblica 
ni  negozianti  fiorentini.  Delie  quali  ga- 
lere nei  14^9  ne  fu  data  una  per  cinque 
anni  senza  spes;i  a  Domenico  Doliini  nier- 
caiile  fiorentino, acciocché  facesse  il  ving> 
gio  di  H^gusi  almeno  due  volte  l'aunf», 
con  l'obbligo  di  torna  l'è  col  nu«»vo  carico 
n  Livorno.  Le  merci  che  }Kirtava  io  Le- 
vante consistevano  in  un  migliajodi  pez- 
ze di  lanini  di  lana  Francrsca  r  Saninat' 
tfa,  per  la  maggior  parte  fabbricati  in 
Fin  n/.e ,  riportandone  di  là  in  cambio 
argento ,  oro,  cera,  pellami  ed  altre  mer- 
canzie. Lii  simile  t^avore  venne  acconlato 
pure  aT  cons<di  dell'arte  della  lana  di 
Firenze,  j)er  lare  il  loro  commercio  in 
Inghilterra,  nell'isola  di  Majorca,  ec.  (P*- 
cniNi,  Dflla  Decima  T.  11). 

Nel  tem[io  «  he  si  bene  camminavano  le 
faccemle  commerciali, sopraggiiinse  a  dan- 
neggiarle la  guerra  di  Lucca  ed  un  altro 
pili  fatale  nemico,  la  pestilenza  del  i43o, 
quell  i  che  smunse  di  forze  e  di  denari  la 
Repubblica,  questa  ehe  decimò  lo  stato  «U 
{lopolazione ,  e  maltrattò  talmente  i  Li- 
vornesi che  nel  domandare  al  governo  la 
triennale  conferma  delle  solite  esenzioni, 
supplicarono,  che  in  vista  «lei  diminuiti 
abitanti  venisse  riilolto  a  100,  invece  di 
i5o  staja,  il  sale,  che  erano  obbligali  a 
lexiire  in  ciascun  anno. 

T.ile  domanda,  esNeiido  stala  accor- 
dala, ci  dii  chiaramente  a  conoscere  che 
la  popolazione  di  Lisorno  a  ipieM' epo- 
ca non  jMjteva  essere  nudlo  maggi<irc  dì 
'ilio  p<-rs<me,  ogniqualvolta  renio  slafa 
«Il  sale  corris{K)i)ilev.-tno  a  Sooo  libbre, 
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TMle  a  àìTt  to  likiMtt  pef  individiio  di 

coii&umo. 

■  Né  Umpoco  f  GcnovMi  temeio^fer- 
mo  Piioeordo  d«lle  so«pes«  rappwngliè, 

poiché,  <•  per  i»rnprif)  isliiito,  o  jier  esservi 
spimi  dal  Visconti  loro  padrone,  essi  «ju- 
tavNiia  questo  oonlro  i  Venetiani,  mentre 
ai  Liicclie^i  fornicano  su  ss  idii,  contro  i 
Fiorentini.  Si  vondicarcHìo  in  mare  i  Ve- 
nctiuni  eì  Ftorenlii)i,io$tochè«neià'a|[osto 
del  143 1,  rammiraglio  feneto  Pietro  Lo- 
redano  alla  testa  di  sedici  galere  di  sui 
nazione  t.'iiuilo  in  I^ixcirno,  ed  uni  Uni 
(]UÌTÌ  ad  una  Hot  li  glia  Uorenliua  gover. 
-n'ala  da  P.io)o  Hacelia j ,  ii  diresse  verao 
Genova  a  combaltere  la  flotti  dei  ne 
mici  roin{KMl.i  di  27   patere  e  di  una 
nave  grossa  ca^H lanata  da^Fraucesco  Spt< 
noia .  Ineontinronsi  le  due  armate  nella 
riviera  di  Levante  presso  Por(o-fino«  e 
.scnzi  l'una  schiv.tr  r;tllr:i,  si  .irrnzz  irono 
auimosamenie  iqsienie,  combattendo  cia- 
9t9M9  con,  !  alfe  le  force  del  corpo  e  dell* 
àninìo;,  «Cefaè  il  >un^'uino  o  oouflittoii fa- 
cendosi sempre  più  i<Tribile,  conti nu.i va 
giii  da  (re  ore ,  quando  la  vittoria  fa  de- 
ciM  dal  coiiipgio  e  dalla  periti  di  mn 
noLil'-  lìorenlino,  Raimondo  Mannelli,  il 
quale  veilendo  le  due  11. ivi  ci»[mI;mip,  ve- 
neta e  genovese,  aflroulale  insieme^  coip- 
ÌMtlersi  f«ii  loro  come  «e  foMeró  in  terra- 
-felina',  sperando  ciascuno  che  qual  delle 
due  navi  vincesse  deciderebbe  doll  i  bit- 
taglia,  Raiuiondo  con  la  galeaxzii  clic  co- 
mandava, ad  onta  cbe  i  tvoi  marinari  ri- 
cnsasNro  di  tentare  nn  M  ardito  colpo  di 
mano ,  costrinse  il  timoniere  con  le  mi- 
nacce, impugnando  un'  accetta,  a  dovere 
.spingere  la  galéàsza  Tcno  II  aangulnofo 
conflitto,  in  guisa  che  con  grandissima 
fnria  andò  jul  urtan"  nella  rapil;m.i  pe- 
norese.  La  qual  nave  vacillando  disco- 
tt/OMÌ  dalb  nia  nemica  ;  né  polendo  i  sòL 
dati  di  quella  reggerai  sul  liórdo,  con- 
venne che  molli  s<lruorlol;iiul((  cadessero 
nel  mare;  (ler  la  qual  cosa  i  legni  {.'eno- 
yeti  fi  posero  alla  fuga  cercando  scarojio 
nel  vieitio  Porto-fino,  a  Genova  e  una 
prte  a  Piombino,  lasciando  Olio  galere 

in  preda  dei  vincitori. 

Il  tVuUu  di  que«la  giornata  navale  po- 
teva esier  maggiore  «e  rarraalaTÌltoriota 

avesse  preso  immediatamente  la  via  dì 
Genova,  onde  ne  fn  biasimato  il  vendo 
ammiraglio  per  lino  dalla  Signoria  d^Fi- 


reme,  che  con  somma  liberalità  eoueesse  f 
ehe  prigioni,  navi  predate,  bottino,  ban- 
dière ed  ogni  ,cqm  vinta ,  a  Venezia  per 
trofeo  ed  onore  di  ifaella  repùbbnca  fona 

portata. 

Può  dirsi  questa  la  prima  impresa  na- 
sale ,  nella  quale  prendesiero  una  {lerta 

ni  ti  va  capitani  lìoreQtitti  coo  légni  «ma- 
rinari livornesi. 

Fu  poi  pietosa  ed  onorevole  la  'pedi- 
«ione  nitla  nel  t'434  d* ordine  del  CÌimiN 
ne  di  Firenze  di  due  galere  a  Civitavéò- 
cliia  per  liberare  Eugenio  IV  dai  Romani 
tenuto  quasi  prigione,  sicché  non  senza  pe- 
rieotonlTatosi  il  Pont.  [>er  il  Tevere  attlla 
f.'  ileaiia  dell  •  Repubblica  ,  il  dì  ta  di 
pingno  arrivò  a  salvamento  a  Ijivorno. 
La  qual  cosa  fu  reputala  in  Firenze  a  fb- 
lice  augurio,  per  essersi  in  quel  medesi- 
mo giorno  serrato  l'occhio  della  famom 
cupola  ili  Firip[M>  Bninellescbi. 

Volendo  avvictoarsi  più  dappresso  all' 
Istoria  parklale di  Livorno,  non  trovijnno 
in  <^e*ti  Jempi  indizio  alcuno  che'  atN 

nimzii  nna  qualche  sorta  di  prosperili, 
forse  a  cagione  dell' interrotto  commercio, 
•  delle  guerre  testé  aeoennnte,  e  forse  an- 
che del  etescenle  impaludamento  del  con- 
tiguo »euo  «lei  Porlo  pisano,  sicrbè  gli  abi- 
tanti, per  la  cattivi^  disposizione  delTaria 
che  quivi  gili  da  molti  anni  si  inanilb* 
slava,  piAi  presto  nianm vano,  o  infermi 
vivevano  da  non  poterti  che  maliiiienla 
induslriare.  '  "  '  , 

Arroge  a  tnttociÀ  la  guerra  otHMla  ehe 
Alfonso  di  Aragona  mosse  per  mare  e  per 
terra  alla  Rep.  lìoreiilina  ,  e  la  vittoria 
navale. dagli  Aragonesi  fra  Porto  Baratto 
«  la  Torre  di  5.  Vincenzio  riportati  (  In- 
filo 1448  );  dopo  la  quale  ai  Fiorentini 
mancò  la  speranza  di  acquistare  iiTipero 
net  mare,  e  al  porto  di  Livorno,  prospe- 
rità e  concorso.  In  conseguenza  di  .tanti 
inCortunit  ^  Livornesi ,  all'occasione  di 
richiedere  la  triennale  conferma  dei  pri-, 
viicgii,  nell'aprile  del  1 449  domandavano 
di  essere  esonerati  non  solo  dalla  solita 
annua  tassa  di  65o  fiorini»  ma  aneora 
dal  debito  arretrato,  per  la  ragionevdiu 
cevano  essi,  che  il  paese  era  mollo  dimi- 
nuito di  abitanti  e  di  sostanze,  massima- 
mente a  cagione  della  guern  del  re  d'Ara- 
gona ,  nella  (|u.ile  guerra  Livorno  aveva 
dovuto  soste  11  di'  delle  spese  straordina- 
rie .  Don  decite  la  Siguoriu  di  Firenze , 
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con  deliheniiionc  tint»  li  aS  aprile  «lei 
1449,  nel  tempo  the  assolvè  il  Connine 
«li  Livorno  da  ogni  suo  «Icbilo  arrelralo, 
onliiiò  \»  confci-ni.i  di  lullc  redenzioni 
prrrrdculenienlc  concesse,  e  Io  assolvè 
(la ir.*) nulla  la^sa  per  le  gahcllc  del  vino 
e  del  macello,  salvo  quclln  di  dover  pren- 
dere renio  staja  di  sale  e  pacare  in  due 
r:il»'  lire  406  del  suo  valore.  QueNli  slessi 
|trivil«'{.'ii  l'urnuo  molle  altre  Tolte  dal- 
la Rppulihiica  confermati  con  ]K>sleriori 
provvisioni.  (Tauchosi,  f^iaggi  T.  II  ). 

Ne  min(»re  fu  la  cura,  che  elibe  la  Rep. 
fior,  di  fortificare  Livorno,  e  tornire  nel 
trmpo  stesso  roc/zi  di  lavoro  ììÌÌ  ì  classe 
minuta  drl  popolo,  mentre  la  Sipn<»ria  , 
liei  I  4  5S,  diede  ordino  ai  consoli  dell' arte 
della  lana  di  Firenze ,  come  quella  che 
)iiii  dell'altre  arti  e  manifatture  nazio- 
nali parlccip.tva  dei  Yanta<:f;i  del  coin- 
m<-n  io  con  l*e^lero,  di  soniminislrare  ai 
consoli  di  mare  fiorini  4000  l'anno,  afllìn- 
rliò  fossero  erogati  nelle  forlincazioni  e 
nelle  mura  cartellane,  che  coltrili vansi 
inlorno  al  primo  ccn-hio di  Livorno.  (  Pa- 
i.m»(i  tirila  Decima.  T.  II  ). 

Nel  1463  le  esenzioni  a  favore  dei  Li- 
vorne«.i  vennero  ampliate  ed  estese  alla 
gahella  delle  «loti  delle  mogli  qualunque 
fosse  la  loro  pitria,  ed  anche  alla  gabella 
dei  conlntti  riguardanti  la  vendita  dei 
beni  posti  nel  territorio  liTornese ,  non 
ostante  che  gli  atti  si  rogassero  fuori  della 
stessa  sua  giurisdizione.  (  Anca.  obm.r  Ri- 

rCBMAG.  DI  l'iM.  ) 

Tali  concessioni  erano  altresì  potente- 
mente reclamate  dalle  turbolenze  del  I>e- 
vanlo  per  le  conquiste  «lei  Turco,  sicché 
la  Rep.  fior,  fu  costretta  a  sospendere  k- 
spedizioni  delle  galere  per  le  parli  di 
Romania,  ed  a  perdere  il  tratHco  del  Mar- 
nero  sebbene  nel  1460  le  galeazze  livor 
nesi,  ov'erano  sopra  Ire  illustri  fiorentini , 
Francesco  Vettori,  Agostino  di  Nerone, 
e  Bernardo  Curbinelli ,  c-M'icbe  di  drap(>i 
e  bro<'cati,  «li  p:inni,  di  ol|  e  sajMini,  ap- 
pena arrivate  a  Costantinopoli  fossero  sta- 
le da  Maometto  benignamente  accolte. 
(  Br.yrocrro  I)ri  Crome.  —  Pagjiiwi,  Della 
Decima^  libro  cit.  ) 

Nel  1477  la  Signoria  di  Firenze  nell' 
«Ilo  di  prorogare  ai  Livornesi  le  consuete 
esenzioni,  vi  aggiunse  quella  delle  gabelle 
delle  porle  per  quei  generi  e  merci  che  vi 
s'  inlio<lucessero  per  uso  nnicanienlc  ilelle 
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proprie  famielie.  (  Aacn.  rrr.  —  Tànr.mnt. 
ria^i;i  T.  Il  ). 

In  questo  smldetto  anno  t4  77  Inronn 
approvati  d.il  governo  di  FinMize  li  sta- 
tuii inunieipali,  ili  conseguenza  «lei  quali 
i  Livornesi  non  potevano  es«ere  conve- 
nuti al  tribunale  della  Mercanzia  di  Fi- 
renze ,  ni:  altrove. 

Qualora  peraltro  si  trattava  di  una  som- 
ma maggiore  di  scudi  5oo,  era  facdià  di 
appellare  al  tribunale  dei  consoli  >li  mare, 
salvo  per  <|uelle  ciuse  che  iiivolves^ero 
articoli  di  ragione,  per  i  quali  l'appello 
era  comune  tanto  ai  consoli  preiletti,  co- 
me alla  Ruota. 

Un'altra  rubrir.t  di  quello  statuto  tende 
a  «limostrare  la  deradenz^i,  in  ctii  era  Li- 
vorno ;  dicentlosi  ivi  •  per  «ragione  che 
u  la  terra  di  Livorno  è  venuta  in  gran- 
R  de  calamità  e  miseria  ,  e  gi.'i  distailo  il 
a  più  delle  barche  di  Livorno  perii  catli- 
<«  vi  guadagni,  si  provvede  che,  \vv  l'av- 
•«  venire  le  barche  e  i  navigli  di  Livorno 
rr  sieno  i  primi  a  «^carlcare  e  caricare  tul- 
li te  le  navi,  e  galeazze  e  altri  navigli  «li 
<«  mercanzie  ec.  » 

La  guerra  riaccesa  coi  Genovesi  per  ca- 
«ioiiedi  Pietrasaiila  e  di  Sarz;in:i,  obbligò 
i  Fiorentini  a  sold.ire  alcuni  .  bili  capi- 
tani con  18  galere,  una  parte  delle  «|uali 
capitanale  «lai  francese  ammiraglio  Rire». 
sens  nel  novembre  «lei  1484  esc»  dal  [.orto 
di  Livorno  dirigendosi  verso  Genova  , 
sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Martelli,  com- 
missariò «lei P  armala  n  tal  uopo  dalla  Si- 
gnoria con  ampia  autorità  «lestinaln.  Ma  , 
o  jierclui  i  Genovesi  avessero  maggiori  for- 
ze navali ,  o  perchè  il  francese  ammira- 
glio riputasse  l'impresa  di  molto  |H.'ricolo, 
fallo  sia  che  ripiegò  la  prora  e  i  remi 
verso  don<le  era  partito;  sennonché,  es- 
sendo comparso  a  Liviu'iio  li  8  die.  c<in 
altre  sei  galere  l'atteso  capitiino  Vi  Ila  ma- 
rina, fu  risoluto  che  l'.trinata  «li  gemi  e 
e  di  tulle  le  e«»se  ne«'!esvarie  l'ornila,  senza 
altra  l.'U'dauz;t  si  levas'.e  da  Livorno,  sic- 
come esegui  nella  noi  le  di  Natale,  e  si  av- 
viasse alla  volta  «li  Gennv  »;  lo  che  a«ca«l- 
de  poco  innanzi  l'avviso  della  rolla  ri- 
cevuta «lalla  Hot  la  d<-i  fiioriscili  genovesi 
comandala  «lall'exdoge  Gio,  Ballista  Fre- 
goso,  e  «Iella  comparsa  «lavanti  a  Livor- 
no «li  quella  nemica  .  Per  la  qnal  coM 
invece  di  assalire,  fu  gioco  forza  pen- 
sare a  ilifenilersi  dai  Genovesi,  i  quali 


Google 


tivò 

fenUffooo  pèr  menìò  di  un  pttatoM  di' 

battere  c  conqiiìilare  la  Torre  riinnui  lìa- 
Tailli  al  Porlo  pisano,  sebbene  i  Fioicu- 
tiui  provveUcMero  al  riparo  col  posUre 
di  coulraalln»  pontone  »  sm  difoM. 

Del  re  ito  non  vi  era  lii<»f.'o  da  temere 
di  perdere  Livorno,  essendo  stale  falle  f;a- 
|;liarde  provvisioni  e  irovandovisi  molle 
genti  d*arme  comandate  dal  ooalo  di  Pi* 
tigliaoo  e  da  Ramicrio  Farnese.  Alle  quali 
cose  si  aggiunse  il  ritorno  delia  Motta 
gaUo-fiorenliaa  che  coslriase  i  nemici  a 
levarsi  frettolosamente  di  Ik,  e  con  fnn 
disordine  ddrsi  :i11a  fugd. 

Quattro  anni  dopo,  nell'aprile  del  1489, 
Li  voroo  (esleggiò  lo  sbarco  d' Isabella.d'A- 
ngom  Jif  lia  di  Alfonso  duea  di  CSalabriA, 
mentre  andava  a  marito  al  duca  di  Mila- 
no. In  tale  occasione  la  Signorìa  di  Fi- 
renze inviò  tre  ambasciadorì  a  riceverla 
«d  onorarta;  ma  questi  reiUironj»  di  ftétk 
lunga  !ìOperchiali  dalla  magnitìccnu  di 
Piero  de' Medici,  venuto  m  Livorno  per 
urdine  di  Liorenio  suo  padre  ad  o^^gciio 
di'lir  la  eoa  corte  eoo  pon)|K)M  ifoggìo 
«Ila.  principessa  spagnuoL. 

Pu  questi  quel  Piero  de' Medici,  il  qua- 
le nel  14|)4  a  guisa  di  assoluto  sovrano 
•tonili  iMl«ititt«rtMKtdel  suo  governo,  a)v 
pena  i«rrivato  con  il  suo  esen:ilu Carlo  V  III 
il)  Luni^'iana,  di  proprio  arbitrio,  e  Ic- 
luerariameule,  fìdandofti  al  debole  pegno 
di  lin  logfio  AroBalo  dh  qiiel  re,  traacone 
•  omisegnare  alle  truppe  francesi  le  for- 
lezze  di  Sarzana,  di  Saraanello  e  di  Pie- 
Irasaula,  e  poco  dopo  aucbe  quelle  di  Pisa 
c  di  t4vomo,  pìasie  iuite  imporlantitsi- 
me  che  da  quella  parte  servivano  <li  diia- 
ve  al  dominio  tìorentino.  In  questo  modo, 
per  la  temerità  di  un  giovane  la  Rep.  tio- 
venUMt^ìtdé  ti  forilo,  lalclié  all'arrivo 
in  t'ifeiue  ifi Carlo  Vili  e  delle  «te  gen- 
ti,  senza  i  virtuosi  sforz-i  ,  e  le  riiolule 
p.irole  di  Pier  G^p[K>ni  la  p.Uria  condan- 
no della  ^  liiNHtIk  a  trop|)<»  disonetle 
domande  avrebbe  dovuto  so];giacere. -•— 
FrntUi'.ilu  Pisa  ,  Livorno  e  le  altre  Ire 
furleiie  a  sicurtà  del  re  in  guardifi  ai 
frauoèsi  si  rimasero,  con  la  promessa  di 
-resliluirc  il  lutto  ai  Fiorentini  subilo  cbe 
fosse  finita  1'  impresa  del  regno  ili 
uoU.  Ma  uon  fu  che  poco  innanzi  di  riva- 
Iie4re  le  Alpi  Custe,  che  Carlo  Vili  pro- 
nùae  di  reslilltire  sen/Zallra  dilazione  F.i. 
M  e  LÌTomo  «i  Fiorealiai.  lu  qu<^ 


temjidi  Vencitani ,  U  duca  di  Milano  ed 

1  Genovesi,  rivali  fJella  Rep.  fiorenlinn  di 
concerto  deliberarono  di  ajutare  i  Pisani 
non  già  per  assicurare  a  questi  la  propria 
libeitilf  •  feslilttire  loro  il  porto  di  Li- 
vorno, ma  per  la  cupidità  d*  insÌKfM>rir»t 
dell'uno  e  dell'altro  paese. 

Arrivarono  però  iu  Toscana  più  pron- 
tamente dei  eoilegati  le  eompag nìe  fran- 
cesi, e  gli  ordini  del  re  senza  dilazione, 
ma  non  senza  buona  somma  di  tiorini, 
furouo  adempì^  dal  comandante  della 
terra  e  fortene  di  Livorno,  elie  oònseg nò 
al  commissario  della  Repubblica. 

Con  opposto  proceilere  frattanto  agiva 
il  castellano  dell»  cittadella  di  Pisa,  il 
qnale 'invece  di  1M>idti«  ni  ^eri  del 
suo  sovrano  ,  e  consegnare  la  fortezza  ai 
Fiorentini,  la  diede  in  piena  balia  di 
q^uel  popolo,  che  per  suucouti^Iio  dai  fon» 
daoiélilf  KiWii^ .  Uè  trascorse  mollo 
teni^  eiké  i  ebmaodanli  francesi  di  Sar- 
zana e  Saraanello,  anziché  cedere  quelle 
piaue  al|si  soldatesca  della  iVep.  lioreali- 
na,  te-WndtMìtto  illSèaoftsi  quasi  oon- 
temporaneamente  alU'ipiliione  falla  dal 
castellani  francesi,  di  lltotrone  e  di  Pie* 
tra  san  la  al  governo  di  Lucca* 

fiel  tempo  che  queste  «Màeéiaidevana^ 
andava  da  o|ÉI |SÌrteerÉsoendo  il  pericolo 
per  Livorno,  e  a  danno  dei  Fiurcntiai 
un  grandissimo  inoendfo  sorgeva.  Avve- 
góaehè  I  Venniani,  ll-diwe'di  WHano,  i 
Genovesi,  i  Senesi  je  lo  sterno"  Imperaii>re 
di  Germania,  mossi  tulli  da  diverbi  lini, 
ma  tutti  con  il  desiderio  di  farsi  più  po- 
tenti a  scapito  dei  protetti,  oppure  del 
vinti,  concorsero  con  mezzi  varii  e  |Mir 
vie  diverse  alla  difesa  di  Pina,  e  alla  con- 
quista della  terra  e  porlo  di  Livorno  ; 
né  iV*)are  -Ym'  csfl  ehi  non  sperasse  con 
proolezza  e  facilmente  impadronir»i  d^ 
quest'ultima  piaiza  ;  la  quale,  riunita 
che  fosse  a  Pisa,  pareva  agli  alleali  che 
prUafe  idòlNBsMrWogni  speranfa  i  Fio- 
rentini di  potere  mai  più  TÌcupecave quel- 
la città  col  suo  territorio. 

Ad  accrescere  cotante  turbazioni  cccn 
Utedai  nentélreiÀerni,  si  «^'giungeva  in 
qael  tempo  il  danno  più  ìacaliAole  di  nu 
nemico  interno,  quale  »i  era  quello  di 
una  gravissima  care-ili  a  che  slriugeva  Fi- 
Ànie  e  tutto  il  suo  doniiiiio. 

Pur  nonostante  in  ìaijita  ■  tanTr  '**fli^ 
collii ,  minacciati  da  il  grandi  pericoli ,  i 
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uillaJini  «  i  governanti  dì  Firenze  lU- 
vaiiu  [>cr  liinore  più  unili  e  cuiicnrdt  alla 
cuiuer\;i7.iune  della  proprii  libcilù.  Va 
alioru  chi-  l.i  Sliinoria  fra  le  alli  c  cose  |)ri>- 
|>u«C,  C  i  collegi i  della  republilica  delibe- 
rarono, di  non  aderire  ai  cun»i^li  d.iii  dai 
ruiiiislri  della  lega  nemica  ,  lalclié  fu  ri- 
fiulato  di  fare  dichiarazione  alcuna  coti 
Ce»are,e  mollo  meno  di  rimettere  in  suo 
urbilrio  le  ragioni  dei  Fiorentini  sopra 
Pua,  se  non  dopo  ater  riollenuto  il  pos- 
sesso di  quella  città.  Quindi  i  Dieci  della 
guerra  con  ogni  sollecitudine  attesero  a 
riunire  gente  d'armi,  a  fortific.»re  e  prov- 
vedere quanto  più  fosse'poisibile  la  piazza 
di  Livorno,  nel  mentre  clic  la  repubblica 
dirigeva  i  suoi  eserciti  nel  contado  di  Pi^a. 

Calava  intanto  dalla  Germania  in  Italia 
r  Imp.  Massimiliano  1 1  il  quale  ap]>cna 
giunto  per  la  via  di  Genova  a  Pisa,  deli- 
berò di  mettersi  alla  testa  dell'esercito 
della  Lega  c  condurlo  davanti  a  Livorno 
con  la  risoluzione  di  assaltarlo  per  terra, 
nel  tempo  che  una  (lotta  Veneto.Gcnovc<e 
lo  avrebbe  combattuto  dalla  parte  di  ma^- 
rc  ,  quando  appunto  molte  compagnie  di 
Pisani  con  altre  tru{>pe  degli  alleati  tene- 
vano in  sracco  l'esercito  dei  Fiorentini 
iu  Val  d'tra. 

Ma  ninna  impresa  ,  niun  progetto  mi- 
litare spaventò  il  governo  di  Firenze,  il 
quale,  dopo  avere  provveduto  Livorno 
di  armi  e  di  artiglierìa,  cercava  ogni  via 
per  fornirlo  di  viveri  e  di  un  maggior 
ioccorso  di  gente  dalla  parte  di  mare.  Al 
quale  uopo  la  Signoria  assolJò  militari 
Svizzeri,  Guasconi  e  Provenzali  con  navi 
francesi  e  gileoni,  atlinciiè  quelle  cariche 
di  armati,  questi  di  vettovaglie  si  diri- 
gCDsero  sollccitameutc  n  Li  vorno  dalla  ca- 
l-estia  più  che  dal  timore  degli  assalitori 
minacciato. 

La  quale  operazione,  sebl)cne  da  prin- 
cipio incontrasse  non  poche  dilficoltà  , 
pure  in  progresso  fu  lauto  favorita  dalla 
fortuna,  che  nel  giorno,  in  cui  arrivò  la 
Vanguardia  dell'ocrcito  Tedc*co-Itali ano 
per  piantare  gli  accnupamcnli  intorno  a 
Livorno,  in  quel  giorno  appunto  (98  ol- 
tobrc  1496)  si  pre^eiil. irono  alla  vist.i  «lei 
(•orlo  in  soccor>o  dei  Livornesi  sei  na\i 
fon  dei  galeoni  provenienti  da  ^larsilia, 
e  fu  quel  viaggio  accompagnato  da  un 
Tento  cotanto  prospero  che,  scnz,»  oppo- 
sizione della  flotta  ueutica,  costretta  dal 


tempo  a  prendere  il  largo,  vidersi  entra i*c 
a  vele  gonfie  nel  porto  con  la  kola  perdita 
«li  un  galeone  earito  di  grano,  il  qual^ 
dopo  pochi  giorni  venne  pur  esso  ritolt  o 
agli  sbaragliali  nemici. 

Tanto  opportuno  fu  tjuesto  soccorso  che, 
oltre  al  confermare  grandemente  1' aiiiin.» 
dei  Fiorentini  ,  dette  ardire  a  quelli  di 
dentro  di  uscire  fuori  c  asoalire  animosi, 
mente  il  campo  degli  u<>:>edianti  ,  i  quali 
furono  battuti  e  respinti  con  perdila,  gli 
lini  fino  al  ponte  di  Stagno,  c  gli  altri 
fino  alle  sponde  del  mare. 

Non  per  questo  l' Imper  ilore  desisteva 
dalla  brama  di  conqui.>l.ire  per  forza  Li- 
vorno, avanti  a  cui  erano  schierati  mi  Ho 
cavai  leggeri,  4000  fanti,  e  5oo  uomini  d' 
arme,  senza  le  molte  forze  navali.  IjosIc^. 
so  Cesare,  montato  in  sulle  galere  visitò 
il  silo  in  sino  alla  bocca  dello  Stagno  ;  po- 
5oia  esaminò  da  qual  lato  per  terra  si  pote- 
va con  più  opportunità  piantare  il  campo. 

Aveva  egli  di  già  assegnala  roppiigiia- 
zione  della  parie  orientale  al  conte  di 
Cajazzo,  ch'era  «tato  m.»ndatodal  due»  di 
Milano,  e  postosi  l' ImperaUire  iuede>inio 
dall'allM  parte  dava  il  segnale  di  assai  ira 
irapcluosamcnle  Livorno,  alloraquaniloal- 
Iri  accidenti  celesti  vennero  a  .soccorso  dei 
Fiorentini.  Essendoché  dal  primo  giorno 
sino  al  sette  di  novembre  ca<lden>  tali  e  si 
fatte  pioggie,  che  non  dirò  non  combattere 
e  assaltare  le  mura  di  Livorno,  ma  nep- 
pure dentro  i  padiglioni  potcv.iiio  «li  as- 
sediami ripararsi.  —  Appena  però  le  piog- 
gie erano  ahjuanto  cessale,  il  di  seguente 
incominciarono  gli  assalitori  ad  accostar- 
si alle  foriificiizioni ,  scblienc  con  inuli.i 
diflìcollà  per  la  molestia  che  loro  recavano 
le  artiglierie  dei  difensori. 

I  primi  assalti  furono  diretti  contro  la 
Torre  di  Magnano^  la  Torre  nuwa  e  quel- 
la detta  del  J'altu^olto  «hivaiiti  al  Porlo 
pisano,  e  ciò  nel  tempo  medesimo  che  la 
flotta  degli  alleati  investi  va  Li  vorno  «lalla 
p.irle  di  mare.  i>Ia  roppugnazimie  delle  so- 
pr.iindicale  torri  riesi  iva  di  por  >  frullo 
per  esser  munite  in  modo  che  l'artiglie- 
rie poco  le  oflVndevano,  e  ijuolli  ili  dcii- 
tro  spesso  uscivano  fuori  a  scaramucciare 
animosamente  conlrogli  assalitori,  i  i]iiali 
furono  [»iù  volle  a  rischio  di  (»ordere  i 
pezzi  ila  ram|>agiia,  siccome  re.slai  0110  pre- 
da «lei  pre.'tidio  molti  Aleniiinni  c«l  .\lh.i- 
nesi. —  Anche  Cesare  andò  quasi  a  rischio 
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«li  lasciarvi  la  vìu,  nvvegnaclic  fu  voce, 
fite  un  pc£zu  di  mitraglia  (ra passale  una 
manica  del  suo  abito.  (  Guicciakuiui,  Am- 
MUATo  ,  e  Narui  Istor.  Fior.  ) 

Ma  era  destituito  che  la  speranza  dei 
Piorenlini  cominciata  col  favore  dei  ven- 
ti,  continuala  con  il  benefuio  delie  di- 
rotte piogge  ,  avesse  il  suo  compimento 
nelle  procelle  di  mare.  Imperocché  leva- 
tasi in  quel  d°t  una  gagliarda  tempesta,  fu 
da  questi  in  lai  modo  a»ilatn,  dispersa  c 
conquassala  la  flotta  degli  alleali,  che  la 
capitana  genovese,  sulla  quale  aveT»  fatto 
passaggio  la  persona  di  Cesare,  combattuta 
lungamente  dai  venti  e  dalle  procelle, 
naufragò  con  tulio  requipag<;io  e  le  arti- 
glierìe nello  »cogliello  dirimpetto  alla  for- 
tezza vecchia  di  Livorno  ;ed  il  medesimo 
accidente  accadde  a  due  galere  veneziane 
che  furono  spinte  a  traverso  nella  spiaggia 
di  S.  Jacopo  d'Acquaviv»,  nel  tempo  che 
altri  legni  qua  e  là  ribiUlali  restarono  tal- 
mente sconci,  che  essi  non  furono  più  alti 
per  allora  a  rimettersi  in  mare. 

Per  le  quali  vicende  delTarmata  ma- 
rittima,  e  pel  niun  successi)  di  quella  di 
terra,  do|>o  molte  consulte  fra  Timper)- 
tore  ed  i  suoi  generali,  dil)i>lando  tutti 
di  potere  conquistare  Livorno,  fu  delibe- 
rato di  levarne  gli  accampamenti.  Infalli 
nel  medesimo  di  che  Teserei  lo  si  mosse  di 
la  ,  r  Im|>eratore  andò  a  Vico-Pisano,  e  il 
giorno  dopo  si  avviò  verso  Bienlina  per 
riconoscere  il  paese;  al  qual  luogo  essen- 
dosi Cesare  ai>pressato,  gli  furono  tirati 
addosso  sette  colpi  di  passavolanle.  Quin- 
di ritornalo  che  fu  addielro,egli  fece  ragu- 
nare  per  due  volle  il  consiglio  di  guerra, 
ed  aperte  alcune  lettere  stale  interccHale, 
tlelTambascialore  francese  a  Firenze,  s'ìn- 
tese  dal  contenuto,  che  qualora  il  re  di 
Francia  avesse  mandato  presto  4000  fanti 
in  Toscana,  i  Fiorentini  facilmente  avreh- 
bono  preso  l' Iraperalorc  prigione:  a  noi 
pare,  soggiunse  Cesare,  raccontando  il 
fresco  accidente  di  Bienlina,  e  memore  di 
quello  precedeniemente  avvenutogli  sotto 
Livorno  :  a  noi  pare  che  i  Fiorentini  ci 
vogliano  morto  piuttosto  che  preso. 

Un  monumento  su|)erst ile, sebbene  gua- 
sto dal  tempo,  rammenta  il  coraggio  dai 
villici  Livornesi  nelT  assedio  deiranno 
149C  dimostrato;  voglio  dire  della  statua 
mutilala  rapprcseniiintc  un  f'^iiiano  $oprA 
la  fonie  pubblica  vicina  alla  Pescheria 
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specchia  di  Livorno,  con  due  cani  che  gli 
kiedonu  accanto,  simbolo  parlante  drllit 
Fede ,  per  la  quale  in  mezzo  ai  pericoli 
allora  i  Livornesi  si  segnalarono. 

Krano  ridotte  a  questo  punto  le  opera- 
zioni di  guerra,  quando  Massimiliano  I 
nel  quarlieregenerale  di  Viro-Pisano  d.iva 
ordini  agli  eserciti  alleali,  come  se  volesse 
continuare  l'impresa, lenendo  però  occubo 
ove  meditava  d' incamminarsi  ;  quando 
egli  con  niun  prolìtio  e  con  minore  «li- 
gnità  prese  alT  improvviso  la  via  di  Mon- 
te-Carlo, di  Lucca  e  S^irzana ,  c  di  là  va- 
licando r  Appennino  di  Pontremoli,  re- 
rossi a  Pavia, col  lasciare  gli  alleati  nella 
lusinga  di  tornare  all'assedio  di  Livorno 
un  (K>co  meglio  accom [lagnalo. 

In  lai  guisa  si  vide  ogni  deliberazione 
ostile  svanire,  mentre  Toste  Fiorentina 
avendo  preso  maggior  animo,  si  diresse  a 
riconquistare  le  terre  delle  colline  pisane, 
le  quali  in  poter  dei  nemici  erano  perve- 
nute, c  ciò  precipuamente  ad  oggetto  di 
aprirsi  una  vìa  più  diretta  con  Li  vorno.La 
quale  operazione  riesci  così  prospera,  che 
in  [lochi  giorni  l'esercito  del  Comune  di 
Firenze  ricu[>erò  i  castelli  di  Ceuli  ,  di 
Terricciuola  e  di  Sojana  in  Val-di-Casci- 
na,  c  poco  do[)0  i  [mcsì  di  San-Regolo,  Tre- 
molelo,  Sanla-Lucc  e  Colognola  in  VaUdi- 
Tora,cdi  là  finalmente  avviandosi  ad  ai- 
ta li  re  la  Bastia  di  Slazno. 

Non  avevano  ancora  i  Fiorentini  ter- 
minalo di  riconquistare  il  perduto  con- 
tado di  Pisa,  quando  rcsercito  della  lega 
volgeva  di  nuovo  una  parte  delle  sue  forte 
verso  Livorno  con  animo  di  ricn[>erare 
[trima  di  lutto  la  [lerdula  Bastia  di  Sta- 
gno. La  quale  impresa  andò  fallita,  stante 
che  1 5oQ  fanti  con  400  cavalicggeri  del- 
l'esercito  Veneto-Pisano,  appena  eran» 
giunti  al  [ionie  di  Stagno  [ter  dar  Tassalto 
a  quel  bastione,  essi  di  notte  lcni|Hj  n 
all' im[)ensala  dalle  genti  dei  Fiorenlini 
vennero  assaliti  e  sbaragliati  in  guisa  che, 
oltre  ad  essere  rimasti  molli  di  loro  pri- 
gionieri, al  resto  dei  vìnti  rin<^cì  a  fatica 
con  frellolosa  fuga  di  salvarsi. 

Sarebbero  senna  dubbio  accadute  dell* 
altre  fazioni  nelle  vicinanze  di  Livorno, 
combattendosi  dall'una  e  dall'altra  |>arte 
con  ira  e  con  rabbia,  come  sono  stale  liilte 
le  guerre  ira  i  Fiorenlini  e  i  Pisani ,  senza 
una  tregua  ,  che  fece  la  Spagna  con  bi 
Francia  (  5  marzo  1497  );  roerre  la  qn.ile 
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;"„p,  ,n.lo  V...cua.  delU.  p.r.i  provv- 
Fu  m-r...  ^  ddlclne  rcpubbl.- 
*\l  run.  per  ricuperare  con  ogni  stor«, 

:.r:ongrUsacnfix-.;^ 

i:  PiM  con  U  suo  contado. 

'«n5.j  a,  un»  .n""j"  ^^T^e^- 
,i„„.  pr.»  a..  ™«-.gl.o  g-er^^c  a  4«c 

:„Vrrn..  acquei  ..au.i  ™.u-,»  . 

l:l;;';iar;i:i.^cr<;»aai  Signori 

adlo  .levo  me-e.  J "  pl>        . 'i„,,7,j.„. 

cioè  ai  caricare  r  Karlcarc  co.,  le  pn-pr^ 
barche  le  niero  .nx.e 

esteri  nel  ^-'X^p^/ano  vedendo^ 
espressone  a.  Jor/o  P^^^^^      j^,  ,5,^^ 

:xr:;:f^T':.^rto.„oao~ 

ultime  eiH,*:he  non  fos^e  p.a  ^rr.b  e 
•icche  i  navigli  .li  q«-lunque  capac.l- 
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amndeira  Joressero  necessariamente  ap- 
l^are  nel  conlifiuo  porlo,  che  allual- 
prodare  nei  ^      h      «      „  j,  Livorno. 

"  NdT";  ;"Tn;V.la  rep...^^^ 
,u!l'\a'   :UaVr  cinque  a...i  .U^^^^^ 

r,cl.i  prlvilcfii.  co..cei«  ai 
flcollk  ai  poter  cpllno  «nia  dat-o  vende- 
«  a  mioulo  ì  vini  cU<:  raccogl.e.ano  nel 
L'"rilorio,co»obblifopc.oa.r.n. 

rancar.  ilCo.nune  ai  Firenze  d,  e.o^l « 
fo.«  p.r  riscuo..r.  d.  meno  a.  la  p..l.elU 
;oUU^pagar,ia,.li  ».i  e  la..r...erHA«.. 
D«Li«  Riroiiii*«»0:«l  Di  l'I»  )  . 

Nella  proroga  .Ielle  Messe  esenzioni 
«iranno  ^i::U  Signoria  J.F.ren^^^^^^^ 
liLerò.  che  non  potesse  ven.len   n e   c  r- 
condario  della  giur.sd.x.mic  J'  J^^^»^^ 
vino  forestiei-o  ne  nostrale  sopr.  le  barrile 
I  minulo  sema  il  pagamento  delle  ant.cl  e 
euUlle   intendendo  p*TÒ  di  oe.ilai^  da 
Lle  proibizione  i  Livornesi  s»p,K>rlauU 

^X^le^  ptu  ei  ultime  memorie  di 
Livorno  durante  !..  repubblic^i  fiorentina 
rlmmenleri» ,  qualmente  ali  anno  i5»i 
non  X^u  Jo  d.Ua  Signoria  confer- 
Taarquegli  abitanl  le  solite  immunità. 
Viario  essa  deliberò  di  J--'- 
vicine  «Ha  canonica  e  pieve  d. 
^o^no  nel  luogo  che  poi  .i  dis.e  la  pu.^ 
jriel  com«ierc/o,  onde  pi.p-rare  una 
Tpianata  davanti  ali.  f^rtr.u.  nuc.ac^^ 
Comune  di  Firenze  era  per  f-^^^^-^U 
nel  luogo  della  piccola  rocca  creila  «Ila 
porlo solloil  governo diUenova. 
nfJiranno  .5,».  quand'era  castellano 
della  forlex«  di  Livorno  Jac<M>o  ai  P.^^^^^ 
Ginori.  vi  arrivò  accompagnato  d-  nu- 
Ta  nolta  il  nuovo  ponlefi.e  Adriana 
VI  proveniente  dalla  Spagna.  .1  qu«le  fu 
co^tU  fe.tosamcnte  accolto,  e  con  i  dovuU 
onori  dagli  ambasciadori  del  governo  fio- 
"mUÌuo  e  da  sei  cardinali  toscani  corteg- 

^' Fr.  gli  «Uimi  castellani  di  Livorno 
sotto  il' regime  «iella  lepubU.c.^^^^^^^^ 
lina  r  istoria  ha  >cgnalalo  ali  anno 
«    capitano  in  Ga/.o//o  da  1»-^" 
re,doporuU.ma  espulsione  de.  Medie  , 
i«;  italo  aalla  Signoria  a  ^^-^^f^'^S"^^^ 
forlezxa  al  suo  commiss  -rio  FiLiq-Strox- 
;r  egli  visi  ri.'.u.ò  dicendo  :d.  tenera 
Jal  l^nteficc  Clemente  VII.  Ne  v'  volle 
nìcno  che  una  buona  •omma  d.  d.n.ro  e 
la  promc^a  di  una  grossa  pcn>;one  iK:r 
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capilolm  con  «|oe1  Goltati»  goarliano. 

Ciò  nonoslanle  null-j  giovò  a  riacquistare 
Livonioalia  muril>nnJa  repubblica,  mcn- 
ire  la  w%mm  aipiUie,  dopo  undici  mesi  di 
ostinato  aswdio,  dovè  ablMWcre  It  frante 

e  cedere  le  ragioni  del  suo  governo  agli 
espulsi  discendt  nli  del  vecchio  Cosimo  e 
di  Loieoao  H^Magnìfico. . 

,  I4  voum  •OTTO'  «A.  DimMvu.  Umigia  ' 

Bern|[1Ìatai  quasi  tempre  «d  aJllilla  la 
raipabblicB  fionnlina,  ora  dalle  guerre 

esterne,  spcssve  volle  ihilie  turbolenze  in- 
terne, non  di  i-ado  dalle  pestilenze  e  dalle 
carasliri  fianmai  acaa  pnlè»  «ieoocM  ar* 
deotencnte  agognava ,  divenire  polenia 
■Uirìlliinit  ;  ed  in  conse<.Micnza  mancò  a 
lei  qud  resultato  obc  dal  dispendioso  ac- 
qtiitlo  di  Livoroo  poteva  sperare.  ^  Fbre 
clic  un  siinil  ferme  dovesse  ereiotn  in 
altra  stagione.  Era  un  fnillo  riserbato  a 
Cogliersi  dalla  dinastia  Medicea,  la  quale 
ceppe  maraTÌglioiainenle  e  con  più  eilea- 
eia  la  sleiaa  pianta  fecondare 

Le  guerre,  le  divisioui  intei«line,  i  tanti 
e  si  luoghi  travagli, dei  quali  finalmente 
restò  vittima  il  sverno  dalla  Reo.  di  Fi- 
renze, do  V  c  iicro  scBia  dol>bin4nnnciltc>» 
sulla  sorte  di  Livorno  e  del  suo  comuicr- 
vcio,  siccome  nei  tempi  più  remoti  f  ra- 
Tlmlmi  danni  aveva  liaenlito  il  Porto  pi« 
sano  dalle  battaglie  marittime  che  fecero 
crollare  la  pote»iza  dì  Pisa.  Quindi  è  che 
la  Signorìa  di  Firenie  dopo  immense  !>pe.«e 
•  lemme  tnvenie^ienn  ppler>i  immafi- 
naie  la  piena  di  eptanle  caUnailà  «Ile  do- 
veano  ablxitterla  ,  non  polè  in  nn  modo 
pari  al  desiderio  le  sue  cure  rivolgere 
al  pià  importaate  scale  della  Tpscaoa. 

A  tale  scu(>o  peraltro  sì  rivolse  il  pri- 
mo duca  di  Firenze,  Alessandro  dei  Me- 
dici* per  di  cui  comando  lu  po>lo  in  e»c- 
enaione  il  pntgellato  disegno  di  forti  fi- 
care  Li  vorno  in  aaif  lior-mauien»  eoll'erl- 
gere  airiugresso  del  suo  porlo  una  specie 
di  citta  iella  ,  oggi  detta  la  /ortcìm  vec- 
chia  t  U  quale  restò  terminata  neiran« 
no  stesso  che  fit  tmcidato.  il  snn  fonda* 
tore  (15  3;). 

Hi  a  questo  solo  si  limitò  il  primo  so- 
vrano' Metlìceo  in  vantaggio  di  l^ivomo, 
mentre  appena  che  quel  magistrato  civico 
gli  chiese  la  conferma  dei  soliti  privilegi  ì, 
^lì  dirtiie  a  Baccio  Qorùni  capitano  del 


Itiogo  nna4etlefa't  affinchè  a  favore  dei 

Livornesi  fossero  concedute  le  consuete 
immunità  ,  e  perché  ancora  W  moderasse 
nlgnenle,  (  aisienra  il  Varclii  nelle  sue 
Ist.  /U>r,  Uh.  Xllì)  r  ingor^^  delle 
gabrile  in  (furila  dogana.  Si  crede  dai  più 
che  possa  ri.salire  all' epoca  del  duca  Ales- 
sandcok  lo  sleipma  die  i  livornesi  inai- 
berarouo  col  pone  sopra  una  fortezza  U 
bandiera  con  la  parola  Fmrt,  st;«iilcrl)è 
quei  duca  encoiiiio  la  conlinuala  uJlI'cUo" 
mae  fede  dai  Livornesi  alla  cast  dei  Me- 
dici dimottrata  ;  ^cblienequel  Ffosi-sein» 
bri  appellare  ull.i  Fiducia  ,  o  Crédito,^kB 
è  Tanima  e  la  vita  del  commercio. 

Di  maggiore  iniportanea  e  di  granili 
tatinltamenti  .mptrici  rm-ono  le  misure 
prese  dal  successore  del  «luca  Alessandro 
per  richiamare  abitanti,  mercanzie  e  coni  - 
meroio  in  Lfvomio;  upecialinenledope  che 
il  duca  Co^imo  fu  entralo  al  pos<iei;o  delle 
fortezze,  le  ijuali  sino  al  liiolin  del  <5.|3 
dagli  SpaguuolJ  in  uqm/t  dell' Ijap.  Car- 
io V  etano  slate  proiinMle.  . 

Cosimo  I  superò  non  solamente  l|  sno 
antecessore,  ma  fu  della  stessa  Rep.  fioren- 
tina più  largo  e  più.operoso  a  favore  di 
Livorno;  avvegiiaeliè -egli  ideò  un  nnovo 
molo,  e  gettò  del  *'UO  incremento  s^tislicn 
e  materiale  tali  fondamenti,  che  fttfOlHl 
seme  alla  sua  futura  prosperila.  " 

11  primo  pesso  fidio  dal  dùca  Cosimo 
dei  Medici  in  benefizio  ed  accrescimento 
dell  I  popolazione  di  Livorno  fu  quello 
di  richiaiuajre,iu  vigore  una  provvisione 
della  Rep.  ftoìrentinadel  di  a  i  giugno  1 491 
in  favore  di  quelli  che  si  fossero  recati  ad 
abitare  in  Pisa  ,  a  Tiivnrno  e  nel  loro  ter- 
ritorio, coli'accordare  immunità  e<I  esen- 
aiotii  da  certe  graveaar,  fra  le  quali  ivi 
si  novera  quella  dei  frnri i  nwoai ,  che  I 
sudditi  dello  Stalo  erano  tenuti  e  conti- 
nuavano a.  pagare  per  la  furleua,  stata 
etetta  dal  ùuar  Alessandro  in  Fireme.^ 

Inoltre  nello  scopo  di  qhiamar  gente, 
con  quell'indulio  CoMmo  a  cordava  ai  fo- 
resi ieri,  ^lurrbè  fossero  andatila  stabilir>> 
fumUiannentt  in  Livorno  o  nel  suo  ca- 
pitanito,  oltre  i' privilegii  comuni  agli 
abilaiiii  indigeni,  l' esenzione  per  dieci 
anni  dalie  gravezze  ordinarie  e  straordi- 
narie rapporto  ai  beni  stabili  che  iv4  fos- 
serb  per  acquistare.  Io  qiianto  poi  «ipeila 
ad  aggravii  personali,  col  l>ando  medesi- 
mo i  nuovi  inquilini  dichiacavaosi  liberi 
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«J.i  ogni  imposizione  <li  tale  specie,  meno 
rlie  (lair iiniiiio  tr>l:itico  di  soldi  io  (icr 
»>pili  rap»  «li  faniiiclìa. 

In  aiiiiiculo  »ll<i  nIcsso  indii1lo,e  all' ef- 
fello  iiKHlfsi'ino  di  popolare  Livorno,  fu 
piibbiìcMt:i  l.«  nolifìcM^ionc  dei  marzo 
1.^48,  clic  può  dirsi  il  primo  slahilimcnto 
del  privile{i[io,  Tol{;armeule  designalo  sot- 
to nome  di  Lwornina;  privilegio  che  Co- 
simo I  concedè  a  i/ttalunque  tndi\fiduo  di 
qualsiasi  lungo,  rondiuone,  grado  o  qua- 
iitù,  clic  si  fosse  recato,  o  si  \foUsse  recq/e 
ad  abitare  familiarmente,  in  Li^'orno ,  « 
J*isa  o  nei  loro  ter  ri  torti  con  piena  pie- 
nissima sicurtà  per  ogni  debito  pubblico 
e  priK'ato,  proi'eniente  da  condannagionc 
pecuniaria,  nelle- quali  fosse  per  qualun- 
que cagione  incorso  il  nuo^o  abitatore,  da 
non  potere  per  conseguenta  essere  mole- 
stato nella  persona  o  nei  beni  da  esso  ac- 
quistati in  Li\forno  e  nel  suo  capitanato. 

A  (]ue»ta  Icfipe  probabilmente  v(dlo 
riferire  il  Pad.  Magri  quando  scrisse, clic 
Cosimo  nrl  1548  ff ce  Linfoma  Porlo  fran- 
co, a  fui'ore  in  particolare  dei  Portoghesi. 

Anclic  molli  Greci  orientali  e  scismati- 
ci, da  Cosimo  I  incitali,  vennero  a  sLibi- 
lirsi  in  Livorno,  ma  la  rcnilcnia  del  Pont. 
Pio  V,  ncir  arcorilare  a  simili  Cri>liani 
la  facoltà  di  usare  riti  «liversi  da  quelli 
dclrrmìnali  dal  concilio  ecumenico  di 
Firenze,  fu  ctusa  della  loro  dispersione. 

Non  dirò  della  grandiosa  idea  di  Co- 
simo quando  ordinò  a  Giorgio  Vasiiri  il 
disegno  per  fondare  nn  grandissimo  molo, 
fra  la  lanterna  e  il  porlo  vecchio  che  ori 
serve  di  darsena;  nò  tampoco  «lirò  «Icll' 
fMlificazione  di  magazzini  pubblici ,  della 
nuova  torre  del  Fanale  e  di  più  eslese  for- 
ti ficationi  per  assicurare  Livorno  da  un 
colpo  di  mano;  avvegnaché  a  tali  imprese 
era  Cosimo  fortemente  slimolato  dal  dop- 
pio oggetto  di  preparare  un  più  sicuro  e 
comodo  scalo  tanto  ai  navigli  mercantili 
stranieri,  quanto  alle  galere  che  ne' suoi 
arsenali  fabbrica vansi  per  farle  montare 
dai  cavalieri  del  nuovo  online  militare 
di  S.  Stefano  contro  gl'inledeli  ed  i  cor- 
sari, o  per  ispedirle  per  proprio  conto  ca- 
riche di  ricche  merci  nelle  parti  di  Po- 
nente e  di  Levante.  Infatti  col  guada- 
gno che  dal  commercio  quel  sovrano  ri- 
traeva, era  sempre  in  grado  di  far  fron- 
te a  tante  o[)ere  pubbliche  da  esso  lui 
ordinale ,  jgiì  onerosi  imprestiti  a  Tarii 
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principi  somministrati,  ed  alle  esorbitanti 
spese  che  egli  dovè  sostenere  per  istabi- 
lirsi  sul  trono  della  Toscana. 

In  grazia  di  tante  opere,  in  conseguenza 
«Iella  lil)ert.'i  di  c<)scicnza ,  e  di  generose 
nlìcitative,  Livorno  si  vide  tosto  [>n|M>lare 
di  f«>resiieri  «li  ratio  cullo  e  religione, 
«li  specie  e  coutlizione  diversa  ;  parie  dei 
«(uali  portavano  seco  inpegno  e  fortuna, 
quando  altri  non  avevano  altra  dote  fuor- 
che  le  braccia  e  poca  moralità.  Fu  per  fre- 
nare le  torbide  e  prave  mire  di  questi  ul- 
timi che  in  .seguilo  si  dovettero  aggiunge- 
re alcune  rubriche  e  nuovi  capitoli  negli 
statuii  municipali  «li  Livorno  da  Cosimo  I 
nel  1545  e  nel  i556  stati  approvati.  Tuie 
era  la  riform  i  «li  una  rubrica  che  obbli- 
gava il  cro«lilore  a  dovere  citare  per  li*© 
volle  il  suo  debitore  innanzi  di  poter  gra- 
vare i  suoi  efletti,  rubrica  che  fu  nei  po- 
steriori statuti  (inno  i.'iSj  Cap.  61)  sotto 
il  Granduca  Fraiice.<co  I  moiliiicaia  nei 
termini  seguenti  :  Atteso  Li\forno  .essere 
abitalo  la  maggior  parte  da  gente  fore- 
stiera ,  e  che  quando  dal  messo  viene  ci' 
tato  alcuno,  nascondendo  subito  quel  pnco 
di  mobile  che  si  troi'a ,  i»«  poi  con  Dio,  e 
non  lasciando  beni  immobili,  il  creditore 
ne  x'irne  perciò  difraudato  ,  perciò  rifor. 
mando  in  meglio  detto  Statuto  ,  ordinor- 
nn  ed  {  Coi.i.c7.iorii[  drci.i  Oamift  Murici- 
PAM  ni  Li^ottMo  ,  ediz.  del  1798,  pag.  17. 
e  a8.  ) 

.\el  mentre-che  simili  provvedimenti 
nella  terra  «•  distretto  «li  Livorno  pone  van- 
si a«l  elfolto,  non  restava  per  questo  ino|>e- 
roso  l'arsenale  vecchio  di  Pisa,  dove  per  in 
vicinanza  «Ielle  foreste,  per  il  numero  de- 
gli artigiani,  per  Ih  quantità  «legli  arnesi 
e  per  la  comodità  del  locale,  continua- 
mente galere  sottili  e«l  altri  legni  da  na- 
vigai-e  costruivansi;  sicché  Cosimo  I,  nell' 
anno  i558  trovossi  in  grado  di  oflTrire  a 
Filippo  II  re  di  Spagna  un  buon  numero 
di  galere  fabbricale  negli  arsenali  di  Pisa 
c  ili  Li  vorno,  avendo  intenzione  «li  farne 
capitano  ammiraglio  il  suo  terzo  sventu- 
rato figlio,  giovinetto  di  spirito  sublime 
e  «li  ottime  s[>eranze,  qual  era  Don  Garzia. 

Nel  i.ìfij  i«)  ^less(| Cosimo,  prr  testimo- 
nianza «Icir .idriani,  dnnò  al  Papa  due  al- 
tre galere  nuovamente  fabbricate  in  Pì- 
.sa ;  e  ciò  [)oco  innanzi  che  tornasse  dalla 
Spagna  il  gran  principe  Francesco  cor» 
quattro  falere,  le  quali  furono  tosto  con- 
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sefinnie  alla  condotta  «lei  cnpitano  Baccio 
Hiirtelli,  valente  ammiraglio,  nd  oggetto 
di  percorrere  rArcipcingo  ed  il  Medilerra- 
iieo  per  dar  la  caccia  ai  cor.Nari  barbare- 
schi ed  ai  Turchi.  Infatti  la  flottiglia  to- 
scana cercò  quasi  lutto  il  mare  che  sì  di- 
stende fra  la  Barberia  e  la  Sorìa,  ritornan- 
do a  Livorno  con  qualche  preda  di  valore. 

Nell'anno  i564,  mentre  da  Cosimo  in- 
stituiva.si  r  ordine  militare  di  S.  Sicfano, 
fu  conclusa  una  convenzione  c<»n  le  [K»- 
tenze  in  guerra  contro  il  Turco,  obbligan- 
dosi il  Granduca  di  somministrare  per 
cinque  anni  dieci  galere  bene  equipag- 
giale con  75  soldati  sopra  ciascuna. 

Succeduto  al  dominio  della  J'osrana 
iicir  anno  074  Fnnccsco  I,  egli  pure 
i)«»n  mancò  di  rivolgere  le  sue  premure  a 
favore  di  Livorno.  Al  quale  oggetto  in- 
trodusse pratiche  coli' ambasciatore  Tur- 
co a  Venezia  nella  mira  di  ottenere  dalla 
Porta  la  conferma  degli  antichi  privi- 
legii  commerciali,  che  fino  dal  1470  dal 
Sullnno  ai  Fiorentini  erano  stati  concessi, 
oltre  la  residenza  del  Bailo  granducale  a 
Costantinopoli. 

Più  incalzanti  e  più  cflìcaci  riescirono 
le  istanze,  che  nell'aprile  del  1577  fu- 
rono fatte  dallo slc»so Granduca  mediante 
un  carteggio  aperto  col  Capitan-Pascià; 
in  conseguenza  del  quale  il  Gran  Signore 
si  decise  per  la  conterma  dei  privìlegii  dal 
Granduca  Francesco  domandata.  Sennon- 
ché le  galere  della  religione  di  Stefano 
dovendo  [)er  instilulo  andare  in  corso  con- 
tro gì*  infedeli,  e  il  susseguente  ra [«porto 
fatto  al  divano  dei  duri  trattamenti  ri- 
cevuti in  Toscana  da  alcuni  schiavi  tur- 
chi,  furono  due  motivi  che  bastarono  a 
sospendere,  e  quindi  a  troncare  fra  i  due 
governi  ogni  via  di  pacificazione. 

Il  commercio  di  Livorno  non  restò  per 
questo  arrenato,  poiché  quanto  si  veniva  a 
perdere  dalla  parte  della  Turchia  c  del  Le- 
vante, altrettanto  si  andava  acquistando 
Cini  le  nuove  rflaziuni  commerciali  nei 
porti  della  Spagna  e  nelle  isole  Baleari. 

In  questo  mcdrsitno  tempo  Francesco  I, 
con  solenne  apparato  militare,  civile  ed 
crclesiaslico,  ai  a8  marzo  «577,  gettava  i 
foiidainenli  delle  nuove  mura  di  Livorno, 
dopoché  approvò  il  disegno  della  pianta 
eseguilo  dal  suo  architetto  Buonlalenli , 
o  dopo  aver  compralo  «lai  respettivi  pro- 
prietarii  il  terreno  che  si  voleva  rinchiu- 
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deredeniro  la  circonvallazione  designata» 
Nella  quale  circostanza  fu  instituilo  in 
Livorno  uno  scrittojo  delle  KR.  fabbri- 
che con  gli  opportuni  regolamenti  per 
onlinare  materiali,  pagare  artefici  e  ma- 
nuali; al  quale  uopo  lo  stesso  Granduca 
volle  destinare  assegnamenti  opportuni 
sopra  le  rendite  della  sua  corona. 

Comecché  quell'opera  non  sortisse  allo- 
ra gran  ii  progressivi  fece  per  altro  gran- 
dissimi sotto  il  terzo  Granduca.  Ed  eccoci 
giunti  R  quel  Bovnno  che  può  dirsi  il 
vero  fondatore  di  Livorno.  Avvegnaché 
fu  Ferdinando  I,  che  immense  spese  im- 
piegò per  circondare  questa  città  di  so- 
lidissime mura,  di  lunette,  di  .«palli  e 
bastioni,  di  magnifiche  porte,  di  ponti 
di  pietra. circondan  lola  di  un  fosso  navi- 
gabile e  difendendola  con  fortezze  nuove 
verso  terra  e  verso  mare.  Per  lui  si  ved- 
dero  sorgere  in  Livorno  stabilimenli  pub- 
blici ,  dogane  ,  caserme,  magazzini,  pa- 
lazzi regii,  tempii,  pubbliche  logpfi,  ed 
abitazioni  moltissime  per  darsi  ai  privali, 
piazze  magnifiche,  strade  ampie  e  regola- 
ri, olire  un  Lazzeretto  di  vasti  comodi 
provveduto,  e  da  salutari  discipline  rego- 
lalo. Tutto  ciò  fu  opera  del  primo  Ferdi. 
nando,  il  quale  bene  spesso  a  la  l'uopo  per- 
sonalmrnle  assisteva  ,  ordinava,  incorag. 
giva  e  promoveva  con  tanto  impegno,  con 
tanto  amore  per  la  sua  nuova  città,  che 
soleva  a  buon  diritto,  e  quasi  per  compia- 
cenza chiamare  Livorno  ìa  sua  Dama. 
[Xk(ii  secnETo  Mediceo,  Lett.  della  G.  JD, 
Cristina  al  Segret.  Curzio  Pichena  ). 

Né  al  solo  materiale  della  nuova  città 
si  limitarono  le  cure  di  Ferdinando  L 
Tulio  ciò  che  poteva  accreditare  ed  eslen- 
dere  il  suo  commercio,  era  oggetto  delle 
sollecitudini  di  quel  principe  per  a  ce  re» 
srpr  fiducia  alla  mercatura,  restituire  la 
salubrità  al  clima,  promuovere  l'inilustria 
manifatturiera, coniar  monete  d'intrinse- 
co valore,  e  allettare  gente  di  ogni  grado» 
di  ogni  rito,  di  ogni  culto,  di  ogni  na- 
zione a  stabilitsi  in  Livorno;  tutto  que- 
sto formava  uno  dei  primi  pensieri,  dei 
sommi  oggetti ,  delle  cure  economiche  di 
quel  sovrano.  — Si  aggiunga  il  dispendio 
che  egli  sosteneva  in  una  numeros:i  ma- 
rina per  esercitare  i  crocesegnali,  proleg- 
gere i  legni  mercantili,  e  allontanare  dalle 
coste  della  Toscana  Barbareschi,  ed  ogni 
sorta  di  ladri  di  mare.  È  poi  cosa  mirabile, 
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che  quanto  migliori  sorgerano  ph  osla- 
colMaiilo  più  quesli  iufond.  vano  nuovo 
vi;.M,rc  in  quel  principe,  che  sapeva  da  »ul- 
lo  rilrarrcM,....lcho  profilto  ,>er  la  »u:.  bri  a 
Liv...no.Quindièche.oUre.nucrodene 

predo  declinale  ad  accrescere  le  galere, 
.„r,c«rnNa  di  allir-re  nella  nuova  ci U»  • 
Lsui  ln?le,i.  Olandesi  e  d.  nual..nqiic 
allM  n  aione.i  quali,  arr.cclul.  delle  al- 
trui .p<.?r.e,  vcui^aoo  iranquiUamcnle 
„  pul.  rne  il  frullo  in  Toscana,  purché  s. 
sUhili^sero  in  Livorno.  A  lai  Une  fu  «>n- 
ferinalo  il  privilegio  di  Lo>i.no  l  del .  X^». 
con  a^.icurar  le  persone,  i  loro  tap.lali.e 
col  non  ingerirsi  nel  voler  conoscere,  e 
mollo  meno  per^eguilare  l  aulorc  di  qua- 
Innque  e.  cesio  che  fosse  Malo  coumi.  sso 
fuori  del  Gianducalo  in  c\ùfa''uUarm.n. 
/e  aveva  slabililo  il  suo  domicilio  coslà.— 

Quindi  poco  dopo  (IO  giug.  i593)  f"  P"»" 
Idicalo  il  celebre  indulto  diviso  in  4»  «r- 
licoli  a  favore  dri  mercanti  di  luUe  le  na- 
zioni  di  ogni  crcdeiiw,  purché  venissero  a 
commerciare  e  aprire  rasa  a  Pisa,  o  a  Li- 
vorno. Con  lale  indulto  fiirono  in^UnU 
Lr^'anlim,  Ponentini ,  Spagnoli  ,  torto- 
chcsijlrrci,  TciUschi,  Italiani  ,  Ebr  ri  ^ 
Turchi ,  .V..r/.  Jnnrni,  VrrSium  ed  al- 
tri a  fis  sarsi  col  loro  traffico  o  nella  atta 
di  l'i^a  o  arila  terra  e  porlo  di  Li^yrno. 
la  Olii  e..uenia  I  crdiiiando  l  fu  iw-r  Li- 
Torno  ciò  ch'era  sialo  Romolo  per  aoina; 
impcn  io.  rht'.  come  questi  con  l  asilo j^. 
peno  alle  genti  di  ogni  classe  intese  prm- 
cipalmentc  «  p<,p.dare  e  ingrandire  quella 
uascculecilU,  cosi  il  benefico  princi,K: 
Medueo  col  bando  del  i5v,l  aumeulo  m.- 
rabllmeule  di  gente  e  di  dovizie  .  m>- 
^ello  emporio  del  Mediterraneo.  Ma  il 
bando  del  iSq3  più  che  ogni  aUio  favoriva 
U  nazione  Ebraica,  la  quale  quasi  quasi 
credè  di  vedere  in  Ferdinando  l  il  desi- 
dcralo  Me>sia  ,  e  di  trovare  lu  Livorno 
un'ultra  Geruv-ileminc. 

Troppo  lungo  sarci  qualora  dovessi  ac- 
cennare .oliamo  luUo  quello  che  il  lerxo 
Granduca  op.  rò  per  ingrandire,  abbclliie. 
poH-re  di  genie  c  di  slabilimcnif  ul.li 
Li  vorno.  Nè  alcuno  della  sua  eia  s.  sarebbe 
espn  sH>  diversamente  da  Ferdinando  l, 
allo.,  hc.sembrando  a  questo  principe  sia- 
la mossa  sopra  tropiw  vaste  dimensioni  !.. 
fabbric.  della  chiesa  maggiore  di  Li  vor- 
no,  qua»!  in  allodi  rimprovero  dice- 
w  aU\ircbilclU»:  crcdcs,'i  tu  forse  di  Jan 
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iì  Duomo  di  FiVe/isr?  Pochi  alircM  avrcH- 
l»eix>  immaginato  vero  il  vaticinio  dello 
5tc^»o  ingegnere,  lo.lochè  ni  Granduca  n- 
5p..»e  :  che  ifiiando  si  fanno  fabbriche  per 
uso  pubblico .  esse  non  sono  mai  tropico 
grandi.  Di  f-Ui  è  arrivato  il  tempo  in 
cui,  non  solamente  si  è  ceduto  con  amrai- 
r..bile  preslriM  compire  intorno  a  Livor- 
„o  una  circonvallazione  di  mura  Ire  vol- 
le più  eslesa  di  quella  della  cillU  di  ter- 
,|inando,ma  eziandio  gettare  i  fon.lamcnti 
di  un  tempio  doppiamente  roag^lo^cde^- 
l'-inlico  Duomo  ,  suscettibile  a  contenere 
una  gran  p;irle di  quella  popol  .zlone  calU>- 
lica  per  servire  de};namenle  di  calledrale. 

Fino  dal  primo  anno  del  suo  innalra- 
menlo  al  trono  Ferdinando  I  diede  prin- 
cipio al  gran  molo  che  doveva  unire  me- 
diante un  rauraglione  lungo  io5oo  braccia 
la  torre  del  Fanale  ali.»  Terraferma 

Una  delle  più  ardile  e  delle  più  gloriose 
sfK;dirioni  nwrillime  che  contar  possa  U 
Toscana  grandmale,  accadde  nel  1607 
sotto  il  governo  di  Ferdinando  L  quando 
fu  assalila  e  presa  nelle  cosie  deirAITric:» 
r;,nlica  ciUà  d'ippona  (Bona);  impresa 
che  gli  uomini  islruili  come  gl  indolii , 
i  nazionali  al  pari  dei  forestieri  tornano 
a  r  .mmenlare,  quante  fiale  contemplano 
in  Firenze  la  statua  equestre  di  Ferdinan- 
.lo  l  fall,  dei  metalli  rapiti  ni  fiero  Tra. 
ce.  o  che  ammirano  in  Livorno  la  slalua 
marmorea  del  sovrano  me.lesimo  contor- 
nata alla  sua  base  da  quattro  schiavi  tur- 
chi  di  diversa  età  fusi  da  Pietro  Tacca 
con  i  cannoni  presiagli  Arabi  dell  Affrica 
e  ai  Turchi  comballuti  e  vinti  nell  Ar- 
cipelago. ^     ,.        1    ¥  • 
Per  ordine  e  conto  di  Ferdinando  I  si 
offrivano  case  in  vendila,  a  livello,  o  in 
alTillo  ai  Cristiani  nuo^i,  che  Filip[>o  II 
perseguitava  nel  Portogallo;  ai  (^itlolici 
che  abbandonavano  V  Inshillerm  ;  agU 
Ebrei  che  si  sbalzavano  dalla  Spagna  e  si 
mallralUvano  in  tulli  i  paesi;  ai  Corsi 
malcoiilenli  del  regime  dei  Genovesi  ;  ai 
Fuoruscili  che  scorrevano  raminghi  f>er 
r  Italia  onde  sottrarsi  alle  insidie  eil  alU 
persecuzione  dei  respettivi  governi  ;  fmal- 
m^nie  ..  tulli  coloro  che  a  Livorno  si  re- 
furiavano  per  vivere  sollo  le  leggi  e  il 
patrocinio  del  Granduca.  Ma  chi  allora 
prima  degli  altri  corse  a  [lopolare  Li- 
vorno furono  i  Provenzali  ;  avvegnaché  in 
quel  lcmi»o  appunto  tulle  le  provinolo 
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della  Francia  trovandoci  agilate  Ja  una 
guerm  desolai rice, ed  i  negoziatiti  Marsi- 
gliesi con  atolli  proprieturii  di  iiliri  luo- 
ghi della  Provenza,  difllìdando  di  comroer» 
ciare  con  i  Piemontesi ,  con  i  Sa vojardi  e  i 
Genove.<ii,  trovarono  lutti  iu  Livorno  uno 
acalo  opportunissimo  alla  loro  mercatura^ 
ed  in  Ferdinando  un  valido  sostegno,  uo 
generoso  proiettore. 

Nel  1606  Ferdinando  accrebbe  il  cir- 
condario di  Livorno,  coire>tendere  Ia«ua 
giurisdizione  al  territorio  designato  in 
seguito  col  nome  di  Capitanato  nuo^fo.  E 
fu  nello  slesso  huvìo  ch'egli  incalzò  Li- 
iporno  all'unure  di  città. 

Tale  era  lo  stito  di  questo  paese,  allor- 
ché mancò  alla  Toscana  e  alla  sua  iiella 
Livorno  (auno  1609)  quel  raunifìcenlis- 
simo  principe. 

Pieno  <li  de«iderio  di  compire  le  gran- 
diose idee  del  paiire,  Cosimo  II  rinno- 
vò, e  in  qualche  rapporto  accrebbe  i  pri- 
vilegìi  a  lavore  dei  Livornesi;  nè  [xjlen- 
do  lusingarsi  di  compire  la  troppo  vasta 
intrapresa  d^l  gran  molo  ìdeHa  dall'avo 
e  continuata  d.il  padre,  deliberò  di  ri- 
itringerlo  in  più  moderate  dimensioni, 
facendo  costruire  davanti  alla  darsena 
il  molo  attuale  di  figura  quadrilunga  e 
coiriml)occatura  volta  a  maestrale,  il  qua- 
le |iorta  il  nome  dello  alesso  ibudatorv. 

(jo«imo  II  aumentò  la  marina  al  segno 
che  teneva  sempre  pronta  una  squadra  di 
dieci  galere  ad  oggetto  di  veleggiare  nel 
Mediterraneo,  nell'Arcipelago  e  nel  mare 
Junio,  e  di  conciliare  nel  tempo  stesso  il 
noleggio  mercaulile,  la  pirateria  contro  i 
barbareschi  e  la  difc»a  delle  coste  luitcane. 
Arrogeaciò,  che  i  legni  fabbricati  iu  Li- 
vorno, sotto  nome  di  galeotti^  erano  i  mi- 
gliori di  quanti  altri  scorrevano  il  mare. 

Fu  nei  primi  anni  del  governo  di  Co- 
simo II  che  si  chiamarono  a  Livorno  i 
PP.  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  (icr 
dar  loro  l'investitura  del  nuovo  spedale 
eretto  nel  161  a  sotto  V  invocazione  di 
S.  Antonio  abate.  Anteriore  di  i3  anni 
era  lo  spedale  delle  donne  sotto  il  titolo 
di  S.  Barbera  o  della  Mi>eriuordia,  perchè 
fondato  dalla  pia  confralernila  della  Mi- 
sericordia di  Livorno,  che  ne  atfidò  Tasii- 
stenza  alle  suore  della  carilìi.- — F'cd.  il 
•eguito  dell'Art.  Livorno  Comunità. 

Nel  1616I0  stesso  Cosimo  II  approvò  le 
rifoime  dei  nuovi  sUluli  inunii:ipati  di 
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Livorno;  e  nell'anno  medesimo  con  edit- 
to dei  3o  agosto  concesse  a  tulli  gli  abi- 
tanti del  capitanato  vecchio  redenzione 
dalle  g.ibelle  per  ogni  sorta  di  contratto 
pubblico  gabellabile,  purché  l'alto  ri- 
guardasse possessioni  situate  in  Livorno 
e  nell'aotico  vuo  distrello.  Inoltre,  ri|»- 
porto  alla  gabella  delle  doti,  dirhi. irò  par- 
tecipi dello  slesso  benefizio  anche  i  sud- 
iliti  dello  Stato  fiorenlino,  purché  quesd 
si  fossero  stabiliti  in  delta  città. 

La  prosperila  della  mercatura  nel  porlo 
(irenominalo,  dove  accorrevano  principal- 
mente Tedeschi  ,  Inglesi  V  Olandesi  ed 
Kbrci,  era  per  CoNimo  II  un  potenle  in- 
centivo a  vieppiù  corredare  quel  fiorente 
emporio  di  comodi  e  di  pubblici  cdifuii. 
Allo  slesso  o{igel  lo  ,  e  con  il  fine  di  po- 
polare e  di  arricchire  Livorno,  di  bo- 
nificare il  palustre  e  rinlerrato  seno  del 
Porlo  pisano,  di  coltivare  le  sterili 
da^'lie,  Cosimo  II  colse  ropporltmità  del- 
l'cd ilio <lT Valenza  dei  aa  %elleinbrc  ifloij, 
da  Filippo  III  emanalo,  quando  si  caccia- 
rono tutti  i  Mori  dalla  Spagna  ,  l.i  ciaiiilo 
peraltro  a  loro  arbitrio  il  farsi  condili  re 
e  sbarcare  in  qualunque  parie  fuori  del 
regno.  Quindi  è  che  Cosimo  II  dclerininò 
di  acquistare  tremila  di  quegli  oriundi 
AlTricani,  lusingandosi  che  gente  avvezzai 
a  un  governo  aspro  ed  oercitata  nel  iiic- 
sliere  dell'  agricoltura  ,  fos-e  per  essere 
ulilissima  a  bonificare  e  fertilizZiire  la 
in.ilsana  ed  infeconda  maremma  post  i  a 
sett.  di  Livorno.  Sennonché  dopo  avt-i-e 
esperimenlala  la  ferocia,  lo  spirito  il'iii- 
subordinazi'.ne  e  la  p(ica  altiliidiiie ai  la- 
vori cani|>cilri  di  cjiiclla  slirfK*  alfricuM, 
fu  costretto  ad  allonlanare  e  libciarsi  da 
colesti  incomodi  ospiti  col  fargli  Iras^mr- 
tare  nelPanlica  sede  dei  loro  ma<!^'iori. 

II  commercio  di  Livorno  crescente ,  e 
la  marina  toscana  sempre  gloriosa  sol  lo 
i  granduchi  Ferdin-indo  I  e  Co%iiiio  II, 
pare  che  illanguidissero,  o  almeno  si  ar- 
restassero, durante  la  l><nga  rci!^'enza  d.i] 
ibai  al  i6a8)  di  Ferdinan<lo  II.  Il  «jual 
principe  vedendo  il  mare  Mediierranco 
dominalo  ila  tante  nazioni, che  rendevano 
i  suoi  legni  da  guerra  un  i>»;^ello  dispcn. 
di  oso  più  di  fasto  che  di  utilità,  vende 
alla  Francia  (anno  tf>\'j)  tulle  le  galere 
dello  stato  a  riserva  di  due  che  destinò  a 
difendere  la  costa  dai  Barbareociii  .  In 
conseguenza  di  una  simil  misura  ccuno- 
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mica  U  Toscana  esci  dal  novero  tlclU  pò 
lenze  niarilliine,  al  qual  grado  dal  padre 
t  dall'avo  di  Ferdinando  li  con  Utile  cure 
e  fatiche  era  ilala  innalzala. 

Ciò  nonostante  Livorn»)  ripetere  deve 
da  Ferdinando  II  iinporlauli  st  rvigii,  4Ìa 
che  si  risguiirdlin  lui  il  fondatore  di  un 
nuovo  arsenale  e  di  un  secondo  assai  più 
▼asto  Lazzerelto  (  S.  Jacopo  )  cretto  nel 
1643  un  miglio  e  mezzo  distatile  dalla 
città;  sia  che  si  considerino  le  grandi 
premure  di  quel  principe  per  erigere  in 
Livorno  il  primo  stabilimenlo(aniio  1 633) 
d'istruzione  rtfiglosa  e  letteraria  nel  col- 
legio di  S.  Seb.isliano,  affidandone  la  di- 
rezione ai  Chierici  regolari  di  S.  Paolo , 
altrimenti  chiamati  i  PP.  Barnabiti;  sia 
che  si  contempli  in  esso  lui  il  fondatore 
dì  quella  porzione  di  città,  cai  in  vista 
dei  molli  fossi  navigabili  che  l'altraver- 
•ano,  fu  dalo  il  nome  di  Venezia  nawa; 
tia  perchè  a  lui  deve  Livorno  il  più  an- 
tico Monte  Pio;  sia  che  vogliati  riguar- 
dare nello  slesso  Granduca  un  iciicp  pro- 
motore del  sistema  di  neutralità  per  it  be- 
ne della  Toscana;  oppure  che  >i  ri  licita  al 
commercio  mercè  sua  riaperto  col  Levan- 
te, do[>o  la  pace  del  1664  tra  la  Porla  e 
rimi)eratore;  nella  quale  il  Granduca  si 
fece  comprendere  come  allealo  della  Casa 
d'  Austria.  Fu  conseguenza  dello  stesso 
trattato  il  Firmano  .spedilo  nel  166S  dal 
Gran  Signore,  con  il  quale  si  accord.i- 
TH  salvo-condotto  n  tutti  i  sudditi  toscani 
per  potere  liberamente  andare  e  navigare 
con  bandiera  c  passaporto  imperiale,  mer- 
canteggiare e  stare  negli  scali  e  dominii 
della  Sublime  Porla  ,  pagando  il  dazio 
del  3  per  cento  sopra  le  merci,  tanto  d'in- 
troduzìotie,  come  d'  estrazione.  Forse  co- 
testo Firmano  fu  motore  di  un  grandio- 
so progetto  di  associazione  mercantile, 
da  molti  negozianli  tedeschi  immaginalo; 
quello  cioè  di  formare  una  società  ano- 
nima di  tanti  azionisti  per  il  capitale  di 
due  milioni  di  scuili  ,  destinnmioli  tulli 
al  traffico  del  Levante.  Ma  la  nuova  asso- 
ciazione commerciale  esigeva  de'privile- 
gii  e  delle  franchigie  contrarie  alle  ve- 
glianti  leggi  tosone,  e  contradiitorie 
air  eguaglianza  dalle  tnedcsimc  stabilil.i 
fra  tutte  le  nazioni  che  I radicavano  in  Li- 
vorno; nè  tali  franchigie  erano  concilia- 
bili con  il  sistema  della  neutralità  della 
Toscana  verso  tulle  le  potenze  che  frc- 
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quentavano  o  tenevano  consoli  in  quel 
Porto  franco .  Tali  ostacoli  si  sarebbero 
forse  sormontati;  ma  l'associazione  i-oin- 
merciale  rimase  un  desiderio,  ed-  un  bel 
concello  che  la  morte  di  Ferdinando  II 
tnierriippe,  ed  il  governo  del  suo  succes- 
sore totalmente  dissipò. 

Per  quanto  Cosi  m'>  III  fo^se  lungi  dalle 
virtù  paterne  capaci  a  ristorare  i  sudditi 
della  perdila  falla  di  Ferdinando  II,  pure 
fece  egli  i  suoi  sforzi  per  conservarsi  neu- 
Ir.ilc  nella  guerra  che  al  suo  innalziimen- 

10  al  trono  granducale  ardeva  in  Europa. 
In  conseguenza  delle  sue  pratiche  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e  l'Olanda,  che  con  le  loro 
flotte  interrompevano  il  commercio  nei 
porli  del  Mediterraneo,  rispettarono  quel- 
lo di  Livorno,  dove  ogni  bandiera  trovan- 
do accoglienza,  accorrevano  a  preferenza 
sopra  ogn' altro.  Al  che  coadiuvò  sem- 
pre più  un  trattato  aperto  in  Livorno  fra 
i  consoli  esteri,  che  fu  ralificato  dai  re- 
speltivi  sovrani  (oltobl^  1691)  ad  oggetto 
di  prevenire  le  ostilità  nel  porlo  e  nella 
rada  di  Livorno,  prescrivendo  ni  vascelli 
da  guerra  uno  spazio  di  tent|>o  per  parti- 
re dalla  stazione,  tale  da  non  temere  in 
queir  intervallo  di  essere  inseguiti  dai 
nemici  ancorali  nella  stessa  radd.  Que- 
sto trattalo  essendo  stato  confermalo  nelle 
guerre  successive,  divenne  la  base  più  so- 
lenne e  più  preziosa  della  franchigia  del 
porto  di  Livorno,  trattalo  che  fu  qii.isi 
costantemente  rispettato  da  tutte  le  [H>leii- 
ze  marittime  dell'  Fluropa. 

Inoltre  Cosimo  III  nel  quinto  anno 
del  suo  governo  (  anno  1673  )  tentò  un 
gran  colpo  tendente  ad  aprire  un  nuovo 
shocco  ai  legni  toscani  sino  in  America 
e  negli  stabilimenti  Portoghesi  dell'Asia. 
Trattavasi  niente  meno  di  formare  una 
società  mer<-anlilc  fra  i  negozianti  ili  Li- 
vorno e  di  Lisbona  con  la  proiness:i  per 
parie  dei  Toscani  di  concorrervi  per  la 
vistosissima  somma  di  quattro  milioni  di 
dticali  d'oro,  dando  per  loro  mallev:iilorìa 

11  notissimo  magistrato  dei  capitani  della 
Parte  Guelfa  ,  ossia  la  Omera  delle  co- 
munità del  Dominio  fiorentino. 

1*1  quale  cotui»agnìa  nuTcantile  doveva 
stabilire  Ire  case  di  comiuerrio,  una  a 
Goa  ,  l'altra  a  Lisbona  e  la  terza  »  IjÌ- 
vorno.  (  Galxuzxi  Istor.  del  Granducato 
Libr.  Vili). 

Comecché  il  lungo  regno  di  Cosimo  III 


L1?0 

ligiosa,  matsimNiuente  contro  i  seguaci 
delia  riiunaii,  con  lullociò  e)(ii  l«ce  ogni 
•fono  par  omifervvrB  io  Lirvmmo  b  ouit* 
•irna  dei  suoi  maggiori  con  ammeUere  la 
li herlà  delle  re^p€'lli  ve  credenre.  Che  anzi 
mostro»»!  più  parlicolarmcnie  favorevole 
•iranivemtil  tbraiai,  per  la  quale  non 
aolameote  riauuovò  i  prÌTilegit  toaoeatt 
dai  granduchi  suoi  anitressori,  precipua- 
mente  rapporto  a  uo  li^buuale  proprio,  ma 
•ttcbe  rMpelto  al  regitte  eivilea4#^m 
governo  4clla  lUAÌone  oMcUaittM,  ia  guiaa 
die,  con  inotupi-oprio  dei  aoili*".  1715,  ne 
ampliò  le  onori liceuie  al  punlo  da  eri- 
gete ffe  già  ebcei  <li  14 verno  una  speeie 
di  seaato  ereditario  composto  di  60  noia- 
bili,  per  la  cui  entratura  doveva  ciascuno 
retribuire  alla  cassa  del  principe  aoo  pez- 
■e  de  oilo  reali,  poieiMloMesMeire  ài  pa- 
dre ia^lgBo  per  ordiatdt  pviiÉegeaitara 
fino  almeno  alla  terxa  generazione-  Era 
nelle  ailribuziooi  di  quella  casta  iaraeli- 
tka  la^iorve^ieosa  dèlia  polizia,  e-l*  Me* 
ministrazione  ecoaoarìoe  "della  loro  ui- 
ftioue,  sicché  in  e<>si  ;;overnanli  risiedeta 
la  rappre»euiaaz4  dell'  iutiero  eorpo  gia- 
daioo  lieonieM.  ^ 

Leggi  tanto  kfigiie,  frtiieUfir-e  im- 
munità coliiuto  estese  meritarono  molli 
elogii  alla  dinastia  Medicea,  iu  guisa  che 
Il  eelebve  llonteM|uieu  eUÌèadiire*^«lM 
Riformo  era  il  lon  9ùpù  d^epav^*  leréon» 
scgaeuza  di  ciò  non  poteva<(i  a  meno  con 
tenie  elargita  di  mui  riciiiamare  iu  que- 
sto paese,  oltre  i  faeelieai  di  varie  ragioni, 
ed  i  meroanti  di  buona  fede  e  bene  in- 
tenaionati ,  anche  i  male  intenzionali,  i 
lallUi,  i  vagaliondi ,  U  iomeu latori  d'im- 
nwrelilb  Iniatli  questa  peste  deUa  aooietà 
vi  aoeafae«  eome  fu  di  sopra  avvertilo, 
fino  dal  tempo  delle  fninchigie  elargite 
da  Cosimo  1;  ma  sullo  ii  governo  di  Co- 
simo III  la  eiurma  dei  bianii  eravisi  lal- 
menle  pcepagati ,  che  il  goveeoaiore  di 
Livorno  cou  bindo  «Ifi  27  m^rzo  1^07  fu 
cosLretlo  di  esiliarla  dalia  città,  dai  porto 
c  da  lutto  quel  capitanalo. 

Tre  moniuneati  pobbliei  rammentano 
iu  Livorno  la  munitìcenza  di  Cosimo  III, 
cioè  la  ca^a  pia  dei  mendicanti ,  un  se- 
coudo  monte  di  pieUi  e  il  gran  magasii- 
na  dei  bottini  da  dìo^La  eaaa  pia  fu-  in 
origiue  (annri  17  14)  destinata  a  ricovr  ue, 
iiUuilc  e  addeatffare  al  lavoro  i  jipveri 

T.  11. 
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ftMèMK  ieil'ìinó  e  dell' altro 'aasto;  Il 

monte  di  pietà  jier  far  fronie  e  supplire 
a  quello  fondalo  nel  lóaG  da  t'erdiuan- 
do  II,  mentre  il  magattinodei  bollini  fir 
edificalo  per  ricevere  e  custodire  in  vaci 
murati  e  chiusi  fino  a  aSoot?  ii.-irili  di  olio, 
che  i  negozianti  con  tenue  rctribuiiooe 
eoftlanlenente  vi  deporitano.  ' 

Devesi  pure  a  Cosimo  Ili  il  trattato  di 
neutralità  firmalo  dulie  potenze  hcllig»- 
ranti  per  jaan tener  cou  le  fcancbigie  la 
neW^liflnlkperto  d  Livorno.  Fu  egli 
otoebiatnÒT  Getuili ,  da  primo  a  predi- 
care, quindi  per  don^r^li  un  m;ignific<» 
locale  eretto  da  un  livornese  con  la  mira 
di  lkN«e  un-^oiiiérraitorio  per  l'edueasio- 
ne  di  fanciulle  spellanti  alle  famiglie pifc 
facoltose  della  ste«$a  città. 

Alla  morte  di  Cosimo  Ili,  salito  appe^ 
ne  niktkÈÈp  r  iilliiio  tanipnlb  delta  di- 
nastia HédieCa,  ìiHneipili  potettae-del* 
r  Europa,  rittuile  più  volte  a  c^nigresjo  , 
oocuparoniè  incesMnlemenle  della  succcs- 
•feM  «ventilale  et  grandnaato  di  Toaoaaa^ 
qdando  (inalmenle  a  Oiaibray  si  accordai- 
rono  esse  di  mettere  in  oenuione  1' arti- 
colo quinto  dei  traUuio  coudu  o  in  Lon- 
dra riiio'dalf  aAno  1718;  cioè,  di  far  prei- 
cedere  all'invio  dell*fllfiinle  di  Spagna 
don  Carlo,  destinato  a  succeilere  al  Gran- 
duca Gio.  Gastone,  delie  irup^K?  spagnuulc 
per  guarnire  li  piease  fivfi  delti  Toaca. 
ne,  e  •egóaiaaiente  Livorno. 

Grandi  armamcnii  navali  nelle  costo 
della  Spa|;na,  creseeiUi  rinforzi  di  trup|ic 
e  di  artiglierìe  i^orW^Longone  tiell*ttol« 
dcfl*BIÌMi,e»ploralori  ed  ingeneri -elie 
sei;rel«mente  arrivavano  a  Livorno,  eranò 
tulli  apparali  leudenli  ad  incuter  timore 
in  Giova n-Gaslone,  e  a  fargli  rillellere  pifc 
spesso  al  caso  della  sua  morie,  per  deter* 
minarlo  a  ricevere  il  ileslinalo  .>ucceN«'»r« 
al  suo  trono.— Ciò  nonostante  quel  Gran- 
duca,  fermo  nelle  nie  risoluzioni,  rigettò 
lungo  temp»  qatlilaii  tainaeoia  o  propo^ 

sixione  di  trattalo,  la  quale  l'osse  nella 
benché  minima  parte  lesiva  delta  sua  li- 
berti e  delle  sovrane  prerogative.  ' 
Nel  t^Si  Lie6rno  fa  per  due  fiate  il 

teatro  in  cui  si  raccoUe  il  fiore  deMa  no- 
hi I là  d' Italia  e  di  una  gran  [)arle  delia 
Toscana;  la  prima  volta  di  ottobre,  quan- 
do vide  giungervi  una  numerota  flotlA. 
Anglo-Ispana  di  41  vascelli  da  guerra  con  .  ' 

6000  aonim  da  sbaroo{  la  seconda  quau- 
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do  poco  dopo  fra  il  riraboinbo  ilei  canno- 
ni vi  approdava  l'InfMtite  don  Carlo. 

Uu'allra scena  meno  brilUnle,  non  però 
meuo  imponente,  si  apri  due  anni  appres- 
so nel  cospetto  di  Livorno,  allora  quando 
nel  suo  molo  sbarcarono  3o,ooo  soldati 
cpagnuoli ,  destinati  ad  agire  nella  guer- 
ra che  peri  troni  vacanti,  o  per  quelli  che 
dovevano  vacare  in  Italia,  si  riaccendeva; 
e  ciò  poco  innanzi  che  si  sUbilis>€ro  tra 
r  imperatore  e  il  redi  Francia  (3  otto- 
bre 1735  )  i  preliminari  di  quella  pace, 
che  assegnò  il  Gran»lucatò  di  Toscana  al- 
U  casa  sovran:»  di  Loren»,  premessa  co- 
me base  la  condizione  di  confermare  al 
porto-franco  di  Livorno  la  sua  neutrali lii. 

Innanzi  di  escire  dal  periodo  mediceo 
qualcuno  forse  potrebbe  trovare  conve- 
niente, che  io  dassi  un  cenno  del  sistema 
amministrativo,  per  il  quale  resUva  in- 
ceppalo anziché  incoraggilo  il  commer- 
ciò,  più  che  interno,  estemo;  del  sistema 
che  &otto  gli  ultimi  sovrani  dell'estinta 
dinastia  toscana,  terminò  per  convertirsi 
danno  dell'universale  ia  una  privativa 
per  favorire  pochi  furbi  denarosi,  —  Av- 
vegnaché in  roeizo  a  tanti  motupropri,  a 
Unti  ordini,»  tanti  statuti  fatti  per  pro- 
teggere le  persone  e  le  cose,  rimanevano 
infiniti  vincoli  ed  aggravi  ,  nel  tempo 
che  le  privative  e  gli  appalti,  assorbendo 
quasi  lutto  il  commercio  diretto ,  il  re- 
atante  riducevaù  a  frodo  in  guisa  che 
r  industria  Ltnguiva  in  ogni  parie  della 
Toscana  ,  e  più  che  altrove  in  Livor- 
no.—  Ma  questi  giusti  rilievi  cadranno 
naturalmente  e  più  opportunamente  da- 
vanti agli  occhi  del  lettore,  allorché  egli 
percorrerà  le  vicende  del  paese  in  di*cor- 
90  sotto  la  dinastia  regnante. 

Piuttosto  dirò  di  una  misura  politico- 
economica  presa  sino  dai  tempi  di  Fer- 
dinando I,  e  da  altri  granduchi  Medicei 
continuata,  di  quella  che  mise  in  commer- 
cio una  derrata  esitabile  all'estero  senili 
scapilo  e  senza  dilazione.Parloora  di  quel 
genere  di  merce,  che  forma  la  base  di  un 
aolido  credito,  voglio  dire,  della  moneta, 
di  quella  misura  comune  e  comoda  di 
tutti  i  valori,  dì  quella  che  supplisce  a 
pareggiare  il  costo  delle  mercanzie  d'ira- 
luissione  quante  volte  esse  •u{>erano  in 
valore  i  generi  indigeni  di  estrazion». 
L'oro  e  l'argento  monetato  entrarono 


LI  V  0 

nei  calcoli  di  Ferdinando  I ,  che  in  ogni 
modo  voleva  allenare  i  negozianti  esteri 
a  cambiarlo  contro  le  loro  merci. 

Conciosfiaché  egli  fu  il  primo  tra  i 
granduchi  a  ordinare  (a I  luglio  1595), 
che  si  coniassero  il  Ducalo  <£argentOy  al. 
trimenti  chiamato  Piastra  di  Pisa,  ed  il 
Tallaro  all'uso  di  A leraagna,  per  destina- 
re l'una  e  l'altra  moneta  precipuamente 
prr  Io  commercio  mariti  intona,  condizione 
di  spender  la  Piastra  per  lire  6  soldi  i3 
e  den.  4  fior. ,  sebbene  (diceva  la  legge  ) 
fosse  di  molto  maggior  \^alore. 

Lo  si  esso  Tallaro  t  u  coniato  sollo  i  gran- 
duchi G>simo  II  e  Ferdinando  II,  aven- 
do di  peso  ciascuno  di  essi  ventitré  danari 
e  mezzo.  La  qual  moneta  vollero  che  si 
spendesse  per  lire  5.  i3.  4,  quantunque 
più  lardi  si  valutasse  lire  6  per  una. 

Diverso  dal  Tallaro  fu  il  Tollero^  cor- 
rispondente alla  Peita  da  otto  reali  ^  bal- 
tulo  con  il  busto  e  nome  di  Ferdinando  I, 
nel  rovescio  con  la  veduta  del  porlo  di 
Tiivorno,e  la  leggenda  intorno  et  patet  et 
fa^fet.  — Questa  moneta  fu  coniata  per  or- 
dine di  Ferdinando  II,  in  data  del  a  mar- 
zo 1655,  di  peso  danari  a3  ^,  della  bontà 
di  once  undici  di  fino,  e  un  oncia  di  lega, 
stata  prezzala  in  corso  lire  6  l'una. 

Dicci  anni  dopo,  previa  ordinanza  de- 
gli 8  maggio  i(i65,  fu  battuta  la  Peua, 
delta  della  Rosa,  con  la  data  di  Livorno, 
di  peso  danari  ,  a  bontà  di  once  1 1  di 
fino,  simile  alla  Pezza  da  otto  reali.  Por- 
lava  nel  diritto  l'impronta  dell'arme  di 
casa  Medici  nel  suo  rovescio  due  piante 
di  rose,  e  intorno  il  mollo:  gratia  ob^ia^ 
ullio  fjuaesita  Liburni;  quasiché  fosse 
stata  battola  in  Livorno,  dove  per  altro 
non  fu  mai  zecca.  Il  suo  valore  era  di 
lire  5.  i3.  4  ;  ma  dipoi  fu  accellala  per 
lire  .'!  e  i5  soldi  ;  e  tanto  prevalse  1'  uso 
della  medesima  in  Livorno  che  vi  si  fa- 
cevano i  conteggi,  sino  all'editto  del  17 
);enn.  1837,  a  preferenza  di  ogni  altra 
moneta  toscana  corrente. 

La  slessa  Pezza  da  olio  reali  fu  halluta 
sotto  Cosimo  HI  negli  anni  17006  1707 
con  la  solila  leggenda  e  la  dala  di  Livorno. 
Anche  il  Tollero,c.os\  il  mezzo  e  il  quar- 

10  di  Tollero  furono  fatti  coniare  da  Co- 
simo IH  a  profitto  del  commercio  livor- 
nese in  più  tempi  nella  zecca  fiorentina. 
Se  non  che  nel  Tollero  del  1707  sopra 

11  capo  del  sovrano  manca  la  corona  gran- 
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éwiti0t  iateet  della  quale  feJesi  nel  %nn 
rOTetcio  una  corona  reale  fopra  l'arme 
della  città  di  Livorno,  raffigurata  da  una 
ftiiUMB  m  doppi*  torrioM  eoa  In  ptNln 
JPiJk§  alia  baie  e  la  coasu«tattp8fnfil in- 
torno :  et  patet  ti  Ja^t. 
-  .Nei  meiù  TolUri ,  inreoe  dell* arme 
anildotta  dì  Livorno,  bavvi  iecdpit»  ano 
nate  ddta  forma  delle  antiche  Liburm^ 
con  le  sefruenli  parole  in  giro  :  presti' 
dium  tt  deeus  —  Lilmrm  —  i6Sa. 
'  In  qnMto  allo  nonolo  d'ofò,  dominate 
od  ocereditare  la  piana  mercantile  di  Li- 
Torno,  merita  di  e9.<er e  nmmcntata  quel* 
la  del  Fiorino ,  oMÌa  ^ecduno  gigiiato 
follo  oooiave  do  Feidinando  I  nolllal> 
tim*anno  del  suo  regno, 'della  «olita  bon- 
tà di  «4  carati ,  mà  del  peso  di  danari  3 
0  gr.  I,  come  quello  che  si  disse  ordinato 
djift  lìep.  Ìor.;ntl  1400.,  ondo  Cm  00- 
oolloto  più  tolentieri  nel  commercio  del 
LeTante.  Il  quale  zecchino  gigliato  a  quel- 
la età  ai  «pendeva  per  sole  lire  10.  4. 
8o.nan  obO'Ceiinio  H  oon  leggo  del  10 
dio.  161 3  rimise  il  Aorino  di  olooliolilo 
peso  di  3  danari  l'uno,  com'era  stato 
malo  di  fabbricarlo  dal  1696  al  1608. 

Uno  nnofo  aconito  d'oro  fa  oonioto 
•olio  Ferdinando  S.  (  anno  i656  )  del 
peso  di  danari  a  e  grani  33  ,  a  bontà  di 
Carati  a3  |,  ufoale  in  tutto  all'  nnghero 
d*Alemagna,  Ào  obitnwTOil  ToUef,  o 
ITiif Aero  <r  oro,  OTondo  per  ioiproula  il 
porto  di  Liy<waa»  0  lo  aoUta  opifiol%  tt 
potei  et  fa»H. 

Dell*  iatesta  bontà  0  poto  bollalo  in 
più  tempi  il  medesimo  anfbero  df  oro  da 
Cosimo  IH;  ed  è  da  sTvertire,  come  una 
▼olta  fu  coniato  con  la  figura  intiera  di  Cìo- 
•imo  ni  vmtito  come  uno  spadacino  dd 
aMdid>OfiO',  oopeglo  di  eonna  con  elmo  e 
corona  in  capo,  mentre  net  roTcscio  della 
moneta  in  una  cartella  legge  vasi:  ad  bo- 
mtatem  aurei  unjMriti*^Lihurai'  i^-jk. 

Farimenlo  lo  PtuardéUa  rosa  di  oro 
con  la  metta  Petto  fo  battuta  da  Cosi- 
mo III  simile  al  conio  della  Pezza  di  ar- 
gento oon  la  data  di  Livorno,  e  le  parole 
intorno  «frolla  oèeM,«l«ib  farnesi^  *.  La 
Pezz  «  (Iella  rosa  d'oro  era  del  peso  di  dana- 
ri 5  e  gr.ini  ai  di  oro,  alla  bontà  di  carati 
ai  ^  delia  valuta  di  lire  i3  mouela  fiorcn- 
tine,  prenu»  eorrespellf VO  di  4  Pone  do 
otto  reali.  La  mezza  Pena  d*oro  er;i  rag- 
giuf  lioU  nel  peio  e  noi  pieno  alla  prima. 
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Fu  assegnato  per  queste  due  ultime 
monete  nuove  tan t'oro  per  la  aomma  di 
a,45o,ooo  lire  toscane. 

▲nebo  rallimoGmndnea  delle  eam  Ho. 
dici  fece  battere  i  suoi  Tolleri  tf  argento 
e  le  Fette  delia  rota ,  i  primi  con  la  to» 
duia  del  porto,  le  aeoonde  con  lo  slemma 
dfllo  forleuo  e  lo  alendofdo  porlonlo  il 
motto  Fide* ,  impresa  che  onora,  il  ooo^ 
■Mroio  ed  i  nogoaionii  di  Litorno» 

Lnroom  eono-ino  nnn  QoAiaaau 
netti  oaaa.  n?4aeiiii-Loa«u. 

Allorché  la  fortuna  portò  sul  trono  dei» 
lo  ToMhnalo  diootlio  Leeonen  (noi  1» 
glie  del  1799),  l'Europa  era  di  corto  ter* 

nata  in  pace,  in  guisa  che  il  geoerow» 
procedere  del  successore  di  Gian-Gaatono 
*tppo  ooneiliflni  ben  toito^ffo  le  toiio 
classi  dei  nuovi  sudditi  amore,  fedeltà  o 
fondati  fidanza  di  una  riforma  di  leggi 
che  fossero  per  estere  più  oonfaeeoti  ai 
tempi ,  acoompagooto  do  né*  anmlnlUfO 
Olone  meno  vetmloria e  meno  inlrvleiala. 

Il  sì?tem.i  di  un  equilibrio  politico  che 
parve  aver  riannodato  i  vioooli  fra  le 
principali  poteow  europee,  dovovo  no- 
cessariamenle  influire  sopra  il  ben  ewere 
dei  respettivi  sudditi;  e  mnho  più  sopra 
Livorno,  che  come  porto-franco  attiravo 
Inglesi,  Spagnuoli,  Proneiri,  Todeieh»  o 
Olandesi,  mentre  la  capitolo  della  Toeao* 
na  col  suo  brio,  con  le  sue  maraviglie,  con 
le  popolate,  delisiose  campagne,  con  gli 
spettacoli  di  wio  genere  gli  accoglieva, 
gli  diverlifo,  gli  oUeCtava .  Quello  spirilo 
d'in  tollera  nza  mantenuion  durante  il  lon- 
go  regno  di  Cosimo  111  contro  i  non  Cot- 
tolioi,  non  era  più  d'impedimento  al  bm 
posMggio  0  dinvmi  in  «Firenn,  0  «molto 
meno  ad  un  libero  e  trHnquillo  alobili* 
mento  dei  medesimi  in  LiTomo. 

Ib  troppo  profonde  e  ancora  vive  era- 
no le  piagbolaieiolo  alla  Toieana  da  quel 
Granduca  ,  per  gli  esorbitanti  tributi  da 
cut  erano  stati  aggravali  i  sudditi,  per 
le  inutili  profusioni  d*  una  corte  asiatico 
pièno  di  appaionli  divoti  e  di  ooioai  poeti, 
intenti  solo  a  proclamare  le  glorie  imma- 
ginarie del  loro  proiettore,  e  a  nuigoere 
i  di  lui  preziosi  scrigni. 

Troppo  oomplioilo  omno  le  leggi,  od  i 
giudici  uon  infrenati  da  alcun  eodiee{ 
tro^  nuoieeoM  orané  i  tribnnali»  mo« 
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thè  la  i^bblica  amministrasìone  troTif  a- 
ft  spesso  (liretU  a  capriccio  degli  «mmiai- 
alratori,  la  cai  massima  priocipale  am 
quella  di  faforire  U  monopoiisia  e  d*in- 

ceppare  of  ni  me^zo  d'industria,  ogni  sorta 
di  progresso  alile  alla  civile  socieU. 

Arroge  »  taltociò  i  mollissimi  sconoerti 
intnitìUi^  »^iHipeWfolt  Tidi.'t  troppi 
flbuvi  niunt-ntali  e  tMòilamenle  itutorizzati 
dal  (ir.iiuliic.i  Gian-Gaslone.  II  qnale, co- 
lucccbe  i<|)t.Ta$>e  in  un  scH'^o  op[K>sto  a 
qotHMellftil^^iiiiéM  variare  «blctma 
legislalivo  e  findiràdrio»  fio!  col  disper- 
dere il  ri<ro  cicilil.iio  tesoro  senza  recare 
alcun  giuvauicnio  agi'  impoveriti  sadditi. 
>9liMÉltl'«nnu»  i  viMoK'e  fli>afgravii; 
dB.  loAfa  mano  laDgaivano  le  induci  rie 
con  ra^ricoluir.i  e  a  pas^»  ielroj:rado  e.im- 
mioava  il  cummcrcio  iu  Livorno.— K  sic- 
mtnm  i  ttaU.ohe  «e  df  i waàg  «fioo  f»- 
dieali  soUo  il  falso  a-ipetlo  di  uo  sappo- 
sto pubblico  bene,  non  potevano  pertanto 
estere  quelli  eliminali  e  disirulli  da  una 
■MméBlaiiea  o  r«|Na^iMi  rìCoraw*  '  '  ' 

A  tali  co^e  apportare  doveva  qualche 
rilnr  lo  ^.^^st•n7,a  del  nuovo  sovrano detli- 
iiaio  poco  dupo  a  »alii'c  sul  iruuo  della  casa 
pili  avfoala  di'fiuropa.  '  K  '  '  > 

rremcsso  tultociò,  gioverà  avvcrlire, 
che  fra  le  principali  cure  dell'Annuso 
Granduca  ir  rauoesooll,  a  l>eueiizio  di  Li- 
9MÌb'  potfeno  nmmmam'MtihÉMk  m 
chiunque  fosse  (anno  f  746>dl40nse;rnare 
e  ()r|H.sil,)re  nei  ni.i}»uz/.in5  pubblici  di 
quel  porlo,  con  lieve  diriUo  di  sicUiag- 
gio ,  ogni  «òf^  M  «Mreé<«lftaiefn9.e  di 
poterla  eslrarre  ^opra  mare  scasa  alcun 
dazio,  o  introdurla  dentro  terra  con  tenue 
diritlo.di  Iransi  lo,  passando  per  laTo^na. 
•f!4MMMìH»iNM  i  hmtiN  dell»  «le» 
MiGMaduca  rediUodel  io  ottobre 
sulla  n;i vit;arionc  marillima  toscana;  i'iu- 
troduziouu  nel  granducato  di  nuove  ma- 
nifailure,  Vavantamealo  delle  gfli^teibi^ 
'Iste,  la  protesione  dimoeirala  veia»  «fuei 
siKidili  die  si  applicavano  piii  di  jtritpo 
silo  alla  mer&tlura  ,  e  le  reciproche  con* 
venxioni  stabilite  con  le  poteose  Mevtl 
aelic  quali  il  principe  preferi  sempre  all\ 
i^lt^•r>.■^^<•  proprio  quello  dei  suoi  sudditi. 

Potrei  ag^iun^ere  la  legge  dei  ai  . no? 
veabre  1758  destinala  a  frenare  gU  abiil 
dell'esercizio  della  profeasioM  di  mez- 
zano ili  pref.'iudiiio  del  commercio  di 
l«ÌL«<iirao  i  quella  d^i  ai  loav.  deiiu  sles* 
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so  anno  relativa  al  subborgo  nuovo  di 
Jacopo  d'Acqoaviva  già  cominciato  a  fal»> 
brieare  per  ooneederne  con  privilegi  ei»* 
Torefoli  condìsioBi  il  moIo  o  le  «lillnf- 
zioni  a  quei  forestieri  che  vi  si  volessero 
stabilire.  Uevesi  fiualraenle  al  Granduca 
Francesco  II  la  fondazione  della  pia  casa 
del  R«f\igio  per  i  ngatsf  aendieanli,  m 
l'istiluzione  delle  prime  scuole  pubbliche 
per  le  fanciulle  che  si  raccolsero  uel  1766 
neir  educatorio  di  S.Giulia,  più  nolosot- 
lo  il  vocabolo'  del  AvèdiMi».  — 
l'art.  Comunità  di  lÀ^orno. 

Nonostante  tultociò  il  commercio  di 
Livorno  era  sempre  nelle  mani  dei  mo- 
nopoliali,  tutto  le  HR.  fegalie  vettivano 
amministrate  e  peroette  du  rioeki  appal- 
tatori, la  auf(gior  parte  dallu  «aiioo* 
ebrea. 

Qttiodi  è  «he  «MMietei  eiirrl  el  fc«t- 

vano  da  pochi,  i  qinli  teMvano  nelle  loro 
mani  l'esistenza  di  una  gmn  parto  dellu 
popolazione  livornese. 
En  riaenretoalla  fMtt  BMttte  •  al  m* 

gnanlmo  cuore  del  Granduca  Laopeldo  I 

spinserealla  meta  e  perfezionare  un'ope- 
ra di  tanto  momento,  mercè  di  un  piano 
«BeBonìaOi,'di  un  riatmM  legialiitfVH  eoi 
•ervì  di  principio,  di  progresso  e  di  fiov 
una  più  adeguata  repartìzione  di  sostali 
se,  di  diriui  ira  i  sudditi  di  varie  classi, 
•  vtà  pieoameate  lìbera  mmwngoiabililh 
dei  beni  di  qualsiasi  specie. 

Allorché  il  gran  Leopoldo,  con  una  fer- 
mezza che  costituisce  la  sua  vera  gloria  « 
con  «na  sapienta  da  floo  laeeiatai  viaoevn 
dai  clamori  dei  falsi  economisti,  I30ft« 
templaiido  le  vere  cause  di  tanto  cronici- 
smo civile,  diede  mano  alla  sublime  im- 
presa di  eftoaei  rinedii,  a  partire. dalla 
graduale  eliminasione  dei  metodi  govcr> 
nativi  che  intisichirono  la  bella  Toscana; 
allora  fu  che  iaoominciarono  a  poco  a  po- 
cn  a  risorgere  la  fidneia  e  il  eoraggio  ael 
possidenti  terrieri,  negli  artisti  e  nei  ne- 
gozianti ,  e  che  Livorno  ebbe  motivo  di 
riaversi  prima  di  ogni  altro  paese  col  rt- 
senlirà  i  buoni  eiiì«ti  di  tanta  virt^ 

Uno  pertanto  dei  maggiori  ostaeoli  fi- 
nanzieri resultava  dal  vetusto  siidcma  de- 
gli appalti  di  ogni  sorta  di  regia  posses- 
sione o  regalia  ;  quindi  erano  di  fisico 
impedimento  le  anguste  malagevoli  »tra> 
de  comunilative  e  prr>TÌueiali  ,  la  molli, 
plicità  dei  da«ii  e  delle  dogaue  che  per 
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infetenito  abuso  conservatantì  nelU  (Mir- 
ti interne  ilello  slesso  granducato. 

Per  giungere  al  conseguimento  di  co- 
testo duplice  scopo  fu  primo  pensiero  del 
gran  legislatore  di  concedere  ai  Toscani 
libera  circolazione  per  tutte  le  parti  del 
granducato  delle  vettovaglie  ed  altri  pro- 
dotti indigeni,  di  poter  contrattare  e  ven- 
dere le  merci  a  qualsivoglia  prezzo,  peso 
e  misura  senta  alcuna  servile  dependenza 
dai  magistrati  d'arie,  da  quelli  dell'an- 
nona o  gnscia.  Fu  Leopoldo  che  pensò  a 
togliere  di  mezzo  la  maggior  parte  degli 
appaltif  come  pure  a  sopprimere  molle  pri- 
vative, fra  le  quali  a  benefizio  delle  genti 
di  mare  è  da  coniarsi  la  pesca  (  i6  gen- 
naio 1777)'  Kgli  fu  che  corresse  e  mitigò 
il  modo  di  esigere  i  diritti  di  porto  e  di 
ancoraggio  in  Livorno  (11  giug-  1779); 
che  abolì  il  privilegio  del  capitano  della 
bocca  di  Porto  sulle  ta^forre  (8  maggio 
1780);  che  tolse  la  moUiplicità  delle  gabel- 
le, delle  dogane,  passeggerie^  o  catene  in- 
termedie, per  cui  trovavasi  diviso  in  al. 
irctlante  frazioni  un  medesimo  stalo,  un 
solo  dominio,  e  che  davano  motivo  a  in- 
finite vessazioni.  Finalmente  con  la  stessa 
legge  abolì  alcuni  dazj  sopra  i  generi  di 
prima  necessità,  e  alleggerì  il  tributo  di 
quelli  atti  a  fornire  materia  di  mano  d'o- 
pera, affinchè  fossero  essi  di  eccitamenlo 
air  industria  dei  Toscani. 

Fu  lo  slesìio  principe  che  proscrisse  dal 
foro  inveterati  abusi,  che  tolse  di  mezzo 
iultociò  che  tendeva  ad  op(.>orsi,  o  a  ri- 
tardare il  benefico  scopo  di  far  godere  ai 
suoi  amministrali, pel  loro  benessere,  sicu- 
rezza individualee  vita  tranquilla.  Frut- 
to di  tali  riforme  era  la  lcg(;e  del  a6  no- 
vembre 1783,  che  aboliva  l'esecuzione 
personale  per  i  debiti  civili,  quella  che  or- 
dinava non  potersi  inlerjwrre  l'appello 
delle  cause  decise  nel  tribunale  di  Livor- 
no fuori  che  davanti  al  inugislrato  conso- 
lare di  Pisa.  Mercè  ili  tali  misure  fu  prov- 
veduto (17  febbraio  1769)6  posto  un  ri- 
paro ai  dÌNor<lini  che  allora  regnavano  nel 
governo  della  iiizioiie  ebrea  di  Livorno, 
togliendo  il  privilegio  ad  es>a  concesso  da 
Cosimo  HI  merce  di  quella  specie  di  se- 
nato ereililario  poco  sopra  rammemoralo, 
qu.iii.lo  gli  loUe  il  diritto  di  succedere  per 
ordine  di  primo;;enilura  sino  a  terza  ge- 
ucraziuuc;  e  volle  nei  casi  di  rimpiazzo 
ouuenre  il  candidalo  dal  Liibulu  di  pez- 
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Te  So  tolito  pagarsi  al  R.  erario.  —  Fu  pu- 
re ad  oggetto  di  preservare  lo  Stato,  per 
quanto  umanamente  era  permesso,  dai 
pericoli  cui  poteva  esporlo  il  commercio 
di  Livorno  con  i  paesi  soggetti  al  con- 
tagio, che  Pietro  Leopoldo  fece  costruire 
dai  fondamenti  e  aprire  nel  1780  il  terzo 
e  più  vasto  Lazzeretto  del  suo  S.  nome 
per  destinarlo  alla  cura  delle  {>ersone  ed 
allo  spurgo  delle  mercanzie  portate  da  ba- 
stimenti di  patente  bruita;  mentre  con 
le  leggi  del  3o  die.  i  7  79,  dei  1 5  lug.  1  785, 
e  5  luglio  1787,  si  prescrivevano  regola- 
menti economici,  politici  e  sanitarii  da 
doversi  eseguire  in  ciascuno  dei  tre  Laz. 
zerelti  di  quell'emporio.  —  Filialmente 
deve  Livorno  allo  stesso  principe  l'attuale 
ufizio  della  posta  delle  lettere,  fabbricalo 
di  pianta  nel  locale  delU  soppressa  com- 
pagnia de' SS.  Cosimo  e  Damiano. 

Ma  appunto  cotesta  soppressione  di  po- 
polari compagnie,  ordinala  ed  eseguila  fi- 
no dal  1785  in  tutto  il  granducato,  fu  lo 
specioso  pretesto  di  una  insurrezione  che 
suscitò  in  Livorno  la  classe  più  facinorosa 
di  quella  plebe  dopo  che  il  gran  Leopoblo 
per  hi  morte  di  Giuseppe  II  er<«  stalo  chia- 
mato a  salire  sul  trono  ereditario  Austria- 
co-Imperiale. 

Nou  erano  scorse  appena  due  settimane 
dacché  quell' im()erante,  con  editto  del  a 
marzo  1790,  aveva  proclamalo  la  con.ter- 
vazione  della  U-g^e  del  1  agosto  1778  |>er 
tener  ferma  la  ueutralilà  della  città  e  |K>r' 

10  di  Livorno  con  le  potenze  belligeranti, 
quando  si  suscitarono  tumulti  dai  facchi- 
ni, detti  dalla  contrada  che  abitano  f^e- 
neùaniy  ed  il  gridare  all'arme  della  ple- 
baglia che  vi  adciì  fu  mosso  dal  prelesto 
di  ristabilire  le  compagnie  secolari  reli- 
giose. —  Se  fosse  possibile  eliminare  dagl' 
ann.ili  istorici  di  Livorno  il  mag'iiu  del 
1790,  io  lo  farei  per  lacere  di  tanti  in- 
sulti, di  tante  violenze  e  di  tante  ripi- 
ne,  cui  mosse  il  furore  popolare  contro 

11  principe,  contro  i  magistrali,  coiilro 
i  ministri  dell'altare  e  contro  i  piii  ric- 
chi cittadini  :  furori  che  più  s()ecialmcii- 
le  si  diressero  a  danno  de^li  ebieì,  dei 
greci  non  uniti,  o  sci^malioi,  e  di  obi  ve- 
niva ai  facinorosi  segnalalo  per  non  cre- 
dente a  loro  modo. 

Sotto  (]uesti  Irisli  auspici  di  turbalA 
tranquillità  in  Livorno  (cui  tennero  die. 
Irò  allre  uiltii  della  Toscana)  vcnue  a  cutk* 
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prire  il  Irono  granducale  y^**|ÌBrilldfl 
di  sempre  gloriosa  memoria. 

Mal  »ì  credè,  per  quietare  il  basso  po- 
polo, ài  tornare  a  sopprimere  la  libera 
commerciabilità  dei  generi  di  prima  nc- 
cessitJk,  e,  con  danno  irreparabile  delle 
pubbliche  casse,  mantenere  forni  e  cano- 
ve normali  ad  oggetto  di  vendere  alln  ple- 
be il  pane  venale,  il  vino  e  l'olio  a  un 
prezzo  inferiore  «1  costo  reale.  Si  dovè  ri- 
stabilire il  magistrato  della  Grascia  per 
avere  taeno  grascia,  e  andar  a  rischio  di 
patir  la  fame  per  mancanza  di  vettovaglie. 

Infatti  i  vincoli  che  la  legge  del  9  ott. 
1799  pose  alla  libera  circolazione  e  con- 
trattazione dei  generi  fruraentarii  e  di 
altri  prodotti  indigeni  nell'  interno  del 
granducato,  riprodussero  ben  presto  il  tri- 
sto resultato  di  vedcn- quasi  vuoti  i  mer- 
cati, e  più  alti  i  prezzi  dei  commestibili. 
Quindi  ne  conseguì  che, dop bavere  le  co- 
munità provveduto  di  «rani  esteri  per  sfa- 
mare  la  classe  più  indigente  con  grave  sa- 
crifizio, Ferdinando  III  con  esemplare  ri- 
trattazione emanò  il  motuproprio  del  17 
agosto  1795, diletto  a  ristabilire  la  libertà 
del  trasporlo  delle  vettovaglie  da  una  in 
alln»  parte  del  suo  Gramlucalo. 

Ad  accrescere  l'angustie  interne  sì  ag. 
giunsero  ben  presto  quelle  politiche  in- 
sorte dopo  la  rivoluzione  francese  che  pre- 
paraTa  ai  Toscani  ed  al  loro  ben  amato 
sovrano  nuove  disavventure.  Si  esigevano 
dal  Granduca  condizioni  contrarie  all'in- 
dole pacifica  della  nazione,  contrarie  alle 
franchigie  ed  alla  neutralità  del  porlo  e 
città  di  Livorno,  benché  da  lunga  mano 
riconosciute  e  guaranlile  dalla  fede  dei 
tratUti. 

Quando  però  la  Toscana  fatta  superiore 
agli  avveuimenti  sembrava  riposare  in 
pace  in  mezzo  al  riml^ombo  del&innone; 
menlreLivorno  considera  vasi  come  il  por- 
to di  salvezza  di  tutti  i  legni  mercantili 
delle  potenze  belligeranti  a  sommo  pro- 
fitto del  commercio,  ecco  che  un  disgu- 
stoso emergente  pose  a  rischio  la  sua  fe- 
licità in  guisa  che  la  legge  fondamentale 
della  neutralità  del  porlo  di  Livorno  dovè 
più  per  forza,  che  per  deli  iterazione  del  go- 
verno restare  sospesa  (dall'ottobre  1793  al 
febbrajo  1795),  ed  impedita  alla  bandiera 
della  repubblicH  francese.  Era  appunto  il 
temjK>  in  cui,  trovandosi  chiusi  ai  navigli 
delle  potenze  belligeranti  gli  altri  mercati 
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del  mir  Mediterraneo,  Livorno  approfitta- 

vu  dell'annichilameiilo  del  commerrio  ili 
quasi  tutte  le  piazze  marittime,  in  gui\« 
che  in  quel  frattempo  la  città  crebbe  im 
luensainenle  di  popolazione  e  di  riccbeiza 
e  di  venne  porfutoriamente  uno  dei  primi 
emporii  dell'Europa. 

FratUmlo  crescendo  ognora  più  il  perì- 
colo dell' Italia  c  della  Toscana,  Ferdi- 
nando III,  mosso  cosLintemente  dal  santo 
principio  di  procurare  per  tutte  le  vie 
possibili  la  pace  e  il  benessere  dei  suoi 
cari  sudditi,  pensò  di  concludere  un  trat- 
tato di  amicizia  col  nuovo  reggimento 
de' Francesi;  sicché  riconobbe  apertamen- 
te quello  che  già  eseguiva  con  tacila  mo- 
derizione;  ciò  facendo  nella  lusinga  di 
ristabilire  quiete  e  sicurezza  al  suo  popolo 
e  maggiori  ati'ari  al  porto  di  Livorno. 

Bandissi  la^ace  conclusa  Ira  la  Rep. 
francese  e  il  Granduca  (9  febb.  1795  )  e 
a  suon  di  cannoni  fu  annunziata  in  Li- 
vorno in  cospetto  della  flotta  inglese.  «  Si 
rallegrarono  grandemente  ì  popoli,  (se 
dobbiamo  credere  allo  storico  più  eIo> 
quente  de*  nostri  tempi)  massimamente  i 
Livornesi,  e  tutti  celebrarono  la  scienza 
di  Ferdinando  III,  il  quale,  non  lasciatosi 
trasportare  dallo  sdegno  d'Europa,  solo 
alla  felicità  dei  suoi  sudditi  mirando,  ave- 
va loro  quieto  vi  vere,  abbondanza  di  traf- 
fichi e  sicuro  slato  acquistato  ». 

A  proporzione  che  la  fortuna  militare 
sotlo  la  condotta  di  Rinaparte  rendeva  la 
Francia  padrona  di  quasi  tulLi  l'alta  Ita- 
lia ,  andavano  maturandosi  i  disegni  del 
direttorio  esecutivo  contro  1*  innocente 
To>canH,ma  il  principal  fine  «lei  governo 
francese  era  quello  di  cacciare  gì'  Inglesi 
da  Livorno,  di  esplorarne,  e  di  carpirne 
le  ricche  merci  che  ivi  avevano  con  quelle 
dei  loro  alleali.— Non  sì  omise  di  onestare 
simili  violenze  con  dare  a  divedere,  che 
gl'Inglesi  tanto  potessero  in  Livorno  d<i 
non  avere  ilGruiduca  forza  bastante  per 
frenargli,  a  tal  seguo  che  il  commercio 
francese  vi  fosse  angarialo,  e  la  bandiera 
repubblicana  insultata. 

I  falli  e  le  ragioni  addotte  non  valsero 
per  dimostrare  la  costante  imparzialità 
del  Granduca,  comecché  meglio  degli  altri 
Io  sapesse  il  direttorio,  e  lo  conoscesse  Bo- 
naparte,  che  a  quel  tempo  era  il  (jenerale 
in  capo  della  loro  armata  in  Italia. 

Ordinava  intanto  quesl'ultimo  Uà  Bo< 
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lofi^aa  (  sft  giugno  1796  )  che  un»  di- 
visione dell'  esercito  repubblicAno  fo^se 
condotta  cclcraioente  dal  generale  Murat 
per  la  strada  di  Pisloja  a  sorprendere  e 
impadronirai  )li  Li vorno.  —  Appena  che 
gT  Inglesi  stabiliti  in  questa  piazza  eb- 
bero avviso  del  fatto,  lasciata  con  pre- 
stezza la  città,  trasportarono  sulle  navi, 
clie  a  cotal  fine  tenevano  nel  molo  e  nella 
rada,  le  migliori  proprietà  loro.— -Entra- 
vano i  Francesi  in  Livorno  quando  ap- 
punto i  bastimenti  mercantili  inglesi  sot- 
to scoria  di  alcune  fregiate  salpavano  dal 
suo  porto  verso  la  Corsica. 

Poco  dopo  entrava  Bonaparte.  Agli  ap- 
plausi,  ai  teatri  gratuiti  ,  alle  illumina- 
linni  eseguile  non  per  voglia,  ma  per  or. 
dine  e  per  paura,  succedettero  ben  tosto 
le  ostili  confische  e  le  rovinose  vendile 
delle  mercanzie  auslriache,  russe,  inglesi, 
napoletane,  e  portoghesi.  Si  obbligarono 
quindi  i  negozianti  di  Livorno  alla  iu- 
sofl'ribile  e  dura  condizione,  o  di  svelare 
le  merci  altrui.  Io  che  aborrirono,  o  di 
pagare  cinque  milioni  di  lire  per  le  mer- 
canzie e>tere,  lo  che  accollarono. 

Si  disarmava  intanto  la  cittadinanza 
di  Livorno,  che  fu  la  prima  fra  i  Toscani 
ad  olFrirsi  c  atl  ollenere  da  Ferdinando  III 
(aa  luglio  1794)  il  privilegio  di  formare 
un  corpo  di  cacciatori  volonlarj ,  onde 
.mantenere  nella  città  il  baon  ordine,  e 
prestare  nei  bisogni  opportuno  ajutoalla 
truppa  regolare.  Si  cacciavano  dai  posti 
armati  e  dalle  fortezze  i  soldati  del  Gran- 
duca ,  e  per  colmo  di  prepotenza  si  arre- 
stava contro  ogni  buon  diritto  il  gover- 
natore del  porlo  e  della  cillà. 

Alcntre  si  eseguivano  dai  Francesi  tali 
opere  incomportabili,  le  flotte  inglesi  ser- 
ravano il  porto  di  Livorno  ed  impedivano 
il  commercio  in  guisa  che  quella  popola- 
«ione  di  fiorente,  attiva  e  libera  divenne 
in  breve  ora  inoperosa,  angustiala  ed  op- 
pressji. 

Ma  il  genio  e  T  attività  di  Bon.tpartc 
non  perdendo  occasione  di  nuocere  a  quei 
potenti  nemici  dominatori  del  mare  e 
della  su;i  patria,  teneva  un  piede  in  Li- 
vorno al  doppio  scopo  di  chiuderlo  ai  col- 
legali, e  per  tentare  di  costà  la  conquista 
della  Cors  ica,  dove  sapeva  che  il  mal  umo- 
re contro  gì'  Inglesi  andava  ogni  d}  au-  . 
meni  indo. — Frallanto  i  Ck>rsi  fuoruscili 
|:oncorrevanoda  ogni  parie  a  Livorno,  do- 
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ve  sì  ordinavano  iu  compagnie,  cut  li  for- 
nivano pezzi  di  artiglieria,  cannonieri  e 
capitani  animosi  ed  alti  all'uopo.  Era  il 
passaggio  di  mare  assai  pericoloso  a  ci- 
gioue  delle  navi  britanniche  che  lo  per- 
correvano, ma  tanta  fu  la  destrezza  del 
franct:^e  a  cui  venne  affidato  l' incarico  di 
quella  traversa,  che  gli  riesci,  sul  finir* 
di  ottobre  1796,  malgrado  del  tempo  bur- 
rascoso e  della  sorveglianza  inglese  ,  di 
far  partire  da  Livorno  una  grossa  banda 
di  Corsi  comandali  dal  generale  Casalla, 
e  di  sbiircarla  felicemente  in  vicinanza  del 
porlo  di  Bastia.  —  Bentosto  ai  fuorusciti 
vennero  a  congiungersi  partigiani  iu  gran 
numero,  e  in  breve  tempo  la  Corsica  sol. 
levata  dovè  abbandonarsi  agli  assalitori. 

In  questo  mezzo  tempo  (9  luglio  1796) 
una  squadra  britannica,  volendo  preve- 
nire l'intenzione  dei  Francesi,  si  era  pre- 
sentala davanti  a  Portoferrajo  nell'Isola 
dell'Elba  ad  oggetto  di  obbligare  quella 
guarnigione  toscana  a  ricevere  presidio 
inglese.  Alla  qual  cosi  si  dovette  aderire 
mediante  un  onorevole  capitolazione  che 
accordò  di  conservare  il  paviglione, e  l'am- 
ministrazione del  governo  granducale  in 
Portoferrajo,  e  che  prometteva  di  far  riti- 
rare le  truppe  britanniche,  e  di  rimettere 
la  piazza  nelle  mani  di  S.  A.  R.  all'cpoc.* 
della  pace,  o  quando  l'invasione  di  Li- 
vorno e  del  I inorale  toscano  per  parte  dei 
Francesi  fosse  cessata. 

Ma  già  l'occupazione  istantanea  di  duo 
piazze  forti,  tolte  da  due  potenze  fra  loro 
nemiche,  aveva  costretto  Ferdinando  III 
a  far  sentire  le  sue  lagnanze  al  re  d'In- 
ghilterra e  al  direttorio  di  Parigi,  insi- 
slen<lo  sull'ingiustizia  falla,  e  sulla  viola- 
ta neutralità  di  quei  porli,  che  tulle  le  al- 
tre nazioni  avevano  fino  allora  rispettata. 

Ciascuno  dei  due  governi  sembrò  mo- 
strarsi convinto  e  pcrsiuiso  in  faccia  all' 
Europa  dei  giusti  reclami  del  Gr.4nduca 
di  Toscana,  e  ciò  fino  al  punto  di  scam- 
bievolmente convenire,  che  sarebbesi  ef- 
fettuata l'ev.icuazione  dei  Francesi  da  Li- 
vorno nel  giorno  istesso  che  gì'  Inglesi 
avessero  lasciato  Porloferrajo. 

Infatti  nel  16  aprile  del  1797  questi 
ultimi, dopo  avere  imbarcalo  provvisioni 
e  artiglieria  ,  posero  alla  vela  dal  porlo, 
trattenendosi  però  nei  paraggi  dell'Isola 
dell'Elba  fintanto  che  non  gli  giunse  li- 
curo  riscontro  dell'abbandono  di  Livor- 
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uo,  che  fu  efTetluato  ntllo  stesso  giorno 
diiile  truppe  franceii. 

Le  insidie,  le  fiilie  accuie,  le  violenze 
contro  la  Toscana  nelle  racconlHte  co«e 
uon  si  rimasero;  con  luUo  che  il  popolo 
fedele  al  suo  principe  generosamente  con- 
corresse a  fornire  tutto  ciò  che  possihil 
mente  faceva  d'uopo  per  oorabinare  la  si- 
curezza pubblica  e  riparare  alla  deficien- 
za del  R.  erario  tempestalo  da  straor<Jioa- 
rii  sacrifìzj.  Tuttociò  riesci  vano,  e  forse 
tanto  amore,  tanta  fedeltà  fu  un  rimpro- 
vero tacito  ai  donatori  di  falsa  libertà; 
sicché  ognuno  spaventalo  dai  tristi  e  nu- 
merosi esempi  aveva  forte  motivo  da  le- 
mere  che  l'opere  tremende  e  le  soperchie- 
rie  politiche  non  fossero  corapiule.  Si  vo- 
leva o  per  un  verso  o  per  l'altro  sloggiare 
dalla  reggia  de' Pitti  il  fratello  dell'Im- 
peratore Franceico;  si  voleva  !*ignoreggia- 
re  senza  ostacolo  sul  pacifico  popolo  to- 
scano; si  voleva  escludere  dalla  neutrale 
città  e  porto-franco  di  Livorno  ogni  ban- 
diera non  francese. 

Non  mancarono  pretesti  al  direttorio 
per  adonestare  coleste  mire,  ed  uno  dei 
m:iggiori  appigli  fu  quello  di  non  avere 
il  Granduca  saputo  impedire  lo  sbarco  di 
truppe  napoletane  a  Livorno  (nov.  1798), 
comecché  queste  ben  presto  (3  gcnn.  1799) 
ti  rimbarcassero  dopo  la  sconfitta  del  loro 
grosso  e<'ercilo  nelle  campagne  di  Koraa, 
e  il  successivo  arrivo  a  Pistoja  di  una  di- 
visione francese  destinata  ad  assalire  la  di- 
visione napoletana  sotto  le  mura  di  Li  vor- 
110  — 'Ad  accrescere  materia  di  lagnanza 
aggiungevasi  il  pretesto  di  segrete  ade- 
sioni del  Granduca  all.i  coalizione  delle 
polente  armate  contro  la  Francia,  e  sotto 
tale  aspetto  si  spiegavano  i  preparativi 
guerrieri,  con  l'armamento  tlclle  milizie, 
che  sotto  il  nome  di  Bande,  Tedi  Ilo  gran- 
ducale ilei  3o  nov.  179H  comandò. 

Si  andava  avvicinando  la  primavera 
del  1799,  sorgeva  l'alba  del  tristissimo 
giorno  3^  marzo,  quan<losi  lesse  il  tacito 
doloroso  addio  tlell'oltinio  Foriliiiantlo,  il 
quale  per  colmo  di  sue  virtù,  benché  co- 
stretto a  lasciare  gli  amati  sudditi,  chie- 
deva da  questi  in  ricambio  di  amore  e  di 
gratitudine  un  rispclto<'0  conlegno  verso 
i  snoi  nemici ,  che  a  torme  scendevano 
l'Appennino  per  ronlaminare  la  bella  e 
finn  allora  placida  To^cma. 

F.nirava  in  Firenze  una  divisione  Tran- 
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oe«c  il  dì  a5  di  marzo,  nel  tempo  che  ar- 
vicinavasì  alle  porte  di  Livorno  una  bri- 
gala della  medesima  nazione. 

Tacerò  dei  cento  giorni  (iiaLa.5  iuiirzo> 
al  4  luglio  1799),  nei  quali  ì  Livornesi 
al  pari,  se  non  più  degli  altri  Toscani,  fu- 
rono afRiiti  «la  imperiose  contribuzioni, 
da  gravosissimi  imprestiti,  da  mentite  pa- 
role di  III  erta  accompagnate  da  opere  di 
prepotenza  e  da  oppressiva  schiavitù. 

passerò  eziandio  sotto  silenzio  i  non 
meno  lacrimevoli  i5  mesi  che  ai  cento 
tristi  giorni  succederono  (dal  5  lugl.  1 799 
al  14  ott.  1800),  cioè,  dalla  insurrezione 
aretina  alla  ritirata  delT esercito  austria- 
co dalla  Toscana  ;  avvegnaché  darebbero 
essi  troppo  penoso  cordoglio  a  chi  volere 
scrivere  la  cronica  di  quel  periodo,  dove 
forse  non  troverebbe  altra  materia  da  re- 
gistrare se  non  che  insulti  popolari  ,  ar- 
resti arbitrari!,  sentenze  tumultuose,  spto- 
liazioni  d'ogni  specie  ,  contribuzioni  in- 
sopportabili,  imprestili  gratuiti  forzosi, 
commercio  estero  annientato,  carestie  dr- 
soltftrici,  casse  pubbliche  sempre  ajtertee 
sempre  da  nuove  arpie  divorate. 

B  altresì  vero  che  durante  roccii[iazio- 
ne  austriaca  il  porto  di  Livorno  era  di- 
venuto quasi  l'unico  emporio  dei  navi- 
gli delle  varie  nazioni,  mentre  i  porti  di 
Genova  e  di  Marsilia  erano  chiusi  dai  con- 
federati. Infatti  il  numero  dei  baslimcnli 
mercantili ,  carichi  di  ogni  sorta  di  pro- 
duzioni, concorsero  in  questo  tempo  .1  Li- 
vorno in  quantità  mollo  supcriore  degli 
anni  precedenti,  seppure  si  eccettuino  il 
1794  c  1795.  Di  questi  ricchi  carichi  non 
meno  di  5o  furoni  sequestrali  dai  francesi, 
che  da  Lucca  quasi  improvvisi  giunge- 
vano (ott.  1800)  a  Livorno,  nel  tempo  che 
una  divisione  comandala  da  Dupont  oc- 
cupavaAsenza  osl.icolo  la  capitale  «Iella  To- 
scana. In  aumento  di  ciò  ben  altri  «Ianni 
più  gravosi  vennero  a  carico  dei  commer- 
cianti livornesi,  sicché  furono  essi  co- 
stretti a  somministrare  in  breve  or.i  un 
imprestilo  forzoso  di  sopra  3oo,ooo  lire 
per  liberare  «lai  sequestri  le  mcroaiiAic 
presunte  nemiche,  e  gli  imbarchi  dei  Iki- 
stimenti.  Quindi  dovette  Livorno  roniire 
a  titolo  di  conlribuzioue  di  guerr;i  90,000 
sacca  di  grano.  —  Ad  oggetto  di  sauare  tali 
tali  larghe  ferite. di  evitare  «in  abisso  iu.i«- 
giore  p  «li  provvedtrc  per  (|u  inl<M'r.i  p«)»- 
<>ibile  air  inleresse  dei  creditori,  la  Co- 
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maaiU  Ji  LÌTorno  dovè  andare  incontro 
a  un  altro  «ibi^^so  più  fjcricolojo,  quello 
ui<>é  <i' iuiporre  (  i6  e  17  nov.  lUoo)  un 
trtlMle  del  «  per  «tato  ullt  ntreaviBio 
pfoveaienli  di  sopra  mitro,  die  ti  feerica» 
▼ano  nel  jiorlo,  o  che  Irinsilavano  per 
terra  dalla  cilUi.  escluse  le  sole  granaglie. 

Pinelmenie  net  febbrafo  ilei  i8oi  fa 
naclmo  a  Luneville  un  trattnto  di  pace, 
pel  quale  il  granduca  In  <li  Toscana  fu 
eretto  in  regno,  e  dato  in  app.-iunaggio 
•n*  ittAiole  di  Sp^igna  don  Lodovioo  di 
.  Borbone  fìetio  del  duca  di  Parma,  nipolo 

«  genero  «li  Coirlo  IV  re  delle  Sppne  

Lna  delie  prime  cure  di  que&lo  nuovo  t»:- 
{Toanlo  e  lafore  di  Livorno  pnè  eontavai 
il  moinproprio  dei  17  die.  1801,  mercò 
cui  conrerlì  in  C.imcrn  la  deputazione  di 
ooimnerciu>  composta  di  negoauaali  di  di- 
WlM  nationit  purebè  eertfmiere  itebiKtl 
da  qnékbo  lempo  iu  Livorno:  e  ridiisi^ 
«irono  per  cento  il  diritto  sullo norten* 
tioprovenienti  di  sopra  mare. . 

Ilei  lelienbio  del  iSoe,  otlle  fidii  di 
Livorno  ancorò  una  nomewi  floiU  tpe- 
gnuola,  destinala  a  imbarcare  il  re  c  In 
regina  di  Etruria  per  trasportarli  a  Bar- 
oellona,  donde  poi  ritomeiooo  p«f  U  ale^ 
•0  traversa  in  Tofcenli  innanti  ebo  epi* 
fM«oi|ucirannn. 

Fn peraltro  troppo  funesto  a'Livoroe^ 
et  o  ni  loro  treAeo  Fanno  t8o4,  median* 
to  lo  slrMge  di  cui  fu  c:igionc  un  basti* 
mento  che  da  Mala<rn  portò  quivi  il  germe 
contagioso  della  febbre  giaila^^t  che  as> 
m\  danneggiò  il  paese  ad  onta  dello  mi* 
enre  prese  fra  il  di  a  nov.  del  1804,  e  il 
»9  peno,  del  180.'»,  piorno  in  cui  la  re» 
gina,  reggente  per  suo  tìglio  emanò  i*  or^ 
dine  dello  teio^Iiineuto  del  stradone  aani- 
tarie^  qmtntunque  la fnarnif Ione  fnnee- 
5c  fos*c  di  crì'i  ritornata  ad  ooonpoM  le 
lortificazioni  di  Livorno. 

Quando  si  presero  i  provvedimenti  sa. 
nitarj  erano  passati  più  di  due  mesi  dal- 
la priin;i  comparsa  ilclla  febbre  pialla,  re- 
stando quasi  tutti  fra  rinccrtczia.  Terrò- 
re  o  r  inasione;  nel  qual  frattempo,  a  prò- 
fiortionecbe  le  comunteasioni  cresceva-' 
no,  aumentava  ed  csfendevaM  il  morlx», 
il  quale  nid  5Uo  coiin'»  uccise  fino  a  40  u 
5o  persone  in  un  giorno. 

Ma  dacché  1*  interna  poliaia  valida- 
mrnir  s\  oppose  per  comb.ittcre  e  spegne- 
re quel  fuoco  micidiale  »  cioè  dal  i  a  no- 
V.  11. 
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vembre  180;,  giorno  in  cui  fu  aperto  Io 
«pedale  provvisorio  di  S.  Jacopo,  sino  al 
di  19  del  susseguente  mese  di  gcnnajo» 
in  coi  ftt  levato  il  cordone  sanilarin  per 
la  terraferma,  non  \i  rimase  vittima  nep- 
pure la  lena  parie  iti  confronto  iliqucli.i 
peritsi  nei  due  mcii  anicccdenli  :  e  tulio 
computando  fino  ilai  primi  inosservati 
momenti  ^ello  sviluppo  del  morbo  in  Li- 
vorno%  nei  suoi  subborghi,  vale  a  dire,  iti 
una  popolazione  di  sopra  5»,ooo  abitanti^ 
non  morirono  di  contagio  più  cife  1^00 
persone. 

La  tloria  mcilìca  non  dimcniitòdi  ira- 
maudare  alla  poUerilà,  che  ([uc^Ca  i|i.ilal- 
tia  esotiea  per  PEuropa  fu  iiortata  in  Li- 
vorno per  parziale  inosservanza  delle  re- 
gole sinitirie,  allorché  si  volle  d.il  i:<t- 
verno  lk)rlx>nico  togliere  l'abituale  cuuin- 
»acia  prescritta  alle  provenienae^di  Spa- 
gna ove  ìmfMfguUta  ali*  improvviso 
era  scoppiata. 

Dopo  lunghe  lilabanze,  e  coQlradizio- 
al  dei  medici  »  come  sempre  avviene  in 
slmili  casi,  spesso  fatali  a  chi  pubbKca 
con  franco  piudlzio  una  funesta  verità  , 
fu  con  formale  processo  riconosciuti»,  c 
dimostrato  qoal  fosse  stalo  il  navif  lio  che 
importò  a  Livorno  «inasto  contagio;  avu- 
tane la  confessione,  morendo,  «lai  capi- 
tano stesso  che  io  comandava. 

Veriftcomi  cbe  da  alcuni  marinari  del 
malaugurato  naviglio,  discesi  in  (erra,  l.it 
male  ebbe  principio  nei  soli  punii  e  neli<- 
sole  case  dove  alloggiarono  (in  [lesclieria 
vecchia  e  al  mulino  a  vento  ).  Fu  provalo: 
che  alcuni  oggétlt  levati  da  bordo,  e  due 
dei  nostri  cilafaii,  che  mirarono  i  primi 
in  quel  bastimento,  portarono  il  conta- 
gio tropico  in  altre  parti  della  città  »  dove 
certamente  nascere  non  poteva  neppnr 
Tidea  d' insalubrilà  e  di  |>ooa  ncttetz.i 
di  case,  nò  sospettare  che  fossero  troppo 
anguste  e  poco  ventilate,  come  nelfetgran 
piaika  di  Livorno:  prova  evidente,  dirò 
col  celebre  «lotlor  Palloni,  checche  matii- 
fcsti  un  diverso  parere  lo  storico  Boti.», 
rb«  in  qualunque  parte  di  una  città  ma- 
'riltima,  sordida  o  pulita,  salubre  o  insa- 
lubre, può  svilupparsi  la  febbre  pi  il  li,  o 
allro  male  conlapiosfi,  ove  qualilK."  n«.t- 
riuaro  ammalalo,  o  licite  merci  couUigiatc 
vi  siano  depositate^        •  . 

E  se  esso  incomincia  per  lo  piit  nelle 
strade  e  nelle  case  pfossiafte  al  |iitrtO|  asmi 
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rittreitp,  popolale  e  meno  proprìt,  oiò  si 
devcuircfcker  in  queste  ricoverali  i  primi 
mariaarì  aliarealit  ed  alla  nafisior  faàlilà 
delle  loro  comunicali oni  col  mare;  giac- 
i:bè  senta  aver  nulla  fallo  per  v«riaro  le 
Qondiiioni  a  quelle  strade  ÌDl'eUe>  la  ma- 
lattìa terminò  quasi  per  ineanto  appone 
tri'  infermi  furono  leparati  dai  sani ,  iso- 
lando 1  pih  aggravati  nelle  loro  ahi  tallo- 
ni, e  trasportando  gli  altri  in  uno  spedale 
esprasMmenle«sìUiato  lungi  dati*  abitalo 
e  in  riva  al  mare:  finalmente  spurgando 
I»»  r  IV!  infelle  e  portando  in  Larzerelto 
unti  gli  oggetti  e  mobilie  suscettibili  di 
contagio. 

Dopo  tanto  flagello*  che  decimò  la  po- 
polazione «li  Livorno,  e  che  quasi  anDÌ« 
chilò  il  suo  commercio,  non  vi  furono 
lunghi  giorni  sereni,  ewe^naelùl  era  per 
volfece  al  aud  termine  Tanno  i8o7,quaor 
•lo  rjppfnentavast  nel  mondo  politico  Tul- 
li ma  scena  del  fiorane  morente  regno  di 
Elruria  da  ehi  con  eguale  indìlforeDM 
ci«ava  leptthUielie  di  nome,  dispensa*» 
troni  e  srcUrì  apparctiti,  e  quindi  apprO» 
priavasi  vecchie  e  nuove  corone. 

Veniva  a  prendicr  possesso  del  regno 
d*Euoria  a  noine  4li  napoleone  il  gene- 
rale Rei  Ile,  rimpiasaato  poco  dopo  «la 
Menoa,  capo  di  una  giunta  straordinaria, 
che  aveva  l' inearie»  di  ridurre  In 
àcai|e  a  regime  Irancese ,  a  di  farne  tre 
nuovi  tlipurlimenli  pel  grande  Impero. 
Allora  la  citta  di  Livorno,  a  preferenza  di 
Pisa,  fa  dichiarala  cnpo-luogo  di  uno  di 
c«d  eoi  nòmtf  didiparlMnentodel  Mediterà 
raneo»Da  indi  in  poi  mairie,  gìandartnc- 
lie,  leggi,  tribunali,  demanio,  diritti  riu- 
nilii  oonlribnxioni  fondiarie,  di  porte  e  6- 
«eitif ,peviooali,  patenti  eo.,tiillofamo»> 
telp'ttti  piede  francese.  Lasciavast  ai  To- 
urani  fra  i  pochi  privilegi  quello  onore- 
vole e  singolare  di  potere  usare  negli  a  Ili 
pubUlei'^elle  .lingue' miioaek  In  eoo» 
correnza  con  la  lingua  oonqniatiirice.  ' 

Pertanto  la  ginnta  francese  non  Ira^rti- 
ra  va  ogni  via  per  eccitare  i  Toscaui  ai  Ti  n- 
4wlrU«  «  aumeUMfetfi  laf»«eiMMfeio  in- 
temo, gioedkè  «Mll»-4i  ém^ortaiìone  ed 
esportazione  al  reterò  nel  porlo  di  Li- 
vorno era  ridotto  quasi  a  noìla.  —  Si  leu- 
4là«r-iftlN4urw  MM  Maiemmi  le  collie 
vallone  del  cotone;  si  propagò  in  Val-Ti* 
berina  e  in  altre  parli  la  sementa  del  fiun- 
do;  »i  permise  a  certe  condiaioni  la  pian- 
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tagiona  del  tabacco  ;  furono  incoraggiti  i 
proprielarj.di  armenti  a  migliorare  le  la- 
ne; soUeticaronsi  con  |itemii  ed  emnln» 
zioni  le  manifatture  toscane  per  estenderò 
il  commercio  dei  berretti  di  Prato,  dei 
cappelli  di  paglia  di  Firenze ,  degli  ala- 
bastri lamii  4f  Volterca,  dalle  fabbri- 
che di  corallo  di  Livorno.  —  Fu  doman- 
dala grazia  al  sommo  imperante,  alfinchà 
permettesse  le  tratte  delle  sete  noslr^ili  da 
Livorno  per  manicnere  viva  in  Toaouna 
la  fabbricaaione  dei  diappi  t  la  eoLtiva* 
zione  dei  gelsi. 

Fa  oonlemplata  poi  dagli  adulatori 
come  una  distiniione  segnalala  verso  di 
noi,  quando  Napoleone,  neirallodi  resti- 
tuire alla  Toscana  il  nome,  non  Tesisten- 
aa  politica  di  grauducaU»,  nominò  a  quo- 
ala  nuova  gnm  digttitb  .delT  Impero  la 
•ua  sorella  Elisa» gib  pcinaifnÌMadi  Locea 
e  di  Piombino. 

Per  taLftuisa  la  raisetia  del  popolo 
ventvaVimHfirato  daHo  splendore  di  una 
elegMUlÌMima  corte  ,  da  ampullosi  titoli , 
da  imponenti  parale  rd  oserei militari. 

FratlanlO  si  avvicinava  a  gran  passi  il 
tempo  In  cni  parve  ehe  nmUa  più  resi- 
atesse  alla  velaiiti»  dell'  uomo  alvaevdinak 
rio.  Solamente  gl'Inglesi  fra  Unte  poten- 
ze abbati ute,  fra  tante  battaglie  ordtuate 
e  vinte,  soli  essi  lieumveup  encor»  di 
pocgave  incensi  all'ara  édì^mkittim»  e 
/HXen/ty^imo  Imperatore  ;  ed  i  porli  del- 
r  Europa  napoleonici  Irovavansi  chiusi 
al  suo  commercio  dai  numerosi  navigli 
della  Gran  Arcltagna.  la  oonmgnenaa  di 
ciò  Livorno,  dopo  essere  stalo  spogliato 
di  merci  e  di  denaro,  restò  per  più  anni 
deserto  di  bastimenti  nuercaulili  e  privo 
di  qnd  tratteo^  da  ani  evova  vieavnlo 
tanta  vita  e  prosperilli. 

Inebriala  la  Francia,  abballata  la  Ger- 
mania ,  doma  l'Italia,  sembrava  strano 
al  vineslore  di  lenta  parlai  Enrapa  che 
il  fiero  Spagnuolo  ed  il  superbo  fnglain 
gli  amareggiassero  s^  gloriosi  trionfi. 

Ma  già  i  fati  del  gran  capitano  erano 
giunti  et  suo  apogào;  già  m  eapriceiesu 
fortuna  lo  rovesciava  dàìVaìtUsitno  aeggi<j, 
c  ciò  air  istante  in  eoi  egli  meditava  di- 
latare  il  suo  dominio  dalle  cocenti  arene 
Gaditaoe  fino  al  mar  Caspio  e  elle  deserte 
regioni  della  Moscova.  'v'» 

Era  se'^nalo  nei  tlestini,  che  nel  setten- 
trione dell  .Europa  p<j risserò  ic  speraoae 
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lorli  del  mondo,  colk  doTO  il  airmato  gelo 
intirizzi,  assiderò,  speni©  in  pochi  giorni 
un  esercilo  auinerosissimo,  il  più  bel  (io- 
vt  «tolta  parte  più  popoloM  più  eulta  •  pià 
bella  (le ir  Europa,  un  esercilo  capace  <li 
vincere  gli  «oaiiili  noa  mai  dì  lincerà 
il  cielo.  •  •     '  . 

▲JlUonwiiio  iMitralo  di  Ualo  fla- 
gello i  popoli  da  ogni  lito  inaorgevano, 
i  fHuIori ,  gli  .«tessi  araict  di  Napoleone 
niiiravigliali ,  oommosH ,  intimoriti  pie» 
favaao  i  loio  aaioil  a  aalvara  le  aocuoM* 
late  ricchene  sino  al  pualo  (U  scuoprini 
mal  contenti  di  lui  ed  anche  suoi  nemici. 

Di  colai  tempra  moslrossa  il  re  Gio> 
vacehìno  Miirat,  quando;  vòiala  lèeoM  di 
Rtttsia,  e  poi  quelle  dì  Germania  andare 
in  faccio, egli  si  voltò  alla  corte  di  Vien- 
na ,  sperando  in  tal  modo  di  assicurare 
«DB  la  disgrask  di  Waffcltoag^iiel -féal 
•efgio  che  la  buona  fi»rtona.iÌf|KpoitoÌBlÌ 
aieTagli  apportato. 

Infine  il  re  Giovaccbinp,  fermati  i  su^i 
casi  eoa  rinyeralore  Pranetteo,  §1  obbfi- 
fò  di  dar  operare  l'armi  napoletane  di 
concerto  con  quelle  imperiali  e  con  le 
truppe  che  andavano  raccogliendo  gl'In- 
glesi per  tempealaveralIftUalie.— Infatti 
poco  innanzi  che  fif  urat  apingeue  le  ine 
genti  sino  al  Taro  per  misurarsi  contro  l'e- 
«ercilo  del  principe  Eugenio,  compariva 
•Ih  Titta  di  Liforno  una  'ft>tta  brìtlali- 
aica  convogliata  da  qualche  migliajo  di 
•oldatì,  da  seducenti  proclnmi,  da  ban- 
diere esprimenti  iu  parole,  indipendeiua 
tèatiama^  e  pottaoti  impretae  one  mani 
gittate,  eoa  Tidea  di  aanunziare  e  di  (iur 
credere  nei  nuovi  conquistatori  solide  a> 
micizia  e  sincera  frale  Ila  nza. 

Ma  IToicaai  al  pari,  se  non  più  degli 
altri  Tulliani,  scotti  da  ripetuti  esempi  di 
simili  allettative,  non  si  lìdaroim  nè  del 
variabile  re  Giovaccbino,  nò  dei  poco 
geoeroio  lord  Bentink. 

Era  tal  lermi nera  ddreaaoi 8 1 3  qaaa- 
do  un  migliajo  di  truppe  collettizie  sbar- 
cava alla  spiaggia  di  Viareggio  per  muo- 
vere Terso  Lucca  e  Livorno,  nel  tempo 
ohe  Bentink,  Teleggiaado  eoa  i  eaoi  to- 
scellì  da  guerra  daTanti  a  qnel  HUorale, 
as{)cllava  che  il  popolo  cooperasse  al  suo 
scopo.  Non  mollo  dopo,  entrarono  in  Fi- 
*  Itale  i  ioMali  nepolelaai,  aae  peito  dei 
%aali  ael  dì  i6  di  Mh,  tBu  oceapèeen. 
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sa  ostacolo  la  eiltà  di  LiTorao.  e  due  g ior- 

ni  dopo  ricevè  pacificamente  la  consegna 
delle  fortezza  dalU  guarnigione  francese. 

Comunque  andasse,  fatto  è  che  per  tali 
malefovoli  vie  ai  liberò  la  Toscana  da  un 
dominio  più  odiato  che  dispotico  ;  m  H- 
lierò  Livorno  da  un  blocco  troppo  lungo 
e  alla  sua  fortuna  rovinoso;  si  liberò 
Y  Italia ,  f  ik  niente  e  maestr»  di  Europa, 
dallo  strazio,  dal  vilipendio,  dal  timore 
di  un  polente  conqui statore,  che  Iripar- 
tiiala  tVa  l'impero  gallico,  il  regno  italico 
ed  il  «ienlo^  e  ado  erbitrìo,  loto  per  am- 
maestrarla, per  felicitarla,  qual  inespetlft 
pupilla  la  dirigevs,  la  comandava. 

Così  la  più  bella  parte  della  nostra 
leniaoh  dopoaan^ii  làttnoM  Catastro- 
fe di  tre  lustri,  dopo  fortunosi  eventi  non 
previsti  nè  i\n  [trevedersì  dalla  politica 
più  recondita,  e  dalie  menti  più  perspica- 
ci, eoù  nrtraTiglb  pari  al  lungo  desiderio 
al  ricompose  al  pacifico  regime  del  suo  be- 
namato Ferdinando;  sict:hò  ad  un' u<ili- 
nata  sanguinosÌMÌma  guerra  terrestre  e 
maritUoie  aoceedeado  giorni  di  calma  e 
di  serenità,  Livorno  vide  aprirsi  davanti 
ed  ampliare  latamente  gli  sbocchi  per  of- 
frire varie  immense  e  durevoli  risorse  al 
atto  comincrcio. 

Fra  le  prime  miaòre  goTeridatiTe  di 
Ferdinando  III,  dopo  il  suo  ritorno  al 
trono  avito  1^  esseuaialissima  per  i  nego- 
aianli  liTomesi  fu  quella  dettata  dal  tao- 
tuproprio  dei  i3  ottobre  i8i4  ,  allorché 
il  tribunale  di  omraercio,  stato  eretto 
in  Livorno  sotto  il  governo  napoleonico, 
fu  rimpiazsato  dal  magistrato  eÌTÌIe  e 
consolare,  traslatalovi  da  Pisa,  dove  sino 
dai  tempi  della  repubblica  era  stabilito. 

Devoi  a  Ferdinando  UI  l'attivazione 
del  regolamento  della  camera  di  commer* 
ciò  di  Lirorno,  ordinata  con  edillo  degli 
8  aprile  i8i5:  siccome  è  opera  dello  slesso 
Granduca  (7  aprile  1818)  l'istituzione 
di  due  commissari  di  polizia  in  quella 
piane,  ano  per  1* interno  e  l'altro  perà 

popolosi  subhorphi  della  città. 

Una  prova  solenne  della  premura  di 
quel  sovrano  nel  favorire  e  proteggere  il 
tnifieo  di  Livomo  fu  qoel]%  di  esenta- 
re ael  i8aa  con  apposito  motuproprio  le 
merci  venute  di  sopra  mare,  che  si  rispe- 
divano per  terra  allestero,  dal  diritto  dell' 
aao  per  oealoé*- Fratto  delhi  monlttetfa-'^ 
«a  aunè'pure  oaodeipièelegeatitteaoa 
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inìì  vAMa  ìAi  ciUfliii  raoderui  rhc  adorna 
Ilei  Livorno,  voglio  dire  la  fabbric»  mar- 
luoi  tM  dell' ufnic)  di  ianilk  cbe  fu  aizzilo 
>uli' ingrosso dil  molo  alla  lincea  del  porlo. 

Final nicnlc  Livorno  da  lun^io  lempo 
iLarsc-gianlc  di  buone  fonti  e  di  acque 
salubri  deve  a  Ferdinando  IH  l' ìmmcn- 
Mì  bcneniio  di  possedere  una  copiosa  quan- 
tità di  acque  perenni  (circ;i  i8,ooo  barili 
per  giorno)  che  divise  in  diversi  petti  fra 
|K)cu  scaturiranno  in  tutte  le  piazze,  e  nei 
principali  quadrivi  della  città.  Avvegna- 
ché, se  Ja  città  di  Livorno  fu  provveduta 
nella  sua  prima  fondazione  di  una  sulfi- 
cicnte  quantità  di  acqua  per  gl'indispcn- 
Mbili  usi  della  vita,  mediante  le  pubbli- 
che  cisterne  e  le  sorgenti  tarlarosc  di  lii- 
inone  che  vengono  per  i  condotti  specchi 
•ino  alla  città,  ora  non  erano  più  queste 
uè  quelle  bastanti  a  dissetare  una  sempre 
più  numerosa  pojKjlazione. 

Furono  esaminate  le  sorgenli  migliori 
t  più  copiose  dei  monti  livornesi,  e  fu 
rappresentato  al  governo,  che  le  sorgenti 
di  i^o/^ogmi  gettavano  a  ragione  di  barili 
i5C  l'ora,  c  quelle  di  Co/o^«o/c  nei  mesi 
di  maggiore  arsura  fornivano  400  bari- 
li per  ora.  Col  motuproprio  del  di  7  no- 
vembre 179»  Ferdinando  IH  ordinò  la 
costruzione  del  nuovo  acquedotto  di  Li- 
vorno, atfitlaudoue  l'esecuzione  al  R.  in- 
gegnere Giuseppe  Salvelti;  e  con  altro  mo- 
tuproprio degli  II  noT.  1797  furono  date 
ulteriori  disposizioni  per  la  continuazio- 
ne degli  acjiuedotti  «li  Colognole  che  cam- 
minavano circi  II  miglia,  e  |>ci  quali  era- 
no  spesi  aoo.ooo  scndi  la  metà  a  carico 
del  R.  erario  e  l*  altra  metà  a  carico  ilei- 
In  comunità  di  Lfvorno.      f^ed.  l'Art. 

CoMOaiTA  DI  LlVORKO. 

LivonKo  SOTTO  LEOPOLDO  II 

FBLlCBMKaTK  EZCKART». 

Eccoci  giunti  all' c(K>cn  più  brillante, 
al  roonienlopiù  fortunato  che  la  città  di 
Livorno  offra  alla  fiori  i  dopo  la  lua  pri- 
ma fondazione. 

Impcroochc,  »e  fu  grande  In  celerità  per 
U  quale  molo,  darsena, canali  navigabili, 
ii.ur.s  iMstioni,  lorlczzc,  chiese,  palazzi, 
niibblici  st.ibilimcnti,  magazzini,  strade, 
tonti  e  piazze,  se  tulio  ciò  quasi  per  in- 
canto sul  finire  del  secolo  XVI  dal  Gran- 
duca Ferdinando  1  si  ordinò  e  rotò  vi- 
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venie  lui  pressoché  compilo,  non  recherà 
ai  posteri  minor  maraviglia  quando  m- 
pranno  la  prestezza  con  la  quale  Lao»o*- 
»o  II  meditò,  decretò  nuove  cose,  c  ooo»« 
tosto  incoraggi  migliaja  di  opcraj,  inlenti 
u  far  sorgere  intorno  a  Livorno  un  nuo»o 
cerchio  di  mura  della  |)criferia  di  circa 
quattro  miglia,  una  più  comoda  e  più 
grandiosa  darsena  per  i  navicelli,  ampio 
piazze,  lunghe  strade,  deliziosi  passeggi, 
IKjrie,  ponti,  dogane,  superbi  edifizj  sacri 
e  profani,  in  guisa  che  bellezza,  pronlem 
e  comodità  si  diedero  scambievolmente  U 
mano  per  far  nascere  a  con  tallo  della  vcc- 
chia  una  nuova  citlà. 

Oltre  a  ciò  non  è  cosa  meno  degna  di 
essere  iramandaU  alla  posleriii,  che  come 
il  Granduca  Ferdinando  I,  mentre  fab- 
bricavasi  la  nascente  città,  cercò  di  popò- 
larla  coll'ainpliare  le  immunità  a  favore 
di  chi  vi  concorreva,  iill'oppsto  l'Augusto 
LKfopoldo  II ,  dopo  compite  tante  o|*re 
portentose,  quella  legge  stessa  ha  voluto 
tbolire,  affinchè  nella  sua  bella  e  illuslre 
citlà  marittima  non  venisse,  come  *  de- 
turparla, genie  vagabonda  ed  immorale. 
Tanto  cangio»si  in  meglio  e  progredì  col 
pubblico  costume  la  moderna  civiltà! 

Fra  le  prime  benificbe  disjiosiiioiii  da 
Lkopoloo  II  ordinate  a  favore  dei  Livor- 
nesi fuvvi  quella  di  compire  la  vdoutli 
del  suo  benamato  Genitore,  allon  he  in 
sgravio  del  commercio,  ed  in  parte  aiiclie 
dei  possessi  fondiarii,  «lichiarò  di  fnirUre 
H  carico  del  governo  il  pagamento  del  de- 
bito crealo  dalla  comunità  di  Livorni»  per 
contribuzioni  di  guerra  solto  il  regime 
francese.  Al  quale  oggello  nei  primi  gior- 
ni del  i8a5  furono  posti  all'incauto  e  re- 
ipellivainente  aggiudicati  tanti  stabili* 
canoni,  di  perlinenz.»  del  R.  erario,  per  la 
fommadi  lire  370,000, da  pagarsi  in  tante 
azioni  «li  quei  creditori. 

Già  la  popolazione  di  Livorno,  aumen- 
tala di  un  terzo  nel  breve  periodo  «Ji  »o 
anni,  traboccava  da  ogni  parte  fuori  del- 
le mura  «li  Livorno,  ed  i  subborghi  dr* 
Cippuceini  e  di  Acquaviva  fabbricali  J.1I 
Granduca  Francesco  II,  quelloamplissinio 
c  popohilissimo  del  B<»rgo  Reale  cresciuto 
sott<i  l'immortale  Avo  del  Grandu«'a  re- 
gnante, erano  tutti  pieni  di  pipalo  e  di 
case ,  allorché  in  mezzo  a  sì  «:are  memo- 
rie, davanti  alla  più  elevata,  più  ridente 
e  più  salubre  pianura,  LRoroLoo  il  decrc- 
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tavià,  ucl  uJtt  uof .  i8u)i,  nuove  opere  «di- 
Aa^orio  |(rau<liué«  u  ru^olari,  iiimivb  |torÌN 
iielJ;i  i:itti*,  nuovi  putiti  sui  fossi,  u  laiili 
ullri  iii;i{;iiaairui  provvedimenti. 

Era  vicin.i  al  suo  termine  l:i  ìmMn 
»(ra<la  cìm;  iunotlrare  dovevasi  a  levante 
dclU  citlM  per  il  uascenle  suhlrar^o  dcllii 
|>orla  nuova  di  S.  Leopoldo,  quando  si 
pubblicava  l'ordine  sovrauo  dei  3i  ot- 
tobre iHj9  per  alienare  circa  iS.ooo  brac- 
cia qu;idre  di  terreno  rasente  gli  antichi 
spalti  del  Casone  e  di  S.  Cosimo,  spet- 
lanli  al  dipartimento  delle  RR.  fabbri- 
cbe,  del  valore  di  84418  lire  toscane. 

Non  dir<S  dell'  istantaneo  acquisto  di 
tali  fondi,  non  dirò  della  metamorfosi  ac- 
caduta in  cotesti  |>arte  di  citt^  fin'  allora 
Jasciala  al  riposo  dei  morti,  o  alla  cul- 
tura dc^li  orti,  e  che  attualmente  vedesi 
convertita  in  uno  dei  più  ridenti  e  me- 
glio i*abbricati  quartieri;  dirò  bensì  che 
la  celerìl!i,  con  la  quale  tanti  e  cos\  vaghi 
edifìzj  sono  stali  innalzati  e  compiti,  fu 
ialu  da  dovere  sorprendere  chiunque  da 
quatir*  anni  non  vide»  e  che  ora  torni 
a  rivedere  Livorno;  dirò  che  tanta  opc- 
rositit  e  tanta  smania  di  fabbricare,  aven- 
do mosso  i  Livornesi  quasi  a  nuova  spe- 
culazione commerciale,  fissò  sempre  più 
le  vigili  cure  del  Principe.  Quindi  calco- 
lando Egli  il  bene  che  doveva  produrre 
al  commercio  di  Livorno  in  particolare, 
ed  alla  Toscana  in  generale,  la  magnani- 
ma idea  di  concedere  una  piena  ed  asso- 
iuta  franchigia  a  tutta  la  città,  con  esten- 
dere i  privilegi  di  [>orto-franco  a  tanta 
e  sì  bella  parte  di  Livorno  situata  fu(»ri 
(Ielle  antiche,  e  già  troppo  auguste  mura 
urbane;  e  convinto,  che  tale  suo  provve- 
dimento dovesse  etlìcacemente  contribuire 
ad  accrescere  con  le  industrie  nazionali 
il  commercio  locale,  emanò  il  memorando 
motuproprio  dei  a  3  luglio  1834,  che  fu  per 
i  Livornesi  il  fausto  annunzio  di  un'  Kra 
novella.  Im{ierocchè  con  quella  legge  ve- 
nivano tolti  di  mezzo  i  diritti  di  stal- 
laggio, quelli  dell' u/20  per  cento  sulle 
merci,  le  tasse  dei  mezzani,  sui  cafleltic- 
ri,  locandieri,  osti,  ec.  e  fu  levalo  1'  one- 
re di  servirsi  dei  pubblici  pesatori.  Nel 
leiupo  che  tutti  questi  aggravj,  questi  osta- 
coli si  andavano  ad  abolire,  io  stesso  Le- 
gislatore annunziava,  che  ben  presto  i  nu- 
merosi abitanti  dei  subborghi,  .sino  allora 
coalcmpluti  come  uflallo  »taccjli  da  quelli 
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d«^la  dttli  ,  avrebbero  partecipai^  delle 
franchigie  di  quel  porlo-franco,  e  .«uircb- 
bert»  parifictti  ed  amalgamati  coi  primi, 
mercè  di  una  più  larga  circonvallazione, 
di  un  nuovo  giro  di  mura  che  abbnic- 
cia^se  il  fabbricalo  dei  tre  grandi  sub- 
borghi della  città  (  dei  Cappuccini  ,  del 
Borgo  Reale,  e  del  Casone);  e  che  tnlh* 
queste  operazioni  si  sarebbero  eseguile  a 
carico  del  R.  erario. 

A  ciò  si  aggiunga  1' indennit.'i  che  il 
governo  s'  impegnava  di  dare  ai  possi- 
denti dei  campi,  dei  giardini,  degli  orli, 
per  i  quali  dovevano  attraversare  le  desi- 
gnate mura,  i  contigui  fossi  ed  il  pomerio 
della  città. 

D.(  un  calcolo  approssimativo,  fatto  allo 
spirare  del  i8a6,  resultò,  che  il  valore 
delle  merci  importate  in  detto  anno  a  Li- 
vorno, e  conseguentemente  sottoposte  a I  pa- 
gamento dei  dazj,che  toglievasi  dalla  legge 
del  a3  Ing.  §834,  amiuontarono  a  6,000,000 
di  pezze  da  otto  reali ,  pari  a  34,5(k>,ouo 
lire  lo.scane.  Sulla  qual  somma  la  dogana 
avrebbe  dovuto  percepire  per  stallaggio 
e  diritto  dell'uno  per  cento,  corrisfion- 
denti  cumulativamcnle  al  3  per  cento, 

la  somma  di  L.  i,o35,ooo 

Per  di  ri  Iti  dei  pesatori  ec.  .  »  i6»,of)o 

Totale  dei  diritti  condonali.  L.  i,aoo,ooo 

A  compensare  il  R.  erario  di  tanto  sa- 
crifizio, veniva  dall' altra  parte  il  d  izio 
consumo  da  pagarci  dilla  iiiimero'ia  |>opo- 
lazioiie  di  circa  35,04xt  abitanti  dei  sub- 
b>trghi  che  restavano  inclusi  nel  nuovo  pe- 
rimetro della  città.  Aggiungevasi  la  tassa 
di  lire  3oo,ooo  annue  repartibilc  fra  i  ne« 
gozianti ,  che  la  Camera  del  Commercio 
si  obbligava  a  pagare  [ter  le  generose  fran- 
chìgie accordatele;  e  tìnalmcnlc  1* au- 
mento della  tarilTa  so|)ra  i  cereali  esteri  da 
intrtMiursi  in  Toscana,  o  che  fossero  per 
attraversare  il  territorio  del  Granducato. 

Oltre  H  ciò  importava  anche  rinetterc 
al  maggiore  incasso  doganale  che  doveva 
accadere,  dopo  che  |)er  tali  provveilimeiiti 
restavano  precluse  molte  vice  tolti  i  mez- 
zi a  tanta  gente,  la  quale  da  Iiiiiua  mano 
era  abituata  a  vivere  di  contrabbando  a 
scapito  del  R.  erario,  a  grave  no<:uiuento 
degli  onesti  negozianti,  e  a  souima  ver- 
gogna della  pubblica  inorale. 

Inoltre  avendo  S.  A.  I.  e  R.  rivolto  le 
sue  cure  al  mi^liuramciiio  dcisi^lcmi  sa- 
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ntUrj,  nel  pensiero  di  mitigar  le  speso  del- 
le quarantene,  o  il  tempo  dcUe  conliima- 
GÌe,con  loslesto  noliiproprio  àA  slloglio 
oplinò  la  re^iùoue  di  una  nuova  tabella 
per  la  conluinacìa  delle  inerc;«ntie.  E  per 
rendere  proporzionata  ai  valori. correnti 
delie  anehe  la  talpa  dei  diriui  di 
purga  da  percipersi  nei  tre  diversi  Las- 
zerelti  di  Livorno,  fu  comandala nellem- 
pu  slesso  la  compi laiione  di  uùM  tariffa 
più  ^oonfaeetile  sopra  tali  dtritli  da  .d^ 
Tersi  rinnovare  ogni  anno. 

Per  tante  elar;.'it.i  che  onorer.ij»rr6  sem- 
pre mai  la  muniliceu&a  dell' Augutto  Prin- 
cipe e  la  npienta  del  «no  gofemo,  per 
tanta  prontezza  di  numerose  ed  impor- 
lanlissinie  disposiziotii  lendenli  tutte  ad 
f^evol.ire  le  Iransazioui  commerciali ,  ed 
#«eospingere  di  bene  in  meglio  la  prospe- 
-^ftVk  dì  LiTOrno,  la  Camera  di  Còmmereio 
'di  quella  itena  ^ttk  Tolle  con  alti  di  he- 
. nelìcenz.!  arsola  classe  degli  indigenti 
dimoslfttre  il  giubbilo  che  risentiva  da  sì 
generose  concessioni.  E  però,  appena  di* 
vnltjalo  l'edìllo  del  lugl.  i834,  c«a  per 
collfglale  determinazione  decise  di  pre- 
levare lire  700  dai  fondi  destinati  per  le 
spe«o  impcpTisle»  e  inoltée  ti  «ubi  di  ae- 
Cellare  quelle  offerte,  che  per  spontanee 
sottoscrizioni  venissero   fatte  <lai  nego- 
zianti, per  destinarne  T  ammontare  al- 
ristesa»  ioopo.  Tale  infallire  tanta  fa  la 
•pontaneil^dei  generosi  foscrlttori ,  che 
in  meno  "li  sei  giorni  le  somme  raccolte  a 
beuetìzio  dei  poveri  auimoularouo  a  circa 
nille  sondi.  ,         /*  v 

Allo  stadio  imporlaiUsumo  del  modo 
il  più  opporumo  per  recingere  il  nuovo 
porio-franco  di  Livorno,  prese  parte  Tot- 
timo  Prìnrìpe  elle  nejptvcma,  fcoindoii 
più  volle  in  persona  a  visitare  i  looghit 
sui  quali  erano  slati  ugnali  i  progetti 
dei  diversi  perimetri  di  questa  grand' o- 
pera,  la  direvlone  della  (foale  venne  af^ 
fiilala  al  commendatore  Alessandro  Ola» 
netti  direttore  del  Corpo  depl'  ingegneri 
e  del  bonilicainenlo  idraalico  delie  Ma- 
remo^*  ^ 

.OnperasiaHacitUi  lasciare  ^ropoitio* 
nata  ampiezza  anche  sulla  l'omlata  speran- 
za dei  futuri  incremeuli,  circondarla  con 
un  perimetro  regolare,  avere  il  maggior 
possibile  rispetto  per  le  proprietà,  nun* 

tenere  le  c<ìmnnir.izioni  di  terra  e  d'  ao- 
tfàtt  esistenti  fra  la  campagna  e  i  sublior» 
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ghi,  t  quali  tutti  dovevnno  inc1u<lerii, 
Irauuu  ti  più  ioulano  della  città,  quello 
di  S.  Jacopo  ^*  Acquavi  va. — Fitd.  GoMvn* 
ti  DI  LivoaNo,  Cerctd  di^érn  ietta  àttà. 

Era  già  condotto  a  termine  nel  breve 
periodo  di  due  anni,  non  ottante  le  tri- 
sto  vioende  frappostesi ,  il  lavoro  del  pili 
àmpio  perìmetro  della  città  e  port»fran- 

co  ili  Livorno,  allorcliè  Ltorotoo  II  con 
^motuproprio  del  7  marzo  1837  dichiarò, 
foNwo  aperte  per  I*  ittaitnente  apri»» 
lo  le  noove  oorriere.  • 

Mentre  da  un  lato  creseeva  di  rJifitj  e 
di  spazio  Livorno,  dall'altro  lato  si  prov- 
vedeva ad  nn»  fra  i  maggiori  bisogni  del* 
la  popolazione,  alta  honilicazione  cioè  del- 
la Padiiletta  fuori  di  Porla  S.  Marco,  fo- 
mite inesausto  di  esalazioni  perniciose, e 
aumentavano  le  opere  dei  nuovi  acque- 
dotti per  fornire  di  fonti  tutto  l'ampio 
recinto  della  città  G'ùi  si  disse,  che  sul 
declinare  tlel  secolo  XVIII  Fcnlinando  111 
faceva  por  mano  dal  H..  iogei;nere  Salvclti 
agli  acquedotti  di  Gologuole,  e  di  là  puri 
derivano  diverte  fonti  di  quelle  acquo 
limpidissime  e  salubri  per  dissetare  Li- 
vorno. Dopo  molti  auni  di  sospensione  fu 
rìpreaa  ia  groiidUiNiipork  «bil  R.  Ingo* 
gnere  attuale,  cav  Poircianti,  nè  molto 
tempo  andrà,  che  nllimali  i  desiderati  la- 
vori, si  vedranno  fluire  tutte  le  sorgenti 
di  Gningnole  nei  '«o)^ftco«  lorprattden* 
te  editi/io  del  gran  CisUrnone ,  onde  far- 
ne di  la  una  regolare  e  perenne  distri- 
buzione in  tutte  le  parti  della  città  c  por- 
lo franco. 

.  Brano  inoltre  con  tanti  accrescimenti 
rim  istc  jnsutficieoii  ai  bisogni  della  popo- 
lazione le  poche  e  non  molto  vaste  chiese 
di  Livorno;  laonde  per  provvedere  al 
servizio  spirituale,  fu  dal  religioso  Prin. 
ripe  nel  di  aa  giugno  del  i836  segnato 
un  motuproprio,  col  quale  venne  dispo- 
so, afflnehèvnalmeroedilìoata  dentro  Id- 
vl»nio  quattro  nnove  oWete,  comprtm  In 
maggiore,  attualmente  in  cosiruzione  a 
levante  della  città;  e  cbe  tutte  queste, 
come  quella  dei  Cappuccini,  di  8.  Bone- 
detlo  e  «b-i  SS.  Pietro  e  Paolo,  dovesser«> 
erigersi  in  [lariorrbie  a^^olnte. 

Sono  accessori  ali'  increnieuto  in  tal  gui- 
sa dato  ali*atluile  cerchio  di  questa  città 
marittima  molte  altre  opeifo  «diflcatorie  , 
fra  le  quali  l.i  piazza  e  passeggio  di  S. 

Benedetto ,  e  quello  più  lontano  deli*  Ar- 
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denta.      Entrano,  nel  numero  delle  io-  riposo  nè  tcrapolo  da  distinte  classi  di 

praccennate,  varie  imprese  della  Gjoaii-  persone  tosto  abitarsi, 
nilà,  il  palazzo  del  Governatore,  le  nuove       Finalmente  l' istituzione  recente  delia  ■ 

strade  fognate,  lastricate  e  illuminate;  Banca  di  Sconto  (  aS  gennaio  1837),  è 

mentre  ai  privati  appartengono  moltis-  divenuta  per  sua  natura  la  moderatrice 

sime  bene  architettale,  comode  ed  ele<  dei  scontisti,  nel  tempo  che  {riova  moU 

ganti  abitazioni ,  che  quasi  per  incanto  tissimo  al  maggior  disbrigo  degli  affari 

da  una  stagione  all'altra  si  veggono  sor*  commerciali,  e  air  onore  della  fede  nier- 

gere  dai  fondamenti ,  abbellirsi,  e,  senza  cantile. 

Mwimtnto  della  popolazione  di  Lironno  dentro  le  antiche  mura ,  a  tre  epoche 
diverse  f  divisa  per  Ja/nigUcy  esclusi  i  forestieri  e  la  popolatone  avveniiùa 

del  Porto. 
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Cv>liitaaciQ  01  Livnnno  Doro  L'ABOuuORa 
net  OA.KJ. 

EA:onomisli  ,  calcolatori,  iiegozi.mti  , 
dotti  ed  eruditi  scrissero,  predissero,  sen- 
tenziarono,  chi  prò,  chi  contra  la  fortu- 
na commercialt  di  Livorno,  e  certo  al 
dire  degli  uni  e  degli  altri  non  mancava 
ni.itcriu  ;  cosicché  se  da  un  lato  i  primi 
preconizzavano  Livorno,  in  grazia  delle 
larghe  franchigie,  in  virtù  della  geogrii- 
iìca  posizione  o  per  effetto  delle  molte  ed 
iuipurtanli  cose  in  poco  tempo  fatte,  de- 
stinata A  diventare,  se  non  lo  è,  il  primo 
porto  d'Italia;  ai  contrario  i  secondi,  con- 
templando e  protestando  di  possedere  una 
coito^cenza  intima  della  pubblica  econo- 
mia, [iredicevano dello  stesso  porto-franco 
meno  lusinghiere  speranze. 

Era  fra  quest'ultimi  l'anonimo  autore 
di  un  eial>orato  articolo  sul  Commercio 
di  Livorno^  slalu  inserito  negli  Annali 
universali  di  Statistica  a  Milano  nell' ul- 
timo mese  dell'anno  1837.  (  Voi.  54  pag. 
35o  e  segg.  ) 

Vero  è,  che  quando  nascono  controver- 
sie ,  sopra  circostanze  complicate,  come 
qftcUe  che  co5tit(Mscono  il  commercio  di 


una  piazza,  non  servono  ragionamenti 
ipotetici,  coi  quali  non  fia  dilfirile  poter 
scendere  a  conclusioni  tanto  in  favore, 
come  in  disfavore  del  quesito  che  ognu- 
na  delle  due  parti  opinaiili  và  facendosi, 
quello  cioè:  Se  il  commercio  di  Livorno 
sia  in  via  di  accrescimento  o  di  de/feri» 
mento? — ^ Quesito  difficile  a  ri^il versi  in 
rauilo,  se  non  positivo,  almeno  persuasivo; 
poiché  chi  sostiene  la  prima  opinione  si 
sentirà  rinfacciare  i  tempi  passati,  e  chi  . 
produre  la  seconda  non  vorrà  tener  esatto 
conto  della  posizione  attuale  delle  cose 
commerciali  di  questo  nostro  emporio. 

Si  predicava  dcca*lenz:i  al  commercio 
di  Livorno  sino  <lal  1758,  qnan<lo  il  go- 
verno di  quel  tempo  interpellava  i  ne- 
gozianti più  solidi  di  varie  origini  a  ri- 
spondere conscienziosamente  a  varj  que- 
siti; fra  i  quali  oravi  quello  di  accenna- 
re le  cagioni  della  decadenza  del  com- 
mercio marittimo  di  Livorno  e  il  modo 
migliore  di  ripararvi.  Eppnre  dn  quel- 
l'epoca in  p)i,  ad  eccezione  dei  casi  di 
emergenze  fìsiche  o  politiche  imprevi- 
ste, Livorno  andòqiiasi  progressivamente 
prosperando  in  po[iolazione,  in  rìrrhczr..i, 
in  attività  commercial*. 
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5tl  i7  .»S  i  negozianli  lìtoriiPii  trema'  IranquilTi ,  In  cui       slmlii  Jellc  icleil- ~* 

^  \.iM(>  per  le  fr.inchieie  lUte  coiiceste  ni  ze,  gli  esperimenti  dell' inilu»lria ,  i  cil- 

.  porli  «li  NiziH,  «li  Civilavccthia,  «li  Na-  coli  »lcl  commercio  pot«rono  riprendere  * 

•  f»oli  e  di  Anconii  ;  adesso  si  trema  per  il  il  loro  jKj^to,  anche  Livorno  5vulò  Ira  le 
dc\i.«t«>  commercio  di  deposito  e  di  com-  città  d'It;<lia  tile  movimento  materiale,  - 
missione,  r  unico  lucro  che  «l.ivn  da  vivere  morale,  manifatturieri  e  commercia  1«  d«  , 
a  Li voruo  80  anni  U.—'{f^ed.  una  Me-  sorprendere  non  solo  1' economista  e  il 
moria  tUi  Negozianti  Olandesi  stabiliti  calccilalore,  ma  il  filosofo  c  chiunque  .il- 

in  Li\'nrnn posta  tra  i  I^SS. della  Biblio-  tro  senta  neirnnimo  il  prejrio  del  pro- 
•  «    frc<i  .ìfarucelliana.  A.  CCXX.  a3  ^  presso,  sicché  ognuno  di  essi  «lovrà  alla  ft. 
Debbo  qui  esprimere  la  mia  ricono-  ne  dei  conti  concludere,  che  di  tulli  quei 
scenza  al  sig.  Console  C.  A.  Dalgas,  che  prt^lii»)  è  stato  opera  il  commercio. 
.                figura  fra  i  negozianti  più  sperimentati       ^on  evvi  più  per  dir  vero  quella  re. 
;          "  di  Livorno,  ed  al  sig.  Eduardo  Mayer  polarità  di  una  volta  negli  arrivi  dei  «li- 
Direttore  della  Banca  di  Sconto  di  delta  v«tsì  pro«Jolli;  saranno  anche,  se  si  vuole* 
^             cilU,  i  quali  ai  aono  compiaciuti  rispon-  j,;,,  incerti  gli  alT.iri;  le  comunicaai«>iù 
^                   dere  a  varii  miei  quesiti,  e  comunicar-  ,)ireile  fra  le  diverse  contradf?  ilei  mondo 
^            *'     n»i  diversi  appunti  di  statistica  interes-  avranno  lollo  a  Livorno  il  privilegi«>  «li 
santi  sai  commercio  attuale  di  quella  esser  piazza  «li  «Icposiio;  ed  oltre  a  ci«S  hi- 

ìstessa  piazza.      -       *  •       "   )  •osfncr.'i  attualmente  competere  con  gli  «I- 

Certanifuic  ri  fu  un  tempo  (rispon-  iri  porti-franchi  «lei  Mediterraneo  e  dell' 

deva  uno  di  esii  al  proposto  qnesilfj)  in  cui  Adriatico;  in  generate  le  circostanze  sa- 

^        moltissimi  affari  si  operavano  da  pcvhi  e  ranno,  e  sono  di  fallo  diverse  da  quelle 

2    ,    •'       con  quasi  ninna  briga.  Ogni  unno,  i>er  e-  di  una  volti,  quando  le  rose  camminava- 

^.  w       tempio,  nelle  «lebite  stagioni  venivano  gli  no  da  sè.  Ogfii  pertanto  governo  e  eona- 

onliuidal  Nord  per  i  priMlolti  del  Levan-  increianti  debbono  stare  all'erta  |)cr  ripa, 

te,  e  conloiuporanearaenle  arrivavano  i  rare  cautamente  e  solidamente  gli  argini 

carichi  ilei  generi  richiesti.  I  metianì  di  di  un  iìnme  che  fallosi  gonfio  minaccia  «• 

mercanzie  ne  facevano  la  repartizione  fra  di  deviare  dal  suo  letto  per  mille  canali.  .* 
'  ,    '-^        le  diverse  case  esporiatriri.  1  mezuini  di       Non  più  circostanze  fortuite  favorisco-  • 

caricazione  assegnavano  ad  ognuna  il  po-  no  i  porti  di  mare;  conviene  gareggiare 

sto  sulle  navi  caricntrici  ;  in  guisa  che  con  i  porti  rivali ,  e«l  attirare  a  sè  qael 

ven«lita  ,  compra,  spedizione,  tutto  si  e-  maggior  traffico  possibile,  mediante  fran- 

iseouiva  nella  santa  pace  del  raonoi>olio.  chigie,  mercè  delle  faciliti  nelle  transazio> 

0>sì  andavano  allora  le  facen«le;  ma  quei  ni,  nelle  comunicazioni.  Non  bisogna  og.  . 

♦  tempi  [tassarono  e  non  si  rividero  più.  gigioriio  addormentarsi  neppure  un'ora 
Venne  altra  eptjca  ;  la  guerra  «lesolava  p«'r  non  andare  a  rischio  «li  svcgli.irsi  mi- 

,  l'Europa,  e  pochi  erano  i  luf)ghi  privile-  seri  il  gìorn«>  dopo. Ognuno  <leve aver  pre- 
giati clie  fossero  rispettali  da  questo  fla-  «ente  la  massima  della  più  ricca  casa  mer- 
gello;  Livorno  era  uno  ili  questi,  ed  ivi  cantile  della  Rep.  Senese  (la  rasa  Salìm- 
affollavano  le  navi  americane        i  loro  beni),  che  portava  i»er  insegna  «Iella  sua 
,                 carichi.  Le  case  di  commercio  in  quel  fortuna  questo  motto:  Pfh  itnrt  poRumir. 
^       ramo  di  affari  poterono  conli^re  alla  loro  Che  se  1' attività  dell' uomo  è  queli.i  che 
'       consegna  in  una  volta  8,  io,      e  perAno  adesso  vien  chiamala  .1  far  beila  inrwlradi 
i5  carichi  di  generi  coloniali,  e  questi  sé,  non  vale  essa  meglio  «lelT incertezza 
venderli  tutti  in  pochi  eiorni  a  due  o  tre  d<-i  trambusti  politici ,  o  dell' apatia  dei 

soli  s[)erulalori  Quei  tempi  non  tempi  passali Se  ne  giudichi  dallo 

sono  più. —  Furono  bei  momenti  (>er  po-  si^to  attuale  del  commercio  di  Livorno, 

*  ehi,  segnitati  peraltro  da  lunga  e  crudele  nei  diversi  quadri  smottici  che  si  pongr». 

espiazione  per  l' intiera  città.  Chi  potrei»-  iin  in  calce  al  presente  arti<-olo. 
i»e  «lesiderarnc  il  ritorno?  La  posizione  c^'t^tgraHca  di  Livorno  è 

Dacché  alle  spsivenlosr  guerre  desola-  cenza  dubbio  fra  le  più  felici  e  favore 

trici,  alle  maravi^lio*e  battaglie  di  cen-  voli  «lei  nostro  Mediterraneo,  per«'hè  essa 

tornila  roinbattenti,  alle  grandi  eomnir»-  trovasi  |.i  più  renirale  delle  coste  it:tlia- 

zioni  politiche  sollentrarono  giorni  più  ne,  ed  anche  perchè  havvi  costà  tal  variet«i 
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di  generi  di  c«i»orl:izione,  che  molle  navi 
estere,  doiK>  avere  scaricato  in  altri  porli, 
beue  spesso  veagono  a  Livorno  in  utsfOr- 
rm  ftr  prendervi  nercensie  dm  portarle 
in  patria.  Che  se  per  il  passalo  molli  na- 
vigli sc  insuvano  questa  piazza  per  i  ca- 
richi d' imporlaxioae,  sul  riflesso  di  non 
soggiaeere  al  desìi  ed  alle  vistose  spese 
delle  lunghe  quarantene  ,  allesso  che  un 
provido  governo  ha  tolto  i  primi  e  mo- 
ditìcate  le  seconde  ,  è  bea  ragionevole  il 
sapporre,  die  le  navi  mercaiUiU  siano  per 
approdare,  a  preferenza  di  molti  altri,  nel 
porto  di  Livorno,  dove  troveranno  sem- 
pre grandi  magazzini  pubblici  da  depo- 
sitarle •  sempre  pronto  il  loro  carico  di 
ri  torno. 

Dato,  e  eoncesso  per  fatto  positivo,  che 
il  commercio  di  deposito  non  si  po>sa 
fluii  pib  riprodurre  in  Livomob  meno  che 
per  impreWste  e  passeggere  cause  politi- 
che,  in  quella  grande  estensione  com'era 
nei  tempi  pascali,  quando  intondera  tanta 
▼ila  e  moto  a  quel  mercato;  non  ne  con* 
segue  perciò,  che  il  suo  traffico  debba  an- 
dare decrescendo  nella  guisa  che  si  pre- 
vedeva dall'autore  dell' articolo  poco  so- 
pra citalo.  '"W 

Ammesso  anche  per  vero,  che  le  comu- 
nicazioni dirette  ha  i  paesi  di  produzio- 
ne e  quelli  di  ton^iiinazione  vadano  sem- 
pre più  prendendo  piede,  non  |ier  que- 
sto nu  tal  fatto  potrebbe  estendersi  ai  di 
là  dei  suoi  giu>li  limiti  ;  dovendo'>i  riflet- 
tere, che  iu  molli  casi  da  un  simile  siste- 
ma non  si  ricaverebbero  Ì  vantaggi  che  al 
primo  aspetlOwmbtirpoleMen»  tali  quali 
si  ilesìderano;  avvegnaché  non  sarebbe 
di  Ilici  le  dimostrare,  che  spesse  volte  ciò 
risulta  a  danno  degli  stessi  speculatori. 

Citerò  fra  i  molti  nn  esempio.  D.iccbc 
gì' Ins;lesi  vanno  direttamente  alle  Isole 
Ioniche  a  cercare  le  uve  passoiiue,  essi 
.  ne  hanno  anmeniato  II  presso  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  del  le^io  in  cui 
quegl'  isolani  mandavano  lo  stesao  pco- 
dotto  a  vendere  per  loro  conto  a  Triesto, 
a  Livorno  e  a  Marsiglia;  mentre  ora  grin» 
*  glesi  eolla  veduta  di  lucrare  sulle  proprie 

manifatture  per  pigare  la  pas^olina;  ve 
ne  spediscono  di  quelle  molto  al  di  là  del 
consumo  delle  Isole  slesse;  in  guisa  cbe, 
o  ne  resta  incagliata  le  vendita,  oppure 
ollreniodo  avvilito  il  prezzo. 

1*1  stessa  cosa  accade  quando  »À  vogliou 
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mettere  in  comunleazione  dirella  i  paesi 
che  non  hanno  prodotli  capaci  di  scam- 
bio ;  perchè  se  lo  ttoccaftssOf  per  esempio, 
della  Norvegia,  le  aringhe  dell*Olanda, 
gli  aheli  di  Mo^covia  er.  possono  essere 
generi  di  consumo  nella  Grecia,  non  sa- 
prei qual  prodotto  ellenico  fosse  conve* 
nevole  per  un  carico  di  ritorno  al  Nord; 
ed  in  conseguenza,  o  bisogna  che  i  navi- 
gli che  portarono  simili  merci  ripartano 
dalla  Grecia  vuoti,  oppure  che  corrano 
il  rischio  di  perdere  ani  carico  di  ritomo 
più  di  quello  che  noi»  guadagnarono  sul  * 
carico  di  andata. 

Quindi  è  che  in  molti  casi  trovansi 
utilissime  al  commercio  ikrlh  slasioni  di 
mercato,  certi  porti  di  deposito  interme-  , 
dio,  onde  facilitare  le  operazioni  fra  tutti 
quei  paesi  che  non  hanno  generi  atti  ad 
«no  scambio:  talché  rendesi  moralmente 
impossibile  di  poter  supplire  diretUmeu- 
le  con  vantaggio  ai  bisogni  di  ogni  paese. 

Senza  duhhio  per  gli  articoli  princi- 
pall  e  di  generale  necenitli,  come  sono  i 
commestibili,  i  generi  coloniali,  cotoni ec. 
a  lungo  auilare  il  commercio  «tiretto  dnl 
luogo  di  produzione  a  quello  di  consumo 
deve  riescire  più  vantaggioso  di  quello 
indiretto;  ma  anche  uu  simil  traffico  v»« 
soggetto  a  delle  errezioui  ;  e  rAmerirano 
che  imprende  a  furuire  di  calie  e  zucchero 
il  mercato  di  Nauplla,  o  di  Atene,  spesse 
volte  He  ricaverebbe  miglior  coslratto  se 
si  fermasse  a  Livorno.  Imperocché,  se  ai 
bisogni  ili  quelle  parti  fosse  stilo  supplito 
da  qualcuno  che  lo  precede,  l'arrivo  di  un 
nuovo  carico  deve  produrre  tale  depres- 
sione in  quel  mercato  da  non  porsi  a  con- 
fronto con  le  vicende  del  mercato  di  Li- 
vorno; nel  quale,  essendo  solito  trovarsi 
un  continuo  deposito  >]i  generi  coloniali, 
farri  vo  di  alcuni  carichi  più  o  meno  non 
influisce  materialmente  sul  prezzo  della 
merciintia  che  vi  si  porta. 

Cbè  più  ;  dev'entrare  sempre  nei  eaU 

coli  del  capitano  ainrrir.inn  che  viene  • 
con  le  sue  merci  nel  Mediterraneo,  non 
solo  la  vendita  delle  proprie  derrate,  ma 
anche  la  compr»  di  quelle  che  dovrii  ri* 
portare  nell'Oceano,  e  beue  spesso  fisserà, 
secondo  lo  stato  del  mercato,  lo  sco|>o 
principale  della  sua  specubzione.  In  si- 
mili casi  egli  preferirsi  molte  volte  il  por- 
to di  Livorno  a  quello  di  Tricsle,  non- 
oslaulc  lo  sfogo  maggiore  cbe  olh  c  que* 

9» 


Diyilizea  by  ^OOglc 


7!»  L  I  V  0 

•t'  ullimo  Avvegnaché  U  posizione  gro- 
frafica  di  Livorno  asiicurj  maggiormen- 
te al  mercante  americano  il  buon  esilo 
della  sua  impresa,  e  costà  essendo  sicuro 
ili  trovare  tutti  i  procioni  piò  utili  alla 
•u^  i nil>-i reazione ,  ed  una  varietà  di  ge- 
neri ;4ssai  superiore  a  quella  di  altri  scjIì 
del  Mediterraneo,  eviterà  un  più  lungo 
viaggio  siuo  al  fondo  dell'Adriatico,  sul 
riflesH)  che  tale  ritanlo  poM-*  diir  luogo 
ad  altro  competitore  di  supplire  prima  di 
lui  a  quei  bisogni  del  paese  dov*  egli  ave- 
va divisato  di  approdare. 

Non  credo  poi  vero,  che  Livorno  sia 
destinato  a  provvedere  da  qui  avanti, 
come  di<ise  l'autore  del  citalo  articolo , 
uuicaniente  ai  bisogni  del  Grandur;ito,  di 
Lucra,  M^ssa  e  Carrara,  perchè  una  gran 
fiarte  della  Rom^igna  provvede  a  Livorno 
nei  suoi  bisogni  ;  e  di  quà  si  fa  un  tratfico 
idi  qu><tche  conseguenzti  per  rontrabbanilo 
colla  Sicilia,  con  Napoli,  col  Genovesilo, 
eoo  la  Francia  con  la  Sp<gna,  e  più  an- 
r^ra  con  la  Sardegna  e  la  Corsica.  E  co- 
mecché gT  Inglesi  mediante  Malta  e  le 
Isole  Ioniche,  gli  Austriaci  per  la  via  di 
Trieste  e  di  Venezia,  i  Francesi  con  l'em- 
porio di  Marsiglia,  i  Pieinonte*i  col  porlo 
di  Genova  abbi  mo  adsorbito  una  grandis- 
•ima  parte  del  commercio  di  Levante, 
dcH'Egillo  e  della  Barberia  ,  pure  è  ri- 
inasta ancora  una  porzione  non  indifTe- 
rente  di  questi  traffici  alle  v»se  commer- 
cianti utabilite  in  Livorno. 

L'autore  dell'articolo  più  volle  ram- 
mentato si  appoggia  molto  sull'ostacolo 
che  presenta  la  catena  deirAp|>ennino  ai 
commercio  livornese,  a  motivo  ilella  mag- 
gior !*pe<a  di  trasporlo;  nè  alcuno  potrà 
rontradirgliclo,  specialmente  quando  trat- 
tasi di  generi  voluminosi,  [tesanti  e  di 
poco  prezzo;  ma  per  quelli  di  maggior 
Valore  la  difTerenza  della  rondolla  si  ri- 
duce ad  un'inezia  t.i|e,o  da  non  meri- 
tare attenzione,  o  da  dovei-si  contemplare 
come  bilanciala  dai  vantaggi  che  oifrono 
la  vicinanra  dei  luoghi  e  il  risparmio  del 
lenpo  ]»er  averla. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  fare  osser- 
tan»,  che  in  Livorno,  oltre  i  generi  che 
vi  s*  inirodurcmo  di  uopra  mare,  si  riu- 
nisce un  deposilo  di  pro<lotti  iinligeni 
astai  superiore  a  quello  di  Genova  ,  e  di 
altri  porli  del  Mediterraneo,  anche  senza 
toler  contare  T importazione  delle  grana- 
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glie  valutala  negli  ultimi  due  anni  sopra 
3o  milioni  di  lire.—  fed.  ti  Quadro  di 
II. 

In  quanto  all'arrivo  dei  principali  ar- 
ticoli coloniali,  dal  t833  a  tnttoil  183^,1 
quali  generi  importarono  il  valore  ap- 
prossimati vamente  calcolato  di  38,Soo,ooo 
lire  toscane,  indicherò  al  lettore  il  Qua» 
dro  di  111. 

Vero  è  che  in  Livorno  non  si  posieg- 
gono  dati  officiali  per  stabilire  calcoli  pre- 
cisi di  una  statistica  commerciale,  laonde 
non  vi  resta  altra  via  da  argomentare 
se  non  quella  per  induzione,  qualora  da 
questa  via  si  dovessero  eccettuare  le  mer- 
ci d'importazione,  giacché  per  queste  vi 
è  il  dato  dei  manifesti  dei  carichi. 

Gioverà  per  conoscere  a  un  di  presso 
la  qu.intità  dei  generi  di  esportazione  un 
calcolo  fatto  dai  tassitori  della  Cimerà  «li 
commercio;  il  qu.«le  nel  i835,  diede  f»er 
appro»»im.»zione  la  cifra  di  circa  5o  mi- 
lioni di  lire  di  valuta  di  mercanzie  espor- 
tale, e  di  70  milioni  di  lire  [mt  qirrll* 
introdotte  in  Terraferma  ;  di  modo  che  1' 
esportazione  sarebbe  stata  minore  circa 
\  dell'i  in  portatione. 

Si  noti  che  tanto  la  quantità  ,  come  le 
valute  dei  generi  importali,  distribuiti 
nei  sei  gruppi  della  Tavola  di  N.*  V 
vanno  natunlmente  soggette  ad  oscilla- 
zione per  circostanze  speciali  ;  comecché 
esperii  negozianti  livornesi  abbiano  o«- 
serv.<lo,che  la  diminuzione  di  un  anno 

venga  lo*to  compensala  dall'aumento  del- 
l' ;*nno  seguente. 

Qualsia  lo  sfogo  di  quest'annua  quan- 
tità di  generi  portali  al  mercato  di  Livor- 
no, si  rileva  da  un  breve  niggu:iglio  die 
qui  riportasi  per  gli  arlicoli  principali. 

UÀGGVJGLIO  SUL  COMMBKCIO  DI  LiroHltO, 
PRODOTTI  IMPORTATI   DAL  I.aVA.ffTK. 

/  Coloni  sodi  dell'Egitto.  —  Si  spedi, 
«cono  nella  Svizzera,  in  Inghilterra,  in 
Francia  e  nel  Belgio. 

Le  Lane.  —  Un  terzo  dell'  imporla- 
lionc  sì  consuma  in  Toscana  ,  gli  altri 
due  terzi  passano  in  Francia,  Inghilterra 
e  Piemonte.  — • 

Le  Sete.  —  Oltre  i  bisogni  della  T.»- 
scaoa  se  ne  fanno  delle  spedizi<ini  \trr 
Genova  ,  e  qualche  volta  vengono  richie- 
ste  per  la  Barberia. 
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Lt  Cere.  —  Gran  purt*  se  ne  coninma 
nel  Granduealo ,  e  molU  «•  ne  spediice 
in  Sicilia. 

i  Luà.  —  Si  floosUMUM»  per  le  mef- 
fior  parte  in  Toscana. 

ite  Galle  y  Gwnme  ,  5<'/ia  ,  Zaffront 
«e.  —  Si  esportano  per  Tinghillerra,  per 
r  Olanda ,  il  Belfio  «  la  Germania. 

V Oppio  —  Si  spedisce  in  Francie* 
Infkillerra  »  America  ec. 

fMMMnrri  niroaTi.Ti  dal  remonre 

a  DAL  HOAU. 

.  Coloniali.  Un  ^ran  consumo  ne  fa 
le  Toscana  ;  quantità  imponenti  vengono 
spedite  nelle  Aeouif  ne  non  solo  per  i  «ooi 
Ineofni,  quanto  per  quelli  degli  Abruui. 

Livorno  Inoltre  supplisce  alle  richieste 
del  Lacchete,  a  una  parte  dei  Mudeiiese 
•  delle  Sicilie.  Spedisioni  ami  rileTanti 
se  ne  fanno  pure  per  le  Isole  Ioniche, 
per  il  continente  dell.i  Grecia,  per  la  Bar- 
beria ,  Soria ,  Go»taulinopoli  e  Odessa. 

Maiujatimr»  Inglesi ,  J^eacra  *  Fkw 
eept  ee.  Si  può  calcolare  iSm  \  delle 
importazioni  di  questo  ricco  ramo  «li  mer- 
eelura  venga  rispedito  priuci  pai  mente  per 
l'Egitto,  per  le  Barbeiia  e  per  la  Soria. 
L*allro  quarto  si  consume  in  Toaeaaa  « 
in  altre  parti  dell'  Italia. 

Salumi.  —  Quasi  tutta  T  importazione 
ti  conaoma  nello  «teaao  Granducato,  nel 
Lncebese,  e  una  porzione  passa  in  Sarde- 
l^na  ,  air  Isole  Ioniche  ec. 

Ji etalli f  Legnami f  Catrame  e  Fece.  *^ 
Peaievato  il  consumo  locale  e  delle  To- 
leene,  il  restante  sì  esporta  per  la  Ro- 
magna, Napoli,  Sicilia,  Egillo  e  Levante. 

P'acehette  di  Russia.  Blolle  oonsu- 
nenti  nello  Stelo ,  e  altre  te  ne  spedisco- 
no in  Romagne,  nel  Modenese  ec. 

Lini.  —  Servono  per  il  consumo  delle 
Toscana. 

Fin  qui  degli  articoli  principali  ed 
esotici  alPItelia  ed  alla  Toscana.  Ora  per> 

lande  del  ramo  di  esportazione  dei  pe- 
neri greggi  e  raanifatturati  indigeni  che 
provengono  dalla  Toscana  ,  o  che  si  fab> 
bricano  in  Livorno,  limitandoci  ai  prin- 
ci  pali,  possono  ridursi  ai  qui  appresso  re- 
gistrali. (  Ved.  il  Quadro  N.*»  VI  e  Vili.  ) 

Che  se  oltre  al  traffico  nei  sopranomi- 
nali  articoli  si  ▼oglia  aggiungere  la  som- 
me di  molti  altri,  come  vini  forestieri  , 
effetti  di  mode,  perle,  gioje,  chincaglie. 
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rie,  bigiotterie  ec.  cosi  pure  il  ramo  ban« 
cario  in  verghe  di  oro  e  di  argento  ,  o  ia 
monete  estere  ec.  ec.  noi  avremo  in  essi 
altrettenti  elentenli  d'industrie  cMnaier- 
ci.ile  per  11  PkkTto^'ranoo  di  Livorno  4i| 
rincorare  anche  ì  più  meiioolosi. 

E  se  a  taluno  sembrasse  travedere  par- 
dalilà  in  queste  esposiaione,  ne  esilia- 
mo al  giudizio  degli  esteri ,  fra  t  quali 
vorremmo  contare  il  redattore  del  gior- 
nale di  Marsiglia,  il  Semophore ^  dove 
sotto  la  date  del  ao  gennefo  i838,  può 
leggersi  un  articolo  sul  commercio  di  dette 
città  col  Levante,  dal  quale  apparisce: 
che  durjuie  1'  ultimo  semestre  dei  iSi? 
ddle  pvovenienaa  del  Levante  entreionot 

Nei  porli  deiriogliillem.  Bastimenti  Ha* 
mero  3SS;  dei  quali  un  \  delle  Isole 

Ioniche 

Nel  porto  di  Genova,  N.**  SgaPdei  qua.^^dal 
Nel  porto  di  Livorno.  N.°  4a8s  Mar  nero 
Nel  porto  di  Mersilia  N.»  33o 

Ciò  nonostente  a  lode  delle  verilàdob- 
bianu»  convenire ,  che  il  porto  di  Marsi- 
glia a*noitri  giorni  si  è  reso  il  primo  roer* 
calo  del  Mediterraneo  compresi  i  mari  di- 
pendenti ,  e  cbe  il  porlo  di  Livorno  nel 
prospetto  comparalo  del  movimento  com- 
merciale, stalo  di  recente  redatto,  dei  i5 
principali  porli  del  Mediterraneo,  Adria, 
tieo,  Arcìpcliigo,  e  Bbr-Ilero,  viene  al 
eerto  collocato  nel  quinto  posto:  cioè,  do- 
po quelli  Ji  Miirsì<(lia,  di  TriestCp  di  Co- 
ita n  li  nupoli  c  di  Genova. 

Mi  si  domanderà  ora  :  da  cbi  si  fa,  e  nelp 
le  mani  di  chi  passa  il  commetcio  d*ira> 
missione  e  di  estrazione  di  Livorno?  Al 
che  risponderò;  che  quasi  tutto  il  suo 
commercio,  se  si  eccettuano  lemanifetlu- 
re,  i  grani  e  poco  altro,  suoi  farsi  per  con- 
to <!*  amici,  cioè  per  interesse  degli  esteri. 

Accade  peraltro  non  di  rado, che  le  case 
dei  ricevitori  slabilile  in  Livorno  pren- 
dono interesse  nelle  consegne  di  America 
e  d'iii^'hillerra.  Vi  sono  pure  dei  nego- 
zianti di  seconda  mano  che  alle  volte  £aQ« 
no  venire  dei  generi  per  loro  conto  da 
Trieste,  da  Marsiglia  e  da  Genova.  Ciò 
ha  luogo  per  esempio  in  queslo  momento 
in  cui,  mancando  «li  arrivi  diretti,  si  ri- 
cevono da  Marsiglia  Zuccheri ,  Gaflfe,  Pi* 
menti  e  Gaoipeggio  in  gran  quantità,  fn 
conseguenza  di  ciò  vi  è  stato  nelT inverno 
dei  i83&  molta  esportazione  di  uumera- 


Digitized  by  Google 


760         L  r  V  0 

no  ili  oro  per  la  Francia,  e  in  franoesco. 

Ili  per  Genov.i,  «ippuntu  per  liil.iiiciare  il 
vaFore  di  tali  ì in |)ort azioni. 

Per  la  statistica  ile<;Ii  stabilimenti  com- 
merciali esistenti  in  Livorno  nel  principio 
dell' anno  corrente  i838,  vedasi  il  Qua- 
dro qui  appresM)  se^nnto  di  N."  I. 

D.il  Prospetto  del  N.®  IV,  indicante  il 
numero  dei  fnltimenli  aoc  iduti  t  r.«  le  c«sc 
di  roiiiincrcin  di  Livorno  di  prima,  se- 
conda c  terza  classe,  a  cominciare  dal  1891 
sino  al  1838,  si  rileva  che  la  media  prò 
porzìale  dei  fallimenli  non  suprra  ,  per 
le  case  di  prima  classe,  l'i  e  |  per  anno, 
il  4  per  le  case  di  seconda  classe,  e  il  5 
per  quelle  di  lerza  classe.  Nel  totale  per- 
tanto la  misura  media  rorrisponderebbe 
al  discrelissimu  numero  di  11  |  peranno 
in  tutto  il  commercio  di  Livorno. 

Buoni  fffftti  drl  V apore  per  le  pronte 
comunica tioni  commerciali. 

10  non  parlo  dei  pericoli  e  del  rischio 
cui  i  porti  and.-trono  soggetti  do()o  messa 
in  pratica  la  corriera  velocissima  del  va- 
pore, poiché  Marsiglia,  Genova,  Napoli  e 
pur  troppo  il  nostro  Livorno  ne  prova- 
rono lacrimevoli  elfelti  ;  dirò  solamente, 
rhe  lutto  ciò  che  accelera  e  facilita  il 
consorzio  commerciale,  inronden<lo  nu<iTa 
vìla  e  maggior  vigoria  ail  ogni  sorla  d'u- 
mana industria,  produrrà  seinpi*e  un  buon 
clTello,  siccome  lo  ha  risentito  Livorno 
dal  commercio  acquatico  spinto  dal  fuoco. 

Per  dirne  poche  fra  molle,  le  sete  di 
Spagna  prima  dei  battelli  a  vapore  diflì. 
cilmente  giungevano  a  Livorno,  adesso 
per  la  via  di  Marsiglia  ne  arrivano  con- 
tiniiamenle  j»er  alimentare  le  fabbriche 
di  Toscana,  mentre  le  sete  nostrali  di  qua- 
lità più  fina  e  pregiala  sì  spediscono  in 
•Inghilterra.  —  Le  manifaUiirc  «lei  Nord 
della  Francia,  della  Prussia  Renana  e  del- 
la Svizzera  arrivano  a  Livorno  con  la  mas- 
sima facilità  e  sollecitudine.  Serva  que- 
sto solo  esempio.  Una  spedizione  di  ma. 
nifattiire  d'invio  dalla  Svizzera  giunse 
in  Li  vorno:e  fu  venduto  il  carico,  e  rispe- 
diti i  conti  con  le  rimesse  del  prodotto 
al  fabbricante  dentro  il  brevissimo  pe- 
riodo di  un  nie>ie,  dal  ciorno  ch'egli  ne 
fece  la  spetlizione  suddetta. 

11  vapore  per  via  di  mare  tiene  Livorno 
in  continua  rel.izione  con  Marsiglia,  Ge- 
liora,  CiTilavecchia  e  Napoli;  il  vapore 
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per  via  di  terra,  tracciala  che  sarli  la  stra- 
da di  ferro  progettata  da  Livorno  a  Fi- 
renze, aumenterà  senza  dubbio  il  movi- 
mento del  commercio  e  delle  indastrie  fra 
Livorno,  Lucra,  Pescia  ,  Pistoja,  Prato 
e  la  Capitale  della  Toscana,  e  via  facendo 
altrettanti  bracci  secondariì  ,  questi  age- 
voleranno e  renderanno  più  economiche 
e  quindi  più  copiose  le  comunicazioni  con 
Bologna ,  con  Modena ,  Parma  ,  la  Roma- 
gna ec. 

Il  passaggio  frattanto  dei  forestieri  per 
Livorno  in  grazia  del  vapore  marittimo 
si  è  accresciuto  in  guisa  che,  nel  i836, 
non  meno  di  a6ooo  furono  quelli  die 
tranntarono  di  costk. 

Il  numero  delle  corse  dei  battelli  a  va- 
pore nel  i836  fa  di  Ssa,  ma  nel  1837  per 
causa  del  ritornato,  sebbene  meno  mici- 
diale cholèra  ,  vi  fu  lunga  interruzione. 

La  Nota  Sommaria  del  Quadro  statisti- 
co N.°  X,  indicante  la  quantità  dei  basti- 
menti arrivati  in  Livorno  da  un  buon  se- 
colo a  questa  parte,  sebbene  non  qualifichi 
la  loro  portala,  né  le  bandiere  sotto  le  qua- 
li veleggiarono,  nè  tampoco  le  merci  che 
conducevano,  o  che  venivano  a  caricare, 
tuttavia  può  dare  un'idea  della  frequenza 
progressiva  dei  navigli  a  questo  emporio. 

Bastimenti  a  i^ela  quadra  arrivati  coi  toro 
carichi  in  Lis^orno  negli  anni  i836  e  1837, 
esclusi  i  battelli  a  vapore 


Bandiere  Anno  i^ÌS  /inno  tSì"; 

Inglesi  N  »  1.-56  .  .  N.*»  i8^ 

Francesi    '  »     iS  .  •  •  ■  40 

Russi  -    46  .  •  »  96 

Svedesi  »     i4..-«»  i3 

Danesi  ■•     ii...»  4 

Americani  ■»    3a  .  .  ,  »  r8 

Spagnuoli  M     fi...»  li 

Joilici  »  II...» 

Etienìni  "    .55  .  .  .  ■«  104 

Austriaci   ►  »•    .6,5  .  .  .  »»  1 3.| 

Napoletani  .......    98  ...  •  80 

Sardi  ••i9i...M|8f 

Toscani  »  1 1 4  ...»  I  4u 


Belgi, Olandesi,  An- 
novcresi,  Prusnia- 
ni ,  Oltomanni  e 
Romani 


Totale  .  N"  83i     N°  1075 
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Alle  quali  (lue  cifre  qualora  si  agfritin- 
gono  quelle  dei  bactimenti  di  vela  Utt> 
na ,  i  vapori  ed  altri  navif  li  che  fanno 
•I  calwta|((rio»iMrfaTieiiioper  Tanno  t836 
nn  totale  di  5SoS,e  per  l'anno  1837  di 
5897  arrivi. 

Fra  i  1075  basUmenti  di  varie  nazio- 
ni ohe  dopo  lasfhi  viaggi ,  approdarono 
nel  1837  a  Livorno,  quelli  toscani  figu- 
rano per  N.**  140. —  La  bandiera  tosca- 
na frattanto  intraprende  precipuamente  i 
viaggi  d*  Alenandrìa,  di  Barheria  e  di 
Sorta.  Pochissimi  passano  nel  Mar-Ncro, 
poiché  di  35i  arrivi  in  detto  anno  da 
quelle  parti,  Livorno  ne  coniò  ^olatnenle 
undici  toscani.  Troppo  poco  per  nn  com- 
mercio cotanto  utile  per  la  Marina! 

Mancava  a  questa  pin7.2a  per  il  mag- 
giore disbrigo  degli  affari  una  Banca  di 
Sconto,  e  (|nesla  fu  ajperla  ed  ittantanea* 
mente  coperta  di  auouisli,  emanata  la 
nofificatinne  «lei  iS  eennajo  1837,  che 
approvò  la  Società  anonima  e  gli  statuti 
proposti  persi  boona  iatittisione.  Lo  Ban- 
ca (li  Sconto  di  Livorno  ha  un  capitale 
di  «lue  milioni  enfelli  vi ,  con  la  facoltà  di 
potere  emettere  fino  a  sei  milioni  di  lire 
in  cedole. 

LMnleresse  del  denaro  in  Livorno,  pre- 
sa la  rat.i  mediiit  Si  può  «tahilire  al  5  per 
cento  Tanno.  Se  desso  è  maggiore  di  quello 
die  praticasi  in  altre  piane  ciò  dipendo 
dalla  speeialilii  delle  circoslaaw  che  de« 
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terminaiM»  il  pNiao  dal  dcMitj^éM» 

no  caro. 

Infatti  dal  Prospetto  delle  lodelà  mer- 
cantili e  delle  case  di  commercio,  che  può 

vedersi  nel  Quadro  qui  appresso  N.*  I , 
non  apparisce  che  vi  sia  in  Livorno  so- 
vrabbondanza di  numerario  proporziona- 
tamente alle  operationi  che  vi  ai  fanno, 
m  i  vi  supplisce  una  grande  attivitl^o  la 
somma  diligenza  nelle  transazioni. 

La  regolarità  in  generale  di  queste  o- 
perazionì  è  tale  che  LìTomo  a  buon  di- 
ritto p.issa  per  una  delle  piazze  pih  soli- 
de; ed  è  appunto  una  siflatla  attiviti 
quella  che  mantiene  T  interesse  dentro  il 
amldetlo  limite.  La  Banca  di  Sconto,  il 
di  cui  stadio  fu  di  seguitare  Tandamento 
delh  piazza  medesima,  ha  finora  rtgolalo 
i  suoi  sconti  nel  modo  seguente: 

Fino  al  3  sett.  1837;  5  per  |  massimo 
Dal  4  sett.  al  99  Ottobre;  4  f  per  | 
Dal  3o  ott.  al  18  febb.  i838;  4  per**! 

Dal  19  febf)  al  i  mar^o  detto;  4  j  per  J 
D<1  1  marzo  in  poi  fu  rimesso  al  5  per  ^ 

Dal  fin  qui  detto,  dai  confronti  fatti, 
dalle  cifre  officiali  riportate,  dalle  molte 
indnatrio,  arti  •  meMieri  apeeifieBU  noi 
Prospetto  qoi  appresto  di  N.*  IX,  dai  prof* 
vedimenti  governativi  recentemente  e- 
roanaii,  sarà  tacile  argomentare  e  definire, 
•e  il  commercio  di  Livorno  ab  Mdia  do- 
cndeaia,oppQr»iMlb  via  del  riahimiBlOb 
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If.o  L  QUADBO  STATISTICO  degli  St^diumbnti  CouMMutMi  mi  Lirotm» 
dtsunto  da  Note  ufficiali  dell'  anno  iS38. 


Genere 
di  Stabiiùnenii 
€  Mernmii 


Ifumero 
eofttples- 

*Ì90 


Quantità 
dei  Cofùiali 
respOiM 


OtanTAMOKi 


I.  Case  di  Com- 
mercio  di  pri- 


9.  SocieU  Com- 
merciali delle 
tre  «pecie  de- 
terminate dal 
Codice  eli  Com- 
mercio (a) 

3.  Commercianti 
in  dettaglio , 
Bottegai  eFal> 
.bricanli 


bnelilicbe  N.'  loo 


Nazionali.  .  » 

Inglesi  ...» 

Greche  ...» 

TedewlM,Svi»- 
zereedialtre 
Nazioni.  .  » 


'  Da  meno  tiao 

a  tre  milioni 
di  Lire  tosca- 
ne circa  per 


Colhtiiife .  N.» 

'  AeeomandU»  » 

Anonime, ivA  le 
quali  la  Ban- 
ca dì  Soonlo» 


40  V  N.»  as 


Nazionali.  lf.*45o 

Israeliti.  .  »  I  IO 
Forestieri  .  »  71 


4«Bfirinaiii «■«-/Kasionali.  ll.*a3o\  «o 
fiori  \Iiraoliti  .  .  »iiS/ 

5.  Osti»  Ceflfettieri  ee.  N.*  269 


Capitale  incel- 

colabile 
idem 
SfOoo^ooo  in  ef- 

fel.  e  6,000,000 

in  eedole 

Somma  ioeerla 
del  reipettÌTo 
eapiuile 

idem 
idem 


Totale  dei  UmU  N.»  1 538 

Piccoli  Commercianti,  Mezzani  minori  ed 
altre  industrie  non  tassate  dalla  Came- 
ra di  Commercio  {p)  >  996 

TOTMLB  .  .  . 


(a)  Nd  1835 
in  LtTomo  eoa- 

tavansi  44  scon- 
tisti con  un  ca- 
pitale eAttiTo  di 
ia,ooo,oooo  di  li- 
re  tose.  La  Banca 
di  Sconto  però  re* 
centemenle  «taU- 
lì  la,  mercè  la  qua- 
le il  massimo scon* 
to  valutasi  al  5 
per  7^,  è  di?entt- 
ta  di  sua  natura  la 
moderatrice  sotto 
questo  importan- 
tissimo rapporto 
commerciale. 

(6)  Le  <ole  cin- 
que classi  segna- 
te di  contro  nelle 
prima  colonna  so- 
no tassate  dalla 
Camera  di  Com- 
merelob 


N."  1800 


N.<*  II.  QUADRO  STATISTICOdetrTMrotarjMWtMéeiCBUUumrrivmtiaZiFtu» 
medi  muti  i&36  e  1837,  e  loro  mediio  «olofie. 


Ono 
FeTe 


meir  anno 
■836 


939.373 
»  rSt 
»  36,693 
«  8t,459 


t8S7 


N.o  1,867, 169 

•  S5,9oa 
»  171,456 


Falortmteéiù 


\k  Lire  10  il 
Secco  iotl^ 
^opra 


lleli8S8  -r^ 

Bmm  i>Mislli^^  10,498^ 


Nel  1837 


ToTJLM  .  .  Sacca  w.**  1,047,668  «."9,106,817  Tbr.  Jocca  3,i54ti^^  ^-  ii»544i85o 
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N .•  tu.  QffJMO  STJTiSTiCO  èri  Pukwm  Jarmou  Cmomimi 
importati  a  Lirpun  daiÌ*wmo  i833  a  tutio  il  18)7,  •  ioro  fafon  mpproisiumti^o 


Quafifù  precipue 
dti  (iene ri  coloniali 
e  dti 
ioro  rteipienti 


Amiti  o  iKruKTAXiyiit 


'<t  re 


sp  itiyfa  dei  rectp/UUli 


nei  t8S3 


Zuceberi 


Catti 

Caone 
Pepa 


Ca»se  

Cassoni.  .  .  . 
ÌVIezzi  cassoni. 
Botli,  barili  e 


Sarra   

Botli  

Barili  .... 
Fardi  

Sarca   

(Sacca  
Seiolloiii  libb. 


a,65o 
45o 


5,55o 
ia,5ou 
3u 
8S 

aoo 

1 ,700 
a,9ou 


Ho 


nei  t834 


8,140 

Sto 
1  uo 

4»8oo 
i6,4o<i 
a  So 
a' 
7  'lo 
3,o8f). 
7,o5o 
1,000 
3oa 


nei  v835 


4,770 
360 


5,3oo 
1,400 
a6o 
SSo 
Ilo 
3.a5o 
990 


38o 


mei  t8s6 


10,660 
a5o 


a3,93o 

I 9,3oo 
40 
58o 

1 90 
3.45o 
6,3oo 


■,880 


JMtl  18^7 


5,70* 


1 6,7  5o 
340 
SSo 
l5o 

t,8on 
6,(>oo 


Voìoro  Mmle  ap/MroesimtaÌ0o 

M  Liro  Uueaao  .  .  .  .  JK.  5,8oOkOOo  8,100,000  6v«oo,ooo  9,800^000 


'  1,800 
8y8oO||Ooo 


I."»  IV.  FROS PETTO  dei  Fji.umKitTt  o  Sospbusiom  di  Case  di  Commercio 

netta  Piazza  di  Lirnnso  dall^anno  iHaa  n  tutto  il  1837. 


Anno 

Gass  di 

OSSBRVAZIOHI 

1.  olaste 

[a.  classe 

3.  classe 

i8aa 

a 

IfJ'  4 

ìK.»  a 

if 8 

Prora  posiliva  della  lolidilili  del 
ooiBinereto  ili  Litorno  è  il  pieeol 

i8a3 

t 

t 

a 

i8a4 

S 

5 

numero  de*  rallinnenti. Inoltre  molli 

i8a5 

ili  <|iu'sli  furono  piii||r>sio  sosppn>io 

i8a6 

1 

3 

a 

6 

ni  *ii  pagamenli,  qualorn  non  si<«na 
provocati  da  straordinaria  calamilk. 

i8a7 

3 

3 

i8a8 

a 

4 

S 

1 1 

E  poi  un  fatto  che  onora  la  Fede 

i8ag 

6 

6 

a  t 

33 

nurr.iiitile  «lei  LiTo^ne^i  quello  eli 

i83o 

1 

5 

6 

aver  ilalo  un  regolare  «fogo  nell'an- 

i83f 

5 

IO 

S 

90 

no  calamitoso  del  t835  a  tulle  fé 

i83a 

1 

5 

la 

18 

transasioni  in  eorao.  Netsana  proro. 

1833 

4 

3 

5 

IO 

g.i  per  i  p.-ipainenli  delle  cambiali, 

1834 

a 

7 

9 

0  pagherò  di  Piai/..»  fu  necessaria. 

iH35 

6 

3 

9 

come  si  dove  praticare  altrove.  Sol- 

18 J6 

3 

5 

8 

tanto  in  lineo  di  precansìoDe  le  ope- 

1837 

3 

5 

IO 

18 

razioni  delle  stanze  dei  paginien- 
ti  furono  trasferite  con  melaniorlo- 

ir.»  80 

Tvrjtg 

if.»83  ir.»  170 

si  singolare  nella  sala  del  nuovo  tea- 

Medio  u 

ama  •  t\ 

•  4 

•  «A 

•   li  \ 

Irò  Cirio  Lodof  ioo. 
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N V.  QUADRO  STJTfST/CO  approssirnatìt^o  del  Falore  mediò  annuo 

del  Commercio  di  Lirotuo. 


Qualità  delle  Merci 
che 

(annualmente  arrivano 
distribuito 

falore  in  Lire  toscane 

delle  Mercanzie 
annualmente  importate 

Valore  de- 
gli articoli 
di  diretta 
esportato- 
ne, in  Lire 

^ alore  de- 
^li  articoli 
che  restano 
per  iinpor- 
taùonCj  in 

in  sei  gruppi 

minimo 

massimo 

mrdin 

toscane 

Lire  tose. 

.1 

1.  Generi  coloniiili  .  Lire  8,000,000 
a.  Salumi ,   Prodotti  del 

Nord  e  Metalli  .  .  .  >  5,5oo,ooo 
3.  Manifatture  Francesi, 

Inglesi,  Svizzere,  Te- 

5.  Prodotti  del  Levante  u  6,000,000 
t.  Prodotti  della  Toscana 

e  d'altri  slati  d'Italia  »  33,ooo,ooo 

1 1 ,000,000 
8,000,000 

1 5,5oo,ooo 
00,000,000 
7,000,000 

37,000.000 

1 

9,5oo,ooo 
6,75o,oooj 

1 3,000,000 
1 5,ooo,Ooo| 
6,5ou,ooo' 

35,000,000 

\ 

^1 0,000 1000 

\ 

7  S, 750,000 

ToTJLB  .  .  £{Ve/oxc.  8  3,000,000 108, 5oo,oou 

y5,75u,uoO 

au,ouo,ono 

75,750,000 

!f .  B.  Gli  articoli  delT ultima  colonna  del  presente  Qomdko,  ^fenduti  per  estratinnr, 
ne  raddoppiano  il  movimento,  in  guisa  che  Lire  t  5, t5o,ooo  possono  crescere  nel  com- 
mercio annuo  sino  a  Lire  i5i,5oo,ooo.  —  Si  avverta  che  questo  valore  di  Li- 
re 1 5i,5ooo.ot>o  non  compreiuie  il  moi'imento  delie  verghe  e  delle  monete  d'oro  e 
d'argento  che  montano  a  pili  milioni,  mentre  dal  solo  Levante  arrivano  di  tempo 
in  tempo  dei  gruppi  di  Lire  4uo,ooo  per  volta. 


N.**  VI  QU.IDRO  dei  Pìodottì  LironsEst  che  si  esportano  air  Estero. 


Qualità 
dei  Prodotti 

Luoghi  pr inciprili 
dove  si  esportano 

0  S  A  B  R  V  A  7. 1  0  !f  1 

1 .  Cuoja  conce 

a.  tircmnr  di  lurlarn 

3.  Sapolli  e  Candele 
di  se^o 

4.  Cordagli 

5.  Coralli  lavorati 

6.  Polvere  da  bolla 

7.  Pa$lcda  minestra, 
Giulebbi  ,  iloso 
Ij,  Biacca ,  Mobi- 
li .  Pollini ,  Cri- 
>talli  ce 

Mullu  ricercale  in  Levante 
Per  Inghilterra  e  Nord  <!'  Europa 

Per  America  principalmente 
Per  Egitto 

Per  Inghilterra,  Prussia,  Russia, 
Indie  e<;. 

Per  il  Levante,  l'Egitto,  la  Gre- 
cia e  altrove 

Per  le  slesse  regioni  qui  sopra 
ra  in  nielliate 

Questa  gran  varietà  di  arti- 
coli è  uno  dei  precipui  vanti 
di  Livorno,  e  vi  richiama  an- 
nualmentc  un  commercio  at> 
tivissimo.  Per  esempio,  le  S 
fabbriche  dei  Coralli  lavora- 
ti somministrano  settimanal- 
mente il  IrafTico  a  a5o  perso- 
ne con  una  spesa  di  circa  Li- 
re 9500. — -La  vendila  dei  Co- 
ralli lavorali  che  da  Livorno 
si  esportano  all'Estero,  può 
approssimativamente  valutar- 
si aooojooo  di  Lire  per  anno. 
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N*  VII.  QUADRO  STATISTICO  delle  FjBSRicaE  lHjitirATTUkìttt 

esistenti  in  Liroasn  nell'anno  i838. 


Qualità  delle  Manifatture 


Fabbriche  <lel  Corallo  lavorato.  N  °  5 

—  del  Sai  Borace   »»  i 

—  di  Pa-^le   »  8 

d'i  Liquori  c  H.o5olj   »  io 

'—  di  Sapone  sodo   u  4 

— •  di  Cera   »  3 

—  di  Caratteri  da  stampa.  .  .  .  •  s 

—  di  Fonderie  di  rame  c  bromo  •  % 
• —  di  Cappelli  di  paglia  ....  «  a 
• —  di  Candele  di  sego   ■  4 

—  di  Birra   »  a 

—  di  Amido   "  a 

—  di  Berretti  ad  uso  di  Levante.  »  a 

—  di  Biacca   "  a 

di  Cremor  di  tarlato   ....  »  i 

—  di  Munizioni  da  caccia    ...»  5 

—  di  Scagliola   •»  i 

di  Curia  colorata   ■  i 

—  di  Cartoni  e  Carta  straccia.   .  »  i 
di  Tappi  di  sughero   »  i 


Qualità  delle  manifatture  | 

Fabbriche  di  Vetri  N."  a 

—  di  Lastre  di  cristallo   .  .  .  .   ■  i 

—  di  Conce  di  cuojo  e  pelli    .  .  »  8 

—  di  Girdami  n  y 

—  di  Chiodi  k  5 

—  di  Tele  da  vele  m  6 

—  di  Polvere  da  botta  >  4 

—  di  Pettini  d'avorio  m  a 

— -  di  Lavori  di  cotone  a  rnaglia.   »  t 

— «  di  Ratrincrie  da  olio    .  .  .   .   k  4 

f^i  sono  inoltre 

Mulino  a  vapore  che  manda  14  maci- 
ne fuori  della  Porla  S.  Marco  .    «  1 
Mulini  a  vento  nelle  adiacenze  di  Li- 
vorno  w  ? 

Bagni  pubblici  >  K 

Alberghi  principali  •in 

Teatri  ...»  -j 


N.*  \lll.QUADRO  dei  principali  Pmdotti  Gunacì  e  MjtiirATTUnATì  Toscahi 
che  si  esportano  air  Estero  per  la  via  di  Mare. 


Qualità 
dei  prodotti 


1 .01)  fini, Sa- 
lumi nostr. 
c  lariloni 

a.  Scie  grezze 

3  Seterie  di 
Fi  IO  me 

4  Cappelli  di 
Paglia 

f».  Paglia  per 

delti 
6.  Potassa 


Luoghi 
dove  sono  esportati 


Scorza  di  su- 
ghero 

Acido  bori- 
co e  B«jrace 
raffinato 
Marmi,  A- 
labastri  e 
Zolfo 

V.  II. 


Per  r  Inghilterra,  Fran- 
cia, A  merica.Germania, 
Danimarca  e  Russia 

Per  InjrhiUerra 

Per  r Americo»  e  r  Egitto 

Per  la  Svezia,  Norvegia  e 
Russia 

Per  r  Inghilterra,  Fran- 
cia c  America 

Per  la  Francia,  Olanda 
e  Piemonte 

Per  l'Inghilterra  e  l'Ir- 
landa 

Per  l'Inghilterra,  Fran- 
cia, Belgio  c  Olanda 

Per  r Inghilterra,  Amc 
rica,  Kgitto,  Francia, 
Belgio  e  Russia 


Qualità 
dei  prodotti 


o.  Tjrtari 

( .  Sego,  Lana 
e  Canapa 

a.  Carta  da 
scrivere 

3.  Bcrrrlii  ro>- 
si  di  lana 

4.  Stracci  lini 

5.  Coccole  di 
Ginepro  e 
Giaggiolo 

6.  Doga  re  Ile 

7.  Pelli  agnel- 
line 

8.  Legname  da 
rosiruzione 

9.  C:irbouc 
ao.  Ferro  lavo- 
rato 


Luoghi 
dove  sono  esportati 


Per  ringhillerra  e  Nord 
d'  Europa 

Per  la  Francia  e  Inghil- 
terra 

Per  il  Levante,  Egitto, 
Grecia  e  Arncrica. 

Per  il  Levante,  Egitto, 
Grecia,  Turchia  ec. 

Per  Inghillerrae  America 

Per  America,  Inghilterra 
e  Olanda 

Per  Francia  e  Spagna 
Per  Francia,  Inghilter- 
ra e  Svizzera. 
Per  Inghilterra,  Egit- 
to ec. 

Per  Genova,  Malia  ec. 
Spocialmenle  in  lasire, 
per  l'Egitio 

97 


JH,*  IX.  Ì^(/jfDMO  STATISTICO  approssimai i^>o  d^gP  IiiBtWtùVt 
occupati  nei  Ciuimmmcio  e  nella  Mmiu^  dì  Lirouio. 


mm 


* 

cUtf 

4cgr  Impieghi 


degU  Impiegati 


Onorarj 
ù 

Saiofj  ruptUwi 


i.CtM  di  commercio  tas- 
sate in  Num.**  disgS  co- 
me dal  Quadro  N."  I. 

».Ktgoiuiiti  «Fabbrioutti 
tunti  in  Nom.*  41  CSt 
come  sopra 

3.  Mezxani  tassati  in  Nam.** 
di  345  come  sopra 

4.  Caffettieri,  Osti  ce.  te- 
sati in  di  .  «69  come 
sopra 

5.  Negoiianti  eabaltemi 
delle  tie  «ItiaM  eetego- 

rie  noa  tassati 

6.  Cassieri  delle  Staase  de» 
panunenti 

7.llefÌMllU 

8.  Ciutodi  dei  (noi 

^Compegnie  di  Faechiai 
Bergamaadki  di  ])o> 
gana 

LFacciùiù  di  banco 


Soej  «  cBHhewi  •  du- 
mper ogni  Gaia 

Tii  iòdifidoi  per  og  n  t 
Caia  di  negoKio 

Un  indindao  aiuto  a 

ciaaena  Mesaano 
Tre  ittdividni.per  ta- 


Un  solo  individuo  per 
negoeio 

Gaasieri  e  loro  «iuti 

GoBipresi  gii  addetti  ai 

navicelli 
Compresi  i  bccbini  ad- 
detti 

Individui  delmniiiiati 
dalla  legge 

Impiegati  ai  banchi  e 
ai  aagaititti  dei  Ne- 
goeiattti 


g.^Caravana  de'  Faccbioi 
a  manovella 
de*  Sacca  joli 
de*  Baccalara) 
de'  Carbonai 
Facchini  per  trasporti 
de*tBgnaini 

10.  Imballatori 

11.  BotU) 

I».  SiÌTatori  di  bastimenti 
iS.llaecttf  d*aaeia 
14»  Coelmltori  di  tetU. 

ménti 

x5.  —  detti  per  restaura- 
menti 

16.  dlafattari  e  Tintori  di 
baslimenti 

Somma  4cgl'  Impiegati  f  segue 


Maestri  e  aiuti 

idem 
idem 
idem 
idem 

idem 

idem 


J!(: 


IB93 

690 
807 

a«o 

60 
eoo 
i5o 

5o 

368 

160 

180 

60 
3  00 
43 

I 

54 
40 
66 
110 

7 
6 
66 

7035 


Pier  i  eomaéni  da  Li- 
re  100  a  Idre  aSo  al 

mese 

Da  Lire  80  alle  i5o  ai 


Da  L.  100  alle  aoo  «i. 
mete 

Da  L.  60  alle  lào  al 


Da  L.  60  «Uè  lao  al 


Oa  L.  80  alle  i5o  al 
mese 

DaL.  a  alle  3  per  gior. 
▲  L.  a.  i3.  4<per  gior. 
Loero  indeterminalo 


DaL.  a.  |3. 4. alle L.5 
iigic 


Da  L.  a  a  L.  3. 6.,8  per 
giorno 


come  sopra 

come  sopra 
come. sopra 

A  L.  4  per  giorno 
A  L.  3.  6.  8.  al  «giorno 
A  L.  4  per  giorpo 
Da  L.4  a  L.  5  al  giorno 
Lucio  indcBnlto 

come  sopra 
Da  L.  4  a  L.  5  il  giorno 


Digitized  by  Google 


99fm  it     IZ.  dei  QvjDBo  SrMtunm  9pprotsimaii90  étgjtUtkHai 


17.  Legna jo]i,IaUiglialort  e 
Torniaj 

18.  Lavoranti  nelle  5  fab- 
briche di  chiodi 

19.  — in  5  oOeiae  diRibbfft 
M».  —  in  S  fiibbfieh«  di  Co- 
nili 

91.  ^  in  a  fonderie  di  ra< 
mm  9  hiono  e  in  s  di 
«uratteri 

in  9  lebl^dbe  di  «or- 


s3. — ia  8  botteghe  di 

•4.  Veodiiort  di  aitnni  per 
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Commivl  m  LivoMv^ 

Il  territorio  della  terraferma  di  queste 
ComuDÌià,  esclosi  cioè  gli  acogli  della 
VeMa,  del  Fanale  •  risela  delh Gov- 
nona  ,  abbraocìa  una  snperficie  di  37879 
qtiadr.  agrari! ,  equivalente  a  miglia  34 
e  I  toscane,  dei  quali  quadr.  circa  873 
•ano  ooM|Mti  da  «mei  di  aoqoà  nda  pob- 
bliehe  strade. 

Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazio- 
ne di  71685  abitanti,  escludendo  da ^ae- 
aU  cifra  3o6o  fra  pa^eggerì,  Marinari  aT- 
Tentici  del  porto«  ed  i  pochi  abiunti  deL 
la  Gorgona.  Dondechè,  prendendo  la  po- 
polazione in  massa,  la  Comunità  di  Li- 
vomn  eoolaTa  alloin  ai 94  aUlaniI  per 
mif Lqnadr.del  tuo  territorio  itfpotiibile. 

Essa  dalla  parte  di  terra  confina  con 
due  oomui^ìlà  del  Granducato,  mentre  da 
nMeitio  •  srìroeoo  1»  per  limiln  il  ma» 
«9.  -«»Si  tocca  con  il  territorioddla  nuo- 
va comunità  di  Golle-S.ilvetti ,  a  partire 
dal  lembo  occidentale  delia  spiaggia,  nei 
pwilo  dote  sboeea  il  torr.  tTgleme.  Di  on- 
•H  piegando  nella  dimione  da  pon .  a  grec. 
passa  per  le  colmate  paduli;  quindi,  dopo 
attraversato  il  fosso  dei  Navicelli ,  segui- 
tando contro  corrente  VCgione^  arriva  al 
primo  ponte  di  Stagno,  dove  taglia  la 
strada  R.  postale  pisana.  Di  \h  nie<Hante 
lo  stesso  torrente  sale  a  lev.  il  poggio  di 
Hbnfe  Massi,  quindi  rasentendo  il  eoo- 
vento  della  Sambuca  s'innoltra  sulla  cima 
dei  Monti  livornesi  agli  al)b-indonati  Mu- 
lini a  vento  di  Val-Benciielta.  Costà  in- 
eanuninafldeli  verso  la  diratioM  di  sei> 
rocco,  entra  nella  via  comunitatira  del 
Gabbro,  finché  trova  le  prime  sorgenti 
della  piccola  fiumana  Chioma ,  lungo  il 
eoi  alveo  per  breve  tragitto  questa  di  Li- 
vorno seguita  a  confinare  con  la  Goo).  di 
CoUc-Salvetti.  Poco  lungi  da  Popogna  sot- 
tentra alla  Comunità  prenominata  quella 
di  Rosignano,  dove  la  prima  di  queste, 
voltando  faccia  a  ostro,  cammina  sempre 
di  conserva  con  l'altra  di  Rosignano  nie- 
diante  l'alveo  della  stessa  CIùoma  sino 
al  suo  sbocco  in  mare. 

Due  strade  R.  attraversano  questo  ter- 
ritorio; la  grande  strada  postale  di  Fisa 
e  lallra  del  littorale.  Quest'ultima,  fino- 
ra troppo  angusta  e  malamente  rotabile, 
•la  allnalinenin  rlMitniendoei,«  ^cse  del* 
le  proviiiciai  piè  comoda  e  pili  spasiom: 
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per  li  quel  «pera  il  governo  he  eaMinaio 

la  somma  di  lire  400,000  toscane. 

Non  s'Incontrarono,  (  h'Io  sappia,  tracce 
di  vie  romane  nel  perimetro  del  territorio 
Livornese .  «k*  FmL  Via.  Bmua  ni  Soao-  >^ 
ao.  —  Le  altre  vie  sono  comunitative,  fra 
le  quali  frequentatissima  è  quella  che  sale 
al  santuario  di  Munte-Nero;  ad  essa  viene  ^ 
seconda  la  strada  proviiMtaln  nMMemm»*  '^^ 
dacché  slaccasi  da  Livorno  dalla  Feria  di  i  : 
questo  nome,  e  di  là  per  Salvianodirigesi 
SUI  Munti  livornesi  per  Val-Benedetta  e 
GaMiMk  doade  scende  In- Vnl-di-FIne  per 
nnirsi  alta  strada  r^;ic  dèlie  Maremme, 
già  Emilia  di  Scaaro. 

Piccoli  e  brevi  corsi  d'acqua  nascono  e 
e  non  «dlrepeamno  il  terrllcrio  di  questa 
comuniti^.  Tali  tono  il  CUomutt  VArdtm' 
za,  V  tfgione  e  il  Ciì^na;  i  primi  due 
portano  direttamente  il  loro  tributo  al 
nera  nel  littorale  a  ostro  di  Livorno,  e 
gli  altri  due,  che  scendono  dai  monti  me- 
desimi verso  settentrione,  attraversano 
mediante  fossi  la  paduieita  a  seit.  di  Li- 
vorno, finché  per  il  colmato  seno  del  Fov 
to-Ftsaiio  le  loro  acqoe  ai  mescolano  eoi 
flutti  marini  ali*  ingresso  ,  oppure  assai 
d'appresso  alla  foce  slessa  di  Calambrone. 

LHstituaione  della  giurisditionetomn- 
ni  la  ti  va  di  Livorno  si  perde  nella  storia 
di  Poi to-Pi sano, o  per  dir  meglfo,  nan 
comincia  quando  l*altra  finisce. 

Infatti  li  primitivo  distretto  territo- 
riale di  Livorno  sembra  corrispondere  a 
quello  che  portò  il  nome  di  plehanatodi 
Pian- di- Porto,  Avvegnadiè  alla  giurisdi- 
mone  civile  di  Livorno  sina  dai  primi 
tempi  della  repubblica  pisana  apparte- 
nevano tutte  quelle  chiese  battesimali  che 
furono  qoaliticate  sotto  la  denominazio- 
ne di  PwUm  da  Pian-éì'Porto ,  per 
quanto  con  nna  tale  indicatione  s'inten- 
desse compreso  il  distretto  spirituale  di 
più  chiese  |i!(  i)aue.  —Quindi  é  cbc  il  ple- 
banato.o  gi  ut  ÌMltxionedel  Piàn-di'P^rtOf 
abbracciava  4  pievi;  cioè  i.^  qttellade* 
Ss.  Stefano  e  Crìstnjanodi  Carraja^  posto 
presso  il  lembo  orientale  del  seno  pisano 
poco  lungi  dal  luogodetlo  tuttora  XfkFonU 
di  S.  Stefano;  a."  il  piviere  di  S.  Giulia 
di  Livorno,  3."  quello  di  5.  Paolo  di  mia 
Magna^  il  quale  corrisponde  alla  chiesa 
parrocchiale  dell'^^rcie/ifta  ;  4.°  la  pieve  di 
S,  Jmàrta  éU  Limone,  stata  unita  a  quella 
di  S.  Mmhino  a  Stilviaim, 
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II  dislretto  lerriloriale  qui  sopra  de- 
sip;nato  coincide  a  un  dipresso  con  quello 
ceduto  nel  i4o5  dal  Visconli  signor  di 
Pisa  «  Buccicaldo  governatore  di  Genova 
pel  re  di  Francia, stato  poi  ntl  i4ai  ven- 
duto alla  repubblica  fiorentina  E  siccome 
fino  dai  tempi  della  Rep.  di  Pisa  soIcvh 
risiedere  in  Livorno  un  giudice  col  titolo 
di  capitano,  co»ì  il  territorio  della  sua 
giurisdizione  appeltossi  Capitanato  del 
Porto-JHisano;  <\uuuì\,  dopo  il  1606,  Ca- 
pitanato \fecchio  di  Livorno. 

Che  sulle  tracce  del  Capitanato  vecchio 
fossero  apposti  i  termini  di  confine  all'an- 
tico territorio  comunitivo  di  Livorno,  ce 
ne  fornisce  un  documenlo  palpabile  la 
convenzione  di  Lucca  dei  a?  aprile  14  x  3, 
stata  da  noi  riportata  al  principio  di  que- 
st'articolo {a  pag.  7^4);  dalla  quale  ap- 
parisce, che  il  distretto  livornese,  già 
<li  Pian  di  Porto,  terminava,  dal  lato  di 
sctl^  con  lo  Slamino,  e  di  là  fino  alla  foce 
deirt/^'iofie  nel  seno  ili  Porlo  Pisano;  dal 
lato  di  o?itro,  sulla  sommità  dei  Monti  li- 
vornesi scendendo  |>er  il  torr.  Chioma  ; 
verso  poli,  e  lib  ,  lungo  il  littoralc;  final- 
mente verso  lev.  e  scir.  ,  dalle  fonti  del 
turr.  Chioma  scendeva  sulla  schiena  dei 
I^Ionti  li vornesi,  passando  presso  S.  Lucia 
«lei  Monte,  la  Sambuca  e  i  muri  di  Monte 
Massimo  ,  o  Monte-Massi. 

Tale  era  il  «listretto  livornese  quando 
il  Granduca  Ferdinando  I,  con  motupro- 
prio dei  14  aprile  1606,  ne  dilatò  nota- 
bilroenle  i  confini  dalla  parte  di  levante, 
dando  a  quel  Capitanato  una  più  estesa 
giurisdizione,  per  cui  il  nin  territorio  ap- 
pellossi  da  indi  in  ytoi  Capitanato  nuotfo 
di  Livorno  a  distinzione  del  vecchio,  os- 
sia di  quello  che  ha  costituito  per  lungo 
tempo  il  perimetro  della  tua  coraunilii. 

I  confini  pertanto  del  Capitanato  nuo- 
vo erano  i  seguenti.  «  A  partire  verso  scit. 
dal  littorale,  e  precisamente  dall'antico 
ingresso  del  seno  di  Porto-Pisano,  passan- 
do davanti  al  Marzocco  sino  alla  foce  di 
Stagno.  Costà  piegava  dentro  terra  per 
avviarsi  al  primo  Ponte  di  Stagno,  aven- 
do a  confine  il  territorio  di  Pisa,  col  qua- 
le continuava  r.«senie  la  gronda  chiamala 
di  Sovesr;  quindi  attraversando  lo  Stagno 
arrivava  al  Fosso  Reale,  il  cui  alveo  ser- 
viva di  linea  di  demarcazione  fino  alla 
strada  di  Collina.  Per  mezzo  di  questa 
dirigendosi  a  Vicarcllo  ite  abbracciava 
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tutta  la  contrada  e  la  vicina  tenata  di 
Colle  Salvetti,  attualmente  capoluogo  dì 
comunità  ,  di  là  per  la  via  R.  marem- 
mana ,  o  Emilia  ,  seguitava  fino  alla  Co* 
sa-Bianca;  quindi  passava  il  fiume  Torà 
sul  [lonte  Smtoro  per  innoltrarsi  alla  sua 
destra  verso  le  villate  di  Crespina  ,  Faa- 
glia,  Trerooleto,  Lorenzana,  i  di  cui  ter- 
ritorii  vennero  compresi  nel  nuovo  Ca- 
pitanato. Dalla  chiesa  di  S.  Biagio  a  So- 
letto, ritornando  nella  Torà,  arrivava  al- 
la Pievaccia  di  Colle  Pinzuti;  poscia'a- 
vanzantlosi  a  scir.  perveniva  nel  borro, 
che  porla  il  nomignolo  tir/Za  f^alle,  e  con 
esso  entrava  nel  fiume  Pine,  lungo  il  qua- 
le continuava  sino  alla  sua  foce  in  mare. 

In  questo  circondario  erano  compresi  ì 
Monti  livornesi  ed  il  littorale,  a  partire 
dalla  foce  del  fiume  Fine  sino  a  quella  dì 
Stagno,  il  porto  di  Livorno,  Io  scoglio 
della  Lanterna,  ed  allargandosi  in  mare, 
miche  la  secca  della  Meloria  con  V  isola 
della  Gorgona.  —  Peraltro,  mentre  am- 
pliavasi  cotaulo  la  giurisdizione  civile  e 
politica  del  Capitanato  nuovo  di  Livorno, 
quella  economica  della  sua  comunità  con- 
servavasi  a  an  di  presso  a]  pari  del  suo 
Capitanato  vecchio;  e  ciò  sino  a  che  nel 
18 IO  essa  dovè  cedere  una  porzione  del 
di  lei  territorio  alla  nuova  comunità  di 
ColIc  Salvelti.  —  red.  l'Art.  Colu  Sal- 
vr.TTi  Comunità. 

Con  il  regolamento  del  ao  marzo  1780, 
relativo  all'organizzazione  economica  del 
corpo  romunitativo  di  Livorno,  il  Gran- 
duca Ijeopoldo  I  dichiarò,  che  i  confini  del 
Capitanato  vecc/ùo  doveatcro  d'allora  in 
poi  costituire  la  nuova  Comunità  di  Li- 
vorno. Nella  qual  congiuntura,  volendo 
quel  Legislatore  usare  di  un  favorevole 
riguardo  alla  nazione  ebrea,  in  vista  del- 
la considerabile  quantità  di  stabili  ,  che 
gl'individui  della  medesima  posse^Ievano 
nella  suddetta  comunità,  ordinò,  che  uno 
della  nazione  giudaica  potesse  intervenire 
e  risedere  in  qualità  di  deputalo,  o  rap- 
presentante, tanto  nella  magistratura  ci- 
vica, quanto  nel  consiglio  generale,  con 
voto  e  con  lucco  senza  alcuna  disparità  da- 
gli altri  priori. 

Clima  di  Livorno  e  della  sua  campa- 
gna.  —  Dalle  meteorologiche,  fisiche  c 
mediche  osservazioui  in  varii  tempi  ef- 
fettuate, resulterebbe,  che  quando  era  in 
fiore  il  Porto-Pisano,  di  cui  Livorno, 
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come  più  volle  si  è  ripetuto,  ha  ThIIo  par- 
ie integrante,  il  clima  non  doveva  essere 
malsano,  <iiccomc  tale  divenne  nei  secoli 
successivi  ,  allora  quando  andò  grado  a 
grado  ostruendosi  quel  seno  di  mare,  sino 
a  che  si  convertì  in  altrettanti  pestilenti 
marazzi.  Dondcché,  ad  onlu  delle  grandi 
spese  e  delle  frauchigie  state  dalla  Rep. 
fiorentina  concesse  a  coloro  che  si  fossero 
recali  a  stabilire  in  Livorno  o  nel  suo 
distretto,  ad  onta  dei  provvedimenti  presi 
per  correggere  la  cattiva  disposizione  del- 
l'aria e  del  crescente  impadulamento  del 
liltorale  a  selt.  di  Livorno,  non  osinole 
lullociò  nel  clima  di  Porto-Pisano  più 
presto  i  cittadini  mancavano,  o  infermi 
vivevano. —  Infatti  non  era  ancora  passa- 
lo il  primo  decennio,  dacché  i  Fiorentini 
ebbero  acquistalo  Livorno,  che  i  rappre- 
sentanti di  questa  comunità,  noirutlo  di 
domandare  allaSignoria  di  Firenze  la  con- 
ferma delle  triennali  esenzioni ,  espone- 
vano, come,  in  vista  dei  diminuiti  abi- 
tanti ,  la  quantità  del  sale,  di  cui  erano 
obbligali  a  provvedersi ,  era  divenuta  di 
una  terza  parte  superiore  al  loro  consumo, 
e  perciò  chiedevano  di  ridurre  a  sole  cen- 
to staja  l'annua  partita  del  sale  da  acqui- 
stare. (  F'ed.  in  questo  f^oL  a  pag.  72^  ). 

Non  era  frattanto  né  punto  uè  poco  mi- 
glioralo Io  slato  fisico  del  paese  all'avvi- 
cinarsi alla  mela  del  suo  Lorso  il  secolo 
medesimo  XV,  loslochè  i  Li vornesi,  nell' 
anno  1449,  domandavano  alla  Signoria  di 
Firenze  che  volesse  esonerarli ,  non  solo 
dall'  annua  imposizione  di  6'io  fiorini  d' 
oro,  ma  ancora  dal  debito  arretrato.  La 
quale  inchiesta  fu  dalla  Rep.  fiorentina 
accordala, lasciando  termo  il  quantitativo 
delle  cento  staja  di  sale  per  l'annuo  con- 
sumo di  quella  scarsa  popolazione,  (/oc. 
cit.  pag.  7» 9)- 

Coti  a'  tempi  del  duca  Alessandro  dei 
Medici  e  dei  primi  gramluchi,  che  tanti 
indulti  andarono  concedendo  a  chi  voleva 
recarsi  ad  abitare  familiarmente  in  Li- 
vorno o  nel  suo  capitanalo,  sembra  che 
ben  pochi  di  tanta  elargita  profittassero, 
uè  volessero,  in  grazia  di  tali  allettative, 
preferire  alla  loro  prospera  salute  una  vita 
pili  breve,  o  almeno  infermiccia  per  gio- 
vare alle  generazioni  future. 

Può  servire  di  prova  della  scarsa  jiopo- 
lazionc  di  liivoruo  quella  dell'epoca  di 
Cosimo  I,  quando  tulio  il  Capitanato  ^ec- 
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chio  ,  vale  a  dire  la  Comunità  nei  limiti 
che  aveva  innanzi  il  1810,  non  contava 
più  di  i56a  abit.  reparlili  in  194  fami- 
glie. —  (  F'ed.  il  Quadro  del  Munfimento 
dtlla  Fofìolauone  della  Comunità  di  Li- 
vorno a  piè  del  presente  articolo.  ) 

Lo  disse  poetando  uno  dei  giusdicenti 
di  quell'età,  il  capitano  di  Li  vornoOrsìla- 
go,  quando  paratroiia  va  il  suo  clima  ad  una 
ver.i  bolgia  dcll'Inrerno.  —  Lo  dimoslm 
costantemente  la  premura  del  governo  nel 
far  cambiare  di  frequente  la  guarnigione 
militare  <li  Livorno,  slautechè  quei  sol- 
dati irovavansi  afflitti  da  febbri  intermit- 
tenti, e  da  quella  specie  di  maremmana^ 
che  sino  ai  tempi  nostri  fu  contrassegnata 
col  nome  topico  di  Li\H)rnina. 

Giova  peraltro  avvertire,  che  coleste 
febbri  e  cotesla  malignità  di  clima  pro- 
venivano dai  ristagni  palustri  della  cam- 
pagna situala  a  seti,  di  Livorno,  e  dalla 
troppa  affluenza  delle  alghe  e  di  altri  corpi 
organici,  i  quali  spinti  dalle  maree,  ab- 
bandonali si  lasciavano  imputridire  sulla 
spiaggia  ;  finalmente  dal  difficile  scolo  dei 
fossi  e  delle  fogne  della  cillà.  T.ili  erano  le 
cause  principali  che  coucorrevano  ad  in- 
fettare l'aria  di  Livorno,  cause  tutte  che 
vanno  ora  gradatamente  disiruggcndusi 
dalle  incessanti  cure  del  governo,  dalla 
vigilanza  del  magistrato  civico, e  dall' in- 
teresse comune  di  una  sempre  crescente, 
sempre  più  ricca  etl  istruita  popolazione 

D.ille  Ricerche  di  statistica  medica,  in- 
traprese nel  corso  continuo  di  sette  anni 
(dal  1818  al  i8)5)  dai  sigg.  dott.  Giusep- 
pe Cordini  e  Niccola  Orsini,  medici  degli 
ospedali  di  Livorno,  è  resultalo,  che  la 
mortalità  in  essa  città,  da  5o  e  più  anni, 
pro|>orzionatamente  alla  popolazione,  era 
considerabilmcnte  diminuita;  lochc  essi 
ripetevano, se  non  in  tutlo,almeno  in  gran 
parie,  dal  luiglioramcnlo  dell'aria,  mercè 
la  progressiva  bonificazione  dei  marazzi 
in  prossimità  del  lido  e  della  contigua 
campagna  {Kista  .ilscttenlrionedi  Livorno. 

Ciò  nonostante  le  malattie  ,  che  si  os- 
servarono più  spesso  negli  ospedali  di 
questa  città,  furono  le  febbri  iniermillcn- 
ti  ;  per  modo  che  dei  34003  maiali,  c.ipi- 
tati  agli  ospedali  nel  giro  di  quel  seltcìi- 
nio  ,  3751  erano  stali  colpiti  da  simili 
febbri.  Dopo  le  inlermiltcnti ,  andando 
per  ordine  di  numero,  vengono  le  febbri 
reumalichc,  malattia  comunissima  in  Li- 
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vorno  per  il  cambiamento  itlantaneo  tiri- 
la Icmperalura  :  nun  esteado  ritro  il  caK> 
di  seni  ire  caldo  e  freddo  ìii  unWa  mede- 
siina.  luoltre  Livorno,  stante  la  sua  po- 
5Ìtioae  maritlinia,  non  avendo  quasi  al- 
cun riparo  dai  monti  che  V  avvicinano 
dal  laio  di  levante,  e  trovandosi  sul  lembo 
di  un'aperta  campagna,  retta  straordina- 
riamente esposto  ui  venti,  speciiiimente  a 
quelli  ohe  derivano  d.il  mezzogiorno,  da 
tr.iiiiont  >na  e  da  libeccio.  L'ultimo  dei 
quali  suole  l;ilvolla  soffiare  con  tale  ga- 
gliardia  da  altare  V  acqua  del  pelago  e 
cuuvcrliria  in  una  nebbia  assai  umida, 
cui  suol  designarsi  costà  con  il  vocabolo 
di  spoherino. 

La  acque  che  iu  gran  copia  circondano 
il  paese,  osservava  nel  1827  il  dott.  G. 
Palloni,  primo  medico  deirufizio  di  sani- 
tà, rendono  sempre  un  poco  umida  Paria 
di  Livorno,quand  e  tranquilla, al  tramon- 
tare del  sole,  con  precipitarsi  dei  vapori 
innalzatisi  nel  giorno.  Ciò  rende  forse 
(diceva  egli)  ragione  del  predominio, 
cui  sulle  altre  malattie  febbrili,  che  spo- 
radicamenle  si  mostrano  fra  noi,  lengon 
le  intermittenti,  (itfemor/a  sulle  costitu- 
zioni epidrmiche  e  sui  mali  endemici  del 
ca<^.  dott.  G.  Palloni.  — Livorno  1827  ). 

La  stessa  incostanza  di  clima  rende 
assai  frequenti  e  molto  pericolose  le  pleu- 
rilidi  e  le  peripneumonìe  ;  avvegnaché 
nei  soli  due  speduli  della  citlà,  fra  uomi- 
ni e  donuc,  i  soprannminati  due  medici, 
in  un  settennio,  ne  os>ervarono  1 186, con 
mortalità  del  aa  per  cento. 

Una  infermità  molto  comune,  e  più 
delle  altre  di  sinistro  successo,  é  la  ti^o  ; 
della  quale  malattia  negli  ospedali  di  Li- 
vorno lu  sette  anni  furono  curati  800,  e 
morirono  421  individui:  benché  tra  que- 
>li  alcuni  vi  fossero  tornati  per  la  seconda 
vólLi,  onde  essi  figurarono  doppiamente 
nelle  cifre  qui  sopra  accennate 

La  frequenza  delle  scrofole  e  dei  mor- 
bi venerei,  il  |X)co  riguardo  nelle  tossi, 
l'abuso  dei  liquori,  l'esercizio  di  alcune 
professioni  e  la  costituzione  ereditaria 
si  reputano  le  cause  più  palesi  e  più  fre- 
quenti della  lise  in  Livorno,  ma  forse 
Vi  concorre  eziandio,  almeno  per  le  ma- 
lallie  Scrofolose,  la  troppa  confidenza  che 
i  Livornesi  hanno  di  abitare  le  case  ap- 
pena fabbrichile,  nella  fiducia  che  la  loro 
pietra  tufacea  assorbisca  in  guisa  T  umi- 


dità della  calcina  da  non  nuocere  alla 
salute,  senza  calcolare  il  mattonato. 

Struttura  fisica  del  suolo  li\fornese.  — 
La  struttura  geognostica  del  lerreao  di 
questa  comunità  presenta  delle  varieU 
singolarissime,  massime  dalla  parte  dei 
suoi  monti.  Al  contrario  la  pianura,  che 
stendesi  di  là  fino  alla  riva  del  mare,  man- 
cante di  tomboli  o  dune,  sembra  quasi  di- 
visa dal  liltoràle  contiguo  mediante  una 
specie  di  Gronda  ,  la  quale  principia  dal 
luogo  delle  fornaci  sino  al  ponte  d'.\rcio- 
ne.  La  panchina,  che  dal  lato  di  scirocoo 
i-ostituisce  la  base  apparente  iu  un  livello 
alquanto  superiore  alla  pianura  situata  a 
ponti  di  Stagno,  consiste  in  un  tufo  are- 
nario ricco  di  resti  organici  palustri  e  ma- 
rini, tanto  animali,  quanto  vegetali. 

Questo  terreno  che  incomincia  a  Te- 
dersi  nei  contorni  di  Antignano,  e  di  là 
dirigendosi  per  l'Ardenza  e  Acquaviva, 
serve  di  base  alla  città  di  Livorno,  co- 
stituisce non  solamente  una  specie  di  cor- 
nice, incrostando  i  lembi  di  detta  spiag- 
gia, ma  pare  che  si  vada  costantementa 
formando  sott'acqua  nel  contiguo  litlo- 
ralc.  Esso  appartiene  ad  una  grossolana 
lumachella  spugnosa,  conchiglifera:  e  mo- 
stra chiaramente  di  essere  un  prodotto  del 
periodo  attuale. 

I  frammenti  di  terra  colla, scoperti  ul- 
timamente in  cotesto  tufo  presso  al  Lai- 
zerelto  di  S.  Rocco,  hanno  fornito  argo- 
mento al  naturalista  pisano  Paolo  Savi 
per  assegnargli  il  giusto  posto  che  con- 
viene a  questa  roccia  tufacea,  ponendola 
cioè  fra  quelle  formate  da  rjiuse  che  sono 
anche  a'  tempi  nostri  in  axione. 

*  Quanto  alla  sua  giacitura,  e  alle  rocce 
che  gli  servono  di  base,  possono  darne  un 
indizio  alcuni  scavi  stati  aperti  presso 
l'Ardenza  ,  <love  si  vede  che  il  tufo  are- 
nario conchiglifero  sovrappone  a  strali  di 
calcareo  compatto  {alberese)  della  natura 
medesima  di  quello  che  scuopresi  presso 
alle  falde  dei  Monti  livornesi. 

In  quanto  all'  ossatura  apparente  dei 
monti  livornesi,  la  parte  inferiore  sem- 
bra coperta  in  molti  luoghi  da  un  banco 
di  ghiajce  ciottoli  di  calcareo  ceruleo  com- 
patto, la  qual  roccia  è  traversata  da  grossi 
iìloni  di  spato  bianco — A«l  esso  banco  sol. 
tcntrano  strali  di  calcareo  argilloso,  oili 
galestro  fissile  color  lalcritio;  finalmen- 
te, salendo  ai  Mulini  a  vento  di  Val-Be» 
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«•delta ,  il  affacoiano  «MMt  aerpcntiiKMe 

imprigionate  nel  calcareo  compatto  alte- 
rato ,  ma  più  spesso  nel  galeslru.  Tale  ai- 
lensioBe  di  soalo  ai  riacontr*  ipedkU 
fUente  intorno  al  paese  cbe  porta  ilnom« 
topico  della  pietra  sulla  quale  esso  è  fab- 
bricalo. — .  Fed,  Gaaaao  dei  Qloalt  li- 

Da  nn  eonsimile  terreno  scatariacotto 
le  limpide  copiose  polle  di  Camorra  so- 
pra Golognole»  mezzo  miglio  a  lev.  delle 
■ut»  atntifomii  di  rolfar»,  dove  si  ee- 
"wano  pietre  arewareo  «lieaiCB  di  grana 
compattissima,  di  elementi  minuti,  e  di 
qualità  Doa  interiore  alla  pietra  serena, 
quia  aucif  no  di  Fiesole. 

SoendeiMlo  di  luià  feneie  Mmlici  che 

? (lardano  maestro,  continua  ad  aflìicciarsi 
'arenaria»  sebbene  più  grossolana  di  «juel- 
la  di  Follow,  e  eotlo  dt  essa  il  ealcareo 
eonipatto  alquanto  arfUlèao,  alternante 
con  strati  d?  scbisto  marnoso.  —  Nelle 
4^1  line  di  AIonte-Massi  e  di  Limone  alle 
tocco  leetè  aocemialo  tottoiitmiio  qotlle 
AMBO  antiche  di  marna  argillosa  edicalce 
aolfat»  :  e  questa  talora  lamiuare  e  fibrosa 
{Specchio  d'asino)  ora  granosa  e  candida 
{Jhkastro)  più  spesao  eompatla  e  grigia 
(  Gesso).  È  in  mezzo  a  cotestn  formazione 
•  argillo-gessosa,  donde  pullula  qualche  ve- 
na di  acqua  salina  e  di  acqua  solforosa 
epatica  di  qoalità  oontimile  a  quella  ^iss- 
talenie  di  Limone,' 

è  forse  da  un  consimile  terreno  ter- 
aiario  donde  scatarisee  altr'acqaa  minera- 
le mllna  di  racente  tlafa  seoperla  in  on 
peno  dei  bagni  di  S.  Rocco  a  Livorno, 
snila  quale  il  Prof.  Antonio  Targìoni-Toz- 
«etli  ha  istituito  e  pubblicalo  nel  i838 
«m*  esatta  analisi  chiaatoa.^ 

Al  ifio  magghre,  e  anll*  Ardenta  torna 
a  mostrarsi  allo  scoperto  il  calcareo  com- 
patto attraversato  cù  larghi  filoni  di  spa- 
to^eni  sta  a  vidÀBio,ndla  parte  inferiore, 
«n  beneo  di  ghiaja  oonglonerala.  . 

Se  poi  st  esamina  la  natura  del  suolo 
di  questa  comunità  dal  lato  di  scir.,dove 
i  Monti  livornesi  aoendono  verso  il  lit- 
teretai  venonsi  qnelta  pendici  per  ta  maa* 
sima  parie  coi>erle  di  macigno  grosioUno, 
bene  spesso  associarsi  a  schisli  calcarei 
eoloiatt  io  rosso  e  in  verde  con  vene  di 
nuuiganese  ferrifiim.  Del  qoal  nltimo  m\» 
nerale  trovasi  un  polente  filone  nel  fianco 
of^posto  dei  monti  modetimi.-**  Tali  va- 
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rielh.dl  airenarie  e  di  schìsii  calcarei, an- 

che  costà  come  al  Gabbro  e  ai  Mulini  a 
vento,  furono  alterate  e  semi-olulonis- 
■ata  dalle  mane  aerpeniiaoao  eoe  lo'av- 
vicinano  ;  eni  fra  le  altre  appartengono 
le  grandi  rupi  e  ta  icoflieie  della  Tono 
al  Romito. 

Il  snolo  delta  Cemnnilà  di  Livorno  ba 
richiamalo  Im  pià  tempi  le  allentiani  di 
celebri  naturalisti,  sia  per  esaminare  le 
piante  più  rare  dei  suoi  monti,  come  per 
le  rocce  e  i  resti  oiganid  cbe  in  osai  rao- 
chiudonsi.  Conterò  tra  ì  più  noti, nel  se- 
colo XVll,  Cesalpino  c  il  livornese  Gia- 
ointo  Cestoni;  nel  secolo  XVIII,  Yaliisnie- 
ri ,  M icbeli ,  IVirfknii  e  Giovanni  Pian, 
cho,  senia  dire  di  tanti  altri  dotti  che 
a'tempi  nostri  questa  stessa  contrada  han« 
no  già,  o  vanno  tuttora  pcrluslraudo. 

Il  mare  di  Livorno  é  rieoo  di  ogni  aoe- 
te  di  pesce ,  dall*aeeittga  pino  allo  sto- 
rione; talché  la  pescagione  dei  suoi  pa- 
raggi prov^fede  costantemente,  oltre  la 
vieioa  popolosa  idttà ,  qOelta  di  Pim  e  dt 
Fi  reoze,  con  moltÌMiiiw  altre  terre  e  paesi 
iutermfdii. 

Ciò  che  si  ritrae  dalla  pesca  delie  ac-  ^ 
cìughe  nel  nano  della  Gorpona,  fu  ^i^i 
avvertilo  ali*  articolo  di  quesl*  Isola. 

Il  pa^so  dei  muggini  ha  dato  luogo  a 
stabilire  luogo  le  scogliere  dei  ìMonii  li- 
vometl  dna  mugginaje ,  una  delle  quali 
alla  Torre  del  Romito,  Taltra  sulla  punta 
di  Castiglìoncello.  Sotto  le  sco;;liere  di 
Houte-Nero  si  pescava  anche  ii  corallo, 
ma  da  qnalebe  tempo  slAlla  peaoagiono 
fu  abbandonata  per  non  trovarvisiooral- 
lo,  nè  mollo  grosso,  nè  di  colore  acceso,  in 
confronto  di  quello  delle  «o^te  d'AU'rica 
e  della  Sardegna.  • 

L'agraria  del  territorio  livornese,  per 
quanto  essa, dopo  gli  c(  citanieuli  promossi 
dalle  leggi  LeopolJine,  sia  andata  avan- 
landosi ,  pure  non  si  può  dire  cbe  vi 
ebbio  fatto  quei  grandi  progressi  che  dalla 
ricclicxza  e  intelligenza  dei  possidenti,  e 
dall' aumentala  popolazione  si  potevano 
sperare.— "Ma, o  sia  che  i  Livornesi  rivoU- 
fono  qaati  tntte  lo  looo  cure  e  la  mag- 
gior parte  dei  capitali  nella  bmnci  più 
lucrativa,  nd  onta  del  maggior  rischio 
che  essi  corrono,  del  commercio;  o  «ia  (  ha 
ta  natura  del  leneno  si  eppaleei  alquan- 
to ingrata;  fatto  è,  che  troppo  arl<!  >  '<! 
areabflo  apparitae  il  snolo  posto  fraì  usonii 
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e  Livorno,  mentre  troppo  umido  man- 
liensi  quello  situato  a  »cllentrione  della 
«lessa  cillà;  fina  Ime  ute  la  qualità  del  ler- 
rt  nodci  su«)i  monti,  comparendo  d'indole 
in  generale  galestrina,  gessosa  o  scrpeuli- 
nosa ,  riesce  per  lo  più  sterile  e  in  gralo 
alle  cure  del  suo  cultore.  Dondechè  quasi 
una  metà  del  territorio  in  discorso  è  rima- 
sta per  lo  più  coperta  di  mortelle,  di  allja- 
iri,  di  sondri ,  di  lecci,  e  di  altre  piante 
silvestri:  oppure  vedesi  sparsa  di  rari  e 
flerili  {Mscoli,  come  sono  prccipuamenle 
quelli  dei  terreni  metalliferi.  —  L*  altra 
metà  [Mii  della  campagna  livornese  è  disso- 
dala e  coltivala  a  viti ,  a  ulivi,  a  grana- 
glie e  a  ortaggi  con  frutta  saporitissime. 

Cerdii  diversi  delle  mura  di  Lit^or- 
no.  —  Innanri  il  i4!»i  Livorno,  come  è 
slato  avvertilo  qui  sopra,  era  un  paese 
aperto.  Il  primo  giro  di  mura  merlate  fu 
opera  dalla  Rep.  fiorentina,  che  lo  aveva 
compito  alla  mela  del  sec.  XV.  A  quell'e- 
poca la  Terra  di  Livorno  fu  rinchinsa  in 
un  perimetro  di  circa  due  terzi  di  miglio 
con  sole  due  porte,  una  delle  quali,  verso 
Terraferma, difesa  da  un  torrione.e  l'altra 
verso  il  mare,  dirimpetto  a  un  piitzzale 
fornito  di  comodo  loggiato, dove  ora  cor- 
risponde la  fortezza  vecchia  e  la  darsena. 

Il  secondo  cerchio  della  cittii  di  Livorno 
cbhe  principio  nel  1577  solto  Cosimo  I, 
quando  l'arcivescovo  di  Pisa,  Barlolom- 
meo  Giugni ,  bencdi  la  prima  pietra,  nel 
giorno  aé  marzo  dell'anno  anzidetto.  — 
Ma  quella  cinta  di  mura  restò  lunghi  anni 
sospesa  sino  a  che  Ferdinando  I ,  fra  lo 
spirare  del  sec.  XVI  e  il  sorgere  del  XVII, 
vi  fece  lavorare  con  tanto  impegno,  che 
il  nuovo  giro  di  muraglie,  i  fossi  che  le 
contornano,  i  baluardi,  i  rivellini,  le 
batterie  e  fortezze  furono  innalzate  e  com- 
pite nel  periodo  di  un  decennio. — Qiiesto 
secondo  cerchio  della  ciltà  aveva  una  pe- 
riferia di  braccia  io,.5oo,  corrÌ5i>oiidcnte 
u  circa  miglia  toscane  3,  71.  L'area  del 
suolo  compreso  nel  secondo  cerchio  occu- 
pa una  superfìcie  lerriloriale  di  circa  un 
ìcrzo  di  miglio  quadro  toccano. 

Il  terzo,  ultimo  e  più  grandioso  cerchio 
fu  decretalo  nell'anno  i835  dal  Granduca 
Lcufoi.uo  II  felicemente  regnante,  e  <iue- 
•;stu  gr.md' opera  si  e  veduta  cominciare, 
progre«lire  e  restare  compita  nel  breve 
spazio  di  duo  anni. 

A  .\  seconda  dell' andamento  definiti* 


LIVO 

vamenle  adottato,  e  dopo  le  disposizioni 
generali  con  notificazione  del 6  marzo  18  3  5 
ordinate  per  l'esecuzione  della  nuova 
cinta  di  Livorno  (la  direzione  della  quale 
venne  atfidala  al  Commend.  Alessandro 
Manetti  direttore  del  corpo  degl'  ingegne- 
ri, e  del  bonificamento  idraulico  delle  Ma- 
remme) si  cominciarono  i  nuovi  fonda- 
menti, a  partire  dal  Bastione  chiuso  di  S. 
Pietro,  situalo  a  settentrione  delle  vecchie 
mura,  e  di  là  dirigendosi  verso  greca,le 
per  il  lenimento  dell'antica  Bastia  di 
Porto-pisano,  fu  tagliata  la  strada  regia  di 
Pisa  presso  l'oratorio  di  S.  Antonino.  Da 
questo  punto,  volgendo  il  cammino  da 
greca  scirocco,5Ì  andò  a  trovare  l'altra  via 
rotabiledi  5c2/(>ia»o, quindi  al  hivioiletlo 
del  Fanale,  e  iu  ultimo,  costeggiando  il 
canale  dei  Lazzeretti, arrivossi  al  J/ulinac- 
cio,  dove  il  nuovo  recinto  va  a  terminare 
per  quella  parte  nel  littorale  presso  i  fossi 
del  Lazzeretto  di  S.  Rocco. 

Tre  porte  e  duel>arriere  interrompono 
il  nuovo  cerchio  per  dare  il  pas>o  ;ille 
comunicazioni  di  terra;  cioè,  la  priuia 
barriera  con  triplice  cancellata  .illa  via 
R.  fiorentina;  Tallra  barriera  alla  via  pro- 
vinciale maremmana. 

Le  tre  porle  sono  stale  aperte  in  tre 
diversi  lati  della  ciltà.  Guarda  il  hito 
orientale  la  porla  S.  Leopoldo,  dall»  qua- 
le esce  la  via  di  Salviano.  Apresi  dal  lato 
meridionale  la  porta  a  Mare,  fuori  della 
quale  »i  analca  un  nuovo  ponte  di  pielr.i 
ver.vo  il  Alulinaccio,  per  la  via  che  guida  al 
ridente  poi>olo>o  littorale  di  Acquavi  va, 
dell'Ardenza  e  di  .\ntignano.  — É  volta  a 
settentrione  la  porta  S.  Marco,  ricostrui- 
ta d'appresso,  e  &otto  il  nome  che  portava 
((uella  di  f^cnezia  nuiìva.  Essa  è  situata 
fra  la  Bastia  di  Porto-pisano  e  la  nuova 
Darsena  dei  navicelli. 

Sono  conservale  sulle  anlichc  mura  la 
porta  Golouuella  e  quella  di  S  Trinila, 
per  le  quali  si  esce  alla  darsena  cai  molo. 

.\iringresso  eil  all'egresso  di  ogni  por- 
ta o  barriera  havvi  un  ampio  piazziile, 
intorno  iti  quale  e  vietalo  di  edificare, 
come  pure  è  vietalo  d'innalzar  case  o au- 
mentare le  esistenti  ad  una  disLiinza  mi- 
nore di  cento  hraccia  dal  pomerio  ,  ossia 
dal  coulìne  del  suolo  che  fiancheggia  la 
nuova  cinta  di  Livorno. 

La  principiile  fra  le  diverse  bai  riero,  « 
porle,  è  quella  sulla  strada  R.  liorenliua. 
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Quivi  sono  due  edifìzii  ilogHniiIi ,  uno 
|>er  la  pabellazione  delle  merci  che  $'  in- 
tiwlucono  nel  Granducale,  T  altro  per 
quella  della  mappinr  parie  dei  generi  di 
con<>urao  di  città  e  delle  produzioni  che 
si  eJtr.igeonó  dalla  Terraferma  per  via  di 
mare.  La  dislrilHizione  dei  su>ldelti  edi- 
iizli,  stali  eretti  coll'opera  del  l'archi  tetto 
(iorentiud  Carlo  Reishamer ,  presenta  i 
comotli  più  opportuni,  specialmente  per 
e&scrc  stalo  separato  ringrcssodall'egresso, 
e  per  troTnrvist  costruiti  due  vasti  locali 
coperti,  nei  quali  possono  ricoverarsi  du> 
rante  le  visite  doganali,  barocci, e  vetture. 

La  superBciequadrala  della  nuova  cin- 
ta occu|M  braccia  cube  fiorentine  8ui,  4ai, 
equivalenti  quasi  a  miglia  i  |-  quadr. 

Cotesto  terzo  cerchio  non  presenta,  nè 
più  gli  convertiva  come  alle  precedenti 
mtira,  Taspcllo  di  un'opera  di  fortificazio- 
ne; imperocché,  destinato  com'è  a  rccin- 
gtre  una  città  popolosa ,  un  porto-franco 
neutrale  di  uno  stato  e  di  un  principe  pa- 
cifico, era  necessario  che  es*o  ne  portasse 
rimpronlaf  senza  che  [>erlanto  fosse  omes- 
so quel  ra»*altere  di  edificatoria  corrispon- 
dente al  l'ogget  lo:  cioè,  di  uno  stile  rusti- 
co e  a  bozze  di  breccia  e  di  tufo  rozza- 
mente tagliate  nella  faccia  ,  ed  in  guisa 
tale  che  opponesse  ai  frodatori  un  osta- 
colo, sicché  la  vigilanza  di  poche  guardie 
bastasse  per  impedire  il  contrabbando. 

Tutta  r  altezza  del  muro  è  di  braccia 
i3  Tf  le  prime  otto  delle  quali  hanno  di 
grossezza,  in  base  braccia  a  e  un  sesto  con 
>carpila  solamente  esterna  di  un  decimo 
H  braccio.  All'altezza  delle  br.  otto  avvi 
una  modinatura  di  pietra,  consistente  in 
un  cordone  che  ricorre  andante  all'esler- 
no,  sopra  il  quale  inalzaci  ultra  porzione 
di  muro  a  piombo  alta  br.  5.  |  . 

Dove  ha  ingre<>so  in  città  il  canal  na- 
vigabile, os-iia  il  Fosso  dei  navicelli  che 
con^ìungc  Pisa  con  Livorno,  sia  costruen- 
do»! un  altro  importante  ufizio doganale. 
k«t;ilo  pur  esso  architettato  dal  Reisha- 
mer, in  »uis^t  tale  che  l'ingresso  dei  navi- 
celli resta  separalo  dall'egresso  ,ed  i  navi- 
gli hanno  ricetto  in  unospazìo  copertodu- 
rantc  le  doganali  operazioni.  Cutcst' ufizio 
posa  nel  centro  di  un'ampia  darsena  che 
ha  una  superficie  di  brac.  886,000  quadre. 

Le  mura  della  nuova  cinta  gli  passano 
in  mezzo,  e  dividono  il  bacino  interno 
dall'esterno.  Tanto  in  questo,  quanto  in 
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quello  possono  in  gran  numero  aver  sta- 
zione le  barche  che  s'introducono  ,  o  che 
escono  dal  porto-franco. 

Un  nuovo  canale  per  porre  in  comu- 
nicazione il  bacino  interno  della  stessa 
Darsena  col  fosso  drl  Ri^^ellino  offre  una 
comoda  circolazione  ai  navicelli;  e  quelle 
acque,  per  lo  iunanzi  «t  ignanti  ed  iufet- 
te,  attualmente  partecipando  al  moto  del 
riempifondo,  sonosi  efficacemente  ravvi- 
vate al  |>ari  di  quelle  del  fosso  reale  ^ 
che  è  situato  alla  base  delle  fortificazioni. 

La  muraglia  della  nuova  cinta  si  esten- 
de nei  preaccennati  limiti  per  miglia  tre 
e  tre  quarti  in  lungliezea  ,  senza  però 
cilcolare  quella  estensione  che  é  posta 
lungo  il  liltorale,  cioè,  dalle  antiche  forti- 
ficazioni di  porta-murata  sino  al  bastione 
chiuso  di  S.  Pietro,  la  quale  può  valutarsi 
della  lunghezza  di  quasi  un  altro  miglio. 

I  fondamenti  delle  mura  posano  sopra 
uno  slabile  terreno,  o  panchina  di  tufo 
pietroso,  meno  che  dalla  parte  del  seno  di 
Porto-pisano,  fra  il  fosso  dei  navicelli  e 
la  bastia,  dove  i  suoi  fondamenti,  per  un 
(ratto  lungo  5oo  braccia,  sono  piantali  so- 
pra palafitte  con  reticolato  di  legname. 

Le  bracciature  cubiche  di  tali  lavori, 
eseguiti  fino  al  luglio  dei  iH38,  per  Ja  co- 
struzione della  nuova  cinta  di  mura  e 
delle  sue  dipendenze,  ammontano  n  brac- 
cia cube  fiorentine  45a,6ia;  le  quali  sono 
da  ripartirsi  come  appresso; 

Il  movimento, sul  quale  e  fondata  hi  mura- 
glia di  cinta  della  città  e  porto-franco  di 
Livorno.asccnde  a  .Brace. cube  iGo,8i6 

Le  chiaviche  e  |>onti  m      8,^1  a 

I  muri  a  rivestimento  della  t/ar- 

fcna  per  i  navicelli  e  annessi.  »  11,607 
I  muri  di  cinta  sopra  terra.  .  «  317,88» 
Le  fabbriche  sinora  costruite  per 
le  porle,  per  le  barriere  e  la  do- 
<;ana  d'acqua  »  5a,fig5 

Totale  .  .  Brace,  cube  452,61  a 

Dopo  compilo  il  nuovo  recinto  delle 
mura  urbane  di  Livorno,  sono  .state  de- 
molite alcune  fra  le  porte  del  secondo  cer- 
chio, come  inutili  ed  imbarazzanti  il  pub- 
blico transito  .  Contanti  fra  queste  la 
porta  a  Pisa,  quella  del  Hiifellina  di  5. 
Marco,  ed  anche  la  più  moderna  del  Ca- 
sone.  La  loro  distruzione  ha  giovato,  non 
tanto  sotto  il  riipporlo  della  salubrità  , 
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quanto  sotto  quello  di  ornato  pubblico, 
hIIc  vicine  fabbriche  e  alle  strade. 

Itumero  delle  case  cì>c  costituivano 
il  vecchio  Livorno  N."  14^9 

Case  riunite  alla  cillà  di  Livorno 
nell'ultima  circonvallazione.  .  »  1477 


ToTAtF.  delle  case  nel  1837.  N.°  2936 

Stabilimenti  Sanilarii.  —  Li  vorno  sotto 
questo  rapporto  non  ha  che  invidiare  alle 
principali  cillà  marilliroe  del  Mediler- 
raneo  e  dei  mari  dipendenti,  poiclié  il 
suo  porlo  fu  provvisto  di  tre  grandi Laz- 
vtcrelti,  e  questi  collocali  a  diver*e  disian- 
ze in  riva  ;tl  mare,  tulli  sulla  spiu{{gia 
lueridionale  del  porlo;  vale  a  dire,  nella 
pianura  più  salubre  livornese.  Furono  essi 
rrclli  r  uno  dopo  l'ai  Irò  da  Ire  Grandu- 
«  hi, e  quindi  dcsllnali  :ipposilaraenle, se- 
condo i  gradi  del  pericolo,  ai  diversi  b.i- 
atimenli  che  venivano  accompagnali  da 
patente,  co^i  delle,  netta ,  tocca,  e  brut- 
ta; in  guisa  che  ciascuno  di  quei  tre  lo- 
rnli  veniva  governalo  con  regole  efficaci 
sanitarie,  e  con  discipline  proporzionate 
all'oggetto  della  loro  destinazione. 

Così  il  Laizere/to  di  S.  Hocco,  ìì  primo 
per  antichità  ,  perché  edificalo  nel  1604 
sotto  Ferdinando  I.  è  il  piii  vicino  al 
porlo,  anzi  quello  che  solo  da  un  largo 
tosso  viene  isolalo  dalla  eillà.  —  Dall'epo- 
ca dell'erezione  del  terzo  Lazzcrcllo,  di 
S.  Lenpoltlo,  sino  a  questi  ultimi  tempi  il 
più  antico  di  S.  Rocco  servi  alle  prove- 
nienze con  palcnle  netta;  ma,  in  grazia 
dfi  più  recenti  provvrdimcnli  sanilarii 
(anno  1834), esso  aUualmrnle  <•  deslinalo 
»  ricevere,  oltre  le  merci  c  le  persone 
delle  provenienze  suddcllc.  anche  quelle 
con  palcnle  cosi  della  tocca.  Dentro  lo 
stesso  locale,  sul  declinare  del  secolo  pas- 
salo, per  le  cjire  ili  Ferdinando  III  fu 
aperto  un  piccolo  porlo  ad  oggetto  di  ser- 
vire alla  conlum-tcia  delle  feluche  coral- 
line e  di  altri  jjiccoli  navigli. 

Il  Lazzeretto  S.  Iacopo,  distante  qua- 
si un  miglio  dalia  città,  fu  fabbricalo  nel 
1643  sotto  Ferdinando  II  col  disegno  del- 
l'archilcllo  Antonio  Cintagallina. 

Esso  prese  il  nome  di  S.  Jacopo  dal  sop- 
presso vicino  convento  dei  Frali  di  S.  Ja- 
copo in  Acquaviva,  dov'è  rimasta  la  chie- 
sa pirrotn-hiale. 

Quello  ftcnoudn  Latterelto  si  riwrvò  ai 
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hAirìmefiti  con  patente  brutta,  e  spedai^ 
mente  a  quelli  provenienli  da  paesi,  dove 
soleva  dominare  la  peste  bubbonica.  Nel 
Lazzeretto  di  S.JacopOyV»Dno  1754,  per 
ordine  dell'Imperatore  Francesco  I,  se- 
condo Granduca  di  questo  norne ,  ven- 
nero eseguili  grandi  accrescimenti  in  fab- 
briche, in  logge  e  fontane  con  un  recinto 
di  fossi ,  oltre  un  canale  naviglio  destina- 
to a  condurre  dentro  Livorno  le  merci, 
dopo  essere  siale  ammesse  alla  pratica.  Fu 
quest'edifizio  nella  stessa  occasione  cir- 
cond.ito  e  chiuso  da  una  cirGonvallaztone 
regolare  e  quadrilunga  di  mura  con  porta 
maggiore  davanti  a  un  ponte  levatojo, 
sopra  la  quale  fu  apposta  1' arn>e  impe- 
riale con  la  seguente  iscrizione,  dettata 
dal  celebre  letterato  Antonio  Cocchi; 
Imp.  Caes.  J-Vaaciscus.  Augustus. 
Dax.  Lothar.  M.  D.  Etr.  Ut  Libumi. 
Portu.  Pestilentiae.  Contagia.  Quam. 
Talissime.  Arceanlur.  Insulam.  Pur- 

gationibus. 
Honiinum.  Et.  Mercìum.  BabenMi. 
Restituii.  Amplia^il.  Inslruxit. 
Anno  MDCCHr, 
Dopo  compito  il  terzo  L.izzerelto,  que- 
sto di  S.  Jacopo  venne  destinato  alle  sole 
provenienze  con  patente  tocca;  e  ciò  fin- 
che ,  [ler  sovrana  disposizione  di  Laorot.- 
no  II  ,  fu  ripristinalo  l'antico  sistema  di 
accogliervi  tutte  le  merci  e  persone  porta- 
te sopra  navigli  con  patente  brutta. 

Finalmente  il  Lizzerctto  di  S.  Leopol- 
do, il  più  distante  di  lutti  (circa  un  mi- 
glio e  niczxo  dalla  cillà)  rammenta  una 
delle  più  grandi  opere  edificatorie,  e  uno 
dei  tanti  l>enefizj  falli  da  Leopoldo  I  a  fa. 
voredclcoramercioedella  salute  pubblica 
dei  Livornesi.  —  Era  esso  in  origine  desti- 
nato allo  sciorino  e  alla  contumacia  di 
merci  e  di  passeggeri  ]>rovenienti  da  paesi 
appestali:  essendoché  il  fabbricato  fn  di- 
sposto in  modo  che  nel  suo  interno  con- 
ticnsi  un  altro  I^alzerelto  con  un  giro  di 
mura  isolalo  da  quello  esterno  che  Io  rac- 
chiude.  Nel  qual  .«secondo  recinto  veni- 
vano perreltauiente  isolati  lutti  gli  appe- 
stati, per  modo  che  il  contagio  bubbonico 
rimaneva  cosiù  obbligatamente  estinto. 

Fraroezzo  ai  due  primi  Lazzeretti  ,  di 
S.  Rocco  e  di  S.  Jacopo,  e  parimente 
in  riva  al  mare,  esiste  lo  spe<lale  di  Os- 
se rvnzione ,  il  quale  può  isolarsi  al  mo- 
mento che  si  vuole  dalla  Terraferma  ,  e 
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tttetlerst  Unto  ia  unn  specie  di  quaranti- 
na. Fu  creilo  provvisoriamente  alT  epoca 
della  comparsa  in  Livorno  dell*  febbre 
gialla  (anno  1804);  poscia  venne  perfer io- 
nato  e  reso  più  confacente  allo  scopo  nei 
casi  di  sopravvenienia  di  malattie  conta- 
giose, come  accadde  nel  1817  per  il  tifo 
petecchiale,  c  negli  anni  i835e  1837  per 
rinfausla  comparsa  del  morbo  asiatico. 

Esposto  tulio  rediPizio  ad  una  libera 
ventilazione,  è  anche  suscettibile  di  sud- 
divisione per  ì  diversi  gradi  di  una  slessa 
malattia  contagiosa ,  in  guisa  che  questo 
spedale  può  riguardarsi  come  uno  degli 
stabilimenti  in  simil  genere  che  onorano 
r  umanità  ,  la  saviezza  e  la  previdenza 
dal  governo  toscano. 

A  m.iggior  comodità  degli  ufìzìali  di 
sanila,  dopo  il  ritorno  del  Granduca  Fer- 
dinando HI,  fu  innalzata  alla  bocca  del 
porto  di  Livorno  una  elegante,  se  non  ba- 
stantemente comoda,  palazzina  di  marmot 
appellata  V  UJìuo  della  Sanità. 

Tempii  sacri  al  culto  Cattolico.  —  I^a 
città  di  Li  vorno  ])rop()rzionalarocnle  alla 
sua  popolizinne  ed  :il  suo  lustro  scarseg- 
gia anzi  che  nò  di  chiese;  e  quelle  che 
vi  esistono  non  può  dirsi  che  siano  di 
una  grande  capacità.  In  vista  di  ciò  il 
Granduca  Leopoldo  II  ha  decretata  la  fon- 
dazione di  quattro  nuove  chiese  da  do- 
versi erigere  in  parrocchie  assolute,  fra  le 
quali  la  maggiore  sta  attualmente  edifi- 
candosi in  spaziosa  area,  a  tre  grandi  na- 
vate, per  destinarla  a  nuova  più  digni- 
tosa cattedrale. 

Il  duomo  attuale,  deilicatoa  S.  Maria 
Assunta  e  a  S.  Francesco  è  tuttora  V  uni- 
ca parrocchia  plebana ,  siccome  lo  fu  fino 
da  quando  Livorno  non  conlava  che  po- 
che centinaia  di  abitanti. 

Alhi  chiesa  plebana  di  S.  Giulia  dì 
Porto-Pisano,  ossia  di  Livorno,  la  quale 
in  origine  esisteva  fuori  del  primo  cer- 
chio, fu  sino  dal  secolo  XVI  aggregata 
nn*o{iera,  con  altra  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  M.tria,  situata  dcnlroLivorno. Quin- 
di 1,1  chiesa  plebana  associò  all'antico  ti- 
tolo quello  di  S.  Maria,  finché  ncdrocca- 
.^ione  forse  della  consacrazione  del  duomo 
nttnaIo,fu  prc^o  per  contitolare  del  nuovo 
tempio  e  per  snnlo  compatrono  di  Livor- 
no, S.  Francesco  d'Assisi. 

Il  pievano  di  Livorno  venne  decorato 
del  titolo  di  preposto  nelFànno  i63«  , 
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air  epoca  stem  in  cui  la  pieve  di  S.  Ma- 
ria, di  S.  Giulia  e  di  S.  Francesco  fuerel- 
ta  in  insigne  collegiata. 

Il  titolare  della  prima  parrocchia  di 
Livorno  è  stato  conservato  alla  compagnia 
dì  S.  Giulia  ,  che  è  un  pubblico  oratorio 
molto  ornato  situalo  di  Ranco  al  duomo, 
devotamente  frequentato  ed  ufiziato. 

A  prO|)orzione che  Livorno  andò  accre- 
scendo di  popolazione ,  prestarono  ajulo  al 
preposto  pievano  diversi  cappellani  cu- 
rati di  alcune  chiese  che  di  mano  in  roa- 
no si  eres!iero  in  Livorno,  le  quali  dlveiw 
nero  perciò  altrettante  cappelle  succui^ 
sali.  Tali  sono  le  cure  della  Madonna, 
di  S.  Giovanni,  di  S  Caterina  ,  di  S.  Se- 
bastiano, di  S.  Ferdinando,  ec 

Il  duomo  è  a  croce  latina  di  nnn  sola 
navata  con  aliar  maggiore  isolato  e  una 
grandiosa  apside  o  tribuna.  Evvi  un  rapi- 
tolo composto  dr  venti  canonici, fra  i  quali 
cinque  divinità,  e  di  altrettanti  cappellani 
con  un  sufficiente  numero  di  chierici . 
Mancavi  tuttora  un  seminario. 

Il  duomo  ha  buoni  a  fresco  nelle  soffitte 
e  quadri  di  pittori  rinomali  alle  pareti 
e<l  agli  altari .  La  vasca  del  hatlislero  è 
un  lavoro  di  marmo  bianco  dì  qualche 
merito  per  i  tempi  in  cui  fu  fallo.  Sono 
pure  di  marmo  diversi  mausolei ,  comec- 
ché troppo  grPtlo  apparisca,  in  confronto 
del  merito  e  di  quanto  per  Livorno  ope- 
rò, quello  ivi  innalzato  al  governatore 
marchese  Carlo  Ginori. 

La  Madonna  (SS.  Concezione,  de' frati 
Minori  Osservanti),  è  dopo  il  duomo  la 
chiesa  più  grande,  la  più  centrale  e  la 
meglio  ulfiziata  di  tutte.  Conta  l'epoca 
slessa  della  chiesa  maggiore,  slanleché  la 
sua  fabbrica  incominciò  nell'anno  iSgS. 
Ha  una  sola  navata, con  l'aggiunta  poste- 
riore di  un  cappellone  a  corna  epistolae. 
I  cultori  di  belle  arti  vi  troveranno  due 
eccellenti  quadri  dì  Matteo  Rosselli  ,  e 
uno  dipinto  dal  Franceschini,  detto  dalla 
sua  patria,  il  f^olterrano. 

La  chiesa  di  S.  Citerina ,  dei  frati 
Domenicani  Gavotti ,  venuti  a  Livorno 
dal  convento  di  S.  Marco  di  Firenze,  fu 
edificata  insieme  col  cinustro  fra  il  1704 
e  il  1716.  La  forma  del  tempio  è  ottan- 
golare ,  ornato  a  stucchi  con  una  cu|K)la 
grande  a  proporzione  del  vaso.  All'incon- 
tro piccolissima  e  sproporzionata  é  la  ru- 
polli  nuova  di  una  più  vasta  chies»,  S.  Be- 
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ntjtlelto,  Itala  innalzala  con  i  fondi  a  tal 
uo{>o  fle5lin.iti  dalla  pietà  del  negoziante 
livoriu'sc  Benc»I«'lto  Fagiuoli. 

La  chiesa  ed  il  collegio  di  S.  Sebastiano 
furono  cdifiaiti  dopo  il  i633  a  spese  della 
comunità.  Nel  quartiere  di  T^eniùa  nuova 
esiste  la  chicca  dei  soppressi  religiusi  Tri- 
nitari Scalzi,  edificata  ed  arricchita  da  un 
capitano  delle  galere  granducali. 

Dei  conventi  superstiti  fuori  della  cit- 
tà di  Livorno  si  conta  allualinenie  il 
»olo  monastero  dtlla  Madonna  di  Monle- 
iicro.  Non  meno  di  quattro  altri  conrenli 
esistevano  nel  capitanato  vecchio,  oltre 
il  vetusto  spedale  di  S.  Leonardo  di  Sta- 
gno; cioè,  il  convento  di  S.  Jacopo  d'/ic- 
t/ua  s^iva,  degli  Agostini-mi  Romitani;  la 
B;idia  de'Ss.  Apostoli  di  Nugola,  dtì  Mo- 
naci Maurini;  il  piccolo  clau»tro  di  S.  Ma- 
ria della  Sambuca^  dei  PP.  Gcsuati,  ed  il 
monastero  di  S.  Gio.  Gualberto  di  f^al-Be- 
nedetta  f  liei  Vallonibrosani.  — '  f^fd.  Ac- 
Qi  AVivA  (S.  Jacopo  di)  Bauia  di  Nooola, 
Val-Beskdrtta  ,  MosTE-NBao  di  Livorno  , 
e  Sambuca  nei  Monti  livornesi. 

Altri  culti  praticati  ,  o  tollerati  in 
Li\forno.  —  Io  non  starò  a  {jorre  in  cam- 
|K>  la  questiono,  se  debbasi  alle  larghe 
franchigie  civili  «Iella  Li\fornina  ,o  piut- 
tosto ai  provvedimenti  che  accordarono 
una  tolleranza  religiosa,  il  maggior  con- 
cordo di  gente  e  di  ricchezze  derivato  a 
Livorno;  ne  giova  bensì  far  rilevare,  che 
le  più  forti  Case  di  conimcrcio  livornesi 
appartennero  a  famiglie  professanti  culli 
non  cattolici ,  e  che  la  massima  fortuna 
mercantile  sembra  importatavi  dallo  spi- 
rito di  tolleranza,  slato  costantemente 
mantenuto  da  due  e  più  secoli  in  questa 
citlà.  Checché  ne  sia  ,  dirò  che,  dopo  il 
rullo  dominante  catlolico  apostolico  ro- 
mano, si  esercitano  pubblicamente  in  Li- 
vorno tre  rili  ortodossi,  e  sono  tollerati 
privalamenle  allri  Ire  culli  etcr<i«lossi  , 
olire  il  luaomellano  e  Tcbraico.  Essi  ri- 
duconsi  li  seguenti. 

I.  I  Grrei  uniti ,  quelli  cioè  di  rito  or- 
todosso, i  quali  professano  obbeilienza  al 
ponlcfice  romano.  — •  La  loro  chiesa ,  do- 
>e  si  esercita  il  cullo  in  lingua  greca  let- 
terale, è  deilicala  alT  Annunzi.tziune  di 
Maria.  Fu  foudata  fino  dal  1601,  quando 
i  Greci  vennero  chiamati»  a  Livorno  da 
Ferdinando  I  per  impiegarli  nel  servizio 
•Ielle  galere.  La  suddetta  chiesa  èufiìziala 
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da  duo  preti  nazionali ,  uno  parroco  e 
r  altro  c;ip[>ellano;  ma  non  vi  si  potendo 
celebrare,  a  l'orma  di  quel  rito,  più  d*uua 
messa  [ler  giorno,  havvi  una  cappella  nel 
chiostro  del  locale  medesimo  |>er  comodo 
del  cappellano  e  dei  sacerdoti  forestieri 
dello  blchso  rito. 

Concorrono  pure  a  detta  chiesa  i  preti 
arabi,  chiamati  Melc/iiti,  i  quali  profes- 
sano un  cullo  consimile,  e  »olo  dilFeri- 
scuno  dai  Greci  uniti  in  quanlo  che  i 
Mele/liti  usano  dell»  liturgia  in  lingua 
araba,  celebrano  la  mo&a  con  pane  fer- 
mentato, e  si  comunicano  con  le  due 
specie. 

2.  Gli  Armeni  cattolici.  —  Essi  pro- 
fessano la  religione  cattolica  romana  con 
cerimonie  diverse  ddl  rito  latino;  usano 
della  lingua  armena,  e  consacrano  in  pa- 
ne azimo.  — >  La  loro  chiesa,  dedicata  a 
S.  Gregorio,  è  uflfiziata  da  tre  sacerdoti, 
due  dei  quali  fauno  le  >eci  di  parroco; 
contultociò  vi  iK>ssono  celebrare  le  messe 
Ialine  anche  i  sacerdoti  della  città. 

3.  Gli  Arabi  maroniti.  —  Esiste  in  Li- 
vorno espressamente  {>cr  gli  .Vrabi  maro- 
niti un  monaco  sacerdote  del  Monte  Li- 
bano, che  ha  una  c:ippellM  nel  convento 
della  Madonna  dei  frati  Minori  Osser- 
vanti. £gli  dovrebbe  celebrare  la  messa 
e  gli  uflizi  divini  in  lingna  siriaca;  ma 
per  comodo  degli  Anbi  maroniti,  che 
non  la  intendono ,  celebra  parte  della 
messa  in  Siriaco,  e  [>artc  in  Arubo. 

4.  IGreci  non  uniti ^  altrimenti  detti 
Greci  orientali,  o  scismatici .  —  Nella 
loro  chiesa  ,  che  e  sotto  l' invocazione 
della  SS.  Trinità,  si  pratica  il  rito  della 
chiesa  greca  scismatica  ,  sebl>ene  este- 
riormente la  loro  liturgia  armonizzi  con 
quella  dei  Greci  uniti  ,  meno  che  nel 
simbolo  della  messa  si  omette  la  parola 
Jilioque .  Essi  dipendono  dal  patriarca 
greco  eterodosso  di  Antiochia  ;  quindi  il 
loro  callo  è  privato. 

Quantunque  la  religione  dei  Russi  dif- 
ferisca alcun  jKX»  dalla  Greca  orientale^ 
L-ntrambc  però  si  assomigliano  perfetta- 
mente nelle  cerimonie  ,  ancorché  la  loro 
liturgia  sia  per  lo  più  praticata  in  lin- 
gua russa,  o  Rutena  .  Quindi  c  che  nella 
chiesa  medesima  della  SS.  Trinità  con- 
corrono, oltre  i  Greci  orientali  ,  anche 
i  Russi ,  il  di  cui  Autocrate  ne  è  il  capo 
e  prolettore. 
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I  Greci  ccìsmatici  hanno  il  loro  ipc- 
ciale  cimilcrio  dcnlru  la  nuova  circoa- 
vuUaiionc  della  ciltù,  fra  il  camposanto 
vecchio  ed  il  nuovo  cislernone. 

5.  Gli  Anglicani,  o  Episcopali.  —  Nella 
cappella  dcf^l'  Inglesi,  nella  quale  »i  usa 
la  lingua  nazionale ,  si  esercii»  privata- 
mente il  culto  dominante  in  Inghilterra, 
ossia  V  Episcopale .  Havvi  un  ministro 
8ti(H;ndiaio  dal  loro  governo,  comecché  in 
essa  cjippell.»  concorri  no  tulle  le  altre  scile 
e  ri  li  solili  profcssai-si  dagl'Inglesi,  come  : 
Presbiterani ,  Metodisti  ec.  —  Nel  modo 
che  gì'  Inglesi  si  servono  a  comune  di  uno 
stesso  tempio,  cosi  hanno  in  comune  un 
cimilcrio,  silunlo  fuori  degli  spalli  della 
distrutta  porti  del  Casone;  cioè,  nella  p  ir- 
te più  ridente  e  forse  la  meglio  fabbricala 
della  nuova  città. 

6.  / Luterani  eCuhinisti. — T^a  nazione 
Olandese-Alemanna  ebbe  origine  e  cap- 
pella propria  sotto  il  regno  di  Ferdinan- 
do I,  dal  quale  ottenne,  nel  i  C07 ,  per  mez- 
zo del  console  della  nazione  Fiamminga 
residente  in  Livorno,  la  facoltà  di  erigere 
nella  chiesa  della  ^ladonna  una  cappella 
con  altare  sollo  l'invocazione  di  S.  An- 
drea; e  costà  la  nazione  stessa  ebbe  anco  se- 
poltur.i.  Ciò  dà  ragione  di  credere,  che  gì' 
individui  Olandesi-Alemanni  ,  stabiliti 
nei  primi  tempi  in  Livorno,  professassero 
la  religione  cattolica,  e  non  la  protestan- 
te. —  Fra  i  varj  provvedimenti  stati  presi 
da  quella  casta  ,  merita  particolare  men- 
zione uno  del  5  dicembre  1679,  per  essere 
quello  fursé  il  primo  documento  che  dia 
a  conoscere,  rome  si  associassero  alla  uni- 
versità Olandese- A lenianna,itersone  alti- 
neuti  a  diverse  confessioni  eterodosse.  Ta- 
le fu  la  deliberazione  di  acquistare  un  al- 
tro luogo  convenienic  ad  uso  di  cimiterio, 
olire  la  sepoltura  che  l'università  stessa 
aveva  nella  cappella  di  S.  Andrea  alla 
M  idonna.  Infatti  il  giardino  (  h'es^a  com- 
prò nel  nov.  del  1G83,  fu  ridotto  a  cam- 
posanto, tlopu  che  Cosimo  III, con  sovrano 
rescritto  del  18  febb.  1O95,  ne  approvò 
r  uso.  I  membri  dòlla  nazione  Olandese- 
Alemanna  go<Ieronii  in  passalo  diversi 
privilegii  ,  ed  il  governo  soleva  diriger- 
le anco  dei  quesiti  rehilivi  ;il  commer- 
cio .  —  (  f'^ed.  i  Ilegnlanicnii  di  detta 
Yatione  ^tamiMli  in  Livorno  nel  i835i, 
ir  V  Art.  Commercio  ^^•^^^rn  riportato). 
Alluilmentc  nella  sala  ,  o  cappella  della 
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nazione  Olande  se- Alemanna  ,  ai  pratica 
in  privato  il  culto  protestante  ,  tanto  di 
rito  luterano,  quanto  calvinista  c  di  tutte 
le  numerose  diramazioni  di  queste  due 
riforme;  le  quali,  sebbene  in  molti  paesi 
disunite  e  avverse,  in  questa  sala  sem- 
brano fra  loro  perfettamente  concordi.  La 
liturgìa  è  praticità  in  lingua  tedesca  ,  e 
ne  h.i  la  cura  un  loro  predicatore  o  mini- 
stro. —  Anche  gli  Olandesi  hanno  a  co- 
mune con  tulli  gli  altri  protestanti  Te- 
deschi, Svizzeri  ec.  il  loro  camposanto, 
il  quale  è  situalo  in  fondo  al  Borgo  reale 
presso  il  quadri\io  delle  Spianate. 

7.  /  yYuo/ne//rtni.— Benché  i Turchi  non 
abbiano  in  Livorno  una  moschea  ,  né  al- 
cuna sala  destinata  al  loro  culto,  |»ure  an- 
che a  questi  il  tollerante  governo  toscano 
si  degnò  concedere  un  cimilcrio  muralo, 
che  può  vedersi  fuori  della  nuova  porla  a 
Mare,  in  luogo  detto  il  Mulinaccio. 

8.  Gli  Ebrei. —  L'universilà,o  nazione 
degli  Israeliti  è  la  più  ricca  e  più  nume- 
rosa fra  le  credenze  tollerate  in  Livorno; 
ed  è  costà  dopo  quella  di  Amsterdam  la 
più  decantala  sinagoga.  —  Mentre  si  agila 
ancora  in  Francia  ,  in  Inghilterra  e  in 
qualche  altra  parte  di  Europa  la  (|uestìo- 
ne,  se  convenga  conferire  agli  Ebrei  i 
diritti  civili,  essa  fu  già  <la  gran  tempo 
risoluta  e  stabilita  in  Toscana  da  Cosimo 
e  da  Ferdinando  I,  convalidata  poi  dai 
Granduchi  s»icces»ori  ,  specialmente  in 
favore  degli  Ebrei  che  venivano  ad  abi- 
tare familiarmente  a  Pisa  e  a  Livorno. 

Non  vi  fu  per  questi  ultimi  un  ghetto 
proprio,  ma  sivvero  un  ({uarticre  sugli 
spalti  meridionali  ,  non  però  circoscritto 
nè  disgiunto  dal  restante  della  città,  non 
ostante  che  da  gran  tempo  sia  stalo  loro 
concessa  facoltà  di  acquistare  e  abitan? 
case  in  allrc  stratte.  Solamente  nella  pri- 
ma epoca  venne  loro  inlenletto  di  avere 
abitazione  nella  gran  via  Ferdin.in<la ,  co- 
me quella  che  può  considerarsi  fr:«  tutte 
le  altre  la  strada  più  nobile  di  Livorno. 

Col  volgere  però  degli  anni,  >i  allìevo- 
lirono  e  quindi  svanirono  le  cause,  per  le 
quali  anche  custà  erano  stale  poste  alcune 
interdizioni  agi'  Israeliti.  L'elemento  del 
commercio,  assorbendo  in  Livorno  tulli 
gli  altri  elementi,  ve  le  ha  quasi  afTillo 
distrutte. 

L'interdizione  niagginre  eh»?  tolpiva 
in  Livorno  l'università  giudaica  era  quel- 
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la  di  nou  includere  nella  borsa  del  ran- 
fitiraio  civico,  fra  i  nomi  dei  benestanti, 
i  mercauli  o  possidenti  ebrei;  tulcbè  que- 
sti ultimi  nou  potevano  essere  eletti  in 
rappresentanti  il  corpo  decuriouale,  sic- 
come non  solevano  tampoco  essere  am- 
messi alle  civiche  stanze  della  città.  Ma  la 
prima  interdizione  fu  tolta  dalla  saviezza 
di  Leopoldo  I,  la  secouiia  dalla  cittadi- 
nanz.i  francese;  il  di  cui  governo  favort 
tanto  gli  ebrei  <li  Livorno  da  non  appli- 
care a  danno  loro  il  decreto  napoleonico 
dei  17  marzo  1808,  col  quale  si  .sottopo- 
nevano gl'israeliti  dell'impero  tVauce^e  a 
certe  misure  per  frenare  t  poco  caritate- 
voli usurai  della  nazione. 

Del  resto,  dopo  la  distruzione  del  tem- 
pio,edacché  il  (>opoIo  d' Israello  di  veunc 
vacante,  forseèda  credersi  che  non  vi  sia 
paese  al  pari  di  Livorno,  in  cui  l'unì  ver- 
siti ebraica  abbia  goduto  mai  più  di  una 
migliore  esistenza  civile,  di  una  maggior 
quieie  pubblica,  di  più  estese  onorificenze 
e  favori.  In  una  parola  agli  israeliti  di 
questo  palese  non  è  restala  preclu^a  altra 
via  fuori  di  quella  militare  e  del  foro. 

La  corporazione  israelitica  di  Livorno 
fino  all'anno  i6a5  fu  soggetta  a  quella  di 
Pisa;  dalla  quale  cbie^e  ed  ottenne  indi- 
pendenea  per  sovrano  rescritto  del  Gran- 
duca Fenlinando  II.  D'  allora  iu  poi  i 
capi  di  famiglia  raccolti  in  sinagoga  pro- 
cedettero alTclezione  di  5  massari,  sorta 
di  magistrato,  il  quale  presiede  perl'eco- 
nomico  al  culto,  che  ha  la  gestione  delle 
pubbliche  azien<le,  che  una  volta  conosce- 
VA  delle  cause  civili  e  criminali,  le  quali 
Insorgevano  tra  i  loro  nazionali,  eccettua- 
te peraltro  quelle  che  portavano  alla  pena 
capitale,  o  a  punizioui  infamanti,  e  le 
cause  dove  intervenivano  come  parte  in- 
dividui di  filtra  religione.  Ma  questo  pri- 
vilegio di  fare  gli  ebrei  da  giudici  nelle 
cause  criminali  fu  tolto  dal  Granduca 
Leopoldo  I,  che  limitò  le  attribuzioni  dei 
massari  ai  giuditj  civili  e  commerciali 
con  l'appello  all'auditore  del  governo, 
finché  tal  privilegio  fu  abolito  dai  go- 
verno francese. 

La  popolazione  dei  selle  culti  qui  so- 
pra nominati  non  figura  in  Livorno,  ap- 
{>eua  per  una  quarta  parte  in  paragone  ili 
quella  israelitica  ;  la  quale  ultima  sta  at- 
tualmente in  confronto  della  popolazione 
cattolica  livornese,  come  ano  a  do'lici. 
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Ifella  statistica  della  popolazione  del 
Granducato  redatta  aell'auno  1745,  quan- 
do tutta  la  popolazione  di  Livorno,  den- 
tro le  mura,  contava  3836  famiglie  con 
98040  abitanti,  la  cifra  degli  ebrei  figura 
per  993  famiglie  contenenti  8988  indi- 
vidui, nel  tempo  che  gli  eterodossi  non 
erano  più  che  166  abitanti  ripartiti  in 
33  famiglie. 

Inoltre  dallo  stato  dell'anime  del  1790 
apparisce,  che  la  popolazione  della  città 
di  Livorno,  esclusi  i  passeggieri  ,  e  i 
condannati  ai  pubblici  lavori,  nello  stos 
so  anno  non  superava  3o349  abitanti , 
quando  di  questa  stessa  cifra  facevano 
parte  8800  tra  ebrei  ed  eterodossi. 

Finalmente  nell'anno  1837,  essendosi 
numerata  la  popolazione  di  Livorno  den- 
tro la  nuova  circonvallazione,  senza  far 
conto  dei  forestieri  e  dei  forzali, ascende- 
va essa  a  69564  abitanti,  mentre  quella 
della  università  israelitici  non  ap[>ariva 
più  che  ili  4497  ebrei .  li  qual  ultimo 
numero  d*  israeliti  Irovavasi  ripartito  in 
1 35o  fuochi.  Ira  i  (piali  si  noveravano  687 
famiglie  miserabili,  sussidiale  dall'uni- 
versila  o  da  sovvenzioni  private. 

Se  da  un  lato  non  dobbiamo  avventu- 
rarci in  ipotesi  sul  numero  degl'israeliti 
primitivi  venuti  familiarmente  a  Livor- 
no, dall'altro  lato  non  possiamo  uegaru 
il  loro  vistoso  e  progressivo  aumento  nell.t 
prima  metà  del  sec.  XVII,  loslochè  nell'ar- 
chivio della  Comunità  di  Livorno  (  Fit. 
ta  t  a  pag.  81  a)  esiste  la  seguente  nota 
delle  bocche  di  quella  città. 

jinno  i633 

Bocche  di  Livornesi  non  Ebrei  compresi 
dentro  la  città  di  Livorno  nell'unno 
|633   Àbit.  7943 

Bocche  di  Ebrei  nell'anno  stesso  700 

ToTAt»  /4bit.  «64» 

Anno  1641 

Bocche  esistenti  in  Livorno  nel 

marzo  deWanno  fior.  164».  N."  io3a6 

Ebrei  non  compresi  in  detta  nu- 
merazione   •  (17^ 

Parte  della  soldatesca  della  guar> 
nigione  sparsa  |icr  la  città,  e- 
•eluso  il  presidio  delle  for- 
Icizc  M 
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Biporto  .  .  Abit.  i»i46 
Fonali  nel  Baf  no  (jte  può  dar  nota 

U§erì9mm  di  quello) ...... 

Sei  iiMiV0  McniciiMnl»  di  Li. 

▼orno  »  iSd 

Persone  che  son*  nel  Porto 

ì  nttélit  {nomH  wmtommtfiute 

ToiAu  degli  Jhitanti  in  Zl« 

iHwno  e  borghi  .  .  .  .  N.*  i^Im- 
Fuori  di  Livorno,  nel  Capitanato 

vecchio  (arano  mr(^e:>imo  i64a)  »  817 

TmttLtJLdegli  Àbit.  dellaCom. 

di  ZUtno  mi  i^^M,  .  H.*  i3ia9 

Nella  Rlza  deirarchivio  mcfdesiino  fu 
notato  il  numero  degli  ebrei  »l«bilili  in 
Uforao  mi  1645,  i  quali  aacvndtfaiio 
fikaisSop«ftoiM;ncdiédal  i633ali645. 
Tale  a  dire  nel  breve  periodo  di  ta  anni, 
U  popolazione  israelitica  di  quesU  cilU 
•i  aatebbe  attiaentaU  qnaii  del  doppio. 

*  • 

Cbssimfsto  degli  ebrei  di  LiiH>rno  ese- 
guito in  di\ferse  epoc/te ,  estratto  daile 
mie  Ujfficiaii  di  ptelia  eameltetia 
isrmliiiea. 


AD 

Aiiao 

VITO 

Birei 
nati 

Sirei 
morti 

Mairi- 
monj 

di 
Ebrei 

Totale 
deUa' 

Popota- 
jùoae 

17  S8 

9» 

7» 

4S 

347« 

•   •  • 

19SS 

«4 

149 

3» 

3687 

•  •  • 
1784 

7S 

79 

37 

4397 

■    •  • 

1806 

to5 

i3i 

36 

4697 

«    •  • 

1808 

tai 

fii 

53 

4883 

lo5^ 

ia4 

43 

4633 

•    •  • 

b833 

Ite 

117 

4> 

4701 

•  •  • 
1838 

i34 

107 

3o 

4497 

La  superiore  tabella  pertanto  ci  dareb- 
be a  divedere,  che  la  popolazione  isr.ie- 
lilica  in  un  secolo  non  si  accrebbe  appc- 
V.  11. 


na  di  una  quarta  parie,  me  a  ire  nel  perio- 
do  medesimo  la  popolatone  calioiica  qua- 
fi  Iripliflà  la  t«a  cifra.  He»lfii  a  sapere, 
ae  i  fialcoli  soao  «lati  in  ogni 'tempo  eaaU 
ti,  e  se  chi  comandò  la  lormaxione  dei 
re^pcUivi  censimenti  possa  ««sere  stalo 
Mai,  e  par  parte  di  chi,  nelle  sue  aapetta-* 
delinMidalo. 


^Prospetto  comparar i\.<o  desili  ebrei 
di  LiiHH-tto  negli  unni  1746  e  1637. 


Alvo 

Ziberi 

Coniugati 
de' due  sessi 

Paini' 
gli* 

1745 

3a5o 

3445 

1837 

i3o8 

«14 

197$ 

II08 

Dello  I  ioti  iamiglie  icracliliche  esi- 
slenli  nel  18Ì7  in  Livorno,  più  di  una 

3 natta  parte  è  stala  registrata  nel  mole 
I  mendicità,  sovvenuta  come  si  diiae, 
da  >ijs5Ìdj  nìciisuali  oa  ileterniiiialc  l  icor- 
reuze,  uel  tempo  che  una  parie  delle  me- 
desime é  soccorsa  da  beneÙecnze  privale. 

Quasi  la  decima  parte  degli  elìnt  poe- 
siede  beni  slabili  in  Livunio,  e  circa  4 

?uinti  di  loro  vi  hanno  anche  domicilio, 
lassati  dalla  camera  di  commercio,  nel 
1837  erano  a45,  e  quelli  paftanli  la  UMa 
di  famìgli.i  t73.  —  I  negoziauli  benestan- 
ti ,  i  buucliìc't  i  c  quelli  esercenti  traffici 
maggiori,  o  proic&>ioni  liberali,  nel  1837^ 
aeeendeiraiioa  486  iioliAili;gU  altri  me- 

slieranli  ammontavano  a  9a3penoa0S  fra 
tutti  1409  individui. 

Nel  corso  deli*  ultimo  triennio  (  dal 
1834  al  1837)  tnalfrado  l' etempio  deto 
da  molti  ebrei,  nella  costruzione  di  lab- 
brinile  intraprese  sotto  l'asjieUo  di  specu« 
Iasione  commerciale,  il  numero  dei  pro- 
prietarii.  israeliti  non  .  ai  moilffa  aodire- 
sciulo,  né  in  proporzione  assoluta  ,  uè  in 
relativa.  Trovasi  solamente  nella  loro  sta- 
tistica economica  un  qualche  aumento 
nella  matta  fenerale  deirenlnle';  ma  ni  uà 
fatto  dimostra  che  l'imptefodei  denari 
in  immobili  ahlua  presentalo  mal  agli 
praelili  delle  grandi  allenati  ve. 
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Minorarono  for»e  alle  caie  M  ebrei  sU- 

bililc  coitk  i  lucrosi  affari  che  esse  face- 
v.ino  mediante  i  banchi  di  sconlisli,  pa- 
rificali dopo  l'apertura  della  Banca  di 
sconlo.  Alla  qual  B-inca  si  affrettarono 
molli  ebrei  di  associarsi  col  prendere 
quante  più  aiioni  potevano.  Donde  no 
consegui,  che  di  a49«  anioni  dalla  Banca 
medesima  dispensate, ne  furono  iu  un  Jìat 
assorbite  91 5  dagli  israeliti,  445  delle 
quali  spettanti  a  case  livornesi. 

Stabilimenti  FU,  e  di  pubblica  carità 
ttittenti  in  Livorno.  — ^  Fra  le  prime  isli- 
lu£iuni  di  b«neficenia  sono  da  noverarsi 
gli  ospedali  destinati  a  prestar  soccorso 
languente  umanità.  —  Livorno  non 
ne  condiva  meno  di  quattro  inn.mzi  che 
l^opoldo  I  li  riunisse  nei  due  superstiti, 
i:iu  più  tardi  fu  anche  aggiunto  lo  »pe- 
d«le  di  Osservatone  destinalo  alle  malat- 
tie contagiose.  Del  primo  spedale  di  Li- 
vorno »olto  r  invocazione  di  S  Ranieri 
incontra"^»  memmie  lino  dal  principio 
del  secolo  XIV.  Esso  venne  accresciuto 
di  beni  nel  167 1  con  quelli  del  soppresso 
convento  dei  Gesuali  alla  Sambuca,  lin- 
ché  per  ordine  del  Granduca  Leopoldo  I, 
liei  177*.  f"  anch'esso  incorporato  allo 
spedale  delle  donne,  sotto  il  lilolo  della 
Misericordia  :  e  ciò  nel  tempo  che  I  ospe. 
dale  di  S.  Barb«-ra,  ri^tervalo  ai  militari, 
restò  riunito  a  quello  superstite  di  S.  An- 
lonio.  Quest'ultimo,  destinato  per  gli 
uomini,  tu  e.lificalo  nel  principio  del  se- 
colo  XVll  nel  bel  centro  della  cilli»,  ed  ai 
«ecoiidi  piani  di  casa;  quindi  fu  progres- 
sivamente accresciuto  di  alile  corsie  di- 
«poste  indifferenti  direzioni  e  livelli,  né 
troppo  ventilate.  Trovasi  assistilo  fino 
quasi  dalla  sua  origine  dai  Benfratelli  , 
istituiti  da  S.  Giovanni  di  Dio. 

All'ospedale  degli  uomini  precedè  di 
pochi  anni  quello  nominato  della  Miseri, 
cordia,  perchè  deve  la  sua  origine  alla  pia 
•ssociazione  di  questo  nome,  a  quella 
•tessa  caritatevole  congregazione  ,  fonda- 
ta nel  1^9-*  con  lo  scopo  filantropico  e 
cim  i  regolamenti  presi  dalla  madre  di 
tolte  le  arciconlVaternite  di  carità,  da 
quella  cioè  della  Misericordia  di  Firenze. 

QuesLi  di  Livorno,  negli  anni  1834  0 
1B37,  acquisto  nuovi  titoli  alla  puhblica 
riconoscenza,  e  pareggiò  in  zelo  ed  in 
cristiane  virtù  la  Misericordia  fiorentina 
jilTepoclic  delle  peslilclue  più  micidiali. 


LIVO 

Oltre  il  preture  asstslenxa  ed  accorrere 
iu  tutti  i  casi  fortuiti  di  disgrazia  ,  o  tli 
morti  improvvise  che  avvengano  nells 
pubbliche  strade,  la  slessa  confrMlernilM 
procura  soccorsi  spirituali  e  temporali  ai 
carcerati ,  mediante  una  depulacione  cLe 
porla  il  l>en  meritato  titolo  di  Buonomi- 
ni\  e  r  unico  suo  assegnamento  per  sup- 
plire alle  spese  consisle  nelle  questue, 
erogandone  l'avanzo  a  soccorrere  le  fami- 
glie bisognose  che  restano  vittime  di  (|uaU 
cune  di  quei  casi  disgraziati. 

Monti  /'a'.  — Livorno  possiede  due  ric- 
chi Monti  Piiy  stali  eretti  in  due  tempi  di- 
versi; al  primo  dei  quali,  fondato  nel  itìatt 
dal  Granduca  Ferdinando  U,  fu  aggiunto 
nel  1681  un  secondo  Monte  di  Pietà  per 
sovrano  rescritto  di  Cosimo  lU.  l^ssi 
trovansi  riuniti  in  un  solo  e  vasto  edili- 
zio, appositamente  fabbricato  iu  vìa  Bor- 
ra, ed  aperto  nel  1708  sotto  il  duplica 
nome  di  IH  onte  Rosso  e  di  Monte  Ne- 
ro. —  Furono  inoltre  instiluiti  tre  ^et-, 
turini,  volgarmcnle  detti  ^o«/<m  ,  per 
sinldisfarc  in  tulli  i  giorni  anche  fesliv  i 
alle  urgenze  dei  Idsognosi. 

Fra  gli  stabilimeiili  di  pia  beneficenza 
sono  pure  due  Case  Fie ,  che  una  desti- 
nala a  sollrarre  tlalle  funeste  conseguenze 
«Iella  miseria  le  fanciulle  della  classe  del 
popolo  nel  cosi  detto  Luogo  Fio,  e  Tal  tra 
i  poveri  orfanelli  nella  Casadei  lìefugÌQ. 

Alla  prima  fu  dato  principio  nel  ibba 
con  caritalevoli  son  venzioni  dei  cittadini. 
Tre  anni  dopo  Cosimo  IH,  per  rescritti! 
del  16  marzo  lòS.S,  assegnò  al  Luogo  Fio 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  fruttare  il 
ilirillo  di  registro  delle  polizze  di  sicur- 
tà. Nel  17» 4  restò  i:ompita  rornalissimn 
chiesa  contigua,  nella  quale  leggesi  la  »e- 
guentfi  iscrizione . 

Fauperum  Tetnplum ,  Fauperum  Pa- 
tris,  qui  Deus  est,  Domiciliuin  K'enerar$, 
Cosmi  ///  iV.  E.  D.  Regi  i  Fauperum 
Faironi  in  hoc  Trmplo  exciiando,  rt 
demirare  munijlcenliam ,  el  imitare.  — 

A  D.  IT  Ili. 

Nella  prima  casa  ebbero  per  qualche 
tempo  ricetto  i  ragazzi  poveri  dei  due 
sessi,  e  perciò  era  chiamala  la  Casa  Pia 
dei  po^^eri  mendicanti ,  ma  in  prtigresso 
di  tempo  essa  fu  limitala  alle  sole  fan- 
ciulic  povere,  oppure  orfane. 

Trovavasi  di  ragazzi  oziosi,  figli  «li  mi- 
serabile genie,  quasi  piena  la  citlà,  quan<! 
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tivo 

éé  ti  0ottniilMe  <U  Uvwnò ,  Gsrlo  Gi- 

nori ,  mosse  a  pietà  molti  de'  principali 
negosiaoti ,  acciocché  concorressero  all'e- 
reiìooe  di  uua  fabbrica  per  accogliervi 
quei  fanoacelli,  alimentarli  ed  ialrairli 
nelle  arti  e  mestieri  più  comuni ,  col  pre- 
cipuo lodevolissimo  sco[>o  <li  destinare  poi 
il  ma|;gior  numero  di  essi  al  servizio  della 
Barine  toaeana. 

Dalla  clfinenza  dell*  aii(;uslo  Granduca 
Franceikco  II  fu  ottenuta  la  permissione 
di  erigere  a  tal  uopo  nei  luogo  del  primo 
eanpownlo  di  Lifomo  la  bUmea  pro- 
gettata) per  la  quale  fu  posta  la  prima  pie- 
tra il  di  4  maggio  1755,  e,  dopo  compila, 
datole  il  nome  di  Casa  del  Refugìo. 

im  quatto  ttabiUmeoto  conowae  «flka- 
cemente  la  generosa  pietà  dei  Livoroesi 
tanto  che,  nel  1760,  yi  erano  già  raccolti 
e  alimentati  circa  5oo  orfauelli  e  ragszxi 
d«l  povatOi  i  qoali  per  la  mafgior  parto 
forooo  impiegati  sulle  nuvi  per  far  da  ma- 
rinaro e  il  restante  p«r  garzoni  di  bottega. 

Dice  tutto  ri»criiitone  collocala  sopra 
la  porta  dolio  •labllimonto.EoeoM  copia: 

Imp.  Caes.  Francisco  P.  P,  Aug»  M, 
Etruriae  Duce,  publicat  felicitalis  Pro- 
pagatore Adnuente  «  Puetis  Orfanist  et 
Inopièms  «lamlit,  ^mgantHutam^gait- 
dUf  Budikus  instituendis,  ^tio  formentur 
nwts  t  tranquillitas  constet,  artes  et  ne- 
gotùaio  eivitatis  augeantur^  LiburnenseSf 
eoiUmta  pMumiat  prochom/^kitm  otiifi* 
MUtéttm  cura9tre\  Anno  Cristi  or  tu  1756. 

Entra  finalmente  a  fir  parte  (sebbene 
iadireltamente)  deirislituto  di  pubblica 
Jbenefioenaa  la  ^ua  di  riiparmio  aperta 
io  LÌTorno  dopo  quella  di  Firenze,  il  cui 
«copo  economico-morale  è  quello  di  allet- 
tare l'urtigiauo  a  depositarvi  quell'obolo, 
ohe  ai  naoettarii  biaogni  n«i  aw^  gior- 
aalieri  guadagni  gU  avansa,  per  rioorlo 
cou  frutto  al  giorno  dello  piii  preisanli 
•ue  urgenze. 

SuÀUimmti  <r  istntùmt  pukbiiea,  ^ 
fiO  alatodelle  lettere  e  delle  acieme,  per 
TeritH,  non  si  può  dire  che  nei  tempi  an- 
dati tosse  molto  florido  in  Livorno,  come 
MB  lo  è  fencralnenio  nello  piane  mar- 
eantili,  meno  il  isuo  che  quatta  aieno 
attualmente,  oppure  lo  fossero  una  vol- 
ta, città  capitali,  come  Londra,  Fietro- 
Iwrgo,  Stodiolm,  Napoli,  Genova,  Vo- 
nezia  ec.  —  I  Livorneti  peraltro  Ittuno 
tutte  le  diipotiùoaì  per  caviniMre  e  prò» 


Ifrediio  eoi  «eeolo»  telehèaneke  itt  geflMO 
di  pubblica  iAmaiopo  tembra  eli*eiti  aioB 
voglino  restare  indietM»  alle  altre  più  eof 

spicue  citta.  j   .  -^/li 

Vediamo  quello  ehe  era  Idvonio  leMe 
questi  due  rapporti  nei  secoli  trascorti |' 
e  vediamo  quello  che  è  attualmente. 

Le  prime  scuole  pubblicbe  furonoquel« 
le  aperte  tino  dal  i633  in  S.  S^attiaaa 
■  carico  della  Couiunità ,  la  quale ,  par 
mostrare  la  sua  gratitudine  ai  PP.  Bar- 
nabiti cbiamali  a  Livorno  dall'arci  vesco- 
vo di  Piaa  Gtniiaao  dei  Modiei  ebo  vi  ibn« 
dò  la  «nddetta  ebieta,  volle  affidare  alla 
loro  cura  Vistruzione  dei  giovanetti  nella 
lingua  lalinai nelle  lettere,  nella  fisica  ec. 
Qtthidi,iiél  i9^dal  pataeoeomnniteti'* 
vo  fa  trasportaU  nelloatetto  locale  la  pub- 
blica  biblioteca,  che  conta  il  suo  princi- 
pio dall'anuo  1765, eche  va  gradatamente 
aoereteendoti  a  tpete  della  eomonitk.eoa- 
tandovisi  adesso  da  circa  6000  volumi. 

La  Comunità  di  Livorno  oltre  le  scuole 
di  leggere,  scrivere  e  abbaco  stabilite  uel, 
eoUegio  di  S.  fiebattiano ,  provvede  alle 
istruzione  elementare  della  popolasìooe 
degli  antichi  subborghi,  ora  compresi  nel 
nuovo  cerchio  della  città,  mediante  quat- 
tto  aenole  prliearie,  due  per  i  maicbt  e 
dee  per  le  femmine* 

Istituto  dei  Paradisino .  — L'origine 
di  questa  scuola  per  le  zittelle  rimonta 
tolamento  ali* anno  174^,  quando  per  le 
cure  del  preposto  Alamanni  etsa  fu  aperte 
alle  fanciulle  di  varie  classi  del  popolo. 

Veni'  anni  dopo  il  goveruaiore  di  Li- 
vorno» Marcii.  Bourbon  dei  Monte,  acqui- 
stò e  ridusse  per  il  nuovo  istituto  un  pa- 
lazzo in  via  S.  Francesco  j  che  portava  il 
distintivo  di  Paradisino.  Soppresso  in 
teguito  per  debili  Fiatitolo^  fu  Tipraati- 
nato  nel  1609  sotto  il  medetimo  nomo  di 
Paradisino,  coli' addossarsi  gran  parte 
del  mantenimento  la  Comunità  di  Livor- 
no^ ebe  gli  attegnò>  de  primo  una  cato  in 
Veneiia  nuova ,  e  quindi ,  nel  1 8 1 1 ,  una 
porzione  del  già  convento  dei  Gesuiti. 
Mei  181 5  il  conservatorio  ricevè  maggiori 
garausie  dal  Gnuiduoe  Perdinanito  Ut 
che  gli  destinò  altri  tocoorti,  affidandone 
la  sorveglianza  a  una  deputazione  prese- 
dala dal  vescovo.  Finalmente  l'Augusto 
legnanle»  oltre  al  oompertàrgli  nuovi  su*- 
tid|,ba  fatto  ampliate  il  locale,  dopo  ava** 
lo  lìpovnlodeUtt  tpcMi  aanno  dcUepiffono* 
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Neir  istituto  del  Paradisino  »i  raccol- 
ffono  tre  ordini  di  fanciulle;  quelle  di 
prima  classe  vi  hanno  convitto;  nella 
seconda  classe  sono  comprese  le  giovinet- 
te civili  che  pacano  un  discreto  salario 
alle  maestre;  il  maggior  numero  peraltro 
spetta  alla  terza  classe  delle  figlie  di  arti- 
glimi e  del  povero.  Quest'ultime  attuai- 
mente  ascendono  a  circa  3oo ,  quelle  di 
seconda  classe  sono  poco  più  di  40,  e  sole 
cinque  si  contano  di  fanciulle  a  convitio. 

Scuole  dì  carità  de''  Ss.  Pietro  e  Pao- 
lo. Poco  diverso  dal  precedente,  e  con 
lo  scopo  medesimo  d'  istruire  cristiana- 
mente e  civilmente  lefigliedci  Livornesi 
di  lulte  le  cla'isi,  fu  fondato  da  un  eccle- 
siastico pieno  di  zelo  e  di  carili,  con  le 
elemosine  d;i  esso  raccolte  nelle  [>rcdica- 
zioni,  con  i  larghi  sti^iilii  ottenuti  dalle 
Granduchesse  Maria  Anna  e  Maria  Ferdi- 
nanda, e  con  rassegno  annuo  di  a3oo  lire, 
concesso  dalGranduca  regnante  alle  istan- 
ze del  suo  fondatore.  E  questi  il  prete 
Giovan  Datli$t4i  Quilici,  il  quale  nel  1818 
fuori  degli  spalli  orientali,  previa  sacra 
solenne  funzione,  pose  mano  all'edifica- 
zione del  locale  ,  il  quale  già  da  un  anno 
trovasi  aperto  ai  caritatevole  asilo. 

Lo  scopo  delle  scuole  di  carità  consi- 
ste nel  fare  apprendere  alle  fanciulle  di 
ogni  condizione  ed  età  un'educazione 
leligiosa  e  letteraria,  ma  specialmente 
Tiell'uddestrarle  a  seconda  della  loro  classe 
nei  lavori  femminili.  —  L'istruzione  è 
gratuita;  bensì  le  figlie  dei  benestanti 
retribuiscono  una  mensualc  .iponlanca 
oblazione,  la  quale  viene  impiegata  (co- 
me nei  consetA-alori  «Ielle  S.ilesiane  )  per 
dispensare  giornalmente  il  vitto  alle  po- 
vere fanciulle,  o  a  quelle  di  civile  condi- 
zione decadute.  Attualmente  il  numero 
delle  alunne  giunge  qu.i&i  a  3oo,  delle 
quali  contansi  nn  cento  fra  benestanti  e 
artigiane,  e  aoo  della  classe  povera.  Le 
maestre  che  le  assistono  attualmente  non 
sono  più  di  dieci. 

Istituto  per  la  marina  e  per  i  cadetti 
di  artiglieria.  — L'istituzione  delle  guar- 
die marine  nel  Bagno  y^eechio  di  Livorno 
porta  la  data  del  1766,  quando  Leopoldo  I, 
con  rescritto  dei  a5  marzo,  ordinò  la  scelta 
di  la  giovani  di  famiglie  distinte  da  im- 
piegarli nel  servizio  della  marina  di  guer- 
ri  della  Toscana,  farli  esercitare  sulle 
navi  armale  in  tempo  di  campagna,  e  in 
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tempo  del  disarmo  poterli  istruire  nella 
matematica,  nctl.i  nautica  teorica,  nella 
storia,  geografia,  disegno  di  fortificazio- 
ni, lingua  francese  e  inglese,  come  anche 
nel  maneggio  delle  vele  e  del  cannone  . 
Oltre  a  ciò,  nel  1769,  lo  stesso  Granduca 
ordinò  l'istituto  per  ta  cadetti  militari  in 
apposito  locale,  nella  Fortezza  vecchia 
di  Livorno.  —  Essendo  slati  col  variai*e 
dei  tempi  soppressi  entrambi  cotesti  isti- 
tuti,essi  ventJero  in  qualche  modo  da  Fer- 
dinando III  ripristinati,  quando  nel  1816 
fu  assegnato  ai  cadetti  ascritti  al  batta- 
glione di  artiglieria  l'antico  locale  della 
Fortezza  vecchia ^  mentre  le  guardie  ma- 
rine^ senza  obbligarle  a  dimorare  in  Li- 
vorno ,  ebbero  facoltà  d'iniziarsi  nelle 
dottrine  opportune  nei  varj  coUegj  e  li- 
cei del  Granducato,  e  quindi  completare 
il  loro  corso  teorico  della  nautica  e  della 
matematica  in  Livorno. 

Scuola  di  architettura  ed  ornato  del 

eav.  Carlo  SI ichon  Ecco  un'altra  utile 

istituzione  degna  del  secolo  XIX,  istitu- 
zione la  quale  onora  il  cuore  e  la  mente 
dell'uomo  benemerito  che  nel  i8a5  la 
fondò,  e  che  a  lutto  suo  caricela  mantie- 
ne, mediante  l'assegno  di  un  capitale  fisso 
di  lire  34500,  oltre  la  gratificazione  an- 
nua di  lire  700  ch'egli  stesso,  in  aumento 
alla  prima,  và  compartendo  agli  zelanti 
maestri  del  suo  istituto. 

È  un.i  scuola  tutta  destinata  ad  istruire 
ì  giovinetti  ed  a  perfezionare  gli  arti- 
giani nei  mestieri  meccanici,  sieno  mae- 
stri muratori,  ebanisti,  legnaiuoli,  scar- 
pcUini,  cesellatori,  pittori  di  riquadra- 
ture, tappezzieri,  agrimensori,  ec.  Al  qual 
fine  ricevono  gli  alunni  in  questa  scuola 
lezioni  di  geometria  teorica  e  pratica  in 
quella  parie  che  riguarda  direttamente 
l'architettura  e  l'agrimensura,  e  più,  le- 
zioni di  disegno,  di  ornato,  di  architettu- 
ra, di  agrimensura  ec. 

Il  numero  degli  scolari  fu  in  origine 
limitato  fra  i  la  e  i  18  giovanetti,  del- 
l'eli almeno  di  la  anni,  purché  nativi  o 
domiciliati  in  Livorno  e  suo  distretto  ; 
ma  il  numero  che  vi  concorse  non  fu  mai 
minore  di  a8  a  3o  alunni. 

La  scuola  è  provvista  non  solo  dì  ar- 
nesi necessari  per  le  lezioni  di  agrimen- 
sura e  le  livellazioni,  ma  possiede  libri, 
disegni,  stampe  e  bassiriltevi  confacenti 
allo  scopo 
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.    Alla  tot  di  «fni  biennio  il  hmmUo  4i 

ornato  presenta  al  fondatore  e  direttore 
dell' ittìtato,  cav.  Michon,  la  nota  d«|^i 
•Ianni  capaci  di  concorrere  ai  premj,oan* 
titlMiti  in  «n  medaflia  di  arf^|#d«l 
Vtlora  di  40  paoli  f  ilili  coniare  espres<a- 
menle.  — •  Livorno  già  risente  rulilità 
di  questa  islilaxione,  avvegnaché  più  di 
oenlo  allievi  moo  «ffi  in  grado  di  ettr- 
cilare  con  gusto  e  capacità  la  arti  •  OM- 
atteri  di  sopra  accennati. 

Insegnamento  mutuo.  — »  Qoesto  isti* 
loto  di  eariift  reciproon  può  dirti  a  buon 
diritto  il  moilello  delle  scuole  primarie 
deirinscgnampnto  infantile,  sia  per  la 
generosa  concorrenza  di  coloro  che  lo 
maatéiifoiio,  nm  per  la  buona  diaoipll* 
na  ohe  vi  ti  pratica ,  ooaae  anche  per  il 
numeitxo  concorso  dei  fìi;li  più  poveri 
del  popolo ,  e  per  la  proprietà  e  oomo- 
dith  dello  ipttioio  loeele  a  tal  eflétlo  ma 
i836  edificato. 

T)ei  progressi  di  cotesto  istituto,  dello 
stalo  suo  economico,  e  dei  provvedimenti 
«ha  li  vanao  prendendo  da  ima  ioeieik 
coaepista  di  circa  140  indÌTÌdui,  rende 
conto  annn.ilmcnlrnel  giorno  della  distri- 
bnsione  dei  premj  agli  alunni  meritevoli 
il  legretario  della  iiena  sodelà»  mediante 
nn  discorso  che  suole  darsi  alle  stampe. 

Asili  infantili.  —  Anche  questo  mo- 
derno ricovero  delP  infanzia  indigente 
y  foeendo  tìiIosì  progreni,  mercè  lo  ^> 
rito  di  filantropia ,  gli  oltiott  rnntimettti 
<li  alcuni  cittadini  ed  una  esemplare  ca- 
rità di  molte  signore,  le  quali  in  numero 
di  lao  eoAearmuoed  alimenlete  e  nobili- 
tara  A  bella  foa&nione  con  sostenerne  le 
spese,  provvedere  ai  bisogni,  offrire  in 
dono  i  lavori  delle  loro  mani,  ed  assistere 
-a  tnmo  la  tale  di  asilo.  Le  prima  mia  fa 
aperta  nel  aett.  del  18S4,  in  via  S.  Carlo, 
dove  tuttora  esiste.  Il  melodo  che  vi  si 
pratica  è  modellato  su  quello  dell'asilo 
infantile  eh' era  già  itato  aperta  la  Ffm. 

Nel  i836,  fu  aperta  una  seconda  mia 
di  asilo  in  vi»  Erbosa.  —  Circa  100  sono 
i  fanciulli  del  povero  stati  accolti  nei 
dna  ricoveri  di  carità,  diretti  da  esperte 
affettuose  e  pazienti  mamtre,  intante  ad 
insinuare  in  quelle  innocenti  creature 
bueni  principi  di  educazione,  dietro  la 
Morta  dell*  esperienza  e  della  ragione. 

IstUmto  dei  padri  di fimÌ8lia.^V90' 
vimima  a  veramente  meritevole  di  elogio 
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è  r  istituto  lettemio  che  fn  aperto  in 
Livorno  il  primo  agosto  dell'anno  i833 
da  ona  società  di  padri  di  famiglia  hena% 
fltaati ,  con  la  mira  di  fare  educare  aelh^ 
lettere  e  nelle  eeiense  i  propri  figli ,  in- 
vigilando a  turno  essi  medesimi  alla  let- 
teraria loro  educazione,»  cominciare  daU 
1*  età  infantile  sino  alla  loro  prima  gio- 
vinezu.  "  ••  ' 

Gabinetto  htterario.  —  Fu  aperto  in 
piazza  (ramie  a  Livorno  nel  iSaS  dai 
sigg.  prof.  Giuseppe  Doverj  e  dott.  Gin- 
aeppa  Gordini,  con  lo  aeopo  di  rtonire  in 
tin  centro  comune  le  notizie  dei  più  lon- 
tani paesi,  le  cognizioni  di  ogni  progresso, 
i  lumi  di  ogni  scoperta,  i  resultati  di  ogni 
ramo  sei  enti  fico,  le  cose  d*ofni  lellantmre. 

Cotesto  gabinetto  letterario  divenne 
infatti  per  sua  natura  il  nucleo,  dal  quale 
germogliarono  e  sorsero  diverse  istitn- 
moni  filantffopicàe^  le  qneli  tolto  i  nmni 
di  società  medica ,  di  società  pel  mutuo 
insegnamento,  di  qtieltn  p^r  pH  asili  in- 
fantili ,  dei  padri  di  famiglia ,  e  della 
easm  di  risparmio,  neqnero  eneeemlv»- 
mente  ed  anche  acquisUvono  fona  0  vita 
in  cotesto  MahìIimenlO. 

Accademia  Labronica.  —Quest'accade- 
mia di  teienae,  letleve  ed  arti  venne  isH- 
tnita  ed  approvata  con  sovrano  rescritto 
dei  19  novembre  i8r6,  ed  il  cìvico  magi- 
strato r  autorizzò  a  tenere  le  sue  pubbli- 
che adnnania  nel  mione  comnnitativn. 
Languiva  ancora  fanciulla  quando,  nell* 
aprile  del  1837,  credè  dì  rinTÌgorirsi  col 
rifondere  i  suoi  statuti  e  coli' allargare 
le  soe  attribntioni,  proponendosi  di  jnw- 
aimwerf  in  patria  V incoraggiamento^  ta 
pn^taauone  delle  cognizioni  teoriche  e 
pratid^,  seientijiehe  ed  artistiche^  ri-. 
guardwHi  Fifidu^riat  H  eoHtmercio^  fa- 
gricoltura  e  qualunque  ditro  ramtt  di  €e^ 
nomin  pubblica  e  pritfata. 

L'Accademia  è  fornita  di  «na  bibliote- 
ca di  circa  6000  falomi,-dono  perla  mag. 
fior  parte  dei  snoi  ammbri ,  e  precipue- 
raente  di  due  benemeriti  socj  defunti,  il 
dottor  Gaetano  Palloni,  ed  il  di  lei  primo 
presidente,  Pietro  Carenti. 

Non  dirò  dalla  vario  aeoademie  lotto- 
rarie  che  sono  nate  e  morte  in  Livorno 
in  diversi  tempi,  come  quella  lìe' Dub- 
biosi^ eretta  nel  1644,  e  l'altra  che  gli 
saeeedè  con  il  nomo  degli  dèoiritit  delta 
qoalo  aotttaai  An  «olnaw  di  puadimlmii 
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in  versi,  dedicato  a  Cosimo  III  «otto  il 
lilolo  di  Gioje  poetiche  per  la  lìberauo- 
ne  di  f^ienna. 

A  quesle  due  esliiile  di  languore  (en- 
iiero  dietro  nel  secolo  XVIII  le  acciidc- 
niic  dei  Compartiti^  deffli  Adeguati,  de- 
fli  /(/fidati,  dti  ToscolidifC  infine  quella 
che  figurò  al  lenipi  del  governatore  di 
Livorno  March.  Carlo Ginori,  e  del  prc- 
|H)slo  archeologo  F'iiippo  Venuti;  la  quale 
éiccadeoiia  prese  per  lilolo  i  Curiosi  deila 
Natura. 

Finalmente  Tunici  superstite  fra  quelle 
nate  nei  secoli  XVII  e  XVIII  è  l'uccade- 
ìix'ia  dei  F'ivr idi ,  che  ebbe  vita  dopo  l'an- 
no 1797.  —  Essa  è  degna  di  menzione 
c  di  lode,  perchè  fra  gli  uliri  oggetti  che 
fti  propose  vi  fu  quello  di  st^ibilire  e  man- 
tenere a  bcncfiziodcl  pubblicodue  scuole, 
una  di  nautica  e  Tallra  di  lingua  inglese; 
di  provvederci  migliori  giornali  politici 
esteri  per  comodo  del  commercio;  di  dare 
due  volle  l'anno  accademie  di  musica  o 
di  poesia.  —  Fo&scdeva  a  tal  uopo  un  va- 
sto e  magnifico  locale  accanto  al  teatro 
nuovo  che  fu  cretto  nel  1806.  Quello  de- 
nominalo il  Giardinetto  è  stato  di  recen- 
te ricompralo  da  una  nuova  Accademia^ 
della  del  Casino^  che  lo  fa  restaurare  e  ri- 
priilinare  alT  antico  uso. 

Anche  l'altro  teatro  pubblico  di  Li- 
vorno fu  creilo  nel  secolo  passato  da  una 
società  di  filodrainmatici,  denominata  gli 
Asft^alorati. 

Il  più  moderno  di  tutti  è  il  teatro  diur- 
110,0  V Arena,  edificato  nella  parte  orien- 
tale della  citlii  fuori  degli  antichi  spalli. 

Livorno  cbl>e  pure  i  »uoi  giornali  let- 
terari- "752  si  diede  opera  alla  men- 
sujIc  pubblicazione  del  Magazzino  Ita- 
liano, il  quale  dopo  un  anno  prese  il  ti- 
tolo di  Magazzino  Toscano,  ed  ebbe  ti  la 
fino  al  1757,— Sotto  nome  di  Mercurio 
delle  Scienze  mediche  conparye  nel  i8a3 
uu  giornale  bimestrale,  compilato  e  te- 
nuto vivo  per  cinque  anni  da  un  numero 
di  membri  della  nuova  società  medica  di 
questa  città 

Finalmente  viveefìorisce  in  Livorno  un 
giornale ebdomadarioche  non  si  occuf»  di 
letteratura,  nòdi  sco{>erle,  né  di  sciente, 
ma  unicamcnle  del  commercio. Taleè  il  ti- 
tolo di  quello  compilato  sino  dal  1 8aa  da 
Luigi  Nardi ,  che  si  pubblica  sotto  la  cen- 
sura della  Camera  di  coAiaercio.  Ua  per 
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scopo  di  aòcenuare  il  movimeulo  di  quéi 
mercato,  i  prezzi  correuti  di  varii  geperi, 
ilcoTìio  de'cambii,  il  valore  delle  monete 
estere,  e  le  osservazioni  sul  deposito,  an- 
damento e  vendita  delle  mercanzie  diver- 
se nel  porto-franco  di  Livorno,  oltre  i  mo- 
vimenti dei  porti  esteri,  gli  avvisi  e  le  leg- 
gi sul  commercio  dei  paesi  che  trafficano 
con  Livorno  medesimo,  e  cose  simili. 

Quanto  agli  uomini  scienziati  e  di  lel- 
ti  re  la  lì&ta  dei  Livornesi  non  è  molto  lun- 
ga, se  pure  non  si  voglia  riempire  di  no- 
mi sotto  la  mediocrità.  — Trovansi  alcuni 
di  questi  negli  elc^j  pubblicati  dal  P.Gio- 
t^an  Alberto De-Soria,\iyorncse  egli  slesso, 
slato  professore  di  filosofia  in  Pisa. —Cite- 
rò fra  i  più  distinti  un  Giacinto  Cestoni^ 
naturalista  che  merilò  ramirizia  e  le  lodi 
di  Francesco  Redi;  citerò  fra  i  meno  anti- 
chi un  poeta  compito  in  Salomone  Jiorert' 
tino,  un  sobrio  letterato  in  Ranieri  Calza-. 
bigi,  uu  classico  cruscante  nel  bibliografo 
Gaetano  Poggiali ,  hii  esimio  maestro  di 
violino  in  Pietro  Nardini,  un  fortunata 
poeta  n\  Giovanni  dei  Gamur a ,  succedute 
nella  corte  Cesarea  al  gran  Melaslasio.  Fu 
un  eloquente  oratore  sacro  mousig.  Rq. 
berlo  Ranieri  Costaguti,  vescovo  di  molte 
doti  fornito;  cosi  due  Baldasseroni ,  cioè 
Pompeo,  autore  dell'  opera  sulle  Leggi  e 
Costumi  del  cambio,  Tallro,  Àscanio,  scrit- 
tore del  Dizionariocommereialee  del  Trat- 
tato delle  operazioni  marittime. —  Vuole 
la  moileslia  che  io  non  parli  di  alcuni  li- 
vornesi viventi,  per  dottrina  e  per  opere 
esimie  da  essi  date  allaluce,al  pari  che  per 
azioni,  meritevoli  di  non  compri  clogj. 

Stabilimenti  ptibblici  relativi  al  com- 
mercio. —  Sebbene  all'articolo  Commer- 
cio siasi  dato  un  breve  cenno  degli  sta- 
bilimenti pubblici  destinati  al  comn>erci<y 
di  Livorno,  pure  dirò  non  senza  tnura- 
viglia  che  una  piazza  mercantile,  qual*è 
Livorno,  dove  il  commercio  è  lo  scopa 
principale,  e  quasi  l'unico  pensiero  dei 
Livornesi  più  facoltosi,  fu  lungo  tempcy 
priva  non  solo  di  un  tribunale  di  com- 
mercio composto  di  negozianti,  ma  anco- 
ra lo  è  di  un  edifizio  desliu.ito  alla  Borsa; 
siconime  può  dir>i,  couture  essa  da  pochi 
anni  una  Camera  di  commercio,  e  da  ytocxy 
più  di  un  anno  una  Banca  di  sconto. 

Fa  iMltora  le  veci  di  Borsa  una  pub- 
blica strada  (  via  Ferdinanda^  nel  puntir 
più  frequenlaio  della  cilU  CU  Tronb«y 
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in  TÌcinanxa  della  Darsena.  Coita  nelle 
ore  della  tnaltina  si  trattano  i  principali 
neerotii;  costà  si  fanno  gl'incanti,  cofià 
s&  fissano  le  compre,  le  vendile,  i  wni- 
hj,  ec.  —  Esiste  bensì  un  locale  chiamalo 
le  S(anie  dei  pagamenti ,  slabilimcnio 
forse  unico  nel  suo  genere,  che  offre  un 
comodo  grandissimo  e  di&brigativo ni  ne- 
gozianti, perchè  vi  si  csepuiscono  tutti  i 
pagamenti  di  cambiali,  di  mercanzie,  ec. 
in  tre  determinati  giorni  della  settimana; 
ed  è  costà  dove  concorrono  insieme  debi- 
tori e  creditori,  i  quali,  mediante  una 
reciproca  compens^^zione  ai  ragionieri  e 
citssierì  delle  Stanze,  trovano  gli  uni  e  gli 
altri  facilitate  grandemente  le  operazioni 
di  cassa  le  più  laboriose  e  complicate, 
qualora  eseguire  si  dovessero  nei  respet- 
tivi banchi  ,  o  individualmente. 

La  Camera  di  commercio,  istituita  nel 
principio  del  secolo  corrente,  «  comporta 
di  iQ  negozianti,  che  rambian^i  di  <ltie  iu 
due  anni,  scolti  fra  i  notabili  indi;;eni  e 
quelli  delle  varie  nazioni  ,  purché  siano 
fin  qualche  tempo  domiciliati  in  Livor- 
no. Colcsla  Camera  ,  che  è  la  rappresen- 
ianza  legale  del  commercio^  corrisponde 
rol  governo  per  tutti  gli  oggetti  di  sua 
sfera.  Ha  la  soprintendenza  alla  polizia 
della  Sanca  o  Stame  dei  pagamenti,  ro- 
me pure  sopra  i  sensali  o  mezzani  della 
città  e  porto  di  Livorno. 

Attualmente  ilTrìbunale  di  commercio 
è  formato  dairaniìco  Mapìsirato  consolare 
•  li  Pisa, che  venne  nel  1816  traslocato  in 
Livorno.  Questo,  oltre  le  cause  civili , 
giudica  in  prima  ist.inza  quelle  di  com- 
mercio sulle  tracce  del  codice  francese, 
salve  alcune  modincazioni . 

Inoltre  nell'anno  corrente  i838,  è  sta- 
to aperto  in  uno  dei  tre  palazzi  della  piaz- 
za d'arme  ,  di  fronte  al  duomo,  un  vago 
rasino  di  commercio  clic  conta  aoo  mer- 
canti contribuenti.  —  Si  sta  pure  trat- 
tando di  erigere  una  gran  »ocieta  per  le 
assicurazioni  marittiipe,  per  gì'  inccndj, 
e  per  la  vita  dell'uomo,  alla  quale  so- 
cielà  corre  voce  che  si  voglia  dare  il  nome 
/esotico  di  Lloyd  toscano- 

Slonumenti  d'arte.  —  Per  le  rasioni  di 
sopra  avvertile  Livorno  conta  pochi  mo- 
numenti ili  belle  arti  «legni  di  fissare  l!at- 
(enzione  dei  suoi  cultori. 

Primo  di  tulli,  e  sorprendente  monu- 
/«fento,  è  (jucllo  davanti  alla  d;»r»cna  fatto 


LIVO  787 

innalzare  da  Cosimo  II  alla  memoria  di 
Ferdinando  I  suo  padre,  dove,  in  una 
piazzetta  troppo  angusta  ergesi  la  statua 
pedestre  del  fondatore  della  prima  citik, 
scultura  in  marmo  dell'artista  fiorentino 
Gio^f anni  del V Opera.  Alla  sua  base  vi  sono 
incatenali  quattro  schiavi  «li  bronzo  co- 
lossali, di  età  e  di  atteggiamenti  diversi, 
gettali  dallo  scultore  carrarese  Pietro  Tac- 
ca; e  questi  soli  costituiscono  tal  monu» 
mento  che  non  disdirebbe  a  un.i  Roma. 

Fra  le  opere  architettoniche  conlansi 
gli  Acquedotti  di  Colognole,  ed  il  gran- 
«lioso  Cisternone,  entrambe  le  quali  ram- 
menteranno ai  posteri  che,  se  i  toscani  del 
medio  evo  giunsero  con  le  loro  opere  ar- 
tistiche quati  a  pareggiare  gli  antichi,  i 
toscani  moderni  hanno  saputo  emulare 
quello  «Iella  capitale  del  mondo,  quello  cho 
a  preferenza  degli  altri  popoli  si  distinse 
specialmente  nella  costruzione  di  anfitea- 
tri,  di  acquedotti  e  di  strade  militari. 

E  altresì  vero,  che  mancava  a  Livorno 
l'acqua  dei  pozzi  da  {>oIer.si  dire  potabile, 
allora  quando  nella  prima  fondazione  a  un 
tal  difetto  fu  provveduto,  non  solamente 
col  raccogliere  quelle  piovane  in  pubbli- 
che cisterne,  ma  col  portare  in  città  per 
mezzo  di  un  acquedotto  della  lunghezza 
di  circa  miglia  quattro  le  acque  perenni 
della  collina  di  Limone.  —  Ma  neppure 
queste  sorgenti  ricscirono  allo  scopo  cho 
desidcravasi ,  stante  la  copia  del  tartaro 
eh*  es"ie  contenevano  e  che  stra«la  facendo 
depositavano. Quin«li  è  che  nel  dicembre 
«lei  t7gi«  il  Granduca  Ferdinando  HI  in- 
caricò varii  ingegneri  di  visitare  i  terrU 
torj  di  Popogna  e  di  Colognole,  nel  primo 
dei  quali  furono  trovate  sorgenti  che  get- 
tavano 1 56  barili  di  acqua  per  ora, mentre 
quelle  diColognole  si  calcolò  che  avrebbe- 
ro fornito  400  barili  d'acqua  per  ogni  ora. 
In  conseguenza  di  cici  fu  emanato  da  quel 
Granduca  il  motuproprio  dei  7  nov.  1793, 
per  l'esecuzione  dei  nuovi  acquedotti  e  an- 
nessi,  appoggiamlonc  in  seguilo  la  gran- 
diosa spesa  (  salita  a  più  che  4  milioni  di 
lire  toscane  )  per  metà  al  R.  erario,  e  per 
l'altra  metà  alla  Comunità  di  Livorno.  *t 

Potrei  annoverare,  fra  gli  stabilimenti 
di  pubblica  utilità,  i  varii  edifizi  ad  uscj 
dei  bagni  d»  mare,  i  quali  richiamano  4 
Livorno  nell'  estiva  stagione  numeroso 
concorso  di  gente  di  vario  ceto,  di  vario 
sesso  c  di  diversa  patria. 
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Livorno  è  residenza  «li  ua  vucovo  *u(- 
fraganeo  dell'arcivescovo  di  Pisa,  di  ua 
govemalore  civile  e  militare,  presideute 
del  dipartimento  di  sanità,  comandante 
supremo  del  littorale  toscano,  dei  caccia- 
lori  volontarj  di  costa,  e  dell'I,  e  R.  ma- 
rina. Egli  è  assistito  da  un  auditore  di 
governo  faciente  le  veci  di  vicario  regio. 
Vi  suole  stanziare  un  reggi  mento  di  trup- 
pe di  linea,  una  compagnia  di  artiglieri 
del  genio,  e  una  di  cacciatori. 

Evvi  un  ufizio  della  marina  mercan- 
tile, un  magistrato  civile  e  consolare,  una 
camera  di  commercio,  due  commissarii 
di  polizia,  un  ulìzio  di  esazione  del  re- 
gistro, uno  per  la  conservazione  delle 
ipoteche ,  e  vi  si  trova  uu  ingegnere  di 
circondario. 

Diocui  DI  Livoairo 

La  Diocesi  di  Livorno  non  è  più  anti- 
ca dell'anno  1 806,  quando,  ad  istanza  del- 
la  Regina  reggente  TEtruria  per  S.  M. 
Carlo  Lodovico,  il  pontefice  Pio  VII,  con 
bolla  data  in  Roma  li  a 5  sett.  di  quell'an- 
no, eresse  il  nuovo  vescovado  di  Livorno, 
distaccando  la  sua  insigne  collegiata  cou 
•lire  quattordici  parrocchie  dalla  giuri- 
adizione  ecclesiastica  della  chiesa  prima- 
siale  di  Pisa. 

Il  perimetro  del  ve!(covado  di  Livorno, 
se  si  eccettuino  alcune  chiese  in  Val-di-To- 
n ,  come  Vicarello  e  Colle-Salvetti ,  rima- 
ste alla  diocesi  pisana,  può  dirsi  tuodellato 
a  un  di  presso  su  quello  delta  giurisdizio- 
ne politica  e  civile  del  capitanato  nuo^o 
di  Livorno;  menlre  la  Diocesi  di. questo 
nome  oltre  il  territorio  della  sua  comu- 
niU ,  comprende  quello  di  Rosignauo,  e 
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una  gran'parte  del  distretto  comunilalivo 
di  Collc-Salvelli. 

Appartengono  alla  comunità  di  Livor- 
no, dopo  la  sua  chiesa  cattedrale,  le  cure 
suirragance  della  ììladonna,  di  S.  Giov. 
battista,  di  S.  Caterina,  di  S.  Sebastiano, 
di  S.  Ferdinando,  di  S.  Francesco  in  for- 
tezza, e  le  4  nuore  parrocchie  di  S.  An- 
drea, di  S.  Benedetto,  della  SS.  Trinità,  e 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  tutte  dentro  la  cit- 
tà. Sono  inoltre  nella  campagna  tre  par- 
rocchie suburbane;  cioè,  S.  Matteo  fuori 
della  barriera  fiorentina,  S.  Martino  in 
Sals/iano  fuori  della  porta  maremmana, 
S.  Jacopo  i  n  Ac(juavi\fa  ,e  S.  Lucia  ad  Anti- 
gnaru)  fuori  della  porla  a  mare.  Sui  monti 
poi  livornesi  si  contano  le  parrocchie  della 
Madonna  di  Monte  Nero  e  di  S.  Gio.  Gual- 
berto dì  Val-Benedetta.  Appartengono,  in 
quanto  alla  giurisdizione  economica, alla 
comunità  di  Colle-Salvetti,  ma  per  l' ec- 
clesiastica alla  Diocesi  di  Livorno  le  par- 
rocchie della  Natività  di  Maria  di  Castell* 
Anselmo ,  dei  SS.  Martino  e  Giusto  alle 
ParranCf  de'SS.  Pici  ro  e  Paolo  a  Co/o^«o- 
le,  de'SS.  Cosimo  e  Damiano  a  Jf ugola,  e 
di  S.  Ranieri  alle  Gu<i.>7irce. 

Spettano  alla  stessa  Diocesi  le  parroc- 
chie di  S.  Stefano  a  Castelnuotfo  della 
misericordia  e  di  S.  Giovanni  a  Rosi- 
gnano,  entrambe  comprese  in  quesL'  ulti- 
ma comunità. 

La  Diocesi  di  Livorno, dalla  sua  erezio- 
ne in  poi,  è  stata  aumentata  di  dieci  par- 
rocchie, parte  delle  quali  furono  cure 
succursali  della  sua  cattedrale,  mentre  al- 
cune altre  chiese  parrocchiali  si  vanno 
attualmente  edificando,  o  già  sono  stale 
fabbricate  di  nuovo. 
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a  tre  epoche  dii^erse. 
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Totale 
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'  Totale 
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AVVERTIMENTO 


DOVE  LEGGESI 

Pag^  753  col.  9.  Da  un  calcolo  appros- 
simaliTO  fallo  allo  spirare  del  i8a6  re- 
niHA  cbe  il  calore  delle  merci  importa- 
le ec. 

(iVi)  corritpondenli  cttmalativaatente 
al  3  per  cento. 

(iVi)  Aggiungasi  la  tatfa  di  lire  3oo,ooo 
annue  r«parlibile  fra  i  negozianti  che  la 
Camera  del  commercio  si  obbligava  a  pa- 
gare per  le  generose  franchigie  accorda- 
tele; e  fiDalmente  rtooMiito  delle  tariffe 
aoprf  i  cereali  ce* 

Pag.  ';5Scol.  t.  pare  è  rimasta  ancora 
una  porùone  non  iodifièreute  di  questi 
traffici  ec. 

Pag.  75g  col.  i.  Manifatture  Ingle- 
si, ec.  Si  può  calcolareelM  tre  quarti  dielle 
importazioni  ec. 

(iVi)  col.  a.  Nd  porto  dilbftUSelf.'SSo 


Pag.  760  col.  I.  (in  principio)  in  oro 
per  la  Francia,  e  in  francesconi  per  Ge- 
nofa,  appunto  per  bilaoeian  il  Teiere 
di  tali  ìmpoftatieBi. 


Al  QoAoao  SriTunco  II.  I.  col.  i , 
e  a.  —  I.  Case  di  Gtmmercio  di  prima 
clesM  N.°  393 

».  Socletk  Cammereiell  .  .  N.*  85 

{ivi)  col.  i.  ammtma  tra  le  qeali  ec. 

(iW)  col.  3.  Da  mezzo  sino  a  tre  miliooi 
(iVì)  a^ooOyOoo  in  cffeltiTo  ce 

(ife)  col.  4.  con  on  capitale  efleltivo 
di  ia,ooo,ooo  di  lire  tOK.  La  Banca  di 
Sconto  però  ec. 

,AlQoA,baoSrATimooN.V.ir4jr...SM  ay- 
Terte  ohe  quello  valore  di  liréi5i,Sòo^eoo 
Ben  comprende  ec. 

AI  QcADKO  Statistico  N.^  IX,  co/,  i. 
9.  Negozianti  e  Fabbricanti 

Injtne  al  Quadro  Steno,  Danne  laTO- 
lenUelle  S  labhddM  di  eoitlU .  H.*  170 


SI  GOUiEGGA 

.  ....  resultò,  che  i  dazii  sul  valore  deHr 
merci  importatene! i8a6calcolaraasi  per 
circa  9,000^000  di  peoe  da  ottoreeli,  pari 
a  5a,ooo,ooo  di  lire  ec 
corrispondenti  cnmulatiTajBeote  al  dm» 
per  cento. 

Aggiasgaai  la  taim  di  lire  Sooyooo  an* 
nue  repartibile  fra  i  ncgoeianti,  impoet» 
.1  loro  indicazione  .t1  commercio  in  corre» 
spetti  vilà  delle  generose  franchigie  ad  essi 
accordele;  fra  le  qoali  era  qaella  die  eoo* 
cedeva  Perlo^fraoco  anche  per  i  cereali. 
 non  indiflcrcnle  di  questi  traf- 
fici} specialmente  con  la  Soria,  Cipro  e 
TEgitlo. 

Manifatture  Inglesi,  ec.  Si  può  cal- 
colare che  ciroa  la  metà  delle  impone- 

xioni  ec. 

Va  aggiunta  Powerfeilone  del  Samo^ 

phore  medesimo,  dòè:  ' 

a  Marsilia  è  dunque  per  questo  lato  in 
«  ultima  linea.  Ma  non  si  possono  negare 
«  i  progressi  rimarcheToli  di  Trieste  ^ 
«  Livorru)  e  Genova  che  rapidamente  creb- 
n  bero  all'ombra  delle  loro  franchigie.  » 
(  si  aggiunga)  E  ciò  a  cagione  della  crise 
americana,  per  la  quale  diminuì  molto 
Tesportaalone  deL  Prodotti  toscani,  men- 
tre dalPaltro  cnnto  gli  arrivi  delle  gra- 
naglie Mar-Nero,  essendo  stati  assai 
numerosi,  vi  fu  neirinverno  e  nella  pri- 
mavera  deeorm  molta  eqportaiione. 

I .  Case  di  Commereio  e  fra  qneste  So- 
cietà Commerciali  9ù,  in  tntlo  .  N.*  ayS 


anonime  N.*  S»  tis  le  qnatt  ee» 

Da  5o,ooo  sino  a  tre  milioni 
N.  B.  Questa  cifra  riferisce  unicamen- 
4  te  alla  Banca  di  Sconto* 
con  un  capitale  eflettivo  di  19,000,000 di 
lire  toscane  Lo  sconto  .era  awlto  varia- 
bile, la  fianca  però  ec. 
 Si  avverta  die  il  valore  delle  impor- 
tazioni e  delle  eeporleaioni  non  compren- 
de ec 

3.  Commercianti  e  FaUiricenti 
Donne  lavoranti  alle  5  fabbriche  di 

coralli   .  4^o 

Più  uomini  ......  aSo 
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ne  pistoiese.  —  Vilh  nel  popolo  di  S. 
GioT.  Battista  a  Salornana,  Com.  di  Porta 
al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  circa  misi.  3  ^  a 
•ell.-pMBti7^?tsto|a,'  Gooip.  di  FitaMe. 

&ltip<le  in  cosUi  sulLi  ripa  destra  del 
fiume  Omhronc,  dirimpetto  al  ponte  ili 
S.  Felice,  e  poco  lungi  dalla  strada  A. 
mod»nem  che  ^li  patta  ■  Uh, 

LIZZANO  in  Val  Oi-Uma.— Vtll.andì 

«Mitilo Con  aulica  picvf  (S.  Maria  Assun- 
ta) gii  capo-luogo  della  Montagna  pi«lo- 
jese,  attaalmeote  nell»  ComC  e 

Giur.  di  San-lfaitiello ,  dalla  qual  lem 

il  Vili,  (li  Lizzino  è  rìrra  3  migl.  a  self, 
uella  Dioc.  di  Fisloja,  Comp.  di  Firenze. 
TroTatt  rall*antica  strada  maestra  elie 

jMjr  Lizzano  varcava  l'Appennino  di  Cu- 
tigliano  e  del  Frignano,  donde  (liriir'*v.i>'i 
'Verso  Modena.  Posava  il  castello  sulla 
vetta  di  un  poggio  di  schisto  argilloso  la 
di  eni  I>  t>e  <l.il  laitj  di  pon.  a  maestro  è 

lU». 

dal  tiunie  Lima. 

Non  è  ({uesio  paese  da  confonderti  con 
ahro  Littano  poeto  sul  roveieie  dello  stes- 
so A|>pennino;  mollo  meno  con  la  Sel^'n 
Liitana  della  Gallia  cispadana,  designata 
d«T.  Li  sìoi^Uistor.  Rom.  lib.  XXII);  im- 
perocché  quecte  conviene  rintraeiiemfhi 
i  Galli  Boj  e  quello  si  Irova  nel  icrrilorio 
l>olot;nc'>e  .  Altronde  al  Lizzano  nel  Fri- 
gnano, ed  alla  sua  corte  applicare  devcsi 
una  dùnaxioiie  fatta  nel  776  da  OailoViiK 
gno  alla  biidia  di  NoOantoU,  confermala 
negli  anni  H5(>  e  879  dagl'Imp.  Lodovi- 
co il,  e  Carlo  Manno,  suoi  successori. 

Scfrta  debbio  alla  corte  e  pie?e  di  SL 
Maria  dì  Lizzano  pi»tojese  tifertsce  un 
diploma  ronces-io  nel  aj!  fcbb.  997  dal- 
l'Imp.  Ottone  ili  al  vescovo  di  Pisloja , 
oonvalldeloWli  lugl  iiS^deHlMp; 
derigo  I,  non  che  dai  ponlefìci  I3rlì»> 
no  IV  ,  nel  1090  ,  Pasquale  II,  nel  IieS» 
e  da  altri  papi  e  imperatori. 

In  frasia  di  quello  i  eeilDOf i  di  Pirtn^ 
pare  che  oltre  i  diritti  ecclesiastici  nei  ae- 
coli  intorno  al  mille  eserri  lasserò  sopra 
Lissano  un  qualche  diritto  baronale.  E 
iafiitli  troviamo  che,  nel  see.  XIV,  erii  di 
loro  dominio  diretto  il  corso  di  acque  ad 
uso  del  mulino  di  Lizzano.  La  qual  rosa 
poò  desumersi  da  un  lodo  dei  i5  aprile 
d^tr^Mo  1343,  pronnotiato  in  Platéje 
4|y  l'ipinu  Amalé  per  (emimre  «mt 


LIZZ  998 

eoiilfoveteift  tre  LoUinodi  Letto  ed  altri 
Cutiglianesi  e  Lizzanesi  da  una  parte,  ed 
il  comune  e  TÌcinanza  di  FrataUy  villa 
di  Lizzano,  dall'altra,  a  cagione  deiru^e 
dei  mutino  df  £fMeno,  sUto  ei&tUto  dalU 
WW»  vescovile  al  detto  Lotto  per  il  ca. 
none  annuo  di  a6  mine  di  farina  di  ca- 
stagne. (Aaea.  Di*!..  Fioii.  Carte  dell'Ope- 
ra a  S.  Jacopo  di  Pisiofm.  ) 

Ma  ben  presto  Lizzano,  in  gr^izla  della 
sua  posizione  centrale  della  Moniigna  / 
pistojese,  divenne  il  paese  principale  di 
qneirAppennlno  e  le  residenxa  del  giu- 
sdicente o  capitano ,  che  dicevasi  tùiUt 
Montagna,  nel  modo  che  la  parr.  di  Lix- 
lano  già  io  era  di  un  esleso  piviere,  i  di 
coi  limiti  sembra  che  abbiano  servito  di 
norma  anche  al  suo  distretto  civile. 

Che  dal  paese  di  Lizzano  aniicamenlo 
passasse  la  strada  maestra  modenese  non 
ne  cade  dnbbio,  avvegnaché  visibili  si 
conservano  gli  avanzi  della  sua  antica 
massicciata.  IVIa  quando  essi  più  non  vi 
restassero,  sono  rimasti  i  capitoli  stabiliti 
nello  spedaletlo  di  Val  di  Lamnia,  li  ai 
nov.  delPanno  laaS,  mercè  coifli  am- 
basciatori del  comtinedi  Modena  e  quelli 
del  comune  di  Pisloja  convennero  recì- 
procamente di  mantenere  sicoro  e  libero 
il  passeggio  delle  strade  nei  respettivi' 
terrilorii.  Per  questi  adunque  si  obbliga- 
rono le  ptrti  a  rifare  di  nuovo,  oppure  a 
risarcire  e  mantenere  praticabile  le  Stride 
che  de  Pistoja  conduoeve  fino  a  Modena» 
passando  per  Lizzano  e  per  il  Frignano; 
cioè,  per  la  Falle  di  Lcunulof  Serranona^ 
Trentino^  Bocchetta,  f^ai  di  Sosto,  e  p«r 
Faullo  lino  a  Balugola  e  e  Modena ,  op- 
pure peraltri  luoghi, per  i  qunli  una  delle 
due  comunità  cretlesse  bene  di  farla  pa$« 
sare;  obbligandosi  le  respetlive  parti  di 
•mantenere  le  tiesm  vie  in  boon  grado  • 
sicura  per  tutto  il  loro  contado,  senza  est» 
gere  alcun  nuovo  dazio  o  passcggeria . 
(  MnaAT.  Ant.  M.  Aevi  ). 

Ftt  eretto  in  Lisnno  net  f  433  per  co« 
modo  dei  pellegrini  un  ospedale  ,  (  S.  Ja- 
copo), soppresso  nel  secolo  XlVIII  ,  quan- 
do i  suoi  beni  furono  assegnati  alle  mo- 
nache edstite  in  Ueieno,  e  di  Ih  tfe« 
slocete  in  S.  Pier  Maggiore  di  Pisloja 
dopo  la  rovina  di  quel  paese.  —  Coletta 
sventura  accadde  nel  di  a6  gennajo  1614, 
elkifcbé,  tenia  interiori  eceidonti,  ti  vi- 
dero e  |Qeo  ■       k  mvft  4i  di? eni 
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abitaziuui  squarciami,  avvallarti ,  rovi- 
nare, e  Hnatincule  veuire  trascinate  col 
sottuslanle  titolo  a  molla  disianza  dalla 
primiera  loro  jioììzioue:  e  ciò  neirallo 
iu  cui  restarono  ostruite  e  sparirono  ulto 
•orgenti  perenni  che  fluivauo  intorno  al 
paese.  La  parte  del  poggio  sopra  cui  gia- 
ceva Lizzano,  franando  precipitò  nella 
valle  dal  lato  di  ponente,  in  guisa  che 
per  la  sua  mole  rovinò  il  soltoslaale  poulc 
che  cavalcava  la  Lima,  e  si  formò  costà 
un'alta  sleccaja  al  corso  del  fiume. 

ili  quanto  air  estensione  disti-eltuale 
della  comunità  di  Lizzano,  all'art.  Curi- 
uLiANo  (Vol.l.  [wig.  839),  si  riportarono 
le  parole  di  un  documento  del  ia55,  atte 
a  dimostrare,  che  il  territorio  di  Lizzano 
òi  estendeva  fino  alla  sommità  dell'Ap- 
pennino del  Corno  alle  Scale ^  dove  toc- 
cavasi  rol  territorio  modenese  del  Frigna- 
no. Tate  si  mantenne  nel  secolo susvegucii- 
Ic  iiinoltralo,  siccome  lo  d:i  a  divedere  un 
lodo  pronunziato  in  Pisloja  li  a8  genn. 
dell'anno  i  36a,  dietro  compromesso  fallo 
per  terminare  una  differenza  tra  Andrea 
ili  Alaiu.inno  dei  Medici  da  una  parte,  e 
il  comune  e  \'icinania  di  Cuti^liano ,  di- 
stretto di  Lìiiano  e  contado  di  Pistoja , 
dalTaltm.  Nel  qu:il  lodo  fu  deciso,  che  il 
comune  <li  Gutiglìano  pagasse  al  già  no- 
minato Andre.*  di  Alamanno  de' Aledici 
lire  CG.  li.  4,  dovutegli  lino  da  quando 
ef;li  esercitava  l'ulizio  di  capitano  della 
Montagna  di  Pistoja .  —  (  A»ch.  Dipi.. 
Flou.  Carte  dclT  Opera  di  S.  Jacopo  di 
Pistoja.  ) 

Airartia>lo  testé  citato  (  pag  840),  fu 
detto,  che  fino  al  1419  la  chiesa  parroc- 
chiale di  Cutiglinno ronlinnò  a  far  parte 
del  piviere  <ii  fiizzano  ,  romi'cchè  il  suo 
distretto  anche  un  secolo  innanzi, non  solo 
faceva  corpo  di  comunità,  ma  >cmhra  che 
divenisse  anche  residenz.-!  del  ca|<itaiii» 
della  Montanina f  causi  del  triisloca 
mento  co.«là  dd  Irilmnale  di  Lizzano,  e 
invalsa  tradizione  che  fosne  quella  di  un 
luiniillo  |K>polare  insorto,  per  cui  «{uctili 
uomini  a^saliroiiu  il  pretorio, e  gctiaiono 
«lallc  fineslrr  quel  •.'in^dircnlc  per  .ivere 
ahusain  del  suo  |Milct'e  verso  un'  out:»ta 
quanto  avvenente  e  hen  nata  gio>  inett  i. 

La  pie\c  di  S.  >laria  VsNUiita  a  Liz^.i- 
no  aveva  i  suoi  raiioiiici,  ossi.i  cappelLmi 
••urati  :  siiToine  lo  dà  a  conoscere,  fr.i  ;;li 
altri,  un  .itlcstiito  del  ^7  seti.  19.SI  f.ifin 
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in  Lizzano,  per  asserirò,  qualmente  u 

tal  Riguccio  di  Diodato  confinalo  pbl 
jese  si  era  presentalo,  a  forma  degli  or 
dini  del  j)olestà  di  Pistoja,  al  prete Togno; 
canonico  della  pie\fe  di  Lizxano. 

Il  pievano  di  Lizzano  aveva  inoltre 
sotto  la  sua  giurisdizione  gli  oratorii  pub- 
blici di  S.  Maria  nella  villa  di  Lancisa\ 
di  S.  Giovanni  a  Cella^  o  a  Petreto;  di 
S.  Andrea  a  Pratale^  oltre  la  distrutta 
chiesa  di  S.  Francesco  e  S.  Domenico  delle 
monache  Clarisse,  rovinata  nel  1814. 

Il  popolo  della  pieve  di  S.  Maria  tli 
Lizzano  nel  i833  contava  797  ahit. 

LOBACO,  LUBACO,  OH  AGO,  «  CA 
STEL-LUBAGO  nel  Val-d'Arno  fioreii 
lino.  —  Gastellare  con  antica  pieve  (<&>. 
Gervasio  d^ Alpiniano  in  S.  Martino  .1 
Lohaco  )  nella  Com.  Giiir.  c  circa  S  mi- 
glia a  maestro  del  Pontassieve,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  poggio  fra  Monte-Rotund  t 
e  il  varco  della  strada  delle  Sala/ole,  pre» 
so  le  .sorgenti  del  lovr.  Sieci  e  [ntco  tu  igi 
dal  santuario  della  Madonna  del  Sasso. 

Tanto  il  castello  quanto  la  pieve  di 
Lobaco  |>ortavano  il  nome  della  corte  di 
Alpiniano,  siccome  lo  dimostrano  le  l>ollu 
dei  |K)ntefici  Pasquale  II  e  Innocenzo  11 
(anno  iio3,  e  ii34)iche  con  ferma  ron  1 
ai  vescovi  fiesol.mi  la  chiesa  picbana  di 
S.  Gervasio  con  la  corte  posta  in  Alpi- 
niano  e  la  vicina  chiesa  di  S.  Miniato, 
detta  ora  a  Pagnulle. 

Trovo  peraltro  che  sino  dall'anno  ioaS 
il  ve$c*»^o  di  Fiesole  Jacopo  Bavaro  avcv.i 
assegnalo  la  pieve  di  Alpiniano  in  bene- 
fìzio al  capitolo  della  nuova  cattedrale 
lìesolana.  (  U(>ukli.i,  in  Episc.  Pesai.  ) 

Più  lardi  dalla  chiesa  di  S.  Gervasio, 
essendo  forse  per  vecchiezza  catlula  in  ro- 
vina, fu  traslocato  il  battistero  nella  su4 
filiale  di  S.  Martino»  Lohaco,  il  cui  giù- 
spadronato  per  lungo  tcmi>o  appartenne 
ai  religiosi  Servili.  ^  La  pieve  di  Lobaco 
ha  due  sole  parrocchie  iìli.ili,  cioè,  S.  Bri- 
<;ida  a  Lobaco,  e  S.  Miniato  a  Pagtudie. 
Nel  distretto  della  p.irrocchia  plebana  hav- 
vi  il  devoto  e  assai  frequentato  oratorio 
della  SS.  V'ergine  ilei  S.isso. 

La  p.irrocchi.i  di  S.  M.irtino  a  Lobar<; 
nel  iH33  contava  .'i<)i  ahit. 

LOB\CO  (S.  UÙK;II)A  A)  nel  Val- 
d'Arno  fiorentino.  —  K  una  [larrocchi,» 
liliale  della  pieve  prccedcnleinente  ile- 


Google 


t 


f 

I 

LOGO 

tcritUif  dalla  quale  è  circa  migl.  {  k  a  lev. 
ncllaCom.  Giur.  Dioc.  c  Conip.meJesirao. 

La  parr.  *Ii  S.  Brigid.i  a  Lobaco  nel  i833 
noverava  597  abitanti. 

LOCANO  nella  Valle  dell'Ombrone  se- 
nese. —  Uno  degli  antichi  comunclli  della 
comunità  di  Asciano  specificalo  dal  rego- 
lamento economico  dei  9  dicembre  1777. 
—  r'ed.  Asci  A  no  Comunità. 

LOCIMBORGO.  —  f^ed,  Lucimbdugo. 

LOGGIA  AI.L4  LASTRA  ,  già  della 
LOGGIA  ur'PAZZI  fuori  della  Porla  S. 
Gallo.  —  Borgata  unila  a  quella  del  Pi- 
no nella  cura  di  S.  Croce  al  Pino,  già  del- 
l'Abbadi.i  Ficsolana,  succursale  della  cal- 
tedrile  di  Fiesole,  nella  Com.  del  Pelle- 
grino, Giur.  e  Dioc.  di  Fiesole,  Comp. 
di  Firenze,  da  cui  la  Loggia  alla  Lastra 
trovati  circa  uu  miglio  e  metto  «  seti. 

Porla  il  nome  più  peculiare  di  Loggia 
una  villa  signorile  che  fu  dei  principi 
Cybo  di  Massa  eCarrara  ,  dai  quali  la  com. 
prò  nell'anno  i566  Chiappino  Vitelli, 
ad  offgello  di  rinvestire  il  pretto  di  scu- 
di 35oo  ricavato  dalle  possessioni  di  9Jon- 
tagnana  in  Val-di  Pesa,  conferitegli  in 
dono  con  vincolo  di  fidccommcsso  dal 
Granduca  Cosimo  I,  che  le  aveva  confi- 
scate ai  ribelli  della  sua  corona  P.iolo  An- 
tonio Soderini,  e  BimJo  degli  Alloviti. 

La  villa  dellii  Loggia  pero  ai  tempi  del- 
la Repubblica  dovè  apparleuere  alla  fa- 
miglia de  Pazzia  che  le  diede  il  suo  no- 
me. Più  tardi  pervenne  nella  nobii  fami- 
glia fiorentina  P.inciatichi ,  d.ill.i  quale 
in  questo  secolo  l'acquislò  la  celebre  can- 
tante Cal.il.tni.  —  f'td.  PiMO  (S.  Crock  at.) 

Loggia  de'Costi  Gvini  nel  Val-^l'Arno 
casentinese.— Sotto  questo  nome  i  diplo- 
mi dei  conti  Guidi  rammcnlaiio  un  di- 
stretto che  poi  prese  il  nomedi  I^Iontagna 
fiorentina  o  Comunità  del  Castel  S.  Nicco- 
lò; il  qual  distretto  comprendeva  le  ville 
di  Cetiea,  Spalanni,  Tenelli,  Canalrccia, 
Torricella,  Sfontanino,  Sorelle,  Sfha,  o<l 
altre.  —  f^rd.  Strada  del  Casentino. 

LOGOMANO,  LOXGOMANO.  k  LUO- 
GOMANO  nella  Valledel  Bisenzio.  —Gas. 
con  eh.  parr.  (S.  Cristina)  già  compresa  nel 
comunello  di  Luicciana,  Com.  e  circa  un 
niigl.  a  ostro  d i  Cautagallo,Giur.  del  Mon- 
tale, Dine,  di  Pistoja,  Comp.  di  Firente. 

Risiede  sulla  schiena  dei  Monti  pisloje- 
»ì  fra  il  Montale  cTreppin,  alla  sinistra  del 
lorr.  Trogoluy  tributario  del  fi.  Bisenzio. 

V.  14. 
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La  chiesa  di  S.  Cristina  a  Lugomanu, 

0  Luogomauo  ,  sembra  che  portasse  il  ti- 
tolo di  S.  Cristina  aCapraja  innauti  che 
fosse  stala  dichiarala  p.irrocchìale. 

Essa  esisteva  intorno  al  mille|,  quando 
fu  assegnata  in  padronato  ai  vescovi  di  Fie-' 
sole,  dai  quali  passò  nei  monaci  Vallom- 
brosani  della  badia  di  S.  Salv.idore  a  Va- 
jano.  y ed.  Cap^aja  (S.  CaisTinA.  a) 

Il  territorio  di  Logomano  era  di  giu- 
risdizione dei  conti  Bardi  di  Vcrnio,  ai 
di  cui  eredi  conti  Guicciardini  appartie- 
ne tuttora  quella  tenuta  e  annesso  palazzo. 

La  parr.  di  S.  Cristina  a  Logomano 
nel  1833  contava  81  abit. 

LOJANO  —  red.  LUJANO  e  LEGRI. 

LOMBARDA  (CASTELLINA),  Castel- 
lina Lombardnrum  nella  Valle  dell'Om- 
brone piìtojesc.  — '  Questo  resedio  ,  già 
signoria  di  antichi  nobili  di  ontado,  di- 
stinti col  nome  generico  di  Lombardi, 
conservasi  alta  destra  del  fiume  prenomi- 
nato, nel  p<ipolo  di  S,  Giorgio  di  Ombro- 
ne,  Com.  di  Porla  al  Borgo,Giur.  Dioc.  c 
circa  migl.  uno  e  mezzo  a  maestro  di  Pi- 
stoia, Comp.  di  Firenze. 

Diverse  pprt.Mm»'ne  pistojesi  ranimfu- 
tano  il  Casale  di  CaslcUini  dei  Lombar- 
di,  o  Lombarda,  fra  le  quali  una  del  18 
aprile  1341  relativa  alla  vendita  di  una 
casa  posta  nella  Castellina  di-i  Lombardi 
distretto  della  città  di  Pistoja.  —  (  A»cm. 
DipL.  Fio».  Carte  delVOpfra  di  S.  Jacopo 
di  Pistoja.  ) 

LOMBARDO  (CAMPO)  —  f^id.  Cam- 

PO  LoMBAKIIO. 

LOMIiRICI  nella  vallccola  diCamajn- 
re.  —  Cisteilare  antico,  ora  Cas.  con  parr. 
(  S.  Biagio  ),  cui  fu  annessa  la  di>trutla 
chiesa  di  S  Barbera  di  iìfonte  Castrfsi,» 
Castrese  i)resso  Metato,  nel  piviere,  Com. 
Giur.  e  circa  migl.  a  a  grcc  di  Caraajorc, 
Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  rio 
Lombricese  sul  fianco  ausiralc  dell'  Alpe 
Apuana  e  del  monte  di  Pomczzana  ,  che 
si  propaga  di  là. 

Non  parlerò  dell'origine  di  Lombrirì, 
da  alcuni  archeologi  data  senz'appoggio  a 
un  L.  Ombricio  romano;  non  delle  fre- 
quenti risse  guerreggiate  tra  i  Lucchesi  e 

1  Pisani, ai  quali  ultimi  si  attribuisco  dal- 
l'annalista Tolomeo  lucchese  (anno  laaf»), 
la  distruzione  di  questo  un  dì  forte  ca- 
stello ;  dirò  solamente  di  un'  urna  mar- 

ioi 
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nior«a  tepolcrale  dei  tempi  romani,  ttata 
IMÌ  tempi  preteriti  in  Lombrici  ritrova- 
ta «on  !■  Mgmnl*  IfCfiiioiM: 

:.C.  Mmuio.  Qmne,  Atth.  A.  B,  M.  F, 

Il  Citnelli  nellt  tne  Hemorie  per  ter- 

TÌM  air  istoria  loocheie  (T.  IH  pag.  104) 
rammenta  ana  pergamena  lì^WArch.  Ar- 
cic  iMCch.  del  1271 ,  nella  quale  ti  no- 
minano i  figli  ed  erta  MJk  nMi  Pm- 
gattello  da*  Lomkriei  Jtglio  del  fu  Aldo- 
brandino. Essi  erano  degli  antichi  conti 
rurali  o  Cattaui  di  Lombrici ,  consorti  di 

JoelU  di  Corvafa,  e  Valleoebia,  a  fiiTore 
ei  quali  furono  confermati  i  diritti  ral 
distrutto  caslollo  e  distretto  di  Lombrici, 
mercédi  un  privilegio dell'Imp.  Carlo  IV 
(anno  iSSf  ).  ' 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Lombrici,  OOD 
Metato,  nel  i83a  contava  33g  abiL 
L0MEN4.  —  Fed,  hxnumx. 
LOTVGASTRO.  —  ^ei,  IwBAmo. 
LONCH IO  (  VILLA  01)  nella  valle, 
cola  dell' Etna,  popolo  di  S.  Giorgio  a 
Ruiialla,  Gora.  Giur.  e  ciroa  a  mUlia  a 
aeir.  del  Bagno  a  Ripoli,  "^ioe.  e  6omp. 
di  Firenze . 

Ri^ie(le  sulla  pendice  occidentale  del 
monte  Pilli ,  non  molto  lungi  dal  luogo 
èbe  a'ppellail  Y Apparita ,  perchè  di  oo> 
alassù  apparisce  e  si  leuopre  a  prima  vi-< 
ata  la  citi.'»  di  Firenze,  da  chi  vi  «i  ;iv- 
vicina  venendo  dal  Val-d'Amo  supcriore 
per  r  entiea  itnMÌa  portata  mtina. 

La  villa  di  LoncAio  i  alala  celebrala 
dalli!  rlcfTHute  penna  del  conte  Lorenzo 
Magalotti ,  il  q^ale  allorché  la  possedeva 
Tolìe  descriverla  sotto  il  triplice  aspetto 
Atioo,  geopooico,  e  scenog^fiop. 

m  Questa  villa,  scriveva  egli  nella  deci- 
ma delle  sue  lettere  scientitìche  ed  eru- 
dite, questo  magnifico  modello  di  uu  gu- 
ato alrantiet  ,  risiede  a  mes«o  il  declive 
d*  un  monte,  di  dove  è  levata  e  li  «love 
è  supplita  via  via  la  terra,  o  per  servire 
al  suo  comodo ,  o  al  suo  riparo.  » 

«  il  monte  ami  allo  ed  ampio,  e  di 
falde  così  doviziose  cbe  nelle  facce,  d  illi' 
qiiHli  rimane  isolato  e  rigirato  d  i  proprj 
scoli  in  due  torrentelli,  si  vedono  dal 
■esso  In  giù  come  Inerespale  a  uso  di 
girello  da  stxne  (crespe  perA  da  munte), 
racchiudendo  in  alcuno  de*  loro  fondi  e 
ne*  lati  di  grossi  poderi  |  ed  in  altri ,  co- 
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me  parimenti  nelle  rivolte  esteme,  é' 
masse  o  boscaglie  ,  e  spesso  gli  uni  e  In 
altre  Infame.  So|Mra  il  girelk»  da  ponen,* 
te»  dove  ha  l'aspetto  principale  la  villa  « 

ricorre  per  un  assai  lungo  loccolo  di  pi^ 
tra  spogliaLt  d'of^ni  altra  pianta,  che  «li 
qualdia  ioopa  o  ginestra  •  altri  eiaaìU 
sterpi, «e.  »  ,  «»: 

Pas^a  quindi  l'A.  a  discorrere  depìi  an- 
netsi  della  villa,  qui  li  erano  ragnaja,  vi- 
va jo,  prati,  muri,  giardino,  vigna  e  cap* 
pelle,  ad  altre  opere ,  ch'egli  chiama  dir 
violenza  e  di  usnrpnzioni  fatte  alla  natu- 
ra del  sito,  e  assicurate  con  un  grossiwi- 
mo  maro,  ohe  da  lerante  eervlTa  loro  di' 
barriera  contro  gli  attentati  del  monte,  ec. 

Vediamo  adesso,  come  il  Magalotti  di- 
pinge la  scena  della  posizione  del  suoLoo* 
ckio,  aoena,(  diceva  ),  che  la  rieoscita ,  « 
non  arriva  a  in  tenderla  se  non  chi  la  godn 
nelTesliva  stagione.—"!  Da  ponente  per 
dritta  linea,  il  primo  riposo  cbe  abbia  U 
Titta,  k»  trova  nelle  aaontagnedi  Pisioja, 
it  laeondo  in  quelle  della  Pania  ,  orlo»-. 
con  le  montagne  <ii  Modena,  il  più  alto 
del  vastissimo  catino  ch'esse  formauo  da 
questo  lato;  catino  che  ne  contiene  Unno 
dentro  l'altro  via  via  minori,  (almeno 
tre)  di  monti,  di  poggi,  e  Tullimo  e  più 
vicino,  di  collinette;  cbe  tutti,  in  grazia 
di  Lonchio,  pare  che  cortesemente,  dove 
ittterroni|N|ttOk  e  dóve  abbassino  le  loro 
sponde,  appunto  «love,  e  quanto  bisogna, 
per  iscoprirgli  nell'ampia  spaziosa  pia- 
nura c^  serve  di  f<^doal  maggiore  uni. 
versale  catino,  a  Firenae,  Prato  e  Pistojn^ 
con  tutto  quell'immenso  formidabile  ao- 
campamenlo  di  ville  e  di  abitazioni  che 
nel  basso  e  nell'alto  r igue  per  tante  mi- 
glia  all'  intorno  d*  aiu  *pik»  oiaaqnioai» 

n^scdio  Firenze.  — ■  I^ijìgl^tto  di  mezzo 
giorno,  a  mano  ili  ritta,  è  una  parte  di  que- 
sto islesso  calino;  a  mano  manca,  olire  una 
vista  terminata  da  nna  degradaiione  di 
più  costiere  di  monti,  tutti  vestiti  di 
bosco,  ec.;  da  tramontana  ,  un  riguardo 
a^ai  simile.;  da  levante  prato,  vigna, 
giMdrno,  cappéMìV$  dielro  a  tvtto  que- 
sto la  cima  più  bassa  del  monte;  e  in 
fin  qui  vitn  che  entra  per  frlì  occhi  sola- 
mente. —  Por  dir  adesco  ili  quella  ,  che 
v'entra  per  letta  la  persona ,  da  un  ha*< 
gno  che  trovate  da  per  tutto ,  c  a  tutte 
l'ore  d'un'i«ria  temperata  (lasciatemi  dire) 

a  immorlalilà....  A  Lonchio.  con  voltarsi 

.  ,   • .  '  . — .  • 
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It  oMttioa  fentttoper  non  vadtn  il  ao-  iitlfaatiM  atrada  navilra  eht  par  il  Aan- 

]«,  se  iKtn  ti  diventa,  par  il'es»ere,  tignor  co  della  Falterona  guida  dui  Mugello  nel 

del  mondo;  mi  spiegherò  te.  ec   Casentino,  fra  il  gr.  ag**  i3'  6  '  long,  e  il 

LONGlANUsulMoHTB  MouLLOuelVal-  gr.  4^"  5t'  S"  laiit.,  9  migl.  a  gre&  del 

d'Amo  fiorentino.  —  Gas.  èhe  diede  il  Poolajtiete ,  8  nHflia  a  pon.  ^lìFì^jtl 

titolo  alla  (lislrutta  chieaa  parrocchiale  di  mit^  della  Falttrona,  e  t%  flli^  ■iat^ 

S.  Leonardo  a  Lanciano,  o  all'  Isola,  nel  slro  di  Stia  nel  Casentino, 

piviere,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  grec.  Questo  borghetto  portò,  come  dissi, an- 

di  Sesloi  Dioa.  a  Gooip.  di  Firentè.  cha  il  nóme  d'  /jola  par  la  ragiona  fona 

Risieda praato la otina del Monte-Morel-  charaatav  i  ÌM>lato  da  varii  éoni  d*acqaa 

10  in  mezzo  ai  sterpeti  e  prati  naturali.—  che  scendono  dai  monti  <u]»eriori.—  Lo 

11  giu^padrooato  di  Lonciaao  insieme  coi  storico  peraltro  è  in  dubbio ,  se  al  luogo 
Yaeialli  fu  vandalo  fino  dal  aeoolò  Xill  di  Lorna  voglia  rilMreqaell'/iiala  aolla 
da  Saooo  figlio  di  Pelagallo  a  Giovanni  atradadel  Mugello  nel  Cast  ntino ,  per  la 
da  Velletrì  ve-icovo  di  Firenze.  quale  passò  la  compagnia  del  conto  Ij.in- 

Però  in />oraciam>  sembra  che  innanzi  do,  allorché  essa  nel  i3jitf  attraversare 

iri  avetiero  una  qoakiie  tifnoria  i  conti  dovatta  ir  Wi  Ilo»!»  di  |totÉaaò  aanaa 

Cadolingì.ai  quali  appartenne quclC.Lot-  toeoÉrt  i  confini  della  l^pMÌ^HI|a ^ftoC^aO^ 

tario  fìllio  del  C  Cololo  che  donò  alla  tina.  — •  yed.  Dicomako. 

badia  di  Settimo,  tra  le  altre  cose,  tre  po-  Londa  pertanto  insieme  eoa  i  caslelU 

deri  poeti  nel  Voata-Moralle,  in  iMgo  dal  PoaiOk  ^'9*  Wlino,  di  Foroaea.di 

chiamalo  Loociano  (  Luntiano    st^^ìòi  EtnoiiMt  ad  ajlri  casali  di  (ju.  >u  conéri* 

Confci  niali  a  qiirl  monastero  «lall'Imp.  Ar-  da,  a  partire  almeno  dal  sei olo  X I,  1  ppar- 

rigo  II  cou  diploma  del  ioi5.— ■(  Aaca.  tenevano  ai  conti  Guidi.  Ooadecbè  il  di- 

DiPL.  Fior.  Cane  di  CtHtUùi)  atrallÀ  dellh  Gòm.  di  Londa  anche  nel  «no 

Un  ter  Albitzo  di  Baldovino  ia  Eum-  corpo  yenue  in  seguilo  a  comprendere 

ciano  notaro  rogò  un  hlrumenlo  puhhii-  Tanliro  feudo  <li  S.  Lcolln  »  <lel  Contendi 

IO  in  Firenze  li  3i  marzo           (Lami  cui  tu  accennala  la  storia  politica  al  tuo 

Jfonum.  Eccl.  Fior.  pag.  773  e  1198  ).  arlleolo  ipeciala.     Terf.  Liouso (S.) i» 

La  parr.di  Lonciano  nel  1 55 1  coalilm  Cotnu ,  o  in  Motin. 

68  abif  f  nt  l  t^',.^  aveva  8a  abit.  Nel  territorio  di  Londa,  a  tempo  della 

LONUA,  L'ONDA,  altre  volta  detto  Rep.  fiorentina  possedeva  beni  la  chiesa 

JtohJ  in  Val-di-Sieve.  —  Borgheflo^  «ha  collegiata  di  S.  Lorenso  a  Firenze ,  tro- 

dfc  il  nouM^  a  nna  oomnnitk,  il  cui  popolo  vandosi  il  di  lei  capilolo  patrono  daUb' 

ftl  compreso  in  quello  di  S.  Gaudenzio  a  pieve  di  S  Leolino,  quando,  con  istru- 

F'arrna,  sialo  per  lungo  tempo  annesso  meato  del  ag  genn.  i'>6c),  cs  o  vende  per 

alla  pieve  di  S.  Leolino  in  Monlc,  presaa^  laodi  SSoo  al  crran  principe  Francesco  dei 

temente  ha  diiesa  propria ( 88. Cuoeatia-  Mediei  quattro  poderi  di  partinanu daHa* 

nedi  Tionda)nel  jiiviere  "5ud«leUo,  Giur.  e  j»ieve  di  S.  Leolino  in  Monti,  per  rinvc- 

circa  a  ^  a  scir.  di  Dicomano,  Dioc.  di  stime  il  prezio  in  tanti  Luoghi  di  Monti. 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  (  Deti.'  Ugha,,  iVofe  Mss,  alla  Descrizione 

È  pollo  a  piè  dMifelUiia  anila  con-  del  Mugello  Ai  JMdK  MMIMIJ 

floania  dal  Utirr.  Miièim  eoa  la  JToicia  dot  Swùmariajttr,) 

mOVIMEUirO  dtlla  Popolaùone  della  i'arroce/tia  dì  Loaoj 

notTaano  tSS3. 
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Corfiunìtà  di  Londa.  —  La  Comunilà 
ili  Loodat  oltre  il  dislrello  deli' antica 
Con-tea  di  S.  £flriitoile*CMCi\aUriiiiBnli 
appellala  di  vV.  LeoUaoin  MoMÌtt  quindi 
Marchesato  di  S.  Zori/io, comprende  altri 
sei  popoli.  —  Tutta  la  sujierficie  del  suo 
territorio  occapa'alliulmeatei5544  qua- 
drati agrari i ,  dai  quali  sono  da  deUMT- 
re  vR;  quadrati  di  territorio  non  impo- 
nibile per  conto  di  coni  d'acqua  e  di 
pubbliche  strade. 

Vi  stantiaTaiu^iieiramio  i83S  nnaie- 
ro  a35i  abitanti,  a  ragione,  presso  a  poco, 
di  ta4  pernione  per  ogpi  miglio  quadrato 
di  suolo  imponibile* 

Goufioacon  qnaUrdcooinDiià,  tre  delle 
quali ,  Dicoma  no  ,  Pelago ,  e  San-Goden- 
lo,  versanti  nella  Valnli-Sievc  ;  mentre 
il  distretto  della  quarta,  di  Stia,  acqu^- 
|ieiid«  nel  VaM'Aroo  caeenltnese.  —  Il 
territorio  di  Londa  ha  per  limile,  dal 
lato  dì  lev.  e  scir.  quello  di  Stia  a  partire, 
«liilht  Falierona  dove  ha  origine  il  borro 
deir/o/érnaccto;  Imigo  il  qui>le  >  di- 
tlretli  fianchcggiaosi  per  la  schiena  del 
monte,  quindi  pel  fosso  di  ^a/ja/e entra- 
no nel  fii^me  Afuo,  che  percorrono  insie- 
me per  b^etre  tramino.  Go»lk  ripiegando 
^fi  angolo  rientrante  da  lev.  a  maestro, 
e  quindi  a  ponente,  camminano  di  con- 
aopra  per  termini  artificiali  fino  alla  stra- 
di pplalliera  dfl  Caientìno.  Di  quà,  ri- 
5BDÌV|Bndo  faocfa  a  levante ,  il  territorio 
di  iiond  i  piega  in  Val-di-Sieve  pel  fosso 
Graina ,  e  «{uindi  pel  suo  tributario  di 
Campolungo ,  sino  a  c|ie  arriva  alle  fon- 
ti del  fosso  CiglìeMue.  Ivi  cambiando 
direzione  da  ostro  a  ponente  abbandona 
la  Com..  di  Stia  e  trova  quella  di  Pela- 
go, ofm  la'  quale  aoende  la  montagna 
Inngo  il  torrenle  JfoMia,  dal  di  cni  corso 
per  breve  tragitto  esso  devia,  e  quindi 
vi  ritorna  e  lo  seconda  fìno  al  borro  sfio 
tributario  delP^^na  »  il  quale  terve  di 
cornane  confine  ad  entraìnbe  lo  comu- 
nità che  lo  rimontano  fino  alla  sua  ori- 
gine. Da  quelPaltura  il  territorio  di  Lon- 
da, dirigendosi  a  grecale  mediante  il  bor- 
I^H^fH^ji  ri  toma  nel  torrenle  Motdot 
^p»fi  oólìa'la  Com.  di  Pelago,  e  sotten- 
tra quella  di  Dicomano  .  Con  quesl*  ul- 
tima V  altfa  di  Londa  rimonta  il  tocr. 
M9^BÌa  tono  kf .  per  entrare  in  dot 

^  ♦  - 
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oonflnenti ,  che  scendono  alla  sua  dostr»  ; 
cioè,  il  Rincine  e  il  torr.  Corniuy  i  cui 
alvei  nella  ditedono  da  ostro  a  seti,  fino 
al  foiSOjdi  ■Pùui^ùnMS  servono  di  limilo 
reciproco  alle  due  comunità.  Quà  piegan- 
do da  sott.  a  lev.  i  lerrilorii  medesimi 
•*  inoltrano  verso  la  sommilii  del  poggio, 
rimontando  1*  alveo  del  fosso  Piangiate 
ni;  quindi  per  termini  artificiali  salgo- 
no al  Fiaa  di  P'ajo.  in  questa  sommità 
fot^tra  la  Gom.  di  San^Sodemo,  con 
la  quale  T  altra  di  Londa  percorre  un 
tragitto  di  circa  miglia  a  |  dal  Iato 
di  settentrione  e  di  grecale ,  finché  si 
ritrovano  mila  Fallerana  i  tre  termini 
fra  la  Gom.  di  Londa,  di  San^aodoaio  o 
di  Stia.  > , 

Nella  comunità  di  Londa  non  vi  sono 
strade  rotabili ,  heoA  molti  borri  e  tre 
torr.  ;  cioè ,  la  Mattia^  il  Bimrìm^  o  In. 
Cornia,  i  quali  in  tempo  di  grosse  piog- 
ge non  solo  trascinano  seco  grandi  massi 
di  macigno  da  quelle  scoscese  e  poco  pra- 
ticabili balze,  ma  tono  causa  di  rotinoiO. 
frane,  le  quali  non  di  rado  trasportano 
seco  grosse  falde  di  terreno  e  bosciù  in- 
tieri. —    ed.  Faltcaora.        .  .^-i^f^ 

La  strattnra  del  todo  di  qoeeio  W 
munit2i,  appartenendo  in  gran  parte  ai 
fianchi  e  diramazioni  occidentali  del  mon- 
te Falterona,  fu  avvertila  agli  art.  Fab- 
ntooii»  o  DioMunb  ComniRrd»  coi  rinrio 
il  lettore  anche  rapporto  ai  prodotti  pià 
comuni  del  territorio  di  Londa. 

Il  distretto  della  Coofkunità  di  Londa 
è  preeio  a  poco  lo  tleaio  di  quello  de«o» 
tato  dal  Granduca  Leopoldo  I  con  il  re- 
golamento parziale  del  9  settembre  1776, 
in  aumento  al  motuproprio  del  29  set- 
tembre 1774  >  wll* organiwiriimo  eeono» 
mica  di  tutte  le  comnaitli  conpreio  aot 
distretto  fiorentino. 

La  comunità  in  discorso  mantie^l^ip^ 
^irurgo  condotto. 

La  potesteria  di  Londa,  stata  soppres- 
sa  nel  i835,  fu  riunita  a  quella  di  Di- 
comano, la  quale  dipende  per  la  p<jlizia 
e  pel  criminale  dal  vicario  Regio  del  Pon- 
tataieve,  dove  risiedono  l'ingegnere  di 
Circondario,  il  cancelliere  comunitatÌTo, 
e  l'ufisio  dell'esazione  del  Registro.  La 
conservazione  delle  Ipoteche ,  e  la  Ruota 
tfof ansi  a  Firease*  ^  > 
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Jfom»  dei  Luoghi 


BncifM 
Gaiaiio 

Fornac« 

LoMDA 

Monti 

Petrof» 

Rata 

{Lincine 

Sambndieti 

Vieri* 


Titolo  deUt  Ckif 


S.  Andrea,  Prioria 
S.  Maria,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
SS.  Concezione,  Cura 
S.  Ledi  no     Con/e,  Pieve 
S  Stefano,  Prioria 
S.  Maria,  Pieve 
S.  Elena,  idem 
S.  OoMtobFriorift 
S>  JLoréBM^  idci& 


Diae$9Ì 

cui 

appartengono 


FioMk 

idem 
idem 
Idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
ite 
ite 


LONGOMANO.  —  Ved.  Locom»ho. 
LONGONE.  —  T^ed.  Porto-Lohoohe. 
LONGOTONO  in  VaWEl$*.—  fed. 


LONNAHO.  già  dello  del  Pacaoio,  nel 
Val-d'Arno  casentinese.  —  Cas.  con  eh. 

gtrr.  (Ss.  Vito  e  Biodesto)  nel  piv.  Com. 
iur.  e  aree  due  migl.  e  lef.  di  Fra- 
tofeoehio»  DIoc.  di  FÌeiol»t  Gwnp.  di 
Arezzo. 

Risiede  sul  fianco  del  monte  di  Carnai- 
doli  fre  eelve  di  casUgni  e  netanli  pre- 
tcrie,  laofo  le  strede  die  per  Pnito**feo- 

chio  mena  al  sacro  Eremo. 

La  memoria  più  antica  di  Lonnano  è 
rimeste,  eh*  io  sappia,  oeli*etlo  di  fonde- 
sione  dd  oumesleni  di.S.  Miniato  al 

Monte  sopra  Firenze  ;  quando  cioè,  uel- 
l'anao  ioi3  da  Ildebrando  vescoTO  di  Fi- 
rense  fa  donetael  mooeslero  predellomie 
corte  di  suo  pelrimonio  sitoete  in  Lon- 
nano nel  Casentino,  con  una  cippella  an- 
nessa sotto  il  titolo  medesimo  di  S.  Mi- 
nialo.  '  La  qual  donazione  fa  più  tardi 
confémutta  dallo  stesso  pideto,  mercè  di 
un  breve  dato  in  Firenze,  uelPapiUedd 
1024.  (  Lami.  Man.  Eccl.  Fior.) 

Per  altro  gli  abitanti  di  Lonnano  nel 
scedo  snssegiiente  si  eMeaneveno  vessalU 
dei  conti  Guidi  di  Poppi ,  a  favore  dei 
quali  gl'Imp.  Arrigo  VI  e  Federigo  II  spe- 
dirono privilegi ,  mercè  cui  furono  a  fa- 


sore loro  confermati ,  fra  gli  altri  eewli 
e  castelli,  anpbe  Stia,  Lonnano  ec. 

Nello  stesso  secolo  X(  acquistarono  po- 
dere in  «[nesle  ponione  di  monte  I  mn> 
naci  della  badia  di  Pralaglia,  per  Icgiito 
lanciato  loro  nel  gennajo  del  io38,  da  Ugo 
figlio  di  Alfredo;  che  donò  a  quella  badia 
le  sue  porte  di  pedronato  snlle  dnem  di 
S.  Michele,  posta  dd  casale  ài  Selva,  pi- 
TÌere  di  Parlina,  con  diversi  beni  situati 
nei  lu(»bi  di  Camene,  di  Zonjsano  e  di 
CamjÈrLim»  (  Aa«a«.  CUiu&o.  T.  I  ) 

Nel  tempo  che  gli  eremiti  di  Camal- 
doli  ottenevano  dal  conte  Guido  e  dalla 
contessa  Emilia  sua  consorte,  con  istrn- 
mento  rogato  nel  1 1 16  nel  mon.  di  S.  Mi- 
chele in  Forcole  presso  Pistoja,  la  rinun- 
zia dell*  uso  e  del  solito  tributo  che  i  due 
conjugi  percepivano  nella  curia  di  Lon- 
nano, nclPanno  BMdesimo  dd  eenddti 
del  sacro  Ereeeo^  eoa  Faunoenza  dei  fen- 
da tarlo,  furono  acquistati  i  beni  che  pos- 
sederà nel  Cas.  di  Lonnano  il  mon.  di  S. 
Miniato  al  Monte.  Per  la  qua!  cosa  il  no- 
minato Gnkb  promise  di  non  reeare 
ai  nuovi  acquirenti  alcuna  molestia,  salvo 
però  r  antico  uso  che  dovevano  al  con- 
te gli  uomini  di  Lonnano  per  cagione 
delle  possessioni  di  sno  diretto  dominln. 
(  Oper.  eit.  T.  Ili  ). 

La  chiesa  parr.  dei  S.  Vito  e  Modesto 
a  Lonnano  esisteva  fino  dal  secolo  XIII , 
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alloM  quando  probabilmente  era  ditlrutta 
la  cappella  di  S.  Miniato  di  gius  del  ve- 
scovo fiorenti  Ilo  sopr<(  ruinint-nlalo. 

Nel  i83i  la  parrocchia  dei  Ss.  Vito  e 
Modesto  a  Lounano  conlava  a47  <tbit. 

IjOSTBiSyi  nel  Val -d'Arno  casentine- 
.«e.  —  C«s.  che  diede  il  titolo  alla  chiesa 
di  S.  Andrea  a  Lonirina  uclP  antico  pi- 
viere, Coni,  e  Giiir.  di  Bibbiena,  Dioc. 
t  Gjinp.  di  Arezzo. 

Appella  a  questa  chiesa,  stala  succur- 
sale della  pieve  di  Bibbiena,  una  l)oll<i 
«lei  Pont.  Adriano  IV,  spedita  li  i  maj?- 
gio  ti  55  al  pievano  di  quella  parrocchia: 
e  più  tardi  un  breve  del  Pont.  Niccolò  IV, 
dato  in  Rieti  nel  1289;  dal  quale  ultimo 
resulta,  che  a  quelle  età  nel  casale  di  Lon- 
Irina  fu  edificalo  un  Mon.  di  Benedetti- 
ne. (  AnwAL.  Ca-mald  T.  Ili  e  V.  ) 

LOPEGLIA,o  LOPPEGLIA(^i/;>e/w) 
nella  Valle  del  Serchio.  —  Gas.  con  parr. 
(  S.  Maria  ),  la  quale  comprende  i  casali 
di  Baione  e  di  Frenello^  nel  piviere  di 
Monsagrati ,  Giur.  Dioc-  e  Due.  di  Luc- 
ca, da  cui  Loppeglia  trovasi  circa  8  mi- 
glia a  maestrale. 

Il  Casale  giace  sul  crine  del  poggi  che 
scendono  da  Monte-Magno  fra  il  torr.  Fa- 
dogna  e  la  Freddano  sino  alla  ripa  destra 
del  Serchio. 

Il  paese  di  Loppeglia  sino  dall'anno  754 
è  rammentalo  in  un  islrumento  di  per- 
muta di  beni  fra  la  mensa  vescovile  di 
S.  Martino  e  altri  di  pertinenza  regia. 
Si  parla  dello  stesso  luogo  in  altre  due 
carte  scritte  in  Lucca  ed  esistenti  nello 
stesso  archivio  arcivescovile.  Una  di  esse, 
in  data  del  a6  mano  83o,  tratta  di  un  li- 
vello di  terreni  posti  in  Lupe  glia ,  fatto 
dal  vescovo  di  Lucca  per  conto  della  sua 
mensa;  e  l'altra  dell' 854  verte  intorno 
una  donazione  a  favore  della  chiesa  di 
S.  Maria  forisportam,  Ji/a /bri  j  ciVt/a/em 
islam  luctnsem  prope  portam  S.  Gettasi; 
i  cui  beni  si  dichiarano  situati  in  loco, 
ubi  dicilur  Flajano  prope  loco  Lupelia  . 
(  Meni.  Lucch.  Tom.  IV  e  V,  Parte  II.) 

È  altresì  nota  la  villa  di  Loppeglia  per 
Taccoglienza  con  cui  nei  secoli  andati  vi 
si  ricevevano  ì  dotti  dalla  nobii  fumi- 
glia  Malpighi  di  Lacca,  la  quale  costà 
in  Loppeglia  aveva  una  casa  di  campa- 
gna. —  Nè  con  minore  ospitalità  la  gente 
Bonvisi  faceva  festa  ai  culli  ingegni  nel- 
la vicina  villa  di  Forci.  Per  modo  che  a 


qa6»te  dae  case  riferir  voleva  lo  ilorico 
fìorentino  Benedetto  Varchi,  quando  nel- 

le  sue  rime  cantava: 

Or  (ìa  che  col  Menocchio  e  col  gentile 
Balbanu,  e  gli  altri  che  nel  cor  mi  stanno 
Riveder  possa  un  dì  Forci  e  Loppeglia. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Lopeglia,  o 
Loppeglia,  nel  i83a  contava  333  abit. 

LOPPI  A  nella  Valle  del  Serchio.— Bor- 
gata con  pieve  antica  che  ebbe,  o  che  die- 
de il  suo  nome  a  un  distrutto  castello, 
cui  apparteneva  la  chiesa  prepositura  di 
S.  Cristofano  a  Barga,  dalla  qual  terra 
r  attuale  borgata  di  Loppia  è  circa  a  migl. 
a  scir.  nella  Gom.Giur.  predetta,  Dioc.  di 
Pisa  ,  una  volta  di  Lucca,  Comp.  pisano. 

É  situata  alla  sinistra  del  Serchio  lungo 
la  strada  rotabile  che  al  borgo  delle  For- 
naci staccasi  dalla  via  provinciale  della 
Garfagnana  per  salire  a  Barga. 

Le  memorie  più  antiche  del  castello  e 
pieve  di  Loppia  ce  le  forniscono  le  carte 
delTArch.  Arciv.  lucchese;  tostochè  per 
mezzo  di  esse  sino  dal  secolo  nono  sì  co- 
minciano a  conoscere  i  signori  del  Cast,  di 
Loppia  ,  e  del  sno  vasto  piviere ,  nella  no- 
bile famiglia  longobarda  lucchese  de*  Ro- 
landinghi,  che  fu  consorte  alla  casa  ma- 
gnatizia da  Monte-Magno,  da  Corvara,  ec. 
-^Essa  peraltro,  rapporto  ai  suoi  beni  dì 
Loppia, era  feudataria  dei  vescovi  di  Lac- 
ca, da  tre  dei  quali,  il  Vesc.  Teudegrimo 
nel  983,  quindi  il  Vesc. Gherardo  nel  994, 
e  finalmente  nel  1*77  il  Vesc.  Paganello 
concederono  ai  cationi  di  Loppia  a  titolo 
di  enfiteusi,  ossia  di  feudo  molti  beni  di 
pertinenza  della  pieve  di  S.  Maria  e  S. 
Giovanni  Battista  di  Loppia. 

Probabilmente  appellare  voleva  alla 
stessa  consorteria  di  nobili  un  giudicalo 
celebrato  in  Lucca  nel  maggio  dell' an. 
no  1077  [ab  incarnotione)  per  comando 
della  contessa  Beatrice,  a  cagione  di  una 
lite  che  verteva  fra  l'abate  del  Mon.  di  Ca- 
majore  e  la  generazione  de  Lopis,  (eh'  io 
dubilo  debba  leggersi  de  Lopia)  retali, 
vamentead  una  terra  posta  in  Vecchiano. 
(  MvRAT.  Jnl.  Bf.  Aevi.  )  —  Ved.  Bahoa. 

La  pieve  di  Loppia  ,  nella  quale  con- 
tinuanino  per  lunga  età  ad  avere  gius- 
padronato  i  Rolandinghi  di  Lucca  ,  nel 
secolo  XIII  aveva  soggette  le  seguenti  38 
chiese:  i.  S.  Comizio  di  Pedona  ;  a.  S.  Lu- 
cia di  Colte-Beriingo;  3.  S.  Martino  di 
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fltiPtuawo  ;  4-  S.  Martino  di  Coreglia; 
S.  S.  Stefano  di  Liiclgnano  ;  6.  S.  Giusto 

«li  Tiglio;  7.  S.  Antlrea  di  St-ggin;  8.  S. 
Silvestro  iV^riana  ì  Chiesa  di  Boew- 
PHtòrita  (oggi  di  Péitóri)^,  u>.  S.- Pietro 

Lupina/a  ,11.  S  Onii  i( (!i  Cartehec- 
chiiì\  i  ,  Sin-d:!!»'  il<  l  /*i>riff  I'opuli  (oppi 
PtrpoU  ),  t3.  S.  Mitria  di  Trtpignana\ 
■  4.  S.  Mieliele  d*itfl6MAo;  t5.  S.  Jacopo 
e  S.  Crìsloforo  di  Rut^a;  i 'V  S.  Frediano 
di  Soinmo-Coloi^na  \  i  7 .  S.  Hc<:<»l<>  di  Ca- 
tignana;  16.  6.  Nicolao  di  Caiavornai 
19.  S.  Silvettro  di  VìHana\  90.  S.  Mar- 
tino di  Bori\  li .  S.  Sisto  dello  itaMO  pie- 
vrtnritn;  -ji.  S.  Jnropo  <li  Grai^nn;  23.  S. 
Michele  di  Gutanoi  24.  S.  P.uililcone; 
tS. S.  Simone;  36.  Spe<lale  di  Calavoma; 
a?.  Mona<klero  dello  donne  di  Campo  3» 
Pietro;  a8.  Eremilnrio  di  Giitncftrtn. 

Gli  onori  e  la  supremazia  della  pieve 
di  L«>{)piu,  mediante  una  bolla  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Luoea  del  a3  fenn. 
dell'anno  1390,  furono  trasfcrili  nell.t 
chiesa  de'  S$.  Jacopo  e  Cristoforo  a  Barga, 
dove  però  da  mollo  tempo  innanzi  irova- 
vast  il  fonte  battesimale,  per  la  ragiona, 
dice  la  holla.che  la  Icrra  di  Barga  era  situa- 
ta in  luogo  più  domestico  e  assai  ]>opolnto. 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  a  Lop- 
pia  Ufi  tH3l  contava  1473  abit. 

LOPPI \\0  DELL'INCISA  nel  V.,1  d'- 
Arno sujicriore.  —  /^«/.  Opmìjio,  e  ScmM' 
eitJKo  (  PiRrM  01). 

LORENTINO  (SS.)  e  PERGERtlIIO 

ni  FALTOW.  —  r,d.  Faltoka 

—  DI  GU  AG  NANO.  —  r«i.GaA«uiio 
in  Vai-Tiberina. 

]UKGO.^rMl.  Emmo  fttl  Gerw 

tone. 

LORENZANA  (  Lorentianum  o  lAtti- 
reiUiana  )  in  Val  di  Torà.  —  Vili,  che  tu 
cartello,  poi  eapoloogo  di  una  Contea, 
ora  di  tma  G)munilà  del  Granducato  con 
pieve  f  SS.  Barlolomnico  0  Cristoforo  ) 
nella  Giur.  e  circa  migl.  4  a  lib.  di  Lari, 
Aioc.  e  Gomp.  di  Pisa.  '  < 

Il  villaggio  di  Lorenzana  è  posto  fra 
il  gr.  28°  8'  7"  Inn^'..  e  il  gr.  43^  32'  7" 
lalit.,  in  una  insenatura  dei  colli,  che 
appellanti  Colline  tuperiori  ^MMoe,  An- 
cheggiati a  lev.  dal  toTT.  Bmmh  •  *  pon. 
dal  fìnmicello  Tom  ,  mentre  «sulla  velia 
dpl  colle  sovrastante  al  paese  esisteva  la 
ro^^  di  «ni  ora  altro  non  mta  olw  il 
i|nd9  i9qB9  di  toiUlfo ,  là  doT«  in 
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più  nodamè  f«  «retto  nii  glk  abbando- 
na tu  nnilinon  vento. 

Qiu<ito  jiie^e  si  sente  rammentalo,  non 
prima  del  secolo  decimo,  dalle  pergamene 
delf  Areb.  AreiV.  di  Pita^  dna  dcUe  quali, 
pnbbUcalfe* dal  Muratori  ,  rifÉlgono  agli 
anni  927  e  934.  Trattano  entrunilic  di 
beni  concessi  ad  enfiteusi  dai  vescovi  di 
Pisa  per  eonto  della  loro  eattédrale la 
quale  fino  d'allora  potèedeva  in  V  il^i- 
Tor  I  ,  e  st  L,'nat  imentc  nei  rnnfini  di  Zo- 
renzana  dei  terreni  e  altri  foudi  posti 
Inngo  il  torr.  Rigone ,  fra  Lottnaaiu  o 
Tremoléto.^  Fu  a  conto  di  questo  poeto 
che  insorsero  più  tardi  (negli  anni  1282 
e  1384  )  questioni  di  diritto  civile  fra 
rareWcaoovo  Ruggieii  e  i  rappretentanli 
del  Coorane  di  Pisa. 

Ai  tempi  della  reptiM)llca  pisana  Lo- 
renzana lece  parte  ilei  capitanato  delle 
Colline  super  tori  j  di  cui  Lari  era  il  luogo 
prineipale.  Quando  ebbe  potesteria  insie.. 
rae  con Ciomina,  la  residenza  del  gimlice 
tenevasi  in  Loceuzana;  ma,  nel  i4yi.  né 
questo  nè  quel  cattello  arerano  più  po- 
tetteiria  proprio,  pokbè  la  loro  giurisdi. 
oenisa  a  qnelPanno  era  gik  riunita  a  Lari. 

TI  castello  di  Lorenzana  si  assoggettò  c 
prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  Rep. 
fiorentina  N  ooottobre  t(o6,jiedièrioerè 

le  capitolazioni  sl(•s^c  degli  altri  oomUDt 
del  contado  pisano  die  si  crano  reti  dopo 
l'acquisto  della  città  di  Pisa.  -ii^Gli  uo- 
mini di  Ijòreniana*oonipilaronointieBO 
con  quelli  di  Crespina  nel  141G,  i  loro 
statuti  da  essi  rinnovali  nel  i'>43.  Altri 
provvedimenti  staluiarii  furono  presi  nel 
1 5p5 ,  nei  qnali,  rebitiramenie  al  petroli 
pnbblici  e  ai  boschi  riservativi  si  trova  in>* 
corporato  il  comuncllodi  Coli* -Allierli. — • 
Gli  uomii^i  di  Lorenzana  nel  i43a,  c  di 
nnoVo  nel  1496,  al  rIMlanno  con  litri 
paesi  del  contado  pisano  ai  Fiorentini,  dab 
quali  furono  ben  presto  rimessi  a  dovere,. 

H  territorio  di  Lorenzana  retlò  troein- 
bnto  dall^  ginriidlkione  èltile  e'érlnift 
naie  di  Lari  all*epoca  della  creazione  del 
Capt'ffinafn  num'n  ili  Livorno,  eui  venne 
riunito  il  distretto  di  questa  oomunitii.— • 
jr«d.Lireaiio  0<NiUMt/d. 

Fn  quindi  nel  17-1^  nnovamenlo  di^ 
staccato  dalla  giurisdizione  di  Livorno, 
allorché  il  Granduca  Cosimo  III,  cou  di- 
plOMÉ  dei  9  maggio  di  quell'anno,  ei^ibio 
Wfusaoa  io  (eodo  sraiidaetle,«Dn  filalo 
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di  conlM,  à  Civor*  del  nobile  Aorenlino  ac((uUuto  da  an  Aagiolini.  —  (  OfAUrif 

bali  Francesco  Lorenzi,  suoi  filli  <•  di-  Odepor.  delle  Colline  pisane^  MS.  nella 

scendenti  tuaschi  per  ordine  di  pnmogeui-  Biccardianat  e  jireh.  delle  Biformagioni 

tura.— L'alto  del  poMenopr«iol{fé«Mf*  tfIFIrriM*). 

gio  i6«<Ài  to^Éla  rtd  «OMatHo  di  Tre-     L*«nUcft  parroccbiale  di  Lorentaiia  era 

moleto,  nel  palntto  (Icnomìnato  <lcl  Hon-  compresa,  e  dipendeva  dal  pievanato  di 

Clone,  palazzo  che  servì  pui  di  i^eud^ui  Sootriano  anche  al  declinare  del  seco» 

ai  vicario  del  conte  feudauria  lo  XIV.  — •  Igoonti  da  me  il  tempo  in 

1*  MpICM  di  liOttmMia  Tenne  formata  eoi  la  cbiesa  attoale  èA  SS,  BailoioniaMO 

dei  comuni  di  Lorenzana,  di  Colla  Alb«f »  e  Crislofano  a  Lorenzana  venne  eretta  in 

ti,  di  Tremolelo  e  di  Vici  liio.  pieve; è  noto  bensì  che  essa  nel  1 541  aveva 

Varii  ordini  del  governo  granducale  il  suo  pievano, e  conseguentemente  il  suo 

fwraoo  iaTÌatl  al  giasdie»ate«  tnéOuié-  baltistero. 

di  Lorenzana,  atiìnchè  si  osservasse  in       L'antico  tempio  fabbricato  sopra  la 

a nel  feudo  la  Icj^^'c  del  i749>  Se  non  cht  sommità  della  collina,  fu  consacralo  il  5 

lieaval.  bali  Francesco  Orlando  Lurcn-  dicembre  i3u6,  restauralo  uel  1 585,  ab» 

^tfltw  oonle  di  LoMpsaw,  uàmi»  i«-  battolo  e  rladUBeat»  di  pianta  (rm  il  179$ 

•lato  ultimo  di  sua  famiglia,  nel  17^1  e  il  1776. «-«Lachiesa  attuale  ha  una  tirfa 

riconsegnò  alla  corona  granducale  la  sua  navata,  lunga  br.  3o,  e  larga  br  i5  con  un 

contea,  per  cui  cisa  fu  nuntla  alio  sUto,  apside  oltagona  del  diametro  di  7  braccia. 
•  ^alfiéiaoUopoHa  di  «ìMf»  din  glpil^     Il  |Mi««e  è  atlraTonalo  da  ma  l«ii|ta 

•dizione  civile  e  criminale  di  LÌÉri|i.MMt  strada  ,  di  fianco  alla  quale  si  tcofaao 

la  ijualc  alhialnienl»'  si  conserva.  molte  botteghe  di  artigiani  e  di  varii 

l  beni  allodiali  della  contea  di  Loren-  mestieri  utili  ai  bisogni  della  vila,  uon 

lana  idiliiiii  itntith  nWfiwana  itnhkfì  tayito  per  gli  abitanU  del  villaggio,  bm 

al  cavalter  Testa  di  Visa  jier  il  prezzo  di  ancora  dei  luoghi  <drooOTÌaini.— In  capo 

s9,ooo  scudi,  ussiitim  di  i  a 6,000  lire  fio-  alla  strada  medesima  avvi  una  grandin<ii 

TCBtiue;  com^be  il  palazzo  feudale  di  villa  della  uobil  famiglia  Lorenzaui  di 

Tftttolato»  aiiialÉi^tpi^  proprietà  di  PSaa,  la  quale  é  ercdilille  dw  di  «oilkde. 

jlttaìAÉiigih  m.ìMkkàiJn$mmMmm  rivane  il  suo  oogoMM. 


MOFiMBSTO  àella  Popoltìtione  del  Villaggw  di  LonstttMlM  é.FUU  ame$9tt 

a  trt  epoche  diverse,  divisa  per  fumigli; 


■■ra 

aaai 

ADVX.TI 

coRurG. 

Sumero 

Totalità 

Aaao 

dei 

KGCUaiA- 

delle 

drlla 

masr/ii 

fcnim 

maschi 

ft-rnm . 

due  se^si 

anef 

fami  i^lir 

Popnlaz. 

i55i 

56 

.  •*» 

174$ 

61 

63 

»79 

144 

4 

104 

575 

i833 

«a 

«4 

5) 

38 

"9 

a 

«7 
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Comunità  di  Lorenwana,    *  Il  terri-  dividui  per  ogni  migL^oadrodi  suoloim- 

Iorio  di  questa  Comvnilk  otcupa  5761  pooibile.-— Il  mm>  territorio  eoafioa  eoo 

<|liadfati  agrari! ,  dei  quali  3*9  qoadr.  quattro  comunilìi.  Verso  ostro  e  libeccio 

sono  presi  da  earti  di  ac^pM  •  da  pvb*  tocca  quella  di  Orciano;  dal  lato  di  ^rir., 

blicbo  strade.  e  in  parte  di  lev-,  ha  di  fronte  la  Coni. 

Vi  al  notava  nel  i833  una  popobsio-  di  mta-Lvce;  seguitando  d»  Itv.  e  com« 

•adi  laS^abit,  eorriipondealoa  ifo  in-  fitndcndo  il  lato  di  frce.  confina  oon  la 
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Codi,  di  Lari;  verso  selt.,  mentre  dalla 
(>arlc  di  pou.  tocca  U  Cora,  di  Faugliu. 

Serve  di  confine  a  u^lro  lib.  fri  la  co- 
munità di  Loreiixana  e  quella  di  Orciano 
il  borro  della  frolle  di  S.  Biagio^  quindi  i 
termini  artinciali  tino  al  poggio  GaJdo  , 
dove  è  posto  il  segnale  dei  Ire  lerniini,  per- 
chè costà  termina  il  confine  della  Gom.  di 
Orciano  e  sottcnira  quello  della  Coin.  di 
Sanla-Lucc,  ruu  la  qu.ile  Cum.  T  altra  di 
Lorcnzann,  diri^^endosi  da  o>lro  a  Icv.- 
lerec.,  s*  inoltra  lungo  la  strada  che  per  le 
Case  nuo^e  conduce  a  Sanla-Luce  sino  a 
che  al  luogo  .ip[)ellalo  il  IHulinaccio,  pas- 
sando il  ponte  <>ul  tìuDie  Toni,  sollenlra  la 
Cora,  di  Ti.iri.  Con  questa  cavalca  il  l'osso 
del  Giunco- Mari  no  presso  al  suo  iborco  in 
Torà  ,  e  «li  là  sale  il  [Kipgio  alle  Tarpe 
che  riicende  dal  lato  del  torr.  Borra  ^  il 
quale  attraversa  per  risalire  il  colle  Bi- 
ciocchi  dirim[>etto  al  casale  di  Colle-Al- 
berti .  Finalmente,  rientrando  pel  rio 
della  3Iacera  nel  torr.  Borra  ,  progredi- 
sce lungh'esso  sino  alla  conti uenz  i  dell' 
Ecine ^  presso  dove  il  lorr.  Borra  prende 
il  nome  di  fiume  Isola.  Varrà  anche  (jue- 
sl'ull  imo  per  andare  incoulru  .lUa  strada 
che  dal  Pian  drlt Isola  conduce  a  SanC 
Elmo  ^  lungo  la  quale  le  due  comunità 
camminano  di  couserva  sino  a  che ,  pel 
rio  «li  Cometa  ,  montano  da  jiou.  a  lev, 
alla  coi\  detta  Casa  al  Bosco.  A  questo 
punto,  cambiando  csssie  direzione  da  lev.  a 
setf  .-grec,  t'utrano  nella  strada  c  he  guida 
da  Tremoleto  a  Lari,  quindi  passano  a 
grec.  del  poggio  di  ficchio  lino  al  luogo  dì 
Campo-Lungo,  (^uà  cessa  la  Com.  di  Lari 
e  comincia  T  altra  di  Fauglia,  c  insieme 
con  questa  la  nostra  ili  Lorenzaua  s'in- 
cammina di  conserva  per  il  rio  di  falle 
Putida  sino  passato  il  mulino  dell' /jo/n, 
dove  cavalca  il  fiumiceltoili  quoto  nome; 
finché  voltando  faccia  da  greralc  a  mae- 
stro, entrambi  i  lerritorii  fronteggiano 
lungo  la  via  tli  Gagliano  ^  quindi  per  la 
fo$5a  Dogaja,  e  finalmenlc  i»er  le  Mor 
tete ,  per  dove  arrivano  al  niuliu  nuovo 
de'Lorenzani  sul  fiume  Torà.  Passala  quc- 
.    sta  fnimana  i  limiti  delle  due  comunità 
•I  trovano  sulla  via  regia  maremmaua  , 
e  costà  voltando  da  ruaeslro  a  (>on.  per- 
corrono per  termini  artificiali,  rasentano 
in  parie  la  via  vicinale  ili  Sanlo-Regolo, 
sino  al  luogo  chiamato  la  C/iiaratana  , 
l»rcs$o  cui  trovano  il  borro  di  Colle-Pin- 

V.  II. 
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luti  e  con  esso  entrano  in  quello  della 
F alle  di  S.  Biagio  per  andare  a  ritrovare 
la  pietra  dei  tre  termini  sul  confine  della 
Com.  di  Orciano. 

Fra  i  principali  corsi  di  acqua,  che  al> 
traversano  la  Coni,  di  Lorenzana,  havvi  il 
lìuuiirello  Torà,  e  quello  dell'Isola,  il  di 
cui  primo  tronco  porta  il  titolo  più  mo- 
desto di  torr.  Borra.  —  Fra  le  stra«le  co- 
munitali  ve  rotabili  che  passano  per  il 
medesimo  territorio,  havvi  quella  rhe 
staccaci  «lalla  regia  maremmana  alla  Ttr- 
retta  per  inoltrarsi  a  Tremoleto  e  Lorrn. 
zana  ;  e  di  costà  parte  un  altro  tronco  di 
strada  per  le  colline  <Ii  Colle-Allterli,  do- 
ve essa  diramasi  in  due  vie  vicinali,  che 
una  di  loro  dirigesi  verso  maestro,  men- 
tre l'altra  verso  grec.  guida  a  Trii»allc  e 
a  Sant'-Erm  >. 

Le  nozioni  gengnostiche  della  comu- 
nità di  Lorenzana  furono  pubblicale  sino 
dal  1833,  nel  principio  dclTomoI.  della 
Storia  naturale  di  tutte  ractjue  mii'-rali 
di  Toscana,  dal  Prof.  Giuseppe Giulj  na- 
tivo di  Lorenzana  ,  allorché  egli  trattar 
volle  dell'acqua  minerale  del  Bagnolo 
del  Giunco  Marino,  spettanle  a  questa 
comunità.  Che  però,  io  mi  credo  in  dove- 
re di  preferire  le  osservazioni  del  preno- 
minato professore  naturalista,  come  di 
uno  scienziato  che  ripclulamente  visitò 
questo  suolo,  per  giovarmi  in  proposito 
delle  sue  stesse  parole. 

1  La  Coni,  di  Lorenzana  ha  il  suo  ler- 
rilorio  ci>mposto  |)er  la  maggior  |Mìrte  di 
sedimenti  antichi  marini,  Irovandovìsi 
una  gran  quantità  di  spoglie  «li  esseri  or- 
ganiri,  i  «{uali  non  possono  vivere  che 
nell'acque  salse;  e  sperìalmenle  di  tal  na- 
tura sono  quasi  tutte  le  colline  [pisant'Y. 
La  parte  pianeggiante  poi  è  stala  proilotta 
dalle  alluvioni  nicNlerne  «Ielle  nc«{ue  lor- 
bi«lc  «lei  tìumc  Torà,  dal  lorr.  Borra  e 
dai  loro  piccoli  intliicnti.  Ija  BorracnXrx 
nel  Fosso  nuo>^o  che  si  trova  al  Nord-Esl 
di  Vicarello  nella  pianura  pisana,  dopo 
aver  preso  il  nome  A' Isola  ». 

»  Verso  il  lev.  vi  sono  i  monti  di  Gel- 
lo-Mattaccìno, che  si  uniscono  con  quelli 
ili  S.  Luce,  i  quali  s'inoltrano  verso  il 
mezzo  giorno,  e  sono  comporti  di  pi  eira 
calcarea  compalia  bigia.  Si  sa  che  alta  Ita- 
se  dei  monti  si  trovano  le  colline,  ed  in 
quelle  appunto  che  formano  la  liase  dei" 
monti  di  Cello,  vi  ha  origine  un  torren-' 
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tallo,  che  è  cbiamato  Giunco  Sfarino  i  il 
quale  ia  tempo  di  pioggia  accresce  colle 
•ue  acque  le  piene  della  Torà,  ove  iuflui» 
ace  presto  il  mulino  che  si  trova  nella 
parte  supcriore  del  piano  di  Lorenzana. 
Questo  torrentello  ha  in  principio  il  suo 
alveo  incassalo  dentro  ruccte  calcaree  deU 
la  natura  stessa  di  quelle  dei  monti  che 
sovrastano  alla  sua  origine,  ed  in  seguito 
se  lo  è  scavato  deutro  il  terreno  di  allu- 
Tione  ». 

»  Sulla  parie  sinistra  del  Giunco  Me- 
vinoy  circa  40  br.  distante  dal  punto  dove 
influisce  nella  Torà,  vi  è  una  piccola  ca- 
YÌtk  artificiale,  praticata  fra  il  ietto  ghia- 
ioso, di  circa  un  braccio  e  mezzo  di  pro- 
fondità,  che  resta  ripiena  d'acqua  miue- 
rale  fino  alla  raetà.  L* acqua  di  questa  sca- 
turigine non  viene  dal  fondo  della  vasca, 
ma  dagli  strati  laterali  delle  pareti  dalla 
parte  opposta  a  quella  che  riguarda  l'al- 
veo del  torrente,  ec.  » 

Dall'analisi  fatta  dal  Prof.  Giulj  risul- 
ta, che  l'acqua  minerale  del  Giunco  Ma- 
rino è  della  natura  di  quelle  leggermente 
feruginose,  gasose  e  fredde,  poiché  il 
termometro,  che  all'aria  libera  segnava 
gradi  16,  tenuto  immerso  in  dello  bagno 
segnò  una  temperatura  di  soli  la  gradi. 
Lo  stesso  naturalista  raccolse  8  centesimi 
del  suo  volume  di  gas-acido  carbouico  da 
once  95  di  della  acqua,  dalla  quil  dose 
egli  ottenne  grani  cinq^ie  d' idrocloralo 
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di  soda  (  sai  comune  ) ,  grani  tre  d'  idr<^ 
clorato  di  calce,  grani  otto  di  carbonato 
di  soda,  di  quello  di  calce  grani  due,  e  dì 
carbonato  di  ferro  grani  uno. —Totale 
gr.  19  di  sale  in  14400  grani  di  acqua  ». 

I  prodotti  di  suolo  più  abbondanti  del- 
la comunità  di  Lorenzana  consistono  in 
olio,  in  vino,  in  granaglie  ed  in  frutte 
d'ogui  specie  che  si  esitano  in  gran  parte 
a  Livorno.  —  Pochi  sono  i  prati  stabili, 
minori  i  boschi  cedui,  e  vi  mancano  affatto 
quelli  di  allo  fusto.  Gli  antichi  pascoli  t 
i  boschi  comunali  sono  stati  pressoché 
tutti  ridotti  a  coltura.  Essi  nel  sec.  XYI 
cominciavano  verso  Colle-Alberti  dal  mu- 
lino di  PalancitOy  e  per  la  Torello  in- 
sino  al  piè  del  poggio  di  Fontana  segui- 
tavano per  la  strada  che  porla  pel  Gabbro 
a  Cologiiolc,  e  di  là  sino  a  S.  Giusto. 

Si  faceva  una  volta  in  Lorenzana  un 
mercato  ogni  giovedì.  Vi  si  pratica  tuttora 
una  fiera  di  liestiame,  di  pannine  e  mer- 
cerie nei  giorni  34  e  a5  agosto,  all'occa- 
sione della  fesli\ilk  del  santo  titolare 
della  pieve.  —  La  Comunità  mantiene  un 
medico  chirurgo,  e  un  maestro  di  scuoia. 

II  suo  giusdicente  tanto  per  il  civile 
come  per  il  criroinile  è  il  vicario  R  di 
Lari,  dove  si  trova  pure  1^  sua  cancelle- 
ria comunitativa  e  l'ingegnere  di  Circon- 
dario. L'utìzio  dell'esazione  del  Registro 
e  la  conservazione  dell'  Ipoteche  sono  in 
Livorno;  la  Ruota  in  Pisa. 


QUADRO  dtlia  Fopolauone  della  Comvnìtm  di  LokSttxjWA  a  tre  epoche  dit^erse. 


Ifome  dei  Luoghi 

Titolo  delle  Chiese 

Diocesi 

Fopolazione 

cui 

appartengono 

Anito 
i55t 

Amo 
1745 

Aw50 
1833 

Xjotmkmk  e  Vil- 
le annesse 

Ss.  Barlolomroeo  e  Cri- 
slofano,  Pieve 

Pisa 

349 

575 

Tremolelo 

Ss.  Fabiano  e  Sebastia- 
no, idem 

Sanminialo 
già  di  Lucca 

96 

341 

353 

ToTétLB  Abitanti  n.  3^S  n.  817  w.  1 384 

LORENZANO  nella  Valle  dell'Arno  soppressa  cura  di  S.  Egidio  alla  Zenna, 
catentinesc.  —  Gas.  già  castelletto,  con  sicché  ha  preso  il  doppio  vocabolo  di  Lo- 
chiesa  parr.  (S.  Vitale),  cui  è  annessa  la  remano  alla  Zenna,  nel  piviere  di  Soca- 
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na,  Com.  Giur.  e  circa  due  migl.  a  tcir. 
di  Caitel-Fncognano,  alias  di  Rassina  , 
Dioc.  e  Cuinp.  di  Artìzto. 

I  ruderi  del  ca.tlellello  di  Loreuzano 
esistono  in  cima  a  un  poggio  che  dalla 
sua  forma  prese  il  nomignolo  di  Montau- 
(o.  È  posto  a  cavaliere  del  lorr.  Salutiot 
tributario  a  destra  delTArno,  mentre  il 
paese  di  Lorenzano  giace  in  piano  presso 
la  confluenz.1  del  lorr.  Zrnna  in  Arno. 

Lorenzano  è  rammentalo  in  molli  islru> 
memi  degli  Annali  Camaldolensi,  il  pri- 
mo dei  quali  è  del  16  genn.  1089.  È  una 
locazione  fatta  dal  priore  di  Camaldolidi 
beni  posti  in  Lorenzano,  in  Valenzano, 
al  Bagnolo,  in  Colbenzano  e  in  altri  ca- 
sali di  quei  contorni.  Quindi  nell'otto- 
bre delTanno  1 1 1 1  uno  dei  compatroni 
del  Cast,  di  Lorenzano  offrì  all'Eremo  di 
Camaldoli  la  sua  porzione  di  quel  castello 
e  corte,  che  solto  altro  nomignolo  appel- 
lavasi  anche  Hio  Zoparelli,  riservandosi 
però  la  parte  superiore  o  corona  del  me- 
desimo castello  di  Lorenzano  e  il  padro- 
nato della  chiesa  di  S.  Nicolao  :  riserva  cui 
due  anni  dopo  il  donatario  medesimo  ri- 
putò con  allo  rogato  li  a 5  dicembre  del 
1 1 13.  (  Aim.  Camald.  T.  II.  ) 

Poco  dopo  (marzo  1 1 1 4)  Griffone  figlio 
di  altro  Griffone  dei  nobili  libertini  di 
Vogognano,  stando  in  Arezzo,  vendè  allo 
slesso  priore  del  S.  Eremo  la  sua  porzione 
di  due  mulini  posti  nel  casale  e  corte  di 
Lorenzano,  luogo  delto  Hemoli ,  per  il 
prezzo  di  soldi  cento  di  argento;  e  quat- 
tr'anni  dopo  (marzo  1 1 18)  Rauieri,  figlio 
del  fu  Griffone  prenominato,  rinunziò 
alle  sue  ragioni  sopra  uno  dei  mulini  di 
Lorenzano,  posto  nel  luogo  suddetto  di 
Remoli^  per  soldi  4o  d'argento  che  ricevè 
dal  priore  di  Camaldoli.  (  Oper.  cit.  ) 

Nell'aprile  del  1 1 3o,  con  alto  rogato  in 
Lorenzano  presso  la  chiesa  di  S.  Vitale, 
Renzo  figlio  del  suddetto  Ranieri  alienò 
per  il  prezzo  di  40  soldi  all'Eremo  di  Ca- 
maldoli la  sua  porzione  dei  due  mulini 
qui  sopra  rammentati.  (  Arcr.  Diri..  Fioa. 
Carte  di  S.  Mich.  in  Borgo  di  Pisa.  ) 

Nuovi  acquisti  fecero  i  Camaldolensi 
costà, quando  nel  genn.  del  11 37,  per  islru- 
mento  stipulato  in  Arezzo,  Ugo  del  fu 
Tarzione  e  Berta  del  fu  Azzo  di  lui  mo- 
glie venderono  al  S.  Eremo  lutto  ciò  che 
essi  conjugi  possedevano  di  loro  parte  ri- 
spetto a  un  mulino  posto  nel  casale  di 
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Lorenzano  nel  fiume  Arno  presso  la  chiesa 
di  S.  Vitale.  (AnnAi.  Camald.  T.  III.  ) 

Leggesi  parimente  in  una  carta  dei  Ca- 
maldolensi di  Arezzo  ,  come  nell*  an- 
no 1291  Guido  pievano  di  S.  Eleuterio 
di  Socana  confermò  l'elezione  di  Bonsi- 
gnore  in  rettore  della  chiesa  di  S.  ritale 
di  Loreaiano,  incaricando  il  parroco  di 
Bibbi  ano  a  metterlo  in  possesso  in  onore 
di  Dio  e  del  vescovo  lidebrandino  di 
Arezzo.  (  L»ttk»e  Camco-IsToaicai  di  oh 
AaKTnio,  pag.  38.  ) 

La  parr.  di  S.  Egidio  alla  Zenna,  da 
lunga  mano  trovasi  unita  a  questa  di  S. 
Vitale  a  Loreuzano,  la  quale  nel  i83J 
con  Uva  aa3  a  bit.  —  red.  Gastel-Foco- 
ONAKo  Comunità. 

LORENZO  (S.)  A  BALDIGNANO.  — 
f^ed.  Baldioramo  in  Val-Tiberina. 

A  BASCIANO.  — reJ.  Baìiciaho. 

—  AiLA  BASTIA —  red.  Bajtia  (S.  Lo- 
atnzo  alla). 

—  A  BATTI  FOLLE.  —  Fed.  Staiti  a 
(  S.  Loaaifso  a  ). 

—  A  BIBBIA  NO.  —  red.  Biatunu  Gc 

OLICSCBI. 

—  (  BORGO  SAN  )  —  Fed.  Boroo-Sa» 
LoatMio. 

—  A  BOSSI.  —  red.  Bossi. 

—  aBOVECCHIO.  —  red  Bovtc- 

CHIO  . 

—  A  BRANCOLI.  —  red.  Ba  ANGOLI. 

—  iif  BULBANA.  —  red.  BoL.ABA  (S. 
LoacHzo  iM  ) 

—  A  CAMPI.  —  Tei.  Caupi. 

—  DI  CANNETO.  —  red.  CAiniiTO  di 
Val-di-Cecina. 

—  ALLA  CAPPELLA,  ossia  a  SfoirracA- 
TiHi  nella  Valle  del  Serchio  —  Ca»,  che 
porla  il  nome  generico  della  sua  chiesa  , 
che  è  una  cappella  succursale  del  piviere 
di  Torri,  Coin.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di 
Lucca,  da  cui  è  4  niigl.  a  .^ett. 

È  posta  fra  il  Serchio  è  la  strada  pro- 
vinciale che  per  Monie-Magno  penetra 
nella  Versilia  ,  alla  pendice  meri<lionale 
del  )K>ggio  di  Montecatini  di  Val-di  Ser- 
chio,  la  cui  popolazione,  già  detta  a  S. 
Jlaria  della  Cappella,  fu  riunita  a  que- 
sta di  S.  Lorenzo  alla  Cappella. 

Al  qu.tl  luogo  della  Cappella  potrebbe 
appartenere  una  caria  dall'  Arch.  Arciv. 
lucchese,  dell'anno  731,  con  la  quale  Pe- 
redeo,  che  fu  poi  vescovo  di  Lucca,  donò 
alla  chiesa  e  monastero  di  S.  Michele  pre»' 
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x>  Luoca  fra  jili  aliri  beni  una  »«•  cmii 
ooloiiici  |»osl;i  in  Cappelle. 

Ma  se  questa  non  t;  la  aippella  di  Moii- 
tvcatiiii  in  Val  ili-Scrchio,  ce  la  mostrano 
piùcbiaranienLe  lale  Ire  per|.'aincne edile 
recenlcratMile  nel  T.  V  P.  Il  delle  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  di  Lucca. 

Traila  la  prima  di  un  livvllo  di  beni 
poslo  nel  luojfo  Cappelle  di  proprietà 
della  chiesa  di  S.  Sii veslro  di  Lucca,  fallo 
li  4  ottobre  dell'anno  87».  La  seconda 
membrana  del  4  die.  874  traila  di  un'al- 
tra enfiteusi  di  beni  che  aveva  nel  luogo 
Cappelle  la  chiesa  di  S.  Michele  «li  Lucca. 
La  terza  è  un  istrumeulodel  10  agosto  884 
col  quale  Gherardo  Vej>c.  di  Lucca  alli- 
vellò per  11  dcn.iri  d'argento  i  beni  della 
ohie»a  di  S.  Pietro  in  Stdisciaino  tli  perti- 
nenza della  cappella  iu.t  manii-ile  di  S. 
Maria,  quac  dicitur  Cappella,  soltoiK»ta 
alla  cattedrale  di  S.  Martino,  con  tutte  le 
possessioni  e  pertinenze  situale  in  Sali- 
scianu,  forse  l'attuale  Saliscina  di  Gat- 
la/aola .  —  P^ed.  MourBCATisi  di  f^al-di- 
Serchio. 

Li  parr.  di  S.  Lorenzo  alla  Cappella, 
ossia  a  MontecHlini  di  Vai-di-SercLio 
nel  i83a  noverava  56;  abit- 

LORENZO  vS.)  A  CARGALLA.  —  red. 
Caruall*  in  Val-di- Magra. 

—  aCASCIO.  —  fed.  Ca»cio  della 
Garfagnana. 

—  A  CAPPIANO.  —  red.  Cappiaho  nel 
Val-d'Arno  supcriore. 

—  A  CASTEL-llONSI.  —  ^ed.  Ca»t»l. 
BoKsi. 

—  (CASTEL-SAN  )  detto  anche  Castel 
di  MoHTii  S*N  - LoRKWzo  in  Val -di- Cor- 
ina.—  Caslcllarc  che  prese  il  titolo 'lalia 
sua  chiesa  nella  parr.  Com.  e  circa  tre 
migl.  a  scir.  di  Suverclo,  Giur.  di  Cam- 
piglia,  Dioc.  di  Massa-marilliwa,  Cump. 
di  Grosseto. 

Risiede  nella  ripa  ministra  del  fi.  Cor- 
nia  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  selteu- 
trionaìi  scorre  il  borro  Ripopolo  e  la  stra- 
da rotabile  che  da  Suverclo  guida  a  Mon- 
lioni,  circa  un  miglio  a  selt.  di  Cu- 
salappi. 

L'origine  e  le  victndc  istorichc  di  que- 
sto castello  si  nascondono  fra  le  tenebre 
al  pari  di  quelle  di  moltissimi  paesi,  c 
specialmente  di  Ijnli  che  restano  per  la 
m.iggiur  parie  desolali  o  perduti  fra  i  de- 
serti delle  toscane  maremme. 
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Lh  memoria  eh'  io  conosca  pi  il  anCictf 

fra  quelle  superstiti,  in  cui  si  rammenti 
il  Castel  di  Monte  S.  Lorenzo,  fu  scoperta 
nell'Arch.  Arciv.  di  Pisa  dal  Muraluri  , 
che  la  pubblicò  nel  T.  IH  delle  Antichità 
del  medio  evo.  — •  È  un  istrumento  del 
1 9  giugno  1 1  39  (stile  comune)  rodalo  in 
Pisa ,  col  quale  il  conle  Ildebrando,  figlio 
di  altro  conte  Ildebrando,  e  Matilde  tìglia 
di  Lanfranco  sua  consorte  oQVirono  alla 
cattedrale  di  Pisa  la  metà  dei  beni  perve- 
nuti al  suddetto  conle  per  eredità  pater- 
na e  materna,  o  per  altro  qualsiasi  modo, 
tanto  dei  fondi  posti  nel  distretto  di  Bi- 
serno,  quanlo  nei  castelli  di  Vignale,  di 
Campiglia,  e  nel  Castello  del  Monte  di 
S.  Lorenzo  e  sue  pertinenze. 

Il  Frate  Cesarelti  nella  sua  Istoria  del 
principato  di  Piombino  (T.  I.  pag.  141) 
.innunziò  di  aver  letto  in  diversi  istru- 
menti,  che  il  Castel  di  Monte  S.  Lorenzò 
apparteneva  alla  mensa  vescovile  di  Mas- 
sa-marittima; e  che  ciò  trovasi  anche  ram- 
mentalo in  un  breve  di  Papa  AJessan- 
dro  IV  al  Comune  di  Massa.  —  Comun- 
que sia,  il  distretto  del  Castel  di  S.  Lo^ 
renzo,  innanzi  che  si  convertisse  in  hart' 
dita  della  mensa  vescovile  di  Massa,  con- 
tinuò per  molto  tempo  ad  appartenere  ai 
conli  diBisenio  della  consorteria  di  quelli 
della  Gherardesca.  Ciò  viene  anche  dimo- 
stralo da  due  istrumenli  rogali  in  Pisa,  nel 
16  giugno  t366  e  18  maggio  i368  (stile 
comune);  col  primo  dei  quali  donna  Ber- 
narda  del  fu  Tedice  conte  di  Donoratico, 
e  vedova  di  Tinaccio  della  Rocca,  prese  a 
mutuo  per  un  anno  da  Gherardo  del  fu 
scr  Baldo  da  Sm-Cassiano  di  Pisa  cento 
fiorini  di  oro,  solto{K}uendosi  alla  penale 
del  doppio  (>agamenlo  mancando  nel  detto 
termine  alla  reslituzione  del  capitale.  Ap- 
pella l'altro  documento  alla  sentenza  pro- 
ferita in  favore  del  prenominato  credi- 
tore pur  il  rimborso  dei  fiorini  cento  di 
capitale,  e  fiorini  cento  di  penale,  asse- 
gnando al  creditore  della  vedova  di  Ti- 
naccio due  terze  parti  delle  sue  posses- 
sioni |>oslu  nei  confini  del  Comune  di 
S.  Lorenzo  dal  Monte,  in  luogo  chiama- 
to Casalappi  .  —  Nella  stessa  sentenza 
fu  dichi.trato  che  il  territorio  del  Castel 
di  S.  Lorenzo  confinava;  a  i**,  con  il 
comune  di  Su^ereto;  a  a° ,  con  il  co- 
mune di  frignale;  a  3**,  col  comune  di 
Campiglia  ;  a  4"f  col  comune  di  Mon. 
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—  (  Akch.  DfPL.  Fio».  CmfU  dei 
Mon.  di  Nicosia  di  Fisa.  ) 

La  chiesa  del  (fastello  di  S.  Lorenzo, 
adira  ét\  GnnralU,  enflliab  «Ulk  Pie> 
fW.Medlia  di  Savereto:  e  lo  slesso  autore 
Mggiunge,  che  di  es<a  sino  al  1770  esisle- 
vaoo  le  vestigie  nella  »otumiU  del  pog- 
ffio^  •  htndibi  dal  diiinillo  castello. 

LORENZO  (S).  A  CASTELVECGHIO 
—  ITed.  CASTRr-vrccHiwin  Val-di-Pesa. 
—  ▲  CI  LI  ANO.  —  Fed.  Cu.ia»o. 
— >  Ati  COLLE.  —  ^tfd.  Omu 


—  A  COLLUIA.  —  Tcd.  CmiMf  (S. 
LouMzo  a  ) 

—  È.  OOLTIBUOliO.  ^  FmI.  AiànA 
di  CocmnoHo. 

—  k.  CORFINO.  ^  Ftd*  Q/oMWo  di 
Garfagnaua. 

—  «UB  COETt.  —  M.  Comi  (S. Lo- 
■ano  AbU  )  nel  Val-d'Arno  pisano. 

—  A  COaTlNE.  ^  GMTm»  in 
Val.d*£lsa. 

^  A&u  CROCI.  — >  FW.'  Gmmì  (8.  Lo- 
amo  in  Val-di-Siere. 

—  A  DIACCETO.  —  fed.  Diacceto. 

—  A  DOZZANO.  —  re<i.  Dosu^o  in 
Val^'Waitm. 

—  A  FARNEtA.  ^  ^fld.  Fakotta  in 
Val-di-Serchio. 

—  A  FONTlSTLaNL  —  f  «/.  Fonti- 


—  A  FORNACE.  —  r«rf.  FoamMB 

Lmunio  a) 

—  FOSSATO  Ted,  Fossato  n^l- 

k  Moiilafiui  di  Pìtlo|«. 

^  A  FRONZOLA .  r«d,  Fko». 
tOLA  nel  Val-d'Arno  casenlinese. 

A  GABBIANO.  —  f^'ed.  Gabbiaio. 

-«  A  GAUGA.  —  ^«1.  GàsMA.  .  . 

^  A  GELLO  M  LAVUAHp.^  T^d. 
Gnxo  DI  Lataìawo. 

—  A  GHIGNANO.  —  ^ed.  Ghkwaiio 
in  V«l^i.Pen. 

^  A  UALAVEirrBJE;»^  M  MAtA. 
irumiB  in  Val'di-Scrchio. 

—  A  SiALGRATE.  ^  ^td.  Mai^batb 
in  VO^Ii-Mafra. 

^  A  MASSACIUGQOU.  _ 


aMASSA  MACINAJ A —  Fed.  Mas- 
•A-MAciHA^A  del  Vonte^liano. 

—  A  MERSK.  —  Vili.  gi&CBSt.  in  V«l- 

di-Meisc,  cui  diede  il  nome  la  su»  an- 
tica chiesa  plt^bana,  Gom.  Giur.  e  circa 
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8  raigl.aoatfOjdi8oHoilla^Dloo.«Cottp 

di  Siena. 

Risiede  talk  pendice  di  nn  poggio  alk 
desin  dal  fi.  Mene,  dirimpetti»  al  ponte 
a  Macereto,  che  è  appcm  viauo  nrigl.  al 

sno  levante. 

Era  uno  dei  castelli  dei  conti  Arden^ 
ghesohi  tino  dal  aeeolo  XII,  se  non  fona 
prima.  Avvegnaché  si  rammenta  qaeslo 
hioyo  in  una  bolla  del  poni.  Celestino  III 
spedita  dal  Latenno  li  17  aprile  1194 
all'abate  e  monoei  dalk  badia  Aidanf  be> 
sca  ,  con  la  quale  conffrraa  loro,  fra  gli 
altri  henefirj  e  possessioni,  anche  la  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  in  Vai-di-Merse  con  due 
paf  ti  di  qoel  caatallo.  (  Aafliu  Dm;.  Fnin. 
Carte  del  Mon.  degli  Angeli  di  Siena  ). 

Più  chiaramente  p.irI;ino  di  questo  ca- 
stello e  dei  loro  signori  le  istorie  senesi 
air  alino  taoa^  in  occasione  di  nn  lodo 
pronunziato  li  97  maffìo  di  detto  anno 
tra  il  Comune  'li  Siena  e  i  conti  Ardcn- 
-  gkeschi ,  mentre  questi  erano  in  guerra 
oon  la  daftta  repobblica .  I  qoali  dinaati 
rimifcroofni  vertaoaa  rektWamentealIa 
giurisdizione  e  signoria  dei  loro  castelli, 
e  segnatamente  del  castello  di  S.  Lorenzo 
in  Marte ,  in  Rmlioo  arcipwte  deHa.  eb.  , 
cattedrale  di  Siena,  e  in  don  Bernardino 
abate  Jel  Mon.  di  S.  Eugenio.  Quindi  con 
loda(u  deliberato,  che  la  prosapia  dei 
conti  Aidenghescbi  dovesse  pagare  alla 
Rap.  di  Siena  un  tenue  tributo  annno 
per  conio  delle  ville  e  castella  di  loro 
giurisdizione,  compresi  anche  i  luoghi 
dalk  stirpe  Atdengbesea,  slati  eadntl  nel-  ' 
.k  totalità  o  in  parte  alla  badia  di  S.  Lo- 
renzosni  fìume  4nzo.  (1fAUTOun,/tloflk 
Senesi  Parie  1,  lib.  4>  )  ' 

Sino  dalPanno  »«7t  rltiedera  in  S.  Lo-  \ 
ronzo  !»  Merse  un  giosdieente  ;  e  ooità  fn 
segnalata  per  ^ungo  tempo  una  casa  sotto 
nome  di  palazzo  di  gius|izia.  In  seguito 
&  Loranio  a  Verse  fm  rinnito  alla  finri» 
sdisione  di  Pan*  per  il  civile,  mentre  nel 
criminale  dipende  dal  vicario  R.  di  Ca- 
sole.Col  regolamento  del  1579  il  Vili,  di 
S.  Lorenio  a  Morsa  vanne  compreso  Bdla 
potesteria  di  SovidUe,  eni  fn  eanfarmato 
dalla  legge  Leopoldina  del  1777. 

La  facciata  della  chiesa  plehana  di  anti- 
ca slmttnra  è  kbbrieata  d  i  pietre  conce  a 
strisce  bianche  e  nere.  In  uno  dei  suoi  aU'' 
tari  havvi  una  tela  del  Petruzti,  e  il  q»ia- 
dro  di  S.  Lorenzo  è  opera  del  caT.  Nasini.  ' 
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La  sua  parroccku  coafina  oou  quella  di 
Tooehi,  coaipffe$a  oella  Dioe.  di  Vbllerrat 

^jton  altre  due  di  Recenza,  e  di  Gasciano, 
nella  Com.  di  Murlo  della  Dioc.  di  Siena. 

Passa  per  il  suo  territorio  in  «irada  ra- 
fia gronetana.  Essa  altravcna  Qua  leooeta 
sul  pogfiio  detto  Ce/ùu,  dftt  era  un  bosco 
della  curiìunttk  di  S.  Lorenzo  distribuito 
a  preselle  a  diverse  famiglie  indigene 
pafianti  ott  annuo  canone.  —  Un  idtio 
bosco  di  leoei  enopre  raalica  bandita  di 
Mfontaggìf  appartenuto  esso  egualmente 
alla  stessa  comuni^  dalla  quale  l'ottenne 
ad  enfiteusi  perpetua  la  nobìl  casa  Kan- 
dinelli  di  Siena. 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Merse  ne!  1 579 
noveiraTa  3ao  abit.  i  uel  1643  ne  aieva 
•SS;  nel  1745  ne  contava  tolt  ii5  ;  fìnaU 

mente  ne!  t833  coiupreudcva  ^164  ahit. 

LORENZO  (PIEVE  di  S.)  a  MIN'UC- 
ClANOi  o  a  Vjmagciaho  nella  Val-di-Ma- 
fn.  —  Antica  pieve  Mirestranio  confine 
ofientalc  della  Val-di-.lla||ra«  nella  Com. 
Giur.  e  circa  due  roipl.  a  mae*tr.  di  Mi- 
nacciano, Dioc  di  Luni-Sanana,  Due.  di 


Riaiede  sulla  ripa  sinistra  deltorr.  Tai- 
sonara,  IribuUrio  del  fi.  Aulella,  alla  base 
dei  più  eccelsi  e  ripidi  monti  dell'Alpe 
Apuana ,  presso  il  varco  per  dove  dalla 
Lunigiana  ai  penetra  io  Garfagnana  c 
nella  Valle  superiore  del  Scrcliio. 

É  questa  la  stessa  pieve  che  sotto  il 
aemplioe  titolo  di  S.  Lorenzo  i  Pont.  £u- 
ffcnio  III  ed  Innocenao  UI ,  negli  an- 
ni II 49  e  laoa,  conrermarofM  ai  ▼«•covi 
e  alla  cattedrale  di  Luni. 

Il  tempio  è  un  edifìzio  dei  secoli  più 
vicini  al  mille.  È  diviso  in  tre  navate 
eon  Ja  facciata  ,  secondo  V  uso  delle  an- 
tiche chiese,  vollata  a  pouciite.  L'ambu- 
latorio di  mezxo  ha  quattro  archi  per  par- 
te a  sesto  intero  che  girano  «opra  colonne 
di  macigno»  cui  soprappongono  capilelH 
rozzamente  lavorati.  L'aliar  maggiore  è 
isolato  sotto  l'arco  di  un'apside  ornata  in- 
torno di  aicbcltl  nel  fiiocalnrno.  Il  tem- 
pio riceveil  lume  da  diverse  finestre  nelle 
mura  laterali  strette  e  a  feriloje,  in  gran 
IMrle  siate  ingrandite  e  rialzale.  Sopra 
li  lacciau  bevvi  wia  finealn  ad  ano  m- 
micircolan^  divim  però  in  due  luci  aac- 
diante  una  colonna ,  sulla  quale  posano 
due  piccoli  archi  tondi,  e  ciò  a  siuilitUF 
dine  di  nMltc  cbits»  «aticht  di  Uoca , 
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di  Pisa ,  d>  Pisloja  ec.  Tulla  la  (abbrica 
è  di  pietre  conce  di  macifuo  non  tropp» 
bene  ccmmeme  fra  loro  Vi  suno  quadri 
di  buona  scuola  dei  secoli  XV'I  e  X.VI1. 
.  IHpendono  dalla  pieve  di  5.  Lorenao  le 
tegnenti  5  cinese  9.  Micbele  a  JTmbw^. 
cianOy  parrocchia  ;  Vafia  Assunta  ad 
j4gliano,  idem;  3.  SS.  Simone  e  Giuda  a 
CastagnuQiot  idem  ;  4.  S.  Giutto  a  Corfi» 
^ianot  Idem;  5.  S.  BarlnlomBaeo  a  Grmm, 
mo/a£&o,  cappellania  cnnta. 

Olire  il  c.isale  di  f^inacciano^  in  cui  ri- 
siede la  pieve,  sono  compresi  nella  stessa 
parroodbia  i  casali  di  BergUla^  Metm, 
di  RenmnOt  di  Nwella  e  di  Bugliatieo^ 

La  parrocrhia  <li  S.  LodÌÌMin4nel  ittlar 

aveva  338  «bilanli.  ..A'.Jhv-^ 

LORENZO  (S.)  ▲  HIRlUSir  rt£^ 

MiaAasÙ  DI  GAIITriLO^CHIO.  i 

—  A  MONTALBVNO.  —  Ved^J^ 
TAUAxo  in  Val  di-Gecjua. 

.4  MOITTALIIIKO.  —  rad.  mSk 
Tiaaiao  in.  Val  di  Pesa. 

—  A  MQRTKFlFSO^fc  1  m/W.  Man 

—  4  |ig»ltTE.GUFO!ri.-.  lEn. 
tainnaaiBU'^'^  on^f 

Lo»Eita>{S.)ài  MoyTB  Z^/neao  nella  Lu- 
nigiana.  Pieve  anlicn,  le  vestigia  della 
cui  chiesa  trovanti  sull'  ultimo  sprone 
meridionale  dei  poggi  cbe  separano  la 
vallecola  del  Frigido  da  quella  di  Avenza, 
nel  contine  della  comunità  di  Massa  con 
quella  di  Carrara,  dalle  quali  citUqueato 
luogo  è  appena  due  mif^ia  dialattla«  fib 
nella  Dioc  di  Luni-Sanana,  ora  di  liti*- 
sa -duca  te. 

È  pur  questa  di  Monte-Libero  una  dello 
pievi  antiche  della  cattedrale  dì  Lnni 
rararoenlala  dal  pontefice  Eugenio  III  nel*' 
la  bolla  dell'anno  1  r  4g,e  confermala  ai  ve- 
scovi  lunesi  nel  laoa  da  iunocenzo  111.^%. 

Un  nobile  di  contado,Corr«leda  Afetit 
te-Libero,  nel  laoa  assistè  in  Sanann  al  . 
lodo  pronunziato  in  una  causa  vertente 
fra  il  vescovo  di  Luni  e  i  nobili  di  Ves- 
auMK  di  Hontignosò  ec  da  ttna»ed  i  ma|w 
chesi  Malaspina  dall* altra  parte.  ' —  Nel- 
1-^48  era  lite  fra  Jur sacco  pievano  di  S. 
Lorenzo  a  Monte-Libero  e  f^eauto  pieva- 
no della  pieve  di  S.  Vitale  del  Mirteto,  a 
cagione  delle  decime  che  ciascuno  dei  due 
parrochi  pretendeva  dagli  abitanti  del 
moiitci&'Code/»'iio;oh'èunu  colli na  sul  coa- 
linn  delle  4mt  parroocbie.  Fu  perciò  fatto 
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compromesfo  in  prete  Alberto  cappellano 
della  chiesa  di  S.  Geminiuno  di  Autun, 
elello  in  ;irbi(rn;  il  quale  nel  di  lO  giu- 
gno 1348,  stando  nella  pieve  di  S  Pietro 
dì  MaiM,  alla  pre^en^ji  di  varii  testimoni 
e  del  nolani  U(;(>lino  da  Mass»  dei  Mar- 
chesi, pronunziò  il  lodo  e  decise,  che  le 
decime  del  montr  di  Codepino  %\  divides- 
sero per  mela  iVa  i  due  pievani  liliganti. 
{  Amr.M  Dipi..  Fio*.  Carte  della  Prima- 
iialr  di  Pisa  ). 

ìion  mi  è  noia  l'epoca  della  soppressio- 
ne della  pieve  di  «S.  Lorento  in  Jtfonte- 
Librro  ,  della  quale  peraltro  cessano  le 
memorie  tlopo  il  secolo  XIII.  Il  suo  po- 
polo pertanto  fu  divìso,  una  porzione  del 
quale  venne  assegna  la  alla  pieve  di  S.  Vi- 
tale del  Mirteto,  e  f  altra  portione  alla 
pieve  di  S.  Andrea  di  Carr-tra. 

LORENZO  {  S.  )  A  MONTEPOLI.  — 
f^ed.  MoNTE^oLi  in  Val-di-Sievc. 

—  A  MONTISOM.  —  rnl.  Moirrwosi. 

—  A  NASSETO.  —  red.  Nasswo. 

—  A  NAVOLA.  —  red.  Navola. 

—  SS.)  E  ANDREA  a  NOCICCHIO.  — 
ed.  Nor.ic4:iiio. 

—  A  NOVEGIGOLA.  —  Fed.  Novt- 
oicor.A. 

^A  ORBICGI  ANO  —  rrd  OaBiociAso. 

—  A  ORK\TANO.  —  fed.  Ohwtako. 

—  A  PACIA?<0.  —  red.  Pacxaho. 

—  A  PERSIGNANO.  —  Fed.  Pwui- 

UMANO. 

—  A  PEZZ  VTOLE.  —  Fed  PtxxAToi.. 

—  AI.  PIAN  DI  COREGLIA.  —  Fcd. 

—  A  PIANTRAVIGNE.  —  Fed.  Piar- 

nATIGHK. 

Lo»Et(to  (•$.)  in  PtJztÀ  in  Val-di-To- 
ra.  ~  Pieve  distratta,  ed  il  cui  battistero 
fu  trasportalo  in  una  delle  sue  chiese 
filiali,  a  Gasteir  Anselmo,  nella  Gom.  di 
Golle^Salvetti ,  Gìur.  di  Livorno,  Dioc. 
e  Gomp.  di  Pisa. 

Era  situata  ìa  un  poggettoalla  sinistra 
del  iìamicello  Torà  sopra  l'albergo  e  case 
della  Torretta,  fra  GastelT Anselmo  e  Lu- 
ciana.— -Si  disse  anche  a  Piazza  Farneta 
dai  boschi  di  farnie  che  cuoprirono  per 
lungo  tempo  cotesti  poggi.  —  Fed.  Fa*- 
RKTA  o  Piazza  Farnkta. 

Nel  claustro  delta  pieve  dì  S.  Lorenzo 
in  Piazza  nel  i  tao,  29  agosto,  (stile  pis;i. 
no)  fu  stipulato  un  istruraenlo  di  transa- 
zione fra  il  conte  Gherardo  di  altro  conte 


Gherardo  da  una  parie,  e  Aitone  arcivs- 

scovo  di  Pisa  eMingard:i  del  fu  Ildebran- 
do VÌNconti  ve<lova  del  conte  Ugo  dall'al- 
tra parte,  per  causa  di  divise  sulle  corti 
di  Brlora  e  di  Bit^ecchio  con  le  loro  per» 
tincnzc.  (Mt)»AT.  Ant.  M.  Aeyfi  T.  Ili  ). 

Nel  catalogo  delle  chiese  e  pievanali 
dcll.i  diocesi  pisana  ,  slato  compilato  nel 
1371.  il  piviere  di  S.  Lorenzo  in  Piazza 
abbracciava  un  vasto  distretto  nei  monti 
Livornesi  dalla  parie  che  acqii.ipendono 
in  Torà.  Imperocché  erano  filiali  della 
suddetta  pieve  le  seguenti  19  chiese:  i.S. 
Maria  di  IHonte-?Iaisinta\  a.  S  Michele 
<li  Cotone;  3.  S.  Michele  di  Falignano; 
4.  S.  Lucia  di  Poggio  Sigrri]  5.  S.  An- 
drea di  Nugola;  6.  S.  Maria  di  Nugola; 
7.  S.  Cassiano  di  Cugnnno;  8.  S.  Giorgio 
di  C ugnano;  9.  S.  Regolo  di  Filictiria; 
IO.  S.  Lucia  di  Monte;  ti.  S  Maria  di 
Casteir Anselmo;  la.  S.  Niccola  a  Far- 
neta ;  i3.  S.  Michele  alla  Cnrte;  14.  S.  An- 
«Irea  di  Postignano;  i5.  S.  Martino  di 
Torciana;  i6.  S.  Donato;  17.  S  Giusto 
di  Colle-Bomboli;  18.  S.  Pietro  di  Colo- 
gnole;  19.  S.  Giunto  di  Partano. 

LORENZO  (S.  )  A  PIGGIORANA  — 
F ed.  Ptccio»Ai»A. 

—  A  PIETRAMALA.  —  Fed.  PiaT.A- 
MALA  delPAppenuinn  di  Firenzuola. 

—  A  PIZZI  DIMONTE.  —  Fed.  Pim 

01  MORTE. 

—  A  PORCI  ANO.  —  Fed.  PoaciAno. 

—  A  SC:ARZA\A.  ^  Fed.  SCAKZARA. 

^  A  PRACCHIA.—  #  ra.  ri»Aa;niA. 

—  (SS.)  R  MARTINO  A  PULICCIANO. 
— .  Fed.  Puticx-.iAiio  in  Val-di-Chiana. 

—  A  RAGGINOPOLL      Fed.  Raggi- 

VOTOLI. 

—  A  RONA.  —  Fed.  Roua  nel  Val, 
d'Arno  superiore. 

—  Aixt  ROSE.  —  Fed.  Ross  (t«)  del 

Galluzzo. 

— >  ALLA  SALA.  —-Fed.  Sala  del  Ca- 
sentino- 

—  (SS.)  I  BARBERA  A  SERA VEZZ A. 

—  Fed.  SzRAVK/.rA. 

—  ALit  SERRE.  —  Fed.  Sciuie  01  Ra- 

FOLAHO. 

—  A  SETTIMO.  —  Fed.  S«tto«o  (Ba- 
dia, K  Parrocchia  a  ) 

—  A  SION  A  —  Fed.  Sh,;*a. 

—  A  SORBANO.  —  Fed.  Sokbar»  nel 
piano  di  Lucca. 

—  A  SORCI.  —  Fed.  Sorci. 
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Sì^  tORN 

LORENZO  (S.)  A  SOyiCiLL£  ftd, 

-X  ▲  STARGU.  — >        Stamu.  « 

Batt»oll£. 

—  A  SUGaOHIGIfO.  —  f^«d.  SuoM. 
ataHo. 

^ATERElfZANO.  ^  r«<i.TiunATO. 

—  A  TREGOLE.  —  f^ed.  Tbboole. 

—  A  USKLLA.  —  ^ed.  U«u.LA. 

—  A  LZZO.  —  ^'erf.  U««o. 

^  A  VAOÙOLE.  —  reti.  VAfloouu 
_  A  VA  J  ANO.  —  r«A  #><iiro  (i*!'- 
re  rBccHtA  di) 

A  VIGCUIO.  —  f^ed. \minio  di  Ri- 

^A  VIERLE.  —  P^ed.  VuaLR. 

—  A  VIGLIANO.  —  rrrf.  Violiahu. 

—  A  ViLLORE.  —  red.  Villo»». 

—  <SS.)  K  HARU  A  VINGIGLIATA. 

— •  F'ed.  VlHCIOLlATA. 

—  A  VOLPA J A.  —  reJ.  Voltala. 

—  A  ZERI.  red.  —  Z»ai. 
LORETINO  Mi  Val-d'Aroo  fioraoU- 

no.'»  Villa  signorile  nel  popolo  di  S.  An- 
drea a  RovezsMDU,  Coni,  di  questo  nome, 
Giur.  e  circa  luigi.  uuo  a  selt.  del  Baguo 
■  Ripoli,  Dioo.  e  Camp,  dì  Piveaie.    ^  ' 

Risiede  alla  baie  meridionale  del  |jog- 
gio  di  Setlignano  preMo  la  strada  R.  del 
Pootassieve,  conlornaU  da  numerose  vìl- 
hte  e  da  rldentif  collioe  coltÌTfttt  ii  olivi 
e  a  vigneti. 

È  vilb  notabile  per  i  maglioli  di  Lea- 
tico  che  (ree  venire  il  primo  e  piantare 
cotlii  net  '  tuoi  {mucfu  «no  della  nobil 
ftfliigKa  FnuHcschi,  già  padiona  della 
tilla  e  poderi  di  fxjtrctino. 
.  LORETO  in  Val  di  Chiana.— Due  vii- 
late,  oontrassegnate  con  loitena  vocabolo 
di  Loreto^  s'incontvano  nella  valle  mede- 
sima (Icll.i  Chiana, una  al  suo  ingresso  set- 
tentrionale elle  dava  il  nome  a  due  chi^ 
dbtratle  (S.  Loreutiuo  e  S.Martino  a  Lo- 
reto) nel  piviere  delTV>p|N»;  l'altra  di  Lo- 
reto, esistente  ncll.i  parie  orientale  della 
valle,  che  dìi  il  suo  uome  tXriodi  Loreto, 
ed  al  contiguo  casale  e  cbieM  di  S.  Cristo- 
foro a  Boema,  nella  Coni.  Gior.  e  Dioc. 
di  Cortona,  Coinp.  d'Arezao.  Vti»  Be- 
CKMA  ,  e  Topro  (Pikve  al  ) 

LORINO(S).  —  f^ed.  Lkomno  (S.)  ih 
MoMTi,  o  Dat<  CoiiTa. 

LORIVANO  in  Val  d*Elsa.  ^  Ca«.  con 
rhir-\a  plehana  (S.  Giov  Battista)  nella 
Com.  c  circa  due  uiigl    lev.  di  Muulcrig- 


LORO 

gioni,  Giar.  di  Sovicille,  Dioc.  e  Comp. 
di  Siena,  da  cui  Loruano  è  circa  sette 
migl.  a  Mtt. 

E  situato  in  un  poggeito,  che  diramasi 
dal  monte  della  Castellina  del  Chianti  alla 
destra  del  torr.  Staggia. 

Rei  1 168  il  pievano  delia  cUeta  di  Lor- 
nano  fu  nominato  fra  gli  arbitri  desl^ 
nati  a  pronunziare  un  lodo  per  terminare 
le  controversie  fra  il  vescovo  di  Volterra 
e  rabate  del  mop.  di  S.  Salvatore  deiri- 
sola.  (Akch.  Din...FMn.  Caru  dei  imotudi 
S.  Eugenio). 

Questa  pieve  è  rammentata  in  una  boi- 
del  Pont.  Qemente  III,  spedita  nel  sri| 
a  Bono  vescovo  di  Siena.  ^  La  Ma  cbieia 
in  gran  parte  fu  riedificata  nel  principio 
del  secolo  ILVIIl  e  consacrata  dairarcive- 
•oovo  di  Siena  nel  t^9S,  F«  in  tal  oeoaai» 
no  oooservato  nella  tri  buua  un  affreeoo 
del  cav.  Giuseppe  Nasini  die  rappMseata 
S.  Giovan  Battista  nel  deserto. 

La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  a  Locoa- 
no  nel  i833  contava  194  abit. 

LORO  {Laurttm)  nei  Val-d'Arnosupoi. 
riore.  Cast,  che  fece  parte  d' una  oon- 
ili  dei  OC.  Guidi,  la  quale  più  tardi 
diede  il  titolo  per  breve  tempo  a  un  nav» 
chesato,  attualmente  capoluogo  di  comu- 
nità e  di  pieviere  nella  Giur.  di  Terra- 
nuova,  Dioe.  e  Gomp.  di  Areiso» 

Giace  nel  gr.  39*  17*  4«*  long,  e  43°  3S* 
6*'  lalil.,  5  raigl.  a  selt.-jrrcc.  di  Terra- 
nuova,  migl.  7  ^  H  sett.  di  Montevarchi, 
MigL  8  4  a  lev.  di  Pigline,  e  18  migl.  a 
naeslr.  di  Arezio. 

Risiede  nella  pendice  meridionale  del 
monte  di  Prato-Magno,  ad  una  elevalexaa 
di  circa  58o  br.  sopra  il  livello  del  mare 
lledilerranee ,  fra  ripide  balie  di  maei* 
gno ,  in  mezzo  alle  quali  sì  è  aperto  il 
varco  il  torr.  Ciufenna  ,  poco  lungi  dal- 
l'antica  sua  jpieve  di  Gropiua.  —  La  si» 
tonatone  ìnfeliee  ansiebè  nò  di  questo 
paese,  nascosto  in  una  profonda  convalle, 
é  resa  anche  più  orrida  dal  meschino 
aspetto  delle  sue  abitazioni. 
--SMiova  fatta  neniiono  del  Cast,  di 
Loro  Ano  dalla  metà  del  secolo  XI,  quan 
doesso  dipendeva  dai  contiGuidi,  siccome 
apparisce  da  uua  pergamena  dell'archi  via 
4k»il8  cattedrale  di  Antaodeiranno  loSp, 
mercè  cui  il  c  istel  di  Loro  fu  dato  in  sub< 
feudo  a  un  nobile  Ui^o  figlio  <li  Suppoiht 
i  toriQ  degli  Ubcttiui)  di  Loro, 
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Alla  sle«a  prosapia  appartenne  quel 
Guixzanio  da  Loro  che  per  pubblico  istru- 
mento  cede  ai  conti  Guidi  le  sue  ragioni 
sul  castello  e  corte  di  Loro;  sulla  Roe- 
ehettay  che  da  essa  prese  il  nome  di  Roc- 
ca Guicciarda,  su  LancioUna^  Cnposehi 
e  altre  castella.  —  f^ed.  (  Dipi,  di  Fede- 
ric.  Il  ai  ce.  Guidi  da  Batti/olle). 

Infatti  i  conti  Guidi,  allorché  nel  1219 
si  obbli^rarono  di  tenere  a  onore  del  Co- 
mune di  Firenze  il  castello  di  Monleraur- 
lo,  con  riconoscerne  nel  governo  fiorenti- 
no il  suo  alto  doiuinio,  essi  per  assicura- 
lione  della  promessa,  e  a  solidità  della 
penale  ili  1000  marche  che  si  erano  esibiti 
di  pagare,  mancanilo  ai  patti,  vollero  che 
slcsHero  obbligali  i  loro  raslclli  di  Mon- 
tevarchi, di  Loro,  del  Pomo,  di  Ijancioli- 
na,  della  Trappola,  di  Viesca  con  molti 
altri  cartelli  e  non  tutti  i  fedeli  che  eglino 
avevano  nel  Valdarno  su^teriore  dalTuna 
e  dall'altra  parie  della  Valle. 

I  conti  Guiili  roniinuarono  quasi  per 
lutto  il  secolo  \I1I  A  dominare  sul  castello 
€  al)ilanli  <li  Loro,  tinche  la  Rep.  fior., 
nel  tolse  ad  essi  ogni  giurisdizione 

di  mero  e  mi">lo  impero.  Nella  qual  circo- 
stanza fu  deliberalo  che  si  riunissero  al 
distretto  fiorentino,  oltre  il  castello  e  ter- 
ritorio di  Loro,  anche  quelli  di  Ganghe- 
reto,  di  Torre-Guicciarda,  di  Viesca,  del 
Terrajo,  di  Moncioni  e  di  Barbischio. 
(G.  Vii.LA^Ni ,  Cronica.  —  Ajtma.  Istor. 
Jor.  Lib.  I  e  IV  ). 

Nel  i3o6  fu  messa  a  partito  dai  signori 
e  collegii  della  Rep.  fior.,  quindi  nel  19 
agosto  restò  vinta  la  fatta  proposizione, 
che  non  si  dovesse  allrimcnii  distruggere, 
siccome  era  stalo  progettato,  il  castello  ili 
Loro:  che  anzi  si  conservasse  tale  quale 
era  insieme  col  palazzo  baronale ,  e  che 
esso  con  tutte  le  {(ossessioni,  siate  già  di 
ragione  del  conte  Aghinolfo  di  Romena, 
tiranno  di  I<oro,  sia  che  (jucste  fossero  si- 
tuale dentro  il  castello  medesimo,  sia  nel 
suo  distretto,  rimaner  dovessero  in  pro- 
prietà al  Comune  di  Firenie;e  finalmen- 
te, che  gli  abitanti  di  Loro  s'intendessero 
e  fossero  Irallati  come  tutti  gli  altri  po- 
poli distrettuali  Jloretitini.  —  (  Arch.  d«i.- 

LB  RlVOaMA.UIUHI  Di  FiaK!«XR). 

Ma  nel  tem[K)  che  il  Comune  di  Fi- 
renze era  seriamente  fKcupalo  nel  Val- 
d'Arno  di  sotto  per  far  fronte  alle  armi 
di  Castniccio,  il  Val-d'.Arno  di  sopra  au- 

V.  II. 
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davasi  mettendo  a  soqquadro  dagli  liber- 
tini di  Soflcna.— -  Ap^Mrleneva  a  questa 
famiglia  quelT  AghinoltVt  figlio  di  Betti- 
no, detto  il  Grosso,  il  quale  per  prte  di 
madre,  aveva  ereditalo  dal  suo  zio  conte 
Aghinolfo  di  Romena  dei  conti  Guidi  il 
castello  di  Lincìolina,  di  dove  movendo 
con  i  suoi  sgherri  armalo,  scendeva  u  dan- 
no di  Loro  e  di  Castel-franco,  sino  a  che 
ai  popoli  di  questi  due  castelli  riesci  di 
abbattere  coi  suoi  seguaci  il  tiranno  e  di 
farlo  prigione.  —  yed.  LA.i(cioi.nf a. 

Nel  1646  il  castello  e  distretto  di  Loro 
fu  convertito  in  feudo  con  titolo  <li  mar-  ^ 
chesato,  assegnandolo  per  il  criminale  al 
vicarialo  di  S.  Giovanni  di  sopra,  mentre 
il  giudice  baronale  per  le  cause  civili  e 
di  danno  ilato  risedeva  in  Loro.  Ciò  av- 
venne sotto  il  Granduca  Ferdinando  II, 
il  quale,  volendo  remunerare  i  servigli 
prestatigli  dal  senatore  Pietro  Capponi, 
con  iliploraa  dei  a6  dicembre  16/16  con- 
cesse il  feudo  di  Loro  al  medesimo  sena- 
tore sua  vita  durante,  e  dopo  di  lui  da  pas- 
sare ad  Alessandro  e  al  cav.  Scipione  suoi 
figli  e  non  più  olire.  Onde  avvenne  che, 
accaduta  la  morte  di  quest'ultimo,  il  feu- 
do di  Loro  dei  marchesi  Capponi  tornò  a 
far  parte  integrante  del  Granducato. 

Della  chiesa  c^p[»ellania  di  S.  Andrea 
a  Loro  ne  diede  notizia  un  istrumento 
del  mese  di  luglio  106 5,  rogato  in  Loro 
ad  Eccl.  S.  Andreae  de  Liìro  Judicaria 
fiorentina.  Con  tale  alto  pubblico  Azzo  di 
Britulo  donò  alla  badia  di  S.  Trinità 
dell'Alpi,  altrimenti  appellala  di  Fon- 
te-benedetta^ le  case  e  possessioni  ili  snolo 
da  esso  lui  possedute  nel  [dvieredi  S  Pie- 
tro a  Gropina,  oltre  alcune  altre  sostan- 
ze; fra  le  quali  eravi  compreso  il  Castel- 
lare di  Lanciolina  (Utn  la  chiesa  ivi  edi- 
fioata  ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Michele 
Arcangelo.  (Arch.  Dipi..  Fior.  Caìie  tltlla 
Badia  di  Bipoli). 

In  seguito  la  chips:i  di  S.  .\nflrea  ili 
lioro  insieme  coi  suoi  beni  l'n  donala  all' 
Eremo  di  S.  Hartolommeo  a  Gasira  sul 
Besco,  dal  quale  in  tempi  posteriori  per- 
venn**coI  |itoli>  di  priorato,  da  primo  .ili' 
Abazia  di  S.  Trinila  dell'Alpi,  quindi 
a  quella  di  S.  Salvadore  di  S.>iri'iia,  i»><ia 
di  Castel-franco  di  sopra. 

.Alla  prioria  di  S.  Andrea  dì  Loro  ap- 
pella una  bolla  del  'ii  genti  i  n>n  la 
(|ualc  il  Pont  Martin»  V  incorporò  l;i  me- 

lo3 
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deaima  al  moaaslero  di  Vallombrosa  coo- 
temponacameute  airabbandooslo  clan- 
Siro  di  S.  Trinità  dell'Alpi  con  tuUi  i  suoi 
beni  e  giiispadronaii  di  chiese. f^ed. 
Aa&UA  DI  S.  Trinità  oux'Alvi,  Badia  bi 

L*atluiile  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria a  Laro  fu  sl.icc.«t.i  il.illa  pieve  ili  Gro- 
piiia  ed  eretta  in  arcipretura  dal  veiicovo 
tit  Arecio-ooo  decreto d«i  7  maggio  1737. 
Ewa  é  di  oollasione  del  Prindpf. 
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Sono  lulbraganee ,  e  prestano  ii  i«rvi- 
tio  «eeàpvooaaieiite  alla  saddelta  arciiNre- 
tute  di  Lofo,  alla  prioria  del  Poggio  di 

Loro»  e  alla  pieve  <li  Monle-Marciano  le 
•eguenti  chiese  parrocchiali,  giii  dell*  an- 
tieo  ptfiere  di  Gropina,  cioè:  i«  S.  Harìft 
alia  Trappola;  a.  S.  Niccolò  alla  Rocem 
Guicciarda ,  3.  S.  Clemente  in  fratte;  4. 
S.  Jacopo  a  Modine\  5.  S.  Maria  di  Quer- 
ceto  ;  6.  S.  Mai^lierita  di  MaUatto  7.  S. 
Marta  di  M«na€'Lum§ù. 


Mvifiinento  della  Popolazione  di  l  Cartello  di  Lobo  a  ire  epocitt  di^tr$9, 
'  divita  per  Jamiglie. 
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I  a8 
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Comumia  di  Laro.  —  Il  territorio  di 

questa  comunità  abbraccia  una  su{>crricie 
territoriale  di  a5588  quadr.tli  ,  da' quali 
sono  da  detrarre  537  quadr.  per  corsi  d'ac» 
qiM  e  strade.-^ Nel  i833  tì  abitavano  fissi 
4l5o  persone,  a  ragione  di  circa  i33  abit. 
per  ogni  raigl.quadr.  di  suolo  imponibile. 

Cfonfina  gqu  sei  comuaità;  tre  di  queste 
tono  poste  sulla  sohiena  dell*  Alpe  di  3. 
Trinità  e  di  Pr«to*mafno  nel  Yal-d'Ar. 
no  cascntincsc,  e  tre  ;illre  acquapenJono 
nel  l'opposta  pendice  spetUi|te  al  Val^d' 
Arno  superiore. 

Da  questo  lato,  a  partire  dalla  sommità 
di  Prato-magno,  la  comunità  di  Loro  ha 
a  confine  verso  maestro  quella  di  Castel- 
franco di  sopra,  con  la  quale  scende  ^alla 
Talle,  dirtfendosi  recso  lib.  per  il  bor- 
ro Ri  goti  ^  quindi  per  fa  strada  maestra 
che  da  Caspri  guida  a  Modino,  f  di  la 
▼a  incontro  al  borro  di  Certi^nufio ,  che 
lafcia  sulla  strada  proti  neiale  Ae*  Sette 
ponti.  Costà  sottentru  la  Com.  di  Terra- 
nuova,  con  la  (piali;  l'allru  di  Loro  cam- 
mina di  cuiist-rva  ticlla  dirc^iuue  da  mae- 
stro a  scir.  finché  devia  di  là  per  alcuni  in- 


fluenti, coi  quali  arriva  sai  Corr.Cui/àws 

dia  attravefsa  alla  distanza  di  circa  mea- 
to migt.  presso  Loro.  Passato  il  Ciuftnna 
ritorna  la  strada  dei  Sette  ponti  con  la 
quale  si  avanià  nella  diretione  di  acir. 
fino  al  borro  Lorenaccio ,  dove  trova  la 
Com.  dei  due  Comuni  distrettuali  di  La- 
terina,  ossia  di  CastigUou-lr'ibocchi.  Con 
questa  rimonta  il  borro  predetto  sino  al 
giogo,  detto  della  Casa  al  vento  sulla  via 
pedon  ilo  che  guida  nel  Casentino.  A  que- 
sto piiuio  entra  a  confine  la  Com.  di  Tal- 
la,  con  Ih  quale  percorre  da  scir.  a  mne- 
slro  il  crine  dell'Alpe  di  S.  Triniu  fino 
al  pojrpic)  dello  Ac'  Capponi^  dove  sol  lon- 
tra la  Com.  di  Castel-Focognano ,  ossia 
di  Sassina,  e  con  essa  prosegue  a  costeg- 
giare per  la  giogana  deir  Alpe  medesiipn 
e  del  contiguo  monte  sino  oltrepassato  lo 
stretto  dei  Mazierecchi. 

A  quella  sommità  entra  a  confine  la 
Com.  di  Caslel-S.  Hiecolò,  ossìa  di  S/radSu 
del  Casentino,  con  la  quale  la  nostra  di 
Loro  ()ercorre  di  conserva  lungo  la  vetl.i 
più  ulta  di  Prato-magno  innoltrandusi  .si- 
no al  varco  alla  FatrìcCf  dovo  ritofiiano 
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t  pili  alti  confini  ddia  eomnoitl  il  Gb- 

•t«l-franco  di  sopra. 

I  principali  corsi  «l'acqua  che  attraver- 
sano il  territorio  di  Loro  &0110  i  torr.  C<tt- 
fauM  ed  A^na^  entnmbi  i  qoali  tenni- 
nano  il  loro  corso  neirArno  fuori  dì  essa 
commi!!:).  —  l'tranlira  strada  proviiicia- 
Je,  e  roia})ile,(]^uelia  dei  Stttt  ponti,  per- 
corre per  questo  territorio  da  pon.  a  lev.- 
■eir.  rasentando  il  capoluogo.  È  comuni» 
t:iliva?la  strada  che  staccasi  da  Terranuo- 
va  e  che  ri  monta  la  ripa  destra  del  Ciu- 
fenna,  sino  alla  rocca  della  lappola. 

Uno  dei  punti  più  clcTati  ddlaoomn- 
nilh  è  la  sommìià  di  Prato-magno  al  se- 
gnale trigonometrico  fissato  dal  Prof,  pa- 
dre Inghirami  a  br.  9707  sopra  il  li?elln 
del  mare  MediletiÉQeo.>^La  MmUnra  fi. 
sica  di  questa  monta|;na,  almeno  nella 
parte  occupata  dal  territorio  di  Loro,  con- 
siste in  arenaria  ,  o  macigno  più  o  meno 
compatto,  i  di  0ii  itAli  alternano  al  soli- 
to con  lo  schisto  marnoso,  o  bisciajo  ;  ed  è 
solo  in  alcune  insenature  del  monte  me- 
desimo dove  si  affaccia  il  sottostante  cal- 
careo compatto  (oléeriTM),  scoperto  dalle 
ao^mcpReott,  mentre  verso  il  confine  in- 
fenoire,  presso  al  luogo  in  cui  il  territorio 
di  Loro  si  aTTÌctna  a  quelli  di  Gaatel- 
f raoeo  e  di  Tatmniiova,  Mltaniriiio  le  col- 
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lintmamoie  coperte  di  ghiajc  edi  mÌBi%> 
to  renischio:  eil  è  costà  dove  si  nascondo- 
no corpi  organici  terrestri  e  specialmente 
carcami  di  mammiferi  di  specie  perdute. 

I  prodotti  di  suolo  Ui  questa  Com.  con- 
sistono in  semcnla  di  granaglie,  ed  in 
specie  di  segale  ;  vi  ha  poro  vino,  c  frutte 
serotinc;  molte  sono  le  selve  di  castagni 
con  vaste  superiori  faggete»  che  fiMmiteoiio 
legname  da  lavoro  e  carbone.  <— Fra 
aniniiili  da  frullo  >i  ronlaim  ufi  Irrtito- 
rio  comtm  iiat  ivo  molte  maudrc  di  petore 
e  maj  ili,  i  quali  trovano  in  cotesta  mon- 
tuosa contrada  pascoli  cnpiosissinii. 

La  Gomiinìlà  raanlii^nc  iluo  medici,  uno 
dei  quali  risiede  nel  capoluogo,  c  l' altro 
al  Cast:  del  fittili. 

'fi  pratica  in  Loro  un  mercato  setti- 
manale di  l>e.sliami,  di  cr.inufjlie  e  di  al- 
tre merci  nel  giorno  di  lunedi. 

Pia  éontemporaìieO  del  celebre  Foggio 
Bracciolini  un  poeta  burlesco  chiamalo 
Lori  (in  Laro.  —  Mollo  più  antico,  c  [)iìi 
iliuiitre  per  nascila  fu  quel  nobile  Guizm 
aardù  o  ìhueeiaréoàa  Loro,  il  quale  fiori 
nel  secolo  XII,  e  dietle  il  suo  nome  alla 
Bocca  GuicciarJa,  eh»'  t'gli  alienò  ai  conti 
Guidi  da  Baltifolle,  siccome  lo  attcstano 
i  diplomi  deirimp.  Federigo  II  a  quei 
dinatii.  — ^  Fed.  RocBa-Goioaaana. 


QUADRO  della  FopoUuione  della  CùMomTd  di  Lom  a  tre  epoche  diverse. 
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Borro 

Chiassa je  cLan- 

ciolina 
Faeta 

S.  Giustino 
Groplna 
Loao 
Modino 

Poggio  di  Loro 

Pralovalle 

idem 

QaCTceto 

Rocca  Guicùmrda 

Trappola 
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Hutto  delU  CkkM 


S.  Biagio  al,  fteltoria 
S.  Angelo  e  S.  Salvado- 

re,  idem 
S.  Varia,  idem 

S.  Giustino  a ,  Pieve 
S.  Pietro,  idem 
S.  Maria,  idem 
S.  Iacopo,  Rettoria 
S.  Maria,  idem 
S.  Lucia,  idem 
S.  Clemente,  idem 
ST.  Maria,  idem 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Jacopo,  idem 


Abitanti  ir.  i9S5jr.aS»4ir.4t5^ 
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LORO  (MONTE)  Itfons  Laitrus  nel 
Val-d'Arno  tìurcnliiio.  —  Pii  vc  aiilicM 
(S  Giovanili  Ballisi  !)  con  laslrllare,  ora 
Ca>.,  dal  quale  prcae  il  n-'inc  la  txinlraJa 
e  una  delle  76  lefilic  contado  fioren- 
tino, nella  Coni,  (jim-.  e  quasi  4  mit'l.  .'» 
luacslr.  del  Ponlasiievc,  Dioc.  di  Fiesole, 
Comp.  di  l'irenze. 

Trovasi  in  un  rolle  fra  il  lorr.  Sitrei, 
clip  ne  lan>l)iice  U:  falde  a  lev.,  e  quello 
delle  /'<i//e  elle  gli  seorre  a  pou .,  eni  ram- 
ili Iriliul  irii  dal  lato  destro  del  fi.  Arno, 
elle  è  rire.1  un  niijflio  e  mezzo  a  o.slro  di 
IMonte-Iioro. 

La  meiuoi'ìa  [tiii  antichi,  1  lt<  mi  >ia  ra- 
duln  «olio  ^ti  ocelli  dì  que^lo  ^ioiile-Lo- 
ro  ,  rilen>;o  clie  .sia  qncll.i  di  un  islru- 
liienlo  roi:alo  io  Cereinii  li  j\  :i|U-ile  del 
l'anno  loj-i,  eoi  ijuale  d'Oin.i  W.ildrada 
dri  lu  llolK-rlo,  iilo<:rie  aM.>rn  di  SifjilVedo 
tiglio  di  Rud>dt'o,  aiilo:izzata  «lai  «fiiidice 
e  da  altri  biionoiiiini,  rimm/.iò  e  fi-.'Uro 
<li  \cn«lere  ai  li^li  del  i>i'eoii>i>)  letto  tulle 
le  case,  terre,  eorli  e  cii>lel!i  die  {rodeva 
nei  e.onlad.  fiorenlino  e  fiesolmio,  di  |»ro- 
venieoza  del  fu  Guido  suo  primo  eonsorle, 
fra  le  quali  iJo»cs>ioni  era%i  una  ea>a  e 
corlc  in  .TI unte- Loro ,  ed  altre  nel  vieitio 
Monte- Fano  ^  Aneii.  Dii'i..  Fioa.  Curie  del- 
la Badia  di  l'assignano). 

La  pie\e  di  Monle-Loro  è  rammentala 
nelle  bolle  dei  Punt.  Pasquale  II,  Innoeen. 
zio  li  e  Anastasio  IV  ai  vescovi  «li  Fiesole. 

La  pievedi  Monle-Loro  nel  i833  aveva 
lina  po|K>lazione  «li  a55  aliil. 

LORO  (POGGIO  DI)  nel  Val-d'Ariio 
superiore.  — ■  C<s.  con  ellil'^a  prioria  e 
l).illislero  fS Miriaili  Pog{.'io)  ^'ià  liliale 
della  pieve  di  Gropina,  nella  Ci^m.  e 
quasi  due  niii;!.  a  selt.  di  L«)ro,  Giur.  di 
Terranuova,  Dior,  e  Gimp.  «li  Arezzo. 

K  posta  sul  Monte  di  Pralo-Ma^rno  alla 
sinistra  del  lorr.  C  tuff  una ,  e  alla  «leslra 
della  rocci  della  Trap|Kjla  nelT  ultima 
regione  delle  selve  di  castagni,  e  sul  con- 
fine di  quelle  dei  fagjri- 

\,a  parr.  di  S.  Mari.i  al  Po;^£Ìo  ili  Lo- 
ro nel  iSj3  «'ontava  «67  abit. 

l^OSCOVF),  anticamente  Losqne,  nel 
Val-d'Arno  rasontincsc. — C:is.  con  cliic- 
!sa  parr.  (S.  Maria  )  nel  piviere  Coni.  Giur. 
e  <|nasi  3  niìgl.  a  pon.  di  Pojipi  ,  Dior,  e 
Conip.  di  Arezzo. 

K  situalo  so[ira  un  poggio  bagnato  a 
lev.  i|jl  borro  lio^illc. 
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Fu  antica  signoria  dei  conti  Guidi , 
uno  dei  quali  ,  il  C.  Guido  figlio  del  fa 
C.Tegrimo  insieme  con  la  contes.sa  Gtlla 
di  lui  niaalre,  per  istruinetUo  degli  8  giu- 
gno 1007,  oppure  del  992  secondo  una 
copia  della  badia  di  Poppi,  conferirono 
ali.)  badia  «li  S.  Fedele  u  Slrumi  quanlo 
essi  possedevano  nella  villa  di  Lonnano  ^ 
coiilinanle  «la  un  lato  col  luogo  di  Losifue^ 
e  dall'altro  Lio  con  la  villa  di  Quorle.-— 
Due  altri  istru  nienti  della  slessa  baili  a 
sotto  gli  anni  107  i  di  giugno,  e  11 13  di- 
cembre, rammentano  il  casale  dì  Losquc 
nel  piviere  di  S.  Maria  di  Bujano,  oradi 
Poppi,  come  posses.so  dei  conti  Guidi. 

Infatti  nel  diploma  di  Federigo  II  spe- 
dito nel  «li  aprile  ai  due  fratelli 
Guido  e  Simone  conlì  di  Poppi  furono 
loro  conrerm.tte  le  corti  e  distretti  di 
Lost/ui-;  Quarte,  Fi  Ir  t  tu  te. 

La  parr.  «li  S.  Maria  a  Losque^  o  Lo' 
jcov'e  nel  i833  «•otiti va  109  abil. 

LosQVE.  — •    ni.  Lo-^'ovi. 

LOZZOLE  nella  Valle  del  Senio  in 
Romagna.  —  Cast,  con  diruta  rocca  che 
dà  il  nome  alla  parr.  di  S.  Bartolommeo^ 
nel  piviere  di  Misileo,  Com.  Giur.  e  cir- 
ca 4  migl  aostro-lib.  di  Palazzuolo,  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

La  rocca  risiede  sul  vertice  del  monte 
posto  fra  la  valle  del  Senio  e  quella  del 
La  mone,  il  quale  a  lev.  si  attacca  col  mon- 
te di  Fralaligo,  a  pon.  con  quello  Ca/ìo- 
laro;  e  qucsl'  ullimo  mediante  un  conlnif- 
forte  meridioni  le  si  collega  alla  catena 
centrale  dell'Appennino  di  Casaglia. 

La  rocca  di  Lozzole  era  uno  dei  forti- 
lizii  [liù  celebri  degli  Ubaldini  ,  rani- 
mentalo  spesse  volle  nelle  cronache  fio- 
rentine da  Matteo  Villani,  e  specialmente 
sotto  gli  anni  1849  e  1 3.5 3.  Questo  castel- 
lo faceva  parte  delia  signoria  degli  Ubal- 
dini «lei  ramo  «li  Mainatalo  di  Pagano,  per 
cui  fu  questa  tenuta  designala  dagli  scrit- 
tori col  nome  di  Podere  dei  Pagani^  si- 
no a  che,  esscinlo  venuto  a  morte  Giovac- 
rtliino  di  Mainanlo  degli  Ubaldini  »u<|- 
«lolli  ,  la  Repubblica  fior.,  che  aveva  già 
a«*quistalo  del  diritti  di  accomandigia  su 
tpiel  territorio,  fu  dicbiarala  lilicra  ed 
assoluta  ere«lc  dal  suddeth)  dinasta  me- 
«li.inte  lcstan)cnto  dei  6  agosto  i  362.  Non 
ostante  ciò  la  Signoria  di  Firenze  per 
istnimento  (lei  3o  agosto  i37  3  volle  com- 
prare le  ragioni  che  potevano  pretendere 
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tdf  ra  il  castello  di  Losiok  €  il  TÌllaggio 
<lclle  Pi^'uolc  i  line  frilelli  Andrea  ed 
Ugolino  tìgli  di  Ottaviano  Ubaldini  con 
tutti  i  lertif  fai*<illi,  usi,  eeosi  c  tcei>> 
maDdigie*  Dopo quesl*  ultima  epoca  il  go- 
^•imo  fiorentino  qualificò  il  podere  de' 
Pagani  Podere  Fiorentino,  di  cui  ne  fu 
fallo  UD  nuovo  ▼icnrtato.— ^trf.  Paus» 

ftOObO  DI  HoMikUHA. 

La  parr.  di  S.  B;«rtoloniflMO  a  Lonole 
nel  i83  }  conia Ya  941  abit. 

LUBACO.  —  Lmaoo. 

LUCARDO  in  Val  d' Elsa.  —  Contra- 
da che  dit  il  nome  :i  più  popoli  nelle  co- 
munità di  Ccruldu  e  di  Montesperloli, 
Bice  e  Comp-  di  Fircnx«. 

Qnaata  «onlrada,  obssica,  tanto  per  la 
•toria  naturale,  mme  per  la  storia  politi, 
ca,  occupa  la  parte  più  prominente  dei 
colli  che  separano  la  ▼allecoladal  f^irgi- 
mo  trìbuUrìo  dal  ftuse  Pesa  da  qadla 
4e\V/iglifna  influente  nell'Elsa. 

La  villa  Nuli  posta  sopra  una  delle  più 
prominenti  sommità  dei  colli  di  Lucardo, 
dopo  quella  del  oaslello  omonimo,  é  br. 
7 1 3  più  elevala  del  livello  del  mate  Me- 
di terra  neo. 

Molte  chiese  parrocchiali  portiivano  il 
dìetiativo  di  qaeala  contrada.  Tale  è  la 
pieve  di  S.  Pancrazio  in  Val-di-Pesa  , 
detta  altre  volte  S.  Pancrazio  a  Lucardo; 
tale  fu  la  chiesa  di  S.  Giusto,  attualmente 
riunita  a  qutlla  di  S.  Warliao  a  Lucardo; 
tale  l*altra  di  S.  Maria  Novella,  annessa 
a  quella  .<inper<;lile  di  S.  Donalo  in  Lu- 
cardo, tale  la  pieve  di  S.  Donnino,  alias 
di  S.  GfuttAem  a  Semifimi§  tuttora  esi- 
aleiile,  siccome  esiste  la  pieve  di  S.  Laz- 
leco  a  LiK'Hplo,  corris{M>ndenle  probabil- 
MUUte  air  iuilica  pieve  di  Leonardo. 
,  Quindi  è  che  la  contrada  di  Lnoardoi 
oecnpando  un  tratto  di  paese  alquante 
caleao»  fu  ausi  litica  la  col  titolo  di  conta- 
do dall*  iniur  me  copia  di  un  diploma  di 
Carlo  Magno  alla  Badia  di  Konantola,  poi- 
chè  vi  si  ìea^e,  che  Carlo  donò:  in  Comi' 
tatù  Lucardo  curie  nostra  S.  Petri  in 
Mercanta  $eu  eurte  nostra  Manie  Caii^o, 
§t  turte  Campane,  {ùe)eteuri»  PHnaio' 
no,  fleée  J.  iMimrdi,  eie. 

La  menzione  però  più  antica  e  più  ge- 
nuina di  Lucardo,iiicuntrasi  in  una  mem- 
brana appartenuta  al  Blon.  di  S.  Bnrlo- 
lommeo  a  Pistoja  ,  cui  il  suo  fondatore 
.  Gundualdo  aedieo  dei  reLoogobacdi,  per 
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atte  pubblico  rogalo  inPIrtoja  neir  an- 
no 1675,  di  febhrajo,  assegnò  iu  dote  fra 
le  altre  possessioni  aiu  corte  posta  in  Lu- 
cardo, eh*  era  di  proprietb  duia  ana  eud^ 
sorte  Rotperga,  oon  tutte  le  pcrlinenaCk 
Fu  poi  celebrato  nella  pieve  di  S.  Leo- 
nardo a  Lucardo,  chiesa  rammentata  nel 
dlploaia  taalè  aieenneto,  «t  ittmaenln 
del  n  iv.  987»  proveniente  dalh  badia  di 
Passignano,  ora  nel!' ^rcA.  Dipi.  Fior. 
Fra  le  stesse  membrane  avvene  altre  due 
(del  14  die.  ioag,  e  del  a  aprile  1076), 
in  cui  si  rammenta  la  piev«diS.Paném- 
zio  a  Lucardo.  Vi  è  pure  un  istramento 
del  genn.  io35,  rogato  nel  luogo  detto  al 
CattMoy  in  eui  si  tratta  di  un  Avello  di 
terreni  da  pagarsi  1*  annuo  canone  al  pa. 
drone  nel  suo  casale  di  Lucardo.  Final- 
mente un  altro  documento  della  stessa 
provenienaa,  portante  la  data  del  a  fcbb. 
i04<»  fm  fané  pmistù  mi  éosUU»  di  Lu- 
cardo. 

Parlasi  più  specialmente  della  chiesa 
di  S.  Donato  a  Lucardo  in  una  perga- 
mena, dell*  anno  98S  apperteuMu  «Uk  ba- 

dia'dì  S.  Salvatore  a  Settimo,  quando  il 
conte  Adi  maro  figlio  del  March.  Boni  fa- 
aio  di  Teobaldo  ossia  di  Ubaldo^  le  donò 
il  padrenalo  della  .pnneniinalu  cbinm  dtt 
S.  Donato,  confermatogli  dopo  il  mille 
dal  conte  Lottario  de'Cadolingì ;  e  final- 
mente convalidato  dali'Imp.  Arrigo  II 
eon  diploma  dato  nel  toiS  in  Pt^ùum 
(  forse  Poppiano  di  S.  Casciano,  nelle  car- 
te antiche  è  scritto  Papiano  e  Papiano). 

La  metà  però  dei  beni  della  stessa  cbie- 
aa  di  S.  Dttaalo  n  Lncardo  dìeei  anni  éo. 
po  era  nelle  roani  del  March.  Ugo,  il  qua- 
le nell'anno  9C)8  ns^effiiò  alla  badia  di 
Poggibou.'»!  il  p;idronalo  di  detta  chiesa, 
fMdatm  in  /eco  Hjimktu  ^uardaetM  93 
eatccasalini  e  terre  ehe  la  medesima  poa* 
5e<1eva  nel  di^lrello  di  Lucardo. 

Il  castello  edisirello  di  Lucardo  fu  dan- 
neraialodai  Gbibdlitti  dopo  la  bettaflb 
di  Monle-aperto.i'  f^ej,  P.  iLMaonaoi^ 
liz.  degli  Eruditi  T.  MI. 

In  conseguenza  di  tali  guasti  ed  iu- 
eendit  don  Stefano  pievano  della  pieve 
di  &  Lanero  a  Lucardo,  trovandosi  In 
Roma  a  cuoprire  l'ufizio  di  camarlingo 
del  cardinale  Latino  vescovo  di  Ostia  e 
di  Velletri,  nel  aa  aprile  ia86,  patto)  una 
transazioneeoai  i  sindaci  delle  comunilb 
della  Toscana  per  il  rKacinMnIo  del  dan- 
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ui  dal  partito  ghibellino  recali  alU  sud- 
della  pieve  di  Lucardoa  cagione  d'incen- 
dii  e  rapine;  per  i  cui  danai  avendo  e^li 
dai  Comuni  di  Toscana  ricevulo  fiorini 
cento  d' oro,  fece  fine  e  quietanza  nel  sud- 
detto giorno  (  AncH.  Dirt.  Fior.  Carte  del- 
la Comunità  di  V olterra). 

Nuovi  guasti  la  contrada  di  Lucardo 
ricevè  al  passaggio  dell'esercito  di  Arri- 
go VII  (  anno  i3i3  ),  nella  quale  occasio- 
ne il  vescovo  di  Butrinlo  nel  descrivere 
l'itinerario  di  queir  imperatore  ,  disse  , 
che  quell'Augusto  occupò  e  ritenne  il  ca- 
stello di  Lucardo,  dove  facevansi  buoni 
caci«  e  il  castello  di  S.  Maria  Novella  (  a 
Lucardo),  nel  quale  ultimo  luogo  fu  fallo 
prigione  il  signore  del  castello,  Corrado 
figlio  di  Giovan  Figliacci  ,  dopo  essersi 
per  altro  difeso  per  alcuni  giorni. 

Il  castello  di  Lucardo  conserva  tuttora 
una  parte  delle  sue  mura  castellane  con 
una  porla.  Havvi  costa  sopra  l'arme  mu- 
rata d(.-lia  famiglia  Lucardesi ,  la  quale 
ebbe  signoria  in  Lucardo  sotto  i  Grandu- 
chi  de*  Medici. 

Nel  distretto  dì  Lucardo  esistevano  i 
ca%lclli  di  Fogna  e  di  Scmifonte,  iloli  per 
le  guerre  da  quei  popoli  sulla  fine  del  se- 
colo X.II  contro  il  Comune  di  Firenze  so- 
stenute.—  f^0d.  PoGitj  e  StMironTB. 

Finalmente  è  celebre  coteslo  paese  per 
la  quantità  dei  testacei  fossili  marini  rin- 
chiusi nel  terreno  tufaceo  e  marnoso ,  e 
per  esser  co»tà  il  primo  paese  che  forni 
sotto  quoslo  rapporto  argomento  a  Gio- 
v.iiìni  Boccaccio  nelle  oprre  del  Filocopo, 
de  Flurninibus  etc.  per  indicarli  ai  curio- 
si della  natura  invitandoli  a  visitare  cote- 
sta  importante  ronlrmla. — -fed.  CsiTAtoo. 

LUC  \RDO  (CASTEL  di)  —  red.  l'art 
l>recedcnle,  e  Lltardo  (S.  Martiho  a). 

—  (S.  DO.NATO  K)  —Chiesa  prioria 
con  r.innesso  di  S.  Maria  Novella  a  Lucar- 
do, nel  [>ivieredi  S.  Lazzaro,  Com.  e  cir- 
ca 4  migl.  a  grec.  di  Cerlaldo,  Giur.  di 
Castel-Fiorentino,  Dioc.  e  Coiup.  di  Fi- 
renze. 

Degli  antichi  patroni  di  S.  Donalo  e 
dì  S.  Maria  Novella  a  Lucardo  sì  è  fatto 
cenno  ncir  articolo  primo  ,  cui  aggiun- 
gerò, che  il  gìnspadronato  di  questa  chie- 
sa posteriormente  passò  nel  pio  istituto 
della  congregazione  di  S.  Giov.  Ballista 
di  Firenze,  in  qualità  di  erede  dell'estin- 
ta nobtl  famiglia  Marucelli,  sua  patrona. 
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La  pirr.  dì  S.  Donalo  a  Lucardo  nel 
t833  contava  370  abit. 

LUCARDO  (S.  LAZZARO  a).  — Pie- 
ve nella  Com.  e  quasi  3  migl.  a  grec.  di 
Cerlaldo,  Ginr.  di  Castel-Fiorentino, Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  in  collina  fra  la  strada  rota- 
bile di  Tavarnelle  a  Cerlaldo  ed  il  torr. 
Agi  iena.  Essa  probabilmente,  se  ppurnon 
fu  la  stessa,  subentrò  alla  chiesa  pleban» 
che  innanzi  il  mille  desìgnavasi  sotto  il 
titolo  di  S.  Leonardo  a  Lucardo.  —  f^ed. 
VArt.  primo. 

Questa  piete  insieme  con  i  saoi  beni 
per  breve  del  poni.  Leone  X  fu  costi tuit« 
per  dote  del  canonicato  Gianfìglìazzi  neK 
In  cattedrale  fiorentina,  attualmente  resa 
inamovibile,  cou  S.  Pietro  a  Tacciano,  o 
Tugiano,  parr.  annessa  alla  precedente 
per  decreto  arcivesc.  de' 4  giug.  1784. 

La  pieve  di  S.  Lazzaro  a  Lucardo  ave- 
va 16  chiese  filiali,  conta  attualmente  sei 
parrocchie  sottoposte,  cioè:  i.  S.  Tom- 
maso a  Cerlaldo  con  1*  annesso  di  S.  Pie* 
tro  a  Monte^telloy  1.  SS.  Michele  e  Jacopo 
a  Cerlaldo  con  l'annesso  di  S.  Andrea  alla 
Canonica;  3.  SS.  Donato  e  Maria  Novella 
a  Lucardo-,  4.  S.  Gaudenzio  a  RuballOt 
o  a  Bacio  con  gli  annessi  di  S.  Cristina 
a  Sfetata  e  di  S.  Miniato  a  Mfongiano; 
S.  S.  Maria  a  Casale  con  gli  annessi  di 
S  Vito  in  Jerusalem  e  di  S.  Lucia  al 
Botroy  o  a  Casalecchio;  6.  S.  Martino  a 
Majano  con  1'  annesso  di  S.  Michele  a 
Monte. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Lazzaro  a  La- 
Cardo  nel  i833  contava  5o6  abit. 

LUCARDO  (S.  MARTINO  a)  —  Ch. 
prioria  fuori  le  mura  del  castello  omo- 
nimo con  l'annesso  di  S.  Giusto  a  Luear- 
do  nel  piviere  dì  S.  Pancrazio  in  Val-dì- 
Pesa,  gifa  detto  pur  esso  a  Lucardo^  Com. 
Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir.  di  Monle- 
sperloli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

Fu  padronato  una  volta  della  famiglia 
Baldovineitì,  che  in  Lucardo  fino  dal  se- 
colo XIII  ebbe  resedio,  quindi  sollentni- 
rono  quelli  della  casa  Machiavelli  ,  dai 
quali  per  due  terzi  pervenne  questo  con 
altri  benefìzi i  ecclesiastici  nei  marchesi 
Rangoni  di  Modena  loro  eredi. 

La  proria  di  S.  Martino*  Lucardo  nel 
1833  noverava  9i5  abit. 

LUCARDO  (S.  Pahoiamo  a).  —  Fed. 
Pakokazio  ( Piava  di  S.)  in  Val-di-Pesa. 
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LUCCA*  LvcA^  \\\  Viil  iii  Serchio. — 
^ittà  iiuigne, <li  origiae  etrusMi  poi  iigtt- 
re,  quii^i  romana  prefettura,  poloaif  »  • 
ppniii^pio:  più  tardi  residaiiM  di  dadil 

Greci  e  Longobardi,  cui  sottentrarono  i 
conti  e  marchesi  imperiali,  sotto  i  quali 
Lucca  si  costituì  in  repubblica;  e  tale  qua- 
si ooqtinnameule  «i  resse  Ano  al  princi- 
pio del  secolo  XlX^^uando  fu  destili  ila 
capiUjQ  di  un  principato  na^leonico, 
tioMmt  BtMialiDenle  lo  è  diveoula  di  ua 

Trovasi  la  città  di  Lucca  sulla  ripa 
sinistra  4el  tiuinc  Sercliio  che  le  passa 
circa  UQ  terso  di  migl.  distante,  in  mezzo 
ad  «Ila  fertile  e  irrigatissima  piannra,«Ui>/ 
coscritta,  dal  lalodiscir.e  Iil>  dal  monte, 
per  cui  ì  fi  san  sfeder  Lucca  non  ponno\ 
da  pou.  a  maestro  mediante  le  branche 
delI*Alpe  Apuana;  da  sett.  a  f  ree  la  fanno 
spalliera  le  halzc  dell'Appennino  fra  le 
quali  scendono  il  Serchio,  la  Lima  e  le  Pe- 
•cie;  nieulre  di  là  dalle  foci  ch^  si  avvale 
Jaoo.*  Iff^ii>«  lib.  di  Lucca,  giaccioÉl'Àt 
due  laghi  più  vasti  della  Toscana  attuale. 

Incontrasi  la  stessa  città  sotto  il  gr.  a 8" 
io'  long,  e  43°  5r  lalit.,  sopra  un  piar 
iu>  appjBna  Sa  br§ccia  toscane  più  elfvato 
'<^el  livello  del  mare  Mediterraneo  ;  1 3 
niigl.  a  sett..grec.  di  Pisa ,  passando  per 
Hipafratla,  e  iole  io  migU  per  raulica 
•tndftMfliflMit  pUano;  aft  mifl.  ptrlar 
slessa  dÌMaifRie  lontana  da  I<ifomo;.a4 
migl.  a  lev.'Scir.  «li  Massa-di-Carrara; 
la  a  pon>-lib.  di  Pocia;  14  ^  ostro  dei 

9*gni  di  Liicoa$  •  46  nigit  po°*  (U 
Firenze. 

Senza  far  conto  della  conirettura  suIPe- 
timologia  del  suo  nome,  di  Lucca  etrusca 
•  lignra  sMgnosano  non  lolo  la  vieeiide, 
ma  ({ualunqua siasi  riinembranza  islorìca 
al  pari,  se  non  più,  di  quello  clic  si  desi- 
derano per  altre  città  antichissime  della 
Tosoana.  I|oD<|eebè  quel  più  che  di  Luoea 
ai  puàiOtpetUire,  come  un  indizio  dì  ope» 
ra  etrusca,  sarebbero  i  fondanicnli  super- 
stiti delle  sue  antiche  muraciclopichc,che 
in  qualche  p^rla  a  leir.  dentro  la  città, 
tuttora  fra  le  muraglie  di  più  modTua 
et  il  si  nascondono. -r»  yed,  Lpqisa  Cohv- 
■ita'. 

Non  vi  tono  tampoeo  dati  posìtsTi,  lo- 
•lochè  gì*  istorici  dal  tempo  non  ne  par- 

lano,  per  farci  conoscere,  in  (]unle  anno 
le  armi  romane  cacciassero  da  Lucca  i  I4Ì' 
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guri  che  al  loro  arrivo  nella  Vail»deiSeffw 
chio  dominavano. 

Woneitinte  rispetto  e  Lneea  •  Pisa,  u- 
sando  quelle  le  doe  eiuh  della  Toscane 

che  conservano  a  preferenza  maggiori  me- 
morie tanto  dei  tempi  romani,  quanto  dei 
periodi  più  oscnri  dell'  istoria  del  medio 
evo,  Mfù  gioeo  terza  discorrerae  pift  di 

quanto  coraporlerelihc  il  nostro  libro*- 
Quindi  gioverà  che  io  percorra  le  vicende 
civili  e  politiche  di  Lucca  i.**  sotto  i  Bo^ 
mani;  a.**  sotto  i  re  Lon^oòardii  S.^  #ofle 
i  re  Franchie  Italiani;  4.®  sotto  i  re  Sas- 
soni e  Syfevii  5.°  durante  il  periodo  della 
sua  repubUiea',  6°£nalmeaie  Zucca  nei 
primi  $e»elmìuri  éd Mcelo  XPL 

Lmaoà  sotto  i  Rokaki. 

Quantunque  non  manchino  valenti 
•critlopi,  i  quali, appoggiandosi  a  an  aned- 
doto di  strategica  militare  racrantato  da 
S.  Giulio  Frontino  nella  sua  opera  degli 
Stratagemmi^  opinarono,  che  Lucca  era 
in  polendei  Liguri,  quando  alla  testa  de* 
soldati  romani  un  Gneo  Domizio  Calvi* 
no  l'assediò,  e  poi  con  semplicissimo  in- 
ganno le  sue  genti  v'introdusse;  contut- 
teeiA,te  io  non  temessi  di  porve  11  piè  in 
(allo,  auarderei  dite,  che  quella  sola  e 
troppo  vaga  asserzione  non  sia  sufficiente 
a  decifrare,  se  la  comparsa  ostile  di  Gneo 
Otomiiio  Olivino  aotto  le  mufa  di  Looea 
abbia  a  risalire  all'epoce  in  cui  i  Romani 
conquistarono  la  prima  volta  sopra  i  Li- 
guri questa  città;  o  sivvero,  sé  lo  strata- 
gemma reooontalo  da  Frontino  debba  ti. 
portarsi  a  qualcuna  delle  guerre  civili  e 
delle  grandi  fazioni  di  partito  fra  le  città 
italiane  sul  declinare  della  repubblica  ro- 
mana guerreggiale. 

Nè  io  credo  che  osterebbe  alle  mie  dub- 
biezze l'avere  Frontino  qualificato  Lucca 
oppidum  Ligurunif  volendo  probabilmeu- 
le  quello  scrittore  riferire  alla  contrada 
ligustica,  nella  quale  Lucca  fu  per  molli, 
secoli  dai  Romani  cònservata;  n«-lla  slessa 
guisa  che  il  geografo  P(>mponio|àlelH,  coe- 
taneo di  Frontino^  chiamò  idtAa^'gMTHiif, 
per  qnanto  questa  nltima  città,  gih  da 
gran  tempo  innanzi  staccata  dalla  pro- 
vincia ligure,  facesse  parte;della  Toscana. 

Qnantnnque  la  perdita  della  seconda 
Decade  di  T.Livio  ne  privi  di  documenti 
meno  equivoci,  relativi  a  chiarirci  rap- 
porto aU*  epoca,  nella  quale  Lucca  vcui\e 
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conquistata  dalle  armi  romane,  altronde  i 
fatti  istorici  intorno  alle  prime  guerre  e  al 
primo  trionfo  ri|»ortato  dai  consoli  nell' 
anno5i6  di  Roma  e  quelli  immediala- 
mente  jiosteriori  ai  libri  perduti,  ci  dan- 
no  a  divedere  che  iunanii  alla  seconda 
guerra  punica  i  Lucchesi  già  ubbidiva- 
no o  almeno  erano  alleati  di  Roma  ;  to- 
slochè  dopo  la  baltafilia  della  Trebbia 
(anno  di  Roma  536)  in  Lucca  potè  con 
sicurezza  fnsai-e  i  suoi  alloggiamenti  il 
console  Sempronio.  —  E  se  è  vero,  come 
ne  assicura  lo  storico  patavino,  che  l'  im- 
presa delle  guerre  ligtutichc  e  gsilliche 
soleva  dal  senato  affidarsi  ai  consoli,  cui 
talvolta  veniva  prolungato  il  comando, 
è  altresì  noto,  che  ninno  dei  Dnraizj  Cai- 
vini  ol tenne  il  consolato  nel  secolo  sc^lo 
di  Roma,  tempo  cui  ci  richiama  la  con- 
quista del  paese  (ra  l'  Arno  e  la  Magra. 

Per  altro  di  un  Gn.  Dominio  Calvino, 
stretto  in  amiciiia  con  Celare  e  con  Ot 
taviiino,  parlano  gì' istorici  DioneCassio 
e  Amniiano  rifarceli  ino;  talché  sembra 
lo  stesso  personaggio  che  otJeune  la  pri- 
ma volta  il  consolato  nell'anno  di  Roma 
7111,  e  la  secon<la  nel  7  1     cioè,  due  anni 
dopo  la  Iwtlaglia  di  Filippi.  Fu  allora 
quando  Ottaviano  Augusto  faceva  dispen- 
iare  alle  sue  legioni,  in  ricompensa  della 
riportala  vittoria,  sostanze  e  terreni  a  sca- 
pito degl*  inquilini  e  .lei  loro  legittimi 
posses<.ori  in  tutta  Italia. Si  trattava  nien- 
lemeno  che  di  saziare  l'avidità  di  circa 
170  milas(ddati  a  «Ialino  e  a  carico  di  vec- 
chie colonie,  di  nobili  municipii,  di  rag- 
puartlevolissimc  citta. 

Non  è  questo  un  liliro,  né  io  sono  tale 
scrittore  da  dovermi  jiermetlere,  quante 
volte  manchino  documenti  istorici,  delle 
congetture,  d<»po  che  Im  pre-^o  per  mia  nor- 
ma e  divi>a  quel  passo  di  Cicerone:  Ec 
monumrntis  trstes  cxcitnmus.  Quindi  io 
lascerò  volentieri  ai  più  valenti  l'incari- 
co d'indagare,  se  lo  strattagemma  raccon- 
talo da  Frontino,  relativamente  all.i  città 
di  Lucca  tifi  Liguri,  i\yi-^»*in  css.-i  In  asse- 
diata da  Gnco  Domitio  divino,  fosse  pos- 
sibilmente acca*luto  in  quella  calamito*» 
età,  in  cui  Piaccnz;i  dove  a  forti  di  de- 
naro  retlim  rsi  dall'avidità  dei  legioiia- 
rii;  ttllon  bè  Virgilio  fu  coNlrollo  ad  ab- 
bimlouarc  la  pitria  per  e-.sergli  stalo  ra- 
pilo il  picc«do  MIO  iKxlerr,  e  ciò  nel  tem- 
po medesimo  in  cui  molle  altre  città  co- 
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raggiosamentc  si  op|)onevano  alle  sfrenate 
coorli  di  Ottaviano. 

Rimetterò  pure  a  chi  ha  fior  di  senno 
la  soluzione  del  quesito:  se  il  popolo  lur^ 
chese,  a  imitazione  di  quelli  «li  Norcia, 
di  Sentimi  e  di  Perngi.i,  potè  allora  >cn- 
tire  di  sé  tal  forza  e  tanto  slimolo  di  pj- 
trio  onore  da  chiudere  le  porle  della  cillà 
in  faccia  alla  prejiolcn le  milizia  condotta 
da  un  luogotenente  dei  due  primi  Cesari, 
siccome  più  tardi  eblie  coraggio  ili  fare 
lo  stesso  contro  un  più  numeroso  esercito 
guidato  dal  vittorioso  Narsete. 

Comecché  sia  di  tutto  ciò,  non  vi  ha 
dubbio  che  Lucca  sino  da  quell'eia  dove- 
va essere  città  di  soli«le  mura  e  di  vai/de 
difese  munita,  siccome  lo  dà  a  congettu- 
rare la  ritirata  costà  del  Cons.  Sempronio 
dopo  la  sinistra  giornata  «Iella  Trebbia. 

Quello  che  fosse  in  tale  epoca  dello  sla- 
to politico  e  della  con<lizione  civile  dì 
Lucca,  è  lale  ricerca  che  rimansi  ancora 
tra  le  cose  da  desiilerare.  Avvegnaché  «li 
tante  guerre  li<;nslirhe  nei  lucchesi  con- 
fini guerreggiate,  di  tanti  fatti  d'arme  «la 
T.  Livio  con  minute  parlicolarilà  e  con 
enfasi  oratoria  raccontate,  neppure  una 
volta  venne  a  lui  fatto  di  nominare  la  cillà 
di  Lucca.  —  Solamente,  e  quasi  per  inci- 
«lenzi,  la  rammentò  all'anno  «li  Roma 
577, quando  vi  fu  dedotta  una  colonia  di 
diritto  romano,  composta  di  aooo  cittadi- 
ni ;  a  ciascuno  dei  quali  venncrt>  conse- 
gnati jugeri  5i  I  <li  terreno  stalo  tolto  ai 
Iiiguri,  aggiungendo  egli,  che  «luel  terri- 
torio, prima  che  fosse  dei  Liguri,  appar- 
teneva agli  antichi  Etruschi. 

Non  «lirò  «Iella  lite  insorl  •  nove  .inni 
dopo,  e  piatila  in  Roma  davanti  ai  Padri 
Coscritli,  quando  i  Pisani  qucrclavansi  di 
esser  re»pinti  «lai  loro  conla«Io  «lai  rt>loni 
romani  di  lincea,  e  all' incontro  i  Lue- 
chesi  alfermavano,  che  il  terreno  «li  cui  si 
conlcmleva  «lai  triumviri  della  colonia 
era  stalo  loroconsetrnalo;  né  «lirò  «lei  luo- 
go fra  i  due  p«»(M»li  c«)ntrover"^,  «loii  In»- 
vandosi  «ipecificala  la  località;  uè  alln»  re- 
sultilo sapendosi  do|)0  che  il  senato  man- 
dò i  periti  a  conoscere  e  giudicare  dei 
confini  fra  i  «lue  paesi  «lisputanti,  n«»n  se 
ne  può  irgnire  d  i  «jual  parie  i  Lucchesi 
penetrassero  neir  Klruria,  ossia  nel  ter- 
ritorio «Iella  colonia  di  Pisa,  spollaiile  a 
quest'ultima  regione.  (Liv.  Histnr.  Htmi 
Lib.  45). —Solamente  iggiungcrò  clic  U 
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cÀllà  di  Lucca  anche  iunami  la  deduzione 
della  sua  colonia  possedeva  senza  dubbio 
un  tcrrilorio  svo  prozio,  siccome  «tvcie 
doveva  «M  iMgisIralim civica  e  kg (i  4t> 
verse  da  quelli  cho  erano  peculiari  delU 
•lu  colonia. 

Vi  furono  è  vero  molli ,  i  ^uali  opi- 
namiio,  che  i  UMcheti  airarrivo  della 
romana  colonia  (177  anni  avanti  Gesù 
Cristo  )  dovessero  restare  spogliali  delle 
proprie  leggi  e  dei  loro  magislrati  mu> 
nicipali  per  godcffo  dei  privilegii  e  dei 
dirilli  portali  insieme  con  i  costumi  e  la 
forma  «li  governo  dai  nuovi  coloni;  c  ciò 
tanto  più*  in  (guanto  cLe  di  casi  simili  si 
ooolavaao  esempi  ^  ^*  Uetlieg  il  quale  ne 
avvisò  che  Bolli  municipi,  rinunziando 
Hi  loro  usi  e  alle  proprie  leggi,  cercarono 
di  ottenere  il  diritto  delle  colonie. 

Quando  però  si  vogliano  conleuiplafe  te 
etprcssiuui  di  due  autori  non  meno  clas- 
sici  di  A.  Gellio,  si  dovrà  Concedere  che 
più  tre(|uenli  rur9no  i  casi,  nei  ijuali  si 
ooahinavano  in  nn  paese  sìedeiimocolo» 
nie  di  dirillp  fomano  e  nugistretl  muni- 
cipjili  con  leggi  proprie. 

U  primo  è  Ciceroue,  il  fanale  ncU'  ar- 
ringa a  fiivnie  di  P*  S^lla  (cap.  a  i  )  chi». 
'  ramenle  disUngue  i  cittadini  di  Àimpei 
dai  coloni  stati  colà  inviuli  ilal  dittatore 
L.  Siila.  11  secondo  scrittore  p  S.  Pom('.eo 
Feslo^  alla  voce  FtaefìieeUuraet  Ui  dove 
in  raoilo  generale  egli  si  espresse,  che  le 
prcffllure  erano  cillà  ridollc  iu  sogge- 
zione dei  Romiiui ,  e  clic  perciò ,  se  an- 
che avevano  colonie  di  loro»  erano  In  tutto 
da  queste  dtsrerenziale.  Dopo  le  (jujIì 
testimonianze,  (se  la  storia  altro  non  dì- 
cesse  )  dovrà  ognuno  concedere ,  che  in 
un  paese  nu^fiimo  potè  trovarsi  une  co> 
Ionia  eoo  prereUura,  eÌoc  ,  senza  i  suoi 
magistrali,  ed  esservenc  altri  con  magi- 
strali distinti  da  ciucili  della  sua  colonia. 

Ecco  perehè  Cioefone  in  una  lettera 
scritta  a  Decimo  Bruto ,  quando  questi 
sopravvedeva  alla  Galli.!  Cisalpina,  rac- 
comandavagli  l'amico  h.  GasUonio  feto 
patrono  principale  del  municipio  di  Loc- 
ca,  nello  stesso  modo  che  l'oratore  arpì. 
nate  aveva  c|uali(i&iU> cui  titolo  di  muni- 
cipio le  cillà  di  Piacenza,  di  Cussa,di 
Arpino,  te.,  ciascnna  delle  quali  era  nel 
tempo  medesimo  colonia. 

Cosi  A*  Qellio  appellò  illustre  ninni 
cipio  la  cillà  di  Tcfiimo  {^Inttrarnnu)  sui 

V.  II. 
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Liri,  nel  cui  vasto  territorio  trovavasi 
fino  dall'anno  569  di  Roma  dedotta  una 
colonia  bliua  (Liv.  Lib.  XXX  5}.— Ma 
per  lasciare  tanti  altri  esempi  gioverom* 
mi  di  quello  solo  che  più  direttamente 
s{>ella  al  caso  nostro,  citmdu  il  compen- 
dio dell'opera  di  Pompeo  testo,  scritto 
da  Paolo  Diacono,  nel  qnale  apjparlsce, 
qualmente  Lucca,  Pisa,  BologAa* Piacenza, 
e  altre  città  godevano  dei  diritti  di  mu- 
nicipio, c  di  quelli  propri!  della  coionia. 
{Ih  Ferkorum  Significatione ,  alla  voce 
Manieipium  ). 

Coiicbiudasi  adunque  che,  dovendo  .1 
buon  diritto  disUoguere  i  culoui  dai  cii- 
tailif^  del  Inogé  la.  cui  la  colonia  fu  de* 
dotta,  nel  caso  nostro  è  buono  di  avver- 
tire, qualmeute  il  terréno  dato  ai  aooo  co- 
loni lucchesi,  non  fu  lollo  ai  cilUdini 
indigeni,  ma^sib$ene  venne  ad  essi  dictri- 
buito  tutto,  o  la  maggior  p  irle  di  quello 
montuoso  lasciato  deserto  dalle  guerre,  o 
dall'  espulsione  dei  Liguri  Apuani ,  de* 
Friniati  f.  di  allfe<aiinlli  congregazioni 
di  Appenaif^ni  fra  lorQ  limitrofe.— #^ccf. 

LtTcr\  DtcvTO,  Leste  Li.:<ii;iASA. 

Ij^  colonia  pertaulo  di  Lucca  andò  pro- 
sperando insieme  col  municipio  lucchese: 
né  pare  che  dappoi  decimasse,  oche  la  sua 
popolazione  andasse  declinando,  siccome 
avvenne  di  tante  altre  città  cbc  sjtonia- 
nee  el^iesero,  o  forsàte  dovettero  accoglie^ 
re  nel  loro  seno  colonie  luilitiiri,  non  più 
come  quelle  dei  tempi  della  repubblica. 
Fra  queste  uUime,  dice  Tacito,  I^Aniutl. 
£fb.  XIV  c.  «9)  si  vedevano  legioni  intere 
co*lor  trìbnoif  centurioni  e  soldati  d*un 
corpo  stesso,  percliè 'l'.in«  ttoi:oiifordi,(  h<; 
amorevolmente  avevano  tgrmalo  una  pic- 
eola  repubblica  ;  mentre  le  altre  invece 
erano  di  quelle  colonie  composte  di  sol- 
dati sconosciuti  fra  loro,  di  varie  com- 
pagnie ,  senza.  capUt  aflezioni  rcci- 
proche,  quasi  d*ttn*altra  razza  d*uom'ini, 
che  alla  rinfusa  insieme  accozza  vanti,  taK 
corpi  in  fine,  come  in  due  parole  quelT 
aureo  scrittore  si  espresse,  cioè,  Jortmui 
nwneris  magis  quam  eòtwi'*- 

Non  bocradnto  tclalmentc  inutile  alla 
storia  colesta  «lìgressione,  sul  rilli">Miclie  ♦ 
potrà  essa  ioruirc  un  titolo  a  diuioslrare, 
che  Lucca  per  buona  sorte  restò  una  di 
quelle  colonie  nomane  non  più  manomes- 
se da  altre  carovane  di  soldati  faziosi. 
IL  altresì  vero  che  di  questa  fatta  la  die- 

104 


Digitized  by  Google 


822         L  U  C  C 

de  a  conoscere  anche  il  greco  geografo 
Strabone;  il  quale,  parlando  ilella  situa- 
zione di  Lucca  e  dell'indole  dei  suoi  abi- 
tami, ne  avvisò,  come  da  questa  contrad  i 
:i'  tempi  suoi  si  raccoglievano  grandi  com- 
pagnie di  soldati  e  di  cavalieri,  donde  il 
senato  sceglieva  le  sue  legioni. 

Uno  degli  ultimi  e  più  clamorosi  av- 
venimenti di  cui  Lucca,  mentr'era  citlà 
dflla  Liguria,  divenne  teatro,  fu  quando 
G.  Cesare  proconsole  delle  Gallie  invilo 
a  Lucca  Crasso  e  Pompeo,  per  fissare  la  fa- 
mosa triumvirale  alleanza  che  decise  del- 
la sorte  politica  dell'orbe  romano,  (anno 
di  Roma 698,  avanti  Gesù  Cristo  anno  56.) 

In  tale  occorrenza  Lucca  accolse  fra  le 
sue  mura  i  primi  magistrati  di  varie  prò- 
vincie  romane,  moltissimi  senatori,  e  cir- 
ca tao  fasci  di  littori  che  servirono  di 
treno  ai  proconsoli,  ai  propretori  ec.  Al 
qual  proposito  non  senza  ragione  uno  sto- 
rico moderno  ebbe  a  esclamare:  «  Tanto 
erano  altura  degenerati  i  romani  dai  pa- 
dri loro,  che  essi  adopravansi  a  favorire 
la  tirannide  con  eguale  ardore  con  (pianto 
i  prischi  Iravagliatoavevanoper  ispegner- 
la  ».  —  (  Plotah.  e  Svitoh.  in  Vìt.  Cae- 
sar.  ~->  Mazzajiosa  ,  St.  di  Lucca  lAh.  f.) 

Una  città,  com'em  Lucca  ni  tempo  dei 
(Jesari,  centro  di  un  paese  mollo  esteso  e 
po|)oloso,  doveva  necessariamente  essere 
fornita  e  decorala  di  grandiosi  monu- 
menti e  di  pubblici  edifìzj  !<acri  e  pro- 
fani.  Che  se  ora  non  restano  di  quella 
elà  altro  che  rarissimi  avanzi  e  sepolte 
sostruzioni  d'informi  mura,  vcdesi  pcin 
il  suo  antiteatro,  specialmente  nei  muri 
t'eterni,  in  gran  parie  conservato  sinoall.i 
noìtra  elà-  E  fu  ben  provvida  la  misura 
presa  da  quel  corpo  derurionale  di  libe- 
rare da  tanti  imbarazzi  di  orride  case 
r  interna  arena  per  convertirla  in  una 
piazza  regolare,  e  tale  che  ne  richian>i  a 
prima  vista  la  forme  dcirantico  edifìzio. 

Dal  congresso  di  Cesare  a  Lucca  fino 
alla  disfatta  dei  Goti  data  da  Pfar^ele, 
rioò,  durante  il  lungo  periodo  di  circa  600 
anni,  tace  la  storia  sulle  vicende  speciali 
al  governo  di  questa  città;  e  solamente 
per  incidenza  è  rammt'ntala  da  Plinio  il 
vecchio  la  colonia  ili  Lucca,  con  avver 
I  ire  che  :i'  tempi  suoi,  Colonia  Luca  a  ma- 
ri recedenSf  non  si  accostava,  come  poi 
avvenne,  col  suo  territorio  sino  al  lido 
del  mare.  —  ft-rf  Lvcca  Dccato. 
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Sotto  il  regno  di  Teodorico  gli  ordini 
delle  magistrature  conlimurono  però  a  un 
di  presso  come  quelli  introdotti  durante 
il  romano  impero  ;  talché  si  può  ben  cre- 
dere, che  Lacca  al  pari  di  Pisa  e  di  altre 
cittìi  primarie  della  Toscana  annonaria 
avesse  i  suoi  Decurioni,  Duumviri,  E^i- 
lì.  Questori,  Censori,  Quinquennali  ed  al* 
tri  magistrati,  molti  dei  quali  sono  ram- 
mentati ai  5a  e  53  nell'Editto  dì  quel 
savio  re  dei  Goti. 

Nell'anno  553  dell'Era  volgare  la  città 
di  Lucca  sostenne  un  lungo  assedio  con- 
tro l'esercito  dei  Greci ,  condotto  dal  va- 
loroso Narscie.  Cosicché  nel  tempo,  in  cut 
le  altre  città  della  Toscana  inviavano  i 
loro  ambasciatori  incontro  all'armata  vii- 
loriosa,  Lucca  sola  osò  chiudere  le  sue 
porte  al  favorito  eunuco  di  Giustiniano. 

Che  se  dopo  una  resistenza  di  tre  mesi 
questa  città  fu  costretta  a  capitolare,  ciò 
non  ostante,  o  fosse  in  riguardo  al  dimo- 
strato valore,  o  fosse  in  vista  dei  vetusli 
suoi  preg),  fatto  è,  che  Lucca  ottenne  dal 
prode  vincitore  onorevolissime  condizio- 
ni, e  tali  da  poter  contare  da  quell'epo- 
ca il  suo  primo  governatore  civile  e  mi- 
litare col  titolo  di  liuca;  titolo  che  venne 
posteriormente,  e  forse  con  una  più  este- 
sa giurisdizione,  sotto  il  regno  de* Longo- 
bardi rinnovalo. 

Lucca  sotto  i  aa  LoNoosAaDt. 

Due  quesiti  lascia  tuttora  indecisi  la 
storia  all'oggetto  di  sapere;  i.*  l'anno 
preciso  dell* occupazione  della  Toscma  per 
parie  dei  Longobardi;  a.**  qual  forma  di 
governo  politico  nei  primi  tempi  essi  vi 
stabilirono.  —  Quindi  in  tanto  bujo  e  in- 
certezza convien  limitarsi  a  dire  che,  al- 
meno  dal  lato  occidentale  della  Toscana, 
e  conseguentemente  i  terriloriidi  Pisa,  di 
Lucca  e  di  Loni  dovevano  essere  itaduti 
in  balia  dei  nuovi  conquistatori  dell'Ita- 
lia, allora  quando  un  loro  duce,  GiPnmn- 
ritf  verso  l'anno 574  o  5 7.'»,  metteva  a  ferro 
e  fuoco  le  maremme  di  Popnlonia,  siccho 
quella  contrada  fu  poi  riunita  alla  giu- 
risdizione politica  lucrhc«e.  —  f^rd.  Coa- 
via  ,  e  ConNiNO  {Co!*r.40o  e  Svgoovtyto.  ) 

Ignorasi  egualmente,  se  uno  o  [liù  du- 
chi esistessero  in  questa  Marca  ut-I  tempo 
medesimo;  se  vi  fossero  coni  i,  oppure,  se  i 
soli  castaidi  regii  presrdcssem  nel  primo 
secolo  al  governo  delle  riilii  Ji  "Tosca- 
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na.  AvTegnachè  aJ  ecceiione  «lei  pas- 
seggero conquistatore  delle  maremme  di 
Piombino,  e  di  un  duca  Allovisino  ram- 
mentato nella  copia  di  un  diploma  del  re 
Cuniperlo,  dato  in  Pavia  nell'anno  686, 
riguardante  la  fondazione  delb  eh.  di  S. 
Frediano  a  Luce»:  ad  eccezione  di  due  let- 
tere di  S.  Gregorio  Magno,  che  danno  un 
cenno  del  ministero  municipale  di  Pisa  e 
di  Sovana,  poco  più  ne  sappiamo  dei  Lon- 
gobardi e  del  loro  governo  nel  secolo  IV 
dell'Era  cristiana  introdotto  in  Toscana. 
}  In  una  penuria  di  tanta  sproporzione 

in  confronto  del  desiderio  che  avrei  di 
porgere  qualche  munuscolo  nlTisioria  pa- 
tria, mi  couverrà  imitare  quel  villico, 
che  per  bisogno  di  pane  tb  e  poi  torna 
più  volle  a  spigolare  il  suo  piccolo  campo, 
per  racr^tlare  anche  le  più  sterili  spighe. 

Per  quanto  Lucca  po^sa  dirsi  fra  tulle 
le  città  della  Toscana  la  sede  prediletta 
di  alcuni  duchi,  per  quanto  essa  conservi 
negli  archivi!  della  sua  cattedrale  docu- 
menti vetusti  e  preziosissimi ,  pure  con- 
l  iene  ingenuamente  confessare ,  che  di 
Lucca  lungobanla  e  dei  suoi  duchi  non 
si  scuoprirono  finora  memorie  sicure  an- 
teriori al  secolo  Vili. 

Il  primo  frattanto  a  comparire  alla 
luce  col  titolo  speciale  di  duca  lucchese  è 
quel  Walperto,  di  cui  troviamo  fatta  men- 
zione in  un  istramento  di  donazione  sti- 
pulato in  Lucca  nel  mese  di  agosto  dell' 
«uno  7i3,  cum  gratta  Domai  ìfaìperti 
Duci  nostro  (  .%ic  )  ci*fitatis  nostre  Lucen- 
sis.  (MuKATuK.  Ant.  Med.  j4evi.) 

Mancato  ai  vivi  il  duca  Walperto,  in- 
contrasi nella  cronologia  dei  duchi  di  Luc- 
ca una  lacuna,  dal  787  al  754,  non  ancora 
eh*  io  sappia,  riempita  da  memorie  coeve. 
Lo  stesso  Muratori  trasse  fuori  da  quel 
dovizioso  venerando  archivio  arcivesco- 
vile una  pergamena  dell'anno  755,  die 
il  Berlini  per  intiero,  esattamente  copian- 
dola dall'originale,  ristampò  nel  T.  IV 
delle  Mem.  Lucch.  Nella  medesima  carta 
li  rammenta  un  altro  duca  per  nome  Al- 
|>erto,  il  quale  nell'anno  754  (di luglio) 
aveva  preseduioa  un  contratto  di  permuta 
di  beni  che  il  pittore  Auriperto  teneva 
dal  patrimonio  regio,  per  cambiarli  con 
altri  della  chies»  lucchese. 

Nè  vi  sono  documenti  sufficienti  a  f<ir 
-  ammettere  fra  i  duchi  lucchesi  Deside- 
rio, che  fu  poi  re,  e  il  di  lui  figlio  Adcl- 
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chi,  per  quanto  il  primo  tale  venisse  con- 
templato dal  Sigonio,  ed  il  secondo  dallo 
storico  lucchese  Niccolò  Tucci. 

All'ultimo  periodo  del  regno  dei  Lon- 
gobardi dovrebbe  bensì  appartenere  il  du- 
ca Tachiperto  rammentalo  con  titolo  di 
duca  in  una  pergamena  dell'Arch.  Arciv. 
Lucch.  del  giugno  773.  Sebbene  anche 
in  quella  carta  non  sia  specificato  altro 
che  una  casa  del  duca  Tachiperto  dentro 
Lucca,  pure  alcune  circostanze  sembra 
che  concurrano  a  dar  peso  alla  congettura, 
cioè,  che  il  duca  Tachiperto  corrisponda 
allo  stesso  f>ersonaggio ,  il  quale  assisteva 
come  testimone  a  un  istrumento  celebralo 
nel  luglio  del  783  in  Cantignano  nel  luc- 
chese. Gol  quale  atto  Perprando  figlio  del 
fu  Walperto  (  forse  di  Walperto  che  tro- 
vammo nel  713  duca  di  Lucca  )  donò  ad 
una  sua  figlia  terreni  posti  nel  distretto 
di  Rosignano,  cui  si  sottoscrisse  come  te- 
stimone, Tachiperto  Jilius  b.  m.  Ratcausi 
de  Pisa  testis.  —  (Auch.  Aac.  Pi»  ) 

Se  io  qui  male  non  mi  appongo,  questo 
documento  mi  sembra  di  tale  importanza 
da  farci  rintracciare  nel  donatario  Per- 
prando,  e  nel  testimone  Tachiperto,  i  pro- 
genitori ili  due  illustri  famiglie  longo- 
b<irde  stabilite  fino  d'alloni  nella  città  di 
PisJi.  Voglio  dire,  in  Perprando  il  fratello 
del  vescovo  di  Lucca  Walprando  e  di  Pe- 
trifunso,  figli  tutti  di  quel  Walperto  che 
fu  duca  della  cittì  di  Lucca;  mentre  in 
Tachiperto,  figlio  del  fu  Ralcauso  pisano, 
potria  per  avventura  trovarsi  un  fralello 
di  S.  Walfredo  fondatore  del  monastero 
di  Monteverdi,  che  nacque  pur  esso  da 
Ratcausi  cittadino  di  Pisa,  e  che  possedeva 
insieme  con  Tachiperto  corti,  predii  c  sa- 
line nel  territorio  di  Rosignano  e  di  Vada. 

Fino  a  qui  dei  duchi  lucchesi  sotto  il 
regno  dei  Longobardi,  durante  il  quale 
regime  Lucca  ci  fornisce  un  pittore  regio, 
qualche  orefice  e  dei  lavori  d'oro  e  di  ce- 
sello, mentre  al  medesimo  periodo  gli  ar- 
cheologi assegnano  alcuni  dei  più  vetusti 
tempi  esistenti  tuttora  in  Lucca.  —  Fi- 
nalmente contasi  tra  i  privilegi!  più  se- 
gnalati che  gli  ultimi  re  Longobardi  con- 
cederono a  Lucca  egualmente  che  a  Pisa, 
quello  della  zecca  per  battere  in  queste 
due  città  moneta  di  argentoe  d'oro;  giac- 
ché fino  dall' anno  746  si  contrattava  iu 
Toscana  n  soldi  buoni  nuovi  lucchesi  e  pi- 
sani.— [Sfurat.  Ant.  M.  Ae^i  Disstrt.  74  ) 
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Lucca  torto  t  m  l'ktAMin  'B  Itamaiii. 

Se  la  slorìa  non  fu  •;ent'ro>^;«  abbastmi* 
ta  per  IndléMN:!  il  Iciuìk>  proci*»  ìelU 
con4|taiitii  éetli  ToAttna  Mta  dai  tLòlrgo- 
bardt,  essa  per  altro  ne  ha  ih  qualche  nitv 
do  ricompeosali  col  mostrarci  fino  dai  pri> 
mi  anni  della  teliota  dfOliilo  Wmp»  in 
Itallli  UH  àìicn  di  Fi<a  c  di  Luce»  ««Mé 
jìTrsoui  medesima  e  al  icfnpo  i flesso. 

Intendo  dire  di  queir  AUonc  di  fia- 
zione  longobardo,  il  quafè  vmo  l*imo 
t«nfd  éì  (kr  neeldore  r  nlraie  Gaotfri* 
do  pìsrino,  tornalo  oslnggio  d;»lla  Francia. 
Che  cotesto  Gausfrido  fosse  «baie  dei  Mon. 
di  S.  Vietro  h  Voftiev»rdI,  e  Meee^Mo 
IntinediatatiMnite  0I  governo  di  quella  ba- 
din  dopo  hi  morte  dell' abate  Walircdo  suo 
padre,  ce  lo  disse  il  terio  abate  di  quel 
cenobio  n^lla  vita  di  8.  Walfredo,  ripor- 
tate fltglì  AnniiKliénedeltini,  e  ce  lo  con- 
fermano  tre  docomcnti  dell' Arch.  Are.  di 
Lucca  pubblicatici  T.  IV  delle  più  volle 
rammentate  Memorit.^  FW.  l*Asrl.  Afa- 
sia m  HoiMivtÉiii. 

Non  si  è  a  parer  mio  fallo  quel  conto 
che  merita  di  una  lettera  del  Font.  Adria- 
no a  Cario  Magno,  registnlK  odi  lIvmetD 
SS  Urt  ebdiéè  Uacoliilo:  aia  per  rapporto 
al  personaggio  qui  sopra  nominato,  che 
Adriano  raccomandava  alla  demenza  del 
re:  sia  perrintrcociare  Tepoe»  in  «*l  do» 
%è  tfùSeWà  lettera  esser»  terìtta,  e  »  qndii 
iritlbric  di  Carlo  volesse  appellare. 

Nella  slessa  occasione  Adriano  suppli- 
cava la  benignità  del  re,  affindiè,  «me 
aveva  fatto  di  Qausfrìdo  dopo  le  vittorie 
dh  lui  riportate,  col  rimandarlo  a  cfsa, 
COSI  vole<sc  favorire  i  vescovi  delle  città 
di  Pisa,  di  Luce»  e  di  Reggio,  che  egli 
i<  teneva  tempre  in  twUggìoi  ut4fui  Mpi- 
scopi  propriis  redtbuf  rrstitunntur  etc. 

Presedeva  in  quel  tempo  alla  chiesa  iuc- 
chcse  il  vescovo  Pcredeo,  della  di  eai  »•- 
senza  e  rldllamo  in  Francia  fa  egualmen- 
te fede  nnà  pergamena  di  queir  Arch.  del 
16  génnàfo  783.Ma  poco  dopo  la  sconfitta 
deir  esercito  di  Ralcattso  dne»  del  Frinii 
t»nno  77^)  Vetédeo  dovè  casere  ritornalo 
libero  alla  sua  ^ede;  avvegnaché  nel  mar- 
»od^  777,  in  Lucca  egli  stesso  iìrmavtf  un 
cbntraito  di  compra  di  beni  per  conto  del- 
la cattedrale  di  8.BI«rtinò.  (BaKiun»  JTem. 
Luccf,.  T.  IV). 

D*  questo  tUtiino  fatto  ne  couseguita. 
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rhe  le  villorie,  cui  appelbcfli'IlMBMipt^ 
s[<,ì:k  ''•'>  Adriano  I,  debbonoi'ffelikimarel 
all'  anno  776,  ottando  Garlo  Magno  vinpe 

e  €Mì^rtimèamii/iit4^^ 

epoèa  penante  doveva  governut^'le  nw 
In  Ila,  uni*  gran  parie  della  Tos<?»na  qnel 
duca  AUone,  couiro  cui  nuovamente  il 
Poni.  -Adriano  èbten  tètìiÈmmit  presso  II 
re  Grt'Io,  »H<Mvhè  nella  lettera  dS  del  co- 
dice citalo  cgH  si  lagnava  di  Allone  mede- 
simo, a  motivo  che  non  potè  mai  indurlo 
»d  «ffnnnre  una  ^tedigli»  peTÉH^Iàte-'él» 
èia  e  incendian;  le  navi  dei  G«eei^ 4 ^dhK 
scendevano  ne!  lido  di  Toscana  fÌ6r  rattìb^ 
gliere  i  Longolntrdi,  oostretki  da  II*  léM. 

f  «àtt  'e  dalle  twmè^  inèrlteMir  la  yoyrt» 

liberti».  I>:<IIh  qual  lelM' iMntai ,  die 
l'antoriiH  del  dura  Allonè  ttoir  riitrìi^;e- 
vasi  al  solo  territorio  di  Lupe»»'  lealodlè 

Fi»»,  e  molla  part»  dalié<<iiàr  miilm 
mfe  dipendrveod  digiC  «tdii^  di  nn  «ol» 

governalore. 

Ciò  semhn  dimostrato  ezi»ndlo  di^ 
fiklndfoita  reOeknSS  dl<MIIMl»!^èlM 
quale  pregava  lo  stesso  re  a  et€inMVff 
duca  Allone  di  restituire  le  majrye conees> 
se  a  Gan«frido  abate  di  Monlevnrdi.  Lt 
quali  posaciaioni  è  tie^.  di»  «lMMiìfÌI 
Pi«  jB  n^Hmmèremme,  li  dote  ini- 
torà  conferva  un  vasto  territorio  là  casa 
illùstre  della  'Gber^rdesca  discendente d» 
qoellM  prosai^.  Itlattpy 'i»pp»»m^  tfce  • 
confine  dei  beni  della  Gherardese»,  Sra 
Bihl>ona  ,  Cavilt»  t-  Uolgheri ,  possedeva 
terreni  ed  un  palazzo  di  cempMtt»  io  sics- 
so  duca  i^òne,  pakrilll'^AlrNIIlHignato 
per  molti  secoli  sotto  H  nome  spedele  di 
Sala  drl  Duca  Allom.^  f^td,  BoMiem 
della  Oherardtsca. 

L*ollima  memoria  del  dnee  Allmie^a|> 
bm  quella  di  un  piacilo  contro  ttto  C^ìo. 
rico,  celebralo  in  Luroa  nell'agosto  del 
785,  cui  presedè  con  il  Vesc  Giovanni 
anche  il  doea  che  si  totloseriue:  Signum 
ylìlonh  gloriosi  duci s^' qui  heme  natitiam 
judicati  fieri  e/egit.  •»  ( MnUllÉii  '^ÌlW* 
Jf.  Jevi  T.  I.)  '      •   "  • 

Deve  Analmente  Lueèa  il-^nea  mede» 
'•imo  la  fondaiioneifi  'lini  dielle  sue  più 
aniirhc  rhiesc  con  inon  istrro,  quella  di  S. 
Salvatore,  alla  quale  nel  secolo  su.'«seguen- 
te  (anno  85i)  fa  dato  il  nome  che  |K>rla 
tuttora  di  S.  Gìoitina,  e  che  1*  Imp.  Lot- 
tarlo I  assegnò  in  iK-nefizio  ad  Erraen- 
garda  sua  consorte  c  a  Gisla  loro  figlia* 
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'  Saoeesie  ad  AUommI  goremo  di  Iab- 

il  duca  Wicbemmo,  di  cui  sì  conser- 
vano tre  docuinen li  scritti;  il  firimo dell' 
anno  790,  il  aeoondo  dell*  800,  e  il  MÈO 
^ir  810 .  tutti  origiMii  «dftMMi  mB' 
'Arch.  Arcìv.  Loccb. 

Due  £atti ,  per  l<t  storia  dei  tempi  che 
percorriamo  roerilefolS  di  qualche  atlen- 
i^«MM  aoa»  qwsti;  cioè,  T  interteulo  e 
riinnuenxa  {secundam  Edicti  paginam) 
dell' autorità  regia  per  mezzo  dei  duchi, 
gattaldi  o  altri  ructsi  rcftj,  la  Uiiggior  par- 
te dalle  «loHc^  w  mo  im  tutti  i  casi ,  in 
cui  si  tratlavii  di  permutare  dei  l>6ni  spet- 
tanti al  patrimouio  eccletiastioo.  L'altro 
fatto  degno  di  constderasione  è  qtitUo  di 
tvovwr*  Widlemm»  (  dEbirinao  «H* 
Sui  )  qualificato  Duca,  mentre  in  altra 
Ciirta  dol  i3  ottobre  810  it  soUoMriteva 
col  «emplioe  titolo  di  Conie. 

'  Vmo'è  «Db»  40toriio  a  qoeat'eth  IMO- 
niinciò  :nl  inirodursi  l'uso  di  dare  al  per- 
sonaggio medesimo  talvolta  il  titolo  di 
Conte  f  e  tale  altra  quello  di  ÌHmm,  aie* 
tome  Mi  ptbfMdire  del  aecolo  vi  ri 
gìmisc  .mche  il  qualificato,  forse  con  una 
fiutisdixiooe  più  eslesa,  di  I/arches*.—^ 
Di  ma  Duca  «.  Conte  nel  tempo  stesso  può 
éilarri  irimmiiiu^fd  dinoio  conte  Bo- 
nifaKio  I  che  ,  nel  mano  dell*  anno  Sta, 
intervenne  iu  qualitii  di  Duca  a  un  pla- 
cito celebralo  inPittofa,  dove  assistè  pure, 
dclCfal»4fl  FbmI.  Leow  IH,  Pietro 
Duca  rom^o:  mentre  in  ;«llro  ptudicalo 
celebralo  in  Lucca  nell'uprile  dell' 8i3, 
al  testé  ranuneatato  fionifuuo  fu  dato  il 
lilòto  à*  ilUu9tMim  ^omt  mostro  (  cioè 
di  Luce*);  essendo  inlervenuto  al  giudi- 
cato mede:»iu)o  uno  Scabino  di  Pisa  in 
qualità  di  delegalo  di  Bouifaxio.cbeivila 
lèeMidavollalroMaaatolMdMslif  AMTlìr. 

Con  i'  medesimo  titolo  dì  Conte,  Boni- 
fizio  1  è  dicbiar<ito  nelP islrtimettlo  dell' 
89),  quando  Richìlda  dtìtfuondatn  conte 
JBoniJaùo  fa  ■•ird inala  Wdawa  del-  Hon. 
de' SS  Henedetlo  e  Scolastica  in  Lucch;  «1 
quale  alto  pre<ilò  il  suo  consenso  il  di  lei 

tratellu  Bunifiizio  11,  che  ivi  ai  soltoscris- 
•e  dopo  Htdnid»  «o4  :  Sigmum  BomUktU 
Comitis  germanus  suprateriptae  Abbatis- 
we,  per  cujus  li'centiam  hoc factum  est  — 
Le  quali  ultime  espressioni  denotano  a 
paiw  ttio,  non  mIo  il  eouNH0dalO4UB9> 
nibsio«oaic  fratello  di  Ricbilda,  donna 

UlMn,  «ut  BMcora-  b  liceau  dell'  aatorilà 
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Mgia  «ke  Bobifaslo  H  a  qMirMiÉ»%Mff- 

ci  la  va  proba biiOMIIe  ÌB  UMOi  «OM  VMM 

della  città.  '  ' 

Dopo  Bonifasioll  inoontrari  fra  fSSS 
«  1*845  nn  conia  AgaAo^  dal  <|u]ad  for^ 

niscono  notizie  varf  istrumenti  lucchesi 
e  pisani. —  Il  primo  di  essi  consiate  in  un 
depoftto  di  testimoni  esaminati  in  Lucca 
nel  mese  éì  aprila  ali*  anno  89t;  iieHft 
qual  scritturi  dichiara  Agano  comes 
istius  chitatis,  e  con  lo  slaaao  titola  4i 
Conte  ivi  ai  sottotcritie. 

ir aaanada  atto  vogalo  lì  3i  marto  del- 
l'839,  verte  sopra  un  cambio  di  lìeni  fat- 
to da  Berengario  vescovo  di  Lucca  a  nome 
^ella  sua  cliicsa,  rioevendone  altri  posti  in 
<fiarikaiio  ;  al  qnal  eontrailo  di  permnta  il 
conte  Agano  diresse  i  suoi  messi  c  periti. 
Lo  atesao  eoote  nell*  840 ,  di  febbraio,  se- 
dava in  gindiaio  in  Lnoca  neUa  corte  della 
■Mggima  aon  1  asami  iaiperiali  e  con  altri 
giudici  straordinarìi  per  decidere  di  una 
controversia  fra  il  Mon.  di  S.  Silvestro  e 
quello  di  S.  Poniatto  fuori  di  Lttcoa.^;  - 
Finataaanto  ia  dnoeaiteMI*t4o  •  M 
844  si  rammentano  le  terre  che  possede- 
va in  Lucca  il  conte  ^|[a/io, chiamalo  tal- 
volta eontt  Jgamnt. 
'  MaqnoiloconteynoariMper^uil  caii> 
sa  ,  privato  che  fu  della  su  i  carica  ,  per 
contratto  del  9  novembre  dell'  anno  84.5, 
ottenne  da  Ambrogio  vescovo  di  Lucca  ad 
enfiteusi  praearia      aè  e  per  la  ma  mo- 
glie Teuberpa  per  5  anni  ì  beni  che  la 
chiesa  di  S.  Michele  in  l'oro  possedeva  in 
Cascio  nella Garfagnana  col  padronato  del- 
la tl«aMiflbicia,oM>IÌgaiido9Ì  di  relrilmiie 
ogn'anno  un  censo  di  io  soldi  d'argento. 

Finalmente  in  quella  scrittura  fu  di- 
chiarato, che  se  l'ex-conTe  Agano ,  in- 
nanai  dio  taamiBanoffo  i  cinque  anni  4el- 
r  enfiteusi  suddetta,  ricevesse  dal  suo  so- 
vrano un  benefìzio  super  Ulud  quod  modo 
habemus^  allora  il  contralto  iu  questione 
dovone  reicindcni  e  dichlainrti  nnllo,  o 
la  chiesa  di  S.  Michele  con  i  suoi  beni  ri- 
tornasse tosto  in  potere  e  dominio  della 
cattedrala  di  S.  Utartino  senza  alcitn  dan- 
•Mk  { MtBaaoomif  JtfitNiaf^  XmeoA.  T.  Vf 
P.II,  p.  375.) 

Come  andassero  tali  bisogne  non  losò; 
la  verità  e ,  che  del  conte  Agano  dopo  1' 
nino  non  m  no  porlo  pUi ,  0  mIo  ti 
rammenta  in  una  carta  dell*  Arch.  Arcit. 
di  PìM  all*anio  tS^  qottdo  ti  lonerono 
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i  giuJiziì  in  questa  cillà  in  sala  olim 
jtganonis  coniitis  ;  lo  che  è  nuova  con- 
ferma che  i  comi  e  duchi  di  Lucca  pre- 
sedevano  al  governo  di  queste  due  cillk. 

Il  successore  più  immodialo  di  Agano, 
già  conte  di  Lucca  e  di  Pis.i  ,  lo  presenta 
l'istoria  nel  potente  March.  Adalberto  1 
figlio  di  Bonifazio  II,  che  trovammo  nelT 
8a3  conte  in  Lucca.  —  La  memoriu  più 
antica  relativa  al  figlio  di  Bonifazio  II 
la  fornisce  un  placito  del  a5  giugno  847 
pronunziato  in  Lucca  nella  corte  ducale 
daU'illustritsimo  Duca  Adalberto,  assisti- 
to da  Ambrogio  tcsooto  di  essa  città,  dal 
gastaldo,  da  \arii  scabini  giudici  e  da  al- 
tri personaggi,  in  causa  di  beni  reclamati 
dall'avvocato  della  pieve  di  Controne.— 
f^ed.  Connont.  in  Val  di-Lima. 

Egli  è  quello  stesso  Adalberto,  che  col 
titolo  c  in  qualitìà  di  Marchese,  come  in- 
viato deiriroper.  Lo<Iovico  II,  unitamen- 
te a  Giovanni  vescovo  di  Pisa,  sentenziò 
in  Lucca  in  una  causa  d'ap[x:Ilo,  nelT 
aprile  dell' 853,  ad  oggetto  di  annullare 
un  contratloenfileutico-  ÈqneirAdall>erlo 
medesimo,  che  nell'anno  istesso  c  pochi 
giorni  innanzi  (i3  marzo  853)  come  Conte 
di  Lucca,  inviò  i  suoi  messi  a  S.  Gerva- 
sio  in  Val-<l'Era  per  accordare  il  consen- 
so regio  a  un  contralto  di  permuta  di  beni 
di  una  chiesa  di  quel  pievanalo  {S.  Maria 
di  ral^i-Chiesa)  presso  Feruniano  ,  si- 
tuata alla  destra  del  fiumicello  Rotta.  Nel- 
la stessa  qualità  di  conte  di  Lucca  e  per 
un  consimile  oggetto  troviamo  di  nuovo 
Adalberto  I  nomini<to~in  altri  islrumenti 
di  permute  di  beni  ecclesiastici ,  fatti  in 
Lucca  li  39  giugno  deir855,  e  sotto  i  a6 
agosto  deir856.  (  BAasoocHitii ,  Memor. 
Lucch.  T.  V.  P.  II  ) 

Per  quanto  dai  documenti  poco  sopra 
accennati  resulti  che  il  figlio  del  conte 
Bonifazio  II  usasse,  ora  del  tìtolo  di  mar- 
chese, ora  di  quello  di  duca,  e  piii  spesse 
volte  di  conte,  non  sempre  per  altro  egli 
riuni  le  doppie  ingcreiiie  di  conte  della 
città  di  Lucca  edi  marchese  dclluToscana. 
Avvegnaché,  se  nel  giudicato  del  a5  giù. 
gno  847  egli  figurava  in  Lucca  come  duca, 
non  comparisce  però  in  un  placito  straor- 
dinario del  die.  858,  celebrato  nella  corte 
ducale  dai  giudici  dalT  Imp.  Lodovico  II 
destinati  a  rivedere  le  cause  nelle  parti 
della  Toscana,  dote  v' intervenne  con  Ge- 
remia vescovo  di  Lucca  il  conte  Ildebran- 
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do  di  lui  fratello.  All'incontro  in  qualità 
di  duca  il  March.  Adsl berlo,  nel  27  ging- 
873,  tornò  a  presedere  nella  corte  ducale 
di  Lucca  in  una  causa  promossa  a  nome 
di  quella  cattedrale.  —  (Muratori,  e  Bai- 
soccHiNi  nelle  Opere  citate). 

Glie  il  nominato  conte  Ildebrando  ncl- 
r857,ed  anche  diversi  anni  dopo,  eserci- 
tasse le  funzioni  di  conte  in  Lucca,  dove 
era  vescovo  il  di  lui  fratello,  e  dove  tene- 
va la  sua  più  costante  residenza  il  di  lui 
amico  Adalberto  marchese  di  Toscana,  roi 
confortano  a  crederlo  due  altri  documenti 
di  questa  stessa  città. 

Il  primo  è  an  contratto  del  9  ottobre 
86a,  fatto  in  Lucca  e  firmato  dal  conte 
Ildebrando  figlio  del  fu  Eriprando,  ri- 
sguardante  un  cambio  di  beni  che  la  men- 
sa vescovile  lucchese  possedeva  nelle  ma- 
remme di  RoscUe,  cambiati  con  altri  pos- 
sessi del  conte  Ildebrando  situati  in  Val- 
di-Serchio,  e  che  il  contraente  rae<lesiroo 
rilasciò  a  Geremia,  il  quale  ivi  si  qua> 
litica  grafia  Dei  liujus  Lucanae  ecclesiae 
humilis  epifcopus  germano  meo.  —  f^ed. 
Ischia  d'Omiroiic. 

Verte  il  secondo  contratto  intorno  ad 
altri  beni,  che  il  vescovo  Geremia  a  nome 
della  sua  cattedrale,  li  39  marzo  863,  af. 
fittò  al  di  lui  fratello  conte  Ildebrando, 
consistenti  in  certe  possessioni  che  quesi' 
ultimo  nell'anno  antecedente  aveva  cam- 
biale con  altre  della  chiesa  lucchese  si- 
tuale nelle  Maremme. 

In  questosuddettoanno  nel  dì  ao  di  ago- 
sto, trovavasi  pure  in  Lucca  il  duca  Adal. 
berlo,  la  di  cui  annucnza  fu  interposta 
in  una  delle  solile  permute  di  beni  spet- 
tanti a  una  chiesa  di  Marlia;  e  nella  sles- 
sa  città  due  anni  dopo  capitò,  invialo  dal- 
r  Imp.  Lodovico  II  come  messo  straordi- 
nario, il  conte  Winigisi,  quello  stesso  che 
più  tardi  ritroveremo  conte  ordinario 
della  città  di  Siena  e  del  suo  contado. 

Come  duca  viene  il  March.  Adalberto 
designalo  in  altra  memoria  dell*  anno  866 
(  1 1  ottobre),  e  con  doppio  titolo  di  con- 
te e  di  marchese  trovasi  qualificato  in 
un  placito  celebrato  in  Lucca  li  17  di- 
cembre dell'anno  871  ;  al  quale  atto  fu- 
rono presenti  non  solo  i  vescovi  di  Luc- 
ca ,  di  Pisa  ,  ili  Pistoja  e  di  Fii-enze ,  ma 
ancora  il  conte  Ildebrando  ed  Ubaldo  fe- 
dele dell' im|»eratorc  Lodovico  II. 

Questi  due  personaggi  uniti  al  March. 
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Ailalbcrlo  I  lono  celebrali  «lagT  iilorici 
di  queir elà  :  otenire  il  March.  AdNibcr. 
lo  I  Hgur.1  |»er  un  sempre  più  crescente  po. 
tcre,  non  che  per  la  tua  versatile  politica 
negli  «fr^ri  diplonialici  dell' Italia;  il  »e- 
condo  personaggio  ci  richianin  a  quel  con- 
te Ildebrando  che  lo  storico  Liutprando 
disse  corue  astai  potente,  e  che  fu  costan- 
te amico  ed  alleato  dei  due  marchesi  AdaU 
berli;  dal  quale  Ildebrando  trasse  la  sua 
origine  la  casa  principesca  dei  conti  Aldo- 
bramleschi  di  S.  Fiora  e  di  Sorana. 

iVei  Icrzo  personaggio  veggo  quel  Mar- 
ci». Teubaldo  di  legge  ripuan'a,  ossia  quel 
Taloroso  l76a/Jo,  che  Cosimo  della  Rena 
segnalò  padre  del  March. Bonifaziodi  Spo- 
loro  e  Camerino;  cioè  lo  stesso  di  quello 
che  neir897  alla  presenza  di  tre  eserciti 
regi  nei  campi  di  Pavia  eoa  fa  spada  fece 
Talerc  l'onore  italiano  vilipeso  da  un' in- 
solente soldato  tedesco  (  LcixniAiiDi ,  ffi- 
ttor.  Lib.  I.  cap.  7.) 

In  una  parola  dai  documenti  del  seco- 
lo  IX  accennali  dil  Fiorentini,  e  resi  di 
pubblica  ragione  dal  Muratori  o  dagli  Ac- 
cademici lucchesi  nelle  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  del  ducato  di  Lucca,  si 
ha  motivo  di  concludere,  che  non  solo  il 
March.  Adalberto  I  fece  in  Lncca  la  sua 
piùonlinaria  residenza,  ma  che  egli  qua- 
lificossi  senzji  alcuna  distinzione  di  tem- 
po, conte,  duci  ed  am  he  marchete. 

Basta  per  lutti  il  contratto  del  a5  apr. 
87 1  riguardante  una  delle  consuete  per- 
mute di  beni  spellanti  alla  chiesa  di  S. 
Donato  fuori  la  jiorta  ili  Lucca,  beni  che 
confinavano  con  il  prato  e  le  terre  della 
contessa  Rotilde  conjux  Adalberti  comi- 
tis;  ad  eliminare  l'uiiliiH  della  quale  i»er- 
niula    Adalbertus  Dux  dirtxit  missos 
suos.  Qaesto  documento  giovi  anche  a 
scuoprirci  l'epoca,  nella  quale  il  prato  di 
S.  Donato,  alliialmente  dello  il  pr.«to  del 
Circo,  prese  e  conservò  per  lunga  elii  il 
nome  di  prato  del  Marchese 

Fra  le  pergamene  inedite  pubblicale  di 
corto  nelle  Memorie  lucchesi  trovasi  un 
diploma  di  Carlomanno  spedito  in  Vero- 
na li  aa  nov.  dell' 877,  a  favore  e  ad  i- 
slanxa  del  vescovo  di  Lucca  Gherardo  che 
irovossi  predente  a  quel  ratto.— Se  in  coni- 
papnia  del  Vcsc.  »i  recasse  a  Verona  pres- 
»o  Carlomanno  anche  il  conle  della  cillà 
non  è  nolo.  Furono  bcn>i  rese  note  dalla 
Jtoria  le  violenze  che  il  raanhcc  Afl.1l- 
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Berto  I  usò  contro  il  Pont.  Giovanni  Vili 
per  favorire  il  partito  di  Carlomanno,  al- 
lorché nell'anno  878  insieme  col  suo  co- 
gnato Lamberto  duca  di  Spoleto  corse  a 
Roma  con  gente  armala  per  indurre  quel 
sommo  gerarca  a  porre  la  corona  impe- 
riale sul  capo  del  re  Carolingio.  Il  qua- 
le  affronto  tirò  addosso  ai  duQ  principi 
r  ecclesiastiche  censure,  benché  restassero 
neir  anno  dopo  assoluti.  —  In  questo  mez- 
zo tempo  il  March.  Adalberto  era  ritor- 
nalo alla  sua  residenza  ordinaria  di  Luc- 
ca, dove  lo  ritroviamo  nel  nov.  dell'anno 
878,  ed  anche  nel  settembre  successivo  , 
insieme  col  suo  polente  amico  il  conle  Il- 
debrando degli  Aldobrandcschi.   Dissi 

alla  sua  sode  ordinaria  di  Lucca,  mentre 
lo  stesso  marchese  governava  anche  altre 
città,  e  forse  fin  d'allora  da  lui  dipen- 
deva lulla  la  Toscana.  Infatti  in  una  del- 
le consuete  permute  di  beni ,  falUi  neU' 
oli.  dell' anno  878  da  Giovanni  vescovo 
di  Pisa  ,  v'  intervenne  un  messo  ti"  J dal. 
berta,  che  in  quella  carta  viene  qualìfì- 
cato  col  semplice  titolo  di  conte  ,  quasi 
per  dirci  che  un  solo  conle  presedeva, 
come  un  solo  duca  ai  tempi  dei  Longo- 
bardi, alle  due  cillà  e  contadi  lucchese  o 
pisano.  —  (  MoaAT.  Ant.  M.  Aevil.  III). 

Dal  seti.  deir87f)  al  giug.  dell'8«i,  « 
quindi  da  questo  mese  al  maggio  dell'an- 
no 885,  mancano  isirumenli  che  diano  uq 
qualche  cenno  del  governo  «li  Lucca  e  del 
suo  reggitore  March.  Adalberto;  ed  è  ben 
pochissimo  ciò  che  le  pergamene  super- 
stiti dell'Arch.  Arciv.  lucchese  accennano 
di  lui ,  del  suo  figlio  e  molto  meno  dei 
di  lui  nipoti  succeduti  quasi  a  titolo er«. 
ditario  nel  marchesato  della  Toscana. 

Uno  fra  i  più  importinli  documenti 
relativi  al  March.  Adalberto  I  è  quello 
della  fomlazione  della  Badia  dell' Anila, 
rogato  in  Lucca  li  atì  maggio  dell' 884; 
documento,  in  cui  si  nominano  tre  gene- 
razioni di  quella  polente  prosapia;  cioè,  il 
conte  Bonifazio  e  la  Contessa  Berla  sua  mo- 
glie, dai  quali  nacque  .4dalberlo  I  che  eb- 
be in  prime  nozze  A n;i usuare,  ed  in  secon- 
da moglie  Rotilde  figlia  di  Guido  duca  di 
Spoleto.  Quesr  ultima  partorì  Adalberto 
II  ed  un  altro  conle  Bonifazio,  enlrambi 
sottoscritti  col  padre  a  i»ie  dell'isirumento 
di  fondazione  testé  citato. 

Quando  precisamente  cessasse  di  vivere 
AdaIl)crlo  I  non  è  ben  chiarito.  Giova 
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hensì  aggiungere,  qualmente  tra  l'SSS  c 
r  8H(^,  Adalberto  I  comiuciò  a  dar  saggio 
della  sua  torbida  politica;  mentre,  dopo 
.iver  giurato  fedeltà  al  re  Berengario,  ri- 
bellò la  Toscana  aiiìdata  al  suo  governo 
per  favorire  il  re  Guido  zio  della  sua  se- 
conda moglie,  a  di  cui  sostegno  accorse 
alla  testa  di  3qo  corazze  anche  il  valo- 
roso Ubaldo,  quello  stesso  che  (re  anni 
dopo  ritornò  sotto  Pavia  seguace  sempre 
del  re  Guido.  —  (  ^onim.  Panegiric.  Be- 
rengarii  in  Rer.  Jtal.  Script.  T.  II.  P.  I.) 

Come  seguo  indubitato  del  riportato 
trionfo  sopra  Berengario,  e  della  gratitu- 
dine del  re  Guido  verso  il  marchese  Adal- 
berto I,  può  contarsi  un  diploma  spedilo 
da  questo  re  li  a6  maggio  890  dal  conta- 
do di  Pnvia,  ad  istanza  del  March.  Adal- 
berto suo  diletto  uii>ole  in  favore  di  Za- 
nobi  vescovo  di  Fiesole.  —  f^ed.  Fissoli. 

Frattanto  andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  del  re  Berengario ,  troppo 
^operchiato  da  maggiori  forze  dell'  Imp. 
Guido  e  dei  molti  principi  suoi  fautori. 

Altro  ripiego  non  avendo,  egli  si  ri- 
volse al  polente  Arnolfo  re  di  Alemagna, 
dal  quale,  nell'anno  893  ,  ottenne  vali- 
do ajuto,  coir  inviare  un'  armala  sotto  il 
comando  di  ua  figlio,  il  quale  s'incammi- 
nò a  dirittura  alla  volta  di  Pavia  ,  do\c 
era  postato  col  nerbo  delle  sue  genti  lo 
stesso  Imp.  Guido. 

Fu  in  questa  circostanza,  e  in  mezzo 
agli  accampamenti  di  Pavia,  quando  il 
valoroso  Ubaldo,  non  volendo  »oli'rire  le 
invettive  di  un  soldato  dell'esercito  di 
Arnolfo  contro  gl'Italiani,  andò  ad  in 
contrarlo  nel  cam{H), e  venutos«coa  duel- 
lo ,  gli  trapassò  con  la  lancia  il  cuore. 

Da  questo  fatto  presero  ardire  gl'Ila' 
liani,  terrore  i  Bavaresi,  ed  il  figlio  del 
re  Arnolfo,  o  per  pecunia  avuta,  o  com' 
altri  vogliono,  i>er  richiamo  del  padre,  se 
ne  tornò  con  le  sue  truppe  in  Baviera: 
cui  tenne  lK>n  tosto  dietro  Berengario  per 
kupplicare  con  più  ctTicacia  il  re  Arnolfo 
di  venire  egli  stesso  in  lt.ilia  a  prendere 
possesso  del  regno  che  gli  avrcbl>c  rinun. 
ziato.  Alla  qual  risoluzione  Arnolfo  fu  in- 
dotto dalle  istanze  eziandio  di  molti  ba- 
roni italiani  inviati  dal  Pont.  tWmoso 
con  lettere  piene  di  lamenti  sulle  oppres- 
sioni falle  dairluip.  Guido  alla  chiesa  ro- 
mana ,  per  cui  caldamente  lo  invitava  a 
sollecitare  quella  spediztouv. 
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Doudechc  Arnolfo  avendo  raccolto  una 
formidabile  armata,  sulla  Hue  dell' auna 
893  si  mosse  verso  l'Italia,  accouipagualo 
dal  suo  protetto  Berengario.  — »  Dopo  le 
prime  favorevoli  imprese  nella  Lombar- 
dia, corsero  i  marchesi  d'Italia  a  sotto- 
mettersi al  vittorioso  re;  fra  i  quali  spe- 
cialmente si  condirono  Adalberto  II  mar> 
chese  di  Toscana, e  Bonifazio  suo  fratello. 
E  perchè  non  piacquero  ad  .4rnolfo  le 
indiscrete  pretensioni  di  questi,  che  vole» 
vano  r  investitura  di  varii  feudi  o  gover- 
ni,  prima  di  tutto  li  fece  arrestare,  poi 
liberare  ,  previo  giuramento  di  fedeltà.; 
comecché  i  due  fratelli  se  ne  fuggissero 
di  là  senza  far  caso  della  giurata  fede. — 
(  Muràt.  Annal.  ali*  ann. 

GÌ' istorici  lasciaron  con  tuilociòa  desi- 
derare, se  fu  per  non  d  ispiacerc  ad  .Arnolfo, 
o  piuttosto  per  qualche  altra  ragione,  che 
in  Lucca  al  pari  che  in  altre  città  della 
Toscana  si  lasciò  di  notare  il  aome  e  i 
titoli  del  re  Berengario, dopo  morto  l'Im- 
per.  Guido  (dicembre  dell' 894).  Impe- 
rocché un  istrumento  dell'  archivio  Ar- 
civ.  Lucch.,  rogato  li  3o  nov.  di  quell'an- 
no, segna  la  data  cronica:  regnante  do~ 
mino  nostro  fFido  gratia  Dei  imp.  Au- 
gustOf  anno  im/)erit  ejus  lertio,pridie  Kal. 
dceemùris,  Indit.  Xill,  e  in  altro  di  data 
|)osleriorc  Ivggesi  :  Anno  ab  Incarnatione 
Dom.  nostri  J.  Xti  89  4  post  o^fito  Dni. 
nostri  ff^idoni  imperutoris  anno  primo. 
Hai.  jnnuarii  ,  Indit.  XIII. 

Durò  hciìsi  |>ochi  mesi  a  stare  Lucca 
in  SI  [Il  Ita  inceriezz4i  di  regnanti,  tosto- 
che  itell'aprile  di-ir  695  ei>a  già  ricono- 
sceva |»cr  sovranu  L;iml>erlo  ,  siccome  lo 
dimostra  una  caria  del  citato  Arch.  Arciv. 
.scriltii  ,  /legnante  Dno.  nostro  La'nbrrto 
gratia  Dti  Imp.  Aug.  unno  imperii  rj'iu 
t/uarto ,  </uinlti  idns  aprilis ,  Indit.  XIII. 
Ìjh  slvssn  nula  b'ggesi  in  tutti  gl'istiu- 
rornti  lucclic:«i  po.steriori  all' aprile  dell' 
895,  mentre  quelli  del  (liii  volle  citato 
archivio  arcivescovile,  all'anno  896,  non 
hanno  ibita  cronaca  di  alcun  regnante,  nn- 
landovisi  solamente  (|Urlla  «leli'F^a  vol- 
gare. (  lUvmor.  Lucch.  T.  V.  P.  II.  ) 

Ciò  starebbe  in  armonìa  con  la  i>loria 
del  tempo,  bi  quale  ne  insegna,  che  il  re 
Arnolto  «limolato  da  nno\e  e  calde  istanze 
del  papa  Formoso,  nel  seltcmbrc  dell' an- 
no HgS  .s'incamminò  {icr  la  sccnnd.!  \olta 
con  numeroso  esercito  nell'  A\a  It.ili.i,  dio 
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presto  ftoggiogò;  in  nimlu  Ule  i  hu,  nel  di- 
cembre dell' Hiiiiu  medesimo,  con  uti.i 
|;rus»a  divisione  vurcandu  rAppcniiinudi 
Punlremoli  e^li  recava»!  in  Toscana,  dove 
Tallendeva  il  March.  Adalberto  II  per  de- 
gnamente fcsttfggiarlo,  noit  a  Luni,  ma 
nella  cillà  di  Lucia,  dove  Arnolfo  celebiò 
il  S.  Natale.  (MtRAT.  Annal.airarvt.  895,) 

Mentre  però  questo  monarca  con  parte 
del  suo  esercitu  svernava  iti  To>cana,  egli 
ebbe  $enture  che  il  marcbese  Ad.iibcrto  II, 
forse  mal  soddisfallo  del  procedere  del  re 
bavaro ,  »e^relamente  si  m^neg^iava  con 
Berengario  per  ribellarsi  contro  es>o  lui; 
fticclié  Aiiiulfo  a\ viatori  a  Koiiia,  dopo 
essere  stato  dal  Poni.  Formo-^o  incoronalo 
imperatore,  se  ne  ritornò  in  Germania,  la- 
sciando campo  ai  suoi  rivali  di  rÌMirgere 
dairabballimenlu  e  riacquistare  più  sìcu- 
ru  dominio,  a  Berengario  e  Lamberto  sul- 
la Lombardia,  ad  Adalberto  sulla  Toscana. 

Infatti  da  un  documento  dalo  alla  luce 
nel  T.  V.  P.  II.  dclk  Memorie  lucchesi, 
•i  cono:ice,  che  sul  finire  dell*  unno  89G 
Taulorilà  deiriiiip.  Lamberto  era  nuova- 
lucnle  riconosciuta  in  Lucca,  siccome  Io 
doveva  essere  per  tutta  la  marca,  e  scgaa- 
Limente  ìu  Firenze.  Bealiuente  in  qiicst* 
ultima  città,  nel  4  marito  dell*  89;,  fu  te 
liuto  un  placito  da  Amedeo  conte  del  S.  pa- 
lagio, iu  qualità  di  messo  straordinario, 
inviato  dair  imperiture  Lamberto  in  To- 
scana, dove  sede  col  giudice  imperiale  il 
Marcii.  Adalberto  II. 

Però  questo  nostro  iuarclie»e  non  islette 
lungo  tempo  fermo  nel  p.irtilo  dell*  Imp. 
Lamberto;  avvegnaché  alcuni  i»lrumcnti 
lucchesi,  del  marzo  deirauno  897,  notaiyi 
solamente  l'epoca  delTEra  voigtre,  tacen- 
do il  nome  e  gli  anni  del  sovrano  che  al- 
lora dominava  in  Italia. 

Alla  primavera  dell'anno  898,  per  isli- 
{^a^ioue  <lella  principessa  Berla  figlia  del 
defunto  Loliario  re  della  Loren.»,  il  di 
lei  marilo  Adalberto  II  tornò  ad  alienarsi 
dall'augusto  Lamberto;  per  modo  che  egli 
con  il  »uo  amico  conte  Ililebiando,  dopo 
aver  ragunato  per  la  Tos^-aiia  un  esercito 
luiuuituario s'incamminarono  insieme  |)cr 
Ponlrcmoli  e  iiionie  Bardonc  fino  a  Borgo 
Donni  iioL 

Inianlo  a  v  veri  ito  di  ((iiesta  mossa  l'iinp. 
Con  una  mano  di  gente  a  cavallo  venne 
da  .\Iarengo  incoiiUo  ai  ribelli  ,  i  quali 
al  primo  impelo  si  di:>pcrocro  con  la  fu^a 
V  11. 


del  conte  Ildebrando,  e  la  prigionia  del 
marchese  Adalberto. 

Quindi  neconvgui  cJie,  prim.i  del  set- 
tembre deli'848,  Lamberto  tornò  ad  esse- 
re riconosciuto  imperatore  in  Lucca  c  nel- 
la Toscana,  siccome  lo  dimostrano  le  note 
cronologiche  di  un  islrnmenlo  della  cat- 
tedrale lucchese,  sotto  il  di  i3  agosto  897, 
senxa  dire  degli  altri,  dal  mano  alla  line 
di  settemhre  dell'anno  898, celebrali  nel 
la  >less.i  città  o  nel  suo  territorio,  i  quali 
alti  |>ortaitu  tulli  la  nota  cronica:  //e 
gnantc  Donino  nostro  Lambtrto  f^r.  Dvi 
ItnitenUure  yiuffusto^anfui  re^ni  rjits  scp- 
/<//io.  — Simili  avvertente  gi<»  va  no  a  con- 
fermare, che  rt-almenic  al  principio  di  ot- 
tobre dell'898  dovè  accadere  il  ca.io  fune- 
sto che  tolse  di  vita  il  giovine  imperaiore. 

Tale  inaqiettaio  accidente  fece  risorge- 
re la  fortuna  del  re  Berengario  suo  emulo, 
ili  guisa  che  <|uesti  astai  presto  >eiua  aper- 
ta opposizione  venne  accolto  nella  capi- 
tale dei  re  L<jngobardi  ;  e  in  seguito  di 
ciò  il  March.  Adalberto,  Lucca  e  le  altre 
cillit  della  Toscana  prestarono  a  Beieng  i- 
rio  obbedienza  ed  omaggio. 

Il  primo  fra  gi'  i>truinenli  liiccli«>i  da- 
ti uUa  luce,  con  il  Home  di  Bereng.irio 
segna  l'anno  X.11  del  suo  regno,  e  |>urta 
la  data  del  a4  oltobre  deir899,  nella  cidà 
di  Pavia,  dove  quel  sovrano  libeiò  dalli 
prigionia  il  March.  Adalberto,  per  rin- 
viarlo al  suo  pristino  governo  della  mar- 
ca di  Toscana. 

Che  realmeiile questa  provincia  di  buon 
ora  si  a>soggelt.isse ,  e  riconoscesse  in  Be- 
rengario il  suo  monarca  ,  ne  fanno  piena 
fede  i  documenti  lucchesi  comparii  recen- 
iL'iuente  alla  luce  ;  dai  ({U.ili  si  ha  pure 
indizio  cIh:  ,  nel  novembre  dello  stesso 
anno,  il  March.  Adalberto  II  era  tornato 
alla  sua  residenza  di  Lua:a. 

Apparlengono  a  quest'ultimo  periodo 
del  secolo  I\  due  gravi  sciagure  (uibbli- 
the  quella,  cioè,  dei  fierissimi  Lngheri 
scesi  a  devastare  l'alia  Italia,  dove  fecero 
provare  tutta  la  loro  rabbia  e  furore  ail 
un  esercito  numerosissimo  omandato  dal 
re  Berengario;  l'altra  fu  Ih  comparsa  di 
i]uà  dalle  Alpi  di  un'armala  di  Provenza 
li  e  Borgogiit>ni  condoKaila  Loilovico  IH 
lìglii>  di  BoM>iie  re  di  Provenza,  il  <{U.ile, 
per  broglio  tli  alcuni  magnali  iLiliaoi  del  ■ 
la  fazione  dei  due  estinti  imperalori,  fini 
d  j  e  Lamberto,)"!!  invit.>tu  a  calaic  111 1.jm- 
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hard ìj,  comecché*  dovesse  egli  tosto  rivali- 
care le  Alpi  per  esser  corso  a  combatterlo 
con  forze  moltu  itiuef^iori  il  re  Berengario 
assistilo  eziandio  dal  March.  Adalberto. 

Fuvvi  anche  chi  Ncrisse,  esser  nato  in 
seguito  di  ciò  qualche  dissapore  fra  Be- 
rengario e<l  Adalberto;  sicché  questi  ,  ad 
instigatione  specialmente  dell'  ambizio- 
sissima sua  moglie  Berla,  movesse  desi- 
derio in  altri  principi  d'Italia  d' invitare 
di  nuovo  Lodovico  di  Borgogna  e  unire 
in  cojnune  le  forze  e  maneggi,  per  assi- 
sterlo alla  conquista  di  un  s\  bel  regno. 

Comun(jue  sia  è  certo,  che  Lo»lovico  III 
tornò  a  ripassare  di  qua  dalle  Alpi,  e  già 
neir  ottobre  dell'  anno  goo  egli  era  signo- 
re della  capitale  di  I>nnib«rdia.  Fu  costà 
in  una  gran  <lieta  ili  vescovi, di  marchesi, 
di  conti  e  notabili  del  regno,  quando  ad 
istanzii  ili  Adalberto iV/HT/re  marchese  del- 
ia Toscana  il  nuovo  re  d' Italia  concedè 
un  privilegio  a  Pietro  vescovo  di  Aretio, 
con  la  data  del  la  ottobre  anno  primo 
del  suo  regno.  Il  qual  privilegio  venne 
poi  dallo  sleMo  monarca  riconfermato  li 
a  marzo  dell'anno  succe«si  vo  (901  )  davan- 
ti al  Pont.  Benedetto  IV  in  Romn,  dove 
Lodovico  er  isi  recato  1*  ricevere  la  coro- 
na imperiale. 

Accadde  probabilmente  al  riloruo  Jall* 
alma  città,  allorché  l'Imp.  Lodovico  III, 
si  trasferì  con  tutta  la  sua  corte  a  Lucca. 
Tale  fu  la  magnificenza  e  lo  sfarzo,  di 
cui  in  questa  circostanza  il  ricco  marche- 
te Adalberto  volle  far  mostra,  che  1' Imj)e. 
ratore  dovè  prorompere  in  non  equivo- 
che parole  di  sorpresa,  quasi  dicendo:  che 
cotesto  signore  in  nulla  cedeva  a  un  re» 
toltone  il  nome. 

Ciò  bastò  ad  AdaU>erto  e  all' accortis- 
sima sua  donna  per  cambiare  nuovamen- 
te bandiera,  e  rivolgere  più  benigni  il 
loro  animo  ver50  Tabi  attuto  Berengario, 
col  (ine  di  ajutarlo  u  scacciare  d'Italia  il 
rè  provenzale. 

Se  non  dicesse  la  storia  in  qual  tempo 
preciso  ciò  accadeva  ,  restano  negli  «r- 
chivii  scritture  sufficienti  a  indicarci  che 
Lucca^  allora  sede  e  capitale  della  pro- 
vincia Toscana  ,  sino  ilai  primi  mesi  ilel- 
l'anno  90!  era  tnruitla  a  ricotioscere  in 
sovrano  qiiclhi  stesso  Berengario  che  fu 
poi  dal  March.  A<l:illK.'rli> ,  nel  giorno  10 
nov.  dell'. inno  91^.  accolto  in  una  sua 
villa  suburbana  di  Lucca  ,  mentre  nell' 
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anno  XXVIIl."  del  »uo  regno  quel  re  |ms« 
sava  di  Toscana  [»er  recarsi  11  Roma  a 
prendere  dal  Pont.  Giovanni  X  la  corona 
e  il  titolo  d'im{jeratore. 

Intorno  a  questo  tempo  alcuni  scrittori 
pongono  un  atto  di  donazione,  col  qualff 
il  March.  Adalberto  II,  per  rimedio  dell* 
anima  sua,  rilasciò  a  favore  della  catte- 
drale lucchese  le  decime  di  5  corti  che 
egli  possetleva  in  Lucca,  a  Brancoli,  in 
Garjagnana ,  a  Peseta  e  nel  Borgo  S. 
Genesio. 

Comecché  non  si  sappia  con  sicurezza 
l'anno  della  morte  del  March.  Adalberto  II, 
la  quale  da  molti  per  congettura  fu  fissala 
all'anno  917,  è  certo  per  altro  ch'egli 
mancò  di  vita  in  Lucca  il  mese  di  settem- 
bre: n  in  sextodecimo  septembre  notante 
calendas  ».  Così  almeno  leggesi  in  una  la- 
pida posta  in  quella  cattedrale  contenen- 
te uu  lungo  elogio  di  quel  marchese,  per 
quanto  egli  fosse  stato  frequenti  volte  ter- 
rore dei  papi,  degl' imperatori  e  dei  re. 

Aggiungasi,  che  un  passo  scorretto  delle 
storie  di  Luitprando  ha  dato  appiglio  a 
molti  scrittori  per  parlare  di  questo  ric- 
chissimo princiiie  anche  con  più  discre- 
dilo di  quel  che  voleva  la  verità;  e  ciò 
per  aver  confuso  il  March.  Adalberto  di 
Toscana  con  il  March.  Alberico  di  Roma: 
stanteché  questo  e  non  qtiello  maritossi 
alla  famosa  Marozia  patrizia  romana.— 
(MuKAT.  Anncìl  adanno  H17.— Reha.  De* 
Xlarch.  di  Toscana  ). 

Se  dopo  la  morte  del  March.  Adalberto 
II  non  fu  tanto  presto  investito  nel  go- 
verno  di  Lucca  e  della  Toscana  il  March. 
Guido  con  la  di  lui  madre  duchessa  Berta, 
ciò  accadde  probabilmente  per  trova rsi  en- 
trambi arrestati  in  Mantova  d'ordine  del 
re  Berengario.  Ma  non  potendo  cotesto  so- 
vrano cavare  dalle  mani  dei  ministri  fe- 
deli all'accortissima  duchessa  le  citl;i  e  ì 
popoli  della  Toscana,  dovè  finalmente  ri- 
solversi a  rimettere  madre  e  figlio  in  li- 
bertà col  rinviarli  in  Toscana  per  gorer- 
narla  a  nome  di  Berengario,  e  non  giJk 
del  re  Rodolfo  sopraggiunio  di  Borgogna. 
Imperocché  sebbene  quc>ti  con  l'appog- 
gio di  varii  princìpi  avesse  cacciato  da 
Milano  e  da  Pavia  il  vecchio  Augusto,  fa- 
cenilosi  riconoscere  |ht  re  d'Italia  (anno 
9ai\  gì' islruiuenti  lut-chc^i  ne  accertano, 
che  il  dtiea  Gui«Iit  nel  mese  di  marzo  del 
914  risiedeva  in  Lucca,  «love  egli  gover- 
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nata  a  nome  dell*  imperatore  Berengario, 

cioè  nel  mese  medesimo,  in  cui  un  ingrato 
tratlilorc  a  Veron;i  harbaramcnle  trafig- 
geva il  Nestore  degl* imperatori  italiani. 

Fu  compianta  dai  più  la  morte  di  così 
buon  principe,  sicché  negli  atti  pubblici 
di  Lucca  e  di  altri  luoghi  della  Toscana, 
dal  niiirxo  del  914  fino  al  settembre  del 
917,  riguard)«Tasi  come  vacante  il  regno 
d'Italia.  E  sebbene  Rodolfo  credesse  di  a* 
vere  in  pugno  questo  regno,  egli  non  do- 
veva oram<4Ì  ignorare  che  aspirava  a  sa- 
lire sullo  stesso  trono  un  figlio  del  pri- 
mo letto  della  duchessa  Berla  ve«iova  del 
March.  Adalberto  II.  Però  questa  donna 
dopo  sessantatrè  anni  di  clamorose  vicen- 
de, nel  dì  8  mano  del  9>5,  mancò  alla 
vita  in  Lucca,  dove  fu  sepolta  presso  le 
ossa  del  marito  nella  cattedrale  con  un 
epiladìo  éhe  onora  quella  duchessa  dei 
titoli  di  benigna  e  pia  con  molle  altre 
pompose,  e  adulatorie  attribuzioni. 

Era  in  questo  mezzo  tempo  restala  ve- 
dova per  la  morte  di  Adalberto  marchese 
d' Ivrea  la  di  lui  consorte  Ermengarda,  fi- 
glia del  fu  Adalberto  il  Ricco,  e  di  Berta 
duchess.!  di  Toscana  ,  la  sorella  in  conse- 
guenza del  marchese  Guido.  Ella  dunque 
non  meno  intrigante,  uè  meno  ardita  dei 
suoi  genitori,  prevalendosi  dell' assenza 
del  re  Rodolfo  dall'Italia,  seppe  far  tanto 
che,  entrala  in  Pavia,  sollevò  contro  quel 
monarca  tutta  la  Lombardia  perqutndigo- 
vernare  il  regnoa  suo  arbitrio.  Per  la  qual 
Cosa  accorso  Ro<lolfo  dalla  Borgogna,  ed  as- 
sediata iu  Pavia  Ermengarda, questa  seppe 
con  seducenti  lusinghe  chiamare  a  se  Ro- 
dolfo e  staccarlo  dalle  sue  genti  in  guisa 
che,  sbandatosi  l'esercito,  fu  liberata  dall' 
assedio  la  città.  Laonde  sdegnati  di  tanta 
leggerezza  del  re  borgognone,  i  principi 
italiani,  ad  insinuazione  di  papa  Gin.  X, 
nell'anno  916  elessero  in  re  d'Italia  Ugo 
duca  di  Provenza  fratello  della  slessa  don- 
na Ermengarda  e  di  Guido  marchese  di 
Toscana. 

Parli  bentosto  Ugo  dalle  coste  della 
Francia  per  la  Toscana,  e  nell'  estate  del 
926  approdò  insieme  col  fratello  Bosone  a 
Pisa,  o  piuttosto  al  Porto-pisano,  dove  il 
M.irch.  Guido  attendeva  il  fratello  nleri- 
no  eletto  re.  Appena  si  seppe  il  di  lui  ar- 
rivo in  Italia,  accorsero  da  Roma  e  da  mol- 
te altre  parti  della  penisola  ambasciatori, 
principi  e  magnati  a  Pisa;  la  quale  città 
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pare  che  anche  allora  avvioend.isse  con 
Lucca  la  sede  dei  duchi  di  Toscana;  don- 
deche  Luitprando  scrittore  quasi  contem- 
poraneo qualificò  Pisa,  Tusciae pro\>inciae 
caput.  —  (Lditpr.  ffistor.  Lib.  Ili  c.  S). 

La  prima  scrittura  pubblica,  trovata  in 
Lucca  con  l'intitolazione  del  testé  no- 
minato re  d'Italia,  è  un  contralto  del  3 
settembre  dell'anno  primo  del  regno  dì 
Ugo,  indizione  XV:  v.ile  a  dire  dell'era 
volgare,  anno  9^6. — Immediat.unentc  do- 
po la  suddetta  epoca  gli  atti  pubblici  luc- 
chesi e  dell'  intiera  Toscana  portarono  1^ 
noLi  dello  slesso  regnante,  a  nome  del  qua- 
le continuò  a  governare  la  provincia  il 
duca  Guido  figlio  di  A«lalberto  II,  sicco- 
me lo  dimostra,  tra  gli  altri,  un  istrumen- 
to  di  permuta  di  l>eni  ecclesiastici,  pre- 
via la  disamina  dei  messi  di  quel  duca.  Il 
quale  islrumenlo  di  permuta  fu  rogato  in 
Lucca  il  di  primo  di  gennajodel  g'»^,  nell' 
anno  secondo  del  regno  di  Ugo  :  ipsa  die 
Kalend  Januarii^  Indictione  prima. — Ma 
nell'anno  medesimo9aR  il  marchese  Gui- 
do dovè  allontanarsi  da  Lucca  e  dal  go- 
verno della  Toscana  per  recarsi  in  Roma 
a  operare  inique  cose  insieme  con  la  pre- 
potente donna  Marozia,  i\n\ìo  essersi  unito 
a  lei  in  matrimonio.  Imperocché  eatrara-  - 
hi,  nel  ga8,  avendo  segretamente  armalo 
una  mano  di  sgherri,  penetrarono  nel  pa- 
lazzo del  Laterano  per  trucidare  sugli  oc- 
chi del  Pont.  Giovanni  il  di  lui  fratello; 
e  fu  allora,  quando  per  colmo  d'iniquità 
le  genti  di  Guido  posero  le  mani  addosso 
e  cacciarono  in  un'oscura  prigione  a  finir 
re  in  brevi  giorni  una  vita  agitata  il  ge. 
rarca  della  chiesa  apostolica  romana. 

È  ignoto  se,  dopo  tante  abominevoli 
azioni  f  Guido  tornasse  a  Lucca  e  al  suo 
marchesato,  come  pure  resta  a  sapere  l'an- 
no preciso,  in  cui  egli  cessò  di  vivere,  poi- 
ché nulla  ilìcono  sn  di  ciò  li  scrittori  del 
tempo,  e  in  alcuna  memoria,  eh'  io  sap- 
pia, tra  quelle  finora  venute  alla  luce, dopo 
il  guBsi  fà  di  quel  marchese  mcMizione. 

Si  crede  da  molli  che  A  March.  Guido 
succedesse  nel  governo  di  Lucca  e  nel  du- 
calo di  Toscana  il  suo  fratello  Lamberto, 
ma  gli  storici  su  di  ciò  non  presentano  do- 
cumenti fuori  di  quinto  raccontò  nella 
sua  il  p^ivese  Luitprando  (  Lib.  Ili  cap. 
i3)  che  descrisse  in  Lamberto  un  nomo 
bellicoso  capace  di  gran  fatti,  e  una  spina 
sugli  occhi  del  re  Ugo,  che  temeva  in  lui 
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uii  fio^tihiie  rivale  alU  corona  «l'Itali.i, 
mentre  ilalTiillro  ramo  il  frilrllo  Bo'ione 
ar<lfiiteni<*nle  anelava  rinijtiazr^irlo  nel 
governo  iK-tld  ToM'ana. 

Arrojre  a  ciò  che  il  re  Ugo,  e*»enilosi 
decido  Hi  «-posare  la  pil ncip<»*sa  Marozia 
Te<lov«  ili  «lue,  «e  non  ili  piii  muriti,  cer- 
cava rao«lo  e  verso  (li  levar  ili  mezzo  l'im- 
pe'limenlo  «Iella  parentela  col  mezzo  Ui 
una  rjtinnnia  sparsa  a  disonore  «ti  »Ha  ma- 
dre. Anfiossi  pertanto  vociferando ,  t;he 
Berla  già  dncheMa  di  To^rana  non  aveva 
Ifvulo  dal  mHrcheie  Adalberto  11  alcun 
figliuolo,  e  che  i  tre  l'ralelli,  Guido,  Lani- 
In-rlo  ed  Krnienji.ird:i,  erano  lutti  ligli  di 
Hitre  donne,  finii  da  Berta  di  averli  essa 
partoriti  ,  onde  |K)lere  continuare  anche 
morti»  il  marito  la  sua  autorità  sulla  To- 
scana. IWo  dopo  esserci  sparsa  per  la  corte 
simile  ci:irla  f  il  re  U^o  intimò  al  duca 
Lamhertoche  non  ardisse  di  appellarsi  più 
suo  fratello.  Allora  quel  duca,  trovandosi 
colpito  nell'onore,  non  meno  che  diiramalo 
in  quello  dei  genitori,  fece  sapere  al  re  di 
esser  pronto  a  provare  con  la  spada  che, 
tanto  Lamberto  come  Ugo,  erano  stat  i  par- 
toriti da  lina  medesima  madre.  Destinato 
dal  sovrano  il  suo  campione,  si  venne  alla 
•  prova  dell'onore  roll'accett  ito  durilo;  nel 
i]uale  Lfcimberto  restò  vincitore.  i^Ia  non 
per  <|neslo  cessò  la  persecuzione  regia  c«m- 
tro  il  March,  di  Toscana:  tino  a  che  Ugo, 
avuto  fra  le  mani  l'odialo  fratellastro,  fece 
accecarlo,  e  cacciarlo  d.tl  suo  governo  per 
conferirlo  ti  di  lui  fr  ilello  carn'ilc.  Così 
«Io[M>  la  quarta  generazione  della  progenie 
del  primo  conte  Bonifazio,  che  signoreg- 
giò circa  tao  anni  seiua  inlertallo  sul- 
la provincia  della  Toscan.i  ,  Lucca  dovè 
accogliere  un  principe  di  Provenza.  Del 
dominio  per:tllro  ili  Lainlterto  nella  sud- 
delta  città  ,  o  in  altri  luoghi  di  Toscana, 
non  esistono,  ripeto,  doi-uineiiti  che  gio- 
vino a  confermare  quanto  fu  scritto  su  ta- 
le rjipporlo  d  illo  storico  Luilpraiido. 

Si  trova  bensì  un  primo  indizìodel  du- 
ca B«)vine,  eletto  marchese  della  Toscana, 
in  un  diploma  dato  in  Lucevi  nel  di  pri- 
mo di  luglio  dell' anno  933,  indizione  V; 
eoi  quale  il  re  Ugo  ad  istanza  «lei  March. 
Untone  donò  al  capitolo  della  cattedrale 
di  S.  Martino  la  corte  di  Massnroxa,  quel- 
la possessione,  cioè,  che  fu  di  proprietà 
della  duchessa  licrta  loro  madre. 

Il  quale  Bosone  troviamo  insieme  col 
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fratello  monarca  in  altre  parti  della  To- 
scana, e  precisamenie  nel  gennajo  ilelk» 
slesso  anno  93I  in  Arezzo,  dove  il  re  Ugo, 
per  aderire  alle  istante  del  suo  fratello 
Bosone,  inclito  marchesa f  confermò  ai  ca- 
nonici dell»  cntledrale  aretina  i  beni  la- 
sciati loro  dal  vescovo  Pietro. 

Ebbe  Bosone  conforme  ai  suoi  aule» 
cessori  il  titolo  di  marchese  promiscua- 
mente a  quello  di  dnca,  siccome  da  altri 
istruraenli  lucchesi  degli  anni  935  e  936 
apparisce.  Quello  del  16  settembre  936 
è  per  avventura  Tnllimo  documento  che 
faccia  fede  della  presenza  e  del  dominio  del 
marchese  Bosone  in  Lucc^  ;  concios>i«ché 
dopo  il  settembre  di  detto  anno  accadde 
un'atto  di  soperchieria  del  re  Ugo  contro 
il  già  ben  amato  fratello.  Aveva  questi 
per  moglie  Willa,  naia  da  nobile  famiglia 
di  Borgogna,  la  quale  partorì  a  Bosone 
quattro  femmine  senza  maschi.  Pervenne 
all'orecchio  del  re  Ugo,che  Bosone,  ad  isti- 
gazione  della  moglie,  macchinasse  contro 
di  lui  delle  novi  là.  Trovò  bene  Ugo  la  ma- 
niera di  far  imprigionare  il  March,  di  To- 
scana, e  di  spogliare  i  due  conjagi  delle 
accumulale  ricchezze ,  ordinando  che  la 
moglie  di  Bosone  fosse  ricondotta  in  Bor- 
gogna. ( LuiTmAKD.  Hist.  Lih.  IV,  c.  5.m 
FtBnoAHD.  Chron.  ad  ann.  93A). 

Dopo  la  caduta  di  Bosone  mancino  per 
molti  anni  i  nomi  dei  governatori  che 
ressero  la  Toscana.  Esistono,  è  vero,  negli 
arcbivii  lucchesi  e  pisjini  due  carie  con. 
tenenti  i  giudicali  dei  re  Ugo  e  Lottano, 
celebrati  nel  mano  deiraun09.i1  nella 
corte  regia  di  quelle  due  città.  Dai  quali 
documenti  s*  intende,  che  il  March.  Uber- 
to figliuolo  spurio  del  re  Ugo,  era  in  quel 
tempo  duca  della  Toscana,  e  conte  del  sj- 
cro  palazzo  ;  e  qu.4si  fosse  poco  tanto  onore 
egli  dal  monircH  padre  fu  due  anni  dopo 
innalzato  al  governo  della  marca  di  Spo- 
leto e  di  Camerino. 

Peraltro  all'anno  9i4  la  sorte  sembra 
che  cominciasse  a  dislaccarsi  dal  re  Ugo, 
reso  ormai  odioso  a  tutte  le  classi  della  na- 
zione; e  già  Berengario  marchese  d'Ivrea 
nipote  dell'  Imperaiore  di  questo  nome, 
sospirato  dall'universale,  con  pcKrhe  trnp 
pe  era  calato  dal  Tirolo  in  Italia  (  anno 
94'»}  acclamato  e  festevolmente  accolto 
qual  liberatore  da  molte  città  della  Ve- 
nezia e  di  Lombardia. 

Questa  re()entina  mutazione  di  cose  in- 
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Il  ut  non  poco  sulla  fortuna  del  March. 
Uberto  figlia  del  re  U};o,  lo^loiliè  inlonio 
al  946  troviamo  ìttvcttitti  ilei  durato  di 
Spoleto  c  ili  Camerino  un  Boiiif.izio  che 
fu  fìllio  del  March.  Tcobaido  o  Ubaldo, 
che  Cosimo  della  Rena  ebbe  ra^'ione  di 
credere  lo  stesso  personaggio  di  quel  va- 
loroso Ubaldo  amico  del  March.  Adalber- 
to I,  più  di  una  volta  da  noi  qui  sopra 
agli  anni  871,  e  8^3  rammentalo. 

Nel  9Ì7  il  re  Ugo  lornossene  in  Pro- 
venza dopo  aver  raccomandalo  il  re  Lot- 
larìo  suo  figlio  alla  fede  dell' acclamato 
Berengario,  che  in  lui  qualche  altro  tem- 
po  conservò  la  dignilM  insieme  con  la 
potestà  regia.  Infatti  Lollarioera  in  Luc- 
ci nel  5  luglio  del  948,  nel  qual  giorno 
ad  istanza  del  eonte  Aledraino  egli  firmò 
un  privilegio  a  favore  di  un  auo  fedele. 
(  Mukàtuki  Annoi.  a\V anno  948). 

È  ignoto  in  quale  città  il  conte  Ale- 
dromo  governasse^  se  nella  marca  di  To- 
scana, o  seppure  egli  era  un  personaggio 
medesimo  di  quello  che  fu  poi  marchese 
in  Piemonte,  nato  dal  conte  Guglielmo  e 
da  Gelberga  figlia  dello  slesso  re  Beren- 
gario, personaggio  che  liensi  per  il  pro- 
genitore dei  marchesi  di  Monferrato. 

Si  trovano  bensì  nell' archivio  Arci v. 
lucchese  altre  (>ergameue,  dalle  quali  si 
apprende,  che  il  re  Loltario  nel  marzo 
del  qSo,  e  forse  fintantoché  egli  visse  (nov. 
dello  stesso  anno),  continuò  a  essere  rico- 
nosciuto in  Lucca  perii  legittimo  sovrano. 

«Potìo  dopo  (  iS  die.  950)  fu  coronalo 
in  P.ivia  come  re  d'Italia  Berengario  li 
insieme  col  figliuolo  Adalberto  e  con  Wil- 
la  di  lui  madre  naia  da  quel  Bosone  che  fu 
March,  ili  Toscana. 

Se  il  March.  Uberto  riavesse  il  governo 
della  Toscana  in  nome  dei  nuovi  due  re, 
non  ci  si  olTrono  memorie  da  poterlo  as- 
serire; lienNÌ  da  un  islrumentodi  vendita 
di  beni  posti  a  Pozzevoli  e  a  Porcari,  fatta 
dal  March.  Uberto  a  favore  del  nobile 
Tcudimundo  figlio  di  Fraolmo,  si  com- 
pren*le,  che  nel  3  maggio  del  942  in  Luc- 
ca non  si  riconosceva  aurora  l'autoriL'i 
dei  due  sovrani  novelli,  e  ncppur  quella 
del  re  Ottone,  che  era  di  corto  disceso  la 
prima  volta  in  Italia:  giacche  Tislrumento 
|)orta  unic.imeiile  la  data  dell'Era  volga- 
re. — -  Che  anzi  in  quel  documento  no- 
minandosi Uberto  col  semplice  titolo  di 
Marchio  Jilio  bonae  inemoriuc  domni  U- 


LUCO  833; 

goni  regiìf  $tm3  sjiecificare  di  qual  mar- 
ca egli  fosso  duca,  ciò  indurrebbe  a  far 
credere  che  il  March.  Uberto  si  fosse  ri- 
tiralo dal  governo  ili  Lucca  e  della  To- 
scana. Molto  meno  yien  fatta  parola  di  lui 
iti  tutto  il  tempo  che  regnarono  Beren- 
gario lì  e  Adalberto,  sotto  il  cui  dominio 
alcuni  credettero  che  signoreggiasse  per 
poco  in  Lucra  il  conte  Albert' Azzo  figlio 
di  Sigifredo  illusire  magnale  lucchese. 
Dissi,  per  poco,  avvegnaché  il  conte  Al- 
tieri'Azzo  fu  quegli  che  ben  preslo  si  lirò 
addosso  l'odio  di  Berengario,  specialroei^ 
le  dopo  che  il  re  fn  chiarito  avere  il  C.  Al- 
bert* Azzo  ricovrata  nella  sua  roccii  di  Ca- 
nossi  Adelaide  restata  vedova  in  fresca 
età  del  re  Lullario,  e  dallo  slesso  conte  of- 
ferta al  grande  Ottone,  che  sulla  fine  del 
95 1  la  spo.sò  in  Pavia.  Né  corse  mollo  tem- 
po dacclié  Berengario  II,  dopo  il  ri  tomo 
di  Ottone  in  Sassonia,  sapulo  che  la  regina 
Adelaide  er.i  in  Gmossa,  si  portò  con  un 
esercito  all'assedio  di  (juella  rocca,  in  cui 
Albert' Azzo  per  tre  anni  e  mezzo  si  tenue 
saldo,  finché  nel  g56  accadde  la  sua  libe- 
razione mercè  di  un  esercito  inviato  di 
Germania  dal  re  Ottone. 

Non  ha  la  storia  nostra  autore  alcuno, 
né  comparvero  finora  alla  luce  scritture, 
dalle  quali  possa  ricavarsi  chi  fossen>  ì 
marcbcìi,  che  dui  9^1  al  960  dominarono 
Lucca.  Perciocrhè  del  March.  Uberto,  fi- 
gliuolo s|mrio  del  re  Ugo,  non  se  ne  parla 
più  dopo  il  maggio  del  gSa.  almeno  nelle 
carte  sincrone  lucchesi. 

Infatti  in  un  istrumenlo  dell'Arch.  Ar- 
civesc.  di  Lucca  dell'  1 1  genn.  960,  .sopra 
una  rinunzia  falla  in  roano  del  Yesc.  Cor- 
rado da  Teudi-rada  vecchia  badessa  del 
Mon.  di  S.  Salvatore  dì  Lucca  ,  adej»o  dì 
S.  Giustina  ,  a  favore  della  monaca  Gri- 
mo eletta  in  sua  vece  al  governo  di  queir 
ascelerio  ,  si  dichiara  fatlo  quel  rogilo 
in  Lucca,  regnando  Berengario  e  Adal- 
berto, senza  accennarsi  l'intervento  d'al- 
cun duca  ,  marchese  o  conte  speciale  di 
questa  città. 

Il  più  che  è  da  dire  intorno  ai  gover- 
natori di  Toscana  durante  il  regno  di 
Berengario  II  e  del  suo  figlio,  sarebbe  di 
rammentare  un  diploma,  dato  in  Verona 
nel  3o  maggio  961,3  favore  dell' abhadi.i 
di  Vangadizza  ,  per  le  premure  fatte  ai 
dtie  re,  da  Ugo  marchese  di  Toscana,  cioè, 
interventu  uc  pctitione  Cfgonìs  mare/èia. 
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tùs  Thutciae  nostri  dilectissimi  ftàcìis. 
D;il  rh<;  venghiamo  a  scuoprire,  non  solo 
chr  il  March,  liberto  non  risiedeva  più 
in  Toscma,  m<  che  gli  era  succeduto  un 
March.  Ugo  «lai  Muratori  tenuto  per  il 
gran  conte  Ugo  figliuolo  dello  slesso  Uber- 
to, quando  il  Rena  aveva  opinato,  che  qui 
si  trattava  di  un  personaggio  affatto  di- 
Terso  e  forse  a  parere  mio,  del  March.  Ugo 
di  legge  ripuaria  autore  dei  marchesi  di 
Petreila,  di  Sorbello  e  del  Moute  S.  Maria. 

LCCOA.  SOTTO  I  RK  Sa^UOHI   R  SvRTt. 

Stava  sempre  a  cuore  del  re  Ottone, 
dopo  la  sua  prinia  discesn  in  Italia  (an- 
no 95 1  ),  di  tornarvi  con  maggiori  forze  e 
con  più  stabilità,  richiestocd  anche  stimo- 
lato dalle  ripetute  istanze  dei  principi 
laicali  ed  ecclesiastici ,  che  desideravano 
di  avere  un  sovrano  cotanto  saggio  non 
solamente  re  d'Italia,  ma  anche  di  ve- 
derlo Augusto,  essendo  l'imperio  vacante 
sino  dalla  morte  di  Bereugario  I. 

Era  già  slato  dalla  dieta  germanica  di> 
rhi  irato  re  d'Alcmagna  Ottone  II,  sebbene 
nella  tenera  età  di  sette  anni,  allorché  il 
di  lui  piidre  nel  961  calò  per  la  valle  di 
Trento  coli' esercito  suo  in  Lombardia, 
dove  fu  ben  accolto  dall'universale,  e  in 
Milano  proclamato  re  d'Italia.  Recatosi 
quindi  Ottone  I  a  Roma,  fra  gli  applausi 
«lei  popolo  con  gran  solennità  nel  dì  » 
febbr.  dell'anno  962  fu  dal  Pont. Giovan- 
ni XII  incoronato  Imperatore  Augusto. 

Reduce  di  là  in  Toscana  e  ^n  Lombar- 
dia, egli  Irovavasi  ai  i3  marzo  dello  stesso 
anno  in  Lucca;  nel  qual  giornospedì  due 
diplomi,  uno  a  favore  di  Uberto  vescovo 
di  Parma,  che  lo  dichiarò  co/i/^,  ossia  go- 
vernatore di  quella  città  ,  l'altro  ai  cano- 
nici della  cattedrale  lucche-ie,  cui  confer- 
mò le  donazioni  delle  corti  lasciate  loro 
da  Ugo  e  Ijoltario.  Un  terzo  privilegio  a 
favore  della  badessa  Grinta  e  delle  sue 
monache  in  S.Giustina  di  Lucca  lo  stesso 
Augusto  compartì  nel  99  luglio  dell'un- 
no 964  all'occasione  di  nn  secondo  suo 
ritorno  da  Roma  in  quella  raedesiraa  città. 

Anche  nel  3  agosto  dell'anno  slesso  964 
Ottone  I  continuava  a  stare  in  Lucca, 
tostocbè  porta  la  <lala  di  esso  giorno  un  di- 
ploma compartiloalMon.del  Monte-Amia- 
ta.  —  (Arch.  Ditl.  Fio».  Carte  della  Ba- 
dia Amiatina  ). 

Oltre  i  documenti  qui  sopra  accennati 
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e  quelli  citati  dal  Rena  e  dai  Fiorentini 
non  trovo  altre  nulizic  della  condisioue 
civile  di  Lucci  sotto  il  rrgno  ilei  due  pri- 
mi Ottoni,  né  di  alcun' altro  dei  suoi  go- 
vernanti,eccello  il  gran  conleUgo  figliuo- 
lo del  March.  Oberlo  salico  e  della  con- 
tessa Willa  nata  da  Bonifazio  marchese 
di  Spoleto. —  \on  sto  a  dire  di  un  pla- 
cito dato  in  Lucca  nel  96^  dal  March. 
Oberto  conte  del  S.  palazzo,  sotto  i  due 
primi  Olloui,  traltandoii  qui  di  un  giu- 
dicato della  corte  suprema  che  in  ultimo 
appello  soleva  darsi  dai  messi  imperiali  o 
d,ii  conti  del  sacro  palazzo,  i  quali  ad  in- 
tervalli inviavansi  dai  regnanti  a  render 
giustizia  ai  reclami  che  all'  Imperatore 
prcsentavonsi  nelle  varie  parli  dell'Italia. 

Il  gran  conte  Ugo  periamo  dn\è  go- 
vernare, finché  visse,  la  marca  di  Toscana 
oltre  quella  dell'Umbria, e  fare  di  Lucca 
la  sede  principale.  Infatti  abitava  in  que- 
sta città  la  di  lui  madre  quando  essa,  nel 
di  8  luglio  del  969,  acquistò  da  un  lai 
Zanobi  la  chiesa  di  S.Stefano  in  Firenze 
con  case  e  terre  annes'ie,siluatc  nel  luogo 
slesso  dove  quella  pia  donna  foo>lò  la  ba- 
dia fiorentina.  Troviamo  lo  slesso  March  . 
Ugo,  nell'aprile  del  970,  e  di  nuovo  nel 
marzo  del  971,  ad  esercitare  atti  gover- 
nativi in  Lucca,  dove  diede  solennissime 
prove  del  su'i  potere,  non  solamente  sopra 
la  città  ma  sopra  tutta  la  Toscana.  Ap- 
pella infatti  ad  una  delle  principali  pre- 
rogative riservate  ai  reguanli  quella  per 
la  quale  il  March.  Ugo  fece  battere  nella 
zecca  di  Lucca  moneta  in  nome  proprio. 
Tali  sono  appunto  quei  due  denari  di  ar- 
gento illustrati  dal  cav.  San-Quinlino  , 
uno  dei  quali  porta  il  ntonogramma  dì 
Ugo,  e  nel  giro  Marchio^  mentre  nel  ro- 
vescio sono  le  lettere  di  Luca  con  la  parola 
in  giro,  Ci^'itafe.  Nell'altro  denaro  sta  il 
nome  di  Ugo  in  mezzo  c  nel  contorno  Dux 
Tiueii;  nella  faccia  op|K>sta  la  parola  Lu- 
ca e  intorno  il  nome  della  consorte  di 
Ugo ,  cioè:  Pux  Judit  a.  —  {Atti  dell"  Ac- 
cademia di  Lucca  T.  I.). 

In  realtà  il  marchese  Ugo  figurò  snprn 
ogni  altro  principe  italiano  alla  corte  im- 
periale, tanto  durante  il  regno  di  Otto- 
ne II,  quanto  sotto  la  reggenza  e  la  mi- 
norità di  Ottone  III. 

Dopo  la  morte  accaduta  in  Sassonia,  nel 
giugno  del  991,  dell'imperatrice  madre 
del  terzo  Ottone,  è  credibile  che  il  mar- 


»  Diqi*izcd  by  Google 


LUCG 

ehélt  Ugo  toffiMiW  ia  qadU  corte  al  fu* 
▼arno  delle  sue  provincia  in  Italia,  to- 
■tocbè  nell'anno  993  Ottoae  1(1  mandò 
ordine  al  gran  eonle  Ugo  di  mettere  in- 
•ieiM  un  eiercito  per  coodurlo,  come  fece, 
a  punire  i  ribelli  c  gli  ainasiot  «li  Lan. 
dolfo  principe  di  Ca|)ua. 

Di  là  reduce  in  Toscaoa,  troviamo  nel» 
r  aprile  del  99S  losleuo  March,  in  Luoea, 
eqvivi  firmò  un  allodi  donazione  da  esso 
fatta  alla  badia  di  Firenze  fondata  dalla 
C.  Willa  defunta  sua  madre.  Ma  «ulla  fi- 
ne deiraooo  naedcaimo  egli  passava  dal. 
la  raaienmia  di  Orbe tellu,  (love  nel  luu^o 
Marta  (ora  la  Torre  «Ielle  *;iliue  sull'  Al- 
begna)  nel  di  a3  dicembre  del  995  segnò 
un  privilegki  e  fiivore  del  aooaei  del 
M>MU*Amiata. —  (Akcu.  Dm.EuMuCarCt 
della  Badia  Jmiatina  ). 

Nel  luglio  del  99<i  il  marcheie  Ugo  era 
tomaio  a  slare  nella  sua  città  di  Liteea 
per  riccTervi  e  onorare  Plinp.  Ottone  III 
reduce  da  R'»ma;  e  lu  nella  villa  di  Vico 
poco  lungi  dalia  slessa  cillà,  dove  t|UeI- 
i*Augu<(toa  preghiere  delirali  eoate  ema. 
nò  un  diploma  per  conformare  ali* abaie 
di  S.  Sai  V  «loro  a  Sosto,  fra  le  altre  cose, 
il  caslcUo  della  Verruca  che  t^uel  priu- 
tipe  aveva  rinuneialo  al  soddello  aMma- 
slero  Nuovamente  nella  villa  di  Marlia , 
fra  l'agosto  e  il  settembre  del  998,  Otto- 
ne III  fu  festeggialo  dal  suo  dilettissimo 
marohete,  e  eiò  dopò  avere  lo  aleno  to> 
parca  lascialo  iti  Poggibonsi  un*  insigne 
testimonianza  della  sua  pietà  verso  l'or- 
dine monastico  con  una  vistosissima  do- 
Iasione  airabbadU  de  esso  fondate  nel 
poggio  di  HEarturi  (Poggibonù  ). 

I  docutTuMifi  po'Iei  iori  al  998  danno  a 
conoscere,  che  il  March.  Ugo  continuò  fiuo 
airiUtima  ori  a  Sve  la  sua  corte  ad  Otto- 
ne III,  di  tSA\  apiMirisce  che  fn  costante- 
temente  ìntimo  e  alle/ioiìiito  consigliere. 

Tale  ce  lo  mostrano  due  privilcgii  im< 
penali,  uno  dei  qnalt  d9ito  inf  Roma  li  3 
ottobre  del  999,  e  l'altro  in  Bologna  li  aa 
settembre  del  1001 .  Con  l' ultimo  di  essi 
Ottone  111,  per  condiscendere  alle  isUnze 
del  suo  dile»ÌMnm'o  dnea^  e  marekefe 
Ugo,  donò  a  an  di  Ini  vassallo  una  pos- 
sessione «lol  patrimonio  regio  situata  nella 
villi  di  Kii;oli  del  territorio  pi»ano. (Ga- 
BMci,  dei  Duchi  di  Toscana  T.  I.  ) 

II  privilegio  ora  citato  sembra  per  av- 
veotiRvi  rnltìmo  relativo  agli  affari  del 
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nel  novembre  del  looi  corteggiava  l'augu- 
sto sovrano  a  Bologna  e  a  Ravenna;  quin- 
di nell'ultimo  mese  dell'anno  essendosi 
egli  recalo  insiesM  eon  rimpeFaiore  • 
Roma,  insorse  costà  una  rivoluzione,  nel- 
la quale  molti  cortigiani,  e  probabilmen- 
te lo  stesso  ìUarch.  Ugo,  per  salvare  Au- 
gusto furono  fiitti  prigionieri  o  riupaiero 
dai  rivoltosi  Iruciduli. 

Accaduta  pot^o  dopo  la  morte  eziandio 
di  Ottone  III,  multa  parte  dell'alta  Ilali^ 
e  forse  anche  Lucca,  abbracciò  il  parli» 
di  quei  principi  che  avevano  chiamato 
sul  trono  d'Italia  il  marchese  Arduino 
d'Ivrea.  Oifatli  da  questo  re  d' Italia  fu 
ipe^iló  là  P^vte,  H^eo  agosto  tooa,  un 
privilegio  a  livore  del  monastero  di  Sw 
Giustina,  già  di  S.  Salvatore  di  Lucca. 
Senuouchè  due  anni  dopo  ti  popolo  lue- 
dicse  é  le  elite  dtlk  delle  Toscana ,  cam- 
biando  consiglio ,  risolvettero  di  ricono, 
scere  in  leiritlirno  re  d'Italia  Arrijio  di 
Sassonia,  dello  il  SaniOf  che  lu  primo  re 
e  secondo  impetelore  di  questo  nome. 
Quindi  è  che  a  nomo  del  popolo  toscano^ 
nel  mese  di  luglio  del  1004 ,  una  depu- 
tazione recossi  in  Lombardia  a  prestare 
nbbidieMa  al  aionarca  alemanno;  Io  che 
parve  al Mnnitori  indizio  non  dubbio^ebe 
allora  la  provincia  dellaToscaua  f<»5$e  sen> 
Za  un  capo,  sia  duca,  oppure  marchese» 
che  hi  govecnasie. 

Realmente  a  quest'anno  medesimo  1004 
gli  annali  riportano  un  fatto  d'armi  roil> 
battuto  fra  i  Lucchesi  e  ì  Pisani  poco 
lungi  da  Ripafratla,  fatto  che  per  avveli- 
tura  può  designarsi  per  il  primo  embrio- 
ne ili  due  nascenti  repubblichi*  e  di  due 
città  che  rimasero  per  tanti  secoli  rivali. 

Se  per  altro  la  città  di  Lucca  testò  qual- 
che  anno  priva  del  suo  governatore,  non 
è  per  questo  che  alla  maggior  parte  dei 
Toscani  mancasse  il  suo  bassa.  Tale  ci 
sembra  trappresentàto  dell*  istoria  quel 
March.  Bonifazio  dì  legge  ripuaria  figlio 
del  ronle  Alberto,  die  può  dirsi  l'autore 
più  remolo  dei  conti  Alberti  di  Mangona. 
Veniva  ad  essere  cofesto  Bonifatio,  per 
p  irie  della  conlessa  Willa  ,  nipote  del  di 
lei  marito,  il  March.  Ugo,  talché,  o  fosse 
aslio  e  mal  animo  contro  il  defunto  zio, 
o  che  I  heni  da  qnest*olUnio  alla  ba'dtadl 
Poggibonsi  donali,  apparienessèro  alla  di 
lui  moglie,  sorella  del  C.  Alberto  e  figlia 


Digitized  by  Google 


1 


836  L  U  C  C 

di  Bonifazio  Nardi,  di  Spoleto,  cosiccliè  vi 
fo59e  rn<;ione  di  riguardarli  come  l)«ni  al- 
lodiali delta  casa  dei  conti  Al  Inerti  (la  quale 
cos\ìi  neVontorni  di  Poggibonsi  e  per  tutta 
la  Val-d'Elsa  ebbe  e  mantenne  per  mollo 
tempo  estesa  signoria  );  fatto  è,  che  dopo 
minto  al  governo  della  Toscana  il  March. 
Bonifazio,  questi  spogliò  la  badia  di  Fog- 
gilioasi  d*  ogui  sostane,  costringendo  ì 
monaci  ed  il  loro  venerando  abate  Bono- 
nio  .id  abbandonare  quel  claustro. —(An- 
hamC^mald.  T.  f.  — Gamici  Opera  citala). 

Ije  quali  violenze  contro  i  claustrali 
del  Poggio-Mari  uri  dovevano  tre  anni  do- 
po essere  ccssiite,  seppure  un'azione  em- 
pia con  un'azione  pia  non  si  voleva  con- 
temporaneamente offuscare  oppure  con» 
trappcsare;  loslocliè  nel  selteif>bre  delTan- 
I10  i(io4  troviamo  lo  slesso  March.  Boni- 
fazio nella  montagna  pi  sto  jese,  per  con- 
cedere in  dono  ai  monaci  di  S.  Salvatore 
di  Funie-Taona  un  bosco  o  cat'aggio  con 
altre  terre  di  sui  pertinenza,  situate  in 
JBitggio  sopra  Pistoja.  —  f^td.  Baiìoiu. 

Arrnge  a  ciò  un'  altra  donazione  fatta, 
li  I»  agosto  1009,  nel  castello  di  Pianoro 
nel  territorio  bolognese  «lai  marchese  me- 
desimo alla  bidia  fondata  in  Firenze  dalla 
■ua  zìa,  alla  qual  badia  egli  cede  alcune 
corti  I^o^te  nel  Chianti  e  nella  VaUI'Fllsa; 
donazioneche  fu  poi  Confermala  dall'Imp. 
Arrigo  li  nel  1013,  quando  il  March.  Bo- 
nifazio non  era  più  tra  i  tìvì. 

Sebbene  alcuni  storici  non  si  trovino 
d'ac'^upload  ammettere  quest'ultimo  mar- 
e'hese  per  governatore  della  Toscana,  pure 
per  tak*  ci  confortano  a  crederlo  due  atti, 
di  luglio  1008,  e  di  ottobre  101 4,  esercitali 
alla  presenza  di  due  gastaldi  del  March. 
pren<»minato.  (Camici  Oprr.  cit.)  Che  più 
in  uni  s<-.rittura  contemporanea  apparte- 
nuta alla  badia  di  Poggibonsi, quindi  alle 
mon.irhe  del  P.iradiso  in  Pian  di  Ripoli, 
j)ra  rìe\\\4rcli.  Dipi.  Fior.,  sì  h'ggc,  Glor- 
ino [/go  Marchio,  cum  Bnnifatiu\  fìtius 
Alberti J'uctus  etset  ìUarchio,  et  mouaslt- 
nunt,  (fuod  Ugo  ardijtca^vrat,difyfuxtaret, 
%'cnit  ji/arturi,  etc. 

(^>munqiic  «ia,  sembra  certo  però  che, 
<l.i1  1 003  sino  almeno  , il  ioi6,  in  TiUcca 
non  fiiss*'  rironoM'iuIo  per  rapo  d.'l  gf>- 
vrriio  akuu  in:irclie>e  <•  diir.»  ih  Ti»:*r.«na, 
mentre,  né  il  m.irchc'se  Btinilazio di  legge 
I  ipuaria,  né  un  in  irelie%e  Ad.iibcrio  di  ori- 
gine iangniiarda,  che  in  Lucca  nel  looa, 
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enei  suo  contado  nel  1011  alienò  dei  be- 
ni aviti,  nessuno  di  questi  due  signori 
sembra  avere  esercitalo  mai  alcun  domi- 
nio nella  cittk  e  contado  di  lucchese. 

Ve  lo  esercitò  bensì  il  March.  Ranieri 
figlio  del  conte  Guido,  progenitore  dei 
marchesi  del  Monte  S.  Maria  e  di  S>rbel- 
lo,  nominatoda  S.  Pier  Damiano  ;  il  quii- 
le  Ranieri  sino  dal  1014  figurava  in  qua- 
lità di  marchese  di  Toscana;  c  come  tale 
in  nome  deli'  Imp.  Arrigo  li,  nell'ollobre 
del  1016,  celebrò  in  .Arezzo  un  placito  iv 
sistilo  da  Ugo  conte  della  città,  fìainrrius 
Marchio  et  Dux  Tuseanns. 

È  quel  marchese  Ranieri,  rammentato 
dagli  storici  agli  anni  ioa6  e  10^7,  il  qua- 
le risiedeva  in  Lucca  nel  tempo  in  cui 
quasi  tutta  l'alta  Italia,  eccello  la  To- 
scana, si  era  sottomessa  all'  impero  del  re 
Corrado. —  Infatti  fu  nell'inverno  dell' 
anno  10^6,  mentre  questo  re  si  avanzava 
dal  Piemonte  verso  Roma  per  sottomette" 
re  strada  faeendo  i  Toscani,  ed  il  ribelle 
March.  Ranieri  che  iu  Lucca  erasi  forti- 
ficato, fu  allora  quando  i  Luechesi  col  loro 
governatore,  trovandosi  a  mal  partito,  t\ 
recarono  supplichevoli  incontro  al  ino 
narca  per  sottomettersi  ai  suoi  voleri. 
Volendo  però  stare  al  cronista  Ermanno 
Contratto,  sembra  che  c<jte$ta  snllomi^- 
sione  fosse  preceduta  da  un  qualche  ap- 
paralo di  assedio,  o  da  altri  dimoslrAzio» 
ne  ostile  accaduta  nei  conlorni  e  sotto  le 
mura  della  città  di  Lucca. 

Fraltanlo  abbiamo  in  tale  avvenimen- 
to un  terzo  memorabile  esempio  dell.*  p<>. 
sizioue  militare  di  !<ucca  e  delle  solide 
mura  che  dovettero  difenderla,  i.^al  lem- 
della  repubblica  Roiiian.i;  2.^  sotto  l'im- 
pero di  Giustiniano;  3."  durante  il  gover- 
no dei  marchesi  di  T»)^cnna. 

Tali  dimostrazioni  d' insubordinazione 
a  Corrado  il  Salici,  incoronato  poro  iIojmi 
(  a6  marro  1037  )  impenilore  in  Ruma, 
fruttarono  al  marchese  di  Toscana,  se  non 
la  vita  ,  al  cerio  la  carica  di  governa- 
tore e  la  disgrntia  «lei  monarca.  Quin- 
di non  fa  maraviglia,  se  da  queU'eiNxra 
in  poi  non  si  sente  piii  rammentarlo  ne- 
gli atli  |inblilii:i  di  Lurca,  nè  in  quelli  di 
alire  ril^.'i  ilell.i  T.israiia. 

B«MiNÌ  la  storiaci  mostra  sino  dall'. «mio 
1028  a  goveriiiitore  dell  t  Toscana  il  p.idre 
dell.i  roiilessa  M.tlilde,  Bonil'aiio  figlio  del 
March.  Teda I  lo  di  Ijombardia,  e  ciò  uci 
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tempo  in  cui  aa  fr«U:Uo del  marcile*^ fio-  resedio  campestre  di  fTivìoaja  eoa  , 
nifaxio  aisdcfa  ailb  cattedra  «mIìd*.  mafnifleeoia  regale  aeoolae  a  onorevol» 
Ci  appalesa qMtlo  nuovo  marchese  pri-  •ospizio  it  PoA.  Benedello  IX,  Tlmp.  Cor- 
sa di  tutti  ana  carta  del  luglio  io^S,  rarlo  cun  i'augoala  censorie  e  Hgliu,  cioè: 
pubblicata  dall'Ughelli  ^ Itaujl  Saoba,  in  infra  comiiatu  lucerne  intuscasa  domni- 
Àrchiep.  fhrent.  )  sfuggita  alla  diligema  caia  domai  Bonifaeii  marchi<ms\t  costà, 
di  tanti  accurati  scrittori.^ È  unaconfer-  il  %%  febbrajo  dell*  anno  io38,  fu  cele 
ma  di  doDazioue  della  chiosa  e  Mon.  di  S.  bralo  un  placito  presedulo  dal  cancelliere 
Miuiato  al  Monte  presso  Firenze,  con  la  imperiale  con  rassislenzi  di  alcuni  ve- 
gliale il  vescovo  Lamberto  approvò  ([uoIT  scovi ,  conti  e  giudici,  nel  luogo  mede- 
•pera  pia  del  suo  predecessore  lldel>rando  siino  in  cui  od  giorno  dopo  Y  imperato- 
a  bcnefiiio  spirilii.ilc  <K1  fondatore,  dell'  re  Corrado  emancS  tre  privilcgii  a  favore 
Imp.  Corrado,  deir  imperatrice  Gisla  di  dei  canonici  e  della  cattedrale  di  Lucca, 
lui  consorte,  del  figlio  loro  Arrigo,  come  (  FxaazRTiai,  Memorie  della  contessa  Mqr 
pure  per  la  salate  del  durissimo  mar»  tilda.) 

sJtese  Bonifazio.  Chi  volesse  rintracciare  1*  ubicazione 

Anche  più  chiaramente  questo  principe  della  villa  signorile,  testé  rammentata, 
è  i^ualiiicato  col  titolo  di  serenissimo  du-  della  sede  di  tante  delizie, dove  fiontfatio 
€0  e  mardkese  di  Tateanè  tu  allro  Ulm»  fietteggiara  U  più  illustre  eomìtiTa  éA 
mento  del  io3a,  mercè  cui  J.icopo B.ivaro  mondo;  chi  volesse  riconr)scerc  quel  lue- 
vescovo  di  Fiesole  assegnò  una  dote  al  go  famigerato,  auimato  da  tanta  gente  e 
clero  della  sua  cattedrale.  .   da  tanto  brio,  non  ritroverebbe  attuai- 

H  valore  militare,  le  ricchetse,  Teaten*  nMnIe  ohe  Inlloe  aef  ni  «li  triàtetm;  f  ia^ 
sione  dei  possessi  ed  i  cospicui  malrimo-  cUè  il  luogo  dove  fu  il  palazzo  ducale  di 
nii  fpoero  aumcnlare  via  via  il  potere  e  Vivinaja,  ora  è  destinato  al  riposo  dei 
r  lullucuzj  politica  del  March.  Bonifazio  morti,  al  camposanto  della  popolazione 
•«Ile  faccenite  d'Ilalb^  tokhè  ano  storico  ài  Konteoarlo!  Sic  irmmsif  fiorisi  mmadiì 
del  secolo  XIE,  (AaxcLvi,  Bistor.  Medio-  Delle  esorbitanti  ricchezze  di  Bonifa- 
lan.)  parlando  dei  principali  magnali  lio  fece  pompa  strabocchevole  egli  sicsso, 
che  in  Italia  fiorirono  sotto  V  impero  di  sia  allorché  contrasse  le  »cconde  nozze  cuu 
Corrado  e  éi  Arrigo  III  ano  figlio,  iegnal6  Beatrice  6gUa  di  Federigo  dnea  di  Lo- 
fra  i  primi  Eriberto  erciveecovo  di  Mi-  rena,  dalla  quale  naoqtte  b  gran  oonICMn; 
lano  ed  il  marchese  Boni fasio^qualiflcan-  sia  all'occasione  in  cui  il  marchese  me- 
^oVi  duo  lumina  Regni^  desimo  fece  presentare  in  Mantova  dal  suo 

Sòn  debbo  omettere  die,  te  Boalfasio  visconte,  e  in  Fiacenn  da  dtrl  anoi  mi- 
aon  vi  nacque,  traeva  beni!  Vorigine  da  nistri ,  sontuosissimi  regali  all'  Imp.  Ar^ 
Lucca,  mentre  egli  era  tin  discendente  rigo  III;  il  quale  stupefatto  da  lai  pom- 
di  quel  Sigisfredo ,  che  il  biografo  delia  poso  procedere  in  un  principe  subalterno, 
aont^^aa  Ibtikle  didUerÒ  Principe  prc  si  vuole  che  eselaawfses  Quis  WèC 
aiurù  dei  csmtadù  di  iaseca ,  equtvaleale  scr^os  guales  Bonifacius  ^ 
cioè  a  un  conie  rurale.  Dai  versi  poi  di  Donizxonc  apparisce, 

Che  se  la  distanza  dei  secoli  e  l'oscu-  rome  lU  Guido  venerabile  abate  delU 
rilli  dei  tempi  in  cui  visse  il  bisavolo  di  Pomposa  venne  inftnnia  al  nostro  Boni- 
Bonifazio,  non  d  permisero  di  scuoprire  f.izio  una  {venitenZJi,  per  il  mercato  abo- 
in  qual  luogo  fu  il  castello  dov'cgli  ebbe  minevole  che  si  permetteva  di  molti  beni 
i  natali,  restano  per  allro  memorie  di  una  di  chiese  da  esso  lu^  sotto  varii  pretesti 
villa  del  marchese  Bonifazio  più  predi-  «ppropriatisi  ;  in  gul»  ebe  il  Monitori 
Ietta,  e  forse  una  di  quelle  ereditale  dal  non  potè  esimersi  da  qoalilìcare  Bonifa* 
bisavo  Si^ifredo-  Intendo  dire  del  paiaz-  zio,  honorum  ecclesiasticorum  ùeiluo/ 
zo  di  Vivinaja  situato  fra  TAIlopascio,  la  Quindi  è  che  l'abate  Camici  non  potè 
Fescia  minore  e  il  caslel  di  Porcari  sopra  difenderlo  dalla  stessa  taccia  ;  che  enti 
una  prominenza  orientale  del  poggio  ne  trovò  la  conferma  in  molte  memorie 
coi  risiede  la  Terra  di  Montecarlo.  «la  lui  prodoUc  alla  luce.  Nè  fu  cjjli  so 

Infatti  era  costà  il  padre  della  gran  c.in-    lo  a  dubilarc,  che  la  morie  violenta,  da 
lessa  nel  febbrajo  dell' anno  (o3b,  quando  cui  Boniùzio  restò  colpito,  impedisse  a 
II.  io6 
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«ueslo  marchese  .li  roliluire  alle  chiese 
quanro  5oUo  ni..Iliforini  maniere  aveva 

ad  r»»e  loUo. 

Nelle  Anlichilà  del  medio  evo  trovansi 
a  dovizia  argomeuli  alli  a  dimostrare  , 
con  quale  franchexza  Bonifazio  ed  i  suoi 
ministri  s'impadronivano  dei  l>eni  ecde- 
5iaslici.  BasiH  leggere  ,  rapporto  alle  dio- 
resi  di  Verona  e  di  Volterra,  due  diplo- 
„,i  di  Arrigo  IH  ,  dal  primo  dei  quali  si 
conosce  essere  siala  la  chiesa  di  Verona  af- 
n  illa  non  solo  dalle  genti  estranee,  ma  an- 
che dalle  domestiche,  ed  in  special  modo 
UrlassaU  dal  March.  Bonifazio  che  lutto 
il  distretto  di  un' isola  arbitrariamente  le 
aveva  occupalo.  In  quanto  a  Volterra  hav- 
vi  un  diploma  spedito  un  mese  dopo  la 
morie  di  Bonifazio  (17  giugno  io5a) 
a  favore  del  vescovo  di  essa  citta;  il  quale 
recossi  a  piè  del  trono  ad  oggetto  di  re- 
clamare dall' Irap.  Arrigo  contro  il  conte 
di  Volterra,  che  durante  il  governo  del 
marchese  Bonifazio  aggravò  fuor  di  modo 
tanto  esso  vescovo,  quanto  anche  il  clero, 
gli  amministratori  dei  beni  della  mensa, 
c  tutti  coloro  che  tenevano  a  fitto  le  so- 
stanze della  sua  cattedrale.  —  Lo  dic^  la 
lunga  lista  dei  castelli,  pievi  e  c;»ppeUe 
chi-  furono  con  i  loro  effetti  ceduti  ni  feu- 
do dal  Vesc.  di  Reggio  ni  marchese  prc- 
dello,  e  poscia  da  essvo  lui  ad  altri  suoi  va s- 
salii  «laii  o  venduti.  — Lo  dice  un  diplo- 
ma dello  slesso  Arrigo  HI,  spedilo  da  \  e- 
rona  li  11  nov.  del  io55,  ad  istanza  dell 
ubate  del  Mon.  di  S.  Zenone  di  quella 
citlJ.;  il  quale  reclamava  moltissimi  beni 
che  il  fu  March.  Bonifazio  e  i  di  lui  servi 
ingiustamente  e  s/iolcnteinente  si  erano  A\y- 
nropriati. —  Ma  per  avvicinarmi  alle  ope- 
razioni falle  in  Lucca  e  nel  suo  conudo 
sotto  il  governo  del  Marchese  Bonilazio, 
rammenterò  un  placito  celebralo  il  di  5 
matffiio  io55  alla  presenza  dello  slesso  im- 
pcraUirc  nei  campi  di  Roncaglia;  dove 
erasi  recato  Guido  vescovo  di  Luni  per 
reclamare  la  terza  parte  della  corte,  del 
monte  e  del  castello  di  Aghinolfo  posto 
presso /'or/a  Beltrame  (Montipnoso),  che 
aveva  usurpalo  Gandolfo,  essendo  proprie- 
tà della  raltedrale  di  Luni.  —  Per  quello 
poi  che  rtgu.ird.i  il  trallamenlo,  le  sevi- 
zie ed  angiric  inlrodolte  da  Bonifazio  a 
danno  «lei  Lucchesi  lo  indica  il  Fiorenli- 
ni  medesimo,  quando  accenna  i  privilegi 
rouccsii  dagrinip  Arrigo  IV  c  Arrigo  V, 
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che  furono  i>cr  la  citlà  di  Lucca  i  primi 
segni  della  riacquistala  liberlà.  Avvepna- 
chèquegli  Augusti  condannarono  e  aboli- 
rono alcuncangarie,  e  perverse  usanze  in- 
trodotte da  Bonifazio  a  danno  dell'antica 
sua  patria,  siccome  i  diplomi  si  esprimo- 
no con  le  seguenti  parole:  Consuetudinrs 
etiant  perversas  a  tempore  Bonifacii  mar- 
chionis  duri  ter  iisdem  hominibus  (Lucen- 
sibas)  imposi tas  omnino  interdicimus^  et 
ne  uìterius Jlant  prarcipimus.  —  (  Fio»i«- 
TiHi,  Memorie  della  C.  Matilda.  Lib.  L, 
e  Akchiv.  di  Stato  di  Li'cca). 

Quindi  non  fa  maraviglia  se  Ermanno 
Contrailo,  allorché  annunziò  nella  sua 
Cronica,  sotlo  l'anno  io5a,  l'uccisione  del 
marchese  Bonifazio  accaduta  presso  Man- 
tova, non  diflfìcullò  «lare  al  ricchissimo 
Marchese  il  brullo  nome  di  tiranno.  Fu 
dello  ancora  che  la  gran  polenz;!  di  Bo. 
nifazio,  cagionasse  in  Arrigo  HI  tal  ge- 
losia, da  cercare  modo  e  verso  i>er  allon- 
tanarlo dair  Italia,  e  togliergli  le  redini 
del  governo  marchionale.  Che  |>cr  altro 
ciò  fosse  una  mera  congellura.  Io  fece  co- 
noscere l'evento  dopo  la  morte  di  Boni- 
fazio, nella  cui  carica  marchionale  del- 
lu  Toscana  sottenlrò  p.icificamenlc  la  sua 
consorte  Bealricc.  Diede  bensì  ombra  ad 
Arrigo  III  il  nuov(»  matrimonio  senza  sua 
saputa  nell'anno  io54  conchiuso  d.tlla  ve- 
dova  di  Bonifazio  co"  Goffredo  »luc:i  di 
Lorena,  lauto  più  che  il  secondo  marito 
fu  ribelle  dell'  Imperatore.  Quindi  avven- 
ne, che  al  ritorno  di  Arrigo  IH  in  lUlia 
(marzo  del  io55),  non  potendo  egli  avere 
nelle  mani  il  duca  Gtiffrcdo,  ritenne  in 
ostaggio  la  sua  moglie  con  i  figli  *•»  lei 
partoriti  al  March.  Bonifazio. —  Nella  pri- 
mavera del  loS.'i  Arrigo  HI  inviò  Erln?- 
ranlo  vescovo  di  Ralisbona  suo  rapprr^ 
sentante  a  Lucca;  e  coslà  nel  palazzo  dell' 
Imperatore  presso  le  mur  »  della  ciUà,  se- 
dendo quel  messo  in  giudizio  con  Ubal- 
do conte  di  Pisa  e  con  allri  magnati,  pro- 
nunziò un  piacilo  a  favore  del  vesc«»vo  e 
della  caliedrale  di  Lucca,  a  c;»gione  della 
corle  e  chiesa  di  S.  Terenzio  a  Marlin.— 
(Bkrtihi,  Mentor.  Lucch.  T.  IV.  P.  II.) 

Venne  poco  dopo  in  Toscana  pass.indo 
per  Lucca  e  Pisa  lo  stesso  Iin|)Cr  -lore  non 
tanto  iwr  assicurarsi  dell'inclinazione  dei 
jHipoli  governati  ilal  successore  «li  lioni- 
fazioedalla  sua  tlonna,  qu,»nto  jH-r  f^r 
posare  le  anni  ai  Pisani  e  a»  Lucchesi, 
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I        di' erano  tornali  a  fjrsi  guerra  nei  campi 
j         ili  Vaccoli  lotto  il  Monte  pisano. 
I  I  Lucchesi,  sebbene  allora  mancassero 

I  di  un  proprio  governatore ,  stavano  in 
I  pace  con  i  loro  vicini  ,  quando  Augusto, 
,  infermato  in  Germania  e  assistito  <lal  ro- 
I  mano  ponlefu^e,  cui  raccomandò  il  tìglio,  a 
^        dì  3  ottobre  del  io56  passò  all'altra  vita. 

La  morte  ;<ssai  sollecita  di  Arrigo  III, 
e  la  troppo  tenera  età  del  figliuolo  Arri- 
go  IV  (  la  cui  tutela  fu  ap[)oggiata  alT 
iinperitrice  maitre)  furono  le  prime  cause 
di  mali  immensi  e  dell' orribile  scouvol- 
ginicnto  di  cose,  che,  non  solo  a  Lucca  e 
alla  Toscana  ,  ma  a  tutta  Italia  apporta- 
rono; luslochè  di  qua  incomincia  la  sto- 
ria che  fu  esordio  di  tali  avvenimenti  |h>- 
litici,  per  i  quali  si  emanciparono  quasi 
del  tutto  i  Conti  e  i  marchesi  dal  loro 
niunarca,  i  sudditi  dai  marchesi,  dai  duchi 
e  dai  conti,  gli  uni  per  governare  a  loro 
arbitrio,  gli  altri  per  costituirsi  a  poco  a 
poco  in  regime  repubblicano. 

A  intercessione  del  pontefice  VitlorioII 
il  fanciullo  rè  perdonò  al  duca  GolVredo, 
e  liberò  dall'ostaggio  la  sua  moglie  con- 
tessa Beatrice  con  la  superstite  figlia,  le 
quali  donne  dopo  due  anni  di  prigionia 
tornarono  a  dominare  in  Toscana. 

Accaddero  poco  appresso  due  avveni- 
menti gloriosi  a  Goflredo  e  alla  città  di 
Lucca;  il  primo  quando  fu  acclamato  in 
Roma  per  ponletìce,  sotto  nome  di  Stefa- 
no IX,  Federigo  fratello  del  duca  di  To- 
scana. Dondechè  Federigo  nel  giro  di  po- 
chi mesi  eletto  abate  di  Monte  Cas<>ino, 
poi  cardinale  e  infine  papa,  non  piccolo 
aumento  di  reputazione  e  di  polenta  pre- 
'        parava  al  fratello  suo  e  alla  cognata  con- 
'        tessa  Beatrice  ;  {>er  modo  ciie ,  al  dire  di 
!        Leone  Ostiense,  disegnavasi  fare  di  Gof- 
'        fredo  un  re  d*  Italia  al  momento  in  cui 
mancò  di  vita  il  Pont.  Stefano.  —  L'altro 
'        avvenimento  assai  più  glorioso  pei  Luc- 
!        chesi  fu  l'esaltazione  avvenuta  nel  loGi 
'        dalla  cattedra  di  S.  Martiuo  di  Lucca  a 
I        quella  di  S.  Pietro  di  Roma  di  Anselmo 
*        da  Budagio,  eletto  dopo  la  morte  del  te- 
I        stè  nominato  Stefano  IX.  Il  quale  novello 
'        gerarca  favorito  dal  duca  e  duchessa  di 
'        Toscana,  e  massimamente  dal  cardinale 
t        Ildebrando  de' conti  Aldobrandeschi ,  fu 
I        intronizzato  col  nome  di  Alessandro  II. 
'  Eccoci  frattanto  arrivati  al  punto  do- 

I       \c  cominciano  gli  Annali  di  Tolomeo  lue- 
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chete,  nei  quali  trovansi  accennate  le 
principali  vicende  istoriche,e  più  spe- 
cialmente quelle  di  Lucca,  a  cominciare 
dall'anno  io6a  sino  al  i3o4  ;  vicende  che 
vennero  più  lardi  con  aurea  latinità  ed 
eloquenza  rifuse  dal  padre  Bartolommeo 
Breverini,  con  l'aggiunta  dei  fatti  accado, 
ti  dal  i3o4  sino  al  declinare  del  sec.  XVII. 

Che  se  a  queste  due  opere  celebratissi- 
me  si  aggiungano  l'altre  non  meno  egre- 
gie delle  Memorie  scritte  da  Francesco 
Maria  Fiorentini, di  quelle  che  vanno  tut- 
tavia pubblicando!  deputali  dell'Accade- 
mia lucchese,  e  la  Storia  di  Lucca  recen- 
temente data  alla  luce  dal  marchese  An- 
tonio Mazzarosa,  avranno  i  cultori  delle 
cose  pitrie  in  questi  sullodali  libri  pa- 
scolo copioso  alla  loro  dotta  curiosità,  nel 
lem{>o  che  tali  opere  servono  a  me  di  mo- 
tivo |)er  tralasciare  di  discorrere  di  tante 
minute  fazioni  ostili,  di  tante  piccole 
guerre  di  municipio,  cui  tennero  dietro 
brevissime  paci  ,  in  guisa  che,  limitan- 
domi a  discorrere  delle  principali  muta- 
zioni civili  e  politiche,  potrò  progredire 
più  franco  nel  cammino  del  presente  ar- 
ticolo. 

Per  le  notizie  dell'annalista  Tolomeo, 
per  i  documenti  dal  FioixMitini  accen- 
nati, e  dai  compilatori  delle  Memorie 
lucchesi  testé  pubblicali,  veniamo  in  co- 
gnizione che  papa  Alessandro  II,  imitan- 
do il  suo  predecessore  Niccolò  II  vescovo 
di  Firenze,  ritenne,  oltre  il  triregno,  an- 
che la  mitra  e  il  pastorale  del  suo  vesco- 
vato, e  che  in  Lucca  più  volte  egli  tornò. 
Per  più  mesi  \\  si  trattenne  nel  1064  , 
quando  accordava  priviicgii  alla  cattedra- 
le di  S.  Martino,  quando  alla  città  di  Luc- 
ca donava  un  sigillo  del  Comune  con  l'im- 
pronta del  Santo  patrono,  siccome  vedre- 
mo qui  appresso,  e  quando  decorava  i  cano- 
nici di  essa  cattedrale  della  mitra  cardina- 
lizia da  portarsi  nelle  processioni,  al  pari 
de' canonici  di  R.i  venna  e  di  Campostella. 

Ebbe  occasione  lo  slesso  {)Oiitetìce  di 
passare  nel  10G7  e  ripassare  di  Lucca 
nel  1068,  prima  e  dopo  aver  preseduto 
un  concilio  che  si  adunò  in  Mantova. 
Nella  quale  ultima  circostmza  (  giugno 
del  10G8  )  stando  nel  Brolio  ,  o  giardino 
dell'episcopio  di  Lucca,  la  duchessa  Bea- 
trice, alla  pre.Nenz^idi  molli  vescovi, conti 
e  visconti,  emanò  un  placito  a  f.ivoredelli* 
mensa  vescovile  lucchese,  col  quale  fu  cuu- 
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fermaU  r  inTCslilura  di  alctmì  kfli  po> 
sti  mi  Asciano  c  a  ^ico  jimiofittiol*  nel 
territorio  di  Pisa.  .•  . 

Tornalo  iu  Luce»  AlesMMidro  II  Mi 
#070  goofCfò  «1  elargì  nnovi  prìTÌlegià 
■1  rinnorato  tempio  della  cattedrale  di 
S.  Martino,  nel  cui  episcopio,  se  non  con- 
tinuamenle,  ni9Ui  mesi  degli  anni  1071 
e  107*,  egli  abilAi*  corteggiato  e  onoralo 
dalle  «loe  govematrici  della  Towiaa, Bea- 
trice e  Mi  tilde. 

Fini  dì /vivere  il  buon  pontefice  iiell' 
aprile  ddl'anìio  1073  in  Roma,  dove  nel 
giorno  Miccess ivo  .il  1.1  morte  fu  elello  in 
soccessore  suo  quel  cardinale  arcidiacono 
Ildebrando  della  casa  Aldobrandesca,  che, 
dÌe|io  aveire  tlnfelaraMnle  Influito  all'ele- 
zione di  quattro  papi  suoi  predecessori , 
s»]ì  egli  stesso  snlla  cattedra  di  S.  Pietro 
col  nome  dì  Gregorio  VII.  Il  qual  ponle^ 
0ee  velie  ènergeme  Ira  la  ehieaa  e  Tiae» 
pire  eaosirò  tanta  fortezza,  tale  ardore  e 
incorrotta  \ìrtù^  da  renderlo  celebre  a 
tutti  i  secoli  avvenire. 

Ffattanto  Matilde»  ora  aolat  oca  in  eom* 
pagala  di^Ia  madre,  esercitava  atti  di  do- 
minio  qu.i<i  assoluto  sopra  Lucca  e  to  toi- 
to  il  restante  della  Toscana. 

Db  li,  fàasi  attoUdo,  perehè  aneora  nu' 
Otabra  di  dipendenia  r^ia  in  qualche 
modo  nella  celebrazione  dei  placiti  di  lei 
traspariva.  Tale,  per  esempio,  fu  queU 
lo  deir  8  febb.  107!,  dato  ael  Jbrgo  S, 
Frtdiano  fuori  detle  mura  di  Lucca ,  cui 
assistè  con  la  contessa  Matilde  an  messo 
di  Arrigo  IV;  tale  un  giudicalo  del  »5  feb- 
bifa|oddllo  «leiao  anno.  eiiiaiialo>  iit  Firen» 
lA  M  firttMio'ftaeovtle  da  Beatrice  Mar- 
chesa di  Toscana,  ad  istanza  di  Berta 
priora  del  monastero  di  S.  Felicita  pres* 
10  il  Fonia  Tteébiodi  Fireoio,  lortoebèil 
»oo  avrooato  invocava  il  bando  del  rr. 

Ma  poco  si  slette,  dacché  il  pertinace 
monarca  alemanno,  aordo  ai  decreii  di 
dné  fQmafn.coiicilii.clie  fblminaraaoteiw 
rihili  anateat  oaMro  i  fautori  o  coni pliei 
di  simonie,  e  contro  l' abuso  delle  inve- 
stiture ccclesiaslicbe;ed  irritato  dalle  sco- 
mnuiche  della  S.  Sed«  Apostolica,  le  iprei- 
tò  a  aegBO  che  in  una  dieta  di  vescovi  e 
abati  avverfli  a  Gregorio  VII,  da  Arrigo 
riunita  in  Vormaaia  (anno  1076)  fu  quali- 
ficato illegittimo  il  vero  pontefice  e  sco- 
iililMlo.  In  questo  teaie  tempo  loedo* 
ilaiottel  pabino  Laieraoo^  allo  ftmmm 
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'db^  ^dilft  ^^itsoipeeie  da  ToMana»  enni 

ap'  rloun  teriij  concilio,  nel  quale  ai  di« 
chi.u  ava  Arrigo  IV  tuori  della  chiesa,  de- 
caduto dal  regno,  mentre  si  asaolvOTBiio  t 
sudditi,  i  raaaalli  ed  i  ■riabtrì  di  lai  éot 
giuramento  di  ubbidienza  e  di  fedeltà. 

D'allora  in  poi  la  devota  contessa  Ma- 
tilde cominciò  a  regnare  da  asaoluta  pa<- 
droo»  eoo  inlitolarat  ooglt  atti  pabUi. 
ci,  che  5e  ella  contava  qualcosa,  era  tale 
per  la  sola  grazia  di  Dio\  cioòi  MatUdm 
Dei  gratta  si  quid  est.  -  '  ' 

Quantunque  i  Loeeheii^od  ia  gepiiali 
i  popoli  toscani  non  avessero  motivo  da 
lodarsi  <lel  suo  governo,  pure  a  confessione 
del  panegirista  di  questa  priucipcssa,  essi 

peraoBoiC  orperloireié  dMWoioo  «vifar- 

marsi  ai  valori  di  quella  padrona:  Mar- 
chia volendo  i  ibi  paruit,  atque  notendn. 

Per  consiglio  del  PonU  Gregorio  prese 
Matilda  per  cappellanoo*  eonalgUcie  àm* 
selmo  nipote  di  Alessandro  II,  che  a  Ini 
suc<e><<'  ivfl  vi'vr  .\  ito  .!t  T,n>  .'a  ,  sebbene 
viaggiava  con  la  contessa  anche  dopo  U 
•oa  cleiiooe  episcopale  foUiittf  MlT.ogv 
fio  del  1073  troviamo  Ltànàmi^  ìn  Ve» 
roua  in  compagnia  delle  due  ducbesse  di 
Toscana,  e  costìi  fu  leatiiaoBe  a  nn  atto 
pobblieOfODl  <|oale  lo  elMWifiimno  «4m»* 
alarono,  o  piuttosto  restituirono,  al  mo- 
nastero Ji  S.  Zenone  di  Verona  alcune  tei^ 
re  prese  dal  marchese  Booifasio,  di  quel- 
lo che  faeeraoo  parte  dello  itene  pemea 
tiooKMleqoali  Arrigo  HI  sino  dal  loSf 
aveva  ordinala  la  rettìluzione  al  BMmo> 
stero  prenominato.  >  -, 

•  Sotto  troppo  noli  pev  ìmm  IMlKiritai^ 
meniare  gli  avveoilMflti  politio^eoclesia- 
slici  che  dopo  la  scomunica  di  Arrigo  IV 
posero  sossopra  i  popoli  e  i  principi  delia 
Genàaoia  «  deiriliuh,  e  per  eonoeueto 
qual  parte  atti  va  la  eootena  Matilda  prea* 
(lesse  nelle  infauste  contese  fra  il  trono  e 
l'altare,  fra  due  re  di  Gicrmanìa  rivali, 
fra  un  papa  lef^ittimo  o  tre  atieoiotiei. 
Solamente  dirò  che  Matilde»  appena  ri- 
masta orKit.i  «Iella  madre,  e  vedovala  del 
marito  Gozz,eloue  duca  di  Lorena,  si  di- 
chiarò più  francamente  quasi  propugiia- 
eoV»  della  S.  Sede  Apostolica  e  il  MNHaio 
ferie  del  Pont.  Gregorio  VII. 

A  sostegno  di  qaesto  e  di  quella  la  gran 
conteasa  armò  nn  esercito,  che  di  ottobre 
del  1080  nel  lerrtlorlodi  Maalova  fa  bai* 
IMO  e  disfatto  dai  combaltettll  lMUoti 
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del  IV  Arrifo,  Al  quale  monaron  piutlo- 

slocLèalla  marohesuna  ilt  Toscana  aderi- 
va a  quei  tempi  uu  buon  numero  di  Luc- 
chesi ,  e  uaa  grau  parte  del  loro  clero, 
loslochc  molti  canonici,  trascurando!  pre- 
celli di  una  disciplin:t  più  severa  e  più 
casta,  ricusarono  ubbidire  al  legittimo 
loro  pasture,  eleggendosi  invece  un  vesco- 
TO  scismatico.  Infatti  al  passaggio  che  fece 
nel  io8i  dalla  Toscana  l'Imperatore,  volle 
lasciare  alle  sue  fede'-  cillà  di  Pisa  e  di 
Lucca,  tali  generosi  privilegi,  che  possono 
dirsi  a  parer  mio  i  primi  efficacissimi  se- 
gnali della  loro  muncipale  emancipazione. 

Lucca  kcl  fkimo  teaiodo  della,  Rkpobbuca 

SIMO  ALLA  morte  DI  CasTAUCCIO. 

Più  di  nno  probabilmente  si  roaravi- 
glterk  che  io  mi  arresti  quasi  a  mezzo  il 
corso  della  vita  e  delle  gloriose  gesta  della 
gran  contessa,  alla  quale  erano  collegale 
somme  faccende  poliltco  -  religiose  della 
Toscana ,  e  dirò  anche  della  cristianità. 
Ha  cesserà,  io  spero,  ogni  sorpresa  quante 
▼olle  sì  vorrà  rillcltere,  che  fu  appunto 
in  mezzo  a  tante  agilar.ioni  e  tempeste, 
fra  l'urlo  violento  di  opposte  passioni, 
fra  r  intolleranza  e  l'assolutismo,  donde 
incominciò  a  germogliare  e  crenrere  quello 
spirilo  di  libertà, che  andò  gradalamenle 
aumentando,  finché  giunse  a  costituire  in 
repubblica  non  solamonle  Lucca,  ma  mol- 
te altre  città  dell'Italia. 

Fra  gli  elementi  primordiali,  che  con- 
tribuirono a  predisporre  i  Lucchesi  a  re- 
gime cosliluzioni«le,  sono  da  contarsi  (se 
male  non  mi  appongo  )  i  diplomi  da  Ar- 
rigo IV  nel  1081  concessi,  da  Arrigo  V 
nel  1116  e  da  Lottarlo  III  nel  11 33  con- 
fermali a  favore  di  quei  cillatlini,  diplo- 
mi che  vide  Tolomeo  negli  archivii  di 
Lucca.  Quelli  che  tuttora  ivi  cooservan- 
i'ì  sono  copie  ^«ulenliche,  mancando  già 
da  lungo  tempo  le  carte  originali.  Con 
nllro  diploma  del  iioo  Arrigo  IV  conva- 
lidò le  concessioni  del  loBt  ai  Lucchesi , 
a  favore  dei  qujii  aggiunse  il  diritto  di 
potere  senza  ditRcollà  navigare  nel  fiume 
Sercbio,  e  aver  libero  accesso  allo  scalo 
di  Molrone.  Nel  primo  diploma  del  io8r 
r  Augusto  diceva,  che,  per  ricompensare 
i  Lucchesi  della  loro  fedeltà  e  dei  servigli 
a  lui  resi  ,  vietava  a  qualunque  autorità 
ecclesiastica  o  laicale  di  demolire  il  re- 
ciato delle  mura  della  città;  di  edificar 
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castella  uel  distretto  delle  sci  miglia;  abo- 
liva ie  consuetudini  perverse  imposte  loro 
con  duretza  dai  marchese  BoniJauo;esen- 
tava  i  medesimi  dai  placiti  e  sentenze  di 
giudici  longobardi,  dal  ripatico  pisano, 
dagli  obblighi  del  fodro  e  di  curatura  da 
Pavia  sino  a  Roma,  non  che  degli  allog- 
gi ;  prometteva  di  nou  far  costruire  den- 
tro lo  città  o  ne' subborghi  alcun  palazzo 
reale  o  imperiale  ;  e  finalmente  permet- 
teva ai  Lucchesi  di  recarsi  a  comp>erare  e 
vendere  nei  mercati  di  S.  Donnino  e  di 
Parma,  dichiarando  espressamente  esclusi 
da  quest'ultimo  permesso  i  Fiorentini- 
In  conseguenza  dell'enunciato  privile- 
gio il  popolo  di  Lucca  cominciò  dal  di- 
struggere nclTanno  1086  il  vicino  castello 
eretto  in  Vaccoli  da  alcuni  nobili  di  con- 
tado; c  nell'anno  iioo  lo  stesso  Comune 
mandò  genie  ad  atterrare  la  torre  di  Ca- 
stagnore  sulla  riva  destra  del  Serchio  di 
pertinenza  di  altri  cattani;  quindi  nel 
I  io{,  a  cagione  del  castello  di  Ripafratl», 
i  Lucchesi  rinnovarono  contro  i  Pisani 
nn  lungo  conflillo  nei  campi  medesimi, 
dove  cent'anni  innanzi  gli  uomini  delle 
due  città  rivali  avevano  acerbamente  dopo 
tanti  secoli  combattuto. 

Ad  oggello  pertanto  di  tutelare  con  più 
sicurezza  il  c:isfello  di  Ripafraita,  per  il 
quale  al  dire  di  Tolomeo  durarono  cin- 
que anni  di  conllillo,  uno  di  quei  valvas- 
sori, Ub^ildo  figlio  del  fu  Sigismondo,  nel- 
l'anno 1 1 1 1,  si  pose  sotto  r  accomandigia 
degli  arcivescovi  e  dei  consoli  pisani,  di- 
chiarando di  cedere  ad  utilità  di  quella 
priroaziale  e  del  popolo  di  Pisa  la  por- 
zione che  gli  apparteneva  del  castello,  di 
tulio  il  poggio  e  distretto  di  Ripafratta 
con  le  altre  terre  e  po<sessioni  che  il  so- 
pradetto Ubaldo  e  Matilde  sua  consorte 
possedevano  nel  contado  lucchese. 

Qucslo  documento,  oltre  che  ci  sembra 
clic  dia  a  conoscere,  che  il  distretto  di  Ri- 
pafratta a  quell'epoca  doveva  essere  com- 
preso nel  perimetro  delie  sei  miglia  del 
contado  di  Lucca,  conferma  eziandio  qual- 
mente la  cillà  di  Pisa,  e  for>e  Lucca,  fino 
dal  principio  del  secolo  XII  avevano  ma- 
gistrali proprj,  o  rappresentanti  mnnicì- 
pali,  ai  qnali,  ad  esempio  della  repubblica 
romana,  fu  dato  il  titolo  di  Consoli. 

Per  quanto  non  vi  sia  da  indicare  l'an- 
no preciso,  in  cui  nelle  due  nominate  citili 
fu  stabilito  il  consolare  magistrato;  per 
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quanto  manchino  finora  documenti  che 
prima  «lei  regno  di  Arrigo  IV  ne  facciano 
menzione,  ciò  non  optante  è  da  credere, 
che  intorno  al  1090  i  Consoli  maggiori^ 
ossiano  municipali,  esercitassero  il  loro 
uffìzio  in  Lucca,  al  pari  che  in  molle  altre 
città  e  terre  della  Toscana. 

Per  quelli  di  Pisa,  oltre  il  documento 
del  mi  qui  sopra  citato,  dobbiamo  al 
Muratori  la  pubblicazione  di  una  carta 
del  5  ottobre  logS  spettante  a  Dail>erto 
arcivescovo  della  metropolitana  di  Pisa, 
nella  quale  viene  rammentilo  il  magi- 
strato dei  consoli  hujus  civitatis  qui  prò 
tempore  /aerini. 

Per  ciò  che  spetta  a  Lucca  non  è  finora, 
eh*  io  sappia  ,  comparso  alla  luce  alcun 
documento  anteriore  a  quello  dell'an» 
no  1119»  in  cui  si  nominano  i  consoli  di 
questa  città.  È  un  islrumenlo  del  dì  ai 
ottobre  col  quale  un  sindaco  di  Benedetto 
vescovo  di  Lucca ,  alla  presenza  di  di- 
versi testi monj  e  di  Goffredo  del  fu  Gio- 
vanni, fune  lucensis  consul,  restituì  a3oo 
soldi  di  moneta  lucchese  a  chi  avevali  im- 
prestati al  vescovo  Rodolfo  suo  anteces- 
sore; mediante  il  qual  {MgamentoiI  vesco- 
vo Benedetto  riebbe  il  castello  di  Monlo- 
poli  stato  dato  al  creditore,  come  a  titolo 
(li  pegno.  {Itfemor.  Lucch.  T.  IV,  P.  II). 

Molte  per  altro  sono  le  scritture  del  se- 
colo XII  e  XIII,  nelle  quali  si  rammen- 
tano diverse  classi  di  consoli  in  Lucca. 
Imperocché  oltre  i  consoli  maggiori ,  che 
tenevano  In  prima  magistratura,  vi  erano 
i  consoli  delle  curie,  cioè  i  fre^ua/ii,  ossia 
i  giudici  di  pace  f  la  di  cui  esistenza  è 
antica  quanto  quella  dei  consoli  maggio- 
ri, vi  erano  i  consoli  dei  mercanti^  i  con- 
soli yor^'a/ii,  ed  ogni  viciuanza  o  contrada 
aveva  i  suoi.  Quindi  è  che  al  giudicalo  fa« 
moso  dell'anno  tia4,  tenuto  nella  chiesa 
di  S.  Alessandro  di  Lucca  per  decidere 
una  causa  che  agitavasi  tra  il  vescovo  di 
Luni  e  i  marchesi  Malaspina,  intervenne- 
ro come  giudici  non  meno  di  sessanta  con- 
soli lucchesi.  (  MuRAT.  Ani.  Estens.  P.  I). 

Non  erano  però  questi  consoli  delle  cu- 
rie, ma  benù  i  consoli  maggiori,  cui  spet- 
tava Tingcrenza  governativa,  ed  ai  quali 
appella  un  privilegio  spedito  da  Fctleri- 
go  I  li  9  luglio  (tei  ai  diletti  suoi 

fedeli  i  consoli  di  Lucca  e  a  tutto  quel 
popolo  Nel  qu.il  documento  Icggesi  la  for- 
mula del  giuramento  che,  in  presenzi  «lei 
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monarca  e  di  Rainaldo  arcicancellìcre  del 
regno  d'Italia,  dei  conti  Gherardo,  II- 
debrandino  ed  Alberto,  c  di  alcuni  ro/t- 
soli  pisani,  Jinrentini,  e  pistoj'esi,\re  con- 
soli di  Lucca  prestarono  nel  Borgo  di  S. 
Genesio,  mentre  cinque  giorni  dopo  in 
Lucca  giurarono  gli  altri  tre  consoli  ri- 
masti in  città,  davanti  al  pubblico  parla- 
mento convocalo  presso  la  cattedrale  di  S. 
Martino  e  alla  presenza  del  prenominalo 
Rainaldo  arcicancellierc  del  regno. 

Dal  qual  diploma  si  viene  anche  me- 
glio a  conoscere,  non  solo  il  numero  dei 
consoli  maggiori  che  costituivano  allora 
il  corpo  dccurionale  di  Lucca,  ma  ancora 
di  qual  libertà  al  lera(>o  di  Federigo  I 
fruissero  i  Lucchesi. 

Avvegnaché  ciascuno  di  quei  consoli 
giurar  doveva  fedeltà  alT  Imp.  dicendo, 
sieut  de  fare  debeo  domino  Imperatori 
meo;  ed  anche  promettere  di  buona  fede 
che  avrebbe  in  ogni  caso  njutato  Augusto 
nel  possesso  del  regno  d'Italia  non  che 
di  Lucca  e  suo  contado.  Aggiungasi,  che 
ciascun  console,  innanzi  di  entrare  in  uffi- 
zio, giurava  di  pagare  all'Imperatore  le 
regalie  che  di  diritto  se  gli  pervenivano; 
di  ^\\ì:  et  conveniionem  factum  de  pecu- 
nia 400  librarum  annuatim  sohrnda  ob- 
serifabo;  et  nullum  recipiam  in  Cossvla' 
TV,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  sol- 
venda  non  juret  etc.  (Memo».  Ll-cch.  T.  I.) 

Nello  stesso  privilegio  permettevasi  ai 
Lucchesi  l'annuale  elezione  dei  loro  con- 
soli, con  che  per  altro  gli  eletti  giuras- 
sero, che  essi  avrebbero  governato  il  po- 
polo e  la  città  a  onor  di  Dio  e  a  servizio 
dell'Imperatore  e  re;  e  eoa  che  i  nuovi 
consoli  si  recassero  in  persona  a  riceverne 
l'investitura  dal  sovrano,  quando  egli  fos- 
se in  Italia,  bastando  uno  di  loro  per  tut- 
ti, quando  Augusto  si  ritrovasse  in  Ger- 
mania. 

In  proposito  del  pubblico  parl.imeiilo 
tenuto  nella  curia  di  S.  Martino  di  Luc- 
ca,allorché  i  tre  consoli  ginr.irouo  le  con- 
dizioni dall'  imperatore  Federigo  I  nel 
ii6a  stabilite  e  concesse,  cade  in  acconcio 
ricordare  un  altro  giuramento  sìngol  >re 
che  fino  dall'età  della  contessa  Matilde* 
facevasi  costà  dai  banchieri,  cmibisli  r 
mercanti:  i  quali  a  «jucl  tempo  tcnevjno 
i  loro  banchi,  fond.iclii  o  hot  leghe  nella 
corte  della  chiesa  di  S.  Martino,  «lov'eran© 
pure  situali  gli  alberghi  per  i  fore>tierL 
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La  formula  trovasi  tuttora  scnipita  in 
nurmo  sotto  il  portico  della  cattedrale  con 
I»  data  deiranno  un,  dicendo  di  averla 
ivi  posta,  affinchè:  Ads^eniens  quisquis 
scripturain  perir gat  islam ^  de  qua  confi- 
dai ri  sili  nil  Ictneat  Ul  omncs 

homines  passini  cum  fiducia  cambiare  et 
vendere,  et  emere,  jura^erunt  omnes  Cam- 
biatores  et  Speciarii,  qui  ad  cambium  vel 
sprcies  stare  i'oiueriat,  qnod  ab  illa  hora 
in  antea  non  furtum  faeiant ,  nec  trecca- 
mentum  ,  aut  falsilatem  infra  curtem  S. 
Martini,  nec  in  dnmihus  illis ,  in  quibus 
/lomines  hospit untar  . . .  Sunt  etiam  insù  ■ 
per  qui  curtem  islam  custodiunt ,  et  quic- 
qu'd  mule  factum  fuerit ,  emendare  fa 
ciani.  Anno  Domini  MC\l. 

Chi  non  leggerehhe  in  questa  memo- 
ria il  simholo  dei  consoli  delTarte  del  cam- 
bio, e  dei  mcrcadanli?  chi  non  riconosce- 
rehhc  nella  cor/<r  di  S.  3Iarlirio  un  luopo 
consimile  a  quello  che  prese  più  tardi  e 
che  conserva  in  Firenze  il  nome  di  Mer- 
cato rt«m'o?\ei  custodi  poi  della  corte  rac- 
desitna  incaricati  a  giudicare  c  condanna- 
re chiunque  dei  rontr.icnti  facesse  danno 
o  falcidia,  chiaramente  mi  si  rappresenta 
la  curia  dei  consoli  dell'arte  del  cambio, 
imita  ai  mercanti  dì  generi  lucchesi. 

Per  egiial  modo  più  tardi  si  aprì  in 
Lucca  un'altra  curia,  chiamata  di  S. Cri- 
stofano  dalla  chie>a  presso  la  quale  aveva 
la  sua  residenza, e  la  cui  ingerenza  consi- 
steva in  giuilirare  le  cause  civili  della 
città  e  subl>orghi  .sinr>  al  merito  di  a5  lire. 

La  curia  dei  consoli  treguani,  residente 
nella  soppressa  chiesa  di  S.  Senzio,  aveva 
per  ispezione  di  stabilire  tregue,  pronun- 
ziare lodi  e  sentenze  per  ragione  di  li- 
velli,  di  penali  incorse,  di  cause  civili, 
ed  anche  ecclesiastiche  ec. 

Vi  era  poi  la  curia  detta  óé'consolt fo- 
retnni ,  ossia  foranei^  per  le  cause  tra  l'o- 
rcslieri  e  lucchesi,  ovvero  tra  forestieri  e 
forestieri  ;  e  questa  faceva  le  sue  adunanze 
nella  chiesa  di  S.  Alessandro. 

In  quanto  ai  consoli  dei  mercanti  ili 
Lucca  il  Muratori  pubblicò  un  accordo 
fatto  nel  fi  febbrajo  1182  tra  i  consoli 
maggiori,  i  consoli  rfc'  mercanti  di  Mode- 
na da  una  parte,  e  i  consoli  maggiori  e 
consoli  dc^  mercanti  di  Lucca  dall'altri 
parte,  mercé  cui  i  consoli  della  ciilà  Mo- 
dena obbligaronsi  per  9  anni  a  difenderò 
chiunque  personn  «Iella  città  c  distretto 
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di  Lucca  in  tutto  il  territorio  Modenese, 
e  di  ren«lergli  buona  ragione  tutte  le  vol- 
te che  ne  venisse  fatto  reclamo  dai  consoli 
lucchesi ,  o  dalle  loro  lettere  segnale  col 
sigillo  della  città  di  Lucca. 

A  confermare  che  i  consoli  maggiori 
sin  d'allora  fossero  i  rappresentanti  del 
corpo  decurionale  della  cittii,  rammen- 
terò una  lettera  del  pontefice  Eugenio  111, 
diretta  verso  la  metà  del  secolo  XII  ai  suoi 
diletti  figli,  i  consoli  di  Lucca,  per  esor- 
tarli ad  assistere  e  proteggere  i  frali  che 
il  loro  vescovo  Gregorio  aveva  di  corto  in- 
tro^lolto  nella  chiesa  e  monastero  di  S. 
Panlaleone  fuori  di  Lucca,  sul  monte  di 
S.  Giuliano.  (Bai.usii,  Miscellan.  T.  IV). 

In  una  parola  tutte  le  memorie  su- 
perstiti tendono  a  ti i mostrare  che  Lucca, 
a  partire  dal  privilegio  di  Arrigo  IV,  go- 
deva di  magistrati  prfiprj,  siccome  d'allo- 
ra in  |H»i  possedè  di  buon  diritto  un  ter- 
ritorio di  sua  esclusiva  giurisdizione. 

Il  contado  di  aei  miglia  tutto  attorno 
alla  cittii  di  Lucca  fu  [losteriormcnte  (an- 
no 1160)  ridonato  da  Guelfo  VI  duca  di 
Baviera  ,  quanilo  era  man.'hesc  di  Tosca- 
na col  rilasciare  ai  Lucchesi  ogni  regalia 
marchionale.  Oltre  di  ciò  lo  slesso  duca 
rinunziò  pure  a  fa  vore  del  comuni' di  Luc- 
ca agli  allodiali  della  contessa  Maiilile, 
di  cui  egli  si  qualiRc^va  legittimo  Si- 
gnore ed  erede,  purché  i  beni  della  de- 
funta contessa  fossero  stili  dentro  Lucca 
o  nel  distretto  delle  sci  miglia. 

Tale  imporlantissiroo  privilegio,  oltre 
ad  essere  una  conferma  dei  diplomi  da 
Arrigo  IV  e  V  concessi  ai  Lucchesi,  li  so- 
pravanza in  quanto  al  dono  dr-lle  molte 
possessioni  che  eblw  in  Lucca  e  nel  suo 
contado  la  ricchissima  rontessa  Matilde, 
possessioni  che  l'Imp.  Federigo  I,  appena 
che  venne  innalzato  al  trono  (anno  n^i) 
dichiarò  di  proprietà  ilei  duca  Guelfo  VI 
ili  Baviera,  come  nipote  per  parte  di  padre 
di  Guelfo  V  Bavari>-Fstense  ,  già  qualifì. 
cato  per  scritta  matrimoniale  erede  dalla 
stessa  Maliliie.  (  Cmnic.  ffeingartensis 
de  Guelfis  Principibus  ,  apud  Leibniti.  ) 

lia  gran  contessa  però,  non  essendosi 
trovala  molto  contenta  del  secondo,  come 
noi  fu  del  primo  marito,  allonlanossi  dal 
consorzio  dì  Guelfo  al  segno  che  annullò  i 
palli  dolili.  Quindi  essa,  nel  17  novem- 
bre del  I  foa,  stando  nella  rocca  diCauossa, 
alla  presenza  del  cardinal  Bernardo  dc;;li 
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f7ij«rli  legalo  ponlitìcio  in  Lombardia  e  ài 
4llri  illustri  p«r$onu^gi,  volle  rinnovare 
per  rogito  l'alto  di  donazione  già  da  lei 
in  altro  tempo  fatta  nelle  mani  del  pon- 
Icficc  Gregorio  VII.  In  vigore  del  quale 
atto  ella  donò  alla  chiesa  romana  Oifinìa 
bona  meot  dice  YACAxU^jiire  proprietario, 
tuin  (fuae  nune  habeo,  <fuam  quae  in  pò- 
sterum  acjuisitura  suin ,  etc,  ^ 

Quali  conseguenze,  a  danno  special- 
mente del  comune  di  Lucca,  quest'ultima 
donazione  matildiana  apportasse,  Io  ve- 
dremo tra  poco. 

Si  erano  i  Lucchesi  per  la  mediazione 
di  F'ederìgo  I  riconciliati  con  i  Pisani , 
i  sindaci  dei  quali,  nel  1175  alla  presen- 
za di  Augusto  in  Pavia,  sottoscrissero  un 
trattato  di  pace.  Lo  che  avvenne  due  an- 
ni innanzi  T  altra  più  roemoraliilc  pa- 
cifìcazione  per  la  cristianità,  fermata  in 
Venezia  nell'estate  del  1177,  qu.indo  Fe- 
derigo I  discese  alle  richieste  del  Pont. 
Alessandro  III,  specialmente  rapporto  al- 
le investiture  dei  kenetizii,  ed  alla  resti- 
tuzione dei  beni  della  chiesa  romana,  sal- 
vo però  le  terre  ed  i  possessi  appartenuti 
alta  contesta  Matilde. 

Esiste  nell'archivio  dei  canonici  di  S. 
Martino  un  privilegio  dello  stesso  .Augu- 
sto, dato  li  35  gennajo  1 178  apud  Lucam 
cisfilntem  in  palatio  episcopale  ^  che  può 
servire  a  confermare  «lue  fatti  :  il  primo 
che  r  Imperatore,  avendo  preso  alloggio 
nella  casa  del  vescovo,  mostra  che  anche 
ai  suoi  giorni  non  esisteva  in  Lucct  pa- 
lazzo regio  o  imperiale,  siccome  era  stato 
da  Arrigo  IV  promesso  di  Don  labhricar- 
velo,  e  come  infatti  nel  laog  in  altro  di- 
ploma dairimp. Ottone  IV  fu  nuovanienle 
ai  lucchesi  promesso  di  non  farvelo. 

Il  secondo  l'atto  è,  che  Federigo  I,  dopo 
il  a5  gennajo,  dovè  da  Lucca  passare  iliict- 
lamcntc  a  Genova,  tostochè  nello  slesso 
mese  ed  anno  in  quest'ultima  citta  ce  lo 
danno  arrivato  i  continuatori  degli  An- 
nali di  GifTaro,  dopo  essere  stalo  Federi- 
go I  preceduto  di  un  giorno  dall'  Im|>e- 
ratrice,  e  raggiunto  il  giorno  appresso  dal 
re  Arrigo  VI  suo  figliuolo. 

Accadde  alla  fine  di  agosto  dell'anno 
1187  rcsallarione  al  trono  pontificio  di 
Lucio  III  nella  perdona  ilei  cardinal  Ubal- 
do dell' esiint.i  casata  lucchese  degli  Al- 
tticingoli.  —  Abbiamo  dall'annalista  Tn- 
lonirO)  eomc  sotto  questo  medesimo  anno 
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Il 81,  a  nati\filate,  fu  riunusala  pace  fra 
i  Lucchesi  ed  i  Pisani.  In  conferma  Ut 
ciò  l'archivio  della  casa  Rossclraini  di 
Pisa  conserva  nel  suo  originale  la  formula 
dei  varii  capitoli  di  quella  concordia,  giu- 
rali li  16  giugno  dell' anno  iiBi  nella 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Setuano,  piviere 
del  Flesso  presso  Lucca.  Anche  le  Memo- 
rie Lucchesi  (T  IV,  P.  II)  hanno  pubbli- 
cato la  formula  del  giuramento,  che  pre- 
starono nel  giorno  e  luogo  stcssso  i  consoli 
di  Lucca  e  di  Pisa,  quando  i  primi  pro- 
misero di  rispettare  la  giurisdizione  dell* 
arcivescovo  di  Pisa  nel  loro  contado;  e 
viceversa  i  consoli  di  Pisa  di  rispettare  la 
giurisdizione  e  diritti  che  avevano  i  ve- 
scovi di  Lucca  nel  territorio  ci  vile  pisano. 

Una  condizione  singolarissim  1  di  detta 
pace  fu  quella,  per  la  (|uale  si  divise  fra 
le  due  città  il  lucro  delle  rispettile  zec- 
che e  Pobbligo  impONlosi  dai  Pisani  di  non 
più  fabbricare  o  coniare  la  moneta  simi- 
le a  quella  di  Lucca.  E  siccome  nella  mo- 
neta lucchese  era  impresso  il  nome  di 
Lucca  e  <leirirap.  Arrigo,  quella  pisana 
doveva  d'allora  in  poi  portar  il  nome  <ii 
Pisa  e  dell'  imperatore  Federigo  o  del  re 
Corrado,  ed  essere  ancora  di  una  gran- 
dezza e  rotondità  maggiore  della  lucchese, 
in  maniera  da  distinguere  chiaramente 
r  una  dair  altra.  E  qui  è  da  avvertire  una 
clausola  importantissima  specificata  dai 
consoli  pisani,  la  quale  starebbe  a  pro- 
vare che,  il  bando  mandato  nel  1176  da 
Federigo  I,  e  citato  <lagli  annalisti  geno- 
vesi e  lucchesi,  quando  fu  interdetto  ai 
Pisani  di  fabbricare  monete  del  conio,  del- 
la forma  e  col  nome  di  Lucca,  non  fu  cosi 
per  fretta  eseguito.  Avvegnaché  nella  con- 
cordia del  II 81  i  consoli  di  Pisa,  dopo  la 
sopra  espressa  dichiarazione,  giurarono: 
Et  faciain  Jineni  et  re^utationem  et  tran- 
sactionem  prò  me  et  pisano  comuni  consu- 
libus  lucensis  recipientibus  prò  se  et  lu' 
censi  comuni  de  omni  actione  et  fure,  sen 
dirictu  mi/li  vel  pisano  comuni  prò  pisana 
digitate  pertinenti ,  de  poteslate  faciemli 
lucensem  monelam  vel  dr  ipsa  moneta  ex 
coycessiose  seu  datiose  Coshadi  Regis^ 
AVT  FfEOKHtcì  I.MPetì^Tomf^  Sdì  alio  <fuo- 
cumqu   modo  fe/  jure.  — Quindi  poco  sot- 
to i  r<  iisoli  pisani  soggiiin»ero:  ^/  prrdi- 
ciani  monelam  lucannm  non  falsabo,  neC 
falsari  faciam  .  .  .  nequc  permitlani  ^  ne- 
que  conceda m  Jiet  i  extra  lucanam  ci^i- 
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tmtem . .  .  ttfaciam  ipsam  monetam  lucen. 
seta  accipi  et  currcre  in  mea  digitate  et 
fortia  at<fue  districtu^  eCc. —  (A»cbiv.  Ro«- 
«om  di  Via  S.  Maria  a  Pisa), 

Se  Don  è  d»  daiiilani  sull'aulenlicilk 
e  originaliik  del  documciUo  qui  sopra  ac- 
cennalo ,  io  domanderò  ai  critici,  qu.il 
conto  si  abbia  a  fare  dtlle  cose  dette  dall' 
annalista  lucchese,  sia  quando  rammenta 
agli  anni  iijS  e  1 1  76  una  sentenza  e  un 
bando  delTIrap.  Federigo  contro  i  Pisani 
di  non  coniare  moneta  simile  alla  lucche- 
se; sin  quando  parla  sotto  Tanno  11 78  di 
una  misura  inaudita  dallo  stesso  impera- 
tore ordinala,  privando  tutte  le  cillà  della 
Toscana  di  qualunque  sia  giurisdizione 
nel  loro  contado?  Domanderò  pure,  se 
debba  tenersi  per  vcr-s  rispetto  alla  mo- 
neta di  Lucca,  la  sentenza  di  anatema  ful- 
minata nel  II 58  dal  ponictìce  Adriano  IV, 
che  inibiva  a  tutte  le  cillà  della  Toscana 
di  coniare  nelle  loro  zecche  moneta  luc- 
chese, comandando  alle  medesime  di  aC' 
celiare  nel  loro  commercio  e  di  far  uso  di 
quella  di  Lucca.  Dicasi  la  slessa  cosa  di 
un  breve  di  Lucio  III,  col  quale,  nel  itSa, 
questo  papa  concedè  ai  Lucchesi  il  di- 
ritto della  zecca,  consigliando  le  cillà  del- 
la Toscana,  della  Romagna  e  della  Cam- 
pania di  accettare  tali  monete  per  eslen- 
dernc  il  commercio  in  quelle  parti,  ro 
quod  (soggiunge  Tolomeo)  dieta  oi^utas 
(Lucensis)  fìomanae  ecclesiae semper fuit 
subiecta.  Sul  qual  proposilo  il  Muratori 
non  tralasciò  di  fare  avvertire  che  t  pon- 
tefici, non  avendo  avuta  mai  giurisdizio- 
ne temporale  sopra  la  città  di  Lucca,  noit 
potevano  concederle  quel  diritto  che  fu 
sempre  uno  dei  principali  articoli  di  re- 
galia «Iella  sovranità. 

Inoltre ,  da  molte  espressioni  che  leg- 
ffonsi  nella  concordia  del  1181  tra  i  Luc- 
chesi e  i  Pisani,  apparisce  die  sino  «la  i|Ul'I 
tempo,  tanto  nella  ridà  di  Lucca,  quanlo 
in  Pisa  eaistere  dovevano  olire  i  magi- 
strati consolari,  anche  il  potestà  ^  its>i,i 
rettore  ilella  gìuslizìa. — •  Infatti  un  Pa- 
lpano di  Ronzino,  rammt;iitato  tla  Toloinro 
Jiir  anuo  1 esercitava  in  Lucca  Pulì- 
zio  di  potestà  ;  nell'anno  cioè  in  cui  in- 
sorse una  rissa  popolare  fra  le  genti  dol 
quartiere  di  Porla  S.  Frediano  e  quelle 
del  quartiere  di  Borgo,  .illc  quali  si  uni- 
rono gli  abitanti  «Iella  Porta  S.  Donato, 
Dientrc  quelli  di  Porta  S  Gervasio  c  di 

V.  II. 
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Porta  S.  Pietro  presero  le  parti  dell'altro 
quitrtiere;  per  causa  di  che  s'intromisero 
i  Fiorentini  a  ristabilire  fra  i  rivoltosi 
la  pace.  Sin  qui  Tolomeo.  ^  Ma  il  Ber- 
nardini, appoggiandosi  alle  parole  di  un« 
carta  dell' ospe^lale  della  Mi»ericordia  dì 
Lucca  ,  assicura,  che  al  tempo  del  |>olc»tà 
Alcherio  (  fra  il  ti88  e  il  1189)  furono 
cacciati  uà  Lucca  i  consoli  ,  perchè  con- 
trariavano gli  ordini  suoi  e  quelli  di  Gu- 
glielmo Vesc.  di  Lucca.  (BiirRKi.f1,  Jnnnt. 
Lucens.  Urbis.  Lib.  IH.) 
-/Dopo  tali  gare  civili,  altre  se  ne  acce- 
sero di  assai  maggior  momento  per  la  mor- 
te accaduta  nel  1197  di  Arrigo  Vistante 
che  il  trono  imperiale  per  lungo  lempn 
fu  contrastato  fra  Federigo  duca  di  Svevia 
di  setta  ghibellina  e  Ottone  IV  di  Sasso- 
nia  sostenitore  dei  Guelfi. 

Infatti  cotesti  sconcerti  provocarono  fra 
le  città  e  i  magnati  delia  Toscana  una  die- 
ta, che  fu  bandita  nell'autunno  del  1197 
nel  }>orgo  di  S.  Genesio  sotto  Sanminia- 
to,  cut  presederono  il  cardinal  Bernanlo 
già  canonico  regolare  lucchese,  ed  il  car- 
dinal Pandolfo  Masca  di  Pisa.  AI  detto 
borgo  pertanto,  eccettuati  i  sindaci  pis.tni 
e  pislojesi,  concorsero  gli  ambasciatori,  di 
quasi  tutte  le  ciltà  e  terre  della  To.«can,i, 
fra  i  quali  furono  due  consoli  di  Lucca. 
Scopo  di  essa  dieta  era  di  far  giurare  i 
detti  sindaci  a  non  riconoscere  alcuno  per 
imperatore,  re,  «luca  o  marchese  senz.i 
espresso  consenso  della  chiesa  romana.  — > 
Che  pciò  OHone  IV,  appeua  che  fu  nel- 
l'anno  laog  dichiarato  iin|>eralnre  da  In- 
nocenzo III,  egli  venne  riconosciuto  in  le- 
gittimo monarca  dai  diversi  coinuni  e  in  1- 
gnati  della  Toscana,  e  specialmente  dalla 
città  di  Lucca.  A  favore  della  quale  nell' 
anno  stesso  11  nuovo  Aiifiusto,  ai  ta  di- 
cembre, spedì  .lalla  città  di  Foligno  un 
privilegio  più  largo  di  quello  compar- 
titole dagli  altri  Cesari  ;  ed  in  Fuligiio 
ttess.i  due  giorni  dopo  spedi  altro  amplis- 
simo diploma  in  benefizio  della  c:ilte«lrHle 
lucchese.  Fra  le  concessioni  dall'  impera- 
tore Ottone  IV  accordale  ai  Lucchesi  me- 
rita attenzione  questa:  che  a  ninna  per- 
sonOt  o  potestà  qualunque^  sia  lecito  di 
rompere  il  muro  antico ,  oppure  tjuello 
nuovo  del  cerchio  della  ciltà  di  Lucca , 
come  pure  le  cote  che  dentro  tal  circuito 
di  mura  si  fabbricheranno ,  o  che  rrann 
già  fabbricate.  —  Se  non  m'ing.Tuno, 
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me  sembra  ili  scoprire  in  quo«lo  pri  vilc|;io 
un  indizio,  che  ai  tempi  <li  Otione  IV,  e 
forte  qualche  anno  prima,  prosperando  le 
co»e  (lei  Liiccheai,  dovevano  que»ti  aver  da- 
to principio  »1  secondo  cerchio  dello  mu- 
ra di  Lucca,  sentii  frattanto  abbattere  le 
vecchie. —  ^CiàMBLLt,  JUemor.  Lucc/t.T.  I.) 

Arrope  n  ciò  un  altro  diplomn  dello 
stesso  Ottone,  dato  in  S^nminiato  il  dì  due 
novembre  i  «09,  »  favore  della  chiesa  c  at- 
nnnici  di  S  Frediano  di  Lucca,  cui  con- 
fermò quello  concessole  da  Arri)(()  VI  suo 
anteceMore  Dal  qual  diploma  emerge  una 
notitìa  finora  (credo  io)  ignota,  col  farci 
conoscere,  come  i  canonigi  di  S.  Fre^lia- 
no  a  spese  del  loro  monastero  avevano  l'at- 
to alzare  un  muro  di  là  dalla  chiesa  )>cr 
allontanare  il  corso  del  Serchio dalli  rài- 
t&.^cco  le  parole  che  si  leggono  nella 
pergamena  originale  :  ICem  jubemus  et 
firmiter  inlerdicimus  ^  ut  inter  murum, 
gucm  dicli  canonici  de  propriis  fecrrtint 
expensis  ad  arcendum  ^uinrn  (Sercli),  et 
ecclesiam  S.  Fridiani  via  publica  non 
Jìat^  nec  a  potestatc  aliqua^  seu  Contuii- 
bus,  sive  a  Comuni  lucanae  ei^'ilafis,  are 
ab  aiigua  persona  .  .  .  nisi  de  ooluntaie  fi 
assenta  prioris  et  capituii  dicitte  eccle- 

sinCr  tic  Termina  il  diploma  come 

apprCMO:  Firmiter  quoque  pn-cipientes, 
ut  supradictae  libertates  et  concesiion>  s 
Feci.  S.  Fridiani  indultas  justitiam  fa 
ciendam  prò  tempore  nunciis  ecclfsiw:  non 
di-negent  coram  TrcguuniSy  scu  Consuli^ 
bus  et  aliis,  qui  prò  tempore,  habuerinì  /t- 
gimen  ci^itatis^Ktn'»  ni  S.  FfeKiuàiio  ut 
LitoiA..  Arca  IXett.  A. 

Dovendo  «tare  alTasserlo  di  Francesco 
fi.mdinelli,  autore  di  una  storia  inedita 
della  sua  patria,  dovremmo  fissare  verso 
il  principio  del  secolo  \III  l' isliluzionc 
in  Lucca  di  una  magistratura  civile  e  mi- 
litare. Imperocché  egli  ne  avvisò  che,  br.i- 
roamlo  il  senato  provvederli  il  Ila  ditela  del- 
la libertà  lucchese,  nell'anno  I3u6,  adu- 
natosi nella  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore, 
si  ch'ssero  la  priori,  ossiano  Tribuni  e 
Capitani  delle  milizie,  i  quali  con  le  loro 
insegne,  o  gonfaloni,  insieme  con  i  Con- 
soli  ma^giori^  nel  di  aa  marzo  di  dello 
anno,  riuniti  nella  chiesa  di  S.  Senzio 
nominarono  in  potestà  di  Lucra  un  tale 
Aldobrandino  Malpigli. 

Inq\ianlo  poi  alla  rla>sazionr  e  all'or- 
dine dei  magistrati,  che  nei  primi  aeroli 
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dopo  il  mille  regolavano  gli  affari  della  re- 
pubblica di  Lucca,  pochi  documenti  ce  li 
danno  a  conoscere  meglio  di  «{uello  ilei  a6 
luglio  ia34,  edito  dal  Muratori. 
Med.  Ae\fi  Disserl.  46). 

Già  da  qualche  tempo  la  corte  di  Rom  i, 
massime  sotto  Onorio  III  e  Gregorio  IX, 
avcTa  messo  in  campo  l'eredità  iasciaUi 
al  patrimonio  di  S.  Pietro  dalla  contessa 
Matilde;  nella  <{uale  eredità  erano  com- 
prese molte  terre  e  feudi  da  quell  1  princi> 
pessa  e  dai  suoi  maggiori,  più  che  altrove, 
posseduti  nelle  |>arli  di  Garfagnaaa.  Sono 
conosciute  le  lettere  del  Poni.  Gregorio  IX 
ai  Pislojesi,  al  loro  vescovo,  all'  arcive- 
scovo di  Pisa,  ai  vescovi  di  Lucca,  ili  Luni 
e  di  Volterra,  j)er  non  aver  d' uo{>o  ri- 
petere qui  qtianto  fu  Ltslan  te  mente  ac- 
cennato all'Art.  GàKPAOKAKA,  rapporto  alle 
censure  minacciate,  quindi  soigliate  dal 
pontefice  romano  contro  i  Lucchesi  a  bi- 
gione di  alcuni  luoghi  della  Garfagnana. 
Per  i  quali  dissap<iri  Gregorio  IX,  nel 
ia3r,  disfece  in  quattro  pirli  la  diocesi 
lucchese,  con  di^tribairne  un  jiezzo  «  eia- 
scuna  delle  cattedrali  limitrofe,  nel  tem- 
po stesso  che  ai  canonici  di  Lucca  fu  an» 
nullato  il  privilegio  della  ntitra  e  di  altre 
onorificenze. 

Ciò  non  ostante  i  Lucchesi  tcnner  sal- 
do, dandosi  ogni  premura  )ier  difendere  t 
loro  diritti;  comecché  alcuni  del  gover- 
no  di  Lucca,  per  i scrupolo,  dice  un  mo- 
derno i  ^torico,  incA//i(i^<i/io  (i  non  far  onta 
al  Fapa,  mentre  altri  sla^xtn  forti  net  Sit- 
stener  la  ragione. 

Finalmente  nel  i  a  34  si  concluse  la  bra- 
mata pacificazione  con  un  tratUilo  pub- 
blicato dal  Muratori ,  nel  quale  si  sn»- 
pnnio  per  avrenlura  varie  iiiagistralnrc 
di  quello  che  allora  reggevano  la  città  e 
il  distretto  di  Luc«;a.  Avvegnaché,  \ olen- 
do quel  popf>lo  (iliw  il  d<»cumcnlo)  ubbi- 
dire a^li  ordini  ilei  papa  a  cigiono  degli 
eccessi,  i  quali  rirbiamarono  sopra  di  lui 
le  sentenze  di  scomunica  ed  interdetto, 
tanto  jwr  i  ilanni  falli  al  ch-ro  e  chiesa 
dello  slato  ili  Lucca,  quanto  ptT  conto 
della  Garf  ignana,  con  deliberazione  .»p. 
provala  nr|  consiglio  generale,  adunato  in 
Lucca  nella  chi»*sa  di  S.  Miclule  in  pi;iz- 
zi,  li  »6  luglio  dello  stesso  anno  laS^,. ir- 
rorila rono  e  consegnarono  a  maestro  Pie- 
Irò  di  Guarrinn  delegato  speciale  del  Pont. 
Gregorio  IX,  rioevcute  prr  la  Romina 
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I  chiesi^,  it  poftscMO  e  la  custodi  A  «Iella  rocon, 

i  torre  e  i;iistello  Ji  Caslelnuovo  di  Garfn- 

I  gnana,  e  della  rocca,  torre  e  castello  di  j4- 

i  4f  aitata^  entrambi  da  tenersi  (>cr  coulo  del 

\  Papa  in  pegno  delle  4000  marche  d' argen- 

\  io  che  il  Comune  di  Lucca  si  obbligava 

I  di  pagare  alla  R.  Camera  apostolica  nel 

\  termine  di  quattro  anni.  Ali»  quale  dolibe- 

I  razione  intervennero  cinque  consoli  mag- 

I  S^^^      l^»cca>  ■  capitani  o  tribuni  della 

I  contrada  di  S.  Pietro  maggiore,  i  capitani 

I  della  contrada  di  S.  Cristofano;  inoltre 

f  i5  consiglieri  speciali  \teT  ciascuna  porta 

I  di  Lucca,  i«  del  Borgo,  ^4  consiglieri 


^p<*ci.ili  della  stessa  città,  oltre  un  numero 
di  ao7  cittadini  ivi  iidunoaduno  nomi- 
nati .appartenenti  al  consiglio  maggiore. 
La  quatte  assemblea  componeva  tutt*insie- 
rac  il  consiglio  generale  di  Lucca,  che  allo- 
ra ascendeva  a  38o  persone;  numero  cor- 
rispondente .ip[iunlo  ad  altra  assemblea 
tenuta  60  anni  dopo  (aO  fubb.  1394)  nel 
nuovo  palaxzo  comuni* le  dell.i  canonica 
presso  Va  chiesa  di  S.  Michele  in  Piazza. 

Fu  in  rontempLizione  di  voler  amplia- 
re il  pi  lazzo  del  Comune  di  Lucca  testò 
rammentato,  che  il  governo  acquistò  in 
compra  per  il  prezzo  di  mille  fiorini  d'or<> 
di  grossi ,  a  peso  retto  di  Lucca,  ed  a  ra- 
gione di  soldi  45  e  denari  6  perogni  fio- 
rino, d:il  |>ossessorc  Pucci  no  «lei  fu  Lam- 
l>erto  medico,  due  case  contigue  al  detto 
palazzo.  Il  contratto  fu  rogato  il  %%  giu- 
gno 1 397  in  palatio  in  quo  detineniur  Con- 
silia Lucani  Comuni s  ,  quod  est  canoni- 
cai  S.  Michavlis  in  Foro.  —  Presenti  all' 
istrumento  di  compra  furonvi  il  potestà, 
il  capitano  del  popolo,  gli  anziani  e  prio- 
ri, tanto  quelli  che  erano  in  cirica,  quan- 
to quelli  che  dovevano  entrare  in  uffizio 
nei  due  mesi  futuri  di  luglio  e  di  agosto 
dello  stesso  anno.  [Sfemor.  Lucch.  T.  L) 

Ecco  frattanto  un  documento  confacen- 
tc a  far  conoscere  non  .ioIji mente  le  di- 
verse magistrature  primarie  della  repub- 
blica di  Lucca  ,  m*  che  ancora  ci  notifica 
gli  anziani  subentrati  ai  consoli  maggio- 
ri, i  quali  canibiavansi  in  Lucca  ogni  due 
mesi,  nella  guisa  medesima  che  a  Firen- 
ze, dove  sino  dall'anno  laSo  i  consoli 
vennero  rimpiazzati  dagli  anziani.- — Ag- 
giungasi,  che  nel  laSo  appunto  in  Fi- 
renze occupava  la  carica  di  capitano  del 
popolo  un  anziano  lucchese,  Uberto  Ros 
so  \  il  quale  troviamo  cinque  .mni  dopo 
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fra  gli  anziani  della  sua  patria.^  (G.  Vil« 
Lii.uf,Cronic.  Lib.  VI  c.  39.  Amk».  Istor. 
joji.  Lib.  II  CufiKi.i.1,  Afemor.XuccA.T.I.) 
Ma  ciò  che  nientemeno  importa  di  essere 
qui  segnalato  si  è,  di  trovare  che  il  Comu- 
ne di  Lucca  prese  la  deliberazione  d*  in- 
grandire il  «uo  palazzo  nell'anno  istesso- 
in  cui  la  Rep.  fiorentina  dava  principio 
al  suo  nella  piazza  del  popolo,  che  prese 
perciò  il  nome  di  palano  della  Signoria, 
attualmente  di  palntto  vecchio. 

Dopo  tali  avvertenze,  volendo  ritornare 
in  via  per  accennare  le  principali  viceit- 
de  civili  e  politiche  accadute  nella  città 
di  Lucca  {tosteriormcule  alla  pacificazione 
con  la  corte  romana,  dirò,  che  le  cosv  pub- 
bliche dei  Lucchesi  dopo  la  morte  dell' 
Imp.  Federigo  II,  nei  primi  dieci  anni  del- 
l'impero  vacante,  camminarono  di  bene 
in  meglio  e  prosperarono,  non  tanto  ri- 
guardo al  modo  di  condurre  gli  alTari  del 
cjmune ,  come  di  conservare  i  paesi  che 
i  Luocheti  a  forza  d' armi  andavano  acqui- 
stando, ad  onta  che  in  Lucca  non  man- 
caiksero a  disturb.ire  la  pace  interna  le  iini- 
laugurale  fazioni  dei  guelfi  contro  i  ghi- 
bellini, dei  nobili  di  contado  contro  la 
comunità,  del  popolo  grassocontro  il  ina- 
grOf  in  una  parola  dei  {lopolani  contro  i 
magnati. 

Erano  nel  secolo  XIII  i  Lucchesi  per 
uniformità  d* istituzioni  municipali  e  per 
sentimenti  politici  coi  Fiorentini  sì  stret* 
tamenle  uniti  e  collegati  che,  ogni  affron- 
to, qualsiasi  d.uìno  e  pericolo  di  uno  dei 
due  popoli  era  affronto,  dunno  e  pericolo 
dell'  altro;  quindi  nelle  guerre,  come  nelle 
tregue,  così  nelle  paci,  il  governo  di  Luc- 
ca in  tutto  il  secolo  XIII,  o  nel  principio 
del  susseguente,  camminò  quasi  costante- 
mente d'acconlo  con  quello  di  Firenze; 
ed  i  Signori  della  repubblica  fiorentiiui 
uniti  di  massime  cui  gli  Anùani  lucche- 
si furono  p»*r  lun<!a  etii  l'anima  e  il  mag- 
gior nerbo  della  lega  guelfa  in  Toscana. 

Fra  le  dimostrazioni  di  scambievole 
amicizia  «lei  due  governi  debbo  rammen- 
tare quella  del  quando  i  Fiorentini, 
i  nterponendosi  mediatori,  furono  dichiara- 
ti  arbitri  di  un4  pace  fra  i  Lucchesi  e  i 
Pistojesi.  Ciò  apparisce  dal  lodo  pronun- 
zialo in  pieno  consiglio,  nel  dicembre  di 
detto  anno,  nel  palazzo  del  Com.  di  Firen- 
ze, presenti  Parenio  Romano  potestà  di 
Lucca  ,  e  Tarii  sindaci  della  stessa  cUlh , 
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fra  i  quali  truvavasi  quelT  Uberto  HoS£a^ 
che  aa  anni  appresso  fu  eletto  il  primo 
in  Firenze  tra  i  cipilani  ilei  popolo. 

Ma  la  prova  più  solenne,  più  generosa, 
di  cui  a  buon  diritto  il  poyerno  lucchese 
deve  onorarsi,  fu  dimostrata,  se  io  non 
fallo,  alToccasione  della  bUtaf^lia  di  Mon- 
taperto.  Avvegnaché  di  3o,ooo fanti,  e  di 
I  3oo  cavalli,  di  cui  è  fama  che  nei  campi 
dolTArbia  si  componesse  l'esercito  puelfo 
innanzi  la  pugna,  dopo  la  funesta  sconfitta, 
molti  di  quelli  scampati  al  macello  ven- 
nero immolati  alla  rabbia  del  vincitore 
ghibellino,  e  gli  altri  (circa  11,000)  me- 
schinamente in  dure  prigioni  cacciati.  ìMai 
rovina  ma«?piore  aveva  percosso  le  città 
ffuelfe  di  Firenze  e  di  Lucci;  mai  più 
sì  pianse  in  Toscana  tanto,  quanto  dopo 
la  lerribi  le  giornata  del  4  settembre  i  a6o; 
laiche  si  disse  non  esservi  stata  famiglia 
che  non  avesse  a  piangere  la  morte  di  uo 
suo  congiunto. 

Da  tanta  desolazione  molte  città  e  terre 
della  Toscana  spaventate,  inermi  e  seorag- 
piie  «loveltero  aprire  le  porte  e  far  buon 
viso  a  vincitori  orgogliosi  e  sempre  caldi 
d'ira.  La  sola  città  di  Lucca  tenne  forte, 
e  nel  tempo  che  vegliava  a  tener  lontani 
i  fuorusciti  ghibellini,  serviva  di  refugio 
e  di  sostegno  ai  guelfi  ch<da  ogni  parte  op- 
pressi c  scacciati  accorrevano  costà. 

per  altro,  Luc&i  divenuta  in  tal  guisa 
asilo  ed  ostello  dell'avvilita  parte  gueita, 
fece  risolvere  le  armi  dei  ghibellini  di  To. 
scana  tutta  di  voltarsi  ai  danni  di  lei  e  de) 
suo  territorio.  Le  quali  aggressioni,  l)ei>- 
chè  talvolta  dai  Lurxbesi  respinte  fossero 
con  danno  dei  nemici,  pure  per  il  maggior 
numero  ili  questi  fu  ridotto  a  tale  stret- 
tezza da  esser  costretti  i  suoi  reggitori  do- 
po qualtr'anni  a  venire  ad  un  accordo. 

Fu  pati  trito  pertanto  che  i  Lucchesi,  s.il- 
ve  le  patrie  leggi,  ad  esempio  dei  Fio- 
rentini, riconoscerebbero  in  loro  vicario 
Manfredi  re  di  Napoli,  giurando  di  slare 
nella  jwrte  ghibellina;  che  essi  allontane- 
rebberodalla  città  e  dal  contado  i  guelfi  re- 
fugiati  forestieri,  a  condizione  [»erò  di 
riavere  il  castellodi  Motrone,  ed  i  prigio- 
nieri fatti  alla  battaglia  di  Montaperto. 

A  questa  epoca  il  Beverini  attribuisce, 
sebbene  senza  prove,  la  mutazione  dell'or- 
dine antico  del  governo  municipale  di 
Lucpn,  accaduta,  dice  l'annalista,  dopo  igo 
unni  che  avevano  governato  i  Consoli  ; 
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dondechè  il  regime  della  repubblica  fuT 
trasferito  al  decemvirato  degli  Anziani, 
('lutti  due  per  ciascuna  delle  5  regioni  o 
porte  della  città.  Di  più  Io  stesso  scrilto 
re  supponeva,  che  tal  cangiamento  acca- 
desse per  far  partecipare  onori  eguali  nel- 
la suprema  magistratura  tanto  ai  guelfi  co- 
me ai  riammessi  ghibellini  lucchesi. 

Qualora  però  si  rifletta,  che  una  limil» 
mutazione  di  statuti,  finn  dal  i25o,era  star- 
ta  fatta  dai  Fiorentini  a  danno  dei  ghibel- 
lini e  dei  magnati  ;  quando  si  è  vìslo,cbe 
il  popolo  di  Firenze  in  detta  occasione  no» 
minò  in  suo  capitano  Uberto  Ao^xodi  Luc- 
ca ;  che  per  consiglio  di  lui  furono  eletti, 
in  vece  dei  Consoli,  dodici  cittadini,  dur 
pero^ni  Sesto,  chiamandoli  questi  /inua- 
ni  del  Popolo-,  e  che  in  tale  occasione^ 
per  asserto  del  cronista  più  vetusto.  Ri- 
cordano Maletpini,  si  diedero  dallo  stessa 
capitano  venti  gonfaloni  a  certi  caporali 
ripartiti  per  compagriia  «l'armi  e  per  vi- 
cinanze, come  abbiam  visto  praticato  an- 
che in  Lucca;  tutto  ciò,  io  diceva,  darebbe 
motivo  di  credere  che  la  mutazione  del- 
l'ordine governativo  fosse  accaduta  in  que- 
sta città  molto  innanzi  che  il  partitoghi- 
bellino  avesse  acquistato  preponderanza 
tanto  in  Lacca  come  iu  varie  altre  città 
e  terre  della  Toscana. 

Con  tuttociò,  Lucca  gnelfa  per  genio  e 
per  principii,  dalla  sola  necessità  obbli- 
gata di  piegare  alla  parte  ghibellina,  ri- 
tornò  ad  esser  guelf;i  tosto  che  il  più  po- 
tente sostenitore  del  ghibellinismo,  il  rè 
Manfredi,  nel  iq66  ri rwise  vinto  ed  estin- 
to nei  campi  di  Benevento. 

Sebbene  d'allora  in  poi  non  mancassero 
frequenti  goerre  battagliale  per  tenere  in 
molo  e  in  allarme  il  popolo  lucchese,  ora 
nell'anno  ia7i  per  conquistare  il  forte  ca- 
stello di  Montecatini  in  VaI-<li-Nievole, 
fallo  nido  ile' ghibellini  ;  ora  (anno  1375 
e  seguenti)  per  unirsi  ai  Fiorentini  e  ar 
Genovesi  contro  il  governo  della  città  ri- 
vale di  Pisa;  ora  (anno  ia88)  per  inviare 
rn  sussidio  della  lega  guelfa  fanti  e  ca- 
valli nel  Val-d' Arno  aretino;  ciò  non 
ostante  può  dirsi,  che  le  cose  inteme  dei 
Lucchesi  si  rimasero  tranquille  per  tulio 
il  resto  del  .secolo  XIII. 

Fruito  di  stabilita  tranquillità  e  del 
felice  slato  dei  Lucchesi  credo  potersi  ri- 
guar<iare  la  costruzione  di  molti  edifizii 
saeri  e  profani,  di  strade  e  piazze  am^ 
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plìtte  dentro  e  fuori  di  ciltii.  Delle  quali 
cose  diede  ua  cenno  anche  Tolomeo,  agli 
anni  lagS,  e  1298;  quando  cioè  fu  ingran- 
dita la  piazza  di  S.  Michele  e  trasporlali 
altrove  gli  ospedali  di  S.  Michele  in  Fo- 
ro, e  di  S.  Donalo;  e  ciò  nel  tempo  istes- 
so  in  cui  i  priori  compravano  con  i  de- 
nari e  coi  beni  dei  soppressi  Templari 
una  parte  dell'orlo  dei  frali  predicatori 
di  S.  Romano  ad  oggetto  di  costruire  in 
quel  suolo  case  e  borgale^^^ 

Mentre  tulio  and.iva  asseconda  del  de- 
siderio dei  governanti  e  dei  governati, 
tornò  in  campo  un  malumore  che  fu  pre- 
ludio non  solo  di  gravi  amarezze,  ma  che 
ogni  bella  speranza  e  i  disegnati  progetti 
travolse.— Era  appena  iocomiocialo  il  se- 
colo XlVf  allorquando  antichi  odii  di  fa- 
miglie e  semi  di  cittadine  discordie  ger- 
mogliarono in  guisa  tale,  cltc  resero  oltra- 
cotante il  ghibellino  contro  il  guelfo  sotto 
una  nuova  divisa,  quello  di  bianca,  que- 
sto di  nera.  — ~  Vin^c  naturalmente  in  Luc- 
ca la  fazione  più  numerosa  del  popolo  , 
t'ioè  la  parie  nera,  di  cui  era  l'anima  un 
potente  anziano,  mollo  in  graxia  della  ple- 
be, e  tornalo  di  corto  da  una  legazione  al 
Pont.  Bonifazio  Vili.  Dico  di  quel  Buon- 
turo  Dati  uomo  guelfissimo,  e  conseguen- 
temente mal  visto  dall'Alighieri,  che  con 
ironia  maligna  volle  sferzarlo  insieme  con 
i  suoi  coocittadiai,  dicendo,  che  costà 

Ogniuom  v'è  baraitier  fuor  che  Boni  uro. 

{Inferno,  Cani.  XXI.) 

Per  abbattere  la  sede  donde  sotto  nuo- 
ve forme  era  parlilo  l'incendio  delle  po- 
litiche fazioni ,  si  unirono  ai  Fiorentini 
i  Lucchesi,  i  quali  d'  accordo  stabilirono 
d' inviare  i  loro  respetlivi  eserciti  ad  at- 
taccare le  castella  del  territorio  di  Fisloja, 
e  quindi  assediare  la  città  fomite  e  pri- 
mario sostegno  della  parte  bianca  ,  fatta 
nido  dei  più  acerrimi  giiibellini. 

Sarebbe  ozioso  il  rammentare  le  lacri- 
mevoli conseguenze  di  quell'assedio  e  del- 
la resa  di  detta  città  dopo  undici  mesi  di 
ostinata  difesa,  per  non  aver  duopo  di 
qui  !»olaraentc  avvertire,  che  la  lega  vin- 
.cilrice  spartissi  il  governodella  soggioga- 
ta Pistoia  ,  riservandosi  i  Lucchesi  V  ele- 
sione di  un  loro  cittadino  per  potestà, 
mentre  era  nella  scelta  dei  Fiorentini  la 
nomina  del  capitano  del  popolo. 

Insorse  in  Lucca  poco  tempo  di  poi  (in- 
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no  i3o8)  an  tumulto  fra  il  popolo  e  i 
nobili,  in  conseguenza  del  quale  il  gover- 
no, che  per  principio  politico  teneva  dalla 
parte  popolare,  riesct  a  far  escludere  daU« 
borse  tutti  i  magnati  o  potenti ,  eccetto 
quelli  che  ad  una  delle  compagnie  dello 
armi ,  ossia  dei  venti  gonfaloni  di  con- 
trade, si  trovavano  ascritti. 

Tale  fu  una  delle  ragioui  per  riforma- 
re gli  antichi  statuti  del  Comune  di  Luc- 
ca, e  per  sostituire  quelli  compilati  nel 
i3o8,  che  sono  rimasti  i  primi  fra  i  co- 
nosciuti. —  {  feci.  Siatuta  Lucens.  anni 
i3o8,  Lib.  III.  rubric.  r65  e  169). 

Supera  il  numero  di  cento  la  nota  delie 
famiglie  nobili  luccl>e»t  eoti  quella  rifor- 
ma stale  esclute  dalle  prime  magistrature, 
oltre  i  nobili  di  contado,  ossiano  cattani, 
di  qualunque  essi  fossero  orìgine  e  razza. 

Bonluro  Dati  con  altri  due  colleghi  po- 
polani,  potenti  pressa  la  plebe,  furono- 
quelli,  che  a  delta  epoca  formarono  iu 
Lucca  una  specie  di  triumvirato ,  dal  cut 
arbitrio  era  regolato  quanto  spellava  ali» 
Signorìa  e  al  governo  della  repubblica^ 

Fu  tolta  l'autorità  agli  anziani,  e  lo 
giurisdizioike  ai  giudici  delle  diverse  vi- 
caria del  territorio  per  mettere  al  loro  po- 
sto dei  popolani.  Quindi  è  ehe  molte  fa- 
miglie vennero  ammonite,  molle  altre  e- 
siliale  ,  e  moltissime  disgustate  abbando- 
narono la  patri»,  menomando  così  la  città 
di  uomini  d' ingegno,  di  artisti  >  di  pre- 
ziose industrie  e  di  ricchezze. 

A  tanti  mali  si  aggiunsero  per  colroo' 
le  rovine,  le  oppressioni,  le  stragi  e  i  sac- 
cheggi che  Lucca  ebbe  a  sopportare  ali* 
atrivo  impensato  ed  ostile  di  Ugucciono 
della  Faggiuola  ,  (  all'anno  i3i4  ),  cioò 
poco  dopo  essere  staio  Uguccione  eletto 
in  capitano  generale  di  una  popolaiione, 
che  per  troppa  vicinanza,  per  indole  del 
governo  e  per  circostanze  di  località  na> 
eque,  crebbe  e  invecchiò  quasi  sempre 
nemica  del  popolo  lucchese. 

Era  morto  di  corto  l' Imp.  Arrigo  VII 
terrore  dei  guelfi  in  Italia,  sostegno  dei 
ghibellini ,  quando  tornò  a  ridestare  le 
speranze  in  quest'ultimi  Uguccione  del- 
la Faggiuola,  che  i  Pisani  elessero  in  si- 
gnore ,  invitato  da  Genova  per  succederà 
ad  Arrigo  VII  nel  comando  generale  dei 
ghibellini  di  Toscana.  Inoltre  era  mane-*- 
to  ai  vivi  il  Pont.  Clemente  V  affeziona- 
to a  Roberto  rè  di  Napoli  ;  lo  che  apri  • 
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Uguocione  una  pib  agevole  via  al  oonqul- 
slo  (li  Lucca,  cui  gik  meditava.  Infatti 
cominciò  egli  a  tmvMgliaro  sì  fatUimca- 
te  i  Lucchesi, da  costringerli  hIU  restitu- 
zione delle  castella  stale  cedute  dal  conte 
Uf^olino.  Volle  inoltre,  ed  ottenne,  che 
gli  usciti  rientra«»ero  in  Lucca;  tra  i 
qunli  Cantruccio  di  Gerì  degli  Antelroi> 
n«lli  rivide  la  patria. —  Infìne  Uguccìonc 
alla  testa  di  i  looo  e  più  soldati  mosse 
improvviso  da  Pisa  (  14  giugno  i3i4  )  e 
arrivò  dinanzi  a  Lucca  contemporanea- 
mente  alla  mossa  di  un  allarme  dei  ghi- 
bellini di  corto  riacretlati  in  patria  ;  lo 
che  agevolò  l' ingresso  in  citik  del  Fag- 
giolano  e  delle  sue  masnade.  I  Lucchesi 
aopraOìitti  da  interni  e  da  estemi  nemici, 
nè  potendo  resistere  a  tanta  piena,  vide- 
ro in  brevissim'ora  t'uggire  la  cavalleria 
catalana  che  poco  innanzi  dal  re  Roberto 
a  tutela  loro  fu  inviala,  e  la  cill^  fatta 
preda  degli  assalitori.  Fu  allora  quando 
con  spaventosa  rabbia,  con  isfrcnata  li- 
bidine e  insazievole  avarizia  si  manomes- 
se, si  calpestò  onore,  pu<lorc,  religione, 
ed  ogni  più  rispettabile  diritto  divino  e 
amano.  Il  saccheggio  più  feroce  che  fosse 
dato  mai  a  una  città  da  chi  avesse  soste- 
nuto lunghissime  fatiche  e  grande  morìa, 
sembra  un  nulla  in  confronto  di  quello 
che  al  dire  dcgl*  istorici  lucchesi  ebbe  a 
soffrire  la  loro  patria  dai  fautori  e  dai  sol- 
dati di  Uguccione  della  Faggiuola.  Segui- 
tò la  tragedia  otto  giorni  continui,  duran- 
te il  qual  periodo  furono  non  solo  saccheg- 
giate e  vilipese  le  coso  dei  privati,  ma 
profanate  e  spogliate  le  chiese  insieme  col 
ricco  tesoro  che  il  Pont.  Clemente  V  vi 
aveva  congregato;  in  fine  a  colmo  di  tanti 
mali  si  aggiunse  un  incendio  desolatore, 
di  cui  restarono  preda  non  solo  400  case, 
ma  preziose  suppellettili, e  pubblici  archi- 
vii,  i  quali,  o  furono  espilati  dagli  uomi- 
ni,  o  abbruciati  e  distrutti  dulie  fLimme. 

In  tal  guisa  Lucca  fatta  bottino  dei  ghi- 
bellini, con  un' apparente  formalità  lega- 
le dovè  acclamare  (i3  luglio  i3i4)  Uguc- 
cione in  capitano  generale  del  suo  popt»lo, 
nel  modo  che  lo  era  del  pisano:  e  così  la. 
sciarsi  governare  ad  arbitrio  dei  bianchi 
suoi  fuorusciti.  I  quali,  rirallandosi  con 
*nsura  sopra  i  loro  concittadini,  e  special- 
mente contro  quelli  che  parevano  più  ca- 
ri al  popolo,  li  sc:icciarono  tosto  di  patria, 
o  gli  spensero  affatto  con  la  vita.  In  tal 
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guisa  il  capitano  del  popolo  lucchese  oon- 
solava  i  ghibellini  toscani  della  morte  di 
Arrigodi  Lussemburgo;  renclendosi  sem- 
pre più  formidabile  e  più  spaventoso  ai 
guelfi  colui  che,  a  sentimento  di  un  eru- 
ditissimo scrittore  della  nostra  età,  dal  di- 
vino Alighieri  fu  simboleggialo  nel  Vvltro 
allegorico,  come  il  Messo  di  Dio,  il  quale 
uccidere  doveva  la  rea  donna, 

E  qurl  giganir  che  con  lei  delinque. 

{Purg.  Cani  XXVIII) 

Ma  già  della  sci  agura  di  Lucci,  i  Fio- 
rentini dolenti,  veduto  il  Faggiolano  pog- 
giarci tant'alto  per  rac4]uistoe  T assoluto 
dominio  sopra  due  vicine  repubbliche,  si 
davano  ogni  premura  di  associare  alle  lo- 
ro forze  quelle  dei  Comuni  di  parte  guel- 
fa, sollecitando  nel  tempo  stesso  ajuti  «la 
Siena,  da  Bologna,  da  Perugia,  da  Gub- 
bio e  da  Roberto  re  di  Napoli- 
Consapevole  Uguccione  di  tali  prepa- 
rativi di  guerra  ,  si  mise  nel  caso  di  va- 
lidamente combatterli;  sicché  dopo  aver 
egli  riunito  insieme  da  10,000  fantine 
a5oo  cavalieri ,  con  questi  mosse  verso 
la  Val-di-Nicvole  per  conquistare  il  ca- 
stello di  Montecatini;  sennonché  dall'al- 
tro lato  era  assai  maggiore  l'esercito  del- 
la lega  guelfa,  messo  insieme  dai  Fioren- 
tini. In  fine  i  due  nemici,  ai  19  agostodel 
i3i5,  scontraronsi  nella  valle  sul  pircolo 
torrente  Borra,  Racco  riparo  a  tanta  ira. 
Al  primo  assalto  le  schiere  della  vanguar- 
dia comandata  da  Francesco  figlio  del  Fag- 
giolano penetrarono  con  tanto  impeto  nel 
campo  dei  Fiorentini,  che  quel  potesti 
dei  Lucchesi,  ferito  a  morte,  spirò  in  mezzo 
alla  pugna;  e  già  gli  assalitori  indietreg- 
giavano, quando  accorse  Uguccione  con 
il  nerbo  della  sua  armata,  i  respinti  ria- 
nimò,e  più  caldi  li  ricondusse  al  cimento. 
Allora  fu  che  la  giornata  essendo  divenula 
campale,  dai  ghilielliui  si  combattè  con 
tale  irapetOi  ardire  e  valore  da  portare  do- 
vunque la  morte,  lo  scompiglio  e  il  ter- 
rore. I  primi  capitani  fri  i  gucin  rimasti 
estinti  nella  pugna  furono,  un  fratello  e 
un  nipote  del  re  Roberto;  ed  un  grandis- 
simo numero  di  nemici  cacciati  ed  HfTogs- 
ti  rimasero  nelle  vicine  paludi,  talché  Fi- 
renze, Siena  e  molti  paesi  piansero  i  suoi 
prodi.  Il  luctrheso  Gistniccio  sino  d'al- 
lora si  fece  conoscere  per  buon  guerriero, 
avendo  in  questa  giornata  dato  prove  di 
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coraggio* di  militare  perizia,  nelle  quali 
cose  cotanto  grandeggiò  pocbi  ^nni  dopo. 

La  vittoria  pertanto  di  Montecatini  frut- 
tò a  Uguccione  non  solo  un  più  sicuro  do- 
minio in  Pila,  ma  apri  a  lui  la  strada  per 
reuderc  lolalmente  ligia  al  suo  volere  la 
città  di  Lucca.  lufatti  egli  con  piede  sem- 
pre più  fermo  vi  prese  a  dominare,  to- 
stochè  in  luogo  del  testé  estinto  potestà  di 
Lucca,  elesse  a  succedergli  l'altro  suo 
figliuolo  Neri.  Trovavasi  questi  in  uffizio 
quando,  pochi  mesi  dopo  la  vittoria  di 
Moulccalini,  occorse  che  G(^truccio<Ji  suo 
arbitrio,  o  come  altri  vogliono,  d'ordine 
«li  Uguccione  erasi  recato  con  dei  com- 
pagni nelle  partì  della  Versilia  e  di  Mas- 
sa Lunen^e,  ponendo  a  ruba  il  paese.  Per 
la  qual  cosa  appena  tornato  a  Lucca  Ca- 
•truccio,  accusato  di  furti  e  di  uccisioni, 
fu  carcerato  e  sommariamente  condannato 
ad  avere  il  capo  reciso.  Già  già  la  scure 
slava  per  piomliare  sul  collo  del  valoroso 
capitano,  se  il  popolo  lucchese  non  minac- 
ciava di  levarsi  a  stormo  ;  in  guisa  che  in- 
timorito il  potestà,  ne  mandò  tosto  avvi- 
so al  padre  in  Pisa.  Si  mosse  quel  capitano 
con  le  sue  bande,  ma  pervenuto  a  metà 
del  cammino  fra  Lucca  e  Pisa,  ricevè  av- 
vriso  della  repentina  sollevazione  dei  Fi- 
sani  ,  che  le  genti  fedeli  al  Faggiuolano 
cacciarono  di  città.  Nel  mentre  jierò  Uguc- 
cione retrm"e<le\a  per  riacquistare  in  Pi- 
sa il  p«'rdulo  dominio,!  Lucchesi  dal  cau- 
to loro  imitando  l'esempio  dei  Pisani  cor- 
sero a  lil>crare  Castruocio  d.illc  catene  o 
dalla  morte,  gridandolo  tosto  capitano  del 
popolo.  Cosi  Uguccione  in  un  giorno  me- 
desimo (ir  aprile  i3i6)  vidcsi  s|ioglinto 
della  signoria  di  due  importanti  città. 

La  popolare  elezione  di  Gastruccio  in 
capitano  generale  e  difensore  della  città 
di  Lucca  fu  confermala  {>cr  sci  mesi  da- 
gli anziani  e  dal  consiglio  generale  con 
atto  Kolenne  dei  ta  giugno  i3iG.  Ma  in- 
nanzi che  tcrminaK.sc  il  semestre  del  con- 
cess<i  capitanato,  Cast riiccio  seppe  co>ì  de- 
stramente operare,  che  dal  sonato  e  dal  |k»- 
polo  lucchese,  con  deliberazione  del  4  'i^- 
vcinbre  dello  stesso  anno ,  fu  confermato 
nella  carica  medesima  ,  non  solo  per  sei 
mesi,  ma  per  un  intiero  anno;  e  prima 
che  arrivasse  la  fine  di  questo  secondo 
periodo  fu  proceduto  a  nuova  elezione, 
nella  quale  venne  deciso,  che Gaslrurcio, 
col  titolo  di  Signore  e  Difensori:  della 
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città  e  drllo  stato  di  Lucca^  la  repubblica 
ancora  per  dieci  anni  governasse.  Final- 
mente ,  arrivato  il  a6  aprile  dell' anuo 
i3ao,  gli  amici  e  fautori,  con  tacilo  con- 
senso del  capitano  lucchese,  operarono  in 
guisa  tale  che  il  magistrato  degli  anziani, 
poi  i  capitani  ilelle  contrade,  e  finalmen- 
te il  p.-irlamenlo  generale  sulla  piazza  di  S. 
Michele  adunato, lutti  concordemente  pro- 
clamassero Gaslrurcio  Gaslracani  in  Ditta- 
tore drlla  Repubblica  a  \fita. 

Quando  si  doveAser«>  |>orrc  a  confronto 
le  qualità  e  le  azioni  di  due  grandi  uomi- 
ni ,  prtiporzionando  i  tempi,  le  imprese, 
la  forzai  dei  mezzi  e  la  grandezza  della  re- 
pubblica francese  con  la  piccolezza  della 
repubblica  di  Lucca  ,  chi  non  riconosce- 
rebbe in  Gastruccio  il  Napoleone  del  me- 
dio evo  ? 

PcrciocchèrAnlelroinel  li  per  ascendente 
e  per  virtù  militare  fu  uomo  non  sola- 
mente raro  dei  tempi  suoi,  ma  ancora  per 
molti  di  quelli  che  innanzi  erano  passali, 
e  perchè  l'arte  strategica,  la  celerità  delle 
marcie  e  la  destrezza  nel  cam|»eggiare  fu 
meglio  conosciuta  c  trattata  da  lui  che 
da  ogn'ultro  aipitano  della  sua  etii,  e  fra 
lutti  coloro  che  avevano  da  gran  tempo 
indietro  figuralo  in  Italia.-— Duole  certa- 
mente  che  la  sua  patria  ,  la  sede  delle  sue 
glorie  non  abbia  conservato  raontimcnlo 
che  valga  a  degnamente  rammentarlo  al 
passeggiero;  e  tanto  più  ne  duole,  in  quun. 
lo  che  nei  pabblìci  archivii  mancano  me- 
morie relative  alle  provvisioni  sul  reg- 
gimento civile,  politico  e  militare  nei 
do<lici  anni  del  suo  glorioso  governo  iu 
Lucca  emanate.  Parlarono  bensì  di  lui 
tantoché  basta  gli  scrittori;  parlarono  le 
opere  sotlo  il  ili  lui  governo,  .sia  dentro  la 
capitale,  sìa  nel  suo  territorio  eseguile, 
specialmenle  di  ponti,  di  strade,  di  roc- 
che, di  fortificazioni  di  vario  genere;  par- 
larono le  deliberazioni  dei  Gomuni  a  Luc- 
ca limitrofi,  spaventati  dal  genio  intra- 
prendente  di  Gastruccio,  e  dalle  sue  armi 
costernati,  vinti,  o  sull'orlo  di  essere  da 
quel  fulmine  di  guerra  domali. 

Figurava  capo  del  parlilo  guelfo  in 
Italia  Roberto  re  «li  Narrali,  il  quale  sino 
dal  i3i7  crasi  intromesso  [»t»r  procurare 
pace  fra  i  diversi  po|>oli  della  To.scana. 
Infatti  un  trattalo  ili  pace  fu  conrhiuso 
per  opera  sua  in  Napoli,  li  ii  maggio  i  3i  7, 
presenli  gli  ambasciatori  delle  varie  cillà 
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«  terre  di  Toscana,  ed  una  delle  condizio- 
ai  di  pace  fu  quella,  che  talli  i  prigioni 
ImM  ntHiti  fooafitta  di  Montecatini  fossero 
altf  Vpri«  ooMunith  vartilailL 

Colà  rappresentò  grinteretsi  della  cit- 
4à  e  Comune  di  Pistoja  saa  patria  An- 
drea de' Rossi,  il  quale  nn  nese  dopo, 
Mtti  aCttaa  qnalitli  d-anhntoblorn»  e  pel 
sabietto  medesimo,  fu  inyiato  con  ser 
Mazzeo  Guidi  a  Lucca.—- AI  che  ci  richia- 
ma una  lettera  del  potestà  ed  aniiani  lue- 
ebtsi  sotto  di  «9  f  ìoìbAo  1)17  diretta  el 
conte  Ugo  da  Batlifolle,  vicirio  rp^io  <li 
Pistoja, e  agli  anziani  della  slessa  c'iiLt  per 
dir  loro:  che  ai  due  soprannominati  am- 
todeleri  ptstofesi  eflino  doo  potetalio 
dare  una  risposta  adeguala,  stante  1*  as- 
senzi* del  capitano  Castruccìo,  il  quale  ri- 
trova vasi  in  quel  momento  ai  Bagni  di 
Coreem.     i'^M.  Baeni'M  liveeak 

Con  altra  lettera  scritta  il  giorno  dopo 
da  Ctstruccio,  appena  arrivalo  in  Lucca;  e 
diretta  da  questi  al  potestà,  anziani,  gon- 
faloniere e  eensiglio  del  Comane  di  Pi> 
stoja,  gli  avvisavat  che  egli  aveva  ««ter- 
nato le  sue  intenzioni  ai  reduci  ambascia- 
tori verbalmente  sopra  quello  cbe  crede» 
ve  dì  fM  cow^B^Mte. 

II  padre  2iaccarìa,  cui  dobbiamo  la  pub- 
blicazione delle  due  lettere  estratte  dall' 
arcbivio  della  città  di  Pistoja,  {dtucd.  Pi- 
mf.  M.  A99Ì  pag.  95  e  96)  ooiitnlMeiò 
di  a vvisare,-eh^  prima  letten,  tcril- 
ta  dagli  anziani  in  nome  del  Comune  di 
Locca, era  sigillata  con  Timpronla  di  un 
nrtlitorereivalletèlM  breodiMO  nop  «odo 
nei  bìMaio  sinistro,  (credo  S.  Martino)  e 
intornoie  parole  "f-  Sigillum  Comunis-  La- 
9tan\  figlilo  che  ci  rammenta  quello  do- 
gato allà^uil  di  Lacee  dal  Font.  Ale»- 
aandro  II  restauratore  della  cattedrale  luc- 
chese di  S.  Martino. Il  sigillo  poi  al- 
la lettera  di  Castrnocio  raffigurava  nel- 
la-parte  aupèriore  «è  aainuile  siaiilt  a 
m  eane  avente  al  di  sotto  uno  scudo,  e  in- 
torno al  detto  blasone  la  leggenda 
Cattrueei  f^ieecomiti»  Lnmasis» 

•Coleste  impronta, oltvk -di  eatere  noa 
conferma ddl  àfrme  gentilizia  ch'ebh<>  fino 
d'allora  la  casa  degli  A 11  tei  mi  nel  li-Cast  ra- 
cani, ci  scnopre  in  Casiruccio  il  grado  di 
^^émMllt.Zmttense  \  di  che  sino  dal  i3f7 
aprti'  e*a  steln  insignito  da  Ghcrardino 
Malaspina  Tescovotli  Limi  — Ver  la  qiinl 
causa,  scrisse  il -biografo  Tegrimo:  (m- 
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•tmecio  ocenpò  in  Lunigiana  Fosdìnoird 
e  gli  aUri  castelli  di  quà  dalla  Magra,  cac- 
ciandone i  aarcbesi  Malaspina.  Né  con.' 
tento  di  di»  il  capiiano  lucchese  si  avau- 
tòeonbuon  numero  di  armati  fìnoaPon» 
tremoli ,  at  cui  popolo,  diviso  in  due  fa» 
zioni,  assegnava  due  giudici,  uno  rettore 
dolla  perte  gneira  ,1*  altro  dilla  fktbeUi. 
na,  neiì  tempo  stesso  che  faceva  erigere  un« 
torre,  chiamala  tuttora  Cacciaguerra,  net 
eentro  del  borgo  che  divideva  la  terra  in 
dae  ooDti^de  a  in  dns  governi.  #Vdli 
P011TRKX01.1. 

Se  dovessimo  credere  al  testé  nominalo 
biografo,  il  dittallore  di  Lucca,  beochà 
éà  tante  enre  di  fnerra  aoenpalo^  nanla» 
sciava  di  far  decreti  savissimi  perii  pub-t 
blico  bene,  affinchè  sotto  un  dominio asf^ 
soluto  una  qualche  forma  di  libertà  trai>'  ' 
«perieae;  Spirando,  seeoodo  il  Tegrini^ 
che  nulla  di  suo  arbitrio  negli  affari  po- 
litici trasparisse;  quantunque  dalia  let- 
tera degli  anziani  lucchesi, >critla  nel  t3i7 
il  Gomone  di  Pialo|*rtn  fiMoend»  In  renllè 
latta  al  contiaHo  Tenga  dimostrala. 

Comunque  sia,  restano  tuttora  nelTar* 
ohivio  di  S.  Frediano  di  Lucca  due  docu- 
ménti ,.uno  dai  quali  giova  a  lar  eono- 
•eere  laiiietfe  di  Gattruccio,  Taltro  h  gin» 
stìzia  che  fa  resa  sotto  il  di  lui  governo 

Ser  la  restituzione  di  una  parte  del  tesoro 
i  S.  Firediano  di  Lacca,  espilato  dvninto 
il  saccheggio  del  giugno  1S14.  Il  primo 
docuraetilo  è  un'  atto  i-ogalo  in  Lucra  li  j 
apriledel  i3ai,col  quale  il  priore  dei  ca- 
nonie! Leieranenti  di  S.  Fmiiano,  pet  Im 
revcrenut  vtrso  P  egregio  U09t0  Castrue* 
ciò  A  nt  elmi  nel  li  signor  di  Lucca,  volendi> 
aderire  alla  di  lui  domanda,  diede  lioenM 
aìTa  prion  e  monache  di  S.  Merlino  di 
Gelloy  che  allora  dimoravano  nella  con* 
traila  diS.  Leonardo  in  Ci po-dl- Borgo  nel- 
la stessa  parrocchia  di  S.  Frediano,  di  pò- 
ter  far  celebrare  nieme,  dite  i  difini  affi* 
sii,  sonare  campane  ee^  a  ciò  a  benepla- 
ci  lo  d  ì  de  Ito  pr  i  o  re,  se  nza  preg  i  u  d  i  zio  però 
dei  suoi  privilegi i  parrocchiali.  '  / 
L'alfro  documento  consiste  in  farii 
«Mlt|altl«  riaaiti^n  nn  libro  ■wmltrn'' 

naceo,  sotto  li  19  novembre  i3a»;  dai 
quali  atti  apparisce,  che  molli  lucchesi 
avevano  acquistalo  per  proprio  hmi  ilegit 
argentir  e  altri  «Ifétti  preeioei»  in  una.  <» 

in  altra  cuisa  .ivnti,  di  quelli  dei  tesoro 
dtlUi  tkitta  romoiia  4he  9ra  in  nrko  in  Sm 
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f  rediano  iìi  Lucca.  I  (inali  argenti  o  al- 
tro, a  tenore  delle  decretali  ponlifieie,  fu- 
rono dagli  aquirenli  per  ordine  <lcl  gover- 
no alla  chiesa  medesima  re.stilnili. 

Di  tutto  Castruccio  durante  il  suo  do- 
minio, nelle  attribuzioni  giuridiche,  fu 
servato  da  un  t'edelissimo  giureconsulto 
«uo  vicario,  Ugolino  da  Celle,  mentre  per 
consiglieri  di  stato  egli  si  giovava  di  uo- 
mini espertissimi  nella  politica, Ira  i  quali 
un  Lippo  Gitrzoni  du  Peseta,  un  Luparo 
Lupari  da  Beiiabbio.  Cosi  nelle  cose  di 
guerra  ebbe  al  suo  servizio  valenti  capita- 
ni presi  da  diverse  conlratle;  lenendo  Ca- 
struccio per  massima:  che  non  alla  patria, 
oull.i  schiatta,  ma  alle  virtù  bisogna  che  i 
linoni  principi  abbiano  rocchio. 

In  quanto  poi  alla  costituzione  milita- 
re da  Castruccio  ordinala  per  fare  di  lutto 
il  territorio,  non  che  di  Lucca,  un  eser- 
cito mobile  pronto  ad  ogni  occasione,  egli 
riparti  lo  slato  in  tante  divisioni  quanto 
erano  le  porte  della  città  di  Lucca,  cioè, 
«li  S.  Pietro,  S.  0<)niito,  S.  Gervasio,  e 
S.  Kredimo,  ossia  del  Borgo;  e  ciascun  vil- 
laggio, iKirgata  o  caslello  organizzò  in 
routpagnie  sotto  periti  ufiziali  e  insegne 
proprie,  con  V  obbligo  di  esercitarle  e 
alar  pronte  a  marciare  al  primo  cenuo.  Per 
modo  che  circa  venti  ore  dopo  l'avviso 
(lato,  <la  UB  polo  all'altro  della  repubbli- 
ca, dalla  Val-di-M.»gra  alla  Val-di-Nievo- 
le,  le  milizie  lucchesi  compi»rivano,  assa- 
livano, e  i  più  muniti  castelli  conqui- 
stavano .<>i  presto  e  con  lauta  celerità,  che 
le  a<|uile  servienti  d' insegna  alle  castruc- 
cianc  legioni  sembravano  ai  nemici  suoi 
che  avessero  le  ali  |>er  volare. 

Dopo  tali  ordinamenti,  dopo  assicura- 
to un  cost.inte  potere,  Castruci'.io  alzò  i 
suoi  pensieri  a  cose  maggiori  ,  len-lenti 
niente  meno  che  a  far  crollare  forti  città 
cuktitoile  a  repubblica,  lequuli  |)er  prin- 
cipi i  e  per  natura  di  governo  dovevano 
essere  ueturalmente  sue  avversarie. 

Ad  rUello  pertanto  di  abbattere  la  più 
polente  «li  tutte,  Firenze,  senza  esitanza 
e  ri>pelto  ai  patti  giurati,  dirigeva  bene 
spesso  il  nerlM»  maggiore  delle  sue  forze, 
ora  in  Val-d'Arno,  ora  in  Val-di-Nievolc 
per  insignorirsi  d'  im|K)rt«Dti  terre  e  ca- 
stella, e  finalmente  per  conquistare  Pi- 
sloja;  la  quale  città,  dopo  la  pace  del  1^17, 
tenevasi  dalla  parte  guelfa  sotto  il  patro- 
cinio del  re  Hobertu  e  (Iella  Signoria  di 
v.  II. 
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Firenze,  Tanto  fece  Castruccio  coi  sani 
maneggi,  e  tanlo  con  le  sue  armi  operò, 
che  i  Pistoiesi  Irovaronsi  costretti,  nel 
maggio  dell'anno  i3ai,  a  riconoscere  il 
capitano  lucchese  in  loro  protettore,  sal- 
va la  libertà  del  paese. 

Nel  frattempo  che  Castruccio  dimorava 
nella  sua  capitale,  fece  innalzare  un'opera 
colossale  per  servire  di  vasta  cittadella, 
nella  quale  rinchiusa?,  oltre  il  suo  palazzr», 
arsenali  d'urmi,  caserme,  chiese,  conventi, 
abitazioni^private  e  intiere  strade,  in  gui- 
sa che  a  cotesta  piccola  città,  circondata 
dal  secondo  recinto  delle  mura,  fu  dato 
il  nome  confacente  di  j4uf^usta^f\UASì  per 
rammentare  essere  dessa  un'impresa  de- 
gna (lei  Cesari. 

Non  contento  di  aver  tolto  dalle  roani 
dei  guelti  il  governo  di  Pistoja,  volle  Ca- 
struccio tentare,  sebbene  senza  eifelto,  di 
fare  lo  stesso  verso  la  terra  di  Prato,  s|k;- 
rando  divenirne  |);idrone.  Nè  un  miglior 
saccesso  egli  ottenne  d.il  lato  di  Pì»a,  cilUi 
allora  governata  dal  conte  Ranieri  della 
Gherardesca  ,  col  quale  il  dittatore  luc- 
chese era  già  alleato.  Ma  siccome  per  esso 
ogni  modo,  purché  fosse  utile,  era  buono, 
trattò  segretamente  di  toglier  di  vita  quel 
signore,  e  poscia  di  far  gridare  il  pro- 
prio nome  per  le  vie  della  città.  Ma  la 
congiura  venne  agli  orecchi  del  Gherar- 
desca, che  pagò  del  meritato  guiderdone 
i  congiurati,  mettendo  allresi  una  taglia 
grossissima  sulla  testa  di  Castruccio. 

Frattanto  che  il  signor  di  Lucca  da  un 
lato  tentava  per  forza  o  |>er  astueia  di  soi^ 
giogare  Pistoja,  Pisa  e  Firenze,  dalT al- 
tro canto  (lava  compimento  alle  ambiziose 
sue  mire  col  rendere  ereditario  nella  sua 
famiglia  il  supremo  potere,  coi  mezzi  al- 
tre volte  adoprati.  Fu  colto  il  momento, 
in  cui  il  capitan  generale  era  nell'allodi 
partire  con  l'esercito  per  proseguire  la 
uuerra  contro  i  Fiorentini  nelle  parli  di 
Pistoja,  (jnde  per  ({ualiMKpiR  caso  di  no- 
vità, o  di  accidente, essendo  dubbiosi  gli 
eventi  della  guerra,  ed  anche  all'oifget- 
to  di  ricompensare  il  valore  e  le  opere 
egregie  del  capitano  a  favore  della  patria, 
venne  insinualo  nel  popolo  e  nei  mie<- 
strali  di  Lucca  il  nio<lu  di  eleggere  En- 
rico figlio  primogenito  di  Castruccio  in 
compagno  del  padre  nella  si<rnoria  della 
patria,  a  vita.  La  qual  pro)>osizione,  ai  iK 
giugno  del  l  'SiS,  per  volo  unanime  degli 
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»nzi.ini,  dei  collegi  e  del  popolo  lucchese 
fu  con  veri      iu  Icgfje  fondamentale. 

Per  (idi  mezzi  T  Antelmiuelli  aflalica- 
v.isi  pur  roanifcsla  guerra,  o  per  vie  sc- 
orcie d'i  f;ir  sempre  muggiorc  la  sua  gran- 
dezza. Ma  i  Fiorculiui  che  Tcdevano  un 
giorno  più  deir  altro  mal  sicuro  il  Ioni 
stato  a  contatto  di  un  nemico,  il  quale 
correva  a  gr<«n  passi  alla  conquista  di  (ul- 
ta la  Toscana  ,  si  diedero  ad  accumulare 
quante  maggiori  forze  poterono  con  sti- 
pendiare comp;igDÌe  di  horgognoni  e  di 
catalani ,  e  con  cercare  soccorsi  ai  loro 
amici  a  Bologna  ,  a  Siena  e  presso  tutti  i 
popoli  della  lega  guelfa  toscana. 

Dondechè,  appena  essi  poterono  riuni- 
re una  buona  armata  ,  la  mossero  \erso 
Pistoja  ,  e  in  Val-di-Nievole  fino  all' Al- 
topascio.  Costà  accadde^  nel  settembre  del 
i3o5,  il  terribile  scontro  fra  Toste  fio- 
rentina e  la  lucchese  ;  cost:4  fu  il  celebre 
uampo  di  battaglia  ,  nel  quale  Gastruecio 
fece  prodigii  di  valore,  e  dove  die  le  piii 
evidenti  prove  della  sua  perizia  nell'arte 
della  guerra.  La  battaglia  dell'Altopascio 
fu  pei  Lucchesi  gloriosa  e  completa. 

Pochi  dei  nemici  che  avanz;irono  all' 
cecidio  poterono  *cam[hire  dalle  mani 
del  vincitori  ;  e  si  raccontò,  che  infino  a 
I  5,000  ascendesse  il  numero  dei  prigio- 
ni ,  tra  i  quali  il  generale  in  capodeirc- 
iiercito  fiorentino,  e  moltissimi  personag- 
gi cospicui  di  Firenze  e  di  altre  citi.*!  del- 
ta Toscana  ,  dell*  Italia  ,  e  per  fino  di  ol- 
tremonli. 

Per  non  dar  tempo  al  governo  fioren- 
tino di  riparare  in  si  terribile  frangente 
all'  immenso  danao,  Gastruecio  si  avanzò 
tosto  con  le  sue  genti  fino  alle  mura  di 
rirenzc,  guastando  e  depredando  tutto  il 
contado  compreso  i  subborglii  della  città. 

Quindi  onusto  di  preda,  e  provvisto  di 
un  buon  numero  <li  prigioni,  egli  diresse 
nuovamente  re«ercito  al  campo  delle  sue 
gl«)rie,  all' Allopav.io. 

Già  l'eroe  lucchese  nel  giorno  di  lauta 
vittoria  aveva  seco  slesso  determinalo  di 
olIVire  alla  patria  uno  spettacolo  grande, 
inusitato  e  non  mai  più  visto  in  alcuna 
città,  meno  che  in  Rum:i,  allora  quando 
quel  senato  decretava  1' onor  del  trionfo 
ai  consoli  e  proconsoli  viucilori  di  (|ual- 
rhc  provincia,  o  di  un  barbaro  regno. 

Divuigossi  pt'r  la  Toscana  il  program- 
ma «li  >iuiil  festa  trionfale;  e  atfinciic  gli 
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stessi  nemici  ne  fossero  spettatori ,  Ga- 
struecio concedeva  per  quei  giorni  salvo- 
condotto  a  tutti  coloro  che  a  Lucca  desi- 
derassero concorrere. 

Il  giorno  di  S.  Martino,  festa  titolare 
della  chiesa  cattedrale  lucchese,  il  di  11 
novembre  del  i3a5,  fu  per  Lucca  memo- 
rando; poiché  in  detto  giorno  segui  il 
pomposo  ingresso  dei  vincitori  con  le  pre- 
de e  i  vinti  prigioni:  trionfo  da  molli  i- 
storici  minutamente  descritto,  e  reso  anco 
più  solenne  da  molli  atti  di  beneficenza 
e  magnanimità  del  trionfatore. 

Seguitarono  dojv>  di  ciò  le  scorrerie 
delle  masn.'ide  lucchesi  in  tutto  il  Val- 
d' Arno  sino  alle  pori»?  di  Firenze,  fin- 
ché la  parte  guelfa  della  Toscana,  il  pa> 
pa  e  il  re  ili  N;q»oli,  capi  di  quel  partito, 
risolverono  di  fare  tutù  gli  .sforzi  per  ar- 
restare tanto  im|>eto  del  capitano  lucche- 
se ,  e  frenare  la  sua  baldanza  ,  cui  dava 
un  maggiore  impulso  l'amicizia  di  Lodo- 
vico il  fiavaro  giunto  in  Italia. 

Già  Gastruecio  decorato  «lei  grado  emi- 
nente di  senatore  di  Roma,  si  go<leva  nel- 
l'alma città  ilei  migliori  onori  nei  gior- 
ni che  sucrederono  alla  festa  dell' incoro- 
nazione del  nominalo  imperatore  ,  quan- 
do gli  arrivò  la  novella  che  ai  a8  gennajo 
del  i3a8  fu  improvÌNamente  dai  Fioren- 
tini assalila  e  tolta  dalle  manf  dei  Luc- 
chesi la  città  di  Pi.sloja. 

Contristalo  da  tale  annunzio,  Castruc- 
rio  lasciò  bentosto  Cesare  e  Roma  ,  e  di 
là  avviatosi  per  le  maremme  con  poche 
delle  sue  genli  ,  pas*>ando  da  Pisa,  senza 
ri.<ipelto  alcuno  al  nuovo  Augusto ,  né  al 
di  lui  vie-trio,  cominciò  a  farla  da  pa- 
drone, ponendo  tasse  ai  Pisani  e  mano- 
metlendu  le  pubbliche  casse  albnc  tli  ac- 
crescer modi  da  riconquistare  Pistoja.  Co- 
sirchc  di  là  recatosi  nella  sua  capitale,  in 
por  hi  mesi  fu  in  grado  di  marciare  alla 
test.»  di  nuuiero<.e  forze  per  espugnare  la 
penluta  cìKà.  Riesci  Gastruecio  con  la  su  i 
tattica  air  intento  desideralo  (  3  agosto 
ii'xH  )  ;  se  non  che  le  molte  fatiche  che 
egli  ebbe  a  sostenere  nel  lungo  assedio 
sotlo  Pisloja,  frultarongli  una  febbre  che 
in  pochi  di  lo  tolse  dai  vivi. 

M.incò  (juesi'  uomo  .straordinario  il  dì 
3  setlembic  del  i3a8,  nell'anno  47.° del- 
la sua  età,  col  lasciare  di  sé  tale  opinione, 
i  hc  se  non  gli  fosse  slata  cosi  l)reve  la  vi- 
l.i.  egli  sarebbe  pervenuto  a  signoreggia- 
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n  frran  parte  d' Italia  «  aoa  ^4«U«  in* 

tiera  Toscitoa. 

Caslruccio  morì  qual  vìmc,  cioè»  (I« 
MBo  fofle$  •  ùommrfò  fliM»  airaitremo 

suo  respiro  tranquillità  di  spirito,  cosic- 
ché potè  dare  un  ultimo  saggio  del  suo 
•eoDo ,  come  profondo  coooscilore  della 
cote  luuM.  Ckt  sebbatta  cf  li  tom  piò 

prode  capitano,  che  dotto  legislatore,  ciò 
non  oilaule  morendo  previde,  e  predisse 

auanto  pur  troppo ,  mancato  lui,  accadde 
i  Lcioea.a  dalU  n»  vasta  sifooria. 
Fra  le  opere  superstiti  che  rnmanenlino 
il  governo  ili  Gustruccio,  oltre  la  cilladella 
dcirAugu»la,  alla  cu»truzioiie  della  quale 
a*inpiegafoiioi  natariali  di  uadiei  gian- 
.  di  torri  e  di  molli  casamenti  pubblici  e 
privati,  fu  opera  delPAnleltninelli  la  spa- 
xiosa  strada  che  dalla  porta  della  città  f  ui- 
da  al  ponla  &  Piallo  tal  Serehio.  la  ttiada 
a  il  ponte  di  Squarciabocconi  sulla  Pe> 
•eia  di  Collotli,  la  strada  co<lrui(a  alla 
marina  lucchese  da  Montramilo  a  Viareg- 
fia^  la  ttiiQVé  lem  ia  qoatl*  olliaio  Inof o« 
oltre  diversi  |)oDti  costruiti  o  restaurali 
sopra  i  fiumi  berchio  e  Lima,  senza  dire 
di  molte  rocclie,  torri  e  fortetze  sparse  iu 
vari  fMUili  dal  doaainio  luaelMia. 

Imioc^      aeooaiK»  Matobo  vKuuk.  Rinià* 
aucft  aiao  AiA^oflOAT&aaiGaiant. 

Ptar  troppo  al  tio^a  wio  ifiial  dallo 

deirAlighiericha^rod^  co/te  dueeade  per 
li  rami  la  prodenta  ed  il  vettore ,  nè  si 
acambia  un  basso  ia  un*  eminenlissimo 
«tato  da  ehi  in  aa  alaifo  naik  ha  fli  eto- 
aaenli  di  qualla  grBndeisa,'cui  per  pro- 
prio impulso ,  più  che  per  casi  fortuilit 
ordioaria mente  suol  pervenire. 

Enrico  figlio  primogenito  di  Cattrae* 
aio,  ricco  della  f^orioae  doti  paterne,  con 
talli  i  saggi  avvertimenti  .-is4<oltati  da  lui 
moribondo,  fu  riconosciuto  più  per  grali- 
indina  del  popolo  verso  il  gran  capitano 
dia' pari  meriti  proprii  in  signore  di  Luc< 
ca  e  degli  altri  st  ili  ,ici}ul.si:iti  dal  padre. 
Ma  Lodovico  il  Bavaro,  per  un  tratto  d'in- 
fiatitudine,  o  par  vandicarsi  di  Castrue- 
cio,  perchè  dopo  la  eoa  parlila  da  Eoma 
tols^li  Piiia,  mentre  la  ciltk  era  quieta, 
prendendola  per  sua:  rim|>eratore  Lodovi- 
co, io  diceva,  poco  si  stelle  a  spogliare  Te- 
vede  del  gran  capitano  degli  stali  di  Luo^ 
ca,  di  Lunigiana,  di  Pistoia  e  di  Garfagn.t- 
nai  fifimodo  di  rÀmetlare  i  Luockasì  al- 
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r antico  regime  repubblicano,  mediante 
però  lo  iborao  di  una  vistosa  somoM  di 
denaro. 

Mm  ben  piasto  ai  «moprt ,  oomo  la  pao» 
OMlsa  lilHsrlà  Cotto  un  vano  nome  ;  con- 
cio<iiachè  tutto  il  reggimento  della  re- 
pubblica fu  ridulto  neir  arbitrio  di  un 
vicario  imperiale;  a  dò  sino  a  che  le  mili» 
aie  tedesche,  lasciate  dal  Bavam  senza  it 
soldo  reclamato,  s' impadronirono  di  Luq» 
ca  per  venderla  ai  maggior  ollereaie.  « 
PriaM  a  comparirà  fonuio  i  Piorantini, 
i  quali  ratio  strinrrerc  del  negozio,  per 
dubbio  di  esser  burlati,  non  vollero  ri- 
achiare  di  perdere  i}o,ooo  fiorini.  Vennero 
di  poi  i  Pliani  a  pfaeaaiar  la  loro  oibrta 
di  60,000  fiorini  ;  ma  dopo  avere  questi 
consegnato  ai  venditori  tS.ooo  fiorini  di 
caparra  ,  non  ebbero  Lucca ,  né  riebbero 
il  lorodauardi  avvamudosi  per  tal  guisa 
il  cato  previsto  dai  Fiorentini  ;  ai  quali 
per  due  volte,  ma  sempre  invano,  venne 
riofierta  la  baiioltata  città.  Giunse  in  que- 
alo  mano  a  Lneea  nn  rieco  gooovaia,  Ghe- 
rardino  Spinola,  e  questi  per  istrumenlo 
dei  a  settembre  i3ag,  si  (djl)li<rò  di  pa- 
gare 60,000  fiorini  ai  soldati  di  Celare, 
aboTMudonaaoypoo  nair  allo  dal  contrailo 
a  40,000  da  darsi  nd  mese  IU  ottobre  fuc- 
oetsivo.  Per  que«i' ultima  somma  però, 
presa  a  cambio  da  quattro  signori  di  Ge- 
nova, dovalla  loro  praslara  faràatia  11  Cb- 
mnne  di  Lucca,  in  goim  che  i  Signori  di 
Lucca  per  lil>erarsi  da  un  poverno  mili- 
tare, concorsero  con  la  loro  mallevadoria 
nel  vandeaaad  nn  ghibellino  ganovcea  la 
propria  libertà. 

I  Fiorentini  però  indispettiti  del  con 
eluso  trattalo ,  e  forse  (tentiti  della  non 
■fatta  compra,  inoomineiaronodal  toglierà 
al  nuovo  signore  di  Lucca  una  parte  dei 
paesi  stali  da  Castruccio  nel  pislo)<^sc  e  in 
Val-4ti-Nievole  conquistali  ;  dopo  tl^i  che 
om  diressero  vna  nunierosa  osile  sotto  lo 
mura  di  Lnaea  con  ordine  al  oendollio- 
ro  di  streltamenlc  assediarla 

Allora  fu  che  i  Lucchesi,  avuto  il  cuu- 
senso  dello  Spinola,  inviarono  ambascia- 
tori a  Giovanni  re  di  Boemia  in  I/om* 
b;irdìn,  per  offrirgli  il  dominio  drll  1  loro 
patria,  purché  egli  sollecitamente  iuviai- 
se  forze  sufficienti  a  liberarli  dalPassadlo 
de*Fìorentini. 

Venne  in  tompo  il  soccorso  ilrsiih'ralf», 
sicobè  non  solameuie  Toste  fu  costretta  « 


I 
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laiciare  la  dcwiderata  preda  ,  ma  ìq  gleuo 
Spinolii  ebbe  a  rinunzinre  ìm  mai  oompf» 

signoria  «li  Lurcji  al  re  boemo,  che  dichia« 
rò  SUH  quesU  ciltii.  Per  ia  qu;il  (?osa  gli  as- 
•edianti  «bhero  a  ritirarsi  deulro  ai  couii- 
ni  ilei  loro  terriioriu,  meotre  il  fcacvcae, 
divenuto  gioco  del  più  ferie,  sema  sperali- 
»•  di  rimborso  fu  roitrello  a  partirsene 
«lai  pacie  compralo,  dove  appena  i6  mesi 
.  af«««  flonautùto. 

4  consolidarsi  il  domìnio  di  Lucca  e 
del  suo  territorio,  ii  re  Giovauni  ordinò 
che  gli  amìani,  il  popolo  e  gli  uomini 
«li  ciascuna  comunità  lucchese,  dichiaraa- 
sero  legalmentesuddilan/.i  ,t|  re  boemo.— 
Fu  veramcuie  obbligante  il  metodo  ordi- 
nato parlare  che  luui  aderissero  alla  vo- 
Imità  ikl  re,  è  cosi  per  amore  o  per  fona 
promettere  a  Ini  servitù.  Coucio&siacbè 
l'ordiue  sofrauo diceva:  che  i  giurali  sol- 
tanto avrebbero  goduto  della  protezione 
reale,  e  che,  chi  avesse  ricusalo  di  giurane 
verreblw  pri vitto  del  diritto  di  cittadino, 
enei  le  cause  civili  uou  ascoltato.  Dai  regi- 
•tri  che  iattein  ènstono  nell'  archivio  di 
Sutoai  rileva  ,  che  il  dominio  lucchese 
allora  (consisteva  in  ;>  vicarie,  con  a88 
couiunelli,  compresi  4uelli  «uburbani,  e 
alcuni  altri  popoli  •liliali  sulla  riva  stai, 
stra  deir  Arno  ,  oppure  di  quelli  appar- 
teiKiti  al  territorio  pistojese. 

Gli  ordini  della  loagis  tra  tura  furono  i 
soliti  anche  durante  i' trambusti  ;  cioè, 
anaiani ,  consiglio  maggióre,  e  coniglio 
generale;  ma  il  potere  di  tanti  uflbiali 
civili  rendevasi aflatlo  illusorio:  tostoebè 
ninno  di  quéi  magistrati  si  poteva  legal- 
nen  le -adunare  senta  T  antorilfc  regia,,  e 
quando  piaceva  al  magnifico  vicarili  Ól> 
sia  luogoteneni^  pel  re  Giovauui. 

lie  cose  camnUiiarono  tranquille  per 
quasi  due  anni  sino  aJrarrfto  in  Lucca 
di  Carlo  figlio  del  re  (  gennajo  i333),  il 
quale  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  sin- 
cera  aflètto.  Presto  però  alla  festevole  ac- 
cogiienxa  venne  dietro  una  regia  dònàn- 
da  di  40,000  fiorini  d'oro. 

.  Quindi  per  trarre  «lalle  borse  dei  Luc- 
chesi facilmenle  nuovi  danari,  lo  stesso 
re  Giovanni,  nel  di  9 -agosto  dell* anno 
nicJesitno,  pas&ando  d,t  Lucca, sottoierisie 
alcuni  articoli  leadtnti  a  moderare  costà 
raalorità  regia,  a  determinare  iegravez- 
a  lar  ossetrvaM  le  leggi  mnaicipali 
Halle  cause  civili  •criminUi,  {Mmnetlca^ 


Luce 

do  perfino  di  non  cedere  a  chicchesi*  *t 
cun  oasieilo.  terra,  o  altro  paeM  fra  quel- 
li del  territorio  e  fi«ri«iirtone  di  lSo^! 

rure  con  atto  tanto  aoiènn^  lliifflio  • 
li  padre  altro  non  avevano  in  miT.  «fce 
rf  meglio  e  più  delicaUmente  i 

hiiao.  Luoche,i.  ^  tempo  in 

mezzo  prima  che  si  manifestasse  cotoala 
politica;  perciocché,  ai  ,7  dello  slesso  me- 
M  ed  anno,  il  figlio  del  re  Giovanni  diè 
fuor,  in  Parma  nn  prÌTÌlegio,  col  quale 
confcr.  a  un  anziano  di  Lucca.  \tmSiM 
lU  Jacopo  Fortejiuerra  ,  il  castello  di  Co- 
irosso-nel  piviere  di  Brancoli,  toglien- 
dolo «II,  repubblica.-,  rerf.  G^aX. 

Per  egual  modo  il  re  padre  di  Ini  p«w 
saudo  di  Lucca,  ai  5  ottobre  del  iSasVi^ 
^eoe  di  resl.tuire  al  Comune  la  promesT 
vicaria  di  Coreglla,  die  a^er.  ti-lto  a  un 
i>aslracaui  dei  Fabbri  ni .  U  oonieflK<nMft 
titolo  di  contea  un  altro  Caslra«ni  Jrf 
ramo  degli  AuieiuuueJh.  —,  ^«rf. 


OLIA. 

Inq"eIsuddeltogiorno,5ottob|iÌn« 
Il  re  Giovanni  diresse  a  Marsilio  de^Ho^ 

di  sospendere  reseeutione  di  alcune  cou- 
cesMoni  e  grazie  individualmento  H^u^ 

'\Tl  ?  '  'J*^  "fr''''*  ^'  accordateTZr 
chè  dal  regio  vicario  fu  fedelmente 
guat,.-.(C,A«»„,  Mmmar.  Lucc/i.  T.  I>. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  dal  n 
boemo,  mentre  figurava  in  Lucca  come 
ano  rappreseuunte  Marsilio  de'  Rossi  il 
I. ««dcsimooello .to»6  mese  ed  anno  I« 
pepna  va  a  Oriando  de' Rossi  suo  viceré 
5.1  di  lui  fratelli  la  città  Luccrco?!^ 
Il  djslretto  per  la  somma  di  35.o„o  fiorini. 

Peraltro  uon  poteknno i  nuo.i signori 
possedere  Lucca  per  lungo  tem,K>,  obbU. 
pnli  per  i.nlt-ne  vie  di  doverla  cedere 
(  .  ""V  1335)  a  Mastino  della  Scia  ti- 
rauno  di  Verona,  che  «stitui  ai  Kou,  4 
35,000  l.or.n.  d  oro  ,K.gaU  perraeqniatoda 
Ulto  io  MaiolucchescFinVlmernljoSS 
Jigero,  dopo  «vere  signoreggiato  in  Luce, 
qua»,  per  nn.'lusl^,,  „el  luglio  del  i34o 
1«  vende  per  .80.000  fiorini  dWa  qi^i 
tiorenl.n,  che  undici  anni  inttawi Va- 
rano  lasciaUi  sfuggire  dalle  manÌ  MÉ«an 
*omma  di  gran  lunga  minore.  .  - 

e  s^iu"  I  P*'"^»^-«««'11HWÌ  «acriSaii, 

e  seiu.  dover  fare  una  penosa aniicama» 
che  »  l'ioreul.ni  dopo  tre  mesi  entrarono 
«  lincoa.  Avtegnacluì  i  Fu^i  iugelwiU 
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per  detto  acquisto,  corsero  armati  ad  ikite* 

vi  ÀiiMMMro'f H  acquirenti  nuovi.  Riesci 

fr:\ll.inlo  a  «inesti  ullinil  d'accorcio  con  i 
governanti  di  Lucca  di  forzare  il  campo  ' 
^fimno  «  poter  inirodorr»  pòéàyWiiìi 
'Hai  m  prenderne  il  possesso.  FatVi  ira 
qupitt,  al  1.'»  sctlonibre  del  i  34 1<  Criovan* 
ni  de'  Sledici ,  venuto  in  qualità  di  luo- 
"folenente  óaì  GommÉ*  di  FiNriie*  B|]l 
in> oitiincid  ad  «sercitarelaaiMtMrìca  nel- 
rulliiuo  ciorno  di  quel  mese  meilr^ìmo 
di  setU  col  ricevere  dui  senato  degli  an- 
inni  hraoheii  ilf  iuwinenlodi  iMÌidiw»- 
Mi  alla  Re p.  fiorentina.'  •  " 

Non  si  avvilirono  per  questo  i  Pisani, 
emuli  egualuicuiu  del  popolo  cooipraule 
che  del  comprato  ;  stediè  •  stringendo  o- 
fMOr  pit^  l*iMtidio  intorno  a  Lucca,  tailf 
to  forerò  che  costrinsero  i  Fiorenliiii  per 
mancanza  di  vettovaglie  a  capitolar^  (  4 
luglio  t34a)  e  ai4t>i(fMinl«lU  aTTI- 
Mni  la  costosa  pfaOB* 

A  voloii là  «li  questi  novelli  malvisti  pa- 
droni, e  della  increscevole  domiuazioue 
pisana,  L^icca  dorelle  tolfrire  quei  aiterò 
jMIo,  che  fu  da  essi  distinto  col  brutto 
Vc)rai»olo  (li  Sfn'itii  huhilo/iicd  ;  la  qual 
•crvilù  cuutiuuò  ^ler  il  luogo  j^riodo.  di 
■^7  anni.  •  '  , 

A  Givtnse  tìnalnienle  il  1369,  anno  fortu- 
Oalo  l'tT  i  LiiM'Iifsi,  perchè  i  loro  lanienli 
resi  più  seii&ibili  ilalla  magia  dell' oro, 
poterono  indurre  l'imp.  Carlo  TV  a  libe- 
«MB  Lucca  dalla  sogf^ezione  dejt^iital, 
concedendo  ai  |)rtnii  un  diploma  emanato 
nel  dì  8  aprile  del  13O9;  nel  qiial  giorno 
cadde  in  dello  anno  la  prima  domenica 
•dopo  Paiqaa.  Al  qual  dipkNBa  li  sotto- 
scrissero fra  i  più  cospicui  personaggi  il 
Card.  Guido  vcKOVO  di  Porlo  consangui- 
neo di  Carlo  IV  e  suo  vicario  in  Tosca ua, 
i  Vescovi  di  Spira,  di  Lucca,  di  Trevert^ 
di  S|)olcto  e,  fra  i  primi  nobili  drll.i  i-or- 
|e  imperiale,  lo  spetlabile  conte  Ir'rauce- 
,  too  degli  Alberliai  di  Prulu.  .  > 

r  A  memoria  perpetda  di  late  liberasio- 
ne  ì  Lucchesi  ediilcarono  nella  UìVo  cai- 
tedrale  una  cappella  con  l'aliare,  ciie  tut- 
tora porla  il  uuiue  della  Libertà  {Ara  Dto 
XibùwUóri)i  dorè  da  quell'epoca  in  poi, 
nella  domcnii  i  in  Albi";,  i  iii  t^'islral i  e 
il  jiupolo  tli  Lucca  con  pr'M:cs>ioii i  c  Ji- 
^r|ini  ufu)  cuiicor»ero,  e  iiuchedurò  la  rc- 
ptllihliQai jijfliiUlMii  utc  ripetèiooo. 


L  0  c  c  mi 

Non  ostante  la  liberU  come  fu  concessa 
lÉCarlò'V  ai  Lucobesi,  sarebbe  rinaalu 

inceppala  «  subalterna  agli  ordini  del  vi- 
cario imperiale,  qualora  questi,  stimolato 
dai  senato  e  culdamcute  uUkialo  dai  Fio- 
l%Btf&i,  pirevio  Io  sbcwao  di  ii5,ooo  fio- 
rini d*oro<e  l'at^bnto  di  Augusto,  non  ri- 
nunziava,  come  fece  per  allo  pubblico  (feb* 
brajo  1276),  il  suo  potere  trasfondendo» 
lo  nel  eitrpo  dègU  éoMiud*  é^ielliM^ 
questi  vicarii  perpetui  di  Cesare. 

per  tal  ;:MÌsa  Tjucca  rinipcrò  (lo(>o  "«(ì 
anni  quella  libertà  che  aveva  perdulai^ ora 
per  opertf^Mranei,  nne.'rolQl  toltàdo  da 
suo  cittadino,  e  pifr  ^>esso  dalP ambizio- 
ne di  [triiicipi  o  per  gelosia  di  repul)ltli- 
cbe  sue  vicine  menomata.  Una  delle 
prime  operazioni  dei  reggitori  delb  A' 
Mia  repubblìèfedaiibese  fu  quella  di  rior- 
panizxare  il  j:overno  metlianle  una  nuova 
costituzione;  per  la  qual  opera  si  presero 
quasi  a  ntedeUo  le  istitusiòni  del,gov«nio 
fiiiuÉltii»  gHi  .ìrftewt^i»  dei  Lnoi&aAihi» 

ceranientc  amico. 

In  vista  di  ciò,  in  quanto  al  comparti- 
mento territoriale  dello  sialo,  venne  esso 
ittiiifl»  OàlMi.Ì»  è  atlualtnente,  in  vicario; 
ma  per  rapporto  all'interno  della  cilt.'i, 
fu  questa  ripartila  in  tre  terzieri  ;  dan- 
dogli il  nome  di  alcune  ioro  cbies^;  eioè 
di  terzieri  di  8>  ftwttufc»  dl>8»  Jlitf rtwe 

e  di  S.  Martino. 

11  primo  magistrato  della  repubblica, 
ossia  degli  anziani ,  si  compose  di  dieci 
éllfadini,  quattro  nel  primo  ter»ieire#rtio 
per  ciascuno  degli  altri  «lue,  c  così  a  vi- 
cenda; sicché  fra  i  dieci  si  eleggeva  ua 
capo,  cui  fu  dato  il  titolo  di  Gonfaloniere 
di  frinìlftiie.  «Mk  V^lim^  ^  Mfli^flfr  aa- 
ziani  di  risedere  ^|ri||lKT**"  in  p  ilazso 
nel  tempo  ilei  loro  uffizio,  fissalo  a  due 
mesi.  A  pubblica  difesa  furono  istituiti 
Xll  compagnie  o  gonfaloni,  quattro  per 
terziere^  e  ciascuno  gonfaloniere  di  com- 
pa<.'nia  aveva  sotto  di  se  quattro  penno- 
nieri, invece  del  consiglio  del  popolo,già 
oeaÉpcMo^  di.  So  ìiì4IvìMl  «tr  a»  IbM 
uno  di  soli  a6 ,  il  quale  ooitamcnte  ai 
gont'alunieri  di  compagnia  e  alla  Signo- 
ria, ossia  al  inagislralo  degli  anziani,  e  a 
tutti  gli  altri  consiglieri,  che  eleggevadii 
per  ischede  dai  due  corpi  prenomi aatìt«M^ 
slituirono,  dojn»  le  rifor/iie  del  i  Wx),  i  pri- 
mi poteri.  Fiualmeifte  il  consiglio  gene- 
rale fu  oompoitbl  Boo  giii  di  yj^/oopit 


Digitizedby^  Google 


858  LUCO 

scrisse  il  Bffachiavellif  uia  di  t8o  cittadi- 
ni, 60  per  ciascun  Tcrzi«re.  Sopni  questi 
tre  corpi:  vule  a  dire,  di  auziaui,  comi- 
glio  di  credenza,  e  consiglio  gener^ile,  si 
a^rgirò  dopo  il  1369  lutto  il  pondo  della 
repubblica.  Per  quello  che  s(>elta  alle  at- 
tribuzioni governative  di  ciascuno  dei  tre 
corpi  testé  accennati,  ciascuno  |>otrà  ca- 
perle dal  Sommario  delle  cose  di  Lucca 
scritto  dal  Jfachiasffili ,  o  dalle  Memorie 
luce/tesi  del  Cianelli  T.  Il,  Dissertaùo- 
ne  VII. 

Gioverà  bensì  avvertire,  che  al  suddet- 
to anno  1369,  lo  stalo  lucchese  compo- 
Devasi  di  unJici  vicarie,  tra  le  quali 
le  vicarie  di  Massa-Lunense ,  e  di  Gara- 
porgiano.  In  tutto  277  comuni,  fra  i  qua- 
li i  suburbani. 

Una  delle  prime  misure  del  nuovo  go- 
verno repubblicano  lucchese,  fu  il  decreto 
del  3  aprile  i  370,  che  comparve  alla  luce 
in  oc&isione della  festa  della  Libertà^  per 
dar  facolLì  al  popolodi  demolire  l'antica 
iMsti^'lia.  Dello,  e  fatto;  la  vasta  cilta<lella 
dell'  Augusta,  l'opera  più  grandiosa  che 
lasciasse  Castruccio,  il  suo  castello,  la  reg- 
gia ,  r  emblema  insomma  della  passata 
schiavilù  ,  tutto,  comprese  le  torri  che 
la  circondavano,  fu  con  grande  a nlore  dal- 
la massa  del  popolo  gettato  a  terra,  demo- 
lito, e  anichilalo  in  guisa  da  non  saper 
quasi  più  il  luogo  dov'era  l'Augusta. 

È  fama  bensì,  che  le  macerie  di  quel 
disfacimento  s'impiegassero  nella  costru- 
zione di  due  anti^>orli  alle  porte  di  S. 
Pietro  e  S.  Donato,  come  pure  alla  fab- 
bricazione e  ingrandimento  di  varie  chie- 
se dentro  la  cititi. 

Distrutte  tali  memorie  di  sofTerta  ser- 
vitù, i  lucchesi  magistrali  dieronsi  ogni 
cura  per  conservare  la  riacquistata  liberti. 
Al  quale  oggetto  fu  creato  un  consiglio 
(  5  agosto  1370)  di  18  cittadini  ,  cui  fu 
dato  il  nome  di  consery^atori  della  pub- 
blica sieureita ,  ridotti  più  lardi  (18  ot- 
tobre 1375)  al  numero  di  n  con  titolo  di 
conrersfatori  della  libertà;  finché  questi , 
nel  1 3S'»,  camlìiaronsi  nel  magistrato  dei 
commissarii  del  Palazzo  — -Mentre  prov- 
vedcvasi  a  tutto  ciò,  compilavansi  gli  sta- 
tuti del  1373,  nel  cui  proemio  fu  ram- 
mentato quello  dato  dai  Pisani  nel  1341, 
come  il  frutto  della  tirannide,  e  perciò 
ìaeompalibile  col  nuovo  ordine  di  cose. 

Infatti  lo  slaluto  lucchese  del  i37a. 
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oonalcnneaddizionidel  i38i,e  iSga  por- 
ta una  forma  più  regolare  di  tutti  quelli 
anteriormente  conosciuti;  cioè,  del  i3o8, 
i33i  e  1343;  poiché  il  primo  libro  con- 
'  tiene  la  costituzione  della  repubblica,  os- 
sìa de  Regimine;  il  secondo  libro  verte 
sul  codice  e  procedura  criminale;  il  terzo 
appartiene  al  gius  privalo  e  alla  proce- 
dura civile;  ed  il  quarto  tiene  luogo  de* 
statuti  delle  diverse  curie  di  sopra  ram- 
mentate ;  le  quali  curie  di  tribunali  spe- 
ciali per  t.il  eirello  cessarono  dalle  loro 
funzioni.  Oltre  i  quattro  libri  qui  ram> 
mentati,  sonovi  le  aggiunte  degli  anni 
i38a  e  1391 ,  e  quelle  dell'ultimo  anno 
del  secolo  XIV,  stale  dal  senato  lucchese 
ordinate.  Però  l'erudito  Sig.  Girolamo 
Tomraasi ,  attuale  archivista  di  Stato,  è 
riusc:ito  a  verificare  sui  libri  delle  rifor- 
roagioui  della  repubblica,  che  lo  statuto 
de  Regimine  redallo  sulla  fine  del  secolo 
XIV  ,  appena  messo  in  vigore,  fu  abro- 
galo con  provvisione  dei  18  giugno  1400; 
per  modo  che  tornossi  ad  osservare  1*  an- 
tecedente del  i37a. 

Fra  le  rubriche  riportale  nello  statuto 
testé  menzionato,  fuvvì  quella  di  esclu- 
dere quasi  affatto  dalla  carica  di  anziani 
diverse  rasale  di  nobili  lucchesi ,  e  tra 
quelle  gli  Obiiì^  i  Salamnncelli,  i  Quar- 
ti  giani,  i  del  Poggio,  e  tulli  gli  Antel- 
minelli  ;  in  guisa  che  più  d'uno  per  volta 
di  quelle  casale  non  poteva  essere  elello 
anziano,  e  ogni  due  anni  solamente  uno 
per  agnazione,  fra  le  famìglie  designale, 
acquistava  il  diritto  di  sederegonfaloniere. 
Tali  precauzioni  furono  del  tale  a  cagione 
dei  tentativi  delle  designate  famiglie,  che 
più  volte  contro  la  quiete  pubblica  pale- 
saronsi  a  danno  della  patria  libertà. 

Con  queste  disposizioni  dirette  al  ben 
pubblico  si  era  sistemalo  il  governo  di 
Lucca  dopo  la  sua  liberazione  dai  Pisani. 
Cotesti  provvedimenti  però,  nella  serie 
degli  anni  che  succeileltero  non  ebbero 
quel  felice  successo  che  sembrava  doverne 
conseguire;  sia  per  le  peslilenze  che,  nel 
1371  e  1373,  afflissero  la  cillà  e  il  conta- 
do; sia  per  le  militari  ompagnic  di  ma- 
snadieri di  varie  nazioni,  le  quali  infe- 
starono la  Toscana  ,  e  ,  specialmente  nel 
I  380,  recarono  aggravio  sommo  e  rovine 
allo  slato  di  Lucca  ;  sia  finalmente  per  le 
intestine  civili  discor<lì*  che  tolsero  alla 
repubblica  la  quiete  desiderata. 
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Sono  troppo  palesi  nella  istoria  luc- 
chese per  non  ritlire  (ante  perniciose  di- 
scordie che,  sul  finire  del  secolo  XIV,  in 
special  modo  si  accesero  fra  alcune  fami- 
glie |>otcnli  di  Lucca;  solamente  dirò, 
che  ilopo  replicate  agiliizioni  e  congiure 
terminò  la  tr.igica  scena  con  Ih  morte  di 
fiarlolommeo  Fortepuerra  e  poscia  di  Lai- 
cero  Guini^i,  cnpi  entrambi  di  iluc  con- 
trario f.<zioni,  in  mezzo  alle  quali  potè 
farsi  innHUzi  Paolo  Guini(;i  tantoché,  p<*r 
ìntriiTo e  più  di  tulli  del  Scr-Cambi,  neli' 
ntlobre  del  1400,  venne  gridalo  per  Luc- 
ca in  c.i[Mlano  del  popolo. 

Primo  pensiero  «lei  Guinigì  fu  quello 
'V  inviare  un'  onorevole  ainba%cial;»  per 
notificare  il  suo  esaltamento  al  duca  di 
Milano,  e  cerrare  la  conlinunzione  della 
benevolenza  di  lui.  All'iMante  P.iolo  nulla 
cambio  negli  ordini  dello  stato,  lasciando 
che  gli  anziani  deirultinio  bimestre  di 
<|ucirannr>  entmssero  in  carica,  e  dimo- 
rando con  essi  loro  in  palazzo.  Questo  mo- 
do modesto  fece  di  prima  giunta  reputare 
il  Giiinìgi  uomo  da  poco  e  facile  da  op- 
primersi; per  lo  che  alcuni  congiurando- 
gli contro  tt'ularono  di  levarlo  prodilo- 
riamcnlc  ilal  mondo. 

La  trama  fu  scoperta,  ma  un  solo  de' 
congiurati  pagò  la  pena  con  la  vita,  gli 
altri  con  l'esilio  o  un  |)Oco  di  prigionia. 

Ma  d.<  cotesto  primo  tentali  vo  Paolo  se|>- 
pc  trarre  op|>ortunamente  quel  partito  che 
dalle  congiure  sventale  i  grandi  insidiali 
■ogiiono  rivolgere  in  loro  profitto.  Egli 
infatti  cTi'bbc  in  |H)tenza,  in  guisa  che 
(lomandò  imperiosamente  al  magistrato 
di  balìa  di  essere  nominato  in  signore  as- 
soluto di  liUrca.  Ninno  o<ando  contratlir- 
gli,  Paolo  diede  principio  ad  un  governo 
assoluto  ijua^i  un  mese  dopo  essere  stalo 
acclamato  difensore  del  popolo,  coti' abo- 
lire il  senato  degli  anziani  ed  ogni  co. 
lebrazione  di  comizi i  consueti  ad  adunar- 
si per  l'elezione  dei  collegi;  alla  man- 
canza licite  quali  magistrature  egli  fece 
supplire  in  qualche  motlo  «la  un  vicario  e 
da  un  consiglio  di  stalo  «li  sua  elezione. 

Comecché  altri  p;issi  fallì  dal  Guini- 
gi  fossero  quelli  di  rimettere  in  patria 
un  buon  numero  di  esuli  politici  median- 
te lo  sborso  «li  una  data  somma  di  danaro, 
e  «:oir ottenere  dal  Pont.  Benetlello  XII 
1* assoluzione  dalle  censure  ecclesiastiche 
che  grjvav.iiio  sui  Lucchesi  &inudai  lem- 
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pi  dì  Castruccio,  per  cagione  «li  Lodovico 
il  Bavaro:  con  tutto  ciò,  conoscendo  egli 
di  avere  in  casa  e  fuori  assai  nemici,  pen- 
sò alla  propria  sicurezza;  sicché,  imitan«io 
per  questo  lato  il  suo  antecessore  Giistrur. 
ciò,  ordinò  che  %  innalzasse  con  sollrci- 
ludine  dentro  le  mura  e  a  scirocco  della 
cillà  (  dal  maggio  all'ottobre  del  1401,  ) 
un  fortilizio  nel  quartiere  che  porta  tul- 
torà  il  nome  di  Cittadella. 

Poco  per  altro  è  da  «lire  del  governo 
di  Paolo  Guinigi,  sebbene  «la  assoluto  si- 
gnnn>  per  3o  anni  dominasse  nella  patria. 
Imperocché  ,  qualora  si  eccelluino  le  mi- 
sure prese  per  provvc<lere  ai  casi  «li  care- 
stia, per  incornggire  le  prime  sorgenti  del- 
la ricchezza  nazionale,  sia  allorché  esentò 
per  dieci  anni  dalle  pubbliche  gravezze 
coloro  che  venivano  d.ili'eslero  a  coltiva- 
re il  suolo  lucchese  ,  .sia  col  promuovere 
la  coltivazione,  per  colesta  contraila  pre- 
ziosa, «lei  castagno;  sia  col  purgare  il  paese 
dagli  i>zii>si  e  vagaltondi;  sia  finalmente 
quando  egli  [iruibi  Tespatriazlone  dei  la- 
voranti «li  seta  ;  ad  eccezione  di  Itili  e  di 
poche  «lire  misure  governative  il  regime 
assoluto  di  Paolo Guinit!Ì  fu  siniilea  quel- 
lo che  i  politici  appellcrebl>ero  oggidì  del 
ffiusto  meizn.  DondecLc  lutto  il  di  lui  stu- 
dio consisteva  nel  cercare  di  far  buon  viso 
per  essere  amato  dai  suoi  e  per  non  ini- 
mic.irsi  i  governi  esteri,  manctndo  al  li- 
ranno  lucchese  la  forza  per  farsi  da  quelli 
temere  e  da  questi  rispettare. 

Se  da  un  lato  vi  furono  encomiatori  di 
un  uomo  di  tal  fatta,  che  lodarono  fino 
alle  stelle  la  sua  bontà  di  cuore  e  le  dolci 
maniere,  vi  furono  altrcM  molli  che,  con- 
templando il  caratlere  e  il  governo  soste- 
nuto per  un  trentennio  dal  Guinigi,  tro- 
varono il  primo  debole,  di  contegno  sem- 
pre sospettoso,  in  tulli  i  casi  perplesso, 
costantemente  dappoco;  e  parag«>narono  il 
secondo  a  un  lungo  sonno  disturbalo  da 
conlinne  paure,  le  quali  finalmente  ni 
convertirono  per  il  governantee  per  i  go- 
vernali in  mali  evidentissimi. 

Dil  suo  carteggio  epistolare,  «lai  con- 
tenuto delle  sue  amba.vierie,  «lalle  rispo- 
ste ai  reclami  delle  varie  potenze,  traspa- 
risce anche  meglio  la  nullità  di  qnesl'n- 
surpalore,  collocalo  sul  seggio  della  signo- 
ria di  Lucci  più  per  l'astuzia  degli  a«le. 
renli,  che  pei  meriti  suoi.  «  Questa  debo- 
lezzi  di  caral Ieri' (  concludeva  Io  storico 
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lerTiva  di  per  se  stessa  ■  mi> 

der  motto  probabili  i  sospetti ,  che  i  nc- 
nici  deslrameale  •* ingegnarono  spargere 
MI  di  lai;  col  fina  di  perderlo;  ed  esso  poi 
venne  a  oonfermarli  in  qualche  moilooen^ 
la  sua  avarizia;  difetto  ohe  infine  lo  ave- 
va acciecalo.  Iiiwmma  Paolo  Gainigi  sa* 
rebbe  stato  degno  di  regnare  per  le  qaa- 
litk  del  cnere»  me  diCbUave  di  qndle  del* 
lo  spirito.  » 

II  carattere  di  Paolo  si  adattava  più 
che  ad  altro  a  intromettersi  mediatore  in 
qnaleiie  aoeordo  fra  prineipi  e  repnbbli» 
che;  ed  egli  ne  adempì  le  parli  in  varie 
circostanze.  Rammenterò  fra  le  altre  quel- 
la del  i4i3,  allorché  con  soddisfazione 
delle  parti  ripianò  fra  il  gorerno  di  Ge> 
nova  ib  Firense  ogni  dijBeoltè  lapporlo  ali* 
acquisto  di  Livorno,  con  una  trattativa 
oonclosa  in.Luooa  neiranno  medesimo, 
^arf.  LtToaao. 

Non  solo  da  mediatore,  ma  anche  da 
politico  qualche  volta  il  Guinigi  volle  fi- 
gurare tra  due  potenze  nemiche.  Tale  ce 
lo  rappresenta  una  risposta  data  alla  Si- 
Ifnorfti  di  FiNBBe  dal  vecchio  Cosimodei 
Medici,  il  quale  sino  dal  io  di  maggio  del 
1433  fu  inviato  ambasciatore  straordina- 
rio al  magnifico  Paolo  Guinigi  Signor  di 
ZsMM,  per  noUfieargli  FMile  procedere 
41al  dnca  di  Milano  contro  il  trattato  di 
pace  verso  rOrdelaifi  di  Forlì,  de' Fio- 
rentini raccomandato;  nel  ten^  slesso 
die  la  Signoria  di  Firente  'inslnnava  al 
Guinigi  di  e$»er  propenso  verso  la  repob- 
lilica  fiorenlin;i,  pinUosto  fhc  lasciarsi  ag- 
girare dal  duca  di  Milano.  (A]iMiaA.T.  Istor. 
fior.  Lib.  XYUI.  e  (  Aacaiv.  dcluc  Rjfor- 
KaiioRi  DI  FuunwB.) 

Finché  un  complesso  <li  Tortunale  cir- 
oo^tanzv  lavori  il  sistema  «lei  giusto  ntfz^ 
ai»,  Guinigi  |M>lè  riescire  a  trarsi  d*  ini- 
paeoio  la  varie  emergenae  politiche  assai 
delieate}  ma  alla  lunga  è  ben  difficile  ad 
un  principe ,  seppur  non  è  prr  se  stesso 
fortissimo,  lo  starsi  di  mezzo  tra  due  con- 
tendenti di  aaggióri  fonò  ddlle  sne, 
nentre  non  solo  non  può  guadagnare  da 

alcuna  parte,  ma  rischia  fortemente  <li 
cader  vittima  di  uno  dei  due  rivali  ;  e 
qneilo  alla  fine  del  gioco  .accadde  al 
Guinigi. 

All.irmnti  i  Fiorentini  dal  vedere  Fi- 
lippo Maria  Visconti  ,  ora  sotto  uno,  ma 
sollu  altro  pretesto,  iutiare  le  sue  genti 
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in  Romana,  in  Lunigiana  e  impacciarsi 
assai  delle  cose  di  Tosciiua  e  di  Bologna, 
dopo  essersi  impadronito  di  Genova,  A- 
miniente  la  Signoria  A  deeise  alla  guer- 
ra, e  eeieò  al  Guinigi  un 'gualche  ajoto 
nel  tempo  che  a  lui  fiaeera  una  simil  do> 
manda  il  duca  milanese.  Salle  prime  ì\ 
signor  di  Lucca  si  schermi  eoo  l*nnn  • 
oott  r  altro,  nia  alla  fine  stretto  dalle  i* 
stanze  del  Visconti  ,  spedì  indi  lui  soc- 
corso in  Lombardia  700  uomini  a  cavallo 
SQtto  la  condotta  del  figlio.  Cotesto  prò-, 
eedere ol^  I  Fiorentini,  tanto  piii  in. 
quanto  che,  col  pretesto  di  voler  essere  il 
riconciliatore  fra  le  due  potenze,  Guinipì 
aveva  ricusalo  Toflerta  di  un' alleanaa  of- 
fensiva. GiÀ  bastò  alla  Signorie  di  VìSm^ 
se  per  veodiearsi  i^FiacÀo alla. prima 
casìone,  e  questa  venne,  allorché  nelPapr, 
del  i4a8  fu  conclusa  in  Ferrara  la, paco 
fra  al  Vitóonti  e  %  Fiorentini,  oomprési 
gli  aderenti  dellé  parti  belligeranti, 
za  però  r.immcntare  il  signor  di  Lucra. 
Nò  per  questa  sola  misura  impolitica  fia 
da  addebitarsi  il  dominatore^di.4^^pQca  , 
mentre  altvt  «òlle  ooneoil99^#<iMiki 
fra  le  quali  è  da  dire  quella  nsala  verso 
due  potenti  lucchesi  lasciati  in  stalo  di, 
nuocergli  dopo  e»sere  stali  convinti  di 
OMBginra.  •  •►^-^:«» 

Al  qnal  fnoco  agglimfevan*  esca  più. 
essenziali  dissa^tori  per  conio  di  confini 
territoriali  ;  dondeobè,  ai  i5  dicembre^ 
del  1439,  fa  deoretatii  hi  gnem  dalla  Si* 
gnor i a  e  dal  popolo  di  Firense  al  fover-. 
no  di  Lucra,  e  tosto  furono  in  campagna 
e  sotto  le  mura  di  quella  città  16000  no» 
mini  deir  oste  fiorentina.      Visto  perà, 
il  Gutnifi  soUeoito  a  procurare  h  dife* 
sa  di  Lucca,  forse  per  non  aver  forze  su(B- 
cienii  «la  con  traporre  in  rampo  aperto,  i 
commissari  di  guerra  fioreulioi  oniinaro». 
no  i  preparativi  per  i  lavori  di  assediow 
Aveva  incontrato  favore  P  opinione  del 
celebre  archi  tei  to  BruiioHesrhi,  che  spso>.. 
oiava  per  sicura  la  presa  di  Lucca,  voU, 
tandogli  contro  il  Serebioi  e  non  ostante 
che  Neri  Gappiini,  nno-dei  dieci  della, 
guerra  ,  vi  parlasse  contro  ,  sì  lavorò  in- 
defessamente dagli  asseilianli  più  di  due 
mesi  a  fare  un  Cosso  assù  profondo  dal 
letto  del  fiume  verso  la  città.  Si  cercò  an«s> 
che  di  rattenere  l'acqua  nel  Ietto  <lf!  Ser- 
rhio  inferiornM'nle        imbon  al ur.i  ib'l 
fosso  per  averne  lu  ma^'^iur  copia  uct.« 
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f  tomo  destinato  ili'  inaendazione  della 
ctUh  assediata. 

M.i  i  Lucchesi  più  pnlict  dei  dotti,  e 
dei  forestieri  arcliiteUl  nelle  cose  di  ca<-a, 
non  erano  slaU  dal  canto  loro  oziosi,  cou- 
ciòsriacbè  eatt  aliarono  ua  arfiMallade» 
■tra  del  fosso  artefatto  per  saWarai  dall* 
allagamento  minacciato.  Nè  a  questo  solo 
riparo  si  «rreslarono,  essendo  fama,  ciie 
«Imni  teminati  dagli  assediami  fliargiai 
éel  canale,  e  questo  essendosi  pieno  d*ae« 
qua  per  sraric.irla  in  tempo  opportuno 
sopra  la  città,  una  bella  notte  |i;li  asse- 
diali, esciti  in  buon  oumero  Lucca, 
ruppero  1*  aerine  alla  sinistra  4lel  fosso, 
in  guìsi  ehe  Paci^ua,  correndo  verso  if 
piano  di  Lunata  e*Ji  Capanaori,  inondò 
con  tal  V  i«lcuta  il  campo  degli  assedijuiLi, 
posto  aH* oriente  41  Lueoa,  «ke  questi  vi 
do^lefo  bisc&ire  armi,  bandiere  e  mac- 
elline d^  guerra  per  salvan  il  personale 
nei  colli  più  vicini. 

lliMi  «Stante  l*aecadii|o  tristo  snoeesso, 
i  FioventÌMi  non  desislerenodalTassedio; 
che  ami  vi  s'impegnavano  ognor  più, 
decisi  di  volere  ad  ogni  modo  entrare  in 
Lucca,  quando  ebbero  avviso,  che  dal  lato 
4ella  Garfagnana  approssimavasi  una  n»> 
inero5a  banda  dì  soldati  a  piedi  e  a  ca« 
▼allo  sotto  la  condotta  di  Francesco  S for- 
ca ,  fìntosi  licenziato  dal  soldo  del  duca 
di  Hilaiio.  comecché  da  eostni  leakMali 
MD  tal  soccorso  venisse  invialo. 

M.i  il  penernle  dei  Milanesi  era  poco 
amico  del  Guinigi ,  corrucciato  con  esso 
ini,  perehè  aveva  chiesto  al  Visconti  il 
«UO  rivale  Niccolò  Pkcininu  a  condotti^ 
ro  delle  for^L'  invi  lir.  Al  primo  scontro 
peraltro  dei  due  C5iii:ili,  il  lioreatino  es- 
sendo rimasto  perdente,  dovè  in  fretta  e 
fnrìa  levarsi  dal  campo  intorno  a  Lucca 
c  contentarsi  di  un  largo  blocco,  traslo- 
cando i  suoi  quartieri  a  Rìpafr.itta. 

Il  signor  di  Lucca,  per  timore  di  per- 
dere il  pr  i  nei  pa  lo,  arendo  ricusato  di  me^ 
tere  lo  Sforza  con  i  suoi  dentro  la  ci l L'i, 
cotesto  rifiuto  fu  segnale  drila  perdita  del 
Guinigi:  giacche  alcuni  dei  principali 
Lacchesi  sospettando  ehe  egli  volesse  fen- 
dergli agli  odiali  Fiorentini,  e  lusinga- 
ti dall'idea  di  poter  riarqui'-l.nrt'  I.i  perdu- 
ta liborl.i,  si  fecero  caporioni  di  una  con- 
giura, della  quale  misero  a  parie  lo  Sfor- 
sa,  Qoesti^  non  solo  Tapprovò,  ma  leoien- 
do  anchVsso  della  «endiU  di  Lucca  alla 

V,  II. 
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Rep.  di  Firenze,  promise  di  secondaria. 
Tutte  le  file  esseÌMÌo  state  tese  e  prepantte, 

nella  notte  del  14  agosto  i43o,  alcuni  no- 
bili dei  più  audaci  fra  i  con<.MMrali  cor- 
sero al  palazzo,  e  superate  le  guardie,  pe- 
neirarono  nelle  stante  dove  riposava  il 
GttiUtfi;  del  quale  foeilaiente  s' impadro- 
nirono nel  tempo  medesimo  che  gli  altri 
gridavano  per  le  vie  della  cillk  popolo  9 

La  mattina  dopo  entrè  in  Lnoea  loSfor* 

za,  ricevuto  come  ltber;ilore  con  le  sue  sol- 
dalescbe.  Bisognò  per.illro  consentire  loro 
il  sacco  al  palazzo  del  deposto  signore, 
benehi  li  Unnnltnanle  popolo  lueebese  lo 
avesse  rispettato:  e  inoltre  dovè  sborsare 
loro  la  somm  i  di  laooo  fiorini  d'oro. 

Paolò  tu  consegnalo  al  generale  del  Vi- 
sconti  per  inviarlo  a  Milano  a  q«ael  dnea^ 
che  lo  fece  trasportare  e  rinchiudere  nel 
castello  di  Pavia,  dove,  col  crepacuore  di 
aver  perduto  la  signoria  della  »ua  patria, 
Gninigi,  airetà  di  S9  «noi,  ad  1439  ter. 
minò  la  vita» 

Ldoba  nwL  Tsaio  Maioso  bblu.  1Uvoaauc4 
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-  Pièvalidainente  di  ofroi altra  forsaeon* 

corsero  alla  rovina  del  Guinini  5o,ooo  du- 
cati dai  Fiorentini  esibiti  e  preito  pagati 
al  conte  Francesco  Sforza,  a  condizione 
però  ch*ef  li  rilif asse  le  snegenli  dal.ur- 
lilevio  dì  Lecca s  sioshò  eoo  U  speranaà 

di  quel  con{]ui%»o  i  rojfgitori  di,  Firenze 
miravano  di  buon  occU.iv  luUociò  che  ten- 
dere folessead  allontanare  il  dittaton  ed 
anche  il  |Mottetlere  dei  Lucchesi. 

Tornati  questi  ultimi  al  re(;irae  repub- 
blicano, crearono  ben  presto  il  collegio, 
il  coosiglio  di  credenza  e  qjielJo  genera- 
lOi  composto  di  sao  cittadini,  afidando 
a  una  balia  di  la  cittadini  il  i^overno  s»i 
premo.  Ma  i  Fiorentini,  ap|>ena  partilo 
io  Sforza,  stanle  il  convegno  fallo  e  i  da- 
nari pagali,-  lordarono  a  striofere  d'as- 
sedio la  citli,  perehè  ricusava  di  riceverli 
in  signori.  Ricorsero  di  nuovo  i  Lucche- 
si al  duca  di  Milano^  il  quale,  per  im- 
^pedire  ringrandinentodella  Bop.  Fior., 
praticò  lacon'tueta  v ia  di  danneggiero  nn» 
scondendo  la  nianf>ciìe  nuoce,  sempre  con 
l'aria  di  non  mancare  ai  palli  giurati.  F, 
come  |xm:u  innanzi  aveva  mandato  lo  Sfor^ 
u  a  socoonrere  LneeSt  eoi  diohlavaclo  Aioi. 
ri  del  di  lui  serviito^  cosi  poesie  fiala  11- 
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gurò,  che  i  Genovesi,  allora  suoi  tadtlìli, 
assoldassero  il  Piccinino  e  genti  armate 
per  inviarle  preslarocnle  verso  Lucca.  E- 
ran  già  queste,  li  2  dicembre  1 43o,  arriva- 
te con  3ooo  cavalli,  e  6000  fanti  presso  la 
città  al  punto  che  il  solo  fiume  divideva 
i  due  eserciti ,  quando  di  notte  tempo  il 
capitano  milanese  guadando  il  Serchiofu 
improvvisamente  addosso  ui  Fiorentini  , 
nel  tempo  che  la  guarnigione  esciva  dalla 
città  a  sorprenderli  alle  spalle.  Lo  scom- 
piglio degli  assedianti  fu  tale  che,  senza 
grande  uccisione,  tutto  il  campo  e  un  buon 
numero  di  prigioni  cadde  in  potere  del 
Piccinino  e  <lei  Lucchesi  ;  e  questi ,  dopo 
t3  mesi  d'assedio,  viddersi  liberali  (3  di- 
cembre 1 43o)  da  un  molesto  nemico.  D'al- 
lora in  poi  per  decreto  pubblico  ogni  anno 
una  festa  popolare  celebrò  in  quel  giorno 
tal  memoria  ai  Lucchesi  faustissima. 

Alla  fine  di  fcbbrajo  del  1432  tornaro- 
no i  Fiorentini  per  tentare  un  subito  as- 
salto sopra  Lucca,  ma  inutilmente;  per 
modo  che  abbattuti  dulia  guerra,  c  dispe- 
rando della  conquista,  aprirono  un  tr  il- 
tato  di  pace,  quale  restò  conclusa  nell'a- 
prile del  1433,  a  condizione  che  Lucca 
rioltcnesse  i  paesi  perduti  uelT  ultima 
guerra.  Ma  questa  piuttosto  che  pace  rie- 
sci una  tregua,  poiché  nei  primi  mesi  del 
1437,  veduto  che  i  Lucchesi  erano  rima- 
sti privi  di  ajuti  esterni,  e  sapendo,  che 
questi  dalla  parte  dei  Genovesi  si  trova- 
vano soprammodo  infievoliti  ,  credettero 
i  Fiorentini  esser  giunto  il  tempo  oppor- 
tuno di  ritornare  sotto  Lucca,  a  ciò  pre 
cipuailiente  consigliati  da  Cosimo  de' Me- 
dici, tornalo  di  corto  in  Firenze  dall'esi- 
ìio,  mercè  gli  amici  e  l'aura  popolare.  Fu 
perciò  decretata  la  guerra  contro  Lucca  , 
e  Francesco  Sforza,  preso  al  soldo  dai  Fio- 
rentini, s'incamminò  con  l'armata  nel 
territorio  lucchese,  dove  di  prima  giunta 
occupò,  dal  Iato  delti  marina  i  paesi  di 
Viareggio  e  Camajore ,  e  dalla  parte  dei 
monti  diversi  villaggi  e  castella  in  Garfa- 
gnana;  dopo  di  che  si  occupò  u  situare  gli 
alloggiamenti  intorno  a  Lucca. 

Erano  i  Lucchesi  a  tutto  disposti,  salvo 
a  soggiacere  ai  Fiorentini.  Ricorsero  per- 
tanto, ed  ebbero  validi  soccorsi  dal  Vi- 
sconti, il  quale  usava  ogni  mezzo affinchc 
cotesta  città  non  cadesse  nelle  m  ini  di  tal 
nemico.  Infatti  nel  tempo  che  il  Piccini- 
no con  le  masnade  del  Visconti  marciava 


ad  ottaggiare  nell'Appennino  fra  Bologna 
e  Firenze,  il  duca  di  Milano  faceva  oÀTri- 
re  largo  guiderdone  allo  Sforza,  per  far- 
lo tornare  al  suo  servizio.  \on  potevano* 
questi  due  modi  mancare  di  produrre  1* 
effetto  desideralo,  cosicché  la  Signoria  di 
Firenze,  vedendosi  da  un  lato  attaccala 
dentro  al  suo  dominio,  e  dall'altro  lato 
scorgendo  la  disposizione  del  suo  capitano 
propensa  ad  accettare  il  partito  offertogli 
dal  duca,  si  piegò  a  trattative  di  pace.  La 
quale  venne  conclusa  in  Pisa  il  a8  aprile 
del  1438,  e  quand'era  sul  terminare  del 
triennio,  per  altri  cinquanl* anni  venne 
dalle  parli  confermata.  • 

In  vigore  del  primo  e  del  secondo  ac- 
cordo, nel  novembre  iM  1 44 1 ,  i  Fiorenti- 
ni restituirono  tutti  i  luoghi  stati  ai  Lue* 
chesi  ostilmente  durante  1'  ultima  guerra 
occupati,  meno  la  terra  di  Monte-Carlo, 
e  la  fortezza  di  Motrone.  — Tacquero  gli 
storici  la  causa  che  indusse  la  Signoria  di 
Firenze  a  si  fatta  generosa  restituzione; 
ma  qualunque  fosse  la  ragione  di  un  tal 
procedere,  in  ogni  motlo  il  fatto  stà  a  di- 
mostrare: che  se  i  Fiorentini,  per  il  corso 
rare  volte  interrotto  di  ia3  anni,  dissen- 
tendo nei  principii  politici ,  furono  in 
urto  e  guerreggiarono  contro  i  Lucchesi, 
ciò  non  accadde  mica  per  odio  che  aves- 
sero agli  abitanti,  ma  sivvero  al  gover- 
no ghibellino,  da  cui  I<ucca  per  sì  lungo 
tempo  era  stata  dominala. ^Infatti  i  Fio- 
rentini ,  do[>o  la  pace  del  14  38,  non  solo 
dentro  il  termine  dai  patti  prescritto  re- 
stituirono le  terre  ai  Lucchesi  occu|»ate, 
ma  diedero  costantemente  a  questi  ultimi 
prove  della  loro  fiducia  e  amorevolezza. 
E  ben  corrisposero  dal  canto  loro  i  Luc- 
chesi, allorché  Firenze  difettando  di  gra- 
naglie ,  di  cui  Lucca  ,  per  misura  di  an- 
nona, Irovavasi  provvista,  appena  richie- 
sti, inviarono  colà  a4oo  moggia  di  grano. 
In  conseguenza  di  ciò  i  Lucchesi,  goden- 
do di  stabile  quiete ,  poterono  rivolgerò 
le  loro  cure  a  dare  un  miglior  online  agli 
affari  interni  per  la  conservazione  di  un 
vi  ver  libero.  La  qual  cosa  apparisce  da  iin'i 
nuova  costituzione,  promulgata  nel  1446 
sotto  il  titolo  di  Statutum  de  liegimine 
palata  dorninnrum  Anùaaoruni.  Il  quale 
!»latulo  fu  diviso  in  due  parli  ;  la  prima 
relativa  a  tuttociò  che  ri>guardava  l'ese- 
cutiva potestà,  e  l'altra  parte,  che  fu  poi 
pubblicata  in  Lucca  nel  1490  da  Arrigo 
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di  Colonia,  comprendeva  le  leggi  cìtìIì  e 
criminali  con  le  regole  delle  procedure 
respeltive. 

Dondechè,  qualora  si  vogliano  eccettua» 
re  le  insidie  tentate  da  Ladi:>lao  figlio  di 
Paolo  Guinigi,  con  lo  scopo  di  riacqui- 
stare la  paterna  signoria,  Lucca  non  eb- 
be più  scontri  pericolosi  alla  sua  quiete  e 
governo  fino  alla  venuta  di  Carlo  Vili  re 
di  Francia  in  Toscana.  Realmente  alla 
discesa  di  quei  Francesi  in  Italia  si  riac* 
ceserò  le  estinte  amarezze  fra  i  Fiorenti- 
ni e  i  Lucchesi,  perchè  a  quest^  ultimi  il 
re  franco  per  pecunia  aveva  consegnalo 
la  terra  e  rocca  di  Pielrasanta,  slata  pre- 
sa qualche  tempo  innanzi  dai  Fiorentini 
ai  Genovesi  ;  e  più  ancora  contribuirono 
al  mal  umore  fra  le  due  repubbliche  gli 
ajuli  che  i  Lucchesi  copertamente  ai  ri- 
bellati Pisani  somministrarono. 

Quindi  avvenne  che,  dopo  avere  i  Fio- 
rentini riconquistato  Pisa  (  anno  iSog  ) 
essi  cominciarono  a  trattare  ostilmente 
Lucca  \  la  quale  avrebbe  fortemente  ri- 
schialo di  perdere  la  sua  indipendenza 
senza  l'appoggio  del T  imperatore  Massi- 
miliano I  ,  che  inviò  costà  una  mano  di 
soldati  veterani,  cui  aveva  aperto  una  bel- 
la strada  lo  sborso  di  9000  fiorini  d'oro, 
che  fruttarono  un  ampio  diploma  in  fa- 
vore della  lucchese  libertà.  Il  qual  privi- 
legio fu  rinnovalo  nel  tSaa  da  Cario  V, 
confermando  non  solamente  quanto  era 
slato  ai  Lucchesi  dai  Cesari  antecessori  ac- 
cordalo, ma  di  più  dichiarò  nulla  la  ces- 
sione di  alcune  terre  obbligatamente  fatta 
al  Comune  di  Firenze.  L'assedio  peraltro 
e  la  caduta  di  quest'ultima  città  con  la  per- 
dita della  sua  libertà  svegliò  l'allarme  nel 
popolo  lucchese  per  timore  di  un'cgual 
sorte.  E  tanto  più  ne  temeva  in  quanto 
che  la  somma  del  potere  e  gl'impieghi  più 
lucrosi,  stando  fra  le  mani  dei  nobili,  per- 
petuavansi  fra  loro  in  ogni  rinnovazioue 
di  governo.  Al  che  si  aggiungevano  i  so- 
prusi per  conto  di  altre  misure  economi- 
che, tendenti  a  inceppare,  anzi  che  inco- 
raggire  l'industria  principale  del  paese, 
quale  si  era  quella  dell'arte  della  seta; 
sconcerti  tutti  che  contribuirono  a  ina- 
sprire la  plebe  contro  i  grandi,  il  popolo 
minuto  contro  il  (Kipolo  grasso. 

Con  questa  concitazione  d'animi  ac- 
cadile che,  nell'aprile  del  1 53i,  i  tessitori 
da  leggi  oppressive  indispcliili,  c  da  gu« 


vernanti  orgogliosi  vilipesi,  si  adunaro- 
no, si  armarono  e  gridarono  morte  al  go- 
verno aristocratico.— Fu  allora  che  Lucca 
vide  i  suoi  Ciompi f  cui  fu  dato  il  nome 
di  Straccioni,  perchè  sotto  le  insegne  di 
un  vessillo  nero  stracciato,  formali  in 
compagnie  e  aventi  alla  testa  un  tessito- 
re dei  più  loquaci,  assediarono  il  palaz- 
zo degli  anziani,  facendosi  quasi  padroni 
della  città.  Maucavagli  però  un  Michele 
di  Landò,  a  voler  che  i  Straccioni  di  Luc- 
ca potessero  riuscire  nel  progetto  di  ri- 
stabilire nella  loro  patria  il  governo  popo- 
lare.—» L' irresolutezza  dei  sediziosi  cal- 
mò a  poco  a  poco  il  timore  dei  senatori , 
che  erano  tutti  dal  partito  dei  magnati  ;e 
tanto  in  lungo  andò  il  gioco,  che  di  notte 
tempo,  d'intelligenza  degli  anziani,  s'in- 
trodussero in  città  da  mille  uomini  ar- 
mali del  contado  di  Cemajore,  i  quali 
sorpresero,  vinsero  e  dissiparono  gli  am- 
mutinali. Allora  il  senato  lucchese  in  be- 
nemerenza del  servigio  dai  Camajoresì 
prestato,  decretarono  che  si  esigesse  a  me- 
moria di  ciò  dentro  Camajore  una  specie 
di  arco  trionfale. f^etf.  Camajorb. 

Altre  penose  cure  il  governo  di  Lucca 
ebbe  a  sopportare  ,  allorché  la  quiete  in- 
terna della  città  fu  nuovamente  nel  i54a 
in  procinto  di  perdersi,  se  non  andava  fal- 
lita altra  congiura  di  un  nobile  lucchese. 
Pietro  Falinelii  andò  meditando  di  farsi 
arbitro  della  patria,  credendo  gli  polesse 
spianare  la  via  il  favore  che  egli  godeva 
alla  corte  di  Carlo  V,  presso  cui  dagli  an- 
ziani di  Lucca  era  stato  più  d'una  volta 
invialo;  ma  appena  scoperta  la  macchina- 
zione, fu  incarceralo  l'autore,  e  dopo  aver 
confessato  fra  i  tormenti  il  delitto,  do- 
vè lasciare  sul  patibolo  il  capo. 

In  questo  mezzo  tempo  andava  serpeg- 
gi.indo  per  Lucca  un  altro  più  serio  male. 
L' eresia  di  Lutero  vi  era  stata  introdotti 
per  opera  specialmente  di  varii  ecclesia- 
stici regolari  ;  per  cui  si  agi  contro  i  set- 
tarii  con  tale  rigore,  che  quelli  i  quali 
eransi  da  Lucca  preventivamente  allonta- 
nati, vennero  dichiarati  ribelli,  ed  i  be- 
ni loro  confiscati  e  pubblicati. 

A  sifFalte  convulsioni  civili  e  religiose 
ne  succedè  ben  presto  una  politica  di  gran- 
dissimo impegno,  che  mise  il  governo  del- 
la repubblica  in  un  doppio  imharazzo  per 
la  sicurezza  propria  e  dei  potentati  d'Ita- 
lia. —  Comparve  nel  1646  un  altro  Co- 
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la  ili  Ricnto  in  Francesco  Bei  ri  a  macchi, 
nulo  (li  cospicua  famieli:i  liicchcsu  ,  il 
quitle,  inf.ilnuto  «Ielle  froiclic  gesl»  ilei 
capitani  della  Grecia,  che  con  piccoli 
niczii  avevano  operalo  cose  prandi,  nien- 
temeno ago^roò  che  riTcndicnre  a  liljcrlà 
i  popoli  italiani. 

Sentiva  egli  con  pena  la  servitù  di  Fi- 
renze,  lo  strazio  di  Siena,  T  abiezione  di 
Pisa;  compiangeva  Perugia  percosni ,  Bo- 
logna in  catene;  in  una  [>arola  imaginava 
che  dovesse  tornare  libera  Itali»  tutt», 
non  che  la  Toscana.  Ma  non  erano  piò  i 
tempi  «Ielle  repubbliche  del  Peloponneso, 
i  popoli  dcir  Italia  o  per  vizio  degli  uo- 
mini più  non  5Ì  reggevano  a  comune,  o 
già  andavano  assuei'acendosi  ai  sistemi 
dell'aristocrazia  e  dell'assolutismo.  Per 
conseguenza  V  idea  del  Burlamacchi  potè 
paragonarsi  al  sogno  «li  un  febbricitante 
che  vaneggia  negli  accessi  della  sua  ma- 
lattia.—  Un  falso  amico  del  Cola  lucche- 
se rivelò  al  duca  di  Firenze  l'ardito  pro- 
getto del  Burlamacchi,  quasi  nel  tempo 
medesimo  che  un  cittadino  senese,  stalo 
messo  a  parte  del  segreto,  lo  palesava  agli 
anziani  «icl  governo  di  Lucca. 

Ci«")  bastò,  perchè  il  B«irlirmacchi  fosse 
preso,  sostenuto  in  palazzo,  cil  in  presen- 
ta di  un  commissario  dell' Imperatore , 
sulla  tortura  processato:  Rno  a  che,  vinto 
egli  dal  dolore,  confcNsare  «love  il  chime- 
rico disegno  da  e^so  immaginato.  Allo- 
ra perortJine  di  Curio  V  il  reo  di  slato 
fu  condotto  a  Milano,  e  oosià  con  altre 
persone  implicate  in  simile  pensamento, 
venne  in  pubblico  giustiziato. 

Dopo  di  tutto  ciò  si  aggiunse  la  catluta 
della  repubblica  di  Siena,  colpo  fatale  per 
quei  popoli  che  contavano  di  laanlenersi 
liberi,  e  n>oltt)  più  per  t  vinti  che  spera- 
vano risorgere  a  regime  rcpubblicau». 

La  fallila  rivoluzione  degli  S/raccioni 
nocqiM  in  vece  di  giovare  al  subbietto 
cui  era  stala  promossa;  il  disegno  «lei  Bur- 
lamacchi, e  la  caduta  di  due  repubbliche 
vicine,  avvertivano  i  signori  di  Lucca 
dei  pericoli  che  da  ogni  parte  li  minac- 
ciavano. — -  Nel  I  .I  TO  il  gonfaloniere  Mar- 
tino Bernardini  fu  per  i  nobili  lucchesi 
quale  era  stato  nel  10197  il  doge  Pietro 
Gradcnigo  per  i  veneziani. Egli  propose  al 
senato  di  convertire  in  l«-gge  la  seguente 
riforma  statutaria:  «  Ammettfre  alle  ca- 
riche del  governo  solamente  quelle  fami- 
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gli*  che  allora  gode\'ano  di  tali  onori  i 
col  diritto  di  trasferirli  alla  loro  discen^ 
denut\  escluso  però  da  f/uestodiritf&c/tiurt- 
que  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  forestie- 
ro, e  lutti  i  Jigli  di  persone  del  contado  ^ 
sahi  tfuelli  tra  loro  ^  i  quali  al T  epoca 
della  proposta  riforma  partecipavano  agC 
impieghi  govcrnatitfi.  »  Il  progetto  pia- 
cque agli  anziani  talmente,  ehe  lo  eonver- 
tirono  in  quella  legge  organici  della  re- 
pubblica, I  l  qtialc,  ad  esempio  del  senato 
di  Roma,  rhiamossi  col  nome  dell'aulore, 
Legge  IUarliniana.Cole$[.ì  legge,  pubbli- 
cala nel  dicembre  del  r556,  fece  srhia^- 
mazzo  Ira  il  popolo,  n>5i  t'iirono  voci  senz» 
elFeUa.  Lo  mcnroria  fresca  dei  mali  soiferlt 
per  la  ribellione  degM  Steaceioni ,  i  pe- 
ricoli cui  emna  scampali  per  le  posterio» 
ri  congiure,  ìa  caduta  non  antica  della 
repubblica  di  Firenze  ,  e  quella  recentis- 
sima di  Siena,  servirono  dì  esempio  al  po- 
polo lucchese  per  adattarsi  alle  circostan« 
ze.  — •  In  conseguenza  di  ciò  gli  statnlr 
de  Regimine,  l'ultimo  «lei  quali  era  slatcy 
compilato  rrel  15^9,  riceverono  da  questa 
legge  Hrt'alterizionc  di  gravissima  impor- 
tanza sul  conto  «Ielle  «lÌ9|>osizioni  relative 
al  diritto  di  eligibilità  dei  pubblici  fun- 
zionarii.  In  una  parola  la  repubblica  di 
I^icra  d'allora  in  poi  divenne  di  diritto 
quello  che  già  da  mollo  tempo  iinlielro  Io 
era  di  fatto,  cioè,  aristocratica. 

Ll'CCA.  SKLL*  ri,TI»M»  PKHIODO  DELLA  STIA,  . 
AXTtCA  IIKPCDBLICA  flIKO  A.L  I799.  X 

Se  la  legge  Martinian:i,  sorgeri  la  seni» 
dubbio  «lair orgoglio,  riescisse  in  efTetlo 
ulile  piutimto  che  dannosH ,  o  viceversa, 
non  seppe  deciderlo nn  erudito  autore  mo- 
derno; il  quale  con  disinvolinra  ed  im- 
parzialilà,  scrivendo  delia  sua  patria,  su 
tal  proposilo  diceva:  «  che  forse  la  quiete 
He  guadagnò,  conccnlmmloii  a  poco  a  po- 
co il  polere  in  chi  ora  interessalo  più  che 
altri  alla  pubblici  felicit.'i.  E  ciò  sarebbe 
mollo,  e  pareggerebbe  almeno  il  «lanno 
che  ne  venne  a  riguardo  di  tanti,  che  amo- 
rosi della  lìberlà  non  avrebbero  mancalo^ 
di  portarsi  qua  con  le  loro  futune  dai 
proprii  p.iesi  tidotli  in  servitù ,  quando 
fossero  stati  a  sao  tempo  ricevuti  come 
veri  cittadini  ì  loro  figli  ».-— (Mazzarosa, 
Storia  di  Lucca  Lib.  VII). 

A  rendere  più  stabile  il  rc^ji me  «Irli' or- 
dine interno  coìmIìuvò  una  prudeale  co»- 
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dòtte  etterba,  massime  verso  V  intraprèn- 
dente Cosimo  duca  di  Fireoie.  La  cui  po- 
tensa  fu  accresciuta  in  quei  giorni  con  1' 
aoqvtsto  di  Siena  e  del  suo  vasto  territorio^ 
cedutnnfll  Ja  Filip{x>  II  re  di  Spagna.  — 
Il  trattalo  di  pace  nei  iSSq,  lìrmato  tra 
In  Spagna  e  la  Francia,  concorse  vieppiù 
ad  auicofare  raristocrasìe  inoeliete,  lo» 
atochè  in  detta  peoe  fa  compresa  aotlM 
Locca  come  paese  libero  e  neulrnle. 

Cosicché  il  governo,  tranquillo  al  di 
fuori  e  in  oaaa,  potè  occupam  de* lavori 
di  pubblica  ntilità,  sia  coli*  arfl^are  il 
Serchio  di  contro  alla  città,  sia  col  risve- 
gliare maggior  operosità  nella  costruzione 
delie  attuali  sne  mura,  sia  col  far  scavare 
«p  foftso  navigabile  per  netterl  la  eomii- 
tiicazione  Lucca  coirOz«er(,  e  di  ìk  conti- 
nuando il  cammino  a  levante  entrare  nel 
lago  di  Sesto  »  donde  poi  per  l'emissario 
della  Sirtssm  "Ao&ottf  «cll'Airao,  navi^ 
fando  TecioFirenaeoa  Pisa. 

Tante  spese  però  avendo  depauperato 
il  pubblico  erario ,  impossibilitarono  il 
governo  di  soddisfare  per  intiere  alle  In- 
ckieate  delPImp.  Massimiliano  li,  cbe  nel 
i565  avev»  doniindilo  alla  repubblica 
scudi  70,000)  a  titolo  di  sussidio  per  la 
guerra  contro  il  Turco;  per  modo  cbe  soli 
iS^iOoo  tendi  gli  furono  dati. 

In  tutto  il  resL'inte  del  secolo  XVI  i 
Luccliesi  ebbero  calma  interna  e  pace  al 
di  fuori. 

>S  Per  tariMreqaett*altimaeoniineiàrono 

IMI  1607  a  risuscitare  antichi  dissapori 
tra  i  re<r£jitori  della  repubblica  e  il  tluca 
di  Modena  ,  uno  per  conservare  o  accre- 
aoere ,  gH  altri  per  far  valere  dei  diritti 
disusati  lopni  una  porzione  di  Garfagoa- 
na  da  luniro  tempo  perduta.  Si  pratica- 
rono fra  lo  due  parti  parziali  ostiiitii,  o 
piuttosto  ladronerie,  le  quali,  bfevemen- 
1e  sospese  da  corta  pace ,  ai  convertirono 
poscia  in  una  manifesta  guerra,  sino  a 
che  per  ordine  dell'Imperatore  i  Lucche- 
si e  i  Modanesi  dovettero  sospendere  la 
gurara  e  quindi  starsene  alla  eententa  cbe 
dalla  corte  cesarea  di  Milano  sarebbesi 
pronunziata.  —  f^ed.  GAnrAcsAHA. 
.vf  osate  le  armi,  il  governo  di  Lucca  si 
eieenpò  a  ristringere  la  borsa  degli  eligi- 
Bili  alle  pubbliche  cariche:  c  beue  vi  rie- 
scirono  gli  anziani  che  sedevano  signo- 
ri nel  primo  semestre  del  iGiS,  quando 
essi  nel  ax  gennajo,  fecero  approvare  dal 
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consiglio  la  jirovvlsinne  ieguent<;:  «  che  il 
diritto  di  governare,  salva  una  graiia  del 
potere  supremo,  dovesse  d'allora  in  poi 
risiedeés  nello  sole  frmiglie  cbe  ne  eranò 
al  postasse  dell*  epoca  dell»  legge  Marti- 
niana. 

Quindi  è  che  in  ordine  alla  stessa  proT- 
visione  In  un  libro,  cbiamato  /iM>d*oro, 
furono  regislmti  i  nomi  e  le  armi  di  tutti 
coloro,  cui  fino  a  quel  suddetto  giorno 
uu  tale  diritto  si  apparteneva.  j 

Si  yoUe  dare  una  qoalcbe  apparenta  di 
ragione  a  silBitta  restriaione ,  dimostrau. 
do  lutto  ciò  essere  diretto  al  fine  d'im- 
pedire, cbe  qualcuno  s'introducesse  nelle 
famiglie  senatorie  eoa  nomi  falsi  e  perso- 
ne suppeéll.  Ma  piuttosto  cbe  ragione»  dice 
il  prelodato  storico  lucchese,  era  questo  un 
pretesto,  atteso  che  molti  altri  più  facili 

eiedienti  avrebbero  potuto,  se  mai,  lc« 
r  via  queslo  male  decantalo,  in  vitto 
delle  citUi  non  grande ,  e  del  proporzio- 
nato ristretto  numero  degli  eligibili.  La 
vera  ragione  stava  nel  volere  quelle  fa- 
miglie ,  cbe  allora  moderavano  lo  stato  « 
perpetuare  fra  loro  il  comando  a  somi* 
glianta  di  ciò  ohe  operalo  si  era  nelle  due 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.  — 
Dal  libro  d'oro,  cbe  tuttora  conservasi 
neirarebivio  di  stalo,  apparisce,  cbe  aai 
erano  a  detta  epoca  le  casate  con  armi  e 
)>lasoni  tliversi  fra  loro,  tra  le  quali  %g% 
famiglie  di  cognome  diiferenziato. 

Nuovi  dispiaceri  poco  dopo  ti  aggiun- 
sero ad  amareggiare  i  Lucelie8Ì«  U  prep»* 
tenza  di  un  loro  concittadino  vescovo  car- 
dinale, Marc* Antonio  Franciot ti;  il  quale, 
non  volendo  uniformarsi  alla  legge  comu- 
ne der  paese,  ricusò  costantemente  di  far 
punire  un  suo  familiare,  pcrcliè  con  d  in- 
no  dei  terzo  aveva  abusalo  del  priviie<;io 
di  portare  armi  da  fuoco. L'altra  più 
generale  e  più  funesta  sciagura  fà  k  mo- 
rìa che  in  Lucca  e  nel  suo  contado  ripe- 
tutamente per  la  peste  del  i63i,  e  mag- 
giormente del  164Ù,  infierì.  I  governanti 
per  quanto  era  in  suo  potere  provvedevano 
ai  bisogni  con  aprire  spedali  nei  tubbocw 
ghi,  procurare  medici,  medicine,  vettova- 
glie e  sutsidii  di  ogni  maniera,  mossi  quei 
senatori  da  sentimento  di  pietà  patecn«,.o 
forse  anche  daUa  politiòa  di  grati fiatrel 
la  moltitudine  per  acoosinmarla  vie  mo> 

glio all'obbedienza  di  MinolsMOd^tUttal^ 

e  perciò  iuvidiala.  .         .  ' 
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Quello  però  che  stava  più  a  cuore  ai 
padri  coscritti  lucchesi  era  di  allontana- 
re chicchessia,  a  furia  di  punisioni  setere, 
•  non  di  rado  iBfiiitlft/ dall' idM  ti  in- 
chinare contro  il  nuovo  regime.  La  storia 
ha  tramandato  ai  posteri  la  tirannica  ma- 
niera, con  la  quale  un  Agostino  Mansi,  un 
dei  Poggio,  un  Vineento  Altofndl,  p«iao* 
naggi  tutti  distinti  e  nobilissimi,  furono 
per  lievi  cause  politìchei  quello  mandalo 
per  dieci  anni  alla  galera,  e  questi  per  un 
penaicn»  libero  menifouio,  coadenaatl 
a  lasciar  la  tetta  Mil  patibolow 

Del  resto  non  furonvi  Jappol  turha- 
inenli  politici  di  grande  importanza,  o  di 
qualche  grave  conseguenza;  sicché  il  go- 
Tarno,  dalla  metk  dc^  secolo  XVII  siilo 
al  1700,  visse  quieto.  Lievi  cagioni 
d* inconsiderala  violenza  e  di  parziali  in- 
giurie recarono  ai  senatori  di  Lucca,  nel 
1 700,  nn  qualche  ias barano  per  parte  di 
Cosino  Ili  graodlMa  di  Toscana,  poi  so- 
dici anni  dopo  perootttodeldafiadiMaa* 
sa  di  Carrara. 

Mi  le  «orli  mediatrici  fecero  posara  lo* 
fo  il  corruccio  con  rìnMttere  in  calma  i 
popoli  insieme  coi  governi  allarmaii. 

Diede  pur  motivo  di  qualche  amarezza 
fra  il  senato  lucchese  e  la  corte  di  Roma 
r  inchiesta  tuta  dal  primo  amniata  per 
avere  il  diritto  di  presentare  al  papa  una 
terna  di  tre  so{|;getli  idonei  ad  ogni  va. 
canza  dells.aede  vescovile  di  Lucca;  in> 
cMatla  che  Analmente  nel  1754  dal  Pont. 
Benedello  XIV  fu  secondata  -«Mosse  roag>> 
giore  rumore  per  conto  del  clero  lucchese 
una  legge  dalla  ragione  politica  e  civile 
«lille  JaanUmorie  consigliata,  la  quale  fa 
dKacassa,  e  finalmenia  li  7  settembre  dd 
1764  decretala,  per  modo  che  niuno  po- 
.  .  tesse  per  r avvenire  alle  corporazioni  mo- 
rali donare  o  testare  un  valsente  snperio- 
ve  alla  ▼«oiesiina  parta  dal  tno  patrimo- 
nio, nè  mai  ana  lomma  maggiore  di  ten- 
di aoo.  La  qoal  legge  si  credè  comandata 
dal  vedere  la  classe  degli  ecclesiastici  a  so- 
'mbbandaiisa  provvista  di  beni;  i  quali 
al  calcolò  che  superassero  il  valore  di  no- 
ve'milioni  di  scudi,  goduti  da  circa  i5oo 
Individui  dei  due  scasi;  lo  che  veniva  a 
equiparare  circa  la  metà  del  patrimonio 
de*  pri«^  di  tatto  Io  stato,  il  qoal»  fà 
calcoJaW  ^rascre  di  venti  milioni  di  scudi, 
in  una  popolazione  di  circa  140,000  abi* 
tanti.— •        DioGtsi  M  lioccA. 
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Il  tempo  aveva  fatto  scorare  un  vizio 
grande  nel  sistema  aristocratico,  vizio  che 
a  guisa  di  tarlo  a  poco  a  paco  al  fodeia 
ndia  famiglie  senalorie  H  midollo  dalla 
loro  repubblica. 

Le  casate  ascritte  al  libro  d*oro,  dal 
numero  di  234,  che  si  riscontrarono  nei 
iteS,  a  «da  38  erano  ridotta  nel  1989. 
Al  Ana  di  riparare  coteata  progresii  va  di* 
minuzione  si  erano  introdótte  negli  an- 
ni 1736  e  1750,  delle  vistose  alterazioni 
nella  ooititwione  della  repubblica  loccba-i 
ae.  Ma  il  cambiamento  più  valutabila  fit 
quello  del  1768,  quando,  per  la  mancan- 
za di  un  conveniente  numero  di  nobili,  si 
tolse  via  ravvicendamenloitabilito  dalla 
legga  ebe  avaro  drviao  il  aenato  in  dna 
congregazioni,  dalle  qnali,  un  anno  per 
cadauna,  costuma  vasi  di  scegliere  i  sena- 
tori a^ivi,  per  non  perpetuare  il  coman- 
do in  nna  iola  datae  o  eeiiona.  Fn  allot. 
ra  dhe  si  ebbe  più  forte  ragiona  di  la- 
mere,  che  il  governo,  ristretto  in  mano 
di  pochi,  potesse  convertirsi  in  nna  pici:, 
ta  oligarchia.  ,  .  •  >  . 

Finalmente,  all'anno  lyBfraMliMaBH»' 
do  le  famiglie  nobili  a  venir  meno,  e  man- 
cati esseudo  in  19  anni  undici  ceppi,  si 
decretò,  che  non  meno  di  novanta  doves^ 
•ero  esaere  gli  atipiti  di  iamiglie  nobili 
originarie,  e  dieci  quelle  delle  famiglie 
dal  senato  ascritte  alla  nobiltà, con  fucol- 
tà  di  crearne  di  queste  ultime  a  prupor- 
sione  dio  ri  fossero  estinte  le  prime,  j^.»-* 

Quanto  alla  politica  estema,  la  conilot- 
ta  dei  regitori  di  Lucca  fu  quella  di  amili 
feudatarii  ;  cioè,  costantemente  ligii  al  su- 
premo dominatore  dell*  Italia.  Qtiindi  è 
eba  ad  ogni  awaninianto  al  iroiio  di  va 
iUignato,  si  cercava  con  dimostrazione  so- 
lenne rispettosissima  di  guadagnare  la  be- 
nevolenza di  Cesare,  ed  anche  ne  doman- 
davano anrilmente  l*acBoaiandigia,  col 
supplicarlo  di  confermaro  qoet  privilegi!,, 
che  dopo  Carlo  IV  ,  per  una  successione 

{»cogressiva  di  i5  diplomi,  da  Massimi-* 
lane  1  fino  ali*  assnntione  ni  trono  cesa* 
reo  di  Francesco  II  (anno  179*)  i  signori 
della  repubblica  di  Lucca  ,  rortip  TÌcitrii 
dell' impero  coslanlemente  qualili<';irono. 

D*  allora  in  poi  la  pace  esterna,  io  sla« 
to  politico  ad  aneba  la  ealme  Interna,  dal 
governi  di  Europa,  non  che  dell' aristocra* 
sia  lucchese,  cominrinrono  a  scombuiarsi, 
Fia«lmeute,>oUa  àac  del  «ecolo  XVIll,  lo 


Digitized  by  Google 


LUCO 

vittorie  riportate  dai  Francesi  in  Italia 
cambiarono  afTatlo  le  sorli  della  penisola; 
sicché  i  padri  coscritti  di  Lucca  inutil- 
mente con  l'ambascerie  e  con  l'oro  trava- 
g^liavansi  di  guadagnare  la  protezione  del 
direttorio  di  Francia,  di  acquistare  la  be- 
nevolenza del  loro  generalissimo  in  Italia, 
di  blandire  le  fervidissime  neonate  repub- 
bliche Cispadana  e  Transpadana.  Lusin- 
ghe vane,  danari  e  parole  gettate;  percioc- 
ché Toccupazione  di  Lucca,  per  parte  dei 
Francesi  da  lungo  tempo  meditata  ,  ebbe 
finalmente  il  suo  etTelto  nei  primi  giorni 
del  1799,  <{uando  vi  entrò  con  una  parte 
della  sua  divisione  il  general  Serrurier; 
quello  medesimo  che  aveva  di  corto  dato 
prove  di  arti  inique  sull'infelice  Venezia. 
Spietate  requisizioni  di  vettovaglie,  di  pe- 
cunia e  di  vestiario  accompagnale  da  mi- 
nacce terribili,  spaventavano  ogni  giorno, 
sgomenl't vano  ,  avvilivano  i  Lucchesi  d' 
ogni  ceto.  Pure  abiezioni  sifTitlc,  si  gra- 
vose imposizioni,  cotanti  spogli  violenti, 
sop[>ortavansi  da  qnei  senatori  nella  diffì- 
cile speranza  di  poter  continuare  a  diri- 
gere il  timone  della  repubblica.  Che  però, 
pensando  essi  al  modo  di  riesci rvi,  nel  i  5 
gennajo  del  1799,  deliberarono  di  far  ri- 
torno all'antica  costituzione  democratica, 
coli*  annullare  la  legge  Martiniana  del 
i556,  e  le  riforme  posteriori.  Si  fece  an- 
che di  più.  Dalla  classe  privilegiala  dei 
nobili  furono  eletti  dodici  personaggi  col- 
r  incarico  di  modificare,  adattando  alle 
circostanze  le  antiche  costituzioni;  e  que^ 
sii,  nel  dì  a8  dello  stesso  gennajo,  decre- 
tarono, che  per  le  future  elezioni  verreb- 
bero esclusi  dai  comizi  coloro  destinati  a 
costituire  il  nuovo  regime  della  rigenera- 
zione lucchese. 

Ciononostante  i  volt  e  la  scolla  degli 
elettori  cadde  so|)ra  soggetti  non  preoccu- 
pati da  spirito  di  novità,  sopra  persone 
specchiate  e  meritevoli  della  fiducia  co- 
mune. I  patriotti  se  ne  lagnarono,  scon- 
giurando il  general  francese  di  provve- 
dere alla  causa  loro,  che  era  pur  quella 
della  Francia;  ed  egli  vi  provvide  alla 
maniera  orientale.  Furono  invitati  a  pa- 
lazzo per  la  mattina  del  4  fcbbrajo  179% 
a  un  ora  medesima  ,  e  in  due  sale  sepa- 
rate, tanto  <]uelli  da  lui  segretamente  de- 
stinali a  prendere  le  redini  del  nuovo  go- 
verno ,  come  anco  i  senatori  ed  il  gonfa- 
loniere della  vecchia  repubblica.  All'ora 
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determinata  Serrurier  accompagnato  dal 
suo  seguito  recossi  ai  due  corpi  da  lui  con- 
gregali  per  dichiarare  a  nome  del  gene- 
rale in  capo  dell'esercito  d'Italia,  al  vec- 
chio senatOf  che  d'allora  in  poi  restava 
abolita  fra  i  Lucchesi  la  nobiliti  e  ogni 
sorla  di  casta  privilegiala,  e  dirgli  nel 
tempo  stesso,  che  egli  aveva  scello  da  ogni 
classe  di  cittadini  quelli  destinati  a  go- 
vernare in  un  modo  provvisorio  la  re- 
pubblica di  Lucca  ,  e  di  avere  in  quella 
scella  cercato  uomini  virtuosi  che  fossero 
per  appagare  il  voto  di  tutti  i  buoni. 

Di  là  recandosi  nella  sala,  dove  eranst 
raccolti  i  nuovi  da  esso  eletti, disse:che  per 
gli  ordini  del  potere  esecutivo  di  Francia, 
il  generale  in  capo  aveva  partecipato  al 
Serrurier,  come  il  direttorio  francese  per 
secondare  i  voti  degli  abitanti  per  una  co- 
stituzione intieramente  democratica^  vuole 
che  io  (Serrurier)  la  componga  di  tfuei 
solif  i  (fuali,  per  V attaccamento  loro  alle 
massime  repubblicane^  per  la  vastità  dei 
loro  lumi,  e  per  la  saviezza  dello  spirito 
loro,  compariranno  i  più  adattati  a  man- 
tenere la  libertà  senza  reazione  e  la  quiete 
senza  terrore.  Quindi  soggiunse:  Io  vi 
consegno  la  carta  del  sistema  d'organiti 
zazione  provifisoria^  cui  invito  voi  tutti 
di  conformarvi. 

Cosi  finì  dopo  343  anni  il  governo  ari- 
stocratico di  Lucca,  non  per  fiacchezza  di 
vetustà,  ma  per  quella  forza  irresistibile 
calata  dalle  alpi  a  rovesciare  da  capo  a 
fondo  non  meno  che  i  regni  e  le  duchee, 
le  vecchie  repubbliche. 

La  costituzione  data  ai  Liicchei!  dal 
Serrurier  fu  la  stessa  di  quella  della  re- 
pubblica Ligure.  La  parte  organica  ridu- 
cevasi  a  un  potere  legislativo  diviso  in 
due  consigli,  quello  dei  giuniorì  di  48, 
l'altro  di  seniori  di  a4  membri,  olire  un 
potere  esecutivo  quinquevirale,  che  si  iio- 
nominò  direttorio,  assistito  da  cinque  mi- 
nistri di  stato.  Non  tacque  nei  nuovi 
reggitori  il  sentimento  del  ben  pubblico, 
e  varie  buone  leggi  sino  dai  primi  mesi 
furono  proposte,  discusse  ed  emanate;  ma 
non  si  moveva  passo  nell'ordine  gover- 
nativo senza  l'approvazione  del  general 
comandante  e  del  direttorio  francese.  Era- 
no i  rappresentanti  delia  repubblica  di 
Lucca  tanti  automi,  ohe  venivano  coper- 
tamente o  visibilmente  maneggiati  dal- 
la maestria  dei  rigeneratori.  Avvegnaché 
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nulla  ti  accordava  ai  contigli  e  alle  lovo 
deliberazioni,  ogni  cofa  doveva  farsi  a 
broglia  dei  Fraacesi,  i  quali  teucTano  go- 
■v^rnoeeiltiidini  abbidienti  e  pieghevoli 
•d  ogni  loro  discrcU  o  indiicrtU  voglia. 
La  libertà  civile  ni  pari  della  politica  non 
ai  conosc«va  che  per  ironia,  o  per  sfregio 
del  ino  none;  oppretit  i  nobili,  perao- 
gaitati  gli  ecclesia  siici,  smunti  di  nume- 
rario i  facoltosi  c  i  mercanti,  vessati  i  cit- 
tadini da  esigentissima  soldatesca  di  guar- 
nigione, tali  furono  i  frutti  primaticci  e 
più  raanifeali  della  rigenerasiono locebe- 
se.  Quindi  non  è  da  maravigliare,  se  i 
Francesi  erano  costà  assai  malvisti  ed  o- 
diati  dall'universale.  ^ 

Trovandosi  in  tal  gniia  mal  alsposti  gli 
animi  degli  abitanti  di  Lucca,  e  più  anco* 
ra  delle  genti  di  contado,  queste  s'incalori- 
rono viemaggiormente,  e  si  ammutinaro- 
no all'annunaio  del  primo  saooesso  otle- 
noloin  Lombardia  dairesercito  alleato: o 
più  ancora  dopo  la  notizia  avuta  delle  tre 
lliornate  delbi  Trebbia  (19, 1 8,  19  giugno 
del  1799  )  contro  Macdonald  battagliate. 

Appena  avnto  sentore  doli*  arrivo  degli 
Austriaci  in  Toscan'i,  fu  vano  esigere  dal 
popolo  ubbidienza  al  governo  e  tranquil- 
liti. Le  falangi  tedesche ,  nel  luglio  del 
1 799,  furono  aeooltcf^n  Lneoa  con  entu- 
siasmo. Se  non  che  la  prima  misura^  dei 
nuovi  arrivati  fu  qnclL-i  di  dover  conse- 
gnare tutte  le  armi  da  fuoco  deiTarsenale 
e  i  belMssIèii  grosri  eennoni  di  bromo, 
che  in  numero  di  lao  guarnivano  gli  nor 
dici  baslir>ni  sulle  mura  della  città. 

Presto  i  Iripudii  si  convertirono  in  la- 
gnanze, e  quindi  in  angustie,  per  le  forti 
esigeoee  cIm  si  richiedevano  dalle  trappe 
arrivale.  Al  che  si  aggiunse  un  abisso  di 
mali  maggiori,  quando  si  vollero  annul- 
lare tutte  le  leggi  del  cacciato  governo 
democratico,  poscia  istituire  un  tribuna- 
le criminale  statario  sommarissimo ,  eoo 
IMnearico  di  scrutinare  degli  individui  le 
passale  azioni  politiche  e  periiuo  i  pen- 
aieri.  "  ' 

Ma  gih  le  sorti  di  Locca  e  dell*  inliera 

Italia  stavano  un* altra  volta  per  pendere 
a  favore  dei  Francesi,  mercé  il  genio  di 
Bonaparle.  II. quale,  dopo  avere  diviato 
•pento i|. direttorio,  oomparve  qnal  fuU 

niine  eotofUn  rinnovalo  ardenlissimo  eser- 
rilo sui  gioghi  dell'Alpi  e  di  là  rahindo  in 
Italia,  ueile  pianure  di  Alessandria  riiic- 
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qniitò  a  Marengo  in  nn  giorno,  (14  gl«» 

gno  iHon)  (]uanlo  i  ecncrali  suoi  prede* 
ce&sori  avevano  perdalo  in  un  anno. 

ifUOCA  nei  PMXI  SETTE  LUSTai 

MI.  sBcobo  Dccixonono.     "  " 

Sarebbe  nojoso  il  ridire  le  tanto  ma* 
talloni  di  reggimento,  e  le  ▼MÌè«Mtt|t' 
riose  eontribusioni  che  a  eortiisimMpb* 

rioili  sorsero  e  gravitarono  s<ipr.i  il  popo- 
lo lucchese.— Launev  generale  di  Fran- 
cia, che,  nel  7  luglio  del  i8uo,  annunzia 
r  imminente  arrivo  delle  soa  -brigata  in 
Lucci  ;  Ma  ssena  mareiciallo,  U  fnele  co- 
manda da  Genova  gli  si  sborsi  un  mi- 
lione di  franchi,  la  uiclà  tempo  a4  oro^ 
dieci  giorni  per  Taltra  metk,  oediimllilÉ 
di  sequestrare  le  pubbliche  casse  e  di  a»i 
restare  i  rappresnnli  del  governo  che  re- 
clamavano contro  tanta  iniquità.  Si  co- 
stringevano i  nobili  a  tornare. a  Lucca,  e 
si  conAscavano  t  beni  di  coloro  che  a  un 
tal  comando  non  ubbidì v  hid.  Tutto  ciò 
si  operava  alla  vigilia  in  cui  altre  forze 
riunite  dal  general  tedesco  &>muariva 
erano  per  ritornare  costi.  MMéU^Mì 
settembre  dello  stesso  anno,  appena  arri» 
vaia  in  Lucca  un'altra  sorla  di  [Mdroni, 
fu  istituito  un  governo  di  nul>ili*^iMoa 
avevano  però  gli  Austviaoi  aMAii'Itaiii^ 
pilo  il  mese,  che  dovettero  tli  (pia  ri  pam 
tirsene(o  ottobre ~i  per  dar  lungo  ,ii  Fnn- 
cesi  tornali  in  maggior  numero  sotto  uu 
altro  general  di  brigala,  ma  con  le  stesse 
molestissime  intenzioni  di  spolpai^  perft* 
no  ti  nii  lolloi  bersagliati  popoli  italiani. 

Duris>irai  e  rovinosi  erano  tulli  i  mo- 
di clic  essi  adoprarono,  onde  lucrare. da- 
naro dai  Lneebesi  ridotti  elle>mliiitnii^i. 

In  memo  e  queste  angustie,  l.i  pace 
conclusa. a  Lunrvilk-  (19  febb.  iSoi),  c 
l'altra  tra  la  Francia  e  ^'apoli,  segnala  iu 
Firenie  il  e8 «arto del lo^lesso  anno, fa- 
cevano sperare  a-qémlo  popolo  nn  viei» 

no  sollievo  Se  non  che  gli  restava  tut- 
tavia un  gran  c re pa c unione I l'animo  per 
In  iacertecza  della  sua  Arte. -r^  Piacque 
peraUèra  a  Napoleone «  rideìiwB  a  Lii>» 

ra  una  tal  qua  Io  esistenza  politica  me«lian« 
^e  un  reggimento  repubblicano,  di  cui  or- 
diuò  l'organizzazione  al  Saliceli  con  l'i» 
atraeione^  die  ai  bévesse,  ttelli  imiiteM 
governanti,  ni  maggior  eenso,-«  per  il  re- 
sto si  desse  la  preferenza  ai  lei  ferali,  ai 
ncgoiianli  c  agli  artisli  più  fMmiger4U« 
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La  preparala  coslituzioiie,  pubblicata  nel 
3i  dicembre  successivo,  in  geuerale  fu 
bea  accolta ,  perchè  bjsala  sui  principi) 
di  una  repubblica  democratica  teni{)eral;«, 
e  perchè  nella  scella  del  so^'gelti  desio^nati 
a  governarla  cranvcne  parecchi  rÌ5i)elt.!- 
bili  per  dottrina,  per  probità  e  per  amor 
di  patria. 

Entrò  il  potere  esecutivo  in  aUività 
il  primo  giorno  dell'anno  i8oa.  —  H  go- 
verno cominciò  le  sue  operazioni  con  un 
pieno  perdono  e  un'assoluta  dimentican- 
za su  qualsivoglia  delitto  politico;  al  che 
conseguitarono  utilissime  cose.  Fra  le  al- 
tre merita  di  essere  registrala  dalla  storia 
la  legpe  per  la  form  tzione  del  c-'laslo  , 
basata  sui  principii  d'imparzialità,  di 
ponderata  creila  giustizia  rispetto  a  una 
generale  pro^iorzionala  repartizione  della 
tassa  fonili  a  ria. 

Infatti  ia  quiete  interni  andava  a  ri- 
stabilirsi, in  guisa  che  le  antipatie  poli- 
tiche, se  non  atT.itlo  svanite,  erano  assai 
.scemate,  e  la  benevolenza  del  primo  con- 
sole  di'lla  repubblica  francese  <la  parole 
lusinghiere  e  affettuose  veniva  pubblica- 
mente dimostrala  al  governo  lucchese,  sic- 
ché questo  incoraggilo  occupa  vasi  con  sa. 
viczzji  e  con  loile  degli  a  (Tari,  e  special- 
mente di  quello  sulla  riforma  delle  leggi 
civili  e  criminali. 

GÌ'  interessi  pertanto  di  questa  piccola 
repubblica  proce«levano,  non  solo  con  re- 
golarità, ma  con  profitto  della  generalità: 
cosicché  ogni  cittadino  non  fan.ilico  pre- 
vedeva un  felice  avvenire  nell'accordo  co- 
mune e  nel  buon  effeiio  di  provviile  isti- 
tuzioni decretate.  —  Ma  c«m'  era  piaciuto 
al  sommo  imperante  ili  rispettare  fino  al- 
lora i  sacri  diritti  dei  Lucchesi,  venuto 
il  maggio  «Ifl  ilio5,  epoca  dell'incorona- 
zioue  dell'  imperatore  de'  Francesi  in  re 
d' Italia,  mentre  Genova  con  le  solile  ap- 
parenze s|>onlanee  costringevasi  a  chiede- 
re a  Napoleone  la  sua  aggregazione  alla 
Francia,  nel  tempo  medesimo  il  ministro 
Talleyrand  per  insinuazione  deiroracolo, 
cui  allora  porgeva  incenso,  dovè  far  sen- 
tire al  ministro  Girolamo  Lucchesini  (|uc- 
sta  imperatoria  sentenza  :  e  \foi  altri  a 
Lucca  non  farete  nulla? 

Favvi  tosto  chi  spiegò  il  mistero,  e  che 
suggerì  il  modo  di  coonestare  il  prelesto, 
rhe  la  costituzione  della  repubblica  luc- 
chese non  era  più  adiitlalu  ai  lcm[)i  ,  .il 
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sistema  delle  altre  nazioni  e  alle  circo- 
stanze generali  dell'  Europa.  Bisognava 
pregare  il  sommo  imperante  a  dare  uno 
statuto  [Kilitico  speciale  per  Lucca,  e  a  con- 
fidarne il  governo  a  uno  dei  principi  del- 
la napoleonica  [>rosapia.  A  tenore  della 
suggerita  inchiesta  fu  redatta  una  costilu- 
zione  semi-liberale,  per  l'accettaiione  ilei  • 
la  quale  si  apersero  i  registri  in  liiltc  le 
parrocchie  dello  stato  lucchese  ,  onde  vi- 
cevere dai  votanti  nel  termine  «li  Ire  gior- 
ni la  dirhiarazione  della  propria  volontà, 
previa  la  con<lizione,  che  chi  non  firmava 
s'intendesse  avere  approvalo.— Pochi  in- 
fatti manifestarono  la  loro  adesione,  i  più 
si  tacquero  ,  e  perciò  secondo  la  b'itera 
ilei  decreto  governativo  lutti  approvaro- 
no.Ognuno  slava  in  aspctiazione  del  prin- 
cipe che  l'imperatore  de* Francesi  e  red' 
Italia  aveva  in  mente  sua  a  tale  piccola  so- 
vranità destinato.  Ma  pre-Io  fu  appagata 
la  curiosità  ,  conciossiachè  il  governo  di 
Lucca,  per  insinuazione  altissima,  il  la 
giugno  manifestò  al  pubblico, che  avrebbe 
chiesto  per  capo  S.  A.  S.  Felice  Baciocchi 
principe  di  Piombino,  spoMj  di  Elisa  mo- 
rella di  Napoleone.  Un*  apposita  deputa- 
zione in  Bologna  presentò  a  ijucsl'ullimo 
il  voto  della  nazione  lucchese,  e  co"«tà  sotto 
la  direzione  deirimpcriale  segreteria  di 
stalo  fu  rc<Ialto  il  nuovo  statuto  organico 
di  Lucca,  nel  quale,  i>er  salutevole  accor- 
gimento dei  deputali  fu  inserito  un  arti- 
colo riguardante  l'esenzione  dei  Lucche- 
si dalla  coscrizione  militare  francese. 

Di  colai  maniera  accad<le  che,  chi  ave- 
va al  poiiolo  di  Lucca  ridonato  la  lilierlà, 
fece  sparire  la  più  vecehia  repubblica  to- 
scana ,  per  quanto  al  paese  conservasse 
quella  inilipendcnza  che  tmle  volle  per 
brighe  domestiche,  o  per  propria  debo- 
lezza,  o  per  ragioni  «li  slato  i  Lucchesi 
stellerò  in  procinto  di  vedere  sparire. 

Aveva  perduto  bensì  la  sui  politicajc- 
sistcnza  il  vicino  piccolo  ducaU»  di  Massa 
e  Carrara  sino  tla  «juando  fu  incorporalo 
alla  repubblica  Ci«>alpina,  poi  al  regno 
Italico.  Da  quest'ultimo  esso  fu  stacralo, 
con  decrelo  napoleonico de*3o m.irzoi8o6, 
dichiarandolo  feu*lo  imperiale,  ma  per 
ramniinistrazlone  goveriialiva  fti  riunito 
on  la  Garfapnann  (eccello  Rari.'a)a1  prin 
cipnlodi  Lucca. Dopo  il  qualeaccrcscimcn- 
lo  si  ordinò  ai  principi  di  Lucca,  non 
solamente  di  porre  in  vigore  in  tulio  il 
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lofo  doniolo  il  oodlee  4i  HapiSleoiie,  io 

che  poteva  dirsi  ut  altro  benefìzio,  ma  fu 
ingiunto  l'obbligo  dì  far  ralere  nel  loro 
stato  il  concordalo  per  gli  affari  ecclesia- 
alici  fatto  e  aottoserillo  m  h  eorto  4i  Ro* 
ma  e  il  regno  italico;  lo  che  riuscì  non 
poco  Jì^icaro  ai  Lucchesi,  massirnamente 
ai  corpi  religiosi  dell'  uno  e  .deir  altro 

■  Non  ai  4Si^tiiTano  allora  in  Looca  meno 
di  3a  conTcnti,  i5  di  uomini  e  17  di  don- 
ne: e  ad  eccezionedi  scile,  spettanti  a  men- 
dicanti, gli  altri  lutti  possedevano  pi6  o 
meno  mts  peirimonii.  Afgiongansi  i  be- 
ni di  varj  capitoli,  seminaVii ,  cappella- 
nie,  confraternite  e  benefizi!  teroplici;  i 
quali  tutti  vennero  colpiti  da  una  sola 
iénlenza  pronansbta  da  pift  alto  'acanno 
ch^non  era  quello  dei  principi  ui  Locca. 
La  quale  sentenz^t  comandava  la  soppres- 
«ione  dei  luoghi  pii,  e  Ja  indemanaiione 
delle  loro  fottanie  mobili  «  imnaobiK.  In 
frasiadi  ciò  il  dominio  ur  Lucca  accu- 
mulò un  patrimotaio  <li  iopm  venti  mi< 
IÌoni(<U  franchi. 

Vera  è  che  questa  rimm  eittoaiasiuMi 
pÓN  in  grado  il  governo  di  fare  in  gran 
parte  un  uso  benefico  ed  utile  dei  hctii  in- 
(iemaniati  senzA  per  questo  aggravare  di 
troppo  i  sudditi  di  contribuzioni  e  di 
tasie. 

L'uso  principale  •  utilissimo  eh*  FI  ita 
fece  del  demanio  lucchese  fu  qtiello  di 
dotare  spedali ,  ajutare  i  poveri,  mante- 
nere gl'lqtalìdl  é  aomminìtlmre  i  net- 
si  oppuntuni  affine  di  rendere  più  nliH 
,  e  incoraggire  le  arti  belle,  le  scienze  e  le 
industrie  nazionali.  Gosiochò  fi  dotarono 
le  aeeademie,  si  aeerebbero  di  cattedre 
gli  atttdii,  si  fondarono  collegi!,  istilnll 
e  conservatorii  per  educare  la  gioventù 
dei  due  sessi  e  di  varie  classi  nelle  scien» 
te,  nelle  lettere  e  nella  morale.  Si  ridusae 
un  vaato  convento  per  farne  nn  locale  mi- 
gliore pei  carcerati.  Furono  rese  più  pra- 
ticabili le  vecchie,  e  si  aprirono  di  nuovo 

Cr  lo  stalo  e  in  varie  direzioni  molle  e 
Ile  alrade^  nel  tempo  che  altre  rie  trop- 
po anguste  si  ampliavano  dentro  la  ci ttfc, 
•love  furono  fatte  pifi  spaziose  varie  pi.TZ- 
ze  con  qualche  pubblico  palazzo.  Si  argi- 
narono canali  e  fiumi  :  ma  specialmente  si 
lavorò  intorno  al  Serchio,  il  cui  alveo, 
trovandosi  1  livello  del  piallo  <Ii  hnvrn  , 
inioacciava  ad  ogni  piena  straordinaria  di 
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wàìéè$ai  lìm  tbitauH'del  éùbVnt^l  elk 

loro  case. 

Fu  istituita  una  commissione  d'inco- 
raggi mento  per  l'agricoltura  e  per  l'arti 
con  facoltà  di  eomprire  macchine  odi  per* 
feeionare  le  antiche  onde  animare  il  gelilo 
natiir-tlrnente  icidmlrioso  dei  Lucchesi. 

Con  l'idea  benefica  di  provve<lere  Luc- 
ca di  acqua  potabile,  sotto  i  principi  Be- 
cioccht  fu  dato  principio  alla  fahbrim  dò- 
gli, acquedol  li  ,  che  l'attuai  governo  du- 
cale borbonico  con  vistoso  dispendio  e 
più  grandiosamente  condusse  dentro  Luo- 
ea  dalle  falde  settentrionali  del  Monte  pi* 
sano  a  ulililà  e  decoro  della  citili. 

Tali  lurono  le  somme  opere  dei  prìn- 
cipi napoleonici;  molte  altre  ue  fecero 
Utili  In  generaTe  per  una  pronta  e  f^h 
retta  amministrazione  della  giustizia  ,  e 
dell'entrate  municipali,  per  la  libertà 
commerciale,  ec.  ec.  Tutte  queste  «ose  fa- 
ceva Felice  Bacioèbhi  di  nome,  fillm  Bo- 
naperte  df  fallo  e  di  suo  arbitrio^  «ebbe- 
ne esse  avessero  l'apparenza  di  essere  sta- 
le deliiierate ,  come  la  costi  tuzione  pre- 
scriveva ,  previo  il  eonaiglio  e  approva, 
sione  del  senato  looebese  i  il  quiil  corpo 
stette  interi  anni  aeine  ^macM  tampoco 

congregato.  , 

Uopo  trenlaquailro  mesi  di  stabile  di- 
inora nel  priheipato^  in  irirtb  di  uir  de^ 
erete  di  NapoleotW,  del  3  marzo  i8og.  Eli- 
sa recossi  a  Firenze  col  titolo  di  grandu- 
chessa govematrice  della  Toscana.  Imper* 
eiocehò  il  regno  di  Btmria,  eomi«ieieto  il 
la  agosto  1 80 f,  essendo  finito  col  10  dl^ 
cembre  del  1807,  f<i  per  volere  dell' on» 
nipolente  imperatore,  levata  di  ]h  Maria 
Luisa,  rttina  reggente  quel  regno  pel  te- 
nero Agno  Infante  don  Carlo  Lodovieè 
di  Borbone,  e  tosto  la  Toscana  dichiarata 
provincia  del  grande  impero. 

Quantunque  però  i  principi  Baciocchi, 
déir  aprile  del  1809  in  poi  ,  risedeasem 
in  Firenze,  Elisa  non  rinunziò  totalmente 
al  suo  prediletto  soggiorno  di  Lucca,  dove 
gli  pareva  di  essere  in  mezzo  alla  sua  fa- 
miglia'. E  veramente  ella  ambiva,  «ai  ati* 
mava  di  aver  rigenerato  cotesto  paese, 
giacché  le  sciente,  le  urti,  il  gentil  costu- 
me, la  eleganza  del  vestire,  un  migliorA 
vivere  e  molte  eltre  enee  enefae  più  im- 
portanti, tulle  si  attribuivano  al  grande 
impulso  da  ess.i  dato,  non  che  alla  dr>cile 
indole  del  popolo  iucchesc  ed  alla  corri- 
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Bpondeiiza  trovata  nei  zelanti  suoi  mini- 
itri  che  vi  coadiuvarono. 

Ma  i  tempi  fatali  per  dare  il  crollo  al 
fsraude  cililìzio  uupolconico  si  accostava- 
no. Dopo  la  terribile  campagna  di  Mosca, 
il  mondo  parve  destarsi  per  avventarsi 
contro  colui  che  lo  voleva  tutto  per  sé. 
Mertlre  [lericolava  in  Lombardia  lu  sorte 
del  regno  italico,  si  affacciarono  davanti 
alla  spiaggia  di  Viareggio  (  9  dicembre 
del  iùi3)  navi  inglesi  per  eseguirvi  lo 
sbarco  di  uua  fazione  di  armali;  i  qua- 
li in  numero  di  ua  raigliajo  marciaro- 
no prestamente  verso  Lucca  con  bandiera 
■piegata,  che  indicar  voleva  ai  balordi: 
indipendenza  Italia. 

Ma  la  popolazione  già  ammaestrata  da 
simile  esca,  non  curando  le  p:trole,  fu  in- 
diflerente  e  muta  all'apparire  dei  sedi- 
renti  lil>eratori.  Perciò  nulla  ottenendo 
di  quanto  sj>eravano,  e  invece  rischiando 
fortemente  di  perdere  se  stessi  piuttosto 
che  acquistare  gli  altri,  il  giorno  dopo, 
|icr  la  via  donde  quelli  erano  a  Lucca 
venuti  se  ne  ritornarono  per  mettersi  in 
mare. 

Non  corsero  però  molte  settimane  che 
il  re  Giovacchioo,  alleato  di  corto  con  V 
Imperatore  d'Austria  ,  inviava  una  divi- 
sione dciresercito  napoletano  in  Tose  ma 
per  cacciarne  Kli&a  sua  cognata,  la  quale 
principessa  dovè  abbandonare  anche  la 
sua  Lucca  innanzi  che  ai  aflfacciasse  il  gior- 
no 14  marzo  del  1814,  avendo  atììduto  la 
cura  del  paese  al  consiglio  di  stato. 

Entrarono  in  questa  città  i  Napoletani 
nel  giorno  stesso  14  marzo;  ma  ben  pre- 
sto vennero  a  rimpiazzarli  (5  magg.  1814) 
^li  Austriaci ,  che  tennero  Lucca  da  pa- 
droni ,  finché  Maria  Luisa  di  Borbone, 
già  regina  di  Etruria  ,  non  dichiarò  di 
accettare  yct  se  e  per  V  Infante  don  Car- 
lo Lodovico  suo  figlio  Lucca  con  l'antico 
•uo  territorio  sotto  titolo  di  Ducato;  e 
in  conformità  degli  articoli  segreti  deli- 
berali col  trattato  di  Vienua  del  9  giu- 
frno,  anno  181 5;  di  tener  fermo  il  diritto 
di  sul)cntrare  nell'avito  ducato  di  Parma 
quando  fosse  vacato  per  morte  o  per  altra 
destinazione  deircx-ìmperatrice  di  Fran- 
cia, Maria  Luisa  di  Austria.  —  Verificalo 
che  sarà  un  tal  caso,  il  ducato  di  Lucca, 
salvo  alcuni  distretti  dislaccati ,  a  tenore 
dello  slesso  trattato  dev'essere  incorpo- 
rato al  granducato  della  Tuscaua. 


Maria  Luisa  di  Borbone  con  l'Infante 
suo  figlio  ed  erede  entrò  in  Lucca  il  gior- 
no 7  dicembre  dei  1817.  Le  prime  cure 
di  quella  sovrana  furono  dirette  alla  ri- 
pristin azione  dei  conventi  ,  monasteri  e 
compagnie  soppresse.  Fu  pagalo  ai  cor- 
pi morali  l'asufrutto  dei  beni  ecclesiasti- 
ci invenduti,  il  cui  cipilale  ascendeva  al 
valore  di  circa  undici  milioni  di  lire  luc- 
chesi; al  che  poco  dopo  si  aggiunse  l'abo- 
lizione della  legge  sulle  mani-morte  fatta 
dalla  repubblica  lucchese,  per  modo  che 
i  corpi  morali  di  cotesto  ducato  sono  nuo- 
vamente in  grado  di  ritornare  i  possidenti 
più  ricchi  del  ducalo. 

Fu  isiiloita  più  tardi  (anno  1819)  la 
confraternita  detUi  della  Carità,  sul  mo- 
dello di  quella  esemplarissiraa  e  antichis- 
sima della  Misericordia  di  Firenze,  della 
quale  volle  il  Reale  Infante  farsene  capo 
o  protettore;  e  ciò  nel  lempo  medesimo, 
in  cui  lo  slesso  principe  dava  il  suo  nome 
al  collegio  già  chiamato  Felice,  e  Maria 
Luisa  airistitulo  fondalo  da  Elisa,  mentre 
la  figlia  Luisa  Carlotta  dichiaravasi  pro- 
tettrice del  contervatorìo  delle  fanciulle 
in  S.  Nicolao.  —  Si  ripristinò  all^anlico 
nso  nel  palazzo  de*  Borghi ,  ossia  nella 
Quarquonia,  il  deposito  di  mendicità;  fi- 
nalmente furono  riattivate  le  cessate  sov- 
venzioni alle  famiglie  civili  cadute  in 
bassa  fortuna,  che  anticamente  pagava 
ad  esse  loro  la  repubblica  lucchese. 

Sotto  il  governodi  Maria  Luisa,  in  quan- 
to alle  opere  di  pubblica  utilità,  fu  sopra 
ogni  altra  presa  di  mira  quella  dis|>en. 
diosissima  degli  acquedotti ,  slata  inter- 
rotta dopo  la  partenza  dei  princìpi  Ba. 
ciocchi,  opera  che  prosperò  e  che  va  com- 
piendosi sopra  un  piano  più  grandioso 
del  R.  architetto  Nottolini;  in  grazia  del 
quale  vennero  allacciale  maggiori  vene 
nel  Monte-pisano,  e  portate  per  acque- 
dotto a  un  livello  tale  che  le  acque  potes- 
sero innalzarsi  sino  ai  primi  piani  delle  ca- 
se. Nella  quale  impresa  il  governo  ha  con- 
sumato finora  la  vistosa  somma  di  circa 
1,400,000  lire  lucchesi.  —  ^ ed.  Acquedot- 
ti LuOCHESI. 

Anche  l'orto  botanico  ebbe  incomin- 
ciamealo  ncir  anno  i8ao,  e  progredisce 
sotto  gli  auspici!  del  duca  felicemente  re- 
gnante. 

Inoltre  fu  terminalo  il  R-  teatro  che 
porla  il  nome  del  Giglio ,  fondalo  sulle 
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vealitfiu  dì  quello  uuzionalc  davanti  a  una 
iiio«lcrna  pijzz.i,  col  disegnu  *ie\V  archiiel- 

to  GÌ0\ilUU>  L.l£Ziil'Ìl>Ì. 

Fu  rinioileruala,  nubìlilati,  in{;raii(li- 
ta  e  re!>ii  iii  ogn't  parte  più  hclla  c  più  oc- 
iiala  la  retrjiia  di  Lucca;  fa  compralo  un 
palazzo  appoìilaraente  per  il  eco,  dalla 
stes!>a  sovrana  dolato  e  corredalo  di  inac- 
chiiie;  e  fuialmenie  ad  impulso  del  cele- 
bre barort  di  Zuch,  fu  erello  un  osserva- 
torio astronomico  a  Marlia  sopra  un  tem- 
pietto dedicato  alla  musa  Urania. 

Il  duca  ed  Infante  don  Carlo  Lodovico 
di  Borbone,  succeduto  nel  1834  nel  trono 
di  Lucca,  ha  [irocuialo  quieto  vivere  al 
paese,  e  migliorato  d'ugni  maniera  il  mu- 
tcriule  della  città. 

Uno  dei  provvedimenti  diretti  a  que- 
st'ullirao  scopo  fu  il  motuproprio  del  19 
aprile  i8a8,  t:ol  quale  venne  oriinalo,  che 
tulli  gli  edifizii  pubblici  e  privati  della 
città  di  Lucca  dentro  Tanno  i83o  foi^sero 
intonacati  e  datogli  eli  tinta  o  di  bianco, 
e  che  que>t*  ultima  operazione  a  ogni  de- 
cennio si  rinnoTas>e  ;  che  fossero  falli  i 
canali  ai  letti  (ino  in  terra  ,  fognate  le 
strade,  ed  altre  eccellenti  disposizioni  cir- 
ca al  murare  uireslerno,  laullre  fu  creala 
un'apposita  commissione,  nominala  degli 
£c/i7i  ,  affinchè  vigilasse  sulle  fabbriche 
pubbliche  e  private;  allo  zelo  della  quale 
devesi  il  vantaggio  di  aver  restituito  a 
molti  vetusti  edifìzii  sacri  la  loro  antica 
fisonomia,  sia  col  fare  togliere  rintonaco 
sovrapposto  alle  interne  pareti  di  marmo, 
sia  coir  aver  ordinato  che  si  sgombrasse 
da  orride  botteghe ,  e  da  meschine  casu- 
pulc  Tarcna  dell'antico  anfiteatro  per  ri- 
donargli la  pristina  sua  forma,  e  per  c*on- 
verlire  quell'area  in  una  commoda  piazza. 

DUCATO,  ossia  STATO  Di  LUCCA 

Non  parlo  per  ora  delle  vicende  acca- 
dute al  territorio  di  Lucca  dopo  i  tempi 
romani;  solamente  mi  limito  qui  a  con- 
templare il  domìnio  lucchese  nello  stato 
attuale.  —  Solio  tal  rap|)orlo  si  deve  di- 
stinguere il  Ducato  di  Lucca  in  due  parti: 
una  unita,  e  l'altra  disunita,  perchè  dulia 
prima  afTulto  isolala.  Sono  in  tulle  undici 
comunità  suddivise  iu  a5i  sezioni,  ossia- 
no  parrocchie.  Fra  i  ca[ioluoghi  delle  11 
comunità  si  contano  due  città,  Lucca  c 
Viareggio:  le  al(r«  hanno  per  residenza 
dello  terrei  de'  c^islelli,  u  dei  vilhig^^i. 


Nel  territorio  unito  del  Ducato  lucchese 
trovasi  la  sua  capitale  con  nove  comuni- 
tà. Esso  è  circondalo  quasi  da  ogni  iato 
dal  Granducato  di  Toscana,  meno  che  da 
settentrione  e  da  ponente.- —  Dilla  parte 
di  tramontana  ha  a  confine  la  Garfagua- 
na  granducale  ed  eslcose  ,  e  dal  lato  dì 
ponente  termina  col  lido  del  mare  To- 
sco per  il  tragitto  di  dieci  miglia. 

In  quanto  al  territorio  disunito  lucche- 
se, esso  è  ailualmenlc  ritlotto  a  due  vica- 
rie e  comunità,  (^Minucciano  e  Montigno- 
so)  situale  sopra  due  fianchi  opposti  dell* 
Al(>e  .'ipuana.Minucciano  è  nel  lato  di  set- 
tentrione ,  e  Monlignoso  dalla  parte  di 
mezzogiorno;  la  prima  di  esse  fra  la  Gar- 
fagnana  estense  e  la  Lunigiana  granduca- 
le, la  seconda  fra  il  duc;ito  di  Massa  e  il 
vicariato  granducJile  di  Fietrasanta. 

L'Appennino  toscano,  dal  lato  di  gre- 
cale, serve  di  confine  al  territorio  unito 
lucchese,  mentre  u  levante  viene  chiuso 
dalle  diramazioni  che  dall'Appennino  me- 
desimo si  avvallano  fra  le  fiumane  delle 
dui-  Pesete  sino  all' Alto|)ascio.  Costà  il 
territorio  lucchese  attraversa  da  grec.  a 
lib.  il  lago  di  Bicntina  o  di  Sesto;  quin- 
di, volgendosi  a  ostro,  serve  al  Pisano  e  al 
Lucchese  di  confine  la  cresta  dentella- 
ta dei  Monte-pisano  sino  alla  ripa  del 
Serchio:  alla  destra  del  quale  inoltrasi 
per  la  palustre  pianura  di  Massaciucooli 
e  nella  direzione  da  lev.  a  pon.  attraver- 
sa il  lago  omonimo  per  quindi  arrivare 
alla  spi.iggia  del  mare.  Di  costà,  andando 
verso  maestro  ,  percorre  il  lillorale  fino 
a  Mulrone,  flnciiè  voltando  direzione  ver- 
so seti. -grecale  fra  Fietrasanta  e  Camajo- 
re  sale  per  uno  sprone  meridioiKtlc  dell* 
Alpe  .Apuana,  e  varcando  il  giogo^  ritorna 
nella  valle  del  Serchio  lungo  il  torrente 
di  Torrita-CoK'a. 

Il  territorio  unito  del  Ducato  di  Lucca 
è  posto  fra  il  gr.  27**  53'  e  aS"*  a4'  longit. 
e  il  gr.  43"  45'  4"  e  il  gr.  44"  7'  5"  di  la- 
til.  — ■  Gli  passa  in  mezzo  il  fiume  Ser- 
chio; la  porzione  più  settentrionale  è  ba- 
gnata dairultimo  tronco  della  Lima  e  da 
quelli  della  Petroscianoj  e  della  Torri- 
ta-Cava  tre  fiumane,  che  una  a  sinistra  c 
r  altre  due  a  destra  del  Serchio,  le  quali 
tulle  si  versano  nel  nominato  fiume  sull* 
ingresso  della  Garfagnana. 

1^1  struttura  fisica  della  pianura  luc- 
chese va  progressi v«aieule  rialzandosi  so- 
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pra  un  terreno  di  recente  alluvioiM. 
Le  colline  che  fìanno  spalliera  ai  monti 
sono  formate  delle  loro  respeltive  roccie 
costi luenli  la  »up«rtìciale  ossatura,  le  qua- 
li a  mano  a  mano  dagli  agenti  meteorici 
più  cKe  dalTarie  vengono  disfatte  e  so- 
pra quelle  pendici  arrestate  e  convertile 
in  terreno  coltivabile. 

Stante  U  variala  situazione  ed  eleva- 
tezza del  suolo  che  cuopre  il  terrilorio 
lucchese,  il  suo  clima  al  pari  de*  suoi  pro- 
Uolli  mostrasi  varialissimo;  (leroccbè  dal- 
le osservazioni  termometriche  e  barome- 
triche ,  falle  nel  periodo  di  3o  anni ,  ap- 
parisce, che  la  temperatura  media  di  Luc- 


ea  e  dei  luoghi  più  bassi ,  nella  sera  e 
nel  mattino  segna  il  gr.  14  di  Reaumur 
e  il  gr.  16  nel  mezzogiorno;  che  il  mas- 
si no  caldo  fa  salire  ri&trumenlo  mede- 
simo a  gr.  39,60,  e  che  nel  massimo  fred- 
do discende  a  gr.  0  sotto  il  zero.  Nei  loo- 
ghi  per  altro  più  elevati  delT  Appennino 
e  della  Pania  lucchese  le  nevi,  se  non 
possono  dirvisi  perpetue,  in  alcune  si- 
tuazioni vi  stanziano  più  mesi  deli*  an- 
no. —  L*  altezza  media  del  barometro,  »i- 
tuato  a  brarciu  60  sopra  il  livello  dei  ma- 
re, fu  riscontrata  di  pollici  a8,6o,6  e  l'al- 
tezza massima  di  28,90,  mentre  la  mi- 
nima fu  di  26,11,75. 


jicTtzzE  jssoLVTB  dì  tHirìi  punti  della  PiAKom.*  e  della  CirrJt  di  f,pcc^ 
al  di  sopra  del  listello  del  Stare  M editerraneo  y  dedotte  trigonometrica- 
mente e  partecipatemi  dal  Prof.  P.  MicJiele  Berlini  nelV  unno  1838. 


Altezze  uu  LroGBi  dzu:.a  piardka  di  Lccca 

AtTCZZB  DEI  I.UO<ÌRI 

DKirrao  la  citta  di  Lucca 

Ifome 
delle  Ir.^lilà 

Situazione 
re  speli  iva 

Comunità 

cui 
spettano 

Al  te  Zia 

in  brac- 
cia luc- 
chesi 

Nome 
delle  località 

Altezxa 
in  brac- 
cia luc- 
chesi 

Cupola  dc};H  Ac- 

Alla base  selt 

Lucca 

368,4 

Piede  della  Toi  rc 

3i,3 

quedotti  ^  alla  loro 

del  Monte  S. 

dell'Ore 

ori<;inc 

Giuliano 

Piazza  di  S  Pie- 

«9,8 

liUmmariy  >onimì  la 

Pianura  orien- 

idem 

tro  Soualdi 

del  (  iiiiipauile 

tale  di  Lucca 

Soglia  della  Por- 

»9»6 

Zaz/tmar/, nel  piaz- 

idem 

idem 

39,6' 

ta  di  Borgo 

zale  «lell  1  chiesa 

Piazza  di  S.  Ma- 

>9'0 

jint roccoli  ,  jwlla 

idem 

idem 

90.9 

ria  di  Corlclan 

del  campanile 

di  ni 

Antraccoliy  nel  pi- 

idem 

idem 

39,6 

Picile  del  Campa- 

a8,3 

azzale 

ni  le  di  S.  Frc- 

La  Na^e^  palla  del 

Pianura  occid. 

idem 

81, a 

titano 

Cim|i.inilc 

di  Lucca 

Orto  di  S.  Fran- 

a8,a 

Gronda  della  Do- 

Pianura orieut. 

Capannori 

39,1 

cesco 

gana  di  S.  Gene- 

di  Lucca 

Piede  del  campa- 

a7,6 

se  di  Compito 

nile  della  Cat- 

Guamo, a  pie  del 

Alla  base  selt. 

Lacca 

37,8 

tedrale 

campanile  sulla 

del  Moute  S. 

Piiizza  di  S.  Maria 

a5,C 

strada 

Giuliano 

Forisportam 

Pian  della  Casa 

Ligo  di  Bien- 

Capannori 

16,1 

del  Lago  di  men- 

lina 0  di  Se- 

tina, 0  di  Sesto 

llo 

Chiesa  suburbana 

Sa, 7 

Pelo  del  Lago  sud- 

idem 

idem 

«4,7 

di  S.  Marco 

detto 
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jihTExtn  MgoLtTTB  di  ooric  MomrvoiiTM*  dei  Dvcjto  m  Loccji  al  di  sopra  dei 
livello  del  Maro  Mediternuuo,  oalaUaU  e  eomunioateimi  dalla  cortesia 
deirjtinmamo  Frvf,  MkàiU  Mortimi  di  imm  im  Òruccia  lucchesi , 
le  fmli  Mmmao  wiU  ènmehJÌ«inmiÌM  MMe  10,000  a  io,t  17. 


Caiena  mila  ^uale 
apparteagono 


Comunità 
in  cui  sono  situati 


iuta  in  brac- 
cia imedkasi 


Ronditttjo 
Ptaanino 
Tre  Poleoze,  a  leT.  del- 
le #bre,  il 
Tambura 
Frato-Fk>ri|o 
Galabaja  «u 
Cigliooe  àlVÉmm 
Moale- 
Palotlina 
taCoUo 


Pertusa 
Torrioeile  di  Pctoo|Ua 

Berf  ilio,  sooiniiU  della 

lorrc 

Croce  delle  Piuoroo 

GafrlioM  MI  Momi  di 

Brancoli 
GoinblleIli,taMI«|à  del 

monte 
Brancoli,  «ommiU  della 


Tereglio,  «ommilii'  del 

campanile 
Penna  del  Moule-Pisauo 
Ubale  di  S.  Cerbono  . 
Vaeooli,  MDuntU  del 

can){ianile 
Kocca,  sommi  U  d^  cam- 

|MAile 
Cailellin<JÌO  dì  Compito 
S.  Ginese,  somnùUi  del 

cimpantle 
Pieve  S.  Sieiano 

Marlia,  sommità  del  ter- 
rapieno della  Sfiecoia 
Noxxano,  piatto  del  cam- 


Appennino  centrale 
Al^  Apuana 
Appennino  centrale 
pre«M>  Rondi  oajo 
Alpe  Apuana 
Sprone  del  Rondina  jo 
Alpe  Apuana 
idem 
idem  • 
idem 

Sprone  dell'Appenni- 
no centrale 
Idem 

Sprone  deU'Alpe  A- 

puaoa 
Idem  . 

Sprone  deirAppeuni- 

uo  centrale 
idem 

Sprone  dell* Alpe  A- 

puaua 
S^teone  deirAppenni- 

no.oeatrale 

iSprone  meridionale 

del  Rondinajo 
Monle-PiMiau 
idem 
idem 

Sprone  dell'Alpe  A- 

puane 
Monle-Pimno 


Sprone  dell'Alpe  A- 
pnaiia 

Base  meridionale  del- 
le Piziorne 

UUimosproue  auslra- 
k  dell'Alpe  Apuana 


Goreglia 

Minucciano 

Gireglia. 

Minucciano 
Bagni  di  Luoee 
Gallicano 
Gamajoce 

idem 

Gallicano 
Villa  e  Bagni  . 

Gapannoii 

Pescaglia  »- (ià  di 

Lucca  , 
Borgo  i 

Capannoffi 

Lneee 


Lucee 


Capannori 

Loeoi 

Idem 

Borgo  a  fiiozuoo 

C<1IMUlori 


Lucca 


idem 


33a3,8 

SeoSif 

2197.7 
ao99,6 

*079»6i 
eò66,9 

1983,0 
1835,» 

t64M 
i034,i 

1 336,1 

ia53,3 
iOiS»S 

9»«»7 
74i/> 

570,3 

199,0 
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Fra  Te  pro<luiìoni  nntunili  «ono  cde- 
bri  per  l'Kuropa  non  che  in  Italia  le  ac- 
que termali  di  Corsena,  note  sotto  il  no- 
me ppnerico  de'  E^gni  di  Lucca  ;  mentre 
il  parse  abbonda  di  marmi  e  di  macigni. 
C^vansi  i  primi  dal  (ìunco  settentrionale 
del  Monte  S.  Giuliano,  dove  pure  si  lavo- 
ra la  pietra  ^teaschistosa  di  Guamo.  L'esca- 
vaiione<lci  migliori  marigni  è  pressoChi- 
fenli,  come  [iure  alla  base  occidentale  e 
meridionale  delle  Pkiorne.  — Si  trovano 
rocce  <li  diaspro  nel  Monte  Fe;:atc»e  e  a 
Gelio  sotto  il  Monte  di  Pescaglia. 

in  un  rapionamenlosulla  peste  del  1576 
un  medico  lucchese  di  quell'epoca  scri- 
vendo ad  un  amico  lo  informava  :  «  che 
Itucca,  essendo  da  tutte  le  bande  circon- 
data dai  monti,  è  ilominatJi  più  dai  venti 
caldi  che  l'reddi  meiliant*  la  foce  aperta 
verso  Ri  pafralta,  per  la  quale  spesso  piglia 
strada  il  libeccio,  vento  pessimo  per  Luc- 
ca. Quanto  spelta  all'aria  voi  «ipete  be- 
nissimo essere  molto  umida,  e  perciò  sono 
nella  no'^tra  città  tante  serse,  tanti  catar- 
ri, tanti  dolori  di  tiaiichi  ,  tante  ernie  e 
tante  febbri  lunj:he  ec.  » 

K  altresì  vero  che  le  condizioni  Tisiche 
del  clima  di  Lucca  dal  secolo  Wl  a  que- 
sta parte  sono  assai  mi<rliorate  in  grazia 
di  una  magcrior  cura  nelle  opere  idrauli- 
che, sia  perchè  si  tengono  più  puliti  i 
fossi  e  canali  di  scolo,  quanto  ancora  per 
la  custodia  degli  argini  e  il  prosciuga- 
mento della  pianura  traversala  dall'Oz- 
zeri  e  «lai  Sen:hio.  Altronde  la  citlìi  di 
Lucca  avendo  una  lunga  foce  dal  lato 
di  settentrione,  e  largheggiando  la  sua 
pianura  «lalla  ^>arte  di  levante,  riceve 
conforto  dai  venti  salutiferi  che  «offia- 
no  da  oriente  per  cacciar  via  gli  uioidi 
vapori. 

In  quanto  airindustria  agraria  lucche- 
se, tipo  e  modello  tli  tutti  i  paesi,  essa 
può  dividersi  in  tre  porzioni ,  sìa  per  la 
qualità  dei  suolo,  si  i  per  la  {tosizionc  ed 
elevazione  respetti  va  del  paese.  In  vista 
di  ciò  i  Lucchesi  distinguono  il  loro  ter- 
ritorio agricola  in  Ire  maniere;  la  prima 
nel  contado  delle  sei  miglia,  che  mm pren- 
de il  piano  intorno  alla  città  di  Lucra 
con  le  adiacenti  colline;  la  seconda  nel 
territorio  «Iella  marin.i  ,  in  cui  è  Massa- 
rosa,  Montramito,  Viareggio  c  Camajore 
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con  la  »U9  ubertosa  vallecola;  la  lena  è 
compresa  nell'agric«dtura  «lell' Appenni- 
no ,  cui  spettano,  in  tutto  o  in  parte,  le 
i-omunilà  di  Villa-Hasilica  ,  del  Borgo  a 
Mozzano,  di  (Gallicano  e  dei  Bagni  di  Luc- 
ca. — '  Dalla  prima  sì  hanno  nella  pianura 
grani ,  ortaggi ,  siciliani  ,  legumi ,  fieni , 
foglia  di  gelso  e  vini  comuni  in  abbon- 
danza ;  nelle  colline  adiacenti,  olio  squi- 
.siio  e  il  più  accreditato  di  tutti  quelli  d* 
Italia  ,  «lei  fruiti  d'ogni  sorta,  e,  s|ieci:it- 
menle  nei  colli  esposti  a  levante  e  a  mez- 
zogiorno, vini  generosi.  Nella  parte  po- 
sta fra  i  poggi  e  la  marina  suole  racco- 
gliersi grandissima  quantità  di  grantur- 
co, di  tìetio ,  e  «li  giunchi  per  uso  di  scg- 
giolame  ed  altro  con  vaste  pinete.  Il  vino 
che  quel  suolo  pnxluce  è  snlmasiroso  c 
fiacco, —  Nei  poggi  delle  interne  valleco- 
le,  oltre  il  vino  e  l'olio,  abbondano  selve 
di  castagni.  Finalmente  la  terza  porzione, 
detta  dell'Appennino,  nelle  parti  meglio 
esposte  e  meno  elevale,  olio  e  vino  ec- 
cellente; in  generale  poi  una  gran  quan- 
lità  di  castagne,  superiore  quasi  sempre  al 
consumo  del  contado  lucchese,  talché  nel- 
le buone  annate  se  ne  fa  un  commercio 
anche  all'estero. 

Le  terre  nella  pianura  di  Lucca  sono 
per  lo  più  «late  a  livello  agli  slessi  colti- 
valori  mediante  un  annuo  canone.  Nelle 
colline  ha  luogo  il  sistema  della  mezzerìa. 
Alla  marina  i  possidenti  ordinariamente 
costumano  ili  far  lavorare  a  proprio  conto 
i  loro  fondi  posti  a  pià  ilei  monte,  che 
sono  per  lo  più  ulivati, mentre  nella  por- 
zione spettante  all'Appennino  molli  col- 
tivatori sono  padroni  diretti  del  terreno, 
o  aflilluarii  per  l'utile  dominio. 

Non  si  conosce  ancora  con  esattezza  la 
superficie  quadrata  «lei  territorio  unito 
lucchese  ,  comecché  esso  approssimativa- 
mente sia  calcolata  insieme  con  la  por- 
zione staccala  «lei  suo  territorio  a  circa 
36o  migl.  qua<lrate  toscane.  N«'lla  sle$s.i 
superficie,  all'anno  i8Ja,  si  trovavano 
ir>o,aa5  abitanti;  i  quali,  proporziona- 
tamente riparliti,  darebbero  41  5  indivi- 
dui per  ogni  migli«)  quadrato  a  misura 
toscana,  lo  che  «t;«rebbc  a  confernian-  1' 
opinione  invalsii,  che  il  territorio  luc«  b«-- 
se  sia  uno  dei  più  popolali  che  contino 
gli  Stati  di  Europa. 
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JPopoleaione  Male  del  7*«i 
CKMSB  in  epoche  ditferse. 

HeU'aimo  1733  lapopobs,emdi  ii3,igo 


1744 
1759 

1781 

1819 
'  1890 

i8aa 
i8a3 

i8a4 
1897 

i83« 

1837 

unir  enunziato  prospel 

che  la  popolazione  io  104  anoi 
MmmlA  àì'S^t  •bilami,  qHaai  wm  tar- 
lo niR^giore  dì  quella  del  1733,  e  del 
1744;  e  che  ne<;U  ultimi  ly  anni  (dal 
181 8  ai  18 1 7  )  fu  sì  rapido  e  straonlina- 
rio  raMMpto  ék  UoTcr»  «a  loprapptù 
ài  ^Ji^iànlL 

fiapporto  alle  respetiii^  comunità  il 
'  OMM  M  £«1004  mei  i8St 


1 1 4*093 
1 18,1 98 

119,209 
196,645 
1*7,895 
I99,5i3 
i39,o4J 
135,175 
«36,927 
138,698 
145,895 
147*980 
i5o,a95 
i64,i5i 


9S0 

1,270 
40,000 
6,3oo 
4S« 


50,793 


io  periamo  ap- 


ifel  Tèrritano  wtlió  * 

Comunità  di  Loota  .  .  Jbit.M.*  59,098 

>«•'•    di  Capaaaori  .  .     a  9»,43i 

^     4t  VilU-BasillM.  .  m  6,85i 

^            del  Bor^o  (a  Moczano)  •  9,63 1 

•  dei  Bagni  di  Lucca  »  8,o56 

dICMCfiia.  ....  «  ItfSS 

— di  Gallicano  .  •  •  a  8^078 

.  .           di  Caranjore   .  .  .  •  18,799 

.  .  »  tM08 


di  Viyrpf^^'io 


Nel  Territorio  disunito 


di  Monlìfrnoao. 
di  Miauociano. 


» 


1,378 

9.083 


TqTÀlb  .  «i^At'MSOfaaS 

Divisa  per  classi  la  popolatone  del 
DvodTO  DI  Lvcc4  neir  anno  1839 
pw#«wt6  i  seguenti  ftimlémmutU, 

F^iniglie  nobili  .  .  •  •  •  if.*  .  to5 
Gleh>fcoolarecfegol«re.  .  .  »  1,898 
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ftiporto   .  .  If.^ 
Fon*tmtétti  di  linea,  uoa  coni- 
pvesi  I  dnelMltaglioai  di  gWMT. 
dia  urbana  .*.•...•-» 

Impiegati  civili  » 

Possidenti  terrieii  e  livellarli  • 
Adiletii  alle  arti  e  mestici  .  • 
aitai  fMM  0  alla  ■Hwiim  » 

def  r  ìndiTidui  delir 
«    classi  suddette  ....  if.* 
Sulle  quali  classi  vivevano  gli 
altri  abitanti  dei  due  ses5Ì 
di  lutto  il  ducato,  cioè  .  »  99,4 3 a 

ToTAtB  .  .  •  iV.'iSo,9aS 

'  Bbnde  ne  consegue,  che  fim  4  abitanti 
oontasi  nello  stato  lucchese  un  possidente. 

Il  valore  diitutli  i  beni  stabili  del  Du- 
cato di  Lnooa ,  a  tenore  del  catasto,  com- 
pilatoci principio  del  pretoDleMeolo^  am- 
montò a  I  t9,5oo,ooo.  di  lire loeektM.  Gio- 
va per  altro  avvertire  che,  quando  saran- 
no lerminate  le  attuali  operazioni  geode- 
liebt  e  «atafUU'del  lorritorio  loboiiefe, 
le  Middette  eifn«  ila  di  ttlam'iiome  di 
Talore  ,  dovranno  snhire  una  variazione^ 

Una  porzione  però  di  tanta  g^i^  ne» 
colta  in  II  pieooio  tpa^o  trae  di  ^  vi* 
▼ere  il  reilattle  delPannoblungi  dalla  pa- 
tria. Avvppnachè  <!up  mila  uomini  con 
parte  delle  loro  famiglie  passano  nelle 
fredde  e  temperate  stagioni  per  lavorare 
in  altri  paaii,  ana[a«Uafoaién*Ì8ola  della 
Corsica,  srtte  rontina)ii  a  un  cirea  nelle 
granducali  m:i remine;  il  restante  poi  gìr« 
attorno  all'Europa,  e  per  fino  al  di  ùt  di 

Jnaata,  dovo  vendono  figurine  di  gesap  e 
i  stucco ,  par  '^niudi  recare  il  profitto 
olii  ne  ittraffjano  in  patria. 


Stato 


Una  questione  di  alla  e  difficile  lena 
•i  addosserebbe  colui  che  volesse  dimo- 
strare ,  quali,  fonerò  itati  ioaofini  ddio 

si^to  (H  Lucca  anteriormente  ali* impero 
romano.  Avvegnaché  poco  più  vi  è  da  sa- 
pere che  il  territorio  in  questione,  quan- 
do fineva  patte  deUa  Liguria  dipendeva 
dalfovemo  proviaoialo  della  Gallia-Ci. 
salpìna,  eciò  nel  tempo  in  cui  Pisa  col  di- 
stretto era  compresa  nella  Toscana,  ulti  m  i 
pravineia  aaeidantalB  deiritalia  propria- 
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mente  Jctla,  durante  il  <Ioini aio  della  ro- 
mana repubbiii'a.  —  Clic  Polibiu  nelle 
»uc  islorie,  se  Sili  ire  nel  suo  Periplo,  fe- 
cero dell'  Arno  il  ontìiie  occidenUle  del- 
r  Etruriii  ;  ninno  di  essi  due,  nè  itlcun  ;it- 
tru  scrittore,  che  a  me  sia  noto,  sembra 
essersi  occupato  di  tramandare  ai  posteri, 
se  il  territorio  antico  pisano  a  quelPelà 
oltrepassasse  o  nò  il  fiume  maggiore  della 
Toscana.  Ciò  non  o^ttanlc  vi  ha  qualche 
ragione  per  indurci  a  credere,  che  il  con- 
tado airoccidcQte  della  città  di  Pisa  verso 
la  marina  di  Viareggio  s'iuuoltrasse. 

Perd.ir  peso  a  tale  congettura,  quando 
altra  testimonianza  non  vi  fosse,  giovano 
le  parole  di  T.  Livio,  il  quale  uc  avvisò, 
che  aJTanno  56i  di  Roma  il  territorio  di 
Luni  confinava  luugo  il  mare  immedia- 
tamente con  quello  di  Pi%a.  Un  tal  vero 
più  che  altrove  ci  si  rende  manifesto  là 
dove  lo  storico,  (libro  X\XIV.  cap.  56) 
racconta,  come  M.  Ciucio,  allora  prel^tto 
in  Pisa,  mandò  avviso  per  lettere  al  se- 
nato, che  ventimila  Liguri  di  varie  tribù 
avevano  improvvisamente  invaso  e  deva- 
stato le  campagne  di  Luni,  e  di  là  oltre- 
passando nel  confine  pisano  fatta  incur- 
fione  in  tutta  quella  spiaggia,  cioè:  Lu- 
nenseni  primuin  agruni  depopulalos  , 
sanum  deinde  Jlnem  trans gressos,  omneiu 
oram  maris  peragrasse.  —  ed.  Alpe  A- 
ruAMA  Voi.  I.  pag.  71. 

Inoltre  dalle  stesse  espressioni,  non  che 
da  altri  riscontri  dello  storico  menzionato 
•embra  resultare,  che  la  città  di  Luiii  sino 
d'allora  non  solo  dipendeva  dal  prefetto 
residente  in  Pisa,  ma  che  il  territorio  di 
Luni  verso  il  mare  attaccava  con  quello 
pisano,  e  per  conseguenza  la  città  col  por- 
to  lunese  dovevano  allora  far  parto  del- 
Tetrusca  e  non  della  ligu^itica  regione. 

A  convalidare  un  tal  fatto  qui  si  presta 
opportunamente  Slrabone,  il  quale  nella 
•ua  geografia  istorica,  sebbene  scritta  sot- 
to r impero,  e  ne* primi  anni  di  Tiberio, 
egli  conservò  la  divisione  politica  delle 
Provincie  italiane  secondo  la  repartiziouc 
fatta  dalla  repubblica  romati^  pini  tosto 
che  adottare  le  innovazioni^iibiiile  al' 
r  Imp.  Ottaviano.  Avvegnacchè  nella  Tt>- 
«caua,  e  uuu  nella  Liguria,  dal  greco  geo- 
grafo fu  inclusa  la  città  e  per  fino  il  gol- 
fo ossia  porlo  di  Limi,  comecché  que»l' 
ultimo  si  trovi  alla  destra  del  fiume  Ma- 
gra, e  conscguentemente  nella  provincia 

V.  II. 


ligustica.  Per  lo  contrario,  npporto  al  ter- 
ritorio lucchese  ,  StralK>iic  seguitan<lo  le 
tracce  degli  antichi  storici  romani|^luò 
nella  Galli»  Cisalpina  o  Togata  la  città 
di  Lucca  insieme  al  suo  territorio  con 
tutto  il  restanie  della  vecchia  Liguria. 

In  ogni  C.1S0  ne  conseguila,  che  T  Arno 
nei  secoli  VI  e  VII  di  Roma  non  era  più, 
e  forse  non  servi  mai  di  coniìiie  preciso 
fra  la  Toscana  e  la  provincia  dei  Liguri, 
siccome  sembra  che  non  lo  divenisse  nep- 
pure il  fiume  Magra  all' occasione  che  la 
città  insieme  col  porto  di  Luni  fu  riunita 
al  dominio  rt>mano.  Molto  meno  [foi  dove- 
va n  quell'età  fra  la  Liguria  e  l'Etru- 
ria  servire  di  limite  il  Serchio,  siccome 
fu  supposto  dall' eruililo  storico  fiorenti- 
no Vincenzio  Borghini;  sia  perchè  (juesto 
fiume  terminava  colTArnoa  Pisa;  sia  per- 
chè la  valle  da  esso  attraversata,  n  partire 
dalla  confluenza  dei  duo  Serchii ,  cine, 
da  quello  di  Snraggio  con  V  altro  ili  Mi- 
nucciano,  fiuod»  tempo  immemurabilc  fu 
sotto  la  giurisdizione  di  Lucca. 

Frattanto  se  mi  venisse  fatto  il  quesito: 
qual  linea  di  demarcazione  dividesse  il 
territorio  ligustico  di  Lucca  da  quello  to- 
scano di  Luni  e  di  Pisa.'  risponderei,  che 
troppi  ostacoli  si  frappongono  per  soddi- 
sfare a  cotesta  doraanJa,  tosto  che  ninno 
a  quel  che  ne  sembra  prese  finora  di  mi- 
ra la  ililucidazione  «li  cotesto  importante 
subbietlo  di  antica  geografia  patria. 

Se  però  vogliamo  allid.irci  alle  co>e  da 
T.  Livio  usseri  te;  e  se  dobbiamo  tener  con- 
to delle  espressioni  di  Plinio  il  vecchio, 
fia  gioco  forza  concedere,  che  il  territorio 
della  colonia  di  Lucca,  punto  nè  poco  si 
accostasse  al  littorale  pìetrasaiiliiio,  ossia 
della  Versilia,  siccofti^e  avvenne  realmente 
nei  tempi  posteriori. 

Se  poi  amiamo  di  stare  alla  peculia- 
re divisione  fra  la  T<jscana  e  la  Gallia  Ci- 
salpina indicataci  da  Strabene  nel  quinto 
libro  della  sua  opera  slorico-geogralìca  , 
vcilremo,  <:hc  egli  la  traccia  in  termini  e- 
quivalenli  a  un  dipresso  ai  contini  tjui 
sotto  espressi  :  L"  .Ippennino  (dice  Slra- 
bone") progredendo  dalla  Liguria  nelC  E- 
truria  lascia  un  angusta  spiaggia  alla 
sua  bas'',  finché  dal  mare  a  poco  a  poco  si 
discosta,  apprna  che  arrii^a  nel  territorio 
pisano  ;  e  cotta  ,  xfoltando  nella  direuone 
di  oriente,  attraversa  la  pi'uisola,  finché 
giunge  alla  marina  tra  Rimini  e  Ancona. 
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Quindi  l'^iutore  mclesimo  loe^iunpe:  Co- 
testa  traversa  montuosa  separa  la  Tosca- 
na e#'  Umbria  dalla  Gallia  Cisalpina  ». 
Se  "lobbianio  tener  cntito ,  io  tlicev«  ,  <ii 
colerle  indicazioni ,  creilo  che  non  an<le- 
rebbe  ranlto  lungi  «lai  vero  colui  che  snp- 
pone<se  «ver  servilo  in  quel  tempo  di  li- 
nea (li  confine  la  piccola  giojrana  dell'Al- 
pe Apuana,  la  cui  pendice  meridionale, 
camminando  da  Fo»dinovo  n  Pielra^anla, 
fu  sempre  «Iella  giurisilitìone  lunen^e;  sic- 
ché es<a  servisse  di  limite  fra  la  toscana  o 
la  ligustica  contrada,  fr»  il  littorale  delU 
Versilia,  di  Massa  e  Carrara  e  la  valle 
di  Garfagnana  percorsa  dal  Serrhio:  in 
una  parola  fra  il  distretto  ili  Luni  e  quel- 
lo di  Lucca.  L' ullimo  de'quali  intorno  al- 
l'anno  538  di  Roma  (a  iH  anni  innanzi  G. 
Cristo)  venne  compreso  nella  provincia 
della  Gallia  Cisalpina,  nel  tempo,  cioè, 
in  cni  questa  regione  dal  romano  senato 
fu  dichiarala  provincia  pretoriale. 

In  tale  stato  continuò  a  restare  la  città 
di  Lucca  con  lutto  il  suo  di<trello,  fino  a 
che  la  Gallia  Cisalpina,  per  Srnattif  ma- 
fu/fo  de  iranno  7  I  3  di  Roma,  e  \\  avanti 
G.  C,  fu  riunita  all' It  ilia  propriamente 
delta,  affinchè  «lipendesse  immed ialamen- 
teilallc  leggi  ed  istituzioni  di  Roma  (Diow. 
Caiis.  Histnr.  Rom  Lib.  XLVHI.^ 

ResterJ»  non  ostante  una  grandissima 
difficoltà  da  »u|>erare,  come  sa rehbe  quel- 
la di  sapere:  quali  fossero  i  confini  Ira  il 
territorio  lucchese  e  il  distretto  pi<ano 
dalla  parte  meridionale  di  Lucca  :  e  se 
mai  poteva  esser  quello,  che  servi  poi  di 
linea  di  demarcazione  lungo  il  giogo  del 
Monte-pisano;  in  guisa  che  avvallandoti  a 
Bienlina,  dovesse  poi  voltare  faccia  per 
andare  incontro  ai  contralforli  dell'Ap- 
,    pennino  pesciatinn  e  pistojese? 

In  quanto  spetta  al  territorio  della  co- 
lonia di  Lucca  verso  settentrione,  abbia- 
mo d'onde  arguire,  ch'esso  arrivasse  sul- 
la schiena  dell'  Appennino  di  Parma  e  di 
Piacenza  dalla  Tavola  alimentaria  scoper- 
ta nel  1747  presso  la  ripa  del  fiume  .V«ra 
neir  antico  territorio  di  Veleja.  Nel  quale 
monumento  dell'età  di  Trajauo  veggonsi 
incisi,  non  solo  i  nomi  di  molle  famiglie 
che  ipotecarono  i  loro  fonili  per  sicurez- 
za  del  ilenaro  preso  a  frullo,  ma  ancora 
irt  si  legge  la  loro  patria  ed  i  titoli  dei 
viri,  o /Kiy* ,  in  cui  i  detti  fondi  erano 
situati.  Arroge  che,  fra  i  40  pagi  ivi  de>i- 
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guati,  avvene  uno  (1/  pago  Utinervìó)  lì. 
Inalo  nella  parte  montuosa  dell'Appenni- 
no velejate,  il  quale  apperteneva  alla  co- 
lonia lucchese.  Inoltre  ivi  si  avvisa, che  il 
pago  ralen'o,  il  pago  T^ellejo^  il  pago  Al- 
bense,  e  molli  boschi  compresi  nel  territo- 
rio di  Veleja,  a  quella  età  confinavano  con 
il  territorio  della  repubblica  lucchese;  e§ 
obbligare  fundos  Terenlianos  et  JUalapa- 
cios,  qui  sunt  in  V elejate  pago  Statiello^ 
risKs  Reipublicme  LvcrvstvM.  Item 
fundos  Lucilianos^  Pidianos,  qui  sunt  in 
relè; afe  paqn  Valerio,  ad  /Ines  Lvckh- 
siBVs  ....  ftem  J'undum  Satrianum  .... 
in  Vele'iat^ pns^n  f^rlle/o  ,  ad  riNKS  La- 
cEssiBDS  ....  /tem  saltum  Bitluniam  Al- 
bitemium^  QVt  est  in  rwLEJATE  et  tit  Lu- 
CENSf  pagis  Albense,  et  JVinervio,  et  Sta- 
tiello^  ÀD  riHEs  Reip.  Locessium  ^  etc. 

Dopo  li-tta  quella  preziosa  Tavola  chi 
oderebbe  contradire  che  l'antico  agro  del- 
la colonia  lucchese  non  ollrepassa»<ie  di  l'i 
dai  monti  pontremolesi  e  di  Borgo-Taro 
onde  giungere  sino  al  territorio  di  Veleja? 

Cotesla  Tavola  alimentaria  potrebbe 
giovare  eziandio  a  scuoprirci  la  se<l»*  delle 
tribù  ili  quei  Liguri,  i  qu:«li  tra  l'anno 
f»»)?  e  !j75  di  R.  furono  combattuti  ni 
espulsi  dalle  valli  superiori  del  Taro  o 
della  Magra,  ed  il  cui  territorio,  per  l'e- 
stensione di  3o3.ooo  jugeri,  nell'anno  577 
di  R.,  d'online  «lei  senato  venne  «lislri- 
biiitofra  i  duemila  cittadini  romani  della 
colonia  dedotta  a  Lucca. 

forse  qualcun*altro  domanderà:  da  qual 
parte  il  territorio,  che  fu  nel  .^77  asse- 
gnato alla  mentovala  coloni.i  di  Lucca, 
fronteggiasse  con  quello  dato  tre  anni  in- 
nanzi alla  colonia  di  diritto  lalinodedot- 
la  R  Pisa  ?  E  come  mai  il  territorio  della 
lucchese  colonia,  penetrando  nel  rovescio 
deirA[>pennino  verso  la  Lombardia,  con- 
ciliare sì  potrebbe  con  le  parole  di  T.  Li- 
vio, il  quale  ne  assicura  ,  che  i  3o3,ooo 
jugeri  del  terreno  assegnato  alla  colonia 
di  Lucca,  sebbene  fosse  stalo  tolto  ai  Li- 
,  guri,  innanzi  lutto  esso  apparteneva  agli 
Etnischi 

Quesli^lP  imporlantissime ,  ma  non 
confaceiiti  a  un  dizionario  istorico.  — 
Dirò  >olo  ,  in  quanto  all'  ultimo  quesito, 
che  le  parole  di  Livio  e  la  Tavola  Vele- 
fitte  concordar  potrebbero  con  le  vicen«le 
istoriche,  quante  volte  l'erudit«>,  distinti 
bene  i  tempi  e  le  cose,  richiami  alla  sua 
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menv>ria  altri  faltt  di  natura  consimile. 
Citerò  a  modu  di  esempio,  il  caso  nua  iu- 
frei|uenie  pel  quale  i  legislatori  dei  Cam- 
pidoglio costumavano  concedere  ad  una 
atessH  colonia  terreni  diiìtaccati  dal  terri- 
torio distrelluale  della  città,  o  Ciipoluuuo, 
d.i  cui  prendevano  nome  i  coloni. — -Per 
t;il  guisa  non  sembrerà  strano,  se  Cicero- 
ne raccomandava  a  Decimo  Bruto  la  sor- 
veglianza e  tutela  sugli  affitti  ed  entrate 
provenienti  dai  terreni  che  il  municipio 
Ui  Arpino  ,  pO!tlo  negli  Abruzxi,  posiede- 
TM  nell'alta  Iiulia.  {Epitl.  Faniil.  Lib. 
XI n.  \\°  XX  t  la  ). 

Né  tampoco  fa  opposizione  il  dello  di 
T.  Livio  in  quanto  al  territorio  assegnalo 
alla  colonia  lucchese  ,  per  aver  detto,  tol- 
to ai  Liguri  sebbene  in  origine  stato  degli 
Etruschi.  Avvegnaché  anche  costassù  nei 
contorni  di  Modena,  di  Parma  ec.  prima 
dei  Liguri  e  dei  Galli  vi  signoreggiò  per 
lunga  età  quella  coiifetlerazioue  che  si  ap< 
pellò  degli  Etruschi  Circompadani.  K  nel- 
la guisa  che  lo  storico  patavino  disse,  es- 
sere flato  dei  T<»sciini  inuanzi  che  fosse 
occupalo  dai  Galli  Boj  il  territorio,  sul 
quale  furono  dedotte  le  colonie  romane 
di  Bologna  ,  di  Mo<lena  e  di  Parma  {Jli- 
stor.  Lih  XXXVir,  e  XXX.IX),  per  la 
ragione  medesima  quello  consegna  tu  alla 
coionia  di  Lucca  potè  per  avventura  es- 
sere un  dì  appartenuto  agli  Etruschi  Cir- 
compadani o  Trans.ippennini;  t  quali  fu- 
rono espulsi  dai  contorni  di  Piacenza  e  di 
P.irnia  dai  Liguri  Montani,  Levi,  Apua- 
ui,  Briniati,  e  da  altre  simili  tribù. 

Dove  apparisce  anche  meno  chiara  la 
verità  ,  mi  »einbra  dalla  parte  orientale 
del  territorio  lucchese  ;  tosLochè  ignorasi 
uflatlo  quali  fossero  i  suoi  coniìni  sotto  il 
romano  dominio  con  quelli  della  Toscana. 

Comunque  vada  la  bi<iogna  ,  ad  ogni 
■nodo  non  mancano  ragioni  da  conchiu- 
dere ,  che  il  territorio  lucchese  all'eiM- 
ca  romana  abbracciava  un'assai  grande 
estensione  di  piese.  E  quella  doveva  tro- 
varsi ben  popolata  alla  decadenza  della 
R.  repubblica,  essendoché  la  contrada  di 
Lucca,  per  asserto  di  Sirabone,' era  sparsa 
tli  frequenti  casali  e  borgate  abitale  da 
gente  rinomata  per  probità:  e  dalla  quale 
il  senato  romano  traeva  gran  moltitudine 
di  scelte  milizie  a  piedi  e  a  cavallo:  Re- 
gio  tornea  probitate  sfirorum  (disse  quello 
scrittore  )  fior  et ,  et  robur  militare  ma- 
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gnum  hinc  educitur  ^  ei  rquitum  multitu- 
fio,  ex  ifuibus  senatus  mititares  capii  or- 
dines,  etc.  (Giiouma.ph  Lib.  V.) 

D.i  quali  colonie  si  scegliessero  le  le- 
gioni e  le  coorti  del  senato  di  Roma  ai 
tempi  del  greco  geografo  lo  diede  a  co- 
noscere Cornelio  Tacilo  per  bocca  dell* 
imperatore  Tiberio  {Annoi.  Lib.  IV  c.  5), 
quando  avvertiva,  che  una  milizi.i  spe- 
<^ale  e  più  distinta  tenevasi  di  guarnigio- 
ne nella  capitale  dell*  impero;  cioè,  tre 
coorti  urbane,  e  nove  coorli  pretoriane 
scelte  dalTElruria,  dall'Umbria,  dal  vec- 
chio Lazio  e  dalle  colonie  anticamente  ro- 
mane {et  coloniis  anti</uitus  rwnanis).  Le 
quali  ultime  espressioni  ,  a  parere  dell* 
eruditissimo  islorico  Borghiui,  vanno  in- 
tese per  colonie  romane  non  state  mai  ma- 
nomesse, né  riformate. 

Da  quanto  ho  qui  accennato  può  quasi 
stabilirsi,  che  il  decreto  sulla  nuova  di' 
visione  poli  lieo- geografica,  che  staccò  dal- 
la Gallia  Cisalpina  il  territorio  lucchese 
per  riunirlo  alla  Toscana  ,  dovè  pubbli- 
carsi verso  il  principio  del  triumvirato 
di  Ottaviano  con  Marcantonio  e  Lepido; 
cioè,  38  anni  innanzi  Gesù  Cristo.  E  seb- 
bene il  più  volte  nomin  ilo  Slr-ibone  nella 
sua  geografia  adottasse  l'antica  divisione, 
e  descrivere  Lucca  col  suo  contado  nella 
Gallia  Citeriore,  egli  pertanto  non  mancò 
di  avvertire,  che  tino  da'suoi  tempi  molli 
scrittori  designavano  la  Magra  per  conB- 
ue  fra  la  Liguria  e  la  Toscana,  per  quanto 
le  ciltà  di  Locca  e  di  Luni,  anche  nei  lem- 
pi  posteriori  al  romano  impero,  tenessero 
una  parte  del  loro  territorio  nella  ligu- 
stica regione.  —    ed,  Ldhi  e  LtnicuiiA. 

Altronde  vi  fu  più  di  uno  scrittore  il 
quale  opinò,  che  non  solo  dal  lato  dell* 
Appennino  anticamente  »*  innollrasse  il 
territorio  lucche>e,  ma  eziandio  credè  che 
si  estendesse  di  qua  verso  laTo!>cana  fino 
nel  volterrano  e  nelle  grossetane  marem- 
me. Alla  quale  opinione  presentavano  un 
buon  appoggio  vai'ii  documenti  dei  secoli 
intorno  al  mille,  appartenenti  alla  chiesa 
cattedrale  di  Lucca.  Ma  per  aderire  a  tale 
opinione  troppe  difficoltà  mi  si  affaccia- 
no, quali  mi  riserbo  di  esternare  qui  ap- 
presso, yed.  Art.  Diockai  ui  Lucca. 

Se  nel  trascorrere  i  tempi  romani  non 
troppo  copione  furono  le  memorie  che  ri- 
ferire fiolevano  al  territorio  lucchese,  an- 
che più  scarn;  mi  si  presentano  quelle  re* 
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laliveai  w<"oIi  b;\rbiri.  Dumnlc  i  quali, 
se  U  piiiriMliiiouc  civile  ctl  ecclesiastici 
della  cillà  «li  L.U'^ca  veline  accorciala  c 
MuMivisa  «lai  lalo  scllenlrionalc ,  sembra 
all'inconlro  d.e  css.  j)cr  nuovi  acquisii 
anilassc  allarpan.lo  <lall..  i>:irle  occulcnta- 
le  e  meridionale  sino  al  punto  «la  per- 
venire  verso  ponente  sul  li.lo  .lei  marc  e 
tlall..  pule  (li  scirono  arrivare  Vai- 
ti'Arno  inferiore  sulle  colline  dell  EvoLi 
Hcl  lerrilorio  sanminialesc.  e  verso  la  Va  - 
le  dell'Era  .lUravcrsarc  la  vallecola  della 
Ca-icina  fino  in  Val-di-Tora. 

Mancano  è  vero  documenti  anlcnon 
al  secolo  Vili  per  dimostrare  T  acquisto 
f  ato  dai  Lucchesi  nella  marina  di  Via- 
re^pio  c  di  Piclrasanla.  —  Che  se  non 
folse  per.lula  la  pcrp  tmcna  orifrinale  della 
f.Hidaiione  della  badia  di  Monte-verdi, 
f^lla  ncll'auno  754  da  due  signori  longo- 
bardi,  uno  di  Pisa,  l'ahrodi  Lucca,  forse 
polrebbesi  da  quel  documento  inlendcre 
tne-lio  una  espressione  relativa  alla  chie- 
sa  e-monastero  di  S.  Salvalnre  di  r.rs^tia 
(ora  parrocchiale  di  S.S.Ivatorc  presso  le 
mura  di  Viclra.anla).  Il  .jual  monasiero 
ivi  si  dichiara  edificato  nei  predii  di  >Va  - 
fredo  nobile  pisano  situali  »ul  confine  del- 
l'acro  pisano  e  luncnse:  quem  nos  (AVal- 
fredo)  cdiftcasfimus  su/fcr  campo  Pisani- 
ca  ft  Lunìensi. 

Infatti  il  ftu'ne  Versilia  per  lunga  eia 
«ervi  di  confine  orientale  alla  diocesi  e 
riurisdiiionelunense,  siccome  sembra  che 

lo  fosse  durame  il  dominio  i-oma no  rap- 
porto al  conlipuo  distrelto  civile  di  Pi- 
sa. Se  non  che  col  progredire  d^  secoli, 
a  principiare  almeno  dalla  dinastia  Caro- 
lingia, dubito  I  he  le  divisioni  territoriali 
di  alcune  citi.',  della  Toscana,  e  special- 
mente  di  quelle  di  Lucca  e  di  Pisa,  sof- 
frissero una  sensibile  variazione.  Alla  qiial 
epoca  cerlaincnle  ne  richiamano  le  carte 
dcll'Arch.  Are.  Lucch.,  le  quali  dimostra- 
no, come  al  secolo  IX  i  conlini  dello  slato 
lucchese,  almeno  perla  giurisdizione  spi- 
rituale, causi  dilatali  al  di  li.  della  base 
meridionale  dei  monti  di  Camajore  e  di 
Pietrasanla,  comecché  la  diocesi  ecclesia- 
stica di  Lucca  avesse  già  da  lunga  mano 
oltrepassalo  i  confini  dell'Arno  ed  esteso 
il  siili  dominio  alla  sinistra  di  qncslo  fiu- 
me sopra  l'antica  Toscana,  a  scapilo  vc- 
rosiiuilmenle  del  territorio  di  Pisa, 
lufaiti  il  dislrello  di  S«u-Miniato,  os- 
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sia  rantioo  ed  esleso  picvanalo  di  S.  G«- 
ncsio,  nel  secolo  IX  dipendeva  dal  gover- 
no di  Lucca  anche  nel  civile,  siccome  da 
lungo  tempo  innanzi  gli  era  sottoposto  per 
rcccicsiastico.  Del  qual  vero  non  ne  lascia 
dubitare  una  donazione  falla  dal  March. 
\dalberto  il  Ricco  alla  cattedrale  di  S. 
Martino  sul  cadere  del  suddetto  secolo  IX, 
oal  principio  del  X;  avvegnaché  in  quel- 
l'islrumento  si  diciiiara  ,  che  il  March. 
Adalberto  donava  le  sue  corti  poste  a  Pe- 
sria  e  a  S.  Gcnesio,  ifuas  habcre  visiis  sum 
in  Cotnitatu  Lucense. 

Ma  se  in  lanla  disianza  di  tempi  e  con 
scarsissime  memorie  fia  difticile  l'inve- 
stigazione degli  antichi  limili  del  lem- 
rio  lucchese  ,  alquanto  meno  oscuri  e$M 
appariscono  dopo  che  I«  crtti  di  Lucca.  • 
nel  secolo  XII,  emancipossi  dal  governo 
dei  marchesi,  duchi  e  conti  imperiali. 

In  questo  mezzo  tempo,  perciò  che  n- 
guarda  l'amministrazione  civile  e  giudU 
ciaria,  a  Lucca  fu  assegnala  una  gran  par- 
te della  Val-di  Cornia.  benché  compresa 
nella  giurisdizione  ecclesiastica  di  Popa- 
lonia;  sicché  essa  valle,  per  diritto  di  con- 
quisla  divenuto  patrimonio  del  fisco,  fu 
divisa  fra  il  re  e  i  duchi,  dai  quali  passò 
per  dono,  o  per  successione  ei-editaria  m 
altri  polenti  longobardi  pisani  e  lucchesi. 
Vcd.  Cot.Vf.VO  {COSTAOO  e  SvBDOMinw). 

Per  lo  slesso  mwlo,  come  paese  di  pri- 
ma aggressione  de' Longobardi,  Luni  col 
suo  tirrilorio  dipendere  dovè  nel  civile 
e  nel  politico  dal  governo  dei  duchi  luc- 
chesi, almeno  persino  all'  istituzione  dei 
conti  ili  Luni  nella  persona  dei  vescovi 
di  quella  cMV^.— f^td.  Luhi  e  LckigiaWa. 

In  quanto  poi  all'estensione  del  lerrilo- 
rio  di  Lucca  nei  secoli  intorno  al  mille, 
oltre  la  carta  di  donazione  del  March. 
Adalberto  II  qui  sopra  rammentata,  colla 
quale  si  dichiarano  le  corti  di  S  Gtnesio 
e  di  Pescia  del  contado  lucchese,  10  gik 
feci  conio,  all'Art.  C««to-Go.ui,  di  un 
allo  pubblico  dell'anno  108G,  rogato  ad 
istanza  dei  conti  Guidi  nel  loro  caste  Io  di 
Cerreto,  gitidicaria  lucchese.  II  quale  ro- 
pilo  giova  a  dimostrare,  che  a  quella  eia  il 
territorio  lucchese  eslendcvasi  nel  >  al- 
d'  Arno  inferiore  fino  alle  falde  del  Mon- 
te-Albano ;  comecché  all'Art.  Foceccaio 
non  ommellesi  di  accennare  un  islrumen- 
todel  io34,  in  cui  si  dichiarava  quest  ulti- 
mo caslcUo  della  giuruUuione  di  Pistoja. 
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Per  egual  modo  ì»  chiesa  di  .S.  Donnino 
a  Cerbajot  ora  a  Castel-ifartini ,  posta 
dentro  i  confini  dcirautica  Dioc.  Lucch., 
nel  sec.  XllI  dipendeva  nel  politico  da  Pi- 
sloj.i.— f e</.l)orii«i(io(S.)aCAST»i.-MAaTiKi. 

Coufiuando  peilanlo  il  territorio  di 
Lucca  eoa  «lucili  di  Pisa  e  di  Firenze, 
nei  secoli  posteriori  al  mille  dovè  andar 
soggetto  a  Irequenti  variazioni,  secondo 
gli  eventi  delle  guerre  per  cagione  appun- 
to di  castella  scambievolmente  prelese  e 
guerreggiate  ,  lauto  nella  Val-di-Nievole 
come  nella  Versilia  e  nella  Lunigiana, 
e  ciò  |ier  sino  a  che  la  repubblica  di  Luc- 
ca, dall'anno  1439  al  i5i3,  dovè  lasciare 
affatto,  dal  lato  orientale  il  dominio  della 
vicaria  di  Val-di-Xievole,  ossia  di  Pescia, 
e  le  cinque  terre  di  Val-d'Arno;  dal  Iato 
settentrionale  le  vicarie  di  fiarga,  di  Ca- 
sleluuovu.e  di  C:imporgiano,  tutte  inGar- 
faguana  ;  e  dal  lato  di  ponente  le  vicarie 
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di  Massa-Lunense,  Carrara  e  Pietrasanta. 

Furono  erette  posteriormente  in  vica- 
rie. Gallicano,  Minueciano  e  Muntìgnoso. 
Quelle  di  Ca|>annori  e  di  Viareggio  sono 
di  più  moderna  instituzione;  la  prima  di 
esse  venne  formata  con  una  parte  del  con« 
tado  delle  sei  miglia  ,  e  T  altra  con  por- 
zione della  vicaria  di  Camajore. 

La  comunità  di  Pescaglia  conta  la  sua 
origine  dall'anno  corrente  i838.  £lssa  com- 
pmesi  di  1  7  sezioni  o  parrocchie  con  una 
popolazione  di  5455  abitanti,  che  figura 
nel  Quadro  qui  appresso  insieme  con  la 
popolazione  delle  limitrofe  comunità  di 
Lucci,  di  Borgo  e  dì  Camajore. 

Il  più  recente  smembramento  del  ter- 
ritorio lucclie>e  è  stato  fatto  dalla  dina- 
stia attualmente  regnante,  la  quale  rinun- 
ziò a  favore  del  duca  di  Modena  il  territo- 
rio di  Ca!>tiglione  in  Gart'agnana,  circon- 
dato per  ogni  lato  dagli  Stati  Estensi. 


QU.l  DUO  drlla  Popolatìane  del  Ducato  di  Lvccj  a  tre  epoche  diverse. 


il'ome  dei  Capiluog/ii 
di  Comunità 


LUCCA,  ciilà.  Comunelli 
compre-i  nella  comunità 

ViAnK-itao  città.  Comunelli 
c<miprc>i  nella  comunità 

Camajore  f  terra.  Gimu- 
nelli  compresi  nella  Co- 
munità 

Capannori,  borgata.  Comu- 
nelli, o 

Villa  •  Basilica  ^  borgata. 
Comunelli,  o 

Jllonlignoso ,  villaggio  e 
rocca  senza  comunelli 

Sorgo  a  lUozzano  ^  villag- 
gio. Comuuelli,  o 

Bagno  ^  villaggio.  Comu- 
nelli, o 

Core  glia  ,  castello.  Comu- 
nelli, o 

Gallicano,  castello.  Comu- 
nelli, o 

Jl/ in  ucci  ano  ,  castello.  Co- 
munelli, o 

Castiglione  diGarfagnana 

TotmIb  obqli 


Numero 
delle  Semioni 


Capitale 
Sezioni  .N 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 

Cipoluogo 
Sezioni  .  . 

Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Sezioni  . . 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 
Ca po luogo 
Sezioni  .  . 
Capoluogo 
Sezioni  .  . 


Popolaiione 


Numero 
delle 
famiglie 
nel  1837 

7,1  IO 

i,o4« 


5,499 
1.473 

341 
1,981 

1,641 
806 
60  c 
36f 


Abitanti  .  .  .  A'.**  106,599  t5o,*%S  164, i5i  a9,54i 
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DIOCESI  DI  LUCCA. 

^  Iaì  diocesi  ili  Luce»  è  una  dello  più 
auliche,  »^couie  lu  era  Ira  le  più  VM»le 
delU  ToscMn^il  dì  cui  gerarca,  prima 
di  essere  arcivescovo  (  cioè  nel  i  ;a6  )  fu 
sempre  imraediaUiuenle  soogello  alla  Ch. 
iiiag{;iore  del  crislianeiimo,  a  quella  cioè 
di  Ruma,  come  lo  furono  fino  dai  4  seco- 
lo dell'Era  volf^are  tutte  le  cattedrali  del- 
la provincia  etrusca.  Quindi  è  che  i  ve- 
scovi di  Lucca  si  trovano  talvolta  sollo- 
scritti  nei  sinodi  romani  del  secolo  IV 
come  suffra^anei  del  sommo  pontefice. 

Clic  il  martire  S.  Paolino,  uno  dei  di- 
snefH>li  di  S.  Pietro,  fosse  il  primo  batiez 
catore  dei  Lucchesi  venuti  dal  paganesi- 
mo alla  fede  ili  Cristo,  ritiensi  da  o^'nuno 
per  tal  vero  da  non  aver  duopo  di  rian- 
darvi sopra.  Ben»!  non  tutti  la  {tenseran- 
110  come  la  ]>en^ó  cinque  secoli  addietro 
il  fiorenlino  Fazio  de^li  lJI>vrli,  il  quale 
liei  suo  Diltamondo  scriveva  di  Lucca: 

Ma  i»erchè  illuminala  dalla  frde 

Fu  pria  ch'altra  cittade  di  Toscana, 
Cangiò  il  suo  nonie,  e  Luce  se  le  diede. 

Sebbene  |>oiteriormente  alPepoc*  di  S. 
Paolino  la  storia  ecclesiastica  abbia  tro- 
vato qualche  nome  di  altri  presidi  della 
chiesa  lucchese,  non  avendo  noi  intorno 
a  ciò  «lati  po:>itivi  ,  ci  conviene  scendere 
J>er  la  serie  dei  più  antichi  vescovi  di 
Lucca  M  quel  Massimo  che  neiranno  347 
di  G.  Cristo  assistè  ai  concilio  di  Sardice 
celebrato  nelTlllirio  cotilro  gli  Ariani,  e 
iie^li  atti  del  quale  si  trovò  se|{Ualu  un 
Maximus  a  TUuscia  de  Luca. 

Frattanto  se,  a  opinione  dei  più,  ledio< 
cesi  ecclesiastiche  all'epoca  della  loro  pri- 
ma iktiluzioite  costiluironsi  sul  perimetro 
distrettuale  delle  giurisdizioni  civili,  nel 
modo  che  allora  Iruvavansi  ripartiti  idi- 
stretti  delie  cittìi  provinciali,  resterà  sem- 
}ire  da  sapere^  come  {s;ià  disti  altre  volle, 
quali  fossero  1  limiti  giurisdizionali  di 
liucca  al  IV  secolo  dell'  Era  cristiana,  al- 
lora quando  cioè  esisteva  egualmente  che 
u  Lucca  il  pontefice  della  diocesi  di  Pi-^a. 

Certo  è  che  dal  terzo  all'ottavo  secolo 
tina  profonda  lacuna  si  pone  innanzi  a 
colui  che  tentasse  cimentarsi  ad  attraver- 
^arla  ;  né  io  pt'Uso,  che  fosse  per  trovare 
ragioni  plausibili  da  persuaderci  colui 
che  u«rca»se  dotlurio  U4il  perimetro  ch« 


mostrava  la  diocesi  luc*ciiese  «otto  il  re^o 

dei  LonjcitlKirdi  ;  cioè  allora  quando  un 
persona*;gio  uiedesimo  col  titolo  di  duca 
presedeva  al  ^overuo  di  Pisa,  di  Luui  c  di 
Lucca.  A);giuugasi  ancora,  qualmente  le 
pei»one  utfmi,  e  persino  i  figli  dei  duchi 
venivano  promo>si  alla  prima  dignità  del- 
la chiesa  lucchese,  in  f(uisa  clte  e^iliuo  a 
preferenza  degli  altri  vescovi  furono  be- 
neficati e  protetti  a  scapito  forse  delle  vi- 
cine diocesi.  Non  ha  luogo  i>erlanto  a  do- 
mandare, se,  trovando  noi  al  secolo  Vili 
la  diocesi  di  Lucca  nelle  colline  di  San- 
IMiniato,  di  Paiaja  e  di  Lari,  il  territorio 
lucchese  fosse  lo  slesso  deire|H>ca  roma- 
na, e  conseguentemente  che  sin  d'allora 
avesse  oltrepassalo  gli  antichi  limiti  per 
entrare  in  Toscana? 

Arro^'e  a  ciò,  che  1'  uso  d' invadere  ar- 
bitrariamente le  parrocchie  contiuuava 
eziandio  ai  leiupi  di  Carlo  Magno,  sicco- 
me lo  dimostrò  Adriano  I.,  lostochè  egli 
chiedeva  assistenza  e  coopcrazione  al  nuo- 
vo re  di  Lombardia,  acciocché  comandas- 
se a  certi  vescovi  d'Italia,  e  specialmente 
d«  ||a  Toscana,  che  non  in\^adessero  le  dio' 
cesi  e  p.e%fi  aiuiche  degli  altri  prelati,  ec. 
(  Uaroxii  ,  siniuil.  Eccles.  ad  ann.  799  ). 

Dopo  tali  premesse  reputo  superfluo  di 
qui  Irattenernii  per  rispondere  a<l  alcuni 
per  altro  rispettabili  scrittori,  i  quali  nou 
contenti  di  dare  alla  diocesi  lucche>e,  nei 
secoli  anteriori  al  mille,  un'estensione 
maggiore  di  quanto  realmente  se  gli  ap- 
parteneva, ne  portarono  i  limili  non  so- 
lamente dentro  i  contadi  di  Luni,  di  Pi- 
sloja  ,  di  Volterra  e  «li  Pisa  ,  ma  ancora 
in  mezzo  ad  altre  diocesi  dalla  lucchese  af- 
atto distaccate. —  Il  quale  equivoco  fu  mo- 
tivato segnatamente  dal  riscontrare  nelle 
diocesi  di  Volterra,  di  Populonia,  di  Ro- 
selle  e  {lerfiiiy  di  Sovana  delle  chiese,  ora- 
tori! e  cappelle  di  giuspadronato  dei  ve- 
scovi di  Lucca,  cui  erano  pervenute  per 
donazioni,  ossia  per  dirittoerediturio.  Co- 
mecché andasse,  non  cade  dubbio  sopra 
un  fatto  più  coufacente  u  dimostrare  la 
giurisdizione  episcopale,  quello,  intendo 
dire  ,  di  non  riscontrarsi  mai  nelle  dio- 
cesi e  contadi  sopra  rammentati  alcuna 
chiesa  battesimale,  o  altra  parrocchiale, 
dipendente  dalla  giurisdizione  ecclesia- 
s^ca  di  Lucca. 

Cile  però  in  ogni  caso  non  credo  che 
1a  diocesi  di  Lucca  foa^c  maggiore  di  quel- 
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1.1  ilimottr.itn  in  un  catalogo  «Ielle  «ue  chie- 
se, monasteri  e  pivieri  redatto  nel  ia6o 
per  ordine  del  Pont.  Alessandro  IV.  Da 
qnci  registro  ji  conoscono  non  solamente  ì 
varii  luoghi  con  chiesa  suct  ursalo,  i  di- 
versi  ospedali,  monasteri  ed  eremi,  ma  an- 
cora le  respetliTC  rendile  di  ciascuna  di 
esse  e  dei  luoghi  pii  posti  dentro  i  confini 
della  diocesi.  Dal  prospetto  medesimo  re- 
sulla, che  nel  sec.  XIII  la  diocesi  di  Lucca 
noverava  5a6  chiese;  58  di  esse  dentro  la 
cillà  con  4  canoniche,  i3  ospedalelti,  e  5 
ronnaslt-ri;  altre  ai  chiese  erano  suburs 
bane  con  6  monasteri  e  3  spedali;  mcn- 
Ire  nel  restante  della  diocesi  esistevano 
419  chiese,  fra  le  quali  Sg  pievi,  3a  spe- 
dalettl  e  38  fra  monasteri  celle  e  romilorii. 

Tutte  coleste  chiese  e  stabilimenti  sacri 
al  culto,  all'anno  ii6o,  poSNcdevano  la 
rendita  annua  di  i64»433  lire  senta  con- 
lare l'enlratc  speciali  ilei  vescovato,  che 
erano  di  35oo  lire  aH'annj^^Ojsicchè,  com- 
putandosi allora  il  fiorino  d'oro  a  poco  pi» 
(li  lire  «lue  e  meiio  per  ciascuno,  la  ren- 
dila annuale  «lei  patrimonio  ecclesiastico 
della  tJiocesi  di  Lucca  veniva  a  corrispon- 
dere intorno  a  lao.ooo  scudi  «li  lire  selle 
per  scudo,*  della  moneta  corrente;  per  cui 
si  richiedeva  un  capitale  «li  0,400,000  scu- 
di, vale  a  dire  16,800,000  lire  toscane!! 

Sappiamo  frattanto  da  Paolo  Warnc- 
frido  (  De  Beh.  Langobard.  Lib.  If^.  6.  ) 
che  i  Longobardi  al  loro  apparire  in  Ita- 
lia imposscs^aronsi  della  mas>ima  parie 
dei  beni  di  chiesa  ;  e  con  tutto  che  la  re- 
gina Teodolinda  fosse  la  prima  ad  irape- 
Irare  dal  re  Agilulfo  la  reitiluzione  «li 
una  parte  del  patrimonio  alle  chiese  cat- 
toliche,  queste  non  tornarono  a«I  arric- 
chirai se  non  dopo  spariti  i  vescovi  Aria- 
ni.  Finalmenlea  favorire  le  pie  isliltiiioMÌ 
di  Lucca  concorsero  i  «levoli  magnali  di 
questa  cillJi  e  molti  vescovi  eletti  tra  le 
principali  famiglie.  Doudechè  noti  dt- ve 
far  meraviglia,  se  la  cattedrale  lucchese 
giunse  ad  acquistale  molli  beni  e  giuspa- 
dronali  dichiese,  non  solo  dentro  i  confi- 
ni della  sua,  ma  ancora  nei  territorii  <lt 
ulire  diocesi  della  Toscana,  e  specialmente 
nelle  pisane  e  roscllane  maremme. 

Basta  leggere  i  i  ,io  «locumcnti  lucchesi 
spettanti  all'epoca  longobarda,  che  furono 
pubblicali  nei  volumi  IV  e  V  «Ielle  Me- 
morie |>er  servire  alla  storia  «li  (|uesto du- 
calo, onde  perJua«bTsi  delle  ricchezze  dal- 
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la  caUedralc  dì  S.  Martino  acquistate,  c 
della  grande  quantità  di  oratorii,  mona- 
steri e  «peilali  dentro  fuori  di  Lucca  fon- 
dati. Delle  quali  chiese,  telane  molle 
siano  slate  ad  altro  uso  destinate,  o  di- 
strutte, pure  ve  ne  restano  tante  anche 
oggidì  aperte,  e  conservale  al  cult«»,  da  po- 
tere «lar  a  Lucca  l'epiteto  di  Città  dex'ofa. 

Che  se  poi  si  voglia  discemlere  dal  se- 
colo Vili  sino  al  X  per  esaminare  altri 
i3oo  documenti  di  quel  tem[>o,  sempre 
più  si  farà  manifesto,  quanto  il  patrimo- 
nio «lell  i  chiesa  lucchese  andasse  aumen- 
tando: in  guisa  che  per  causa  di  livelli  si 
resero  dei  vescovi  tributarie  non  solo  le 
primarie  famiglie  della  cillh  e  «lei  contado, 
che  figurano  «lopo  il  mille  nella  storia  «ii 
Lucca,  ma  molli  altri  citlatlini  e  perfui*» 
degli  ebrei,  i  quali  oUcnnero  ad  enfiteusi 
beni  di  chie<a. —  Leggasi  su  questo  rap- 
porto un  documento «Ifir 1 1  novembre  an- 
no mille,  spellante  »ÌV  Jrch.  Arci\'.  Lucch. 
e-lito  nelle  Memor.  ci».  T.  IV  P.  Il,  col 
«piale  allo  il  vescovo  Gheranlo  rilasciò  a«l 
enfiteusi  a  Ranomino  del  fu  Giuda,  e  a 
Samuele  «lei  fu  Isacco,  entrambi  ex  genere. 
Ebreomnty  beni  in  Sorbanello  «li  perti- 
nenza della  eh.  di  S.  Maria  Forisportam. 

Essendo  i  vescovi  riguardati  fra  i  pri- 
mi ilignitarii  «lei  regno  lougobanlo,  in- 
combeva ad  essi  l'obbligo  in  tempo  «li 
guerra  di  recarsi  all'armala  per  far  li 
corte  al  re,  o  per  incoraggirc  con  la  lor<» 
presenzi!  i  soldati.  Fu  «li  qticsto  numer«> 
il  vescovo  lucchese  Walpran«lo  nato  dal 
duca  Walperto,  il  quale  innanti  di  parti- 
re per  Tesercilo,  nel  luglio  dell' anno  754, 
fece  il  suo  ultimo  lestamento  in  Luc«  a,rhc 
più  non  si  rivide.  Con  tale  allo  egli  asse- 
gnò il  suo  pingue  patrimonio  sparso  iit 
iiUnigiana,  in  Garfagnana,  in  Versili;!  o 
nelle  pipane  maremme,  per  melji  alla  men- 
si  vescovile  «li  S.  Martino,  e  per  l'altra 
nietJi  alle  chiese  di  S.  Fre«liano  e  di  S. 
Reparala  di  Lucca,  «lichiaran«lo  il  tesl.t- 
tore  che  i  suoi  fr.ilelli  superslili  si  con- 
tentassero «li  un  legato  in  «li-naro- 

\è  da  meno  in  ricchezze  e  per  lustro 
di  natali  fu  il  vescovo  Pcreileo  surress*)^ 
di  Walpnndo,  il  quale  destinò  alla  sui 
chiesa  catledralc  il  vasto  patrimonio,  «  h' 
egli  aveva  ereditalo  «lai  di  lui  padre  Pei - 
tnaldo  posto  nel  lucchese  nel  pisano,  vol- 
terrano, populoniense,  e  pTHno  nel  ro- 
sel'ano,  e  sovancse  territorio. 
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QUADRO  SINOTTICO  àelU  Pievi,  Capitini,  Monasteri,  Cappelle  e  Spedali 
della  Diocesi  di  Lucc^  con  le  loro  rendite  all'  anno  laóu. 


Nome  delle  chiese 
della  città  di  Lucca 
e  suo  distretto 
distinte 
per  quartieri,  in  suburbane 
e  in  pivieri 

ti  'o 
rk 

2. 
a 

S  <<»  0 

1  S  S 
0  a  T 

N  ®  dei  Monasteri  di 
ciascun  quartiere 
e  dei  pivieri 

fS  ^ 

<*    <^  t 
f> 

>.  R 

2.  a 
*>•  a  a. 

ralle 
in 

CUI  SI  trovano 
situate 

Rendita 
annua  del- 
le Chiese 
di  ciascun 
quartiere  e 
piviere 

'  Porla  S.  Gervasio 

"9 

■ 
1 

4 

T  ai-ui- ocrciiio 

1  Porla  S.  Pietro 

a 
3 

idem 

Locca  < 

1  Porta  S.  Donalo 

ao 

4 

a 
3 

idem 

ao,ou9 

Porla  S.  Frediano 

IO 

a 
3 

idem 

1 4,4a3 

Suburbio  della  città  di  Lucca 

aa 

« 

D 

J 

idem 

1  0,0  j» 

/   I  di  Compilo 

'7 

4 

I 

lucili 

fi  Atn 

a  di  Voriio 

m 

3 

■ 

1 

1 

idem 

3  di  Mass.i-pisao.i 

I  I 

a 

a 

ideni 

3, ,  03 

4  di  Vico-pelago 

3 

■ 
I 

idem 

1,73» 

5  di  Flexo,  ora  di 

IO 

a 

idem 

i,oa8 

Monluolo 

• 

6  di  Arliano 

9 

1 

ideti) 

l'in 

3j\f 

7  di  S.  Macario 

7 

a 

idem 

8  di  S.  Sletauo 

iu*.'m 

,  i,u5o 

9  di  Moslesigr idi 

l3 

1 

idem 

1,1  40 

IO  di  Torri 

5 

1 

idem 

1 1  di  Sesto  a  Moriaiio 

ta 

idem 

•  »-»->4 

1  1  Jt  ili  Brancoli 

I  a 

1 

iileni 

1 1  JJ3 

1 1 3  di  S.  Pancrazio 

7 

idem 

7 

1 1  4  di  M.irlia 

a 

idem 

97» 

1 1  5  di  I^iniinari 

I 

idem 

4  DO 

1 16  di  Segromigno 

9 

% 

idem 

a^o  J  3 

l'ievi  < 

17  di  S.  Gennaro 

a 

idem 

3  30 

18  di  Lunata 

5 

idem 

8go 

1 9  di  S.  Paolo 

e 
0 

idem 

i  ,6ao 

3o  di  Caniajore 

1  5 

3 

a 

1/        1            a      ^7  stai-* 

V  a  i*ai- Versilia 

j,4  0  j 

9  1  di  S.  t'elicila 

1 3 

I 

a 

lucm 

1,995 

%i  d' Ilici 

6 

idem 

3gb 

!i3  di  Villa.B;4silica 

4 

I 

vai  ie*Ariaiia 

49" 

•ì\  di  Valle-Ariana 

9 

a 

idem 

1,17  J 

•i.S  Avellana  0  f^c//a/io 

1 

idem 

140 

a6  di  VicoPancelloro 

4 

1 

Val-di-Lima 

5i6  • 

37  di  Conlrone 

•  IO 

idem 

1,01  a 

a8  di  Casabasciana 

7 

1 

idem 

6o3 

29  di  Mozzano 

6 

I 

Val-<li-Scrchio 

3qa 

3o  di  Decimo 

«7 

I 

idem 

i,83o 

3i  di  Villa-Tereuzana 

6 

I 

Val-di-Lima 

5a8 

3a  di  Ij<tppia  \*) 

34 

a 

a 

Val-di-Serchio 

a.  106 

33  di  Gallicano 

»9 

a 

3 

idem 

1,709 

^  34  di  Fosciana  (*] 

40 

a 

idem 

',<*:7 

Sommi  e  segue  .v."  379    jv.*»  3i  45  ia8,y4a 
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Segne  il  Quadm  Sr.vornco  dtth  Pie^i;,  Capitoli^  Mìnatteri,  Capitile  e  Sfidali 
Jellu  DhtctKi  bi  Li.'CCé,  e  toro  rendita  m-ir itiifio  i  ititi. 


Nome  delie  Chiese 
deità  Diocesi  luccliesa 
situate  in  campagna 
distinte 
per  pi\fieri 


riirti 


5  ; 

■fi»  5' 
«  (« 


'  35  di  C.iiegiiie  (*) 
36  di  S.iti  Pietro  iu 

Cxntpti  (•) 
3;  di  Pcscia  (*) 
3b  di  Buggiii- 

ue$c  {•) 
39  di  MuatecalÌHÌ  (*} 
4a  di  V,4j.ini),  oTA  ili 
Moiile-VelloJini;») 
4  t  di  (J  4>piauo  (*) 
4^  di  Cerreto  .  *) 

43  di  Ri  noli  (*) 

44  di  S.iiUa  M.iri.i  « 

Mimle  (*) 

45  di    Liviano  ,  di- 

strutta 

46  di  Appiano,  ora  « 

Poii^iacco  (*) 

47  di  TriiiUii ,  «»ra  « 

Lari  V*) 

48  di  MìlliaHo  e  Lec- 

cia, distrutta 

49  di  Tri  pai  lo  [*) 

50  di  Gello delleColli- 
iie.ura  S.  Fj"ino(*) 

51  di  Acijui  (*) 
5a  di  Suvilliaiia,  «//jr/*. 

53  di  Padiile,(6VrM//tf 

54  di  S.  Gervasiocon 
la  chiesa  di  S. 
Colombano  (*) 

55  di  MiiM*i:iuo,  ora 
in  MoiUopuli  (*) 

5G  di  Rcrbiiiaja  {*) 

57  di  Quaraz.iijo  (*) 

58  di S.Geriesio,ora  in 
Sun-Minialu  i^*) 

5g  di^  Fabbrica  {*) 


*5.  2.  j»' 
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ratte 
in 

cui  xì  troiano 
situate 

H  end  il  a 
annua  dvt- 
te  Citifse 
di  ciascun 
pi  filiere 

Val-di  S»'rfhii> 

I  33 

V.il  di-Nicvulc 

8)u 

itleni 

3,731 

idem 

1.741 

idem 

a,3oa 

idc-io 

765 

Va  ur  Arno 

4>a(>5 

ideiu 

».097 

idi.' in 

340 

idem 

1,840 

idem 

tio 

V*l-u  tra 

0 1 0 

Val-di-Tora  e 

1,14^ 

Val-d  hra 

Val  .li-Tora 

371 

idem 

65o 

Val-di-Tora  e 

i85 

Val  d*  tra 

idem 

606 

idem 

2,338 

idem 

lao 

iiieiu 

3,370 

Val-d'  Kvola  e 

i,35o 

V:.|.d'Kra 

idem 

6»4 

idem 

i,3oo 

Val  .l'Arno 

4,344 

ideia 

a,oi  1 

«  164,433 

"43    A."  53 

KB.  Le  pie\fi  contrassegnate  con  V  asterisco  [*)  spettano  ora  ad  attre  Diocesi, 
e  specialmente  a  (quelle  di  Sanminiato,  di  Fescia  e  di  }Jassa  di  Carrara. 
V.  11.  I  la 
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Vicrifns  tchritoria^li  DCLcà  Di'ncrsr 

Ol  fjUCXA  Doro  li.  StCOLO  XII. 

^Se  ai  monumenli  poco  sopra  accennxti 
si  .ijfiiuu^H  I.»  lieliheraxione  presa  «IjI  Co- 
nnine (lì  Moiicnii,  nel  luglio  del  ma,  per 
npfjorre  i  termini  lun^ro  il  vion^u  «leM'A[)- 
ptfiiiiinu  Ir.i  la  diocesi  modaiiese  e  quelle 
di  Lucca  e  Pistoja  ,  i'aciirneiile  app.irirìi, 
che  la  «giurisdizione  ecclesiastic.i  luccliese 
nel  secolo  X.III,  al  pari  di  quella  ili  Arezzo, 
era  senza  dubbio  la  più  eslesa  inToscanM. 
Poiché  ,  se  r  aretina  toccava  gli  cslrcmi 
suoi  confini  dal  pr.  4»**  5»'  »•  43''  4»  la- 
lir^  e  dal  pr.  «9*  i  5'  al  «9*  4^'  lonp.;  que- 
sta di  LuccN  nella  sua  più  lunga  esttriisione 
arrivava  dal  gr.  43"  3i'  al  44**  lalil  , 
e  «lai  gr.  «7°  S3'  sino  ul  gr.  «8"  35'  long^ 

Tale  tu,  ed  in  simile  guisa  il  territo- 
rio ecclesiastico  lucchese  intatto  si  man- 
tenne, finché  il  Font.  Leone  X  separò  ila  IT 
antica  sua  cattedrale  fanno  l'Jiy)  Ih  pie- 
ve  di  Pescia  per  dichiartre  il  suo  parroco 
Preposto  Nullius  Diorcesìs.  Alla  quale 
chicca  semi -episcopale  lo  stesso  P.ipa  vol- 
le assoggettare  ,  oltre  le  consuete  chiese 
.suddite,  ossia ^/iVi/i  tiella  pieve  pesciati- 
na,  molle  altre  parrocchie  della  Val-di- 
Nicvole  e  di  Valle-Ariana,  a  partire  dalla 
pieve  Avellana,  o  di  Castel-vecchio,  sino 
ai  conlìni  di  quella  di  V^'ljauo,  ora  di  Mon- 
te-Vettolini  ;  per  modo  tale  che  la  prepo- 
silura  e  collegiata  di  Peccia,  nel  17  ^7,  dal 
Pont.  Benedetto  l'u  creila  in  chiesa 

cattedrale. . —  F'td.  Pbscia.  Diocmi. 

Il  secondo  e  più  vasto  smembramento 
della  I)io('e!«i  di  Lucca  accadde  nel  1633, 
quando  il  Pont.  Gregorio  XT,  per  cri  «.'ere 
in  sede  vescovile  la  preposilura  di  S.  .Ma- 
ria  e  S.Gene>ìo  in  Sanminialo,  slaccò  ilal- 
la  Diocesi  lucchese  i  pivieri  della  giari- 
sdizionc  civile  del  Granducato  di  Toscana 
compresi  nella  Valle  intcriore  dell'Arno, 
in  Val-d'Evola,  in  Val-d'Era  e  in  Val-di- 
Torà,  a  partire  cioè  dalle  terre  fra  l'Arno 
c  le  Cerbajc,  fino  n  Carigi  sul  Koglio  di 
Val-d'Kra  ;  a  Colle-M.il lat  ciiio  in  Val-di- 
Ciscina,  a  Tremolcto  e  Fauglia  in  Val-di- 
Tora,  a  Crespina  e  Cenaja  in  Val-Triana. 

La  terza  riduzione  della  DÌ(h>csì  di 
lincea  segui  sotto  il  pontliìrato  di  Pui  VI; 
il  (piale  per  bolla  del  18  luglio  I7»S<)  di- 
staccò  d  ille  parr«K°chie  lurrhoi  quelle  dei 
vicariali  granducali  di  Bariiaetli  Piclri- 
saiilM,  oltre  il  distretto  di  Ri[MlrattM, che 
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assegnò  tutti  alla  diocesi  di  Pisa,  dalla 
c{uale  la  lucchese  ebbe  in  cambio  7  chiese 
costituenti  il  pìvien*  di  Massaciuccoli. 

Finalmente  1'  ultimo  e  recentissimo 
smembramento  l'u  decretato  nel  i8a3  dal 
Pont.  liCoiie  XII,  nel  tempo  in  cui  fa  e- 
rctla  in  cattedrale  la  collegiata  di  Massa 
di  Carrara  a  carico  delle  diocesi  di  Luni- 
S.irzana  e  di  Lucca.  L* ultima  delle  quali 
dovè  perdere  lutte  le  chiese  comprese  ne- 
gli antichi  pivieri  della  Garfagnana;  cioè, 
quelle  di  Pieve  Fosciana  e  di  C.iregine 
con  una  porzione  del  piviere  di  Gallicano. 

In  vista  pertanto  dei  4  smembramenti 
accennali  la  Diocesi  Lucca  trovasi  attuai, 
mente  ristretta  dentro  i  limiti  del  terri- 
torio unito  «lei  suo  Ducalo.  Essendoché  la 
cuuiunitk  staccala  di  Mon tignoso  dipende 
per  r  ecclesiastico  dal  vescovo  di  Massa,  e 
r  altra  di  Minucciano  conservasi  coslan- 
temente  sotto  gli  antichi  suoi  pastori,  che 
sono  i  vescovi  di  Luni-Sarz.ina. 

Nello  slato  presente  la  Diocesi  lucchese 
conta  o5i  chiese  parrocchiali,  undici  del- 
le quali  dentro  la  città,  e  3a  pievi  sotto 
matrici  spiirse  nel  territorio. 

Vi  sono  in  citta  quattro  capitoli,  ossia- 
no  chiese  collegiate,  compresa  la  calie- 
«lrale:cioè,  il  duomo  che  cont-.i  18  ca- 
nonici e  quattro  dignità;  S.  Michele  con 
IO  canonici  e  una  dignità;  S.  Paolino  con 
10  canonici  e  una  dignità;  S.  Alessandro 
con  8  canonici  e  una  dignità.  Tra  quelle 
fuori  della  capitale  vi  é  Camajore,  la  qua- 
le è  decorala  di  un'insigne  collegiata  con 
14  canonici  e  una  dignità,  il  Priore,  cui 
fu  concesso  il  privilegio  dei  ponti lic^<li. 

Conservansi  in  Lucca  due  seminari i, 
uno  addetto  al  servizio  «Iella  cattedrale, 
l'altro  alla  collegiata  di  S.  Michele. 

I  vescovi  di  Lucca  ottennero  il  privi- 
legio del  pallio  dal  Poni.  Calisto  II  (anno 
I  ia«T)  e,  per  concessione  «lei  |>;ipa  Alessan- 
dro II,  (jncllo  «iella  croce  come  gli  arci- 
vescovi. Finalmenle  per  bolla  «lei  «li  11 
seti  t72(>,  Heneiletlo  XIII  innaUò  la  cat- 
tedra di  S.  Martino  all'onore  di  sede  ar- 
civescovile, ma  senza  sulfra ganci. 

La  chiesa  lucchese  f«jrni  un  copioso  nu- 
mcnxli  prel.ili  celebri  per  santità, per  «lot- 
Irina  e  virtù.  Cotitansi  tra  i  primi  S.  Pan- 
lino  /intiacittnn,  l'apostolo  "lei  Lucchesi; 
S.  Frediano,  insigne  loro  pritinno;  ff^ai- 
prando  e  Peredeo  per  influenza  politica 
e  per  vistose  donazioni  alla  lorocbicia; 
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•5.  Anselmo  che  col  nome  <li  Alessatulro  II 
Hcditìcò  r  Hlliiiile  entleiirale,  ;4C'''res«-cuilo 
onori  e  priviie<;ìi  ciltii  lii  Lucca  ej 
al  suo  clero;  e  S.  Anselmo  II,  il  roiisi- 
ffliere  «Icll.i  c-outcssa  Matilde,  ce. —  Furo- 
no famosi  per  dotlrina  e  per  esemplari  là 
di  costumi  un  vescovo  Sandomùni  nel  se- 
colo XV,  un  Guitltccioni  nel  <lecliu.«re  d»-! 
secolo  XVI,  un  Manti  nel  secolo  XVIII; 
un  Sardi  al  principio  del  secolo  aUuale, 
ec.  ec. 

CO.ìlUNJTA  DI  LUCCA 

La  Comunità  di  Lucca  abbraccia,  ol- 
tre la  ci  Uà  ,  una  campagna  d'irregolare 
periferìa,  la  di  cui  superficie  non  é  sUtta 
ancora  completamente  misurata  dai  ^co- 
metri  che  al  presente  si  occupano  nei  la- 
Tori  del  calasi»  lucchese.  —  Innanzi  la 
erezione  della  nuova  romanità  di  Pesca- 
frlia  ,  cioè  alla  fine  dell'anno  1837,  que- 
sta di  Lucca  abbracciava  ,  nella  campa- 
frna  89  sezioni  ,  con  una  popolazione  di 
43,191  abit.,  ripartila  in  7110  famiglie, 
mentre  la  città  era  abitati  da  a  31O7  indi- 
Tidui;  sicché  nel  i8'{7  tutta  la  popolazio- 
ne della  Comunità  di  Lucca  ascendeva  al 
6. *> 3 5()  persone  appartenenti  a  11888  fa- 
miglie; lo  che,  equivale  a  individui  5  ^ 
per  o«ni  capo  di  casa. 

Questa  suddetta  Comunità  confina  con 
altre  s(;Uc  ,  cinque  delie  quali  apparte- 
nenti hI  suo  Ducato  e  le  altre  due  s}»el- 
tanti  al  Granducato  di  Toscana.  — Infatti, 
dalla  parte  di  scir.  e  di  ^rec.  essa  tocca 
J  coufini  della  Com.  di  Ca/>qnnori\  dal  lato 
di  sett.  rasenta  la  Com.  del  Bor^^Ji 
znnn;  dalla  parte  di  maestro  ha  la  Coni,  di 
Camajore  ,  dal  lato  di  ponente  (|uella  di 
lareffgin;  dalla  parte  volta  a  lib.  tocca  la 
Com.  di  f  rcchiaitn,  appartenente  al  Gran- 
ducato; alla  quale  sotlentra  l'altra  Coni, 
dei  Bagni  a  S^Ginliano,  pure  del  Gran- 
ducato, e  quesl'  ultima  confina  dal  lato  ili 
ostro  con  la  Com.  di  Lucca  mediante  la 
criniera  ilei  Monte-pisano. 

Il  territorio  della  Comunità  in  discor- 
so condiste  in  una  fiianura  profondamea- 
le  coperta  di  ffhiaja  e  di  terre  di  recente 
«lluvione,  coronata  alla  destra  del  Ser- 
chio,  cioè  dal  lato  dì  ^retr.  e  di  seti,  ila  col- 
line di  maci|;no  (arenaria),  di  bisciajo 
(schislo-marnoso),  di  t;re4  e(»li>r Castagnuo- 
lo, di  calcarea-com|Kitla  e  di  galestro;  que- 
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sto  f»cneralmcnte  superiore ,  e  quella  in- 
feriore alti  strati  di  macigno.  Dietro  alle 
sle-ise  colline  si  alzano  le  cosi  «Ielle  Pix,. 
zornr,  e  il  monte  di  iJrrtwro//',  meni  re  «lai 
laici  di  maestro,  di  |Min  e  di  <:rer.  ^li  fau- 
no spalliera  l'alpe  di  Pastoso, i{\  MotUC' 
maf^no ,  e  il  monte  fli  Quiesa  ;  la  cui  os- 
satura è  formala  di  rocce  dì  calcarca-semi- 
cristailiiia  con  vene  metallifere,  di  schi- 
sLo  artfillosoe  di  uiacigno;  il  tutto  spesse 
volte  co|>erlo  da  galestro  e  da  schistu  mar- 
noso alterato.  Dal  lato  poi  di  ostro  serve 
di  cornice  alla  stessa  pianura  il  marroo- 
reo-verrucano  monte  di  S.  Giuliano,  ossia 
Pisano,  anch'esso  sovrapposto  nei  fianchi, 
e  alla  base  da  un  macigno  a  grossi  ele- 
menti {sciafite)  dal  grès  castagnolo,  e  dal 
galestro.  —  ^'ed.  Mostk-Pisako. 
/\\  territorio  comunilalivo  di  Lucca,  e 
tenore  dei  diplomi  di  Arrigo  IV,  V  e  di 
Lottarlo  III,  stendcvasi  fino  alle  sci  mi- 
glia intorno  alla  ci  Uà.  Quali  fossero  le  bor- 
gate, ville,  (Kipidi  e  pivieri  di  esso  con- 
tado, lo  dichiarò  un  altro  diphniia  di  Ar- 
rigo VI  dato  nel  Borgo  S.  Donnino  li  3o 
aprile  ilei  1  (86.  Col  qual  privilegio  non 
solo  fu  confermata  ai  Lucelicsi  la  giuri- 
sdizione dentro  le  .sei  miglia  attorno  la 
cillà,  ma  afiìncliè  non  nascesse  dubbio 
sulle  ville  c>iupi'ese  in   detto  contado, 
volle  a  sulìicieule  cautela,  ette  l'ossero  di- 
slinlameule  nominate  per  distretti  di  fii- 
vi eri;  cioè  ,  di  Srxto  a  Moriarm  ,  di  Mo- 
stesi  gradi  {ora  Monsagrali  ) ,  di  S.  StC' 
fono,  di  S.  J/ucario,  di  Arliano^  di  Jlas- 
sn  (pisana!,  di  fiorito ^  di  Compito^  di  S. 
Paolo,  di  Lunata.,  di  Laminari ,  di  Mar- 
lia  ,  di  S,  Pancrauo  ,  di  Subf:romigno  ^ 
e  di  S.  Gennaro  con  tutte  le  ville  e  lar- 
gale comprese  dentro  i  confini  dei  i5  pi- 
vieri, fra  i  quali  però  non  si  trova  «luel- 
lodi  Ripatralti.  {  J/rmor.  Lucch.  T.  I.) 

I  maggiori  corsi  d'ac(|uaclie  altraver-^ 
sano  il  territorio  della  Comunità  dì  Luc- 
ca ,  dopo  il  Serchio  che  scorre  fra  le  c- 
stremc  falde  occidentali  delle  Pizzoriiu 
e  quelle  orientali  «leir.4l[>e  di  Fa  scoso  , 
di  Monte-magno  e  del  monle  di  Quiesa  , 
»i  contano  i  torrenti  f^inchiana,  Frafja, 
Preddana  ,  Cerchia  e  Contesora  ,  che  i 
due  primi  scendono  a  siiiislra,  e  gli  altri 
tre  a  destra  per  vuotarsi  nel  fiume  suii- 
nominalo. 

Coiisider.iiido  ora  il  Serchio  nella  sola 
.setioim  spettaiile  al  territorio  comuiiiU- 


888  L  U  C  C  ^ 

tivo  di  LurcH ,  a  purlire  din  itccoli  p^nstc- 
riori  alI'Vril  ilell'Er»  viilp.in*,  mi  scin- 
hr.i  rileviirc  iliille  scrillure  ilei  li>m|H), 
rlie  queslo  fninit;  (lÌM^iiilesse  :i  Ìah'cìì  iri- 
partilo,  in  puisii  ciic  il  pt'iiiit»  r.tiiMi 
»aT»  a  poi».  [>oco  lui»^i  «i.i  Lucca  ,  presso 
:i  jKiro  rom'or.»  sikto*!'*,  liiri>lH'i><!o  il 
licelln  di  ^.  Quria»^  ilavauii  .»l  <jii;i.lc  era 
il  ponte  omonimo ,  allrc  volte  detta  di-l 
Marchese  II  ramo  «li  WMo  rnsenUit»  le 
mura  occidentali  dei  primi  duccciTlii  "Iel- 
la cillii,  e  questo  «ppellossi  pariioente  Ser- 
c/tio,  o  talvolta  j4urerclo;  mentre  il  terzo 
ramo,  cbe  (Kissava  a  levante  di  Lucca,  fu 
chiamato  costa nleniei>le  Auxer^  Auxere^ 
poscia  Oz^eri. 

Io  non  rimonterà  ad  epoche  tr"|>po re- 
condite, qu»ndo  una  delle  Ire  diraniazio- 
ni  del  Serchio,  conosciuta  tuttora  col  no- 
me suo  vetusto  di  Oireri  {Auxer)  scorre- 
va da  maestro  a  scir.  nella  |>ianura  orien- 
tale dt  Lucca  per  vuotarsi  nel  Lii|;o  di 
Bienlina  ,  e  di  là  per  l'emissario  della 
Auxerinsola  (  vecchia  Scressa  )  nel  fiume 
Arno.  Ma  qui  non  deRio  ommetlcre  di 
rammehlarc  la  mirabile  direzione  da  la  per 
opera  di  S.  Frediano  i>el  sc%t& secolo  del- 
l'Kra  volpare,  forse  al  sinistro  piuttosto 
che  al  ramo  destro  del  Sercliio,.  utlVne  di 
liberare  dafle  inondazioni  1<<  pianura  di 
Lucca,  quando  cioè  questo  medesimo 
xer  discoslandosi  dalla  città  prese  la  di- 
rezione di  Iximmari,  «ti  Anlraccoli,  della 
pieve  di  S.  Paolo  in  Gurgite,  di  Turrngo, 

re  Di  tale  raaravigliosa  operazione  e 

delTandamcnto  deWAuxvr  (Ozzeri)  dopo 
il  sesto  secolo  più  non  esìstono  tracce,  se 
non  è  forse  quella  accennala  dalTiilvco  del 
fiumicelio  Chieretto,  il  qunic  scorre  per 
Anlraccoli,  per  la  pieve  di  S.  Paolo,  per 
Turingo  e  Surbano,  finché  soUenlr.»  l'jil- 
luale  canale  «lelT  Oizeri. 

Sulqual  |>ro[M>sito mi  {gioverò  della  non 
dubbia  testimonianza  <li  un  antico  e  san- 
to scrittore,  cioè  di  S.  Grcfr^rio  Magno,  il 
quale  al  lìb.  Ili  cap.  9  dei  suoi  itiaio^hì 
«licde  a  cono*t-cre  ,  cbe  W4uxrr  iunaivzi 
Pt-porn  ili  S  Frediano  scorreva  vicino  alle 
mura  della  rilUf,  cche  spesse  volte  tral>oc- 
cava  dal  suo  alveo  con  d. inno  delle  vicii>c 
can>[M<;ne.  Clic  poi  lo  stesso  Auxit,  Ira- 
tlotlu  in  Oiier/,  fo>se  diverio  dal  Si'rchio, 
il  «piale  pas%ava  d.il  lato  occidentale  della 
cillà,  anche  niej;lio  lo  mostrava  un  rozzo 
poeta,  »ci-illorc  del  secolo  XU,  allorché, 
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ilccaulanilo  le  azioni  ili  S.  Frediano,  dfi«- 
«e  che,  dopo  il  prodi<;ioso  devianieulo 
iìcWAu.Cfr  ,  piacque  al  S.  Vescovo  di  rc- 
«rarsi  nella-cainpii^nia  di  Lunata,  vico  qua- 
si Ire  iiii^rlia  a  lev;n>le  di  Lucca  ;  nelln 
«|if'ile  circmlanza  ali:uni  villani  di  (|uelh» 
vicinanza  l'eceroal  santo  veseoW)  (ali  in- 
sirlti  da  L'iiHipere  persino  »  f»ercuolerlo , 
iirtlisp<  llili,  dice  il  Berlini,  di  ve«fc're oc- 
cupato al  ni»ov«>  »lvc<y  «Ieir-/uJfcr  i  loro 
terreni. —  [  BEansi.  Memor.  Lucch.  T.  IV 
360  e  atii .) 
[nfatli  moltissime  perdamene  luccbest 
posteriori  al  secolo  VII  daniKi  b;tstanle- 
nienlc  a  divedere  r»n«lan>enlo  del  nuovo^ 
wlvco  deir./uxer,  jiellc  vicinanze  di  S. 
Paolo,  di  Turingn,  di  Sorbano  ec,  siccome 
Cu  accennato  all'//r/.  GroRoo  (  S.  Paou> 
1m)  — •  f^ed.  Ljkco  DI  BiENTinA»  Qeze&i,  Sec- 
calo. SoRBAHO  ec. 

Che  però  lintitamlomi  qui  a  far  paro- 
la* ifel  corso  delVOzieri,  che  attraversa  at- 
tualmente nella  direzione  da  lev.  a  po- 
nente la  Cirmpapna  all'ostro  di  Lucca, dirò-, 
che  in  grazii*  delle  antiche  naturali  col- 
HMle  di  cotesla  pianura  posta  lungo  la  ba- 
se seilentrionu-ledel  lUTonte  piscino,  questo 
corsod'ac<{ua  ha  una  doppia,  sebbene  lan- 
guida inclinazione;  lostochè  la  parte  «x:- 
cidenlale  scola  nel  Serchio,  mentre  il  ra- 
mo «)rienlalc  dell'Oitseri  fluisce  nel  Lago 
«l'i  Sesto,  o->sia  di  Bienlina,  sotto  nome  di 
canale  Rogro. 

Conlullociò-  la  nvelluzione  del  piano 
di  Lucca  e  deir  alveo  del  Serchio,  essendo 
decisamenle  superiore  al  livello  Jel  Lago 
smldelto  (  Ved.  te  tttte  Ta^'olettc  dell'Ai. 
/<rsie  »  P  'rK-  e  874),  si  ilovctte  ricor- 
rere lurl  1.786  alla  coslruzioue  delle  cale- 
rrtte  in  bocca  «l' Ozzeri,  on«le  con  esse  ri- 
purare  al  rigurgito  del  Serchio  (fuenle  nei 
Lago,  e  co»i  impedire  le  fret|uenli  innon- 
d;>zioni,  cui  era  soggelUt  la  pianun  orien^ 
tale  dì  Lucca.  — -     rd.  Qzzka}  e  Seacuio. 

Allo  slesso  scopo  di  rimediare  in  par- 
te a  simili  inconvenienti  Jello  spaglia- 
mento  delle  acque,  che  |>er  l'antico  »1veo 
dell' Oitrr*  scorrevano  vaganti  e  senza  ri- 
pe nella  pianura  di  Luce»,  il  governo  del- 
la reptkbhlìca  nei  secoli  anJa'.i  risolvè  di 
ridurre  il  Serchioin  un  solo  ;rlveocol  dare 
a  questo  un'ampiezza  maggiore. 

Nel  i56a  |»ertanlo  incunrinciossi  la  co- 
Atruzionc  del  grande  argine  di  Sulloccbio, 
che  si  coulinuò  fin  verso  la  citlii,  di  munie- 
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fa  cho  io  ona  estensione  di  quasi  quattro 
tniptia  furono  restituiti  alla  cultura  circa 
mille  quadrali  agrarii  di  terreno  pia  stato 
ricoperto  da  cioUoli  e  da  grosse  ghiaje.  — 
La  quii  le  arginatione  fu  con  maggiore 
impegno  accresciuta  dopo  che  le  siraordi- 
nai  ie  piene  del  ifia 4  diressero  gran  parte 
drll'.icquf  del  Serchio  nel  Lago  di  Bieu- 
lina;  donde  avvenne  che  ne  conseguirono 
forti  rccl.iroi  per  parte  del  governo  di 
Firenze,  in  guisa  che  la  repubblica  di 
Lucra  nel  iGa;  deliberò  di  far  di  nuovo 
allargare  l'alveo  del  Serchio  sino  a  3oo 
braccia,  e  di  destinare  braccia  aoo  per  la 
f(olena  dulia  parte  sini<itra,e  braccia  40 
dal  lato  destro  del  fiume. 

Finalinenlc  neppure  questi  argini  es- 
sendo riescili  a  contenere  il  Serchio  nel- 
le «ue  maggiori  escrescenic ,  e  veduti  i 
danni  da  esso  apporUti  nella  piena  del 
iHii  alle  campagne  di  Lucca,  per  ordine 
della  principossii  Elisa  furono  rifalli  im- 
portantissimi e  dispendiosissimi  lavori, e 
quindi  rifilali  gli  argini  tre  braccia  più 
che  non  lo  erano  nel  181  a. 

Resta  a  dire  del  canale  denominato  il 
fosso,  il  quale  enlra  ed  attraversa  la  cit- 
tà di  Lucca  da  tempi  remotissimi,  seb- 
bene abbia  variato  direzione,  e  <ia  slato 
amplialo  dalla  repubblica  lucchese  per  be- 
nefìzio della  popolazione  e  degli  edilizii 
manifatturieri.  —  Cotesto  Fosso^  prende 
le  acque  d  il  Serchio  presso  S.  Gimignano 
n  Moriano,  e  «li  là  per  Saltocchio,  per  S. 
Pietro,  e  S.  Cas»iano  a  Vico,  do}>o  aver 
servito  all'irrigazione  di  quelle  campagne, 
«ol  somministrare  T  acqua  a  diversi  mu- 
lini, gualchiere,  e  ad  altri  eilifìzii  econo- 
mici, entra  in  ci  tlà,  le  cui  strade  percorre 
da  grecale  a  lilicccio  in  guisa  di  una  co- 
piosissima gora,  ora  scoperto,  ora  coper- 
to, ma  sempre  difeso  da  pampelli  e  fornito 
di  frequenti  ponti  per  attraversarlo. 

L*  origine  di  questo  canale,  come  dis- 
si, è  aulichissima,  toslochè  le  memorie  di 
una  gora  che  entrava  in  citta  presso  la 
Porla  S.Gervasio,  rimontano  al  secolo  IX. 
La  qual  gora  a  quell'  epoca  passava  per 
la  corte  della  Re>>ina,  mentre  fra  S. Giu- 
sto e  la  piazza  ducale  esisteva  una  pcscaja 
che  iiictieva  iu  molo  le  m^icine  di  un  mu- 
lino spettarne  alla  chiesa  di  S.  Pietro  ad 
f^incula,  siccome  lo  prova  un  contratto 
ili  fitto  di  qucirediiizio  fallo  nel  5  nov. 
dell'anno  ^ùa.^IHemor.  Lucch.T.\.  P.II.) 
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La  atessa  gora,  o  Fossa  dirigevasi  dalla 
corte  della  Regina  verso  la  piazza  di  S 
Michele  in  Foro^  dov'era  attraversata  da 
un  ponticello  e  quindi  da  una  seconda 
pescaja,  nel  modo  che  leggesi  in  un  islra- 
raenlo  del  11 34  dell' Arch.  di  S.  Paolino, 
in  cui  sono  descritti  i  coniìiii  di  una  casa 
posta  in  Lucca  juxta  pontetn ,  qui  dicitur 
ad  Forum  y  ab  alia  parte  cnhrrct  cum  se- 
/>e,  etc.  In  altri  documenti  di  j)oco  poste- 
riori ,  sotto  gli  anni  1169,  ii83,  e  iao6, 
la  chiesa  medesima  è  designata  con  (|uesla 
indicazione  :  Ecclesia  S.  Michaelis  de 
Ponte  ad  Forum,  et  juxta  poniem  S.  An- 
geli in  Foro.  (  MoaicoNi  ,  DelC  antichità 
di  Lucca  ce.  Lib.  II.  MS.) 

A  rintracciare  la  conlinuazione  dell' 
antico  fosso  giova  al  caso  nostro  an  islru- 
mento  del  1178,  in  cui  cutesta  gora  ma- 
cinante nella  .sezione  tra  la  chiesa  di  S. 
Michele  e  quella  di  S.  Matteo  nppcilavasi 
la  Fossa  di  Natale^  dicendu!>i  :  in  Eccl. 
S.  Mathaei  in  ci^^iiate  lucana  juxta  fos- 
sain,  quae  dicitur  IValalia. 

Era  probabilmente  una  derivazione  del- 
la stessa  Fossa  quella  di  cui  si  fa  panda 
nello  statuto  lucchese  del  x3o8  al  capito- 
lo 33.  Finalmente  con  provvisione  del 
39  agosto  1369  la  Signoria  di  Lucca  or- 
dinò, che  per  como^Jo  de' cittadini  ,  per 
difesa  e  splendore  della  citlJi ,  e  per  van- 
taggio e  facilit<'i  delle  manifatture  si  co 
.struisse  un  accjuedolto  che  traesse  l'acqua 
dal  Serchio,  e  sul  quale  si  ribbrirasscro 
dei  mulini,  ed  altri  olili  eilifizj.  La  ileli- 
herazione  peraltro  non  speci lìcò  il  punto 
donde  l'acquedotto  dovesse  p^irtire,  sedai 
Serchio  diretlamenle ,  o  dalla  cunlinna- 
zione  di  quello  che  negli  Staluli  del  1  3u8 
trovasi  rammentato. 

Non  essendo  però  quel  fosso  difeso  da 
caterallc  e  da  argini  sudìcienti  ad  assicu- 
rare la  circostante  pianura  dalle  escre- 
scenze del  medesimo,  con  provvisione  dei 
ai  febb.  i5o5,e  dei  i3  agosto  iSo;  fu 
deliberato,  che  la  presa  delle  sue  acque 
Sì  facesse  di  contro  alla  pieve  di  Sesto  a 
Moriano.  Ma  neppur  qui  potè  sussistere 
la  aiugiata  imiKiCcatura  dell' acquedotto  , 
la  quale  nel  if>85  fu  tolta  di  là  e  aperta 
sopra  il  p.iese  di  Sesto  a  Moriano,  onde 
condurre  il  cimale  nella  guisa  che  tutta- 
via sussiste  con  grande  vantaggio  delle 
adiacenti  campagne  e  della  città.  E.s5en«lo- 
cbè  il  fosso  uielte  in  moto  alcuni  mulini, 
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c  diversi  cJifitii  manifatturieri,  oltre  il 
bcnelìziu  uhe  upporla  alle  liiiluric,  alle 
falibri(!lie  di  cuucc  ,  ai  lavaiulari  ,  e  all' 
irriniiziunc  di  molti  (giardini. 

Dovendo  i-amniciilare  i  [>onti  clic  <il- 
tu.iitneiile  cavalcano  il  Serchio  e  V  Oiic- 
ri,  dirò,  che  il  (irinio  nel  tragitto  che  fa 
per  il  tciTÌtorio  della  Coinuuilàdi  Lucca, 
cioè  da  Brancoli  sino  al  di  sotto  di  Noz- 
xano,  viene  attraversato  da  tre  (moli  di 
pietra.  Il  più  dito  è  dett<»  Iconica  Jloria- 
/IO,  di  cui  si  hanno  memorie  fino  dal  se- 
colo V'IH.  Era  anticamente  di  legname, 
poi  di  macij;no,  rifalto  nel  1490  da  Matteo 
Civilali  ;  roa  nel  1 58o  essendo  in  [lartc 
rovinato,  furono  riedificati  i  due  archi  nel 
i58a  da  Vincenzio  Civilali  nipote  del  pri- 
mo nrtista. 

Nel  secolo  però  che  corre  (anno  i83a) 
un  nuovo  ponte  vi  è  statoeililìcaio  di  pie- 
tra serena  levata  delle  vicine  cave.  E  ilei 
primo  più  l<<r|;o  e  più  piane^igianlc  ,  dt- 
s«f;nato  e  diretto  dairarcliiletlo  lucchese 
Giovanni  Lazzarini. 

Il  secondo  ponte,  che  prese  nome  dall' 
oppotta  collina  di  S.  Quirìco  ,  è  il  più 
prossimo  di  lutti  a  Lucca.  Esso  trovaci 
fuori  della  Porta  al  Borpo  circa  laSo  hrac- 
cialont-ino  dalla  città. Era  egualnieote  del 
primo  tutto  di  legname,  talché  molte  volte 
nelle  guerre  della  repubblica  lucchese, 
per  impedire  ai  nemici  il  passag^iio  del 
fiume,  veniva  appositamente  disfatto;  ma 
ncJ  1 363,  scrive  il  Donati,  furono  falli 
i  piJoni  di  pietra  ,  servendosi,  a  detta  di 
quell'autore,  dei  materiali  della  distrutta 
cittadella  dell' ^ri^Mi/a  ;  lo  che,  se  fosse 
vero,  converrebbe  ammettere  che  l'Au- 
gusta venisse  demolita  innanzi  il  1369, 
siccome  ne  informa  la  storia. Peraltro  nep- 
pur  questo  ponte  resistè  all'urto  violento 
delle  ac({ue  ,  sicché  in  una  straordinaria 
escrescenza  del  fiume  furono  rovesciati  i 
piloni,  e  il  pitnte  cadde  in  un'i>lante. 

Allora  fu  che  si  tornò  «  fabbricarlo  in- 
tieramente di  legname.  Variale  |>erò  le 
circostanze  politiche  ilopo  t'estinzioue  del- 
le repubbliche  a  Lucca  limitrofe,  il  |>on- 
te  minacciando  di  rovinare  fu  ordinalo 
a  Bramante  Soldini,  che  tulio  ili  pi(>tra 
lo  rifacesse,  siccome  a v\ is.i v  a  un'i>cri/i(>- 
ne.  Ma  in  vista  del  rialzamento  dell'al- 
veo del  fiume,  essendo  rimasta  angusta 
la  luce  degli  archi,  fu  atterrato  nel  181  3, 
<■-  quindi  riedificato  più  ampio  tra  il  i8tG 


e  1818  ;  al  quale  anno  Hp[>ella  la  IapiJ« 
in  lettere  d'oro  j)Osla  in  mezzo  al  poutc 
medesimo  davanti  a  un'  edicola  avente 
una  slaluiiia  di  S.  Frediano. 

Il  terzo  |x»nle  è  quello  dello  di  S.  Pie- 
tro, dislaute  più  di  due  miglia  dalla  por-* 
ta  delia  citta.  La  sua  origine  per  altro  noti 
•b'vrebb' essere  più  antica  dei  secolo  IX 
o  X,  quando  sigitureggiavauo  in  Lucci  i 
marchesi  di  Toscana.  E  forse  devesi  a  uno. 
di  questi  loiMrchi  la  sua  fondazione  ,  es- 
sendoché fu  chiamalo  il  ponte  del  Jlar- 
chese,  seppure  non  ebbe  lale  indicazione 
per  la  r.igiuue  delle  pr>ssessioni  che  i  mar-, 
elicsi  Adallierti  e  i  lìonifazii  tenevano  fra 
la  Porla  S.  Pietro  e  il  Seivliio.  — Coni  un- 
que  fosse  la  bisogna,  innanzi  la  fondazio- 
ne del  ponte  S.  Pietro,  costà  proso  dove- 
va esservi  per  il  [lassaggiu  del  Serchio-. 
una  Na\fe  ,  il  cui  Tocab«>lo  è  rimasto  alla 
contigua  contrada  ili  ^.  Mattilo  alla  Na* 
fé  —  F'rd.  Navk  (  S.  IVIattco  alla  ). 

Dall'anno  i37a  al  1375  il  ponte  S. 
Pietro  fa  rifallo,  e  nell'anno  i5  3->  nuo- 
v.tineiite  ricoslruilo,  ma  sempre  di  legna- 
me,  lino  a  che  nel  principio  del  secolo 
XVIIl  si  riedificò  tutto  di  pietra. 

In  quanto  ai  ponti  iìeW  0:>uri  inalv- 
eano i  documenti  per  far  pirola  di  (|uelli 
che  dovevano  cavalcare  l'antichissimo  r.t- 
mo  deWAuxrr  che  scendeva  dal  Serchio, 
a  lev.  della  cttlà,  deviato  dalle  sue  rauru 
per  opera,  come  si  disse,  di  S.  Frediano. 

I  |>outi  [>crtanto  che  attraversano  al- 
tualiueulc  il  canale  dell'O^sert,  a  pirtire 
dalle  pendici  settenlrion.ili  del  u\onle  S. 
Giuliano  sino  al  perno  variabile,  dove  le  • 
acque  dell'  Oneri  bilanciano  con  quelle, 
che  fluiscono  per  il  Rogio  nel  L.igo  di 
bienli Ila, sono  i  seguenti,  i.'il  [MUttc  SttUi- 
(la  dirimpetto  alla  chicNa  di  Gnaino,  -t."  il 
ponte  de'  Frati,  il  quale  e  posto  sol  tu  l.i 
couflenza  dell' Ossrr«//o,  «hivc  tcnuiua  lo 
siradello  lungo  il  canale  della  Fontticu. 
Poco  dislanle  di  là  trovasi  il  Icrzo  {lOMlu 
più  t'amosodi  tulli,  sulla  strada  ma<->tta  d» 
S.  i\Iaria.<lel  Giudice,  o  del  Monte  S.  Giu- 
liano. Questo  ponte,  che  [torta  il  nome  di 
Ponte-tetto,  era  difeso  «la  <liie  torri,  c  co- 
stà rOiie//  do vo\ a  a\ero  un  al\e»>  as^ai 
più  lai't'odel  fo«so attuale,  losloc he  aicuui 
archi  dell'antico  ponte  trov.iiisi  sotterra- 
ti dagli  argini  più  angusti.  lul'atti  l'.m- 
nalisla  Tolomeo,  parlando  della  sorpresa 
di  una  mano  di  soldati  comandati  dal  re 
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t>>rni<KfiÒ»  il  qMk  h  ìmm  ìa  Fiat  ptr 
la  TM  éA  MooleS.  Gialiimo  contro  Lue- 

ta;  m;«  Jové  retrocedere  per  aver  trovato  il 
pusso  (li  Ponte-tftlo  difeso  dai  Lucchesi, 
sojrpiungcndo:  che  ivi  rst  Auxeris  CHfua 
prnfumàm  ét  ItfM  •  ne^ue  vaJkBilU.  — -  Il 
4  **  e  il  5°  potile  suir  O&xrrx  dicnnsi  di 
Sdlì^-vimo  e  di  GfiKnjola  Hall;»  ronlrnl  i 
compresi  in  quesl' tiUimat  parrocchia.il 
6,^  caf  alca  ti  ««liirt*  f«  !•  ehleM  di'  F«- 
fniaiioedi  Menti;  finalmonte  il  7  °  ponte 
è  siiHa  Ktrail»  pn«;|Hlpfra  Ripa  fra  Ila  e  Luc- 
ca presso  la  pu-ve  <li  Moilliinlo,  già  del 
FÙsfo\  la  quale  chiesa  inniinxi  il  rnHIé 
«ra  tituiiln  miIIn  ilpii  itHiatn,  e  non  già, 
come  lo  è  :<de$<o,  sulla  ll«Nra  deii'  OMe- 

n**  — -  MoHTDObO. 

Slrmh  mmHrt  mumttma^  n  etaion  40^ 
io  staio  att  Ducalo  di  Jùmm.  -  : 

I.  Le  4  strade  postali  chfi  escono  dal- 
le 4  porte  della  dilli  di  Lnoca  tMio,  la 
strada  Pisana,  la  strada  Pesetatina  o  Fio- 
renfina,  la  str  i'la  Bàgiù  •  ia  «tni<U 
Massose  o  di  Genova. 

.  9.  La  strada  detta  dflift  Tagliate',  per 
la  porcione  ehe'irira  al  larfo  d»fìi  spiti 
di  ìeT.  seti,  e  maestro.  —  Essa  staccisi 
dalla  stradi!  postale  Pfsciatina,  passando 
dalla  chiesa  di  S.  Harco,  dal  luogo  deao!> 
minirtt»  ai  Giamtotii  e  M  Campo  lanlo 
per  riunirsi  alla  postale  Pisana,  ti  restan- 
te dnll  i  s[rn<la  m^dosima  dal  lato  di  pon. 
e  di  ostro  è  a  carico  della  Com.  di  Lucca. 

,  3.  La  atradn  traversa  di  Mariia,  che 
,   dalla  imitale  Pesciatina  oondìkce  alla  &•  • 
villa  e  [larco  ili  Marlia. 

^.  Altra  strada  traversa  per  Marlia^  che 
•laccasi  da  «foetla  palate  de*.9a^*  e  eon« 
duce  fango  il  tomnle  JFraga  alla  sfossa 
R.  villr». 

5.  Strada  deW Allnpa<cio,  ossia  l'anti- 
ca strada  /^ra/icrfca,  che  staccasi  dalla  po- 
stala Pesciatina  fuori  di  Porta  mu»a,  9 
per  S.  Paolo,  Vapanico  e  Turchelto  entra 
nel  Granducato  aI  porlo  dell' Altopascio. 

6.  Strada  del  Tiglio  che  si  parte  dalia 
iBVvMMfca,  aVdi  li^  della  pieve  di  5.  Pao- 
lo, e  varcando  il  Kot;io  sul  Fonie  Mag- 
{jiore  passa  per  la  Radia  a  Sesto,  soli o  Ca- 
rtel vecchio  di  (Jotupiio,  e  al  Tijilio  sul 
Lafa  di  Bièntin  1,  dove  sòttentra  il  terri- 
torio granducale. 

7.  Strada  del  Moau  S.  Giuiiamh  È 


!i«ecì  ili 

rantiéa  ^  tiìmiH  Ao  nétf'^Mi  ÌlÉM-: 
S.  PiatRK  per  dirigersi  a  VaccoU,  quindi. 

jiass»  VOizeri  sul  Ponte-tetto,  e  di  ih  per 
Massa.ptsana  sale  il  monte  S.  Giuliano, 
sul  cui  vertice  coDlinùa  il  cara  di  ino  nel 
territOriofiandtieaiA^  Itagnl  di  S.  Giii« 

Mano.  r\*.m*^^' 

H.  Strilla  per  lìnrt^n  e  Caftelnunvo  di 
Garlagnan^.—*  Staccasi  dalla  postale  de* 
Baprni  di  Lueea  prassoalla  oonflueiiaa  del. 
la  Lima  sul  ponte  di  Chi  Tenti,  rasentando^ 
la  sponda  sinistra  del  Serchio,  sino  alU.^ 
conflueaca  delT^ma,  dove  continua  nel 
territorio  (rrattdyeale  siao  ft  Barga.  [«'. 
strada  pm  di  Cai/e/nisO»O  tlh versa  il  Sar«  ^ 
eh  io  sul  ponte  di  Cai  porno,  e  di  là  presv» 
il  borgo  di  Gallicano  s'incammina  a  Ca- 
steinuovo  dello  St4lo  £slense.  /' 

9.  Strada  da  Montramito  a  f^il^tig(giòi 
^  Sta  era  si  a  Montramita  dalla  póStalaA 
Massese  per  condurre  a  Viareggio. 

IO  Strada  da  Montramito  alla  A.  villa , 
di  Siivm.  -w  È  tra  hnit  Imito  di  dm 
naifl.  n  grec.  di  Montraoiìtai.       ■  "4^ 

t  r.  Strilla  H.  IH  odane  f  e  aperta  da  yin- 
ria  Luis^  di  Borbone  nella  terza  decade 
del  seeolo  altiiaW.  ^  SCicoasi  dalla  atra- 
da  di  Barfa  fnrla  Lima  e  la  J^e^ona,  é' 
rimonta  lungo  la  ripa  sinistra  di  quest* 
uUirrio  torrente  sul  fianco  occidentale  del 
monte  Fcgatesei     lì*  trapassando  diversi 
ponti  sale  per  torliioai  firi  sino  al  Tafeo 
occi*dent.ilo  del  Rnndinoféitiiioè  il' moni» 
più  elevilo  di  folto  l'Appennino  toscana. 
Costassii  alla  foce  al  èrtolo,  soti  entra  il  ter- 
rilóriò  Modanese,  nel  quale  la  stnìdaaeeof»*. 
de  lungo  le  prime  fonti  del  finmeSeoI^: 
lenna  per  dinprrsi  a  Pieve  a  Pelago,  dove 
si  riunisce  alia  postale  che  viepe  da  Sch 
teo-iwtffo .  dell*  Abefooe  nel  'Grandncaloi. 

la.  Finalmente  la  strada  |>er' Gèmaiorr 
lungo  la  Freddano,  per  la  fìuniann  dì 
Nocchi,  va  ad  ampliarsi  per  la  parte  di 
Val-di-Serchio  a  carico  del  la  Cora,  di  Lnc« 
ca,  e  per  la  patrie  ddlà  valleaola 
raaiore  sarà  tenuta  dallo  Stato*  ^ 

Una  nuova  strad.T  ,  che  rhlamerò  pro- 
vinciale,  perchè  arapia  rotabile  e  utilissi- 
ma a  pib  d*ann  eomaaill^  è  qnelta.elM 
sta  attualmente  jtor  compirsi  Tra  Lucc;i  e 
Massaciurcnii .  La  medfsìma  sì  stacca  dal- 
la listale  iVasfese  passalo  il  ponle  S.  Pie- 
tro, di^  lii-dirigesi  sotti»  II  éoNo  di  Ifon»' 
not  passa  per  Balbano,  e  sale  i  poggi  che 
cflmao  fm  il  monte  di  Qoima  ♦  Gasti- 
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glioncello,  i  quali  poggi  servono  di  «nello 
ili  coinutiicazionu  fra  rAli>e  ApuuuHCtl  il 
Monle  Pi<»«no.  Di  là  la  .«lessa  strati»  sc;en- 
titr  l'n  le  maisu  di  calciircii  seini^'ranoia 
•Ino  uiroi  to  del  lago  di  Massaciuoooli,  do- 
ve per  via  di  fosse  trasportanti  le  merci 
venule  di  oltremare  a  Viareggio. 

Fin  «jui  del  territorio  coraiinilalivo , 
ora  della  città.  —  Ogni  qual  volta  si  po- 
tessero avere  dati  sicuri ,  che  il  lastrico 
in  qucst'  anno  ed  ancite  nei  tempi  addie 
In»  scojierto  a  quattro  e  perlìno  a  braccia 
sei  e  mezzo  sotto  le  strade  attuali  della 
città  di  I<uoca,  ogni  qualvolta  dico  quel 
lastrico  fosM  appartenuto  ad  antiche  vie, 
noi  avremmo  un  dato  positivo  per  con- 
chiudere, che  il  piano  più  vetusto  di  Luc- 
ca c  della  circostante  pianura  era  almeno 
cinque  in  sei  braccia  interiore  ali*  attua- 
le. Alla  qual  conclusione  mi  sembra  che 
in  p«rtc  si  prestino  le  vestigia  dell*  anfi- 
t&itro  lucchese:  avvegnaché  lo  zoccolo  dei 
suoi  archi  esteriori  trovasi  basato  qual- 
che braccio  sotlo  la  strada  che  fiancheg- 
gia quel i' edifìiio  eretto  nei  primi  secoli 
dell*  imparo  romano. 

Primo  cerchio  dtlle  mura  di  T/ucca.—^ 
Tre  sono  i  successivi  cerchi  delle  mura 
di  questa  città. —  A  qual  epoci  risalga  il 
primo,  ignorasi  assolutimeule;  poiché, seb- 
bene qualcuno  abbia  sospett  i  to  essere  sta- 
ta quell'opera  eseguila  durante  1* impero 
di  Prulio,  e  qualcun  altro  ne  abbia  fatto 
autore  il  re  Desiderio,  vi  sono  penllro 
migliori  r.igioni  per  credere  il  primo  cer- 
chio MS>ai  più  antico,  sia  {lerchè  Frontino 
die«le  a  conoscere  Lucca  munita  di  mura 
sino  dai  tempi  della  repubblica  romana,  sia 
|>erchè  non  poche  vestigia  di  i[iiel  cerchio 
di  costruzione  alTetruscu  inconlraronii 
nei  secoli  ultimi  scorsi,  ed  anche  alla  no- 
stra età.  Infatti  delle  antiche  mura  sus- 
kÌnIouo  visibili  tracce  sul  canto  del  pa- 
lazzo arcivescovile  nella  parte  volta  a  scir. 
che  guarda  Ìl  bastione  di  S.  Colombano, 
e  sul  muro  cui  si  appoggia  l'oratorio  di 
S.  [Viaria  della  Rosa.  La  quale  venerata 
immagine  fu  dipinta  sulla  vecchia  mura- 
glia ilalla  parte  esterna  della  città,  nel  luo- 
go (Stesso  dove  fu  costruita  nel  iSogqueU 
1.1  |2razios;i  chiesina  che  tuttora  vi  resta. 

Sono  visibili  costà  grandi  massi  di  pie- 
Ira  calcarea  di  forma  parallelepip()cdH,  ^ca- 
vali  dal  Monte S.  Giuliano.  Dei  quali  mas- 
si recentemente  se  n'estrassero  alcuni  dal- 
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la  parete  dello  stesso  oratorio,  ìIcIIh  gros- 
sezza dì  quattro  e  più  braccia.  Attualmen- 
te, sopra  la  muraglia  inedetiuia  {>osa  \a 
facciata  posteriore  del  palizzo  arcivesco- 
vile. 

Di  altre  consìmili  pietre,  cavale  in  ni- 
tri luoghi  dai  fondamenti  <lellc  stesse  mu- 
ra, fece  teslimoiiianza  quasi  due  «ecolt  in- 
dietro il  canonico  Libertà  Moriconi  nel- 
la sua  opera  MS.  delle  AnticUilà  di  Lucca. 

Dall'oratorio  suddetto,  dirigendosi  in 
linea  retta  a  settentrione  lungo  la  strada 
della  Rosa,  il  muro  del  primo  cerchio  do- 
veva attraversare  la  piazza  di  S.  Maria 
del  Presepe^  ossia  di  S.  Maria  Maggiore, 
detta  F ori s f tori am,  per  essere  stata  fal>- 
bricata  fuori  di  città  insieme  colla  di- 
strutta chiesa  contigua  di  S.  Gcrvasio.  Da 
quest'ultima  prese  il  nome  la  porla  di  S. 
Gcrvasio,  già  romana,  per  dove  esci  va  la 
via  Francesca,  o  Romèa.  Stanno  in  «p- 
poggiodiciò  molti  istrumenti  iU  WArch. 
Arci^.  Lucch.  dal  secolo  Vili  al  XII,  i 
quali  rammentano  la  chiesa  di  S.  Maria 
e  S.  Gervasio  posta  juxta  murnm  ci^itatis 
Lueae.  —  E  mej;lio  ancora  ce  Io  manife- 
sta altra  pergamena  doirauno  io6?  dello 
spedale  della  Misericordia,  in  cui  si  leg- 
ge: Ecclesiae  S.  Mariae ,  qua*!  dtcitur 
.ffajorif ,  aedijlr.ata  extra  ci\fitate/n  Lti- 
censem  ,  prope  muros  ipvius  eii^italts  ,  ft 
prope  porlam  ,  quae  dicitur  S.  Ger^asii. 

Continuando  T  andamento  del  primo 
giro,  questo  dirigevasi  lungo  la  strada  og- 
gi detta  àeW Ans^elo  Custoile  fino  dietro 
la  chiesa  di  S.  Simone,  che  dal  lato  della 
tribuna  appoggiavasi  al  muro  della  città. 
Ciò  vieu  provato,  fra  i  molli,  da  un  istru- 
raento  del  ai  aprile  839,  col  quale  il  pro- 
prietario rinunziò  al  vescovo  di  Lucca 
Ecclesia  mea  S.  Simeonis  sita  infra  hano 
ci\fitatem  recta  muro  islius  ci^itatis,  eie. 
{Mem.  Lucch.  T.  V.  P.  II.) 

A  questo  punto  pare  che  terminasse  la 
linea  orientale,  sicché  voltantlo  faccia  d.i 
lev.  a  grecale,  le  vecchie  mura  della  citti 
per  una  traversa  diretta  a  maestro  passa- 
vano dal  canto  ogs;i  dello  \\c\V Impresa 
sulla  via  del  Fil-lungo,  là  quale  escir  do- 
veva dalla  Porla  settentrionale  che  prese 
il  nome  dal  borgo  di  S.  Frediano.  Costà 
il  muro  piegando  alquanto  in  fuori  p-is- 
«ava  per  mezzo  alle  case  Borcella  e  giun- 
geva a  tergo  della  distrulla  chiesa  di 
Giovanni  in  JHuro,  presso  alla  quale  nel 
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•ecolo  XIV  fu  eretto  il  Mon.  con  la  chiesa 
di  S.  Agostino. 

In  colesla  traversa  veniva  incluso  den- 
tro Id  città  il  teatro  romano,  i  di  cui 
ruderi  s' incontrano  tuttora  fra  la  chiesa 
di  S.  Agostino  e  il  convento  di  S.  Maria 
Gortelandini  ;  mentre  T  anfiteatro  con  le 
chiese  di  S.  Pietro  Somaldi ,  di  S.  Pietro 
Cigoli,  di  S.  Andrea,  di  S.  Michelelto, di 
S.  Frediano,  di  S,  Leonardo  e  molte  altre 
restavano  nei  borghi  fuori  del  primo  cer- 
chio della  citta. 

A  S.  Giosfanni  in  Muro^  così  detto  per 
esser  contiguo  alle  mura  settentrionali, 
queste  voltavano  direzione  da  maestro  a  li- 
beccio, passando  rasenti  alla  chiesa  di  S. 
Tommaso,  situata,  come  dice  un  documen- 
to del  Qa.'i  ,  infra  itane  ci^italem  et  re- 
età  muro  istius  cisfitatis.  —  Progredendo 
di  iìk  le  mura  lasciavano  dentro  la  chiesa  e 
monastero  <li  S.  Giorgio ,  siccome  ne  av- 
visano diverse  meuihraae  \ìe\\' Arch.  Ar- 
civ,  di  Lucca  dei  secoli  intorno  al  mille. 

La  linea  di  fronte  a  libeccio  percorre- 
va da  S.  Giorgio  fino  alla  cosi  detta  Cit- 
tadella;  in  mezzo  al  quale  tragitto,  nel 
canto  corrispondente  a  un  dipresso  alla 
moderna  piazza  dei  Malcontenti ,  doveva 
trovarsi  la  porta  occidentale,  alquanto 
pili  indentro  di  qiiella  del  secondo  e  del 
tcrto  cerchio,  cui  fù  dato  il  nome  di  S. 
Donalo  da  un'antica  chiesa  che  restava 
fuori  della  città  insieme  con  quelle  di  S. 
Giustina  (già  S.  Salvatore  in  Brisctano) 
di  S.  Benedello,  ora  del  Crocifisso  dei 
Bianchi ,  ed  altre. 

Finalmente  dal  luogB  della  Ciltaddla 
le  mura  dirìgendosi  verso  lev.inle  e  spre- 
cale arrivavano  al  palazzo  vescovile  dopo 
aver  rasentato  l'orto,  ossia  il  Z?ro//o  della 
canonica  di  S.  Martino;  dalla  qual  linea 
restavano  esclusi  dalla  ciUà  il  monastero 
di  S.  .Maria  del  Cor jo,  fondato  nel  7aa,  e 
le  chiese  ora  distrutte  di  S.  Pietro  ad  fin- 
cala,  de  SS.  Filippo  e  Giacomo,  di  S.Co- 
lombano, di  S.  Silvestro  e  della  esistente 
di  S.  Barlolommeo  in  Silice. 

lu  mezzo  a  quest'ultimo  lato  trovavasi 
la  porta  S.  Pietro,  presso  cui  sino  dall' 
anno  7*0  fu  eretta  la  chiesa  di  S.  Sii  ve- 
Siro  e  I  annesso  ospcd.ile  per  alloggiarvi  e 

nutrirvi  i  pellegrini  (Mtnior.  Lucch. 

T.  V.  P.  II.) 

A  poca  distanza  dalla  porla  S.  Pietro 
esisteva  una  porticciuola  ,  che  nel  secolo 

V.  II. 
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XI  dicevasi  la  postierla  di  Leone  Gitidice, 
ossia  che  costà  fossero  le  case  di  quel  ricco 
magnate  lucchese,  o  perchè  da  tale  po- 
stierla esci  va  la  strada  maestra  che  guida 
in  linea  retta  a  5.  .Varia  di  Leone  Giù- 
dice,  e  di  là  per  il  Monte  S.  Giuliano  a  Pi- 
sa. Forse  era  la  porticciuola  stessa  che  in- 
nanzi l'epoca  di  Leone  appellava»i  l'oste- 
rula  Maggiore,  della  quale  è  fatta  men- 
zione in  un  documento  degli  ix  genn. 
dell'anno  95 x.  {Itfe/nor.cit.T.  IV.  P  II). 

A  confermare  V  andamento  del  leste  de- 
signato perimetro  del  primo  cerchio  di 
Lucca  giovano  varie  scritture  anteriori 
all'epoca  del  secondo  giro  della  stessa  cit- 
tà, molte  delle  quali  furono  già,  o  stan- 
no per  pubblicarsi,  mercè  l'operosità  de- 
gli accademici  lucchesi, nelle  .Memuric  i>er 
servire  alla  storia  della  loro  patria. 

Inoltre  loda  in  qualche  modo  a  dive- 
dere un  rituale  della  cattedrale  di  Lucca 
scritto  nel  ia3o,  in  cui  trovasi  registrato 
il  giro  che  nel  secolo  XI l  facevano  le  pro- 
eessioni  di  quel  capitolo  nei  tre  giorni  del- 
le rosiazioni,  passando  l"uori  o  d'ap()rcsso 
al  primo  e  secondo  cerchio  della  città,  nel- 
lo stesso  modo  che  un  egual  uso  conser- 
vano sempre  altre  città  della  Toscana,  se- 
gnatamente Firenze  e  Pistoja. 

Dal  citato  scrittore Moricont.c  più  mo- 
dernamente dal  Diario  S.icro  delle  chiese 
di  Lucca,  ristampato  nel  i83C,  si  ram- 
menta  il  giro  che  allora  faceva  quell" iti- 
nerario sacro,  il  (ju  tle  giova  al  mio  scopo, 
perchè  qui  ne  dia  un  breve  sunto. 

»  Il  primo  giorno  delle  rogazioni  la  prò» 
cessione  esciva  dalla  porta  orientale  della 
città  per  recarsi  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  [cioè  di  forisporlani  ),  «li  là  a 
S.  Pietro  Somaldi,  poi  a  S.  Frediano, 
quindi  a  S.  Giustina  e  a  S.  Doaalo  e  ti- 
naimenlea  S.  Ponziauo,  dopo  di  clu:  rien- 
trava in  città  e  nella  chiesa  di  S.  Kepara- 
la  finiva  con  la  messa  cantala  ». 

»  Il  secoHilo^iorno  i  I  clero  partiva  «lalla 
cattedrale  per  recarci  a  S.  Dalmazio,  po- 
scia esciva  dalla  città  per  porta  S.  Pietro 
e  andava  a  S.  Silveslro  e  a  S.  Colombano, 
e  di  là  alla  chiesa  dei  SS.  Filippo  e  Gia- 
como, dipoi  a  S.  Barlolommeo  Silice^ 
dove  faceva  st.iKtone  e  predica;  finalmente 
visitava  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Bur- 
ghicciuolo  (ora  S.  Michelelto)  e  rientra- 
va in  titlà  per  la  porta  S.  Gervasio  ». 

w  II  terzo  gioruolj  processione  parten- 
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do  dalla  r^ttedntle esc'iYa  dalla citl^  perla 
porla  S  Pìclro,  dove  visitava  1;»  chiesa  di 
S.  Pietro  Maggiore  e  quella  di  S.  Maria 
[del  Corso),  indi  l'allra  di  S.  RomaDo  e 
di  S.  Benedetto;  dipoi  rientrava  in  città 
{della  porta  S.  Donato)  per  vigilare  la 
chiesa  di  S.  Giorgio,  poscia  quelle  di  S. 
Aless.indro  Ma«:giore  e  di  S.  Michele  in 
Foro,  dalia  quale  rec:«vasi  alla  Corte  del 
He  (S.  Maria  io  Palazzo)  dove  faceva  sta- 
zione e  predica,  finalmente,  data  la  bene- 
dizione, ritornava  alla  cattedrale  ». 

Secondo  cerchio  dì  Lucca  —  Col  secon- 
do cercti'O  delle  rtiur»  restarono  rinchiuse 
nella  cillà  diveni  subborghi,  varie  stra- 
de e  case  che  avvicinavano  il  primo  giro, 
massimameole  dalla  parie  di  oriente  e  di 
grecale.  La  popola/.ione  di  cotesti  subbor- 
ghi dopo  il  secolo  XII  costituiva  nel  re- 
gime della  repubblica  una  sezione  della 
città,  designala  col  titolo  di  Quartiere  dei 
Borghi,  e  conseguentemente  diversa  dall' 
altra  denominala  dalla  Porla  S.  Fredia- 
no,  ossia  del  Borgo.  Ved.  qui  a  pag, 
845  e  segg. 

è  opinione  che  il  secondo  cerchio  di 
Lacca  venisse  decretato  dal  governo  nelT 
anno  laoo,  e  che  restasse  terminalo  nel 
ia6o,  comecché  vi  si.mo  documenti  di  da- 
ta anteriore  con  facenti  a  dimostrare,  che 
6no  dal  1095  si  era  presa  qualche  misura 
per  metlere  in  più  largo  cerchio  la  città, 
siccome  fra  gli  altri  lo  di  a  cnoscere  un 
istrumcnto  dclT  Arcb.  de' canonici  di  S. 
Martino  dclTannu  loc)^,  nel  quale  si  par- 
la di  un  orlo  presso  S.  Colombano  e  S. 
Alessandro  (dello  poi  S.  A  lessa  nd  rei  lo),  il 
quale  orlo  coniìu  iva  con  una  via,yuae  esC 
Juxta  niuruin  ^eteris  ci\fitatis. 

Comunque  sia,  l'anu  ilisla  Tolomeo  ne 
avvisò,  che  all'anno  1184  Alcberio  di  Pa- 
gano,  allora  console  di  Lucca,  fece  esca- 
vare i  fossi  iillorno  alla  città,  dicendo,  che 
sotto  di  lui  costruironsi  le  cartona je. 

Già  poco  sopra,  a  pag.  84(1,  fu  iiccennato 
un  diploina  dell'anno  1^09  da  Ottone  IV 
ronce&sri  ai  Lucchesi  ,  nel  quale  si  rain- 
ment  n^n  solo  il  muro  \feccliiq,  ma  an- 
cora il  nuovo  drlh  città  di  Lucca. 

Dov«'U<lo  pertanto  rintracciare  il  giro 
del  ^econ^l^»  ceri'hio,  .venibra  che  esso  dal 
lato  di  scirocco,  a  iiironiiiioiarc  d;il  luogo 
ora  dello  la  Scesa  di  piaggia,  s'  in«liriz- 
za'fsp  lungo  la  strada,  che  vicn  percorsa 
dal  fosso,  dirigendosi  coulr'acqua  da  ostro 


a  sellenlrione  quasi  in  linea  retta  fino  al 
luogo  detto  la  Fratta:  costà  dove  nel  se- 
colo trapassato  fu  innalzala  in  mezzo  a«l 
una  crociala  di  strade  la  colonna  della  Jfa- 
donna  dello  Stellarlo.  Qoesia  porzione  di 
mura  non  può  realmente  contare  an'elà 
più  aniica  del  secolo  XIII;  e  lo  prova  fra 
i  molli  un  contratto  del  1197  dclTarchi- 
vio  di  .S.  31  aria  Forisportam,  ora  nella 
biblioteca  di  S.  Frediano  in  cui  si  legge: 
Actum  extra  rnuros  civìtatiSy  vidflicet  in 
ecclesia  S.  Slariae  Fot  isportam ,  sicchò 
alla  fine  del  secolo  XII  la  chiesa  «li  S.  Ma- 
ria Maggiore,  oggi  detta  ^.  Maria  Bian- 
ca, era  sem[)re  fuori  di  città.  —  Esìste 
tuttora  la  grandiosa  pori»  di  S.  Gerva^io, 
allualmoote  appellala  il  portone  dei  Ser- 
*>i,  oppure  il  portone  delT  Annunuata  da 
una  chiesa  conti gaa  di  lai  titolo;  la  qual 
porla,  oltre  l'incassatura  falla  per  la  Sa- 
nacinesca,  trovasi  in  mezzo  a  due  torrio- 
ni circolari,  tutti  da  capo  a  fondo  lavo- 
rali con  mirabile  urte  di  pietra  sqo  uirala, 
nt'lla  gnisa  appunto  che  essi  con  la  porta 
medesima  furono  descritti  da  Ciriaco  Ati- 
conlinano,  quando  nell'anno  144^  pas- 
sò da  Lucca.  Ecco  le  sue  parole:  fidinius 
praeterea  in  praefata  egregia  civilate  Lti" 
cana  moenia  ex  \fivn  lapide  circuin  noviter 
recensita  conspictia  arte  elaborata,  sed  a- 
licita  ex  parte  vetustatum  vestigia  non" 
nulla  videnlur ,  et  inter  potìora  portam 
duabus  rotundi%  turribus  inngnem  vivis 
ex  lapidibus  mirificr  insiructam;  et  Itine 
inde  ab  tttraque  suinntitatis  listaritm  par- 
te Ironem  marmnrciim  habcntem  ;  qaam 
vero  portam  Homanam  antiqui  vocanint 
indignane,  nane  vero  S.  Gervasii  nomine 
incertum  vulgus  appellai;  etc.  (Ctciaci 
Arì^ox.  Commentar,  Ffova  Fragmenta.) 

Proseguendo  il  girodel  secondo  cerchio, 
coleste  mura  da  seti,  a  maestro  dirigevansì 
verso  il  borgo  S.  Leonardo,  il  quale  in- 
sieme con  la  sua  chiesti,  allora  in  Capite 
Burgi,  resLiVH  escluso  dalla  città,  mentre 
venivano  dal  cerchio  medesimo  rinchiase 
le  chiese  ili  S.  M.iria  Forisportam,  di  S. 
Pietro  Somaldi  ,  di  S.  Pier  Cigoli,  di  S. 
Bai  tolommeo  in  Silice,  dì  S.  "Viicheletfo, 
e  di  S.  Andrea,  «letta  allor.»  in  Felleria, 
perchè  in  quella  contraila  vi  erano  le  con- 
ce (Ielle  pelli,  e  vi  p;i$sava  quel  tosto  che 
in  lenip  [>iù  amichi  attraversò  la  c'illh 
per  i  luoghi  di  sopra  ìndiatli.— -Esisteva 
probabilmente  da  questo  lato  la  poslierla 
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che  si  disse  di  Pagano,  forse  dal  padre  del 
console  che  nel  1184  edilìcò  ìc  carboriaje^ 
di  cui  si  è  falla  leslè  meiuione.  —  Il  Mo- 
riconi  in  appo(^gio  di  essa  poslierla  ci- 
ta, senxa  dala,  un  iMiumenlo  dell' archi- 
TÌo  dei  canonici  di  S.  Marlino,  segnalo 
(NN.  101)  con  la  scpuenle  indicazione: 
Domus  juxta  posterai am  ,  qnae  dicitur 
Pagani^  in  cord  rata  S.  Pei  ri  Cigoli:  te- 
net  unum  latus  in  muro  cis^itatiSy  eie. 

Goulinuìindo  l'andanìenlo  del  secondo 
giro  delb  cillii,  sembra  che  al  principio 
del  borjio  di  S.  Leonardo  il  muro  doves- 
se piegare  da  maeslro  a  pon.,  e  voltasse 
faccia  a  scllenlrione.  In  questa  linea  fu 
aperta  la  nuova  porla  di  S.  Frediano,  che 
vcdesi  tutlora  nel  cosi  dello  Portone  dei 
i^or^/ii, difesa, come  l'allra  di  S.  Gervasio, 
da  due  torrioni.  Se  non  che  questa  di  S. 
Frediano  ha  doppio  ingresso,  i  cui  archi 
tullura  suìsislono  della  forma  rotonda  e 
costruiti  di  pietra  concia.  Se  non  che  i 
torrioni  del  Portone  dei  Borghi  bOv\os\AÌì. 
mozzati  e  in  gran  parte  nascosti  fra  le  a- 
diacenti  abitazioni.  Nella  facciala  esterio- 
re di  quesU^come  dell'altra  porta  S.  Ger- 
Tasio,  trovasi  muralo  T  emblema  della 
Redenzione,  in  forma  di  croce  quadra  di 
marmo  bianco  in  campo  di  pietra  nera. 

Dal  Portone  dei  Borghi  le  mura  pro- 
seguivano verso  pon.-lib.  fra  il  bastione 
attuale  di  S.  Frediano  e  la  chiesa  di  S. 
Agostino.  E  qui  giova  avvertire,  che  nel 
muro  del  leiio  cerchio,  poslo  fra  la  porla 
di  Borgo  e  il  baslione  di  S.  Frediano, 
avvi  una  porla  murala  cosi  mila  noiT  giù 
di  maltoni,  nè  a  sdrajo  come  sono  i  muri 
del  terzo  cerchio,  ma  di  pieira  squadrala 
simile  alle  muraglia  «lei  secondo  cerchio, 
cioèaq nelle  mura  cons piena  arte  elabo- 
rata ^  che  Ciriaco  Ancouilano  all'anno 
I44a  disse,  A7ofJ/errpce//j//a.  Sarebbe  mai 
questo  un  tratto  del  muro  del  secondo 
cerchio  conservalo  per  cortina  nella  riedi- 
ficazione del  terzo  giro  della  città.=*  i\iuuo 
altronde,  ch'io  sappia,  parlò  della  porla 
ivi  murala,  seppure  non  fu  questa  una  po- 
stierla. Cerio  è  che  all'estremità  del  bor- 
go S.  Frediano  presso  le  mura  del  secon- 
do cerchio  passava  il  Serchio,  dove  fu 
un  ponte  e  uno  spedale  per  i  pellegrini, 
chiamalo  di  S.  Giovanni  in  Capo  di  Bor- 
go, per  essere  ap{>arlfnuto  alla  distrutta 
chiesa  di  S.  Giovanni  in  Muro,  manuale 
di  quella  di  S.  Frediano.  Infatti  un  con- 


LUCC  895 

tratto  deir  archivio  di  S.  Frediano  del 
di  8  dicembre  ia6o,  segnalo  (  K.  65.  Ar- 
ca a.)  tratta  di  un  livello  perpetuo  fallo 
da  un  canonico  rettore  della  chiesti  e  spe- 
dale di  S.  Giovanni  de  Capite  Pontis,  col 
consenso  del  pri«»re  e  capitolo  di  S.  Fre- 
diano, a  favore  di  un  tal  Luparellu  abi- 
tante in  della  contrada  di  Capo  di  Borgo 
fuori  della  porta,  per  cui  il  rettore  con- 
cede al  fiUuario  per  l'annuo  canone  di 
soldi  a  a  lucchesi  un  orlo  poslo  presso  1 
n/iov/  muri  di  Lucca,  selcino  al  ponte  del- 
la  porta  di  Borgo  S.  Frediano. 

A  S.  Giovanni  in  Muro  il  secondo  re- 
cinto della  città  dubito  che  andasse  paral- 
lelo ai  bastioni  attuali  lino  presso  alla  por- 
ta S.  Donalo,  nel  qual  tragitto  includeva 
in  città  la  chiesa  col  monastero  di  S.Giu- 
stina, e  quella  di  S.  Benedetto,  ora  detlu 
il  Crocifisso  rfe'  Bianchi. 

Coslà  le  mura  dirigendosi  a  scir.  pas- 
Silvano  fra  la  porla  attuale  di  S.  Donato  e 
quella  del  primo  cerchio,  la  quale  si  ilo- 
yeva  trovare  in  cajK)  alla  via  di  S.  P.io- 
lino.— A  sinistra  della  |K>rta  medesima  il 
muro,  rasentando  il'appresso  la  chiesa  di 
S.  Luca  e  lo  spedale  «Iella  Misericordia, 
Asciava  fuori  di  città  il  prato  dtl  Jlar- 
chese,  ossia  «It'l  Corso,  per  arrivare  al 
la  così  delti  Ciitadt-lla ,  dove  vutiando 
faccia  a  ostro  dirigcvasi  verso  levante  si- 
no al  bislione  di  S.  Colombano,  dietro  il 
palazzo  vescovile. —  In  questo  lun;;o  tra- 
gitto ,  di  fronte  a  lib.  e  o>lro  esistevano 
olire  le  porle  di  S.  Donalo  e  di  S.  Pietro 
alcune  postierle,  per  le  quali,  a  forma  del- 
li  statuti  antichi  di  Lucca  (Lib.  ultimo, 
cap.  r»5.)  non  era  permesso  il  passaggio  ai 
carri.  Di  questo  lato  il  secondo  cerchio 
rinchiuse  in  città  le  chiese  di  S  Romano, 
di  S.  Maria  del  Corso,  di  S.  Alessandro, 
ossia  di  S.  Alessnndrcllo  iusitme  cou  l'un- 
nesso  ospizio,  ed  altre  antiche  chiese  sla- 
te fino  allora  suburbane. 

Terio  cerchio  delle  mura  di  Lucca.  ^ 
Il  terzoe  l'altuale  più  grandioso  giro  del- 
le mura  di  Lucca  fu  decretalo  nell'an- 
no i  So/i,  dalla  repubblica,  che  vi  fece  la- 
vorare dalla  parte  di  levatile  e  di  mezzoilì 
sino  al  i544.  Per  altro  fallisi  accorti, che 
quel  mixlo  di  costruire  i  bastioni  circo 
lari  e  le  mura  forse  con  poca  scirpa,  non 
era  il  più  confacenle  a  ridurre  Lucca,  co- 
me m  voleva,  una  piazz-t  forte,  gli  Anziani 
affidarono  l' esecuzione  ad  altri  inj^e^'no- 
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ri ,  fra  i  quali  merilossi  maggior  lode 
Vincenzio  Civilali. 

Questa  grandiosa  opera  non  restò  com- 
pila intieramente  prima  dell'anno  1C45, 
mediante  la  spesa  di  scudi  955,1 6a,  pari  a 
5,5io,55o  franchi,  senza  coniare  il  valore 
di  120  grossi  cannoni  di  l>ronzo  che  guar- 
nivano gli  11  bastioni  dai  qui>li  è  difesa 
la  città.  —  Le  mura  dalla  parie  che  guar- 
dano la  città  sono  fornite  di  larghi  ter- 
rapieni, lungo  i  quali  campeggia  una  spa- 
ziosa strada  carrozzabile.  È  questa  via  fian- 
cheggiata d;4l  lato  della  campagna  da  un 
comodo  marciapiede,  mentre  «lalla  parie  e- 
sterna  le  mura  sono  difese  da  opere  avan- 
zate contornate  da  fossi  e  da  terrapieni.  A 
questi  fa  corona  da  ogni  lato  una  liberae 
aperta  pianura  sino  alla  distanza  di  circa 
750  braccia,  chiamata  la  Tagliala^  per  la 
ragione  che  in  quellospazioè  vietalo  pian- 
tare alberi  di  sorta  alcuna.  Da  questo  pun- 
to bella  e  variata  ofTresi  la  prospeltiva  del- 
la coltivalissima  campagna  intorno  a  Luc- 
ci, contornata  da  colline,  da  poggi  e  da 
monti  sparsi  di  ville  signorili ,  di  pae- 
sclti,  di  chiese,  di  torri  e  di  borgate.  Il 
passeggio  sopra  le  mura  non  è  tampoco 
interrotto  dalle  porte  della  città,  poiché 
l'ampia  strada  vi  passa  sopra  piane<.'giantc 
lungo  tulio  il  giro  delia  città  che  misura 
7100  br.  lucchesi,  pari  a  metri  4193,55. 

La  superficie  del  suolo  occupata  dal 
fabbricalo  di  Lucca,  compreso  il  giro  c- 
sterno  delle  mura  e  delle  fortificazioni 
degli  spalli,  corrisponde  a  coltre  lucchesi 
quadre  4^ii3«  equivalenti  a  quadrali  fio- 
rentini 506,6,  ossianoa  undici  sedicesimi 
di  miglia  toscane  quadrate. 

In  questo  terzo  cerchio  di  Lucca  esiste- 
vano tre  sole  porte,  (Porla  al  Borgo, Porta 
S.  Donato  e  Porta  S.  Pietro)  innanzi  che 
dirimpetto  a  una  magnifica,  veramente 
strada  regia,  fosse  aperta  la  Porta  Ifuo^a, 
o  di  S.  Croce^  già  detta  Elisa,  perchè  que- 
sta principessa  la  onlinò  nel  1806. 

Da  cotesla  Porla  nuo\fa,  volta  a  levan- 
te, esce  l'ampia  strada  postale  Pesciatina 
fìanchcggiata  da  «loppio  marciapiede  e  di- 
fesa ila  quadrupla  linea  di  alberi. — -Dalla 
Porta  al  Borgo,  «Iella  anche  S.  Maria, 
esce  la  strada  nuova  dei  Bagni  e  di  Bar- 
ga;  dalla  Porta  S.  Donato,  escono  le  stra- 
de puslalt  di  Pisa  e  di  Genova  ;  e  dalla 
Porta  S.  Pietro  parie  la  strada  vecchia 
del  Munte  di  S.  Cìiuliano. 
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Chiese  più  grandiose  e  più  celebri  del- 
la città. —  Quantunque  sussistino  molli 
documenti  scritti  innanzi  al  mille,  nei 
quali  si  rammentano  fra  le  molte  chiesa 
alcune  delle  più  insigni  tuttora  esistenti 
in  Lucca,  ^e  dcbbasi  eccettuare  la  catte- 
drale di  S.  Martino,  e  dirò  anche  la  chiesa 
di  S.  Frediano,  non  sembra  che  le  altre 
fossero  di  quella  dimensione  e  struttura 
architettonica  che  dopo  il  secolo  X  hanno 
acquistato;  tanto  più  che  poche  di  esse 
prima  di  quel  tempo  furono  «la  più  di  ua 
prete,  o  da  più  d'  una  persona  ecclesia» 
stira  dirette  e  governale. 

Che  la  chiesa,  ora  insigne  collegiata 
di  S.  Miclielc  in  Piazui,  nel  secolo  IX.  fos- 
se poco  più  di  un  oratorio,  lo  danno  a 
divedere  le  carte  siale  recentemente  pub- 
blicate nelle  Memor.  Lucch.  T.  IV.  e  T. 
V.  P.  11.  e  111;  alle  quali  aggiungere  si 
può  quel  poco  che  fu  accennato  qui  so- 
pra alla  pag.  8a5.  —  Fu  bensì  dopo  il 
mille  che  si  riunirono  nella  chiesa  di  S. 
Michele  inPiazM  alcuni  preti  per  vive- 
re canonicamente,  finche  (loi  vi  passarono 
i  monaci  Bencdeltìni  ;  per  opera  dei  quali 
nell'anno  11 4a  quel  tempio  si  restaurò, 
e  forse  allora  fu  . nella  grandezza  e  forma 
attuale  riedificalo. 

Realmente  la  facciata  trovasi  eseguita 
perla  massima  parie  nell'anno  1188,  per 
opera  dell' architetto  Guidetto,  autore  di 
quella  della  cattedrale.  Il  sccond' ordine 
però  delle  colonnette  dal  Iato  sinistro  del- 
la ficciuti  è  un'aggiunta  falla  nel  1377. 
Il  campanile, e  gli  ornati  dalla  parie  volta 
a  levante,  al  pari  che  l'esterna  tribuna  dal 
lato  di  settentrione,  contano  l'epoca  della 
signoria,  di  Puolo  Guini<>i,  per  ordine  del 
quale  furono  fatti.  ^  (  f^ed.  Diario  Sa- 
cro <^e//e  chiese  di  Lucca,  di  Mons.  Man- 
si ,  accresciuto  dal  Barsocchini.  —  Gai. 
DA  DI  Lucca  del  Maizarosa  ). 

Della  chiesa  di  S.  Maria  Porisportam 
si  hanno  notizie  fino  dall'  anno  788  nelle 
carte  «lell'Arch.  Are. ed  anche  da  altri  ar- 
chivii;due  delle  ((uali,  del  7  marzo  844  c 
del  3i  dicembre  854,  sono  stale  pubbli- 
cate nel  supplemento  al  T.  IV  delle  più 
volle  citate  Memorie  lucchesi.  Perocché  «la 
quei  documenti  chiaro  apparisce ,  che  le 
chiese  riunite  di  S.  Maria  e  S.  Gervasio, 
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^lae  sitae  sitnt  prope  murum  istius  eÌ9Ì- 
tatis  iucense:  o  come  «lice  T  altro  islru- 
men  lo , /braf  ci^iltUe  ista  Iucense  prope 
portam  S.  Gervasiì,  quelle  chiese  cioè  che 
rispondono  a  S.  Mari»  Forisportam,  non 
erann  altro  che  meri  oratorii  dal  vescovo 
concesNi  in  benefizio  a  un  ecclesiastico, 
cni  era  ingiunto  1' obbligo  d' uffuiarli , 
di  tenervi  il  lume  giorno  e  notte,  e  di 
pagare  ogn'  anno  90  denari  alla  mensa 
vescovile  ,  più  qualrh'  altro  tributo  ivi 
«pecifirato.  Anche  nell'anno  900  la  chie- 
sa medesima  di  S.  Miria  e  SS  Gerva- 
aio  e  Prolasio,  situala  foras  digitate  ista 
Luccnsc  ,  fu  conressa  in  bcnefiiio  da  Pie- 
tro vescovo  di  Lucca  per  T  annuo  cen- 
so «li  «o  denari  d'argento  (loc.  cit.)*  Ap- 
pella alla  stessa  chiesa  di  Fori  sport  a  m  un 
calendario  della  cattedrale  di  S.  Martino, 
scritto  innanzi  la  prima  metà  del  secolo 
XHI,  nel  quale  si  racconta  ,  ch'essa  sul 
declinare  del  seo.  Vili  era  già  rovinata, 
mentre,  trattandosi  ivi  del  vescovo  Jacopo 
che  presedè  alla  chiesa  lucchese  sul  prin- 
cipiare del  secolo  IX,  si  dice,  che  egli  ri- 
costruì questa  chiesa  i\\  Foris portam  lui- 
ta  di  materiale,  la  quale  innanzi  era  una 
chiesupola:  quae  nuper  diruta  fuerat^  et 
cum  columnis  lif^neis  (episropui  Jacopus) 
ipsum  altare  fecit^  nec  ojjlciurn^  nec  lu- 
ntinaria,  nìsi  tantum  in  die  doniinicae  ae- 
stiifo  tempore  missa  crlrhmbatur.  Modo 
numero  ....  sacerdotes  ibidem  diurno  et 
nocturno  offici um  plenum  peragunt  sicut 
in  ecclesia  S.  Martini,  ete. 

Infatti  in  un  libro  di  contralti  dell' 
Arch.  capitolare  di  S.  Martino  esiste  un 
istrumcnio  del  ia3o,in  cui  si  rammenta 
il  prete  Orlando  Maettro  di  scuola  e  Ca- 
nonico di  S.  Maria  Forisportam.  (MtHoa. 
liOCcR.  T.  IX.  pag  ai). 

Del  luogo  dove  fu  la  distrutta  chiesa 
di  S.  Gervasio  ne  dà  notizia  un  islrumeu- 
todel  39  giugno  io'i4,  col  quale  Giovan- 
ni II  vescovo  di  Lucci  alli  vellò////it/a'«e/i- 
tum  illud,  ubi  jam  fait  ecclesia  SS.  Ger- 
vasìi  et  Protasti,  quod  est  posito  et J'unda- 
to  foris  hanc  urbem  Lucae  prope  eccle- 
siam  S.  Marine  et  prope  Portam,  quae 
dicitur  S.  Grr\'afii.  — -  (ficaTiiii,  Memor. 
Lucch.  T.  IV.  P.  II.) 

Cattedrale  di  S.  Martino.  —  Troppe 
memorie  confermano  a  cotesta  chiesa  ma- 
trice l'onorificenza  fra  le  più  antiche  cat- 
tedrali deiritalia,  comecché  il  bel  tempio 
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attuale  sia  slato  riedificato  in  dimensio- 
ni assai  più  grandiose  dal  vescovo  Ansel- 
mo di  Badagio,  mentre  egli  sedeva  con- 
temporaneamenle  nella  cattedra  di  S.  Pie- 
tro sotto  nome  di  Alessandro  II;  e  fa  lo 
stesso  Pont,  che,  ai  6  ottobre  del  1070,  U 
cattedrale  medesima  solennemente  consa- 
crò. In  quella  occasione  fu  collocato  il  si- 
mulacro del  Volto  Santo  nella  cappella,  ia 
cui  attualmente  si  trova.  Questa  elegan- 
te cappella  in  forma  di  tempietto  ottago- 
no venne  rifatta  nel  1484  col  disegno  e  di- 
rezione  del  Fidia  lucchese,  voglio  dire  di 
Matteo  Ci  vitali,  eh'  è  pure  l'autore  della 
bellissima  statua  di  S.  Sebastiano  nella 
nicchia  esterna  dietro  l'altare  del  Volto 
Santo.  —  La  facciala  esteriore  del  duomo 
fu  eseguila  nel  iao4  dall' architello  Gui- 
detto,  da  quello  slesso  che  nel  1188  di- 
resse l'architettura  della  facciala  di  S. 
Michele  in  piazza. — -Gli  ornamcnli  dell* 
atrio  sopra  la  porta  minore,  a  sinistra  en- 
trando nel  duomo  di  S.  Martino,  sono  del 
celebre  Niccola  Pi$.ino. 

Questo  grandioso  tempio,  della  prima 
maniera  cosi  detta  gotica  ,  è  a  tre  navate 
divise  da  nove  grandi  archi  per  parte; 
otto  de'quali  a  mezzo-tondo;  ma  l'ultimo 
di  essi  ,  che  arriva  alla  tribuna  ,  essen- 
do a  sesto  acuto  fece  dubitare  essere  stata 
un'  aggiunta  fatta  nel  principio  del  se- 
colo XIV.  La  lunghezza  interna  della  m.ig- 
gior  navata  è  di  braccia  lucchesi  140,4; 
la  larghezza  di  hr.  44,5;  la  crociata  br. 
61,9,  e  l'allczz;!  della  nave  di  mezzo  brac» 
eia  45,3.  —  Nella  navata  maggiore  è  pni- 
ticato  un  secoud' ordine  di  archi  in  nu- 
mero  doppio  di  quelli  del  primo  ordine, 
figurati  da  altrettanti  finestroni  in  due 
gallerie  che  percorrono  tutta  la  chiesa 
sino  alla  tribuna.  Ciascuno  di  cotesti  ar- 
chi è  suddiviso  da  due  sottili  colonnette 
gotiche  che  sostengono  degli  ornali  tra- 
forati in  archivolto  di  sesto  semi-acuto. 

L'  edifizio  al  di  fuori  è  lutto  incrostalo 
di  marmo  del  vicino  Monte  pisano,  e  nell* 
insieme  presenta  all'occhio  un'arraouta 
e  regolarità  che  per  il  tempo  in  cui  fu 
fatto  può  dirsi  portentosa. 

La  cattedrale  lucchese  abbonda  di  bel* 
le  opere  di  scultur.i,  di  pittura  e  di  orifi- 
ceria.  All'alLirc  del  Volto-Sanlo  esistono 
preziosi  lavori  di  cesello  in  argento  dora- 
to; cosi  in  sagrestia, dove  si  custodisce  una 
croce  d*  argcnlo  doralo  del  peso  di  libbre 
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3o,  della  U  Croce  dei  Pisani ^  lavoro  del 
secolo  XIV  assai  delicalo,  e  rieco  di  fi^'u- 
rine.  NelT  aliare  della  stessa  Siigrcslia  h;iy- 
vi  una  bella  tavola  di  Domenico  Giiii  lan- 
dajo,  ed  in  una  slatiza  contigua  va  visi- 
talo il  sarcofafro  d'Ilaria  del  Carrello,  mo- 
glie di  P.iolo  Giiini«ii,  per  e>sere  un  pre- 
gialo lavoro  d' Jacopo  della  Quercia. 

Dentro  alla  chiesa  poi  si  ammira  sopra 
tulle  le  opere  di  scalpello  il  montiincnlo 
sepolcrale  di  Pietro  d  i  Noceto,  e  viciuo  a 
questo  il  ritrailo  parlante  di  Domenico 
Berlini  mecenate  dell' arlefico  insisrne, 
Malico  Givi  tali,  coi  si  dcbl>ono  einndio 
i  bassorilievi  del  palpilo,  li  due  .mgrlelli 
di  marmo  al  talK?rnacolo  del  SacrimeiUo, 
e  le  Ire  slalue  coi  basw  rilievi  nelPaliare 
di  S.  Re{.'nlo,  mentii  le  figure  scolpile 
a  Cornu  E\fanc.eHi  sul  l'ai  lare  dell.i  Li- 
beria sono  lavorale  da  Giovan  Bolojjna. 

Rapporto  aali  og}!etti  di  pillura,  tro- 
vasi di  fronte  al  sarcofaco  di  Pieti-o  ila 
Noceto nna  tavola  di Fr;i Barlolommeodel- 
la  Porla  rappresentante  la  1*.  Verjjine,  ope- 
ra delle  più  pregiale  di  quell'insigne  pit- 
tore, falla  nel  iSog,  e  coniornata  da  pila- 
stri di  marmo  scolpili  ad  ornalo  dallo 
slesso Civitali.Afrli  «Il  ari  delle  navale  una 
Visitazione,  d'J  icopo  Li^rozzi;  la  Presen- 
tazione al  tempio,  di  Alessandro  Allori; 
la  Cena  del  Si-norc,  del  Tinlorello;  fa 
Cro«  in$sione  e  la  Naiivil.ì,  due  tele  del 
Passignano,  l'Adorazione  dei  "M.»^'i,di  Fc- 
derifio  Zuccari,  e  una  bella  Uesui  rezione, 
del  vivente  Michele  Ridollì  lucibese. 

In  quanto  ali:»  fabbrica  della  conli},'ua 
canonica,  essa  conta  la  mi;i  prima  loud.i- 
zionc  sotto  il  vescovo  Giovanni  II,  il  qua- 
le nell'anno  1048  prescrisse  al  clero  della 
sua  catledralc  la  vita  comune  secondo  le 
regole  cmoniebe,  per  cui  concedè  al  ca- 
pitolo di  S.  Mirtino  un  pezzo  di  lerreiio 
con  rasa  conli::ua  alla  cailedr.ile  e  all'epi- 
scopio; al  quale  dono  fu  da  Alessandro  II, 
nel  io63,  ap'giunloun  altro  pezzo  di  lena 
posto  presso  la  stessa  cnlledrale.  {Meinor. 
Lncch.  T.WW.W.) 

Chiesa  di  S.  Frediano.  —  È  dopo  la 
caltedi:ile  una  delle  più  antiche  e  più  va- 
sic  chiese  di  Lucci,  ;.'iaecliè  I»  sim  prima 
rie«lificazionc  rimonta  all'anno  «18,5,  seb- 
bene vi  sia  «la  dubitare  che  non  fosse  tale 
come  ora  la  si  vede.  Ciò  nonoslanlc  essa 
è  stala  seenniala  |K?r  un'opera  dei  tempi 
longobardici ,  e  quasi  la  sola  chiesa  che 
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sia  rimasta  in  Italia  di  qaelP  epoca  la 
meno  alterala  ncll'inlcrno;  qualora  si  ec- 
celtoino  lecap|iclle  in  fondo  alla  chiesa, 
e  il  presbitero  vir.ibilmenle  rialrjito sopra 
il  gradino  posto  verso  la  metà  della  na- 
vata mag^iitre,  e  del  quale  abbiamo  con- 
simili esempii  in  S.  Croce,  ed  in  S.  Ma- 
ria \ovclla  di  Firenze  ec. 

Già  da  qualche  tempo  esisteva  la  chie- 
sa  dei  SS.,  Lorenzo,  Vincenzio  e  Stefano 
MM.  nella  quale  sul  declinare  del  se>lo 
secolo  fu  sepolto  il  corpo  del  santo  vesco- 
vo Frediano,  quando  la  stessa  chiesa  nel 
6S5  fu  riedificata  da  Faulooe,  creduto 
m.iggiordorao  del  re  Cunilwrlo,  e  da  esso 
lui  dotali!  e  assegnala  a  Bal>bino  abtte  ed 
ai  suoi  monaci,  lo  che  indica  esservi  stalo 
frno  d'allora  costà  presso  un  monaslero  di 
claustrali.  Infatti  ncH*  anno  stesso  Felice 
vescovo  di  Lucca  die  fjcollà  a  quei  mo- 
naci di  vivere  convenlua  Imeni»*,  e  di  ani- 
minisl  l'are  la  loro  chiesa,  promeiiendo  ai 
nictlesiiiii  di  Don  assegnare  ad  altro  luogo 
]>io  alcuna  parte  della  pecunia  e  dei  beni 
che  Fauloiie  aveva  donati  ali.»  slessa  chie- 
sa, e  di  lasciare  all'  arbitrio  di  quei  rlau- 
slrali  la  nomina  deirabale,  dopo  die  fo«> 
se  per  mancare  il  vivente  abile  &«bl>i no. 

Questa  famiglia  religiosa  alla  mela  del 
secolo  Vili  doveva  esistere  in  cre<lilo,  lo- 
stocliè  Walfredo  nella  fondazione  della 
badia  di  S.  Pietro  a  Monte-verdi  nell'an- 
no 754,  nominò  fra  gli  altri  T  ibaie  del- 
ia chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucai,  ubi  et 
ejus  corpus  ffuiescit  huinatum.  Bensì  nel 
secolo  IX.,  alcuni  lesliiiioni  esaminati  nell* 
838  deposero  che  la  chiesa  di  S.  Fredia- 
no mollo  innanzi  quel  tempo  era  slata 
data  in  benefizio  dal  vescovo  Giovanni  al 
di  lui  fratello  Jacopo;  il  quale  ap{>eua  fat» 
to  vescovo,  nell' unno  Boi,  rinunziò  il  be- 
nefizio della  chiesa  medesima  in  favore 
di  un  prete  e  di  un  diacono,  cui  die<lc  aa- 
Cfu'a  facoltà  di  amministrare  il  di  lei  pa- 
trimonio. 

Anche  nel  secolo  X  ,  e  segnatamente 
nell'anno  91-^,  con  istrumcnto  del  5  set- 
tembre, il  vescovo  Pietro  ordinò  il  prete 
Willerndo  rettore  della  chiesa  di  S.  Fre- 
diano; ul  ili  tua  C^gl'  dice;  sit  potestate 
una  ctiin  secretorio,  seti  subdiio,  et  easis 
recia  ipsa  ecclesia ,  et  prnpe  eandem  ec- 
clesiam  cnm  edijìciis  suis,  seu  curie  et 
orto,  etc.  (  Mkmoii.  Llcch.  Tom.  IV.  P.  II. 
eT.  V.  P  n.  e  III.). 
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In  conclusione,  fmo  alTepoca  del  giS  si 
jNirla  di  S.  Fiediano  comi!  di  unu  chiesa 
semplice,  senid  dichl.ir;«i  1»  parrocchiale, 
c  mollo  meno  h.il  tesi  male.  A  IT  onore  per 
«Uro  di  parrocchia  pk'baoa  era  siala  in- 
nalzala ,  q  uaudo  con  allo  pubulìt-o  <Iel  a 
dicembre,  nelTanuo  in4a,  il  vescovo  di 
Lucca  Giovanni  II  ortlioò  il  cdiertco  Bc- 
nodello  e  lo  invesit  detl.i  chiesa  baliesi- 
mjile  de'SS.  Vinc«'niio,  Fre«II:ino,  Stefano 
o  Lorenzo,  la  qiial  chiesa,  (dice  il  te^lo] 
est  aedi  ficaia  fnris  cìi'Ìfa(cm  isfam  ìucen- 
sem  prnpe Jiu\fio  Serclo.  ('oc.  cil.y. 

Po«lo  adunque  ciò,  converrebbe  cre- 
dere che  non  prima  del  .srcolo  XI  la  ciiie^n 
di  S.  Fredijino  div«*iiisse  pieve,  e  co()se- 
puenleiueiile,  che  r  uso  in  essa  inlrodot- 
lo  della  benedizione  del  fonie  nel  saba- 
to sjnlo  della  Peulecfislc  non  coniasse  uiT 
epoca  ranllo  più  nntica  ilell'arcennatj. 

Alla  qual  l'unzione  della  beneilizinne 
del  S.  fonie  apj)clla  un  prlvile^'io  di  Pa- 
squale Il  del  24  mav^io  1 106  in  aumento 
di.)li«-a  bolla  dello  slesso  poti  lei  •elidala 
in  Lalerano  il  38  oiiobre  del  1  io5,  q|\i. in- 
do e;:li,  ad  ì^ianza  di  Fiulonc  preposto  e 
pievano  di  S.  Fre<li.«no,  insliluì  in  mezzo 
a  quella  fami;.lia  dì  preli  e  curali  una 
nuov.i  cou;:re}:azione  regolare  di  canonici, 
denominali  poi  Latcranvnsi  di  S.  Fre- 
diano. Coiuecciiè  sia,  alloca  fu  che  il  prio- 
re della  nuova  canonica  si  diedea  riedi'i- 
Citre  in  più  ampia  ibrm.*  la  sua  chieda,  sic- 
come venne  re^'isitalo  in  un*anlic.(  scril- 
lura  di  quell'archivio,  ora  smarrita. — 
Tale  poi  era  l'impepuo  del  Poni.  Pasqua- 
le II  nel  favorire  colerlo  in-iliUito,  che 
molle  leitcre  su  dì  ciò  furono  pubblicale 
nel  T.  IV  delle  Mi>cellanee  del  Baluzio 
raccolle  dall'erudilo  vescovo  G  io.  Domeni- 
co Mansi  ;  alcune  delle  quali  le^^on^ti  di- 
relle  al  vescovo  ed  ai  canonici  dalia  catte- 
drale dì  Lucca  ìiivilandoli  a  mosii-arsi  più 
propensi  verso  i  canonici  di  S.  Frediano. 

Infalli  mancalo  di  viia  il  priore  Roio- 
ne,  e  poco  dopo  anche  il  P«mi.  Pasquale  II, 
la  con^rc;;azione  •igosliniaiia  di  S.  Fre- 
diano,  o  per  scand.<li  eccitali  ,  o  per  in- 
sistenle  porsccu/ione,  come  di<s«  il  Poni. 
Calìslo  II,  rc-lò  per  poco  tempo  soppressa, 
finché  sol  lo  il  priore  Al  lune  succossoiC 
di  llolone  dallo  slesso  Poni.  CjIì<^Io  li 
venne  ri|irislin  Ma.  D'allora  in  poi  creb- 
Ite  in  fama  quell'ordine  di  c.inouici  re- 
golari lanlo,  che  soUo  i  Papi  Innocenzo  II 
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ed  Eugenio  ITI  riesid  loro  di  ottenere  dal 
vescovo  di  Lucca  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
in  yiusliolo  con  le  chiese  ed  eremi  di  S. 
Anionio  e  di  S.  Giuliano,  e  poscia  il  c*on- 
venlo  di  S.  Panlaleone  nel  i>Ionlc  pisano; 
dal  vescovo  di  Limi  la  pieve  di  Carra- 
ra; da  quello  di  Siena  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, e  dal  Pont.  Adriano  IV  il  Moa.  di 
S.  Maria  di  Y^^'^no  in  Roma<!na. 

Non  deve  perciò  far  m;»ravì;:lia,  se  ia 
tanta  pros(>e<'ila  di  quei  clauslralì  venne 
con  majr'iiore  luslro  reslaurala  o  rifalt4 
la  chiesa  di  S.  S.iKalore  in  Jlustinln;  di 
che  può  far  fedi*  un  bassoi-llìevo  sull'ar- 
cliìlrave  della  pori  1  di  lìaiico  scolpilo  da 
quel  Beduino,  che  lavorò  neH'i'nno  ii8o 
alla  chiesa  di  S.  Cascia  no  presso  Pisa;  e 
rileii^'o  ancora  che  da  essi  fosse  rifallo  la 
cb.  di  S.  Freiliaiio,  il  cui  aMare,  per  ul- 
leslaJo  d<  |  Poni.  A 'essjindro  III,  consacrò 
Eugenio  III  alla  presenza  di  Grc'.'orio  ve- 
aoo\o  ili  liucci».  (BAf.t?.!,  Op.  cif.) 

Qut  'io  tempio  è  a  (re  nav  ile,  la  mag- 
giore dello  quali  è  lunga  br.  107  lucche- 
si; lar^a  nella  cix>ct.ila  l»r.  1^6,7;  e  mIIu 
br.  ^S,  8.  La  n.tve  di  mezzo  ha  archi 
per  parte  a  intiero  seslo,  soslonulì  da  co- 
lonne dì  marmi  diverbi,  e  alcune  disegnali 
pei  r  altezza  ,  con  cipilelli  e  basì  di  ua- 
licoslilc,  tulle  spi'0|)orzioiialc  i  lspello  al- 
la mole  ed  alTaUezza  del  muro  che  sor- 
reggono. —  Danno  lucealla  stessa  navata 
delle  finesli-e  a  strombo,  divìse  d  «  un  co- 
lonninodi  marmo,  alla  maniera  usala  nei 
primi  secoli  d<q)0  il  mille. 

V^i  si  vede  tuttora  una  ^  ran  vasca  mar- 
morea che  serviva  pel  b.itlislero  d"  im- 
mi'rsione.  nella  quale  sono  scolpile  varie 
storie  del  leslamenìo  vecchio,  e  sull'orlo 
snf»er»oreil  nome  di  citi  la  fece,  cioè  /ìo- 
bcr''i<:  ina^it'cr  la  ...  ^  forse  uno  scullorc 
d(d  .secolo  XII  o  XIII.  11  moderno  balli- 
siero  «:  di  'Nik!olao  Ci  vitali,  nipote  dclP 
ej' re<:io  ^laileo. 

Fi"i  le  alire  oprre  di  .sculttUM  esistono 
in  qur'sia  chiesa  alcune  lìiiii*  ine  ad  allo  ri- 
lievo Sdir  aliare  del  S.ici  iinenl'^,  e  due 
staine  sopta  i  sepolcri  della  slessa  cappel- 
la, lavoii  cre<luii  dei  meno  pre:;iali  di 
Jacopo  della  Quercia. 

Assii  piti  p.'c::evol«.  lìcns'i  è  il  sarcofago 
che  r  amicizia  ha  di  Cirio  innaliuilo  io 
S.  Frediano  di  defiinlo  letleralo  lucchese 
Lazzaro  P-ipi ,  scultura  csprimentissima 
del  fiorenlino  Luigi  Pampaloni. 
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Non  spenderò  parole  sopra  molle  altre 
chiese  dì  antica  elù  e  fattura,  cume  quel- 
le di  S.  Alessandro,  di  S.  Pietro Somaldi, 
di  S.Giovanni,  di  S.  Pier  Cigoli,  ossia 
del  Carmine,  di  S.  Maria  in  Corle-Lan- 
dini,  di  S.Cristofanoec.  Non  dirò  di  quel- 
le più  vaste  erette  in  Lucca  nel  XIV  e  XV 
secolo,  come  a  S.  Agostino  e  a  S.  Fran- 
cesco; non  dell'altra  di  S,  Paolino  innal- 
xata  nel  secolo  XVI  col  disegno  di  Baccio 
da  Montelupo;  nè  finalrocnle  parlerò  del- 
la chiesa  di  S.  Romano  rifalla  nel  secolo 
XVII ,  giacché  ognuno  che  il  voglia  può 
trovare  assai  meglio  che  io  noi  potrei  ma- 
teria da  soddisfare  alle  sue  indagini  nelle 
Guide  di  Lucca  ,  che  due  nobili  ed  eru- 
diti lucchesi,  Tommaso  Trenta  nel  i8ao, 
e  Antonio  Mazzarosa  nel  iSag  ,  hanno 
pubblicato.  Dirò  solamente,  che  fra  le  ta- 
vole pittoriche  più  seKna|ale,  di  che  sono 
adorni  i  tempii  di  Lucca,  non  si  può  am- 
mirare tantoché  basta  il  capo  d'opera  di 
Fra  Bartolommeo  della  Porta  nella  chiesa 
dì  S.  Romano  che  dipinse  per  questa  chie- 
sa un  altro  meno  celebre  quadro. 

Seconde  per  merito  possono  dirsi  due 
tavole  di  Guido  Reni  in  S.  Maria  Cor- 
te-Land ini  ,  l'Assunta  del  lucchese  Zac- 
chia  il  vecchio  in  S.  Agostino;  al  qual 
pitlore  spettano  pure  altre  due  tavole  a 
S.  Stivatore  in  Hfasiioloy  e  a  S.  Pietro 
Somaldi.  In  quest'ultima  chiesa  esiste  an- 
che una  tavola  di  Palma  il  vecchio;  due  del 
Guercino  sono  in  S.  Maria  Forisportam, 
e  un' altr' Assunta  del  nominalo  Z.icchia 
sta  in  S.  Francesco,  per  tralasciare  di  al- 
tri quadri  di  buoni  artisti  posteriori  al 
secolo  XVI. 

Palazv)  Ducale.  —  Innanzi  di  lascia- 
re i  mf)numenli  di  belle  arti  incombe  di 
rammentare  l'antica  residenza  del  Gonfa- 
loniere e  dei  Signori  della  repubblica  luc- 
chese ,  attualmente  reggia  ducale. 

F^bbe  principio  questo  palazzo  nel  1578 
col  disegno  e  direzione  del  celebre  Bario- 
lommeo  Ammannalo,  cui  appartiene  il 
portico  interno  e  l'esterna  facciata, a  par- 
tire dal  lato  meridionale  sino  alla  gran 
porla  d' ingresso.  Tutto  il  restante  delia 
facciata  davanti  alla  piazza,  e  quella  late- 
rale volta  a  settentrione,  restò  termin.ito 
verso  l'anno  1739  ilall' architetto  lucche- 
se Francesco  Pini  secondo  il  disegno,  seb- 
bene alquanto  alteralo,  del  primo  autore. 

Quautun(£ue  il  palazzo  nello  stato  al- 
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tuale,  fornito  di  due  grandi  atrii,  compa- 
risca grandioso,  e  sia  divenuto  uno  dei  più 
comodi  e  dei  più  confacenti  a  una  reggia, 
pure  esso  è  un  buon  terzo  minore  di  quel- 
lo in  origine  ideato  dall'  Ammannato. 

La  princi()ale  facciala  doveva  esser  vol- 
tala a  mezzogiorno,  ed  è  quella  parte  che 
si  trova  neir  interno  del  secondo  cortile, 
cui  doveva  servire  di  ailornaramlo  ua 
portico  simile  al  primo  atrio.  Fra  que- 
sti due  è  stato  aperlo  un  magnifico  peri- 
stilio di  colonne  doriche  della  pietra  di 
Guamo  (>Se/<r^iVe)  esso  dà  Paccesso  ad  una 
grandiosa  scala  con  gradini  di  marmo  bi- 
anco carrarese  di  sei  braccia,  tutti  di  ua 
pezzo.  Tale  o(>era  fu  eseguita,  per  ordine 
della  duchessa  Maria  Luisa  di  Borbone, 
dairarchilelto  lucchese  Lorenzo  Nottolini. 

Da  questa  srala  veramente  regia  ti  sale 
agli  appartamenti  nobili,  i  quali  furono 
riccamente  jiidobbali  di  drapperie  e  mo- 
bilie, quasi  tutte  ordinate  e  lavorate  dn 
f;i^bricanli  e  manifattori  lucchesi. 

Cià^he  più  importa  di  esser  veduto  è 
la  gaTleria  ilei'quadri  per  le  opere  di  au- 
tori <li  primo  ordine.  Citerò  fr.i  questi  la 
Madonna  «Ic'Candelabri,  di  Raffaello;  una 
tavola  della  B,  Vergine  con  S.  Anna  e 
quattro  Santi,  ch'era  in  S.  Frediano,  di- 
pinta dal  Francia;  una  Vergine  col  bam- 
bino, di  Leonardo  da  Vinci;  una  piccola 
tavol.i  di  S.  Giovanbattista  fan«'iullo,  co- 
lorita dal  Corcgpio  ;  un'altra  rappri-scn- 
tante  Cristo  in  croce  con  la  Vergine  e  S. 
Giovanni,  di  Michel  Angelo  Buonarroti; 
la  Strade  «Irgl' Innocenti,  di  Niccolò  Pous- 
sin',  una  S.  Cecilia,  mezza  figura  in  tela, 
di  Guido  Reni,  e  una  S.  Appollonia  di- 
pinta sul  rame,  dello  stesso  Guido  ;  ua 
iVnli  me  tangere,  del  Barocci;  una  mezza 
figura  della  Veruine,  del  Sa>soferralo;  un 
quadro  della  S.  Casa  di  Loreto,  del  Do- 
menichino;  un  Cristo  davanti  al  giudice, 
di  Gherardo  delle  Notti;  tre  quadri  in 
tela  rappresentanti  tre  miracoli  di  Gesù 
Cristo,  dipinti  dai  tre  Caracci  ec. 

Fra  le  tele  moderne  ivi  fi;:urano  il  Ci- 
rauccini  di  Roma,  il  Laudi  di  Piacenza, 
il  Nocchi,  il  Giovannelli  ed  il  Ridollì,  tre 
egregii  pittori  lucchesi  del  nostro  secolo. 

Non  parlo  dell'antico  palazzo  pubblico 
di  S.  Michele  in  |)iazza,  da  dove  sino  dal 
secolo  XVIII  si  traslocò  in  questo  ducale 
la  Signoria  di  Lucca,  Dirò  una  parola  sull' 
altro  cdifìzio  o  palazzo  de'tribunali,  per- 
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che  richiama  alla  raetnoria  il  kocou  Jn  niagi- 
•IimIo  delta  repubblica  liicchcso.  Tale  ù 
il  palazzo  pretorio,  ^ih  resiilenxa  ilei  po- 
leilà  ora  dei  tribunali,  situato  nella  piaz- 
za di  S.  Michele;  la  cui  fabbrica,  iuco- 
niiaciata  nel  tecolo  XV  e  terminata  al 
principio  del  XVI,  presenta  uno  siile  che 
sembra  della  scuola  dell' Orcagua,  tra  il 
gotico  italico  0  il  gusto  moderno.' — Essa 
ia  gran  parte  si  reg^e  sopra  una  loggia 
ohe  ha  dirimpetto  alla  piana  tre  arcate 
a  sesto  intero,  mentre  un  solo  arco  tro- 
vasi dal  lato  della  strada  ,  por  la  quale  si 
Ma  al  palano  ducalo. 

la  quanto  all'edifìtio  della  secca  non 
ne  resta  più  indizio  alcuno,  essendo  gilt 
Scorsi  molti  secoli  dalla  distruzione  di 
quello  che  servì  per  simile  uso  al  tem- 
po de'  Longobardi.  E>sendo  che  la  zecct 
lucchese,  la  quale,  come  ^ià  fu  avvertilo 
alla  pagina  8^3,  era  la  più  accreditata 
per  la  bassa  Italia,  nei  secoli  intorno  al 
mille  esisteva  presso  la  chiesa  di  S.  Giiv 
sto,  siccome  ne  avvisa  fra  le  altre  una 
carta  dell' /^rc/i.  yJrc.  Lucch.  dell' auuo 
1040,  ed  uu  istrumeuio  scritto  li  r5  giu- 
gno dell'anno  106S,  presso  al  monastero 
di  S.  Ponziauo,  allori  fuori  di  Lucci. 
Trattasi  in  esso  dell' affìtto  di  unj  caia 
di  proprielk  della  badia  di  Paggibon»i; 
la  qual  casa  si  dichiara  situata  dentro 
la  città  di  Lucca  iu  vicinanza  della  chio- 
sa di  S.  Giusto  prope  Honrtain^  etc.-— 
(  Aacu.  Miru.  Fioit.  Carte  dello  Spedale 
di  Bonij'aiio). 

Assai  tapii  la  f.ibbrica  della  zecca  luo* 
cbese  fu  eretta  dove  attualmente  si  tro- 
va, cioè,  nella  via  ilei  Fosso  fra  la  porla 
S.  Pietro  e  quella  di  S.  Donato. 

Tra  le  fabbriche  destinale  all'uso  pub- 
blico deve  rammentarsi  la  Tom:  ^  che 
appellasi  delle  Ore ,  perchè  sopra  di  essa 
è  collocato  mio  dei  più  antichi  orologi  a 
peso.  Fu  deliberato  questo  meccanismo 
con  provvisione  del  giugno  unno  iSgi  , 
e  ne  fu  commessa  1' esecuzione  all'artefi- 
ce lucchese  Labruccio  Cerloi li  con  l' ob- 
bligo di  compirò  quel  lavoro  dentro  il 
mese  di  febbr;i|o  del  iìqji;  a  condizione 
rhe  egli  dove$*e  fabbricare  un  orologio 
della  grandezza  di  quello  di  Pisa  al  pres- 
to di  fiorini  -joo  d'oro,  e  collocarlo  al 
poNlo  sulla  torre  della  c.w»  DU'ersi ,  slata 
dal  };overno  a  tale  «)i»>ielto  .M-quist.nta.  — 
(CiAiuLLi,  Jfemor.  LnccM.  T.  U.) 

V.  II. 
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Stabili'nenti  pii  9  di  pubblica  carità  , 
Oipfdati,  Orf'unotrpji.  e  Iffpositi  di  Mvn- 
dicitù.—-l  Luci;|ie«i  diedero  antiche  e  c<i- 
spione  prove  di  que>li  due  generi  d' itli- 
lU£Ìoni ,  sopra  tulio  r.if>porto  alia  fonda- 
zione di  spedali  presso  le  porte  delia  citlà 
e  lungo  le  strade  maestre  del  contado.  Da 
gran  tempo  però  quegli  ospedali,  e  simili 
ospizii  sono  cessati,  destinando  il  loro  pa- 
trimonio ad  altri  usi  di  pubblica  uliiiUi, 
0  riuucntloli  ad  o'^pedali  superstiti.— *Tale 
sióquello  della  Misericordia  dotato  dall' 
arte  dei  mercanti  lucchesi  sotto  la  pro- 
teiionc  di  S.  Luca,  cui  è  dedicata  la  chie- 
sa. Fu  edificalo  presso  i  beni  dei  mar- 
chesi Adalberti  e  della  gran  conlessa  Ma- 
tilde, giacché  il  suo  localo  trovasi  aco- 
sio  al  Frato  del  Marchese,  ossia  al  Circo 
di  porta  S.  Donato. 

Se  dobbiamo  credere  all' iscrizìono  [jo- 
sta  nel  muro  esterno  «Iella  strada  che  va 
ila  S.  Paolino  alla  porta  prenominata,  l'e- 
poca della  fondazione  di  <|ue>t' o>(>edule 
sarebbe  dell'anno  ia87;essendochè  ce  lo  di- 
ce una  lapidi  ivi  murala  con  l'arme  dell* 
o»pedaIu  della  Misericordia,  simboleggiala 
in  una  balla  di  scia,  sotto  una  M  con  (|iirste 
parole  :  Anno  Domini  MCC LXXXf^ll y 
ì  MerCii'Ui  d" Arti.  —  Un'altra  l.ipida  più 
vioiuaal  cantodella  chiesa <li  S.  Luca, dell' 
anno  ia8b,c*ÌQdica  il  nome  dello  <^pedalin- 
go ,  por  opera  del  quale  l'ospedale  mede- 
simo fu  eretto:  Iloc  Hospitule  fecit  fieri 
Dominus  Bonaccursus  Rectnr  Hospiialis 
Blisericordiae.  An.  MCCLXXXC [II.  - 
Sul  fianco  esteriore  del  portico  dcll.i  chie- 
sa vedesi  scolpita  altra  iscrizione  con  l'aC'' 
me  suddetta  per  avvisare  che,  nei  1  J40, 
sotto  il  vescovo  Fr.  Gu<:lielmo  fu  riedifì- 
calo,  o  piuttosto  ini:r.indilo  l'ospedale  del- 
ia Misericordia  dall' \rte  dei  Mercad.iuli. 
La  chiesa  |>eiò  è  i>l-it.i  rìiiio<lernat.t  nel 
1735,  col  farne  in  gran  p.irle  le  spese  lo 
speda  Ungo  ,  o  rettore  di  quel  tempo,  il 
nobile  lucchese  Francesco  Balbani. 

La  nomina  dello  spedali ngu  ili [iend4»va 
prokiliilmente  d.ii  consoli  della  curia, os- 
si.i  drlParle  de' mercanti  lucchesi  per  vi- 
gilare suirainminislrazioue  di  questo  st  i- 
bilimento.  Appena  soltenirò  in  Lucca  il 
reggimento  dei  principi  Baciocchi,  quel 
'governo  avocò  a  se  il  giuspadroualo  di 
questo  e  di  ogni  allro  luogo  pio. 

La  fabbrica  è  divisa  in  duo  separale  o 
spaziose  cur&ie,  una  per  gli  uumiiik  c 
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ralira  per  le  donne;  cui  formiino  Annesso 
le  tale  per  In  clinicn  mctlicM  e  chirurgioi. 
Gonliguo  air  ospcd.ile  tirali  uomini  esi- 
ste l'ospiiìo  (lei  r^nciulli  es|iosli,  e  quello 
dei  maschi  orfani. 

Sino  «tuirunno  i8oy  fu  ridollo  per  ri- 
covero delle  femmine  orfane  l'anlichisNi- 
mo  nionaslero  di  S.  Giustina,  già  di  S. 
Saldatore  in  Bresciano ,  dop»>  avere  ser- 
vilo per  il  lunjro  periodo  di  dieci  secoli 
alle  monache  che  professavano  la  regola 
di  S.  Benedello.  Allualroenle  cololo  de- 
posilo è  |>opol«lo  da  circa  55o  ragaxse  fra 
orfane,  figlie  esposte,  oppure  dai  proprii 
genitori  abbandonate,  la  mezzo  però  a 
tante  persone  vi  si  trova  buon  ordine,  net- 
tezza e  prò  Vida  educazione. 

Spt-dale  dePazu.  All'assistenza  Je:r 
umanità  più  compassionevole,  dall'anno 
1770  in  poi,  fu  destinato  il  $uhurb.ino  sop- 
presso convento  dei  canonici  regolari  La- 
teranensi.  — >  Questo  bel  claustro  é  tre  mi- 
glia a  pou.  di  Lucca,  sopra  una  deliziosa 
coli  inetta  che  porta  il  nome  di  Fregionaja, 
luogo  amenlssirao  prr  il  silo,  e  per  la  sa- 
lubriU  dell' aria  ,  dove  si  ammira  la  pa 
aienu  e  carità  di  chi  vi  assiste,  ma  che 
reclama  maggiori  ajuti  e  como<liLà  stante 
il  copioso  numero  dei  dementi  (  attual- 
mente sopra  cento)  cui  rooitrasi  angusta 
la  fabbrica  a  tal  uopo  destinala. 

Deposito  di  Mendicità.  Nel  vailo  pa- 
lazzo de^  Borghi ,  il  quale  fu  fondnto  nel 
1413,  con  disegno  gotico  moderno,  da  Pao- 
lo Guinigi  che  lo  destinò  pei  divertimenti 
del  popolo,  Ire  secoli  dopo  venne  converti- 
to a  più  proficuo  e  caritatevole  uso.qmn- 
do  la  repubblica  lucchese  nel  1796  vi  rac- 
colse gì'  invalidi  e  questuanti  della  città, 
per  apprendervi  le  arti  e  mestieri  onde 
sostentarne  la  vita.  Soppressa  quella  pia 
instituzione,  che  portò  il  nome  di  Quar- 
conia,  venne  convertilo  il  locale  in  un 
bagno  di  galeotti;  fino  a  che  nel  i8i3 
il  palazzo  de'  Borghi  fu  ripristinato  all' 
abitazione  e  mantenimento  dei  poveri 
vagabondi  di  ambedue  i  sessi ,  per  occu- 
parli in  mestieri  confacenti  alla  loro  ca- 
pacitai. 

Gli  usi,  a  cui  nel  diversi  tempi  questo 
palazzo  fu  destinalo, sono  ricordati  da  un' 
iscrizione  ivi  alfìdaU  a  un  legno,  meri- 
tevole però  di  essere  scolpita  in  marmo. 
£isa  fu  «Iellata  dal  celebre  Cesare  Lucche- 
aini  nelle  espressiotià  seguenti: 
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Paul  US  Guinitiut 
Afundamentis  ann.  CID  CCCC  SUI 
Principis  splendidissima  uedes 
Ad  popoli  votuptates  scenieis  ludis  cessiti 
Religione  et  i^eterum  Patrum  pittate 
In  Pauperum  cu  rt odia 
Parietale  temporum  deserta 
Jhhine  ad  Triremet  clausit. 
Maria  Aloysia  Borbonia 
Pia  clemens  benefica  ingenti  cura 
Vagantiwn  egenorum  utrius<fu§  ttxm 
f^indicavit 
Bm  vtttigiis  magnijice  e^txit, 
An.  Dom.  sui  Sf^^to 
fl.  5.  CIDIDCCCXXIII. 

Confraternita  della  Carità.  —  Fu  isti- 
tuita dal  generale  governatore  austrìaoo 
nel  t8i6,  e  quindi  avvalorata  dal  duca 
regnante  che  ne  prese  la  prolezione.  S«m- 
bra  modellata  su  quella  della  Misericor- 
dia di  Firenze,  perchà  i  confratelli  accor- 
rono ai  casi  di  disgrazie,  si  prestano  alt* 
assistenza  de' malati,  ooo  che  al  trasporlo 
dei  defunti. 

Monte  di  Pietà.  Col  fine  di  riparare 
al  disiinline  delle  gravose  usure  che  gli 
ebrei  andavano  esercilando  in  Lucca  n 
pregiudizio  dei  bisognosi,  il  governo  della 
repubblica,  nell'anno  1489,  fondò  un 
Monte  di  piettk  sulla  piazza  di  S.  Marti- 
no, ove  manliensi  costantemente  attivo. 

Stabilimenti  d!"  istruzione  pubblica. 
Fra  le  concessioni  nel  1 36g  dalTImp.  Car- 
lo TV  falle  all  i  repubblica  di  Lucca  vi  fa 
quella  di  possedere  una  università;  locbi 
poi  uel  1387  yenne  confermalo  dal  pon» 
tefioe  Urbano  VI  per  tutte  le  facolU, 
tranne  U  teologale.  — •  Conluttociò  lùso. 
goa  confessare,  che  il  governo  di  Lucca 
non  si  valse  di  questi  privilegii  prima 
del  1780.  Imperocché,  se  dalle  lauree  di 
dottorati  stale  conferite  dal  vescovo  di 
Lucca  mercè  i  privilegii  imperiali  e  pa- 
pali di  sopra  allegati,  se  da  ciò  in  cerla 
guisa  trasparisce  l'esistenza  di  uno  stu- 
dio lucchese,  nondimeno  dalla  storia  let- 
teraria dell'erudito  Celare  Lucchesioi , 
pubblicata  nei  volumi  IX  e  X  delle  Me- 
morie lucchesi  t  si  rileva  che  il  governo 
st  limitò  a  chiamare  in  Lucca,  o  a  pen- 
sionare qualche  maestro  di  umane  letlere, 
di  geometria,  di  calcolo,  e  poco  più.  Ar- 
roge  a  ciò  ,  che  per  le  indagini  falle  nei 
libri  della  repubblica  da  quel  diligente 
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•robif itlft  ai  aiuto  (  il  sifobr  fliéglÌMo 

Tommasi  ) ,  ne  conseguita ,  ch« ,  sebbene 
^  nelTanno  i455  e  di  nuovo  nel  1477  si 
pvo|>onesse  dal  gonfaloniere  al  senato,  e 
da  ^«tflo  si  approTMM*  lo  «lalnUiinilo 
del  suddetto  studio  nel 'mòdo  eonsiielo  di 
altre  citik  d'Iiaìi  i ,  ninna  realmente  del- 
le due  deliberazioni  ebbe  il  suo  effetto. 
Avvegnaché  la  Signerlii  di  Imeéa  nel  1 5at 
adottò  provvedidRÉlf  ftAtioieoatffiiriS  «ir 
cxiittenza  del  ridetto  studio  generale,  qUao» 
do  cioè  fu  deliberato  di  sommiuistrafe 
mexxi  e  soccorri  ai  giovani  bene  istruiti 
afelio  lingua  *  «ndt  fi  ponenero  in 
gtado  di  recarsi  presso  qualche  università 
per  acquistare  le  nozioni  scienti fiidiP.  In 
una  parola ,  dai  CMpiioli  in  varii  tempi 
dai  p>w9iraìfìMhim  kf,  fMKtm 
•cuote  rirorniali  e  approvÀi^,  eoianìoikl* 
te  resulta,  che  antcriorniénte  al  1780  non 
insegnavasi  in  Lucca  a  spese  pubbliche 
altro  ebe  gMniiiwtiM,  fetlbrièa,  principii 
d'aritmetica  ,  e  talvolta  musica,  geome* 
tria  ,  logica  ,  elementi  ^1  fikuofia,  e  le  i- 
atitusiont  civili. 

A  dimostrare  però  che  anche  in  tempi 
di  barbarie  fl  èlorb  loeéheio  veniva  i* 
struito  iu  teologia  ,  citerò  non  solamente 
.  l'opera  di  quel  Pietro  da  Lucca  di^liiUo 
oratore  sacro  che  iu  una  sua  opera  stan^- 
pala  in  Bologna  nel  rSo^  ai  qa  ilifica  eoi 
ffooico  ngolàre  di  S.  Frediano  indegnh 
prr^f fissar  e  di  saera  Teologìa  ,  m-A  <V\rò  , 
che  fino  dal  principio  del  secolo  Xlil  nel- 
la eanoniéa  del  Buomo  di  Lucca' tettevan- 
•i  scuole  per  il  clero.  Avvegnaché  nelf 
••thivio  di  quel  capitolo  Imvnì  tin:i  t-;ir- 
la  del  laaG,  in  cui  5i  rnmiutnla  il  prete 
OrUmio  magS^lro  scolamtn  S.  Martim. 
Il  qnale  prete  Orlando  era  nel  leaspottee* 
so  canonico  iletla  cliic-;:»  di  S.  M.iria  Fo- 
risportam  ,  siccome  viene  meglio  specifi- 
cato da  un  documento  delTanno  tiii  e 
da  alito  eònliiitto  del'  laSo;  Tatto  in  Luc- 
ca nel  clauitro  Ji  S.  Martino,  in  presfert- 
za  fra  gli  altri  del  maestro  delie  Stuoie. 
(  S/emor.  Lufc/t.T.  IX,.) 
*  die  si  fm>re<i<as9«m  lo  Lur«ii  intcbe 
fuori  «lei  clero  di  S.  Martino  •kmioIc  di  u- 
mane  lettere  fino  dal  secolo  XII ,  ne  ab- 
biamo  una  luminosa  prova  in  quel  pn*le 
:lSnirico ,  benemerito  non  che  saggio  mae- 
itfo  di  fmmUMtiea  e  di  calato ,  di  coi  si 
Conserva  memoria  iu  un*iscritioi)e  sepol- 
«rak  in  versi  leonini  posti»  nella  facciala 


(tee  in 

M^m  àm»  Mm  de*  9Ì,  VfÉlithiu  » 

Anastatio  in  Looaa ,  dove  quel  prete  era 
rettore ,  e  dove  mori  nelFanno  1167.  Ba> 

steranno  i  seguenti  ver*i  ;         '  --^ 

Claudi! ur  hoc  par9Q  ifilq^  ^enenaduM  Ì9 

ar^q  . 

Pf!tsbiter  MfenrioiS'  sa/deiii  .piai  atque 
pudietu, 

Grammatica    Cantot,  ScAolat  J^mùipi4 

magister, 

ìititui  Apcftarae  tpltndar ,  duus ,  atque 

'  .'Ad  OQ  atifò  pt^idniìgertlo  proArtoM 

di  bèlle  lettere  là  repubblica  fece  grande 
onore,  cioè,  a  Gio.  Pietro  d*Avenui,  dello 
da  Luceaii  il  ([uale  ebbe  egli  stesso  a  mae- 
àtov  ti:  "^«Mli^Ui  'Mtn.  Impo- 
ÌOCoWGìo.  Pietro  riesci  valente  nelle  gas» 
che  e  nelle  Ialine  lettere  al  segno  che, 
dopo  avere  egli  ottennio,  nel  i44t»,  la 
cattedra  di  umanitil  ili  Vcnesta ,  la  ftepw 
KtadMai;  per 'decreto  del'^  fiofoo 

lo  Volle  in  patria  a  prerellore  di  eloquen- 
za greca  e  latina  con  T  onorario  di  du- 
cati 107  annui.  Ai  quale  stipendio  eou 
déflbeNtlottè  del  *•  fitigao  Hs^  imnm  • 

aggiunti  a5  fiorini  d*  oro  per  pagato  Wl 
ripetitore,  stante  il  soverchio  concorso 
.ch'ebi>e  di  scolari.  Ma  in  quel!* anno oié* 
desimo  (  3  ottobre  1  i  >  7 }  e««endo  HansAo 
Vittima  del  contagio,  in  Duomo  furono 
celebrali  a  Gio  Pietro  solenni  funerali 
coir  assistenza  della  Signoria,  incoronao* 
do  il  suo  capo  di  alloro,  e  perpetuando  la 
Bttà  nfemoriai'  In  nn^  i^af  Hooe*  di  «ao«' 
mo,  il  quale  scolpito  si  vede  nel  portico 
della  calleiiralecoii  questa  iscrizione  attor- 
no :  «I  fo.  Petrus  Luceasis  Uoctus  Grac' 
ee  et  Latine 'ihgenié  miti  pnboftmà'cy^-: 

Liceo  dì  Lucca.'—  Il  governo  (MM^ 
.«tinta  reptihhiica  domandò  ed  ottenne  dal 
Papa  nel  17^0  la  soppressione  dei  cttooo»^ 
ci  resolari  L:»teAin[énsi«di  S.  Fiodhno^'« 
condizione  «l'impiegare  il  loro  patrimonio 
e  destinare  Ìl  vasto  e  ben  disposto  localo 
«lei  ronvenlo  per  pubblica  istruzione.  ^ 
"  Il  nuovo  liceo  ,  che  non  da  primAf 
Éiotlo  numeroso  dì.  cattedre  ^1  carleo . 
delle  pensioni  vitalizie  ai  canonici  sop- 
pressi  ,  di  prima  giunta  porlo  il  lilofu 
d'Istituto  de' pubblici  ttudii,  poi  nel  169% 
quello  troppo  fasUÉso  di  CTn^friM*  r'»'*^- 

Golesto  Liceo  attualmente  è  foruTto  dir 
iti  caticdré;  eoiàpfcsevi  doe  di  teolo|la 
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(loffmnfeici  c  morule  .  È  ropftrtiln  iiì  tre 
facoltà;  Ironie,  metiico  chirurf'ua,  c  PinÌco- 
iniit(*rn(iticii,  con  un  ^allineilo  «li  in.irclii- 
lìd  e  ini  orto  Itol.inico.  L:i  bilica  in  Icg- 

si  c«tif(!i*isce  «l«ir  arci  vescovo;  nelle  ai- 
Ire  f.icfillà  l.i  ilh  il  tilreU.>re  Jell.i  pubhli- 
cii  i"i{rtuirinc,  «1oIcì;<Io  <l;il  fiovnno. 

Sc't'ih  dei  cltiffici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dia.  —  Nel  convento  di  S.  Maria 
In  Corli'l:in<lini,  dove  ebbe  origine  nel 
ifiSj  questa  dolla  e  pia  Con?rc{;.»zio- 
ì^r\  si  il  inn  »  pubbliche  legioni  di  umane 
loll(rre,  p,  specifilmenle  ai  seminariali  di 
S.'Mi''liele,  un'isiruxione  relijrio^  c  scien- 
liliiM  cimfarenle  iilln  loro  carriera. 

iiinlire  esiste  nel  c«>nvenlo  medesimo 
«iii.i  piVi.'evolc  bibliolec.i  corrcd.ila  di  rir- 
rn  .fono  volumi,  molti  dei  quali  appar- 
•  enuli  a  Mon».  Gio.  Domenico  Mansi,  al 
FrHnridlii,  ili  llevorini,  .il  Paoli,  flie  fu- 
rono allreltanli  luminari  di  quella  lami- 
li  li  il  di  re<;ol;tri. 

Scuola  del  dises;nn  e  pubblica  biùlinte. 
ra.  —  Acraiilo  nlla  cUicMa  di  S.  Frediano 
siilo  dal  itioa  J'ii  aperta  \in«  scuuia  del  di- 
lepno  diretta  tla  un  prof<*s<ore  di  pittur  i 
iuccliese,  provvidi»  di  sull&cicnli  inudvUi 
rnii  lo  studio  del  nudo. 

L:i  sala  della  hibliotora,  clic  fa  parte  tlcl 
f;<Jdiriraln  <ii  S.  Frediano,  può  dirsi,  e 
meglio  poteva  ilir»!  provvista  di  libri  e 
«li  ccmIÌcì  iniiaiui  rlie  vi  si  .rppiccasse  il 
fiinoo  la  sera  del  '^o  ponnajo  i8a4;  dal 
quale  Hccideiile  lullora  arcano  restò  dan- 
iie^giiilo  ns»aissimoanclie  un  (|uadro{.'ran- 
<Iiu>or4|)prescutante  il  convito  dato  «la  S. 
Gi'e^orio  ai  poveri  ,  «lipintura  di  Pietro 
Paolini«li  Lucca,  clic  scnlcdcllu  maniera 
<li  Pai>lo  Vcroiiesf?. 

!n  questa  Libliotcc.i  esistono  ri  r«'a  i5ooo 
volumi  stampati  ,  molti  liliri  MSS.  e  co- 
stà furono  riunite  le  pcr;;amenc  «lei  con- 
venli  c  monasteri  soppressi  al  tenìpo  dei 
principi  liacioccUi. 

Collegio  Carlo-Lodo\fico. — -Sino  dal 
1809  nel  clauslrodi  S.  Fre«liauo,  olire  il 
liceo  e  Ih  biblioteca  fuajicrlo  un  rollc2Ìo 
tli  fiiovani  alunni,  cui  il  governo  lK»i-bo- 
nico  nel  1819,  cambian«lo  i!  nomctli  Fe- 
lice in  quello  di  Collegio  Carlo- Ijodo\'i- 
co,  accrebbe  mezzi  e  locale,  quando  fu 
InusbicaLo  il  liceo  nel  palazzo  (;ià  LiKche- 
sini,  a  lalc  scopo  acquistalo,  per  la<.cia- 
r*  esclusi vainejile  il  fabbricato  tli  S.  I''r«'- 
Jiniiu  ad  uso  «Ielle  pubbliche  scuole  di 
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umane  lettere,  «.  p«r  uk>  «oUrDcnlc  de' 

collegiali. 

La  R.  bibliotecd  palatina,  aebbene  Hit 
poco  tempo  creata,  conta  sopra  aSooo  vo- 
lumi, molli  dei  quali  sono  pregevoli  per 
Pedizione,  per  il  merito  degli  autori,  o 
per  TirofMìrlanzi  dei  MSS. 

Co/u(?fV<2/o/-i7.~ Sebbene  Lucca  nei  «c- 
coli  scorsi  non  mancasse  di  stabilimenli 
per  le  fanciulle,  conosciuti  sotto  nome  di 
Ritirate^  di  Convertite  ec.  pure  mancava 
un  conservatorio  per  l'educazione  dell» 
fanciulle  civili*  Due  di  questi  si  videro 
sorgere  nel  secolo  attuile,  il  primo  dei 
quali  prese  il  nome  ìT  Istituto  EUsa^  poi 
di  Maria  Luisa,  dalle  due  sovrane  cui 
doveva  lii  fondazione  e  la  protezione.  — 
L'altro  conservatorio  di  S.  Nicolao  fa  ap- 
pellato di  Luiui  Carlotta  dalla  principet. 
sa  sorella  del  duca  regnante. —  Se  non 
cl>e  V Istituto  Maria  Luisa,  in  grazia  del 
sistema  signorile  e  del  troppo  lusso,  in- 
Irodottovi,  trovandosi  in  deca<lenza  per 
rcsauriinenlo  dei  fondi,  fu  creduto  me- 
glio il  sopprimerlo  (anno  18x4)  piutto- 
sto  che  riformarlo,  per  rilasciare  quel  t;i>* 
sto  locale  libero  alle  monftcbe  domenica- 
ne, le  quali  già  sono  tornate  ad  abilarlcK 

Dopo  la  soppressione  deiV Istituto  Ma- 
ria  Luisa  non  è  rimasto  per  le  fanciul- 
le civili  altro  che  il  conservatorio  Lui- 
sa Carlotta,  dove  convivono  attualmenlt 
circhi  40  educande;  le  quali  in  breve  sa- 
ranno traslocitc  nel  restauralo  monastero 
di  S-  Ponziano,  per, cedere  tutto  il  locala 
alle  loro  vicine,  che  sono  monache  Ago- 
stiniane in  S.  Nicolao. 

Arcliisfii  di  Lucca.  —  Non  vi  è  erudito 
che  non  conosca  per  fama,  e  che  capitan- 
do a  Lucca  non  visiti  il  ricchissimo  Ar- 
chivio arcivescovile  e  quello  dei  Canoni- 
ci. Fu  specialmente  dal  primo  donde  tras- 
sero tesori  i  più  celebri  diplomatici,  ed 
è  co'ità  dove  per  le  cure  dell' Accademia 
lucchese,  e  coi  mezzi  che  fornisce  il  teso- 
ro si  vanno  da  quei  dotti  con  diligenz;i 
copiando  le  molle  pergamene  originali  e 
qiiinili  tutte  si  pubblicano  e  s' illustrano 
per  ordine  cronologico,  sieno  o  no  altre 
Volle  slate  «late  alle  slampe. 

Ne  II '.^rc/ii  fio  poi  dello  Stato,  ossia  del' 
le  fìiformagioni  ìÌcIIh  repubblica  lucche- 
se furono  riuniti  i  documenti  ofHciali  del- 
l«i  Siato,  t.inlo  quelli  in  copie  autentiche, 
«pianto  in  otjgiualc,  i  quali  ultimi  soua, 
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poHerìori  «  Caitrticcio:  c  tutti  oon  «om- 
ni«  (Iili<>cnz.-i  e  peri7.i:i  <l;«ir  i«llu:ile  arclii- 
vistii  ilis|M>sti  e  rcKistiMti. 

Merita  pure  eli  essere  r.im  menta  lo  1* 
ArchUùo  pubblico  deisti  Atti  notariali,  al- 
ttinlmcnlc  collocilo  in  un  {laiazzo,  che  il 
^nrfrno  a  lai' uopo  nel  ac(((ii<vlò  il<<ir 
illustre  tainiglia  Ofiidircioni.  Questo  che 
può  dirti  uno  (lei  buoni  palazzi  <li  [^ucca, 
fu  r.tbhricato  sulla  line  <lcl  secolo  XVI  col 
ciisegDo  di  Vincenzo  Givitali.— ■  Resta  so- 
pra una  piazzetta  dicoutro  al  palazzo  de* 
Sanminiaii  ,  oTd  dello  degli  Ufjiiii ^  es- 
sendo costà  attualmente  riunite  le  segre- 
terie di  stato,  e  i  primi  dicasteri  politici, 
amministrativi  e  lìnanzieri  del  Ducato. 

Accademie  scientifiche  e  letterarie. — - 
La  R.  Accademia  lucchese,  appellata  per 
due  secoli  degli  Oscuri  y  fu  tra  le  più  il- 
Initri  di  «piante  altre  società  letterarie 
sorsero  in  Lucca  nei  tempi  trapassati  sotto 
i  variali  vocaboli  degli  Accesi, óvi  Fred- 
di ,  tiei  Balordi ,  dei  Principiatiti ,  e  dei 
Raffreddati ,  sino  a  quella  che  chiamossi 
Accadetnia  deW  Anca.  Quest'ultima  ot- 
tenne cortese  ricovero  fra  i  chierici  re- 
golari della  Madre  di  Dio  in  Cortelandi- 
ni  ,  dove  pur  nacque  verso  la  metà  del 
secolo  XVIII  un'altra  società  dedicata  alla 
storia  eccleiti antica. 

L'  Accademia  de«:li  Oscuri  ebbe  dai 
principi  Bacioccbi  il  titolo  di  D'apnleone^ 
e  tla  quell'epoca  fu  ad  essa  affidalo  l'ono- 
revole incarico  di  far  tesoro  e  pubblicare 
i  docutncnli  patri i  nelle  Memorit»  per  ser- 
vire alla  storia  della  città  e  territorio  di 
Lucca;  impresa  che  onora  as^aiNSÌmo  chi 
la  dettò,  il  governo  attuale  che  la  proteg- 
ge, ed  i  zelanti  illustri  sociì  dell' Accade- 
mia, ai  quali  fu  9  trovasi  affidata. 

Nè  a  questo  solamente  si  limitano  gli 
accademici  lucchesi,  mentre  nelle  loro 
adunanze  mcnsuali  leggono  componimen- 
ti letterarii  e  scienliiìci  di  vario  argo- 
mento, gran  parte  dei  quali  sono  fatti 
degni  della  stampa  nella  collezione  dei 
loro  Alti. 

Non  dirò  <li  un  gabinetto  letlcrarioa- 
pcrto  di  corto  da  una  socieL*  di  cultori 
dei  lumi  e  [)romotori  delle  industrie  na- 
zionali, poit  he  ^s^o  trovasi  ancora  nella 
sua  infanzia  — Piuttosto  sarebbe  da  «lire 
di  itn*  altra  pitriotlica  associazione  de- 
>linata  a  incorag^iru  con  apposite  com- 
missioni gli  artisti  più  abili  della  città. 


coirc«porne  annualmente!  lavori  per  di- 
spensarli ai  soimì  medesimi  che  vi  contri- 
bui>cono,  mediante  una  lotteria» 

Ne  meno  utile  iìa  1' i^lituzione  della 
Cassa  di  risparmio,  aperta  in  liucra  nel 
1837;  sicché  anche  costà  Irovamio  il  suo 
profillo  l'onesto  artigiano,  il  sobrio  fìglio 
di  l'iiniglia  e  la  giovane  lavoratrice,  na- 
turalmente ne  consegue  che  ogni  giorno 
vanno  aumentando  i  concorrenti  per  de- 
positar alla  Cassa  e  rendere  fruttifero  il 
loro  obolo  di  risparmio. 

Teatri.  —  Di  questi  stabilimenti  fon- 
dati col  lo<levole  scopo  d'istruire  il  popo- 
lo dilettando,  Iiucca  ne  conta  tre;  il  Tea- 
tro del  Gifflio  per  la  Musica  ,  il  Teatro 
della  Pnaiera.eqneWo  di  Jfota,  giaCasti- 
glioncelli,  per  la  prosa;  comecché  mai  tutti 
iivsieme  aperii,  e  non  di  rado  tutti  chiusi. 

Manifatture  naùonali.  Dopo  l'agri- 
coltura, una  delle  principali  industrie  dei 
Lucchesi,  e  di  antichissima  data  é  l'arte 
della  seta,  la  quale  va  oguor  più  esten- 
dendosi nella  città  e  nel  territorio.  Av- 
vegnaché non  solo  l'educazione  dei  filu- 
gelli sta  a  cura  di  qaasi  tutti  i  campa- 
gnoli e  dei  cittadini  che  abitano  fissi,  o 
che  appositamente  nella  stagione  di  pri- 
mavera villeggiano  nei  loro  casini  di  cam- 
pagna, ma  aucora  si  aumentano  in  Lucca 
le  telaja  ,  e  vi  si  procura  migliorare  di 
ogni  maniera  la  fabbricazione  dei  drappi 
lisci  e  «Ielle  stofle  a  opera. 

In  verità  si  può  dire  che  in  questa  cit- 
tà l'arte  di  tessere  in  seta  risalga  ad  un* 
epoca  più  remota  di  quello  che  comune- 
mente si  opina. Conciossiachè comparvero 
documenti  atti  a  provare,  che  perfino  dal 
secolo  IX  in  Lucca  si  tessevano  drappi  in 
seta  e  lana,  e  tappeti.  Citerò  fra  gli  altri 
un  {strumento  celebralo  costà  nel  di  10 
magsio  dell' 846,  col  quale  Ghisoifo  del 
fu  Simone  promise  al  vescovo  Ambrogio, 
finché  vivesse  Ilde<.-onda  ahbadessa  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  posto  dentro  la  --«lessa 
città,  di  consegnargli  ogn'anno  un  vestito 
di  lana  tessuto  in  seta,  un  tappeto,  e<l  un 
altra  specie  di  drappo  chiamalo  dungnr- 
tin,  ec.  (  lUemor.  Lncch.  T.  IV.  P.  II.) 

Quindi  troviamo  in  Lucca  la  corte,  ossia 
il  collegio  dei  int-n  anli  ili  generi  e  «li  pro- 
dotti lucchesi  fino  «lai  principi(»  del  se- 
colo XII  stabilito,  come  fu  avvertilo  a 
p  ig.  843,  nei  contorni  del  Duomo  di  S. 
Martino;  poscia  un  secolo  dopo  i  roer- 
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canti  di  scia  apposero  la  loro  insegna  della 
balla  airospedalc  della  Misericordia  ;  e  ciò 
noi  tempo  che  essi  tenevano  casce  società 
di  commercio  non  solo  nell'alta  Italia, 
ma  nelle  città  principali  dell'Europa. 

•  K  altresì  vero  che  la  maggior  prosperità 
dell'arte  della  seta  per  Lucca  dovè  essere 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  tempo  in 
cui  molle  famiglie  ricche,  negozianti  e 
fabbricanti  di  drappi,  alla  caduta  della 
Rep.  Fior,  si  ricovrarono  in  detta  città, 
dove  si  conta  che  vi  fossero  allora  fino  a 
3ooo  lelaja  di  drappi  con  una  popolazione 

*  di  3o,oooabitanti, dei  quali  una  gran  parte 
lavóruv.t  alla  manifatlur.i  della  seta. —  Al- 
rinconlronel  principio  del  sec.  Wlll'arle 
medesima  era  decadala  al  segno  che,  nel 
1614,  si  contavano  in  Lucca  soli  700  telai. 

Dai  dati  statistici  i  più  recenti  resulta, 
clic  esistono  atlualmenle  in  questa  città 
cinque  gran«li  fabbriche  di  siolTe  di  seta, 
con  altrettanti  filatoj  e  torciloj,  il  mag. 
giore  dei  quali  si  compone  di  ^^00  roc- 
chetti. Tali  fabbriche  danno  continuo  la- 
voroa  aSoo  persone.— Vi  sono  mille  telai, 
fra  i  quali  17  alla  Jacquard.  Due  fabbri- 
che di  galloni  e  nastri  di  seta  impiegano 
conlinuamenleaolciai. — H^vvi  una  gran 
fabbrica  di  panni  tani,  una  nuova  di  pan- 
ni a  pres5Ìone  ,  e  una  di  berretti  all'uso 
di  levante  che  danno  lavoro  a  5ooo  don- 
ne, e  R  un  migliajo  di  uomini  e  ragazzi. 

Si  contano  inoltre  nel  resLinle  del  du- 
cato altri  1600  tela)  che  leswoo  tele  di 
canapa,  di  lino,  e  altre  di  filo  c  lana,  dei 
bordatini  di  coione  con  c.an;»pa  o  lino,  ec. 

Terza  dopo  V  arte  del  tessere  si  dislin- 
gue in  Lucca  per  gusto  e  precisione  quel- 
la degli  ebani>ti,  intarsiatori  e  lavoranti 
di  mobilia  di  legno.  —  Vi  sono  tre  prin- 
cipali fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  5  di 
cappelli  (li  paglia,  una  fornace  di  vetri, 
e  una  di  terr.tglie;  e  sparse  per  il  lorrito- 
rio  3o  cartiere,  varie  conce  e  3  ferriere,  ec. 

Commercio  di  Lucca.  ■ —  Il  commercio 
,  de'  cereali,  meno  che  alle  fiere,  si  la  uni- 
camente in  Lucca.  —  I  mercati  settima- 
nali  radono  nel  giorno  di  sabito;  il  com- 
mercio per  altro  del  hesll.ime  grosso  si  fa 
ancora  nei  mcrc;iti  di  Vi;iri'pgio.  Il  be- 
stiame bovino  dello  slato  lucchese  asccn- 
•le  a  circa  4,000  capi,  senza  dire  «li  quello 
pecorino,  porcino  ec.  —  Il  princi|>iile,  e 
più  rirrn  «rlicolo  di  esporla/.ione  consiste 
nell'olio  d'oliva,  la  di  cui  ottimi  qualità  è 
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baitanlemente  famigerata,  per  l'olio  in 
•  pecie  raccolto  nel  di  stretto  detlr  sei  mi- 
glia attornoalla  città.  Tii  media  es|>ort,->aio- 
nc  annua  del  medesimo  può  calcolarci  a 
circa  700,000  lire  toscane. 

Uomini  illustri  lucchesi.  —  Non  dirò 
qui  degli  uomini  salili  a  eminenti  digni- 
tà, essendo  bastantemenle  nolo  che  Luc- 
ca diede  due  pontefici, due  [iriiicipi  asso- 
luti delia  sua  patria,  non  compresivi  il 
march.  Bonifazio,  la  gran  contessa  Matil- 
de, gli  Adalberti  ec,  oltre  i  molli  cardi- 
nali, un  maggior  numero  di  vescovi  e  ar- 
civescovi, e  moltissimi  diplomatici  insi- 
gni, lutti  lucchesi. 

Nè  dirò  dei  tanti  dotti  il  novero,  il 
merito  e  le  gesta  dei  quali  hanno  empito 
due  volumi  della  storia  compilata  dal  let- 
leralissimo  lucchese  Cesare  Lucchesini. 
Chi  volesse  pertanto  da  quella  lodevole 
fatica  coglierne  il  più  bel  fiore  trovereb- 
be nel  primo  di  quei  volumi  moltissi- 
mi letterati  anteriori  al  secolo  XVI,  fra  i 
quali  per  opere  edite  di  maggior  grido 
meritano  di  essere  citati  un  bunagiunla 
Orbiciani,  [loeta  del  sec.  XIII  distintodall* 
Alighieri  nel  suo  Purp.  {canto  a 4)  ;  un  Fr. 
Tolomeo  Fiadoni, autore  ilei  primi  annali 
lucchesi;  un  Nicolao  Tegrimi.  primo  bio- 
grafo del  valoroso  CistruciMo;  un  Giovan- 
ni Guidiccioni,  oratore  e  |>oela;  un  Fra 
Santi  Pagnini,  celebre  orientalista;  un 
Simone  Cardella,  e  un  b.irloloinmeo  Ci- 
vitali,  primi  tiflografi  a  Koina  e  a  Lucca 
(anno  1471  e  1477  )?  finalmente  un  insi- 
gne scultore  in  Matteo  Civilali. 

Nei  secoli  che  succe«lerono  al  XVI  la 
lista  dei  dotti  lucchesi  è  anche  più  copio-  , 
sa;  basta  dire  che  il  Beverini,  il  Fran- 
ciotli,  Gio.  Domenico  Mansi,  Sebastiano* 
Paoli  e  tanti  altri  eruditi  e  scienziati  e- 
scimno  tutti  dalla  Con«;regazione  di  Cor- 
lelandin't,  che  fu  per  Luc(.a  una  pepinie- 
ra di  uomini  di  merito  in  varie  dottrine. 

A  questi  giova  aggiungere  l' illustre 
giureconsulto  Lelio  Allogradi,  il  celebre 
idraulico  Attilio  Ariiolfini,  l'eruditissimo 
medico  e  illustre  storico  Francesco  MarU 
Fiorentini,  il  eh.  Lazzero  Papi  troppo 
presto  rapilo  alle  letlere,  e  poco  innanzi 
preceduto  dalla  perdita  che  fece  Lucca  in 
]>ochi  anni  del  P.  Ciancili,  di  Domenico 
Berlini ,  dei  due  fratelli  Girolamo  e  Ce- 
sare Lucchesini,  cui  venne  dietro  la  vele- 
rana  iiiiprovvisatrice Baiideltini,  ac.  ec. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  COMUNITÀ'  di  LUCCA 

a  due  epoche  diiferse. 


Nome 
delle  Sezioni 


LUCCA,  citta  capitale 

Alessio  (S.) 
Anna  (S.) 

Annunziala  (Sanliiiima) 
Anlraccoli 
Aquilea 
Arancio 
Arliano 
Arsina 
Bai  ha  no 

Brancoli  (Deccio  ili) 

—  (S.  Giusto  e  S.  Lorenzo  di] 

—  (S.  Ilario  di) 

—  (Ombre^flio  di) 

—  (Piazza  di) 

—  (Pieve  di)  con  Gignauo 

—  (Tramonte  di) 
Busdagno  e  Cari^nano 
Campo  (S.  Angelo  in) 
Cappella  e  Mon  teca  lino 
Castagnori 
Cattig^lioncello 
Cerasomma 
Chiatri- 

Ciciana 
Colombano  (  S.).  S.  Concor- 

dio.  Pulì»,  S.  Pietro  ma^- 

friore  e  S.  Ponziano 
Colle  e  Fregionaja 
Convalle. 

Donato  (S.)  nel  suburbio 

£)scbelo 

Fagnano 

Farneta 

Fiano 

Filippo  (S^  nel  suburbio 
Focchia  e  Barbamento 
Formentale 
Fredda  na 

Gatta jola  e  Salissimo 
Gugliano 

Loppeglia,  Baione  e  Freuello 
Macario  (S.) 
Maggia  uo 


Titolo 
delle  Chiese 


Totale  degli  Abitanti  delle 

IO  chiese  parrocchiali 
S.  Alessio,  Rettoria 
S.  Anna,  idem 
SS.  Annnnziata,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Leonardo,  idem 
S.  Bartolurameo<^  Silice,  id 
S-  Gìo.  Batista,  Pieve 
S.  Frediano,  Rettoria 
S.  Donato,  Pieve 
S.  Frediano,  Rettoria 
SS.  Giusto  e  Lorenzo,  idem 
S.  Ilario,  idem 
S.  Pietro,  idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Giorgio,  con  l'annesso  di 

S.  Genesio,  Pieve 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Tommaso,  idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Pietro,  idem 
SS.  Giusto  e  Barbera,  ideni 
S.  Bartolorameo,  idem 


S.  Concordio,  idem 

S.  Maria  a  Colle,  idem 

SS.  Simone  e  Giuda,  idem 

S.  Donato,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  [Viaria  AssuiUa,  idem 

S.  Lorenzo,  idem 

S.  Pietro,  idem 

S.  Filippo,  iilem 

S.  Paolo,  Cappellania 

S  Bartolorameo,  Rettoria 

S.  Martino,  idem 

S.  Andrea,  idem 

S.  Stefano,  idem 

S.  Miiria  Assunta,  idem 

S.  Macario,  Pieve 

S.  Andrea,  Rettoria 


Popolnùone 

Fami- 

Anno 

Anno 

glie  net 

1837 

1837 

ai,8a<) 

a3,i67 

4.778 

G76 

74a 

119 

i,85« 

3,076 

319 

^94 

314 

674 

zia 

ul2 

52  t 

iti 

3i/ì 

48 

1^7 

ar 

a63 

178 

Ai 

Sia 

5B3 

1^ 

LAI 

187 

32 

45i 

m 

«A 

il 

il 

Jali 

3^1 

62 

358 

18, 

63 

23 

ÌLI 

LA 

401 

457 

«2 

872 

Ibi 

567 

611 

Ll2 

L2 

1 60 

i  70 

33 

3ga 

ali 

124 

175 

1,56) 

1,654 

a  80 

1,01 1 

1 07 

375 

4^4 

u 

07 

708 

7^9 

.  |3H 

i6a 

la 

33i) 

400 

59 

^78 

ap' 

42 

43'f 

463 

u  0 
85 

455 

5oì 

a  57 

3^ 

28 

JL2 

a5l 

i2 

3ifi 

335 

48 

ili 

Li8 

2i 

351 

112 

607 

641 

InS 

-  aao 

- 

32 

Segue  a  tergo  ....  J^T» 38,581   41,678  7.863' 
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Segue  il  QoAoao  iUlìa  Popolailone  ilella  CoMvntTA*  di  LaccJ 

a  due  epoche  di^ferse. 


Nome 

•  Titolo 

fopota 

"7"*- —  - 
Anno 

I  O  33 

tione 
j4nno 

I     «J  y 

rami- 

delle Setioni 

delle  C /tic se 

ci  le  nel 
1 0 

1 

M%i  rUn i  il    1    •    •    •     T  • 

18  58i 

Al  6-8 

7,ooj 

ni-trco  (S'}  nei  suDiiruio 

•70. LU<<rLo  e  Jacopo,  nCllUIiiI 

I  )  1  u  « 

a  6q 

niarid  \      uei  ^luuice 

«3.  xiiuriu,  calete 

l,yUO 

I   n  Ili 

U  7  0 

[\l.issa-i  isana 

o*  /ini ui iJ^  1 1.'^  i\tjiiorL9 

^  in 

%o 

iYl<ISlltlI10  6  iUUluiuUII 

^     Jkmìfé*'i  lilpm 

ao8 

35  I 

x8 
♦0 

IVlf  ali 

O.  liXICIiClC,  lucili 

^00 

Moiìsagrali 

*S    tl'in    Rillì«l!i  Piri** 

■  1  t  H  1 

i  -  <; 

PO 

ATrkn  cn  tifi  1 1  i  1 1tf^i        V 'il  IfilllTlt 

S  Ouiriro  R^llona 

1,520 

MI  Mi» 

uioniiiuio  c  ^ot,oniijoi<< 

K   iwtcì    1^«lti4:t'ft  Pieva 

ftZy.   VJrllJ.    Utili               A  IvTV 

Ini 

68^ 

1 1_2 

illOriallO          V^^MJlil}  UIJ 

^     1  .'t  ce  1     1tr\  Kl*((l)l*l^ 

1*2 

1             ■     ^%  v%           w  #  V  É          d  m  \ 

(3.  ijoncornio  uij 

\.jUIICv/I  U  ll^i  lucili 

I  /.  ^ 

a  < 
■4 

^    ivom  lun^TK^    ifiA  m 
111  1  clivi «Iv/y  lucili 

^u  4 

2f£ 

y             1     rf-»  n  -#  n  A             ni  ■       ntf  ■  1  M  fili 

tl>«3.  LA7lvll&U  C  lulV«itCIV|  A  lUvV 

l2A 

A  n  «> 

21 

> — (S-  Qiiirico  di) 

o.  ij 11  1  r  1  cO|  i\v i lu ria 

k2 

%j,  oici^nu,  IUCII& 

j  j  <j 

«fi 

1 1  n 

6n 

M ugna no 

^     Ufi  i^nf^iA    l.*rki  ttf>  1  I  j  11  1 
iU  ICUC  ICy  V^«i  1  'LVCI  IdU  l<t 

1  D  LI 

V  Art 

IVliiti^liuno 

llipUlllU  V  V^J^AiallUy  A\viL. 

a  1  g 

a  .10 

Jlil  Te 

H  r  ^ 

C(|5 

k  L  ^ 

A  icirOy  lucili 

»  »  ^  7  4 

1  ;illQ:ii<l 

r?.  iii«irid  Assuma  f  1  iM. lu 

IDI 

1  5q 

^     rn^'È  ri  i*r**i9  in         i  O  v  P 

o*  &  iiiiLrdziUf  X  i\.  1  c 

Hi'» 

^  rk  •* 

I  •l>C030 

S  ÌMatui  Assunta  Rf*ltnrÌii 

1  J  7 

rjsco*o  \  o.  HOCCO  vn  ^ 

^     il  f%f*é*^    1  .9  rt  rM^  1 1    ti  1  a 
o*             Cwy  \>«  1  >  l'CI  III  II  1  d 

*>  X 

OA 

Pcscaglìa 

l'irli*/!  à*   r  T'fnTwia 

90  J 

I  98 

1  i<izz<tno 

^    K^r/^/i  11* Un  npiinria 

a  1  7 

a  j  ^ 

Vicrìoriiiia 

^      1  ■/!  f*#>  n7ii     nifi  11 
M^'Vt,  HC^Jp  Iticill 

1 

^  t  1 

ILI 

1  ICJ(<l|0 

S         ri  ni  nm  Illeso  i(1f*m 

o  nn 

4 

rolilc  o.  1  iciro 

^    V  É  o  1 1*/%    1(1»*  m 

icirO|  lut-iii 

o  "ii  < 
.  1 . 1 

1  oniciciio 

i'-idi  i<t  uciiu  vjrruwiV|  AUv-ui 

n  t 

J  \f  t 

Ti  5 

Pozniolo 

OlCl3Ili>y  lucili 

iti 

LA* 

>  K 

Oli  1  lOCCIIIO 

\  n  1 1  n*  *t    1 1 1  p  m 

h_7,    «  m  llUlVtlf  Itjl-I>A 

^^^^ Ik !A t\i\  é\t*\  Ìt\  1 1  iiY  1 
Ov/tUdIlCI  vici  VJIlllJIt-V 

^   Ivinrtrìo  iiIPtit 

•     vJl  1  ut  St^'t     l*i%'l  U 

Ai 

■  Ucl  Tc!IC'»'l» 

^   Tifirpfìvn  iflpin 

tjt    LiUI  Cll&Uy  iVJvlll 

3/.  3 

^  CJ  1 

^    ^InT'illn  PlfvP 

KM,    kJlv.  ItlliU)    A  ic:«w 

A.  1- 

<;8 

oUilIII'IIH) 

^    l)i  iii:i1fi  lif'llnrm 

IO-» 

0  t\ 
lii. 

Tt;mp»;>nHno  di  Lunata 

S.  Andrea,  idem 

4o5 

Torcigliano  di  Monsugrali 

S.  Biirl'iloinmeo,  idem 

ilo. 

Torre,  Pieve  e  Cerrelo 

S.  Nicolao,  IMevc 

545 

Vaccoli 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

Vecoli 

SS.  Anniniz.  eS.  Lorenzoi  id. 

li2 

180 

2J1 

Viro  (S.  Gissi  ano  n) 

S.  C;«<isi;m«>,  idem 

i.ootì 

1,161 

Vico  (S.  Pietro  a) 

S.  Pietro,  Prioria 

1,161 

i,»79 

1  1 

Vicu-Pclago 

S.  Giorgio,  Pieve 

i<>o 

1 8/i 

Vignale 

S.  I\Lirtino,  Kctloria 

Lil 

1  5<) 

Oli 

Vito  (S.)  a  Lunata 

S.  Vito,  idem 

fu  3 

LilL 

ToTjLB  .  .  •  .  3'."  58,708 

G5,35o 
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LUCO 
LUCCHESE,  (PORTA)  di  PISTOIA, 

OSSIA  SLDDOJtl.lll  MRLLA  CoKTlSA.  Ut  PoRTA  A 

Lucca.       f^ed,  Pistoja. 

LUCCHESE  (S.)  in  Val.a'EUa. —  Con- 
>eulo  di  Fraoce»caui  de  IT  Osservanza  , 
che  prende  il  titolo  dalla  sua  chiusa  parr. 
nel  piv.  Coni.  Giur.  c  cÌTca  uic^zo  luigl. 
a  scir.  di  Po;;j»ibousi,  Dioc.  di  Culle,  già 
tli  Firenze,  Comp.  di  Siena. 

Troivasi  nel  pog}:io  duve  fanno  tuttora 
mostra  di  sè  le  rorlificaziooì  di  Cosimo  I, 
c  dove  fu  la  badia  di  Foggiomarturi,  os- 
sia di  Pofigibonsi;  nel  quale  jioggiu,  l'inip. 
Arrigo  VII  reduce  dall'inutile  as&cdio  di 
Firenze,  piantò  ^li  accainp;iineuli,  e  io 
ohiuiuù  Foggio  Imperiale. 

Diede  il  suo  nome  al  convento  prcac* 
cennato  un  discepolo  dì  S.  Eraiicescu,  di 
nome  Luce/tese,  cl»e  si  vuole  nativo  di  S. 
Casciano  in  Val-di-Grove,  il  quale  insie- 
me con  Bona  sua  inoi'lie  si  ascrisse  fra 
i  primi  al  lerz'ordinc  del  Serafico  d'Assi- 
si, e  costassù  e<!li  c  la  sua  donna  rìlira- 
ronsi  per  condurre  vita  {)€nileutc,  ed  eser- 
citare opere  di  misericordia.  Scrìsse  di 
i|uesto  venerabile  Lucchese  TArciv,  fior. 
S.  Antuuiuo  nelle  sue  Istorie  {Pari.  IJI. 
tit.  34  Gap.  7  ),  dicendo  clic  dopo  la  sua 
morte,  accaduta  li  19  .iprite  tlet  1  33i),  tan- 
ta fu  r  aiHuenza  de' fedeli  ricltiauiati  ul 
Pog{;io  Bonizi  dai  miracoli  del  B.  Luc- 
chese, clie  [K>lè  ben  presto  con  le  elemo- 
sine edilicarsi  costà  una  chiesa  più  gran- 
de dell'antica  e  dedicarli  a  quel  Beato 
che  ivi  &i  venera  con  indulgcuAe  coucessu 
dai  Poni.  Gregorio  X  nella  domenica  «li 
Passione.  (WADi>tt,  Annui.  Jliuor.  T.  V.) 

La  parr.  di  S.  Lucchcie  nel  i833  con- 
iava 317  abit. 

LUCCHIO  {Lucchium)  in  Val-di-Li- 
ma.  — •  Antico  castello  con  eh.  parr.  (S. 
Pietro)  nel  piviere  di  f'it^o-Fancelloro  ^ 
una  volta  di  frolle- Ariana,  Com.  Giur. 
e  circa  5  migl.  a  Icv.-grec.  dei  Bagni,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucca. 

Risiede  in  pufr^ìo  .hiì1I.i  ripa  sinistra 
del  fiume  Lima  dieontro  .il  paese  di  Po- 
piglio,  che  è  sul  conlìne  «lei  Gruulucilo. 

Taluni  che  len^^onn  dietro,  csi  confon- 
dono con  r  etimologie,  credono  derivalo 
il  nome  di  Lucchio  da  Lnco  (foresta), 
ed  alcuni  persino  applicatuiiu  a  culcstu 
paese  quel  Luctis  Frroniae,  clic  altri  for- 
se troppo  francamente  akse^iiavauo  alla 
terra  di  Pielrasanta  in  Vcrjilia, 

V.  II. 


LUCE  901) 

NeHe  storie  municipali  di  Pisloja  e  di 
Lucca  viene  falla  frequenti  volle  men- 
zione di  questo  Lucchio  come  casttillu  di 
frontiera^  bers.i^'Iialo  ora  da  un»  ora.  tla 
altro  neiiico.  Era  gli  aneddoti  però  rela- 
tivi alla  rocca  di  Lucchio  passa  per  me- 
morando nei  C'jiniuenUirii  «lei  Beverini 
quello  di  due  fjfioviuelle  di  Vico  Pancel- 
laro,le  quali  un'anno  inuauzi  la  paco 
fatta  coi  Fioroutini  (dei  aS  aprile  i  '«3S) 
salvarouo  coleste  caslcllo  dalle  mini  ilei 
nemico,  |)er  essersi  accorte  quelle  ziUelle 
del  tradiiueoto  che  ordiva  il  castellano  di 
Lucchio.  Sicciiè  ,  liguratulo  esse  di  amo- 
rc|;giar«  con  (|iiel  militare,  poterono  fi- 
cilmeule  adescarlo  in  1uo;ì:o  segregalo;  e 
costà  Icgalolo  d'altri  lacci  fuor  die  quel- 
li d'amore,  chiamarono  a  juto  luanifesl. ni- 
do al  popolo  la  cugione  del  loro  ingan- 
no. Doude  che  quelle  donzelle,  soggiungo 
il  Beverini  ,  per  decreto  del  cenato  luc- 
chese, quasi  uovelle  Gì  lidi  Ite,  ebbero  lode 
e  dote  dal  pubblico  tesoro. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lucchio  nel 
i83a  conlava  3/^9  abit. 

LUCCI  (CAMPO)  —  f^ed.  Campo  Luc- 
ci nel  Val  d'Arno  aretino. 

LUCCI  (MONTE)  —  re</.  Moaxt-Luc- 
ci  il»  Val  d'Ambra. 

LUCCIANA.  —  red.  LuciAWA. 

LUCCI  ANO  —  rtd.  LuciAno. 

LUCCIMBU RGO  —  r,'d.  LccEMnritt;». 

LUCE  (SANTA)  —  f^td.  SA«rA-LtCK 
delle  Colline  pisane  in  Vjil-di  Fiuc. 

LUCEMBURGO,  LUCCIMBURGO, 
eLUXEMBURGO  nella  Valle  Iransap- 
penniuj  della  Foglia.  —  Cas.  con  parr. 
(S.  Maria)  liliale  della  chiei.i  arcipretura 
di  Scsliuu,  da  cui  dista  circa  3  migl. a  lih., 
ed  alla  quiile  Com.  e  Giur.  il  suo-  [M)(k»Io 
appartiene,  nella  Dioc.  di  S in-Sepolcro , 
già  di  MoDle-FcIlro,  (^mip.  di  Arezzo. 

Ridiede  sopra  un  aspro  monte,  fra  lo 
MMlurigini  del  liume  Foglia,  ossia  dell' 
antico  Isauro,  nell.i  provincia  dell*  .///ie 
Appennino  descrill.i  da  Paolo  Diacono, 
e  da  noi  all'Ari.  Bahia  Teoalua  stata  de- 
l>oImeiile  delincata. 

Questa  località  prob <l)iltiicnl£  fece  par- 
te del  territorio,  che  Oltoiie  I  neiranno 
9G7  donò  ad  un  suo  iVtltde  con  la  Mas- 
sa ferona,  il  monle  dell' Alvernia,  il  ra- 
slello  di  Chiusi  e  le  foreste  del  Trivio  c 
di  Ciprilu  Alpe  fra  il  Tevere  i*  la 
Foglia.  In  seguilo  vi  acquistarono  ragio- 
ni 
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ne  i»pr  li  ri  Ilo  Ji  crviJit»  o  psr  effetto  di 
con(|ui>(a  i  MÌgnori  «Iella  /'n/  di  Verona; 
l'on^urU  dei  colili  di  Aloiiledogliu  da  Pte- 
Immala  ,  dni  qu;ili  molle  bicocobe  dcliu 
5Le»so  Appennino  vennero  o  per  difillo  o 
a  rovevio  in  potere  di  lJ';;uccione  dellii 
Figliuola  e  quindi  di  Neri  suo  figlio. 

Infalli  nel  IrallMlo  concluso  a  Sarzma 
lu'l  ilSB  fra  la  repubblica  di  Firenze  e 
Gioviinni  Visconti  ani  vescovo  di  Milano, 
fra  gli  aderenti  di  qtiesi' ultimo  fu  com- 
preso anche  Neri  di  Uguccione  della  Fag- 
giuola, conservando  a  lui  tutti  i  castel- 
letti e  ville  che  possedeva  il  di  lui  padre 
l»er  privilegio  di  Lodovico  il  Bavaro.  I 
quali  castelletti  si  rÌ!>contrano  per  la  mag. 
fior  parte  situati  nella  provincia  «lellV/- 
pe  Àppennina,  cioè,  fra  le  valli  superiori 
del  Savio,  della  Foglia,  del  Melauro,  dell» 
M.irecchia  e  del  Tevere,  in  mezzo  a  cui 
esiile  ancora  il  prenominato  casale,  o  dir 
si  voglia  castello  di  Luccmhurgo. 

Mancalo  Neri  della  Faggiuola,  il  castel- 
lo di  Luceiiiburgo  fu  dalla  Rtp.  fioren 
tiua  confermato  ai  Tarlali  di  Moutedogiio 
|>erattodi  accomaodigia dell'agosto  i385. 
Senonchè  cotesti  irrequieti  magnati,  es- 
sendosi di  nuovo  gettali  nei  partito  dei 
Visconti,  quando  morsero  nel  1440  altra 
guerra  alla  Rep.  fiorentina,  questa  di  buon 
diritto  s'impossessò  di  lutti  i  dominii  ba- 
ronali dei  conti  di  Monledogl io,  ad  esclu- 
sione de* possessi  e  proprietà  allodiali.  Le 
quali  cose  a  titolo  ereditario  verso  il  i5oo 
passarono  nella  casa  Scbianleschi  di  Sau- 
ftepolcro  insieme  con  le  tenute  di  Mon. 
te-Rotondo,  di  Gorga-Scura  e  di  S.  Sofia 

di  Marecchia  f^ed.  Som  (S.)  di  Mx- 

«eccuiA  e  MoHTc-RoTOxoo  di  Sutino. 

In  qu.into  all'origine  e  derivazione  del 
nome  dalo  al  Gas»,  di  Lucenfburgo^  si  po- 
trebbe credere  che  essa  non  foss«  più  ao* 
tica  del  i3io,  qui«ndocioè  i  nobili  di  con- 
tado, e  specialmeule  i  Pietraraale»  po- 
nevano ogni  speranza  nella  venuta  in  Itn- 
lia  deirimp.  Arrigo  VII  di  Luxemburgo; 
in  guisa  che  Saccon  Tarlali  diede  il  nome 
di  Luxemburgo  a  un  figlio  suo,  nato  pro- 
Labilmente  nel  tempo  che  Arrigo  VII  era 
sceso  in  Italia. 

Infatti  i  figli  di  questo  Luxemburgo 
I  de  Tarlati  erano  signori  del  castollelto  ili 

Montanina  nel  Casentino,  quan.lo  cotesti, 
per  atto  pubblico  del  i38;.,  xollcio  mei- 
tersi  «olio  raccomandigia  della  Rep.  fio- 
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renlìn»  insieme  con  diversi  altri cons<irlt 
della  stessa  numerosa  prostpia. 

La  parr.  di  S.  .Maria  a  Luccinburgo  nel 
1833  contava  145  abit. 

LUCENTE  (S.  STEFANO  a)  in  Val- 
di-Sieve.  —  Chiesa  che  fu  parr.  dri  pi- 
viere  e  Cora,  di  Pelago,  Giur.  del  Pontas- 
sieve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenie. 

Questa  parrocchia  è  slata  soppressi!  nel 
1818,  ed  il  suo  popolo  diviso  fra  le  dua 
nuove  chiese  parrocchiali  di  S.  Martino 
alla  Rufina  e  di  S.  Francesco  de*  Minori 
Osservanti  al  Puntassieve. 

Il  popolo  di  Lucente  esisteva  fino  dal 
secolo  XIII,  poiché  la  sua  chiesa  fu  regi- 
strata nel  catalogo  della  diocesi  fie^olana 
dei  1299;  e  costà  in  S.  Stefano  a  Lucente^ 
o  Lucenti^  fu  rogalo  un  contratto  fino  dal 
16  aprile  laaa  per  interesse  dei  monaci 
della  Vallombrosa.  —  (  A»ca.  DirL.  Fio». 
Carte  di  F allombrosa  ). 

Coslà  presso  la  chiesa  di  Lucente  ebbe- 
ro case  e  podere  i  nobili  da  Quona ,  sic- 
come può  de<lur»i  dall'cuiuio  fallo  per  or- 
dine della  Rep.  Fior,  dei  danni  cagionati 
dai  Ghibellini  ,ii  Guelfi  cacciati  da  Fi- 
renze do[>o  la  disfalla  di  Monlaperlo.  Nel 
qual  eslimo  si  registrarono  in  contado, 
due  case  distraile  nel  popolo  di  S.  Ste- 
fano a  Lucente  di  Gianni  de'  Succili  po- 
ste a  confine  con  i  beni  degli  eredi  di 
Filippo  da  Cuona  e  la  chiesa  suddetta.—. 
(P.  Itoarow^o,  Delii.  de'^li  Eruditi  T.  VII). 

Alla  suddetta  epoca  la  chiesa  di  S.  Sle-* 
fano  a  Lucente  soleva  pagare  alla  men» 
vescovile  di  Firenze,  per  quanto  il  suo 
popolo  tosse  di  altra  diocesi,  un  fitlo  per- 
petuo di  sci  staja  di  grano  con  un  pajr» 
di  capponi  per  anno.  (  Lami,  IH  on.  Eccl. 
Fior.  p.  144  ). 

Dalle  stesse  carte  edile  dal  Lami  »i  ri-  • 
leva,  che  uo  kUVo  luogo  chiamato  Lucen- 
te esisleTa  rteWa  parrocchia  plebaua  di  S. 
Andrea  a  Doccia  della  Dioc  Fior,  { loc. 
cit.  pag.  6a  ). 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Lucente  nel 
i55i  aveva  176  abit.  e  nel  i545  ne  con- 
iava a 1 1. 

LUCENTE  (  CROCIFISSO  m  FON- 
TE) —  Oevolo  oiatorif)  con  annessa  ca- 
nonica posl(»  sulla  pendice  occidentale  del 
poggio  di  Fiesole,  alla  cui  parr..  Coni. 
Giur.  e  Dioc.  appartiene,  nel  Comp.  di 
Firenze,  da  cui  trovasi  due  mlgl.  lontano. 
Del  Fonie  Lucente  (tesola no,  che  >ccu- 
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tie  (lalPallo,  passamlo  fra  i  massi  <II  ma- 
cigno ombrr<;^iiili  da  alberi  c  J.i  arbusti 
lìiTeslri,  piirlò  An<;eb»  Poliziano  nel  tem- 
po cbe  abitava  niella  \illa  di  Ltircnzo  il 
Magnifico ,  ora  de' Mozzi ,  ns^ai  vicinai  a 
fonte  Lucente.  —  Infatti  il  Poliziano  scri- 
veva nella  sua  Lamia  cosj  :  F'ici'tus  quO' 
fjue  adhuc  Fcsulano  Rusculo  Lucens  Poy- 
TICVÌ.VS  est  \  ila  enim  nomen  liubrt ,  se- 
creta  in  umbra  drlitf scene ,  ubi  sedem 
esse  nunc  quoque  Lamiarum  narrant  mu- 
lierculue,  qua^'Cumque  aqualuni  x'enlilant. 

La  chiesa  di  Fontt-'Lncentc  col  suo  por- 
tico fa  fabbricata  dilla  pietà  dei  fedeli 
al  cadere  del  secolo  XYII  per  collocarvi 
sotto  ricco  labcrn^icolo  un  miracoloso  cro- 
cifisso scolpilo  in  pietra  nel  secolo  s lesso. 
Vi  sono  due  cappelle  interne  die  fanno 
croce  alla  navata.  All'  altare  di  quella  in 
corna  evangelii  si  vede  una  tavola  di- 
pinta nel  1498,  rapprc^eniante  l'Assun- 
zione di  M.iria  con  sotto  i  sanii  Girolamo 
eGiovanni  Evangelista,  che  ivi  si  dice  Ira- 
slo("ata  nel  171)3  dalla  chiesa  ablxindonala 
di  S.  Giovanni  Decollato  nel  piano  ili  Mu- 
dinone. A  piè  della  raedexinia  è  scrino:  ^4. 
M.  D.  G.—A.  D.  MCCCCLXXX XriIT. 

LUCIA  (S.)  AD  ALT03IENA  —  P'ed. 
Altomkha. 

—  DI  ANTIGNANO.  — ri  J.  Arrir.nAno. 

—  A  ASINALLNGA.  —  Fed.  A^iha- 

—  A  BARBIANO.  —  r^c/  Bakiiaro  di 
Val  d'  Elsa. 

—  A  BOLSANO.  —  red  BoLSAKo. 

—  A  BORGHETTO.  —  Fed.  Borohet- 

TO  DI  TaVARNKI.LC. 

—  A  CALENZVm  — reJ.  CALtuxAao 
nel  Val  d'Arno  inferiore. 

—  A  CASAROMANA.  —  Ftd  Casa- 
somara. 

—  A  CATABBIO.  —  red.  CATMaw. 

—  A  CENNI\.4,  —  P'rd.  (jumi*H 
— A  CICOGNA.—  rtfd.  QiocM^K. 

—  A  COLLECCHIA.  —  Ftd.  Collic- 

cniA  DI  FiTl/ZArco. 

—  àLLA  COLLINA.  —  F" ed.  Collina 
(S.  LtcìA  alla). 

—  AL  GALLUZZO., — .  Frd.  Gallxixzo. 

—  A  LEVANELLA  — rt-t/  Uvar.lla. 

—  A  S.  LUCE.— —  fed.  Sastta  Luce. 

—  A  LUCIAN  \  .  —  red  LUCIA5A. 

—  A  MASSA. PAGANI       Fed.  Gal- 

LCX/C. 

—  AL  MONTE  nella  Val-di -Biicnzic  — 


Borgata  o  villa  con  chieda  prioria  tubur- 
bina  della  città  di  Prato,  da  cui  è  disco- 
tta due  in  tre  miglia,  nella  Coni.  Giur.  e 
Dio<\  medesima.  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  .«Ila  base  meridionale  d(d  mon- 
te della  Costa  clic  serra  la  valle,  la  donde 
il  Biscnzio  si  schiude  dai  monti  per  avan- 
zarsi in  libera  pi  ntura. Trovasi  sulla  stra- 
da provinciale  di  Veruio  tracciala  lungo 
la  ripa  destra  del  prenominalo  fiume. 

Questa  chiesa,  per  quanto  di  antica 
slrutlura,  siccome  apparisce  dalla  facciata 
fabbricata  di  pietre  squadrate,  non  offre 
alcun  chè  di  singolare,  meno  un  affresco, 
che  sembra  della  scuola  dei  Gaddi  ,  esi- 
liente nella  contigua  sagrestia. 

Un  documento  del  iiag,  in  cui  si  fa 
menzione  di  questa  villa  di  S.  Lucia,  può 
essere  importante  per  la  storia,  come  quel- 
lo che  d;i  a  conoscere  la  giurisdizione  e 
dominio  che  fin  d'allora  ;i  conti  .Alberti 
avevano  sulle  acque  del  Bisenzio.  —  ^.  un 
rogito  duplicalo  del  34  e  a5  settembre 
«li  quell'anno,  mercé  cui  i  ilue  fratelli 
conte  Bern  irdo,  chiamalo  Nontigioi>a  ,  e 
conle  JUalahranca,  figli  del  C.  Alberto,  in- 
sieme con  la  conlessa  Aldigarda  che  fu  mo> 
glie  del  conle  ^'Ubertino  [forse  T autore  de- 
gli Alberlini >\\  Prato)  rinunziaroiio  nelle 
mani  d'  Ildebrando,  preposto  della  pieve 
di  S.  Stefano,  a  favore  della  slessa  pieve 
i  diritti  loro  sulla  gora  che  conduce  l'ac- 
qua al  mulino  della  villa  di  S.  Lucia  ,  a 
condizione  che  il  pievano  e  suoi  succes- 
sori pagassero  ai  prenominati  conccNsio- 
niriì  r  annuo  canone  di  a4  staja  di  gra- 
no. —  (  AncH.  Dipt.  Fioa.  Carte  della 
Propositura  di  Prato). 

Con  testamento  fallo  in  Prato,  li 
dicembre  del  i366.  Cambino  del  fu  Bon- 
niiccio  della  villa  di  S.  Lucia,  dislrellr» 
^i  Prato,  lasciò  fra  gli  altri  legali  alla 
. chiesa  predetta  un  pezzo  di  terra  posto 
dc'nlro  i  confini  della  parrocchia  ,  ed  of- 
fri alla  compagniii  della  stessa  chiesa  ed 
a  quella  parr.  di  S.  Pietro  a  Figline  due 
altri  pezzi  di  terra.  Fina1m(*nle  lasciò  ua 
consimile  legato  alle  monache  di  S.  Mar. 
ylierita  delle  Sacra  ,  ora  villa  del  colle- 
gio Cicognini  di  Prato.  (Aaca.  Difl  Ftoa. 
Carte  de^  Ceppi  di  Prato). 

Il  po|)o1o  di  S.  Lucia  al  Monte  com- 
prenile  molte  ville  signori  li  Esso  fino  dal 
sec  XIII  costituiva  una  delle  45  ville  del 
contado  di  Pralo.  Nell'anno  i55i  conta» 
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^«  1 57  «Mi-,  nel  174^  ne  awv»  Vs3,  c 

Ufi  1833  novprav;»  376  abti. 

LUCI  A  iS.)  A  MONTF:.G4STEJjLO.— 
rirrf.  C*.tTtì.i.o  (Mosim). 

^  A  WOHTE0CHÌO..*^  rcrf.  MI<MTic. 

caio  M  PlT.i  IOT.T. 

^.  MONTKNKRO  Ved.Monjtnt^ 

RQ  di  Viil-<J'  Orcia. 

—  Al  l'  OSTAf.E.  —  feci.  O^TM.E. 

—  K  PATERNO.  —  f^ed.  Patwso  nel 
Ve1-d*AmA  inferiorr. ' 

ai  Lari. 

—  A  PIETRA-VIVA.  —  Terf.  PncT»A- 
yivA  IO 

Vii1UI*Ambn. 

 ^A  PIEVE  VECCHIA. -^rctf^FwvM^ 

TiccHiA  ^npr:>  il  Pont.n^icve. 

—  K  PRATO  VALLE.—  f^ed.  P«ato- 
nel  V.iI-4'Arn©  superiore. 

^  Ai;  FOGGIO  IV  AGONA.  <^  ^«4. 

Attivi  (Por.';lo  dO.  '  * 

 DI  n  (  POLI .  —  fed.  Rifou  nel  ^al- 

ìl*  Arùo  pisano.  •  .  ' ^  " 
 Af.t A  SALA.     t^édé  ShtA  u  Biiott#. 

—  .  SAWTA-SÒFIA.— ^frf,8A•T»-S<^ 

MA  ni  MARrmiM. 

—  A  SETTIMELLO.  —  f^ed,  Swxi- 
■  mn.xjo  01  Calbi^aHO.  -,  . 

.         A  TERR^ROSSA.  — r<rf.  Tiuui- 

■OS^A  di  V;il  ili  NìpvoIp. 

—  A  TEHZANO.  —  ^ed.  Tkaaaiio  del 
KandiRiHì. 

^  AtvK  TORTA,  owia  11»  PINZ AIWX-*- 

^eé*  PlxjrA50  r  Tonrik  in  Viti -<I i  Siovc 

—  A  TRESPI  AXO.  —  Tbmi-iaso. 
^  a  MLLA-TOLLI.  —  fed.  Vim-a- 

Torit  in  Vel-d*Orele. 

TJ)CIAN4  InVelHllToni:  — Vili.  fon. 
«lato  fofp  in  uuii  possfsùone  della  gente 
dei  LuQÌi  «  con  chiesa  parr.  (  S.  Lucia  ) 

Ìrik  filiale  della  pWe  di  Seot^iimo  ^'nel- 
a  Góm.  e  an  roi^lio  a  o4ro  di  F^u^tia, 
Ciiir.  e  Dior,  di  LiTomo,  già  di  Pisa', 
Comp.  medesimo. 

Ritiede  «opra  an  amile  p-^g^cllo'alta 
dcilni  del  lorr.  Mnrm  ,  che  reslaa  -ca?a* 
lirrr  ilrllii  s\r.vU  Et^Uia  di  Scmoro,  os- 
ata R.  M;ireinniana. 

NaI  i538  furono  aggregali  «Ilo  slessò 
popolo  di  Lnciana  e  Scolriano  quelli  di 
S.  Rpjrnlo  e  di  S. '  Andrea  a  Posiionano, 
per  cui  il  primo  distretto  p irrocclii.ile 
eslege  nelto  la  su*  periferia.  Gonfìoa  dal 
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lak>  di  leT/  Mrt  .Lor«nzana ,  A'  «tlM'  con 

la  pi#»ve  TecrMa  d'Orciano,  a  pon.  con 
Casteir-Anaelmo,  e  a  selt.  eoo  Fiiuglia 
mediante  il  lUtiné  Torà.  ' 

Le  carte  delM^.  Jrch»  dì  Pisa  h.-» Ti- 
no r;»tto  conoscere  che,  sino  dal  sccoloXV, 
cioè  dal  1494  al  1476,  la  cura  della  pìeye 
di  Scolriano  fu  raccomandala  *t  .  parroco 
di  Luciana,  eomeocliè  la  tofppwnione  del- 
la sfessa  pie^e  non  ncradesw  prima  de! 

I  575;  p  ciò  :irl  op-pello  d*iueofporaro  i  suoi 
beni  a  quelli  del  Seminario  arciTCSCOTile. 
.  'La  ebfen  itloale  di  Luciana  fu  eret- 
ta iHel  1740  piiQO  pivi  in  basso  delPantica^ 

II  qiiale  era  mollo  piccol.-»  e  roinaccinra 
rorina.  Essa  ha  Ire  altari  ;  in  quello 
raafrjriore  ervi  nn  quadro  rappresentante 
S.  Ranieri  dipinto  da  Domenico  Tempe- 
sti; nella  tribuna  una  S.  Lucia,  copia  di 
Guido  Reni;  e  ai  due  altari  later<«li  due 
altri  quadri  escili  dalla  tettola  di  Pietro 
da.  Cortona. 

Questa  chiesa  ha  il  fonie  battesimale, 
quantunque  non  sia  pieve;  talché  il  suo 
rettore  in  segno  di  dipendenza  deve  dare 
ogni  anno  ona  candela  di  metta  libbfft 
al  pievano  di  Loreniana.  t  di  libera  col- 
ìaxionp  dell'arcivescovo;  anticamente  go- 
deva il  giuspadrooalo  della  eh.  di  Lucia. 
Ila  fa  ndbii  famt|fli*  Gaetani  di  Fise.- 

M  lorr.  dell»  Sferra  scorre  dal  suo  lato 
orif-nl  ile,  dov'è  il  casale  di  Poslipnano;  e 
fni  rna  il  ronfine  fra  Luciana  e  la  cura  di 
Casi  ci  r  Aiii^clrao.  Scendendo'  lungb*  esao 
torrentrsi  taraloa  ìu  Morra  sopra  an  pon- 
te prrtso  nna  villa  e  l'annessa  osterìa  ^ 
chiamata  1»  7V)rre//a,  po^le  entrambe  alla 
sinistra  ilella  f  'ta  Emilin^  andando  a  Pisa. 

Coleslo  fnogo  "della  Torretta  fniAanto 
mi  dk  motivo  di  dubitare  che  ]io<fa  corri- 
spondcrc  ad  una  stazione  ilellanlica  stra- 
da le^tè  nominala,  e  forse  al  7>irr</a  regi- 
•Irato  nM^aVolh  Fentlngeriana  fm  Va* 

da  e  Pisa.  Comunque  sfa,  lungo  il  Cam- 
mino dalla  T'ia  Emilia  pcrrorso  nel  Icr- 
riiorin  <li  Ijiiciana,  fra  la*  Torretta  e  il 
Martnigliajo,  furono  trovati  diverti  colon- 
nini mìgliari,  uno  dei  quali  esìste  luttnra 
sul  po<lo,  ed  è  di  marmo  bianco  lamellare, 
consimile  a  quelli  che  sontministraiin  i 
monti  della  Gberardesca  e  di  Campiglia. 

Hammenlerò  tra  gli  altri  it  cippo  in- 
contrato dal  Targioni  un  miglio  presso  il 
ìMarmigliajo,  nel  quale  leppevasi  .  .  .  Vii 
MUlUk  A  RO.\IA.  M.  P.  CLXXXVIII, 
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come  copiò  il  ciipilan  Mariti  ,  e  non  M. 
P.  CLXXXVir,  come  lesse  il  tloll.  Zaiio- 
bi  Vora'ì.—  {f^ed.  Tarciohx,  f^iaggìT.Ì.) 

Arrogc  a  questa  colonna  mrgliari.t  un* 
altra  più  importante  di  tutte,  che  fu  tro- 
vala suU.i  strada  medesima  un  inigl.  più 
a  ler.  del  Marmipliajo,  trasportata  nel 
Camposanto  di  Pisu.  In  essa  trovasi  scol- 
pilo, non  so  se  duplicalo,  o  per  sbaglio 
del  I  tpidario,  lo  stesso  numero  di  miglia 
cioè:  M.  P.  CLXXXVIII.come  nclPaltra 
troTata  alli  villa  di  Ri maizauo,  sul  finire 
del  sec.  XVII  frainezzo  alle  macerie, che 
destinavano  per  materiale  da  fabbricare. 

Nel  popolo  di  Luciana  esiste  una  villa 
Rosselmini  ,  già  de' Poggibonsi  di  Pisa  , 
nel  cu»  giardino  furono  messi  in  opera 
molli  marmi  antichi,  tra  i  quali  distin- 
giionsi  altri  cippi  migliari  trisporlali  dal- 
la vicina  via  consolare,  la  quale  costà  per 
Val-di-Tora  v  V  <l-tl-Fine  conserva  il  no- 
me di  fia  Emilia. —  f^eJ.  Mamicmajoc 
ToiimcTTA  di  V.il-di-Tora. 

Ìj»  parr,  di  S.  Lucia  a  Luciana  nel  i833 
con  la  va  Gt-  a  bit. 

LUCIANA  DI  VERMO.  —  Gas.  di'  eb- 
bc  eh.  parr.  (S.  Martino)  annessa  a  S.  Mi- 
chele  alle  Poggiole,  nel  pivirre  Gnm.  e 
circa  un  miglio  a  maestro  del  Cast.  <li 
Vernio,  Dioc.  di  Pisioja,  Comp.  di  Fi- 
renze.—  Trovasi  sul  fianrodcl  Monte  pia- 
no,  dello  forse  Monte  Lucianese  fri  le 
!«org'"nti  del  Bisenzio.  Fece  parie  questa 
villa  della  conica  di  Vernio,  della  quale  fa 
menzione  un  islrnmenlo  del  a6  ag.  i4/»3, 
rogalo  nel  borgo  di  S.Quirico,  conlado  ili 
Vernio,  niercc  cui  Alberto  del  fu  Nanni 
di  Noi  In,  S'>zzo  del  fu  Roherlo,  Alessandro 
e  Gaallerollo  fralelli  e  figli  del  fu  Gio- 
vanni di  Sozzo,  tulli  di'lla  nobii  casa  de' 
Bardi,  elessero  il  reltore  della  cbiesa  di 
S.  Martino  di  Luciana  conlado  di  Ver- 
ino, Dior,  pistojese,  come  patroni  della 
medesima.  —  (  Akch.  Dipl.  Fio».  Carle  di 
Bonifaun^. 

LÙCI AXA,  o  LUCIANO  [Lucianum)  dì 
Sa?i-Cì«ciako  in  Val-di-Greve.  —  Gas.  con 
casU'Mare  e  parr.  (S.  Donalo)  cui  è  an- 
nessa la  ^oppres5a  cura  di  S.  Martino  a 
Poppiano,  nel  piviere  ili  Campoli,  Com. 
Giur.  e  (  irra  .*>  migl.  a  scir.  di  San-Ca- 
sciano ,  Dior,  e  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  h.ise  di  una  collina  sulla 
ripa  destra  'Kl  fiume  Greve,  fra  Campoli 
e  Vicchio-raaggio. 
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F-bbero  signuria  in  torno  al  mille  su  que- 
sto casiclleilu  i  conli  Cadolingi  di  Monte- 
Cascioli  e  di  Fucecchio ,  uno  dei  quali  , 
il  conte  Uguccione  del  fu  C.  Bulgaro, 
nel  luglio  dell'anno  logS,  stando  in  Ca- 
tignano  di  Val-d'FIsa  ,  a  nome  anche  del 
C.  Ugo  suo  fralcllo  investì  lldebrandino 
del  fu  Pacano  di  Ghisolfo  delle  terre  che 
quest'ultimo  ivevagli  date  in  pegno,  po- 
ste nella  corte  di  Luciano.  {  Arch.  Dipl. 
Fior.  Carte  della  Badìa  di  Passignanó) . 

Un'altra  pergamena  «Iella  slessa  prove- 
nienza, dell'anno  ia88,  verte  intorno  ad 
un  afiillo  di  terreni  posti  nel  popolo  di 
Donato  a  Luciano,  fallo  dall'abate  di 
Passignanó,  con  obbligo  al  filluario  di 
piantarvi  delle  viti,  xcaxfar/e,  ricalzarle^ 
e  scapezzarle. 

Nel  Eolici  Ione  della  chiesa  fiorentina, 
air  anno  ii  3o  è  rammentalo  un  Guido  dì 
Luciano,  il  quale  nel  29  agosto  di  dello 
anno  ricevè  in  afiìllo  dal  vescovo  di  Fi- 
renze alcune  terre  poste  in  Luciano,  e 
precisamente  in  loco  dicto  Papiano.  (La- 
mi ,  Monum.  Erri.  Fior.  ) 

Li  parr  di  S.  Donilo  a  Luciano  nel 
1833  noverava  aoi  abil. 

LUCIANA,  o  LUCCIANA  nella  Val- 
di-Cecina.  —  Gas.  con  parr.  (SS.  Giusto 
e  Luci;»)  nel  piviere,  Com.  e  Giur.  <li  Ca- 
sole,  Dioc.  di  Volterra  ,  Comp.  di  Siena. 

Lii  chiesa  parr.  dei  SS.  Giii-^lo  e  Lucia 
a  Luciana  fn  rammentata  fra  quelle  ilf^l 
piviere  di  Ctsole  nel  sino'lo  volterrano 
del  i356.  —  E<sa  c  di  dala  del  vescovo 
per  concorso.  — -  Nel  secolo  XVI  un'ultra 
chiesa  ili  Luciano  esisteva  nella  stesta  dio- 
cesi volterrana  e  nella  valle  medesima 
della  Cecina  ,  ma  sotto  il  piviere  di  Sila- 
no. —  f^ed.  Silano  di  Val-di-Cecina. 

Il  popolo  de'  SS.  Giusto  r  Lucia  a  Lu- 
ciana nel  i833  aveva  soli  61  abit. 

LuctétrtssE  (  Mauri:  )  nell'  Appennino 
dì  Vernio.  —  Rocca  da  lunga  mano  di- 
strutta corrispondente  forse  a  Luciana  di 
r'ernio.  Sopra  questa  rocca  versano  tre 
lettere  dirette  a  Fazio  conte  di  Monla- 
gnana  esislenti  nell'Archivio  delle  Rifor- 
roagioni  di  Firenze,  dalle  quali  si  rileva 
che  Monte  Lucianese  tornava  sul  confine 
ilei  lerri  Iorio  pistojese  col  Iwlogncse  ver- 
so r  Appennino  del  Vernio.  —  f^ed.  Lu- 
ciAiifc  DI  Vkrhio. 

LUCIANO  DEtiA  GOLFOLINA  (Lu- 
cìamim)  nel  Val-d'Arno  sotto  Firenie.  — 
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Villa  «ignorile  con  estesa  tenuta  che  ha  Lvci.ino  oi  StAaE^fM.i.  T^ed.  Lcscimh^ 

presoli  nomedaana  chiesa  parrocchiale,  e  TvsctMso  nella  Valle  dell' Albegna. 

{S3..r*iù e  McdemaZueia»)  allrimeii^  ItUCIGXlAllO  m  MUGELLO  in  VnU 

ti  Impellala  in  Fior-di-Seha  ^  più  Tan*  di-Sieve.  ^Cas.  la  cui  parr.  (S.  Miciielp) 

nesso  di  S.  3Iichele  a  Luciano,  spettante  nel  1787  fu  riunita  al  popolo  di  S.  Mar»:» 

al  piviere  di  Sigua,  Gom.  e  c|uasi  3  migl.  a  Soli  oel  piviere  di  Pctrojo, Com.  e  dti« 

Il  gree.  di  Montelapo ,  Dioe.  e  Conup.  di  mif  I.  drca  a  aett-mtestr.  di  Saii.Piero 

Firenze.  a  SicTe,Gtuc.dtScarperìayDioe.e  Comp. 

Ln  villa  «li  Luciano  ri'iicfle  sopra  un*  di  Firenze, 
fimile  collina  a  cavaliere  dclh  strada  R.  Riposa  sopra  tta*Qinile  collinetta  fra 
pisana  ,  sulla  ripa  »ini»tr»  del  firnne  Ar«  Giabluaao,  la  villa  delle  Maschere  e  il  con- 
no, ali* escile  occidentale  della  foce  e  delle  vento  dei  Bosco  ai  Frati,  il  quale  era  già 
rupi  di  macigno  della  Golfolina.  compreso  nel  popolo  di  Lucigliano. 

Fu  questo  Luciano  una  va^la  tenuta  A  questo  stesso  popolo,  prima  che  fosse 

della  Dolili  casa  FrescobalUi,  cbe  fra  Gan*  soppressa  la  sua  parrocchia,  fu  riunita  la 

falandi  e  Ufontelnpo  nei  secoli  della  re-  chiesa  carata  di  (ToMìànel/o;  ch'enno  en* 

rkubblica-  Fior,  ebbe  castelli,  chiese  e  ma-  trimbe  di  giuspadronato dì  quel  ramo  de- 
i ni  con  vaste  possessioni  territoriali.  gli  UbnMioi.che  si  dissero  Je' Bct tini  da 
Il.palatzo  signorile  di  Luciano  chia-  un  Bettino  tìglio  di  queir  Acerrino  degli 
«MvasI  \\' eruttilo,,  essendo  famt-  aTerlo  'Vbaldint ,  che  fa  condannalo  per  ribelle 
possediito  i  conti  Alberti  di  Pontormo,  nel  giugno  del  i3oa  da  Gante  d^G^b- 
se  non  piuttosto  i  conti  Ga<lnrni<!Ì  loro  hrielli  da  Gubbio  {)oto5t:t  di  Fiienie.*>* 
consorti.  —  Pervenuto  in  potere  della  re-  F^ed  Soli  (  S.  Maiia.  k). 
pubblica  tìorentina  fu  dalla  Signoria,  ver-  LUCIGMNA  o  LUCIGNANO  in  Val. 
ao  il  1363,  concesso  a  Melano  R-istrelli  di-Serehio.— Gas,  con  parr.  (S.  Stefano) 
d*Asti  coudoliiere  di  uomini  d*armi.  In  anticamente  del  piviere  di  Loppia,altaal. 
sepuito  dagli  eredi  di  lui  fu  venduto  a  mente  di  Coreglia,  .illa  cui  Com.  e  Giur. 
Marcello  figlio  di  Strozza  di  Pino  Strozzi  appartiene,  ncUa  Dioc  e  Due.  di  Lucca. 
41  Pirenie,  ftncbè  gli  Slrocxi  alienarono  Trovasi  in  nn  risitlto  di  poggio  spel- 
la tenuta  di  Lucianó  per  islrumeuio  del  tant<  a  uno  sprone  di  Appennino  del  num- 
519  novembre  14^,8,  a  favore  dei  frMelIi  le  Rondinajo  fra  i  torr.  Ania  e  Fegana^ 
Bernardo  e  Antonio  di  Tommaso  Autino-  a  seti,  della  nuova  strada  R.  raodeueae. 
ri.  Bui  dfscendenti  di  questi  la  viltà  di  Lascerò  ad  allH  il  deetdere,  se  4d>bn 
jLuciano  fu  ridotta  in  più  elegante  forma»  riferirsi  a  questo  luogo  di  Lucignana,itp» 
•giovand<»$i  del  materiale  tolto  dalle  grosse  pure  fuvvi  un  .illro  Luciniano  di  Sesto  a 
muraglie  che  servirono  di  recinto  alla  Jfnrta/in  quello  rammentato  in  una  carta 
fortificazione  del  castello.  .  lacchese  dell' 8a3,  11  luglio  ,  colla  quale 
La  eonlrfda  di  Lactano ,  esienìio  (ni*  Il  pievano  di  S.  Maria  a  Sesto  diede  a  l»« 
torà  in  qualche  parte  selvosa,  ricevè  il  ozione  per  1*  annuo  canone  di  tre  denari 
nome  che  le  si  conveniva  di  Fior-di'Sei-  «l'argento  casa  et  res  suprascriptae  Eccl. 
va,  —  f^cd.  MALMAjrriLt.  ^uae  est  in  loco  Luciniano.  (B^aBOCcuiai , 

La  pam  dei  SS.  Vito  e  Modetlo  a  hai^  '  Mftmor,  Lueek.  T.  V.  P.  11.-)' 

ciano  vO  a  FioirM'S*hm t pit\  i933  con-  Anche  un* altra  c>rU  del  906,  3  seti, 

tava  280  abil.  dello  slesso  j^rc^.  ^rciV,  Zi/cr/t.  traila  del 

LUCIANO  t  nella  Valle  dell' Ombrone  livello  di  nn  casalino  posto  in  loco  Lu- 

pistoiese. -r  Vili,  con  chiesa  parr.  (S.Sie>  «wiIImo^M     vescovo  Pietro  In  nonae 

uno)  del  piviere  di  Quarrata,  nella  Gom.  della  eh.  dì  S.  Vito  a  Zacignano  oonces- 

Giur.  e  circa  3  migl.  a  lib.  di  Tizzana  ,  se  a  un  tale  da  G>razzano,  lo  che  potrebbe 

Dioc.  di  Pistoja  ,  Corap.  di  Firenze.  riferire  piuttosto  al  S.  Vito  di  Col/e-Gal- 

È  posta  sul  dorso  del  Monte- Albano  /i,  presso  cui  è  tuttora  il  luogo, con  la  chie- 

prcsso  la  sua  sommith,  dove  traggono  ori-  sa  di  Cutignano,  —  F«d,  Conoaaaó. 

gine  le  sorgenti  del  rio  FormàUm  oao  Comunque,  sia  il  casale  o  ca<«lello  di 

dei  Iributarii  del  torr.  Stella.  Liicignano  di  V  d-di-Sercbio,  ossi.i  di  Ltt- 

La  rettoria  di  S.  Stefano  di  Luciano  ci^/ia/ia^fo  compreso  sempre  nel  distretto 

BtI  Mt  eblM  5t4.  «bit.  giariadiiioaale  di  GoiegUa;  in  guisa  che 
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esso  è  nominalo  tra  i  casali  o  castelli  dall' 
Ifup.  Carlo  IV  coiiccwi  con  lilolo  di  con- 
tea a  Francesco  Castracani  Je^'lì  Anici, 
tnìnellì,  conte  di  Corcglia,  per  privilegio 
dato  in  Pisa  li  la  ma<>^io  i355. 

La  parr.  di  S.  Slcf.iiio  a  Lucignana 
nel  i83a  compromleva  33g  abit. 

LUCIO NANtLLO,  già  Lucigkawo  {Li- 
eimanurn)  nel  Val-d'Arno  Aretino.  Vil- 
la si>ellaiite  alla  cura  e  popolo  di  S.  Egi- 
dio a  Catnpriano,  nel  piviere  di  S.  Polo» 
Com.  Giur.,  Dioc.  e  Comp.  d'Arezio,  che 
é  circa  4  niigl.  a  ostro  di  Lucignanello. 

Trovasi  questa  villata  sudi  un  poggio, 
stia  cui  base  occid.  scorre  il  lorr.  C/iiassa. 

Gli  uomini  della  villa  di  Lucignauo 
nelle  Camiicrìe  di  Arezzo,  per  «Ilo  pub- 
blico del  6  dicembre  i34a,  elessero  il  lo- 
ro m.indalurio  airelFetto  di  prestare  giu- 
ramento di  fedellà  c  obbedienza  al  vicario 
di  Gu.illieri  duca  d'Alene,  signor  generale 
del  dominio  fiorentino  e  «retino.  (A»ch. 
Dipr..  Fioa.  Carle  delVAtch.  generale). 

Lucignanello  era  una  delle  69  ville 
delle  Cauiperìe  di  Ai-ezzo,  rammentata  nel 
nioluproprio  del  7  dicembre  i77a;allor- 
clié  Leopoldo  1  accordò  a  quella  comuni- 
tà la  facollii  di  poter  governare  diretta- 
mente i  suoi  affari  economici  per  mezzo 
della  sua  magistratura  municipale. 

Questi  nomi  di  LucignanOt  Lucigna- 
nello^ Licigriano^  Liciniano,  ec.  che  tro- 
viamo tuttora  in  molle  contrade  della  To- 
scana ,  e  più  che  altrove  nel  territorio 
aretino,  ci  richiamano  alla  memoria,  spe- 
cialmente per  tanti  Zuci^rta/ii  del  distretto 
di  Arezzo,  le  possessioni  che  la  potente  fa- 
miglia Licinia  teneva  costa,  ubi  Licinium 
genut  (disse  T.  Livio)  praepotens  divitia- 
rum  insfiilia  pelli  arniis  coeptum  fuit. 
LUCIGNANELLO  di  Val-d'Asao.  — 

LirciGNANo  d'Asso. 
LUCIGNANELLO,  o  Lucic.ako  del 
Chiauti,  altrimenti  dello  LccicKAno  uit- 
I.A  Beiia«dehoa  in  Val-d'Arbia.^Cas.  che 
ebbe  nome  di  castello  da  una  vicina  casa- 
torrila;  dal  quale  presero  anche  il  lilolo 
due  chiese  parr.  ora  riunite  (  S.  Cristina 
e  S.  Cristofano)  nel  piviere  di  S.  Marcel- 
lino, Com.  e  circa  6  migl.  a  wlro  di  Gajo 
Ic.Gior.di  Radd^Dioc.di  Arezzo,  Comp. 
di  Siena. 

Risiede  sulla  eresia  de' monti  che  di- 
vidono il  Chianti  dalla  contrada  della 
Ikrardenga,  fr«  S.  Giu>to  alle  Moauclic 
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e  S.  Marcellino,  scorrendole  a  pon.  l'Ar- 
ljia,  a  lev.  l'Ombrone. — È  quel  Lucign.i- 
no,  che  nella  pace  del  1176  fu  ceduto  dui 
Sanesi  ai  Fiorentini  con  altri  luoghi  del 
Chianti  alto;  quello  stesso  che  fu  deli- 
nealo lungo  il  confine  fra  il  territorio  di 
Siena  e  quello  di  Firenze,  dagli  arbitri 

con  lodo  dato  in  Poggi bousi  nel  iao3  

Avvegnaché  leggonsi  ivi  indicali,  fra  gli 
altri  luoghi  sul  confine  del  Chianti,  i  se- 
guenti :  .ìfufitemlucum  de  Lecc/iia  ^  Li- 
cignanutft,  oillum  de  Larginino,  Cacchia- 
num  ,  Monte 'Castellani ,  Torricellam  ^ 
Brolio,  Ecclesiam  et  villani  S.  Justi  ad 
Henlennanunt,  eie.  E  più  sotlo  si  ripete: 
Itetn  (Sencnses)  dabunt  Florentinis  tenu- 
tami et  pnssessione/n  corporalein  de  Li- 
ciniano  et  ejus  casa  turris  expeditam  con 
quel  che  segue.  Dall'ultime  parole  per- 
tanto si  viene  a  conoscere,  che  aUetolo 
XIV  in  cotesto  Luciguano  esisteva  un« 
torre  annessa  a  qualche  casa  padronale; 
lo  che  equivarrebbe  ad  un  castello  signo- 
rile designalo  sotto  il  nomignolo  di  casa- 
torre,  o  casa-torrita. 

In  questa  contrada  di  Lucignano  eb- 
bero podere  i  mouaci  Vallombrosani  dt 
Collibuono  ed  i  Camaidnicnsi  della  Badi* 
Bcrardenga.  Infatti  all'abate  di  quest'ul- 
tima, nell'anno  1097,  >  tìgli  del  conte 
Bulgarello  promisero  di  non  recar  mole- 
stia per  i  possessi  che  quel  monastero  le- 
neva  nelle  corti  di  BroliOy  di  Lucigna- 
no e  di  Cani  pi. 

Era  pure  di  padronato  della  slessa  ba- 
dia la  chiesa  di  S.  Cristina  a  Lucignano, 
poiché  Guido  abate  di  quella  col  consenso 
di  Pietro  vescovo  di  Arezzo  sino  dal  se- 
colo XI  l'aveva  ceduta  alle  monache  di 
Rcnlennano. 

Nell'archivio  della  slessa  badia  Bcrar- 
denga esisteva  una  convenzione,  falla  l'an- 
«o  II 54  fra  Niccola  Ab.  di  quel  Mou. 
e  Aldiarda  badessa  di  S.  Giusto  a  Ren* 
tennauo,  colla  quale  promellevansi  le- 
cipiocamenle  di  tenere  ambedue  iu  co- 
mune la  chiesa  di  S.  Cristina  di  Lucigna- 
no ,  a  condizione  che  la  badessa  di  Reu- 
lennano  pagasse  ai  monaci  della  Berar- 
denga  l'annuo  censo  di  18  denari  luc- 
chesi. Quindi  é  che  la  Ch.  di  S.  Cri:.tin.« 
in  Luciniano  Berardengo  trovasi  confer- 
mata alla  badia  prenominata  con  bolla 
del  Pont.  Urbano  III,  data  in  Verona  .t 
i5  mallo  del  n85.  ;Aa.iAL.  Ua^ald.) 
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Per  ciò  che  spetta  ai  possessi  in  Lucì- 
gnanelio  di  perii nenza  della  badia  di  Col- 
tiliuoncs  lo  altesla  fra  fjli  altri  un  istru- 
itienlo  del  maggio,  anno  mi,  fallo  in 
Licisnano^  giudìciaria  /lorentinu.K'ì guar- 
ii a  cssp  la  donazione  di  un  pezzo  di  Jkjsco 
falla  al  moti,  di  Colli  buono  da  donna  O- 
dierna  figlia  del  fu  Ridoll'o,  e  vedova  di 
Federijgo  di  nazione  longobarda  ;  la  qual 
donna  era  passala  alle  seconde  nozze  con 
Ubrrto  del  fu  Ranieri  <li  nazione  salica. 
(\iicH.  DiPL.  Fion.,  Carte  (Itila  Badia  di 
CoLiibuono.  ) 

Nel  tempo  che  giravano  per  la  Toscana 
i  giudici  incaricali  d^Ua  contessa  Matilde 
di  render  giustizia,  uno  di  costoro  avn- 
le  tìtolo  di  visconte,  probabilraenle  della 
contessa  medesima,  nel  luglio  del  iio3, 
sedendo  in  lribun;ile  prope  castro  de  La- 
ci  fonano  juxla  ecclesiam  S.  Chrislinae, 
prolVf^  sctitcnza  a  favore  dell' abjzi  t  di 
Cidlibuono  [ter  beni  statile  donali  da  Ugo 
tìglio  del  nobile  Azzo  e  «la  Adclagia  di 
lui  madre.  —  (Ca.mici,  Dei  March,  e  da- 
chi  di  Toscana  T.  III.) 

Forse  fu  questo  il  Lucignano  di  V«l- 
d'Ambra,  di  cui  fece  menziono  Giovanni 
Villani  alPanno  iSSg,  allorché  scrisse, 
che,  a  di  <>  novembre  di  detto  anno  a  Luci- 
gnano di  Val-d'Ambra  i  Fiorentini  fecero 
lega  e  compagnia  co*  Perugini  per  mezzo 
del  vescovo  di  Firenze  e  di  altri  amba- 
sciatori di  Perugia.  In  conseguenza  del 
qual  trattato  i  Perugini  rinunziarono  ai 
Fiorentini  ogni  ragione  sopra  la  città  di 
Arezzo,  mentre  questi  rilasciari>no ai  pri- 
mi Lucignano  d'Arez,:.o,  il  Monte  a  San 
Savinp  e  altre  castella  di  quel  contado. 
(G.  ViLiAwi,  Cronac.  Lib.  XI.) 

La  parr.  di  S.  Criitofano  a  Lucignano 
con  tiecrelo  del  vescovo  d'Arezzo,  in  data 
del  aa  settembre  1784,  fu  incorporala  in 
parte  al  popolo  di  S.  JUarcellino  in  Chian- 
ti, mentre  pel  restante  restò  unita  a  quella 
di  S.  Cristina  a  Lucignano,  detta  anche 
in  Kcntennano  d:\\  vicino  soppresso  roo- 
iiaslero  che  ne  godeva  il  padronato. 

La  parr.  <le'SS.  Cristin.i  e  Cristpfano 
a  Lucignano  nel  i833  conlava  i85  nhil. 

LUCIGNANELLO  m  PIENZA.-r^rf. 

LUCII>!<A.!<0  n' .AsNO  ,  e  MoWTICHlELLO.  . 

LUCIGNANO  n'.ASSO.o  Lucicnajih.lo 
ni  PiKwr.\  in  Val-d'Asso.  —  C  istcllelto  con 
villa  signorile  della  noliil  casa  Baiidini- 
Piccolomìni-Naldi ,  e  chiesa  prcposituia 


LUCI 

SQlto  il  titolo  di  S.  Biagio  9  Lucignano 
d'Asso,  nella  Com.  e  due  migl.  a  ost/o  di  S. 
Giovanni  d'Asso,  Giur.  di  Montilcino, 
Oioc.  di  Picnza,  già  di  Arezzo,  Comp.  dì 
Siena,  da  cuica  un  circa  so  migl.  a  scir. 

È  posto  fra  S.  Giovan  d'Asso  e  Cosona 
sopra  un'alta  piaggia  sovrastante  al  iiumi-, 
cello  Asso,  che  gli  scorre  a  pon.,  mentre 
dal  lalo  di  selt.  il  lorr.  Trosfe  bugna  le 
pendici  del  suo  poggio  cretoso. 

Era  costà  presso  una  delle  auliche  chie- 
se della  diocesi  aretina,  rammenlata  dai 
leslimonl  esaminati  nell'anno  714,  all'oc- 
casione delta  lite  intentata  la  prima  volta 
dal  vescovo  senese  contro  quello  di  Arezzo. 

Non  di  questo  Lucignano  d'Asso,  ma  del 
Lucignanello  fra  Pienza  e  Monticcbicllo 
trattasi  nella  più  antica  carta  fra  quelle 
della  badia  Camaldolense di  S.  Muslioia  a 
Siena.  È  un  contrailo  del  maggio  1 099  re- 
lativo all.i  vendita  di  sei  pezzi  di  terra  po- 
sti dentro  i  confini  del  contado  senese 
nel  piviere  di  S  Vito  a  Corsignano,  in 
luogo  detto  Lucignano.  Quell'alto  fu  ro- 
fralo  in  liucignano  slesso  dal  notare  Rol- 
landino.  (Aaca.  Dirt.  Fior.  /.  cit.) 

Lucignano  d'Asso  ebbe  un  giusdicenle 
minore,  rammenlato  nel  1271  fra  le  Ri- 
formagioni  della  Rep.  di  Siena  al  libro 
Consigli  della  campana.  La  sua  coronnilìt 
fu  riunita  a  quella  di  S.  Giovanni  d'.Asso 
con  motuproprio  del  1  giugno  X777- — • 
Fed.  Asso  (  S.  GiovAN.tt  d'  )  e  Monric- 

CniELLO. 

La  parr.  «Iella  chiesa  preposilura  di  S. 
Biagio  a  Lucignano  d'Asso  nel  i833  com- 
prendeva au6  abit. 

LvcicsAso  ni  Cmstigt.ion-Fibocchi  nel 
V«l  d'Arno  aretino. — Cas.  che  diede  il 
nome  alla  soppressa  parr.  di  S.  Giorgio 
nel  piviere  «li  Ponteuano,  Com.  di  Casti- 
glion-Fi  bocchi,  ossia  dei  Due  comuni  di- 
strettuali di  Laterina  ,  Giur.  e  circa  1 1 
migl.  a  lev.  di  Montevarchi,  Dioc,  e  Comp. 
di  Arezzo,  da  cui  questo  Luqignano  è  cir- 
ca 7  migl.  a  maestro. 

Era  uno  dei  castelletti  del  ramo  de- 
gli Uberlini,  derivato  dai  figli  «li  Bocchi 
dai  quali  prese  il  nome  il  vicino  castello 
«li  Caftiglion-Fibocchi.  Prova  ne  sia 
una  donazione  falla  nqifenarzo  del  1071, 
per  la  «piale  i  figli  di  Bocchi,  signori  di 
Castel- Fibocchi ,  slundo  presso  la  cliie»;» 
di  S  Gennaro  «li  Capniona,  donarono  al- 
la badia  di  S.  Flora  e  S.  Lucilla  di  Arezzo 
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alcuni  beni  posti  in  questo  caslello  dì  Lu- 
cignanoy  in  CetUocrlle  (Cincelli),  in  Guil- 
liano,  Oliveto,  Vifjnrlo  er.  ■ —  (Camici, 
Dei  duciti  r  march,  di  Toscana  T.  I.) 

LUCKiNANO  CHIANTI.  —  red. 
Lurir.MASFLi/)  nKL  Chianti  in  V^«l-il'Arbia. 

LUCIGNWO  <li  Val-.l'Arhì.i.  _  Bor- 
^hello  con  villa  signorile,  già  caNlello,  ili 
cui  port.t  il  nome  un'antica  cltic-a  |ile> 
bana  (S  Gìotju  Ballista),  alia  quale  «la 
lunpa  mano  fu  unita  un'altra  parrocchia 
(iS.  Miiria  tiri  Piai).. —  ${M.*lla  alla  Com. 
di  Monleroni  ,  che*  è  circa  un  miglio  a 
maeslr.  sett.  di  I^ucignaii  il'Arbia  nella 
Giur.  di  Buonconvenlo ,  Dìih:.  e  CiHnp. 
di  Siena  da  cui  è  circa  9  m»gl.  a  !«cir. 

Nel  luo^o  dove  fu  il  castrilo  trovasi  la 
cbicsA  plebana  pres.sodue  ville  signorili. 
Siede  sopni  un*  umile  colliiiflla  i«ol  la, 
a  pie  della  qu  ile  d.il  l-iln  di  ponente  pa^- 
sa  la  !t(raila  11.  roinma  ,  e  d.il  lalu  up[io- 
«to  s'orregli  vicino  il  fiume  Arbia  ,  sulla 
connuenza  del  torr.  Bimn, 

L'esistenza  ili  due  Lui'i guani  in  una 
sfessa  valle  del!'  Arbi.i,  cioè  il  Lucigli  mo 
del  Chiiinti  e  il  Lucignano  di  M<iul(>roni, 
ha  fallo  probabilnicnte  altribuirc  a  uno 
di  essi  i  docutueiili  nd.tlivi  all'altro. 

Infatti  debbono  re>liluirsi  al  Liicigna 
no  della  Berardenga  e  non  a  <{uc-:lo  di 
Monleroni  due  istrumenti  rogali  in  Sie- 
na nidi*  anno  91  3,  con  uuo  dri  quali  Gio- 
vanni  reti,  «li  S. Cristina  a I.ucigiiam»  con- 
vcnii*'  c<»n  Tcodorico  vcncovo  «li  Sima  di 
tenere  la  .sua  chiesa  (larrocchiale  solio  la 
giurÌMlizioiic  del  pnlaio  senese  .  Incon- 
seguenza di  «  lic,  iirll'.inno  »)  t7,  (e  questo 
è  il  se» ondo  i^triintt-nlo)  il  parroco  di  S. 
Cristina  di  Lucignano  di   Val-d'Arbia  , 
si  obbligò  davanti  a  Glieranlo  vescovo 
di  Siena  ed  ai  suoi  canonici  di  pagare  a 
quella  mensa  vescovile  T  annuo  tributo 
di  denari  la.  (Aauu.  Dipl-  Skiv.  Kalrjfò 
vecchio  ) 

Ma  la  chiesa  di  Liicign;ino  di  Arbia 
tolto  MonltToni  non  fu  mai  ,  che  io  rai 
sappia,  dedicala  a  S.  Cri>tina;  ben-;i  sotto 
r  invor  «zioite  di  «letta  santa  era  l'altra 
parr.  di  Lucignano  del  Cliianli  che  è  pure 
in  Val-d'Arbia  ,  riiinila  a  S.  Crislofano, 
comesi  è  av\isato  all'articolo  LcniuNA- 
RKi.t.o  on.  CiiiA^n  ,  per  decreto  del  vesco- 
vo «li  \re7.z0,  alla  <|itale  diocesi  il  Lucigna- 
no del  Chianti  (|iiasi  seiiqirc  ap{Kirt  une. 

Ho  dello  che  quasi  soiuprc  ap[Mrlenne 
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giacché  di  tanti  giudicali  regìi,c  senten- 
ze pubblicale  «lai  romani  concilii  a  favo- 
re dei  vescovi  aretini,  rapporto  alle  pie- 
vi della  loro  diocesi  situate  nel  contado 
sanese,  non  si  conta  che  il  giudicato  e- 
manato  nell'  anno  8.^3  «lai  concilio  ro- 
mano davanti  il  Poni.  IjConelV  e  l'imp. 
Lodovico  II  ;  quando  fu  ilvlibera|o,c|ie  le 
pievi  aretine  poste  nel  distretto  di  Siena, 
(e  fra  quesic  la  pieve  di  S.  Marcellino  del 
Chianti)  dovessero  dipendere  d'allora  in 
poi  dal  diocesan*!  di  Siena.  —  Tale  delil>e- 
razione  pare  che  si  mantenesse  in  vigore 
lino  a  una  nuova  sentenza  prt>ferila  net 
mese  di  maggio  «lell'anno  1029  nella  ca- 
nonic:i  «li  S!  Marcellino  in  Chianti  dai 
delegati  del  Pont.  Giovanni  XVIII  ,  sic- 
come ivi  si  di«dìiara  ,  quod  illas  plebcs 
alif/un  in  tempore  a  ceritnm  annis  et  sa- 
prà Si'itenxi^  ecclesia  It-rìt-ret  etc.  —  Mu- 
HAToHi,  /4at.  H.  /ifiU.  T.  VI.) 

liii  chic  a  plebana  di  S.  Giuvan  Balli- 
sta di  Lucignano  fu  restaurala,  o  rioli- 
fifala  ncir.iuno  tuo,  come  leggesi  in  un* 
iscriiione  ilell'antica  fai-ciala.  Ncll'iutcr- 
110  vi  si  ainiuin  una  lavala  di  maestro 
Hiccio  san.'se  rappresentante  la  crocilìs- 
sioue,  e  «l«'»crilla  dal  P  nlre  «lei  la  Valle  nel- 
le .sue  Lettere  sanesi.  —  Appella  a  questo 
Lucignano  un  dei'relo  del  Q9  giugno, annu 
I  i8rt,  col  quale  Coniamo  vescovo  di  Sie- 
na ele>$e  in  suo  pnx  uratore  Palmerin  di 
M.tlagalla  per  comporre  le  dilFfrcnte  ver- 
tenti fra  esso  e  i  conti  Guillie>chi  e  Ar- 
ilcnghescbi  a  cagione  «Ielle  possessioni  «li 
Monte-Caprile  e  «li  Lucignano. —  Di  «jm?. 
sto  stesso  anno  1 1 8<>  è  il  diploma  dit<» 
in  Cesena  li  a.*»  «tltolire  «la  Arrig  •  VI.  a 
favore  dei  Sanesi,  cui  ordini'>  la  distru- 
zione «li  Monte-G«prile,  «rhe  era  presso  ca- 
.slel  d'Orgia,  e  «pulla  «lel^^•l^itìzio  inco- 
init>ciato  in  Luci/nano,  ijimit  in  /rndio  Li- 
ciniano  est  incp  um,  et  tilteriur  noa  ae- 
dijtcabititr. — (.>Iua»T.  //«^  Jf.  .4ei>i). 

Clic  u  quella  stessa  eia  avessero  domi- 
nio in  LucigiUMo  anche  i  vescovi  di  Sie- 
na, lo  assicura  la  bolla  spedila  nel  ii8q 
dal  Foni.  Cicmeiilc  III  al  vescovo  di  Sie- 
na ,  ii»*lla  qiwle  trovasi  nominato  frsi  i 
pf»sessi  della  m'  nsa  vescovile  anche  un 
castello  di  Lucignano. 

Una  provvisione,  presa  in  Siena  nel 
n.^i  dal  consiglio  della  Campan  i,  accor- 
dò a  Buon  incontro  di  (^uasi^Hone  fratello 
d:  Ila  celebre  Pia  moglie  di  Nello  della 
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Pietra,  I:«  carica  di  giusdicente  in  i^uci-  la  «uà  chiesa  filiale  di  S.  Stefano  a  Lock 

gnano  d' Arbia.       Lo  statuto  di  Siena  gnano  risiedqao  sopra  i  {loggi  che  per-, 

d^rtinoo  i«7o  nunttwuU  il  ponte  che  eoffonó  là  V«l  dS'^ai  fn  il  torr..  Vir^ 

fin  d'a1lor<i  cavaloaTe  TArbia  40U0.iI  *le,e  la  Hmnana  Pesa  ,  tton  luogi  d^ir 

Jl»*!!»!  di  Lucipnano.  incrociatura  dellctlrade  comunilalive  che 

Dopo  la  suddetta  epoca  sembra  che  que-  vanno  da  San-Casciauo  a  Lucardo,  e  da 

alo  «a«tellello  andane  io  deperi  meato,  SI  Piero  ia  BohoIo  a.Moolc«pertoli. 

•eppure  noa  vuoilii  cilerire  a  qualch'al-  Della  pieve  di-S.  PancmioaXuciVia- 

tro  Lucignano,  un.<  partila  del  i373  re-  nn,  o  a  jtici gitano,  sì  hanno  incraorie  uno 

gistrala  nelP  Arcb.  delle  Ri formafsioni  di  d^l  secolo  XI  nelle  ciirte  della  bnilia  di 

Siena  al  Voi.  IH  delle  Ragioni  de);li  ope-  Passionano,  sotto  ^li  anni  io56,  1070, 

rai  sopra  le  fabbricbe  dei  castelli  senesi.  1076,  1079,  •  1087.  ■—•Quella  del  1076 , 

Trattasi  in  essa  della  spesa  di  fiorini  i  18  (due  aprile)  ^ammen^a  un  Solando  si- 

d*om,  e  di  fiorini  8o5  piccoli,  fatta  nel  gnore  e  proposto  della  chiesa  e  pieve  di 

restaurare  le  mura  di  Lucignaoo,  che  ivi  S.Pancrauo  aLucardo^  mentre  in  tutte 

•idiebianino  gik  da  aoio  anni  rdvinale;  Taltre  carie  la  «tetta  pfeTe.  poiria  il  90- 

alla  qaal  epoca  a  un  circa  ne  richiama  cìÌwIo  del  «Uitltitto  caetellello  di  Zipi* 

l'oniine  del  re  Arrigo  VI  poco  sopra  enun-  gna^o. 

ciato.  (AacH.  Dipl.  Sca.  Lib.  B.  N."  «43)  Quest'ultimo,  al  pari  di  molli  altri 

lEm^  già  quaiche  tempo  che  il  Cast.'  di  eaetelU  delle  vatii  di  Pe«a  -  e  dell*  Elaa  » 

liOcignano  apparteneva  alla  fiimigliii  Pe-r  appeHeneva  ai  conli  Alberti  'di  Vernio  e 

troni  di  Siena  ,  siccome  apparisci*  d;il  le-  Manpona  ,  «i  quali  per  privilegio  dell* 

slamenlo  di  Francesco  di  Niccolò  Petroni,  Imp.  Federigo     nel  11G4,  fu  coufcrma* 

rogatolo  Sienii  nel  1176,  seppure  non  to.il  caslsello di  JÉieignaiio  con  quelli  di 

vi<si*p«rlaea  del  Luoignanodi  Val  d*AMo  Saliì/olpè,  di  Fogna ,  dì  Fondagnano  ec 

pur  esso  nel  contado  sanese. '  Arch  Dipi..  Infatti  costà  in  Licipnano  di  Val  di- 

Fioa.  Carte  di      Francesco  di  Siena\.  Fesa  ,  nel      Febb.  laoU,  fu  segualo  V  i- 

Lo  slalutello  4i  Lucìgnano  d'Arbia  fn  strumento  di  divise  fra  il  conte  Uaglii* 
compilalo  nel  1409  da' Nanni  di  GofoSan*,  nardo  e  U  ano  fratello  coole  Rinaldo,  figli 

aedoni  ,  quando  questo  paese  era  gover-  del  fu  conte  Alberto  di  Vernio:  le  quali 

nato  da  un  giusdicente  di  .seconda  classe,  divise  vennero  poscia  confermate,  nei  di 

AlToocasione  della  q[>este  manifestatasi  14  mafw  dello  stesso  anno,  dalla  conlessa 

in  Siena  nel  i43o,  e  nq^faBoeule  nel  i43fi*  Bellafa  nte  moglie  di  detto  Maghinardo^ 

fu  fatta  la  propoxisioMldi  trasportare  lo  mentre  troxavasiàeìfqacaatello  di  Mon- 

stadio  sanese  in  Lucignano  di  Val-dWr-  te-Rotondo  in  Mareram:i.(Aat:H.  Din..  Fior. 

bia  ,  nel  tempo  appunto  in  cui  »  inqui-  Carte  della  Badia  di  Fassignano^  e  del" 

aiva  il/deftftor  Fmìieeseo- Gasali  per  aver  .  lo  Spfdale  di  Bifnifauo). 

tcfnlatodineeidere  il  celebre  Fi  lelfo(/.  cit,)  Bla  il  docamenU»  più  curioso  per  cono- 

Attualmente  1©  due  ville  signorili  di  scere  una  pratica  di  ginrisprutlenza  di 

Lucignanp  d'Arbia appartengono  alle  fa-  quel  t^mpo  leggesi  in  un  atto  pubblico 

miglie  senesi  JUoceniu  e  Landi»  <  spettante  airemancjpàsione  di  ana  figlia. 

Mia  chiesa  di  Sw  Gio  Battista  a  Luci-  Con  quell'atto  celebralo  in  Montespero 

gnano  d*  Arbia  l'altare  del  Crocifisso  è  Ioli  li  17  dicembre  1348,  alPepoca  cioè 

opera  pregiatissima  del  sanese  Arcan;;elo  della  famosa  peste  descritta  <lal  Doccac- 

Siilimbepi..  La  sua  parrocchia  nel  i8i3  ciò,  Stefano  figlio  del  fu  Villano  del  po- 

cèntava  7o3«abil.     .  ■   <  ,           ■  polo  di  S.  Stefano  a  JUeigHono,  jnercè  V 

LUCIGNANO  {Lic:nianum\  in  Val-di-  interposizione  deirautorità ,  con  decreto 

Pesa. — ■  Cast  distrutto  da  cui  ha  preso  del  nolaro  infrascritto  emancipò, e  liberò 

il  titolo  una  contrada  che  abhraccia  due  dalla  p;<lria  potestà  donna  Maria  sua  Q- 

popoli ,  cioè  la  pieve  di  S.  Pancraaio  in  glia,  dicendole:  Sii  eiitaéiipa.  Bomana  » 

Val-di  Pesa,  e  la  parrocchia  di  S.  Stefano  uomo. libero..  In  conseguenza  di  che  la'^ 

a  T^iiriifnano  ,  nella  Coni.  Giur.  e  due  in  donna  medesima  fu  diciliiarala  '«utorÌ7.£;ita 

tre  migl.  a  greo.  di  Monlcspcrtoli ,  Dioc.  a  tulli  i  contratti,  come  se  lo>sc  un  padre 

«.Comp,  di  Firenic,     ^'  di  Simiglia,  rilaaciamlole  in  ar^no  di  £iò 

, .  Tanto  U  piev^  di  S.^ancrauo, quanto  rl.peciilio  avvcntisip  castr^mo^  e  fMMi 
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'  eàHreme,  ^  inolin  ìk  fu  «into  la  pMtol»  rh'«  ndo'd^tldeaineiiti  pik  antichi  «  più 

«letl*ein«ucipiiuoiM,  ed  a  titolo  <K  dona-  poaUivi  superstiti  è  quello  speltaote  «Ila  • 

mione,  dallo  Mosso padi«  di  lei  un  peszodi  sua  chiesa  battesimale  di  S.  Felice,  toslo- 

terra  posto  nel  popolo  di  S.  Stefano  a  ii<-  che  e»»«  viene  rammentata  fino  dal  secolo 

eignigito  f  ìuofo  detto  tu  FìrV/a deieriUo  XI  iit|le  pergamene  appartenute  alla  Ita- 

nei  moi  vocaboli  e  confini  Dd  quel  pep»  di»  di  Agnano  in  Val-d*Ambra.-4rmi  «i«  ^ 

10  di  terra  la  donna  sudilelta  fu  messa  al  per  altro  da  credere  die  questo  Luciana-' 
possesso  nel  giorno  «8  dello  slesso  me»*  di  no  appartenesse,  come  alcuni  supposero, 
dicembre  1348. Rogò  l*ìstl^nienlo  «er  alla  contessa  Matilde,  per  avere  incontra-. 
Huoeiodel  fu  Masxa  da  Montalbino  ad  to  ncH'anito  ito3  risiedere  ni)  -mio  Vi- 
popolo  di  S.  Giusto  (a  Montalbìno)  Dioc.  sconte  in  giudizio  in  Lucignano,  non  già  , 
Fior.  (AaCR.  Din,  Fuu^  Cartg  tUifjireà,  in  questo  di  Val-di-Chiana,  ma  nei  Luci- 
Generale).          ''            '    .               .  gnano  della  Berardeuga,  ossia  del  Cluanli. 

Una  delle  principali  tille,  «MaprcM      Molto  roteno  è  da  crederexlie  queato deU 

nel  popolo  di  S.  Stefano  a  Lucignano,  la  Val-di-Chiana  appartenere  ai  eonlf 

apetta  alla  nohii  casa  Guicciardini,  co-  berti,  siccome  da  qualche  scrittore  fu  sup- 

meochè  avessero  costà  possessioni  anche  posto,  confondendolo  col  Lucignano  di 

11  Giaa<lg1ii««l.  I  Cavalcanti ,  i  Macekta*'  Val-di-Pesa.     Ved,  i  laro  rtpeUifi  Ar- 
velli  ec.  —  ^e^.  f  awataiw  (PiW  ni  8.)  tUoU. 

in  Val  di-Pcsa.  Le  vicende  storiche  di  questa  terra  non 

La  parr.  della  chiesa  prioria  di  S.  Ste-^  in  comi  nei  a  no  a  mostrarsi  prima  della  nie« 

fano  a  Lacigiianó  ad  1833  norverava  %%v  tiidel  secolo  XIII,  quando  Loeignano  di* 

abit.  pendere  doveta  èoa solanlente  per  la  {lar-* 

LUCIGNANO  in  Val  •  di -Magra.  —  te  ecclesiastica ,  ma  ancora  per  la  civile,  . 

/Vrf.  LcsiowAwo,  o  LosciowAiio.  dal  comune  di  .brezzo. 

LUCIGNANO  in  Val-di-Chiaaa  ,  dello  Rellmente  un  mese  do^io  la  giornata 
altre  vólto  LvocnAno  o*  Aaaaao.  Terra^  di  Monte  Aperto  troviamo  eoaMi  in  liuei-» 
nobtle  murala,  gik  castello  di  grande  im-  guano  il  vescovo  Gu^rlielraino  Uberlinì, 
portanza  per  trovarsi  sul  controverso  con.  allora  cipo  drl  govenioili  Arezzo;  il  qua- 
tìne  sanese-arelino. «-^  É  capoluogo  dì  co-  le  nel  di  14  ottobre  ia6o  costà  liruiu  un 
munitìi,  rea! densa  di  «a  poiettà  lotto  il  deerf  to  conie  eaecaiore  apMioliffo,  eoa  la 
vicariato  R.  del  Monto  S.*9iviao^  nelle  *  inim  di  conferire  ir  priorato  di  S.  Bario* 
^Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  «  lommeo  a'  Scampàio  presso  Figline  nel 
^  Risiede  in  cima  a  uno  sprone  di  monte  Val-d'Aruo  a  un  chierico  suo  bene  atfello, 
che  si  avanrn  verso  il  ceatro  della  valle  ■  quello  staeao  Cavalcanti ,  che  tre  anni- 
da quelli  piò  elevati  del  ^offio^JS.  Geci-  innanzi  da  Guglielmino  fn  invialo  al 
lia  e  dì  Palazsuolo^a  hr.  701  sopra  il  li-  Poni.  Alessandro  IV'  per  accomodare  le 
vello  del  mare  Mediterraneo,  fra  il  gr.  ag**  vertenze  fra  esso  vescovo  ed  i  <«uxU>wh 
a5'  a"  long,  e  43"*  tV  8"  latit.  19  ailfl.  ti.  —  Ted.  GoaTOWA. 
a  ostro4ib.  di  Areszo;  la  a  poli.' di' Cor-  Dopo  però  la  vittoria  di  Caropaldino  i 
tona,  t4  a  sett.  di  Montopulciano,  e  «4  Fiorentini  coi  Sanesi  loro  alleati  s'im- 
migl.  a  lev.  di  Siena.  |x)ssessarono  di  molti  casiel fi  della  Val  di 
^OlTre  per  tal  guisa  Lucignaao'nno  del  Chiana  fino  allora  tenoU  dagli  Aretini, 
punti  di  prospeltiva  la  pilieitosa  per  con.  Erano  di  questo  numero  Monto  S.  Savi^ 
templare  quasi  tutta  la  bellissiran  valltf  no  e  TiUcignano,  rilasciali  ai  Sanesi.  In. 
drila  Chiana,  in  guisa  che  «li  co«tas%ù  si  filli  nell'Arch.  Dipi,  di  Siena  (  Kaleffo 
gude  della  vista  di  quasi  tutti  i  {kicsì  ,  delC Assunta  )  esistono  varii  docunieuii 
terre,  castelli  e  città,  dalle  quali  è  pupo-  del  aa, a3  giugno,  del  la  diceaBbrtf  laSfi 
lata  cotesta  ricci  valle.  ^  e  del  «4  agosto  1^90,  tutti  relativi  alla 

Per  quauto  di  Lucignano  non  restino  sottomissione  dei  Luctgaaaesi  alla répttb- 

molle  memorie  vetuste,  pure  dal  poco  bitca  di  Siena.  •  '  » 

che  fa  di  sopra  aecennato,  suir«tiaiologia  -  CiMrft  fim  qaeni  1*  atto  del  a3  giugno 

del  nome  di  Lucignano  e  Liciniano,  ap-  laHg,  sti  palato  ael^wrfi'g/iowg  e  nel  eéwi^ 

perisce  che  l'origine  di  questa  terra  dev*  dell'esercito  sanesi'  sotto  Lucignano, e  cou 

essere  remolissiua.<-*  Ciò  preaie,sM>,  dirò  krtuala  nella  cbicsa  di  S.  Frauceso»  da*  . 
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Frali  Minori  ileiilr<»Lucipiit(nn,  col  quale 
ntlu  il  p<>(>«)lo  Ijiici^'iiaiirsc  ctttivciinc  ^^ol 
sìinlaro  iiuiniiidlo  Jal  riiilile  haroiic  tic 
'M.iu>;i.iilori  (Mile^lù  e  capilaiio  di  SitOH, 
sullo  |iciiii  )li  ilieriiiiìia  marcile  J'argenl<», 
Ira  j;li  allri  patii,  nel  stj;iifiile  capitolo; 
cioè,  rlie  i  Litcì^iianc^  ,  olUe  un  annuo 
triliulo  a  Siena  |iroinelle\ano  di  elej.'gere 
dì  sei  in  .^ei  mesi  il  loro  potestà  li  a  i  cil- 
LMlini  sauesi,  con  patirgli  di  salario  fio- 
rini cenlo.  h»  quale  condizione  nel  i  4  ug. 
dfl  1999  tu  ctinlerntala  damili  aliilanli  di 
Luci{;nano,  allorcliè  il  nol>ile  uomo  \  ec- 
viiiello  dr|.'li  Accarigi  fu  cleltit  in  |KilesU< 
di  f iiicignann,  previo  il  con>cns(>  dei  ao 
cuii'-i^iieri  m.i;.><xiori  e  del  consif>liodci  Go. 
^>ucsL*ullini<i  latto,  del  conNcn>o  richiesto 
f  dalo  dai  due  con^i^li  ,  chiaramente  di» 
mostra  ,  che  il  paese  di  Liici{.'naiio  lino 
d'allora  si  reggeva  a  comune,  cioè,  con  le 
pro[>rie  leggi  ;  e  che  rinlluenza  dei  Sa. 
iie»i ,  riducevHsi  ad  una  s|)ecic  di  acco- 
niandigiii  piultoslochè  -id  una  suildiimua 
decisa-^ci  lihri  del  gran  ci>nsii:lio  di  Sie- 
na si  trovano  molli  nomi  d' uoniini  illu- 
slri  che  esercitarono,  ■!  ti  i3oi  al  i3i6 
e  ancora  più  lardi,  alTanno  14^8,  T  ulì- 
zio  di  capitano  in  Lui  ignano.  Dal  14^18 
in  poi  la  Signoria  di  Siena  mandò  a  Lu- 
cignanoili  Val-ili-Chiana  non  più  unno- 
Itile  col  titolo  ili  capitano,  m.i  un  cittadi- 
no rivestito  delle  ingerm/c  di  potestà. 

Che  il  c.islcllo  di  Lucigiiano  tornasse 
Sotto  il  dominio  degli  Aretini  piuttosto 
diedi  altri  comuni,  lo  dicono  gli  scritto- 
ri sancsi,  e  lo  diede  indir»  Itanienlc  a  co- 
noscere il  più  accreditato  i>lorico  di  i|iiel 
tempo,  Giovanni  Villani,  al  lihro  XI  del- 
la sua  cronica,  sia  perchè  attempi  suoi 
questo  di  Val-di  Chiana  .ippcil.ivasi  /.u- 
ci guano A reiu),i\»  perché  alTannu  i3Jb, 
ra;!Ìonando  della  guerra  fra  gli  Aretini  e 
i  Perugini ,  lo  stesso  storico  soggiunge  : 
cinne  a(»[>cna  fu  rotto  «lai  Fiorentini  il 
trattato  di  lega  coi  Perugini,  1  i»|H.'(to all.< 
conquista  di  Arezzo  e  del  suo  territorio, 
quelli  di  iMCÌgnano  d'  .Ireuio  essendo 
ni<dlo  oppressi  dai  Perugini  per  le  loro 
niaMiade  che  slavano  al  Monte  a  San  Sa- 
vino, inviarono  a  Firenze  i  loro  .nnha- 
scialori  con  pieno  mandalo  per  darsi  a 
questo  Comune.  [Cronic.  Lih.  \I.  cap.  59). 
Se  non  che  in  conformità  di  un  nuovo 
accordo,  doiK>  che  i  Fiorentini  ebhcro  la 
cilU  (li  Arcuo,  fu  couveuulo  che  il  coiuu- 
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ne  di  Pcrngia  ritenesse  sotto  la  sua  giù*  • 
risdizione  per  un  tempo  determinalo  * 
castelli  e  terre  di  Fojtino,  di  Lnrigiiano, 
di  Monte  S.  S.«\  ino  e  dì  Anghiari  insieme 
colle  loro  re^pellìve  corli  o  distretti,  (/oco 
cit.  cap.  Hi  ). 

Con  altra  convenzione  fra  il  comune 
di  Perugia  e  quello  di  F'irenze,  falla  in 
Lucignan<%del  Oiianli,  nel  dì  6  novera- 
]>re  1339,  i  Perugini  rinunziurono  piena- 
uieiile  ai  Fiorentini  ogni  loro  ragione 
Sopra  Arezzo  e  suo  conla<1o,  riservandosi 
però  il  dominio  di  Lucignano  e  dell'al- 
tre castella  che  i  primi  già  da  (|ualche 
tempo  rilcocvauo  di  quelle  dei  ditUrcllo 
aretino,  (/oc.  cit.  cap.  io5). 

fe  altresì  vero  che  quel  trattalo  non  ac- 
cordava ai  Perugini  i  suddetti  luoghi  al- 
tro che  per  il  lermine  di  anni  otto  e  mez- 
zo ,  con  oldiligo  dopo  «Ietta  epoca  ,  di  re- 
stituirli liheramente  al  comune  e  governo 
di  Arezzo;  {ler  efletlo  della  quale  restitu- 
zione i  Fiorentini  «lovevano  rì<Ionare  al 
proprio  regime  ci  vico  la  città  di  Arezzo. 
(Anxia.  Star,  fior.  Lib.  Vili). 

Se  non  che,ca*luti  i  Fiorentini  mede- 
simi sotto  il  tirannico  dominio  del  duca 
ifAtenc,  anche  gli  Areiini  stimarono  bene 
di  scu«i|erc  il  giogo  della  Signoria  di  Fi- 
renze, riconosccnilo  di  buona  voglia  nel 
duca  slesso  un  nuovo  p.idrone,  cui  nel  aa 
Seti.  >l(d  i34a  giurarono  old»edienz;i  a 
vi  la.  Lo  stes.so  e.seinpio  fu  tosto  imitato 
dai  popoli  del  territorio  aretino,  e  fra 
questi  «tagli  uomini  del  comune  di  Luci- 
gnano. Ouesli  infdtli  nel  5  dicembre  i34a 
nominarono  il  loro  sindaco,  affinchè  a 
ntnnc  de*  LiicignancNi  egli  giurasse  in 
Arezzo  nelle  mani  <lel  vicario  del  duca 
«r Alene  «li  tener  lui  come  Signor  gene- 
rale dtrl  dominio  Jioreniino  e  aretino.  — 
(  .Vatm.  Dii'L.  Fior.  Carte  deif  Ardi,  ge- 
nerale ). 

Nella  guisa  siesta  che  gli  abitanti  <Iì 
Liicign.ino  imitarono  gli  Areiini,  col  di- 
chiararsi ligii  del  duca  Gualtieri  ,  non 
fu  rollo  essi  meno  sol  Iccit  i  a  profittare  del- 
la '"Ua  cacciata  da  Firenze  .  e  a  prendere 
r  e  empio  dai  Fnirentini  ,  l«j%lochè  gli 
Uomini  di  Lucignauo,  con  allo  pubblico 
delTagoslo  i343,  loriiarono  a  costituirsi 
iu  libero  regime. 

In  tale  st. ilo  (>cr  un  intiero  «lecennio 
i  Lticignanesi  si  conservarono,  sino  al  4 
aprile  dtd  i353,  al  qual  giorno  ci  ricJiia- 
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inrapa  km'capilolMiMM  la  Rep.  fio-  cigimo  oltrv  quell^  preMriMi-Mt  io|inul> 
Kntìimé  «leni  tapiloli»  C0.       <  AWMf  .  0|>In. -Stii. 

M.i  non  corsero  molli  Itutri,  (lacchè  Tu-    Kahffo  nero  e  rosso  ). 
niirenità  di  Luciguitno,  io  visU  dei  Ira-      Pcrallro  dopo  lulU  colerla  solcnniià  - 
vaftlt  r  dei  dUani  ^idtttinut  che  riceve? a  pcofcoata  ai  &8a«i  ilagli  «omini  di  Ijuei- 
dai  fuorusciti <«  rilwlli  della  Rep. mnese»  f nano,  qiae<li  Novellerò  iorn»re  di  Itel 
niHncando  di  fone  sufficienti  a  lenerc  in   nuovn  «olio  la  tulela  'Iella  Rt  p.  Fiorrnli- 
dovere  e  castigiire  tanii  faciaorosij  oou   D«,«lluri]u.ind))  Arv.zzo con  il  reslMUledel 
deli lH*raz ione  delPi  i  ollohre  1^70  decise  (ooconudo  «  aulico dislretlo,  l'u  veminlo 
dl  aoHometlcre  la  terra,  irhìuuii  e  «li-  alla  Signoria  di  Pìreuie-niìll  i384'  dallo 
stretto  dì  Luci^uano  al  patrocinio  di  una    milÌ7.iestraniere,chc  raTcvanoATÌdamCII- 
potenza  più  vit  ina  ,  quale  si  era  la  Rep.    te  quasi  dirò  mnsso  hIT  incanto, 
di  Siena.  Dundechè  con  allo  puldtiico  con-       Se  nonché  poi-o  dopo  (aano  i386)  i 
fennato  dai  Ooiltei  difenifflri  della  Libertà  Saneai  per  on  tctm,  e  i  Pervgin i  per  I* aU 
drSiena,  nel  dì  ift  novèinWe  1S70,  restò  Ànn  afficeiarotto  le  lororètpeitive  preten- 
convfniito  Tra  il  Comune  dì  Lucignano  e   Sioni  sopra  Luol«nano  contro  i  Fioren- 
il  gov(;ruo  sauesc;  i.**che  ilcasidilodi  Lu-  .lini  che  se  lo  tenevano  in  luUa  pice. 
ctgnano  con  la  tua  corte  e  lerrllorio  do-  Ciò  diede  la  todaaa  ad  ooa  litè  politioa,  le 
vesi«  intonde^^i  d'allora  in  poi  ,  e  che' >  eòi  decleiòoe  fu  rimessa  aìr-aroilrio  dei 
fo*se  del  distretto  di  Siena;  a.* che  i  Lu-    brindici  concordemente  dalle  parli  nomi- 
ciguanesi  si  obhliga»sero  far  esercito  e   nati  Ira  t|uelli  del  consiglio  rappresenta- 
4avalcata  Mtro  I  nemici  del  eomnne  di  '  Ilvo  di*  Bologna.  Infatti  nel  a6  otloÌMre 
Siena;  3."  che  in  Lucignano  non  si  dasse   'lei  1386  in-  Bollini  fu  pronuntial»  il 
ricetto  ai  handili  <li  Si<'ti;t;  v**  din  i  Lu-    lo<lo,  col  qjiale  restò  decìda  la  conserva, 
cignancsi  dovessero  ricevere  Ui  sei  iu  sci    zìoue  di  Lucignano  alla  Rep.  fiorentina, 
mesi  per  potestà  un  cittadino  senese  po-   a  condizione  di  dover  questa  sborsare  ai 
polare;  S.*  ebe  ofBi  anno  II  eennine  di  La.  Seneai  fhmo  fiorini  d*  jéro.  \fée**eit,) 
eignano  pA^asiealla  Rep,  di  Siena  il  cen-       In  tale  stato  erano  le  faccende  politiche, 
sodi  i5o  fiorini  d'oro,  e  inoltre  che  in-  quanilo  nel  1  3()o  i  Lucignanesi  si  posero 
viasse  a  della  città  per  S.  Maria  d  arrosto  u/i  con  lutto  il  loro  territorio  sotto  la  pro- 
eéro  fogliato  simile  a  qnello^AÌe  man-  letiooé^diGiofaoniGAlea^  Vfaieontldtt- 
dava  Montalcino,  neoompagnalo  da'  iS  ^  di  Milano*  Tacer  rimo  nèoiico  dei  Fio- 
massari  aventi  un  cero  di  Iild)ra  per  eia-   reatini.  Per  modo  che  dopo  un  breve  io- 
scano  ;  6.°  che  i  Lucignanesi  non  potes<  tervallo  le  milizie  del  Visconti  ctin  le  han. 
seio  «sigeie  daldfffreftimlì  tU  Sietm  al.  de  mnéki  corsero  sopnr  Lucignano  (  anno 
cnn'  pedaggio  per  estrazione  o  inirodu-    i39o)dofe  fecero  prigioni  i  soldati  che  vi 
rione  dì  mercanzia  ;  7."  clic  il  comune  di  stavano  di  guardia,  il  vicirio  e  il  jK>teslk 
Lucignano  dovesse  renuuziare  a  qualun-  che  reggevano  la  terra  per  i  Fiorentini, 
que  lega ,  o  compagnia  clie  avesse  t'aita     Jfel  Kaleffo  rosso  delle  Rifonaagionl 
con  altra  comonitfc,  e  qoefla  easaare  ee  ;  di  Siena  «ónò  registrale  le  cóadtztoni  ift 
8    che  per  r  avvenire  il  comune  di  Lu-  detto  anno  slahilite  fra  i  sindaci  del  co- 
cignaiio  non  |ire5umcsNe  eli  fare  alcuna    mone  di  Lucignano  e  la  Rep.  sanese;  me- 
sottoniis^ione  dei  suo  cajilello  e  di^trclto  dianle  un  atto  stipulalo  nel  ca.Mello  di 
ad  altri  fuori  che  ai  Senesi;      ébe  le  Xaieigoano ^  rogalo  dal «otam  Alatonio 
mereaniie,  grani  e  biade  del  lerrilorio  del  fii  Bèrtiuuccì  di  Lucignano. 
di  Lucignano  potessero  trasportarsi  a  Sic-       Fa  perciò  slahililo  ;  i."  ohe  il  Cast,  e 
na  ;  e  cJie  iu  alcun  caso  dai  comune  di  corte  di  Lucignano  .s'intenda  es.M're  in 
detta  terna  si  fiieesse  divieto  Incontrario;  perpetuo  aotto-  la  giurisdikione  di  Siena  ; 
fQ.*éhe  gli'  uomini  di  LnmgtUino  possano       che  e<M>  dehha  tener  per  potesti  di  sei 
conservare  nt  lla  loro  terra  e  corte  il  mero    in  sei  mesi  un  rilladino  »anc»e  con  la 
e  misto  impero cougiurisdizione,  in  quel-   paga  di   \oo  fiorini  il'oro,  compreso  il 
le  cose  però  che  non  fossero  di  pregiudizio  notaro,  i  donzelli  e  i  (amigli;  3.** che  ugn* 
e  contro  la  forma  dei  aopra  espelli  capitoli;  anno-  per  là  festa  deirAxsunta  Lucignano 
1 che  la  Rep.  di  Siena  non  possa  im-  invìi  alta  cattedrale  di  Siena  un  palio  di 
porre  dasii  nè  gabelle  agli  uomini  di  Lu-  scerUtto  dei  valore  almcuo  di  60  fiorini , 
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:<coompgnato  da  8  massari,  ciascuno  dei 
«[uali  l'ornilo  di  un  cero  di  libbra;  °(-be 
il  comune  di  [iUci(;nait«>  debba  ogn'iinno 
levare  da  Sif-na  600  slaja  di  sale,  al  prez- 
zo di  3o  soidi  lo  slajo;  5°  cbe  al  comune 
di  Siena  sia  permesso  fabbricare  una  roc- 
ca ,  o  ciisscro  nella  lerra  di  Lucignano  ; 
7.**  clic  lo  slesso  comune  paghi  ogni  anno 
per  cvnso  alia  Rep.  di  Siena  3oo  fiorini 
d'oro;  S.**  che  i  Lucignanesi  non  possino 
erigere  il  pedaggio  da'cilladini  sancsi  ; 
y.**  che  ai  Lucignanesi  sia  pcrn»P"o  di  po- 
lir liheramenle  Iralficare  e  mercanteggia- 
re nello  sialo  di  Siena  e  viceversa,  ec.  ec. 

10.  *  che  tulli  gli  originarli  o  terrieri  del- 
la suddelt.i  lerra, o  quelli  che  vi  si  slubili- 
ranno  in  futuro,  siano  e  s' inlcndano  veri 
e  originarli  cittadini  sancsi ,  e  godino  di 
tulli  gli  onori,  immunità,  privilegi!,  ec. 

11.  "  che  tulli  i  nolari  nativi  di  Lucigna- 
no ,  presenti  e  futuri ,  s' intendano  come 
se  fos%ero  matricolali  nelT  università  di 
Siena,  e  godano  dc'medesi  mi  privilcgii,ec. 

In  quanto  al  castello  o  cassero  di  Lu- 
cignano, si  apprende  da  un  libro  ile' ren- 
dimenìi  di  conto  neW  jérc/i.  Dipi.  Sen. 
che  dopo  la  suddetta  convenzione  in  tre 
anni  di  lavoro  l'operajo  senese  Warlolo 
Barloli  vi  s{>c>e  la  somma  di  6835  iiorini. 

L'ar<|uisto  poi  di  Lucignano  fu  con- 
fermalo al  comune  di  Siena  nella  pace 
conchìn^a  li  6  aprile  1404  Ira  quella  Si- 
gnoria e  i  Priori  della  Kep.  fiorentina. 

Composti  in  lai  guisa  gli  affari,  i  Sa- 
ncsi prelesero  che  gli  abitanti  di  Lnci- 
t:nano,  governali  dalle  proprie  leggi,  do- 
vessero pacare  le  gabelle  de'  generi  che 
«  nlravaui»  nel  loro  territorio.  Alla  quale 
prelesa  essendosi  np[>osti  i  Lucignancsi, 
r«i  portala  la  lite  davanti  il  Pontefice,  e 
quindi  ,  inlerpellato  il  celebre  giurecon- 
siiltii  P.iolo  di  Castro,  fu  (Monuniiatu  il 
voto  favorevole  ai  Lucignancsi.  (  Pauli 
Coiisil.  n.*  85  e  «o»). 

La  terra  per  altro  di  Lucignano  col 
progredire  del  secolo  XV  andò  delerio- 
rando  di  l'oriuna  e  di  po|wjl.izione,  al  se- 
gno che  i  suoi  abitanti  dovettero  ricor- 
rere utla  Signoria  di  Siena  per  ottenere 
da  fjticl  governo  una  diminuzione  «lei  cea- 
»o,  e  della  las^a  per  la  quantità  del  sale, 
i:ui  nel  1404  si  erano  obbligati.  Tali  mo- 
livi sono  resi  manifesli  dalla  convenzio- 
ne del  i4  4o,  nel  cui  preambolo  si  dichia- 
ra, che  ciò  fu  concesso,  ullc^a  la  povertà 


LUCI 

Sepli  uomini  di  Lucignano  della  Val-Ji» 
Chiana  ,  e  la  niancaiixa  del  numero:  «s-* 
sendochè  di  G(X>  Uomini  che  ivi  erano, 
allora  trovavansi  ridi>lti  a  circa  3ou,  e  l* 
escila  annua  che  n>a\  sostenevano  fra  cen- 
si ,  palio  t  |)oteslà  ,  cancelleria  ,  maestro 
di  scuola,  offerta  alle  chiese,  ammontava 
a  fiorini  mille;  oltre  fiorini  400  per  spese 
straortlinarie.  E  poiché  la  loro  comunitU 
non  contava  altra  entrala,  eccetto  un  inu- 
lino  dal  quale  ritraeva  il  reddiU)  di  sette 
moggia,  con  più  il  provento  di  una  selva; 
iu  vista  di  tutto  ciò  I»  Rep.  di  Siena  con. 
cede  al  comune  di  Lucignano  le  seguenti 
«ienzioni  ;  l."  che  [ter  Tavvcnirc  ai  pa- 
phino  al  potestà,  per  sei  me»i  solamente 
tono  lire;  a."  cbe  i  3»)  fiorini  soliti  pa- 
^■Art'i  di  censo  ai  Sanesi  fossero  ridotti  a 
fiorini  cento,  a  condizione  d' impiegare 
gli  altri  aoo  in  restaurare  le  mura  e  le  por> 
le  di  essa  terra;  3."  che  di  600  slaja  di  sa- 
le la  comunità  di  Lucignano  per  l'avve- 
nire ne  prendesse  s<daiuenle  slaja  3oo,  ec 
ce.  (  AacH.  DiPL.  Sta.  liiilrjfetto  ). 

Finalmente  le  c^ipitolazioni  del  t4  4o 
furono  dal  governo  di  Siena,  nel  t443f  0 
nuovamente  nel  1467,  conlermale  perai- 
tri  otto  anni,  con  1'  ingiunzione  ai  Luci- 
gnancsi <li  non  [K>1  ere  esigere  gabelle  sollo 
alcun  titolo  dai  cittadini  sanesi ,  e  che 
dell'entrate  della  loro  terra  essi  dovessero 
spendere  soli  5o  fiorini  per  anno  e  non 
piii  nei  risarcimenti  delle  mura  castella- 
ne, {loc.  cit.) 

É  da  vedersi  un  lodo  proferito  nel  dì 
ao  dicembre  del  1473  dal  cardinale  Pa- 
pieiise  sopra  le  controversie  che  spesso  su- . 
!>c  tavansi  tra  questa  e  la  comunità  limi- 
trofa di  Fojano,  rispetto  ai  fiumi  ed  altri 
corsi  d'acqua  del  loro  territorio.  Arrogo 
a  ciò  una  deliberazione  della  Signoria  di 
Firenze  dei  i5  giug.  i5oa,  con  la  quale 
per  terminare  tali  vertenze  fu  onlinalo 
di  mantenere  in  osservanza  il  suddetto 
lodo.  —  Già  dissi  all'Art.  Fojaso,  che  dal 
1387  al  i5ia  non  meno  di  »ci  ^enleiizo  a 
cagione  di  confini  furono  pronunziate  da- 
gli arbitri  fra  la  coiiiunilà  di  Fojano  e 
questa  di  Lucignano. 

Ciò  non  ostante  l'Iinp.  Carlo  IV,  me- 
diante uno  dei  solili  >uoi  diplomi  ,  tlat*» 
in  Siena  nel  maggio  del  |36G  ,  confermò 
agli  Aretini,  per  quanto  non  li  riavessero 
inai  pili,  i  castelli  di  Lucignano,di  Foja- 
iij,  di  MjuIc  S.  Savino  ce. 


Digitized  by  Google 


LUCI 

Solto  il  flominio  di  Siena  per  al?ro  Lu- 
ri^'iiano  si  mantenne  sino  alla  guerr»  mos- 
!ia  dalle  armi  cesareo-medicee  contro  quel- 
la repubblica.  Avvegnacbé  Lucignano  fu 
dopo  Asinai un^a  la  seconda  terra  de'  Sa- 
nesi,cbe  nel  principio  del  i553  cadde 
in  potere  delle  soldatesche  austro-ispano- 
ducali  ;  e  fu  costà  ,  dov'  essi  trovarono  di 
guarnigione  3oo  fanti  dell'esercito  fran- 
co-sanese,  comandati  da  un  calabrese.  Ma 
costui  avendo  dato  ordine,  poco  innanzi 
di  abban<lonare  il  castello,  che  si  abbru- 
ciassero le  provvisioni  con  lattociò  che 
v'era  da  vìvere,  i  terrazzani  accortisi  di 
cìA  gli<!l  vietarono  armala  roano:  sicché 
chiamati  i  soldati  im[>eriali  ,  questi  di 
prima  giunta  ebl>ero  in  animo  dì  sman- 
tellare il  ciisicllo,  per  non  avere  a  lasciar- 
vi un  presidio.  Ma  ben  presto  il  duca  Co- 
simo mandò  a  Lucignano  una  compagnia 
di  fanti  che  lo  custodisse  per  conto  suo; 
tanto  più  che  a  lui  giovavano  le  antiche 
ra;;ioui  che  aveva  su  questa  terra  la  Rep. 
fiorentina.  Inf.ilti  i  Lucignanesi  con  di- 
versi capitali  si  sottomisero  volenlierosi, 
sotto d)  4  aprile  i553,  al  secondo  duca  di 
Firenze.  Nella  quale  circostanza  si  riepi- 
logarono tutte  le  franchigie  falle  antece- 
dentemente nlla  Rep.  fiorentina,  a  partire 
dalla  più  antici  de' 14  aprile  1353,  fra 
le  quali  una  manliensi  tuttora  in  vigore: 
di  poter,  cioè,  la  Comunità  di  Lucignano 
nominare  un  suo  cittadino  per  essere 
inautenulo  allo  studio  di  Pisa.  Dopo  la 
conquista  e  cessione  formale  di  Siena,  gli 
uomini  di  Lucignano  prestarono  di  nuovo 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  Cosimo  I 
per  sé  e  suoi  successori  al  trono  di  Tosca- 
na, ottenendo  la  conferma  delle  annun- 
ziate favorevoli  e  generose  capitolazioni. 

Apiwna  che  t'u  Lucignano  liheranleute 
ceduto  a  Cosimo  de' Medici  ,  questo  duca 
ordinò  la  fondazione  di  una  nuova  for- 
tezza (anno  i558)  fuori  del  paese  dal  lato 
di  libeccio,  l  bastioni  clic  resta  no  nel  luogo 
dei  due  mulini  a  vento  sono  <'li  avanzi 
di  queir  operai  di  difesa  non  mai  compita. 
Furono  bensì  da  quel  principe  restaurate 
Je  mura  e  le  porte  di  liucignaiio, coslriii- 
te  cisterne  e  pubblici  pozzi;  cercate  e  al- 
lacciate vene  di  acqu<  viva  per  fornirne 
cosLinlcmeiile  la  guarnigione  e  gli  abi- 
tanti, che  ne  penuriavano. 

Lucignano  data  la  riforma  de'>uoi  sta- 
tuii dal  primo  anno  del  gran«lucato  di 
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Cosimo  I  (anno  iSGg)  ,  couiecrhc  dei  più 
antichi  ne  avesse  fino  dall'anno  il'|0,  c 
forse  anche  prima.  (Arch.  Dri.t.K  Rifouma 
UIONI  DI  Sie!<A  ). 

Di  quelli  dell'anno  t5C9  una  copia  si 
conserva  fra  i  MSS.  «Iella  Biblioteca  .Ma-, 
rucelliana  ,  stati  approvati  dal  consiglio 
•Iella  Pratica  segreta*  di  Firenze  solto  -Ji 
ai  gennaio  1570.  Sono  riparliti  in  4  (ìa[ii 
o  Dìstinùoni.  ha  prima  di  rubricht.' 
consiste  nel  regime.elezione  e  obblighi  de- 
gli iitfiziali,  dei  vicarii  ,  dei  varii  i-ellori 
dello  spedale  e  «Iella  fraternità,  del  ca- 
marlingo generale,  del  soprastante  alle 
fosse,  ai  fiumi  e  ai  tonti,  del  inetliro,  del 
chirurgo,  del  maestro  di  scuola  ,  ed  in- 
fine dei  «antesi  e  operai  della  chiesa  delia 
Madonna  della  Quercia,  e  di  quella  dei 
Frati  minori  di  S.  Francesco.  /  tfuali  ul- 
timi (ivi  si  ordina  )  debbono  ritenere  in 
mano  la  chiasfe  delV  Albero  (cioè  del  famo- 
so reliquiario  detto  V/tlbero  di  S  Fran- 
cesco) come  si  è  costumato  sempre,  e  sor- 
vegliare air  entrate  e  uscite  dei  beni  di 
chiesa  ,  ec 

La  seconda  parte  verte  sugli  «diblighi 
del  vicario,  del  giudice  assessore,  e  della 
sua  corte,  non  che  sulla  procedura  tirilo 
cause  civili,  prescrivendo  nella  rubrica 
fi?  e  ultima,  che:  in  difetto  drlU  Statuti 
dflla  Terra  suddetta,  si  ricorra  olii  Sta- 
futi  della  città  supcriore ,  ed  in  difetta 
di  questi  alle  let^f^i  imperiali. 

La  terza  Distinzione  divisa  in  S5  ru- 
briche tratta  del  n)o<Io  di  rentier  ragiiMit* 
ai  Lucignanesi  nelle  cause  criminali. 

La  rjuarta  Distinzione  ,  consislfulf  in 
47  rubriche,  si  oct:upa  di  ortlinaziooi  uiii- 
nicipali ,  «Ielle  gabelle  ed  ontral«?  tlcl  co- 
mune, del  giuramenli^  da  prestarci  dagli 
artefici  e  bottegai  ,  «Irlle  penali  h;;IÌ  osti 
che  non  tengono  misure  giuste,  o  a  chi 
fa  corruccio  dietro  al  mori*» ,  ec. 

Finalmente  nel  iSSS  fur«>n'>  «-«mlVrma- 
li  al  comune  ili  Lucignano  i  privilegi! 
per  la  fiera  solila  farsi  in  essa  terra. 

P«*r  ciò  che  spetta  alla  sltM'ia  ect  lesi.i- 
stica  delle  chiese  t|i  Lucignano,  fu  falla 
menzione  «Iella  sua  antica  pieve  si»lii»rin- 
viM-a/.i<inc  «li  S.  F«dice  ,  «>ra  S.  nia}:i«»  , 
tino  dall'anno  ioH3,  in  un  islruuionto 
appartenuto  alla  badia  tli  \gnano  in  Vai- 
ti'Ambra.  Essendoché  in  «pieiraitint  Ire 
TtMlelli  «conversi  (lim.tlihdensi  ,  K.igini«'- 
ro,  Moran«lo  e  Guglielmo,  figli  «kl  fu 
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Teuto,  previo  il  consenso  «lei  lorosuperio 
re  Giiinixznue  ah 'te  del  Mon.  di  Apna- 
111»,  donarono  a  quc^^^  sles»-«  b.idia  ì  loro 
beni  siluiili  nel  conlado  aretino,  e  segna- 
tamente nelle  pievi  di  S.  Sa>^ìno  di  Bar- 
Itajnnn,  (Monte  S.  Savino),  in  lucfro  detto 
sotto  la  cfiima  f^alentìni,  cn»i  or'  pivieri 
di  S.  Maria  in  Toppo,  in  quelli  di  «S 
Fri  ice  a  Luci  f  nano  c  di  S.  Pietro  in 
Anello  (ori  a  Marciano)  ec. 

Nel  1094  un  altro  |»os!.idpnle  della  Val- 
di-Chiana  «lonò  alla  badia  di  S.  Quirino 
ilelle  Rose,  ossin  a  IVasriano,  quanto  egli 
possedeva  noi  pivieri  di  S  Pietro  in  A- 
gello,  di  S.  Felice  pres<o  TiUrignano  e  nel 
casale  di  Nasriano.  (Ah^iai..  CAMA.LD.e  Arcm. 
DftLi.*.  Catteorat-e  i»i  Arwwo.  ) 

I,a  pieve  vecchia  posi.i  mezzo  miglio 
fuori  di  Lurignano  a  piè  del  |>oggio,  è  sen- 
za fonte  haltcHÌmaIe;  la  sua  parrocchia, 
con  decreto  vescovile  del  21  luglio  1788, 
fu  riunita  ad  altra  (  S.  Bi.igio)  ch'era 
dentro  T,urij!«iano. 

f/e  onorificenze  della  pieve  di  S.  Felice 
vennero  ilate  alla  eh.  di  S.  Michele  dentro 
Lnrignano,  cui  fu  as^ocialo  il  titolo  dell' 
altra  allorché  essa  fu  dichiarata  arcipre- 
lura  per  bidia  del  Poni.  Pio  II  dei  3r  lu- 
glio 1470. —  Finalmente  per  erigere  la 
pieve  di  S.  Michele  in  coIle.;i:ila  con  ot- 
to canonici,  compresa  la  dignità  dell*  ar- 
ciprete. Urbano  VII!  con  Ixilia  del  i638 
decretò,  che  vi  fossero  incorporate  le  ren- 
dite tirila  rliicNa  battesimale  di  S.  Felice, 
della  ^oppressa  parrocchiale  di  S.  Maria 
di  Cri»pignano,  e  di  cinque  capp«'lle  con 
iKMiefìzid  semplice;  cioè  di  S.  Giovanni 
decollato,  di  S.  .Vnna,  di  S  Giusto,  di  S. 
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Smeraldo,  c  della  SS.  Conceiione;  tolte 
chiese  noverale  fra  quelle  del  piviere  di 
Lucignano  nel  registro  delle  chiese  are- 
line  compilato  (-irca  la  line  dei  secolo  XV, 
e  )K>c'unzi  rammentato. 

Appremlesi  «la  quel  registro, che  allora** 
erano  compresi  nello  slesso  piviere  dì 
Lucignano,  oltre  le  chie<e  prenominate, 
l'ospedale  di  S.  Anna,  e  il  monastero 
Minori  Ossen'anti,  prova  che  il  convento 
de'Cippuccini ,  l'ospizio  della  Riformi  , 
e  il  monastero  di  S.  Margheriti  delle  mo-'' 
nache  furono  foiulati  in  Lucigu.ino  dopo 
quell'epoca;  siccome  appartiene  al  sec.  XV 
il  grazioso  tem()ietto  <lell.t  Mailonna  della 
Quercia  fuori  di  Luci^n^mo,  o|tcr.i  prege- 
volissima tutti  in  pietra  serena  del  cele> 
hre  Antonio  d-i  Singallo. 

La  collegial  •  di  Lucignano  fu  realau- 
r<ta  nel  1796.  I-lsi'ilono  costà  alcuni  buo- 
ni quadri  della  vruola  sane<e,  l'r.i  i  qu-nli 
la  O'na  di  G.  C.  del  Gisolani,  e  certi  An- 
gioli di  legno  ricopiali,  se  la  memoria 
non  mi  tradisce,  flal  Ci  rogna  ri.  Tre  cata- 
letti dipinti  dal  Vitlini  sono  al  Camjta- 
santo  fuori  di  Lucignano. 
^  Nella  chiesa  del  sopprc«'(o  convento  di 
S.  Francesco  si  coiìserva  sotto  buona  cunIo.' 
dia  il  gran  reliijuiario ,  appellalo  VAIbe. 
ro  di  S.  Francesco,  [>er  esservi  int.«p|iati 
a  nfflln  fìiio  dal  1471  m<dli  santi  di  ((iielJ 
l'Ordine^  un  lavoro,  singr)|are  e  for« 
unico.  La  chiesa  della  SS.  Annunzi. ila  è  de- 
corata di  pitture  dei  Vanni  e  loro  scolari. 

Dal  sottoposto  (Quadro  resulta  che  lii 
|K)polazione  di  Lucignano  è  in  decade»- 
T.i  mentre  tulli  i  paesi  delia  VaUdi-Chia- 
na  progrediscono. 


JHOriMEyVO  drlla  Pop<ìla -Jone  delia  TsutA  Di  Lucignaiio 
a  due  epoche  disperse.  (*) 


Aimo 

iMri 

maschi 

jemtn. 

ADI 

maschi 

;i.Ti 

feinin. 

COifllTG. 

dei 
due  sessi 

ECCLKSIA- 
STtCI 

Numero 

delle 
fantiglie 

Totalità 

della 
Popolai. 

1745 
1833 

4n 

497 

339 
5i4 

467 

79» 
464 

890 
920 

11  I 

18 

55  0 
566 

3*76 
a88o 

(*)  Ln  i>optìlaùone  del  i5Si  manca  y  stante  che  a  quel  T  e  pòca  Lttdgnano  era 
compreso  nella  Giarisdiiione  della  Rep.  swiesr,  i'ulipendente  dal  regime  Jivrefitino, 
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Comunità  di  Lucigmtno.  —  Il  «listretlo 
di  questa  comunilà  nccu^m  un»  superficie 
terriloriitle  dì  ia6i6  quadrati,  dei  quali 
418  sono  presi  «i.i  corsi  d'acqua  e  da  slr;«- 
de.  —  Nel  i833  vi  era  una  popolazione 
di  3846  ahìt.  11  rigione  rep-irlilamenle 
di  a56  per>unr  pfi*  o^ni  miglio  quadro 
di  suolo  iinf>onibi!e. 

Il  territorio  della  comunità  di  Luci- 
gnaun  prrs4>nta  unu  fi^'ura  in°C};ola<-e  più 
lun^a  nella  linea  da  scir.  a  maestro  che 
nel  lalo  ofittosio,  la  cui  (nag;;'oi-  largltezza 
lrova>i  sul  meridiano  del  cHK>lu«»j;o  — 
Conflua  con  cingile  comunità.  Dal  lato 
minore  voltando h  ONtro  (oci-^  la  comuniia 
di  Asinalj[)n;ja,  a  pai  lire  d.il'a  Casa-rossa^ 
e  di  là  per  il  borro  de'  ro.:,o  sino  ni'a 
strada  comuniiai!  va  pedonale,  che  rimon- 
ta per  breve  ira^tUo  d»  o^iro  a  seil.  fin- 
ché tro*M  que'la  de"a  Casella  y  con  la 
quale  ripietfa  ver^o  p*»n.  per^J-ndcre  nel 
la  Bumara  ratina.  Amlandopoi  nella  li- 
nea di  lib.  contro  la  curr<;iile  di  detta  fiu- 
mana, arriva  siiio  alla  via  che  pu<>^  dalla 
collinrlta  di  ^fitfUc-ch'.nri  ^  ed  ivi  laicia 
a  lev.  la  Fu'ftna  per  antlare  a  trovare  e 
altra  vergare  il  lo«  r.  t^rrte^e^  donde  inol- 
trarsi lungo  la  «ifkonda  desila  dol  born) 
del  Figa/o  e  di  q«iel'rj  di  Farnicta.  Quin- 
di per  termini  anìficial"  va  incontro  al 
fasso  del  Sfnline/ln  t  the  oltrep3>isa  dopo 
oorlo  cammino,  p'egando  a  pon.  fino  alla 
strada  rul;«bile  del  Ca/rione,  .'♦I  di  là  tlcl- 
la  quali*  rientra  nella  Focuna.  Co^là  vol- 
tando a  lib.  solten:  ra  a  c<tnrnie  la  Com. 
di  K.'pc^no  moiKan-e  la  fiumana  anzi- 
detta, cui  vk  con  Ir*  acqua  Salendo  il  pog- 
gio da  scìr.  a  maesiiH) ,  fincliè,  piegando 
nella  direzione  da  maestro  a  lev,,  tocca 
la  Cora,  del  Mont«>  S  Savino.  Gin  quest' 
ultima  percorre  ci l'ca  un  miglio  dalla  par- 
te di  maestro  fino  al  iorr.  f^esctna^  liin}{0 
il  quale  ri<icendc  il  monte  dalla  parie  di 
preciile.  Dopo  il  cor.<o  di  circa  tre  miglia 
ollrepas.ta  il  torr.  preacoennato,  poscia  la 
strada  provinciale  che  da  Lncignano  gui- 
da al  Monte  S.  Savino,  finché  lungo  il 
borro  dì  Bialtù  va  a  Irovait:  il  fiumicollo 
Esse  di  Fojaao.  Cusià  dal  laio  di  grecale 
scende  lun;.'oqueslo  fiumicello  di  conserva 
col  territorio  «Iella  Gim.  di  Marciano  <ino 
alla  strada  comnniiativa  rolabTTe  dc'7''*e- 
Ponli.  Lun^'h'essH  dopo  il  cammino  di 
quasi  due  raigl.  sotlenira  ilal  lato  dt  lev. 
la  CuiD.  di  Fojauo,  cou  la  quale  la  nostra 
V.  u. 
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di  Lucignano  fronteggia  per  due  buone 
mijil.  me<lianlc  il  corso  dell'fij.fe,  e  poi 
|K*r  quasi  un  altro  mij:lio  mediante  ter- 
mini arlifii'iali  [Kt-'ti  lungo  la  destra  ripa 
d<*'  fiumic  Ho  [M'enominalo,  fincliè  presso 
al  la  Casa-rossa  ritrova  la  Com.  di  Asi- 
na lun<;a. 

I  maggiori  corsi  d'acqua  che  attraver- 
sano o  che  costeggiano  il  territorio  di 
Lucignano  sono,  a  lev.  VEsse,  a  lib.  il 
y ertrge;  a  .seti.,  e  di  nuovo  a  ostro,  quello 
della  Focnoa. 

Fra  le  strade  rotabili  che  percorrono 
la  comunità  di  Lucil'uano,  vi  è  la  pro- 
vinciale amica  Luuretana  delle  Fnlci:  c 
Taltra  che  da  Fojann  porta  a  Lucignano 
pa^^)lntlo  per  la  I'ie\fe  x>ecc/tia;  la  quale 
ultima  continua  da  Lucignano  per  Monte 
S.  Savino.  —Sono  comunitalive  rotabili 
la  )l ralla  che  d.i  Lucì^^nano  porla  a  A)i- 
naìunga,i}nella  della  St-neseche  pas^a  per 
Rigoiuagno,  e  che  presso  il  mulino  di  Pa- 
la/»nolo  si  unisce  alla  slrada  provinciale 
La  ir  da.. n  d-lle  Folci.,  la  via  che  ai  casi 
da  quell  i  dt  '  Calciitne  ;«er  andare  a  Moila- 
neM.i  «ul  Poj:i;io  S.  Cecilia  ,  la  strada  ilei 
Calciout:,  e  r allaeci-itura  della  provin- 
ri.tle,  che  dalla  Piafe-^frctl^a  pa$san<lo 
«lafla  «hics;!  di  Scer(»cll)«  si  unisce  ccMi 
la'.ra  rotabile  dei  Tre-Ponti. 

II  snolo  che  cuoiK  C  la  superficie  coma- 
niialiva  di  Ltici;:oana  apparliene  a  Ire 
epoi'lie  e  fonujziuni  dive^^e.  —  Dal  lalo 
del  monte  il  ierreuo  consisle  principal- 
mente in  ciKiiria  strati  fot  aie  compattu 
[alberese]  ed  in  arenaria,  o  luaeignu.i Co- 
leste rocce  5on«)  coperte  da  quelle  meno 
antiche  tanto  al  d>  sopni  ,  quanto  a  pie 
del  jKjggìo  di  Lucignano;  niet>ire  dove  il 
poggio  di  Lucii^nano  va  a  co'Ieg.nsi  con 
quelli  della  pic4V)la  g)og:iiia  «lei  Ctlcione 
e  di  Rigomagno  alla  r  tlcaria  atltcrese,  ed 
alla  pieira  serena  sovrappongono  strali 
di  gres  casLignnolo,  e  di  .schisio  argill». 
siliceo;  alla  ba»e  poi  del  poggio  mede- 
simo le  rotxe  di  ralcaria  o  di  macigno 
si  na  condono  s«>ttu  uu  luforiccodi  oslri- 
caje  e  di  allri  fossili  marini,  misti  tal- 
volta a  qualche  reliquia  dì  animali  verte- 
brali —  A  cotesto  terreno  lercia  rio  appar* 
len;:ono  lolle  le  collinette,  o  piuttosto 
l'alti  piano  di  Marciano,  del  Pozzo,  di 
Fojano  e  «li  Hetlolle  ec.,che  vien  cormso  m 
levante  e  a  |>onente  dalle  fiumane  ileirEj- 
je,  della  Fvenria ,  non  che  «lai  can  ile 
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della  Chinna.  —  f^ed.  Criika  ,  «  PoJiwo 

Comnnìià. 

Finalmente  una  Icrz»  ipecie  di  terre- 
no ,  il  più  moderno  di  tulli ,  è  quello  di 
trasporto  che  insieme  con  estesi  banchi 
di  frhia|;»  ricuopre  le  parli  più  depresse 
della  valle,  a  partire  dal  piò  del  pogjjio 
di  Lucigniino,  e  dell' alti-piano  preno- 
Riinvlo,  oltrepassaniJo  il  contine  orientala 
di  qaesta  stessa  comunità. 

La  parte  dove  sieJe  la  terra  di  Luci- 
gnuno  è  coperta  per  la  massima  parte  di 
grandi  strati  di  calcaria  appenninica,  in 
qualche  punto  ricoperti  dall'arenaria  » 
grana  fine  ,  e  tale  da  prestarsi  hì  lavori 
di  architettura  quauto  la  pietra  serena 
di  Fiesole. —  Quindi  è  che  due  arti  prin- 
cipali si  contano  in  Lucignano,  i  forna- 
ciaj,  che  himno  in  casa  materiale  inetau- 
alo  nella  calcaria  su>idelta,  e  gli  s<  arpol- 
lini,  cui  fornisce  ottimo  pietrame  il  mon- 
te flesso  di  Lucignano  ;  il  quale  insieme 
con  il  Monte  S.  Savino  forma  uno  degli 
■proni  orientali  del  vicino  raonle  di 
Falazzuolo,  che  ò  esso  stesso  formato  di 
•chitto  argilloso ,  di  macigno,  e  di  are. 
aaria-calcaria  (  pietra  forte  di  Firenze  \ 

Se  debh^dire  quilcfae  parola  sulla  cul- 
tura del  suolo  di  questa  comunitìi,  avver- 
tirò, che  il  poggio  di  Lucignano,  sia  |>er 
la  sua  posizione  isolala  da  Ire  parti,  sia 
per  la  natura  del  terreno  che  lo  ricuopre, 
■ia  per  la  temperatura  della  valle  in  cui 
risiede,  prestasi  a  maraviglia  alla  vile  e 
air  olivo;  piante  che  forniscono  due  pro- 
dotti squisiti.  Il  vino  segnatamente  del 
poggio  di  Lucignano  potrebbe  stare  a  con- 
fronto con  i  migliori  della  Val-di  Chiana, 
seppure  non  si  voglia  col  nostro  Redi 
mettere  alla  lesta 

Montepulciano  £  ogni  sfino  è  il  m 

Ubertosa  a  frutte,  a  vino,  a  granaglie,  a 
praterie  è  la  pianura  percorsa  daW  Est«, 
e  dalla  Foenna^  come  pure  l'alti-pianoi  cui 
esse  fiumane  vanno  lambendo  intorno. 
Volendo  slare  ai  calcoli  datici  nel  iBaB 
dal  Prof.  G.  Giulj,  nella  sua  Statistica 
agraria  della  Val-di  Chiana ,  la  sementa 
annuale  dei  cereali  in  tutte  le  giaciture 
del  terreno  di  questa  comunità  Mrebbe 
di  slaja  8ooo- 

Fra  le  arti  e  manifatture,  olire  quelle 
dc'fornacisj  «  sr^irpcllini  Ihvvì  qualcuno 
che  si  occupa  uei  far  trecce  e  luTorace 
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CiippcIU  di  paglia  ;  vi  sono  due  lifUorre, 

una  fabbrica  di  ca|)pelli  di  pelo,  e  una 
fornace  di  vasellami  ordinarti;  poche  in- 
dustrie in  confronto  deUa  (i^>p>il.iztonu  , 
onde  poter  bastare  alla  classe  indigente  ed 
oziosa,  cui  prestano  Hllronde-meii»- da 
lavorare  e  da  vivere  i  possidenti  terrieri 
e  soccorso  caritatevole  pie  fondazioni. 

Conta  Luci;:nano,  oltre  l'o^pf^diAe,  due 
luoghi  pii.  La  Fraternità,  à\  antica  ion- 
dazione,  e  VEredità  Spagna,  altuaUncnla 
riunita  alla  Fraternità.  Porla  està  il  nome 
del  fondatore  Stefano  Spagna  che  fu  me- 
dico nel  secolo  XVtl  del  Sultauo  a  Co- 
stantinopoli, dove  fo<e  le  sue  ricchezae 
che  ricondusse  con  esso  in  patria  per  Isi» 
scidrle  ai  poveri  c  dotare  d^b*  unc^le  fan- 
ciulle.  Quesl'  uomo  benemerito  del  suo 
paese  è  sepolto  nella  chiesa  de*  Cappuc- 
cini a  Lucignano. 

Delle  persone  salile  in  dignità  e  nativa 
di  Lucignano  publdicò  una  lunga  luta 
il  Dini  nella  sua  opera  jinti<fititatu»m 
Etruriae  ^  seu  De  situ  Clanarunt. 

Se  di  quelle  più  illustri  dovesti  qu\ 
fure  il  novero ,  direi ,  che  d»  Luciguaiio 
fu  il  cardinal  firuoi,  creato  nel  iu6o 
dal  Pont.  Niccolò  II,  e  la  cui  famiglia 
cslinse  di  corto  nel  d<itt.  Bruno  Bruni  in- 
fermiere nel  Vi.  Spedale  di  iiouilatio  di 
Firenze.  Rammenterei  un  Giuseppe  Grif« 
foli  profeuore  all'università  di  Pisa,  am- 
basciatore a  Parigi  per  la  Rcp.  sancse  , 
e  scrittore  latino  ele^MUtissiiuo;  un  Fran- 
cesco Dini  giureconsulto  di»tiato  del  se- 
colo XVIII,  e  autore  del  libro  leitè  cita- 
to; un  ptdre  Balli  Fraucescano  Conveu» 
tuale  che  figurò  al  Concilio  di  Trento  eo. 

Fra  gli  artisti  Lucignanesi  si  conta  per 
famoso  intagliatore  in  legno  un  lai  Pietro 
da  Luciffnano  ^  il  quale  fiori  nel  secolo 
XIV,  e  lavorò  principalmente  in  Peru- 
gia. Della  famiglia  dei  Minori  Conven- 
tu  «li  di  Lucignano,  nel  >ccolo  X.V  fu  il 
padre  Pietro  Pulcelta  che  il  della  Valle 
dopo  aver  visitato  i  sci  libri  corali  del 
suddetto  convento,  ilipinti  e  scritti  tulli 
dal  detto  frale,  lo  decantò  per  un  eccel- 
lente raini'itore  La  famiglia  Bracci  di 
Lucignano  forni  molli  scultori  in  pietra; 
e  da  quella  dii'Salifi  cscirono  buoni  scul- 
lori  in  legno. 

La  Com.  di  Lucignano  mantiene  t  mae- 
stri di  scuola,  un  medico  e  un  chirurgo. 

Si  icuguuo  in  questa  terra  tre  bere  ao- 
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nunii-j8  qiiiili  ca<iunonel  ifW{(gio  (a  di  3),  cambre  (a  di  ti).  I  languidi, mercati  set* 
liei  K:lleuibre  (  [iriruo  giuvedì  ]  «  nel  di-    timaMìilt  ai  fauno  nel  giorno  di  giovedì. 

POPOLAZIONE  delta  CoMumt/  di  Lvcigkjso  a  due  epoche  dherse  (*). 


ifotnr 
dei  Luoghi  * 

Titolo 
delle  Chiett 

Diocesi 
cui 

appartengono 

Popol 

Anno 
1745 

azione 

Anno 
1833 

Oalciona 

tiTCIGilliro  ^ 

Piero- Vecchia 

S.  Pietro,  Rettorìa 
S.  Michele,  Insigne  Collegiata 
S.  Maria  della  Querce,  Hetloria 
S.  Febeo  io  S.  Biagio,  l'riorìii 

1  Apparleng(v 
f  no  tutte  alla 
?  Diocesi  di  A- 
J  retio 

toio 

184 
1396 
484 
78» 

ToTJLB 


Abitanti  N,"  34oa  ^'?3846 


{*)  JC^  popotadone  del  i55i  manca  ^  s.'ante  che  a  quelV  epoca  Lucignano  era 
compreso  nella  Giurisdiùone  della  Bep,  sanese^  indipendente  dal  regime  Jiorentino» 


"  iLtrCa  {Si  AnGiLo  fi»),  o  Lvco  di  Cmiv- 
svub.  — .  f^éd.  GititrsuvB  nella  Valle  dell* 
Oml»rone  sanese. 

LVCO  { Lueas  )  ne\  Val-d'Arno  nipe- 
rlore.  —  Castellare  che  diede  il  titolo 
alla  distrulia  chieda  purr. di  Sj Clemente, 
annessa  di  S  Tomraiso  »  Ostina  nei  pi* 
TÌere  di  Ciscia,  Coni.,  e  Giur.  «  circa  due 
miglia  a  liK.  di  Reg^ello,  Dioc.  dì  Fie> 
•ole  ,  Comp.  di  Firenze. 

Ksitle  in  po<;glii  lungo  il  torr.  detto 
Besco-Caseianese. — -l/cliraologia  del  no- 
me di  Luco  chiaramente  dimostra  essere 
siali  simili  Cas.  fondati  fra  le  boscxiglie. 

Coletta  chiesa  e  c.islellfllo  di  Luco  ri- 
chiaui.ino  «Ila  memoria  le  prime  dotazio- 
ni f;ille  alla  badia  fifirenlina  dalla  con- 
tessa Willa  sua  fondatrice,  e  dal  suo  fi- 
glio il  march.  Ugo;  il  quale  ultimo  per 
i^trumenlo,  dato  in  Lucca  li  97  aprile 
^19^,  doiii^  al  monastero  suddetto  ana  CI  «a 
con  corte  dominicale,  fuam  habeo  infra 
Ci^miiatum  et  territorium  Jlorentinum^  lo- 
co qui  dtcittir  Luco,  CUOI  Ciistelto  ilio, 
f/uod  ibidem  aedi/i cafum  est ,  et  cum  ec- 
cletia  S.  CI  ementis  ibi  eonstructa,  insie- 
me con  le  terre f  vigne  ed  altre  loS  tra 
case  ,  casine  ,  e  masserizie  ,  che  alla  sud- 
detta corte,  castello  e  chiesa  di  Luim>  ap- 
partenevano, ec  (Pucci:(Lt.T.i,  Cronica  del- 
la Badia  fiorentina  ). 


Lo  stesso  Cast,  dì  Luco  venne  pure  con- 
fermalo alla  badia  fior,  dall' Imp.  Ottone 
Iti  in  suiTnigìo  delTanìm^  del  March. 
UgOf  mediatile  un  diploma  spedilo  da 
Paterno  li  8  genn.  100 a,  poco  innanzi  la 
di  lui  morie;  il  quale  privilegio  fu  rin- 
novalo nel  1074  dall' Imp.  Arrigo  IV. 

Più  tirdi  il  castello  di  Luco  dagli  aba- 
ti della  badia  fioreuiina  fu  concesso  eoa 
titolo  d'eniìleusi  alTillusire  famiglia  de* 
P.izzi  signori  nel  Val-d'Arno  sui>eriore 
insieme  col  vicino  castello  di  Ostina  ,  e 
le  loro  pertinenze.  I  quali  nobili  avendo 
smesso  di  pagarne  il  censo  annuale,  vi 
furono  cosireiti,  verto  il  1210,  dalTahale 
Barlolommeo,  primo  di  questo  nome^quan- 
do  obbligò  que'signori  a  soddisfare  i  frulli 
arretrali.  —  A  chi  cercasse  di  questo  ca- 
stello, risponderei  col  Borghini ,  che  ap- 
pena si  potria  indicare  dove  esso  fosse 
stalo;  se  non  che  nn  rio  che  sotto  vi  scor- 
reva, ritenendo  il  nome  di  Bio  di  Lueo^ 
ne  conserva  tuttora  la  memoria.  (Boaoai- 
wi.  Dei  vescoifi  di  Firenze.— ^Vikui,  Man. 
Etcì.  Fior.) 

Da  quanto  si  é  detto  sembra  apparire 
non  mollo  esalta  la  lezione  del  P.  abate 
Galletti  ,  il  quale  nel  suo  ragionamento 
dell'Origine  della  Badia  fiorentina  ,  alla 
citata  donazione  del  995,  lesse  f^ido  in- 
vece di  LucOfCOme  avevano  ben  copiato  il 
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LUCO  in  Val-«rF,lsa.  — Cus.  con  p  irr 
(S.  Mattino  »  Lii<x>)  nel  piviere  ,  (>>n).  c 
Giui'.  (li  Po)!^i{Mjnst ,  Dioc.  di  Coite»  ^ià 
di  FirenMs».  Comi».  «Il  Siena.  ' 

Anche  *n  questo  Lucoebite  signoria  e 
pniris<IÌ7.ÌMnc  ì!  ieslè  «»onìin;ilo  march. 
U>:<),  il  i|Uiilc  (ru  |e  luolie  cose  neiraiiuo 
998  (loDiil«*«ll»lNidÌB  ila  «K«o  itti  in  Pog. 
f  ilionsi  Toadiila ,  vi  furono  anclie  diverti 
pre<lii  plinti  in  Luco,  insieme  col  »taspa* 
tIrotiaSo  iiclU  eNppelia  «li  Umriiim, 

Inrafti»  ndla,  eiueai  di  S.  ttarllnoa  Lo- 
co-hiaitletMiei'o  per  lan^o  lenpr»  il  gin- 
sp'ifiirnnnio  i  mon:»ri  del?;»  jin-nomid.ila 
lr.ulÌH4  per  i;ii:ìiiio  molli  rornaui  pooie- 
fici  nei  serxili  X(  e  XII  eo<ifera«s»ctio  a1 
|M«¥»oo  4Ìi  &  Maria  di  «P^ftibonti  ;  ol- 
li<«  le  altre  cliie«e  di  quel  pivitM-e,  quìc' 
quid  jur'ts  habetis  in  cap/tei/a  S.  salari  ini 
dv  Luco,  -—m  t  i»  le  cffle  di  quella  i>atii:i, 
'  flutnU^itìM*AftA,  Biffi.  M'or.  etisie  un  al- 
to di  donaiiune  tnilo  al  Hon.  medesimo;  il 
qtixlc  fu  rog;«lo  li  18  nia^'irin  1 1  Io  i  ii/w/eo, 
giudiemria  JHorrfitirta  f  con>ì>U  itii:  in  un 
peéìEoiiilMYa  pMttindTiior^dl  M«lmr. 

Ui  ^r.  «fi  S.  Martino  a  Lneòód  i933 

cnritava  ztfivt  .ihit. 

LUCO  di  MUCKLLO  in  VaMi-5ìe. 
^t*T^QM.  irihcaslelto  con  MnuessaoonCra- 
dn  die  diàii  VKoIa  a  (re  chieM»  (S.  lliiiòold, 
S  Giorgio  e  S.  Pietro)  olire  IMniigne  an- 
tico  monaslem  ili  ilonne  Citmxlilolensi , 
Mila  6ui  purrot-cbialc  di  S  Pietro  a  Luco 
fmwin'fW  |ltort|tà  mano  aimnHi^le  le  aK 
tre dii*!,  parr.  nel  piviere  dì  S.  Giovanni- 
Magjriore ,  Com.  Giur.  e  circa  4  mipl.  a 
•eli.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Couip. 
dl'l^^jfeftfc.-  '  ■     >'  •     l  'J'  ' 

'W4ilbt6d«it.''non  snuislono  «Itimi, 
mpnle  se  non  che  porlii  gnt|)tii  <ll  ciise, 
uno  d(*i  qn»li  vicino  al  clausiro  ilei  sop- 
presso monastero  di  S.  Pielro  a  Luco,  che 
è  ììiÉllii.iri|ia  desini  del  Boésa,  e  else  Ita  alla 
ultMkgéiitmm Bagnane,  e  alle  sne  gialla 
la  hnne  di^tl*  Appennino  di  Casajrlia. 

Era  aniicaroenle  di  dominio  dei  cooU 
Gttidf,  etti  f u  «onferaaikto  dagli  impera- 
tori Arri-jo  VI  e  Federigo  II  (anni  Ii89 
«•  ioi4oy.  — •Cr<)t  HUchc  più  rliiaranienle  ap. 
pari.<(ce  da  due  documenti  del  1086  e  del 
l'fd^rcol  primo  dei  quali  il  G.  Guidai  in- 
alane coH  la  contessa  Ermellina  tua  mò» 
glie  ,  e  <Iuf  loro  fì«.'Ii ,  Tcgrimo  e  Guido, 
pnNBtsero  a  Ridolfo  priore  di  GamaMolì 


tihn^^MMlMWiknHarvalo  AmatAli^dì^M^ 

ti"«i  hriron^li,  e  acroriJiita  la  loro  prolctìo- 
nc  al  nuovo  Mnu.  di  S.  Pietro  di  Luco. 
Col  secondo  i»iniiuenro  roguto  presHi  la 
badia  di  Slroini,  o«8Ìa  di  Poppi,  mio  d«L 
sudderii  figli,  il  C. Guido  dei  iu  C.  Guidò 
confermò  la  siesta  dichiarazione  a  favore 
delie  mooficheC amaldulenii  di  Luco.  (Ah^ 
M«.  C*«ato.  —  #Vd.  Cntaaro^àviai.  ■ 

Non  soIsfBenle  i  òooli  Guidi,  di  lef^e 
e  di  origine  rìpnarin ,  !i<no  d.d  secolo  XI 
avevano  giuri>diii<*ne  in  Luco ,  ma  «Uri 
eonti  di  òrfgitiè  /oirjfoiofìda.a  quell'elè' 
signoreggiavano  neli'Appenniuo  del  Ma» 
(;ello,  lo-tocliè  alcuni  di  essi  donarono  la 
loro  porzione  di  vai  ii  caslellii  lia  i  quali 
questo  di  l«uro,allo  stesso  Ridolfo  priore 
deM*éreni<»  di  Canaaldoii  pel  idonailefo  di' 
donne  ch'era  per  erigersi  cosik. 

A  una  di  ìali  famiglie  uppa «-(enne quel 
C.  Golidio  del  fu  C.  Golidio,  il  quale  in* 
siéiÌM  eoh  la  «MÌtMaa  Giiniiaa  figlia  dal, 
conte Ot  rigo  di  lui  moglie,  nit  Moh%  toM 
donò  il  luofro  flenoniìnalo  Lanciano  presso 
la  corte  e  casiello  di  Luco  cou  altri  beni 
posti  nei  pivieri  di  S. Giovanni  Maggìorei 
di  RtO'Cornacchiajo,  ec.  all'isietm  &tdnl^ 
fo  priore  dell' Kremo  di  C:imaldoli. 

Quin«li  nei  luglio  dei  io!>6  quei  prio- 
re de^Gamaldoleun  permutò  con  Pietro. 

alwle  dèUa  liaititf  4r  Ifil!^  dir 

!>fn«chelo  alcune  terre  poste  in  Lufciano 
presso  Lucn  ;  e  ciò  nel  mentre  che  ii  da-  • 
va  principio  MirediH9MZione  dcll'a«cele- 
rio^  ni^'iiftaln  "fMéè'dopo  entrarono  to. 
nnna'nKe'ìi  professare  ri<iiioiodi  S.Ro> 

mnaldo.  —  Gitesi»*  claii»ha?i  ,  nel  lujilio 
del  ÌO94,  ad  isiunz4  deUi|  loro  hadesxa 
WriéB  figlia  della >WtiìMlataria  eon-  - 
tessa -Giinlvca, essa  pure  di  q4i*l  Mon.<(ie- 
ro,  olleoneriida  Rauirri  wscovo  di  Fi- 
renze In  conferma  difi  loro  isitiulo  e  il 
libero  possesso  dei  l>eni  siali  offerii  in 
dote  '1^  eli»,  iiiiiél^  per  esser*  doaàli  ■ 
quelle  ehmìfraii.  '  ' 

Chi  voleste,  ftolrk  negli  Annali  Ca- 
maldolensi  riseonlmre  i  principali  alli  di  : 
doflaxionerie  i  tibnii  dei  aaagnall  die  ra^^. 
gelai^ànn,  non  che  quelli  delle  badesse' 
che  p^r  molli  secoli  presiederono  il  njo***' 
naslero  delle  CamaldoleuM  dì  Luco ,  m 
partire  dalla  sua  prima  bbaefalfriee  oinh 
tetai  CMiìlìl  e  dalle  sue  flglie,  Beatrice  e 
M.tttide,  sino  al  declinare  del  sec.  XVlUt' 
in  cui  quei  clausiro  fu  soppresso.  - 
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M«nir«iterò  betiM  un  ilubbìo/^te  |ir«iao  fai  ^Mtfùéì'^MofUe 

è  cono  per  lo  meole  net  l«|!i«i«  ^  dono-  Dòitdid^  dove  lia  orifriiie  il  iotf,  Ci*tto  . 

ziaoi  e  possessioni  di  i.inli  noltili  e  cfìiili,  dì  Figline,  f'M  \c  ^oppresw  bmlic  di  JHijn-' 
i  tyuVi  del  5crolo  XI  e  XI'  concorsero   tefcalari  e  tì'i  Montemuro ,  sul  liivlode?^ 
alU  doi.i/ionr  <li  qu<  '  jilà  fiirolio^oaiscele-   le  .^li'iide  coniuiiitaiÌTe>  provfuii-nli  da 
rio;      è  q(ie>io»  clif  per  avveinluni'ii  Hadd»  e.il«  Greve,  e  che  a  Liici>len.-v  $h 
dfidia  ri(fr«-  i>-e  in  alcuni  de' p*^'***''*'^'^   con ;ìi uniremo  p«r  fUeiidere  a  Ga.ville  e  a 
aifiniri  <li  Luco  i  progonllorì  non  solo  Fivlinc.  *opra  «n.»  pii<[;ziii  sparvi  di  vi'- 
«lellj  |M>lcnie  p<'osipÌ4  dei  conti. Guidi,  y nel i,  che  forniscono  un  liquore  dei  pib 
Ola  «oe«f^  t  pfim*  ceppi  dc^i^i  Ubiildiar  prediali  d^.¥al<d*iÌrao  super*0M*^  - 
\  qu;ili  più  tardi  figuraroBoeoiaalo nella      Fecie  i  pi&  nnlicbi  rìcortf  di  quesIo> 
ClOi'ia  ili  Fi  •eni'e  e  del  suo  contado.        •castelletto,  e  dei  c.i^.ili  comfiresi  nella 

Al  princtp'O  ilei  secolo  Xlll  la  cbìeta  ttta  corte  (/*iJ<r/'ia  e  Torre)  ^  Irov-inji  fra 
di  S.  Pielrp  a  Luco  dovè  reslau<-arsi  «  .o  le  perdamene  «pparteoifte  alle  badie  di 
rieilìAcav»!  dai  fooilaiaeali poiché  trovo  Fawifliiaoo  W'dl  iÌMtc«drflar«  il  prioin 
che  cs>a  nel  to  seiienihi'e  del  laaS  fu  <o-  docUaiento.  scritto  nel  luopotlctl»»  S.  Cri- 
lenni  meote  ci>o<..ici  .ila  da  SÌ raone  a» dire-  stnfano  a  Litcìtiena  ,  riraoola  ali  ottobre 
scovo  di  ftioenutf  e  da  Giov^mni  da  VeJ-  dei  989.  Tnltasi  deifci  oeuione  d'uq  pcx- 
folri  vescovo  Boveo lino.  •  to  di  laritt^iK  d#»lnrft>|iór»,:f|oeli>la 

Esi^iev.i  aliar  TOii^f^'oiy  la  AivoaB  eli ia reato  Xiéi^^o  nel  piviere  di  Giiitofa, 
tavola  di  S.  Pietro  e  di  aMri  !*iinii  ,  rapo  che  (l.ichir>erio  del  fu  A/.zo  rinuiizfò  ad 
d'opvrrf  diil  celebre  Andrea  de'  Sarto,  t»«-  A<xo  d|  Teuzione  per  predio  di  Mildi  tre. 
•porS4M  sul  declinare  del  secnfn  XV III  ativo 'iMmralw 'iM  idicimlMre  tofltf ; 
nella  R.  midenza  del  pul  >£Zo  Pili i.  dove  Tcoìjtaooe  èé\  fu  Gherardo  itcquitlò  in 
si  pMò  fiii'i  iifrvit'aieoia  che  a* Loco  da  ctimpra  per  3o  snMì  irar^rento  da  Alberirv 
Ofiiiiiiio  aoiaiiiat-e.  *  •    del  Tu  Giovanni  la  metà  di  una cNta  mas-* 

Delle  cbiept  di  S.  Giorgio  e  di  S.  fl<é-  «arìzia  ctn  terreni  :innessi\  posta  ia^jir*' 
colò  a  F.u.o  id  llM<ieo  memorie  Bno  dal  coiena,  dove  ap[tellasi  in  Piscina,  nel 
secolo  \.  Fin  MÌO  entrambe  redole  in  pa-  piviere  di'S.  Romolo  •  Cortùle  (Gnville) 
dt*onairo 'con  al.  re  chiede  del  Mugello  a  giadiearia  fìoreniina  4  —  Nel  io36  del 
quelle  moiiariie  Gimaidolenni  lino  dal  lo-  '  roe<e  di  dtceinbre  lo  staso  Teazzona  del 
to  primo  si^btlimetilo  In  hm>  'tu  ÌÌh^9às^iiàlìi*vÈm>ifmmii  B«Mf^  : 

Li  chieda  dì  8.  Nfocolò  eM<te  tititaira  farda  dèi  fu  Riccartio,  stando  «ci  luògo 
sopra  un  po^^ello  distante  circi  un  quar-    di  Ctlle  pre<<o  Gaville,  donò  «Ha  badia 
lo  di  ini{ilio  dal  monastero  e  ciiie>a  di   di  Passisilano  la  quarta  parte  delle  case 
S.  Pieìto.  Pa  dal  1V>ot.  MaHivo      eoa  e  Mitr'eWiteoMVva'Ui  Luto4raa»inl^V>^ 
breve  ilei  ao  luglio  i^iS,  incoi'poi  at;i  a   cabolo /'/.9ri/7r2 . —  FinalmeiAlé  pòitooo 
quella  ili  S.  Giorgio  a  Luco,  «  he  è  un    la  data  alla  Tar/r  lìi  Liicolena  due  islru- 
niiftlio  a  seti,  ib  i  nionaslei-o.       T  una  e   menti  dello  slesso  mese,  di  geonaiodcl 
r altre  chle^  veottero  amamiate  a  que-   io5g;  Ano  dei  quiflf  vem  soHa  donaxionit 
sUi  ili  S.  Piet«t>  a  LaaO'  ncdiante  dna  di  tre  pezzi  di  terrà  srtoali  nel  piviere- 
li  Ila  ili-l  Pont.  Si»lo  IV, sotiodl3oaprile   di  Gampoli,  cbe  Pietro  del  fu  Gu(ilielu>o 
1473.  (  D/LL*  Ouat  ,  ^s^ziti'ite  aita  De-    fece  («Ila  badia  dì  Pjssi^nano;  Tallro  è 
ttritione  dei  Mugello  del  Brocchi ,  MS.   un  allo  di  couseoso  per  lai  doa.iztope  pra^ • 
ffeUtf  biUioteea  dei  Semim.  éi  Ftrdue.     BinWéi^Mpmt  UtMM  iu  OgoaM>|Jiejdci 

La  pai-r.  di  S.  PieCfo  a  Iiuoo  nel  iSSl*  suddétto iféiaiariò,  oevzioraU  dà'Azzo  di. 
coniava  6a  3  a  hit.  Pietro ,  coniè  il  più  prossimo  di  lei  pa< 

LUCOLENA  (quasi  Lucus  Lenae)  nel   renle.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  della  Ba" 
▼iiM'Arao  auperiof».  Contrada  cIm  Ita  dia  éi't^rignano).  >  '  ^  ' 

dato  il  noaae  ad  no  antico  Cast,  e  a  due  Anche  i  aimiuci  di  S.  Cascia  no  a  Mon«  • 
chiede  parroichiali,  Una  esistente  fS.  Ste>  tescafa ri  possedevano  l>eni  in  Liirolena  , 
l'ano)  nel  piviere  di Gavtlle,e  lallra  sop-  siccome  apparisce  da  una  pronic>-'«ii  del 
pressa  (S.  Grislofano)  nel  piv.  diCinioja,  6  novembre  1088  fatlh  dal  fratelli  dio. 
Coni.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  lev.  di  Gie>  Vanni  ed  Ufo;  figli  del  fu  Kifaecio,  cioè, 
ve,  Dioc.  di  Fiook^  Goafe^  di  Firenat.    non  recar  moleilia  a  quei  nkonici  .per  i 
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pfwsrsjl  che  l.i  Foro  hailin  avcra  in  Luco- 
Jenii.  (  Arch.  cìt.  ) 

Fone  «Irt  qupsii  sig;nori  della  Torre  e 
<l«l  castello  di  Lticoien  i  discesero  alcuni 
niagiiHli  ilei  contado  (ìorenlino,  che  sì 
dis<5ero  d:i  Lucolena  ,  tonsorii  de'Scol.iri 
e  <\ci  B:irdi.  Fra  i  quali  al  hi  p.ice  di  Fi- 
renze d«'l  ia8o  falla  fri  i  Giirifi  e  i  Ghi- 
bellini per  ciirn  del  Cardinal  Latino  ,  fu 
compreso  anche  un  Gante  de' Signori  da 
Lucolena  ;  così  pure  nella  rifonnagione 
della  Si;;nni'ia,  emanala  nel  settembre  del 
I  3i  t ,  noi»  più  comunemente  sotto  nome 
ili  riformafrione  ili  messcr  BaMo  d'Apu- 
I ione  ,  fra  i  nobili  di  Lucden»  escludi 
da  queir  amnistia  fuvvi  un  Tancredi  e 
un  Gante  du  Lucolena  coi  fìsli*  nipoti  e 
contorli.  —  Non  jier  quello  !<ucolena  re- 
stò sempre  immune  dalla  rabbia  gbibeU 
lina,  mentre  alcuni  della  consorleria  de- 
fili Uberlini  di  Gaville,edi  quella  dei 
Cerchi,  nel  i  giugno  del  iSot»,  corsero  a 
SHCcheggiare  e  ad  abbruciare  la  tìII.i  di 
Lucolena,  guastando  tutto  intorno  quei 
pjiese.  (BoRGHirci,  Spogli  .ti SS.  nella  JUa- 
gliabechiana ,  Class.  XX  f^.  Cod.  4  5.  ) 

Fu  solo  dopo  la  cacciala  del  duca  d'A- 
lene, quintlo  il  governo  della  Rep.  Fior, 
spenta  che  fu  la  rivolta  dei  Bardi,  mo^li- 
iicò  la  legge  che  etcludeva  i  magnali  da- 
gli  impieghi,  quando  a  certe  conilizioni, 
«scrisse  Soo  di  loro  fra  i  popolani,  Ira 
i  quali  si  annoverarono  anche  i  signori 
da  Lucolena.  (A MM la. /j/ or. ^for.  Uh.  IX.) 

Infatti  fra  le  lettere  scritte  alla  Signo- 
ria dai  castellani  delle  n>ct die ,  avvene 
nna  del  i34o,  in  cui  il  castellano  della 
torre  di  Lucolena  si  esibiva  pronto  ai  cen- 
ni del  governo  all'occasione  della  solleva- 
lionc,  che  suscitarono  i  Bardi  con  la  mi- 
ra di  opprimere  la  libertà  <leU.i  patria. 
(Arch.  orlli  Ripoiim4cio^t  ni  FtnEN7.e). 

Nel  catologo  delle  cbie^e  della  diocesi 
tiesol.tna,  redatto  nel  1199,  la  parrocchia 
di  S.  Cristolano  a  Lncideiia  era  c«>mpresa 
nel  piviere  «li  S.  Pietro  a  Ciuloja,  men- 
tre quella  (li  S.  Stefano  fu  sempre  ,  e  si 
conserva  tuttora  nel  piviere  di  Gaville. 

Il  vino  di  Lucolena  invecchiato  di 
qtialtr'anni  passa  fra  i  migliori  del  Val- 
d'Arno  superiore,  e  dei  colli  che  fanno  co- 
rona alla  contrada  vinifera  del  Chianti. 

Nella  biblioteca  Migliahechi:»na  con- 
servasi fra  le  Misc.MSS.  [CI.  ri  il.  Cod. 
47.  )  un  capitolo  in  ludc  del  vino  «li  Lu- 
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polena,  dedicato  a  on  prinoip*  di  ca«« 

Medici  dal  suo  autore  Michele  di  Landò, 
che  ivi  si  dicliian  n-ilivo  di  liUcolemi. 
Serviranno  per  saggio  di  tale  poesia, e  del- 
1.1  capricciosa  etimologia  data  a  Lucolena 
le  seguenti  terzine. 

Sì'-de  tra  Monte  Domini  e  Lìsone 
Una  piccai  ^'alletta  al  Tosco  lito 
Da  Bacco  amata,  oiliata  da  Giunonef 

Perchè  una  Lena  amica  del  marito 
Cniuliitlrice  di  Semel  %>i  s'ascose 
.Hnssa  da  Gio^e  p^r  miglior  p  irtito; 

Qaii'i  ella  a  Bacco  un  Luogo  sacro  posff 
Dui  quale  e  dal  suo  no/ne  Luco  Lena^ 
Nome  oggi  detto  del  luogo  compose. 

La  parr.  di  S.  Slefano  a  Lncolena  nel- 
f83)  contava  6{i  abit. 

LUGLIANO  {Lulianum)  in  Val  di  Li- 
ma.—«Gas.  ch'ebbe  nome  Hi  castello  etiti 
I>err.  ( S.  Jacopo  ,  già  S.  Mirtino)  lil'raltt 
dell.1  pieve  de' Monti  di  Villa,  Cora.  Giur. 
e  circi  due  roigl.  a  lib.  del  Bagno,  Dioc. 
e  Due.  di  Lucci. 

Risiede  in  poggio  alla  sinislm  del  fiu^' 
me  Lima  a  cavaliere  della  strada  postale 
dei  Bugni,  la  quale  pasNa  al  suo  self. 

Due  paesi,  Lu  gitano  e  Lagnano,  dni- 
pnati  antica  niente  coi  vocaboli  di  Lulia- 
num,  Lulianum,  e  Luninnum,  e  compresi 
enlraroRi  nel  piviere  medesimo,  ci  ren- 
dono attualmente  dubbiosi  per  decidere, 
quale  fra  i  documenti  che  parlano  di  uno 
di  essi  possano  spellare  a  Lugliano  piut* 
tosto  che  al  Lagnano  di  Val-<ii  Lima. 

Dirò  ben^\  che  molti  beni  delle  chiese 
di  Lucra  situati  in  Lugliano  fino  dal  se- 
colo X  furono  «lati  dai  loro  vescovi  a  ti- 
tolo di  eniìteusi  alla  nobii  famiglia  de* 
Soffrediughi  consorti  dei  signori  da  Cor- 
vaja.  A  ciò  segnatamente  riferisce  un  i- 
slriimento  degli  11  ottobre  939,  col  quale 
il  Ve«c.  Corrado  concesse  in  feudo  a  Ro- 
«lilando  «lei  fu  Cuniiuundo  beni  dell.i 
cb.di  S.  Frediano  di  Lucra  posti  in  Gar- 
fagnana,  nei  luoghi  Cliifenti,  Luliano  ec. 
Le  quali  possessioni ,  nell'anno  991 ,  fu- 
rono dal  vescovo  Glierardo  confermate  ai 
«lue  fratelli  Rinicri  e  Fraolmo  ,  figli  «li 
aliro  Fraolmo  «:he  fu  Visconie,  compr«"o- 
vi  il  giuspadronalo  della  chiesa  di  Luglia- 
no ,  cui  sfocabulum  est  S.  Martini.  (  Sfe- 
mor.  Lucch.  T.  V.  k».  III.) 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Lugliano  nel 
tS}a  aveva  4 10  abit. 
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LUGNANO  E  BUGNA  NO  in  Val  Ji-Li- 
tiui.—  Due  casali  che  liicdero  il  liluir»  a 
(lue  p.irroccbi(*  a(le>>u  rimiile  (S  Maria  e 
S.  Donalo)  nello  slesso  |»i?iere  ilfl  pre- 
ccdeule  La  gitano  ,  cioè  <li  VilUTeren- 
Kana  ,  os»ia  «ie' Monti  di  Villa,  Cum.  e 
circa  5  fu'\^\.  a  grec.  del  B  'rgo,  Giur.  del 
Bjpno  ,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Siedono  in  cu»la  sulla  faccia  occiden» 
lale  del  Monte-Fegalesc  e  di  Prato  Fio- 
rito, cui  scorre  «  pon.  il  lorr.  Fegana  e 
a  lev.  il  liume  Lima. 

Di  quello  Lui^naio^  o  Lu ninno,  se  non 
è  il  Lugtiano  precedenle ,  fa  menrìone 
nna  caria  dell'  Arch.  .\rcÌT.  di  Lacca  del 
IO  luglio  Sqi,  COI)  b  qu.«le  il  Ve>c.  Ghe- 
rardo concede  ad  rniiieuii  per  T  annuo 
cento  di  a6  danari  d'argenlo  una  cata 
ed  orto  annesso,  ch'era  di  ptoprielà  delia 
chiei>a  di  S.  Frediano  di  Lurca,  idesi  ca- 
sa et  rei  Ulas  in  loco  et  Jìnibus  Lunìanu, 
ubi  dicilur  a  Colte. 

Uo'allra  pergamena  del  i3  gìng.  901, 
pubiilicala  nelle  Memorie  Luccltesi.  (T. 
V.  P.  111.)  traila  deireniìleusi  di  due  c«se 
masiarizie  di  pertinenza  delia  stessa  cb. 
di  S.  Frediano,  poste  in  loco  et  Jìnibut 
ubi  dicilur  a  Lugnano  Jinibu$  Contro- 
nense. 

Cerio  è.  che  dei  poderi  e  caie  poste  ia 
Z.uniano,  Bugliaao,  Siontefegatese^  For- 
noli.  Ciuf  enti  e  altre  ville,  anni  dopo, 
cioè,  901,  furouo  date  a  li  vello  da  un  a  Uro 
vescovo  Gherardo  ai  signori  di  Versilia 
cu>n  singulir  hoininibut,  qui  sunt  (ad  eas 
res)  aitinentibus  in  \fHlis  itlis  nuncupan- 
te  y  Domaliano  y  JUontefegaiese  ,  Lunia- 
no.  Bui iano ,  Grana julo  ,  Biscotte  ,  Far- 
nule,  C/iifenti.  LuUano,  Corsena,  Boza' 
noy  BeUano,  Mutiano,  Bargi ,  f^t/e/gia, 
Lipitiano,  Conirone,  Cucurafn,  Panule- 
gioy  Colle  ,  Galicana,  Menablaclia  (sic), 
Sala  ,  Cerbaja  ,  vel  in  aliis  villis  eie. 
(M»iio«.  Lucca.  T.  V  P.  III.) 

In  quinto  spelta  al  dominio  politico 
del  Caj.1.  di  Lugliano,  che  e -so  apparte- 
nesse ul  comune  di  Lucca  non  lascia  dub< 
bio  il  diploma  concesso  nel  giu^'no  del 
ia,i4  a  quei  signori,  nelT ocaisione  che 
avevano  supplicala  la  maestà  NUa  :  ut  ca- 
strum  Malronis  ,  Momis  ffgatensis  ,  et 
castrum  Luliani,  tfuae  sunt  de  Carfagna  ■ 
ria  .  cum  omnibus  jurisdiclionibus  et  di- 
sirictu  eis  concederei  in  ptrpeluum.  (Mk- 
Mo«.  Lucca.  T.  li.  ) 
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Un  fallo  anche  meno  incerto  «i  «  i{ue> 
$(0,  che  tanto  il  Cu^t.  di  Z4«^vujao  qu.iulo 
l'altrodi  Bagnano,  furono  compresi  nella 
vicaria  di  Cureglia,  allorché  con  titolo 
di  contea  venne  concessa  a  Francesco  de- 
gli Autelminclli  dalTIuif).  Carlo  IV,  me- 
diante un  privilegio  spedito  li  12  maggio 
i355.  —  f^ed.  CniiuLiA. 

Le  parr.  riunilc  di  S.  Maria  a  Lagna- 
no e  S.  Donato  ■*  Bugliano  nel  i83a  no- 
veravano 48.')  ahil. 

LLGN  \NO  nel  Val-d'Arno  pisano.  — 
Borgat.i  con  antica  p.irr.  (  SS.  Quirico  e 
Giulilia  )  nel  piviere  di  Cascina,  Com. 
Giur.  e  quasi  4  migl.  a  lib.  di  Vico-Pi- 
sano, Dioc.  e  Coiup.  di  Pisa. 

Trova-ki  la  chiesa  con  Tanaess»  borg  it.i 
lungo  la  sirada  provinciale  di  Calci  cullai 
destra  ripa  del  iì.  Arno,  alla  base  meri- 
dionale «lei  inoutp  della  Verruca  ,  quasi 
un  migl.  n  lev.  della  villa  di  Noce. 

Ebbe  |M>dere  in  questo  luogo  fino  dal 
■ecolo  XIII  la  badia  de' Caiualdolen^i  di 
S.  Michele  in  Borgo  a  Pisa. 

Infatti  esiste  tuttora  sopra  Lagnano 
una  villa  die  fu  di  quei  monaci.  E  situata 
{tu  gli  oli  veli  nel  sovrastante  poggio,  e 
•perso  abitala  dal  celebre  P.  abate  Grandi^ 
dondecité  essa  porta  anche  adesso  il  nome 
di  fatila  Grandiana. 

La  nuova  torre  ad  uso  di  campanile 
della  chiesa  di  Lugnano  è  slata  fabbricala 
quasi  tutta  con  i  marmi  e  le  grandi  pietre 
state  barbaraiueule  lolle  dalla  disfatta  an- 
tichissimi chiesa  del  monastero  di  S.  Mi- 
chele della  Verruca. 

Lagnano^  S.  Gioi'anni  alla  f^ena  e  ISo- 
ce  vennero  all'obbedienza  della  Rcp.  fw>. 
rentina  sotto  di  a 7  luglio  1 40C,  e  nel  gior- 
no stesso  olteunero  una  capitolazione  che 
esentava  quei  popoli  dalle  pubbliche  gra- 
vezze per  dieci  anni.  (Iruii.  om.le  Riroa- 
mau.  di  F''iat!<ZE.) 

La  parr.  de*  SS.  Quiriro  c  Giulilla  a 
Lu:;nano  nel  i8i3  coiit  iva  440  abit. 

LUGNANO  nella  Valle  inferiore  del 
Scrchio.  —  Due  borgate  che  diedero  il 
titolo  a  due  chiese  parr  (S.  Mii  helo  e  S. 
Lucia)  riunite  alla  parrocchiale  di  S.  Fa- 
biano alle  Jlulina  di  Quosa,  nel  piviere 
di  Pugnano,  Coni.  Giur.  c  circa  due  migl. 
a  setl-iDaestr  ,  dei  Bagni  di  S.  Giuliano, 
Dioc.  c  Com.  di  Pisd. 

Fa  menzione  di  questa  borgata  un  i> 
strumiuio  della  Metropolitana  d>  Pisa , 
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rojtalo  li  t3  Ou.  del  i355.  —  K  un  hHo  stradai  comuivile  chc<^i$i|I^Q||imi}|P^ 

(Ucooipra  e  veadila  di  uu  pc/^o  di  lerra  Ua  all'  UopruAttua.  y  .^i.v.s  , ,^  ^v» 

uiMlf»  ntl  OMiiMm  tlii  Lttnuuioriffi .  Valpdf -  .  -  >  Ihihiio  che .  a  qucft* .  iuqg9^|(i 

herciii<wl**ogo^*h'**m-<io;illi>  6We//«.(ia-  cbe  «1  C«fi.  di  Llf linoff  ^lJ|jR\tl«||iì^( 

cif  Din..  Fmm*  GafH.idella  -i^rimfKÙaie  munUii,  drh'oi  t-iferit^  u«.<  pefg«t?f}^i« 

dil*ifa).-  :  -  -  ■        f  '-.  .  io«dil»  a|i|»M<i«i^4ii«i  ,<^(l4  .l):|diiM^ 

LOJA  !•  V«1.4*EltJ.  —  Picela  Gw.  fato^e  w\U»,m\ì^fi\hH\^'h^ 

nella  Gioì;  di  Cerlddo  ««mi  ora«orio(S.  li^aiM dì  Viti •d*KU^f^  Àu  14^X^41  ilu^^f^^ 

Bi;«?io )  Giiir.  d;  G«»{n^fiaf5(»|jk»^l^  di  pei;  110  «ho  il  coi>;c  Ug^ccioM'-  fip'jp 

e  Cofop.  di  Firi'uze.  '      ^  de*  l'u  Gnjil'dmo  i«ulj(4«(^  d«i,  coiùi,Qi.- 

EUflimeiiloei  Icllori  qqeile'tilJalftper  Joliiigì  di  Fàtctt;*  linh^reriftaMplie  tl  f^i}- 

dirè  «on.lo  stericaBuonacc'irso  Piili,i:he  wso  dei  ooaie.Uyoi  riM<fN^t4^ftln>«|^tgv» 

conIIi  tuio  d^t  iciiipn  dcMa  IlepuMdicti  si  UgMocioiie.  'ei-«  in  (uano  fi'lIdcKf-Mido,^ 

|>osc  M  ilare  uno  dei  Ire  r.«Mii  delld  iliii-  sl!o  de'  Tu  P^lmiio  dt.i;ihi>n>f0,  ^u^sicti- 

slre  famiglia  fiorentina  de*jprfli ,  e  pre-  le  ia  una  lerrj  C'\\»h^^\»  ,l/i|ff/-j4,  P^^/^^ 

;CiMiiieDie  dopa  ohe^iuue  ifHclb  aeiùiiite  utile  «arie  di  Xiiffi4«o.tt(»rTT^^<^9b  f^fl^- 

veoM  ewciata  da  Scmiroitie  dal  partilo  reado  «  litoli>  di  {•■•uart^Int^iMM  .Diy%^ 

«lei  GiifHi'llini  che  sulle  Uutt  del  aco.-XII  igu:<nil.  (Akch  Iiif>»  Fi 01. /or., rà.)  .  , 

ti»ijioor*fiJj5ÌaT«...'    IV         \.'kt  ,  11  palrifuoiùt»  de^^j  rKlifMi  'Mm^K./W 

e  9Ni«>(dice  lo  eterica  eNirM.)^<lellt  àtm.m  Im^m-  ru.'«kM.i«^,i»  rHo^/^V^ 

«oiira  £ieei{;làe  ni  inNiret»  li«  |miH<-  Le  |ir«ee« >  4  «Pt^l Uni  .comi  i     l  ^ j n^Hìf 

«  pi'im;«  si  pof  a  $lMr«  a  u«i  luogo,  che  cmonico  ncH.i  tn?;i<t*)e4)olle^ÌM4a^ey'^i%- 

«..«ichienf».*  Lufa,  e  oj;;tidi  di  ior(*di.\c«a-  {>runeM  ,  à^X  (|fi«le>  ohiiouh;^,  dfpc9;ie|^l 

■m  revoli  dì  aoulado,  ei  hanno  di  ridcbe  <  »G0t«fto  paeraiidà  ^*>«AortfO  »|^fXi»|^Bft 

•  e  buone  possessioni  ,  e  il  nonie  loro,  nel  i8J3  coni.ua  i3i 

«  cioè  di  liiita  l.<  t.«ni<glii4,  oygidi  siclita-       Lucmiaho  {Ptn^e  ut)  la  ^^Ayi^^j^rì^^Sihr 

m  matto  i  litf/fsi  i .  .  «•  l'arme  coine4toi  —  /ffi^.  Ijohmao  e  Sui.vaja.  ^      ,^1  • 

•  porunoec  U  Momide pM«é  «e  né  «tft.  lvUICCIA»A ,  •  UiVICC^ifA^ Af^^ 
M  ne  di  piinl;i  .1  Firenze,  i  quali  si  eh  re.  WU^ -delBiienz'o. — •  Cavaci  <  re 
«  mano  JnitnlniU  ,  Pi  oj:gid'i  aucnrM  ne  e  c'ire*.!  prioria '^S.  Michele)  a'/'ttVic^ija- 
«  joiiodi  loro,  i  (inali  »i  Mino  t idoli i  a  /iff  e  2r<>''Wce//a»coa, r««tMi9M9  c^pi*^M'^> 

e  «fere  in  ep«ilii4»  mmì  t^ni  ài  -  poggio  UiiitmiÌmiUgO0»iiiiùv9^,  *o»8<M^^t}|- 

«  del  dello  Scaiifi»nti,  )l  ^vàt  fu  ditfel.  ann»  pieve,  nella  Gen>.  e  «9ilJH«llNQPWf 

'n  lo  per  lo  Gimune  dì  Flrrnze  nepH  ai),  mezzo  a  lev.  di  Canlagi^ilu,  Giiir.  c<;^)f|i 

N  ni  latiti  la  ({U.d  famiglia  |iorUi  prò-  3  luigl.  a  ith.  di  ftlorcul^ile ,  ^ÌQp.  v^^ì* 

«       r'arnìe  «me  nni  porlìevo,  eìoè  «tota,*  Gemp.  di "Pieifoee.     :    %  r  \  <} 
«  alio'«feoilò  a  onde  bianche  e  nere.      Ri «iede  sopra  un  inVifiio  che  daM|f|> 

«La  terza  perla  ,  cioè  Jloi  t,  cbiemeli  di  srii .  ha  KAppeanìuo  di  Muoie-Pian'»,  a 

Pilli,  ec.  /  -      '  oslro  il  munto  J.«tc1Io^  a  pou.  il  mpijfe 

.  Il  nume  del  CAM  le  di  Lu/0  cottser*«*i  di  CiiotagaJlay^a  lev.  i  pogj;i  di  GrÌGÌ|il,')l- 

.luUorc  nelle  vieito:Mze  del  dislmUo'  ce-  nft«4i^iC(iJ)M»^  tt'&ltHMitU)  di  Ver^jfjw 
•lofio  di  Setnirnule;  por  modo  che  Tu  un       II  (orr.- 7Voj"/a > jci o^>o  irihuiario  del 

equivoco  pH'so  dal  eh.  Uomenìco  TU.'inni  Bisenxio,  bagna  le  falde  oiienlali  c  ^eU. 

allorché  al  Voi.  HI  dei  Sigilli  antichi  del  pog§«o  Vi lileit)  di.liuic<;iana) cu^ 

(  ttJ^ò  )  egli  «eembiò  ti  £tifa  di  Caflaldo  ai»camaawa4aialiU»4l^0fMtagAll  MSMilf^* 

c«>n  Lu/ano  dell*  ImpMMiela  ,  |MiMla>  ehe  aetoda  piccoli  camptUi  ooliiveìi  «a  fr.«f^i- 

vien  deurritio  qui  a(»pres«Q.  ^lia,  n  pìaole  fijameolcce«.baoge/IÌHfti44 

LUJANO  in  Val -di -Greve»  «—  Gas.  quelli  abiUoii.>v    ,  •  u>mi^«m& 

con  p.irr.  (S.  Anfire.i  )  nel  piviere  '  Ijaicdaaarool-^a»  di»l«e||»  m 

riaprMi^'i*  Coni.  Giur.  e  circa  m^yl.  alà  la  ferie  dell;*  giurisdizione  .civile  o 

9\  a  lev.  di  Sea«GaMÌaiM%Dìq0.eCuiup.  polilica   di  Pi.^toja.  Fra  gli  allri  d«ii:it. 

di  Firenze.  roenii  lo  dimnalra  il  tralialo  Gn04^us<\  in 

Ridiede  salla  ripa  liniHra  della  Gre-  Firen^  l«'a3  «Mgfrio  1829  fra  i  sindia:! 

pres»o  al  ppola  dì  IkfcaUlley  l«il||o  le  pi>l4Éè<g>'(|%NfjW  'ftiWnUiia  i 
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uno  ilegli  iirlicoli  prf^rri  v»,  ch«  W  Comu- 
ne di  Firmate  (ifbhtt  riluscittre  Ub<-nimeii- 
te  al  Comune  di  ì'itUijn  il  possesso  dflU 
terre  di  Lui'iccin'ta  di  fal-di-Bisemio. 
(  ZiCcmiiiÀ  Anecdot.  Fistor.) 

Prc»JO  LuiccijioH  liei  seailo  XIV  esi- 
•teva  un  castello,  dilanialo  Castel  A^e- 
Tardi,  Hiccoine  uppairisce  »la  un  islninicn- 
fo  del  6  f!Ìiigno  i  371»  fallo  in  Lnv  irciana, 
*li  prò venienra  ileir opera  «li  S.  J.icopo  di 
l'istoja,  ora  nell'  Ardi.  Dipi.  Fior.  AlJa 
medesima  epoca  Luicciana  f.u;eva  cuniu- 
liità,  e  vi  leucv>«  residenzi  il  polcslà  di 
Val-di-Bisen£Ìo,  siccome  risulla  da  un  do- 
cumento del  ai  luglio  137C  fatto  nella 
villa  di  Log^omano.  È  un  alto  di  eiiiimci- 
pazìone  dalla  p.itri.i  |>oieilà  fatto  da  (jian- 
nottodel  fu  Krancione  in  l'a%ore  del  di  lui 
figlio,  per  nome  Francion«  (  loc.  cit.).  Li) 
]irova  anche  meglio  un*  altro  i>lrumenlo 
pubblico  del  3i  agosto  1 38»  ,  stipulalo 
nella  cata  del  potestà  di  Fal-di  Bisenùo 
in  Luvicciana.  (  Aiif:ii.  Difl.  tiuk.  Cartt 
del  F e  scomodo  di  Pittoja). 

La  ehieita  di  Luici  iana  nel  sinodo  pi 
itojese  dell'aprile  i3i3  ii  designata  col 
distintivo  del  luogo  ntla  Torrioella. 

La  parr.  di  S.  Micliel«  a  Luicciaua,  o 
Luvicciana  nel  i833  noverava  827  ahik. 

LVMPHIC.4TJ  (  Fo!*DO  )  iu  Val-di-Ma 
firn.  —  Predio  che  fu  nell'antico  territo- 
rio e  circa  due  miglia  a  ponente  dalla  di- 
strutta cillìt  di  Luni,  probabilmente  nel 
la  Com. d'Amelia,  Mandamento  di  Lerici, 
Dioc.  di  Luni-Sariana,  Provincia  di  Le- 
vante, R-  Sardo. 

Il  fondo  di  Lumhricata  è  rammentalo 
da  S.  Gregorio  Magno  in  una  lettera  scrit- 
ta nel  nov.  dei  SgS  a  Venaniio  vescovo 
di  Luni,  cui  concedè  licenza  di  fondare 
un  mona*tero  di  monache  (forse  l'a>ceterio 
più  amico  della  Tosc.uia  lolla)  nelle  case 
dello  slesso  vescovo  [tosle  dentro  la  città 
di  Luni,  e  di  dedicarlo  con  l'annessa  ca^>- 
pella  a  S.  Pietro  Apostolo  e  .ul  altri  santi, 
previa  una  legale  donazione  di  beni  sta- 
bili e  di  sacri  arredi  ivi  di>lintameule 
nominali,  cioè:  Fundum  Faborianum  et 
Lumbricata  in  integrum  constitutum  in 
territorio  Lunensi  milliaria  aburbe  eadeni 
plus  miniis  secundo,  juxia  jlu^fiuni  Ma 
cram  cum  sersfis  duobus  ,  et  bourn  paria 
duo  tantum  . . .  calicern  argenteuin  unum 
habi-ntem  uneias  sex,  patennm  argenttam 
habemtein  libras  duat^  simdonts  duas,  coo- 
V.  11. 
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pertoriuin  super  altare  unutn^  «tu.—  ed. 
LtTM  cillà 

LUMBRICI  di  Cjuìajore.  —  Fed. 
oaici  nella  vallerola  di  Oamajore. 

LUMÉ\A,o  U)>IKNA  in  VaJ-dUSie- 
ve.  —  Cas.  con  castellare  e  eh.  parr.  (  S. 
Michele)  nel  piviere  di  S.  .\gaiii  in  Mu- 
gello, Com  Giur.  e  qu.isi  3  migl-  a  ni.te- 
slro  di  Scarperia,  Dioc.  e  Cuuip.  dt  l'i- 
re nze. 

Resta  situalo  sopra  un  poggello  |»osloal- 
la  base  del  Iti  onte  Calibi,  uno  degli  sproni 
meridionali  che  sceudu  d.ill*  Appennino 
Mugellano,  fra  Gisl«l-Guerrino  e  il  Gio- 
go di  Scarperia,  circa  un  miglio  e  mezzo 
a  maestro  della  pie^e  di  S.  A^at.i. 

Del  castello  dt  Luména  si  la  menzione 
fìuo  dal  ti 59  nelle  cartM  della  chiesa  fio- 
rentina, al  cui  eapilohi  fu  unito  il  patri- 
monio c  giuipadroiMto della  chiuda  <li  Lu. 
ména  fino  dall' anno  1481),  [Hìr  bulla  del 
Pont,  Inno<-enzo  Vili. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Luuièua,  o 
Lomètia  nel  i8j3  contava  187  ablt. 

LUNA  cinii.—  red.  Luwi. 

LUNA  (ALPE  O.U.A).  —  Fad.  Ai.pt 

LUKA    [  VlLhA  DELLA  )    sul    poggio  di 

Arcelri  nel  suburbio  uieridionale  di  Fi- 
renze. —  11  Varchi  nella  sua  storia  lio- 
reittini*,  all'occasione  d«eiruccauipamenlo 
dell'esercito  venuto  nel  i5a8  ad  assediare 
Firenze,  rammentò  questa  Fillu  nei  con- 
torni del  Pian  di  Giullari  e  di  Arcelri, 
ma  senza  dire  a  chi  apparlenesse,  nè  qua! 
fosse  piucisaiuenLe  la  sua  posizione;  co- 
sicché resta  tuttora  ignoto  il  vocabolo  clte 
pre>e  dopo,  o  a  qual  roÀedio  campestre 
tuttora  esistente  e>s«i  debba»!  riferire. 

LUNATA  nella  pianura  orientale  di 
Lucca.  — -  Gintrad  I  con  antica  pieve  (  S. 
Frediano)  nella  Gom.  Giur.  e  circa  due 
miglia  a  [Kjn.  di  G.ip.iiitiori,  Dioc.  e  Due. 
di  Lucca,  d  illa  qiial  città  la  pieve  di  Lu- 
nata e  <|iiasi  tre  luigl.  a  lev. 

Qucsia  chiesa  incontrasi  sulla  strada 
postale  |)esciatiiia  ,  fra  1'  alveo  turtuoHi 
deIl'Oiiere//o ,  i  he  le  scorre  a  pon.  e  la 
Fossa-iiuo^u  che  scende  dalle  Pizzorno 
al  suo  levante;  il  primo  tribuhirio  del  Ser- 
chio  mediante  il  canale  d'  Owri^  l'altra 
del  iìuine  Arno  mercè  del  lago  di  Uieu- 
lina  e  deiremi^sario  ilelle  SvrtSiC. 

Delia  contrada  di  Lunata  si  hanno  no- 
tizie aìno  dal  secolo  VI  fra  le  ^cs|a  «ki 
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Tescovo  S.  Fre«liano ,  il  quale  visse  riti- 
rato qualche  tempo  ia  Lunata  ,  dove  poi 
fu  eretl  i  la  chieda  parrocchule  sotto  la 
in Tooazioue  J«*H«»  stesso  santo  patrono. 

Uno  rlei  più  antichi  docnnaenti  rclili- 
To  a  questo  luo^'o  fu  ro-alo  nel  vico  luc- 
desìmo  di  Lunata  nel  noTemWrc  de!  tC>-;. 
Consi'lp  in  nn  i  donaiioue  «ii  lei  re  u  I'ìé- 
voi-»-  d  Ma  chiesa  di  S.  Vluiiino  a  Lnnaia. 
Un  altro  isirunjenlo,  scritto  iu  Lucci  li 
14  noveinhre  dell'. inno  risj'ujiidi 
l'onVrla  di  altri  beni  -.iH.i  cliies;i  di  S. 
Frrdiano  in  Lnnaia  taila  ilal  prete  Aul- 
perto  rettore  della  meilesinia,  riservan- 
dosi di  qurlli  r  usufruì  In.  —  Molle  allrc 
carte  dei  ^^•^oli  Vili,  IX  e  X.  trattano  della 
chieda  di  S.  Frediano,  stia  loco  ubi  dici- 
tur  Lunata,  e  alcune  di  esse  carte  furono 
scritte  nella  stcna  chiesa  di  S.  Frediano 
a  Lunata.  (  M^mor.  Lt;ccH.  T.  IV  e  V.  ) 

In  quanto  alla  chiesa  di  S.  IMnrtino  a 
Luna  la,  essa  torna  ad  e^scr  ricor  lata  col  ti- 
tolo di  monastero,  nell'anno  810,  quando 
il  vescovo  Jacopo  |>cr  carti  dei  3  nov.  al- 
livellò monastrrinm  no^'/um  S.  .Varùrn 
sito  in  sup'-ascnpto  loco  Ltina  a,  i/ni  fttit 
guondam  Crispinuli ,  et  nane  fSt  pr' fi- 
nente Eccl.  episcopn'ui  nos  ri  S.  Hai- 
tiniy  eie.  La  qual  ruiesa  e  annesso  raona- 
itero  probabilmente  si  IrMiform 'rono  in 
nn  ospedale  di  I<uiiala  per  i  jtcllf  ;rrin; , 
che  trovasi  registralo  nel  ia6i)  Ira  le  chie- 
se, monasteri  e  ospiti  !  suburbam  ili  L<icc  i. 

Ouando  nella  chiesa  di  S.  Frediano  a 
Lnnaia  fosse  eretto  il  battistero  non  è, 
che  io  sappia,  ilaPe  .scritture  supeistili 
accennalo;  bensi  la  primi  volta  die  la 
chie<'a  di  Lunata  viene  appellata  pie\fe 
battesimale,  mi  dò  a  credere  che  sia  in  nn 
istrumento  dei  ao  aprile  81  a,  mercè  cui 
un  chierico  abitante  in  Lunata  ofìfri  tulli 
i  suoi  beni  alla  piv\fe  battesimale  sita  in 
suprascripto  loco  Lunata  ubi  Ostrifitnsus 
diacnnus  rtcìor  esse  videtur.  '  Mejior.cit. 
T.  V  P.  IF.  ) 

Dal  dialogo  delle  chiese  della  diocesi 
di  Lucca  del  i a6o,  rilevasi,  che  il  pivie- 
re di  Lunata  a  quel  tempo  comprenileva 
le  seguenti  chie>e,  cioè:  S.  Andrea  a  Tem- 
pagnann;  S.  Onirico  a  Capfwnnre .  S.  Mi- 
chele \i' Antraccolt\  e  S.  Loren/.o  di  Pie- 
ciorana.  —  Nei  secoli  più  vicini  a  noi  fu 
rono  apgiutile  alla  pieve  medesima,  oltre 
le  chiede  parrocchiali  prenominale,  quella 
di  S.  Vito  a  Tempagnano ,  della  comune- 
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mente  a  S.  f^ito,  più  ancora  le  chiese  di  S. 
Pietro  alla  Badia  di  Poiicveri  e  di  S- 
GìunIo  1  Purcari. 

liiiporlcià  l'oisc  alla  storia  idraulici  di 
qu'>>la  c<inira<Ia  il  sapere,  che  i  varii  corsi 
di  a4-i|ua, dai  quali  era  iliiaveisala  cute^ta 
piitiiiita,  co>ti(uivan<«  nella  cotitrid.^  di 
Lunata  un'/xo/ti,  e  una  Fixcina,  tauimeii- 
!ate  in  varie  pcr^anirMie  dell  -i/rc/i.  Arci^, 
lucchese  dei  secoli  IX  e  .V  ,  fia  le  qiiali 
uu.i  del  16  aprile  Bi5  ;  in  cui  sì  atei  una 
un  peiio  di  vicna  in  Iiisnla prope  Lunata^ 
e  in  altra  scrittura  del  a  giug.  874  indi, 
cante  il  luogo  Lunata  ubi  dicituf  a  Pi» 

scinti.  —  (  M»  MOR.  CIT.  T.  V  P.  II  ). 

Lunata  hit  pure  l'onore  di  e»>cre  siala 
patria  noli  autori  dell'  Ìllu,%ire  estinta  f^- 
mi^lia  degli  Allucingoli,^.  U  quale  diede 
al  mondo  cattolico  un  papa  Jn  Lucio  IV  c 
con  esso  due  cardio  ili,  creature  e  paieuti 
dcMo  ste*$o  pontefìce,  cioè  Uberto  e  Ghe- 
rardo ilei  titolo  di  S.  Adriano^  ruliimo 
de' <|uali  da  Ce>are  Lucchcsini  fu  riveu- 
dicalu  alla  casa  Allnciu^jol i. 

La  parr.  plehana  d  S.  F'rediano  a  Lu- 
nata nel  iK3a  novevav  1  S81  abit. 

LU  NATA  ( TEM P AG  N  A  NO  dj  )  —  Fed. 

LUN  ATA  (S,  Vito  k)  —  /W.  Viio  (§.) 
nella  piaiiur.i  orientale  di  Lm'ca. 

Li>-i(E  (Viixk^  np.LM)  a  S.  Domenico  sotto 
Fi(.'»ole.  — ■  Villa  celeiiie,  perchè  appar- 
tenne allo  storico  e  >ev'irlarin  del'.i  re- 
pubblica Fior.  Bario'ommen  Scala,  HlluaU 
mente  de'niarciirsi  Guadagni  di  Firenze. 

Trovasi  poclii  centi  di  pa«si  a  ostro  del- 
la chiesa  e  del  s«q»piesso  con  vento  di  S. 
Domenico  di  Fiesole,  dalla  cui  città  ilista 
quasi  «Ine  miglia  neMa  parr.  di  S.  Dome- 
nico suildetto,  Gini.  Giur.  e  Diuc  fieso- 
lana  ,  Gontp.  di  Firenze. 

Onesta  villa  fu  ediiicata  dal  segretario 
fiorentino  Scala,  il  quale  è  finia  che  cosià 
egli  M-rivesse  ''istoria  della  su  •  patria.  Nel 
i7«K)  rolesla  villa  essendo  «livcnuta  pro- 
prietà dei  innrc'iiesi  Guadagni  di  Firenze, 
da  uno  di  essi  (  Donato  Maria}  fu  restaura- 
la, ampliala  e  ornata  nella  l'orma  che  oggi 
sì  vede,  e  come  lo  richierleva  l'amenità 
del  luoj;o.  —  f^e^l.  Moarsi,  Dri  Contorni 
di  /'//v«te.  — BANirti,  Lrti're  Firsolane. 

LUNGA  (  ACQUA  )  —  Acqua  tujf- 
GA  in  Val  di-Serchio,  e  in  Val-d'Ombro- 
ne  pistoiese. 

LUNGAGiNANA  (Z.o/s5a'i;a//a),  iu  V«I. 
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d*Elui .  —  Gas.  con  eh.  parr.  (  S.  Ihrìo  ) 
nel  piv.  di  S.  VìelTo  in  Mercato,  Coni. 
G'uir.  e  circa  due  migl.  a  lib.  di  Moctle- 
spertoli,  Dioc.  c  Comp.  di  Fir'nze. 

Giace  sopra  iiiiii  pJ.ij:);ia  cretosa  ali» 
destr.i  del  loi  r.  Pesctofa. 

Nnii  mi  si  presenlaroUo  memorie  che 
appi  llino  a  quesiti  lùojfo,  nèalla  sua  chie- 
sa parrurrlìtHte;  la  (^ii.tle  nel  i55i  faceva 
lao  po[M)li<ni  ,  nel  174S  ne  a?éfa  14»»  « 
nel  i83j  coni  «va  3i3  abii, 

TJvc.:tA-rtCM  O  fjVCS^TlCO  iXÌ  Vol-di-M.i- 

pra.' — CK.pcn'tiin, nppur  variato'li  ni-me, 
clié  Tu  lìelle  TÌcii»  Hi/e  <li  d'^Hrano,  Com. 
Gii|r.  t'  rirca  7  m't^l.  a  lib.  di  Fivìzz.md, 
TVioc.  di  Ponln-móii ,  gin  di  [.uni-S.n z.i- 
ra  ,  Comp.  di  Pisa.  —     ed.  Cmarahc». 

Lll  vnO  (MONTE'  —  Terf.  Moi»t»-li;» 
CQ  nel  ViI-d'Aieio  ^uppriore. 
'  ^  Ì4rm  .iella  Val-di- M.i^ra .  —  Ter/. 
MoiÌt^lc!«<;o  ni  PoirrRrMor.i. 

^  POYTE  )  —  f^cd.  OUBtOIlt  FISTO- 

T  U\GO>'E ,  E  PORTO-LONGONE.  — 
f'rd.  Porto- Lr»<ioNR. 

LLNGOTONO  io  Val-^r Elsa.  — Vili, 
roli  ì'Ii.  f.ar  r.  (S.  ìVlai  i  i /V/vfjcon  l'aii- 
lieo  ;4niie-.so  della  c^imiiica  di  S.  \. croio 
«  Cnff/f^tri  )  iit-l  pivFfre  di  S  Pitiro  n 
Cofano,  C'oin.  Ginr.  e  circa  un  nii|!lio  a 
nV;«e^lr,  di  C:i.M«-l-riorenl ino»  Dirn;.  di  Vol- 
U'Vra,  Comp.  ili  Firenze. 

Ti-ovasi  alla  sinislra  del  fi.  Elsa  pre*- 
so  1»  strada  comu>iil;»li  va  rotabile  traccia- 
la fnnpo  I'EIm,  sull'estremo  confine  della 
<liòr"e«i  vollerran.»  con  la  fiorenlin.i,  alla 
eguale  ulnma  app.uleneva  uaa  porzione 
dèi  distretto  di  CMllcp.tlii. 

Fini>  al  remilo  di  KEoiMLno  I  fu  costi 
uUa  di'Mi*  tHJile  oali'iie  o  |Ms*e};»;erie  doffa- 
nali,  tl.illc  «jiiali  veniva  ind nlciato  e  iu- 
caléiialo  il  coinniei»  i<»  interno  del  Gran- 
Jiiuato.  Coletta  passeggeri^,  c  lie appHrleii- 
iiH  alTanlico  tli>irell<i  di  S-inmi uiad»,  I1.1 
lascialo  l'originai  io  nome  di  Do^a'ia  a 
un  lioru  1)1*1  lo  Inlloi.i  esistenie  presso  Luu- 
^otiiiio.  —  t^ed.  Catpsa. 

Infatti  nella  domarcazioiie  ilei  confini, 
KtHitilita  nel  1^97  Ira  il  territorio  della 
Hep.  tìfU'enlina  e  quello  dtl  Comune  di 
Sanmiiiialo,  là  dove  sono  designali  i  ter- 
mini del  distretto  Sanminialose  a  con- 
tatto con  quelli  «Iella  coinunitii  di  Cistei- 
lìorentino  ,  fu  escluso  da  quesl*  ullinta  il 
territorio  di  Colltpatti ,  come  quello  cbi- 
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allora  dipendeva  dalla  friurisdixione  ci> 
▼  Ile  di  S;«nminialo.  P^ed.  t  Art.  Ca- 
aTit-Fioar.MTmo ,  e  Colu-Patti. 

Otiella  convenzione  fissata  il  dì  li  ot- 
tobre 1397  fra  i  sindaci  del  Comune  di 
Firenze  e  pli  ulìziali  del  Comune  di  San- 
mìniato  indica  il  distretto  di  Lunorolono 
eCoMe-palii  nei  sejiuenii  termini:  videli- 
cet  >t  loco  de  le  Serre ,  quasi  in  confini- 
biiv  fiiitnb*ts<i  et  Mnntajonis  ^  usque  ad 
filici  im  Eisae  ,  inrìpiendo  a  dietn  loco 
de  ìe  Serre  ^  t»r/  ibi  prope  ^  sicut  Jacet 
sfrata^  per  quain  itur  a  loco  de  le  Serre 
versus  Co/'anurn  ,  seu  Sanctum  Minia- 
tem. . .  usfue  in  stralam  pnòlicam  \frrsus 
L'^^anlem  per  lacuhi ,  qui  dicitur  Syha 
Gherardi,  et  ab  ipso  loco  veniendo  versus 
Srptentrionem  per  ipsitm  sfratam  usque 
ad  viam  ,qua  itur  ad  Ecclksiam  S  IÌIa- 
hiae  or  LonGoroit  versus  Castrum  Fio- 
reni'num  et  ab  i'^de  usque  ad  fluviuni 
Elfae,  sicut  j'dcet  quaetlani  fovea,  vel  via 
usque  in  strada  qua  itur  alla  Dogana^ 
et  est  quof'dum  viottola ,  qua  itur  ud  mo- 
lendiniim  plrhis  de  Cnjnno ,  pariter  in 
flitvìuiu  E/rae.  Pvr  dieta  con/inia  et  loca 
fìtti  J'ererufii  plures  palns^et Jìi^i  loco  ter- 
minnrutn  eie.  (  Lji«i,  JUon,  Eccl.  Fior. 
T.  I,  pig.  404  e  405.) 

Nel  l»<>r^'iiello  di  Dogana  esisteva  sino 
dal  secolo  XIV  una  cappella,  che  credo 
lultora  piibitlioa  oollo  T  i iivocaziooe  di 
S.  U.iriolommeo  alla  Dogana. 

La  p.irr.  di  S.  Maria  e  S.  Niccolò  a 
LMn<:Oiono  nel  tS.IJ  aveva  10^9  abil. 

LU  VI  (Zr*^)  nella  Va|-*li.>Ii,^r.,.  Pie- 
cola  cilià  dìsiriiita  <li  ori^-ine  elru^L-a,  per 
qiianlo  sia  slata  per  molio  tempo  domi* 
Mal»  )lai  Liguri,  cui  solientrarono  i  Ro- 
mani, dai  quali  la  città  col  suo  disirello 
fu  riunita  al  governo  di  Pisa  ,  e  conse- 
fluentemente  hHh  provincia  lo«cana. Quin- 
di Luni  Sotto  il  triumvirato  di  Ottaviano^* 
M.  Anìoiiio  e  Lepido  dove  accogliere  una 
colonia  militare.  Dal  dominio  imperiale 
pas^ò  in  potere  dei  Visigoti,  quindi  lurnò 
ligia  degi' Imperatori  d'Orienlt».  cui  fa 
lolla  al  principio  del  siecolo  VII  ilai  Lon- 
gobardi che  la  riunirono  paci  fica  me  n  le 
al  loro  regno.  Vinti  colesti,  ed  espuUi  dai 
Franchi,  Luni  decadde  ogni  giorno  più 
Sitilo  il  regno  de' Caroliuj^i.  Finalmente 
saccheggiata  varie  volte  da  |^enti  di  ma* 
re  e  disertata  di  abitatori  dai  ristagni  pa- 
lustri, che  resero  ogui  giorno  più  malMOO 
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»W»^'dFHJÌo  oli^f  »«<^*>J«'  lolttlmrnle  c1Ì*PViiW  .Plinio  «l»  Vil^rlm  ttc6nfè««i?oit  , 

nl,l^-<»A9n"^\^  pncliP  «lai  »1«t«,  •jUf'rid'»  Carrara  ,  che  l'an  h^olnjjo  fM-ru^rino  <Ji«t 

twHfwrJrtrouQ.»  'Sirt:im  ion  ie  relùiiik-. li  citilo  Vincinli  Ih  scambiò  con  l*iVven«i.  ; 

LMiiif  Je  onoriru^enzf  «li  cìllà.  che  Ctnt^'fio  ,  I/^mi.  c  Chiibrol  In  poótrrn 

*^Il;ire,  e  mcschiup  mareric,  «Ti  cui  IV.Ii-  «Ha  ifcstrn  del  lìnroe  Mit^w*  che  Luifi 

Ii7.i«  ni;if:j:iore  nim  ilmenlc  si  riduce  afta  Bo«m  la  traslocò  nel  sito       Si»rx»iut ,  9 

soHiidirut*!  ossutur  i  «li  un  mediocre  anfi-  che  Tiittì  perfino  chi'U  mandò  nel  fondai 

U-Mrò,  tr.»vansi  qnii  e  là  sepolte  nclP  are-  del  golfo,  lìi  dorè  è  «orili  la  oiio>lern»cillk 

nf>«a  «winpagna  tra  la  slrada  postale  di  Ge-  di  Spezia  ,  corte  è«»*lft  di  corto  oa«gcU 

rìtfva.q  il  lUlorale  della  così  detla  Moti-  turato  da  un  dolio  «lorioo e  dfcMa  Jeile- 

;<e//rt,  un  migl.  a  pon.  della  Tminan.i  Par-  rato  genorese.— FiwaVniewle  pCT  nn*  sir»- 

mitinnla  ,  e  d>ie  .i  lev.  del  fiume  Mapra  ;  na  combinazione  Sci pioneMaffti  dis»e,<:ha 

dallarui  l'oreicimpitli  Lnni  sorto  un  buon  dopo  essersi  aggirato  più  Tolle  nti  luofrbi 

mit;li"  distanti  ;  tre  mipl.  a  prer.  del  prò-  che  furono  sede  allii  sl«tu  cHliv  non  >olo 

mi.nlorio  del  Corvo  ,  9  da  quello  di  Por-  non  gli  ricucì  d!  trofare  il  suo  anfiteatro, 

tovenere,     mi::l.  a  lih.  dì  Carran;  7  in  ma  nè  tampoco  alctinw  di  quelle  cit'e^li 

8  dalle  cave  dei  suoi  marmi,  e  niigl.  i  4  chiama  pretese  rwine  di  Luni.  ■ 
»  p.m.  di  Avrnza,  nella  parr.  di  Ciismo,       Tanto  «i  f«ToleggiA «opru  qqe»»»  pwe- 

Com.  e  circa  a  niipl.  a  lib.  di  Orlonovn  ,  fa  ciuJi,  che  Faiiodegli  libfrli,  Giovanni 

Mau.lamento,  Dioe.  e  migl.  3  {  a  scir.  di  Villani  ,  Francesco  Peiraro»  «  Leaodro 

Sanana,  Provincia  di  Levarne,  R.  S  »r  lo.  Alberti  fecero  delle  «Ttenliwe  4i  Uinì 

La  situatione  geografica  della  dislriilla  un'altra  romiinTeicaTiT»j«,'ticohà.pe*  c«- 

Lnni  corrisponde  al  er.  ^7°       3"  Ioli p.  e  gi<^ne  di  un  amorow»  inlrigo  conUvano 

4/,®  4'  q"  l.ilit.  appena  un  tuìpl.  Ionl;ina  «fi  e«<ui,  che  "iiwi-n/   1  ^. 

dal  lembo  del  mare.—  In  r.ms.  p.ienza  d  .l-        '  >^  disfatta  e  è'o^fuà^l 

le  areno  di  Lnni, gti.irdandoa  ostro  la  Vista  "  ■j'^ 

SI  .«pazia  sopra  un  vasto  pelago;  mentre  da  -'  A  Tno<»ra»e  ttitle  le  slranozie  digli 

seti,  le  fanno  spalliera  i  pt.ggì  di  FosHi-  (scrittori  di  diverse etì)  «ditsero  di  Lobi, 

novo,C«strlnnovf>e  Orlonnvo;  dal  lato  ili  noii^jiperò  di  Giulio  Cesare  Scaltfrero, 

grecaleedi  levante  la  isublimee  nuda  rape  chela  suppone  snbitsa  In  nelPowile,  jnen- 

marmorea  dell'Alpe  Apuana  ;  e  vollan.b)  Ire  galleggiarne  sopra  l'onde,  per  conto 

l'occhio  verso  lib.  la  visuale  confina  coi  del  niatemalico  Domenico  Vandelli  ,  do- 

promontori i  «li  Port<»-Venere,  e  del  Cor-  veva  restare,  tostj)chè  in  una  sua  memo, 

vo,  i  quali  ehiudono  il  magnifico  «olfo  ria  Della  i> fra  posizione  di  Lani  e  della 

«lì  Limi ,  ora  «lotto  «Iella  Spezia,  vasta  e  reale  posizione  del  suo  portiti  de- 

l  castelli  «li  \me1ia,  «li  Sacra  nello,  di  Po-  lineò  il  cratere  di  qtiesfrt  golfo,  h  partire 

!i«lin«>vo,C  «slolnuovo,  Orl«>novo,Nicola,er.  dal  promontorio  del  Corvo  sino  «Ila  rape 

situati  sui  poggi  testé  accennati,  fanno  ri-  di  Monlignoso,  lambendo  la  basedei  poggi 

dente  corona  al  piano  di  Luni,  e  sono  che  gli  fanno  corona,  (^erf.  /a /fewa  Jfe- 

un  opposto  conlra>^to  a  quella  spopolala  moria  MS.  nella  lìibl.  Marucelliana  di 

e  in-inluhro  spiaggia,  Firenze  \.  CCXX.1^.  a). 

Se  «li  non  (xx  he  cillh  dìmte  scarscg-  Giunge  opportuno  fra  binli  dispareri 
giano  nionunit  nli  al  p\into  che  si  dispula  il  giudizio  accompagnalo  dall'  ispezione 
ognora  dagli  archeologi  sulla  loro  più  prò-  locale  di  un  crndilo  R..  .intiquario  pie- 
habilc  ubicazione,  Luni  è  certamente  di  montese,  qual  è  il  sig.  Carlo  Fromit.  .\t- 
questo  numero  una.  Conciossiachè,  tro.  vegnachè  egli  <lo|»o  avere  visitato  i  campi 
Viin<losi  essa  collotala  »«il  confine  «li  due  di  Luni  ,  i  monumenti  e  le  IjtpiMe  slate 
nazioni  nemiche,  in  un  suolo  controver-  scoperte  nei  recenti  scavi,  ebbe  ordine  di 
so,  baitaglialo  e  spesse  volle  macchialo  «li  prosegtiire  nuov-e  escaVationi  per  conlodi 
sangue  umano,  n<»n  «leve  recar  maraviglia  S  M.  Sanla  nel  terreno  «loualo  dal  March, 
se  in  varii  leujpi  fu  dispulalo  non  .sola-  Reraedl.  Reduce  nella  c:«pilalc  il  sig.  Pro- 
mente  «lei l'ol  ii.' ine  e  TÌcen«le,  ma  ancora  mi»,  dopo  reso  conio  al  suo  dell'onore- 
della  vera  posizione  «li  questa  cittii.  vole  missione,  ha  fatlodi  pubhlicodirillo 

Chi  liattantn  ricercasse  le  Varie  «>pinio-  «n'operi  che  ha  per  titolo  Memorte  della 
ni  sulla  ubinr/.ione  «li  Luni ,  troverebbe,  rfi  ZiK/ii,  deUinat»  «  far  parie d<l  T.  I, 
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Sljri*  li  Appli  Ani  Jella  R.  Acr.i.lcinMi  im  po«lo  fra  la  Liguria  •  1'  Etruria.  il« 

AnWti  icicoie  di  Torino.  cui  prende  nome  la  ral  S-Magrcr, 

Atpndo  polulo  per  peoliloixa  Ji  quei  la  »les$a  vallala  che  sta  fra  Pisa  e  il  porlo 

aoienxtalt  otlenere  nna  copia  di  es>e  ^e-  di  Luni.  —  Arroga  anche  allra  ejpre«io. 

mori*  p^r  mia  i$Lriixn»ni',  mi  è  ^t»\q  rac-  ne,  per  cui  Slrahone  volle  servire  d' in- 

«nmandarle  a  color"  i  quali  bramassero  in  ler|>elrc  a  5è  medesimo;  loslochè  poco  in- 

7>o<«he  pnpine  aver  «oU'  occhio  quanlo  fu  nanri  egli  avvisava  i  suoi  lellori,  che  so- 

-«rriltr»  di  vero  e  di  falso  sopra  quella  di-  leva  chiam;»rsi  Ziu/ia,  tanto  il  porto,  quan- 

?Hrut»a  oitU  •  ^ue  ailinenie.  to  la  cillà.  E  bene  mi  sembra  che  nello 

f^'UR  Hili;enlo  lavoro  difiso  in  quat-  itesso  collettivo  senso  lo  usasse  T.  Livio, 

trf»  rapitoli ,  nel  priiao  dei  quali  >i  di-  «ia  allorché,  al  libro  XII  cap.  19,  e  nuova- 

ìicorre  «leIN*  lopof^rafia  della  citta  e  del  mente  al  libro  XIV  cap.  9,  parlava  dell» 

porlodi  Luni;  uel  secondo  vien  trattata  in  sola  cillk  di  Luna;  come  ancora  quando 

«lurrinlw  la  «Hta  storia;  il  lerio  è  ilestinalo  diceva  del  solo  porlo,  allorché  scrisse  al  lib. 

M  far  onoscere  T  antico  suo  commercio  ;  XXXIV  cap.  8,  e  al  lib.  XXXIX  cap.  »i 

Analmente  nel  quarto  »i  riportano  i  mo-  a  Luna  proficiscens;  ....  Lunnm  vmit, 

numenti  snpetxlili ,  cui  fa  appendice  il  Nè  io  penso  che  sta  da  imputarsi  a  Slra- 

dorpo  epiprafiro  delle  ifcrixioni  frenuinc  bone  ignoranza  sulla  vera  ubicazione  del- 

tire T era K!  da  quelle  spurie,  che  pur  ease  laci'r/à «/i  Z«/ia,  toitochè.discorrcndo  egli 

yen^<mn  riporljite  in  calce  del  libro.  di  quel  grupfHj  di  monti,  che  separano  la 

•'ulrt  quanto  alla  topografia  della  ciltÀ  valle  superiore  del  Serchio  dalla  Luni. 

di  Limi  i»»inhrò al si«.  Promis  oscuro  per  giana  marittima,  scriveva,  che  la  città 

Io  n»«-no,  «e  non  anche  i  orroito,  quel  p.i«-  di  Lucra  tro^'asi  poco  distante  dai  monti 

ftn  di  Strthone  {Geogr.  lib.  T.)  dove  «lice,  cfte  vanno  a  poggiare  sopra  Luna,  volendo 

che  Ira  Luni  e  Pisa  è  un  luogo  (^«p/OV)  «lire  tli  quella  giogana  dell'Alpe  Apuana, 

detio  Minn,  che  molti  scrittori  pongono  il  di  cui  fianco  occidentale  anche  dal  di- 

rm  rEtriiriii  e  la  Liguria.  Ma  con  U  pò-  ▼«no  poeta  delle  tre  visioni  fn  ^^ttrihuito 

siti  va  as,»Tiinnr  di  Plinio ,  soggiunse  il  »  Luni ,  dove  ronca  Lo  Carrarese  che  di 

Pmmis.  e  di  altri  antichi  anlori  che  fotto  alberga,  siccome  a  Luni  apparten- 

prwo  per  Macra  quel  fiume  nero  le  carr.rcsi  I;.pidicine,  mercè  delle 

.  quali  la  memoria  della  distratta  cillà  sa- 

•  •  •  •  rà  durevole  quanto  quella  della  nuova 

Lo  Genovese  parte  dal  Toscano .  ^^^^  ^^^  ^ 

è  forzn  concludere  esservi  In  quel  ptsso  Una  delle  principali  avvertenze  da  far> 

di  Siral)one  un'errore,  pro'Iolto  probabil-  jj^  se  mal  non  mi  appongo,  fiu  (quella  di 

iBi'n le  dalla  mancanza  di  ItKale  ispezione,  dover  noi  contemplare  l'estensione  del- 

b«;nrbé  a vcvu;  egli  viaggiato  in  Etruria.  I*  Etrnria  marittima  secondo  la  misura 

Per  verità  mi  trovo  costretto  a  dichia-  stabilita  dal  greco  geografo.  Esscndochà 
rare  che  io  mi  era  altre  volte  ocrnpato  a  (.gli  comprese  nella  Toscana,  non  solo  la 
studiare  quel  testo  di  Strahoue,  all'occii-  ciltJi  di  Luni  posta  fra  l'Alpe  Apuana,  il 
aione  in  cui  fu  pubblicato  nel!  Aritolo-  mare  e  il  fiume  Magra,  ma  ancora  il  ma- 
gia del  settembre  1829,  Voi.  X WV,  un  gnifico  porto  lunense,  schiene  si  trovi 
mioarlirolo  relativo  a  una  memuria  sul  ;^\\.^  destra  del  fiume  e  più  che  rento  sla- 
Golfo  della  Spezia,  pubblicata  dal  conte  ^\•^\  discosto  dalla  città.  Infatti  Strahoue 
C/raAro/ //e /'o/i'/c;  nella  quale  questo  dot-  segnò  fra  Luna  e  Pisa  una  distanza  di 
to  «cononiista,  volendo  stare  alla  nuda  lei-  pi{|  ,li  siadii;  la  qual  misura  riusci- 
teradi  Slrabone,  pose  a  Lerici  la  cillà  di  rebbe  onninamente  erronea  pcrcoloroche 
Luni,  per  situare  fra  questa  e  Pisa  il  non  volessero  comprendere  nella  parola 
ywp/OV,  n»»ia  la  contrada  della  VaWi-  Luna  anche  il  [«irlo  lunense;  mentre  dal 
Magra.  luogo  «love  fu  Luni  fino  a  Pisa  si  con- 

Io  non  dirò  w  la  greca  voce  di  ywp/OV  appena  0196  stadii,  pari  a  3?  miglia 
(  piccola  regione)  debba  spiegarsi  per  Ino-  romano.  —  Di  più  lo  stesso  gco;;rafo  lo- 
go,  o  per  il  fiume  slMvo  Magr  »;  diiò  bensì  »lo  soggiunse,  clic  in  cntesta  suddetta  di- 
che a  me  «emhrò  più  coerente  alla  parola  starna  eivi  Luna  città  e  Luna  porto.  La 
^U}pfOV  I"  contrada  piuttosto  che  il  fiu-  qual  dichiarazione,  a  parer  mio,  è  suffi- 
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xVMt         *  ^  - i  l  Oli    .  ^; 

cieni«  |Mr4Awfaaidi«Doftt0Me^MR»taalo  fmi  Lm^mÌ0  4à  aatìUaai  àefltwiB^ 

che  rubioMtionp  (lelfa  citthen  diversa  «lai  di  Tede,  o  a  inoini^enli  mena  che  equU  * 

pnrto,  qnanto  che  alla  oadtiU  della  Rep.  voci,  citerò  fra  i  primi  il  notissimo  ver- 

rnniana,ed  anco  ai  priin4  4empi  di  Augu-  ^  di  Eoiiio,  rifteiatodj  A.  PeiSÌo<  poiché  ' 

ttiy^ltfMMftolèfMot*  4fl*«ft  Ivttvwii  m  quelle  paiole  repicd  léiinonerieliiaK* 

ctu»o nei  confini  del rElriiria, pi ittlBilOtkè  ma' alla  stcon<lA  ^«lerra  punica,  qiianild|L 

in  quelli  della  limilnifa  Litfuria.  neiraniio  537  di  Roma  il  cnnsolr  T.  M*n^ 

*  i  ijomanderò  poi|  se  chi  non  io  vide  li«> Torquato  rccossi  cnn  le  ruviane  le}:  toni 

•m^be f^pélt^ifMt^vere  il  ]><»ri«r|d«èii»*  alftortodi  Immiì  pei*  iivhivrMPV^taalfiafe 

se,  «ni  il  golfb  MI»<Sfiè«Hi ,  con  tali  in'»  di  th^ii8ef(iefni.i;e  nelle  quali  l^oniÈu' 

dicationi  topiche,  siccome  fu  «l»  .Sir  uioiie  nio      nno  det  r^nlurionì,  «icchèil  po.ta^ 

rappreseiUatu/esealatiiio  prisma  di  lai,  o  qaasi  sorpreso  dalk  naturali  bal.'esae.  del 

■MÌttof4i;lirì4si^^]»«  ((»all«K<Mi>  tionò*<|}  L<H»Ì,  ilove  k  fHrtww - 

qÓM  fl«^?<«      /{X«(//à  </<  iS0«<iaf<V>  ba'  fallo  Itmo  d.<  se  ilieiUlfm4Mafr 

vera  non  gra'tde  ,  ma  t*  ^ficino  pori»  i  oDUeKUHliili'a  visUavIo:  •  -  '  '^-y 

graftd^ssi'tto  e  bellissimo  ,  ch^  Jwc/iittdi'         .  ■         '•  ,    '      ^-l^.  :'j_->:  ^'rf^' 

tpià^ùhf  (UntUap/timi  W'^OÈt^eniim  ad  ilRilr  «|l»ér     .«D»  aM»«da  spedìlkiHF 

uo/moi  {  èÌ9^r  tanto  tempo  {  cioè  !;U  laaKlIftta  effeltuaiii  vfnt':4ani  doposotta' 

Ffni-chi  fitf'oho  *ftdroni  di  quel  m»tre.—  \\  «•/intMfldo  dr'  cons.>le  M.  Torcio C'tone^ 

£'  dtisi*  ofii:  aiiM'HÌmto  da  a/ù  tutmù,  ulioruhè  iin'alira  arniaui  navale  dal  porUf 

do*  ^«/i  if^e^:Mm/imi*ìlm  #pwi<y>«  e.  iH'iMika'       «Ha  «vela,  per  quella  èia  Mi» 

gran  parte tMfmmt e d^Paltro'iidè\{^aè  i'CfileO'( i?o^cf  )  in  S()agiMi.  i  ,/vf,  !4<}c. 
del  raare  Tom^  ,  e  LigU*lico  )  <?c.  Il  qtia1<'uliiroor.iita  precedèdi  «òli  dae  > 

J^UifiCiilo  aWa  meglioehe  da  mesi  sa*  anD<<  la  re|w>ntit*a  s<«lle«:aioiie< di  varie 
pilfmiva>pil|«à<di  geog-raftaHalilieariAeacaaet*-  listiti  liei  L«fiirì,elHf  ni  mimeiv<li  «fé/we 

alale  assai  iM>lie  meato  »it^  oooli^versta  a<  pcttctMniliit  Uno  a  Limi  deva^tMinio,  non* 

danno  'li  S(i:i!x)i)e,  io  r' torno  alki  fikrle  snio  r^tre^to  ler.iliM-io,  ma  di  là  lunga  la 

irtorica  i>er  dare,  un  acaenuo  d>\coleaU  spiassi  i  avan<audo«ì  sinoa  riaa< 
dfaÉ rotta  ci Mk .  >  iNflJp^«'«fcMPW  Cuti  la:  acofie^lletierae  parale i 
deii'taMtÉ^  lettor»,  io  ta«ec#iÌtoliBnle|rlii«-       a(fafi,Liio>  a  mi  parve  di  rH( 

dei  pòeii  le  glorie  di  Luna  etrusco  per  qurfit!  fr.iNÌ ,  che  il  lerrìiiM  io  luiien^e  dal 

cominciare  dove  principiano  i  documenti  K*to  d<'llii  oKirina  dovev.iesscir  inimedinta-» 

ùjk. Litui  romana y  c^tenainéte  covi  Ituai  roen(<aconlatioculdisli«ilopi«ano,s«;nsa. 
él§JtÈli0Ìà  'llSiiii* A^r.^^.y-.nu , .  . .       n  \>«>.(ilieeUora  1 1  s*  inler|ieoffMe  quellodlIW 

ri^-  2:»:^.lÌ!±y  ca,<.ircome  avve.ihe  nei  tempi  posterióri/; 

t  ^^^^        ^ffiOMt»  ,,;^^^rse  le  guerre  che  i  Romani 

fV<    >  .  ,  ebbero  a  sostenere  contro  i  Liguri  lìaìtìr 

ilVan  dlf& 'delle  or«flne,  nè'M  «éHM  mi  4e?hi  Lunlf iana,  finché  Aoniw  eHM^. 

dfi^i£tfiMr«^e  taluni  «Ha  fìgara  falcata  dei  |#aroilo  la  rar/a  eoi  trjdocxrlì  lirtti  uet^ 

fOo  porio,  altri         p.»jr.«nr»  «f ivioità,  che  Sannio,  il  prelodato  autore  delle  Memo-- 

pre»ie<lr  all'altro  notturno,  vollero  aitri*^  riedi  tjuni  si  sf>(K.'rma  al(|uiH<iu  alCiuno 

buire,  in  guiaicbedagliiibiliiiHdilinal-  iit*|leliifr  577  (»  77  aventi  TE.  AT.)  pef^ 

gìana  è  fana  oke  t*iiiiprifMMC  r«mbteeia  cercare  41  prava  re  cfie  a  Jmm  e  non  ti 

della  Luna  sulle  prau'li  forme  dt-'i  loro  C3-  Lacca  fo^$e  slula  dedotta  \a  colonia  di' 

•et|aedohbhUD  creder  a MarKteleebe  cantò:  aooA  rom.mi,  di  cui  a  quell'anno  «lesso 

c  WmtiJm^^li^eìrÌMmm^ìmm  paHaoo     Livio  e  Vellejo  Palercolo.^^, 
C«eur  VttfMm^^fgg^^           Ln.  ^  ^tf!  Il  fieJirere,  le  4l^ 

«flf.     ,,f  ,  ,|  ,r      .       ,  ittiloeiòclie  MI  file  diibbfeBtawl  nooitf 

Checché  ne  sia,  né  il  porto  luneofe  pnò  delln  citt  ì  e  sull;i  rcMiinida  cui  la  còlonia  . 

dirsi  di  tìgora  semilttUitre,  losloohè  è  pià  predetta  venue  assegnata,  fu  scritto,  ùk*  > 

Ivago  e  prafoode  bbe  hr|ro  j  nfr  la  «dllft  mnM  è'tCeMpelo;$  leieif^',  ledleèayfìlir' 

dì  Lana  Avaoica  fra  quelle  dell'antica  dleeM^' itf  merilà  la  pemidiauef  vhAeM*: 

Italia  a  porl.ire  P  pfnhicm  1  ili  Di.u»:».*  in  r;impo  nna  controversi;!  che  a  n»<>lll 

-JÙiVl^mé^  pertaMlo  iiaiÀ(ar«i  ai  pochi  leqibrù  ckcise  io  lainve  di  L«GC«*^iH|^j;^ 
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Deir opinione  di  questi  ullimi  ì*  ini 
ero  Jichiar.»lo  Mgli  art.  Alpx  Arvknx  e  Luc- 
ca, iii'iotlovi  «M'im-i  rll  lutto -ìalle  coiicnrJi 
aenieiiiu  dc^Jit  -  classici  storici,  testé  ntn- 
nieni:ili  ;  p«»ciii  'iaUii  Tavola  .ilimeiilaria 
KO|icrlii  '.tei  secolo  |ms«miu  presso  la  «ii> 
sliHilui  jVelcja;  e  finaiineute  una  com- 
pagnia •r^iil«kilrt  i  II ier[*el ri,  che  loalen ne- 
ro la  Ictioiie  (li  iiiicua  e  non  di  Ltini, 
(iellii  cui  schiera  biino  parie  Sigonio.P^n- 
viiiio,  Grono»io,  Burghìnì,  Ciuvenu,  Cel- 
lario, Mural"ri,  Lami,  T;irgi  >i»',  il  Pad. 
dì  Pitggio,  Olerico,  il  Pad.  CiauelU  e 
molti  altri;  senza  l»ro[K>co  voler  far  con- 
io dì  avere  II  luiii:ii>e  li'rriiorio  a!M>r«tlo 
a  quella  siessa  Iriiia  G.iL-ria,  cui  fu  asse- 
gnalo il  dixirello  di  l'isa. 

Nou  già  ohe  aIcMUo  uc^hi  alla  cilli  di 
Luni  il  liioto  e  le  cundii^ioni  di  colonia; 
e&sa  lo  fu,  non  però  di  diritto  romano 
come  eri  quella  di  Lucca  ,  ma  colonia  di 
TCterini  veituli  cn>ià  sotto  il  iriMiiivirato 
di  Otlaviauo,  di  M.  Anlouio  e  ili  Lepi<lo, 
vale  a  dire,  qunsi  un  sec.  e  f  dof>o4uclla 
di  citiadìni  detl<»lli  da  Roina  a  Lucca. 

Nella  speraMEa  «li  assicurtire  a  Luni 
Tonore  di  rsserr  stata  colonia  di  cittadini 
romani,  1!  prelodalo  «ig.  Vromis  «àppog- 
già  la  9ua  difesa  »d  una  espressione  dello 
slP<so  T.  Livio,  dove  $<M  Ìsse,  che  il  ter- 
ritorio dato  alla  colonia  liic'dicse  era  iLi- 
to  tolto  ai  Liguri,  seohene  in  origine  ap- 
parteoesse  agli  Elrusilii.  Quindi,  il  sig. 
Prnniis  soggiunge:  il  lenitorio  'ucchesc 
non  pMlr>vii  es-iere  stalo  ttdlo  ai  ì,\^un,  ana 
avendoli!  e'^si  mai  itccujM'o ,  cujiicc^è  i 
monti  Apuatt  ad  al  ri  tmn  poft^nao  es- 
sere a^giudicu.  che  alla  colonia  lunense, 
essendo  il  territorio  di  Lucca  ben  da  inne- 
sto di\fisft  prr  giusti  e  naturali  confini,^ 

(  Mi-.MOX.  riT.) 

Non  slarA  ad  aggiungere  parole  a  qoel 
le  dette  su  l.il  proposiu»  .di' j^/-/<c.  Lijuu, 
dove  mi  srmNra  di  avere  a  Hulficicnza  di- 
iDoslrato  ,  rome  non  solo  il  imiiiicipio,  o 
sia  territorio  comiin itali vo  di  Lucca,  ma 
ancora  quello  della  sua  colonia  faceva  par- 
te della  Li<:iiria,  alla  cui  provinci.t  dal 
senato  di  Roma  la  città  e  contado  Iucche- 
■e  Furono  date  nel  tempo,  in  cui  la  ci  Uà  di 
Luni,  il  suo  porto  e  distretto  vennero ««- 
segn<<li  al  pretore  romano  di  Pi»a  e  conse- 
guentemente alla  regione  Toscana, couiec- 
clìè  la  contrada  lunense  foste  alla  destra 
dell'Amo  e  iu  parte  anche  olire  la  lUit^kM 
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AirasDo  7oa  di  Roma,  neLievpo  dei- 
la  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo,  av- 
vennero in  Italia  vani  proUi^ii ,  sicché 
per  placare  gli  Dei,  »  delta  de!  p  «la  Lu- 
cano, si  r'corsc  all' oracolo  di  un  aruspice 
eirusou  ,  aifinchè  spicgas&e  quei  portenti. 
La  scelta  cadile  nel  più  anziano  di  lutti  , 
che  fu  Aronie,  abitante  di  Luni,  alla  qua- 
le dal  poeta  fu  dato  Tepilcio  d<  deserta^ 

 Quorum  qui  maximal  ae\fo 

ArunSf  ifuxùuit  descriae  moeniu  Lunae, . 

Saria  vano  tli  voler  indovinare  la  ca- 
gione della  scarsezza  di  ahiiauli  in  Luni 
a  quella  elii ,  ma  qualunque  essa  fosse, 
falt'i  è  rhe  |h)co  dop  i{.iiMio  7i3  di  Roma) 
vi  fu  couduila  a  ri n trescare  la  vecchia 
città  una  colonia  di  veierani  reduri  dalU 
vittoria  di  Azio.  Tale  fu  quella  di  Luui, 
di  cui  fecero  special  menzione  SesloGiu- 
lio  Froiilinoe  Batlio  nelle  loro  opere  De 
CoJoniis.  Unodi  questi  autori  avvinò, che 
l'agro  lunense  fu  rcpartilo  con  la  slessa 
legge  Giulia  e  nel  mo«lo  medesimo  ,  con 
cui  si  slahilì  la  colonia  militare  a  Firen- 
ze; cioè,  per  centurie  di  aoo  jngeri  eia- 
sciiua,  apponeuilovi  i  limiti  con  lermini 
di  legno  a  una  ilisiania  di  piedi  40  dal 
l.itn  Decornano,  e  di  piedi  aoilal  lato  Car- 
dine: Termini  alit/ui  ad  disiinctionem 
numeri  posili  tuiit ,  olii  ad  recluras  li- 
nearum  monstrantlos.  Aggiunge  i};illx>, 
clif*  l'agro  lunense,al  pari  dciragro<le*Scn- 
linai!  nel  Piceno,  fu  asse^'Ualo  dalla  legge 
triumvirale  per  limili  marittimi  e  man- 
lani,ei|uei  luoehi  funiuu  consegnali  ai 
coloni  con  jus  ereditario. 

Sul  qual  pruposi'.ii  mi  sem'ora  di  non 
dover  passare  in  silenzio  un'altra  notizia 
resuliaule  da  quei  lihri  relativamente  ai 
limili  delle  colonie  militari  «ledutlc  in 
<]ue'r  occasione  nella  Campania  e  nelle 
tosc.ine  oiareinme.  Im()erocché  nella  siessa 
opera  si  notifica  qualaieiite:  ■  in  origine 
R  dal  di*H)  Auguslo  Iu  ri|Mrtita  ai  vele. 
«  raui  dei  suoi  eserciti  una  f^irtedei  cam* 
■  pi  e  delle  selve  nella  regione  di  Cam- 
n  pania,  e  lungo  tutta  la  via  Aureliu  m 
(  cioè  ìfecchia  e  nuoifa ,  ossia  Emilia  di 
Scauro  ).  «  Nelle  quali  contrade  non  si 
n  posero  termini  di  pietra,  ma  di  legno 
«  sacriììcnli,  distribuiti  costà  «ino  dallo 
1  stabilimento  delle  colonie.  Però  d(»po 
«  qualche  tempo,  cioè,  per  ordine  del- 
"  l'Imp.  Adriano,  invece  di  limiti  di  le- 
»  gaO|  fu  rotivi  collocali  dei  termini  lap«- 
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,  dei,  lui  quali  regoUriucnU  vennero icoj- 
.  pili  i  numeri  per  ordine  progressivo  h- 
.  no  al  confine  dell'  «tiro  alb  re«petlu« 
.  colonia  as^gnalo.  -  (  Optr.  cit.  ) 

Che  cotesti  termini  lapidei,  sosliluiU  * 
quelli  di  legno  impecialo.ayes^rob  forma 

™ralUlcpipp«i«.  lo  dis^e  troni.no  mede- 
ITmo  a  propoù»»  dei  limili  a  tempo  suo 
«lali  rimessi  nel  territorio  d.  Veu  per  co- 
mando dato  dall'imperatore  Traiano;  |>er 
oHine  del  quale  Augusto  fu  anche  scol- 
oit.  in  latole  di  bronzo  U  forma  e  repar- 
iixtone  del  contado  assegnato  alla  colonia 
militare  di  Veii:  -Poi/ra  variir  m  locts 
deficirntibus  ^eteranis^jussu  imperatori. 
Caesaris  Trai  ani .  agri  urmtms  lapidei 


sunt  assignati:  qui  termini  recipiuni  men- 
turam  parali Aogrammam. 

lo  avrei  liberalo  i  miei  lettori  dalla 
noia  di  queste  iucid.  nre  leller.rie,  se  non 
fosse  «ccadula  poch' anni  sono  (i8a5)  la 
«roperla  di  unod.  quei  termini  marmorei 
della  figura  di  sopra  designata,  da  mean- 
nunziala  all'articolo  Liuo  oi  ^o^^*  ? 
qual  termino  situalo  lungo  la  via  Anrelia 
ìluova,  ossia  Emilia  diScauro.er.  «Jmpre 
dentro  gli  amichi  confini  lerr.toriali  di 
Luni  In  uno  dei  suoi  lati  lepgevasi  il  nu- 
meroCXIIX  con  due  lettere  doppie  a 
migliaia  di  quelle  che,  al  dire  d /^i«o, 
(  De  conditionibus  agrorum  )  sui  termini 
ipecialmenlc  delle  olooie  diTo«»na  So- 
limano incidersi.  La  qual  cosa  m.  forni- 
argomenlo  da  credere,  che  il  termine 
pescato  nel  Lago  di  Porta,  fosse  uno  d. 
iuolli  apparlcnuti  alla  colonia  militare 
di  Luni.  Avvalora  colesla  mia  congettura 
l'essere  in  un  l.lo  di  quella  pietra  scolpito 
wtto  le  lettere  &  AR  una  specie  di  li- 
tuo e  di  susoepita,  qua»  per  coulermarc. 
essere  stato  uno  dei  termini  sacrificali, 
che  adopraronsi  per  confinare  le  centurie 
delle  colonie. 

Au.o  i  marmi  scrìtti  vengono  m  «p 
poggio  della  colonia  militare  «on- 
dotU  a  Luni  sotto  il  triumvirato  d.  Ot- 
uviano  Fra  le  iscrizioni  ivi  scoperte  gio- 
specialmente  una  trovata  a  Luni  tan- 
no 1706,  attualmente  e^i^te^te  a  Sarta- 
in  casa  Picedi.  Era  una  base  che  do 
,eva  sorreggere  una  qualche  sUluu  dal 
mavislrato  di  Luni  eretta  al  sovrano  c 
nutrono  Cesare  Augusto  nel  6.»  suo  con- 
cialo, vale  a  dire  nell'anno  7^6  R»™-. 
•  aa  •▼•Oli  G.  C.  —  Ecco  U  »a«  paroU  - 


LUNI 

IMP.  CAFSARl     D.  F. 
IMP.  V.  COS.  VL 
111.  VIK  •  R.  P  C. 
PATRONO. 

Comecché  colesla  iscri"one,  a  giudiaio 
dell' erudito  sig.Promis,  non  vada  aUalla 
«sente  da  censura,  pure  gli  anlicbi  inqui- 
lini  non  meno  che  i  nisovi  ospiti  am- 
mali'in  Luni,  aver  dovevano  delle  buon, 
ragioni  per  acca  recare  e  venerare  in  Au- 
«usto  il  loro  palrouo.  Avvegnaché  ,  lui 
Tivenle,  la  città  di  Luni  dovè  non  solo 
«umeniaredi  poH^i»"*'  mercedi 
Au^iusto  l'escavaiione,  il  traffico  ed  il  tra- 
sporlo dei  marmi  luneiwi  tanto  bianchi- 
ordinari  i,  come-  quelli  bianco-cerulei (6ar. 
Jig/i  )  ebbero  ad  e>sere  copiosissimi  ,  to- 
*lochè,  se  Ottaviano  eoa  una  mauo  chiu- 
deva il  tempio  di  Giano,  con  l'altra  maat> 
«priva  il  tempio  delle  Arti  belle,  iicll  -m- 
bilione  in  cui  si  mantenne  hiio  a  la  mor- 
ii, di  poter  dire  :  Troiai  Honta  fahl^rtcata 
dì  mattoni  ,  ed  io  l' fio  folta  di  marnH>. 

Dello  ftraordinario  uso  dei  m*i  mi  lu- 
nenst  »  R^nvi  c  in  altri  luoghi  del  ro 
ni.no  dominio  ai  tempi  di  Augusto  died# 
una  H>lcane  lesti  ino  i.ianaa  Sirabooe,  al- 
lorchè.sul  proposiu,  della  grandi  laoJi  di 
marmi  bianchi  edi  quelli  U.ideuli  al  ce- 
ruleo che  in  gross*  colonna  c  lastroni  sca- 
mavaosi  dai  monti  di  Luni.  diceva:  eh» 
cote.U  massi  Irasporlavanù  in  gran  co- 
nia non  solo  a  Roma,  ma  eh.  ali  eia  sua 
dalle  ca.e  di  Luoi  ne  provvedevano  mol- 
le altre  citU.  _ 

Un  t  .le  smercio  andò  vuibilmenle  au- 
mentando, allorché  al  umpodci  Ncroni  fu 
.coperto  nelle  .tesse  cave  lunens»  quel 
finissimo  marmo  sUluario  da  Plinio  gm- 
slamenle  qualificalo  per  più  candido  e  più 
bello  del  Pario,  soggiungendo  che  dei  fa 
rio  marmo  fino  allora  gli  scultori  aveva- 
no quasi  unicamente  adopralo;  mcni-^cdek 
marmo lunense.e  specialmente  del  bianco^ 
ceruleo  e  venato  fu  impiegato  la  prinv» 
volta  in  Roma,  nelle  sue  case  poste  nel 
Monte  Celio,  da  .Vamarra  Formiano  Pre, 
fello  dei  Fabbri  solto  G.  a-sare. 

Però  fino  dal  regn.»  di  Augu%lo  dove- 
vano presedere,  per  conto  del  Fisco  im^n:- 
riale,  alle  compa-mie  di  /  ^^""[V*^  l;-/,^- 
lori  dei  marmi  lunensi  de'  Maestri  oCa- 
no<a^e ,  siccome  io  lo  deduc^ev»  da  uan 
biUda  dei  tempi  di  T.bc.io,  che  p.ubbU^ 
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cit  noi  i8an  nei  miri  Cenni  sopra  Ut- 
l\r  ,-fpuana^  è  che'lrnv  'vi  ii<  ff^  Memorie 
♦lei  «i;:.  Pirttni/fiporl  it  i  e  s|»ief.';it.i.  Al- 
lora lu  t  he  si  :i-iNpjr<>  "r'»"').''  »'  r«im.mi  im- 
p  iMiori  i  iMjiioitUr/  alle' cave  liinciisi  e 

io  Chuìii'ìQ  e  11}  lt.»m.Vi*rti'urie  il"  tenesse 
re£l.slro  Ue  le  siic^e  e  <Iei  i»r».<lono.  ^  hio 

.  operi?. ,',,r«;voV'^<>'f>^  lì'ia  ;lo)lé  q.uli 
UiU  eri^-^i;e.a;rli  Pfi  Jfu'it  «li  penlu- 
lo  libalo^  il.'i,  7*.  f^tn^In  S'i:crsso ,  eircr  i 
l.iy  Lilf  r(Q  fi:'  Jusuit'o  {  iìiUé  c  a^i«' 
FIdvu  ).  il,  qiiale  e  ijuaììniMLi  Tabula, 
rius  yJarntoruin  Lnnvnslitm.XiAWA  ÌJ^ri- 
xiofK'  fu  pt»»ia  iJa  .4rctia  CapUla'a  al  '«li 
lei  pa.jnj  'C?.  .frfV  lil.crlo  .li  C  Xt'tho, 

J^ealineiile  ali'ej;i  del  p^elaG:bTcna1^',c• 


Trajana^  eJ  i'  graii»li9<o  c'>!iii;.'u  <  i  ■ 
siccl^è  i(p'J<!fa  ^ibe  r.gìo'i«  «li  es.  la  Aure 
nelja  iqf  fpi;ia  featira:  ' 

JITa»»'  /I  próeubtiit  (jui  saxa  Ligustica  por 

:  et  ei'errum  fudit  super  agtuina 

^ Monti'm 

Quid  superest  de  corpnribus? 

ponilccljè  il  \ecchlo  Plinìn  asseriva 
rs^er  late  a  suo  lempo  il  liafficodei  in;tr- 
iiii  con  Roma,  che  per  il  Irasporlo  dei  ine- 
dctimi  4Ì  fabbricarono  barcliC  di  una  Tor- 
ma semplicissima  e  ajr.illo  nuova.  [Hist. 
yalur.  Uh.  XXXVI.  Ci.) 

Le  quali  barcbe  a  lai  uo|>o  costrutte, 
e  disliule  col  vocabolo  di  murm>,rarie , 
I  «ricavano  al  porlo  di  Luni  ,  come  disse 
iS  rabone,  e  non  tome  jupj»one  il  sìg.Pro- 
iiiis ,  alla  fossa  di  Carrara  ,  qtiac  didtur 
untii/ua^  oui  appella  una  caria  dell»  Pri- 
m  i7.»  ilc  di  Pi«.a  deiranno  1 1 16  ;  piarrltè 
questa  Iralla  di  una  tìonazionofa  Ila  da  Pie- 
tro vescovo  (Ji  Pisa  alLi  chiesule'SS.  Ste- 
fano e  CrisUifano  de  Carraria  ,  presso  il 
litio  del  mare  — A_;:},'iiin'ia5Ì  rbc  lìi/iist-i 
antica  Ct»u  qu''lla  chiev;!  di  ^.  Strfano  de 
Carraja  e^islr'va  al  Porto-Pisano,  rome 
avvis,ii  AW'Art.  CahujJj  di  Fonro  Pis^yo 
(Voi.  ì,  pag.  481  e  in  questo  rolumc  II 
*  P-'c-  7^9t  'Olio  V.-irl.  LivoRsq. 
r.  II. 


Ctriqali  i  ni.irmi  »opra  colcéle  na vf , 

allora  Porlo  ClaiMio,  .V-^ % WlMft^l^sélWen • 
le  l'or'tà,  ossili'-  ."ObmMriHl»  i 

Ra-'ionieri  drOihali  a  >?rr v^'f è  i 'filarmi 
|ti"r  ri-seontiarc  le  doppiie  mart-hé  nn'rtiVH- 
elle,  clieoìTnl  m  isso  pòflav.r  ini  presse;  it«n 
■nel'prrsb  respctflvo,T*allra  del  numércpro- 
jjressivo".  Finalmente  al  Porlo  Claudio  i 
MI  irmi  sì  rlciiricavano  sopra  una  specie 
di'  zattere  per  rimontare  il  Teverfe  fino 
prtUo  la  porta  Ostiense  ,  dove  si  deposi- 
tavano alla  sinistra  ripa  in  lao°:o  deno> 
minato  tuttora  la  Marmorata. 

Coetanei  o  poMeriori  a  quella  splendida 
età  sono  da  dirsi  i  monumenli  superstiti 
'slati  finora  disscpolli  dal  suqIo  «li  Lu- 
ni.—  Consislono  essi  nplla  massima  par- 
te In  iscrizioni  votive,  sepolcrali  e  di  fa- 
mi^'Iie.la  mairgior  p  irtedellequali  venpo- 
nonubhlir  ile  piò  corrette  e  parte  di  essela 

fifima  Volt.!  «lai  |irenoininalo  archeologo 
orin-'^C.  — "  Fra  le  lapide  voli  ve  citerò 

3iiiel!ii  in  Onore  di  Nerone  e  di  Poppea, 
è?t^<^ifa  da  L.  Tilino  L.  F.  della  tribù 
^Ghlcrifi  .  scritta  nell'anno  66  dell' E.  V., 
''coi^iec^chò  ìrovaia  nel  villapjrio  di  Cecina 
tn  Liniiiriana  al  selt   del  po^'io  di  Fo- 
s'Jl Ulivo.  Citerò  nn*  iscriiione  dedicala  a 
Tfa^ano,  io  cui  sono  commemorate  Plo- 
nria  moglie,  e  Marciana  sorella  dello  stes- 
so Trajano,  mentre  era  console  la  quinla 
volta,  cioè,  ncll'aonoioS  delTE.V. —  Una 
iscrizione  a  onore  delPImp.  Adriano,  ai- 
Ira  a  Settimio  Severo,  a  Giulia  Aagiisla 
e  ai  loro  figli,  dell'anno  ano  di  G.  C.  Un 
franimenlodi  altri  lapida  aprilante  a  Ful- 
via Plaulilla,  sposa  dell'  Imp.  C»racallay 
e  fin  ilmenie  una  Invola  di  bronzo  relati- 
va ad  un  ronej:io  di  artisti,  stala  scolpila 
ùell'anno  iSì.  Quesi*  nliim  1  insieme  coi> 
un  candelabro  di  brónzo  fu  Iroval»  nel 
l8j8iie{:li  scavi  falli  alquanto  a  IfVv  di 
Limi  e  poco  Inti^'i  dalle  niura  f:ille  ne'bassi 
tempi  nella  gl.i  desolala  ciltà  C  vslà  puro 
sinod.il  1814  presso  una  piccina  tu  tUsse- 
poUo  un  paviraenlo  a  raosai«fe  lungo  tU 
i8,melrl,  e  larco  circa  rtì  metri. 

Arri)^e  alle  soperle  di  tali  ruderi  quel- 
le luìsleriorniente  falle  nel  tuai  to  del  f837 


dal  Marc!).  Remedi  di  Sarzanf»  in  un  suo 
fondo  situalo  a  pon  dt'lVjnrile.ni->  A\  Lu- 
ni. CIo^l;l  «  Msuilinenlc  da  p'fìnio  fu  'sois- 
sato  un  piede  di  bron/».  .lUrora  uhoioia- 
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ImIo  nella  fUJi  pianU;  dipoi  mmnémt»  «p* 
profondalo  e  dtlaUlo  1*  e»c4tiimeuto  del 
luoto ,  si  s<|Uopn  UQ  pavimeulo  antico , 
cou  parl^di  uacdtfttio  laugq  aieiri  3*9^ 
ilqoale  riducevMsi  a  uà  perislillo  larfo  5 
metri  anlili,  il  di  cui  Ijlo  orìetitaie  era 
costlluìlo  dii  UD4  linea  di  i3  culgiine  del. 
diametro  di  o,6f*di  oMlrm  ebe  ■«•vatio 
tr»  |et*inleroò!oaii  «ItreiUuti  pieUt»ull«; 
cdinzio  cl»e  il  Promis  crede  essere  sialo 
un  Teatro.  Di  quei  pic«Ji»laU»  noi»  yi  crm 
ia  po»lu  cbe  uno  solo,  dove  leggeva»!  il 
n^taMT di  1^  lo  pQMst  licito  MMMrto  «Iti; 
Pkomì»  pubblicalo,  cioè  t 

Ii.TiTits  L.  L.  PHiMMoatoa 

il  lato  oioèitleoUU  del  dusepoI|o  edift. 
alo  era  forojalo  da  selle  pilastri  laleriij 
larghi  melrv  Oia>4  e  Ire  (^iiMtì,  i  quali 
dovevano  aoilcpere  «ai  amte.LillKciadoi 
pihtUri  eb«  guarda  il  porUeocisa  daouml» 
di  mezze  colonne, ed  ognuna  aveva  «ludos- 
•alo  un  basameuto  di  sUiua,che  due  di 
put  coaservavttiio  le  legueoti  lacri^oiU  : 

'  If.  SeCTius  L.  F.  Qa»,. 
donata* 

Vit  imporlaala  |>erò  è  U  seconda  itqtu 
liwif  .obodieos  - 

M.  Tvamiio'C  P.  Rom. 
'    Udo;  Vmo  •  in.  T».  Miull. 
Coboai.  fir  faooL&a.-  , 

^Toltalo  lo  ecavoa  tali.,  sì  MOpH  «Ut 

linea  di  colonne  grosse  metri  o.g io;  quali 
•ebliene  aUualuienle  ùaoo  ridotte  w  aole 
^uaiiro,  prima  dovellero  «altra  p*ù  nome- 
Mia.  Ptoggibno  CMO  aopra  nOa  baia  «ruica 
•aoià  plinto,  e  sono  costruite  a  zone  di 
matloiii  e  pìeln {Coilfria)  al  pari  delle  al- 
tre colonne  del  portico,  e  come  .quelle  che 
fodonei  ^  Fooipei.  Fra  una  aoloona  a  ral- 
tra  ri  i  una  dblanaa  di  meiri  5,900:  sicché 
fassi  manileslo  che  esse  non  pntev;4iio  «or- 
ranciere  architravi,  nò  arcuaiioni.  Quindi 
il  alf«  Frooiii  a  biion  diritto  opinava,  oM 
tali  «donno  non  poiaoanoiarviraienoo 
ebe  ad  una  decorazione  onoraria,  soppor- 
tanti «aai  o  statue.  Ogni  intercolonio 
avava tre  aoQcoli  quadrati^da'^uali  uaa- 
IBavano  i  dadi ,  destinati  anch  essi  a  sor* 
reg;:erc  de' busti  o  delle  figure.  Cote»la 
sene  di  colonne  alla  dislanaa  Tona  dal 
TallrA  di  quasi  sei  metri  ciauo  iiautheg» 

■ 
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glaltdé^Ml  iiaro  che  si  proIaa|ava  non 

si  sa  quanto,  ed  il  cui  /a//iAri  nttà  i|nm* 
ornato  da  lastre  di  mirmo.  '  "  1 

F^nalownte  fra  sii  oggetti  d*arla  Ivi 
trovati  faronvi  due  piedi  con  qualcba  ni* 
tro  («rcgcvole  fnininicnio  di  Isonzo. 

Ne  qui  tulio  t'uusiiie  il  iVultu  di  quel« 
le  e^eavaiionì,  avvegnaché  ii  propriettrio 
del  fondo,  sig.  I!lf<«rch.  Cav.  RcmeJi.  con  U 
ItMievoIe  in!''a  di  vedere  meglio  direlle 
tali  escavaziooi,  oHri  in  dotio  quel  suult^ 
iuiieme  coi  ritrovati  oggetti  a  S.  M,  Sar* 
da.  Infatti  quella  Macalb ,  appena  àeeaU. 
tata  r offerta,  v'olie  astegnare  una  con- 
grua somma  affiDrliè  ><  eseguissero  ulte* 
riqri  ricetche,  souu  l' ispezione  della  L^. 
eòmniisnonf  di  autiabi^  a  balla  artit^ 
Òrgano  di  lei  esiando-nofliinato-il  aif^* 
Pruinis,  questi  recossi  sul  luogo;  e  nel* 
l*ago»todel  1837  la  esoava&ioni  progro* 
dHranoeqb  tali  «oaeeno'dlia  il  dotl<r  ispet*' 
torc  fu  io  grado  di  preiéolare  al  suo  Ile, 
ed  alla  Commissione  di  anlicfiità  dovi- 
aioli  rettfllameult  ;  dei  quali  è  merita 
deir opera  fare  conoscere  ai  mtéi  leliori 
le  eoiO  prìneipli  t  oonia  quelle  che  sono 
suéìi.ienti  asse  sole  par  averè  della  Zoni 
roman/i' una  qualche  idea. 

AvenJo  l'arciteologo  torinese  direttogli 
Ma«i  nei  campi  del  Hateb.  Aenedi,  aao- 
dìante  una  fufia  larga  metri  4  |,  fu  rìn- 
Iracciala  una  vasi (S^im.t  area  lastricala  di 
marmo  biap4X>i  fino  allora  intaiu,  della  , 
largbma  di'  19  j ,  to  una  lunghe**^ 
sa  indegnità.  ,  ' 

I  lastroni  marmorei  erano  sosteooli  a' 
quattro  ripresa  da  piccoli  muricciuoli 
conteDeoti  nelle  intercapedini  della  teiw 
ra  baUttla,  Il  Umilo  meridionale  tonni-* 
iMva  in  un  moro  con  nicchia  nel  mczzoj 
di  frante  alla  i{ua)e  il  piano  dì  nperi  «Si- 
gninus't  abbassava  alla  pr.oloodiià  di  loe- 
tri  3,45 S  nella  largbaaaa  di  metri  o,^So, 
SoltA  il  latlrico  sairravaOo  -le  acqua  in 
chiavìclielta  cosirulla  di  pietra  calc-irea 
vermiglia  del  promontorio  del  Corvo.^J|Ìft 
In  ooletla  «avitk  furono  rinvannle  dtfr 
statue  acefale  con  una  base,  e  non  pocbi 
tronchi  di  colonne  slriate  del  diametro  me- 
tri o,585.  A  tali  colonne  apparteneva  uno 
stupendo  capitello  jonioo  mmaaò,  nna* 
'  ballìisinia  wUefisMa,  ed  un  lavoro  in'  lerrfT 
colla  servilo  a  decorazione  di  una  corona. 
Il  piiNlo  di  coleste  decor-«zioni  presl.iroiio 
ragioue  ai  dij;.  riuuits  da  giudicale  tali 
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tivnri  JlellVpoca  «le'VejpjiMani.  Inf.tHl  al- 
ìnrà  fu  (snjfgiunpe  il  «lollo  imliqiiiirio  ) 
.  qn»*»!' eilifitio  orn;ilo  e  reslituiio,  come 
può  iir^riiirsi  iìn  ii»  fr;»rniuenlo  »li  lapi<l;i 
ivi  iro%;il!i,  «li  cui  resisno  le  seguenii  pa- 
role in  gr<in  p.irlu  muiilate: 

'.  \  '.  '.  ò.  rÙBU  .  i  .  . 

u    .    .    .   ING  •  FT.A  .  •  '.  . 

.  <.    .    ORO.  PI\A-FE  ^  *  , 

.    .   ^  XF;  HAPACIS   I  .  .  . 

.    ^    .    TASI  A  NI  •  AUG  .  .  . 

....    T.  RIvST    «»  «  . 

Un  nitro  peit.o  di  Inpidn  tveva  la  pa- 
rola PUIiLlCF;  r<l  un  leno  m.irfno  lut- 
to infranto  appena  '.iscìò  al  |»rc'lo«Ialo  nr- 
. chcoli'go  comporre  questo  poc": 

L.  (  VOLUM/i/HS  •  FAVONIUS 

A  Iramonlan.i  del  muro  sudtlescrillo  si 
«coprirono  H  leu  II  L*  c;nnere,  lu  una  «felle 
tju.ili  erano  amioon(icchi.iti  pressoché  lut- 
ti i  bromi  ,  che  furono  truporlali  aM;i 
R.  Acc-<"lemi«  delle  scienze  a  Torino.  1 
ruderi,  dai  quali  si  trovarono  coperti, coh- 
sislevano  in  sole  tegole;  ed  i  muri  delle 
ranierr  rapiomhanilo,  diedero  cagione  al 
Promis  di  pensare  che  ne  fo^se  raduto  11 
letto.  Inoltre  dall^averti  trovalo  alcuni 
frammenti  di  crogioli  e  due  vasi  dì  terra 
colta,  .tpeilauii  a  un  caììuo  e  ad  un  co- 
lalojoi  fu  d:iirMrcheo1ago  slesso  sup[iOito, 
che  c'>sl-«  vi  fosse  un.»  fucina  fusoria. 

Ite  tampoco  in  piccola  quantità  furono 
i  peni  tli  scuUura  scavali  dal  suolo  di 
Tjiini  ;  ma  oggetti  di  gran  pieglo  non  sa 
il  Priuuis  «e  furono  visi!  mai  in  I-uni  pri- 
ma degli  scivi  fatti  nel  1837.  —  Oltre  i 
(tue  piedi  di  hi'oiuo  sopra  ramrnentiiti,  di 
ottima  «cultura,  e  di  getto  nitidissimo 
5I  riiiveniuro  molle  sjaluelie  parimcn.c 
dì  liKinio,  di vefse  membra  di  &latUe,  de* 
(apitclli  in  marmo,  e  moltissimi  altri 
frammenti  architeltonict.  Delle  quali  co- 
Se,  come  di  t.iule  jilirc  che  io  irilasci'i  di 
iic<i-tinarc,  poiraiiiio  ì  mici  lettori  avere 
contez/..!  nelle  originali  incmoriedel  *lgj 
Prr>in)«,  del  piii  abile  e  più  erudito  di 
quanti  .iltn  prima  di  lui  f»o<s.i  aver  «li- 
rello  le  escavazioni  nei  campi  di  Luni. 
Dondechè  tanta  ubertosa  me^*e, ed  in  bre- 
TÌ»sirao  spazio  raccolta,  è  divenuta  a  un 
tempo  ste.xso  documento  s<deniie  dello  spi 
rito  patrio  c  della  generosità  del  March. 
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Cav.  Remedi,  ma  ancora  della  munificen- 
za di  S.M.Carlo  Alberto,  |ier  servire  di  ai*- 
ra  alla  continuazione  di  tali  ricerche,  de- 
stiiinlea  illustrare,  ^e  non  la  storia  di  Luni 
eirufca,  al  certo  quella  di  Luni  romana. 

Nov'anni  itinanti  tali  esravazioni  fu 
dircoperl.T  ,  rome  d'-ssi  ,  fra  le  rovine  di 
I.oni  una  bella  iscrizione  in  br«m/.o  in 
nudici  frammcn»!  ,  ora  nel  muse.»  del- 
l'llniver«»lj  di  Bologna.  Essa  cou«isle  in  " 
un  decreto  di  paironaio  deliberalo  nell* 
anno  75  »  deli' E.  V.  da  un  col'rgio  di 
arttsi  i,  e  .«colpi  lo  in  bronzo  a  onore  di  L. 
C"i'.  Prurulo,  come  colui  che  Ivi  è  ap- 
pellalo: rir  SpienJi'Ius  Ci\*i:nlis  Luritrt- 
ffomn  simpl.  Utide  crttlimu  i . .  . 

si  Ctim  nobis l'ntro'i.-cooptrmus  .  .  .place' 
rfi  cuncfis  uni\fersisque  tam  salubri  rrla- 
tione  ytagistror.  nostr.  consentiri ,  prae- 
sertim  cunt  sit  et  dignitate  accumulai .  et 
honn/  e  fascium  repleius.  Unde  satis  ahun- 
deque  f^rntulari  possit  N.  IV.  si  eum  nob. 
Futr.  ùdsumdmus  . .  .Et  nos  gloriosi  gaa- 
denieS'/ue  oJferinmSy  tnbulamque  aenrant 
hujus  Drcretì  If.  scriptara  at^:;i  prae- 
Ctpiat  utinam  jusserity  testemjutumm  in 
aes'n  hujus  consensus  nostri  relaìtonem 
censuerunt.  — »  Feliciter. 

Questo  magniloquo  decreto  di  patro- 
nato ci  richiama  a  far  menzione  di  altra 
iicriziotie  marmorea  spettante  a  un  colle- 
gio «li  fabbriy  sebbene  di  qualche  tempo 
posteriore  al  ilecrclo  suddetto.  Fu  essa  pu- 
re sino  dal  secolo  XVII  trotala  in  due. 
pezzi  nei  campi  di  Luni  e  di  là  traspor- 
tala in  casa  Magni  a  Sariana  La  co- 
piò e  pubblicò  il  Muratori ,  quindi  la  ri- 
diede il  Targioni  sulle  scliede  «leU' isto- 
ri ografo  sa  rzanese  Rossi,  il  quale  ultimo 
lesse  nella  prima  linea,  come  più  tardi 
(anno  18 19)  leggeva  ,  e  copiava  io  stesso 
le  seguenti  parole:  NOMIW  COLLEGI 
FABRUM  IIC,  e  non  FABRUM  ILlC 
come  fu  data  dal  Muratori. 

A  correggere  l'uno  e  gli  altri  giunge 
opportuno  il  sig.  Prumis,  il  quale  esami- 
n.ite  i*on  diligenza  quelle  tavole  si  aci'or- 
se,  che  le  tre  lettere  IIC,  invece  <li  essere 
due  II  avanti  a  un  C,  <loVevano  riguar- 
darsi ,  la  prima  per  un  T  o  per  un  L,  c 
iViltiiua  sicuramente  [ter  un  G.  Quindi  è< 
che  egli  l>-sse  quella  p.irola  mozza  in  dup 
iikmIì,  o  n>ine  abbreviatura  di  FAHRIJM 
]  AGnifrrontm,  o  siterò  dì  F.\BRL'M  Tl- 
i*nar  orum. 


Digitized  by  Google 


Oli  LCNI      •  IDNl 

AJoHamlo  io  quest'ultima  ksion»  »M-  epjgr»''»-'     falla  i nei Jer«  nello cij^ 

1* archeologo  pieinoittrM ,  ne  avviso  qui  po' a  V»f«ntintaiio  II  dopo  l  i  morie  «li 

i  miei  fellori,  perchè  »rover.<nno  :iir.\rr.  GiMziaiiò,  essouJo  in        .li  unite  m-\[r 

Lfrici  ramnu  nla!,»  rotesta  tavola  «li  F.ih-  l  ipidi  i  nomi  ctl  i  liloli  ilegli  Augusti 

bri  lunensi ,  qua u<lo  calcolai  fjueir  MG  insieme  rci:n.inli. 
per  aiwnero  roniauo,  in  t«ce  «li  un.i  pa-    '  G>nie  estremo  «loelimento  «Iella  stòria 

rola  un  poco  troppo  mòuce.  Mi  gwle  1*  spellaiiie  a-Luói  romana  si  prestcreMn-ro 

animo  però  di  aver  romune  V  opinione  gli  ullimi  versi  <]i»irilincrario  <li  Iluiilio 

roH'eruJilo  sig.  Promis  in  quanto  all'elà  Numaziano,  se  non  fosse  troppo  jKjclir* 

delia  tavola  predeiUi,  la  quale  sel)I)ems  là >|]^r«zioBe  da  e»o  lljlt»  nel  meoire 

■eina  Sndiea»oiie  cronica,  non  dotreblw  appnxlftTa  alla  nkaiittft.dl  LaiU,  à\  «ai 

essere  anteriore  al  Secolo  IV,  hiI  riflesso  canlò: 

che  si  trova  in  essa  riunito  ai  Fabri  Ti-  ^    ^     "  ,       ^    '  .  ■ 

goarii  anche  il  collegio  dei  Dendroforì ,  ^dffefiimttr  cèlerieaadeada  moenia  ìà/fM 

'  ritinim  «he  fu  -comandata  -da  una  Icgjre  ,  Notnlnistst  auetór  sole  corrusca  soror* 

dell' Imp.  Coxlaiiliuo,  siala  ioserìU  nel  fnd'i'^enis  suprmt  ridentia  Ulia  saxig, 
Cod.  Tcodos.  /  Uh.  14  tit-  8.)  Et  In'i  radiai  pietà  nitore  ùlex. 

Finalmente  al  declinare  del  IV  secolo  Ifii;esmarmoribuSteìluf%^mel»C»e^rif 

oS  richiama  allra  iserisione  lunense  dei  •    PrùiHìcdt  iafMtutié^urUma  iu'm». 
lempi^deir impero  di  Graziano,  VialexiCe 

e  Valentinìino  ,  la  qnalc  ronsisfc  in  un       ìmpcrorcln'  qnel  cnndentia  mcenia  a 

credulo  cippo  migliario.  E-.ia  puv>  'lirsi  1'  giudizio  del  sig.  Promis  non  deve  esiei^tt 

oittma  dei  tempi  romani ,  e  for»e  la  sola  .preso  in  senso  di  mu#a  dì  ciiih,  tna  si  de^ 

Ih  cui  si  facc  ia  menzione  dell*  intera  uni-  ^Ifedifìil  massimamente  pubblici  i  .  ossa 

Tersità  di  Lunt  ,  cioè  dei  suo  cì vico  ma*  coropreO.  —  Fratianio  che  le  mnrji  di 
gisirato.  .       .            '                       '  Luni  fossero  costruite,  come  divseCiriaco, 

Questo  eolonQino  issai  malconci^  fu  dì  grandi  pietre  di  marnìo  bianco,  Tan* 

t  Disloca  lo  a  NoccHit  villaggio  sopra  C»-  lìquario  torinese  ha  delle  ragioni  per  non 

majore,  in  una  ra  a  sii,'tiorilf,  nja  .iHdal-  convenire  mi  «li  ciò,  sia  perchè  un  recin- 

mentc  conservasi  in  quella  chiesa  ^-irroc-  io  di  città  non  potrebbe  »\  facilmente  spa- 

chialé^    .    .'  ri  re,  sia  perchè  nelle  escavazioni  e  lavo- 

L'epigrafe  copiala  dal  P.  Sebastiano  ri  stali  fin  qui  eseguili,  noti  furono  mai 

paoli  della  Madre  di  Dio  fu  invial  i  al  dìscoperli  Cl^tii  kimiU  muragUoni  fllar- 

Mnratori,che  la  pubblicò  nel  suo  Te-'oro  morei.     •     '      '        •'  .  ,  , 
(a  pag.  MLV.  3.)  e  dopo  lui  fu  ripcluU      ..  ,  '  *     -  . 

daTTargioni  e  da  me  allorché  ne  leci  VI-  ,  Lnirt  6ora  CjaBiro  ni  BMBMt  ik  Ib- 
ccrca.  Però  all' Apjjcndice  dei  monumenli       fC^n^,  StMO  >z  étiù  AkaieuthdMmttfO. 
epigrafici  lunensi  il  sig.  Pi')nii<  nd  ri- 

protlurla  sotto  il  N**  U,  non  crede  affallo  Mancano  anTalto  notizie  di  questa  citffi 
esente  da  difetti  quell* iscrizione,  e  poco  ilopo  il  pa<^saggid  di  Rlililio  !funtaziano 
csalla  la  sua  lezione  ,  sia  perchè  in  essa  è  (anni  4i6,  o  4*0  dell' E.  V.)  sino  ali;» 
dato  li  titolo  di  />/i'o  a  Graziano  impera-  fine  del  srcolo  VI;  sioclic  nulla  s.ippiamo 
tore  cristiano  e  ancor  vivente ,  come  an-  delle  sue  vicende  sotto  la  dominazione 
<nra  per  Irovàrvìsi  fiiv.  Cac«.  D.  !f .  Va-  iQoliea',  come  tampoco  n'elle  tre  prime 
«aiiTi;  mentre  questi  fu  imperatore  d'O-  deca<li  del  regno  de* Longobardi  in  IIh- 
riente.  Quindi  nasce  molivo  di  dubitare  li.i.  —  T/unico  scrittore  eoetaiieo  che  ah- 
che  il  c(»lonnino  possa  essere  (^com' è  di  bia  lascialo  una  qualche  rimembranza  di 
fatto)  in  quei  punii  corroso,  e  che  si  deb-  Limi  è  S.  Gregorio  Magno.  Un  testimone 
Beno  aggiungere  per  ultime  lettere  D.  H.  cotanto  illustre,  un'  autori  lii  così  solenne 
Vai.f^timwo  I;  il  f|ii;ilc  imperatore  re-  c  che  tanta  parte  ebbe  n«  uli  all'.iri  poli- 
jnò  dalTaniio  J64  al  3:5.  L'epi-,'rafe  re-  liei  dell'Italia  ,  merita  senza  fallo  profe- 
'Htiva  %ùraiinna  e  a  falen/itiiano  /I  in  renza  sopra  quei  poc^ii,  i  quali  lungi  dal- 
tal  Céso  sarebbe  stata  ivi  scolpita  soNo  il  la  nostra  penìsola  fecero  da  cronisti  dei- 
nome  e  <lopo  la  morte  di  f^alrntiniano  /  le  cose  acjcadule  solló  »  Longobardi,  scn/4 
loro  padre.  Per  la  sle;^s«  ragione  1* ultima  dice  come  essi  scrissero  la  slofia  di  (al 
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t>erioao  Don  gilt,  come  J.i  quel  ponU  flce 
Fu  narrala ,  nella  caldezza  «Ielle  guerre  c 
invasioni  dì  quc  barbari,  ma  circa  due 

«ecoli  dopo. 

L' inveslìgaxione  per  lunto  'lei  falli  fio- 
rici propri  a  fissare,  se  non  con  precisio- 
ne, almeno  nppro^simali vamenlc  1  epo- 
ca dell'  irruzione  de'Lon  golia  idi  nelle  no- 
stre maremme,  e  nel  territorio  di  Luni, 
sembra  che  non  possa  rinlr.tociarM  me- 
plio  che  nelle  epistole  e  nei  dialoglìi  di 
S.  Gregorio  il  Grande,  cui  dalla  rorle  di 
Costanlinopoli  per  le  virlù  di  lui,  e  per 
la  roerilala  esumazione  cbe  ne  ebbe,  gran 
parie  degli  affari  politici  d'Italia  venne 
affidala. 

Fra  le  molle  epìsloTe  del  santo  ponte- 
fice sceglierò  specialmente  quelle  diret- 
te al  venerabile  vescovo  Venanzio  che  sedè 
nella  cattedra  di  Luni  durante  il  ponlifi- 
calo  del  Gran  Gregorio. 

È  quel  medesimo  Venanzio  citalo  nei 
dialoghi  da  quel  Papa  ,  sia  allorché  rac- 
rnnla  il  miracolo  dell'  j4uxer  fatto  da  S 
Frediano  vescovo  di  Lucca,  sia  de'  pro- 
digi! e  predizioni  attribuite  a  S.  Gerbone 
▼cscovo  di  Populonia.  L'ultimo  de'qii.ili 
all'arrivo  de' Longobardi  in  Italia  insie- 
me co' suoi  preti  abbondonò  l  i  residenza 
di  Terraferma  per  mtttersi  in  salvo  nella 
Isola  dell'Elba  dipendente  dalla  sua  dio- 
cesi .  Comecché  s'ignori  Panno  preciso 
della  morte  di  quest'ultimo  vescovo,  per 
quanto  d  a  alcuni  sia  supposi  i  verso  l'.m' 
no  575,  egli  è  certo  però  cbe  S.  Gregorio 
nell'opera  citala  n?  parla  come  di  un 
Lillo  accaduto  innanzi  il  *»o  pontificalo. 
Alla  qual  epoca  per  consegueu/a  conver- 
rebbe riportare  l' irruzione  delle  pnpulo- 
niensi  maremme  fatta  dal  crudelissimo 
duca  Gummarilt. 

In  quale  stato  deplor-bile  la  ferocia 
de' Longobardi  avesse  ridotto  quella  dio- 
cesi,  si  può  facilmente  congclluiare  dal- 
l'ordine  che  S.  Gregorio  nel  primo  anno 
del  suo  i>ouliricalo  inviò  a  Balbino  vesco- 
vo  della  diocesi  di  Roselle. per  raccom.in- 
dargli  la  vicina  chiesa  di  Populoui.i , 
ch'era  rimasta  senza  pastore  e  senza  p.ir- 
rochi  onde  amministrare  a  chi  iiasieva  e 
a  chi  moriva  i  SS.  Sacramenti.  [Epist. 
lib.  I.  N"  iS,) 

Ma  in  mezzo  a  tanta  crudeli;!  ,  mentre 
i  Longobardi, come  dis?c  lo  slesso  san  Gre- 
gorio (  Dic^log,  lib.  IH  cap.  38),  incru  !c- 
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livarto  iopra  i  popdi  italiani  da  discrLirc 
di  abitanti  le  cauipagnc,  le  terrt*  eie  cillit, 
distruggere  chiese  e  moua>leri,  io  non  sa- 
prei piegare  come  in  inezio  a  (ju«sii  fU- 
^'clli  potesse  un  vescovo  recarsi  Iranquil- 
r.i!ii«Mile  alla  visita  apostolica  e  all' onli* 
nazione  ili  varii  preti  e  diaconi  in  un' al- 
tra «liocesi  nel  caso  che  questa  fosse  slata 
in  preda  di  soldatesca  eretica  e  crudelissi- 
ma :  dico,  di  non  sapere  spiegare  ciò  sen-  ^ 
za  ammettere  che  le  genti  lyìugobarde  all' 
anno  ?>9o  dell' E.  V.,  cui  appunto  corri- 
spondeva l'invio  del  vescovo  di  Roselle  n 
Populonia,  sì  fossero  ritirate  da  quello 
maremme,  o  che  ipici  barbari  dall'  inceri- 
diario  primitivo  conlegno  avessero  decli- 
nato. Altronde  come  spiegare  l'adesione 
dei  Pis.ini,  dei  cilladiui  di  Spvana  e  di 
Luni  al  partito  dei  Greci  imperatori,  sic- 
come può  coniprendt-rsi  dalle  lettere  del- 
lo stesso  Pontefice  agli  anni  "^c^'i  e  6o3, 
e  ammetlere  nel  tempo  stesso  uu  eser- 
cito longobardo  stabilito  nelle  toscane 
maremme  ? 

Comunque  sia  di  lutto  ciò,  non  dehb.» 
io  escire  dall'investigazione  propostami, 
da  quella,  cioè,  di  rintracciare  dalle  lel- 
Xevc  di  S.  Gregorio  Magno  qual  fosse  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  VI  lo  stato  ci- 
vile  e  politico  dì  Luni  e  dellu  sua  con- 
trada. 

Non  meno  di  olio  Intere  conlansi  fra 
qiiellc  sicuramente  da  S.  Gregorio  dirette 
a  Venanzio  Te^covo  di  Luni,  il  di  cui  xog- 
gelto  accennerò  coti  online  cronologico. 

Con  la  prima,  drli'anno  .Sf)4,  interdisee 
ai  cristiani  di  s(;irr  a  servire  gli  ebrei  ahi- 
fanti  nella  -:iltii  di  Luni,  e  nel  tempo  mt- 
desimo  egli  acco.-da  a  questi  ultimi  la  fa- 
colla  di  continii.nre  a  tenere  i  primi  nel- 
la qualità  di  agricoltori  delle  terre -li  prò. 
prietii  degli  ebrei,  piirt  hè  i  lavoratori  vi 
jtieno  coinè  veri  coloni  e  senza  aggravio 
di  altri  oneri  da  dir>i  servili 

Cmesto  documento,  escito  dalla  penn.i 
di  un  santo  ponlelìce,  è  imporlaiit i^siino 
perla  storia  legi^l:ll i va;  conciossiachè,  se 
la  prima  parte  ili  essa  epistola  .sia  a  conl'er- 
mare  ilcotlice  Giuslini anco  f/i6ii.6'//r<»/. 
Wrt/jc//).  )  che  viHaauli  ebrei  di  prcn.leic 
servi  cristiani:  per  l'altra  parte  ne  tlimo- 
slra,  come  i  giu.lei  a  quel  tenilio  legilli- 
matucute  possCilevatio  ImmiÌ  immobili,  a 
fn»ule  anche  di  un'altra  bggr,  che  dovè 
essere  di  corta  dural.i,  la  juale  ortlinuva 
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]ti  r.»iiGsc.i  Jo'heni  di  coloro  che  nort  fr»J. 
$eri*  InUeT/alJ.  {Cod.  fib.  X  De  Pa^an.) 

\\  ilrillo  p»-rlanlo  ticl'a  prijprieià  «in 
mo!»!!»-  pire  cìip  veitis«e  con*crv:iii»  in 
T.mcina  a  f;iTor^  iIp"  i  n;iTÌone  i- r.»cliiM-;» 
niirho  Mci  \criil.  j>o<lPri«)ri  »\  .cpnn  '  m- 
jrohanliro.  Su  <li  chec«l:«  "saminrTe  qtian- 
lofli  aro^nnalri  Im  qur^U»  Vo*.  :»  paj:.  sy  { 
pTi' rnnfiM*eie,  n  io  j»i'o «li*' «l*»*' lio  manie- 
finlo  in  I.Hcci  n«*;;Ji  ebi^i,  (;»nc,  "l«  (»oi- 
5Pfl?re  beni  •minobi**,  ma  anciK*  «Iella  fa- 
col;à  li',  poterli*  liber.Mueoie  testare  per 
ti'inia'nl  irM  »»i  'oro  ere»!'*. 

\n  im-no  merilotoli  «lì  allenz'onp  so- 
no (lup  alile  leliere  boriile  noll'an'ìo  ìg'i 
«la  «|uel  «oinmo  Poni,  a!  vescovo  Ve<viiuio, 
Jn  un-i  (JcMe  quali  .<i  l'agtmia  «Iella  peni- 
tenta  «la  •nllìjrp'ersi  a'I'a  lule  <l  •  P  )rlo- Ve- 
nere ,  e  a  un  ex-%ac<frtJole ,  invì-mdoli  *n 
ras1iiro.i'  mona^leri  «leM'I<oled'  dpraja, 
r  «tetla  Gor|;o<M;  enti'anihe  le  quali  >ole 
«loveTano  }H»rc*ò  essere  allcjra  sotio  la  ^ìu- 
ri^'lliione  %p'rilMale  «lei  vescoToilI  T/uui, 
r<ii  \\  S.  r(Mileri<!e  ron  I  allr.»  tenera  in- 
giiinop  ili  rcmr'i  colà  jjer  sorvegliare  i 
•lue  |ien!lenz'tali< 

Inoltre  in  nna  di  quelle  Ifllere  9.  Gre- 
gorio Majrno  «là  awi-o  a  Ven  xiziotli  *»- 
vergli  in\ialo  una  copiji  della  >u.i  ììegtu 
la  Pastorale,  c  pili  una  te^le,  la  qnale 
fri  «le«l*na|a  a  servire  al  halle^imo di  unii 
«hrea  venula  in  Limi  »!  crislianesimo/ 

KnliMniW<  colesK  d'-riimeiilt  frailanlo 
ri  fanno  »iiadi  a  conoscere  il  libero  e»er- 
rizìn  «lei  vescovi  di  Liini  nelie  co*e  hUi- 
nenli  aUa  religione  rallolira.  i.«nlo  nella 
Icrr  il'enna  «Iella  T«»«c»ilii.  come  nello  i*r»- 
le  «li  Ciprjiia  r  »le?la  G«>rgona  ,  mentre 
nel  pfìlrlico  «{tieste  «IipentIe»aiio  ilall.i  cof 
le  imperialo  di  CoManli '»op<»li.—*- Inoltre 
dalle  stesso  lellere  si  può  .«rgnn-e  «Iella  li- 
hcrlàdt  arccliare  ne^  gretnl»^  «Iella  cliiert 
f:\i  ebrei  clic  venivnn»)  alli»  Cede  di  Vr.  C. 
Tulle  le  qaali  cose  io  dnbito  cbc  si  po- 
lesserrr  eseguire  soUo  un  governo  «li  sella 
Ariana,  e  coni ra 'io  ai  c-illola-i  ffl  segno 
rhe  il  re  Aiilari.  t"OTilempf>raneo  di  Gre- 
gorio, proibì  ai  suoi  Longobardi  di  bal- 
lezzarM  nella  fede  cal(olica< 

Al  tt%r\e  di  rrovombre  «lell'anna  598 
corrisponde  la  quarta  lettent,  con  la  qua- 
le il  S.  Ponlefrce  approva  il  d-vì.samento 
del  vescovo  Venanzio  di  fondare  un  mo- 
li «stero  «li  vergini  nella  sna  («rooria  casa 
dentro  la  cillii  di  Luni  e  di  de  li  cario  con 
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l;t  (lappctln  artnc«sa  a  S.  Pietro  Apn>lntrt^ 
«t  SS*  Gi'i.  e  paolo  Mirliri,  a  S.  Firmo 
a  S.  Sebastiano,  prev«a  però  una  'egilti- 
m  I  ilonazione  d-  «Ine  i'on<l'  rusticii  che  il 
TCSC'^vo  p-^«isedeva  in  proprio,  posit  nei 
V'H'aboli  Fn'ii'O'iidno  e  Lurrtùrìcato,  ni- 
li'e  iin  asseg'i'»  «I»  .irre«li  lacri  ir,  .-.peci fi- 
fi  Ul.  Al  qua' oggril'» S.  G«-egonn  «lue  anni 
d««p«»,  rtcblcsloda  VenanZ-o,  iiT«og'i  nn.t 
nto'iacH  pT  costituirla  in  bulfS^a  a  «lirì- 
ynrt;  ij«ie!  sac'o  rtl'ro  di  monache,  ^i^^ir/. 

Havvi  un'allr»  '«'llert  dell*  inno  'tgg 
re?rtt«va  a  mia  niKiva  «ronvrrlila  monuM 
'•'"oi  ^e  la  ncdfila  «Icf  .ig  V  ,  l»  qii.ile  cs4«mi- 
«losi  diretta  a'  Pap*  c«ni  una  pe|ijì«jni» «li 
«logli  «nze  contro  soa  ma«li-e,  fu  rinvìatiC 
e.^sa  medesima  con  la  pcliiìdnr  a  Venirt- 
7 io,  acciocché,  verifichila  la  crts.i.egli  cbia- 
ra;«sse  «  se  la  raa«lre  della  monaca,  e  pre- 
cil'Mi'ie  di  pe»"suaderla  p^cìfiramenle.  Cirtf 
s0  f>o*»  ella  nori  vo'e<se  ailerire  a'Ie  ammo-* 
ii< 'ioni  ofllcIo*e  «li  Vciian».in,  allora  dispo- 
ne che  il  vp»cOvo  assister  ifeKba  e  ajulare 
«le'^ooi  cnni'u>i«  'a  delta  figlia  davanti  al 
gi(i«lice,  o  a  cl»'iinq«ie  iiUra  pvrvma  ac- 
cortilo l'uso  legale,  iiniicliè  l  «  m  ««l.'e  delU 
supplicante  venisse  costretta  di  enVltnare 
per  forza  ciò  citr  ric«i«.iva  sponianeamente. 

Finalmente  l'ultimi  lettera  fu  scrilla 
da  qnel  glorios«7  Ponleficf  nell'  inno  6oa» 
e  la  iliresse  al  vescovo  liinense  me<lianier 
un  pfete  e  un  diacono  di  Fiesole  ,  litoti 
di  un.i  petizione  per  averci  un  sussidio^ 
onde  rip-arare  le  chiese  dell.i  diocesi  fìe- 
solana< 

Per  la  qual  cosa  S.  Gregorio  ìnviltv»  . 
il  vescovo  Venanzio  a  dare  ai  peliiion.trii 
una  ventina  «li  soUfi  di  quelli  che  Irnev."» 
«leMa  jiUa  cble-a.  Inoltre  aggiungeva,  che 
procurasse  «li  avcr  curi  «lei  Ics.iro  $|»eli an- 
te al  ff'lriinonio  ecclesiaslico  lunensc,  af- 
finchè (diceta  S.  Gregorio)  quando  Dio 
darà  li?  pare,  le  cose  mc<Iesime  senza  al- 
cuna dilaziorte  o  coolr-ivrrsia  venghino 
ripr'slinate  e  riconsegnale  alle  chiese,  cui 
di  ragi«nie  app.iftong«mo. 

Tali  e%pre««ioni  del  virtuoso  Ponlericc 
unite  a  qurifi.'  da  bri  scritte  Ire  anni  «lopo. 
relative  ai  Pi-ani  amici  «lei  T^ongobanlr 
piiillnslocliedei  Gi«»ci,  dimostrano  a  parer 
mio  cbiarainenle  il  tintori?  di  una  immi- 
nente invasione  de' Ij<ìngobar<li  nella  Tcw 
scana  occi«lenlale;  Mc«;hc  intorno  a  qiii^slo 
l«.*nip'>,  o  poco  dojHi  la  morie  di  San  Gi«- 
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gorio  Magno  io  ieogo«]|«  'ii«laìlportar«' 
»i.  rocoupMUOM  loiigobinliMi  ilelliK  Lii» 
uigìana. 

porte  allri  prima  di  me  avrà  ralJccou- 
siiaiU  «jsserv«iiu«ii  <le«aiii«!  uuo  scril- 
lore  coltalo  r«.«peualnl«  'U  aiitoporsi  «H 
gr^n  IttOf «  Il  PmoIo  Wjroefrìtlo ,  che  ci  e- 
ca  aoo  «noi  «loi>o  sfiiftfva:  torue  'a  Li- 
guria oisrUlìiUd,  il  iMcii^e  d«IU  c.'%,U  «li 
Luiit  uelta  ToMsma,  tino  ai  óonRai  tlella 
Ff4iieta, udtle  in  i>oleic  Jei  Lon^obunii 
»<»lt<>  il  regno  «]i  Ruiari  (  fn»  il  0:6  e  il 
ci^itates  ab  urbe  Tusciae  /Mfund 
unif^erjas ,  'fuae  ifi  Ultore  mané  wof» 
fttfUead  Franco*  um  Jines  ct-zz-V.^DcGe»!. 
liangob.  !th.  IV.  c.  ',7  )  E  qui  uh  i  . la  ei- 
«cf  [H»ila  \  conrroulo  uiu  COU<imilo  f.4- 
•e  asQut  ad  Tasc\am  dullo  slc«kO  FjoIo 
adoprata  «  at!ó?diè  (al  tib.  Il  c  V>«  >  seri- 
v«»do  ej:!}  del  /e  AIImjì.io  .»cl  Urtijui  che 
«•ced'ava  Phvìu  '  aMiiu  Sfig-Syi'j  ••lrii)ui 
^  M  aue.41  r  nvH>it)ae  'i»  grau  pjf.c  deir 
ItaPta ,  im>a/iV  omtiitm  'uti/éte  mi  Tàseium 
praeur  liumam  et  HatueMam.  Qouìecchè 
fino  ^ì^  quel  lempo  uni  scnUor'.  rl-uar- 
diiio.  !•  |iriiyiucÌA  dcii'Uiubiìj  ^U4t»fiai** 
te  «lèlfa  iSucana,  9  stt^o  per  altro  cfacei^ 
non  accailde  aoUo  il  MgtflM  ile'Iiuugo-^ 
twrdi. 

Quando  [)rec>»amenle  I4UUÌ  foise  oocii» 
pala  dalle  uiinì  laii]$oUir«licl>e  •  e  quui 
aorta  ài  regidM  góvf?iiali«o  V  ìniroJ  1- 
cessero,  lullociò  resla  .gooio.  Quc'Io  rhe 
•enibrn  cerio  è,  che  h  Venanzio  »ucci-.!ere 
piulloslo  che  precedete  Jovcìk  ae'lasedc 
di  Lunt  il  taalo  vciOQfò  «  matùr»  Si» 
cardo,  o  Ceoc.ii'd-j;  tm  fiercliè  il  nonte  di 
quesl' uldiiio  è  .lecl">aii>eule  loii'. ol> mnIo  , 
ai.i  [leichè  Htfli  aaoo  tìuo,  m  •:ui  I  t/Jrhel!', 

ittlla  lìéiFe  tli  ua*S«cruiuoe  po«ta  in  Icàupi 
più  racéuli  »ll,i  cassa  «epolcraW «li  S. Crà- 

cardo  nelI-1  c^'ieM  di  C;if  .ira  ,  che  »ejr«ia 
air  anno  6uo  il  4M0  mai'Urio,  il  vetc.  Ye- 
aanlio  in  quelPauno  ine«le<iaiooonlini|M> 
va  a  cartrg|!i  ire  con  S.  Gre^ori  >  Manlio. 

iiJu:i  notizia  ohe  .«areì)!»:  ili  *  impor- 
tanza per  deoidei'e  della  piiiua  disgra'^ia 
e  desolazione  di  Lani ,  fu  data  per  av- 
v«oltt#A  «la  un  aalora  èuotfnifioranéo  4  * 
inMCbedatiè  lonlutie  pi-ovinciederiH  Fran- 
cia scrìveva  dille  cose  d' TlaMa.  fulrndo 
ili  appcllaitt  a  uu  p.i>»o  dt-'la  C<'unica  di 
FreiiacarioriMrtala  «lai  Dutdaa'ue  (Fra#t- 
eor.  Script,  roi.  /«■j^.Vi  ),  \k  doye  éu 
fcucriòiila  jialla  'Qi|iii|iii»la  «Iella  itiguna 


aaarlllllM'a  falli  dal  ra  Ctólavìo»'  ó  JMter4 

l*aulore  $t  es|iresse  io  un  modo  |mù  spo* 
ciiile  'li  P  iolo  D'mcouo  dicendo:  rbf  <|uel 
r«'  ■n>ase  e  iolie  all'  luipei-o  le  ciiià  ma* 
rii^ùn'.  ili  Genova  ,  ìi  MioegnOf  di  f^arit 
jfOétit  «li  Suvoimt  «l*  Uldier^io  e  «li  Lmmif 
uiffìtetidote  tulio  feit'oe  Tmuco,  »;<oit!'«aQ- 
do  (|uei  iKipitfi,  coliiIn.iu.iMiioH  alla  ^chiu•• 
vitii,  e  fìualiueuie  dtsi »Up'gcu>jo  Cum  ai 
«otnlamenti  te'  mura  delle  preooiiiiaaie- 
c  :  Uà  :  murtts  ùlviia»  lòua  aitkitttpUs  «jywt 

ad  fan  ìrfitr'i:  ,1  rt  ilt'i:  rur/iv,  i^icOS  MtU  pt*' 

viifitts  nmniftare  juneoepit. 

Quauionqne  .i>cuiii  i1«hIì»  Cm  I  quali 
il  <i$.  Carlo  l'rotair,  i'iC|iii»t)0  buon  c«toU», 
e  d),.iio  una  grande  iiii(K>ri.inxa  iille  citate 
pat'uìc  .segua  la  niente  per  indicare  l'epoca 
della  jvitua  dUlruakMxe*!  t-Luu  i,  pure  (|uaU 
cattò  Iraià  f«if lèét  dà  duUlare  cbe  aelhi 
■!c.scr>z<one  dì  :ut;e  <|tti'lle  briiiie  cose, 
Tade  re  fìol  tri  a  danno  di  Limi  e  del- 
la Liguria,  vi>iu  una  ^rau  dosf  di  c^a* 

geraiiuné»  e-fone  eadie.  lAelia  parie  «Il 
roiq^uM^,  ipecia'inciile  per  ciò  «die  *pelU 
ull'A  :ctii:ivilii  'le' |>op'>li  a  l'ovin*^  di  eii.à. 
ligu\iir.he,  ira  'e  q,UHli  (|ueiU  di  (/6iéei\^io 
etoita  di  ^eiio  dal  cervello  di  «fuel  ffaii? 
oeae  leriUure. 

Ali  opporsi  al  racconio  di  Tredc^arip 
ra|.ptH'to  alili  suianlellauleulocdcilc  mura 
di  Luni,  uiU  »c»«'»4«ii«V «]er»iia  fm|Kil(i^ 
aireaieee  siala  fuAoi  «la!  ìfoneftt  liulb*  eli* 
Ik  e<\  ee«  alaimo  ì  Talti  {M)»teriori  :itrcrlt| 

ili  Ri»l.»r'.  IV  Ih-H'onO         MM  IU-|UiO«>  ilei. 

le  «)ppreM<Qui.  dei  Lou}:ohardi'pie|M>ieuli 
il  danno  dei  auddilì  «««wliè  per  frenare 
quelli  c  tutelar  qiife»H  ,  esisti  fu  il  prima 
re  di  lua  narion**  in  liali:i  ,  clif  riuuisaO 
in  un  corpo  di  Ic^gi  il  codice  bifigo< 
battlico* 

LAnI  fitetianl'oconlinuànon  >olani«nl« 
ad  e.isere  »ede  de' .inni  vestjovi,  ed  a  ihia- 
auarsi  cnsianlemeiite  cilià  «  ina  nello  sles^ 
so  «^o  dialrello  ebtiero  case  e  pf>»MMtoni 
I  duchi  Inngdliardi  di  Liusca ,  al  cui  gt»* 
terno  fiolititaLuni  con  tolta  la  Luuigi»' 
na  «eiohra  che  restasse  incorporala. 

Arruge  a  ciò,  che  l' aniicu  caslello  di 
Monltf  a«M«.dellA  altera  di  ÀhUmI/o^  ael^ 
bene  nel  disirelio  di  Luni,  a' lempi  tfel 
re  AsiaUo  doveTa  iUpenUtre  dalla  Corte 
re^ia  di  LutM'a.  . ,        *.!    .    •  •• 

.Dnudeehè  tf  le  aeaUniè  dirt  re  Aelclfi^ 
con  Jiploiua  del  t59  dkmaie  a  S.  Aaeékna 
per  la  ImUIs  d^^oc^  «ao  ccgoatb  ecmu  • 
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TloOaoloU»  M  Inora  nominalo  un  olirelo  nlbus  LnainMei^kafis,  perii  itntttjfit^^^, 

posto  prc5Sf>  i!  (MnIcIIo  di  À gititi fo,  (  oii  vpi.\i  i*p-itn  i'  slri  S.  .Vnrfi/ii  ,  cce. 
■  lue  'pndcrt  e  rc^pedi vi  coloni  «  il  tultu       Clic  il  liin^'c  di  Coliu'iulo  qui  «opr» 
»pellanle  «li»  suv  Corle  Bc^  a  di  Imc^.  iammealaio,vurrispoii',lt:ir  po^efse  ^1  vico 

Off.  <  7fliàB0ien»  Hi^or.  ttv  am»  T.  Il  dì  Cotogaola,  o  CoA^fip/ci.in  V«l  rfi.H^^ 
.|Mi|r.  |5.)  ri ,  ne  induce  a.  craJerlo  uu^ulira  cart^^ 

Che  ì  darhi  Longobardi  di  Lucca  prc-  Iut-.'Ii(">e  «lei  7  .<olt.  879,^  Idv  quale  si  «g- 

»cdc«»ero  aitcbe  al  gqvcrno  di  Luni  e  di  ^i^a  ialorao  alla  nenuut^  cht^  Gherardo 

luUo  H  tuo  contado  è  un.lal  veroflAieiMm  vmmto  di  LMoea  Vc<^lM  Jb:un'>  heqi  della 

amiDelle  lUscussioaes  e  «die  i  ducbl  me-  sua  chiesa,  situali  in  Joeo  uhidi(i;i^M'jp^i^ 

desimi  possfdcssf  ro  case  e  Icrreui  in  Lu-  ìicha  propt-  Colugnula  ,  Jìruhfif  Lunen- 

nifieaaloaanu^ziò  prima  di  tutti  il  Fio-  sis.,*».*  ialcliò  dcAii^uaudone  1  contini 

rentlni  nelle  Vesiorie delle  gran  oMttetta  Tiene  ivi  ni»nieii Ubi Ja» 

Matilda,  il  quale  trovò  il  glorioso  duca  tsIo  di  $.JUarÌa.dij4Uli^ 

ffalprrto  nel  ventesimo  anno  del  regno  rente  )  Lu^ncuica  %<Cic 

di  Luilproodo,  e  primo  dui  re  llprando,  no).  —  f'^ed.  C.>Lt7aa(y.&  d^  Xal-c^-SIaì^à 
cioè  nel  mano  del  736,  nelk  città  di  Lu-,     -Ad  cMmioare  Lt  coovenien^'di  coi^ 

ni, mediante  perft  iNi4ti»TOppre«^ianU,  <te  permute  de^bf pi  di  chiéfe  il  M-irch. . 

per  arquislarè  in  compra  una  casa  con  Adallierlo  e  5 i  vescoTO -GlKMff»*^  ioviaró- 

leireni  ,  s  rvi  ,  anelile,  campi,  vi^fnc,  no  sul  posto  i  rcipellivj  messi  con  alcuni^ 

selve,  muLiii  e  immobili.  La  caria  che  è  Luonuojuini,  i  quali  riÌ<;rirp^^j(ìeÌia  mi*^ 

siala  rereptemente  pubblicata  nelle  Jfe-  fliorata  perniiti  a.CiTpra  oella 

morie  Lucchesi  (T.V  P.  Il  pag.  i3),  fu  le  di  3.  fl(Mtif|9.  (  VÓói<**  IftP!»"*  f*VT' 

rogata  iu  Lunensi  ci^'itafe  in  mense  su-  P.  II.  ) 

prascripto  aWb.  presenza  di  varii  leslimo-  tainpoco  mancano  ducumco(i  poste- 

nri  I  lira  i  quali  éut.tittadìni  di  Uuù.    ,  rieri  eonfaeenti  a  dlmoitrare,  che  i*  Ve^_^ 

.  Gonosceodo  ora  il  Icstaracnto  del  ve-  scovi  lucchesi  possedevano  in  più  '**^^ 

M-oyn  Wilpr.inilo  ri|:lio  del  duci  Iucche-  phi  dellit  Lunipiaiia.  Infalli  nf]  ao  pen- 

»e  SV.il{icrto,  col  quale  alto  lasciò  tuUo  il  najo  dell'  88a,  Gherardo  del  fu  Gìutufrc- 

suo  patrimònio  alla  diièfadi^'Jfei'tino,.e  >do  vescovodi  Lucca  allivellò  unacexa  co^' 

3it(uell«di  S  Frediano  e  di  S.IlepafaU  di  terre  annesse,  situata  in  loco  ubi  diciuir 

lille;-.!,  si  viene  a  scnoprire  tina  delle can-  Massa  propc  Frigido,  iujiiuntiendo  V  ob« 

se  per  le  quali  la  mensa  vescovile  lucehese  bligo  al  (illuario  di  recare  l'annuo  cento 

e  la  chiesa  di  S.  Frediano  permutavano  o  di  dodici  buoni  danari  di  argento  alla 

affiuavario  beni  di  Idto. pertioenxa  inLu-  fj^tU  dominicale  dello  slesio  Tescovo,  po^ 

niffiana.  sta  in  loco  uhi  dieitur  QuiQrtuUuia  fniff 

Tale  per  esempio  è  an  contrailo  del  Frif^ido.  {Oper.  cit.) 
sctt.  816  ,  rogato  in  Lupi  da  Giovanni      Fiualm  ole  con,  altro  islruroento  del 

prete  e  noiaro  della  stessa  chiesa  «llqpte-  tfi  gaanaio  986  Tendegrimo  vescovo  4i» 

senza  di  due  vescovi .  Pietro  di  Luni  e  LqeM. allivellò  per  eonto  della  sua  ci ite- 

Jacoipo  di  Liirca,  luerrè  cui  qtiesl' ullima  drak  lre  pezzi  di  terra  poMi  ali  1  destra  del 

diede  a  livello  al  ve>c«>vo  luneuse  tulli  fjutaf^^rigido  presso  la  pieve di^S.  Vitale,, 

i  beni;  che  le  chiesé  di  S.  Illartino  e  (U  q^^fèetla  del  Mirteto^  in  loco  et  finihttf 

S.  Frediano  di  Lucca  possedevano  del-  Jftttrrao  pmpe  Ecelesiam  S  f^iiali  et  S, 

r  credit.»  del  vcs^o^o  Walprando  in  loco  Jnliannif  Btti\(r,  r/iie  est  infra  Comitato, 

ti  finibus  J4unense.  —  Con  tulio  ciò  i  Liinense.  ( Mrmob.  Lt:r<:ii.  T.  IV  P.  le  ll.) 
vescovi  di  Lucca  anche  nei  tcmpi^poslè-      Ma  j>er  prose;;uire  l'andamento  storiéo 

riori  couliiiuàroDo  ad  affiliare  beni  po>  tulle  vicende  df  liunì  dopo  l*arrÌTo  da'* 

sii  iu  Lunigiaua.  Essendodiè  nel  19  mag.  Longobardi  in  Toscana,  il  cammino  si 

^'iudcir843  Bereng trio  vescovo  lucchese  rende  talmente  malagevole  e  oicuro  tlia 

lece  uu  i  ambio  con  Rodiperlo  de  Luna  fj  duopo  andare;  Iasioni  col  ri^rhio  con- 

ehutate,  dal  quale  ricevè  due  poderi  patii  tiuuo  di  cadere  o  di  perderne  la  'f  raceia. 
iu  ffJlecchia  e  a  i^/Vri6/ano,  cedendo  in-      Che  Luni  m>IIo  il  regime  lougobanlo 

vere  una  ca>.a  missarizia  con  terre  iiicjU  dipen  lesse  «1  «  "o  e  islaldo,  sollnp'»»to  egli 

ie,  »lÌ\ì:  te.  itOìi,\  {ti/i  Jiciiur  ^uiiumilu/i-  medesimo  al  duca  di  Lucca  c  di  l'isa» 
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'  t«^<»«wolecontrellur.i,cui  pre.tn  |»rr:iv. 
Tcntura  qualche  ap|>oggio  un:i  leliera  di 
Adriano  (  a  Cario  Magno;  dalla  f|iui]e  ap. 
mite ,  dM  ti  Allaiw  fkigo* 
MB»  «il  coniando  di  tuU*  il  1ilÌoriI« 

^  toccano.  —  ^ed.  l'Ari.  LrccA. 

S«  si  cerca  di  Lani  sotto  il  regno  de* 
Guoliogi,  mi  sMDhn  A  wéMm  cmitt. 
SmimlAMn  solo  9e4»lni«4>iHa  ^ttùoi 
prelati ,  come  lo  «là  a  conoscere  il  »locu- 
nienlo  del  »el4.  8iG  di  sopra  acceunaio, 
ma  eziandio  dip«iiMte  dal  governv  su- 
firiora-dl'iMMea.^fit^cilcfaftaiietia  quv- 
sl'Hlttmo  quesito  sili  in  suo  f.ivorc  il  (ia- 
to dell'apparizione  del  porleoloso  n;«vi< 

Silo  che  senza  piloto  e  senza  «IcMna  gaida 
ai  «piVi  del  Levante,  verso  Tann»»  78» 
porli  *il«  KpiMggìa  tli  Luni  fra  le  altre  in- 
signi reliquie  qtielb  dnl.  V^qiijaSAaTO  che 
si  venera  m  Liwca.        "  ' 

#niilantnnoi  ci  «¥*nsÌMio  venò  f  an- 
no 840,  epoca  nella  qualè  Luni  proto 
dai  Mori  e  SanicPtii  tali  diwvvenlure,  che 
questa  città  ne  restò  desolala  al  segno  da 
non  poter  pié'dTniMirn  inpii  tiaorgera 
dnMe  sue  rovine,  i^etè  il  Kfandt  Annali- 
sta  italiano  ebbe  ragione  tli  n(»ii  fare  al- 
cun conto  dei  tanti  anacronismi  e  incrc' 
dibili  àVttmnie  dn  dwtf  eiMilifi  foicaliè- 
ri  méèoniate  eìrca  lo  sbarco  proditorio  di 
Astingo  copo  «le' Normanni  a  Luni,  della 
ermaneuza,  poscia  deirucci»ione  del  vr- 
scofo  e  della  prigionia  degli  «bilanti  di 
anii»  ■inaii|iB|iwji  4nMn  disIniMohc  fia- 
tale della  citlà.  T.iiifn  barbirìe  faceTasi 
dalle  genti  del  Nord  che  veleggiarono  il;il- 
i'Oceano  Ano  alla  Magra,  credendo  di  «ver 
piMM  edtvpftaAy  iavcoe  della  pieeola  eil» 
tk  di  Luni  Teletna  melropc^U  di  Rema,  e 
altre  favolose  biziarrìe  di  simile  fatta, 
ripetute  .a  sazietà  da  scrittori  di  troppa. 
bMM  Adb  9  di  epoca  postninre  «lln  sn.p- 
pQsui  AiTfftttlntB.  Quindi  H  sif.  Promis, 
dopo  avere  pascalo  in  rivista  e  i-ntifronlali 
i  principali  autori  clicdisc«>r«erodi  quegli 
accidedli,  edopo  aver  detto, che  un'astu- 
ta sinilea  qoeHa  di  Astingo  fn  aHcibuila 
a  Roberto  Guiscardo  ad  o;!geltnd'iro}io:i- 
s^lsarsi  di  un  castello  in  C.tlabria,  siecome 
vie<Vjuirralo  da  Guglieiuu>  Pugliese ,  egli 
fenntmlMioo  diriUn,  ckè  simil*  awsrjt- 

Ila  nuova ioabroKlio  è  nicsio  in  campo 
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dall*  annalista  Beffiniaoi^  giaocKe ali* an- 
no 860  ivi  si  Icf-rc,  rhr  t  l>.inesi,  os»i;i 
Normanni,  dopo  avere  passato  il  verno 
alla  f^e  del  Eodann,  imbaUfeallsl  nlln  hmó^^ 
na  stagioM  vennero  «4  HUorale  di  Lun}; 
quindi  penetrati  per  l'Arno  devastarono 
Pisa  con  attreeitlà.  Ma  se  ciò  fia  vero,  ilir»» 
col  Muratori,  ben  poca  cura  doveano  a  vere 
grilallaiii  jH  tctter  IbrtlllcalA  e  fnimitft 
di  buotte  muraglie  le  ÌomcSit&,  massima- 
mente  in  tempi ,  nei  quali  ogni  dire<Ki  ba- 
stava a  fermar  1*  impeto  di  eserciti  i  più  ' 
ponetwi. 

Comecché  dopo  tanli  racconti  dHiiìi* 
Iwiri  pirati,  Mori,  Saraceni  e  Normanni, 
seesi  Ira  1*8406  1*860  a  mettere  il  litto- 
rale  loseano  a  ferm  e  fuoco,  Lno»  dovesse 
eonlhffe  sempre  wmm  wtri|if  •  dcsolaiin. 
ni;  pure  essa  ritrovava^i  ftitora  esilentt 
tiitomo  al  mille.  —  Iiifilti  al  963  in 
Luni  sì  tenevano  fiere  n  mercati, avvegna- 
ché in  qnetranno  d4ll*I«|k  Olidnit  f  fn^ 
rono  donati  al  ve^vo  i  diritti  regii  s«| 
mercato  medesimo  insieme mn  la  corte,  o 
dir  si  voglia  il  distretto  della  città  di  Lu- 
ni, ee. 

fi  in  ^mileke  modo  il  nuovo  sbarco  e- 
jepuitn  fra  l'Arno  e  la  Magra,  nel  loifl 
dai  Mori  condotti  da  Musei  lo  principe  del- 
la Sardegna  e  dtlln  Isnie  InlenrI  tnà  dav- 
no  4t  Lwiif-servn  a.eonlVHiwre  che  qiie» 
sta  cìllk  era  sempre  al  ilal  •  e  jI»T(;il»ile. 

Nè  tiimjMicoal  primo  secolo  «topo  il  mil- 
le si  potrebbe  dire  clie  il  commercio  K 
snufodei  marmi  Lun4<iKl  («MseiHIbtlo  nirl- 
lo,  tostochè,  se  rulmle  BtHto  nel  1040  per 
crtsiruirc  la  prim  i  chiesa  e  moin^icro  di 
S.  Michele  in  itorgn  a  Pi  «a  si  recò  a  Ro- 
tta «  nott|»are  colónne  df  anticbi  edili- 
zìi,  Ofli  soggiunse  cai  and  io  die,  per  fai»-' 
bricare  le  celle  ed  abitazioni  d^i  monaci, 
lece  venire  per  mare  da  Luni  il  legaa- 
me'di'ea'sttifnos  e  elle  podi*  anni  a | «presso 
ridusse  la  fabbrica  del  suo  monastero  >t 
ben  fornita  [«li  colonne  che  avcv.i  prov- 
veduto da  Luni  e  dall'Isola  d'Elbii,  in 
guisa  che  lo  stesso  abate  dicbià|ròi  essere 
il  Mbn.  dt  &  Miebefe  di  Pisa  il  pi«  per- 
letto  e  migliore  esistente  allora  ioTTosea' 
na.  (  Anmal.  Cama.ld.  T.  II.) 

Anche  nel  io3j  Guido  vescovo  di  Lun< 
port4  i  saoi  rèdami  a  Roncaflia  diventi 
Arrigo  IH,  per  dirgli  che  un  tal  sif  novot-' 
io  lucchese ,  Gandolfo  del  fu  Enrico,  avc- 
vagU  riipilo  una  terza  parte  del  monte 

in 


Digitized  by  Google 


950  L  U  n  I  ^ 

dell!!  corte  e  ca»telIo  iH  Agilulfo,  siliMlo 
propt  porta  qune  dicitur  Beltrumi ,  che 
era  di  proprietà  delU  calledralc  di  Luiii  ; 
talché  r avvocalo  er:<  proiiLo  a  cimentare 
le  sue  razioni  me«Iianle  il  giti  iizio  dclln 
Pugna.  Nuove  rappn'sa^lie  .«otTriroiio  rn*l 
secolo  Xll  i  vescovi  di  Limi  per  purte 
de*  più  polenti  din.-i<«ii  della  Lunigiiina. 
Dico  dei  marchesi  Mahop'ina,  che  arhi- 
trarianienle  nel  uà 4  avevano  fabbricato 
un  fortilizio  nel  monte  Caprionc,  po. 
sto  sopra  il  paese  di  Ameliat  nei  jx>5>es'>i 
c  ginrisdtzione  della  chiesa  di  Luni.  Per 
la  quale  aggressione  fu  portnla  la  cauta 
davanti  at  consoli  Tregnani  di  liucca  neU 
la  chicM  di  S.  Ate$«inilro;  la  quale  ver- 
tenza fornisce  un  altro  indizio  confaceit- 
te  a  roiifermare  la  siiprcroaziii  del  governo 
lucchese  sopra  Luni  e  la  Lunigiaiia. 

Però  a  conirai  iarc  la  sorte  di  Luni  \nh 
di  ogn' altra  cosa  vi  contribuì  la  malvagi- 
tà dei  (empi  do|>o  rii>*  il  feudalismo  preiu; 
il  sopravvento  sojua  il  governo  regio  dcU 
le  Provincie  «tflìdale  ai  vescovi  privi  di 
mezzi  da  far-ti  rispettare  Quindi  ac<!ade- 
Ta  che  alla  venula  «Icgl'  imprralori  in  Ita- 
lia fioccavano  «]u  lutlc  le  parti  reclami  al 
Irono  per  ogni  sorla  ili  rappresaglie. 

Nel  progredire  del  secolo  Feiirrigo  I, 
con  due  diplomi  del  3o  giugno  ti  81,0  39 
luglio  I  I Sfi,  conferì  a  Pietro  vescovo  di 
Luni,  olire  Tareiia  o  antiU-  itro,  la  pi.i/.za, 
o  area  interposia  fr,i  Luni  e  il  lembo  d«'I 
mare,  il  luogo  che  fu  sede  della  desolala 
città  con  i  fossi  ed  i  suburbj,  il  dirittodel 
ripatico  e  del  teionèo  con  varii  ra%lelli 
del  contado  lunonse  ,  fra  i  tftinli  Carrara 
le  sue  Alpi  e  le  lapidiciar  de"  nianni,  ec. 

Già  a  quella  età  il  vescovo  e  il  clero 
lunense  vagavano  dall'  antica  sede  a  Sar- 
zaiia,  talvolta  all' Anudia,  e  spesso  a  Ca- 
stelnuovo  di  Magra  per  fuggire  un  ncuii- 
co  invisibile,  ma  più  formidabile  dei 
Mori,  dei  Saraceni  e  dei  Normanni,  come 
era  la  crescente  corrullela  dell' acrr  ca- 
gionala dai  paduli,  dai  ristagni  delle 
ac']uc  inarine,  e  da  quelli  dell' acqua  «lol- 
ce  che>pingcva  nei  campi  «li  Luni  la  va- 
gante lìuinana  della  Magra  e  che  i  cre- 
scenti rinlerri  e  le  progress»! ve  dune  sen- 
r*  scolo  ivi  arrestavano. 

In  vista  per  tanto  della  malaria  fu  dal 
Pont.  Innocenzo  III ,  n/d  ino',  concesso, 
che  la  catledrale  di  Luni  y'\  trasportasse 
in  S.  Anilrea  di  Sarzana  oh  aeri*  intrm- 
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periem.  On  lutto  ciò  il  capitolo  di  Lu- 
ni non  sembra  che  ti  slabilisie  in  Sarxa-' 
na,  mentre  lo  troviamo  anche  dopo  il  se- 
colo \III  Ai\  utÌKÌare  in  Casleliiuovo  «Il 
Magra  ,  paese  siluato  in  poggio,  e  assai 
vicino  a  Luni.  Difalli  in  Cistelnuovo  fu. 
rono  redatti  gli  slaluti  più  antichi  del 
c;ipìlolo  di  liuni,  e  in  Caslelnuovo  nel  6 
ottobre  «lei  i3oG  capitò  Dante  Alighieri, 
ino  «ricalo  «lei  niarcli<'si  Malaspina  per 
Irallare  la  pace  con  Antonio  «la  Canulln 
vescovo«li  Tiuni, malato  in  qucIPepiscopin. 

L'abbaiHlono  lolalc  «li  Luni  per  parie 
«lei  suo  clero,  e  il  «li  lui  slabilimeiito  fi- 
nale in  Sar/.ana,  «l  ila  veramente  «lai  1  4G.I, 
anno  in  cui  il  Pont.  Paolo  II,  ai  ai  lu- 
glio, segnò  la  bolla  di  traslaziooe  forma- 
le della  se«|o  vescovile  di  liuni  in  Sarz;*- 
na;  sul  ridesso ,  dice  il  privilegio  che  I.^ 
resilienza  di  (piel  clero  era  vagante.  Che 
pelò, consertilo  il  nome  dì  città  alla  kles, 
sa  «leserla  Luni,  nriìin  *  che  sia  Irashilalit 
la  catli'dra  in  S.  M.iria  di  Sarian;»,  eriijen- 
do  questa  iti  c.itl<*dralc  con  lutti  i  privi- 
legi delle  allre  chiese  vescovili  e  «Janiin 
a  Sarzatia  il  titolo  «li  ritta  :  /lec  non  di- 
ctum  oppidum  Sarzauar  in  eivitntem  cwn 
j'ure  ci^filitatit ,  et  cunctit  aiiis  privile- 
giis  ....  erigiiHus. 

Cassala  Luni  dal  mondo  politico  e  «lall.i 
storia  ecclesiastica,  dopo  avere  trasfuse  le 
lue  oiiorificonzc  in  Sarzana  ,  invieremo 
il  lettore  all'Ari,  di  questa  città  dove  sa- 
ranno accennate  le  vicende  «Iella  sua  dio- 
cesi, non  che  le  politiche  del  tuo  terri- 
torio. 

I  più  altribui<cono  a  Luni  l'onore  di 
essere  stala  patria  del  Pont.  S.  Eulìchia- 
no,  siccome  con  maggior  sicurezza  si  può 
•lire  essere  stato  suo  ciltatlino  il  vescovo 
S.  V'enaiizif»,  lostochè  egli  la  propria  casa 
di  Limi  couverlì  in  un  monastero. 

LUM  (PORTO  DI).  —  red.  Lmici. 

PoRTO-VK^rilK,  e  Spuri*.  (Gof.ro  DkI.LA). 

LLINKilANA  (  Luniuana).  —  Piccola 
regione  posla  fra  la  Liguria  e  l.i  Toscana, 
percorsa  per  la  maggior  parie  dal  fiume 
Magra  e  «lai  suoi  influcnli  ,  a  cui  diede 
il  nome  che  tuttora  couscrv.»  di  Luni^'ia- 
na,  la  città  di  Luni  aulico  capo  luogo  «Itd 
contado  e  diocesi  omonima. 

Se  noi  |H>lcssimo  esser  in  grado  di  co- 
noscere il  perimetro  di  quest'antico  ron- 
la«lo,  avremmo  nel  lenipo  sless  »  «londe  as- 
>icurarci  dei  limiti  precisi  della  Luni- 
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ginn»,!  qiMli  pcriillro  ollre|Mi*«re  doro- 
\  ano  quelli  Jel  y  ct'C/OV  ^lacru  di  Stra- 
bone,  o«i«  «lenaVi»!  Ji  Mafjra. 

Ai  secoli  XI,  XII  e  XIH  •!  coiilado  «Iel- 
la Lunipi^i»;»  formava  M.irca  con  li  Ri- 
viera di  Genova,  5Ìcc'>me  ne  «vvi»ò  fra 
4;Ii  altri  icr  Brunello  Lilini  nel  suo  Te- 
soro (Lib  III  c  3)  dicendo;  cfte  ti  primo 
l'AfCoi'o  di  Toscana  è  f/uelio  di  Luna,  eh' 
è  Marca  con  li  Gt^no^fem. 

Coniuiiochè  corn  porinvaUt  opinione 
dì  essere  i  vescovi  di  Luni  siali  investili 
del  titolo  e  prcrog.ilive  di  conli  della  Lu- 
nigian.i  sino  dal  lempo  dei  Caroliiijii  ; 
iiiuno  Ira  i  documenli  linora  pubblicali, 
specialmente  di  quelli  olralli  dal  dovi- 
lioio  archivio  arcÌTe«covi le  di  Ijucca ,  nò 
tain(>oco  dall' arcbivio  della  calledrale  di 
Sarzaiia  ,  presentò  un  i  tesiimonianta  che 
possa  dirsi  coeva  al  regno  dei  Carolinjri 
per  dare  a  tale  opinione  il  prado  di  verità. 

Certo  è  che  al  sf-rolo  XI  [»  iriavano  il 
titolo  di  Conli  della  Lunigiana  i  prone- 
poli  del  march  Ob-rlo,  che  fuC)nlc  «lei 
Palazzo  solto  Ollone  il  Grande.  Della  qual 
cosa  ne  abbiamo  l  i  onferuia  in  un  «lo- 
vunicnto  dell'anno  luSo  edito  dal  Mura- 
tori nelle  sue  Amichila  Estensi  (Parte  I 
cap.  a)  ilove  si  legfjc,  che  il  March.  Azza  II, 
nulore  della  casa  d'  KMe  ,  stando  nel  mki 
catlello  «r  Arcola  in  Luni<:iani,  s'inti- 
tola Comes  islius  Lnnentis  C*nnitatiis.— 
Altronde  non  risullandii  «lai  di  piotai  im- 
periali ,  e  i)è  tampoco  da  quelli  clar^'ili 
dall'  Imp.  Federi};»)  I  al  >uij  ben  ulll'Uo 
Pietro  vescovo  di  Luni,  uè  dal  lodo  del 
laoa  sulla  que<iliunc  dei  ea^tcllt  venduti 
dai  inar<;hcsi  Estensi  ai  Mala->pina,e  ncp 
pure  dal  trattalo  di  pace  «lei  i  ioG  fra  An- 
tonio Vcsc.  di  Luni  e  i  marchesi  Mala- 
spina  rappresentali  «lai  loro  pro^'uratore 
Dante  Alighieri,  ne  avendo  io  incontralo 
alcun  allo  solenne  «li  epoca  anteriore  ai 
sec.  XIV,  non  saprei  fissare  un  privile- 
^'io  regio,  inediaiile  il  «piale  i  vescovi  «li 
Luni  go  Ietterò  prima  del  secolo  XI V  del- 
le prt-iogati ve  di  C-inle. 

Venne  bensì  nuli*. inno  iSv"?  accordalo 
Joro  il  titolo  di  Princìpi  dall'  Imperalo- 
^  Cario  IV  Oli  uno  di  quei  tanti  diplo- 
mi  vcoi  ijuali  si  «-once  levano  spesse  volte 
li  sléteì  pae>i  c  i  onoiifli-eiiz«"  a  due  ed  all- 
eile a  [Xù  persone  ,  o  comunità  nel  tempo 
«edcsìiàv. 

Uno  del  \e>coTÌ  più  aitivi  per  rivcn- 
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dicare  ai  prelati  della  diocesi  lun«nse  i 
diritti  siali  trascurali  o  perduti,  fu  il  ve- 
scovo Enrico  dei  nobili  di  Fucecchio,  il 
quale  sedè  nella  cattedra  di  Luni  dall' 
anno  1876  al  ia(>6.  A  lui  si  deve  la  rac- 
rolCa  ,  o  copia  dei  diplomi  ,  convenzioni  , 
lodi  ,  donazioni  ed  enfiteusi  più  antiche 
spellanti  alla  cliievi  e  mensa  vescovile  , 
raccolta  che  fu  c  si  conserva  tuttora  riu- 
nita in  un  libro  di  proprietà  della  calle- 
drale di  Sarzana  ,  nolo  nL'li  eruditi  solto 
nome  di  Codice  Palla\'icino. 

Fra  i  molti  docuinetili  che  il  Muratori 
eslrasse  da  «{uclla  collezione  fuvvi  anche 
l'arbìtrio  Iodato  nel  laoa  dai  giudici 
comproniissarii  in  una  causa  vertente  fra 
Guatterio  vescovo  luiiense  da  una  parte 
e  ì  marchesi  Malaspina  dall'altra  parie; 
nel  (|u,'ile  lodo  per  avventura  iti  dc>cri'* 
vono  in  siiccinlo  i  «Confini  della  Luni" 
t;iana,  «issia  del  contado  e  diocesi  di  Lunt 
che  incrilaii  .)  di  essere  qui  appresso  ri|ior* 
lati  roti  la  «lessa  ortografia  e  parrdei 

///  sunt  cnnjines.  A  Ponte  de  Strada 
;il  pili  liei  no  ilellu  luliora  di  Strada,  po- 
tili pai»i  a  pon.  «li  Piclra  anta  )  cf>'//>re- 
hfnd)  Inlam  curiam  Corx'arie  et  f^alle- 
cle  it^fue  ad  montrm  ,  (/ui  dici  tur  Ju\fa 
et  ab  eo  monte  ui<fur  ad  sn/nniilatffu  Al- 
pium  (  dell'Appr'nnino  di  (ìarlagiiaiia  fra 
Mommio  e  Sillaiiu  )  mndo  p<-r  sttm-nila- 
tent  .4lpiii>n  tisijur  ad  (titani  ,  rf  indo 
coniprt-fiendi-ndn  toinm  dittricittin  Ponit- 
eli (  Ponticli  per  Ponirttnuli  )  et  jìfulat'  ^ 
ii,  et  Zoyfai'H,rt  Coli  Sf  (Calice), e/  eundo 
itsfjiie  ad  PadnU'ariiìum  ,  et  in  eundo 
usifue  ad  Carpenam  comprrfiend^ndo  tO" 
tam  curia/n  et  diòlrictum  (Jarpene ,  y e- 
i.nni.  Foli,  f'allerani,  Bes^elini,  ^ esi^ne^ 
(  Ti  vegna  )  e/  Puh'r rafie,  et  inde  eundo 
per  maris  litora  Uitjuf  subtcr  Brancaliu' 
num  fborsodi  BraiicalianQ  esistilo  sul  fiu- 
me Versilia)  et  inde  usf/ue  ad  pontem  de 
Strada  f/ui  rst  in  capite  Brancaliani.  — 

Dentro  i  prescrilli  confini  (  soggiunge 
quel  lodo)  tanto  i  marchesi  Alberlo,  Gu- 
glielmo e  C.irratlo  d«M  Malaspina,  (|uanlo 
il  Vescovo  di  Limi  0  i  loro  respelli  vi  no- 
bili e  vassalli  si  obbligavano  di  prestarsi 
recì()ro"o  ajuto  ce. 

Dalle  sopraes]>re$se  parole  pertanto,  non 
che  dalle  bolle  ponlilicie  spedile  da  Eu- 
genio III  (aiuto  1149)  e  da  fnnocenzo 
III  (anno  laoa)  ai  ve^coxi  di  Luni,  sem- 
bra resultare,  che  la  chiesa  luneusc  al  .sem 
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CflU\>(%9/,'n«|  "     -.vme  più  giuru.!i.  M4«fi,.,c  tcrrit^riqdi.Luni  invierò  i  miei 

jAS«lc           3uUc  j.ole  di  Al.pr./a  c  Oel-  lelUfi  agli  Art.  Ai^H;  AruA,. ,  CU.k.„. 

h,^qrgp.u  co.«c  la  ebbe  a  icupo  <li  S.  L.^a^i-E  T<«<;4«o,  Mmìea,  .M*m«...,.ì.  i,, 

Gregorio  aLjgnoi  c  clie,  se  dal  Ulo  di  jki-  Li.,i  ,  Pir.T»A.iu«TA  ec. 


^  d«occ3Ì  «li  Luni  al  secolo  Xll 
aTcv.a  già  peritilo  una  [lorzione  di  Icrri- 
toria.  sembra  cl»c  non  venisse  cj^iialnicnU* 
scocciala  dalla  |miIc  di  levante,  dove  uer 
lungo  tempo  abbracciò  il  dislrello  Ji  Cor- 
vaja  c  di  Vallecchii»  u\  Versilia-  Infinti 
quc«la  fiuman  i  sipo  al  declinare  del  seco- 
lo XVllI  foriQÓ  r  estremo  linii(e  (neri- 
Uiuuale  della  tliocesi  di  Luni-Sarza«4,,»ic- 
conie  dal  lato  di  gcecale  i  suoi  cqpAiit  , 
valicando  il  tnonlo  «lei  Giogo,  v«rso  U 
Pani.T  tli  Terriiica  ,  pcrorrevano  nella 
V4lte  supcriore  del  Sercliio ,  ossia  nella 
Gartapnnna  alla,  dove  abbracciava  ludo 
il  territorio  cotnunilaiivo  di  Minucciaoo 
col  piviere  di  Pinzw ,  c  la  ma^iplcjr  pfrle 
dell' allualc  (liurisdizione  di  C.iiuporgla- 
lio.  Costà  ollri'p  i»$;iuii(>  il  Scrcbio.s:^Ij  va 
siiir  Appenniuo  t\c\\'  OsfntaletlQf  ed  ivi 
prendendo  la  ilireiione  4IÌ  maestri^,  per- 
correva la  Slesia  <:loj:ana  Gno  al  di  là 


L^PETA  oel  Val-a' Arno  Pisana.   

Cis.  che  dioJe  il  nome  n  dueanliqhi  rao- 
n^lcri  ,  di,c«i  resUno,  luUora  le  chiese 
con  qualche  nnu<rst>o.  —  fi  primo  è  in. 
lilolato  a  S.  Jacopo,  i' alUo  a  ,S.  Andrea  , 
entrambi  ctjuipcesi  nella  )(;mu.  c  Giur.  di 
yit»Pisano,  da  cui  Jfj  stesse /cl^i  eie  Ito  vali- 
si poco  più  o  poco  meno  di  a^ntut  hm^'Iìo 
a  prec.  nella  Dioc.  e  Co«p.  di  Pija. 

iUsicde  il  Wou,  di  S.  Jacopo  sopra  un* 
ultima  prop.ijfitte-prienLrle  del  MonLe  Pi. 
sano.  Era  1^  tua  cÌjìqs.i  divijw  in  Ire  cor- 
pi, pra  residuali  *d  <KHp>f»b«if jion'omag- 
piore  con  una  traversa  senza  lril>iiuA;  «i^i. 
la  figura  dal  T  eoa  uu  <M>lo  >:»l|'<rt>)!(2(jn. 
s^-vaM  peic  U  rarri»ta,ub«^é.lMUadi  |)ic- 
tr^.  Vf^Tueana  di  un' urcLilolUiva  fortodet 
secondo  secolo  iJopo  i|  mille.  C«n  qu«ft(a 
noauiuealo  della  storia  RBcbiUUonicu  si 
ou»servi>  «ioo  ni  «ccofu  4«cqi'4t^,.4|(»«si.  p^r 
far  prov  i  delln  di  lui  »))tickilM,uu»<9in». 


Cisn  fi  trapassalo  appena  rAppcnnin'J  di  p,ju;i  ikMì io»Hit{ua  lycee^hftpjuluvft lool- 

Zori,  scendeva  per  Gdii:*  in  VaJ-di  Vji^f^,  pim  li'^MlOO  Hj8G.  ., .  ..  f  .„    ,1         ,  . 

quindi  per  i  molili,  del  Golfo  dclb*  Spc-  ..JI  Ma».  Ji  S;  Jacopo  n  Lupei»,  av^Lta 

zi*,  q  di  là  per  mare  tornava  ^ul^jJmvìeJ-  Ulolo  di  pBioralo.  Sembra  che  m\  |4nutto 

la  Versilia  al  Po/i/e  di  Strada,     '  :  rabiUweit»  gli  EremiUni  di  S.  A|j[o*liao, 


^^Uc  poi  1^1  contrada  della  Euui<:i.iua 
fosse  molto  più  c<>le>a  di  quHIa  cbe(Mtrl.t 
iljioinc  di  Val-di  Majrra  ,  si  rilf\a  anco- 
ra dalla  nuruia  pubblicità  ilal  Lnmbecio 
4«lle  cittì»  co  iviella  liclh  Toi^cait-a  destri l- 
|4;,»iraivuo  i37(»  per  valli,  e  (ter  contrade. 

..Esjwndo  du"  fra  i  castelli,  i  quali  ade- 
xivano  .illor.i  .ili' Impero,  si  trova  nelU 
.provincia  di  I*unipìaua  segnalo  jier  il  pri- 
^|ao  quello  dell  i  rerrucìia  de'  Buosi  col 
«uo  di>trello  (cioè  ili  Fiviuauo)  e  per 
J*  ultimo  il  coMiunc  di  /Ìfo/U ignoro;  men- 
Irc  (>cr  prie,  della  Garl'agu ma  Io  stesso 
,  registro  comprende  frik  t  ciistelli  di  quc- 
sr  ultima  provincia,  a  p.-irtirc  dalla  valle 
del  Scrcbio  sotto  la  Lima  dal  CMtello  di 
Pt.'sca};lia  rls.«lei>do  nella  valle  superiore 
sino  hI  confine  deil.t  comunità  e  picbauaio 
di  Plcve-Ei)4qiau-i ,  il  cui  distretto  coafi. 
U  lva  e  cpnilna  col  crine  delT  Ap|>ennino 
di  S..  Pellegrino. 

Pi'fcj,ò  clyo  spella  ^llc  posteriori  \icen- 


i  qiuRnel  laQi  dairEreiaodiiLupel:!  si 
rccirono  mi  «00  vento  di  &  piccola,  n  Fisa. 

A  vieni  ig^ìnriuenle  convalidare  U^op- 
li4ia  Ji  una  numerosa  famigli.*  raonatlica 
.che  cosL't  dovè  abitare  renUno  gli  «v^nzi 
dell'  auttttsso  clau*lro  e  *lei  corridori  ^ì- 
tulli  di  fianco  alla  suddetta  chii.-sa.  Co- 
IcnIo  locale  iiUiSHlmeute  serve  ad  uso  del- 
la fainiglin  colonica,  che  la vora  i  contigui 
lerreoi,  i  rfiMli  intieiae  con  In  chìo'ia  fu- 
rono dati  al  capiVolo  della  cattedrale  di 

L'alleo  roonaUeroooiT  la  contigua  chie- 
sa di  S.  Andre.!  ii  Lupcla,  trovasi  dislan- 
U  Oli  4<)o  pa»fti  da  quello  di  S.  Jnoopo, 
sceniLeiulo  verso  g ree.  .-1  Ila  base  «strema 
del  monte,  e  poco  lui^i  dal  cinale  della 
Srressa.  —  Del  Mcmi.  «li  S.  Andrea  «li  Lu- 
pcJii  si  trova  menzione  sii>o  «lai  1  marzo 
ii«)l  fra  le  pergamene  «Icll.i  PriiiMzi.iIc 
dijPisa,  ora  neir -^rc/i.  DifA.  Fior. 
_  ^         _  "Nella  fara:iata  di  (|uo->ta  chieia  «li  .in- 

de ilei  U'5li^»cc!>i,  di  LuuirS^rzoua  vedasi    |jc*  itruliura  circa  all.<  loelJÌ  dell'alzalo 
Y .tri.  S^ixxffk.   ,  ^^     oiaV  ,    i  <  *  o-»j    tfrPfpn*»  <l»wltro  l^ileci'ariele  s»olpilp  in 
C»i  |H'r  la  p:i>(c  fitici  della  Valle. idi    macigMi  al  pari  di  tulio  il  rc^laulc  dcfl' 


*  LURl 

ctlifìtio.  I«  chiesa  è  di  fornn  qusdrilan- 
f3  con  ampia  tribuna  rotonda,  e  presso 
alh  metlesima  sono  gli  avanzi  del  Mon. 
abitalo  d:i  religiose,  le  quali  si  tr-isferiro- 
no  più  tardi  in  quello  di  S.  Marta  a  Pisa. 

LUPI  presso  Livorno.  Villa  con  an- 
nessa tenuta  nel  popolo  di  S.  Ma tteo,  Com. 
Gitir.  Dioc.  e  circa  un  raigl.  a  sett.  di  Li- 
vorno, Corop.  di  Pisa. 

Trovasi  sulla  strada  R.  pisana  presso 
la  ripa  destra  del  torr.  Cigna  e  la  Ponte 
di  S.  Stefano,  così  detta  da  una  polla 
d'acqua  che  prese  il  nome  dall*  antica 
chiesa  battesimale  di  S-  Stefano  in  Cor- 
ra/a  pres>o  il  Porlo  Pisano,  slata  consa- 
crata e  dotata  nel  1 1 16  da  Pietro  vesoovo 
di  Pisa:  —-^f^ed.  IjisomoComunità,  tPoa^ 
TO  PiTAno. 

LI  PIItAJA  nella  Valle-Jel  Serchio.  ~ 
Ca».  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nella  Com. 
Giur.  e  circa  4  «aigl.  a  sett.  di  Gallicano, 
DiflO.  e  Dac.  di  Lucca. 

È  sitaato  in  poggio  alla  destra  del  fi. 
Sfrthio  Sopra  uiu>9prone  occidentale  del- 
l'Appennino  di  Barg»,  dal  cui  piviere  e 
giurisdidotitf  il  pe^lo  di  S.  Pietro  a  Lu- 
pinajj  anche  nel  secolo  XIII  dipendeva. 
La  meniori:v'più  antica  del  casale  di  Lu- 
pinaja  risiile  all' anno  754,  mentre  nelT 
istramenio  di  fondazione  della  badia  di 
Montevèrdi  il  suo  fondatore  S.  Walfredo 
assegnò  al  niooaslero  medesimo,  fra  le 
altre  sostanze ,  le  porzioni  di  case  e  ter- 
rea! che  teneva  in  loco  qui  vocitaittr  Bor- 
go, Ghemio,  Ltt-pinaria  etc  Fed.  B^ca. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Lupinapi  nel 
1831  aveva  196  abit. 

LUPO  (CO'  Di>.  —  Fed.  Codii.uk»  — 

LLPO  (MONTE).  —  Fed.  Mo^reiJiro. 

LLPOMPESI,  o  LUPOMPRliSO  nel- 
la Valle  dell' Ombrone  sanese.  —  Villa 
nel  popolo  di  &  Fortunato  a  Murlo,  Com, 
e  Giur.  medesima,  Dioc.  e  Gomp.  di  Sie- 
na. —  Ffd.  Muau). 

LUaiAMO  (  Lugrianum  )  nella  Valle 
della  Merse.  —  Gas.  già  Casi,  con  pieve 
sotlo  r  invocazione  di  S.  Gio.  Battista 
nt'H.i  Colli.  Giur,  e  circa  4  niigl,  a  scìr. 
di  Chi  nudino  4  Dioc  di  Volterra  ,.^Comp. 
di  Siena. 

\Ri<>iede  sopra  una  diramazione  dei  pop- 
pi «erpen  li  iiusi  che  propagansi  a  lev.  del 
mont^ili  Bocchegiano,  pei  quali  è  sepa- 
rala la  >alle  superiore  della  Merse  dalla 
vallecoU  ^rcorsa  dal  lorc.  Forma. 
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LUSC  tSR 

Alla  chiesa  di  Luriano  fnrotio  triunile 
quelle  di  Folgori  o  Seahafa  t  di  For- 
ma ,  disperse  villale  situate  f^^it  le  diM  e 
le  quattro  migl.  a  scir.  di  Luriàno. 

La  pieve  di  Luriano  nt-I  secolo  XfV 
aveva  per  filiali ,  oltre  le  chiese  le%tè  mv 
minate,  anche  la  eh. canonica,  allnataienlc  ^ 
arcipretara  plebana  de'SS.  Giusto  e  Clc« 
mente  di  Monliciano  —^Ftd.  Moirnaa,ao«  ^ 

La  parr.  riunita  di  Luriano  e  SotUaja 
nel  i833  contava  a45  abit. 

LUSANA  in  Val  di-Magra. —Gas.  con 
chiesa  parr.  (S.  Andrea)  nella  Com.  Giur. 
e  quasi  a  migl.  a  scir.  di  Bagnooe,  Dine, 
di  Pontremoli,  già  di  Luai-Sarzana^Comp. 
di  Pisa. 

Giace  sul  dorso  dei  poggi  che  separano 
il  torr.  C  ivi  glia  di  Cosìolana  da  quello 
del  Ta>^arone. 

Le  ville  di  Lufana,  Sasseto  e  Pagliae- 
ciò,  per  alt» dei  16  maggio  i566,  si  sot- 
tomisero al  G.  D.  Cosimo  I,  e  sei  anni  do* 
po  le  medesime  con  Rignonc  e  altre  vill« 
furono  aggregate  alla  giurisdizione  grao> 
ducale  stabilita  in  Casliglioo  delTerziere„ 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  LusaAa  nei 
t833  contava  168  abit. 

LUSCIANO  (  VILLA  di)  sopr»  Rhknu 
BOLI  nel  suburbio  orientale  dì  Firenze. 
F ed.  HuactARo  (Vn-LA.  di). 

LosctANo  di  MucKLLo,  attuai  mente  Cai- 
KUiio.  —  F ed.  Luco  di  Muukllo.- 

Lvsctjino  e  Tvscum)  nella  Valle  «Hell* 
A>U>egna.  —  Di  questi  due  casali  uno  vi- 
cino alTaltro,  dove  furono  «Lue  chiesuole 
sotlo  il  titolo  di  S.  Eusebio  e  di  S.  Gre- 
gorio nel  distretto  di  Manciano ,  territo- 
rio della  città  di  Sovana,  è  fatta  roenzio" 
ne  in  molte  pergamene  dei  secoli  Vili  e 
W  della  mensa  vescovile  di  Lucca  ,  alla 
quale  le  suddette  chiese  e  vici  a  quelL* 
epoca  appartenevano.  —  Fra  quelle  per- 
gamene perUinto  ve  ne  sono  due,  del  giu- 
gno 75a  ,  e  del  i5  marzo  a«no  7.53 „  b 
quali  ci  scuoprouo  per  avventura  la  ca- 
gione  ,  per  cui  la  Ch.  cattedrale  di  Luc- 
ca sotto  il  governo  dei  duchi  longobardi 
eslese  il  suo  patrimonio  perfino  nelle  ma/- 
remme  di  Orbelello ,  menare  con  quei 
due  istrumenti,  rogati  in  Lucca,  Pcrpran- 
do  e  Pelrìfunso  figU  del  duca  Walperlo 
venderono  al  loro  fratello  Walprando  ve- 
scovadi Luccii  la  porzione  di  beni  che  essi 
tenevano  a  Tuseiano  e  a  Lasciano  con* 
•istenti  ia  cato ,  io  terreni  colti  c<l  iu* 
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mf,  jio'MìM ,  TffPriitì;  oli tVt?: litVe,  eo. 

I  quali  beni  uniti  al  ricco piitrimonio  ili 
quel  Ve$c.  passarono',  per  luelà  hIIh  ciU 
te«lralc,  e  per  Talira  niclii  alle  cLiese  di 
S.  Frtdfìho  e  di  S.  Reparaln  di  Lucci, 
mercé  il  lesi  imenlodi  Walpranvlodcl  754. 
—  f^ed.  Tt'sctAKoc  Ztfc/^.vo,  S0VAN4. 

LUSCIGNANO.oLUSIGAXO  in  Val- 
tli-Ma^.(.— Cas.  con  parrocchia  (S.  Mar- 
lino)  nella  Giiii  e  un  mi^f.  Ji  pon.  di  Ca- 
scia, Giur.  di  t'ìvrrxano,  Dioc.  di  Ponlre- 
moli,  pi5  di  Luni  Sarz»na,G)mp.  di  Pisa. 

E  posto  in  coila  sopra  i  poggi  che  lian- 
chepgiano  n  destra  il  torrente  Jule/ia, 
allorché  Scende  dal  soprapposto  Appenni- 
no, appellalo  l'Alpe  di  Momniio. 

La  parr. di  Luscignano  nellaiiuo  183 3 
contava  3a8  ahit. 

LL'SIGXANA  in  Val-di-Ma{;ra.  —  Al- 
tro  ca^nle  del  distretto  e  giurisdizione  »Ii 
Bapnone,  con  chiesa  parr.  (SS.  Vincenzio 
e  Anastasio)  nella  Dioc.  di  Ponlremòlì  , 
friìi  di  Luni-Sarzana  ,  Coinp.  di  Pis». 

Trovasi  alle  radici  del  Mont'OrsaJo 
sopra  lo  sprone  che  scende  alla  sinistra 
del  lorr.  Caprio^  sul  canale  chiamato  Pos- 
poni e  ^  Utczzo  mipl.  a  lev.-scir.  della  Roo- 
ca-SigilIini  ,  e  circa  4  mi^l.  a  m.iesir  di 
Bignone,  confinante  a  lev.  coli*  et-fetìdo 
Estense  di  Treschietlo,  mentre  dal  lai» 
opposto  si  unisce  alla  Cnm  prand'ncale  di 
Filailirr.i  ,  cui  app.irticne  una  porzione 
della  |>upul.i7.i(>nc  di  ì, mi  «nana. 

Fa  parie  della  parr.  di  Lusi<:iinna  una 
piccola  villat.-»  che  porta  il  nofne  di  Vi- 
gnola  (  f^ìfieola) ,  della  quale  TÌlIa  cadbà 
^occasione  di  far  parola  al  suo  speciale 
articolo  . 

Il  Cas.  di  Tjusipnana  fu  già  di  dominio 
del  Mircli.  Spinetta  M.i1a«pina  di  Fo%di- 
UOTO,  ilall.i  cui  obhcdienz  I  quel  popolo  si 
Mtlonlanò  per  mettersi  sotto  la  Rep.  Fior., 
che  gli  concL'Ssc  capitolazioni  assai  yaiu 
taggiose  in  dala  del  7  mirto  1477. 

La  parr.  di  Lu^ìgnanii  nel  183^1*0011- 
T»  14M  abilfintt,  yi  dei  qu:ili  spelt.irano 
alla  CoiD.  di  Filaltieru.  —^t^rd.  Bagxu.nr 
f  Fji.A-riirA». 

LLSIGNANO.—  rVrf.  LucrcKAito,  Lt 

Otl*XA,     e  LtSCIC-.K  ANO. 

LUSÒLO,  LUSLÒLO  (^irn/M//i)  in 
Val  di  Magrrf. —  VilLiron  eli.  p.»rr.t§. M.il- 
leo]  «''Ile  Com.  Giur.  e  ri»c-i  4  mipl.  a 
lib  di  Bapnone,  Dioc.  di  Ponlreni  jli,  già 
di  Luni  Sar^aun,  Gomp.  di  Pisa. 


L  u  s  r 

Colesta  \illala  insieme  con  Cnm  poli 
•  la  alla  destra  del  fi.  M  tgr.»  in  un  luolo 
serpenlinoso,  totalmente  diverso  e  slac- 
cilo d  i  quello  di  Bapnone  ,  che  è  situato 
alla  sinistra  del  fiume  prenominato. 

La  villa  di  Lusòld  con  quelle  di  Ric- 
cò  e  di  Giovagallo,  situale  pur  esse  alU 
destra  della  Magra  ,  per  allo  «le'aS  lu- 
glio 1424  si  diedero  a  titolo  di  semplice 
accomandigia  per  anni  5  alla  prolezione 
della  Rep.  Fior,  mediante  i  March.  Opiz- 
Zino  e  Jacopo  fratelli  e  figli  del  March. 
Gio.  Jacopo  Malaspina.  Quindi  con  allo 
de*a6  agosto  14  58  fu  rinnovat  i  con  la  Rep. 
la  stessa  accoinandizia  per  anni  diei  i  me- 
diante la  marchesati  donna  Ciieriiia  di 
BartoTommeo  da  Cjinipo-frepqso.  Final- 
mente  nel  1574,  ai  i3  die.  il  M^iftfh.  Er- 
cole di  Guglielmo  Malaspìna  Iraaferi  e 
cede  liberamente  al  Granduca  Fraurcsco  l 
le  T iti*  suddette,  salto  il  be^ieplacito 
di  S.  M.  imperl  ile,  e  a  riserva  dei  beni 
allodiali.  Posteriormente  il  March.  Lodo- 
vico figlio  del  March.  Ercole  Malaspina, 
per  islrumenio  de'3i  maggio  1608,  nel- 
l'aflo  di  ratificare  cotesta  aliena^ion  piu- 
rlsdiiionale  fendè  al  G.  D.  di  Toscana 
anche  gli  allodiali  che  egli  poisedern  in 
liusòlo  e  Ricco  per  il  prezzo  di  scudi  900. 

La  parr.  dr  S.  Matteo  a  Lusuòlo  nel> 
ranno  i833  contava  aag  abit. 

LUSTIGIVVNO  in  Val-di-Cornia  — 
con  chiesa  plehana  (  S.  Martino) 
nella  Com.  Giur.  e  cifca  la  migl.  a  ostro- 
lih.  delle  Poraarance  ,  Dioc.  di  Volterra» 
Comp.  di  Pisa. 

È  situalo  sul  fianco  orientale  dei  poggi 
che  fiancheggiano  la  ripa  destra  del  fiu- 
me Gornia,  cui  restano  di  fronte  dal  lato 
sinistro  del  lìume  i  castelli  e  luoghi  di 
Monte  Rot  >ndo  e  la  Leccia, a  sell.  Serai- 
zano.  a  pon.  Canneto  e  Monte- Verdi. 

Alcune  nolir.ie  rehtive  a  questo  castel- 
letto sono  fra  le  pergamene  app.irlcnule 
allii  eoinunitU  di  Volterra,  ora  nclT, frr/i. 
Dipi.  Fior. —  Da  esse  perlaiilo  ri"sult;i,  che 
nel  39  m.irzo  1348  costà  in  Lusli^n.mo  i 
Lartihardi.o  nobili  di  Casiclnuovu  ili  Val- 
di-Cecina,  venderono  e  rinuiui:trono  al 
cimiune  di  Volicira  lutti  i  loro  beni  e  ì 
diritti  feudali  che  avevano  in  Castelnno- 
vo  ^  che  nel  di  primo  giugno  ta5a  i'  co* 
mundio  della  villa  di  Lu4tipi»ano  me- 
diante pr<"»rura  rinunziò  a  f.ivonr  del  co- 
mune di  Volterra  al  diritto  di  elcpjersi 
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«A  giiis'licente  per  »oltapor»i  alU.»igoo- 
t'ìd  a  ^itiri»ilÌ2ÌonQ  ài  quclU  città  e  Joi 
tuoi  nijgi*(r4tl;  ohe  ikI  7  lell.  ia64  '» 
steisi  uliiliiili  ili  Lu^ti;;n.<no  fecero  ittau- 
Za  al  comune  <li  Vullerra  p(>r  ;iver  a julo 
e  consiglio  oiiile  rirabbricnre  il  castello  in 
ilellM  viJLi  ili  Lusli(i;n.ino  ;  U  qu»lc  do- 
m.-in<h  fu  c^Auilit.-i  ìÌaì  Volterrani ,  sicco- 
me a  |)|m  ri  *c«  da  un  allo  del  14  gi«igno 
taft.'i  ,  fallo  in  CitslclnuoTo  ;  che  coa.sisle 
in  iiu  m<*iidlntn  ili  procura  per  riscuotere 
dal  Coin.  di  Volterra  il. salario  dei  lavoro 
fatto  nciLi  l'Iciwli uzione  delU  porla  del 
c-islello  ili  Lustì^oaiio,  e- {ter  riscnolere 
il  prczio»dei*ioA6io/».  Aiiiche  nel  la'giiignn 
loUG,  per  ifftruiurntuciiCAÌ  ro;:ò  nel  Ca>t. 
di  LnKligOano,  Ueriurdn  del  fu  Sifclierin 
ViCHrio-doI  ^iuMliccnte  di  Lu«lign.inn, col 
coit)cn.sa -ilei  conigli  ^p«litjiisce  tiu  pro- 
curiinrc  ad  o^f:rlt<i  dì  riscuotere  d-il  co- 
UfcUiwdi^Vullerra.lire  5o  in  Mi^sidiodel  ri- 
facinienlo  delle  mura  del  castello  pre<l<-tlo. 

NVjrii.slutMli  «li  Vollcrr.i  del  1^88  il 
comune  di/Lu^Lij;^:l no  (rodasi  lassalo  per 
In  quol.i  pri'tlulc  nella  summndi  L.a7a5. 

Fin  iliurDie  in  uu  tl<•pa^to  di  tetttimoni 
i|el  il  mano  ì-hj6,  l'.tilo  per  riconofuere 
ftli  aalicUi  routini  del  distratto  ciislello 
di  Cumini,  furono  e»ainiu.iti  diversi  uo- 
mini  ancLe  del  limitrofo  castello  di  Lu- 
stignano.  —    ed.  CoaMi^  Castello. 

Dalle  pocbe  notizie  autcìiticiie  qai  so- 
pra acccmiate  luti*  altro  appariscano  che 
i  dJrilli  di  pailronanza  avuti  o  prelesi  in 
Luttìffnwno  da  B.anieri  de'Paunocchiesclii 
vesKroro «li  Volterra,  come  scrisse  il  C(*cina. 

Nel r  affollo  del  1430  le  soMatesche  «lei 
duca  di  Milano  con«lotte  «lai  Piccinino 
in  M  «remrna  occuparono  e  diedero  il  gua- 
sto anche  n  questo  piccolo  cartello;  il  quale 
fu  nuovamente  lart.issato  nel  14$ 7  dalle 
truppe  iTAIlonso  d'Aragoua  re  di  S'apoli. 

Nel  dÌHtreilo«li  Lusli^nano,  al  pari  ohe 
in  quelli  limilrofi  della  Leccia,  dtdSisso, 
di  Serazzano  e  di  Monterniondd  nella  VnU 
le  «Iella  Cornia  esixiono  i  Lai;nni,tìe\  quali 
lu  fatta  menzione  at.'li  vVrf.  Castki.-Nuoto 
di  Val-di-Gecina,  e  La<;omi  del  Volterrano 
e  i\Iasselino. 


L  U  T  R 
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Lusiif  nano  li  fottaipiie  alU.Qie[v  (fior» 
sotto  di  a8  luglio  U7«.  "«"^l"  q"<le  cir- * 
co<ilanza  quegli  abitanti  ul tannerò  molle 
esenzioni. 

Il  piviere  di  Lusli|(nano  abbcncctii, « 
seti,  il  territorio  e  cappella  di  S.  Andrea 
a  }lon!e  Bufoli  ^  e  »  levaule  la  bandita 
della  ili  strulla  parr.  di  f^rcdùena, 

La  pieve  «li  S.  Marliuo  a  Luslignano 
nel  183.1  «onltTa  rji7  abil. 

LLTIANO  DI  Miiuri.t.o  in  Val  di  Sic- 
ve. -*-Vjlla  si(!Dorile  fabbricala  nel  1730 
dal  sacenlole  e  D«ìtl.  Giuseppe  Maria  Broc- 
chi sopri  i  rudi-ri  della  rocca  «li  Lutiano 
vecchio  deuli  UbaMiui  con  cappella  aii- 
ne^v^,  dedicala  a  Tulli  i  Santi  liorenlioi. 

Risie<le  sulla  ripi  destra  «lei  li.  Sieve 
«lirimpetlo  al  Borgo  S.  Lorenzo,  alla  cui 
piirr.  Com.c  Giur.  appartiene,  uelU  Dioc. 
e  Comp.  di  Firenze. 

Dalla  m<  ca  di  Lutiarto  prese  il  c.-isato 
nnn  tllu«lre  f.iiaiglia  lìnrcuiina  della  lou- 
snrleria  degli  Ubaldiui,  discendente  forite 
«la  quel  fato  lia  Castello  c\\e  nel  ntjg  iu- 
sieme  con  altri  Ubaliliui  ;;iiirava  fedeltà 
al  «e^covo  di  Firen/.e.  Questa  famiglia 
ritmile  «penta  nel  secoli»  [Mssaln. 

LUTO  (BADIOLA  m.)  —  red.  Da- 
BIQI.4  AL  Fango. 

LLITO,o  LOTO  (S.  MARl.ÌAt)in 
Val-di-IPew.  —  Popolo  soppressi  nel  1781, 
la  cui  chiesa, «li  padronato  di  casa  Venturi, 
è  stala  annessa  alla  parrocchiale  di  S.  Jm»^, 
co}i<)  a  Voltigianti,  nel  piviere  di  S.  Pietro 
in  Mercato,  Coni.  Giur.  0  circa  miglia 
a  lib.  di  Monlesperloli,  Dioc.  c  Comp.  di 
Firenze. 

LUTRIANO  di  Valle-Aeercla  iu  Ro- 
magna.— >  Borgata  con  eli.  parr.  (  S.  Pie- 
tro) piviere  di  Vallo-Aeereta,  Com.  Giur. 
e  circa  6  migl.  a  grec.  «li  Marradi,  Dioc. 
di  Kaeiiipi,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  iti  pianura  sulla  riva  sinistra 
delh  fiumana  ili  falle  ylcfreia,  ostv*  di 
faUff  press«»  il  poiilx?  che  cavalca  la  fiu- 
mana sulla  strada  che,  «la  Marraili  atira- 
vervarido  la  traile  conduce  a  Palazzuolo. 

La  parr.  «li  S.  Pietro  a  Lulriauo  nel 
l8i3  contava  \h^  abit. 
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nel  1499 
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ArrifTo  VI 
aei  1490 

CoBip.  di  Aresso. 
•ecadttta  nel  18IS 
•eeslo  X 
(  la  Soa/nim) 
8  luglio 

HuÙiut  di  BafDo  * 
aprile  del  1493 
la  Fri  nei peata  Gri>tÌAa 
«raiauelu  Ibria  fcMal— 

nel  1698 

Cotirao  IT 

dkl  secolo  XVI,  autora  di  4i* 

««rwopeft 

del  ioai 

nell'anno  IK99 

Nel  1463 

Ipolech«itt8iiM«liBMta  «e. 
S  mifl.  •  pMLdtl  BagnÀsU* 

rii 
Martino  a  Chttgaluidi 
Coaimo  I 
qotf  Vitelliano 
nritodi  ~- 
rn  data  net  loftl 
di  Pianosa 

«  &  TcMMio  VMIttii  LmI 

Mi  dBelinare  del  sec.  XV 
dal  secolo  VII  di 
■dranno  1*69 


nel  1794 

Ferdinando  f 

del  sec.  XV  V  aaaioo  di  Lo- 
icmoil 
delffoSi 
nell*anao  iitf 
Nel  1403 
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IpotaolMC  fa  Raota  a  Fiftu» 
d«M  àiglU  •  fM.  dri  Ca- 
lazio 

S.  Maria  a  Gaofalaadi 

Coaimo  n 
^pal  Rolando 

4|uella  di  Maglia 
fu  data  Bel  laSi 
di  Pamaìcla 

dÌ8.¥ei^«MfoÌllMl 

aul  declinare  del  sec.  XIV 

dal  secolo  VI  di  QmMI 

nrll'anao  1309 

orientak 

di  Bagnol» 

&(MÌgnaBo 

idem 

idem 

%1  mano  1807 

dei  giusdicenti  di  qndf  «là , 
il  capitano  OrsilàgQ 
e  coli*  allargare 
Piatto  OtfMti 
Giovanni  Ai  Qmmutm 

neiranno  167S 
nel  secolo  IV 
od  OMO  817. 

deiPanno  1119,  in  cui  si  no- 
minano i  aonaoli  di  ^netla 

città. 

dei  giu^  1814 


Livorno 
RosignaDO 
Riparbella 
«7  nano  1707 

dei  medico-fUici  di  ^iiaU*«U, 
il  dottore  Orsilago 
e  col  ristringere 
neCvo  Panali 

Giovanni  dei  Gamerra 
TJeir  auno  765,  o  766 
sulla  Une  del  secolo  Vi 
«ir «IMO  917. 

dall'anno  1107,  in  coi  »i  no- 
minano i  consoli  maggiori  di 
questa  città.  {ìHem, Lucersi) 
del  giugno  1S14 
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